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PREFAZIONE 


Quis  ignorai  et  eloguentiam,  et  ceteras  artes  desci- 
visse  ab  ista  vetere  gloria  ,  non  inopia  hominutn,  sed 
desidia  juventutis ,  et  negligenlia  parentum ,  et  in- 
scienlia  prcecipienlium,  et  oblivione  moris  antiqui  ? 

Tac.,  Dial.  De  Orai.,  28. 


e  o  scadimento  delle  lettere  e  delle  buone  arti  le  cagióni,  divisate  dal  romano  scrittore  per  l’età 
accusatr’  *  ^l^1  aV^0Samente  a^a  presente  generazione,  si  abbondante  lodatrice  di  sè,  quanto  facile 
l’obr  dT  6  6  PaSSate’*k°  sc°ramento  nei  giovani,  la  negghienza  ne’  parenti,  il  traviamento  ne’  maestri, 
°  ^  io  e  costume  antico  siccome  rendono  ragione  a  filo  di  storia  della  decadenza  del  romano  impero, 
ìaiibcono  lo  stato,  punto  niente  florido,  del  tempo  che  volge.  Corrotto  nei  cardini  suoi  l’umano 
onsoi  zio ,  dechinarono  dapprima ,  cadder  dipoi  le  scienze  eie  lettere;  e  comecché  alcuni  privile¬ 
gi^*1  stessei  °  diga  al  torrente  devastatore,  pure  l’andazzo  della  universale  licenza  e  della  corruttela 

ment^d  H  ^  '°C6  ^a  ra»*one-  Quintiliano,  Plinio  e  Tacito  lottarono  indarno  per  infrenare  lo  slarga- 
di  pura  ^le  corruz^ne  che  inquinò  ogni  cosa,  la  famiglia,  la  scuola,  le  credenze  (1).  La  lingua, 

*  A  ^anle»  sPlendida,  diformata  di  neologismi,  di  solecismi,  di  barbarismi,  mutò  faccia  a  tal  segno 
che  Quintiliano  ebbe  a  dire  •  Si 

figura  est  (9\  V  *  arillguum  sermonem  nostro  comparemus,  pcene  jam  quidquid  loquimur 

e  modi  barba  ^  e  S°^°  S  inS0ZZ°  l‘n§'ua  di  forme  e  di  voci  strane,  ma  di  costrutti  inusitati,  di  locuzioni 
tere  est  11^I0C^0tte  stesse  disorrevolezze  onde  crasi  affrancata  nei  tempi  migliori.  Animadver- 

vcl  in  aliami  ^e^l0^P^era<lue  verborum  latinorum  ex  ea  signi ficatione,  in  qua  nata  sunt,  decessisse 
m  ,onye  vcl  *n  proximam;  eamque  decessionem  factam  esse  consuetudine  et  inscitia  temere 
fi  aiìusmodi  sint,  non  didicerint  (3).  E  quello  che  alla  lingua,  intervenne  alla  storia,  alla 

Vairone'  G  a  ' mora^e>  a  tulto  ^  scibile.  A  Tullio,  Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Terenzio 
».  esaie>  Q-  Nipote  e  cento  altri  succedono  Claudiano,  Ausonio,  Petronio,  Aurelio  Vittore,  Cen- 
S~10’  Fr0nt0ne’  PrUcÌan0-  »  più  occorre  dirne:  TW*  ’A^va, 

t  -,  k'  **.°  anD‘  ùi  preponderanze  straniere,- ridotta  a  tali  termini  da  poler  ripetere  con 
tacilo:  Memoriam  quoaup  in™™ 

H  lPòam  eum  voce  perdidissemus,  si  lam  in  nostra  potestate  esset  oblivisci 

aC^e  ’senfd)iava  in  massima  parte  dischiattata  da’ suoi  maggiori.  Surta,  quando  Dio  volle,  a 
vita  novella,  non  si  contenne  in  miPl  .  , ,  .  ,  ,  , 

quu  giusto  mezzo  ove  virtù  riposa,  ma,  del  presente  suo  stato  inebbriata, 


(1)  Gibbon,  Dedine  ani  Fall  „f  ,he  fioraon  E 
(Londra  185-1-55,  con  rilevanti  notc.del  Guizot,  ,1,  |  \\L.k 
e  di  altri).  ntK 


(2)  Quintil.,  Orator.  Institut lib. 
nensis>  lyp.  Pomba,  1824,  voi.  3°). 


Ix>  3  (ed.  Tauri- 


(3)  Aul.  Gell.,  Noci.  Aitic .,  lib.  xm,  cap.  23. 

(4)  In  vita  Agricola i.  Il  Vont:,  nel  famoso  sonetto  sul 
Congresso  di  Vienna,  verissimamente  scrisse:  Gli  Austri 
l'Italia  a  gothzar  sen  vanno. 


Vili 
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senza  molto  scernimento,  prese  in  fastidio  tutto  ciò  che  le  rammemorava  il  passato.  Cosi,  messo  in  fascio 
ci!  reo  il  buono,  e  fattasi  imitatrice  di  quello  che  sarebbe  da  vituperare  negli  strani,  ora  menò  vampo  di 
farsi  miscredente,  avvolgendosi  nel  materialismo  darwiniano;  ora  fu  tutta  razionalista,  idealista,  panteista; 
imbastardito  idioma,  smarrita  ogni  tradizione,  dichiarata  guerra  al  passato,  buono  o  reo  non  rileva.  Al 
quale  scadimento  molte  cause  concorsero  ;  a  noi  serve  notare  gl’influssi  sinistri  che  nella  sua  educazione 
esercitano  i  parenti,  i  maestri,  l’opinion  dominante,  gli  scrittori.  «  S’egli  è  vero,  come  è  verissimo  (disse  il 
Gioberti)  (5),  che  la  natura  ,  porge  diverse  e  ineguali  altitudini  ai  varii  intelletti,  e  li  diversifica  cosi  di 
gradò  come  d’indole  conoscitiva;  non  è  meno  indubitato  che  le  forze  dell’ingegno  dipendono  grande¬ 
mente  dall’uso  che  se  ne  fa,  e  dall’indirizzo  che  loro  si  è  dato.  Mediante  assiduo  e  tenace  esercizio  e  buon 
metodo,  un  ingegno  infimo  può  divenir  sufficiente,  un  ingegno  mezzano  può  farsi  sommo.  Nè  credo  che 
la  natura,  benché  faccia  gl’intelletti  ineguali,  crei  un  ingegno  sommo;  ma. penso  che  quelli  che  vengono 
onorati  di  questo  nome,  siano  per  molli  rispetti  fattura  dell’arte,  tantoché  se  si  fossero  negletti,  e  non 
avessero  aggiunta  ai  privilegi  naturali  una  volontà  indomabile,  non  sarebbero  divenuti  eccellenti  »  (6). 
Intorno  alla  efficacia  degli  influssi  paterni,  nessuno  è  che  ignori  che:  Fortes  creantur  forlibus  et  bonis ; 
est  in  juvencis,  est  in  equis  patrum  virtus ,  neque  imbelletti  feroces  progenerant  aquilce  columbam  (7). 
Or,  chi  guardi  nelle  moderne  società,  quegli  rimarrà  meravigliato  di  scorgere  tanto  abbassamento  della 
umana  dignità.  Alla  ignavia  dei  giovani  sono  incitamento  gli  esempi  de’ maggiori,  la  frivolezza  delle 
madri,  le  frascherie  e  le  nugee  majorum  (siccome  sant’Agostino  addimandavale).  «  Salvo  che  si  voglia 
dare  il  nome  di  educazione  (cosi  il  precitato  filosofo)  alla  scherma,  alla  cavallerizza,  alla  danza,  all’arte  di 
far  inchini,  di  passeggiare  con  grazia,  di  portare  con  garbo  la  vita,  di  complire  e  corteggiare  leggiadra¬ 
mente,  di  cinguettare  a  dilungo,  senza  dir  nulla,  e  si  abbiano  per  bene  allevati  quei  giovani  che  posseggono 
appuntino  i  precetti  del  Galateo,  e  sanno,  come  dice  Plutarco,  quando  seggono  a  mensa,  pigliare  le 
vivande  colla  mano  destra  e  il  pane  colla  sinistra:  a  questo  sto  cheto;  e  se  tali  cose  bastano,  confesso 
che  il  nostro  secolo  è  disciplinatissimo,  ed  ha  toccato  la  cima  della  perfezione  »  (8)..  E  lo  insegnamento 
nelle  Università,  nei  libri,  nella  stampa  periodica,  che  cosa  è  desso?  Frivolo,  quando  non  pernizioso, 
l’inferiore;  senza  nervi  e  senza  sangue  il  medio;  al  tutto  corruttore  il  maggiore.  I  rossori  del  lutulento 
materialismo,  il  caparbio  scetticismo,  l’assurdo  panteismo,  i  fumi  dell’egoismo  e  del  trascendentalismo  coi 
sogni  del  darwinismo,  colle  fantasime  della  paleoetnologia,  colle  aberrazioni  del  prudhonianismo,  del 
comuniSmo  e  simili  lordure,  codesta  mostruosa  colluvie  di  scapestramenli,  addimandata  con  ispeciosi 
nomi ,  compie  il  ciclo  dottrinale  de’  novelli  maestri.  E  cosi  le  giovani  menti,  come  si  dischiudono  alla 
prima  luce  del  vero,  e  vorrebbono  essere  alluminate  colle  dignità  del  senso  comune,  sono  travolte  mise¬ 
ramente  nella  triste  schiera  di  coloro  Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  Adolescentibus  quamprimum 
sensus  communis  est  conformandus,  diceva  un  gran  pensatore,  ne  in  Vita  agenda,  cetate  firmati ,  in 

mira  erumpant  et  insolentia . Itaque  cum  maxime  adolescentibus  sensus  communis  educi  deberet , 

verendum  ne  iis  nostra  critica  prcefocelur  (9). 

Ma  se  avvi  cotanto  a  deplorare  nel  pubblico  e  privato  insegnamento,  se  i  rimprocci  di  Tacito  bene  al 
maggior  numero  si  affanno,  non  voglionsi  prendere  cosi  a  rigore,  quasi  al  tutto  facessero  difetto  i  buoni 


(5)  Introduzione  allo  studio  della  filosofìa  (tom  i,  pa¬ 
gina  157,  ed.  di  Losanna). 

(G)  Idee  consone  all’avviso  di  Orazio,  il  quale  cosi  lasciò 
scrino  nell  'Arte  poetica ,  vs.  408  e  seg.  : 

Natura  fìerel  laudabile  carmen,  an  arte, 

Qucesilum  est.  Eyo  nec  studium  sine  divite  vena, 


Nec  rude  quid  possi t  video  iugenium  :  alterius  sic 
Altera  poscit  opem  res  et  conjurat  amice. 

(7)  Horat.,  lib.  iv,  Carm.  4,  vs.  29  e  seg. 

(8)  Gioberti,  luogo  sopra  citato,  p.  185. 

(9)  Vico,  De  nostri  temporis  stndiorum  ratione,  Oralio 
in  Neap.  R.  Acad.  habita  (vedi  Opere  complete,  Napoli 
1858-60,  6  voi.  in-8°,  voi.  i,  pag.  205). 
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libii  e  gli  eletti  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere.  Sono  gli  uni  e  gli  altri,  merceddio,  siccome  furono  in 
passato  e  sai  anno  in  avvenire;  ciò  non  neghiamo,  anzi  amiamo  di  altamente  porre  in  sodo  e  proclamare 
nella  più  solenne  maniera.  Ma  non  possiamo  dissimulare  che  siamo  offesi  dal  tanto  insolentire  dell’errore,  dal 
tanto  ciabaie  di  coloro  ai  quali,  se  premesse  del  proprio  onore,  gioverebbe  esser  muti;  ultimamente  dal 
potei  e  e  pi  epotere  a  baldanza  d’iniquità  fortunata  ed  impunita  dei  molti  che  timoneggiano  gli  Stati,  e  che 
molto  è  se  potessino  stare  dassezzo.  Ciò  che,  in  altri  termini,  vuol  dire  che,  sebbene  non  sia  venuto  meno 
ne  a  novella  Italia  1  antico  valore,  pure  il  mal  seme  del  turbamento  razionale  e  delle  scapestrerie  nel  giro 
e^.a  sPec^az‘®ne  tallisce  prosperoso  più  e  meglio  che  nel  passato.  Onde  sorge  spontaneo  il  quesito  :  è 
Cr  /°SS1  1  G’  è  a£ev°le  accorrere  a  tanto  rovinìo?  Avvi  potenza  abile  a  fronteggiare  la  valanga  paurosa? 
luo^d?0  rna^evo^e’  non  imP°ssibile  l’impresa.  Oculorum,  dice  Cicerone,  voltando  in  latino  un 

g  oro  1  Platone,  est  in  nobis  sensus  acerrimus,  quibus  sapientiam  non  cernimus:  quatn  illa 
la  fori"  a™0ìes  exc^et  sui,  si  videretur!  (10).  Qui  giace  Nocco.  Drappellate  in  sul  guardo  delle  genti 
rotti  a7Slta.della  vera  sapienza ;  alla  corrotta  surrogate  abilmente  la  virtuosa  educazione;  agli  uomini 
dottrine  ^  ma^aie  a^acc*ate  i  probi  ed  i  saputi;  brieve,  libri  a  libri,  massime  a  massime, 

la  novella  d  S!ienuamente  °PPonete,  e  diamovi  il  capo  a  tagliare  se  non  riuscirete  a  coprire  d’onta 
brutto  ed  ^  nove^°  s^e>  la  lingua  novella.  La  menzogna  si  piace  delle  cose  che  pajono,  ed  il 

ueni  dis  •  S°  8000  PIU  a  trovare  °be  a  sfuggire  ;  ma  l’ingegno  non  volgare  quella  abborre, 
^  F  ' ^re&ia’  °n°  0  «o  dassi  a  provare  alla  turba  a  vii  guadagno  intesa.  Gridino  a  loro 

^on  on^ICU1d  6  ^en°lane  e  Pirrone;  le  speculazioni  di  Platone,  di  Socrate,  di  Aristotele  si  sovrap- 

Vico*  pai  deÌ.PrÌmÌ  6  ser^an  Puro  d  concetto  della  scienza;  Bruno,  Spinoza,  Hobbes  cedono  a 
Rosmin'  F  COme’  Per  non  tesser  cataloghi,  Locke,  Bentham  e  Kant  a  Dugald-Stewart,  al 

cumini  \  b^  ^°inar*’  ^nc*ecchè  puossi,  senza  tema  di  errare,  ripetere  con  buona  ragione:  Licet  con¬ 
tundi  d  6  ^  °mnCS  Philosophi  (sic  enim  ii  qui  a  Platone  et  Socrate  et  ab  ea  familia  dissident,  appel- 
,  i..,.,  V  '  non  m°d°  nihil  unquam  tam  eleqanter  explicabunt,  sed  ne  hoc  quidem  ipsum  guani 

sub tihler  conclusimi  sii  intei ligent  (\\). 

rnor  i,  lf  ha  m  Se  m^desimo  due  bisogni  essenziali  da  soddisfare;  l’uno  appartiene  alla  vastità  del  suo 
Der  mia  »*  ’  ^  **  .C°S*’  ada  Pro^ondbà.  Egli  da  una  parte  non  si  sazia  neppure  cibando  l’universo  e, 

i.  S  6n  contingenti  voi  gli  diate,  gli  rimane  ancora  altro  bisogno.  La  moltitudine  degli  oggetti, 

empo  che  1  incanta  e  seduce,  lo  affatica  ed  opprime;  ed  è  impossibile  che  l’uomo  si  sazii  di 

em  ito  F'U  l'116  ^Ualun^Ue  ^  °£Sett,\  ch’egli  non  può  abbracciare  e  dai  quali  tuttavia  non  può  essere 
^  P  na  mente,  egli  vi  dimanderà  un  ordine  nella  stessa  moltitudine;  cercherà  in  essa  qualche  cosa 
necessauo  e  di  uno;  e  non  sarà  appieno  mai  soddisfatto,  fino  che  non  abbia  ridotto  e  sottomesso 
immensa  vaiietà  ed  universalità  delle  cose  ad  un  principio  solo,  nella  cui  immutabilità  ritrovi  riposo  e 
em^o  T enta^e>  d°Ve  Più  a^tro  non  rest*  a  cercare  e  desiderare,  perchè  altro  non  esiste;  dove  sia 
e  pi  o  e  non  affaticato,  dove  non  manchi  nulla  e  non  manchi  neppure  la  più  assoluta  semplicità.  Venulo 
uomo  in  questo  assoluto  sapere,  venuto  nel  conoscimento  di  una  verità  nella  quale  il  tutto  si  semplifica 
e  si  liso  ve,  o  tie  a  cui  non  resta  inquietezza  di  ricerche,  è  calmo,  è  soddisfatto;  egli  può  vedere  tranquil- 
amente  a  ticsi  quale  sia  il  posto  che  occupa  egli  medesimo  nel  tutto,  e  come  debba  guardare  quel  posto, 
pei  non  violate  un  oidine  che  tanto  ha  cercato,  e  sottomettersi  al  principio  che  unifica  tutte  le  cose, 
acciocché  anch  egli  entii  nella  grande  unità  e  non  la  turbi,  in  quella  unità  che  ha  conosciuto  per  l’estremo 


(10)  De  finibus  bori,  et  mal.,  lib.  Il ,  cap.  16.  Il  lU020 
di  Platone  A  ‘-1*-  -  —  ■  * 


,  è  tolto  al  cap.  65  del  Fedro:  7àp 

,UTaTr'  T^v  roti  «toWto;  spysiai  aiaOnfaetov  ^  ^póvYjau; 

Suppl.  all'Enoiol.  pop.  itàl. 


ouy  ópaTail(  Setvou;  yJtp  av  itapeiyev  sfiora;,  si  ti  toioutov 
saux^;  èvap^s;  eiSoAov  wxpsty.STO  sì;  ctyiv  tov. 

(11)  Cic.,  Tuscul.  DD.  ad  M.  Brutnm ,  lib.  i,  cap.  23. 
Voi.  VI.  B 
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voto  di  sua  natura  intelligente  e  pel  termine  de’  suoi  supremi  bisogni.  Adunque  dalla  unità  che  abbraccia 
il  tutto,  viene  il  solido  fondamento  alla  Morale,  e  fino  a  tanto  che  le  scienze  s’insegneranno  l’una  dall’ altra 
spartite,  e  quasi  frammenti  sconnessi  di  grande  tempio  scrollato  o  da  barbare  invasioni  diruto,  non  sarà 
mai  possibile  che  il  sapere  umano  vada  di  un  passo  pari  colla  morale  virtù,  e  che  gii  uomini  coll’aumento 
dei  lumi  si  ammigiiorino;  e  se  non  si  ammigiiorano ,  come  si  può  riordinare  la  società  senza  i 
costumi?  »  (12)  Verissime  parole  che  dichiarano  in  modo  al  tutto  facile  e  piano  lo  stalo  e  l’indole  del 
moderno  sapere.  Quando  l’educazione  sarà  morale,  e  per  esser  tale  tornerà  religiosa  ;  quando  sarà  (li 
quindi  sostenuta  da  vigorosi,  sani  e  bene  ordinati  studii,  di  quinci  dall’esempio  dei  maggiori;  quando 
buoni  ed  utili  libri  surrogheranno  la  miriade  di  leggieri,  di  mal  condotti,  di  perversi,  qual  dubbio  c’è  che 
la  novella  generazione  rinsavirà,  arrossendo  delle  proprie  follie?  Humanus  animus ,  decer  plus  ex  mente 
divina,  cum  alio  nullo  nisi  cum  ipso  '  Deo,  si  hoc  fas  est  dictu,  comparavi  potest.  Hic  igitur  si  est 
excultus  et  si  ejus  acies  ita  curata  est,  ut  ne  ccecetur  erroribus ,  [it  per  feda  mens,  id  est,  absulula 
ratio ;  quod  est  idem  virtus  (13). 

Ora,  è  dessa  cosa  da  poco  contrapporre  a  tristi  e  insipienti  maestri,  buoni  e  sapienti?  a  libri  con¬ 
tennendi,  utili  e  veramente  dottrinali?  Noi  crediamo  non  sia,  anzi  estimiamola  malagevole,  ma  non  im¬ 
possibile.  Ed  a  ciò,  checché  gracchino  gli  avversar»,  pajono  a  noi  convenienti  le  opere  che,  con  sintesi 
poderosa,  tutti  accolgono  i  sommi  capi  della  umana  coltura  ;  le  quali,  compilate  da  scienziati  e  letterali 
che  nelle  massime  fondamentali  seguono  un  criterio  direttore,  che  le  singole  parti  armonicamente  sin¬ 
tetizzando  compone  il  ciclo  della  scienza,  coordinato  al  sovrasensibile ,  non  contraddicente  al  sovrin¬ 
telligibile,  attutito  il  predominio  della  sensatezza  sulla  ragione.  Cosi  astronomia,  fisica,  chimica  cospire¬ 
ranno  in  amichevole  accordo  con  la  teologia,  la  morale,  l’antropologia,  le  quali,  dal  canto  loro,  dall  intelligi¬ 
bile  travalicando  al  sensato,  dalla  speculazione  alla  pratica,  produrranno  la  floridezza  dell’umano  consorzio, 
la  dirittura  del  pensare,  la  costumatezza  dei  popoli.  Direte:  Or  dove  prendere  codesti  preziosi  volumi? 
Quali  e  quante  le  fiuone  Enciclopedie?  quante  le  veramente  utili?  Vorreste  per  ventura  educare  le 
novelle  generazioni  mercè  la  tanto  diffamata  del  Diderot  e  del  D’Alembert  (14),  ovvero  mercè  la  Melo¬ 
dica  (15),  o  l’altra  addimandata  dal  secolo  nonodecimo?  (16)  No,  signori,  codesto  nè  vogliamo  nè 
vorremo,  finché  ne  rimane  fior  di  senno.  Ella  è  cosa  oggimai  a  tutti  notissima  che  la  prevalenza  delle 
dottrine  eterodosse  signoreggia  la  filosofia  francese,  nè  occorre  disputarne  a  dilungo.  Noteremo  di  vantaggio 
che  l’abituatezza  dell’ingegno  alemanno  ad  approfondare  i  placiti  filosofici,  sebbene  fuorvialo  dalla  credenza 
eterodossa,  che  disloga  le  ossa  e  le  giunture  del  corpo  mistico,  che  è  l’ortodossia,  e  ne  rompe  l’unita  (17), 


(12)  Rosmini-Serbatf,  Nuovo  Saggio  sull’origine  delle 
idee ,  nella  Prefazione  (Torino  1851). 

(13) Cicer.,  T tucul  DO.,  lib.  v,  cap.13.  Tutto  il  libro, 
nel  quale  chiarisce  l’argomento:  Virtutem  ad  beate  viven- 
dumseipsa  esse  contentarti,  vorrebb’esser  letto;  anche  i 
moderni  spiriti  forti  o  liberi  pensatori  non  perderebbero  il 
tempo,  tanta  sapienza  ewi  accolta  ! 

(14)  Eccone  il  titolo  :  Encyclopédie  ou  Dictionnaire  rai- 
sonné  des  Sciences,  des  arts  et  méliers  (Parigi  1751-63, 
tomi  27  in  folio  pel  testo  e  6  di  tavole  in-fol.);  com¬ 
parve  poi  un  Supplèment  (Amsterdam  1776-77,  5  voi.); 
ultimamente  la  Table  analytique  elraisonnée  des  matières 
(Parigi  1780,  2  voi.).  Di  essa  ben  scrisse  il  Tennemann 
nel  Manuale :  «  Gli  uomini  che  si  appellavano  in  quest’e¬ 
poca  filosofi,  in  Francia,  si  sforzavano  di  far  prevalere  la 
libertà  di  pensare  ;  ma,  dominati  da  disposizioni  ristrette 


e  frivole,  non  posero  in  credito  che  dottrine  senza  vermi 
valore,  le  quali  confondevano  Duomo  colla  natura,  o  di¬ 
vinizzavano  il  mondo,  dichiaravano  la  credenza  in  Dio 
dubbiosa  e  poco  necessaria,  e  combattevano  ogni  religione 
positiva  siccome  impostura  dei  sacerdoti  ». 

(15)  Encyclopédie  méthodique,  ou  par  ordre  de  ma¬ 
tières  (Parigi,  Panckoucke,  1782-92,  e  Agasse,  1792-1832, 
voi.  166  di  testo  con  6439  tavole).  È  un  immenso  lavoro 
calcato  sul  precedente. 

(16)  Encyclopédie  du  dix-neuvième  siede,  répertoire 
universel  des  Sciences,  des  lettres  et  des  arts,  opera  esa¬ 
minata  acutamente  dal  Gioberti,  e  severamente  appuntata 
di  molti  errori,  di  moltissimi  difetti. 

(17)  Ad  Rom.,  x»,  5;  /  Cor.,  xii,  13;  Ephes., 
iv,  12,  ed  in  più  altri  luoghi. 
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pm  c,  a  cagione  della  potenza  discorsiva,  riesce  meno  funesta  nella  speculazione  della  leggerezza  francese. 
E  la  dove  Francia  vaneggia  fra  quisquilie  ammantate  alla  moda  di  lazzi  e  dello  stile  salterello  e  da 
ìomanzo,  la  Germania  versa  in  istudii,  quando  non  veri,  certo  pertinaci,  profondi,  dai  quali  non  può  fare 
che,  tosto  o  laidi,  non  rimanga  chiarito  il  falso  e  l’assurdo,  pel  rigore  stesso  del  discorso.  Il  tedesco, 
popolo  studiosissimo,  possiede  una  grande  Enciclopedia,  cominciata  a  pubblicare  nel  secondo  decennio  del 
secolo  volgente,  che  aggiova  gli  studii  dei  maggiorenti  in  modo  non  facilmente  credibile  (18).  Altre,  di 
mir.oi  mole,  sono  che  approdano  all’ingegno  mezzano,  notissima  fra  tutte  quella  che  la  benemerita  Casa 
ìockhaus  ha  teste  divulgata  a  Lipsia  neH’undecima  impressione,  di  cui  diffuse  un  numero  tragrande  di 
treV  an  Se  non  ®  tutt’oro  di  sole,  null’ha  delle  stranissime  fantasìe  di  che  riboccano  le 

I  anCei>1*  summentovate.  Una  specie  di  Supplimento  alla  medesima  potea  dirsi  YUnsere  Zeit ,  che  la 
\  0t  a'.a  ^asa  e(^liace  di  Lipsia  veniva  da  più  anni  ponendo  nelle  stampe  (20).  Ma,  avuta  più  tardi  cogni- 
°  CC^  nostl°  Supplimento,  aM’Unsere  Zeit  aggiunse  una  nuova  pubblicazione  che  reca  il  titolo  di 
.,  1^cmeni  zur elften  Àusflage  des  Conversations-Lexikon  (21),  disposta  alfabeticamente,  tanto  per 
Il  ^ip16  ^  ^iw  ddla  conversazione ,  quanto  per  Sbrattarne  i  diletti.  Di  qualità  che  l’Enciclopedia  del 
Fai  vlaus  V^ene  ad  avere  due  Supplimenti,  l’uno  composto  di  monografie  svariate ,  YUnsere  Zeit ; 
voMiam1  ^^eV1  31  ^  0r(^ne  diabetico,  il  Supplement,  sulla  norma  del  nostro  (22).  La  qual  cosa 

p  m  notata,  affinchè  si  paja  che,  mentre  in  Italia  la  notizia  della  nostra  pubblicazione  non  è  neppure 
dedui n  ^mentC  (^Usa’  *n  Alemagna  è  avuta  in  tanto  pregio  da  essere  presa  ad  esemplare:  al  lettore 
d’Italia6 ’6  natlU  a  *  astluse  conseguenze.  Se  dunque  opinion  non  ne  travia,  a  noi  sembra  che  la  salute 
Fncicl  ^  atten^eie  diffusa  istruzione;  che  nessun  libro  sia  meglio  atto  alla  diffusione  quanto  le 
modo  d  16  C°  ^°10  ^U^^mentl  c^e  ne  sono  parte  integrale;  che  queste  vogliono  essere  compilate  in 
o  a  non  offendere  quanto  avvi  di  più  sacro  e  venerato  nelle  tradizioni  che  compongono  la  vita 
'iclra  p1<3  naZ^°n'*  (<  studii  che  oggi  si  fanno  di  non  so  che  uomini  fossili  e  di  un’età  che  dicono  di 
*  ..  106  Pai  suo  ^to  hornari)  (23),  sono  studii  di  molta  ambizione  e  di  frutto  scarso  finora,  per 

v°glm  di  tr°varci  argomenti  in  favore  di  false  ipotesi  ». 

munta  la  n^6'  a^*am°  c*e,to  ai  nostri  lettori  (lo  che  in  Italia  non  significa  che  dunque  a  molti  ne  sia 
doppio  se  Zia>  Sent*°  scaisi  °ltremodo),  ed  ora  ripetiamo,  che  il  Supplimento  mira  direttamente  a 
scibile  (94 !•  mte°Iare  ^  ^neÌGlopedia  e  porgere  un  sunto  di  quanto  succede  cotidianamente  nel  giro  dello 
,  ossia  «  colmale  le  lacune  dell’Enciclopedia,  quelle  massimamente  di  cui  non  pochi  dotti 


(48)  La  Enciclopedia  universale  delle  scienze  ed  a 

ZSm  a  l"83  ivr?.ezi0"i- fU  C0'"i,lciala  a  pubbli* 

nel  lol»  a  Lipsia.  La  la  A-f;  hi  aq  „  i  .  .  . 

lì  ni,,  ,  ,  L  b  na  b8  volurai  in -4°  ;  la 

11  n  Ha  ot  voi.  ;  la  3a  0  7  90  ■■  ,  ’ 

Le  undici  edizioni  ebbero  trià  900  non  , 

fu  toccato  nelle  precedenti  ^ 

(20)  Wi  voi.  tv,  nota  18.  Cominci6  nel  l857  “• 

'urne  all  anno  ;  continua  dal  1866  in  due  volumi  col  ti 
alquanto  modificato,  siccome  ivi  è  detto. 

(21)  Pubblicazione  iniziata  nel  febbrajo  1871  di 
sono  in  luce  dodici  fascicoli  (fino  ad  oggi)  comprende! 
Voci  Aachen  —  Honvéd. 

(22)  Uno  dei  principali  collaboratori  di  ambedue 


commendatore  Dr  Volpi ,  recossi  da  Monaco  a  Torino  per 
accontarsi  con  noi.  Ne  annunciò  l’impresa  novella  del 
Brockhaus,  ed  il  bisogno  di  attingere  largamente  al  nostro 
Annuario ,  e  acquistati  tutti  i  precedenti  volumi,  ottenne 
che  per  avvenire  ne  piacesse  barattare  il  volume  che  an¬ 
nualmente  pubblichiamo  con  quello  che  sarebbe  uscito  dai 
torchi  di  Lipsia:  e  così  fu  fatto.  Il  curioso  è  che,  mentre 
in  Germania  accorresi  a  comperarne  a  ruba  le  dispense, 
mollo  è  se  fra  noi  sappiasi  della  nostra  pubblicazione  ;  e 
quei  che  amano  di  stare  in  giorno  delle  invenzioni  e  sco¬ 
perte  contemporanee,  si  provvedono  d eìYAnnée  scientifìque 
del  Figuier!  Or  codesti  pascibietola  e  citrulli  van  parlando 
della  dotta  Germania ,  e  degli  studii  appo  noi  scadenti?! 

(23)  Della  vita  di  Gesù  Cristo ,  libri  tre  (Firenze,  Bar¬ 
bèra  editore,  1869,  voi.  2°,  lib.  i,  cap.  v). 

(24)  Prefuz.  al  volume  il,  pag.  vili,  pubblicato  allo 
scorcio  del  1867. 
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lamentavano  la  esistenza;  le  più  pellegrine  novità  si  scientifiche  che  letterarie  ampiamente  fornire; 
satisfare  finalmente  alle  discrete  domande  di  parecchi  soscrittori.  Avendo  posto  ogni  nostra  cura  nello 
studiare  attentamente  il  tempo  presente,  ed  il  sodo  ed  il  vero  sceverando  dal  leggiero  e  dal  falso, 
questi  elementi  è  a  noi  sembrato  ne  costituiscano  il  carattere  più  scolpito  ed  evidente:  bisogno  di 
larga  e  svariata  istruzione  ;  abborrimento  di  profonde  e  pertinaci  lucubrazioni,  alle  quali  si  attaglia  il 
sudavit  et  alsit  di  Orazio  ;  apertissima  tendenza  al  criticismo ,  non  al  filosofico  o  kantiano,  chè  pochi 
sanno  che  sia,  ma  a  quel  lieve  criticismo,  mercecchè  lo  spirito  umano  facilmente  rifiuta  l’adesione  a 
parecchie  verità  che  trasmodano  l’ordine  delle  cose  sensate  e  giungono  al  sovrintelligibile,  e  fa  di  se 
stesso  misura  al  vero.  Non  volendo  ire  a  ritroso  col  secolo,  nè  però  seguirne  l’autonomia  empia  e 
chimerica,  tenemmo  quel  giusto  mezzo  in  cui  virtù  risiede,  alieni  dai  due  eccessi  della  superstizione 
e  della  miscredenza  in  cui  veggiamo  volentieri  trascorrere  le  moderne  generazioni,  e  ci  distendemmo 
sul  lembo  indefinito  dello  scibile  propriamente  detto,  attignendo  a  fonti  purissime;  ci  associammo  le 
celebrità  intellettive  più  note  nella  scienza  e  nelle  arti;  procedemmo  riverenti  verso  le  cose  degne  di 
ossequio,  nè  punto  controvertibili,  nelle  restanti  usammo  libertà  e  moderazione,  che  nelle  cose  specu¬ 
lative  (siccome  diceva  il  Gioberti)  debbono  stimarsi  la  totalità  e  l’armonia  dei  veri.  Avemmo  nanti  gli 
occhi  la  massima  di  quell’antico  che  scriveva  di  sè:  Operis  mei  est  et  studii  mullos  legere,  ut  ex 
plurimis  diversos  flores  carpam,  non  tam  probaturus  omnia ,  quam  quce  bona  sunt  electurus.  Assumo 
mullos  in  marni  mea ,  ut  a  multis  multa  cognoscam  »  (25). 

Che  se  cosi  stanno  le  cose,  siccome  a  noi  sembra  che  stieno,  qual  meraviglia  se  alla  maggior  sua 
diffusione  con  peculiar  cura  attendiamo  ?  se  dagli  strali  dibassa  invidia  difendiamo?  Nel  dare  all’Italia 
l’Enciclopedia  desiderammo  di  opporre  alla  colluvie  delle  false  dottrine  un  argine  di  tal  resistenza,  che 
al  dilagar  di  quelle  fosse  impedimento,  abile  in  un  medesimo  a  chiarire  per  fatto  che  puossi  professare 
filosofia,  anco  non  essendo  hegeliano;  antropologia,  e  pur  trovarsi  agli  antipodi  col  Darwin  e  coi 
seguaci  suoi;  paleoetnologia,  benché  non  si  creda  a  man  baciata  al  Bucher  de  Perthes,  il  Colombo 
della  scienza  (26),  ed  ai  suoi.  Appresso,  mercè  il  Supplimento,  desiderammo  di  porgere  men  frivola 
e  punto  rea  lettura  a  coloro  che  hanno  tuttodì  a  mano  que’  libri  ove  stillato  ogni  venen  si  bee,  come 
direbbe  il  Monti.  Confessiamo  di  avervi  lavorato  con  grande  animo  e  intensità,  con  quanto  buona 
riuscita  dirà  il  cortese  lettore,  al  quale  non  graverà  che  delle  cure  spese  a  compilare  il  presente 
volume  brievemente  lo  informiamo.  Quicquid  enim  lectione  collectum  est  Stylus  redegit  in  corpus , 
et  apes  imitati  quce  vagantur ,  et  flores  ad  mel  faciendum  idoneos  carpunt,  deinde  quicquid  attu~ 
lerunt  disponunt  atque  per  favos  digerunt  (27).  E  avvengadiochè  dir  di  tutte  sarebbe  intemperante, 
tocchiam  di  solo  alcune. 

Se  avvi  argomento,  quanto  alle  parvenze  di  lieve  momento,  tanto  a  maneggiare  difficile,  nelle  con¬ 
dizioni  presenti  del  nostro  paese,  egli  è  la  biografia  necrologica.  Dizionarii  biografici  condotti  con  vero 
senno,  di  data  moderna,  non  ve  n’ha  punti;  perchè  i  pochi  che  vennero  in  luce  nell’ultimo  ventennio, 
e  riboccano  di  errori,  ed  hanno  penuria  di  quei  nomi  che  non  avrebbero  a  mancare.  Un  moderno 
Tipaldo  (28)  difetta  all’Italia,  e  le  pubblicazioni  del  Passigli,  del  Guigoni  e  di  qualche  altro  sono  deboli 
imitazioni  o  miseri  plagii  di  che  non  occorre  far  parola.  Ondecchè  a  compilare  il  necrologio  contem- 


(25)  S.  Hieron.,  Epist.  LXXV. 

(26)  Devonsi  ad  esso  le  tanto  celebrate  scoperte  dei 
dintorni  di  Abbeville,  le  quali  furono  la  prima  origine  del 
novello  studio  paleoetnologico.  La  mascella  umana  di  Molin- 
Guignon  fu  come  a  dire  la  verga  di  Mosè  che ,  al  tocco 
portentoso,  fé’  rampollare  dal  suolo  i  Lyell,  Nillson,  Keller, 


Desor,  fino  ai  Gastaldi,  Marinoni,  Pigorini  co’  mille  socii. 

(27)  Seneca,  Epist.  LXXXV. 

(28)  Biografia  degli  Italiani  illustri  nelle  scienze,  let¬ 
tere  ed  arti  del  secolo  XVlll  e  de  contemporanei ,  Venezia 
1834-47,  10  voi.  in-8°.  Opera  ben  condotta,  ma  né  com¬ 
pita,  nè  vigorosa  di  freschezza  contemporanea. 
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poianeo,  pei  chiamare  che  chiamassimo  ai  quattro  venti,  il  nostro  priego  ora  rimase  inesaudito,  ora 
non  pienamente  appagalo  (29).  Ciò  non  ostante,  lettere  di  lamentate  omissioni  ci  giungono  tuttodi , 
{  cimento  non  u n Enciclopedia ,  fossimo  noi  intesi  a  dettare  un  Dizionario  biografico  italiano.  Con 
e  rispondiamo  paiimente  a  coloro  che,  come  nelle  precedenti  prefazioni  dicemmo  (30),  vorrebbero 
m  piu  hi  levi  limiti  concluso  il  necrologio.  Seguendo  la  diagonale  delle  due  direzioni,  ci  siam  tenuti 

se^nte^n  volume  fra  1  due  estremi.  Nè  troppe,  nè  poche,  e  così  faremo,  se  Dio  ne  aiti,  nel  volume 
sedente.  qual  nostro  procedere,  a  ver  dire,  ottenne  l’approvazione  non  solo  degli  Associati,  che 

orrevole°  anZ1Che  dlrainuire>  ma  di  letterati  e  scienziati  di  vaglia.  Poiché,  oltre  il  fatto,  molto 

™r6,?e’  sopta  notat0’  di  essere  stati  imitati  da  quel  valentuomo  che  è  il  Brockhaus,  non  iscarse  lodi 

610  6  "0stle  lucubrazioni,  sì  pubbliche  nella  stampa  (31),  e  si  private  nelle  lettere  (32).  Le 
meriliam  noi?  quali?  tutte? 


lista  DrLk  T  T®  n°t,ZÌe  del  famoso  orienta 

Difficile  Per  qT°  d°mandate  in  ««ma  e  altrove 
Difficile  ottenere  una  biografia  del  chimico  Peretti  ben 

ché  ne  «eno  stati  priegati  ,  figliuoli!  Un  professore  rhe  c 
appuntava  d.  omissioni  di  parecchi  illustri,  confortai!  d 
noi  a  dettarne  le  biografie,  ne  mandò  un  elenco  dei  noni 
con  due  o  tre  versi  di  giunta  ad  ognuno  ;  al  che  non  po 
tendo  noi  accomodarci,  non  ne  rispose  più  nè  ai  nè  bai 
Alcune,  ottenute  dopo  lungo  orare,  n  n  giunsero  in  tempo 
e  fu  mestieri  adagiarle  ne\\‘ Appendice.  P 

(30)  V  voi.  Hi,  p.  vn,  Prefaz.  ;  voi.  iv,  p.  vi  e  vii  ih 
E  degno  di  essere  notato  che  siamo  appuntati  non  ’sol 
per  biografie  mancanti,  ma  eziandio  per  quelle  che  tro 

a“r  ne'VarÌÌ  volumi  del  Supplimento.  Cosi,  i 
7  aprile  1872,  un  nostro  Associato  ne  scriveva-  «  Pe 
quanto  io  mi  abbia  cercato  nell'#  e  nel  S  nnn  h 
ritrovare  ,a  bio8raf,a  di  Pietro  G  ^ 
ne  avvertiva  dell’indecorosa  orninone  Ri  n  a  b 
casse  nei  voi.  i  del  S  alla  n  SOI  n'R  p°ndemmo  cer 
linea  i«a  .  . ,  ’  a  a  p‘  ne,|a  colonna  2a  all 

Jmea  18  ,  ed  avrebbe  trovato  il  fatto  suo 

abbiam  tenuto  parola  di  questa  impor, an^a”  RiS 

annoale-  I' .  cav.  Francesco  Di  Mauro  di  d  i 

dirige,  e  per  la  quale  la  Socieià  l'Unione  Tin  F^h  1™ 
non  risparmia  spese  e  sollecitudini  d'cgni  maniera  E  òelb 
«rie  volte  che  ci  é  occorso  di  dirne  il  pensie^  nostro  ah 

£r.  "“***»•  ù t 

compilata.  Oggi  ci 

mento  a  proposito  del  nnin»«„  i  ,  iro  senti- 
VUuJzeU  di  Lipsi’a  é ‘  „r  UmC 

novità  scientifiche,  letterarie  artistiche  T™  ^  ^  le 
„  ...  „  ’  artistiche,  commerc  a  i  che 

reca  :  e  gode  d,  un  favore  che  l'Italia,  non  che  avere  no 
Sara  per  asseguire  giammai.  Bell,  cosa  è  pure  tenuto  i 
Snpphmen.0  biografico  del  Dictionnaire  da  Contempcra™ 
del  Vaperean,  che  va  per  le  mani  di  quanti  voglion'0  Mno 
scere  i  personaggi  più  o  meno  illustri  che  offre  il  cosi  detto 
mondo  scientifico,  politico,  diplomatico,  ecc.  Ma  senza 
Passione  o  boria  nazionale,  si  può  dire  che  il  Supplirne ni, 


del  Di  Mauro  supera  e  l’opera  del  Gottschall  di  Lipsia,  e 
quella  del  Vapereau  di  Parigi.  Si  consultino  gli  articoli 
annuali  dell’opera  tedesca,  della  francese  e  dell’italiana,  e 
si  neghi,  se  parrà  facile,  questa  giustizia  ai  nostri  conna¬ 
zionali.  Ci  affrettiamo  intanto  di  soggiungere  che  l’opera 
del  Di  Mauro  non  sarebbe  tale  se  non  si  avvantaggiasse  di 
quelle  e  di  altre  pubblicazioni  periodiche  per  le  cose  stra¬ 
niere,  tra  le  quali  ve  ne  hanno  del  Petermann  e  del  Behm 
di  Gotha,  di  Swainson  Fisher  di  Nuova  York,  di  Dam- 
mer,  ecc.  ;  e  se  in  Italia  non  avesse  a  collaboratori  egregi 
scrittori  in  ogni  ragione  di  studii  e  di  argomenti  ».  E  nella 
Gazzetta  della  Provincia  di  Molise  (18  maggio  1871, 
N.  21):  «  Siamo  lieti  nel  pensare  che  in  Italia  i  cattivi 
libri  non  hanno  quella  prevalenza  che  ebbero  in  Francia,  e 
che  i  buoni  sono  non  solo  più  diffusi,  ma  pubblicati  ancora 
con  perseveranza  rara  e  con  perfezione  tipografica  sempre 
crescente  :  il  che  torna  ad  onore  degli  autori  e  degli  edi¬ 
tori,  tra  cui  il  Pomba,  che  fu  il  primo  a  darci  opere  gran¬ 
diose,  come  è  la  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana , 
incominciata  nel  1846  e  condotta  a  termine  nel  48,  con 
tre  ristampe,  in  12  volumi  di  formato  in  quarto  di  foglio. 
Una  seconda  edizione  di  detta  opera,  rifatta,  emendata,  e 
ridotta  a  migliori  ordini,  fu  incominciata  nel  56  e  termi¬ 
nata  nel  66,  anche  con  tre  ristampe  contemporanee,  in  24 
volumi,  ai  quali  fanno  seguito  quelli  del  Supplimento  Pe¬ 
renne ,  la  cui  direzione  è  affidata  al  cav.  Frane.  Di  Mauro 
di  Polvica.  La  dottrina  e  la  critica  adoperata  dal  Di  Mauro 
nella  compilazione  dei  volumi  del  Supplimento  Perenne 
rendono  sempre  più  pregevole  e  rinomata  V Enciclopedia 
suddetta,  la  quale  con  essi  è  sempre  rifatta  e  perfezionata, 
e  cammina  di  paro  col  progresso  di  ogni  umana  conoscenza 
e  disciplina  ». 

(32)  Di  esse  non  rechiamo  alcun  brano,  siccome  troppo 
benevoli  a  noi,  per  non  parere  di  cattar  gloria  dalle  confi¬ 
denziali  significazioni  di  stima.  Solo  trascriviamo  una  frase 
del  Dr  Pari  di  Udine,  il  quale,  in  una  sua  del  24  aprile  1871, 
cosi  scriveva  al  Direttore  dell’Enciclopedia  :  «  Il  suo  nome 
che  io  riveriva...,  ora,  oltrecchè  nella  mente,  mi  si  è  inne¬ 
stato  anche  nel  cuore.  Le  Enciclopedie  coscienziose  mi 
paiono  tante  madri  provvidenziali,  perchè  tanti  poveri  opu- 


XIV 


PREFAZIONE 


Rispondiamo  senza  ambagi:  crediamo  di  meritare  quelle  che  alla  cura,  alla  diligenza,  alla  perti¬ 
nacia  nel  cercare  il  meglio,  il  nuovo,  il  vero,  e  fuggire  a  tutto  potere  il  loro  contrario,  si  riferiscono  ; 
quelle  che  dalla  benevolenza  rampollano  dei  Socii,  non  crediamo.  E  le  pruove  stanno  nei  precedenti 
volumi,  non  manco  che  nel  presente.  Sia  in  piacere  del  discreto  lettore  correre  d’un  guardo  l’indice  j 

metodico,  che  seguita  queste  pagine;  ravviserà  a  colpo  d’occhio  quali  servigi  furono  per  noi  resi  ai 
desiderosi  del  vero  sapere:  e  così  avrà  in  un  medesimo  la  pruova,  per  fatto  proprio,  che,  a  toccare 
le  piu  sublimi  speculazioni  della  scienza,  non  fa  mestieri  di  darsi  a  provare  atei,  paleoetnologhi,  mate¬ 
rialisti,  che  l'anima  col  corpo  morta  fanno ;  che  puossi  incedere  pel  dritto  cammino  della  verità,  senza 
piegare  a  destra  u  a  stanca  (33);  che  avere  in  fastidio  le  improntitudini  strane  e  massicce  della 
filosofia  sconsolata  ed  abjetta  del  secol  nostro  non  è  mica  argomento  di  pochi  spiriti  o  di  manco 
d  ingegno;  ultimamente  che  avvi,  merceddio,  libri  che  si  possono  utilmente  studiare,  consultare,  com¬ 
pulsare,  dai  quali,  come  da  polle  incontaminate,  spiccia  onda  salubre.  Non  che  noi  pretendiam  punto 
alla  inerranza,  nè  ci  arroghiamo  di  esser  mostri  a  dito  quasi  compilatori  di  libri  senza  nèi ,  senza 
macchie:  bene  desidereremmo  di  riuscire  incensurabili,  e  travagliamoci  di  gran  cuore  ad  essere;  ciò 
non  ostante  ne  accade  spesse  fiate  di  ripetere  con  Ovidio  (34)  : 

Ipse  ego  librorum  video  delieta  meorum, 

Cum  sua  plus  justo  carmina  quisque  probel. 

Illustri  collaboratori  abbiam  nosco  nella  meccanica,  nelle  fisiche,  nella  meteorologia,  nell’astronomia, 
nella  chimica,  nella  botanica,  nella  zoojatria,  nelle  scienze  tutte,  a  dir  brieve,  nelle  discipline  filosofiche  i 
e  morali,  nella  letteratura  e  nella  storia.  Parecchi  articoli  di  geografia,  di  economia  politica  e  buon 
numero  di  biografie  ne  vengono  da  ogni  parte  d’Italia,  di  che  vogliam  rese  pubbliche  azioni  di 
grazie  (35)  ;  conforti  avemmo,  e  consigli,  e  suggerimenti,  e  proposte  non  in  picciol  numero,  ed  anco 
a  codesti  benevoli  amici  del  sapere  ci  profferiamo  oltremodo  gratissimi  (36).  Chè  a  noi  sta  in  cima  $ 
ai  nostri  pensieri  elevare  un  monumento  alla  sapienza  italica,  degno  di  tanto  celebrata  civiltà,  non  di 
cattar  flussa  gloriuzza  a  noi  e  al  nome  nostro.  E  se  ai  nostri  connazionali  stesse  più  a  cuore  di  stu¬ 
diare  lettere  e  scienze,  ed  aver  notizia  di  quello  che  vien  succedendo  nel  cosmo,  sì  fìsico  e  sì  politico  i 
e  morale,  anziché  andare  ad  arredarsi  di  libercoli  in  Francia  e  altrove,  farebbero  di  apparare,  se  non 
altro,  nella  Bibliografia  italiana  (37),  quali  sono  le  pubblicazioni  italiane,  e  una  volta  toltele  a  mano, 

scoli  non  cadano  nei  vortici  dell’eterno  oblio  ».  Ed  anche 
aggiungiamo  che  la  Gazzetta  della  provincia  di  Molise, 
diretta  dall’egregio  avv.  cav.  Albino,  parlando  dell’aurora 
polare  del  febbrajo  72,  così  dice  :  «  Si  ebbero  riflessioni  di 

luce . secondo  le  descrizioni  che  ne  ha  fatte  l’americano 

Loomise  che  si  leggono  nel  Supplimento  perenne  alla 
Enciclopedia  popolare  del  Pomba . compilato  e  di¬ 

retto  dal  cav.  Francesco  Di  Mauro  di  Polvica,  che  onora 
di  sua  benevolenza  chi  scrive  queste  poche  parole .  Ri¬ 

mandiamo  i  nostri  lettori  che  fossero  vaghi  di  maggiori 
notizie  alle  opere  di  astronomia  e  specialmente  alla  suddetta 
Enciclopedia  »  (7  febbrajo  1872). 

(33)  Deuteronom.,  xvn,  il. 

(34)  De  Ponto ,  lib.  i,  El.  2. 

(35)  Nella  meccanica  e  scienze  affini  abbiamo  l’inge¬ 
gnere  Saccheri  del  Valentino  ;  nella  fisica  matematica  l’in¬ 
gegnere  Ferraris  ;  nella  fisica  del  globo  il  P.  Denza,  di¬ 
rettore  dell’Osservatorio  di  Moncalieri  ;  nella  zoojatria  il 
prof.  Vallada,  direttore  della  Scuola  veterinaria  di  Torino  ; 


scienze  ed  arti  militari  il  cav.  Cerniti,  capitano  del 
Genio  ;  nelle  scienze  morali  e  sociali  l’ avv.  cav.  Velio 
Ballerini  ;  nella  chimica  il  Selmi,  di  cui  attingiamo  nel- 
V Enciclopedia,  del  pari  che  per  la  botanica  e  nell’agraria 
il  Bérti  Piihat,  il  Cantoni  ed  altri  ed  altri. 

(36)  Ai  nomi  dati  nel  precedente  volume  dobbiamo  ar¬ 
rogere  quello  dei  due  professori  Marroni»  padre  e  figliuolo, 
da  Perugia ,  del  prof.  Verona,  di  quel  raro  scrittore  che 
é  il  prof.  Stefano  Grosso,  al  presente  insegnante  lettere 
greche  e  latine  in  Novara,  del  eh.  Paolo  Pavesio,  profes¬ 
sore  delle  predette  lingue  a  Faenza ,  dell’ingegnere  Paolo 
Berti  da  Monialcino,  del  sig.  Alfonso  Perrello  daCantalupo 
nel  Sannio,  del  prof,  ispettor  Bruni  da  Perugia,  del  signor 
Lorenzo  Desio  da  Cagliari,  del  signor  Cesare  Reanda  da 
Roma,  del  sig.  Vigorito  da  Salerno,  per  tacere  di  altri. 

(37)  Giornale  dell'Associazione  tipogra fico-libraria  ita¬ 
liana  che  pubblicasi  già  da  sei  anni  a  Firenze,  compilato 
dal  prof.  G.  Ottino  sovra  documenti  autentici  comunicati 
dal  Ministero  dell’istruzione  nubblica. 
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.  •  ,  a^0t  *  cbe  non  anteporrebbero  ad  esse  le  francesi.  .Iattanza  a  parte,  ma  ciò  che  è  scritto 

pubblicato0  testòm  S'  C°nfr0nlÌ’  ^  g‘'aZ'a’  rartÌC0l°  tit0,al0:  Percement  dn  Mont-Cenis  nel  Figuier, 

giudicare  quanto' "?•  n°SU'°  AmVarÌ°  6  “  P°tó 
rinetnin  „il  •  h  aitlco11  da  giornale  e  le  disquisizioni  scienlifiche.  Abbiamo  più  volte 

vero  di  appurarlo  ^  dl  bbn  d  oltralpe  lutto  può  la  leggerezza  e  la  incuria  di  ricercare  il 

ne  capevole  Fiato’snreSv  ^  m°  della  dimostrazione  e  della  deduzione  nnilematica,  ogni  quando 

anima  e  vita  DcW universo'  ,7  S°n°  Pagh'  del,a  saPienza  che  si  altig"e  Gazzette, 

diceva  il  Leopardi  M  ’  •  Savere  a  <luesla  Ed  alle  età  venture  unica  fonte,  siccome  bene 

morale  e  intellettuale  a!rp!>  n01/imane  mtero  11  d,r,Uo  dl  alto  gridare ,  che  al  crescente  scadimento 
essi.  Subit  ptìnrn  •  •  C 161 6  °n°  ero‘co  e  saiutare  rimedio  i  buoni  libri,  purché  si  ponesse  mano  ad 
pienamente  chhriM  77  dulcedo>  et  invisa  Primo  desidia,  postremo  amatur  (40).  E  con  ciò, 

ogni  cosa  a  somm  “  ,P‘’eSa  *  dlscutòre,  prima  di  rendere  ragione  del  presente  volume,  recando 
de' principi!  che  ^  '*  tabe  morale  delle  nazioni  è  mai  semPre  Agliata  dall’abbandono 

adolescenza,  incuria  in  c  1  menle  umana;  donde  s’ingenera  fastidio  di  buoni  studii  nella 

delle  sciènze,  pervertimento°  °  °  aVrebb°no  a  inva|orire  le  nove,le  generazioni  nel  cammino  aspro 
giusto,  del  buono-  ondecchè”  ?Ue'  deSS'  C'le  assumono  .a“torità  di  maestri,  oblivione  del  retto,  del 
sapientia  fuit,  come  direbbe  Tacito  fiT)  d'IiU°  d‘‘SÌ  °he  S'  rÌnn0Van°  ‘  tempi’  qwibus  inerlia  Pro 

mente  appuntare  'dj'™-!"10  deHa  Carenza  di  buoni  studii  geografici  in  Italia,  nè  potrebbesi  ragionevol- 
ilaliana,  che  non  trasànda”  ^ ”  C0'ieSl°  r'mpiant0’  cbi  guardi  nel  bollettino  della  Società  geografica 
eppure  ha  nnchi  i  a"Cora  minima,  delle  gloriuzze  nostre  in  tale  ragione  studii  (42); 

sciamo  un  solo  che  no  pr°,ondere-  Dei  libri  P°‘  «he  prendono  a  trattare  di  geografia,  non  cono- 
(  1  più  mende  maculato  (43).  Il  nostro  Annuario  pose  cura  speciale  nel 


compressa  (S„  ,v.  fuggite  27,  [  669'  6721*7/  w""* 

Ti  !*’  0  bus  Germanorutn. 

(41)  In  Vii/ Agricola; ,  vi. 

(«)  Il  volume  settimo,  divulgato  nel  «.rumini  879  r 
dimostra  lo  zelo  infaticabile  del  comm  N,  '  ,  be" 

i^StSiCTfe.''  "f“  «  «• 

stampò  nel  1865  un  Dizionario  °ni  ^tudl- »n  Germania, 
Napoli,  della  sola  cattedrale  eglf  a  n  n“  7*fe’  ln 
it  San  Gennaro  (pag.  570,  ;  ^ilviT  *  ‘aMcm 
palazzo  dell  Accademia  delle  Scienze  „  qtfdlTiTiu*  '' 
eg'ziano’  che  sono  tutt'uno  (755).  A  R„ma  lrov6  18f““ 
abitanti,  mentre  l'Annuario  pontificio  dava  nel  1864  di  oo 
Polaaioné  stabile -203,896,  ossia  15,896  di  pj,i,  q„anti  ba- 
sterebbero  a  popolare  una  mediocre  città.  Subiàco  è  farnosà 
per  la  culla  dell’Ordine  benedettino  in  Italia,  per  la  storia 


dell’architettura  ogivale,  e  per  la  stampa  quivi  nata,  dopo 
Germania,  nel  1465.  Il  Branca  non  ne  ha  neppure  il  nome,  e 
colloca  Montecasino  su  di  un  colle,  quando  il  Giustiniani, 
stando  alla  verità,  lo  pone  sull'altura  di  un  monte,  e  la 
bellissima  descrizione  di  Napoli  e  sue  vicinanze  (1845), 
su  di  un  aspro  monte  che  si  eleva  nella  valle  di  San 
Germano.  Dirassi  :  Il  Branca  è  un  compendio.  Ebbene, 
togliete  il  Dizion.  di  Geografia  universale  del  Marmocchi 
(Torino  1860-62,  2  voi.  in  4  tomi):  non  abbandoniamo 
Suhiaco.  Alla  Rocca  «  si  ascende  per  agiato  stradone  om¬ 
breggiato  d’alberi  esotici  per  gli  estivi  passeggi  »  (p.  1870, 
voi.  2).  Non  avvi  che  pochi  ulivi  che  vivono  seriali  pel 
clima  rigido.  «  Non  manca  di  riguardevoli  abitazioni  e  pa¬ 
lazzi  »,  e  nomina  otto  famiglie  le  quali  hanno  meschine 
casette,  site  in  iscoscese  e  dirupate  viuzze.  «  La  piazza  pei 
mercati  settimanali  adorna  di  lunghe  logge. ».  Non  ve  ne  ha 
ombra.  Nella  Badia  di  Santa  Scolastica  descrive  il  «  su¬ 
perbo  refettorio  con  affreschi  che  diconsi  di  greco  pennello  i, 
mentre  v  è  solo  nella  volta  un  dipinto  del  secolo  xvi.  E  a 
questo  andare  si  romanzeggia,  senza  saper  nulla.  Vegga  il 
lettore  il  nostro  articolo  nell’ Enciclopedia. 

Una  terza  citaz?one,  ed  abbiano  finito.  Cerchisi  nel  Diz. 
corograf.  univers.  dell  Italia  (Milano  1850-57,  in  9  tomi 
in  4”).  Nell’articolo  Ascoli  (reame  di  Napoli,  pag.  57)  leg¬ 
gete:  «  É  patria  del  celebre  Francesco  Stabile,  detto 
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fruscolare  libri  e  memorie,  racconti  e  descrizioni  da  ogni  lingua,  da  ogni  fonte  provegnenti,  per  raccorre 
il  maggior  numero  di  fatti  possibili,  e  divagargli  nel  miglior  modo  fossegli  consentilo.  Ed  eccovi  nel 
presente  volume  bel  manipolo  di  messe  geografica:  gli  studii  suW Adriatico  mare,  raccolta  di  conside¬ 
razioni  storiche,  politiche,  commerciali;  le  svariate  notizie  sul  Territorio  di  Alaska,  il  nuovo  acquisto 
degli  Americani  fatto  dall’impero  di  Russia;  sulle  Colonie  italiane  nell'Algeria,  a  Bona,  a  Corfù  , 
nell  'Epiro,  a  Fiume ;  sugli  Stati  Uniti  dell' America  del  Nord;  sul  regno  di  Baviera,  e  del  Belgio, 
sull’impero  del  Brasile  e  sulla  California.  Appresso  hannosi  articoli  che  danno  piena  contezza  delle 
Isole  della  Regina  Carlotta ,  gruppo  pertenente  alla  Colombia  Britannica  e  delle  Isole  dei  Ciclopi. 
D e\Y impero  cinese  si  trovano  abbondanti  dati  statistici  e  amministrativi,  notizie  storiche  e  topografiche, 
e  parimente  di  Cuba ;  del  canale  di  Darien  o  Panama  recenti  particolari,  del  pari  che  del  famoso 
vulcano  Tandurek  alle  sorgenti  dell’Eufrate.  Due  vere  monografie  trovansi,  una  intorno  alla  Finlandia, 
estratta  da  recente  lavoro  del  Rullmann  ;  l’altra  della  Gallizia ,  dello  Zehlicke.  Dal  Negri  fu  preso  a 
presto  un  articolo  titolato:  Recenti  progressi  della  geografia,  per  tenere  in  giorno  il  lettore  del  pro¬ 
gredire  della  scienza.  Novità  molte  e  varie  abicammo  sul  Giappone,  sul  reame  di  Grecia ,  sul  Guatemala, 
sull’ Italia  nostra  (intorno  alla  quale  molte  cose  minori  dilucidammo,  e  ne  fan  fede  gli  articoli  Monte¬ 
corvino,  Roma,  Salerno),  sull’isola  deserta  di  Jan  Mayen ,  sulla  repubblica  del  Messico,  sulla  città 
recentemente  scoperta  nel  mezzodi  dell’Africa,  Pniel,  il  cui  nome  non  fu  finora  registrato  nelle  carte  ; 
sui  regni  di  Persia  e  di  Prussia ;  sull’impero  di  Russia;  sul  Sahara  o  Gran  deserto;  sul  principato 
di  Servia;  sui  regni  di  Siam,  di  Spagna,  di  Svezia  e  Norvegia;  sulla  Confederazione  Svizzera; 
sull’ Istmo  di  Theuantepec,  di  cui  neppure  il  nome  nell’Opera  maggiore;  sulla  Turchia;  sul  Paese  di 
Wrangel.  Be,  che  vi  par  egli?  Potremmo  far  di  vantaggio  se,  non  di  tutto  lo  scibile,  solo  di  geo¬ 
grafia  ci  brigassimo?  Assommate  in  uno  quanto  fu  fino  ad  ora  registrato  nei  sei  volumi  già  editi  del 
Supplimento,  e  vedrete  materia  nuova  e  curiosa  per  un  grande  volume  di  speculazione  geografica,  a 
cui  fan  bordone  tutti  i  molti  articoli  di  Monumenti ,  di  Storia  e  Viaggi ,  di  Topografia  e  di  Usi  e 
costumi  che  lungo  sarebbe  di  qui  recitare.  Codesto  grande  coacervo  di  notizie  e  di  fatti  ci  studiammo 
di  colligare  in  guisa  che  ne  uscisse  la  storia  della  civiltà  umana,  mercè  le  comparazioni  e  i  confronti, 
sì  naturali,  si  morali  e  industriali,  non  mai  avendo  obliato  la  sentenza  del  Malte-Brun  che:  La  description 
de  la  terre  est  une  oeuvre  vulgaire,  si  l'on  se  borne  au  seul  classement  des  faits  observés  (44)  ; 
sentenza  che  riproduce  il  detto  di  Slrabone,  allo  studio  del  filosofo  appartenere  quanto  verun’altra  cosa 
la  geografia  (45).  Avremo  anche  noi  le  nostre  mende,  ma,  viva  Dio,  cercammo  a  tutt’uomo  di  evitarle, 
e  per  codesto  non  perdonammo  a  studii,  non  a  spesa,  non  a  fatiche.  Certo  siamo  lontani  dal  toccare  il 
perfetto;  ma  desiderammo  di  approssimarci  ad  esso,  comecché  confessiamo  col  poeta  latino: 

Cum  relego,  scripsisse  pudet,  quia  plurima  cerno, 

Me  quoque,  qui  feci,  judice  digna  lini  (46). 

Trapassiamo  sotto  silenzio  quelle  parti  dell’opera  che  splendono  di  si  chiaro  fulgore,  nelle  quali  il 
nostro  discorso  trionferebbe,  vogliam  dire  l’astronomia,  la  fisica,  la  meccanica,  la  chimica,  le  costru¬ 
zioni,  le  scienze  naturali  e  più  altre,  e  prendiamo  a  sindacare  le  minori,  nè  tutte,  ma  l’economia 


Cecco  d’ Ascoli,  dottissimo  professore  dell’Università  di  Bo¬ 
logna,  ecc.  ».  Poi  leggete  l’articolo  Ascoli  (Stato  Pontificio, 
pag.  108),  e  nella  biografia  troverete  :  «  Francesco  Stabili, 
detto  Cecco  d’Ascoli,  celebre  nella  storia  dell’italiana  lette¬ 
ratura  del  xiv  secolo,  ecc.  ».  Neh  !  come  si  scrive  la  geo¬ 
grafia  in  Italia!!  E  questi  tre  valgano  per  tutti,  chè  la 
litania  riuscirebbe  lunga  e  fastidiosa. 


(44)  Geogr.  univers.  (Parigi  1853,  nella  Notice  sur 
Malte-Brun  premessa  al  primo  dei  sei  volumi). 

(45)  Della  geografia  di  Slrabone  libri  XVII ,  volgarizzati 
da  Francesco  Ambrosoli  (Milano  1832,  voi.  2°,  lib.  i). 

(46)  Ovid.,  De  Ponto. 
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condotti C  l]6  aU*  6  ^°‘cand°  a  minori  ad  majus,  come  dicono  i  dialettici,  veggiamo  se  siam 

dalle  armi  ^  J™^eS'ma  conc^usione.  A  noi  pare  che  sì  :  giudichi  il  lettore  se  ci  apponiamo.  Cominciamo 
di  novelli  ^  v^amo  in  un  secolo  battagliero.  Già  nel  primo  volume  del  Supplimento  fu  fatto  cerno 
aggiunte  di  fresca^  !Gndere  terr^^e  Pira  di  Marte  (47).  Passati  alcuni  anni,  altre  cose  furono 
esponemmo  rilevant*0^  -SU^°  SlGSS0  ar£omento  nc^  volume  terzo  (48).  Appresso,  nel  volume  quarto, 
acciajo  di  Bessemc  PartlC°lan  lnlorno  al  metodo  industriale  inglese,  conosciuto  coll’appellazione  di 

Nd  eSSemei  ’  dove>  se  non  per  diretto,  certo  mediatamente  si  discorre  di  armi  da  fuoco  (49) 

■nei  volume  quinto  assistiti  •  i  •  v  '  • 

maggior  lena  il  tema  ^  ^  &  daIl°  zel°  di  un  il,ustre  militare,  prendemmo  a  divisare  con 
namento  delle)  tuttH  ^  e  con  una  compita  monografia,  titolala:  Armi  portatili  (perfezio- 
ed  n  no™;».  ’pU  1  1  magg,ori  esterni  prendemmo  a  disaminare,  da  quelli  ad  otturatore  scorrevole 
le  origini  gl’increme  npotizione.  Coll’altro  articolo  :  Torpedini  o  Mine  sottomarine ,  demmo 

procedendo  cllSmrne^ver11'"!1  l''°VatÌ  ^  C°deSt°  "U°V°  ",0d°  di  dÌslruzione  <50)’  Ma  le  cosc 
cosa  di  si  grande  momento  11"  Pe.rleZ1°ne’  luUa  Eur0pa  si  ll'avag''0  per  contluis,are  «  primato  in 
man  mano  recitando  c”  •  perchè’  nella  monografia  Artiglierie  (stato  presente  delle)  andammo 
dipoi  in  Austria  °  ^  °  ^  1  rancia>  sempre  prima  nelle  millanterie,  fu  trovato  di  veramente  lodevole; 

restanti;  appressotófebocZr  r'  VeCChi°  ncll’artiS,ieria  da  campagna  e  da  monte,  del  nuovo  nelle 
esame  i  diversi  modelli  d’  •  U°C°  Sul  s‘stema  prussiano,  a  caricamento  dalla  culatta ,  togliemmo  ad 
di  Rreiner  di  I{  * meccanism*  di  chiusura  ;  quivi  conoscemmo  i  malaugurati  ingegni  di  Wahrendorf, 
quanto  neeli  ann*”^  to,mcntatori  del  genere  umano;  ultimamente  notammo  a  gran  cura 

E  avvengadiochè  ìaVcL^ZT’  ^  faU°  “  RuSS'!'’  in  In"hilten'a>  in  Spa8na>  in  Isvizzera> in  llalin- 
elle  oggimai,  come  il  famo  'UPP  S'a.  Sallla  ln  tanta  celcbrìlà-  a  cagione  del  getto  delle  artiglierie, 
Vulcan  fatica  (51  )  amoso  scetlro  di  Agamennone,  puote  addimandarsi  con  Omero;  esimia  di 
chimico-metallurgici.’  eh- accuratamente  la  esaminammo,  negli  arnesi,  nelle  macchine,  nei  processi 
quel  tetro  micidiali  '  '  ** travalicando  in  celebrità,  fermammo  tutta  l’attenzione  nostra  in 

quante  vite  di  unwle'T  d'  °he  appe,lan0  mitragliatrice  o  mitragliere  (52),  il  quale 

Worlh.  Sostammo  con  m  i1'?  m'elesse’  diranno  Ia  cruenti  zolle  di  Saarbrùck,  di  Wissembourg,  di 

non  giugnemmo  ogni  dublT a'’“che  TT  “  ^  “  C'aXl°n’  “  *****'’  ™ 

Affinchè  poi  nulla  rimanesse  A-,  a  -7  da”a  ,spezi0n  lol'°  ne,lanimo  ci  surse:  farannolo  i  periti. 

modificate  e  a  perfezion  condoli  ^IrT^  “  C"'t0I'Ì  delle  be"ÌChe  discipline’  ragionammo  delle  sPolelle> 
sione;  sottoponemmo  ad  analisi  l’n  dÌStÌnSuemm0  le  così  delte  0  lemP°  da  1uelle  «  l****- 
toccammo  delle  francesi  e  delle  inV  ”  ®  Breilhaupt  ’  adoperate  nel  Be,^io  e  nell’Austria; 

®  esi>  massime  di  quella  dell’ Armstrong,  nè  dimenticammo  le  svizzere. 

(47)  Messo  in  luce  nel  1857-  alle 

Cmnone  rigato  Withworth  (dL  97Q\.  a  W0,,e  (P* 105);  (51)  Iliade,  lib.  il ,  vs.  135,  versione  di  Vincenzo 

(pag.  162).  j;  Armstrong  cannone  Monti. 

(48)  Messo  in  luce  nel  1867-  Il 

gina  114  e  seguenti.  ’  &  a  '°Ce  Ca,mone*  a  pa-  (52)  11  lettore  ligio  àlla  purezza  della  lingua  italiana 

(49)  Messo  in  luce  nel  1869  •  all  •  non  Pren(la  fastidio  di  codeste  voci  che  sono  importazione 

ciajo  di).  '  ’  6  V0C1  Bessemer  {ac-  francese,  siccome  francese  è  metraglia.  «  Ma,  diremo  col 

(50)  Il  cav.  Cerruti,  capitano  nel  Ge  *  h-  Colletta,  il  metodo  perfezionato,  che  si  chiamò  dal  francese 

articoli  di  scienze  ed  arti  militari,  sì  T  dlStCSe  tuttiglì  melra?lia'  come  ,0  chiamerà  il  Nuovo  Dizionario?  Se 
edito  nel  1870,  e  sì  nel  presente  i  quai^'n10  V0'ume’  Sca9^as  respingerà  l’arte  di  tre  secoli,  e  la  voce  non  sarà 
sempre  con  intagli  eseguiti  finissima  mente  "in  1 T*"0!  ÌnteS3’  P<?rÒ  Che  nella  stessa  Toscana  Pochi  ,a  intendon°. 
15 colo  intorno  al  perfezionamento  delle  Armi  nnnrr  ^  !°’  SCnZa  farmenc  Peccato»  direi  metraglia  e  non  mitraglia , 

vasi  da  pag.  52  a  66;  il  secondo  sulle  tJ  perché  più  spesso  la  sento  così  pronunziata  dai  Fiorentini  ». 

Pagina  652  a  656  ’  rPedtnt  da  Veggasi  Grassi,  Dizionario  militare  italiano  (Torino  1833, 

4  voi.  in-8°). 
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Nella  qual  minuta  e  particolareggiata  descrizione  di  armi  ad  uso  di  guerra  avemmo  presente  la  sentenza 
di  Tacito:  Militibus  cupidinem  pugnandi  convenire ;  duces  providendo  ,  consultando ,  cunctalione 
scepius  quam  lemerilate,  prodesse  (53)  ;  ondecchè  quanto  può  coadjuvare  ai  mezzi  materiali  per  vincere 
le  moderne  battaglie,  tutto  fu  per  noi  esposto  per  servire  alle  scienze  militari  e  guerresche. 

Sebbene  il  Supplimento  versi  più  e  meglio  nelle  cose  che  accadono  cotidianamente  nel  giro  delle  scienze 
d’osservazione  o  nelle  discipline  pratiche,  nulladimeno  s’aderge  talvolta  nelle  speculative  e  morali,  ogni- 
quando  trattisi  di  colmare  un  vuoto  nella  Enciclopedia,  o  di  soddisfare  alle  domande  dei  socii.  Di  che  ben 
volentieri  nel  presente  volume  abbiamo  inserito  due  monografie,  la  prima  titolata:  Protezionismo ,  la 
seconda  :  Ubbriachezza,  ambedue  richieste  da  benevoli  nostri  Associati  (54) .  Potevam  noi  indurire  le 
orecchie  all’onesta  dimanda?  Il  perchè  a  persona  da  ciò  commettemmo  di  svolgere  il  doppio  tema,  che 
fu  a  meraviglia;  ed  ecco  del  primo  la  somma  (55).  Premessa  la  definizione  dell’argomento  in  discussione, 
entrasi  nella  storia  della  protezione  accordata  dai  Governi  a  questa  o  quell’arte,  a  questa  o  quell’industria; 
appresso  si  prendono  in  esame  le  diverse  forme  di  protezione,  fatto  capo  dal  colbertismo,  e  si  vagliano 
accuratamente,  mercè  gli  argomenti  di  Adamo  Smith,  il  grande  economista  inglese,  che,  primo  fra  tulli, 
entrò  in  campo  contro  le  idee  del  Colbert.  Con  esempi  pratici  si  allumina  il  tema,  nel  tempo  stesso  che 
viene  svolgendosi.  Poi  sopravvengono  gli  argomenti  del  Bastiat,  di  Michele  Chevalier,  del  Romagnosi,  del 
Mengotti,  strenui  campioni  della  libertà  commerciale,  e  la  confutazione  assume  novella  vigoria.  Notasi  in 
buon  punto,  che  il  malfido  sistema,  mollo  prima  del  Colbert,  vigeva  in  Ispagna  e  in  Portogallo.  L’Inghil¬ 
terra,  mercè  l’opera  del  Cromwcll,  fu  anch’essa  travolta  nel  fatale  sistema  fino  a  che  l’Huskisson  la  destò 
dal  sonno  letale.  Fasi  di  restrizioni  commerciali  in  Francia  parimente  si  scontrano  dall’origine  della 
monarchia  fino  a  Napoleone  111.  Dopo  di  che,  a  rapidi  tocchi,  vien  descritto  il  monopolio  in  Italia,  e  dato 
alcun  salutare  avviso  si  agli  uni  troppo  timidi,  sì  agii  altri  troppo  corrivi,  si  conclude  con  temperamento 
eclettico.  Ciò  della  prima  delle  due  monografie. 

Luxuriosa  res  vinumet  tumultuosa  ebr  ictus,  è  sentenza  del  Libro  (56);  esaminarla  in  sè  partitamente, 
indicarne  i  funesti  portati  che  infiniti  mali  arrecano  all’individuo  ed  alla  comunanza  degli  uomini  ;  squa¬ 
drare  le  cifre  statistiche  sottocchio  al  lettore ,  argomento  di  tutti  il  più  valido  ;  proporre  i  più  acconci 
rimedii  a  tanta  jaltura,  sono  codeste  le  parti  che  incastellano  la  monografia  intorno  all’ ubbriachezza.  Un 
complesso  di  fatti  bene  appurati  sono  costì  disposali  ad  una  serie  di  cifre  cavate  da  fonti  genuine;  confronti 
fra  diversi  paesi,  disparate  civiltà,  tendenti  allo  scopo  medesimo,  sono  accortamente  istituiti,  di  che  esce 
per  ispontaneo  discorrimento  il  miserando  spettacolo  dell’abbrutimenlo  dell’umana  ragione,  della  lurida 
serie  di  morbi  molteplici,  della  perversione  del  cuore,  della  miseria  e  de’  delitti  che  le  fan  triste  codazzo. 
Tutte  se  ne  divisano  le  cagioni  efficienti;  nessuno  si  tace  dei  farmachi  opportuni  a  francare  di  cotanto 
strazio  l’umanità.  Chi  legga  codeste  pagine,  e  non  n’è  commosso,  e  non  ne  ritrae  orror  salutare,  crediamo 


(53)  Histor .,  in,  20. 

(54)  Il  sig.  Cesare  Reanda  cosi  ne  scriveva  da  Roma, 
il  5  ottobre  1871  :  «  La  gentilezza  e  sollecitudine  colla 
quale  Ella  si  compiacque  riparare  ad  una  lieve  omissione, 
nell’esimia  opera  da  Lei....  diretta,  m’incoraggia  ad  accen¬ 
nargliene  ancora  una  che  si  riferisce  all’articolo  protezio¬ 
nismo  (economia  politica),  e  che  mi  sembra  manchi  tanto 
nell’Enciclopedia  quanto  nel  Supplimento;  articolo  promesso, 
ed  a  cui  si  rimanda  dall’articolo  Libertà  ».  Il  sig.  Vincenzo 
Dessi,  da  Cagliari,  a  sua  volta  ne  scrisse  il  25  die.  1871  : 
«  In  un’opera  di  tanta  mole  e  di  tanto  dispendio,  quale  si 
è  V  Enciclopedia  popolare,  manca  un  articolo  che,  nell’in¬ 
teresse  deU’umanità,  faccia  cenno  dell’ubbriachezza.  Molti 


e  funesti  sono  i  suoi  effetti  per  la  morale,  per  l’igiene  e 
per  l’applicazione  della  pena,  secondo  i  diversi  suoi  gradi, 
nei  reati  commessi  in  tale  stato  ». 

(55)  La  voce  protezionismo  manca  a  tutti  i  vocabolari 
di  lingua.  Gli  scrittori  d 'economia  politica  presso  noi  la 
adoperano,  comecché  non  accademici  della  Crusca,  il  Boc- 
cardo  (Diz.  della  Econ.  poi.),  il  Ferrara  nella  grande  opera 
Biblioteca  dell' economista,  edita  dal  Pomba,  ed  altri.  Otte¬ 
nuta,  bene  o  male,  la  cittadinanza  nelle  opere  degli  eco¬ 
nomisti  ,  messo  da  banda  lo  scrupoleggiare ,  abbiamola 
anche  noi  usata. 

(56)  Proverbiorum ,  cap.  xx,  1. 
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re  ^orT  6.^ E  016016  6  mo^°  ProP^n(Iuo  a  coloro  che  hanno  perduto  il  bene  dell’intelletto.  E  se  tutte  le 
indàgini  dell*110^  °  ^  ^mer*ca  sono  sollornessa  a  severo  sindacato,  l’Italia  massimamente  chiama  a  sè  le 
stabilirne  t"  (Iua^e  nessuna  delle  sue  miserie  rimane  celata.  Le  società  di  temperanza,  gli 

è  va  Hata  1  1 ^  cor®  *8'*eniche  da  apprestare  agli  ebbri,  le  pene  della  legge  punitrice,  ogni  cosa 
0  ia  a  con  cura  di  chimico,  e  con  convenienza  di  moralista  ogni  cosa  determinata  nell’ordine  suo 

nò  Duntc)1  tiaVa^Care  a(*  eccessH  di  qualità  che  non  sia  censuralo  il  suggerimento  di  Teucro  a’  suoi  (57), 
delle  due^680  ^  ^en*co  consiglio  del  maestro  a  Timoteo  (58).  11  che  vuol  dire  che  lo  scrittoi', 
trascorrere10,11001^^16  t6nneS*  e£ua^mente  lontano  da’  due  estremi  in  che  la  passionata  mediocrità  suole 
dell’assunto  ^  ^  enC°m*are  e  S1  ne^  vilipendere  (59).  E  ciò  ai  discreti  basterà  a  piena  dimostrazione 

novelli  r°  C°Se  ^  m*nor  vilevanza  da  dire,  delle  quali  brievemente  ci  sbrigheremo.  E  prima  dei 
de0ii  stud’ 9  °rat0ri  cercammo  colla  lanterna  di  Diogene.  Quando  si  fa  tanto  scalpore  per  i  progressi 
dischiude  U  ‘  Z00^a^^1•C1,  rura^’  e  si  profetano  maraviglie  ottenute  e  da  ottenere,  e  i  predicanti  ne 

cui  la  Dr^1 1  t6S01^e^  nove”i  trovati  traboccano  in  iscerpelloni  da  misurare  sulla  stadera  dell’Elba,  di 

*  a  ta(^ca  ®  su^  mi^e’  Per  dirla  con  una  frase  del  Guerrazzi,  l’esperienza  ci  fece  scorti  che  non 
potevamo,  non  dovpv^mn  pi 

Il  perchè  mes  ’  d  ^  °aanZa  C0  nomi  di  scrittori  per  quantunque  celebrati  nell’universale  (60). 

•<v  ...  *  ’  016881  a  t>anda  i  libri,  abbiamo  cercato  uno  scrittore  nostrano  che  tutta  la  vita  spende  in 
smalti  studn,  e  diresse  eìà  la  R  c  *  i  . 

presente  uella  d*  •  '  ^cuola  superiore  di  medicina  veterinaria  in  Napoli  per  più  anni,  e  di 

animali  ed  t  1  ^°rin°  ^  9uale,  mentre  sta  preparando  un  lavoro  di  nuovo  getto  sulle  Razze  degli 
razione  che  ^  ^  C<—  ^  V°^Ume  se§uente>  nel  presente  ci  diede  l’articolo  Vaccinazione  o  Vajuoliz- 
uopo  di  °notiz  °^6raSS1  saPut‘  della  scienza  con  molto  diletto  (61).  E  parimente  nelle  fìsiche  avevamo 
parecchi  edR12**6  ^  ^  freschezza,  ma  non  leggiere  e  racimolate  su  pe’  diarii,  siccome  adoperano 
maraviofìos  t0n  ^  C°n  ^n°  accorb'ment°  uccellano  ai  gonzi.  È  con  ciò  sia  che  codesta  pestilente  merce 
credibile  jJ3™61116  a^e^lcb*  nelle  nostre  città,  di  quivi  la  colluvie  di  libri  calcati  sopra  originali  di  appena 
affidammo  °code  ^^ene’  a(*  uno  studioso  di  fisica,  già  allievo  fra  i  più  distinti  del  Valentino  (63), 

ne  diremo  di  v  »&  ^  ^  d6^°  sci^lle»  e  poiché  le  sue  scritture  saranno  inserite  nel  volume  vii,  cosi  non 
Illustri  •  ^ol0,  esideiando  che  il  fatto  preceda  il  promettere,  e  questo  sia  minore  di  quello, 

dalle  più  rimoi  ^  SC^16ra  dei  biografi,  per  veder  modo  di  cessare  i  richiami  che  muovono 

nel  Su  ]lim°|C  partÌ  d  Ilalia  sul  difelt0  di  notizie  biografiche,  o  sulla  inesattezza  di  quelle  per  noi  accolte 
1  men  o.  a  qual  cosa  ne  porge  il  destro  a  dire  quali  emendazioni  facemmo  nel  presente  volume. 


(57)  0  fortes  pejoraque  passi 

Mecnm  sxpe  viri ,  nunc  vinopellite  curas  • 
Cr<lS  ingem  ite™bimus  cequor. 

(  »)  Noli  adhuc  aquam  Libere,  sed  modico  vino 

0)  L’avvocato  cav.  Yelio  Ballerini,  già  noto  ne 
recchi  scritti  d.  argomento  filosofico  e  morale,  et 
qialche  anno  collabora  nell’Opera  nostra 

(60)  Eccone  un  esempio.  Uno  dei  più  moderni  tr 
di  zoojatna  pubblicato  in  Francia  sotto  la  direzione  di 
e  Gayot,  titolato  :  Connaissance  générale  du  boeuf  (li 
asserisce  con  una  spocchia,  che  non  vogliam  qualifi 
quanto  segue:  On  trouve  anjourd'hui  le  Lv[Jle  (. 
domestique  en  Asie,  dans  certaines  parti.es  de  l'Afr 
dans  V Europe  orientale ,  dans  l’Ilalie  et  surtoui 


Piémont!  Ora,  chi  ha  mai  veduto  un  bufalo  in  Piemonte? 
Uno  certo  ve  n’ha,  ed  è  quello  che  serbasi  impagliato  nel 
museo  di  storia  naturale  a  Torino,  Pongasi  codesto  fatto  col 
surtoui  dei  surriferiti  autori,  e  poi  diteci,  in  fé  vostra,  se 
la  non  è  marchiana  codesta  ! 

(61)  Il  prof.  Domenico  cav.  Vallada,  che  fu  nostro  colla¬ 
boratore  negli  ultimi  volumi  dell’Enciclopedia  :  poi  trasfe¬ 
rito  in  Napoli,  radi  scrittine  somministrò,  impedito  da  altre 
cure  ;  ed  ora  nuovamente  si  sobbarca  alla  collaborazione. 

(62)  Per  non  fare  irriverenza  ad  alcuno,  passiam  sotto 
silenzio  i  nomi  si  italiani  e  si  francesi.  Una  pubblicazione 
che  stava  tra  mezzo  alla  nostra  ed  alle  sovraccennate  a  noi 
sembrava  quella  che  ha  titolo:  Ergànzungsblàtter  zar 
Kenntnisz  der  Gegenwart,  HerausgegebenvonH.  J.  Meyer , 
redigivi  von  D  Otto  Dammer  (Hilburghausen  1866-68). 

(63)  Ingegnere  Galileo  Ferraris. 
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Una  delle  maggiori  difFalte  per  noi  incorse  fu,  senza  fallo,  di  aver  involontariamente  offeso  un  nome 
illustre  ed  illibato:  come  ne  fummo  avvertiti,  tosto  ponemmo  il  lettore  in  sull’avviso  alle  voci  Ruffo  Scilla, 
e  quali  mandano  a  Usura  (Banche),  ove  cantiam  la  palinodia  (64).  Di  Trifone  Gabrielli  si  avevano 
pochi  versi,  nè  scevri  di  mende,  nell’Enciclopedia;  ne  demmo  la  biografia,  attinta  a  fonti  originali. 
Dell  Ori  demmo  un  cenno  biografico,  tolto  dal  Petermann  (65)  ;  avvertiti  da  un  letterato  nostro  collabo¬ 
ratore,  rifacemmo  la  biografia  ne\Y  Appendice.  Nell’elenco  delle  opere  di  Federico  Scimeli,  quale  trovasi 
nell  Enciclopedia,  fu  notata  una  grave  omissione,  che  supplimmo  nel  presente  volume.  Nella  biografia  del 
i  enei  ani,  inserita  nel  volume  v,  scritta  da  persona  di  belle  arti  intendentissima,  infiltrò  qualche  errore  : 
ebbene,  alla  medesima  voce,  in  questo  emendammo  gli  sfalmi.  La  qual  cosa  se  non  è  argomento  di  buon 
volere  per  fare  del  nostro  Supplimento  opus  castigatum  ad  unguem ,  non  sapremmo  che  altro  esser 
poti  ebbe.  Il  perchè  accogliamo  a  braccia  spante  le  altrui  osservazioni  e  le  corretture  che  ne  sono  sugge- 
ìite,  quando  scorgiamole  conformi  a  verità;  imperciocché  talora  ne  giungono  consigli  ai  quali  siamo 
dolenti  di  non  potere  acconsentire  (66);  ciò  non  menoma  punto  nè  la  riverenza  che  dobbiamo  alle 
opinioni  altrui,  nè  il  desiderio  di  approssimare  a  perfezione  il  nostro  Annuario. 

Resta  che  una  parola  dicasi  intorno  a \Y Appendice.  In  essa  adagiammo  l’articolo  sul  Traforo  del  colle 
di  Fréjus,  affinchè  servisse  di  complemento  a  quanto  era  stato  precedentemente  detto  sull’argomento  ; 
cosa  che  non  avremmo  potuto  eseguire  se,  stando  all’ordine  alfabetico,  ne  avessimo  fatto  discorso  alla 
voce  Alpe  od  anco  a  Fréjus.  Appresso  collocammo  buon  numero  di  biografìe  d’italiani,  mancanti  alla 
Enciclopedia,  desiderate  dagli  Associati  all’Opera  nostra,  o  degne  di  esservi  registrate.  Ultimamente  le 
emendazioni  di  che  tenemmo  or  ora  discorso,  nè  più  occorre  dirne. 

Il  volume  alluminammo  con  cennovantadue  incisioni  in  legno  o  in  piombo,  venzette  manco  che  nel 
piecedente,  in  quella  però  accompagnammo  il  presente  con  do.dici  tavole  tagliate  in  rame,  dommentre 
1  alti  o  ne  ottenne  sole  quattro  ;  e  codeste  dodici  non  procacciammo  per  ismania  di  abbellire  il  volume,  ma 
pei  mera  necessità  scientifica.  E  di  vero,  la  prima  pone  sotto  il  guardo,  in  sei  figure,  le  caldaje  inesplo- 
dibili  di  Belleville,  con  parecchi  particolari  ad  esse  spettanti.  La  seconda  e  terza,  di  doppia  dimensione, 
i  ipi  oducono  con  inarrivabile  squisitezza  di  bulino  la  macchina  tanto  celebrata  del  Valter,  atta  a  sminuzzare 
il  legno  per  la  fabbricazione  della  carta.  La  quarta  serve  a  far  conoscere  gl’ingegnosi  trovati  dell’ingegnere 
Beaudemoulin,  il  quale  nel  1866  fece  conoscere  alla  Mostra  universale  apparecchi  a  sabbia  per  disarmare 
le  volte,  che  di  gran  lunga  superarono  quanto  fino  allora  erasi  eseguito  intorno  al  difficile  meccanismo. 
La  quinta  e  sesta  (tavola  doppia)  vi  drappellano  in  litografia  le  protuberanze  solari  osservate  dall’illustre 
Respighi  alle  specola  del  Campidoglio.  Nello  intendimento  di  ottenere  dello  stupendo  fenomeno  la  rappre¬ 
sentanza  fotografica,  colle  sfumature  e  con  gli  sprazzi  luminosi,  non  troppo  rimoti  dal  vero ,  anziché  al 


(64)  11  principe  D.  Fulco  Ruffo  Scilla,  da  Reggio  Ca¬ 
labria,  ne  avverti,  con  sua  lettera  del  18  settembre  1871, 
dell’errore  per  noi  commesso.  Promettemmo  la  emenda¬ 
zione,  ed  egli,  il  gentiluomo,  rispondevaci  da  Friburgo  il 
17  ottobre  dell’anno  stesso,  fra  le  altre  cose:  «  Vengo  a 
ringraziarla  distintamente  della  sua  premura  a  rassicurarmi 
circa  l'equivoco  incorso  sul  mio  nome.  É  pur  troppo  vero 
che  la  stampa  periodica  è  causa  di  grandi  errori,  ecc.  Ad 
ogni  modo  mi  basta  ch’Ella  sia  meglio  informata,  e  me  ne 
rimetto  alla  sua  cortesia  per  emendare  l’errore  quando  e 
come  crederà  più  opportuno  ». 

(65)  Nelle  Mitlheilungen  alla  rubrica  Geographische 
Neckrologie  des  Jahres  1870. 


(66)  Nel  v  voi.,  alla  voce  Zara,  dicemmo  essere  paese 
italiano  tuttora  gemente  sotto  la  dominazione  straniera. 
Un  Associato,  di  nazionalità  slava,  ne  scrisse  da  Trieste 
che  la  detta  «  città  é  slava,  anziché  italiana,  e  che  la  do¬ 
minazione  che  la  fa  gemente  é  appunto  l’italiana,  la  quale 
ad  ogni  costo  vuole  italianizzarla  ecc.  Il  vostro  Dante  era 
un  poeta  e  non  altro  :  e  se  disse  che  Italia  aveva  per  limiti 
il  Guarnero,  lo  disse  perché  poco  s’intendea  di  geografia  ». 
Appena  occorre  dire  che  facemmo  come  se  fosse  passato 
l’imperatore.  Fummo  però  dolenti  di  non  potere  accogliere 
i  cortesi  suggerimenti  dell’egregio  sig.  prof.  Don  Vincenzo 
Mignani,  da  Bologna,  il  quale  ne  mandò  un  suo  eccellente 
lavoro  sul  prodigioso  poliglotto  cardinale  Mezzofanti,  di 
cuievvi  una  buona  biografia  nel  voi.  mi  d e\Y Enciclopedia. 
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lame,  ricoiremmo  alla  pietra,  e  fummo  paghi  dell’opera  industre  di  molto  famoso  litografo  (67).  La 
settima  ed  ottava  (parimente  di  doppia  dimensione)  sono  consecrate  alla  rappresentazione  dei  sismografi 
piofessori  Palmieri  a  Napoli  e  Ragona  a  Modena.  Le  tavole  nona  e  decima  congiuntamente  descrivono 
011  gian  cura  i  motori  ad  aria  calda  del  Lauberau;  l’undecima  i  motori  a  gas-luce  di  Hugon  e  di  Otto  e 
n^en ,  ultimamente  le  duodecima  pone  sott’ occhio  la  planimetria  generale  del  traforo  delle  Alpi,  e 
o  r)0  Pail'co^ar*  da  manodurvi  in  modo  al  tutto  evidente  da  Bussolino  a  Bardonecchia,  e  di  quivi, 
^uale  moU'S(p  C?n*?°^0  ^  co^e  ^  Fréjus,  a  Modane,  donde,  per  St-Michel,  fino  a  St-Jean  de  Morienne.  La 
^Avvertimen  di  Tavole  fu  cagione  che  il  presente  volume,  contrariamente  a  ciò  che  dicemmo  in  più 
ci  vorrà  ^USC*SSe  tle  dispense  di  vantaggio  sulla  misura  usuale  del  nostro  Annuario.  Di  che  non 

Sa^61C  ma^  ^ra^°  ^  discreto  lettore,  quando  consideri  che  le  discussioni  scientifiche  non  si  pos- 
Di  orrnLn  3  meZZ°  ^uand°  lalenta,  nè  compor  libri  a  rigor  di  spanna, 
le  mi  n°Stia  diligentissima  cura  per  continuare  un’opera  che  puote  appellarsi  colossale,  chi  conosca 
più  non  on(^'z^on^  c^e  la  crassa  ignoranza  dei  facoltosi  fece  fra  noi  ai  libri,  non  farem  motto,  chè  ai 
o  mini  •  6l  e^e  Punl°  nè  dell  opera  nè  delle  allegazioni  in  favore  di  essa,  beatissimi  di  lor  negghienza; 
numerose  ^so”  EiTTm*  8Te£®e  pusillo,  quem  cequus  adamavit  Apollo,  è  nosco,  in  genere, 

r  '  rìii  3  *’  di  no’’  se  aneli’ esso  ne  facesse  difetto!  Ad  esso  rendiamo  le  grazie  che  possiamo 
in  buon  unto  ^  comPa£n‘a  che  ne  fa  da  più  anni,  e  speriamo  non  ci  sia  per  mancare  in  avvenire, 
ornant  \dve  '  em^lan(^0  c^e  ’  sludia  adolescentiam  alunt,  senectutem  oblectant,  secundas  res 
,  Perfugium  ac  solatiuvn  prcebent,  deleclanl  domi,  non  impediunt  foris ,  pernoctant 

nobiscum,  peregrinante,  rusticani^  { 68). 


Di  Torino,  il  30  aprile  1872. 


Il  Direttore  dell’Enciclopedia  e  del  Supplimento 
Cav.  Francesco  di  Mauro  di  Polvica. 


(67)  Fratelli  Doyen,  residenti  in  Torino. 


|  (68)  Pro  Archia  poeta,  vii. 
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NOTA  INTORNO  AGLI  SCRITTORI  DEL  SUPPLIMENTO  PEIÌENA’E 

ALLA  NUOVA  ENCICLOPEDIA  POPOLARE  ITALIANA 


espressero' il  desiderigli011  al*  °pera  SuPPlimentare,  cui  da  più  anni  con  pertinace  volere  attendiamo, 

conto  delle  versioni  o  de^r^u*6 a*  lun°  °r  laltr0  degli  Autori  degli  articoli  originali’  senza  tener 
oneste  voglie  dei  nostri  rì  ■  •  0pere  straniere-  Tornandoci  sommamente  gradito  soddisfare  le 
o  da  tenebrosi  arzi^co-oli^  ' 1  amiC*.  ^cllè  tali  riPutiam  coloro  i  quali,  non  sedotti  da  subdole  suggestioni 
buona  pezza),  volentier  so^  m°SS*  ev*denza  dePe  cose»  ne  ^ann0  Plda  e  gradita  compagnia  da 
ai  singoli  volumi,  non  fummo11^^1^0-  ^e?co  d'mandato.  Vero  egli  è  che  nelle  prefazioni,  premesse 
coglierli  d’un  guardo  senza  t  ttmCUnosl  di  porne  il  merito  in  evidenza;  ma  avvenga  che  altri  ami 
in  uno  specchietto.  Noteremo  °  °  C°1Teie  !e  Pa8ine  delle  medesime,  cosi  drappelliamoli,  come  a  dire, 
piu  modeste)  appartengono  afDb-ett^0*!6  d‘  V6rità’  °he  m°Ue  6  svariate  scriltul'e  (e  sono  Per  ventura  le 
medio  ne  discrepet  imurn  e  per  ,,0re’ “  quale>  come  °8'ni  cosa  accuratamente  vaglia,  primo  ne  medium, 
di  esse  è  autore.  P  rc  e  omnia  quoeque  locum  teneant  sortita  decenter ,  così  di  buon  numero 

GCC0  *  nond  de  Elaboratori  e  le.  materie  intorno  alle  quali  esercitarono  l’ingegno. 

vatorio  astronomico  nel^co C^e\na^ura^1  d  P*  professore  D.  Francesco  Dr  Denza,  direttore  dell’Osser- 
di  disegno  e  composizioni  riQii°810  ?  Alberto  in  Moncalieri ;  l’ingegnere  Giovanni  Sacheri,  professore 
cav.  Serafino  Parone pr0fes orIT R:  Scuo,a  di  APP,ica“one  degli  Ingegneri  in  Torino;  il 
Selmi,  prof,  a  Bologna  •  il  1  n™103  aPPllcata  nel  R.  Arsenale  di  Torino;  il  prof.  cav.  Francesco 

>  cav.  prof.  Giovanni  Arnaudon;  il  prof.  E.  Kopp,  ed  altri. 


Nelle  giuridiche  e  morali  il 


cav.  avv.  Velio  Ballerini  ed  il  cav.  avv.  Puccio. 


Nella  storia  e  biografia  aeoarntìn  ori 

picella;  il  prof,  di  lettere  Greche  1 1  *•  antl(lUaria> il  cav.  Cesare  Cantù;  il  commendator  Luigi  Vol- 
Filippo  Saraceno;  il  letterato  * 106  3  Nov[ara’  Paolo  Grosso;  il  barone  Antonio  Manno;  il  conte 
l’aw.  Pasquale  Albini  da  m1Ì0  Francinii  n  cav-  Giuseppe  D1  Pitrè  da  Palermo; 

P  asso;  il  sig.  Salvatore  Salomone-Marino  da  Palermo. 

Nella  medicina  e  veterinaria  nelln  e/*' 

da  Venezia  ;  il  cav.  Domenico  Vali  ,nze  mihta™  e  nella  varia  erudizione ,  il  Dr  Giovanni  Duodo 
cav.  Cerniti,  capitano  del  Genio  -idrico  de"a  R'  ScU0'a  suPeriore  di  Veterinaria  a  Torino;  il 

S.  Marroni  (padre  e  fi<dinni„\  À  V “  .  .  Arsenale;  11  Prof-  Luca  Lazaneo;  i  professori  Luigi  c 

sore  Vigorito  da  Salerno  -  il  >  ^  j^14*  d  Slg*  ^uigi  Alberto  Trotta  da  Toro  (Molise);  il  profes- 
cav.  Agostino  Verona  B’  ^I  0  ivr-1, Gltere  £rec*ie  e  ^at*ne  m  Faenza,  Paolo  Pavesio;  i  professori 
vi  piaccia  arrogere  il  nome  deMy %ì^°n  °he  U  sig*  canonico  teolo8'0  L<>ngo  da  Asti.  Ai  predetti 
a  codest’opera,  che  non  ha  esemn'10  r  ^auro  di  Polvica,  ed  avrete  la  schiera  dei  collaboratori 
in  Inghilterra;  solo  pareggiata  dalle  tedeschi  ^  laSCÌaSÌ  ^  C°ngeneri  in  Francia  e  forse  anco 
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i.  —  astronomia,  meteorologia  e  fisica  celeste 


Atolli  solari  molto  frequenti  durante  Panno  1870  pan  3 

rif:1 r  edu°S3ervazioni  eseguite  n 
ei  Aosta,  M  -  L°an°'  M°“d^  Perug 
Astronomia  amerioana.  Cenni  dei  progressì 
slronomia  nel  detto  paese,  69.'PrimariiO.«rv.torii  !  « 
dal  primo  ventennio  del  nostro  secolo,  70  Os 
®  scoperte  eseguite  dal  detto  tempo’  al’ presente*1? 
Elenco  dei  cannocchiali  di  maggior  mole  che  trovar 
di  presente  in  essi,  ivi. 

Aurore  polari.  Premesse  alcune  nozioni  generali,  si  d 
scrive  quella  del  3  gennajo  1870,  71  e  72;  queliadel 
e  mese  predetto,  ivi;  quello  del  febbrajo,  ivi;  qUe; 


del  mese  di  marzo,  73  ;  quella  dell’aprile,  ivi  ;  quella  del 
maggio,  ed  inoltre  le  luci  aurorali  nello  stesso  mese,  74; 
le  aurore  boreali  di  settembre  e  di  ottobre,  ivi  e  75  ;  de¬ 
scrizione  del  P.  Secchi,  76.  Osservazioni  spettroscopiche 
sulla  luce  aurorale,  77. 

Bolidi.  Bolide  del  23  novembre  1869  osservato  a  Bergamo, 
140.  Altri  del  dicembre  del  medesimo  anno,  veduti  in 
Aosta,  Alessandria,  Bologna  e  Torino,  ivi.  Altri  bolidi 
osservati  nel  1870  a  Moncalieri,  a  Genova,  a  Napoli,  a 
Thiene,  140  e  141. 

Comete.  Notizie  preliminari;  particolari  della  prima  co¬ 
meta  osservata  nel  1870,  226.  Della  seconda  osservata  a 
Marsiglia  dal  Coggia,  227.  La  terza  veduta  dal  Vinnecke 
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il  24  novembre  dei  predetto  anno,  277.  Cometa  periodica 
di  Arrest  ed  altri  lavori  sulle  comete,  ivi. 

Eclisse.  Esposizione  dell’eclisse  solare  avvenuto  nel  di¬ 
cembre  del  1870,  266.  Operazioni  eseguite  dalle  diverse 
Commissioni  di  scienziati  inviati  da  varii  paesi  di  Europa 
e  di  America,  267.  Sunto  dei  risultati  di  maggior  rilievo 
ottenuti  dalle  medesime,  268.  Relazione  del  P.  Serpieri 
sull’eclisse,  269.  Fotografie  cella  corona  di  non  molta  | 
rilevanza,  270.  Osservazioni  spettroscopiche  e  favorevoli 
risultati  delle  medesime,  271.  Osservazioni  polariscopi- 
che,  ivi.  Conclusioni  scientifiche  da  tutte  le  fatte  osser¬ 
vazioni,  secondo  i  varii  astronomi,  272.  Protuberanze, 
ivi.  Opinione  del  P.  Denza,  del  P.  Secchi,  del  Respi¬ 
ghi,  ecc.,  273.  Orlo  solare  osservato  direttamente,  274. 
Osservazioni  spettroscopiche  sul  medesimo,  ivi.  Feno¬ 
meni  secondarii,  ossia  ombre  volanti  ed  altri  fenomeni 
d’interferenza,  275.  Osservazioni  meteorologiche  durante 
l’eclisse,  276. 

Giove.  Zone  oscure  che  circondano  il  pianeta,  374.  Loro 
fasi,  ivi.  Osservazioni  dei  diversi  astronomi  sulle  mede¬ 
sime  ed  ipotesi  varie  per  ispiegarne  o  determinarne  la 
natura,  375.  Osservazioni  di  Browning  sul  cangiamento 
di  colore  delle  zone,  ivi.  Obbiezione  dell’astronomo 
Airy  al  detto  cangiamento,  ivi.  Risposta  del  Brow¬ 
ning,  376. 

Luna.  Lavori  astronomici  e  fisici  fatti  negli  ultimi  tempi 
sul  satellite  della  terra,  439.  Teoria  astronomica  della 
luna  esposta  dal  Delaunay,  440.  Tavole  lunari  delMayer 
recate  di  fresco  a  maggior  perfezione  dall’Ufficio  delle 
longitudini  residente  a  Parigi,  ivi.  Accelerazione  seco¬ 
lare  della  luna  ;  risultati  ottenuti  dal  Puiseux,  ivi.  Teoria 
della  costituzione  fisica  della  luna,  secondo  le  ricerche 
dell’astronomo  svedese  Hansen,  441.  Opposizioni  alle 
sue  deduzioni  dell’americano  Newcomb  e  Delaunay,  ivi. 
Natura  del  calore  lunare;  opinioni  degli  antichi  e  dei 
moderni,  ivi.  Esperimenti  e  tentativi  fatti  nel  presente 
secolo  e  risultati  ottenuti,  442.  Lavori  rimarchevoli  di 
Marie  Davy  sulla  radiazione  lunare,  443. 

Meteorologia  aeronautica.  Enumerazione  delle  ascen¬ 
sioni  fatte  sinora  con  intendimento  scientifico,  463. 
Quella  fatta  a  Parigi  da  Charles  e  Robert;  le  tre  di  Ro¬ 
bertson,  Lhòert  e  Sacharoff  ad  Amburgo  e  Pietroburgo, 
464;  quella  di  Gay-Lussac  e  Biot  a  Parigi  ;  quelle  di  Bixio 
e  Barrai,  ivi  ;  di  Rush  e  Green  a  Londra  ;  quelle  del  1859 
per  impulso  del  Comitato  dell’Osservatorio  dell’Associa¬ 
zione  Britannica  a  Kew,  ivi  ;  le  trenta  ascensioni  di  Glai- 
sher,  ivi.  Altre  ascensioni  in  Francia  di  Flammarion, 
Fonvielle  e  Tissandier,  465.  I  risultati  scientifici  furono 
principalmente  la  determinazione  della  pressione  baro¬ 
metrica,  della  temperatura,  ivi,  e  dell’umidità,  466.  Fu¬ 
rono  inoltre  studiate  le  nuvole,  la  velocità  del  vento,  gli 
effetti  fisiologici  e  parecchie  altre  cose  di  minor  rile¬ 
vanza,  467. 

Pianetini.  Osservazioni  pel  1870  dei  nuovi  corpi  celesti: 
Lidia  (110)  a  Marsiglia;  Ate  (111)  in  America,  531.  Ifi¬ 
genia  (112),  quivi,  all'Osservatorio  di  Peters,  532.  Lieve 
loro  importanza  negli  sludii  astronomici;  lunghezza  dei 
calcoli  per  valutarne  gli  elementi  che,  senza  presentare 
gravi  difficoltà,  vogliono  pertinaci  e  diuturne  fatiche,  ivi. 

Protuberanze  celesti.  Cenno  storico  delle  recenti  scoperte 
che  si  riferiscono  alla  fisica  costituzione  del  sole,  548. 
L’eclisse  totale  del  sole  fornì  al  Janssen  i  materiali  della 


scoperta  delle  protuberanze,  549.  Modo  di  eseguire  l’os¬ 
servazione;  opinioni  del  P.  Secchi;  righe  spettrali,  ivi. 
Spiegazione  pratica  del  metodo  esplorativo,  550.  Lo  spet¬ 
troscopio,  modo  di  servirsene,  effetti  che  produce,  ivi. 
Dichiarazione  del  metodo  adoperato  dagli  astronomi  ed 
in  particolare  dal  Respighi,  551.  Osservazioni  in  propo¬ 
sito  e  precauzioni  da  usare  per  ottenere  buoni  risultati, 
ivi.  Risultati  dalle  recenti  osservazioni,  origine  e  natura 
delle  protuberanze,  552.  Forma  delle  medesime:  secondo 
il  Respighi  sono  :  getti  ben  definiti,  sottili  ed  isolati; 
getti  riuniti  in  gruppi,  getti  con  diramazioni  è  diffu¬ 
sioni,  ivi;  getti  varii;  masse  e  simili,  553.  Forme  del  cro¬ 
mosfere  delle  protuberanze  secondo  il  P.  Secchi,  e  spie¬ 
gazioni  delle  singole  apparenze,  ivi.  Quattro  classi  di 
protuberanze:  ammassi,  getti,  pennacchi  e  nubi,  ivi 
e  554.  Dimensioni  delle  stesse,  sviluppo  e  trasforma¬ 
zione,  ivi.  Durata  delle  protuberanze  e  delle  eruzioni 
solari,  555.  Distruzione  delle  medesime  sulla  superficie 
solare;  periodicità  e  relazione  loro  colle  facule,  ivi.  Re¬ 
lazione  colle  macchie,  556.  Variazioni  di  refrangibililà 
nelle  righe  spettrali  delle  protuberanze,  ivi  e  557. 

Sole.  Progressi  della  scienza  sull’argomento  solare,  619. 
Scoperte  fatte  di  recente  sull’atmosfera  solare,  ivi.  Tem¬ 
peratura  del  gran  luminare  e  modo  di  misurarla,  ivi. 
Actinometro  adoperato  dal  Waterston  nelle  Indie,  dal 
Soret  sul  Monte  Bianco,  dal  P.  Secchi  a  Roma,  620.  Ri¬ 
sultati  delle  osservazioni  eseguite  col  precitato  istru- 
menfo,  ivi.  Divergenze  di  opinioni  fra  i  varii  astronomi, 
621.  Fisica  costituzione  del  sole  :  teorie  del  Respighi,  che  ■ 
sono  una  conseguenza  delle  molte  osservazioni  spettrali  i 
da  lui  fatte  sull’atmosfera  solare,  ivi.  Protuberanze,  mac¬ 
chie  solari  e  loro  natura,  fotosfera,  622.  Punti  di  contatto 
colle  idee  del  prof.  Sporer;  punti  di  divergenza  con 
quelle  del  P.  Secchi,  623. 

Stelle.  Notizie  compendiale  di  alcuni  dei  più  recenti  fatti  I 
studiati  e  scoperti  in  questi  ultimi  tempi  sulle  stelle  fisse, 
637.  Moto  proprio  delle  stelle  secondo  le  osservazioni  del 
P.  Secchi,  ivi.  Metodo  seguito  per  giungere  alla  pre¬ 
detta  scoverta  partendo  dai  teoremi  del  Fi/.eau,  ivi.  Primi 
risultati  ottenuti  dagli  sperimenti  eseguiti  con  delicati  e 
insieme  grandiosi  stromenti,  638.  Spettro  della  stella  R 
della  Corona,  ivi. 

Urano.  Applicazione  dello  spettroscopio  al  rimoto  pianeta 
con  felice  successo,  699.  Osservazioni  del  P.  Secchi  sul 
medesimo  nel  1869,  ivi.  Osservazioni  dell’Huggins  nel 
1871  con  un  refrattore  equatoriale  di  molta  perfezione, 
il  quale  pervenne  a  risultati  diversi  di  quelli  del  Secchi,  j 
ivi.  Osservazioni  col  micrometro,  ivi. 

Venere  (passaggio  di).  Spiegazione  del  fenomeno  e  faci-  i 
lità  di  determinarlo,  706.  Modo  di  trovare  una  serie  di 
periodi  che  possono  fornire  passaggi,  707.  11  Keplero  I 
primo  d’ogni  altro  predisse  il  passaggio,  ivi.  Serie  di  pas¬ 
saggi  dai  secolo  presente  al  ventottesimo,  ivi.  Impor-  | 
tanza  che  gli  astronomi  tribuiscono  a  codesto  fenomeno,  ‘ 
ivi.  Difficoltà  di  osservazione,  e  differenti  metodi  all’uopo, 

708.  Elementi  del  passaggio  di  Venere  dell’8  dicem-  p 
bre  1874  calcolati  dal  Millosevich,  ivi  e  seg.  Stazioni  j 
comprese  nella  zona  di  visibilità  totale  del  passaggio  di 
Venere,  709.  Differenza  della  durata  dei  passaggi,  710.  I 
Spiegazioni  in  proposito  e  differenza  delle  ore  di  entrata,  J 
711.  Differenza  delle  ore  di  uscita,  712.  Deduzioni  dalle 
cose  premesse,  ivi. 
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^nft./00011102*0116’  ^0t‘z‘e  suD’argomento,  8.  Inge- 
scienze  di  paz'°  del  esP<*‘°  all’Accademia  delle 
Marey  nel  preredere  gStr  “U,';kheim  >>r'Jcursoce  de 
ivi.  Osservazioni  e  conclustòne  9 

rai«1|i!n,™!S10'  Storla  dl  un  pallone-monlato  adope- 
rato  durante  la  guerra  franco-prussiana  Q 

‘I,2r  "/!!”  miniere 

da  48  lIZ,  rgeS"ere  Tr*«  ”U1  1839  in  Fran 
rende  Drefe  ìkt  6  6  m  'Cck'ne  nel  lavori  sotterranei  le 
au  ne  m.n  “  a  VaP°re-  «•  Ottima  P™ 

scrizione  denHml  wrt  f°SSÌ'e  *  S"*™*  de' 

adoperati  nel  préjus  ’50  '  ComPresson  simili  a  quell 
sfere  ivi  i,  ,  ’  .  Press,one  effettiva  di  tre  almo 
tri  0,785  al  seconV01' <  rv  comPressori  limitata  a  me- 

chinUotterranee,W  e  m' Perfori””  He,l  aria  **  ““ 

Costruzioni  di  Sievers  e  C  ®  ‘  iral“ri  dl  Altenwald.ivi 
pozzi  53  n<à«prv-  •  •  j-  '  per  1  aPProfondamento  de 

pozzi,  od.  usservaztom  di  Nobel  5A  Vnm  •  ,  „ 

frazione  meccanica  a  fronte  di  aulii!  *** 

Battipali  a  vapore.  Ordinari i  m  man°’  ,VI* 

pore  9i  R-itiinaii  a  11  mo&sl  da  locomobili  a  va- 
95  Altri  a  vanor/  ^ap°re  ad  azione  diretta  di  Nasmylh 

Battipa.o  ap„Zre0daCnoe9;CT  % 
^^uitecoi^^X^ 

^  caldaie  , 

delle  medesime,  112  AddIiw’  "j  M°d°  d‘  °Perar' 

Villealie  caldaie  delle  macchi"  de'  SÌ5leraa  Belle 
„  Va"<^i  di  àL  cald“a  tnUeT1r,"0bÌ1Ì’ W 

Condensatore  Morton.  Nozioni  nrPr  a  re’  1VK 
tori  primitivamente  adoperati  e  sulle  te"  f 
C.  a  contatto  diretto  o  ad  iniezione  10  funz,om’ 235 
geranle,  ivi.  C.  a  contatto  diri..  ’  suPerflC10  refn 
zontale  di  Lecouteux,  ivi  e  236°r°n  tr°mba  d’aria  °r‘Z 

per  macchine  a  vapore  fisse  d,  LegavCrtentUeFarefl'Ìgeran‘ 
L.  con  tubi  refri o-prmii  ,  Vnan  e  Fannaux,  ivi 

*•*,  «-jtK.se- 

aì:r‘«;«Ca: 

Damboise-Bonard  (aspirato  i  '  MorlLon’  24(X 
il  fumo  e  l’odore  di  filigginPd  .|,parecchl°  per  impedir 
sommaria  dell’aspiratore-  61  Ca”lln.’ 247‘ Scrizioni 
scopo,  248.  ore-  *ua  efficaca  ad  ottenere  1. 

Disarmo  delle  vòlte  (apparecchi  dii  prim;,5  • 

perati  nei  casi  più  ordinarii,  252  e  253  ?  S1Stemi  ado 
disarmo  per  mezzo  di  sabbia  e  colle  modificL?™00111  d 
ai  sacchi  dall’ingegnere  Lagrené,  254.  Sistema0)!1 
co’ cilindri  di  Sazilly,  255.  Esperienze  sul  disarmo 
metodo  differenziale  dei  cilindri,  ivi.  Studii  deli’’  C° 
gnereBeaudemoulin  e  sue  esperienze  nel  Conservai^6 
*  «i.  mestieri  a  Parigi.  956.  Esperienz^nTmoTd 


trasmettersi  della  pressione  attraverso  la  sabbia,  257. 
Altri  sistemi;  disarmo  a  vite,  258.  Disarmo  colle  piatta¬ 
forme  elicoidali,  259.  Osservazioni  su  quest’ultimo,  260. 

Ferro  nelle  valli  lombarde  (lavorazione  del).  Idee  gene¬ 
rali  sulle  industrie  manifattrici  del  ferro,  298.  Cenni 
storici,  statistici,  industriali  sulla  fabbricazione  in  Val- 
sassina,  299.  Industrie  ferriere  molto  sviluppate  nella 
Val  Trompia,  e  sue  numerose  officine,  300.  Val  Sabbio, 
notevole  per  fabbricazione  di  badili,  di  zappe  ed  altri 
arnesi  si  rurali  e  si  domestici,  301.  Fucine  di  Val  Car¬ 
faro  e  lunghesso  la  riviera  del  lago  di  Garda,  302.  Pre¬ 
cipui  centri  di  produzione  intorno  al  lago  d’iseo,  ivi. 
Nel  territorio  di  Pisagne  e  nella  Valle  Camonica,  303. 
Descrizione  delle  industrie  metallurgiche  della  Valle  Se- 
riana  e  del  circondario  di  Como  e  Valtellina,  304.  Qua¬ 
dro  statistico  comparativo  degli  undici  grandi  centri  si¬ 
derurgici,  305. 

Forno  pneumatico.  Inventato  dal  Castrogiovanni,  quali 
vantaggi  presenti  sugli  altri  finora  esistenti,  324.  Espo¬ 
sizione  particolareggiata  del  sistema;  descrizione  del 
novello  apparato  e  modo  di  adoperarlo,  ivi  e  325.  Do¬ 
cumenti  ed  attestati  di  tecnici  in  favore  del  nuovo  tro¬ 
vato  Castrogiovanni,  ivi  e  326.  Altri  documenti  ed  alle¬ 
gazioni  sullo  stesso  argomento,  ivi  e  seg. 

Gas  (motori  a).  Motori  ad  aria  calda  di  Laubereau,  descri¬ 
zione  della  macchina,  355.  Risultati  delle  esperienze  ese¬ 
guite  dal  Tresca  al  Conservatorio  di  arti  e  mestieri  di 
Parigi,  356.  Successo  industriale  delle  macchine  Lau- 
berau  ;  prezzi  di  acquisto,  ivi.  Motore  ad  aria  calda  di 
Belon  e  descrizione  della  macchina,  ivi.  Dimensioni  prin¬ 
cipali  della  medesima,  357.  Risultati  delle  esperienze 
eseguite  da  una  Commissione  della  Società  d’incoraggia¬ 
mento  a  Parigi,  ivi.  Conclusioni  sulla  predetta  mac¬ 
china  del  Belon,  ivi.  Cenni  sul  motore  ad  aria  calda  di 
Shaw,  358. 

Gas  illuminante.  Osservazioni  dal  Lausing  comunicate 
alla  Società  degli  ingegneri  civili  di  Parigi,  358.  Rego¬ 
latori  ad  acqua  di  Brunt  e  Siry-Lizars,  ivi.  Regolatori  a 
mercurio  del  Ferguson,  359.  Regolatori  a  secco  o  a  mem¬ 
brane,  di  Sugg,  di  stagno  del  Maldant,  ivi.  Osservazioni 
teoriche  e  deduzioni  dall’esposta  dottrina,  ivi. 

Lamy  (nuovo  termometro  del).  11  principio  della  dissocia¬ 
zione,  applicato  già  dal  Lamy  ad  un  pirometro  a  calce, 
fu  di  nuovo  applicalo  ad  un  istrumento  atto  a  misurare 
con  grande  esattezza  le  temperature  ordinarie,  432. 
Esposizione  del  trovalo,  e  modo  per  rendere  lo  stru¬ 
mento  oltremodo  sensibile,  ivi.  Osservazioni  in  propo¬ 
sito,  433. 

Liverpool  (ventilazione  meccanica  della  galleria  di).  Re¬ 
lazione  dell’ingegnere  Ramsbottom  intorno  la  disposi¬ 
zione  da  esso  adottata  per  ottenere  l’efficace  ventilazione 
della  galleria,  437.  Ventilatore  nel  mezzo  di  essa  e  modo 
di  azione  nell’aspirare  l’aria  impura  e  cacciarla  me¬ 
diante  ampio  camino  che  sale  sopra  il  tunnel,  ivi.  • 

Magnetismo  terrestre.  Breve  enumerazione  degl’istru- 
menti  magnetici  in  uso  in  tutti  gli  osservatorii,  448.  No¬ 
tizie  storiche  sulla  declinazione  magnetica;  lavori  del 
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Cassini  e  risultati  di  gran  momento  da  lui  ottenuti,  449. 
Studii  eseguiti  in  Europa  ed  America  per  determinare  con 
precisione  i  sistemi  delle  linee  di  eguale  declinazione, 
inclinazione  ed  intensità  magnetica  della  terra,  450.  Lu- 
cubrazioni  della  Società  Reale  di  Londra,  fondazione  di 
quattro  osservalorii  a  Toronto,  nella  Terra  di  Van  Die- 
men,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  a  Sant’Elena,  ivi  e  seg. 
Leggi  delle  variazioni  del  magnetismo  terrestre,  esposte 
dal  generai  Sabine,  compendiate  dal  p.  Secchi,  451.  Re¬ 
centissime  osservazioni  magnetiche  con  tabella  al  pro¬ 
posito,  452  e  seg.  Variazioni  della  declinazione  assoluta 
e  meridiani  magnetici  d’Italia,  453. 

Motori  a  gas.  Modificazioni  radicali  introdotte  nella  mac¬ 
china  di  Ilugon,  che  appellasi:  Motore  a  gas  luce  di 
Hugon,  488.  Descrizione  della  macchina  e  modo  di  agire, 
ivi  e  seg.  Esperienze  eseguite  dal  Tresca,  le  quali  di¬ 
mostrano  che  il  motore  Hugon  supera  quello  del  Lenoir 
nella  sicurezza  dell’accensione  del  miscuglio  e  nella 
regolarità  del  movimento,  489.  Motore  atmosferico  a 
gas-luce  di  Otto  e  Langen  ;  sua  descrizione,  ivi  o  490. 
Esperienze  fatte  a  Parigi  dal  Tresca  sulle  macchine  at¬ 
mosferiche  predette,  che  diedero  per  risultato  una  con¬ 
siderevole  economia  da  ritrarsi  da  dette  macchine  in 
confronto  con  tutte  le  altre,  491.  A  Milano  se  ne  fabbri¬ 
cano  nello  stabilimento  meccanico  di  Bauer  e  Compagnia 
all’ Elvetica,  fuori  Porta  Nuova,  dove  sono  a  lutti  visi¬ 
bili,  ivi. 

Nausismo grafo  Istrumenlo  che  registra  automaticamente 
le  notizie  riportate  dal  Giornale  di  navigazione ,  massime 
quelle  relative  alla  corsa,  492.  L’inventore  si  propone 
di  ottenere  le  indicazioni  :  via  percorsa,  moli  di  rota¬ 
zione,  numero  dei  giri  della  macchina,  modo  di  agire, 
velocità  del  naviglio  in  miglia  marine,  ivi.  Spiegazione 
del  modo  di  ottenere  automaticamente  le  linee  rappre¬ 
sentanti  le  diverse  indicazioni,  ivi  e  493.  L’istromento 
dà  la  storia  precisa  di  tutti  gli  accidenti  della  naviga¬ 
zione,  494. 

Ozono  ed  antiozono.  Definizioni  e  natura  delle  predette 
voci,  5H.  Studii  ed  esperienze  del  prof.  Palmieri;  de- 

III.  —  CHIMICA  SCIENTIFICA 

Albumina.  Proprietà  della  sostanza  nei  suoi  stati  liquido 
e  solubile,  solido  ed  insolubile,  20.  Peso  specifico  se¬ 
condo  Schmidt,  ivi.  Suoi  composti  con  certi  sali  metal¬ 
lici,  21.  Sua  preparazione,  22.  Metodo  del  Wurtz  e  del 
Lieberkiinh,  ivi.  Analisi  delle  uova  e  del  siero,  e  quadri 
comparativi  di  diversi  chimici,  ivi  e  23.  Varietà  della 
formola  ;  discordanze  de’  chimici,  ivi. 

Albumina  vegetale.  Proprietà  della  sostanza  di  molte 
piante,  poco  finora  studiala,  o  almeno  solo  quando  coa¬ 
gulata,  23.  Preparazione  della  medesima,  ivi.  Analisi 
elementare  secondo  i  chimici  Jones,  Boussingault,  Du¬ 
mas  o  Ruling,  24.  Forinole,  ivi. 

Albumina  considerata  industrialmente,  massime  per  l’ap¬ 
plicazione  per  fissare  i  colori  sulle  stoffe,  24.  Modo  di 
prepararla  con  chiara  d’uovo  e  siero  del  sangue,  ivi. 
Sua  preparazione  industriale  a  Torino  ed  a  Milano,  25. 
Metodo  deirilirsch,  ivi.  Albumina  dalle  uova  de’  pesci, 
26.  Alterazioni  e  falsificazioni,  ivi.  Sua  conservazione 


duzioni  per  la  scienza,  26.  Pertinacia  dei  chimici  fran¬ 
cesi  di  attribuire  il  coloramento  delle  carte  ozonoscopi- 
che  alla  presenza  dei  vapori  nitrosi  che  suppongono 
nell’aria,  ivi. 

Rotazione  universale  (apparecchio  di).  Creato  per  ese¬ 
guire  molte  esperienze  di  fisica,  nelle  quali  è  necessaria 
una  rotazione  uniforme,  591.  Descrizione  dell’apparec¬ 
chio  e  modo  di  adoperarlo,  592.  Per  trasformare  l’istru- 
mento  in  cronografo  occorrono  pochi  mutamenti  e  po¬ 
che  aggiunte,  ivi. 

Sismografi  registratori.  Necessità  di  perfezionare  gli 
strumenti  di  osservazione,  616.  Sismografo  elettro-ma¬ 
gnetico  del  Palmieri,  descritto  accuratamente  nelle  sue 
parti,  ivi.  L’apparecchio  Palmieri  registra  tutte  le  scosse 
che  avvengono  sì  in  senso  verticale  che  orizzontale,  in¬ 
dicando  la  durata  di  ciascuna  ed  il  tempo  trascorso  tra 
l’una  e  l’altra,  617.  Descrizione  del  sismografo  elettrico 
del  Ragona,  professore  a  Modena,  ivi.  Miglioramenti  dal 
predetto  proposti  per  un  differente  sismografo  che  sta 
costruendo  al  presente,  ivi.  Lavori  del  p.  Bertelli  a  Fi¬ 
renze  intorno  allo  stesso  argomento  ;  bibliografia  sismica 
del  Perrey  e  del  Mallet;  opinioni  di  costui  sui  pochi 
progressi  della  sismologia,  619. 

Termometro  della  Loggia  dell’Orgagna.  Descrizione  del- 
l’istrumeuto  ed  apparato  immaginato  dal  prof.  Cocchi, 
659.  Spiegazioni  del  modo  di  operare  del  medesimo,  660. 
Trasmissione  ed  ampliazione  dei  movimenti  per  mezzo 
di  nastri  metallici,  ivi.  Misure  derivate  dal  detto  termo¬ 
metro  metallico,  ivi. 

Valvole  di  introduzione  a  cassetto  (perfezionamento 
delle).  Metodo  del  Peet,  trovato  di  recente  in  Inghil¬ 
terra,  704.  Esposizione  di  esso  coll’ajuto  di  figure  inter¬ 
calate  nel  testo,  ivi  e  seg. 

Vento  (direzione  e  forza  del).  Gli  studii  recenti  meteorolo¬ 
gici  indussero  la  necessità  di  cambiare  in  modo  radicale 
l’indrizzo  ai  metodi  di  osservazione  e  di  calcolo  relativi 
alla  velocità  e  direzione  del  vento,  714.  Specchietti  re¬ 
lativi  ad  osservazioni  fatte  in  Alessandria  e  Modena, 
ivi  e  715. 
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secondo  Koechlin,  27.  Applicazioni  sì  di  presente  che  in 
passato,  massime  dai  pittori  antichi,  ivi. 

Alizarina  artificiale.  Processo  di  Graebe  e  di  Lieber- 
mann,  29.  Trasformazione  dell’antracene  in  antrachi- 
none,  ivi.  Preparazione  dei  derivato  broraico  e  trasfor¬ 
mazione  di  questo  in  alizarina,  ivi. 

Ammonimetria.  Ammonimetro  di  Bobierre  e  modo  di 
adoperarlo,  36  e  37.  Primo  metodo  ammonimetrico  di 
Boussingault,  38.  Secondo  metodo  adoperato  dal  mede¬ 
simo  chimico,  39.  Esposizione  del  metodo  di  Schloesing 
modificato  da  Dcville,  40.  Grifin  adoperò  un  densimetro 
di  grande  squisitezza  che  denominò  amraoniametro,  ivi. 
Barbabietola.  Sue  varietà,  83.  Composizione  chimica  della 
medesima  e  analisi  delle  sue  ceneri,  84.  Composizione 
nei  diversi  periodi  del  suo  sviluppo,  ivi  e  85.  Influenza 
della  seminagione  precoce  e  della  natura  del  terreno 
sulla  composizione  del  tubero,  ivi  e  86.  Esperienze  del 
Gundermann,  ivi. 
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“zione'  ota"dldìPÌOml10:  °enma-  Proces“  «  fabbri  ca- 
rendere  nii'i  PCf  "ll»llorare  non  solo,  ma  anche  per 
ProcessoPfi-anPfiDOrniC°  U  prodotto  industriale,  114  116. 

«SiSTd."»4*. Thenard'  posl° in  ~ 

da  Roard,  i17  .  MS  ^*"T’  <luindi  a  Clich5' 

di  piombo  MQ  x>  ‘  ProcesSO  di  Pattinson  dal  cloruro 

or^,;ri^rr:!raioriombo-w-pro- 

eesso  per  via  di  prJsio»e,  W  U8,‘C0>  "*  6  12°'  ** 

desiine,  i  55  el  n^Osse'm"  *'  ""a  '  d<,8cri:tioni  dellc  m«- 
rione  dei  ^oZ^ZZ  ?  n,^™’  **  ‘n™- 
descrizione,  157.  Fornace  di  R  /1“ra  conllnua*  sua 
Berlino,  esaminata  in  tutte  le  si./  erSdorff’  costrutta  a 
Swann  di  Edimborgo  TcllZT'  ^  F°rDaCe  « 
tissimamente  inventala  I^Q  nere  dl  molla  calce,  recen- 

apposi,!  disegni  i;rSS“reMaS'eSSa  C°” 
ad«“rrT^ps“ta“a“rcT  SPerÌ™la“>  dal 

zinne  del  processo  adoperalo  ivi  in'°“'a*  1.74'  Esl)osi- 
sigenica  proposta  dal  Mallet'  a  P,H»i  Carbos- 

ivi  e  175.  ugl*  sua  descrizione, 

puratojo,  raffinatori,  classato,  aana?  de‘ 

pressione  ,78.  Apparecchi  sccondariiTra  ÒL"  COm- 

«ntsnlieeoseeaposteesnUalSfrrwr 

'-^"^^^^.^micasniia 
Newton,  ivi.  Uso  che  ne’  fa  t  ?Pim°m  dl  Schwar‘z  e  di 
0  Pastiglie  di  Bologna  ivi  ^  lavoleUe 

commercio,  criterii  chimici  nS°fist,caz,oni  del  Cuttù  nel 
Cerio.  Natura  del  metallo  «  /  1SCOprirle-  184. 

187.  Modi  usati  da  Bunsen  °ed  m°dl  di  estrazi°ne, 
Woehlec,  ,88.  Combinazione  del tfl;-  da  WalS  6 
cioè,  protocloruro  di  cerio  n  //  C°l  metaHoidi, 
cloruro,  cloroaurato  e  cloroplntjn™™diCerOS0’  *"*  °SSÌ‘ 
mercurato,  cloroioduro  e  cloruro  V n°>  ivL  Cloro' 
Protobromuro,  protojoduro,  fluoruri  eToT^^  189‘ 
ivi.  Ossidi  del  cerio:  protossido  di  ™  ■  80  fun  di  cerio- 
cerico,  190.  Sali,  reazioni  e  determini”0  °  °SSÌd°  Ceroso' 
ivi.  Sali  ceroso-cerici  m ZZ  ì2,0ne  de’ Sposti, 
d’ossidazione  degli  ossidi  del  cerio^v-9  n°ne  del  grado 
parazionedel  cerio  dagli  altri  metall  '’  Dosamenl<>  e  so¬ 
brio,  192.  g  n  metalhi  avj.  Solfosali  di 

Cesio.  Combinazioni  dpi  poc,rt 

193.  Metodo  di  Alien  "per  estrarfo 'dall  7“  cMmici' 
Ebron,  194.  Caratteri  dei  Lm„7,  d,"a  ‘'Molilo  di 
Combinazioni  coi  metalloidi  «r  'n  P6S°  °tornico'  rèi. 
platinalo  diC.,  brontoplaUn gj  7™-°  di  ?•;  cloro- 
1V1.  Solfato  neutro,  solfato  acido,  solfai,' !i„°SS'd'  e  sali' 
Irato  di  C„  carbonato  neutro,  carbonato  Lm!',,lvi'  Ni' 
picrato,  196.  Cld°>  <artrati. 

Chimici  prodotti.  Importanza  degli  studii  • 
industrie,  197.  Stato  delle  medesime  nella  vari/1  Per  !e 
ln  Italia,  198.  Storia  sommaria  di  alcune  indile/-6810"*’ 
I)pir°mbaidia’ ivi'  Cenni  sulla  manifattura  CurlétU 
civili080  deÌ  C0“CÌmì  artiflcia,i;  favore  ottenuto  nelle  più 
regioni  d’Europa;  come  prosperi  in  Italia,  200 


Schiarimenti  sulla  natura  dei  perfosfati  e  di  altre  sostanze, 
loro  azione  e  notizie  industriali,  201  e  202. 

Ciauuri.  Fabbricazione  del  cianuro  industriale  secondo  le 
dottrine  del  Liebig,  203.  Modo  col  quale  si  fabbrica  il 
cianuro  di  potassio  da  Harris,  ivi.  Fabbricazione  del  cia¬ 
nuro  di  potassio  col  gas  ammoniacale,  204.  Cianuro  di 
potassio  per  l’argentatura  e  doratura,  ivi.  Altri  usi  del 
medesimo,  ivi.  Cianuri  delle  terre  alcaline,  205. 

Cioccolatte.  Il  caccao  precipuo  ingrediente  del  ciocco- 
latte,  214.  Ove  trovisi  in  abbondanza  sì  in  istato  selvag¬ 
gio  che  coltivato,  ivi.  Metodi  migliori  per  la  fabbrica¬ 
zione  del  cioccolatte,  215.  Mondatura  e  abbrostimento 
del  caccao,  ivi.  Apparecchio  di  Devinck  e  Daupley,  216. 
Fabbricazione  delle  paste  di  cioccolatte,  ivi.  Macinazione, 
macchina  all’uopo,  217.  Metodo  di  fabbricazione  seguito 
nell’officina  diMenier,  218.  Forinole  di  composizioni  di¬ 
verse,  ivi.  Sofisticazioni  in  uso  nel  commercio  in  varii 
paesi,  ivi  e  110.  Effetti  igienici  del  cioccolatte,  ivi. 

Cistina.  Sostanza  scoperta  dal  Wollaston,  esaminata  dipoi 
da  altri  chimici,  219.  Non  si  giunse  finora  ad  alcun  ri¬ 
sultato  sicuro  sulla  sua  costituzione  chimica,  220.  Ci¬ 
stina  nei  calcoli  urinarii,  ivi.  Reazioni  chimiche,  ivi. 

Collodio.  Definizione  della  sostanza,  preparazione  ed  usi, 
224.  Esperienze  del  prof.  Parone,  ivi.  Differenti  applica¬ 
zioni  alla  chirurgia,  ed  alle  industrie,  massime  dei  co¬ 
lori,  225. 

Concimi  industriali.  Nozioni  e  distinzioni  in  semplici  e 
'complessi,  234.  Preferenza  da  dare  ai  semplici  di  nota 
origine  a  cagione  della  chimica  loro  composizione  co¬ 
stante,  ivi.  Parallelo  fra  il  solfato  d’ammoniaca  ed  il 
guano,  ivi.  Nuovo  sale  proposto  dal  Blanchard,  ivi.  Esa¬ 
me  del  medesimo  e  previsioni,  ivi. 

Cotone  (olio  di).  Donde  si  estragga  e  con  qual  metodo,  243. 
Grande  sviluppo  della  moderna  industria,  ivi.  Caratteri 
distintivi  di  detto  olio,  ivi. 

Danger  e  Flandin  (metodo  ed  apparato  di).  Metodo  per 
iscoprir  l’avvelenamento,  248.  Descrizione  del  processo 
adoperato  dai  prenominati,  ivi.  Attrezzi  ed  istrumenti 
per  eseguirlo,  249. 

Diamite.  Novello  composto  esplosivo  di  cui  danno  piena 
notizia  il  Barbe  ed  il  suo  compendiatore  Brilli,  252.  Modo 
di  ottenerlo  secondo  il  processo  del  suo  scopritore,  ivi. 
impiegato  in  molle  operazioni  di  minatore  in  varii  paesi 
d’Europa  e  d’America,  ivi.  Risultati  industriali  otte¬ 
nuti,  ivi. 

Disseccatojo  delle  lane.  Sistema  proposto  dall’Havrez, 
esposto  dal  prof.  Codazza,  260.  Vantaggio  economico  dei 
disseccMori  in  cui  la  circolazione  dell’aria  è  attivata  per 
mezzo  oi  camini  di  richiamo,  ivi.  Modo  di  ridurre  ad  un 
limite  voluto  la  temperatura  dell’aria  affluente,  aumen¬ 
tando  il  volume  di  essa,  261. 

Esplosivi  composti.  Quali  sieno  e  quali  i  loro  effetti  di¬ 
namici,  284.  Reazioni  esotermiche  ed  endotermiche  se¬ 
condo  Berthelot,  285.  Materie  esplosive  per  semplice  dis¬ 
sociazione  de’  loro  componenti  elementari,  ivi.  Sostanze 
esplosive  per  combustione,  ivi.  Miscele  esplosive,  286. 
Composti  esplosivi  per  interna  combustione,  ivi.  Della 
forza  meccanica  sviluppata  nella  combustione  dei  com¬ 
posti  esplosivi,  267. 

Ferrocianuri.  Natura  del  composto  e  formule  recente¬ 
mente  adoperate  dai  chimici,  305.  Loro  preparazione  e 
trattamento,  ivi.  Trasformazioni,  ivi.  Ferrocianuro  di 
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potassio,  sua  formola,  caratteri,  trasformazioni,  306.  Com¬ 
binazioni  con  differenti  sostanze  e  risultati  scientifici, 
307.  Ferricianuri  e  loro  differenza  dai  ferrocianuri,  ivi. 
Trasformazioni,  308.  Ferricianuro  di  potassio,  formole, 
ivi.  Cangiamenti  che  si  ottengono  mercè  varie  mesco¬ 
lanze,  309. 

Fotografia  (applicazioni  recenti  della).  Nell’astronomia, 
mercè  i  lavori  del  Morton,  del  Crookes,  del  Neyt;  nella 
medicina,  coll’apparecchio  del  dottor  Ozanam,  329.  Ten¬ 
tativi  d’incisione  sul  legno  male  riusciti,  ivi.  Smalti  fo¬ 
tografici,  ivi. 

Heaton  (processo  por  la  fabbricazione  dell’acciajo  di).  De¬ 
scrizione  del  medesimo  fatta  dal  Gruner,  388.  In  che 
massimamente  consista  il  trovato  di  Heaton,  ivi.  Feno¬ 
meni  che  si  osservano  durante  l’operazione,  ivi  e  seg. 
Condizione  del  metallo  epurato  ;  operazioni  successive 
sul  prodotto  brutto,  389.  Il  processo  Heaton  non  può 
surrogare  i  processi  Bessemer  e  Martin,  ivi  e  390. 

Minerali  (nuovo  modo  di  trattamento  di  alcuni  minerali). 
Ricchezze  minerali  del  suolo  d’Italia  prese  ad  esame, 
474.  Difficoltà  di  sottometterli  a  trattamento  metallur¬ 
gico  propriamente  detto,  ivi.  Esame  se  sia  possibile 
sostituire  al  metal'urgico  un  trattamento  chimico,  ivi. 
Condizioni  volute  all’uopo  e  modo  di  operazione  più 
vantaggioso,  ivi  e  seg.  Metodo  molto  generale  di  preci¬ 
pitazione  dei  metalli  in  soluzione,  475.  Uso  delle  piriti 
torrefatte,  ivi.  Esperimenti  ed  esempi  di  applicazione  dei 
principii  esposti,  formole  all’uopo,  ivi.  Bella  esperienza 
di  V.  Fino,  allievo  del  Conservatorio  di  chimica  pratica 
del  R.  Museo  industriale  di  Torino,  476. 

Nichelizzazione.  Qualità  del  nichel  che  lo  costituiscono 
eminentemente  metalloindustriale,  495.  Studii  di  Becque- 
rell;  lavori  successivi  di  Adams,  il  quale  fondò  la  Com¬ 
pagnia  americana  (United  Company  nickel),  che  piantò 
una  succursale  a  Parigi  sotto  la  direzione  di  Gaiff,  ivi. 
Le  officine  di  nichelizzazione  hanno  la  stessa  disposi¬ 
zione  di  quelle  di  doratura  e  di  argentatura  elettro-chi¬ 
mica,  ivi. 

Oro  (cianuri  di).  Protocianuro  e  tricianuro  d’oro,  503.  Cia¬ 
nuro  auroso  potassico  o  aurocianuro  di  potassio,  504. 
Cianuro  auroso  ammonico,  o  aurocianuro  ammonico, 
ivi.  Tricianuro  d’oro,  acido  auricianidrico,  cianuro  au- 
ricopotassico,  o  auricianuro  di  potassio,  ivi  e  seg.  Cia¬ 
nuro  aurico-ammonico,  o  auricianuro  d’ammonio,  505. 
Cianuro  aurico-baritico,  cianuro  aurico-calcico,  cianuro 
aurico-magnesico  e  cianuro  aurico-argentico,  ivi. 

Ossa  (concime  e  commercio  delle).  Varii  processi  per  ri¬ 
durre  le  ossa  a  concime;  il  primo  coll’acido  cloridrico,  il 
secondo  per  macerazione  mediante  la  calce,  il  terzo  per 
miscela  colla  cenere  di  legna,  509.  Commercio  che  se 
ne  fa  dall’Italia  con  Inghilterra  e  Francia,  il  quale  è  ca¬ 


gione  che  poco  se  ne  possa  giovare  l’agricoltura,  510. 
Considerazioni  della  Società  agraria  di  Lombardia,  del 
Comizio  agrario  di  Torino  e  di  quello  di  Firenze,  ivi. 

Prussiati  (fabbricazione  industriale  ed  uso  dei).  Fabbri¬ 
cazione  del  prussiato  giallo  di  Francia  col  metodo  an¬ 
tico,  563.  Prussiato  giallo  di  potassa  col  metodo  di  fab¬ 
bricazione  adoperato  in  Germania,  ivi  e  seg.  Modifica¬ 
zioni  introdotte  da  Watson  nella  fabbricazione  di  detta 
sostanza,  565.  Processo  inglese  poco  differente  da  quello 
in  uso  in  Francia,  566.  Modificazioni  proposte  da  Bcam- 
well  e  Spence,  ivi.  In  che  modo  si  fondano  i  materiali 
perla  fabbricazione  in  Germania,  567.  Fabbricazione  del 
prussiato  giallo  coi  prodotti  solubili  azotati  derivanti  dalle 
materie  organiche,  ivi.  Modo  con  cui  Karmrodt  si  vale 
dei  prodotti  ammoniacali,  ivi.  Indagini  per  conoscere  le 
condizioni  migliori  della  fabbricazione  del  prussiato 
giallo  di  potassa,  568.  Lisciviazione  della  materia  fusa  ed 
evaporazione  dei  liquidi,  ivi.  Metodo  pratico  seguito  da 
Gentele,  569. 

Terra  vergine.  Che  cosa  sia,  660.  Esame  della  sua  natura 
ed  uso  pel  fertilizzamento  dei  campi,  661.  Analisi  chi¬ 
mica  e  deduzioni  in  proposito,  ivi.  Effetti  del  debbio  e 
loro  durata,  662.  Metodi  agrarii  da  seguire  nelle  varie 
contingenze,  ivi. 

Terreni  (analisi  meccanica  dei).  L’analisi  meccanica  divide 
con  molta  esattezza  la  parte  di  sabbia  grossolana  dalla 
minuta  e  dall’argilla,  663.  Si  può  eseguire  in  due  modi 
differenti,  per  levigazione  e  per  lavatura  circolare,  ivi. 
Esposizione  del  processo  operativo,  ivi.  Apparecchio  di 
Masure,  la  cui  mercè  si  evitano  ogni  sorta  d’inconve¬ 
nienti  nell’esecuzione  analitica,  664.  Modo  di  adoperarlo 
nel  fare  le  varie  sperienze,  ivi.  Semplificazione  del  me¬ 
todo  di  Masure  eseguita  da  Schullze,  ed  apparecchio  a 
ciò,  665.  Altre  modificazioni  del  De  Luca  e  dell’Ubal- 
dini  ;  degna  di  encomio  quella  del  Noebel,  il  cui  apparato 
è  descritto,  ivi  e  666.  Osservazioni  critiche  del  Cossa,  ivi. 

Tessuti  misti.  Alcune  delle  precipue  reazioni  presentate 
dalle  fibre  tessili  secondo  le  analisi  del  prof.  Kopp,  668. 
Modo  di  riconoscere  la  presenza  delle  fibre  vegetali,  co¬ 
tone,  canapa,  lino,  seta  ed  altre  in  un  tessuto  di  lana  e 
seta,  ivi.  Modo  di  riconoscere  la  presenza  della  lana  e 
della  seta,  e  viceversa,  669.  Separazione  industriale  delle 
fibre  animali  e  vegetali,  ivi.  Metodo  del  Laloup,  670. 
Metodo  inglese  dello  Stuart,  ivi.  Altro  metodo  del 
Rowley,  ivi. 

Xilonite.  Che  cosa  sia  codesta  composizione,  chi  la  tro¬ 
vasse  e  come  sia  entrata  nel  commercio,  721.  Esame  chi¬ 
mico  e  preparazione  della  medesima,  722.  Conversione 
della  xiloidina  in  xilonite,  ivi.  Come  si  adoperi  ed  a  qual» 
usi  serva,  ivi.  In  qual  modo  sia  utile  alla  chirurgia,  723. 
Compresse  e  lenzuola,  ivi. 


IV.  —  COSTRUZIONI,  IDRAULICA,  ARCHITETTURA  CIVILE  E  RURALE,  INGEGNERIA 


Agnano  (prosciugamento  del  lago  di).  Storia  dei  lavori 
eseguiti ,  9.  Notizie  archeologiche ,  10.  Le  stufe  di. 
San  Germano,  ivi.  Lavori  recenti  eseguiti,  11.  Stato  dei 
medesimi  nei  primi  mesi  del  1871,  ivi. 

Bari  (ferrovie  economiche  nella  provincia  di).  Prima  in 
Italia  a  godere  il  beneficio  delle  ferrate  economiche,  87. 


Merito  dell’ingegnere  Michele  Lofoco,  ivi.  Disegno  del 
De  Vincentiis  fra  Grumo,  Altamura  e  Barletta,  ivi.  Con¬ 
fronti  fra  le  due  proposte  e  giudizii  della  commissione 
esaminatrice,  88,  Operazioni  e  studii  seguenti  della  citate 
Commissione  ed  approvazione  del  Consiglio  provin¬ 
ciale,  89. 
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'Br“°,!;  f^rlla"'attÌM|o  dell  'E.,  151.  Cenno  sullo  stile 

Calortfen  dinl»Pr°P0SÌ.'°  de"a  Badia  di  «a‘™ay. 
valer,;  .  °”J  refrattanj.  Descrizione  e  modo  di 

/u«rdal  FreZ,Cal0t,f:rÌ'  184  6  165'  Esperienze  «•- 

e  mestieri  di  Par’igTt,^ ^  Co”servatorio  di  arli 
tarli  tfifi  Annrog'  tre  fioriferi  di  mattoni  refrat- 

quando  costrutti  con  spedali  IvverfelHvi  ^  °ffl0n° 
da)- spo'sizione  dei- 
alli  camini  deli-officina  di  Bo!n  °  d  UD°  degH 

Germanio,  167.  Esperirne,,,?  *  ’  presso  Barmen  in 

scopo  ivi  e  168  IT  !  '  suoueSSivi  e  trovali  per  lo 

Oan»rc^uS^Ì“St--"GW 

168.  Convenienza  della  medelima  è"  !Ìe"’0pera  n°Te"a’ 
ciato  del  nuovo  canale  169  Z  '"'T'011'  del  ,rac' 
deviazione  ;  diga  attraverso  la  n  6  ale  dell'°Pera  di 
di  presa,  edilizio  scaricatore^,™' 6 -170’  Ediflzio 
»ra  delle  porte  marinaio,  ivi.  Atginalure  . 7™  •*  ma"°‘ 
visorio  a  difesa  dei  lavori  172  fin”  d  argme  |,rov‘ 
il  canale  sussidiario,  ponti,  sifod «h"1™’** 
naie  murato,  ivi  Edifizio  d’ìnir  h  ’  •  '  °  C°n  tratt0  ^  ca' 
Dora  Balte.  Lei 

opere;  espropriazione  di  terreni-  nr!3  ^  i°  de  6 
lavori;  costo  totale,  ivi.  ’  P  pi°  e  fine  dei 

Case  (sollevamento  e  trasporto  dii  . 

eseguiti  a  Chicago  e  a  Boston  ^79  r  dei  S0,leT»mcnti 

Dimensioni  del  canale  “r 249' 

|  moderni,  ivi.  Commercioi  conZm 

cipio  del  187^plT:un:vdtcCker26,0tdeSe8UUa  *'  P™‘ 
artistiche  ;  memori,  per 
Firenze  (ponte  di  Santa  Trinità  a)  ’iWvò  * 
date  relative  al  medesimo,  315.  ’  descrizione  e 
Fornaci  continue.  Rimando  al  volume  , 
stona  di  loro  invenzione,  e  sulla  rem  8  °n  6  P°r  la 
mann,  324.  SU  a  conlroversia  lloff- 

Ghiacciaje.  Varii  sistemi  per  serbare  il  oi,;.  • 

Biotte  esliva,  368.  Costruzione  delle  gh®  ccSè°ord  *  S'a' 
secondo  gli  usi  de’ vari!  paesi  ivi  t  u  0rdlDane. 

.  sono  costrutte  senza  muratura,  ivi  PrMaTz^'^65’0 
parare,  369.  Esposizione  del  Bordley  Te  ZZ  ? 
ghiacc.aje  americane,  ivi.  Descrizioni 1 d°Per  lfì 
secondo  gli  esposti  pdnciJf  C‘^e  dl  )ina  costrutta 
ghiacciaja  basata  sullo  stetn  .DesCrizl0ne  di  una 
incassala  in  terreno  asciutto'  3^inCipi0’  ma  totalmente 
Idrofore  macchine  (anpiim7;’nn„  •  , 
delle).  Relazione  dei  bonificamenti  ®rreni  acquitrin°si 
rese  dal  conte  Aventi,  mercè  i*u<m  rf.enuh  nel  Ferra' 
fore,  393.  Risanamenti  presso  al  Serraro^011!11!  ldr°‘ 
perato  al  prosciugamento,  ivi.  Territorio  di  Gn^°  ^ 
Incendii  ne’  teatri  (norme  per  prevenire  em  Nn  llga,ivi‘ 
scritte  dall’ingegnere  Fòlsch,  393.  Dati  slatisticnn  ^ 
Posilo  e  notizie  d’incendii  avvenuti  negli  ultimi  qoT 
Diflieoltà  di  impedire  gli  incendii,  di  spegnerli  nv'vimt 
“«a.  Mezzi  per  prevenire  il  disastro  o  almeno  difOcol- 
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tarlo,  395.  Esame  particolareggiato  del  teatro  dell’Opera 
a  Vienna,  che  è  uno  dei  meglio  costrutti,  ivi  e  seg.  Pre¬ 
cauzioni  in  esso  adoperate  per  prevenire  o  menomare 
gl’incendii,  396.  Altre  norme  generali  all’uopo;  prepa¬ 
rati  chimici  per  rendere  incombustibili  le  parti  più  fa¬ 
cilmente  soggette  ad  essere  incendiate,  397. 

Londra  (ponte  di).  Descrizione  del  medesimo,  dimensioni, 
comunicazione,  costo,  439. 

Osmannoro  (prosciugamento  dell’).  Esposizione  delle  con¬ 
dizioni  locali  della  regione  toscana,  506.  Lavori  idraulici 
eseguiti  in  addietro  poco  efficaci  a  preservare  gli  edi- 
fizii  dalla  invasione  delle  acque,  507.  Proposta  di  pro¬ 
sciugamento  dell’Osmannoro  e  indicazioni  relative  al¬ 
l’attuazione  di  essa,  mercè  un  sistema  di  macchine 
idrofore,  ivi.  Accurata  descrizione  topografica  del  terri¬ 
torio  dell’Osmannoro,  ivi  e  seg.  Pianura  di  San  Don- 
nino  a  sinistra  del  Fosso  Macinante,  508.  Uso  da  fare  del 
fosso  Macinante  a  vantaggio  dello  schema  di  prosciuga¬ 
mento,  509. 

Pietra  artificiale  Vittoria.  Nuovo  processo  recentemente 
inventato  per  ottenere  una  sostanza  capace  di  sostituire 
la  pietra  naturale  nelle  costruzioni,  532.  Il  quale  è  già 
messo  in  uso  da  una  società  col  nome  Victoria  Sione 
Company,  ivi.  Componenti  del  procèsso  ;  qualità  del  ma¬ 
teriale  ottenuto,  sua  resistenza,  ivi. 

Porti  italiani  (escavazione  dei).  Dati  statistici  intorno  al 
materiale  di  escavazione  dei  porti  di  proprietà  del  mini¬ 
stero  della  marina  italiana,  536.  Dei  porti  bisognosi  di 
escavazione  ;  altri  voglionsi  approfondire,  altri  hanno 
uopo  di  periodici  scavi  per  mantenere  lo  stalo  presente, 
ed  altri  di  escavazioni  ordinarie  e  straordinarie,  ivi.  Cal¬ 
colo  dei  lavori  eseguiti  e  delle  ingenti  spese  sostenute 
dal  regio  erario  nell’ultimo  quinquennio,  ivi. 

Portland  (cemento  di).  Di  origine  inglese,  fu  dagli  inge¬ 
gneri  francesi  accreditalo  grandemente  per  la  costru¬ 
zione  dei  porti,  536.  L’azione  chimica  che  produce  l’in¬ 
duramento  è  tuttora  un  segreto,  sebben  sappiasi  che  ò 
un  silicato  doppio  di  calce  e  di  allumina,  537.  In  com¬ 
mercio  ve  n’ha  di  due  sorte,  ivi.  Descrizione  di  una  ma¬ 
nifattura  di  detto  cemento,  ivi. 

Rigi  (ferrata  sul  monte).  Estensione  e  sito  della  ferrata,  e 
brevetto  pel  sistema  di  esercizio  adottato  sulla  detta  linea 
concesso  per  dieci  anni  al  Riggembach,  578.  Descrizione 
tecnica  ‘della  linea,  delle  costruzioni,  dei  lavori,  delle 
difficoltà  superate  per  la  sua  costruzione,  ivi.  Modi  di 
armamento,  forza  della  locomotiva,  produzione  del  va¬ 
pore,  disposizione  dei  veicoli;  freni  a  vite;  spesa,  579. 

Roche-Bernard.  Ponte  sospeso  sul  fiume  Vilain;  sue  di¬ 
mensioni  e  descrizione,  579.  Utile  che  reca  alla  piccola 
città  marittima  del  dipartimento  del  Morbihan,  ivi. 

APPENDICE 

Fréjus  (traforo  delle  Alpi  e  del  colle  di).  Ultime  informa¬ 
zioni  sul  colossale  lavoro  e  quadro  delle  opere  durante 
il  1870  a  tutto  dicembre,  731.  Quadro  indicante  tostato 
dei  lavori  al  primo  gennajo  dell’anno  seguente  ed  opere 
accessorie,  732.  Notizie  intorno  la  ventilazione  eia  tem¬ 
peratura  dellq  galleria,  733.  Osservazioni  speciali  su 
tutta  la  linea  ferrata,  sì  nella  parte  francese  che  nell’i¬ 
taliana,  734.  Relazione  tolta  alla  Guida  del  Covino,  735. 
Conclusione,  736. 
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V.  —  GEOLOGIA,  PALEOETNOGRAFIA,  ZOOLOGIA,  BOTANICA  ED  ALTRE  SCIENZE  NATURALI 


Antonomo  del  pero  e  del  melo.  Natura  ed  abitudini  ;  in¬ 
setti  appartenenti  alla  famiglia  dei  curculionidi ,  41. 
Danni  che  cagionano  alle  due  nominate  piante;  modo  di 
diminurli,  ivi  e  42. 

Arachide  ipogea.  Descrizione  della  pianta,  storia  e  norme 
della  miglior  coltivazione,  46.  Regole  per  la  seminagione, 
47.  Raccolta  delle  piarne,  disseccamento  e  sgranamento, 
ivi.  Estrazione  dell’olio,  depurazione  e  chiarificazione 
del  medesimo,  48. 

Astrapia.  Uccello  pochissimo  conosciuto,  annoverato  dallo 
Schlegel  fra  gli  uccelli  di  paradiso,  68.  Descrizione  del 
volatile,  ivi  e  69. 

Avoltojo  barbato.  Descrizione  del  rapace  gipeto,  77;  par¬ 
ticolari  anatomici,  massime  riguardanti  rocchio,  78. 
Difficoltà  della  classificazione,  79. 

Becco  a  spada.  Descrizione  dell’augello  che  trovasi  nelle 
Ande  di  Quito,  104. 

Bernardo  l’Eremita.  Abitudini  del  curioso  crostaceo,  113. 

Cavallette  e  modo  di  distruggerle.  Nozioni  preliminari  e 
descrizione,  184.  Costumi  delle  cavallette  migratorie, 
185.  Dottrina  di  Gleditsch;  usi  de’ diversi  popoli,  186. 
Modi  di  propagazione  e  modi  di  procurarne  l’estermi- 
nio,  ivi.  Provvedimenti  proposti  dal  Ministero  di  agri¬ 
coltura  e  commercio  per  distruggere  le  uova,  le  larve  e 
finalmente  l’insetto  compito,  187. 

Cerione  satiro.  Descrizione  dell’animale,  192.  Particola¬ 
rità  del  medesimo,  193. 

Cieco.  Specie  di  rondoni,  loro  descrizione,  221.  Modo  di 
riproduzione  descritto  dal  Bernstein,  ivi.  Abitudini,  nido, 
prole  e  simili,  222. 

Eliattino.  Si  dee  distinguere  dai  loforni  adorni,  227.  De¬ 
scrizione  del  grazioso  augello,  ivi. 

Eufrate  (il  vulcano  Tandurek  alle  sorgenti  dell’).  Storia 
della  scoperta  dell’estinto  vulcano  pel  geografo  russo 
Abich,292.  Descrizione  del  medesimo,  sito,  elevazione, 
estensione,  effetti  geologici,  ivi.  Suo  stato  presente  ;  sol¬ 
fatara,  acque  bollenti,  293.  Le  acque  bollenti  di  Diadyn 
in  relazione  col  Tandurek;  loro  descrizione,  ivi.  Misure 
comparative  col  vulcano,  ivi  e  294. 

Friuli  (combustibili  nel).  Torbe,  345.  Tabelle  esprimenti 
l’estensione  delle  torbiere,  il  volume  del  minerale,  il  va¬ 
lore  del  medesimo,  346.  Ligniti,  massime  nelle  cave  di 
Ragogna,  Osoppo  e  Peonis,  ivi.  Depositi  di  antraciti  di 
Claudinico  e  di  Raveo,  ivi. 

Gattaporcina.  Moscerino  nero  che  distrugge  i  puntaroli 
del  grano,  359.  Loro  riproduzione  e  costumi;  utile  che 
recano  ai  seminati  di  frumento,  360. 

Gelada.  Descrizione  del  cinocefalo  fatta  dallo  Schimper, 
360.  Sua  indole  ed  abitudini,  361.  Ferocia  nei  combatti¬ 
menti  colle  amadriadi,  ivi. 

Gorilla.  Costumi  ed  abitudini  dell’animale,  376.  Terribile 
negli  assalti  co’  cacciatori  a  cagione  della  forza  di  che  è 
provveduto,  377. 

Hocco.  È  il  nome  italiano  di  una  delle  specie  deiCracidi, 
391.  Breve  descrizione;  è  ottimo  cibo  quanto  il  tac¬ 
chino,  ivi. 

Lofoforo  splendente.  Gallinaceo  col  suo  affine,  scoverto 


recentemente  sui  monti  della  Cina,  che  abita  le  foreste 
dell’Imalaja  in  luoghi  altissimi,  437.  Descrizione  dell’a¬ 
nimale,  ivi.  Uso  delle  sue  carni,  438.  Abitudini  nello 
stato  di  servitù,  ivi. 

Mirikina.  Quadrumano,  fatto  conoscere  dall’Azara,  dipoi 
da  Humboldt,  Reugger  e  Scamburgk,  478.  Descrizione 
particolareggiata  dell’animale;  sua  indole,  costumi,  qua¬ 
lità,  479.  Sensi  e  facoltà  intellettuali  poco  svilup¬ 
pale,  ivi. 

Opistocomo.  Descrizione  del  gallinaceo,  502.  Supposizioni 
dell’Hernandez  poco  fondate;  Sonnini  ne  parlò  con  mag¬ 
giore  avvedimento,  503.  Loro  patria,  istinti,  abitudini; 
disgustoso  odore  delle  sue  carni,  ivi. 

Partenogenesi.  Risultato  delle  esperienze  del  dottor  Boc- 
chich  sulla  fecondazione  e  gestazione  degli  insetti,  519. 
11  Bacillus  Rossii,  osservato  da  più  anni,  diede  costan¬ 
temente  insetti  femmine,  nè  mai  riuscì  al  nominato 
dottore  di  scoprire  un  maschio,  520.  Conjetture  in  pro¬ 
posito,  ivi. 

Pernice  di  monte.  Descrizione  del  gruppo  più  notevole 
della  famiglia,  521.  Opinioni  degli  zooioghi  intorno  alla 
loro  muta,  ivi.  Regioni  da  essa  abitate,  ivi  e  seg.  Notizie 
sulla  pernice  di  monte  scozzese,  522  Sue  differenze  colla 
pernice  di  monte  comune,  di  cui  dannosi  i  particolari, 
523.  Caratteri  proprii  e  abitudini  speciali  che  distinguono 
dalle  affini  la  pernice  di  monte;  nel  verno  muta  l’abito; 
cibo,  accoppiamento,  nido,  prole,  124  e  seg. 

Podagre  nano.  Di  fresco  staccati  dai  fissirostri  notturni  e 
ascritti  ad  altri  ordini,  534.  Descrizione  dell’animale  e 
confronto;  indole  e  costumi,  535.  Abita  nel  mezzodì  del¬ 
l’Australia  e  nella  Tasmania,  ivi. 

Quaglia  dal  ciuffo.  Descrizione  del  pennuto,  570.  Quando 
e  dove  scoperto;  dove  abiti,  571:  Abitudini,  indole,  ad¬ 
domesticamento  fattone  in  Francia  dal  Deschamps  e  ri¬ 
sultati  ottenuti,  ivi.  Prove  di  acclimamento  in  Germania 
coronate  da  ottimi  effetti,  572.  Precauzioni  per  ottenerne 
l’allevamento  fuori  di  patria,  ivi.  Cibo  da  sommini¬ 
strargli  ed  altre  precauzioni  a  prendere,  573. 

Rame  (estrazione  del)  dalle  piriti  bruciate.  Cifre  statisti¬ 
che  riguardanti  l’Inghilterra,  ed  operazioni  relative  per 
ottenere  il  rame,  573.  Processo  di  operazioni  sul  mine¬ 
rale;  risnlianze  industriali,  574. 

Re  degli  avoltoi.  Separato  di  recente  dal  condor;  sua  mi¬ 
nuta  descrizione,  576.  Notizie  sulla  dimora  e  sui  costumi 
ed  abitudini  sue,  ivi.  Opinioni  di  varii  naturalisti  non 
ammesse  interamente  dallo  Tschudi ,  confermate  dallo 
Schomburgk,  577. 

Sanguinello  o  corniolo  sanguigno.  Descrizione  dell’ar¬ 
busto;  uso  che  può  farsi  del  suo  legno,  598.  Colore  por- 
pori  io  che  cavasi  dalle  frutta,  599.  Olio  adatto  a  bruciare 
nelle  lucerne  :  modo  di  estrarlo  dai  frutti  di  detta  pianta, 
ivi.  Suoi  caratteri,  che  lo  rendono  utile  nella  presente  . 
scarsezza  di  quello  di  olivo,  ivi. 

Scimmia.  Le  teorie  moderne  del  darwinismo  prese  indiret¬ 
tamente  in  esame  dal  Brehm,  604.  La  scimmia  sembra 
la  caricatura  dell’uomo,  ivi.  Nello  scheletro  umano  sim¬ 
metria  ed  armonia  di  forme;  in  quello  della  scimmia 
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deUoro  ' “  ®Pr0po™one'  M  «  605-  Esame  di  tulle  le  parti 
corpo  umanrP0'  d°nCle  Si  d6duco  che  le  differenze  eoi 
carattere  m  f >orbl,no  lo  credute  somiglianze,  ivi.  Il 

fcaVn^Xvueur^uisce  ia  massima  de,,e  diff™ 

canto,  ivi.  Nutrimento  orfn  Pr'nC',ie  d‘  Wied;  VOCe  e 
Iiido,  ivi.  Facilità  con  ?  d  “ano  6  modo  dl  costruirsi  il 

T.ohe,e8eriv:^^Wd0me8lÌCa-“dÌÒ 
abitudini  ;epatrià°nnidi'lì1caCC'’110’  672  ’  S"°  rat"ttere  ed 

ohe  rende  Sa  ^  673.  Servigi 

a  rurale,  ivi.  Suo  modo  di  cac¬ 


ciare,  674.  Tempo  della  sua  emigrazione,  ivi.  Uso  degli 
Americani  di  farne  loro  cibo,  ivi. 

Tremuoto  o  terremoto.  V.  §  IX. 

Ungko.  Sua  costituzione  fisica  comparatamente  alle  altre 
scimmie,  697.  Descrizione  particolareggiata  dell’animale, 
ivi.  Agilità  prodigiosa  dell’ilobate,  698.  Esperimenti  ese¬ 
guiti  a  Londra  in  istato  di  schiavitù,  699. 

Vulcani.  Studii  fisiografici  del  prof.  Duncan  intorno  ai  vul¬ 
cani,  717.  Rassegna  de’ medesimi  sì  nel  continente  an¬ 
tico  che  nel  nuovo,  che  conferma  la  teoria  che  li  colloca 
presso  le  grandi  masse  d’acqua,  718.  Forma  de’  mede¬ 
simi,  eruzioni,  svolgimento  del  vapore,  ivi.  Analisi  dei 
gas  e  delle  sostanze  eruttate,  ivi. 


VI-  —  medicina,  igiene,  polizia  sanitaria  e  veterinaria 


regione,  dove* pregia,i  io  de 
66.  Loro  qualità,  usi  cui  J„  bUStl  6  dl  belle  forn 
del  poco  conto  in  cui  sono 

per  migliorarne  le  razze,  ivi  e  68  PaeS1’  m’  Non 
Bovini  (febbie  a  fi  osa  dei)  Fornn  H  li 

"igne,  US.  Afte  mammario,  dei  pLi'?’6  af,°Sa  1 
Afta  maligna,  ivi  Mp-/7;  •  1  piedl  0  zoppina,  1 

rnedii  contro  U  febbre  .ft^ìvi*  P'°niaUÌCi'  U6-  1 

uso  di  sepolcreto0  m^lalità* 'ini™"'  t®'  lerre"°  ! 

Conseguenze  pratiche  d^deV^6-16  eSperienze>  2- 
«ni,  ivi.  Altre  osservazl  Te’  ^  Analisi  dei  t( 

Denti  (carie  dei).  Con,;/  inclusione,  211. 
in  doppia  serie  i  trovatì  per  dÌKpo 

Per  procedere  cauto  neliw  llg,ci-  251  '  Avverler 
serie,  massime  il  creoso<^;r;,8lra^  quelli  della  pri, 
sene,  ivi.  Applicazione  recente™//^11  della  secoc 
ralio,  metodo  da  seguire  ivi  ®  mtrodoUa  del  c 
Emorragiche  bende  G  252’ 

Proposte  del  Cuignet,  medie/  t'  n°Vell°  metodo>2' 
Hylterhoeven,  ivi.  Differenti  ca/  T™'  278  0pinioni 
vane  proposte  all’uopo,  ivi  t  dl  emotTaSie-  e  ber 
recente  dall’esercito  francese  •  mperame"ti  adottati 
Equitazione  (effetti  fisiologici  dell’)  in  .. 

.  debba  nlenersi  giovevole  l’uso  dell’  <?Ua 1  condizi( 

USO  dell  equitazione,  282. 


quali  stati  morbosi  possa  convenire  e  fino  a  qual  punto, 
283.  Non  applicabile  al  trattamento  delle  malattie  acute, 
ivi.  Suggerimenti  del  dottor  Londe  intorno  a  tale  eser¬ 
cizio,  ivi. 

Fognatura.  Rilevanza  dell’argomento  considerato  igieni¬ 
camente,  317.  Classificazione  di  diversi  sistemi  e  loro 
riduzione  a  tre  principali,  a  pozzo  nero,  a  fogna  mobile, 
a  condotto,  318.  Studii  in  proposito,  319.  Pericoli  igienici 
massime  nelle  contingenze  di  epidemie  colerose,  ivi. 
Esame  di  un  quario  sistema  di  fognatura  e  sua  preva¬ 
lenza  sui  precedenti,  320.  Consigli  intorno  all’uso  delle 
acque  sudice,  321.  Proposte  intorno  alle  irrigazioni  colle 
acque  delle  cloache,  322.  Cooperazione  dei  privati  citta¬ 
dini  nell’ordinamento  del  sistema  di  fognatura,  323.  Ra¬ 
gioni  in  favore  dell’ultimo  sistema  proposto,  324. 

Stufe  di  ghisa  e  di  ferro  (insalubrità  delle).  Effetti  igie¬ 
nici  prodotti  dai  differenti  modi  di  riscaldamento,  641. 
Osservazioni  del  Larrey,  ivi.  Fenomeni  fisiologici  e  pa¬ 
tologici;  loro  spiegazioni  nell’Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  ivi  e  642.  Esperienze  varie;  deduzioni  pratiche 
da  quelle  eseguite  dalla  Commissione  dell’Accademia 
delle  scienze,  ivi.  Pericolo  se  le  pareti  delle  stufe  sieno 
scaldate  a  rosso;  nessun  pericolo  se  non  sieno,  ivi. 

Ville  (dottrina  agraria  del).  Tutta  la  novella  dottrina  si 
versa  sugl’ingrassi  chimici,  cambia  interamente  le  an¬ 
tiche  massime:  foraggi,  bestiame,  cereali,  716.  Uso  as¬ 
sennato  della  predetta  dottrina  di  contro  l’abuso  che  se 
ne  fece  o  che  potrebbe  farsi,  717. 


Vn-  -  ECONOMIA  POLITICA, 


amministrazione  pubblica,  giurisprudenza 


Adriatico  mare  Sua 

faggi  nazionali  d’Italù/i  ™  re,azi°ne 
»ihà  europea  contro  là  t,.,,*''62'8  baluardo 
dell’Italia,  poni  dell’Adriaco  'Caras,i"ic“’  « 
Modo  di  ajutare  il  commercio’  mariuimo  * 
liane  nel  Levante,  3.  Attività  interna  n  ’  a  C° 
specie  nelle  varie  regioni  che  nesso/  Pr°d°UÌ 

regione  venela  pel  dello  mare,  6  e  7  ?"' 
rn  per  lo  migliore  del  paese,  ivi.  Ig 


Armanase.  Teoria  del  Paredes  basata  sulle  teorie  del  Jo- 
bard,  54.  Esposizione  della  nuova  utopia,  la  quale  basta 
pienamente  a  confutazione  di  se  stessa,  55. 

Assicurazioni  sulla  vita.  Si  deplora  il  poco  sviluppo  fra 
noi  della  filantropica  istituzione,  68.  Confronti  interna¬ 
zionali,  ivi.  Resoconto  delle  Compagnie  di  assicurazione 
sulla  vita  in  Nuova  York,  ivi. 

Buono  su  deposito.  Origine  storica,  152.  Carattere  e  van¬ 
taggi  della  delta  istituzione,  ivi.  Fatti  in  proposito  sì  a 
Londra  che  a  Nuova  York,  153. 
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Infanzia  (asili  per  1’).  Scopo  che  si  propongono  al  presente 
gli  asili  in  Italia,  402.  Buoni  ordini  che  li  governano  ;  le 
Suore  di  carità  in  parecchi  di  essi,  403.  Notizie  statistiche 
riguardanti  i  soli  asili  riconosciuti  dallo  Stato  come 
corpi  morali  e  aventi  personalità  civile,  ivi.  Numero 
degli  asili  di  ambo  i  sessi  nell’ultimo  decennio,  ivi.  Dei 
fanciulli  ricoverati,  delle  maestre  ed  assistenti,  ivi.  Spese 
e  proventi  per  mantenere  la  filantropica  istituzione,  404. 
Tabelle  comparative  per  tutte  le  provincie  del  reame  colle 
entrate  ed  uscite,  404. 

Mezzadria.  Idee  del  Puccio  su  codesto  contralto  colonico, 
espresse  nel  primo  congresso  degli  agricoltori  italiani  a 
Pistoja,  468.  Da  preferire  al  sistema  del  fitto,  ivi.  Varie 
maniere  di  mezzadria  in  uso  fra  noi  :  si  esaminano,  si 
discutono  e  se  ne  rilevano  i  difetti,  ivi  e  seg.  Si  propon¬ 
gono  rimedii  per  migliorare  la  mezzeria  con  vantaggio 
delle  parti  contraenti  e  dei  fondi  locati,  469.  Trattata 
come  istituzione  perfettibile,  la  mezzadria  può  essere 
indirizzala  a  destini  rilevanti,  470.  Poche  parole  sul  si¬ 
stema  de’  filtajuoli  e  su  quello  del  fitto  a  coloni,  non 
che  sull’altro  dei  livelli,  ivi. 

Operaje  società.  Particolari  che  riferisconsi  ai  premii  as¬ 
segnati  dalla  Gassa  di  risparmio  di  Lombardia  alle  me¬ 
glio  ordinate  società  operaje  italiane  di  mutuo  soccorso 
fra  artigiani  ed  operai,  501.  Istituzione  della  suddetta 
Cassa  di  Lombardia,  ivi.  11  risultato  dei  primi  sette  anni 
dal  1863  al  1869,  ivi. 

Protezionismo.  Che  cosa  sia,  e  quali  le  sue  forme,  542. 
Effetti  utili  prodotti  dalle  corporazioni  di  arti  e  mestieri, 
ivi.  Intendimento  dei  moderni  pubblicisti  nello  scopo  di 
incoraggiare  le  industrie  nazionali;  si  prende  a  rigido 
esame,  ivi.  Si  propugna  la  libertà  degli  scambii  con  ogni 
maniera  d’argomenti  e  si  risponde  a  tutte  le  obbiezioni 


Vili.  —  ECONOMIA  DOMESTICA  E  RURALE 


Albolite.  Nuovo  cemento  del  ltiemann  di  Bresiau,  il  cui 
precipuo  elemento  è  la  magnesia,  19.  Sua  resistenza  ed 
elasticità,  ivi. 

Bachi  da  seta  (allevamento  dei).  Sunto  storico  dell’indu¬ 
stria  serica  nel  distretto  consolare  di  Trieste,  79.  Tavole 
di  confronto,  80.  Semente  usata  più  comunemente,  e  se 
abbiavi  atrofia;  ultimamente  se  esistano  luoghi  immuni 
da  essa,  ivi  e  81.  Con  quali  sistemi  si  allevi  il  baco,  ivi. 
Osservazioni  e  proposte,  82.  Modo  di  preparare  e  con¬ 
servare  il  seme,  ivi  e  83. 

Basilicata  (pastorizia  in).  Numero  del  bestiame  e  modo  di 
ricoverarlo,  91  e  92.  Nutrimento  e  governo  del  mede¬ 
simo,  ivi.  Alloggi  precarii,  pastori  ed  altri  impiegati  al 
servizio  degli  armenti,  ivi  e  93.  Operazioni  varie,  fecon¬ 
dazioni  e  prodotti,  ivi.  Razze  differenti  di  armenti  ;  idee 
sul  loro  miglioramento  in  Basilicata  proposte  dal  Cuti— 
nelli,  94. 

Birra.  Materie  prime,  succedanei  dell’orzo,  121.  Materie 
gommose  e  zuccherine,  piante,  122.  Sostanze  amare  ed 
aromatiche;  succedanei  del  luppolo,  ivi.  Materie  ani¬ 
mali  nella  birra  c  materie  minerali,  123.  Malto,  sua  pre¬ 
parazione,  operazioni  pratiche  all’uopo,  124.  Macera¬ 
zione,  germinazione,  durata  dell’immersione,  ivi  e  125. 


dei  proiezionisti,  544.  I  risultali  del  protezionismo  fatali 
all’industria  nazionale,  ivi.  Opinioni  del  Basliat  e  dello 
Chevalier,  545.  Sofisma  dei  sostenitori  del  privilegio;  la 
vera  teoria,  546.  Discorso  del  ministro  inglese  Huskisson 
alla  Camera  dei  Comuni,  ivi.  Roberto  Peel  ;  mutamento 
radicale  in  Francia;  Napoleone  I,  la  Ristorazione;  Na¬ 
poleone  III,  sue  idee,  547.  Stati  italiani  dai  tempi  re¬ 
moli  al  presente,  548. 

Ubbriachezza.  Introduzione,  688.  Cause  che  la  promuo¬ 
vono  e  facilità  di  propagazione,  689.  Serie  di  fatti  e  di 
notizie  sui  varii  paesi  d’Europa  e  d’America,  690.  Dati 
statistici  in  proposito,  691.  Nocumenti  arrecati  dal  vizio 
secondo  le  idee  del  Descuret,  ivi.  Malattie  che  si  gene¬ 
rano  dall’ubbriachezza,  692.  Danni  sì  fisici  e  si  morali, 
ivi.  Casi  esaminati  dal  sunnominato  che  chiariscono  la 
fatale  influenza  del  vizio  sul  corpo  umano  e  sulle  future 
generazioni,  693  e  seg.  Oasi  di  combustione  spontanea, 
694.  Funesti  effetti  sociali  tolti  dalle  statistiche,  ivi.  Stato 
dell’Italia  per  quello  che  attiensi  all’uso  immoderato  di 
bevande  spiritose  ed  alcooliche,  ivi  e  seg.  Riflessioni 
sulla  colpabilità  degli  ubbriachi  e  provvedimenti  dei  Co¬ 
dici  penali,  695.  Confronti  storico-legali  tra  antiche  e 
moderne  nazioni,  696.  Mezzi  proposti  in  varii  luoghi  per 
impedire  l’abuso  di  bevande  inebrianti,  ivi.  Rimedii 
suggeriti  dall’igiene  e  dalla  medicina,  697. 

Vaccinazione  e  vajuolizzazione  delle  pecore.  Cause  per 
slargare  le  nozioni  già  date  dalla  Enciclopedia,  700.  Va¬ 
rie  proposte  por  iscemare  i  danni  della  malattia,  ivi. 
Vajuolizzazione  ovina  esaminata  negli  effetti,  ivi  e  seg. 
Vaccinazione  ovina,  esperienze  in  proposito  e  risulta- 
menti  oltènuti,  701.  Opinioni  di  illu-tri  palologhi,  702. 
Conclusione  e  voti  di  chi  dettò  l’articolo,  703. 
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Essiccazione,  126.  Stufa  da  malto,  127.  Tavola  compara¬ 
tiva  delle  spese  di  mano  d’opera  nei  differenti  sistemi, 
130.  Preparazione  della  birra  di  malto  d’orzo,  131.  Ale 
di  Londra,  di  Scozia,  ivi.  Composizioni  di  altre  alo,  132. 
Birre  brune,  loro  preparazione,  133.  Bock  di  Monaco, 
Salfator  e  birra  bianca.  134.  Birre  d’orzo  francesi,  di 
Lione,  di  Strasburgo,  ivi  e  135.  Birre  italiane,  ivi.  Di 
Torino,  136.  Varie  preparazioni,  137.  Birre  artifiziali, 
138  e  139. 

Brindisi  (coltivazione  del  cotone  a).  Riflessioni  sullo  stato 
della  coltivazione,  150.  Consigli  riguardanti  il  terreno, 
la  seminagione,  iWaccolto,  ivi  e  151. 

Castagni  (malattia  dei)  Esposizione  del  fatto  avvenuto  in 
varie  provincie  d’Italia,  182.  Nozioni  sulla  malattia  e  ri¬ 
medii  suggeriti  a  preservarne  le  piante,  ivi. 

Cockerill  a  Seraing  (stabilimento  metallurgico  di).  Nozioni 
di  montanistica applicate  all’Italia,  222.  Storia  della  fonda¬ 
zione  dello  stabilimento,  costituzione  della  Società,  223. 
Metalli  adoperati,  lavoranti,  miniere  e  minatori;  appa¬ 
recchi  e  macchine,  ivi.  Le  costruzioni  marittime;  risul¬ 
tati  complessivi  annui  delle  officine  della  Società,  224. 

Esposizioni  e  congressi.  V.  §  IX. 

Frumento  (mietitura  precoce  del).  Opinione  del  professore 
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Frecciativi 3 p7*  M®todo  dl  01ivier  de  Sèvres  usato  in 
r  JL  $  !  Pratiche  usate  in  Italia,  ivi  e  seg. 

Iria  36i  'efu  861*0’  de"a  Carpom™a’  «  modo  di  ou- 
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fiorisce,  373.  Progredisce  la  fahh  berga’  ove  tullodì 
di  latta  a  scapito  di  quelli  di  -laen'o  T°ne  de‘  8'(,calloli 
correnza  delia  porcellana  iv  mr  'US°'  d0|'°  la  «"■ 
luoghi;  capitali  impiegati’ nei  lavóri" che’”, V"  ”°UÌ 
con  mirabile  prestezza,  374  ’  eSegUUl 

Gaufriaz 

confutazione,  ivi.  Consigliaci L  ? nspos,a  e 

l“si,tara„?d7daeco  Na‘Ura  da’.— ‘  silicei 

Norvegia  (pesca  lunghesso  le  coste  del’lal  t 
scono  sulle  coste  di  detta  «urini-  .■  1  peSCl  Ri¬ 

temperate,  496. La pescadd  merluzzo da^e C0rrenl* 
durante  dalla  metà  di  geniale  alla  mi \Tv  L°ff°den’ 

cupa  molte  migliaja  di  pescatori  il  à  3prile’  oc" 

di  lire  al  paese,  ivi.  Altre  due  pèsche^ehlTf1  mUÌ°nÌ 
quella  di  Sondmore  e  quella^  Fi T "ZZ0  Sono 
pesche  sulle  coste  occidentali LlT'\  ìvK  Allre 
dell’anno,  e  loro  profitto,  massime  dellA™™  V*1  rest0 
Olivo  (regione  e  soltoregióne  dein  R  annghe’  ivi’ 

tura  dell’olivo  in  Italia  497  [ -,  r‘  R  levanza  della  col- 
dal  Gasparin  in  Z' f « 

ratteri  agrarii  498  n  ’  1  lGn  meteorol°gici,  i  ca- 
stoma  del  Cara ^SoTI'  ^  ""°™  ■>* 
detta  e  adue  sottoregioni,  delle  ’’eg,oneJ)ropria mente 
gli  olivi  che  raggiungono  le  »,,<?/  '•  ®  prima  c°utiene 
chè  non  mai  danneggiati  sensibilmente dT^toV ^ 
conda  gli  olivi  sottoposti  a  soffrire  niù  n  S  °’  8  Se' 
mente  pel  gelo,  e  che  quindi 
dunensioni,  ivi.  Meriti  del  Caruso  nel  cercare 
modo  di  stabilire  una  più  esatta  ripartizione 
«ione  dell’olivo,  499.  ne  della  re" 

°ro  e  argento  (commercio  in  Inghilterra  dein  thè 
?tìci  a  chiarire  che  il  commercio  dei  metalli  r>rl S 
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dell’Europa  e  dell’America,  505.  Importazioni  nel  1870 
nei  due  semestri,  ivi  e  seg.  Esportazioni  nei  predetti 
periodi,  506. 

Pesca  marittima.  Notizie  statistiche  intorno  ai  pescatori 
ed  alla  pesca  nel  regno  d’Italia,  526.  Allevamento  del 
pesce  in  più  luoghi  del  littorale  italiano,  massime  nelle 
valli  del  Veneto,  di  Cornacchie,  nei  laghi  e  stagni  iso¬ 
lati,  nelle  peschiere  della  Sardegna  e  del  Napolitano,  527. 
Coltura  dei  molluschi  nel  Mar  piccolo  di  Taranto,  ivi. 
La  pesca  del  tonno  nelle  quarantasette  tonnare  del  Me¬ 
diterraneo  e  nella  unica  del  Jonio,  ivi.  Esportazione  dei 
nostri  pesci  ed  importazione  di  merluzzo  e  di  aringhe, 
ivi  e  seg.  Cenni  intorno  la  pesca  del  corallo,  528.  Sta¬ 
tistica  delle  barche,  degli  uomini  e  de’  capitali  impiegali 
in  essa,  ivi.  Luoghi  di  pesca;  qualità  del  corallo, ivi. 

Petrolio  (commercio  del).  Notizie  statistiche  intorno  al 
commercio  del  petrolio  negli  Stati  Uniti  di  America,  529. 
Il  massime  consumo  nell’ultimo  decennio  fu  coll’Inghil¬ 
terra,  ivi.  Misura  di  commissioni  nei  diversi  porti  d’Eu¬ 
ropa,  530.  Gibilteira  costituita  l’emporio  commerciale 
del  liquido,  ivi.  Raffinamento  ed  allestimento  delle 
casse,  ivi. 

Pouvrez-Bourgeois  (germinatojo  tabulare  di).  Arnese  per 
la  fabbricazione  della  birra,  570.  Descrizione  del  mede¬ 
simo;  modo  di  servirsene;  condizioni  necessarie,  ivi. 

Salerno  (Esposizione  agraria,  artistica,  industriale  della 
provincia  di).  Notizie  della  stessa,  prese  le  mosso  da 
breve  esposizione  della  provincia  considerata  tanto  sotto 
l’aspetto  geografico  che  sotto  l’economico  e  industriale, 
597.  Rassegna  delle  migliori  fabbriche  di  mussoline  stam¬ 
pate,  delle  filande  e  loro  prodotti,  598.  Fabbriche  di  carta 
con  sostanze  tratte  dal  legname  e  da  piante  terrestri  e 
marine,  ivi.  Fabbricazione  delle  armi,  ivi.  Fecondità 
della  provincia  e  cenno  sulla  Esposizione,  ivi. 

Sorgo  zuccherino.  Notizie  sulla  pianta,  scritte  dal  pro¬ 
fessore  Talucchi  di  Torino,  ed  associazione  industrialo 
per  la  coltivazione  della  medesima,  624.  Necessità  di 
svolgere  le  proprie  forze  a  tutte  le  nazioni  per  incam¬ 
minarsi  allo  stato  di  prosperità,  ivi.  Proprietà  della 
pianta  e  coltivazione  del  sorgo,  625.  Seminagione,  la- 
vorecchi,  maturazione,  concimazione,  ivi. 

Strame  (modo  di  provvedere  alla  scarsezza  dello).  Espo¬ 
sizione  sommaria  della  cattiva  condizione  dei  terreni  in 
riguardo  della  produzione,  640.  Danni  cagionali  al  be¬ 
stiame  dalla  insufficienza  di  buona  e  sana  lettiera,  ivi. 
Inconvenienti  cagionati  dal  sistema  colonico,  ivi.  Mezzi 
per  ovviare  a  parecchi  di  essi,  ed  utili  che  potrebbero  ra¬ 
gionevolmente  attendersi  dai  proposti  suggerimenti, 641. 

Talpa  (studii  economico-agrarii  sulla).  Distinzione  fra  ani¬ 
male  assolutamente  e  relativamente  utile,  652.  Errori 
sulla  natura  della  talpa:  suo  nutrimento,  ivi.  Esperienze 
dell’Oken,  del  Vogt,  del  Blanchèree  di  altri,  653.  Esami 
istituiti  da  Nauman  e  da  Weber,  ivi.  Opinioni  dcll’Ar.- 
tonini  e  dell’Alessandrini,  ivi.  Accuse  volgari  dei  danni 
arrecati  dall’animale,  654.  Che  vi  abbia  di  vero,  che  di 
pregiudizi!  nelle  cose  riferite,  ivi. 

Terricciati  con  terra  vergine.  Loro  uso  comune  in  Ita¬ 
lia,  666.  Vantaggi  che  se  nericavano  ed  osservazioni  in 
proposito,  667.  Modo  di  comportarsi  nel  prepararli  e  nel 
valersene  a  fecondare  i  terreni,  ivi.  Metodo  del  Terni  da 
Bergamo,  ed  avvertimenti  del  prof.  Boetti,  ivi.  Proposte 
I  e  desiderii,  ivi  e  668. 
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Usura  (banche).  Avendo  nel  volume  quinto  asserito  autore 
di  codesta  immoralissima  industria  il  principe  Ruffo- 
Scilla,  questi  si  richiamò  dell’errore,  699.  Emendazione 
del  medesimo,  700. 

Zolfo  (minerale  di).  Applicato  alla  coltivazione  della  vite, 
724.  Risultati  ottenuti  dall’uso  di  tal  minerale,  ivi.  Me¬ 


rito  della  nuova  scoperta,  724.  Proposte  in  propo-0 
sito,  725. 

Zucchero  (commercio  dello).  Dati  statistici  riguardanti  co¬ 
desto  commercio  durante  l’anno  1870  in  Europa,  725.  Im¬ 
portazioni  di  zucchero  coloniale,  ivi.  Esportazione  di  zuc¬ 
chero  raffinato  dall’Olanda,  dal  Belgio  e  dalla  Francia,  ivi* 


IX.  —  STORIA,  VIAGGI,  ARCHEOLOGIA,  NUMISMATICA,  USI  E  COSTUMI 


Alaon  (Carta  di).  Storia  del  prezioso  documento,  12.  Sue 
fasi  ed  uso  che  ne  fecero  i  Maurini  neWHistoire  duLan- 
guedoc ,  ivi.  Dal  Rabanis  dimostrato  spurio  e  tribuito  al 
falsificatore  don  Giovanni  Tamayo  di  Salazar,  ivi. 

Amalfi  (tari  di).  Notizia  intorno  alla  moneta  medievale,  30. 
Ricerche  fatte  dal  cav.  Luigi  Volpicella,  ivi. 

Apicultori  alemanni  (XVI  Congresso  degli).  Pregressi 
dell’apicultura  in  Àleraagna,  72.  Storia  del  medesimo  e 
quesiti  precipui  in  esso  proposti,  ivi.  Quesiti  pratici  e 
risposte  date  dal  Congresso,  43,  44  e  45. 

Colombi  o  piccioni  (posta  dei).  Cenno  intorno  all’uso  dei 
colombi  per  recar  messaggi  durante  l’assedio  di  Parigi, 
225.  Spiegazione  del  fatto  e  metodo  educativo  per  riu¬ 
scirvi,  ivi.  Esposizione  pratica  del  fatto  singolare,  226. 
Allevatori  belgi,  notizie  relative,  ivi. 

Danubio  (Commissione  europea  del).  Cenni  amministra¬ 
tivi  e  statistici  intorno  alla  detta  Commissione,  249.  Stato 
.finanziario  della  medesima,  ivi. 

Esposizioni  e  Congressi.  Brevi  notizie  del  Congresso  agra¬ 
rio  di  Lodi,  287.  Esposizione  di  Casale  di  vini  e  mac¬ 
chine  agrarie,  e  giudicio  de’  giurati,  288.  Esposizione 
agricola,  artistica,  industriale,  nel  1870,  siccome  lepre¬ 
cedenti,  a  Pallanza,  ivi  e  289.  Primo  Congresso  generale 
degli  agricoltori  italiani  a  Pistoja,  ivi.  Esposizione  agra¬ 
ria  industriale  a  Pisa,  290.  Esposizione  marittima  a  Na¬ 
poli,  ivi.  Cenni  complessivi  di  diverse  altre  mostre  ita¬ 
liane  in  varie  parti  del  reame,  ivi.  Prima  esposizione 
nazionale  dei  lavori  femminili  a  Firenze,  291.  Confronti 
coll’estero,  ivi  e  292. 

Faenza  (maioliche  antiche  di).  Notizie  critiche  sull’arte 
ceramica  in  Dalia,  294.  Precetti  all’uopo;  culto  per  l’an¬ 
tico  degenerante  talvolta  in  passione  per  tutto  ciò  che 
stimasi  tale,  ivi.  Avvenire  della  ceramica  in  Italia,  con¬ 
sigli  in  proposito,  295.  Lavori  dell  Alhambra  in  Ispagna, 
ivi.  Lavori  bellissimi  esposti  in  Firenze  dal  faentino 
Achille  Farina,  massime  alcuni  saggi  di  una  ceramica 
assolutamente  perduta,  così  detta  di  Montelupo,  ivi. 

Foscolo  Ugo  (trasporto  della  salma  di).  Esumazione  del 
cadavere  il  7  giugno  1871  nel  cimitero  di  Chiswick,  327. 
Relazione  ufficiale  della  tumulazione  eseguita  a  Firenze, 
ivi.  Documenti  ed  atti  pubblici  in  servizio  della  storia, 
328.  Allodi  consegna  alla  Deputazione  laicale  dell’Opera 
di  Santa  Croce,  ivi. 

Francia.  Cause  della  guerra  tra  Francia  e  Prussia,  329. 
Proclami  guerreschi  da  ambe  le  parti ,  330.  Recrimina- 

.zioni,  accuse  e  difese  dei  giornali  ufficiali  francesi  e 
prussiani,  e  delle  Cancellerie  dei  due  paesi;  uscita  in 
campo  dei  dne  eserciti,  ivi  e  331.  Primi  fatti  darmi; 
Saarbriich;  combattimento  di  Wissemburgo;  battaglia 
di  Worth,  332.  Combattimento  di  Forbach  ;  ritirata  so- 


' 

pra  Metz;  stato  di  Parigi,  333.  Ritirata  dei  Francesi  sulla 
Mosella;  movimenti  dei  Prussiani  e  fatti  d’arme  del  Ut 
16  e  18  agosto,  334  e  335.  Riordinamento  dell’esercito  f 
prussiano  ;  marcia  verso  Parigi  ;  stato  della  metropoli 
della  Francia;  fatti  d’arme;  combattimento  intorno  * 
Sédan,  336  e  337.  Conseguenze;  rivoluzione  e  prepa- 
tivi  di  difesa  a  Parigi;  tentativi  di  armistizio;  stato  della 
Francia  ;  Garibaldi  ;  caduta  di  Strasburgo  e  di  Metz  ;  fatti 
minori,  338  e  339.  Combattimento  d’Amiens  ;  fatti  guer¬ 
reschi  durante  l’assedio  di  Parigi,  ivi  e  340.  Elezioni  ® 
primi  atti  déll’Assemblea  costituente,  Thiers  e  suo  go* 
verno,  341  e  342.  Fatti  compendiati;  lettera  del  conto 
di  Chambord,  343  e  344.  Il  trattato  di  pace  approvato;  j  j 
pubbliche  preghiere  ;  conclusione  del  sommario  storico»  I 
ivi  e  345. 

Funerale  indiano  a  Firenze.  Narrazione  dei  riti  e  ceri-  r 
monie  funebri  eseguite  in  Firenze  nel  novembre  del  1870  j 
per  la  morte  di  un  principe  indiano,  348. 

Galletti  (fondazione).  Narrazione  dell’opera  di  pubblica 
beneficenza  costituita  dal  Galletti  nella  sua  patria,  349.  ) 
Saggio  di  profitti  e  di  accrescimenti  sul  fondo  di  dota-  j 
zione,  egregiamente  combinati  per  disposizione  del  fon¬ 
datore,  350. 

Geologico  Comitato  italiano.  Novella  istituzione  fondata 
in  Italia  nello  scopo  di  compilare  la  propria  carta  geo- 
logica,  366.  Difficoltà  dell’esecuzione  a  cagione  dell0 
stato  finanziario  del  reame,  ivi.  A  che  tende  il  regio  de¬ 
creto  di  formazione  del  Comitato  geologico,  ivi.  Qual® 
scopo  si  prefigge  il  medesimo  e  come  intende  di  rag' 
giungerlo,  ivi. 

Gorizia  (Congresso  bacologico  di).  Teoremi  stabiliti  nell® 
delta  adunanza,  riguardanti  la  selezione  microscopie® 
dei  riproduttori;  l’esame  microscopico  del  sangue,  dell®, 
crisalidi,  delle  farfalle,  del  seme  e  più  e  più  altri,  378  ; 
e  379. 

Guioni  (stabilimento)  a  Milano.  Notizia  dello  stabilimento»  } 
soprattutto  in  relazione  della  meccanica  agraria,  386*  , 
Suoi  trebbiatori,  locomobili  e  sua  invenzione  di  brillatoi  I 
da  riso,  ivi.  Esame  di  questo,  vantaggi  che  ne  derivano» 
ivi  e  pag.  seg. 

Industriale  e  R.  Museo  di  Torino.  Musei  industriali,  lor® 
scopo;  origine  del  R.  Museo  italiano,  397.  Conservatori®  : 
di  arti  e  mestieri  a  Parigi;  collezioni,  corsi,  bibliotec®  I 
industriale,  398.  Museo  di  South-Kensington  a  Londra* 
ivi  e  seg.  Museo  industriale  a  Torino  ;  ordinamenti  suc'.f 
cessivi  fino  aH’ultimo,  emanato  con  regio  decreto  31  ot' 
tobre  1869,  che  ampliavano  nella  parte  riguardante  le 
collezioni  ed  esperienze,  399. 

Italia  (regno  d’).  Introduzione:  i  bilanci  del  1869,  ag' 
giunti  quelli  della  provincia  di  Roma,  404.  Bilancio  ge" 
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le  fonti  dfemr?!  4°5  6  4°6'  Quadro  esprimente 

comunitative  iOl^CoTwv^  alÌm°ntano  le  flnanze 
Osservazioni  soDn  i?  ar  Ua  speciah  ordinarie,  408. 
passivo;  quadri  dimo^fL  Ut0h  dlrendi!a- ivi-  Bilancio 
articoli  410  Somm  •  ^  lVl’  Disamina  dei  singoli 

««e  «7o,;utT::,et;r:,avvenim-u  *>  *•'«- 

con  Roma;  accordi  indanJ  ,°  SeSS°  8nn0’  4it-  Trattati 
fidali.  412  e  413  Gli  ultimi  He°laU;  leUere  e  Pezzi  uf- 
«*•  Corona  di 

lata,  415.  Inondazione  di  Roma  «T  . ‘a5'"  ed  8CCel' 
Roma  per  arrecar  soccorsi. Tdan  '  Andala  del  Ke  in 
inglesi  sul  traforo  del  Cenisio  ivi88!8'8*''  1V1'  Giudizii 
nei  primi  del  1871  417  ti  p  ’ ,  '  pnnciP'  in  Roma 
legge  pel  trasferimento  del  ”  clT?  SÌ  °CCUpa  della 
di  San  Pietro,  ivi  e  418  Le^o  pUd  e’  m-  11  danajo 
Sommo  Pontefice-  titolo  I  u  PGr  le  guarenlie  del 
Pontefice  e  della  Santa  L  i  6r°gallve  del  Sommo 
dello  Stato  colla  Chiesa'  419  p1V1‘.  TÌlol°  ^  relazioni 
ziono  ivi  Regioni,  pro;incie;  P»P«la- 

6  sialo  civile,  età,  nazionalità  ,  ’  Professtom,  sesso 

versi,,  di  studii  o^i  a4  i,gr„:;.foasef 
ntercto  dell’Italia  coll'lndo-Cma  4ja  „  “  C°m' 

fruita  fresche  d’inverno  fruii-  ’  u‘  Mdrmi»  agrumi, 
Cenni  sulla  quantità  e  vilore  dellamo'’  ,8hiaccio'  i23- 
Jan  Mayen.  Relazione  particolaregLT» ' h ?  ‘l8liana’  ivi’ 
all  isola  deserta,  Jan  Mayen  nell’Or  ^  Vlaggl°  fal,° 
agosto  del  1861,  424  f  ffinrnf  °  glaciale  11  10 

detto  mese  Quando  À  g  segue,‘li  fino  al  19  di 

ceberg  e  426  ni0  m°“a  SÌ  S“°p"  «  *£ 

cielo,  del  mare  e  dell’isoia^T  minUla  deU’aspe“1>  del 
oggetti  naturali,  427  Il  J3  ago-hlT'  raCColle  di 

Mayen  ;  caccia  racco  a  d?  “  S“"a  C0Sla  di  J»“ 

Necropoli  Albana  Sin  1  ’  .escnzione  delle  vedute,  428 
sempio  t£T£S?T  de|l6  sc°pei  le,  noi  daie  fe. 
come  la  casa  del  defunto  4»!**°  'n  "aUa  considl!rata 
R,  recenle  nelle  cscavazid,,.91,',  '1'1'  gh  °?«eiu  rinvenuti 
sltca,  devonsi  segnalare  le  ’  d'  grande  rilevanza  arti- 

‘.traggono  gli  antichissimi  mC“n,a  toi'lnad>  capanna,  che 

Orena  (scoperta  archeologica  ini  d"Vn."  de“'  Dolmen,  ivi. 

0O6.  Oggetti  rinvenuti,  ivj  ’ Occa9,on0  della  scoperta, 
Parigi.  Fortificazioni  della  grand.  crisliane-  ‘vi¬ 
di  difesa;  investimento  delia  t,i,l?Clropolii  8PPerecchi 

siaci,  511.  Proclamazione  della  „uKeK,Parl'’  dei  Pr"s- 

Prancia  perla  paCe;  trattali™  nPUbbllc«l  sforzi  della 
Risma rck,  512,  rene  le  quali  j,  Pr"P08il°  tra  Favre  e 
alenale  sludiossi  di  organa™  ,  n?r  a  e"a  ditesa  na- 
Loirai  ma  senza  frutto  chò  lo  P  b  ande  esercito  sulla 
d‘  Francia,  513. 

capitolazione  di  P,„-gi  5 ,4 ll'Jl  «aistenza  e 
di  Bordeaux  °pp„ne  difficoltà  , d  ac?"‘°"e.del  «“verno 
dell  armistizio,  515.  Patii  relativi  6  condiz'om 

riordinamento  dell'esercito;  opn0 -ivi.  ?“°  d'  Thiersi 
abbominevoli  eccessi  contìS f ‘Z  Z 
appena  dalle  truppe  prussiane  ivi  o  g  ’•  Sg0,nberata 
mune !  giornali  furibondi;  il  giorno  -  0®  della  C°- 
sailles;  il  Comitato  dell’Alleanza  interna^6?  *  Ver~ 
^pubblica  universale,  516.  Infamie  *22  *  Per  la 
uccisone  dei  generali  Thomas  e  Le  Comte  ìTT™' ; 
dlnUrfreZÌOnale  propagasi  ,,ei  §randi  centri,  e'*!0*0 
rori  fi°  °grm  dl  Più*  V'en  proclamala  la  Comune  Bn’fT 
"  ^  nefandezze,  ivi.  Stragi.,  distruzioni,  incendiiT  uc¬ 


cisione  degli  ostaggi,  517  e  seg.  Dopo  molto  spargimento 
di  sangue,  lunga  ed  ostinata  lotta,  e  dopo  sessanta  giorni 
di  orrori  di  ogni  natura,  fu  distrutta  la  Comune,  518, 
spenti  nello  pugne  i  comunisti  o  fucilati  dal  rigore  della 
giustizia,  ivi.  Cenni  sopra  alcune  delle  più  nefande  scel- 
leraggini  dei  comunisti  ;  provvedimenti  del  Governo  per 
porre  alcun  rimedio  ai  danni  infiniti  cagionati  alla  Fran¬ 
cia,  ivi. 

Persia  (regno  di).  Recenti  notizie  storiche  riguardanti  un 
viaggio  dello  Scià  e  riforme  nel  regno,  525.  Passaggio 
della  frontiera  turco-persiana,  ivi.  Stato  miserando  della 
Persia  allo  scorcio  dell’anno  1870  e  nel  primo  semestre 
del  1871  a  cagione  della  fame,  526.  Il  cholera  fu  nella 
predetta  epoca  alquanto  benigno,  ivi. 

Pietrabbondante.  Antichità  scoperte  nel  predetto  luogo, 
532.  Avanzi  di  un  tempio,  di  un  teatro,  di  un  sepolcreto, 
oggetti  preziosi,  533.  Descrizione  dei  monumenti,  con¬ 
fronti  e  teorie  archeologiche,  ivi. 

Portogallo  (regno  di).  Sunto  storico  degli  avvenimenti  di 
maggior  momento  accaduti  n^l  predetto  regno  dalla  metà 
del  1870  alla  metà  dell’anno  seguente,  538.  Lavori  par¬ 
lamentari  durante  il  cennato  periodo,  discorsi  della  Co¬ 
rona  pronunciati  alle  Cortes,  ivi.  Un  cenno  sullo  stato 
delle  strade  ferrate  in  tutto  il  regno,  539. 

Pozzi  sepolcrali.  Discoperti  a  Sanpolo  d'Énza,  nel  Reg¬ 
giano,  540.  Descrizione  dei  sepolcri  rinvenuti,  degli 
oggetti  contenutivi  e  delle  terremare,  fra  quali  parecchi 
altri  di  simil  genere  sono  indubitatamente  collocati,  e 
che  forniranno  ampia  materia  agli  studiosi  di  paleoetno¬ 
grafia,  541. 

Prussia.  Fatti  precipui  nel  luglio  1870,  manifesto  eletto¬ 
rale  della  parte  progressista,  557.  Decreto  di  mobilizza¬ 
zione  di  tutto  l’esercito;  approvazione  del  prestito  di 
guerra,  558.  Fatti  successivi  a  tutto  l’anno;  apertura  del 
Parlamento;  discorso  d’inaugurazione  letto  dal  Del- 
briick,  559.  Atti  del  medesimo,  fra’ quali  l’approvazione 
del  nuovo  credito  per  la  continuazione  della  guerra,  ivi. 
Ricevimento  del  capo  d’anno  a  Versailles,  discorso  del 
re,  560.  Proclamazione  dell’imperatore  e  dell’impero 
germanico,  ivi.  Fine  della  guerra  con  Francia;  principio 
dei  negoziati;  pretese  esorbitanti  da  parte  della  Ger¬ 
mania  ;  cessioni  di  suolo  e  compenso  in  danajo,  ivi. 
Riordinamento  dell’impero,  discorso  dell’imperatore  al 
Reichstag  ed  importanza  di  esso,  561.  Negoziati  di  pace 
con  Francia  ;  incorporamento  deìl’Alsazia  e  della  Lo¬ 
rena;  indennità  della  marina  germanica  e  soccorsi  da 
accordare  ai  Tedeschi  espulsi  dalla  Francia, 562.  Discorso 
del  cancelliere  dell’impero  al  Parlamento,  ivi.  Quattro 
milioni  da  erogare  in  favore  ai  soldati  bisognosi  de  la 
Landwehr  e  della  riserva,  563.  Discorso  con  che  l’im¬ 
peratore  chiuse  le  sedute  del  Reichstag  il  15giugnol871, 
ivi.  Feste  e  pubbliche  dimostrazioni  di  esultanza  a  Ber¬ 
lino,  Monaco,  Dresda,  Annover;  unione  e  simpatie  di 
tutte  le  parti  del  novello  impero,  svanite  le  gare  e  gli 
odii  del  Nord  e  del  Sud,  ivi. 

Russia  (impero  di).  Appunti  storici  cominciando  da  mezzo 
l’anno  1869;  amministrazione  della  finanza  in  Polonia, 
593.  Creazione  di  flottiglie  a  remi  nel  Mar  Nero;  tras¬ 
formazione  dell’Università  polacca  di  Varsavia  in  Uni¬ 
versità  russa,  ivi.  Sfoizi  del  Governo  per  tranquillare  le 
tribù  nomadi  del  mezzodi  della  Russia  asiatica,  ivi.  La 
convenzione  fra  Russia  e  Turchia,  come  appendice  al 
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trattato  del  1856  fra  le  due  potenze,  594.  Nota  del  prin¬ 
cipe  di  Gorciakoff  sull’argomento,  ivi.  Trasformazioni 
avvenute  nell’impero  dopo  l’emancipazione  dei  servi, 
595.  Il  fatto  e  quello  che  rimane  da  fare,  ivi.  La  Mostra 
agricola  a  Riga,  ivi.  Alcune  notizie  sull’ordinamento 
della  Banca  nazionale  dell’impero,  ivi. 

Servia  e  Serbia  (principato  di).  Compendio  della  Costi¬ 
tuzione  del  1869  ;  famiglia  regnante,  609.  Alcune  notizie 
statistiche  sulla  superficie  del  principato,  sulla  popola¬ 
zione,  sui  prodotti  del  suolo,  sull’importazione  ed  espor¬ 
tazione,  610.  Il  discorso  della  reggenza  serba  nella  chiu¬ 
sura  della  sessione  ordinaria  dell’Assemblea  nazionale 
alla  fine  del  1870  nella  parte  più  rilevante,  ivi.  Memo¬ 
randum  mandato  al  granvisir  relativamente  all’annes¬ 
sione  della  Bosnia  e  dell’Erzegovina,  ivi. 

Siam  (regno  di).  Notizie  statistiche  precedute  da  cenni 
organici  sulla  costituzione  del  paese,  610.  Estensione 
secondo  i  più  recenti  geografi,  ivi.  Finanza,  amministra¬ 
zione,  esercito,  611.  Relazione  della  missione  italiana, 
fatta  dal  capitano  della  fegia  corvetta  Principessa  Clo¬ 
tilde,  ivi.  Accoglienze  ricevute  nel  regno,  massime  dal 
Re,  612.  Usi  e  costumi  osservali  a  Bangkok,  feste,  trat¬ 
tamenti,  onori,  613.  Trattalo  concluso  fra  il  regno  d’I¬ 
talia  e  quello  di  Siam,  ivi.  Decorazioni  conferite  ai  mem¬ 
bri  della  missione  italiana:  visite  ad  ambedue  i  re,  ivi. 
Visite  fatte  e  ricevute  ed  altri  atti  di  reciproca  benevo¬ 
lenza,  614.  Visita  del  secondo  re  a  bordo  della  nave  ita¬ 
liana,  ivi  e  615.  Partenza  della  missione  da  Siam  a  Sin¬ 
gapore,  ivi. 

Spagna.  Candidatura  al  trono,  che  mosse  la  Francia  ad 
ingerirsi  con  suo  grandissimo  danno  ne’  fatti  altrui,  625. 
Duello  del  duca  di  Montpensier  e  processo  successivo, 
626.  Discussione  nelle  Cortes  sulla  candidatura  del  duca 
d’Aosta,  ivi.  Solenne  votazione  del  16  novembre  e  risul¬ 
tato  favorevole  della  medesima,  627.  Domanda  pel  con¬ 
senso  dal  re  d’Italia  ;  deputazione  delle  Cortes  a  Firenze 
per  offerire  la  corona,  ivi.  Proteste  dei  pretendenti;  ac¬ 
cettazione  di  re  Amedeo  e  suo  viaggio  e  arrivo  a  Madrid, 
628.  Assassinio  del  maresciallo  Prim,  ivi.  Il  re  presta 
giuramento  alla  Costituzione;  lettera  al  Papa;  ricevi¬ 
mento  dell’inviato  italiano,  ivi  e  629.  Primi  atti  del 
nuovo  sovrano,  ivi.  Viaggio,  arrivo  ed  accoglienze  alla 
regina,  ivi  e  630.  Convocazione  degli  elettori  per  le 
elezioni  delle  Cortes,  ivi.  Loro  apertura;  assalti  al 
nuovo  ordine  di  cose;  festa  del  2  maggio;  crisi  mini¬ 
steriale,  631. 

Stampa  periodica  fuori  d’Italia.  Cenno  sulla  stampa  negli 
Stati  Uniti  d’America,  635.  I  primi  giornali  americani, 
loro  incremento  successivo  fino  al  presente,  636.  Scarse 
notizie  intorno  all’America  del  Sud,  ivi.  Alcune  sulla 
stampa  periodica  africana,  ivi.  Le  Indie  inglesi,  il  Giap¬ 
pone,  il  Celeste  Impero,  ivi.  Gl’Inglesi  recarono  il  gior¬ 
nalismo  in  Oceania,  ivi. 

Svizzera  o  Confederazione  svizzera.  Avvenimenti  della 
seconda  metà  del  1869,  atti  del  Consiglio  federale,  mas¬ 
sime  quei  riguardanti  la  strada  ferrata  attraverso  il  Sad 
Gottardo,  646.  Elezioni  del  Consiglio  di  Stalo  a  Ginevra 
nel  novembre,  647.  Convenzione  monetaria  colla  Grecia, 
ivi.  L’anno  1870,  accordi  daziarii  coll’Italia,  ivi.  Fine 
della  Conferenza  sulla  strada  del  Gottardo,  648.  Que¬ 
stioni  sul  matrimonio  civile,  ivi.  Sussidii  per  la  ferrata 
del  Goltardo,  649.  Revisione  della  Costituzione  fede¬ 


rale,  649.  Ultimi  fatti  compendiati  del  1870,  ivi.  Som¬ 
mario  dei  fatti  avvenuti  nei  primi  sei  mesi  del  seguente 
anno,  650.  La  sommossa  cagionata  dai  festeggiamenti? 
dei  Tedeschi  dimoranti  a  Zurigo,  ivi  e  651. 

Torino  (Esposizione  campionaria  in).  Sunto  storico  dell® 
materie  esposte  nella  pubblica  mostra,  675.  Del  forno 
italiano  del  Chincaglia,  premiato  con  medaglia  d’oro  * 
riparazione  del  giudizio  dei  giurati  in  Milano,  ivi.  Per- 
fezionamenti  meravigliosi  dell’arte  fotografica,  ivi.  Vari! 
sistemi  adoperati  ;  esposizione  del  processo  Sobacchied 
esame  del  medesimo,  676. 

Tremuoto.  Relazione  storica  di  quello  avvenuto  allo  scor¬ 
cio  del  1870  nelle  Calabrie,  eseguita  dalla  Commissione! 
incaricata  dal  Governo  di  verificare  i  fatti,  677.  Esame 
geologico,  osservazioni  morali,  ivi.  Altro  terremoto  nell0 
Romagne;  luoghi  visitati;  terrore  a  Cesena;  carta  geo* 
logica  della  provincia  di  Forlì,  678.  Danni  notati;  effetti 
e  propagazione  delle  scosse  fino  a  Padova  ed  a  Vene¬ 
zia,  679. 

Troja  (scavi  eseguiti  nella  pianura  di).  Primi  scavi  nel  1870 
eseguiti  dal  dottor  Schliemann,  680.  Nuovi  lavori  ese-j 
guiti  alla  fine  dell’anno  seguente,  ivi.  Diario  delle  esca*] 
vazioni;  induzioni  intorno  alla  topografia  antica  dell® 
Troade,  ivi.  Osservazioni  riguardanti  la  storia  naturai 
681.  Prospettiva  dEl  monte  Ilisarlik;  tombe,  deseri-j 
zione  del  paese,  ivi.  Arnesi  e  rottami  del  periodo  dell® 
pietra  quivi  ritrovati,  682.  Altre  notizie  e  particolari 
di  molto  rilievo  riguardanti  le  predette  escavazioni,  i^1 
e  683. 

Turchia  (impero  di).  Statistiche  notizie  intorno  alla  divi-: 
sione  amministrativa  dell’impero:  ai  membri  del  Con*j 
siglio  e  ai  ministri,  683.  Particolari  sulla  Commissione? 
europea  del  Danubio,  684.  Avvenimenti  di  maggior  mo- 
mento  negli  ultimi  sei  mesi  del  1870,  ivi  e  seg.  Militi* 
ed  esercito  regolare,  ivi.  Recente  insurrezione  dell’e' 
miro  d’Assiria;  fatti  d’arme,  termine  del  turbamente' 
686.  Controversia  fra  Cattolici  ed  Armeni,  ivi.  Avveni¬ 
menti  dei  primi  sei  mesi  del  1871  compendiati,  ivi  e  seg-. 
Morte  di  Orner  pascià,  687.  Scambio  di  decorazioni  co*1 
la  Russia,  ivi.  Altre  notizie  riguardanti  le  cose  intero0 
dell’impero,  688. 

Vandali.  Popoli  d’origine  germanica  abitanti  le  rive  del. 
Baltico,  705.  Sommario  di  loro  storia;  loro  marcia  versP 
il  mezzodi  dell’Europa,  ivi.  Vanno  in  Ispagna,  poi  1° 
Africa,  ultimamente  in  Italia,  ivi  e  706.  Loro  politi00’ 
carattere,  condotta,  ivi.  Le  depredazioni  da  essi  com¬ 
messe  resero  proverbiale  l’appellativo  di  vandalo  pef 
ogni  opera  ribalda,  ivi. 

Venezia.  Funesto  incendio  nel  1870  della  famosa  cappella 
del  Rosario,  in  cui  perirono,  fra  gli  altri  cimelii,  il  cap0' 
lavoro  del  Tiziano  (Martirio  di  san  Pietro)  e  quell0 
del  Bellini  (la  Vergine  in  trono),  712.  Incendio  nell0 
fabbrica  dei  tabacchi ,  avvenuto  pochi  mesi  dopo  il 
suddescrilto,  713.  Consecrazione  della  cripta  di  Sa0 
Marco  eseguita  dal  patriarca  nella  metà  del  gennai0 
1871,  ivi. 

Viaggi  e  scoperte.  Notizie  di  recenti  viaggiatori  itali01!1 
ed  escursioni  da  essi  eseguite,  716.  Marchese  Antinofi» 
Odoardo  Beccari  e  De  Albertis,  ivi. 

Vienna.  Descrizione  dell’incendio  avvenuto  il  10  dicem-  : 
bre  1870  nel  palazzo  di  Corte,  che  arrecò  gravissim6 
perdile,  715.  Quasi  un  anno  appresso,  la  stessa  metr0< 
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razione  pietosa  rt  w  spave»tosa  inondazione,  716.  Nar¬ 
rili  danPni  “  del  tnsle  avV(,nimento  che  cagionò  infi 
rese.  '  ‘  *  metrQP°l1  dell’impero  austro-unghe- 

Wrangel  (spedizione  del  Paw  noi  „ 

compendiata  della  spedizkL  P  Relaz,one 

spedizione  suaccennata,  720.  Os¬ 


servazioni  critiche  e  suggerimenti  sull’argomento, 
721. 

Zollverein.  Novella  fase  dell’unione  doganale  e  commer¬ 
ciale  tedesca  dal  1867  in  poi,  725.  Specchietto  della  po¬ 
polazione  formante  la  detta  unione  e  movimento  com¬ 
merciale,  ivi. 


x'  '  ge°GRAFIA,  topografia,  statistica,  monumenti 


Alaska  (territorio  dii.  Posizirma  „  , 
fine  ed  estensione,  ivi.  Descrizione  ?n°mica’  13>  Con' 
nerali,  clima,  animali,  14.  Abitanti  in  IT’  m  ®  S6g’  Mi' 
sierico  dallo  origini  alla  guerra  di  Cr «fTlsT  «“n 
fotti  dell  acquisto  ;  studii  sul  paese  c„J ■  16,  Ef' 

predoni,  ivi  e  17.  Condizioni  poliiicho  L  IT'  “  *'■' 
commerciali  e  loro  lozione,  posses  i  r  “T8"1'’ 
tannica;  colonizzazione  i,Hcsc  e  amo  Colombla  br'- 
Algeria  (colonia  italiana  nell’).  Notizie  star',1"1.”’  ’8  °  19‘ 
desi  ma,  27.  A  guai  mestieri  sUeSf^,d,ellam.e- 
residenti,  28.  Poche  le  caso  di  no  gl  Italiani  ivi 
veri  rimasti  nella  colonia,  ivi.  Numero™™.!?0-'*  *  P°' 
degli  immigrami,  ivi.  Esporlazioni  di  poco  rnò^r**'™ 
America  del  Nord  (Stali  Uniti  dell')  s„nm  a  ,  1VI' 
avveumtemi  dai  luglio  ,869  Bne  del  rae“ 

31.  Stato  finanziario-indusiriale  ivi  e  32  i  t  ’ 

di  Cuba,  ivi  e  33.  I  Primi  guarirò  meriti  ,87o'e„m°"0 

compendiale,  ivi  e  34.  Lavori  parlamentari; 
delle  imposte,  35  e  36.  Suffragio  elettorale  COT^rb  , 
uomini  di  colore,  ivi  Tarine  dopami-  ■  °  1 

bligazioui  ecc„  iii  dogeual,  ;  emissioni  di  ob- 

BlWua„Sr8r:  ^lÌriCÌ  da"a  SMOnd“  ““  «■ 

principali  avv  ?  ,  S  '  S°mm‘  “A  <"  a  98.  Faiii 
nimenti  parlamene'  90  e  i0°' 

dell’esercito  bavarese,  dla  er°  18'°’  ’VÌ  6  10i*  Stato 
d’arme  compiti  con  mólto  v  . in  ”  C°n  la  Francid;  fatti 

desimo,  ivi  e  102.  Fatti  dirai  °  6  molta  gloria  dal  me- 
Belgio  (regno  del).  Sommario re,ativi' w- 

esposti  nel  volume  precedentp  z00  dagli  ullinii  fattL 

Lavori  legislativi  durante  li  -10  ranno  i8tì9’  105- 
guente,  106  e  107.  Continuazli!!!*  ,m.età  dell’ann<>  se- 
ministeriale;  scioglimento  dello  Ganf61  medesimi:  crisi 
a  tutto  il  dicembre  dello  stesso  arne'’e ;  falti  successivi 
Bona  (colonia  italiana  a  No *09' 

2l°n‘  mora'i  della  medesima  ivi  S  ’  C°“di' 

dazione  ierriioriale  ;  iri  Jo^^S ^  P~- 
moneta,  148.  Costruzioni  primit  vedili .  ’  car,a' 

California.  Dati  statistici,  produziori  &  regl0ne’  I*9- 
esportazioni,  160.  Importanza  delle  n!inlTP°-rl*ZÌOni  ed 
genio  dette  Wbite  Pino,  161.  niminuzioneMnl?;' 
zione  m  ragione  dell’aumento  delle  manifnit  lpor,a' 
«mie,  ivi.  Descrizione  orografica  deila  regione  'i62 

b0‘fCa’  ÌVÌ-Parlicola‘i  meleoro- 
8'CI,  163.  Abbondanza  di  piogge  e  di  nevi,  ivi  Varia 
z  0ni  succedute  nel  clima,  164.  aua' 

SurpL-  all’Enc.  pop.  ital.  v 


Carlotta  (isole  della  regina).  Posizione  geografica  e  strut¬ 
tura  geologica  del  suolo,  175.  Mitezza  del  clima,  usi 
degli  abitanti,  costumi  feroci,  ivi  e  176.  Linguaggio,  ivi. 
Divisioni  delle  tribù  degli  Aidai,  ivi.  Flora  e  fauna  delle 
medesime,  ivi. 

Ciclopi  (isole  dei).  Notizie  geografiche  sulle  medesime,  206. 
Classificazione  dei  fenomeni  geologici  osservali  nelle 
predette  isole,  207.  Natura  mineralogica  dell’analcimo, 
del  basalto  e  della  termanlide  che  visi  rinvengono,  ivi. 
Formazione  ed  età  relativa  del  basalto,  della  termanlide 
e  dell’analcimo,  208.  Considerazioni  in  proposito,  209. 

Cina  (impero  della).  Esposizione  di  dati  statistici  ed  am¬ 
ministrativi,  211.  Notizie  storiche  prese  dalla  relaziono 
del  console  inglese  Meadow,  ivi  e  212.  Massacro  del  21 
giugno  1870  a  Tien  tsin,  ivi  e  213.  Particolari  sulle  mu¬ 
raglie  della  Cina  tolti  dal  Central  Advocate  del  luns- 
ley,  ivi. 

Commercio  internazionale.  DeH’Ilalia  con  Francia.  227. 
Coll’Inghilterra  si  di  esportazione  che  d’importazione, 
228.  Coll’Austria  alquanto  scemalo  da  quello  che  fu 
nel  1868,  ìyì.  Con  la  Svizzera,  229.  Commercio  con  eli 
Stati  Uniti  d’America,  ivi.  Coll’impero  di  Russia,  donde 
l’Italia  importò  grano,  tabacco,  lana,  legnami  da  costru¬ 
zione,  sughi  vegetali  e  simili,  ivi. 

Commercio  speciale  del  regno  d’Italia.  Acque,  bevande 
ed  olii,  229.  Derrate  coloniali,  sughi  vegetali,  generi 
medicinali,  prodotti  chimici,  colori,  generi  per  tinta  e 
per  concia,  profumerie,  230.  Frutta,  semenze,  ortaglie, 
piante  e  foraggi,  ivi.  Grassine  e  pesce,  ivi.  Bestiame, 
pelli,  canapa,  lino  e  generi  affini,  231.  Cotone  e  rela¬ 
tive  manifatture,  ivi.  Lane,  crine,  peli  e  relative  mani¬ 
fatture,  ivi.  Sete,  cereali,  farine  e  paste,  232.  Legnami 
e  lavori  di  legno,  carta  e  libri,  mercerie  e  chincaglierie, 
ivi.  Metalli  e  lavori  metallici,  233.  Oro  e  argento,  pietre, 
terre  e  fossili ,  ivi.  Vasellami,  vetri,  cristalli,  tabac¬ 
chi,  ivi. 

Corfù  (colonia  italiana  a).  Dati  statistici  intorno  alla  popo¬ 
lazione  della  medesima,  240.  Industria  e  commercio  di 
molto  scemati  dopo  l’annessione  alla  Grecia,  ivi  e  241. 
Opere  di  pubblica  beneficenza  nella  colonia  e  d’istru¬ 
zione,  ivi.  Commercio  della  navigazione  nazionale,  luo¬ 
ghi  di  provenienza,  generi  di  traffico,  242. 

Cuba.  Notizie  geografiche  e  storiche  dell’isola,  244.  Situa¬ 
zione,  posizione  astronomica,  estensione,  produzioni, 
coltivazioni  o  simili,  245.  Popolazione  delle  principali 
città,  bianchi,, opalini  di  colore  liberi,  schiavi,  ivi.  Ric¬ 
chezza  produttiva,  ivi.  Avvenimenti  politici  ;  rivoluzione 
del  1868,  246.  Discorso  del  Serrano  alle  Cortes  spa- 
gnuole  intorno  al  vero  stato  delle  cose  nell’isola,  ivi.  De¬ 
plorevoli  fatti  degli  insorti  ;  repressione  e  tentativi  di 
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conciliazione  mercè  miglioramenti  nella  legislazione  e 
neH’amministrazione  della  colonia,  247. 

Dominion  of  Canada.  Notizie  intorno  all’estensione  del 
nuovo  Stato  del  Canadà,  262.  Popolazione,  religioni, 
razze,  ivi.  Le  più  rilevanti  città  ;  la  finanza,  ivi.  L’eser¬ 
cito  e  la  flotta,  263.  Il  commercio  sì  d’importazione  che 
d’esportazione,  ivi.  Movimento  dei  porti,  ivi. 

Epiro  (colonia  italiana  nell’).  Nozioni  per  ispiegare  lo  stato 
presente  della  colonia,  279.  Statistica  della  medesima, 
la  quale  è  sparsa  in  varii  luoghi,  massimamente  a  Jan- 
nina,  Valona  e  Prevesa,  ivi.  Differenti  categorie  di  emi¬ 
granti  nei  diversi  centri,  280.  Corollarii  pratici  dalle 
premesse  notizie,  ivi.  Commercio  di  importazione  ed 
esportazione,  ivi.  Navigazione  di  Prevesa  e  relazioni 
dell’Epiro  coll'Italia ,  281.  Ciò  che  occorrerebbe  di  fare 
per  migliorare  la  colonia  non  solo,  ma  per  renderla 
utile  alla  madre  patria,  282. 

Escnriale.  Brevi  notizie  intorno  al  famoso  monumento, 
che  servono  di  giunta  e  di  correzione  a  quanto  ne  fu 
scritto  nell’/?.,  284. 

Fari  e  fanali.  Considerati  dal  punto  di  veduta  statistico,  295. 
Quanti  ve  ne  abbia  in  Italia,  spese  per  manutenzione,  ivi. 
Servigio  personale;  proposte  al  Governo,  296.  Lavori 
idraulici  eseguili  nelle  provincie  romane  prima  dell’an¬ 
nessione  al  regno,  durante  gli  anni  1868  e  1869,  ed  altri 
proposti,  296. 

Finlandia.  Notizie  topografiche,  usi  e  costumi,  311.  Aspetto 
della  regione,  indole  degli  abitanti,  312.  Commercio  e 
industrie,  ivi.  Alcune  notizie  geografico-slalistiche,  mas¬ 
sime  per  quello  che  riguarda  la  popolazione,  313.  Con¬ 
dizioni  politiche,  ivi.  Tendenze  ed  aspirazioni  nazionali, 
314.  Poche  notizie  sulla  letteratura  indigena,  ivi. 

Fiume  (colonia  italiana  a).  Popolazione  delia  colonia,  315. 
Prodotti  naturali,  costruzioni  navali,  316.  Stabilimenti 
industriali,  tecnici  e  simili,  ivi.  Condizioni  economi¬ 
che  ed  igieniche  della  colonia,  ivi.  Navigazione  con 
bandiera  italiana,  317.  Mancanza  d’istituti  nazionali  d’i¬ 
struzione,  beneficenza,  e  luoghi  per  colonie  peniten¬ 
ziarie,  ivi. 

Gallizia.  Condizioni  del  paese  dal  1790  al  18i6,  350.  Lotte 
tra  Polacchi  e  Ruteni  dall’anno  1846  al  1860;  il  Governo 
inclina  pei  Ruteni,  351.  Incocrenza  del  Governo  au¬ 
striaco;  progressi  di  nazionalità  tra  i  Polacchi  e  i  Ru¬ 
teni  della  Gallizia,  352.  Insurrezioni,  repressioni,  Dieta 
galiziana,  353. 

Geografia  (recenti  progressi  della).  Rapida  scorsa  nelle 
varie  regioni,  e  prima  nell'Africa,  362.  Viaggi  di  Baker, 
di  Marno,  di  Manch,  Baines,  Erskine  ed  altri,  363.  Sco¬ 
perte  in  Asia,  di  Wrede  nell’Arabia,  delle  società  russe 
nelle  più  interne  e  meno  note  parti  dello  sterminato 
continente,  364.  Esplorazioni  in  America  del  prof.  Rai¬ 
mondi,  di  Chandless,  di  Reinhart,  365.  Opere  pubblicate 
in  buon  numero  sul  Chili;  movimento  maraviglioso  nel¬ 
l’America  del  Nord,  ivi.  Nuove  escursioni  eseguile  in 
Australia,  ivi.  Viaggi  nella  Malesia  di  varii  Italiani  :  Cer¬ 
niti,  Di  Lenna  e  Racchia,  ivi.  Lavori  recenti  dei  geografi 
nelle  regioni  polari,  e  la  scoperta  della  nuova  terra  Gu¬ 
glielmo  di  Prussia  fatta  nella  seconda  spedizione  artica 
tedesca,  ivi  e  366. 

Giappone  (impero  del).  Descrizione  della  prima  spedizione 
italiana  nell’interno  dell’impero,  eseguita  dal  signor  Pie¬ 
tro  Savio,  371.  Stato  amministrativo;  cenni  sull’agricol¬ 


tura  ;  modo  di  adoperare  i  concimi,  372.  Irrigazione  na¬ 
turale;  raccolto  del  riso,  ivi. 

Grecia  (regno  di).  Notizie  compendiate  degli  avvenimenti 
di  maggior  rilievo  durante  l’anno  1870  e  parte  del  se¬ 
guente,  379.  Particolari  riguardanti  la  catastrofe  di  Ma¬ 
ratona  nel  Parlamento  greco  ;  dichiarazione  del  ministro 
Valoritis,  380.  Altri  particolari  storici  sul  primo  trime¬ 
stre  del  1871, 381  ;  alcuni  dati  statistici,  ivi. 

Guatemala.  Configurazione  del  suolo;  sistema  orografico 
e  idrografico,  382.  Coltivazione  e  prodotti,  383.  Condi¬ 
zionisociali,  popolazione,  Indiani  originari},  ivi.  La  fauna 
guatemalese  meno  ricca  della  flora,  384,  ciò  non  ostante 
abbondante,  385.  Elenco  dei  principali,  ivi  e  386. 

Macedonia  (commercio  e  navigazione  italiana  colla).  No¬ 
tizie  geografiche,  etnologiche,  statistiche,  444.  Movimento 
marittimo  commerciale  di  Salonicco,  445.  La  bandiera 
italiana  copre  il  maggior  valore  degli  articoli  d’esporta¬ 
zione,  ivi.  Importazioni  da  tutte  parti  d’Europa  nel  porto 
della  capitale,  quota  rappresentata  dall’Italia,  4i6.  Pre¬ 
visioni  sulla  futura  floridezza  del  commercio  di  Salonicco,  • 
mercè  le  strade  ferrate  di  Romelia  che  porrannola  in 
comunicazione  colle  arterie  delle  ferrate  dell'Europa  cen¬ 
trale,  ivi.  Esperimento  sul  commercio  dello  zucchero 
per  una  casa  italiana,  447.  Voti  per  l’avvenire,  ivi. 

Messico  (repubblica  del).  Uno  sguardo  al  paese,  domina¬ 
zione  spagnuola,  vicende  successive,  458.  Varie  cagioni 
del  suo  presente  scadimento;  influssi  del  clero,  sua  co¬ 
stituzione,  459.  Dati  statistici,  amministrazione,  opere 
pubbliche,  460.  Successive  trasformazioni  del  suo  terri¬ 
torio,  esame  topografico,  varietà  del  clima  dipendente 
massimamente  dal  grado  di  elevazione  sul  livello  del 
mare,  462.  Mali  epidemici  dominanti  nei  littorali  de’  due 
oceani  ;  la  zona  calda  qualificata  di  mortifera  dagli  stessi 
Messicani,  ivi.  Colonia  italiana  detta  FiHa  Luisa  de  loslta - 
lianos,  sue  vicende,  ivi.  Sludii  del  Governo  per  trovare 
i  mezzi  onde  risanare  il  paese  dai  mali  profondi  dai  quali 
è  corroso,  ivi  e  seg.  11  commercio  italiano  al  Messicodi 
poca  rilevanza,  463. 

Milano  (cortile  del  palazzo  visconteo  a).  Confronto  delle 
stato  presente  col  passato,  471.  Descrizione  dell’antico 
castello,  stato  suo  presente  dopo  le  varie  demolizioni  sì 
per  abbellimento,  sì  per  cagione  di  difesa  od  offesa,  ivi- 
Cenni  storici  di  fatti  avvenuti  nelle  mura  del  formidabile 
fortilizio  durante  il  medio  evo  e  i  tempi  moderni,  472- 
Ultime  fasi  dell’antico  edilìzio  sotto  Napoleone  I  ;  dipoi 
sotto  la  dominazione  austriaca,  che  ne  fece  sede  di  un» 
Corte  marziale;  ultimamente  sotto  il  nuovo  regno  d’Ita¬ 
lia,  473. 

Montecorvino.  Descrizione  geografica  inserita  per  cotti- 
piacere  ad  un  associato  all’Opera,  486.  Sue  origini  dai 
Picentini,  sue  fasi  sotto  i  Romani,  suo  stato  presente,  iv* 
e  487.  Storia  del  suo  castello,  ora  desolato  e  diruto,  dagli 
antichi  chiamato  castello  Nebulano,  ivi.  Distrutto,  m* 
il  forte  rifatto  e  restaurato,  servì  ancora  nelle  guerre 
succedute  nel  quartodecimo  secolo,  ivi. 

Omburgo.  Notizie  geografiche  per  supplire  il  difetto  del' 
l’Enciclopedia,  499.  Parallelo  con  Wiesbaden  e  con  B*' 
den,  500.  Considerazionksulle  abitudini  dei  visitatori 
Omburgo,  ivi. 

Pietrabbon dante.  V.  §  IX. 

Pinel.  Città  recentemente  scoperta  da  un  emigrato  te" 
desco  diretto  verso  il  mezzodì  dell’Africa,  533.  Popola" 
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cesso’adooer?  dl  ^,amanU’  cifre  statistiche,  534.  Pro- 
modo  di  porle  3  nCerca  delle  Pietre  preziose  e  nel 
questioni  di  mi  Conamerci°;  ivi-  Altri  centri  industriali; 
paestivi  '  a'0;  n°UzÌe  Sul  insalubre  del 

Portogallo  (regno  di).  V.  §  ix. 

Poste  italiane.  Leggi  che  -i 

l’interno  del  reame  539  V  nH  1  Serv,gio  Poslale  nel‘ 
*«•»■  stampe  e  «  ^  .”bi°  * 

Numero  delle  lettere  nel  lfifiq  d  ®  n  paes1’  ivi* 
fronte  coll’anno  antecedente^!  ^  P°S,a;  C°n" 

partimenti  nei  prodotti  dell’ammi’  9onfronl°  dl  vani  c°m- 

Confronti  internazionali  ivi  raZ1°nep°Stale>  540’ 

Prussia.  V.  §  ix 

stituzione  geologica  ivi  p  °  *  altime,ria.  582.  Co- 
doni  terziarie  superiori*  ,°Z  ^  "**•  W 

vulcano  lazialeXvioni  Z  qUa,e'ni,ri“-  »  11 

rioni  geologiche  dell’epos  quaternaria'1'^6  ™anifesU- 

corsi  d’acqua  :  il  Teverp  lini.  <  r  a’°84- Idrografia, 

■tori,  loro  corso,  sbocco  in  mare.^85  DUH«  “h8"" 
bero  e  dovrebbero  cavarsi  dai  córsi  di  he  P°,r,ib‘ 

poste  di  riparazioni  al  Tevere  •  le  irri  aCqU6’.  586'  Pr0' 
acque  dell’Aniene  0  Teverone’ivi  r  S™ÌOm  mercè  le 
stesse,  disegni  per  venirne  n  o*  '  G°ns,derazioni  sulle 
cere,  bisogno  urente  d  W  ^’  ^  dÌfficoltà  da  vin- 
mana,  587.  Acq u°edo  i  d  S'0"6  ^  Campa^a  re 
ed  acque  da  essi  trasùori  ,  S1  aDtlChÌ  che  '«edemi, 
Acqua  Paola,  acqua Felice  "Ih ^a?'ande  met.rop°li.  588. 
loro  volume,  589  Arano  «uà  *’  ^  atcia  ed  altre, 

«ine,  TOstiensfe  !a  M  1  gna“ll>  COme  ,e  P^‘udi  Po^ 
590.  Clima,  circostanze T*’  ‘aVOri  di  bonidca*nento, 
tempo ;  piogge,  meteore  bisonti 6’  Stat0  medi°  del 
dl  «orna  amica;  cause  che  v^nfl  0m  cl,malol°gmhe 
essere  ;  opinioni  diverse  591  Ulvan°  al  miglior  suo 
Russia  (impero  di),  v.  ®  jx 
Sahara  0  Gran  deserto.  Particolari  M 
simo  e  opinioni  deiniumboldt  50!  sul  mede- 

suoi  uragani  di  sabbia,  funesti  ài  6  buo  0  del  deserto, 
«he  alle  carovane  di  migliaia  d^SuvlciZ  del 


deserto  ;  calore  diurno,  temperatura  delle  notti,  596. 
Pioggie  e  temporali;  mancanza  di  acque,  597.  Prodotti 
naturali  della  scarsa  vegetazione,  ivi. 

Siam  (regno  di).  V.  §  IX. 

Strade  in  Italia.  Strade  ordinarie,  loro  estensione;  quale 

10  stato  loro  in  Sardegna,  638.  Strade  comunali  obbli¬ 
gatorie,  639.  Strade  provinciali  ;  tabella  di  cifre  riferen- 
tisi  alla  lunghezza  delle  medesime,  ivi  e  seg.  Un  cenno 
su  quelle  dell’antico  patrimonio  di  San  Pietro,  640. 

Svezia  e  Norvegia  (regno  di).  Popolazioni,  razze  diverse 
esistenti  nei  due  paesi,  643.  Le  strade  ferrate  e  tele¬ 
grafia  elettrica  ;  la  finanza,  ivi.  Notizie  particolareggiate 
sull’insegnamento  nel  reame,  644.  Insegnamento  obbli¬ 
gatorio  e  gratuito,  ivi.  In  Lapponia  furono  inviati  mis¬ 
sionari  per  istabilire  le  scuole,  ivi.  Progressi  in  tale 
argomento  fatti  dal  1842  in  poi,  ivi.  Non  ancora  bastanti 
agli  urgenti  bisogni  del  paese,  ivi.  Ispettori  speciali  no¬ 
minati  dal  Governo,  645.  Consiglio  delle  scuole  in  ogni 
parrocchia,  ivi.  Programma  d’insegnamento  tanto  nelle 
scuole  maschili  che  nelle  femminili,  ivi.  Disciplina  per 
gli  alunni,  orario  per  le  scuole,  metodo  d’insegnare  di¬ 
vertendo,  646. 

Svizzera.  V,  §  IX. 

Tehuantepec  (istmo  di).  Notizie  geografiche  date  recen¬ 
temente  dal  Marcel,  656.  Convenienza  del  suo  taglio  nel 
centro  dell’America  tra  i  due  grandi  Oceani,  ivi.  Appro¬ 
vazione  del  Congresso  messicano  relativo  alla  conces¬ 
sione  del  canale  attraverso  l’istmo,  657. 

Telegrafica  statistica.  Considerata  nel  reame  italiano  dal 
1°  gennujo  1870  comparativamente  all’anno  precedente, 
657.  Ufficii  governativi  e  proventi  0  prodotti  telegrafici 
nei  due  anni  precedenti,  ivi.  Classificazione  dei  tele¬ 
grammi  privati,  658.  Alcune  notizie  sulla  telegrafia  della 
provincia  romana,  ivi. 

Toledo  (cattedrale  di).  Sguardo  al  grandioso  monumento, 
674.  Cenno  storico,  descrizione,  stile,  ricchezze  e  pre¬ 
ziose  suppellettili,  675. 

Trieste.  Movimento  dei  coloniali  nel  porto  franco,  679. 
Caffè  nel  decennio  1861-70  entrato  ed  uscito,  ivi.  Zuc¬ 
chero  coloniale  e  zucchero  indigeno  di  barbabietole,  ivi. 

11  commercio  del  caccao  di  molto  scemato,  680. 


XI*  —  SCIENZE  ED  ARTI  MILITARI 


Cavalli,  56  Varie  soT  11<3)’  Artigli«*ie  rig 
ivi.  Differenti  sistemi  adottati  d^l  ^  *' deslir 
Francia,  57;  dall'Austria  58  /io  Tl®  P°tenz 
noni  di  acciajo  di  Wahrendorf  df  Kref 
61;  dalla  Russia,  ivi  e  6°;d' 

metodo  Armstrong  e  metodo  Fraser°  64  1V 

ivi;  dalla  Svizzera,  col  sistema  di chi.i  ’  9  3 
65;  dall’Ila^,  ivi  e  66.  ma  dl  Rasura  del  I 
KruPP  (stabilimento  metallurgico  di).  Fu  fnnH  . 
cresciuto  a  dismisura  da  superare  gli  stahT  °  ° 
genen  di  Francia,  Inghilterra,  America,  429"^! 

quantà  PlC'C°la  CUtà  della  Prussia  renana,  am 
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SUPPL1MENT0  PERENNE 

ALLA 

nuova  enciclopedia  popolare  italiana 


GII  articoli  preceduti  da  «sterisoiTT+À  - - - 

ovvero  sono  giunte  ?ono  8tBli  nominatamente  richiesti  dai  Soscrittori  aU’Enctdopedia , 

1  Rimandi  senza  aggiunto  ®orrez'on'  aS*‘  articoli  omonimi  contenuti  nell’Opera  Maggiore. 

n  ensconsi  allo  stesso  volume  ;  gli  altri  hanno  particolari  indicazioni. 


ADRIATICO  MARE  ( econ .  «0/tf  \  __  ,  n 
portanza  dell’ Adriatico .  —  ]]  pròf  Vai  *  Prelm™ari  ;  ,w_ 
Primi  mesi  del  1870,  un  eccellenti  ^  ^  P°Se  in  ,uce>  nei 
relazione  agli  interessi  nazio^Td' halt  f1' in 
che  credemmo  ben  meritare  dei  nostr  iln  d‘  tanta  rimani* 
^  essi,  slccome  a,  nostri  lettori  nel  presentarne 

le  mosse  dal  considerare  il  mIa 1  ’  un  estratto.  Prende 

quale  s'irradia  il  SS.  d TT  SÌ“oma 

l»»ne  50d„,  ,,  slori '  del  "““do  civile,  la  qua|  veri,j 
‘orasse  ad  esser  cenlre  delm^H  <‘“al“ra  “  Medi' 

NouV"  3?0  Per  che  di  dii  C‘VÌIe'  no“  sa‘ 

mente 'f01  lo  sPosla"““lo  di\t0^, 'nare.tle"e  “ 
nuli'  “e 'omento  europeo  verso  i'a  f°  e  ntorn0  ;  e  pari— 
Me  di"'  eSÌmain  se  omesso.  S  i  W,6"16'  Che  a™Wà 

|S3lÌS§li 

massime  per  l’Italia  p  n  g  e*  Si  chiarisce  rbo  r  1 1 

(Zìe]  1  ec nleJ'r  pa“" llioreUe;;°'  "°mi 

SaaitSSSs: 

fatto  pre^ent^  H  ‘iApPenninÌ’  e  se  ,ie  ha  sicuro6/^’  Catene 
Do  e  hi  fo n/a  df.  continuo  prolungarsi  in  1  g0mento  nel 
È  pur  futf  d6gl1  altFÌ  fiumi  al  «ord  e  al  sudT. H  delta  del 
civiltà  del  Mediterran°Ver,Sia  lo  sFostamento  deUem^T0, 
scoperta  d’America  e  h°  ln,lerai,i  moderni,  massim  ^  deda 
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che  concerne  gl’interessi  economici  e  civili  dell’intera  nazione, 
la  sua  futura  prosperità  e  grandezza.  Con  grande  facilità 
torniamo  per  tutto  questo  ad  essere  i  cittadini  degli  antichi 
comuni,  e  bianchi  o  neri,  rossi  o  verdi,  guelfi  o  ghibellini 
nella  cerchia  della  propria  città.  Ciò  può  essere  vantaggioso, 
in  quanto  serve  a  svolgere  la  vigoria  del  carattere  individuale 
e  l’attività  locale  ;  ma  non  è  punto  quando  genera  grettezza 
di  vedute  e  quando  rende  la  nazione  intera  improvvida  dei 
suoi  grandi  interessi.  Noi  abbiamo  d’uopo,  insomma,  di 
creare  un  amor  di  patria  nazionale  previdente,  di  larghe  ve¬ 
dute  ,  anche  quando  si  tratta  degl'interessi ,  dell’economia 
nazionale,  della  civiltà  progrediente  e  della  futura  potenza 
della  nazione.  Se  noi  fossimo  improvvidi  e  trascuranti  del 
nostro  avvenire,  altri  più  previdenti ,  più  attivi ,  più  giovani 
ed  intraprendenti  ci  crescerebbero  sopra  il  capo,  come  mi¬ 
nacciano  già  ;  ed  allora  il  danno  non  sarebbe  più  di  qualche 
città  o  regione  speciale ,  ma  di  tutta  la  nazione.  Allora  il 
Mediterraneo,  che  per  Napoleone  I  era  un  lago  francese, 
sarà  un  lago  europeo,  nel  quale  la  minor  parte  sarà  dell’Ita¬ 
lia,  la  quale  per  legge  di  natura  dovrebbe  avere  la  maggiore, 
come  l’ebbe  nei  tempi  gloriosi  della  sua  storia. 

II.  Venezia ,  baluardo  della  civiltà  europea  contro  la  bar¬ 
barie  asiatica.  —  Premesse  le  quali  cose,  e  chiarita  l’azione 
e  reazione  delle  sponde  dell’Adriatico,  delle  città  italiane  lit- 
torane,  di  Aquileja  antemurale  italico  contro  ai  settentrio¬ 
nali,  così  prosiegue:  Venezia  intanto  accoglieva  in  sé  i  germi 
della  civiltà  latina  sovrapposti  agli  etruschi ,  veneti  e  galli 
della  regione  veneta  e  mescolati  con  quelli  della  greca.  La 
regina  dell’Adriatico  crebbe  poco  a  poco  in  seno  alla  la¬ 
guna,  ch’era  sua  difesa  da  terra  e  da  mare.  La  storia  di 
Venezia,  senza  che  noi  ci  rifacciamo  all’anteriore,  baste¬ 
rebbe  a  mostrare  l’importanza  dell’Adriatico  per  l’Italia.  Me¬ 
ritamente  questo  mare ,  ch’ebbe  il  suo  nome  dali’Adria  an¬ 
tica,  assunse  quello  di  Golfo  di  Venezia;  è  il  titolo  d'onore 
della  città  che  sposava  solennemente  il  mare,  come  segno 
che  ad  esso  era  dovuta  la  sua  potenza,  la  ricchezza  e  la 
gloria.  La  storia  meravigliosa  di  questa  città  può  compen¬ 
diarsi  in  due  parole ,  le  quali  caratterizzano  non  soltanto  la 
storia  di  Venezia  e  dell’Adriatico,  ma  quella  dell’Italia,  e 
segnano  a  grandi  tratti  i  due  periodi  della  sua  grandezza  e 
decadenza.  Le  due  parole  sono  espansione  e  difesa  di  Vene- 
.VI.  < 
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zia  e  deiritalia  dall’estremo  Adriatico.  Noi  possiamo  vedere 
grado  grado  e  seguitare  per  secoli  questa  meravigliosa  espan 
sione,  durante  la  quale,  se  Venezia  gareggiò  di  attività  e  po¬ 
tenza  con  Genova  in  tutto  l’Oriente ,  fu  la  vera  signora  del¬ 
l’Adriatico  ,  dove  con  ragione  si  potè  dire  che  fu  grande 
quanto  Roma  nell’estendervi  la  sua  civiltà.  A  noi,  che  ab¬ 
biamo  veduto  le  grandi  espansioni  europee  nell’America,  nel¬ 
l’Australia  ed  in  tutto  il  mondo,  le  glorie  di  Venezia,  di  Pisa 
e  di  Genova,  che  le  procedettero  in  Oriente,  devono  sembrare 
ancora  maggiori  di  quelle  di  Roma.  E  parlando  di  Venezia 
in  particolare  possiamo  vederlo  anche  dagli  effetti  durati  dopo 
la  sua  decadenza. 

Ma  ormai  abbiamo  da  parlare,  non  di  Venezia,  sì  d’Italia, 
che  raccolse  l’eredità  delle  sue  glorie  antiche  e  che  può  tro¬ 
vare  in  tutto  il  Levante  le  memorie  e  le  tracce  delle  espan¬ 
sioni  adriatiche.  Lasciando  adunque  il  passato,  entriamo  nella 
storia  presente  dell’Adriatico  per  giudicarne  l’avvenire  in  prò’ 
della  patria  comune.  Venendo  ai  fatti  recenti,  il  Valussipone 
in  sodo  che  dal  1815  la  preponderanza  germanico-slava  fu 
sostituita  all’italiana  nel  mare  predetto,  e  tocca  molto  fina¬ 
mente  delle  tendenze  tedesche  a  padroneggiarne  le  acque. 
Poi  esamina  le  condizioni  vecchie,  nuove  e  recenti  degli  Slavi 
del  mezzogiorno  sull’Adriatico  e  nella  valle  del  Danubio; 
pondera  il  lavorio  dei  medesimi  per  costituire  la  propria  na¬ 
zionalità,  e  i  diversi  caratteri  del  movimento  slavo;  ultima¬ 
mente  segue  con  sguardo  acuto  le  correnti  continentali  ger- 
manico-slave  nell’Adriatico.  Trova  l’Italia  minore  di  Venezia 
sull’Adriatico,  e  sciorina  i  fatti  storici  moderni  che  costitui¬ 
scono  per  l’Europa  settentrionale  incontrastabili  diritti  sul 
detto  mare;  quindi  la  lotta  per  1’esistenza  propria  dell’Italia. 

III.  Azione  dell’Italia;  porti  dell’Adriatico;  marineria  e 
marinai.  —  Se  vogliamo  realmente  opporre  un  argine  all’in¬ 
vasione  marittima  di  altre  nazioni  sull’Adriatico,  dobbiamo 
portare  ad  esso  la  maggior  somma  possibile  di  attività  nostra. 
Poiché  i  porti  italiani  dell’Adriatico  non  appartengono  tutti 
all’Italia,  e  poiché  il  traffico  marittimo  è  una  delle  sorgenti 
primarie  di  prosperità  e  potenza  per  l’Italia,  deve  essere  no¬ 
stro  primo  studio  di  portare  ai  nostri  porti  tutto  quel  traffico 
che  loro  si  appartiene,  tutto  quello  che  per  essi  si  può  fare, 
partecipando  col  nostro  naviglio  commerciale  nella  più  larga 
misura  possibile  al  traffico  marittimo  che  si  fa  nei  porti  del¬ 
l’Adriatico  che  non  ci  appartengono.  Se  ci  affrettiamo  a 
migliorare  le  condizioni  dei  nostri  porti  e  le  comunicazioni' 
interne  ed  internazionali  coi  paesi  transalpini,  specialmente 
centrali,  in  guisa  che  per  i  nostri  porti  possa  dirigersi 
di  preferenza  una  parte  del  traffico  marittimo  ghe  ha  lo 
sfogo  nell’Europa  centrale,  conseguiremo  facilmente  il  primo 
scopo.  Ma  dobbiamo  pensare  che,  primeggiando  sul  mare, 
il  naviglio  mercantile  italiano  potrà  fare  anche  con  suo 
profitto  il  traffico  per  conto  altrui.  Se  quel  traffico  che  si 
andrà  svolgendo  tra  il  sud-est  ed  il  nord-ovest  e  che  può  di¬ 
rigersi  per  l’Adriatico  noi  sapessimo  farlo  nostro,  ci  appar¬ 
terrebbe  naturalmente.  Per  ottenere  tale  scopo  però  ci  vuole 
uno  sforzo  corrispondente.  Perché  ciò  sia,  dobbiamo  essere 
tutti  convinti  dell’importanza  della  cosa  e  dedicarvi  con  pro¬ 
posito  deliberato  tutte  le  nostre  forze.  Dovremo  quindi,  prima 
di  tutto,  sollecitamente  migliorare  tutti  i  nostri  porti  sul¬ 
l’Adriatico  ;  e  ciò  in  una  misura  corrispondente  alla  loro 
sfera  d’azione. 

Ci  sono  tre  porti,  la  cui  azione  é  particolarmente  distinta 
e  determinata  dalla  loro  posizione.  Uno  é  il  porto  di  Brin¬ 
disi,  il  quale  non  avrebbe  avuto  maggior  importanza  di  quella 
che  può  appartenere  ad  un  piccolo  porto  locale,  se  non  fosse 
alla  bocca  dell’Adriatico  e  destinato  ad  accogliere  il  movi¬ 


mento  delle  persone ,  delle  poste  e  delle  merci  preziose 
quali  venendo  dall’Oriente  possono  giovarsi  delle  più  cel 


comunicazioni  mediante  le  strade  ferrate,  che  valicando' 
diversi  passi  alpini  dell’Italia  portano  un  tale  movimento* 
più  presto  nella  parte  continentale  dell’Europa  e  nelle 
della  Gran  Bretagna.  Quella  parte  di  tale  movimento  ^ 
appartiene  all’Italia  farà  capo  essa  pure  a  Brindisi.  Adun<f* 
noi  dobbiamo  fare  in  modo  che  ed  il  porto  di  Brindisi 
comunicazioni  marittime,  interne  ed  internazionali,  media®* 
le  strade  ferrate,  rispondano  a  questo  scopo.  Un  altro  pof* 
adrialico  d’importanza  è  quello  d’Ancona,  la  cui  sfera  d’aziojj 
é  indicata  dalla  posizione  di  esso.  Tale  porto  non  può  sr 
disfare  allo  scopo  particolare  della  maggior  celerità  a 
serve  quello  di  Brindisi;  né  a  quello  del  traffico  di  trans1* 
a  buon  mercato  delle  merci  di  maggior  volume  e  meno  p(p 
ziose  pel  commercio  transalpino,  come  quello  di  Vene$ 
Però  al  pari  di  questi  due  porti  serve  al  commercio  intero11! 
zionale  di  un  certo  raggio  all’intorno.  Non  ci  sono  forse 
porti  italiani  sull’Adriatico  facilmente  riducibili  a  servire 
ciò;  sebbene  Bari,  Ravenna  e  qualche  altro  possano  c 
tempo  acquistare  in  proporzione  dei  progressi  agricoli  i®j 
terni,  che  aumenteranno  il  loro  commercio  di  esportazio^ 
Il  porto  italiano  dell’Adriatico  che  ha  importanza  pef 
traffico  transalpino  é  soltanto  quello  di  Venezia,  ed  a  quf5^ 
é  menomata,  purtroppo,  la  sua  dai  porti  che  trovansi  . 
mano  dell’Austria.  Tanto  maggior  ragione  adunque  si  h® . 
tenerne  il  massimo  conto,  di  migliorarlo,  di  dargli  una  n** 
gazione  a  vapore  la  più  estesa  possibile,  di  agevolargli  c? 
strade  ferrate  il  traffico  coi  paesi  transalpini,  per  appropf1® 
gliene  almeno  quella  parte  cui  esso  può  far  sua  con  vantagli1 
rispetto  ai  porti  che  non  sono  in  possesso  dell’Italia.  j 
Tutti  e  tre  questi  porti  hanno  una  sfera  dazione  Pef j 
commercio  internazionale  con  una  regione  d’Italia,  e  ad 
faranno  capo  anche  i  porti  minori  vicini  colla  navigazione  < 
cabottaggio  che  deve  trasmettersi  a  quella  di  lungo  coffj 
Anche  sotto  tale  aspetto  l’importanza  maggiore  è  quell® 
Venezia,  dove  dovranno  approdare  in  maggior  numero  i  n 
stimenti  che  fanno  il  traffico  di  lungo  corso  ;  e  ciò  perebj, 
suo  raggio  è  più  esteso,  giacché  entra  in  essa  la  naviga^ 
di  cabottaggio  che  si  fa  sul  Po,  sull’Adige  e  sugli  altri 
e  canali  navigabili ,  andando  fino  al  confine  del  regno  “ 
Friuli,  e  per  quell’altro  cabottaggio  che  si  fa  verso  l’!*^ 
L’importanza  di  Venezia  poi  cresce,  perchè  questo  é  il 
punto  della  lotta  colla  marina  dell’altra  sponda  dell’Adri*’| 
non  nostra.  Saremmo  però  in  errore  se  non  valutassimo  tu  . 
anche  i  piccoli  nostri  porti  dell’Adriatico,  ad  accrescere 
alla  nostra  attività  marittima.  Prima  di  tutto  essi  dev<^ 
come  tanti  rivoli  secondarii ,  apportare  il  loro  movimento . 
porti  principali;  poscia  devono  avviare  tante  piccole 
renti  di  traffico  marittimo  coi  paesi  che  stanno  loro  di  lr°  j 
sull’altra  riva  dell’Adriatico.  Sta  ad  essi  rispettivamente^ 
estendere  la  loro  sfera  d  azione  nei  porti  delle  Isole 
dell’Epiro  e  dell’Albania,  della  Dalmazia,  del  Quarnero, 
1’lstria.  Tutto  ciò  che  nei  singoli  porti  si  farà  in  questo  sei 
verrà  a  rafforzare  ie  forze  marittime  dell’Italia  suil’Adri®*® 
I  miglioramenti  dei  porti  si  devono  fare  coll’azione  comb^J 
dello  Stato,  delle  provincie  e  dei  comuni  secondo  la  l°r®  ^ 
portanza  ;  ma  c’é  qualcosa  che  dipende  soprattutto  dall  3 
vità  dei  cittadini.  1  porti  gioverebbero  poco  se  non  ci 
il  naviglio  ed  i  marinai  corrispondenti.  La  quistione  adun^ 
é  di  accrescere  il  numero  dei  bastimenti  adattati  alle 
zioni  nuove  e  d’invogliare  un  maggior  numero  dei  nostr* 
professione  marittima.  ^ 

Il  traffico  marittimo  del  Mediterraneo  in  generale  e 
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altri  fatti  economici  aumentarein  ordinaci  ,pel  giovamento  degl’individui.  Senza  troppo  estenderci  nel 

mento  della  IUU1  »“  Progresso.  Il  compi-  'riferire  cose  che  sono  note  nella  generalità,  certo  è  che  le 

con-  (scuole  commerciali ,  quelle  di  nautica  e  gli  istituti  profes- 

ttimo  isionali  dnvrphhprn  cnoccoomora  in  tutta  la  nncta  itoli.».  Ani 


mento  della  rete  interno  Yn  1  10  Progresso-  H  cc 

seguenza  naturale  maggiore  ferrateFroduce  di.  con-  [scuole  commercial: ,  _ _  0 .  r . 

e  maggior  bisogno  di  farlo  rr'10  ma  .  traPdco  marittimo  jsionali  dovrebbero  spesseggiare  in  tutta  la  costa  italiana  dei¬ 
venuti  negli  ultimi  onn-  a  ,ncrementi  straordinarii  av-  ll’AHriatien  „i;  . . a :  „ 


quanto  nei  paesi  al  nord  dì  ““  “nip'<»<losi  tanto  in  Italia 
mare.  V’Ita  di  più  poi  adesso  l'alta  fm®Kono  caP°  sul  nos‘ro 
di  Suez  aperto  or  ora,  sulle  cui  conse, °  SpeC'ale  de'  Canale 
farci  illusioni,  ma  che  certo  A  feti  nseguenze  non  amiamo  di 
marittimo  dell'Adriatico  Arretri  17"  auraentaie  11  traffico 
della  popolazione  nei  p“esi  dlrt?  o"""6"'1  della  OTÌl14  « 
quelli  attorno  al  bacino  de  M  dt,  P3  °rirale  ed  in  tutli 
sono  destinati  ad  ac  escere  d "*“•  T"Ui  qut!sli  fa“i 
“u  altro  fatto  costante  n  al  A  l  !  “  marmin“°’  a  «•«*  di 
zione  europea  ed  anche' italiana  a  ir  °®resso _  della  colonizza- 
persuaderci  che  no„  »  iSremo  uTll?H  P°SSÌam“  d“"q»c 
Proporzioni  il  nostro  na,tlio  merc  “  'l  “Tf  erai“  ''aste 
sarebbe  in  armonia  collo  svolgersi  „r  ’  P°'.cd4  questo  fatto 
che  contribuiscono  aXVem SS J  “TSS',°  *  allri  fatti 
dobbiamo  temere  di  accrescere  tt  !„  ,  fflco  marittimo.  Non 
tic»  in  proporzioni ^maS  He  t.”  °  na,!glio  d«“'Adria- 

senza  uscire  di  casa  nostra  ci  dà  ororaA  P°‘C|hè  la  US“ria. 
oh  essa  p„6  con  tornaconto'portare ^  bastoent  •t0’  CÌOi 
suoi  cantieri  nei  paesi  dell'America  e  wS"  fabbricati  nei 
e  d!  più  appropriarsi  il  traffico  maritti, no^'X^1*3—' 
N°n  «  però  soltanto  il  bastimento  A  !•  "azioni, 

occorre.  Dobbiamo  annnnilT  ‘  ’  è  uomo  qnell°  cl>e  ci 
e  negozianti,  e  formare  caniiini*00'3™ .co*lr“ttor> .  armatori 
importante  sul  quale  vogliamo  eh'  raarm,al'  Q"esl°  è  11  Punto 
tanto  delle  città  mari  timi  *T  1  a“enzi°“e  non  sol- 
addentro  della  costa  deirAdriaUeo 'fT  d'  aa<ìlle  Che  slanno 
nostre  repubbliche  e  sannbX =»•  Ricordiamo  i  fasti  delle 
c,llS  marittime  valeva  quanto  ™  r  ^  T"”*  delle  “«stre 
m°si  loro  figli  calcavano  il  allorq“ando  gli  ani- 

iafioni  de'  prodi  guerrieri  che’!  t  „"T'  PiÙ  delle  mille 

alla  ventura  sulle  coste  della  Pai  7"  si  Sellarono 
inezia,  di  Genova  di  Amlrn^n  ’  va,evano  i  figli  di 
cercavano  ogni  lido  del  8  ’  d‘  ?a™  ’  ohft  colle  ,oro  navi 
le  piccole  epgple  *  £L  7  ”are  «  asPa->devan„  i„  Oriente 
nezia  lottò  sul  mare  colla  n  i  pa,ne'  F'n0  a  lant0  chc  'lo¬ 
donata  e  scaduta,  non  erède  L"  il  °ttoraana'  sebbe»o  abban- 
pravvissuta  allo  splendore  d'Itaba  SU0’an-t0  ;  e  Genova ,  so¬ 
lforai  tutta  la  vigorosa  sua  ,1,1  ’  potrèr,Pre“dere  ai  nostri 

‘“‘tu  abbandonato  m  e  rè’ ,PerChè  non  awa  ">"*  del 

Normanni  e  degli  altrT  nLli  narra  le  Seste  dei 

P.rimeggiarono  ne  mond,P  P  mnUìm  1,61  Nwd  .  I  quali 
togatori  Che  rUro„„.  LaVandma de' p*!'  Tgli  arditi  na' 

desi  prima  e  degn„„|esf  r*  1®  Portoghesi,  degli  Olan 


venuti  negli  ultimi  anni* delie l 'ncrementi  straordinarii  av—  l’Adriatico,  adoperando  tutti  gli  artifizii  per  creare  di  nuovo 
importanza  ne  sono  la  prova  mag£lore  nei  rivieraschi  addatici  l’affetto  alla  professione  m  ' 

strade  ferrate  va  d’anno  in  anno  r<!  U,ra  d  s'stema  delle  per  cui  pensiamo  che  molto  gioverebbero  a  mutare  i 


.  marittima, 

per  cui  pensiamo  che  molto  gioverebbero  a  mutare  in  meglio 
costumi  nostri  anche  gli  esercizii  e  le  feste,  i  divertimenti 
J  le  associazioni  dirette  ad  un  tale  scopo.  Vorremmo  quindi 
.vedere,  dovunque  si  può  adoperare  il  remo  e  la  vela  (e  qui  si 
intenda  anche  sulle  lagune  e  sui  fiumi)  delle  associazioni  di 
giovinotti  ,  i  quali  vi  si  esercitassero  ,  gareggiassero  nelle 
'loro  regate,  in  quegli  esercizii  che  accrescono  vigoria  e  de¬ 
strezza  ai  corpi,  e  ritemprano  anche  i  caratteri  con  geniali 
occupazioni.  Tali  esercizii  potrebbero  estendersi  fino  a  con¬ 
vegni  e  gare  nelle  varie  città  marittime  dell’Adriatico,  ed 
anche  in  corse  e  viaggi  all’uso  inglese  ed  americano  ,  con 
piccoli  legni  velieri  a  ciò  adatti,  in  altri  lidi,  e  prima  in  quelli 
tutti  del  Mediterraneo  e  mari  annessi,  dove  importa  di  svol¬ 
gere  il  traffico  italiano. 

Tali  feste  e  gare  e  viaggi,  usati  dagli  antichi  ed  anche  dai 
Veneti ,  servono  ai  due  popoli  che  più  larga  parte  prendono 
sul  globo  coi  loro  traffici ,  a  rinvigorire  di  continuo  la  fibra 
nazionale,  sicché  si  trovino  sempre  in  abbondanza  gli  uomini 
atti  ad  ogni  maggiore  cosa.  Quello  che  si  fa  deliberatamente 
da  altri  popoli  dovremmo  farlo  anche  noi.  Ricordiamoci  che 
la  nostra  decadenza  principiò  da  quando  gl’italiani  si  sono 
dati  a  divertimenti  sedentarii,  nei  quali  il  popolo  non  fu  più 
che  spettatore  ;  e  che  invece  nei  tempi  più  floridi  della  nostra 
e  dell’altrui  civiltà  il  popolo  venne  sempre  chiamato  ad 
esercizii  virili ,  i  quali  non  servirono  soltanto  ad  educare  i 
corpi,  ma  anche  a  formarei  caratteri.  La  storia  è  lì  per 
provarcelo  costantemente  ,  che  la  libertà  non  si  mantenne 
mai  laddove  la  forza  del  corpo  e  la  vigoria  del  carattere  in¬ 
dividuale  non  si  dimostravano  del  pari  nella  maggioranza 
dei  cittadini.  Se  poi  abitudini  antiche  hanno  diminuito  l’una 
®  *  a'tra  tanto  che  quasi  non  si  sente  il  bisogno  di  posse¬ 
derle,  bisogna  tornarci  colla  educazione  nazionale ,  la  quale 
si  deve  dai  più  istrutti  promuovere  in  tutte  le  maniere, 
anche  colle  feste  e  coi  divertimenti.  Niente  di  più  natu¬ 
rale  poi  che  lungo  l’Adriatico,  siccome  già  in  altri  tempi, 
questi  assumano  il  carattere  marittimo. 

La  nuova  attività  marittima  e  commerciale  dalle  rive  del- 
Adriatico  non  si  svolgerà  al  massimo  grado  ,  ove  non  sia 
preceduta  ed  accompagnata  da  studii  e  da  viaggi.  Imitiamo 
Italiani  antichi,  e  gl’inglesi,  Tedeschi  e  Russi  moderni  ; 

1  quali  studiano  sempre  preventivamente  il  terreno  sul  quale 
vogliono  e>tendere  la  loro  attività.  Noi  dovremmo  avere  in- 
— ■  e  decri'in  ,  r  .  -  - . vgucM,  ueen  uian  „|V  •  1  ed  associazi°ni  che  viaggiassero  e  studiassero  le  re¬ 
gnata  sul  mare  R  „^eS1  “!  aPPresso  e  sempre,  fu^nadfi  ^'°ni  orie,ntali  nell'interesse  del  traffico  marittimo  dell’Italia 

dei  klefti  e  palicari  1 ,Stess,.abbiamo  potuto  vedere  che  niù  m  ger'erale  e  de,la  regione  Gnatica  in  particolare  ;  e  le  Ca- 
guerra  LllS  0",inente  '  valsw°  a  combattere  ?  7  7,'  cTraercio' 1  gli  Istituti  scientifici  e  lei- 

Non  abbiamo  no!  contai  ^ 1  corsar»  della  Grecia.  Che  più?  dovrebbero  assecondare  con  ogni  mezzo  un  tale 

Pioni  dSinP LT{  ®  ra  Ullimo  tra  *  più  valorosi  c t  mpU,S°’  Vorremrno  Poi  creasse  una  letteratura  pope- 

nella  lotta  coizM  element  '13  Ul'  Che  da  marir|ai  provali  r'7  'n  questo  sei,s0'  e  «he  la  stampa  quotidiana  e  periodica 
di  sé  m, oi  !  ,7an°  acquistal»  quella li 77,  '  ,  “  “n  an'b,ente  d'idee  e  di  cognizioni,  nel  quale  potesse 

i  Pericoli  78'0;  q“e'la  ,Uasì  lemeri«  di  affrontar»  STO'fi o  questa  nuova  vita.  Narrare  e  dipingere  io  modo  da’ 
dere  ;  ;  q“ella  Padro»anaa  angli  animi  altrui  da  rè.  f“J  6  '  gioaz,one  del  popolo,  la  storia  dei  nostri  an- 

s'cap’oati  aT™  PCr  d're'  er°'  Perdno  '  ''midi  giovanetti  7  '  a  ■  <drienle  era  famigliare;  descrivere  quei  paesi 

(ppau  alle  carezze  materne?  g  aneUl  sec»"do  le  impressioni  dei  viaggiatori  moderni;  mostrare 

italiano  -r  ^  aìutare  il  commercio  marittimo  Cnin  •  ag  lta  Iani  fi113*6  campo  essi  prestano  alla  loro  attività  no- 
vuole  fra*n  I1evante'  ~  L’educazione  professionale  marittimi  iT  af’  1°»?  qUanl°  dovrebbe  studiarsi  di  fare  presentemente 
fra  no.  estendersi  non  solo  pel  bene  della  ”  P?  tGrJtUra  popo,are’ 

nazione,  raa  |  Occorre  che  la  navigazione  ed  il  traffico  abbiano  tutti  i 


,  mali 
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sussidi!  degl’istituti  di  credito  appropriati  al  genere  d’affari 
che  si  vogliono  intraprendere  ;  che  si  applichi  meglio  il  si¬ 
stema  delle  assicurazioni  ;  che  esista  il  libro  della  classifica¬ 
zione  dei  bastimenti,  il  Veritas  italiano;  che  si  facciano  so¬ 
cietà  d’esportazione  e  d’importazione  ,  e  di  commissione  ed 
altre  aventi  scopi  speciali.  Nei  porti  di  mare  nostri  che  fanno 
il  commercio  di  esportazione  giova  che  esistano  delle  esposi¬ 
zioni  permanenti  di  campioni ,  le  quali  si  ripetano  nei  porti 
orientali,  presso  alle  colonie  italiane,  sicché  possano  cosi  av¬ 
viarsi  nuovi  rami  di  traffico  ;  degli  uffizi!  d’informazione  nei 
nostri  paesi  per  accumulare  tali  informazioni  presso  ai  con¬ 
solati  nazionali,  dove  poi  si  manderanno  regolarmente  que¬ 
siti,  ai  quali  venga  dai  nostri  rappresentanti  la  risposta  peri 
utile  del  commercio.  Le  Camere  di  commercio  associate  po¬ 
tranno  mandare  persone  molto  intelligenti  a  studiare  il  campo 
vastissimo,  dove  il  nostro  traffico  potrebbe  estendersi. 

Se  le  nostre  piazze  marittime  e  le  nostre  colonie  commer¬ 
ciali  in  Oriente  avessero  solidità,  prontezza,  puntualità,  abi¬ 
lità  ,  credito  insomma,  non  soltanto  noi  saremmo  una  parte 
grande  della  navigazione  per  l’Europa  centrale,  ma  anche  del 
commercio  di  commissione  per  essa.  Però,  ad  ottenere  un 
tal  risultato  ,  bisogna  adoperarsi  a  dare  un  tal  credito  alle 
nostre  colonie  commerciali  del  Levante.  A  quest’uopo  bi¬ 
sogna  procurare  di  purgarle  dagli  elementi  o  poco  onesti , 
o  screditati  ,  ed  associare  i  buoni  in  una  certa  solidarietà 
fra  di  loro;  fare  che  si  diano  norme  di  convivenza  ed  una 
specie  di  rappresentanza  direttiva  ;  che  si  uniscano  di  tutte 
le  maniere,  in  modo  che  la  colonia  italiana  sia  rispettata,  che 
i  suoi  membri  siano  all’uopo  da  lei  stessa  soccorsi ,  che  le 
famiglie  abbiano  buoni  istituti  d’educazione  italiani ,  dove 
possano  far  capo  anche  i  figli  delle  nazionalità  minori  e  gli 
Orientali,  sicché  alle  nostre  colonie  s’accresca  riputazione  e 
potenza.  I  giovani  commercianti  delle  nostre  piazze  marit¬ 
time  siano  mandati  a  compiere  la  loro  pratica  per  qualche 
tempo  anche  nelle  colonie  commerciali  del  Levante,  e  vice¬ 
versa  ;  sicché  i  legami  del  mondo  marittimo  e  commerciale 
italiano,  in  patria  e  fuori,  sieno  fatti  più  stretti,  e  tutti  sieno 
per  ciascuno  e  ciascuno  per  tutti,  cooperando  concordi  nel 
bene  inteso  interesse  comune  e  deH’Italia. 

Le  colonie  italiane  in  Oriente  poi  devono  rinforzarsi  di 
altri  elementi  ancora ,  oltre  quelli  della  navigazione  e  del 
commercio.  Nei  paesi  prossimi  agli  scali  del  Levante  ci 
può  essere  per  i  nostri  campo  ad  appropriarsi  alcuni  rami 
dell’industria  agraria  e  di  altre  industrie ,  a  fare  le  opere 
della  civiltà  come  ingegneri ,  come  artisti  ,  come  istruttori , 
ed  anche  nei  servigi  manuali.  Tutto  ciò  che  serve  ad  esten¬ 
dere  la  colonia  italiana  negli  scali  levantini ,  giova  non  sol¬ 
tanto  agl’intraprendenti  coloni ,  ma  al  paese  dal  quale  essi 
derivano.  La  diffusione  della  civiltà  italiana  nel  Levante 
e  l’influenza  dei  coloni  italiani  sulle  popolazioni  indicene 
torneranno  certo  di  grande  utile  alla  patria.  Le  colonie"  ac¬ 
cresceranno  colà  i  consumatori  dei  nostri  prodotti ,  l’in¬ 
fluenza  della  nazione  italiana  ,  la  nostra  navigazione  ed  al¬ 
largheranno  sempre  più  il  campo  alle  nostre  speculazioni. 
Allorquando  l’Italia  comparisca  intera  in  quei  paesi  e  l’ele¬ 
mento  italiano  vi  prevalga  sopra  quello  di  tutte  le  altre  na¬ 
zioni  d  Europa  ,  sarà  creata  una  forza  di  resistenza  anche 
sull’Adriatico.  Le  nostre  espansioni  estenderanno,  per  cosi 
dire,  l’Italia  in  tutte  le  spiagge  orientali  e  meridionali  del 
Mediterraneo;  e  1  Italia,  potenzialmente  cosi  estesa,  non  sarà 
più  un  accessorio. 

I  paesi  orientali  che  si  assidono  sul  Mediterraneo  hanno 
elementi  locali  che  cadono  ed  elementi  locali  che  sorgono. 

Ora  noi  dobbiamo  collocarci  nel  posto  di  quelli  che  cadono , 


associandoci  agli  elementi  che  sorgono,  e  facendo  sopra ^ 
questi  prevalere  l’influenza  della  civiltà  e  dell’attività  italiana- 
Compenetrando  1  Oriente  di  noi  medesimi  (come  deve  ac$ 
dere  se  noi  siamo  i  più  operosi,  diligenti  ed  istruiti)  avrc^ 
ripigliato  I  eredità  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Pisa  come  R3' 
liani ,  ed  allora  non  saremo  più  un  avanguardo  ritroso  ^ 
inetto,  schiacciato  dal  grande  corpo  europeo  che  passa ,  0,1 
un  corpo  principale  che  si  trae  dietro  il  resto  dell’Europa. 

V.  Attività  interna.  Varia  specie  di  prodotti.  _ Se  I* 

decadenza  dell  Italia  ha  portato  seco  un  certo  abbandono  ^ 
mare  e  se  il  risorgimento  suo  é  condizionato  dal  ritorno  ^ 
esso,  bisogna  che  sull’Adriatico  l’attività  delle  popolazioni  f 
eserciti  presso  al  mare  e  si  rifaccia  submarina  e  marittima111 
maggior  modo  di  prima.  In  questa  regione  specialmente  p01 
l’agricoltura  deve  diventare  un’industria  commerciale.  °f' 
viando  la  produzione  secondo  quelle  leggi  del  tornaconto* 
che  vengono  indicate  dalle  condizioni  nuove  del  mondo.  ** 
mezzogiorno  deve  naturalmente  dedicarsi  ad  accrescere  j3 
quantità  di  quei  prodotti  cosi  detti  meridionali ,  dei  quali  $ 
un  sicuro  spaccio  al  settentrione ,  e  per  cui  la  sua  naviga' 
zione  marittima  prenderà  un  grande  svolgimento  per  i  p°r*i 
dell’Adriatico  superiore.  Per  parlare  di  prodotti  che  vi sl 
hanno  già,  ma  che  possono  prendere  grandissimo  svilupp0’ 
gli  olii  d'oliva  ,  i  cotoni ,  le  lane  ,  le  uve  ed  i  fichi  secchi* 
forse  anco  le  piante  tintorie  ,  sono  i  prodotti  commerciali 
piu  proprii  di  quei  paesi.  Per  gli  olii  e  pei  cotoni  ed  anc^ 

| pei  frutti  meridionali  si  offre  un  commercio  estesissima* 
sicuro,  giacché  la  domanda  di  questi  prodotti  è  crescenti' 
mentre  il  territorio  che  li  produce  è  limitato.  Per  le  altrfl 
[materie  Io  spaccio  é  assicurato  pure  dagl’incrementi  deir**' 
dustria  nell’Italia  settentrionale.  Tutti  sanno  che  nella  1* 
gione  subappe  mina  meridionale  non  manca  mai  il  terrea0' 
ma  piuttosto  la  coltivazione  accurata  di  esso.  Tale  coltiv*’ 
zione,  ora  che  sono  abolite  le  manimorte  ed  il  suolo  é  lib^ 
ed  appropriato  ai  privati ,  ora  che  le  comunicazioni  ci  son° 
o  vi  si  fanno,  ora  che  la  libertà  e  l’unità  nazionale  devo011 
influire  anche  sul  lavoro  e  sulla  produzione,  dando  un  mW 
giore  sviluppo  al  traffico  interno  ed  esterno,  può,  non  s°H 
tanto  svolgersi  maggiormente,  ma  anche  costituirsi  con  buo111 
ordini,  secondo  che  adoperano  le  nazioni  più  civili  d’Europ3, 
La  massima  generale,  che  dovrebbe  condurre  il  progres3? 
agricolo  nella  regione  subappennina  meridionale,  sarebbe1*1 
accoppiare,  secondo  i  luoghi ,  i  diversi  generi  di  agricoltu^ 
in  ordine  alle  condizioni  locali  esistenti.  Ci  sono  ancora 
quella  regione  dei  vasti  tratti  od  incolti,  o  quasi ,  nei  q»*1 . 
altro  non  sarebbe  possibile  che  la  pastorizia.  Ma  in  quest0' 
dall’avere  una  pastorizia  arretrata  ,  come  adesso  ,  all'aver0* 
una  progredita,  come  dovrebbe  essere,  c’é  uno  spazio  gra^* 
da  percorrere.  Adunque  si  tratta  del  perfezionamento  de1*3 
pastorizia  ,  segnatamente  della  produzione  della  lana. 
pastorizia  vanno  destinati  gli  spazii  più  incolti  e  più  prop1?1 
ad  essa  ;  ma  bisogna  introdurre  per  la  stessa  condizioni  ^ 
gliori.  Ad  onta  delle  scarse  acque  del  mezzogiorno  e  ^ 
povertà  de  suoi  fiumi  di  breve  corso,  che  sono  piuttosto 
remi ,  c’é  qualcosa  da  fare  per  l’irrigazione  in  quei  pa°sl’ 
Impadronendosi  delle  acque  colle  fosse  orizzontali  sulle  c°*' 
line  e  sui  poggi  coltivati  ad  oliveti  e  vigneti,  coi  ritegni  sul 
forti  pendìi,  e  coi  serbatoi  al  pié  di  monte  ,  si  potranno  an ' 
che  conservare  delle  acque  per  temperare  in  molti  luoghi  I* 
arsure  estive.  Le  acque  poi  bisogna  domarle,  anche  per  se1" 
virsene  più  basso  alle  bonificazioni  ed  alle  colmate  dei  t«r! 
reni  paludosi,  onde  rendere  salubri  e  coltivabili  le  coste.  D3“ 
alla  pastorizia  gli  spazii  ad  essa  appropriati,  ne  restano  Ppr 
molti  per  l’agricoltura  propriamente  detta ,  che  può  abbrac< 
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piante  commerciali  e^nor  hTiS*  ^  Vsem‘  .0)?0si  come  II  sicché  la  popolazione  della  regione  superiore  tende  a  discen- 
quella  dell’olivo  riiw,  '  ,, lvaz,oni  speciali,  tra  cui  dere  ed  a  guadagnare  il  mare.  Questo  movimento  oprò  seh- 


quella  dell’olivo  àovrl  essere  o'Ju-  Sp 
Non  domanderemo  al  „  •  massima  cura  trattata, 

tanto  gli  rimane  da  faLTn°g,0rn0  grandi  industrie  finché 
volargli  il  modo  di  giovarsi  neH™*  PÌUttOSto  dobbiamo  age- 
tratta  di  costruirvi  anche  le  et  a  s“a  Produz,one.  ora  che  si 
bondante  nella  regione  alpina™^’  ^  P°P0,azione  sovrab- 

Da  parte  settentrionale  è  diversa  noli  ,.  .  . 

nerah  ;  e  deve  quindi  tenere  altro  n  /UG  COndmom  &e" 
mare.  Anche  qui,  come  dovunque  i  m  r°  P,PT  reagire  Sul 
dato  al  paese  la  sua  particolari,,  1‘  8  e  acq"e  hanno 
nomiche.  Intendendoper  parte  e  6  attitudini  eco- 

tutta  quella  che  riceve  leccone  ri!  ?' ntnona,e  dell’Adriatico 
delle  valli  alpine  orientali  1\  •  .grande  va,|e  del  Po 

dalle  Romagne  al  Carso  scola  Pi  S,denamo  quella  su  c 
l!  Teraa"l«  settentrionale  degli  wJL?  T‘e  dell,!  Alpi 
fun"  dl  «orso  relativamente  lnn«n  J  0nesla  re3’">ne  ha 
loro  parte  inferiore  almeno,  navigàbili  T*""1"  più  e'  nella 
ed  a  canali  artificiali  che  talorfli/ ’  eir,e  al|e  lagune 
ostacolo  in  questa  regione  al  ritorno  jn?,lun®ono-  Ciò  che  fa 
regione  superiore  al  mare  «  l'jmDal,M?  *  popolazioni  d'ur>» 
feriore  e  snhmarina  e  ia  mals  h  rt  "10  della  “"a  '«■ 
questo  poteva  resistere  alla  picStut-Vh  "*"e' Ma  tu,tl> 
individuali ,  segnatamente £3.*  regg  i"!-1 6d  ai 
dispotici  impedivano  ogni  genere  di  ,/L  strai>icri  e 
condizioni  sono  felicemente8/',*/ ed  ZZT™'  Tali 
secare  tutte  le  forze  economiche  ad  il  a  !'bero  di  as' 
■none.  Ora  quella  slessa  ragione  che  ci  eroV'  attivitS  c°- 
esserci  di  ajulo,  se  bene  ne 2  JÌZ  ■  ?.dl  ostac«lo  deve 
«le  e  i  mezzi  che  essa  ci  presenti  Se! ni!  'C°n0raia  «e"e- 
ra  Mincio  ed  Isonzo  si  può 7inctS? al™entfT,ella  Parte 
la  stessa  strategia ,  applicabile  e  81  abbia  da  adoperare 

dritta  del  Po,  per  tutto  quello  rìi„  •  reSì°  ’  ancbe  aHa  riva 
Le  valli  alpine  dedite1  alla  !  ?uarda  ,a  regione  bassa 
dove  sboccano  i  fiumi  e  to  en  , '  ed  U  pié  di 
"'anifattnriere,  perché  barn»  preslan°  alle  industrie 
luna  dell’acqua  e  tutte  le  altre  r!,“f°:'zl0"e  e  la  forza  gra- 
"■onte  ,  nella  regione  delle  cdbne  e  d!ll'  ^  CÌÓ’  N<d  piè  di 
■  Ppropnata  la  coltivazione  diligente  mi!  1>la.n"ra  suPeriore 
I  plc,'n|a  agricoltura.  Ivi  sono  partirei  3  m"ult*  ProPrietà 
vigne  e  dei  gelseti.  |n  una  zonali,  i,  eiUe  '  Paesi  delle 
Praticare  ,  estendendo  d’assai  i'irPri..ba8sa  Sl  Pui  utilmente 
g  ore  stabilità  all’agricoltura.  Ne  8  1°"'  Per  darvi  maS- 
O'OÒ  nella  regione  delle  terre  umide  n  IT  c  submarina  , 
deve  procedere  con  un  sistema  ordina’/  “d°Se  ’  lacustri,  si 
ficaztoni ,  di  prosciugamenti  e  di  i  "  colmat«.  di  boni- 
»;s;;  Che  ,i  ’  mediante  i  con- 

ertni  '"3  é  qudla  m  noi  si  è  co 0l,esta 
lertilità  portatavi  dalle  armi*  oV  tantemente  accumulata  la 
ma  ta  e  fertiiUà  é  stlta! X?™™  df  "osbit 
di  essa  va  a  seppellirsi  nel  Ciò  de  !  S6cali' ed  “"a  par/ 
riamo  che  in  amico  le  maggiori  città  .™  ^  noi  c<lnside- 

manna,  attraversata  da  grandi  strade  T  3  reKione  snb- 
municazione  Adria,  Aitino,  Opitersio  r!  mel‘e,a"o  in  co- 
dobbiamo  confessare  che  dopo  |e  irl  ,corLdla;  Aquileja, 
scaduti  nella  coltivazione  della  regione  habarbarìcbe  s'am 
z«oni  di  fatti  agirono  come  un  torrente  dis^rutt  ^Uell.e  irru 


dere  ed  a  guadagnare  il  mare.  Questo  movimento  però,  seb¬ 
bene  non  sia  mai  discontinuato,  procede  lento  ed  impari 
all’urgenza  del  bisogno:  e  ciò  avviene  perché  le  forze  indi¬ 
viduali  non  bastano  a  produrre  grandi  effetti,  quando  si  tratta 
di  riconquistare  il  dominio  sulla  natura  ,  in  quei  luoghi  nei 
quali  essa  opera  con  mezzi  potenti.  Dobbiamo  pensare  che 
dalle  valli  di  Comacchio  alle  lagune  d’Aquileja  scolano  tutte 
le  acque  che  scendono  dal  versante  meridionale  delle  Alpi  e 
tutte  quelle  del  versante  settentrionale  degli  Appennini ,  che 
alcune  delle  correnti  sono  ancora  indomate  e  le  altre  sanno 
sottrarsi  sovente  a  tutte  le  arti  dell'uomo.  Adunque  non  si 
vinceranno  e  non  si  obbligheranno  a  lavorare  per  lui ,  se 
non  costituendo  tra  fiume  e  fiume  dei  vasti  consorzii  per  l’or¬ 
dinamento  generale  di  queste  acque ,  ed  entro  a  questi , 
comprensivi  di  tutto  il  territorio ,  degli  altri  per  sfruttarne 
in  determinato  modo  una  parte.  In  una  parola,  la  natura  , 
dove  uni  tutte  le  sue  forze,  non  si  attacca  che  coi  grandi 
mezzi  ed  unendo  tutte  le  forze  degli  abitanti  una  data  re¬ 
gione.  Per  unire  poi  tutte  queste  forze,  bisogna  che  lo  scopo 
economico  da  raggiungersi  sia  il  più  vasto  possibile  ed  il  più 
largo  di  compensi  per  tutti. 

Quello  che  fu  possibile  ad  altri  deve  sembrare  possibilis¬ 
simo  a  noi  medesimi;  perciò  crediamo  possibile  per  le  no¬ 
stre  Alpi  una  silvicoltura  germanica,  una  pastorizia  ed  indu¬ 
striasvizzera,  un’opera  di  ristaurazione,  quale  venne  impresa, 
senza  uscire  dalle  leggi  del  tornaconto,  dalla  Francia,  un’ir¬ 
rigazione  montana  già  usata  in  alcune  valli  dellTtalia.  Per 
il  piedimonte  e  per  la  collina  troviamo  possibile  ciò  che  é 
usato  come  irrigazione  ed  industria  in  alcune  valli  del  Pie¬ 
monte  ,  come  viticoltura  nel  Monferrato,  come  agricoltura 
.minuta  in  genere  nella  Liguria  e  nel  Lucchese.  Per  una 
parte  della  pianura  crediamo  possibile  quella  irrigazione  che 
é  usata  con  tanto  vantaggio  dalla  Lombardia.  Per  le  terre 
basse  poi  intramezzate  da  fiumi,  da  lagune,  da  canali  che 
convergono  verso  la  curva  marina,  di  cui  Venezia  tiene  il 
punto  più  entro  terra  ,  non  soltanto  non  ci  sembra  impos¬ 
sibile  ,  ma  anzi  molto  più  facile  un’agricoltura  quale  esiste 
nell’Olanda,  giacché  le  nostre  condizioni  naturali  sono  molto 
migliori.  Un’agricoltura  progredita  a  questo  modo,  trattata 
in  grande  colle  viste  di  un’industria  commerciale,  quale  si 
mostra  appropriata  in  tutta  la  regione  bassa ,  apporterebbe 
per  sé  sola  un  ricco  tributo  al  nostro  centro  marittimo  prin: 
cipale ,  ed  alimenterebbe  la  piccola  navigazione,  la  quaie  a 
sua  volta  alimenta  la  grande. 

Ognuno  può  comprendere  che  se  per  il  canale  di  Suez  si 
avvierà  una  grande  corrente  commerciale  e  di  navigazione, 
i  porti  di  Egitto  e  Malta  acquisteranno  una  grande  impor¬ 
tanza  come  stazioni  di  approvvigionamento  pei  bastimenti. 
Ora,  per  contribuire  a  tale  approvvigionamento  con  loro 
vantaggio,  questa  regione  sarebbe  la  piu  adatta,  ove  fosse 
tutta  redenta  fino  alla  marina.  Di  più,  essa  avrebbe  prodotti 
molti  da  apportare  all  altra  riva  dell’Adriatico  e  segnata- 
mente  all’Istria. 

VI.  Singolare  importanza  della  regione  veneta  per  l'A¬ 
driatico.  —  Prima  di  tutto,  le  tradizioni  marittime  hanno 
efficacia  ad  eccitar  gli  animi  a  conquistare  la  condizione  per- 


.  gn uno  come  un  torrente  distruttili'  i  rru~  e"icacia  ad  eccitar  gli  animi  a  conquistare  la  condizione  per- 

ì  e  le  Popolazioni  ivi  assise,  parte  superiori  ’  ‘  qua,ei  duta-  Secondamente  Venezia  é  il  solo  porto  di  qualche  im- 
dal  niar*  ’nter'armente  ^ebe  ‘sole.  Di  au;  versoj  portanza  verso  la  parte  estrema,  quella  estrema  costa  del— 
Povera 
ultim. 


M  mwriormente  nelle  isole.  Di  m,:  ,  verso  [portanza  verso  la  parte  estrema,  quella  estrema  costa  dei¬ 

pare  delle  une  ,  la  vita  affatto  marittima  dPu  ‘vorz*°  l’Adriatico  posseduta  dall’Italia ,  ed  il  suo  porto  può  solo 
unirr?  daPl)r‘nc'P'0  >  r'cca  e  splendida  dappoi  S  .  G  a*lre  ’  | lottare  con  gli  altri  dello  stesso  mare  che  più  non  ci  appar- 
rp  "Percbè  punto  ajutata  dalla  terraferma  h  ’v,g0!'ita  da  tengono.  Si  arroge  che  le  grandi  strade  internazionali  dalla 
ntl  >«  tolti  «azioni  delle  terre  basse  è  d’assai  a  ,"oi  . 


arroge  che  le  grandi  Sv.auu  . .  Udlli, 

^  lassai  nr,,pi  a  n0i(  parte  or‘enta*e«  quella  del  Brennero  e  l’altra  da  aprire  alla 
P  0gredita,!  Pontebba,  mettono  a  Venezia.  Poche  regioni  hanno,  come  il 
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Veneto,  più  attrattive  convergenti  in  un  punto.  L’unione  an¬ 
tica  delle  città  del  Veneto  a  Venezia  non  fu  soltanto  opera 
della  politica  e  d’una  maggior  potenza  che  Venezia  posse¬ 
desse,  ma  per  il  fatto  contribuirono  a  ciò  anche  le  ragioni 
economiche.  Se  Venezia  non  avesse  esistito,  tutta  la  re¬ 
gione  veneta  avrebbe  cionnondimeno  diretto  le  sue  correnti 
verso  un  punto,  o  punti  non  lontani  da  quella  città.  Il  Ve¬ 
neto  poi  forma  nel  suo  complesso  una  vasta  regione  naturale 
bipartita  ed  in  sé  completa ,  la  quale  coll’Istria  ha  in  se 
stessa  tutti  gli  elementi  per  prosperare  anche  da  sola.  1  suoi 
monti  boscosi  colle  sue  valli  profonde,  i  suoi  colli  svariatis¬ 
simi,  i  suoi  fiumi,  le  sue  pianure  asciutte  ed  irrigue,  le  sue 
lagune,  il  suo  mare,  formano  un  tutto  nel  quale  gl’interessi 
economici ,  tanto  agrarii  e  industriali  quanto  marittimi  e 
commerciali,  possono  svolgersi  armonicamente.  In  nessun’al- 
tra  regione  c’è  una  popolazione  montana  e  pedemontana  pre¬ 
parata  per  l’industria  come  in  questa.  Noi  lo  possiamo  vedere 
nel  Trentino,  nel  Vicentino,  nel  Bellunese  e  nella  Carnia. 
Nessun’altra  regione  ha  tante  belle  conquiste  da  fare  all’in¬ 
dustria  agraria,  come  abbiamo  veduto.  Nessuna  abbonda 
come  questa  di  città  importanti  e  di  centri  minori  che  s’in¬ 
frammettono  ad  esse,  per  cui  sarebbe  agevole  formarvi  un 
sodalizio  d’interessi.  La  popolazione  che  abita  cotesti  paesi 
guadagnerà  di  certo  energia  col  restituire  l'antica  operosità 
anche  alle  città  ;  ma  è  relativamente  delle  più  colte  nel  suo 
complesso  e  suscettiva  d’acquistare  ben  presto  una  maggiore 
coltura.  Le  relazioni  antiche  delle  varie  parti  del  Veneto  fra 
di  loro  hanno  fuso  ormai  tutti  i  suoi  elementi  ;  e  si  vide  an¬ 
che  da  ultimo-  quanta  spontaneità  ad  accostarsi  tra  essi  dalla 
prontezza  dei  Consigli  provinciali  delle  varie  città  a  concor¬ 
rere  con  una  quota  di  spesa  ad  imprese  veneziane. 

Il  Veneto  è  una  delle  estremità  dell’Italia  ed  ha  grande 
importanza  anche  sotto  tale  aspetto.  I  centri  esercitano  per 
sé  naturale  attrazione,  ma  quando  si  tratti  di  espansioni  di 
qualsiasi  genere  (e  la  nostra  dovrebbe  essere  espansione  ma¬ 
rittima  e  commerciale  e  di  civiltà)  sono  appunto  le  estre¬ 
mità  che  acquistano  importanza,  verso  le  quali  si  dovrebbe 
far  rifluire  la  vita  nazionale,  se  non  vi  andasse  da  sé.  Bi¬ 
sogna  guardare  in  Italia  due  cose  :  alla  forma  allungata  del 
nostro  territorio  nazionale ,  ed  al  vicinato.  La  forma  del¬ 
l’Italia  non  è  tale  che  attorno  ad  un  grande  centro  si  pos¬ 
sano  coordinare  per  raggi  molti  altri  centri  secondarii  che 
apportino  la  vita  su  tutto  il  territorio.  Per  quanto  si  facesse, 
un  centro  dinanzi  al  quale  tutti  gli  altri  scomparissero,  un 
centro  che  esercitasse  una  grande  attrazione  sopra  tutto  il 
territorio,  che  rifluisse  la  vita  su  di  esso,  non  si  formerebbe 
mai  ;  e,  a  nostro  credere,  non  giova  che  si  formi.  Il  regiona¬ 
lismo  dell’Italia  è  fatto  per  favorire  ad  un  tempo  la  libertà, 
l’operosità  e  la  civiltà  durevole  su  tutto  il  territorio  nazio¬ 
nale.  Un  centro  unico  può  accelerare  la  splendida  vita  della 
nazione,  ma  può  accogliere  in  se  stesso  tali  viziature  da  vi¬ 
ziarla  tutta.  Roma  fu  questo  centro;  ma  Roma  fu  la  città 
della  conquista ,  che  nutriva  se  medesima  e  l’Italia  colla 
spada,  ed  allorquando  non  fu  più  forte  per  la  spada  trascinò 
tutta  l’Italia  nella  propria  decadenza.  Ma  la  civiltà  rinata  in 
Italia  nel  medio  evo,  la  civiltà  deU’iiidustria,  del  commercio, 
del  lavoro,  dell’arte  fu  regionale  ed  ebbe  molti  centri  ;  e  per¬ 
ché  appunto  n’ebbe  tanti  decadde  si,  ma  non  fu  spenta  mai.  ■ 
Essa  lasciò  dietro  a  sé  in  tutta  Italia  delle  nobili  tradizioni, 
che  vissero  anche  nei  secoli  della  decadenza  e  che  a’  nostri 
dì  l’ajutarono  a  risorgere.  La  libertà  moderna  e  la  civiltà  che  ■ 
ne  consegue  e  ne  deve  conseguire,  non  fa  che  portare  il  sug¬ 
gello  nazionale,  l’uguaglianza,  l’unificazione ,  l’armonia  tra 
tutte  queste  membra  che  prima  erano  disgiunte  e  facevano 


da  sé.  La  nazione  é  quella  che  assicura  la  libertà  di  tutti! 
ma  essa  non  soltanto  lascia  vivere  l’attività  speciale  d’ognI 
regione,  che  anzi  ha  grande  uopo  di  promo\erla,  di  renderli 
più  intensa.  Un  tale  bisogno  poi  lo  prova  in  maggior  gr^j 
|  presso  le  estremità,  le  quali  sentendo  meno  l’influenza 
centro  principale,  devono  fare  centro  a  se  medesime.  0  H 
renze,  o  Roma  che  fosse  la  capitale  d’Italia ,  la  sua  azio"! 
diretta  si  eserciterebbe  si  sui  paesi  del  centro,  ma  non  * 
estenderebbe  di  certo  alle  estremità,  e  molto  meno  sullo  d* 
tre  estremità  settentrionali.  Colla  stessa  Roma  crebbero  Hi1’ 
lano,  Verona,  Ravenna  ed  Aquileja  a  centri  secondarii.  ^ 
ognun  vede  che  appunto  e  Torino,  e  Milano,  e  Genova, 1 
Bologna,  e  Verona,  e  Venezia  devono  essere  centro  ad  U®J 
data  regione,  giacché  lo  diventano  da  sé  di  necessità.  Man51 
dobbiamo  alquanto  considerare  l’estremità  veneta  dal  pu^ 
di  vista  dell’interesse  nazionale  sull’Adriatico. 

Abbiamo  già  mostrato  come  l’onda  delle  nazioni  d’EufOpj 
é  ora  volta  dall’occidente  all’oriente,  dal  settentrione  al 
zogiorno.  Ma  c’é  pure  una  differenza  tra  queste  due  correnti' 
cui  giova  considerare  nell’interesse  dell’Italia.  L’onda  fr*®j 
cese,  dopo  averci  portato  via  tutto  quello  che  poteva,  c'tf 
la  Savoja  e  Nizza,  davanti  l’ostacolo  delle  Alpi,  ma  soprai' 
tutto  davanti  all’attività  di  un  popolo  operoso  ed  intelligenti' 
com’é  il  subalpino  ed  il  ligure,  si  é  arrestata  e  corre  ver» 
il  sud-est.  Contro  questa  corrente,  per  non  essere  trascina*' 
da  lei,  noi  dobbiamo  fortificare  la  vita  nazionale  e  l’alt>v^ 
nella  Sardegna ,  sicché  senta  ogni  giorno  più  i  legami  clf 
all’Italia  la  stringono,  e  nella  Sicilia,  affinché,  rafforzata  111 
se  stessa,  possa  reagire  sulla  costa  africana  ed  impedire  c® 
anche  il  suolo  dove  fu  Cartagine  diventi  una  colonia  fra®' 
cese.  La  corrente  occidentale  tende  a  penetrare  sul  noslrt? 
territorio  per  un’altra  via;  ma  per  giungere  fino  a  noi  d®* 
vrebbe  passare  sul  corpo  alla  Svizzera.  Ed  é  per  ciò  che  * 
politica  italiana  dev’essere  conservatrice  nella  Svizzera; 
quale  nelle  sue  valli  montane  costituisce  l’anello  di  congi"®! 
zione  delle  nazioni  dell’Europa,  per  impedire  gli  urti. 
dobbiamo  desiderare  che  ci  sieno  degli  svizzeri  italiani,  coi®* 
degli  svizzeri  francesi  e  tedeschi.  Fino  a  che  rimango®* 
svizzeri,  essi  sono  a  nostra  difesa;  e  quando  scendono1® 
Italia  a  sfruttare  la  loro  attività  diventano  italiani.  La  c°f< 
rente  da  questa  parte  é  composta  di  rivoletti  i  quali  00® 
fanno  alcun  danno,  se  pure  anzi  non  arrecano  molti  v®®] 
taggi,  portando  una  popolazione  operosa,  nostra  confinaci®’ 
a  ravvivare  la  nostra  medesima  operosità.  Ma  là  dove  la  c°f^ 
rente  ci  piomba  addosso  terribile,  quasi  torrente  che  Pre<sì^ 
pita  dall’alto,  e  scava  e  trascina  via  ogni  cosa  seco,  e 
cacciai  di  rapire  nella  sua  foga  la  povera  difesa  della  no®”* 
insufficiente  operosità,  è  appunto  lungo  l’estremità  orienta 
del  predetto  mare.  j 

Non  é  soltanto  una  dottrina  politica  fuor  di  uso  quella®? 
voleva  difendere  il  Reno  al  Po  e  quella  che  proclamava  il 
ritto  al  mare  Adriatico  della  Germania.  1  Tedeschi  non 
soltanto  di  qua  delie  Alpi ,  ma  considerano  quale  territori 
germanico  anche  il  Trentino.  Essi  si  accampano  nel  Frinì* 
riscuotono  le  imposte  sulle  terre  i  cui  proprietarii  trova® 
a  Udine,  a  Palma,  a  Venezia,  e  posseggono  la  provini' 
veneta  dell’Istria.  La  pressione  germanica  del  nord  ci  s 
sopra  con  tutta  la  potenza  d’una  grande,  numerosa,  geD®J| 
tiva,  operosa  ed  avida  nazione.  Ma  il  singolare  si  é  che  l e 
mento  italiano  sull’Adriatico  subisca  ora  anche  una  pressi0 
nord-orientale,  che  é  la  pressione  del  panslavismo.  Nessi 
si  meraviglia  se  l’elemento  germanico  prema  dal  Tirolo  si* 
valle  dell’Adige,  dalla  Carinzia,  dalla  Stiria  e  da  Vienna8^ 
pra  Trieste  e  Gorizia  ;  ma  pochi  avvertono  la  pressione  Pa® 
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ri^rè“"  falt0  chc  nelle  «¥»»»<>  dei  Monacelli 

c»Tr«ei XI  S°,Cnte  8  rilratl»  dell«  <!' 

imiti  tutti.  Eppure  le  chiese  M°  Che  8Ìorn°  U  a'rrebbe; 
mini  all'Adriatico  avevano  e/h  P°polaaom  sla,e  conler-1 
sia,  ed  i  Montenegrini  furono  "l50™  0”1  “  Y'i 

pure  allorquando  Paschi™, 2  mise  °uSXri5  l  TaY 
czar  l’Austria  salvai  Hoii  .  .  1  Ungheria  al  piede  dello 

sudditi  ,contr° a' suoi 

stazione  marittima  alle  Bocche  di  Cattarci  li n°rd'esluna 
siriaca  a  Trieste  perorava  già  la  causa  li  pa  a“' 
gl  interessi  austriaci,  finché  Schwarzember»  nÌT'*  “1 
il  mondo  colla  sua  ingratitudine.  Eonnr.  I  .  merav'g||il 
fanno  le  viste  di  esser  tutt’alt™  PP  •  agen^1  russL  che 
l’Adriatico,  de  q„  „  ‘  y  ’  in  0,"°  “  ?tti  1  Porti  da'' 
un  povero  'nobili  scadi  che li^  “E»  “  Y™  ad 

Dia!  Eppure unolvo  prSI I* 

slava  vocale  e  scritta  non  sol  ,S  valle ^n/B|,propaga"da 

Ms^.ssrMìaSjSs 

'rrs.tsS5 

con  un’operosità  locflll^»^  .Adna.l,co’  ma  anche  in  terra, 

^  Verona  ^ 

de«a  più  trentina  UchemverESP°SITe  regl0,iale  del  ,86s  fu 

dell'Adige.  La  corrente  d*ve  reagire  su  tutta  la  valle 

avvierà  per  Verona  il  Rr  Comraercia^e  che  da  varie  parti  si 
degli  operosi  Trentini  e  ed  il  sentimento  «azionale 

divenire  uno  dei  distrph-  U”'ta  forza  di  licenza  che  tende  a 
progressi  agrarii  di  n»0ii  p,u  *ndustriali  dell’Italia,  e  tutti  i 
sua  lotta.  Padova  e  Tre  3  reglone’  gioveranno  a  Verona  nella 
formeranno  lannim^  ,VIS°’  3  m‘n'ma  distanza  da  Venezia, 
tima,  e  le^aranno^ta  ann'101»  3'6  de"a  grande  citlà  raa^ 
coltura  e  con  quelle  di  tJtte  pr°gressi  della  loro  agri- 
D'sgraziatamente  la  rein  J.  ^  terre  dal  Po  al  Piave- 
Vera  del  Veneto,  la  piùlcnm  f  ed  ls°nz°’  la  Più  P0' 
centro  d’attrazione  sufflS  ! t"  COnflni’  manca  di  u" 
nazionali  che  risiedono  in  quella  mUST**™  degl’,nteressi 
del  nostro  paese.  Questa  Idn  q?as  d,mer)t'cata  estremità 
città  da  Belluno  a  Vittorio  8  a  "r  é  tU.lta  seminata  di  piccole 
Sacile,  a*  Pordenone,  a  "6g  a"°’  ad  °Piter8io«  a 

Gemona  ed  altre  grosse  terre8  eh  ’  &  San  Vito>  a  Cmdale, 
ma  Udine,  la  quale  dovrebbe  r?nn  gareggiano  «<>"  queste  ; 
Romani,  od  il  Forogiulio  dei  la  A(luileJ'a  dei 

Piemonte  orientale  di  fronte  a  TrieS^r'’  °  la.  Torino  del 
I  Austria,  non  venne  collocata  in  lunan^  °nz,a  in  mano  del' 
tesse  crescere  da  sé  a  centro  regionale  «IuPnrna  d  ora  P°- 
!e  |ande  che  trovansi  dalle  due  rive  del  Taaii3"10  a  patt0  cbe 
^rigate,  che  un  canale  porti  ad  Udine  la  fom^®  vengano 
®anca  Per  animare  le  sue  industrie,  che  |a  S'6  dl  cui 
Germ3  dalla  Valle  P°ntebbana’  antica  via  commercial 
quell»3013’  3  Venezia»  a  far  gruppo  coll’altra  che  na^  ^  8 

formi  aSo  I  UC  “Y 1°  de?nn,eressi  Provìncia 

0rn°  ad  essa  e  che  la  nazione  comprenda  una  volta 


l’importanza  di  questa  estremità,  si  darà  campo  di  svolgersi 
grandemente  alla  distinta  operosità  delle  popolazioni  del  Bel¬ 
lunese,  del  Friuli  ed  alla  parte  delle  provincie  di  Treviso  e 
di  Venezia  che  stanno  oltre  il  Piave,  sicché  in  tale  estremità 
si  formi  un  nucleo  di  resistenza,  per  cosi  dire  una  contro- 
corrente  a  quella  che  scende  dal  settentrione  e  che  minaccia 
perfino  dall’oriente. 

C’é  un  fatto  presente  notevole  nelle  provincie  di  Belluno  e 
di  Udine,  un  fatto  che  è  l’indizio  della  povertà  di  quei  paesi, 
ma  da  cui  deve  l’Italia  sapere  cavar  profitto.  Tal  fatto  è  la 
grande  emigrazione  temporanea  degli  operai  per  i  paesi  del¬ 
l’Austria  ed  altri  della  regione  danubiana.  Di  detta  emigra¬ 
zione  il  paese  non  ricava  ora  altro  profitto  se  non  quel  misero 
avanzo  d’un  salario  non  ricco  cui  gli  operai  riportano,  e  non 
sempre,  alle  loro  case.  Ora,  se  questi  operai  potessero  per 
qualche  anno  ricavare  profitto  in  casa  dalla  costruzione  della 
strada  ferrata,  dai  canali  d’irrigazione,  dalle  bonificazioni 
delle  basse  terre,  e  miglioramento  dei  piccoli  porti  oltre  il 
Piave,  si  rifarebbero  di  mezzi  in  guisa,  da  nutrire  l’attività 
locale  e  da  potersi  recare  oltr’alpe  con  cognizioni  e  mezzi 
maggiori  che  di  operai,  e  non  soltanto  farvi  di  bei  guadagni, 
ma  mostrare  la  resistenza,  l’espansione  dell’elemento  italiano 
anche  là  donde  vengono  le  correnti  che  premono  sull’Adria¬ 
tico.  Gli  operai  di  quelle  provincie  vanno  distinti  per  labo¬ 
riosità  ed  intelligenza  ;  ma  occorre  ch’essi  siano  più  istrutti 
ed  alti  ad  agire  per  proprio  conto.  Nella  provincia  d’Udine 
poi  ci  sono  tuttora  alcune  migliaja  di  Slavi  da  italianizzarsi* 
e  che  dovrebbero  servire  d’anello  di  congiunzione  cogli  altri 
Slavi  che  trovansi  al  di  qua  delle  Alpi,  6e  noi  sapessimo 
istruirli  e  beneficarli. 

Altro  non  soggiungiamo,  soltanto  instiamo  perchè  si  rico¬ 
nosca  esserci  nell’estremità  nord-orientale  della  penisola  dei 
grandi  interessi  nazionali  da  promuovere  e  dei  quali  non  si 
deve  lasciar  la  cura  soltanto  agli  abitanti  del  paese.  Gl’in¬ 
teressi  privati  e  locali  si  possono  abbandonare  a  coloro  a  cui 
premono  ;  ma  gl’interessi  nazionali  devono  tanto  maggior¬ 
mente  essere  curati  da  tutta  la  nazione,  quanto  sono  più  im¬ 
portanti  e  quanto  maggiore  ne  verrebbe  il  danno  dalla  tras- 
curanza.  È  naturale  poi  che  i  Veneti,  e  tra  questi  i  Vene¬ 
ziani  e  gli  abitanti  della  Marca  orientale,  nel  qual  nome  noi 
comprendiamo  tutti  coloro  che  stanno  oltre  il  Piave,  devono 
essi  prima  di  tutto  occuparsi  a  studiare  e  promuovere  coi 
proprii  anche  questi  interessi  nazionali.  Se  noi  ricordiamo 
l’Adriatico  all’Italia,  lo  ricordiamo  in  principal  modo  adessi, 
che  in  questa  parte  devono  fare  la  forza  dell’Italia. 

VII.  Conclusione.  —  Se  Italia  mediterà  sulle  sue  nuove 
condizioni,  e  sulla  nuova  civiltà  che  deve  da  quelle  rampol¬ 
lare,  conoscerà  come  trovisi  tra  le  due  correnti  della  civiltà 
europea,  delle  quali  una  da  maestro  corre  a  scirocco,  l’altra 
da  settentrione  ad  austro  :  che  fra  di  esse  deve  scegliere  tra 
una  parte  passiva  ed  una  attiva  ;  la  prima  farebbela  provincia 
delle  grandi  nazionalità  che  la  costeggiano;  la  seconda  por- 
rebbela  al  paro  se  non  alla  testa  delle  grandi  nazioni.  A  ciò 
occorre  il  pieno  svolgimento  delle  forze  interne  e,  profittando 
della  postura  marittima,  slanciarsi  nel  mare  e  ripigliare  le 
antiche  espansioni  delle  repubbliche  italiane  verso  il  sud-est. 
L’Adriatico,  indebolito  coll’arrestarsi  della  civiltà  all’Oriente, 
vuol  essere  invigorito  co’  mezzi  di  tutta  la  nazione,  massime 
dove  le  popolazioni  adriatiche  hanno  a  fronte  l’elemento  ger¬ 
manico  e  l’elemento  slavo.  Lo  studio,  l’operosità,  l’associa¬ 
zione  di  tutti  i  mezzi  renderannole  possibile  di  entrare  am¬ 
piamente  nel  traffico  cui  l’Adriatico  è  via,  per  estendere  i 
suoi  influssi  lungo  le  coste,  nell’interno  e  fino  alla  valle  del 
Danubio  e  del  Mar  Nero.  L’Italia  dee  non  solo  agire  nel- 
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l’interno,  ma  si  e  più  nell’esterno,  per  ritrarre  dalle  sue 
espansioni  forze  sempre  nuove  e  cooperare  potentemente  al-, 
1  incivilimento  orientale,  donde  ritrarrà  ricchezza  e  potenza. 

*  AEREA  LOCOMOZIONE  [meco.  tecn.).  —  Nel  voi.  ìv  di 
questo  Supplimento  o  Annuario  abbiamo  presa  occasione  da 
un  grand’uccello  a  vapore  che  sulle  pagine  illustrate  dei 
giornali  facevasi  volare  agli  occhi  dei  lettori,  per  dichiarare 
a  qual  punto  si  trovasse  lo  studio  del  gran  problema  mecca¬ 
nico  della  locomozione  aerea,  e  come  solo  si  dovesse  fon¬ 
dare  una  soluzione  possibile  su  quel  principio  stesso  per  cui 
la  natura  ottiene  si  meravigliosamente  la  sospensione  nell’aria 
ed  il  volo  si  lungamente  esteso  degli  uccelli. 

Si  continuarono  d’allora  in  poi  ad  annunziare  al  pubblico 
nuovi  congegni  per  volare  da  coloro  che  credono  di  poter 
inventare  senza  avere  mai  nulla  studiato,  e  per  contro  si 
studiò  la  questione  con  nuove  osservazioni  ed  esperienze  da 
coloro  che  su  solide  basi  stabiliscono  le  loro  ricerche  e  si 
accontentano  di  giungere  con  esse  a  più  modesto,  ma  sicuro 
e  probabilmente  più  utile  risultato. 

II  sig.  Marey  espose  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi 
le  sue  ingegnose  osservazioni  sperimentali  sul  modo  di  volare 
degli  insetti.  Avendo  indorate  le  estremità  delle  prime  ali  di 
un  imenottero  e  facendolo  volare  attraverso  un  raggio  di  sole, 
studiò  la  curva  descritta  nello  spazio  dalla  punta  indorata 
delle  ali,  e  la  riconobbe  simile  a  quella  di  un  8  in  cifra.  Ne 
seguiva  che,  durante  una  salita  e  discesa,  ossia,  durante  un 
batter  d’ali  compiuto,  queste  erano  piegate  due  volte,  l’una 
avanti  e  l’altra  indietro.  A  meglio  studiare  poi  in  qual  senso 
si  descrivesse  la  cifra,  servivasi  ancora  d’una  piccola  verga 
di  vetro  tinta  di  nero  fumo,  cui  egli  presentava  nei  diversi 
punti  di  passaggio  di  un’ala  ora  davanti  ed  ora  indietro,  ora 
sopra  ed  ora  sotto,  studiando  poi  le  tracce  sul  nero  fumo 
lasciate  dall’ala  nel  suo  leggiero  sfregarsi  contro  la  verga  di 
vetro,  tracce  che  rinveniva  segnate  or  sopra  ed  or  sotto  la 
detta  verga. 

l)a  queste  sue  ricerche.il  Marey  potè  già  conchiudere  che 
le  ali  d’un  insetto,  si  nell’alzarsi  che  nell’ahbassarsi,  si  piegano 
dalla  parte  posteriore  e  verso  l’innanzi,  e  che  il  piano  delle 
ali  è  in  un  batter  d’ali  due  volte  mutato.  Riesce  cosi  possi¬ 
bile  lo  spiegare  l’itinerario  della  punta  delle  ali  su  tutti  i 
punti  della  cifra  luminosa,  e  la  diversa  intensità  di  luce  co¬ 
stantemente  notata  nei  due  rami  dell’8. 

Ma  tale  complicazione  di  movimenti  esigerebbe  nell’insetto 
un  complicatissimo  apparecchio  muscolare,  se  si  suppone  che 
l’animale  debba  direttamente  produrre  da  se  stesso  otto  a 
dieci  successive  manovre  per  ogni  batter  d’ala,  e  tutte  ripe¬ 
terle  per  ordine  200  e  300  volte  al  minuto  secondo.  Né 
questo  complicato  meccanismo  riscontrasi  neH’anatoraia  degli 
insetti  ;  ma  é  possibile  invece,  ricorrendo  ancora  all’osserva¬ 
zione,  il  trovare  una  spiegazione  più  semplice  ed  accettabile. 

Le  ali  degli  insetti  non  sono  in  tutta  la  loro  estensione 
dotate  di  uguale  resistenza;  e  mentre  sull’orlo  anteriore  si 
distinguono  facilmente  buone  nervature  capaci  di  rigidezza 
grandissima,  nella  parte  di  dietro  esse  sono,  per  contro,  sottili 
assai  e  flessibilissime,  sicché  nel  rapido  abbassare  delle  ali 
la  parte  nervata  potrà  solamente  resistere,  mentre  la  parte 
flessibile  sarà  ripiegata  verso  l’alto  dalla  resistenza  dell’aria, 
e  tutta  l’ala  assumerà  tale  posizione  obliqua  da  trovarsi  la 
faccia  superiore  rivolta  verso  l’innanzi.  E  vedesi  ancora  che 
nel  successivo  alzarsi  dell’ala  la  faccia  superiore  di  questa 
sarà  per  analoga  ragione  ripiegata  in  dietro.  Basta  adunque 
all’insetto  di  potere  abbassare  ed  inalzare  le  ali  perchè  la 
resistenza  dell’aria  riesca  a  produrre  gli  altri  movimenti. 

La  deviazione  dal  piano  di  un’ala  cresce  inoltre  col  cre¬ 


scere  della  velocità  di  sua  ascesa  o  di  sua  discesa;  epp^ 
deve  l’ala  trovarsi  diversamente  incurvata  nelle  successi*5 
posizioni,  poiché  la  velocità  cresce  naturalmente  a  misura  ci*5' 
l’ala  si  scosta  dal  punto  di  partenza,  e  diminuisce  a  misura 
avvicina  all’altra  posizione  estrema  dalla  quale  deve  poi  r®' 
trocedere.  Onde  la  complicazione  del  movimento  indica15 
dall’8  in  cifra,  e  che  riscontrasi  imitato  ancora  nella  manovri 
dei  rematori. 

Strauss  Durkheim  aveva  già  emesso  quest’idea  sugli 
della  resistenza  dell’aria  nel  variare  il  piano  di  inclinazio*10 
delle  ali,  e  gli  sperimenti  ottici  di  Marey  nuove  prove  sorfl" 
ministrarono  in  appoggio  della  stessa  teoria. 

Ma  per  meglio  confermarne  l’esattezza  volle  ancora  il 
rey  costruire  un  apparecchio  che,  messo  in  moto  da  ite8 
tromba  d’aria,  producesse  rialzamento  e  successivo  abb3s* 
samento  di  un  pajo  d’ali  foggiate  come  quelle  degli  insetti»8 
costituite  ancor  esse  da  una  rigida  nervatura  dinanzi,  e  P°‘ 
steriormente  d’una  flessibile  superficie  composta  da  intfj 
stini  di  bue,  sostenuta  da  sottilissimi  fili  d'accia jo.  Ben  Iw1#1 
dal  pretendere  che  tale  apparecchio  avesse  sufficiente 
motrice  da  sollevare  il  proprio  peso,  il  Marey  seppe  legaf*® 
equilibrato  ad  un’asta  girevole  intorno  al  proprio  asse  t 8 
se  forza  motrice  dovevasi  sviluppare  al  battere  delle  al*' 
siccome  la  teoria  esposta  faceva  prevedere,  tutto  il  sisteO)* 
avrebbe  preso  a  girare  intorno  a  quell’asse.  L’insetto  arWj 
fidale  di  Marey  non  si  tosto  fu  messo  in  quelle  condizio»1' 
concepì  dilfalti  un  rapido  movimento  di  rotazione;  il  model® 
presentato  all’Accademia  delle  scienze  sviluppava  una 
di  trazione  misurabile  con  dinamometro,  ed  un  lavoro  par8' 
gonabile  al  sollevamento  di  un  peso  di  8  a  10  grammi  adr" 
metro  in  un  minuto  secondo.  Cosicché  non  v’ha  dubbio  <-’h5 
un  aumento  nell’estensione  e  nella  flessibilità  delle  ali  e 
maggiore  frequenza  dei  colpi  possono  ottenere  uno  sfo^8 
traente  più  energico  assai. 

S’indorarono  pure  le  estremità  delle  ali  dell’insetto  a r tifi' 
ciale,  e  si  constatarono  cosi  gli  stessi  movimenti  di  varia  ^ 
clinazione  delle  ali  d’un  insetto  vero  esattamente  riprodt*v 
nell’insetto  meccanico.  Ma  la  forza  motrice  della  tromba  d’arjJ 
non  poteva  produrre  che  un  sol  movimento  di  rotazione  de*1, 
ali  mantenendole  sempre  in  un  medesimo  piano  ;  lutti  v 
altri  movimenti  erano  dunque  prodotti  direttamente  dalla  ^ 
sistenza  dell’aria. 

Il  Marey  promise  altresi  d’occuparsi  del  modo  di  vol^8 
degli  uccelli,  cui  disse  non  doversi  credere  identico  a  que‘ 
degli  insetti;  e  dallo  studio  diligente  del  modo  di  volare d5' 
gli  insetti  e  degli  uccelli  egli  vuole  certamente  dedurre 
leggi  per  dare  agli  uomini  un  apparecchio  da  volare.  Jj 

Intorno  al  medesimo  scopo  lavora  eziandio  la  cosi 
Aeronautical  Society  of  Great  Briiain ,  presieduta  dal 
di  Argyll.  11  socio  Brown  disse  essere  un’onta  per  il  nos^f 
secolo  che  ancora  non  siasi  riuscito  a  nettamente  ffirinul3^ 
i  principii  che  regolano  il  volo  degli  uccelli;  trattasi,  in  è°[ 
stanza,  di  un  problema  puramente  meccanico,  e  la  cui  sol" 
zione  deve  farci  conoscere  il  sistema  di  locomozione  piò  P  ^ 
fello  ;  essendoché  gli  uccelli,  si  lenti  a  camminare,  percorro3 
lo  spazio  con  velocità  maggiore  di  qualsiasi  altro  animate c3 
si  appoggi  al  suolo,  e  perfino  di  quei  quadrupedi  dotati  0 
natura  di  speciali  organismi  perla  corsa;  ma  la  forza  nu>»c8 
lare  è  la  comune  origine  dei  diversi  movimenti,  e  non  vi  ® 
dubbio  che  un  uccello  maggiormente  fatica  a  camminar6 
correre,  di  quel  che  si  affatichi  a  volare.  .. 

La  sospensione  degli  uccelli  nell’aria  è  unicamente  do*® 
al  movimento  ( vedi  Aerea  locomozione  nel  voi.  ìv,  SV 
solamente  per  sollevare  il  proprio  peso,  non  già  per  sosJi 
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piet’a'orrr8  ranSCOlare  rieg'i~uccel'Udeve  essere  im-" 
l'alto  è  ’suffi(*Ln[°rZa  T  Che  un  c0rp°  ac(luisla  cadendo  de¬ 
caduta*  e  noi  In6,3  na  zare  **  corP°  fino  all’altezza  di  sua 
degli  orologi  VnlriSCO,ntn,am0  egualmente  bene  nel  pendolo 
si  abbandonano  J\  06  -0  0  deg*‘  uccelli,  massime  se  questi 
risalire  tosto  in  P6S?  pio.mba,ndo  sulla  preda,  per 

eziandio  che  il  non*  °n  e.gua  e  ve'ocità.  E  poiché  é  provato 
anaCmtiT^  T0"^  nell’aria  a™e»*  in  modo 
vede  - 

sieda  non  già  nella  L*  J fì?  uà fde  a  locornozione  aerea  ri- 

e  sostenere  u„  c„rDP0  ì„  8ie'la  f<T  neC(!Ssa™  a  "'“«vere 
convenientemente  applicar, eia  “  enS'  ”el  lr0Var  modo  di 

ha  ogltdra11!!'^  e  grandi0sitd  dai  ®«=l  ehe  n—J 
possibilità  di  app|icareSforzeCdnP'Ù  n°"  ÙmS'  dubilare  della 
richieste,  sicch/vedreio in  t  „  iTT  *  comuniiue  esse  sieno 
eolie  macchine  ma S la  lorll  a"°  aV,eoi,e  realiz2arsi 
realizzò  quella  temstre  e  1“Z  aerea-  c("”e  si 
1  attuale  pesantissimi  ma  v  6  a  manna;  non  sarà  tuttavia 

bustibile  e  d’acqua,  necessari!  l  lt'J  ™gazz,ni  di  com- 
neratori  del  vanorò  "T,  3  produrre  la  forza,  ed  ai  ge- 
tuire  magazzini  di  fnr  cerlan,ente  indispensabile  il  sosti- 

*■  Kiss  r:  z  miTT-  si*“d° 

s»as.  fatto  ancora,  i  motori  id  ,  L  ’  g  Che  oggidi  non 

apostatico  V  Arr  n?  a  compressa- 

viaggi  aerei  date  nell’tf  i» eronaut •)•  -  Alle  descrizioni  di 
montato  (di  cui  molto  f‘  fggfUng'am°  cpjel,a  dl  un  pallone- 
Prussiani  e  Francesi!  Hip  f°  f?“°  vandalica  guerra  fra 
vegia.  11  mattino  de  27 '1  u  da,£arigi’  discese  in  Nor- 

visamente  per  Cristiania  °J.e?lbr1e  i870>  Sl  sparse  improv- 

u"  Pallone  provenS 

gramma  del  governatori*  d^1  ’  'a  C°nf?rmava  un  tele- 
che  detto  pallone  contener  '  Bus^ernd*  Ultimamente  seppesi 
attaccati  ai  fianchi  d^lla  3  saccbi.  Pesantissimi  di  lettere, 
cissimi  ed  in  ottime  VnrJ?°"d°- 8*  6  se*  P‘ccloni  viventi,  viva- 
se  n’ebbe  la  prova  dall’  1ZIOni*  Uhe  H  pallone  fosse  montato 
contenente  orsetti  di  iJlif  tr?val°  "dia  gondola  una  valigia 
f«"  iniziali,  uno  c „  eWVdabUi-  a'<=ani  dei  quali  marcali 
apparato  elettrico  e  due™  berrLeUo  d'“«ìciale  di  marina,  un 
tllà  di  provvigioni  narm  nnocc^*alì;  inoltre  sufficiente  quan- 
Perfettamente  frescoP  cho  Jì?™6’  Vmo  ed  ac(Iua>  il  tutto  cosi 
gl  mtrepidi  aeronauti  avesse™  a°teVa  sussistere  il  dubbio  che 
nato  Parigi.  Aprendosi  i  u*  non  molto  tempo  abbando- 
gim  portavano  la  data  del  2*;°  '*  81  ^'de  che  *  giornali  pari- 
Salla  sorte  dei  viagg  ator  Quale  l'ansietà 

Tonnrrra Ìavano  eeme  perduti  utT  descriverlo>  ché  già 

t p|  ®d  ^  ministro  di  Francia  d„  egazione  governo  a 

eleg  afo  di  questo  avvenirne"  dal  St°CC,°lma’  avverliti  P" 
a  Cristiania,  scrivevano  si  rim  a  console  di  quella  potenza 
'a  via  d’Inghilterra.  L  'Ssero  in  Francia  j  Picciorii 
delle  lettere  venne  riservato  a D 1?»™  ’’  P'ichi  e  rinvio 

Cristiania.  11  28  novembre  si  Zt  ?  T°le  di  Fl'a"ciain 
che  aveano  viaggiato  nel  pallone^*?  •  d~e  Francesi,  quelli 
giunti  a  Hongsberg  per  rendersi  nellaS1  3  Telemarke».  erano 
notizia  fu  accolta  col  massimo  Tale 

*nCr;Sllania’  che  recossi  in  massa  ad  incorni  la-P°po,azione 
«dimostrazioni  di  gioja  e  di  simpatia.  1  1  v,agSiatori 

figgi?  nCo?ntar0n°  che  erano  partiti  da  Parici  i 
Un  potene  .25f  6che’  no"  «PPena  all’alto,  vennero"'  P°mf 

riCr  ,SS1T,Vent°  di  mezzodì  verso  il  nord  con.?  , 
Paragonabtle  quasi  a  quella  del  fulmine.  Videro°la  terrà 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital 

Voi, 


sparire  rapidamente  sotto  ai  loro  occhi,  poi  stendersi  sotto  di 
loro  l’immensa  distesa  del  mare;  che  anch’esso  scomparve 
sotto  uno  strato  di  densa  nebbia,  nel  quale  furono  avvolti; 
dopo  dodici  o  quattordici  ore  di  tal  tragitto,  il  pallone  abbas¬ 
sandosi,  s’accorsero  che  stavano  di  nuovo  presso  alla  terra. 
Saltarono,  all’altezza  di  dieci  metri  dal  pallone  che  abbando¬ 
narono  alla  sua  sorte,  sopra  uno  strato  di  neve,  in  luogo 
inabitato,  in  mezzo  alle  montagne,  non  sapendo  ove  fossero, 
ed  ignari  se  questo  era  il  mezzo  di  salvarsi  o  di  morire.  Ria¬ 
vutisi  dalla  terribile  scossa,  si  rimisero  in  cammino,  finché, 
seguendo  le  tracce  d’una  slitta,  si  trovarono  in  un  villaggio 
che  s’accorsero  essere  in  Norvegia  ,  dalla  scoperta  fattasi  di 
quegli  astucci  di  zolfanelli  che,  fabbricati  in  questi  paesi,  sono 
ora  sparsi  in  tutta  Europa.  Riconfortatisi  alquanto,  si  porta¬ 
rono  sani  e  salvi  a  Drammen,  donde  ripresero  il  viaggio  per 
Spatriare  per  via  meno  avventurosa,  ma  più  sicura  di  quella 
percorsa  nel  giungere. 

AGNANO  (prosciugamento  del  lago  di)  ( costruz .  idraul.). 

Incominciati  in  sul  cadere  del  1865  i  lavori  pel  prosciu¬ 
gamento  del  lago  di  Agnano,  giunti  al  loro  termine  nel  1870, 
ne  informiamo  il  lettore,  siccome  di  ogni  opera  di  qualche 
rilievo  eseguita  nella  nuova  Italia.  Se  dall’un  canto  parecchi 
giornali,  e  specialmente  il  Diritto  e  l’ Opinione,  dettero  conto 
dei  lavori  durante  il  loro  procedere,  e  se  da  ultimo  il  con¬ 
cessionario  dell’opera  ne  trattò  lungamente  in  una  Relazione 
sul  bonificamento  del  lago  di  Agnano,  pubblicata  nel  marzo 
1870  in  Napoli  pei  tipi  del  Ghio,  niuno  dall’altro,  per  quanto 
sappiamo,  finora  raccolse  ed  espose  quelle  poche  storiche 
notizie  che  col  nostro  lago  hanno  relazione.  Crediamo  quindi 
che  non  sia  fuor  di  proposito,  prima  di  parlare  del  prosciu¬ 
gamento,  aggiungere  qualche  notizia  per  supplire  alle  scarse 
date  dall’Z^ncic/opedta. 

La  vista  d’Agnano  é,  come  in  generale  di  tutte  le  acque 
stagnanti,  tetra  ma  bella.  Circondato  da  ogni  parte  da  mon¬ 
tagne,  e  fra  queste  dal  monte  Spina  e  da  quello  degli  Astroni , 
a  breve  distanza  del  quale,  su  la  via  che  mena  a  Pozzuoli , 
si  estolle  il  monte  Olibano.  Tali  monti,  ad  eccezione  di  que¬ 
st’ultimo,  ricoperti  da  boschi  e  da  verzura,  fanno  contrasto 
con  le  sponde  del  lago  che,  sebbene  fertili,  sono  quasi  de¬ 
serte,  dacché  niuno  le  coltiva,  e  in  tutta  la  loro  estensione, 
oltre  alle  Stufe  di  San  Germano  e  alla  Grotta  del  cane,  altro 
non  si  rinviene  che  due  osterie  camperecce ,  un  pajo  di  ca¬ 
solari  ed  una  chiesuola.  Le  acque  del  lago  limacciose  e  quete, 
la  cui  superficie  è  di  metri  quad.  924,020,  vengono  mosse 
da  qualche  barca,  che  vi  fa  pesca  di  tinche,  mentre  altri 
cerca  tenue  guadagno  dal  raccogliere  e  dal  vendere  che  fa 
le  rane,  che  a  miriadi  si  trovano  su  le  sue  sponde.  La  cac¬ 
ciagione,  quanto  abbondante  sui  monti  che  il  circondano,  al¬ 
trettanto  è  scarsa  sulle  sue  rive.  L’aria  che  vi  si  respirava 
soprattutto  nell’estate,  fino  a  che  in  esso  si  macerò  la  canapa 
ed  il  lino,  era  e  per  la  macerazione  e  per  l’acqua  stagnante 
ancora ,  molto  malsana ,  e  quindi  produttrice  di  morti  e  di 
malattie  innumerevoli:  di  qui  la  determinazione  a  prosciu¬ 
gare  e  bonificare  il  lago. 

Ora,  a  voler  dire  dell’antichità  di  Agnano,  nella  disparità 
dei  giudizii,  in  questo  presso  che  tutti  convengono,  che  cioè 
il  letto  del  lago  sia  il  cratere  di  un  estinto  vulcano;  e  la  na¬ 
tura  al  tutto  vulcanica  del  suolo  in  quella  regione  ben  fa  ere- . 
dere  probabilissima,  per  non  dir  certa,  l’opinione.  Lasciando 
da  parte  coloro  i  quali  sostengono  essere  il  lago  antichis¬ 
simo,  diciamo  che  il  Mazzocchi  (De  castro  Lucullano,  c.  iv, 
part.  n;  Biondo,  Italia  illustrata,  reg.  xm),  male  interpre¬ 
tando  alcuni  passi  di  scrittori  ecclesiastici ,  opinò  che  una 
villa  possedesse  Lucullo  in  questa  valle  d’Agnano,  e  che  per 
VI  2 
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terremoto  sprofondatasi  questa  nel  secolo  ix,  e  rovinata  la 
villa,  si  fosse  il  lago  andato  formando  a  cagione  delle  acque 
piovane  scese  giù  dai  monti  vicini.  Il  Carletti  {Storia  della 
regione  abbruciata ,  pag.  21)  dice,  Lucullo  non  solo  avervi 
avuta  la  villa,  ma  del  lago  essersi  servito  come  di  vivajo  pei 
suoi  delicatissimi  pesci;  aggiungendo  ancora  l’altra  notizia, 
che  il  lago,  per  mezzo  di  un  emissario  fatto  praticare  dal  me¬ 
desimo  attraverso  i  monti,  avesse  un  tempo  avuto  comunica¬ 
zione  col  mare.  Ma  tale  errore  del  Carletti  è  nato  dal  presup¬ 
porre  che  Lucullo  avesse  in  questo  luogo  la  villa ,  tribuendo 
a  questa  tutto  ciò  che  gli  antichi  ci  hanno  lasciato  scritto 
della  vera  villa  Lucullana,  che  non  era  posta  nel  sito  d’A- 
gnano,  ma  bene  vicino  a  Napoli,  sul  colle  Echio,  oggi  Piz- 
zofalcone ,  siccome  con  certissimi  documenti  il  Chiarito  ( Com - 
ment.  stor.  crit.  diplom.  sulla  Costituzione  De  instrum. 
conficiendis  per  curiales  di  Federico  II,  pag.  180-240)  di¬ 
mostrò  confutando  il  Mazzocchi. 

Ha  più  di  venti  anni,  un  archeologo  si  dette  a  credere 
Agnano  non  esser  sorto  che  nel  1456,  in  quell’anno  cioè  in 
cui  un  funestissimo  terremoto  dette  morte  nelle  meridionali 
provincie  a  centomila  uomini;  supponendo  egli  che  il  lago  si 
fosse  formato  nella  conca  che  la  valle  allora,  secondo  lui, 
inabissata  dovette  necessariamente  formare.  Messe  da  banda 
le  conjetture ,  e  passando  al  nome  Agnano,  diremo  che  andò 
soggetto  a  più  d’una  strana  contorsione.  Sotto  i  Normanni 
si  disse  Anglanis,  più  tardi  Anglanum,  Anglane  e  Anglanni, 
fino  a  che  da  Carlo  II  lo  Zoppo  in  poi  lo  troviamo  indicato 
sempre  col  nome  di  Agnanum,  nome  che,  acquistata  desinenza 
italiana,  tuttora  conserva.  Anglanum  è  parola  de’ tempi  di 
mezzo,  che,  come  altri  dice,  vale  Colatorium ,  ed  alcuni  a 
questo  si  appoggiano  per  dire  il  lago  avere  incominciato  ad 
esistere  nel  medio  evo,  credendo  che,  per  causa  di  terremoto 
formatosi  quel  bacino  ove  ora  è  Agnano ,  dai  circostanti 
monti  fosse  colata  l'acqua  piovana,  e  quindi  sorto  il  lago.  Le 
altre  forme  di  questo  nome  si  fanno  derivare  da  altre  origini, 
essendovi  pure  chi  crede  il  vero  nome  dover  essere  An- 
guiano,  traendolo  da  anguis,  pel  gran  numero  di  serpi  che 
trovansi  nelle  sue  adjacenze  (Scherillo,  Dell'aria  di  Baja  a 
tempo  dei  Romani,  p.  38,  not.  2).  Il  Minervini  mise  fuori 
una  nuova  conjettura,  ricorrendo  all’antica  famiglia  Annia 
della  vicina  Pozzuoli ,  non  ultima  fra  le  famiglie  dell’insigne 
municipio.  Egli  crede  probabile  che  detta  famiglia  avesse 
avuto  un  suo  fundus  nel  sito  ove  ora  è  Agnano,  e  che  esso, 
perchè  spettante  agli  Annii,  si  fosse  naturalmente  detto  fun¬ 
dus  Annianus ,  o  meglio  semplicemente  Annianum ,  e  che 
sorto  il  lago  in  questo  fondo  (né  si  vuol  ricercare  il  come  e 
il  quando),  dal  nome  di  questo  essersi  chiamato  lacus  Annia¬ 
nus.  Ora,  stando  a  tal  punto  la  cosa,  chi  non  vede  fra  annia¬ 
nus  ed  il  moderno  Agnano  la  grandissima  analogia  che  vi 
corre?  Ed  ove  fossimo  certi  che  gli  Annii  siano  stati  coloro, 
siccome  parrebbe  dall’aggiunto,  che  in  Pozzuoli  fecero  co¬ 
struire  la  Basilica  Anniana ,  della  quale  è  parola ,  fra  gli 
altri,  in  un  marmo  spettante  forse  alla  fine  del  secondo  secolo 
dell’èra  volgare  (Minervini,  Bull.  arch.  Hai.,  pag.  73-76; 
Fiorelli ,  Calai,  del  Mus.  di  Nap.  Iscr.  Lat.,  n.  721),  la 
conghiettura  emessa  di  sopra,  che  gli  Annii  avessero  un  po¬ 
dere  ad  Agnano,  acquisterebbe  maggior  carattere  di  proba¬ 
bilità  ,  essendoché  una  famiglia  doviziosa  per  modo  da  far 
costruire  a  sue  spese  una  basilica ,  ben  potea  possedere  un 
fondo,  anche  grande,  se  vuoi,  quanto  intiera  la  valle  d’A- 
gnano;  ma,  mentre  che,  anche  non  ponendo  quest’opinione, 
non  si  verrebbe  per  questo  ad  escludere  l’altra,  cioè  che  gli 
Annii  vi  avessero  un  loro  podere,  pure  siamo  nell’obbligo, 
siccome  già  fece  il  Minervini (/.  c.),  di  far  notare  ancoraché 


quell’aggiunto  di  Anniana  dato  alla  Basilica  può  ben  aneli* 
riferirsi  ad  altra  ragione.  Né  con  ciò  si  verrebbe  a  stabilii 
l’antichità  d’Agnano,  perché  quel  fundus,  stato  un  ternp0 
proprietà  degli  Annii,  passato  poi  in  altre  mani,  avea  potuto 
benissimo  ritenere  il  nome  del  primitivo  padrone,  e,  sorto 
quando  si  voglia  il  lago  in  quel  luogo,  dal  nome  di  que*1* 
esso  ebbe  desunto  il  suo. 

Le  Stufe  di  San  Germano ,  che  ti  stanno  a  destra  allo11 
che  scendi  nella  valle,  non  in  altro  consistono  che  in  poch® 
stanze,  dal  cui  suolo  emana  il  vapore  di  gas  idrogeno  solfo' 
rato,  che  poi  ha  il  passo  per  alcune  aperture  praticate  o*1 
soffitto  di  esse.  Il  termometro,  tenendolo  nel  mezzo  dell* 
camere,  segna  40  gradi,  e  più  si  eleva  quanto  più  lo  si  ov' 
vicini  al  punto  dell’emissione  del  vapore.  Queste  stufe  11011 
dovettero  esser  fabbricate  che  in  tempi  posteriori  al  sesto  ^ 
colo  dell’èra  volgare,  siccome  ben  si  ravvisa  dalle  mura, d1* 
non  sono  costruite  come  a  quei  giorni  si  usava,  ma  qu°sl 
alla  stessa  maniera  che  oggi  ;  ad  ogni  modo  esse  sono  cofl'' 
temporanee,  o  di  poco  anteriori  al  dodicesimo  secolo,  percM 
uno  scrittore  vissuto  a  questo  tempo  (Alcadino,  De  Bali m 
Puteolanis,  epigram.  i)  ne  fa  già  menzione.  Ma  assegna^ 
a  cosi  tardi  anni  la  loro  origine,  di  quali  terme  parlerà  o1*1 
san  Gregorio  ( Diai .  moral.,  lib.  iv,  c.  xl),  quando  ci  ra°' 
conta  che  a  san  Germano,  vescovo  di  Capua,  vissuto  al  ses** 
secolo,  i  medici  aveano  prescritto,  come  per  ragion  di  saluti; 
in  Angulanis  thermis  lavari  debuisset?  di  quelle  al  certa»1 
cui  ruderi  esistono  ancora  alle  falde  della  collina  soprastafl1* 
alle  stufe. 

Questi  ruderi  mostrano  di  essere  di  una  considerevole  a11 
tichità,  e  ciò  si  ricava  puranco  dalle  mura  costruite  per  " 
maggior  parte  in  opus  reticulatum,  il  qual  modo  di  costtjj 
zione,  méntre  da  Vitruvio  (Arch.,  ii,  8,  ediz.  Marini;  Plll,;f 
Hist.  nat.,  lib.  xxxvi,  cap.  li)  vien  chiamato  venusti*» 
confronto  dell’altro  detto  incerlum ,  sappiamo  che  fu  m0li 
in  uso  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  e  nei  primi  dflj 
l’impero.  Che  poi  tali  avanzi  di  fabbrica  siano  appartenuti 
una  terma  é  cosa  da  non  revocarsi  in  dubbio ,  prima  percb 
a  traverso  delle  mura  si  ravvisano  molti  tubi  di  terra  cot*4 
(hypocausis),  e  si  sa  che  questi  servivano  a  condurre  il ca . 
rico  (che  ivi  allora  dovette  essere  naturale  del  suolo, 
è  pure  oggidì  nelle  stufe) ,  e  poi  perché  l’avanzo  di  una  cJ' 
mera  semicircolare  ci  si  mostra  indubitatamente  quale  ^ 
laconicum. 

Oltre  al  servirsi  del  calore  naturale  del  suolo  pe’loro  bijr 
a  vapore  ( sudatoria ),  gli  antichi  ebbero  più  tardi  in  q°e s( 
terme  ben  anche  i  bagni  ad  acqua,  siccome  indicano  cosi 
riferite  parole  di  san  Gregorio,  il  quale  dice  che  GerfUa j 
vi  si  venne  a  lavare,  come  ancora  il  suddetto  laconico,  a  c  f 
certamente  ’doveano  andare  uniti  e  il  labrum  e  V alvei»*  j 
anche  più  l’avanzo  di  un  canale  occorrente  a  menar  ì’ser 
nella  terma.  Germano  vi  venne  nel  sesto  secolo,  e  in 
al  riferire  di  san  Gregorio  (/.  e.),  egli  vide  l’anima  (j 
scismatico  Pascasio  ;  ma  in  quale  anno  precisamente 
venisse  non  bene  con  certezza  si  conosce.  Pare  che  il  \\ 
mano  diacono  Pascasio  morisse  nel  512  (i  Bollandoti*  * 
maggio),  o,  se  prima,  ad  ogni  modo  non  mai  innanzi  al 
dicendo  san  Gregorio  come  esso  Pascasio  fosse  morto 
poribus  Symmachi  apostolicce  Sedis  prcesidis ,  e  sogr’% 
gendo  lo  stesso  santo  dottore  che  post  multnm  vero 
dalla  morte  del  diacono  fosse  dai  medici  ordinato  a  Gerfl1*^ 
che  mori  nel  540  (Bolland.,  I.  c.)  o  poco  dopo  (Ughelli.  K 
sacr.,  t.  vi,  p.  305),  l’uso  de’  bagni  di  Agnano,  si  Voir\J 
con  qualche  probabilità  di  certezza  (tenendo  conto  del  ? ^ 
multum  vero  temporis  di  san  Gregorio)  assegnare  la  sua f 
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plance  dovettero  dirs/  Thermo  Sancii  ,7’i!—  reggimento  nel,e  naPo]itane  provincie  si  ritornò  alfidea 

farse  g.U  rovinate  queste  (Romanelli  VhZ  à  V  ,  ’l  '  T'°:  ma  n“lla  si  °Perava’  fino  3  che  «5  il  cava- 
ZZeòi\„ÌÌrÌ,moad^rcolano  e  «  Pernii  ?t(Hp‘ar'“--en-  Mar‘“scelli'  banchiere  napolitano,  domandò 
tennero  il  SU  Pasii  di  1ui  Stufe,  quéste  ri-’ 

r»no  dette  udahrà  ni!’  se  "on,che luog»  d>  thermos  fu- 
bagno  a  vapore  •  e  che  in  ?°  e"d°Sl.  fare  10  esse  che  11  solo 
mai  dell'acqua  ci  si  fa ‘  P°‘  n°n  vi  sia  stat0  giam~ 

luogo,  ove  nessun  indiai  fest0  ?anto  dall’osservazione  del 
”na  lapida  posta  nel  1668^1?  nnv,ene'  ^uant0  ancora  da 

l'Po  per  indicare  le  proprietà  ?”  ®ntrata  della  Grolta  di  Posi- 

®  nel|a  quale  è  detto  •  p„,  d  bagn,dl  tutta  quella  regione, 
b°l«eum  siccum £ ara 2  ?  *  &Udat°rium  5’  G '™ani, 
mal.  Arag.}  t.  i,  p.  6910 ?Jnan' Posit™  (Cartoli,  Ther- 
Pochissimi  sono  gli  ammalati  eh!’’  P6rché  Pessimo  statoa 
calde  e  salutari  esalazioni.  h  Vann°  a  giovarsi  de,le  loro 

collina  la  piccolissima  Groi^delT^  l?Vas‘  incavata  nella 
Ora  tocchiamo  dei  recentUavorL  della  quale  vedi  E- 

fi»  di  rendere  sana 

■«Agnano  ^'introducesse  I  “so  dllla'S?3^6'""1-  f™3  ahe 

£  “c‘ò  a  Praticare.  E  se  in  virin  .°  più  tardi  vi  s’inco- 
circo«»SegUenze’  ben  Presto  le  ot°Za  dl  ^aP°H  tristi  erano 
Tl?T  del.  lago:  l’acou  \  S8e  81  feCero  «ire  «elle 
incori  6  dei  residui  di  raacerazinn  COrrupPe  maggiormente  ? 
lì  a-  S3lubre  ’  PW  quando  m  A  PUtFefatti  in  essa  :  Pa™ 
e  a(j  :  '  ac<Jua  Ugnante,  incorni nea8er!°  Per  altro  in  pros 
portanH  pe.rversare  per  modo  eli/10?13  render  ma'sana 
sue  n  a/anaPa  amacele  tf  di  coloro  i  quali, 
mal’!  dn  futuro  guadagno  ’  SCendevano  al  lago  con  la 
morte  ’  *  fl,.quaH*  c°m^qua’s* /P“rlavan°  le  febbri  di 
4865  ’  6  ,negl1  anm  a  noi  più  vicini  °rdlnario»  succedeva  la 
cessare  ii  WV incominciati  i  lavori’  l aPFopnaraente  fino  al 
trecento  ànl  d4P  0rata  annualmente  ’ì!  afrazìone  ebbe  a 
infelici  che  'Vf,dUU  Senza  ^  ZoT^r Ldi  Un  due  0 
vita  afTetti  a  U]?glG  alla  morte  mon  flnegllnnumerevolil 

^  da  Sn2'lreSta"le  di  'W 

altri  crede,  venivanld  G°mune  insieme  con  N80?*  °  da 

tanto  =  de’- SICC0me  «lice  il  Giustiniani  Va,banda-  allora 
se  ciò  i**>er<ore  *1  livello  del  mare ,  che’  le  a  '  ^°ndo  era  <1* 
a  del 5*  a"a”a‘o.  »  brevissimo  temi  “J03  Ugnanti , 

!ggof  maTid  "e  le  “arine-  Nel  39  si  trattò  4  ber?  andale 
5 1  dea  non  si  tradusso  in  atto  ;  nei  jS*"»"  11 


- ,  «uj/umaiiu,  uuiuauuu 

ea  ottenne  dal  governo,  per  convenzione  sottoscritta  il  10 
febbrajo  di  quell’anno  ed  approvata  con  legge  del  3  maggio 
65  (n°  2266),  la  concessione  pel  prosciugamento  suddetto. 
jD  allora  la  macerazione  si  pratica  nelle  gore  a  tal  uopo  in- 
j servienti,  alimentate  dai  Regii  Lagni ,  e  nel  lago  di  Patria, 
ed  è  certo  che  in  questi  luoghi,  perché  meno  abitati,  un 
molto  minor  danno  nella  pubblica  salute  si  avrà  a  soffrire. 

,  Ad  ogni  modo  ci  duole  moltissimo  che  si  voglia  ritenere  que¬ 
st  uso,  invero  poco  umanitario,  quando  la  macerazione  della 
canapa  si  può  ottenere  con  mezzi  più  semplici  e,  quel  ch’è 
più.  senza  danno  dell’uomo. 

Fin  dal  principio  la  direzione  dei  lavori  fu  affidata  al  Men- 
dia,  mercè  il  cui  valore  l’opera  incominciata,  sormontando 
gravissime  e  svariate  difficoltà,  lia  potuto  venire  al  suo  ter¬ 
mine.  Ma  veramente  l’andar  qui  enumerando  tutte  le  vicende 
a  cui  questa  grande  opera  é  soggiaciuta,  e  il  riferire  la  serie 
non  interrotta  di  ostacoli ,  che  pareano  quasi  sorti  a  bella 
posta  perché  l’opera  sostasse,  è  cosa  affatto  inutile,  più  age¬ 
vole  ad  essere  immaginata  che  descritta.  Basterà  dire  che  il 
forte  de’  lavori,  com’è  naturale,  è  consistito  in  un  emissario, 
o  tunnel  che  voglia  dirsi,  pel  quale  l’acqua  passa;  e  perché 
i  monti  fan  corona  d’ogni  parte  al  lago,  quest’emissario 
non  ha  potuto  sfuggire  di  correre  a  traverso  d’uno  di  essi, 
che  é  il  monte  Spina.  Ha  il  traforo  metri  1,60  di  fronte,  2,40 
in  alto,  e  1463  in  lunghezza,  de’ quali  1205  nella  monta¬ 
gna,  ed  i  restanti  in  parti  quasi  uguali  vanno  dall’acqua  sta¬ 
gnante  al  monte,  e  da  questo,  sull’altro  versante,  al  mare. 
In  grandissima  vicinanza  del  lago  e  al  cominciare  dell’emis¬ 
sario  fu  costrutto  un  incile  o  grande  vasca.  L’uso  di  questa 
é  di  ricevere  l’acqua  del  lago,  che  riversandovisi,  verrà  quivi 
moderata  per  mezzo  d’apposita  saracinesca ,  acciocché  non 
irrompa  con  troppo  grande  impeto  nell’emissario.  Cessato 
una  volta  di  essere  il  lago,  è  superfluo  raggiungere  come, 
ad  evitare  che  le  acque  piovane  venendo  giù  dai  monti  inon¬ 
dino  le  sottoposte  terre,  nuovi  lavori  occorreranno,  destinati 
a  raccogliere  queste  acque,  che,  incanalate  nell’emissario 
per  tal  mezzo  correranno  al  mare. 

Nel  Roma  di  Napoli  (febbrajo  1871)  si  scriveva  :  «  11  pre¬ 
fetto  di  Napoli  ha  messo  in  mora  per  atto  d’usciere,  dato  addì 
11  febbrajo  1871,  il  concessionario  del  prosciugamento  del 
lago  d’Agnano  perchè  i  relativi  lavori  si  trovino  compiuti 
prima  della  stagione  estiva,  ad  ovviare  tutto  il  danno  che  al¬ 
trimenti  ne  deriverebbe  alla  pubblica  igiene.  Nella  notifica¬ 
zione  si  enumerano  i  favori  e  le  dilazioni  governative  ottenute 
dal  cav.  Martuscelli  per  agevolargli  l’impresa.  Di  più,  si  pone 
in  chiara  luce  l’inqualificabile  lentezza  con  la  quale  esso 
procede,  secondo  ì  rapporti  degli  ispettori  Majuri  e  Rocco 
Si  additano  poi  tutti  quei  mezzi  tecnici  che  la  scienza  sugge¬ 
risce,  come  trombe  idrauliche,  alveotti ,  fossi  di  scolo,  col¬ 
mate  mediante  trasporti  di  terra  coi  carrettini  scorrenti  su 
rotaje  di  ferro.  Che  se  tali  provvedimenti  non  saranno  inol¬ 
trati  ed  iniziati  fra  giorni  dieci,  cioè  al  21  corrente,  il  Mini¬ 
stero  dei  lavori  pubblici  si  riserba  di  farli  continuare  ed  ese¬ 
guire  a  danno  ed  a  rischio  del  concessionario,  con  la  perdila 
di  tutte  le  terre ,  dei  lavori  fatti ,  della  cauzione  e  di  ogni 
altro  diritto  derivante  dalla  concessione  ».  Delle  quali  cose 
lasciamo  tutta  la  responsabilità  al  citato  periodico. 

Vedi  Alberto  Martuscelli,  Brevi  cenni  sul  lago  di  Aqnano 
(Napoli  4870).  y 

-,  AJELLO  Giambattista  ( biogr .).  —  Letterato,  morto  in  Na¬ 
sini  del  ||  poli  di  circa  quarantasei  anni  tra  la  fine  di  maggio  ed  i  primi 
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giorni  di  giugno  1860.  Per  compiacere  al  desiderio  del  padre- in  impenetrabile  oscurità;  i  fatti  mancavano  compiutamente, 
suo,  ch’era  giudice  circondariale  in  Napoli,  studiò  le  leggi,'!gli  annali  della  vasta  provincia  erano  mutilati,  e  nessuno 
ed  alla  fine  del  35  cominciò  ad  apprendere  la  pratica  forense '  poteva  spiegar  l'origine  della  dinastia  dei  primi  duchi,  che 
nello  studio  di  un  avvocato;  ma  per  propria  indole  era  av-  j crebbe  nell’ombra  e  fini  si  potente  che  osò  rivaleggiare 
verso  alle  cose  del  fòro  e  mal  vi  si  piegava.  Gli  morì  poi  !  per  quasi  sessantanni  colla  fortuna  dei  Carlovingi.  ignoti 
improvvisamente  il  padre  ch’era  quasi  del  tutto  privo  di  beni  ne  erano  gli  antenati  e  i  discendenti  ;  se  non  che  ad  un 
di  fortuna,  ed  egli  si  vide  ridotto  a  mal  partito.  Non  gli  era  tratto  la  collezione  dei  Concila  di  Spagna,  pubblicata  verso 
possibile  di  trar  vantaggio  daH’avvocheria,  che  ha  d’uopo  di  la  fine  del  decimosettimo  secolo  dal  cardinale  D’Aguirre. 
lungo  tirocinio  e  ch’egli  non  aveva  l’animo  di  esercitare,  e  preparò  all’avidità  degli  eruditi  un  documento  poco°cono* 
niun  profitto  davano  a  que’  giorni  le  lettere  e  le  scienze  filo-  sciuto,  del  quale  non  erasi  fatto  alcun  buon  uso  :  era  desso 
sofiche,  che  da  lui  con  intenso  amore  si  coltivavano.  Ond’é  la  Carta  d’Alaon.  Oggetto  apparente  di  essa  era  una  con¬ 
che  cercò  di  essere  adoperato  in  qualche  pubblico  uffizio,  il(  ferma  data  nell’845  da  Carlo  il  Calvo  alle  disposizioni  di  un 
quale,  senza  distrarlo  da’suoi  studii,  gli  avesse  offerto  il  modo1  conte  Wandregisilo  in  favore  della  chiesa  del  monastero  di 
di  menare  innanzi  modestamente  la  vita.  Si  espose  a  due  Alaon,  uno  dei  più  oscuri  della  diocesi  d’Urgel  in  Ispagna; 
concorsi,  da’ quali  ritrasse  soltanto  che  i  suoi  scritti  venis-  in  realtà,  più  che  una  conferma  di  legati,  è  una  lunga* re¬ 
sero  dichiarati  degni  di  approvazione.  Fu  allora  il  suo  valore  quisitoria,  nella  quale  il  re  dei  Gallo-Franchi,  volendo*imp«' 
meglio  conosciuto,  e  ciò  gli  valse  appresso  la  nomina  d’im-  dire  il  conte  di  disporre  dei  beni  che  non  gli  appartenevano, ! 
piegato  nel  ministero  degli  affari  interni  :  assai  meschino  lo  enumera  tutto  ciò  che  é  stato  tolto,  per  legittima  confisca, 
stipendio  assegnatogli,  e  pur  egli  n’era  pago.  Nel  48,  isti-  in  conseguenza  di  numerosi  atti  di  fellonia,  alla  famiglia  dei 
tuitosi  il  nuovo  ministero  della  istruzione  pubblica,  vi  venne!  detto  conte  Wandregisilo,  ultimo  rampollo  del  ramo  cadette 
addetto  con  grado  elevato,  il  quale  poteva  contentare  il  suo  del  duca  d’Aquitania,  Ariberto  o  Cariberto,  fratello  di  Dago* 
amor  proprio  e  farlo  vivere  più  agiatamente;  ma  brevissima  berto.  Da  ciò  Carlo  prende  occasione  di  formare  un  albero 
durala  ebbe  questo  periodo  non  infelice  della  sua  vita,  per-  genealogico  di  detta  famiglia.  Mercè  un  sì  nuovo  e  si  strano 
ché  nel  49,  mutato  l’ordine  politico  delle  cose,  e  succeduta  sistema  d’eliminazione ,  non  rimangono  alla  povera  badia 
la  reazione  al  regime  costituzionale,  si  vide  ad  un  tratto  pri-  d’Alaon  che  magri  e  sterili  possessi,  tutti  situati  nelle  aspre 
vato  del  suo  uffizio.  Visse  poi  miseramente  senza  punto  de-  gole  del  versante  meridionale  dei  Pirenei  ;  ora,  quei  posse- 
gradare  la  sua  dignità,  come  quegli  ch’era  per  sua  natura  dimenti  sono  precisamente  quelli  che  le  carte  autentiche 
altero  e  di  animo  nobilissimo,  e  provvide  ai  suoi  bisogni  con  della  diocesi  d’Urgel  attribuiscono  da  tempo  antichissimo  al 
le  poche  private  lezioni  che  alcuni  amici  gli  procacciarono,  monastero,  senza  poterne  indicare  la  provenienza,  e  senza 
La  sorte  gli  fu  avversa  sino  alla  tomba,  perché  fu  rinvenuto  che  i  più  dotti  storici  della  Spagna  abbiano  mai  potuto  tro- 
morto  nella  casa  da  lui  abitata,  pochi  giorni  prima  che  le  sue  vare  la  data  e  l’origine  delle  donazioni.  Di  terre  situate  nella 
idee  politiche  avessero  trionfalo.  Se  la  sua  vita  si  fosse  di  Gallia  non  si  dice  verbo  nella  Carta,  come  non  se  ne  fa  ai- 
poco  prolungata,  avrebbe  almeno  avuto  qualche  ora  di  con-  cuna  menzione  nei  titoli  originali  d’Alaon. 
lentezza.  Tutti  i  suoi  amici  rimasero  contristati  da  un  caso  Lo  scopo  ultimo  della  preziosa  Carta,  a  ben  ponderarla,  J 
tanto  miserevole,  ed  il  governo  dittatoriale,  che  segui  la  è  una  genealogia  che  ha  evidentemente  per  mira  di  stabilii 
dominazione  borbonica,  fu  sollecito  a  rimunerare  il  trapas-  la  discendenza  merovingia  dei  re  d’Aragona.  Siffatto  docu- 
sato  nelle  persone  superstiti  della  sua  famiglia,  e  le  provvide  mento,  che  avrebbe  dovuto  destar  sospetto,  fu  invece  accolta 
di  assegni  vitalizii  con  un  decreto  ch’é  mollo  onorevole  alla  senza  esitanza  dai  Benedettini,  e  divenne  la  sorgente  più  con- 
sua  memoria  ed  al  quale  si  volle  dare  grande  pubblicità.  siderevole  di  gran  parte  dell ’Histoire  du  Languedoc ,  sorgente 
Dell’Ajello,  oltre  a  non  pochi  versi  e  parecchie  prose  date  cui  attinsero  parimente  i  più  eminenti  storici  della  Fran¬ 
ali  luce  in  diverse  raccolte  e  giornali  letterarii,  abbiamole  eia,  finché  il  Rabanis,  insospettito  delle  inverosomiglianz6 
seguenti  opere,  dettate  con  molta  eleganza  di  stile  e  con  pura  storiche  e  della  forma  stravagante  di  esso,  sottomessolo  a  I 
favella:  Vita  di  Vincenzo  Volpiceli  (Napoli  1838,  in-8°);  severo  esame,  nel  suo  Essai  sur  la  Charte  d' Alaon  (1841? 
Della  muliebrità  della  volgar  letteratura  de  tempi  di  mezzo  2*  ediz.  1856)  ne  dimostrò  la  falsità,  e  lo  attribuì  al  celebre 
libri  //(ivi  1841,  in-12°),  che  scrisse  per  combattere  Topi-  falsificatore  don  Giovanni  Tamayo  di  Salazar,  il  quale,  se- 
nione  di  coloro  i  quali  credono  che  al  cristianesimo  ovvero  condo  ch’ei  pensa,  sarebbe  stato  spinto  a  ciò  da  doppio  in* 
all’invasione  degli  Arabi  si  abbia  ad  attribuire  il  fatto  del  tento,  letterario  e  politico,  giacché  disputavasi  allora  sull3 
culto  alla  donna,  che  si  ravvisa  nella  volgar  letteratura  dei  antichità  relativa  delle  case  sovrane  di  Francia  e  di  Spagna' 
tempi  dimezzo,  e  che  egli  giudica  essere  derivato  da’  popoli  Austria,  e  dissotterravansi  perciò  tutti  i  documenti  che  potè* 
germanici  ;  Se  il  culto  fatto  alle  donne,  e  il  devoto  e  puro  vano  servire  a  congiungere  i  Carolingi  ai  Merovingi,  e  i  C*' 
amor  per  esse  ai  tempi  di  mezzo  sabbia  a  riferire  al  cri-  peti  ai  Carolingi.  In  tale  lotta,  gli  eruditi  di  Spagna  facevano 
stiunesimo  (ivi  1842,in-8°),  che  diede  alle  stampe  per  meglio  ogni  sforzo  per  istabilire  l’anteriorità  della  loro  monarchia,6 
rifermare  la  sua  dottrina  e  confutare  le  critiche  osservazioni  soprattutto  quella  della  dinastia  d’Aragona,  che  erasi  fasa 
fatte  al  suo  libro  dall’egregio  Stanislao  Gatti  ;  Discorsi  di  per  mezzo  di  donne  nella  casa  d’Austria.  Già  i  genealogia 
storia  e  letteratura  (ivi  1850,  in-12°),  tra’  quali  sono  note-  del  partito  austriaco  avevano  trovato  il  mezzo  di  rattaccare  la 
voli  quello  che  tratta  delle  vicende  scientifiche  e  letterarie  famiglia  di  Absborgo  alla  razza  di  Clodoveo  con  un  preteso 
de’ Napolitani  dal  quinto  secolo  al  decimonono,  I  altro  sopra  figliuolo  di  Clodione;  poteva  sembrare  di  molto  momento,  6 
la  natura  dell  istoria  ed  il  suo  razionai  fondamento,  e  1  altro  doveva  essere  una  ben  forte  tentazione  per  gli  antiquarii  spa' 
in  cui  discorre  delle  vicende  dell’istoria  e  delle  varie  forme  gnuoli  di  rattaccar  parimente  ai  Merovingi  i  loro  principi 
eh’essa  prende  nel  suo  svolgimento.  nazionali,  di  modo  che  il  parentado  delle  case  d’Austria  e  w 

‘ALAON  (carta  di)  ( paleogr .).  —  Sino  alla  pubblicazione  Spagna,  pel  matrimonio  di  Filippo  il  Bello  con  Giovanna  la 
deir Hisloire  du  Languedoc  dei  Benedettini,  tutto  il  periodo  j  Folle,  non  sarebbe  stato  che  la  riunione  di  due  rami, 
della  storia  d’Aquitania  ,  che  stendesi  dal  regno  di  Dago-  jj  lungo  tempo  separati,  dello  stesso  tronco, 
qerto  a  quello  di  Carlo  il  Calvo  (613-817),  stava  ravvolto  I  ALASKA  (territorio  d’)  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  —  ^0 


- 1 _  ALASKA  (TERRITORIO  D')  _ ^3 

stato  di  comunicazioni  terrestri0eCemariHiaCÌfiCO,  "el  pres.ente  §lia’  a|  monte  Sant’Elia,  il  picco  più  alto  del  continente, 
tarsi  la  regione  da  noi  più  rimota  e  mnc^6’  possono  ripu~  Cnrvasi  quindi  la  costa  a  gomito  verso  0.,  e  poscia  al  N. 
conosciuta.  La  Siberia,  il  Kamsciatka p yf aeiUeraenle  meno  lunghesso  lo  stretto  di  Behring,  arrotondandosi  all’E.  lungo 
regioni  di  clima  inclemente,  buona  nanfe  nTu™*  russasono  l’0ceano  Artico.  Vi  sono  più  di  4000  miglia  di  littorale  fra- 
di  neve  e  di  ghiaccio,  poco  0  nulla  nrnd.m-  ann°  r!Copcrle  stagliato  da  ampie  baje  e  comodi  porti,  ingombro  di  monta- 

di  pellicce.  I  Russi  se  ne  impadronirono  Ha  T  ™Che  perÒ  gnp’  raolte  de3e  cluali  vulcaniche  ed  alcune  ancor  attive; 

de  secolo  xvn  n’ebbero  esplorate  le  varie  n  r  !  na,!l,gator!  Percorso  da  fiumi  navigabili,  uno  de’ quali  è  de’ più  grandi 

del  Canadà  e  della  Baja  d’Hudson  nariment  7'  •  •  ng'es‘  dei  mondo;  sparso  di  numerose  isole  che  stanno  quasi  sen- 

e  gli  stessi  Americani  del  Nord  ai  ouali  PPr,.V1  Sl  sp,nsero.  !  tinelle  al  margine  marino,  e  fiancheggiato  dalla  sottile  stri- 
fettano  lunghe  distese  di  terre,  ne  comnerarn™611  6  n°.n  d'~  sc'a  A'eut'ca»  che  partendo  da  Alaska  (una  delle  più  note- 
ha,  a  si  caro  prezzo  una  parte,  che  più  non  ci  Par!  ,non  voli  penisole,  larga  50  e  lunga  300  miglia)  distendesi  ben 
e  fertili  regioni  della  zona  temperata.  La  p»  P-3g  erfbbero  lunge  fino  al  Giappone.  Cotesto  si  è  l’aspetto  più  generale, 
meriea  russa  agli  Stati  Uniti  mosse  la  curine!!? h"6  de  .  ma  vi  sono  P°i  delle  particolarità  che  presentano  innumere- 
ton’  e  noi  riferiremo  gli  studii  loro  P  P  1  V,aggla~  voli  e  grandi  va"taggi. 

nozioni  astronomiche,  fisiche,  statistiche  •  'Hi”0  a*CUne  Secondo  calcoli  più  0  meno  esatti,  tutta  quanta  la  linea 

stona  e  qualche  considerazione  sull’avvenire  Haii!^10  d‘  del  littorale’  infusevi  le  baje  e  le  isole,  ha  non  meno  di 
Passata  in  potere  del  popolo  più  intraprendente  nll  reS7°ne  ? 1  ’270  miglia  di  estensione*  Nel  gruppo  Aleutico,  oltre  agli 
l.  losiztone  astronomie  a.  —  Tra  54°  40'  »  -74  0  0]?  isoloUi  e  sco^i’  vi  sono  non  meno  di  cinquantacinque  isole 

V’’  e,130°  2r  e  166°  13'  di  long.  0  da  Greenvli  n‘  i?'  aventi  più  di  3  mi§lia  di  lunghezz3a  e  sette  con  più  di  40, 

dl 'at’ e  130°30'  di  long,  fino  a  51»  ‘nh*  Da  54°  compì  esavi  Ounimak ,  ch’è  la  più  grande  ed  oltrepassa  le 
J41»  °o  della  seconda,  ossia  dall’imboccatura  dei  Pn?3  ®  75  miS,ia-  Nella  raelà  orientale  dello  Stretto  di  Behring  vi 

ortland  fino  a  Sant’Elia,  consiste  il  paese  in  n^fnale  dl  sono  cinque  considerevoli  isole,  la  maggiore  delle  quali  è 

H.?Sn,adl  terra  e  parecchie  isole  sparseP  lunghesso  |3ngUSla  quella  di  San  Lorenzo,  lunga  più  di  96  miglia;  arroge  a 

la  nfaCl^C°À.r,,.Tlan^ndo  ,a  terraferma  propriamente  H*f,0Sta  !,UKe  qUeste  11  gruppo  S’  della  Peniso,a  di  Alaska,  inchiu- 

penisola  Alaska  all  0.  di  141°  di  long  0  I  e  i  1  ??  6  dente  Shumagins  e  la  magnifica  isola  di  Kodiak,  ed  anche  il 

(hi  dal!a  punla  meridionale  della  penisola gr?PP°  Silkan’  ch  é  un  arciPelag°  congiunto  con  altro  arci- 

snl  JL  !  ‘°ng-  ^30).per  26  0  27o  in  direzione  *  pelag0’  e  che  costituisce  in  complesso  una  regione  insulare 

II  rmpPe^e  nel,a  misurazione  del  continente.  ’  6  d'  m.0,ta  rilevanza  rispetto  alle  condizioni  del  clima  ed  all’abi- 

:n„l’  0c  'l'.r  N.  l’Oceano  Artico  •  E  eNF  v\  •  taLilità,  sotto  latitudini  comunemente  dominate  dal  ghiaccio 
Kamcrìn#!  ,  Ceano  Pacifico;  ed  0 *  il  Mare  Hi  R  ,menca  Per  P'ù  di  mezzo  anno.  Per  quanto  concerne  l’interno  del 

separa  d  i?  r°  S-rett°  di  BehrinS  e  l’Oceano  artico  ^h"8 1°  C°n,tinente*  non  vi  é  forse  reg'one  egualmente  estesa  che  sia 

III  f  3  Buss,a  as*atica.  °’  c  le  C0S1  poco  conosciuta,  se  si  eccettui  per  avventura  l’interno 

punta  niTr?°n^  —  Misurata  diagonalmente  H.li  dell’Africa  od  eziandio  la  Groenlandia  ;  ed  è  per  ogni  riguardo 

vicina  ÙSB’.fino  al  capo  Princine  di  Pali  3  SUa  Una  terra  lnco9mta-  Molti  navigatori  ed  esploratori,  ciò  non 

e  Hall  erso  lAsia),  si  è  la  medesimi  ii  •  ?alADla  ostante,  ne  visitarono  le  coste,  ed  alcuni  di  essi  penetraronvi 

fino  al,aPUnnla  S^.della  peniS? Sa i ^  adde"lro’  ne  disegnarono  carte,  e  se  ne  pubblicarono 
long  circTaU  d‘,  dell,n,tazione  sull’0.*eano  Arti^nT  UnicamIente  Per  rimaner  poi  ignoti  a  cagione  di  opere 

desf  nonSi  ettanl°  :  ma  il  continente  i  A  .Ut  d‘  P,u  reccentl-  1  monti  Chignit  distendonsi  dalla  penisola  Alaska, 
long  "r?”0  !?!  66°  di  lat.)  soltanto  2  S°U°  oì°  d)  ,af’  fm°  al  confluente  del  Porcospino  col  Yukon, 

158®  dflonJ?3  740  miglia>  e  da  58  a  72“  di  la?  Ln»r°  M  so“°  °5!*  dl  lat-,  e  congiunti  con  una  catena  interna  pa- 
di  cotP^t  g'  •  °SSla  per  circa  980  mialb  r  1 at,’  ^  r  °  1  ra  e  a.alle  Montagne  Rocciose,  dividono  le  acque  che  sboc- 
Alen.  COnt,nentein  560,000  miai!?8  Ca  co'asl  1  area  cano  rispetti vamente  nel  Pacifico  e  nel  Mare  di  Behring.  Un 
Parifi?6 'a  7FCa  6000’ e  quella  delfe  al?P  If'lf  1S°le  allr°  declivio’  apparentemente  meno  elevato,  ripartisce  le 
liannnc  ®  Ìeì  mre  di  Kamsciatka  in  r  ^  °Ceano  acque  che  iminettonsi  nell’Oceano  Artico  da  quelle  del  Mare 

lV°Sf),n  tUll°  583>500  miglia  q  Ca  22’500;  e  quindi  di  Behring-  Coleste  principali  pendici  dividono  tutto  il  con" 
è  coniineni?ZWne  Asica’  ^  11  significato  del  „  . .  .  .  nenttì  ,n  tre  seParale  regioni,  la  mediana  delle  quali  è  la  più 

determina,  V/™1*  ',we-  I  suoi  conVnf  !  r  8fSka  S'  eStef’  0MUPand<l  almen0  la  raetà  del  territorio.  La  regione 
Uniti  mimi  apposito  trattato  tra  la  u  or'enlah, furono  «onfinante  col  Pacifico,  e  stendentesi  dallo  stretto  di  Port- 

Partendo  daft^?  |a,Russia  e  il  Regno  uTuoV  roo^  m0"li  frasla8liala  assai  da  «palici  golf,  o 

Uniti  Hai  no  40  dl  lat.  N  Cniintn  *  ,  V-  to  nel  1825-  canali,  e  presenta  all  Oceano  una  vasta  congerie  d’isole  lungo 

ascende  la^ linea nella  ®ntr°ver6kà 'ner^r?1* Sl3t'  U"a  spj,aggìa  .sco.scesa’  11  tratto  superiore  verso  la  lat.  del 
continuando  sulle  bro  Canale  di  Portland  '  0regon>'  "tonte  Sant  Elia  ^nna  serie  di  montagne,  intersecata  rara- 
115»  Hi  “  !h  lore  '""e  fino  al  punto  d'im  ,no,llagne  mente  da  vallate  fluviali  od  altri  intervalli.  Le  isole  di  rim- 

Aulod  Tinin’eiA  h“0mpa8na  la 'ttea  Siesta  co1  pett0  son°  della  Stessa  natura'  seParale  lra  'o™  da  profondi 

Sto  Ir  he  hrm'ane  8ll'°-  fi  c  at al1 °Ma"0  0  navigabili  canali,  e  coperte  per  lo  più  da  vaste  foreste.  In 

ìs  e  tt  "8'  C  '  SCpara  l  A"'orica  d  l  'tl  f,no  all°  uda  di  essa  vi  é  la  fa“»™  S.tka,  antica  capi.ale  dell'Ame- 
tj°  e  stendentisi  regolarmente  dalla  penisola  q  ’  e  lulte  le  rica  russa* 

nenie  fino  a!  canab  tra  Jfl  isole  Attou  e  CopperM  Qo*0  del  con'  11  fiume  Principale  di  cotesta  zona  marittima  si  è  lo  Ste- 
suDerfiC-hlUSe  nd  a  cessione’  abbracciando  in  co’rn  i  °ng* °*^  kme  0  San  Francesco«  che  si  versa  nel  mare  sotto  56°  */, 

sulla  Cle  dl  circa  600a00°  m>glia  q.  Fissando  1  6SS0  Una  circa  :  è  U  più  imPortaute  al  N.  della  Colombia  britannica, 

grandp^a^*33 -d'  cotesl°  Paese«  se  ne  ravvisa  di  °  Sguardo  e  ^  lunga  pezza  la  via  commerciale  del  territorio  britan- 
ro  astensione,  dacché,  cominciando  alS.  e  fron?U^lt0  n'co  e  aB  F*  Scaturisce  da  un  piano  elevato  di  circa 
°»  v‘  ^  un  tratto  di  terra  largo  30  e  lun^o  3nnand°  metri»  corre  dall’O.  al  S.  per  un  paese  aurifero,  e 
0  UO  mi-  passando  tra  parecchie  isole,  sbocca  nel  Pacifico.  É  navi- 
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gcibilc  per  »  P'ccoli  piroscafi  quattro  mesi  dell’anno,  per  un  torale  quanto  nell’interno  esiste  il  carbon  fossile  delìTi* 
ra  o  i  240  chilometri,  fino  al  Gran  Cannone,  oltre  il  glior qualità  per  generare  il  vapore  ;  né  manca  esso  in  moli* 
quale  si  va  poi  co  canotti  assai  lontano.  Dalia  sommità  pre-  delle  isole.  Vi  sono  adunque  finora  e  i  preziosi  ed  i  più  utili 
detta  scaturiscono  anche  !  fiumi  L.ard  o  Turnagain  e  Fin-  minerali;  e  gli  è  certo  che  in  un  territorio  si  esteso  non*' 
<y.  Altri  fiumi  più  piccoli  si  gettano  nelle  cale  naturali  della  tarderà  a  scoprire  anche  tutti  gli  altri, 
costa  fino  al  60°  di  lai.  e  144°  di  long.,  dove  sbocca  l’Alna  VI.  Clima.  —  Che  questo  sia  meno  boreale  di  quello  esser 
o  Copper,  che  comunica  col  gran  fiume  Yukon  ,  e  ne  sono  dovrebbe  per  la  sua  latitudine,  gli  è  ormai  fuor  di  dubbio, 
anche  altri  di  minor  entità,  come  il  Cook,  coi  loro  tribù-  venendo  mitigato  dai  vasti  mari  circostanti  e  dalla  direziono 
tani.  che  servono  benissimo  alle  comunicazioni  interne,  e  delle  loro  correnti.  Sulla  costa  del  Pacifico  la  temperatura  « 
non  v  è  difetto  di  laghi  i  qual,  comunicano  tutti  coll’Oceano  di  gran  lunga  più  mite  che  noi  sia  sotto  la  stessa  latitudine 
mediante  i  fiumi.  All  E.  della  penisola  Alaska,  separata  qui  sull’Atlantico,  sendovi  meno  distanti  le  estremità.  La  medi» 
dal  continente  per  il  grande  lago  Iliamanna,  che  finisce  nella  annuale  di  Sitka  è  inferiore  di  5  o  G  gradi  a  quella  di  Poi* 
bajad.  Bristol. 1 I  primo  fiume  considerevole  si  é  il  Nashagak,  land.  Inoltrandosi  al  nord  il  clima  vi  è  naturalmente  pi* 
«om“n»JW'one.  per  mezzo  dei  aspro,  ma  non  riesce  intollerabile  affatto  neppure  lungo  U 
laghi  col  fiume  Cook  da  un  lato  e  col  Kouskokvim  dall  altro,  costa  settentrionale.  Nell’interno  ,  al  Forte  Yukon  l’annua 
Questo  secondo,  che  entra  nel  Mare  di  Behr.ng  sopra  il  capo  media  è  16°  92’.  La  costa  meridionale  produce  tutte’ le  pianta 
Newenham  fu  esplorato  per  circa  960  chilometri.  Al  pari  di  alimentari  comuni ,  abbondandovi  le  pioggie  ,  che  in  alcuni 
tutti  gli  altri  fiumi  di  questa  sezione,  ha  esso  pure  il  suo  tratti  sono  quasi  quotidiane,  e  contribuiscono  a  tenere  apert» 
ZTJ ^0r-  U0S10’ ma.nav1,ga^e|>»  gra«  Pa^  per  i  piccoli  pi-  i  porti.  Alle  foci  del  Yukon  però  la  navigazione  non  é  libera 
roscafi.  Ma  .1  Kw.chpak  o  Yukon  s.  è  .1  gran  fiume,  il  M.s-  che  per  circa  un  terzo  dell’anno.  In  molti  luoghi  del  conti' 
s.ss.ppi  del  paese  che  ha  le  sue  scaturigini  nei  Banchi  Pelly  nenie  il  gelo  del  suolo  é  perpetuo,  ma  sembra  non  impedii 

Ala  fib{itann,caVe.  ™rre  3  N-  fin1C,hè  entra  ,n  la  stazione  estiva.  In  coleste  agghiacciate  regioni ,  spe; 

Alaska  sotto  64  circa  di  lat.,  continuando  nella  stessa  di-  esimente  intorno  allo  stretto  Kotzebue  ed  alle  bocche  de1 
”°n"  ,lenet  ra8Klunto  dal  Porcospino  a  N.  E.  Yukon,  rinvengo»*  granii  depositi  di  avorio  fossile  ,  simile 
Dopo  1  unione  con  questo,  dingesi  all  0.  per  il  S.  fino  ai  a  quello  della  Siberia 

ir8}  n  Pm  *'  *  ri1’0,  fin°  '  62°  di  la‘-  •  quindi  all'°'  VII.  Ammali.  -  La  vita  animale  non  manca  in  ver»« 
k  n  ira  i  V'.  Bfhr'nS’i  *?'  81  'erf  Per  <llverse  foc'  luogo.  I  mari  racchiudono  le  pii)  magnifiche  peschiere  d»1 
hen  tra  loro  distanti  II  delta  formato  da  colesti  sbocchi  mondo,  i  fiumi  sono  pieni  di  pesci,  e  le  s,lve,  le  valli  e  l« 

Un  “113  1°'  fin°  a  “P°,  l'°manZOV-  E  "a,i*abile  •>  Y“-  pianure  danno  grandi  quantità  di  animali  da  pelliccerie.  * 

,  dada  congiunzione  col  Porcospino  in  poi  fino  alle  sue  abbondano  i  merluzzi  e  le  passere,  ed  i  pescatori  se  ne  cr 
imboccature,  per  ,  piccoli  piroscafi  variandone  la  profondità  annoiarono  di  già  ad  occupare.  Numerose  le  balene  in  tallii 
4  *  “  Tn  *,  8  za  da  !  e  U  a, 2  chilom-  e  v-  mari- 1  lilel|i  marini  •  le  lontre  si  aggirano  intorno  alle  isole. 

ho0  !  „  Nort“".r'“™lparecch,e  .P'“»'e  correnti  dalla  e  ne  scemò  di  poco  il  numero  per  l'attività  de*  cacciatori 

bo“a  T  ™  i  «'a  ^Uk0"  d"'  ,!  pono  Cla-  rossi'  che  vi  si  esercitarono  negli  ottant'anni  dell'oocunazio»' 

renne,  eh  è  subito  al  S.  del  capo  Principe  di  Galles,  é  unito,  russa.  Riboccano  i  fiumi  di  salmoni ,  storioni ,  lucci  fece. 1 
mediante  un  canal  naturale,  con  uno  dei  bracci  dello  stesso  vitelli  marini  e  le  lontre  non  soffrirono  molestie  al  di  là  dell» 
stretto.  Non  si  conosce  bene  il  pendio  divisorio  separante  i  penisola  Alaska ,  e  vi  sono  quindi  innumerevoli.  Mandrie  * 

UTI’Tz  r!  per  base  U  Yubon'  ,acthe  marine  '<W«  I»»*»  I»  costa  del  Mare  di  BehrW 

ma  non  può  essere  lontano  dal  66  di  lat.,  essendo  molti  i  Tra  gli  animali  da  pelliccerie  notansi  nell'interno  la  lontra, 
fiumi  quivi  scatunenti,  alcuni  dei  quali  cadono  nello  stretto  il  castoro,  l'ermellino,  il  zibellino,  la  martora,  la  volpe  nera 
Kotzebue,  ed  altri  a  dirittura  nell  Oceano  ;  primeggia  fra  e  boreale  ,  lupi ,  lupe  ,  linci ,  ranni,  e  al  nord  del  Yukon  « 
essi  il  Colville,  che  finisce  nel  mare  sotto  151°  di  long,  renne  americano.  Ma  per  quanto  numerosi  e  svariati  sie«» 
Sembra  «testa  regione  traversata  in  varie  direzioni  da  basse  codesti  animali ,  non  reggono  pure  al  paragone  della  noi** 
montagne,  che  la  dividono  superiormente  in  minori  bacini  tudine  e  varietà  dei  pennuti.  La  regione  tra  le  Montagli» 
d,  acqua  e  separai,  sistemi  fluviali,  gli  uni  verso  1*0.  e  gli  Rocciose  e  lo  Stretto  di  Behring  alimenta  innumerevoli  ut' 
altri  al  N.  Rilevasi  da  tutto  ciò,  potersi  percorrere  l'intero  celli,  che  vanno  visitando  le  basse  latitudini  durante  u„» 
territorio  col  mezzo  de  suoi  fiumi,  e  più  facilmente  ancora  porzione  dell’anno.  Lo  stormo  numerosissimo  che  ascende 
di  quanto  finora  si  sappia.  Gli  è  certo  un  distintivo  panico-  pendìo  orientale  delle  Montagne  Rocciose  dall’Atlantico  « | 
lare  d.  cotesto  paese  il  modo  in  cu.  s’incontrano  i  grandi  dalle  coste  del  Golfo,  e  quello  che  ascende  il  dorso  occider 5 
fiumi  tra  loro  o  si  congiungono  mediante  i  laghi,  di  guisa  tale  e  la  Sierra  Nevada  dalle  latitudini  più  basse  del  Pacific 
che  puossi  attraversare  quasi  tutto)  interno  seguendo  le  linee  incontransi  nel  luogo  summentovato,  satollansi  dei  grani6 
formate  dalle  acque,  ed  anche  al  N.  e  al  S.  coi  brevi  passi  semi  di  cui  è  ricoperto  quel  suolo  ,  allevano  i  loro  piccini, 6 
dei  monti,  e  profittando  dei  laghi  di  congiunzione  e  dei  na-  poi  ritornano  al  finir  della  state  perii  loro  passaggio  al 
tur.31  !?.tersllJ.n'  zodi*  in  tant’abbondanza  di  animali  più  robusti ,  gli  é  nate' 

X.  Minera  i.  -  Argomentando  per  analogia,  gli  é  fuor  di  rate  che  non  difettino  gl’insetti ,  e  se  ne  veggono  infatti  i* 
dubbio  che  almeno  nella  regione  luterana  esservi  deve  quella  gran  copia  con  alcune  varietà  di  farfalle 
stessa  abbondanza  di  minerali  che  incontrasi  in  tutte  le  se-  Vili.  Abitanti  indigeni  -  1  Russi  abitanti  in  Alaska  * 
ziom  più  meridionali  della  medesima  formazione.  Sullo  Ste-  noverano  da  5  a  6000,  e  risiedono  principalmente  nell’**1* 
kme  fu  di  già  scoperto  1  oro,  ed  i  minatori  vi  stanno  all’opra.  |  di  Baranov,  in  cui  vi  è  la  primaria  loro  stazione  Alcuni  po'*1 
Una  formazione  identica  si  allarga  verso  l’Asia  per  la  peni-!  sono  sparsi  in  altri  luoghi ,  in  cui  vi  erano  fattorie  corami 
sola  Alaska,  e  manda  un  ramo  verso  il  mare  artico.  Sappiamo  ciali  russe.  Contansi  invece  gl’indigeni  da  50  in  60  000» 

esservi  il  rame  sull  Alna  ed  m  parecchi  punti  della  costa  del:  appartenenti  a  razze  diverse.  Gli  Eschimesi  occupano  la 
Pacifico,  e  rinvennesi  il  piombo  sul  basso  Yukon.  Vi  è  in  costa  e  la  parte  inferiore  di  que’  fiumi  che  hanno  lo  sbocc6 
esuberanza  il  ferro,  e  fu  lavorato  dai  Russi ,  e  tanto  sul  lit-'  nel  Mare  di  Behring.  Differendo  di  molto  da  chissisia  » 


— — _ _ _ _ _ _ _ ALASKA  (TERRITORIO  D’)  15 

in  generale  d  a  e  I  i^F  ra  a.n  ’ -  ^'fferenziansi  ancor  più  ,  detto  Ruperto  e  suoi  coavventurieri  trattare  a  mo’  di  paese 

di  pesca  e  della  cacria  6  er<j°st®.  or'®ntai'>  e  vivono  barbaro  le  possessioni  di  nazione  ostile.  I  coloni  inviati  in 

noti  a  quelli  delle  spiasse  coUi16'  b,!ndlgeni  dell’interno  ,  America  dalla  Compagnia  della  Baja  d’Hudson  trovaron  clima 
ancora  sono  di  razza  affatto  d'  °me  .*u.coni  »  ed  allri  rigido ,  suolo  sterile  e  ricoperto  di  antiche  foreste  promet- 
aglTndiani  delle  basse  latitudinMVff  SOmig!iando  assal  Più  tenti  ricco  bottino  di  pellicce.  Tanto  progredirono  gli  uni  e 
dagli  Eschimesi  e  nel  vestito  e  nel  UmHensJono  an(:he  costoro  gli  altri,  che  alla  fine  s’incontrarono  e,  dopo  alcun  non  serio 
le  loro  abitazioni  invernali  sulla  «  m0  r  .  1  costru're’  avendo  conflitto,  il  governo  russo  venne  ad  accordi,  mercè  due  trat- 
quelle  degli  Eschimesi  sono  in  nart^LISli6  v"®10’  "?.enlre  tati’  coi  governi  ing,ese  ed  americano-  Cot  Prim0’  del. 1824- 
cia,  e  trafficano  di  tratto  in  tratto  rnl  fait  •  ,no  dl  cac'  obbligavasi  di  non  inoltrarsi  di  là  di  dieci  leghe  nell’interno 
Yukon,  e  mediaute  i  fiumi  coi  nativi  d  1°  de*^orte  de^  continente;  e  col  secondo,  del  1825,  di  non  oltrepassare 

coi  Russi,  coi  quali ,  giovi  avvertirlo  no  '  ^  ^  ancbe  sud  ^at'tud'ne  d'  c°He  quali  convenzioni  venne 


coi  Russi,  coi  quali ,  giov  a v ve  irlo  Zn*'  Cd  anche 
i"  pace,  e  si  fu appi!  questa  I "  ai! ° T°  “  Semprc 
schiaronsi  giammai  i  Rnl  a  '  non  arri~ 


_ MuCSict  la  raeio-  e  •  • .  ad  esser  consecrata  l’esistenza  dell’America  russa. 

schiaronsi  giammai  i  Russi  di  penetrare  In*  0*1  n°n  arri~  I  possessi  inglesi  sendo  stati  allargati,  mercè  ulteriori  ac¬ 
costa  e  sulle  isole  del  Pacifico  vi  snnn  9|tP»  ru'  Su"a  cordi  Ira  Inghilterra  e  Stati  Uniti,  fino  alle  sponde  del  Paci- 
quelle  di  Kodiak  e  dei  gruppi  Aleutici  affini  IT fico’  la  Russia  fu  al  tutt0  separata  dagli  Stati  Uniti  dalla 
mentre  gl’indigeni  del  gruppo  Sitkan  cn™  g  ,s  cmmesi ,  nuova  colonia. che  addimandasi  oggidì  Colombia  britannica, 
dini  e  linguaggio  alle  tribù  dell’alto  Yukon  &  101  ^  ab'tU‘  nè  ebbe  altri  vicini  in  America  che  gl’inglesi  e  la  Compagnia 
IX.  Sunto  storico  dalle  oriqini  alla  mi  r  ■  de*Ia  Raìa  d Hudson.  Quanto  alle  derrate  di  cui  avevano 

Dacché  i  Russi ,  conquistata  la  Siberia  p  Un  »*  ■\ÌHiea'  U0I)0’  *  Russi  se  ne  arredarono  a  Guaymas  nel  golfo  di  Cali- 
sciatka  ,  a  mezzo  il  secolo  xvii  ,  giunsero  sull'0  a  iitT  f°rnia  ed  anco  a  ValParaiso  ’  anziché  coltivarne  da  sé.  Tale 
ceano  Pacifico,  ignoravano  se  Asia  ed  Am.II[IVf  ,  1°  stato  delle  cose  in  codesti  rimoti  paesi  fino  allo  scoppio 
nord  congiunte  o  separate  dal  mar"  dtse  2  unT  3  de,]a  gue-a  d'  Crimea. 

penetrasse  lo  stretto,  che  poscia  ebbe  nome  dal  Beh  UJi  L<?  conseguenze  della  lotta  fra  Russia  e  Inghilterra  ebbero 


siccome  è  narrato  nell’/?  ->iu  nnenell74t(  ri 


^wusci<ueiize  ueiia  lima  li  a  nusaia  c  lugumcim  cuuciu 

- _  „  ucumuva  avvenne  nel  1 1 Ai  °  fin  nelle  più  lontane  loro  P°58tìS(iioni’  le  9l,a,i’  comecché 

siccome  è  narrato  nell’E.  alle  voci  Behinp  te™  1  41  ’  nmanessero  estranee  alla  pugna,  tuttavia  le  due  grandi  po- 
Bering  Vito.  Il  capitano  Cook  visitò  anrh’i  ET^°  ?D  e  tenze  riserbaronsi  il  diritto  di  bloccare  i  porti  de’  prenominati 
raggi,  ed  è  nota  in  uno  alle  sue  sconpriP  u  fg'  C»°  6Stl  territorii,  ove  ne  apparisse  il  bisogno.  Nell’agosto  del  1854, 
(vedi  E.).  Da  allora  parecchi  navigatori  vi  f”65  3  f03  fine  trovan(IosI  una  squadra  di  navi  francesi  e  inglesi  nel  nord  del 
settentrionali  del  Pacifico,  ZSTIL  'TT  C°Ste  Pacifico  >  e  la  Compagnia  russa  avendo  abbandonato  i  mer- 
per  chiarirsene  basti  volgere  un’orrhiat  if  aniencano*  e  cati  di  Petropavlosk  e  di  altri  siti  del  Kamsciatka  a  cagione 
La  Pérouse,  Vancouver,  Kotzehn«  R»il  alle  L,0grahe  del  della  concorrenza  che  il  libero  commercio  facevaie  ,  e  così 
nte  nell  E.  Nel  1799  una  Compagnia  f»  1  3  1  lnse-  nePa  P'ccola  città  poca  sendo  la  guarnigione,  la  flotta  alleata 
«mperadore  l’esclusivo  commercio  deiiY*  u  6nne  j-3  >a(d.0  penelrò  nella  baja  d’Avatcha ,  fece  fuoco  vigorosamente  e 
commercio  cominciò  a  largamente  ex  i  PC  .lcce.’  dl  cbe  H  Pose  a  terra  700  uomini,  i  quali,  facendo  a  fidanza  ,  furono 

russa  a  frequentare  codesti  mari  lnr.°iferS1  >6  *a.  ^andiera  mal  condotti  e  ,  caduti  in  imboscata  ,  ebbero  la  peggio,  a 

uron  rizzati  fortini  a  proteggere'  i  ”  GS!°  3  CU'  Spiaggia  segno  ta*e  cLe  l’ammiraglio  inglese ,  veduto  l’esito  malau- 
gl '"digerì,.  Sitka  o  Noovo  Arcali  ?“orrea,no  gural»  dell’impresa  ingloriosa,  par  che  di  propria  manotron- 

eol"  scoperta  da  Tschirikof,  dS.  a  ’  a  .1  5  ,  ''  ““  Su,>i  siorni’  D“ranle  »  ™™o  l«  detta  baja  sendo  bloe- 

eante  stabilimento  fortificai,  La  i  "  ’  3  °ra  '  P'U  rlle'  Cata  dal  ghiaccio'  lan°lta  alleata  ricomparve  in  essi  paraggi 
f"  dapprima  diretta  da  un  n„La!'0™Pag"m  russo-americana  nel  maggio  seguente,  quando  la  flotta  russa  aveva  a  libando- 
Baranof,  che  stabilì  nel  180fì  „L  ■  ®ng,nano  dl  Slbena.  nato  Petropavlosk,  deserta  degli  abitanti.  Gli  alleati  distrus- 
1  '««la  di  Sitka:  ma  sendo  ne  P1CC'°la  Suarn,S,one  nel-  sero  le  fortificazioni  e  i  pubblici  edifici!  della  vuota  città  con 
mano  di  indigeni,  forse  un  cinon  ^  b'S°gne  3SSentft  ’  una  pari  in&iu8t,zia  e  spavalderia.  Dopo  ciò,  dieci  anni  trascor^ 
sebetto,  invasero  l’isola,  spensero  I  Se,Cenl0’  armati  di  m°-  sero  senza  che  si  avesse  a  parlare  di  codesti  luoghi ,  eccetto 
1  forle-  Il  Baranof  ebbe  a  far  hJi  g“a.r.n'Sione^  distrussero  il  racconto  di  alcun  viaggiatore  o  i  resoconti  di  mercatanti. 
napC  arne,Ì*  ed  11  caP'tano  Lisiauskv  1S!  °  •  6  del-  buon°  per  Nel  1865  ,a  più  ,Potente  Compagnia  telegrafica  americana 
ordinai  Cf°n  Una  floltiglia  guerresca’  ri!^0013'3  in  qU6Ì  ebbe  '*  penSÌero  di  porre  in  conlatto  il  nuovo  a[  vecchio  con- 
il  littori, i°riec!  Russi  intanto  liberamemednf,CÒ  C°n  m,gl,0ri  tmeni.e’  ,mercé  un  telegrafo  Per  lo  Stretto  di  Behring.  Infinite 
geSlel^berÌaele i8cle  ,e  da  sup^e’  varie  le  opinioni  sulla  via  da  bit. 

tahili  nli  j  ,  ,potenze  europee  nè  SS  C°  Senza  tere:  alla  flne  Sl  cominciarono  studii,  si  esplorò  il  paese, 
2?'2S°Je,le  P°P°lazion^^  rT  ,n,Sr°n-  Si  feCer°  approvvigionamenti  all’uopo  ,  e  due  anni  di  Lche 
sp  e  regmm  Ma  assai  differentemente  ITT  in°'  C°n  tFe  mi,i°ni  di  dollari  resero  possibi,e  Esecuzione  del 
f?plnÌ»qU,S  ud  p3  eSt,re,ma  peniSola'del  conPtin?d*eVa  3  COSa  diseg»o  ,  quando  si  sparse  la  novella  che  il  canape  transo- 

Knato  nelle  Carte  del  nostro  Atlante  enr  !amer,CaD°  ceanico  era  stat0  fellcemente  collocato  tra  l’Irlanda  e  Terra 

nca  Russa),  dove  aveano  a  fronte  glTngie8i  ;Ped,f°’  A™-  Nuova,  ondecché  l’unione  desiderata  de*  due  continenti  era 

van°  da  levante ,  mentre  i  Russi  arrivavano  h»'  muove"  già  avvenuta*  La  Compagnia  fu  costretta  ad  abbandonare  i 

a  ine  del  xvii  secolo ,  Carlo  li  d’ Inghilterr &  occlden^e*  suo*  lavori ,  e  di  tanto  spendio  e  tante  fatiche  altro  non  ri- 
Q  una  Compagnia  sotto  il  principe  Ruperto  „3  cancedette  ma8e  che  buon  dato  di  preziose  notizie  sulla  regione  setten- 
sel  tempo,  tutti  i  territorii  situati  lunghesso  ìa  n°degl‘  eroi  rionale  del  Pacifico. 

occ’  C°da  S(da  r'serva  di  non  istabilirsi  sovra  d  Rud~  Menlre  cbe  le  narrate  cose  avvenivano  ,  l’America  russa 
tor^al' da  Pr'nc>Pe  cnsticmo.  Non  è  inverosimile  ch^6”1  avea  ^utat0  padrone.  La  secolare  ambizione  della  Russia 
vano  ,|temp'’  'n  cu'  >  principi  cristiani  volentieri  si6  lnq^e'  volgesi  incessantemente  a  mezzogiorno  sul  continente  asia- 
’U  re  d’Inghilterra  avria  con  compiacenza  a!,  a‘ |fico- Favoreggiata  da  abile  e  perseverante  diplomazia  e  dalle 

Quto  il  Jj  intestine  discordie  del  Celeste  impero  ,  i  suoi  desideri!  fu- 


rono  ultimamente  appagati ,  mercè  due  trattati  colla  Cina. 
Il  primo  ,  sotto  la  data  del  28  maggio  1858  ,  procurò  allo 
czar  il  corso  inferiore  dell\4m?<r  (vedi  S.,  voi.  ni,  pag.  37- 
45)  e  de’  suoi  affluenti  meridionali;  il  secondo  abilitò  i  Russi 
a  spaziare  fino  all’estremo  della  penisola  di  Corea,  dove  fu 
impiantato  l’arsenale  di  Vlodi  Vostok ,  sotto  il  42°  di  latit., 
con  un  clima  da  paragonare  a  quello  di  Roma.  Se  si  consi¬ 
deri  inoltre  che  la  Russia  possedeva  in  codesta  regione  del 
globo  l’isola  Saghalin  e  l’arcipelago  delle  Kurili ,  legger¬ 
mente  si  comprenderà  che  il  territorio  designato  col  nome 
di  America  russa,  paese  freddo,  deserto,  rimoto ,  non  aveva 
più  attrattive  pe’  suoi  antichi  possessori.  Ondecché  la  detta 
provincia  fu  ceduta  agli  Stati  Uniti  mercé  convenzione  con¬ 
clusa  nel  marzo  1867  ,  a  prezzo  di  sette  milioni  di  dollari , 
che  sono  in  nostra  moneta  meglio  di  35  milioni  di  lire,  com¬ 
prese  le  isole  Aleutine:  e  che  la  consegna  ne  fu  fatta  agli 
agenti  del  governo  federale  qualche  mese  appresso.  Il  co¬ 
mandante  del  distretto  militare  dell’Orenoco  si  condusse  a 
Sitka  accompagnato  da  due  o  trecento  soldati,  da  una  batteria 
di  cannoni  e  ,  ciò  che  meglio  metteva  ,  da  buon  numero  di 
negozianti  e  di  operai  di  California  preparati  a  trarre  i  mag¬ 
giori  vantaggi  dal  novello  dominio.  Da  allora  la  contrada 
mutava  nome  in  quello  di  Territorio  di  Alaska,  dalla  lunga 
penisola  che  ne  forma  l’occidentale  prolungamento.  Del 
novello  acquisto  varie  furono  in  America  le  sentenze  :  altri 
dannavalo  come  di  nessuna  utilità,  altri  magnificavanlo  oltre 
misura. 

X.  Effetti  dell' acquisto  :  studii  sul  paese ,  sugli  abitanti 
esili  prodotti.  —  Gli  Americani,  entrati  al  possesso  del  nuovo 
territorio,  si  volsero  tosto  a  profittare  di  tutte  le  ricchezze  che 
potesse  mai  offerire.  Si  esordi  dallo  investigarne  accurata¬ 
mente  il  clima,  la  postura,  le  produzioni,  ogni  cosa  insomma, 
e  se  n’ebbero  le  seguenti  informazioni.  Prima  di  tutto  tro- 
vossi  che  il  littorale  del  Pacifico  è  più  temperato  dell'Atlan¬ 
tico.  Le  coste  occidentali  d’America  sperimentano  come  quelle 
d’Europa  i  benefici  influssi  delle  correnti  marittime.  Come  le 
correnti  del  gulfstream  che  sospingono  verso  l’Irlanda  e  la 
Norvegia  le  tiepide  onde  del  golfo  del  Messico,  avvi  nel  Pa¬ 
cifico  una  corrente  che  movendo  dall’equatore  traversa  a 
sgembo  dal  sud-ovest  al  nord-est  l’immensità  dell’Oceano,  e 
giugne  a  rattiepidire  le  coste  situate  fra  il  50°  ed  il  58°  pa¬ 
rallelo.  E  l’effetto  calorifico  della  corrente  è  più  sensibile  al 
nord,  di  qualità  che  la  penisola  d’Alaska  e  le  Aleutine  espe 
rimentano  più  elevata  temperie  che  l’interno  del  continente. 
In  geonajo  il  termometro  non  si  abbassa  di  vantaggio  a 
Sitka  che  a  Filadelfia,  ad  Amsterdam,  a  Pechino.  In  luglio 
ventano  rinfrescanti  le  aure  del  nord  e  de’  ghiacciai  polari 
per  lo  Stretto  di  Behring  ;  la  temperie  di  Sitka  può  allora 
paragonarsi  a  quella  di  Quebec,  intantoché  le  Aleutine  sono 
situate  sotto  la  stessa  linea  isotermica  che  l’Irlanda  e  il  La¬ 
brador.  Brevemente,  può  dirsi  che  trovasi  più  tepore  nel  verno 
e  più  frescura  in  estate  nel  territorio  d’Alaska  che  in  pa¬ 
recchie  altre  regioni  del  globo  ove  gli  uomini  di  razza  bianca 
vivono  e  prosperano.  Come  al  Canadà,  i  fiumi  sono  conge¬ 
lati  per  più  mesi,  le  piove  abbondanti  nella  state,  le  nebbie 
frequenti  da  rendere  pericolosa  la  navigazione  lunghesso  le 
coste,  a  cagione  degli  umidi  venti  che  giungono  dall’ovest. 

Quanto  alla  popolazione,  ne  abbiamo  già  discorso  :  qui  un 
cenno  del  carattere  e  delle  abitudini.  Quattro  razze  distin¬ 
guono  in  essa  gli  etnografi,  aventi  però  caratteri  comuni.  In¬ 
torno  a  Sitka  dimorano  i  Kolosci,  poco  differenti  dagl’indiani 
già  conosciuti,  abitano  villaggi,  sono  crudeli  e  battaglieri,  e 
più  volte  attaccarono  gli  stabilimenti  della  Compagnia  russa, 
comecché  le  vendessero  le  pellicce  e  i  prodotti  di  loro  caccia. 


Da  che  gli  Europei  toccarono  il  loro  suolo,  tosto  si  videro 
aggrediti  da  codesti  selvaggi,  che  erano  armati  di  fucili,  ven¬ 
duti  certamente  dalle  tribù  dell’est  in  relazione  colla  Com¬ 
pagnia  della  B3ja  d’Hudson.  Generalmente  ripudiano  il  nu¬ 
trimento  vegetale,  e  appetiscono  il  pesce  e  la  selvaggina.  I  j 
Kenajeni,  abitanti  a  nord  del  monte  Elia,  sono  più  pacifici*  r- 
e  lasciaronsi  dominare  dai  Russi  e  molli  furono  battezzati;  ! 
ma  le  abitudini  loro  sono  tuttodi  selvagge,  comecché  com¬ 
mercino  volentieri  e  cambino  le  loro  produzioni  co’  balenieri 
che  frequentano  le  baje  della  costa.  A  settentrione  del  gran 
fiume  Yukon  non  s’incontrano  che  tribù  nomadi  di  Esqui-  1 
mali,  padroni  assoluti  delle  solitudini  che  distendonsi  fino  al 
Mar  Glaciale.  È  la  parte  men  conosciuta  dagli  Europei  :  ma 
gli  abitanti  arieggiano  gli  Esquimali  di  Groenlandia,  di  che 
alcuni  etnografi  li  raggrupparono  in  una  medesima  famiglia 
originaria  dell’Asia  settentrionale.  Al  tempo  di  Gengiskan  e 
di  altri  capi  tartari  men  rinomati  misero  a  soqquadro  l’Asia 
centrale  con  le  loro  conquiste,  e  codeste  tribù  indigene  della 
Siberia  avrebbero  valicato  lo  Stretto  di  Behring;  quindi  avreb¬ 
bero  piegato  all’est  spandendosi  sulla  costa  deserta  del  Mar 
Ghiacciato  dalla  penisola  di  Alaska  fino  alla  Groenlandia.  Se 
gli  Esquimali,  più  prossimi  all’Europa,  sono  oggidì  di  picciol 
taglia,  gli  è  un  fenomeno  di  fisica  degenerazione  agevole  ad 
esser  compreso ,  chi  guardi  al  clima  abbominevole  sotto  il 
qual  vivono. 

Gli  Aleutini  sortirono  probabilmente  dal  cespite  medesimo,  ! 
ma  sommessi  più  direttamente  agl’influssi  dei  Russi,  si  pie" 
garono  meglio  a  civiltà.  Visitati  di  spesso  da’  missionaria 
abbracciarono  la  religion  greca;  parlano  russo;  parecchi 
scrivono  e  leggono.  Avvi  fra  di  loro  molti  creoli  procreati  da 
padri  europei  e  da  donne  indigene,  i  quali  serbano  grande 
inclinazione,  secondo  l’origine  selvaggia,  alla  vita  randagia  e 
indolente;  ciò  non  ostante  s’avvantaggiano  non  poco  sugli 
indigeni  puro  sangue.  Industriosi  e  al  bisogno  buoni  marinai, 
dannosi  volentieri  alla  cultura  ed  allevamento  del  bestiame*  j 


Vengono  adoperati  negli  impieghi  subalterni  della  colonia  si 
civili  che  militari:  abbandonali  a  se  stessi,  dannosi  all’nb' 
briachezza  e  ai  loro  barbari  istinti;  tenuti  in  istretta  disci' 
piina,  si  governano  lodevolmente.  Direbbersi  quasi  razza  in' 
termedia,  abile  a  porre  in  rilievo  le  ricchezze  del  paese,  I0 
quali  sono  le  pellicce,  i  barbigli  delle  balene,  la  pesca  ab¬ 
bondantissima  di  merluzzi,  salmoni  e  balene,  e  la  vendita  del 
ghiaccio  per  la  California.  Avvi  patate,  alcun  legume  e  poC° 
orzo.  La  quale  agraria  povertà  non  dipende  dal  freddo  so-  j 
verchio,  ma  dalla  troppo  breve  durata  della  presenza  del  sol0 
sull’orizzonte,  cosi  che  le  piante  nou  possono  assorbire  su'* 
fidente  calore  per  maturare  durante  il  poco  d’estate  del  mi' 
sero  clima.  Favorevole  però  allo  svolgimento  della  vegeta" 
zione  è  la  grande  umidità  dell’atmosfera ,  e  le  foreste  n0 
fanno  lor  prò’,  onde  pini  e  cedri  ricoprono  il  fianco  dell0 
mohtagne  e  vanno  a  toccare  le  sponde  del  mare.  Le  moli0' 
plici  fenditure  delle  coste  offrono  sicuro  asilo  ai  navigli  >  1 
quali  quivi  compiono  senza  pericolo  loro  carichi.  Per  codesta 


parte  gli  Stati  Uniti  si  avvantaggiarono  grandemente  P0! 
nuovo  acquisto,  sendocbè  la  California  sia  poverissima  d1 
grosso  legname,  e  le  prossime  provincie  di  Oregon  e  Wash" 
ington,  sebbene  boscose  ,  non  si  lasciano  appressare,  Pef 


manco  di  porti  naturali.  .  I 

Oltre  le  dette  cose,  sembra  che  l’America  russa  sia  dovi' 
ziosa  di  sostanze  minerali,  sendoché  lo  Stretto  di  Behring* 
ove  trovansi  a  poca  distanza  i  due  continenti  di  Asia  e  d  A" 
merica,  debba  essere  il  nodo  d’un  grande  sollevamento  g00' 
logico;  quivi  mette  capo  da  una  banda  la  lunga  cordigli0^ 
che  traversa  da  mezzogiorno  a  settentrione  tutta  l’America» 
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dall  altra  la  catena  non  rnen  rilevante  nè  meno  estesa,  ben- 
cne  in  parte  sottomarina,  che  orla  l’Australia  e  sorge  dalle 
acque  nen  arcipelago  giapponese,  nelle  Kurili,  al  Kamsciatka. 
sipn In  m ara v ' a  che  i  nuovi  possessi  degli  Stati  Uniti 
Perché  nn°  Fl— '  10  m'nerah  quanle  le  predette  contrade  ? 
forn  a Vnpl|VVS\tr0[ereuber0  terreni  auriferi  come  in  Cali- 
dimòstL.  C°l0mbia  brit?nnica?  Che  siavi  rame  e  ferro 
pii  °  1  S-a^  cbe  sonosi  veduti  nelle  mani  dei  nativi  ; 

industrie^H381  *  tr°Vare’  Che  °el  preSente  Stato  delle  umane 

aZ  e„  adVr7ne“SsUà’  5arebbail  carbl>n  fossile  in 

bacini mp,C,  Cb,e  ma?Siorniente  difetta  fino  ad  oggi  nel 
adoperato  da^ ?£? «  tot;  ed  il  combustibile 
coste  di  California'  '• 1  ,apore  'n  ^'na  non  meno  che  sulle 

del  Capo  Co  Vr0T*°  da"'f  »  «“*>  P«  >a  via 

vaghi  indizii  intorno  a  -P d  B“?na  Speranza-  Hannosi  finora 


San  Lorenzo  nel  Canadà  furon  cedute  all’Inghilterra  mercè 
il  trattato  di  Parigi.  Sebbene  i  coloni  canadesi  fossero  mas¬ 
simamente  agricoltori,  ve  ne  avea  però  cui  la  prosperità  dei 
cacciatori  di  pellicce  turbava  i  sonni.  Fu  allora  creata  la 
Compagnia  del  nord-ovest  per  entrare  in  commercio  di  pelli 
con  gl’indiani,  lottando  con  invincibile  coraggio  contro  i  loro 
più  antichi  rivali.  Si  spinsero  più  oltre  di  quanto  fino  allora 
erasi  fatto,  sorpassarono  le  Montagne  Rocciose  e  toccarono 
la  costa  del  Pacifico  nei  distretti  a  quel  tempo  poco  cono¬ 
sciuti,  che  divennero  dipoi  l’Oregone  e  la  Colombia  britan¬ 
nica.  Gli  esploratori  in  cerca  di  novelli  terreni  di  caccia  non 
furono  arrestati  nè  dalle  cime  deserte  e  sterili  che  formano 
fra  illO0  e  120°  di  longitudine  la  spina  dorsale  del  conti¬ 
nente  americano,  né  dai  ghiacci  della  zona  artica.  Uno  di 
essi,  Alessandro  Mackensie,  segui  il  corso  d’un  fiume  fino 
fornire  sotto  tale  condiz'°  ^  ^America  russa  è  in  grado  di  li  all’Oceano  boreale:  un  altro,  il  Fraser,  percorse  il  bacino 
di  detta  regione  si  tenn!»006’™^-1!5^  ^  ^raPa»n'a  che  fruiva || della  riviera  dove,  molto  dopo,  i  famosi  campi  d’oro  di  Ca¬ 
ribù  attrassero  si  gran  numero  di  avventurieri.  Sgraziata¬ 
mente  le  compagnie  rivali  non  istavano  contente  ai  cambii 
cogl’indigeni  ed  alle  esplorazioni  geografiche  ;  ma,  incitando 
i  nativi,  entravano  in  lotte  che  tanto  garbano  alle  abitudini 
guerresche  ed  alla  ferità  dei  selvaggi. 

Pareva  ornai  impossibile  ogni  accordo  fra  le  due  rivali,  e 
già  i  danni  reciproci  faceansi  più  e  più  ad  ambedue  funesti. 
Quando  a  scongiurare  la  propria  ruina  si  fusero,  presentan¬ 
dosi  nanti  il  Parlamento  britannico,  il  quale  confermò  ad 
esse  il  possesso  in  tutta  proprietà  dei  distretti  bagnati  dai 
fiumi  tributarti  della  Baja  di  Hudson,  e  loro  accordò  inoltre 
il  godimento  per  ventun  anno  dei  lerritorii  situati  tra  la 
cresta  delle  Montagne  Rocciose  e  l’Oceano  Pacifico.  E  nel 
1848,  nel  rinnovare  la  detta  concessione,  fu  aggiunta  l’isola 
di  Vancouver,  a  condizione  che  la  Compagnia  ne  faciliterebbe 
accesso  agli  immigranti.  Ebbesi  a  questo  modo  il  singolare 
spettacolo  di  una  Società  economica  signora  di  un  territorio 
forse  più  vasto  della  stessa  Confederazione  Americana.  Limi¬ 
tati  al  sud  dal  49°  di  latitudine  in  virtù  di  un  trattato  cogli 
Stati  Uniti,  senza  limiti  conosciuti  al  nord  verso  le  solitudini 
ghiacciate  del  polo,  i  possessi  della  Compagnia  della  Baja  di 
Hudson  slargavansi  dall’est  all’ovest  60  gradi  di  longitudine  : 
e  nella  sua  qualità  d’intrapresa  sociale  ella  non  credeasi  te¬ 
nuta  a  non  sortire  dalle  sue  frontiere  politiche,  ed  avea  quindi 
stabilimenti  nell’America  russa  e  al  Labrador,  poderi  e  man¬ 
drie  sulle  sponde  del  fiume  di  Colombia  e  nelle  terre  del- 
l’Oregon.  Ogni  cosa  prosperava:  glTndiani  de’ suoi  dominii 
viveano  bene,  bene  parimente  i  cacciatori  di  pellicce  :  i  gua¬ 
dagni  pressoché  favolosi.  Ma  in  mezzo  al  guadagno,  non  dee 
farsi  idea  illusoria  sul  valore  degli  sterminati  dominii  della 
Compagnia. 

I  cantoni  dell’est  sono  coperti  da  rete  inestricabile  di  laghi 
e  riviere  ;  quelli  dell’ovest  da  un  ammasso  di  montagne  ;  al 
nord  la  temperatura  è  oltremodo  rigida;  non  rimane  adunque 
di  atto  ad  essere  abitato  che  la  zona  prossima  alla  frontiera 
che  è  pure  di  natura  secca  e  sterile.  Ondecché  i  coloni  stabi¬ 
liti  nelle  belle  valli  di  San  Lorenzo  ed  Ottawa,  o  lungo  le 
sponde  del  Minnesota  e  del  Lago  Superiore ,  erano  punto 
niente  attirati  dalla  prospettiva  di  un  clima  rigido  e  da  poco 
fertile  suolo.  Ciò  non  ostante,  dal  1843  la  Compagnia  avea 
fondato  due  agenzie  nell’isola  di  Vancouver,  l’una  all’estremo, 
settentrione,  l’altra  a  mezzodì  sull’area  oggi  occupata  dalla 
città  di  Vittoria.  Vi  attirò  immigranti  inglesi,  ma  ricusò  di 
ammettervi  coloni  di  California  che  vi  sarebbero  volentieri 
accorsi,  e  quasi  temesse  di  perdere  il  paese  già  salito  in  fama 
di  rilevanza,  seguiva  la  politica  egoista  che  tanto  garba  ai 
possessori  di  monopolii.  Un  avvenimento  inatteso  venne  a 
VI.  3 


ì  a  ciò  che  l’America  russa  è 

ui  aetta  regione  si  tenni006’  P°'cb^  ^  Compagnia  cne  iruiva 

razioni.  Intanto  in  pareccMTuoow'T  d'  superliciali  espl°- 
carbone  di  terra  »  2 '  T*. ,hl '. furono  ««erti  filoni  di 

raleestrattoTgindS  “nt,  Ja-d-  Kenai’  ed  11  mine- 

dalle  miniere  di  Vancouver  che  .mig  l0re  di  queUo  cavato 
negligi  anni  «™. 

ecco  quanto Pbastà  per  Tn'LX^o^T  ah'  ^  Costruzione' 

5a“di%Sr"b  di«a'™an,dieciXd 

chè  gli  Americani  ?’  mancan°  ln  Miforoia.  Ondec 
regione  coll’ardore  'ndu&eranno  dl  accorrere  nella  novella 
novelle  industrie  vJ^Ta  ?Uand°  trattasi  di  esplorare 
data  dal  governo* defrUn^1  è  Che  C°,la  piena  ,ibertà  a^ 
dità  del  guadi Jo  C°Tà  estremi>  «  lavi- 

le  fonti:  laddove  i  Russi  nrnwH80^1  Cercaton  ad  esaurirn< 
c'a  del  pari  che  nella  nò  procedeIvano  smisurati  nella  cac¬ 
ane  doglianza  afie  veS °  f  rimanentc-  *la  «  da 
gl’immigranti  sì  verseranno6  L"* UStnC  succederanno  le  nuove; 
geranno  in  luoghi  test*  Ho  !°F n6’  e  e  città  sor¬ 
passi,  dopo  ottant’anni  ..esertl*  Quando  si  consideri  che  i 
lasciarvi  abitanti  e  sen  a  '  P°ssesso’  ne  uscirono  quasi  senza 
si  sarà  obblio-at:  a  r  conoscere  la  parte  interna  del  paese, 
e  ^dipendente  miai°nyenire  °be  *a  colonizzazione  spontanea 
Uniti,' é  ben  altri  alet'a  C°mpÌOn°  **  Americani  degli  Stati 

“"a  compagnia  privXgiata'cìh  Ch|t  li""ide  in,raprese  d'! 
bacare  l’acquisto  dai  .1  nullamen°.  non  basta  consi-| 
gl  inquilini  deH’TJninn  J*11  Rggl  coramerciali  e  industriali  che 
vuoisi  ancora  ponderar  S.?pranno  senza  fallo  derivarne  ;  ma 
!au»  «  annessione  /  u1'  pe"s,er  politi“  che  si  cela  nel- 
conosca  )0  .  e  sar^  pienamente  chiarito  quando 

Cle'he 'imitano  as‘„r'e  “"«Uà™  «Ielle  diverse  provin- 
,J“:  Ca^»oni  I‘0l£™n0  ?  “"‘ìnente  americano. 

5  fotone.  I  possessi  ~Jr\Le  ComPa9™e  commerciali; 
n  faccia  sul  confine  nazioni  sono  presentemente 

Possa  dirsi  che  v’abbia  tre  n«'tCa  seltentrionale,  comecché 
Compagnia  della  Baja  d’HudP ‘enza  distinte ,  stantechè  la 
semplice  associazione  di  capitali  ’;be"chè  non  sia  che  una 
pendente  sotto  la  protezione  della  &tl>  ab^ia  esistenza  in- 
oto  come  la  Compagnia  predetti  C°r°na  d’Inghilterra.  È 
incoTl-  gÌUng6SSe  fino  alle  MontarnnpZandosi  di  ™no 

R«p”  o.uac-ialorirussi- Gn  a-i«cr- dove 
temnV0  6  SU01  assoc|ati  serbarono  senza  oJ  ?e  principe 

a5a:tpr',viiegi,ior°  •***  da  ^ 

ad  80  »/  secol°  diciottesimo  ebbersi  de'  divi,?'  j.ar,n  **’ 
al  n63|ea“nualmente.  “nza  terna  di  concorre???'1',  d‘  70 
S.l  18  We8te  dai  Fraocesi  '“"Bheaso'ut™ 
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modificare  la  condizione  delle  cose,  e  fu  la  scoperta  delT’oro  narli  dall'Impresa.  E  l’Inghilterra  sentesi  poco  sicura  del  &■ 
nella  iialle  del  Fraser.  Da  più  tempo  erasi  bucinato  esistere  dimento  de' suoi  possessi  americani  a  cagione  dello  spirito 
t jw, a"Bfer!'"  cod*: 5,aparte  d®1 He  Montagne  Rocciose,  intraprendente  degli  uomini  dell'Unione  del  movimento 

LÌli  dPTlaVr  CV3n0  'P'Cf  P?“e  3  U°"  PreZZ°  3gli  Profiress'vo  delle  loro  conquiste  e  nuovi  stabilimenti,  e  6 
piegati  della  Compagnia  la  quale  punto  non  incoraggiava  ogni  suo  migliore  per  astringere  pii)  saldi  leganti  Ira  tutte  I» 

ftVlTr  !'  1857  “°a  man°  di  mina,ori  caoadesi'  «Ionie  che  trevansi  trai  due  oceani  costS  s  t  I  so» 

Ci  Thomson  »  rTT'  prese  a  “  are  V.  dei  palr°nat0'  É  n»l°  che  la  più  parte  di  codeste  provincie  sonasi 
fiumi  Thomson  e  Bonapar Ut;  e  come  soppesi  eh  era  bene  da  pochi  anni  riunite  in  una  confederazione  che  prese  nome 
riuscita,  accorse  la  Col  a  de’  cercatori  d'oro.  Le  miniere  del  Dominion  o f  Canada ,  che  governasi  tanto  I  berame  t  Quanto 
Sacramento  aveano  attirato  al  estremità  dell'Ovest  lutti  gli  una  repubblica  sotto  la  sopravvegghianza  d?uTgoverna!oro 
avventurieri  dell  America  del  Nord  ;  quelle  del  Caribù  attras-  generale  nominato  dalla  regina  d'Inghilterra  if  Dominion 
sero  alla  lor  volta  uno  strupo  di  nomadi  e  turbolenti  che  gel-  comprende  il  Canadà  propriamente  detto  la  Nuova  Scozia, 
taron.,i  a  casaccio  sopra  uno  dei  distretti  che  la  Compagnia  il  Nuovo  Brunswick,  Quebec,  Onlario  l'isola  del  Principe 
avea  maggiormente  negletti,  sebbene  vi  fossero  buoni  porti,  Edoardo  ed  altri  paesi,  fra' quali  Terra  Nuova \ Labrador « 
terre  fertili,  vaste  foreste  e  il  clima  non  troppo  dissimile  da  saranno  compresi,  e  parimente  i  territori!'  della  Corrumni! 
que  lo  d  Inghilterra.  Come  seppesi  che  vi  alleficava  abbon-  della  Baja  d'Hudson  sembra  che  vi  debbano  essere  incorpo- 
dantemente  il  più  prezioso  dei  metalli,  accorse  da  ogni  parte  rati.  Ella  visse  due  secoli  di  cacciagione  ;  or  sembra  giu# 
gente  molla  e  varia.  Non  solamente  cercatori  d'oro,  ma  operai  il  momento  che  il  colono  cominci  ad  infastidire  il  magro  <#' 
dogo,  sorta  e  industria!,  di  più  maniere.  La  città  di  Vii-  dagno  che  ricava  dalle  industrie  della  caccia  e  della ita- 
Iona  e  a  sua  rivale  Nuova-Westmmster,  sul  continente  alla  rizia  esercitate  sopra  si  vasto  territorio.  Nel  concettosi#- 
foce  del  Fraser,  si  aggrandirono  con  mirabile  rapidità,  ed  il  ricano.  ogni  campo  non  dissodato,  ogni  foresta  che  noi  vi  fori 

nisce  in  bu°" dau>  assi  e  panc°oi  é  bene  perdui»' •  <iuaisiafi 

Baja  d  Hudson,  la  cui  inattitudine  a  bene  amministrarle  era  proprietario  che  lascia  in  balla  di  animali  selvaggi  una  terra 
ÌSErUT  d!po*  r,“n,!*e  ln  u"a  sola  coloma.  adatta  alla  coltura  de' cercali  cagiona  un  danno  Silo  Stato  del 
So  ..m!r,i  ,  e  desideroso  di  fortificarsi  nel  pari  che  all'individuo.  Minacciata  di  espropriazione  gratuita 

Pacifico  settentrionale,  rizzò  arsenale,  ospedali  e  seggio  della  da  coloni  impazienti,  la  Compagnia  accolse  favorevolment» 

f  l  ZliThir™'13"18  77  paraggi'  sulla  raae"ito  le  fepealedi  componimento  messe  inoanzi  dal  MmTstert 
beja.degji  Esch.mesi  presso  Vittoria.  mglese.  Tratterebbe*!  di  cedere  i  suoi  diritti  ZtaMl 

ricalo  'n°le.s“am‘:  cambi»  di  «*«*«  indennità  pecuniaria,  conservando  inoltri 

ncono.  —  Colonia  sorta  di  fresco  che  ha  buoni  elementi  di  un  ventesimo  delle  terre  proprie  alla  coltura  e  il  diritto  di 

futura  grandezza.  Vi  si  noverano  da  15,000  coloni  di  razza  continuare  il  commercio  delle  pellicce  senza  gravame  di 
bmnett,  senza  contare  altrettanti  e  forse  più  minatori  di  do-  tassa  ( vedi  Dominion  or  Canada). 
micilio  instabile  ,  americani  e  cinesi  i  quali,  secondo  che  il  Ora  nasce  la  questione  proposta  dai  politici  •  codesta  umori 
vento  spira  propizio  o  contrario  agh  ingordi  guadagni,  ere-  delle  provincie  britanniche  sarà  abile  a  lor  v  a  om,i  ragion» 
scono  di  numero  o  diminuì  scono  Oltre  l'oro,  cui  debbe  il  di  conflitto  tra  i  sudditi  della  Gran  Bretagna  cTtfadi# 
.■Ij  rìl'"'  * 'C°"‘rada  fornisce  carbon  fessile  che  degli  Stati  Uniti?  Senza  tener  conto  delle  fa  use  accidentali 
esportasi  in  California  ed  in  Cina,  e  a  terra  accoglie  nel  suo  di  screzio  fra  i  due  popoli,  ma  scio  ponendo  mente  nell'»»' 
seno  fecondo  ogni  maniera  d,  cereali,  nè  vi  difetta  il  com-  senza  delle  cose,  negli  influssi  cioè,  lenti  ma  regolari  uh* 

Purl«.d'..  'là0na'uUlliC0  SUlla  cosla  ciascuno  de'due  P°Poli  esercila  sulle  ‘«re  ohe  li  npannu* 
d  America  dal  capo  Horn  allo  Stretto  di  Behnng,  ove  i  navigli  che  debbono  essere  da  loro  colonizzate.  E  ben  mette  di  f1 

di' moalT'rr  PaeS?' d<TplbCfi  8  °g.?*  '  “  ?  d0ga"ale’  é  anco  chiamare  a  memoria  11  fal1»  »he  la  colonizzazione  in  America 
de  meglio  riparati  del  Pacifico  settentrionale  e  cresce  annotti-  ha  tal  vigere,  possanza  e  intensità,  che  nulla  di  simile  fu  ni» 

T  e"  e.PT."  6  ‘  “l'13"11  d',df,Wa  C'Ué  c.red°no  dad’  re«islralo  "ella  storia  d'Europa.  I  paesi  che  al  presente  sori 

°  *™.  7  a  f  h esimala  senza  fallo  a  divenire  il  grande  oggetto  di  appetizione  e  di  controversia  null’altro  offrono  ch# 
emporio  di  mercatante  europee  destinate  alla  zona  settentrio  lande  deserte  e  desolale  regioni;  ma  non  saranno  trascorsi 

h  dMm  rloilr"16' *  °  8b°rM°  “"‘“n-1!  del,.e  produzioni  che  dieci  o  venfanni,  e  saranno  rimutati  in  floridi  Stati  Onde»' 
'ade“a  regl°ne  lnt,,erS  ln  Clna  e  Del1  America  del  Sud:  ma  ché  fra  i  modi  in  uso  appo  gl'inglesi  nel  colonizzare  e  quell' 

di  flrrfte  e  l„Hv  lml0'  ? \ m  *"7  7'^  7*  rele  seguiti  dagli  Americani  ci  *>*>'<■  L'Americano  coloni*** 
f  a  d  plr;fico  e  l/riradj  LU“'0ne|Che  ap  ’  n00}arri-  da  uom  liber°:  fa  s»sla  d<"e  talenta  ;  prende  a  coltivar 
i  M‘s.s“n  t  'Ta  Slrada  ferrala  miniere  0  a  disi0rtar  campi,  senza  chiederne  il  permesso 
transcontinentale,  pretendono  di  dischiudere  una  via  di  spe-  alcuno;  discaccia  dal  suolo  occupato  gl'indigeni  a  colpi  di 

ì““7i iZ,0ne  , 11  golfo  dl. Georgia  e  n  f»“c  Gacj  a  fucile,  nulla  curante  i  diritti  anteriori  che  vi  possano  aieri' 
traverso  le  immense  steppe  e  gl  interminati  gioghi  di  monti  Quando  gli  Americani  giungono  ir,  molti  in  uno  stesso  Itioffl 

hmentfranarfe  7,7°“  7^  ^  ^7?  ‘«“aVaH  SÌCMme  Spess°  a“ada  "ai  auriferi,.!  2 Tempo»' 

hment  canadesi  del  Lago  Superiore  o  anche  alle  città  fede-  gono  in  piccola  società,  che  altra  regola  non  segue  fuori  del» 

rali  del  Minnesota  corrono  quattro  a  cinquecento  chilometri,  giustizia  sommaria  della  legge  di  Linch.  Qui  sooravvi^ 

'  “ah?JU°  •  ÌZmT  !“  P°C0  d’°ra  suPereraT*  Vero  l  az'on  del  governo,  il  quale  ben  sa  che  ogni  novella  ci«* 
egli  è  che  gravi  difficoltà  si  opponevano,  prese  dalle  terre,  che  sorga  è  una  nuova  ricchezza  per  l’Unione  11  perciò 
dalle  acque,  dal  clima,  dagli  abitanti  ;  tutte  quelle  insomma  sebben  lasci  ai  fondatori  di  novelle  colonie  il  provvedere  a'|a 
che  furono  messe  avanti  nel  nuovo  continente  ogni  volta  che  polizia,  l’accapigliarsi  con  gl’indiani  e  simili  pure 
fu  proposto  il  disegno  di  una  di  quelle  ferrate  gigantesche,  omette  di  vincolarle  alla  generale  comunanza  mercé  le  vie 
le  quali,  ciò  non  ostante  furon  compiute,  e  sono  la  maravi-  di  comunicazione  e  le  corrispondenze  postali  Provvede  inoliò 
glia  de.  costruttori.  Gli  Americani  vinsero  ben  altre  difficoltà,  Pai  culto,  alla  pubblica  istruz.one,  e,  se  occorra  coi  mezzi  del 
e  occorrerebbero  ostacoli  al  tutto  insormontabili  per  istor-  fi  pubblico  tesoro.  Nanti  che  la  ferrata  transcontinentale  fo^e 
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S5r  De^hiT  sommeenormi  :  ma  codestespesè  no?1^0  Vedl  C°!ton  s’  General  AtIas  (Nuova  York  1868,  in-foì. 
nuovi  «ifhThé  f®vorlscono  51  movimento  dei  coloni  mass,  con  incis.);  Revue  des  Deux  Mondes  (Parigi  1869); 

Z  '  tt  a  'me"ti-  e  1ui"di-  dl  città  in  Ciuf  “  !,  Vfs0  ,!  Tlle  Alask“  Hernld  (San  Francisco  1869,  in  L.  e  russo  ’ 
mossero  naatnUra  '  ì  lfi  °St'IÌlà  delle  tribli  indigene8?  °|g  •  ?hymper’  Alaskl *•  Reisen  und  Erlebnisse  in  hohen  Norden 

Traati srss» -te  '  **■  arsir *-**  - r  *-  •— 

né^ensano  d°*  Efg,m°  VÌ?n°  in  buoni  accordi  ccHi  TndTa°d°  ALB0Ij,TE  (' hdustr .).  —  Sotto  questo  nome  il  sig.  W.  Rie- 
tnno  Llfi  o/,raefrin,narll.8enza  pietà  °gm  quando  «ri*:!"1’  mann  d‘  Bceslau  fabbrica  un  nuovo  cemento,  secondo  che 
dentaria  abituati  a  coS''  Incapaci  di  adattarsi  avvita  se'  per?  1  Poltt™mco : cui  precipuo  elemento  è  la  magnesia, 
opera  vile,  i  selvaggi  Sa™™-  8  C°ltura  del  suolo  siccome  Hi  3  sua.fabbricazlone  eS*'  adopera  la  magnesite  (carbonato 
dagli  Europei  all’unir  Amenca  del  Nord  erano  impiegati  i  mag.ne.s,a  naturale)  di  Frankenstein  in  Slesia,  che  rompe 
caccia.  E  queglinoaernr  aVOr0  comportevole  ad  essf  !||a  ,n. pezzi  de: la  grossezza  d’un  pugno  e  cuoce  entro  storte  si- 
arredarsi  a^-Stabilim^ti  euZ^p  ^1 Ì  ^  *  USa°°  nel,’ÌndUStrÌa  del  gas‘  La 

che  di  armi,  e  quind  ai  ir  °r°  ^,SOgnava  sl  di  vestimela  1  ?  V'ene  ,mac,nata>  vagliala  al  buratto  e  quindi  inti¬ 
mavano.  Ma  quando  eringuJi^1  W°lonÌ  volemieri  si  pr  Amorfa  ^  “na  corrisponder'te  quantità  di  silice 

lutto  cangiò,  Ché  dove  er  V0  er°  f0ndar  Colonie  agricole  TZ  {  °Um  P  nd‘  Cement°  SÌ  puù  adoperare>  impa- 
donegnJdi’ni,  ^  ^  «EX  gesso  !  IT'  T  *°T~  d’°rnì,menti  come  il 

Paranza  della  legalità  thfnn  ?°cedellero  almeno  coll’ap-  fa  no!!i  P  n°7U?  C°rapet?re  COnesso*  AI  conlrario>  ha 
occasione.  Meno  brutah  H  n>  Ag  ese.  non  neglige  in  nessuna  tunam  |6  propr,ela  cbe  mescolata  con  una  soluzione  oppor- 

scamente  gli  aborigenf®  ol>a  spossessai  !  Co?  M""  di  <"'al°he  °loruro'  por 

trattato  di  compera  fn  h,L„IV”  a00t"'di  oon  essi.  stipula  .  maf esl0'  ,orma  llna  massa  Postica  che  acquista 

lanaie  di  picciol  vafore  io  cambi!  deT,’  a"do  poche  “rea-  vuto  rtooff  T"'  ??  d'albolile  me8cola,a  nel  d°- 

Ogm  cosa  par  legale  ciò  non  »?  ,erro  cbe  si  appropria  ridursi  »^  6  obe’  8eoondo  lo  8001,0  a  cui  s'iraP‘<'g».  deve 

tento,  e  la  tribù  che  fere  I?  1  te  '*  venditore  non  è  con  *  re  d  Una  pasta  più  0  meno  consistente,  si  rappiglia  suc- 

troppo  guardar  pel  sottile  TvlT  del  pr°pri°  paese>  senza  è  la8'?!?"16  Una  p3Sta  tanl°  P‘Ù  de,,sa  qUanto  più  elevata 
rimane  in  contano  co*  no  eli  ^VÌSSÌmo  che  compiva  le  nST™  3  T  §Ì  ,°pera’  6  dÌ  Solito  ha  già  dopo  sei 
de  costoro  vizii,  si  abbandoni^?*' /!!’• 6  prendendo  il  peggio  ma  ani ì  durezza’Dopo  che  ,a  massa  si  è  alquanto  indurita, 
e  c°8?  nuovi  e  terribili  Cnalor?  m  ?bbnachezza*  -11.  crCpuI  hi  a 1°  r,C6Ve  ancora  di  ag«*  si  manifesti 

americani  avrebbero  più  !  I  ?  quelle  vite  che  i  fucili  condì»  1  "T ,b,le  riscaldaraentu.  molto  diverso  però,  se¬ 
stante  sono  un  fasti!  ^llecilamente  distrutte.  Ciò  non  un  n!  graJdezza  e  sPess™™  degli  oggetti.  Le  pianelle  di 
confortata  deirapPogeio  il  l  ^  b'3nca’  la  *lua,e  "«n  è  scaldan^  quadra(,°  !  d®lla  spessezza  di  25  millimetri  si  ri¬ 
nuovo  stabbimene  ?*V  ,?e  3  madre  ?;'tria  ,  siccome  n^ni  ;  ldanoa  Plù  che  100°  c.  Tale  riscaldamento  costituisce  un 

t,au  uniiìdawashi„gf„cr  °8m  z?zt  difflciie  a  superarsi  p°r,a 

Panie  ]a  conseguen?-»  i,  6  CPSe  per  noi  discorse  esce  lam  n  h  0  “‘J110®81’  non  potendosi  adoperare  che  con  molta 
inferiore  degli  Amerai  *  '"8lesi  «rovansi  in'  conditone  KSS.B  •f’™6  ,iJ“ll,te’  e  dove"d“i  aprirle  prima  che 
Jf  ln  ra°l1»  pregio  la  |0L?  nollameno  la  Gran  Bretagna  damenlo Tao»™»'3  Negl'  °ggetli  piccoli  H  risca|- 

ohe  meglio  adatfaai  ai  „„  a;aoolo“ia.  d»ve  trova  col  clima  Lall.ò?.  8,n‘,blle  e  ,lui,ldi  “•»  d  di  verun  danno, 
fe?  °0n  la  famasa  fa  a  °ins  “T'‘°  “P300  di  ri™‘  Xrfi  cf iud  ri  “1?»  molto,  "ote'ol°-  P°^  O"1  P-6  ado- 
America  russa  ò  dunoue  b3"  rranclsc0-  L'acquisto  una  vernice  di  tal»  !»!  1  or”ame"t'  ln  gesso  spalmandoli  con 
|e  Aeguasi  |,  c„sla  daK  uaa  “'"accia  po’  suoi  dominii?  „„„  a  L  chi  n  ù  rm  f  ,  6  rlpe‘en,do  la  w™ice  fi"al>«  essa 

d  „  lg; SComrasì  da  rima  la  r  Trgli°  SÌno  all°  Stratta  dl  maggtr  re  istoza  a  li  u  ■'"T"TS  S‘  P“Ò  darc  una 
Cla  Popolata  di  ino  nnn  ?  California,  magnifica  nrnvin  ntarif  res ,^lenza  a  rao|t'  altri  materiali.  Per  riparare  Tare- 

pcr  Prodotti  dlsm,i“?  ahltanli  ia  'enfa^rfanfodov?,  ;  nana.”°" ',|>a  »“"»  di  meglio  delf.lbolile,  I.  quale furiò 

mezzogiorno  nar?re5ede«dAmerià„i  s  ,n0?a  poco  alle  1uest0  c™e>“»  consiglia  di  applicai  «f.d  vernlce  dl 
gred«gr ardS  6  Che  qoalla  dTtttl"  ari/ronliera  dal  ‘e™  case,  onde' rivestire  iPgrad  "„i  T  fT”'6  "eH  Ì0- 
ete  per  ventura  neppu^  'com,^' del  r'5Petto  dovwo'fnfmiti  clpalmenle  le  80810  dl  le8n0.  che  molte  volte  siTrovanoPal|"<> 

fidente  che  la  coloniarazionlTq^^ :  °811  *  du„q°„e  m^SSAMuTT  '?  dosodl‘»  d  a“»e„.ata  dalla 
dell!  taint'-  S°pra  que,la  deg|’1nglesi  li  avvantaggerà  di  altre  pietre  naturali  ed  L  C|he  °  d,stln^ue  da  tutte  le 
doe  'e  colonie  inglesi  potrà  certamente li!"10"0  adunque  elasticità  si  è  che  n «  ^  La  mÌg,ior  prova  del'a 

dij®  .Z1.0ne ;  ma  per  costumi  industrie  e  3nere  neda  ^oro  Igliardo  L’unica  diffir-  u*  tCer^  più  vo,le  delle  palle  da  bi- 
cdJ  ‘;  gtmri  dagli  altri  Sla'.i  TqSu  "on  i  é ^  ZT*  ‘ ^  ^  ^ 

hiudere  ermeticamente  t  giunti  e  coadiuvare  all’effetto  dei 
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cerchioni.  Sulle  superficie  ad  olio  non  attacca,  ma  se  l’olio  è  quale  passano  solo  i  corpi  cristallini,  rimanendo  sulla  mede-» 
ancora  umido  attacca  molto  bene.  Sott’acqua  non  è  applica-  sima  l’albumina.  L’alcoole  concentrato  e  in  eccesso  coagula 
bile,  diminuendosene  la  durezza.  le  soluzioni  d’albumina  a  modo  del  calore.  Quando  è  pieci 

ALBUMINA  [chim.  gen.).  —  Il  lettore,  che  segue  con  atten-  pitata  di  recente  o  si  aggiunge  in  minor  quantità,  ovvero 
zione  i  progressi  della  chimica,  vedrà  con  piacere  sostituiti  l’alcoole  o  l’albumina  sono  piuttosto  diluiti,  il  coagulo  si  ridi' 
agli  articoli  omonimi  àe\Y  Enciclopedia,  stampati  quindici  anni  scioglie  nell’acqua.  Dopo  qualche  tempo  di  contatto  però  la 
addietro,  i  seguenti,  che  sono  nella  massima  parte  estratti  dal-  soluzione  è  imperfetta,  quindi  diventa  affatto  insolubile.  Di' 
l’ Enciclopedia  di  chimica  che  sta  pubblicandosi  dalla  Unione  luendo  maggiormente  l’alcoole  o  1  albumina  in  maniera  da 
tipografico— editrice  in  Torino,  sottola  direzione  del  cav.  Selmi,  intorbidare  appena  il  miscuglio,  questo  si  rappiglia  in  gela' 
I.  Proprietà  della  sostanza.  —  L’albumina,  com’è  noto,  tina  in  capo  a  qualche  tempo.  Questa  massa  gelatinosa  si 

è  uno  dei  principii  immediati  degli  esseri  organizzati  vege-  liquefa  col  calore.  Gli  alcali  ritardano  od  impediscono  la 

tali  ed  animali.  Può  esistere  in  due  stati  distinti,  liquida  e  precipitazione  dell’albumina  col  mezzo  dell’alcoole.  L’etere 
solubile,  come  ne’ fluidi  della  economia  animale  e  nelle  uova;  non  scioglie  sensibilmente  l’albumina  secca.  Quando  lo  si 
solida  e  insolubile  tanto  nella  chiara  d’uovo  che  nel  siero  del  versa  in  una  soluzione  d’albumina,  questa  si  rapprende  al' 

sangue  coagulati  per  azione  del  calore  o  di  altri  reagenti  quanto  per  l’agitazione  ;  però  quando  la  soluzione  è  conceH' 

fisico-chimici.  Della  vegetale  nell’articolo  seguente.  Nel  re-  trata  s’ispessisce  talmente  da  prendere  l’aspetto  di  coagulo- 
gno  animale  trovasi  nelle  uova  degli  uccelli,  dei  rettili,  dei  Si  osservò  che  l’etere  e  l’essenza  di  trementina  coagulano 
pesci  e  massime  in  quella  parte  che  dicesi  bianco  o  chiara  più  facilmente  l’albumina  d’uova  che  non  quella  del  sangue* 
d’uovo  o  albume,  nel  siero  o  plasma  del  sangue,  nella  linfa,  Gli  olii  essenziali  e  grassi  non  la  cambiano  notevolmente- 
nel  chilo,  nel  pancreas,  nel  cervello,  nella  carne  muscolare,  La  maggior  parte  degli  acidi  minerali  la  precipitano,  faceti' 
nell’amnios  e  in  tutti  i  liquidi  che  riempiono  i  vasi  negli  dola  passare  alla  modificazione  insolubile.  L’acido  solforico 
animali.  Le  secrezioni  ne  contengono  varia  quantità,  secondo  diluito  la  precipita  lentamente  a  freddo  ;  lo  stesso  acido  coD' 
le  condizioni  dell’organismo.  Sembra  che  non  trovisi  in  esso  centrato  la  coagula  immediatamente  ;  in  tal  caso  concorre  3 
allo  stato  libero,  ma  in  istato  di  combinazione  più  probabil-  coagulare  l’albumina  il  calore  che  si  sviluppa  per  la  combi' 
mente  colla  soda.  Aggiungendo  un  acido ,  come  l’acetico,  nazione  dell’acido  solforico  coll’acqua.  Hruschauer  e  Ger' 
nel  siero  per  saturare  la  base,  l’albumina  non  si  precipita,  hardt,  contrariamente  alle  asserzioni  di  Mulder,  credettero 
Come  trovasi  nell’organismo  è  sciolta  in  certa  quantità  d’ac-  provare  che  l’acido  solforico  non  si  combina  all’albumin3» 
qua,  7  ad  8  %nel  sangue  dei  mammiferi;  12  a  13  %  nella  perchè  le  lavature  ripetute  del  coagulo  formato  dall’acido 
chiara  d’uovo  degli  uccelli.  Questa  sottoposta  all’azione  del  solforico  esporterebbero  completamente  l’acido.  L’albumio3 
calore  verso  65°  cent.,  completa  è  la  coagulazione  a  75°  ;  è  precipitata  dall’acido  metafosforico.  Gli  acidi  fosforico  trj' 
purificata,  coagula  a  73°.  Nel  passare  dallo  stato  liquido  al  basico  e  pirofosforico  non  producono  precipitazione.  Il 
solido,  non  avvi  aumento  nè  scemamento  di  peso,  e  la  com-  trico  ordinario  la  precipita  dalle  sue  soluzioni  ;  il  coagulo  ^ 
posizione  rimane  invariata.  Se  poi  è  diluita  in  molta  quantità  colora  gradatamente  in  giallo.  La  colorazione  si  fa  più  pr°' 
di  acqua ,  diffìcilmente  coagulerà  ;  se  l’acqua  non  è  abbon-  nunziata  se  l’acido  è  concentrato,  ed  ajutando  l’azione  c° 
dante  il  coagulo  si  forma,  ma  invece  di  rappigliarsi  in  massa  mezzo  del  calore,  si  produce  acido  picrico.  Il  cloridrico  pr® 
coerente  si  separa  in  fiocchi  alla  superficie  del  liquido,  costi-  cipita  l’albumina  del  sangue  e  delle  uova,  ma  con  qualc^ 
tuenti  la  maggior  parte  della  schiuma  che  si  ottiene  nella  differenza.  Trattata  con  acido  cloridrico  concentrato,  prec* 
bollitura  della  carne  e  nella  chiarificazione  di  molti  liquidi  pita  dapprima  dalla  sua  soluzione  acquosa,  ma  un  eccesso 
di  origine  organica.  La  presenza  di  piccola  quantità  di  alcali  tale  acido  concentrato  ridiscioglie  il  precipitato  ;  la  soluzio^ 
ritarda  o  impedisce  la  coagulazione  dell’albumina  col  calore,  cloridrica  s’intorbida  per  raggiunta  d’acqua  e  forma  indi 
acquistando  diverse  delle  proprietà  della  caseina.  L’albu-  poco  un  sedimento  :  rimane  nel  liquido  una  sostanza  non  be 
mina  liquida,  evaporata  a  temperatura  inferiore  in  cui  si  eoa-  studiata.  L'albumina  dell’uovo  si  comporta  diversamente» 
gula,  e  meglio  nel  vuoto  sino  a  siccità,  può  esser  mantenuta  gli  si  può  aggiungere  una  certa  quantità  di  acido  cloridn 
per  qualche  tempo  a  100°,  e  così  disseccata  ridisciogliesi  senza  produrre  coagulo,  ma  il  potere  rotatorio  aumenta 
nell’acqua.  —  35°  5  a  —  37°  7.  Con  una  più  gran  quantità  dello  stes^ 

Seccata  nel  vuoto  presentasi  in  forma  di  massa  trasparente,  acido  il  liquido  comincia  ad  intorbidarsi,  quindi  dà  un  pre^ 
amorfa,  vetrosa,  insipida,  leggermente  colorata  in  giallo:  pitato  pochissimo  solubile  nell’acido  cloridrico  ordinar^ 
evaporata  all’aria,  è  alquanto  più  colorata  e  meno  traspa-  quasi  insolubile  nel  cloridrico  concentrato,  che  sarebbe  J 
rente,  e  riducesi  facilmente  in  polvere.  Cosi  divisa  appare  combinazione  di  quest’acido  con  un  corpo  albuminoso,  ,1 
più  bianca  e  rassomiglia  alla  gomma  arabica  polverizzata.  Il  bumina,  come  altri  corpi  albuminoidi,  si  colora  in  yioje 
peso  specifico,  secondo  Schmidt,  è  di  1,314,  e  un  po’  meno  stando  per  qualche  tempo  in  contatto  coll’acido  cloridric 
se  purificata  da  sali  che  naturalmente  contiene  :  si  elettrizza  esposta  all’aria  passa  gradatamente  al  bruno.  . 

per  fregamento.  Umettata  con  acqua,  assume  l’aspetto  gela-  L’acido  tartrico  e  diversi  altri  acidi  organici  non  predP  ^ 
tinoso,  e  allora,  come  accade  per  la  gomma,  si  scioglie  più  tano  la  soluzione  d’albumina  ;  quando  però  la  soluzio^ 
facilmente  nell’acqua.  La  soluzione  acquosa  di  albumina  devia  concentrata,  gli  stessi  acidi  organici  come  alcuni  acidi  n»  , 
a  sinistra  la  luce  polarizzata.  La  rotazione  spettrale  dell’al-  rali  diluiti  vi  producono  un  cambiamento  di  consistenza,  1  ^ 

bumina  dell’uovo  (ovi-albumina)  in  soluzione  acquosa  sarebbe  bumina  si  rappiglia  in  massa  gelatinosa  e  trasparente  ^ 

—  35,5,  secondo  Hoppe-Seyler,  per  la  linea  D  di  Frauenho-  talora  si  fluidifica  col  calore.  L’acido  acetico  opera  in  111  ^ 
fer,  mentre  la  rotazione  dell’albumina  del  siero  di  sangue  somigliante  sull’albumina  del  siero,  che  non  coagula, 
(seralbumina)  è  per  la  stessa  linea  D  di  —  56  gradi.  La  pre-  cambia  alcune  proprietà,  ed  in  ispecie  il  potere  rotatorio  ^ 
senza  di  sali  alcalini  agevola  la  solubilità  dell’albumina  secca  sale  da  —  56°  a  —  71°  (Hoppe).  L’albumina  dell’uovo, 1 
nell’acqua.  I  sali  medesimi  che  contiene  naturalmente  o  luzione  bastevolmente  diluita  da  non  coagularsi  al  ca 
quelli  introdotti  ad  arte  possono  separarsi  per  diffusione,  precipita  in  fiocchi  quando  vi  si  aggiunge  una  tenue  q1130.^ 
cioè  mediante  una  membrana  tesa  sull’acqua,  attraverso  laidi  acido  acetico  ;  impiegando  in  maggior  dose  lo  stesso  ac 
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S"!“  d'  fóc,btare;  impedisce  la  coagulazione  (Gauthier 
^a,lle)*  La  soluzione  acetica  precipita  coll’ammo- 
n  aca  dell  albumina  alterata.  L’ammoniaca  caustica  non  agi¬ 
sce  che  gradatamente  sull'albumina  del  siero  ;  il  potere  rota¬ 
torio  diminuisce  e  si  produce  un  principio  albuminoso  che  si 
precipita  neutralizzando  con  un  acido.  La  potassa  e  la  soda 
assa,  diluite  nell’acqua,  mescolate  ad  una  soluzione  di  albu- 
mina,  le  comunicano  molte  delle  proprietà  della  3  °U 
Si  coagula  più  per  ebollizione, 

ricopre  di  una  pellicola  che  si  rinnova  i  ,  ar  a  s 

levata;  siffatta  pellicola  non  si  forma  in  n?3*  *<JU  Vle"e 
sottratta  al  contatto  dell'ossigeno.  "en  e  ove  518 

coU’alburaì'nrde^sl'er^df'sangue^delhi  chiara  V^01^6 

::Ki:s»s^:nmirodi^-" 

rr»a«Ss?5Sr? 

rSxSSSS&r^ 

Ra^ssSS£Ktt 

mina  del  siero  di  sangue  né  au^lfdflV  ?FeC,p,ta  1  albu' 
peratura  ordinaria,  per  il  Phe  c;  A'  ..ch,ara  d  uova  aba  tem- 
succo  pancreatico  e  dalla  caseina  da|ralbumina  del 

ses,  Comaille);  lo  stesso  stIp  '  •  •’  ^ernard»  Bobin,  Moy- 
Quando  la  si  mescola  et  fW"6  la  P^albumina. 
rame,  ecc.)  e  si  a^inner  j®rtl  sab  metallici  (di  ferro 
Priore  a  quella  che  sarebbe^  003  dÌ  P°tassa  su’ 
sale.  l’ossido  metallico  forma  nn  ana  peF  decomPorre  il 
Il  bicloruro  dT mercurio  fT0  S°lubile  coll’albu- 
coll  albumina  un  comuni  f  ^subl,rnato  corrosivo)  forma 

duova  diluita  con  dodici  volte SJl lnS°lubÌ1,e ;  però  la  cbiara 
da  precipitato  col  biclomm  a;  ùU0  v°lume  d’acqua  non 
fluita  l’acido  nitrico  produce  Tn^'0-  Nell,a,bumina  cosi 
qmndi,  secondo  Comaille  il  ”  PreciPÌtato  abbondante, 
^  »d  reattivo  Si6,;  's“  ‘mat0  corros™  ■»  aa’ 
ma  a  blanda  temperatura  !  „  Rumina.  La  quale,  dige- 
Pereloruro  di  mercurio,  a jsV  sV'1  C°rp°  umano1  co1 
,ma  un  liquido  imbrunito  7„  .  comP<>sto  metallico  e 
Zl0ne  ;  se  razione  si  protrae  npr”16'!6016  meta,l°  in  solu- 
sdo  bruoo  (P.  Selmi)!  il  quata  fn  V™  8‘  forma  ""  dep0" 
dt  mercurio  (Grimelli  e  Sei  mi  !  •  f‘con°sciulo  per  solfuro 
“,d0  cloridrico  concentrata^ L ‘abnmi»a  Sgolata  col- 
“Wo  nè  a  freddo  col  btclor^o  P^cipita  nè  a 

n  !Co  „prod„ceun  intorbidamento  0*°’  mentre  |,acido 
ortdrtca,  trattata  col  reattivo  d" Mn?UeSta  ' 516858  soluzione 
0  °razlone  caratteristica  delle  sosta  ^  "i0'  Prec'pìtato 
solfa  0  e  cloruro  di  mercurio  precinta^",?  allrainmoidi.  Il 
li  Platino  forma  un  precipitato  e^o  'a!bumina- U dorare 

ed  intenso  coH’aibumiun  del  sangue  e  del  o„°  “T  ranciat0 

‘da  di  platino  combinato  si  può  dedurr,  i  a’  Dalla  <I“an- 
natura  della  sostanza  albuminosa,  e  però  'cLV^0  punt0  la 
colla  Htln°  nel  comPosto  cloroplatinico  può  va&  proporzione 
mrd  ^Urata  dcba  combinazione  della  tastai*  al1"aiHo 
‘allitai3-5  C0si  nel,e «ora  fresche  la  quanta  di  albuminosa 

pad  asc :TV-  nelle  “ova  Mnsar’a‘e  daq  at"»  »* 
10  a  ‘0,30  •/„  (Comaille)  q1|a!Crha  ™P« 
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un  precipitato  bianco  nelle  soluzioni  albuminose  leggermente 
acide  (acido  acetico).  Se  il  liquido  è  alcalino,  il  precipitato 
non  si  produce  che  dopo  la  neutralizzazione  dell’alcali  ;  il 
precipitato  si  scioglie  con  un  eccesso  di  acido  acetico  alla 
temperatura  ordinaria  ;  scaldando  la  soluzione,  questa  si  coa¬ 
gula  imprigionando  seco  una  certa  quantità  di  cianuro  giallo. 

Il  bicromato  di  potassa  precipita  pure  l’albumina  in  pre¬ 
senza  degli  acidi  vegetali.  11  tannino  e  l’infuso  di  noce  di 
galla  producono  un  abbondante  precipitato  colla  medesima. 
L’acido  fenico  e  l’anilina  precipitano  in  fiocchi  la  soluzione  di 
albumina.  La  quale  se  si  abbandona  a  sé  all’azione  dell’aria, 
si  altera  sviluppando  l’odore  delle  materie  animali  in  putre¬ 
fazione  e  più  particolarmente  quello  delle  uova  fracide. 

L’ossigeno  dell’aria  non  agisce  sul  siero  o  sulla  cbiara 
d’uova  come  sulla  fibrina;  in  quindici  giorni  di  contatto  e  sul 
mercurio  non  assorbì  che  una  minima  quantità  di  ossigeno 
senza  formazione  di  acido  carbonico.  L’albumina  purificata 
dai  sali  che  naturalmente  contiene  si  comporta  come  la  fibrina 
del  siero  di  sangue  seccato  ad  una  temperatura  inferiore  a 
quella  di  sua  coagulazione  ;  lavata  ripetutamente  con  poc’ac- 
qua  fredda  perde  la  maggior  parte  dei  sali  solubili  ;  l’acqua 
di  lavatura  presenta  i  caratteri  della  caseina.  Il  residuo  del 
siero,  indisciolto  nell’acqua  fredda,  non  si  scioglie  maggior¬ 
mente  nell’acqua  a  30°,  la  quale  lo  scioglieva  prima  di  essere 
stato  lavato  coll’acqua  ;  esso  somiglia  alla  fibrina  in  quanto 
che  assorbe  ossigeno  e  sviluppa  gas  acido  carbonico.  Sotto¬ 
posta  alla  distillazione,  l’albumina  secca  si  decompone,  pro¬ 
ducendo  acqua,  sali  ammoniacali,  come  carbonato,  solfidrato 
e  cianidrato  di  ammoniaca,  ammoniache  composte  e  carbone 
spongioso  e  lucente  che  rimane  come  residuo  nel  vaso  distil¬ 
latorio. 

Distillando  l’albumina  secca  con  un  miscuglio  di  peros¬ 
sido  di  manganese  e  acido  solforico  si  producono  composti 
numerosi,  fra  cui  gli  acidi  acetico,  formico,  butirrico, 
valerico,  benzoico  e  probabilmente  l’acido  propionico  e 
caproico,  più  diverse  aldeidi  o  idruri  corrispondenti,  come 
l’aldeide  acetica,  butirrica,  benzoica  e  propionica.  Col 
bicromato  di  potassa  impiegato  invece  del  perossido  di  man¬ 
ganese,  si  ottengono  risultati  somiglianti,  cioè  gli  acidi  e 
le  aldeidi  prima  menzionate ,  ed  inoltre  si  notò  la  pre¬ 
senza  dell’acido  cianidrico  del  cianuro  di  tetrilo  (valero- 
nitrilo),  insieme  ad  un  olio  pesante,  con  odore  che  ricorda 
quello  di  cannella.  L’albumina  coagulata  e  bianca  elastica 
possiede  una  reazione  leggermente  acida  col  tornasole, 
prende  un  aspetto  corneo  coll’essiccazione  e  si  fa  più  fragile  ; 
in  tale  stato,  messa  nell’acqua,  si  rammollisce,  assorbendone 
cinque  volte  il  suo  peso.  Distillata  in  vasi  chiusi,  fornisce  i 
prodotti  indicati  per  l’albumina  solubile  e  secca.  Coll’aggiunta 
di  potassa,  soda  o  calce,  dà,  come  quella,  dell’ammoniaca 
per  distillazione.  Il  coagulo  d’albumina  o  albumina  cotta  è 
insolubile  nell  acqua  ;  si  scioglie  in  piccola  quantità  nell’ac¬ 
qua  calda  e  tanto  più  quanto  si  prolunga  il  contatto  coll’ac¬ 
qua  bollente  ;  1  albumina  però  si  altera,  e  quindi  non  si  può 
ricuperare  da  questa  soluzione.  Scaldata  per  qualche  tempo 
a  150°  circa  in  contatto  dell’acqua  ed  in  vasi  chiusi  (acqua 
sovrascaldata)  si  scioglie  compiutamente,  ma  l’albumina  non 
è  più  coagulabile.  Quella  cotta  si  distingue  dalla  cruda  non 
solo  per  i  caratteri  fisici,  ma  per  alcune  proprietà  chimiche, 
come  per  la  solubilità  diversa  negli  acidi,  ecc.  Se  la  compo¬ 
sizione  centesimale  è  la  stessa,  non  é  però  generale  la  con¬ 
clusione  che  le  due  sostanze  sieno  identiche  per  altri  rap¬ 
porti  ;  alcune  esperienze  tenderebbero  anzi  a  supporre  una 
qualche  differenza  nei  principii  componenti,  o  per  lo  meno 
nel  modo  con  cui  si  trovano  insieme  associati,  Bortock  fin  dal 
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1808  avverti  che  per  l’effetto  del  calore  vi  era  eliminazione 
di  una  sostanza  particolare  interposta  entro  la  massa  coagu¬ 
lata.  Inoltre  si  sa  che  si  può  lasciare  senza  tema  l’argento  in 
contatto  del  contenuto  delle  uova  crude,  mentre  l’esperienza 
culinaria  c’insegna  che  le  posate  d'argento  anneriscono  nelle 
uova  cotte,  e  ciò  tanto  pel  giallo  che  pel  bianco  delle  mede¬ 
sime.  Come  l’albumina  solubile,  quella  coagulata  abbando¬ 
nata  a  sé  si  decompone,  producendo  sali  ammoniacali,  acido 
butirrico  e  valerico,  una  materia  che,  trattata  coll’acido  clo¬ 
ridrico,  si  scioglie  colorandosi  in  elegante  colore  violetto. 
L’albumina  secca,  e  più  ancora  quella  coagulata,  ha  una 
grande  affinità  per  le  materie  coloranti,  con  cui  forma  com¬ 
posti  colorati  insolubili.  Si  applicò  questa  proprietà  per  fis¬ 
sare  sulle  stoffe  certe  materie  solubili  senza  ricorrere  a  sali 
metallici  (mordenti)  per  renderle  insolubili  allo  stato  di  lac¬ 
che  metalliche. 

II.  Preparazione  della  medesima.  —  L’albumina  nel  san¬ 
gue  e  nelle  uova  si  trova  non  solo  associata  ad  altre  materie 
albuminoidi,  ma  essa  stessa  é  in  combinazione  colla  soda  e 
con  sali ,  come  cloruri  e  fosfati.  Nella  chiara  d’uova  si  trova 
inoltre  rinchiusa  in  cellule  sottili,  larghe  e  trasparenti,  che 
si  rompono  coll’agitazione  e  grande  abbassamento  di  tempe¬ 
ratura.  Si  può  separare  l’albumina  dal  sangue  e  dalle  uova  in 
diversi  modi.  Quello  che  diede  miglior  risultato  consiste  nel 
diluire  alquanto  il  liquido  albuminoso  con  acqua,  ed  aggiun¬ 
gere  quindi  accuratamente  dell’acido  acetico,  ovvero  v°i  si  fa 
passare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico.  Per  l’azione 
dell’acido  diverse  materie  precipitano  ;  si  lascia  il  liquido  per 
qualche  tempo  in  riposo  e  fuori  del  contatto  dell’aria ,  indi 
si  filtra.  Il  liquido  filtrato  é  albumina  diluita  contenente  an¬ 
cora  dei  sali  ;  si  finisce  di  purificarla  facendola  prima  eva¬ 
porare  ad  una  temperatura  non  superiore  a  40°  per  concen¬ 
trarla.  Il  liquido  concentrato  é  versato  nel  dializzatore,  che  j 
partisce  i  sali  che  passano  gradatamente  la  membrana’  e  si  ! 
diffondono  nell’acqua  esteriore,  mentre  l’albumina,  come  dM 


verse  altre  sostanze  colloidi  non  cristallizzabili,  rimane  entro 
il  dializzatore.  Concentrando  poi  il  liquido  albuminoso  colle 
|!  precauzioni  anzi  indicate  sino  a  siccità,  si  ottiene  l’albumina 
'allo  stato  solido,  poco  colorata,  interamente  solubile  nel- 
jl  acqua,  e  che  non  lascia  residuo  bruciandola  in  una  capsula 
i  all’aria. 

Già  da  molti  anni  il  Wurtz  ha  proposto  un  metodo  per 
| preparare  l’albumina  pura.  Secondo  lui,  si  aggiunge  due 
i  volte  il  suo  volume  d’acqua  alla  chiara  d’uova,  e  dopo  averla 
'sbattuta  si  passa  per  pannolino  ;  nel  liquido  filtrato  si  versa 
'dell  acetato  basico  di  piombo,  che  vi  produce  un  abbondante 
precipitato  (il  quale  essendo  solubile  in  un  eccesso  di  preci¬ 
pitante ,  é  d’uopo  avvertire  di  non  eccedere  nell’acetato),  H 
quale  si  lava  con  acqua ,  lo  si  stempra  quindi  nell’acqua  in 
modo  da  farne  come  una  poltiglia  ,  nella  quale  si  fa  passare 
una  corrente  di  gas  acido  carbonico  che  depone  l’albumi- 
nato  di  piombo  in  albumina  che  rimane  sciolta  nel  liquido,  I 
ed  in  carbonato  di  piombo  ed  altre  materie  insolubili.  L’al¬ 
bumina  separata  per  filtrazione  ritiene  tuttavia  alcune  tracce 
di  piombo  ,  che  si  separano  aggiungendo  qualche  goccia  di 
acqua  idrosolforata;  e  scaldando  poscia  il  liquido  per  alcun 
tempo  ad  una  temperatura  tra  50  e  60°  fin  tanto  che  dia 
segno  d’intorbidamento,  tutto  il  piombo  si  depone  allora  allò 
stato  di  solfuro  insieme  a  piccola  quantità  di  albumina  eoa-  , 
gufata.  Si  filtra,  ed  il  liquido  incoloro,  evaporato  a  +40°, 
dà  l’albumina  solida  allo  stato  di  purezza.  Si  prepara  pure,! 
secondo  Lieberkuhn  ,  mescolando  con  soluzione  di  potassa 
concentrata  la  chiara  d’uovo  filtrata,  e  lavando  il  precipitato 
che  si  produce  con  acqua  fredda  finché  dà  reazione  alcalina;' 
si  scioglie  quindi  nell’acqua  o  nell’alcoole  bollente  e  si  preci¬ 
pita  nuovamente  la  soluzione  coll’acido  acetico.  L’albumina 
che  cosi  si  ottiene  é  nella  modificazione  insolubile. 

III.  Composizione.  —  L’albumina  delle  uova  e  quella  dello 
siero  del  sangue  ed  altri  liquidi  dell’organismo  vennero  ana* 
lizzate  da  molti  chimici;  eccone  il  riassunto: 
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i  Proprietà.  —  L’albumina  vegetale  pura  non  venne  stu- 
deduce  in  SoH^^Vn^013  ;  cosi  .  mentre  il  Molder  I»!  a'313  ?1nora.che  coaSn,ata-  Possiede  quasi  le  stesse  reazioni 
che  sarebbe  un  ’.ovvero  5C<8H54Az«0°-4-A74H8<!:a!  dl  ^Ue  ?  animaiei  cosi  le  soluzioni  acquose  di  albumina  ve- 

dello  stesso  po,sto  sulfammide  col  corno  ^eta*e  si  coagulano  per  l’azione  dèi  calore  ;  è  solubile  nell’al¬ 

cole  debole  da  60  a  66°.  Precipita  coll’alcoole  concentrato 
I®  co1  bicloruro  di  mercurio  ;  il  precipitato  è  solubile  in  un 
j  grand  eccesso  di  acido  cloridrico.  Le  soluzioni  alcaline  sciol¬ 
gono  l’albumina  vegetale,  da  cui  gli  acidi  la  precipitano.  La 
quale  ,  ed  in  particolare  quella  del  grano  di  frumento  ,  sito- 
s,'Ma>  non  si  scioglie  nel  solfalo  di  magnesia.  Per  tal  carat¬ 
tere  differisce  dall’albumina  della  chiara  d’uovo  e  del  siero 
di  sangue. 

Preparazione.  —  Si  ottiene  dalla  farina  di  frumento , 
trattandola  con  acqua  fredda  ,  che  scioglie  l’albumina  e  la¬ 
scia  allo  stato  insolubile  l’amido  e  il  glutine.  Il  liquido  fil¬ 
trato  che  la  contiene  in  soluzione  ,  concentrato  ad  una  tem¬ 
peratura  inferiore  a  40°  e  poi  scaldato  fino  all’ebollizione ,  si 
intorbida  per  la  coagulazione  dell’albumina,  che  si  separa  in 
fiocchi  alla  superficie  del  liquido  prolungando  l’evaporazione. 
Si  lava  poi  con  acqua,  e  dopo  averla  trattata  successivamente 
con  alcoole  e  con  etere,  si  secca,  tenendola  il  più  che  possi¬ 
bile  fuori  dell  azione  dell’aria.  Quando  si  volesse  avere  l’al- 
humina  solubile  nell’acqua,  converrebbe  evaporare  il  liquido 
j  a  +100°  e  ridurlo  fino  a  siccità  fuori  del  contatto  dell’aria 
a  una  temperatura  di  35  a  40° ,  dopo  averne  separata  la 
caseina  coll  acido  acetico.  È  però  difficile  separare  perfetta¬ 
mente  la  gomma  ,  Io  zucchero  ,  senza  alterare  sensibilmente 
albumina.  Si  prepara  quella  vegetale  dalle  patate  ed  altri 
tuberi,  tagliandoli  prima  in  fette  sottili  e  mettendoli  poscia 
in  contatto  coll’acqua  leggermente  acidulata  (2  %  d'acido 
solforico,  a  cagion  d’esempio).  Decantando  il  liquido  dopo 
ventiquattrore  circa,  si  rimette  nel  medesimo  una  nuova 
| quantità  di  patate,  e  si  ripete  l’operazione  per  alcune  volle. 
Quindi  sj  neutralizza  con  soluzione  di  potassa,  ed  infine  si 
porta  all’ebollizione  per  avere  l’albumina  coagulata.  I  semi 
che  contengono  una  certa  quantità  di  materie  oleose  si  pos¬ 
sono  trattare  nel  seguente  modo.  Ridotti  in  farina,  questa  si 
stempera  nell  acqua  fredda  in  modo  da  formarne  una  poltiglia 
che  si  mescola  con  etere  puro.  Lasciata  così  a  contatto  per 
parecchie  ore,  si  osserva  che  si  sono  formati  come  due  strati 
liquidi  :  il  superiore  etereo  ,  che  contiene  le  materie  oleose; 
nello  strato  inferiore  acquoso  poi  si  trovano  le  materie  solu¬ 
bili  nell  acqua,  come  gomma,  zucchero,  albumina,  caseina. 
Separando  il  medesimo  e  portandolo  all’ebollizione,  si  ottiene 
1  albumina  coagulata.  Il  panello  che  rimane  dopo  avere  spre¬ 
muto  1  olio  dalle  mandorle  dolci  può  fornire  dell’albumina  , 
trattandolo  prima  con  etere  per  esportare  le  materie  grasse 
che  ancora  può  contenere ,  emettendolo  poscia  per  alcuni 
minuti  nell  acqua  bollente.  Questa  scioglie  lo  zucchero  ,  la 
gomma,  la  caseina,  lasciando  l’albumina  allo  stato  insolubile. 
Quella  che  si  ottiene  dalle  mandorle  si  altera  facilmente ,  e 
cosi  alterata  opera  siccome  fermento  (emuliina  e  sinaptasia ), 


u,r|az  nn„  ,  “lu  UJ5>oiuune  ne 
f °|SSa  Sub'Te  un"  td  pr'ncÌPii  »  sia  se  in  certe  !"  ’  *,a  ,n 
1  6  istituisca  H  SpeC,C  d‘  coa8u,azione.  Pare  che  i"^00' 
8ca  diverse  varietà,  come  lalbuminat^ 
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e  determina  allora  la  trasformazione  dell 'amigdalina  e  della  II  Composizione.  —  L’albumina  vegetale  venne  analizzata 
salicina.  I  semi  di  senapa  contengono  pure,  come  altri  grani  da  varii  chimici  ;  ecco  1  principali  risultati  ottenuti: 
oleosi,  dell’albumina,  alla  quale  si  diè  nome  di  mirosina.  Il 

Analisi  elementare  dell'albumina  vegetale. 


Jones 

Boussingault 

Dumas 
e  Cahours 

frumento 

segala 

mandorle 

dolci 

frumento 

frumento 

frumento 

Carbonio  .  . 

Idrogeno  .  . 

Azoto  .  .  . 

Ossigeno  .  . 

Solfo.  .  .  . 

54,4 

7,2 

15,9 

» 

1  » 

54,1 

7,8 

15,9 

» 

56,3 

7,5 

13,8 

» 

» 

51,9 

6,9 

18,4 

» 

» 

52,0 

7,0 

18,4 

» 

» 

53,74 

7,11 

15,66 

» 

Ruling 


52,00 

6,75 


0,80 


patate 

53,06 

7,21 

» 

0,97 


Secondo  alcuni  autori ,  l’equivalente  dell’albumina  vege¬ 
tale  sarebbe  maggiore  di  quello  della  animale.  Trattandole 
comparativamente  col  cloruro  di  platino  ed  analizzando  le 
quantità  di  questo  metallo  che  si  trovano  contenute  coll  al¬ 
bumina,  Comaille  trovò  per  la  vegetale  del  grano  di  fru¬ 
mento  la  fitosina  da  7  a  7,26  0/?  »  mentre  per  l’albumina 
animale  si  avrebbe  circa  10  %  di  platino.  Lo  stesso  autore 
ammette  per  l’albumina  vegetale  la  formola  C108H194Az28O39 
+  3aq  ,  la  quale  rappresenta  4  equiv.  di  tirosina  ammidata 
C18H26Az405  e  3  equiv.  di  leucina  ammidata  C12H30Az403. 

Questi  studii  hanno  bisogno  di  essere  confermati  da  altre 
esperienze. 

ALBUMINA  ( chim .  industr.).  —  Sotto  la  considerazione 
industriale  nulla  aveasi  nell’#.,  e  suppliamo  al  difetto  sod¬ 
disfacendo  nel  tempo  stesso  le  domande  di  parecchi #  nostri 
Associati. 

I.  Nozioni  preliminari.  —  L’industria  dell’albumina  può 
dirsi  moderna;  il  suo  sviluppo  è  massimamente  dovuto  all  ap¬ 
plicazione  che  ne  venne  fatta  per  fissare  i  colori  sulle  stoffe 
mediante  il  concorso  del  vapore.  La  preparazione  industriale 
dell’albumina  accrebbe  di  molto  in  seguito  all’introduzione 
dei  colori  di  anilina,  di  acido  fenico  e  di  oricella,  ecc.,  i 
quali,  mentre  tingono  facilmente  i  tessuti  di  natura  animale, 
hanno  poca  affinità  per  quelli  di  origine  vegetale  ,  che  pos¬ 
sono  acquistarla  però  col  concorso  dell’albumina.  Le  condi¬ 
zioni  favorevoli  allo  sviluppo  di  questa  industria  sono:  ^ab¬ 
bondanza  di  materia  prima,  cioè  il  pollame  od  il  sangue,  che 
si  trovano  generalmente  in  maggior  quantità  vicino  ai  centri 
più  popolosi  ;  2°  industrie  che  impiegano  il  prodotto  fabbri¬ 
cato  (l’albumina),  quale  è  quella  delle  tele  stampate  ;  3°  uti¬ 
lizzazione  dei  residui  per  altre  manifatture,  come,  per  es., 
quelle  delle  pelli  da  guanti,  tintorie,  guano  artificiale  peri  a- 
gricoltura.  Esistono  fabbriche  di  albumina  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  nei  siti  di  gran  produzione  o  di  gran  consumo,  come 
Londra  ,  Parigi ,  Manchester  e  Mulhouse.  Ve  ne  sono  pure 

in  alcuni  paesi  ove  non  abbondano  nè  le  uova,  nè  il  sangue,  -  .ftri  a  ,r7a  cc- .. 

nè  le  fabbriche  di  tele  stampate  ,  ma  ore  si  conciano  le  pelli  acqueo  col  mezzo  di  trombe  o  di  aspiratori  a  lori» t  é 
in  alluda,  le  quali  impiegano  il  tuorlo.  fuga.  Per  essiccare  più  prontamen  e  q  ’  pmimeot0 

Il  Preparazione  industriale  dell'albumina.  —  Le  mate-  sottili  strati,  2  centim.  circa  a  ezza  ,  e  gen  .,1 

rie  prime  di  cui  l'industria  si  serre  per  preparare  l'albumina  suddivide  in  tanti  piccoli  rasi ,  come  piatti  di  ter  (  j 
commerciale  sono  essenzialmente  la  chiara  d'uora  e  lo  siero  ciata  comune,  oerero  in  cassette  di  lamina  meta  •  f 
dUaugue.  Per  ottenerla  in  grande  dalle  nera  si  fanno  qual-  latta  0,  meglio,  zinco  d,  crea  30  a  40 
tro  operazioni  principali  1  1”  la  scelta  delle  uova;  2»  sepa-  per  un  mezzo  metro  d.  lunghezza;  ciascuna  di 1  q« 
razione  della  chiara  dal  tuorlo  e  dalle  materie  membranacee  |  nelle  è  unta  leggermente  con  olio  per  diminuire 
cellulari;  3°  essiccazione;  4°  polverizzazione.  dell  albumina.  1  piatti  o  bacinelle  sono  collo 


Sebbene  non  sia  veramente  necessario  che  le  uova  sian 
fresche,  tuttavia,  a  prezzo  uguale,  sono  sempre  a  preferì 
le  più  recenti  ;  le  uova  fresche  si  riconoscono  al  magg>°r 
peso ,  alla  quantità  maggiore  di  liquido  ch’esse  contengo^’ 
i  quali  caratteri  si  rendono  più  sensibili  guardandole  P 
trasparenza,  sperandole  o  radiandole,  come  si  dice  volga 
mente,  contro  alla  luce  per  vedere  la  grandezza  del  follie^ 
o  camera  d’aria ,  che  si  allarga  tanto  più  quanto  le  uo 
sono  maggiormente  stantie ,  ovvero  saggiandole  coll  acq  j 
salata  a  IO  %  (sulla  quale  galleggiano  le  uova  vecchie)^ 
mesi  più  opportuni  alla  compra  delie  uova  sono  quelli 
maggio  e  giugno,  sia  perché  più  abbondanti,  sia  percb 
loro  consumazione  come  materia  alimentare  scema  di  ino 
a  causa  del  pregiudizio  che  le  galline  in  tale  stagione 
gino  i  bachi  da  seta.  È  da  notarsi  inoltre  che  la  chiara  d’u° 
è  più  abbondante  nella  primavera  che  nella  state,  in  cui  »  ,| 

vece  tende  ad  aumentare  il  rosso.  ...  •  P\\t 

La  separazione  del  bianco  dal  rosso  è  più  facile  assai  D 
uova  fresche.  Nel  romperle  bisogna  aver  cura  di  non 
care  alla  pellicola  che  avvolge  il  tuorlo.  Cadun  uovo 
essere  rotto  a  parte  prima  di  versarne  il  bianco  nel  vaso  c 
deve  riunirlo.  Sevi  sono  dei  bianchi  alquanto  colorati 
scartano  e  si  trattano  a  parte.  Per  separare  poi  l’albufl 
dalla  materia  cellulare ,  si  sbatte  la  massa  per  un  qu‘ tJ 
d’ora  con  spatola  di  legno  o  mazzetto  di  vimini.  Si 
l’operazione  lasciando  prima  per  qualche  giorno  in  ripo^J 
chiara  d’uova  ;  si  feltra  quindi  per  tela  ;  la  filtrazione  * 
volata  dall’aggiunta  di  una  certa  quantità  d  acqua.  Per  jj 
nere  albumina  più  pura,  si  potrebbe  aggiungere  una  p>°  ; 
quantità  di  acido  acetico  e  far  passare  una  corrente 

•  j  _ i _ •  .  /i:  nnnroro  In  filtra7Ìnnp  .in 


acido  carbonico  prima  di  operare  la  filtrazione. 


liC 


Due  condizioni  sono  necessarie  per  essiccare  i»  j/ 
albuminoso  :  evitare  la  coagulazione  mantenendo  la  te^j 
ratura  dell’ambieote  a  35°  circa,  e  favorire  l’evapora^ 
..esportando  continuamente  l’acqua  che  si  evapora,  sia  .À 
jl  minando  una  corrente  d’aria,  o,  meglio,  aspirando  1  ^fi' 
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»leune  sopra  le  altre,  alla  distanza  di 


mente  su  telai  di 
35  a  40  centim. 

rin!wfiff  UIJ\  f?bbrÌChe’  C0™  -in  que,1a  del  sig™r  Fino  a  To¬ 
rino  (fig.  1),  la  corrente  d  aria  è  determinata  col  mezzo  di 

S.dasprone  »  co!local1  a  differente  altezza  dell’essicca- 
tojo ,  m  altre  invece  1  aria  si  rinnova  mediani  „n  n 

a  forza  centrifuga.  Quando  si  potesse  evaporare  nel*  vTotoa 
bassa  temperatura  in  modo  analogo  a  quello  adoperato  nella 
preparazione  di  certi  estratti,  l'albumina  sarebbe  migliore 
L  evaporazione  all  aria  aperta  è  troppo  lenta  P  j  Ì 

difficile  evitare  l'Introduzione  di  ma  eri  estranee  è 

e  quindi  la  putrefazione;  di  più  Dare  le  r  ’  e  -®6™1 
solari  alteri  le  proprietà  dell'albumina ,  talcb/Teccara'’3881 
si  ridianogli'  più  totalmente.  Da  100  parli’  di  T’  n°n 

atsiisr£a*-SrS:r 

sa.  rririr  r 

cente,  ci  metterà  P  3ngue  estratto  dire- 

sulla  via  per  prepa¬ 
rare  l’albumina.  11 

sangue,  abbandonato 
a  sè  »  s*  coagula  per 
Ja  separazione  della 
fibrina,  la  quale,  con- 

traendosi  a  modo  di 
^te,  inviluppa  e  trae 
seco  una  buona  parte 
dei  8'»buli;  si  for! 

mano  due  strati,  l’uno 

inferiore ,  costituito 
da  un  coagulo  rosso 
®lasfico,  sul  quale  vi 
è  lo  strato  liquido 
giallognolo  e  quasi 
trasparente  di  siero  o 
albumina  liquida  im¬ 
pura.  La  prima  ope¬ 
razione  quindi  che 
convien  fare  dopo 
*a  coagulazione  ]  è 
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lantità  di  siero*11, °c£Uesto  contiene  p 


quantità  di  siero  PCT-‘U  contiene  però  anmr, 
a  sgocciolare  su ’t* *  Snepara  ia  gran  25*"“  c.erJa 
torchio  ;  il  panello  che  rÌemendo,°  Poscia  Jo^ 
care  all’aria  in  estate  e  in  istufp°  fl!)pina  impura  è  fatto  J? 
r!no  e  a  Milano  a  prepa^u^?11'0^^^  e  ServeU  Z 
per  la  preparazione  del  p^-  artificiale  ;  altrove 
da  unaheSl  deC3nta  dal  COagul°  é  ancori c° |dl  potassa-  ho 
Prim"  quantità  di  globuli,  e  verL^10  ia  rosso 


Prima  d i  l  di  ^lobu,i’  e  Però co 2-  in  r<”*o 

rato  è  ?  procedere  all’evaporazione.  A  tal  ‘e,ne  separarli 
diverj^0  id  rip°S°  e"“  T°  C°ìo' 

•itsir «sa 

Voi.  VI. 


I  adoperato  dai  fabbricanti  di  rosso  di  Andrinopoli ,  detto  al  - 
trimenti  rosso-turco  o  di  marca.  Separato  cosi  dalla  materia 
colorante  rossa ,  il  siero  è  fatto  seccare  nello  stesso  modo 
che  la  chiara  d’uova ,  colla  differenza  che  si  può  spingere 
di  alcuni  gradi  sopra  i  35  o  40,  senza  tema  di  coagulare 
j  l’albumina.  Questa  varietà  è  sempre  più  colorata  che  quella 
I  di  chiara  d’uova  ,  e  quindi  per  certi  usi  non  vi  si  può  sosti¬ 
tuire  ;  cosi,  a  cagion  d’esempio,  trattandosi  dare  apparecchi 
I per  bianco  o  per  colori  chiari;  e  questo  difetto  diminuisce  il 
valore  dell’albumina  del  sangue.  Si  sono  fatte  molte  espe¬ 
rienze  per  decolorare  questa  sorta  di  albumina  ,  ma  finora 
con  poco  successo  ;  le  sostanze  impiegate  alla  decolorazione 
hanno  per  lo  più  l’inconveniente  di  alterare  la  natura  dell’al¬ 
bumina  ;  certi  agenti  chimici,  la  luce  solare  la  decolorano,  è 
jVero,  ma  l’albumina  non  è  più  completamente  solubile.  Pare 
I  che  mediante  l’agitazione  all’aria  ed  il  miscuglio  con  essenze, 
'la  chiarificazione  con  certa  qualità  di  gelatina,  siasi  riuscito 
ad  ottenere  una  decolorazione  parziale  dell’albumina.  Con¬ 
tinuando  le  prove  con  altri  agenti  e  variando  le  condizioni, 
tutto  ci  porta  a  credere  che  si  arriverà  in  breve  ad  una  de- 
|  colorazione  completa. 

In  questi  ultimi  tempi  una  casa  di  Londra,  che  nel  pas- 
■  — to  faceva  ingenti  compre  di  uova  per  la  preparazione 
dell’albumina,  ne  mise  in  commercio  di  quella  del  sangue 
I  decolorata,  sulla  quale  ebbe  a  pronunziarsi  favorevolmente 
uno  dei  corpi  più  competenti,  la  Società  industriale  di  Mul¬ 
house.  Più  recente¬ 
mente  il  sig.  Hirsch 
di  Chicago  ,  negli 
Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica,  mise  in  pratica 
un  procedimento  per 
meglio  utilizzare  il 
sangue  alla  prepara¬ 
zione  di  un’albumina 
decolorata  nello  stes¬ 
so  tempo  che  del 
prussiato  di  potassa. 
Secondo  Hirsch ,  si 
versa  il  sangue  en¬ 
tro  tini  di  sufficiente 
capacità,  in  parte  ri¬ 
pieni  di*  acqua ,  car¬ 
bone  di  legna  e  tru¬ 
cioli  di  ferro ,  il  qual 
miscuglio  ha  per  og¬ 
getto  di  facilitare  la 
separazione  dello 
siero  dalle  parti  so¬ 
lide  del  sangue.  Dopo 
separato  per  decantazione  e  filtrazione  la  maggior  quantità 
del  siero,  si  spreme  il  liquido  contenuto  nella  massa  solida 
mediante  1  idroestrattore  a  forza  centrifuga.  11  siero  così  ot¬ 
tenuto  e  fatto  evaporare  in  apposite,  caldaje  e  nel  vacuo,  come 
si  pratica  per  la  evaporazione  dei  liquidi  zuccherini,  ridotto  a 
consistenza  sciropposa,  si  finisce  di  essiccare  in  bacinette.  11 
panello  residuo  o  miscuglio  di  fibrina,  ematosina,  ferro,  car¬ 
bone,  è  carbonizzato  in  vasi  chiusi,  ovvero  s’impiega  diret¬ 
tamente  per  la  preparazione  del  prussiato  di  potassa  mesco¬ 
landolo  con  potassa  in  fusione  in  un  forno  a  fondo  di  ferraccio, 
nel  quale  la  massa  ad  una  certa  temperatura  è  mescolata 
mediante  un  rimestatore  a  vite  d’Archimede.  Cessato  lo 
(  sviluppo  dei  prodotti  gasosi,  si  lascia  raffreddare  e  si  liscivia 
‘per  ottenere  il  prussiato  di  potassa. 


Essiccatoio  nella  fabbrica  del  Fino  a  Torino. 
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Figura  2. 


IV.  Albumina  dalle  uòva  dei  pesci.  —  Si  propose,  a’cunijj  persistente;  quindi 
anni  sono  (S.  Leuckt),  di  estrarre  l’albumina  dalle  uova  dei  protocloruro  di  ferr 
pesci  si  freschi  che  salati,  di  acqua  dolce  o  marina.  A  tale, 
scopo  le  uova  lavate  sono  spremute,  ed  il  liquido  abbando¬ 
nato  a  sé  lascia  un  sedimento  che  si  separa  p^r  decantazione  e 
si  evapora  nel  modo  già  indicato.  Pare  che  i  risultati  finora 
non  furono  quali  si  riprometteva  l’autore,  se  dobbiamo  rife¬ 
rirci  al  rapporto  che  venne  fatto  dalla  Società  industriale  di 
Mulhouse. 

V.  Alterazioni  e  falsificazioni  dell'albumina.  —  Le  alte¬ 
razioni  dell’albumina  possono  dipendere  da  un  difetto  nella 
preparazione,  ovvero  da  una  cattiva  conservazione  della  me¬ 
desima  che  può  essere  in  parte  putrefatta,  coagulata  ed  in¬ 
solubile  nell’acqua.  Il  prezzo  piuttosto  elevalo  dell’albumina 
ha  eccitato  molte  volte  i  fabbricanti  o  coloro  che  ne  fanno  | 
commercio  a  mescolarvi  altre  sostanze  albuminoidi,  come  la 
caseina,  la  gelatina,  il  glutine,  e  materie  gommose,  come  la' 
gomma  arabica,  la  gomma  adragante,  e  simili.  Il  modo  più 
semplice  per  conoscere  la  quantità  di  albumina  coagulata  o  , 
insolubile  si  è  quello  di  trattarne  una  data  quantità  con  acqua  ] 


si  aggiunge  un  numero  pure  decimale  ^ 
protocloruro  di  ferro  che  basti  per  decolorare  il  liquido  ;  sl 
versa  per  ultimo  poco  a  poco  del  permanganato  in  quantici 
sufficiente  per  avere  il  rosso  nascente.  La  difl®' 
renza  tra  il  volume  di  ferro  e  quello  del  peIj 
manganato  impiegato  per  ultimo  indicherà  \’*c' 
cesso  del  permanganato  aggiunto  prima  ;  lo  81 
sottrae  per  formare  la  soluzione  normale.  Cono¬ 
scendo  la  quantità  in  albumina  reale  corrispon¬ 
dente  al  centimetro  cubo  della  soluzione  titolai* 
di  permanganato  ,  sarà  poi  agevole  calcolare  I* 
quantità  dell’albumina  commerciale  da  esaminare- 
Si  può  partire  da  un’albumina  tipo,  colla  qua'* 
si  prepara  una  soluzione  normale  che  conterà* 
IO  grammi  di  albumina  per  litro.  Tale  metod* 
darebbe  indicazioni  fallaci  quando  si  operasse  ^ 
di  un  liquido  albuminoso  il  quale  contenesse  della  gelatina  * 
materie  mucilaginose. 

saggio  più  conveniente  per  chi  intende  impiegar!* 
per  usi  industriali  consiste  nel  fare  su  piccola  scala  qu< 


fredda  o  tiepida,  e  verificare  poscia  quanto  rimane  di  residuo  !  che  l’industriale  eseguisce  nella  manifattura,  vale  a  dir®' 
indisciolto,  formato  da  albumina  insolubile  e  da  materie  mem-, [conciar  pelli,  tingere  stoffe  ,  fissare  colori,  e  paragonar* 
branacee.  Nella  parte  solubile  insieme  all’albumina  solubile  M poi  i  singoli  risultati  ottenuti  nelle  stesse  circostanze.  Cosi» 
si  può  trovare  della  caseina  e  della  gelatina.  La  prima  si  ;  trattandosi  di  applicare  l’albumina  all’ispessimento  ed  aHj 
precipita  con  alcune  gocce  di  acido  acetico,  si  lava  il  preci-  -  fissazione  delle  materie  coloranti,  si  scioglierà  una  quanti** 


ì  gocce  ai  acido  acetico,  si  lava  il  preci¬ 
pitato,  si  secca  e  si  pesa.  Il  liquido  filtrato  può  ancora  con 


■conosciuta  dell’albumina  da  esaminare  in  un  volume  detcf* 


tenere  gelatina,  gomma  associata  all’albumina.  Quest’ultirna  minato  d’acqua  (50  d’albumina  per  100  d’acqua),  e  in  deb* 
è  separata  scaldando  per  qualche  tempo  il  liquido  a  +  70°.  ;  soluzione  si  stemprerà  la  materia  colorante,  come  verde  ^ 
Quando  se  ne  voglia  determinare  la  quantità,  si  raccoglie  su  cromo,  ossido  di  ferro,  azzurro  oltremarino,  ecc.,  nella  pr®* 


di  un  filtro  di  peso  conosciuto  e  tarato,  si  lascia  sgocciolare,  porzione  di"  25  a  30  %  di  liquido.  La  stessa  sperienza 
si  lava  prima  con  acqua,  indi  con  alcoole  e  poi  coll’etere,  ed  tn"x  —  " 

infine  seccata  a  100°  si  pesa.  Sul  liquido  filtrato,  da  cui  si  é 
separata  l’albumina  per  ebollizione,  si  versa  una  soluzione 
di  tannino  per  precipitare  la  gelatina.  Dopo  aver  lasciato  per j 
qualche  tempo  il  liquido,  si  decanta  sopra  un  feltro,  su  cui 
rimane  il  composto  di  tannino  e  gelatina.  Nella  parte  solubile 
si  aggiunge  alcoole  concentrato  che  precipita  le  materie  gom¬ 
mose.  L’albumina  può  essere  determinata  con  metodo  volu¬ 
metrico  giovandosi  della  reazione  ben  nota  del  permanganato 
di  potassa  sulle  materie  organiche  azotate,  le  quali  in  modo 
analogo  ai  sali  di  ferro  al  minimum  deossidano  il  permanga¬ 
nato  rosso  e  lo  decolorano.  Fondandosi  sul  fatto  che  un’albu¬ 
mina  commerciale  é  tanto  più  ricca  di  albumina  reale,  quanto 
più  é  grande  la  quantità  di  permanganato  decolorato,  il  si¬ 
gnor  Scherer  Kestner  propose  il  seguente  procedimento  per 
determinare  quantitativamente  l’albumina.  Si  pesano  5  gr. 
d’albumina  da  saggiare,  si  sciolgono  nell’acqua  acidulata  con 
poche  goccie  di  acido  acetico  e  si  aggiunge  una  quantità  di 
acqua  sufficiente  per  avere  in  tutto  500  centimetri  cubi  di 
liquido;  se  ne  prendono  100  cent,  cubi  e  vi  si  aggiungono 

10  gr.  di  acido  solforico.  É  uopo  avere  due  soluzioni  normali, 
luna  di  protocloruro  di  ferro,  l’altra  di  permanganato  di  po 
tassa  preparato  si  fattamente  che  pn  volume  della  soluzione 
ferruginosa  ne  decolori  uno  della  soluzione  di  permanganato. 

Si  prepara  il  protocloruro  di  ferro  mettendo  2  gr.  di  ferro 
puro  (come  quello  delle  corde  di  pianoforte)  in  quantità  d’a¬ 
cido  cloridrico  sufficiente  per  distoglierlo,  e  diluendo  poscia 

11  protocloruro  formato  eoo  acqua  (distillata  e  bollita  di  re¬ 
cente)  per  avere  in  totale  un  litro  di  soluzione.  Si  prende 
per  altra  parte  del  permanganato  di  potassa  sciolto  in  una! 
certa  quantità  d’acqua  per  avere  una  soluzione  corrispon-j 
dente  al  sale  di  ferro.  Col  mezzo  di  una  buretta  o  provino1 
graduato  (tìg.  2)  si  verserà  un  numero  decimale  di  cent,  cubi  *1 
di  permanganato,  per  modo  da  comunicare  una  tinta  rossa  il 


si 

farà  con  un’albumina  pura  che  serve  come  termine  di  par*' 
gone.  Si  stampa  il  colore  su  di  un  tessuto,  stemperato  col' 
l’albumina,  si  secca  all’aria  a  temperatura  ordinaria  e  qui0"! 
si  tuffa  nell’acqua  bollente  o,  meglio,  si  espone  all’azione  <1® 
vapor  d’acqua  in  ebollizione,  che  coagula  l’albumina,  e  pet' 
tanto  fissa  la  materia  colorante  che  vi  si  trova  incorporai*' 
Si  lava  nell’acqua ,  e  dalla  maggiore  o  minor  aderenz*' 
dall’intensità  della  tinta  paragonata  che  ha  servito  di  eoo' 
fronto  si  giudicherà  del  valore  dell’albumina  esaminata. 
dromo  più  innanzi  come  si  possa  eziandio  fissare  la 
albumina  sulle  stoffe  per  l’azione  del  vapore,  e  quindi  co(" 
la  stoffa  cosi  preparata  sia  suscettibile  di  fissare  più  o 
colore  nei  bagni  di  tinta,  secondo  che  maggiore  sarà  stata 
quantità  di  albumina  solubile  coagulata  sul  tessuto  sottop0* 
alla  vaporizzazione. 

VI.  Conservazione  dell'albumina.  —  In  soluzione  acquo^ 
come  altre  sostanze  azotate,  abbandonata  a  sé  in  prese0  ^ 

b* 


dell’aria,  e  soprattutto  nella  stagione  estiva,  si  putrefà 
però  non  può  più  essere  applicata  come  materia  adesiva-  / 
assai  tempo  si  pensò  al  modo  di  conservarla  allo  stato  n»1  „ 


rale,  e  se  ne  interessarono  specialmente  i  fabbricanti  di  *? 
stampate  che  si  giovano  di  questa  preziosa  sostanza  per  ^ 
sare  i  colori  coi  metodi  cosi  detti  di  vaporizzazione  e  di 0 
mali/.zazione.  In  generale,  tutte  le  materie  che  impedii0 
la  fermentazione  o  putrefazione,  così  dette  antisettiche,  se  ^ 
pre  quando  non  modificano  la  proprietà  dell’albumina,  e°  j 
ispneie  quella  di  e>sere  solubile  nell’acqua  e  di  coagl)|a()/ 
per  l’azione  del  calore,  possono  servire  come  agenti  di 0 
sensazione;  quindi  gli  olii  essenziali,  l’essenza  di  trenient1' 
la  benzina,  l’acido  fenico,  l’acido  solforoso,  i  solfiti  ed  *Pjj 
solfiti,  l’acido  arsenioso  e  gli  arseniti  alcalini,  il  dorai0. |, 
ammoniaca  vennero  successivamente  proposti.  Qualche  ^ 
lesimo  di  acido  fenico  e  di  benzina  bastano  per  conserva^, 
11  solfito  di  soda  già  proposto  dal  Mosselman  per  conser* 
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alla  dose  di  2  a  4  °/0^  cosi  'dicasi  ^ellMDosom?^  ?hia^a  “on.  sj  fisserebbero,  o  difficilmente;  cosi  l’acido  picrico, 
arsenioso  e  l'arsenito  di  soda,  nella  prooom  ’  ,.a^ldolì1  oricel,a  preparata,  i  colori  d’anilina,  i  quali  non  tingono  il 
3  00/oo  di  albumina,  la  conservano  indefmiia  ?'6  di  1  a  cotane>  o  producono  una  coloritura  che  si  esporta  facilmente 
C.  Kcechlin.  L’acido  arsenioso  però  è  poco  s???’  se.con<^°i  C°H  acQua,  si  fissano  in  modo  stabile  quando  il  cotone  abbia 
pera  di  preferenza  l’arsenito  di  soda  ma  ouesit  '  6  ’  ado~  r,icevut0  un  apparecchio  d’albumina  coagulata  sulla  stoffa, 
sale  a  reazione  alcalina,  può  nuocere  in  alcuni  °  easendo  un  *  az‘one  particolare  della  quale  può  rendersi  più  evidente 
colori,  nuocere  alla  purezza  delle  tinte  e  Dort8Sl’  g'rare  '  ^lssando'a  parzialmente  sul  tessuto,  e  immergendo  poscia  il 
all  applicazione  di  certi  colori  di  anilina.  Paraf  s.!ac(do  n,edesimo  nel  bagno  di  materia  tintoriale,  che  si  fisserà  solo 
propose  di  mettere  a  profitto  la  proprietà  disdi'  » ?use  ove  venne  Preparato  coll’albumina.  A  questo  genere  di 
glicerina  per  sciogliere  l’acido  arsenioso-  a  tal  ?”  a  apparecchio  delle  stoffe  si  diede  il  nome  di  animalizzazione, 

scaldare  la  glicerina  coll’acido  polverizzato  e  laspiar°^0  •  a  poic^  le  tess'H  di  origine  vegetale  acquistano  le  pro- 
per  ventiquattrore  oer  ina  sezione  ass  ire  m  riposo  prietà  delle  fibre  tessili  di  origine  animale,  seta,  lana,  ecc. 

Invece  d’immergere  la  stoffa  preparata  coll’albumina  nella 
soluzione  acquosa  delle  materie  tintoriali  sovra  indicate,  in 
pratica  si  preferisce  sovente  di  mescolare  le  materie  tinto¬ 
riali  medesime  all’albumina  solubile  e  colorire  con  essa  par¬ 
zialmente  o  tutto  il  tessuto,  essiccare  all’aria  e  sottoporlo 
quindi  all’azione  dell’acqua  bollente  o  del  vapore,  che  coa¬ 
gula  l’albumina  e  fissa  la  materia  tintoriale. 

ALGERIA  (colonia  italiana  nell’)  ( statist .).  —  Dai  do¬ 
cumenti  statistici  raccolti  dall’Amministrazione  coloniale  sono 
tratte  le  seguenti  notizie  intorno  alla  colonia  italiana  resi¬ 
dente  in  Algeria  a  tutto  il  dicembre  del  1870. 

Il  censimento  dell’Algeria  alla  fine  del  1866  dava,  come 
residenti  in  essa,  ben  218,000  Europei,  così  compartiti: 
Francesi,  122,1 19 ;  Spagnuoli ,  58,510;  Italiani,  16,665; 
Anglo-maltesi,  10,627;  Tedeschi,  5436;  nazionalità  diverse, 
*643,  che  in  tutto  sommavano  al  predetto  numero.  Ora  la 
cifra  riguardante  gl’italiani  rappresenta  solo  quelli  aventi 
residenza  fissa,  non  i  lavoranti  che  vanno  errando  in  cerca 
di  guadagni;  i  quali  può  con  molta  probabilità  calcolarsi  che 
!  raggiungano  il  numero  degli  aventi  stabile  domicilio,  secondo 
la  relazione  del  console  generale  ( Bollettino  consolare ,  di¬ 
cembre  1870),  ondecchè  il  totale  dei  cittadini  italiani  in  Al¬ 
geria  ammonta  a  32,000.  Il  qual  parere  del  console  si  pog¬ 
gia  sul  fatto  che  quasi  tutti  coloro  che  lavorano  nelle  miniere, 
negli  scavi  dei  porti,  nella  costruzione  delle  strade  ferrate  e 
delle  vie  ordinarie,  ed  in  quella  dei  canali ,  serbatoi  d’acqua 
j®  ,  e  d|ghe»  s°no  italiani  ;  come  pure  lo  sono  tutti  i  marinai 
egli  equipaggi  dei  battelli  algerini  addetti  alla  pesca  od  al 
cabotaggio.  La  maggior  parte  inoltre  di  coloro  che  ricorrono 
ai  regii  agenti  consolari,  residenti  nei  varii  porti  della  colo¬ 
nia,^  appartiene  alla  categoria  dei  transeunti ,  la  quale  perciò 
Idev  essere  ben  numerosa,  perché  dà  vita  ad  un’attivissima 
corrispondenza  e  fornisce  quasi  tutte  le  successioni  che  ven¬ 
gono  liquidate  dal  consolato.  Gli  Europei  che  dimorano  nel¬ 
l’Algeria  sono  riparliti  come  segue ,  nelle  tre  provincie  di 
Algeri,  Orano  e  Costantina. 


per  ventiquattr’ore  per  avere  C!are  ÌnrÌP0S0 

di  acido  arsenioso  nella  elicerina  w*  one  assai  concentrata 
arsenicale,  versategli  A'Cune  goccie  di  glicerina 

bastano  per  preservarla daHe*??1  ^  a!bumma  e  gomma, 
stavo  Scbaeffer?»!  •  ,  alterazioni,  muffe,  ecc.  Gu- 

Società  di  Muffimi  UmC  m  ^uest'  tempi  alla  stessa 
-a  del  L 17 1,0  PT  «E 

dorato  d'ammoniaca  a  10»  ugnale Tte™' a  T  quanUlà  di 
o"  »»  degluiampa- 

al  tessuto,  mentre  dà  màggl^rjTalui  tV"  10  P'Ù  lascia 
quale  pare  doversi  attribuire  alla  si  ner|.  P«>pHe»à  la 
trato  di  ammoniaca  a  COI1versione  in  tar- 

^10^',  - Nfiiie 

a  tuorlo  d'uova  ed  alla  fibrina  dell”' Specialmenle associata 
razl°ne  di  alcune  oasticl.i  sangue  ;  serve  alla  prepa- 
alla  chiarificazione  dei  vini*  17'^  |US8° é  poi  imPifgata| 
e  simili,  a  cui  toglie  materie  in  Clroppl dl  acidi  organici, 

S  impiega  come  contram  1  "  °5p,enslone.  coagulandosi, 
manda  in  ispecie  nei  casi  rt  „P  ,  '  raeullici  :  racco- 
2*.1™-  «ossia  ,e„„é  *  subll"'alo 

P°ne  di  lusso,  detto  delLT*  3  preParazione  di  un  sa- 

TZ  ?-Londra  voZTtla6' che  flgurava  alrEsp°- 

tra  p  de'  comP°sti  insolubili  eT,  S°ap‘  Formando  la  me- 
tare  ipParl1.10  dl  tale  Proprietà  ner?'  C°gl'  alcali  terrosi*  si 

d  o  '  m;‘J0,iche  «  porcellane  ? .  * dei  luti  Per  ceme"* 

Pietra  m*1?  Spenla  acquista  in  do?  ?Sta  fatta  COn  chiara 

Si  'a  eSC°lala  a  '«te  ca  eePrd  0ra  la  dore™  <*«»» 

nelle  r  ?  Paviraenl°  «da  muro  «  °Cra  serve  a  ^re  ìnto- 
er  dar  0gr36e'  Pceparazinne6?6  in,ece  del  “>"°dio 
mature  -  <1"*  Palma  snl  c“"jo  dei  cilind  P0S'UVI  ;  s’lraPiega 
così  dette  m",”  ne'!a  rifinÌEtone  delle  peium°mpre5S0ri  dclle 
Refi  alt,  marocf  hinate.  pel1'  dl  «apra  e  montone 

pittori  DerM?  d  Uovo  facevano  grand*  • 
mettere  in  oroT*  '  C°lori  e  ™cìnare'i|  h'T°  gH  anticlli 
‘"■Piegata  nella  ti^™^»''  quantità  che  “e  ne"  l?'3  "a 
proprietà  di  coagularsi  stamt>a  delle  stoffe  ove  „PJ T™  è 
del  calore,  serve  per  fi86ad',enlare  insolubile  -SUa 
come  il  verde  arsenico e ‘"*"*11,  .  L  , T? 

?  Polvere.  I  metalli  “'oRremare',  'fi^  '' 

Cto’e,dT’  Coaéulandos'  PelTatel™PCrali  -  - 

""a  vt„ic  Jap°f /T™,  oostitnisce  c„'lpre«"za  del 
rante  i  cbe  83  da  'ns'erap  le  particella  h-  Un  'ntonaco, 

•tor* Cirf0slaa2e  ''“domina  !"mn‘ ma,eria  00^ 

dTa,i  nella  pittura  ,  fissa  i  coliri6"16  agli  olìi 
™S'  '.’o^amina  P61  az‘one  iisico-meccanica,  u' ,?Dd°  quadro  che  precede  si  scorge  che  il  maggior  numero 
aagiore  a(j  .  .  ve  a  roniunicare  alle  stoffe  un’anit  01  de'  n0slr'  conc*Itadini  vive  nella  provincia  di  Costantina,  che 
S1  a  certe  materie  tintoriali  che  ahr'  Udme  S‘,PU^  d're  (Iuas’  italiana ,  per  rispetto  agli  stranieri,  ed  il 
‘mente  [minor  numero  in  quella  di  Orano,  in  cui  invece  gli  Spagnuoli 


Nazionalità  di 


Algeri 

Francesi . 51,840 

Spagnuoli .  27,205 


Italiani 
Anglo-Maltesi 


Totali 


4,522 
,  3,040 
.  1,507 
•  1,474 

.  89,588 


Orano 

Costantina 

Totale 

35,697 

34,582 
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28,455 

2,850 

58,510 

2,807 

9,326 

16,655 

256 

7,331 

10,627 

1,978 

1,951 

5  436 

2,330 

839 

4,643 

71,523 

56,879 

Totale  generale 

217,990 

28 


ALGERIA  (COLONIA  ITALIANA  NELL’) 


sodo  appena  inferiori  ai  Francesi.  I  luoghi  abitati  nella  pro¬ 
vincia  d’Algeri  dai  nostri  concittadini  sono  :  Algeri  ed  i  suoi 
pressi,  ove  ne  vivono  quasi  4000;  quindi  Blidah,  Médéah, 
Milianah,  Orléansville,  Ténés,  Cherchell,  Bouffarick,  Dellys, 
Coléah,  Douéra,  Aumale  e  Forte  Napoleone.  I  braccianti 
italiani  in  questa  provincia  lavorano  alla  costruzione  della 
strada  che  tende  a  Costantina,  alla  gran  galleria  d’Adélia 
presso  Milianah  ed  al  serbatojo  che  si  scava  colà  dove  il  fiume 
Hamits  dall’Atlante  mette  nella  pianura  della  Metigia.  Nella 
provincia  di  Orano  gli  Italiani  abitano  soprattutto  nella  città 
omonima  ed  alcuni  pochi  a  Mers-el-Kebir,  St-Denis  du  Sig, 
Tiaret,  Sibi -Bel-Abbès ,  Mostaganem  e  Kelizane.  In  quella 
di  Costantina  dimorano  alla  Calle,  che  può  dirsi  città  italiana, 
giacché  i  nostri  vi  formano  la  maggior  parte  della  popola¬ 
zione,  a  Bona,  a  Philippeville ,  a  Costantina,  a  Bougie,  a 
Batna,  a  Jemmapes,  a  Guelma,  a  Smendon,  a  Setif  ed  a  Gi- 
gelly.  Questa  provincia  poi  è  percorsa  continuamente  da  gran 
numero  de’  nostri  operai ,  i  quali  lavorano  nei  varii  cantieri 
delle  strade  ferrate  e  degli  altri  lavori  pubblici  in  corso  di 
costruzione,  o  nelle  miniere  di  Oum-rebout  poste  nelle  vici¬ 
nanze  della  Calle. 

Distinguendo  per  provincie  e  mestieri  i  nostri  concittadini 
dimoranti  nell’Algeria,  si  rileva  che  i  Piemontesi  ed  i  Lom¬ 
bardi  lavorano  nelle  miniere  o  sui  cantieri  delle  opere  pub¬ 
bliche,  esercitano  le  professioni  di  muratori,  fornaciai,  pit¬ 
tori,  scalpellini  e  vetturini  ;  che  i  Toscani  dell’interno  delle 
terre  vendono  cappelli  di  paglia  e  figurine  di  gesso,  e  che  Na¬ 
politani,  Genovesi,  Livornesi,  Siciliani  attendono  alla  pesca 
del  corallo  e  del  pesce,  navigano  sui  battelli  delle  coste  e  dei 
porti ,  lavorano  nei  porti ,  coltivano  i  giardini  ed  esercitano 
pure  la  professione  di  vetturini.  Alcuni  Italiani  attendono  pure 
al  traffico  minuto,  ed  altri,  sebbene  pochi,  esercitano  pro¬ 
fessioni  liberali,  o  sono  sensali  e  commessi.  Da  ciò  emerge 
che  la  colonia  italiana  é  composta  in  gran  parte  di  proletarii 
che  vivono  del  frutto  del  loro  lavoro  giornaliero  e  che,  seb¬ 
bene  molti  di  essi  guadagnino  4  o  5  ed  anche  6  lire  al  giorno, 
come  i  muratori ,  i  minatori  ed  altri ,  ciò  non  di  meno  non 
possono  fare  risparmii,  stante  l’eccessivo  caro  del  vitto,  le  in¬ 
terruzioni  frequenti  dei  lavori  e  le  malattie  a  cui  sono  esposti 
a  cagione  della  malaria,  del  cattivo  nutrimento  e  della  terra 
che  smuovono  di  continuo.  Questi  i  motivi  che  si  oppongono 
sovente  a  che  i  nostri  operai  mandino  soccorsi  alle  loro  fa¬ 
miglie  in  Italia.  Non  manca  però  l’esempio  di  taluni  che, 
assumendo  piccoli  lavori  a  cottimo,  accumulano  un  tenue 
peculio,  ma  il  numero  ne  è  assai  ristretto  ed  essi  lasciano 
per  Io  più  l’Algeria.  Vi  sono  pure  marinari  che,  addetti  alla 
pesca  ed  al  cabottaggio,  giungono  a  crearsi  un  piccolo  censo, 
e  questi,  che  in  gran  parte  appartengono  alle  provincie  me¬ 
ridionali  del  regno ,  fissano  per  lo  più  la  loro  residenza  nel¬ 
l’Algeria  e  prendono  la  sudditanza  francese. 

Poche  sono  le  case  di  commercio  italiane  stabilite  nella 
colonia,  e  le  migliori  sono  quelle  di  Modesto  Garro  a  Algeri, 
di  Scapparone  a  Costantina  e  di  Nielli  a  Philippeville.  Il 
Garro,  da  Limone,  creò  un  importante  stabilimento  indu¬ 
striale  agricolo  nel  centro  della  Cabilia,  ove  riusci  a  fare  olii 
che  possono  paragonarsi  ai  migliori  del  contado  di  Nizza  e 
della  Provenza.  Ad  Algeri,  Bona,  Orano  ed  altri  pochi  luo¬ 
ghi  sono  molti  nostri  concittadini  di  età  grave  ed  anche  fa¬ 
miglie  intere,  prive  dei  loro  capi,  quivi  andate  nei  primi  anni 
della  conquista,  che  versano  nella  miseria  e  vivono  limosi¬ 
nando.  La  nostra  popolazione  fluttuante ,  cosi  numerosa  in 
questo  paese,  va  pure  esposta  a  profonda  miseria  per  le  ca¬ 
gioni  sovraccennate.  Si  gli  uni  che  gli  altri  sono  soccorsi  dai 
nostri  agenti,  ed  in  alcuni  luoghi  anche  dalle  società  di  mu¬ 


tuo  soccorso  e  di  beneficenza  esistenti  nei  maggiori  centri- 
Diverse  volte  fu  tentato,  tanto  a  Bona  che  in  Algeri,  di  creare 
società  di  beneficenza  italiane  ;  ma  tutti  gli  sforzi  fatti  dai 
nostri  agenti  riuscirono  infruttuosi,  per  la  scarsità  delle  offerte 
e  la  difficoltà  di  riscuoterle.  Le  condizioni  igieniche  della 
colonia  italiana  nell’Algeria  possono  dirsi  assai  buone ,  mal 
braccianti  che  lavorano  negli  scavi  di  terra,  nelle  miniere» 
nelle  paludi  ed  in  altri  luoghi  malsani  sono  soggetti  a  febbr1 
endemiche  ed  altre  malattie  sovente  micidiali. 

È  impossibile  indicare  con  qualche  esattezza  anche  approS' 
simativamente  qual  sia  l’immigrazione  degl’italiani  neH’AI| 
geria,  giacché  vi  si  arriva  da  ogni  parte  senza  passaporti 
e  qui  giunti,  i  nostri  non  si  presentano  nè  alle  autorità  locali», 
né  al  consolato ,  tranne  quando  hanno  bisogno  di  ajuto  o  “* 
assistenza  per  qualche  caso  speciale.  Non  ci  allontaniai^ 
però  molto  dal  vero  asserendo  che  3  o  4000  operai  itali301 
arrivano  tutti  gli  anni  dal  regno,  dalla  Francia  e  dalla  Spa' 
gna  in  cerca  di  lavoro,  e  che  una  gran  parte  di  essi  o  lasc1} 
qui  la  vita,  o  rientra  in  patria,  sia  per  cagione  di  malattia* 
che  per  la  fine  dei  lavori  a  cui  attendono.  La  popolazioni 
stabile  della  colonia  italiana,  alimentata  in  gran  parte  $ 
marinai  delle  provincie  meridionali  del  regno,  i  quali  v°' 
gliono  evitare  la  leva  militare,  e  da  pochi  braccianti  che» 
guadagnata  qualche  piccola  sostanza,  comprano  terra  od  in' 
traprendono  qualche  traffico,  tende  piuttosto  a  diminuire, 
facilità  con  cui,  dietro  le  disposizioni  del  senatus-consu™ 
del  14  luglio  1865,  acquistano  la  cittadinanza  francese.  * 
senatus-consullo  che  accorda  la  sudditanza  agli  stranieri  o1' 
moranti  da  tre  anni  nella  colonia,  che  ne  fanno  la  richiest®* 
ebbe  per  iscopo  principale  di  spingerò  i  numerosi  mari» 
italiani,  che  pescano  su  queste  coste,  a  scambiare  la  loro 
tadinanza  colla  francese.  A  raseiunarere  auesto  fine  mifa' 

ifl** 


tadinanza  colla  francese.  A  raggiungere  questo  fine  nui 
pure  il  decreto  imperiale  del  1°  giugno  1864,  il  quale  esej 
dal  pagamento,  sì  grave,  della  prestazione  i  battelli  coral'1 
stranieri,  costrutti  nei  porti  francesi  ed  algerini,  ed  appaf} 
tenenti  ad  armatori  domiciliati  nell’Algeria  o  in  Francia* . 
condizione  che  i  padroni  che  li  comandano,  due  marinai 
un  mozzo  dimorino  da  un  anno  in  questo  paese.  1  <luaJ 
provvedimenti  vennero  eseguiti  nel  modo  più  largo,  pei* 
dire  irregolare,  giacché  la  deposizione  di  due  testimoni  baf  ^ 
sempre  per  accordare  la  cittadinanza  francese  a  chi  la  c01^ 
deva,  ancorché  non  avesse  gli  anni  voluti  di  residenza.  Gran  * 
dev’essere  al  certo  il  numero  dei  marinai  e  pescatori  ita'12 
i  quali  ottennero,  con  tal  mezzo,  la  cittadinanza  francò  ' 
giacché  gli  armatori  delle  piccole  barche  della  pesca  del 
rallo,  i  quali  prima  le  armavano  con  bandiera  italiana,  P 
poter  formare  i  loro  equipaggi,  abbondando  i  marinai  dij 
nuti  francesi,  le  armano  con  bandiera  francese.  I  regii  age^j 
poi  nella  colonia  non  hanno  mai  potuto  sapere  quanti  e  <1 
fossero  i  loro  connazionali  qui  residenti  che  avevano  ri*1.^ 
ziato  alla  cittadinanza  patria ,  avendo  più  volte  chiesto 
damo  alle  autorità  locali  la  nota  dei  medesimi.  $ 

Le  cifre  seguenti  rappresentano  ampiamente  il  moviniCPe 
della  navigazione  nazionale  nei  diversi  porti  della  coloni^ 
quello  delle  importazioni  ed  esportazioni  fatte  dalla  med®81  J 
nel  1869.  Le  esportazioni  eseguite  dai  porti  algerini  da^ 
9015  tonnellate  e  6,199,837  lire:  la  parte  raaggi«re 
vesi  a  La  Calle  (vedi)  che  rappresenta  da  sé  3,522,430  ,j| 
poi  viene  Algeri,  Bona  e  gli  altri.  L’importazione  dall  1  ( 
per  gli  stessi  porti  é  rappresentata  da  12,512  tonneljat  t,i 
3,566,453  lire.  Mostaganem  non  prese  nulla  ;  più  di 
Orano,  poi  Bona,  Philippeville,  La  Calle,  Algeri.  L’esp0.^ 
zione  fatta  dalla  marina  italiana  dai  detti  porti  a  destina*  ( 
dell’Algeria,  Austria,  Francia,  Grecia,  Inghilterra,  B8 


- - - - -  ALIZARINA  ARTIFICIALE  29 

24,409  to n neUat JUD^i * 3 7 l^p^ni  SO^elm816  !egn‘ 371  di  pecu,iari  reazioni  uno  fra  gli  idrocarburi  di  più  densa  mole- 

14:361,  e  166  in  zavòrra  di  tonn  '  lo *045,“™°  d‘  ‘,T*  cola  clle  si  ™a™°  dalla  del  calrame  di  lila"- 

destinazione  all’Italia  £  la  prima  ed  entra’  ner^fi^  Clfr.® trace'  I  antracene  cioè,  i  chimici  Graebe  e  Liebermann  otten- 

tonn.  10,8*14,  vale  a  dire,  156  legni  carichili  SQftK6?1”  d'  ni!r0’  "e  ,869>  una  specie  cbimìca*  idclUica  e  per  alonlica 
e  109  in  zavorra  di  4908  tonn.  Vengono  S  T'1  ;  composizione  e  pe’  suoi  caratteri  alla  principale  fra  le  materie 

tioni  all'Algeria  con  48  legni  e  3415?o„„  ’a  a  Fra  8  “n™9  de"a  8aranZa’  ‘'alizari"a* 

16  legni  e  2465  tonn.;  alla  Spagna  con  ’iQ  1  ■  .  !  Procec|miento  dei  summentovati  chimici  comprende  tre 

tonnellate.  Gli  approdi  dei  legni  italiani  ai  dettfnn6*-  *  d,stir,te  operazioni  : 

provenienza  dagli  Stati  predetti  in  tutto  f  v*?  COn  *°  Trasformazione  dell’antracene  C14II8  in  ossiantracene 

23,556  tonn.;  dei  quali,  326  carichi  di  tonn Tm °  a“»"e  C«HU*. 

in  zavorra  di  2282  tonn.  Dall’Italia  partì  il  maggi’  r  ’  5°  2°  FreParazione  del  derivato  bromico  C14H6Br202. 

di  detti  legni,  che  fu  di  309  di  tonn  1 7  .  a  J  °F  ?.UnI!v®ro  3°  Trasformazione  di  questo  derivato  bromico  in  alizarina 

carichi  di  45,644  tonn.,  e  29  in  zavòrra  di  qUa  280  Gl4H6°2- 

Vengono  quindi  le  partenze  dalla  Francia^daÙ’Alge  '  Trasformazione  dell' antracene  in  antrachinone.  —  Tale 

Dalle  suesposte  cifre  apparisce  che  la  bandiera  nari  ^  eCC'  metamorfosi  succede  quando  si  fanno  reagire  a  caldo  sopra 
liana  importa  direttamente,  dai  varii  porti  dell'ltai0036  lt3"  *  parte  d‘  dracene  2  p.  di  bicromato  di  potassio  colla  oc- 
granti,  formaggio,  legumi  secchi,  farine,  riso  frutta^rP^V^i"  C0rorente  (luantita  di  acido  solforico, 
carni  salate,  grascie,  pane  biscotto,  paste  ca’rbonp  H'  i  °ne’  •  Senera  ancora  1’aiitrachinone  quando  si  scalda  1  parte 
stoviglie,  reti  da  pesca,  foglia  di  granone  articol'  Ir68”0’  d'  anlracene  con  2  p.  di  bicromato  .di  potassio  e  50  di  acido 

stra,  legnami  per  botti,  mattoni  e  quadrelli’  inverni1*'  acel’co  cristallizzabile,  sino  a  totale  riduzione  della  materia 

sulta  inoltre  che  i  bastimenti  nazionali  imnortinn  nÀV  ™  ossidante,  ovvero  quando  si  aggiunga  ad  4  parte  di  antra- 

,0”!a  cereali  dal  Mar  Nero  e  dal  Levante  rarhmri  r  C°i~  C?ne’  misto  ad  acido  acetico,  4  p.  di  acido  nitrico  ;  tale  ag- 

all  Inghilterra  e  dalla  Francia,  come  pure  legnami  da  t  •  *  giunta  vuol  esser  fatta  a  goccia  a  goccia  ;  la  reazione  si 

ste  e  Fiume,  ma  la  nostra  marineria  carica  aueste  mpr  ,rie"  panifesta  a  80°  circa.  Qualunque  sia  il  metodo  seguito, 

conto  altrui,  mentre  trasporta  per  conto  nrnm-in  n  ^  anlracene  si  trasforma  in  massa  solida  di  color  bruno,  la 
cate  più  sopra.  pr°pno  ?»««•  indi-  quale  costituisce  l’antrachinone. 

L  esportazione  della  colonia  non  è  al  pprtn  ,  .  Preparazione  del  derivato  bromico.  —  Si  può  ottenere 

en  tenue  o  quasi  nulla  è  la  parte  che  vi  nrpna0lj  30  6  ’  6  tal  derivato  sia  riscaldando  per  dieci  ore  consecutive  da  80 
bandiera:  nprrii  ue  cne  VI  Prende  la  nostra  _ A _ ^  . _ 


cale  più  sopra.  proPno  <luelle  indi-  quale  costituisce  l’antrachinone. 

L  esportazione  della  colonia  non  è  al  pprtn  ,  .  Preparazione  del  derivato  bromico.  —  Si  può  ottenere 
en  tenue  o  quasi  nulla  è  la  parte  che  vi  nrpna01j  30  6  ’  e  tal  derivato  sia  riscaldando  per  dieci  ore  consecutive  da  80 
andiera;  negli  anni  però  in  cui  il  raccolto  <L  p  6  r**81!3  3  13G°  1  molecola  di  antrachinone  con  2  molecole  di  bromo, 
fondante,  molte  sbno  le  navi  italiane  pIp  !  1  è  ab‘  sia  facendo  reagire  a  freddo  8  equivalenti  di  bromo  sopra 

carnè  nei  porti  di  Bona  e  di  Philinnevillp  no,-  pi!1?0110  3  ca.ri"  *  Rivalente  di  antracene ,  in  guisa  da  produrre  il  'corpo 
«ale.  Le  relazioni  commerciali  adunane  dili’ifqi3  lan™Aeindl0’  G*4H8Br6,  il  quale,  trattato  colla  potassa  alcoolica,  perde 
non  sarebbero  al  certo  rilevanti  se  ri  Hovpc  13  Ci  A  geria  2BrI4  e  si  trasforma  in  C*4H6Br4  ;  quest’ultimo  prodotto,  os- 
anto  dalla  navigazione,  sia  dire’th  <-1ip  ;nir  e,.glUMIC^e  s°l"  s'dato  allora  o  coll’acido  nitrico  o  col  dicromato  potassico, 
°frre  alla  corrente  continua  di emi™' T L  Ma  1  Italia*  amministra  il  corpo  C14H6Br202. 
geri?3,1,851"10’  (lUel!o  della  pesca  V\  lTù  h?  ^minteresse  trasformazione  del  derivato  bromico  in  alizarina.  - 
fivameUn  laadelie  sardine’  s°rta  da  poco  tem°  ?  llorqUando  si  scalda  «  corpo  C<4IFBr202  con  una  soluzione 

fomi JLl  da  NaP°litani  ed  anche  L  «„*,  TP°Ì’  fatta  esclu:  concentratissima  di  potassa  a  temperatura  di  180  a  260°,  la 

agli  esfirei,!^6?2^0  di  buoni  marinai  *  CJ  mfS3  S‘  C°lora  ìn  azzurro  di  più  in  più  intenso'  Quando  U 

presemi  C  Zl‘  del  mare.  Lungamente  ottl  a!le  fallcbe  ®d  coloramento  siasi  fatto  stazionario,  la  reazione  è  compiuta  ed 
in  v  ••  condl21°ni  di  tale  industria  p  a  nne  dlscorso  deBe  a'tro  non  rimane  che  decomporre  l’alizarato  alcalino  con  un 
"  vani  scritti  stati  pubblicati  negli' '  ?? ricoli  che  corre’  acido  per’ meltere  l’alizarina  in  libertà, 
da  °J°nsolare  e  in  numerosissimi  ranneri-  nel  Bollel'  Identici  risultali  ottennero  gli  autori  operando  sul  derivato 
da  ultimo  in  due  officii  stati  mandai  Pf.  M’  del  Consolato,  e  clorico  invece  del  bromico. 

„  i  3P?  p  B  cabottaggio  inni  ir  ,lnistero  in  data  14  Se  non  che  il  metodo  ora  descritto,  quantunque  impor- 
quali  comi3’10  intierame“le  ha  patroni  m8°  ''“T  de"a  tan‘is5'm0  dal  Punt0  di  visla  scientifico  pel  fatto  solo  della 
^  «e  ff„oSil"0  qnasi  tutti  8''  equipaggi  d”i  bali!  ““  '  !  p[od“zlona  del!'aliaarina  artificiale,  era  ancora  troppo  cora- 
sperare  dTvòal  monoPolic.  Crediamo  che  11  ■  ira”cesi  pl  eato  ne  suo.  particolari  e  troppo  costoso  per  la  natura 
esportazione  e Tal1""6"1110  11  Smercio  dW ,P°SSa  m01!,0  a  *  sos,anza.!mPie6a:?.'  Perchè P»>esse  considerare  imme- 
ambedue  i  terrhori  ’''gaZÌOnc  fra  l'Ualia  ,  r?E lnon.e  ed!  dlatame"‘e  }  ma  !  inconveniente  fu  ben  presto  riparato  e 

hanno  pochi  è mlll7Ì0  in  ?ra"  parte  gli  S’  ST  fZ  ,P°  meS' Ch"“ICÌ  tr0varono  U  raod»  dì 

r  cementi  di  scambio  «V  8  .lessi  Prodotti,  vertire  1  antracene  in  alizarina  per  mezzo  di  reazioni  molto 

e  lra™rStò“ndTbaui|,enSOri°  ‘“«e  co^L^"'1^1'"'316  P'Ù  taCÌIÌ  ed  econo,"iche  che  non  fosse  ia  prima  dagli  sco- 
favftr-P  3t  .  3  balt  1  a  vaPore  fra 10  Francia  pntori  proposta. 

abbia'moenÒn*4fPare  ‘  S°il'J  ,eri  ed  important?3  !'  Polranno  Graebe*  Lieberraann  e  Caro  al  composto  bromato  o  clorato 
le»i  ri,  '  A)geria’ co1  dar  npera,  mediami  "essi  cbe  cbe  «hupe1*™"0.  dapprima  per  preparare  l’alizarina  artifi- 
c°rallo  p  l|i.  6  non  C1  il  monopolio  drn^1  e  pr*vl"  c'almente  sostituirono  l’acido  solfoconjugato  dell’antracene. 
gio  Allo  C011.ottenere  dalla  Francia  la  libertà  in  Pesca  del  Perkin  invece  utilizza  all°  stesso  scopo  ,a  materia  col°- 
attiva  i Fa  so,.tant.°  “di  avremo  qui  una  colon  r  caboUag-  rante  da  esso  Menata  scaldando  con  soda  o  potassa  il  pro- 
Patrìa*  3  qU3  6  rlmarrà  italiana  ed  affezionati  ed  dotto  snidile  nell’acqua  che  si  forma  trattando  a  caldo  l’os- 
Col°niàlen0n  °St3nte  tutte  le  lusinghe  dell’Amm'3  '  m3dre  sanlrace.ne  con  acido  solforico. 

ALI? iù ut.  *  lnislrazione  Bromier  e  Gutzkow  hanno  preso  un  brevetto  per  un  loro 

"’HlAl  AUTirim  r,  ,  ,  .  _ _ :.,1«  _ .1  _ 1  11 _ : _  _  1 
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Iuiuiuiv.  v.  uuttnun  uauuu  piesu  un  uievcuu  jici  un  loro 
[speciale  procedimento,  col  quale  parrebbe  si  possa  adoperare 
i l’asfalto  per  la  produzione  dell’alizarina.  Infine  taluni  fabbri- 
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ALONI  SOLARI  —  AMALFI  (TARI’  DI) 


canti  della  Germania  mettono  già  in  commercio  prodotti  co¬ 
lorati  mediante  l’alizarina  artificiale. 

ALONI  SOLARI  ( meteor .).  —  Gli  aloni  solari,  queste  belle 
meteore  ottiche,  furono  molto  frequenti  nell’anno  1870; 
essi,  come  per  ordinario  suole  avvenire,  furono  più  splendidi 
e  più  copiosi  nei  giorni  prossimi  alle  apparizioni  delle  aurore 
boreali. 

Invero,  nello  stesso  giorno  3  gennajo,  nel  quale  ebbe 
luogo  la  prima  aurora  polare  del  1870  (vedi  Aurore  polari), 
uno  splendidissimo  alone  solare  con  parelio  fu  visto  a  poca 
distanza  da  Volpeglino,  a  Loano  presso  Albenga,  la  cui  posi¬ 
zione  geografica  si  è 

Lat.  boreale  =  44°  7’  30”  ;  long.  Oh  2’  18”  est  da  Torino. 

Ad  lh  5“  pom.  (tempo  medio  di  Torino),  mentre  gruppi 
di  vapore  diffuso  velavano  il  cielo  a  mezzodì  ed  a  levante, 
alcuni  di  essi  poco  per  volta  divennero  più  luminosi,  ed  ap¬ 
parve  un  bel  parelio,  il  quale  si  univa  col  sole  per  mezzo  di 
un  raggio  di  luce  orizzontale.  11  parelio  era  a  contorni  sfu¬ 
mati  di  luce  iridescente  e  pari  in  intensità  a  quello  della  luna 
piena  ;  da  esso  partiva  l’arco  dell’alone,  il  quale  però  era  in¬ 
completo  e  non  giungeva  sino  allo  zenit. 

Il  più  bello  dell'apparizione  fu  un  magnifico  arco  dai  co¬ 
lori  dell’iride,  il  quale  apparve  subito  dopo  presso  lo  zenit 
colla  convessità  rivolta  verso  il  Sole.  Il  suo  raggio  era  di 
circa  23°  e  si  estendeva  d’ogni  intorno  per  circa  30°:  il  color 
violetto  trovavasi  nella  parte  concava,  il  rosso  verso  la  parte 
convessa.  Poco  appresso,  più  vicino  al  Sole,  apparve  un  se¬ 
condo  arco  più  sbiadito  e  disposto  come  il  primo,  ma  coi  co¬ 
lori  in  senso  inverso.  La  sua  distanza  dall’astro  centrale  era 
uguale  a  quella  del  parelio,  di  guisa  che  esso  sarebbe  rimasto 
tangente  alla  corona  dell’alone  solare,  se  questo  si  fosse  prò-’ 
lungato  sino  a  quel  punto.  Il  massimo  d’intensità  avvenne 
alle  ore  1,  11  min.  Ad  lh  17m  cominciò  sparire  l’iride  se¬ 
condaria,  ad  lh  24“  la  principale,  ed  a  lh  26“  il  parelio,  il 
quale  durò  per  circa  22  minuti.  Mentre  la  meteora  svaniva, 
si  dissipavano  ancora  le  nebulosità  che  ingombravano  il  cielo 
nel  luogo  deU’apparizione.  Presso  a  poco  alla  stessa  ora,  cioè 
ad  lh  pom.  (tempo  medio  di  Torino)  a  Moncalieri,  che  tro¬ 
vasi  al  nord-ovest  di  Loano,  il  cielo  si  mostrò  coperto  in  gran 
parte  da  sottilissime  e  candide  nubi  filiformi,  le  quali  s’inal¬ 
zavano  fin  oltre  lo  zenit ,  partendo  come  altrettanti  raggi  da 
un  arco  avente  circa  15' di  corda  e  collocato  al  sud-est,  quasi 
nella  posizione  a  cui  corrisponde  la  città  di  Albenga. 

Tutti  questi  fatti  sono  di  un  grande  interesse  per  la  scienza, 
perocché  confermano  le  nuove  viste  teoriche  intorno  alla  na¬ 
tura  di  così  fatte  meteore.  Essi  infatti  addimostrano  che 
l’aurora  polare,  osservata  la  sera  in  queste  regioni,  si  è  pro¬ 
dotta  nelle  stesse  circostanze  in  cui  si  formarono  e  l’alone  di 
Loano  ed  i  numerosi  cirri  di  Moncalieri,  e  che  per  conse¬ 
guenza  essa  dovette  derivare  dalla  stessa  causa,  cioè  dalla 
presenza  dei  ghiacciuoli  che  in  gran  copia  dovevano  trovarsi 
in  quel  giorno  nella  nostra  atmosfera. 

Ciò  resta  confermato  dall’osservare  che  precisamente  nel¬ 
l’ora  in  cui  cominciavano  i  descritti  fenomeni,  cioè  tra  mez¬ 
zodi  e  le  3  pom/,  il  vento  superiore,  che  fino  a  quel  momento 
era  stato  di  sud,  cambiò  direzione,  si  diresse  al  nord;  il  che 
venne  eziandio  confermato  dal  prof.  Bruno  di  Mondovi.  11 
raffreddamento  cagionato  da  questa  corrente  polare  dovette 
senza  meno  congelare  una  gran  quantità  dei  vapori  che  ci 
avevano  arrecato  i  venti  umidi  di  sud. 

Frequenti  furono  gli  aloni  solari  e  lunari  osservati  nel 
mese  di  aprile  sia  nel  nord  d’Italia  come  in  altre  regioni 
d’Europa. 


Dalle  stazioni  della  nostra  penisola  ci  sono  pervenute  1® 
seguenti  notizie  : 

Ad  Aosta  si  osservarono  quattro  aloni  solari,  uno  dall® 
llh  30“  ant.  alle  12h  30“  pom.  del  3,  un  altro  il  giorno  20i 
e  gli  altri  apparv.  io  nel  21  ,  il  primo  dalle  2h  45m  all® 
3h  30“  pom.,  il  secondo  dalle  5h  45“  alle  6h  30“  pom.  ^ 
quest’ultimo  fu  il  più  bello  e  il  più  compiuto  di  tutti,  ed  era 
fregiato  di  parelio. 

Il  cerchio  dell’alone  aveva  un  diametro  di  circa  23°.  Nell® 
stessa  stazione,  il  giorno  9,  alle  8h  30“  pom.,  fu  pure  visto 
un  alone  lunare. 

A  Parma,  nel  pomeriggio  del  26,  apparve  un  magniti®® 
alone  solare  con  due  parelii  assai  distinti  e  con  tutti  i  colori 
dell’iride.  L’alone  era  attraversato  da  due  belle  strisele  di  lue® 
bianca  che  formavano  come  una  croce. 

A  Perugia  si  osservò,  al  mezzodì  dell’8,  un  alone  solar®* 
e  nella  stessa  sera  del  10  un  alone  lunare. 

Tre  aloni  solari  furono  visti  ad  Aosta  nel  mese  di  maggi® 
dal  P.  Volante,  professore  in  quel  liceo. 

II  primo  si  osservò  il  13,  dalle  ore  7  alle  ore  8  15“  antim* 

Il  secondo  fu  visto  il  14  dello  stesso  mese,  da  mezzodi  a  or® 
0,15”  pom.  Nessuno  dei  due  era  fregiato  di  parelio.  Il  ter®® 
alone,  assai  più  bello  dei  due  precedenti,  apparve  nella  sta* 
zione  stessa  dalle  2h  30“  alle  3h  15“  pom.  del  giorno  1&* 
Esso  era  formato  da  un  cerchio  principale  iridescente,  col 
rosso  nella  parte  interna,  e  da  un  arco  secondario  molto 
ampio  tangente  al  medesimo  e  colla  convessità  rivolta  dati® 
stessa  parte.  Verso  la  sinistra  di  quest’arco  trovavasi  un  pa' 
relio  formato  da  un  globo  luminoso  che  terminava  con  leg' 
giera  sfumatura  a  forma  di  cono,  col  vertice  rivolto  estero®' 
mente  all’arco  medesimo. 

Il  lettore  vedrà  in  seguito  ( vedi  Aurore  polari)  che  o®1 
giorni  in  cui  avvennero  le  descritte  meteore  ottiche  vi  fu  aneti® 
frequenza  di, aurore  polari.  Di  qui  nasce  una  nuova  analog1,® 
tra  questi  fenomeni,  e  nuove  conferme  sulla  natura  ed  ofl' 
gine  dei  medesimi  ( vedi  Aurore  polari). 

AMALFI  (tarì  di)  ( numism  ).  —  Celebratissima  moneta,!® 
quale  ne’  secoli  di  mezzo  era  coniata  nella  città  di  Amalfi» e® 
era  tenuta  in  tanto  pregio,  che  aveva  corso  in  tutti  i  paeS! 
ove  gli  Amalfitani  trafficavano,  anzi  in  molti  luoghi  spesso®1 
conveniva  doversi  da’ debitori  con  quella  moneta  soddisfai 
le  loro  obbligazioni,  e  con  essa  erano  comminate  le  pene  p®' 
cuniarie,  come  appare  da  un  numero  infinito  di  antichi  do®®' 
menti  e  dalle  consuetudini  delle  città  di  Napoli  e  di  Sorretti®' 
Quando  poi  l’imperatore  Federico  11  abolì  tutte  le  antichi 
monete  e  dispose  che  soltanto  corressero  quelle  battute  i>e‘: 
zecche  da  lui  indicate,  i  tari  di  Amalfi  non  furono  piti 
commercio  e  divennero  una  moneta  nominale,  il  cui  val®r 
doveva  essere  ragguagliato  alle  nuove  monete.  Grande  coA 
traddizione  è  stata  sempre  tra  gli  eruditi  intorno  al  loro  V®'J| 
lore,  non  meno  che  al  metallo  ond’erano  formati,  ma  1 
disputa  sopra  questo  subbietto  è  terminata  dopo  le  ricercò 
fatte  daH'illustre  napolitano  Luigi  Volpiceli.  É  ormai  c®r  ! 
che  il  peso  del  tari  amalfitano  era  di  venti  acini,  per  modocy, 
360  tarì  pesavano  una  libbra,  ed  è  pur  certo  che  una  liti^J 
di  que’  tari  era  formata  di  cinque  once  di  puro  oro,  di 
cinque  once  di  argento  puro  e  di  due  once  di  lega.  In  qua°fi| 
poi  al  suo  valore  in  relazione  con  la  moneta  che  correva 11 
regno  di  Napoli  dopo  la  sua  abolizione,  esso  fu  vario  seco® 
i  tempi  ed  i  luoghi.  In  Amalfi  nel  1274  gli  si  attribuiva 
valore  di  12  grana,  o»sia  di  tre  quinti  del  tari  d’oro  di  Sic®1  J 
dopo  non  guari  in  altri  luoghi  era  esso  valutato  per  12  gra(1 
e  mezzo,  e  nel  principio  del  secolo  xiv  in  Sorrento  ed  a®ca 
altrove  veniva  ritenuto  per  13  grana  ed  un  terzo. 
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Vedi:  Le  Consuetudini  della  città  di  AmalR kdntt*  : - ' — r, - - - 

S*ior  lezione  ed  annotate  da  Luiqi  Voloicelln  in  1  ,o?i'  isparmi0  cure  e  fatiche  per  addottrinare  i  suoi  scolari  nell’el- 
in-8°,  pag.  58);  Le  Consuetudini  della  ritr  !r  c  |lenica  letteratura,  studiandosi  d’innamorarli  delle  bellezze  di 
ora  per  la  prima  volta  messe  a  stamva  vp^  *  j.rrento  Omero,  Sofocle,  Plutarco,  Tucidide,  Platone  e  di  tutti  gli 
Volpicella  (Napoli  1869,  in-8°,  pag.  CMra  dl  Lm9i  ja*tr'  autor»  greci,  modelli  di  lingua  e  di  stile.  Pubblicò  nel 

A1IAIU  Emcrico  (òto^r.).  —  Da  Salvatore  coni*  a;  ìì?f°  !"  Miitllhausen  il  suo  programma  per  i  lavori  critico- 

driano  e  da  Rosalia  Bajardi  nacque  in  Pilprm  i  a  nl  A~  1  filologici  su  Teocrito,  e  nel  1846  lo  svolse  coi  tipi  di  Didot 
1810  ;  il  21  settembre  1870  quivi  cessò  di  viveri  'd  mLgg'°  ,  n  Parigi,  e  col  titolo  :  Theocritus ,  Bio,  Moschus ,  gr.  et  lat. 
malattia,  in  fresca  età,  compianto  non  «ni n  aJ  °P°  ^eve  :recoSn •  et  prcef.  critica  instr.  C.  Fr.  Ameis,  ed  assicurossi 

amici,  ma  da  tutta  la  città,  anzi  dalla  stl  .  parentl  fd  H  . . J  —  . 

scrive  il  Di  Giovanni.  A  ventott’annf  coro  A  ^  C°me  avei  I  _ . .  . 

nel  Giornale  di  statistica,  salito  in  tanta  fàma&  °e '^h^a  US°  ^e^’art*c°l°  nei  bucolici  greci,  come  saggio  di  un 
ali  fe^i  r  y‘.dettò  -  •  •  •  •  ’ 


scritti  di  grave  momento,  ’ne’  quali  fecesi !Ì ®  ai  deUÒ 
gresso,  giusta  la  frase  del  Saninolo  Fri  P ,  lo  del  Pro- 
lesse,  nel  46,  nell’Accademia  naie  6  a  lre  sue  cose» 
dii  sull'indole ,  la  misura  ed  iì  rmitana  “"Scorso  :  Stu¬ 
prata  delle  nazioni  Esule  Jp9reSS0  del1' Austria  com - 

Ferrara  il  ,  JTtì  “  [  *•*  49  '  de‘l4 

preziose  scritture  neeli  Atti  }„C  c  !  Savoja.  Poi  vergò 
patria ,  finché  pose  h  l  il  "  ^  di  ** oria 
altissimo,  tanto  da  speculare  e  trn™  ^  ,Unga  lpna*  lnte,letto 
filosofia  della  storia  con  la  sua  fVr  ®  U?U°V°  aSpeUo  dKl,a 
legislazioni  comparate  (Genova  1857?- 1  *TM  dette 
mestiche  e  civili,  morali  e  relimn.e  r  ’  peCch,°  dl  v'rtùdo- 
1  etterato  di  vasta  dottrina  e  svariata  eroE5”6  ì™"™'0  e 
ar9  e  giustamente  ne  giudicavi  •  nmf  d*®,one*  Stendeva  le 
scienza,  era  nella  pratica  somm-t’  P  fondo  me^tatore  della 
«omo  di  Stato,  professori '  d”  diritto  oeT*0  ;,<SCrilt0re  ed 
Man, com, »  a  Palermo  nel  41-  d  filone  a  ,,'  "'eUore  del 
statuto  superiore  di  Firenze  •  ’d.  ,  ,  della  sloria  nell’l- 

[ana  „e|  48,  sostenne  con  iiblri  smV r  palerrai' 

D°d»ci  anni  di  esilio  enmnr  1  onor  dl  6»»a  patria, 

nazionale.  Nel  60,  entrata  nlìl  °n»  affeU°  SUo  alla  causa 
S'alia,  ei  fu  deputato  a  Parlament' ^  T  fam'glia  anche  la 
"eJ  67  a  Firenze,  siccome  I?  «‘aliano  a  Torino  nel  61, 
48>  della  Dittatura  e  della  I  n  Slat0  ,n  P3tria  min,slr°  nel 
com  è  detto,  professore  a  Fili g0tenenza  nel  60.  Essendo, 
uzione:  Del  concetto  generai?*'  .V,.lesse  la  bellissima  pro- 
fi-osofia  della  storia.  Il  Consci'  ^  SOwm*  Princ»P»  della 
cretò  all’illustre  coniSL^S0®0®-»^  d‘  Pal“- 
menico.  «  Noi  (conclude  il  n  r^00  ^onumento  in  San 
so?*C*i dando  notizia  della  sua  mo  °ei  Cenni  necro~ 

*°°’  fu  di  santo,  „é  diversa  dTn  °V*ualePiù  che  di  filo- 
olore  che  ci  ha  sopraffatto  che  1  V'ta^  non  saPPiarao>  nel 
ortuna  da  poter  altra  volta  veder  alla  Sicilia  nove,la 

ne’8U0i  fig" 10 

j*"2?  »810fsett  di‘ci™«.  lettere  ei  arti 

'  m!sEceiC°(bAmari  O’Hs"  1)  S!""P0'0’  Comme”“>ra- 

elogi  tedeschi,  de,  di  molti  nlL^  ™ 

g  diede  fin  dai  primi  anni  della  S  professore  »n  Lipsia, 

attestato  di  stima  e  riconoscenza  coirnnSt'Ca  ,SUa  carr‘cra  un 
9JCO  di  Goffredo  Hermann  {Gottfried  H*  '  nfl'm°  Pedago 
ne|fr  Eln^  Jena  1850).  Compiufi  aY^T'S  pàda9W 
la  sua  città  natia  di  Bautzen,  frequentò  1  dp  preParator 
Ps»a,  e  da  ultimo  quella  di  Halla  per  aonLf  1  Università  d 

Henna*0"0  "  dire2i°"e  del  Be™h,fd 

332*2?’. 6  fece  onore  ad  entrambi  colFesS 1*'  prccilat» 
sore  in^M  Pj"5slane,  che  gli  procacciò  la  nomina  jlre“riUo 
anticàcì^e^horgo,  e  nel  1§31  in  Mùhlh,™ 

Cll«  libera  dell'impero  nella  Turingia,  in  cui  non^rU 


••  uui  (ti  IILUIU  Ilul  UUUUIIUI  gl  CUI,  UUU1C  U1  Ull 

j lessico  sui  medesimi,  stampata  parimente  nel  1846  in  detta 
città.  Negli  ultimi  decennii  però  della  sua  vita  diedesi  ad 
illustrare  esclusivamente  le  opere  di  Omero ,  e  fece  una 
edizione  dell’Odmea  ad  uso  delle  scuole,  che  ebbe  in  breve 
quattro  ristampe  presso  Teubner.  Ne  avrebbe  fatta  una  com¬ 
pleta  anche  dell’/Zicde,  colla  stessa  copia  di  commenti  e  pre¬ 
ziose  note  filologiche,  ma  non  potè  spingersi  più  in  là  del  sesto 
canto,  perla  sopraggiuntagli  malattia, che  lo  trasse  precoce- 
I mente  al  sepolcro.  Lasciò  inoltre  in  parecchie  Riviste  filolo¬ 
giche  non  poche  dissertazioni  e  disquisizioni  sulla  classica 
letteratura,  che  vengono  tuttodì  avidamente  consultate. 

1  Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  2°sem.). 

AMERICA  DEL  NORD  (stati  uniti  dell’)  ( stat .  e  st.  cont.). 

•  Al  molto  particolareggiato  articolo,  inserito  nel  prece¬ 
dente  volume,  si  allega  il  presente  che,  per  maggior  chia¬ 
rezza,  dividiamo  in  più  paragrafi. 

I.  Fatti  e  avvenimenti  dal  luglio  1869  alla  fine  del  me¬ 
desimo  anno.  —  Cominciando  dalle  notizie  finanziarie ,  i 
giornali  americani  nei  primi  giorni  del  luglio  1869  reca¬ 
rono  il  rendiconto  delle  entrate  e  delle  uscite  per  l’anno  fi¬ 
nanziario  terminato  il  30  giugno.  Le  prime  furono  di 
158,287,176  dollari  (ciascuno  di  lire  5,30),  ossia  20  mi¬ 
lioni  di  vantaggio  non  previsti  nell’ultima  relazione  del  se¬ 
gretario  del  tesoro  M’Culloch.  Le  entrate  delle  gabelle,  che 
conoscevansi,  mentre  le  presenti  notizie  si  davano  da  Wash- 
mgton,  solo  approssimativamente,  ammontavano  a  182  mi- 
loni,  ossia  12  milioni  di  più  che  non  era  stato  calcolato  dal 
Commissario  particolare,  signor  Wells.  Di  che  aveasi  la 
somma  di  340  milioni  di  dollari.  Ai  quali  aggiugnendo  al¬ 
meno  30  milioni  d’introiti  da  sorgenti  varie,  in  tutto  370 
milioni  furono  le  entrate  dell’anno  69.  In  detto  tempo  non 
si  conoscevano  ancora  ufficialmente  le  spese  ;  ma  prevede- 
vasi  non  eccederebbero  i  325  milioni;  cosicché  il  sopravanzo 
dell  .inno  oscillava  fra  i  40  ed  i  50  milioni.  Quantunque  il 
Wells,  commissario  speciale  per  le  entrate,  dimostrasse  nella 
sua  relazione  quanta  prosperità  finanziaria  godesse  la  repub¬ 
blica,  pure  non  dissimulò  al  Congresso  che  vi  ha  limiti  in 
ogni  cosa,  che  enorme  veramente  é  il  debito  del  paese,  che 
gli  stranieri  hanno  in  mano  obbligazioni  americane  per 
ben  1465  milioni  di  dollari,  il  cui  interesse  assomma  a 
87,930.000  dollari.  A  questi,  ad  altri  aggravii  che  enu¬ 
mera,  bisogna  aggiugnere  che  l’esportazione  dall’America 
diminuisce  in  luogo  di  aumentare,  che  l’industria  e  la  produ¬ 
zione  agricola  sembrano  rallentare  sotto  l’influenza  di  cause 
nella  sua  cinTn^  'V L,0mljiul»  gli  studii  diverie’  ^ra  *e  1ual*  8*  lrovano  le  tendenze  che  inducono 

Lipsia  e  Tir  poi  Funi?  f!'  sSrazialanlentli  “«Ite  persone  ad  abbandonare  l'industria  e 

Ionici  L..d  ,  !!rao.1oclla  dl  Halla  per  apnrof, 6rsl.4.dl  l'agricoltura  per  il  commercio  e  la  speculazione,  e  la  care- 

stia  ognor  crescente  della  mano  d’opera,  prodotta  dal  prezzo 
elevalo  degli  oggetti  di  consumo ,  della  materia  prima ,  dei 
combustibili,  dei  vestiti,  e  simili.  Per  porre  rimedio  a  tal 
carestia  eccessiva  i]  Wells  propose  il  ritorno  al  libero  scam¬ 
bio.  Certe  industrie,  a  mo’  di  dire,  furono  talmente  protette, 
che  per  una  specie  di  reazione  periscono.  Così  l’industria 
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delle  lane,  delle  calzature,  che  non  esportano  più  nulla, 
talmente  disgustarono  il  cliente  all’interno  colle  pretese  ele¬ 
vate  che  gl’impongono,  da  fargli  rinunziare  al  lusso  per  te¬ 
nersi  allo  stretto  necessario,  e  nondimeno  le  casse  di  rispar¬ 
mio  contengono  oggi  meno  danaro  che  nel  61 ,  avuto  riguardo 
alla  popolazione.  Quindi  il  medesimo  propose,  contempora¬ 
neamente  ad  una  riduzione  del  3  °/0  dell’imposta  sulla  ren¬ 
dita,  di  abolire  per  26  milioni  di  dollari  di  tasse  diverse  e 
di  sopprimere  gradualmente  i  diritti  sulle  mercanzie  estere. 
Raccomandò  al  Congresso  di  ridurre  il  diritto  sul  ferro  in 
verghe  da  9  a  3  dollari,  sulle  ferramenta  da  8  a  3,  sul  sale 
da  18  a  9  per  quintale,  e  di  lasciar  entrare  liberi  da  ogni 
dazio  i  legni  di  costruzione,  il  carbone,  il  legno  da  fuoco,  il 
minerale  di  rame  ed  il  canape,  materie  sulle  quali  i  dazii 
sono  molto  elevati  e  che  presso  a  poco  non  rendono  nulla. 
Produsse  un’altra  lista  di  articoli ,  come  il  bronzo,  il  solfo, 
la  vecchia  carta,  pei  quali  il  Wells  reclamò  la  franchigia.  In 
ciò  che  concerne  i  vini,  punto  cosi  importante  per  l’agricol¬ 
tura  dell’Europa  meridionale,  il  commissario  della  rendita 
propose  di  sostituire  i  dazii  presenti  con  un  dazio  specifico  di 
lire  2,50  per  gallone,  eccettuati  i  vini  di  Sciampagna  ed 
altri  spumanti;  e  terminò  il  suo  rapporto  dimostrando  come 
riducendo  il  dazio  ad  un  piccolo  numero  di  articoli,  senza 
però  che  trabocchi  in  eccesso,  si  potrebbe  procurare  al  Te¬ 
soro  un’entrata  di  150  milioni  di  dollari. 

Nelle  questioni  fra  Spagna  e  le  colonie  americane  che 
tanto  turbarono  gl’infelici  paesi,  il  Governo  della  grande  re¬ 
pubblica  fece  facoltà  al  ministro  spagnuolo  di  far  costrurre 
nei  cantieri  americani  le  cannoniere  delle  quali  erasi  fatto 
tanto  scalpore,  a  condizione  che  i  predetti  legni  non  sareb¬ 
bero  adoperati  che  per  propria  difesa,  non  per  offendere  il 
Perù.  Nel  frattanto  le  notizie  di  Cuba  nel  mese  di  agosto,  di 
fonte  insurrezionale,  costatavano  aumento  notevole  e  rapido 
delle  forze  rivoluzionarie  capitanate  dal  Jourdan,  di  guisa  che 
gl’insorti  minacciavano  di  prendere  l’offensiva.  Un  conflitto 
in  quella  ebbe  luogo  a  Mobile,  fra  radicali  negri  e  bianchi 
pertinenti  alla  parte  democratica ,  in  cui  perirono  cinque 
de’  primi,  e  molti  rilevarono  ferite  nei  due  campi.  Prevede- 
vasi  contemporaneamente  che  la  maggioranza  effettiva  del 
Tennessee  avrebbe  mandato  al  Senato  Andrea  Johnson,  di 
cui  il  New  York  Herald  tessendo  un  magnifico  elogio,  af¬ 
fermò  esser  lui  il  presidente ,  dopo  Adams,  la  cui  politica 
abbia  sopravvissuto  alla  presidenza.  Ragguardevoli  membri 
del  Consesso  insistevano  in  quel  mentre  affinché  il  Governo 
riconoscesse  negli  insorti  Cubani  il  diritto  di  belligeranti.  Il 
segretario  di  Stato,  Fish,  concluse  col  Governo  messicano 
un  accordo,  la  cui  mercè  sarebbe  costituita  una  Commissione 
incaricata  di  giudicare  le  richieste  dei  cittadini  dell’Unione 
verso  il  Messico  ;  ed  il  presidente  Grant  concesse  pieni  po¬ 
teri  al  procurator  generale  Hoare,  nell’intendimento  di  di¬ 
struggere  la  pirateria  che  infestava  in  modo  spaventevole  le 
coste  della  repubblica.  La  quale  era  nel  tempo  stesso  grave¬ 
mente  molestata  dagli  Indiani  dell’Ovest,  che  levatisi  in  armi 
minacciavano  stragi  e  ruine.  Le  truppe  dell’Unione  ebbero 
varii  scontri  con  essi,  grandissimo  quello  in  cui  il  colonnello 
Caren  sorprese  con  un  distaccamento  di  cavalleria  un  campo 
di  Cheyenni.  Meglio  di  cinquanta  Indiani  caddero  spenti; 
molti  i  feriti,  gli  altri  presero  la  fuga.  Cencinquanta  pirati 
della  banda  del  colonnello  Ryan  furono  catturati  presso  Gar- 
diner’s  Island  e  sostenuti  nell’arsenale  di  Brooklyn. 

Il  presidente  Grant,  nessuna  cosa  omettendo  che  al  benes¬ 
sere  della  repubblica  potesse  in  alcun  modo  approdare,  ordinò 
ai  capi  dell’esercito  e  della  flotta  di  cooperare  con  tutti  gli 
sforzi  loro  il  maresciallo  degli  Stati  Uniti  per  far  passare  le 
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leggi  di  neutralità.  Intanto  il  Governo  non  sconfessava  g1* 
atti  del  generai  Sikles,  ministro  degli  Stati  Uniti  a  Madri  < 
il  quale  erasi  tenuto  nella  questione  cubana  alle  istruzi0® 
avute,  che  erano  sennate  e  piene  di  precauzione.  La  Spago 
però  rispettosamente  rifiutò  la  mediazione  della  repubb  ica 
Il  senatore  Sunner  tenne  in  quel  torno  un  discorso  sugli  a  ' 
fari  interni  ed  esterni  della  stessa,  degno  di  essere  ricorda  J 
Disse,  fra  le  altre  cose,  non  dubitare  che  il  debito  agg^jj 
vante  lo  Stato  sarebbe  pagato  in  oro,  sì  il  capitale  e  si  g 
interessi,  fino  all’ultimo  dollaro.  Quanto  a  Cuba,  ottimo  esse 
il  partito  del  Governo  di  non  immischiarsene  :  essere  p® 
consentaneo  ai  principii  di  umanità  di  offerire  buoni  u  >c 
per  ristabilire  la  pace.  Per  quello  che  concerneva  la  ^ 
stione  dell’.A/a&ama,  disse  gravi  parole  :  molto  avere  soffri 
lo  Stato  per  cagione  dell’Inghilterra  nell’aver  tenuto  il  sac 
ai  ribelli.  Nella  qual  cosa  nessun  compenso  in  danajo,  & 
condo  la  opinion  sua,  e  nessuna  ritrattazione  avea  a  chi 
dersi  ;  sì  bene  lasciare  ad  essa  l’esaminare  la  questione  ® 
offerire  la  riparazione  che  stimasse  e  fosse  convenir 
Molto  meglio  avere  adoperato  la  Francia,  la  quale,  sebbe 
avesse  riconosciuto  come  belligeranti  i  ribelli,  non  ari®  ^ 
alcun  danno  manifesto  al  commercio  con  legni  corsari c0 
struiti  sul  suo  territorio.  Chiuse  il  discorso  accennando 
Canadà,  affermando  esser  certo  che  agli  Stati  Uniti  si  * 
netteranno  tutti  gli  Stati  limitrofi  a  non  lungo  andare. 

Divenendo  viepiù  gravi  le  condizioni  di  Cuba,  il  Gove® 
della  repubblica  comunicò  ai  giornali  americani,  alla  fine 
ottobre  1869,  nota  semiufficiale  ,  in  cui  dichiarava  il 
contegno  negli  avvenimenti  contemporanei.  Senza  p01' 
dissimulare  la  propria  simpatia  agli  insorti  Cubani,  il  gaD 
netto  di  Washington  sforzavasi  addimostrare  avere  costa® 
temente  adempiuto  i  suoi  obblighi  internazionali  vsf 
Spagna,  md  non  aver  mai  dimenticati  quelli  dalla  Spag 
contratti  verso  gli  Stati  Uniti.  Agenti  o  pretesi  ministri  ,| 
nome  de’  Cubani  essersi  ad  esso  presentati  per  ottenere 
riconoscimento  dei  diritti  di  belligeranti,  ossia  adoperali 
affinché  gl’insorti  fossero  considerati  allo  stesso  modo  di 
Spagna.  Essersi  pur  chiesto  agli  Stati  Uniti  di  seg®' 
l’esempio  del  Messico,  del  Perù  e  di  altre  repubbliche  d 
l’America  del  Sud,  incuorando  i  Cubani  nella  lotta  con 
Spagna.  11  governo  però  non  aver  mai  a  tali  domande  P 
stato  orecchio,  fondato  sulla  legge  delle  nazioni,  sendoch 
postura  dell’isola  non  giustifichi  il  riconoscimento  della  b  ^ 
diera  cubana,  né  sendo  stata  offerta  alcuna  prova  soddi*^ 
cente  dell’esistenza  di  un  governo  di  fatto  nell’isola,  av® 
facoltà  essenziali  al  suo  mantenimento  e  al  suo  carat  ® 

E  comecché  le  offerte  de’  buoni  ufficii  del  Governo  amen® 
fossero  già  state  respinte  una  prima  volta,  esso  sarebbe  ^ 
posto  a  rinnovarle  se  le  circostanze  giustificassero  tal  >a^. 
Il  Governo  frattanto  persevererebbe  nell’usato  riserbo,  , 
servando  le  leggi  di  neutralità,  parato  a  servire  la  causa  i 
l’indipendenza  di  Cuba  in  modo  da  non  violare  le  stipu«aZ 
dei  trattati.  Protestava  insieme  che  mai  non  si  sarebb® '>  i 
sciato  implicare  in  iscrezii  colla  Spagna  o  con  altra  P° 
europea,  preferendo  seguire  il  sentiero  della  pace,  che  g 
le  repubbliche  al  loro  reale  benessere,  ponendole  in 
zione  di  arrecare  ajuto  a  tutti  coloro  che  lottano  per  la 
indipendenza.  ...  $ 

Il  Barlow,  maresciallo  degli  Stati  Uniti,  avendo  fa»"  |* 
questrare,  al  cader  del  novembre,  le  cannoniere  sparai 
costrutte  a  Nuova  York,  sotto  l’imputazione  di  disegni 
i  contro  il  Perù,  si  decise  di  accettare  la  sentenza  dei^  g1^, 
i  competenti  :  ma  il  ministro  spagnuolo,  respingendo  1  a®c  ^ 
chiese  formalmente  la  restituzione  dei  legni.  La  Cor 


- —  «HiuuiuH.  ut, b  i>unu 

prema  in  quel  mentre  ordinò  la  sospensione  del  signor  Fisk 
Gould  e  di  altri  sei  direttori  della  strada  ferrata  dell’Eriè 
accusati  di  malversazione,  ed  insieme  fu  nominato  un  dele- 

fn  n,mr  H0nfUrre  un’inchiesta  affari  della  Compagnia 
in  nome  degli  azionisti.  Una  squadra  formidabile  si  radunava 
al  cader  del  novembre  1869,  nelle  acque  delie  Antille.  lì 
Vtctator,  considerato  siccome  una  delle  più  potenti  corazzate 
della  marina  americana,  fu  del  numero  delle  dodici  fregate 
corazzate  radunate  a  scopo  segreto,  ma  certo  non  di  lfeve 
momento  chi  rifletta  che  nel  sistema  di  sagge  economie  se' 
guito  dal  ministro  della  finanza,  codesta  spesa  molto  rile¬ 
varne  non  sarebbe  stata  fatta  per  un  nonnulla  Nello  «jIpcc 
tempo  strane  novelle  giungevano  dal  ran  Jì n  ,  ] 

ghesso  la  via  che  di’ceasi  aver  qileeuT™  appiallar“n0  lun' 
tendimento  d’impedireli  di  nroSn  ^  3  Percorrere>  nedo  in- 
anco  di  tenerlo  al  tufto  fuori  iS?"  del  800  P°sl»  cd 
‘amo  assurda  quinti  de  f**  *  «*.  ma 

ministro  d'America  a  Vòlta  "fini”"  dispa“'°  al  MolleJ- 
corso  avea  notificato  che  il  rft’  f  no  ,da  mezzo  maggio  pre¬ 
ndo  il  trattato  concluso  d»reRn°  Uniti,  respin- 

Punto  abbandonato  nè  le  sue  nre^? T\  fohnson’  ,,on  avea 
lecito  accomodamento  II  . ’  ne  la  sPeranz»  di  sol- 
puhblica  opinione  nel  rigettar!  u  lntant°  ottemPerava  alla 
non  avrebbe  addotta  la  3113105  la  Cui  ralificazi°ne 

de8l'  animi.  Il  perchè  tenuto  conto  della  irritazione 

ranea  dilazione  della  ’ verten!  S,*1  cons»gliava  la  tempo- 
°  0  °PP°rtunamente  che  un&t  ®  Alabcima,  aggiungendo 
e,  deve  contenere  provvedi  ^att?t0,  Per  essere  soddisfa- 
P  t'z,one  di  si  disgusteJoTlnc H? ?  3UÌ  ad  i^Pedire  la  ri- 
rhp’  -aV6a  °.stesso  ministro  /.n,/0!1,  ^  terminare  del  giu- 
V  neg°z'ati  sulla  questione  a  suo  dispaccio,  chiesto 
Washmgton.  B I.  .«  ££2*  *■**»  avessero  luogo  a 
«se,  toni  arrecal.  J  ^  “'n,  dato  il  25  settembre, 
lon  vt?  U  temP»  in  cul  t V"  '  '  affmmando  essere 
accoglierli0’  Se"d°  11  Governo  rio"®"8'  H  nef!07'iare 
rendi  1  »  profoste  del  Governi  trf1'8""  dis|5l,st0  sd 
ministrò  lTmbre  1869,  s„ed,  /'***■  11  Cla- 
loquio  avuti  foi1Mrra  a  Washingto!  d'Spacci.°  al  Thornton, 
che  nel  trattato  ,  Nella  detta  ’_?5T  "“‘'beargli  on  col¬ 
ise  CSSEar» “arJ 

«he  fosse 

Brelagna  non  poteva  inhtSSS"1^  Wanse  chet  G™ 
'sk  non  avesse  chiaramente  i!a- 3  tre  ‘ottative  se  nr;G  ! 

'‘Wn'gereVd8'10  P°^iar8'  :  basi  8U  c"'gh  Stati 

fasto,  qui do '  Un  “-"PaHimento  sollecitoed onardenlem8"‘8 

"ali  "elio  'Il  856  meStieri'  a  modifica  „  IT™'8,  dis-i 
a,venire.  u  cad"°e?-  d’iml>edire  «omigS, Jj1***  »ario-| 
8U?  8eJma  de?22  ah  el,rap.presentamì  *  WmL  per 
del  Nat»le  7 c,he  fu  1  “'‘ima  che  precòZ,  g,lon’  n8"a 
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Cullom  deirillinesia ,  avendo  osservato  che  fra  non  molto 
si  sarebbe  dovuto  modificare  l’articolo  quinto  della  Costitu¬ 
zione,  che  stabilisce  l’eguaglianza  nella  rappresentanza  degli 
Stati ,  e  far  dipendere  il  numero  dei  senatori  di  ciascuno 
Stato  dal  numero  de’  suoi  abitanti,  Dawes,  deputato  radicale 
del  Massaciusetts  ,  che  il  giorno  prima  voleva  privata  la 
Georgia  de’  suoi  diritti,  protestò  contro  cosiffatta  modifica¬ 
zione  ,  allegando  che  nello  Stato  da  esso  rappresentato ,  gli 
abitanti  non  aumentavano  in  proporzione  con  quelli  degli 
altri  Stati.  Cercò  inoltre  dimostrare  doversi  fare  una  distin¬ 
zione  tra  la  teoria  della  sovranità  e  quella  dei  diritti  degli 
Stati.  La  prima  fu  decisa  dalla  sorte  delle  armi,  la  seconda 
1  essenza  della  Costituzione  americana.  Eldridge ,  deputato 
democratico  del  Wisconsin  ,  osservò  la  proposta  del  Cullom 
facile  a  prevedersi,  che  la  logica  doveva  spingere  il  partito 
radicale  a  rovesciare  l’organizzazione  del  Senato,  e  che  ver¬ 
rebbe  tempo  in  cui  le  genti  della  Nuova  Inghilterra  avreb¬ 
bero  in  ginocchio  fatta  ammenda  onorevole  pel  modo  con 
Ch?  aveano  sconosciuto  i  diritti  degli  Stati,  addimostrando 
un  ostilità  così  profonda  contro  gli  Stati  del  Sud.  La  discus¬ 
sone  rimase  nei  termini  generali  e  non  fu  presa  alcuna  spe¬ 
dale  determinazione. 

11  Congresso,  apertosi  il  4  dicembre,  respinse  con  128  voti 
contro  42  la  rinovazione  del  trattato  di  reciprocità  col  Ca- 
nadà,  e  la  stessa  Camera  dei  rappresentanti,  il  16,  sdegno¬ 
samente  rigettò  la  mozione  del  democratico  Munyon  che 
proponeva,  rimedio  a  sbrattare  l’enorme  debito  pubblico,  l’as¬ 
soluto  rifiuto  di  pagamento.  Come  se  fosse  possibile  alle  na¬ 
zioni,  massime  alle  potentissime  e  grandi,  seguir  l’esempio 
degli  Arabi  algerini  o  dei  Beduini  del  Marocco. 

II.  Sunto  storico  de  primi  quattro  mesi  dell'anno  1870. — 

Parlamento  della  grande  nazione  continuando  i  suoi  lavori, 
attendeva  con  calma  e  solenne  dignità  a  procacciare  ogni 
maniera  di  miglioramenti  al  paese,  dando  in  questa,  come 
in  più  altre  occasioni,  la  prova  che  la  prosperità  delle  na¬ 
zioni,  se  dipende  in  molta  parte  dalla  forma  governativa,  nella 
massima  si  assomma  nel  senno  pratico  e  nella  moralità  degli 
uomini.  Lno  dei  primi  fatti  dell’anno  novello  furono  le  nu- 
merose  condanne  che  i  Consigli  di  guerra  pronunciarono 
contro  gl  insorti  del  Red-River,  mentre  sulle  rive  del  lago 
Wmnepeg  continuava  a  dominare  il  terrore.  Scozzesi,  Inglesi 
e  Francesi  desideravano  che  il  governo  canadese  s’imposses¬ 
sasse  della  regione  :  ma,  dal  targiversare  pareva  che  questi 
si  credeva  impotente  contro  si  gran  numero  di  facinorosi 
levatisi  in  armi.  Il  15  la  Camera  con  149  voti  contro  49  ap¬ 
provò  il  disegno  di  legge  per  l’annessione  della  Virginia  alla 
rappresentanza  del  Congresso.  Il  preambolo  dichiarò  che 
detto  Stato  erasi  conformato  a  tutte  le  prescrizioni  dell’atto 
di  ricostituzione:  non  vuoisi  passar  sotto  silenzio  che  emi¬ 
nenti  personaggi  di  parte  radicale  combatterono  con  tutta 
possa  lo  schema  sebbene  senza  frutto.  Il  negro  Revels  fu 
eletto  senatore  al  Mississippi,  ed  il  Senato  approvò,  con  48 
voti  contro  8, 1  ammissione  del  negro  nel  suo  seno  pochi  giorni 
dopo  la  sua  nomina.  Fu  pure  presentato  un  bill  per  sussi¬ 
diare  una  linea  di  battelli  a  vapore  sotto  bandiera  americana 
fra  gli  Stati  Uniti,  1  Europa  meridionale,  le  Indie  e  la  Cina 
per  la  via  di  Suez.  L’impresa  mirava  a  doppio  scopo,  tras¬ 
portar  viaggiatori  e  mercanzie,  incoraggiare  la  emigrazione 
verso  gli  Stati  del  Sud  dell’Unione. 

Il  presidente  delle  Stato  di  Nuova  York  presentò  il  suo 
messaggio  alla  legislatura  dello  Stato  medesimo  che  apri  la 
sessione  il  4  gennajo,  e  parimente  le  Camere  legislative  dello 
Stato  di  California,  riunite  a  Sacramento,  ebbero  la  comu¬ 
nicazione  dal  governatore.  Ogni  dove  fu  costatato  il  miglio- 
VI  5 
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ramento  dello  stato  finanziario  ed  il  buono  andamento  della  della  maggioranza  dei  cittadini  della  repubblica  dominicali3' 
pubblica  amministrazione.  Alle  notizie  dei  varii  Stati  rispose  II  3  febbrajo  la  Camera  dei  rappresentanti  ammise  la  sfl‘ 
pienamente  il  ricevimento  del  capo  d’anno  alla  Casa  Bianca,  lenne  dichiarazione  che  i  Cubani  avevano  da  oltre  quindi 
che  fu  de’ più  splendidi  che  si  ricordino.  I  componenti  il  mesi  sostenuta  guerra  attiva  contro  Spagna  a  fine  di  co° 
corpo  diplomatico,  preseduti  dal  barone  Grerolt,  ministro  di  seguire  la  propria  indipendenza;  inoltre  avevano  istituì 
Prussia  e  della  Federazione  Germanica  del  Nord,  presentati  e  mantenuto  un  governo  de  facto,  che  colle  proprie  ar 
dal  segretario  di  Stato  Fisk  al  presidente,  splendenti  di  abiti  dominava  vasta  estensione  dell'Isola.  Il  perché  fu  incara 
ricamati  di  oro  e  coperti  di  croci  e  di  stelle,  facevano  singo-  cato  il  Comitato  per  gli  affari  esteri  d’indagare  per  qu 
Jare  contrasto  colla  semplicità  del  nero  vestito  del  presidente  ragioni,  se  pure  alcuna  ve  n’avesse,  la  repubblica  cuba^ 
e  degli  alti  funzionarii  che  faceangli  corona.  L’attenzione  non  dovesse  essere  riconosciuta  dagli  Stati  Uniti  come  parJ 
pubblica  volgevasi  massimamente  alla  legislatura  di  Nuova  belligerante.  Nel  tempo  stesso  jl  Senato  approvò  con  39 v®  _ 
York,  riunita  in  Albany,  in  cui  i  democratici,  avendo  il  so-  contro  23  il  disegno  presentato  da  Sherman,  col  quale  iU, 
pravvento,  si  affrettarono  di  profittare  del  segnalato  trionfo,  verno  veniva  autorizzato  ad  emettere  quarantacinque  mili®j 
revocando  la  ratificazione  del  decimoquinto  emendamento  co-  di  dollari  in  carta  moneta.  Fu  insiememente  riammesse  , 
stituzionale,  accordata  daU’ultima  legislatura  repubblicana.  Mississippi  alla  rappresentanza  nel  Congresso  a  pari  con  _ 
Nel  Senato,  la  maggioranza  era  stata  di  16  contro  13;  zioni  che  la  Virginia.  In  questa,  l’Allen.  ministro  plenipot» 
ma  nell’Assemblea  de’  rappresentanti  fu  di  69  contro  56.  In  ziario  del  re  delle  isole  Sandwich,  presentò  le  sue  ere  6 . 
quella  il  ministro  di  Spagna  aveva  avvertito  il  segretario  di  ziali  al  presidente  Grant.  Nel  discorso  in  tale  congiunti!. 
Stato,  che  il  vapore-corsa  cubano  Anna,  capitano  Sommers,  pronunciato,  disse  al  generale:  che  gli  Americani  dimora^ 
era  stato  spinto  da  tempesta  nel  porto  di  Charleston;  di  che  nelle  dette  isole  superavano  per  numero  tutti  gli  altri  str 
fu  posto  sotto  sequestro  come  sospetto  di  aver  voluto  in-  nieri,  e  che,  rispetto  all’agricoltura,  alla  navigazione  c 
frangere  le  leggi  di  neutralità  degli  Stati  Uniti.  Il  Senato  commercio,  essi  sentiansi  avvinti  all’Unione  con  legami  Oj 
approvò  il  disegno  di  legge,  già  come  sopra,  votato  dalla  Ca-  volevano  essere  viepiù  stretti.  Il  Grant  rispose  essere  J 
mera  in  riguardo  alla  Virginia:  furonvi  nullameno  fatte  mo-  tutto  apparecchiato  a  svolgere  le  presenti  relazioni, 
difìcazioni,  tra  quali  fu  vietata  ogni  distinzione  civile  e  poli-  nuovi  accomodamenti,  siccome  di  fatto  avvenne  posteri® . 
tica  fondata  nella  differenza  di  colore.  Il  22  gennajo  giunse  mente.  Mentre  cosi  ordinatamente  procedevano  le  cose  , 
a  Washington  il  principe  Arturo  d’Inghilterra,  e  si  diresse  una  banda,  dall’altra  non  cessavano  le  cause  di  non  MI 
alla  residenza  del  Thornton,  ministro  britannico  negli  Stati  disordini.  La  qual  cosa  non  recherà*  maraviglia  quando 
Uniti.  Dopo  breve  dimora,  continuò  il  suo  viaggio,  che  fu  consideri,  che  in  si  sterminata  estension  di  terreni,  e  fra  ra- 
per  noi  descritto  nel  precedente  volume.  Vogliano  notato  che  diverse,  è  già  molto  se  non  sieno  gli  screzii  e  più  freque®  ^ 
ebbe  accoglienze  cordiali  e  magnifiche  dal  Belmont,  dal  ge-  di  maggiore  intensità.  Il  perchè  qui  noteremo  che,  al ca  J 
neral  Dix  e  da  altri  fra’ principali  cittadini  di  Nuova  York,  di  gennajo,  secondo  la  New  Nation,  organo  degl  insorti 
che  diedero  un  suntuoso  ballo  in  suo  onore ,  nel  quale  non  territorio  del  Fiume  Rosso ,  si  tennero  grandi  meeM 
fece  difetto  l’americana  eccentricità:  poiché  fu  dato  nel  tem-  Fort  Garry,  dov’era  il  nerbo  degl’insorti,  e  vi  erano  L 
pio  massonico  di  Washington,  presenti  il  presidente  Grant  senti  i  c£pi  di  tutti  i  partiti.  Vi  assisteva  pure  Donald  Sm  * 
con  tutto  il  gabinetto,  il  corpo  diplomatico,  gran  numero  di  della  Compagnia  della  baja  d’Hudson,  il  quale  diè  lettur  1 
membri  del  Congresso  e  molti  uffiziali  dell’esercito  e  dell’ar-  un  dispaccio  con  che  il  governo  del  Canada  lo  nomi® 
mata.  Contemporaneamente  giunse  il  Monarch  colle  spoglie  commissario  per  istituire  un  inchiesta  sulle  cause  dell  m  ^ 
mortali  del  gran  filantropo  Peabody  (vedi  voi.  prec.),  e  varie  rezione.  Lesse  pure  un  altro  dispaccio  del  governatore  » 
deputazioni  delle  legislature  dei  differenti  Stati  accorsero  per  nerale  al  conte  Granville,  nel  quale  si  parlava  in  modo  ^ 
assistere  ai  solenni  funerali  decretati  per  riverenza  di  tanto  sicurante  sulla  natura  del  complotto  del  Fiume  Rosso-^ 
singolare  e  magnanimo  benefattore.  quale  lettura  produsse  grande  soddisfazione  ai  radunati .  ^ 

Il  Sherman,  senatore  e  membro  del  comitato  per  le  fi-  presa  la  risoluzione  di  nominare  venti  rappresentanti 
nanze,  presentò  al  Congresso  uno  schema  di  legge  relativo  e  venti  francesi ,  coll  incarico  di  radunarsi  per  ProVVjL||, 
alla  carta  monetata  nazionale.  Secondo  detto  schema  ver-  al  miglior  modo  di  promuovere  il  benessere  del  paese.  J 
rebbero  ritirati  dalla  circolazione  i  certificati  30  °/0  e  sur-  comandante  in  capo  degl  insorti ,  appoggiò  tale  disego  ■ 
rogati  da  45  milioni  che  sarebbero  emessi  dalle  banche  na-  Cullen  presentò  un  bill,  modificato  dal  Comitato  dei  J 
zionali,  ripartiti  fra  gli  Stati  in  cui  la  circolazione  di  tali  torii,  con  che  si  obbligava  Brigham  Young  e  i  suoi  a  e^|i 
biglietti  era  più  scarsa.  Presentossi  dipoi  il  trattato  di  an-  a  rinunciare  alla  poligamia  od  a  sbrattare  il  territorio »  « 
nessione  di  San  Domingo  concluso  col  Baez,  presidente  della  Stati  Uniti.  11  bill  conferiva  al  potere  esecutivo  diri  ^ 
Repubblica  domenicana.  Le  principali  stipulazioni  di  quel  dichiarare  lo  stato 'd’assedio  e  di  porre  in  armi  50, 0^, 
trattato  erano:  che  gli  Stati  Uniti  si  obbligassero  di  pagare  mini  di  truppa  regolare  e  di  volontarii.  1  Mormoni  che  j 
4,500,000  dollari  per  liquidare  le  obbligazioni  della  Repub-  sassero  di  sommettersi,  sarebhono  imprigionati  ed  u  V  J 
blica  domenicana,  compreso  il  riscatto  della  sua  carta  mone-  della  vendita  dei  beni  loro  distribuito  alle  famiglie.  è  JM 
tata  ;  pel  caso  in  cui  tali  obbligazioni  avessero  superato  la  Shaeffer  comanderebbe  la  spedizione,  per  lo  che  fu  non  ^ 
somma  anzidetta,  sarebbersi  date,  in  garanzia  dell’eccedente,  governatore  d’Utah.  Il  Gabinetto  sembrava  fermo  ne  ^ 
le  terre  pubbliche  di  San  Domingo  ;  la  liquidazione  sarebbe  riconoscere,  almeno  temporaneamente,  il  nuovo  goveru  j 
stata  fatta  da  due  commissarii  nominati  dalle  parti  contraenti  ;  matosi  a  Porto  Principe,  dopo  la  caduta  di  Salnave,  >  |« 

San  Domingo  cederebbe  agli  Stati  Uniti  tutti  i  forti,  magaz-  governo,  sebbene  avesse  per  capo  provvisorio  il 
Zini  e  uffìcii  di  dogana,  arsenali  e  altri  edificii  pubblici  e  Nissage  Saget ,  pure  già  si  bucinava  di  maneggi  per  a|i> 
l’autorità  sovrana  sul  proprio  territorio  ;  San  Domingo  sa-  tuirgli  i  generali  Domingne  o  Brice,  ambedue  aspirai5  ^ 
rebbe  annesso  agli  Stati  Uniti  come  territorio,  e  non  come  presidenza.  La  qual  cosa  rendea  spiegazione  del  riseru 
Stato.  Questo  trattato  sarebbesi  posto  in  vigore  appena  jnuto  dal  Gabinetto  americano  verso  il  Saget. 
ottenuta  la  sanzione  del  Senato ,  e  confermato  dal  voto  !  La  legge  che  ammise  la  Virginia  nel  seno  dell 
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politiche.  Il  presidente  Grant  indirizzò  al  Congresso  un  mes¬ 
saggio  nell’occasione  che  fu  promulgato  il  15°  emendamento 
costituzionale.  Saviamente  notò,  essere  il  corpo  elettorale 
aumentato  di  quattro  milioni  di  cittadini;  la  razza  negra,  og- 
giuiai  compiutamente  libera,  avere  obbligo  di  corrispondere 
a!  noveHi  suoi  privilegi,  nè  la  bianca  adontarsi  di  tale  avve¬ 
nimento,  avvegnaché  il  governo  repubblicano  si  erga  sul 
principio  dell’uguaglianza  fra  tutti  i  membri  dell’umana  fami- 
g  13 •  11  perchè  invitò  il  Congresso  a  favorire  lo  svolgimento 
e  a  Pubblica  istruzione,  unico  mezzo  per  assicurare  i  veri 
progressi  costituzionali. 

Uopo  una  discussione  che  durò  oltre  un  mese,  il  Con- 
esso  si  pronunciò  in  favore  della  riammessione  del  Texas, 
numero  pertanto  delle  legislature  che  aderirono  a  tutto  il 
marzo  1870  all’emendamento  costituzionale  relativo  al  di¬ 
ritto  degli  affrancati  essendo  già  di  ventinove,  il  segretario 
i  Mato  proclamò,  senza  por  tempo  in  mezzo,  l’emendamento 
medesimo.  La  qual  cosa  fu  tosto  notificata  alle  due  Camere, 
mercè  uno  speciale  messaggio  del  presidente.  Fu  dipoi  votato 
.a  ^ei?ato  di  Washington  un  bill  che  abrogò  la  legge  del 
Cd,  in  virtù  della  quale  era  vietata  in  certi  Stati  l’impor- 
azione  degli  uomini  di  colore:  codesta  era  l’ultima  legge 
che  ancora  si  contenesse  nel  Codice  degli  Stati  Uniti  relati¬ 
vamente  alla  schiavitù.  Il  bill  relativo  alla  conversione  del 
debito,  approvato  dal  Senato,  fu  dalla  Camera  dei  rappresen¬ 
tanti  rinviato  al  Comitato  del  bilancio  attivo,  e  da  questo  re¬ 
ietto.  Intanto  il  presidente  del  Comitato  degli  esteri,  Sumner, 
presentò  al  medesimo  un  disegno  di  legge  concernente  la 
costruzione  di  una  linea  telegrafica  sottomarina  tra  gli  Stati 
Uniti,  le  isole  Sandwich,  il  Giappone  e  la  Cina.  Ed  il  Comi¬ 
tato  finanziario  della  Camera  a  Washington  deliberò  medesi¬ 
mamente  di  presentare  una  relazione  sul  bill  diretto  a  di¬ 
minuire  di  trenta  milioni  di  dollari  i  redditi  delle  imposte 
troppo  gravose  all’interno,  e  ad  abolire  la  tassa  sugli  introiti 
lordi  delle  strade  ferrate. 

HI.  Continuazione  dei  lavori  'parlamentari .  —  Il  22  mag¬ 
gio  1870  giunse  a  Washington  il  generale  Jordan,  coman- 
ante  degli  insorti  di  Cuba ,  ed  ebbe  varie  conferenze  con 
parecchi  membri  del  Congresso  e  pubblici  funzionar».  Si 
disse  che  stava  organando  con  buoni  ordini  una  spedizione 
per  Cuba,  procacciandosi  molta  quantità  d’armi  e  di  muni¬ 
zioni.  In  questa,  un  tentativo  feniano  contro  il  Canadà  pareva 
avesse  ad  essere  totalmente  represso.  I  telegrammi  da  Nuova 
York  annunciavano  concordi  che  la  loro  prima  invasione  nel 
territorio  canadese  avea  avuto  fine  con  una  segnalata  scon¬ 
fitta.  Gl’invasori,  forse  dugento  uomini  bene  in  armi,  aveano 
attraversata  la  frontiera  presso  Franklin  (Stato  di  Vermont) 
nel  giorno  25,  e  caddero  subito  in  un’imboscata  di  volontarii 
che,  dopo  un  assai  vivo  combattimento,  li  sconfissero.  Il  ge¬ 
nerale  Grant,  che  aveva  pubblicato  un  proclama  per  esortare 
tutti  i  buoni  cittadini  e  tutte  le  persone  dimoranti  nel  terri¬ 
torio  dell’Unione  ad  astenersi  dal  secondare,  appoggiare, 
provocare  atti  illegali  nel  territorio  del  Canadà,  o  a  pren¬ 
dervi  parte,  fu  dalle,  competenti  autorità  puntualmente  ob¬ 
bedito;  il  feniano  0  Neil,  mentre  si  trovava  all’ala  destra 
della  sua  truppa,  fu  arrestato  da  un  pubblico  funzionario; 
ed  avendo  tentato  di  resistere ,  fu  preso ,  e  a  forza  collo¬ 
cato  entro  una  vettura  che  rapidamente  lo  portò  a  Saint- 
Albans,  e  quindi  a  Burlington.  Gli  altri,  privati  del  loro 
capo,  ripassarono  la  frontiera.  I  feniani  ebbero  tre  morti  e 
dieci  feriti  ;  perdettero  inoltre  un  cannone.  Ma  un  telegramma 
posteriore,  diretto  da  Washington  all’agenzia  Havas,  recava 
che  2000  feniani  erano  partiti  da  Nuova  York  nei  giorni  25 
e  26  maggio,  avviati  verso  la  frontiera;  altre  bande  erano 
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partite  da  Boston  e  Buffalo.  Più  recenti  novelle  del  giugno 
ricevute  da  Toronto  recarono  che  i  feniani  reddivano  sban¬ 
dati  alle  case  loro,  senza  avere  avuto  canapo  di  riordinarsi. 

Pei  primi  giorni  di  giugno  annunciavasi  una  deputazione 
d’indiani ,  ed  il  commissario  Parker  sperava  interverrebbe 
un  accomodamento  pacifico  colle  Pelli  Rosse.  Giunse  di  faito 
a  mezzo  giugno  a  Washington  il  capo  indiano  Sioux  Red 
Cloud  (Nube  Rossa)  accompagnato  da  quindici  guerrieri  e  da 
quattro  donne.  Red  Cloud  é  un  gigante  alto  circa  2  metri  e 
dotato  di  forza  erculea.  Il  presidente  ricevette  la  deputazione, 
siccome  già  aveva  ricevuto  quella  dell’altro  capo  indiano 
Spotted  Tail  ( Coda  Macchiata).  Le  Pelli  Rosse  di  Spotted 
Tail  furono  condotte  al  palazzo  del  presidente  dal  commis¬ 
sario  Parker  e  dal  capitano  Poole,  e  ricevute  dal  generale 
Grant  alla  presenza  del  segretario  della  guerra.  Col  mezzo 
d’interprete  entrarono  in  amichevole  conversazione  col  loro 
nonno  (con  tal  nome  è  da  essi  chiamato  il  presidente),  la 
quale  durò  non  meno  di  un’ora.  Spotted  Tail  espresse  il 
desiderio  di  vivere  sempre  in  pace  coi  Visi  Pallidi ,  soggiun¬ 
gendo  che  i  suoi  sono  poveri  e  hanno  bisogno  di  vettovaglie  e 
di  armamenti.  Il  presidente  rispose  che  le  loro  rimostranze 
giuste  sarebbero  state  ascoltate.  Red  Cloud  e  Spotted  Tail, 
col  seguito,  presero  dimora  nello  stesso  locale,  dove,  per 
quanto  dicevasi,  avrebbero  concertato  insieme  le  rimostranze 
da  farsi  al  presidente. 

Sulla  proposta  del  Daws,  la  Camera  dei  rappresentanti 
prese  la  risoluzione  di  differire  la  costituzione  della  tariffa. 
La  qual  decisione  fu  motivata  dalla  necessità  di  procedere, 
nanzi  che  terminasse  l’anno  fiscale,  alla  votazione  del  bilancio. 
11  presidente  del  Comitato  pel  bilancio  attivo  scelse  l’oppor¬ 
tunità  per  presentare  alla  Camera  un  disegno  di  legge  sulla 
riduzione  delle  tasse  interne;  e  nell’eseguirlo  il  Schenk  ri¬ 
cordò  che  il  Comitato  dà  sé  preseduto  dava  opera  a  codifi¬ 
care  le  leggi  relative  alla  rendita  interna.  Ed  essendo  codesto 
lavoro  di  molto  momento,  propose  di  dividere  la  legislazione 
in  tre  parti  intorno  ad  esso  :  un  primo  bill  abolirebbe  notevol 
parte  delle  imposte  esistenti  ;  il  secondo  determinerebbe  la 
quota  delle  tasse  mantenute;  un  terzo  regolerebbe  l’organa¬ 
mento  amministrativo  delle  rendite  interne.  Il  primo  dei 
predetti  disegni  fu  presentato  dal  ministro  Schenk,  e  sua 
mercé  le  imposte  furono  ridotte  fino  alla  concorrenza  di 
33,966,716  dollari,  invece  di  43,000,000,  quanti  avevane 
proposti  la  Commissione  del  Senato. 

Calcolavasi  negli  Stati  Uniti  che  a  mezzo  giugno  1870  era 
stato  conferito  il  suffragio  elettorale,  in  virtù  del  15°  emen¬ 
damento  costituzionale,  a  circa  800,000  uomini  di  colore, 
de’  quali  700,000  nel  Sud.  11  Congresso  con  risoluzione  le¬ 
gislativa  affidò  l’esecuzione  di  detto  emendamento  alle  Corti 
federali  e  non  ai  tribunali  degli  Stati.  Gli  attorneys  ed  i 
marshalls  aveano  a  procedere  d’ufficio  verso  i  trasgressori  e 
i  loro  complici,  potendo  all’uopo  richiedere  assistenza  dalle 
forze  di  terra  e  di  mare.  Le  penalità  che  la  legge  inflisse 
ascendevano  fino  a  dieci  anni  di  prigionia  e  5000  dollari  di 
multa.  La  nuova  legge  prescrisse  inoltre  che  tutti  gli  abi¬ 
tanti  dell’Unione,  senza  distinzione  di  colore,  sarebbero  am¬ 
messi  ad  attestare  in  giudizio  ;  prescrisse  eziandio  che  nes¬ 
suno  Stato  potesse  imporre  agli  immigranti  un  balzello  che 
non  fosse  a  tutti  comune.  Il  quale  articolo  era  fatto  in  prò’ 
dei  Cinesi,  che  erano  in  California  ed  in  Oregon  privati  dei 
diritti  civili  e  colpiti  di  tassa  speciale.  La  Camera  mantenne 
Ylncome  tax ,  riducendola  al  3  °/0,  e  dichiarandone  immuni 
le  rendite  che  non  superano  i  2000  dollari.  Quindi  lo  Schenk 
propose  sotto  forma  di  emendamento  un  nuovo  disegno  di 
tariffa,  col  quale  gl’introiti  doganali  verrebbero  ridotti  di 


circa  IOjOOO, 000  di  dollari,  i  quali,  aggiunti  ai  40,000,000 
di  balzelli  soppressi  dall’interna^  revenue  law ,  farebbero 
ascendere  il  totale  dei  disgravii  a  50,000,000  di  dollari,  lo 
pari  tempo  propose  di  abolire,  a  vantaggio  della  bandiera  fe* 
derale,  certi  diritti  di  tonnellaggio  imposti  da  varii  atti  legis¬ 
lativi  alle  navi  di  cabottaggio  e  di  pesca.  Tale  proposta  venne 
approvata  dalla  Camera  dei  rappresentanti.  11  Comitato  finan¬ 
ziario  del  Senato  presentò  una  relazione  contraria  al  bill 
Garfield ,  già  votato  dalla  Camera  dei  rappresentanti,  rela¬ 
tivo  all’emissione  suppletiva  dei  biglietti  delle  Banche  nazio¬ 
nali  fino  alla  concorrenza  di  95  milioni  di  dollari.  La  confo-  , 
renza  istituita  tra  le  due  Camere  aderì  in  tesi  generale  al  bill 
Schenck,  relativo  al  consolidamento  del  debito  pubblico.  1* 
voto  finale  della  Camera  dei  rappresentanti  pel  consolida¬ 
mento  del  debito  riuscì  di  129  contro  44.  Il  disegno  di  legge. 


quale  venne  approvato,  autorizzò  un’emissione  di  obbliga¬ 
zioni  per  trentanni  fino  alla  concorrenza  d’un  miliardo  di 
dollari,  coll’interesse  al  4  °/0  in  numerario.  Tali  obbligazioni 
saranno  esenti  dall'imposta  e  potranno  permutarsi  o  vendersi 
con  oro  al  pari.  Le  somme  ottenute  con  tale  operazione  ver¬ 
ranno  impiegate  al  riscatto  delle  obbligazioni  dette  7*o,  la 
cui  scadenza  é  più  vicina.  Ma  la  relazione  del  Comitato  fi¬ 
nanziario  del  Senato  si  dichiarò  contro  il  bill  per  l’estinzione 
del  debito,  quale  era  stato  approvato  dalla  Camera  dei  rap¬ 
presentanti.  Il  Senato  rigettò  pure  con  27  voti  contro  1? 
l’emendamento  proposto  dal  Sumner  al  disegno  di  legge  sull* 
neutralità  degli  stranieri.  L’emendamento  proponeva  di  am¬ 
mettere  i  Cinesi  all’esercizio  dei  diritti  civili.  Finalmente  la 


stessa  Assemblea  approvò  il  detto  disegno  di  legge  con  un 
emendamento  che  estende  il  diritto  di  naturalità  ai  Negri» 
ma  non  agli  Indiani  e  ai  Cinesi. 

Vedi:  Colton’s,  General  Atlas  (Nuova-York,  1868,  gr* 
in-fol.)  *,  Report  of  thè  Commissioner  of  thè  General  Land 
Office  for  theyear  1866  (Washington  1867);  Almanach  df 
Gotha  pour  l'an.  1871;  Hall,  From  Liverpool  to  St.  Loti i* 
(Londra  1869);  Pumpelly,  Across  America  and  Asia  (ivl 
1870);  Bacon  G.  W.,  Guide  to  America  and  thè  colonies ,  f°f 
thè  capitalista  tourist  or  emigrant  (ivi  1870,  con  carte).  . 

AMMONIMETRIA  ( chim .  aual.).  —  Appellasi  così  il  modj 
di  determinare  l’azoto  contenuto  dalle  sostanze  in  istato  d» 
ammoniaca ,  o  che  possa  essere  ammoniacabile  per  roezz° 
dello  stesso  processo  con  che  si  determina.  Non  avendone 
finora  discorso  nei  Supplimenti ,  e  mancandone  l’articolo 
nell’#.,  togliamo  MY  Enciclopedia  chimica  del  Selmi  le  re' 
lative  nozioni  per  riempiere  la  già  da  altri  avvertita  lacuna* 

I.  Ammonimetro  del  Bobierre ,  e  modo  di  adoperarlo. 

Il  Bobierre  nominò  ammonimetro  l’apparecchio  col  qual® 
riduce  in  ammoniaca  l’azoto  contenuto  negl’ingrassi  in  usj 
dell’agraria.  Compongono  l’apparecchio  :  1°  una  lampada  afl 
alcool  con  quattro  stoppini ,  con  a  ciascun  estremo  un  pez^Jj 
a  forcella,  mobile  mercè  una  vite,  come  vedesi  nella  fig-  ó  j 
qui  unita  ;  2°  un  tubo  di  vetro  verde,  affilato,  o  non,  in  u^ 
delle  estremità,  che  chiudesi  con  turacciolo  di  sughero  ;  n*1'  j 
l’altra  piegato  ad  angolo;  avviluppato  con  nastro  di  ottoneH3’ 
fermato  nei  due  capi  con  doppio  giro  di  filo  di  rame  ;  3° 11 
recipiente  di  vetro  ,  in  cui  è  assorbita  l’ammoniaca ,  a  i»e 
pieno  di  acqua  distillata  contenente  una  data  quantità  di  aci 
solforico  monidrato  ;  4°  un’eleopila  od  una  lampada  ad 
cool ,  contro  la  cui  fiamma  si  spinge  una  continua  correi^ 
di  aria,  mercé  un  piccolo  gasometro  (fig.  4),  una  vesdc  ' 
rigonfia  (fig.  5),  od  altro  modo,  per  ammollire  il  tubo  fl 
vetro  nei  due  punti  ne'  quali  devesi  affilare  e  piegare;  5°^ 
buretta  graduata  per  la  misura  del  liquido  titolato  (fig- 
6°  una  pipetta  pure  graduata  a  10  centimetri  cubi  (fig* 
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mortajo  di  cristallo^  per  polverizzare  la  calce  sodata 


idrocarburo  gasoso,  e  con  essi  l’ammoniaca,  la  quale  si  scio¬ 
glierà  immediatamente  nel  liquido  acido  senza  che  ne  sfugga 
neppure  una  particella.  Lo  sviluppo  delle  bolle  gasose  deve 
essere  regolare,  non  troppo  frequente,  nè  troppo  lento,  per 
cui,  a  seconda  del  loro  modo  di  gorgogliare,  si  verranno  ac¬ 
cendendo,  come  si  disse,  i  diversi  lucignoli.  Allorché  si  veda 
che  lo  sprigionamento  dei  gas  è  al  termine ,  e  che  qualche 
bolla  si  manifesta  a  rari  intervalli ,  si  farà  muovere  lieve¬ 
mente  il  tubo  all’innanzi ,  affinchè  il  quarto  lucignolo  scaldi 
e  scomponga  l’acido  ossalico  posto  verso  l’estremo  chiuso  , 
e  questo  è  perchè  si  formi  acido  carbonico  od  idrogeno  dal¬ 
l’acido  ossalico,  secondo  che  si  trova  più  o  meno  misto  colla 
calce  sodata  cui  fu  sovrapposto ,  e  il  nuovo  gas  spinga  nel 
liquido  l’ammoniaca  che  fosse  rimasta  a  formare  atmosfera 


mescolata  coin„gra5s„  (tf  8,';  8°  un  ££££ The™ 


per  versarvi  il  liquido  (fig.  9)  in  cui  fa  asso, 
naca  e  quindi  misurar  la  quantità  d’acido  che 
aalo  dalla  stessa  ammoniaca;  9»  finalmente 
piena  di  tintura  di  tornasole  azzurra. 

Per  operare  la  determinazione  ai 
grassi,  se  ne  prendono  2  decigrammi 
di  materia  meri  ricca  d’azoto 


nita  1  amnio- 
fa  neutraliz¬ 
za  bottiglia 

ammonimetrica  degl’m- 

.  se  d‘ guano,  e  3  se 
indi  si  polverizza  finamenta 
quantità  di  calce  sodata,  in  mod« 
are  uno  spazio  di  9  a  IO  centim 
e  già  stato  piegato  a  gomito,  come 
en  nettato  nell’interno  col  mezzo 
Paamior„„ad„nabacchettae™ 

1  ™lle  Per  eat™.  S’introdur.fi  „„i 


entro  il  tubo.  Cessata  la  decomposizione  dell’acido  ossalico, 
come  apparisce  dalla  cessazione  delle  bolle  gasose,  si  schiude 
il  tubo  nell’estremo  posterior 


o  levando  il  turacciolo  ,  i 
rompendo  la  punta  ,  affine  d’impedire  l’assorbimento  del  li¬ 
quido  in  cui  è  immersa  la  parte  piegata,  e  poi  si  lascia  raf¬ 
freddare.  Si  toglie  il  tubo,  si  lava  la  parte  che  era  immersi 
nel  liquido  acido  valendosi  di  una  bottiglia  a  pipetta  (fig.  IO) 


^  Per  3  centim.  di  ^ce  soff^11^6  6  S'  pie 
la  1“ale  si  fa  cad  s<"lata  m  polvere 
s  “dai»;  si  finisce  di  'nescolanza  dell’ 
altra  calce  sod““  d' e™P,re  fmo  ad  un 
s  particelle  d'i„gr“"  c,he  fu  lavato  il  ,„oi 
Sl  ?^lnn8«  in  appresi' '"ir°ssero  rima; 
poi  si  stira  l’estremo  ,“acie  cristallo 
>ada  a  soffio  o  delfelconib  l°  in  Pinta  ci 
»•  Si  avviluppa  con  nas!r„Tero  anche  * 
■nghezza  ;  si  colloca  sulle  due°f  U 
coole  ;  indi  si  accende  lo  stonL'0™6  e  de 
de  tubo,  e  quando  ivi  è°Prodotiu°|!>rini10 
s  11  seguente,  poi  il  0IÌ  -,  arrovenl 


indi  si  versa  il  liquido  acido  nel  bicchiere  B  (fig.  9),  si  lava 
con  acqua  stillata,  aggiungendo  i  lavacri  nel  detto  bicchiere, 
si  colora  con  una  gocciola  o  due  di  tintura  di  tornasole,  che 
volgerà  subito  al  rosso  ,  e  poi  si  colloca  sopra  un  foglio  di 
carta  bianca.  11  liquido  acido  dal  quale  fu  assorbita  l’ammo¬ 
niaca  dev’essere  stato  composto  con  gr.  61,25  di  acido  sol¬ 
forico  monidrato,  più  tanto  di  acqua  sufficiente  per  comporne 
un  litro,  10  centim.  cubi  del  quale  satureranno  gr.  0,212  di 
ammoniaca,  corrispondente  agr.  0,175  d’azoto.  Devesi  avere 
inoltre  una  soluzione  alcalina  pure  titolata  ,  formata  di  po¬ 
tassa  o  di  soda  e  di  acqua  al  volume  d’un  litro,  di  modo  che 
10  centim.  cubi  di  essa  neutralizzino  perfettamente  altret¬ 
tanto  in  centim.  del  liquido  solforico.  Suppongasi  frattanto 
che  nel  recipiente  in  cui  era  immersa  la  parte  piegata  del 
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tubo  in  cui  fu  eseguita  l’operazione  fossero  stati  versati , 
col  mezzo  della  buretta,  100  centim.  cubi  del  liquido  acido  ; 
é  evidente  che,  qualora  non  si  fosse  sviluppata  ammoniaca, 
occorrerebbe  altrettanto  in  volume  del  liquido  alcalino  per 
saturarlo  interamente  e  far  volgere  al  rosso  l’azzurro  del 
tornasole  ;  ma  se  si  formò  ammoniaca  ,  in  allora  ve  ne  oc¬ 
correrà  tanto  di  meno  quanto  maggiormente  fu  l’ammoniaca 
assorbita.  Dal  numero  dei  centim.  cubi  del  liquido  acido  sa¬ 
turato  già  dall’ammoniaca  si  conoscerà  la  quantità  di  que¬ 
sta  ;  se,  a  cagion  d’esempio,  furono  33,  in  allora  si  stabilirà 
la  proporzione  : 

10:0.212  =  33:#;  x  —  0sf,,6995. 

Ciò  posto  ,  non  si  dovranno  avere  aggiunti  colla  pipetta  che 
67  centim.  c.  del  liquido  alcalino  per  far  tornare  all’azzurro 
il  tornasole,  ossia  per  saturare  l’acido. 

Questo  processo,  sebbene  sia  dato  come  generico,  nondi¬ 
meno  non  può  aversi  per  esatto  che  nei  soli  casi  in  cui  si 
sappia  che  1  azoto  della  sostanza  che  si  analizza  vi  sia  con¬ 
tenuto  nè  in  forma  di  ammoniaca  ,  né  in  forma  di  composto 
ossidato.  La  disposizione  poi  dell’apparecchio  può  essere  ri¬ 
dotta  ad  una  condizione  più  facile  specialmente  per  coloro 
che  non  sono  abituati  a  lavorare  il  vetro  colla  lampada  ed 
in  genere  alle  manipolazioni  chimiche.  Perciò ,  in  cambio 
di  avere  affilato  il  tubo  ad  un  estremo  e  piegato  a  gomito 
nell’altro,  si  può  prendere  un  tubo  dritto,  della  lunghezza 
voluta,  aduno  degli  estremi  applicarvi  un  sovero  adatto  por¬ 
tante  un  cannellino  di  vetro  ,  aperto  dal  lato  in  cui  s’intro¬ 
duce  nel  tubo,  chiuso  dall’altro  con  una  pallottolina  di  cera; 
mentre  all’altro  estremo  si  adatterà  un  tubo  ricurvo  di  dia¬ 
metro  interno  alquanto  maggiore ,  di  modo  che  il  tubo  a 
combustione  vi  entri  quasi  a  sfregamento  ,  facendo  la  con¬ 
giunzione  con  budello  di  gomma  elastica  ,  la  quale,  se  suffi¬ 
cientemente  stretta  ,  non  importerà  di  stringerla  legandola 
con  cordonetto  di  seta;  ma  se  fosse  larga,  in  allora  tornerà 
meglio  assicurarsi  con  tal  mezzo  che  non  si  abbia  perdita  di 
gas.  Colle  accennate  disposizioni  l’operatore  potrà  montare 
1  apparecchio  senza  bisogno  di  far  uso  della  fiamma  ferrumi¬ 
natoria  ,  e  tanto  il  cannellino  a  pallottola  di  cera ,  quanto  il 
tubo  curvo  potranno  essere  adoperati  molte  volte,  finché  per 
avventura  si  abbiano  a  rompere.  Allorché  lo  sviluppo  del  gas 
sia  al  termine,  per  impedire  l’assorbimento  e  dare  l’ingresso 
all’aria  nel  tubo,  si  forerà  con  uno  spillone  caldo  la  cera  del 
cannellino  ;  allorché  ogni  cosa  sia  raffreddata  ,  si  staccherà 
il  tubo  curvato  ,  che  potrà  essere  lavato  più  facilmente  e  al 
difuori  e  nell’interno,  di  quello  si  faccia  quando  la  piegatura 
faceva  un  corpo  solo  col  tubo  principale. 

II.  Primo  metodo  ammonimetrico  di  Boussingault.  —  Il 
primo  metodo  è  fondato  sul  principio  che,  distillando  l’acqua 
contenente  una  molto  debole  proporzione  di  ammoniaca  libera, 
il  totale  di  questa  passa  nei  primi  prodotti  della  distillazione. 

Si  fa  uso  di  un  apparecchio  composto  di  un  pallone  avente 
la  capacità  di  due  litri,  portante  un  sovero  in  cui  sono  infitti 
due  tubi ,  uno  dritto  e  l'altro  curvo  ,  per  cui  escono  i  pro¬ 
dotti  della  distillazione  ,  congiunto  ad  un  refrigerante  spe¬ 
ciale,  e  questo  ad  un  recipiente  in  cui  si  raccoglie  la  parte 
stillate  (fig.  11).  A  é  il  pallone  ;  b  il  tubo  dritto  ;  c  il  tubo 
curvo  che  congiunge  il  pallone  col  refrigerante  d ,  composto 
di  un  serpentino  di  vetro  unito  al  tubo  curvo  e,  e  che  finisce 
in  h  stillando  1  acqua  condensata  nel  matraccio  sottoposto  ; 
tale  serpentino  é  dentro  un  recipiente  di  vetro  a  tre  tubu- 
lature ,  per  l’inferiore  delle  quali  esce  il  serpentino  ,  per  la 
media  s’inalza  un  tubo  ad  imbuto  che  riceve  l’acqua  fredda, 
mentre  per  la  superiore  si  ha  il  trabocco  dell’acqua  che  esce! 


jiS  introduce  1  acqua  da  analizzare  nel  pallone  col  mezzo  di  u® 
|  piccolo  imbuto  che  si  colloca  all’orifizio  del  tubo  b ,  e  allor- 
ché  se  ne  versarono  circa  otto  decimi  del  totale,  fi  si  aggio*1' 
gono  alcuni  centim.  c.  di  una  soluzione  contenente  una  nota 


Figura  11. 


quantità  d  idrato  di  potassio  stato  fuso  previamente  ,  indi  s‘ 
aggiunge  il  rimanente  dell’acqua  che  lava  il  tubo  b  dalla  s v 
luzione  alcalina  rimastavi  aderente,  e  poi  si  procede  alla  di' 
stillazione  mantenendo  il  liquido  a  bollitura  moderata  ^ 
continua.  L  acqua  del  refrigerante  dev’essere  incessaot®'  f 
mente  rimutata.  11  liquido  che  distilla  dovrà  essere  raccofi® 
in  un  matraccio  di  ona  nota  capacità ,  in  cui  un  segno  indi' 
chi  o  100  ,  o  150*  o  200  centim»  c.,  secondo  che  si  pose  * 
distillare  o  un  mezzo  litro  d’acqua  ,  o  tre  quarti  di  litro , 0 
uff  litro  intiero.  Allorché  la  parte  di' 
Figura  12.  stillata  raggiunse  il  segno  indicante  ! 

due  quinti  del  volume  del  liquido,*' 
cesserà  dall’operazione,  si  toglierà ! 
fuoco  dal  fornello ,  e  senza  aspetti 
che  il  residao  nel  pallone  sia  fredde» 
si  farà  uscire  applicandovi  un  picco*0 
tubo  curvato  ad  angolo  retto  all’0' 
stremo  h  del  serpentino,  e  fissando 
all'orifizio  del  tubo  dritto  b  un  tubo i 
sifone  (fig.  12),  indi  si  spinge  il 
per  entro  il  serpentino  col  mezzo  de 
tubo  curvo  aggiunto  all’estremo  h,  affinché  esca  dal  palio0 . 
il  liquido  che  vi  era  rimasto.  In  allora  si  può  riempirò 
nuovo  liquido  da  distillare  il  pallone  e  replicare  l’operazio°° 
quante  volte  si  desideri. 

Fer  riconoscere  la  quantità  d’ammoniaca  passata  nella 
stillazione  ,  gli  si  aggiungerà  una  gocciola  di  tintura  di  t°r' 
nasole,  indi  se  ne  determinerà  il  grado  alcalimetrico  vaio*' 
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acida  normaiTche  Sammo  per  rami  |e  si  opera  di  nuovo  11  vuoto-  Se  i!  ba8no  raaria  é  a  33  o  40» 

(gr.  61 ,25  di  acido  solforico  monidrato  con  In  *  Bobierre  f. s,a  ben  chiusa  la  chiavetta  R,  il  liquido  entra  tosto  in  ebol- 
fino  ad  un  litro)  e  diluita  con  975  ’  a,CC|ua  a&»,unta  j “zloty,  la  quale  si  mantiene  a  detta  temperatura  purché  si 

lata.  Dieci  cent.  c.  della  nuovi  «aIutìai!!!'  d'  aC(lua  distd'  ìten&a  sempre  fredda  l’acqua  nel  vaso  F.  La  distillazione 
di  ammoniaca,  e  devono  pure  saturai  !! T ,0’0.53  .succede  rapidamente  ,  tanto  che  nel  pallone  non  rimane  più 
fatto  con  potassa  caustica  alla  calce  e  nrenarT'lr  ialtro  cbe  un  residuo  secco*  L’0Perazione  è  al  termine  ,  né 

che  ne  occorrano  33  centi»,,  c.  per’satorarne  n  In  ”0^ 

acido.  S,  prendano  10  centim.  c.  del  liquido  addo  Figura  13. 

sino  nello  stillato  ammoniacale ,  e  se  non  ’  'f' 

volgere  al  rosso  il  tornasole,  se  ne  U 

quanto  terPersatrld1!«id?e  od'' P0ta ssa’ 

frr; n  ^  : 

del  liquido  aedo  si  saturò  l’ammoniaca  non  solo  2 

arrossare  d  tornasole,  e  se  poi  occorreranno  11  centim  c  L 

Xtìrsrr:'r=.:i'sr:S!i“  •  rVl 

di  semplici !  nf*  . 

SS  I  1  i  ÉÈr 

ammonimetrico  di  Boussin^ault  f..’  secondo  processo  |  ijv  r 

-te  per  l'analisi  det  saH°m i  orali  ^ TfTv  ^ 

siano  misti  nm  ..  eral1.’  da  sr,1«  ,  o  quando  Wk 

dono  a  sprigionare  al  f  m°  to  alterabib .  che  ten-  . . .  . .  Fili . Ili . " ■ìllllUl  II  lljl 

fissi,  quali  sarebbero  l’urea  e  ^amiLT210"? •degU  alcali  il 
intiero  consta  di  un  pallone  A  (L ”  g,da  lna\  L  aPParecchi9 

braccio  B,  e  immerso  nel l’a<. A  \£*  13* tenuto  fermo  da  un  11  I 

“Pra  fornello.  Il  palloni  K  d‘  plccola  caldaÌa  P°«a 
due  tubi,  uno  dril[0  „  chiuso  da  un  sovero  portante 

chialìl»?0*»8  l  altro  curvo;  il  ^prTmo 'avpnf  milbmetri  altro  più  rimane  che  a  far  condensare  nel  liquido  acido  l’am- 
a  R,  mentre  il  secondo  si  unico  soifrao  u”a  moniaca  ancora  sparsa  nell’interno  tra  AD  ed  E.  A  tale  ef- 
’cbepesca  fino  al  tondo  di  una  nrn?  f  J"  3  ^  fett0  si  apre  appena  la  chiavetta  R  affinchè  l’aria  entri  con 

a  cna°  ’  **  1uale  porta  un  seenni  ♦  k  ’  Unitavi  c.°  molt:l  lentezza  nel  pallone,  poi  si  apre  gradatamente  la  chia- 

l’altrn  hi1  S1  con8iunge  con  una  chiavetta  «}M,,curv(!  ’  che  ?etta  R'«  dando  alcuni  colpi  di  stantuffo  nella  tromba  P,  af¬ 
ro-  a  °  porta  un  altro  tubo  curvn  n  3  ^  \  3  r°a  6  da  ’  bncb^  Per  questo  mezzo  l’aria  che  entra  nel  pallone  A  sia 
zzo  cij  un  sovero,  in  un  pallone  a  dii*??  f,.1Dbt!a’  per  indotta  a  gorgogliare  nel  liquido  acido  di  E  e  vi  spinga  il 
1  a  i  è  congiunto  col  mezzo  di  un  tnh  a°-  lnfenore  dei  rimanente  deU’ammoniaca  a  disciogliersi  nel  liquido  acido. 
mentnaHPn*C°|a  tr°mba  Reumatica  p.p£  ?)aStjC3  Ciò  fatto  ,  si  passerà  a  riconoscere 

salp  T  6  ?pera^one  .  si  supponga  àvprl  Jn  anda~  Figura  14.  con  un  liquido  alcalimetrico  di  quanto 
E  ’inrriaCale  corae  ^rebZ  lg  loarletdaanallzzare  un  l’acido  fu  saturato  dall’ammoniaela  as- 

e  Doi  s'  mUmrrann0110  «***•  c.  dUn  tu  ’  !el  3  P?rtt3  R  a  sorbita'  11  M*  acido  normale  sarà 

acqua  freddai™  nel  blccb*ere  cilindrico  F  C*  °i 11  °  f°:  j  3  separato  versando  dell’acqua  entro  un 

ì ZI  i  ratd3HChe,sì  va  innovando  di  tmn!  •  "f1  qual6oè  /  \  pallone  ^  **)  della  capacità  di  un 

•  Hiip  t  ^cìo  nel  pallone  A,  poi  vfs’^r  emp0,  [(  litro  al  segno  a,  poi  aggiungendovi  100 

1  .  ,  u  anpessi ,  si  monta  l’intprn  °  1  u^°~  Vv  vi  grammi  di  acido  solforico  monidrato, 

cian  o  aper  a  a  chiave  R  del  tubo  D  e  chiusaaiPPaveCC^D»’  aggiungendovi  altra  acqua,  poi 

s  fa  ,1  vuoto  col  mezzo  della  tromba  P  "  ,chla™  R  •  -  empiendolo  di  acqua  fino  al  segno  « 

versa  per  I  imbolino  G  (di  collo  abbazia,^  J?  °ne  H  :  si  allorquando  il  lutto  sia  raffreddato, 

trare  ne  foro  de  a  r.biavp^  1*  ldn.za  a«ilato  Der  en-  _ _  ...u:  K 


Figura  14. 


ammoniaca  a  disciogliersi  nel  liquido  acido. 
Ciò  fatto  ,  si  passerà  a  riconoscere 
con  un  liquido  alcalimetrico  di  quanto 
l’acido  fu  saturato  dall’ammoniaca  as¬ 
sorbita.  Il  liquido  acido  normale  sarà 
separato  versando  dell’acqua  entro  un 
pallone  (fig.  14)  della  capacità  di  un 

(litro  al  segno  a,  poi  aggiungendovi  100 
grammi  di  acido  solforico  monidrato, 
indi  aggiungendovi  altra  acqua,  poi 
p  empiendolo  di  acqua  fino  al  segno  a 
allorquando  il  tutto  sia  raffreddato. 
Cinquanta  centim.  cubi  di  questo  li- 


r  ■  ,  *  ,  .  v  ‘ vuuu  abbastanza  affila  •  «lorquanao  il  tutto  sia  ranreaaato. 

re  nel  foro  della  chiave)  la  soluzione  di  siIp  °  ^e-r  en~  Cinquanta  centim.  cubi  di  questo  li- 

«  nell  atto  che  si  fa  questo  versamento  si  *  ammon,aco  .  quido  conterranno  5  gr.  di  acido  solforico  monidrato  ,  sa- 
'avetta  R’,  affinchè  il  pallone  H  pel  suo  vuoi  lI\par*eJa  turabili  da  gr.  4,807  di  potassa  pura  e  senz’acqua  ,  o  da 
a  ^or^e  aspirazione  entro  il  tubo  drjtto  D.  \\  i°  ^erm*ni  gr-  3,160  di  soda.  Il  liquido  alcalino  poi,  per  l’operazione 
e  0  Per  1  imbuto  entra  con  grande  rapidità  nel'^n  ^ °  V6r~  acidimetrica  ,  dopo  l’assorbimento  dell’ammoniaca  fatto  nel 
s.  quando  vi  sia  tutto  si  lava  il  vaso  in  cui  era  com”6  A’  liquid°  acid°  contenuto  nella  provetta  E,  sarà  composto  di 
butng8‘Ungono  pallone  le  acque  di  lavacro.  Si  tftDrUtr-’  6  tal  man‘era’  cbe  50  centim.  cubi  di  esso  neutralizzino 
’ Sl  chiude  la  chiavetta  R,  si  apre  totalmente  n  ,Dd*  compiutaraente  ^  centim.  c.  del  liquido  solforico.  Si  dovrà 

quella  R’  conservare  entro  una  bottiglia  chiusa  nel  collo  da  un  sovero 
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in  cui  sia  infitto  un  tubo  simile  a  quello  della  fig.  15,  pieno 
di  una  mescolanza  di  calce  e  di  solfato  di  soda. 

IV.  Metodo  di  Schloesing ,  modificato  da  Deville.  —  Questo 
metodo,  adoperato  particolarmente  per  l’assaggio  dei  tabac¬ 
chi,  é  fondato  sulla  proprietà  che  possiede  l’acido  solforico 
di  assorbire  l’ammoniaca  per  intero  se  amendue  contenuti 
entro  uno  spazio  vuoto.  Per  eseguirlo  si  prende  una  campana 
di  vetro  ,  che  si  colloca  su  mattone  avente  uno  scavo  circo¬ 
lare  in  cui  la  campana  entra  perfettamente.  Sotto  la  cam¬ 
pana  si  colloca  un  bicchiere  contenente  10  centirn.  cubi  di 
acido  solforico  titolato  a  Vio»  e  sopra  '1  bicchiere,  sostenuta 
da  un  triangolo  di  vetro ,  si  mette  una  cassula  di  porcellana 
di  10  a  12  centim.  di  diametro  ,  entro  cui  è  versata  la  so¬ 
stanza  ammoniacale  stemperata  o  sciolta  nell’acqua  distillata. 
La  fig.  16  rappresenta  questa  disposizione:  sotto  è  il  mat¬ 
tone  ;  D  il  bicchiere  ad  acido  solforico  col  triangolo  ;  E  la 
cassula  colla  sostanza  ammoniacale;  C  la  campana.  La  cam¬ 
pana  è  tubulata  ed  è  chiusa  da  un  sovero  avente  due  fori , 
nell’uno  dei  quali  entra  una  piccola  pipetta  piena  di  una  so¬ 
luzione  di  potassa  caustica  concentrata  ,  mentre  nell'altro 


Figura  15. 


entra  un  tubo  piegato  a  gomito,  cui  é  unita  una  piccola  chia¬ 
vetta  per  chiuderne  od  aprirne  la  comunicazione  coll’aria 
esterna;  la  pipetta  dev’essere  chiusa  in  alto  similmente  con 
una  chiavetta  ,  di  modo  che  ,  aprendola,  la  soluzione  potas¬ 
sica  possa  cadere  entro  la  cassula  E ,  e  richiudendola  si 
sospenda  la  discesa  del  liquido  al  punto  che  si  vuole.  Per 
intercludere  la  comunicazione  tra  l’interno  della  campana  e 
l’aria  esterna,  si  verserà  del  mercurio  entro  il  cerchio  inca¬ 
vato  nel  mattone  ,  e  si  farà  salire  un  tantino  entro  la  cam¬ 
pana  aprendo  la  chiavetta  F  del  tubo  curvo,  aspirando  colla 
bocca  un  po’  d’aria  dall’interno  della  campana  ,  e  poi  subito 
richiudendo  la  chiavetta;  in  allora  si  deve  lasciar  cadere 
nella  cassula  la  potassa  colla  pipetta  H.  Passate  48  ore,  si 
può  ritenere  che  tutta  l’ammoniaca  scacciata  per  mezzo  della 
potassa  dal  liquido  contennto  nella  cassula  E  si  trovi  come 
interamente  assorbita  dall’acido  solforico  ;  ma  per  certezza 
maggiore  si  può  aspettare  un  giorno  di  più.  Ciò  può  essere 
meglio  dimostrato  dall’avere  entro  la  campana  sospesa  una 
cartolina  di  tornasole  molto  sensibile  e  lievemente  arrossata; 
questa  dapprima  diventa  azzurra  ,  allorché  l’ammoniaca  si 
spande  entro  la  campana  ;  indi  a  pocoa  poco  ripiglia  la  tinta  di 
prima,  perchè  l’ammoniaca  svanisce  allorquando  l’acido  sol¬ 
forico  ebbe  condensata  tutta  quella  che  si  era  diffusa  entro 
la  campana.  Si  smonta  il  piccolo  apparecchio  ,  si  versa  il  li¬ 
quido  solforico  entro  un  bicchiere  (fig.  17),  si  diluisce  con 
acqua  lavando  la  cassula  più  volte,  e  poi  si  riconosce  quanto 


Figura  16. 


Figura  17. 


diminuì  di  acidità  con  un  liquido  acidimetrico  formato  di  p°‘ 
tassa  caustica  e  di  acqua. 

V.  Metodo  ammonimetrico  di  Grifin.  —  Questo  metodo  con‘ 
siste  nel  far  uso  di  un  densimetro  di  grande  squisitezza, 

l’autore  denominò  ammoniametro.  Par" 
tendo  dal  fatto  dimostrato  sperimentai*; 
mente,  che  una  mescolanza  di  ammoniti 
anidra  e  di  acqua  possiede  una  gravi1' 
specifica  che  è  media  fra  i  pesi  specija 
dei  due  liquidi ,  e  dall’altro  fatto ,  che 
qualsivoglia  soluzione  ammoniacale  ll2>“ 
parti  in  peso  di  ammoniaca  anidra  ^ 
atomo  normale  occupano  il  volume  di  30® 
parti  in  peso  di  acqua,  riducendo  la  gra” 
vità  specifica  della  soluzione  ad  una  diminuzione  di  0,0012*! 
egli  costruì  una  tavola  delle  densità  specifiche  delle  soluzio®1 
ammoniacali  cominciando  dalla  più  forte  soluzione  di  ami»0' 
niaca  che  si  abbia  a  16°, 6  centigr.,  fino  alla  minima  da  »sS! 
presa  per  unità  ,  in  cui,  cioè,  212,5  grani  di  ammoniaca 51 
trovano  sciolti  in  un  gallone  inglese  (litri  3,785)  di  acq»3; 
Secondo  il  punto  a  cui  galleggia  il  densimetro  e  la  gravi^ 
specifica  del  liquido  osservato  ,  guardando  sulla  tavola . 51 
vede  quanto  di  ammoniaca  si  trovi  nel  liquido.  Con  ques^ 
metodo  per  le  determinazioni  precise  ,  in  ispecie  quando0 ; 
tratta  di  soluzioni  concentrate,  è  indispensabile  che  si  opefJ 
al  grado  reale  di  temperatura  a  cui  operò  l’autore  della  1°' 
vola  delle  gravità  specifiche  dei  liquidi  ammoniacali ,  poich 
possono  bastare  uno  o  due  gradi  diversi  del  termometro  p° 
fornire  indicazioni  troppo  distanti  fra  loro.  Diffatto ,  mentf 
Grifin,  operando  a  16°,6,  trovò  che  il  densimetro,  con  indi' 
care  0,8837  e  0,8850,  dimostrava  31,946  e  31,558 
ammoniaca  nelle  soluzioni  ;  Carius ,  che  operò  a  14°, 
che  il  densimetro,  indicando  0,8844,  corrispondeva  a  36°>j 
d’ammoniaca  %,  ed  ancora,  indicando  0,8852,  corrisposi 
deva  a  35°, 6.  A  16°, 6,  secondo  Grifin,  un  liquido  amo50' 
niacale  contenente  30,4  d’ammoniaca  %  avrebbe  il  PeS 
specifico  di  0,8967.  Crescendo  la  concentrazione  dell'alJ 
moniaca,  la  differenza  è  sempre  più  manifesta.  Grifin  troV^j 
per  la  densità  di  0,8750,  34,7  d’ammoniaca,  mentre 
Carius  trovò  0,8872  per  un  liquido  ammoniacale  di  34, 6*  . 

AMORETTI  Antonio  (i biogr .).  —  Il  18  febbrajo  1870  inao^ 
ai  vivi  in  San  Remo,  sua  patria,  nella  grave  età  di  79  anS 
l’abate,  cavaliere,  professore  Amoretti,  uomo  di  molto 
pere,  di  grande  animo  e  di  cuore  eccellente.  Fin  da’  prS 
suoi  anni  addimostrò  rarissimo  ingegno  e,  appena  venten»  j 
diede  prova  di  sé  in  un’accademia  pubblica  di  filosofia  11  • 
patrio  collegio,  con  lode  degli  astanti.  Nel  23  ottenne  la  c3 
tedra,  come  allora  dicevasi,  di  umanità  e  di  rettorica,  c  ta» 
ebbe  potenza  sulla  mente  dei  giovanetti  col  suo  insegjrj 
mento,  che  crebbero  a  dismisura  gli  alunni  al  collegio.  ™ ' 
39,  all’occasione  dell’orazione  inaugurale  pel  nuovo  ai* 
scolastico,  trattò  della  vita  e  degli  studii  delp.  Gaudio  <*e  ^ 
Scuole  Pie  di  San  Remo  :  ma  coloro  che  prepotevano 
consigli  della  pubblica  istruzione  il  rimossero  dall’inseg^j 
mento.  Non  ne  mosse  lamento  il  valentuomo,  aspettando 
tempo  giustizia,  e  venne.  Nel  48,  l’Amoretti  fu  potP^| 


prefetto  degli  studii  a  Nizza;  l’anno  appresso  eletto  , 
visitatore  delle  scuole  di  Liguria,  ultimamente  regio  Pr^ 
veditore  agli  studii  nella  provincia  di  San  Remo ,  nel  q0  ^ 
impiego  durò  fino  al  5f7,  quando,  divenuto  affatto  cieco»  ^ 
messo  a  riposo.  Padre  affettuoso  de’  suoi  scolari,  le  m°n 
svariate  cognizioni  ne  arricchiva  :  bene  arredato  di  vari0 
pere ,  molto  scrisse  in  verso  ed  in  prosa ,  non  meno  che.^ 
quel  genere  difficilissimo  che  è  l’italiana  epigrafia.  Il  Patr 
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Giancarlo  di  Negro  spesso  accoglievo,  in  compagniTdTVì 
belli  ingegni  italiani,  nella  sua  deliziosa  villetta  a  letterario 
convegno  perché  era  avuto  in  pregio  „„„  me„„  '  r  le  c "° 

4CTIFII  R  Per  6  "1?  Cht  3  bU°"  SaCerdote  si  addicono 
a  S  ,rnln°  W— .8rth«  ^rammalico,  nato 

tornati  ,  Borboni,  si  diede V "rwlXtevI 
articoli  per  i  diarn,  e  mostrandosi  al  teatro  co W'Hnhi!  T 
Conr  (1818),  burletta  divulgata  col  suo  nome  r*  ‘ 
che  serbò  poi  meglio  di  ve, '•anni 
pose  da  solo  o  m  compagnia  più  di  ottanta  ,  .  ‘  om 

verse,  fra  quali  sovrabbLano' i  dlmf tfans  Z"1  *' 

mmoi  n  ,5  K°yal>  Le  chl™  du  Mont  Suint- Bernard 

«am^uin  ìufriZ  (mswd  «TT1,  Pd  Circ0;  U 

dell’effetto  scen  co  ed  uso  da  LJ fondo  con°scitore 
destare  il  piant^pfù  spesso  ì'Tarltà"  Neile^ue'burl^u5^880 
notissime  :  Monsieur  de  Guiqnon  (18211  rii  sono 

(t  823)  ;  Le  quarti* du  TemvUa  Le  rii  'Lalan,ern‘  «»« rie 
Le  po in,  dlton„eur(\%Z.  là relne'T 
Pierre  le  Rouqe  (id.)  •  Lee  brille' 7  d  3°Ur  (1836>l 
drammaturgo  legò  il  suo  nome  nH  u,eomte  ^84D)*  Come 
drammatiche  del  boulevard-  le  HV  'T  1)6,16  memorie 
Le  pauvre  de  m,d  ZliiMto  l"  ^  <1825); 

T‘e  T’1!- }mBì  ’  JoMh™  fi  u°83ir|“  i1827)  ;  GUU~ 

du  crime  (ìiì  \.  rfie  T  ,  Uodl)  ;  Les  six  dearé « 

de  Saint- Pierre  (1839?  Le^T  (l834)  ;  U  marché 

td  altre.  Il  maggi  r  sue  f  *  Sai'“-L‘md  (1842) 

<!821)  e  col  M «TCLTsir1*  daAdr“s 

alone,  del  quale  l'attore  l emalL  *  ’  C>e  n  é  la  Mntmua- 
Godesti  due  melodrammi  i  l  !-SePPe  lare  “n  liP»  famoso. 

S".  e  rappresentati  mille’  vtlte T’'  '*  Po''te  Sainl-iI^- 
F,I|PP»,  per  cagione  d  illi!!!  ,:  l'’rono  VÌ6‘«i,  sotto  Luigi 
zi0"' "0min6remo  Musane  de  P  •  f,ra  le  u,li"le  sue  P™du- 

.  DEI  1'EKoV  m?'iu,  855)- 

dosinole  ilalian„  “*  * oDfl  MELO  (arbor.).  _  Dall7u- 
P«  fe  Dei,  che  ne  sembra  di  mInPUe?te  re,atione,  segnata 
l,a  e’  e  ne  facciamo  dono  al  cori!1  n,®vanM  "ell'economia 
.  1  due  autonomi  del  p™0  I  1 1 lett“re- 
Jeopteri  go„,„pleri  ap  P  0  6  de>  t»61»  sono  due  piccoli  co- 
1  loro  nome  generico  di  Li'*1*  fanll«lia  dei  curculionidi. 

•degli  insetti  chn  a  11  »  aa  un  idea  precisa  ,ui  . 
stato  a\  i  tne  a  Questo  Dpnnro  „  ecisa  del  costume 

ognuna  di  esse  sceglie  il  boccio uhon'de  andando  sui  peri 
Piccolissimo  foro  col  suo  becco  n,?16  P'ù  le  piace>  vi  fe  .m 
U„  uovo  e  passa  quindi  a«'a)».  h  ess  d 

sU  co*  “!  al,ro  “°™’  e  “>aì  oontmua  fino '1' "el  ^'6  i»- 

nasce  da^ciasn?116  S^ravala'  caP°  a  sette  od^nt?16  n°n-  orl*  ^  ^'ena’  in  quelli  fuori  presso  le  sue  mura  urbane, 
^cntoche  tutto  UnV°  a  picco^a  iarva,  e  si  è  da  n  °  plorn*  ^iò  non  ostanlei  nel  marzo  del  69  trovò  nuovamente  attac¬ 
cano,  COmin  quelle  gemme  da  fiori,  0  bocci  che  d  .m°~  cati  dall’ar,tonomo  «  detti  meli  nani ,  oltre  un  altro  melo  di 
Ubarsi  rode  ì  C»lan°  ^  ’n^r*s^re*  poiché  ogni  larv'u81  V°~  a^10  ^USl°  C^e  Presso  già  da  varii  anni  esisteva.  Raccolse, 
rannicchiata  ernamente  il  boccio  entro  il  quale  se  U  per  e  lutti.  indislintamente  bruciò  i  bocci  avariati,  e  nel  1870  più 
Quindici  gionr  ,ne  d‘Ltrugge  cosi  poco  per  volta  la  Sla  nBn  V'^e  ^  benché  minimo  segno  di  antonomo  del  melo  nè 
1  a  larva  acquista  tutto  lo  sviluppo  noi*  k  a'trove-  ^  Dei  cretlè  utile  far  noti  questi  fatti  per  per- 

aìl'Encici,  pop  ital  S1  * 6*  suadere  C0H  esperienza  i  pomicultori  ad  essere  attenti,  fra 
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allora  è  lunga  circa  3  millimetri,  totalmente  bianca,  meno 
la  sua  testa,  che  è  nera,  tonda  ed  armata  di  due  denti.  Den¬ 
aro  la  gemma  ammortita  e  vuotata  all’interno,  essa  subisce 
[le  metamorfosi,  e  finalmente  ne  esce  fuori  facendo  un  foro 
nell’invoglio  esterno  della  gemma,  che  fino  a  quel  momento 
I  aveva  lascialo  intatto.  In  quest’ultimo  stato  l’insetto  è  lungo 
circa  4  millimetri  non  compreso  il  rostro,  che  misura  2 
millimetri,  ed  è  nero  :  il  colore  dominante  del  corpo  è  il  fer¬ 
ruginoso  bruno  ;  le  antenne  sono  nerastre  e  la  testa  nera  con 
[piccola  linea  bianca  superiormente,  la  quale  si  estende  fin 
'sopra  il  corsaletto  e  lo  scudo;  le  elitre  sono  striate  longitu¬ 
dinalmente,  un  po’  più  larghe  e  circa  due  volte  più  lunghe 
[del  corsaletto;  sono  traversate  ai  due  terzi  di  loro  lunghezza 
da  fascia  bianca  contornata  di  nero ,  ed  hanno  l’estremità 
macchiala  di  bianco  ;  zampe  di  colore  ferruginoso  alla  base 
delle  coscie,  e  ferruginoso-nerastre  nel  resto.  Per  prevenire 
«n  nuovo  sviluppo  di  questi  insetti  dannosi  per  l’anno  suc¬ 
cessivo,  conviene  staccare  tutti  i  bòcci  seccati  ed  abbruciarli 
all’istante. 

L  antonomo  del  melo  (anthonomus  pomorum  Scoen)  ha  i 
medesimi  costumi  di  quello  del  pero ,  presso  a  poco  della 
stessa  dimensione ,  e  lo  assomiglia  in  modo  da  essere  con 
esso  scambiato  quando  è  allo  stato  di  larva.  Allo  stato  per¬ 
fetto  pure  lo  assomiglia  molto,  ma  non  in  tutto.  Esso  infatti 
lè  bruno-nerastro,  coperto  da  finissima  peluria  bigia  assai 
.corta  e  serrata;  le  elitre,  striate  longitudinalmente,  sono 
|  ferruginose  con  macchia  obliqua  bianca  contornata  di  nero 
!  nella  parte  posteriore  ;  lo  scudetto  è  puramente  bianco  e  le 
zampe  nerastre. 

Secondo  gli  autori,  pare  che  l’antonomo  del  melo,  nonché 
1  altro  del  pero,  vivano  allo  stato  perfetto  tutta  l’estate  e  l’au- 

■  tunno,  e  quindi  passino  l’inverno  assiderati  sotto  i  muschi,  le 
foglie  e  simili,  per  poi  uscirne  ai  primi  di  marzo  e  provvedere 

■  alla  riproduzione  della  loro  specie  nel  modo  suindicato.  È 
opinione  che  questi  due  insetti  si  allontanino  poco  dal  luogo 
ove  nascono,  potendosi  desumere  ciò  dalle  seguenti  osserva¬ 
zioni.  lutti  gli  anni  accadde  al  Dei  di  vedere  dei  bocci  di 
pero  seccali  per  causa  dell’antonomo.  Negli  anni  1864  e  65 
si  raccolsero  diligentemente  e  mollo  per  tempo  tutte  le 
gemme  da  fiori  seccate,  in  tutti  i  peri  che  esistevano  in  un 
'piccolo  orto  e  giardino  in  Siena,  che  il  Dei  fa  coltivare  per 
conto  suo  ;  ebbene,  da  quell’epoca  fino  al  giorno  d’oggi  non 
|si  vide  più  un  sol  boccio  di  quei  peri  attaccato  dall’anto- 
nomo;  mentre  i  peri  degli  altri  orti,  di  proprietà  sia  del 
Dei  che  di  altri  possidenti,  tenuti  in  affitto  o  a  mezzadria, 
poco  curati  perciò  dagli  ortolani,  e  che  si  trovano  nella  me¬ 
desima  parte  della  stessa  città,  ne  sono  quando  più,  quando 
meno,  ma  pure  tutti  gli  anni  attaccati.  Di  più  ancora:  nel 
marzo  del  1868  il  Dei  acquistava  a  Firenze  alcuni  meli  nani 
in  vaso.  Quando  nell  aprile  cominciarono  a  fiorire,  osservò 
che  varii  bocci  erano  rimasti  indietro  e  come  abortiti;  esa¬ 
minatili  meglio ,  si  accorse  che  erano  secchi  e  che  la  causa 
ne  eia  stata  I  antonomo,  poiché,  sfogliandoli,  trovò  nel  loro 
interno  il  vuoto  fatto  coi  rispettivi  escrementi.  Disgraziata¬ 
mente  era  troppo  tardi,  né  potè  distruggere  neppure  una 
[larva.  Non  aveva  mai  trovato  l’antonomo  del  melo  negli 
orti  di  Siena ,  nè  in  quelli  fuori  presso  le  sue  mura  urbane. 
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gli  ultimi  di  marzo  e  i  primi  di  aprile,  a  staccare  ed  abbru¬ 
ciare  tutte  le  gemme  fiorifere  seccate  dei  proprii  peri  e  meli 
avanti  che  le  larve  dell’antonomo  ne  siano  uscite,  onde  sal¬ 
vare  la  fioritura  e  conseguentemente  la  raccolta  dei  frutti 
per  gli  anni  avvenire. 

APICOLTORI  ALEMANNI  (xvi  congresso  degli)  ( st'or . 
scient.  contemp.).  —  Il  signor  Michele  Balsamo  Crivelli  ne 
distese  una  ben  condotta  relazione,  che  leviamo  dall  'Indu¬ 
striale  italiano  (ottimo  periodico  di  Forlì) ,  e  regaliamo  al¬ 
quanto  compendiata  ai  nostri  lettori. 

Il  grande  progredire  che  fece  in  Alemagna  l'apicoltura  de- 
vesi,  senza  meno,  agli  studii  che  quivi  si  fanno,  di  cui  sono 
organi  la  Gazzetta  delle  Api  ( Die  Bienenzeitung),  compilata 
in  Eichstàdt,  ed  il  Congresso  generale  apistico  ambulante  che 
annualmente  si  aduna.  La  Gazzetta  delle  Api  conta  di  già 
venticinque  anni  di  vita,  e  sembra  quasi  incredibile  come  un 
insetto  cosi  dappoco  abbia  potuto  fornire  tanta  materia  per  un 
quarto  di  secolo ,  e  come  sia  ancora  piena  di  vita ,  sicché  si 
hanno  fondale  speranze  che  continuerà  con  lode  e  soddisfazione 
ad  appagare  i  suoi  numerosi  lettori.  Essa  non  é  la  sola  gaz¬ 
zetta  apistica  che  vede  la  luce  nella  Germania,  ma  havvene 
varie  dettate  con  buon  intendimento;  poiché  alle  volte  si 
danno  speciali  casi  dipendenti  da  locali  condizioni,  quindi 
torna  bene  che  siano  avvertiti.  Di  apistici  congressi  generali 
ambulanti,  tenuti  sino  oggigiorno,  se  ne  annoverano  sedici; 
ed  é  lodevolissimo  il  sistema  del  cambio  d’ogni  anno  di  sede  ; 
cosi  viene  possibilmente  facilitato  ai  singoli  apicoltori  di  po¬ 
tervi  intervenire.  Avvengono  pure  nel  corso  dell’anno  par¬ 
ziali  congressi  presso  le  varie  associazioni  apistiche,  in  cui 
i  loro  componenti  scambievolmente  si  consigliano  e  si  par¬ 
tecipano  quanto  a  loro  si  possa  essere  presentato  nella  pra¬ 
tica  :  anche  questi  parziali  congressi  cambiano,  con  grande 
vantaggio  deH’agricoltura,  ogni  anno  di  sede. 

Il  xvi  Congresso  generale  ambulante  degli  apicultori  ale¬ 
manni,  che  si  tenne  in  Norimberga  nei  giorni  14,  15  e  16 
del  settembre  1870,  fu  oltre  modo  numeroso,  componendosi 
di  430  membri  rappresentati  dai  diversi  ceti  della  società; 
sicché  eravi  lo  scienziato  e  il  semplice  pratico ,  il  togato  e 
il  milite ,  il  secolare  e  il  ministro  di  vario  culto ,  il  commer¬ 
ciante  e  l’operajo,  il  cittadino  e  il  contadino.  Sessantotto 
degli  intervenuti  rappresentavano  varii  governi  e  società 
apistiche  ed  agrarie.  Durante  il  Congresso  si  festeggiò  il  25° 
anno  di  esistenza  della  Gazzetta  delle  Api,  e  furono  tribu¬ 
tate  le  ben  meritate  lodi,  in  particolare  allo  Schmid,  prefetto 
del  seminario  di  Eichstàdt.  Si  proposero  dipoi  varii  quesiti 
a  discutere,  fra’ quali  il  primo:  Qual  valore  ha  l'incrocia- 
mento  delle  api  italiane ,  egizie,  carniole  e  delle  brughiere 
colle  tedesche,  per  ottenere  una  razza  speciale  da  coltivare? 
Sulle  prime  chi  si  assunse  di  svolgere  tale  quesito  spiegò  la 
differenza  che  avvi  tra  le  varietà ,  come  sarebbero  tutte  le 
dette  api  e  la  razza  speciale.  Parlò  appresso  dei  diversi  in¬ 
crociamenti  esperimentati ,  cioè  dell’ape  italiana  colla  tede¬ 
sca,  di  ambedue  colla  egiziana  e  di  altri  incrociamenti  colle 
dette  varietà,  e  conchiuse  come  incrociando  l’egiziana  col¬ 
l’italiana  si  ottiene  un  individuo  che  difficilmente  si  distingue 
dall’italiana.  Essere  assai  conveniente  l’incrociamento  del¬ 
l’ape  italiana  colla  egiziana,  essendola  prima  di  carattere 
dolce,  l’altra  focosa.  Per  esperienza  conoscersi  che  il  natu¬ 
rale  di  una  razza  che  si  procura  di  produrre  deriva  dal  na¬ 
turale  del  fuco  o  ape  maschio,  talché  negl’incrociamenti  a 
questo  si  deve  una  particolar  cura.  Il  Crivelli  asserisce  l’Ita¬ 
lia  non  aver  bisogno  d’incrociamenti  con  altre  varietà  di  api 
per  ottenere  una  special  razza ,  poiché  possiede  l’ape  giallo¬ 
dorata,  tenuta  in  gran  pregio  ovunque  l’insetto  si  coltiva.  Si 


procuri  poi,  allorché  nella  primavera  nascono  gli  apicini,  che 
alle  api,  quando  avessero  scarsa  provvisione  e  la  stagion® 
fosse  ancora  in  ritardo  co’ suoi  doni,  non  manchi  il  cibo» 
acciò  ne  abbiano  quanto  basti  per  dar  loro,  e  così  venga*10 
alla  luce  api  robuste.  ,1|' 

Venne  poi  discusso  il  secondo  quesito:  Quali  sono  i  pr^'l 
cipali  svantaggi  della  pura  razza  d'api  italiane  e  che  non*1 
| ponno  rimuovere?  Tali  svantaggi  sarebbero:  1°  il  cambiar0, 
troppo  spesso  di  ape  regina:  fuvvi  chi  osservò  come  in  un  a 
veare,  nel  corsodi  un’estate,  eransene  cambiate  persino  trai 
2°  come  una  popolazione  d’api  italiane  propenda  a  costru1^! 
celle  da  fuchi  o  api  maschi,  non  solo  negli  sciami  anteri°f| 
e  posteriori,  ma  persino  nelle  propagini  o  sciami  artifici3  j 
con  giovani  api  regine,  nello  stesso  primo  anno  del  loro  & 
sere,  il  che  è  assai  svantaggioso;  fatto  che  non  si  rima*1 
nell’ape  tedesca;  3° lo  svantaggio  maggiore  che  si  addebj13 
all’ape  italiana  é  di  avere  nella  primavera  scarsa  pop»1*' 
zione  in  confronto  di  altre  razze.  Quanto  risguarda  il  pri*11 
punto,  lo  svantaggio  che  ha  l’ape  italiana  sulle  altre  varici 
sarebbe  il  cambio  sovente  dell’ape  madre,  il  che  si  fonda 3  < 
particolari  circostanze.  Allorché  si  dà  a  una  popolazione' 
ignorasi  che  di  lei  sia  avvenuto.  Può  aver  ricevuta  una  l°jj 
sione ,  e  se  non  subito ,  in  conseguenza  può  morire.  Non 
poi  normale  lo  spesso  cambio  dell’ape  regina,  ben  inl°J 
allorché  le  popolazioni  non  vengono  spesso  disturbate,  coi® 
molti  hanno  il  mal  vezzo.  Il  cambio  dell’ape  madre  può  a*6 
luogo  allorché,  per  ottenere  una  maggior  quantità  di  mic1^ 
la  si  imprigiona;  ma  su  10,  messe  in  libertà,  9  socco*0 
bono,  oppure  vengono  storpiate.  Torna  meglio,  in  tal  casJ 
orbare  la  popolazione  dell’ape  madre.  Si  ammette  poi  co**1 
le  api  madri  o  regine  non  raggiungano  l’età  della  razza  ne*’3’ 
Ma  plausibile  non  solo  anzi  vantaggiosa  si  é  la  cagione,  pex 
ché  sono  oltremodo  feconde.  Esse  nel  breve  periodo  di  loIi 
vita  depongono  tante  uova  che  altre  in  più  anni ,  e  ciò  fl0i 
può  ridondare  che  di  vantaggio.  t  fj 

Si  vuole  che  l’ape  italiana  valga  meno  di  altre  varietà  ^ 
paesi  di  precoce  vegetazione.  Questo  per  l’appunto  è  vanw 
gioso,  perché  circoscrive  la  deposizione  delle  ova,  e  sebb°  • j 
scarso  sia  il  pascolo,  colma  più  che  può  le  celle  di  prodo^' 
da  lasciar  poco  spazio  all’ape  regina  di  deporre  ova;  all'^ 
contro  gli  alveari  tedeschi  proseguono  a  deporre,  e  nell 3 
tunno,  se  va  fallito  il  raccolto  dell’estate  avanzato,  sono  » 
numerosi  di  popolazione,  ma  poveri  di  provvigioni.  Sare*5^ 
pur  troppo  da  desiderarsi  che  l’ape  italiana  fosse  meno  * 
lerte  nel  raccogliere  i  prodotti  pel  domestico  andamento  de^ 
famiglia  ,  che  perciò  sovente  va  alla  malora.  Se  durante 
tempo  cattivo  appare  un  gradito  raggio  di  sole,  di  subito 
italiana  sen  vola  e  ben  di  raro  fa  ritorno.  Le  api  italiane 3  ^ 
si  diligenti  nel  raccogliere,  che  coll’orologio  alla  man0^ 
comprovato,  a  cento  loro  voli,  l’ape  tedesca  non  ne  f® 
la  metà,  essendo  quelle  o  pari  o  persino  più  deboli  in  P0^ 
lazione.  L’ape  italiana  nell’estate,  mezz’ora  prima  del s Jl 
é  già  reduce  dai  campi  carica  di  polline,  mentre  nel  sii*’  ^ 
sta  tuttavia  l’alveare  tedesco,  e  solo  incomincia  la  m  }| 
ape  a  far  capolino  fuori  dell’alveare  allorché  alto  é  il s0 
contrario  avviene  di  sera  ;  l’alveare  tedesco  fa  presto  **°  | 
l’italiano  tardi,  ed  il  moto  continua.  . 

In  terzo  luogo  si  propose  il  quesito:  Secondo  quali  f 
cipiisi  devono  coltivare  le  api?  Lo  scioglimento  di  tale^,j[r 
sito  poco  dissona  dal  primo,  vale  a  dire:  di  procurare  ,  J 
crociamento  di  ottenere  speciali  razze,  come  fecero  gl  lny 
cogli  animali  di  ordine  superiore,  cavalli,  bovi,  majal*»  ^ 
e  simili.  Chi  lo  svolse  solo  non  concorda  con  colui  che  3 
il  primo,  perché  questo  opinò  come  il  naturale  di  un  *° 
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ciamento  si  fonda  sui  fili  semiferi,  stanteché  la  fisioloeia'elniT 
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raccogliere,  oppure  in  vecchi  cerumi.  I  favi  ora  per  ottenere 
un  limpido  miele  non  più  si  schiacciano,  e  si  ottiene  puris¬ 
simo;  anzi  i  vecchi  favi  sono  preferibili,  per  essere  più  facile 
a  trattarli  colla  macchina  quanto  i  freschi. 

Si  pose  quindi  in  campo  :  Qual  è  il  miglior  materiale  per 
costruire  un'arnia?  A  prima  vista  tale  quesito  sembra  inutile 
discuterlo,  e  a  dire  il  vero  non  si  venne  ad  uno  stabile  risul¬ 
tato.  Il  legno-è  quello  che  a  preferenza  verrebbe  abbandonato. 
La  paglia  che  verrebbe  preferita  presenta  molti  inconvenienti, 
il  primo  di  non  essere  liscie  le  di  lei  pareti  interne,  e  facil¬ 
mente  in  essa  si  annidano  gl’insetti.  Si  propose  la  carta 
pesta,  il  cartone,  la  terra  cotta,  un  miscuglio  di  creta  e  pa¬ 
glia  tagliuzzata,  per  ultimo  anche  di  cemento.  Fu  osservato 
come  le  arnie  di  terra  cotta  prestano  ottimi  servigi.  Presso 
noi  ben  pochi  si  dipartiranno  dal  legno,  ben  inteso  che  abbia 
le  devolute  proprietà,  bastante  grossezza ,  stagionato  e  di 
qualità  dolce,  non  trascurando,  per  la  di  lui  maggior  conser¬ 
vazione,  di  dargli  una  buona  inverniciatura,  da  rinnovarsi  di 
due  in  due  anni,  e  più  spesso  se  occorra. 

Poscia  si  trattò  :  Quali  sono  le  essenziali  condizioni  per 
tino  sciame  precoce?  Avvi  una  sola  condizione  essenziale  per  lo 
sciamare  in  tempo,  e  questa  non  istà  nella  popolazione  di  un 
alveare  ma  sibbene  nell’apiajo,  e  consiste  nell’esatta  e  profonda 
conoscenza  della  natura  dell’ape.  Poiché,  se  un  apiajo  ben 
conosce  la  natura  dell’insetto,  saprà  pure  i  di  lui  bisogni,  ed 
essendone  al  fatto  avrà  cura  acciò  per  tempo  completamente 
vengano  soddisfatti  ;  così  avrà  ognora  nella  sua  posta  d’api 
popolazioni  sane,  che  precoci  sciameranno.  Conoscendo  la 
natura  dell’ape,  l’apiajo  saprà  come  non  abbia  a  sperare 
sciami  precoci  se  non  da  forti  popolazioni,  per  cui  avrà  cura 
di  invernare  ognora  soltanto  le  numerose.  Per  essere  forti 
le  popolazioni,  allorché  svernano,  devono  ben  anche  avere 
un  ape  regina  giovane,  sana  e  feconda.  L’essenziale  di  ciò 
sta  nel  non  lasciar  invecchiare  l’ape  regina  in  un  alveare, 
quindi  occorre  cambiarla  tosto  che  sia  invecchiata.  Di  regola, 
un  ape  italiana  che  abbia  passato  il  terzo  anno  del  vivere  é 
vecchia.  Le  migliori  api  regine  sono  le  nate  nel  luglio  o 
agosto  e  state  poscia  fecondate.  Esse,  nel  tardo  autunno  o 
verso  il  termine  dell’inverno,  sempre  che  sianvi  forti  popola¬ 
zioni  e  ben  provviste  di  viveri,  depongono  ova,  prima  delle 
api  regine  più  vecchie.  Dall’ape  regina  dipende  se  la  popo¬ 
lazione  in  qualche  rapporto  merita  lode  o  biasimo.  Pur 
troppo,  al  terminare  del  raccolto  presso  ogni  posta  d’api,  si 
scontreranno  delle  arnie  deboli  in  confronto  di  altre.  In  questo 
caso  conviene  agguagliarle,  e  ciò  si  ottiene  col  togliere  alle 
forti. delle  covate,  quando  le  abbiano,  e  introdurle  nelle  arnie 
deboli  per  rinforzarle.  In  generale  questa  operazione  ha  buon 
risultato  ;  se  poi  si  scorgesse  che  non  crescessero  di  popola¬ 
zione,  senz’altro  tornerà  bene  unirle. 

Acciò  una  popolazione  d  api  sverni  bene,  dev’essere  prov¬ 
vista  di  bastante  e  sano  alimento.  Non  basta  poi  il  lasciare 
soltanto  alle  api  la  quantità  di  miele  per  isvernare,  devono 
averne  di  più  acciò  si  mantengano  in  un  certo  benessere 
essendone  sufficientemente  provviste.  Perchè,  accorgendosi 
di  averne  appena  che  basti,  lesinano  ogni  goccia  per  l’istin¬ 
tivo  timore  che  ponno  averne  manco,  quindi  tengono  assai 
circoscritte  le  covate.  Occorre  poi  por  mente  come  nell’au¬ 
tunno,  in  mancanza  di  provvigione  di  miele,  si  deve  ricorrere 
a  surrogati,  de  quali  è  preferibile  lo  zucchero  candido,  come 
non  contenente  parti  etrrogenee.  Nella  buona  svernatura  si 
comprende  il  preservare  le  api  da  ogni  disturbo  e  dal  freddo, 
mediante  arnie  coibenti  il  calorico,  e  impedir  loro  il  volar 
fuori  da  esse.  Da  noi,  come  nei  paesi  nordici,  non  occorre 
nell’inverno  impedir  alle  api  il  volar  fuori  degli  alveari,  chè 


r 
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sonvi  molti  giorni  nei  quali  la  temperatura  permette  loro  di  jj  posizione  delle  uova  sino  all’estrema  parte  di  favi,  di  sfl' 
impunemente  ciò  intraprendere,  onde  liberarsi  dagli  escre- ;bito  subentra  una  stagione  fredda;  in  conseguenza  le  aP' 


menti  che  si  ponno  essere  ammassati  nel  loro  corpicino.  Giova 
però  impedire  che  sull’apertura  d’uscita  degli  alveari  vi  per¬ 
cuota  il  sole,  il  quale  più  facilmente  fa  si  che  si  muovano, 
quindi  consumano  maggior  nutrimento,  e  anche  vengano  al¬ 
lettate  a  volare  all’aperto  senza  urgente  bisogno ,  e  ponno 
quindi  esser  sopraccolte  da  repentine  arie  fredde ,  non  po¬ 
tendo  dipoi  raggiungere  l’alveare,  e  intirizzite  cadere  a  terra, 
nè  più  riaversi.  Nei  paesi  dei  rigidi  inverni  svernano  assai 
bene  le  api  in  luoghi  oscuri,  come  anche  sotterra,  ove  non 
geli.  Onde  poi  evitare  l’ammuffire  dei  favi,  giova  assai  che 
presso  la  porticina  posteriore  dell’alveare  s’introduca  una 
specie  d’imbottito.  Quanto  riguarda  la  capacità  delle  arnie 
in  rapporto  allo  sciamare ,  gli  agricoltori  convengono  che 
possa  sciamar  prima  una  piccola  che  una  grande  ;  singole 
varietà  di  api  poi,  chi  sciama  presto,  chi  tardi.  E  lo  sciamar 
presto  dipende  anche  da  condizioni  locali  del  raccolto,  che 
ponno  offrire  precoce  o  tardo,  abbondante  o  scarso. 

Una  delle  principali  condizioni  pel  crescere  di  una  popo¬ 
lazione  di  api  e  del  suo  precoce  sciamare,  è  una  stagione 
calda  umida.  Questa  favorisce  le  covate,  quindi  lo  sciamare 
è  molto  precoce.  Se  la  natura  non  offre  quest’ultima  condi¬ 
zione,  sen  deve  prender  pensiero  l’agricoltore.  Somministri 
alle  sue  api  del  miele  diluito,  ma  non  in  abbondanza  ogni 
volta,  acciò  non  corra  pericolo  di  guastarsi,  e  questo  favorirà 
la  deposizione  delle  ova,  surrogando  l’umido  della  stagione 
Sarà  bene  che  in  vicinanza  dell’apiario  siavi  dell'acqua,  che 
le  api  possano  provvedersene  quanto  loro  occorre,  poiché,  se 
ne  hanno  mancanza,  sebbene  abbiano  miele  in  abbondanza, 
le  covate  soffrono.  Avvi  taluno  il  quale  crede  che,  essendovi 
a  breve  distanza  della  posta  d’api  l’acqua,  non  occorra  loro 
apprestargliela  ;  è  un  errore:  quanto  più  l’avranno  vicina, 
tanto  maggior  quantità  di  voli  faranno  a  raccoglierla.  In 
somma,  ove  manca  la  natura,  l’apiajo  deve  surrogarla:  non 
mancando  la  nutrizione,  non  mancando  l’acqua,  le  popola¬ 
zioni  si  faranno  forti,  e  trovandosi  troppo  numerose  le  api 
saranno  spinte  allo  sciamare.  Alle  volte  dassi  il  caso  che  una 
popolazione  sia  forte,  e  parrebbe  avesse  a  sciamare,  e  pure 
deluda  l'aspettativa  ;  ebbene,  si  coltivino  razionalmente  le 
api,  senza  indugiare  più  oltre,  e  si  faccia  uno  sciame  artifi¬ 
ciale,  una  propagine.  Per  quest’operazione  ha  un  valore 
inestimabile  l’arnia  a  favi  mobili 

Fu  dipoi  il  quesito  :  In  qual  modo  si  possa  surrogare  un'ape 
regina  in  un  alveare ?  Parecchie  maniere  furon  suggerite, 
tutte  nell’intento  d’impedire  che  la  nuovamente  introdotta 
non  venisse  uccisa  :  ma  non  essendo  sostanzialmente  diverse 
da  quelle  già  in  uso  presso  gli  apicultori,  ce  ne  passiamo. 
Dopo  di  che  si  propose  il  quesito:  Quali  sono  le  cagioni  che 
producono  la  putrefazione  delle  covate  ?  La  putrefazione  delle 
covate  si  distingue  in  contagiosa  mite  e  in  contagiosa  mali 
gna.  Essa  dal  nome  vien  chiaramente  dimostrato  in  quale 
stadio  del  vivere  colpisce  le  api.  La  prima,  ossia  la  mite,  si 
conosce  quando  un  alveare  é  infetto,  allorché  sul  fondo  di 
esso  si  scorgono  degli  scodellini  bruno-oscuri,  che  le  api 
gettano  dagli  alveoli,  e  veggonsi  persino  alle  volte  delle  morte 
covate  che  pure  da  quelli  le  sbarazzano.  Di  regola  muojono 
ognora  le  covate  scoperchiate;  quelle  poiché  vengono  chiuse! 
negli  alveoli  sono  sane  e  raggiungono  il  loro  perfetto  svi¬ 
luppo.  Questa  putrefazione  mite  si  attribuisce  al  raffredda¬ 
mento  delle  larve,  prodotto  dall’aver  fatto  qualche  sciame 
artificiale,  quindi  impoverito  l’alveare,  sicché  non  rimaservi 
bastanti  api  per  operare  da  covatrici  e  nutrici;  oppure  allor¬ 
quando  nella  primavera  l’ape  regina,  avendo  estesa  la  de- 


per  la  propria  salvezza  sono  costrette  a  restringersi  insierfle* 
perciò  vanno  a  male  quelle  che  si  trovano  presso  il  margi1*8 
di  favi,  venendo  abbandonate.  Della  qual  malattia  fece  pa' 
rola  anche  Columella.  Per  effetto  del  raffreddamento  n»**0' 
jono  le  api  prima  di  venir  chiuse  nelle  celle  per  convertir81 
in  crisalidi.  La  materia  nella  quale  si  decompongono  le  la rve 
è  maggiormente  poltacea,  né  si  tenace  come  quella  della  pu' 
trefazione  delle  covate  contagiosa  maligna.  Essa  poi  si  essici 
qual  crosta  sul  fondo  degli  alveoli,  dai  quali  con  facilità  51 
|i  stacca,  e  le  api,  insino  a  che  il  loro  numero  non  diminuì^! 
riesce  loro  facile  a  liberarli,  da  potervi  l’ape  regina  deporj' 
di  bel  nuovo  le  ova.  Cessata  poi  la  causa  della  malattia,  1' '**' 
veare  successivamente  risana. 

Se  poi  la  putrefazione  è  contagiosa  maligna ,  ecco  <7 
che  si  può  accertare.  Sul  principio  della  malattia  trovar*5! 
dei  favi  con  10-20  covate  anche  di  più  0  di  meno,  le  c°' 
celle  hanno  il  coperchio  concavo,  e  quando  questo  ben  si  °5' 
serva  scorgesi  un  forellino.  Tolto  il  coperchio,  si  preseci 
la  larva  del  tutto  sviluppata  stesa  pel  lungo  della  cella  c° 
capo  volto  verso  il  fondo  di  essa,  colorata  di  bruno.  Di Tf 
gola  la  larva  soccombe  prima  che  le  si  ingrossi  il  capo,  5lC,j 
ché  poco  dopo  che  venne  chiusa  entro  la  cella  e  avanti 
lare  il  bozzoletto  per  incrisalidarsi.  Ben  di  raro  ciò  ha  In*# 
in  larve  non  ancora  chiuse,  più  di  raro  in  crisalidi,  n*0^ 
meno  allorché  queste  avvicinansi  a  insetti  perfetti. 
schiaccia  uria  larva,  il  suo  contenuto  presenta  una  n*11^ 
gommosa  che  si  stira.  Appresso  non  più  scorgesi  la 
della  larva,  che  si  scioglie  in  una  materia  appiccicati^ 
viscosa,  la  quale  in  tredici  0  quattordici  giorni  diventa  1,11 
crosta  quasi  nera,  essiccatasi  non  sul  fondo  della  cella,  ^ 
sibbene  da'  un  lato.  Le  api  non  ponno  sbarazzare  la  &  ■ 
dalla  detta  crosta,  ma  sino  a  tanto  che  sono  numero?6  , 


danno  a  morsicar  via  la  cella  sino  alla  parete  mediana, 
nendo  con  ciò  tolta  la  crosta,  e  ricostruiscono  poi  la  c( 
Allorché  la  malattia  prende  maggior  piede,  scoraggiate 
toccano  punto  l’essiccata  massa,  si  danno  a  costruir  od» 
alle  volte  però  avviene  che  costruiscono  dei  favi,  quando 
campagna  offre  un  abbondante  raccolto.  Se  poi  la  mal*1' 
si  fece  intensa,  si  stanno  dal  volare,  solo  ventando  proco*’*! 
di  purgare  l’alveare  dall’aria  infetta.  Alle  volte,  in  tal  cilV 
dassi  in  primavera  0  autunno  che  abbandonano  l'infesto» 
veare  sciamando.  Si  viene  poi  accertati  della  malattia*  . 
lorché  sul  fondo  dell'alveare  si  trovano  dei  granellini  0  ^ 
ciole  brune  0  nere,  le  quali  stropicciate  fra  le  dita  prodi*6® 
una  massa  untuosa  puzzolente.  m 

Scoppiato  il  male,  via  via  prende  piede,  e  muojon0^ 
metà  0  tre  quarti  dei  cacchioni.  Senza  prendere  in 
l’interno  dell’alveare,  basterà  l’odorato  ad  avvertire  ^ 
putrefazione  delle  covate.  Invece  dell’ordinaria  grade'j 
esalazione,  si  prova  un  odore  ingrato,  e  quanto  più  sl 
posteriormente  l’alveare ,  spandesi  un  puzzo  come  di  ca  jj 
putrida.  Quello  però  che  fa  stupore  si  é  che  non  tut^jj 
covate  muojono,  e  negli  stessi  alveari  al  sommo  p°te^ 
ognora  qualche  piccola  parte  di  covate  sviluppansi  i*1  *  ^ 
api,  fatto  che,  per  la  potente  contagiosità  del  male,  r*esCcop 
enigma.  La  peste  non  si  ristringe  mica  all’alveare  in  cu'8^ 
piò,  ma  sibbene  colpisce  gli  altri  sani  della  posta ,  e  *n^{|i 
0  due  anni  può  rovinarla  tutta  ed  estendersi  persino  ***  ^ 
il  paese.  Le  arnie  prese  dal  male  non  sopportano  a  u  * |l 
poiché  spedito  aggrandisce,  e  non  solo  vanno  alla  1113  0s-,ii< 
covate,  ma  anche  le  celle  da  covo,  le  quali  in  arnie  2 


ogni  tre  settimane  producono  delle  giovani  api,  d*v( 
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tale  dev’essere  imparata,  studiata,  esercitata.  Occorre  quindi 
che  al  principiante  venga  compartita  una  sistematica  istru¬ 
zione.  Le  società  agrarie,  che  aver  devono  per  divisa  di  fa¬ 
vorire  il  benessere  del  popolo  coll’incoraggiare  l’economia 
rurale,  dovrebbero  avere  un’apposita  sezione  dedita  per  l’a¬ 
picoltura.  La  quale,  acciò  prenda  il  posto  che  le  si  compete 
|  nelle  industrie  agrarie,  occorre  che  ogni  contado  abbia  un 

am/>n1»npA  * - _ •  .1. .  !  _ •  _  -.11-  . 1.  _ 


l~ìi^pe  r'Kina  Per  deporvi  le  ova.  In  conseguenza 

nariam  „  .  „  Va  T°  “  man°  scomPa™d°  e  l’arnia  ordì- 
riamente  perisce  lo  stesso  anno. 

certezza  da^?086’-*3  Plltrefaz'one  mite  delle  covate  si  sa  con 
asseverare*  *0r'gl"a’  ma  ,lella  conta?iosa  mal%"a  ai  P»‘! 
vennero  da  prima'S'1'1*  a"C°ra  *a  d'  **'  Prove"ienza-  Ne 

mone  e  un  fora  incrassata  Para^s't*»  un  icneu-  |  nelle  industrie  agrarie,  occorre  che  ogni  contado  abbia  i 

esame,  ambedue  le  asserzioni  fnr/™83  r”  j6  3  cosa.in  !  apicoltore  teorico-pratico,  che  incoraggisca  colle  parole  e 
rate  erronee.  Alla  fine  del  1808  H°  con.  ondamentt°  d‘cb‘a'  meglio  ancora  coi  fatti  ;  vi  dovrebbe  essere  una  posta  d’api 
del  dottore  Prensz,  come  la  n.itrA<wne  'n  C  llaro  1  op'njone  modello,  ove  venisse  insegnata  la  teoria,  esercitata  la  pratica 

dell’apicoltura  razionale.  A  questa  posta-modello  vi  devono 
essere  nel  corso  dell’estate  dei  convegni ,  ove  si  dimostrino 
le  manipolazioni  più  importanti  per  coltivare  le  api  ;  in  questo 
.modo  si  guadagna  in  un  giorno  più  che  nel  corso  di  un  anno 
|  sui  libri.  Avendo  l’apicoltura  in  mano  la  giovane  generazione, 

‘il  buon  seme  sparso  su  buon  terreno  più  tardi  sarà  copioso 
I di  frutti.  Alla  fine  dell’anno  poi  vi  dovrebbero  essere  premii 
&  anche  lotterie  di  tutto  quanto  occorre  per  la  razionale  api¬ 
coltura:  i  primi  serviranno  d’incoraggiamento,  le  seconde  ne 
i agevolerebbero  l’acquisto,  chè  anche  uno  scarso  borsellino, 
‘come  quello  del  contadino,  potrà  aver  disponibili  per  ciò 
poche  monete. 

L’ultimo  quesito  proposto  fu:  L’apicoltore  può  contri¬ 
buire  che  la  giovane  ape  regina  divenga  feconda ,  e  in  qual 
snodo?  Quando  un  alveare  ebbe  una  novella  ape  regina,  ha 
un’interruzione  di  covate  ;  è  contraria  al  desiderio  dell’apiajo 
una  tal  sosta.  Acciò  questa  non  si  protragga,  occorre  che 
l’ape  regina  presto  divenga  madre  perfetta  o  fecondata.  Nella 
primavera  può  protrarsi  10-14  giorni,  in  estate  meno,  ma 
certo  alcuni  giorni  prima  che  l’ape  regina  divenga  feconda. 
Ecco  in  qual  modo  l’apiajo  può  concorrere  acciò  l’ape  regina 
divenga  feconda  prima  del  tempo.  Essa  intraprende  i  voli 
per  la  fecondazione  tostochè  è  perfettamente  sviluppata,  che 
si  direbbe  nubile,  e  questo  è  una  naturai  conseguenza  della 
nutrizione.  11  punto  principale  adunque  é  di  aver  cura  che 
venga  bene  alimentata,  che  l’alveare  sia  lutto  vita,  che  le 
api  mantengano  un  grado  elevato  di  caldo,  che  non  solo  con¬ 
sumino  miele  ma  anche  polline,  da  preparare  il  chimo  per 
la  nutrizione  e  la  cera.  Questa  piena  vitalità  avvivallorchè  la 
I popolazione  o  cova  o  fa  cera;  perciò  in  uno  sciame  posteriore 
■  un’ape  regina  diviene  prima  feconda  che  in  un’arnia  madre. 
Acciocché  o  nell  arnia  madre,  o  nella  propagine,  oin  una  con 
una  giovane  regina  siavi  tutta  vita,  o  le  s’introducano  dei 
Tavi  con  covate,  o  si  inciti  a  fabbricar  cera.  Il  che  si  ottiene 
o  mozzando  i  favi,  o  presso  l’apertura  d’uscita  facendo  ai 
[detti  una  lacuna.  1  favi  mobili  non  occorre  tagliarli,  poten- 
| dosi  incitar  le  api  a  costruir  favi  coll’allontanare  un  favo  e 
|intrammezzargli  un  telaino  con  un  rudimento  di  favi.  Se  le 
‘api  completano  i  favi  e  costruiscono  celle  da  api  operaje, 
tutto  è  in  ordine;  se  invece  costruiscono  celle  da  fuchi, 

1 1  arnia  è  sospetta  di  orfanità,  e  come  tale  tengasi  d’occhio. 

!  R  mezzo  maggiore  per  incitare  le  api  ad  essere  attive,  a 
produrre  maggior  pappa  alimentare,  è  d’introdurre  coi  favi 
mobili  nell  alveare  un  favo  con  covate.  Le  api  da  questo  ven¬ 
gono  spinte  a  produrre  la  detta,  e  con  essa-alimentarne  anche 
jlape  regina.  Negli  alveari  mancanti  di  covate,  le  api  non 
'consumano  quasi  che  miele,  il  quale  soltanto  porgono  all’ape 
•’egina,  quindi  la  maturanza  e  la  sua  pubertà  sono  protratte. 

Il  divenir  matura  pubere  un’ape  regina  dipende  pure  dal  * 

•vnn  ni,OC»A  ‘ -  ma  pOSSjgmo  C()n_ 


del  dottore  Prensz,  come  la  nXfl  ch,ar°  1  op,nione 
delle  covate  origini  da  tunchf  minr  •  Conta£losa  mal,Sna 
ria,  che  si  posano  in  mas?a  ™croscopicl  alitanti  per  l’a- 
stanza  convertono  in  se  stessi  sicrU™16  •  qUÌndÌ tulla  la  so' 
primi  del  susseguente  anno  il  nhi ^Tntano  Ia  Ai 
nelle  sue  pubblicazioni  erronea  Tonini  C°  Lambrecht  sostenne 
«ssere  il  criptococco  l’effetto^  H  11  '  T  6messa  dal  P™z; 
invece  doversi  incolpar  H  nollfni  f  m3l3U'a’  n°n  la  causa’  e 
il  quale  dal  mezzo 

in  fermento.  Gli  *'  passa 

chi  pel  Prensz,  chi  pel  Lambrecht  10  due  frazioni’ 

cacchioni  passati  in  putrefazione  sì  scontrò^ Z  ^  SUÌ 
venne  pur  confermato  dal  prof  Emilio  r  lf  ng°1parassilaa 
tenne  in  una  prudente  riser^  che  si 

compagno  del  male,  ma  non  che  lò  produca^  e88er6  U  f"ng0 
propose  o  discuterò*  (ìunU 

tere,  acciò  V apicoltura  divcnaa  un]™  *  ***  **  bevono  bat- 
II  metodo  a  favi  mobili  a||a  \)Lr7  !“*.  COmune  al  P°P°lo? 

tura  fece  un  gran  prò ‘resso u  m  ^  faU°  SÌ  che  »’aPfcol- 
c°mune  difficilmente  abbandoni  £  n°n  è  rar°  Che 
compatire,  non  conoscendo il  ni v  T’  3’  6  lo  si  può 
non  basta  da  sola  a  melifinre  “,  °’  Larnia  a  favi  mobili 

sere  ben  ben  studiato  imparato’ •  ll,netodo  Dzierzon  vuol  es¬ 
istono  non  poche  asiciavL?1^""0;  èvero’ otlimilibri» 
buoni  periodici.  Anche  i  cònar  l?p,st,cbe>  pubblicansi  dei 
quesiti  e  delle  loro  soluzioni  ^  S°n°  ricchi  d’importanti 
ancora  dei  paesi  0ve  Ta'i,T  ma  Cl6  non  basta-  Sonovi 
gue  il  metodo  primitivo  n  Ura  tota'raente  dorme,  o  si  se¬ 
mente  si  diffonda  una  perfeMaT®  d.el  lempo  acciò  Seneral- 
a  dir  vero,  fra  noi,  sebbene  daP1<i?ltUra  razionale  ;  la  quale, 
°cco  un  lustro,  tuttavia  ha  fatto  CCbè  yenne  in  vita  non  abbia 
passi  da  gigante  ;  e  questo  rU  eco^nuaa  fare  sorprendenti 
g'?i!ane  benestante  generazione 81  all  averla  presa  a  cuore  la 
esempio,  ma  si  dà  premura  ’a-3  qUa*e  non  s°l°  Procede 
trattarla  ;  perché  non  S  3  3  d'VUlgare  le  vere  regole  per 
1  educato,  ma  deve  conoscerla  e T  esclusiva  pel  dotto,  per 
^quando  l’attività  presente  non  .Sempbce  e  l*°peraj° . 
Paesi  "°n.a,ndrà  molto  che  l’Italia  e™"  •  ll  che  giova  spe_ 
picoltura  'sidUrPliI'i  apistici  Prodotti  'Peras.si  dagli  altri 
istituti  a  t  i  "  *  com»ne  al  p„  J"  ®erma"la.  acciò  Pa¬ 
lar  narip  ,  ,  cessU)‘li.  nè  LP.  '  ’  Proposero  appositi 
ar  parie  come  associai»  r®..  COSCnUi  a  chi  solo  entra  a 
I  istruzione  obbligatoria  L^ì  !"  “«IH  collegi  s  intród asse 
comunali  dei  contadi;  come  » 

Sno  bMr,Ì5Ì'  aVrebbero  »»  '.'iT  Comunali  a’cs. 

P  ione  che  accrescerebbe  il  i„ro  0„verl  "te  secondari»  occu- 
poco  a  poco  una  nuova  industria  agrari!  ’  *  lo  Sla‘o  avrebbe 
Venne  proposto  il  quesito,  che  si  "  '  , 

tal  C7elle  all'antecedente,  e  suona  tbe  dire  u"a  Parte 

ai  £  a  CO!!Wazione  delle  «pi  sarebbe  dTgerede3li  *«<»■ 


«t  qoverni  - V . -  «P*  sarebbe  da  17**  ^  11  rìivenir  ma,ura  pubere  un’ape  regin 

Hmi0ne  ’  Q  6  assomzwni  qwl  potente  meUo^0m«nd«^i;  tem po.  Questo  non  sta  in  nostro  potere,  ma  fiuss.amu  con- 
lufa  ogo-i  ’>e  m  gila^  ™odo  Sl  dovrebbero  eriger  ^  ^  tribuire,  coll’incitare  le  api  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  a  vo 
Pitica °if0rno’  Per  l’imm°rtale  maestro  nella  tp  .  api-°I- !  litare  vivaci  e  numerose  avanti  l’alveare  per  ottenere,  se 
’  parroco  Dzierzon,  è  diventata  una  scie^'3  6  neba  '  Poss'b'le’  v°l°  Per  la  fecondazione  dell’ape  regina.  Questo 
nza>ecome  modo  è  assai  da  raccomandarsi  nell’autunno,  nel  quale  si 


46 


ARACHIDE  IPOGEA 


può  dir  contato  il  giorno  e  l’ora  che  l’ape  regina  può  venirj 
fecondata,  e  trascurato  non  ritorna  più.  Occorre,  quando  si 
avvicinano  le  ore  più  calde  del  giorno,  con  ciel  sereno,  e  la 
temperatura  si  avvicina  a  20°  R.,  schizzare  nell’alveare  del 
miele  ;  allegre  le  api  voleranno  avanti  l’alveare,  e  pure  l’ape 
regina  e  verrà  fecondata. 

Con  ciò  ebbe  termine  lo  svolgimento  dei  quesiti.  A  com¬ 
pletare  l’apistico  Congresso  si  ebbero  varie  esposizioni,  come  : 
Api  vive  italiane,  egizie  e  tedesche,  fra  le  quali  primeggiò 
uno  sciame  all’aria  libera  di  api  italiane  del  maggiore  Ho- 
ruschka,  che  tutti  ammirarono.  Prodotti  apistici:  miele  in 
botti,  in  vetri,  favi  da  miele  in  campane  di  vetro,  cera  ver¬ 
gine,  vino  di  miele.  Attrezzi  apistici:  arnie,  smelatori  e 
altri.  Fra  gli  scientifici  preparati :  preparati  microscopici, 
gabinetti  apistici,  erbario  apistico.  I  premii  furono  trentatre, 
costituiti  in  denaro. 

'ARACHIDE  IPOGEA  ( Arachishypogoea )  [hot.  ed  econ.  rur.). 
—  Alle  poche  nozioni  date  di  questa  pianta  aggiungiamo  non 
pochi  particolari  intorno  alla  sua  cultura  ed  utilità. 

I.  Generalità.  Cultura.  — La  pianta  succennata,  detta 
pure  ipocarpogea,  perchè  fruttifica  sotterra,  è  originaria 
dell’Africa,  ov’essa  è  comunissima,  e  donde,  specialmente 
dalle  colonie  occidentali,  inglesi  e  francesi,  se  ne  fa  annual¬ 
mente  grandissima  esportazione  per  molti  milioni  di  valore. 
La  sua  pianticella  è  di  una  ben  singolare  vegetazione:  forma 
un  cespuglio  di  varii  ramuscoli  forniti  di  copioso  fogliame, 
i  quali  inalzandosi  poco  più  di  due  decimetri  tendono  piut¬ 
tosto  ad  allargarsi  circolarmente  sul  terreno;  non  tardano 
fra  essi  a  spuntare  dei  fiori  dorati  che  spiccano  gradevol¬ 
mente  entro  il  verde-bruno  delle  foglie  ,  e  dalle  ascelle 
degli  stessi  rami  scendono  poi  numerosi  pungigli,  i  quali, 
perforata  la  superficie  del  suolo,  v’ingenerano  ciascuno  e 
sotto  vi  ascondono  il  loro  duplice  frutto.  1  fiori  produttivi 
a  mala  pena  si  vedono,  ed  appariscono  sotto  la  forma  di 
punte  biancastre;  pressoché  nudi  ed  unisessuali,  non  hanno 
che  il  pistillo  terminato  da  uno  stile  corto  e  da  uno  stimma 
acuto;  quando  il  polline  degli  altri  fiori  più  cospicui,  ma 
ermafroditi  e  sterili,  viene  a  cadere  sul  detto  pistillo,  lo 
stimma  ditfien  calloso  e  sodo  ,  ed  il  gambo  allungandosi 
s’infigge  nel  terreno,  e  la  sua  punta,  ossia  ovario,  diviene 
legume.  Secondo  i  varii  climi,  quanto  più  dura  la  calda  sta¬ 
gione,  tanto  più  la  pianta  si  dilata,  moltiplica  i  varii  suoi 
fiori,  e  sempre  nuovi  frutti  produce;  ma  in  tal  casoesigonsi 
da  ciascuna  maggiori  spazii  di  terra  e  maggior  lavoro  del¬ 
l’uomo.  Quindi  nei  climi  più  caldi  sarà  forse  più  assicurato 
il  prodotto  e  alquanto  migliore  quando  sia  pur  fresco  e  soffice 
il  suolo  ;  ma  non  se  ne  ricaverà  guari  maggiore  quantità  che 
ne’  climi  più  temperati,  ove  restringendo  le  distanze  delle 
pianticelle  si  sia  contenti  delle  primizie  moltiplicate. 

Sul  principio  di  questo  secolo  se  ne  introdusse  in  varii 
luoghi  d’Italia  la  coltura,  e,  grazie  al  blocco  continentale, 
già  le  si  dava  una  qualche  importanza,  tenendosene  il  frutto 
quasi  succedaneo  del  cacao;  ma  poi,  si  per  mancanza  della 
necessaria  perseveranza  che  per  l’ignoranza  e  l’inerzia  dei 
villici  e  per  la  loro  diffidente  ripugnanza  alle  cose  nuove,  o 
per  la  mal  temuta  concorrenza  degli  olii,  sia  per  lo  scorag¬ 
giamento  in  taluni  prodotto  dal  men  felice  esito  delle  prime 
prove  (sebbene  fatte  forse  su  meno  adatti  terreni,  o  neglette 
le  necessarie  norme),  avvenne  che  poco  a  poco  fu  dessa  ovun¬ 
que  generalmente  abbandonata;  e  prova  siane  che  il  cava¬ 
liere  Faa  di  Bruno,  nel  49,  allettato  dalla  lettura  nella  Mai¬ 
son  rustique  du  XIX  siècle  sulla  meravigliosa  produzione 
di  questa  pianta ,  fattene  invano  le  più  diligenti  ricerche  a 
Torino,  Genova  e  Milano,  fu  forzato  (come  già  altra  vòlta  nel 


45)  a  procurarne  dalla  Spagna  le  prime  sementi  (che  d’allotf 
in  poi  sempre  si  riprodussero);  e  prova  pur  ne  sieno i  pre#1 
altissimi  per  cui  dai  varii  stabilimenti  botanici  dell’Mia 
superiore,  che  io  appresso  se  ne  provvidero,  furono  poi  ven* 
dute  fino  a  questi  ultimi  anni,  dalle  8  alle  15  lire  il  chilo'; 
gramma!  Un  antico  giardiniere  assistente  al  R.  Orto  bota* 
nicodi  Torino  asseriva  nel  49,  essersene,  molti  anni  addietro» 
tentata  ampiamente  la  coltura  in  Piemonte,  ma  poscia  abban¬ 
donata,  pel  motivo  che  faceansi  con  essa  crescere  i  topi  j® 
campagna.  Si  futile  motivo  non  farà  certo  trasandare  p1® 
oltre  questa  proficua  coltivazione,  e,  per  ogni  evento ,  sug( 
geriremo  il  mezzo  di  liberarsene.  Dopo  il  49,  rinnovate  I® 
sementi,  facendone  venire  sia  dalla  Spagna,  sia  direttameli^ 
dall’Africa,  dalle  prove  di  paragone  fattene  si  scorse  che  * 
primitivi  semi  non  aveano  punto  degenerato. 

Venendo  ora  alle  migliori  norme  di  coltivazione,  non  i*ta' 
remo  a  ripetere  le  molteplici  e  replicate  esperienze  fatte  p6f 
molti  anni,  e  desideriamo  solo  che  il  lettore  si  persuada  cM 
quanto  gli  consigliamo  è  il  risultato  di  prove  pazienti  e  din* 
turne.  Scelgasi  un  terreno  di  natura  leggiera,  o  ridotto  soli 
fice  dall’arte,  bene  esposto  al  sole  e  libero  da  ogni  ombra  ®j 
riverbero  ;  i  gelsi  che  si  sfrondano  in  giugno  lieve  danno 
arrecano;  le  terre  fresche  alluvionali,  anche  eccedentemeid® 
sabbiose,  purché  apriche  e  megliose  a  solano,  sono  adattati®! 
sirae,  sol  che  siano  capaci  di  portar  una  misera  segala.  ‘*1 
concime  per  le  prime  seminagioni  si  può  risparmiare,  la  no¬ 
vella  pianta  non  avendo  peranco  depauperato  il  suolo  ^ 
suoi  elementi.  Le  terre  concimate  di  fresco,  o  già  troppi 
grasse  non  convengono  affatto,  e  meno  ancora  quelle  àef 
orti  e  de’  giardini  ;  suole  in  esse  abbondare  ogni  fatta  d’i®; 
setti,  per  cui  ne  rimangono  distrutti  e  guasti  i  delicati  fruttl 
si  appena  séminati,  che  poscia  durante  la  fruttificazione- 
Scelto  il  terreno ,  già  stato  qualche  anno  prima  profonda 
mente  smosso  ed  ingrassato  a  prò  di  una  precedente  coltici 
zione,  si  lavori  coll’aratro  nella  state  a  25  o  30  centimetr1'  ; 
ed  a  suo  tempo,  ove  d’uopo,  si  rifranga  e  s’interzi  colivi 
patore;  poi  con  molti  solchi  di  scolo  si  tenga  durante  l’inverD0 
più  sano  che  sia  possibile  ;  ed  a  tal  effetto  in  alcuni  siti  °c' 
correrà  pur  troppo  in  ottobre  (massime  nell’alta  Italia)  riar^ 
il  canopo  in  modo  che  rimangano  molto  rilevate  le  porche  e  j 
a  tre  quarti  di  metro  una  dall’altra;  non  omettendo  pel 
gli  opportuni  profondi  solchi  traversali  di  scolo.  Giunta 
primavera,  non  si  abbia  punto  premura  di  seminare.  Intaffl 
un  avveduto  agricoltore  saprà  se  convenga  lavorare  nuo^ 
mente  e  superficialmente  il  terreno  coll’aratro  o  coH’esl|l'j 
patore,  massime  se  vi  abbondassero  erbe  avventizie,  oppuf  1 
lasciarlo  quale  si  trova.  Quindi,  finché  la  temperatura  n0.| 
sia  costante  sui  12  a  14°  R.,  e  finché  non  sia  trascorso  1 
pericolo  della  brina  e  di  lunghe  piogge,  non  si  deve  iDir3 
prendere  la  seminagione.  In  queste  regioni  fia  quindi  PrlS  I 
dente  consiglio  il  procedervi  fra  il  10  e  il  20  maggio,  ®  fljjj 
mese  di  aprile  nelle  provincie  napolitane;  anche  colà  imp*e^ 
a  nascere  15  o  20  giorni,  epperò,  qualora  si  seminasse  pr,/J\ 
di  tal  epoca,  mentre  é  più  freddo  il  terreno,  impiegherei)  : 
maggior  tempo  a  germogliare,  e  quindi  crescerebbe  il  Pef  I 
colo  di  marcire  sotterra  o  di  esservi  dagl’insetti  divorato. 

IL  Regole  da  seguire  nella  seminagione. — Qui  vU°.|fl 
notare  che  si  può  ottenere  un  più  che  discreto  raccolto  ne 
stesso  campo  dopo  avervi  falciato  un  buon  foraggio  di  vecc^ 
invernenga  o  di  trifoglio  incarnato  o  simili ,  affrettando*1  . 
ben  lavorare  e  ripulire  il  terreno.  In  ogni  caso  svelgan81^ 
semi  migliori  e  più  consistenti  e  colla  scorza  più  bianca-  ^ 
quelli  stessi  provenienti  dal  Senegai  avvene  sempre  dMA*113  ' 

turi  e  men  perfetti,  che  bisogna  scartare.  Fattane  la  scel  ' 
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n.astello  neU’acqua  ^  innanzi, In  u"  (,el  ,rutli  sarà  g'a  abbastanza  maturo  e  ben  poco  più  essi 

detti  si  affidino  tosto  ol  torrè™  «  'tr*  vpgnent,e  cos  um*‘  Possono  perfezionarsi  in  tale  fresca  stagione,  mentre  infra¬ 
zione;  però  prima  se  vnnki  rpttarn®.  a  germina-  nenti  non  hanno  più  tempo  a  maturare.  Quando  lo  stato  del¬ 

una  miscela  di  zolfo  p  hì  ra  f0  al1?  dl  ag'tarb  con  1  atmosfera  prometta  un  po’  di  costanza  nel  tempo,  converrà 
tanino  pur  gl’insetti  Si  ororl/l^n1  e  se”  rivestano  cd  allon-|  tagliar  le  pianticelle  in  due  o  tre  giorni  per  somministrarle 
già  preparalo  con  onnnrhmi  CAi  u  a  seminaglone  nel  campo  fresche  ed  alla  spicciolata.  In  tal  caso  si  usi  l’attenzione  di 
di  distanza,  deponendo  un  1™°  V  ^ara  ^  a  centim.!  tagliarne  un  tratto  intiero  pel  lungo  dei  solchi,  onde  il  do- 
tosto  ricopresi  con  4  o  5  ronfimi*»  °gm  u  cen.t,m'’  che  mani  tratto  per  tratto  si  possa  più  liberamente  procedere  al 

climi  più  meridionali  la  distanza  *  ?rreno  ®en  sc‘°jto-  Nei,; raccolto.  Ove  però  in  certe  annate  le  pianticelle  tagliate  da 

potervi  eseguire  ripetuti  rinraV  esser<!  raa££'or®  per  foraggio  non  riuscissero  ben  monde  da  polvere  terrosa,  ser- 

potrebbesi  determinare  nerehA'i  a  (Iuantlta  dei  semi  mal ,,  viranno  almeno  per  lettiera  nelle  stalle.  11  seguente  mattino 

v.ario  P®so  e  volume,  secondo  Ip  °  S  esso  numero  risulta  di  per  tempo  si  dissotterreranno  facilmente  coll’aratro  le  re- 
siano  più  o  meno  scelti  o  chp  annate  e  secondo  che  i  stanti  parti  delle  piante  coi  loro  frutti  e  radici  (ciò  che  si 
men  lungo  tempo  dopo  il  rarrnitp.  !sunno  °,SI  Pes'no  phì  o  può  far  meglio  colla  vanga  nelle  colture  più  limitate),  quindi 
moltissimo  dal  seminarli  tutti  n  in  3  T*8"  •  d'pende  anc^e  alcune  ragazze  prendano  tosto  l’estrema  punta  delle  radici, 
e  alle  minori  o  maggiori  distanza  ^  a’  1Dllen  0  dimezzati,  e  scrollatele  alquanto  dall'alto  in  basso  per  sceverarle  dalla 
?entl  lra  loro  sul  terreno.  Dovrà  Ci  0vranno  avere  le  se-  terra,  le  adagino  sul  ciglio  dei  solchi  capovolte  coi  loro  frutti 
af  n°rma  dalle  circostanze.  Tuttavia3  so*tanto  Pren_  pendenti,  ben  esposte  verso  il  meriggio,  cominciando  ad  un 
a  35  chilogr.  per  ettaro.  Trascnr  P° i  ca*c°lare  dalli  tempo  a  riunirle  a  piccioli  mucchi,  ed  altre  raccogliendo  nel 
c°Pi°  j  feminag*one,  non  devesi  manrat6  ?.cuntt  settimane  grembiale  i  pochi  granelli  sparsi  pel  campo.  Nei  climi  più 
Pn°  °Ha  6  ma'e  erbe  e  soffice  colle  ocrnr  *  tCner  mo.nd°  H  ca^*  non  occorrono  certo  siffatte  attenzioni  per  agevolarne 
ch:(jj  °.g0  cbe  siensi  veduti  sbucciare  i  varìifi  !apcb‘ature-  l’essiccamento.  La  sera  tutti  questi  fusti,  radici  e  frutti  riu- 
1  procederà  colla  zappa  ad  una  in;J  ..  del,e  ara~  niti  e  caricati  sui  carri  si  portino  e  versino  accumulati  sul— 
Sar^0/11  °  a*  SC  vuo^si>  eolia  previa  aratura  , e rm  calzatura,  l’aja  o,  meglio,  sotto  un  porticale.  Saranno  in  seguito,  ben 
alihi  P!)ortano  nella  state,  quando  non  ninvoo  nnca*zatore.  inteso  in  questi  climi,  tenute  di  notte  coperte  con  stuoje  o 
ffi  s  anza  fresco  11  terreno,  di  rinnovare  a  6  T0,0  fosse  e  potendosi,  con  tele  impermeabili,  mentre  lungo  il 

erhp  far»|lal lure’  ancorché  già  netto  il  P<!i  n  6  *eg"  giorno  si  esporranno  al  sole  ed  all’aria,  spargendole  diradate 

una  P  h  CaS°  Saranno  Pare  opportune  ow°  alle  male  sull’aÌa  ™glio,  sui  terrazzi  «  sotto  i  portici  stessi  ed  ara- 
21  due  ’rrigazioni  ;  altrimenti  se n„n  OVeS,enoPossibi|i>  succhiandole  e  coprendole  nuovamente  la  sera.  Quando  pio- 
trónn/  i  3  .^enebca  Pioggia,  le  'piante  ahh  ISS°  "ì3/  ne"a  vesse>  dovrannosi  nullameno  sulle  prime  smuovere  alquanto 
e  miwJ?  VUa  '°ro- 1  P^missimi  fruT  ta“re,'erebbero  «  >  ,  onde  non  si  riscaldino  per  fermentazione.  Se  poi 

cità  nn  °  ne  sar,ebbe  11  raccolto.  Ma  grazio  i  n  ,  mat,.,ri  non  si  avessero  altri  mezzi  di  essiccazione,  si  potrebbero  di¬ 
che  anz*  SOn°  trefluenti;  né  é  solò  l’arar h'a  le*°*‘ sic-  stendere  sui  graticci  di  una  bigattiera,  ove,  mediante  fuoco 
Cosi  n„r  C°me  Planta  africana  ne  soffrirà  *  6  3j  soffrirne,  moderato,  acceso  solo  di  tanto  in  tanto  a  seconda  delle  vi¬ 
vrebbe  r’  Se  L-er  ma^a  s°rte  grandinai  me-n°  j  6  a*tre'  cen^e  atmosferiche,  in  una  o  due  settimane  asciugheranno, 
oltrecchf*  3Pac  .e,  Perchè  nascondp  enti’  min-°r  danno  ne  Se  sorvenissero  giorni  sereni,  si  aprirebbero  le  finestre,  chiu- 
tutte  le  sue  f6  |C'0  succeclesse  di  notte  \SUm  ,frutti;  Jend°le  sempre  di  notte  e  rinnovando  un  po’  di  fuoco  la  sera, 
chiusi  Drp<p°?le  L.na  contro  l’altra  rnn^r•em^,0,  tanr°da  C-SSa  Ma\Perbuona  sorte,  queste  difficoltà  non  si  hanno  nella 
superficie  al  ?  erebbe  flaasi  la  me|.A  ^Junte  e  1  rm."  jacdia  e  bassa  Italia,  e  di  rado  nella  superiore;  nè  s’adom- 
In  f.uant  emut°  flagello.  0  tant0  de^  or(linaria  brino  gli  Italiani  del  nord  a  questi  particolari  che  sembrano 

temevi  H„  °ai.danni  cbe  in  alcuni  „  minuti  e  fastidiosi,  e  pensino  quante  operazioni  esiga  la  stessa 

vì  •  aai  topi,  avidissimi  »...  n  Paesi  possono  talvolta  meliga,  nriina  che.  venera  netta  e  sana  sul  granaio 


temersi^o-0* 3*.  dan,d  cbe  in  alcuni  «  minuti e  fastidiosi,  e  pensino  quante  operazioni  esiga  la  stessa 

vj  sj  n  .  1  °P'»  avidissimi  dei  sotterr  P3^Sp  P°.ssona  Rivolta  meliga,  prima  che  venga  netta  e  sana  sul  granajo. 

Profondn  °,VV,are  Scendo  attorno  al*161  rutli  ^e'j  arachide.  Qualche  giorno  dopo  il  raccolto  e  durante  l’essiccazione, 
che  le  nia!.COf°  fossetto»  e  riducendnnpanQn°  C°^  aratro.un  a|cune  contadine  saranno  incaricate  dello  sgranamento,  ossia 
dente  all’i„f!  ru^'iichino,  lisci0  verticni50  3  Van^a'  Prima  ^  staccare  i  frutti  dalle  radici.  Nei  paesi  meridionali  ciò 
anco  dei  concai*  ‘ ■  lat0  Scosto  ài  semini  0  P,uttosto  Pen‘ |  Sl  Può  ottenere  più  agevolmente  battendole  sull’aja  stessa 
Perciò  converrà1  si  "^ano  di  anne,'  °'  .  rag3ZZÌ  pUr  C°n  Panconce,li*  nia  di  noi  bisogna  farlo  direttamente  colla 
cioè  dall’abitato  a  ueminarle  aU’anerta  ?  ®  arachldi>  e  |™ano-  Pe^6>  P”  facilitare  l'operazione,  si  trovò  conveniente 
cominciano  a  “òw  he  le  8azz«  ne  sono  3s  P‘!gna  ’  luDgÌ  f 1  P‘anlare  0tt0  0  dieci  chiodi  in  a,cooc  assicelle  in  modo  che 
dai  sorci,  proseguo^06  fuorì  terra  Zlt  fi0"6’  e.Se  ,C  ^  eSCan°  dall,°PP0Sta  P^rte  a  mo’  di  pettine;  racco- 
danni  notevoli  -  bastpràSS6-Stesse  adissouPrrpri  31  ragazzi  0  "iar,dati  tali  strumenti  su  di  un  banco,  servono  all’uopo  assai 
maturazione  non  se  rT»  tqUlndi  inv'gilare  cW  .  .arrecando,i  bene;  rannosi  passare  con  facile  destrezza  frammezzo  ai 

«I.  Raccolto.  -  Apnernà'rtall°  aperto  n  i  ra™^-  n  i!  a  T  ’  tenend°ne  'e  n mze  Pianle  Per  lo  stel°-  c 
g>or  parte  del  camminari  ;  *  !oglle  cominciane  camP'-  battendo  ad  un  tempo  sovra  essi  colle  radici,  ne  ricadono 
Scegliendo  una  Biomata  n*la  'lre.  si  affretti  ,,PerJa  rnaP"  (staccati  i  baccelli.  Infine  poi.  quando  siano  ben  bene  asciutte 
fuasi  rasentp  il  «mi  *  serena,  a  far  taelìap  agrJco*tore»  con  c*Petule  esposizioni  al  sole  od  altrimenti,  e  sceverate 
^sodioiJr^^^^^ndineK  C°  3  falce  col,a  Pala >  co1  vagho  o  col  ventilatore  dalla  polvere  e  dai 
Sporti  tutto  I  m  qU3nd°  6  ragunat0  questo  lfSSrg,0rn0’  frutti  P'Ù  eS'gUI  (clle  dannosi  al  Pollame).  si  riporranno  in 
d°l°  ove  d’.mn  S6ra  S0U°  Un  portico  0  sul  fenili0  „,ne’  si  aPPosita  stanza  ben  sicura  e  riparata  dall’umido  e  dai  sorci. 
pr'm'  di  ottnvP° *  GSS0  serv*ra  tosto  di  cibo  allp’i3  ^rgan"  ^siraz^one  dell'olio.  —  La  prima  ed  essenzialissima 
Receda  che  ^  P6^  a^a  Paba>  sebbene  qn^i  e.St'e*  ^  cosa  da  avvertire  si  è  che  il  seme  trovisi  non  solo  ben  ma- 
dovrà  nuUamS1  conse»  vi  ancora  verde  tutto  [\  f0  ? e  a!ìno  turo  e  sano’  ma  perfettamente  asciutto.  Si  avverta  che,  du- 
eno  precedere  al  raccolto;  il  maggio^ 'ame’  s'  ranl:e  *  ca*or'  estivi,  riesce  per  sé  più  facile  e  più  compita 
r  numero  l’estrazione  dell’olio  dall’arachide ,  come  da  altro  seme 
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qualunque.  A  tale  effetto,  occorre  pienamente  spogliarle 
de’  loro  baccelli.  Se  trattasi  di  piccola  quantità,  basterà  a 
sgusciarle  una  leggiera  palmata  con  andirivieni  sopra  una 
superficie  scabra  qualsiasi,  o  di  legno,  o  di  pianelle,  o  di 
larghe  pietre;  sedi  notevoli  quantità,  potrassi  operare  egual¬ 
mente  sopra  tavole  scanalate,  o  quasi  rigate  a  solchetti, 
armando  la  mano  di  piccoli  mattoni  o  di  piane  grattugie. 
Quindi  i  frutti  separati  col  vaglio  dagli  sminuzzati  baccelli 
dovranno  triturarsi  colle  consuete  mole  verticali,  sino  a 
ridurli  in  fina  pasta  oleosa.  Un  uomo  solo,  in  due  ore  circa 
di  lavoro,  riduce  in  poltiglia,  con  una  macina  alta  m.  0,70, 
spessa  0,20,  circa  5  chilogr.  di  semi  netti,  sufficienti  per 
una  torchiata  ordinaria,  che  dà  quasi  due  chilogr.  d’olio  nella 
prima  pressione.  Pei  grandi  torchi  occorrerebbero  macchine 
mosse  da  un  cavallo.  Mancando  mole  o  macinelle,  per  pic¬ 
cole  quantità,  potrà  adoperarsi  il  mortajo  e  lo  staccio  metal¬ 
lico.  La  poltiglia  ottenuta  nell’uno  o  nell'altro  modo  si  pone, 
senza  scaldarla,  nel  recipiente,  che  potrà  essere  un  cilindro 
di  ferro  bucherato,  e  munito  internamente  di  diaframmi  di 
lana  fina  e  netta,  e  con  un  torchio  piti  o  meno  forte,  secondo 
la  quantità  de’ frutti  che  si  hanno  a  torchiare,  si  procederà 
all’estrazione  dell’olio. 

Osserveremo  inoltre  che  se  altri  ami  di  produrre  olio  suf¬ 
ficiente  solo  alla  propria  famiglia,  avrà  mestieri  di  un  tor¬ 
chietto  di  ferro,  come  quelli  che  adoperansi  per  copialettere. 
Dopo  la  torchiatura  trovasi  spediente  (rialzata  la  vite  e  lo 
stesso  cilindro  colla  sansa  entrostante)  sottoporre  un  altro 
cilindretto  vuoto  :  si  abbassa  nuovamente  la  vite,  si  comprime 
la  sansa  che  comincerà  a  discendere  dal  primo  nel  secondo 
cilindro,  ed  essa  si  estrarrà  comodamente.  Una  delle  difficoltà 
che  impediscono  la  diffusione  della  coltura  dell’arachide  é 
proprio  la  spesa  del  torchio.  Ora  è  da  osservare  che  ,  trat¬ 
tandosi  di  produrre  olio  per  uso  di  poche  famiglie,  qualunque 
torchio  da  uva  potrà  essere  sufficiente,  sottoponendovi  un 
cilindro  di  ferro  del  diametro  di  circa  25  centimetri,  munito 
di  appositi  tasselli  di  legno  per  renderlo  sicuro  da  rottura, 
e  sulla  cassa  del  torchio  si  collochi  un  basso  vassojo  di  latta, 
affinchè  l’olio  scorra  in  adatto  sottoposto  recipiente. 

Venendo  ora  al  miglior  modo  di  depurare  e  chiarificare 
l’olio,  qualora  si  destini  per  uso  di  cucina  o  di  tavola,  con¬ 
siglieremmo  di  non  contentarsi  del  semplice  riposo  colla 
susseguente  decantazione,  ma  sarà  più  conveniente  di  tosto 
filtrarlo  colla  carta  od  anche  col  cotone  posto  in  fondo  al¬ 
l’imbuto;  operazione  ben  semplice  e  facile.  Si  otterrà  cosi 
finalmente  chiaro  e  limpido  come  cristallo  a  color  d’oro,  un 
olio  eccellente  che  tale  si  conserverà  per  più  di  due  anni. 
Come  del  pari  cònservansi  per  più  di  due  anni  le  arachidi 
nel  loro  guscio  sane  e  in  ottimo  stato,  è  ciò  almenò  certo  in 
questi  climi.  Gioverà  in  appresso  tritare  nuovamente  la  sansa 
o  colla  ruota  di  pietra  od,  in  difetto,  col  mortajo,  adoperando 
un  setaccio  più  fine,  perché  la  farina  ne  è  allora  più  asciutta; 
si  ritorchia  una  seconda  volta,  e  si  avrà  un  olio  meno  abbon¬ 
dante,  ma  quasi  buono  come  il  primo,  e  cosi  otterrassi  in 
tutto  il  46  P/0  circa  del  seme  torchiato  a  freddo.  Qualora  i 
frutti  o  le  sanse  fossero  previamente  riscaldate,  otterreb- 
besi  maggior  quantità  di  olio,  di  sapore  meno  gradevole, 
ma  forse  migliore  ad  abbruciarsi.  Quest’olio,  paragonato  a 
quello  d’oliva,  dà  luce  bruciando  come  9  a  10,  ed  esige, 
per  non  dar  fumo ,  duplicati  piccoli  lucignoli ,  ovvero  i 
consueti  tubi  di  vetro,  onde  la  cresciuta  affluenza  dell’aria 
ossia  dell’ossigeno  lo  faccia  abbruciare  intieramente  e  per 
ciò  stesso  più  economicamente.  L’ultima  sansa  conservasi 
per  cibo  al  pollame,  che  ne  è  avidissimo,  ed  anche  pei  majali, 
mescolandola  e  cuocendola,  se  vuoisi,  colle  altre  loro  con- 


ji  suete  cibarie  ;  servirà  anche  (forse  meglio  di  qualunque 
i  sansa,  come  più  nutritiva),  dilungata  nell’acqua  e  mescoli 
'con  paglia  trita,  foglie  e  radici  qualunque  e  sale  pastorizi 
iper  fare  le  cosi  dette  zuppe  fermentate  per  le  bovine.  W 
virà  infine  per  ingrasso  ai  terreni  più  efficacemente  cjj6 
ogni  altra  sansa,  constando  da  ripetute  analisi  che  que*. 
|  d’arachidi  contiene  maggior  proporzione  di  azoto  che  n011 
j!  quelle  di  qualunque  altro  seme  oleoso, 
j  In  quanto  alla  qualità  e  alla  bontà  dell’olio  d’arachide,  fl0" 
possiamo  tralasciar  di  ripetere  quanto  scriveva  Fontanelle^ 
suo  Manuale  del  torchiatore  (Parigi  1827),  cioè  che:  *  ^ 
Société  royale  d’Agriculture  s ’étant  réunie  dans  un  festin 
ce  sujet,  trouva  que  cette  huile  en  salade  était  d’une  qua' 
lité  égale  à  la  meilleure  d’Aix».  Oltrecchè  in  Inghilterri! 
come  in  Francia  se  ne  fa  un  uso  estesissimo;  ivi  però ** 
si  mescola  talvolta  un  tantino  d’ulivo  e  spacciasi  senz’os13' 
coli  per  huile  de  Provence  de  première  qualità.  Aggiungf 
remo  che  un’ordinanza  del  1°  luglio  1852  prescrisse 
Francia  l’uso  dell’olio  d’arachide  negli  ospedali  militari;  ^ 
fatti  l’esercito  francese  nel  suo  soggiorno  in  Italia  nel 
erane  abbondevolmente  provveduto. 

Dalle  quali  cose  tutte  l’utilità  della  pianta  rimane  pie0*' 
mente  chiarita,  ed  anco  la  convenienza  della  sua  cultufl 
perchè,  oltre  il  foraggio  che  somministra  al  bestiame,  oW 
l’olio  che  se  ne  ritrae  e  gli  usi  varii  delle  residue  sar>s{’ 
serve  agli  agricoltori  per  ottimo  avvicendamento;  può  sef' 
barsene  per  due  anni  il  seme  prima  di  spremerne  ol'®* 
fruttifica  abbondantemente.  Il  perché  facciam  voti  che  j 
sua  cultura  si  distenda  sovra  più  ampia  zona,  a  vantagli 
delle  popolazioni,  quando  è  oggimai  dimostrato  che  la  s# 
sezza  dell’olio  d’olivo  ne  fa  crescere  il  prezzo  a  tal  segno 
divenire  oggetto  di  lusso,  appena  ai  ricchi  consentito.  rf 

ARIA  COMPRESSA  NELLE  MINIERE  (applicazione  dE^J 
{meco,  industr.).  —  Nel  Giornale  di  monlanistica  e  s#»*  . 
del  1869  ( Zeilschrift  fiir  Berg-Hiitten  und  SalinenU)^ 
hassi  una  memoria  dell’HassIacher  sull’applicazione  delibi 
compressa  fatta  nelle  cave  di  carbon  fossile  di  Saarbruck,  . 
cui  il  Politecnico  di  Milano  estrae  le  seguenti  rilevi 
notizie  da  noi  compendiate. 

L’applicazione  dell’aria  compressa  nei  lavori  delle  min‘e.e 
è  di  data  molto  recente.  Dopo  che  nel  1839  l’ingeg0®,  j 
francese  Triger  esperimentò  con  successo  l’applicazione  ^ 
principio  della  campana  da  palombaro  per  l’attraversaine  .<j 
dei  terreni  inconsistenti,  s’impiegò  più  volte  nel  Belgio  eP., 
tardi  anche  in  Prussia  l’aria  compressa  per  Pescavo  e  le  J 
parazioni  dei  pozzi  in  terreni  mobili,  sebbene  mai  come 
motrice.  Il  merito  di  aver  applicato  questo  mezzo  di  traSl\3 
tere  la  forza  alle  macchine  sotterranee  tocca  allunghili®1 j ’ 
dove  già  nel  1851  si  trovava  all’officina  di  Goran  presso  0 
gow  una  macchina  mossa  dall’aria  compressa  che  estfa  | 
il  carbone  e  l’acqua  sorgiva.  Da  quell’epoca  le  macchi^ 
questo  genere  trovarono  molte  applicazioni  in  Inghilterf3 
secondo  l’opinione  de’  più  distinti  ingegneri  delle  min'e  j 
è  ad  esse  riserbato  in  tutti  i  distretti  raontanistici  della  Wj 
Bretagna  il  più  brillante  avvenire.  Sul  continente  la  Pr‘ j 
applicazione  dell’aria  compressa  ad  una  miniera  ebbe  I11  K 
nei  1865  nella  cava  di  carbon  fossile  di  Sars-Longcba  ^ 
presso  Charleroi  nel  Belgio.  In  tale  miniera  si  trovano  P  . 
sentemente  quattro  macchine  sotterranee  per  l’estra21  1 J 
del  materiale  e  dell’acqua,  oltre  ad  una  per  porre  in  ^  rj| 
mento  le  funi  orizzontali  di  trazione,  tutte  mosse  da|f  { 
compressa  prodotta  all’esterno  da  una  macchina  spec‘a 
introdotta  nella  miniera  con  tubi  di  ghisa.  ^ 

Del  resto,  gli  aeromotori  non  furono  ancora  abbasW 
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uu,aM  se  non  in  casi  affatto  speciali  tw;  a  -  - —  -  — — _ _ 

nel  <S.,  voi.  hi,  e  Perforatrice  Sovmf  RIA  compressa  parative  fatte  in  questi  ultimi  anni  ad  Altenberg  risultò  che 
Popo  la  grandiosa  applicazione  del  Slesso  vo1*)*  coi  Perlbratori  ad  aria  si  ottiene  doppio  lavoro  che  coi  perfo- 

numero  di  macchine  perforatrici  e  tagliami  'Si  U“  nolevo,e  ratori  ordinarii  a  mano. 

esclusivamente  dall’aria  compressa ,  furono  P'U  °-  men°  1>Ie*le  Cave  di  car^on  fossile  di  Saarbruck,  ove  d’anno  in 
ghilterra,  in  America  ed  in  Germania.  In  Germ^  10316  'n  *n"  a?no  ^  necessar'°  ricavare  da  ogni  attacco  una  quantità  mag¬ 
nate  le  macchine  Schwartzkopf,  Scliurnann  |S°n°  m(dt°  g'ore  d‘  m'nerale  e  dove  molte  volte  si  era  costretti  a  sacri  - 
ultime  perforatrici,  mollo  più  semplici  di  tun  il  ^ueste  ^lcare  *  lavori  preparatorii  improduttivi  ma  pure  necessarii 
P  icate,  per  esempio,  nella  miniera  d’Altenbere^/  onde  sP'noere  i  lavori  di  escavo  e  assicurarsi  una  grande 

ontagn  e)  presso  Aquisgrana,  diedero  risulti.;  &  estrazione,  tutti  i  mezzi  capaci  di  spingere  più  attivamente  i 

vo  1  che  nel  1867  si  decise  di  applicarle  anrlip*  ^  3V0re'  ,avori  PreParatorii  senza  diminuire  l’estrazione  riescono 

°SS,le  dJ  Saarbr“<*.  Le  macchine  destinali  1  dl  della  massima  importanza.  Egli  è  per  ciò  che  sino  dal  1865 
moli3  1  sanoJ,nora  poco  impiegate  in  Germania  d  ag  ,are  l’Amministrazione  reale  di  quelle  miniere  decise  di  esperi- 
ohine  dTI  afaa,bruck  si  fanno  delle  prove  anche  .resente~  montare  in  grande  tanto  le  perforatrici  che  gli  argani  ad  aria 
in  modo  genere’  che  probabilmente  saranno  la  I?36  comPressa»  Per  adottarli  poi  definitivamente  qualora  le  espe- 
Le  m  V  .  6  rìenze  dessero  b“™  nsullalL  Siccome  l'impiego  dell'aria 


i"  modo  definitivo  *  *  Pr°dab 

colle6 


colle  3(1  ana  comPressa  non  possono  ,  comPressa  esige  un  costoso  impianto  pei  compressori,  era 

pei  Quali  n  lneavapore  fiucbè  si  tratta  di  lavori  allo  «p  P6  Gre  necessario  scegliere  per  tali  esperienze  un  punto  d’attacco 
lavori  sotteCrCOrref°rZrCOnsÌderevo,e;  ma  quando  si  tZ^a  ?'e  la  PreParazione  d’un  nuovo  piano  rendesse  necessario 
ricoli  che  J*™'  ta!l  e  tanti  sono  gl’inconvenienti  e  dl  lrapiant0  simultaneo  di  diversi  argani  e  perforatrici  mecca- 
che  nueiu  T0n‘raD0  "lozione  di  macchtl ,  P6'  niche’  Era  necessario  inoltre  che  in  tal  luogo  esistesse  già 

L'aria  compressaTlteanf 18  ir  assolutame“te  la  preflrcna  la  n°‘evole  imPiant0  di  macchine  e  di  caldajo  a  cui  poter  fa- 
introdursi  nella  minili!  V  eslern0  P“4  con  grande  facilità  .  ,me"le  annettere  le  nuove.  Tali  circostanze  verificandosi  ad 
dotta  e  la  marnili  ,era  l?el  punto  più  conveniente-  h  n  1  A  teruvd,d  e  Gehrard-Prinz-Wilhelm ,  si  decise  di  fare  le 
e  quindi  si  rkr-  lì?  S°n°  lndiPendenti  da  ogni  riscaldampH  esperienze  agli  attacchi  di  Altenwald  e  del  pozzo  Albert,  i 
macchine  nnA  >i  v^0  010 10  megHo,  l’aria  già  usata  jU’  *avor*  s‘  Prestavauo  mirabilmente  all’impiego  economico 
qualsiasi  della  1  .lsogno>  essere  condotta  in  un  altro  ni»6  de*l  aria  compressa,  nello  stesso  tempo  che  domandavano  una 
Paria  dà  tu  ITT  3  produ™  la  venulazione  e  n7r  °  grande  altività  ™  lavori  preparatori,.  Le  installazioni  neces- 
respirazione.  Qua”!®  n“8tanze  che  Potrebbero  impedire3]!  T™  furono  ullimate  ad  entrambi  i  pozzi  nel  1867,  tanto  allo 
genere  di  lavori  n  P01’  co™e  avv'ene  generalmente  in  *  i  SC?per.l°  cbe  all’interno,  e  le  macchine  ad  aria  cominciarono 
china,  ma  bensì  h;  °Jr  Sl.,tr?lt*  di  stabilire  una  grossi  mi  3  ‘unzi.onare-  Benché  le  esperienze  fatte  sinora  con  queste 
a  Piccole  macchine  '8^,bu(ire  Piccole  forze  in  punti  diversi  "I3Cchine  non  Possano  di™  compiute,  mostrano  già  molto 
anche  subire  sn  ,  ,erPo,atnci  o  tagliami  le  anali  HpKv.  ’  chiaramente  i  vantaggi  che  si  possono  ritrarre  dall’aria  com¬ 
presa.  riesci  putirmi,  l’impiego  del ’ari  00  Pr?,SSa’  applicata  come  motore  per  tutte  le  macchine  usale 

A  SaTrbruck  [arnente  indisP^sabilà  ^  ne!1’,nlerno  d^‘e  miniere.  L’impiego  dell’aria  dà  una  note- 

dei  Piani  inclinàtiC°staSISm“a  d’esercizio  adottato  l’imnianto  IT  6C(!nom,a  di  temP°  e  di  mano  d’opera,  ed  é  nello  stesso 
della  via  di  fondo  er  !  secondo  la  pendenza  degli  li™»-  temp°  dl  Costo  sensibilmente  minore.  Premesse  queste  indi- 

r*  ap:4ìz,f*  •  il  ci  •*■»*■*»  * u»'idea  4  -p- 


corse  all’impianto  dhm'5?'6  e  cost°so.  In  alcuni  casi  /ri'  Cazion‘ ^enerali»  ci  stringeremo  a  dare  un’idea  dei  compres- 

"  “sa,e  *  Saar"uck  *  P"“ a' 

il?*  ‘“rbi”a  4  »«.  P5  '"'Piantare 


pozzo  d’Altenwald. 

|  compressori  d’Altenwald  sono  stabiliti  allo  scoperto  in 
vicinanza  dell’imboccatura  del  pozzo  di  Gegenort.  La  con- 


-  ^ali  tentativi  Ti  lillna  .ma^c,llina  a  edonna  d^'acaua13^^!»6  I,Clna”fa  .deli’imboccatura  del  pozzo  di  Gegenort.  La  con- 
cavalli,  pure  nmlrn  orno  l’antico  sistemi  Hi  Ho  •  P°  dolta  d  aria  principale  discende  per  questo  pozzo  sino  al  primo 
sentita  degli  strati  6  Imclinazionp^ULI  Strat°’  alla  Profondità  di  metri  152,75,  ove  si  divide  in  di¬ 

costretti  di  abbandnnerdlCfVa  )’impieg0  dei  cavalli  r°PP°  Versi  rami  che  distribuiscono  l’aria  alle  diverse  macchine.  I 
contentarsi  di  scavar  7  •  Pr,ncipio  dei  niani  inèi*81  r*"8  comPressori  cominciarono  a  funzionare  al  1°  maggio  67  ;  a 
estraeva  il  materiale  I  Successivi  pozzi'  Hai  6  epoca  però  non  vi  era  che  una  macchina  sotterranea, 
>1  continuo  pericolo  deli’I  v60"6'  Talt5  sistema'  nero  nre!  '  f*  Un  argano ,Per  l’estrazione  del  materiale  e  dell’acqua.  Dopo 
senta  anche  molti  altri  iICUmu*azione del  gas  mefiti™  p6”  3  mes*  Sl  aPPl'car°no  i  perforatori  all’approfondimento 
avoro.  Le  quali  difficoltà  ^nven'ent»  che  nuociono  el  Pozzo  Gegenort,  e  al  principio  del  68  si  attivò  un  se- 

P'ego  dell  aria  compressi  rna  completamente  evitatp  ™ii’°  3  j0!^0  ar«ano  uel  pozzo  Eisenbahn  N.  li  per  l’estrazione 
solo  permettono  di  stabilirp  ljargani  ad  aria  comnrpsva  lm  l  maleria*e  dell’acqua  proveniente  dallapprofondimento 

Pendenza,  ad  ogni  profondi  Ti.  p,ani  inclinati  di  rli0"  del  Pozzo  medesimo,  e  una  pompa  al  pozzo  Eisenbahn  N.  I 

con  molto  risparmio  di  termi  p  '|ta,nza  dai  Pozzo  i)rinril!fSl  estraz'one  dede  acque.  A  poco  a  poco  poi  si  applicano 
S'*  .an4he  di  Portarsi  ad  an  livélu?^0'.  ma  rendonoMs!  SiLeLl0rat<’n  *  pe'  d“e  p0Z7Ì  “ooo""31'  e  per  gli  scavi  delle 

l-P-ri  si  comP„„g„„„  d'ooa  motrice  a  vapove  e 

0tUmìtà  dei  piani  inclinati  ana  compressa,  disposti  Iif*  d'  diametro  e  /|mi099  di  corsa,  ad  espansione  variabile  con 
Vor‘  preliminari  si  «né  h0*13  00  6’°  6  SemPLficazionp  H  3  reS0*atore  e  volante.  Colla  pressione  di  tre  atmosfere,  coU’e- 
1 0r  p'ù  sensibile  servi  H«°  111°  U°  econoffila  di  tenino  -I1  spansI°ne  a  raelà.  della  corsa  e  con  50  giri  al  minuto,  questa 
Occhine  Perf>  . Sl  de.  anacomPressa  per  miinv'1  ~  maccl,ma  Pu^  sviluppare  una  forza  di  170  cavalli  ;  però  al 
S».  ,Cl  °  liatrici.  Dalle  esperienze  7^  presenle  s*  lavora  a  sole  due  atmosfere  e  si  sviluppano  soli 
1PL-  all’Encicl.  pop.  ital  m'  °/<?  cavaHl  di  forza.  Il  vapore  necessario  è  fornito  da  duecal- 

Vol.  VI.  r 
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daje  a  focolare  interno,  che  mettono  in  movimento  anche  una 
segheria  meccanica.  La  motrice  imprime  il  movimento  ad  un 
albero  collegato,  mediante  ingranaggi,  a  due  compressori,  e 
disposto  in  modo  che,  se  si  dovrà  estendere  1  impianto,  si 
potranno  fissare  ad  esso  altri  due  compressori.  La  stessa  mac¬ 
china  poi  imprime  il  movimento  anche  agli  utensili  di  una  pic¬ 
cola  officina  di  riparazione.  La  trasmissione  indiretta  ai  com¬ 
pressori  offre  il  vantaggio  sulla  trasmissione  diretta,  che  si 
ottiene  ponendo  il  cilindro  ad  aria  sul  prolungamento  del  ci¬ 
lindro  a  vapore ,  di  poter  conservare  alla  motrice  una  mag¬ 
giore  velocità  e  per  conseguenza  di  impiegare  un  volante  più 
leggiero.  Inoltre,  essendo  la  macchina  ad  espansione,  si  ha 
colla  trasmissione  diretta  la  massima  resistenza  precisamente 
quando  la  forza  motrice  del  vapore  è  minore,  e  viceversa; 
inconveniente  che  non  si  verifica  quando  la  trasmissione  av¬ 
viene  per  ingranaggi. 

I  compressori  sono  molto  simili  a  quelli  a  tromba  usati 
Moncenisio.  Onde  ovviare  alle  difficoltà  prodotte  dallo  spazio 
nocivo  e  dal  riscaldamento,  che  nelle  macchine  ordinarie  a 
compressione  s’oppongono  alla  compressione  dell’aria  ad  alta 
pressione,  si  disposero  le  cose  in  modo  che  lo  stantuffo  non 
agisca  direttamente  sull’aria,  ma  coll’intermezzo  d’un  cuscino 
d’acqua.  Contro  le  due  faccie  dello  stantuffo,  che  si  muove 
orizzontalmente,  si  trova  una  colonna  d  acqua  d  una  certa 
altezza,  che  sale  o  scende,  secondo  che  lo  stantuffo  avanza  o 
retrocede.  Alla  discesa  l’aria  è  aspirata  nello  spazio  lasciato 
libero  dall’acqua,  e  alla  salita  l’aria  é  compressa,  indi  com 
pletameute  cacciata  nei  recipienti.  L’acqua  si  avvicina  tal¬ 
mente  alle  valvole,  che  lo  spazio  nocivo  sparisce  quasi  inte¬ 
ramente.  Riguardo  poi  allo  stantuffo,  l’acqua  costituisce  una 
guernitura  che  non  permette  fuga  di  sorta  e  che  impedisce  il 
riscaldamento  dello  stantuffo,  del  cilindro  e  delle  valvole. 
Con  dette  macchine  si  può  avere  aria  a  cinque  o  sei  atmosfere 
effettive  in  condizioni  molto  soddisfacenti.  Lo  stantuffo  ha  il 
diametro  di  metri  0,393  e  la  lunghezza  di  metri  3,689,  é  di 
ghisa,  cavo,  della  spessezza  di  metri  0,027,  tornito  esterna¬ 
mente  e  chiuso  alle  due  estremità.  Esso  si  muove  dai  due 
lati  in  un  cilindro  di  metri  1,567  di  lunghezza  e  0,523  di 
diametro.  Questo  cilindro  porta  nel  mezzo  un  tubo  a  sezione 
circolare  di  0,838  di  diametro  o  0,131  di  altezza.  Il  tutto 
forma  a  ciascuna  estremità  dello  stantuffo  una  colonna  che  si 
eleva  di  metri  0,838  sul  cilindro  orizzontale.  1  due  corpi  di 
tromba  sono  distanti  orizzontalmente  l’uno  dall’altro  m.  1,779 
fra  le  scatole  a  stoppa.  In  questo  intervallo  vi  ha  ,  mediante 
due  tiranti,  la  trasmissione  di  movimento  dagl’ingranaggi  allo 
stantuffo,  la  cui  corsa  è  di  metri  1,255.  Nella  scatola  delle 
valvole  si  trova  la  base  delle  valvole  ed  il  coperchio  della 
scatola.  Questi  pezzi  sono  disposti  in  modo  da  formare  due 
spazii  anulari,  l’uno  inferiore  fra  il  fondo  della  scatola  e  la 
base  delle  valvole  per  l’aria  aspirata,  e  l’altro  fra  la  scatola 
ed  il  coperchio  per  l’aria  compressa.  La  base  delle  valvole 
consiste  in  un  cilindro  verticale,  aperto  in  alto,  munito  d’un 
colletto  molto  ampio  che  serve  a  fissarlo  sulla  scatola,  chiuso 
in  basso  da  una  calotta  conica.  Sul  cilindro  son  disposte 
quattro  serie  di  fori  di  metri  0,02  di  diametro  che  servono 
per  l’introduzione  dell’aria,  mentre  il  colletto  orizzontale  porta 
delle  aperture  analoghe  per  l’uscita.  La  valvola  d’aspirazione 
è  formata  da  un  cilindro  in  caucciù  di  metri  0,027  di  spes¬ 
sezza  e  0,157  di  altezza,  applicato  contro  le  aperture  d’am 
missione  dell’aria.  Un  anello  della  stessa  sostanza  di  m.  0,027 
di  spessezza  e  0,210  di  larghezza,  secondo  il  raggio,  fisso 
alla  base  della  valvola,  chiude  gli  orificii  di  compressione.  I! 
coperchio  presenta  un  cilindro  interno  aperto,  formante  il  pro¬ 
lungamento  della  base  delle  valvole,  che  si  unisce  mediante  un 


largo  colletto  al  colletto  superiore  della  scatola  delle  valvol®* 
11  corpo  di  tromba  e  la  scatola  contengono  la  colonna  d’acj 
qua  a  cui  abbiamo  accennato  precedentemente.  Allorché 
stantuffo  sorte  dal  corpo  di  tromba,  la  colonna  d’acqua  di 
scende,  la  valvola  d’ammissione  si  apre,  e  lo  spazio  l>ber 
lasciato  dall’acqua  nel  vuoto  anulare  compreso  fra  le  par® 
della  scatola  e  la  base  delle  valvole  si  riempie  d’aria.  Nel 
corsa  inversa  dello  stantuffo  la  valvola  d’ammissione  si  chiude* 
e  la  colonna  d’acqua  che  sale  comprime  l’aria  precedente* 
mente  aspirata  sino  a  che  abbia  raggiunta  una  pressione 
fidente  per  sollevare  la  valvola  di  compressione,  poi  a  parti  ^ 
da  questo  momento  la  spinge  nello  spazio  anulare  compri 
fra  le  valvole  ed  il  coperchio,  donde  passa  nelle  condotte 
nei  serbatoi.  Allorché  lo  stantuffo  ha  raggiunta  restretf1 
della  sua  corsa  l’acqua  é  salita  sino  alla  valvola  di  comPr^ 
sione  e  tutta  l’aria  è  espulsa.  Lo  stantuffo  allora  retro®*! 

il  fenomeno  inverso  si  riproduce.  Lo  stantuffo  avendo 
ciascuna  delle  sue  estremità  un  corpo  di  tromba,  con  scatj 
delle  valvole  e  colonna  d’acqua,  aspira  da  un  lato  me® 
comprime  dall’altro,  e  viceversa. 

Onde  sostituire  l’acqua  che  è  trascinata  dall’aria,  se  H 
conduce  sempre  nella  scatola  delle  valvole  mediante 
tubo  di  metri  0,013  di  diametro,  che  prende  l’acqua  in 
apposito  serbatojo.  Quest’acqua  si  aggiunge  a  quella  ® 
resta  nel  tubo  interno  della  scatola  delle  valvole,  finche^ 
valvola  d’aspirazione  è  chiusa,  ma  appena  queste  si  apr®3 
tutta  l’acqua  cade  nel  corpo  di  tromba  e  s’aggiunge  a 
che  già  in  essa  si  trova.  L’eccesso  d’acqua  che  in  tal  01  ^ 
si  aggiunge  è  cacciato  coll’aria  attraverso  la  valvola  di  j 
pressione  nella  condotta  d’aria.  Tale  eccesso  d’acqua 
vantaggio  d’annullare  completamente  lo  spazio  nocini 

Smna/Coa  ‘anolia  /.ha  la  tomnaralllM  af)bÌa  ad  aUOie!^  j 

tura  convenienti 
darsi  ai  robinetti  d’introduzione  dell’acqua  fredda,  secon 
diversa  velocità  dello  stantuffo.  L’aria  compressa  in  tal*  j 
prodotta  si  raccoglie  in  un  tubo  orizzontale  di  m.  (M3  1 
diametro,  che  congiunge  le  due  scatole  dello  stesso  con'P^ 
sore,  dal  quale  se  ne  distacca  un  altro  verticale  di  m.  y.j 
d’altezza,  che  conduce  l’aria  al  tubo  orizzontale  di  ammisSy 
nel  serbatojo.  Nel  prolungamento  del  tubo  verticale. 
quello  d’introduzione  nel  serbatojo,  si  trova  una  vas® 
destinata  a  raccogliere  l’acqua  trascinata  coll’aria  conflp1*® 
La  vaschetta  è  collegata  ad  un  piccolo  serbatojo  à  *  a 
fredda.  Sul  tubo  verticale  di  ciascun  compressore  si  J 
una  paratoja  che  permette  desolarlo  in  caso  di  ripara?1^ 
allo  stesso  scopo  ciascun  corpo  di  tromba  porta  nel  f®n 
robinetto  di  scarico  che  permette  di  vuotarlo. 

La  pressione  effettiva  alla  quale  vien  compressa  1  ar1  3 
tre  atmosfere.  Sebbene  sia  anche  facile  ottenere 
molto  considerevoli,  non  conviene,  specialmente  per  maC  (/ 
sotterranee,  di  oltrepassare  le  tre  o  quattro  atmosfe^y 
esperienze  fatte  in  Inghilterra  (Memoria  di  Cornet) c0  J 
compressa  ad  otto  o  nove  atmosfere  dimostrano  che  a  W 
forti  pressioni  l’impiego  dell’aria  nelle  macchine  non  P  I 
sere  regolare,  in  causa  dell’enorme  raffreddamento  * '  J 
dall’espansione  che  produce  la  congelazione  dell 
essa  contenuta  e  la  susseguente  ostruzione  delle  ap®  ^ 
Dovunque  si  son  tentate  le  forti  pressioni,  si  dovettero  y 
donare  per  limitarsi  alle  tre  o  quattro  atmosfere  e  $ 
che  è  la  pressione  usata  nel  Belgio  ed  al  Moncen,s  JB 
come  le  macchine  sotterranee  non  lavorano  conti»03 
il  consumo  dell’aria  non  è  regolare  ed  è  necessari®  J 
gliere  l’aria  compressa  entro  un  serbatojo  abbastanza Jgt  r 
per  supplire  alla  diversità,  inevitabile  a  determinate 
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pressore,  la  capacità  del  serbatoio* ^?^an(*0  c|ie  un  com-  j  25  giri  al  minuto  e  i  due  compressori  danno  in  queste  con¬ 
volte  il  consumo  al  minuto  ma  allnl  va61-6 laln'eno  venti i, dizioni  ad  ogni  ventiquattrore,  e  supponendo  l’effetto  utile 
compressori,  basta  avpr  un»’ j-  ■  S1  *lanno  diversi  di  0,85,  1736  metri  cubi  d’aria  a  tre  atmosfere  effettive. 


volte  il  consumo  al  minuto  ma  allnr  i!?6™  a  n'eno  ventj  dizioni  ad  ogni  ventiquattrore,  e  supponendo  l’effetto  utile 
compressori,  basta  aver  una*  capacità  •  S*  ^ann.°  diversi  di  0,85,  1736  metri  cubi  d’aria  a  tre  atmosfere  effettive, 
il  consumo  al  minuto.  Ad  Altenwald  si*  Cln^Ue  a  dieci  voRe  Spingendo  la  velocità  ai  48  giri,  il  che  si  può  fare  senza 
tre  vecchie  caldaje  comunicanti  fra  loro  comeserbatoi  notevoli  inconvenienti,  il  volume  d’aria  dato  dai  due  compres- 
dapprima  a  sei  atmosfere  e  della  coroni*3  espenm^ 0131,6  sor’  si  eleverebbe,  supponendo  l’effetto  utile  di  0,80,  a 
metri  cubi  22,98.  Col  servizio  presente  <H|V3  Capa,c.’1^  d*  |m*  c.  3100  ad  ogni  ventiquatlr’ore.  Quanto  al  lavoro  sviluppato 
aria  stabilite  all’interno,  questa  capacità  corr'6  ma.CC  ,  6  ad  dai  compressori,  si  vede  che,  andando  a  tre  atmosfere  effet¬ 
tuino  d  aria  di  un’ora  o  a  sessanta  volte  il  cons^0”  ?  •  C°n"  |tlve’  *a  Pressi°ne  massima  è  ottenuta  ai  */A  della  corsa;  sino 
1  serbatoi  d’aria  possono  essere  isolati  dai  comC0  3  inmul0-  a  queiristante  la  pressione  va  crescendo,  e  da  questo  punto, 
condotta  principale,  che  scende  nei  lavori  pori  n!88?1**  G?al.*a  in  cui  s'  aPre  la  valvola  di  compressione,  la  pressione  rimane 
a  manovrarsi.  Onde  far  conoscere  la  pressioni*  Cip e/acd!  coslante  sino  alla  fine  della  corsa.  Tale  osservazione  dimostra 
ser  a  oi,  si  disposero  due  manometri  nella  campr/a  n™  nei  clle  d  lavoro  dun  compressore  è  del  tutto  analogo  a  quello 
ine,  e  per  ovviare  ai  possibili  aumenti  di  nrpscm  6  e  ra,ac'  duna  macchina  a  vapore  ad  espansione,  avente  lo  stesso  dia- 
anr*  !u  Una  de^°*e  ca'daja  una  valvola  di  sinir  i*6’  S,C,S"  metro’  la  stessa  corsa,  la  pressione  effettiva  di  tre  atmosfere 
?  a  a  Press*one  di  chil.  3,306  per  cent  n  ah3  C 16  si  efteltive  e  coll’ammissione  per  V*  della  corsa.  Applicando 
scnn  V  C  una  piccola  valvola  nello  spazio  anular  °..s>lefso  *e  forinole  che  danno  il  lavoro  d’una  macchina  a  vapore  in 


n  o,0U0  D6rCPnt  n  All  *  v,  v  i-uu  pei  ucua  tuiaa.  /ìjjunudiiuu 

V  a  una  picc°la  valvola  nello  snazio  anni^r  °..6lefS0  *e  formole  che  danno  il  lavoro  cTima  macchina  a  vapore  in 
»TiCa  °la  d‘  ,alvole  dei  »ompr“S  I  0  !  “■  tali  si  trova  che  il  lavoro  teorico  sviluppato  da 

o  c  e  la  pressione  supera  le  tre  atmosfere  6  S1  aPre  lale  macchina  sarebbe  di  9,32  cavalli,  per  cui  anche  il  lavoro 

« u-iuj :t  l,-“ . - -  . 
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C|a-  tali  condizioni,  si  trova  che  il  lavoro  teorico  sviluppato  da 
apre  tale  macchina  sarebbe  di  9,32  cavalli,  per  cui  anche  il  lavoro 
teorico  della  compressione  sarà  di  9,32  avalli.  Un  compres¬ 
elo-  SOre  r.nma  n  lini  I  nlin  - - Ini - Al  ,  . . 1 


piti  Hnii  compressori  è  limitata  da  una  1  onco  della  compressione  sarà  di  9,32  avalli.  Un  compres- 

Dalle  0lil8  diminuii  “"tt*  eSarainia[“°  dà  ,eorica“e"le  al  "'i"1118 

'  ™‘ri  al  sec„„d^  0u!:CiUnl,,l0"  de’e.nl;  W9  ^4  ~  . . . 


trepassare  i  metri  0,785  al  second3  *  >]elocilà  non  deve  ol-  2^9  =  0,707420  m.  c.  d’aria  a  tre  atmosfere, 

delle^alvol/n110  mfanitUff°  ne,l  acqua  e  la  rapida0 rhilf  n\Che  corrisP°nde  al  lavoro  di  4,79  cavalli,  cioè  soltanto  a 
deeli  inno  uo&°  ad  urti  molto  dannosi  alia  h  Ura  deda  forza  necessaria  alla  sua  produzione.  Le  resi- 

Altenwald  90me  siccità  massima  pei  comori*- e*11*4?  stenze  passive  e  gli  attriti  assorbendo  il  25  %  del  lavoro, 
corsa  di  1  255  SfaIUnS|er°  J8  giri  al  minuto»  cioèP  perlina  OC?°J?eranno  Per  ciascun  corpo  di  tromba  11,50  cavalli  e 
Porto  ded’ìnwr  ’  3  .  0cit^  di  m.  0,753  al  seconda  11  *  quindl cavalli  per  entrambi  i  corpi  di  tromba.  Siccome  la 

18  giri  di  3naggl  essendo  di  29  :  78  cioè  di  1  •  9  roP*  macc^na  dà  la  forza  di  54  cavalli  circa,  ne  rimangono  8  per 

china  a  vannr* PMS|S°re  corrisP°ndono  a  48  42  iriri ’  '  muovere  81»  utensili  dell’officina.  Se  si  avesse  il  consumo 
terminare  esPerienze  vennero  istituite  nnH  '  slorna,Iero  costante  di  metri  cubi  1736,  il  costo  delia  com- 

seeuente  •  ®tto  ul1^ le  dei  compressori  procedendo  |6  ^  Pressione»  compresi  gl’interessi  e  l’ammortizzazione,  sarebbe 
s^PHva  Ch,,U^eva  ,a  valvola  conducenL  S  ^  m°d°  *  ,ire  °’025  al  ™*o  «ubo;  sinora  però  venne  a  costare 
pressione  ia  modo  da  stabifirvMa  cub[ChC  ^  ^  P,Ù’  °°D  adoPerandosi  lulli  1  1736  metri 

lita  «Uè  tre  àtm' lasciava. agire  finché ]a  nressionp^nu  3,13  !r  dlstnl)llzione  dell'aria  alle  macchine  sotterranee  si  fa 
giri  necessarii  Si  misurava  il  tempo  e  il  numer6  ^ediante  una  condotta  principale  in  ghisa  di  157  millim.  di 

numero  paraJL  .oltenere  una,  due  e  tre  atmofere  n°  »Cl  liame^0’  dalla  quale  si  staccano  molti  rami  pure  in  ghisa  di 

lame  teirico  cor  °  C°n  quell°  necesLrTo  a Tr  7  °  1  L’insieme  della  condotta  misura  m.  253,18.  Dei 

leva  di  calcolar.1 r!f*™ndente  alla  pressione  mi!!'  "  '  V?~  r<!,  ram'  cde  s‘  distaccano  dal  tubo  principale,  l'uno  discende 

m.  0.393  di  r  ' effett0  utile-  TeoS"ee„  '  P  '  '  "f  P,"“°  e  alimo'>ta  le  perforatrief,  ed  è  lungo  m.  53,35;  e 
m.  C.  0  16*  alni?  6  m'  I’»5di  IT g  \f'  due  si  dis,acca"»  dallestretuità  del  ramo  principale 
pompa  è  orna  sin  f'a’  c'od  D.304  420  n.r  'gl"  C°  P°  ."n"  lras,ersal«  del  primo  strato  e  si  dirigono,  l'uno  al 
Praa  ione  aS’840  Per  entrambi  feoroi^f  P,f  S* ’ ^  ,de"a  lun^eaaa  di  m.  56,283  sino  al  porto  Eisonbahn 

di  una.  no  et  i4'  Per  0tleaa''a  "  i  ZI  tu  ™  •" 14  al,m"nta  “  ar«a"°.  a  l'atro  della  lunghetta  dt 

22.98619  rlTfer,!  C0llvìe"a  Wwlat  ,  P  m'  125,54  “I  Sud'  si“°  ad  una  vallata  ove  si  trova  un  altro 

««fi  “"'a^no,  alt  „r  ’  IS°h  ,'UUi  '  lubi  saa»  P'a">a  di  porli  in  opera  ; 

luri>i “rispondono  ri51  a  la  Pressi»"a  «tiri™  w  7  l  “  C°ndolta  princiPale  soa»  sottoposti  sotto  l'acqua 
«lri  d>  ™»pr  s„reSPe“'Iamaa‘aa  37  t  75  rn  “f.V™  4,1  “na  V~  M  di  dieci  .  quelli  delle  se- 

macchina  a  vapo“  (n°md0,'55;  203.41  , ^  F’f.  conda,™  a  solalre  a‘a'»afere.  SI  gli  uni  che  gli  altri  sono  poi 
“«le  di  0.94, 5  2  di  o  8*1“ si  tr«d  ad  un'a,m„i  ®  '  FT  4  V"*?  *mden  medianle  “  *<>r^hio  idraulico  I 

feti»  utile  diminuisce  sent  i6  a  3  dì  «.84  Si  tf*  tUb'  'T  ln"*h'  “'  »  3.14,  i  gomiti  sono  ad  angolo 

'iti  della  macchina,  r  u  nt”18  an'a«nentare  f  "  F'  '  FmaP  medianle  un  anell°  di  eaucciù.  che 

S1»ne  di  tre  atmosfere  quaend°nIS|  Perf«»  a  0,80  „e!  a  '  ‘!nt?,n?.  ?  '  Cul  collari  a»"0  rallnìli  d'un 

«dpi  al  minuto  La  nell,  Ha  comPressori  fl„  ì  pres'  r'bordj  8  a  0  d  una  sca"a>atura  di  n.  13.5  di  larghetta 

Pane  all'eccesso  Eliti  l5  al  •/„  de™ E ? 8  pr  °nd°  T‘  ®’5'  P'°”  fu  adottala  disposinone  per 
c°rsa  la  quantità  H’-ir1  ^  •  redda  °he  fa  si  che  •  .ri^uirsi  comPensare  [e  troppo  grandi  differenze  di  temperatura,  ma 
^0rica,  ed  è  rerir.  i3  asP!rata  resta  inferiore  alla  CIascunf  tutte  *e  Part*  °cizzontali  della  condotta,  sia  sotterranee  che 
3  ^  quantità  «t  C”6’  nducendo  i  eccesso  d’apr  quantRa  aRo  sc0Perfo»  riposano  su  rulli  di  ferro  mobili  che  rendono 
n°CÌVo’  si  elev  ente  necessaria  ad  annU|larqU,a  fredda  possibile  un  leggiero  movimento  orizzontale.  Anche  nei  pozzi 
v°le  inoltre  nnCreb^e  qualche  poco  l’effetto  utiL  0.sP8zi0  le  staffe  di  sospensione  permettono  una  dilatazione  verticale. 
Sl  otterrebbe^6™00  nU0Ve' Senza  dubbi°,  con  vaiv  i  V3H  All°  scoPerlo  i  ruHi  sono  disposti  su  dadi  di  pietra,  nelle 
0  risultati  migliori.  La  macchina  m°e.nuovei  gallerie  sono  infilati  agli  uncini  di  sospensione,  coi  quali  la 
olr,ce  fai  condotta  è  fissata  alle  pareti.  Le  staffe  dei  pozzi  consistono 
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in  due  semicircoli  collegati  da  una  chiavarda  e  che  sono  fis¬ 
sati  alle  pareti.  Per  raccogliere  l’acqua  che  vien  trascinata 
daU’aria  ,  è  fissata  sulla  condotta  una  vaschetta  munita  d'un 
robinetto  che  serve  a  vuotarla.  Se  si  ammette  che  l’aria 
abbia  nei  tubi  la  velocità  di  m.  3,14  al  secondo,  si  avrebbe 
una  portata  di  metri  cubi  3,651  al  minuto  per  la  condotta 
principale,  e  0,913  per  le  secondarie.  Colla  pressione  ef¬ 
fettiva  di  tre  atmosfere  si  potrebbe  portare  la  velocità  del¬ 
l’aria  a  m.  4,70  e  anche  a  6,28  al  secondo,  senza  esage¬ 
rare  le  resistenze  d’attrito.  L’impianto  però  non  é  ancora 
cosi  grandioso  da  rendere  necessaria  tale  velocità  ;  anche 
quando  lavorassero  contemporaneamente  tutte  le  macchine, 
ciò  che  non  avviene  per  più  di  un  minuto  di  seguito,  e  an¬ 
corché  un  numero  maggiore  di  perforatori,  non  occorrerebbe 
che  una  portata  di  m.  c.  4,092  al  minuto  dalla  condotta 
principale  e  1,240  dalla  secondaria,  e  questi  volumi  corri¬ 
spondono  alle  sole  velocità  di  m.  3,51  e  4,27.  Presente- 
mente  la  velocità  nel  tubo  principale  non  è  che  di  m.  1,0048 
al  secondo.  In  molte  esperienze  eseguite  si  riscontrò  che 
la  perdita  di  pressione  é  insensibile  anche  su  628  metri  di 
condotta.  Applicando  a  questo  caso  i  risultati  delle  espe¬ 
rienze  fatte  al  Cenisio,  si  trova  che  la  perdita  di  pressione 
dovrebb’essere  di  1  mill.  di  mercurio  pei  m.  253,18  della 
condotta  principale  e  di  45  mill.  per  m.  562,85  della  con¬ 
dotta  secondaria.  Ma  questa  perdita  é  in  parte  compensata 
dall’aumento  di  pressione  prodotto  dal  peso  della  colonna 
d’aria  nel  pozzo;  e  infatti,  secondo  i  computi  di  Devillez, 
una  colonna  d’aria  di  152,72  d’altezza  deve  produrre  un  au¬ 
mento  di  pressione  di  42  millimetri. 

L’impiego  principale  dell’aria  compressa  doveva  essere, 
secondo  il  primo  disegno,  l’alimentazione  dei  perforatori 
meccanici.  Al  presente  però  questi  ultimi  non  consumano  che 
poca  parte  dell’aria  prodotta,  essendone  consacrata  la  mag¬ 
gior  parte  all’alimentazione  di  due  argani  e  di  una  piccola 
macchina  elevatoria.  Il  consumo  medio  complessivo  fu  di 
m.  c.  537  al  giorno.  I  perforatori  impiegati  ad  Altenwald 
sono  costrutti  nelle  officine  Sievers  e  C.,  secondo  il  sistema 
dell’ing.  Sachs,  ispettore  delle  macchine  d’Altenberg,  e  sono 
analoghi  a  quelli  usati  in  queste  miniere  per  lavorare  ad  alta 
pressione.  La  macchina  di  Sachs  è  un  perforatore  a  percussione 
analogo  a  quello  di  Sommeiller  usato  al  Moncenisio  e  a  quello 
di  Schumann  usato  per  molto  tempo  a  Freiberg.  Egli  produce 
tre  movimenti  distinti:  1°  un  movimento  alternativo  della 
barra  da  mina  ;  2°  un  movimento  di  rotazione  nel  foro  ; 
3°  l’avanzamento  progressivo  di  tutto  l’apparecchio  man  mano 
che  il  foro  si  approfonda.  1  quali  movimenti  sono  automatici. 
La  barra  da  mina  è  fissata  all’asta  anteriore  dello  stantuffo, 
dotato  di  moto  alternativo  per  effetto  dell’aria  compressa  che 
agisce  alternativamente  sulle  sue  due  faccie.  La  distribuzione 
dell’aria  nel  cilindro  ha  luogo  mediante  un  cassetto  ordinario. 
Il  colpo  della  barra  da  mina  e  l’azione  principale  dello  stan¬ 
tuffo  avvengono  durante  la  marcia  in  avanti,  mentre  che 
nella  marcia  retrograda  lo  stantuffo  non  deve  che  ricondurre 
la  barra  a  fondo  di  corsa  ;  perciò  si  diede  alla  faccia  poste¬ 
riore  dello  stantuffo  una  superficie  quasi  doppia  dell’anteriore, 
facendo  l’asta  anteriore  molto  più  robusta  della  posteriore.  La 
rotazione  della  barra  da  mina  avviene  durante  la  corsa  retro¬ 
grada  e  si  ottiene  mediante  un  rocchetto  che  con  meccanismo 
particolare,  posto  dietro  al  cilindro,  lo  fa  girare  d’un  dente 
ad  ogni  colpo.  Questa  ruota  è  fissata  sulla  scatola  a  stoppa 
del  coperchio  posteriore  del  cilindro,  la  quale  porta  interna¬ 
mente  una  scanalatura  longitudinale,  nella  quale  passa  un’asta 
fissata  su  tutta  la  lunghezza  dell’asta  posteriore  dello  stantuffo. 
In  questo  modo,  per  ciascun  dente  che  passa,  la  scatola  gira 


trascinando  con  sé  lo  stantuffo  e  la  barra,  senza  impedire 1 
loro  movimenti  longitudinali. 

La  maggior  difficoltà  consisteva  nel  trovar  modo  di 
progredire  tutta  la  macchina  man  mano  che  si  affonda  \ 
foro  da  mina.  Nelle  macchine  primitive  erano  gli  stessi  operal 
che  spingevano  il  perforatore  ;  nell’apparecchio  Sommeil^l 
vi  ha  per  ciò  un  congegno  speciale  ;  anche  nella  ma®' 
china  Sachs  questo  movimento  é  automatico.  A  tale  scoptf 
dietro  il  cilindro,  su  una  delle  sbarre  che  formano  il  tel^J0 
del  perforatore,  è  disposto  un  rocchetto  fisso  su  un’asta  cw 
termina  con  una  madrevite  costituita  di  due  parti  riunite 
una  cerniera  che  é  chiusa  durante  il  movimento  della  flJael 
china;  la  madrevite  avanza  sulla  barra  a  vite  fissa  man 
che  il  rocchetto  ruota.  Il  movimento  del  rocchetto  si  ottie® 
con  un  meccanismo  affatto  analogo  a  quello  che  determin3  j 
rotazione  e  che  prende  il  suo  movimento  sull’asta  posteflWJ 
dello  stantuffo.  L’avanzamento  non  avviene  che  quando 
stantuffo  fa  la  sua  corsa  completa.  Allorché  bisogna 
biare  la  barra  per  sostituirla  con  altra  più  lunga,  si  apre 
madrevite  a  cerniera  e  il  cilindro  può  allora  retrocedere  l'Jj 
ramente  sull’affusto  di  tutta  la  lunghezza  necessaria  r 
porre  a  luogo  la  nuova  barra,  si  chiude  di  nuovo  la  cerni® 
e  con  una  chiavetta  si  rende  solidaria  la  madrevite  dell’88 
del  rocchetto. 

I  perforatori  d’Altenwald  sono  costrutti  per  lavorare 
atmosfere  effettive,  ma  possono  funzionare  senza  alcun 
colo  ad  una  pressione  anche  molto  maggiore.  11  dian>®1 
dello  stantuffo  é  di  m.  0,066,  la  corsa  di  0,132,  ildiam®» 
dell’asta  anteriore  di  0,046,  quello  della  posteriore  di  0>.' 
e  il  numero  di  corse  doppie  al  minuto  di  300.  Ad  eccedi® , 
del  cilindro,  del  cassetto ,  delle  scatole  a  stoppa  e  dei  r° 
chetti  che  sono  di  bronzo,  tutte  le  altre  parti  della  maccb'1 
sono  di  acciajo  fibroso.  Come  guarnitura  si  tornirono  n® 
stantuffo  e  nelle  scatole  a  stoppa  delle  scanalature  che 
mano  un  giunto  perfetto.  In  questo  modo  lo  stantuffo  é  c° 
facile  a  muoversi  che  si  può  anche  far  progredire  e  ro°ta 
a  mano  senza  sforzo.  Anche  il  coperchio  del  cassetto  é 
sato  in  tal  modo.  1  tubi  di  ammissione  dell’aria  sono  alqua,l| 
distanti  dal  fondo  del  cilindro,  affinché  lo  spazio  nocivo 
tuisca  un  cuscino  d’aria  che  si  opponga  all’urto  dello  stan^ 
contro  il  fondo.  La  rotazione  completa  dello  stantuffo  av^ 
in  30  colpi,  per  cui  ad  ogni  colpo  esso  ruota  di  42°.  0% 
rono21  corsa  perchè  il  cilindro  progredisca  d’nn  passo  d  J 
vite,  che  è  di  m.  0,0065.  In  marcia  normale  l’avanzain®  i 
del  cilindro  e  quindi  l’affondamento  del  foro  é  di  m.  0,0°  ||j 
minuto  nella  roccia  tenera,  e  da  m.  0,040  a  m.  0,027  n  . 
dura.  Il  peso  totale  di  tale  perforatore  è  di  48  chilogr-*  % 
compresa  la  barra  da  mina  ;  quello  dei  primi  appare0® 
Altenberg  era  di  84  e  quello  dei  perforatori  del  Cenisi0  ^ 
monta  sino  da  200  a  300.  Dal  punto  di  vista  della  faC,2 
di  manovra  e  di  trasporto  i  perforatori  d’Altenwald 
quindi  molto  superiori  agli  altri.  Le  barre  sono  in  acc,aL, 
sezione  circolare  e  terminano  con  tagliente  semicifc°  J 
L’usura  laterale  del  tagliente  è  molto  rapida,  e  sarebbe  P1  . 
ribile  adottare  il  tagliente  a  Z  del  Moncenisio  e  d’AltenP  ^ 
come  più  vantaggioso.  La  lunghezza  delle  barre  vaf*a  jff 
m.  0,314  a  m.  0,785,  la  larghezza  del  tagliente  da 
0,0414  a  m.  0,0338,  il  diametro  da  m.  0,0327  a  m.  0*^11 
e  il  peso  da  chilogr.  2  a  4,375.  Per  fissare  la  barra  sin*  3 
dello  stantuffo,  questa  porta  un  manicotto  di  ferro,  nel 
s’impegna  per  53  millimetri  l’estremità  quadrata  della 
la  riunione  è  fatta  poi  con  una  chiavetta.  Detta  cbia  ^ 
indebolisce  però  molto  l’asta  dello  stantuffo,  che  si 
frequentemente  in  tal  punto.  Per  rimediarvi  si  tenterà01  . 
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due  estremità  e  fissata  da  una  parte  alla  W^l^ir  n*6  II  m.acchlr!a  si  componeva,  come  nel  lavoro  a  mano,  di  dodici 
a  1  asta  dello  stantuffo.  Per  impiegare  il  perforatóre  Qn*  &  tra  !ninaU)ri  e.due  caricatori  per  ogni  ventiquattrore  di  lavoro, 
eia  galleria  occorre  un  affusto  che  permei^  a-  JScaV0  1  carmatori  servivano  esclusivamente  per  l’estrazione  del  ma- 
jrV?fareCchÌin  Pozioni  e  direzioni  molto  varL  i -T  tenal,e  escavato  col,a  macchina  d’estrazione.  I  minatori  si 
•  p  Dellng,  costrutto  a  questo  scopo,  si  comDon  v  s,‘ambiavano  ad  ogni  otto  ore,  per  cui  ve  n’erano  sempre 


fusti  n  i  *,UMZIom  e  direzioni  molto  varie  I ’.r . k-  ,  l'UIId  maccnina  u  estrazione,  i  minatori  si 

•  r  Debng’  costrutto  a  questo  scopo  si  rmnn™  ~  s,amb,avano  ad  ogni  otto  ore,  per  cui  ve  n’erano  sempre 
P  aforma  a  quattro  ruote  che  porta  davanti  ,P  6  !' Una  quattro  assieme,  di  cui  uno  lavorava  esclusivamente  a  riem- 
issa  mediante  cunei  al  cielo  d’una  galleria  Nell!  C0,0nna  P're  benne  di  terra  od  acqua,  un  altro  lavorava  colla  barra 
corre  un  manicotto  che  ne  porta  perpendicnhrmfV”1™  a  man°’  e  gb  a,tri  due  conducevano  il  perforatore,  ma  di 
mi!uTrZOnta  6| nel  quale  scorre  1111  asse  aH’pstrem^A6  jUn,  tratt°  ’n  tratt0  lavavano  anche  al  modo  ordinario.  Dap- 
una  naacf8310  1 .  Perforatore.  Dietro  la  piattaforma  !;  6  Pr*n?'P'os'  Provù  a  lavorare  con  due  perforatori,  ma  si  trovò 

da  iniettar^  U.tensili  e  un  serbatojo  contenente  1’  Cbe  *1  posto.era  troppo  stretto,  tanto  più  che,  non  potendosi 
meni  ahL  ^  da  mina'  Ta,e  affl'sto  soddisfa  x>lrn^  p  ^  1,estrazione  che  con  una  sola  benna,  bisognava  togliere 
3e„ie„tedi?,°  C°mc  a,fusl0'  "»  Presentii^'  l'  l?",,V  !'ac‘‘»a  si  Preparavano  le  mine  alla  mac- 

1200  clnlo.  tolalraente  la  galleria  e  di  cblna’.  Se  ,osse  slat0  passibile  di  sgombrare  rapidamente  le 

ùttr»  sta""°  <*"  «laudo  media'  TS?  Predette  dalle  mine,  come  si  pud  fare  nelle  gallerie, 
Per  l’an-,  e  de  1  lnconvenienti.  '  sarebbe  stato  facile,  ripartendo  diversamente  il  lavoro  fra  gli 

n  X  ?ff  l°"Ìa.me,nto  dei  P«i.  S«ers  e  C 
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altro  7ffu7to,XIln 010  ^  ?°zzi’  Sieverse  G.  costassero  TSu'/'  ‘f01™  C°n  due  perforatori’  ciò  che  avrebbe  dato 
in  un  trenniedp  f  esPer,mentato  a  Gegenort  Consisti  [ó  8  *  ®0,t°  P,ù  vantaggiosi.  Ma  «elle  condizioni  in  cui  si 

di  cui  il  pJrforatoi2naJUe  f  degli  stromenti  di  geodesia  cT*™  b,sl°^nava  necessariamente  accontentarsi  di  lavorare 
•  perioratore  colle  due  nn^rin.  roaes,a>  con  un  so  n  norfvwnro  i.n  _ 
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mentre  gii  altri  due  ónó'n  f  UB  lun£arinc  forma  uno  dei  piedi'  perforatore-  La  condolla  d’aria  si  arrestava 

si  uniscono  con  chiavi  ‘ Btl  da  due  sbarre  solidale  che  rf!?P  8d  Un  tavolato  mantenut0  a  A  0  6  metri  dal  fondo 
foratore.  Nell’asse  de!  ?6  SU  !  traversa  Posteriore  del  per  rff  P°ZZ0-  All’estremità  della  condotta  era  annesso  un  tubo 
tiene  il  lutto  solida  ' 2 T 4  ®ssa«>  ™  «  che  mat  1 ““'V1*  immelleva  in  "n  serbaloì°  d'aria  p°st°  sullo 
queste  sostegno  non  diede  h  Sebbene  molto  semplice  m,!rVl  ’0  at"'  Ua  1,,el  serbatoio  poi  l’aria  era  condotta  alle 

■levi  un  peso  di  75  a  Joo  chil. r'S“!tali;  anche  s»speln-  diamet T  ’2e?,'ante  allri  l“bi  di  ca"cciù  di  52  millim<,ri  di 
stabilità  per  ammnr»;  I  cbl,°grammi  non  offriva  abb-ista^a  ametro-  Sullo  stesso  tavolato  era  disposto  un  serbatojo  di 
"al  p'imo*oZT!  le  lreeidMi»"ì  dell’appaeh0S„  K  media“‘°  ™  lub»  terminato  da  un  becco  a  punta 

faulenere^  a°r ZT  'ÌT*  f°r°  da  mina  Per  M“iare  la 

appoggiandovisi  soora  li*  dlrezi0"e  voluta  colle  mani  e  „,„c  serbal0Ja.'  una  volta  riempito  d’acqua,  si  chiudeva  er¬ 
tane  trovare  un  adusti  T°’  Sarebbe  Pert  molto  opnor  rariaCamenle  *  P°“e’'a  in  eomumeazione  con  quello  del- 

risparmiare  uno  dpi  a  1  PU'  perfetto>  che  permettesse  Hi  ,a  comPressa>  onde  imprimere  molta  velocità  al  getto  di 
cessarli  pel  servizi!  a  U0,D,DÌ  che  sor»o  presenteme^ Z q!a  che  s*  sP'ngeva  nel  foro.  I  tubi  dell’acqua  avevano  due 

CXrori  f“ron“  ainLCimp”iLPtUsd,0re-  Ad  AUenwald  «  '  lWmÌ0aVan0  “  ““  be“°  mU°U° 

!j  '.a  grande  SMu'drime”0'’'  *'  'a  ,’rima  "pplicaaionePchè  minatoTl'stoPdr|°fat0re|  Pr°“de  n'°d<>  se«uenle  :  deler- 
^el  pozzo  in  questione  .  Z‘  meccan'ci  per  tale  operazione  ordinaria  P  ^  °r°’  °  Sl  PrePara  con  una  barra  da  mina 
dal  livello  di  metri  62  77tratlava  di  eseguire  l’affondamento  una  oirrni/L^311™  daJc,ascun  lal°  a  ^'stanza  conveniente 
U  sez'one  del  r-  ’f^ll,  odie8rno  dj  „"*“*•  »la '"ca;a‘"ra  destinata  a  ricevere  l’estremi, à  delle 

m  -  q.  16,71 .  Al  m>in  •  •  d  metri  6  38  npr  9  fi9  d  ne  cbe  formano  il  telajo  del  perforatore:  poi  l’ope- 

ad  ad«peraró  i  perforatori' 'U'°^Ì0  18b7’  ^,ando’  si  'cominciò  a*  sito  danT  ?n.er  1,aPParecchio  durante  jl  lavoro  lo  mette 
11  resl»  si  fecP?rùSI  era",>  cavati  arloL  te  ^  orma  b°g  '3  f621™6  VolutS’  per  cse«uire  11  f°r°  a 
melri  61,75.  In  nnl  h  na,.e  nel  marzo  1868  \i  pp-,  ù  S  V-  b,so&no-  11  secondo  operajo,  che  conduce  la  mac- 
mezzi  meccanici.  I  terre^att S*  feCer°  qnindi  m  45  51  coi  dell’aria  e TSI”?  del1  acqu?’  apre  11  robinetto  d’ammissione 

Scliiste  uero  8,37  '3’ E  raro  >'  caso  di  dover  cambiare  più  di  due  volteP|a 


.  esenti.  netto,  si  rimonta  1  apparecchio  e  si  sostituisco 


Schìsto  6  Carbone  : 
Conglomerato  c*0n  ' 
quarzoso  . 
Schisto  e  carbone 
Gres  carbonifero 
Conglomerato  . 


lnco  d'  schisto 


nPttn  «i  rimitnie  ..  .  V  ■u.,gUc/,6a,  m  cmuue  11  TODI- 

,  ‘apparecchio  e  si  sostituisce  una  barra  più 

h ,1  a  .MS°  d'  dover  cambiare  Pid  d>  due  volte  la 

barra  da  mina.  Gon  due  sole  barre  si  possono  quasi  semDre 
ottenere  fon  anche  di  58  centimetri  di  lungheata.  Il  tenmo 
necessario  a  scavare  un  foro  di  0,52  a  0,58  di  gres  di  media 

d'T  minil  i'  T  V  m'T'’  Schisli  si  riduce  da  5 
Onandi  nnn  serv’ nCg  '  a^8Ì°merali  aumenta  d’altrettanto. 
Quando  non  sorviene  veruu  accidente  per  rotture  alla  mac- 

55  T'  ?  ^T"0  fare  a  ma“bÌM  otto  oro 
-4  fon  di  0,55  di  profondità  negli  schisti,  19  nei  gres  e  13 

ne,  enng lomeratt  Un  operajo  nelle  stesse  condizioni  non  fa¬ 
rebbe  più  di  5  3  e  2  fori  di  0,42  a  0,47  di  profondità. 

I  a  nanoccita  nho  ni  .  * 


luiaic  •  •  .  .  - uu  ■  r  K  o  X  u»,c,dJu  "mie  stesse  condizioni  non  fa- 

SrL»  schisto  é  abbastanza  tenere  '  '  M’  «.71  rebbe  p,ù  dl  3’ 3  e  2  f»ri  di  0,42  a  0,47  di  profondità. 

f„1  io'scu  «  Più  do™  in  e"  a  fIÙ  0  m<tao  acquif..  ^  ne,CeSSIl,a  che  Vl  ha-  al  Princìpio  di  ciascuna  posta,  di 

L  U°  P‘d  acquifere  e “’i  ' <|aarTO  «he  G  ;  '  ‘°sll<!re  'a  “f  ' m  escavala  dal|e  -"ine  precedenti,  e  alla  line 

™  ral°  4  un  Ir»  ™  Pe  pe“'  m*nnti  n  '  è  dl  prepararc  le.  mlne  ed  a««enderle,  e  le  frequenti  irregola- 

e!"*"10  quarzoso  Jnm  P1,"U°810  «rossl.  eolie.'  ,i  h"?  °‘  r"à  Che  S'  Ven,lìcano  nell’estrazione,  riducono  a  sole  cinque 
roct|a  è  la  .jù  S0’  arSd|°so  0  ferruginoso  molto  duro'n*  Un  °re  m  medla  ''  temP°  che  s'impiega  per  ogni  posta  nella 
PÙ  s^tafevole.  Il  personale  cbe  M ;  il  lavoro  effettivo  del  perforatore  1 

alla]  quindi  molto  minore  di  quello  di  cui  esso  sarehbe  capace, 
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A  ciò  bisogna  aggiungere  che  la  macchina  non  può  essere  (0,066)2  -r-  (0.020)2 

applicata  che  al  fondo  e  nel  mezzo  del  pozzo;  al  contorno  si  71  0,132  =  m.  c.  0,000,410 

devono  sempre  fare  i  lavori  a  mano,  perciò  gli  operai  che 

lavorano  al  perforatore  devono  spesso  abbandonarlo  per  ri-  e  Per  *a  corsa  retrograda: 
correre  alla  barra  a  mano.  Pei  pozzi  di  grandi  dimensioni  e  (0,066)2—  (0,046)8 

specialmente  per  quelli  circolari  si  potrebbero  eseguire  mec-  71 — " - 7 — - 0,132  =  m.  c.  0,00085 

canicamente  quasi  tutti  i  fori  e  il  lavoro  a  mano  non  sarebbe 

che  eccezionale.  Nei  casi  di  questo  genere  si  potrebbero  im-  quindi  per  ogni  corsa  doppia  ra.  c.  0,000695.  Aggiungenti® 
piegare  simultaneamente  due  o  più  macchine,  e  senza  dubbio  quindi  Vs  per  le  fughe,  lo  spazio  nocivo  e  pel  consumo  n®* 
si  otterrebbe  un  effetto  doppio  o  triplo  di  quello  che  si  ot-  cessano  all’injezione  dell’acqua,  si  hanno  m.  c.  0,00092? 
tiene  nei  pozzi  piccoli  e  rettangolari,  come  quello  di  Gege-  per  corsa  doppia,  e  quindi  0,278  al  minuto  battendo  300 
nort.  Si  potrebbe  anche  ottenere  un  effetto  utile  molto  mag-  colpi.  Supponendo  che  occorrano  20  minuti  per  foro,  si  ha  il 
giore  eseguendo  fori  più  profondi.  Mentre  che  nel  lavoro  a  media  un  consumo  di  m.  c.  5,500.  Il  lavoro  teorico  svilup' 
mano  la  difficoltà  cresce  coll’aumentare  della  profondità  del  pato  dall’aria  in  un  perforatore,  che  va  a  piena  corsa  con 
foro,  coll’impiego  del  perforatore  succede  il  contrario  :  più  il  300  colpi  doppii  al  minuto  e  coll’aria  a  3  atmosfere,  è  di  0* 
foro  è  profondo,  più  regolare  e  rapido  riesce  il  forare,  in  valli  0,92  per  la  corsa  in  avanti  e  di  0,51  per  la  retrograda* 
quanto  che  il  foro  stesso  serve  di  guida  alla  barra  e  le  im-  quindi  di  circa  un  cavallo  e  mezzo  per  la  corsa  doppia, 
pedisce  d’incastrarsi.  Tale  vantaggio  è  reso  molto  maggiore  Onde  valutare  con  esattezza  il  vantaggio  prodotto  dall® 
dalla  circostanza  che  buona  parte  del  tempo  necessario  ad  perforazione  meccanica  a  fronte  di  quella  a  mano,  l’autore  & 
eseguire  il  foro  si  perde  nel  porre  a  sito  la  macchina.  >  un  minuto  confronto  fra  l’escavo  del  pozzo  Gegenort  sudd®' 
Nobel  di  Hamburg  assicura  che  l’olio  esplosivo  da  lui  scritto  e  quello  del  pozzo  Eisenbahn  N.  II,  il  cui  approfo®' 
trovato  e  la  dinamite  introdotta  in  un  foro  da  mina  verticale,  damento  fu  fatto  a  mano  e  durò  undici  mesi.  Questo  pozz®* 
in  rocce  dure  le  fa  sempre  saltar  sotto  un  angolo  di  45°.  riguardo  alla  sezione  e  alle  rocce  che  attraversa,  è  in  condì' 

Secondo  Nobel,  impiegando  una  sufficiente  quantità  di  ma  zioni  affatto  analoghe  a  quello  di  Gegenort,  quindi  il  confronta 

teria  esplosiva  ,  si  può  fare  un  foro  abbastanza  profondo  è  molto  attendibile.  Giornalmente  si  scavarono  in  media  ®el 
perchè  il  cono  di  rottura  di  cui  il  foro  è  l’asse  raggiunga  la  pozzo  Eisenbahn  m.  c.  3,322  di  schisto  e  1,341  di  gres® 
superficie  superiore  della  massa.  Cosi,  per  esempio,  in  un  conglomerato,  mentre  nel  Gegenort  si  scavarono  m.  c.  3,9*' 
pozzo  di  3,14  di  lato  basterebbe  fare  un  sol  loro  di  1,57  di  schisto  e  2,707  di  gres  o  conglomerato.  Il  costo  fu  risp^i 
di  profondità  nell’asse  del  pozzo.  Si  devono  fare  espe-  tivamente  di  lire  19,11  e  39,07  col  lavoro  a  mano  e  di  18, $ 

rienze  in  proposito  al  pozzo  Puttlinger;  se  i  risultati  rispon-  e  25,84  col  lavoro  meccanico.  Da  questo  confronto  ris®1!* 

dono  alle  previsioni,  ne  risulterà  pel  lavoro  meccanico  un  che  negli  schisti  teneri  il  vantaggio  dei  perforatori  è  insig®*' 
nuovo  vantaggio  che  darà  ad  esso  un’immensa  superiorità  beante,  ma  dopo  cresce  notevolmente  colla  durezza  della  r®É' 
sugli  utensili  a  mano.  Durante  i  nove  mesi  che  durò  il  la-  eia,  per  modo  che  nel  conglomerato  duro  il  lavoro  è  quail 
voro  la  proporzione  tra  i  fori  a  mano  e  quelli  meccanici  fu  doppio  di  quello  che  si  farebbe  a  roano.  Inoltre  v’ha  una  se®' 
da  1  a  7.  Il  perforatore  faceva  in  media  18  fori  negli  schisti,  sibile  economia  di  spesa,  sebbene  gli  operai  guadagnino  tuoi11’ 
12  nei  gres  e  10  nei  conglomerati  ad  ogni  ventiquattrore,  di  più.  Questi  risultati  sono  tanto  più  soddisfacenti,  che  so®® 
Il  massimo  fu  rispettivamente  di  24,  18  e  17  fori.  Tutte  le  stati  ottenuti  malgrado  tutte  le  difficoltà  inerenti  ad  ®®J 
mine  erano  accese  simultaneamente  alla  fine  di  ciascuna  prima  prova.  É  certo  che  continuando,  l’esperienza  acq®',' 
posta  mediante  la  macchina  elettrica  di  Abeg,  dopo  aver  ri-  stata  permetterà  di  ottenere  risultati  molto  più  vantaggi®5'’ 
montato  su  un  tavolato  i  tubi,  i  perforatori  e  tutti  gli  utero  II  fatto  constatato  ad  Altenberg  nello  scavo  delle  galle'''6’ 
sili.  Durante  il  cambio  degli  operai  il  fumo  si  dissipava  com-  sull’utilità  dell’impiego  dell’aria  compressa,  è  pienam^ 
pletamente  e  gli  operai  potevano  cominciar  subito  lo  sgombro  confermato  per  lo  scavo  dei  pozzi  dai  risultati  ottenuti2 
L’aria  fuggendo  liberamente  dal  cilindro  del  perforatore  Altenwald.  Si  può  ormai  asserire  con  sicurezza  che  l’impie*f 
mantiene  un’eccellente  ventilazione  e  rende  quindi  il  lavoro  dei  perforatori  nelle  rocce  dure  permette  di  economizzar® 
meno  faticoso.  Un  perforatore  fa  ordinariamente  quattro  metà  degli  operai  e  del  tempo  necessario  coi  lavoro  a  ma®6; 
poste  prima  di  essere  riparato,  ma  non  si  deve  lasciarlo  per  ARMASSE  ( econ .  social.).  —  Nome  dato,  nel  1850,  ^ 
Più  di  sei,  altrimenti  le  fughe  divengono  notevoli  e  le  ripa-  Paredes,  ad  un  nuovo  mondo  sociale,  basato  sulle  idee  d®! 
razioni  necessarie  sono  gravi.  Le  piccole  riparazioni  sono  Jobard.  Nella  nuova  Utopia  più  non  v’avrebbe  lavoro, 
fatte  dagli  stessi  minatori  nel  pozzo,  che  perciò  hanno  gli  pauperismo,  né  oppressione;  la  libertà  assicurata  dal  be®e5j 
stromenti  necessarii.  I  guasti  più  frequenti  avvengono  alle  sere;  i  poteri  acconsentiti,  le  minoranze  indipendenti  * 
leve  di  distribuzione,  alle  molle  e  ai  meccanismi  che  danno  paro  delle  maggioranze.  Il  governo  si  manifesta  solo  P1'0' 
il  moto  ai  rocchetti.  In  questi  ultimi  tempi  si  fecero  alcune  cacciando  il  bene,  senza  polizia,  senza  tribunali  e 
prove  con  un  apparecchio  nel  quale  la  rotazione  della  barra  bilancio.  Il  popolo  riceve  soccorsi  in  cambio  de’ balzelli'  r 
e  l’avanzamento  del  cilindro  sono  prodotti  dalla  stessa  aria  timamente  la  nobile  emulazione  tien  luogo  delle  lotte  g®er* 
compressa,  che  prima  di  sfuggire  passa  attraverso  una  pie-  riere  e  della  concorrenza  anarchica.  Taf  paese  merita  6^ 
cola  ruota  costrutta  sul  principio  delle  ruote  a  reazione,  fis-  mente  di  essere  visitato  ;  studiamone  adunque  le  istituì0., 
sala  sull’asta  posteriore  dello  stantuffo.  Se  tale  sistema  potrà  I  principii  economici  che  lo  reggono,  riconoscono  aoopiajj  j 
essere  adottato,  si  potrà  sopprimere  la  parte  più  delicata  del  mente  i  diritti  degl’inventori.  La  perpetuità  dei  breve^ 
meccanismo  e  ridurre  di  molto  le  riparazioni.  Quanto  alle  d’invenzione  essendo  riconosciuta,  abbondanti  capitali  s®® 
barre  da  mina,  ne  occorrono  in  media  2  o  3  affilate  di  nuovo  'investiti  in  queste  nuove  proprietà ,  e  la  concorrenza  cessa’ 
per  ogni  foro.  Col  lavoro  a  mano  se  ne  devono  cambiare  di  Ogni  nuovo  brevetto  le  porta  un  nuovo  colpo  e  restri®*? 
solito  5  a  6  prima  di  aver  raggiunta  la  profondità  voluta.  i  varii  rami  della  fabbricazione  nelle  mani  di  alcuni 
Il  consumo  d’aria  d’un  perforatore  della  dimensione  suac-  fattori  intelligenti.  Assicurati  di  un  possesso  indefinit0  » . 
cennata  è  per  la  corsa  in  avanti  :  Il  produttori  più  non  pensano  che  a  perfezionare  i  loro  lav®r*’ 
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rielezione  sottopone  al  proprio  collegio  elettorale  nuove  idee 
intorno  alla  pubblica  felicità,  e  previene  la  destituzione, 
sollecitata  da  cento  rivali,  moltiplicando  i  suoi  servigi  e 
raddoppiando  lo  zelo.  Quanto  ai  capitalisti,  essi  difendono 
la  loro  proprietà  contro  la  prelazione  con  sempre  nuovi 
I  trovati,  coll’intelligenza  e  coll’ingegno.  Tutti  gli  opificii  rag¬ 
giungono  proporzioni  immense,  e  le  spese  generali  diminui¬ 
scono  in  proporzione.  Tutte  le  manifatture  sono  concentrate 

. — cieiioraie  eh*  li  .•  ì  per  mezzo  di  brevetti  d’invenzione.  Il  monopolio  signoreggia, 

mente  mutarli.  L’imposta  umformp  H  ir  s  ima  conve-j  e  per  conseguenza  non  v’ha  più  concorrenza;  ma  i  diritti 
capitale  tien  luogo  di  tutte  le  altrp  piT  per  cenl°  sul j  della  libertà  rimangono  intieri,  e  tuttodì  nuovi  prodotti 
spnTQ ' lu!te  *e  sPese  del  ffòvernn  *nn*  J danno  origine  a  nuove  fabbricazioni,  che  dimi- 

i  la  sti- 


merom!"ei"cms!  Z™  per. accrescere  gradatamente  il  nu- 
pigiorlTS  0"-  U‘"en,SÌ  11  buon  mercato  senza  che 
lo  Stimoli.  ajii“d  “  '  e  cessa  la  “'“orrenza  senza  togliere 

per  rve„tarf„ZaZ'°re;HaV,i  '°lla  cosla”te  *»■. 

remiti  dalla  lem»  me*0^  e  ottenere  nuovi  brevetti  gua- 
non  v’ha  costituzione^  aurrof>ai10  gli  antichi  |„  Armanase 
illimitata  I  rinnre  f,racjamata  la  libertà  assoluta  ed 
gali,  i  citi  nnteri  ‘anU  '?el.P°Po|o  sono  semplici  dele- 

Prosto  se  il  co I ìeg,oP1  eteTtorà leP'che tt,‘riU°  °g"'  anno’  0  Pi4 
intarli.  L’im».!  ?  .  !e,che  nominò  stima  conve- 


ael  capitale  d’Armanasp  mn  ua 0(1  un  diecimillesimo 
finanze  s.ano  impegnali’  fi!  .hé  '  dlrettori  delle  pubbliche 
non  amministra  nulla  da  e<>  ^?..-^rosPer'^*  l’assemblea 


a8eQli 


ladini,  g  acchè  tuttp  ^  ‘C  allr 

co„  ®  uue  luUe  le  spese  del  frnvarn«  ‘  “  “  |  i,,*,**c6,a‘i  ««mio  origine  a  nuove  raDDricaziom, 

fissai  eC»fzione-  La  dotazione  dell’asspmhl  00  S<!pprfss®!  nuendo  i  loro  prezzi  agevolano  la  consumazione 
sata  all  uno  per  cento  del  bilancio  .  bleiJ.  nazi0"ale  è|  molano.  E  la  lotta  del  pensiero  sostituita  a  quella  dei 
finan7pP1Bfo!„d:Armana8e’  Perchè  i  direttori  rtpnoTkS  J  Capitall;  Emulazione  all’invidia.  L’agricoltura  stessa  prende 

gigantesche  proporzioni;  la  grande  coltura,  grazie  alla  mec¬ 
canica,  opera  prodigii  ;  enormi  locomotive  trascinano  dietro 
|a  sé  trenta  vomeri  d’aratro,  e  fanno  in  un  giorno  il  lavoro  di 
mille  paja  di  buoi  ;  cento  macchine  ingegnose,  seminatoi, 
sarchiato!,  falciatrici,  mietitrici  sono  messe  in  opera.  Mercè 
la  prelazione,  la  grande  coltura  estendesi  a  zone  intiere  e 
'sostituisce  la  macchina  al  bifolco,  il  braccio  di  ferro  al  brac¬ 
cio  umano.  L’uomo  più  non  fa  crescere  il  grano  col  sudor 
della  fronte;  e  l’eden  è  riconquistato.  In  Armanase  non  oc¬ 
corrono  giudici,  perchè  non  havvi  alcun  motivo  di  lite.  La 
proprietà  immobile  e  intellettuale  è  intangibile  e  personale. 
Nessun  titolo  vale  contro  il  possesso;  quanto  alla  proprietà 
mobile,  il  possesso  vale  titolo  altresì.  Tutti  i  debiti  sono 
[debiti  d’onore,  tutti  i  tribunali  sono  tribunali  d’onore,  i 
j giudici  sono  sostituiti  da  arbitri ,  l’uomo  di  mala  fede  non 
è  processato,  ma  disonorato.  Società  d’assicurazione  contro 
!  la  trulla,  il  furto,  la  calunnia,  la  seduzione,  e  simili,  con 
tenue  prezzo  guarentiscono  tutti  gl’individui  contro  i  torti 
cui  potessero  andar  soggetti.  Nel  criminale,  tali  compagnie 
poasono  far  arrestare  il  prevenuto:  un  giurì  di  dodici  mem¬ 
bri,  tratti  a  sorte  fra  le  persone  presenti,  pronunzia  imme¬ 
diatamente  sulla  prevenzione  alla  semplice  maggioranza.  Un 
secondo  giurì  pronunzia ,  alcuni  giorni  dopo ,  sulla  colpa  e 
«  etermina  la  pena ,  che  non  può  essere  che  una  prigionia 
limitata  pei  delitti  ordinarli ,  od  a  vita  per  l’omicidio.  In 
quest  ultimo  caso ,  i  beni  del  condannato  cadono  al  fisco. 
Siccome  in  Armanase  non  v’ha  nè  governo,  né  esercito, 
nè  ministeri,  nè  magistratura,  la  donna,  il  cui  dominio  è 
tutto  intiero  nella  famiglia  e  nelle  relazioni  private,  ha  ri- 
conquistato  tutti  i  suoi  diritti  e  trovasi  veramente  emanci¬ 
pata  ;  ia  miseria  più  non  la  disonora.  La  conscrizione  del 
vizio  non  ha  ivi  luogo,  e  neppure  l’imposta  del  sangue  -  non 
vi  si  trovano  né  soldati,  nè  prostitute. 

Codesta  ridicola  utopia  abbiamo  voluto  esporre  breve¬ 
mente,  affinchè  il  lettore  vegga  fin  dove  possa  giungere  l’a- 
berrazione  dell’umana  ragione,  quando  divorzia  dalle  idee 
tradizionali,  da  secoli  ricevute  nelle  civili  società. 

ARNOLD  Federico  Augusto  (biogr.).  -  Dottissimo  orientali- 

.  . . qi  ftn  -*  *vrmana<5o  vv,,||sta  e  per  venticinque  anni  continui  benemerito  direttore  dei 

tar,°  del  niibKi;^  .  V  entesimi  a)  „  possiede  almeno  lavori  letteraru  deUa  Società  degli  orientalisti  tedeschi,  nacque 

minia  — •  1  KlOrno  :  r.nmnrnnrln.  Il  il  \  fi  nnvamhra  rial  ,1.  _ _ ■  .  j-  •  tt  n 


capacità,  che  sorge  ovunque  è  il  hiL  ^  J"  appell°  a,la 
formansi  ogni  dove  per  idam  •  S0.gno*  ^aste  compagnie 

zma  e  p»  i4ol  TSaa,aeCbfl'ici  ia 

funzioni  consistono  nel  percepire  I’  fl"an2e«  le  cui 
tale  nazionale,  e  nello  sparlilo  fri  l!l!liPer  cen,°  5"l  capi- 
Porzione.  Sino  a  che  le  LT  .luttl  1  cittadini  a  oro- 
specie  di  lista  ernie Spopolare è  “''"“V “"““"ti.  codesta 
ai  vecchi ,  i„fì„e  a  tutti!  i  guadai  1  F,™3  ai  fanciulii-  P»' 
stono  nella  metà  delle  entme  rh*  *  3  Compagnia  consi- 
da  essa  offerta,  ed  il  civanzo  rb  SUperano  la  s°mma  stata 
lustrazione,  sa|ire  a  centinaia  ti  Pt  '  S0U°  Saggia  ammi- 
ag  >  amministratori,  )a  cui  vitill  m,honi’  serve  di  sProne 

tutto  il  paese.  Abili  statistirig  3  Jncessante  estendesi  su 
formarsi  di  tutte  \e  £  Z  T!  da  essi  in<*™ati  d’in- 
z,one«  Per  equilibrarle  conv I  j'l UZÌOne  e  della  consuma- 
l'genti  vanno  a  cercare  in  fon!!  T"*6'  Viaggiatori  intel- 
ai  più  oscuri  opifÌLii  l’nn  °  3  6  p'“  rimote  campagne 
Pe-nmenta^  cjje  p  ^  ^  Perajo  intelligente  o  l’agricoltore 
tT  “donali,  ed  a .1°  U"  panto  dat<>  accrescere  la  ric- 
a  sua  disposizione  ria:  uomo’  Prima  sconosciuto, 

*  manifattura  che  il  R1  m  lom  Per  comprare  il  tenimento 
L  U.  dritto  di  L  a  ^egno  può  rendere  più  pro- 
P°  de8li  antichi  pronri  ,Zl°”e’  continuamente  sospeso  sul 
2*' '“«vi  che  pot  lani'  *'  obbliga  a  studiar  sempre 
.  a  d  Armanase.  1  ’jn„  °  aumentare  la  loro  ricchezza  e 
“T3’  0  che  non  ‘S'10’ cbe  ^  noi  intristisce  nella 
,jepJ,nanase  diviene  arbitrS'  per  essere  perseguitato, 
dfgs!  4  °gnor  Più,  e  il  cao^i  delle  ricchezze  ;  ei  vi  gran - 
Tutl^fo  tn  8l°lifi.candofoe’  Umiliat0'  non  trova  altra  via 

apparire*  m**0  6  mu°jono  afr!^6’  per  mancanza  di  soste- 

tt-sr  trovan° qui  ai  prim° 

esercizio  ;  ma  !  uf''i  sono  in  hl®  Proteg8°no.  Non  solo 
risolto  i  milla  l’ingeenn  ?viss,m°  tempo  poste  in 

nico  aH’azione^d^r m'  della  sostiti) ^  lnventori  non  avrà 
prendi.  L’ultimn6  UOrao,  Se  ne  stì^”)6  del  lavoro  mecca' 

Un  minimum  Hi  ,L‘Uadino  di  ^n°  le  scoperte  con 

'lui  pubblico5!™-  cenlesimiaaT»i  P°SSÌed6  alniel">  -  . . « . 

""«chine  e  da  Z vi,e  comPr»Pr'c-  >•  16  novembre  del  1812  da  un  negoziante  di  panni  a  Balla 

^‘ente  ed  alla  H  P  ta,e.  sociale;  nella  *  ,  ’  nudnl°  dalle  sulla  Saa,a;  qmvl  morì  '*  18  ag°st0  del  1869.  Professore 
>  nè  de|]  “‘scussione  della  cosa  nku!3  di  un  ozio  straordinario  di  letteratura  orientale  nell’Università,- ^  primi 
Lgal°  del  ,  ez*a,  nè  dell’ozin  pubblica,  non  è  ge-  Drofessore  di  latino  «dal  18  in  nni  naiia  canaio  «rinainoi, 

’  non  Pe»«»  che  ad  0uant»  al 

nn?.??  «mentL  perchè  11  di'iilendo  S-<!8Cere  la  ™  Il . -  - - - — . -  —  - — 

Prod  »  S1?u^anearnente  ■  cer  ?^Senr|blea  e  il  II  le  filosofiche,  le  storiche  e  filologiche  discipline  e,  terminato 
uttori  che  moltiplichin  ^  Indefessanriente  appena  il  suo  corso  scolastico,  meritossi  in  Halla  la  laurea 
0 1  prodotti;  ad  ogni || di  filosofia  per  il  suo  lavoro  sul  poeta  arabo  Amri-al-kais. 
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Avendo  continuato  ad  istruirsi  nell’orientalismo  sotto  Bopp, 
Yvilchen  e  Benary  in  Berlino,  non  vi  si  addottorò  che  nel  41 
in  Malia,  dove  era  già  maestro  di  latinità  fin  dal  39,  e  colla- 
horava  col  Michaelis  negli  scritti  sulla  letteratura  orientale, 
ai  cui  non  diventò  poi,  per  la  soverchia  sua  modestia,  profes¬ 
sore  straordinario  che  nel  62.  Dettò  lezioni  di  arabo,  etiopico, 
siriaco  e  caldeo,  e  di  esegesi  del  Vecchio  Testamento,  allet¬ 
tando  ì  suoi  lettori  assai  più  colla  solidità  della  dottrina  che 
con  brillante  e  faconda  esposizione.  Ne  diede  poscia  prove 
non  dubbie  nelle  seguenti  opere:  Amrilkasi  canneti  (quar- 
twn)  e  codd.  mss.  primus  edidit,  interprelutione  latina  in - 
commentarios  adjecit  F.  A.  Arnold  (Halla  1837); 
Moalhkàl  (Lipsia,  Parigi  e  Londra  1850);  Chreslomathia 
arabica  (Halla,  Londra  e  Parigi  1853),  col  testo  nella  la  parte, 
e  con  un  pregevolissimo  glossario  nella  seconda  ;  Libri  cethio- 
pici  Fetha  Negest ,  cap.  XLIV  (1841);  Compendio  delle  forme 
grammaticali  ebraiche  per  i  ginnasii  e  per  le  università 
rn  i?2  der  hebràischen  Formenlehre ,  ecc.  Halla,  1867). 
Lollaborò  molto  col  dotto  Herzog  nella  Enciclopedia  teolo¬ 
gica  (7 heologische  Realencyklopàdie),  nel  Giornale  centrale 
di  letteratura  ( Litterarisches  Cenlralblatt)  e  nella  Rivista 
della  Società  degli  orientalisti  tedeschi  { Zeitschrift  der 
Ueutschen  Morgenlàndischen  Gesellschaft ).  Né  si  strinse  a 
ciò  soltanto,  ma  si  esercitò  anche  nell’illustrare  la  Bibbia, 
pubblicando  nel  45  la  sua  opera ,  popolarissima  in  Ger¬ 
mania,  Pai  astino,  lavoro  storico-geografico  con  particolare 
riguardo  alla  carta  geografica  di  Helmuth,  dedicato  princi¬ 
palmente  ai  teologi  e  ai  dotti  leggitori  delle  sacre  Scritture  ; 
e  curando  più  tardi  l’edizione  del  Commentario  della  Genesi 
el  teologo  fuch.  Instancabile  nel  promuovere  gli  studii 
orientali,  fu  l’unico  tra  i  fondatori  della  Società  degli  orien¬ 
talisti  tedeschi  che  vi  abbia  consacrato  assidua  diligenza  dai 
primordii  della  fondazione  finché  visse,  essendone  segre¬ 
tario  perpetuo,  e  siasi  meritato  gli  elogi  degli  studiosi  di 
tutte  le  colte  nazioni  per  aver  saputo  costituire  nella  Ger¬ 
mania,  nel  volgere  di  pochi  anni,  una  società  di  numerosi 
ed  autorevolissimi  coltivatori  degli  studii  filologici  orientali. 

ARTIGUEUIE  (stato  presente  delle)  (art.  mil.).  —  I 
notevoli  vantaggi  ottenuti  per  mezzo  della  rigatura  nel  tiro 
delle  bocche  da  fuoco  indussero  tutte  le  potenze  a  modifi¬ 
care  il  proprio  sistema  di  artiglieria,  si  adottando  nuove 
bocche  da  fuoco,  che  rigando  quelle  esistenti.  Si  seguirono 
però  nei  varii  paesi  dei  sistemi  diversi,  a  cagione  dei  diverso 
modo  di  apprezzare  alcune  questioni  e  delle  condizioni  spe¬ 
ciali  dei  mezzi  e  delle  industrie  nazionali.  Lo  scopo  prin¬ 
cipale  che  si  cercò  di  raggiungere  era  quello  di  comunicare 
ai  projetti  un  moto  di  rotazione  regolare,  onde  evitare  i  mo¬ 
vimenti  accidentali  che  danneggiavano  l’esattezza  del  tiro, 
adoperando  dei  projetti  cavi  che,  dopo  aver  agito  coll’urto, 
scoppiassero  al  loro  punto  di  caduta,  e  dando  loro  una  forma 
allungata,  destinata  a  vincer  meglio  la  resistenza  dell’aria 
onde  avere  gittate  maggiori.  Era  necessario  però  di  cercare 
di  raggiungere  questo  scopo  senza  che  venisse  guastata  l’a¬ 
nima  delle  bocche  da  fuoco  e  senza  che  fosse  soverchiamente 
aumentato  il  tormento  delle  loro  pareti. 

Il  primo  sistema  di  artiglierie  rigate  fu  quello  proposto 
dal  generale  Cavalli  (vedi  5.,  voi.  i,  p.  105),  ma  esso  presen¬ 
tava  diversi  inconvenienti  e  perciò  si  cercò  tosto  di  intro¬ 
durvi  le  necessarie  modificazioni.  Il  difetto  principale  di 
quel  sistema  consisteva  nell’avere  le  alette  del  projetto  dello 
stesso  metallo  della  bocca  da  fuoco,  il  che  produceva  nelle 
righe  un  forte  attrito  dannoso  alla  loro  conservazione,  tanto 
più  che,  avendo  due  sole  righe,  lo  sforzo  esercitato  contro  di 
esse  era  troppo  considerevole.  Per  evitare  questo  inconve- 
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niente  si  seguirono  due  metodi  diversi,  il  primo  dei  qual' 


o - uivciai,  il  puuiu  UCI  I 

consiste  nel  munire  il  prrjetto  di  alette  o  risalti  di  un  me¬ 
tallo  cedevole,  che  gli  danno  il  moto  di  rotazione  penetrami® 
nelle  righe  solcate  nell’anima  del  cannone  ;  il  secondo  i n vec® 
[consiste  nel!  avvolgere  tutto  il  projetto  di  un  involucro 
piombo  e  rigare  l’anima  della  bocca  da  fuoco  con  molte  p'c; 

|  cole  righe  e  disporre  il  projetto  in  modo  che  nell’avanzar$> 

[  nell  anima,  il  suo  involucro  sia  solcato  da  queste  righe  ed  ^ 
bligato  cosi  a  seguirne  l’andamento.  Con  questo  second® 
sistema  si  ha  il  vantaggio  di  sopprimere  completamente  f 
vento,  cioè  quello  spazio  che  rimane  fra  il  projetto  e  le  Pa* 
i  reti  dell  anima,  e  cosi  il  tiro  riesce  molto  più  esatto  e  e®*1 
vi  sono  le  cause  di  corrosione  prodotte  dal  passaggio  dei  g®5 
della  polvere  attorno  al  projetto  ;  ma  esso  richiede  il  carica¬ 
mento  dalla  culatta,  e  se  questo  non  é  ora  un  inconvenieot®j 
per  i  sistemi  di  chiusura  molto  perfezionati  che  si  conosco!)®» 
era  però  negli  anni  addietro  riguardato  come  un  difetto,® 
perciò  in  molti  paesi  si  preferì  il  primo  sistema  che  pernii 
di  eseguire  il  caricamento  dalla  bocca. 

I  Nell  introdurre  i  nuovi  sistemi  di  bocche  da  fuoco  si  agi^ 
nuovamente  nei  varii  paesi  la  questione  del  metallo  che  coO- 
veni  va  maggiormente  di  adottare.  Per  le  artiglierie  da  can®' 
pagna  le  qualità  che  si  richiedono  sono  di  possedere  una  te¬ 
nacità  sufficiente  per  non  richiedere  soverchia  spessezza  “'I 
pareti  che  aumenterebbe  il  peso  delle  bocche  da  fuoco,  ®j 
di  permettere  un  tiro  molto  rapido  senza  pericolo  di  scop' 
pio.  Ora,  nei  paesi  in  cui  l’industria  dell’acciajo  è  moltj 
avanzata,  si  può  ritenere  che  questo  metallo  sia  il  più  co®* 
veniente,  perché  è  quello  che  presenta  maggiore  resiste!)®*’ 

|  ma,  se  esso  non  é  di  qualità  eccellente  e  se  le  bocche  da  fuo®0 
non  sono  perfettamente  costrutte,  si  possono  produrre  faci** 
mente  degli  scoppii,  i  quali  sono  dannosissimi  non  solo  P®f 
gli  effetti  micidiali  che  producono,  ma  anche  per  l  influeB®® 
che  esercitano  sul  morale  dei  cannonieri,  i  quali,  non 
sendo  completamente  tranquilli,  non  eseguiscono  più  a  d® 
.vere  il  loro  servizio.  Il  bronzo  invece  possiede  una  resiste®2® 
sufficiente,  costa  molto  meno  dell’acciajo  e  presenta  il  val) 
[taggio  di  poter  essere  di  nuovo  utilizzato  quando  le  bocchi 
da  fuoco  sono  fuori  servizio;  inoltre  anche  sotto  l’azione  j11 
forti  cariche  o  di  un  fuoco  prolungato  esso  scoppia  di®0  • 
(mente,  e  quando  ciò  avviene,  si  apre  senza  projettare  i sUl)1 
pezzi.  Finalmente  il  ferro  fucinato  presenta  molta  resiste®®* 

- — - -co¬ 

li)® 


uc  ti  iciiu  luuiuaiu  presenta  mona  resisi— 
[specialmente  se  si  adopera  con  certe  norme  speciali  di  c°' 


struzione;  il  suo  prezzo  é  maggiore  di  quello  del  bronzo 
|  minore  di  quello  dell’acciajo  ;  esso  presenta  l’inconve«ienie 
di  una  difficoltà  di  fabbricazione  assai  maggiore  di  quella 
'presentano  gli  altri  metalli. 

,  Per  le  bocche  da  fuoco  destinate  all’attacco  e  alla  dif®5'1 
delle  piazze  forti  il  metallo  più  generalmente  usato  è  la  gb'^ 
la  quale  ha  il  vantaggio  di  costar  molto  poco  e  di  potersi  »®. 
vorare  con  tutta  facilità.  Essa  richiede  maggiore  spessezza 
pareti  e  non  converrebbe  sottoporla  all’azione  di  un  f®°c 
molto  rapido,  ma  questi  inconvenienti  sono  di  poca  imPfl 
tanza  pel  genere  di  guerra  nel  quale  si  adoperano  le  boc®'1 
|da  fuoco  di  questo  metallo.  J 

Per  la  difesa  delle  coste  e  per  l’armamento  delle  navi 
guerra  si  richiedono  artiglierie  molto  potenti  e  perciò  è  ^ 
cessario  che  le  loro  pareti  presentino  una  resistenza  con*1, 
derevole,  onde  poter  far  uso  delle  forti  cariche  e  dei  pr°Ìe  „ 
pesanti  destinati  a  forare  i  fianchi  delle  navi  corazza^; 
alcuni  paesi  si  adottò  per  queste  bocche  da  fuoco  l’accia 
ma  il  suo  prezzo  elevato  e  la  circostanza  che  non  vi  é  alcuJJ 
.stabilimento,  all’infuori  di  quello  del  signor  Krupp  a 
((Prussia  Renana),  che  sappia  produrre  quelle  grandi  n'aS 
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omogeneità  e  resistenza,  obbligò  la  maggior  p  L"27| 
lenze  a  neercare  qualche  altro  sistema  che  £  uiò  rnn! 
mico  e  permettesse  di  costrurre  le  borrW  a!  1  P‘Ù  °n°‘ 
stabilimenti  senza  ricorrere  all’estero ^Unn  ? °C°  ,,ei  p.roPr,f 
è  quello  primitivamente  proposto  dal  signor  ArlT  slste™1j 
consiste  nel  costrurre  i  cannoni  con  sbirre  ^ 

avvolte  a  spirale  e  disposte  le  une  sulle  aUrl  n  TT 
esercitare  dairesterno  all’interno  una  pressione  ,w  °d«°  dJ 
aumentare  la  resistenza.  Questo  metnHn  a  f  deslmata  ad 
mico  di  quello  delle  bocche  da  fuoco  d’acc™i°,  mP'Ù  TT 
ancora  una  spesa  considerevole  c„  •  i  cc  aJ°*  ma  richiede 
di  fabbricazione  ;  inotiHer  ti  E^Z^**** 
impedire  le  degradazioni  dell'anima  e  si  dove,,.  f°  per 
all  uso  di  un  tubo  interno  d'acciaio  !•  f,  °  e  ncorrare 
ebbe  ricorso,  per  non  essere  cn't  »  °  S'Stema  a  ™  si 

somme  per  i  cannoni  da  costa  e  da  m  ■*  Spendere  “genti 
le  bocche  da  fuoco  di  ghisa  e „„ 1”  T  é  qUe"°  di  fare 
emjo  posti  a  caldo  in  modo  da  7"'  d'ac- 

forte  pressione.  Questo  sistema  z  ;i  e,a  torno  ad  esse  una 
e  quello  che  presenta  maggiore  facilità*  dfcT'*"  d' tntti 
in  pari  tempo  non  v'ha  dubbio  che  è  I  m. mne'  "'a 
“III  gii  altri.  Se  si  osserva  però"  che  bpTrt!’  ref'stenle  di 
Ohe  una  batteria  da  costa  sia  costretti  art  V  rad°  succede 
numero  di  colpi,  si  può  ritenere  elle  le  h  ?“ 'Ie  gran 
questo  sistema  possano  ben  soddisfa  e  "al  lo™  3  f"°C°Ddi 
1  armamento  delle  flotte  invece  simo  nie  1  fcopo-  Peri 
«fumi,  perché  durante  una  calalo  prfer.b"t  gli  altri  sì_' 
abbia  soventissimo  a  far  uso  delle  in^h  7'  che  uoa  n°lla 
per  difendersi  dagli  attacchi »«  •  bocche  da  fuoco- 
Punì»,  ora  un  all  d^ttlT  ’  "  "*  a“aMare  “ra  » 

SiT^iS'Sii  generalÌ'  ’adia“»  9-H 

d’Europa.  8  ,er,a  «dottati  presso  le  varie  potenze 

1.  Francia  _ In  . 

[artiglieria  di  terra  slT^ÙiTLn^1^'  ’n.Francia  Per 
la  bocca,  ed  hanno  ranima  i  d  bronzo>  a  caricamento  per 
da  sinistra  a  destra  la  rui  !°  ^  da  Sei  ri&he  ad  e,ica  v<>lte 
col  fondo  formato  da  un  Ir  T*  è  un  traPezio  m»stilineo 
e  con  due  fianchi  diversa™^  •  T60*0  concenlrico  all’anima 

JblunSa  e  composto  di  una  part^rT  h‘ 11  ProJetto  é  di  forma 
vale,  esso  è  munito  di  <i„a  PaF  6  !lndr,ca  e  di  un’altra  ogi- 

NeU,na’  des‘“a‘e  ad  impeptarridn*’.'?  a'eUe  Z'nC°  cia' 

e  caricare  le  artiglieri?  .  a  due  ln  una  stessa  riga, 
anima,  è  costreuo  ad' no  Spin,°  vers0  '>  f™d° 

*?nchì  della  riga  contro  f,  „  /T  ,di  rolaz“"a  da  uno  dei 
cùr?' ’’  quesl°  fianco  è  chiami  “  8  e.tte  veng»no  ad  appog- 

veda  ad  urtare  contro'  q*  ^7"*°  11  P^jetlolia  spinto 
la  qnaie  verso  ,1  suo  termine si  "7°'  *  é  una  da"a  righe 
vic  oandosi  il  fianco  di  caricam'  *  '"«e  gradatamente  av- 
a  larghezza  della  riga  sia  eguale  3  q"en°  di  «Paro,  finché 
quando  ,1  proietto  è  al  fondo  dell'anim7\,deìl'aletta'  e  cosi 
uo  già  appoggiale  contro  il  fianco  di’  l“tle  'e  alette  si  tro- 
55,  0no  «avi  internamente  e  riempi™  el  ‘“0.1  prò- 

boce£We  PCr  me“°  dÌ  “n'ap|)0sUa  aPeCZÌutT^ 

glieriabr;CChe  ?a  fuoco  che  fanno  Parte  del  sietotvl 
1°  cJ?ata  Prancese  sono  quelle  qui  appresso  irJ- d*  arti“ 
utili.  86  K°ne,da  *  lihhre  da  montagna.  —  É  del  rTu  '' 
b’5;del  peso  di  100  chi!.  ;  lancia  lag  n*°dì 

S^.  ^Emoicl.  pop.  ital  ganataord" 
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del  peso  di  4,718  chil.  e  la  scatola  di  metraglia  di  zinco 
contenente  41  pallette  di  ferro  del  peso  totale  di  4,725  chil.; 
ì  la  carica  di  fazione  è  di  200  grammi.  L’affusto  per  questa 
bocca  da  fuoco  è  di  legno  ad  un  sol  corpo,  a  ruote  e  con  sala 
di  legno,  e  pesa  116  chil.  In  massima  il  cannone  e  l’affusto 
sono  trasportati  separatamente  a  dorso  di  mulo;  ma  si  può 
anche  trainare  il  cannone  incavalcato  sul  suo  affusto,  per 
mezzo  di  una  timonella. 

2°  Cannone  da  4  libbre  da  campagna.  —  Ha  lo  stesso  ca¬ 
libro  del  precedente  e  lancia  gli  stessi  projetti  ma  colla  ca¬ 
rica  di  fazione  di  550  grammi.  Il  peso  del  cannone  è  di  330 
| chil.  ;  esso  si  incavalca  su  un  affusto  di  legno  a  coscie  paral¬ 
lele  e  con  aloni  laterali,  che  si  riunisce  senza  contrasto  ad  un 
avantreno  con  cofano.  11  pezzo  con  caricamento  completo 
pesa  1330  chil.  ed  è  attaccato  a  4  cavalli. 

3°  Cannone  da  8  libbre  da  campagna.  —  É  la  bocca  da 
fuoco  destinata  per  le  batterie  di  riserva;  ha  il  calibro  di 
rolli.  106,5  e  pesa  575  chil.  I  projetti  da  esso  lanciati  sono: 
la  granata  ordinaria  del  peso  di  chil.  7,360,  lo  Shrapnell  del 
peso  totale  di  chilogr.  8,750  contenente  100  pallottole  di 
piombo,  e  la  scatola  di  metraglia  di  zinco,  con  70  pallette  di 
Jfrro>  pesante  chil.  8,100;  la  carica  difazione  è  di  800  gr. 
Questo  cannone  si  incavalca  su  un  affusto  in  legno  a  freccia, 
che  si  unisce  ad  un  avantreno  con  cofano.  Il  pezzo  con  ca¬ 
ricamento  completo  pesa  1830  chilogr.  ed  è  attaccato  a  sei 
cavalli. 

4°  Cannone  da  12  d'assedio.  —  Ha  il  calibro  di  milli¬ 
metri  121,3  e  pesa  865  chil.  Lancia  la  granata  ordinaria  di 
chil.  11,500,  lo  Shrapnell  contenente  150  pallette  di  piombo 
e  pesante  chil.  11,790,  e  la  scatola  di  metraglia  di  zinco 
del  peso  di  chil.  11,220  con  98  pallette.  La  carica  di  fazione 
è  di  chil.  1,200. 

5°  Cannone  da  12  da  piazza.  —  Ha  lo  stesso  calibro  e 
I  lancia  gli  stessi  projetti  del  precedente,  colla  carica  di  chi¬ 
logrammi  1,400.  Si  incavalca  su  un  affusto  da  piazza,  su 
so1^  affato,  o  su  guida  direttrice. 

6°  Cannone  da  24  corto,  d'assedio.  —  Ha  il  calibro  di 
roill.  152,7  ed  il  peso  di  chil.  2056.  Lancia  la  granata  or¬ 
dinaria  di  24  chilogr.  di  peso  e  la  scatola  di  metraglia  di 
zinco  contenente  112  pallette  e  pesante  pure  circa  24  chil. 
Questo  cannone  si  incavalca  sopra  un  affusto  d’assedio  in  la¬ 
miera  di  ferro  cogli  aloni  di  bronzo. 

7°  Cannone  da  24  lungo,  da  piazza.  —  Ha  lo  stesso  ca¬ 
libro  del  precedente.  Pesa  chil.  2754,  e  lancia  gli  stessi 
projetti  sopra  indicati. 

!  Per  la  difesa  delle  coste  e  per  l'armamento  delle  navi  da 
guerra  la  Francia  ha  adottato  il  sistema  delle  bocche  da  fuoco 
di  ghisa  cerchiate  d’acciajo  caricantesi  dalla  culatta.  Il  sistema 
di  rigatura  di  queste  bocche  da  fuoco  è  alquanto  diverso  da 
quello  dell  artiglieria  di  terra,  perchè  il  passo  delle  righe  non 
è  costante  ma  va  diminuendo  dalla  culatta  verso  la  bocca.  I 
projetti  sono  muniti  di  una  corona  d’alette  destinate  a  seguire 
Tandamento  delle  righe  per  ricevere  il  movimento  di  rota¬ 
zione,  e  di  una  corona  di  bottoni  isolatori  per  impedire  che  il 
.corpo  del  projetto  possa  urtare  contro  le  pareti  dell’anima.  II 
I  sistema  di  chiusura  della  culatta  si  compone  (fig.  18  e  19)  di 
'una  vite  d  acciajo  A  che  si  adatta  in  una  chiocciola  praticata  - 
nel  prolungamento  della  camera,  e  di  un  otturatore  B  (fig.  20) 
fissato  sulla  testa  E  della  vite.  Per  aprire  e  chiudere  con  fa- 
i  cilìtà  la  culatta,  tanto  la  superfìcie  esterna  della  vite  quanto 
1  la  superficie  interna  del  foro  praticato  nella  bocca  da  fuoco 
[sono  divise  in  sei  parti  eguali  che  sono  alternativamente  con 
o  senza  verme.  In  tal  guisa,  presentando  la  vite  in  modo  che 
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le  sue  parti  filettate  corrispondano  alle  parti  liscie  del  foro, 
essa  può  essere  totalmente  spinta  a  posto,  e  poi  basta  farla 
girare,  per  mezzo  della  manovella  D,  di  un  sesto  di  giro  a 
destra  perché  i  suoi  vermi  si  impegnino  nell’avvitatura  della 
chiocciola;  viceversa,  volendo  aprire  la  culatta,  basta  girare 


ila  manovella  D  verso  sinistra  e  poi  estrarre  la  vite,  la  quale» 
jnon  essendo  più  trattenuta,  esce  liberamente  e  viene  ad  ap- 
[poggiarsi  sopra  una  mensola  C  che  è  imperniata  a  cerniera 
I sulla  destra;  facendo  poi  girare  questa  mensola  si  lascia  b' 
Ibera  l’apertura  posteriore  per  potervi  introdurre  la  carica. 


Figura  48. 


Per  impedire  le  sfuggite  dei  gas  si  fa  uso  di  un  fondello  ot¬ 
turatore  B,  che  é  un  anello  d’acciajo  molto  dolce  e  molto  ela¬ 
stico,  che  nello  sparo  si  appoggia  col  suo  orlo  contro  le  pareti 
della  superficie  tronco-conica  che  si  trova  al  di  là  del  risalto  a 


che  termina  la  camera.  Questo  fondello  otturatore  é  fissato 
ad  una  testa  E  d’acciajo  fuso  che  si  trova  alla  parte  anterior* 
della  vite. 

1  calibri  adottati  sono  quelli  da  16,  19,  24  e  27  centit11** 


Figura  49. 


Figura  20- 


e  nel  Supplimento  (volume  ih,  pag.  113)  alla  voce  Can¬ 
none  si  sono  già  indicate  le  dimensioni  principali  di  queste 
bocche  da  fuoco,  non  che  i  pesi  dei  projetti  e  delle  cariche 
da  esse  adoperate.  Indicheremo  perciò  soltanto  i  prezzi  dii 
questi  cannoni,  che  sono  i  seguenti  : 


Cannone  da  cent.  16 . L.  6,000 

*  »  19 . .  9,000 

»  »  24 . »  15,000 

»  »  27  . .  22,500 


IL  Austria.  —  Le  bocche  da  fuoco  adottate  in  Austria  per 
l’artiglieria  da  campagna  e  da  montagna  sono  di  bronzo  a 
caricamento  per  la  bocca.  L’anima  ha  il  fondo  emisferico, 


una  parte  cilindrica  attorno  al  sito  occupato  dalla  carica»  ^ 
una  parte  rigata.  La  sezione  della  riga  (fig.  21)  è  delfir,^e 
nata  da  un  arco  di  circolo  eccentrico  a  quello  dell’anim3  ^ 
forma  il  fianco  direttore  del  tiro,  e  da  una  retta  inclinata  ^ 
forma  il  fianco  direttore  del  caricamento.  Le  righe  sono 
tigne  fra  loro  ed  il  loro  numero  varia  secondo  il  ca*' jj.j. 
l’elica  secondo  cui  si  avvolgono  é  rivolta  da  sinistra  a  ^  0 
I  projetti  sono  cilindro-ogivali  di  ghisa  e  sono  rivesti*'  j, 
parte  cilindrica  di  un’incamiciatura  di  metallo  molle,  &ot '  |« 
lato  così  da  formare  altrettante  liste  od  alette  quante  so(> 
righe  e  di  sezione  corrispondente  a  quella  di  queste  ol*1 
Nell’atto  del  caricamento  il  projetto  poggia  sulla  rig3  J t 
bassa  e  lascia  tutto  il  vento  superiormente,  ma  tosto  ctl 
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toTn"^  31  ÌTT®  dellC  rÌghe’  vìen  faUo'girare~c^Ual^-“ 
tojo,  che  porta  duo  spacchi  in  cui  si  innestano  due  denti  fusi 
sul  a  parte  ogivale  del  projetto,  e  prende  così  una  Siine 
centrata  rispetto  all’asse  della  bocca  da  fuoco,  sopprimendosi 
I  vento  alla  periferia  e  rimanendo  solo  degli  intervalli  vuoti 

d?n!  f*a"?°.d,rett°re  del  caricamento  ed  il  fianco  corrispon¬ 
dente  dell  aletta.  Queste  agiscono  a  guisa  rii  /.nrtn  ^ 

a  contatto  la  loro,  faccia  curvilinea  con  la  corrispondent 


PRESENTE  DELLE)  59 

della  riga,  e  nel  movimento  rotatorio  impresso  al  projetto 
si  produce  così  il  forzamento  ed  il  centramento. 

I  cannoni  da  campagna  sono  da  4  e  da  8  libbre,  e  quello 
da  montagna  è  da  3  libbre.  I  projetti  che  lanciano  sono  la 
granata  cilindro-ogivale  ordinaria,  lo  Shrapnell,  la  granata 
incendiaria  e  la  scatola  di  metraglia.  I  dati  principali  relativi 
a  queste  bocche  da  fuoco  sono  indicati  nello  specchio  se¬ 
guente: 


Diametro 
della  bocca 
da  fuoco 

Passo 

dell’elica 

Num. 

delle 

righe 

Peso 
della 
bocca 
da  fuoco 

Peso 
della  ca¬ 
rica  di 
fazione 

Peso 

della 

granata 

ordinar. 

Peso  dello  J 

Shrapnell  ì 

Peso  della 
granata 
incendiaria 

Peso  della 
scatola  di 
metraglia 

Cannone  da  8  da  campagna 

»  4  » 

»  3  da  montagna  . 

mill. 

100,9 

81,2 

74,1 

mill. 

2127 

2087 

1532 

8 

6 

6 

chil. 

498 

263 

84 

chil 

0,927 

0,525 

0,210 

chil. 

6,58 

3,62 

2,85 

chil. 

7,36 

3,99 

3,01 

cbil. 

6,84 

3,60 

chil. 

6,47 

3.75 

2,28 

Il  cannone  da  campagna  da  4  libbre  è  quello  destinato  alla 
fermarne  delle  batterie  di  battaglia;  è  incavalcato  sopra  un 
affusto  in  legno  a  coscie  parallele,  il  quale  sì  unisce  ad  un 


Figura  21 . 


avantreno  in  modo  che  vi  sia  „n  «  * 
nere  il  timone  orizzontale  li  L  SUffiC'enle  ^  te' 

Ingranimi  1201  •  pel  tràino  di  °  Pm°  CarÌC°  é  dÌ  Chi" 
cavalli.  '  P  °  d  ogm  vetlura  si  hanno  quattro 

di  riserva  ^'st  ilca™!^™  è  13  b°CCa  da  fuoco  delle  batterie 

i|  peso  del  pezzo  ctd*  U°  aftusl° simile  al  precedente: 
6PP^ 

ferL°e;  Sri:  d^oaffusto  in‘iamiera  di 

piazze  sono  di  un  sisTematff1!”31®.  all’allacco  e  difesa  delle 
sono  di  ghisa  a  caricamento"  din  dal  Precedente-  Esse, 
completamente  forzato  neU’anim  3  C“  aUa>  ed  '*  projetto  è 
di  piombo,  il  quale  viene  solcatola/  d'  Un  involucro 
moto  di  rotazione.  11  sistema  di  chi.,!/  a  Chfc  gl‘  danno  » 
dorf,  che  consiste  (fig.  22)  di  un  otturai  Wahren- 
^uale  si  introduce  nell’apertura  posteriore  «.!•  C*  mdrico  a>  >• 
Sjtmento  deliaca,  e  di  una  sbarra "ZZu?  prol“"- 
^  penetra  in  un  foro  trasversale  praticato  nell!  ?  d°lce 

cìlindr  1  ne  a  sua  Parte  Posteriore  la  forma  di  ,.n  P 
0  cavo  di  diametro  eguale  a  quelle  della  sbarra.  Riti¬ 


rando  la  sbarra  b  si  può  estrarre  l’otturatore  dal  suo  foro,  e 
poi  ci  manicotto  h  farlo  girare  a  destra  intorno  alla  cer¬ 
niera  c,  e  cosi  lasciar  libera  l’apertura  per  introdurvi  la  ca¬ 
rica  ed  il  projetto.  Quando  invece  si  vuol  chiudere  la  culatta, 
dopo  avere  spinto  a  posto  l’otturatore  e  introdotta  la  sbarra  fc, 
si  fa  girare  col  manubrio  d  la  vite  e,  e  così  si  ritira  indietro 
l’otturatore  di  quanto  basta  perchè  venga  ad  appoggiare  con¬ 
tro  la  sbarra,  onde  impedire  che  nello  sparo  avvenga  un  urto 
contro  la  medesima.  Per  evitare  le  sfuggite  di  gas,  dopo  aver 
introdotto  il  projetto  e  la  carica  nella  camera,  si  dispone 

Figura  22. 


dietro  a  quest  ultima  un  fondello  di  cartone  cogli  orli  ripie¬ 
gati  in  avanti ,  in  modo  che  sotto  l’azione  dello  sparo  essi 
vengano  a  combaciare  esattamente  colle  pareli  del  cannone. 

L  anima  è  rigata  dal  punto  ove  trovasi  il  projetto  fino  alla 
bocca  con  righe  di  poca  larghezza  e  profondità,  il  cui  nu¬ 
mero  cresce  col  crescere  dei  calibri. 

1  projetti  sono  di  ghisa  con  l’incamiciatura  di  piombo  fis¬ 
sata  sul  loro  corpo  per  mezzo  di  incastri  longitudinali  e  tras¬ 
versali,  il  diametro  esterno  di  questa  incamiciatura  è  uguale 
al  diametro  dell’anima  misurato  al  fondo  delle  righe. 

1  calibri  adottati  in  Austria  sono  quelli  da  12  e  da  24, 
essi  vengono  incavalcati  sopra  affusti  d’assedio  o  da  piazza  ; 
i  dati  principali  ad  essi  relativi  sono  i  seguenti  : 
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Diametro 

dell’anima 

Inclinazione 
delle  righe 

Numero 
delle  righe 

Peso 

del  cannone 

Peso  della 
carica  di  fazione 

- - , - ~~ — "M 

Peso  della  gr*'  j 
nata  ordinaria  J 

miti. 

chil. 

chil. 

chil. 

Cannone  da  42  .  . 

119 

3°26' 

24  1 

1400 

1,000 

13,10 

Cannone  da  24  .  . 

150 

2°41' 

30  1 

2500 

1,800 

25 

Per  l’armamento  delle  coste  non  é  ancora  deciso  il  sistema 
da  adottarsi  per  le  bocche  da  fuoco  di  grande  potenza  e  si 
fanno  tuttora  esperienze  in  proposito. 

III.  Prussia.  —  Il  sistema  adottato  dalla  Prussia  per  tutte 
le  sue  bocche  da  fuoco  è  quello  a  caricamento  per  la  culatta 
ed  a  forzamento ,  ma  vi  sono  in  servizio  diversi  modelli  di 
meccanismi  di  chiusura. 

Per  l'artiglieria  da  campagna  si  hanno  i  cannoni  da  6  e 
da  4  libbre.  Essi  sono  ambedue  d’acciajo,  ma  i  primi  hanno 
l’apparecchio  di  chiusura  Wahrendorf  sopra  descritto,  men¬ 
tre  gli  altri  hanno  il  meccanismo  Kreiner.  Questo  consiste 
(fig.  23)  in  due  cunei  di  ferro  fucinato  A,  B  scorrevoli  l’uno 
sull’altro  per  l’azione  di  una  vite  C  imperniata  al  roassicio  del 
cuneo  A,  e  che  s’ingrana  in  una  chiocciola  praticata  nella 
testa  del  cuneo  B.  Girando  verso  sinistra  questa  vite,  si  ritira 
il  cuneo  posteriore  finché  i  due  fori  a  e  b  si  trovino  di  fronte 
l’uno  all’altro  e  poi  si  ritira  tutto  il  meccanismo  finché  i  me¬ 
desimi  fori  corrispondano  all’apertura  posteriore  e  permet¬ 
tano  cosi  l’introduzione  della  carica  e  del  projetto.  Per  chiu¬ 
dere  basta  spingere  il  meccanismo  nel  suo  alloggiamento  e 
poi  girare  la  vite  verso  destra,  in  tal  modo  il  cuneo  B  é  spinto 
avanti  e  si  ottiene  il  combaciamento  esatto  colle  pareti.  Il 
cuneo  anteriore  porta  sulla  sua  faccia  esterna  un  incastro 
destinato  a  ricevere  un  piatto  di  chiusura  d’acciajo,  il  quale, 
coll’anello  otturatore  che  sostiene,  serve  ad  impedire  le  sfug¬ 
gite  dei  gas. 

I  cannoni  da  campagna  sono  incavalcati  sopra  affusti  di 
legno  a  coscie  parallele  con  sala  di  acciajo  senza  guscio  ;  la¬ 
teralmente  vi  sono  due  sedili  pel  trasporto  di  due  serventi. 

1  projetti  hanno  la  loro  parte  cilindrica  incamiciata  di 
piombo,  e  presentano  sulla  loro  superfìcie  esterna  delle  scan¬ 
nellature  normali  all’asse,  in  modo  che  il  diametro  massimo 
dei  projetti  é  eguale  al  diametro  delPanima  al  fondo  delle 
righe,  mentre  quello  misurato  sulle  scannellature  é  eguale 
al  diametro  dell’anima  tra  i  pieni. 


I  projetti  in  uso  attualmente  sono  la  granata  ordinari 
I  la  grattata  incendiaria  e  la  scatola  di  melraglia.  Si  sta 


Figura  23. 


però  studiando  uno  Shrapnell  che  sarà  probabilmente  pr^ 
adottato. 

I  dati  principali  relativi  ai  cannoni  da  campagna  prussi*11* 
sono  i  seguenti  : 


Calibro 

del 

cannone 

Inclina¬ 
zione  delle 
righe 

Numero 
delle  ' 
righe 

Peso 

della  bocca 
da  fuoco 

Peso 

della  carica 
di  fazione 

Peso  della 
granata 
ordinaria 

Peso  della 
granata 
incendiaria 

Peso  deljj 
scatola.. 

metrafW 

Cannone  da  6 . 

»  4 . 

91,5 

1  78,5 

3°, 30' 

3°, 45' 

18 

12 

425 

275 

0,600 

0,500 

6,950 

4,350 

6,950 

4,350 

Pel  traino  si  uniscono  gli  affusti  ai  rispettivi  avantreni,  ed 
il  peso  dei  pezzi  col  caricamento  completo  é  per  quello  da  6  : 
chilogr.  1643,  e  per  quello  da  4:  chilogr.  1405.  11  numero 
dei  cavalli  per  ogni  vettura  é  di  sei. 

Per  la  natura  particolare  del  terreno  non  si  ha  in  Prussia 
un’artiglieria  speciale  di  montagna.  1  cannoni  destinati  all’at¬ 
tacco  e  alla  difesa  delle  piazze  sono  di  ghisa,  o  di  bronzo,  o 
di  acciajo:  i  calibri  adottati  sono  da  6,  12  e  da  24  libbre, 
cioè  da  9, 12  e  15  cent.;  essi  hanno  lo  stesso  sistema  di  ri¬ 
gatura  e  lo  stesso  meccanismo  di  chiusura  sopra  indicato. 

I  cannoni  da  24  libbre  (da  15  cent.)  sono  di  due  specie 
diverse,  cioè  lunghi  e  corti.  I  primi  pesano  2500  chilogr.  e 
la  loro  lunghezza  é  di  metri  3,04,  mentre  gli  altri  pesano 


soltanto  1475  chilogr.  e  sono  lunghi  2ra,15.  Questi  sono  g 
stinati  essenzialmente  ad  eseguire  i  tiri  curvi  e  d’infilata.L 
lanciano  perciò  con  cariche  minori  la  stessa  granata  di  ^ 
grammi  27,7.  p 

Per  la  guerra  d’assedio  fu  inoltre  recentemente  adojf  ^ 
in  Prussia  il  mortajo  rigato  da  cent.  21  a  retrocarica.  ^  . 
è  di  bronzo  colla  chiusura  a  doppio  cuneo  e  lancia,  con  ca^ 
che  variabili  da  1,5  a  4  chil.,  una  granata  di  82  chi 
sua  lunghezza  totale  è  di  IO  calibri  ed  il  suo  peso  di  ‘ 
chil.;  l'affusto  è  di  legno  e  munito  di  ruote  pel  trasp°r 
ma  per  eseguire  il  tiro  queste  ruote  si  tolgono  e  ralft»st° 
poggia  sul  pajuolo,  come  un  ceppo  ordinario.  5j 

Per  la  difesa  delle  coste  e  per  l’armamento  della 


_ _ _ _ _ ARTIGLIERIE  (STATO 

c“amtóT7  d’,aCCÌaÌ°  de'  ““"a*1  e  centimetri 

eli  n„«  '  13  C°'  SÌS‘ema  di  Chìusura  K™PP-  '  Pro- 

?  POrlano  un  '““mìciatura  di  piombo  e  sono  forzati  nel- 
*  ricevendo  il  moto  di  rotazione  dalle  righe  le  quali 
vanno  restringendosi  verso  la  bocea.  ’  q 

11  Sistema  di  chiusura  Krupp  consiste  in  un  cuneo  cilindro  • 
pmmahco  u  («g.  ».  25)  che  si  introduce  latera.me  „* 

bocca  da  fuoco  e  colla  sua  faccia  anteriore  piana  „e“ 


g'a  contro  ^parete  arrotondata  si  appog- 

cornspondente  all’apertura  trasversale 


H  ‘  i 


di  Irasìa!-116’ onde  res'slcre  all’urto  dello  sparo  tim  . 

paC«^ 

0  >“"go  che  ingrana  in  una  porzione  di  chio7 
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ciola  p  fissata  alla  parte  superiore  del  foro  trasversale.  Dopo 
che  il  cuneo  é  spinto  a  posto ,  si  forza  intieramente  per 
mezzo  della  vite  di  chiusura  d,  che  ingrana  in  una  chiocciola 
f  incastrata  nel  cuneo  ;  lateralmente  vi  é  un  ritegno  g  che  si 
maneggia  mediante  una  vite  per  mezzo  di  un  manubrio  h,  e 
quando  si  vuole  aprire  l$i  culatta,  bisogna  ritirare  questo  ri¬ 
tegno  perchè  il  cuneo  sia  libero.  Alla  parte  anteriore  è  fis¬ 
sato  nel  cuneo  un  disco  d’acciajo  b  che  appoggia  contro 
l’anello  otturatore  che  serve  ad  impedire  le  sfuggite  dei  gas. 

I  projetti  lanciati  da  queste  bocche  da  fuoco  sono  d’acciajo 
oppure  di  ghisa  indurita;  le  cariche  sono  formate  con  polvere 
prismatica.  Gli  affusti  sono  in  lamiera  di  ferro  e  sovrapposti 
a  sott’affusti  anche  di  lamiera. 

IV.  Russia.  —  Si  trovano  ancóra  in  servizio  in  Russia 
diverse  bocche  da  fuoco  rigate  e  caricantisi  dalla  bocca,  ma 
>1  sistema  definitivamente  adottato  è  quello  a  retrocarica  col 
projetto  incamiciato  di  piombo  e  forzato  nell’anima. 

U  riparto  delle  diverse  bocche  da  fuoco  rigate  di  modello 
regolamentare,  nei  varii  servizii  è  il  seguente  : 

Per  l  artiglieria  da  campagna.  —  I  cannoni  da  4  e  da 
9  libbre  di  bronzo  0  di  acciajo. 

Per  l  artiglieria  da  montagna.  —  Il  cannone  da  3  libbre 
di  bronzo. 

Per  l  artiglieria  d'assedio.  —  Il  cannone  da  8  pollici 
d  acciajo,  leggiero;  il  cannone  da  24  libbre  di  bronzo  0  di 
acciajo  ;  il  cannone  da  12  libbre  di  bronzo  0  di  acciajo  ;  e  il 
mortajo  da  6  pollici  di  bronzo. 

Per  la  difesa  delle  coste.  —  I  cannoni  d’acciajo  da  11 , 
da  9  e  da  8  pollici  ed  i  mortai  da  8  e  da  6  pollici. 

1  cannoni  da  montagna,  da  campagna  e  d’assedio  hanno 
un  sistema  di  chiusura  proposto  dal  sig.  Krupp,  e  consiste 

un  cuneo  trasversale  disposto  normalmente  all’asse  del 
cannone,  il  quale  ha  la  forma  prismatica  semplice  per  le 
occ  ìe  da  fuoco  di  bronzo  e  la  forma  cilindro-prismatica  per 
que  e  di  acciajo.  Questo  cuneo  si  spinge  a  posto  0  si  estrae 
semplicemente  a  mano,  e  si  fissa  mediante  una  vite,  coi  vermi 
spianati  da  una  parte,  che  girata  convenientemente  si  impe¬ 
gna  in  una  chiocciola  praticata  nel  cannone. 

Le  sfuggite  dei  gas  sono  impedite  (come  in  tutti  i  cannoni 
costruiti  a  Krupp)  mediante  un  anello  otturatore,  sistema 
roa  \ye  ,  1  quale  è  d  acciajo  molto  elastico  e  si  allarga 
sotto  1  azione  dello  sparo  in  modo  da  aderire  perfettamente 
alle  pareti. 

I  cannoni  da  campagna  sono  incavalcati  sopra  affusti  in 
lamiera  di  ferro  ed  uniti  ad  un  avantreno  ;  quelli  da  9  libbre 
sono  attaccati  a  sei  cavalli ,  quelli  da  4  libbre  invece  a 
quattro  cavalli.  I  cannoni  da  montagna  hanno  pure  affusti  in 
lamiera,  e  si  trasportano  a  dorso  di  mulo. 

Anche  i  cannoni  d  assedio  sono  destinati  ad  avere  affusti 
in  lamiera,  ma  frattanto  essi  sono  ancora  incavalcati  sopra 
affusti  di  legno. 

1  dati  principali  relativi  a  queste  diverse  bocche  da  fuoco 
sono  i  seguenti  ; 
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Diametro 

Inclina¬ 

Numero 

Peso 

Peso  della 

Peso  della 

Peso  della 

Peso 

della  bocca 

zione  delle 

delle 

della  bocca 

carica 

granata 

granata 

dello 

da  fuoco 

righe 

righe 

da  fuoco 

di  fazione 

ordinaria 

incendiaria 

Shrapnell 

Canna  da  3 

ibbre  di  bronzo  . 

76,1 

5°, 9' 

12 

102 

0,341 

3,987 

3,996 

4,566 

,»  4 

»  4 

»>  di  bronzo  . 

»  d’acciajo 

86,6 

4°,  23' 

12 

348 

318 

0,613 

5,727 

5,764 

6,595 

»  9 

».  9 

»  di  bronzo  . 

»  d’acciajo  .  I 

|  106,6 

3°, 36' 

16 

626 

|  628  j 

|  1,229 

11,055 

11,105 

12,776 

»  12 

»  di  bronzo  . 

1 

937  | 

|  1,434 

f 

— 

— <9 

»  12 

»  d’acciajo  .  j 

!  121,9 

3°,  36' 

18 

900  1 

14,75 

— 

— 

»  12 

»  di  ghisa  .  ] 

1 

| 

1  1524  j 

1,025 

— 

—  j 

».  24 

»  di  bronzo  .  , 

) 

1 

|  2236  i 

2,867  1 

— 

— ■  | 

»»  24 

»  d’acciajo.  .  . 

152,2 

3° 

24 

2047  i 

29,65 

— 

— 

*  24 

»  di  ghisa  .  . 

I 

, 

1  3521 

2,050 

— 

— •  1 

>»  8  pollici  leggiero .  . 

1  203,0 

3° 

30 

|  5192 

7,783  1 

1  79,86 

— 

—  I 

I  cannoni  destinati  alla  difesa  delle  coste  hanno  lo  stesso  pareti  degli  intagli  k ,  la  chiocciola  gira  insieme  alla  vite  *1 
sistema  di  rigatura  e  di  chiusura  già  indicato  parlando  della  i  vermi  escono  dagli  intagli  :  la  vite  di  maneggio  serve  q°'nl 
Prussia;  però  quelli  di  costruzione  più  recente  hanno  un  a  far  retrocedere  il  cuneo.  Inoltre  il  cuneo  è  più  lungo,  ^ 
sistema  di  chiusura  alquanto  diverso.  Invece  del  ritegno  g  un’apertura  cilindrica  pel  passaggio  del  projelto,  munito 
fissato  al  cannone,  la  chiocciola  s  (fig.  26)  della  vile  di  chiù-  tubo  di  bronzo  h,  ed  il  focone  è  praticato  in  direzione  ^ 
sura  porta  sulla  sua  superficie  tre  vermi  paralleli  i  non  com-  l’asse  dell’anima. 

pleti,  e  la  parete  posteriore  del  foro  trasversale  ba  tre  inta-  1  mortai  da  8  e  da  6  pollici  hanno  un  sistema  di  chiusi 
gli  k  corrispondenti,  ed  essi  pure  incompleti.  Son  questi  a  cuneo  prismatico  semplice  come  quello  adottato  per  le 
yermi  che  servono  di  ritegno.  Quando  si  gira  a  sinistra  la  che  da  fuoco  da  campagna. 

vite  d  per  aprire  la  culatta,  la  vite  incomincia  à  girare  nella  I  dati  principali  relativi  al'e  artiglierie  da  costa  sono  qu*l 
chiocciola,  ed  appena  i  vermi  i  non  contrastano  più  colle  rinchiusi  nello  specchio  seguente  : 


Diametro 
della  bocca 
da  fuoco 

Inclina¬ 
zione  delle 
righe 

Numero 

delle 

righe 

Peso  Prezzo 

delia  bocca'  della  bocca 
da  fuoco  1  da  fuoco 

Peso 

della 

carica 

Peso  del 

d’acciajo 

mill. 

chil.  lire 

chil. 

chil. 

279,4 

2°, 34' 

36 

26040  150000 

37,471 

225,2 

228,5 

3° 

32 

14908  84000 

21,294 

122,6 

203,0 

3° 

30 

9009  63000 

12,898 

81,9 

203,0 

4°,29' 

30 

3931  — 

7,783 

_ 

152,2 

4°, 29’ 

24 

1572  — 

3,279 

— 

ais"g 


Cannone  da  11  pollici  cerchiato  279,4  2°, 34'  36  26040  150000  37,471  225,2  225, J 

»  9  »  »  228,5  3°  32  14908  84000  21,294  122,6  125, ^  j 

»  8  »  »  203,0  3°  30  9009  j  63000  12,898  81,9  78, J  j 

Mortaio  da  8  pollici  .  .  .  203,0  4*,29'  30  3931  ;  —  7,783  —  78, J 

»  6  pollici  .  .  .  152,2  4°, 29’  24  1572  I  —  3,279  —  38, 1 

Jk 

Queste  bocche  da  fuoco  sono  tutte  incavalcate  su  affusti  parte  superiore  del  cannone.  Quest’otturatore  vien 
in  lamiera  di  ferro.  La  polvere  adoperata  é  quella  prismatica,  contro  le  pareti  di  un  incavo  tronco  conico  che  termina  \  J 
V.  Inghilterra.  —  Per  la  costruzione  delle  artiglierie  ri-  nima  mediante  una  vite  d,  le  cui  spire  entrano  in  una  c*1' 
gate  si  adottò  in  Inghilterra  il  sistema  delle  bocche  da  fuoco  ciola  praticata  nella  culatta.  Onde  rendere  maggiore 
di  ferro  fucinato  con  tubo  interno  d’acciajo.  Soltanto  per  renza  ed  impedire  ogni  sfuggita  di  gas,  i  due  tronco-00  3. 
l’artiglieria  da  montagna  non  vi  è  ancora  nulla  di  adottato  contatto,  cioè  tanto  quello  deU’otturatore  quanto  quell0  0  J 


definitivamente  ;  si  fanno  però  attualmente  esperienze  con  l’anima,  sono  formati  ciascuno  da  un  anello  di  rame  d'  ^ 
tre  cannoni  diversi,  i  quali  sono  tutti  a  caricamento  dalla  porto,  perché  questo  metallo  essendo  compressibile,  nel^J 
bocca  con  tre  righe  e  dei  calibro  di  76  millimetri.  L’uno  é  più  perfetta  la  chiusura.  L’anima  é  rigata  da  sinistra  a  ^ 
di  bronzo  e  pesa  104  chilogrammi,  il  secondo  è  di  acciajo  e  stra  con  righe  poco  profonde  e  numerose.  I  projetti  s°^ 
del  peso  di  87  chilogrammi,  ed  il  terzo  pure  di  acciajo  pesa  rivestili  con  una  camicia  di  piombo  la  quale  si  forza  1,6 1 
soli  chilogrammi  70.  Il  projetto  lanciato  è  di  chilogr.  3,300.  righe  quando  si  accende  la  carica.  |j 

Per  l’artiglieria  da  campagna  si  hanno  i  cannoni  da  9  e  I  cannoni  da  campagna  lanciano  la  granata  ordina*1*' 1 
da  12,  i  quali  sono  a  retrocarica  co!  sistema  di  chiusura  Arm-  granata  a  segmenti  ila  quale  é  costituita  da  segmenti  °  P. } 
strong.  Il  corpo  di  questi  cannoni  é  formato  da  tubi  sovrap-  zioni  di  unghia  cilindrica  posti  a  contatto  e  sovrapP°s 
posti,  i  quali  son  fabbricati  avvolgendo  ad  elica  delle  sbarre  strati)  e  la  scatola  di  metraglia.  Le  cariche  sono  ra°°  ^ 
di  ferro  e  fucinandole  sotto  l’azione  di  un  maglio;  l’anima  è  in  sacchetti  di  saja  di  lana  e  contengono  nella  loro  parte^ 
rivestita  d’un  tubo  d’acciajo,  per  non  degradarsi  tanto  facil-  teriore  un  lubrificatore,  cioè  una  cassula  elis<oidale  ',1 
mente,  ed  è  chiusa  da  un  otturatore  mobile  b  (fig.  27)  la  cui  :  lamin.  di  rame  ripiena  di  grasso  (metà  olio  e  metà  '  \ 
parte  anteriore  é  foggiata  a  tronco  di  cono  e  che  si  può  in-  dati  principali  relativi  ai  cannoni  da  campagna  inglesi  s 
trodurre  ed  estrarre  per  un  apposito  intaglio  c  praticato  nella  seguenti  : 
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Diametro 
della  bocca 
da  fuoco 

Inclina¬ 
zione  delle 
righe 

Numero 

delle 

righe 

Peso 

del 

cannone 

Cannone  da  12 

Cannone  da  9  .  !  ^  ’ 

mill. 

76,2 

76,2 

4°, 43’ 
4°, 43’ 

38 

38 

chil. 

400 

300 

Carica 

di 

fazione 

Peso  della 
granata 
ordinaria 

Peso  della 
granata 
a  segmenti 

Peso  della 
scatola  di 
metraglia 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

0,680 

5,330 

5,330 

5,664 

0,510 

4,250 

4,250 

5,664 

1  oo  I  OUU  I  U.OlU  I  4,2DU  I  4,z  OU  I  O 

L'affusto  da  campagna  è  di  legno  a  fremi 

terali;  esso  si  riunisce  all’avantreno  \  C°n  a  on'  ^a~ n nente  63  pallottole  di  piombo,  parte  delle  quali  di  25 

timone  questo  ha  é„e  " 


i  parte 

13  grammi  di  peso. 

3°  La  scatola  di  metraglia,  di  pari  peso,  contenente  113 
pallette  di  piombo  indurito  di  gr.  28,4  ciascuna. 

È  inoltre  allo  studio  una  granata  a  segmenti.  L’affusto  A 

Figura  27. 


situata  1  d 

Clarf  11  avallo  sottomani a'anera'menle  in  mo,io  dajabbrae- 
sostiene  il  peso  de)  ti*  e,la  Pr'ma  pariglia,  Uguale  cosi 
P  el°  Pesa  1885  chil  col  «  Pezzo  con  caricamento  com- 
cannone  da  9;  „e|  pr|  18.  e  1590!cbil.  co 

adottare  lo  stesso  «istemjTiV*'!*  ,“'iie  non  era  'possil 
conobbe  impossibile  fuo“-  Perchè  si 

ti  |[‘para.rle  laggiù  ;  si  studiò  miinH'*™""1*’  ma  anche  “1® 
ne!'!"  o"!ente  adettato,  bisso  é  d'n”  cannone  speciale  che 
carica  a  ®  ''i lire  del  sistema  Ac  0  stess<>  calibro  del  can- 
2  :;10  dalla  bocca  Panim  i0"*’  ma  «  di  bronzo  e  a 
ne  t Ìa,e  dì  5”  W  sulle Z  è  "*«»  tre  righe  ad 
anelo  dT'a  Co1  »a“celretm0era'rcied  a™«  nna  se- 
'  caricamento  ‘“'i™  piò  inclinato  di 
eh  .4  3,edtprojeui  pe  totale  del  cannone  è  dii 
1°  La  granata  ordinari  od.,  °"0: 

*  Lo  T  dT1- S"  d»c  c,S  111  chil-  4,09,  con  sei1 
2  U  Shrapnell,  d,  pari  peso  e  d!'f„rm 

_  ma  ana'oga,  conte- 


in  lamiera  di  ferro  a  coscie  convergenti  ;  il  pezzo  completo 
pesa  1710  chil.  ed  è  attaccato  a  sei  cavalli. 

Per  1  artiglieria  d  assedio  si  hanno  in  Inghilterra  i  cannoni 
da  20  e  da  40,  i  quali  sono  simili  a  quelli  da  campagna,  ed 
oltre  alla  granata  ordinaria,  alla  granata  a  segmenti  e  alla 
scatola  di  metraglia,  lanciano  un  projetto  massiccio  il  quale  è 
cilindro-ogivale,  di  ghisa  incamiciato  di  piombo.  Nello  spec¬ 
chio  seguente  sono  indicati  i  pesi  e  le  dimensioni  principali 
l! relative  a  questi  cannoni. 


Diametro 

delranima 

Inclina- 

z,°ne  del|e 

righe 

Numero 

delle 

righe 

Peso 

della  bocca 
da  fuoco 

Peso  della 
carica 
di  fazione 

Peso  della 
granata 
ordinaria 

Peso  della  | 
granata 
a  segmenti 

Peso 

del  projetto 
massiccio 

^nr'°ne  da  2fì 

Annone  da  20  ;  •  •  •  . 

mill. 
95.2 
120,6  1 

4°, 43' 
5° 

44 

56 

800 

1750 

1,135 

2,270 

9,750 

18,370 

9,750 

18,370 

9,300 

18,600 
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Figura  28. 


Queste  bocche  da  fuoco  possono  anche  essere  adoperate  in 
casi  speciali  come  bocche  da  fuoco  di  posizione  nella  guerra 
da  campagna.  Esse  sono  incavalcate  sopra  affusti  in  legno  che 
si  uniscono  ad  un  avantreno  sul  quale  sono  fissati  due  cofani 
pel  trasporto  delle  munizioni;  le  stanghe  sono  collocate  sim¬ 
metricamente  rispetto  all’asse,  cosicché  si  attaccano  con  tre 
cavalli  di  fronte.  Il  peso  totale  del  pezzo  col  suo  caricamento 
è  di  chil.  4130  pel  cannone  da  40  e  di  chil.  2460  pel  can¬ 
none  da  20. 

Le  bocche  da  fuoco  destinate  alla  difesa  delle  coste  e  all’ar-J| 
mamento  della  flotta 
sono  pure  costrutte 
di  ferro  fucinato 
con  un  tubo  interno 
d’acciajo.  Il  metodo 
di  fabbricazione  fu 
però  alquanto  modi¬ 
ficato  negli  ultimi 
anni,  ondeaveremag- 
giore  semplicità  ed 
economia.  La  fig.  28 
rappresenta  un  can¬ 
none  da  9  pollici 
costrutto  secondo  il 
primo  metodo  propo¬ 
sto  dal  sig.  W.  Arm¬ 
strong.  Esso  si  com¬ 
pone  del  tubo  d’acciajo 
fuso  e  temprato  nel¬ 
l’olio,  di  un  pezzo  di 


La  figura  29  invece  rappresenta  un  cannone  dello  stesso 
calibro  costrutto  col  metodo  Fraser,  che  è  una  modifica¬ 
zione  importante  di  quello  Armstrong ,  dal  quale  differisce 
essenzialmente  nel  fare  i  cerchi  a  spirale  molto  lunghi  e 
doppii  o  tripli  fucinandoli  insieme,  in  modo  che  per  la  co¬ 
struzione  del  cannone  si  abbiano  a  mettere  insieme  soltanto 
poche  parti. 

Questi  cannoni  sono  a  caricamento  dalla  bocca  e  la  culatta 
é  chiusa  posteriormente  da  una  grossa  vite  che  si  appoggi1  v 
colla  sua  testa  contro  il  fondo  del  tubo  di  acciajo.  L’anino1 
é  rigata  con  un  nu- 


Figura  29. 


mero  di  righe  diverso 
per  ogni  calibro  6 
con  inclinazione  ero* 
scente  verso  la  boc¬ 
ca  ;  i  projetti  sono 
muniti  di  una  corona 
di  alette  e  di  una  co¬ 
rona  di  bottoni  iso¬ 
latori  ;  la  polvere  ado* 
perata  è  quella  a 
grossi  grani  da  l3a 
48  millimetri,  iJ 
quale  pare  abbia  dato 
migliori  risultai1 
della  polvere  pelici* 
che  era  finora  adot¬ 
tata,  ed  i  cui  graoj 
avevano  la  forma  d* 
un  ditale. 

I  calibri  adottati 


ferro  fucinato  che  iimiwihuu»^ 

forma  la  fascia  di  culatta,  e  di  diversi  cerchi  formati  coniisono  quelli  da. 7,  8,9,  10  e  12  pollici,  ed  i  dati  principali  a“ 
sbarre  avvolte  a  spirale.  Il  essi  relativi  sono  indicati  nel  seguente  specchio: 


Diametro 

dell’anima 


Inclinazione 
delle  righe 


al  fondo  alla  bocca 


Numero 

delle 

righe 


Prezzo 

del 

cannone 


Peso 

del 

cannone 


Peso 

della 

carica 


Peso  del 

projetto 

massici0 
di  ghisa 
indurita 


Cannone  da  7  pollici 
»  8  »» 

»  9  » 

»  10  » 

»  12  » 


mill. 

177.8 
203,2 
228,6 
254 

304.8 


5°,  8' 

0 

0 

1°,38' 

1°,38' 


5°, 8’ 
4°, 29' 
4° 

4°, 29' 
3°, 34’ 


lire 

12500 

15750 

21000 

32500 

46500 


chil. 

7236 

9056 

12300 

18390 

23840 


chil. 

9,966 

13,590 

19,479 

27,180 

34,430 


chil-, 

52,00 

81,5}0 

113.20 

181.20 
271,800 


Gli  affusti  per  queste  bocche  da  fuoco  sono  in  lamiera  di 
ferro  e  disposti  su  sott’affusti  sui  quali  strisciano  nel  rinculo 
e  rotolano  nel  tornare  in  batteria,  per  mezzo  di  apposite  ro¬ 
telle.  Per  diminuire  il  rinculo  si  fa  uso  di  un  freno  a  lamine 
inventato  dello  stesso  signor  Armstrong,  oppure  di  un  freno 
idraulico. 

VI.  Spagna.  —  I  cannoni  rigati  che  sono  adottati  nell’e¬ 
sercito  spagnuolo  sono  quelli  qui  appresso  indicati: 

a)  Per  la  guerra  di  montagna  si  ha  il  cannone  di  bronzo 
da  cent.  8 ,  corto,  il  quale  si  carica  dalla  bocca  ed  è  rigato 
con  sei  righe  ad  elica  di  sezione  trapezia,  e  lancia  una  gra¬ 
nata  di  circa  4  chil.  colla  carica  di  fazione  di  300  grammi. 
Questo  cannone  pesa  100  chil.  e  si  trasporta  con  bestie  da 
soma. 

b)  Per  le  batterie  da  campagna  si  hanno  i  cannoni  di 
bronzo  da  cent.  8  lunghi,  del  peso  di  330  chil.  Essi  sono  a 
caricamento  dalla  bocca  con  sei  righe  ad  elica  e  lanciano  la 


granata  ordinaria,  la  granata  incendiaria  e  la  scatola  di  &e 
traglia  colla  carica  di  fazione  di  chil.  0,550.  Si  hanno  in®’ ^ 
alcune  batterie  le  quali  sono  armate  con  cannoni  da  j 
d‘ acciajo  e  a  retrocarica.  11  sistema  di  chiusura  di  0%  I 
cannoni  é  a  cuneo  cilindro-prismatico  del  sistema  Krupp  ^ 
l’anello  otturatore  Broadwell.  Le  righe  sono  dodici  a  sez|0  ^ 
rettangolare  e  restringentisi  verso  la  bocca;  i  projetti  so 
incamiciati  di  piombo, 
c)  Per  la  guerra  d’assedio  si  hanno: 
i  cannoni  da  cent.  i6  di  bronzo,  del  peso  di  2940  oh1 
i  quali  sono  rigati  con  tre  righe  a  sezione  trapezia  e  lanciò 
una  granata  del  peso  di  28  chil.,  colla  carica  di  fazione 
3  chil.  ;  ^ 

i  cannoni  da  cent,  li  lunghi,  i  quali  sono  pure  di  bro°^ 
a  caricamento  dalla  bocca,  rigati  con  sei  righe  e  lancia0® 
granata  ordinaria,  la  granata  incendiaria  e  la  scatola  di 
traglia  con  la  carica  di  chil.  1,700; 
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chilTSe™n1tr„T  ^  ^ ■  C°r,i’  '  q^li  pesano  950 
Mìone-  ess  so,  r  «Pe  •mame?t°  delle  baUerie  di  P»' 

i  '“»"•«  1 S  /e  ri' ollre  ai  ca""'>ni  lisci’ si  hanno 

cerchiati  con  cerchi  / '  9  ‘  cor“'  '  1uali  *»"»  di  ghisa, 

• »»*«..  ed  i  oo„rrcp:rtrr?-meni^'o« 

sono  affatto  simili  a  anelli  dJl U  “  re,r0<;"r!M,  1  qual, 
un  prnjetto  di  U4  chil  colla  !"anna  francese,  e  lanciano 
VII.  Snrnern  _  |  .  . 1 a  canca  di  24  chil. 

noni  da  campagna,  l'uno  da'TVaTt'ro'da  8d°F.era  d“e  can‘ 
pareti  dell'anima  ;  i  projeUuònVctòndrTagto^^ 
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portano  una  corona  di  sei  alette  di  zinco  ed  un  fondello  di 
piombo  a  talloni  sporgenti  e  con  una  cavità  posteriore.  Que¬ 
sto  fondello,  nello  sparo,  si  allarga  e  si  forza  contro  il  fondo 
delle  righe  sopprimendo  cosi  il  vento. 

Il  cannone  da  8  è  invece  d’acciajo  a  retrocarica  con  mec¬ 
canismo  di  chiusura  ad  un  sol  cuneo  trasversale  coll’anello 
otturatore  Broadwell.  Esso  ha  dodici  righe  rettangolari  rivolte 
da  sinistra  a  destra  e  decrescenti  in  larghezza  dalla  culatta 
alla  bocca.  1  projetti  sono  incamiciati  di  piombo  con  risalti 
circolari  normali  all’asse,  i  cui  intervalli  sono  riempiti  con 
legature  di  spago  cosperso  di  grafite  per  ripulire  le  righe. 
Questi  cannoni  lanciano  la  granata  ordinaria ,  lo  Shrapnell  e 
la  scatola  di  metraglia;  nello  specchio  seguente  trovansi  i 
dati  principali  ad  essi  relativi. 


Cannone  da  4. 
Cannone  da  8. 


Diametro 

dell’anima 

Inclina¬ 
zione  delie 
.  righe 

Numero 

Peso 

Peso  della 

Peso  della 

Peso 

Peso  della 

— 

delle 

righe 

della  bocca 
da  fuoco 

carica 
di  fazione 

granata 

ordinaria 

dello 

Shrapnell 

scatola  di 
metraglia 

84,4 

105 

1°,53' 
4°,  29’ 

6 

393 

0,625 

3,922 

4,094 

4,156 

12 

638 

1,063 

7,840 

9,000 

8,250 

uniscono  ad  un  avantrèni  s!»0"'  S°n°  in  1 
modo  che  il  preponderante  MlimT™'0  ma  e<|uilibral0 
totale  del  pezz„  carico  é  * “  “»»« >  sia  quasi  nullo.  Il  peso 

d  chil  1932  pe]  cannone  da  8 -  il  l**1  f  cannone  da  4  e 

é  dnl  '  batterie  da  montagna  si  ha*  ii"'° é  fa“°  a  sei  cavalli- 
ld‘  b.r<">M.  a  caricamenioVallll  Caanone  da  4'  11  q»*l« 

d‘  Pari  calibro  da  campano,  '  ?  bocca  e  "Salo  come  quello 
«  carica  di  hZ?  pnre  la  a‘cssa  granata 

,  Come  bocca  da  J7  fframmi. 

a  do?'  br°nM  a  rctrocaricTcof' ",  ha  “  cann<™  da  », 
a  doppio  cuneo;  ]e  rigv,A  c  co1 'sistema  di  chiusura  Kreiner 

e  rivolte  da  sinistra  a^estn  °  -d°dici  3  sezione  rettangolare 
del  cannone  da  8,  ed  il  1 0  n  J  1  pr°jetti  sono  simili  a  quelli 

‘  ch1l1*  14.28°,  per  lo  s  ;-0  è  ,a  granata  ordinarja 

di  5J?  d‘  metragHa  di  chil  chil’  13,150  e  Per  la 

e  ,h  •  '-063-  Il  calibro  di  ;!°0;  la  ca™a  di  d 
le  J  suo  peso  di  chil.  900  E«„  °-  canno“e  è  di  cent.  12, 
SUO  a  freccia  con  aloni  laterali  '"Cavalca  £n  un  atrusl»di 
carie. 6  asporla  2*  colpi  n  ò  S'  Unisce  ad  avantreno 

Dd 

‘  »  da.cent'  8  di  bronzo. 


2° 

3°  * 

f  »  » 

5°  »  n 

6°  »  , 

1°  .»  * 

°°  Obice  da  cent. 
90  Obice  » 


e  seguenti  : 


12  » 

\\  di  ghisa. 

24  dl  gh,sa>  cerchiato. 


22  di  bronzo  * 

Ad  eco  ■  22  di  ghisa  cerchiato 

che  da  fneZ'0ne  del  cannone  da  cent  24  , 

3  caricament0  dalla  bocca  aqU,este  boc- 
SU  due  coronp  dl,rotazione  mediante  alette  di’»;!?  1  p.r°jeUo 
(1  Annone  H°he  penetrano  nelle  righe  dell’aLim’  dlsposte 
e.s,.trasponada  Ceknt’  8  è  destinato  alla  guerra  di  a* 

V1  S‘  può  adattare  beSt'e  da  SOma-  11  suo  affusto  è  ,7intagna 

Surre  “^One,laFltraÌ"0apÌMaledi£ee 
'  ALL  Lncicl.  pop.  UAL. 


11  cannone  da  cent.  9  è  quello  che  forma  l’armamento 
delle  batterie  da  campagna  ;  si  incavalca  sopra  un  affusto  in 
I  legno  che  si  unisce  a  contrasto  ad  un  avantreno  il  quale  porta 
[un  cofano  con  60  colpi.  11  peso  del  pezzo  carico  (senza i  ser¬ 
venti)  è  di  chil.  1800  e  si  traina  a  6  cavalli, 
i  11  cannone  da  cent.  12  di  bronzo  può  servire  come  bocca 
da  fuoco  di  posizione,  ed  allora  si  incavalca  sul  medesimo 
I  affusto  del  cannone  da  cent.  9;  inoltre  può  essere  adoperato 
per  la  formazione  dei  parchi  d’assedio,  e  perciò  ha  un  appo¬ 
sito  affusto  ad  aloni  rialzati. 

1  cannoni  da  cent.  12  e  da  cent.  16  di  ghisa  servono  per 
attacco  e  la  difesa  delle  piazze  e  si  possono  incavalcare  o 
sopra  affusti  d’assedio,  oppure  su  quelli  da  piazza. 

I  cannoni  da  cent.  16  e  da  cent.  24  di  ghisa  cerchiati  son 
destinati  alla  difesa  delle  coste. 

II  primo  di  questi  ha,  come  tutti  gli  altri  cannoni,  l’anima 
rigata  con  sei  righe  a  sezione  trapezia ,  e  si  carica  dalla 
bocca  ;  il  secondo  invece  è  a  retrocarica,  ed  ha  il  sistema  di 
chiusura  della  marina  francese.  Il  sistema  di  rigatura  però 
è  quello  a  righe  poco  profonde  e  numerose,  ed  il  projetto  è 
incamiciato  di  piombo  e  forzato  nell’anima. 

Gli  obici  da  cent.  22  di  bronzo  e  di  ghisa  servono,  il  primo 
per  l’attacco  e  la  difesa  delle  piazze,  ed  il  secondo  per  la  di¬ 
fesa  delle  coste. 

Essi  eseguiscono  dei  tiri  curvi  con  grandi  elevazioni ,  in 
modo  da  ottenere  -ielle  forti  penetrazioni,  e  sostituiscono  così 
vantaggiosamente  i  mortai,  in  confronto  dei  quali  presentano 
una  notevole  superiorità  sia  per  gli  effetti  che  si  ottengono, 
sia  per  la  precisione  di  tiro. 

Le  bocche  da  fuoco  destinate  all’attacco  e  alla  difesa  delle 
piazze  sono  finora  munite  di  affusti  in  legno,  ma  probabil¬ 
mente  verranno  presto  adottati  degli  affusti  in  lamiera  di 
ferro. 

Per  la  difesa  delle  coste  si  hanno  già  gli  affusti  in  lamiera, 
i  quali  presentano  il  vantaggio  di  costar  meno,  di  esser  più 
resistenti,  di  durare  un  tempo  molto  maggiore  e  di  non  ri¬ 
chiedere  delle  forti  provviste  per  la  stagionatura  dei  mate¬ 
riali  destinati  alla  fabbricazione. 

I  dati  principali  relativi  alle  nostre  bocche  da  fuoco  sono 
'indicati  nello  specchio  seguente: 

Voi.  VI. 
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Passo 

Numero 

Peso 

Peso  della 

Peso  della 

Peso  della 

Peso  del  ■ 

dell’anima 

delle 

delle 

della  bocca 

carica  di 

granata 

scatola 

proietto 

righe 

righe 

da  fuoco 

fazione 

ordinaria 

di  metraglia 

massiccio 

Cannone 

mill. 

metri 

chil. 

>  chil. 

chil. 

chil- 

da  cent.  8  B.  R.  .  . 

86,5 

2,200 

6 

100 

0,300 

2,950 

4,570 

>» 

» 

9  B.  R.  .  . 

96 

2,750 

6 

390 

0,900 

4,500 

6,450 

—  j 

> 

» 

12  B.  R.  .  . 

121,2 

3,250 

6 

730 

1,200 

11,136 

12,700 

~~  ’fl 

■ 

p 

12  G.R.  .  . 

121,2 

3,250 

6 

1364 

1,500 

11,136 

12,700 

—  j 

» 

» 

16  G.R.  .  . 

165 

4,500 

6 

3076 

3,200 

29,600 

25,400 
i  23,800 

j  V 

» 

* 

16  G.R.C.  . 

165 

7,000 

6 

4500 

,  3,200 

i  8,000 

t  29,600 

25,400 

51 

» 

» 

24  G.R.C.  . 

240 

15,000 

24 

14840 

24,000 

'144 

_ 

_ 

Obice  da 

cent. 

22  B.  R. 

223,3 

4,500 

6 

3470 

3,500 

70 

45 

__ 

» 

J> 

22  G.  R.  C.  . 

223,3 

4,500 

6 

5000 

7,000 

93 

45 

— 

Si  hanno  inoltre  in  servizio  alcuni  cannoni  d’acciajo  da 
cent.  22  perla  difesa  delle  coste,  ma,  stante  il  prezzo  enorme 
di  queste  bocche  da  fuoco  e  la  necessità  di  comperarle  aire- 
stero,  non  se  ne  aumenterà  il  numero. 

Per  l'armamento  della  flotta  si  hanno  i  cannoni  Armstrong 
da  20  e  da  25  cent.,  simili  a  quelli  descritti  parlando  del¬ 
l’Inghilterra. 

Conviene  in  ultimo  avvertire  che  si  stanno  ora  facendo 
degli  studii  per  l’adozione  di  un  nuovo  materiale  per  l’arti¬ 
glieria  da  campagna,  onde  avere  maggiore  esattezza  di  tiro  e 
maggior  leggerezza  per  poter  ridurre  il  traino  a  soli  quattro 
cavalli.  La  nuova  bocca  da  fuoco  sarà  di  bronzo  e  a  retro¬ 
carica  ;  il  carreggio  sarà  tutto  in  lamiera  di  ferro. 

ASARI  Giorgio  (biogr.).  —  Valente  scrittore  e  uomo  di 
Stato  rumeno,  propugnatore  di  tutte  le  riforme  civili  che  nel 
volgere  di  questi  ultimi  anni  vennero  introdotte  nell’ancor 
semibarbara  Rumenta,  nacque  il  1°  marzo  del  1788;  mori 
il  15  dicembre  del  1869  in  Jassy.  Consegui,  di  soli  16  anni, 
la  laurea  di  filosofia  e  d’ingegnere  civile,  e  compiè  poi  gli 
studii  di  matematica  sublime  ed  astronomia  in  Vienna.  Ap- 
plicossi  da  giovanetto  allo  studio  dell’archeologia,  ed  a  rac- 
corre  e  preparare  tutti  gli  elementi  che  gli  potessero  giovare 
al  compimento  della  principale  opera  sua,  il  ringiovini- 
mento  della  lingua  rumenica.  Si  fu  egli  il  primo  che  abbia 
insegnato  ai  Rumeni  il  vero  loro  nome,  la  loro  origine,  il 
primo  che  abbia  rigenerato  la  loro  lingua,  sbrattandola  dal 
miscuglio  di  vocaboli  e  modi  slavi,  greci  e  russi,  che  ave- 
vanla  guasta  e  deturpata.  E  ciò  è  tanto  piò  commendevole 
per  lui,  in  quanto  che  riusci  ad  imporre  la  salutare  riforma 
in  un  tempo  appunto  in  cui  la  denominazione  di  Rumeni  non 
davasi  che,  quasi  per  ischerno,  ai  soli  contadini,  ed  in  cui 
la  nobiltà  e  la  borghesia  avevano  adottato  il  greco  mo¬ 
derno,  sdegnando  il  natio  linguaggio.  Fu  egli  il  fondatore 
delle  prime  scuole,  dalle  elementari  alle  superiori,  e  scrisse 
i  primi  libri  in  lingua  rumenica,  indispensabili  alla  pub¬ 
blica  istruzione,  adoperandosi  inoltre  indefessamente  nel  pro¬ 
cacciare  e  promuovere  tutto  ciò  che  contribuisce  alla  civiltà 
vera  di  un  popolo  rinascente.  Non  era  nella  patria  sua  nè 
una  tipografia,  né  un  giornale,  ed  egli  non  tardò  ad  intro¬ 
durvi  la  prima  tipografia,  per  cui  dovette  far  fondere  appo¬ 
siti  caratteri,  ed  a  fondarvi  il  primo  giornale,  che  non  cessò 
di  compilare  per  trent  anni.  Ebbe  poi  la  fortuna  di  diri¬ 
gere  ,  col  modesto  titolo  di  referendario ,  il  ministero  della 
pubblica  istruzione  e  di  rendersi  cosi  utilissimo  al  suo  paese 
colla  fondazione  di  numerose  scuole  elementari,  di  molti  col 
legi,  dell’Accademia,  della  Scuola  di  arti  e  mestieri,  e  dellej 
scuole  comunali  e  femminili.  Ma,  non  contento  di  aver  fon¬ 
dato  cotesti  istituti  di  educazione  e  d’istruzione,  volle  assicu- 1| 


rame  anche  il  mantenimento  e  l’incremento,  ed  ottenne 
col  ricuperare  dai  monasteri  greci  il  possesso  di  tretenimeI111 
vastissimi,  che  godevano  essi  da  cencinquant’anni.  Gli  arridi 
propizia  la  sorte,  avendo  rinvenuto  irrefragabili  docuffle(l*! 
del  generoso  lascito  fatto  nel  secolo  17°  dei  premento**11 
beni  a  favore  delle  pubbliche  scuole.  Fece  tale  preziosa 
perta  nel  rovistare  gli  archivii,  per  trarre  alla  luce  e  raccflf 
gliere  memorie  sulla  rumenica  nazionalità  ;  e  se  ne  va'5* 
per  intentare  la  lite  ai  monasteri  e  condurla  a  termine  co11 
pieno  successo,  dopo  diciotto  anni,  sempre  a  sue  spese. 
e  tanto  si  fu  il  suo  interesse  nel  servire  la  patria,  ch'Cr 
disimpegnò  la  maggior  parte  delle  addossatesi  incombe^* 
senza  retribuzioni,  reputando  massima  delle  ricompensa  "’j 
giovare  alla  rigenerazione  morale  e  politica  del  suo  paflSe' 
Gliene  testimoniarono  la  più  sincera  gratitudine  i  suoi  c0|()' 
paesani,  proclamandolo  Benefattore  della  patria.  Fu  suoc^ 
del  celebre  Edgardo  Quinet,  e  passò  da  questa  a  miglior vl 
nella  pienezza  degli  anni  e  nell’esercizio  delle  più  belle  vir^‘ 
Avesse  ogni  paese  a  migliaja  di  siffatti  uomini  J 
ASINI  IN  SICILIA  (allevamento  degli)  (ec.  rur.  e  zoojaW' 
—  Gli  asini,  poco  valutati  nelle  settentrionali  provincie  d’I^j 
dove  il  clima  non  ne  favorisce  troppo  lo  sviluppo,  sono  3S^ 
in  pregio  in  Sicilia,  dove  riescono  grandi,  robusti  e  di  ’ 
forme.  Le  notizie  pertanto  che  soggiungiamo,  oltre  ad  e*se. 
in  sé  utilissime,  servono  a  completare  l’articolo  dell’#'».!! 
cui  appena  è  nominata  la  Sardegna,  e  neppure  toccate 
provincie  meridionali.  I  predetti  caratteri  si  possono  con^  I 
vare  in  essi  per  l’elevazione  della  temperatura  atmosfe^ 
che,  facendo  avvicinare  molto  il  clima  a  quello  dei  pa^8' 
cui  prendono  origine,  permette  loro  di  sviluppare  le  più  Pr  fi 
gevoli  caratteristiche.  E  diffatti  gli  asini,  che  nell’Arabia 
nella  Tartaria  gareggiano  per  leggiadria,  vivacità  e 
tezza  coi  migliori  cavalli  corsieri,  sono  completamente  dege^  !j 
rati  nel  nord  di  Europa,  dove  si  presentano  piccoli,  fiaccnJ 
tardi  nei  movimenti.  I  migliori  asini  siciliani  sono  senza  v* , 
bio  quelli  provenienti  dall’isola  di  Pantelleria,  la  quale  ^ 
cendo  Ira  il  37  e  il  38*  parallelo  geografico,  offre  un 
caldissimo  e  condizioni  telluriche  assai  propizie  per  favori1  () 
lo  sviluppo.  Quivi  tali  animali  hanno  vivacità  congiunta  a  £r 
forza  muscolare,  energia  ed  agilità.  Distinguonsi  per 
ratura  cilindrica  e  per  la  significante  altezza  di  circa  «n  ^  !■ 
tro  e  mezzo,  che  nop  suol  essere  mai  raggiunta  dalla  coi®11 . 
degli  asini  ;  la  testa  risulta  piccola,  gli  occhi  grandi  e  °e'  'Q 
la  fronte  larga  e  piana,  orecchie  corte  ed  affilate,  collo  lun*j? 
e  muscoloso,  petto  largo,  schiena  rigida  e  poco  ricurva.’ 
regione  lombare  colma  e  proporzionata  al  treno  posteri0’^ 
groppa  estesa  e  dritta,  coda  provvista  di  pochi  crini,  art,c 
lazioni  nocchierute  ed  asciutte,  piedi  grandi  e  ad  alto 
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al  tatto.  ArmonicrnlTu!!  C0nfuf0’  irto’ ,“c^°  ed  untuoso,  non  gli  si  permetterà  di  saltare  pili  di  due  asine  al  giorno, 
tano  con  celerilà  e  con  un  tratooTecial  '  &  Ve<*ere’  trol~  durante  '•  Periodo  della  monta  ;  e  si  avrà  cura  di  rifarlo  dalle 


Gli  animali  di  tale  razza  hanrm  bri!'  ;  perdite  alle  quali  soggiace,  assicurandogli  un  largo  tratta- 

pria  dei  corsieri  arabi  e  '  t  &  durma.dl  morso  prò-  mento  di  orzo  e  di  avena  con  crusca  ed  altri  seccumi  nutrì  - 
frenare  senza  volgerne  hr.1?  ono  31  guinzagli  nè  si  possono  kivi,  evitando  sempre  di  eccitarlo  per  qualunque  altra  ragione 
Gli  asini  pantelIpVpspVii  S  amentue  .  testa  c°ntro  un  muro,  j  nel  corso  delle  ore  intermedie  tra  una  monta  e  l’altra,  delle 
«elle  masserie  ovvero  nAlli?  P0?*11  ln  Sicilia,  nè  trovansi  quali  la  prima  suol  farsi  in  sul  mattino,  la  seconda  nelle  ore 
scuderie  delle  persone  aei»t  e,  1  co‘oni’  ma  s°l°  nelle  vespertine.  Al  buon  esito  della  copula  suole  influire  molto  la 
di  sella.  Ivi  sono  assai  hon  6’  °  6  '  adoPerano  spesso  per  uso  giacitura  del  pavimento  della  scuderia,  il  quale  vuol  essere 
il  beneficio  della  streuehht6  g0V,(:rnal1’ adendo  giornalmente  inclinato,  in  maniera  che  l’asina  resti  col  capo  chino  ed  il 
di  foraggio  fresco  di  Dael^d’  1  una buana razione  di  crusca,  treno  posteriore  sensibilmente  elevato,  non  che  la  sua  dispo- 
lettiera  di  strame*  secco  du  '  ,av?tta  0  d‘  orzo’  e  persino  la  sizione  a  fecondare,  la  quale,  esclusa  la  sterilità,  suol  essere 
gino  comodamente  ;  d’onde  1»°  6  ?  nolte’  P?rcb^  v*  s*  ada_  la  conseguenza  immediata  della  fregola.  In  Sicilia  le  asine 
robusti  e  ben  nutriti.  Invece  .cjon!!e?u®“za  dl  vederli  briosi,  vanno  in  caldo  nel  mese  di  aprile  e  tornano  in  fregola  più 
sono  degenerati ,  cioè  di  Direni*  ellt  ai..avor’  a§rarli  tardi,  se  non  coperte  opportunamente  o  rimaste  sterili.  Ten- 
messi  per  mancanza  di  cura  e  d  ^  ^  ’  .  0  1  e  mo*to  di-  tando  la  monta  in  tal  mese,  si  ha  il  vantaggio  di  ottenere  la 
fenda  scelta  e  determinata  ma  rilh?6™?  n°n  -00  pro"  prole  al  far  dell’anno,  sotto  l’influenza  di  una  stagione  mite 
mare  i  seccumi  che  sopravanzAm.  n!n!  k-  tttar81  a  consu'  e  l’opportunità  di  disporre  di  molte  erbe  foraggiere, 
ovvero  le  erbe  spontanee  che  si  orocaccian  6  6  Siffatta  precocità  vuol  essere  attribuita  alla  temperatura 

praterie  naturali  in  tutti  i  mesi  dpll’annn  iv°  vagando  ne)le  levata  propria  della  primavera  in  Sicilia,  che  non  ha  riscon- 
vantaggio  della  stregghiatura  per  cui  sono  r' no,mai  .**  tro  ne'le  provincie  centrali  e  subalpine  del  continente.  L’a- 

Y  è  appena  in  inverno  che  sì  ricoverino  nolL  mi*  6  uridi’  sin.a  gitante  può  adattarsi  ai  lavori  lievi  di  tiro  e  di  trasporto 
Cfi!i  ’  rneatre  neHe  altre  stagioni  si  lasciano  »  °  6  rU8l*~  ne'  Pr'mi  mesi  della  gravidanza,  salvo  a  tenerla  in  riposo  due 

s  afe  gli  elementi ,  senza  che  i  loro  nosspssnri  °  aperto  a  J1168'  Prlraa  del  parto  ;  nel  qual  periodo  di  tempo  può  lasciarsi 
sino  punto  della  loro  abjetta  condizione  Che  d  S  lnte.re,8“  *bera  a'la  pastura  durante  il  giorno,  se  allevata  col  sistema 
sacrihzn  ai  quali  soggiacciono  nell’esercizio  dpi  1 1**6  -?1  dei  di  8tabulazione  mista,  ed  esercitarla  a  brevi  passeggiale,  nel 
e  ì  trasporto  che  giornalmente  disinmeenann  '  tÌr°  CaS0  fcbe  la  si  tenesse  in  permanenza  nella  scuderia.  Verifi- 
hflr0,?l,f0n0  attaccar8i  a  àstiche  ca  eftp  ÌT'T  ?atosi  11  part0*  l’asina  non  ripiglierà  l’esercizio  consueto  dei 
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uQ  .  .«musarsi  a  rustiche  campii  •  11  Pari0'  1  asina  non  ripiglierà  l  esercizio  i 

in  do  !  a?ig'°  ed  Un  Plorale  di  cuoio  che  va  a  “Q  p,cco,°  lavori  Prima  di  due  mesi,  nè  si  terrà  mai  lontana  aai  poiearo 

•n  due  tirelle  di  ferro  o  di  canape,  legate  aHW«  7 T*  ^ °  lUU°.  U  Slor»°>  affinché  non  sperimenti  l’inedia. 

l,rar'do  lungamente  il  veicolo'  vanno  «n  e  eru°!e;  L  asina  fattrice,  concorrendo  a  sua  volta  alla  buona  pro- 
spcohH  °  d°rso  e  ne*  torac«,  restando  semnrp  ^  *  *  P'a  creaz'one,  dovrebbe  scegliersi  alta,  con  torace  sviluppato, 

eu^sa  h°  CaS°  VÌ  s*  8u°le  ^attàre^sufla  scHpna  8[re^latu  mammelle  appariscenti  ed  ampio  bacino.  Se  possedesse  il 

siein  1  arc'0"ei  ovvero  due  grandi  corbe  di  a.  ?  barda  a  pe  ame  uSuale  allo  stallone,  sarebbe  di  gran  vantaggio  per 

cu  e  ?.8astenute  nella  parte  sottostante  po^  U  1C°  eg3te  '*?"  evilare  'a  possibilità  che  i  poledri  vengano  con  mantello  pez- 

nd1  lpgno;  ivi  «i  ri'  2at0’  Che.li  fa  scaPitare  <nolto  di  valore.  1  pratici  tengono 

n  0  po®?  8e  11  loro  péso  ne  vinca  Ip  fnr/P  aSP°r  arSI>  lro,ppo  a11  usanza  di  far  correre  l’asina  dopo  l’accoppiamento, 

a^li  °m.e.d‘  asmo»  come  ben  disse  il  nmf  pamen  ne  ,a  ®redenza  che  il  moto  possa  influire  ad  agevolare  il  la- 

sp m  U°mini  per  8e  8lesso  Ignobile  p  ripladanip  •  **  ’  j0»0  «  e.  a  fec°udazione.  Tal  fatto  ripugna  coi  primi  principii 

pre  a  dinotare  la  stupidità  e  la  mPll  g  /  atlZ!  8,erv  de  a  fisiolog'a.  in  forza  dei  quali  è  sanzionato  che  l’impor- 
J  69  maravigliare  se  uh  animalp  ona|?lne  ’  non  è  dun‘  tanf'ssima  funzione  si  compia  sincrona  alla  glaciazione. 

gno  ai  .trattamenti  più  duri  ner  na  s  ^1,amato  81  ^acc,a  Girca  al  vitto  si  dovrebbe  fare  in  modo  di  assicurare  pos- 

tnn0™!16'  8e  '«le  abbandann  h  n  6  8enle ed  sibilmente  agli  asini  nn  cibo  salubre  in  lutti  i  mesi  dei— 

irò6.?  ,  6  in  Parle  daando  a  t„tt??  as""na  era  lanno'  ',oc,>  della  sua  linessa,  essendo  di  facilis- 

U,„,ieHer8Ì  di  ,,luli  robusti  a  blu  ore  n  *  Per“e88“.  dl  a"”,a  ««"‘entalura.  Però,  nel  caso  che  fossero  destinali  al  tiro 
Im!'  '  di  trasP»rto,  non  è  nuumld,.  u  il  ■  delle  f™11».  e  do,  frantoi,  in  cui  è  messa  a 

favlso  re!enti  *h«  tali  ibridi  hanno  rLf  V  Ca  ,n0'  Pr01,a  la  r»^a  muscolare  di  che  dispongono,  non  dorrebbe 

in  gran  1,1  7,°*ar6  deg  i  animaliT  °  U1'V,  *  1°  "**?”'  Ia  razione  dell'OTM  in  «Ha  paglia  ;  lad- 

come  laZ  d„a  Ufo  e  altra  pfrnSe  L 1»  I  '  T*'  "  7!  C0Mn™’  sarebbe  attendere  ,1- 

circostante  !  dÌ8P°nc  di  altre  raLT"  ‘  ‘  l",'  !  eSerC,i‘°  dl  !a,ori  l,anl0  onerosi.  subirne  una  notevole 

levare  e  k'sòS  itseve!"  I  Ì“  "  u  ‘  '  nel1  indebolirae"1»'  Gli  stessi  seccumi  non 

IO  e  la  sobrietà  estrema  dell’asinina  P^eranza  al  dovrebbero  inai  amministrarsi  isolali  nell’estate  ma  semnre 

dirneVì-ùuerior0rri°  deUa,ni  rowonali  delizie  “rgenle  dl  «***<»»  erbe  5P»"u"c«  foraggiere;  menile  allora! 
*2  L  1  ge"erament0 'Allevarla dal  Wn  ,  P°,lrebb!  eSSer  Tn  della  loro  lon««vità  e  di  tutto  il  buon 

ne  in  cui  giace.  '“giusta  abje-  volere  al  lavoro,  facendo  a  meno  del  pungolo  e  del  bastone. 

girar»?  !  ml8llorame“l»  Per  gli  asini  do,„h.  Ulla  ca“sa  P°,lanle  del  degeneramento  degli  asini  riposa 

nella  pPnnClpalmente  nella  buona  scelta  dei  ri  ^  ag“  8enza  dubb'°  "e  US0  riProvevole  di  assoggettare  i  poledri  al 
r,«enk ri  ^rnia  de^f  alleyaaiento  e  nell’opportuno  arr^  u^or*’  lavoro  non  aPPe,,a  svezzati,  attaccandoli  alle  carrette  insieme 
carau  aVOro-Quantoa,la8Celtadell°  stallone  snmaeslra'.  alle  madri  con  un  bilanciere  sussidiario  ed  un  pettorale  a 
possali  .  un  buon  riproduttore,  perchè  gli  alìevat*0  n0t*  *  Parle-  *n  ta'  modo  '  muscoli  teneri  del  loro  torace  vanno  sog- 
potran°  ln8annarsi  nel  caso  di  comperarlo.  Posser)0^0!00  ^ett*  a  P'egars'>  le  estremità  a  deviare  dalla  loro  normale 
tandoln0Hrnanlener,()  ifl  buone  condizioni  fisiologiche?  °  .  d,rezione,  ed  i  nodelli  ad  arcuarsi  sensibilmente;  d’onde  poi 
^croiamente  nelle  sue  ordinarie  funzioni.  Air.?0*"  ,Jsopross’’  e  rolture  de,,e  caPsule  sinoviali,  la  deviazione 

uopo,  degli  estremi,  i  reumatismi,  gli  acciaccaraenti  e  tutte  quelle 
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deformità  che  deploriamo  nella  comune  degli  asini,  così  pre-; 
cocemente  sagrificata  al  lavoro  dagli  allevatori  nella  stolta 
credenza  di  avvezzacela  di  buon’ora  e  renderla  volonterosa 
a  subirlo.  Invece  tali  animali  non  dovrebbero  mai  domarsi 
pria  che  raggiungessero  Tela  di  tre  anni,  avendo  allora  sol¬ 
tanto  fortificate  le  ossa  ed  i  muscoli  da  vincere  la  resistenza 
continua  dei  corpi  esterni,  senza  risentirne  nocumento. 

Si  pensi  adunque  alla  buona  scelta  degli  asini-stalloni  e 
delle  asine  riproduttrici,  si  esercitino  discretamente  nella  vi¬ 
cenda  delle  loro  funzioni  per  trarre  vita  longeva  ;  si  procuri 
di  assicurar  loro  un  discreto  alimento  durante  i  varii  mesi 
dell’anno,  bastevole  a  rifarli  dalle  perdite  alle  quali  soggiac¬ 
ciono  nei  lavori  onerosi  di  tiro  e  di  trasporto  ;  si  ammansi- 
scano  una  buona  volta  a  capo  di  tre  anni  circa,  quando  sieno 
completamente  sviluppati,  e  non  si  dubiti  punto  di  ricosti¬ 
tuirne  felicemente  la  razza  in  poco  volgere  di  tempo,  con 
gran  vantaggio  dell’industria, ‘del  commercio  e  dell’agricol¬ 
tura  della  zona  montuosa  siciliana,  dove  gli  altri  animali 
equini,  per  forza  di  circostanze  economiche  e  topografiche, 
difficilmente  vi  si  potrebbero  rendere  utili. 

ASSICIÌ RAZIONI  SULLA  VITA  ( econ .  social.).  —  Ne  discor¬ 
remmo  in  uno  speciale  paragrafo  nell’articolo  dell’#.  alla 
voce  Assicurazione,  dove  facevano  voti  perché  la  filantropica 
istituzione  avesse  a  svolgersi  fra  noi.  Dopo  quindici  anni  di 
aspettazione,  nei  quali  vedemmo  cosi  poco  progredire  tale 
istituzione,  non  possiamo  astenerci  dal  deplorare  non  sap¬ 
piamo  dire  ornai  più  se  la  trascuranza  o  lo  spirito  molle, 
debole,  fatalistico  delle  nostre  popolazioni,  nelle  quali  le  isti¬ 
tuzioni  di  previdenza  sono  tanto  lontane  dall’avere  quello 
sviluppo  che  ottengono  in  tutti  i  civili  paesi  e  che,  anche  in 
mezzo  alle  sue  agitazioni  politiche,  vanta  l’America.  Certo, 
per  chi  considera  la  condizione  economica  dell’Italia,  e  la 
minaccia  perenne  in  cui  sono,  se  non  tutte,  moltissime  al¬ 
meno  delle  famiglie,  di  trovarsi  alle  strette  col  bisogno,  non 
parrà  possibile  che  i  padri  di  famiglia,  le  madri,  i  tutori, 
quanti  insomma  hanno  responsabilità  per  l’avvenire  dei  loro 
parenti,  o  per  l’avvenire  proprio,  non  accorrano  con  risparmii, 
da  farsi  ad  ogni  costo,  a  preparare  un’àncora  di  salvamento, 
per  se  stessi  e  per  quelli  che  amano,  presso  una  Società  di 
assicurazioni.  Se  è  vera  insensatezza,  è  molto  crudele;  se  é 
poi  torpore  ed  apatia  di  nature  snervate,  é  sintomo  deplora¬ 
bile,  poiché  di  tratto  in  tratto  trae  seco  tante  sventure,  tante 
lagrime  e  tante  sofferenze.  Le  massime  tanto  vantate  di 
egoismo,  se  servono  a  muovere  le  risa  nelle  allegre  brigale, 
non  possono  comportarsi  in  pace  nelle  bisogne  della  vita. 
Ora,  un  padrefamiglia  può  esser  tanto  improvvido  o  incurioso 
di  tutto  da  non  provvedere  al  bene  de’  suoi  nati?  E  noi  siam 
di  credere  che  gli  uomini  sieno  migliori  di  quello  che  appa- 
jono  ;  e  se  nelle  istituzioni,  che  servono  a  conforto  e  sicu¬ 
rezza  dell’avvenire,  non  danno  prova  fra  noi  nè  di  gran  senno, 
nè  apparentemente  di  gran  cuore,  ciò  è  dovuto  a  due  sole 
ragioni,  che  speriamo  gradatamente  cesseranno  di  esistere. 
L’una  è  che  tutte  le  novità  stentano  a  far  presa  fra  noi, 
avvezzi  a  non  muoverci  quasi  per  nostro  impulso,  e  a  veder 
tutto  nascere  e  dipendere  dalla  volontà  de'  governi,  i  quali 
prescrivevano  poco  meno  che  le  norme  pratiche  del  vivere. 
L’altra  é  la  diffidenza  che,  in  mezzo  a  molte  Società  mal  riu¬ 
scite,  si  nutre  più  o  meno  per  ogni  associazione  di  tal  genere, 
e  quindi  anche  sulle  Società  di  assicurazione.  La  lentezza, 
l’inerzia,  l’incuria  spariranno  coll’uso  della  libera  associa¬ 
zione,  coll’esempio  dei  paesi  del  nostro  più  civili,  col  propa¬ 
garsi  della  moralità,  la  quale  diminuirà  prima,  torrà  poi  le 
vicendevoli  diffidenze. 

P$r  quanto  concerne  la  diffidenza,  basterà  esaminare  senza1 


pregiudizii  lo  stato  delle  cose  per  vincerla.  Nel  cozzo  presenta 
degl’interessi,  vi  ha  Società  moderne  che  sgraziatamente  f®* 
cero  in  gran  parte  cattiva  prova  ;  nè  noi  suggeriremmo  di  ; 
ricorrere  ad  esse  per  assicurarsi.  Ma  quando  vediamo  So¬ 
cietà  potenti,  antiche,  estese  fra  diverse  nazioni,  le  qu3*1 
danno  piena  guarentia  di  aver  sempre  e  puntualmente  tenuto 
i  loro  impegni,  chi  potrebbene  ragionevolmente  diffidare- 
Per  buona  sorte  Società  di  tal  natura  vi  sono  ed  agiscono  fr3 
noi ,  perciò  una  cosa  desideriamo  pel  bene  del  paese,  ed  ® 
che  i  padri  di  famiglia  si  prendano  cura  di  domandare  W[ 
ispettori  ed  agenti,  che  sono  nelle  varie  provincie,  i  prosp $ 
delle  combinazioni  e  dei  vantaggi  che  queste  Società  prese0' 
tano,  e  siam  certi  che  non  tarderanno  allora  a  trar  profil*0! 
come  fanno  gli  stranieri,  d’istituzioni  che  possono  chiamaci 
il  conforto  della  vita. 

Per  quello  che  alla  novità  si  riferisce,  consigliamo  a  Prr 
cedere  cauti  ma  razionali.  Male  è  dare  il  proprio  nome 11 
qualunque  istituzione  novella  strombazzata  della  più  W 
gera  stampa  periodica  ( vedi  Banche-usura  nel  voi. 
senza  piena  conoscenza  di  causa  ;  ma  del  pari  è  male  ast6' 
nersi  dall’entrare  a  parte  di  quelle  associazioni  che  l®0* 
esperienza  dimostrò  utilissime.  Diamone  una  prova  di  f3^J 
Dallo  Spectator  di  Nuova-York  raccogliamo  i  seguenti 
intorno  alle  Assicurazioni  sulla  vita  dal  1867  al  69.  Alla 0,1 
dell’anno  1867  le  Compagnie  di  Assicurazioni  sulla 
esistenti  in  Nuova-York,  avevano  in  vigore  401,140  poli2?!1 
le  quali  assicuravano  un  capitale  di  dollari  1,1 61, 729, 7®] 


lira01' 


pari  a  lire  5,808,648,830,  di  cui  n°  158,605,  assicuri¬ 
li  capitale  di  lire  2,358,058,720,  furono  emesse  nel  c°| 
dell’anno  1867.  Il  valore  delle  suddette  assicurazioni  era  ^ 
lire  474,375,105,  garantite  dalle  rispettive  Compagnie® 
una  riserva. in  fondi  realizzati  per  lire  627,744,755.  h'J 
casso  totale  dei  premii  e  degli  interessi  durante  l’anno 
lire  282,409,980,  e  l’ammontare  delle  spese  51, 409, 

Al  1°  gennajo  1869  le  58  Compagnie  che  esercitane^ 
Nuova-York  avevano  in  vigore  558,946  polizze,  assicur°^ 
un  capitale  di  lire  7,941,665,190,  di  cui  203,082  p0*1^ 
che  assicuravano  un  capitale  di  lire  2,909,031,250  f®r°J 
emesse  durante  l’anno  1868.  All’epoca  predetta  le  suda® 
Compagnie  contavano  una  riserva  in  fondi  impiegati  d>  „ 
892,102,645,  avendo  avuto  nel  corso  del  1868  un’«nlfjj 
in  premii  ed  interessi  di  lire  405,030,800  ed  una  sp®6*  p 
lire  64,495,560.  Se  questi  fatti  non  sono  la  più  eloqu® 
apologia  di  siffatte  associazioni,  noi  non  sapremmo  dove 
varne  di  più  efficaci  e  più  persuasivi. 

ASTRAPIA  (Astrapia  gularis)  ( ornit .).  —  Lo  Schlegel 
novera  tra  gli  uccelli  di  paradiso  un  individuo  pochi®8  J 
conosciuto,  di  cui  non  trovasi  neppure  il  nome  nella  $•'  ^ 
partenente  al  genere  astrapia,  che  altri  dotti  naturalisti  pv, 
gono  co’  tordi.  Nel  supplire  alla  mancanza  inseriamone  ^ 
magine  bellissima  nel  presente  articolo,  e  ce  ne  saprà  w., 
il  lettore.  Rassomiglia  ai  tordi  pel  becco  di  mediocr®  *  ^ 
ghezza,  diritto,  con  intaccatura  presso  la  punta  legg®rl,13||i 
incurvata ,  ma  privo  di  setole  e  di  piume  vellutate 
radice.  La  coda  assai  lunga  e  molto  graduata,  ali  di 
zana  lunghezza,  gambe  robuste.  Su  ciascun  lato  dell3 
sporge  all’infuori  un  ciuffo  foggiato  a  ventaglio. 

Lesson  ed  altri  scrittori  dicono  essere  impossibile  ^ 
con  parole  un’idea  della  magnificenza  dell’astrapia-  ^5$* 
riormenle  le  piume  sono  nero-porporine  con  magnifici  t 
metallici.  Le  piume  del  vertice,  rosso-giacinto  con 
verde-dorata  ;  tutta  la  parte  inferiore  del  capo  è  vei’t'e  c|i« 
lachita.  Dall’occhio  scende  una  fascia  color  rosso-giac‘nl 
germina  in  giro  sotto  la  gola.  Becco  e  piedi  neri.  M‘sU 
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»cfnrcsae„trCHa  76  'Centimetri'  'Solto  le  «rie'  incidenze  di 
Manchtamoan-erS1  *  raerav,^10si  rì®ess'  metallici, 
cora  di  notizie  in¬ 
torno  ai  suoi  co¬ 
stumi.  Anche  il 
Rosenberg  non 
potè  averne  che 
qualche  spoglia 
essiccata;  ma 
dalle  notizie  che 
raccolse  pare  che 
detto  uccello  ele¬ 
gantissimo  viva 
soltanto  nell’isola 
pbi>  che  giace 
innanzi  alla  baia 
Gilwik. 

ASTRONOMIA 
AMERICANA 

[astr.).  —  Non 
sarà  discaro  ai 
nostri  lettori  che 
noi  esponiamo  qui 

appresso  alcuni  brevi  cenni  intorno  ai  nrn 
gressi  fatti  dalle  discipline  astronomiche  in 
America  fino  dai  suoi  primordii,  i  quali  cenni 
noi  ricaviamo  da  un  rendirJ.*  a 
colà  pubblicato.  nd»conto  di  recente 

Petólv ÌZ)\' BuS°"Ca  di  FO^elfia  (nella 
instituita  in  America^  élt  f0'"18  sclenlilìca 

«he  ne/uoVX  ia  *««.  africana, 

«e  ritenne  il  nome.  *  ^ 8  di  Fl,ade,fia  e 

lodlWvbrl?l.quesla  Società  si  fu  Thomas 
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1  Dalla  colonia  del  Massachusetts  fu  mandato  all’Isola  di 
(Terranova  il  prof.  NVinlhop  dell’Università  di  Cambridge, 

su  di  un  battello 


Godl’rey,  che  aveva  f»  S°CÌetà  si  fu  Thomas 

di  Hadley  (astronomo  inglese  ìeT'8"18  prT 
„  Uoo  dei  più  ce.lehri  f'  del  xvm  sec-)« 
Società  furono  le  osserv  V°n  -fatti  da  cIuesta 
dl  He"ere  a'  3  gi0gno  1769“"'  del  Passaggio 

">inù  la^crtdicitàll13!^613  di  cui  del'”'- 

”i2)Vnél  HI  6  te  mT'0’  P* 

^esto  passaggio  per  detpr  1  ,mPortanza  di 
PreACÌfne  Cr,  grandG 

A  quel  tempo  un  sni  Terra  dal  Sole. 
r:val°  «lo  del  6Ponfag/!®,  era  «lato 

Horrox  nei  dintorn?  di  U]  dal1  astr°nomo 
cmo  cadeva  al  5  giu!™  'Lerpo°l-  N  più  vi- 
1769  :  doPo  dei  quali  non  G  &1  3  giu^no 
«are  che  quelli  del  1874  i»  dovevano  ritor- 

*882  (6  dicembre).  dicembre)  e  del 
Tre  Osservatori}  furono  stahii;,- 
a  a  Società  americana  a  Filadeif1  ta*  fine 
r|lon  ed  al  Capo  Enlopen.  d  la'  a  N«r- 

ieU7Aiérn0t°  a‘  nostri  leltori-  »  Passa»  • 

Memag  a^rr  “  Fra"Cia’ 

tanti  f„rn  ’  a  la-  Le  osservazioni  più  jmn  ’ 
l’abate  Cha°  ^  da  Mason  ^apo  di  Buona 
li  ll0drig;ppe  a  Tobolsk  i»  Siberia,  e  da 


a  bella  posta  de¬ 
stinato  per  ciò  e 
con  tutti  gli  stru¬ 
menti  necessaria 
Questa  è  la  più 
antica  menzione 
che  si  trovi  di 
una  spedizione  a- 
stronomica  negli 
Stati  Uniti. 

Dopo  la  Società 
di  Filadelfia  ven¬ 
ne  immediata¬ 
mente  l’Accade¬ 
mia  delle  arti  e 
scienze  di  Boston 
nel  Massachu¬ 
setts. 

Della  Società  di 
Filadelfia  il  primo 
presidente  fu 
Ilupkison  ed  il  se¬ 
gretario  Franklin, 
che  poi  ne  fu  pre¬ 
sidente;  a  questi 
nel  1791  succe¬ 
dette  David  Rit- 
tenhouse.  Della 
Società  di  Boston 
uno  dei  primi  pre¬ 
sidenti  fu  Natha- 
niel  Bowdilcb. 

11  primo  atto 
che  sembra  sia 
stato  fatto  in  A- 
merica  da  un 
corpo  costituito 
per  formare  u  n 
Osservatorio  a- 
stronomico  fu 
quello  del  Corpo 
universitario  di 
Filadelfia,  che  il 
IO  maggio  1815 
decretò  che  i  pro- 
fessoii  L orrei , 
Fanar,  Bowditch 
si  riunissero  a  tal 
fine  in  comitato. 
Però  l’istituzione 
di  Oservatorii  a- 
stronomici  non 
incominciò  che 
molto  più  tardi; 
ma  incominciata 
una  volta,  pro¬ 
gredì  con  amm  - 
rabile  slancio  e 
dal- ’j  rapidità,  come  suole  avvenire  per  ogni  altra  impresa  in  quel- 
’lsolaj!  l’industrioso  paese. 

U  Poniamo  qui  appresso  alcune  poche  notizie  intorno  ai  pria- 


30  —  Astrapia. 
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cipali  Osservatori!  che  vennero  stabiliti  in  America  dopo  l’e¬ 
poca  anzidetla,  e  che,  salvo  qualche  leggiera  modificazione, 
sono  quelli  stessi  che  colà  esistono  di  presente. 

1°  Osservatorio  del  Collegio  Yale  a  New-Hawen  (Connec¬ 
ticut).  In  questo  Osservatorio  fu  visto  per  la  prima  volta  il 
ritorno  della  cometa  Halley.  Esso  fu  fondato  nel  1830. 

2°  Osservatorio  di  West-Point  nella  New- Jork  (1830). 

3°  Osservatorio  nazionale  di  Washington.  Uno  degli  os¬ 
servatori  di  prima  classe.  Nel  1832  non  era  che  un  deposito 
di  carte  e  di  istrumenti  per  la  marina  ,  e  vi  era  un  piccolo 
cannocchiale  per  regolare  i  cronometri.  Nel  1842  questo  de¬ 
posito  fu  organizzato  in  grande  scala.  In  questo  stesso  anno 
il  ministro  della  marina  diede  ordine  al  luogotenente  Gilliss 
di  presentargli  un  progetto  d’edilìzio  dopo  di  aver  consultato 
i  principali  astronomi  degli  Stati  Uniti.  Nel  1844  il  luogote¬ 
nente  Maury  prese  possesso  del  superbo  Osservatorio.  Nel 
1846  (6  marzo)  quest’Osservatorio  fu  dichiarato  nazionale. 

Sono  da  notarsi  le  seguenti  parole  di  Maury  in  un  suo  rap¬ 
porto  sui  lavori  dell’Osservatorio: 

«  I  doveri  di  un  uomo  di  mare  sono  per  fermo  assai  pe¬ 
nosi;  la  loro  austerità  è  eziandio  passata  in  proverbio;  ma 

10  non  conosco  nessun  dovere  congiunto  ad  un  servizio  pub¬ 
blico  qualsiasi,  sia  in  terra,  sia  in  mare,  che  si  possa  para¬ 
gonare  per  la  pena  e  per  la  fatica  a  quelli  che  incombono  nel 
nostro  Osservatorio  agli  ufficiali  impegnati  con  me  nelle  os¬ 
servazioni  astronomiche.  Durante  tutto  il  giorno  essi  sono 
assorbiti  da  calcoli,  i  quali  snervano  il  corpo  e  lo  spirito  ed 
esigono  cognizioni  di  ordine  superiore;  e  quando  sopraggiunge 
la  notte,  in  cui  le  stelle  cominciano  ad  apparire,  essi  si  ac¬ 
corgono  che  il  loro  lavoro  giornaliero,  anziché  essere  finito, 
incomincia  invece  appunto  allora  ». 

Il  primo  volume  delle  osservazioni  fatte  a  Washington  usci 

11  settembre  1846.  Nel  1856  più  di  100,000  stelle  erano 
state  registrate  tra  il  16°  e  35°  grado  di  declinazione  au¬ 
strale.  Nel  1848  l’Osservatorio  fece  acquisto  del  prof.  James 
Ferguson,  che  scopri  i  due  asteroidi  Eufrosina  (1854)  e  Vir¬ 
ginia  (1857). 

il  Maury,  come  a  tutti  è  noto,  fu  uno  dei  primi  promotori 
delle  osservazioni  meteorologiche ,  e  promosse  la  conferenza 
tenuta  a  Brusselles  sotto  la  presidenza  di  Quetelel  nel  1853 
per  un  sistema  uniforme  di  osservazioni  meteorologiche  sul 
mare  ed  in  seguito  sulla  terra. 

4°  Osserva torii  dei  Collegi  Williams  e  Williarastown  nel 
Massachusetts  (fondato  nel  1836). 

5°  Osservatorio  di  Hudson  fondato  nel  1838. 

6°  Osservatorio  di  Filadelfia  (1838).  Fu  presieduto  dal 
Walcker  e  Hendall.  La  fondazione  di  questo  Osservatorio  fa 
epoca,  dice  Loomis,  negli  Stati  Uniti,  perché  in  esso  furono 
introdotti  per  la  prima  volta  istrumenti  superiori  a  quelli  fino 
allora  adoperati  in  quelle  regioni.  11  pubblico  americano  fu 
iniziato  agl’istrumenli  di  Monaco,  la  cui  superiorità  divenne 
talmente  evidente  sugl’inglesi,  che  d’allora  in  poi  la  mag¬ 
gior  parte  degli  istrumenti  ottici  di  grandi  dimensioni  si  fe¬ 
cero  venire  da  Monaco. 

7°  Osservatorio  di  Cambridge.  Allorché  nel  1838  il  luo¬ 
gotenente  Carlo  Vilkes,  direttore  del  deposito  di  Washing¬ 
ton  (vedi  sopra),  parti  pel  mare  del  Sud,  il  governo,  dietro 
istigazioni  del  Vilkes,  diede  incarico  a  Bond  in  Dorchester 
presso  Boston,  ed  a  Gilliss  presso  Washington,  di  fare  os¬ 
servazioni  su  fenomeni  tali  che  potessero  servire  alla  miglior 
determinazione  delle  longitudini  di  Vilkes. 

Fu  in  questa  circostanza  che  William  Bond  istituì  delle 
trattative  col  Collegio  Howard  a  Cambridge  nel  1839,  e  parti 
alla  volta  di  questa  città  per  incominciare  le  sue  osservazioni 


nell’Osservatorio  terminato  in  quel  Collegio  nelLautunno  del 
1839;  Bond  aveva  fatto  la  sua  ultima  osservazione  a  Dor¬ 
chester  il  28  dicembre,  e  potè  osservare  il  primo  passaggi0 
meridiano  a  Cambridge  il  31  dello  stesso  mese.  In  occasione 
del  passaggio  della  cometa  del  1843  la  curiosità  e  l’ingegno 
degli  abitanti  di  Cambridge,  di  Boston  e  delle  vicinanze  fu  ° 
bella  posta  eccitata  in  guisa  che.  si  apri  una  sottoscrizione 
per  istituire  un  Osservatorio  di  mole  gigantesca. 

Nel  1844  Bond  si  stabili  nel  nuovo  Osservatorio. 

Nel  1846  Bond  cominciò  le  sue  osservazioni  col  gran  re- 
frattore  di  Merz,  più  grande  ancora  di  quello  costruito  pocò 
prima  per  l’Osservatorio  imperiale  di  Hulkova. 

Molte  e  belle  scoperte  sono  state  fatte  in  questo  impoi  tante 
Osservatorio.  Il  potentissimo  refrattore  fu  da  Bond  adoperate 
specialmente  per  le  osservazioni  delle  nebulose  e  degli  ani¬ 
massi  ( clusters )  di  stelle. 

A  questo  proposito  scrive  Bond  (Lettera  al  Presidente  del¬ 
l’Università,  22  settembre  1847): 

«  Giova  ricordare  che  la  nebulosa  di  Orione  e  quella  di 
Andromeda  sono  state  le  ultime  fortezze  della  teoria  dell® 
nebulose,  cioè  dell’idea,  suggerita  da  principio  da  HerscWi 
il  padre,  di  masse  di  materia  nebulosa  ed  informe  in  via  di 
condensazione,  destinata  a  formare  dei  nuovi  sistemi.  La  né' 
buiosa  di  Orione  non  aveva  punto  ceduto  affabilità  dei  dii 
Herschel,  armati  dei  loro  potenti  riflettori  ;  essa  aveva  sfi- 
dato  altresì  la  potenza  dello  specchio  di  tre  piedi  di  lord  Ross* 
e  dapprima  eziandio  quella  dell’altro  specchio  di  sei  piedi  ; e 
non  fu  che  dopo  un  esame  continuato  e  paziente  che  il  doti0 
signore  venne  a  rimuovere  ogni  dubbio  sulla  risoluzione  p°s* 
sibile  della  nebulosa.  11  nostro  grande  refràttore  ha  conf°r' 
mato  questo  risultato,  che  costituisce  lo  sforzo  più  grande  d°‘ 
massimo  tra  i-  telescopii  a  riflessione  che  siano  mai  stati  d 
mondo  ». 

In  un’altra  lettera,  scritta  al  Presidente  dell’Università  N 
26  luglio  1846,  il  Bond  afferma: 

«  La  nebulosa  di  Andromeda  offre  un  punto  centrale  molt° 
distinto  ed  al  tutto  simile  ad  una  stella  », 

Tuttavia  ulteriori  ricerche  hanno  fatto  vedere  che  le  pre> 
visioni  dell’immortale  Herschel  sono  al  tutto  dà  ammettersi» 
giacché  esse  hanno  pienamente  confermata  la  reale  esiste»^ 
di  ammassi  nebulosi,  i  quali  resistono  ai  più  possenti  niez*1 
di  osservazione,  e  si  devono  riguardare  siccome  al  tutto  irre- 
solvibili. 

I  pianeti  fissarono  altresì  l’attenzione  di  Bond,  e  sovra  tilt»1 
Saturno.  E  fu  in  questo  Osservatorio  che  Venhe  scoperto  1’°^ 
tavo  satellite  (16  settembre  1849),  ed  il  terzo  anello  inW" 
riore  trasparente  e  fluido  (11  novembre  1850).  Nello  stess° 
tempo  Lassel  trovò  il  satellite  due  giorni  dopo  di  Bond  ® 
Starfield  presso  Liverpool;  ed  il  R.  W.  H.  Dawés  consta^ 
'esistenza  dell’anello  il  29  novembre  1850  presso  Maidsto0® 
(contea  di  Kent)  prima  che  fosse  colà  giunta  la  notizia  dell® 
scoperta  di  Bond. 

Nel  1852  il  refrattore  fu  adoperato  da  Bond  padre  e 
per  la  formazione  di  un  gran  catalogo  di  stelle  fino  alla  & 
grandezza.  Nel  cominciare  del  1856  il  numero  di  stelle 
servate  sorpassava  già  le  10,000. 

Bond  padre  é  stato,  se  non  l’inventore,  almeno  uno  d®1 
più  abili  promotori  del  sistema  americano  d’osservazione. 

«  E  già  qualche  anno*  scriveva  nel  1858  il  signor  Gautij 
di  Ginevra,  che  si  é  cercato  di  applicare  la  dagherrotipi  .  . 
in  seguito  la  fotografia  affa  determinazione  delle  immagifl* 
dei  diversi  oggetti  celesti  ;  ed  a  questo  riguardo,  come  Pe‘ 
altri,  gli  Stati  Uniti  d’America  hanno  forse  preceduto  1’ £u" 
ropa  ». 
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coirli dT  qu®,che  prova  tenevano  nel  1850,  ~ 
della  Lira  Nel°m?  f  Whipp'e’.  diverse  impressioni  della  t 
varie  sili  e  n V ^  la.  fot°grafia  della  Luna  e  di'* 

all’Esposizione  hlPP  6  *a  meda&lia  di  prezzo !> c 
pagna  di  e  della  I  ira  ^  n  06  1867  ^  foto&rafie  della  com-  1 
giure.  Bond  fillio  111  a  a  Ste,la  doPP^  ^  dell’Orsa  mag-  , 
e  da  esse  dedusse  u  ìi?  OSServazioni  fotografiche,  l 
doppie.  distanza  delle  componenti  delle  stelle  s 

di  C  am  b  li  d  ge™  °n  a  c q^u  1° ne  \  1 789 d  1  re,^ 0 r ®  dell’Osservatorio 

V°mmx i  mT u  *•.«“?♦  mi  del  Maine  a 

venne  cosi  popolare^1  Pr'm0  America  la  cometa  che  di- 

ro',m,togrio.  o2jLfanè„w“n,to  ae"a  dire™ne  de|- 

sei  anni  scoprì  pel  primo  nuli  8  °  slndl°  deP®  comete.  In 
enosto  1850  egli  S SS T"  ?'  Per  COmeta  «» 

11  Europa,  e  nella  stessa  notte  fh»SItle  E1'  as*fonomi 
meta  del  5  giugno  1845  e  delnrapriìeVsMT^'  'a  C° 
per  malattia  dì  occhi,  lascio  queste  osservazioni; ln  SeSml0’ 

ton).  Nel  lMs’furo'no'gSeTe (LVhil°m'  da  Washiog- 
servatorio  annesso  al  Collegio  dii  Cesmiw?  /'  quesl°  0s- 
e  fu  compito  nel  1844.  g  Gp  q,tl  (fondato  nel  1789) 

9°  Osservatorio  di  Cincinnati  -.i,f  .  . 

Osservatorio  devesi  al  prof  0  IVI  ^  /°,ndaz,one  di  questo 
lincia  una  noyell.  éraCiiiJJv M\tCìel  Con  e88°  co- 
r;ca-  ^«0  a  quel  tempo  it  ^f1».  Stati  Uniti  d'Ame- 
d-  collegi  o  di  accadeX  A  0?^»  r*0-"  era"°  diPendenae 
venne  costruito  e  mobiglia!»  1/  ™  r0ssen'al«r'o 

pubblica.  La  prima  pietra  fall  ,eZ“,'Vna  ““«ecrieione 
da  John  Quincy  Adams  antico  o  ata,"e  1813  (9  novembre) 

Col  celebre  cal„cchiaVd  l  C„e,Pt„  n  t<!  degli  Slali  U"ili- 

Polarmente  studiate  molto  qu^to,0sservat°no  vennero  par- 
sud  dell’equatore;  ed  un  Jf  6  d°PP'e  dl  Struve’  situate  al 
fatte  m  questa  rivista  “  *  *n  numero  di  scoperte  vennero 
trovate  triple ,  alcune  stelle  doppie  di  Struve  furono 

e  “““«lei  altre  dimori  o  Ve  lrova,a  oblunSlle'  di>isa 
germiniamo  questo  n  !•  ,fis,camente  connesse, 
elenco  dei  cannocchiali  1;°°°  Co1  riP°rtare  qui  appresso 
°vano  dei  diversi  Osservai™^  j'°r  mo,e.  che  di  Presente  si 
vagoni  di  America; 


Nel  tempo  della  sua  costruzione  (1839-40)  il  cannocchiale 
di  Pulkova  era  il  più  potente  che  fosse  stato  fino  allora  co¬ 
strutto.  Pochi  anni  dopo  però  lo  stesso  costruttore  Merz  fece 
quello  dell’Osservatorio  di  Cambridge  innanzi  citato.  Più  tardi 
Porro  a  Parigi  costruì  un  obbiettivo  di  52  centim.,  il  quale 
però  non  è  stato  ancora  adoperato,  e  forse  manco  terminato. 
Alvan  Clark  in  Boston  (America)  e  Merz  a  Monaco  ne  co¬ 
struirono  ciascuno  uno  di  45  centimetri  di  diametro. 

ALBORE  POLARI  ( meteor .).  —  La  maggiore  frequenza 
df Ile  aurore  polari,  incominciata  nell’anno  1869,  ha  conti¬ 
nuato  ancora  per  tutto  il  1870.  In  quest’anno  sebbene  le  au¬ 
rore  siano  state  forse  meno  numerose,  alcune  tuttavia  furono 
assai  più  splendide,  e  si  estesero  a  latitudini  molto  basse. 

Così  fatte  meteore  si  succedettero  nel  1870  presso  a  poco 
collo  stesso  ordine  che  nel  1869,  cioè  esse  furono  molto  fre¬ 
quenti  nei  primi  mesi  dell’anno,  in  seguito  ci  fu  tregua,  e  più 
tardi,  nell’autunno,  si  riprodussero  meno  frequenti  ma  con 
insolita  bellezza. 

Non  è  nostro  intendimento  intrattenere  qui  il  lettore  in¬ 
torno  a  tutte  le  aurore  apparse  nel  1870;  ci  limiteremo  alle 
sole  che  accaddero  ne)  3  gennajo,  nel  30  gennajo,  1  feb- 
brajo,  nel  5  aprile  e  nei  giorni  24  e  25  ottobre,  le  quali  tra 
tutte  le  altre  furono  le  più  estese  e  più  brillanti. 

E  siccome  non  sono  al  certo  codesti  fenomeni  troppo  fre¬ 
quenti  per  le  nostre  contrade,  e  d’altra  parte  costituiscono  il 
fatto  più  importante  della  meteorologia  del  1870,  cosi  car¬ 
diamo  pregio  dell’opera  dare  una  breve  descrizione  di  cia¬ 
scuno,  accennando  anche  i  fenomeni  più  rilevanti  che  ai 
medesimi  andarono  congiunti. 

L  Aurora  del  mese  di  gennajo.  —  Nel  mese  di  gennajo 
!e  aurore  polari  si  succedettero  con  grande  frequenza.  Po- 
|  marno  qui  appresso  l’elenco  di  quelle  pervenute  a  nostra  no¬ 
tizia,  col  rispettivo  luogo  in  cui  furono  osservate: 


Aurore  apparse  nel  gennajo  1870. 


P)ata  Luogo  di  osservazione. 

Gennajo  3  Francia  ed  Italia. 

*  6  Munster. 

*  20  Munster. 

”  22  Hernosand. 

*  23  Stoccolma. 

*  28  Nairn 

*  30  Stoccolma,  Hernosand,  Munster. 

Tra  queste,  due  meritano  speciale  menzione,  cioè  quella 
e  e  altra  del  30  gennajo,  delle  quali  eccq  un  brpve 
cenno,  ^ 

Aurora  del  3  gennajo.  -  Questa  meteora  fu  vista  nella 
sera  del  3  gennajo,  tra  le  ore  7  e  le  9,  in  diversi  punti  del 
nord-ovest  della  Francia,  come  a  Nantes,  a  Saint-Lo  ed  Au- 
vers  (Manica)  a  Fontenay,  Le-Pesnel,  Pont  l’Evéque  (Cal¬ 
vados),  ad  Albert  (Somma)  ecc.  La  stessa  aurora  fu  osser- 
va*a  Pr®ss0  a  Poco  a"a  medesima  ora,  ed  in  modo  anche  più 
splendido,  in  Piemonte  a  Volpeglino  presso  Tortona,  dove  un 
attento  osservatore  ,  D.  Pietro  Maggi ,  non  lascia  giammai 
sfuggire  alcun  fenomeno  che  per  avventura  manifesti  il  cielo-, 
il  quale  egli  esplora  con  ammirabile  persistenza  tutte  le  sere 
non  impedite  dalle  nuvole  o  dalla  Luna,  massime  per  le  os¬ 
servazioni  delle  meteore  luminose. 

Per  non  essere  troppo  lunghi,  diamo  qui  la  sola  descrizione 
che  fa  del  fenomeno  il  suddetto  signor  Maggi,  omettendo  le 
altre  pervenuteci  dall’estero,  le  quali  sono  di  minor  impor- 
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^nn  Arbor 
Cincinnati  ’  * 
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Washington  .  ’ 
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Diametro 

c°“ 

’  fi  cent-  Merz,  Monaco. 

*  Spencer  e  Eaton,  New- 

33  York. 

32  *  Fitz,  America. 

•  .  27  *  Merz,  Monaco. 

•  Spencer  e  Eaton,  New- 

,  .  9fì  York. 

•  •  26  »  Dtz>  America, 

»  •  22  »  oerz’  Monaco, 

l'ona;  kinjms,  Londra, 

o::r,6°— 

dell  obbiettivo  Costruttore. 


In  E“r»Pa  »  Pid  grandi  eai.„occhi»r  Undra- 

Suzioni  Diametro  '  ^  '■ 

P“lko»a  (Russia)  de"'obl,ielti’o  ^l'ultore. 

M^nTis  34  T'  Merz'  Monaco. 

Patìg  (KPag"t)-  •  ■  «  »  Morv  a. 

Roma  "Tcla>  •  ■  •  25  .  wL*0"8'0- 

Palermo  „  ebours.  pari(!Ì- 

Milano  {<"•«*>•  .  25  .  Merz,  Mo„aco. 
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AURORE  POLARI 


Data 

Aurore  apparse  nel  febbrajo  1870. 

Luogo  d’osservazione. 

Febbrajo 

1 

Londra,  Parigi,  Germania, 
Pietroburgo. 

» 

12 

Ilernosand. 

» 

17 

Parigi,  Lipsia. 

» 

19 

Stoccolma. 

» 

23 

Stoccolma. 

» 

25 

Stoccolma. 

» 

27 

Stoccolma. 

tanza,  e  tutte  convengono  nelle  parti  sostanziali  con  quella  si  ebbe  la  stessa  frequenza  di  aurore  polari  che  in  gen- 
dal  predetto  osservata  e  descritta.  jjnajo.  Ecco  il  registro  di  tutte  le  aurore  pervenute  a  nostri 

«  Ieri  sera  3  gennajo  (cosi  il  Maggi  scriveva  al  P.  Denza)  I  notizia, 
sono  stato  spettatore  di  una  bellissima  aurora  polare,  ed  ho 
potuto  contemplare  il  fenomeno  in  tutte  le  sue  fasi,  dal  prin¬ 
cipio  sino  alla  fine.  Erano  le  7h  30m  (ora  nella  quale  in  que¬ 
ste  sere  d’inverno  soglio  dar  principio  alle  mie  osservazioni 
sulle  stelle  cadenti),  ed  al  primo  rivolgermi  che  feci  al  nord 
della  volta  celeste,  assai  limpida  in  quel  momento,  mi  ac¬ 
corsi  che  quella  plaga  era  rischiarata  da  un’insolita  luce  per 
un  tratto  di  40  gradi  verso  ovest,  quanti  appunto  se  ne 
comprendono  fra  ^  dell’Orsa  maggiore  ed  a  della  Lira 
(Vega). 

«  La  luce  era  di  un  rosso  molto  chiaro,  somigliante  a 
quella  che  precede  il  nascere  della  Luna  piena  quando  il  cielo 
è  sereno,  e  si  elevava  a  circa  30°  sopra  l’orizzonte.  Quasi  nel 
mezzo  di  questa  zona  luminosa  vedevasi  come  una  piramide 
di  un  rosso  più  vivo,  che  ne  sorpassava  il  lembo  superiore 
di  ben  5  gradi. 

«  Verso  le  ore  8  il  fenomeno  sembrava  giunto  al  suo  ter¬ 
mine,  se  si  eccettua  una  tinta  alquanto  chiara  che  tuttora  si 
osservava  in  quella  regione  del  cielo.  Senonché,  dopo  dieci 
minuti  circa,  ecco  sollevarsi,  a  guisa  di  vapore,  per  un  tratto 
di  20°  di  lunghezza  e  25°  di  altezza,  diverse  colonne  lumi¬ 
nose  di  un  rosso  veramente  igneo  ;  e  fra  queste,  due  molto 
bene  definite,  di  color  biancastro,  le  quali  unitesi  insieme, 
quasi  fossero  spinte  da  un  vento  impetuoso,  trasportaronsi 
verso  est  fino  a  205°  di  ascensione  retta.  Questa  insolita 
luce  persistette  fino  alle  8h  30™  ;  poscia  svanì  per  ricompa¬ 
rire  ancora  più  viva  come  luce  diffusa  da  un  incendio  lon¬ 
tano,  e  trasportarsi  in  seguito  colla  stessa  velocità  verso 
ovest  fino  a  310°  di  ascensione  retta.  Alle  9h  30m  quella 
regione  celeste  parve  ridotta  di  bel  nuovo  al  suo  color  nor¬ 
male,  e  cosi  rimase  fino  alle  ore  IO  circa,  allorché  ricom¬ 
parve  tinta  di  rosso  sbiadito  che  andò  lentamente  scemando 
fino  alle  ore  11  per  non  più  riapparire. 

«  Non  credo  inutile  l’osservare  che,  non  ostante  il  bel 
tempo  preceduto  da  una  copiosa  quantità  di  neve  caduta  jeri 
1  altro,  nella  stessa  giornata  del  3  il  barometro  da  757mm  di¬ 
scese  fino  a  754ram  per  salire  questa  mattina  anche  più  alto, 
cioè  fino  a  758mm;  e  che  il  termometro,  mentre  nel  4  se¬ 
gnava  in  media  —  4°,  nel  3  invece  non  indicò  che  un  solo 
grado  di  freddo  ». 

Aurora  del  30  gennajo.  —  Estragghiamo  le  seguenti  no¬ 
tizie  da  una  relazione  del  Dr,  Eduardo  Heis  di  Munster  in 
Vestfalia,  a  cui  tanto  deve  la  scienza  di*  queste  meteore. 

«  Nella  sera  del  30  gennajo,  verso  le  ore  9  e  mezzo,  si 
vide  all  orizzonte  nord-ovest  di  Munster  un  debole  chiarore, 
su  fondo  oscuro,  il  quale  si  accresceva  gradatamente  in  in¬ 
tensità  ed  estensione.  A  10  ore  e  5  minuti  tutto  il  cielo  nord- 
ovest  irradiava  fulgida  luce  da  Pegaso  fino  al  Cigno;  dopo 
quest  ora  la  luce  andò  poco  per  volta  affievolendosi.  A  10  ore 
44  min.  tre  raggi  bianchi  s’inalzarono  tutto  ad  un  tratto  dal 
chiarore  della  meteora,  uno  verso  il  nord  per  la  stella  c  del 
Cigno,  il  secondo  verso  il  nord-nord-ovest  per  a  della  stessa 
costellazione,  ed  il  terzo  verso  il  nord-ovest  per  p  pure  del 
Cigno.  Dopo  ciò,  l’aurora  divenne  di  nuovo  tranquilla;  il 
chiarore  generale  persistette  ancora,  distinguendosi  netta¬ 
mente  da  quello  della  via  lattea  e  della  luce  zodiacale.  Lo 
sviluppo  più  bello  dell’aurora  boreale  si  fece  a  ore  il  e  25 j 
minuti,  quando  cioè  tre  fasci  lucidi  e  rossi  s’inalzarono  tra 
il  Cigno  e  Andromeda.  Fino  a  mezzanotte  il  cielo  non  ri¬ 
mase  rischiarato  che  debolmente  ». 

II.  Aurora  del  mese  di  febbrajo.  —  Nel  mese  di  febbrajo 


I  consueti  fenomeni  cosmici  andarono  congiunti  a  codeste 
meteore,  cioè  burrasche  atmosferiche  e  perturbazioni  fl13' 
gnetiche,  non  che  una  insolita  frequenza  di  macchie  solar1. 

La  più  splendida  di  tutte  si  fu  l’aurora  del  1°  febbraj0» 
di  cui  un’accuratissima  relazione  fu  trasmessa  dal  citato  dot* 
tore  Heis  al  P.  Denza,  che  riportiamo  qui  appresso. 

Aurora  del  1°  febbrajo.  —  Due  giorni  dopo  l’apparizion® 
del  30  gennajo,  un’altra  aurora  si  manifestò  a  Munster  nell® 
sera  del  1°  febbrajo  di  buon’ora.  Il  fenomeno  fu  osserva^ 
eziandio  a  Stoccolma,  Pietroburgo,  Koslin,  Konisberga  ^ 
in  Inghilterra. 

Nel  pomeriggio  del  giorno  anzidetto  il  cielo  si  rischiari 
rimanendo  però  in  parte  ricoperto  da  cirri.  A  7  ore  15  mi'1, 
si  vedeva  già  l’aurora  boreale.  Intorno  a  7  ore  45  min.  1® 
meteora  era  già  interamente  formata.  Verso  il  nord  e  il  nord' 
ovest  una  languida  luce  si  projettava  sopra  un  fondo  oscuf° 
in  forma  di  un  segmento,  simile  alla  luce  del  crepuscolo  oh® 
la  Luna  piena  spande  in  cielo  un  po’  prima  del  suo  nascere* 
Al  di  sopra  di  questo  segmento  un  arco  superbo  e  brill®^ 
tissimo  si  estendeva  tra  i  due  punti  celesti  che  hanno  pef 
coordinate  : 

Ascensione  retta  =310°;  declin.  —  +  37° 
Ascensione  retta  =310°;  declin.  =  -f-  45° 
passando  per  y  e  <$  del  Dragone. 

Al  di  sopra  di  codesto  arco  se  ne  osservava  un  altro 
colore  bianco-chiaro,  simile  a  delle  nuvole,  il  quale  era  c od1' 
preso  tra  i  due  punti  del  cielo  : 

Ascensione  retta  =185°;  declin.  =  +  59° 
Ascensione  retta  =310°;  declin.  =  +  45° 

attraversando  p  e  y  dell’Orsa  minore.  Si  vedeva  ancora  ver®® 
ovest  un  largo  fascio  di  raggi,  il  quale  attraversando  P_ 
Pegaso,  risplendeva  di  intensa  luce,  quasi  quella  di  un  >D* 
cendio.  Esso  camminava  lentamente  dal  nord  all’ovest  in 
sizione  obliqua  all’orizzonte,  in  quella  che  il  suo  lembo  P* 
distinto,  che  trovavasi  a  sinistra,  premeva  visibilmente  ,a 
stella  di  Pegaso. 

Dopo  tre  minuti  i  raggi  dell’arco  maggiore  diminuir*®0’ 

3  a  7  ore  50  min.  si  infiammarono  in  modo  anche  più  ,r 
tenso.  Allora  si  fece  vedere  un  secondo  raggio,  la  cui  estre 
mità  si  estendeva  sino  alla  Lucertola.  L’arco  brillante 
parallelamente  a  se  stesso,  passa  tra  e  e  £  dell’Orsa  ®afT 
giore,  al  di  sopra  di  r,  del  Dragone,  e  al  di  sotto  di  P  e.t 
dell  Orsa  minore,  di  a  di  Cefeo,  di  a  del  Cigno,  fino  a 
Pegaso. 

A  7  ore  57  min.  il  gran  fascio  di  raggi  che  passava  P°r 
Pegaso  scomparve  ;  mentre  i  raggi  dell’arco  maggiore  si 
lungano  sempre  di  più,  e  convergono  verso  il  polo  magne* 


di 


-J77T ; - — - -  AURORE 

traro'*'300011^”'''0'  T’-ì 

Ira  I  Orsa  minore  e  Cefeo-  in  .  e’  estendendosi 
di  aero,  poisre  ,ina,2a  ^  al?a  . wk"^( 

*  4  °„n„,5„9ra™“0  rdì -genr  •  <•  quel, a 

tre  minuti  dopo  l’arco  si  accende  un  aUra^Ih?0  °\\^L  Ma 
Posizione  di  prima  ;  alle  8  ore  5  min  ne,la  slessa 

migliano  a  code  cometarie  e  per  a’  LT  Faggi  si  ass°- 
A  8  ore  e  6  min.  la  nube si Jll  J  ?  6  PCr  la  lllce* 
pea,  e,  continuando  il  suo  cammino  v*r  r  S°lt°  di  Cassi°- 
«  del  Dragone,  fi  e  v  dell’Orsa  mi  S°  °Vest’  altraversa 
di  Pegaso"  Ali;  8  ori  e  9  m  L  Tù  “  6  Ml  Cefe°  ^d  a 
l’ovest  di  Pegaso,  perde  la  !  ’f  m  6  ancora  al¬ 
di  una  piramide  rovesciata  fino  ad  h°d  6  6  Prende  (luella 
addiviene  sempre  più  debole  fineh^  '  »  egHS°’  ^ntanto  essa 
impallidisce  intieraL„,e°  ’  ,  eie  8.°re  V9  mi"-  " 

si  estingue  anch^i  „e|  £  J  sla8s°  <*e  l  arcó  d, 

bile  p^r  de Ìeo"Pi„,l>r0ra  "“l?^  ™a"e  a"»«  vìsi- 

breve  tempo.  A  9  ore  IO  li  boreale  8  inalza"o  per 
riapparisce  all'ovest  di  «  del  Ci^n^a  afg°  ,faSCÌ0  di  ra^> 

^-9,retlrai^-^P^ 

ropUe  più  di  tener  dtafrolifa  °rÌZZOnte  "«n  per- 

">»rzo  le  aurorrfpoUri  furónTment  F™'  ~  Nel  “ese  di 
basse  ■ 


Data  . 

Marzo  19  Ql  u°g°  d’osservazione. 

#  24  Hernosand'  I(!ernosands  Greencastle. 

•  26  H/r  and’  Stoccolma. 

.»  28  5  n°8an  ‘  Stoccolma. 

troktgm’ Sl0CCOlma’  AParanda.  Pie- 
Pietroborgo. 

’  St0CColma'  Vaienea  (Irlanda). 

«re  li  fdZp'le^mTjfe^S  ®  ?ri'e-  ~  A"cora  più 
ffaU|  non  «i  ebbero  che  le  seguati®:  '  di  aprile  ; 


4ùrpre  apparse  nel  mete  di  marzo. 


Data 

AP*  |  Stoccolma?0  do8servaz'0ne- 
»  18  st  Fra”c^U.S  lìaìià!*gh,lterra ’  Germ»nia. 

»  20  fe1- 

*  21  Nairn  (Scozia). 

iTftir  kn°™°  *  >«•  «Ss  ny  fu  chù 

prima  dW  V**.*!'0  a  I11®11  Osservatorio.  per  con,9"'8'  dal 

osser,,* „5'  f“  !’  più  estesa  «  la  N  bella  lra  ".  .ran°  •  la 
cosa.  ”ei  mesl  precedenti.  Di  essa  quindi  direm  fl1UC"e 
Aur  m°  a  una 

0raZtaP2l‘E~J^  S|,lc“dida  ***.  come 

•  ALL  CUCICI.  POP.  ITAt. 

Voi, 
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'risulta  dal  precedente  elenco ,  fu  osservata  su  d’una  gran 
parte  di  Europa.  Essa  si  manifestò  nel  nord  d’Italia  ,  nella 
più  gran  parte  della  Francia  ,  sull'Inghilterra ,  sull’Alema- 
gna,  sul  sud  della  Svezia  e  al  nord-ovest  della  Russia. 

Più  di  cinquanta  relazioni  furono  trasmesse  all’Osserva¬ 
torio  di  Parigi  intorno  a  codesta  apparizione ,  ed  un’accu¬ 
rata  discussione  fu  fatta  della  medesima  dal  sig.  Sonrel  in¬ 
nanzi  citato. 

Per  disavventura,  il  chiarore  della  Luna  fu  di  grave  osta¬ 
colo  alle  osservazioni,  ed  il  fenomeno  era  già  verso  il  suo 
termine  quando  la  notte  permise  di  vederlo.  Tuttavia  la  mag¬ 
gior  parte  degli  osservatori  poterono  registrare  le  costella¬ 
zioni  sulle  quali  si  projettavano  successivamente  le  diverse 
parti  dell’aurora  ,  per  modo  che  l’aspetto  del  fenomeno  ri¬ 
mase  ben  determinato. 

A  Parigi ,  intorno  alle  ore  8  di  sera,  una  grande  zona 
rossa  occupava  la  parte  nord  del  cielo  ;  e  da  essa  s’inalza- 
vano  due  raggi  verticali ,  il  primo  dei  quali  coincideva  col 
n°rd ,  in  quella  che  l’altro  attraversava  Cassiopea ,  posta 
allora  un  po’  all’ovest  della  Polare.  11  primo  raggio  fu  più 
splendido  e  più  persistente  del  secondo.  A  8  ore  35  min. 
Aggiunse  la  massima  intensità.  Le  striscie  di  luce  aurorale 
sembravano  animate  da  un  movimento  di  traslazione  verso 
ovest,  dove  esse  poi  si  perdevano  nell’atmosfera,  troppo 
rischiarata  dalla  presenza  della  Luna.  Pochi  istanti  dopo  le 
9  ore  tutto  era  scomparso. 

Tutte  le  altre  relazioni  estere  vanno  d’accordo  nel  fissare 
'I  massimo  d’intensità  dell’aurora  verso  le  8  ore  e  mezzo  in 
tempo  medio  di  Parigi,  non  che  nelle  indicazioni  delle  circo¬ 
stanze  principali  del  fenomeno;  esse  però  differiscono  ali 
quanto  per  ciò  che  riguarda  si  la  posizione  della  luce  auro¬ 
rale  rispetto  al  cielo,  come  il  posto  ed  il  numero  dei  raggi 
luminosi. 

Nè  le  circostanze  della  meteora  furono  gran  fatto  diverse 
J  TV"  ltalia  essa  fo  v'sta  a  Thiene  (provincia  di  Vicenza), 
°  i>  olpeglino  presso  Tortona  ,  e  Piacenza.  Riportiamo 
qui  appresso  la  relazione  del  sig.  D.  Giovanni  Manzi,  profes¬ 
sore  di  fisica  nel  collegio  Alberoni ,  che  è  una  delle  più 
compete  che  furono  inviate  all’Osservatorio  di  Moncalieri. 

M  e  a  sera  del  5  aprile  ,  alle  8  ore  ,  fu  veduta  a  Pia— 
cenza  una  splendida  aurora  polare.  Il  suo  aspetto  era  allora 
que  odi  una  bella  luce  di  color  sanguigno,  la  quale  si  esten- 
eva  circa  30  gradi  all’ovest  e  15  gradi  all’est,  e  la  mas¬ 
sima  altezza  da  essa  raggiunta  non  era  minore  di  30  gradi, 
furon^le' :  *  c'rc?s*anze  cul  fa  accompagnata  la  meteora 

fase:  ~7  A,,e  8  ore  30  min.  notai  due  colonne 
P.  uni  fn  ’  '  cm.colore  biancastro  faceva  tale  un  contra- 
mente  dL"i„gUereSU'8n°  dcll'aurora  •  che  le  faceva  nitida- 

ffhPTM  f,ueste  due  colonne,  che  appariva  della  lun- 

gnhnr,  Hd|  ’  •  gr^°’  mostrava  1*  sua  base  poco  al  dis¬ 

sopra  dell  orizzonte,  e  1  estremo  della  sua  linea  centrale  tro- 
vavasi  precisamente  nella  posizione  : 

AR  =  2i°;  declin.  =  -f  46°. 

«  Essa  poi  s  inalzava  tra  Perseo  e  Cassiopea,  e  sembrava 
terminare  nel  punto  celeste  che  ha  per  coordinate  : 

A  R  =  30°  ;  declin.  =  +  57°. 

«  L  altra  colonna,  larga  circa  un  grado ,  era  inclinata  al- 
orizzonle  dal  nord  all  est.  Il  principio  e  la  (ine  della  sua 
linea  centrale  erano  : 

Principio:  A R  =  223°;  declin.  =  +  48°; 

Fine:  AR  =  275«;  declin.  =  +  68°. 

‘  VI’  10 
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u  E  qui  le  faccio  notare  che,  sebbene  la  posizione  del  se¬ 
condo  punto  di  questa  colonna  oltrepassasse  i  15  gradi 
verso  l’est ,  nondimeno  nella  parte  inferiore  non  appariva 
vestigio  alcuno  di  aurora  oltre  il  limite  che  ho  indicato  sul 
principio. 

«  Le  due  colonne  ostriscie  di  luce  dopo  IO  minuti  scom¬ 
parvero,  e  l’aurora  restò  in  una  seconda  fase  ,  le  cui  circo¬ 
stanze  furono: 

«  Seconda  fase.  —  Alle  8  ore  45  min.  la  luce  aurorale 
apparve  più  vivace  all’ovest,  e  sembrava  che  abbandonasse 
l’est  per  portarsi  più  oltre  verso  l’ovest.  In  breve  tempo 
codesta  luce,  che  persisteva  di  color  sanguigno,  invadeva 
Cassiopea  in  modo  che  le  stelle  di  minor  grandezza  di  que¬ 
sta  costellazione  a  stento  si  potevano  scorgere  ,  e  precisa¬ 
mente  le  X,  <t,  p,  che  io  cercava  quasi  invano. 

«  Nè  la  meteora  si  arrestò  quivi  per  molto  tempo  ;  concios- 
siachè  la  vivezza  del  suo  splendore  fosse  già  diminuita  della 
metà  circa ,  pure  il  solo  moto  verso  l’ovest  e  la  sua  pre¬ 
senza  verso  questa  plaga  non  era  meno  sensibile.  Come  per 
incanto,  la  costellazione  di  Perseo  si  era  immersa  nella  luce 
anzidetta ,  e  le  sue  stelle  diminuivano  esse  pure  notabil¬ 
mente  di  splendore  ;  il  che  fu  notato  eziandio  da  non  pochi 
de’  miei  compagni  osservatori. 

«  Intanto  il  chiarore  dell’aurora  andava  sempre  più  dimi¬ 
nuendo  in  Perseo  e  nelle  sue  adjacenze ,  di  guisa  che  alle  9 
ore  IO  min.  non  se  ne  scorgeva  quasi  più  traccia  in  questa 
regione  celeste.  Notai  però  che  una  certa  luce  uniforme  e 
diffusa  di  color  rossastro  dominava  tuttora  nel  lato  più  set¬ 
tentrionale,  massime  dopo  che  Perseo  ne  era  rimasto  libero. 

«  Un’ultima  circostanza  mi  sembra  degna  di  essere  ricor¬ 
data,  ed  è  che  durante  il  massimo  d’intensità  mi  è  sembrato 
di  veder  chiaramente  nella  parte  più  settentrionale  e  conti¬ 
gua  all’orizzonte  un  segmento  più  oscuro  della  rimanente 
parte  dell’orizzonte  stesso ,  posta  verso  est.  Siffatto  seg¬ 
mento  aveva  un  aspetto  così  fosco  e  caliginoso,  che  non  sa¬ 
prei  tanto  facilmente  definire  ;  eppure  il  cielo  era  sempre 
stato  ed  era  serenissimo  ». 

V.  Aurore  boreali  del  mese  di  maggio.  —  Dopo  il  mese 
di  aprile  la  frequenza  delle  aurore  polari ,  come  suole  per 
ordinario  avvenire,  andò  grandemente  diminuendo. 

Di  aurore  avvenute  ad  alte  latitudini  non  si  è  avuta  notizia 
nel  mese  di  maggio;  solamente  due  fenomeni  aurorali  si 
avverarono  il  20  ed  il  25  di  questo  mese,  uno  a  Parigi, 
l’altro  in  Italia  a  Perugia.  Ecco  in  breve  ciò  che  il  signor 
Chapelas-Coulvier-Gravier,  direttore  dell’Osservatorio  del 
Lussemburgo,  riferiva  aH’Accademia  di.  Francia  intorno  al 
primo. 

Luce  aurorale  del  20  maggio.  —  Nella  sera  del  20  mag¬ 
gio  il  cielo  di  Parigi  era  interrotto  da  strisce  di  cirro-strati 
assai  spessi ,  le  quali  si  estendevano  dall’ovest  all’est  pel 
nord;  quando  a  10  ore  della  sera  il  cielo  offriva  già  al  nord- 
ovest  ed  al  nord-nord-ovest  una  tinta  biancastra  al  tutto 
speciale  che  persistette  fino  alle  11  ore  ed  un  quarto.  A 
quest’ora  la  vòlta  celeste  venne  rischiarata  da  un  chiarore 
reso  anche  più  brillante  per  l’opposizione  di  nubi  oscure. 
Non  fecero  difetto  i  soliti  raggi  di  luce,  ma  questi  erano 
assai  diffusi,  ed  incontravano  evidentemente  nel  loro  sviluppo 
verticale  la  resistenza  assai  intensa  delle  correnti  di  sud. 
Nel  suo  massimo  d’intensità  la  meteora  occupava  uno  spazio 
compreso  tra  le  costellazioni  dei  Gemelli  e  quella  di  Cas¬ 
siopea,  la  cui  ampiezza  era  di  circa  65°;  la  sua  più  grande 
altezza  non  oltrepassava  i  35°. 

Questo  avanzo  di  aurora  boreale,  dice  il  Coulvier-Gra- 
vier,  se  non  offriva  nulla  di  rimarchevole  perciò  che  riguarda 


l’intensità  luminosa  dei  raggi,  era  tuttavia  di  non  lieve  ìjj 
teresse  pei  suoi  movimenti  assai  distinti  dall’ovest  all  est 
dal  sud  al  nord.  , 

Luce  aurorale  del  28maggio. — Il  prof.  Beliucci,  assistei^ 
all’Osservatorio  di  Perugia,  così  descrive  il  fenomeno  auro 
rale  visto  in  quella  città  nella  sera  del  28  maggio: 

«  Una  insolita  luce  biancastra  videsi  qui  a  Perugia  in  pri® 
sera  del  28  maggio  1870  illuminare  quella  regione  del  eie 
che  sovrastali  nostro  orizzonte  e  che  da  nord  si  esteo 
fino  a  nord-nord-est.  Sembrava  che  quella  plaga  di  eie 
fosse  ricoperta  da  un  velo  luminoso,  il  quale  toccasse  le  ^ 
Talmente  i  due  punti  suddetti,  ed  avesse  sua  base  a* . 
sopra  delle  nebbie  leggere  che  velavano  l’orizzonte  e  che  ^ 
superavano  per  ben  607°,  mentre  raggiungeva  circa  40 
altezza.  f, 

«  Dalle  ore  10  di  sera,  ora  in  cui  fu  incominciato  ada 
vertirsi  distintamente  il  fenomeno,  la  luce  guadagnò  semP^ 
nella  sua  intensità,  toccando  il  massimo  tra  le  ore  11  ®  ^ 
minuti  e  le  12  di  notte;  in  questo  tempo  la  luce  sudoe  ,| 
si  presentava  come  un  intenso  chiarore  crepuscolare»^ 
quale  occupava  una  regione  di  cielo  più  estesa  di  qaVj, 
antecedentemente  descritta,  toccando  lateralmente  il 110 
nord-ovest  e  l’est-nord-est,  ed  avendo  circa  60°  di  aU^ 
Anco  il  colore  si  era  lentamente  cambiato,  e  nel  tempo  a 
massima  intensità  di  luce  esso  presentava  una  tinta  g,a  j,, 
stra  ,  mentre  le  nebbie  che  velavano  l’orizzonte  e  che  peL 
innanzi  erano  affatto  scure ,  si  erano  colorate  di  un  r° . 
cupo  per  tutta  quella  estensione  dell’orizzonte  che  co 
spondeva  alla  base  della  luce  suddetta. 

«  11  campo  luminoso  non  si  vide  però  solcato  né  da  s»  ^ 
splendide,  nè  da  strisce  oscure;  ma  si  presentò  se^ 
con  aspetto  uniforme.  Dopo  le  ore  12  di  notte  1  *nte  s(i 
della  luce  andò  diminuendo;  alle  ore  42  e  45  min. 
era  ancora  visibile,  ma  alcune  nubi  ricoprirono 
gione  del  cielo  e  non  permisero  un’ulteriore  osserva^,  a 
Durante  l’apparizione  della  luce  suddetta,  le  stelle  di  ^ 
6a  grandezza  di  quelle  costellazioni  che  si  trovavano  P  ^ 
sime  ai  limiti  del  campo  luminoso  non  erano  visibili»  J 
tempo  poi  della  massima  intensità,  le  stelle  di  2a  gran  pj 
appartenenti  alle  costellazioni  che  si  trovavano  nel  c  _ 
luminoso,  fra  le  quali  quelle  di  Cassiopea,  non  si 
guevano  che  con  molta  difficoltà.  / 

VI.  Aurore  boreali  del  mese  di  settembre  e  di  ottobf  ^  jj 
Come  nell’anno  passato  ,  cosi  in  questo  ,  fino  al  nie5^ 
settembre  non  si  ebbero  più  notizie  di  aurore  polari*  ^  ^ 
qualche  raro  fenomeno  di  luce  aurorale  visto  qua  e  la»  j  $1 
questi  uno  osservato  in  Italia  a  Volpeglino  nella  sera 
di  agosto.  gli' 

Nel  mese  di  settembre  e  di  ottobre  codeste 
cominciarono  a  manifestarsi,  se  non  con  egual 
certo  con  eguale  ed  anzi  maggiore  bellezza.  Le  inte  p' 
comunicazioni  telegrafiche  coll’estero  non  ci  hanno  $ 
messo  di  tener  dietro  alle  apparizioni  aurorali  c  (d* 
avventura  sono  forse  avvenute  al  nord  del  Contine*1^' 
tre  di  esse  si  estesero  fino  alle  nostre  latitudini ,  , 
dendosi  nei  due  mesi  di  settembre  ed  ottobre  a  bre*  e  y 
valli  le  une  dalle  altre.  E  tra  tutte,  quelle  del  4  $ 

ottobre  furono  delle  più  splendide  e  più  sorprende 
si  siano  viste  finora.  jeI)r 

Aurora  del  24  settembre.  —  Quest'aurora,  Piùspjn  d? 
di  tutte  le  altre  viste  in  detto  anno,  fu  osservata  % 
gran  parte  d’Europa.  Nella  Norvegia,  in  Gerì»®"  ^ 
Inghilterra ,  in  Francia  ed  in  Italia  fu  dappertu  p? 
assai  brillante  nella  notte  dal  24  al  25  sette®br 
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costumò  per  tutto  il  giorno  25,  e  la  sera  de)  giorno  mede- 
simo  fu  riveduta  m  diversi  punti.  Ed  anzi  a  Londra  il 
fenomen»  aurorale  continuò  ad  ammirarsi  fino  nella  sera 

Nella  nostra  Italia  la  meteora  apparve  su  di  un  gran  tratto 
di  terreno,  da  Aosta  e  Padova  sino  a  Roma  8  ‘  U 

Accuratissime  relazioni  vennero  fatte  dell’aurora  del  91 
settembre  dal  signor  Abetti,  assistente  aH’fWrva* 

meteorologica  di  Volpeglino  a  stazione 

L  apparizione  cominciò  verso  le  ore  IO  e  9n  min  j  „ 

ed  erano  ÌZZ 

ora  verso  est,  ora  verso  ovest.  Ondulator,°’  ùngendosi 
Però  il  più  bello  del  fenomeno  avvenne  He™  1  o  •  I 
nella  quale  ora  la  luce  aurorale  era  coTviv  ^  16  3  ant,ra” 
raviglia  a  molti,  spavento  ad  alcuni  l  h  Ch?rrecò  ma" 
di  incendio  lontano  o  di  n»ai/.v,  •  C?-e  a  credetlero  luce 
di  luce  divennerancotal  fnlinS0,lt0  faU°*  Le  colonne 
una  tra  le  altre  a  3  ore  e  9ft  ®-pi?  bnllanti  »  ed 

al  dissopra  dell’orizzonte  -  e5  m n“ 1  s,na,zò  fino  a  57° 
molteplici  colori,  I  quatta  avanTtn?0  *  Vaghi  e 
castro,  il  giallognoli  0  ;i  •  an°  tra  1  ross°-igneo,  il  bian- 

“si  ìntnnL,  che  cintinuaronTn0-  ’J  lor°  sPlend°re  era  P<"! 

dei  crepuscoli  mattutini  nerH  *  .vedersi.  anche  “"'apparire 
cre“e,,l.e.del  Sole  presso* al  suo  natcer^'  “e"a  1UCe  Sempre 
dovette  co'Sarè'con  in?*™  ,abbiamo  detl°.  che  l'aurora 

giorno  25;  e  diffatli  nella  srn?  masgÌ0re  lung0  11 

Pena  svaniti  i  crenuscoli  d‘  qUest°  stesso  g,orno’  aP* 
nose  continuarono  a  veni  *  °  v  ?urorale  e  ,e  colonne  lumi- 
Prese  il  suo  a  pe uo  2  #  I°lpfcglino ;  ed  »  ciel°  no«  ri 

Pressoi  p!2t 2. “ **  Che  VerS°  le  10  V-  P°ra- 

teora  oltr’Alpi.  Però  questa  non™2®  accomPagnaroao  la  me‘ 
mezzanotte.  q  a  non  Sl  Vlde  c°là  che  prima  della 

guo' Martoavy0  ^Botr™  ^  24’  così  viveva  il  si- 
storio  di  pariygiì  una dell’Osser- 

°  mgradi  suH’0nzzonte  di  TourT  °  Sp?.SSa  si  esteQdeva  a  4 
Tra  il  nord-ovest  ed  il  I°?  Verso  1  ovest- 
rara,  ed  al  dissopra  di  essaaDMw?8^  ?ebbia  divenne  Più 
dapprima  si  assomigliava  a  lice  ,UCe  biancastra  che 
questo  chiarore  si  colorisce  in  roseo  ^  ®‘  Ma  ben  Presto 
s  inalza  dall’estremità  occidentale  dell’!!  T^°  luminoso 
più  alto,  avanzandosi  di  continuo  da  est  v°^Ve  dlviene  sempre 
Anch’esso  poco  per  volta  prende  una  tirta  8°  °Vest‘ 
generale  del  fenomeno  indica  la  presenza  d!°Se^’  6  l  asPetto 
?Se-  Il  fenomeno  dura  una  mezz~a V"  aurora 

chenUniCul0re  verdastro-  Alle  9  e  mezzo  non  8Ume,ndo 
cuequalche  zona  aurorale.  bl  vedeva 

Italia  on* del  ^  ottobre ■  —  Quest’aurora  fu  vista  u  »  • 
essere’""  nell'Am(ìril:a  del  Nord.  Senza  fall»,  e  ’n 
sla‘a  osservata  in  altri  punti  d'Europa,  ma,  pe?i,  £? 
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terruzione  delle  corrispondenze,  non  ne  abbiamo  avuto  finora 
contezza.  Nelle  nostre  contrade  fu  osservata  a  Volpeglino  dal 
sig.  Maggi  più  volte  citato. 

La  meteora  ebbe  cominciamento  alle  7  ore  precise  (tempo 
medio  locale),  ed  offrì  da  principio  l’aspetto  d’un  ammasso  di 
luce  rossa,  il  quale,  mentre  inalzavasi  a  30  gradi  sopra  l’o¬ 
rizzonte,  occupava  in  larghezza  lo  spazio  compreso  tra  ri 
dell’Orsa  maggiore  e  0  della  medesima  costellazione.  Alle  7 
ore  e  50  min.  la  luce  divenne  di  color  biancastro,  che  per¬ 
durò  fino  alle  ore  9  e  20  minuti ,  alla  quale  ora  si  estinse 
completamente. 

Ma  alle  9  ore  e  40  min.  la  meteora  apparve  di  nuovo  più 
bella.  Moltissime  colonne  di  color  rosso  igneo,  trammezzate 
da  altre  rossastre ,  comparvero  ora  verso  est  ed  ora  verso 
ovest,  estendendosi  tra  p  di  Boote  e  y  dell’Orsa  maggiore. 
Alle  ore  10  e  45  min.  queste  colonne  scomparvero  poco  per 
volta,  e  non  rimase  che  lo  stesso  ammasso  di  luce  bianca, 
con  cui  aveva  cominciato  l’apparizione.  Se  i  colori  della  de¬ 
scritta  meteora  non  furono  così  intensi  e  svariati  come  quelli 
dell  aurora  24-25  settembre,  ciò  devesi  soprattutto  al  chia¬ 
rore  della  Luna  che  li  eclissò  in  gran  parte. 

Aurora  del  24  e  25  ottobre.  —  Queste  due  aurore ,  che 
in  realtà  non  ne  formarono  che  una  sola  della  durata  di  più 
di  un  giorno ,  posero  il  suggello  a  tutte  le  altre  non  poche 
che  si  succedettero  in  modo  al  tutto  insolito  nel  1870.  E  la 
numerosa  serie  di  aurore  innanzi  descritte  non  potevano  per 
fermo  avere  più  bello  e  più  splendido  compimento,  concios- 
siachè  le  aurore  del  24  e  25  ottobre  non  solo  furono  tra 
tutte  le  precedenti  le  più  brillanti,  ma  esse  furono  delle  più 
insigni  di  cui  si  abbia  memoria,  almeno  nelle  nostre  contrade. 

Così  fatta  meteora  apparve  su  tutta  Europa  fino  all’estrema 
opagna  e  Sicilia;  si  vide  nell’Asia,  in  tutta  l’America  del 
Nord  e  sino  in  Australia.  Essa  eccitò  spavento  in  molti,  am- 
mirazione  in  altri.  Dappertutto  fu  brillantissima,  e  dapper- 
utto  offri  presso  a  poco  le  stesse  circostanze. 

na  grande  moltitudine  di  relazioni  ci  è  pervenuta  da  ogni 
uogo  tana  e  da  molti  punti  dell’estero;  epperò  non  un 
reve  articolo  di  rivista,  quale  è  il  presente,  ma  un  grosso 
me  sarebbe  richiesto  per  riferirle  tutte.  Perciò  noi  non 
sappiamo  far  di  meglio  che  riferire  testualmente  quanto  viene 
pubblicato  a  questo  riguardo  dall’illustre  P.  Secchi  nel  Bul- 
e  mo  meteorologico  del  Collegio  romano,  dove  egli  dà  con¬ 
tezza  non  solo  di  quanto  fu  osservato  a  Roma ,  ma  eziandio 
riassume  le  precipue  circostanze  osservate  altrove  in  Italia 
le  quali  poco  o  nulla  differiscono  dalle  altre  viste  all’estero. 
Ecco  adunque  quanto  dice  il  P.  Secchi  : 
h  1,  3  SCra  d^  25  fu  visibile  a  Roma  un’aurora  boreale  di 
bellezza  straordinaria  pei  nostri  climi.  Alle  ore  5  e  50  min. 
una  grande  perturbazione  magnetica  rese  accorto  uno  degli 
astronomi  che  qualche  cosa  doveva  aver  luogo  di  questo  ge¬ 
nere;  e  infatti,  malgrado  il  crepuscolo  ancor  vivo^  si  scor¬ 
geva  una  luce  rosata  assai  forte  da  tutto  il  lato  del  setten¬ 
trione,  e  in  pascolar  modo  dominava  una  colonna  di  color 
rosso  vivo  al  nord-ovest,  che  saliva  fin  presso  la  costellazione 
dell  Orsa  minore. 

Dopo  varie  fasi  di  aumento  e  decremento  in  cui  getti  più 
brillanti  sorgevano  alternativamente  da  nord-est  e  da  nord- 
ovest,  alle  ore  6  e  mezzo  era  quasi  tutto  finito.  Ma  alle  ore 
8  e  tre  quarti  si  rinforzò  di  nuovo ,  e  tutto  il  cielo  dal  lato 
del  settentrione,  da  levante  a  ponente,  fino  all’altezza  del 
polo,  era  fortemente  illuminato  da  viva  luce  purpurea  diffusa, 
con  talora  getti  e  colonne  di  altra  luce  più  viva  tendente  al 
giallo. 

Questa  luce  coronava  un  fosco  segmento  di  nubi  oscure 
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che  venivano  alzandosi  lentamente  sopra  l’orizzonte  da  quella  tanto  maggiore  era  l’altezza  e  l’ampiezza  dell’aurora,  e  tanto 
parte.  Nel  seno  di  queste  nubi  erano  frequenti  lampi  e  baleni  più  se  ne  scorgevano  distintamente  le  diverse  fasi  :  per  con- 

assai  vivi:  si  intese  anche  rumoreggiare  più  di  una  volta  il  trai  io,  alle  minori  latitudini  erano  meno  distinte  le  diverse 

tuono.  i  particolarità,  più  basso  e  ristretto  lo  spazio  del  cielo  occupa10 

Continuò  cosi  il  fenomeno  più  o  meno  vivo  fino  alle  ore  9  dalla  luce  aurorale.  È  cosa  degna  di  rimarco  che  essa  1° 

e  mezzo,  dopo  il  qual  tempo  diminuì  rapidamente,  ed  alle  ore  visibile  in  tutta  la  Sicilia,  il  che  a  memoria  d’uomo  non  si 

40  e  un  quarto  era  tutto  finito.  Le  perturbazioni  magnetiche  ricorda,  scendendo,  cioè,  a  circa  36°  di  latitudine.  A  Catania 
seguitarono  sempre  assai  forti,  e  le  massime  digressioni  degli  fu  creduta  un’eruzione  dell’Etna. 

strumenti  magnetici  coincidevano  coi  getti  di  luce.  jj  3°  L’apparizione  dell’aurora  è  stata  preceduta  da  una  boi** 

Questa  apparizione,  se  non  ba  raggiunto  le  bellezze  delle  rasca  atmosferica  molto  estesa,  indicata  dai  venti  australi,  da 
aurore  dei  climi  più  boreali,  è  stata  però  rara  per  noi,  e  grande  abbassamento  del  barometro,  da  tempo  piovoso  e  f0' 
assai  istruttiva  dal  lato  teorico  del  fenomeno  per  le  circo- jnomeni  temporaleschi. 

stanze  che  l’hanno  accompagnato.  jj  4°  Durante  l’aurora  si  sono  veduti  in  molti  luoghi  cader® 

Tutto  il  giorno  innanzi  aveva  regnato  un  forte  vento  sud  bolidi  luminosissimi,  e  dappertutto  si  sono  osservati  la^P1 


coperto,  con  gocce  ad  intervalli.  Nella  sera  il  vento  si  voltò 
a  ponente,  ma  era  fresco  e  molesto.  Tuttavia  il  cielo  si  schiari 
al  tramonto  del  Sole,  e  si  vide  poco  dopo  l’aurora.  Verso 
mezzanotte  il  vento  aveva  girato  a  tramontana,  e  tra  l’una  e  le 
due  ant.  si  è  avuta  pioggia.  I  tuoni  e  i  lampi  che  si  ebbero 
durante  l’aurora  erano  dunque  dovuti  al  tempurale ,  ancora 
lontano  da  noi,  ed  è  perciò  assai  singolare  la  Coincidenza 
delle  due  manifestazioni  elettriche  simultanee,  cioè  l’auro¬ 
rale  e  la  temporalesca.  Questo  forma  una  prova  di  più,  delle 
tante  che  già  si  hanno,  della  connessione  tra  le  aurore  e  le 
variazioni  meteorologiche. 

Il  barometro,  che  era  calato  rapidamente  fino  alle4pom., 
cominciò  a  salire  alle  4  e  un  quarto,  e  montava  con  altret¬ 
tanta  rapidità  durante  il  fenomeno.  L’elettricità  atmosferica 
fu  varia,  ma  per  lo  più  mediocre;  la  perturbazione  magne¬ 
tica  era  molto  diminuita  ;  nel  25  il  barometro  seguitava  a 
salire  :  il  cielo  era  chiàro  con  vento  di  nord  debole. 

Alla  spra  del  25  si  rinnovò  il  bel  fenomeno*  e  fu  io  gene¬ 
rale  molto  più  splendido.  Fu  da  noi  cominciato  ad  osservare 
alle  ore  6  e  45  min.  e  durò  fino  alle  ore  7  e  40  minuti.  Uno 
dei  momenti  più  belli  fu  alle  ore  6  e  53  min.,  in  cui  il  cielo 
era  di  un  rosso  vivo  dal  nord-nord -est  pel  nord  fino  all’ovest- 
nord -ovest  solcato  da  un  magnifico  ventaglio  di  color  pial¬ 
letto,  il  tutto  interrotto  qua  e  là  da  piccole  nuvolette  oscure. 
Questo  formava  uno  spettacolo  sommamente  pittoresco  e  sor¬ 
prendente.  Alle  ore  7  e  3  min.  una  colonna  rossa  viva  erge- 
vasi  all’ovest-nord-ovest;  ed  altri  getti  sorgevano  ora  da  un 
lato,  ora  dall’altro,  elevandosi  talora  fino  allo  zenit.  Uno 
strato  di  oscure  nubi  formava  la  base  dell’orizzonte. 

il  campo  rosato  si  estendeva  unito  fino  a  circa  10°  sopra 
il  polo  alle  7  ore  e  26  min.,  ed  era  solcato  nuovamente  da 
un  altro  magnifico  ventaglio.  Da  quest’ora  in  poi  diminuì  la 
luce  a  ponente,  restando  però  più  viva  a  levante,  finché, 
spandendosi  sempre  più  le  nubi,  tutto  rimase  coperto  verso 
le  ore  8.  I  getti  più  vivi  erano  però  sempre  di  breve  durata. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  mollissimi  luoghi  in  cui  ap¬ 
parve  la  meteora,  cosi  il  padre  Secchi  ne  riassume  le  preci¬ 
pue  circostanze  : 

1°  L’app’arizione  generale  del  fenomeno,  la  variabilità  dei 
getti,  il  decrescere  e  tornare  a  riaccendersi  la  luce  è  stato 
dovunque  ugualmente  veduto  ,  e  molto  prossimamente  allo 
stesso  tempo;  p.  e.,  la  sera  del  24  la  massima  intensità  fu 
veduta  verso  le  8h  e  30m  a  Modena,  alle  8  e  50  e  verso  le 
9  a  Firenze,  Perugia,  Varallo,  Alessandria,  Palermo,  Roma; 
la  sera  del  25  poi  verso  le  7  a  Roma,  verso  le  6  e  45  a  Ge¬ 
nova,  ad  Alessandria  tra  le  6  e  30  alle  8  e  30,  a  Torino  alle 
8,  a  Palermo  alle  7  e  2(>  incirca  :  vi  sono  però  delle  varia¬ 
zioni  abbastanza  sensibili,  le  quali  mostrano  le  fasi  tutte 
locali  del  fenomeno. 

2°  Quanto  la  latitudine  dell'osservatore  era  maggiore, 


temporaleschi,  o  nubi  in  varie  parti  dell’orizzonte. 

5°  L’ampiezza  dell’aurora  si  estendeva  più  verso  rov08’ 
che  verso  l’est  seguendo  il  verso  della  declinazione  dell’3»0 
magnetico  in  queste  parti  d'Europa.  L’intensità  della  In00' 
massime  pei  luoghi  più  occidentali,  come  a  Genova  e  Tour8» 
era  maggiore  verso  est  che  verso  ovest.  Si  osservò  a  Peri#1* 
che  tutta  la  meteora  aveva  un  lento  movimento  da  oveS. 
verso  nord-nord-est;  ma  in  altri  luoghi  furono  constai11 
movimenti  lenti  si  ma  piuttosto  oscillatori  ora  da  ovest  ver3® 
est,  ora  da  est  verso  ovest. 

6°  Quanto  alle  perturbazioni  magnetiche,  esse  sono  sta10 
assai  forti  :  ma  non  si  sono  avute  dovunque  della  medesif118 
intensità.  Se  non  che,  non  essendogli  aghi  tutti  egualm®0^ 
sensibili,  nulla  se  ne  può  concludere;  però  comunemeot0 
magneti  si  sono  risentiti.  A  Firenze  nell’interrompersi  e  °e 
finire  il  fenomeno  del  24  si  ebbero  due  forti  spinte  verso  08 
nell’ago  di  declinazione.  I  nostri  nell’ultima  sera  furono  Per 
gran  pezzo  fuori  di  scala  :  e  il  verticale  sulla  fine  oscilli 
straordinariamente  forte.  J 

7°  Lo  stesso  può  dirsi  dei  fili  telegrafici  :  in  alcuni  luoft™ 
le  correnti  naturali  sono  state  violente  e  variate,  altero3^ 
dosi  in  direzioni  contrarie.  In  altri  siti,  come  tra  Genov3^ 
Torino  in  Italia,  e  altrove  in  Francia,  la  corrispondenza t®j6. 
grafica  è  stata  impedita  o  almeno  perturbata.  Invece  in 
punti  le  correnti  sono  state  meno  violente  ma  non  meno 
e  variabili,  in  altri  nulle  o  debolissime.  J 

Generalmente  parlando,  si  sono  osservate  nell’istesso  l®0® 
grandi  nei  fili  da  nord  a  sud  e  da  sud  a  nord,  p.  e.  tra  ^ei 
sandria  e  Genova,  tra  Genova  e  Torino,  Genova  e  Mila°u,| 
tra  Perugia  e  Fano ,  tra  Modena  e  Cento  ;  e  nulle  o  fl0^ 
nulle  nelle  ramificazioni  da  est  ad  ovest.  ^ 

8°  La  tensione  nell’elettricità  atmosferica,  dove  é 
osservata,  si  mostrò  debole  e  pressoché  nulla  (Alessand*ia|e 
Modena);  e  a  Roma  fu  tale  nella  prima  sera*  ma  più  < 
assai  nella  seconda. 

9°  Da  per  tutto  si  é  veduto  il  velo  luminoso  terminato^ 
Talmente  da  due  grandi  zone  rosse,  le  quali  contenef*J 
l'arco  aurorale  verso  il  mezzo  sull’orizzonte  ;  il  qual®  a ,  j 
non  fu  distintamente  osservato  se  non  a  Torino  e  a  T°urS  ’jj) 
getti  luminosi  che  partivano  da  questo  arco,  eie  strisci0 
o  meno  lucide  che  si  formavano,  avevano  l’apparenza  di 
raggiera  divergente,  e  si  estendevano  anche  fuori  dell0  ^ 
ilonne  sanguigne,  le  quali  circoscrivevano  il  velo  lumino80 
Ine  formava  il  fondo.  É  da  notarsi  come  nei  paesi  più  sfit 
jtrionali,  Alessandria,  Torino,  Genova,  Tours,  le  zoii®  r  ju 
I  laterali  e  i  getti  luminosi  andavano  a  ricongiungersi  v0rSjsi 
zenit,  o  anche  oltre  lo  zen't,  verso  il  punto  di  cielo  3  c  fj, 
rivolge  l’ago  della  declinazione  :  mentre  nei  paesi  più  ®  m 
dionali  tutta  la  meteora  aveva  all’intorno  l’aspetto  p'ul  °  j 
di  un  arco  ellittico,  e  i  getti  divergevano  o  poco  o  n10* 


Punt’lS”’  “  un 

sottocchio" cifc»*Mi»tnÌTÌli "elle.,rclazi»ni  che  Ubiamo 
l’aurora  sull’orizzonte  P  f*??8  6  nellaParté  Plù  bassa  del- 
quando  già  |a  iu”  ..  A  n,'ra  raenl(!  su*  finire  del  fenomeno 

iunulilcont  s  "  nel  1,1  m0lt0‘  Molt»  “rlam'"‘u 

'a  Pane  Snre^lt^'c  “"“l'  R-a 

co1  ros9°  superiormente  più  eSo  ^  P"  C°mra9l° 

^  at?" che  a,i>pa- 

burrasca  atmosferica  che  durava  1  nuto  dletro  una  grande 
In  tutta  l’America  del  nord  com^  '1 15  noverabre- 
1  emisfero  occidentale  e  nell’australe  ^1 AuSlral,a*  cioé  nel‘ 
24  e  25  ottobre  furono  o  Jatl  L  ,  aUr°?olaH  del 
nell  Asia  Minore ,  l’aw.  Enrico  f’h;.  1  ant1,  Smirne, 
Consolato  italiano  scriveva  rh«  uC°’  se^retar'°  di  quel 
imponentissimo  nelle  due  sere  anaidett  r°  Spe“acol°  fu 
verso  le  ore  7  e  mezzo  e  termini  •  flte*  Esso  ,nc°niinciò 
raggiungendo  il  massinùfsplendore '“erto le 9!  mmano“"’ 
Da  quanto  abbiamo  finora  esno«.n  9  mezzo 
massimo  decennale  delle  auro™  polari 'sT  f  eVÌdeiUe  °he  '' 
prodotto  in  modo  veramente  insolito  .  t  è  qUesta  Volta  ri~ 
Peraltro  noi  crediamo  che  la  mae^ior  f  0rSe  n°n  raai  udit0- 
meteore,  osservate  questa  volta  nh\  freq.uenza  di  cosiffatte 
ripetere  in  gran  parte  dalla  ni  A  La  ?  3  tre’  .devesi  ancbe 
il  cielo  viene  al  presente  osservato  '  6  8"rveSbanza  con  cui 
Osservazioni  spettroscopiche  snììn  i 
sig.  Angstrdm  di  Upsala  nelb  g  Mce  aurorale ■  —  11 
che  la  luce  dell’aurora  boreale  noli?'8  tPe'  PrÌmo  ha  lrovato 
non  dà  che  una  sola  linea  veda  a  zzata  col,°  spettroscopio 
1869  aveva  confermata  a  Pulkovi  °  Spellro-  Lo  Slruve  nel 
nazione,  secondo  che  PUre si  H  Usatlezza di questa  osser- 
'  SuPPlimentoV  *  d  °  nei  Volumi  Precedenti 
tro 
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P .  Secchi  eredette  ancora  di  vedere  presso  alla  zona 
viva  del  giallo  formarsi  uno  strascico  di  luce  continua. 

Queste  belle  e  rilevanti  osservazioni  spettroscopiche  ren¬ 
dono  ancor  più  complicata  la  spiegazione  della  vera  natura 
della  luce  aurorale.  Per  inolio  tempo  si  è  creduto,  e  si  crede 
anche  al  presente  da  molti,  che  la  luce  dell’aurora  polare  non 
fosse  che  una  luce  di  natura  interamente  elettrica,  cagionata 
dalla  combinazione  delle  due  elettricità  contrarie  svolte  dalla 
circolazione  del  vapore  acqueo  negli  strati  superiori  dell'at- 
mosfera*  ì  quali  perciò  sono  molte  rarefatti.  Insomma  la  luce 
aurorale,  secondo  una  tale  sentenza,  non  sarebbe  diversa  da 
quella  che  si  produce  nei  così  detti  tubi  di  Geissler,  allorché, 
riempiuti  di  aria  molto  rarefatta,  vi  si  fa  passare  una  scarica 
I  elettrica. 

|  Or,  se  ciò  fosse  vero,  lo  spettro  della  luce  polare  dovrebbe 
essere  continuo  come  quello  della  luce  elettrica  suddetta; 
mentre  invece  esso  consta  solamente  di  una  o  più  righe  lu¬ 
cide.  Inoltre  queste  righe  non  coincidono  con  nessuna  di 
quelle  prodotte  da  gas  o  vapori  conosciuti  allo  stato  d’incan¬ 
descenza.  Quindi  non  sarebbe  improbabile  che  così  fatta  luce 
sia  prodotta  da  qualche  gas  non  ancora  conosciuto,  il  quale 
s,a  disperso  negli  strati  più  elevati  dell’atmosfera,  e  venga 
Ireso  luminoso  da  scariche  elettriche. 

Lo  Zòllner  sarebbe  portato  ad  ascrivere  codesta  divergenza 
alla  differenza  di  temperatura  che  esiste  tra  la  luce  dei- 
aurora  e  quella  dei  gas  incandescenti  in  tubi  di  Geissler. 
8  '  ’ns°mma  crederebbe  molto  probabile  che  «  se  lo  spettro 
(  eli  aurora  polare  non  corrisponde  a  nessuno  degli  spettri 
conosciuti  dei  gas  contenuti  nella  nostra  atmosfera ,  ciò 
ipende  solo  da  ciò,  che  lo  spettro  dato  dall’atmosfera  ap¬ 
partiene  ad  un  altro  ordine  che  non  può  riprodursi  artificial- 
[  mente». 

Ma  la  cosa  è  ancora  molto  incerta  ;  e  si  richieggono  ancor 
mote  osservazioni  per  determinare  con  precisione  la  posi¬ 
zione  esatta  elle  righe  dello  spettro  aurorale,  le  quali  assai 
leggieri  sfuggono,  per  la  soverchia  fugacità  del  fenomeno. 
L«<sprUQC|le  m,^nta  d‘  essere  notato  si  è,  che  alcuna  delle  righe 
L„  alf  ■ e  aurnre  boreali  pare  che  coincidano  con  quelle 

nella  còrni  ?  "el'a  ,UCe  zodiacale>  e  col,e  allre  4>erte 
nella  co  ona  che  emenda  il  Sole  negli  eclissi  totali. 

-  .nghilt^ ^  sr  rsai  - - 

«n  beffe»  brillante  della  luce  deut,  SPTSCOpÌO  “  Zodia“'"  "  ^  ^ 

sola  linea  i„  ;'anco  d’argento  cali  „„  aurora>  che  era  di 
a  vi  ha  d3  ’  ma  dirigendVif  .  ha  SCOPerto  «b* 

\VI  ha  '"«'tre  ri.  J^T'1  su«  'ammonto  sulla 


Più - .  rr*tm^niO,  -  jrawoucini 

"»  rtellatceTurtrair6!?  Cin,>ue  riS>'"  Incide  nello  spet- 
E.  una  nel  verde  ira  la  F  f  |  T  nell’azzurro  tra  la  G  e  la 
ossia  due  nel  verde  -  ■-  .C  *  E*  ed 
descritta 


e  In  aflfcr  “»  BU  a,lre  tra  la  E  e  la  D, 
e  0el  giallo,  quella  cioè  testé 


"berlo  il  desffo  a  dfvTrsi  “astro?  41  24  e  25  ollobre  hann0 
Jg'o.lo  spettro  della  luce  deir»?”1  d'  studiare  con  maggior 
E'psia,  osservando  la  ZtonSfcP  ^ero  lo  Zollo”  a 
agmfico,  è  riuscito  a  scoprire  nh  4‘,oltobre  con  un  cielo 

t: -a  «  z:>'ìr  ^ 


Oltre  queste 'duf^igj**""13 


una  rio»  ',Str"me"‘°  mila  zona 

—  oc  delle  altre"  'una Pri;'CÌpali’  *>  disl,fla’ 

««urrà  della  meteora  lom"in  “  !°"a  r«9sa.  l’altra  nellf  81" 

Partfdef “  f  ‘'""’aorora^';;^1""»"  a  questo  pT 
Parte  del  cielo,  rassomigliava  inL  parsa  SuHa  ma/einr 

raTef,;;;  r°“het,a  d'^“zì«""  attravertoBrariea'aldella  SM’ 

»«l  »erd“  'stl"6e  altre  due  belle  zone,  una  ne  r?  K'al,a  1,1 
dei  gatti  lumina Pei"  f  ,debole!za  balla  luce  e  pir  iq“’ la,lr* 
““'""ai.  gl.  fu  impossibile  fissare  bene  li 


della  luce  zodiacale  e  della  corona  rtmt  B  qmta’una  que 

f!10”6  Sl“„  r, l"1- ÌnaCe,rla' Che  "0n  P“4  “r‘°  ess"re  ris»11 

ili  un  articolo  qual  si  è  il  presente. 

AVOLTOJO  BARBATO  (Gypastos  barbatus)  {ornit  )  — 11  pii 
„ob,le  Ira  tutu  gl,  .volto!  é  il  barbato  o  g.pet.del  ua 

Ne  diam°  c°iia  i«cision 

breve  descrmone.  Codesto  rapace  si  scostó  dagli  altri  avoli, 
e  da  tutu  gl.  altri  rapac,  per  la  forma  assai  allungata  d, 
corpo  carattere  si  sahente  che  lo  si  considera  il  tipo  , 
una  fam,gl,a  propna  od  almeno  di  una  distinla  tribù  All 
conformazione  del  corpo  risponde,  come  è  facile  Iran, agi 
nare,  ,1  costume,  che  non  è  meno  singolare.  Sotto  certi  ri 
spetti  ricorda  quello  del  falco ,  sono  certi  altri  ei  richian 
piuttosto  gli  usi  degli  avoltoi,  per  la  quale  ultima  cagior 
|  appunto  annoveriamo  fra  gli  avoltoi  questo  elegantissimo  ri 
pace,  che  vuol  essere  considerato  come  anello  di  congiunzioi 
tra  i  falchi  e  le  aquile  e  gli  avoltoi,  ed  occupa  veramente 
(posto  di  mezzo  tra  le  diverse  famiglie  dell’ordine. 
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L’avoltojo  barbato  ha  corpo  allungato  ma  forte ,  testa 
grande,  lunga,  piatta  sul  davanti,  un  po’  arcuata  posterior¬ 
mente,  collo  breve,  ala  molto  lunga  ed  acuta,  terza  remi¬ 
gante  poco  più  lunga  della  seconda  e  della  quarta,  ma  oltre¬ 
passa  notevolmente  la  prima,  ed  è  la  più  lunga  ;  la  coda, 
molto  lunga,  consta  di  dodici  penne,  ed  è  graduata  o  cunei¬ 
forme.  Gli  artigli  hanno  conformazione  affatto  peculiare.  Il 
becco  è  grande  e  lungo  ;  la  mascella  superiore  depressa  alla 
base  in  foggia  di  sella,  rigonfia  verso  l’apice,  piegata  all’ingiù 
in  acuto  uncino,  priva  di  dente  sul  margine  ;  la  inferiore  di¬ 


ritta.  I  piedi  brevi  e  piuttosto  deboli,  dita  mediocrefflenj® 
lunghe  e  sottilissime,  unghie  forti  ma  poco  adunche  e  P>ut' 
tosto  ottuse,  piume  fitte  e  grandi,  la  base  del  becco  circo®' 
data  da  setole  dirette  in  avanti  che  involgono  la  ciera  ed  !| 
parte  anche  la  mandibola  inferiore.  Il  capo  è  ricoperto  jj 
piume  brevi  che  hanno  della  peluria  e  nel  tempo  stesso  del 
setola  ;  il  colle  da  piume  lunghe.  Le  altre  piume  del  corp 
generalmente  sono  più  aderenti,  ma  notevolmente  lm$® 
quelle  dei  calzoni  e  quelle  che  ricoprono  i  tarsi  fin  presso 
dita.  Gli  adulti  hanno  le  parti  superiori  nere  o  bruno*t>er’ 


31  —  Avoltojo  barbato. 


colle  singole  penne  striate  di  bianco  lungo  gli  steli  e  con 
macchie  aU’estremità  del  medesimo  colore,  le  parti  inferiori 
bianche  o  color  ocra,  qua  e  là  macchiate  di  nericcio,  special¬ 
mente  sul  petto.  Nell'abito  giovanile  predomina  il  bruno¬ 
grigio  fosco. 

Lo  scheletro  ci  offre  sorprendenti  particolarità.  La  colonna 
vertebrale  numera  13  vertebre  cervicali,  8  dorsali  e  7  coc¬ 
cigee,  lo  sterno  è  lungo  e  largo,  carena  assai  alta,  le  ossa 
del  braccio  e  le  scapolari  di  una  robustezza  sorprendente,  le 
clavicole  forti, salde,  strettamente  unite  allo  sterno;  le  ossa 
delle  gambe  sono  tutte  deboli.  Il  cranio  superiormente  è 
piatto  e  stretto,  al  basso  invece  è  tanto  largo  che  le  artico¬ 
lazioni  della  mascella  inferiore  distano  l’una  dall’altra  più  di 
7  centimetri;  le  mandibole  sono  pieghevolissime,  la  cavità 


del  cranio  proporzionatamente  piccola.  Lingua  breve*  P1  jj 
tosto  larga,  palato  munito  di  molte  papille  dure,  esofa^?.^ 
notevole  lunghezza  e  cosi  ricco  di  pieghe  che  è  suscri11  ^ 
di  grande  ampliamento.  Lo  stomaco  e  l’esofago  fornaano 
solo  sacco,  giacché  l’esofago,  l’ingluvie  e  lo  stomaco  pf<?P  j,o 
mente  detto  sono  divisi  appena  da  piccoli  ristringimeli1' £ 
stomaco,  foggiato  a  sacco,  è  parimente  a  pieghe  ed  ®st  j0le 
bile;  fornito  internamente  di  un  gran  numero  di  gbi®0^ 
segreganti  sugo  gastrico,  acre  e  d’ingrato  odore.  Le  m^jt o 
sono  di  mediocre  lunghezza,  le  ghiandole  pancreatiche 
grandi.  I  muscoli  del  petto  offrono  sviluppo  straorzi® •  , 
per  quanto  sia  grande  in  tutti  i  rapaci  ;  i  muscoli  delle  *%j 
dibole  invece  e  quelli  delle  gambe  sono  gracili  oWetÌl\0i\l 
Fra  gli  organi  più  nobili,  quello  che  merita  maggior  atte*12 
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i  l'occhio,  che  non  trova  l'eguale  in  tutta  la  classe  degli  uc¬ 
celli  Ed  infatti,  mentre  le  altre  specie  tutfal  più  hanno 
inde  scoperta,  il  gipeto  ha  nuda  anche  la  sclerotica,  che 
forma  un  anello  rigonfio,  largo  forse  quattro  millimetri,  che 
attornia  l’orlo  dell'iride  ed  è  sempre  di  magnifico  colore. 
Secondo  lo  Schina,  questo  anello,  di  un  tessuto  cellulare 
«  o  e  consistente,  serve  a  rassodare  l’occhio  tenendo  luogo 
della  congiuntiva.  La  cavità  nasale  è  ampia,  i  turbinati  grandi 
6 .“luti;  l'organo  uditivo  ugualmente  sviluppa,».  La 
vista  e  1  olfatto  sembrano  i  sensi  più  perfetti  quando  si  esa 

Tne  pCCe"°  V™nte’  6  ‘'eSPerima  C°°ferma  la  apposi¬ 
zione  Proporzionatamente  piccole  il  cervello,  soltanto  il 

cervelletto  ha  pieghe  profonde,  laonde  non  si  ha  alcun  indi¬ 
zio  per  supporre  un  alto  grado  d'intelligenza. 

Finora  non  fu  ancora  bene  stabilito  se  tutti  i  gipeti  del 
globo  costituiscano  una  sola  specie  o  se  appartengano  a  di- 

'  *****  Che  ,C  Spede  fr°P™  dell’Asia , 

Ne  1  V  a'  S“Stan°  da  ,Ue"e  Che  Sì  tr°Van°  sulle  Alpi 
Nelle  abitudini  e  nell'aspetto  tutte  le  specie  si  somigliano 

come  risulta  dalle  osservazioni  recenti;  perdi  „oi  possiamo 
darne  una  descrizione  sola,  raccogliendo  assieme  le  osserva 
zioni  fotte  SUI  gipeti  d’Europa,  Asia  e  Africa  Fa,, 
del  condor,  non  v’ha  or-eli  ,  ,  Falta eccez,»ne 

gli  addossarono  gratuitamente  colpe  infinite. 
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intorno  al  rilevantissimo  argomento 


seguiremo  a  registrare  nel  nostro  Annuario  quanto  ne 
parrà  di  maggior  momento  a  vantaggio  degli  industriali.  Dal 
Bollettino  consolare  (novembre  1870)  leviamo  alcuni  dati 
statistici  e  parecchie  considerazioni  che,  sebbene  riferi- 
scansi  al  distretto  consolare  di  Trieste,  pure  sono  applicabili 
j  nella  pluralità  dei  casi  al  generale  allevamento  del  prezioso 
verme,  la  cui  persistente  atrofia  rende  utilissime  le  indagini 
j  seguenti. 

I.  Sunto  storico  dell' industria  serica  nel  distretto  conso¬ 
lare  di  Trieste.  —  L’allevamento  del  filugello  é  diffuso  in 
tutto  il  distretto  mercè  la  cooperazione  del  governo  imperiale 
che  v’impiegò  rilevanti  somme  nella  gratuita  distribuzione 
dei  gelsi  fra  i  villici  e  stabili  premii  in  denaro  pei  migliori 
produttori,  lo  zelo  di  qualche  privato,  e  più  di  ogni  altra  cosa 
1  atrofia  propagatasi  in  Italia,  che  spinse  anche  in  questi  paesi 
m°lti  speculatori,  che  pagavano  a  caro  prezzo  (da  4  */*  a  5 
fiorini  al  funtó)  i  bozzoli  indigeni  per  adoperarli  alla  forma¬ 
zione  del  seme.  La  Commissione  austriaca  di  sericoltura,  per 
le  ricerche  statistiche  intorno  alla  produzione  dei  bozzoli,  si 
rivolse  alle  Società  bacologiche  ed  alle  sezioni  sericole  dei 
Comizii  agrarii.  Non  essendo  però  possibile  raccogliere  dati 
|  sicuri  senza  il  concorso  dei  singoli  produttori ,  vennero  ai 
medesimi  diramate  circolari  e  stampati  ;  ma  pochi  si  cura¬ 
rono  di  rispondere  aU’appello.  Convenne  dunque  ricorrere  ai 
filandieri ,  nelle  cui  mani  passa  una  grandissima  parte  del 
raccolto. 

Il  seguente  specchietto  di  G.  Naglos,  filandiere  di  Cor- 
mons,  dà  un  idea  approssimativa  dell'ultimo  prodotto  serico 
nei  paesi  infrascritti.  Notiamo  che  il  pfund  o  libbra  viennese 
è  pari  a  chilogr.  0,56. 


Gorizia . 
Cormons 
Gradisca 
Cervignano. 
Montalcone 

Somma 


26,000 

73,000 

162,000 

34,000 

18.500 

313.500 


33,000 

15,500 

3,500 

5,000 

8,000 


65,000 


59,000 

88.500 
165,500 

39,000 

26.500 


Da  questa  somma  di  funti  378  500 
importati  dallTstria  e  4000  dallTtalia  6000 

!"  luoghi  indicati  e  destinati  alla  trattura0”0''  Pr°d°U‘ 

Z  Tm  {m  funti  ngua^lian0  «ogr .  5<rT7an° 
"e!l0IstrSTCÌnferÌOrea  qne"0deH869'  A“‘>*gliagPer„U 

e  Dalmazia  incontrarono  difficoltà  nelle  rilevazioni 


378,500 


Osservazioni 


Dei  quali  vennero  esportati  in  Italia  N°  9,500 


id. 

id. 

id. 


id. 

id. 

id. 


»  134,000 
»  20,000 
»  17,500 

N°  181,000 


I statistiche  e  o  non  fornirono  che  dati  approssimativi,  o  non 
|ne  fornirono  affatto. 

In  ogni  modo  rechiamo  riunite  le  indicazioni  avute  ne 
quadro  che  segue,  le  cui  cifre  sono  certamente  poco  lontani 
'dal  vero. 


80  BACHI  DA  SETA  (ALLEVAMENTO  DE’) 


Designazione  delle  varie  località 

Prodotto 

Media  del  raccolto 
negli  anni  precedpat! 
all’atrofia 

del  1870 

del  1869 

Gapodistria . chilogr. 

Pirano .  » 

Paren?P  ,  .  • 

Buie .  a 

Montona .  » 

Pisino .  » 

Luoghi  diversi .  » 

Per  l’Istria  ....  * 

8,000 

1.500 

4.500 

3.500 
4,800 
4,600 

2.500 

9,000 

2,000 

6,000 

4,400 

5,800 

5,300 

3,000 

14,000 

3,000 

10,000 

8,500 

11,000 

9,000 

4,000 

29,400 

35,500 

59,500 

Zara . chilogr. 

Sebenico  (Scardona) .  » 

Spaiato . » 

Curzola  .  » 

Cattaro  (Bocche) .  » 

Luoghi  diversi  T .  » 

Per  la  Dalmazia  ...  » 

1,600 
1,400 
6,000 
1,000 
10,000  | 
1,000 

2,000 
1,500  j 
7,000 
1,200  I 
12,000  ! 
1,300  , 

»  20,00Q 

21,000 

25,000  | 

Il  prodotto  totale  dell’lstria,  quando  l’atrofia  venisse  a  ces¬ 
sare,  sarebbe  però  di  molto  superiore  ai  chilogr.  59,500, 
stante  le  piantagioni  di  gelsi  fattesi  in  questi  ultimi  dieci  anni, 
e  cosi  pure  aumenterebbe  in  proporzione  quello  della  Dal¬ 
mazia.  Specialmente  per  quest’ultimo  è  da  osservarsi  che  la 
cifra  di  chilogr.  20,000,  segnata  come  media  del  raccolto 
negli  anni  antecedenti  all’atrofìa,  è  piuttosto  superiore  che 
inferiore  al  vero,  perchè  le  piantagioni  di  gelsi  prima  del 
1860  erano  ivi  limitatissime.  Come  dal  già  detto  risulta, 
si  nota  nel  1870  nei  paesi  del  littorale  una  diminuzione  di 
prodotto  in  confronto  del  1869.  Per  causa  di  tale  diminu¬ 
zione  vengono  generalmente  indicate  la  persistente  atrofia  e 
la  somma  variabilità  di  temperatura  nell’ultima  stagione  di 
allevamento.  AH’ipverno  straordinariamente  rigido  succedeva 
nel  70  una  primavera  non  meno  ingrata.  Il  principio  della 
vegetazione  tardò  dovunque  notevolmente  e  non  progrediva 
che  a  lenti  passi  in  seguito  alla  costanza  del  freddo.  1  gelsi 
cominciarono  a  germogliare  soltanto  alla  fine  d’aprile,  men¬ 
tre  nel  passato  anno  anticiparono  di  quindici  giorni.  Inseguito 
a  ciò  si  dovette  protrarre  l’incubazione  dei  semi,  circostanza 
che  generalmente  viene  riputata  sfavorevole.  Nell’ultima 
metà  di  maggio  poi  il  caldo  nelle  bacherie  discese  raramente 
sotto  20°  R.,  ed  in  varie  raggiunse  24°,  nonostante  la  ventila¬ 
zione,  e  molte  partite  di  bachi  già  sviluppati  andarono  a  male 
per  letargia  alla  fine  del  mese  stesso.  Altra  causa  del  dimi¬ 
nuito  raccolto  fu  la  malattia  del  gelso,  la  quale,  benché  da 
molli  non  ammessa,  sembra  avere  una  grande  influenza  sulla 
riuscii?  dell'allevamento. 

Se  confrontiamo  la  produzione  serica  dell’Istria  e  Dalma¬ 
zia  con  quella  delle  provincie  settentrionali  del  regno  d’Ita¬ 
lia,  ossa  appare  invero  assai  meschina.  Ciò  dipende  dall’es¬ 
sere  in  molti  distretti  il  terreno  diviso  e  suddiviso  in  piccoli 
appezzamenti  che  non  permettono  la  piantagione  dei  gelsi  su 
vasta  scala,  coltivandosi  in  quella  vece  nelle  parti  montane  e 
sino  ai  piedi  delle  colline  l’olivo  e  gli  alberi  fruttiferi,  mentre 
la  vallata  è  tutta  dedicata  alla  coltura  dei  vigneti  e  dei  cereali. 
Il  contadino  di  queste  proviucie  si  è  poi  sempre  mostrato  restio 
alla  piantagione  del  gelso,  e  in  molti  luoghi  questo  viene 
mal  coltivalo,  in  altri  fa  difetto  la  potatura,  in  alcuni  infine 
viene  piantato  lungo  i  filari  delle  viti  e  adoperato  come  soste¬ 
gno  a  queste,  con  quanto  vantaggio  della  pianta  ognuno  il 


vede.  Se  aggiungiamo  a  questi  inconvenienti  la  mancanza 
comode  case  coloniche  e  la  scarsità  di  braccia  generalm^ 
lamentata  nelle  campagne  del  littorale,  di  leggieri  si  co(I> 
prenderà  come  l’industria  serica  siasi  qui  mantenuta  in  Pf<> 
porzioni  molto  modeste.  .1 

Ciò  che  rende  queste  contrade  interessanti  pel  bacb*cfl  j 
tore  non  é,  del  resto,  la  quantità  dei  bozzoli  che  produco®* 
bensì  la  minor  forza  acquistatavi  dall’atrofia  e  la  resisto® 
che  vi  opposero  le  sementi  indigene,  che  tuttora  si  r'Pr0L 
cono  ed  allevano  in  quantità  di  molto  superiore  alle  esoti6®| 
Delle  tre  principali  specie  di  atrofia,  il  calcino ,  la  pebrv>a 
la  letargia,  solo  la  terza  ebhe  un’influenza  veramente 
per  questi  allevatori.  La  pebrina,  meno  casi  eccezionali» D 
distrusse  intere  allevate,  qpzjpioltp  clje  ne  erano  gffette 
sero  a  maturazione  e  diedero  bellissimi  bozzoli.  Del 
poi  i  casi  sono  rarissimi.  Le  cause  per  cui  in  questi  paeSl y 
malattia  del  baco  da  seta  vesti  sempre  un  carattere  dj  W 
tezza,  in  contrapposto  alla  violenza  addimostrata  nelle  $ 
vincie  sericole  del  regno,  specialmente  in  Lombardia, 
tuttora  un  mistero.  Probabilmente  v’influirono  la  cont,lLJ 
ventilazione  (essendo  quivi  rare  le  giornate  in  cui  non  cl  i 
vento  dal  mare  o  dai  monti),  |a  ristrettezza  degli  allevai .jB 
che  pose  i  bachicultori  in  grado  di  prodigar  loro 
cure,  e  l’avere  i  piò  preparata  da  sé  la  semente,  ù 
acquistatala  in  paese  (la  chi  l’aveva  preparata  sotto  gl!  P-  J 
di  tutti  e  quindi  di  conosciuta  provenienza  da  bachi  s*®1’ y 
Il  .Semente  usata  più  comunemente  :  se  vi  abbia 
atrofia;  ultimamente t  se  esistano  luoghi  immuni  dalla  «MjH 
—  Le  qualità  di  semente  più  usale  nel  Goriziano,  Istria  e  v ^ 
razzia  sono  la  brianiuola,  la  gialla  grossa  e  la  giupP^o 
annuale  verde.  La  brianzola,  come  indica  il  nome,  è  m 
mente  importata  rapiti  anni  addietro  dalla  Brianza,  4°^ 
stessa  qualità  che,  prima  che  vi  si  sviluppasse  l’atrofia« »  j|j 
nelle  provincie  lombardo-venete  reputata  la  regina  y 
sementi.  La  gialla  grossa  è  una  qualità  di  origine  no®  ^ 
certa,  che  pare  il  prodotto  deH’increciamento  moltipj'c^. 
di  varie  razze  di  bachi  di  provenienza  lombarda  e 
È  meno  pregiata  della  prima,  ma  forse  più  robusta. 
due  qualità  vengono  confuse  nell’nppellativo  di  semente 
strale ,  benché  poi  per  distinguere  l’ultima  derivazio®*^ 
bozzoli  si  adoperino  i  nomi  di  gialli  del  Carso,  gialli ìiirt 
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Portata  da Mr^anni^Hnnn^h*11  D1Jale- ^erde  vei?ne  im'  co1^  sviluppata  l’atrofia  con  un  carattere  più  mite  nei  caso¬ 
altre  sementi.  Del  rp^tn  ?  w  u  °SSl  *  ma. att,a  n®*je  ,ari  dej  v^lici  che  coltivano  i  bachi  nelle  loro  cucine,  fra  ogni 
rifriggono  per  quante  necce™  °n’  massime  1  contadini,  sorta  di  esalazioni,  in  mezzo  al  fumo  delle  legna  e  del  tabacco, 
-  *  "  P  qUant°  OOSSOn°  da,,e  senza  alcun  ordine  e  senza  riguardi  nè  per  la  pulizia  del 

-  .o  ariiipnri  nrn„„h  locale,  né  per  la  sua  temperatura,  di  quello  che  nelle  bigat- 

stante  il  peggioramento  Hpì  ea  ?  P°'  s?.ml).re  crescendo,  terie  regolari  disinfettate  a  tempo  debito,  arieggiate  e  trat¬ 
tali  si  aveva  da  Drincinin  i,na  001  £iaPP°nes'>  nei  tate  con  ogni  sorta  di  riguardi,  dove  quasi  tutti  perirono 

consolar»  a  cJ,:,  !f  una  ^rande  hduc,a-  Il  R.  agente  miseramente. 

—  Il  sistema  ge- 


consolare  a  Soalatn  ri?  •  U°a  grand®  bduc,a-  H  R.  agente  miseramente. 

sfavorevoli  condizioni  ‘l*  C°'à’  ”0”oslanlc  le  m-  Con  quali  mimi  si  allevi  il  baco.  ■ 

Prosperano  tanto  da  incorappiar»  v  f’-  n  semeiltl  giapponesi  neralmente  adottato  per  l’allevamento  non  differisce  gran  che 
duzione  in  grande.  Quello  di  Par  ar"  a  eV.aton  a/arne  r'Pro*  da  quello  che  si  adopera  nelle  provincie  sericole  del  regno, 
quei  luoghi  operata  la  riproduzinnJ^0!  scnve  P01’  essersi  in  Da  queste,  e  specialmente  dalla  Lombardia,  si  trassero  le 
fnnhrn”  uUe  V°,lte  consecutive  con  ottim!f!!!fX!PPOnDSpe  ?er"  pr'me  seraenti  e  1  migliori  gelsi.  Si  i  contadini  del  Goriziano 
n  .r  che  quelli  d’Istria  e  Dalmazia  seguono,  riguardo  al  filugello, 

.  le  stesse  pedate  dei  loro  antenati.  Conservano  per  questo  ramo 
d’industria  una  tradizionale  deferenza  pei  Lombardi,  che  re¬ 
putano  maestri  in  tale  materia  e  le  cui  prescrizioni,  traman¬ 
date  di  padre  in  figlio,  essi  seguono,  saggie  o  cattive  che 
sieno,  con  una  buona  volontà  eguale  alla  riluttanza  che  op¬ 
pongono  a  quelle  suggerite  dai  moderni  trovati.  Come  già 
ebbesi  a  notare,  le  abitazioni  di  questi  villici  sono,  in  genere, 
miserabili  tugurii,  ed  anche  più  ristrette  e  più  incomode  di 
quelle  che  s’incontrano  nelle  provincie  settentrionali  del  re¬ 
gno.  La  parte  più  aerata  della  casa  è  la  cucina,  ove  di  so¬ 
lito  il  contadino  tiene  la  sua  allevata.  La  sorte  del  baco,  per 
,ciò  che  riguarda  il  luogo  di  sua  dimora,  non  é  quivi  dunque 
per  nulla  migliore  di  quella  che  gli  tocca  in  Lombardia. 

I  Anzi,  stante  i  venti  impetuosi  quivi  dominanti,  gli  ambienti 
vengono  con  molta  frequenza  esposti  a.balzi  di  temperatura 
e  restano  inondati  di  fumo;  siccome  però  non  si  conosce 
caso  in  cui  queste  irregolari  affumicazioni  abbiano  danneg¬ 
giato  le  allevate ,  crediamo  che  in  nessun  luogo  come  in 
questa  provincia  possa  dirsi  confermata  dalla  pratica  l’opi¬ 
nione  del  professore  G.  Cantoni,  essere  cioè  il  fumo  della 
egna  piuttosto  proficuo  che  dannoso  ai  bachi.  Benefica  é 
m  uenza  esercitata  in  questi  ultimi  anni  sull’industria  se¬ 
rica  el  Iittorale  dall’I.  R.  Istituto  bacologico  di  Gorizia,  di 
cuV0epPr,nc'Pali  istruzioni  sono  le  seguenti  : 

..  ,,  l?ma  d' tutto,  radicale  pulitura  e  disinfezione  dei  lo¬ 
ca  ì  allevamento  mediante  suffumigi  di  cloro.  La  quantità 
ì  c  oro  sviluppata  dev’essere  tanta  che  i  locali  sieno  involti 
in  una  densa  atmosfera  verde  e  che  questa  almeno  per  qua- 
rantott  ore  non  venga  rinnovata  ,  prendendo  somma  cura 
che  nessuna  persona  rimanga  esposta  a  quelle  esalazioni  ve¬ 
lenose  Per  una  stanza  di  100  metri  cubi  s’impiegherà  una 
mezza  libbra  (180  grammi)  di  cloruro  di  calce,  lo  si  stem¬ 
prerà,  con  acqua  distillata,  in  una  molle  poltiglia,  e  finalmente 
v,  si  verserà  sopra  a  poco  a  poco,  e  rimescolando  con  una 
cannetta  di  vetro,  la  stessa  quantità  ponderale  di  acido  sol¬ 
forico,  dopo  averla  diluita  con  sei  parti  di  acqua  2°  Impie¬ 
gare  soltanto  quel  seme  che  venne  riconosciuto  idoneo  me¬ 
diante  1  esame  microscopico,  e  accelerare  possibilmente  la 
sortita  dei  bacolini.  3°  Eseguire  la  covatura  in  una  stanza 
'tenendo  1  ambiente  giorno  e  notte  dai  18  ai  19°  R.,  condu¬ 
cendo  la  temperatura  a  tale  altezza  gradatamente.  4°  Non  si 
usino  fornelli  artificiali  per  la  covatura.  5°  I  bacolini  usciti 
vengono  ogni  giorno  raccolti  ponendovi  sopra  della  foglia 
tenera  e  già  nel  primo  giorno  della  loro  nascita  regolarmente 
nutriti.  E  decisamente  dannoso  il  ritardare  il  nutrimento  per 
.più  giorni  per  avere  soltanto  molti  bachi  di  eguale  sviluppo, 
giacché  il  vantaggio  che  offre  il  minor  numero  delle  classi 
1  di  età  non  compensa  in  alcun  modo  il  danno  risultante  dal 
| lungo  digiuno  dei  bachi  nati  prima.  6°  Conviene  assoluta- 
I  mente  evitare  l’allevamento  di  partite  sospette  presso  le  sane, 
vol.  VI.  H 


sino  cinque  volte  consecuti^’0"6  del  seme  giapponese  per- 
inoltre  che  nel  1870  il  distrptt°n  v,Ulm°  successo*  Riferisce 
(fra  i  compresi  nella  sin  a  °j.cbe  f°rni  bozzoli  più  sani 
O'fre  alle  Linat"  f“  «'»■ 

z'°ni,  varie  altre  qualità  di  swJZt  10  p,ccollsslrae  propor¬ 
remo  di  razze  indigene  e  straniere  ?ovenienti  da  incrocia- 
Podistna  bozzoli  derivati  da  incrocia™*"™1!0  osservati  a  Ca- 
con  farfalle  giapponesi.  I  Z7ZZZ1  d‘farfalle  strane 

ss 

intatti  alcuni  luoghi  posti  j„  X  ’  ?t°  V®  ne  ubarono 
lontani  dal  mare,  casolari  iso U  1 ? l?ar,amente  situati  e 
^azione  del  baco  è  fatta  in  partiVe  mi  0Ve  ,a  coltl- 

Sur  àrssìtri 

«sfiga2Ì0niPdefdoui“l  T"?'  S'nora  dalle  ìn- 

«  '"sufficienza  compro^  bachlcol‘ura  e  la  inutilità 
Proposti  per  vinCere  l7tro6a  '  f  al'Ca  dei  «osi 

forino  pratica.  Oramai  cred’iam^0"0  lilfflde"‘i  >  P'ù  a  met- 
rondo,  cui  non  sia  occorso  ai™  °  n°n  es,sta  bachicultore  al 
raccolto  da  semente  giudicata  Gn°  Una  volta  di  trarre  buon 
scopio  e  che  non  abbia  vedo?  Pes?ima  all’esame  del  micro- 
achi  nati  da  semente  che  gli  pandari 6  a  rale  una  partita  di 
cienziati  per  sana  ed  immune  data  da  sputatissimi 
endiamo  con  ciò  negare  al'e  .COrPusc°li  infettanti.  Non 
nèa  coloro  che  lenra?01  scientificIle  la  l°ro 
il  faf?t  dl  e  coscienziosi.  Ci  stringiamo  ’1  merit°  di  studii 
di  contraddi  C‘  troviam°  ancora molto all-o"10  a  P°rre  Ìn  S°d° 
gello,  fattod  eh"1  C,PCa  la  mister*osa  natura Tl™  e  un  mare 
!a  maggio"  be  SCUsa  in  qualche  modo  li  d?  m°rbo  del  fi,u' 
vecchio^ sistern^di  bachicu|tori  rifiuta  C0"  CUÌ 

Gorizia,  in  CuU^  evamento.  L’I  R  iQ,!  abbandonare  il 

Z\  *  Persuadere  7  ^  X 

fcìenza,  quando 'è dC,Ia  di  ’  mas- 

bondantiqra  é  ancora  vlva  In  essi  la  mPm  dettam»  della 
rentre  VeHftCC°l11  ottenuti  senza  l’impiego  <\T*  deg,i  ab~ 
ada"ev,teppr  spesso  la  fortun?  negare  iul"1'  e 
1Ue5t»  Proposti0"0  in  pralica  scr»P»losame„,"0  la,ore 
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e  cercare  anzi  di  togliere  ogni  mezzo  di  contatto  fra  le  mede-  ,|  bachi  giunti  a  maturità  dovrebbero  essere,  se  poss 
sime.  7°  Si  eviti  un  calore  artificiale  troppo  alto.  In  gene-  traspollati  in  luogo  separato^  ventilato.  Se  ciòjon^i^ 
rale  è  necessario  supplire  col  riscaldamento  soltanto  allora  j  “1  ‘  ‘'con  nnn  c,a  ,an 

che  la  temperatura  si  abbassa  sotto  45°  R.  8°  Non  si  tengano 
mai  chiuse  tutte  le  finestre  e  gli  usci  del  locale  di  alleva¬ 
mento.  Anche  nel  caso  di  un  tempo  sfavorevole  le  finestre 
devono  restare  in  parte  aperte,  a  meno  che  vi  siano  speciali 
mezzi  di  ventilazione.  Ma  nel  tempo  stesso  si  procuri  un  ar¬ 
tificiale  inalzamento  di  temperatura.  9°  Se  il  tepnpo  è  bello 
e  caldo  si  aprano  del  tutto  le  finestre  e  gli  usci,  specialmente 
durante  gli  ultimi  periodi  della  vita  del  baco.  Si  deve  impe¬ 
dire  col  mezzo  di  cortinaggi  la  luce  diretta  del  sole,  e  si  ab¬ 
bia  anche  cura  di  evitare  le  correnti  d’aria  troppo  forti,  te¬ 
nendo  chiuse  le  aperture  che  guardano  dalla  parte  ove  soffia 
il  vento.  10°  U  numero  dei  pasti  non  é  cosa  essenziale;  ma 
non  si  discenda  mai  sotto  i  quattro;  più  di  sei  arrecano  so¬ 
verchio  disturbo  e  spreco  di  foglia.  Sono  adattati  cinque  pasti, 
di  cui  il  primo  alle  5  antim.,  il  secondo  alle  9,  il  terzo  a 
un’ora  pom.,  il  quarto  alle  5,  L’ultimo  alle  9.  11°  1  pasti 
durante  la  notte  sono  causa  di  molti  inconvenienti  e  contrarii 
al  modo  naturale  di  cibarsi  dei  bachi.  42°  Per  la  quantità 
del  cibo  da  somministrarsi,  conviene  regolarsi  secondo  l’ap¬ 
petito  dei  bachi.  In  giornate  fredde  e  piovose,  in  cui  coll’ab¬ 
bassamento  della  temperatura  del  locale  d’allevamento  viene 
completamente  saturata  d’umidità  anche  l’aria,  e  la  traspira¬ 
zione  del  baco  è  quasi  sospesa ,  si  diminuisca  anche  il  nutrì 
mento,  e  invece  di  cinque  o  sei  pasti  se  ne  diano  soltanto 
due  o  tre  al  giorno.' 4 3°  La  foglia  si  somministri  tagliuzzata 
sin  dopo  la  seconda  muta  ;  tagliata  grossamente  sin  dopo  la 
terza,  intiera  in  appresso.  Dopo  la  quarta  muta  possono  anche 
venire  somministrati  piccoli  ramoscelli.  44°  I  graticci  devono 
essere  fatti  con  filo  di  ferro,  essendo  quelli  di  canne  un  vero 
magazzino  d’infezione.  Si  tengano  diligentemente  puliti;  si 
cambii  il  letto  la  prima  volta  dopo  la  prima  muta  ed  in  se¬ 
guito  si  rinnovi  tale  operazione  due  volte  sino  alla  seconda 
mula,  tre  da  questa  alla  terza,  quaUro  dalla  terza  alla  quarta, 
e  poi  una  volta  al  giorno  sino  all’imboscamento.  1  bachi  si 
porteranno  sul  nuovo  letto  con  ramoscelli  di  gelso,  cpn  fogli 
di  carta  bucherellata,  oppure  con  reti.  15°  l  locali  devono 
essere  inaffiati  prima  di  spazzarli,  per  noo  sollevare  troppa 
polvere.  Gli  escrementi  non  si  gettino  dai  graticci  sul  pavi¬ 
mento  ,  ma  si  trasportino  piuttosto  in  un  discosto  letamaio, 
nel  quale  si  copriranno  giornalmente  i  depositi  con  leggero 
strato  di  terra.  46°  È  raccomandabile  un  continuato  e  lento 
sviluppo  di  vapori  di  cloro  durante  il  tempo  dell’allevamento. 

Lo  si  eseguisca  sospendendo  varii  recipienti  al  soffitto  della 
camera,  nei  quali  si  ripone  giornalmente  quel  tanto  di  clo¬ 
ruro  di  calce  con  acido  solforico  diluito,  che  non  possa  troppo 
molestare  gl’inservienti  della  bacheria  coi  vapori  di  cloro 
17°  TUR|  •  bachi  in  ritardo  si  gettinp  via  inesorabilmente 
48°  L’impiego  di  foglia  cattiva  deve  essere  eliminato 
s’impedisca  il  riscaldamento  e  la  fermentazione  della  stessa 
che  può  facilmente  subentrare  quando  la  foglia  venga  rac¬ 
colta  in  istalQ  umido  e  poi  per  molto  tempo  ammonticchiata 
jn  grande  quantità.  Per  tal  motivo  si  raccomanda  il  taglio 
dei  ramoscelli  unitamente  alla  foglia.  Si  ottiene  con  ciò  il 
vantaggio  che  in  tempo  umido  viene  facilitato  1’asciuganiento 
della  foglia,  ed  al  contrario  poi,  in  tempo  asciutto,  la  foglia 
si  mantiene  fresca  più  lungamente.  49°  Non  si  deve  conser¬ 
vare  la  foglia  per  più  giorni:  la  foglia  dei  gehi  posti  lungo 
le  strade  é  molto  coperta  di  polvere;  perciò  si  tolga  soltanto 
allora  che  sarà  stata  lavata  da  una  forte  p;oggia.  Si  escluda 
la  foglia  troppo  floscia,  quella  cresciuta  continuamente  al¬ 
libra  e  quella  coperta  di  fitte  macchie  rugginose.  20°  I 


fare,  si  procuri  almeno  che  il  bosco  non  sia  tanto  fitto 
precludere  lo  scolamento  delle  acque.  .  j 

IV.  Poche  parole  di  un  sistema  intermedio.  —  VedU‘1 
due  opposti  sistemi,  quello  dei  contadini  e  l’altro  dello  sl 
bi I i mento  scientifico  di  Gorizia,  può  farsi  cenno  di  un  t® 
che  sta  fra  la  pratica  e  la  teorica,  seguito  dal  cav.  Goo^jj 
di  Capodistria ,  che  fu  coronato  da  felice  successo,  Ef5*  1 
tiene  come  precipua  causa  dell’atrofia  la  malattia 
Siccome,  giunta  che  sia  la  foglia  a  maturanza,  è  quasi  iiPP\| 
sibile  distinguere  la  pianta  sana  dalla  malata,  cosi  in  u 
le  giornate  che  trascorrono  dall’epoca  in  cui  la  foglia,  f 
aver  germogliato,  si  distende,  sino  a  poco  tempo  prinia 
abbia  raggiunto  la  propria  definitiva  larghezza,  il 
gente  bachicultore  passa  in  rassegna  tutti  i  filari  dei  ge  . 
segna  quelli  la  cui  vegetazione  non  ha  uno  sviluppo  uniWj 
regolare.  Quel  gelso  che  rimane  molto  addietro  agh 
nella  vegetazione,  o  i  cui  rami  portano  foglia  di  grand®**, 
disuguale,  la  quale  manchi  del  bel  verde  brillante,  o  3  ^ 
nata  colla  mano  rende  odore  di  muffa  ,  viene  cooda03 
al  riposo  od  alla  potatura,  secondo  i  casi.  Il  Godigna  sp1^ 
la  precauzione  al  punto  di  non  usare  non  solo  la  f°g»* ‘  f, 
gelso  malato,  ma  anche  di  quei  due  che  gli  stanno  a.  j«nW; 
e  sinistra,  e  se  in  un  filare  una  parte  considerevole  di  P  (J, 
è  affetta  dalla  malattia,  tutto  il  filare  viene  condannato-^, 
sciandosi  riposare  i  gelsi  che  in  quello  appajnno  sani  e<*  - 
guendosi  a  tempo  debito  la  potatura  dei  malati.  oltre.y 
poso  ed  alla  potatura,  il  Godigna  applica  il  seguente  r\*r 
pel  ringiovanimento  della  pianta:  scava  al  piede  jjjjl 
desima,  per  due  metri  in  quadrato,  la  terra  fino  alle  ra 
cosperge  queste  prima  con  uno  strato  alto  6  centim.  dl  j 
bone  vegetale,  poscia  con  altro  strato  di  3  centim.  di  po’.  ^ 
di  solfo,  finalmente  con  un  ultimo  strato  di  9  centim-  <»'  ^ 
nere.  Dopo  ciò  rimette  la  terra  estratta  al  suo  posto,  P% 
bene  il  gelso  e  ne  intonaca  il  tronco  con  una  poltiglia 
posta  di  due  parti  di  calce  ed  una  di  cenere.  Il  buop  ®  C,J 
di  tale  operazione  non  larda  a  mostrarsi.  Vidersi  dop 
varii  gelsi  che  avcano  subita  la  potatura,  i  cui  nuovi  U 
sulle  prime  rigogliosissimi,  erano  appassiti  e  le  fi'gUfJ Jjr 
canti  del  verde  brillante.  Alcun  tempo  dopo  rividersi 1 
simi  gelsi ,  che  erano  stati  aggettati  alla  cura  de* 
perfettamente  rinvigoriti  e  di  bellissimo  aspetto.  g  ili 
Riguardo  all’allevamento  dei  bachi  il  Godigna  & 
pratica  gran  parte  delle  norme  già  adottate  dall’I.  R-  *  # 

. . ì  del  medesimo  ned'1  0- 

sima  parte.  Ai  bachi  appena  nati  e  sino  alla  prima  gl 
ministra  foglia  selvatica,  l’uso  della  quale  non  é  Pe.r'  jtfi- 
specialità  del  Godigna  ;  già  si  vide  adottato  da  val' é0|/ 


u  ra&FS 

Anche  il  già  menzionato  prof.  Cantoni  ritiene  che  c|ji 
rifiuto  della  foglia  selvatica  sia  un  pregiudizio,  e  agglu,)®.wt»j 


migliore  dejfi 
onto  di  quest  -u 


a  parità  di  peso  fresco,  è  sempre 
perché  contiene  meno  acqua  in  confronto  di  fluesl  r^ciH 
due  ioconvenienti  che  essa  presenta  è  di  essere  f  0  àj 
cogliere  e  di  appassire  più  presto,  ma  questi  non 
Tetti  che  possano  nuocere  al  baco-  Altro  uop  v  ha  _ 


nel  sistema  Godigna  circ$  all’allevamento.  Il  dottor 
Zara,  seguendo  le  regole  dettate  da  Luigi  Crive  1 
Studii  sulla  rigenerazione  dei  bachi  da  seta,  ebbe  3  fi 
bnanzuola,  preparata  col  sistema  cellulare,  lo  spie*1 
dotto  di  meglio  che  56  chilogr.  ogni  30  grammi-  fl0sP 
V.  Come  si  prepari  e  conservi  il  seme.  —  Ne®* 
ciale  sistema  é  adottato  pei  predetti  paesi,  e  ciascu'^f 
sua  pratica,  di  che  oon  occorre  trattenere  il  lettor®' 
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non  ha  guari,  adottato  dafle  Soctelà^XX^i^r™8’.*’1’  Il c0"  'a  ,lata  ^  Lugano,  e  di  cui  fu  fatta  in  Napoli  nel  63  una 
fisso  m  pratica  anche  da  varii  privati  neon- •  ?  bUora,e  ®  ;<lu-irla  edizione,  alla  quale  l’autore  aggiunse  un’appendice 
s  enua  cellulare.  fìsso  consiste  nell'isolaro  .  ?'  seme  '  |icbe  conliene  alcuni  documenti  storici  e  il  discorso  di  Luigi 

oppic  di  farfalle  che  vengono  separatamente  ra  C|  -e  sin^°*e  j|  Volpicella  sulla  patria,  famiglia  e  morte  di  Masaniello  d’A- 
°.  sacchelto  di  garzia,  ove  il  ma??**1”86  ,n  un|  malfi;  Pr°*e  boriche  (ivi  1839,  in-12°);  Vita  e  filosofia  di 
.  emmina  e  questa  denone  le  unno  ^  "°  s  accoppia  jj  Tommuso  Campanella,  di  cui  nel  57  fu  fatta  una  seconda 


V  ,  a,B'  asso  consiste  neirisolaru  nocumenti  storici  e  u  oiscorso  di  Luigi 

pp,e  di  farfalle  che  vengono  separatamente  ra  *  Slng0  e  sulla  patria,  famiglia  e  morte  di  Masaniello  d’A- 

eeHa  fCI°  °.  sacchelto  di  garzia,  ove  il  maJ?^'?86  ,n  Un|  malfl;  Prose  storiche  (ivi  1839,  in-12°);  Vita  e  filosofia  di 
emmina  e  questa  depone  le  uova  n  "°  s  acc°ppia  Tommaso  Campanella,  di  cui  nel  57  fu  fatta  una  seconda 
som, nata  ^  microscopio,  conservandosi  V'ene  p0Ì  edizione  ;  Dell°  scetticismo  (ivi  4851,  in-8°);  Della  filosofia 

'  °  aòcbetV  in  cui  la  deposizione  del  seme  °  ^UC1  Car’  dopo  E ant’  *n  contlnuazione  del  trattato  sullo  scetticismo 
sistema  3|1gfrdM)r‘  san>-  La  preparazione  della  ep  riscontra  <854,  in-8°);  Sopra  due  tragedie  d'Eschilo,  ragiona- 
P  areno6 1“ tu  ge"era>«>  a  “e2  I  Co1  ^  ^  Della  verità  della  stona  e  del  suo 

ph  areno  eccellenu  risultati.  La  principale  «btoS?  VK-  fondam""°>  discorso  (ivi  1867,  in-4°). 

difficoltà  paTora  'inf."'1”1?  su, vasta  scala-  Ma  a  neh?*  afe  a-  “'u^  "'Cbelc  f,“s|liicllni’  'tio9r->-  -  Cantante,  direttore 
nunciò  l’eLm  a •  nta;  glaccbé  '1  dottor  IlaberlanHt  3  6  d  orcbe8tra.  scrittore  di  musica  da  ballo  e  anche  di  melo- 
farfalle,  e  i  l  J' r6  Ce"‘inaia  di  miKlia  a  di  copiai  drara“i-  “fi»»  a  Oublino  "  15  maggi.  1808  ;  mori  a  Londra 
cen l’once  di  l  “  2ara  in  vendita  utifio  t  'ader  do“obrte  del  1870'  Educato  dail’Horn,  suonava 

tale  procedimento  1  brianzuo,a  preparata  da  lui  stesso  con  n  ^  f°C°  P'Ù  °he  bamb,no-  A  sed,ci  anni  esordi  al  teatro 
(I  metofio  hcaf  A  I  Drury-Lane  nel  Freischùtz  e,  dopo  un  anno,  nominato  capo 

è  »  seguenti*  Devòti 'If8"3  P6F  la  Pozione  del  seme  vitr^1''3’  P3rli  per  ritalia’  dove  passò  buona  Parte  di  sua 
egli  coltiva  ìùpil  i  ?  Ò  ,n°tare  che  ,a  vasta  tenuta  in  cui  1  6  dove  assunse  11  carattere  che  distingue  le  sue  compo- 
dal  nlàre^nòn^ a!doftpràene •• 3  ba^ria,  essendo  pSilcosto  T'  qU3,Ì  86  sludiasi  d’imilare  *“*»«.  riesce  vero 

7ìnM«  pera  ,nai  1  proDrii  hn77nii  >i„,  i„  _•  .  scolaro  di  Paer  e  di  Rossini.  R  ir, co  d’immacrinn7Ìririo  mo  non 


zioHe,  ma  si  nforn??-  '"T  1  proprii  bozzo,>  per  la  riprodu-  aro  dl  Paer  e  di  Rossini.  Ricco  d’immaginazione,  ma  non 
montagna,  lontani  daf  l?0  6  ParUte  provenienti  da  paesi  di  adoPerò  *'  magistero  degli  strumenti  con  molto 

trovarne  immuni  dad  atrofici?3"1®  ‘3  maggior  Pr°babilità  di  di  ”0:  ^011'  melodrammi  compose  che  udironsi  nei  più  gran- 
Pioni  (nei  qUali  a  ^alaU  1  T  P3rt,ta  lagba  dieci  don-  Z  n\  l  d'  Eur°pa  :  3  ftIllan°  lV  d  ^  della 

ed  esamina le crisaMdi  e  ^  #appalesa  piò  faclmente,.  apre  ÌT  P  a  Palermo  /  Rivali  ebber  fortuna;  mag- 
che  lo  sfarfallamento  si  comni!.6  e-S3ne’  ,3Cquista-  Ma"  mano  del  T  ™aJ .La  Zm9ara-  F mo  dal  1845  divenne  direttore 
e  defórmi,  tenendosi  *ah  .P  ?’  Sl  ^ettano  le  farfalle  bruite  dn„  fealr°  ,tallano  di  Londra  e  del  Concerto  filarmonico, 
di  essere  accoppiate  6  e  femmine  dai  maschi.  Prima  ad  6  ^  eseguire  alcuna  sua  opera  che  punto  non  contribuì 
rioso  processo,  consisterT"0  ^  ?Ue  asso^ettate  ad  un  cu-  La  nU?®nlare  la  sua  riputazione.  A  Berlino  i  suoi  spartiti  : 


e  defórmi,  tenendosi  si  gettano  le  farfalle  bruite  h!  f3^0  ilaliano  di  Londra  e  del  Concerto  filarmonico 

di  essere  accoppiate  e  femmine  dai  maschi.  Prima  ad  6  ^  eseguire  a,cuna  sua  opera  che  punto  non  contribu. 

rioso  processo,  consiste^!"0  P°‘  tlUU'ì  assoggettate  ad  un  cu-  La  anUTenlare  la  sua  riputazione.  A  Berlino  i  suoi  spartiti  : 
tura  di  sai  marino  6  ?”  Un  ba8no  d’acqua  di  mare  sa  sia  'lemenae  e  Les  quatres  fils  Aymon  eccitarono  entu- 
che  Pochi  secondi’  1 J ÌTT*  dl  so,fo-  »  bagno  non  dura  SfSi "0I lC08Ì  Le  Mulàtre>  messo  in  iscena  nel  1848. 
sim°  un  doppio  vantaggio6.  G.od,gna  di  ottenere  dal  mede-  nel  ÌS^  mnrf^p0  ~  Nacque  3  Va,enza  lDr6me) 

son°  molto  vulnerate  '  dlstln£uere,  cioè,  le  farfalle  che  medie  "V ■*,™on  3  Pangi  ne*  febbrajo  1871.  Figliuolo  di  un 
una  crisi  favorevole  1  uoV”313!113  6  provocare  Poi  «n  tutte  credito  nubM-10’  C°n  idee  liberali’  e  tutto  occupato  di 
L  accoppiamenlo  dellWarra|leSI!damenl0  degl‘  Umori  nocivi-  P°*e  infóce  deda  dnanza  e  dell'organamento  del  lavoro, 
ed  il  risultato  ottenuto  dal  da',e  dlCCÌ  al,e  dodici  ore«  sa9c  cornine  boi  T  SUr  U  Créd,t  hyPolhécatre  envi' 
disfàC^tissidro.  Vuoisi  però  „0n ^°d°  ,esposl0 . fu  sempre  sod-  ganisaiion  di traiTi^T^t  l'0''~ 


T,ù0,are  m  Trieste,  colóro  ,  ™  Provincie  del  distretto  gli  estremi  sinici  neiia  urome.  &  impanco  ira 

obe  si  spacciano  come  origiharii  dV|g  1000  acquistar  cartoni  in  violente  declama*? "  Assemblea  leglslaliva»  ove  proruppe 
depe  molto  oculati  sendogr  ?  de  paese«  debbono  proce-  nario  sna.,r/  ,  azioni  contro  la  reazione,  che  è  l’immagi- 

,  "w.  ”  p  s/iS,iiiiniiiJreP“bbiica"i-  ~ 

tore>  che  da  diciassette  anni”1  uu"°  peri°dico,  Il  Coltiva-  e  segnalns  i  !  de  Par‘  fthe  1  servldon  in  livrea  dell’Eliseo  ; 
“rf'wli  dì  maggiore  o  minor  J?bb  le*  a  Casale,  ha  spesso  sione'  della’  rl'n  tUU°  "ella  discussione  '"'orno  alla  revi- 
Wghamo  a  vantaggio  dei  barhf,ì['ZaÌnlornoall'argomen'»:  grande  ,  ch?,  ‘  “mne  con  “»  discorso  che  levò  il  rumor 
it  r,sc.e  d '"etodo  seeuìin  d.i  '•U  *°n  seSoalare  quello  che  Mirabeàn  S  a  slar"Pa  rePuhblicana  paragonò  a'  famosi  del 

inse‘  d!er^;SpVlf^'r:;-^Pb^‘“" 

j"1* a»" abb-  ^>0  sPi  «df„rre  di  «re 

a  soprauntto  di  varia  e  prcfòndal?  d'  ^'"dfeimo  gnsto  i  rtà  nsnnndesse  ZT°  *  la  F,  anc,a  »Sni  mai>iara 
rovano  versi  ed  iscriti.„  au  tt7a;l"  molte  raocX  Z'p  S  Z  1  doni  di  A«»serse.  Rien- 

rf'pneià  di  linguaggio  ;  scrisse  a  ".  toi  del,a,i  mo  del  69  o  la  -X  “"a"3’  f“  *'*«•  deputato  nel  giugno 

. . 

tan»a  L'  r°manzi.  Le  sue  opere  noi  hì  che  d‘  lui  al-  da  zurrHFRn  nell’P  — A  Ile  voci  Barbabietola 

te»'  3,6,3  MrpnbWicaf"  ,n  “  a"”- di  S“a  vila,^deNa  **  \  *aT“  'nimtrM‘  <««««•  mgharno  pXhfsé 

Sì8  A‘  C°SS-  etaecompe„<,iate  porgàa™» 

a  '  34  '*  Kor,e,“  de,la  barbabietola.  —  Nelle  opere  francesi  si 
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noverano  specialmente  le  seguenti  :  B.  lunga  rosa ,  campe¬ 
stre,  disette:  radice  di  lunghezza  media;  epidermide  di  color 
rosso  chiaro;  parenchima  bianco  o  roseo;  sporge  quasi  in¬ 
tieramente  dalla  terra.  B.  lunga  rossa:  è  una  sottovarietà 
della  precedente  ;  ha  la  radice  un  po’  più  allungata  e  meno 
grossa.  11  suo  parenchima  presenta  delle  zone  bianche  e  rosse. 
B.  violacea:  radice  allungata,  corteccia  e  parenchima  di 
color  violaceo.  B.  globosa  rossa:  come  la  precedente,  pro¬ 
viene  dall’Inghilterra  ,  e  presenta  una  radice  quasi  sferica  ; 
ha  la  corteccia  di  color  rosso  ed  il  parenchima  bianco.  B.  di 
Bassano:  ha  la  radice  appiattita  come  quella  di  una  rapa; 
corteccia  rossa.  B.  gialla  di  Castelnaudary  :  radice  allun¬ 
gala,  corteccia  giallo-chiara  ;  sporge  dal  terreno.  B.  gialla 
di  Germania  :  radice  poco  allungata,  corteccia  e  polpa  di 
color  giallo  ;  si  sviluppa  completamente  sotto  terra.  B.  glo¬ 
bosa  gialla:  questa  varietà  d’origine  inglese  ha  una  forma 
pressoché  uguale  a  quella  della  barbabietola  globosa  rossa  ; 
come  questa,  sporge  quasi  completamente  dal  terreno,  ma 
da  molte  prove  risulta  che  le  é  superiore  per  la  sua  ricchezza 
in  zucchero.  B.  bianca  di  Slesia:  radice  poco  allungata, 
completamente  nascosta  nel  terreno  ;  ha  la  corteccia  e  polpa 
di  color  bianco,  ed  il  colletto  verdastro  o  rosa.  B.  bianca  a 
colletto  verde  di  Chenu:  è  una  sottovarietà  della  precedente, 
ma  ne  differisce  così  per  la  sua  forma  più  allungata,  come 
per  la  facoltà  di  sviluppare  la  metà  della  sua  radice  fuori  del 
suolo.  Appena  occorre  dire  che  di  parecchie  delle  notate 
varietà  parlammo  nell’#.  In  Germania  si  coltivano  princi¬ 
palmente  le  seguenti  sei  varietà  di  barbabietole  da  zucchero: 
i°  B.  di  Quedlmburg  :  è  fusiforme,  molto  ricca  di  zucchero, 
e  matura  due  settimane  prima  di  tutte  le  altre  varietà  ; 
2°  B.  di  Slesia  a  colletto  verde  :  è  meno  zuccherina  della 
precedente  varietà ,  ma  produce  un  raccolto  più  copioso. 
3°  B.  di  Siberia  a  colletto  bianco  :  è  meno  zuccherina  della 
barbabietola  di  Slesia,  ma  più  produttiva.  4°  B.  francese 
o  belga.  5°  B.  imperiale:  è  la  varietà  più  zuccherina. 
6°  B.  elettorale. 

II.  Composizione  della  barbabietola,  e  analisi  delle  sue 
c%neri.  —  La  chimica  composizione  della  radice  di  barba- 
bietola  è  molto  complessa.  Cento  parti  in  peso  di  radici  con-l 
tengono  in  media  le  seguenti  sostanze:  acqua,  82,7;  zuc-j 
chero,  11,2;  cellulosa,  0,8;  albumina,  caseina  ed  altre 
sostanze  albuminoidi,  1 ,5  ;  materie  grasse,  0,1  ;  acido  citrico, 1 
pectina  ed  acido  pectico,  materia  colorante,  asparagina,  be¬ 
taina,  ecc.;  sali  ed  acidi  organici,  come,  per  esempio,  ossa- 

Le  radici  contenevano  in  cento  parti  in  peso  : 


lato  e  pectato  di  calce,  potassa  e  soda;  sali  inorganici  - 
nitrato,  solfato  di  potassa,  cloruro  di  potassio,  fosfato  di 
calce  e  di  magnesia,  ecc.  3,7.  Nella  provincia  diMagdeborgo 
la  ricchezza  zuccherina  delle  barbabietole  è  data  dalle  se¬ 


guenti  cifre: 

Ricchezza  massima . 13,3  % 

»  minima . 9,2  » 

»  media . 11,2  » 


Secondo  Payen,  si  può  calcolare  eguale  a  10,5  %  la  quan¬ 
tità  media  di  zucchero  contenuta  nelle  barbabietole  coltivate 
in  Francia.  Dall’opera  classica  di  Emilio  Wolff  sulla  compo* 
sizione  media  delle  ceneri  delle  piante  abbiamo  desunte  e 
seguenti  cifre,  le  quali  indicano  i  principali  componenti  del  e 
ceneri  delle  diverse  parti  della  barbabiela  da  zucchero,  e  la 
quantità  totale  delle  ceneri  contenute  in  mille  parti  di  sostanza 
vegetabile  fresca  : 


Acido  solforico . 

Acido  fosforico . 

Acido  silicico . 

Cloro . 

Potassa . 

Soda  .  .  . 

Calce . 

Magnesia . 

Ceneri  in  1000  parti  di  materia 


Semi 

Radici 

Foglie 

2,0 

0,4 

1,4 

7,5 

1,1 

1,3 

0,8 

0,3 

0,6 

_ 

0,2 

1,0 

11,1 

4,0 

4,0 

_ 

0,8 

3,0 

10,4 

0,5 

3,6 

7,3 

0,7 

3,3 

— 

39,1 

8,0 

18,2 

III.  Composizione  nei  diversi  periodi  del  loro  sviluppo. 

Il  Bretschneider  istituì  lunga  serie  di  ricerche  sulla  corop0' 
sizione  della  medesima  durante  i  varii  periodi  di  sua  vegeta' 
zione.  Quelle  seminate  il  28  aprile  1858  su  terreno  concimata 
con  perfosfato  di  calce,  carbone  di  ossa  e  solfato  di  am®*5' 
niaca,  furono  analizzate  il  20  luglio,  9  e  31  agosto,  15  e  3 
settembre  e  16  ottobre.  Da  ogni  giornata  di  terra  (giornat 
prussiana  ~are  25,53)  si  raccolsero: 


Nel  I  periodo 

»  Il  > 

»  III  » 

•  IV  » 

»  V  » 

»  VI  » 


Radici  Fogli*5 
chilogr.  904  1881 

»  3447  3280 

,,  6633  4743 

.  8001  3798 

»  8136  2511 

,  9432  1944 


Periodo  I. 

IL 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Acqua  . 

. 88,78 

88,99 

86,62 

85,46 

82,19 

82,19 

Sostanza  secca  . 

li, 01 

13,38 

14,54 

17,81 

17,81 

Le  foglie  contenevano  in  cento  parti  in  peso: 

Periodo  I. 

li. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Acqua  . 

. 88,78 

90,50 

90,28 

87,33 

86,92 

79,31 

Sostanza  secca . 

.  11,22 

9,50 

9,72 

12,67 

13,08 

20,69 

Cento  parti  di  radici  essiccate  contenevano  : 

Periodo  I. 

II. 

HI. 

IV. 

V. 

VI. 

Materie  organiche.  .  .  . 

.  92,69 

93,19 

93,34 

94,98 

95,67 

96,1? 

Materie  minerali  .  .  .  . 

. 7,31 

6,81 

6,66 

5,02 

4,33 

3,83 

Composizione  centesimale  delle  radici  fresche. 
Periodo  I.  II.  III. 

IV. 

V. 

VI. 

Materie  organiche  azotate  . 

2,35 

2,01 

2,13 

2,48 

2,28 

Cellulosa 

. 2,17 

1,09 

1,01 

1,21 

1,22 

1,19 

Zucchero  .... 

Altre  sostanze  organiche  non  azotate 
Materie  minerali 
Acqua  ... 


BARBABIETOLA 
Periodo  ].  H 


Materie  organiche  azotate 
Cellulosa  . 

Altre  sostanze  organiche  non  azotate 
Materie  minerali  . 


4,54 

li. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

5,15 

7,81 

9,17 

11,81 

11,90 

2,61 

1,67 

1,66 

1,30 

1,53 

1,85 

0,82 

0,75 

0,89 

0,73 

0,77 

0,68 

88,78 

88,99 

86,62 

85,46 

82,19 

82,19 

mtesimale 

;  delle  foglie 

fresche. 

)  I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

3,15 

2,81 

2,03 

2,58 

2,60 

3,95 

1,46 

1,51 

1,49 

1,95 

2,06 

3,98 

4,42 

3,54 

4,48 

5,88 

6,35 

8,92 

2,19 

1,64 

1,72 

2,26 

2,07 

3,84 

88,78 

90,50 

90,28 

87,33 

86,92 

79,31 

Potassa .  . 

Periodo  I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Cloruro  sodico . 

. .48,00 

41,00 

44,69 

46,44 

48,34 

44,08 

Soda  • .  . 

.  •  •  4,56 

9,88 

4,86 

5,65 

5,60 

4,89 

Calce  .  . 

. 11,83 

7,36 

7,80 

4,82 

3,76 

3,13 

Magnesia  . 

. 3,44 

5,08 

5,47 

6,52 

6,65 

6,46 

Acido  fosforico.  . 

. 7,89 

9,33 

9,17 

6,96 

8,66 

10,48 

»  silicico  .  . 

. 15,99 

18,42 

16,82 

16,92 

18,58 

17,85 

Ossido  ferrico  .  . 

. 3,34 

3,34 

4,70 

4,66 

3,40 

3,06 

Acido  solforico .  . 

. 0,73 

1,12 

1,52 

0,83 

0,70 

1,15 

. 4,22 

4,47 

4,97 

4,20 

4,31 

8,89 

Composizione  centesimale 

delle  ceneri 

delle  foglie. 

Potassa.  . 
Cloruro  sodico 
Soda  .  . 

Calce  .  . 

Magnesia  . 
Acido  fosforico 
Acido  silicico 
Acido  solforico 
Ossido  ferrico 


Periodo  I. 

•  .  17,75 

.  .  16,02 
.  .  9,69 

•  .  12,04 
.  .  25,93 
.  .  10,38 

•  .  1,65 

•  •  4,49 

.  .  1,65 


II. 

HI. 

IV. 

V. 

VI. 

20,85 

24,99 

22,15 

18,59 

22,62 

15,09 

13,05 

10,14 

10,54 

11,86 

5,56 

6,51 

4,45 

9,82 

6,56 

18,31 

18,87 

20,28 

23,83 

18,20  * 

17,49 

20,74 

19,84 

13,00 

16,46 

8,75 

8,10 

6,94 

6,59 

9,17 

3,58 

2,34 

4,63 

4,88 

5,58 

8,82 

8,55 

10,15 

11,09 

8,34 

1,55 

0,85 

1,42 

2,16 

1,21 

IV.  Influenza  della 

semina  precoce  e  della  natura  del  ter- 

n  . ,  ,  '  1,42  2  16  1  91 

Considerando  attentamente  le  cifre  suesposte,  si  possono  IV  1„  . 

trarre  dalle  esperienze  e  dalle  analisi  di  Bretschneider  le  20  della  semina  precoce  e  della  natura  del  ter- 

conclusioni  seguenti  :  1°  col  progredire  della  vegetazione  di-  ^  *Ulla  posizione  delle  barbabietole.  —  Marchand  ha 
ciDio  6  ^arbabietr0le  ^quantità  di  acqua;  2°dalprin-  numerose  osservazioni  per  istudiare  l’influenza  che 

seminagione  delie  harhahietoie  su,,» 

torme,  ma  raggiunge  il  suo  massimo  grado  in  quel  periodo  4  prodotto  e  suIIa  sua  ricchezza  in  zucchero;  la 

nel  quale  si  osserva  pure  il  maggior  raccolto  nelle  foglie  ;  seguente  tabella  riassume  i  risultati  delle  esperienze  di  Mar- 

0,  •  a  qUoantl1^  assoluta  del  Peso  di  toglie  secche  raccolte  nel  chand,  e  dimostra  evidentemente  come  sia  da  preferirsi  U 
qu  nto  e  sesto  periodo  é  più  piccola  di  quella  delle  foglie  semina  precoce-  P 

raccolte  nei  tre  periodi  antecedenti  ;  4°  le  sostanze  azotate  e 

*  c.e  u  osa  dede  radici  di  barbabietole  si  formano  quasi  com-  ~  _ 

Pietamente  nel  primo  periodo  della  loro  vegetazione;  5°  la  "  ©  - - 

quantità  di  zucchero  cresce  continuamente,  ma  l’aumento  „  Radici  I  2  pfrdita  per  ogni  ettaro 

Srr,rrdtrì'rrrmrsofrai,Uerzoeii’ui"‘»  Ec  >?&  m  ti  srssrjK 

lini  *  ^  ?.e  *’a^lcl  dl  barbubietole  assimilano  i  sali  alca-  semina  da  un  3$  ^  2  =  semina  più  precoce 

P  uecessarn  al  loro  sviluppo  nel  primo  periodo  di  vegeta-  ettaro  ^  _ 

no!?  a*  ^erc^  l'assimilazione  delle  sostanze  minerali  alcaline  JP  Radici  Zucchero 

tole  epproP°rzionale  Mi’aument0  della  massa  delle  barbabie- _ _ _ _ _ _ 

Chilogr.  Chilogr. 


■  somministrati 


ei  j.uo  lostonco,  ed  invece 
e  dt  calce  e  di  magnesia. 


Epoca 

della 

semina 

Radici 
prodotte 
da  un 
ettaro 

Zucchero 
in  100  parti 
di  radici 

Zucchero  prodotto  1 
da  un  ettaro  1 

24  aprile 

Chilogr. 

41,960 

8,36 

Chilogr. 

3508 

1°  magg. 

39,900 

8,20 

3272 

8  »» 

37,660 

7,56 

2847 

15  » 

30,370 

6,54 

1986 

22  » 

27,335 

6,07 

1658 

29  » 

22,140 

5,72 

1266 

5  giugno 

20,950 

5,37 

1125 
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Da  numerose  ricerche  istituite  già  da  molti  anni  da  Gi¬ 
rardi  e  Du  Breuil  risulta  :  1°  che  le  diverse  varietà  di  bar¬ 
babietole  coltivate  nello  stesso  terreno  non  sono  egualmente 
ricche  di  principii  utili  ;  2°  che  Ila  proporzione  di  questi  prin¬ 
cipi  utili  varia  col  variare  della  natura  del  terreno.  Cosi,  a 
cagion  d'esempio,  la  barbabietola  globosa  rossa,  la  quale 
fornisce  dei  prodotti  soddisfacenti  in  un  terreno  argilloso, 
riesce  inferiore  alle  altre  varietà  quando1  venga  coltivata  in 
un  terreno  umifero.  La  barbabietola  biatica  di  Slesia  in  tutti 
i  terreni  cementati  riesce  superiore  alle  altre  varietà-;  però 
il  suo  prodotto  assoluto,  quando  venne  coltivata  in  terreno 
sabbioso  d’alluviorie  o  in  terreno  argilloso,  fu  superióre  a 
quello  ottenuto  quando  venne  coltivata  in  terreno  calcare  od 
umifero.  Tra  le  varie  ricerche  istituite  allo  scopo  di  ricono¬ 
scere  quale  sia  l’influenza  esercitata  cosi’  dalla  diversa  com¬ 
posizione  del  terreno  come  dai  differenti  concimi  sullo  sviluppo 
della  barbabietola  dai  zucchero-,  meritano  di  essere  ricordate 
a  preferenza  delle  altre  quelle  di  Gundermann.  H<  terreno 
destinato  ai  queste  ricerche  venne  preparato  artificialmente 
con  una’ mescolanza  di  torba  e  sabbia.  Esso  venne  diviso  in 
nove  parcelle  uguali,  di  cui  le  prihne  sette  vennero  concimate 
uniformemente  in  tutta  la  loro  massa  ;  nelle  ultime  due  venne 
concimata- soltanto  la- parte  superiore  del  terreno  sino  ad  una 
profondità  di  3  decimetri. 

Ad  ogni  parcella  di  terreno  avente  la  superfìcie  di  6  piedi 
quadrati  e  la  profondità  di  3  piedi  vennero  aggiunte-  le  so¬ 
stanze  seguenti:  la  chilogrammi  3  di  potassa  sotto  forma  di 
chilogrammi  5,75- di» solfato  potassico;  chilogrammi  1,50  di 
acido  solforico  disciolto  nell’acqua  ;  chilogrammi  1  di  ma¬ 
gnesia  sotto  forma  di  chilogrammi  1 1 ,25  di  solfato  di  magnesia 
cristallizzato  ;  2  chilogrammi'  di  gesso.  Questa  porzione  di 
terreno  ricevette  adunque  tutte  le  sostanze  nutritive  neces¬ 
sarie  sotto  forma  solubile,  ad  eccezione  delPazoto.  2°  Le  so¬ 
stanze  somministrate  alla  parcella  prima,  più  2  chilogrammi 
di  guano.  3°  Chilogrammi  15  di  potassa  sotto  forma  di  chi¬ 
logrammi  1 36  di  porfido  ;  chilogrammi  5  di  acido  fosforico 
sotto  forma  di  chilogrammi  13' dì  fosfato  fossile  di  Sombrero; 
chilogrammi  5  di  magnesia  sotto  forma  di  chilogrammi  26  di 
dolomite  ;  chilogrammi  8  di  gesm.  Questa  porzione  di  terreno 
conteneva  adunque  tutte  le  sostanze  nutritive  necessarie  sotto 
forma  insolubile,  ad  eccezione  dell’azoto.  4°  Le  sostanze  som- 
ministrate  alla  terza  porzione  di  terra,  più  chilogrammi  0,50 
di  azoto  sotto  forma  di  chilogrammi  2,75  di  solfato  ammo- 
nico.  5°  Le  sostanze  somministrate  alla  prima  parcella,  meno 
la  potassa  e  più  chilogrammi  4,50  di  gesso.  6°  Le  sostanze 
somministrate  alla  prima  parcella,  meno  l’acido  fosforico  e 
più  chilogrammi  1,50  di  gesso.  7°  Le  sostanze  sommini¬ 
strate  alla-  prima  parcella,  senza  magnesia,  più  chilo¬ 
grammi  7,50  di  gesso.  8°  Tutte  le  sostanze  somministrate 
al  primo  appezzamento  di  terra,  ma  mescolate  soltanto  colla 
parte  superiore  di  terreno  sino  alla  profondità  di  3  deci¬ 
metri.  9°  Tutte  le  sostanze  che  vennero  somministrate  alla 
porzione  ottava  di  terreno,  più  2  chilogrammi  di  cloruro 
sodico.  Si  seminarono  le  barbabietole  nel  giorno  20  aprile 
1865  e  si  raccolsero  nel  successivo  20  settembre.  Le  piante 
seminate  negli  appezzamenti  terzo,  quinto  e  sesto  intristirono 
presto  e  morirono  dopo  dieci  settimane.  Anche  le  pianticine 
dell’appezzamento  settimo  cominciarono  ad  intristire,  ma  si 


poterono  riavere  e  condurre  al  loro  completo  sviluppo  ag¬ 
giungendo  della  magnesia  al  terreno.  Le  seguenti  cifre  indi¬ 
cano  il  prodotto  ottenuto  : 


Per  ogni  appezzamento  Per  ogni  giornata 

di  sei  piedi  quadrati  prussiana 


foglie 

radici 

foglie 

radici 

1° 

chilogr.  1,47 

4,10 

quint.  44,10 

122,94 

2° 

»  2,20 

3,80 

.  76,38 

116,62 

4» 

»  0,26 

0,78 

»  7, -79 

23,40 

7° 

»  0,35 

1,35 

»  10,50 

40,50 

8° 

»  0,34 

1,62 

»  10,08 

48,60 

9° 

»  0,85 

2,41 

»  25,30 

76,18 

Le  esperienze  del  Gundermann  condussero  alle  seguenti 
conclusioni  :  1°  La  maggior  raccolta  di  zucchero  e  di  radici 
ottiensi  somministrando  al  terreno  molte  sostanze  nutritizi® 
disciolte  ;  2°  l’azoto  immesso  sotto  forma  di  guano  produce 
aumento  di  foglie  a  scapito  delle  radici,  che  riescono  pid 
succolenti  e  zuccherine  ;  ma  la  maggior  produzione  relativa 
di  zucchero  è  neutralizzata  dalla  minor  copia  del  prodotte 
assoluto  di  radici  ;  3°  l’azoto  somministrato  sotto  forma  dj 
solfato  ammonico  ha  azione  solvente  sui  materiali  nutritizi* 
insolubili  contenuti  nel  terreno,  e  dando  origine  alla  forma¬ 
zione  dell’acido  nitrico,  agisce  favorevolmente  alla  vegetazione 
delle  medesime  ;  4°  non  alleficano  in  terreno  sfornito  d’acide 
fosforico  e  potassa:  in  terreno  privo  di  magnesia  germogliano» 
ma  non  raggiungono' if  completo  loro  sviluppo  ;  5°  e  neppitf 
riescono  vigorose  in  terreno  il  cui  sottosuolo  sia  scarso  d* 
sostanze  nutritizie  ;  6°  il  cloruro  di  sodio  agisce  Massima- 
mente  permettendo  il  passaggio  dei  materiali  solubili  ne* 
sottosuolo,  diminuendo  la  facoltà  assorbente  del  terreno  verse 
alcuna  sostanze  solubili  ;  7°  la  potassa  può  essere  parzial" 
mente  sostituita  dalla  suda,  la  magnesia  dalla  calce.  Concbid' 
dendo,  si  ritenga  che  :  1°  i  concimi  debbono  essere  ben  me' 
scolali  col  terreno  alla  profondità  delle  radici  ;  2°  il  terrene 
deve  fecondarsi  con  principii  facilmente  solubili  ;  3°  non 
debbonsi  adoperare  a  profusione  concimi  animali,  ma  mescer!1 
ai  minerali.  1  fosfati  artificiali' mescolati  a  materie  organiche 
e  minerali  sono  il  più  conveniente  concime  delle  barbabietol®; 

BARNES  Armando  (biogr.).  —  Rivoluzionario  francese  dei 
più  sbrigliati,  nato  a  Pointe-à-Pitre  (Guadalupa)  il  18  set' 
tembre  1-809  ;  mori  all’Aja  il  26  giugno  1870.  Educato  nell* 
scuola  di  Soréze  a  principii  religiosi1  e  monarchici,  gettoss* 
per  reazione  nell’estremo  contrario.  A  Parigi  nel  30  sl 
ascrisse  a  società  secrete,  e  cominciò  ad  esser  compromessi 
nel  34,  quando  arrestato  preventivamente,  fi*  cinque 
sostenuto  a  Santa  Pelagia.  NelPottenlato  di  Fietchi  (vedi 
fu  di  nuovo  involto  negli  arresti  ;  poi  uua  terza  volta  danna10 
alla  prigionia  d-’un  anno  per  clandestina  fabbricazione  dtp0 
vere.  Iramiscbiossi  con  Blanqui  ed  altri  nell’irrsurreziono  d* 
12  maggio  1839,  in  cui  fece  conati  erculei:  ferito  alla  test® 
e  arrestato  dalle  guardie  municipali,  natiti  la  Corte  di  Par$ 
accusato  dell’assassinio  del  luogotenente  Drouineau,  fu  da® 
nato  a  morte.  Il  re  Luigi  Filippo,  ad  istanza  del  duca  e  de1, 
duchessa  d’Orleans,  contrariamente  all’avviso  dei  minisi1’ 
commutò  la  pena  nella  detenzione  perpetua.  Sicuro  di  d°v  , 
subire  l’estremo  supplizio,  espose  gli  ultimi  suoi  pensieri  ® 
titolo:  Deuxjours  de  condamnation  à  mort  (Parigi  1$’  j 
2*  ed.  nell’anno  seguente  con  Lettre  di  Luigi  Blanc).  "  ^ 
carcere  di  Doullens  tramutato  per  favore  dello  stesso  re  . 
-Nlmes,  la  rivoluzione  di  febbrajo  reselo  alla  libertà  con  1° 
li  complici  suoi,  e  lo  colmò  di  onori.  Governatore  del  Luss® 

J  borgo,  colonnello  della  12»  legione  della  guardia  nazi°°® 

U  di  Parigi,  rappresentante  all’Assemblea  costituente  del  1 
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Pai),  Hubered  altri  arruffon^Ln6»!6^’  *  ^  Ras_jjPer  viaggiatore-chilometro  e  di  8  per  tonnellata-chilometro 

(ii  Che  fu  Uffoni  ^sciarla  .1  15  maggio,  a  lire  4018,90.  Siccome  le  snese  d’esercizio  non  dovrehhprn 


j  .  *  .  - v  uianuui ,  n«is- 

di  che  fò  àrr  ? .  arrJuffoni  tentò  svesciarla  il  15  maggio, 

Perpetua  deten^^A  BeUe da,,  AUa  Corle  di  Bour8HS  a 
pena  ;  quando  all  ‘  A  e'en"mer  scontava  la  meritata 
ratore  a  cagi0«e  di  unTil*/6  54,  ne  fu  graziat0  dall’impe- 
M'ra,  in  cui  augurava  alloriTlt  partlcolarre *  cllc  f“  resa  P“b- 
1,1  Crimea,  ancora  se  il  e®erc,t0  francese  combattente 
l’impero.  Napoleone  il  fW  n°nf°  aV6SSe  dovul°  consolidare 
la  g“aria  . vofc lib^.  ■»  egli  ricusi 
pnl  piede  in  Francia.  Infermo  da  Msl  Bass'.  né  pese 
Oltre  lo  scritto  sovra  notato  rÉ  8  j3n  lenlP0'  merl  all'Aja. 
--  *  qui  '£*“?  a"“ra; 

'r ama  (ivi  iH\S)V  en  fav*ur  ÌK  proUlaira  ^ 

pUWRle(c«r°,V,!.Er0M,CBE  NEU4  PR»vi»ci*  Dl) 

*[*  M,la“»  Caverò  ■“  PMUc~ 

parte  sulle  ferrovie  I  a  -  ?  sacnfizn’  si  fonda  in  gran 

dare  a  tutte  le  altre  00°^"^  d‘  Ban  Sembra  decisa  a  voler 
emulazione,  e  di  arrecai PUÒ  3  men°  dl  far  nascere  nobile 
Provincia  la  più  fiori  i^"  *I0Van,e"to  al  Pa«*.  É  desso 
v,e  di  comunicazinno  de  ta  ia  raend<onale,  e  riguardo  a 
P°st°>  cpnta&d?C7CnT  neHe  statistiche  il  quindicesimo 
quadrato  di  d‘AStrada  per  ^ilo- 

dl  territorio  in  cui  |pP*  f  1  é  perÒ  comPresa  in  quella  zona 
scarso  alimento  e  •  err0V,fi  Pr,ncipali  trovano  sinora  cosi 
^piamente  dimncf  ln  GSSa  qumdl  potranno’  come  sembra 
solo  traffico  Ino  1  rat0)  v,vere  Pe’  soli  proprii  introiti,  pel 
ammettere  Zi  VaneJ,nee  ferroviarie’  si  potrà  facilmente 
a|tre  provini  u  Sle.ss°  fa*t0  81  ver,richi  anche  per  tutte  le 
Scerà  ìnduhh'  Sl  lrovar,°  *n  analoghe  condizioni,  e  na- 
fiducia  in  que3t0  genere  di  imPrese. 
chiamata8  S  Mlchele  .Lofoco  spetta  H  raerito  d’ayer  ri- 
Sin°  daj  eozione  de‘  Bares'  sulla  presente  questione, 
sezione  di  PUbb  un  °Pusc°lo,  in  cui  proponeva  la  eo¬ 
amente  :  P111*  li,,ee’  colle  quali  sarebbero  soddisfatti 
Parente  a  'a°®ni  de^a  Provincia,  e  si  estendeva  princi- 
gnan°-  A  re  T'trare  ia  cPPv^n‘enza  della  linea  Bari-Puti- 
sacrificii  dflli*  ficon°micaraente  possibile,  senza  notevoli 
queste  linee  «  Pr°V,ncÌa  0  de'  Comuni ,  la  costruzione  di 
3  lar8hezza  ’rS00?8  di  adoUare  11  sistema  delle  ferrovie 
ftrade  carretti  3d  U”  metroe  di  Esporre  il  binario  sulle 
'arShez2a  e  .  e  ovunque  fosse  possibile,  approfittando  della 
è  quas»  semnre  *  de  ,e  strade  ordinarie  nella  provincia,  che 
Carrntiera  dPa  BGa'npr^a/,a  ‘  9  e  g»  H  metri.  La  strada 
?  esi  1  fossi  laier  a  Putlgnano  è  larga  oltre  10  metri,  com- 
in  S0,i  ^  «Botri  p „  ’  tranne  U  lronco  da  Stigliano  a  Turi, 
Ì^Venie«ti  starn0rChèJ  10  quest’ullirao  tratto,  si  potrà  senza 
son!1  3  °ade  d.al  a  strada  carrett'era  una  zona  di 

anch^i  conPnn  tarV‘  3  V‘a  ferraU‘  Le  operedarte  pos- 
del  fabbricati  n  Spesa  e  11,0110  ^conoraicamente  farsi 
Ito,  Per  mi||e  PT?Sar,l‘  La  Pendenza  massima  sarebbe 

al  chil3  'Pesa  di  col UngheZZa  t0lale  della  linea  dl  40  ch'- 
Ql’’  e  Pini  0struz'0ne  si  può  valutare  a  1.  29  446  76 
miroito  pronto  <  ~  - 


1  tariffa  di  centesimi  5  V, 


lire  4018,90.  Siccome  le  spese  d’esercizio  non  dovrebbero 
ammontare  a  più  di  lire  201 0,06  al  chilom.,  risulterebbe 
un  utile  annuo  considerevole,  anche  dopo  aver  pagato  l’in¬ 
teresse  del  capitale  impiegato  e  la  quota  di  ammortizzazione. 
Il  disegno  essendo  appena  sbozzato,  e  anche  le  valutazioni, 
specialmente  delle  spese  d’esercizio,  lasciando  molto  a  desi¬ 
derare,  non  se  ne  fece  nulla.  A  chiarire  insussistenti  le  pre¬ 
visioni  del  Lofoco  e  stornare  anche  i  più  interessati  dalla 
realizzazione  di  tale  disegno  contribuì  non  poco  la  pregevolis¬ 
sima  pubblicazione  dell’ingegnere  Biglia  sulle  ferrovie  eco¬ 
nomiche  dei  diversi  paesi  d’Europa,  la  quale  ponendo  per 
principio  che  non  si  può  eseguire  una  ferrovia  se  non  si 
prevede  un  introito  di  lire  7200  al  chilom.,  freddò  l’entu¬ 
siasmo  che  le  prime  pubblicazioni  del  Cottrau  (1)  avevano 
•fatto  sorgere  in  Italia  per  le  ferrovie  comunali  e  provinciali. 
Ma,  dopo  due  anni  di  continue  pratiche,  riuscì  al  Lofoco  di 
ottenere  che  il  Consiglio  provinciale  nominasse  una  Commis¬ 
sione  onde  studiare  il  disegno  da  esso  proposto. 

Verso  la  metà  del  70,  l’ing.  De-Vincentiis  pubblicò  un 
altro  disegno  di  ferrovia  economica  fra  Grumo,  Altamura  e 
Barletta,  studiato  con  molla  diligenza  specialmente  dal  lato 
economico.  L’autore  si  occupò  dello  studio  delle  correnti 
commerciali  nella  provincia  e  del  traffico  che  si  può  preve¬ 
dere  per  la  linea  proposta.  Lo  studio  del  traffico  venne  ten¬ 
tato  dall’autore  con  molti  diversi  sistemi  di  osservazione, 
senza  poter  dare  risultati  troppo  attendibili,  in  causa  della 
.mancanza  delle  statistiche  necessarie,  e  venne  poi  fatto  col- 
1  applicazione  del  metodo  d’analogia  proposto  dall'ing.  Michel, 
ora  adottato  molto  frequentemente.  Il  metodo  Michel  non  fu 
però  applicato,  come  si  vide  fatto  da  altri,  senza  veruna  mo¬ 
dificazione  e  senza  esaminare  se  i  coefficienti  determinati  sulle 
statistiche  ferroviarie  francesi  valgano  anche  per  paesi  posti 
in  circostanze  diverse,  ma  bensì  dopo  avere  stabilito  dei  coef- 
ucienti  speciali  molto  più  atti  al  caso  particolare.  L’autore 
n V<!lul0’  ea.ra£'one,  determinarci  coefficienti  valen- 
0&1  e  a  linea  Bari-Gioja,  posta  in  condizioni  analoghe,  ma 
gii  riuscì  impossibile,  atteso  che  le  statistiche  della  Società 
ueue  ferrovie  meridionali  non  tengono  diviso  il  traffico  locale 
quello  di  transito.  Si  valse  pertanto  ne’  suoi  computi  di 
confronto  del  tronco  di  ferrovia  dell’Alta  Italia  il  più  povero 
guari  0  al  traffico  locale,  il  tronco  Piacenza-Bologna.  Se  a 
primo  aspetto  sembra  esagerato  il  confronto  fra  l’importante 
tronco  Piacenza-Bologna  con  un  altro  che  dev’essere  costrutto 
in  paesi  per  metà  incolti,  si  trova,  esaminando  attentamente 
la  cosa,  che  l’autore  non  si  allontanò  dal  vero.  La  zona  lo- 
cale  servita  dalla  linea  Bologna-Piacenza  é  molto  ristretta 
c  popolatissima,  contando  927  abitanti  per  chilometro  di 

enH  T  o  Grumo_Barletta  «  molto  estesa  c  conta 

so  t  683  abitanti.  Inoltre  la  prima  zona  è  essenzialmente  agri- 
co  a  ma  la  ricca  produzione  lode  si  consuma  in  gran  parte 
sul  sito,  dando  luogo  ad  un  lievissimo  commercio  di  espor¬ 
tazione.  Anche  II  traffico  locale  di  viaggiatori  non  è  molto 
considerevole,  inqnantochè,  eccettuati  I  centri,  Bologna,  Mo¬ 
dena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza,  che,  bastando  ciascuno  a 
se  stesso,  non  hanuo  un  reciproco  movimento  di  viaggiatori 
considerevole,  tutte  le  altre  stazioni  sono  situate  in  villaggi- 
dediti  all  agricoltura  che  smerciano  i  loro  prodotti  al  minuto. 


(1)  Trattando  in  generale  delle  ferrovie  economiche  ne!  voi.  ni 
|del  S.  abbiamo  dato  un  esteso  resoconto  delle  pubblicazioni  del 
Cottrau,  e  si  riportarono  pure,  dopo  una  breve  rivista  delle  di¬ 
verse  ferrovie  economiche  di  Europa,  le  conclusioni  dell’ispettore 
Biglia  ;  ad  esse  rimandiamo  il  lettore.  ( Nota  della  Direzione). 
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Venendo  a  numeri,  si  trova  che  il  traffico  locale  sulla  linea 
Piacenza-Bologna  é  di  sole  0,68  tonnellate  di  merce  per  abi¬ 
tante  e  di  viaggi  1,90  ;  coefficienti  abbastanza  tenui  da  poter 
con  fiducia  ritenere  applicabili  e  poco  discosti  dalla  realtà 
anche  per  paesi  poco  commerciali.  Facendo  molte  restrizioni 
riguardo  al  concorso  della  popolazione  e  delle  merci  nelle 
due  direzioni  e  adottando  le  tariffe  ridotte  di  5  centesimi  per 
tonnellata-chilometro,  giunse  a  stabilire  un  introito  lordo 
chilometrico  di  lire  3859,77. 

La  ferrovia  proposta  dal  De-Vincentiis  differisce  da  quella 
proposta  dal  Lofoco  per  larghezza  di  binario  e  pel  modo  di 
esercizio.  Mentre  il  Lofoco  accetta  risolutamente  il  travaso 
delle  merci  e  riduce  il  binario  ad  un  metro,  il  De-Vincentiis 
si  attiene  alla  larghezza  normale  di  metri  1,50,  ricorrendo, 
per  avere  economia  nell’esercizio,  alla  locomotiva  Cottrau,  la 
quale  avendo  le  ruote  motrici  appoggiate  sulla  massicciata 
stradale  e  quindi  un’aderenza  molto  maggiore,  permette  di 
ridurre  di  molto  la  velocità  a  favore  del  carico  dei  treni.  La 
velocità  media  dovrebbe  essere  di  15  a  20  chilom.  all’ora; 
due  treni  al  giorno  in  ciascun  senso  basterebbero  al  com¬ 
plessivo  traffico.  L’adozione  della  locomotiva  Cottrau  porta 
altro  vantaggio,  di  poter  diminuire  notevolmente  il  peso  delle 
rotaje,  riducendolo  allo  strettamente  necessario  a  sostegno 
dei  veicoli.  Le  rotaje  di  15  chilogr.  al  metro  corrente  sono 
più  che  sufficienti  in  questo  caso,  mentre  non  lo  sarebbero 
certamente  quelle  di  16  chilogr.  proposte  dal  Lofoco,  quando 
esse  dovessero  portare  il  peso  della  locomotiva.  La  proposta 
linea  Grumo-Barletta  staccandosi  dalla  stazione  di  Grumo 
sulla  linea  delle  Meridionali,  corre  sul  fianco  della  strada 
provinciale  che  mena  ad  Altamura,  occupando  una  zona  di 
tre  metri  e  lasciando  liberi  al  traffico  delle  vetture  più  di 
sette  metri  della  presente  carrettiera.  In  questo  modo  con 
qualche  notevole  pendenza,  ma  quasi  sempre  in  rettilineo, 
la  ferrovia  arriva  a  qualche  chilometro  da  Altamura,  ove,  per 
evitare  la  forte  salita,  abbandona  la  strada  provinciale  per 
raggiungere  la  stazione  di  Altamura  a  mezzo  chilom.  dall’a¬ 
bitato.  Riprende  dipoi  il  fianco  della  strada  provinciale  fino 
a  Spinazzola,  distaccandosene  soltanto  per  un  piccolo  tratto 
a  Gravina,  onde  non  attraversare  l’abitato.  Superata  qualche 
difficoltà  di  tracciato  su  otto  chilometri  fra  Spinazzola  e  Mi¬ 
nervino,  e  giunti  alla  masseria  di  Monte  Carafa,  si  abban¬ 
dona  la  provinciale  per  raggiungere  Canosa  sulla  strada  co¬ 
munale.  Quella  che  congiunge  Andria  e  Barletta  servirebbe 
a  portare  la  ferrovia  fino  a  quest’ultima  stazione  posta  sulla 
linea  littorale.  La  lunghezza  totale  della  linea  è  di  chilo¬ 
metri  445.  Sebbene  l’autore  dica  che  le  pendenze  possono 
essere  superate  dalle  macchine  speciali  alle  ferrovie  econo¬ 
miche,  resta  a  vedere  se  esse  non  graveranno  troppo  le  spese 
d’esercizio. 

Anche  la  valutazione  del  costo  di  costruzione,  sebbene  pre¬ 
suntiva  e  fatta  su  un  disegno  di  massima  poco  particolareg¬ 
giato,  non  sembra  doversi  scostare  molto  dal  vero.  I  prezzi 
unitarii  sui  quali  è  fondato  il  preventivo  sono  probabili,  se 
si  fa  eccezione  da  quello  per  le  macchine  esposto  in  sole  lire 
300  per  tonnellata,  mentre  si  sa  che  le  locomotive  ordinarie 
non  si  possono  avere  a  meno  di  1500.  Trattandosi  di  mac¬ 
chine  costrutte  economicamente  e  lavorate  un  po’all’ingrosso, 
si  potrà  forse  ottenere  qualche  ribasso,  non  quello  previsto 
dall’autore.  La  spesa  totale  di  costruzione  ammonterebbe  a 
lire  4,872,845,35,  corrispondenti  a  lire  33,605,83  al  chi¬ 
lometro.  Le  spese  di  esercizio  ammonteranno  a  lire  2164  per 
chilom.,  cifra  inferiore  alla  reale,  poggiata  su  ipotesi  gra¬ 
tuite.  Quanto  alle  spese  del  combustibile,  grasso,  ecc.  per 
la  trazione,  vengono  valutate  dall'autore  a  */3  di  quelle  veri¬ 


ficatesi  sulle  ferrovie  dell’Alta  Italia,  cioè  in  lire  0,311  per 
treno  e  per  chilometro.  Non  sappiamo  di  qual  criterio  abbia 
fatto  uso  per  giungere  a  tal  risultato  e  che  probabilità  possa 
avere  questo  dato,  non  conoscendosi  le  pendenze  della  linea 
e  quindi  lo  sforzo  di  trazione  che  dovrà  essere  sviluppate 
dalle  macchine,  per  potere  con  quattro  treni  al  giorno  smal' 
tire  tutto  il  traffico.  Anche  la  durata  di  cinquantanni  che 
viene  attribuita  alle  macchine  e  ai  veicoli  sembra  troppo  ri* 
levante,  per  cui  crediamo  doversi  ritenere  maggiore  la  quota 
annua  chilometrica  corrispondente.  Malgrado  tali  osserva¬ 
zioni,  riteniamo  che  la  costruzione  della  linea  Grumo-Barletta 
possa  riuscire  abbastanza  utile  anche  come  speculazione  coni' 
merciale,  specialmente  se  sarà  possibile  di  trovare  i  capi' 
tali  necessarii  in  paese,  che  si  accontentino  dell’interesse 
del  5  %• 

Mentre  l’ingegnere  De-Vincentiis  studiava  e  pubblicava  i‘ 
proprio  disegno,  la  Commissione  nominata  dal  Consiglio  pi’0' 
vinciale,  nella  seduta  del  27  dicembre  69,  dopo  aver  accolto 
l’ordine  del  giorno  Scoccherà,  col  quale  si  invitava  il  CoD* 
siglio  a  deliberare  :  1°  se  intenda  cedere  parte  delle  strado 
carrettiere  ;  2°  nell’affermativa,  di  quale  larghezza  intenda 
che  restassero  le  vie  carrettiere  ;  3°  a  quali  condizioni  s* 
dovesse  fare  la  concessione;  presentava  nella  seduta  del 
maggio  70  la  relazione  dei  proprii  studii.  Questa  relaziono» 
scritta  dal  sig.  A.  S.  Positono,  é  uno  dei  più  bei  lavori  pub' 
blicatisi  sulle  ferrovie  economiche,  essendo  compilato  sei)*® 
prevenzioni,  nè  pregiudizii  di  sorta,  occupandosi  soltanto 
schiarire  i  dubbii,  togliere  le  difficoltà  e  dimostrare,  basa0' 
dosi  su  fatti  e  non  su  induzioni,  la  possibilità  economica  «o  | 
l’impresa  che  doveva  studiare.  Sebbene  il  relatore  cogli  ab 
membri  della  ‘Commissione,  signori  Cassano  e  Cafiero,  dl' 
chiarino  di  esser  privi  delle  cognizioni  tecniche  per  risolver? 
l’ardua  questione,  il  loro  lavoro  dimostra  che  non  rispar' 
miarono  studii  e  fatiche  onde  farsi  un  concetto  chiaro 
preciso 'anche  dal  lato  tecnico  del  problema,  per  quello  & 
riguarda  la  costruzione  e  l’esercizio  d’una  linea  ferroviafl®! 
onde  poter  fare  lo  studio  ad  essi  affidato  sotto  tutti  i  pt**1 
di  vista,  e  non  lasciare  in  esso  veruna  importante  lacuna- 

La  prima  parte  del  lavoro  della  Commissione  tende  a 
mostrare  la  possibilità  di  eseguire  una  ferrovia  con  una  spe\| 
molto  minore  delle  75  mila  lire  prevedute  daH’ingeg0^ 
Biglia,  quando  si  verifichino  le  circostanze  in  cui  si  trova  . 
provincia  di  Bari  e  quando  si  vogliano  diminuire  di  P1.  jj 
raggi  delle  curve  e  la  larghezza  della  piattaforma.  Infami  jj 
minimo  di  spesa  ottenuto  dal  Biglia  si  fonda  sui  tre  Pr*  gjf 
fondamentali,  di  pagare  il  terreno  al  suo  vero  valore  bel*  ' 
ma  di  pagarlo  ;  di  ridurre  a  5  metri  la  larghezza  della  pl® 
taforma  e  a  300  metri  la  lunghezza  minima  dei  raggi 
curve  ;  mentre  nelle  circostanze  locali  il  terreno  sarebbe  P 
la  maggior  parte  gratuito  e  si  potrebbe,  secondo  la  Cota? 
sione,  che  corrobora  la  sua  opinione  con  quella  di  Flacb 
Molinos  e  Pronnier,  Tatti,  ecc.,  ridurre  a  soli  3  n,etrle(1o 
larghezza  della  piattaforma  e  a  soli  100  metri  od  anche  a®  ^ 
i  raggi  minimi  delle  curve.  Ricorrendo  a  queste  ulteriori  e 
nomie  si  può  ritenere  abbastanza  approssimata  la  cifra  d 
lire  27,000  circa  al  chilometro  esposta  dall’ingegnere  L°  ^ 
per  la  costruzione  della  linea.  Se  riguardo  alla  spesa  di  ^ 
struzione  la  Commissione  potè  ritenere  probabili  i  da11 
predetto  ingegnere,  lo  stesso  non  può  dirsi  per  la  valuta*'  ^ 
del  traffico.  I  dati  raccolti  dal  Lofoco  sono  assoluta*11 
esagerati  e  le  statistiche  che  potrebbero  servire  in  P^P^i 
sono  così  incomplete,  che  si  riconobbe  necessario  di 
soltanto  del  metodo  di  analogia,  applicando  i  dati  della  ^ 
rovia  più  povera  dell’Alta  Italia.  Con  tal  metodo  e  colle 
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metro,  si  r id u celi  pTè su' n uft rafff ccf d& ! M ■  6  tonne,lata  chil°- 
fn""6.2.810*4.3  a>  chilometro, 
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,  Terminato  così  l’esame  della  questione  da  tutti  i  suoi  lati, 

|  la  Commissione  concretò  le  sue  proposte  in  un  ordine  del 


|  “1  Chilometro,  anziché  a  llr  jIaaÀ^*  J‘“  uuuuiciu  ic  aue  piupusic  ni  uii  urume  uei 

aveva  valutato  il  Lofoco.  e  come  giorno  che  sottopose  all’approvazione  del  Consiglio  Provin- 

,  !u"ta  a  tal  punto  del  proprio  lavoro  u  r  ■  cia'e’  C(d  9ulde  fu  determinata  la  concessione  all’ingegnere 
co  importante  quesito  di  stabilire  se  si  nn  °.mra.lssione  Lofoco  del  diritto  di  valersi  di  tutti  i  tratti  stradali  delle  vie 
errovia  con  sole  2800  lire  d’introito  lorHrf saLl,mpiant.are  carrettiere  provinciali,  per  rimpianto  di  linee  ferrate  econo- 
re  ette  rispondere  affermativamente  auanrì  V ‘omctrieo,  miche,  alle  seguenti  condizioni  principali  :  l’occupazione  delle 
a  }ocPmot'va  Cottrau  e  si  cònsf*™;  ai|SI  *  per  v'e  carrett'ere  provinciali  sarà  di  soli  suoli  eccedenti  sette 
.  3  Vla  *a  *ar-  metri,  misurati  dal  cielìo  interno  dei  fossi  aU’nfrna  della  mas- 


izio  la  locomotiva  Cottrau  e  si  conservi  ali  ■  ,  per  v'e  carrettiere  provinciali  sarà  di  soli  suoli  eccedenti  setti 
[)ormale  di  metri  1,50  onde  risparmiare':  f-V,a  !aJar"  melri»  misurati  dal  ciglio  interno  dei  fossi  all’ugna  della  mas 
triro'/  . ^ducendo  dalle  lire  7200  d’introito  Wh  avas,  sicciata  o  al  piede  dei  muri  di  sostegno  della  ferrovia.  Anche 

via  economica  in^Uaf^6  BÌgha  per  cost^ire°una  ferro-  de‘le  opere  d’arte  pur?  de|rala  eccedente 


sette  metri,  ed  ove  occorresse  allargarle,  il  concessionario 
potrà  eseguirne  i  lavori.  La  zona  rimanente  dei  metri  sette 
sarà  ridotta  dal  concessionario  a  tetto  onde  far  scorrere  l’acqua 
piovana  dal  lato  opposto  alla  ferrovia  con  una  pendenza 
trasversale  del  2  al  3  per  100.  Quando  la  ferrovia  debba 
passare  da  un  lato  all’altro  della  provinciale  o  attra¬ 
verso  altre  strade,  il  concessionario  dovrà  provvedere  all’im¬ 
pianto  di  passaggi  a  livello  a  norma  della  legge  sulle  opere 
pubbliche.  Il  concessionario  sarà  obbligato  a  dar  accesso  a 
tutti  i  fondi  mediante  passaggio  a  livello  a  semplice  richiesta 
dei  proprietarii,  ai  quali  spetterà  perciò  la  responsabilità  del 
servizio.  Quando  in  causa  del  profilo  della  ferrovia  uno  o  più 
pondi  non  potessero  avere  un  passaggio  a  livello,  il  conces¬ 
sionario  dovrà  costruire  a  sue  spese  un  viottolo  di  fianco. 
I Gli  sterri  non  saranno  ammessi  che  nel  caso  di  assoluta  ne¬ 
cessità  ;  il  piano  delle  rotaje,  eccetto  ai  passaggi  a  livello  ed 


via  economica  in  Italia),  1<>  rintere^rpH0811,11'1,6  Una  ferro 
del  capitale  necessario  all'esDroZ,i  ed  "“"wfearoenlo 
terreno  per  ogni  chilometro  TTaTa  c^’  “  8  100  * 

nei  riempimenti,  dovendo  la  ferrovia  «  !>rese  le  scarPe 

carrettiere  ;  2»  l’interesse  ed  IL  ?  '“Piantata  sulla 

necessario  annasi  lutiiTL d-  I lzzaraenl°  del  capitale 

7“  -gnireTuu  le  pèndenzl  della  *  “!?’  "0le"d°  'a  «£ 
ed  ammortizzampnfn  h  i  ?  ■  carrettiera  ;  3°  l’interesse 
meno  importanti  ftn  de  .^P113'6  r,sparmiato  nelle  minori  e 
dell’impianto  delJfpr  d  arle*  fhe  Esultano  in  conseguenza 
carrettiere;  4M’interP  &  p,allaforma  delle  attuali 
risparmiato  nell’acqu7s del  caPita,e 

Peso  minore  delle  ortinar-  J  aie’  che  Possono  essere  di 
50  l’economia  nelle  soes  le.?dottando  le  locomotive  Cottrau  ; 
sunto  del  combustibile  ?°’  Specialraente  "el  con- 

SS^cente-im116  Spese  di  lravaso  delle  mere?3  ^°Urau  ;  ®°d|  cessila  ;  11  piano  delle  rotaje,  eccetto  ai  passaggi  a  livello  ed 
durre  |a  ;niP7  tonnel»ata  ;  la  CominSZ;  Z  "‘"T  *  °ve  vi  sieno  sterri  0  riporti,  dovrà  essere  elevato  di  35  cen- 
.1.  ..  f1  etta  somma  co  - 1  ..  — ri  enne  di  ri- 1  tim.  da  quello  della  carrettiera.  Potranno,  all’atto  d’esecu¬ 

zione,  accordarsi  dispense  dall’obbligo  del  collocamento  delle 
chiusure  stabili  e  tutte  le  altre  agevolezze  e  semplificazioni 
corrispondenti  al  carattere  economico  delle  ferrovie.  Entro 
un  anno  dalla  concessione,  il  concessionario  dovrà  presentare 
copia  legale  dell’atto  di  costituzione  d’una  Società  anonima 
rappresentata  da  un  capitale  corrispondente  alla  spesa  occor¬ 
rente  per  la  costruzione  di  almeno  tre  grandi  linee  interne, 
delle  quali  dovrà  essere  simultaneamente  presentata  la  speciale 
relazione  economica  e  tecnica,  dopo  di  che  si  addiverrà  dal  Con¬ 
siglio  alla  concessione  definitiva.  Le  pendenze  non  dovranno 
superare  I  80  per  mille,  le  curve  non  dovranno  essere  di 
1  aggio  inferiore  agli  80  metri  e  la  piattaforma  potrà  avere  la 
larghezza  di  soli  metri  tre.  Pei  fabbricati  si  potrà  adottare 
il  tipo  scozzese  della  massima  semplicità,  0  valersi  anche  di 
case  private  che  potessero  convenire.  Nel  disegno  di  massima 
sarà  obbligatorio  uno  studio  comparativo  di  tutti  i  sistemi  di 
rotaje  e  traversine  usale  finora,  onde  poter  stabilire  il  tipo  da 
preferirsi.  Sara  adottato  possibilmente  lo  scartamento  nor¬ 
male.  Però,  dopo  un  diligente  studio  comparativo  finanziario 
obbligatorio  nel  disegno  di  massima,  si  potrà  attenersi  anche 
alla  larghezza  di  metri  1,10.  È  obbligatoria  per  l’esercizio 
la  locomotiva  Cottrau  0  altra  di  analogo  sistema.  Il  sistema 
-  Hdl  carrozze- viaggiatori  sarà  studiato  in  vista  della  diminuzione 

porre  del  peso  morto,  prendendo  possibilmente  per  norma  quello 
o  «a...  Leprevost-Gueroult.  La  concessione  definitiva  di  ciascuna 
linea  approvata  avrà  la  durata  di  novantanove  anni,  decorsi 


««ndo  il  CoUrau  «e  non  asole  lire  2000,  sofficiemi 

™re’  Per  [ali  considerarfnL'^8  ,llliul>biamenle  P°M>  supe- 
economiche  può  ritenersi  coslruzione  delle  ferrovie 

,a  Commissione  fece  voti  n  6  3 n°he  finanzÌFiamente,  e 
^ntna  di  concretare  i  perchè  Slen°  Presto  compiute. 

r>are  altre  due  quistinr»;  C  SUe  ProPosle  essa  Prese  ad  esami- 
e  nen  ....  .ustioni  imnnrtam;  n„r  ,a  8icurezza  puhblica 


altre  due  quistinni  •  proposle  ( 

*^6««rTOunrLte»7’T"lì|,erl 

del*  'solamene  della  ,  dei  Privali’ 


l’isolamento  della  veress‘dei  Privati,  vogliamo  dire,  quella 
questione,  a  norma  d  •  a  degli  accessi  ai  fondi■  Perla  Prima 
dei  '"igliori  inseo-n^  61  d®ttali  dell’esperienza  e  dei  consigli 

considerevole  ner  r  Stab'fi  lasso*uta  inutilità  d’una  spesa 
genere  ;  per  |a  c  ,U8ture  secche  o  vive  in  ferrovie  di  tal 
0Vesse  praticare  dipi 3  '?vece  ammise  che  il  concessionario 
accesso  anche  a  timi’  ;ro„doJmanda>dei  proprietarii  frontisti,  un 
Responsabilità  e  le  ondJ,  lasciando  però  ai  proprietarii  la 
l0pr;e  nei  Passaggi  a  liC!i.Pe  servizl°  del,e  barriere,  salvo  a 
corrisP°odenti  alle  strade  carret- 
nol  Sembra  tronno  „  Cantome,;e  fi883-  Quest’ultima  dispo- 
DÌcc:.0rnrndenteP  igrS  Pe  concessionario  e  di  utile 
fraVelochà>noPlpubbl,co-  Trattandosi  di  ferrovia  a 
:  ;C,Z,°  non  avrà  Tu  S,0rke  diJi5  chilometri,  sulla  quale 
ssan°  senza  periCol  g0  che  di  giorno,  crediamo  che  si 
Ver1,a  e  >  guardiani,  accnnP,Primere  ,e  barriere  ai  passaggi  a 

coriVf8Je.a  raso  0nde  non  s  !nta1d0SÌ  qUHSt'  punli  di  por 

a  Slrade  orinarie  a°  d-  ostatoloai  veicoli  «he  per 
gli  a?  nde  é  d  concorso  nlA"2!’  ad  eccezione  delle  strade 


gli  accessiV  "  concorso,  peri  u  fecc,ez,one  °Jene  slrade  !,nea  approvata  avrà  la  durata  di  novantanove  anni,  decorsi 
Avello  nelhPnVatl  crediafno  si  possa  r  r3*  6  se.®ondane  e  Per  ‘  fluah»  ferrovie  ritorneranno  in  proprietà  alla  provincia, 
Via  e  strada  SopPresS'one  della  diffl!  11  PassagSio  a  senza  alcun  pagamento  o  compenso  al  concessionario  che  ne 

dei  vQ:. ada  ordinaria  t  "erenza  di  livello  fra  ferro-  abbia  tenuto  l’ultimo  esercizio. 

jvhSporgenli>  urfale  dalle  ruote  A  compiere  la  rassegna  delle  importanti  pubblicazioni  fatte 
»  ’  Sl' guasteranno  un  po’ più  sulle  ferrovie  economiche  in  Terra  di  Bari,  ci  rimane  a  dire 
compensato  e  ad  usura  dalla  alcune  parole  su  un  opuscolo  dell’ingegnere  De-Vincentiis, 

8arann,‘,Untare  '  35  a  40  ^  nsenl,ranno  •  contenente  alcune  osservazioni  alla  relazione  della  Commis¬ 
to  di  danno  nPii*  T  sporgono  ,e  rotaje,  sione  provinciale.  Egli  trova  che  la  Commissione  non  seppe 

h,,h-  rade  D0C0  proporzionare  le  maggiori  larghezze,  di  cui  avrebbe  potuto 


So*H.  * 


Voi.  VI. 
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disporre,  a  tutte  le  difficoltà  che  l’impresa  delle  ferrovie  t  Ciò  gli  porse  occasione  di  slanciarsi  nella  vita  politica  ®  * 
economiche  presenta  e  che  por  bisogna  superare.  Senza  irn-  *  sedere  sui  banchi  dell’opposizione  dinastica  accanto  ad  Od*  °J 
pegriarsi  in  sussidii  o  garanzie  coll’assuntore,  egli  avrebbe  jBarrot,  con  cui  promosse  ie  dimostrazioni  e  i  banchetti  con 
voluto  che  la  Commissione  stabilisse  di  devolvere  a  beneficio  jtro  la  camarilla  allpr  dominante,  e  fu  uno  dei  primi  a  soscfjj 
delle  ferrovie  economiche  l’economia  che  risulterà  alla  prò-  jvere,  il  dì  22  ftbbrajo  48,  l’atto  di  accusa  contro  Guiz° 
vincia  nelle  spese  di  manutenzione  delle  strade  ordinarie.  [Favoreggiatore  della  repubblica  dopo  il  memorabile  24  e  j 
Inoltre  avrebbe  voluto  che  i  Comuni  fossero  maggiormente  brajo  dello  stesso  anno,  e  membro  dell  Assemblea  costituendi 
invogliati  ad  ajutare  l’impresa,  stabilendo  che  dopo  i  novanta-  osteggiò  nondimeno  il  diritto  al  lavoro  accampato  dai  c 
nove  anni,  allo  scadere  della  concessione,  essa  non  abbia  a  munisti,  il  livellamento  del  possesso  fondiario  proposto  ^ 
devolversi  a  favore  della  provincia,  ma  bensì  dei  Comuni  Grevy*  e  l’abolizione  della  pena  di  morte.  Eletto  poi  vifi^ 
attraversati.  Fu  trovata  giusta  la  prima  proposta  e  crediamo  presidente  deU’Assemblea  legislativa,  esternò  tantosto  le  s  j 
che  il  Consiglio  provinciale  non  avrà  difficoltà  ad  accettarla  ;  simpatie  per  Luigi  Napoleone,  e  invigorille  quando  9ue 
quanto  alla  seconda,  crediamo  che  meriti  d’essere  più  profon-  col  suo  messaggio  31  ottobre  49,  manifestò  il  disaccttf 
damente  studiata,  onde  determinare  senei  caso  pratico  i  van-  tra  lui  e  la  maggioranza.  Approfittando  accortamente  <e 
taggi  che  ne  risulterebbero  sarebbero  tali  da  compensare  i  paure  dello  spettro  rosso  nei  gaudenti,  accostassi  sempre 
prevedibili  inconvenienti.  In  vista  della  irregolarità  della  a  Napoleone,  che  creollo,  nel  50,  ministro  dell  interno  e  ^ 
larghezza  delle  strade  carrettiere,  che  farebbe  sì  che  in  al-  ne  valse  per  far  abolire  dal  potere  legislativo  il  diritto  ^ 
cuni  punti  sarebbe  fatta  facoltà  al  concessionario  di  occupare  unione  e  di  associazione ,  e  quello  puranco  di  preparare 
una  zona  maggiore  di  tre  metri  ed  in  altri  una  zona  molto  elezioni,  e  per  ristabilire  il  bollo  sui  giornali,  1  aumento  "I 
inferiore  al  bisogno,  il  De-Vincentiis  vorrebbe  cangiare  que-  cauzione  per  i  medesimi,  e  adottare  la  legge  della  depo|^ 
sto  articolo  della  concessione,  dicendo  esser  fatta  facoltà  al  zione  per  i  delinquenti  politici,  con  parecchie  altre  restritW  I 
concessionario  di  occupare  una  zona  di  metri  3,20  della  La  maggioranza  poco  a  poco  gli  si  rese  avversa,  e  cogl,e 
strada,  purché  la  larghezza  della  via  non  rimanga  inferiore  il  pretesto  della  dimissione  decretata  al  governo  per  il  ^ 
ai  6  metri,  ed  il  concessionario  faccia  a  sue  spese  ad  ogni  rale  Changarnier,  il  9  gennajo  51,  lo  minacciò  di  voW 
ettometro  un  piazzale  pel  deposito  della  ghiaja.  Egli  dimostra  sfiducia  e  costrinselo  a  ritirarsi.  Nel  rimpasto  di  gabu1  ^ 
che  con  ciò,  senza  danno  pel  pubblico,  risulterebbe  un  sensi-  dell’aprile  51  ebbe  il  portafoglio  degli  esteri,  ma  per  p°  J 
bile  vantaggio  pel  concessionario  e  tale  da  rendere  possibile  avendo  dovuto  cedere  all  opposizione  gagliarda  nell  ott0^ 
in  molti  casi  l’attuazione  del  disegno.  Vorrebbe  finalmente  dell’anno  stesso,  finché  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  ^ 
che  fosse  resa  obbligatoria  pei  privati  la  spesa  degli  accessi  rimise  a  galla.  Tuttavia  non  entrò  per  qualche  tempo 
ai  loro  fondi,  o  almeno  che  fosse  fatta  facoltà  al  concessiona-  ministero,  per  agire  con  maggior  sicurezza  coprendo  Prl 
rio  di  aprire  un  solo  accesso  per  due  fondi  successivi  e  che  ramente  l’importante  carica  di  vicepresidente  e  poi  di  B  jji 
fo$se  tolto  l’obbligo  ad  esso  di  eseguire  gli  ulteriori  accessi,  dente  del  Consiglio  distato.  Successe,  nel  60,  al  Wale^  ^ 
resi  necessari  dalle  divisioni  dei  fondi,  a  semplice  richiesta  nel  ministero  degli  esteri  Gnché  vi  giunse  Thouvenel, 
dei  proprietarii.  È  certo  che  quest’ultimo  patto  é  molto  gra-  successivamente  ministro  senza  portafoglio,  avendo  agi° 
voso  e  pone  il  concessionario  in  balia  dei  capricci  dei  prò-  di  prender  parte  alle  discussioni  e  del  Corpo  legislativo  e 
prietarii  frontisti.  Il  Consiglio  provinciale,  in  una  delle  sue  Senato,  e  di  farvi  trionfare  la  sua  parlamentare  el°,llje(j|,j) 
ultime  sedute,  discutendo  la  relazione  della  propria  Commis-  Finalmente  nel  63  diventò  ministro  di  giustizia  e  dei 
sione,  deliberò  di  concedere  la  zona  delle  strade  carrettiere  ma  non  della  pubblica  istruzione,  staccata  allora  dal  11  p 
eccedente  i  metri  6,50,  che  debbono  sempre  essere  riserbati  stero  che  assunse,  e  in  cui  destò  ben  presto  il  vespajo 
alla  viabilità  ordinaria,  per  rimpianto  delle  ferrovie  econo-  cale  col  decreto  5  gennajo  65,  che  proibiva  ai  vescovi 
miche,  e  incaricò  la  medesima  Commissione  di  ripresentare  cesi  di  pubblicare  nelle  loro  diocesi  il  Sillabo  pontificio* 
le  altre  condizioni,  proponendo  tante  diverse  concessioni  no-  con  una  circolare  del  maggio  68  di  cattivarsi  i  liberali»  ^ 
minative  quante  sono  le  linee  da  costruire  nella  provincia,  comandando  ai  tribunali  1  applicazione  più  mite  che  _ 
tenendo  conto  delle  proposte  Lofoco  e  De-Vincentiis.  Con-  possibile  delle  leggi  di  stampa,  ma  si  contraddisse 
vinti  dell’impossibilità  assoluta  di  eseguire  una  ferrovia  ordì-  decretare,  l’anno  seguente,  la  dimissione  di  Seguier,  P  ^ 
naria  nelle  condizioni  economiche  della  provincia  di  Bari  e  ratore  imperiale  a  Tolosa,  eh  erasi  mostrato  indulgente 
degli  incontestabili  vantaggi  del  sistema  Coltrau,  speriamo  trasgressioni  di  stampa.  Creato  il  così  detto  impero  P  .  a 
che  tutti  i  municipii  interessati,  accogliendo  con  giubilo  la  mentare,  fu  surrogato  da  Ollivier  nel  ministero  di  &ra()ep' 
decisione  del  Consiglio  provinciale,  cercheranno  di  facilitare  giustizia.  Non  venne  meno  alla  sua  fede  per  Napoleoni  ^ 
l'impresa  favorendola  per  quanto  possono,  persuasi  che  dalle  pure  dopo  la  memoranda  catastrofe  del  4  settembre  ‘ 
facili  comunicazioni  dipende  la  prosperità  materiale  dei  alla  distruzione  dell'impero  non  sopravvisse  che  due  •"  *  a 
paesi.  HA  II  HOT  Adolfo  (biogr.).  -  Fratello  del  celebre 

HAHOCIIE  Pietro  Giulio  (biogr.). —  Famoso  uomo  di  Stato  di  Ferdinando;  nato  a  Villepot  (Lozère)  intorno  a  di 
francese,  già  ministro  di  grazia  e  giustizia,  nato  il  di  18  mori  a  Parigi  il  18  giugno  1870.  Entrato,  durante  il 
novembre  1802  in  Parigi  ;  morto  il  2  dello  stesso  mese  del  Luigi  Filippo,  nella  carriera  diplomatica,  fu  successiva  jjj 
1870  nell’isola  di  Jersey.  Orfano  di  padre  e  madre  nella  inviato  ad  Haiti,  console  a  Cartagena  e  console  ge°e  .  $$ 
tenera  età  di  13  anni,  fu  raccolto  ed  educato  da’  suoi  con-  Egitto.  Sopravvenuta  la  repubblica  in  Francia,  neipr*  a 
sanguinei,  e  studiò  con  tanto  ardore  che  fu  laureato  in  giu-  del  49  ottenne  carico  di  rappresentarla  come 
risprudenza  di  soli  21  anno  e  diessi  subito  all’avvocatura,  Lisbona,  e  dopo  circa  due  anni,  il  20  febbrajo  51,  m  ^fjoJ 
correndo  il  1823.  Le  sue  brillanti  arringhe  gli  procacciarono  a  Napoli  nella  stessa  qualità,  poi  ministro  plenipoteo^  ^ 
fama  di  profondo  giurista  ed  eloquente  oratore,  e  fu  lodatis-  Brussella,  finalmente  arnbasciadore  a  Madrid.  Gran  ^y 
sima  quella  che  fece  nel  1846  in  difesa  di  Giuseppe  Heery,  ciale  nella  Legion  d’onore,  il  5  ottobre  1864  tu  crea 
accusato  di  tentalo  regicidio,  e  che  ineritogli  la  carica  di  capo  tore.  Serbò  l’onore  del  nome  francese  nei  differeD  r 
o  priore  che  dir  si  voglia  dell’ordine  degli  avvocati  di  Parigi,  che  ottenne,  e  fu  lodato  non  solamente  per  la  de&tr 
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difficile — ~ - ~~~ . . . «nuiuiunin  ^rrtoiuniAia  nv;  vi 

e  per  convenienza^ di' 'mmlì* ° ^ ^  ^  temperanza  opinioni  giudice  Donati  e  per  tanti  altri  :  ed  anche  non  può  lasciarsi 
piò  eminenti  dell  )  Francia  r„  /.!'r»!SSer?  8fat0  uomini  senza  ricordo  la  splendida  prosa  accademica  letta  e  stampata 
l'tà  fornito,  da  essere  stata  la  sua  TV.  d'  !a,i  huone  qua-|  per  l’apertura  dell’asilo  d’infanzia,  né  tampoco  la  Storia 
pianta  dagli  amici  e  dal  naeso  pH  ìÌV  '  3  ]lvamenle  com-'  Perugina,  che,  incominciata  nel  1843,  raggiunse  soltanto  i 
il  suo  nome  fosse  registrato  nella  nos^R  V  m.entare  che!  Primi  anni  del  medio  evo.  E  cosi  l’avess’egli  compiuta!  ché 
CARTOLI  Francesco  (bioar  )  _  n»;  W*  Annuale.  con  tale  lavoro  avrebbe  certo  raccomandato  il  suo  nome  alla 
giurisperiti  di  Pernia,  Vaùresl  fio''  1  P0slerilà' 

Ricci'elT6  d,eU,a  CÌUÌ  "e">rile  del  Uto  l  otZ 

-  «  30  irr  test' ss:  ®i*“eraio).; 

sa 

ingegno  fa/nia  P  1  sortito  da  natura 

«SESÉr—c 

^Ito’ne^eg^sc"1  T™™  4  ad  elà  , 

Italia  nel  31  l  t  ?  g'mentl  °he  avve""e*>  in 
disgrazia  de  not  fi  Ser°  suonpadre  e  lui  stesso  nella 
«ella  palestra  de 1a°  gOVerno-  D,sceso  giovinetto  ancora 
pronuanatl  •  f6ro’  81  m0Strò  semPre  valoroso>  forte  « 
sima  fama  nttérU°  ?*!!?  rag'0m  de’  Suni  c,ienti’  e  moltig- 
a  Doma  chiama, ^  nel  d'.fe°dere  '  criminL  attalchè  fu  anche 
fine  pubblico  l  e ®  V'  S'dlSl,n8e  sommamente.  Eletto  alla 
versità  don.  professore  d  Istituzioni  civili  nella  patria  Uni- 
con  quantaPdot!?°r0S0  e8ame  SUbH°  nel  48’  nnn  é  a  dire 
eloquente  favella  ’  COn  qUant°  Senno’  grazia  e  vivacità  di 
vuoi  essere  ricordar' ''  SU°  minislero-  Questo  solo 
C°1  governo  italian  ’  Cbe  cluando  neI  Pei  nuovi  impegni 
insegnamento  il  m  COntratli’  egli  dovette  rinunciare  allo 
il  Bartoli  proswnii?88'81^1?. COn  decrPt0  speciale  statuiva  che 
assumessedi  nLp  ^  3  b°  de‘  Prpfessori’  e  che  il  titolo 

aver  ricusai  di  S°re  onorano-  NeI  gennajo  del  61,  dopo 
pello  in  Milano  |f|fSeii  g,ud,ce  della  suprema  Corte  d’ap- 
re  nella  Cortp  h-  b®  "  £rado  di  sostituito  procuratore  del 
ad  accresce  i*yPpebo  deda  sua  patria,  incarico  che  servì 
molta  pratiCa  Vfan,a’  per  la  PftrsPicac,a  della  mente,  per  la 
di  vasta  e  f  i  C  c  aVft.va  ne**e  cose  giudiziarie  e  pel  possesso 
regio  decr*  °S°‘ICa  giurisprudenza.  Nel  maggio  del  62- un 
Presso  la  C  °  *  destinava  sostituto  procuratore  generale 
lo  avrebb  °P  V  appebod'  Palermo,  e  questa  nomina,  perché 
turbò  tant  C]  0tto  cos*  lontano  dal  suo  prediletto  paese,  gli 
melaneonia  ?  mente  che  da  quel  punto  cadde  in  profonda 
valse  lotte'  a  t*Ua*e  ’n  duo  ann'  g'‘  distrusse  la  vita.  Né 
revole  assi*1*110  permesso  di  rimanere  in  Perugia,  nè  l’amo 
Premure  a  Vnza  degb  arn’cL  nè  le  piò  efficaci  mediche 
Ebbe  dal  °narelilasanilS: 

Rt*nti,  facend!'0Vern0  'tabano  Incar,chi  molti ,  notevoli  e  di¬ 
gravi  cose  °  Par^e  di  Commissioni  che  dovevano  risolvere 
croce  di  §’  lsVnz'°ni  particolari,  siccome  fu  quella  della 
servigi  prèRt  aur!zio  fi  Lazzaro  che  in  benemerenza  di  gravi 
Profondo  inep  '  r'cevpya  nel  finire  del  60.  Aveva  vasto  e 
teva  r3ccomarfdn0,-C°^vato  Con  ass'du>  studii ,  e  quindi  po- 
e  forse  noi  p0t/fS1  post,eri  con  °PPre  fruttuose.  Noi  fece, 
donali.  Tutt  .  are’  Per  le  assidue  e  diuturne  cure  profes- 
\r'ien,ifico-lelte]*  .e8,st0D0  di  lui  molti  scritti.  Il  Giornale 
anti  collaboratn^t  dl  Pfir,,gia*  di  cui  era  uno  dei  più  ze- 
rar'i.  Si  rienrfi1’  ba  moll'ss,rai  articoli  suoi  scientifici  e  let¬ 
te?®  di  genere  li?  C°?  P‘aCere  in  Patria  le  8Ue  bpH'ssime 
rUn?nti  accadem,V  °  Che  RpeSS°  rec,lava  nei  Pubblici  trat* 
riti  •  cfae  recita,  6  S0Prattultn  si  rammentano  gli  elogi 

ijSMiiii.  còmlV”  n gnÌ  °CCaSÌOnR  di  ,,,0rte  dpi  fieneme- 
8  '°h’ Pel  prof  ^e,1‘  pel  pittore  MonoUi’  Ppl  cav-  Ver- 
ezzanotte,  per  l’ingegnere  Menicucci,  pel 


Questi  cenni  avemmo  dal  ch.mo  professor  perugino  signor 
Luigi  Marroni,  e  volentieri  pubblichiamo  per  render  tributo 
di  stima  e  di  affetto  al  povero  Francesco  Bartoli,  che  il  Di¬ 
rettore  di  quest’opera  amò  di  grande  amore. 

BAUTOSZFWICZ  Giulio  [biogr.).  —  Nato  a  Podlaska  in  Po¬ 
lonia  il  17  gennajo  1821;  morto  in  Varsavia  il  5  novembre 
1870.  Suo  padre  Adamo  vi  era  professore  nel  Liceo,  ma  il 
figliuolo  studiò  in  quello  di  Varsavia,  e  poscia  compi  gli  studii 
lai!  Università  di  Pietroborgo.  Datosi  di  buon’ora  alle  storiche 
discipline*  compì  una  lunghissima  serie  di  lavori  storici  e  let¬ 
terarii,  nei  quali  ribocca  sempre  la  profonda  erudizione, 
molta  scienza,  e  scrupolosa  esattezza,  tanto  che  il  mondo 
scientifico  letterario  fece  gran  conto  defla  critica  delle  opere 
diverse  fatta  da  lui.  La  sua  vita  è  tutta  nelle  sue  opere, 
molte  delle  quali  sono  tuttora  manoscritte,  e  che  é  a  deside- 
rare  veggano  presto  la  luce.  Noi  ci  contenteremo  di  dare 
.  I  elenco  delle  principali.  Krolewicze  Disknpi  (Vescovi 
della  Famiglia  reale,  Varsavia  1851)  ;  Panowie  Niemieccy 
,ecc-  ( Signori  tedeschi  nella  Corte  di  Stanislao  Augusto,  ivi 
1852)  ;  Bezkrolewie  Poe cc.  ( Interregno  dopo  Giovanni  III, 

I tradotto  dal  francese  e  di  molte  note  arricchito  e  schiarito); 
Krolowie  Polsey  (I  re  di  Polonia,  1858)  ;  Historyczne  Pan- 
.oiatcki  ( Ricordi  storici,  opera  di  Swienchi  corretta  ed  accre¬ 
sciuta,  ivi  1858);  Kodex  Dyplomatyczny  ( Codice  diploma- 
\txco  del  regno  dì  Polonia,  ivi  1859);  Historya  Literatury 
Polskie  (Storia  della  letteratura  polacca,  ivi  1860);  Histo¬ 
rya  Szpitala  ecc.  (Storia  dello  Spedale  Gesù  Bambino ); 
Nowa  Epoka  ecc.  (Nuova  epoca  della  letteratura  polacca)  ; 
e  finalmente  scrisse  di  Silvio  Pellico,  di  Francesca  da  Himini, 
di  Hagbert  eSygna,  che  pubblicò  nella  Biblioteca  di  Varsa¬ 
via  Fu  direttore  del  giornale  Dziennik  Polityczn u  (giornale 
politico)  e  della  Kronika  Wiadomsci  Kraiounych  i  Laqra- 
mcznych  ( Cronaca  delle  notizie  del  paese  e  dell'estero),  che 
ora  non  esistono  più.  Fu  collaboratore  della  Biblioteca 
Wartsznwska  (Biblioteca  di  Varsavia),  periodico  letterario, 
e  delle  Niezabudki,  foglio  letterario  di  Pietroborgo,  da  molti 
anni  cessato. 

Oltre  venti  mila  persone  di  tutte  le  classi  sociali  di  Var¬ 
savia  ne  accompagnarono  la  salma  al  cimitero.  Fatti  i  fune¬ 
rali,  tutti  si  strinsero  insieme  per  raccogliere  un  capitale  per 
I l’educazione  dei  suoi  tìgli,  lasciati  orfani  in  tenera  età.  Ma 
la  vedova  del  defunto  rinunciò  a  tali  offerte,  e  la  somma 
raccolta  verrà  impiegata  per  il  monumento  che  si  vuole  eri¬ 
gere  sulla  sua  tomba. 

BASILICATA  (pastorizia  in)  (econ.  rur.).  —  Leviamo  dal 
Coltivatore  le  molto  preziose  notizie  sull’argomento,  esposte 
da  nom  saputo,  qual  è  il  marchese  Cutinella,  in  una  lettera 
al  cav.  Ottavi.  Compendiandole  nulla  omettiamo  di  essenziale. 

I.  Numero  del  bestiame  e  modo  di  ricoverarlo.  —  La 
statistica  conta  in  Basilicata  230,000  pecore  e  60,000  ca¬ 
pre.  Masseria  è  l'aggregato  di  bestiami  da  500  a  5  o  6000 
capi  ;  branco,  un  numero  minore.  Il  pascolo  dividesti ,  se¬ 
condo  le  tre  stagioni,  in  vernotico,  statonico  e  autunnale. 
Il  primo,  destinato  ad  alimentare  le  pecore  durante  il  verno, 
si  sceglie  nelle  parti  basse  e,  meridionali,  riparate  il. più  che 
sia  possibile  dai  venti  aquilonari  e  in  tali  condizioni  da  aver 
poco  o  nulla  a  temere  dalle  nevi  e  dai  geli  ;  il  pascolo  si 
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tiene  in  serbo  e  guardato  sin  dal  10  del  mese  di  maggio  e 
non  vi  si  lasciano  entrare  le  pecore  che  al  25  novembre. 
L’ovile  destinato  a  ricoverare  le  pecore  si  colloca  in  sito  ri¬ 
parato  dai  venti,  centrale  e  prossimo  all’acqua,  e  s’impianta 
sempre  su  di  un  terreno  alquanto  inclinato  perché  l’acqua 
delle  pioggie  vi  abbia  facile  scolo  e  le  pecore  vi  stiano  sempre 
all’asciutto.  Quando  (ed  è  il  caso  più  frequente)  non  é  pos¬ 
sibile,  riunir  tutte  le  dette  condizioni,  si  cerca  però  sempre 
la  più  importante,  che  è  l’esposizione  calda,  asciutta  ed  al 
riparo  dai  venti  boreali.  Uniforme  pure,  perché  la  sola  con¬ 
veniente,  é  la  forma  che  si  dà  a  tutti  gli  ovili  ;  é  questa  una 
linea  curva  riunita  pei  due  estremi  da  una  retta  che  è  come 
la  corda  dell’arco.  Lo  spazio  rinchiuso  tra  queste  due  linee  è 
diviso,  secondo  il  bisogno,  in  un  numero  di  scompartimenti 
proporzionato  al  numero  delle  morre  che  vi  si  devono  rin¬ 
chiudere  ;  le  porte  che  mettono  nei  diversi  scompartimenti 
sono  aperte  tutte  nella  linea  che  riunisce  i  due  estremi  della 
curva  e  che  forma  come  il  fronte  dell’edifizio.  L’abitazione 
dei  pastori,  detta  casone ,  alle  volte  è  nel  mezzo  della  linea 
di  fronte,  altre  volte  a  un  estremo  della  stessa  ,  alle  volte 
distaccata  afTatto  dall’ovile,  ma  posta  in  modo  da  dominarlo 
e  sopravvegghiarlo. 

Nelle  masserie  di  maggior  importanza  è  addossata  al  ca¬ 
sone  un’altra  stanza  che  dicesi  casolare ,  nella  quale  si  cuoce 
il  latte  e  si  manipola  il  formaggio;  dove  questo  manca,  il 
casone  serve  ad  un  tempo  di  abitazione  e  di  cascina.  Nei 
tempi  addietro  gli  ovili  tutti  si  costruivano  con  rami  e  tronchi 
d’alberi  che  ne  formavano  le  mura  di  cinta,  e  con  stoppie  e 
fascine  che  facevano  l’uffizio  di  tettoja.  Il  primo  ovile  di  fab¬ 
brica  che  si  facesse  fu  costrutto  al  principio  del  secolo; 
dipoi  e  su  quel  modello  si  son  venuti  moltiplicando  man 
mano,  ed  oggi  non  v’ha  masseria  d'importanza  che  non  abbia 
il  suo  ovile  di  fabbrica. 

Dopo  aver  scelto  il  sito  più  acconcio  all’ovile  ed  averlo 
costrutto,  l’attento  allevatore  volge  ogni  sua  cura  a  propor¬ 
zionare  il  numero  degli  animali  all’estensione  del  pascolo 
che  ha,  ed  a  scompartire  questo  in  modo  che  non  solo  basti 
al  bisogno  di  tutti,  ma  che  ciascuna  condizione  di  animali 
abbia  quello  che  gli  si  confà  meglio.  Cosi  la  parte  migliore 
del  pascolo  si  destina  agli  agnelli  non  appena  vengono  spop¬ 
pati  ;  il  miglior  luogo  dopo  questo  viene  abbandonato  alle 
pecore  che  si  mungono ,  il  resto  si  lascia  alle  pecore  sterili 
(sterpe),  agli  agnelli  dell’anno  precedente  ed  ai  montoni, 
animali  tutti  che  vengono  indicati  col  nome  complessivo  di 
sterperame  (infruttifero).  Queste  varie  divisioni  diconsi  ante, 
e  prendono  il  nome  degli  animali  cui  sono  destinate,  e  però 
si  dicono  ante  degli  agnelli,  ante  delle  pecore,  dei  montoni. 
I  confini  di  tali  divisioni  non  sono  altrimente  indicati  che  da 
un  sasso,  da  un  albero,  da  un  burrone,  da  una  fratta,  che 
servono  di  punti  al  tirare  e  al  ricongiungere  delle  linee  ver¬ 
ticali,  dalle  quali  tutto  il  luogo  è  diviso.  Oltre  tutte  queste 
ante,  se  ne  fa  un’altra  che  è  come  il  fondo  di  cassa  o  la 
riserva  della  masseria  e  che  dicesi  ante  salvo.  Questo  si  serba 
pei  molti  e  varii  casi  che  sogliono  prevedersi,  sempre  quando 
si  tratta  di  pascoli  soggetti  a  tutte  le  vicissitudini  atmosferiche 
e  che,  per  un  gelo  precoce,  una  pioggia  ritardata,  una  neve 
troppo  alta,  possono  fallire  in  gran  parte.  In  tali  casi  l 'ante 
salvo  ripara  ai  più  urgenti  bisogni,  e  quando  la  stagione 
propizia  non  rende  necessario  l’adoperarlo,  esso  non  va  mai 
perduto,  perché  serve  ad  invigorire  i  montoni  quando  sul 
finire  di  marzo  si  vuole  apparecchiarli  per  poi  darli  alla 
monta,  o  ad  accrescere  il  latte  a  quelle  pecore  che,  riuscite 
sterili  in  settembre,  si  fanno  coprire  una  seconda  volta  per¬ 
chè  si  sgravino  in  aprile. 


IL  Nutrimento;  governo.  —  Non  è  facile,  né  da  tutti,  il 
ben  dividere  e  proporzionare  un  pascolo,  dando  a  ciascuna 
condizione  di  animali  quel  che  meglio  ad  essi  conviene ,  né 
piu  né  meno  di  quanto  è  necessario.  Condizione  es$enziale 
questa,  perchè  se  il  cibo  è  scarso  gli  animali  ne  soffrono, se 
troppo  abbondante  ne  soffre  la  borsa  del  padrone,  il  quale  alla 
fine  dei  conti  trova  di  avere  speso  quanto  se  non  più  di  ciò 
che  introita.  Per  fare  a  dovere  tale  spartimento  ci  vuole  un 
occhio  chiaroveggente,  che  si  acquista  colla  pratica,  ma  cheé 
pure  in  gran  parte  dovuto  a  quella  naturale  attitudine  per  la 
quale  uno  è  più  idoneo  di  un  altro  a  certe  determinate  fec' 
cende.  Suol  calcolarsi  che  un  carro  (24  ettari)  di  buon  pascolo 
vernotico  possa  bastare,  secondo  che  la  stagione  corre  più  ® 
meno  propizia,  per  100  a  120  pecore;  scemando  la  bontà  de* 
pascolo  si  scema  pure  il  numero  delle  stesse,  fino  a  ridurlo  * 
70  e  60  il  carro.  Le  pecore  entrano  nel  pascolo  vernotico  |l  t 
25  novembre  e  ne  escono  il  10  maggio  per  passare  nel  Pa" 
scolo  statonico,  e  come  il  primo  é  tanto  migliore  per  quanto 
è  in  luogo  più  temperato  e  basso  sul  livello  del  mare,  altrct' 
tanto  cresce  di  pregio  al  secondo  l’altezza  del  sito,  la  fre' 
schezza  delle  acque  correnti,  l’aere  puro  e  l’ombra  dei  grand* 
alberi.  L’esperienza  prova  che  un  buon  pascolo  di  state  è 
assai  più  utile  che  noi  sia  quello  d’inverno  alla  pecora;  I® 
quale,  protetta  dal  suo  vello  contro  i  rigori  del  freddo,  *»°n 
ha  schermo  alcuno  contro  gli  ardori  del  sollione  ;  e  le  man' 
drie  di  Abruzzo  avranno  sempre  il  vanto  sulle  altre  tutte  ^ 
Napolitano  solo  per  quanto  che  passano  il  luglio  ed  ago5*0 
sulle  nevi  eterne  del  Gransasso,  si  abbeverano  a  quelle  acq»»® 
freschissime  e  si  rinsanguinano  a  quelle  aure  sottili  ed  a  qUÉl 
pascoli  aromatici.  Terminata  la  slatonica  col  finir  delTagosto» 
pel  primo  settembre  le  pecore  entrano  nel  pascolo  autunnale 
ove  rimangono  fino  a  novembre  inoltrato,  quando  passano  a 
svernare;  questo  pascolo  di  autunno  ba  anch’esso  la  sua  W' 
portanza,  soprattutto  per  ciò  che  riguarda  l’incremento  del» 
masseria,  perché  é  in  esso  che  nascono  e  fanno  il  primo  sv»‘ 
luppo  gli  agnelli,  i  quali  se  nei  primi  mesi  del  loro  cresce^ 
non  hanno  latte  abbondante  dalle  madri,  vengono  su  ma'®' 
ticci  e  meschini,  nè  mai,  per  cibo  scelto  ed  abbondante 
loro  si  dia  dappoi,  acquistano  corpo  e  vigore  di  belli  e  r° ' 
busti  animali.  Questi  altri  pascoli  si  danno  e  si  ripartisco'1 
come  il  vernotico,  stando  solo  in  questo  la  differenza,  f11 
durante  il  verno  le  pecore  si  chiudono  di  notte  nell’o^’ 
quando  da  maggio  a  novembre  rimangono  sempre  a  c»e 
aperto  e  con  esse  i  pastori.  I  quali,  quando  possono,  sifar,a 
alla  meglio  un  pagliajo  con  rami  e  frasche  di  alberi  ;  qua0  q 
no,  dormono  accanto  alle  pecore,  senz’altro  letto  che  una  ^ 
due  pelli  stese  in  terra  e  senz’altra  coperta  che  il  loro  ta 
barro  di  lana  bianca,  affatto  simile,  meno  l’ampiezza,  a  ql,e  ^ 
dei  Beduini,  e  che  appunto  dalla  forma  vien  quivi  coi**u,,c 
mente  chiamato  cappuccio. 

III.  Alloggi  precarii  ;  pastori  ed  altri  impiegati  al 
zio  degli  armenti.  — Qae sto  stare  delle  pecore  all’aperto 
cesi  uscire  a  cortaglia  e  serve  a  dare  una  delle  più  energlCj! 
e  migliori  concimazioni  che  si  possono  alle  terre  che  si  do®  ^ 
nano  alla  semina  del  grano.  Perchè  le  pecore  la  notte  o°n 
sbandino  ed  anche  per  concentrare  meglio  il  concime,  sir  e 
colgono  tutte  entro  ricinti  fatti  di  cordicelle  tessute  a  ret® 
tenute  alte  da  piuoii  piantati  in  giro.  Le  reti  ogni  sera  si 
mutano  di  luogo  perchè  le  pecore  stabbino  successiva»*»® 
tutta  la  superficie  del  campo  ed  il  concime  vi  resti  ugualn,e  . 
distribuito.  Per  tal  modo  la  pecora  viaggia  tutto  l’anno  & 


grando  da  un  luogo  all’altro  secondo  le  stagioni,  né  ha 


cibo  che  l’erba  spontanea  dei  pascoli  sui  quali  é  con» 
Non  staremo  a  dire,  come  affermano  taluni,  che  questo 


dot^ 

eh»1' 


BASILICATA  (PASTORÌZIA  IN) 


93 


. — — — - - - -  -  v  • — * yo 

ramento  d e  1*1  e  ' n p r f^r ^ ” sa ^ ' |e  a *  benessere  ed  al  miglio-  si  empiono  di  latte,  si  vanno  a  vuotare  in  una  grossa  caldaja 
tenerle  non  nuLn  nor  11  °  perÒ  C^e  ^uest0  modo  di  ;! delta  toccavo t  nella  quale  poi  si  cuoce  il  latte  per  farne  cacio. 

Paesi  di  clima  f«mJLnt.U  ®.®_®!e_s!e’  n7lof*ie  loro,  nei  j| Terminato  di  mungere,  i  pastori  tutti  si  riuniscono  nel  ca- 


nae?i  A\  ni*  ’  Messe>  ne  toglie  loro,  nei 

di  cui  sonnT  empe,rfat0’  di  raSgiungere  tutta  la  perfezione 
mi 2  e „ TU''  erm°  ne,,’idi0rna  spa&"uol°  s»°na  ra- 
SdEiro S  VenUlÌ  dalle.razze  vja"S'atrici  di  Spagna, 
il  loro  mifflìnr  S  ^f61  magn^c‘  ar'et>  da>  quali  riconoscono 
tUlteJe.razze  ovine  che  oggi  hanno 

vengono  scompartiinriirl111!.1-?11  an,ma!'  di  ,,na  ,nasseria 

da  100  fino  a  250  cani  !  C  '  ^none^  1  clua,,  contengono 
solo  dove  il  sito  niann  oag  gend0  raramente  «"<>  a»  300  e 
darla  e  COnsenle  a>  putore  di  gui- 

alla  cura  speciale  di  un  C”  nsc)!Ì0,  0gni  morra  è  affidata 

scolo,  1=  riina  ,feTh;lrìelaCOntee  8'  ^ 

dine,  essendo  risponsabile  delb,on  Vnag'g,0rs°1,ecitu- 

degli  ammali  che  gli  si  affidano  11  na!t  ^  G  del  ntìmero 

2na  *  Coad^°  dal  J:e11;  r„ee,n IWta  -a  hi- 
altro  che  un  montone  cistntn  »  o aa  Cane‘  primo. non  è 
al1»  voce  del  "Sn  a  'e"ir 

Vuole  che  ladaTa°n  prende1r,°  pe)  collare  e  condurlo  dove 
cani  non  hanno  altrn^m  ’  V”?..®  tUtta  se^ue  >'  manzo.  1 
ed  ^isare^ co?  ,oro  lat^tMI®^  t  gregge  dai  l-P* 

*n  Prossimità  de  Wn  «vi  P  d.egh  animali  che  sono 
forli  mastini,  vestiti  d?  g7gge  S',  tr°va*  Sono  *ro*«  e 
neve,  selvaggi  ou  ,d  g0  pel°  per  ,0  Più  bianco  come  la 
Adendo  Pjfl  olì.  '  .q’!anto  ,l  luPf»  che  combattono,  ed  ub- 
(lua,e  si  cura  ,Sllnl0J  che  non  al,a  voce  del  pastore,  il 
sempre  vigili'  nni»  '  P°C.°  dl  educarli’  bastandogli  che  stian 
Pecore  che  déhlm  e  °  g,0rn°’  all°  scoperto  e  frammisti  alle 

Oltre  i  Pastori  T  “pr87vfWhiare- 
tanti  qnanin  ii  '  matl  a^3  custodia  delle  morre,  che  sono 
tanta  v’ha  u„  ""T0  <telle  sles6e’  nelle  masserie  d’impor- 
attinger  arm  °  P'U  garzon'  destinati  ai  grossi  servigi,  come 
essi  sono  inr  a’r°mper  ,pgna  e  e  perchè,  oltre  a  ciò, 
consi  butteri*']*^  dePa  cust°dia  delle  asine  dei  pastori,  di¬ 
di  asine  V’h  3  burrero'c*[e  in  ispagmiolo  suona  guardiano 
mente  alla  a.  pure. l,n  altro  individuo  destinato  esclusiva- 
sero).  Tuttlnan!P°laZÌOne  de*  cacio  e  c'le  dices*  cas'ere  (?Me' 
S'i  ordini  P  p0'’  e.*p;)stori  e  casiere  e  butteri,  stanno  sotto 
affidata  Ja  P  ass°,  a  dipendenza  del  massaro,  al  quale  è 
r°g°la  |U|tftUra  e  a  resP°nsabilità  dell’intera  masseria,  che 
^Puntata  l’alh  non,.prende  ordini  da  altri  che  dal  padrone, 
cendo  una  ^  s  «nconiinria  a  mungere  le  pecore,  ctfndu- 
dicesi  munffit°-rra  JÌ0p0  ^  a'tra  a  Cl^  destinato,  che 

di  Pali  o  in  f  kk  *  E  qnest0  un  ricint0  el|ittico,  fatto  di  spini, 
l,”a  tettoia  l 1  ,nca\  con  due  aperture  ai  due  estremi  e  con 
uguali  •  Pj  a  nel.  mezzo  tanto  da  spartirlo  in  due  parti 
toccar  quasi  ?  tettoj*;  inclinatissima  sul  davanti  tanto  da 

q,lanto  basta  nePr?A  dìetr°  ^  6,eVa  pnco  più  dl  un  metro* 
pec°re.  pntr.!?6  ,  1  pastori  possano  starvi  sotto  seduti.  Le 


*  . .  1  1 1  u  >  tu  I  I  tutti  oi  I  l  UUiatUIIU  Ilei 

sone  a  fare  il  pasto  del  mattino  {la  fella ),  e  dopo  questo  cia¬ 
scuno  conduce  la  sua  morra  al  pascolo. 

IV.  Operazioni  varie;  fecondazione  ;  prodotti.  —  L’ora 
di  uscire  al  pascolo ,  com’é  naturale,  varia  secondo  la  sta¬ 
gione:  d’inverno,  essendo  brevissime  le  giornate,  le  pe¬ 
core  si  tacciano  non  più  tardi  delle  otto  antimeridiane;  di 
i estate  invece  mai  prima  delle  dieci.  Mentre  i  pastori  sono 
Tuori  al  pascolo  il  casiere  attende  a  fare  il  cacio,  i  butteri 
alle  varie  loro  faccende,  ed  il  massaro  vigila  tutto  e  dirige, 
e  va  pei  campi  a  sorvegliare  i  pastori,  vedere  la  condizione 
del  pascolo,  dare  gli  ordini  e  prendere  le  disposizioni  che 
,  crede  più  convenienti  alla  prosperità  ed  al  benessere  della 
•masseria  a  lui  confidata.  Tra  il  finire  di  aprile  ed  i  primi 
giorni  di  maggio  si  sogliono  dare  i  montoni  alle  pecore,  nella 
proporzione  di  uno  a  dieci,  comunque,  a  rigor  di  termini,  un 
montone  possa  bastare  ad  un  maggior  numero  di  pecore  ; 
ma  è  questo  il  caso  di  dire  che  vai  meglio  l’abbondanza  che 
il  difetto.  Per  poco  che  il  massaro  ed  il  padrone  siano  dili¬ 
genti,  delle  più  belle  pecore  fanno  una  morra  scelta  e  vi  la¬ 
sciano  andare  i  più  bei  montoni  ;  così  si  formano  le  altre 
morre,  avendo  cura  di  accoppiar  sempre  fra  loro  gli  animali 
migliori.  Secondo  le  buone  regole,  la  pecora  non  si  fa  coprire 
se  non  al  terzo  maggio  dalla  sua  nascita,  vale  a  dire  a  tren- 
tadue  mesi,  ma  i  più  le  danno  il  montone  a  venti  mesi. 
Quando,  pel  cessato  calor  delle  pecore,  si  suppone  che  esse 
non  abbiano  più  bisogno  dei  montoni,  questi  si  tolgono  di 
mezzo  ad  esse,  e  tornano  a  far,  come  sempre,  morra  separata. 

Durante  il  tempo  della  monta  suole  aver  luogo  l’impor- 
tantissima  operazione  di  tosare  la  lana.  S’incomincia  dal 
condurre  le  pecore  al  fiume,  e  scegliendo  un  sito  ove  l’acqua 
,sia  alta  tanto  da  farle  vi  nuotare,  vi  si  getta  dentro  il  manzo, 
dietro  il  quale  e  senza  esitanza  alcuna  si  gettano  tutte  le  pe¬ 
core.  L  operazione  si  ripete  due  o  tre  volte  fino  a  che  la  lana 
sia  completamente  lavata  ;  tutto  quel  giorno  e  l’altro  seguente 
e  pecore  si  lasciano  asciugare,  ciò  che  dicesi  star  sopra  bagno, 
e  poi  si  viene  a  tosarle.  11  tosatore,  stando  in  piedi,  prende  la 
pecora,  dapprima  stata  legata  per  le  quattro  zampe,  fra  le 
gambe,  e  cominciando  dal  capo  la  vien  man  mano  tosando  ; 
e  quando  l’uomo  sa  il  suo  mestiere  il  vello  si  distacca  tutto 
d’un  pezzo  avvoltandosi  sopra  se  stesso  a  misura  che  vien 
tagliato,  e  la  pelle  rimane  nuda  tanto  da  vedervisi  sotto  il 
'roseo  del  sangue.  Se,  come  spesso  avviene  pel  dimenarsi 
della  pecora  o  per  lo  scorrere  della  forbice,  la  pelle  viene  in¬ 
taccata,  si  mette  subito  sul  taglio  un  unguento  chiamato  on- 
'gito,  del  quale,  quando  si  tosa,  si  tien  sempre  pronto  un  pi¬ 
gnatta;  ma,  ad  onta  di  tale  precauzione,  è  frequentissimo  il 
caso  di  veder  quelle  lievi  ferite  degenerare,  con  una  rapidità 
incredibile,  in  piaghe  verminose  che  poi  riesce  assai  difficile 
curare.  Alcuni  ripetono  la  tosatura  in  agosto,  altri  no,  ma 
la  lana  che  si  ha  da  questa  seconda  tosa,  che  dicesi  ago- 


. . .  iosa,  cne  arnesi  ago- 

s70re.  entrandoci  SnU°  Se(U,U-  Lei  T\è  p7«q“al,lì  e  per  va,ore  assai  inf^°re  alla  prima. 

!P’nte  v*rso  la  tenni»  .  °  “  7°  d'  "C*0’  VCng0n°!  Quand°  Snl  fimre  dl  aS°sto  appare  manifestamente  quali  siano 

fi°n  Una  secchia  irl  i  U0.  3  qUa,e  stanno  sed,,li  '  Pastori  le  pecore  gravide,  queste  si  riuniscono  tutte  in  una  o  più 

uCcano  ira  i  Dasinr!  ,,R  .  ;  ]e  pecore  cacciate  dielro  si  I  morre  e  si  mandano  un  pascolo  migliore,  nel  quale  par- 

tr,C<!da  ,a  Prima  ch«’  f:  •  c,ascnno  d‘  <\'mU  agguanta  per!  toriscono  ed  allevano  gli  agnelli.  A  quelle  che  non  hanno 
te  Je  ginocchia  e  il  T.6  mn,anZI’  ®  t,ra  a  Sè  lermando,a  concepito  si  tornano  a  dorè  i  montoni  per  avere  gli  agnelli 
r  r.a  a  tale  uso’  ,  P  6ndoa  co1  capo  tra  dueP,u°b  fini  in!  tardivi,  cordasela,  in  febbraio  0  marzo. 
sino11?  posto  dinanynifu  .^unla’  *a  la?cia  andar  via  neij  Gli  agnelli  da  che  nascono  fino  ai  tre  mesi  stanno  sempre 
0DnÌ ^'o'tima.  Munta  i  6  6  prende  Un  a,lra’  e  cos'  i  coP®  madr‘  e  P0PPano  quando  e  quanto  vogliono.  Dopo  i  tre 

P  Sl°  e  se  ne  fa  ont  3  morTa,'  81  a8C,a  U8Cire  da^  cancello  |  mesi,  ed  un  po’  prima,  un  po’ dopo,  secondo  la  stagione  vuole 
entrare  un  altra.  A  misura  che  le  secchie  j s  incomincia  a  dividerli  dalle  madri,  mandandoli  al  pascolò 
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separati  da  queste,  e  ricongiungendoli  la  sera ,  dopo  aver 
prima  però  munto  le  pecore.  Cosi  dura  per  alcuni  altri  giorni, 
fino  a  che  non  si  separano  affatto  mungendo  le  pecore  il  mat¬ 
tino  e  la  sera,  e  non  facendo  più  ad  esse  avvicinare  gli  agnelli. 
Ai  primi  di  aprile  si  dividono  gli  agnelli  maschi  dalle  femmine, 
si  scelgono  i  migliori  che  si  destinano  a  montoni  ed  a  pecore 
madri,  e  gli  altri  si  mandano  a  vendere. 

Per  le  capre  si  fa  presso  a  poco  quello  che  per  le  pecore; 
la  differenza  maggiore  sta  nella  natura  del  pascolo,  mandan¬ 
dosi  la  capra  nei  siti  più  alpestri  e  nei  più  inaccessibili  di¬ 
rupi,  dove,  purché  siano  macchie  e  roveti  ed  arbusti,  delle 
cui  foglie  e  germogli  è  ghiottissima,  essa  cresce  e  prospera 
a  meraviglia.  Diversa  è  pure  l’epoca  dell’accoppiamento,  che 
per  le  capre  é  stabilito  in  luglio,  per  modo  che  i  capretti  na¬ 
scono  in  dicembre.  Essendo  il  latte  di  capra  più  abbondante 
e  meno  caseoso  di  quello  della  pecora,  si  ha  cura  che  il  nu¬ 
mero  delle  prime  sia  di  un  terzo  minore  a  quello  delle  se¬ 
conde,  e  ciò  per  non  scemar  pregio  e  valore  al  cacio  ;  al  latte 
di  mille  pecore  non  si  può  in  buona  regola  aggiungere  più 
di  quello  che  si  ha  da  300  a  350  capre.  La  capra  quivi  è  pic¬ 
colina  ma  tarchiata,  con  pelo  folto,  lungo  fino  ai  piedi  e  per 
lo  più  nerissimo  ;  corna  sottili  strette  fra  loro  e  leggermente 
volte  all’indietro.  Agilissime,  docili,  assai  lattifere,  sono  la 
provvidenza  dei  tanti  burroni  e  dirupi  che  quivi  sono,  e  dei 
quali  senza  di  esse  non  sapremmo  che  cosa  fare. 

V.  Razze  differenti  di  armenti.  Idee  sui  miglioramenti  loro 
del  Cutinelli  in  Basilicata.  —  In  Basilicata  v’ha  due  razze 
di  pecore  :  la  razza  gentile,  di  buona  statura,  alta  sulle 
gambe,. che  ha  sveltissime  e  nude  adatto  di  lana,  come  lo  è 
del  pari  la  testa  fino  alle  ganasce,  il  corpo  lungo  e  smilzo 
e  ben  coverto  di  una  lana  bianca,  morbida  e  fitta  che  natu¬ 
ralmente  si  scomparte  in  fiocchi  rotondi.  É  questo  il  tipo 
originario  che  quivi  si  alleva  da  tempo  immemorabile,  tipo 
assai  pregevole  di  per  se  stesso  e  che  va  diventando  ogni 
giorno  migliore  per  l’incrociamento  dei  merinos,  il  cui  uso, 
come  riproduttori,  si  va  sempre  più  diffondendo.  Oltre  questa 
razza,  che  è  la  più  numerosa  e  che  forma  le  più  importanti 
e  stimate  masserie  della  provincia,  m  Ila  parte  più  alpestre 
di  questa  e  in  quel  di  Lagonegro  più  specialmente  si  educa 
un’altra  razza  di  pecore  assai  più  piccole  e  più  raccorciate  e 
vestite  di  lana  ruvida  e  forte  :  brutto  animale,  ma  prezioso 
per  ferme  giogaje,  tra  le  quali  é  destinato  a  vivere  e  dove 
trova  modo  di  alimentarsi  non  solo,  ma  di  dar  molto  latte  e 
grassi  agnelli  e  lana  abbondante  se  non  buona. 

Quanto  al  modo  di  conservare  e  migliorare  le  razze,  vi 
hanno  quivi  due  correnti  d’idee  affatto  opposte.  I  massari, 
la  £ente  grossa,  tutti  quelli  insomma  pei  quali  non  c’è  altra 
scienza  che  quel  po’  di  saper  pratico  acquistato  coll'esperienza 
di  molti  anni,  sostengono  che  il  cibo  è  tutto  ;  la  razza,  il 
sangue,  gl’incrociamenti,  pure  corbellerie.  Volete  un  animale 
bello?  Dategli  da  mangiare  in  abbondanza.  Lo  volete  sano  e 
robusto?  Dategli  anco  da  mangiare.  Volete  molta  lana  e  fina, 
molti  e  belli  allievi?  È  pur  sempre  question  di  mangiare.  La 
loro  teoria  si  compendia  tutta  nella  forroola  :  Lu  ianco  e  lu 
russo  irase  pe  ci  musso.  La  gente  più  culta  invece  dà  al 
sangue  ed  alla  razza  tutta  l’importanza  che  merita,  e  cerca 
coll’incrociamento  dei  riproduttori  di  razze  più  stimate  mi¬ 
gliorare  le  proprie.  Questi  possidenti  più  illuminati,  che  hanno 
dalla  loro  la  logica  e  la  fisiologia,  dovrebbero  pure  ottenere 
i  migliori  risultati.  Ma  sventuratamente  non  sempre  chi  ha 
e  cognizioni  e  denari  ha  in  pari  tempo  la  costanza  e  la  pra¬ 
tica  voluta  per  applicare  i  buoni  principii  con  opportunità  e 
con  fermezza.  E  però  spesso  avviene  che  gli  effetti  non  ri¬ 
spondono  alle  concepite  speranze  p.  molto  meno  al  denaro  che 


si  è  speso.  Cosi,  ad  onta  che  l’incrociamento  dei  merinos  colle 
nostre  pecore  abbia  dato  quasi  dappertutto  ottimi  risultati, 
accadde  di  sentire  alcuni  maledire  il  giorno  e  l’ora  in  cui  po¬ 
sero  di  tali  montoni  fra  le  loro  pecore,  ed  incolpare  ad  essi 
la  mortalità  cresciuta  ed  il  latte  diminuito.  Credesi  alla  ve¬ 
rità  dei  mali  lamentati,  ma  non  che  i  merinos  ne  siano  1* 
cagione.  Taluni  credono  che  quando  si  hanno  procurato  dei 
buoni  riproduttori ,  loro  non  resti  più  altro  da  fare.  Dell* 
quantità  e  qualità  del  pascolo,  della  salubrità  delle  stalle  flr. 
degli  ovili  si  curano  assai  poco.  Se  il  cibo  non  è  tutto,  come 
dicono  quegli  altri,  esso  però  ha  un’importanza  grandissimi 
né  si  può  mai  sperare  di  migliorar  una  razza  quando  l’opera 
di  buoni  riproduttori  non  venga  coadjuvata  da  una  nutrizione 
scelta  ed  abbondante  e  da  tutte  le  altre  avvertenze  igieniche 
indispensabili  al  benessere  degli  animali.  Ciascuno  deve  p°| 
proporsi  di  fare  quel  che  può  e  quello  che  la  natura  dei  luòghi 
gli  consente.  1  merinos  puro  sangue  stiano  nel  tavoliere  di 
Puglia  o  nelle  pianure  del  Jonio.  Non  consiglieremo  mai  * 
quei  di  Lagonegro  di  cambiare  con  pecore  di  Spagna  o  d1 
altra  razza  gentile  le  loro  brutte  ma  utilissime  pecore.  Cr®' 
diamo  però  che  con  incrociamenti  bene  intesi  potrebbero  teli* 
tare  di  migliorarne  la  lana.  E  come  rigeneratore  e  modifi" 
calore  della  razza  indigena  raccomandiamo  il  merinos,  e0” 
mai  come  razza  da  sostituirsi  a  quella  che  abbiamo  :  e  di 
queste  il  Cutinelli  ne  parla  per  esperienza.  Le  sue  pecore  r>*  j 
mangono  tutto  l’anno,  il  verno  come  la  state,  su’  suoi 
senza  mai  uscirne.  E  comunque  questi  luoghi,  relativamenje 
a  quei  dei  dintorni,  possano  dirsi  temperati,  pure  non  hi' 
sogna  mai  dimenticare  che  siamo  fra  le  montagne,  e  che 
non  é  raro  il  caso  che  qui  la  neve  si  alzi  fino  a  mezzo  meti’0 
e  che  vi  rimanga  per  più  giorni.  Or,  non  mai  pensò  il  Cuti' 
nelli  a  cambiare  le  pecore  di  razza  indigena  che  aveva  ®°n 
pecore  spagnuole.  Invece,  ogni  due  o  tre  anni  comperò  i  mo®" 
toni  delle  più  stimate  razze  merinos  dandoli  alle  migliori  Pe' 
core  che  avesse,  ritenendo  sempre  per  l’accrescimento  e 
propagazione  della  razza  i  prodotti  ottenuti  da  tale  incroci*' 
mento.  Cosi  progredendo  d  anno  in  anno  si  avvicinò  semp*tf 
più  allo  scopo  propostosi,  di  creare  una  razza  che  rimanenti 
indigena,  tanto  da  poter  prosperare  in  questi  luoghi,  abh'** 
per  quanto  é  possibile,  la  finezza  del  vello  e  le  forme  t*r 
citiate  dei  merinos.  ^ 

Ora  sarebbe  da  discorrere  del  rimanente  bestiame  che 
parimente  compreso  nella  pastorizia  ;  ma  ne  tratteremo  ,n 
un  secondo  articolo  omonimo,  che  serbiamo  pel  volume  se " 
guente  che  pubblicheremo  nell’anno  venturo. 

BATTIPALI  A  VAPORE  ( mecc .  teen.).  —  \.  Battipali  of^ 
narii'mossi  da  locomobili  a  vapore.  Gli  ordinarii  battip*^ 
scatto  (vedi  E.,  voi.  m,  pag.  313),  con  un  maglio  di  540 
800  chilogrammi,  ed  una  caduta  di  m.  4  a  m.  12,  sono  se^ 
pre  i  più  convenienti  se  trattasi  di  affondare  un  piccolo  ®11^ 
mero  di  pali,  ed  anche  se  il  terreno  è  di  natura  tenace  e  f®. 
sistente.  Se  non  che  alla  forza  muscolare  degli  uomini  0 
cavalli,  destinata  a  sollevare  il  maglio,  quella  del  vaP°re, 
vantaggiosamente  sostituita,  ed  una  qualsiasi  locomo®1.. 
(vedi  nelS.,  voi.  ih,  pag.  373),  che  per  i  molteplici  ser^\  , 
é  parte  indispensabile  del  materiale  de’  più  modesti  cant1  ^ 
di  costruzione,  avvicinata  al  castello  del  battipalo,  serve 
trasmettere  il  moto  al  verricello  di  sollevamento  per  me* 
di  semplice  cinghia  di  cuojo,  e  compie  talvolta  tutte  le 
manovre.  Cosi  nel  porto  diTolone  usaronsi  battipali  mossi  d» 
locomobili  Calla  con  magli  di  800  chilogrammi  sollevanti  ® 
ad  11  metri  di  altezza.  Il  verricello  è  fissato  sulla  pialtafor 
de!  battipalo.  Un  rocchetto  ad  8  denti  può  a  sua  volta  f*r^ 
imboccare  con  una  o  coll’altra  di  due  ruote  dentate  di  0 
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^  cosurasraeuesiil  moto  di  rotazione  all'un? 
dei  qua |  SV8  f "r°  ,°  centlraetri  di  diametro,  »"  ciascuno 

da  pian L ff  Una  ,une  ;  S0SPendesi  ad  una  fune  il  palo 
di  infissione  ‘  efairT  "a  Collocato  Piamente  nel  punto 
che  afferra  ’il  m!  tra  f  rac,(;omandato  l’uncino  a  tenaglia 
altezza  alla  qumIp  V°  °  °  eva  fino  a  quella  conveniente 
Persone  Snn!  deVe  aLVer  ,U0S°  Io  scatl°*  Da  sei  ad  otto 
Si  Dos^nnn  nd,spensabili  alle  diverse  manovre. 

sola  ;  i  due  bauinàlfnnr  baU,,pah  alla  V0,ta  con  una  locomobile 
dall’altro,  ma  sihl  il  1'° r°  lavorare ««dipendentemente l’uno 
trice,  e  di Ate^e ^  mezzo  di  utilizzare  la  forza  mo- 

^scende  quando  l’aUro "ale  È  in  !  ^viment°*se  u»  ™g'io 

di  tempo,  chè  li  due  baLai  ?'tablle  peròu"  P0’ di  perdita 
quando  tutti  e  due  i  pali  2T\  , lbono  sPostarsi  solamente 

sibde  ottenere  contemporaneamente10  nfiu!°’  nèquestoépos- 
Vogbonsi  inoltre  accoppiare  i  H»  (,Uas1’  se  non  Percaso. 

'  due  magli  a  Per  mudo  dalro- 

d"  pali  da  piantare,  donde  un  adatm"16  mult'Pla  di  quella 
P“‘  convenire  per  fondazioni  prolungate"  E  i°u“S“  Che  sol° 
I Vl. ,n  tutto  Od  in  gran  parte  contrS!’ E  tUltl  questi  «“>- 

d^ano  dairaccop%rePi  totipt:  anC'an0  1  che 

^di^TSdl'tr10  "  T50  '““8'tudinale  So„„ 

<"•#!««££  ve  lTfaraChna  m°lre:  »«  "»"< 

Perché  non  rnnvi,m  ’  d  f  a  braccia  d  uomini  ;  e  ciò 
n‘°ventisi  in  °  r,correre  a  due  sistemi  di  carri  su  guide 
c'd  elle  l'impiego^r^k l<;0!ar^  run°  all'altro-  Egli  è  per 
quando  le  fondazL’i  a"  b|a“iPal'  é  sPecialmenle  vantaggioso 
f'aw.  e  loapustame  noi  hann°  considerevoli  lun- 

dl  rad»  a  aolameote  „  "  T  °°™ale  deve  aver  l»«go 
ovvw»  ancora  iH,/  dal1  “na  all'altra  «la  di  pad  ; 

casteilo  del  battipalo  i'*"  d'.  fondazlonl  subacquee  ed  d 
dl  “aa  chiatta  gallesKiantf1”?^"18  nlalr‘ce  sono  Porlali  su 
1!  Prezzo  della  if!  h*  6  a  sPostarsi  dl  !uogo. 
ed '1  castello  del  hai.  .m0bl.e  può  ritenersi  di  6500  lire, 
calcoli  fatti  e  ri?  pao.  ®°l  relativi  accessorii  lire  600.  Da 
bau>palo  a  vaDorp  °Sl  nSUltÒ  Che  la  spesa  giornaliera  del 
e  quota  di  amL  :  C0™presi  interessi,  spese  di  riparazione 
lire  27,50  rt,zzaz'°ne  della  macchina  motrice,  saliva  a 
Cogli  u;m|;iiare  la  spesa  di  un  ordinario  battipalo  a  scatto, 
21  •  Aliisicrnme-|ll.an0Velle’  dovevasi  valutare  solamente  lire 
all  ora.  e  rjna„e  1  batt>palo  a  vapore  dava  da  100  a  HO  colpi 
ne  segue  che  n°  ?  01300  da  a  ^  c°lp>  «elio  stesso  tempo, 
Pal°>  colla  ma  A  leraP°  iraPiegato  da  questo  per  battere  un 
‘«fissione  d’n  i  3  Vapore  se  ne  Pia«tano  3,37,  epperò 
J°lla 'ocomohii  °  C0lmetodi  ordinarii  costava  lire  11  e 
fu  SeinPre  noJih  iC°StaVa  appena  lire  4’25‘  Colla  locomobile 
Così  Pure  !ii  e  planlare  per  °gni  battipalo  da  6  a  7  pali, 
tennero  Drpi,  *  Castruzione  del  ponte  au  Change  di  Parigi  si 

1-IObili  a  vaoor  )Chè  -g  1  stessi.  risultali  iraP‘egando  le  loco- 
d'anietro  di  on6’  6  P,antaronsi  da  7  ad  8  pali  al  giorno,  del 
k  peso  di  75ftCe0t;*  e  dl  6  metri  d‘  lunghezza.  11  maglio  «ra 
.Stipalo.  Da  rJ  i-’V 6  5  Persone  erano  richieste  da  ciascun 
r*8u)t6  col|’lrn  a'Cob  1 *ltI  dietro  il  piantamento  di  220  palij 
Jni  P^o,  e  di  n?  ilo  Vapore  uo  benefizio  di  lire  2,15  per 
g  Saliera  era  r  473  8ul  ,avoro  totale-  La  sPesa  effettiva 
Urm  Partita  per  ogni  battipalo  cosi  : 

.  L.  4,60 
•  »  10,00 
..  »  5,00 

•  »  5,80 

•  »  1,00 

•  L.  26,40 
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re  operai 
0W  *  8cassò 


Totale  . 
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li.  Battipali  a  vapore  ad  azione  diretta  di  Nasmyth. 

Il  —  Ma  prima  ancora  che  l’idea  semplicissima  di  servirsi  di 
jjUna  locomobile  a  vapore  per  muovere  il  verricello  degli  ordi- 
,lnarii  battipali  a  scatto  fosse  applicata,  molto  erasi  studiata 
1  applicazione  diretta  della  forza  elastica  del  vapore  al  solle- 
H  vamento  del  maglio,  congegnando  cosi  un  vero  maglio  a  va¬ 
pore  (vedi  nel  S.,  voi.  precedente)  specialmente  destinato 
all’operazione  del  piantar  pali. 

Pare  che  William  Deverelle  fosse  il  primo  inventore  di 
quei  battipali,  risalendo  questa  invenzione  al  principio  del 
secolo.  Ria  gli  Americani  furono  i  primi  a  servirsene  con 
qualche  successo,  ed  i  battipali  a  vapore  congegnati  da  Na¬ 
smyth,  e  che  ritennero  perciò  questo  nome,  meritano  ancora 
sugli  altri  la  preferenza. 

Il  maglio  a  vapore  Nasmyth  consta  di  un  cilindro  verticale 
nel  quale  si  muove  uno  stantuffo,  ed  all’asta  di  quest’ultimo 
è  raccomandato  il  maglio.  Sollevato  lo  stantuffo  dal  vapore 
che  lavora  ad  alta  pressione  fino  all’altezza  voluta,  raramente 
superiore  ad  80  centimetri,  esso  ricade  col  maglio  ed  in  forza 
del  peso  di  quest’ultimo,  variabile  tra  1G00  e  2600  chilo¬ 
grammi. 

Vedesi  quindi  come  i  battipali  Nasmyth  differiscano  da 
quelli  ordinarii  a  scatto  e  per  il  maggior  peso  del  maglio,  di 
tre  a  cinque  volte  maggiore,  e  per  la  piccola  altezza  di  ca¬ 
duta,  essendo  inferiore  a  1  metro,  mentre  in  quelli  ordinarii 
riscontrasi  talvolta  salire  a  12  metri.  Così  pure  differiscono 
assai  per  il  numero  di  colpi  dato  in  uguale  intervallo  di  tempo; 
chè  i  battipali  ordinarii  danno  al  più  35  o  40  colpi  all’ora, 
e  quelli  in  discorso  ne  danno  invece  50  o  60  al  minuto, 
cioè  da  3000  a  3600  all’ora. 

L’effetto  di  cadun  colpo  é  necessariamente  minore  nei  bat¬ 
tipali  Nasmyth,  ma  la  rapidità  colla  quale  succedonsi  i  colpi 
facilita  molto  la  discesa  del  palo  specialmente  in  terreni  dotati 
di  grande  elasticità.  Vero  è  che  l’influenza  della  elasticità 
delle  terre  su  quest’operazione  non  é  ancora  abbastanza 
chiarita,  ed  é  causa  di  notevole  complicazione  sia  nello  stu¬ 
dio  teorico  della  quistione,  che  nell’esame  pratico  dei  risul¬ 
tati.  E  cosi,  peres.,  si  è  ben  più  volte  osservato  un  palo  dopo 
un  certo  numero  di  colpi  successivi  presentare  il  voluto  ri¬ 
fiuto,  e  di  lì  a  qualche  tempo  ridiscendere  facilmente  sotto 
l  azione  di  nuovi  colpi  più  deboli  persino  di  quelli  coi  quali  il 
rifiuto  '  erasi  constatato;  chi  attribuisce  il  fenomeno  alla 
grande  reazione  del  suolo  sviluppata  da  una  esagerata  forza 
viva;  chi  immagina  il  terreno  ed  il  palo  in  tale  stato  di  vibra» 
zione,  da  disperdersi  lateralmente  e  quasi  per  intiero  l’azione 
esercitata  dal  maglio  in  su  la  testa  del  palo  ;  e  chi  vuole 
l’oscillazione  elastica  inversa  dovuta  all’urto  nel  colpo  pre¬ 
cedente  coincidere  ed  eliminarsi  con  quella  diretta  del  colpo 
che  segue,  lasciando  le  terre  in  quasi  assoluto  riposo  •  ma  è 
più  ragionevole  e  naturale  il  supporre  che  le  terre,  costipate 
dapprima  rapidamente  intorno  al  palo,  oppongano  grandissima 
resistenza  alla  penetrazione,  ma  che  col  successivo  riposo 
la  risentita  pressione  trasmettasi  e  si  distribuisca  a  distanza 
quasi  per  onde  attraverso  le  terre,  si  che  il  palo  possa  nuo¬ 
vamente  penetrarle  sotto  l’azione  di  colpi  notevolmente  più 
deboli  dei  primi. 

Ai  lavori  per  i  docks  di  West-India  si  potè  verificare  che 
un  maglio  Nasmyth  del  peso  di  1550  chilogr.  con  76  centi¬ 
metri  di  caduta  produceva  in  17  colpi  lo  stesso  effetto  d’un  ' 
maglio  ordinario  di  543  chilogrammi  cadente  da  m.  1,22  di 
altezza  per  tutta  una  volata  di  30  colpi,  od  ancora  del  mede¬ 
simo  maglio  cadente  da  m.  3,66  per  una  volata  di  10  colpi. 
Ria  le  gravi  difficoltà  che  si  incontrarono  a  penetrare  il  ter¬ 
reno  erano  troppo  eccezionali  perché  si  possano  i  risultati 
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ritenere  come  generali.  Non  cosi  avvenne  ai  docks  di  Great 
Grimsby ,  dove  uno  strato  di  alluvione  di  variabile  spessezza 
costrinse  però  ad  usare  pali  che  raggiunsero  talvolta  la  lun¬ 
ghezza  di  15  e  di  20  metri.  In  media  la  lunghezza  dei  pali 
impiegati  deve  ritenersi  di  m.  9,  ed  essi  entravano  nell’ar¬ 
gilla  compatta  per  poco  più  di  1  metro.  Sovente  i  pali  sotto 
l’azione  del  battipalo  Nasmyth  attraversarono  i  primi  6  m. 
in  un’ora,  ed  il  metro  seguente  in  mezz’ora  ;  e  per  quanto 
grande  si  facesse  la  resistenza,  massime  quando  erano  già 
piantati  i  pali  di  perimetro,  tuttavia  con  un  solo  battipalo 
riuscivasi  ad  infiggere  da  30  a  50  pali  al  giorno.  E  vuoisi 
notare  come  a  compiere  lo  stesso  lavoro  in  egual  tempo  si 
sarebbero  dovuti  impiegare  contemporaneamente  10  ovvero 
12  battipali  ordinarli. 

Il  prezzo  d’un  battipalo  Nasmyth  è  di  40,000  lire.  La 
spesa  giornaliera  della  macchina  e  degli  operai  di  servizio 
per  dieci  ore  fu  riconosciuta  ne’  surriferiti  luoghi  di  lire  131. 
l’er  cui  il  costo  del  piantamento  di  un  palo  può  ritenersi  di 
lire  3,27,  se  configgonsi  in  media  quaranta  pali  al  giorno. 

L’antico  battipalo  a  tirelle  non  costerebbe  meno  di  22  lire 
al  giorno,  e  quindi  ogni  palo  verrebbe  a  costare  lire  11  al¬ 
meno,  poiché  tutto  al  più  si  potrebbero  piantare  due  pali  al 
giorno. 

Risultati  pressoché  uguali  si  ottennero  al  Ponte  di  Lione 
in  Francia,  dove  il  battipalo  a  vapore  Nasmyth  batteva  un 
palo  ad  ogni  venti  minuti  con  una  spesa  media  di  3  lire  al 
giorno.  Tutta  la  macchina  pesa  25  tonnellate.  Sei  uomini 
erano  indispensabili  a  servirla,  cioè  un  caposquadra  assi¬ 
stente,  due  manovali,  due  battellieri  ed  uno  scaldatole 
meccanico. 

Vedesi  adunque  la  maggior  convenienza  del  battipalo 
Nasmyth  non  solo  sui  battipali  ordinari!,  ma  su  quelli  ancora 
mossi  da  locomobili,  de’ quali  si  disse  più  sopra.  Ben  inteso 
che  tale  convenienza  sarà  solamente  verificaia  ne’ grandi  la¬ 
vori,  e  tanto  più  grande  quanto  maggiore  sarà  il  numero 
dei  pali  da  piantare  e  la  brevità  del  tempo  concessa  per  tale 
operazione. 

Cosi  pure  il  battipalo  Nasmyth  può  essere  indispensabile 
ove  trattisi  di  terreni  di  natura  incompressibile,  coi  quali 
sarebbero  inefficaci  pressoché  lutti  gli  altri  battipali  cono¬ 
sciuti.  Ma  non  bisogna,  per  contro,  dimenticare  il  suo  prezzo 
elevato,  la  complicazione  del  meccanismo  e  delle  manovre, 
la  difficoltà  delle  riparazioni  raramente  possibili  a  farsi  sul 
cantiere,  ed  infine  la  inutilità  della  macchina  motrice,  termi¬ 
nata  l’operazione  della  infissione  dei  pali. 

Le  macchine  locomobili,  ai  contrario,  costano  molto  meno, 
e  la  semplicità  di  loro  costruzione  le  rende  riparabili  da  qual¬ 
siasi  operajo;  sono  di  facile  trasporto  e,  quel  che  é  più,  pos¬ 
sono  successivamente  servire  alla  battitura  dei  pali,  alle  ope¬ 
razioni  di  aggottamelo,  al  sollevamento  dei  materiali,  alla 
preparazione  delle  malte,  ecc. 

111.  Batti  pulì  a  vapore  ad  azione  diretta  di  Chrétien.  — 
Oltre  agli  inconvenienti  succitati  del  battipalo  a  vapore  Nas¬ 
myth,  e  comuni  a  tutti  i  battipali  a  vapore  ad  azione  diretta, 
rimproverasi  specialmente  al  battipalo  Nasmyth  la  necessità 
di  dover  ricorrere  a  due  meccanismi  diversi  per  potere  dap¬ 
prima  sollevare  il  palo  e  collocarlo  a  segno  verticalmente 
disposto,  e  poi  per  batterlo;  è  inevitabile,  didatti,  una  grande 
perdita  di  tempo  nel  passare  dall’una  all’altra  delle  anzidette 
operazioni.  Ed  un  terzo  meccanismo  a  vapore  è  indispensa 
bile  ancora  per  regolare  la  discesa  del  cilindro  motore  e  del 
maglio  a  misura  dell’affondarsi  del  palo. 

Il  signor  Chrétien  ha  costrutto  in  Francia  parecchi  batti¬ 
pali  a  vapore  ad  azione  diretta,  che  furono  già  adoperati  in 


il  molti  lavori ,  e  per  la  prima  volta  a  Parigi  nelle  fondazioni 
del  sifone  del  Ponte  dell’Alma. 

Il  maglio  m  (fig.  32)  è  sollevato  per  mezzo  d’una  catena  che 
passa  alla  parte  superiore  del  castello  su  d’una  puleggia  p> 
e  poi  discende  per  abbracciare  un’altra  puleggia  r  fissata  al¬ 
l’estremità  superiore  del  gambo  dello  stantuffo  scorrevole  su 
cilindro  motore  M  ;  precisamente  come  nelle  gru  a  vapor®  , 
dello  stesso  Chrétien.  La  stessa  fune  ritorna  poi  alla  pari® 
superiore  del  castello,  e  ripiegasi  su  due  altre  puleggie  s  e 
per  ridiscendere  e  terminare  avvolta  sul  tamburo  di  un  verri¬ 
cello  V  mosso  a  mano  e  fissato  sul  tavolato  di  base  del  castello* 
Solo  osservando  la  figura  si  comprende  il  giuoco  dell  appa' 
recchio.  L’operajo  destinato  alla  manovra  del  maglio  muov® 
semplicemente  la  leva  l,  ed  a  ciascun  movimento  di  queSj? 
corrisponde  un  colpo  del  maglio.  Si  può  battere  in  due  flio 1 
diversi.  0  vuoisi  una  volata  di  colpi  precipitati  e  poco  vio 
lenti,  ed  allora  la  catena  colla  tenaglia  sta  sempre  attacca 


32  —  Battipalo  a  vapore,  sistema  Chrétien. 

ai  maglio,  ed  il  movimento  dello  stantuffo  tirando  ed  a^, 
donando  la  catena  solleva  e  poi  lascia  cadere  il  maglio* 
vero  vuoisi  battere  a  tutta  forza,  ed  allora  la  corsa 
stantuffo  si  fa  più  lunga,  ed  il  maglio  rimane  sollevato 
all’altezza  in  cui  la  tenaglia  incontra  l’incastro,  ed  ha  lo 
lo  scatto.  Cade  allora  il  maglio  liberamente  sul  palo»  e  ^ 
tenaglia  colla  catena  ricade  poi  sul  maglio  per  afferrarla 
bel  nuovo  e  farlo  risalire.  A  misura  poi  che  il  paiosi  abba^ 
svolgendo  a  mano  il  verricello,  si  lascia  libera  un  po’  &  ^ 
lena,  affinché  la  caduta  si  faccia  sempre  in  ragione  del* 
bassamento  prodotto.  \ 

La  semplicità  dell’apparecchio  e  della  manovra  non  las®1 
presupporre  gravi  guasti  nè  forti  spese  di  manuten21®  ^ 
D’altronde  con  questo  sistema  la  posa  a  segno  dei  pai*  sl 
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colla  medesima  manovra  e  cogli  stessi  meccanismi  che  ser- 
dal  »aa  u  \C<?lpi  dl  raa^,io  5  P°ichè  basta  svolgere  la  catena 
a  nrpÌT-f6  ?rricell°  Per  dar,e  la  lunghezza  sufficiente 
lWinnlii  1  Pa  °  fuori  posto  dove  si  lrova’  ed  attaccato 
nella  rnri  !|teSta  del  pal°’  questo  è  trascinato  dallo  stantuffo 
di  nuovampdnTeUa’  Tntre  nella  retro§rada  l’operajo  ha  cura 
ràll Sul  verricell°  la  troppi  lunga  e 

l'unohrt„lriC°|Str!!SS,e„^e  ."P*  di  Pipali  del  suo  sistema, 
4000  chiloerammi'  cdllo"rammi  e  l'altro  col  maglio  di 
lindro  ha  25  centi»  ha  5  melri  di  caduta,  ed  il  cì- 

del  maglio  non  è  del V*» 1  di®m®tro *  La  velocità  della  salita 

caldaja  C,  che  devo  essere  tento'nlh*  Ch<!  f"3  P°ten'a  de"a 
è  il  lavoro  richiesto  in  deterra  gran.de  3uanl°  maggiore 
1  battipali  ,  vapore  aTal„?  rnodo  di  lemP°- 
certamente  preferibili  agli  altri  gn^ni  d'  C.hréfa 
mancano  però  di  essere8  rPlar  qu  conosciutN  ma  non 
loro  «t4i,aS»Ì£rjtor,U*  loro  utilità  ed  ai 
scatlo  mossi  da  locomobili  nerleri  ag'.ordinarn  battipali  a 
del  battipalo  Nasraytb  per'erag,onis“  "ferite  parlando 

biamo  aUbri?  \PWlVERE  UA  EE»E#  (««*.  tee».).  _D„b. 
»n  nuovo  b!ul}™T°  ®haw  di  Filsdelfla  l'invenzione  di 
gli»  alla  voluta  alte/  iqU|a  er'mP'e8a?’  Per  sollevare  il  ma- 
cannone.  Il  castegn  hfi’  1*  fOTZa  esplosiva  della  P0lvere  da 
fitti  verticali  fanno  da  Ìm™3,™"5",'13  piCl  semPlice-  e  dua 
Ma  ciò  che  merita  ri’Pcg  d  3  magl 1,0  scorrevole  fra  essi. 
di  60  centimetri  di  |nn  n°.tat°  SOn°  due  aste  cilindriche 
impiantate  luna  sonrA  u  6 quali  trovansi  verticalmente 
e  sono  destinate  a  nP  altra  sotto  le  due  teste  del  maglio, 
di  °ui  una  è  nrenarat  nelrare  ,n  due  corrispondenti  cavità, 
Palo  da  piantare  p  r  !»*  U'-  caPPebo  d‘  8b'sa  cbe  ricopre  il 
ghisa,  raccomanda  3  tra  !n  aPPosito  apparecchio  pure  di 
guide  verticali  3  °  suPenormenle  all’estremità  delle  due 

cavità  cihndr'  P3^°  ^  centimetri  di  altezza,  e  nella 

Per  46  cen/103  de*.d'araelro  di  11  centimetri  può  penetrare 
maglio  S  IIT1-Slr'  d'  Pr°f°nd’là  l’asta  cilindrica  inferiore  del 
di  arresto  nVI  ln<dtre  annessi  al  maglio  i  nccessarii  apparecchi 
quella  m°  ,8?antaneo  e  di  scatto  a  qualsivoglia  altezza,  fino  a 
a'tezza  perSSIma  di  metr'*  Ferma8'  *1  maglio  alla  voluta 
posila  m  II  meZZ°  d  un  nott°l'no  d’arresto,  che,  spinto  da  ap- 
Per  tutta  V  ’i penetra  ne*  denl'  d’una  dentiera  che  si  estende 
cartuccia  a  lezza  del  battipalo.  Poi  un  operajo  getta  una 
mezzo  di  6  a.cav‘^  d(d  cappello  che  ricopre  il  palo  ;  e  per 
del  netto, iPP°S,la  COrda  cbe  storza  'a  ra°Na  e  toglie  l’incastro 
Seriore  0°°  ne**a  denl'era’  s'  fa  cadere  il  maglio,  e  l’asta 
espl°dere P^nftrando  nePa  cavità  cilindrica  dei  cappello  fa 
P°raneamentCart||CCÌa’  ^orza  desP'os'one  agisce  contem- 
tezza  tanto  6  SU  .Pa*°  e  contro  il  maglio,  cui  rialza  ad  un’al- 
stenza  dPi  *  ma88»°re  quanto  più  forte  è  la  carica,  0  la  resi- 
In  alci  "reM.all'ì'>?»»e. 

d!  P^o  un  ^PeJ!ment*  fatti  con  un  maglio  di  306  chilogr. 
d>  diametro^- °  «■'  m‘  d' lunghezza  e  di  30  centimetri 
°Ro  colpi-  }Sl  a^ond^  Primieramente  di  91  centirn.  con  soli 
S°nd'  una  di«n°Ve  C°'p’  se^uenti  produssero  in  quindici  se- 
,f-Cero  penetra06^  d'  ^  centimetri,  ed  altri  dodici  colpi  lo 
'  tempo,  Ma  re.ancora  di  57  centimetri  nel  medesimo  spazio 
!  .  damento  S-0'!^  COn  setle  C0'P'  ottennesi  in  seguito  un 
as'  che  a  o0  1  .  centimetri,  ed  il  maglio  più  non  eleva¬ 

ne  s°io  colnn  ftentimetri  d’altezza  sul  cappello,  si  potè  con 
Ornili-  P°  e  senz?.  a:  . :i 


>  «Uilli 
1 1"esU) 


'metri  S6nza  car'ca  di  polvere  affondare  il  paio  di 
una  sola  cartuccia  con  peso  maggiore  della 


Punto 
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metà  di  quello  delle  precedenti  bastò  ad  affondarlo  di  1-4 
centimetri;  due  altri  simili  colpi  l’affondarono  di  centim.  31, 
ed  un  quarto  colpo  di  centim.  12.  Ma  il  maglio  essendosi 
sollevato  di  m.  2,4-5,  si  ottenne  dalla  sola  caduta  e  senza 
polvere  un  affondamento  di  soli  2  centimetri. 

Si  ricorse  allora  nuovamente  alla  polvere,  e  facendo  ca¬ 
dere  il  maglio  dall’altezza  di  m.  2,90,  si  ottenne  dall’azione 
combinata  dell’urto  e  dell’esplosione  un  affondamento  di  11 
centimetri.  E  così  fu  proseguita  l’operazione  con  tutta  la 
possibile  rapidità,  sicché  in  un  minuto  ed  un  quarto  con 
cinquantacinque  colpi  di  maglio  fu  affondato  il  palo  di  metri 
3,20.  Altri  undici  colpi  produssero  un  affondamento  di  67 
centimetri,  ed  altri  ventinove  colpi  in  40"  lo  fecero  discen¬ 
dere  di  m.  2,75.  In  pochi  minuti  il  palo  era  così  affondato 
per  la  totale  altezza  di  m.  9,15. 

Compita  l’operazione ,  si  tolse  il  cappello  e  si  è  ricono¬ 
sciuto  che  la  testa  del  palo  si  trovava  in  ottime  condizioni, 
sebbene  il  terreno,  nel  quale  lo  si  era  fatto  penetrare  ad 
una  profondità  di  oltre  9  metri,  fosse  assai  duro  e  compatto. 
Non  ci  è  nota  la  quantità  di  polvere  impiegata  in  questa 
operazione. 

Altre  esperienze  si  fecero  su  di  un  modello  presentato  al 
Franklin  Institut ,  il  cui  maglio  pesava  33  chilogrammi,  e 
la  cui  altezza  massima  di  caduta  era  di  ni.  6.  L  infissione 
senz’uso  di  polvere  era  di  6  millimetri  per  colpo  ;  ma  9  de¬ 
cigrammi  di  polvere  bianca  (clorato  di  potassa,  ferrocianuro 
di  potassio  e  zucchero)  bastarono  ad  ottenere  un  affonda¬ 
mento  più  ili  otto  volte  maggiore  per  ogni  colpo. 

Pare  adunque  che  il  maggior  effetto  di  questo  sistema 
debbasi  quasi  tutto  al  modo  d’impiego  della  forza  esplosiva 
della  polvere,  la  quale  riescirelibe  meglio  utilizzata  di  quello 
che  non  sia  la  percossa  nei  battipali  ordinarli,  e  la  non  sen¬ 
sibile  alterazione^ della  testa  del  palo  sarebbe  tutta  in  favore 
di  questa  opinione. 

Ma  non  basta  la  eccellenza  del  trovato  sotto  il  punto  di 
vista  meramente  meccanico;  vuoisi  ancora  e  sovrattutto  ri¬ 
cercare  un  risultato  economico;  nè  i  dati  surriferiti  possono 
darci  un’idea  di  tale  convenienza  ;  non  ci  è  noto  il  numero 
di  persone  necessarie  al  servizio  del  battipalo,  segnatamente 
per  tutte  le  manovre  di  trasporto  da  luogo  a  luogo.  Una 
macchina  a  vapore  che  sollevi  un  maglio  serve  poi  essa  stessa 
a  tutte  queste  manovre,  che  hanno  luogo  solamente  ad  inter¬ 
valli,  e  non  offrono  perciò  lavoro  continuo.  D’altronde  con¬ 
viene  notare  ancora  che  un  chilogrammo  di  litantrace  im¬ 
piegato  in  buone  condizioni  può  produrre  tanto  lavoro  quanto 
un  chilogrammo  di  polvere  da  fuoco,  epperò  costa  quindici 
volte  meno.  Ad  ogni  modo  la  straordinaria  rapidità  del¬ 
l’operazione  può  talvolta  essere  più  prezioso  vantaggio  degli 
altri ,  e  non  vi  ha  dubbio  che,  dovendosi  condurre  i  lavori 
con  molta  rapidità  senza  risparmio  di  spesa,  e  dovendosi  la¬ 
vorare,  come  quasi  sempre  avviene,  in  luogo  molto  ristretto, 
l’impiego  del  battipalo  a  polvere  di  Shaw  può  essere  pre¬ 
ferito  alle  altre  macchine  dello  stesso  genere,  epperò  ne  ab¬ 
biamo  fatto  anche  noi  la  dovuta  menzione. 

BAVIERA  (regno  di)  ( filatisi .  e  stor.  contemp.).  —  Non 
molte  cose  ci  occorrono  da  aggiungere  a  quelle  esposte  nel 
voi.  iv  :  le  particolarità  che  al  commercio  si  riferiscono  regi¬ 
streremo  nell’articolo  Zollverein. 

1.  Cenni  storici  della  seconda  metà  dell'anno  1867  e  del 
68.  —  Volgeva  il  luglio  1867  quando  la  linea  non  regnante 
della  Casa  di  Wittelsbach  ebbe  a  deplorare  la  perdita  di  Ot¬ 
tone  I,  già  re  di  Grecia,  a  Bamberga,  ove  erasi  ritirato  dopo 
d’aver  lasciato  la  Grecia,  già  da  cinque  anni,  a  cagione  dei 
turbamenti  dell’ottobre  62  (vedi  la  sua  biografia  nel  voi.  in). 


Voi.  VI 
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Quasi  a  confortare  la  famiglia  reale  della  perdita,  l’imperator 
Napoleone  con  sua  moglie  Eugenia  si  accontarono  co’  reali  di 
Baviera  in  Augusta  nel  magnifico  castello  reale,  dove  fu  re¬ 
galmente  ospitato  con  ogni  maniera  di  festeggiamenti  in  sul 
cadere  dell'agosto.  Alcune  difficoltà  insorte  nel  ministero 
obbligarono  il  re  a  nominare  ministro  della  giustizia  il  segre¬ 
tario  di  Stato  De  Lutz.  Intanto  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi, 
malcontenti  di  alcune  prescrizioni  riguardanti  la  pubblica 
istruzione,  si  volsero  con  indirizzo  al  re,  cui  esposero  con 
rispetto  ma  con  buone  ragioni  il  diritto  della  Chiesa  cattolica 
di  mischiarsi  in  materia  d’istruzione.  In  questa  fu  riaperto 
il  Landtag.  Il  principe  di  Hohenlobe  espose  nella  Camera 
de’  deputati  la  propria  politica  nel  presentare  lo  schema  del¬ 
l’accessione  della  Baviera  allo  Zollverein.  Il  suo  discorso  ebbe 
grande  eco  in  tutta  Europa,  e  crediamo  di  qui  riferirlo  nelle 
sue  parti  più  rilevanti  in  servigio  della  storia. 

«  Signori,  i  disegni  che  vi  furono  sottoposti  appartengono 
certamente  ai  più  importanti  fra  quelli  che  dovrete  discutere 
nella  presente  sessione.  Il  loro  grande  significato  politico  mi 
autorizza  a  coglier  l’occasione  per  dire  alcune  parole  sulla 
politica  estera  del  Governo  e  segnatamente  sulla  nostra  po¬ 
sizione  rispetto  alla  questione  tedesca.  Della  quale  quando 
parlai  l’ultima  volta  mi  dimostraste  tanta  fiducia,  che  te¬ 
merei  di  perderla  se  non  vi  rendessi  conto,  dopo  un  anno, 
degli  atti  del  Governo  in  una  cosa  che  riguarda  tanto  il  sen¬ 
timento  nazionale.  Tenterò  di  provare  che  il  Governo  non 
perderà  di  vista  i  propositi  che  indicai  allora  come  quelli 
della  politica  bavarese,  e  che  fece  quanto  potè  per  conse¬ 
guirli.  Signori,  se  quando  era  conosciuto  il  solo  disegno 
della  Costituzione  del  Nord  il  Governo  non  credette  compa¬ 
tibile  col  suo  dovere  di  entrare  nella  Confederazione  del 
Nord  senza  condizioni ,  cioè  senza  cambiamenti  operati  in 
quella  Costituzione,  deve  tanto  più  perseverare  nella  stessa 
risoluzione  quanto  la  detta  Costituzione  è  definitiva.  Motivi 
di  politica  interna  ed  esterna  indussero  la  Prussia  a  riunire 
gli  Stati  del  Nord  in  una  forma  di  Costituzione,  alla  quale 
non  posso  negare  il  merito  di  preparare  l’unità  politica  della 
Germania  del  Nord,  ma  che  si  dilunga  molto  da  una  Costi¬ 
tuzione  federale  propriamente  detta.  I  rapporti  federali,  senza 
dubbio,  non  sono  possibili  quando  le  parti  contraenti  non 
fanno  i  sagrifìcii  necessari  alla  prosperità  del  tutto.  Ma  i  sa- 
grifieii,  che  l’entrare  nella  Confederazione  del  Nord  avrebbe 
imposto  agli  Stati  del  Sud,  non  corrisponderebbero  al  grado 
di  autonomia  che  quegli  Stati  hanno  diritto  di  conservare 
e  che,  io  credo ,  la  maggioranza  dei  medesimi  risolvette  di 
conservare  effettivamente.  Il  libero  sviluppo  costituzionale 
della  Germania  del  Sud  ,  nella  forma  che  prese  da  cin¬ 
quantanni,  diede  al  suo  popolo  il  diritto  e  la  forza  di  pigliare 
l’energica  risoluzione.  Non  è  necessario  di  esaminare  al  pre¬ 
sente  fino  a  qual  punto  i  preliminari  di  Nicolsburg  e  la  pace 
di  Praga  avessero  fondati  motivi  per  opporsi  che  la  Costitu¬ 
zione  del  Nord  si  estendesse  a  tutta  la  Germania.  Del  resto 
quei  trattati  furono  stipulati  prendendo  in  considerazione  i 
rapporti  di  potenze,  di  cui  bisogna  tener  conto  quando  vuoisi 
evitare  tutto  quello  che  potrebbe  mettere  i  destini  della  no¬ 
stra  patria  in  istato  violento.  Del  resto  il  Governo  prussiano 
dichiarò  egli  stesso  che  non  chiedeva  la  unione  col  Sud  sulla 
stessa  base  della  Confederazione  del  Nord  e  che  gli  bastava 
un’espressione  non  equivoca  della  comunanza  nazionale  che 
assicurasse  che  gli  Stati  del  Sud  non  avrebbero  tendenze 
ostili  contro  la  Germania  del  Nord.  Dunque  se  diversi  motivi 
impedivano  alla  Baviera  di  entrare  nella  Confederazione,  il 
Governo  doveva  cercare  altra  strada  per  istabilire  un  le¬ 
game  col  Nord ,  perché  non  voleva  in  nessun  modo  allonta¬ 


narsi  dallo  scopo  indicato  nel  discorso  del  23  gennajo  1867. 

«  Tre  erano  le  vie  :  prima,  la  formazione  di  due  Stati  fe¬ 
derali;  di  uno  Stato  federale  del  Sud  rispetto  al  Nord  coli 
organi  comuni  per  certi  scopi  determinati  ;  in  secondo  luog0 
un  legame  internazionale  di  tutti  gli  Stati  tedeschi  analog0 
all’antica  Costituzione  federale  ;  finalmente  un  legame  >n' 
ternazionale  degli  Stati  del  Sud  con  la  Confederazione  del 
Nord.  Contro  il  primo  disegno  eravi  la  ripugnanza  degli  Stati 
che  avrebbero  dovuto  formare  la  Confederazione  del  Sud  coi 
la  Baviera;  il  cammino  imbarazzato  di  un  organismo  eb0 
avrebbe  rinchiuso  dei  germi  di  scontento,  e  finalmente  il  P0' 
ricolo  di  sviluppare  l’opposizione  tra  il  Sud  e  il  Nord  del* 
Germania.  Il  secondo  mezzo  era  divenuto  impossibile  per  >°. 
scioglimento  dell’antica  Confederazione  germanica,  e  non  sl 
poteva  domandare  alla  Prussia  di  rinunciare  alla  Costituzio0® 
della  Confederazione  del  Nord ,  frutto  delle  sue  vittori0. 
Dunque  restava  solo  il  legame  internazionale  degli  Stati  de 
Sud  colla  Confederazione  del  Nord.  11  Governo  non  repuj* 
compiuta  la  sua  missione.  Io  continuerò  la  politica  serba1* 
fino  al  presente  e  tenterò  di  stabilire,  insieme  agli  alleati  djj 
Sud,  e  conservando  i  trattati  esistenti,  l’unione  nazioo*^ 
colla  Germania  del  Nord,  sulle  basi  acquistate.  Ma  il 
verno  ha  la  coscienza  della  responsabilità  che  gl’impong0110 


la  conservazione  della  Baviera  e  la  situazione  pericolosa 


del' 


l’Europa.  Di  qui  procede  da  sé  la  direzione  che  il  GoveP1^ 
dovrà  seguitare.  Cercherò  di  esprimerla  chiaramente  e 
veniente.  Non  vogliamo  che  la  Baviera  entri  nella  Confed0 
razione  del  Nord  ;  non  vogliamo  l’alleanza  federale  w» 
Stati  del  Sud  sotto  l’egemonia  dell’Austria  ;  non  voglialo® 
Stato  federale  del  Sud-ovest  della  Germania,  che  sareb®J , 
isolato  di  per  se  stesso  o  che  anche  si  appoggiasse  sopra  11 
potenza  tedesca  ;  non  vogliamo  una  politica  di  grande  P 
tenza,  e  non  crediamo  che  la  Baviera  debba  cercare  lo  sc°P^ 
della  sua  politica  nella  parte  di  mediatore.  Questo  non  ¥ 
gliarao;  ma  vogliamo,  e  cercheremo  di  tendervi,  il  vie0 
nazionale  degli  Stati  del  Sud  con  la  Confederazione  delN0f  ’ 
e  in  tal  modo  l’unione  della  Germania,  divisa  al  pres«** 
nella  forma  di  Confederazione  di  Stati  ».  a 

La  stampa  periodica  della  Germania  del  Nord  tosto  seg11^ 
la  tendenza  del  discorso  del  presidente  del  ministero  bava00 
avversa  al  dualismo,  e  quanto  al  rifiuto  di  accedere  alla  ^ 
derazione  del  Nord  suggeriva  che  non  sarebbe  alla  Pr®fs 
conveniente  di  sforzarsi  ad  immutare  detto  proposito.  La  "  L. 
zetta  Nazionale  cosi  ne  giudicò  :  «  Il  principe  d’Hoben*0^ 
parla  sempre  della  unione  costituzionale  della  Germania; 
parole  sono  le  stesse  dell’anno  precorso  ;  il  senso  n’è 
rente.  Senza  confondere  il  suo  programma  con  quell0  ^  ^ 
Froebel,  diremo  che  la  condizione  europea  della  Baviera 
parte  di  mediatrice  tra  Prussia,  Austria  e  Francia  toc°aV 
il  ridicolo,  né  il  ministro  bavarese  potea  ragionevoli®0  ^ 
assumerne  la  responsabilità.  In  quello  però  che  riguar 
Federazione  Germanica,  i  due  politici  sono  all’unissono»  ^ 
il  programma  diviene  oscuro.  È  arduo  scovrire  che  co» 
voglia  ;  meno  arduo  vedere  ciò  che  disvuole.  Poiché  0bl*  ^ 
mente  afferma  che  la  Germania  del  Sud  né  può  né  v 
unirsi  allo  svolgimento  del  Nord;  la  costituzione  libera 
popolo  del  Sud  sembra  dargli  il  diritto  e  la  forza  di 
visi.  In  faccia  a  tanto  categorico  diniego  per  la  Prussia» 
via  non  rimane  (non  volendo  che  il  Meno  rimanga  n0^ 
temporaneamente  frontiera  fissa)  che  accogliere  nella  * 
razione  del  Nord  quegli  Stati  meridionali  che  fin  d’ora  j 
mano  di  entrarvi.  Come  ciò  avvenga,  la  Baviera  tr°  j0p6 
presto  isolata,  e  smetterà  di  sognare  una  nuova  Federa*  ^ 
di  sovranità  del  popolo  tedesco.  Ella  si  rassegnerà  ulti111 
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eranH«»blIe  d?Stìn°  degH  Stati  meridionali,  si  per  la  propria 

forzade7otmaPr  16  ÌI,USÌ°nÌ  ^  S‘  è  paSC'Uta  neda  sua 

vaSnUi1!.  CamerJe  lavoravano  alacremente,  il  re  accolse! 

Rina  di  ìvnc!PUairdeV(d' :  ai  primi  d'  ott°bre,  il  re  e  la  re¬ 
di  novembre  r"6  predeltot  castello  in  Augusta,  e  ai  primi 
cessivo  diremK  ,mp®”dor  d’Austria  a  Monaco,  dove  nel  sue-! 
militare^  w  ebbej;  principio  le  «edule  della  Conferenza 
S  ad  a!aV,T’  Wùrtember^  e  Baden  ;  e  la  conferma 

renna  o  abLo  eSegUÌta  ai  pri™  del  ^ente 

ad  entrare  in  vigore^!  U"a  legge  mi,ltare  che  avea 

barone  di  Pelhman  -  J°  1868'  In  quella’  rnori  H 
De  Haermann.  Allo  soopcio'^i0  de,llnt®[no’  cui  successe 
Traunstein  (Alta  Baviera^  \n^  marZ°  ebbersl  turbamenti  a 
verificazione  della  landwehr  ■  m??"6  de'le  rÌUnÌOnì  della 
alcuna  seria  conseguenza  •  e  t0St°  Sfidati  Senza 

bileo  della  Costinone  ii  ret  atam^^r'0  U  gÌU' 
nlanditn  Dio- _  -1.  .  tamente  festeggiato  e  ap- 
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piaudito.  Piacque  oltremodo  la  frase 


pronunciato,  con  che  nromisp  Hi  ^  d,s®orso  per  esso 
bavarese  Costiiuìione.^Se^ùirono^poco^stónte^8111*'*”  l!e"a 

'£  2“  V*  ere;r„C:atl ” 

rtvanse  ?"*'  Ma  '’^nimento  di 

bidente  dei  m  <  <'S  4  rao  t0  rum“re  r“  la  circolare  del  ìire- 
sendo  di  LTri  e  relalivamenle  al  Concilio  Valicano,  che, 

„  Fi  g?  ®  ri,evanza,  qui  rechiamo. 

praggiunffnnnnfuardarsi  C°me  COsa  certa  che  »  se  no 
da  S.  sf  Pio  ailVemmenti  impreveduti,  il  Concilio  indetto 
Senza  dubbio  v’infp^  ^°g°  e^ett'vamente  nel  dicembre, 
le  Parti  del  mondn  ^  gran  n,jmero  di  V(*scovi  di  tutte 
quelli  che  lo  nrp  Loncill°  sarà  Più  numeroso  di  tutti 
pubblica  del  mondo  cJtlv  ’  ed  3Vrà  quindl  nell’0Pinione 
zioni  quell’alta  imn  catt(),lco  Per  sè  e  per  le  sue  delibera- 

Concilio  ecumenic^V1123  Cd  autori1^  cbe  spettano  ad  un 
di  Pure  quistioni  Hi  f  °a  è.da  supporsi  che  ess0  si  occupi 
rocchè  di  cosiffatto  dl  oggelti  di  teol°g'a  Pura>  P«- 
conciliare  non  6  qucst'ord  »  cbe  richieggono  una  decisione 
tica  che,  seco  ^  ba  Presente-  D’unica  materia  dogma- 
Vere  a  Roma n  °  rdevas*  da  Ponte  sicura,  si  vorrebbe  risol¬ 
ano  presero  P6F  n'ezzo  del  Concilio,  e  per  la  quale  si  agi- 
èd  altrovp  ie.mente  Gesuiti  in  Italia,  come  in  Germania 
questione 'oli  3  queslio,ne  dell’infallibilità  del  papa.  Ma  tale 
dole  altam  Pepa8sa  d’assai  il  terreno  religioso  ed  è  d’in- 
eonvertiroM1  e.po  .ca;  perocché  con  essa  si  risolverebbe  e 
i  prineini  «  G  ln  arl*c°l°  di  fede  la  potestà  dei  papi  su  tutti 
temporali  ^°P°à  ^COfì!presi  >  dissidenti)  anche  in  faccende 
molte  pnnop«  codesta  Importantissima  questione  é  per  le  sue 
di  tutti  i  Cnvor  nZ6i,attu  8  ricb'amare  sul  Concilio  l’attenzione 
0  P'ù  proDriampn»C  *i  b{!nn°  suddili  cattolici,  il  loro  interesse 
Prendono  a  consiH6  &  °^°  apprensione  deve  aumentare  se 
formazione  dello  ('2™ 1  avori  PreParatorii  già  in  corso  e  la 

’«Hruna le  1  “'S8,0n  *  Roma'  F'3  ’uesle 

eeclesiastico-politiche  v?JCUp8r81  esclusivamente  di  materie 
determinati  della  mriP  adunc|’‘e  senza  dubbio  l’intenzione 
nC  atcun« ma0a  d‘  far  prendere  dal  Concilio 
Politiche  n  d  b  .''".‘ornoa  materie  ecclesiastico- 
che  ’  °ppura  a  clUISt,on,  dl  ‘«dole  mista.  A  ciò  si  aggiunga 
mani  e?" ta  Caltohca .  Periodico  pubblicalo  dai  Gesuiti  rt 
Sortan la?  PÌ°  IX  Ìn""  brT  apposito  ha  attribuito 
aon  ha  "  Z  '  Un  °rgan°  °ffici0S°  dfil,a  Curia’ lla  designato 
ConvertirUan’  C°me  còrapit0  assegnato  al  Concilio,  quello  di 
SenienzPVn  riso,uz'oni  positive  ossia  decreti  conciliari  le 

C  111  Condanna  Hpl  C.IUK^  rlpIl’Q 
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importanti  della  vita  politica,  quale  fu  costituita  presso  tutti 
i  popoli  civili,  cosi  sorge  per  i  Governi  la  gran  questione, 
se  ed  in  qual  forma  abbiano  a  richiamare  l’attenzione,  prima 
dei  vescovi  ad  essi  sottoposti  e  poi  del  Concilio ,  sulle  con¬ 
seguenze  pericolose  che  provocherebbe  cosiffatta  alterazione 
nei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa.  Sorge  inoltre  la  questione 
se  non  sarebbe  opportuno  di  interporre  un  reclamo  0  pro¬ 
testa  contro  quelle  deliberazioni  che  fossero  prese  intorno  a 
questioni  politico-ecclesiastiche  e  materie  d’indole  mista-, 
senza  il  concorso  del  potere  dello  Stato  e  senza  previa  par¬ 
tecipazione.  Mi  pare  indispensabile  che  i  Governi  interessati 
si  adoperino  a  porsi  d’accordo  sulla  grave  questione.  Ho  at¬ 
teso  per  vedere  se  alcuno  ne  prendesse  l’iniziativa  ;  ma  dacché 
ciò  non  é  avvenuto  e  il  tempo  stringe,  mi  trovo  nella  neces¬ 
sità  di  suggerire  di  trattarne  col  governo  presso  il  quale  siete 
accreditato,  nello  scopo  di  conoscerne  i  sentimenti.  Sotto¬ 
porrete  ai  riflessi  di  detto  Governo- la  questione,  se  da  parte 
degli  Stati  europei  non  sia  da  prendere  un  comune  provvedi¬ 
mento,  anche  collettivo  ed  in  forma  più  0  meno  identica,  per 
chiarire  la  Corte  romana  deH’atteggiamento  che  intendono 
prendere  di  fronte  al  Concilio,  e  se  una  conferenza  de’  rap¬ 
presentanti  di  tutti  i  Governi  interessati  non  sia  il  mezzo  più 
adatto  per  più  ampiamente  trattare  della  comune  condotta  ». 

Or  quanto  le  parole  del  ministro  dispiacessero  non  solo 
alla  parte  cattolica,  ma  ancora  alla  meno  zelante,  da  ciò  ap¬ 
pariva  che  nessuno  vedeva  i  pericoli  inavveduti  da  lui,  e  le 
facoltà  teologiche  subodoravano  non  sapremmo  quale  propen¬ 
sione  ad  avversar  le  idee  romane,  anziché  a  patrocinare  la 
causa  della  giustizia.  Parecchi  Stati  d’Europa  furono  com¬ 
mossi  dalla  circolare  del  bavarese  ministro,  ed  il  conte  Beust, 
ministro  d’Austria,  ne  scrisse  nota  al  conte  d’Ingelheim,  in¬ 
viato  dell'impero  a  Monaco.  La  Facoltà  teologica  della  bava¬ 
rese  Università  emise  opinioni  intorno  al  Concilio  nel  senso 
del  prof.  Dò  linger,  contro  gli  estremi  della  parte  oltramon¬ 
tana.  Ma  di  ciò  a  suo  luogo  :  qui  ne  occorre  notare  che  il  clero 
cattolico,  comecché  lontano  dagli  eccessi  curialeschi,  alta¬ 
mente  protestò  negli  ultimi  di  agosto  contro  la  novella  legge 
proposta  sul  pubblico  insegnamento ,  la  quale,  a  vero  dire, 
annullava  ogni  influsso  de’  cherici  nelle  pubbliche  scuole,  con 
grave  pericolo  della  purezza  de’  principii  religiosi.  Contro  il 
ministro  riformatore  parimente  furon  diretti  parecchi  appunti, 
il  quale,  poco  curando  i  reclami  del  clero,  veniva  cangiando 
varii  presidenti  di  Governo  nell’intendimento  di  favorire  il 
bene  del  reame.  Simultaneamente  si  iniziò  a  Monaco  una 
Conferenza  militare  co’  due  sunnotati  Stati  per  venire  a  capo 
di  uh  aggiustamento  riguardo  alle  piazze  forti  dell’Alemagna 
del  Sud. 

11.  L'anno  1869 ;  fatti  principali.  —  Uno  dei  primi  fatti 
del  gennajo  1809  fu  l’ordinanza  reale  che  abolì  i  comandi 
generali  di  Augusta  e  Norimberga,  e  divise  l’esercito  in  due 
comandi  generali  aventi  lor  seggio  a  Monaco  ed  a  Wirtz- 
burgo.  Poco  dipoi  furono  scambiate  le  ratificazioni  fra  Ba¬ 
viera  e  Wurtemberg  del  contratto  concluso  fra  i  due  regni 
circa  la  strada  ferrata  da  Ausbach  a  Norimberga  e  Crail- 
sheim.  La  Camera  de’  consiglieri  del  regno  adottò  senza  di¬ 
scutere  i  conti  resi  delle  riscossioni  dello  Stato  dal  1863  al 
66.  Ma  la  Camera  de’ deputati  accordò  solo  1,100,000 
fiorini  in  vece  del  credito  straordinario  di  A, 765,000  chiesli. 
per  i  bisogni  dell’esercito.  La  Commissione  di  liquidazione 
dell’antica  Confederazione  apri  le  sedute  a  Monaco,  propo¬ 
nendosi  per  iscopo  lo  spartimentò  dei  capitali  che  trovaronsi 
restanti  dopo  le  deliberazioni  della  Commissioni  di  Franco- 


Conie  de^tftrtilnil6!  ^^abo  papa*e  ded  **  dicembre  1864.  !;  forte.  La  Camera  però  dei  Consiglieri  del  reame  con  28  voti 


coli  sono  diretti  contro  parecchi  assiomi  Scontro  13  rigettò  la  legge  sull’insegnamento  pubblico,  di 
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cui  sopra.  Intanto  si  apri  l’Esposizione  internazionale  delle  scemare  l’autorità  del  Governo  e  de’  suoi  organi,  come  puf6 
arti  al  Palazzo  di  cristallo,  e  dalle  relazioni  avute  da  ogni  ;  il  rispetto  alle  leggi,  base  di  ogni  vita  politica.  Il  ministero 
dove  dee  conchiudersi  che  fu  cosa  bellissima,  sendo  Monaco  non  saprebbe  approvare  le  idee  clericali,  la  cui  realizzazio*1® 
una  delle  più  cospicue  sedi  delle  medesime.  Grande  concorso): comprometterebbe  la  pace  interna  del  regno,  e  recherebbe 
vi  ebbe  non  solo  di  esponenti,  ma  ancora  di  visitatori,  fra  'offesa  ai  diritti  della  Corona  come  a  quelli  della  nazione.  G'1 
i  quali  furono  segnalati  varii  principi  e  personaggi  di  alta  [elementi  estremi  del  partito  progressista  trovano  in  quest® 
condizione.  fatto  e  nell’atteggiamento  del  Governo  un  pretesto  per 

Il  6  ottobre  le  due  Camere  vennero  disciolte  con  decreto  eusarlo  di  disprezzare  la  religione  e  di  provocare  gli  attaccb* 
reale,  sendo  oggimai  impossibile  di  eleggere  il  presidente,  a  che  pur  troppo  gli  organi  dell’altro  partito  dirigono  contro  I® 


cagione  della  parità  de’  voti.  In  questa,  la  Commissione  di 
liquidazione  della  Federazione  Germanica,  il  13  ottobre  1869, 
tenne  l’ultima  sua  seduta,  poi  si  sciolse  dopo  aver  dichiarato 
di  aver  pienamente  adempito  al  suo  mandato.  11  25  detto 
mese  s’iniziarono  le  elezioni  generali  del  nuovo  Landtag, 
nelle  quali  si  vide  fin  da  principio  come  il  partito  patriotico 
avesse  la  migliore.  Intanto  il  ministro  scrisse  una  circolare, 
che  per  la  sua  rilevanza  vuol  essere  qui  in  alcuna  parte  ri¬ 
cordata.  Il  ministro  disse  che  «  il  Governo  riguardava  l’idea 
manifestata  in  quelle  elezioni  dalla  grande  maggioranza  della 
popolazione,  di  non  voler  cioè  entrare  nella  Confederazione 
germanica  del  Nord,  siccome  un’approvazione  della  propria 
politica,  dacché  appunto  questa  era  l’idea  alla  quale  s’era 
informata  la  politica  estera  della  Baviera,  e  cui  il  ministero 
non  ebbe  né  motivo  né  voglia  d’abbandonare.  Però,  osser¬ 
vava  il  ministro ,  neanche  l’estremo  partito  clericale  osò 
mettere  innanzi  un  programma  che  esigesse  di  rompere  i 
trattati  d’alleanza  e  di  appoggiarsi  all’estero ,  anzi  gli  acer¬ 
rimi  nemici  del  ministero  credettero  dover  altamente  affer¬ 
mare  che  aspiravano  all’unione  nazionale  coi  fratelli  del 
Nord.  Inoltre  si  dimostrò  che  nelle  città  ed  in  gran  parte  del 
paese  le  tendenze  clericali  non  avevano  radice.  In  cosiffatte 
circostanze  era  chiaramente  tracciata  al  ministero  la  via  da 
seguire.  Fino  a  tanto  che  godeva  la  fiducia  del  re,  esso  non 
ebbe  motivo  di  ritirarsi  dagli  affari  e  tanto  meno  di  mu¬ 
tare  la  sua  politica  si  nell’interno  che  all’estero.  La  politica 
estera  fu  approvata  anche  dalla  Dieta,  ed  il  ministero  ebbe 
cura  di  tutelare  in  ogni  modo  l’indipendenza  della  corona, 
senza  però  perdere  di  vista  il  còmpito  tracciato  dal  trattato 
di  pace  del  66,  quello  cioè  di  togliere  nuovamente  la  bar¬ 
riera  tra  il  Nord  e  il  Sud  della  Germania  mediante  uu  vin¬ 
colo  materiale  che  assicurerebbe  la  potenza  e  l’onore  della 
patria  contro  attacchi  stranieri,  senza  recare  pregiudizio  ai 
diritti  delle  diverse  popolazioni  e  dei  loro  principi  ». 

Il  ministro  dell’interno  si  rivolse  ai  presidenti  provinciali 
nella  occasione  delle  nuove  elezioni  che  minacciavano  la  u««,,  .  m.u.aw.  u*.i Vu... .  .  UUv 

quiete  del  regno.  Fra  le  cose  che  espose,  gravissime  ne  par-)' gli  furono  riuniti  nelle  mani  del  Fischer,  consigliere  di 
vero  le  seguenti,  che  serbiamo  alla  storia:  «Il  partito  che  ■)  III.  Continuazione:  avvenimenti  parlamentari  < 


istituzioni  ecclesiastiche.  Allo  scopo  di  procurarsi  aderenti» 
.questi  stessi  elementi  estremi  lusingano  l’ignoranza  e  i  Pr®' 
giudizii,  e  attaccano  tutte  le  leggi  utili,  già  state  promulgò 
|| colla  sanzione  del  re  e  delle  Camere;  senza  preoccuparsi8® 
'sono  in  grado  di  mantenere  la  loro  parola,  essi  prometto!1®  I 
di  sostituire  a  queste  leggi  altre  migliori,  e  non  si  cura*1® 
punto  di  sapere  se  sarebbero  conformi  ai  bisogni  del  paeS? 
ed  ai  suggerimenti  della  scienza  e  della  pratica.  11  Goverfly 
troppo  conscio  degli  obblighi  che  gl’impone  il  benessere  de"® 
Stato  ;  il  perché  combatte  con  tutti  i  mezzi  legali  le  tender® 
estreme ,  miscuglio  di  idee  ultra-radicali  e  demagogiche-  » 
paese  avrà  ragione  di  congratularsi  seco  stesso  se  le  mod**1' 
cazioni  ordinate  contribuiranno  a  togliere  la  prepondera^ 
ai  partiti  radicali.  Quanto  al  ministero,  esso  ha  la  ferma  sp6 
ranza  che  i  liberali  avranno  la  maggioranza  alla  Camera, c0t 
che  non  intendo  dire  che  sia  su  lutti  i  punti  d’accordo  c®fl 
esso  loro  ;  ma  esso  riguarda  come  suo  primo  còmpito  que* , 
di  collegarsi  con  loro  per  combattere  i  partiti  estremi  *; 
onta  di  tutto  ciò,  il  25  novembre,  i  ministri,  veduto  il  risu' 
tato  delle  elezioni,  che  diede  la  maggioranza  al  partito  c,e' 
ricale,  rassegnarono  le  loro  dimissioni.  La  qual  cosa,  c®01: 
si  seppe,  altamente  spiacque,  e  tosto  si  raccolsero  in 
parte  del  reame  patrioti,  e  banchetti  politici  si  per  difl>®7 
strare  la  pubblica  simpatia  al  gabinetto  dimissionario,  6 
ancora  per  priegare  il  re  di  non  accogliere  le  offerte  dina'® 
sioni.  Il  quale  stavasi  nel  castello  di  Hohenschwangau  a 
scorcio  del  novembre,  e  non  aveale  di  fatto  accolte,  ché  fl**1 
sapeasi  né  dei  ministri  dimissionarii,  nulla  dei  successori  »  . 
il  2  dicembre  il  ministro  degli  esteri  firmò  il  trattato 
estradizione  di  soggetti  criminali  tra  Baviera  e  Francia.  ^ 
molto  discorrere  e  ventilar  disegni  e  proposte  per  ricomporrgj 
il  Ministero,  a  circa  la  metà  del  mese  la  crisi  terminò  11 
modo  ch’erasi  dai  più  accorti  preveduto.  11  principe  d’HW*T 
lolle  rimase  al  suo  posto  di  presidente  del  consiglio  dei 
nistri,  e  con  essolui  rimasero  parimente  tutti  i  colleglli  sujj 
eccetto  due,  i  ministri  dell’interno  e  dei  culti  :  i  due  porW^T 


ha  preso  nome  di  patriotico  potrebbe  perdere  qualche  seggio 
dopo  le  modificazioni  ordinate,  ed  avrebbe  quindi  ragione  di 
riguardarlo  come  un  atto  di  ostilità.  Ma  questa  considera¬ 
zione  non  ebbe  alcuna  influenza  sulle  risoluzioni  del  governo, 
il  quale  é  convinto  che  il  partito  patriotico  conta  nelle  sue 
file  molti  cittadini  che,  fedeli  al  re  e  alla  sua  casa  e  parti¬ 
giani  dichiarati  dello  sviluppo  costituzionale  e  del  progresso 
all’interno,  si  sono  lasciati  trascinare  all’opposizione  contro 
un  potere  che  ha  le  stesse  aspirazioni  e  si  sforza  di  man¬ 
tenere  l’indipendenza  del  regno ,  senza  trascurare  i  doveri 
che  ha  da  compiere  verso  la  Germania.  Sgraziatamente  que¬ 
sti  elementi  non  sono  alla  testa  del  partito  patriotico  e  non 
vi  sostengono  che  una  parte  passiva.  Il  potere  é  fra  le 
mani  di  persone  di  idee  estreme,  le  cui  tendenze  sono  ben 
diverse,  come  lo  prova  la  stampa  ad  esse  devota.  11  loro  pre¬ 
teso  amor  di  patria  è  in  opposizione  manifesta  colle  loro 
azioni,  che  mirano  a  niente  meno  che  a  crollare  il  trono  e  a1 


1870.  —  Il  17  gennajo  1870  il  re  inaugurò  in  pors0.DJ)() 
Parlamento,  pronunciando  apposito  discorso,  dal  quale  levia 
il  seguente  branò:  «  So  che  gli  animi  di  alcuni  sono  tra 
gliati  dal  sospetto  che  l’indipendenza  della  Baviera  sia  m1*1  j 
ciata:  tale  sospetto  non  ha  fondamento.  11  paese  conos®6 
trattati  che  ho  conchiusi  colla  Prussia  e  colla  Confedera*1®^ 
germanica  del  Nord.  Fedele  al  trattato  d’alleanza,  pel  <lu® . 
ho  impegnato  la  mia  reai  parola,  io,  col  mio  potente  allea^ 
mi  renderò  mallevadore  dell’onore  della  Germania  e,  pef . 
stesso,  anche  della  Baviera,  ogniqualvolta  il  dovere  lo  up 
derà.  Per  quanto  io  desideri  e  speri  la  ristaurazione 
vìhcoIo  nazionale  che  unisca  gli  Stati  tedeschi,  non  acC°njj 
sentirò  tuttavia  giammai  ad  un  ordinamento  della  Ger®a 
da  quello  in  fuori  che  non  metta  a  repentaglio  la  in^'P®  ^ 
denza  della  Baviera.  Propugnando  l’indipendenza  del  Pae  * 
compio  un  dovere,  uon  solamente  verso  la  Baviera,  ma  . 

” che  verso  la  Germania.  Confido  che  validamente  mise*3011 
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Paese  Ttanrn  C-°r°na  fu  accolto  con  &enerale  favore.  Il 
gl  lava  saluti  del1  agUaz,one  che  da  parecchi  mesi  lo  trava- 
ed  esortava  alL°n  g,°T  *  real  par(da  c^e  Prometteva  quiete 

maS  r  r*  "  discorso  re«ale  insislè  fa¬ 

zione  politica  della  r»™"  ?'“Sta  *  c°"ve"ienle  alla  condi- 

«Uen0r;  auto„o,oia  deT'R:  dì  «■»  si  è 

trattati;  promessa  di  Bav,era  e  fedele  osservanza  dei 

quali  le  elezioni  dirette  peATotri^T  1esiderale’  ,ra  lei 
mento,  e  parecchie  allrifmi*  rama  del  deputali  al  Parla- 
anche  annunziato  un  «omentoTim^**-  P“r  troppo  fu 
paese,  per  effetto  della  quiete  denta?  n*?5  !"*  .q“ando  all 
nuove  fonti  di  ricchezza ,  anche  i  pesi  ? J00"*  aprissero! 
portabili.  In  arabe  le  Camere  si  discusseT^h"0  più  sop- 
soorso reale;  ma  nel  Senato  s’impe»„6  vii 5"Sp°f a  ,al  di‘ 
atone:  il  duca  Carlo  Teodoro  CuttembersTil  co 
pararono  in  favore  del  ministero;  Thttngen  tZTfi'' mer 
posta  del  voto  di  sfiducia;  il  principe  Hohenlohe  pr°" 

amministrazione  ;  il  ministro  delle  finanze  chiese  it  f  S"a 

wli  d?re!  q“al'  aarebbero  stati  gli  alt,  del  Governo  merite" 
a  dir»  ens“ra  •  iìnalmente  il  ministro  del  commercio  nr« 

r1  Pareni° 

indirizzo  quale  14  l  ''  Posto  quindi  ai  voti  il  disegno  di! 
qualche  modificazione  r  presen.fat0  dada  Commissione,  con 
mità  meno  12  voli.  ^  P°C°  n  IeV0’  fu  aPProvato  aB’  unani-j 

di  cerimonie  lacodntr^SIOneMde|1Ì  indmzzi’  «1  gran  maestro 
Pr‘mo  presidente  delta*  r  f!bbraJ°  1870  ’  trasmise  al 
scritto  reale  ad  Pq  ì  C  era  de  senalori  il  seguente  re- 
senatori  per i L d'relto  :  “  L’indirizz0  della  Camera  dei 
«listerò  presenta  ,  pnnc,Pn  con  cui  assa!e  tutto  il  mi- 
cuna,  non  ha  ’  n°n  on(^ata  su  alcun  falto  nè  su  legge  al¬ 
io,  nel  mio  d  COrnsPosto  a  quello  spirito  di  conciliazione  che 
del  paese-  a'SCOr!!0  rea,e*  ho  manifestato  alla  rappresentanza 
tarlo  T  epperc'^  si  è  resa  per  me  impossibil  cosa  l’accet- 
al  Paes  U]  avia  non  cesserò  di  adoprarmi  a  fine  di  restituire 
dei  nar?-t-  JJuiete  perturbata  dalla  intemperante  agitazione 
diata  n  *  »'  •  a.  m‘a  decisione  deve  essere  fatta  imme- 
senato  ' F  eC'PaZl0ne  prim0  Presidente  della  Camera  dei 
guent  Pr*nc«Pe  Hohenlohe  intanto  aveva  fatto  la  se¬ 
dei  3^  ul  .azione  a'la  Camera  dei  deputati,  nella  seduta 
deeli  q?  -?0:  *  Prussia  non  ha  mai  chiesto  l’ingresso 
del  N  l&l1  deba  ^erman‘a  meridionale  nella  Confederazione 
qUali  °r  ’  ma  ha  lasciato  a  noi  il  decidere  se,  quando,  e  con 
lentrio°  ì  IZI?nÌ  vog,iamo  stringere  lega  colla  Germania  set- 
viera  na  e<  ^a  Prussia  seconderà  i  nostri  disegni;  e  la  Ba- 
cordn"011  |VU°'e  da  sola  forraare  tah  disegni,  ma  bensì  d’ac- 
per  1  a*tri  ^tali  tedeschi  del  mezzodì.  Il  fondamento 
richi  h  aZIOne  comune  degli  Stati  della  Germania  meridionale 
Terl  6  grar‘de  lavor°  e  non  può  consegu>rsi  che  lentamente  *. 
spini'11191*  *  dibattimenti,  tutti  gli  emendamenti  furono  re- 
da  7»  6  *?  schema  d’indirizzo  della  Commissione  approvato 
delle  i V0U  contro  62,  La  legge  per  la  Provvisoria  riscossione 
ma  1»  i°Ste  Pariraerile  approvata  con  soli  tre  voti  contrarii 
hiron  6  ezioni  del  distretto  di  Monaco,  dopo  breve  discussione, 
il  ^°,a  gran  maggioranza  annullate.  11  principe  Hohenlohe] 
sfiduc  ett°  mese’  rassegnò  le  8ue  dimissioni,  dopo  il  voto  di 
ebbe  i??0  dada  “amera  a  su0  danno,  e  la  stessa  sera 


ron&i 


ì  lunga 
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che  dovea  recare  l’indi— 
ed  accolselo  per  mezzo 
marzo  il  re  accettò  le  dimis¬ 
sioni  del  suo  primo  ministro,  e  nominò  il  conte  Bray-Stein- 
burg,  già  ambasciadore  a  Vienna,  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri.  Il  principe  Hohenlohe  fu  nominato  consigliere 
di  Stato  in  servizio  straordinario  e  capitolare  dell'Ordine  di 
Sant’Umberto. 

11  30  marzo  la  Camera  prese  a  discutere  il  disegno  di 
legge  sui  crediti  militari  straordinarii.  Il  Bray  dichiarò  che  il 
fine  della  politica  bavarese  era  la  conciliazione.  Non  si  trat¬ 
tava,  disse  il  ministro,  solo  di  una  transazione  diretta  a  far 
cessare  diffidenze  non  fondate;  il  Governo  non  esser  un  go¬ 
verno  di  partito.  In  fatto  di  politica  estera,  la  via  che  veniva 
segnata  era  angusta,  e  non  era  concesso  di  troppo  deviare  a 
destra  o  a  sinistra  ;  volevasi  serbare  intatta  la  libertà  delle 
azioni.  La  condizione  della  Baviera  esser  inespugnabile  ;  ogni 
aggressione,  ogni  minaccia  grave  provocare  complicazioni 
alle  quali  anche  la  potenza  più  forte  non  sarebbesi  esposta. 
Promettere  il  Governo  politica  leale,  schietta,  onesta  :  non 
aversi  trattati  segreti,  impegni  segreti,  nè  politica  segreta. 
Voler  essere  tedeschi  senza  cessare  perciò  di  essere  bava¬ 
resi  ;  i  trattati  del  1866  non  aver  alcun  significato  offen¬ 
sivo;  mirar  soltanto  a  difesa,  costituendo  il  solo  compenso 
che  restava  dopo  i  legami  distrutti  dalla  guerra.  Più  ancora 
che  ai  confederati,  importava  di  non  rimanere  senza  difesa. 
Il  discorso  fu  molto  serio  e  molto  applaudito,  ed  il  ministro 
si  chiari  uomo  di  mente. 

Agli  ultimi  di  aprile  le  Camere  sospesero  le  loro  sedute  a 
cagione  di  parecchi  deputati  che  andarono  a  Berlino  per  pren¬ 
der  parte  alle  discussioni  del  Parlamento  doganale  ;  le  Com¬ 
missioni  tuttavia  continuarono  a  preparare  le  loro  relazioni. 
A  mezzo  maggio  ripresero  i  lavori  parlamentari.  Il  Senato, 
che  nello  scorso  aprile  avea  già  votato  il  disegno  di  credito 
suppletivo  per  acquistar  75,000  fucili  a  retrocarica ,  quasi 
senza  discussione  e  con  modificazioni  poco  importanti,  votò  il 
secondo  disegno  relativo  ai  crediti  militari ,  colle  riduzioni 
introdottevi  dalla  Camera  dei  deputati.  Il  ministro  del  com¬ 
mercio,  nella  seduta  del  1°  giugno  1870,  disse  alla  Camera 
di  non  aver  fatto  pratica  alcuna  col  governo  austriaco  per 
quel  che  riguarda  il  congiungimento  delle  strade  ferrate  colle 
linee  ferroviarie  meridionali,  e  di  non  avere  speranza  di  poter 
conchiudere,  almeno  prima  d’un  anno,  alcun  accordo  per  tale 
oggetto.  Allora  il  deputalo  Huttler  sorse  a  dire  che  il  ministro 
del  commercio  non  aveva  la  fiducia  del  popolo  e  della  rappre¬ 
sentanza  nazionale.  11  ministro  Schlòr  replicò  chiedendo  che 
venisse  formulato  il  voto  di  sfiducia;  il  deputato  Marquart 
Berth  propose  che  si  riprendesse  la  discussione  a  fine  di 
conoscere  se  il  voto  di  sfiducia  partisse  soltanto  dal  deputato 
Huttler,  oppure  dal  suo  partito  ;  quest’ultima  proposta  fu 
respinta  da  70  voti  contro  58.  Huttler  dichiarò  che,  propo¬ 
nendo  un  voto  di  sfiducia,  non  aveva  fatto  che  esprimere 
un  suo  personale  convincimento.  Il  deputato  Jòrg  disse  che  il 
partito  progressista  avea  votato  contro  la  ripresa  della  di¬ 
scussione  per  evitare  disputa  inutile. 

IV.  Stato  dell' esercito  bavarese;  la  guerra  con  Francia. 
—  Secondo  la  relazione  presentata  alle  Camere  dal  ministro 
della  guerra,  l’effettivo  presente  dell’esercito  si  componeva 
di  39,644  uomini  di  fanteria  e  di  8647  di  cavalleria.  In  quel 
torno  la  Gazzetta  d' Augusta  divulgò  un  articolo  che  combat¬ 
teva  le  proposte  del  così  detto  partito  patriotico  relative  alla 
riduzione  del  bilancio  militare ,  sforzandosi  di  provare  che 
nquind’innanzi  la  Baviera  non  era  punto  libera  nello  stabilire  il 

' 1  p n a  _  _ ti  • 
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palate  dopo  le  conferenze  di  Stoccarda  nel  1867,  accettate 
da  tutti  i  governi  del  mezzodì  della  Germania,  dovea  adottare 
il  servizio  militare  obbligatorio,  soppresso  H  sistema  delle 
surrogazioni.  Dovea  inoltre  avere  un  effettivo  che,  per  l’e¬ 
sercito  propriamente  detto  e  per  la  riserva,  si  dovea  raggua¬ 
gliare  ad  un  2  %  della  popolazione,  metà  del  quale  avea  a 
rimanere  sotto  le  armi.  La  Baviera  aveva  inoltre  contratto 
obbligo  di  dividere  la  sua  fanteria  in  battaglioni  di  mille 
uomini  ciascuno,  di  aggiungere  ad  ognuno  uno  squadrone  di 
cavalleria,  e  di  aver  pronti  tre  cannoni  -per  ogni  cento  fanti 
o  cavalli.  Ondecché  non  il  trattato  concluso  colla  Prussia, 
bensì  la  convenzione  liberissimamente  stipulata  cogli  altri 
governi  della  Germania  meridionale  era  la  causa  che  gravi¬ 
tava  sul  bilancio  militare  del  regno.  Le  proposte  definitive 
della  Commissione  finanziaria  della  Camera,  relativamente  al 
bilancio  ordinario  della  guerra  per  l’esercizio  del  4  870,  furono 
le  seguenti:  1° Esercito  stanziale  e  landwehr,  9,061,744 
fiorini;  2°  Oflìcio  topografico,  50,000  fiorini;  3°  Fondi  per 
invalidi,  vedove  e  pupilli  di  militari,  426,934  fior.;  4° Pen¬ 
sioni  militari  con  compagnie  di  presidio,  2,139,255  fior.; 
5°  Dotazioni  di  fortezze,  258,807  fior.  Aggiungendovi  altre 
somme  per  varii  oggetti  di  minore  importanza,  la  somma  to¬ 
tale  ascendeva  a  43,495,614  fiorini. 

Così  procedevano  le  cose ,  quando  sorsero  le  stranissime 
pretese  francesi,  a  buon  diritto  qualificate  di  frivolezze  senza 
esempio ,  che  addussero  la  catastrofe  spaventosa ,  di  che 
discorriamo  a  Francia  ed  a  Prussia.  Il  re  di  Baviera,  il  15 
luglio  1870,  sulla  proposta  del  ministro,  riconobbe  esistere 
il  casus  foederis,  ed  approvò  l’ordine  della  mobilizzazione  del 
1  esercito.  E  qui,  rimandando  la  cronaca  del  nostro  Annuario 
alle  dette  voci,  per  quello  che  alla  guerra  si  riferisce,  con¬ 
durremo  fino  al  presente  la  narrazione  dei  fatti  del  regno 
Alla  domanda  del  conte  di  Bismarck  relativamente  al  casus 
foederis ,  indiretta  al  Governo  il  1°  luglio,  questi  rispose  che 
le  sue  disposizioni  dipenderebbero  dal  corso  ulteriore  degli 
avvenimenti,  mantenendo  neH’infrattanto  attitudine  riser¬ 
vata;  assicurare  però  che  il  popolo  bavarese  ed  il  suo  re  non 
si  separerebbero  giammai  dal  resto  della  Germania.  Il  18 
luglio,  il  ministro  della  guerra  presentò  lo  schema  di  legge 
chiedente  26,700,000  fiorini,  come  credito  militare  straordi¬ 
nario,  ed  il  presidente  del  Consiglio  osservò  che  non  tratta- 
vasi  già  della  candidatura  della  Spagna ,  ma  della  questione 
tedesca,  dell’onore  e  del  dovere  nazionali.  Pubblicato  il  de¬ 
creto  di  mobilizzare  l’esercito  il  46  luglio,  il  generale  Vogel 
di  Falkenstein  assunse  il  comando  supremo  delle  truppe.  Il 
giorno  seguente  una  ovazione  popolare  fu  fatta  al  re  davanti 
alla  Residenza,  il  quale,  fattosi  al  verone,  ringraziò  la  molti¬ 
tudine  delle  patriotiche  idee  significate  in  si  splendido  modo. 
In  quella,  i  due  rami  del  Parlamento  approvarono  la  domanda 
del  credito  militare,  di  guisa  che  re,  Governo,  Camere  e  po¬ 
polo,  tutti  in  ciò  si  addimostrarono  penetrati  di  profondo  sen¬ 
timento  di  amor  patrio,  e  la  Dieta  aggiornò  le  sue  sedute, 
chè  quando  si  corre  alle  armi  convenevole  cosa  é  che  restino 
le  parole,  Dicevasi  che  il  contingente  bavarese  dovea  con¬ 
stare  di  400,000  uomini,  di  cui  40,000  erano  già  partiti, 
il  rimanente  era  in  via  di  formazione  negli  ultimi  giorni  del 
luglio.  Contemporaneamente  il  Governo  ordinò  l’istituzione 
della  guardia  civile ,  avente  il  solo  carattere  d’istituto  di  si¬ 
curezza  civile. 

Le  truppe  bavaresi ,  entrate  in  campagna  agli  ultimi  di 
luglio,  vennero  presto  alle  mani  co’ Francesi,  e  strenuamente 
si  condussero  dal  principio  dell’azione  sino  al  fine.  E  sebbene 
ne  discorriamo  a  suo  luogo ,  qui  non  omettiamo  di  citare 
alcuni  telegrammi,  che  sono  come  la  cronaca  dei  mesi  se¬ 


guenti.  Cosi,  l’1 4  agosto,  telegrafavasi  da  Monaco:  PresS° 
Wórth  la  prima  divisione  bavarese  ebbe  36  ufficiali  e  800 
soldati  fra  morti  e  feriti  :  fece  prigioni  800  Francesi  non  fe' 
riti,  e  prese  tre  cannoni.  Un  altro  telegramma  della  Nellt 
Freie  Presse,  in  data  di  Monaco  del  43  agosto,  recùlap^sa 
risoluzione  di  contrarre  un  prestito  per  sottoscrizione  al  5°/#' 
il  prezzo  di  emissione  sarebbe  fra  breve  annunciato.  Il  20* 
il  principe  Ottone  prese  commiato  dal  re,  ed  era  sulle  mo«56 
per  partire  alla  volta  del  campo  per  raggiungere  il  suo  Wp' 
gimento,  5°  cavalleggieri.  Ed  il  2  settembre  da  Monaco  f 
ebbe  il  seguente  telegramma:  La  terza  giornata  di  battagl)* 
terminò  ieri  colla  disfatta  dell’esercito  francese,  il  quale  ì ’8 
piena  ritirata  verso  Mézières,  inseguito  dall’esercito  tedesco- 
Un  dispaccio  del  6  settembre  da  Monaco  dicea:  Il  corpo  ba' 
varese  prese  parte  ai  combattimenti  di  Beaumont,  di  RaU' 
cour,  di  Bazailles  e  alla  battaglio  di  Sédan.  S’impadroni 
due  bandiere  e  di  tre  cannoni  e  fece  molti  prigionieri.  H  K 
detto  mese  parti  da  Monaco  pel  quartier  generale  del  re  ® 
Prussia  il  conte  Tauffkirchen.  Il  Collegio  dei  rappresenta®*! 
comunali  risolse  d’indirizzare  al  re  una  petizione,  pregandolo 
di  promuovere  il  compimento  dello  Stato  federativo  gern»3' 
nico  sulla  base  della  presente  Costituzione  federale  del  Nof<'fj 
Si  disse  ancora  che  il  disegno,  proposto  dalla  Baviera,  di  ^ 
Federazione  germanica  da  sostituire  alla  presente  del  Nord* 
fosse  stato  presentato  ancora  al  governo  del  Wurtembeté 
affinché  vi  aderisse.  Dopo  ciò,  ebbevi  un  colloquio  di  pid°r! 
fra  i  ministri  di  Baviera,  della  Federazione  germanica  de 
Nord  e  del  Wùrlemberg  intorno  alla  costituzione  del  nU°v0 
patto  federale,  di  cui  sopra:  quindi  il  conte  Bray  andò  al °3' 
stello  reale  di  Berg,  residenza  del  re.  Ai  primi  di  ottobre 11 
ministro  Delhrtìck  tornò  da  Monaco  a  Berlino,  dalla  coni0 
renza  sopra  cennata,  e  fu  buccinalo  di  un  accordo  stabilito  fr* 
i  plenipotenziarii  sulle  basi  principali  della  nuova  Federazi08 
germanica,  che  comprenderebbe  certamente  anche  la  Gef' 
mania  meridionale.  Sembrava  che  la  Baviera  ponesse  a  cofl”1' 
zione  del  suo  ingresso  nella  Confederazione  che  uno  sped* 
trattato  ne  determinasse  la  condizione  affatto  eccezionale*  *8 
tanto  affermavasi  già  a  mezzo  ottobre  difficile  cosa  essere  ^ 
il  Parlamento  bavarese  venisse  convocato  prima  che  il  ^ 
stero  fosse  in  grado  di  presentargli  le  condizioni  da  conf-l8 
dere  relativamente  alla  Federazione  del  Nord.  Questo  ef8 
tutti  palese,  che  la  Baviera  desiderava  condurre  le  tratti 
d’accordo  col  Wùrtemberg  e  col  Baden. 

Mentre  si  discuteva  diversamente  nelle  città,  le  truppa  ^ 
varesi  valentemente  si  battevano  sui  campi  di  battaglia* 6 ^ „ 
fatti  del  giorno  41  ottobre  sostennero  un  combattimento00^ 
25,000  Francesi,  i  quali  strenuamente  pugnarono.  H 
ottobre  sembrava  che  il  ministro  conte  Bray  e  quello  &  ^ 
guerra  Ranky  dovessero  partire  alla  volta  di  VersaiHeS’  )a 
quartier  generale  del  re  di  Prussia  per  conferire  intorno  **. 
questione  costituzionale  germanica.  Altri  ministri  di  8 
Stati  doveano  ai  bavaresi  unirsi  non  solamente  per  lo 
predetto,  ma  ancora  per  la  futura  conclusione  della  Pacejies 
9  novembre  il  principe  Ottone  di  Baviera  partì  da  Vefsal 
alla  volta  di  Monaco  con  dispacci,  e  forse  anche  con  ^ 
autografa  di  re  Guglielmo,  diretta  a  Luigi  di  Baviera. 
vasi  intanto  che  fra  la  Baviera  e  gli  altri  Stati  della  ^  j 
nia  si  manterrebbero  tuttora  i  rapporti  di  alleanza  seC<>l1je||a 
trattati,  qualora  non  fosse  stata  possibile  l’annessione  ^ 
medesima  alla  Confederazione  germanica  sulla  base  dell8 
stituzione  federale  del  Nord.  Secondo  un  dispaccio  del  ^ 
vembre  4870  della  Neue  Freie  Presse ,  i  ministri  Bray  e  ,^0 
erano  giunti  in  Monaco  di  ritorno  da  Versailles.  U  Pr‘ j0 
avrebbe  da  questa  città  mandata  la  sua  dimissione  al  Pr°P 


Prùdano  DerPrm  VHl  "-0"  P°ter  consent>re  allo  schema 
non  accolse  |p  H'  n-U0Va  ^osl,^uzlone  della  Germania,  li-re 
«ellMnten  JentoTr/’  “a  MmìÒ  in  frelta  i!  ministro 
giorni  appresso  i  ‘  11  Portamento.  Alcuni 

quando  furono  òro  Pres,edefte  al  consiglio  de’ ministri, 
sailles  intorno  8en  ate  ,e  st»pulazioni  concertate  a  Ver- 
la  Baviera  aderi  aS?°"e  h*®  .f'4  s0Pra  c"n"al«-  massima, 
Pe^  le  modificazioni11^6  Federazione  del  N°rd,  ammesse 
medesima,  continuando  alntrofurre  nflla  Costituzione  della 
militare,  e  regolando  u  3  mantenere  >•  proprio  ordinamento 
nali.  Aggiungevasi  ch>  t^ì  re  az,oni  mercé  Patti  infernazio- 
!es»  per  ivi  proporrei  n^n  TSl  SU'le  mosse  Per  Versail- 

•mperatore  di  Germania P  C  amazione  del  re  di  Prussia  ad 

Nella  tornata  del  1 

Confederazione  del  N„r Tbre  ,8'°  dal  Parlamento  della 
colla  Baviera.  Sottoscritto’  da  J!resental0  ,l  trattato  concluso 
Bavaresi  Braj,  Kankv  e  I  m,  's'"arf  e  Co»"  e  dai  ministri 
pu.,ali  al  Parlamento1  ed  awél  h  Ba,'era  raa"derebt’e  48  de- 
«'a-  Nelle  deliberazioni  eh.l„  ,0li  nel  Consi*lio  fede' 
frazione  si  terrebbe  solamente  1UlU  la  C”"fe' 

Ca  Bavera  conserverebbe  lo  ,'S  '  Sla,i  '"teress«'- 

WrfrC,°;  ifer  ‘"poste  P°Slale  e  lel"- 

rtemberg;  ma  non  sarebbe  sotto, nò.!*'  .reaolamenti  del 

ì'uom;inH',Neu:Ulm  a  Candaii.  dln«»la*ad‘. 

sua  missione  Vverl’iip™,'1*  s“diel'0  d«l  re,  ritornò  dalla 
am  "al  seno  stesso  Zi  ^1°  fi  Parla">""‘«  tedesco, 
"Posizione  a  cagione^T?  '  •  erale’ sors"  assai  viva 
al  WQrtemberg  nello  sth™.  IT  aCC<"'llali  alla  Ba™ra  e 

tl«?°„ale  della  federazione  I'  IU0,°  or8a"amento  co- 
contro  siffatti  0rivii  "e'  La  Sas80"la  soprattutto  pro- 
aan“'  "«He  quali  u  " !?'’  5enf  po"derare  che  le  circo- 

.''"reificavano  da  e  ie  „?!?"'  T™0  ""sai 

"  Onerale  bavarese  «  r  ,  q.uah  era  enlrala  la  Sassonia. 
Passò  di  vita  il  7  h  ^  an’  ferit0  "raveraenie  ad  Orléans, 
della  insensata  a  d,Cembre’  ,ina  delle  innumerevoli  vittime 
c’Pe  Luitnoldrt  gUerra  mossa  da  Francia  a  Germania,  lì  prin- 
^*ielmo  di  pr.,  cons^r)^  una  lettera  del  re  di  Baviera. a  Gu- 
della  GermaniaSSla’  •  j! tenore  seguente  :  «  Dopo  l’annessione 
s'denzialj  della  Mv*  0I?^e  aPa  Confederazione  i  diritti  pre¬ 
ghi.  Io  mi  m  S'  estenderarmo  su  tutti  gli  Stali  te- 
ne,le  mostre  m°n0  d,chiarat0  durevole  alla  loro  riunione 
agl  interessi  r  ni’  perchè  convinto  che  ciò  corrisponderebbe 
3lleati;  nello  »mp  eSSIVl  della  patria  tedesca  e  dei  principi 
!pettantj^P  *fS,0  iempo  Però  n«*tro  la  fiducia  che  i  diritti 
Aerazione  .jlii8  Cost'tuzl°ne,  alla  presidenza  della  Con- 
|rnPeriale,  Lnoa  .  r'stabilire  l’impero  tedesco  e  la  dignità 
aUt,la  la  Patria8?1?  mdlCaU  Corae  diriUi  esercitati  in  nome  di 
dalla  M.  y  Rfak.?dfsca  in  base  all’accordo  de’  suoi  principii 
?eschi  colli  n3Dl  ,l1,  lo„mi.  s°no  quindi  rivolto  ai  principi  te- 
esercizio  dei  HiPr°Mla  d  lnsistere  con  me  presso  V.  M.  perché 
'°°e  del  titnh!  a'  presldenziali  venSa  collegato  coll’assun- 
Pl.nciPi  alleai  d  ,mPeratore  tedesco.  Appena  V.  M.  ed  i 
ra>  il  mio  rm‘  avranno  partecipato  la  loro  volontà,  inca- 

i?,Un«ere  |ft  Verno  di  apr,re  le  trattative  necessarie  per 

coìft0  alla  r?U  e8terij  Della  sedula  del  14  d*cefnbre  1870 
gUerraGonfedera2!!lenra  de‘  deputali  la  convenzione  conchiusi 
fa  chiese  az,0ne  germaotea  del  Nord.  Il  ministro  della 
milione  per  provvedere  ai  bisogni  militari 
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sino  alla  fine  di  marzo  1871.  Quello  delle  finanze  presentò 
un  disegno  di  legge  per  continuare  la  riscossione  delle  impo¬ 
ste.  II  conte  Bray,  ministro  degli  esteri,  nel  presentare  la 
convenzione  disse  che  l’approvazione  di  questo  effettuerebbe 
l’alleanza  federativa  e  un  corpo  comune  degno  dei  sacrifizii 
fatti  dalla  Camera.  Questa  nuova  unione  possederebbe  i  di¬ 
ritti  e  la  forza  di  grande  potenza  di  grimo  grado  ;  la  Baviera 
vi  terrebbe  una  posizione  corrispondente  alla  sua  importanza 
storica  e  geografica  e  potrebbe ,  col  mezzo  della  Germania 
e  della  Confederazione,  svolgere  anche  fuori  dell’Alemagna 
la  propria  attività.  Quindi  la  Camera,  senza  discussione,  de¬ 
liberò  di  trasmettere  i  trattati  all’esame  di  una  Commissione, 
la  quale  scelse  a  relatore  il  dottor  Jòrg,  uno  dei  più  caldi 
avversari!  dell’annessione  bavarica  alla  Federazione.  Intanto 
il  re  ricevette  avviso  da  Versailles  che  tutti  i  principi  tede¬ 
schi  e  le  città  libere  aderirono  alla  sua  iniziativa  in  riguardo 
del  conferimento  della  dignità  imperiale  al  re  di  Prussia , 
quale  capo  della  Confederazione  germanica.  Il  Senato  affidò 
al  suo  presidente  Neumayer  l’incarico  di  presentargli  la  re¬ 
lazione  sul  trattato  federativo  testé  conchiuso.  Nella  seduta 
del  21  dicembre  la  Camera  approvò  all’unanimità  il  disegno 
di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  del  bilancio  sino  alla  fine 
di  marzo.  Il  relatore  suddetto  presentò  la  sua  relazione  con¬ 
chiudendo  pel  rifiuto  del  trattato,  e  proponendo  che  nuove 
trattative  si  avessero  ad  avviare  sulla  base  del  trattato  per 
la  lega  doganale ,  allargandola  ad  altri  obbietti  di  comune 
interesse.  Frattanto  la  Commissione  della  prima  Camera  le 
propose  l’incondizionata  accettazione  del  medesimo.  Vuoisi 
qui  notare  che  la  Commissione  della  Camera  era  nella  mas¬ 
sima  parte  composta  di  avversarli  dichiarati  della  Unione 
federale,  primo  e  più  acerrimo  di  tutti  il  Fòger  relatore. 
Ora  che  la  maggioranza  della  Camera  bavarese  dei  deputati 
fosse  dello  stesso  avviso  della  sua  Commissione,  niuno  dubi¬ 
tava;  ma  non  era  impossibile  che  questa  maggioranza,  nel¬ 
l’istante  della  votazione,  esitasse  ad  assumersi  la  responsa¬ 
bilità  delle  conseguenze  che  dal  rifiuto  alle  proposte  del 
governo  derivar  potrebbero  per  l’opera  dell’unità  nazionale 
e  per  la  Baviera  stessa.  Del  resto  è  probabilissimo  che  la 
Camera  presente  ,  ove  approvasse  le  conclusioni  proposte 
dalla  sua  Commissione,  verrebbe  disciolta  immediatamente, 
f  rattanto  la  Camera  dei  deputati  è  la  sola  assemblea  legisla¬ 
tiva  che  fosse  in  ritardo  riguardo  alla  sanzione  dei  trattati 
federali.  Tosto  che  questi  saranno  approvati  a  Monaco,  verrà 
promulgata  la  nuova  Costituzione  della  Confederazione  ger¬ 
manica,  e  senza  indugio  alcuno  si  procederà  alle  elezioni  pel 
primo  Parlamento  dell’Impero  germanico.  Il  31  dicembre,  il 
dispaccio  del  conte  di  Bismarck  riguardante  i  rapporti  della 
Germania  e  dell’Austro-Ungheria ,  indirizzato  al  gabinetto 
di  Vienna,  fu  officialmente  comunicato  al  governo  bavarese. 

Il  re  inviò  immediatamente  la  propria  adesione  a  Versailles, 
dichiarando  che  la  Baviera  saluterebbe  con  gioja  il  ripristina- 
mento  degli  amichevoli  rapporti  tra  la  rinnovata  Germania  e 
I  Austria.  11  giorno  antecedente  la  prima  Camera  approvò  i 
trattati  relativi  alla  Costituzione  federale  con  37  voti  con¬ 
tro  3,  i  quali  furono  dati  dal  principe  Wallerstein,  dal  conte 
Schònborn  e  dal  barone  Frankenstein. 

E  cosi  col  terminare  dell’anno  1870  chiudiamo  la  cronaca 
del  reame,  che  a  suo  luogo  sarà  continuata,  e  che  trova  com-  * 
pimento  e  pieno  svolgimento  in  parecchi  articoli  del  presente 
volume,  nei  quali  si  discorre  della  guerra  che  desolò  tante 
provincie  francesi,  che  recò  all’Europa  danni  incalcolabili  in¬ 
sieme  a  parecchi  beni  molto  solidi,  sbarazzandola  di  uomini 
perversi,  saliti  alla  cima  del  potere  sociale,  i  quali  si  tennero 
in  istaffa  a  forza  di  arti  che  è  bello  tacere,  e  che  non  man- 
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cando  di  avvedimento,  aveano  sommo  difetto  delle  vere  qua-  Le  piume  della  parte  superiore  sono  verde-metallico,  quejle 
lità  che  fanno  i  grandi  uomini.  del  capo  color  rame,  quelle  dell’addome,  della  regione  g>11' 

BECCO  A  SPADA  ( Docimastes  ensifer)  ( ornit .).  — Il  Becco  gulare  e  del  mezzo  del  petto  verde-bronzo,  quelle  dei  la11 
a  spada  ha  il  becco  più  lungo  assai  di  qualunque  altra  spe-  verde-chiaro  risplendente.  Una  piccola  macchia  bianca  tro' 
eie,  e  quindi  non  si  può  confondere  con  nessun  altro.  Il  becco  vasi  dietro  rocchio.  Le  remiganti  sono  bruno-porpora, 
è  lungo  quanto  il  tronco,  lievemente  curvo  all’insù,  alquanto  timoniere  bruno-scure  con  riflesso  metallico.  Il  becco  é  brune 
ingrossato  presso  la  punta,  ali  proporzionatamente  brevi  e  nero,  il  piede  bruno-gialliccio.  Misura  in  lunghezza  20  cefi' 
larghe,  coda  di  mediocre  lunghezza  e  sensibilmente  forcuta,  timetri  (dei  quali  circa  la  metà  pel  solo  becco),  l’ala  8  cent** 


33  —  Becco  a  spada. 


la  coda  6.  La  femmina  ha  colori  meno  vivi  sulla  parte  supe¬ 
riore,  sulle  inferiori  è  macchiata  di  bianco  e  di  bruno  con 
qualche  riflesso  metallico  sui  fianchi.  Misura  in  lunghezza  16 
centimetri,  il  becco  8.  Trovasi  nelle  Ande  di  Quito. 

BECKE  (barone  di)  Carlo  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  valenti 
finanzieri  austriaci  e  ministro  delle  finanze  dell’impero  austro- 
ungarico.  Nacque  il  31  ottobre  1818  in  Kollinitz  nella  Boe¬ 
mia;  mori  in  Vienna  il  15  gennajo  1870.  Compiuti  i  primi 
studii  nel  ginnasio  di  Pilsen,  frequentò  poi  l’Università  di 
Praga,  in  cui  ottenne  la  laurea.  Fu  poscia  educatore  pa¬ 
recchi  armi  in  una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  di  detta 
città,  e  nel  40  s'iniziò  alla  carriera  dei  pubblici  impieghi 
con  un  posto  di  praticante  di  concetto  nella  l.  R.  Procura 
camerale  boema  della  stessa  città.  Salito  per  gradi  a  varie 
funzioni,  e  traslocato  successivamente  a  Vienna,  fu  nominato 


da  ultimo  cancelliere  del  consolato  austriaco  in  6*1*®*^, 
nel  54  venne  meritamente  promosso,  per  la  sua  abilita*^ 
l’uffizio  di  console  in  Costantinopoli.  Due’anni  appresso ® 
il  titolo  di  consigliere  di  sezione,  per  rappresentare  l’A11®  j 
presso  la  Commissione  europea  del  Danubio.  Nel  62  P  « 
direttore  deH’Amministrazione  marittima  centrale  in  Ti A 
e  vi  rimase  fino  al  65,  in  cui  il  ministro  allora  di  ^°^e\\e 
conte  Larisch,  chiamollo  a  sé,  nominandolo  capo  di  una  ^ 
due  sezioni  componenti  il  suo  ministero.  Gli  succe!f»[jfi' 
questo  nel  67 ,  ed  appianate  infine  le  divergenze  col 
gheria,  ebbe  la  nomina  di  ministro  delle  finanze  dell 
austriaco.  Decorato  dell’ordine  equestre  della  Corona  di  '  e 
venne  creato  anche  barone  dellTmpero,  ma  non  godè  di  tf  " 
degli  onori,  sendo  stato  mietuto  anzi  tempo  dalla  morto* 
Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  2°  sem.). 
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BECKER  Augusto  ( biogr .).  Vedi  nell’ Appendice. 

ELFANTE  Cosimo  {biogr.).  —  Regio  agente  consolare 
«Italia,  nato  a  Castelletto  Ticino  nel  1803;  morì  in  Ales- 
sandretta  ai  primi  di  gennajo  1871.  Da  giovane  prese  ser- 
t  g‘°  ,neb  eserc>to  sardo,  e  non  ancora  ventenne  fu  luogo- 
dpl  i;rt,glÌerÌa’.  ^m'8rato  *n  Egitto  dopo  i  turbamenti 
fp-=nr  ’  ,?•  qui  impieg0  distruttore  d’artiglieria  e  di  pro- 
•  s  6  1  [n.atematixhe  nel  collegio  militare  al  Cairo,  dove, 
articriw  CJlm,C0  BoreanL  rizzò  una  fonderia,  la  quale  fuse 
pro’Sàllale^PdCarapa^,aue  ?’assedio  che  tornarono  ad  un  bel 
l  L  Z  lbrShim  pascià  in  Siria-  Cooperò  ani-i 
parte  al  confliito^eeiiE?  dl!rez,one  dcirartiglieria,  e  prese 
il  quale  raccolse  uni!  COntro  1  Musulr"ani.  durante 

Koala  e  J  Balkk'  He"s’ 

tifìcazioni  e  caserme  lungo  l’Eufrate’sulTa  '  P”lre.cc!nle  for' 
di  Siria.  Cessata  la  lotti  nel  Z  UsdMl"  S-.  ^hÌ 

e  stanziò  in  Aleppo,  ove  nel  50  lì  adone!  *  serv,»'°  ■ 
infrenare  la  rivoluzione  scoppiata  c!n?ro  i  cri".""""'"^  ^ 
poi  in  Alessandretta  per  attendervi  al  commerl 
nommato  agente  consolare  dal  governo  ,2“’  6  T1  fu 
servigi  disinteressati  e  continui  di  che  fu  de!  ’  C?’  rese 
dine  della  Corona  d’Italia  COrato  dell'»r- 

E.r'*  "  PreCede"‘e  a'  aoldo 

p'J^rz  rl  ml™ 

sentanti  adottò  con  fiQ  nnf  '  .  Ìa.  Camera  dei  rappre- 1 
mento  dell’esercito  eh*?1  T-*™  39  disegno  di  riorgana-| 
favorevoli  contro  h  panmente  vinto  in  Senato  da  40 
concluso  un  trattato  Fu  contemPoraoeamente 

del  Nord  nel  ma  C°  a  Federazione  dell’Alemagna, 

del  Principe  realpl  a  ii"6  Seguente  ,uglio  ebbersi  la  visita 
di  Brussella  e  1’  della.  principessa  reale  d’Italia  alla  Corte 
lomagno  ed  all  laaugurazione  del  monumento  famoso  a  Car-i 
g>  amen  ti  Der  ri  i,*®  carlovingia  a  Ue&  i  grandi  i  festeg-! 
quali  pur  a  i  °'  es  0  e  m°lle  le  dimostrazioni  di  gioja,  nelle 
simulate  qua  casa  Spariva  dei  sensi  patriotici  contro  le  dis¬ 
speciosi  am  .oni  di  vicini  vogliosi  dell’altrui  sotto  i  più 
delfina  pre  es.t'*  Continuarono  le  feste  nell’agosto  a  cagione 
Pel  rit' U^Ula ?IOne  deba  statua  equestre  del  re  Leopoldo  I, 

Poi  v’pkì!'0-i  *°ro  viaggio  dei  conte  e  cor,tessa  di  Fiandra 
ciazioni  "  Congresso’  dal  6  al  13  settembre,  delle  asso- 
reeina  JjJ'nazionali  d’operai;  ultimamente  la  visita  della 
così  Chi?  Wurtemberg*  Olga  Nicolaievna,  alla  Corte.  E 
poco  n  •  devasi  senza  troPPe  commozioni  l’anno  1868,  sendo 
coli- ai  a  andata  in  vigore  la  convenzione  postale  conchiusa 

*  Alemagna,  come  sopra  è  detto. 

provini  geanaÌ°  1869  fu  aperta  la  sessione  dei  consiglieri 
nimità  /f  i  dC  e  senza  discussione  adottato  all’una- 

«a  il  disegno  di  bilancio  delle  dotazioni.  Il  22  detto  mese, 
fami,  r°S0,  av^n,ment0’  da  Più  tempo  preveduto,  colpi  la 
l2  J8«a  reale.  11  principe  reale  Leopoldo  Federico,  nato  il 
si  glUgno  1859,  non  ancora  compito  il  decimo  anno  d’età 
tell0P!ne  nel  giorno  suddetl° ;  ed  11  cor)te  di  Fiandra  fra- 
eredflj  n6’  nel  caso  che  questi  non  avesse  figliuoli 
Presun?6  a  COr°na’  preSe  seggioin  Senat0  siccome  erede 
dal  p  i  So,enni  furono  * ftineralì  al  fanciullo  amatissimo 
vere  a  °’  clle  non  sar^  d'scaro  compendiosamente  descri- 
ciale  i  °nta  del  ri8ore  estremo  della  temperatura  gla- 
si  recò  VoìaÌinmensa’  suPerioread  °gni  immaginazione, 
di^rabU  ^  a  Lae^en  per  assistere  ai  funerali  del  duca 
ante.  Alle  dieci  del  mattino  le  persone  invitate  aliai 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital 


cerimonia  giunsero  a  Laeken.  Le  une  si  recarono  diretta- 
mente  alla  chiesa,  le  altre  al  castello  reale.  La  bara  del 
giovane  principe  era  collocata  nel  centro  di  una  cappella  ar¬ 
dente  disposta  nell’antico  gabinetto  di  studio  del  re  defunto. 
Coperta  interamente  di  velo  nero,  veniva  rischiarata  da  una 
lumiera  appesa  al  centro  e  dai  candelabri  di  un  altare  eretto 
nel  fondo.  La  folla  degl’invitati  non  tardò  a  riempiere  la 
parte  centrale  del  pian  terreno  del  palazzo.  Gli  ufficiali  della 
casa  del  re  e  di  quella  del  conte  di  Fiandra  stavano  all  in¬ 
gresso  della  Rotonda,  nella  quale  venivano  successivamente 
introdotti  gli  arrivati:  gli  ufficiali  superiori  della  guarni¬ 
gione,  i  generali  comandanti  nelle  provinole,  il  luogotenente 
generale  comandante  la  divisione  territoriale,  il  Corpo  diplo¬ 
matico  tutto  intero,  cui  precedeva  il  nunzio  del  papa,  la  de¬ 
putazione  della  Camera  dei  rappresentanti,  il  Senato  quasi 
compiuto,  i  ministri  e  gli  altri.  Verso  le  dieci  e  mezzo  ven¬ 
nero  introdotti  i  sott’ufficiali  incaricati  di  portare  il  corpo 
del  principe  defunto  dal  castello  alla  chiesa.  11  clero  fece  pro- 
cessionalmente  la  sua  entrata  nella  corte  d’onore  del  castello 


alle  dieci  e  tre  quarti.  Tutti  i  domestici  in  gran  livrea  di 
duolo  erano  di  servizio  per  riceverlo. 

Nel  momento  in  cui  si  facevano  gli  ultimi  preparativi  e 
che  la  spoglia  mortale  stava  per  abbandonare  in  eterno  la 
soglia  del  palazzo,  dov’era  nato  e  nel  quale  aveva  passata  la 
sua  breve  vita,  si  apersero  le  cortine  funerali  che  chiudevano 
l’andito  per  cui  si  aveva  accesso  alla  cappella  ardente.  Due 
uomini  pallidi  ed  abbattuti  stavano  li  aspettando  il  momento 
di  porsi  in  cammino.  Erano  il  re ,  il  padre  desolato ,  il  cui 
figliuolo  stava  per  scendere  sotterra,  e  il  conte  di  Fiandra 
che  sosteneva  l’augusto  fratello.  Ambidue  portavano  l’uni¬ 
forme  di  luogotenente  generale  dell’esercito  belga,  il  gran 
cordone  dell’ordine  di  Leopoldo  e  il  velo  di  lutto.  Il  re  non 
piangeva,  ma  la  sua  fisonomia  esprimeva  il  dolore  con  una 
eloquenza  a  cui  non  sarebbero  arrivate  le  lagrime.  Pallido 
come  un  marmo,  l’occhio  costernato,  la  testa  ripiegata  sotto 
un  peso  mortale,  con  un  fazzoletto  nella  mano  convulsa,  lo 
sfortunato  padre,  desolato,  affranto,  col  petto  che  gli  si  sol¬ 
levava  ad  ogni  istante  per  irresistibili  sospiri,  teneva  sulla 
bara  del  figliuolo  lo  sguardo  fisso  in  guisa  da  mettere  affanno 
a  tutti  i  circostanti. 

La  bara  venne  finalmente  sollevata  e  traversò  la  soglia  del 
palazzo,  preceduta  dal  corteo  religioso  che  cantava  l’ufficio 
dei  morti.  Il  re  ed  il  conte  di  Fiandra  si  misero  in  cammino 
subito  dietro  al  feretro.  Per  freddo  che  facesse,  il  re  e  suo 
fratello  non  indossarono  mai  il  mantello  ;  tutti  e  due  segui¬ 
rono  a  piedi  lentamente  fino  alla  chiesa  il  povero  piccolo 
morto,  coll’aspetto  di  chi  non  s’accorga  delle  impressioni 
esterne.  A  Laeken  non  eravi  casa  che  non  fosse  addobbata 
a  duolo.  Il  corteo  si  apriva  con  uno  squadrone  di  guide  e 
colla  cavalleria  della  guardia  civica.  Seguiva  il  clero,  poi  il 
feretro.  I  lembi  della  coltre  mortuaria  erano  tenuti  dai  signori 
Chazal,  luogotenente  generale  comandante  la  divisione  terri¬ 
toriale,  governatore  militare  della  residenza  reale  ;  Frère- 
Orban  ministro  delle  finanze  ;  D’Omalius  d’Halloy,  vicepre¬ 
sidente  del  Senato  ;  Pletinckx ,  generale  comandante  la 
guardia  civica  di  Brussella  ;  Bara,  ministro  della  giustizia  ; 
e  Dolez,  presidente  della  Camera  dei  rappresentanti.  Erano 
quasi  le  dodici  e  mezzo  quando  giunse  alla  chiesa,  che  era 
decorata  come  fu  già  per  le  esequie  dell’avola  del  prin¬ 
cipe,  la  regina  Maria  Luigia.  Il  coro  era  tappezzato  di  nero 
e  le  finestre  velate,  il  catafalco  sorgeva  nel  mezzo,  sopra  un 
gran  tappeto  di  velluto  nero  orlato  di  ermellino.  La  cupola 
a  fondo  d’oro,  coperta  di  una  leggiera  stoffa  bianca  traspa¬ 
rente,  portava  in  cima,  sopra  un  cuscino  di  raso  bianco,  una 
Voi.  VI.  14 
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corona  di  rose  pur  esse  bianche.  Le  colonne  ed  il  tetto  erano  zera  saranno  pure  organizzati  tra  Rotterdam  e  la  Sviz^j 
tappezzati  di  nero  ed  oro;  attorno  al  catafalco  molti  ceri.  Queste  convenzioni  saranno  sottoppste  all’approvazione / 
Ceri  anche  nel  coro  ed  altri  disposti  a  piramide.  AU’Offertorio  Governo  olandese.  Dui  che  si  scorge  che  le  dette  corchi^ 
cessò  il  canto  pieno.  Gli  artisti  della  cappella  regia,  sotto  la  zioni  erano  egualmente  soddisfacenti  pei  diversi  paesi 

direzione  del  Fétjs,  cantarono  il  Benedictus  della  messa  di  ressati.  I  delegati  alia  Commissione  mista  ebbero  a  l°"a 

requiem,  composta  dal  direttore  del  Conservatorio  reale  di  dello  spirito  di  benevolenza,  di  giustizia  e  di  imparziali^  c 
musica.  Dopo  l’elevazione  venne  cantato  V Agnus  Dei  della  dominò  le  loro  relazioni  coi  loro  colleghi.  .  jj 

stessa  messa  col  concorso  di  tutte  le  voci,  onde  crebbe  la  j  Le  elezioni  comunali  ebber  luogo  negli  ultimi  g'°rnl  ^ 

emozione  prodotta  dalla  triste  cerimonia.  ottobre,  e  dovunque  si  notò  grande  affluenza  di  elettori*  ® 

Il  24  febbrajo  1869  il  Senato  rigettò  il  bilancio  del  mini-  Brussella  ebbersi  dodici  candidati  dell’Associazione  li^  ■ 
stero  di  giustizia  a  pari  voti  favorevoli  e  contrarii;  ma  il  di  tra  cui  il  borgomastro  e  nove  consiglieri  cessanti;  q"ay 
seguente  la  Camera  dei  deputati  lo  adottò  con  62  voti  affer-  membri  dell’opposizione,  tra  cui  il  Bochard,  furono  par1®®  ^ 
mativi  contro  42  negativi  ;  ed  il  6  marzo  seguente  ammise  a  eletti  :  a  Gand  passò  la  lista  liberale  ;  a  Namur  furono  e  ^  • 
grande  maggioranza  lo  schema  di  legge  che  aboliva  l’impri-  otto  cattolici  su  nove;  in  Anversa  la  lista  cattolica  paSSf, 
gionamento  per  debiti,  dopo  lunga  e  animatissima  discussione,  maggioranza  di  101  voto;  a  Liegi  e  Bruges  ebbe  il  soP|af, 
in  cui  ambe  le  parti  tenzonarono  con  non  ordinaria  forza,  vento  la  lista  liberale;  a  Lovanio quasi  tutti  cattolici;  a  j 
Ripresentato  al  Senato  il  bilancio  del  ministero  di  giustizia,  viers  il  borgomastro  ed  unoscabino,  ambedue  ministeri  >> 
fu  esaminato  con  maggior  calma  da  una  Commissione  a  ciò  Malines  due  cattolici,  per  gli  altri  ballottaggio.  I  quali® 
appositamente  creata;  poi,  nuovamente  dibattuto,  passò  con  tati  attestarono  la  crescente  influenza  della  coalizione  clcr  ^ 
32  voti  contro  28,  ché  non  vi  fu  verso  di  persuadere  della  radicale  nei  grandi  centri,  ed  il  partito  ministeriale 
equità  e  giustizia  del  medesimo.  Il  1°  aprile  il  presidente  peggio  nelle  elezioni.  La  Camera  de’ deputati  nella  se% 
del  consiglio  dei  ministri  Frére-Orban  si  condusse  a  Parigi  del  23  dicembre  1869  approvò  con  gran  maggiora0y|J 
per  cercar  modo  di  comporre  le  difficoltà  sopravvenute  colla  schema  di  legge  relativo  alla  demolizione  della 
Francia  a  cagione  della  non  accettazione  del  disegno  della  meridionale  di  Anversa;  dopo  di  che  l’Assemblea  si  agUy, 
ferrata  proposto  da  essa.  Il  quale  molto  destramente  proce-  fino  al  18  prossimo  gennajo,  dopo  aver  nominata  una  ^ 
dendo  nel  delicato  còmpito  affidatogli,  giunse  a  comporre  col  missione  di  undici  membri,  incaricata  di  recare  al  re 
ministro  francese  che  una  Commissione  mista  di  sei  membri  gurii  di  felicità  de  la  Camera  per  l’anno  nuovo.  ^ 

sarebbe  incaricata  di  por  termine  alla  controversia,  dopo  di  11.  Lavori  legislativi  durante  la  prima  metà  dell'^n°^ 
che  il  ministro  belga  sen  reddi  a  Brussella  nei  primi  di  maggio,  —  Nella  ricorrenza  del  primo  giorno  dell’anno  nuovo  '  ji 
ed  ottenne  l’approvazione  del  trattato  di  estradizione  con-  il  re  e  la  regina,  il  conte  e  la  contessa  di  Fiandra  riccy®  ^ 
chiuso  eon  Francia.  Il  12  luglio  ì'Echo  du  Parlement  seri-  solennemente,  secondo  l’usanza,  il  Corpo  diplomatico* 1  )( 
veva:  Apprendiamo  che  il  processo  verbale  della  chiusura  putazioni  del  Senato  e  della  Camera  dei  rappresenta" ’jl 
delle  discussioni  della  Commissione  mista  dev’essere  stato  altre  dei  Corpi  costituiti  e  gli  alti  pubblici  ministri*  *  a.  .g 
firmato  jeri  a  Parigi.  La  prima  fase  delle  negoziazioni,  chiusa  presidente  del  Senato  quanto  quello  della  Camera  de 
col  protocollo  del  27  aprile,  ebbe  per  risultato  (togliendo  tati  non  omisero  di  far  cenno  nelle  loro  allocuzioni 
ogni  carattere  politico  alla  questione)  di  mantenere  le  rela-  vimentoche  il  re  ebbe  in  Inghilterra  nell’ultimo  suo  v,a^(i' 
zioni  più  cordiali  tra  la  Francia  e  il  Belgio,  e  di  mettere  in  11  Senato,  disse  il  presidente  della  Camera  alta,  f"  Prpe|U 
disparte  i  disegni  di  trattati  di  cessione  di  alcune  delle  nostre  damente  commosso  delle  dimostrazioni  che  v’ebbero  J* 
Strade  di  ferro.  Il  protocollo  non  lasciava  da  regolare  che  nobile  e  possente  Inghilterra.  Per  tutti  i  Belgi  fu  un  ®  .Js(f 
una  quistione  economica,  confidata  alle  cure  di  una  Com-  fico  spettacolo  vedere  tutto  un  gran  popolo  libero* 
missione  mista,  composta  di  notabilità  amministrative  dei  estimatore  degli  uomini  e  delle  cose,  far  risplendere  ay  |l 
due  paesi.  Lo  scopo  da  ottenersi  era  quello  di  ricercare  i  chi  del  mondo  le  sue  vive  e  profonde  simpatie  pel 

migliori  mezzi  per  facilitare ,  come  prova  il  protocollo ,  lo  Senato  confuse  in  un  medesimo  sentimento  di  neon  ^ 

sviluppo  dei  rapporti  commerciali  fra  il  Belgio,  l’Olanda  e  gli  autori  di  tali  dimostrazioni  memorabili  e  l’augusto  s  ,gjii 
la  Francia.  Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte,  e  crediamo  che  ne  fu  degno  oggetto  ,  la  gloria  del  quale  si  este 

che  sieno,  questi  mezzi  furono  trovati  e  sono  d’indole  tale  tutto  il  Belgio.  Il  presidente  della  Camera  dei  rappreS^jO0i'S 

da  assicurare  vantaggi  reciproci  ai  paesi  interessati  nella  si  espresse  in  questi  termini:  «  La  nostra  giovane  " A? 
quistione.  Una  convenzione  di  servizio  misto  fra  l'Amroini-  lità,  posta  si  alto  nell’opinione  del  mondo  sotto  il  reyitaP 
strazione  delle  strade  ferrate  dello  Stato  e  la  Compagnia  nostro  primo  rp,  vide  accrescersi  ancora  simpatie 
dell’Est  stabilirà  una  tariffa  generale  comune  tra  le  stazioni  per  la  pratica  prudente  e  fedele  delle  libere  istituz10"1  ^ 
della  Compagnia  e  quella  del  Belgio.  Saranno  organizzati  assicurano  questo  bene  prezioso,  grande  problema  de 
treni  di  transito  pel  traffico  tra  Anversa  e  la  Svizzera,  con-  tempo,  l’unione  dell’ordine  colla  libertà.  Noi  tutti  ricono  ^ 
dotti  dalle  amministrazioni  belghe,  mediante  il  pagamento  qual  parte  appartenga  a  V.  M.  in  tale  risultato,  e,  u°n  ^ 
d’un  prezzo  chilometrico  fissato  a  cottimo.  Saranno  stabiliti  le  acclamazioni  di  un  gran  popolo  proclamarono  chfi 
treni  di  transito  dello  stesso  genere  tra  Rotterdam  e  Basilea,  stizia  a  voi  dovuta  non  si  ferma  alle  nostre  frontiere 
i  quali  saranno  condotti  dall’Amministrazione  belga  tra  Pe-  quali  parole  alludeva  alle  dimostrazioni  di  simpatia 
pinster  e  Ans.  Le  dette  convenzioni  di  servizio  misto  avranno  dal  re  nel  suo  viaggio  in  Inghilterra.  E  già  era  ^,sS°  Lfto^.! 
la  durata  di  cinque  anni.  La  Compagnia  dell’Est  conchiu-  1°  febbrajo  per  ricevere  in  udienza  il  Comitato  c°stl  •  d/ 
derà  egualmente  una  convenzione  di  servizio  misto  colla  Com-  |  Londra  per  festeggiare  il  viaggio  di  lui.  Fra  i  me'" 
pagnia  olandese,  che  assumerà  dirimpetto  a  questa,  a  quanto  I deputazione  si  nominavano  i  magistrati  civici  delle  P  |'J 
ci  si  assicura,  degli  impegni  finanziar».  Si  parla  d’un  pre-i; città  della  Gran  Bretagna.  I  delegati  porterebbe®  J 
stito  rimborsabile  in  una  ventina  d’anni  sui  beneficii  della  dirizzo  di  omaggio  e  di  augurii  sottoscritto  da  un 
gestione  della  Liegi-Limburgo.  Con  queste  condizioni  i  me-  cittadini,  chiuso  in  uno  scrignetto  di  argento  prezios  - 
desimi  servizii  diretti  che  esisteranno  tra  Anversa  e  la  Sviz-ilcon  gran  perizia  artisticamente  cesellato. 


dia^T™  ?"  raPP>;esen‘an‘i  il  <8'genn,jo' 'cominciò' a 
il  Ci.i  ,  ,cbema  di  legge  relativo  al  temporale  dei  calti, 
delle  chiese  T  d' Slabllire  sin(lacal»  efficace  sui  beni 
Governo  e  d'  emendaaiento  presentato  dal 

scussiooè  non  n  o!  3  eSanl<ì  dellil  Sezi<lne  cemrale-  la  di- 
le  disposizioni  M nella  sedata  successiva.  Fra 
ranno  prive  if ...  °j  ate’  u."a  'en  ha,  la  cui  mercé  rimar- 
termine^  legale  n„Tah't,q“d  ‘  COrau"ilà  reli&iose  che  nel 

documenti  giasUfinaw'si0  co“"m“*?,.a  '»*■»  Mencio  coi 

di  legge  varie  clausole  »  b  ,  ldeat0  d  mserire  nel  disegno 
molto  mutata  l'economia  generale-  m  *  a,.rebl,ero  di 
stero  aderito  a  siffatte  modificazioni  T  aVend°  ''  mi“!' 
insistette  di  vantaggio,  u,,  "  Ia  sezl0"e  centrale  non 
accolto  all’articolo  13  in  vino  ,ai|t'eill,J  Perd  fu  dai  ministri 
di  fissare  i  bilanci  ed  ì  conti  delltthl,*  *  “•  G°Vern0’  (,rima 
porere  dogli  Ordinarti.  L’essenza  1  T'  d°Vrà  "d'">  11 
riassume  nell’articolo  15  che  con  n  °  scbema  del  resto  si 
le  disposizioni  relative  alla  contabilitTcn^16  gUarentisce 
Quanto  al  temporale  dei  culti  dissidenti  ilT  è  deUo 

ne  organizzava  compiutami  iv _ ’ dse»no  del 

pel  culto  protestante, 
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occuparsi  un’altra  volta  della  quistione  ferroviaria  ventilata 
I  nel  69  tra  i  governi  di  Brussella  e  di  Parigi.  Con  speciali 
petizioni  taluni  abitanti  della  capitale  belga  richiamarono 
,1  attenzione  dell’Assemblea  sopra  un  fatto  notato  e  commen¬ 
tato  dai  giornali.  Un  ufficiale  della  Compagnia  dell’Est  fran¬ 
cese  fu  chiamato  alle  funzioni  di  direttore  della  Compagnia 
del  Grande  Lussemburgo.  Era  questa  una  violazione  della 
I  legge  votata  nell’ultima  sessione  e  diretta  contro  la  disegnata 
fusione  delle  due  compagnie?  E  se  non  era  una  violazione 
reale  di  detta  legge,  non  v’era  in  ciò  un’apparenza  per  lo 
meno  di  fusione,  che  potrebb’essere  stata  calcolata  nell’idea 
di  un  giuoco  di  Borsa?  Tale  fu  il  doppio  quesito  che  gli 
abitanti  di  Brussella,  autori  delle  petizioni,  credettero  dover 
sottoporre  alla  Camera.  11  ministro  delle  finanze ,  Frére- 
Orban,  dichiarò  tosto  che  il  fatto  si  stringeva  ad  un  cambia¬ 
mento  di  persone,  cambiamento  al  quale  era  estraneo  qua¬ 
lunque  disegno  contrario  alla  legge  del  69.  Aggiunse  che 
le  due  Compagnie  protestavano  contro  il  sospetto  di  volere 
operare  clandestinamente  una  fusione  vietata  da  una  legge; 


organizzava  compiutamente  rammlnistr^in”0  de  in  quanto  a  sé,  ricordò  di  essere  munito  bastantemente,  e 
pe  culto  protestante,  a  eommiasinr.;  j„n.  z.  .  .one’  mudata,  Il  potere  all’uopo  sventare  simile  tentativo.  Dopo  le  dichiara¬ 
zioni  categoriche  del  ministro,  le  petizioni  erano  evidente¬ 
mente  senza  oggetto  o  almeno  di  nessun  momento;  tuttavia 
I  la  Camera,  senza  dubbio  affine  di  far  bene  constare  il  suo 
aspetto  pel  diritto  di  petizione,  credette  di  doverne  pronun¬ 
ciare  l’invio  alla  sua  Commissione  speciale. 

|  Dalla  relazione  presentata  alla  Camera  intorno  alle  modi¬ 
ficazioni  al  Codice  penale  militare,  la  Commissione  espresse 
il  voto  che  si  definisse  la  questione  della  competenza  ordina¬ 
ria  per  i  delitti  comuni  perpetrati  da  militari,  riconoscendo 
la  necessità  di  special  legislazione  per  l’esercito.  Lo  schema 
del  Governo  brigavasidi  accordare  la  legge  speciale  colla  ge¬ 
nerale,  derogando  il  manco  possibile.  La  prigionia  sarebbe 
in  quasi  tutti  i  casi  surrogata  dall’incorporazione  nelle  com¬ 
pagnie  di  disciplina,  oltre  alla  penalità  di  degradazione  mili- 
tare  e  di  destituzione.  Appresso  furon  proposte  rilevanti 
l^ular*e'  Lo  schema  di  legge  pòrto  dal  ministro 
•  I  ,  a.  *Qarua  recava  :  l’abolizione  dell’imposta  sul  sale  ; 

azu  i  entrata  sul  pesce  di  ogni  qualità  ;  riduzione  della 
assa  per  lettera  semplice  a  16  centesimi  in  tutto  il  reame  ; 
in  compenso  diche  proponeva  un  aumento  di  diritti  sulla 
tanbricazione  dell’acquarzente  e  sull’entrata  delle  bevande 
!  distillate.  Pu  pure  proposta  la  questione  della  riforma  elet- 
orale.  Parecchi  deputati  della  sinistra  consigliarono  che  al 
sis  ema  censuario  si  sostituisse  il  suffragio  universale:  ma 
|)“^“Sne’  “'il'stero’  ed  il  presidente  Frére-Orban  espresse 
I  ,  ^  , a  arffare  la  cerchia  delle  condizioni  imposte  agii 

an  0  n,lall“G  vigente  sistema,  sotto  i  cui  auspicii 
U,  co  sunti  .1  regno  oe  Belgio.  Secondo  le  teoriche  costìtu- 
ztonali  prevalenti  nel  regno,  l'elettorato  è  un  ufficio  che 
I  eleltore  dev  essere  capace  di  adempiere.  11  giorno  16  marzo 
70,  la  Camera  votò  senza  discutere  il  bilancio  della  guerra 

T  18k  !’  su  86  ,del  22  termin6  ‘'esame  del  bilancio 
del  debito  pubblico  per  I  esercizio  dell’anno  suddetto.  Il  26 
apriie  riprese  i  lavori  intorno  alle  leggi  di  riforme  sopra  cen- 
nate,  ed  il  28  chiuse  la  discussione  sullo  schema  relativo 
all  abolizione  dei  diritti  sul  sale  e  sulla  pesca,  alla  riduzione 
della  tassa  postale  fissata  alla  tenue  somma  di  dieci  cente¬ 
simi  per  le  lettere  semplici ,  e  all’aumento  dei  diritti  sulle 
acquavite.  11  di  seguente,  il  ministro  dei  lavori  pubblici  pre¬ 
sentò  altro  disegno  di  legge,  la  cui  mercè  le  strade  ferrate 
concedute  alla  Société  gènérale  d' explot  tati  on  per  1500  chi¬ 
lometri,  sarebbero  riprese  dallo  Stato. 

11  ministro  sulla  finanza  presentò  il  bilancio  attivo  pel  1871. 


sinodo  residenVeTBrósLr“H°cnuUdel,he  ^ai 

Sa^n^^bla;a~ddl 

successivo ,  adottò  oi  co„  33  ,  del  22  febb™J» 

disegno  di  legge.  V  àó  COnlro  uno  ll  medesimo 

putazio/e,1*  d?Ìcui'bsmra!°ANe  solenne,ri.cevim«»t»  della  de- 
Scompagnati  dal  Collega  />.re  |Unt^‘C1’  '  delegati  inglesi, 
Ne  di  Brussella  «  Cabmale’  dal  Consiglio  munici- 
c'ttà  recaronsi  al  L\*  fmJzlonarM  dl  corte*  dal  palazzo  di 
ricevuti  dal  re  p  3220  duCa,e’  d°ve  furono  so,enneraente 
Gourley  coinnrJ? l|areg|na.  Il  presidente  della  deputazione, 
Comuni'  opon,  n  ?  !I0,0nlarÌÌ’  membr0  della  Gamera  dei 
8raziand0Pi  aJ Ò  ■Un  dl8corso’  al  (luale  risPose  n  re  rin- 
a||a  snonianzzo  gatl;  e  segnalando  il  pregio  che  annetteva 
Palagi  recali  p  manifestazione  degli  Inglesi.  Disse:  «  Molti 
di  battaglia  0SS)ere  0™.at'  d*  bandiere  conquistate  sui  campi 
cate  «n  più’nrp»1  tf0feÌ  l0lti  a  debellati  nemici.  Voi  mi  re¬ 
mora  intanto  pnlT  tr°feo’  un  tro,eo  di  amicizia  »•  La  Ca¬ 
diti,  imprese  l’  lnuava  ‘  suo*  lavori,  e  dopo  la  legge  dei 
frelai,V0  a‘le  società.  ^  til0,°  del  Codice  d  li  commercio 
l,rmalità  ammir,ictr^- 3  e.8ge  cbe  tendeva  a  semplificare  le 
gione  di  pubblica  !IJ  Latto  di  espropriazione  per  ca- 

contemporaneamente  all-  r  ministro  di  giustizia  sottopose 
.  ,ce  di  procedura  civìU  *amera  d  disegno  di  revisione  del 
s>one,  riserbandosi  di  mnà  p01116  fu  Preparato  dalla  Commis¬ 
to.  In  forza  delle  intmrt  3rne  le.  Partl  che  ne  avessero 
sterna  di  procedura  ordinari 16  mo<ilficazioni  il  vigente  si 
s  dl.°>  e  i  causidici  sarebbero\narebba  gravemente  trasfor- 
deh  '  dlminuite’  i  termini  abbrpEeSSÌ*.  Ge  formal'tà  proces¬ 
sor*  e  sPedizioni,  messo’  p"gtlJtta  ,a  raoltiPlicità 

dice  ed  alla  Prolissità  delle  difeJT^  ail’abuso  delle 

CaP'talp  !?T,inercÌ0’  ammise  il  princinio  a  namera’  nel  C°' 
soUo  ri^elle  sneietà  in  accomandita  *  divisione  del 

«Si.??  de,le  ^narentie  che  dovranno1  31  POrtat°re’ 
mmare  termi,  ata  la  lunga  discussione ^pensare  tal 
Ho  l^li  relauvi  alle  foeiet -  Z 
dei  rappreaentanu  ebbe  per  incidere  ad 
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Le  entrate  erano  calcolate  a  179,292,000  lire,  e  le  spese  a 
169,293,395  ;  di  guisa  che,  in  cifre  rotonde,  le  entrate  su¬ 
peravano  le  spese  di  ben  dieci  milioni.  In  paragone  col  bi¬ 
lancio  votato  pel  1870,  l’aumento  del  presente  era  di2,567,000 
lire.  Fissando  in  tali  proporzioni  il  bilancio,  il  ministro  non 
avea  potuto  tenere  a  calcolo  le  modificazioni  che  aveano 


rale,  che  non  dovea  ritemprarsi  nell’opposizione  allo  scopo  ° 
ricostituirsi,  ma  vedere  se  v’era  modo  di  serbarsi  nella  pre^ 
sente  condizione  di  cose.  Il  partito  clericale  ebbe  il  sopra*' 
vento  per  essersi  alleato  ai  radicali ,  senza  di  che  avreb 
avuto  la  peggio  ;  e,  ciò  non  ostante,  gli  mancarono  due  ^ 
per  pareggiare  gli  avversarii.  Estendendo  il  suffragio  fi*1® 


risultare  dall’applicazione  delle  riforme  economiche  state  prenderlo  universale,  speravano  di  afforzarsi  nel  voto 
adottate  dalla  Camera  dei  rappresentanti,  le  quali  del  resto  ' 
riguardavano  meno  il  complesso  del  bilancio  che  taluni  spe¬ 
ciali  capi  di  entrata.  La  Camera  prima,  il  Senato  dipoi  appro¬ 
varono  il  bilancio  non  solo,  ma  accordarono  al  ministro  la 
facoltà  di  contrarre  più  milioni  di  debito  per  opere  di  pub¬ 
blica  utilità.  Poi,  avendo  posto  fine  ai  loro  lavori,  si  la  Ca¬ 
mera  e  si  il  Senato  al  finir  di  maggio  si  prorogarono  indefi¬ 
nitamente.  Il  decreto  che  chiuse  la  sessione  legislativa  69-70 
avea  la  data  di  Londra  20  maggio.  Seguirono  poco  dipoi  le 
elezioni  pel  rinnovamento  di  metà  di  tutti  i  Consigli  provin¬ 
ciali,  e  la  vittoria  fu  del  partito  liberale  quasi  da  per  tutto, 
massime  a  Lovanio,  Dixmude,  Malines  e  Tournai.  Non  cosi 
procedette  la  lotta  elettorale  nel  giugno  del  1870,  intorno 
alla  quale  molto  assennatamente  scriveva  l’ Indépendance 
Belge  :  «  Qual  é  in  complesso  l'influenza  delle  elezioni  le¬ 
gislative  del  14  giugno  sulla  composizione  della  Camera  dei 
rappresentanti?  Avanti  le  elezioni  del  68  la  Camera  si  cono-, 
poneva  di  72  liberali  e  52  clericali  ;  maggioranza  di  20  voti 
pel  gabinetto  liberale.  Dopo  le  elezioni  di  detto  anno,  col¬ 
l’aggiunta  di  due  elezioni  supplementari  riuscite  in  senso  libe¬ 
rale,  la  maggioranza  liberale  si  trovò  essere  di  24  voti  e  la 
Camera  intera  costituita  di  74  liberali  e  di  50  clericali.  Ora, 
nelle  elezioni  del  14  giugno,  la  maggioranza  sulla  quale  si 
appoggiava  il  gabinetto  perdette  sei  collegi  a  Gand,  due  a 
Charleroi,  uno  a  Soignies  e  tre  a  Verviers.  Ne  risulta  uno 
spostamento  di  24  voti  a  detrimento  del  ministero,  e  sic— I 
come  la  maggioranza  sulla  quale  esso  contava  si  componeva  J 
appunto  di  24  voti,  essendo  la  più  forte  maggioranza  libe¬ 
rale  che  mai  si  fosse  veduta  alla  Camera,  non  esiste  più  ». 

L 'Indépendance  esamina  poi  le  cause  di  tal  condizione  e 
compendia  le  principali  nelle  osservazioni  seguenti  :  «  Daj 
lungo  tempo  la  frazione  liberale  che  domina  nelle  nostre  as¬ 
semblee  legislative,  dellaquale  il  ministero  subisce  l'influenza, 
dava  prove  di  una  inconcepibile  intolleranza  verso  i  liberali 
che  di  quando  in  quando  si  facevano  a  rammentarle  i  prin¬ 
cipi!  del  vero  liberalismo.  Nulla  poteva  farsi  senza  di  lei  ; 
nulla  ammettersi  ch'ella  non  ammettesse  ;  nulla  di  liberale 
che  essa  non  giudicasse  tale.  Senza  posa  dimenavasi  fra 
il  non  possumus  ed  il  sic  volo,  sic  jubeo.  Compresa  dal-J 
l’orgoglio  di  dominare,  fino  al  punto  di  considerare  come 
avversarii  peggiori  dei  clericali  gli  uomini  di  sinistra  che  non 
consideravano  la  di  lei  approvazione  come  una  garanzia  in¬ 
dispensabile  della  libertà  delle  loro  opinioni.  Quinci  il  pro¬ 
dursi  di  attriti  e  di  divisioni  nei  ranghi  dei  liberali,  ed  i  cle¬ 
ricali  avvantaggiarsene  in  parecchie  località.  Questa  è  una 

delle  principali  cause  dello  spostamento  della  maggioranza^  tatta  la  neutralità  co’ mezzi  posti 


ijvv  dell® 

campagne ,  ove  più  potente  è  il  clero.  Il  perché  i 
moderati  e  prudenti  desideravano  un  rimpasto  ministeri^  ’ 
che  procacciasse  ad  essi  alcuni  voti,  e  speravano  che  Frè*  • 
Orban  e  Bara  non  avrebbono  indugiato  a  far  sacrifizi0 
loro  portafogli,  quando  era  evidente  che  aveano  a  lottare  p 
contro  nemici  personali  che  politici.  Il  Theux  ebbe  intaB^ 
colloquii  col  re  per  vedere  se  possibil  fosse  comporre 
gabinetto  di  destra,  ma  dubitavasi  che  potesse  riuscire.  . 

III.  Continuazione.  Crisi  ministeriale  :  scioglimento 
due  Camere  e  fatti  successivi  a  tutto  il  dicembre  70.  "" 
crisi  ministeriale  si  prolungò  fino  al  2  luglio,  quando  il  ^ 
nal  de  Bruxelles  annunciò  il  ministero  definitivamente  c° 
posto  come  segue  :  D’Anethan  agli  esteri  ;  Kervin  de  b 
tenhove  agl’interni;  Tach  alla  finanza;  P.  Cornesse  alla g1 
stizia;  Jacobs  ai  lavori  pubblici;  generale  Guillaume3^ 
guerra.  Appena  costituito  il  novello  gabinetto,  i  ministri 
rono  ricevuti  in  udienza  dal  Re,  e  prestarono  giurarne*1 
secondo  l’usanza ,  quindi  entrarono ,  senza  por  tennp0  j| 
mezzo,  al  possesso  dei  singoli  dicasteri.  Intanto  l’8  log1 1,0 
Moniteur  annunciò  che  il  Senato  eia  Camera  dei  rappreS  jj 
tanti  furono  disciolti;  che  gli  elettori  sarebbero  con?0^ 
il  2  agosto  per  nominare  i  nuovi  rappresentanti,  e  le  Ca*11 
convocate  pel  16  di  detto  mese.  In  questa,  avendo  la 
sia  domandato  ai  governi  belga  e  lussemburghese  il  cons6^ 
a  far  transitare  i  feriti  prussiani  e  francesi  attraverso  »,  J(j 
gno  e  il  granducato,  si  dimostrarono  dapprima  disposti 
associarsi  alle  considerazioni  di  umanità  messe  innanzi 
gabinetto  di  Berlino  -,  ma,  dopo  le  vive  rimostranze  de} 
verno  francese,  compresero  che  i  doveri  della  neutralità 
tavano  di  accedere  alla  domanda,  e,  sebbene  a  malincoo  . 
pur  tuttavia  risposero  negativamente.  Il  ministro  degli 
esteri  dichiarò  inoltre  alla  Camera  dei  rappresentanti 
nessun  ferito  avea  attraversato  o  attraverserebbe  il  terfl* 
del  reame,  né  ulteriori  istanze  ebbersi  da  Berlino.  jj. 

Le  elezioni  diedero  pel  Senato  35  cattolici  e  27  libef  tj, 
per  la  Camera  dei  rappresentanti  74  cattolici  e  50  l*bel 


Le  Camere  furono  convocate  pel  giorno  8  agosto,  e  d> 


fatt” 

ina*1' 


fu  aperta  la  nuova  sessione.  Il  re  espresse  nel  discorso  11  ^ 
gurale  la  speranza  che  il  flagello  della  guerra  risparmier^ 
la  patria  diletta,  e  a  render  credibile  la  sua  opinione 
giunse:  «  L’imperatorde’Francesi  mi  ha  scritto  esser.s*j!feH  | 
missima  intenzione  (corrispondente  d'altronde  ai  suoi  o 
internazionali)  di  rispettare  la  neutralità  del  Belgio,  C°D  gjj 
poraneamente  mi  manifestò  il  desiderio  di  essere  conio1, 
nella  opinione  che  il  Belgio  stesso  saprebbe  mantenor°  j„ 


4,1  ..  | 

liberale  ».  In  conseguenza  dei  fatti  accennati,  si  scrisse  ripe- {! son  lieto  di  aver  potuto  far  notare  nella  risposta  ch’eg11 
tutamente  da  Brussella  che  il  ministero  fosse  per  rassegnare  j|  erasi  ingannato  sulle  nostre  intenzioni.  Cosi  parimente  •;  K 

I.  .n.  /Ilmlecinni  fon»/,  nSA  />!...  r _ :  Il  .lai  .a  Al  n _ I.  rr _ ..X  _  _ : _ .rn/ion1  ’  1 


le  sue  dimissioni,  tanto  più  che  fra  i  deputati  non  rieletti  vi 'verno  del  re  di  Prussia  s’affrettò  a  darmi  assicurazio*1* 
furono  due  ministri.  j  iscritto  che  rispetterebbe  anch’egli  la  nostra  neutIne||0 

Le  cose  tanto  procedettero,  che  il  20  giugno  1870  il  mi- !!  posto  che  l’altra  parte  belligerante  non  la  violasse-  ^ 
nistero  diede  al  re  la  propria  dimissione  ;  il  quale  incaricò'! rimanenti  espressioni  di  benevolenza  da  me  ricevute  ^ 
di  formare  il  nuovo  gabinetto  il  conte  di  Theux,  capo  della  !  potenze  estere,  voglio  citare  con  senso  di  gratitudi°e  ^ 
destra,  che  dapprima  si  scusò  allegando  la  sua  tarda  età,!; tutto  il  paese  dividerà  meco)  la  cura  del  governo  del ^  jl 
pur  riserbandosi  d’intendersi  co’  suoi  amici  politici.  Il  qual  gina  della  Gran  Bretagna  in  prò’ della  nazionalità  belga» 
fatto  gravissimo  fu  naturai  conseguenza  delle  ultime  elezioni,!;  generoso  appoggio  che  tal  sentimento  incontrò  nel  Par*a  poli 
le  quali  resero  molto  difficile  la  condizione  del  partito  libe- lì  e  nella  pubblica  opinione.  Da  altra  parte  il  nostro  paese 
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disconoscerà  ciò  che  deve  alle  potenze  estere  ed  a  se  stesso 
nelle  condizioni  che  gli  fa  il  diritto  delle  genti  ». 

Durante  la  seduta  del  12  agosto  della  Camera  dei  rappre¬ 
sentanti,  il  ministro  sopra  la  finanza,  Jacobs,  depose  sul  banco 
Schemi  di  Iegge  sePenti  :  uno  Per  un  cre- 
1 15»-20,000  lire  da  iscrivere  sul  bilancio  della  guerra 

rimnnr  *Tlnent0<  dellesercito  sul  piede  presente,  per  la, 
imon  a  ed  il  materiale  ;  un  secondo  per  2,240,000  lire  per1 

di  Eof^nnrn-6  dl  djfesa  -in  Anversa  e  Termonde  ;  un  terzo 
guardia  m,n,stero  dell’interno  affin  di  armare  la 

natolo  rnn^  ^r'CeVere  1ÌndÌrÌZZ°  Presentat°g,i  dal  Se- 

assicurazioni  patóotfcK  d?1  Ìl  re  ringraziò  delle 
dichiarò  eziandio  di  nnn  dlrelte  dalie  Camere  alla  Corona, 
gravità  delle  presenti  cirrV®rtmai  Uno  stante  dubitatoche  nella 
nascondere  i  suoT profondi8 sensi  di  S°lBe'ga  aVe88e  P°tUl° 
Dopo  il  Senato,  la  Camera  neTLo  H  VerS°  la  patria* 
il  bisogno  di  vie  più  stringer  i  alrn?rS,° -eSpre8Se  al  ie 
difficili  giorni  che  voleeanrf  ’cn  alt®rno,  a  lui  »  massime  nei 

foni  :  appròv“tiniep^vved1mentir  del^golerno' p^r ‘preì^'”' 
f  Presen*arg|irie’i»dirU*Ò 

felice  chCrrrillP.enelr!  dl  ™  Sono 

pochi  giorni  A  giusto  tit  ,/  &entlmentl  che  vi  ho  espressi  da 
civica  e  l’esercib  li  n  ’  Slgn°n’  V0Ì  d°giate  la  guardia 
omaggio  all’epf  pllpnt  n°n  saPreramo  rendere  sufficiente 
circostanze  r»u»  f-6”*6  Spim°  0nde  sono  animati-  Nelle  gravi 
Pre  armale  |S  iam°  attraversando,  la  Camera,  come  sem 
bere  isti»  83  •  Sv°  aftaccan,ento  al  paese  ed  alle  nostre  li- 
o»ei  imo  UZI°ni‘  T*  ringrazi°,  signori,  di  avermene  recata 

leggo  n«m  Uta  .  aSosto  il  Senato  approvò  il  disegno  di. 
Per  sonnPUn  pi!?stito  di  15  milioni  al  ministro  della  guerra 
neutralii/lre  8  e  SPese  sub*te  dal  governo  per  assicurare  la 
marnemi  pC°n  ®?n®Jntramenti  di  truppe,  opere  di  difesa,  ar- 
ogni  neriPn|Sln!r  '■  Dopo  i  fatti  d'armi  di  Sédan  sendo  cessato 
Chazal  cnmn  li  Vl°  a*ion*  della  frontiera  belga,  il  barone  di 

ritirò  aìquantondDÌù  nftir  l?PPe  d’osservazione  al  confine>  le 
tati  avendo  esaLt  e,.,nt®!’no»  mentre  la  Camera  dei  depu- 
nitamente.  p0i  rnS  g  1  °Fd!ni  del  8iorno»  si  prorogò  indefi- 
21  settembre  1870Un°SSn'n  seduta  straordinaria  il  giorno 
provò  parecchi  schèmi  a-  iSeduta  del  giorno  eccessivo  ap- 
ministero  della  guerra  i!n  egge’-  de>  ^uab  uno  accorda  al 
circa  dieci  milioni  di  lire  n  “agglor  credito  straordinario  di 

disegno  disse  non  esser  questo  eh.  if°0e  chc  t"'ccede,a  1316 

già  votata  per  far  fronte  aUe  sp  e “ 
la  neutralità  del  Belgio.  Rispondendo  sd*  °“de  manlenere 
a'gnor  Dumortier  contro  le  accuse  che  certi  riL  df' 

facevano  pesare  sugli  abitanti  di  vari!  lu»»h1  del*  ' ledeschl 
«rnistro  degli  esteri  dichiarò  che  una  inchiesta  rai„U7.iosa 
J!4  degenti  investigazioni  dimostravano  l’inanità  di  tali 

in  qualche 


^cJse,  e  che  i  governi  interessati  ne  avevano 


™«do  riconosciuta  essi  stessi  l'ingiustizia,  mandando  a?BeS 

P«Et™jntl  6  felici,azioni’  Pochi  ?iorni  dipoi,  il  Moniteur 
mico  i  decreti  reali  concernenti  lo  scioglimento  dell'eser¬ 


cito  di  osservazione  e  quello  d’Anversa,  dispensati  delle  loro 
attribuzioni  i  comandanti  in  capo  di  stato-maggior  gene¬ 
rale  ed  i  comandanti  dell’esercito  di  campagna.  Un  altro 
decreto  stabilì  che  le  quattro  divisioni  militari  verrebbero 
ridotte  a  tre  colle  loro  sedi  in  Anversa,  Brussella  e  Liegi. 

sul  finir  di  ottobre  il  predetto  diario  pubblicò  varii  do¬ 
cumenti  pervenutigli  dalla  Germania  per  protestare  contro 
accuse  di  atti  inumani  lanciate  dalla  stampa  periodica  tede¬ 
sca.  Le  quali,  comecché  sbugiardate,  mercè  inchieste  uffi¬ 
ciali  e  alcune  rivocate  dagli  stessi  autori,  pure  il  governo 
volle  ogni  cosa  porre  in  luce  sovra  argomento  cotanto  deli¬ 
cato  ,  per  illuminar  pienamente  gli  animi  commossi  dalle 
contraddicenti  novelle. 

Intanto  la  Camera  dei  rappresentanti  nella  seduta  del  9 
novembre  si  costituì  nominando  suo  presidente  il  Vilain  XIV, 
e  vicepresidenti  De-Nayer  e  Thibaud.  Nella  stessa  seduta 
venne  annunciata  un’interpellanza  del  Brasseur,  il  quale 
chiese  schiarimenti  relativi  a  certe  rimostranze  che  dice- 
vansi  mosse  dal  gabinetto  di  Berlino  contro  alcuni  giornali 
del  Belgio  e  segnatamente  contro  l’ Indépendance  Belge. 
Benché  il  ministro  degli  esteri  avesse  dichiarato  di  essere 
pronto  a  rispondere  anche  subito,  tuttavia,  a  richiesta  del 
Dumortier,  la  Camera  preferì  di  aggiornare  l’interpellanza 
per  nominare  i  suoi  questori.  1  quali,  dopo  che  furono  eletti 
nelle  persone  di  Scroy  e  Zerezo,  il  ministro  dell’interno  pre¬ 
sentò  un  disegno  di  riforma  elettorale.  E  nella  seduta  della 
stessa  Camera  del  45  novembre  il  ministro  degli  esteri,  ri¬ 
spondendo  alla  interrogazione  del  Brasseur,  disse  che,  l’8 
ottobre,  l’inviato  prussiano,  Balan,  gli  aveva  comunicato  al¬ 
cune  osservazioni  del  suo  Governo  sul  contegno  di  una  parte 
della  stampa  belga ,  che  potrebbe  menomare  l’amicizia  della 
Germania  verso  il  Belgio.  A  tali  osservazioni  il  ministro  degli 
esteri  rispose  :  libera  essere  nel  reame  belgico  la  stampa 
ne’  suoi  giudizii,  nè  spettare  al  Governo  alcuna  imputabilità 
a  questo  riguardo.  11  Governo,  soggiunse,  operò  quanto  era 
possibile  per  evitare  ogni  conflitto,  serbando  perfetta  neutra¬ 
lità  ;  e  nell’adempimento  di  tal  dovere  essere  stato  appog¬ 
giato  da’  buoni  uffizii  della  stampa.  Nella  seduta  del  9  di¬ 
cembre  1870  si  occupò  delle  petizioni  dei  Francesi  internati 
a  Liegi,  i  quali  chiedevano  di  venir  rimessi  in  libertà.  La 
Commissione,  per  mezzo  del  suo  relatore  Vander  Donckt, 
proponeva  il  rinvio  delle  petizioni  ai  ministri  della  giustizia 
e  degli  esteri,  ma  il  Governo  non  accettò  tali  conchiusioni.  11 
ministro  degli  esteri  sostenne  che  il  Governo  belga  aveva 
osservate  verso  i  soldati  francesi  rifugiati  sul  territorio  del 
regno  le  norme  di  giustizia  e  di  umanità ,  che  gl’interessi 
della  neutralità  belga ,  ai  quali  egli  non  cessò  d’inspirarsi 
nelle  sue  relazioni  colle  due  potenze  belligeranti,  gl’impone- 
vano  d’agire  come  fece.  Il  Thonissen  espose  anch’egli  i  prin- 
cipii  del  Governo  in  tale  quistione,  e  lamentò  la  mancanza  di 
un  Codice  internazionale  che  definisse  i  diritti  e  i  doveri  dei 
neutri  in  caso  di  guerra.  Propugnò  con  ragioni  decisive  la 
tesi  del  debito  di  uno  Stato  neutrale  d’impedire  che  i  militari 
delle  due  parti  belligeranti,  dopo  essersi  rifugiati  sul  suo  ter¬ 
ritorio,  raggiungano  di  nuovo  le  loro  bandiere.  Il  Demeur, 
rispondendo  al  Thonissen,  oppugnò  tale  opinione,  ma  la  mag¬ 
gioranza  della  Camera  si  dichiarò  pel  modo  di  vedere  del 
Governo,  e  con  72  voti  contro  7  ordinò  il  rinvio  delle  peti¬ 
zioni  all’ufficio  delle  informazioni. 

Il  Balan,  ministro  di  Prussia  e  della  Confederazione  del 
Nord  a  Brussella,  notificò  in  modo  ufficiale,  il  giorno  41  di¬ 
cembre,  al  ministro  degli  esteri,  barone  d’Anethan,  la  risolu¬ 
zione  adottata  dal  suo  Governo  di  non  più  considerarsi  vinco¬ 
lato  dal  trattato  del  4807  che  guarenti  la  neutralità  del 
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granducato  del  Lussemburgo,  rendendo  piena  ragione  del  n  mente  dopo  quindici  anni  di  ricerche  e  di  continue  esperienza 
latto  e  della  presa  risoluzione.  j| riuscì  a  vincere  tutte  le  difficoltà  inerenti  alla  loro  pratica 

La  seduta  del  21  dicembre  del  Senato  riuscì  di  grave  mo-jj  attuazione.  In  Questi  ultimi  anni  le  caldaje  Belleville  hanno 
mento,  per  1  interpellanza  diretta  al  Governo  dal  senator  preso  voga  industriale  ;  i  loro  pregi  sono  ben  constatai'' 
T  Kint  de  Roodenbeke  intorno  a  diverse  questioni  risguar-  sicché  soddisfacciamo  al  nostro  dovere  facendone  pubblica 
danti  la  neutralità  del  Belgio,  e  per  la  risposta  del  ministro  jj  menzione  in  apposito  scritto,  coll’ajuto  di  una  incisione  il1 
degli  esteri.  Quegli  trattò  del  contegno  di  una  frazione  della  li  rame  perché  più  chiare  e  nitide  riescano  le  complicateli' 
stampa  tedesca  verso  il  Belgio,  e  chiese  al  Governo  spiega-  gure.  Noi  qui  faremo  dapprima  una  sommaria  descritto^ 
ziom  tali,  la  cui  mercé  il  Senato  fosse  chiarito  di  ciò  che  di  questo  sistema,  e  ragioneremo  in  seguito  dei  diversi  va(1' 
aveavi  di  legittimo  e  ciò  che  d’arbitrario  nell’irritazione  che  taggi  ottenibili  in  rapporto  cogli  altri  sistemi  già  conosciuti- 
traspariva  in  parecchi  diarii  tedeschi.  Il  ministro  degli  esteri  Sia  che  si  tratti  di  generatori  di  vapore  per  macchi"8 
rispose  completando  le  spiegazioni  da  lui  date  su  tal  propo-  fisse,  ovvero  per  locomobili  e  per  locomotive,  od  ancora  Pef 
sito  in  altre  occasioni,  rinnovando  i  consigli  di  moderazione  macchine  marine,  il  nuovo  sistema  in  discorso  é  in  tutti  i  cas‘ 
e  di  prudenza  da  lui  dati  altra  volta  alla  stampa  belga,  rac-  applicabile  con  leggiere  modificazioni  ;  e  noi  scegliamo  Pe^ 
comandandole  la  stretta  osservanza  dei  doveri  di  neutralità  esempio  speciale  il  tipo  per  le  macchine  fisse,  con  riserva 
che  s  impongono  al  Goveroo  del  re  ed  a  tottii  cittadini.  Ac-  accennare  di  poi  alle  modificazioni  indispensabili  per  g" 
cennando  a  giornali  diretti  e  compilati  massimamente  da  altri  due. 

stranieri,  il  ministro  si  espresse  cosi  :  «  Noi  abbiamo  un  IL  Descrizione  di  una  caldaja  inesplodibile  Belle» 
impegno  da  tenere  conje  cittadini  di  uno  Stato  neutrale,  ed  per  macchina  /issa.— a)  Disposizione  generale  delle  Wre' 
abbiamo  diritto  di  aspettarci  che  il  nostro  compito  non  ci  sia  _  Veggasi  la  Tavola  I  annessa  a  questo  volume,  tutta  ^ 
reso  più  arduo  da  coloro  che  profittano  della  nostra  ospita-  stinata  a  disegnare  una  caldaja  per  macchina  a  vapore  dei|a 
Ina  e  vivono  sotto  la  tutela  delle  nostre  leggi  ».  Nel  contesto  forza  nominale  di  50  cavalli,  che  con  molta  cura  leviamo^1 
del  suo  discorso  il  barone  d’Anethan  negò  recisamente  l’ac-  volume  xvn  della  Publication  industrielle  desmachinese & 
cusa  che  soldati  francesi,  e  specialmente  franchi-bersaglieri,  di  Àrmei.gaud.  La  tìg.  1  ci  dà  l’elevazione  di  fronte  dell* 
fossersi  ricoverali  sul  territorio  bi  lga  prr  poi  gettarsi  contro  caldaja,  essendosi  per  una  parte  tolta  la  parete  esteriore  Per' 
i  Tedeschi  di  là  della  frontiera  francese.  Negò  del  pan  che  ché  riescisse  anche  visibile  nell’interno.  Una  sezione  long': 
nel  Belgio  si  sieno  mai  tollerati  arruolamenti  a  favore  di  una  indicale  della  medesima  caldaja  (tig  2)  e  due  mezze  sezi°DJ 
o  dell’altra  parte  belligerante,  td  aggiunse  che  a  tutte  le  au-  orizzontali  (tig.  3)  fatte  -a  due  diverse  altezze  (secondo  " 
tonte  militar,  e  civili  vennero  impartiti  gli  ordini  più  scru-  piano  1-2  quella  di  sinistra,  e  3  4  quella  di  destra),  D* 
polosi  e  severi  per  impedire  fino  il  tentativo  di  tali  fatti,  chiariscono  bene  l’interna  struttura.  Tutte  queste  fi»ure 
fatando  le  cose  in  tal  modo,  il  ministro  fu  tratto  a  parlare  sono  ridotte  ad  </50  dal  vero;  e  perché  meglio  si  rileva5' 
delle  manifestazioni  di  uria  parte  della  stampa  belga  ed  a  sero  ancora  ne’  minuti  particolari  le  congiunzioni  più  eS 
riconoscere  unicamente  da  queste  manifestazioni  la  causa  senziali  dei  diversi  tubi  del  vapore,  si  aggiunsero  in  i^* 
dello  spirito  ostile  di  una  frazione  della  stampa  germanica,  tre  volte  maggiore,  epperciò  ad  un  decimo  dal  vero,  ,e 
BELLEVILLE  (caldaje  jnesplodibili  di)  ( meco .  tecn.).—  figure  4,  5  e  6 
1*  l 'Produzione.  Le  caldaje  a  vapore  detta  inesplodibili  ed  b)  Tubi  generatori  del  vapore.  —  La  caldaja  a  vapore 

a  circolazione  multipla  sono  (ondate  sul  principio  d’equilibrio  priamente  detta  é  costituita  da  un  certo  numero  di  tubi  ® 
dei  fluidi  nei  vasi  comunicanti,  essendo  la  comunicazione  ferro  orizzontali  t  (fig.  2  e  3),  e  disposti  a  scacchiera  paral: 
stabilita  per  mezzo  di  tubi  di  piccolo  diametro,  i  quali  rice-  letamante  ai  fianchi  del  forno  per  modo  da  formare  tred|C* 
vono  tutta  I  acqua  di  alimentazione  da  una  medesima  sor-  file  nel  senso  orizzontale  ed  otto  in  quello  verticale.  . 
gente,  e  riversano  il  vapore  prodotto  in  un  unico  recipiente:  parte  posteriore  del  forno  e  per  ogni  fila  verticale  i  tubi  81 
1  alimentazione  della  caldaja  o,  per  dir  meglio,  di  tutti  questi  trovano  due  a  due,  riuniti  fra  loro  da  risvolti  semicircolarl' 
piccoli  generatori  del  vapore  ha  luogo  in  modo  regolare  e  mentre  nella  parte  anteriore  le  due  estremità  dei  tubi  0°r‘ 
continuo  in  ragione  solamente  del  bisogno,  ossia  in  ragione  congiunti  fra  loro  dalla  parte  posteriore  sono  poste  in 
della  maggioreo  minore  produzione  di  vapore  richiesta,  donde  umazione  per  mezzo  di  scatole  di  ghisa*  (fig.  1,  2  e  6)‘ 
traggono  la  denominazione  di  caldaje  ad  azione  istantanea.  Rannosi  cosi  tredici  condotte  fatte  con  tubo  otto  volte  rip*e' 
La  denominazione  poi  di  caldaje  inesplodibili  è  motivata  gantesi  su  se  stesso,  delle  quali  la  estremità  inferiore  èf0&iì 
dal  trovarsi  continuamente  nella  caldaja  una  piccola  massa  in  comunicazione  con  un  unico  tubo  orizzontale  A  (tig*  . 
d  acqua,  essendoché  lo  scoppio  delle  caldaje  a  vapore  in  gene-  e  5)  di  sezione  quadrala,  che  sei  ve  di  arrivo  all’acqua  di 
rale  riesce  tanto  più  disastroso  quanto  è  più  considerevole  la  meritazione,  e  quella  superiore  termina  parimente  in  un 
massa  d  acqua  in  esse  contenuta,  la  quale,  appena  la  caldaja  tubo  di  sezione  ellittica  V  (fig.  2,  3  e 4)  raccoglitore  del va' 
6i  rompe  e  la  comunicazione  dell’interno  é  stabilita  coll’atmo-  pore  prò  lotto.  Il  tubo  A  é  direttamente  appoggiato  lung0  l 
sfera  subitamente  si  converte  in  vapore,  per  la  quantità  | massiccio  di  muro  m  che  forma  la  fronte  della  camera  b 
eccedente  di  calore  che  tutta  quest’acqua  possiede  per  rispetto  |  di  combustione;  mentre  posteriormente  i  tubi  genera10, 
alla  nuova  pressione.  Diconsi  ancora  caldaje  a  circolazione  del  vapore  si  appoggiano  sull’altare  murale  M  (tìg.  2)  c°h' 
multipla  perché  I  acqua  di  circolazione  le  percorre  come  di-  Tintemi' zzo  d’una  piastra  di  ghisa  p  che  permette  ai  tuD 
Visa  in  più  fili  entro  una  serie  di  piccoli  tubi.  le  libere  dilatazioni. 

Ma  quanto  più  semplice  era  il  principio,  altrettanto  più  Le  scatole  di  congiunzione  *  (fig.  6)  come  gli  anelli  jj 
difficile  riusciva  la  sua  applicazione.  Non  è  qui  il  caso  di  dire  bronzo  a  (tìg.  3.  e  5)  sono  filettati  a  vite  per  far  dachiocc'  * 
di  tanti  infruttuosi  tentativi  avvenuti  prima  che  la  tenace  ;  sui  tubi  e  mantenere  la  ermeticità  dei  giunti;  e  dinanzi 
volontà  di  Belleville  e  le  pratiche  sue  cognizioni  non  lo  con-:  ciascuna  testa  di  tubo  esiste  nella  facciata  della  scatola *°n 
ducessero  alla  soluzione  industriale  del  problema.  Basti  no-  jj  luce  circolare  /,  chiusa  da  coperchio  autoclave  c,  che  pur® 
tare  che  anche  Belleville  hn  dal  1850  si  accinse  allo  studio  contrasi  in  corrispondenza  dei  tubi  inferiori  lungo  il  coll®1' 
dei  generatori  di  vapore  con  azione  istantanea  e  che  sola-  _  tore  A  (fig.  3)  perché  riesca  possibile  nettare  i  tubi  dai  dep0' 
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coian  in  fondo  dei  medesimi  tubi. 

di  ciwunTni?  ’T  7la  prfC'sa  6  reciProca  posizione  i  tubi 
anteriore  i  ni  V*  ?  e  tra  or"’  sono  (lestlimi  Per  la  parie 
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così  costituito  e  rilegato  ha  seneraton  del  vaP<>re 

essere  tolto  e  riposto  in  3  suffic,enle  solidità  per  poter 
Porta  P  con  due  battenti  rnTt  neil’lnlerno  del  forno.  Una 
rilegate  con  tiranti  e  condirli  d'  due  laStre  di  ferro 
duttrici  del  calore  ,  serve  a  ™ez?°  dl  sostanze  cattive  con¬ 
ciata  dell'apparecchio  di  vaLS?  comPletamf,nte  la  fac- 
^ere  all,  visita  od  „  „etLc„Io7ei  °CC°rra  Pr°' 

costrutto  con  mnraUraTfrattària-T0  proPriarae[lle  detto  è 
Questo  riposa  sulla  graticola  r  i„„  combustibile. 
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rione  voluta  per  rnm  i  T  fermarsi  nella  pori-! 
piacimento  la  quantità  d’aria  freriT'1'^6  ^  per  reg0,ar'5  a 

-I  forno  per  attivare  la  ^ 

sei  h“5S"5*l  al**  fra??  dlreU,J  e  par'iale  dei  Ras  caldi 

possano  diffon  iersi  ner  0  are,  ed  ot,enere  che  questi  gas 
tori,  incontras inriLf  K'  lnlerstiaii  dei  tubi  genera- 

sospes,  nmre,  tri  ame"teu"a  calotta  metallica  q  ilig.  2| 
tubi,  e  d™“  llncame"le  »»l  focolare  all'altezza  de?  secondi 
(fig.  ,jestjn  Part«  del  forno  disponesi  pure  un  ferro  g 

»w»t»ri  gli  intervall?r(!m?re  ??*“  Ia  s.onin‘.ilà  ,dei  tubi.  ge- Il  alimentar^' la  caldaja  in  modo'  r'egoiarer  mantiene'  nei" 'tubi 
terali  Hni  r —  .  _  presi  fpa  questi  tubi  e  le  pareti  la  jj generatori  l’acqua  ad  un  livello  pressoché  costante,  e  rende 

possibile  l’impiego  dell’injettore  Gifjard  (vedi  S voi.  ili, 
pag.  320)  per  l’introduzione  dell'acqua  fredda;  la  quale  si  fa 
per  mezzo  del  tubo  di  arrivo  a  ed  il  tubo  di  introduzione  a" 
congiunti  .da  una  chiave  regolatrice  r'  con  quadrante  gra¬ 
duato,  e  da  una  valvola  iv  che  si  apre  automaticamente  verso 
il  serbatojo.  Vedesi  inoltre  dalla  posizione  relativa  del  tubo  a" 
che  l’acqua  è  injettata  orizzontalmente  nella  parte  più  elevata 
del  serbatojo,  là  dove  regna  il  vapore  ;  e  quasi  istantanea- 
mente  riscaldatasi  si  mescola  a  quella  del  serbatojo  depo¬ 
sitando  nel  medesimo  una  parte  dei  depositi  calcari  in  essa 
primitivamente  disciolti  o  sospesi,  per  penetrare  poi  suffi- 
cientemente  riscaldata  nei  rami  inferiori  dei  tubi  generatori. 

f)  Parti  accessorie.  —  Sono  parti  accessorie  di  questa 
caldaja  una  valvola  di  sicurezza  a  leva  posta  in  x  al  di 
sopra  della  camera  di  presa  del  vapore  ;  un  tubo  di  vetro  t' 
indicatore  del  livello  dell’acqua  nel  serbatojo  L,  ed  una 
chiave  di  prova  c'  servibile  al  medesimo  scopo;  e  final¬ 
mente  un  manometro  metallico  m\  posto  in  alto  della  fac¬ 
ciata  del  forno,  e  comunicante  col  tubo  del  vapore  V’  per 
mezzo  del  piccolo  tubo  di  diramazione  v”. 

g)  Riassunto  generale  del  modo  di  operare  della  cal¬ 
daja.  —  Fatta  così  la  descrizione  di  tutte  le  parti  che  com¬ 
pongono  il  generatore  Belleville,  riescirà  più  facile  l’inten¬ 
dere  il  suo  modo  di  funzionare.  L’acqua  fredda  aspirata  per 
mezzo  di  apposita  tromba  o  dall'iniettore  Gilìard  è  spinta  nel 
serbatojo  L  dove  regna  la  pressione  del  vapore  stabilita  dal 


e  più  questo  riesciva  efficace  a  mantenere  costante  il  livello 
dell’acqua  nei  tubi  generatori. 

11  fascio  essiccatore  E  è  costituito  da  un  intreccio  di  due 
tubi  di  ferro  ripiegati  per  modo  da  costituire  due  correnti  a 
serpentino  da  percorrersi  dal  vapore,  prima  di  arrivare  per 
il  tubo  u  nella  camera  di  presa  U.  L’intreccio  é  conge¬ 
gnato  per  modo  da  opporre  una  grande  rigidezza,  assicurata 
viemmeglio  ancora  per  mezzo  di  apposite  staffe  f ,  e  da  offrire 
ad  un  tempo  e  quasi  in  ogni  senso  io  stesso  intervallo  Ira  le 
ripiegature  dei  lubi,  con  una  sezione  libera  abbastanza  am¬ 
pia  da  produrre  una  estrema  divisione  dei  gas  che  contorne¬ 
ranno  tutti  i  rami  dei  tubi  essiccatori,  prima  di  giungere  nel 
camino.  Per  pulire  con  apposite  spazzole  gli  intervalli  anzi- 
detti  dalle  ceneri  ed  altri  depositi  lasciati  dal  fumo,  sonosi 
disposte  due  porte  p\  di  cui  una  vedesi  di  fronte  sulla  fig.  1. 
E  finalmente  all’estremità  della  camera  di  essiccazione  tro¬ 
vasi  ancora,  di  fronte  all’apertura  munita  di  registro  r  per  il 
camino,  una  Liniera  verticale  h,  il  cui  uffizio  é  di  costringere 
i  gas  a  meglio  invadere  e  ad  espandersi  in  tutta  la  camera. 

Il  vapore,  attraversati  i  tubi  dell'essiccatore,  passa  nel 
cilindro  collettore,  o  camera  di  presa  D,  la  quale  è  munita 
d’un  foro  n  chiuso  da  coperchio  autoclave  e  destinato  a  pulire 
internamente  il  cilindro,  e  riceve  il  tubo  v’  che  conduce  il 
vapore  alla  macchina  motrice,  oltre  ad  un  altro  piccolo  tubof> 
in  ispensabile  per  assorbire  l’acqua  prodotta  dalla  condensa¬ 
zione  del  vapore. 

e)  Apparecchio  di  alimentazione.  —  La  poca  quantità  di 
acqua  contenuta  nei  tubi  generatori  conduce  alla  necessità 
di  porre  il  tutto  di  alimentazione  A  (fig.  1)  in  comunicazione 
con  un  serbatojo  L  (lìg.  1  e  3),  di  volume  relativamente 
grande,  nel  quale  l’acqua  si  eleva  sejnpre  alla  medesima  al¬ 
tezza  che  nei  tubi  generatori,  a  motivo  dell’uguaglianza  di 
pressione  stabilita  inferiormente  dal  tubo  A’  in  comunicazione 
col  tubo  A,  e  superiormente  dal  tubo  V'  che  pone  la  parte 
superiore  del  serbatojo  L  in  comunicazione  col  tubo  raccogli¬ 
tore  del  vapore  V.  L’impiego  di  questo  serbatojo  permette  di 


terali  dei  m  ^'npresi  tra  questi  tubi  e  le  pareti 

R'o  -lirpttn  ^mi’  n  ad  °^r're  cosi  un  qualche  ostacolo  al  viag- 
vie  meno  a  G  a  forcma,  che  tende  sempre  al  camino  per  le 
or'zzo[ita|mpntpe^ale‘  Flnalmente  una  lamiera  r  (fig.  1  e  2) 
cora  a  riverc  ,sP0Sta  e  leggermente  incurvata  serve  an- 
rente,  nrimaai^  U,na  V(dta  *a  flamma,  costringendo  la  cor¬ 
almente  e  Ha  en  raPe  ne*  cara’no»  a  percorrere  longitudi- 
l’essiccatore  del  vapore  °  a*tro  condotto  S  ov’è  situato 

presa.  —  \\  vg  ^fl  vapore .  essiccatori  e  camera  di 
nel  tubo  V  e  neirint™  °?'  nei  tu*)i  generatori  raccoglisi 
mente  il  tubo  v  (fig  2  L*Uesto  ^  bipartito  orizzontai- , 
di  tubi  essiccatori6  E  V  i  •  <  onduce  '*  vapore  nel  fascio 

rami  orizzontali  del  tubov  h  n°tare’  relalivamer,te  ai  due 
attraversati  da  una  serie  d’iv  q'ileStÌ  trovansi  Superiormente  j 
tarido  di  diametro  a  misura?  '  f°rÌ  ‘  C|uali  vanno  ann,en- 
cale  ;  uffizio  dei  medesimi  fori  èV'  .SCoslano  dal  ramo  vert.i- 
presM)cbé  regolare  ed  uniforme  (jan|:eVere vaP°re  in  modo 
latori,  evitando  in  alcuni  il  sollevarne1?  '  lubi  gene- 
azione  d’acqua,  e  negli  altri  |a  insuffipeiCCeSS1V°  ?  la.pro' 
^esperienza ha  dimostrato  disfatti  la  nece^UA1!-  asP’raz,onfi- 
‘visore  per  impedire  il  troppo  rapido  assorbilqU;St°rlubo 
P°re  che  ne  avveniva  ai  tubi  generatori  di  orifici60?'-  Va~ 
quello  di  presa,  cagionato  dalla  intermittente P'HV,Cino 

ridlnCarra  del  Vapi,re  ;  e  fu  constalato  ancora  che  r?Sa 
r,d0Ua  la  sezione  totale  dei  piccoli  fori  nel  tubo  divisore" 
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peso  che  carica  la  valvola  di  sicurezza  e  che  sarà,  per  esempio, 
di  5  atmosfere.  Ma  prima  di  arrivare  in  quel  serbatojo  sfor¬ 
zando  la  valvola  di  ritenuta  w,  ha  dovuto  attraversare  la 
chiave  regolatrice  r',  col  mezzo  della  quale  quella  in  eccesso 
è  rinviata  nel  pozzo. 

Dal  serbatojo  L  l’acqua  passa  nel  tubo  di  alimentazione  A 
e  per  esso  si  distribuisce  nel  ramo  inferiore  delle  tredici  file 
di  tubi  generatori  t,  riscaldandosi  gradatamente  e  risalendo 
di  ramo  in  ramo  fino  al  livello  stabilito  dall’indicatore  t'.  È 
principalmente  nel  secondo  e  terzo  ramo  che  la  ebollizione 
si  fa  più  attiva,  e  che  le  bollicine  di  vapore  liberandosi  dal 
liquido  trascinano  con  esse  una  grande  quantità  d’acqua  allo 
stato  globulare,  la  quale  si  vaporizza  istantaneamente  in  con¬ 
tatto  dei  rami  superiori  dei  tubi  generatori.  Tutto  il  vapore 
cosi  prodotto  nei  tredici  tubi  si  riversa  nel  tubo  collettore  V, 
e  poi  per  mezzo  del  tubo  v  è  condotto  ad  attraversare  l’es¬ 
siccatore  per  rendersi  bene  asciutto  nella  camera  di  presa. 

Tali  e  tutte  semplici  sono  le  disposizioni  che  sciolsero 
praticamente  il  problema  dei  buoni  generatori  di  vapore  ad 
azione  istantanea.  11  cattivo  risultato  de’  molli  ed  infruttuosi 
tentativi  precedenti  non  valse  ad  arrestare  d’un  passo  il  pro¬ 
pagarsi  di  questo  nuovo  sistema,  frutto  di  quindici  anni  spesi 
in  continue  esperienze  dall’abile  ed  intelligente  ingegnere 
che  vi  diede  il  nome. 

h)  Dimensioni  principali  della  caldaja.  —  La  suddescritta 
caldaja  Belleville,  costrutta  pei  motori  stazionarli,  è  capace 
di  alimentare  una  macchina  della  forza  di  50  cavalli-vapore, 
ed  ha  le  seguenti  dimensioni  principali.  Lunghezza  del  forno 
metri  2,10,  larghezza  m.  2,05,  altezza  m.3,20.  Lunghezza 
dei  rami  orizzontali  dei  tubi  generatori  m.  1,50,  loro  dia¬ 
metro  esterno  m.  0,065.  Lunghezza  del  cilindro  di  ali¬ 
mentazione  m.  1,85,  suo  diametro  0,50.  Lunghezza  della 
camera  cilindrica  di  presa  del  vapore  m.  1,20,  suo  dia¬ 
metro  0,40. 

III.  Applicazione  del  sistema  Belleville  alle  caldaje  delle 
macchine  a  vapore  locomobili,  locomotive  e  di  navigazione. 
—  I  tipi  di  caldaje  Belleville  per  le  macchine  a  vapore  loco¬ 
mobili  e  per  quelle  marine  differiscono  da  quelle  stazionarie 
e  tra  loro  per  la  diversa  costituzione  e  disposizione  degli  in¬ 
viluppi  esterni  per  impedire  il  disperdimento  del  calore  ;  per 
la  diversa  distanza  fra  i  tubi  generatori  e  per  la  diversa  dis¬ 
posizione  degli  organi  principali  e  delle  parti  accèssorie  ri¬ 
chieste  dalla  loro  destinazione.  Cosi,  ad  esempio,  il  tipo  di 
caldaja  per  le  macchine  portatili  o  per  le  locomobili  fu  spe¬ 
cialmente  studiato  e  combinato  per  modo  da  ottenere  sotto 
il  minimo  volume  e  col  minore  peso  possibile  la  più  grande 
potenza  e  la  necessaria  solidità. 

Per  tutti  i  tipi  la  disposizione  della  facciata  é  pressoché 
la  stessa,  e  vi  si  scorgono  le  armature,  le  porte  del  cene¬ 
rario,  del  focolare,  e  quelle  più  grandi  per  la  pulitura  all’in¬ 
terno  e  all’esterno  dei  tubi  generatori.  L’involucro  delle 
caldaje  portatili  è  costituito  da  lamiere  di  ferro  riunite  tra 
loro  e  rinforzate  da  ferri  d’angolo  e  nervature  ;  esso  é  dop¬ 
pio  tutt’intorno  ai  tubi  generatori,  e  le  due  pareti,  tenute  a 
distanza  da  appositi  tiranti ,  contengono  fra  loro  ceneri  ed 
altre  sostanze  cattive  conduttrici  del  calore.  L’involucro  che 
circonda  il  focolare  è  una  semplice  parete  di  lamiera  inter¬ 
namente  rivestita  di  mattoni  refrattarii.  L’involucro  delle 
caldaje  di  navigazione  non  è  costituito  per  le  due  pareti  la¬ 
terali  e  quella  posteriore  che  da  una  sola  lamiera  rivestita  di 
mattoni  refrattarii  vuoti. 

La  camera  di  presa  del  vapore,  relativamente  piccola  per 
le  caldaje  stazionarie  e  le  portatili,  è  di  dimensioni  molto 
più  grandi  per  le  macchine  marine. 


Dove  é  possibile  una  chiamata  naturale  dei  gas  della  coni' 
bustione  per  il  camino,  l’attività  della  combustione  è  regolata 
da  un  registro  sito  all’entrare  dei  gas  nel  camino  ;  e  per 
caldaje  portatili  servesi  all’uopo  di  uno  zampillo  di  vapor6 
nel  camino,  variabile  a  piacimento,  e  col  quale  artificialmente 
si  modera  o  si  avviva  la  combustione.  Si  il  registro  che  * 
chiave  dello  zampillo  possono  essere  automaticamente  mossl 
da  un  regolatore  a  forza  centrifuga  del  sistema  delParne1’1" 
cano  Picring,  regolando  cosi  il  consumo  di  combustibile 
seconda  del  lavoro  da  prodursi. 

ÌV.  Vantaggi  delle  caldaje  del  sistema  Belleville.  ■" 
primo  ed  essenziale  vantaggio  quello  di  essere  inesplodib» »< 
sebbene  non  debbasi  dare  a  questa  parola  una  interpreta' 
zione  troppo  letterale.  Ma,  ciò  non  ostante,  siccome  die6 
Cordes,  luogotenente  di  vascello  francese,  in  uno  studio  6 
generatori  Belleville  applicati  alla  navigazione  (stato  pubb'1' 
cato  nella  Revue  maritime  et  coloniale ),  quel  termine  esprH® 
abbastanza  bene  un  complesso  di  condizioni  che  formano 
superiorità  del  sistema  su  tutti  gli  altri  finora  conosciuti* 

I  tubi  sono  capaci  di  sopportare  pressioni  grandissio1®* 
ed  in  una  esperienza  fatta  dinanzi  una  Commissione  ufficia 
per  constatare  le  possibili  conseguenze  d’una  esplosione,  o 
sognò  elevare  la  pressione  a  27  atmosfere  per  produrre 
fessura  in  un  tubo  con  nessun  altro  effetto  che  il  versarne6  i 
dell’acqua  sul  focolare;  e  vuoisi  notare  che  all’istante  de  , 
rottura  il  tubo  era  rosso  di  fuoco,  sicché  la  sua  resiste6 
non  poteva  a  meno  di  essere  grandemente  alterata. 

A  questa  prima  condizione  di  resistenza  viene  ad  agg,u 
gersi  la  grande  facilità  di  poter  aprire  le  scatole  per  la  ,r^ 
quente  pulitura  dei  tubi,  rendendo  cosi  impossibile  riDcr(jj 
stazione  dei  depositi  salini,  cause  di  deterioramento  e 
scoppio  nelle  caldaje  di  ordinario  sistema.  . 

Che  se  poi,  malgrado  tutte  queste  favorevoli  condizioni» 11 
rottura  dovesse  avvenire,  e  seguirne  una  esplosione, 
non  potrebbe  avere  alcun  sinistro  effetto,  per  la  poca  163  j 
d’acqua  esistente  nella  caldaja,  per  cui  non  potrà  pr°du 
istantaneamente  che  poca  quantità  di  vapore.  É| 

E  non  esistendovi  una  grande  massa  d’acqua  da  riscalda  ^ 
si  ottiene  sugli  altri  generatori  il  vantaggio  d’una  rapi® 
quasi  istantanea  messa  in  pressione,  con  economia  di c0,p  . 
stibile  e  con  vantaggi  incalcolabili  nei  bisogni  d’urge  ^ 
come  quando  si  dovessero  far  lavorare  le  trombe  da  incen  a< 
e  segnatamente  nei  molteplici  bisogni  delle  flotte  da 

II  poco  spazio  occupato,  che  riesce  per  le  caldaje  -0 
cinque  volte  minore  di  quelle  ordinarie  con  bollitori,  é  PreJa. 
essenziale  da  tenersi  pure  a  calcolo.  11  tipo  di  caldaje  P0.^ 
tili  occupa  appena  metà  dello  spazio  delle  caldaje  tubuli  ^ 
eguale  potenza  ;  e  quasi  la  stessa  riduzione  si  misu,’a 
quelle  di  navigazione. 

Per  gli  esposti  motivi  le  caldaje  Belleville  hanno  P  ^ 
oramai  il  sopravvento  su  tutte  le  altre,  ed  ottennero  1 
vore  degli  industriali.  Fin  dal  1868  l’applicazione  in 
di  queste  caldaje  alle  macchine  fisse  degli  stabilimenti  ,^j|| 
striali  corrispondeva  ad  una  forza  totale  di  oltre  3700 6  . 


nominali;  l’amministrazione^  militare  francese  „ 
adottata  ne’  suoi  arsenali,  e  le  caldaje  inesplodibili  dell la  ^ 
rina  imperiale  di  Francia  rappresentavano  una  forza  di  .  ^ 
cavalli  nominali,  tra  i  quali  il  solo  yacht  imperiale  1 
delle  vi  figurava  per  1800  cavalli.  sep- 

Le  piccole  locomobili  rurali  del  sistema  Belleville*  P  Ji 
tate  in  numero  di  dieci  al  concorso  agricolo  regi°nf 
Beauvais,  ottennero  una  menzione  onorevole  dal  g'uf,  ’jgpi6 
dichiarò  il  dispiacere  di  non  poterle  premiare  per  insù»1 
di  premii. 


~~v7~~r: - BEL-M0NT.E  GRANITO,  PttMCIK  DI).  -  BERNARDO  L'EREMITA 

soddWa!U!>  h  C0“  tUlt0  ci6  asserire  che  le  caldaie"  Béllevffle 
*Uabilmeiitel0dp  !" '•  ‘  re’uisili  della  Pralica^  ™  *>»»  i"  - 

s;lrr;nd;raarP:rrurre  una  ,era  ira5f°™a™“e 

**TeEL*p”el*"8ala  •“*«».  «hohese  d,  Castella- 
eedente,  l09r-)-  Vedi  Granito  nel  volume  pre- 

8 Élt I! U GGU lai 1  noi?'  V‘di  Gas  (motor1  a)- 

Algeri  e  prudènte  Sla  sS  ^T4'  ~  B.bhetecacio  in 
benemerito  dall’arctarolo-ia  e  Ir0"'3  a'8erlna’  illustratore 
*•  Pa^i  il  di  11  “  s‘°™.  bell'Algeria,  nato 

glie  1869.  Allievo  deTla  sii  J  1  T'  Al««ri  «  2 
incarico  dal  Governo  inglese  di  raro*  C,  “s'  ebbe  nel  34 
"riginali  relativi  alla  occupazione  a  !?ere  llJtti  '  burnenti 
Contemporaneamente  espose  in  mr  a  .ranc'a  nel  sècolo  xv. 
teorie  socialiste  del  FoX  "  e ?“  *  Fra“™  '• 
titolo  di  Gonfèrences  (1834)  Nel  3A  ni  ,ls.col'si  sotto  il 
maresciallo  Clausel,  di  coi  f„'seg!!tario  S  ?  coi 
c°mpagnò  nelle  militari  ,  a-  ^  0  Par^'colare ,  che  ac- 

scialto  Valée,  e  riport^'daHe Sfatte"'  M  »"?  «*•  «  -are- 
di  manoscritti  arabi  che  fnrnnn  i  esc.ursioni  buon  numero 
d'Algeri,  fooda  a  K  à  n  32  1^“",'°  a  o'"a  blbli“^ 
due  anni  il  Monitmr  Alni!  G°"  y  de  BussJ.  Diresse 
Ionia;  po,  tutto  daiÓsi tirar^h  , s'ornaJe  offl®le  dell,  eo. 
e  scavamenti  che  diedero  buoni'  risulw™».? V'^'r’”^ 
che  ottenne  due  medaglie  d’oro  dall’ a  Per. 1  epigrafia,  di 
«ioni,  e  nel  39  fu  ismrt!  J  d  Accadem,a  delle,  Iscri¬ 
tti  pregevoli  articoli  nei  àZ™"  CorrisP°ndenli-  Oltre  ai 
A lg trienne,  lasciò  anche  le  nòe  Pnmi  V°lum'*  '1el,a  Eevue 
Relation  de  VexJhtul  \  L  SegUenti’  molto  limate: 

res9ue  et  monumentai,  fi*  )*  L  Al9erie  hl slorlque ,  pitto - 

wec  AbdZl  KnA  (P!!!lltrn'  ^ 84-2-4-5) ;  Négocia- 
e  l'Aliiérie  (alquanti  eaòit  i^-’  ExPloration  scientifìque 
9  f1  ne'  VOl‘  H  "  ,X’  48^-47); 
riennes  °"  da™  la  seconde  ligne  des  oasis  algé- 

Uistoire  du  /  ™rande  Eabylie  sotis  les  Romains  (1853); 
queste  opere  accr  yr  Géronimo  (1854).  Mostrossi  in  tutte 
Prp{?i  che  ben  dj  J!?0  e  diligente  indagatore  ed  espositore, 

BEKGKR  Giovann-  riscontransi  negli  scrittori  francesi. 
eminenti  uomini  di  X  NeP°muceno  tyogr.).  —  Uno  dei  più 
,n  Prosznitz  nella  m'  .  ?  austriaci’  nat0  d  16  settembre  1816 
Compiuti  trij  stllHii0,aV,a  ;  mori  a  Vienna  11  9  dicembre  1870. 

0|ttz,  continuò  a g,nnas,a1'  «  filosofici  dal  1827  al  1832  in 

giurisprudenza  Ir*  dop°  11  1834’  in  Vienna’  8'°- 

anc°ra  fece  pralic  ’  atematiea  ed  astronomia,  e  studente 
Jjese’  laureandosi  in  ]P  a^'unto  Presso  un  avvocato  vien- 
deWÓ  Parecchi  artico,  1841  ’  Ua  q»4  anno  in  poi 

''«Prudenza  austriaci  Pfr  6  Rivisle  de’  Giuristi  e  della  Giu- 
due  dissertazioni  :  ’  ,nftr,‘ano  speciale  ricordo  le 

!H,°(Grundbe(, riffe  qlld^erìt'lli  della  filosofia  del  di - 
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continuò  nella  sua  professione  di  avvocato,  occupandosi  eome 
scrittore  di  due  importanti  opere  giuridiche:  1°  Paragone 
del  nuovo  col  vecchio  diritto  cambiario  ( Vergleichunq  des 
neuen  ecc.,  Vienna  1850);  2°  Studii  critici  sulla  teoria  del 
.diritto  privato  austriaco  ( Beitràge  zur  Theorie  ecc.,  ivi 
1856).  Dal  1860  in  poi  fu  uno  dei  più  operosi  membri  della 
'Dieta  de’ giuristi  tedeschi,  fondata  in  .quell  anno.  Nel  feb- 
brajo  del  1861  comparisce  fra  i  consiglieri  del  municipio  di 
Vienna,  e  nel  mese  susseguente  fra  quelli  della  Dièta  pro¬ 
vinciale  della  Bassa  Austria,  sempre  fra  i  più  liberali.  Nel 
1863  entrò  deputato  nel  Parlamento  dell’impero,  e  fu  tra  i 
più  attivi  e  valenti  propugnatori  delle  riforme  austriache. 
Uome  ministro  senza  portafoglio  ebbe  massima  parte  nelle 
deliberazioni  del  gabinetto  Auersperg,  fino  al  gennajo  del- 
ranno  in  cui  usci  di  vita. 

,  BERMONT  Enrico  ( biogr .).  —  Di  questo  illustre  inge¬ 
gnere,  morto  a  Mompellieri  il  19  giugno  1870,  non  vogliamo 
tacere,  sebbene  scarsi  di  notizie.  Egli  era  nato  in  Isvizzera, 
presso  Losanna,  nel  1823,  ed  erasi  dato  alla  professione  del- 
I  ingegnere,  cui  sentiasi  chiamato  da  natura.  Era  a  tanta  ri¬ 
nomanza  salito  nelle  grandi  opere  idrauliche,  da  esser  inca¬ 
pato,  insieme  al  Brisse ,  della  direzione  dei  maravigliosi 
lavori  eseguiti  pel  prosciugamento  del  Lago  Fucino.  Sono 
appéna  credibili  gli  studii  eseguiti,  le  opere  ideate,  i  manu¬ 
fatti,  le  escavazioni,  i  cunicoli  e  cento  altre  cose  eseguite  à 
maraviglia  in  quell’opera  della  moderna  civiltà,  che  supera 
Je  famose  di  Claudio.  Ne  toccammo  alle  voci  Fucino  lago 
(prosciugamento  del)  nel  voi.  iv,  cui  rimandiamo  il  let¬ 
tore.  Benché  in  piena  virilità,  fu  sopraccolto  da  malattia, 
che  costrinselo  a  lasciare  Avezzano  per  riparare  in  clima 
resm,o  7 — ^’^aer  (1839);  L  Al  a  èri  e  hisfatin,.*  °  do,ce  :  ma  non  "e  n,igl'orò,  e  dovette  cedere  al  comune 

l2  (parli^ ,naZ  \\iTik ?  deslin»  in  a"""r  fr"s''a  «*• 

J°  ,‘  ,TC  Abd.el.Kad2  u Qtqo  ™'  ,842'i5)  •'  Negava.  ■  BERNARDO  L’EREMITA  (erosi.).  _  Ne  disèorro  VE.  ,1 

nome  scientifico  Paguri;  il  S.  alle  voci  Commensali  del  re¬ 
gno  animale  (voi.  v);  qui  aggiungiamo  qualche  cenno  intorno 
alle  sue  abitudini.  Notiamo  anzi  tutto  che  l’appellazione  pre¬ 
messa  al  presente  articolo  è  imitazione  francese;  il  suo  nome 
paguro,  ed  é  un  gambero  che  in  mezzo  alla  schiera  dei  ben 
corazzati  parenti  ha  il  ventre  scoperto  e  molle,  siccome  ve- 
desi  nell  annessa  figura.  Maravigliosa  é  però  l’industria  sua 
per  difenderlo.  Vivono  in  mare  insieme  al  nostro  Eremita 
stuoli  di  molluschi  con  conchiglie,  i  quali  nel  morire  ne  la¬ 
sciano  buon  numero  vuote,  entro  cui  Bernardo .  come  meglio 
può,  alloga  il  suo  ventre.  Un  naturalista  inglese  disse  che 
'questo  animale  ha  ristinto  inquilino:  ed  in  fatto  pone  grande 
cura  per  iscegliere  a  suo  bell’agio  la  dimora.  Passeggia  in 
mezzo  alle  conchiglie,  guarda  questa  e  quella,  le  esamina  per 
ogni  verso  e  finalmente  ne  sceglie  una,  ove  si  alloga.  Poi, 
ingrandito  il  suo  corpo,  è  obbligato  a  cambiar  conchiglia  è 
cercarne  altra  più  grande;  pare  inoltre  che  sovente  si  diletti 
a  lar,  la  notte  una  passeggiatine  fuori  della  sua  conchiglia, 
come  osservò  il  sig.  Bakunin,  che,  trovandosi  a  San  Malò  col 
Vogt,  si  compiacque  a  lungo  nell’osservare  1  costumi  di  tali 
animali  ;  né  é  raro  il  caso  che  un  eremita  in  cerca  di  abita¬ 
zione  occupi  la  conchiglia  abbandonata.  Ma  é  raro  il  caso 
I  che,  almeno  di  giorno,  senza  necessità  un  paguro  esca  dalla 
'conchiglia;  la  trascina  seco  e  spesso  ne  è  trascinato;  quante 
volte  vedesi  uno  di  questi  poveri  animali  rotolato  su  e  giù  - 
[dall  onda  sulla  spiaggia  nella  conchiglia,  invano  tentando  ag¬ 
grapparsi  agli  oggetti  vicini!  Tuttavia  non  ne  esce,  e  chi 
I volesse  forzarlo  ad  uscirne,  se  non  vuole  ucciderlo,  deve 
j  tener  ferma  la  sua  conchiglia  per  modo  che  egli  non  la  possa 
più  muovere;  allora,  dopo  tratti  e  tirate  inutili,  se  ne  esce 
e  l’abbandona.  Talvolta  due  paguri  in  cerca  di  casa  si  tro- 


r'"o  (GrundbegrlffeZ della  filosofia 

f“Tl r*  °SSmÒ  "  fa,ku"i"-  »l>MrovaRte"i 7s.T»W*. 

NeHm  f  °  deS  °K  '  c0™Plac(l'‘«  a  lungo  nelTosservare  I  costumi  di  t 

Teppe  cattedra  di  diritto  .  44  fu  norainal°  m-I  animali;  né  é  raro  il  caso  chi»  »n  .«««  d;  .l, 

C  !ano-  L'»nno  susseg„el"at"rale  e  P«"»le  ncll'lstiluio 
la  c  1  avv°catura,  e  nel  1848  ^enne  la  facoltà  di  esercì- 
vi««o!'a  dl  second»  Presidente  neR  '*  rÌ,oluz,one-  ebbe 
ne  profittò  per  far  nromui  ***  degl'  scritl"r' 

SeHL,r'  orme  della  |egF  d»l  Governo  le 

Schò^ooale  d,  Fecole %£££*«*■ 


»traorQ  sm,stra  parlamemare.  proogoal'e,,,  f 
le  ,dee  "bera,i 


AWEsdoi.  pop.  ital. 
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vano  ad  un  tempo  presso  la  stessa  conchiglia,  che  sarebbe  :  puro,  come  si  usa  nelle  fabbriche  della  Liguria.  Si  copre  la 
atta  ad  entrambi;  allora  succede  una  zuffa  in  cui  il  vincitore  bocca  del  recipiente  con  lastra  di  piombo  mn  (altri  dicono 


acquista  la  casa; 
ed  in  ciò  la  bat- 
taglia  è  legitti¬ 
ma  ;  ma  battonsi 
anche  per  il  sem¬ 
plice  gusto  di 
battersi;  quando 
due  paguri  s’in¬ 
contrano  ,  si  av¬ 
ventano  furiosa¬ 
mente  l’un  contro 
l’altro,  e  si  azzuf¬ 
fano  finché  uno 
dei  due  rimane 
sconfitto. 

BIACCA,  BIAN¬ 
CO  DI  PIOMBO, 

CERUSSA  (chim. 
industr —  Il 
lettore  abbia  pre¬ 
senti  le  nozioni 
date  neWE .,  alle 
quali  aggiungia¬ 
mo  alcuni  de’ più 
accreditati  pro¬ 
cessi  di  fabbrica¬ 
zione  del  prodotto 
industriale,  non 
omesse  le  modi¬ 
ficazioni  che  ot¬ 
tennero  si  per 
renderli  più  eco- 
nomici,  sì  per 
migliorarli. 

I.  Processo  o- 

landese.  —  Prendesi  piombo  fine  e  si  cola  in  caldaje  di 
ghisa  con  sovrappostavi  una  cupola  comunicante  con  un  ca¬ 
mino  affine  di  ottenere  una  ventilazione  continua.  L’orlo  della 
cupola,  immediatamente  sopra  la  caldaja,  ha  da  un  lato  una 
porta ,  che  si  chiude  con  lastra  scorrente  allorché  si  devono 
rifondere  le  lastre  vecchie  che  spandono  una  polvere  insa¬ 
lubre  ,  e  che  devesi  tener  chiusa  durante  la  fusione.  Il  me¬ 
tallo  deve  tenersi  caldo  per  quel  tanto  che  basti  ad  averlo 
liquefatto;  e  quando  sia  ben  fuso  si  apre  la  chiusura  e  si  va 
attingendo  per  versarlo  in  uno  stampo  piatto  di  ghisa ,  in 
cui  si  stende  a  forma  di  una  striscia  sottile  lunga  0m,40, 
larga  0m,10  e  della  grossezza  di  1  a  3  millimetri.  Per 
agevolare  il  getto  del  metallo  negli  stampi,  si  dispongono 
questi  su  tavola  girante  sopra  un  perno,  e  l’operajo  che  at¬ 
tende  al  getto  muove  la  tavola  di  mano  in  mano  che  ha  em¬ 
pito  uno  stampo,  mentre  un  ajulo  toglie  gli  stampi  pieni  u 
ne  rimette  dei  vuoti.  In  Inghilterra  e  ad  Ivry  in  Francia  si 
cola  il  piombo  entro  stampi  a  forma  di  graticola ,  a  sbarre 
traversate  ad  angolo  retto.  S’avvolgono  le  strisce,  per  la  loro 
lunghezza,  a  spirali  alquanto  strette,  in  guisa  da  comporre 
un  rotolo  cilindrico  senza  che  la  lastra  si  tocchi  in  verun 
punto.  Per  ogni  spirale  Z  (fig.  35)  si  ha  un  vaso  di  arenaria 
verniciata,  della  capacità  di  un  litro,  entro  cui  si  colloca  il 
rotolo,  e  il  vaso  porta  un  orlo  sporgente  bb,  a  poca  distanza 
dal  fondo  su  cui  é  sostenuto  il  piombo.  Si  versa  nel  fondo  n 
un  quarto  di  litro  di  un  liquido  contenente  acido  acetico , 
come  sarebbe  birra  inacidita ,  ovvero  acido  pirolignico  im- 


con  tre  o  quattro 
lastre)  in  n»od° 
che  rimanga  qua)' 
che  respiro.  Ci° 
eseguito,  sopra 
un  suolo  piano  ed 
uniforme  si  sten¬ 
de  uno  strato  di 
letame  di  stali8 
alto  40  centime¬ 
tri  ,  sul  quale 
depongono  i  yaSl 
uno  vicino  all’3*' 


tro,  su  cui 


pongonsi  sei  tra¬ 
vetti  di  8  centinJ* 
di  altezza,  e  su  d* 


essi  si  forma 


un 


assito  di  tavolo 
avvicinate 
me,  e  vi  si  stendo 
uno  strato  di  1®" 
tame  alto  O®,*’* 
Un  secondo  °r' 
dine  è  colloca*® 
sul  primo  coll 
norme  che  abbi3' 
mo  indicate» 
così  successiv*' 
nd« 


34  —  Paguro,  dai  Francesi  detto  Bernardo  l'eremila, 


niente,  alternai 

con  assito,  leifl.j 
me  ed  orcio0 
finché  se  ne  a° 
biano  5  o  6  ord»^. 

sovrapposti-  ^ 

copre  finalmente  l’ordine  superiore  con  vecchio  concime  P 
l’altezza  di  0m,50 ,  si  circonda  il  mucchio  con  assi  di  ^  j 
non  strettamente  congiunti  affinchè  l’aria  possa  penetra^’ 
e  si  lascia  ogni  cosa  a  sé  per  35  o  40  giorni,  e  talvolta  P  . 


un  tempo  più  lungo,  indi  si  leva  il  letame,  si  traggono 


fu°rl 

i  vasi,  si  estraggono  i  rotoli  di  p'001^ 
ngura  oo.  quasi  per  intero  coperti  da  una  cr°  a 

Wdi  biacca.  Si  svolgono,  si  battoc0 
distaccarne  la  crosta ,  si  ravvolgo0®.^ 
nuovo,  si  rimettono  nei  vasi  e  si 
il  mucchio  per  ottenere  nuovo  Pr 

In  alcune  fabbriche  i  vasi  col  p*0^ 
si  mettono  in  fossa  incavata  alla  P 
fondità  di  un  metro  sul  terreno,  % 
nita  a  tre  lati  da  solida  muratura,  coll’altro  lato  aperto  P^ 
carica  e  la  scarica.  La  fossa  ha  nell'interno  4  m.  in  q°a^ 


idra*0 

cub1. 


di  base  e  6  m.  di  altezza,  onde  una  capacità- di  96  m-  ~ 

Si  stende  letame  di  cavallo  all’altezza  di  40  centim.  sul  *° 
della  fossa ,  pigliandone  di  quello  che  ha  servito  per  un.  g0. 
razione  precedente  ;  vi  si  dispone  un  ordine  di  recipie°11  ^ 
migliami,  pieni  quasi  totalmente  di  liquido  acetico  e  so^  a 
piombo.  Ciascuno  dei  vasi  ha  40  centim.  di  altezza  e  ^ 
30  centimetri  di  diametro  alla  bocca,  e  ciascun  ordi°e  .j 
contiene  da  1000  a  1200.  Fra  gli  ordini  dei  vasi  e  le  Pa  ^ 
della  fossa  resta  uno  spazio  vuoto  di  40  centim.  di  lar&b6^ 
che  si  empie  di  concime  fresco;  e  sul  primo  ordine, 


8  c. 

strato  di  concime  frP  J  \  VV  ***'  ’  SU  Cui  stendesi  uno 
condo  ordine  dTva  °iial  °  4,°  C6ntìm-  6  su  di  esso  »»  se- 

da  °tto  a  dieci  ordini  V  Òrv  V"  afpreSS°  »  SÌno  ad  avere 
e  del  seguente  rimanp  '  n™  1  tavolato  di  uno  strato 

Ornativamente  ,iJT  U"  ,nfervall°  l,bero  verso  la  parete  al- 
^  6  ^  circolazione  dell’aria.  Ciascun  ordine 

Figura  36. 
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continuano  ad  ossidare  il  piombo,  e  il  nuovo  idrato  ingene¬ 
ratosi  dà  origine  ad  acetato  basico.  Frattanto  l’acido  carbo¬ 
nico  opera  sul  nuovo  sale,  lo  riduce  in  acetato  neutro,  e  ne 
precipita  del  carbonato,  il  quale  combinandosi  con  altro  idrato 
[che  si  va  producendo,  dà  nascimento  all’idrocarbonato  di 
piombo,  ossia  alla  cerussa.  Ad  affrettare  la  reazione,  spe¬ 
cialmente  in  principio,  giova  rialzamento  della  temperatura 
indotto  dal  fermentare  del  letame  o  della  concia  esausta;  e 
quando  non  sono  oltrepassati  certi  limiti,  che  variano  da  40 
a  50°,  le  cose  camminano  regolarmente,  mentre  se  il  calore 
[giungesse  agli  80°  e  più  si  otterrebbe  minor  quantità  di  pro¬ 
dotto,  per  l'evaporazione  troppo  rapida  e  la  dissipazione  par¬ 
ziale  dell’acido  acetico.  Fu  cercato  se  nella  cerussa  si  trovi 
[un  residuo  di  acetato  di  piombo,  e  non  se  ne  riscontrò  che 
qualche  lieve  indizio.  Ciò  avviene  perché  l’acido  carbonico 
decompone  perfino  l’acetato  neutro,  quando  agisca  a  tempe¬ 
ratura  di  40  a  50°  ed  entro  atmosfera  satura  di  umidità.  Le 
lastre  di  piombo  tratte  fuori  dai  vasi  devono  essere  separate 
dalla  crosta  di  biacca  che  le  copre.  In  altri  tempi  si  usava  di 
afferrarle  colle  mani  nude,  svolgerle  sopra  una  cassa  appo¬ 
sita,  batterle  una  contro  l’altra,  impilarle  sopra  una  pietra  e 
staccare  i  residui  della  crosta  percuotendole  con  un  mar¬ 
tello.  Questo  modo  di  procedere  recava  gravissimi  danni  alla 
salute  degli  operai,  poiché  non  solo  assorbivano  piombo  dalla 
cute ,  ma  eziandio  se  ne  introduceva  per  via  della  respira¬ 
zione.  Al  presente,  a  migliore  tutela  della  salute,  a  causare 
il  pericolo  di  gravi  malattie  talvolta  mortali,  gli  operai  hanno 
alle  mani  guanti  di  pelle  di  montone,  ed  una  macchina  tras¬ 
porta  le  lastre  entro  un  carretto,  donde  sono  sollevate  col 
mezzo  di  un  verricello  e  deposte  sopra  una  tavola ,  d’onde 
sono  svolte  accuratamente  e  trasportate  da  una  tela  senza 
fine  entro  due  cilindri  scannellati  di  legno  che  ne  staccano  la 
crosta  a  scagliette  ed  a  parti  più  minute,  che  poi  sono  polve- 
| rizzate  in  mulini  appositi. 

A  meglio  comprendere  il  processo  meccanico  dello  stacca- 
mento  della  cerussa  e  della  sua  macinazione,  riporteremo  la 

un 

I  ;  . . .  hci  mezzo  ai  una  corda  con- 

jtmua  b  posta  fra  due  girelle.  Per  tal  modo  si  fa  montare 

Figura  37. 


dl  vasi  contiene  250  litri  circa  di  , 
orc>»olo  si  ha  chilogr  1  5fì  di  '•  t  ’•?  S'CCOme  Per  °Sni 
lllceve  da  9000  a  11*  onrwh'i  P1°mbo’  1  tota,e  della  fossa 
^600  chilogr.  dUero'“0riflo«r;-  I>r"d“««"li  da  4700  a 
5°00  Chilogr.  di  nionihn  ?  ?  ."  non  trasform;iti  3400  a 
occorrono  da  4  a  k  ’  ^CC’o  °Peraz'one  sia  a  termine 

tame>  di  preferire  «mpII  '"i-"6’  S,!  3Vrà  cura’  rispelto  al  ,e" 

®  di  altri  carnivori  \  Va'  cava,l°’  Privo  di  sterc<>  di  mnjali 

MnYhiUdrÌC°  Ìhe  “™bb-  ferire  la  c“  SVÌIuppo  |  iY^strY  YuroVo"3  de’  C°"^DÌ  scorrenti.  Allo, 

dove  io*e  mTa’/e,la  fabbrica  Wa,k^  ^kers  e  Comp.J  lacco c  fi*  37ì  cheli  V  V110"0  Ìn  Una  seccbia-"d  in 
Gettono  in  0nèr  ^  ?°nClme  S'  USa  la  po,vere  di  conciarsi  fi  tini.»  h  n!L  L  a.,.  t™!'™  ler  mezzo  dl  una  corda  ( 

,n  cambio  del  r*  °fn'.volta  circa  tonnellate  di  piombo,  e 
cido  PirolegnoJ,  i  ' “ lnacetito  si  usa.  come  in  Liguria,  l’a- 
11  metri  di  |at0’  1  V3S1  Sono  disPosti  entro  60  anditi  di  7  a 
aura  verticale  dà  nYVV'.  muratura  e  con  una  larga  fes- 
dui  sono  paralleli  fraV  atl  per  cui  si  fa  la  carica'>  g1'  an" 

8vtrala  di  polvere  di  cL  °r°'  Pnmamente  vi  si  depone  uno 
Vasi  di  arenaria  COnln!,VpaUSta’  e  su  di  e«o  »"  ordine  di 

vaso  dev’essere  introHm."1'  aC'd°  3cetico  ’  ed  entro  ciascun 
che  non  deve  tori®  U?,  Pl°mb°  a  forma  di  stella  d'  sei 
di  piombo  ravvolta  a  snìrl?  *  ì,qmdo»  e  sn  di  esso  una  grata 
condo  strato  di  concia C°perti  1  vasi>  si  stende  un  se- 
^asi,  e  cosi  é  il  simile  suV’  CU*  SUCCf'de  un  altr’ordine  di 
Per  due  volte,  e  siccome  l’on  ^ne.n  temente.  La  concia  serve 
®a".e-  «osi  Si  può  disporre  la  *Z1.°"e  dura  da  10  a  13  setti 
rancare  una  loggia  ogni  due  guJ"  ciasco"a  l(,eg'a.  da 
e  ricaricando  di  mano  in  niL  ’  S9Suitando  sino  alla 

“"‘ìa"a-  Nella  reaSe'snT1!.  ChrUbbia  1V 
emporaneamgnte  i  vapori  di  acido  a.  f.  °mbo  concorrono 

piombo*  l’^id®  carb»"i«o.  L'ossigeno  tende  'V'’'1"-1’’  V°S' 
idrato-’-]6  acclua  contemporaneamente  n  *  ad  os^idsre  il  nella  fabbrica,  ove  un  operajo  prende  la  secchia  piena  e  ne 
perchA  •  vaP°re  acetico  agevola  la  fissazinn  ra,  ,  marlc  ’n  attacca  alla  corda  una  vuota  che  si  fa  ridiscendere.  Stende 

formarlimime"iatamcnte  asis««  sull'idrato  melanti  °SSÌgen0 ’  5°*  “T  la?.triì  s0Pra  «»«  «*<*  «»«*  f">«  *(*»  >a  con- 
0  ,n  acetato  neutro.  L’ossiffAnn  p  ;i  C°  per  tras*  duce  fra  dl,e  cd,ndn  di  bronzo  scannellati  ff.  La  crosta  che 
®  e  11  vaP°r  d’acqua  è  nel  metallo  rimane  stritolata  e  cade  colle  lastre  nel  fruì- 


H6 

Ione  g,  entro  cui  la  cerussa  si  separa  attraversando  la  ma¬ 
glia  che  circonda  il  frullone  e  cadendo  sul  piano  inclinato  e 
entro  il  serbatojo  j  pieno  d’acqua;  mentre  le  lastre  giungendo 
all’estremo  più  basso  del  frullone  ne  escono  discendendo  nella 
cassa  A,  d'onde  sono  tolte  per  essere  riposte  negli  orciuoli  a 
trasformarsi  in  cerussa.  Dal  serbatojo  j  la  biacca  stemperata 
nell’acqua  è  fatta  salire  nei  mulini  di  macinazione  col  mezzo 
di  un  asse  girante  ed  inclinato  che  porta  una  specie  di  sco¬ 
delle  all’intorno,  come  vedesi  nella  fig.  38  in  k,  ed  è  versata 
in  una  pevera  l  posta  nel  mezzo  della  macina  superiore  di 
un  mulino  orizzontale,  per  cadere  fra  le  due  macine  e  sog¬ 
giacere  alla  levigazione.  Si  hanno  nove  di  tali  mulini,  i  cui 
particolari  si  veggono  nella  (ìg.  39  per  ispaccato  verticale: 
a  é  l’asse  che  comunica  il  moto  di  rotazione  alla  ruota  gi¬ 
rante  bb;  d  è  una  ruota  d’ingranaggio  che  riceve  l’impulso 

Figura  38.  Figura  39. 
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le  lastre  di  piombo  e  ne  fa  separare  la  cerussa  che  fu  strito* 
;  lata  nel  passaggio  fra’  cilindri.  Siccome  una  prima  operazion. 
■non  basta,  si  replica  per  due  o  tre  volte ,  cominciando  a . 
| l’azione  dei  cilindri.  Si  raccoglie  la  cerussa  precipitata 
;  fondo  del  tino,  si  macina  e  si  purifica  per  levigazione,  rac¬ 
cogliendo  in  altri  tini  le  posature  della  materia  attenuata  C 
l’acqua  porta  con  sé  ed  ivi  lasciandola  deporre.  In  ultimo  j 
prende  con  cucchiai  la  posatura,  si  spreme,  si  secca  a  ca 
in  vasi  piatti  e  non  verniciati  rii  arenaria.  La  biacca  in  Pa 
per  essere  impastata  coll’olio  essiccativo  deve  ridursi  in  P° 
vere  ;  operazione  che  riesce  pericolosa  allorché  si  compie  c 
mezzo  di  mulini,  vagli  o  frulloni  aperti  o  mal  chiusi,  per 
facilità  onde  la  sua  polvere  si  diffonde  nell’aria  circostan  • 
A  togliere  il  grave  inconveniente  furono  immaginate  alene 
macchine ,  tra  cui  daremo  la  descrizione  di  quella  usata 
Hameline  e  Besan^on.  I  pani  e  i  pezzi  della  cerussa  (fig- 
sono  fatti  cadere  ua  una  tramoggia  a  sopra  una  tela  sen 
fine  b,  d’onde  fra  doppio  inviluppo  sono  trasportati  in  un  1  ^ 
cavo  a  cono  tronco  c,  d’onde  scendono  ad  essere  triturane 

Figura  40. 


da  una  maggior  ruota  posta  nel  mezzo  dei  nove  molini ,  i 
quali  sono  collocati  tra  loro  in  cerchio;  cc  è  la  mola  fissa. 
Il  prodotto  della  prima  macinatura  si  fa  cadere  per  la  pevera 
del  secondo  molino,  e  dopo  la  seconda  macinatura  si  passa 
al  terzo  molino  e  così  via  via  fino  all  ultimo ,  fatta  eccezione 
di  due  che  si  tengono  smontati  per  le  occorrenti  riparazioni 
di  mano  in  mano  che  abbisognano,  affinché  il  lavoro  non  ri¬ 
manga  mai  interrotto.  La  cerussa  riceve  sette  macinazioni. 
La  poltiglia  liquida  che  si  raccoglie  in  ultimo  é  versata  negli 
orciuoli  per  farla  seccare  o  sola  o  con  una  lievissima  quan¬ 
tità  d’indaco  per  distruggerne  la  tinta  giallognola.  Se  poi 
dev’essere  venduta  impastata  coll’olio  ,  si  versa  in  terrine 
piatte,  non  importando  che  abbia  la  forma  che  le  danno  gli 
orciuoli.  I  quali ,  quando  si  usano ,  devono  essere  di  forma 
conica,  fatti  di  terra  cotta  non  verniciata  e  della  capacità  di 
V*  a  a/4  di  litro,  si  trasportano  ad  asciugare  in  camera  scal¬ 
data  con  istufa  nella  sola  stagione  fredda,  e  che  ha  un  aper¬ 
tura  nel  vólto  per  l’uscita  del  vapore  acqueo.  Trascorsi  alcuni 
giorni,  la  cerussa  è  ad  un  grado  sufficiente  di  disseccazione 
perchè  faccia  corpo,  e  i  pani  si  restrinsero  abbastanza  per 
poterli  cavare  dagli  orciuoli  cnl  semplice  capovolgerli.  I  pani 
devono  poi  essere  collocati  su  tavola  di  legno  e  trasportali 
in  una  seconda  camera,  più  calda  della  precedente,  acciocché 
si  secchino  del  tutto.  Si  deve  curare  di  non  romperli,  dacché 
il  commercio  preferisce  riceverli  interi. 

In  Inghilterra,  nella  fabbrica  di  Walker  Parkers  e  Comp., 
affine  di  evitare  la  formazione  del  polviscolo  che  si  diffonde 
nell’aria ,  si  pongono  le  lastre  di  piombo  carbonatate  entro 
un  truogolo  di  legno  che  sta  coperchiato,  e  si  bagna  con 
acqua.  Sopra  il  truogolo  sono  due  cilindri  scannellati,  tra  cui 
si  fanno  passare  dopo  la  bagnatura,  indi  si  trasportano  su 
piastra  di  zinco  pertugiata  e  coll’orlo  rilevato,  che  sta  a  modo 
di  coperchio,  alquanto  sprofondato,  entro  tino  di  legno  pieno 
di  acqua  fino  a  coprirla.  Un  operajo  smuove  con  una  spatola 
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vano  circolare  e  stringentesi ,  intrapposto  tra  il  fPasS'c^r(j 
la  moia  conica  girante  di  un  mulino  di  ghisa  d,  come  c  • 
apparisce  dalla  figura.  La  biacca  polverizzata  cade  sUCC®,|i 
vamente  su  due  setacci  giranti  a  spazzole  fg ,  entro  1  ^ 
soggiace  ad  una  separazione;  le  parti  grossolane  c"e ^0 
attraversano  le  maglie  dei  setacci  sono  spinte  fuori  «  ^ 

in  una  cassa  laterale  g\  mentre  la  polvere  setacciata 
in  un  serbatojo  A,  dove  si  raccoglie  secca  qualora  si  ^ 
vendere  in  tale  stato,  oppure  dove  è  mischiata  con  oh  ^y(, 
lorchè  si  smercia  impastata;  tutto  l’insieme  del  ro(d'0.0  ng  (lì 
essere  chiuso  alFintorno  affine  di  non  avere  disperdo  p, 
polviscolo,  e  la  parte  superiore  é  contenuta  in  una  ca®nn),  di 
la  quale  comunica  col  mezzo  del  cannone  n  con  una  ca  ^anta 
camino  0,  nella  quale  è  mantenuto  un  tirante  d’aria 
un  po’  di  fuoco  che  si  fa  al  di  sotto.  Ma  perchè  il  P°,v  p  oli 
non  si  disperda  in  totale,  è  disposto  entro  la  carn^r*ap offt 
tubo  foracchiato  m,  da  cui  esce  con  certa  forza  de  ^ 
d’acqua,  il  quale  condensandosi  inverte  il  polviscolo,  1  ^ 

gna,  lo  aduna  e  lo  fa  precipitare.  Allorché  si  vu0,e .  , .^0  co'1 
impastata,  si  deve  versare  olio  di  papaveri  od  olio  di  » 


“n,P0  dl ,essenza  dl  trementina  nel  serbatojo  h;  se  vuoisi  in 
P‘>  vere,  a  trammezza  j  deve  scendere  lino  al  fondo,  e  a  rac- 
g  ere  la  polvere  si  toglie  il  coperchio  i  per  estrarla. 

Theiiardn Taxm™06**  °  dl  GlÌChy '  ~~  Fu  invental°  da 

e  Lesup.ir  ■  ^  01  6  P°St0  ,n  eseCnz,one  a  Tolosa  da  Brechet 
Bi-ufcheLn»  3  Clichs  da  Koa,d-  Si  fo”lla  hu.  natis- 
m  una  C°7e"le  dl  acid«  carbonico,  fatta  gorgogliare 
carbonatoe  r?6  dUCrlat°  basic0  di  Piomba*  ne  precipita  del 
con  altro  osshTh?  UCefal°  neutro’  il(luale’  fatto  ^'gerire 
Clichy  procedesi  nel  m^^°’  ,lproduce  t’acelato  basico,  a 
poco  del  I, largirlo  io  Po!w“Eìh:  *'  aggi“.nf?  a  Poco  a 
sciano  in  coniano  atiiay. ?U  ’  1“c"  dlll"t0  e  si  la- 

tanto  da  segnare  17  a  ISo  j.nchè  ll  ,l(luldo  ne  abbia  sciolto 
318  B.,  punlo  in  cui  contiene  1  equi¬ 
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valente  di  acido  per  3  di  ossido  di  piombo.  In  allora  vi  si  fa 
gorgogliare  una  corrente  di  acido  carbonico,  derivante  dalla 
.combustione  del  carbone  o  del  coke,  oppure  dalla  calcina¬ 
zione  di  un  calcare  naturale,  e  per  tal  modo  precipita  il  car¬ 
bonato  di  piombo,  ll  dispendio  nell’operazione  si  riferisce  al 
costo  dell’ossido  di  piombo  e  dell’acido  carbonico,  poiché 
l’acido  acetico  ritornato  in  acetato  neutro,  si  adopera  indefi¬ 
nitamente  a  sciogliere  altro  litargirio,  salvo  quelle  perdile 
inevitabili  che  avvengono  nel  maneggio  degli  strumenti,  nel 
versamento  dei  liquidi,  ecc.  L’apparecchio  rappresentato 
dalla  fig.  41  accerta  con  quali  disposizioni  si  proceda  nella 
fabbrica  di  Clicby.  A  é  un  ampio  tino  di  legno,  fornito  del¬ 
l’agitatore  BC,  die  si  pone  in  moto  con  opportuno  mecca¬ 
nismo  ;  nel  tino  si  versa  il  litargirio  in  polvere  e  l’acido  ace- 


Figura  41. 


digerire  l’ossido  rn°hiZ'°\!ie  d'  acetato  ne,,lro  di  piombo.  Si  fa 
*  ag>tazi(.ne  tìnrhA  llu,do>  mantenendovelo  sospeso  mediante 
Aggiunga  la  h  •  !e  ne  abbia  disciolto  tanto,  che  il  liquido 
Mantenere  in  w  ^  sopra  'nd,cata-  lo  allora  si  cessa  dal! 
chiaro  a  suffi^°t0  *  a«llatore»  s' lascia  che  il  liquido  divenga 
nel  secondo  lC'enza’.ed  aprendo  la  chiavetta  d.  si  fa  cadere 
depone  j  Cor  ln°  *n  cui,  lasciato  nuovamente  in  quiete, 
passare  |jmDi>(l-eSt,anei  che  lo  intorbidavano,  e  d’onde  si  fa 
lino  raedesimoISSÌm°  aprendo  una  chiavetta  verso  ••  fondo  del 
e  Va  ad  einni'’  Fer.  *3  ^ua*e  ^u'sce  giù  nell’imbuto  sottoposto 
BD  è  un  *'n°  ad  una  certa  altezza  il  serbatojo  ff. 

col  mez20  jjg,  a  ca*ce  in  cui  si  cuoce  della  pietra  calcare 
si  svolge  una  rftr°.  6  0  ded  carbone  comune,  e  d’onde  perciò 
i’nno;  un  C0Dpr„rif.nle  d'  acido  carbonico.  Il  lavoro  vi  è  con- 
•'ppato  qaua  ’  10  ne  chiude  la  bocca,  per  cui  il  gas  svi- 
d°tto  a  che  comun',naZ10ne  ^  costretto  ad  entrare  nel  con¬ 
cassa  é  una  vite  d'A^00  Una  ca8Sa  b  P'ena  d>  acqua.  [Nella 
che,  pel  suo  rotare  r?  I'.mede  ad  d'ce,  talmente  congegnata 
nel  condotto  a  e  |0  CP'  .  assorbe  l’acido  carbonico  entrato 
8la  immerso,  ivi  a  |',8lr,n8e  ad  attraversare  l’acqua  in  cui 
sovrapposto,  a  raccoglier!*’  ,j)di’  gorgogliando,  pel  liquido 
quale  è  collocato  ({W  .1”  k  ed  a  passare  nel  condotto  gg, 
ni0?  da  una  spranga  di  tWrSOpra  il  serbal°j°  ff  sostenuto 
i  te  canne  di  rame  il  •  e  da  aste  verticali ,  e  porta 

Ver^a|'  dindono  perDemìir0 11"161^0  puft  salire  tìnn  ad  800, 
p0 ,!  a*  fondo  del  certami  50  armente  e  si  sprofondano  lino 
sà>f  fori  qultel  ?;  "  qUale  *  f^n.lo  di  coperchi, 
lia  6>'“rJchè  il  miraero  deN  Ca""e  Che  de,0"°  allra,'er' 
tezxa  ’  '5  di  lunghezza  q  Canne  è  dl  800‘  11  serbatojo 
fonditi!  ,8‘  empie  del  fin  dl  ,arBbewa  e  °m>90  di  al- 
*  e  canne  di  r  ^Uldo  ^lno  a  dl,e  terz'  della  sua  pro- 
ame  s  immergono  perOm,36  nel  liquido 


del  serbatojo.  Esse  portano  l’acido  carbonico  che  si  lavò  in  b 
e  lo  conducono  a  gorgogliare  nella  soluzione  di  acetato  ba¬ 
sico,  dove  in  breve  determina  la  formazione  del  carbonato 
di  piombo  che  ne  precipita.  A  capo  di  dodici  ore  la  precipi¬ 
tazione  é  a  termine,  per  cui  si  deve  cessare  il  gorgoglio  del- 
I  acido  carbonico  e  lasciare  il  liquido  in  quiete  acciò  sedi¬ 
menti  ;  poscia  si  apre  la  chiave  che  è  al  fondo  del  serbatojo, 

Figura  42. 


•*1 


e  il  liquido  (che  è  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  neutro 
a  12°  B.)  cadp  in  m,  d’onde,  col  mezzo  della  tromba  P, 
viene  assorbito  e  spinto  nel  lino  A  a  reagire  con  altro  litar¬ 
girio,  ed  a  riconvertirsi  in  acetato  basico  per  l’operazionp 
successiva. 

Spillata  la  soluzione  d’acetato  neutro  dal  serbatojo  ff,  ivi 
resta  sul  fondo  la  posatura  di  carbonato  di  piombo  in  forma 
di  poltiglia,  la  quale  per  mezzo  di  un  ampio  foro,  che  sta 
chiuso  con  turacciolo  adatto  durante  la  reazione,  cade  nella 
cisterna  0  ;  quando  ciò  si  eseguisce,  dev’essere  sollevato  il 
coperchio  che  copre  il  serbatojo.  Si  versa  dell’acqua  in  questo 
per  lavarne  il  fondo  e  si  raccoglie  eziandio  in  0,  facendola 
ivi  mescere  colla  poltiglia  dapprima  cadutavi,  p  poi  si  lascia 
in  quiete  acciò  la  posatura  precipiti,  nou  gettando  il  liquido 
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sovrapposto  ma  portandolo  nel  tino  A.  Si  rilava  il  carbonato 
di  piombo  affine  di  togliere  l’acetato  neutro  di  cui  fosse  im¬ 
bevuto,  si  fa  seccare  in  orciuoli  di  terra  non  verniciata  o  di 
gesso,  senza  macinarlo  e  levigarlo  precedentemente,  e  ivi  si 
lascia  a  seccare  per  averlo  in  pani  che  si  mettono  in  com¬ 
mercio.  Taluno  propose  di  valersi  del  nitrato  di  piombo  in 
cambio  dell’acetato,  e  l’effetto  riesce  egualmente;  ma  igno¬ 
riamo  se  la  proposta  fosse  posta  in  esecuzione  in  qualche 
grande  fabbrica.  Pallu  fece  conoscere  che  nel  processo  di 
Clicby  la  cerussa  non  è  di  composizione  uniforme  durante  le 
varie  fasi  della  fabbricazione;  quella  che  precipita  da  prin¬ 
cipio,  allorquando  cioè  la  soluzione  é  concentrata  e  l’acetato 
è  tribasico,  risulta  pesante,  opaca  e  non  diversa  per  la  pro¬ 
prietà  dalla  biacca  olandese,  mentre  l’altra  che  si  forma 
verso  la  fine,  allorché  la  soluzione  è  indebolita  e  contiene  un 
misto  di  acetato  neutro  e  bibasico,  riesce  meno  densa,  meno 
opaca,  si  conserva  a  lungo  sospesa  nel  liquido,  e  copre  assai 
meno  della  buona  cerussa  comune.  Mescolandosi,  come  si 
usa,  i  due  prodotti,  se  ne  ha  un  totale  che  non  possiede  le 
qualità  fisiche,  la  composizione  chimica  ed  il  valore  indu¬ 
striale  che  si  vogliono  in  commercio.  Per  ovviare  a  tale  in¬ 
conveniente,  Pallu  immaginò  di  restituire  alla  soluzione  del¬ 
l’acetato  di  piombo,  attraversata  dall’acido  carbonico,  tanto 
di  ossido  di  piombo  quanto  se  ne  va  perdendo  in  istato  d’idro- 
carbonato,  e  per  riuscire  a  tale  effetto  congegnò  le  disposi¬ 
zioni  in  modo  che  la  soluzione  dell’acetato,  in  moto  continuo, 
passi  da  un  tino  all’altro,  all’incontro  dell’andamento  del  gas] 
acido  carbonico,  e  cosi  vada  saturandosi  di  ossido  di  piombo, 
per  ritornare  d’onde  parti,  con  circolazione  continua,  e  de-j 
ponendo  in  tini  intermedii  la  cerussa  formatasi  in  seno  ad 
essa.  De  Launay  e  Bruzon  applicarono  praticamente  nella 
loro  officina  il  metodo  di  Pallu  e,  variando  la  densità  della 
soluzione  e  la  temperatura ,  riuscirono  ad  ottenere  cerussa 
pesante  e  cerussa  leggiera  a  volontà 


ij  Benson  e  Wolmur  immaginarono  alcune  modificazioni  al 
processo  inglese,  consistenti  nel  prendere  il  litargirio  fin3- 
mente  macinato  e  reso  in  poltiglia  chiara  con  acqua  ed  1  °/« 
di  acetato  neutro  di  piombo  ;  nell’introdurlo  in  un  lungo  c>' 
lindro  di  legno  orizzontale  che  si  fa  girare  lentamente  attorno 
al  proprio  asse  e  nello  spingere  pel  vuoto  dell’asse  una  cor* 
rente  continua  di  acido  carbonico,  che  passa  entro  il  cili^1*0 
per  mezzo  di  fori  nella  parete  dell’asse  medesimo.  Con  tale 
disposizione  rinnovandosi  di  continuo  la  superficie  del  l*tar' 
girio,  ed  abbattendosi  nell’atmosfera  di  acido  carbonico* 
succede  con  rapidità  la  reazione,  per  cui  l’acetato  neutro  c“e 
si  converte  in  tribasico  sciogliendo  porzione  del  litargir'3’ 
assorbe  l’acido  carbonico  e  precipita  in  cerussa;  per  tal 
precipitazione  rifacendosi  l’acetato  neutro,  questo  agisce 
altro  litargirio  e  ritorna  in  tribasico,  su  cui  succede  aW* 
reazione  dell’acido  carbonico,  e  così  va  continuando  fin6*1, 
tutto  il  litargirio  rimane  convertito  in  cerussa.  Siccome  Pf1 
non  tutto  l’acido  carbonico  verrebbe  assorbito  nel  primo  cl* 
lindro,  gli  si  fa  succedere  un  secondo  ed  un  terzo  con  coO,u' 
nicazione  dall’uno  all’altro,  affinché  nei  susseguenti  il  % 
superfluo  incontri  nuova  poltiglia  di  litargirio  per  ivi  ass^r' 
bire  e  non  averne  una  perdita  inutile.  Siccome  durante  I3' 
perazione  una  parte  dell’acqua  si  disperde  in  vapore, 
d’uopo  che  se  ne  aggiunga  di  tempo  in  tempo  tanto  cheba? 
per  mantenere  la  mescolanza  in  istato  semifluido.  A  capo  ” 


alcuni  giorni  tutto  il  litargirio  é  trasformato  in  cerussa, 1 
si  fa  macinare,  indi  si  pone  a  seccare.  Grùneberg  modioc 
il  processo  descritto,  e  la  modificazione  consiste  nel!’inir^ 
durre  nei  cilindri  il  litargirio  unitamente  con  piombo  grantrf 
lato,  e  questo  in  proporzione  del  50%.  Il  metallo  giova,  r 
la  sua  granulazione,  a  ridurre  la  cerussa  in  polvere  finiss|rn 
di  mano  in  mano  che  si  produce  ;  oltre  a  che,  ossidan^j  I 
partecipa  alla  formazione  del  prodotto,  svolge  del  calore  j 


,  agevola  la  reazione  in  modo  che  dura  la  metà  del  tempo  c 
La  cerussa  di  Clichy,  essendo  fabbricata  in  condizioni,  occorre  col  litargirio  solo.  La  cerussa  ottenuta  non  ha  d’o^ 
tanto  diverse  da  quelle  del  processo  olandese,  possiede  qua-,  di  essere  macinata,  s’incorpora  facilmente  coll’olio.  J| 
lità  pur  diverse  dalla  cerussa  di  Olanda,  poiché  copre  meno,||  Si  osservò  che  valendosi  del  litargirio  nel  processo  di  ^ 
per  essere  meno  opaca;  in  contraccambio  è  di  un  bianco  più,  son,  modificato  o  no ,  la  cerussa  conseguitane  ingi^1^ 
puro,  più  vivace,  più  fresco  e  s’incorpora  più  intimamente  prontamente  all’aria,  allorché  è  incorporata  coll’olio,  k 
coll’olio.  Tuttavia,  qualora  si  operi  secondo  quanto  fu  indi-1  inconveniente  che  le  é  trasfuso  dall’ossido  di  rame  che 
cato  da  Dumas,  cioè  a  temperatura  meno  bassa  e  con  una  tiene  e  che  si  manifesta  specialmente  quando  all’olio  si  a|J 

l’essenza  di  trementina  per  rendere  più  flu'^3 


soluzione  molto  concentrata  di  sottoacetato  di  piombo,  la  j:  giunge  dell’ 
cerussa  di  Clichy  acquista  un  grado  maggiore  di  opacità  e  si  ‘ 
accosta  più  da  vicino  a  quella  d’Olanda.  Barreswil  verificò 
che  il  carbonato  neutro  di  piombo  anidro,  posto  in  contatto 
dell’acetato  basico  di  piombo,  si  converte  rapidamente  in 
idrocarbonato,  e  tale  osservazione  fa  conoscere  come  avvenga 
che  nella  genesi  della  cerussa  l’acido  carbonico  non  saturi 
mai  l’idrocarbonato  con  cui  si  trovi  in  contatto,  e  perciò  nel 
fabbricarla ,  per  quanto  il  gas  abbondi ,  non  si  abbia  mai  la 
formazione  di  carbonato  neutro  di  piombo. 

III.  Processo  inglese.  —  In  alcune  fabbriche  d’Inghilterra' 
si  prende  il  litargirio  quale  proviene  dalla  fonderia  e  si  ma¬ 
cina  con  1  %  di  acetato  neutro  di  piombo  in  soluzione,  in 
modo  da  averne  una  polvere  umida  che  si  stende  su  lastra 
metallica,  facendovi  scorrere  sopra  di  continuo  un  cilindro 
scannellato  che  la  smuove  e  la  rimescola.  La  polvere  è  con¬ 
tenuta  in  uno  spazio  circoscritto,  entro  cui  si  fa  entrare  ima 
corrente  di  acido  carbonico  col  mezzo  di  ventilatori  aspiranti 
e  respingenti.  L’acido  carbonico  è  prodotto  o  dalla  combu¬ 
stione  del  coke,  o  dalla  calcinazione  della  pietra  da  calce.  É 
un  processo  che  fornisce  buoni  risultati  e  che  si  può  mettere 
in  opera  in  quei  paesi  ove  il  litantrace  è  a  prezzo  bassissimo 
e  la  forza  meccanica  torna  di  poca  spesa. 


vernice.  L’essenza  agisce  come  riducente  sull’ossido  di  l 
e  lo  trasforma  in  protossido,  d’onde  l’ingiallimento;  la  ste^g 
cerussa  con  olio  solo  rimane  bianca  lungo  tempo.  Per  av  ^ 
adunque  un  prodotto  non  difettoso  da  questo  lato  bis<>£  ^ 
rebbe  far  digerire  il  litargirio,  finamente  polverizzato,  .g 
una  soluzione  diluita  di  carbonato  d’ammoniaca  ;  se  non  I 
le  manipolazioni  occorrenti  tornerebbero  lunghe  e  1 

diose,  e  sarebbe  da  preferire  piuttosto  un  litargirio  deriva 
da  piombo  puro.  Nondimeno  Grùneberg  trovò  modo  d  | 
dire  l’ingiallimento  della  cerussa  contenente  del  rame,  J'jj 
tandola  col  carbonato  di  soda,  il  quale  converte  il  •$> 
rame  in  carbonato,  e  in  tale  stato  non  soggiace  più  alla/  o 
zione  in  protossido  per  opera  dell’essenza  di  trement'n 
dell’olio  di  lino,  e  perciò  non  ingiallisce.  .  ^ 

IV.  Processi  per  reazione  coi  carbonati  e  cogl'idrati 
colini.  —  Prendendo  a  fondamento  della  reazione,  per  0  ^ 
nere  la  cerussa,  la  forza  decomponente  di  un  carbona10^ 
calino  sopra  certi  composti  di  piombo,  si  hanno  dei  pr° 
i  quali,  sebbene  facciano  l’ufficio  della  cerussa  con3  g 
nondimeno  ne  differiscono  per  la  composizione,  poiché,  ^  ^ 
di  corrispondere  ad  un  idrocarbonaio,  sono  costituiti 
sottosale  ad  acido  forte. 


°)  Metodo  di  Pattinso, 

galena,  pura  npr  ’  ”, - "'  V  u‘  v^moo.—  si  prende 

finissima  e  si  tratta  *  ™  possibile,  si  riduce  in  polvere 

idrico  concentrati  nlT°  Cnda/  ,d‘  pÌombo’  con  aci,io  cl°’ 
ln  cui  si  fabbrica  la  Si  d,agl‘ ,apparecchi  delle  officine 
e  11  solfuro  di  piombo  1?  arll.fic,ale-  Nella  reazione  tra  l’acido 
5drico-  il  quale  noi  Si  HV°  ge  copiosamente  dell’acido  sol¬ 
andolo  abbruciare  Perdere  COme  inutile«  P°ichè, 
di  Piombo  in  cui  si  fabbrica  nPpa,recchio  attiguo  alle  camere 
c'do  solforoso.  Frattanto  ■  aCld°  solforico»  si  ottiene  l’a- 
rur°  di  piombo,  che  si  faST  COme,ProdoUo  f,sso  11  cl°- 
s»  decompone  anche  caldo  coni  °  “I-  acqua  bo,lente  e  Poi 
cbe  si  trovino  a  fronte  nn  0nac.(lua  dl  calce,  in  proporzione 

«l°rur°  di  pi°mboche  p„Sld:  Ne  P^eipua  „„ 

,  p  ,'acca-  Le  particolarità  dpi  undlPress0  le  proprietà 
,Pa  ,nson  eel  modo  seguente  P™Cess0  r“rono  descritte 
aedo  cloridrico  concentrati  ,,  'S'  “  la  galena  con 
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■  Si  prende  j  ghisa,  venivano  poi  assottigliandosi  fino  a  potere  in  appresso 
:e  in  nolverm  passare  per  la  tela  metallica.  11  latte  di  cerussa  raccolto  sotto 
il  cilindro,  lasciato  deporre,  forniva  il  sottosolfato  in  forma 
di  precipitato,  mentre  l’acqua  sovrastante,  decantandola  e 
ponendola  a  svaporare,  restituiva  il  sale  ammoniacale  con¬ 
vertito  in  solfato.  Posteriormente  si  sostituì  il  carbonato  di 
soda  a  quello  di  ammoniaca  e  si  fece  uso  di  molini  sovrap¬ 
posti  al  cilindro  girante;  si  ottiene  la  cerussa  per  la  doppia 
j  decomposizione,  come  fu  detto,  ed  il  prodotto,  dopo  essere 
stato  lavato,  riceve  una  giunta  di  1  %  di  acetato  tribasico 
di  piombo,  poi  si  distribuisce  negli  orciuoli  e  si  secca  nella 
maniera  comune.  Rispetto  alle  acque  madri,  contenenti  il 
solfato  di  piombo,  si  tiene  conto  delle  prime,  per  evaporarle 
ed  estrarné  il  sale,  mentre  le  meno  cariche  si  adoprano  come 
lavacro  in  una  operazione  successiva, 
c)  Altro  processo  dal  solfato  di  piombo.  —  Felss  di  Nuova 


cloridne0  concentrato  e  bollente  gf'e.na  con  ][  York  si  valse  del  solfato  di  piombo  preparato  a  bella  posta 

ecanta  ij  liquido  chiaro  !!  abb‘a  rea~ll  per  ottenerne  una  cerussa.  Prende  il  minerale  di  galena  o  di 


v,  UUIH 

.  -  ii  liquido  rhiarn  '  . . .  ol  “urna  rea- 

ec.p»ente,  entro  il  quale del  °h ^  incora,  in 
freddare;  l’acqua  madre  ricca  di  p,ombo  nel  raf- 

ru  OH'916"3,110"  intaccata  «  si  scalda  °a  f0rÌdrÌC0’  SÌ  riPorlai 

*  £ 

landò  affinché  il  cloruro  vi  si  disiiHT20  ^  Vap°re>  ed  aS'~ 
*,a  condotta  a  dovere,  si  avranno  5  f;  qUand°  r°Perazi°ne 
Piombico  Per  ciascun  litro  d’acqua  I  gra™mi.del  composto 
del,a  calce  a  saturazione  in  a  q  3'  n  a  tro  tlno  si  scioglie 
»  mescolano  volumi  egual"de||aULltempei?.lara  comune^  e' 
ella  bollente  dinlor,,™  ,o -T  sol"!looe  di  calce  fredda  . 


«a  bollente  d.  Hn  ‘  ,gT  del|a  soluzione  d 

Xen,f„eU™udlr“mb0'  *• 

reaRire  con  a  hé  Rivalente  di 


calce  fredda  e 
si  hanno  le  con 

JW»  con  1  equivalènte  di  di  calce  si  trovi  a 

Piamente  l’agitatore  a  _«‘  °  piombico-  Si  muove  ra- 

”a  Palpita  ,SrdltlPbo  Sd°llecila  la  ^  " 

P  fbcelle  molto  attenuate  amorf’  ^  g[ande  bianchezza, 
ottifOCCÌOlare  e  a  recare  Quella  t’  ln?0,“b*l‘.  che  si  pone 
r  Per  ,al  ■”»<!»  ha  più  c„f  PeC'e  di  Mrussa  *>  si 
"  Sac»7ne;  ma  non  po^rebbesulh  Pre  meglio  de|la  ce- 

fiostriali  fecem  ^  so^ato  di  piombo.  __  Varii  eh’  •  •  j  • 
Piombo  io  ,!  ^Perimenti  per  trasfnrm  ^  “ICI  ed  ,n" 
può  fun II  ,  soU°solfato  che  »  1  .  *!ormare  >*  solfato  di 
cura  nef  iu*  f  .Vec‘  fi»  cerussa  -  eH  ^lg.lanza  deH’ossicloruro, 

r»  ■ssangr  ~ 

d  una  soluzione  di  carhn  ^Pcncndolo  a  frpddn  ^  i 
densità  Hi  k  „  ao  d  arb°uat0  di  eddo  C°1  mezzo 

il  so  ìo  H5  6  nBaUmé'  Siccome  i  m0n'aCa  greM<>.  d«Ha 
solfato  di  piombo  in  ìstato  d|  è  "»PortaiHe  che  si  abbia 

Sulla  la  °  amra,onlacale  reaSisca  pr™“a  dlv'sione,'  acciò  il 

rim  !  "eSC°'anZa  C°"a  soluaicne  de,  t'  perciò'  ese- 

Sbisa  ri  61 "  a  T  Cilindr°  Sira»te  iLiarbonal0'  'a  fece 

uno  dei  '  'an°Tn“  8  mescolanza  flU‘da  c„|  f“a.  co"  PaHe  di 
Pei  nn.li  P  de  asse  ,uolo>  me“tre  Pel  c.„.  a  enlrare 
magle  Ja  Persone  che  è  abbastanza  atlenuata°5P05t0 
forma. ,.ne  dl  una  rete  metallica,  tesa  sopra  ti  passar«  le 

haframmo  — i: i ,,.r  un 


^rbssolm,  ddjdiaPra™raa  Pcrpcpiìicòlàre1 a|5rasse.ULe 

rimanendo  nel  cilindro  e  girando  collePprat1\epidù 


altro  composto  piombifero  e  lo  calcina  od  ossida  in  forno  a 
riverbero  nella  solita  maniera.  L'ossido  risultante  dev’essere 
privo,  al  possibile,  di  silice,  ferro,  rame  ed  altre  materie 
estranee,  e  si  fa  sciogliere  in  acido  nitrico  diluito  (1  parte 
[dell’acido  a  36°  B.  e  3  parti  di  acqua)  entro  recipienti  fode¬ 
rati  di  lamine  di  piombo  duro,  o  smaltati,  o  di  porcellana. 
Se  ne  ottiene  nitrato  di  piombo,  il  quale  si  decanta  in  altri 
[vasi  ed  a  cui  si  aggiunge  dell’acido  solforico  in  proporzione 
sufficiente  per  precipitare  quasi  tutto  il  piombo,  essendo  op¬ 
portuno  che  rimanga  una  tenue  quantità  non  decomposta  di 
'nitrato,  per  evitare  che  nell'acido  nitrico  tornato  libero  non 
rimanga  traccia  di  acido  solforico,  dacché,  volendolo  ado¬ 
perare  per  la  soluzione  di  altro  ossido  di  piombo,  non  po¬ 
trebbe  agire  nel  debito  modo,  qualora  contenesse  acido  solfo¬ 
rico.  Se  in  cambio  di  ossido  di  piombo  si  avesse  del  piombo 
metallico ,  per  discioglierlo  nell’acido  nitrico  si  dovrebbe 
trasformare  in  una  specie  di  spugna  versandolo  liquetatto 
|  nell’acqua  fredda ,  ovvero  farlo  ossidare  secando  i  metodi 
noti  per  la  fabbricazione  del  litargirio.  Il  solfato  precipita 
rapidamente  dal  liquido  in  cui  si  formò,  ed  avendo  struttura 
cristallina  non  potrebbe  servire  come  cerussa  se  non  solto- 
' ponendolo  all’operazione  seguente.  Dopo  essere  stato  lavato 
si  versa  in  forma  di  poltiglia  entro  caldaja  contenente  una 
soluzione  alcalina  con  proporzione  tale  dell’alcali  (che  può 
essere  caustico  o  carbonatato)  che  se  ne  abbia  il  3  %  ri¬ 
guardo  al  solfato.  Si  produce  per  tal  modo  il  sottosolfato, 
che  si  lascia  deporre,  si  trasporta  in  tini,  si  lava  e  si  fa  sec¬ 
care  nella  forma  più  desiderata  dal  commercio.  Delafield 
trasforma  direttamente  il  nitrato  di  piombo  in  carbonato, 
valendosi  del  carbonato  di  potassa,  e  compie  la  reazione  fa¬ 
cendo  bollire  la  mescolanza  col  mezzo  del  vapore. 

V.  Processo  per  soluzione  in  un  alcali  caustico.  —  Spence 
tentò  di  trasformare  in  cerussa  varii  materiali  piombiferi  che 
al  presente  sono  considerati  senza  valore,  valendosi  o  di  mi¬ 
nerali  o  di  residui,  dai  quali  non  si  potrebbe  avere  il  piombo 
se  non  in  istato  di  tale  impurità  da  non  potersene  far  uso 
per  la  cerussa  con  uno  dei  processi  descritti  fino  ad  ora. 
Dapprima  fa  d  uopo  che  si  trasformi  il  piombo  in  ossido 
od  in  carbonato  se  mai  non  lo  fosse,  procedendo  col  mezzo 
della  calcinazione,  o  con  altro  creduto  adatto.  Ossidato  per 
tal  modo  il  metallo,  si  fa  macerare  o  bollire  in  una  solu¬ 
zione  di  soda  o  di  potassa  caustica;  l’ossido  o  il  carbonato 
di  piombo  visi  discioglie  compiutamente  formando  un  liquido 
|  scolorito,  mentre  rimangono  indisciolti  gli  ossidi  di  ferro,  di 
rame  e  di  zinco.  Nel  liquido  decantato  si  fa  passare  una  cor- 
iUrente  di  gas  acido  carbonico,  che  vi  produce  immediata- 


mente  un  precipitato  d’idrocarbonato  di  piombo  o  di  cerussa,  alto  e  I  altra  in  basso,  ciascuna  con  registro  che  si  apre 
la  quale  dev’essere  lavata  per  toglierle  il  carbonato  alcalino  chiude.  Dai  muri  della  prima  camera  A  sporgono  alternarli  ^ 
aderente  e  indi  posta  a  seccare.  La  soluzione  alcalina,  resa  dei  piani  tronchi,  pertugiati  a  rincontro  alterno  e  ne 
caustica  di  nuovo  col  mezzo  della  calce  viva,  può  servire  per  conda  A'  sono  dei  piani  continui,  da  un  muro  a  la  tre* 
un’operazione  successiva,  e  cosi  di  mano  in  mano.  tugiati  come  i  precedenti.  J-opra  i  piani  accennati  si  ^ 

VI.  Processo  per  via  di  pressione.  —  É  un  roptodo  nuovo  gono  le  lastre  di  piombo  da  trasformare  in  cerussa.  ^  . 
che  si  può  considerare  come  una  modificazione  al  processo  si  comincia  l’<  pernione,  si  tanno  entrare  nella  carne 
di  Clichy,  in  cui  si  può  far  intervenire  la  pressione  come  eie-  gas  della  combustione,  formati  da  un  misto  di  aci  o  c  , 
mento  di  più  sollecita  operazione.  Fu  sperimentato  da  Mayor  nico,  di  azoto  e  di  ossigeno  residuo,  che  incominciano  a 
Wright  e  Jews;  le  disposizioni  degli  apparecchi  sono  quali  darla,  dovendosi  avere  una  temperatura  di  circa  oU  ,  4  .| 

le  rappresentano  le  diverse  figure  che  verremo  citando.  La  s’introduce  il  vapor  d  acqua,  acciò  tra  ossigeno  e  vaP’’  .  . 


le  rappresentano  le  diverse  figure  che  verremo  citando.  La  s  introduce  il  vapor 
fig.  43  mostra  una  sezione  verticale  dell’intero  apparecchio  piombo  metallico  si 


;i  vada  convertendo  in  idrato  di  piofl^0 
.u Ilo  zirlalo  I.  t’idrato  SÌ  tra»' 


iri  cui  si  eseguisce  l’operazione.  C’è  una  fornace  entro  cui  venendo  poi  i  vapori  acetici  dalla  caldaja  L,  idra  o  s  ^ 

si  fa  ardere  del  carbone  di  legno  e  che  si  alimenta  da  se  forma  in  acetato  basico,  che  tosto  I  acido  carboni*  o  . 

stessa  col  mezzo  del  serbatojo  sovrapposto  D\  che  si  mantiene  combustione  converte  in  idrocarbonato  o  cerussa.  r 
pieno  di  combustibile.  Sotto  la  grata  del  forno  vedesi  un  acetici  discendendo  dall’alto  della  vòlta  0  si  difton  on  ^ 

la  camera,  circolando  tra  i  piani  alterni  ed  i  loro  peri 
Figura  43.  i  gas  della  combustione  interclusi  fra  i  due  registri  de  ■ 

mino  P  s’introducono  per  l’aoerturaR  e  circolano  allo  s  ^  ^ 
r0T"  modo  dei  vapori  acetici.  Uniti  insieme,  passano  dal  basS 

:  comuni  occorrono  circa  tre  mesi  K  da  avvertire  che  l<*  j„ 

maniera  che  la  cerussa  si  mantenga  asciutta  di  mano  in 

condotto  E  per  cui  si  fa  entrare  l’aria  col  mezzo  di  un  venti-  che  si  produce;  qualora  fosse  in  copia  soverchia  si  co  ^ 
latore  con  data  pressione,  affinché  la  combustione  continui  serebbe  sulle  lastre  di  piombo,  e  gocciando  al  basso,  ® 
regolare  e  non  interrotta.  I  gas  uscenti  dal  forno  C'  si  spri-  drebbe  lavando.  Non  dev’essere  neppure  in  misura  v 
gionano  per  mezzo  di  un  condotto  G;  e  in  F  vi  ha  una  vai-  scarsa,  dacché  in  quest»  caso  la  reazione  non  procede 
vola  per  cui  è  regolata  la  corrente  dell’aria,  affinché  non  colla  necessaria  sollecitudine.  ^ 

affluisca  in  copia  soverchia  sul  combustibile.  Il  condotto  G,  Gli  autori  del  processo  che  stiamo  descrivendo, 
nel  quale  passano  i  gas  della  combustione,  attraversa  la  caldaja  tare  i  lavacri  colla  cerussa,  e  cosi  il  pericolo  di  aPP  ^ 
quadrangolare  H  a  certa  altezza  dal  fondo,  e  dopo  uscitone  si  nocumento  alla  salute  degli  operai,  immaginarono  di  1  »  p,, 
allarga  per  ricevere  a  perfetta  tenuta  la  caldaja  a  fondo  emi  dal  prodotto  quel  tanto  di  acetato  che  vi  suole  rimanere^  ^ 
sferico  L,  e  di  là  restringendosi  di  nuovo  procede  innanzi  per  misto  e  per  cui  si  deve  lavare,  valendosi  di  una  cor^e!!.aCe' 
mettere  capo  nella  prima  camera  di  reazione  A.  La  caldaja H  gas  ammoniaco,  il  quale  separa  I  idrato  di  piombo  •  «*  ^ 

é  tutta  chiusa;  sul  coperchio  porta  una  valvola  di  sicurezza  tato  e  forma  acetato  d’ammoniaca.  Dopo  l’azione  cy 
ed  un  foro  d’uomo  che  si  apre  soltanto  allorché  si  deve  net-  ammoniaco,  scaldando  coi  gas  della  combustione  le  du^fiato 
tare  nell’interno;  è  piena  d’acqua  fino  ad  una  certa  altezza,  mere,  il  sale  ammoniacale  é  costretto  a  vaporizzare  e 
il  cui  vapore  si  svolge  per  mezzo  di  una  canna  1,  inserita  via,  onde  si  ha  in  ultimo  la  cerussa  pura,  la  qua 
pure  nel  coperchio  e  che  mette  capo  nella  suddetta  camera  A.  macinata  e  ridotta  in  pani  secondo  le  abitudini  c01’^0di 
L’altra  caldaja  L  contiene  acid»  acetico  che  vi  si  versa  col  Allorché  vogliasi  ottenere  il  prodotto  in  più  breve  P®rlgteS>« 
mezzo  del  caricatore  M  a  imbuto  e  a  chiave.  Può  comuni-  tempo,  si  deve  agire  per  via  di  pressione,  entro  I®  c0s 
care  colla  canna  I  per  mezzo  di  un  tubo  K  a  chiave,  e  tras-  camere  di  reaz  one,  rhe  perciò  devono  essere  C0StrU  e  qiial 
mette  il  vapore  acetico  nella  camera  A  mediante  una  canna  NO.  grosse  pareti  ed  a  perfetta  tenuta.  La  fig.  44  fa  0p^ 
L’acqua  della  caldaja  H  sendo  scaldata  dai  gas  della  eombu-  sia  la  disposizione  di  una  camera  A  A  ,  quando  si  vuo  rejjrf 
stione  che  passano  per  entro  il  condotto  G,  si  fa  bollente,  e  rare  coi  gas  e  vapori  compressi.  E  é  una  valvola  di  ]fi- 
il  vapore  che  si  forma  esce  pel  condotto  principale  I,  il  quale  ed  E'  un*  chiave  pure  a  valvola  per  regolare  la  pre-^1  .  njj, 
ad  un  certo  punto  porta  una  diramazione  discendente,  che  terna;  B’B'  rappresenta  una  serie  di  tubi  sullo  stesS° 
si  piega  nel  fondo  ad  angolo  retto,  ed  ha  due  bracci  inserti,  i  quali  nella  parte  che  sta  nella  camera  sono  piegati  1  ^  cjr ' 
come  si  vede  in  bb;  per  queste  vie  il  vapore  è  introdotto  da  formare  dei  sepimenti  orizzontali  e  paralleli.  1®  ^  ^  u|,J 
nella  camera  A.  In  seguito  al  massiccio  in  cui  stanno  le  due  cola  vapor  d’acqua  od  aria  calda,  ed  i  gas  derivanti 
caldaje  si  vede  un  camino  P  in  cui  s’introducono  i  gas  della  fornace  C';  sui  sepimenti  che  formano  nella  camera  s' 
combustione;  porta  due  registri ,  uno  in  alto  e  l’altro  in  gono  le  lastre  di  piombo  da  convertire  in  cerussa.  ^  ^0 
basso,  ed  a  seconda  che  sia  chiuso  l’uno  0  l’altro,  i  gas  od  cario  con  un  camino  in  D,  pel  quale  però  non  hanflnus5o^' 
escono  fuori  pel  camino,  ovvero  si  svolgono  per  le  camere  A  A’,  se  non  allorché  sforzino  la  valvola  della  chiave  a  re  ^f0  I* 
le  quali  sono  a  vòlta  00,  divise  da  un  muro  D,  ed  hanno  la  quale  comunicando  col  tubo  E'  li  fa  incamminare  Jd 
tra  le  due  vòlte  una  comunicazione  T,  che  si  chiude  0  si  camera,  acciò  ivi  agiscano  sulle  lastre  di  piombo.  P«r  ef\$cv 
apre  a  norma  del  bisogno  e  lascia  uscire  i  gas  e  vapori  i  gas  della  combustione  e  il  vapor  d’acqua  giovano  P  c0o‘ 
superflui  pel  camino  dd  mediante  due  aperture  cc\  una  in  fidare  la  camera  e  mantenerla  calda,  e  nel  tempo  ste» 
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E°|aa!a  reaZÌ01ìCù  Cii  "°"  t0glie  cbe-  quand'anche  si  vo- 
introdul  “7/  llbr.Sf°s'°  pel  ca™°  ».  si  possa 
posite  e  VariHn  6  ,ap<>r  dac«l“a  da  sorgenti  ap- 

Scaldato,  uI^ÌH™0  pUÒ  essere .introdotto  anche  non 
tubi  riscaldanti  g  moslra  .qi,ale  sia  la  disposizione  dei 
’  nelIa  Parte  i°ro  compresa  dalla  camera. 
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Figura  44. 


Figura  45. 


Con  altra  modificazione  si  fa 

anche,  nelle  quali  il  metallo  è  tenuto'?’0  d‘  can,cre  c'lin- 
affinchè  la  reazione rimanga  accelerala  “|J“0™emo  conli"“». 

porta  sull’asse  delle  ali  raggi  su  cufsono^coBocate 

Figura  46. 


^“^ctfeTiùLtrra'cLf5  ^a  COmbas«°"a.  » 

^camere  quadrate  e  fisse.  C°  C°  6  stesse  maniere  che 

Urtale  (Torino’  1 8 7 lT^pubblic at!  Chlmca  scientifìca  e  indù - 
corso).  ’  P  ^  tre  volumi,  il  quarto  in 

dEnriC0  Fcderì“  (%•)•  - 

quasi  di  avventuriere  il  di  28  °'1°  Una  Vlla  agitatissima  e 
P;ccola  borgata  nel  i  "!T°  del  Win  Ahlden. 

fcSssar» 

p  ria  nin  ’  n°cente  privato  noii„  p  v  vat0  dl  educazione  in 

Sull  ordinamento  j  n  menz,one  le  trp  o.,p 
Bntuchet  On(erric|,i^“^i,c“  «fazione  mgUse"(Ueher 
*orSenh  del  Mio  (ftei,,  ^  alla  scoperta  delle 

Lettere  per  migliorare  t  «*%&%**  **  Nil-Quellen)  ; 

del  Hmh  F"  ®  prìm»  oCZ?‘U‘Ur  B*Wer«ng 

&*“*•  Beke'  «.rinfacciare  le  8«  a?M?'  per  ^Polso 
fndo  da||a  costa  orientale  dell’Africa  "  s,n‘  del  N'l°  par  : 
■alà  diZanalbar.  lca'  raa  "»n  si  spinsePpiù 

“IAD0CCI  Antonio  ( bioqr —  Napmio  •  o 
Piren0VerÌ,  gaenit0ri  !olls  fin«  del  «Moto  1.'.?  diT°8ca"a 
«Biella  ir' ■ 22  n?Vembre  1869-  c»rapili  gli  aud;6,"1”1  ir 
gesseln.”'VerSltJ’  sl  trovd  avv°cato,  ma  per  '  eSal'  '« 
alle  pratili08”0’  ,non  ^PPe  piegare  l'animo  bollate?  str,n' 
del|a  Po  sia”  l88’050  del  fòro’  e  tn,t0  si  slanciò  ìftó'!* 

r„::p?nea’ dandopercitó  •  .35: 

Voi 
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in  sale  e  teatri.  In  breve  si  fece  un  nome,  e  divenne  popo¬ 
lare  in  Toscana ,  perché  le  sue  verseggiature  non  furono 
prive  di  merito,  massimamente  per  arguzia  nel  concetto,  e 
per  la  forma  d’invidiabile  facilità.  Non  inchinevoli  per  prin¬ 
cipio  a  fare  i  panegiristi  degrimprovvisatori,  vuoisi  però  per 
giustizia  dire  come  egli  sdegnasse  costantemente  il  fare  co¬ 
mune  di  costoro,  che  scartano  quanti  a  loro  temi  non  piac¬ 
ciano:  ed  invece  egli  trattava  con  appositi  canti  una  mezza 
dozzina  dei  più  acclamati,  chiudendo  le  accademie  con  un 
inno  finale,  in  cui  consacrando  una  strofa  almeno  ad  ogni 
tema,  li  riassumeva  in  un  ingegnoso  insieme,  che  ordinaria¬ 
mente  gli  riusciva  felice.  Dovè  per  tempo  ramingare  per  la 
Toscana  più  lustri ,  tanto  più  che  la  polizia  granducale  a 
quando  a  quando  non  mancava  di  molestarlo.  Non  erano  però 
molestie  severe,  almeno  fino  alle  catastrofi  del  49,  dopo  le 
quali  gli  convenne  esulare  e  si  ridusse  a  Torino,  dove  visse 
per  anni.  Senza  lamenti  sopportò  la  continua  povertà,  dacché 
nessun  agio  gli  procurarono  i  lucri  incerti  della  professione. 
Già  vecchio  e  fattaglisi  un  tratto  fioca  la  voce,  per  cui  gli  si 
rese  impossibile  l’improvvisare  in  pubbliche  adunanze,  si 
piegò  a  chiedere  ai  diversi  ministri  della  pubblica  istruzione 
del  regno  che  lo  lasciassero  fare  il  maestro  di  declamazione, 
onde  provvedersi  il  pane  quotidiano,  e  non  finire  in  uno  spe¬ 
dale,  e  gli  fu  data  cattedra  in  Alessandria  della  Paglia,  che 
tenne  fino  alla  morte.  Nessuna  raccolta  abbiamo  per  ora  delle 
sue  poesie;  tanto  che  se  alcuno  non  provveda  a  raccoglierle, 
avverrà  del  Bindocci  quello  che  avvenne  sul  principio  del 
secolo  passato  all’altro  improvvisatore  suo  concittadino.  Ber¬ 
nardino  Perfetti ,  che  non  lasciò  ai  posteri  che  il  proprio 
nome,  senza  che  nessuno  possa  oggi  giudicare  del  di  lui  me¬ 
rito,  mercé  un’edizione  delle  sue  improvvisature. 

BIRRA  ( econ .  domest.  eindustr.).  —  L'E.  brevemente  ne 
discorse  quindici  anni  addietro;  ma  da  allora  di  molto  si  dif¬ 
fuse  l'uso  della  bevanda  fermentata,  di  cui  in  paesi  meno 
viniferi  si  fa  enorme  consumo.  Nell’Alta  Italia  è  divenuta  uno 
dei  più  ovvii  beveraggi  alimentari  in  tutto  l’anno;  nella  me¬ 
ridionale  la  cosa  procede  più  rimessamente,  ma  pure  l’uso 
comincia  a  introdurla,  non  fosse  altro  che  per  moda.  Senza 
entrare  in  battaglia  di  primato  coll’Inghilterra,  Francia,  Bel¬ 
gio  e  Germania,  ne  pare  che  la  sua  fabbricazione  meriti  le 
cure  dell’industriale  non  meno  che  delle  persone  preposte 
alla  igiene  pubblica.  11  perchè  ne  discorriamo  alquanto  diste¬ 
samente,  facendoci  bordone  delle  idee  e  degli  studii  del  signor 
Giuseppe  Laffon,  che  trovansi  nell’ Enciclopedia  chimica  pub¬ 
blicata  dall’Unione  Tipografico-Editrice. 

I.  Materie  prime;  succedanei  dell'orzo. — Avendo  quanto 
basta  per  la  prima  parte  discorso  nell’/?.,  senza  inutili  ripe¬ 
tizioni  passiamo  alla  seconda.  Fra  i  succedanei  dell’orzo  pon- 
ghiamo  1°  i  grani.  Il  frumento  ( triticum  vulgare)  e  partico¬ 
larmente  i  grani  teneri,  la  spelta  ( triticum  spelta ),  la  segala 
[secale  cereale),  l’avena  [avena),  il  grano  turco  ( zea  mais),  il 
riso  [oryza  satina)  ed  il  grano  saraceno  [polygonum  fagopy- 
rum)  possono  in  parte,  più  o  meno  considerevole ,  sostituire 
l’orzo  nella  fabbricazione  della  birra.  Tuttavolta  si  può  dire 
che,  ad  eccezione  t^bto  del  frumento  che  si  usa  commisto 
coll’orzo  in  diverse  fabbriche  della  Germania,  del  Belgio  e 
dell’Olanda,  quanto  della  spelta,  che  è  pure  in  qualche  stabi¬ 
limento  usata  in  tenui  proporzioni,  non  ci  consta  che  finora 
gli  altri  grani  abbiano  avuto  un’applicazione  di  qualche  im¬ 
portanza  pel  caso  di  cui  si  discorre. 

2°  Materie  gommose  e  zuccherine.  —  Non  tanto  le  prime, 
quanto  le  seconde,  possono  sostituire  in  gran  parte  l’orzo 
'  nella  produzione  della  birra.  La  destrina,  sia  in  polvere  che 
!  allo  stato  di  sciroppo,  posta  a  contatto  di  una  diluzione  di 
.  VI  ’  16 
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malto,  si  converte  in  zucchero  d’uva  assai  più  presto  che  non  ; 
l’amido,  il  quale  prima  di  convertirsi  in  zucchero  passa  allo 
stato  di  destrina  ;  perciò  l’infusione  dovrà  essere  meno  pro¬ 
tratta  che  non  per  l’amido.  Il  glucosio  o  zucchero  d’uva  non 
ha  d'uopo  che  di  essere  convenientemente  diluito  e  bollito  con 
fiori  di  luppolo,  per  costituire  un  mosto  atto  a  fermentare  col 
lievito  e  trasformarsi  in  bevanda  alcoolica,  simile  alla  birra  ; 
tanto  più  se  verrà  aggiunta  una  soluzione  di  deslrina.  Vi  sono 
in  Francia  fabbriche  di  birra  che  quasi  più  non  adoprano  che 
glucosio  e  destrina,  o  sciroppo  di  fecola.  Perfino  in  Inghil¬ 
terra,  ove  esistevano  severissime  leggi  che  proibivano  di 
sostituire  all’orzo  qualunque  altra  sostanza,  il  glucosio  e  la 
destrina  hanno  trionfato,  e  si  dovettero  modificare  le  leggi 
od  abolirle,  con  grave  danno  del  pubblico  erario.  Ma  se  può 
tornare  utile  nei  tempi  normali  di  sostituire  il  glucosio  e  la 
destrina  ad  una  parte  dell’orzo  per  la  birra,  chi  non  vede  di 
quanto  vantaggio  sia  nei  tempi  di  carestia  dei  cereali?  ... 
Vuoisi  convenire  che  anche  da  questo  lato  la  chimica  rese  in 
questi  ultimi  tempi  un  segnalato  servigio  alla  società. 

Il  sciroppo  di  fecola  del  commercio  non  è  altro  che  un 
miscuglio  di  glucosio  e  di  destrina  in  proporzioni  variabili  e 
che  si  chiama  o  sciroppo  di  glucosio  o  di  destrina,  secondo 
che  domina  l’una  o  l’altra  di  tali  sostanze.  Si  conosce  anche 
col  nome  di  sciroppo  imponderabile ,  perché  la  sua  vischio¬ 
sità  impedisce  agli  areometri  di  discendere  regolarmente 
quando  vi  sono  immersi  e  di  notare  con  facilità  e  precisione 
il  suo  grado  di  densità.  È  di  tali  sciroppi  che  si  fa  il  maggior 
consumo  nelle  birrarie,  tanto  pel  loro  prezzo  mite  (da  24  a 
28  lire  i  100  chil.)  quanto  pel  buon  risultato  che  danno  circa 
la  qualità  del  prodotto.  Lo  zucchero  di  canna,  stante  il  suo 
costo  elevato,  non  si  usa  gran  fatto  nella  preparazione  fidila 
birra,  ma  i  melazzi  vengono  usati  con  profitto  per  le  birre 
brune  e  particolarmente  per  quelle  che  si  vogliono  ricche  di 
alcoole.  Ed  è  qui  da  notare  che  i  melazzi  delle  barbabietole, 
per  quanto  adoperati  ristrettamente,  comunicano  alla  birra 
un  sapore  spiacevole,  svelano  troppo  la  loro  origine  e  sono 
perciò  improprii  per  le  birre  delicate.  Il  miele  non  fa  parte 
della  preparazione  della  birra,  ma  si  usa  dai  rivenditori  al 
minuto  per  l’apparecchio  della  birra  spumante  che  si  mette 
in  bottiglie.  A  tale  scopo  si  pone  in  opera  il  miele  di  seconda 
qualità  e  più  comunemente  il  melazzo  dello  zucchero  di  canna, 
ed  anche  talvolta  quello  delle  barbabietole,  con  isvantaggio 
del  sapore  della  birra. 

3C  Piante.  —  Il  lichene  marino ,  detto  altrimenti  lichen 
carragaheen ,  fu  da  non  molto  tempo  utilizzato  nella  fabbri¬ 
cazione  della  birra,  perchè  contiene  grande  quantità  di  ma¬ 
teria  gommosa  e  di  cui  una  piccola  quantità  basta  per  dare 
alla  birra  una  consistenza  sciropposa,  molto  apprezzata  dai 
consumatori.  Il  valore  di  questa  merce  si  é  da  qualche  anno 
quasi  duplicato,  per  la  nuova  applicazione  che  trovò  nell’in- 
dustria  del  cotone.  Il  suo  prezzo  varia,  secondo  la  qualità,  da 
80  a  130  lire  il  quintale.  Il  carragaheen  é  una  pianticella  che 
si  raccoglie  sopra  certi  scogli  del  mare  (e  del  Mar  Nero  par¬ 
ticolarmente).  Tutta  la  pianta  è  semitrasparente,  d’aspetto 
membranoso  e  corneo,  alquanto  simile  alla  gomma  adragante; 
tanto  lo  stelo  che  i  suoi  ramoscelli,  coi  quali  si  confonde, 
sono  sottili  e  piatti,  larghi  da  1  a  5  e  più  millimetri,  di  lun¬ 
ghezza  assai  svariata  secondo  l’età  della  pianta  che,-  vista 
allo  stato  fresco  e  rammollita  con  acqua,  presenta  un  aspetto 
conforme  a  quello  delle  corna  dei  cervi.  Il  colore  varia  dal 
giallo  sporco  al  quasi  bianco.  Le  qualità  scadenti  sono  assai 
più  colorate  di  bruno.  L  odore  ed  il  sapore  della  pianta  secca, 
come  ci  arriva  in  commercio,  somigliano  a  quelli  delle  spu¬ 
gne.  Le  belle  qualità  bianche,  che  furono  ben  lavate  con 


acqua  dolce,  hanno  un  odore  ed  un  sapore  assai  debole,  che 
perdono  allatto  coll’ebollizione  nell’acqua.  Si  rammollì80® 
facilmente,  si  gonfia,  acquista  una  tinta  più  chiara  e  si  sciogli® 
alquanto  nell’acqua  fredda,  ma  più  assai  nelja  calda,  in  cui  si 
scioglie  quasi  intieramente  se  vi  si  faccia  bollire  a  sufificienz** 
La  sua  soluzione  non  reagisce  colla  tintura  di  jodio,  é  q»®* 
insipida  e  inodora,  e  si  trasforma  in  glucosio  nelle  stesse  cif" 
costanze  della  destrina. 

II.  Sostante  amare  ed  aromatiche;  succedanei  del  W 
polo.  —  I  fiori  o  coni  del  luppolo  sono  la  sola  parte  dell ’b* 
mulus  Itippulus  che  si  usi  nella  fabbricazione  della  birra» 
luppolo  più  apprezzato  è  quello  di  Germania;  in  Italia  cresc* 
salvatico  nei  luoghi  freschi  e  specialmente  nei  terreni  pr°s* 
.simi  alle  Alpi  e  che  costeggiano  i  torrenti;  ma  é  pocoappre^ 
;!zato  dai  birrai,  per  la  tenue  quantità  di  materia  utile ctl. 
generalmente  contiene.  Da  circa  ventanni  il  Bonino,  fab^ 
cante  di  birra  in  Cuneo,  intraprendeva  nei  proprii  poderi 
coltivazione  dei  luppoli  originarii  della  Germania.  DaH’es*^ 
che  si  fece  di  un  campione  di  coni  raccolti  sul  luogo,  comP® 
ii rattamente  coi  veri  di  Germania,  si  conobbe  che  ne  era0 
!  ben  poco  inferiori;  e  siamo  però  d’avviso  che,  se  la  colto 
ne  venisse  estesa  ove  sia  adatto  il  terreno  ed  il  clima,  Ht** 
^'risparmierebbe  una  somma  annua  ingente,  che  spedisce®^ 
l’estero  per  procurarseli.  Per  farsi  un’idea  della  rendita 
tale  coltura,  basta  considerare  che,  per  ogni  ettaro  di  terr® 
coltivato  a  luppolo,  si  raccolgono  annualmente  in  Francia 
900  a  1200,  in  Germania  da  1200  a  1500,  e  nelle  F>and 
da  1400  a  1600  chilogr.  di  fiori  secchi,  e  che  però  ci  t® 
nerebbe  conto  di  applicarvici.  L’amaro  e  l’aroma  partic°la 


che  il  luppolo  comunica  alla  birra  risiede,  come  si  ha  rag1* 


ioP* 


di  credere,  nella  polvere  gialla  resinosa  che  si  trova  alla 


ba>e 


del  cono,  tra  le  foglioline  che  lo  compongono.  Payen  e 
vallier  gli  diedero  il  nome  di  secrezione  gialla,  ed  altr* 
luppolina.  Nondimeno  il  valore  intrinseco  del  luppolo,  c°.^ 
nota  La  Cambre,  non  sarebbe  sempre  relativo  alla  quan  ^ 
di  luppolina  che  i  fiori  contengono  ;  avvegnaché  per  cej(), 
birre  si  preferiscano  dei  luppoli  di  speciali  provenienze,  qu 
tunque  assai  meno  ricchi  di  secrezione  gialla.  Payen  e  ”  ^ 
vallier  eseguirono,  per  12  campioni  di  luppoli  di  difffirS 
provenienze,  alcuni  saggi  per  ciò  che  più  direttamente  * 
interessare  i  fabbricanti  di  birra,  determinando  cioè  la 
tità  di  secrezione  gialla  e  di  materie  estranee  contenuta  F 


100.  1  quali  saggi  riportiamo  nel  seguente  quadro  : 

Specie  di  luppoli 

Materie 

estranee 

Foglie 

esaurite 

Luppolo  di  Poperinghe,  giallo  .  .j 

12,0 

70,0 

»  d’Amprica,  vecchio  .  .  . 

14,3 

68,8 

»  di  Bourges . j 

0,5 

83,5 

■  dello  stagno  di  Crécy  .  .1 

1,8 

86,2 

»  di  Bossignies . ! 

7,0 

81,5 

*  dei  Vosgi . i 

3,0 

86,0 

>  d’Inghilterra,  vecchio  .  . 

3,0 

87,0 

»  di  Lunéville . 

1,5 

88,5 

«*  di  Liegi . | 

1,5  - 

88,5 

»  d’Alost  (Belgio) . ' 

16,0 

76,0 

»  di  Spalta  (Germania)  .  . 

4,0 

88,0 

»  di  Tool  (Meurtbe)  .  .  .  . 

1,5 

90,5 

Le  diverse  qualità  di  luppolo  che  si  trovano  in  co®1 
si  distinguono  in  due  principali,  cioè:  in  luppolo  ^ 
luppolo  forte.  Il  primo  é  meno  amaro  e  di  odore  meno  f 
ma  più  aggradevole  del  secondo,  il  quale  si  preferisci  V 
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il  primo  torna  meglto14»»- C?"S birre te“po’ men"  nu*  benedictui  Goert).  Queste  sostanze,  che  costano  poco, 
che  si  mettono  in  ismercio  doco  Hnnn  n  ^,ere  e  amabih,  sono  affatto  innocue  e  svolgono  un  amaro  non  disaggradevole, 

coTre’S  d7  *7”'“.““  ;  «  loro'  M  C £.**’  *"  "  P"'#’  ***“«'“'* 

specie  volge  al  verdiccio  •  hann^nHlf*'eihn0  6 uuer  ^Ua*C^e  Gl  ingredienti  aromatici  che  si  uniscono  alle  sostanze 
Penetrante,  pur  tuUavojt  ’,  ,,  c  e>  sebbene  vivo  e  amare  per  simulare  meglio  il  luppolo  sono:  le  bacche  di  gi- 

8  'adito  0  troppo  fulvo  e  la  defir -ìpn?»  .b°5Ve*  co  ore  troppo  !  nepro  (juniperus  communis),  il  carvi  0  cornino  tedesco  (ca- 
?"  d‘  cattiva  conservazione  0  di  poi»;  *  8000  'nd'‘  rum  carvi),  il  coriandro  ( coriandrum  sutivum ),  i  grani  di 

eggermente  tra  l’indice  ed  il  nniiip^r^ qua  1  j , rohnando  paradiso  (amomum  grani  paradisi ),  il  pepe  della  Giamaica 
sse  delle  toglie,  si  sente  fra  le  dita  p  ln  e,no  del  cono  alla  (myrtus  pimenta),  i  fiori  di  sambuco  (sambucus  nigra),  l’a- 
sua  resinosa  che  le  fa  aderire  com?T  Una8Pec,fdl v,schi°-  coro  0  calamo  aromatico  ( acorus  ealamus),  lo  zenzero  ( amo - 
riatti  iqUan(l0  '  fiori  non  siano  di  mitS™  inco  ate,  e  cib  mum  anziber),  ecc.  Le  materie  resinose,  che  pure  vi  s’in- 
r  3  1  luPP«li  di  prima  scelta  delh^  »  Tv*"*  °d  ava~i  lroduco'10»  consistono  nelle  gemme,  frutti  e  lego  0  resinoso  di 

m,»l  71  lerra)’  "°n  che  quelli  pro»el!|d'jVM't  *  d'  SusT|  alcune  ,ariptà  d'abeli  lP”‘us  canadenm,  pinus  picea*  pina, 
<Lnn  an,|o  un  colore  giallo  pallido  t.nri.  a.  Abaenca  (i  |  sylvestris).  L’amaro  balsamico  aggradevole,  cbe  è  particolare 
pregiatissimi  ai  birrai  inglesi  che  «p  3  verdognol°)!  delle  birre  di  Baviera,  deriva  dalla- pece  0  resina  colla  quale 
ir™0™  de,l  fl^-  In  Francia  si  preferi!!^6™0.00  P6P  la  '  Bavaresi  cogliono  intonacare  l’interno  delle  botti  in  cui  le 
che  n.3™3  6  d'  Foperinghe  a  quelli  dei  Vostri  pV  ip -d*  tenSono-  qa*'  materie,  che  si  usano  nella  preparazione  della 
eannP V?n  S0n0  inferiori-  1  Belgi  e  ^liOlandp  i  A  saz,a’  ?lrra’  no"  81  adoPerano  Però  esclusivamente  per  diminuire 
ed  hanhe  uppuh  indigeni’  salvo  ‘orse  pochissimp00"  lmp,e*  a  dose  del  il,PPoloi  ",a«  '«  molti  casi,  si  fanno  piuttosto 
trastahn°  Pa^,0ne'  Ad  ogni  modo  i  migliori  IuddoIì  s,?,?06210™’  concorrere  Per  trasfondere  l’abboccato  che  é  proprio  di  al- 
viera  p  quelli  dAraer'ca,  d  Inghilterra  Cune  blrre  speciali.  Cene  sostanze  velenose  comunicanti  alla 

ordine  dp'n  .  *a-  Volendo  Poi  classificarne  le  variai  ^  un’azione  inebbriante.  narcotica  e  stupefacente,  quali 

rirenm  a  a  °u0  ,mPorlanza  meglio,  del  loro  ore™  '  cocc,ilus  "^teus,  l’oppio  e  perfino  la  noce  vomica  (strychnos 

dei  Innn  p'0  Che  fece  '*  R°hart,  che  diede  la  clafsifW  ' 6"  UUX  vomtca )*  >’ono  impiegate  in  Inghilterra,  a  dosi  piuttosto 
s,laT  ‘  “Sali  in  Fra»'da,  dove,  per ctl  dir,  tfn  ge“^ose,  nella  preparazione  di  alcune  birre  e  particolare 
paese  n^”1  Proven'enza,  avvertendo  frattanto  ’rho  6  C°n~  rae,lte  de*  Porter ■  A  tale  riguardo  raccomandiamo  ai  bevi- 

-I  TZ  d' «*•»« da'  ^ i- 


t  T  procede  d'accordo  nel  preferire »|7 J ,  “"T  lori  the  “0,,  V1  sì  son»  ass“ 
altra  varietà.  Il  Rohart  divi,*  i  plult05l°  uaa  che  «'ose.  o  di  usarne  per  lo 

ordln*.  «condo  la  loro  orile  neT,  h  gruppi  e  11  ha""°  “ra  la  '"™  «Si 

1°  grimnn  ,  ° 'g'°e' nel  m“d»  :  III.  Materie  animai,  nel 

2°  °  #PP  'uPP°h  di  Baviera.  Sono  tutte  di  natura  gelatii 

30  *  di  Boemia.  Inghilterra  dacché,  secondo 

40  *  *  del  Palatinato.  la  chiarificazione  della  birn 

*  ”  di  Alsazia.  ad  esempio,  le  zampe  di  i 

g0  *  *  dei  Vosgi.  certe  membrane  elastiche  g 

■70  *  »  d’America.  ovini,  come  le  orecchie, 

»  di  Fiandra.  (colla  di  pesce  o  di  carnicci! 


meno  con  molta  parsimonia,  se 


„  HI.  Materie  animali  nella  birra;  materie  minerali  — 
bone  tutte  di  natura  gelatinosa  e  si  usano  specialmente  in 
Inghilterra  dacché,  secondo  l’opinione  dei  birrai,  agevolano 
la  chiarificazione  della  birra.  Taluna  si  fa  bollire  col  mosto; 
ad  esempio  le  zampe  di  vitello,  |e  pe||i  di  alcuni  pesci  e 

ovini  comeT  “7  6elalinose  deKli  a"'"'a'i  bovini  ed 

Sa'd  o^ce  vS  6,  e“:;  tal  allra-  c»“o  l'ittiocolla 

U  —  per  chiarihcare 


»  .  ,  *  01  nandra*  );T  u‘  0  dl  carniccio  chiara),  serve  per  chiarificare 

d,Na“Vecc  Tr.”1*?,0^»  di  Hersbruck,  di  Altdorff,  tannino),  restando  in  soluzinenellabrr  e 
"enJaai  '“PPoli  d,  saaqU?  ?  B°eraia  COncesse  la  Premi-  asPe“»'  oonsistenza  e  sapore  palare ^LTTf* 
Recedere  quem  ,1(,|Sp'  (cll,i  e  dintorni),  facendo  a  questi  vitori  che  vi  sono  abituali  ;  ma  rende  niL,  dioerih  1 

di,H‘“PP0,ì  di  Sch7nzi„roOSClUe'\T',’,irei0/ul  7“  *  di  P'ù  difficile  conservazione.  Alcuni  tentarono  di 
hofifpn  ,aSl)pnau  di  fiìc/vi.  g  ’  a  ^cb  succedere  chiarificarla  coll  albumina  d’uovo  o  del  sanano  i 

d'  principi,  estrattivi.  8“ala  P»r  la  loro  grande  ricchezza  tassa  (conosciuto  in  con,  oerc  ot  sel  L  no^  a’  ,  ^ 
Le  sostanze  colle  n»at:  a  i  a  .  .  semplice  nome  di  potassa 

Sson?  Taquasst?  I>an^^  bC°“  disinfeUare  e  «eulra,izzare  ?tód5  a 

8ia  amaVa  ;iS-  uP1CriC0-  Non  d*«aPPr’  t  t  f  a  fal«  colorano  di  bruno  il  glucosio,  e  per  saturare 

scopo  coll-  dlamo  che  assai  meglio  si^li  do  la  ^uas’  1  ac,d,tà  del,a  b,rra  inagrita,  se  loro  occorre.  Il  sai  marino 
nfiha  (op,  »•  a' lce  genziana  (gentiana  lutea\  •'*'  usa  ,n  Germania  ed  in  Inghilterra  per  preparare  alcune 

ah*inthi  \  acauli8)>  coll’assenzio  mag  j’  Co  la  genzia-  birre  di  esportazione,  |)olchèt  senza  nuocere  al  loro  sapore 
dic*«  Lin  6  CQl  Cardo  santo  0  benedetto  (centatlemisia  ie  salubr\tà’  c"nlr|buisce  a  conservarle.  Il  solfato  di  ferro 
n*>  carduus  bencdictus  o  sanctus  \olHck  /^ì  ^ene~  Ksa*e  lulta*tro  cbe  nocivo  alla  salute,  come  taluni  credono 
l  II  ana«8|  0  cifl.  |per  en.ore)  serve  in  Inghilterra  alla  preparazione  di  alcune 
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birre  di  colore  molto  bruno  e  di  sapore  astringente,  utili  per 
certe  malattie  e  fornite  di  virtù  corroboranti.  La  colora¬ 
zione  bruna  deriva  dalla  combinazione  del  sai  di  ferro  col 
principio  astringente  del  luppolo,  formandosi  una  specie  di 
tannato  di  ferro,  il  quale,  come  è  noto,  possiede  un  colore 
scuro  più  o  meno  cupo.  11  bitartrato. di  potassa  o  cremor  di 
tartaro,  sale  di  sapore  acidetto,  aggradevole,  leggermente 
aperitivo  e  rinfrescante,  viene  utilmente  impiegato  da  alcuni 
birrai  per  facilitar  la  purificazione  della  birra,  ed  anche  per 
comunicarle  un  certo  brillante,  proprio  dei  vini  ricchi  di 
questo  sale. 

IV.  Malto,  sua  preparazione,  operazioni  pratiche  al¬ 
l’uopo.  —  Si  dà  il  nome  di  malto  all’orzo  ed  altri  cereali 
sottoposti  ad  una  germinazione  più  o  meno  avanzata,  e  si 
distingue  in  malto  d'orzo,  di  frumento,  ecc.,  a  norma  del 
cereale  da  cui  deriva.  Facendo  convenientemente  macerare 
nell’acqua  i  grani  d’orzo  ed  esponendoli  poscia  ad  una  tem¬ 
peratura  da  IO  a  15°  cent.,  si  gonfiano  e  dopo  qualche  tempo 
sbucciano  le  radichelle,  come  piccole  punte  bianche,  che  non 
tardano  a  dividersi  in  tre  distinti  fili  ;  dopo  circa  ventiquat- 
tr’ore  appajono  i  germi  delle  piante  future  dal  medesimo  lato 
delle  radici.  Di  mano  in  mano  che  i  germi  crescono  nella 
parte  interna  dei  grani,  prolungandosi  verso  l’estremo  op¬ 
posto  alle  radici,  l’amido  ed  il  glutine  del  grano  si  vanno 
modificando  profondamente  ;  il  primo  si  converte  in  destrina, 
poi  in  glucosio,  ed  il  secondo  diviene  solubile  in  gran  parte, 
e  contribuisce  a  far  nascere  la  diastasia.  Una  buona  prepa¬ 
razione  del  mallo  si  compie  promovendo  regolarmente  tali 
modificazioni  nell’orzo  o  in  altri  cereali,  ed  arrestandola  a 
tempo  debito,  per  cui  si  fa  prontamente  seccare  il  malto  af¬ 
fine  d'impedirne  l’alterazione  ed  evitare  lo  sperdimento  dei 
principii  utili,  che  verrebbe  cagionato  da  una  germinazione 
troppo  inoltrata.  Il  malto  si  colora  più  o  meno  durante  l’es¬ 
siccazione,  secondo  il  grado  di  temperatura  a  cui  si  espone; 
ed  i  fabbricanti  lo  distinguono  in  commercio  in  tre  qualità 
diverse,  secondo  il  colore,  cioè  in  malto  pallido,  ambrato  e 
bruno.  Lo  scopo  per  cui  si  converte  l’orzo  in  malto  non  è 
solo  per  trasformare  una  parte  più  o  meno  considerevole 
della  fecola  in  materia  zuccherina  solubile,  ma  principalmente 
per  isviluppare  la  maggior  quantità  possibile  di  diastasia, 
colla  quale,  oltre  alla  fecola  del  malto  stesso,  si  possa  sac¬ 
carificare  all’occorrenza  quella  di  un  cereale  non  maltato  che 
si  aggiungesse  all’infusione  di  malto  ;  e,  finalmente,  per  dis¬ 
aggregare  completamente  i  grani  dell’orzo,  rendendo  solu¬ 
bile  quanto  più  si  possa  di  fecola,  col  minimo  di  perdita  delle 
materie  utili.  Tale  risultato  non  si  consegue  altrimenti  che 
facendo  germinare  l’orzo  a  bassa  temperatura,  in  modo  che 
non  si  elevi  sopra  i  24  o  25°  centigr.,  e  meno,  se- si  può, 
durante  la  germinazione. 

Macerazione.  —  Mantenendo  da  quarantaquattro  a  qua¬ 
rantotti  i  grani  d’orzo  sommersi  nell’acqua  in  luogo  tem¬ 
perato  (da  IO  a  12°  cent.),  essi  ne  assorbono  in  media  da 
circa  40  %  del  loro  peso,  cioè  da  33  a  48  °/0  secondo  la 
loro  qualità,  e  crescono  circa  il  20  %  di  volume.  Date  tali 
condizioni,  la  macerazione  è  sufficiente  perchè  l’orzo  possa 
regolarmente  germinare.  11  tempo  che  deve  restare  nell’ac¬ 
qua  varia  secondo  la  stagione  ed  i  gradi  della  temperatura 
ambiente,  come  ancora  secondo  l’età  e  la  qualità  del  mede¬ 
simo.  Nell’inverno  occorrono  perfino  sessant’ore  di  macera¬ 
zione,  mentre  nell’estate  ne  bastano  talvolta  trenta.  La  pri¬ 
mavera  e  l’autunno  sono  più  favorevoli  alla  preparazione  del 
malto,  particolarmente  riguardo  alla  macerazione  e  germi¬ 
nazione.  La  prima  si  fa  comunemente  entro  grandi  serbatoi 
o  vasche  di  muratura,  foderati  internamente  di  lastre  di 


pietra,  oppure  intonacati  di  cemento  idraulico  o  di  asfalto J 
in  quasi  tutte  le  malterie  inglesi  e  di  Germania  i  macerato1 
sono  foderati  di  piombo.  In  molte  fabbriche  di  birra  di  se' 
cond’ordine  non  si  vedono  per  lo  più  che  maceratoi  di  legno» 
aventi  la  forma  di  grandi  tini  depressi.  Per  fare  la  macera' 
zione  si  versa  nel  maceratojo  una  quantità  di  acqua  sufi1' 
ciente  per  sommergere  tutto  l’orzo  che  si  vuol  germinare  e 
che  vi  si  trasporta  togliendolo  dal  granajo  ;  vi  si  spiana  eoo 
appositi  rastrelli,  e  si  procura  che  l’acqua  rimanga  per  n0fl 
meno  di  5  o  6  centim.  sullo  strato  di  orzo.  Molti  pratici  rar* 
comandano  di  rinnovare  l’acqua  ogni  dodici  ore  in  estate  e 
ogni  ventiquattr’ore  nell’inverno.  11  rinnovamento  dell’acfi11* 
è  necessario,  specialmente  nella  calda  stagione,  onde  prevf* 
nire  ogni  sorta  di  fermentazione  che  potrebbe  svilupparSl* 
Le  acque  di  lavatura  levano  alcune  materie  di  cattivo  sapofe' 
provenienti  dalle  pellicole  dei  grani,  e  in  egual  tempo  tolg°a® 
una  materia  bruna  ed  altre  sostanze  solubili.  Le  lavature11' 
mitate  tornano  utili,  ma  col  ripeterle  troppo  sovente  nuoc®' 
rebbero,  perché  l’acqua  rinnovata  scioglie  sempre  nuove  quaD 
tità  di  principii,  tra  cui  quelli  che  sono  utili,  con  perdita  tropP 
grave.  Si  raccomanda  a  tale  proposito  di  rimuovere  l  °r2.. 
più  volte,  affine  di  lavarlo  ben  bene  nella  prima  acqua  e 
cambiare  questa  due  o  tre  ore  dopo  al  più,  estraendola  d°P 
una  buona  rimestata,  affinché  le  materie  terrose  non  abbia6 
tempo  di  far  sedimento  e  rimangano  sospese  nel  liquido  cD 
esce.  Colla  lavatura  preliminare,  fatta  in  tempo  che  l’°r* 
non  si  è  ancora  rigonfiato,  si  avrà  meno  perdita  di  mat^ 
utili,  sebbene  si  facciano  i  rinnovamenti  dell’acqua  in 
numero.  Rohart  accenna  come  mezzo  ottimo,  per  riconosce 
se  l’orzo  è  sufficientemente  macerato,  di  prenderne  un  graD?' 
per  la  sua  altezza,  tra  il  pollice  e  l’indice,  e  comprimer 
progressivamente  sino  al  punto  di  farlo  screpolare;  se  la16 
cerazione  sarà  veramente  giunta  al  suo  termine  convenie11  J 
il  grano  si  piegherà  facilmente  durante  la  compressioa6 
senza  che  ne  avvenga  scroscio.  Si  può  ancora  frapporre 
grano,  per  la  grossezza,  tra  i  denti  incisivi,  e  se  la  maC 
razione  è.  sufficiente  si  potrà,  mediante  pressione  grafia  ^ 
con  certo  riguardo,  approssimare  i  due  denti  e  spinger® 
perisperma  a  ciascun  estremo  del  grano,  senza  che  succe 
la  rottura  del  tessuto  od  involucro  esterno.  . 

Le  leggi  inglesi  prescrivono  che  la  macerazione  debba 
rare  quarant’ore  almeno,  tempo  sufficiente  invero  per  fi  ^ 
lunque  specie  di  orzo  ;  tuttavia  uno  è  libero  di  protrarr6  .j 
macerazione  oltre  quel  minimum  prescritto  e  per  tuli®  ^ 
tempo  che  stima  opportuno.  W.  Black  raccomanda  di  ■ 
mescolare  orzi  di  diverse  qualità,  nè  di  annate  diverse,  fi®3 ^ 
tunque  di  una  sola  varietà,  e  di  fare  miscuglio  soltanto 
orzi  del  medesimo  peso  specifico,  perché  non  solo  forza  F 
pesante  abbisogna  di  una  più  lunga  macerazione,  ma  sj 
anche  dev’essere  lavorato  differentemente.  Quando  o®1!^ 
impiega  che  dell’orzo  di  un  solo  raccolto  e  della  med®  Jj 
regione,  l’operazione  riesce  più  facile  ed  il  malto  mig*1 

Germinazione.  —  Compiuta  la  macerazione,  si  ri®0  e 
l’acqua,  si  lava  subito  l’orzo,  facendo  uscire  il  lavacr°JjS. 
dopo  otto  o  dieci  ore  di  riposo  si  porta  nel  germinatoj0  g(j 
ponendolo  sul  pavimento  a  modo  di  quadrato  largo  ® 
alto  40  centim.  circa  ;  ovvero,  nella  state,  a  mucchi  di 1,1 
altezza,  alquanto  discosti  gli  uni  dagli  altri  e  fatti  aCCUrflol» 
mente.  Dopo  ventiquattro  o  ventisei  ore,  a  temperaiora  ^g 
superiore  ad  8  o  10°  cent.,  si  rimuove  l’orzo,  assottig|*a^jCi 
la  grossezza  dello  strato,  e  si  ripete  tale  operazione  di  ®  ^ 
in  dodici  ore  al  più,  avendo  cura  che  nella  settima  rl  ^ 
ziane  lo  strato  non  sia  né  più  sottile  di  25  millim^1’^- 
più  grosso  di  75.  Durante  le  successive  rimozioni 
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SZralame"te  l'os8Ì*“°  dell'aria’  volgendo  gas  acido 

S  n  ChÌmiCa  13  <"'ale  »r0duce  *— 

geaeXel  ““f- '  che  a  caP°  di  »»™ntasei  ore  è 

gran?d”  "lSUpan0re,  *  6  «radi  a  ^lla  dell'ambiente.  Il 
va  sempre  ■  nel  Pro8redlre  delle  operazioni  indicate 
“ine  voluto  ira  c'uSandosi  alla  superficie,  quando  sia  al  ter- 
'agermin  1  a?a,m,  nio(loda  ba6"ai'e  »  mano.  Quando 
suda  ed  è  a  tal  Duntn8  e.  sla?'°’ S1  dice  nell'arte  che  l’orzo 
Piccole  prominenze  bianche1  aVe^°n0  a  PUntare  le  radici  ,  come 
radici  si  allungano  con^  3  CT  d‘  ciascun  seme-  Se  le 
gresso,  rimovendo  spesse  ent^  S6  06  allenta  11  pro‘ 
dicemmo,  compajon!  ventiquatto’8™111-'  1  germi  che’  Come 
che  progrediscono  nell’interno  dei0?  C1-rc.a  dopo  le  radici  e 
quelle,  non  tardano  molti  ainmi  emi  ln  vers0  °PP°sto  a 
deI  grano;  ma  prima  clipei  a  fungere  l’altro  estremo 

la  germin^ne^ccandJ ^  ^  SÌ  usa  di  taare 

)nglesi  la  impediscono  allnri.u°M ^m,entei1  raalto- 1  maltatori 
Aggiunta  l’estremità  del  1  rudlmento  0  germe  ha  quasi 
è  arrivato  ai  due  terzi  1  tTu  ed  \tedeschi  allorquando 
ghezza  del  grano  taà  V,°l  ?  anche  meno>  della  fon¬ 
ia  macerayinn!  L  dUFata  del,a  germinazione,  compresa 

Sa ’vent  dUrle  ‘ freddì  rigidi'  d“ra  «umlSTdi: 

dieci  n?T,  .gl°rnl;  in  Germania  e  Francia  da  otto  a 

state’  ed  in  h?l°  “  in  5ei  °  5elte  giorni  d“™ie  IV 

a  noJ»  °  ,  ’  speculmente  in  Piemonte,  dura  da  sette 

PrinciPari>?nd0S'-“fllam“"no  0(1  in  Primavera.  La  cura 
“S.  é  nueila’dU.?8016,  Per  uu  buon 

massa  H«n*  3  d  are  che  la  leraPeratura  si  elevi  nella 
rano  di  no„°rZ°  ?pra  1  24°  Cent’«  1  “^«ori  inglesi  proci- 
di  12°  cent.eCCedere  mai  1 15°  Cent*’  nè  discendcre  a  meno 

e  c'on?»!?""6,  una  germinazione  lenta  (nota  La  Cambre) 
del  germin  ,e.ondo  lulte  le  regole  dell'arte,  la  temperatura 
nuta  tra  fi  3l°^  deve’  per  qLianto  ^  possibile,  essere  conte- 
cosi  dire  6  cen*'»  al  di  sotto  dei  +  5  o  6°  rimane,  per 
ficie  degl-  SOspesa>  e  tulti  ‘  §rani  che  si  trovano  alla  super- 
quistare  ]  T31’’  e  sovrattuUo  agh  orli>  non  tardano  ad  ac- 
diviene  teri!peratura  del  locale,  per  cui  la  germinazione 
riore  a  ./?? e'  *a  temperatura  del  gerrainatojo  è  supe- 

tern°  dei  mu  ^  Calore  diventa  troPP°  forle  “elic¬ 

la  metà  del  te  ’  adorquando  la  germinazione  si  trova  verso 
grano,  C0Sa  ch/°’  a  meno  di  palare  e  venti,are  sovente  il 
presto,  e  non  to  porterehbe  l’inconveniente  di  seccarlo  troppo 
inceppareil  suo  naturale  anda- 
?!?! sì  espone  n„',d  ass“uigliando  lo  strato  dell'orzo  ma- 
del1  aria,  dalla  quau!-0  seraPre  Plù  direttamente  in  contatto 
!le  Per  germinare  •  p'?eve  !  oss’geno  che  gli  è  indispensa- 
mre  senza  la  concorrenza  del  germe  non  può  avve- 
dosi  col  carbonio  delle  e  .oss*geno,  d  quale,  combinan- 
acido  carbonico  e  produceV^  fecu*ent‘  e  legnose,  svolge 
‘‘vante  da  una  lenta  combusti  Z3menl°  di  temperatura  de¬ 
purante  la  respirazione  degli  a°nne  Sl,™‘le  a  quella  che  succede 
5°lrà  innovarsi,  se  i  mucchi  non  ^  Se  adunque  1,aria  non 
j  °ne  dovrà  necessariamente  arreL^rIInUlano,  la  &ermìna' 
n‘a-  eslarsi  o  procedere  molto 

durre  :C°nseSuenze>  che  dal  fatto  sovr’esnn*.  , 

hTrat°ri  di  malt0’  s°"»:  1“  ohe?",  de,°n°  de‘ 
va'ontà  ?a  e  costrnllu  i0  m»d»  che  l'aria?' 8er,ninal"J0 
^ovare,  dopo  una  o  due  operai?'  »?  ì 

quale-  *5  ZZSEZ di  gas  acid0  *£*.1 

peaire  le  operazioni  successive,  potrà  ca. 
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gionare  gravi  danni  alla  salute  degli  operai  ed  anche  asfis¬ 
siarli;  perciò  l’aria  del  germinatojo  si  dovrà  intieramente 
rinnovare,  almeno  per  ogni  operazione  generale.  E  si  noti 
che  qui  intendiamo  parlare  dei  germinato!  nei  quali  non  s’in¬ 
comincia  una  seconda  germinazione  senz’aver  terminata  la 
prima.  2°  Che,  ove  non  si  potesse  impedire  o  moderare  a 
volontà  la  circolazione  dell’aria,  i  grani  che  si  trovano  al¬ 
l’esterno  del  letto  di  malto  si  asciugherebbero  troppo  rapi¬ 
damente,  e  nell’interno  della  massa  la  temperatura  si  eleve¬ 
rebbe  oltre  il  bisogno  ;  quindi  la  germinazione  farebbe  rapidi 
progressi  nel  centro  e  languirebbe  alla  superficie  per  difetto 
di  umidità.  Ma  se  un  eccesso  di  gas  acido  carbonico  sospende 
la  germinazione,  lo  stesso  gas  in  proporzione  dovuta  serve 
come  moderatore  della  temperatura  e  facilita  grandemente 
la  condotta  della  germinazione,  come  lo  dimostra  il  seguente 
esperimento  :  fu  fatto  macerare  dell’orzo  rinnovando  le  acque 
secondo  lo  specchietto  seguente  : 

Durata  dell'immersione. 

Nella  prima  acqua . per  ore  2  */t 

Nella  seconda  (1°  rinnovamento)  .  .  »  22  » 

Nella  terza  (2°  rinnovamento)  ...  »  26  » 

Totale . 50  */« 

Nella  quart’acqua,  ossia  in  quella  del  3°  rinnovamento  che 
servì  di  lavatura  e  rinfrescamento ,  l’orzo  non  rimase  che 
per  brevi  istanti.  La  temperatura  dell’acqua  fu  costante- 
mente  da  +  10  a  -f-  12°  c.,  e  l’orzo  conteneva  50  %  di 
acqua  assorbita  dopo  che  fu  sgocciolato  per  cinque  ore.  Ven¬ 
ticinque  ore  e  mezza  dopo  la  macerazione  apparvero  le  radici 
come  punti  bianchi  ad  un’estremità  dei  semi;  <49  ore  e  */« 
dopo  la  macerazione  le  radici  avevano  raggiunta  la  lunghezza 
di  circa  4  millim.  ;  dopo  63  e  V*  la  lunghezza  delle  radici 
giungeva  a  circa  6  millim.  Arrivata  la  germinazione  a  questo 
punto,  circa  */10  dell’orzo  venne  riposto  in  un  recipiente  di 
vetro  pieno  di  gas  acido  carbonico  e  segnato  col  n°  3  (l’orzo 
occupava  V,  della  capacità  del  vaso) .  Al  tro  ‘/t0  circa  fu  posto 
in  recipiente  uguale  al  suddetto,  pieno  d’aria  atmosferica  e 
segnato  col  n  2  (il  vaso  si  tenne  coperto).  1  rimanenti  8/10 
posti  ordinatamente  sopra  un  embrice  di  porcellana  segnato 
col  n°  1,  si  abbandonarono  all’aria  libera,  rivoltandoli  però 
ogni  12  ore.  Trascorse  36  ore  dalla  fatta  divisione,  si  scorgeva 
nelle  tre  esperienze  una  differenza  assai  notevole.  Nel  saggio 
n°  1  (aria  libera)  le  radici  dei  semi  avevano  acquistata  la  lun¬ 
ghezza  di  circa  10  millim.,  ma  cominciavano  ad  appassire 
e  si  dovette  bagnare  leggermente  il  malto  per  non  vederne 
la  germinazione  sospesa.  Nel  saggio  n°  2  (aria  confinata)  le 
radici  avevano  pure  circa  10  millim.  di  lunghezza,  ma  erano 
grosse  il  triplo  delle  prime  e  coll’aspetto  di  una  rigorosa 
vegetazione.  Nel  saggio  n°  3  (gas  acido  carbonico)  le  radici 
dei  semi  non  avevano  progredito.  Lasciate  trascorrere  altre 
36  ore,  rivoltando  però  sempre  l’orzo  del  n°  1  ogni  12  ore, 
dopo  tale  periodo  il  malto  dei  tre  saggi  palesava  i  seguenti 
caratteri:  n°  1  :  lunghezza  delle  radici  circa  15  millim.;  esi¬ 
lissime  e  i  semi  presso  ad  appassire.  N°  2  :  lunghezza  delle 
radici  millim.  14  circa  ;  rigogliose,  ed  i  semi  quasi  tutti  con 
cinque  radici.  N°  3:  nessun  cambiamento.  Si  inalbò  ed  aerò 
ben  bene  il  malto  del  n°l,  lo  si  coprì  con  una  larga  cam¬ 
pana  di  vetro,  che  solo  rialzossi  ogni  12  ore  per  rivoltare  il 
malto.  Trascorso  un  terzo  periodo  di  36  ore,  i  semi  del  sag¬ 
gio  n°  1  avevano  da  3  a  5  radici  abbastanza  vivaci,  ma  assai 
disuguali  di  lunghezza,  cioè  dai  12  ai  24  millimetri.  N°  2: 
le  radici  erano  rigogliose  e  lunghe  non  meno  di  16  né  piò 
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di  19  millim.  N°  3:  nessun  indizio  di  progredita  vegetazione 
in  108  ore  di  tempo. 

V.  Essiccazione.  —  Si  pratica  in  diverse  maniere,  secondo 
ia  stagione  in  cui  si  lavora ,  secondo  le  vicende  meteoriche 
del  luogo  e  secondo  la  qualità  di  birra  che  si  vuol  prò 
durre.  Nell’Inghilterra  l’essiccazione  del  malto  si  fa  quasi 
esclusivamente  con  mezzi  artificiali.  L’essiccazione  artificiale 
si  fa  mediante  apparecchi  speciali  d’invenzione  più  o  meno 
moderna,  che  si  scaldano  con  sistemi  diversi,  come  accen 
neremo  fra  poco,  e  che  nell’arte  si  chiamano  tourailles  (tor- 
refattori  o  stufe  da  malto).  L’essiccazione  naturale  si  pratica 
all'aria  libera ,  sopra  appesiti  granai  ben  ventilati  e  senza 
concorso  di  calore  artificiale.  Questo  metodo  di  essiccare  il 
malto  è  adatto  solo  per  alcuni  luoghi  speciali,  ed  é  più  diffi  ¬ 
cile  e  più  costoso  del  primo ,  perché  richiede  mollo  più  di 
lavoro  ed  una  vastissima  superficie  di  granai  che  importa 
grave  spesa  d’impianto.  Aggiungasi  l’inconveniente  di  non 
poter  lavorare  che  nei  giorni  sereni  e  ventilali  di  qualche 
stagione,  e  si  comprenderà  il  motivo  per  cui  tutte ,  si  può 
dire,  le  malterie  hanno  la  loro  touraille  o  stufa  da  malto. 

L'orzo  convertito  in  malto  e  seccato  alla  stufa  aumenta  del 
2  al  3  e/o  in  volume  e  perde  circa  il  20  %  di  peso.  Di  questi 
20  però  8  soltanto  sono  realmente  di  perdita  e  12  apparenti, 
perchè  rappresentano  12%  d’acqua  esistente  nell’orzo  crudo 
allo  stato  normale,  come  si  scorge  dalla  media  seguente,  che 
é  il  risultato  di  molte  esperienze  fatte  in  Inghilterra  ed 
altrove  : 

Per  100  parti  d’orzo  convertito  in  malto: 

Materie  levate  colla  macerazione . 1,5 

»  che  si  perdono  sulla  piattaforma  della 
stufa  .  . . 3,0 

Radici  separate  per  stacciatura,  ecc.  .  .  .  3,0 
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le  semitrasparente,  somigliante  a  quella  della  colla  forte;  *a 
j rottura  dei  teneri  ha,  per  contrario,  l’aspetto  farinaceo*  00,1 
molta  bianchezza  nel  centro,  ed  é  molto  frangibile.  La  niac®' 

|  razione  dei  grani  teneri  e  della  spelta  si  fa  in  24  o  30 
in  primavera  ed  in  autunno,  ed  in  36  a  40  d’inverno.  PeI 
grani  semiduri  e  per  la  segala  la  macerazione  vuol  esser® 
prolungata  di  6  a  8  ore  oltre  il  tempo  indicato  pei  tener'1 
L'acqua  di  macerazione  dev’essere  almeno  rinnovata  tre  voi» 
nell’inverno  e  cinque  nell’estate.  Il  La  Cambre  consiglia  a 
non  far  germinare  il  frumento  nella  calda  stagione,  a  nie"0 
che  si  faccia  uso  del  germinatojo  mobile,  di  cui  parlerei 
fra  poco.  Riguardo  alla  preparazione  del  mallo  di  frumoow 
ecco  in  qual  modo  M.  Kolb,  n*d  suo  Truité  de  l'artdubr <*' 
seurt  ci  suggerisce  di  procedere.  Traduciamo  testualm®0*6 
le  sue  parole:  «  L’orzo  ha  duopo  di  50  a  60  ore  di  macera' 
zione  per  essere  posto  in  germinazione  ;  al  frumento  bastafl0 
36  a  40;  si  vede  perciò  qual  errore  commettano  la  magg'flf 
parte  dei  fabbricanti  di  birra,  che  in  tale  operazione  niettod0 
a  macerare  le  due  specie  di  grani  iu  un  medesimo  lino.  L’of*# 
getta  le  sue  radici  da  un  capo  ed  il  suo  germe  dall'alt, 
contemporaneamente  alla  radice  del  frumento  compare  |B 
forma  di  una  linguetta  il  rudimento  del  futuro  fusto.  È  ^ 
que  indispensabile,  per  fare  un  buon  malto,  di  far  prend^ 
alle  radici  la  lunghezza  che  esige  una  buona  cultura,  e  d 
pedire  l’altro  di  fare  dei  progressi  che,  pel  loro  svilopP0’ 
come  si  sa,  assorbirebbero  le  qualità  essenziali  che  Pr0^fl 
cono  in  seguito  un  buon  mosto.  Per  riuscire  in  tale  mten  ^ 
bisogna  dunque,  per  così  dire,  accelerare  talmente  l’accr®^ 
scere  delle  radici  che  il  germe  non  abbia  il  tempo  di  $ 
mogliare. 


Perdita . 0,5 


Perdita  reale  per  100,  totale. 
Acqua  normale  dell’orzo  crudo  .  .  . 


8.0 

12,0 


Totale . 

Malto  secco  ottenuto  per  100  d’orzo. 


20,0 

80,0 

100,0 


Capendosi  che  l’orzo  di  buona  qualità  non  perde  oltre  un 
quinto  del  suo  peso  per  la  conversione  in  malto,  il  valore  di 
quest'ultimo  si  determina  comunemente  io  commercio  dal 
suo  peso  specifico.  Ma  come  si  possa  giudicare  con  siffatto 
criterio  la  bontà  del  malto,  allorquando  non  si  conosce  il 
peso  specìfico  dell’orzo  da  cui  deriva,  è  quello  che  non  sap¬ 
piamo.  William  Black  dice  che  il  peso  di  un  buon  malto 
dev’essere  in  media  di  50  chilogrammi  per  100  litri.  Prima 
di  parlare  delle  stufe  da  malto  e  del  modo  con  cui  si  procede 
aH’e>siccazione,  considerando  che  in  alcuni  paesi  della  Ger¬ 
mania,  dell’Olanda  e  del  Belgio  s’impiega  pure  del  malto  di 
frumento  per  certe  qualità  di  birra,  dobbiamo  accennare  quali 
siano  i  frumenti  più  particolarmente  adoperati,  non  che  il 
modo  che  meglio  convenga  per  convertirli  in  malto 

Il  commercio  distingue  i  grani  di  frumento  in  duri ,  se¬ 
miduri  e  teneri,  ed  in  grano  di  Polonia  e  spelta:  questi 
sono  specie  ben  distinte  dalle  tre  prime  varietà.  I  grani  duri, 
compreso  quello  di  Polonia,  ed  i  semiduri  servono  più  parti¬ 
colarmente  per  la  panificazione;  i  grani  teneri  e  la  spelta 
convengono  meglio  per  la  preparazione  della  birra.  I  grani 


«  La  stagione  in  cui  la  fabbricazione  del  malto  di  fruii)®11 
può  effettuarsi  con  ottimo  successo  sono  i  mesi  di  dicet®*^ 
gennajo  e  febbrajo;  si  può  ancora  far  germinare  negli  a 
mesi  qualora  i  calori  non  sieno  troppo  forti;  ma  più  il 
sarà  intenso,  meglio  riuscirà  l’operazione.  I  modi  di  PaC®  t 
zione  non  essendo  diversi  pel  frumento  che  per  l’orzo,  ^ 
40  ore  d’acqua  rinnovellata  devono  bastare.  Allorquando  * 
..bastante  la  macerazione  e  l’acqua  sia  stata  tolta  con 
||genza,  il  frumento  deve  ancor  rimanere  da  6  ad  8  ore 
maceratojo,  per  assorbire  l’umido  che  si  trova  alla  sUPerrjo 
eie  dei  grani  ;  ed  é  avvertenza  da  osservare  di  non  p°rta 
al  germinatojo  durante  quel  tempo  in  cui  bagna  la 
immergendovela.  È  impossibile  mantenere  uno  strato  di 1,1,1  j, 
| di  grano,  posto  ancora  bagnato  nel  germinatojo,  al  gr8^^ 
calore  prescritto  dalla  regola,  perché,  malgrado 
lavoro  del  rivoltamento,  si  eleverà  ad  una  temperatura 
sarebbe  nociva ,  cui  seguirebbero  infallibilmente  macchi®^., 
quella  muffa  a  cui  il  frumento  va  soggetto,  e  che  si  devt!  ^ 
senzialmente  evitare.  Trasportato  al  germinatojo  e  fatiafj, 
un’ajuola  di  0,17  d’altezza,  le  pareti  dell’ajuola  alquao10 

<r.llpvr.fp  o  rimirata  nor  19  nro  rial  m/tri.,  «ha  dì  non  nPC  I  °f 

r 


se  il  germinatojo  é  ben  disposto  e  ben  chiuso,  i  gerinl..  ni) 
vono  comparire  a  capo  di  48  ore.  È  già  un  gran  pass0 
verso  la  riuscita  se  i  germi  compariscono  di  eguale  fr/3 
dezza;  allora  si  rivolta  conservandolo  della  medesima  # A 
sezza ,  e  risollevandolo  di  frequente  agli  orli.  Ora  Per^o()e 
il  grano  deve  trovarsi  al  suo  più  alto  grado  di  germi°a*! 
e  toccare  20°  di  riscaldamento  spontaneo  nello  spaz'0  l  ji 
a  36  ore;  deve  aver  mandato  germi  alquanto-  più  lu0f Def$i 
quelli  che  si  veggono  nell’orzo,  e  le  radici  devono  e&  . 
talmente  intralciate  tra  grano  e  grano  e  congiunte 
che  occorra  uno  sforzo  gagliardo  per  farvi  penetrare  la  ^yi 
torni  difficile  introdurvi  la  pala  di  legno ,  e  camn)ina0 


duri,  come  assai  più  ricchi  di  glutine,  hanno  rottura  cornea  [sopra  per  esaminare  il  centro  dello  strato,  quasi  non  c°* 
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™pcrferrpdeJ  P'edi'  La  ^rmi"azi0"e>  silmts  al  sun  «ndo 

,i  SS'  ,-"  essere  suto°  interrotto,  per  impedire  che 
pel  lavoro  P|  Percl*  <*"e  °Peral  sono  necessarii 

allora  è  lenertó™  nV°  *a  dfl'catament(; 11  malto .  che  in. 
mini,  ne  sena™  1  ’  1!Dentre  altro  *  m,J/>ito  di  scopa  di  vi  -  ,j 

parli  ;  preca»7in  e  20  e  e  ne  sParP»glia  i  grani  senza  sciu- 

muffano  pronUmentTTfl?"881"13’  gH  SC'UpatÌ  sam 
fatta  con  molta  Ta  6  °Peraz!one  principale  dev’essere 
«Ielle  grosse  znllp  u  6  pazienza  »  venendo  dopo  l’operazione 
chè  si  starà  per  far^  S1  saranno  talmente  rinserrate,  allor- 
Potranno  separare  f,LlASUCCeSSÌVa  ’  che  '  &rani  Più  non  si 
il  germe,  durante  tal  •  ^  straPPand°l<  colle  mani,  e  sovente 
nocivo  al  malto  Sei  ^,n|erva'l°’  ha  già  preso  uno  sviluppo 
malto  si  sarà  raffreddato  0re  d°P°’  ,0  str,'to  od  aÌuola  di 
ore  dopo  il  malto  sarà  toU  Vi  smuover^  facilmente;  3  o  4 
granajo  per  appassire  »  pi*  f  rminatojo  e  trasportato  sul 
opera  la  germinazione  si  disUn^n"1’ °  Camere  nelle  qua,i  si 
10  germinatoi  mobili  mgnono  m  srprminatm  ctahii;  oa 


V,<  Germinatoi  stabili 


v.n,  y  camere  nelle  quali  si 
18  ,ngUono  in  germinatoi  stabili  ed 

mente  adatti,  perché  m!Ìn!1!V‘  1  loca,i  Più  comune- 

lenta  germinazione,  sono®  sotteST  ^  U"a  regolare  C 
cmti  di  grossi  muri  e  costrutti  in  !!  V  P,anterreni  a  vòlta, 
possibile,  non  vadano  soowh  n  ”  modo  cbe’  Per  quanto  è 
sferiche.  Soprattutto  si  rW  &  6  rePent’ne  variazioni  atroo- 
germinatojo  sia  mite  e  costante^6  ^  la.temPeratura  del 
sotterranei  profondi  e  hpn  ’•  N®ssnn  amb'ente  meglio  dei 

>-»onagermFn3r„d'  del  mauH ‘'/r'  ^ 

natura  che  quasi  costanti  .  1  te  1  "n'f°rraità  dt  tempe- 
cariare  delle  stagioni  Si  ni! Tb  "a-  mantiene  ’  malgrado  i 
rie  o  fabbriche  di  birra  KP  6  ben  d,rfi  che  in  tutle  le  malte 
e  costrutti  in  tal  m  a  VV8'  '  germinatoi  sono  collocai 
certamente  L I  u  °‘  U  bontà  della  birra  di  Baviera  i 

"aalto,  la  cui  r  •  parte  dovuta  all’eccellente  qualità  de 
dal  grado  ri;  ,IUSCIta’  come  già  dicemmo,  dipende  mollissimi 
glesi  |a  m  emPeratura  del  germinatilo.  Nelle  malterie  in- 
reno  ma  g^'0r  parle  de'  germinatoi  si  trovano  al  pianter 
Poco’d  f?pSOn0  talmente  a  vòlta  e  cinti  di  sì  grossi  muri,  eh. 
temperai  dai  sotterranei  per  conservare  uniforme  1; 

rare  la  l  UPa‘ ,  b’rra'  me^l|0  pratici  concordano  nel  conside- 
germina!!6  d'retta  come  mo,l°  nociva  al,a  regolarità  dell; 
ed  è  Per  rlltVV  conviene  preferibilmente  la  luce  diffusa 
stre  verso  s  6  *•'  preferisce  che  la  fabbrica  abbia  le  fine 
tanza  si  è  eh  Trit)ne'  Un  'altra  condizione  di  grande  impor 
di  P'etre  che  t  pavimen,to  del  germinato^  sia  ben  lastricati 
e  disPoste  (.°T°  ^l'acqua ,  liscie,  riunite  con  diligenzi 
lura  Possano  ave!  lciente  declivio ,  affinché  le  acque  di  lava- 
minata  una  germi! Un  ‘ac^88'm®  sc°l°>  perché,  appena  ter 
lavare  irnmediat  "az‘one  e  ,evato  il  mallo,  si  abbia  modo  d 
mento  per  m0ridarlo  «  con  acqua  a  profusione  il  detto  pavi 
eh  ,  lasciandovele  per  6  n?aler'e  organiche  rimastevi,  dac- 
nerano  ammuffature  rJim cbe  tempo,  si  corrompono,  inge 
grandemente  il  malto  del! ,  Staccarsi’  le  quali  altererebben 
1  calce  è  molto  raccomandUiSegne"1'  £erm*nazi°ni.  L’acqu, 
Una  soluzione  di  solfato  di  feJLV  ta!'  lavature,  come  anch 
em)  ogni  qual  volta  fosse  consiV  V0*0  verde  del  commer- 
1 8»  può  sviluppare.  g  ,ato  Per  l’odore  fetente  eh 

allery  lnvenlò  un  apparecchio  mnk-,  • 

e  l*essieca*ione  ilei  cereah  '  cuì  si  opera  1 
nal«jo'  m  ,P-fra*one  della  vecchia  manierTi^"1^8'  *ran 

Ori«ontaie  !  a  Va“erJ  ha  la  r°™  di  °e  granii  " 

WcaC„  ’  è  ''"'so  m  olio  scompartimenti  j%  clll"Jr( 

49e  ^le  a«<>™>  el  suo  asse  diVotazTone  !"  T' 


zionato  da  La  Cambre  e  Persac,  ingegneri  belgi.  AA  (fìg.  47), 
cilindro  girante  sul  suo  asse  e  diviso  in  otto  scompartimenti 

Figura  47. 


A 


o  camere  aaa  ecc.,  destinate  a  ricevere  il  cereale  mace¬ 
rato.  BB  (figg.  47  e  48),  tamburo  centrale  riservato  per 
istabilire  la  comunicazione  tra  le  camere  a  a  ecc.  e  il  venti¬ 
latore.  Per  ciò  molte  aperture  ddde cc.  sono  scompartite 
attorno  al  tamburo  e  coperte  da  una  tela  metallica  che  lascia 
penetrare  1  aria  nelle  camere  senza  dar  modo  ai  grani  di  ca¬ 
dere  nel  tamburo.  C  (figg.  48,  49  e  50),  ventilatore  che 
serve  per  aerare  il  malto  ed  essiccarlo  dopo  la  germinazione. 

(figg.  47,48  e  49),  parete  esterna  delle  camere  nelle 
quali  si  mette  il  cereale.  Intorno  ad  esse  sono  numerose 
aperture  /’/’/’  ecc.,  fornite  di  tela  metallica  perchè  l’aria  vi 
passi  e  siano  ritenuti  i  grani.  Una  parte  di  tali  aperture  ha 
dei  tiratoi  pei  quali  si  carica  e  si  scarica  l’apparecchio.  E 
(figg.  48  e  49),  cardine  che  sostiene  una  delle  estremità  del¬ 
l'apparecchio.  FF  (figg.  48  e  50),  girelle  che  servono  a  por¬ 
tare  l’altra  estremità  dell’apparecchio  ed  a  cambiare  l’attrito 
di  un  grosso,  cardine  GG  (figg.  49  e  50)  in  una  semplice 
i dazione.  L’apparecchio  è  mosso  per  mezze  di  una  ruota 
dentata  UH  (figg.  48,  49  e  50)  collocata  ad  una  delle  sue 
estremità,  la  quale  riceve  il  movimento  per  mezzo  del  roc¬ 
chetto  I,  della  ruota  J  e  del  rocchetto  K  col  manubrio  L 
mosso  da  un  operajo.  Il  manubrio  L  è  poi  montato  sopra  una 
puleggia  scanalata  che  per  mezzo  di  una  corda  comunica  il 
movimento  al  ventilatore. 

Per  malfare  con  tale  apparecchio,  visto  in  sezione  verti¬ 
cale  ed  orizzontale  nelle  figg.  47  e  48,  s’introduce  nei  com¬ 
partimenti  o  camere  di  germinazione  il  cereale  macerato  in 
quantità  eguale  per  ciascuna  di  esse,  ed  in  modo  che  l’appa¬ 
recchio  rimanga  equilibrato  su  qualunque  punto  del  giro  at¬ 
torno  al  suo  asse.  Facendolo  di  tanto  in  tanto  girare  per 
mezzo  del  manubrio,  il  grano  si  rivolta  sopra  se  medesimo 
tanto  dolcemente,  che  non  s’infrangoDo  i  germi  o  le  radici. 
Quando  si  lavora  nella  stagione  estiva  accade,  e  non  di  rado, 
che  la  germinazione  illanguidisce  per  difetto  d’umidità;  in 
tal  caso  non  occorre  che  di  bagnare  alquanto  il  malto  con 
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un  adatto  inaffiatojo,  affinché  l’operazione  continui  a  proce-  di  troppo  ;  ad  ogni  inaffiamento  però  si  farà  succedere  i"1 
dere  con  quella  regolarità  che  è  opportuna  ad  ottenere  un  rimescolamento  dei  grani,  mediante  alcuni  giri  dell’appareC' 
risultato  conveniente.  Un  leggiero  inaffiamento  viene  pur  rac-  chio.  Considerando  che  col  sistema  descritto  di  germinazion® 
comandato  ogni  qual  volta  la  temperatura  della  massa  si  elevi  i  grani  si  trovano  assai  più  al  contatto  dell'aria  che  non 


Figura  48. 


metodo  ordinario  e  che,  per  conseguenza,  assai  più  pronta- ..macerazione  dei  grani  destinati  a  germinare  in  quest’apP* 
mente  si  asciugano,  converrà  prolungare  alquanto  di  più  la  J|  recchio. 

Figura  49. 


Le  spese  di  lavoro,  secondo  La  Cambre,  diminuiscono  dei  i  chi  sistemi.  Se  l’apparecchio  ében  caricato,  cioè  se  il  $  ^ 
tre  quarti  operando  col  germinatojo  mobile,  e  si  ottiene  inol-  !si  trova  ugualmente  ripartito  nelle  diverse  camere  del 
tre  una  germinazione  molto  più  perfetta  che  non  cogli  anti-  U  minatojo,  «  un  ragazzo  di  dieci  anni,  dice  il  prelodato  au 
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al  modo  di  condurrp^rnnm’aiin0  ^  etf?'itr'  *  *  Sguardo  j  appositi  granai,  in  cui  si  ajuta  l’evaporazione  colle  frequenti 
Quanto  segue:  «Per  hpnp  ri  n  SUd  •  °.  suggerisce  palature.  Disposto  convenientemente  il  malto  sulla  stufa,  si 
minatoi  mobili,  non  si  devp  USC*re  a  ,a  gemmazione  nei  ger-  eleva  gradatamente  la  temperatura  della  camera  cominciando 
tre  quinti  ciascuna  campra  .Cancare.  c  .  a  mel^  od  al  P*ù  ai  da  un  calore  moderatissimo,  tanto  che  nel  principio  la  tem- 
che  aumenta  assai  di  volume  *1  £erm,nazione>  affinchè  l’orzo,  peratura  non  superi  i  +  30  o  32°  c.,  comunque  sia  la  qua- 
chè,  durante  la  rotazinnp  a  nS’Cl  Un°  SPu?10  sufficiente  per-  lità  di  malto  (pallido,  ambrato  o  bruno)  che  si  voglia  ottenere. 
sopra  se  stessi  e  cambino  di  n  .apPareccl110’  j  8rani  girino  Così  almeno  si  usa  nelle  malterie  inglesi  meglio  dirette.  Di 
Pere  quanto  si  debba  far  e\r  °S'^?ne  per  ogni  ^’ro*  ^er  sa*  mano  in  mano  che  l’acqua  svapora,  si  eleva  sensibilmente  la 
che  introdurre  un  termometr  ^  1  apPareccbi°>  non  occorre  temperatura  sino  a  +  40  o  42°  c.  ;  raggiunta  la  quale,  il 
ln  ogni  camera,  e  vigilare  affi  ^entro  del  grano  rinchiuso  malto  deve  essere  quasi  secco.  S’inalza  in  allora  gradata- 
passi  i  22°  c.  e  non  discenda  fe"1lperatura  non  oltre-  mente  verso  +48  o  50°  pel  malto  pallido;  verso  60  o  62° 
ed  operazione  varia  naturali^  °  1  **°.J5°*  La  durata  per  quello  ambrato;  da  12  a  74°  pel  bruno.  Qualora  si  ele¬ 
ncazione  che  si  vuole  ottenerli  secont^°  *1  grado  di  ger-  vasse  con  troppa  rapidità  la  temperatura  in  principio  del- 
e&empio,  il  grado  pj^  conve  •  |  ma  PeJ  raggiungere,  ad  l’operazione,  la  fecola  dell’amido,  che  sarebbe  peranco  idra¬ 
te  brune  occorrono  da  5  a  7  ,, 6  •  fabbricazione  delle  tata ,  prenderebbe  l’aspetto  dell’amido  cotto,  s’indurirebbe 
ura  esterna.  Se  l’apparecchio  è  coll01*  sec.ondo  ^a  temPera~  nel  disseccare,  e  più  non  si  scioglierebbe  durante  l’infusione 
0  m  altro  luogo  temperato,  bastano0^-*  *n  U°  sotterraneo  del  malto.  1  grani  che  furono  ridotti  in  tale  condizione  si 
germinazione:  cosicché,  qualora  «i  „  ,gloirn*  ad  u°a  buona  dicono,  in  termine  d’arte,  vetrificati ;  e  in  tal  caso  non  si 
2,0ne  ogni  giorno,  sono  necessarii  Ji  S  &  Compiere  un’opera- 

ynano  secondo  che  sono  costrutti  ?pparecchi,  »  cui  prezzi  Figura  50 

d!  "«allo  e  di  legno ^^^11  i“,eMeBU,.dl  meta''°-  0 
®hè  si  altera  troppo  presto  Un  ann  gno.  convien  poco,  dac- 
!™  e  di  ghisa,™? d  TJ„eMhi°  inli«™mer,te  di 

i,80o  i  nia,t0  -  60  euo- 

olio  volte  più  capacr.' ’truttl  >  Pei  <=hè  questi  richiedono  locali  ///  \ 

■  f  ?ei  grani- si  accel«a  d'assai  il  f/L-  (f 

a“»e  del  ventilatori  T •*  ',egeltóime'  Colla  semplice  - 

Purché  l'apparecchio  L  ■‘f"'?*  comP'“U>mentc  i|  „laUOi  CHjlf - 

umido ;  lavorando  *  •  °n  !!  trovi  o°^ocato  in  ambiente  troppo  \C\sJ  %  JJ  / 

Pr°pizie  d’altronde  ^01  T 6  sta^'on‘  fresche  e  piovose  (più  -- //  / 

il  ,0Cale  con  m  ^  13  germinazi°ne),  conviene  scaldare  j  \ — t-^F+X\  / 

P°oa  distanza  j.,slufa  ben  disposta  o  con  bragieri  posti  a  r - ®1LJ - / j 

,a  quale  dev’es^  Vent,latore  »  ed  in  modo  che  l’aria  calda,  1"  \\V/ /  //  — ~ \  \\  //è 

intente  dai  21 a  traverso  1  grani,  s’inalzi  grada-  //  \\  \@/f 

razione,  senza  rh  fin°  31  36  e  40°  c’  sul  finire  delloPe* 
ratura.  \\  raa|t  ne  S1  °Urepassi  questo  massimo  di  tempe- 

hanpno  coi  procesCsiS,repa,-at°  è  suPeriore  ai  migliori  che  si  / 

stya  da  muli n  ,,onsuel1’  e  serve  per  le  birre  più  delicate.  r__LJ _ LL _  ]  |k  \\ 

fe  in  una  specie  i°wrai^e)-  —  La  stufa  più  comune  consi-  L  .  _ _ i  l _ 

cat84  P‘ramide  capovogi mera  ’  *a  CU‘  forraa  somigIia  ad  una 

é  coJenafedrì0re’  La  base  delU^ramiT/  a,1’Ìmb^c“  Potrebbero  più  adoperare  per  la  preparazione  della  birra, 

rame  e  Ld*  Una  Piattaforma  PTd,ì?  S1  tr°Va  ln  3  t0’  Duranle  ,l  lempo  ,n  cui  il  malt0  rimane  sulla  piattaforma 
via  al  DaP8s?^ata  a  modo  di  ’C0S!rulta. dl  ,aslre  dl  ferro  0  del,a  slufa»  si  rimuove  con  pale  di  legno  ogni  due  o  tre  ore 
locato  nel  h!?l°  dell’aria  calda  1  m  fore,,ini  danno  almeno’  La  durata  e  la  buona  Uscita  di  tale  operazione  di- 

cazione  col  m°  r'SCaìda  Paria  di  n  ‘ÌJ"6”*  Un  foco,areco1-  Pende.in  gran  parle  dall'abilità  dell  operajo  maltatore  Ab- 
,  ,  raezzo  di  una  cand  c*u.e  *a»  Post°ne  in  comuni-  biamo  detto  che,  prima  di  portare  il  mallo  alla  stuf  i  rnnvi«n» 
pa  3  Che  porta  11  calore  sotto  PJ-’  a  .la  fiuale  si  congiunge  la  alquanto  appassirlo  all'aria  libera,  come  si  pratica  nelle  mal 
Uc  s’onc  delle  scintille  e  di  la  q«a'«  impedisce  terie  di  Germania,  Francia,  Belgio,  Olanda  ecc  ma  non 

Potano  anchTdu^?016’ Ì0Vece  di  ^  dÌ  ^obbiarao,tacere  di  un,8Ìsleraa  uso  nelle  malterie  inglesi, 

che  sia  coneesJ  i,'d  Una  certa  distanzaVnI  p,a  aforma’  ne  detto  mehficaztonc  che  consiste  nel  portare  il  malto  nella 
essiccarp  f  °perai°  di  Voltare  i  dal1  altra- lant0  8tufa  appena  usclt0  dal  ^erminatojo  e  dopo  di  averlo  esposto 
d®iril»  J \ 8  •  8  SUl,a  piattaforma  d  11  malt0  da  per  Sol°  due  °  tre  0re  8ul  granaÌ°  ed  «n  po’  aerato  con  alcuni 

passa  nPi  fd‘  nrCa  10  centimetri.  L*aria  Zu^°:  ,n  islrat0  rimescolamenti.  Quando  il  malto  é  sulla  piattaforma  della 
per  tutti  :  °  •  lni’  e  ^raversandoIo  trapela  n*  C^e  ?scende  slu^a>  a  strato  di  20  a  30  centim.,  si  copre  con  tela  fitta,  si 
na®entP  akk301 6  ne  .ral  isce  l’umidità,  senza  ecessariaraente  scalda  con  circospezione  in  modo  da  elevarne  gradatamente 
mai  j|  -  rustolirli.  Giova  però  avvertire  cW  nu^a  ester-  la  temperatura  sino  a  45  o  50°  c.,  mantenendovelo  per  tre  o 
germina7i  °  StuPa  se  Ron  dopo  di  avernp  000  S'  porta  quattro  ore  consecutive.  La  tela  impedisce  al  vapore  acquoso 
ne»  facendolo  alquanto  appassire  all’  S°Ppressa  *a  d*  svanire,  ed  i  grani  restano  immersi  in  un’atmosfera  calda 
Suprm  all’Encicl  po  V  3na  IÌbera  in®ed  umida  che  favorisce  ,,azione  della  diastasia  sulla  fecola 
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od,  in  altri  termini,  la  conversione  dell’amido  in  glucosio. 
Orando  la  mielificazione  si  giudica  abbastanza  inoltrata,  si' 
scopre  il  malto  e  si  continua  la  essiccazione  nel  modo  già 
indicato.  Il  malto  cosi  trattato  contiene  certamente  una  mag¬ 
gior  quantità  di  materie  solubili  nell’acqua,  che  non  quello 
seccato- coi  metodi  ordinarii. 

Le  stufe  da  malto  comuni  si  scaldano,  come  sappiamo,  con 
un  focolare  che  loro  fornisce  aria  calda  e  fa  seccare  il  malto; 
dev’essere  alimentato  con  arso  (coke)  o  col  carbone  di  legna; 
ma  non  col  litantrace  né  colle  ligniti  o  colla  legna ,  perché 
affumicandosi  il  malto  riceverebbe  odore  e  sapore  acido  e 
disgustoso,  nocevolissimo  alla  qualità  della  birra.  Per  evitare 
la  diretta  comunicazione  del  combustibile  col  mallo,  Chasse- 
not  inventava  un  calorifero  composto  di  un  focolare,  nel  quale 
serpeggiano  tubi  conduttori  dell’aria  calda  nella  piramide 
della  stufa,  il  cui  modo  di  agire  si  può  paragonare  a  quello 
ei  caloriferi  usuali  detti  alla  russa.  Forse  non  corrispose  : 


alle  speranze  concepite ,  dacché  non  fu  adottato  che  ^ 
pochi. 

Merita  invece  particolar  menzione  la  stufa  da  malto  del  ^ 
Cambre,  fatta  costrurre  a  Lovanio  nella  Birreria  belga!  P0,1 
ché,  da  quanto  pare,  sarebbe  la  più  economica  di  tutte; 111 
essa  l’aria  calda  sale  entro  uno  spazio  in  cui  il  malto  é  stra 
tificato  sopra  telai  mobili  e  sovrapposti,  coperti  di  tela  to^ 
tallica  e  connessi  in  maniera  che  l’aria  calda  deve  attrai 
sare  lo  strato  del  primo  piano  dei  telai  per  passare  al  secondo* 
e  cosi  successivamente  sino  al  superiore,  nel  quale  si 
il  malto  portato  dai  granai.  Di  mano  in  mano  che  questo  ** 
perdendo  umidità,  si  trasporta  nei  piani  più  bassi,  e  p®1"11 
timo  sulla  piattaforma  della  stufa.  Esponendolo  cosi  ad  uD* 
temperatura  moderata,  che  cresce  sempre  più  nello  scendi 
verso  la  piattaforma ,  si  riesce  ad  un’essiccazione  regolarj!’ 
poiché  se  l’aria  ha  60°  vicino  alla  piattaforma,  non  ha  eh®" 
30  a  35°  al  piano  superiore. 


Tavola  comparativa  della  spesa  di  mano  d’opera  e  del  combustibile 
che  occorre  nei  diversi  sistemi  di  essiccazione  del  malto. 


Essiccazione 


Metodi  impiegati 


Numero 

Quantità 

delle  giornate 

di  combustibile 

per  100  ettolitri  di  malto 

Qualità 

di  combustibile  impiegò0 


all’aria  nei  granai . 

nelle  antiche  stufe  ordinarie  . 
nell  aria  calda  (sistema  Chassenol)  . 
nelle  stufe  a  due  piattaforme  .... 
a  telai  mobili  sovrapposti  (La  Cambre) 


40  a  45 
6  a  7 

6  a  7 

7  a  8 
4  a  6 


Nulla  di  combustibile 


HOOa  1200  chil. 
1000  a  1100  » 

1000  » 
900  . 


Coke  delle  officine  da  gaS 
Litantrace 

Coke  delle  officine  da  gaS 
Carbon  fossile  minuto. 


Il  tempo  che  s’impiega  per  essiccare  completamente  il  malto 
all  aria  varia  secondo  la  stagione  e  lo  stato  meteorico  del 
uogo  nel  tempo  del  lavoro  ;  procedendo  colla  stufa  s’impie¬ 
gano  da  20  a  50  e  più  ore.  Nella  Baviera,  Boemia  e  Belgio, 
pel  malto  di  già  semiseccato  all’aria,  l’operazione  nella  stufa 
dura  da  20  a  24  ore;  nella  Germania,  Francia  e  Belgio, 
quando  fu  solo  aerato,  si  termina  l'essiccazione  nella  stufa  in 
30  a  36;  nell’Inghilterra,  compreso  il  tempo  della  mielifi¬ 
cazione,  da  46  a  50.  A  norma  che  il  malto  viene  seccato 
nella  stufa  io  tempo  più  o  meno  breve,  contiene  approssi¬ 
mativamente  delle  materie  solubili  nell’acqua  fredda  nelle 
seguenti  proporzioni  : 


Una  stessa  qualità  d'orzo  ridotta  in  malto  e  seccata 
in  quattro  periodi  di  tempo  differenti. 


Durata  dell’essiccazione 

Quantità  di  materie  solubili 
per  100  di  malto 

Da  ore  10  a  12 

Da  18  a  19 

*  20  a  24 

»  20  a  21  * 

»  30  a  36 

»  22  a  23 

»  40  a  50 

»  24  a  26 

L  opinione  che  durante  l’essiccazione  del  malto  la  diasta¬ 
si8  continui  a  convertire  la  fecola  in  destrina  ed  in  glucosio, 
ci  sembra  corroborata  dal  fatto,  che  quello  seccato  lenta¬ 
mente  nella  stufa  contiene  maggiore  quantità  di  materie  so¬ 
lubili  di  quanto  ne  contenga  quello  che  fu  rapidamente  essic¬ 
cato.  La  mielificazione  delle  malterie  inglesi  non  può  avere 
altro  scopo  che  quello  di  riuscire  ad  una  quantità  maggiore 
di  destrina  e  di  glucosio.  Diffatti  lo  stesso  malto,  se  dissec¬ 
cato  in  10  o  12  ore,  contiene  da  19  a  20  di  materie  sola¬ 


li bili  ;  se  mielificato  in  5  a  6  ore  e  lentamente  seccato  io  c'ri 
48  ore,  ne  contiene  da  28  a  30  °/o-  Immediatamente 
l’essiccazione  se  ne  separano  le  radichette.  Ritardando a 
toporlo  a  questa  operazione,  esse  si  rammolliscono  alql,a  j 
e  si  distaccano  assai  più  difficilmente.  Si  distende  pertan*0  ^ 
strato  di  10  a  12  cent.,  ancora  caldo,  sul  pavimento, 
a  tavole  di  legno  ;  uno  o  più  operai,  con  zoccoli  a  larghe sa 
di  cuojo  soffice  o  di  feltro,  vi  camminano  ordinatamente 
e  lo  stropicciano  leggermente  coi  piedi  in  mo  lo  che  n°fl  ]tt 
rimanga  di  non  confricato.  Occorre  la  massima  diltó?\jj 
allorquando  si  tratta  di  un  malto  che  durante  la  gerrn'  u(I 
zione  abbia  subito  qualche  alterazione;  ma  se  trattasi  d1^ 
malto  perfettamente  sano,  basterà  farlo  solamente  PaSLj. 
sul  graticcio,  affine  di  mondarlo  dalla  polvere  e  dalle  ra<1  ^|j 
Il  graticcio  é  composto  di  una  specie  di  tela  metalli®8 *  il 


paralleli,  a  piano  inclinato,  con  tramoggia  che  o.~..  .  r 

malto,  ed  una  cassa  sottoposta,  in  cui  scendono  le  r3®1  a 
il  polviscolo.  Meglio  però  delle  graticeie  servono  i  buf  ^ 
Quello  da  malto,  in  certi  luoghi  detto  diavolo  volante ,  P  |, 
ché  munito  di  ventilatore,  monda  meglio  i  grani  dall8  jjjg 
vere  e  dev’essere  preferito.  A  misura  che  il  malto  m®0  ^ 
cade  dal  graticcio  o  dal  buratto,  si  avvia  solitamente  ,n 
larga  doccia  di  legno  inclinata,  per  cui  scende  nel  j 


zino,  collocato  per  lo  più  nel  piano  sottoposto. 


ìll^ 


De!  germinatojo  tubolare  discorriamo  sotto  il  Bome 
ventore  Puvrez-Bourgeois  ;  della  fabbricazione  e  ferfI,eaf|(|o  j 
zinne  alcoolica  ci  passiamo,  siccome  argomenti  che,  v®r  e(00  j 
nella  pratica,  vorrebbero  lunga  esposizione,  ma  tocco  j, 
brevemente  dei  particolari  processi  per  preparare  1®  P 
pali  qualità.  Noteremo  ebe  le  birre  possono  essere  di  0,8  sCj' 
mosto  chiaro ,  miste  a  mosto  torbido,  preparate  con  pl,r 
roppo  di  fecola  di  varia  natura.  Diciamone  brevemen16' 
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d\  Londra.  -  per  ja  b u cTn u sci f °q u es ta °h  ^  ^  |®d> ^occorrendo,  la  si  modera  facendovi  circolare  dell’acqua 

f.esi  aUr»buiscono  una  grande  iinoo^tanya  alla  '***  ^  n*  fredda  peP  mezzo  di  un  serpentino).  Se,  per  contro,  si  osserva 
P^Para.  I  mesi  di  febbraio  e  mar/o  «,nn  8  af  ®ne  ,n  cuf  cbe  *a  fermentazione  sia  troppo  lenta  e  stentata,  si  agita  la 
birr  a  fab,brÌcazione  dedale  e  di  altre  birre'  ^  favorevo11  suPei[fioie  del  mosto  Per  incorporarvi  il  cappello  di  schiuma 

■V*  S0V,altuU0  dl  preplrfS  d0,,°  8  °  10  "*  *  fipe,e'  OCCOrrend',’  'a  SteS5a 

che  le  migliori  qualità  di  malto^H* "-w?  ÌwP.'®Bano  Giunta  la  fermentazione  al  suo  più  alto  grado  di  efiferve- 

\  11  e  megho  conservati  della  rontpi  PJ!  k  P»  ^re"  sce,lza  e  di  temperatura,  la  qual  cosa  solitamente  succede  fra 

ZZ°T  di  mall“  cheTil  1  Kre"‘  °  d  America'  11  ('ujrl0  e  11 A"1"1"  S^rno,  »  termometro  diventa  staaiona- 

»ne  (br0s8j„)  »a  comunemente  P  f*  P  “n.a  “|ie'  no  ed  incomincia  sensibilmeote  ad  abbassarsi,  il  mosto  ha 
a‘o„  '  PCr  “gni  ell»'i>ro  dua  "1  I  P,r0po;ziooe  dl  «  •  K**.»  *  *  .  5  gradi  del  mostimetro  di  Storpet  o  del  den- 
ln»les  )  fi„Mi°‘i'‘re  0  masll‘>Ztun„  d^nnlLnCinda  saocarifica-  s'metro  di  Baumé.  A  questo  punto  si  distribuisce  il  mosto 
mónte  '  una.  d  “P^iione  si  n’ro„.?a  «  «hlama"°  gli  nelle  botti  di  depurartene  («lillions)  e  si  mantengono  sempre 

Toè  ’jz  rr  ia  izrjrrsrr-  i,iene  affinchè  la  birra  si  8p°«n  dei  iie,u° *"*■ 

del  malta  c  °  Cle  deriva  dalla  Drjjl  P  *  ’  ÒC<?r’  tan'iodalla  Parte  superiore  del  vaso  per  un’apertura  che  chia¬ 
rente  dalla  f  ,e°e  Ì  Ole  d  esPortazionea  e  ^da  ,nfM,one  ma,:°  man  hole  (buca  d'UOino)’  cade  in  apposite  tinozze,  sulle 
ia  birra  Ha  ^  6  qUarta  infusione  dello  ?  pr°.T  qual 11  81  lrovano  disposte  le  botti.  Terminata  questa  moderata 

SVr  h  P-?St0‘  6880  ma  l°  S‘  ha  la  birra  si  chiarifica  da  se  stessa,  viene  por- 

mezz’ora  ri  '  -™110  macinato  facendo  aeire  la  mo  n-  tala,  ne‘ cellieri  e  distribuita  nelle  botti  destinate  per  conser¬ 
viere  ia  ,nua’  8i  dà  accesso  all’afqua  ”  cch,.na  peP  yaP  a#  01  ,ngredier.ti  che,  inoltre,  alcuni  birrai  inglesi  im- 
«i  cuoBre  H  ^nnia  infusi«ne  e  si  lavora  per  30  ^  ftm°  peP  qUCSta  specie  di  birra  sono:  iJ  ^  marino 

di  scarico  ntlr'f°  6  doP°  quarti  d’or!!  sUnrTh ll:.qu,ndl  (®lor“™  dl  sodl°).  '  grani  di  paradiso  ( amommn  granum 
dal  quale  «i  T  ^  C0,are  U  raosl°  nel  recipiente  tlin  Paradlsl)  ed  i  grani  di  coriandro  ( coriandrum  salivum). 

alla  feconda  triti  “e"a  ,prima  ealdaÌa'  Sì  Uwd. Zi  maT*  pr<,p0rzÌ0ne  per  la  dose  iodica,a  di  163  ellolilri  di 

81  fa  durare  solitamente^  &  ^  ,l  laV°r°  della  macchin,i  . 

dopo  mezz'ora  di  rinZ  e  se  ne  spilla  il  mosto  Gram  dl  Paradiso  polverizzati  .  .  2  chil.  e  700  gr. 

ca]daja.  Nel  tempoP  h80,ciPfePfaP  0  10810  salire  co1  Primo  nella  »  di  coriandro  »  .  .  1  »  800  » 

11  luPPolo  indicato  3  boll,re  11  mosU)  dell’flie  co»  tutto  Sale  d*  cucina  »  .  .  1  »  800  » 

"tto8:  li  segLuaenPtr;P°rZÌOnePer  '*  ***  *  10  eU°1ÌtPÌ  di  raaUo  è  ,a 
^  malto  per  nL  /“Sì?0®’  cbe  S1  °Pera  versando  l’acqua  r  .  .. 

cbe  in  altro  mnH  U0  de  ,naffiat°jo  a  forza  centrifuga  ed  an-  Granl  dl.  Parad'so  polverizzati . 165  gr 

P‘0re  del  tino  .  Purcb^  si  faccia  arrivare  dalla  parte  supe-  0  *  ,di  conandro  »  110  » 

quarta  infUsj  3  m°d°  di  lisciviazione.  I  mosti  della  terza  e  Sa  e  dl  cucina  »  110  » 

reVeì'doìr\  u0l!e’  aPPena  ricevuti  nella  tinozza  d’aspetto  (bac  Questi  ingredienti  *  ,,  , 

Cu°cere  |a’  k.-  fanao  salire  nella  seconda  caldaja  destinata  per  da  pasto)  e  si  mettono  nef  °  *  ^0D  P6P  ,a  b‘PPa 

de,l’afasi  co  ?  da  pa8t0’  La  cottura  del  h,PP0,°  c°l  m°sto  vi  è  entrato  il  mosto  3  24  0Pe  doP°  che 

'ntr°d°Uo  'nua  fer  circa  due  ore  dal  momento  che  viene;  b)  Ale  di  Scozia  (scotch  ale)  —  P*r  lo 
fa' 13  sec°nda  tfus!  d3ja’  conlemPoranearaenle  al  Prod‘tto|  questa  riputata  birra d  riportiamo  al  dettato  delUr'T  d‘ 
beI'e  e  si  ritirai?  ;  ler,llinata ,a terza coltura’  si  CU0Pre  “  Lale  d’esportazione  di  Scozia,  a  giusto  titolo^""^ ! 

I  apre  quindi  la  chiU0C0’  6  lasciasi  riPosare  per  una  mezz’ora,  rinomata  in  Inghilterra,  non  la  cedegper  nulla  alia  mi  V™ 

II  e  da  r-  si  f*  di  L«"d-  1  -IU  consuma, o|dderco„t;  ,'gr 

dnUs  dJ  *  Salìr’  nei  ;efran“  3  “an“  che  ®11°Pera)  r, scono  perfino  a  quesfultima,  o  l’a,, puntano  solamente  di 

P«ore  n"2ire  si  porIó|!S‘™  7"“?^  ■  “PP°  °  reSÌdU°  8lim°lare  lr°P|,u  d  te,',pll°  e  di  essere  ‘r“PPO  inebbnan7 . 
vasaian  i?®  V*  coir»,  6  a  s,‘conda  caldaja,  e  si  fa  bollire  Tale  varietà  di  ale  è  pochissimo  colorata  j* 

parie  ‘  caldaja  e  f7i°  della  bi,ra  da  Pasl0’  la  <lua,e>  lra-  quella  ordinaria  di  Londra  che  ha  poco  presso  il  t[corad‘ 
fame' 0uand»  ^  si  fa  raffreddare  a  Madera.  Essa  segna  generalmente  3hSÌ  "  ^ 

fluire  ì  °S!,la  cbe  “on  «.  a  e  sì  lro,a  raffreddalo  suflicien-  tro  di  Baumé,  la  qual  cosa  prova  che  contiene  una  r  ns,J*le' 
e,[  “ l,l"0#fw“'"»C6:i,dÌ  ptó  «he  ^  a  18»  c.,  si  fa  di  malene  estrattive,  e  si  conoscebemssimodM.,^  d°“ 
stesso  83m“8e  '*  hevito  Jl  Clu"  9“‘flo treo  working-tm),  chè  il  suo  sapore  é  più  dolce  ancora  dell'ale  oniiufria  r  |Per" 
alba  am0Sl°  ancwa  tiepido  sle»>P«raf  con  n„  poco  dello  dra  In  delta  birra  l'amaretta  del  lo  nó  „  7^.  k  Lo"' 
tir,/",  °na  aba  farmentazioneS1  ^tle8C°fa  accuratamente  e  si  binata  col  sapore  alcoolico  e  zuccherino  di  Quest  T  C°h1" 
mosto  della  birra  da  ,l^ffKddat»  a  10  o  18»  cen-  ch'essa  punto  non  predomina  o  no“771  àl’i  al,  „  ' 

'  d«P0d36aoeT8PUre  ,lla  re™enl«i»'«7ir  °laC''1  ljrevit0  “  51  Pus‘°  s«radeTO!e'  °°me  ac«de  per  un  gran  numero  di' w- 
"6l|e  botti  a48  °re’  SeCOndo  la  ‘eirmera,  °a  lerra,,nl0'  rleli  dl  birr,e'  fLa  bassa  ‘«"ipenniura,  nella  quale  gli  Scottesi 
"elle  qua,-  «felle  dai  bi?l  ’  81  dis‘«“*u,sce  ne  operano  la  fermentatione,  „„„  dà  modo  di  prepararla  in 


2  chil.  e  700  gr. 
1  »  800  >» 

1  »  800  » 


e,\ppLrsTPànraton0en  ratto!  li  ^  ‘3  d°8C  dÌ  10  ett°1ÌtPÌ  di  maUo  è  ,a 

ae,  che  si  opera  versando  l’acqua 

laffiatojo  a  forza  centrifuga  edan-  Granl  dl.  Parad'so  polverizzati . 165  gr 

•i  faccia  arrivare  dalla  parte  supe-  G  *  di  coriandro  »  . 110  » 

sciviazione.  I  mosti  della  terza  e  e  dl  cucina  »  . 110  » 


,e  botti  Hi  • -  len'»Deraf.,n  .  . ’  ,  f  .  *'“*“*“* “»  «cua  quale  gli  scozzesi 

n«lle  '  dl  ePuran»ne,  dette  dai  b  ri  a’  81  d,slnb'1'si:«  ne  operano  la  fermentatione,  „„„  dà  modo  di  prepararla  in 
"lenii;;11, 81  ten"ina  la  fermentazione  e  '  ",'glesi  *lill'om'  eSlale'  6  ?.  f'*?  eZlandio  di  P^pararla  durante  i  forti  geli, 
"'«sto  di  “rra-  A  capo  di  36  o  48  ore  li  pora  nalural'  c,ime  per  eS|!orUzio"e  e  quella  di  conserva  che  si  pre- 
Sco,ata  di  i-  ler,Dlintazione  si  forma  una  ,i  SUperficle  ^1  parano  »  L°"l,ra-  per  la  preparazione  dell'ale  di  Scozia, 
Cal  «etti  a,"0'  Che  si  raccoglie  oeui  "Sa  s'luma  ««-  Pf,  la  fccedente.  i  birrai  sono  severissimi  circa  la 
Sol°casn  dl  lar^)e  scumaruole  fìtte  a  L;  .  Clnque  ore1  scelta  del  malto  e  del  luppolo;  il  primo  è  preparato  colle 
Però  che  si  giudichi  trotino  viva  /  /  '  stacci  (ne,i  n,»gl‘on  quabla  di  orzo  del  Nord  o  dell 'Inghilterra,  ed  il 
rF  a  ia  fermentazione,  il  luppolo  proviene  ordiuariamente  dai  più  fertili  terreni  della 
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BIRRA 


contea  di  Kent  o  degli  Stati  Uniti,  che  ne  forniscono  pure  dei; 
rinomatissimi.  La  quantità  di  luppolo  impiegatavi  è  da  due: 
a  due  e  mezzo  chilogrammi  per  quarter  di  malto.  Il  lievito; 
impiegato  per  provocare  la  fermentazione  è  diligentemente 
esaminato  e  misurato  sulla  proporzione  di  4  a  6  decilitri  per 
mille  litri  di  mosto,  che  del  resto  si  fa  fermentare  nello  stesso 
modo  che  l'ale  di  conserva  di  Londra,  con  questa  differenza 
per  altro,  che  la  temperatura  e  la  messa  nel  tino  di  fer¬ 
mento  ( cuve  guilloire)  dev’essere  un  po’  più  bassa.  Dai  tini 
di  fermento  si  travasa  generalmente,  e  collo  stesso  procedi¬ 
mento  usato  a  Londra,  dentro  recipienti  a  forma  di  botti  e 
della  capacità  al  più  di  3  a  4  ettolitri.  Il  mosto  dell'ale  di 
Preslon,  a  15°  c.  di  temperatura  ossia  a  60°  F.,  pesa,  si  dice, 
sino  a  1,10,  vale  a  dire  che  segna  sino  44°  Baumé,  perciò 
non  è  a  maravigliare  che  riesca  inebbriante.  Il  lavoro  di  una 
operazione  ( brassin )  à’ule  di  Scozia  si  fa  prossimamente  nel 
modo  che  si  pratica  per  Yale  di  conserva  nella  città  di  Lon¬ 
dra  ;  pertanto  non  entreremo  qui  in  altri  particolari  e  ci 
contenteremo  di  dare  la  composizione  di  un’operazione  di 
questa  specie  di  birra  : 

Composizione  di  un'operazione  di  scotch- ale. 


Malto  pallidissimo,  circa .  405  ettol. 

Grani  di  paradiso .  2  chil. 

»  di  coriandro .  4  » 

Scorza  d’arancio  in  polvere .  2  » 

Ale  prodotta . 95  ettol. 

Birra  da  tavola . 75  » 


Gl’ingredienti  con  circa  88  chil.  di  luppolo  vennero  messi 
nella  caldaja  per  Yale  colle  due  prime  infusioni,  che  subi¬ 
rono  l’ebollizione  insieme,  durante  due  ore,  entro  una  cal¬ 
daja  ermeticamente  chiusa,  ed  il  mosto,  raffreddato  a  52°  F. 
(40  a  12°  c.) ,  fu  messo  in  fermentazione  nel  tino,  ove  rimase 
tre  giorni  prima  di  essere  travasato  nelle  botti  di  epurazione. 

c)  Porler.  —  Questa  specie  di  birra,  che  gode  molta  ri¬ 
nomanza,  quantunque  meno  delicata  della/e  e  più  difficile 
da  digerire,  è  graditissima  al  vero  popolo  inglese  che,  a  torto 
od  a  ragione,  la  preferisce  a  tutte  le  altre.  Le  varietà  di 
porter  che  si  fabbricano  nell’Inghilterra  e  specialmente  a 
Londra  sono  conosciute  coi  nomi  di  brown-stout,  porter  di 
esportazione  e  porter  usuale  (ordinario).  Sono  tutte  di  un 
bruno  più  o  meno  intenso  come  quello  dell’infuso  debole  di 
caffè. 

Composizione  di  un'operazione  (brassin)  di  brown-stout , 
per  quantità  discrete. 

Malto  bruno .  630  litri 

»  ambrato . 210  » 

»  pallido . 210  » 

Luppolo  d’America . 44  chil.  400  gr. 

Cocculus  indicus  ( menispermum 

cocculus) .  0  »  460  » 

Zucchero  grezzo .  4  »  450  » 

Faba  amara .  0  »  245  » 

Preparazione.  —  Per  intridere  il  malto  e  compiere  la 
prima  infusione  s’impiegano  in  tutto  720  litri  di  acqua  a 
76°  c.,  si  rimesta  la  massa  per  un’ora  continua,  cuopresi  il 
tino,  e  dopo  un’ora  di  riposo  si  spilla  il  mosto,  il  quale  segna1 
circa  40°  Baumé  a  temperatura  di  15°  c.  La  seconda  infu¬ 
sione  si  opera  con  circa  300  litri  d’acqua  a  86°  c.*,  dopo 
un’ora  di  lavoro  ed  una  di  riposo,  col  tino  coperto,  si  spilla 
il  mosto  e  si  fa  salire  col  primo  infuso  nella  caldaja.  Dopo1 


che  i  prodotti  riuniti  hanno  subita  una  viva  ebollizione  dj 
due  ore,  si  aggiungono  il  luppolo  e  gli  altri  ingredienti  e S1 
continua  a  far  bollire  la  massa ,  con  fuoco  moderato,  Pef 
trenta  o  quaranta  minuti.  Appena  raffreddato  il  mosto  * 
46°  c.,  che  a  questa  temperatura  segna  circa  40°  Baumé,  31 
fa  discendere  nel  tino  da  fermento  e  vi  si  stempera  una  su»' 
fidente  quantità  di  ottimo  lievito.  Dopo  trentasei  o  quaran^ 
ore  si  distribuisce  nelle  botti  di  depurazione,  entro  le  <|u*1 
rimane  circa  tre  giorni  prima  che  la  fermentazione  sia  t®r' 
minata.  La  birra  a  tale  stadio  possiede  una  densità  di  3 i 
3°  */»  di  Baumé.  La  quantità  di  brown-stout  prodotta  riesc® 
di  circa  800  litri.  Si  fa  intanto  una  terza  infusione  ed  llIlJ 
lisciviazione  sul  malto,  impiegandovi  circa  750  litri  d'acff 
a  88  o  90°  c.  Il  mosto  spillato,  che  risulta  di  circa  650  IWj' 
si  fa  bollire  (nella  stessa  caldaja  che  servi  per  cuocer® 
brown-stout)  sul  residuo  del  luppolo,  e  colla  fermenta#®116 
si  ottengono  circa  630  litri  di  birra  ambrata  da  pasto. 

Composizione  della  porter  d'esportazione. 

40  ettol. 


totale 


4 1  ettol.  in  tutte 


Malto  bruno  intenso  290  litri  / 

»  ambrato.  .  .  290 
»  pallido  .  .  .  420 

Luppolo  di  Kent . 45  chil- 

Sale  di  cucina  .  . . 8  » 

Lievito  fresco  (recente) . 8  » 

Acqua  per  le  due  prime  infusioni.  ...  46  ettol* 

L’operazione  si  fa  nel  modo  indicato  per  la  brown-d0^ 
Il  prodotto  risulta  di  ettolitri  40  a  10  7*  di  una  birra  as5a 
generosa  e  di  facile  conservazione.  Facendo  quindi  unat®rj} 
infusione  ed  una  lavatura  del  residuo,  si  ottiene  una  birra 
tavola  più  o  meno  forte,  secondo  la  quantità  d’acqua  che vef 
impiegata.  . 

d)  Porter  ordinaria  o  comune.  —  La  birra  porter  us®3^ 
che  serve  pel  consumo  locale,  si  prepara  a  Londra  com® 
porter  d’esportazione  ;  differisce  da  questa  per  la  magi?1 . 
proporzione  d’acqua  e  la  minor  dose  di  sai  marino  ;  ®cC° 
la  composizione  : 

Malto  bruno  .  200  litri  ^ 

»  ambrato  .  400  » 

*  pallido  .  500  >  ) 

Luppolo . 14  chil.  e  500  gr* 

Sai  marino . 0  »  500  »  . 

Lievito  fresco . da  9  a  10  litfl 

Acqua  per  le  due  infusioni  .  da  23  a  24  etto1* 

•  /ifft 

Da  tale  quantità  si  ottengono  circa  17  ettolitri  di  P° % 
usuale,  e  dalle  successive  lavature  del  malto,  già  lra 
per  due  volte,  si  ricava  una  piccola  birra  più  o  m®n°  '  A 
giera,  in  ragione  della  quantità  di  acqua  impiegata  Pef 
ultimi  trattamenti  del  malto.  f]t 

é)  Birra  ambrata  ( amber-beer ).  —  Il  modo  di  preP fgf. 
non  varia  notevolmente  da  quello  praticato  per  la 
Col  prodotto  ottenuto  dalle  due  prime  infusioni  si  fa  c.°  ^ 
nemente  una  birra  da  tavola  di  qualità  superiore,  e  c°lL> 
dotti  derivati  dalla  terza  e  dalla  quarta  infusione  si  PrJ‘f0e 
una  birra  assai  più  debole.  Ci  stringiamo  pertanto  a 
la  composizione  con  qualche  particolare. 

Malto  pallido  22  ettol.  )  .  .  ,  OR  ,»ni 

»  ambrato  U  ,  j  t0»l«  36  ettol. 

Luppolo . 23  chil-  at. 

Liquirizia . 4  »  300  0 

Melazzo . 6  »  *>00  ^ 

Grani  di  paradiso . 0  ”  n  » 

Pepe  d’ìndia  (capsicum)  ....  0  »  90U 


BIRBA 


Prodotto 

A  -c  in  mosto 

Acqua  a  76°  c.  pel  primo  infuso  42  ettol.  26  circa 

»  a  88  »  secondo  »  32  »  30  » 

”  a  80  »  terzo  »  31  »  30  » 

"  a  95  »  quarto  »  16  »  15  » 

preparazioni  T»  ^ a  ordinariamente  un  mese  dopo  la  sua 

sjj.vrf'*"*® 

dalle  leggi  inglesi-  ti]i.Li?P0°i  '  cbe  siano  concessi 
sono  pochi  "  birrài  rW  »  ma'gri,do  '*  P™b™"*.  non 
indicammo.  Cbe  'C  prepa™»  <*  costanze  che 

Sa  -^ATO^-slrS 

di  bim  nIhl  terra'  *  Monaco  si  preparano  quattro  varietà 

r  <  la TcriaedR"na  blanca'  Ci0é:  la  “si 

Monaco!  '  “  COmilne  6  la  birra  biaoca  d 

Vili.  Birre  brune;  loro  preparazione.  —  L'intrisionc  de 
.  ° 81  °Pera  con  acqua  fredda  e  s'impiegano  200  litri  d 

8iqabhSnd°gnlfU-  ltr0  di  malt0'  APPe"a 'intrisa  la  massa 
le  nnah  d™a  u  rip°n  per  quatlro  0  cin<l"e  “re-  duranti 
successiva'  infn  3  Caldaj'a  racqi,a  "ecessaria  per  I ; 
'"fus|one  (da  ogni  ettolitro  di  malto  si  ollen- 

180  di  rn,  n  a“te.  210  litri  di  birra  ordinaria  ,  ma  sol, 
la  mianrtA6^  desd,nata  Per  l’esportazione  o  da  conservarsi 
dev’p  '  ^  j  ac9ua  c^ie  s  impiega  nelle  diverse  infusion 
tener  d°PpÌa  della  santità  di  birra  che  si  vuole  ot- 
neH  e  ih  Una  dala  Porzione  di  malt0)-  Allorquando  Tacqui 
z>one  di  f  ^  v.*c.'na  a  bollire,  se  ne  fa  arrivare  una  por¬ 
la  t  3  fondo  intemo  del  tino,  tanto  che  basti  per  elevari 
mente ^eratUra  deba  massa  a  ^  0  43°  CG  s*  rimesta  viva- 
e  renderran°  °d  a  macchina  Per  uniformare  la  temperatur; 
acqua  CalH0ni0^en.eo  d  m*scugÌ»o  5  quindi  si  fa  arrivare  nuovi 
il  ^ho  0  jI  Conli?uando  a  rimestare  con  celerità,  affìnchi 
°Perazione  uCUglio  non  s>  scaldi  parzialmente.  Dopo  tali 
nut>,  si  ritira  ^  d”ra  s°i'tamente  da  venti  a  venticinque  mi 
v°lume  dell’aca  P'?  Pres*0  d  mosto,  che  è  circa  metà  de 
fargli  subire  una*  i!mpiegata’  1°  si  versa  nella  caldaja  pe 
continuamente,  affi6  e^°^’z*one»  avendo  cura  di  agitar 
gano  al  fondo  ’dell  ^  'e.  materie  feculenti  non  si  depon- 
zione  si  riversa  il  m  Ca'daJa*  Dopo  alcuni  minuti  di  ebollì 
massa  mentre  s’introif0  ^  l'no  da  infusi°ne>  rimestando  1 
appena  l’operazione  siT  d  li(Iuido  bo,,ente’ che’  terminat 
subire  una  seconda’  ebon-°-Sto  risalire  nel,a  ca,d^a  per  fargl 
•^tantoché  le  materie  '*ì°ne  d'  dlec*  a  9u'nd'c’  m"luti 
tìao  vanno  deponendosi  dense  che  si  trovano  nÉ 
J*w  b  stessi  operat  ®  i°nd#  del  recipiente'  Si  ripet 
l|no  procedendo  ad  nversand°  di  nuovo  il  mosto  ne 
a  quindici  minuti  si  n^!mestatura  energica,  e  dopo  diec 
c,rca  del  mosto  Hp!  /P1  .  dal  fondo  interno  sei  decirr 
si  Scalda  sino  al  n„  ;nV\fa  risalire  ancora  ne,la  caldaja 
tura  voluta  si  TnVl  ebollizione  ;  raggiunta  la  tempera 
da  infusione  p  «;  i  dl  bel  nuovo  Per  ,ultima  volta  nel  tin 
lavora  per  quarantacinque  minuti  a  rime 
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stare  continuamente  la  massa  ;  cuopresi  poscia  il  vaso  e  si 
lascia  il  miscuglio  per  un’ora  e  un  quarto  in  quiete.  Durante 
questo  tempo  si  lava  diligentemente  la  caldaja  e  la  tinozza  di 
attesa  (cuve  reverdoir ).  Il  mosto  allora,  a  misura  che  viene 
spillalo  chiaro,  si  fa  risalire  per  l’ultima  volta  nella  caldaja 
e  portasi  prontamente  alTebollizione,  la  quale  questa  volta 
si  protrae  per  due  a  tre  ore  continue  insieme  al  luppolo 
messo  nella  caldaja  ai  principio  dell’ebollizione.  La  quantità 
di  luppolo  che  s’impiega  varia  da  600  ad  800  grammi  per 
ettolitro,  secondo  la  birra  che  si  vuole  ottenere.  Per  quella 
detta  Salfator  e  quella  designata  col  nome  di  Boc.k ,  il  lup¬ 
polo  s’introduce  nella  caldaja  allorquando  il  mosto  ha  subito 
un’ora  di  ebollizione. 

La  seconda  infusione  si  opera  con  acqua  a  85  o  90°  c., 
si  rimesta  bene  il  miscuglio,  e  dopo  trentacinque  o  quaranta 
minuti  di  riposo  col  tino  coperto  se  ne  spilla  il  prodotto,  si 
fa  bollire  circa  due  ore  col  luppolo  che  ha  servito  per  la 
prima,  e  colla  fermentazione  si  ottiene  una  birra  leggiera, 
assai  aggradevole,  che  viene  consumata  ventiquattro  o  trenta 
giorni  dopo  la  sua  preparazione.  L’acqua  cbe  serve  per  la 
lavatura  o  completo  esaurimento  del  malto  non  s’impiega 
generalmente  che  per  la  distillazione,  dalla  quale  si  ricava 
l’alcool  formatosi  in  virtù  della  fermentazione.  11  mosto  della 
prima  birra,  o  birra  forte,  si  fa  raffreddare  fino  a  12  o  15°  c. 
nei  refrigeranti,  che  sono  per  lo  più  ad  aria  libera,  dai  quali 
si  fa  fluire  nei  tini  a  fermentazione,  i  quali  hanno  da  un  metro 
a  uno  e  mezzo  di  profondità  ed  una  larghissima  superficie, 
ed' è  ne’ medesimi  che  si  fa  subire  al  mosto  una  lenta  fer¬ 
mentazione  per  deposito,  che  i  Tedeschi  chiamano  unter - 
gaehrung.  La  quantità  di  lievito  che  s’impiega  per  promuo¬ 
vere  la  fermentazione  è  di  2  */*  a  3  litri  per  mille  di  mosto 
forte,  oppure  si  mescolano  IO  litri  di  birra  in  piena  fermen¬ 
tazione  ad  ogni  ettolitro  di  mosto.  I  tini  da  fermentazione 
sono  disposti  in  cantine  sotterranee  assai  fresche,  nelle  quali 
la  temperatura  si  mantiene  quasi  costantemente  tra  12  e 
15°  c.  (IO  a  12°  R.).  Dopo  due  o  tre  giorni  che  il  mosto  si 
trova  nei  tini,  incomincia  la  sua  fermentazione  senza  che  la 
temperatura  si  elevi  sensibilmente,  e  continua  in  modo  ap¬ 
pena  apparente,  lenta  e  placida  per  dodici  o  quindici  giorni. 
Allorquando  la  fermentazione  procede  in  modo  regolare,  al¬ 
cune  bolle  di  gas  acido  carbonico  incominciano  ad  estricarsi 
lentamente  verso  il  fine  del  secondo  od  in  principio  del  terzo 
giorno.  Queste  bolle  vanno  gradatamente  formando  una  leg¬ 
giera  schiuma  bianca  tutt'attorno  del  tino,  la  quale  poco  a 
poco  si  propaga  su  tutta  la  superficie  del  liquido  sino  al  punto 
di  cuoprirlo  intieramente  ;  questo  accade  tra  il  quinto  e  il 
sesto  giorno.  Giunta  a  questo  massimo  stadio,  la  fermenta¬ 
zione  comincia  a  diminuire  ;  in  due  o  tre  giorni  scompare 
la  schiuma  leggerissima  della  quale  si  copriva  il  liquido,  e 
la  fermentazione  diventa  di  li  a  poco  insensibile.  Il  fer¬ 
mento  formatosi  (lievito),  e  che  ancora  si  forma,  va  precipi¬ 
tandosi  al  fondo  del  tino,  e  la  birra  a  poco  a  poco  si  chiari- 
fica  naturalmente.  Quando  essa  è  divenuta  perfettamente 
limpida,  viene  spillata  con  precauzione  per  non  sollevarne 
il  fermento  depositatosi,  e  si  ripone  nelle  botti  intonacate 
internamente  di  bitume ,  dal  quale  riceve  quel  certo  suo 
profumo  ( bouquet )  caratteristico.  La  birra  rinchiusa  in  quelle 
botti  impermeabili  si  conserva  in  cantine  sotterranee,  nelle 
quali  la  temperatura  si  mantiene  quasi  costantemente  al  di 
sotto  di  10°  c.,  e  talvolta  anche  solo  da  3  a  6°. 

a)  Dock  di  Monaco.  —  Questa  birra,  assai  più  generosa 
dell’antecedente ,  si  prepara  quasi  nel  modo  usato  per  la 
birra  ordinaria  di  Baviera  ora  descritta.  La  proporzione  di 
malto  impiegato ,  relativamente  all’acqua ,  é  di  un  buon 
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terzo  in  più  delFanzidetta  birra  comune  di  conserva,  chia¬ 
mata  altrimenti  birra  di  Baviera  ordinaria.  La  proporzione 
di^  luppolo  é  da  700  a  800  gr.  per  ettolitro  di  birra  Bock. 
L  ebollizione  del  mosto  vuol  essere  vivissima  e  breve,  cioè 
di  un’ora  e  mezza  soltanto,  ed  il  luppolo  non  rimane  che 
circa  mezz  ora  col  mosto  in  ebollizione,  tempo  sufficiente 
perché  si  disperdano  i  soli  principii  più  aromatici  e  più 
delicati.  Per  aromatizzare  questa  birra  si  mette  d’ordi¬ 
nario  nella  caldaja  (contemporaneamente  col  luppolo)  una 
piccola  porzione  di  coriandoli  contusi.  Quando  si  mette  in 
fermentazione,  il  mosto  segna  ordinariamente  da  10  a  11° 
Baumé  e  non  ha  più  che  da  10  a  12°  c.  di  temperatura. 
La  fermentazione  non  si  compie,  solitamente,  in  meno  di 
quindici  o  diciotto  giorni  ;  ed  allorquando  la  birra  non  se¬ 
gna  più  che  5  o  6°  Baumé,  si  spilla  con  precauzione  e  si 
ritira  nelle  botti  intonacate,  le  quali  si  conservano  in  can¬ 
tine  le  più  sane  e  fresche, 

b)  Salfator  di  Monaco.  —  La  Salfator  si  prepara  come 
l’antecedente,  ma  con  una  proporzione  di  malto  un  po’  mag¬ 
giore  e  con  800  o  900  gr,  di  luppolo  per  ogni  ettolitro  di 
birra;  la  sua  forza  perciò  sorpassa  ancora  quella  della 
Bock,  ma  non  la  supera  per  delicatezza  di  profumo.  Tanto 
per  1  una  che  per  1  altra  di  queste  birre  si  impiega  sempre 
del  luppolo  di  qualità  più  apprezzata  per  isquisilezza  di  pro¬ 
fumo.  Quantunque  le  leggi  ivi  proibiscano  severamente  l'uso 
di  qualunque  ingrediente,  all’infuori  del  malto  e  del  luppolo, 
tuttavolta  per  le  birre  di  conserva  ed  anche  per  la  Salfator 
di  Monaco  si  usa,  come  nella  Bock,  una  lieve  proporzione 
di  coriandoli  contusi,  che  si  fanno  bollire  nel  mosto  durante 
il  tempo  che  vi  rimane^  il  luppolo,  cioè  durante  l’ultima 
mezz’ora  di  cottura  del  mosto.  Il  tempo  fissato  dalle  leggi 
bavaresi  per  preparare  le  birre  di  conserva  dura  da  ottobre 
a  tutto  aprile ,  ma  le  birre  comuni  si  possono  preparare  e 
vendere  in  tutte  le  stagioni  dell’anno.  La  vendita  della  birra 
Bock  non  si  può  eseguire  che  dal  15  aprile  al  30  maggio,  e 
quella  della  Salfator  incomincia  dalla  domenica  di  Pente¬ 
coste  e  continua  solo  per  tutto  il  corso  delle  tre  successive 
settimane. 

c)  B.  bianca  di  Monaco.  —  È  una  birra  leggiera  che  si 
smercia,  appena  preparata,  nel  paese  in  cui  si  fabbrica, 
perché  non  si  conserva  generalmente  oltre  due  mesi.  Nella 
sua  preparazione,  oltre  al  malto,  vi  entra  una  piccola  porzione 
di  frumento  e  da  100  a  125  gr.  di  luppolo  per  ettolitro  di 
birra  ;  la  cottura  del  mosto  è  breve,  e  la  fermentazione  si 
opera  per  traboccamento  ( obergaehrung ) ,  cioè  si  spoglia 
del  lievito  facendola  traboccare  dalla  parte  superiore  delle 
botti,  come  si  pratica  in  molti  paesi:  essa  cammina  rapida¬ 
mente  e  si  compie  ordinariamente  in  tre  giorni. 

d)  B.  d'orzo  francesi.  -  Tutte  le  birre,  propriamente 
dette,  che  si  fabbricano  in  Francia,  sono  preparate  general¬ 
mente  col  malto  d’orzo  ;  ma  in  quasi  tutte  le  birrarie  s’im¬ 
piegano  anche  delle  considerevoli  quantità  di  materie  zuc¬ 
cherine,  segnatamente  di  glucosio,  o  sciroppo  di  fecola 
preparato  colla  diastasi  o  coll’acido  solforico.  Lo  sciroppo  di 
fecola  di  palate,  se  é  ben  preparato,  giova  moltissimo  per 
arricchire  il  mosto  di  birra,  ed  é  certamente  il  miglior  suc¬ 
cedaneo  del  malto  d’orzo.  La  grande  quantità  di  destrina  che 
esso  contiene  da  molto  corpo  e  rende  assai  spumante  la  birra, 
senza  snaturarne  sensibilmente  il  sapore,  purché  non  si  ag¬ 
giunga  in  dose  eccessivamente  elevata.  Da  oltre  un  decennio 
tale  fabbricazione  si  sviluppò  considerevolmente  in  tutta  la 
Francia,  e  non  v’ha  novità  o  miglioramento  introdotto  in  tal 
genere  di  fabbricazione  che  non  venga  fatto  tosto  conoscere 
pubblicamente  per  mezzo  deH’ottimo  giornale  dei  Birrai ,  I 


che  da  dodici  anni  si  pubblica  in  Parigi.  Le  birre  più  stinua^® 
che  si  fabbricano  in  Francia  sono  quelle  dell’Havre,  di  LiH** 
Lione,  Parigi  e  Strasborgo.  Nella  capitale,  dove  si  fabbri' 
cano  quasi  tutte  le  varietà  di  birre  speciali  alle  diverse  cd* 
della  Francia  rinomate  per  le  medesime,  s’imitano  ancorai 
più  o  meno,  Yale ,  la  porter ,  la  Baviera  e  altre  varietà 
birra  estera.  I  migliori  sistemi  di  fabbricazione  sono  pratici 
a  Parigi  ed  in  altre  città  della  Francia,  dove  non  v’ha  per' 
fezionamento  proposto  od  utile  modificazione  suggerita  ^ 
tosto  non  venga  tentata  ed  introdotta  se  realmente  corr^ 
sponde  all'aspettativa.  Comincieremo  a  parlare  della  birra  ™ 
Lione,  la  quale,  se  non  la  più  delicata,  é  certamente  la  P1 
generosa  delle  francesi,  nel  vero  senso  della  parola. 

e)  B.  di  Lione.  —  Per  fabbricarla  s’impiegano  dja  370  * 
380  chilogrammi  di  malto  ambrato  e  da  7  ad  8  chilogramfll) 
di  luppolo  di  Germania  scelto,  per  produrre  dieci  eUol*ffl 
di  birra  forte.  Introdotto  nel  tino  da  infusione  il  malto  stri' 
tolato  coi  cilindri,  si  fa  arrivare,  pel  fondo  interno,  deli  aci11* 
a  circa  80°  c.,  in  quantità  sufficiente  per  intridere  il  mali"' 
si  rimesta  con  forza  mediante  la  macchina  o  con  forcella 
sino  a  tanto  che  il  miscuglio  sia  omogeneo.  Allora  si  fa  affi* 
vare  dell  acqua  quasi  bollente,  in  quantità  da  portare  il 
scoglio  alla  temperatura  di  65  a  70°  c.  Si  lavora  di  m»ov0 
per  rendere  uniforme  la  temperatura  ed  omogeneo  il  roisCl1, 
glio,  si  cuopre  il  tino  e  si  abbandona  la  massa  alla  ferm®0’’ 
tazione  zuccherina  per  circa  un’ora  e  mezzo.  Trascorso  qu^ 
tempo,  si  apre  la  chiavetta  di  scarico  e  si  riceve  il  mosto  ■* 
una  tinozza  (detta  bac  o  cuve  reverdoir).  Le  prime  porzio®1' 
che  escono  generalmente  torbide,  si  riversano  nel  tino  Paf 
farle  rifiltrare  sul  malto,  ed  il  liquido  chiaro  ricevuto  n® 
tinozza  si  fa  salire,  col  mezzo  di  una  tromba  idraulica,  n  . 
caldaja  od  in  una  tinozza  d’attesa  più  elevata  della  caldai 
stessa.  Il  prodotto  segna  ordinariamente  da  7  ad  8°  Baun1^ 
Appena  uscito  dal  tino  il  prodotto  della  prima  infusione,  af* 
riva  dal  fondo  interno  una  quantità  d’acqua  quasi  bollente  ^ 
eguale  al  volume  del  mosto  già  ottenuto,  si  rimesta  di  nu^®2 
il  miscuglio  per  trenta  o  quaranta  minuti,  si  ricopre  il 
lasciasi  circa  un  ora  e  mezzo  in  riposo,  per  quindi  spilla?6..1 
mosto  chiaro  e  farlo  salire  nel  serbatojo,  o  direttamente  ne*1* 
caldaja,  col  mosto  della  prima  infusione.  1  quali  riuniti  se^ 
gnano  circa  8°  Baumé.  Intanto  che  si  opera  la  terza  in^ 
sione  con  acqua  affatto  bollente,  si  scalda  gradat unente 
caldaja  contenente  il  primo  e  secondo  infuso,  cioè  il  ,n°  ^ I 
della  birra  forte.  La  terza  infusione  non  differisce  quasi  P1111* 
dalla  seconda,  tranne  che  non  si  lascia  in  riposo  che  t$n^ 
o  quarantacinque  minuti  dopo  di  aver  rimestata  la  massa- 
terzo  mosto  chiaro  spillalo  si  fa  salire  nella  tinozza  d’^eS 
(già  sgombrata  dei  primi  infusi),  ovvero  direttamente  in  lll'‘| 
caldaja  più  piccola  della  prima.  Dal  terzo  mosto,  unito  * 
prodotto  della  lavatura  del  malto  residuo  (fatta  con  P0<L  . 
ettolitri  d’acqua  bollente  versata  sul  sedimento  ed  in  segul* 
spillata),  si  ottiene  una  birra  leggiera  di  qualità  scade*1^ 
che  viene  quasi  immediatamente  consumata.  La  cottura  d*1? 
birra  forte  si  protrae  ordinariamente  da  tre  a  quattro  °re,fa| 
il  luppolo  entra  nella  caldaja  allorquando  il  mosto  arriva  ,| 
punto  di  ebollizione.  II  mosto  della  piccola  birra,  oss*^  | 
prodotto  della  terza  infusione  e  dell’uliima  lisciviazioni 
malto,  si  fa  bollire  un  pajo  d’ore  sul  luppolo,  residuo  d6 
birra  forte,  al  quale  se  ne  aggiunge  ancora  una  piccola  d°s  ’ 
ma  di  qualità  inferiore.  Il  raffreddamento  del  mosto  si  °Pe j 
da  taluni  nei  refrigeranti  ad  aria  libera  e  da  altri  in  quell1  e 
acqua.  Raggiunta  la  temperatura  di  24  a  26°  in  inver,!°  e 
di  20  a  22°  in  estate  (poiché  si  fabbrica  in  ogni  stag*0/’ 
fuorché  nei  forti  calori),  il  mosto  fluisce  nel  tino  da  fero*60 
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ore,  a  capo  delinquali Quando  la  form!??  ^  dÌ6CI  °  d(!d,cl.  cbe’  .in  ?ra7Ìa  dei  grandi  perfezionamenti  introdotti  nella 
manifestarsi  con  una  lènuipra  snnma  D  coraincia  .a,  magg'or  parte  delle  antiche  fabbriche,  e  mercè  dei  numerosi 
liquido  e  si  fa  fluire  in  tantp  nipplo  h  /ortemente  d  nuov»  stabilimenti  fondati  nella  città  e  suoi  dintorni,  Stras- 
72  a  160  litri  disnoste  in  fili  snnra  f°  '  e  a  caPacità  di  borgo  abbia  preso  una  rivincita  sopra  Parigi,  ivi  smerciando 
di  pietra,  col. S  2  °^"~e  ,6  bi"e  numerose  sue  fabbriche,  tra  le  quali 

rione  si  opera  per  traboccamento  vai!  T  h;*  u  feI!m1enta“  ve  ne  sono  non  meno  di  trentadue  a  vapore,  e  quasi  tutte 
trabocca  dall’orifizio  superiore  del  va™  Hi  6  Cbe  1  levit0  sPediscono  giornalmente  alla  capitale  cospicue  quantità  di 
8i  forma,  e  cade  nella  tin  ?  man°  ,n  mano  che  birra- 

- segUuo .s: qua,e . t> *• * ^  —  Ivi,  come  abbiam  detto,  si  preparano 
rante  il  qUa|  tempo  j  rjemDj  Jf  dnZ  n  t^°C°  du"  diverse  qualità  di  birra,  ma  la  bianca  di  Parigi,  la  cui  fab- 

fffinehè  la  birra  si  '*  ^  b™“°»a  era,  dodici  o  quindici  anni  fa,  molto  ristretta, 

ta/.ione,  si  compie  solitamente  la  rhiarir  ermmata  a  feFmen.-  prese  tale  incremento  nella  città  e  suo  circondario,  che  ora 
pesce,  e  dopo  sette  od  otto  ei0mi  h  hir1032'0^  C°n  C°  a  d'  costituisce  la  specie  di  maggior  consumo.  Il  malto  che  s’im- 
'g  'ata,  ovvero  conservata  nelle  hm»i  i™  pu  ,^ssere  ,mbot-  piega  a  Parigi  e  generalmente  in  tutte  le  birrarie  francesi 
fred  nelle  boti.,  in  cantine  sane  e  ben  é  molto  ben  preparato,  ed  ora,  all'uso  d’Inghilterra,  forma 

lì  B.  di  Strasborgo.  —  Le  mrrp  hì  u  da  so*°  una  derrata  di  rommercio  d’importanza  considerevole. 

°no  un  importanza  ragguardevole  nnH  as  org°  acquista-  Molte  sono  le  malterie  francesi  che  si  restringono  a  prepa- 
raenzione  dal  giurì  dell’Esposizione  intern^T^ P,eciale  rare  d  raa'to  d’orzo  che  vendono  ai  fabbricanti  di  birra.  Anche 
rasborgo  si  fabbricano  due  qualità  di  bit*  d®  !  ? avre *  !e  fabbriche  di  glucosio  e  sciroppo  di  fecola  si  moltiplicarono 
a  birra  di  marzo  o  doppia,  assai  rinomi?’  C  u  3  cosi  in  questi  ullimi  anni  Pel  grande  consumo  che  ne  fanno  i  fab- 
mpnta 1 spo.rtaz,one’  e  la  birra  giovane  usala  ?,?  ..  Serve  br,canti  di  birra,  nazionali  ed  esteri.  Le  qualità  principali  di 
(che  faKK°nSUm?  loc.ale*  Per  Preparare  la  birriPÌH-,C0,ar~  l'irra  cbe  si  fabbricano  a  Parigi  sono  la  birra  bianca  e  la 
•  .  ,ca  ordinariamente  in  gennaio  febbri-  dl  marzo  bruna,  detta  di  marzo.  Riguardo  alla  preparazione  della  quale, 
nrimSl  ,mP,e^ano  altri  ingredienti  che  malto  ?Ji°e  naarzo)  Per  non  ripetere  inutilmente,  diremo  solo  che  essa  non  diffe- 
P  °  P^P^^f0  C0He  migliori  regole  dell’arte  mi  J!^0  °'  *’  r'sce  dal  modo  col  quale  si  fabbrica  quella  di  Lione.  In 
Pre  delle  migliori  qualità  di  Germania,  lì  mal»  Sec^ndo  quanto  alle  altre  varietà  di  birra  bruna,  non  essendo  che 
5  p3ra  a  Lktrasborgo  ha  però  un  odore  tutto  suo  narrili 6  81  im,tf*zioni  delle  birre  estere  ora  descritte,  oppure  di  qualità 
h  ti  pr.obab,lmente  ad  alcuni  prodotti  derivati^  aliar3™’  m°ll°  scadfinti>  preparate  in  gran  parte  con  melazzi  e  sci— 
fuoc?  diretto  rTl-f6  Sme  per  essiccarlo  nella  stufa  a  n??'  d'  feC°'a  ordinarissimi.  non  reputiamo  opportuno  di 
stinrp  H  i  I  ’  G  !  °  "  emP,reumatici  (prodotti  dalla  rombi,  par.larne-  La  birra  bianca,  che  è,  per  cosi  dire,  il  tipo  spe- 
».  •  ;  egn<>),  dei  quali  il  malto  s’impreena  dura  C'a!e  cbe  si  fabbrica  a  Parigi ,  merita  particolare  menzione, 

della  hirZ'0ne’  contribuiscono  certamente  alla  conserva^?,!»  ^  hianca  di  Parigi.  -  11  malto  che  s’impiega  nella 
cola™  ,'a’|mentre  *e  C0rmmicano  il  sapore  e  profumo  nani.  J!reparaz,n"e  di  questa  birra  proviene  quasi  sempre  da  orzo 
s’im  •  C  6  a  dlsl,ngue.  Per  ogni  ettolitro  di  birra  di  m  100  3ssai  bene  geminato  e  lentamente  seccato  alla  stufa  ;  le 
llooegan0  da, 32  a  35  ri'ilogrammi  di  malto  e  da  900  a  Pr°P°rzioni  variano  da  25  a  35  chilogrammi  per  ettolitro  di 
entrangran|m,jd,!Uppolo‘  *n.  ogni  etl°l'tro  di  quella  eiovane  J™3  ottenula<  e*  ciò  malgrado,  nel  risultato  finale  si  ottiene 
700  er°an°  ^h^3!  "8  3.  30  cb,,0Srammi  di  malto  e  da  600  a  rVd Sempre  una  birra  che  non  varia  quasi  nulla  di  qualità. 

Prl  r ’d'  uppo,°;  ?  r  e,ma  da'  falt0’  che  in  si  usa  comunemente  W- 

razione  deHlT6'  L  3JCqUa  di  P°ZZ0  che  serve  a'la  prepa-  una  I.  m  °Sl°  3,la  densità  voluta  di  8  a  9°  Baumé  mediante 
viene  dai  birraUlnurr00  *  fiStrasborg°  PiuBosto  selenica,  fecola)  "i?!!?0-  d‘  SCÌr°PP°  dÌ  de8tri°a  (sciroPP°  di 

un  giorno  nrì  ,q  anl°  Punficata,  portandola  all’ebollizione  tinn  h!  r  gglunla  deHo  sciroppo  si  fa  da  alcuni  birrai  nel 
sab  cSei  b  3  d‘  S6rVÌrSene’  e  lasc'ando  quindi  d  r  uran,3  n"10  (cwvc  ma  dai  più  nella  caldaja, 

metodi  0hediS‘  rend0^  ÌnS°,ubÌli  ^  la  eb  L  ne‘  Dolo  d i  n ri del  mosto‘  ^impiega  sempre  del  lup- 
cbe  dne  soie  in  ,  C°mmendarri.  Non  si  fanno  generàlmentè  E  e«oli  "3  SCeUa  nella  proporzione  di  400  a  500  grammi 

‘^peratura  di  Sl0m  a  ">«to  chiaro  con  acqua  avente  la  nel  modo  indicatonlr  l*  T  'T.*  <lualUS- 1 11  '™r0Pr»«'iP 
49  a  50°  c.  npr  •  j  ehp  nor  i  u  .ato  Per  la  birra  di  Lione,  colla  differenza  però 

67  a  68°  c  òer  'ntridere  d  malto  (faire  la  salade)  |-n  P,  ^  Prima  infusione  (l’intrisione  compresa)  s’impiega 
83  a  8^°  c'.  Z  la. prima  infusione,  llqUsiafad  U"a  temPeratura  alquanto  meno  elevata.  Al  lop- 

Ai  prodotti  ricavatiSeC‘°fda  ir|fus,°ne.  ,  ,  ?u  ir®  c°l  mosto  una  viva  ebollizione  nella  caldaja, 

sei  ore  colla  caldaia  con^,3  Sub,re  una  cottura  di  cinaue  a  «inn  ad  nn!?  °ra  e  mezzo  *  due  ore  Raffreddato  il  mosto 
riamente  nella  caldai aTn  ‘!',  ed.  ».  '“PP»'»  ai  porta  3  a!  olr  "n.a|.temPe«’atura  da  20  a  23»  c.  al  massimo,  s’in¬ 
freddato  il  mosto  a  21  o  22»  Pr,ne!P>®  deir ebollizione.  Raf  vitache  s’imtóe’tta  v"*'-  'Tf*  k™6"10'  La  1“antilS  di  lie' 
mento  e  s’incorpora  immediata™  1."  ^  "el  «"»  *  br-  mos  o  2  d  a3a4  lilri  Per  °«ni  1000  di  mosto’ 
»  due  ore  di  riposo  vieo  tra™.?^  ?  Dopo  „„a  f  ri  „  Td  lt. C'rca  "n'ora  di  riPos<>  nel  tin0  da 

tinozze  in  adatti  cellieri.  La  fermèotaztn^^’  Posl«  sopra  circa  75* litri  rlisnns^*  'n  PÌCC°le  b°Ui  dell>  CapaCÌtÌ  ^ 

Leccamento,  e  dura  da  tre  a  quattro  !  "  °pera  Per  >«-  cellieri  e  lafermem'  ■S°t"'a  l  n<>Z7'e  d  P'e‘ra  a!?POS'11 
marzo  e  rirra  diiA*£rmpni  nar  q  ii  a  giorni  per  la  birra  h;  ♦  ’  •  mentazione  superiore,  ossia  per  trabocca- 
v°ra  nello  stesso  m  H  h  a  ^lovane<  la  quale  si  la  rn  °.  st  opera  in  quaranta  o  quaraolott’ore,  secondo  la  tem- 
in  prono  lnfH  ;  n  «1  •*'  Prepara  quclla  ®  L  Pera.lura.i,"lble"‘e-  Terminata  la  fermentazione,  occorrendo, 

‘iredTlS  i  rTn  -  Dobblam»  ' "«tareehe  7  8  ch'anli'a  arMcialmeme  |,  birra,  che  dopo  otto  o  dieci 
"onperrif’a 1  *Sbbr.eanone  andò  decadendo  sensihìlment^'  !  ft  ^  Per  aromatizzare  questa  birra 

media  a„T  i  m  relatl'’an>ente  alla  7"  ;  7  a»eperano  leggiere  proporzioni  di  corian- 

eaia  annualmente  fabbricata.  Da  alcuni  anni  perii*  k  à  °'?.e  l'Kin  di  aamLuco. 

1  ra  X.  Birre  italiane.  —  Omettiamo  altre  birre  che  non 
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troppo  differiscono  dalle  finora  esaminate,  per  venire  a  par¬ 
lare  delle  nostrali,  le  quali,  massime  quelle  di  fabbricazione 
piemontese,  sono  per  lo  più  di  eccellenti  qualità.  Fra  le  prin¬ 
cipali  qualità  di  birra  che  si  fabbricano  in  Italia,  tutte  pre¬ 
parate  a  mosto  chiaro,  sono  a  menzionare:  la  birra  bruna, 
detta  altrimenti  rossa,  la  bianca,  quella  ad  uso  Baviera  e  la 
cannetta.  Ad  eccezione  della  prima,  che  si  prepara  col  malto 
bruno,  tutte  le  altre  sono  preparate  con  malto  pallido  o  leg¬ 
germente  ambrato.  Ciascun  fabbricante  si  prepara  ordinaria¬ 
mente  il  malto  che  gli  occorre,  e  le  operazioni  di  maltatura 
si  fanno  quasi  sempre  dal  mese  di  ottobre  a  tutto  marzo. 
Negli  altri  mesi,  particolarmente  nella  state,  raramente  in 
Italia  si  fa  germinare.  D’ordinario  la  germinazione  dell’orzo 
non  si  arresta  mai  prima  che  il  germe  abbia  raggiunto  al¬ 
meno  i  tre  quarti  del  seme  nella  sua  lunghezza  interna. 
Prima  di  portare  il  malto  nella  stufa,  si  fa  solitamente  ap-J 
passire  all’aria,  poi  se  ne  termina  l’essiccazione  sulla  stufa  aj 


fuoco  diretto,  aumentando  gradatamente  il  calore  sino  a  circa 
50°  c.,  sul  finire  dell’operazione,  quando  si  desidera  del 
malto  pallido,  crescendolo  un  po’  più  pel  malto  ambrato, 8 
procedendo  ad  un  grado  più  alto  pel  bruno,  secondo  il  ®e' 
todo  del  direttore  tecnico.  La  birra  bruna  si  fabbrica  in  tub8 
le  stagioni  dell’anno  ;  la  bianca  e  la  cannetta  sono  assai  r* 
ramente  preparate  nei  mesi  più  caldi  ;  la  birra  ad  uso  d* 
Baviera  si  fa  nell’inverno  ed  in  principio  della  primavere» 
cioè  nei  mesi  di  novembre,  dicembre,  gennajo  e  febbraj0»  6 
si  consuma  nella  successiva  estate  e  in  autunno.  Altre  &K 
terie  fuorché  il  malto  d’orzo  ed  il  luppolo  non  entrano  qu8Sl 
mai  nella  preparazione  delle  birre  italiane. 

Tutta  la  birra  che  si  fabbrica  in  Italia  si  può  considera^ 
come  birra  forte,  contenente  in  media  dal  4  */2  al  5  *1»  '* 
d’alcoole  assoluto,  e  da  5  a  8  cbilogr.  d’estratto  secco  Pef 
ogni  ettolitro  di  birra.  Nella  fig.  51,  rappresentante  l’interD° 
di  una  birraria  di  Torino  situata  nella  regione  di  Valdocco» 


si  vedono  riuniti  alcuni  dei  principali  vasi  ed  utensili  che 
servono  alla  fabbricazione  della  birra,  cioè:  una  tinozza  d’at¬ 
tesa  collocata  sopra  le  caldaje,  che  fa  pure  da  serbatojo 
d  acqua;  due  tini  per  le  infusioni,  il  più  piccolo  dei  quali 
può  usarsi  per  tino  da  feltrazione;  un  tino  da  fermento;  un 
refrigerante  ad  aria  libera  ;  una  tromba  aspirante  ;  alcuni 
strumenti  coi  quali  si  opera  la  mistione  del  malto  coll’acqua, 
e  i  tubi  adduttori  che  dal  refrigerante  portano  il  mosto  nel 
tino  di  fermento,  e  da  quest’ultimo  nel  celliere  ove  la  birra 
subisce  la  lenta  fermentazione. 

B.  di  Torino.  —  a)  Rossa  ( bruna  ad  uso  di  Lione).  — La 
birra  che  siamo  per  descrivere  era,  si  può  dire,  la  sola  qualità 
che  da  venticinque  a  trentanni  addietro  fosse  conosciuta  e  si 
consumasse  in  tutto  il  Piemonte  ;  ma  d’allora  in  poi  andò  de¬ 
cadendo  a  poco  a  poco,  a  misura  che  il  consumo  della  birra 
bianca  e  della  cannetta  venne  continuamente  crescendo.  Il 
presente  consumo  di  birra  rossa  è  molto  scarso,  specialmente 
in  Torino,  e  si  restringe  quasi  nella  estiva  stagione,  in  cui 


anche  le  persone  poco  agiate  fanno  uso  della  birra.  Ecco  ^ 
lavoro  ( brassin )  di  birra  rossa  di  Torino  : 

Malto  pallido  seccato  alla  stufa  chil.  975) ,AAA  „i.:| 

»  bruno  ,,  ,  »  25i1000cD  ,ja 

Luppolo  da  900  a  4200  gr.  per  ettolitro  di  birra,  in 
26  chilogr.  e  250  gr. 

Acqua  totale,  quanto  occorre  per  ottenere  25  ettol- 
birra. 

()i 

L 'intrisione  si  opera  con  acqua  tiepida  ed  in  naod° 
idratare  appena  il  malto,  come  per  fare  un’insalata;  la  tegs3 
peratura  dell’acqua  vuol  essere  tale  da  portare  la  ^ 
idratata  alla  temperatura  di  23  a  28°  c.’,  secondo  il 
della  temperatura  esterna.  Per  la  prima  infusione  siadoP^ 
l’acqua  ad  una  temperatura  sufficiente  per  recare  il  miscU^ 
a  circa  65°  c.  La  mistione  ( brassage )  si  compie  in  40  0  0 
minuti,  e  dopo  un  quarto  d’ora  di  riposo  si  spilla  il  0)0 
per  farlo  salire  direttamente  nella  caldaja.  Colla  seco0 


- ■ _ . _ _  umna 

ratura  di  87  aV)0  c.  11  lavoro  ncnrpH?'™^'0  teraPe'  quantunque  sia  spumante  per  se  stessa,  suolsi  mescolare  con 
infusione  e  si  compie  in  circa  50  minuti  T)6  P6r  a  P-n”13  Una  P?rz'one  di  birra  giovane  prima  di  smerciarla  ai  consu¬ 
male  pure  direttamente  nella  stessi  minai*’  mosto  spillato  maton,  per  renderla  di  spuma  più  abbondante  e  persistente. 
Primo  infuso  ad  una  viva  ebolliyionp  di  J  \t°?e  SOg,giace  co1  essendochè  vuol  essere  consumata  di  mano  in  mano  che  si 
quale  si  tiene  la  ?  d,Aqua.ttr  ore.>  durante  la  spilla  dalla  botte. 

luppolo,  cuopresi  la  caldaia^sTfa  °  ^  ad  uso  di  Baviera-  —  Questa  birra,  se  non  la  più 

moderato  con  lenta  e  continua  ebollizione  di  ^  a^Vor^  g-ener°Sa’  é  certamente  la  più  squisita  di  tutte  le  qualità  che 
durante  la  quale  il  mosto  si  rnlnra  fnwon  f  °r?’  Sl  PreParano  generalmente  in  Italia.  Da  quanto  si  raccolse, 
Proprietà  che  ha  il  glucosio  di  colorarsi  in  hnl!’  3  a^istendo  alle  principali  operazioni  che  si  praticano  nello  sta- 

prolungato.  Raffreddato  il  mosto  nei  refrigera  n  ti™  .ca  ore  pimento  Vigna  in  Valdocco  (uno  dei  più  ragguardevoli  del 
‘  era,  vien  fatto  fluire  nel  tino  da  fermento  a  \  Piemonte).  fu  rilevato  che  il  metodo  con  cui  si  lavora  in  tale 
P^»ra  del  liquido  *  tem'  birraria  si  tiene  fra  11  Eterna  di  Strasborgo  e  quello  che  si 

fcirrà  qa  dfd  mosto  si  trova  tra  i  9  e^O^d-  \,maS’  °S?e,rva  in  Bav*era.  I  risultati  sono  d’ordinario  dei  più  apprez¬ 
za  9  a  9o  v2  Baumé).  L  v  1  ennvpnl  ,  !  Zabi,i’  La  birra  ad  uso  di  Baviera  ivi  non  si  prepara  che  dal 

s  nbuisce  ,1  moSto  in  botti  Wm  a  in  i  f  T  ’  "  d,‘  mese  di  novembre  a  tutt0  marzo  e  non  si  smercia  che  dopo 
di  poste  sopra  tinozze  di  pietra  in Ynn^n  due  °  tre  mesi  di  fallbrìcazione-  S’impiegano  32  chilogr.  di 

(suor/6  \°fOÌncomincia  la  fermentazione  nprtrl^6’  Cln(,ue  malt0,e  da  800  a  1000  gr.  di  luppolo  di  Boemia  di  prima 
48  5nFe  ’  3  q^e  comPiesi  ordinariamentp  npi  occ.anjento  [lualità  per  ogni  ettolitro  di  birra.  Ecco  la  composizione  e 
0,.,|  ,  ore  e  si  chiarifica  spontaneamente  la  ,  Penodo  d>  Andamento  di  un’operazione  (brassin)  secondo  il  metodo  col 
ai  rife  ,rara  eccezi°ne,  e  dopo  alcuni  giorni  vL^™’  S-  V°  qUale  AuSusto  Winter  di  Strasborgo  ottiene  una  qualità  di 
a  rrvend.tori  al  minuto,  i  quali  tosi £2  Smerc,ata  birra  «“«"«a  delle  Più  liraPide  e  gradevoli. 

era  spumante,  pochi  giorni  dopo,  ai  loro  avventi  X'  ^Perazione  di  birra  ad  uso  di  Baviera.  —  Per  una 
rosi  ‘  dl  Torino *  Questa  birra  è  DiuttniJT*  temperatura  esterna  da  0  a  +6°  c.  ;  essendo  di  50  ettolitri 
’  a  alquanto  meno  della  birra  rossa  La  sua  <• gene"  capacità  del  tino  da  infusione  ( cuvc  matière ): 
presso  a  poco  eguale  a  onella  a0n  '  i!  Ta*  La  sua  forza  è  v  1 

E  leggermente  ambrata  e  pastosa  M^C0  (Baviera).  Malto  Pa,I'do  seccato  alla  stufa  chil.  675)  70Q 

persistentP  Hi  „uu.P  1  sa’ ,a  sua  schluma  pannosa  e  »  ambrato  »»  »  25  70U  chl1’ 


"  i^ggermente  ambrata  e  pastosa  la  c„a  T  vlJaYie,aL 
Persistente,  di  sapore  abbasi^*  ’  schluma  pannosa  e 
come  quello  delh  birra  di  Baviera  103  “°n  C°SÌ  de,ÌCato 


Luppolo  di  Boemia  di  la  qualità 
.  ..  .  Lid«ne  "arino  (carragheen)  .  0,500  gr. 

s  Impiegano  comunemente  32  chilogrammi  'iViiinln^fr.^'  t  ?!. fa  flu"  6  pel  fonil“  inlerir°  del  tino  una  quantità  d’acqua 
««alo  nella  stufa  e  misto  con  E ^iorzione  VP  ,°’  £,ddl  sufficient,!  appena  per  intridere  il  mallo,  e  terminata 
ì  :.;s°™ro  di  -alto  ambrato  ma  Tu  Sor  ni  >‘°  ldratM'»“e,  si  dilunga  la  massa  con  15  o  16  ettolitri  d’acqua 

1  ,la  di  luppolo  varia  da  800  a  600  grammi  ner  ,.u  V,'”  n  T”  ""T  r  7°°  cent”  lavorando  continuamente  per  tutto 
d'  b‘iTa  ,  Sec„„do  la  ljlà  “  a  2" 'Per  ettolitro  il  tempo  ohe  1  acqua  entra  nel  tino.  Terminata  la  m  stione  c 

ÌTS  Che  si  Prepara  n*  freddVSte  sMavoM  a  «7  «0=  rTZV'  “  <uale  sc«"a  all»ra  50-  c. 

Baviera80 aa™610?0  ad°perat0  Per  Preparare  la  birra  ad  uso  poscia  il iiquidò^i'&’MHra nefuLìd' ""'"u'  Spi"aSÌ 
nrnea  ’  ™a  8ua“do  occorre  di  prepararla  in  estate  il  lavoro  dimmi.  „„  ,•  ’  a  ,sa,  re  ne‘‘a  caldaja  ove,  scaldato  rapi- 
?el  „e  7' mel»do  indicato  per  la  birra  rossa  còlla  dTffe  fratt  mi  1  °  °?  ebo"Ìaione  Ji  minuti.  In  questo 

aSs 

c)  b  *ssen  smerciata  8  h  quel la  rossa’  flrca  85;  c’  (68°  «•)•  Spillalo  il  mosto  liquido  di  questo 
a  oupIL  ,a^ne«a. _ Il  .  n  14  .  .  .  ,avoro  ihrassin)i  e  riunito  nella  caldaja  con  quello  ottenuto 

sensibilm  6  3  birra  bianpa  i  6  aca"n®tta J  quasi  .identico  dalla  seconda  infusione,  si  fa  vivamente  bollire  2  ore  e  mezzo 

S  ,t  \ua'a  s  q"  e  ia  d“e  :rBa  i  :  *T  Cann“,a  4  ““  8  Chil°*r’  di  lupp«l0  *  lu“a  'a  d»se  iuZl9aZ 

quantunnL  ?,,1118"'»  ha  liqfo'lL  u  u  ,na,r'l;  men‘  '"dlcala:  a^ìn"«esi  allo‘-a  u"'eP»l  Porrione  di  luppolo 
sitezza  che  b-f  U°a  nè  l’altra  rae-fff.!nC°  3  ^  h'  ^°naco’  chll;>)’  continuando  la  cottura  per  circa  un’ora  e  mezzo, 
meno  fort-  ì TV*  hkr*  barn!  i§  ’  g»àd°  d,ulqm’  Trascorso  ^e810  temP0,  si  porta  nella  caldaja  l’ultima  por- 
CerelUbÌrrabiancar;  H  cantnetta’.sebbr  dionea  compimento  del  luppolo  indicato  e  si  sottopone  ad 
mente  un°9are;  6fa  è  mol‘o  ben  questa  assai  più  de-  un’ora  circa  di  cottura  con  leggiera  ebollizione  ed  a  caldaja 
trano  Qfi  ’^Pldezza  perfetta  nau  man  e  ed  !a  °.rdmar,a'  !  coperta.  Si  versa  finalmente  il  mosto  nei  refrigeranti  ad  aria 
e  circa  finn30  chiloSr-  d>  malto  IT  SU3  PreParazione  en-  |libera>  e  vi  si  ,a«cia  raffreddare  sino  a  tanto  che  la  tempera- 
^etoHn  a-ì  gr>  di  luPPolo  di  Germ  gn^tt0  ltr°  dl  blrra’  tura  sia  ridotta  a  circa  10°  c.  Questo  mosto,  che  segna  da 
cato  n! ?V0I;0  non  Offerisce  d‘  huT  qUahtà-  11  i8  a  9°  al  mostimelro  Sterpet,  discende  nel  tino  da  fer- 

riament  A  b,rra  bianca-  Il  mosto  TTnte  da  quell°  indi*  menl°  (cuve  gioire)  per  incorporarsi  col  lievito,  già  stem- 
frzion  6  da  7  a  7°  Va  al  rnostim  ;anr,eddato  segna  ordina-  P^ato  e  versato  nel  tino  stesso  fino  da  quando  vi  fu  versato 
comn  SUccede  come  nella  birr  i!™  dl  Sterpet*  La  fermen-  il  mosto.  Dopo  un’ora  circa  di  riposo  nel  tino  da  fermento,  il 
Vuol  16  ln  rninor  terapo  La  cu  b'3nCa’  ma  solitamente  si  mosto  lievitato  viene  distribuito  in  apposite  tinozze  di  larga 
essere  conservata  in  an"etla’  come  la  birra  bianca,  superficie,  basse  sponde  e  di  forma  quasi  ovale,  come  si  usano 
SuPPL  ,  Cantme  Perfette.  Questa  birra,  in  Baviera. 

’  ««•  Esoiol.  ror.  VaI  VI 
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La  fermentazione  della  birra  a  bassa  temperatura  succede 
per  deposito,  e  l’operazione  si  compie  ordinariamente  in  circa 
12  giorni.  Allorquando  la  birra  ha  terminato  di  chiarificarsi 
spontaneamente,  si  spilla  con  precauzione  dalle  tinozze  di 
fermentazione  e  si  riceve  nelle  botti  destinate  a  conservarla 
in  freschissime  cantine.  Questa  qualità  di  birra  non  si  vende 
comunemente  che  dopo  tre  o  quattro  mesi  di  fabbricazione. 
Sul  malto  residuo  ( dréche )  si  opera  ancora  una  lavatura  per 
lisciviazione  con  quattro  o  cinque  ettolitri  d’acqua  bollente, 
ed  il  prodotto  spillato  serve  per  preparare  da  4  a  5  ettolitri 
di  piccola  birra  da  tavola  ;  il  mosto  della  quale  si  fa  bollire 
un  pajo  d’ore  con  2  chilogr.  di  luppolo,  si  raffredda  conve¬ 
nientemente  e,  mediante  una  leggiera  lievitazione,  si  fa  fer¬ 
mentare  per  traboccamento  in  piccole  botti  ;  l’operazione  si 
compie  in  36  a  48  ore  al  massimo,  secondo  la  temperatura 
ambiente.  Colle  sovr’indicate  proporzioni  si  ottengono  circa 
22  ettolitri  di  birra  ad  uso  di  Baviera,  di  qualità  eccellente, 
e  da  4  a  5  ettol.  di  piccola  birra.  Nella  rinomata  ed  antica 
birraria  del  sig.  Bosio  si  preparano  pure  le  quattro  accennate 
varietà  di  birra,  che  sono  ordinariamente  di  ottima  qualità, 
e  sono,  ad  eccezione  della  birra  rossa,  alquanto  più  ricche  di 
materie  estrattive  delle  corrispondenti  birre  della  fabbrica 
Vigna  in  Valdocco  ;  ma  per  contro  le  birre  di  Valdocco,  ad 
eccezione  della  rossa ,  sono  più  ricche  d’alcoole  che  quelle 
corrispondenti  della  birraria  Bosio  delta  del  Lionetto. 

Oltre  alle  due.  menzionate,  una  terza  fabbrica  fornisce  alla 
popolazione  di  Torino  e  suoi  dintorni  tre  eccellenti  qualità  di 
birra.  Alludiamo  alla  fabbrica  del  signor  Dionigi  Lumpp, 
fondata  da  circa  40  anni  in  detta  città.  Questo  distinto  indu¬ 
striale  fabbrica  ordinariampnte  la  birra  cannetta,  di  qualità 
speciale  molto  apprezzata,  quella  ad  uso  di  Baviera,  ed  una 
birra  doppia,  alquanto  bruna  ed  assai  generosa,  ma  non 
meno  deile  prime  delicata  e  gradevole.  Nella  preparazione 
della  birra  di  conserva  ad  uso  di  Baviera  il  Lumpp  non  im¬ 
piega  che  malto  perfettamente  germinato,  come  usasi  dai 
fabbricanti  precitati,  ed  in  quanto  al  luppolo,  egli  adopera 
esclusivamente  lo  Spalt  città  e d  il  Boemia  di  primo  saggio, 
in  eguali  proporzioni.  Per  preparare  la  birra  cannetta  si 
serve  della  stessa  qualità  di  malto  e  di  luppolo  di  Spalt  dei 
dintorni.  Riguardo  alla  quantità  di  birra  consumata  annual¬ 
mente  in  Torino,  abbiamo  : 

Per  l’anno.  .  .  1863  1864  1865  1866 

Ettolitri.  .  .  .  875,76  1034,97  1111,24  1279,83 

A  partire  però  dal  1866  non  si  hanno  più  dati  positivi, 
stantechè  fino  d’allora  la  riscossione  dell’imposta  sulla  fab¬ 
bricazione  venne  fatta  per  abbonamento,  e  cosi  quella  sulla 
vendita  al  minuto.  Oltre  le  birre  di  Torino,  meritano  speciale 
menzione  quelle  d’Aosta  e  di  Chiavenna.  Quantunque  que¬ 
st  ultima  abbia  una  grande  analogia  colla  cannetta  che  si 
prepara  in  Torino,  e  la  birra  d’Aosta  dei  signori  Zimmer- 
man  e  Compagnia  non  differisca  molto  dalla  sovra  descritta 
ad  uso  di  Baviera,  tuttavia  hanno  anch’esse  un  certo  sapore 
(bouquet)  particolare  che  le  rende  assai  gradite  ai  bevitori. 
Quasi  tutte  le  città  dell’Alta  Italia,  di  qualche  importanza 
per  numero  di  popolazione,  possiedono  almeno  una  fabbrica 
di  birra,  e  tutte  adottano  pressa  poco  il  metodo  di  fabbri¬ 
cazione  generalmente  usato  in  Torino.  Anche  le  città  prin¬ 
cipali  delfltalia  centrale  e  meridionale  hanno  delle  fabbriche 
più  o  meno  riputate,  ma  nulla  ci  offrono  di  particolare,  né 
circa  ai  prodotti,  né  intorno  al  metodo  di  fabbricazione; 
perciò  noi  crediamo  di  esserci  trattenuti  abbastanza  riguardo 
alle  birre  italiane. 

XI.  Birre  artificiali.  —  Qui  dovremmo  toccare  delle] 


B.  miste;  ma  per  non  troppo  digredire,  e  perché  le  c°s 
dette  sono  sufficienti  all’argomento,  conchiudiamo  il  presen 
articolo  con  poche  parole  intorno  alle  B.  artificiali. 

a)  B.  di  sciroppo  di  fecola.  —  Trattando,  come  abbif^ 
già  accennato,  la  fecola  di  patate  diluita  ossia  stemperV 
nell’acqua  con  15  a  20  %  di  malto  d’orzo,  ad  una  temp®' 
ratura  di  70  a  80°  c.  essMrasformasi  in  destrina  e  succéS' 
sivamente  in  glucosio;  se  il  liquido  gommoso-zuccher'11 
limpido  che  ne  risulta  si  fa  svaporare  convenienteme'1^ 
ottiensi  il  sciroppo  di  fecola,  altrimenti  detto  sciroppo  imp0® 
derabile.  Questo  sciroppo  si  prepara  eziandio  trattando 
fecola  con  un  acido  inorganico  (solitamente  coll’acido  sol 
rico)  molto  diluito  ed  alia  temperatura  di  100  e  104° 
questo  caso,  terminata  la  saccarificazione,  si  neutrali^8 
prodotto  acidulo  zuccherino  colla  calce  o  col  suo  car^°n.a  j 
lasciasi  deporre,  si  decanta  il  liquido  limpido  e  si  riau . 
coll’evaporazione  in  istato  di  sciroppo.  Da  questi  due  sciroF 
ben  preparati  si  ottiene  una  qualità  di  birra  di  sapore 
cato  che  si  conserva  bene  al  pari  di  quella  d’orzo  e 
meglio  che  non  un  gran  numero  di  birre  miste.  Se  il  ^ 
bricante  di  birra  si  prepara  da  sé  il  sciroppo  di  fecola 
patate,  in  tal  caso  non  fa  che  concentrarlo  sino  alla  con- 
stenza  di  mosto  di  birra,  e  risparmia  pertanto  una  consiv 
revole  quantità  di  combustibile  e  non  poco  tempo.  Colle  ^ 
guenti  proporzioni  si  ottiene  una  birra  non  meno  ricca 
quella  di  Baviera,  per  esportazione  e  di  conserva,  che  dis  | 
gueremo  col  nome  di  birra  artificiale  ad  uso  Bock> 
Monaco.  Questa  può  essere  preparata  si  a  caido  che  a  fretI 
ma  nel  primo  caso  riesce  migliore,  cioè  di  un  bel  c°!°r*  Jl 
brato,  di  sapore  ben  distinto,  e  non  richiede  colora21  ^ 
artificiale  veruna.  Per  quella  preparata  a  freddo 
potrebbe  dire  la  stessa  cosa. 


Birfa  artificiale  ad  uso  Bock,  di  Monaco. 
Sciroppo  di  fecola . chil. 


Luppolo  di  Boemia 
Lichene  marino  (carragaheen) 
Acqua  bollente  .... 


ettol. 


Operata  la  soluzione  del  sciloppo  nell’acqua  bollea10’^ 
porta  il  lichene  nella  caldaja  e  si  fa  bollire  un’ora  e 
con  questa  specie  di  mosto.  La  caldaja  dev’essere  teJ/i(| 
possibilmente  chiusa.  Aggiungesi  poscia  il  luppolo, 


,ert* 


un’altr’ora  di  ebollizione  assai  lenta  ed  a  caldaja  cop< 

”  pi 11 

più  che  una  temperatura  di  15  a  16°  c.,  si  fa  fluire  ne 
da  fermento,  nel  quale  si  mescola  con  2  chil.  di  liev,t°  j  (li 
patto  e  fresco,  ma  previamente  stemperato  in  8  a  10  l|1 
mosto.  Il  mosto  prodotto  è  di  circa  1170  litri  e  sego»  A 
nanamente  da  11  a  11°  V*  di  Sterpet  (circa  10°  "a^|» 
alla  temperatura  di  15°  c.  La  fermentazione  vuol  essprejerf' 
in  tinozze  come  quelle  che  si  usano  per  la  birra  di  B*  Jj 
e  la  temperatura  ambiente  non  superiore  a  15,  né  in 1  fi 
a  10°  c.  La  durata  della  fermentazione  può  variare  da  cj(J 
e  più  giorni,  dipendendo  ciò  dalla  temperatura  e 
delle  tinozze.  La  birra  cosi  preparata,  se  mantenuta  ,n 
tine  fresche  e  sane,  si  può  conservare  degli  anni* 


Birra  artificiale  ad  uso  della  cannetta. 


Sciroppo  di  fecola  .  .  » 

.  .  .  i  chil* 

Luppolo  di  Boemia  .  .  .  . 

.  .  .  » 

Lichene . . 

è  .  *  * 

Acqua  bollente . 

.  .  .  ettol* 

f) 

1 
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a  **5°  c.  Ouesta  *'tr'  *  ^  d'  SterPet  (B°  Baumé)  stalla ,  grandiose  e  mirabili  per  il  successo  pieno  che  ne  ot- 

6)  B.  di  mtatp  _  A|/»n?e^?ira  C°me  a  Preceflente-  tenne,  per  l’impronta  tutta  propria  che  seppe  imprimere  a 
il  sigj.  Schmiut  rii  nrpn  n  ®uggerirono'  e  PartlC(darraente  quel  genere  di  pittura  che  dicesi  storico.  In  gioventù  ot- 
col  malto  d’orzò  |P^  ,  3  birir.a  trattando  direttamente  tenne  dall’Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano  di  esservi  no- 

quindi  in  pasta  e  &  6  »C°  6 1.*)0  Vapor  d  ac9ua»  ridotte  minato  professore,  e  vi  mori  ottuagenario  colla  calma  del— 

Metodo  non  riuscì  mai  a^h  6  ne! 11  ac(lua  caida  ;  ma  questo  l’uomo  che  ha  vissuto  intemerato  e  tutto  al  culto  dell’arte 
che  ne  fecero  l’esperime  &  detta  de*  m’g^or*  Pitici  che  scelse.  Duole  qui  di  non  potersi  estendere  nel  noverare 
c)  B.  di  saqaina  e  7  °  c  •  sue  te*e’  cbe  dl  troPP°  sorpasserebbero  i  limiti  imposti 

Patate  si  sacrari  deano  1  lnvece  de"a  fecola  di  alla  natura  di  questi  articoli,  e  che  pur  sarebbe  opera  da 

diastasi  che  coH’acidn  cnif3™6  ™  sagg'na  0  di  riso,  sia  colla  tarsi,  massime  parlando  di  tal  uomo,  la  cui  vita  compendiasi 
g°no  dei  liquidi  ynmm„  °nC0  t  ne,.moc*'.  iodicati,  si  otten-'  nelle  produzioni  del  suo  pennello,  povera  come  è  di  avveni- 
preparare  delle  di 8™T?"ZUCfhenm’  co.  quali  si  possono  .;  menti  esteriori. 

del  vemalp  Ho  7  ^ete  birre  dl  saggina  o  di  riso,  a  norma  !  ni  v  ,  <.  , 


/'“«■aie  SI  saccariticano  lp  fari  A'  .  "  M,,u  >•*  queau  diuuuii,  e  tue  pui  Sdicuuc  upa  u.t 

diastasi  che  coH’aeidn  cnir  ne  ™  sagg,na  0  di  riso,  sia  colla  tarsi,  massime  parlando  di  tal  uomo,  la  cui  vita  compendiasi 

g°no  dei  liquidi  ™nim  °nC0  ?  ne,.moc*‘.  iodicati,  si  otten-'  nelle  produzioni  del  suo  pennello,  povera  come  è  di  avveni- 
preparare  C°'  quali  si  Possono  |j  menti  esteriori. 

del  vegetale  da  cui  deriva Sa^ma  °.d‘  r'S0,  a  noiTnaj  BLAI7JÌ  Angelo  ( biogr .).  —  Pubblicista,  da  non  confondere 
finora  questi  cereali  n  °*  er  quanto  s,a  a  nostra  notizia,  coll’economista  suo  omonimo,  nacque  a  Saint-Malo  il  28  di¬ 
fabbricazione  della  birrai  !ennero  punt0  imPiegati  per  la  cembre  1811  ;  mori  a  Rennes  nel  marzo  1871.  Nipote  del 

impiega  direttamente  la  !  contme,,le  europeo.  In  America  Lnmennais  (vedi  E.),  di  cui  raccolse  gli  scritti  inediti,  e  di- 
sPecie  di  birra  laUiffinec!  I88'"3  °  m3IS  pe'“  PreParare  una  stese  un  lavoro  molto  stimato  su  di  esso  e  sul  Béranger, 
P.arasi  facendo  cuocLnenvTa3  !^  00^^  Cta-  Pre'  esercitò  avvocazia  dapprima  a  Rennes,  poi  si  condusse  a 
riduce  in  una  specie  di  poltiglia  ron^?»^1  sagg,na’,che  Sl  PariS'«  ove  le  sue  opinioni  democratiche  gli  procacciarono 
g'ungesi  un  po’  di  zucchero  ed  abbamì™/’  j1*  qU3  6  ag"  al*ocamenl'  ,ra  g1*  scrittori  di  giornali  dell’opposizione,  nei 
nea  e  lenta  fermentazione.  Alla  Doltidia  f  ™  Una  sponla"  (lual‘  dettò  niassimamente  lavori  di  economia  e  di  assistenza 
sciuta  in  commercio  col”  nonm  rii  J^^"1313’  COno'  Pubb,,ca-  Levarono  molto  grido  lo  due  opere  vergate  nel 
dell'acqua  per  avere  estemporaneamente  la  chi™'  rff T8®  J842  e  43  ’  la  Prima  llt0,ata  :  Des  Monts-de-piété  et  de* 
preparano  col  riso  diverse  bevande  no™  nm  aj.  *  nd,ani  banques  de  prèt ,  e  l’altra  :  Des  commissionnaires  au  Mont- 
«na  delle  quali  chiamasi  guaruzo •  ma  il  !•  1  kuroPei’  de~Viétè  de  Paris.  Nel  48  fu  creato  direttore  del  Monte  di 

sinora  adoperato  con  profitto  in •  F„rnnQ  ,/1S°  n°n  venne  ,J|età  a  Parigi,  ove  fra  le  introdotte  migliorie  devesi  ricor- 
hina,  ond’é  che  poco  o  nulla  intor^iL  prepa^arf>  la  dare  l’abbassamento  dell’interesse  del  prestito  al  4  */8  per 
industria.  lnteressa  1  cu,tnri  d>  tale  centinajo.  Dopo  il  colpo  di  Stato  ritirossi  a  vita  privala,  oc- 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  chimi m  J  C,upat0  de’  suoi  slud,i  ,avnriti  ed  anche  dl  letteratura.  Caduto 

striale  (Tonno  1871,  presso  l’Uni JTft  fU  dal  governo  ^  repubblica  nominato, 
c°rso  di  stampa).  P  T  p  g  Edunce>  in  d  4  settembre  70,  prefetto  dell’Ille-et-Vilaine,  e  mori  nel- 

BISCHOF  Gustavo  ( bioar  )  Voi.  ,•  •  ,  ,  reserc,z,°  di  sue  Unzioni  nel  sessantesimo  anno  di  vita, 

fico.  **»»>,  .  BOCR  Cornelio  Pietro  (biogr.).  -  ScriUore  molto  pre- 

r  :=r  s w.ts.'a 

ma8sa°ì°8,a  e.chimica’  che  «li  Procacciarono  pubblici  encomi.,  menti  poetici  contro  i  defiHNH6  ron.lnfi080''  '  C°»‘  COmponi: 

11  r  Marle  Ai  ^  pseudonim°  * 

sÌkalisohen  5  chemschen  md  nali-  Compiti  i  corsi  universitari!,  passò  ire  anni  in  Italia 

1863-<U)  Si  vaPplìnnltr-0  ri^if8-55’ ri  occato  e  ai,mentato,  tutto  inteso  alla  classica  e  cristiana  letteratura,  conobbe 
slrare  la  geo^L  h  de  a  V3nta  sua.dottnna  per  ,llu-  durantfi  questo  periodo  l’archeologo  Edoardo  Gerhard  e 
stica  dei  monti  FtchtcUPh^h  D^scrmone  fisico-stati-  cooperò  col  medesimo  alla  fondazione,  nel  29,  dell’ Istituto 
des  Fiohtelqdnr[j!ynka l™ch  staUstìSche  Beschrei-  per  le  corrispondenze  archeologiche.  Reduce  in  patria  ebbe 
Norfm&snt  w  Z”  dì  ,a  cattedra  dl  «“a  nell’Università  d,  Marburgo,  mi  pre! 

Fr7ldelnmro  9loho  (D^Wdrmllehrel  ^  ndlm~  ^  d'  ^  d  maeStr°  prÌVat°’  dapprima  ne,,a  s«a  città na- 
Erdkorperg'  LipyS)a  ^  UmereS  lale’  p0' ln  Brusse,la»  dove  men*  coglie.  Profittò  del  nuovo 

della  superficie  del  mare  j  ,ConfiSura^°ne  della  terra  e  domicilio  per  rovistare  nella  Biblioteca  di  Borgogna  e  nel 

[Die  Vestali  derErde  und  f  er°mUe  7l  fondo  del  mare  4(5  fu  nominato  corrispondente  estero  della  re^n^Ar  ad  06 

**  1M*,;  tó^*""***"-*  belga  per  la  classe  di  Ielle  leUere  nella  loro  fùmtnza  colle 

BISI  Giuseppe  (biogr.),  _  fj  belle  arti.  Trasferissi  per  poco  a  Stoccarda  ,  e  alfine  a  Pri- 

eenitor,  nel  1787  e  mori  a  Milano  nel  ottobreTgM  T'*  b0rS"  *  BriSg°'Ìa’  '  ' ^  '*  di  Professore  ono- 
P",  lslu(llare.  supplì  a  tutto  a  forza  dlL  h?  ran0'  *  PnSe  Z  '  m°S'ie-  essfind»  inasto  vedovo 
'«  onta  e  della  natura  che  chiamavaio  prenotentem.T  !  6  ""T?  ?russi !lla'  Fra  1  suoì  più  notevoli  scritti  noveransi 

P' tara  di  paesaggio  e  storica,  e  vi  riusef  in  S  f  alla  1nelh  <*»  funT°  Sla™pati  W»'ù»«»aire  de  la  BiblMiqna 

™  e  maniera,  tanto  che  potè  farsi  nome  da  nrovl^  °de'  royah  snlCan/ileufro  di  Costantinopoli  e  sol 

j,  PNi  bisogni,  ed  avere  allievi  valenti  che  opp  6rC  3*  Mber  Vnidonis ,  che  illustrò  con  commentario  geografico 
a,‘e.  Molte  sono  le  tele  che  ci  rammentano  il  Ri!-°n0rano  conservato  nella  Patata  biblioteca ,  ed  attribuito  da  lui 

Ugono  le  cure  minuziose  del  vero  e  gli  artifinii'Vi1  Cui  ad  un  da  ^ sa ’  Eotesl‘  suoi  lavori  sono  del  51,  ma 

2iifn° C.°rrettis8im°  sempre,  del  colorito  vigoroso  ri-  d,~  |già  nel  18f,4'  aveva  Pubblicato  una  memoria  sulla  statua 
trattò -,CUra*  Né  si  rislette  ai  soli  quadri  d.  paeSaJ"l°na‘  ;^UreSt!’e  J,'  Teod?nco  re  d«gl'  Ostrogoti  davanti  al  palazzo 


Né  si  ristette  ai  soli  quadri  di  paesaeJi!!10113"  !:p,^est!'e  dl  Teodor,co  re  degli  Ostrogoti  davanti  al  palazzo 
,  10  1  soggetti  storici,  fra  cui  vuoisi  ricordare  •  I  /8  ì  ma  "  Car  °  Magn°  ,n  Aqu,88rana,  e  nel  40  un’altra  sulla  co- 
8  pnma  croci«ta  e  le  due  Battaglie  di  Verrua  e  il ??“".?  dl  Gu?Sy’  mo,mmento  dell’imperatore  Probo,  per  cui 

y  e  dt  Gwa-Hil  villaggio  di  Lussy,  ai  confini  dello  spartiraento  della  Costa 


uo 
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d’Oro,  appellasi  ancora  la  Colonne  (entrambe  negli  Annali 
della  Società  degli  archeologi  del  Reno).  Vi  si  aggiungano 
inoltre  :  Il  palazzo  di  città  di  Aquisgrana,  per  far  conser¬ 
vare  intatta  la  sala  d’incoronazione  degl’imperatori  germa¬ 
nici  (ivi  1843);  Le  scolture  del  palazzo  di  Lodovico  il  Pio 
in  Ingelhei  (1844);  La  chiesa  della  badia  di  Nivettes  e  le 
sue  sculture  del  secolo  XI  (1850);  Ciclo  delle  figure  nella 
cattedrale  di  Friborgo  (1862).  In  uno  scritto  inserito  nel 
Y Annuario  del  Basso  Reno  del  1843  dimostrò  che  Alberto 
Aquense  ( Albertus  Aquensis) ,  l’autore  della  storia  della 
prima  crociata,  edita  primieramente  dall’Eineccio,  era  nato 
in  Aquisgrana ,  non  già  in  Aix-en-Provence.  Pubblicò  nel 
56  i  frammenti  allora  ancora  inediti  di  Boezio ,  e  lasciò 
molte  pregevoli  memorie  sulla  storia  della  letteratura  della 
Chiesa  primitiva  e  del  medio  evo,  che  non  furono  stampate 

B0II3I  Giuseppe  Giorgio  ( biogr .).  —  Matematico  e  astro¬ 
nomo  di  vaglia,  nato  il  28  marzo  1807  in  Rozdialowitz  ; 
morto  il  26  gennajo  1868  a  Praga.  Compiuti  i  suoi  studii 
nell’Ateneo  della  città  or  mentovata,  fu  nominato  ben  presto 
assistente  all’Osservatorio  astronomico  nella  medesima,  e 
poscia  a  Buda,  e  quindi  nel  39  professore  di  matematica  al¬ 
l’Università  d’Innsbruck,  donde  passò  ancora  a  Praga  nel 
1852,  come  direttore  della  Specola  e  professore  di  astro¬ 
nomia  nella  Università.  La  principale  sua  opera  ha  per  ti¬ 
tolo:  Sperimenti  e  studii  di  balistica  ( Ballistische  Versuche | 
und  Studien),  a  cui  aggiunse  successivamente  parecchie  altre, 
non  inferiori  di  pregio,  tra  le  quali:  Altezza  di  Praga  sul 
livello  del  mare  ( Die  Seehòhe  von  Prag ,  Vienna  1857)  e 
Latitudine  geografica  di  Praga  ( Geographische  Breite  von 
Prag,  ivi  1857,  negli  Atti  della  regia  Società  boema  per  le 
scienze). 

BOLIDI  ( astr .).  —  La  frequenza  dei  bolidi  è  stata  piut¬ 
tosto  considerevole  negli  ultimi  mesi  del  1869  e  nei  primi 
del  1870.  Egli  è  per  ciò  che  noi,  continuando  la  storia  di 
queste  importanti  meteore,  incominciata  l’anno  passato,  diamo 
qui  appresso  contezza  delle  più  rilevanti,  osservate  nella  no¬ 
stra  Penisola,  dove  queste  ricerche  sono  di  presente  prose¬ 
guite  colla  più  grande  alacrità,  di  modo  che  può  dirsi  con 
ragione  che  nessun  fenomeno  celeste  sfugge  ormai  all’occhio 
dei  diligenti  e  numerosi  osservatori  che  sono  distribuiti  daj 
un  capo  all’altro  della  medesima. 

I.  Bolide  del  23  novembre  1869.  —  Nella  sera  del  pre-ì 
detto  giorno,  alle  7h  38m,  fu  visto  a  Bergamo  un  bellissimo 
bolide  durante  il  poco  tempo  che  si  ebbe  di  sereno.  Esso 
parti  dal  punto  del  cielo  che  ha  per  coordinate  : 

Asc.  retta  =58° 30';  deci.  =+  12°, 

e  si  diresse  lentamente  verso  l’e  dell’Eridano,  fino  al  punto 
che  ha  per  posizione  : 

Asc.  retta  =55°;  deci.  =  +  50°. 

Era  quasi  bianco  filante,  e  mandava  scintille  fin  dal  principio 
sempre  crescenti;  scoppiò  nel  suddetto  sito  del  cielo  man¬ 
dando  raggi  e  scintille.  Molti  raggi  tendevano  al  color  verde 
ed  erano  misti  ad  altri  di  color  semi-bianco. 

La  meteora  seguiva  la  sua  traiettoria  cangiata  in  color 
verde  lucidissimo  fino  al  punto  celeste , 

Asc.  =  51°  30'  ;  deci.  =  — 10°, 

dove  scomparve.  Allorché  si  accese  era  molto  più  grande  di 
Giove,  dopo  scoppiato  divenne  il  triplo  di  grandezza.  La 
fine  non  fu  vista,  perchè  nascosta  da  neri  nembi  che  copri¬ 
vano  d’ogni  parte  l’orizzonte. 

II.  Bolide  del  12  dicembre  1869.  —  Fu  visto  in  Aosta 


alle  11h  20m  pomeridiane  (tempo  medio  locale).  Apparve  » 
un’altezza  di  circa  30°  sull’orizzonte  visibile  da  quella  vaHe» 
tra  l’Orsa  maggiore  ed  il  piccolo  Leone,  e  si  avanzò  ver» 
lo  zenit  percorrendo  una  trajettoria  di  circa  20  gradi.  | 

La  meteora  era  fregiata  di  uno  strascico  luminoso  di 
giallastra,  ed  in  fine  della  corsa  scoppiò  senza  rumore,  la" 
sciando  d’ogni  intorno  sprazzi  di  luce  dello  stesso  colore. 

III.  Bolide  del  1° dicembre  1869.  —  Nel  precitato  gio1’0®’ 
a  6h  55m  pom.  (tempo  medio  locale),  fu  visto  passare  su*|a 
città  di  Alessandria  (Piemonte),  da  ovest  verso  est,  un  ^ 
liJe  di  straordinaria  grandezza,  pari  a  due  volte  quell» . 
Giove,  con  lunghissimo  strascico  a  sprazzi  colorati  rossast11' 
La  meteora  era  molto  lenta  e  piuttosto  alta  :  essa  svanì  sen| 
produrre  scoppio  alcuno.  È  bene  far  notare  che  nelTistan 
della  apparizione  il  cielo  era  sereno  ;  ma  si  copri  subito 
nuvole,  come  era  stato  per  tutto  il  giorno. 

IV.  Bolide  del  18  dicembre  1869.  —  Nella  sera  del  del1 

giorno,  alle  9h  35m  (tempo  medio  locale),  il  prof.  Sacche! 
dell’Università  di  Bologna  osservò  un  bel  bolide  che  perco** 
un  grande  arco  della  vòlta  celeste  nella  direzione  dell*® 
all’ovest  con  moderata  velocità.  La  trajettoria  sembrava 
prossima  al  suolo  e  diretta  secondo  il  cammino  percorso 
quella  sera  dalla  Luna.  Siccome  l’osservatore  si  trovava  • 
mezzo  alle  case,  cosi  non  potè  essere  testimonio  nè  ^ 
prima  nè  dell’ultima  fase  del  fenomeno;  ma  incominci0 
vedere  la  meteora  allorché  passò  presso  alla  Luna,  la  qua* 
quantunque  molto  risplendente,  non  impedi  chela  luce  bian 
del  bolide  riuscisse  molto  brillante.  ^ 

Al  primo  apparire  la  meteora  sembrò  più  grossa  di  ;  . 
nere,  e  col  progredire  nella  sua  corsa  acquistò  dimeni® 
sempre  maggiori,  finché  parve  che  il  nucleo  si  espanii°sS, 
Allora  nel  suo  contorno  mostrò  una  luce  violacea,  oscura  , 
l’intorno  e  decrescente  verso  l’esterno  in  una  tinta  q^ 
rosea.  Sul  cammino  del  bolide  rimase  per  parecchi  sec0(1 
una  nebulosità  biancastra,  che  aveva  una  larghezza  P® 
diversa  da  quella  del  diametro  lunare  :  esso  si  est'0 
gradatamente.  m 

V.  Bolide  del  31  dicembre  1869.  —  Nella  notte  del  J 
dicembre,  alle  111’ 45“  (tempo  medio  locale),  si  vide  appaflj| 
all’est  di  Volpeglino  presso  Tortona  un  magnifico  bolide  || 
quale  si  avanzò  verso  l’ovest  con  moto  piuttosto  veloc^ 
nucleo  della  meteora  aveva  un  diametro  apparente  jj 
quasi  alla  metà  del  diametro  lunare  ed  anche  di  più,  er3^t 
color  rosso  molto  vivo,  ed  era  fregiato  di  una  striscia  lt*ce  ^ 
della  larghezza  apparente  di  circa  24°  e  della  lunghezza 
circa  20°.  Il  bolide,  dopo  di  aver  descritto  un  arco  dic.^ 
chio  massimo  di  circa  90°,  si  apri  senza  alcun  rumore, 
gliendosi  in  scintille  di  un  rosso  igneo,  somiglianti  a  ‘l11^ 
che  lasciano  cadere  i  fuochi  d’artifizio.  Esso  sembrava  P 
discosto  dal  suolo,  e  da  alcuni  spettatori  l’elevazione  »PjJ,j( 
rente  della  meteora  fu  creduta  non  maggiore  di  1 00  110  ^ 

VI.  Bolide  del  21  gennajo  1870.  —  Fu  visto  dagl*  oS|gj, 
servatori  di  Moncalieri  alle  10h  32“  (tempo  medio 
Apparve  presso  la  [x  di  Perseo  e  si  estinse  nella  y\  dei 

La  meteora  aveva  un  nucleo  pari  a  quello  di  Giove,  ài  L  # 
rossiccio,  seguito  da  coda  dello  stesso  colore.  Dopo  di  ^ 
percorso  piuttosto  lentamente  l’arco  apparente  di  cel  $ 
massimo  compreso  tra  i  due  punti  anzidetti ,  scoppiò  s  ^ 
produrre  alcun  rumore.  Le  coordinate  dei  due  punti  es 
della  trajettoria  sono  : 

Principio:  Asc.  retta  =  40°  7';  deci.  =  -f  37°  $  ’ 
Fine:  Asc.  retta  =  20°  44';  deci.  =  +  l4r°  ^  ' 

VII.  Bolide  del  20  febbrajo  1870,  -  Mentre  gli  °sS^ 


141 


BOLLEY  A.  P. 


tori  di  Moncalieri  erano  intenti  alle  consuete  osservazionùuìle 
stelle  cadenti  nella  sera  del  detto  giorno,  alle  10h  5m,  una  in¬ 
solita  e  fulgidissima  luce  rischiarò  tutta  la  terrazza  dove  essi 
si  trovavano,  e  subito  dopo  un  cupo  sibilo  fu  udito  attraverso 
1  aria  da  due  di  quelli  osservatori,  e  da  altri  solamente  sospet¬ 
tato,  perchè,  colti  all’improvviso,  non  vi  aveano  prestata  atten¬ 
zione  Tutti  si  accorsero  immantinente  che  questi  fatti  deriva¬ 
vano  da  una  splendidissima  meteora,  la  quale  si  accese  nelle 
•cinanze  del  polo  presso  a  o>  di  Cefeo  ;  e  dopo  avere  attra¬ 
ccato  le  costellazioni  della  Giraffa ,  della  Lince  e  del  Tele- 
e^pio  andò  ad  estinguersi  presso  $  dei  Gemelli.  Il  principio 
primo  T3,.11  a  traiettoria  furono  attentamente  osservati,  il 
rivolti  a?8  ‘  osTservatori  rivolti  al  nord ,  il  secondo  da  quelli 
sud.  Le  coordinate  sono  : 

Principio-.  Asc.  retta  =10°;  deci.  =  +  86°; 

H  lne:  Asc.  retta  =  108°;  deci.  = +  22°. 

poco  Dervnhda  pr!nciPio  Piccol°  e  di  coìor  bianco  argenteo, 
mai]/ j*  la andò  ingrossandosi  assumendo  un  bel  colore 

azzurro  11’  Che-Ìn  suda  flne  dell’apparizione  si  cangiò  in 
circa  fi  min,  rass.,nì0.  suo  diametro  apparente  fu  stimato  di 
poso  era  divi  *’  C1°^  d  (luinto  della  Luna.  Lo  strascico  lumi- 
variazioni  di  ?  i3  Str'SCe  a  m0,  di  ventaglio,  e  subì  le  stesse 
«ava  con  veln  >’fxK  6  dl  luce  cbe  il  nuc,eo-  11  bolide  cammi- 
^  spense  I  'n°Tà  modm“>-  «m.  a  stento  e  tremolante,  e 
scoppiare- La  durata  dell'appari- 

all’oraSmea»=met/°na  lu  v‘sta  a  Volpeglino  presso  Tortona, 
VolDpplinr.  l,ma  3  e  ?re  10  e  10  minuti  in  tempo  medio  di 
circosfa n  ’  r  .  1 trovasi  a  5  minuti  all’est  di  Moncalieri).  Le 
gono  in  26  1Slche  n°tate  in  questa  seconda  stazione  conven¬ 
ni  m  f  ' ra?  PartG  .COn  (lueHe  innanzi  descritte  ;  e,  ciò  che 
rono  °n  a’  j6  P°sizioni  de*  Pnmi  estremi  della  trajettoria  fu- 
Maeor*PUr,e  delerrainate  con  tutta  esattezza  dal  R.  D.  Pietro 
<5t0i|  ’  1  ^luale  era  anche  egli  intento  alle  osservazioni  delle 
e  le  cadenti. 

a  ^Uce  apparve  colà  più  viva,  e  il  diametro  del  nucleo 
gU|]grrande>  c‘oè  di  4  minuti  al  principio  e  di  circa  il  doppio 
Vo,a  ,  e  dell’apparizione.  La  meteora  cominciò  a  vedersi  a 
Andr  Presso  P  di  Cassiopea,  e,  dopo  aver  attraversato 
Le  ,Sdaed  il  Tr»angolo,  si  estinse  vicino  a  p  dell’Ariete, 
coordinate  dei  punti  estremi  sono  : 

Principio:  Asc.  retta  =  0°;  deci.  =  -f  58°; 

Flne  :  Asc.  retta  =  26°  ;  deci.  =  +  20°/ 

delle  stazioni1  P-rimo  bolide  osservato  simultaneamente  in  due 
con  precisione  e?°|nteSÌ’  ?  di  cu*  s‘.s.ono  dnora  determinati 
vire  assai  bene  per^arT11  as,tronomic‘*  Questi  potranno  ser- 

cipio  e  del  fine  dell’ann  ^  *  a'tezza  approssimativa  del  prin- 
massime  poi  se  si  DoteSZ1°ne  meteor'ca  nebe  due  stazioni, 
luoghi.  V  avere  determinazioni  fatte  in  altri 

Vili.  Bolide  del  9  marzo  1870  aiu  aau  a  - 
d'ane  del  mentovato  giorno  il  Ma^^i  A  ®  11 .  1.°m  Pomeri- 
sue  solite  osservazioni  delle  steli^caS^-a  r,tl.rava  da,,É 
«  della  Lira  uno  splendidissimo da 

15?'n  del  Cig"0’  Percori'e"do  così  in  Lei  obliqua  ci?c- 
Bradl  dl  ascensione  retta.  Le  coordinate  dei  hL 
estremi  della  trajettoria  sono  :  1  due  Punl 

Principio  :  Asc.  retta  =  277»  53';  deci.  =  +  38„  3g,. 
lne:  Asc.  retta  =  293»  16' ;  deci.  =  +  290  ÌT’ 

di”«ag,r0Sèel°oll?lend0re  de'  b°'t  Cra  al  lott°  »** 

gacchè  colla  sua  vivissima  luce  bianco-incande 


scente  ecclissò  il  chiarore  dei  raggi  lunari,  e  sul  fine  della 
trajettoria  aveva  un  diametro  apparente  di  circa  due  volte  e 
mezzo  il  diametro  lunare. 

La  meteora  camminava  piuttosto  velocemente  da  est  verso 
evest,  ed  era  seguita  da  uno  strascico  di  un  color  cangiante 
tra  il  rosso,  il  giallognolo  e  l’azzurro,  e  poco  persistente.  Il 
nucleo  era  di  forma  allungata  simile  ad  una  pera,  e  sul  ter¬ 
minare  dell’apparizione  lasciò  cadere  qualche  scintilla,  ma 
non  fu  sentita  alcuna  detonazione. 

IX.  Bolide  del  10  marzo  1870.  —  Nella  stessa  notte  dal 
9  al  10  marzo,  alle  4h  5m  antim.  (tempo  medio  locale),  si 
osservò  a  Moncalieri  un  altro  bellissimo  bolide,  di  grandezza 
uguale  a  quella  di  Giove,  il  quale  apparve  presso  a  di  Boote 
e  si  estinse  in  e  dell’Orsa  maggiore.  Il  suo  cammino  era  len¬ 
tissimo  e  perdurò  per  3  secondi. 

La  meteora  aveva  nucleo  distinto  seguito  da  strascico  lu¬ 
minoso.  Tanto  l’uno  quanto  l’altro  erano  di  color  bianco  che 
poi  volse  al  rosso. 

Le  posizioni  del  principio  e  della  fine  della  trajettoria 
furono  : 

Principio  :  Asc.  retta  =  312°  5'  ;  deci.  =  -f  20°  1  ; 

Fine  :  Asc.  retta  =  19t°  44’  ;  deci.  —  +  56°  50'. 

X.  Bolide  del  10  marzo  1870.  — Nella  sera  dello  stesso 
giorno  IO  marzo,  alle  6h  44m  52  (tempo  medio  di  Genova),  il 
prof.  Romanone  vide  a  Genova  un  altro  bolide ,  il  quale 
apparve  presso  Aldebaran  nell’occhio  del  Toro  nel  punto  che 
ha  per  coordinate  : 

Asc.  retta  =  64°;  deci.  =  +  12°. 

Quindi  passò  al  di  sopra  di  Rigel,  e  si  estinse  nel  punto 
che  ha  per  posizione  : 

Asc.  retta  =  84°  ;  deci.  =  +  18°. 

Il  bolide  era  fregiato  di  una  magnifica  coda  rossastra  e  la 
sua  apparizione  durò  per  due  secondi. 

XI.  Bolide  del  16  maggio.  —  Nella  sera  del  16  maggio 
alle  ore  IO  e  55  min.  (per  testimonianza  dell’illustre  De  Ga- 
sparis,  direttore  del  R.  Osservatorio  di  Napoli),  l’alunno  Eu¬ 
genio  vide  un  bolide  veramente  spettacoloso.  Passò  per  a 
Aquila,  e  percorrendo  quasi  una  verticale  andò  a  cadere  sulle 
falde  del  Vesuvio. 

Lo  si  vide  per  più  di  20  secondi,  bianco  sulle  prime,  poi 
rossastro. 

XII.  Bolide  del  23  maggio  1870.  —  Alle  ore  11  e  55 
min.  pom.  del  23  maggio,  una  magnifica  meteora  fu  vista  a 
Thiene  dal  sig.  L.  Gorradini ,  luogotenente  del  35°  reggi¬ 
mento  di  fanteria.  La  sua  trajettoria,  molto  lunga,  cominciò 
dalla  ;  Sagittario,  seguì  la  linea  o  della  stessa  costellazione, 
la  45  Ofiuco,  passò  sopra  la  ?  Scorpione,  e  si  spense  fra  la  p 
Scorpione  e  la  più  bella  del  Lupo.  Quindi  le  coordinate  dei 
due  punti  estremi  sono  : 

Principio  :  A.  R.  =  283°;  deci.  =—  30°; 

Fine:  A.  R.  =  244°;  deci.  = 31°. 

La  trajettoria  era  parallela  all’orizzonte,  e  s’inclinò  al¬ 
quanto  nel  punto  ove  il  bolide  si  spense. 

La  meteora  continuò  a  vedersi  per  8  secondi.  Molto  più 
splendida  delle  stelle  di  prima  grandezza;  aveva  un  brillante 
nucleo  bianco,  seguito  da  lunghissimo  strascico  rossastro,  il 
quale  persistette  ancora  dopo  la  estinzione  del  nucleo.  Non 
si  potè  sentire  alcuna  detonazione  per  causa  di  rumori  vicini. 

BOLLEY  A.  P.  ( biogr .).  —  Poche  notizie  comunichiamo 
lai  nostri  lettori  dell’illustre  dottore,  morto  il  3  agosto  1870 
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a  Zurigo,  dov’era  professore  di  tecnologia  chimica.  Non  avea 
che  cinquantotto  anni;  ma  lo  studio  avealo  consumato.  Molto , 
cooperi1»  nella  Commissione  istituita  dal  Governo  federale 
per  porre  in  essere  ed  in  fiore  il  grande  istituto  che  è  il  Po- ! 
litecnico,  e  l’opera  sua  fu  »ì  fortunata  che  ne  fu  professore  e 
poi  anche  direttore.  Iniziò  il  gran  Manuale  di  ohmica  tecno¬ 
logica,  che  addimandasi  dal  suo  nome,  cui  presero  parte  non 
pochi  insigni  scienziati.  Fra  le  parti  daessolui  trattate,  sono 
degne  di  nota  :  acqua  ;  materie  illuminanti  ;  fibre  vegetali 
ed  animali;  colori;  profumerie.  Compose  inoltre  il  Manuale 
di  assaggi  e  ricerche  chimiche ,  volto  di  fresco  in  francese; 
poi  molti  articoli  nel  giornale:  Schveizerische  polytechnische 
Zeitschrift ,  nei  quali  tenne  dietro  al  cotidiaoo  progredir 
della  chimica  ed  alle  sue  applicazioni.  La  sua  morte,  in  ancor 
fresca  età,  fu  grave  jatlura  per  la  scienza  e  pel  ricordato  Isti¬ 
tuto,  cresciuto,  sua  mercé,  in  rinomanza  fra  i  primi  che  al 
presente  fioriscono  nelle  grandi  città  d’Europa. 

BONA  (colonia  italiana  a)  (geogr.  statist.  e  stor 
contemp.).  —  L ’E.  discorre  della  moderna  città  alla  voce 
Bona  ,  dell’antica  alla  voce  Ippona  ;  ma  in  nessun  luogo 
accenna  alla  colonia  italiana,  di  cui  diamo  le  seguenti  rile¬ 
vantissime  notizie  per  noi  desunte  dalla  Relazione  ufficiale 
presentata  al  Governo  nel  dicembre  del  1870. 

Il  distretto  compreso  nella  giurisdizione  del  Consolato  ita¬ 
liano  dividesi  in  sei  comuni,  ciò  sono:  Bona  con  17,841  in¬ 
dividuo  ;  Bugexud  con  300  ;  Duzerville  con  353  ;  Duvivier 
con  251  ;  Mondovi  (Barrai)  con  1042;  Penthiévre  con  685: 
in  tutto  20,472  individui.  Al  fine  di  dicembre  1 868,  data  del¬ 
l’ultima  pubblicazione  statistica,  Bona  contffva  abitanti  17,501 
delle  seguenti  nazionalità  • 


Francesi . 3,790 

Spagnuoli .  347 

Italiani . 2.926 

Maltesi . 3,420 

Inglesi . 6 

Belgi .  12 

Alemanni .  280 

Polacchi .  9 

Svizzeri  .  17 

Greci .  2 

Musulmani . 6,026 

Israeliti .  716 


17,501 

Ma  presentemente  calcolasi. tale  popolazione  non  inferiore 
alle  18,000  anime.  Rilevasi  dallo  specchio  anteriore  che 
l’elemento  italiano  e  maltese  predomina,  e  questo  su  quello, 
costituendo  insieme  i  due  terzi  della  popolazione  fissa  eu¬ 
ropea.  Senonché  il  rapporto  esistente  tra  le  due  colonie  ita¬ 
liana  e  maltese  non  é  in  realtà  quale  a  primo  aspetto  appa¬ 
risce,  ed  aumenta  a  favore  della  nazionalità  italiana,  ove  si 
tenga  conto  dell  immigrazione,  la  quale  é  continua  e  nume¬ 
rosa  tra’  primi  ed  appena  si  produce  nei  Maltesi.  Sarebbe 
malagevole  il  precisare  il  movimento  annuale  dell’emigrazione 
italiana  a  questa  volta  ;  ma,  senza  esagerare,  può  calcolarsi 
tra  i  1000  e  1500  individui;  sicché  la  nostra  colonia,  com¬ 
presi  i  passaglieli,  conterebbe  propriamente  non  meno  di 
4000  anime.  Discorrendo  di  essa  e  delle  sue  condizioni  mo¬ 
rali  ed  economiche  giova  distinguerli  dagli  abitanti  stabili. 

1  coloni  veri,  cioè  gl  Italiani  che  hanno  fissa  dimora  nella 
città  o  circostanti  campagne,  pur  conservando  la  lingua,  i1 
costumi  e  l’indole  nazionale,  per  lunga  residenza  o  perchè  j 
nati  nel  paese,  adottarono  l’Algeria  a  seconda  patria,  rinun-1 


ziando,  se  non  legalmente,  di  fatto  alla  propria  nazionalità 
d’origine.  Tacendo  di  pochi  negozianti  od  armatori  di  barche 
coralline  di  agiata  condizione,  di  alcuni  locandieri  e  mereiai, 
questi  nostri  connazionali  appartengono  alle  classi  meno  colte 
e  meno  abbienti  della  società,  e  sono  manuali,  agricoltori  0 
marinai,  sia  corallini,  sia  pescatori.  Esercitano  la  pesca  si 
del  pesce  che  del  corallo  gli  originarii  delle  provincie  meri' 
dionali  del  regno  e  del  (inorale  livornese  ;  e  sono  poche  le 
barche  nazionali  o  francesi  che  non  sieno  armate  e  cornali' 
date  da  marinai  e  padroni  di  quelle  provincie.  1  Lucchesi,  l 
Sardi  e  gli  Albanesi  si  dedicano  di  preferenza  all’agricoltura0 
godono  fama  di  abili  coltivatori  e  giardinieri.  I  manuali,  i00' 
ratori,  scalpellini  e  minatori  appartengono  generalmente  all0 
provincie  settentrionali  del  regno,  massimamente  alle  subal*1 
pine.  All’approssimarsi  dell’inverno  la  popolazione  nostra 
fluttuante,  composta  di  operai  e  contadini  di  quelle  provinci0» 
affluisce  a  Bona  come  ad  un  centro,  d’onde  poi  si  disse' 
mina  nell’interno  in  cerca  di  lavoro.  Essi  trovano  facile  ih1' 
piego  e  sono  convenevolmente  retribuiti  nella  costruzione  dj 
strade  feriate  ed  ordinarie,  di  ponti  e  canali,  nelle  opere  d* 
dissodamento  dei  boschi  e  foreste,  nei  lavori  di  prosciugò 
mento  dei  laghi  e  delle  paludi,  e  sovrattutio  negli  scavi  dell0 
miniere  di  ferro,  piombo  e  rame,  che  costituiscono  la  pri0' 
cipale  ricchezza  del  suolo.  Ma,  scorsa  la  primavera,  raccolt0 
appena  le  messi  e  sospesi  i  lavori  di  campagna  e  delle  i01' 
niere,  per  causa  dei  precoci  ed  eccessivi  calori,  i  nostri  opefa* 
si  restituiscono  in  patria  per  non  più  ritornare.  Reca  pefò 
meraviglia  il  vedere  come  ad  essi  altri  emigranti  di  contini 
succedano,  tanto  é  triste  la  loro  sorte. 

Questo  paese,  che  fu  prospero,  ed  é  senza  dubbio  destini 
ad  un  grande  avvenire,  soggiace  tuttora  agli  effetti  della  *’a' 
restia  del  1867,  di  cui  non  si  ricorda  maggiore,  alla  q0a*e 
tennero  dietro  due  epidemie  e  il  terribile  flagello  delle  cava*' 
lette.  Da  ciò  la  miseria  estrema  nelle  classi  operaje,  e  ta0*0 
più  sensibile  nella  nostra  colonia  quanto  essa  é  più  numer05* 
deile  altre.  I  minatori  e  contadini  italiani  che,  mossi  sp0SS<) 
da  desiderio  immoderato  di  novità,  abbandonano  tuttodì  pa' 
tria  e  famiglia  per  condursi  a  Bona,  ignorano  come,  rostro^ 
per  ragione  del  loro  mestiere  a  soggiornare  nei  luoghi  m00.. 
salubri  della  provincia,  siano  vittime  sicure  delle  febbri,  1 
carattere  intermittente  delle  quali  obbliga  a  continue  0l,re’ 
a  mesi  consecutivi  di  vita  inoperosa.  Sicché,  malgrado  l’e*f* 
vatezza  dei  salarli  e  l’abbondare  dei  lavori,  l’operajo  che  0 
colpito  consuma  in  pochi  giorni  il  guadagno  e  i  risparo0 
fatti ,  ed  esausto  di  forze  ritorna  a  Bona  in  cerca  di 081 
negli  ospedali ,  e  di  sussidii  dalla  regia  Rappresentanti 
Basti  l’accennare  che  annualmente  l’ospedale  militare 
detta  città  dà  ricovero  a  non  meno  di  cinquecento  i>°sl 
connazionali  alletti  da  febbri,  le  quali  non  di  rado  assu®00 
il  carattere  di  perniciose,  ed  al  h.  Ufficio  consolare  a  gra.n. 
dissima  distanza  non  bastano  gli  ordinarli  né  gli  straofd^ 
narii  mezzi  accordati  dallo  Stato  a  sovvenire  tanti  povef 
infermi  inabili  ad  ogni  lavoro. 

Venendo  a  dire  delle  condizioni  morali  della  colonia  i*a 
liana,  giova  parimente  distinguere  una  parte  daU’altra.  *  ^ 
i  residenti  vi  hanno,  é  pure  uopo  confessarlo,  non  p00^.1^ 
nitenti  e  disertori  della  marina  mercantile  e  del  dis0*0  j 
esercito  borbonico,  e  molti  altri  individui  di  precedenti  . 
dubbi!;  dediti  all’ozio  ed  alla  mendicità,  facili  ai  reati,  que fa 
tristi  porgono  argomento  ai  più  severi  giudizii  sull’,n  ^ 
nostra  colonia.  Giudizii  ingiusti,  perché,  fatta  proporzi°n®  ? 
numero,  non  è  certo  la  colonia  nostra  quella  che  più  d,a  gj 
fare  alle  locali  autorità.  La  popolazione  italiana  fluttua^0  g 
distingue  invece  per  probità,  amore  e  costanza  al  lavoro, 
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fl‘rperanza'  masstae  a  fronteVei  France.1  ed_ÀlVroan„^ 

‘  J™'’  meao  ami,J  «I  di'»»  caldissimo  di  detti  paesi,  si 
abbandonano  con  soverchia  facilità  all’abuso  dei  liquori  che 
dmeoe  ad  essi  infallantemente  micidiale.  ’ 

.ir!''  Che  SOn°  6  si  ™nnosco,,°  si  Poco  colonizzatori, 
„ !„nd°  „  °'"""JCerSÌ  Ch"’  fuon  e  degli  Spa- 

secondi  X1"'  tendent'  Per  v,cinanza  a  qocslo  littorie  ! 

secondi  a  ie  provinole  di  orano  e  di  Algeri,  non  v’hanno 

provaP°S^b,h  "i010"''  11  G°Vern°  SteSS°  n’ebbe  di  rpcente  l)"a 
narsi  1  "  qUa  e  avrebbe  vedoto  assai  volentieri  l’incammi- 
nonha  eT-*  V°Ua  df>ll’emiSr8zione  irlandese,  e  promosse, 
e  P'ù  conta  a’  6  faV°rì  anzi  ^ran,lemente  la  venuta  di  cento 
larono  di  ma  questi’  giunti  aPPena  d’lrlanda,  amma¬ 
liarono-  di  lu^.  e  dl  febbri*  e  in  massima  parte  rimpa- 
a  carico  dpir-t tn  r,masero*  ma  nella  condizione  più  trista  ed 
Ben  ni! a  amm,nistrazione 

Société  péJrl?ìrft  Per,ant0  cbe  i  nianifesti  con  cui  la 
«'"•azione  di  v Ue.A  trienne  fece  testé  appello  alla  colo- 
erano  special.*3™  dlstretti  della  provincia  di  Cosentina , 
Circostanza  ry,'6016  ’  anz’  ,,nicamente’  diretti  agli  Italiani, 
domandarsi  J  d'  Pssere  n°tata  ’  essendo  ,ef it0  il 
la  nostra  emiir»  • 6  cond,zioni  con  cui  si  produce  finora 
Secondo  il  Ma|  Zl°ne’  g,0V1  Plù  0  raeno  11  promuoverla, 
bera,  conviene  S\ 86  pure  vuolsi  ,asciarla  pienamente  li¬ 
reale  condÌ7ÌnnPe!'.tr°  avvertire  le  nostre  popolazioni  della 
ne  variti  le  nt.6  *  delt0  Paese-  Che  la  Société  algérienne 
dee  recar  C°ndizi0ni  economiche  ed  igieniche  non 

Prospere  né  il^'r  '**  Sta  ,n  faUo  Però  cbfi  né  Aue,,e  sono  sì 
(ili  elpm  .•  C  lma  £enerabnente  salubre, 
stantina  sono  *  Pri",ciPa,i  di  traffico  nella  provincia  di  Co- 
più  uarrirnian’  PP'  esPorlazione,  i  cereali  d’ogni  specie  e 
gli  orzi ,  le  farine  di 
scorze  di  e,lndl&ena’  P,pni,  tabacchi,  coralli,  legnami  e 
iterali  •  n  SUpbero  ’  '  bestiami,  le  pelli  e  lane  greggie ,  i  mi 
di  Col’  Per  ‘mPortazione  si  hanno  i  tessuti  di  seta,  di  lana  e 
il  vinone’i  d. carbon  focile,  le  stoviglie,  le  frutta,  i  legumi, 
Provin’-  1  .r'so  e  simili.  La  città  e  il  porto  principale  della 
metro  'p  *  centro  di  importanti  transazioni  massime  colla 
valore  h  ii  L°  8pPCcbio  8e8uente  dimostra  la  quantità  e  il 
1869  f|  ÌmP°rlazioni  ed  esportazioni  operatesi  nell’anno 
01  rapporto  dei  due  anni  precedenti  1867  e  68  : 


Ann°  1867  chil 
»  1868  » 

*  1869  ,, 


Anno  1867  chil 
»  1868  »  ' 
»  1869  » 


Importazioni. 

» 

» 

36,651,433 

Esportazioni. 


Lire  14,466,950 
»  13,555,387 

»  17,945,374 


Lire  6,845,939 
"  160y  »  859  «e  «JA  B  7-872’607 

i.  t  .  >355,310  »  20,575,226 

L  aumento  è  progressivo  • 

«co  di  esportazione,  alimen  per  quanto  U  traf- 
rine»  i  legnami,  le  scorze  e  i  «  aVaru  an,cob*  come  le  fa- 
Jotti  minerali  di  Mokta-el-H  80Vrallutt0  dai  pro- 

Jarsiglia,  che  dirige  la  escavazione  Hi  °mP^nÌa  Talabot  di 
inesauribili  ricchezze,  impresse  in  n”68-*  f,"lniera’  fonle 

iellf  di  sca,o  »  tc!  lera|li  ai 

cpw  più  essenziali  del  porlo  ed  fili!  rostr“  P""enl° 
pali  ?ihe  "“"Punga  lo  scalo  d'imbarco  ai  centri”6  <,e"a 
naliel  iai|n"’lera  stessa-  Nell’anno  1867  il  orodmlprmcl' 

i0  °  '0tì  wC 

“°*w-ei-Hadid  danno  in  media  1000  e 


più  tonnellate  di  ottimo  minerale  di  ferro,  piombo  e  rame, 
ed  alimentano  l’esportazione  annuale  di  oltre  250,000  ton¬ 
nellate,  del  valore  di  circa  11  milioni  di  lire  italiane,  ossia 
un  terzo  quasi  del  valore  generale  delle  importazioni  ed 
esportazioni.  La  crisi  prodotta  dalla  guerra  momentanea¬ 
mente  sospese  i  lavori  della  miniera  in  discorso,  e  centinaja 
di  operai,  in  massima  parte  italiani,  vennero  d’improvviso 
licenziati  ;  però,  prima  che  quella  scoppiasse,  le  domande 
erano  incessanti  non  solo  dalla  Francia,  ma  dalla  stessa  In¬ 
ghilterra;  sicché  i  cinque  grossi  piroscafi,  onde  dispone  la 
Compagnia  pel  trasporto  dei  minerali,  più  non  bastavano  al 
bisogno.  Il  prosperare  dell’industria  in  discorso,  sì  stretta- 
mente  collegato  all’importanza  ed  avvenire  commerciale  di 
tal  mercato,  è  dovuto  al  progredire  dei  lavori  del  porto  ormai 
ultimato,  ai  sacrifici!  che  lo  Stato  e  la  provincia  sostennero 
per  la  costruzione  di  esso.  Accessibile  alle  navi  di  forte  ton¬ 
nellaggio,  dotato  di  darsena  e  di  bacino  interno,  e  di  molo 
lungo,  nel  quale  i  bastimenti  possono,  anche  in  tempi  bur¬ 
rascosi  ,  caricare  e  discaricare  le  loro  merci  e  provvedersi 
di  ogni  maniera  di  vettovaglie. 

Per  tali  favorevolissime  circostanze  è  opinione  prevalente 
che  Bona,  meglio  degli  altri  porti  dell’Algeria,  sia  per  ri¬ 
trarre  vantaggio  dall’apertura  del  canale  di  Suez,  siccome 
scalo  naturale  d’approdo  e  di  rilascio  per  le  navi  cbe,  dal¬ 
l’Oceano  e  dal  Mediterraneo,  saranno  per  rivolgersi  ai  mari 
delle  Indie  e  viceversa.  Le  faccende  che  di  presente  riguar¬ 
dano  il  commercio  italiano  non  sono,  a  dir  vero,  di  molto 
momento.  Tacendo  della  pesca  corallina ,  industria  esclusi¬ 
vamente  nazionale  e  di  sommo  rilievo  per  noi,  l’Italia  non 
vanta  che  il  traffico  dei  cereali  che  si  importano  od  espor¬ 
tano,  secondo  che  i  raccolti  sono  più  o  meno  abbondanti  nel 
regno.  Mentre  negli  ultimi  tre  anni  tale  commercio  fu  assai 
attivo,  massime  coll  isola  di  Sardegna,  d  onde  s’importò  buona 
quantità  di  frumenti  e  di  orzi,  nel  1870  non  diede  luogo  a 
trattazioni  di  sorta,  i  raccolti  fatti  in  Italia  essendo  medio¬ 
cri,  siccome  ed  anche  più  furono,  relativamente  almeno  al 
bisogno,  nella  predetta  regione  dell’Africa.  1  vini,  gli  olii 
le  paste,  le  frutta  ed  altre  derrate  alimentari  offrirono  poca 
materia  d  importazione ,  non  potendo  le  nostre  navi  contare 
su  carichi  s  curi  di  ritorno.  L’incertezza  appunto  in  cui  sono 
di  rinvenirli  è  causa  che  i  nostri  naviganti  non  affluiscano  nel 
porto,  e  altresì  della  tenue  portata  dei  legni  che  pur  soglionb 
frequentarlo. 

Se  la  marina  italiana  non  può  dunque  aspirare  ad  un  traf¬ 
fico  diretto  di  rilievo,  pochi  essendo  gli  elementi  di  scambio 
tra  la  penisola  e  l’Algeria,  è  sperabile  peraltro  che  essa  trovi 
ora  utile  impiego  nel  commercio  di  trasporto  o  di  noleggio; 
e  ciò  man  mano  che  Bona  vada  acquistando  quell’importanza 
cui  realmente  sembra  destinata.  Oltre  gli  eventuali  beneficii 
che  possono  ridondarle  dall’apertura  dell’istmo,  è  indubitato 
che  tale  piazza,  superata  la  preaccennata  crisi,  e  costrutta 
che  sia  la  via  ferrata,  che  deve  unirla  a  Oslantina  e  Te- 
bessa,  non  avrà  rivale  nella  provincia.  Nel  suo  mercato  con¬ 
vergeranno  le  merci  di  traffico  europeo,  che  ora  vanno  a  Phi* 
lippevilK  e  i  prodotti  dell  Est,  della  Tunisia  e  del  Sahara. 
Delle  584  navi  approdate  nel  1869,  sole  109  di  10,021 
tonnellata  appartengono  all’Italia,  e  delle  650  partite,  sole 
86  di  5411  tonnellate. 

BONER  Carlo  ( biogr .).  -  Letterato  e  viaggiatore  inglese, 
nato  il  29  aprile  del  1815  in  Bath,  contea  di  Somerset;  morto 
in  Monaco  di  Baviera  il  dì  7  aprile  1870.  Compiuti  i  suoi 
^turili,  allogossi  come  educatore  nella  famiglia  principesca 
Thurn  e  Taxis  in  Regensburg,  e  più  tardi  in  Monaco.  Compì 
nel  1863  un  viaggio  nella  Transilvania  e  ne  pubblicò  i  risul- 
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tati  nel  pregevole  suo  libro  :  Transylvania ,  its  products  and 
its  people  (Londra  1865),  di  cui  fecesi  una  traduzione  tede¬ 
sca  in  Lipsia  presso  Weber  nel  1 868.  Stampò  inoltre  alquante 
buone  poesie  e  traduzioni,  che  lo  rivelano  ingegnoso  poeta  e 
forbito  scrittore.  Giovi  qui  ricordare  la  sua  Caccia  al  camo¬ 
scio  nelle  montagne  della  Baviera  ( Chamois  hunting  in  thè 
mountains  of  Bavaria,  Londra  1853  ;  2a  ed.  1860)  ,  ed  an¬ 
che  le  sue  Forest  creatures ,  ossia  Gli  animali  delle  foreste , 
opera  che  meritò  una  traduzione  tedesca  di  Hammer,  col  ti¬ 
tolo  :  Thiere  des  Waldes  ( Animali  delle  selve ,  Lipsia,  presso 
il  precitato  Weber,  1862). 

BONI  (de)  Filippo  (òiogr.). — Nacque  nel  paesello  di  Caupo, 
presso  Feltre,  il  7  agosto  1816  ;  mori  in  Firenze  il  7  novem¬ 
bre  1870.  I  genitori  poverissimi  non  potendolo  fare  istruire, 
fu  raccolto  da  uno  zio  materno,  che,  vistone  l’ingegno  sve¬ 
gliato,  se  gli  affezionò  e  volle  farlo  prete.  Onde  lo  collocò  nel 
Seminario  di  Feltre,  ove  scrisse  una  prima  poesia.  Compiuta 
filosofia  nel  34,  passò  convittore  teologo  privilegiato  dal  go¬ 
verno  austriaco  nel  Seminario  di  Padova,  iniziandosi  alle 
teologiche  discipline  per  non  contraddire  allo  zio  sacerdote. 
Ma  il  suo  amore  era  tutto  alle  belle  lettere  ;  oltrediché  non 
voleva  esser  prete,  ed  annojatosi  del  clericale  convitto ,  ne 
usci,  e  si  collocò  in  un  collegio  privato,  passando  poi,  per 
vivere,  istitutore  in  due  diverse  famiglie,  vestendo  peraltro 
da  prete.  Morto  poi  lo  zio,  lasciò  anche  l’abito,  si  dette  agli 
studii  favoriti  a  tutt’uomo,  e  dilettandosi  in  ispecie  delle  sto¬ 
rie  bibliche,  tradusse  il  libro  di  Giobbe  in  vario  metro.  Nel 
37  stampò  i  Fiori  biblici ,  e  poi  si  recò  a  Venezia,  scrivendo 
da  critico  nei  giornali,  ma  in  ispecie  nell’eco  delle  Alpi ,  di 
Belluno.  Scrisse  nel  Vaglio ,  ed  unitosi  a  L.  Carrer,  lavorò 
con  esso  nel  Gondoliere,  di  cui  divenne  direttore  ;  poi  col 
Locateli!  nella  Gazzetta  di  Venezia,  ma  se  ne  ritrasse  per 
disgusti  col  direttore,  che  criticato  gli  ebbe  fuori  dei  denti 
le  Odi  sulla  giovinezza,  pubblicate  nel  39.  Da  Venezia  si 
condusse  a  Firenze,  e  vi  cominciò  il  suo  Emporio  biblio¬ 
grafico  ,  erudito  lavoro  rimasto  interrotto.  Pubblicò  con¬ 
temporaneamente  il  romanzo  :  Gli  Ezzelini  e  gli  Estensi, 
molto  bene  elaborato.  Si  fece  più  noto  colla  cronaca  men¬ 
sile:  Quel  che  vedo ,  e  quel  che  penso,  in  cui  appare  robusto 
scrittore  e  critico  non  volgare,  portando  sicuro  giudizio  su 
scienze,  lettere,  arti,  politica,  morale  e  su  quanto  ne  ferisse 
la  fantasia,  che  perseguitata  dalle  polizie  dei  governetti  d’al- 
lora,  non  potette  durare  oltre  12  dispense.  Fra  tanti  lavori, 
le  cose  italiane  ebbe  a  pregio  su  tutto,  benché  mazziniano. 
Nel  47  dettò  la  Storia  dei  fatti  delle  Romagne,  che  gli  levò 
contro  le  furie  della  polizia,  e  dovette  esulare  a  Losanna  in 
Isvizzera.  Nel  48,  dopo  le  cinque  giornate  di  marzo ,  corse 
a  Milano,  e  nel  maggio  successivo  fece  parte  del  governo 
provvisorio.  La  Lombardia  tornala  agli  antichi  usurpatori, 
ei  passò  in  Piemonte,  a  Genova,  e  poi  a  Livorno,  e  a  Roma 
dove  fu  preside  dei  circoli  politici  dapprima ,  e  poi  inviato 
dalla  repubblica  romana  in  Isvizzera  nel  49.  Fra  gli  scritti 
di  codeste  epoche  vuoisi  rammentare  la  Congiura  di  Roma 
e  Pio  IX  (Losanna  1847);  Lo  straniero  in  Lombardia  (Mi¬ 
lano  1848)  ;  Raccolta  degli  atti  officiali  riguardanti  la  di¬ 
struzione  di  Cracovia,  e  la  Storia  d'Italia  (Lo>anna  1847). 
Dopo  le  catastrofi  del  49  fissatosi  nel  Cantone  Ticino,  si  oc¬ 
cupò,  per  guadagnare  la  vita,  nella  celebre  Tipografia  Elve¬ 
tica.  Scrisse  ancora  nuovi  lavori  di  politica,  finché  il  governo 
austriaco  intimò  alla  Svizzera  la  cacciata  degli  scrittori  re- 
pubblicani,  ed  egli  fu  per  esulare  in  America,  non  sapendo 
dove  battersi  il  capo.  Ritrattosi  però  sulla  cima  di  uno  dei 
più  alti  monti  elvetici,  insieme  con  altri,  potette  scansare  la 
dura  sorte,  logorando  però  il  peculio  risparmiato,  ed  anche 


la  salute.  Ottenne  poi  di  condursi  a  Zurigo,  dove  restò  fio0 
al  60,  dettando  la  sua  Cronaca  mensile  delle  cose  europi 
pubblicata  nella  Tribuna  Americana.  Dopo  i  fatti  del  59  ffl 
nominato  deputato  pel  collegio  di  Tricarico,  e  vi  sostenne  1® 
idee  democratiche.  Amò  però  sempre  essere  deputato  di  Fel* 
tre,  ma  non  riusci.  Fu  anche  scrittore  drammatico,  e  i  dramD11 
Ginevra  di  Monreale,  Scipione,  e  Domenico  del  Castagni 
se  non  gli  crebbero  gli  alluri,  neppure  lo  costrinsero  ad  ar¬ 
rossirne,  oggi  ambedue  giustamente  dimenticali.  Trasportato 
da  false  dottrine,  scrisse  molte  cose  che  sarebbe  stato  me¬ 
glio  non  avesse  e  che  per  prudenza  taciamo ,  ma  di  lui  no° 
potemmo,  sendone  stata  chiesta  la  necrologia. 

BOMÈRE  (apparecchio  di)  ( chim .  industr.).  Vedi  CAB' 
bonio  nel  volume  precedente,  pag.  177). 

BO.NTCCI  Carlo  [biogr.).  —  Nacque  in  Napoli  il  24  novem¬ 
bre  1799,  e  mori  in  Capri  il  29  settembre  1870.  lntrapre50 
l’esercizio  dell’architettura  e  si  volse  principalmente  allo  stu¬ 
dio  de’  monumenti  dell’antichità,  del  quale  si  rese  molto  be' 
nemerito  con  le  opere  da  lui  scritte  e  con  la  diligenza  m®*! 
nel  trarre  alla  luce  le  antiche  cose  e  nel  curarne  la  consef' 
vazione.  Diede  alle  stampe,  il  27,  una  Descrizione  di  Poin' 
pei,  che  fu  seguita,  nel  32,  da  un  libro  sopra  il  Gran  musa* °° 
pompejano,  delle  quali  due  opere  fu  pure  pubblicata  tradu¬ 
zione  in  francese,  e  la  prima  di  esse  gli  procacciò  la  no©w| 
di  architetto  direttore  di  Ercolano.  Dopo  non  guari  gli  fu  a°' 
che  commessa  la  direzione  degli  scavi  di  Pompei,  e  venne^ 
altresì  dappoi  a  lui  affidate  le  scavazioni  di  Baja,  Cuma,  P0^ 
zuoli  ed  altri  luoghi.  Seppe  corrispondere  con  grande  6 
intelligente  operosità  alla  fiducia  che  si  era  in  lui  riposta» 
si  amica  gli  fu  la  fortuna  che  il  suo  nome  si  trova  adess 
strettamente  unito  ad  insigni  monumenti  ed  oggetti  preziosi 
che  furono  da  lui  rinvenuti.  Al  Bonucci,  fra  le  altre  cose, 
dovuta  la  scoverta  fatta  in  Pompei  della  famosa  casa  del  Fauu°* 
in  cui  si  trovò  fi  celebre  musaico,  intorno  al  quale  si  é  tafl  . 
disputato  dagli  archeologi  ;  ed  a  lui  del  pari  si  debbono 
restauri  de’  tempii  di  Pesto  e  la  scoverta  di  una  necropoh  * 
Cuma,  di  alcune  tombe  romane  nella  strada  Campana,  e 
sotterranei  non  meno  che  de’ portici  esteriori  dell’anfitea 
puteolano.  In  mezzo  a  tante  faccende  non  tralasciò  di  re. 
dere  a  quando  a  quando  di  pubblica  ragione  opere  voluh1 
nose  e  brevi  scritture,  dirette  sempre  ad  illustrare  le  c0^ 
antiche  e  dettate  in  modo  che  utile  e  piacevole  ne  riesce  ^ 
lettura.  Da  esse  raccolse  non  iscarsa  lode,  in  guisa  ch’eg11  i 
in  ogni  tempo  pregiato  dagii  uomini  dotti  e  venne  ascritt  'J 
molte  accademie,  fra  le  quali  convien  ricordare  l’Istituto  ^ 
cheologico  di  Roma,  la  Società  di  scienze  di  Svezia,  l*l6t|tu 
storico  di  Parigi  e  l’Istituto  di  Francia.  Lungo  sarebbe  1  eie  t 
delle  sue  opere,  ma  le  principali  sono  :  Ercolano  e  .  . 
città  ricoperte  con  Pompei  dal  Vesuvio  ;  Tomba  di  Virgx‘l  ^ 
Viaggio  alla  tomba  di  Boemondo  e  Guiscardo  ;  Viag9t0 ^ 
ponte  sul  Calore  ;  Viaggio  ad  Amalfi;  Vicinanze  diNaP°  f 

BORBONE  (don)  Enrico  {biogr.).  Vedi  Spagna  nel  voi® 
precedente.  .  f(jo 

BOSSI  (marchese)  Benigno  (biogr.).  —  Facciamo  r,c°  j„ 
del  Nestore  dei  patrioti  italiani,  morto  a  Ginevra  nel  Itiaprl0, 
1870  nella  grave  età  di  83  anni.  Nato  ed  educato  a  M1  *  ^ 
e  di  buona  ora  voltosi  alle  idee  liberali,  fin  dal  181 8  fece  P  o 
di  quel  nucleo  di  valentuomini  che  nel  Conciliatore  spars^ta. 
seme  d’idee  liberali,  non  senza  grave  pericolo  della  propri*^ 
Tre  anni  dipoi,  dalle  inquisizioni  poliziesche,  apparve  s 
in  amicizia  con  quegli  animosi  che  furono  il  Gonfalonieri»  ^ 
cinto  di  Collegno,  il  Porro,  il  Pellico,  il  Berchet  e  g*1  ^ 
patrioti  del  21.  Dannato  a  morte  in  Milano  siccome  dei  V  ^ 
cipali  dell’audace  tentativo,  pel  quale  erasi  condotto  a  1 
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—  - -  ~  kj\j  filli  ILDDUEj  AHUOA  XJLjì)  L<*U 

forchT/UInrn  ^  C?St*’  SCam??  per  Prodig'°  dalle  {.di  leggeri  se  ne  spoglia.  La  forma  delle  afte  varia  tra  lo  sfe- 

lorcne.  Allora  andò  cercar  ricovero  in  Francia,  noi  in  Inahil.  ri™  »  si  li* . .,„u„  a;  M 


*7.  u.  ^UOw,  ooauipu  per  prodigio  dalle 

jorctie.  Allora  andò  cercar  ricovero  in  Francia,  poi  in  Inghil- 
terra,  alfine  pose  stanza  a  Ginevra,  dove  godette  l’amicizia 
aei  bismondi,  che  nominollo  suo  esecutore  testamentario, 
oono  u  48,  corse  in  patria  ed  offerì  suoi  servigi  al  Governo 
rnnrtn!!"®*  ?h?  ,0  spedi  raPPresentante  a  Londra,  donde 
soldato  1?  ta  13  11  suo  più  &iovane  fiSlil,ol°.  che  arruolò 
del  t  cJaval,eria  Piemontese.  Durante  gli  avvenimenti 
deSo-7  ’  tr0,Vandosi  ,n  Italia»  deplorava  che  la  tarda  età  ren- 

Diù  eh*  «  ?  a  preStare  strenui  servigi  al  paese’  e  benchè 
rauoverp^  6  USlre’  accettò  gi°j°samente  il  carico  di  pro¬ 
nazioni»  c°sUtuzione  dei  Gomitati  dell’Associazione  inter¬ 
nale  senior  ferUÌ  ne,le  baltaglie*  Uomo  di  molto  ingegno, 
ottimo  cittadino  generoso’  fu  ottimo  marito»  oUimo  padre, 

can1°dle||hALPler-ranCCSC0  Gu9lie,mo  (iio9r-)-  —  Uno  de’de- 
a  Parigi  ne  S  ff3nCeSe’  naCque  a  Caen  nel  1777  5  morì 
lanciullP77a  a-  l9'  Istruit0  ^anto  meglio  poteasi  nella  sua 
rigi,  pressn  ?  chlraica  farmaceutica,  dal  1799  fondò  a  Pa- 
poco  a  nnm  JT  San  Dionigi’  una  farmacia  che  crebbe  a 
nel  18  fu  a  a  ^^ima  rinomanza.  Dottore  nelle  scienze 
deraia  di  1?' ® anni  apPr(;SS0’  nominato  membro  dell’Acca- 
suoi  lavori  su?3’  ^ebri  sono  e  da  tutti  conosciuti  i  lunghi 
che  trovò  ni8  *  Cteri’  e  la  sua  SC0Perta  della  picrotoxina, 
sull’acido  a7.,iC°-CC0  del  Levante  ;  le  Memorie  sull’ulmina, 
del  processo  Hn1!0’  sul.vo,ume  degn  atomi  ;  la  invenzione 
cento  alir»  ,  ^oratorio  detto  :  Metodo  di  spostamento , 
gione  elevaci  T  ?er  b.revità  si  omettono  aveanlo  con  ra 
assiduampntn  31  nriumi  °rdlni  della  sc,enza  chimica.  Fondò 
camente  il  iv»  C.°  abor6  nel  Journal  de  pharmacie.  Era  ve- 
novantoc-  ,estore  degli  scienziati  francesi,  toccando  già  il 
vantesimoterzo  anno  di  età. 

terhinh  ,T0gg?ndorff>  Biographisch-Literarisches  Handwòr 
S^,ps,a  1863). 

malatii 1  ^FE?BRE  AFT0&k  dei)  {patol.  zoojatr.).  —  Una 
vincied'i man^eStatas* ne'  besl‘ame  bovino  in  parecchie  pro¬ 
de’  no  t  - reame  da  Pocb*  ann*»  vogliamo  segnalare  allo  studio 
2i0n  ?.n  lettori .  É  una  febbre  cui  presto  succede  un’eru- 
Addini  *  IeSCÌchette  sulla  lingua  e  nell  interno  della  bocca. 

Ha  corn'  C°n  Varii  nomi’  il  più  usitato  é  fehhre  aftosa- 
dei  PoDSn°  b?mgno’  e  sebbene  metta  solo  in  pericolo  la  vita 

una  malicn-ti PUÒ  nondiraeno  in  certe  circostanze  assumere 
mali,  massim  Contagl.osa’  comunicarsi  ad  altre  specie  di  ani- 
immuni  da  IVT'*  glindividui  guariti  non  rimangono 
I.  Forma  JtnJ  .?en  mette  discorrerne  partitamente. 
animale  sta  ner  1°  'e6Òre  a^losa  beni9na-  ~  Allorché  un 
stra  svogliato  85re  attaccato  da  questa  malattia  si  mo¬ 
rsura  della  'pelle  T  8tanc°  6  giace  volentieri.  La  tempe- 
quella  delle  corna  .ominc,a  Quindi  ad  alterarsi,  non  che 
zione  é  molto  facile  n  °!  ?°n  ^redde’  ora  calde*»  la  respira¬ 
la,  esiste  la  febbre  IT  d,venta  fre(luente»  la  sete  é 
man  mano  s’injettano  di  sanÌ?Tre,d,e,lla  quale  BH  occhi 
hocca  si  fa  calda  e  rossa  e  1  ’  f  labbra  si  gonfìano,  la 
ante;  la  ruminazione  é  irregolari0  3  Una  bava  viscida  e  fi- 
de.1  latte  diminuita  o  pur  cessata  EnTT’  °  ^  secrezione 
>  dopo  l'invasione  febbrile  si  vedono  ann.™*  VaC?li^- 
rosse  ai  margini  e  sul  dorso  della  lingua  "sulle '«n™30" 
s„  .f  “'a  delle  guancie,  al  patito  i  2 Ih"*?’ 

si«  Va„  r?  e.S“lle  n^ici.  le  quali  macchie  pe^  tUl 
af(ee  paio log, ca  si  trasformano  ben  presto  in,.3'? 

fc8,  e  Ì“'i, Sul  d°rs0  <lella  linS"a  l’epidermide  0  6  ° 
laccasi  ner  i!t  3  n°“  S1  Solleva  m  ,e*c»chette  isolate 
«P^ero.  solo  aderendo  in  qualche  p„„ftc £ 

allEmcicì.  rop.  hai. 


1  uo  spugna.  L.a  lumia  ucue  auc  vana  uà  iu  sie¬ 
rico  e  l’ovale,  il  volume  tra  quello  di  un  pisello  e  quello  di 
una  fava,  ed  il  colore  corrisponde  con  quello  della  membrana 
su  cui  sviluppansi.  Le  afte  che  erompono  sulle  labbra  dei 
bovini,  attorno  alle  narici  delle  pecore  e  sul  grifo  dei  porci 
assomigliano  a  granelli  di  miglio  o,  se  maggiori,  a  lenticchie; 
sono  prominenti  nel  centro,  di  colore  da  prima  bigio,  indi 
biancastro,  e  raccolte  in  gruppi  separati  o  piastre  distinte. 

Le  maggiori  afte  e  buon  numero  delle  minori,  raggiunto 
il  volume  rispettivamente  massimo,  screpolano,  per  la  ten¬ 
sione  di  un  umore  limpido,  oleaginoso,  accumulatosi  entro 
di  esse,  onde  nasce  un’estesa  ulcerazione  di  un  rosso  vivo. 
Tutto  ciò  si  compie  ordinariamente  nello  spazio  di  circa  36 
ore,  computando  dall’invasione  febbrile,  e  per  tutto  questo 
tempo  gli  animali  non  possono  cibarsi  che  a  grande  stento 
di  sole  sostanze  analettiche  facili  ad  essere  inghiottite.  L’ul¬ 
cerazione  costituisce  il  periodo  più  lungo  dell’aftosa,  du¬ 
rando  essa  cinque  o  sei  giorni,  però  con  sempre  progressivo 
avviamento  alla  cicatrizzazione  e  all’essiccamento,  che  com- 
per  solito  al  decimo  o  dodicesimo  giorno  del  malore, 
ti.  Afte  mammarie.  —  Un’eruzione  aftosa  analoga  alla 
precedente  può,  sebben  raramente,  comparire  o  simultanea¬ 
mente  con  quella  o  successivamente  sulle  mammelle  delle 
vacche  e  di  preferenza  ai  capezzoli.  Le  afte  mammarie,  ton¬ 
deggianti  al  primo  loro  apparire,  si  appiattiscono  in  seguito, 
aumentando  sensibilmente  di  volume  ;  hanno  nel  centro  una 
piccola  prominenza  rossa,  e  sono  talora  circondate  da  un’au¬ 
reola  di  egual  colore.  Allorché  si  cicatrizzano  non  lasciano 
nè  butteri  nè  altro  segno,  non  avendo  esse,  come  taluni  er¬ 
roneamente  supposero,  alcuna  affinità  colle  pustole  del  va- 
juolo.  L’irritazione  prodotta  da  tali  afte  può  in  certi  casi  sve¬ 
gliare  una  viva  infiammazione  delle  mammelle,  e  conseguirne 
piaghe  con  cattiva  suppurazione,  la  quale,  mungendo,  si  me¬ 
scola  col  latte,  se  la  secrezione  di  questo  potè  mantenersi. 

III.  Afte  dei  piedi  o  zoppina.  —  Talvolta  contemporanea¬ 
mente,  talvolta  successivamente  all’eruzione  aftosa  della 
bocca  presentasi  un  tumore  caldo  e  dolentissimo  nello  spazio 
interfalangeo ,  ossia  nella  solcatura  che  divide  le  unghie, 
quando  nei  piedi  anteriori,  quando  nei  posteriori,  tal  fiata 
in  un  piede  solo,  tal  altra  in  tutti,  e  questo  fenomeno  mor¬ 
boso  è  sempre  preceduto  da  zoppicamelo.  Il  mentovato  tu¬ 
more  si  mostra  coperto  di  vescichette  raigliari,  che  possono 
estendersi  anche  attorno  alla  corona  del  piede  e  che  alla  lor 
volta  rompendosi,  lasciano  gemere  una  sierosità  in  poco  d’ora 
puzzolente.  L’infiammazione  di  queste  parti  può  essere  in 
qualche  caso  cosi  acuta  ed  intensa  da  volgere  a  suppurazione 
determinante  non  di  rado  il  distacco  degli  zoccoli. 

IV.  Afta  maligna.  —  Non  vuoisi  confondere  la  febbre 
aftosa,  anche  quando  prende  una  certa  malignità,  col  cancro 
volante  o  glossantrace  o  carbone  della  lingua.  Codeste  ma¬ 
lattie  sono  essenzialmente  diverse,  e  ammesso  pure  che  il 
carbone  possa  nelle  varie  sue  forme  sussistere  contempora¬ 
neamente  all’aftosa  in  uno  stesso  paese,  non  si  può  ammet¬ 
tere  che  esista  simultaneamente  con  questa  in  un  medesimo 
soggetto,  nè  che  1  uno  nasca  dall’altra,  come  taluni  asserirono. 

La  malattia  in  discorso  è  maligna,  quando  la  febbre  as¬ 
sume  carattere  scettico  con  generale  adinamia  manifestata  da 
prostrazione  comatosa  ;  quando  le  afte  si  mostrano  di  color 
cinereo  o  nero  e  confluenti,  o  si  espandono  alla  faringe  e 
lungo  l’esofago ,  alla  laringe  e  lunghesso  la  trachea  con 
esito  cancrenoso,  esito  che  in  tal  caso  si  nota  pure  alle  afte 
delle  mammelle  e  a  quelle  dei  piedi.  In  simili  casi  la  disso¬ 
luzione  organica  è  generale  e  quasi  certa  la  morte. 

Abbiamo  descritto,  in  un  linguaggio  che  possa  essere  in- 
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teso  da  tutti,  le  diverse  maniere  colle  quali  può  manifestarsi 
la  febbre  aftosa,  affinchè  ognuno  sia  in  grado  di  giudicare 
della  relativa  gravità  dei  casi  ;  ci  affrettiamo  però  a  soggiun¬ 
gere  che  la  forma  colla  quale  si  presentò,  almeno  fino  ad 
ora,  è  benigna  e  facilmente  sanabile. 

V.  Mezzi  igienici  e  profilattici.  —  Al  primo  caso  di  feb¬ 
bre  aftosa  deve  il  proprietario  del  bestiame,  in  mezzo  al  quale 
successe,  nonché  il  veterinario  curante,  informarne  tosta  l’au¬ 
torità  comunale.  La  quale  dovrà  prescrivere  il  sequestro  fi¬ 
duciario  del  bestiame,  del  quale  si  deve  prender  nota,  ac¬ 
cordandolo  però  in  modo  che  il  soverchio  accumulamento 
degli  animali  non  abbia  da  costituire  un  focolare  d’infezione 
che  potrebbe  essere  occasione  alla  malattia  di  assumere  in¬ 
dole  maligna.  A  tal  oggetto  converrà  ordinare  la  separazione 
e  Lisciamento  degli  infermi,  permettendo  che  i  sani  pren¬ 
dano  aria,  circolino  e  lavorino  sul  fondo,  lontano  però  sempre 
dagli  altrui  confini  e  dalle  strade.  Le  stalle  dovranno  tenersi 
ben  pulite  coll’esportarne  giornalmente  il  concime,  e  col  di¬ 
lavarne  il  pavimento  con  acqua,  nella  quale  siasi  prima  di¬ 
sciolta  una  quantità  di  solfato  di  ferro.  Si  dovrà  pure  man¬ 
tenere  nelle  medesime  una  ventilazione  ordinata  in  modo  che 
l’aria  possa  mutarsi  perennemente,  conservandosi  tuttavia 
una  mediocre  temperatura.  Si  guardi  che  lo  strame  che  serve 
di  letto  alle  bestie  sia  asciutto,  non  polveroso,  non  muffido 
e  sia  di  frequente  rinnovalo.  11  foraggio  che  si  appresta  al 
bestiame  sia  di  perfetta  qualità  e  leggermente  asperso  di 
acqua  saleggiata  con  sale  comune  da  cucina.  L’acqua  degli 
abbeveratoi  può  servire  di  veicolo  a  certi  farmaci  che  ab¬ 
biano  riputazione  di  buoni  preservativi.  Tali  sono,  per  esem¬ 
pio,  gl  'iposolfiti  ed  i  solfiti  di  soda  e  magnesia ,  avvertendo 
che  la  quantità  da  somministrarsene  giornalmente  è  di  30 
fino  a  50  grammi  per  ogni  bestia  grossa,  e  della  metà  se 
piccola.  La  pelle  degli  animali  sarà  di  frequente  e  con  molta 
diligenza  stregghiata,  strofinata  e  all’occorrenza  lavata,  af¬ 
finchè  nulla  d’immondo  vi  rimanga,  e  la  sua  respirazione 
possa  compiersi  facile  ed  intera.  Per  quante  avvertenze  si 
abbiano,  è  però  assai  difficile  ottenere  che  la  malattia  svi¬ 
luppatasi  in  una  stalla,  anche  sopra  una  sola  bestia,  non  col¬ 
pisca  successivamente  tutte  le  altre.  Taluni  anzi,  per  abbre¬ 
viare  la  durata  di  questa  in  una  stalla,  cercano  di  comunicarla 
contemporaneamente  a  tutto  il  bestiame  della  medesima , 
imbrattando  della  bava  del  primo  colpito  la  mangiatoja ,  le 
civaje  e  perfino  il  muso  degli  altri  animali.  È  questo  un 
mezzo  empirico  d’inoculazione ,  e  vi  si  può  sostituire  con 
vantaggio  il  vero  innesto  artificiale.  Checché  sia  stato  detto 
intorno  alla  potenza  o  all’impotenza  dell’innesto,  la  maggior 
parte  degli  osservatori  considera  questo  mezzo  come  il  più 
pronto  per  ottenere  con  sollecitudine  e  con  una  certa  mitezza 
il  simultaneo  sviluppo  dell’aftosa  negli  animali.  L’inocula¬ 
zione  si  può  fare  sia  colla  bava  della  bocca,  sia,  e  meglio, 
colla  linfa  delle  vescichette  non  ancora  screpolate.  Nel  primo 
modo  s  imbeve  un  po'  di  stoppa  nella  bava,  si  fa  un’incisione 
alla  pelle  della  giogaja,  e  vi  si  caccia  dentro  lo  stoppaccio. 
Nell’altro  modo  s’inocula  la  linfa  in  varii  punti  o  coll’ago  o 
coll’apice  della  lancetta  sulla  mucosa  delle  labbra. 

Haccomandiamo  da  ultimo  che  nelle  stalle  si  faccia  svol¬ 
gere  di  tratto  in  tratto  un  po’  d’acido  solforoso  coll’abbru- 
ciarvi  poca  quantità  di  solfo  mescolata  con  pula  di  legno  ben 
secca  e  minima  quantità  di  nitro,  riconoscendosi  nel  detto 
acido  una  grande  potenza  disinfettante.  Discorrendo  di  questa 
malattia  sotto  il  rispetto  dell’igiene,  bisogna  spendere  alcune 
parole  intorno  al  latte  delle  vacche  aftose  ed  alle  carni  degli 
animali  contaminati.  Si  è  detto  ed  asserito  da  persone  di 
grande  autorità  che  il  latte  di  bestia  aftosa  è  il  mezzo  più 


potente  per  comunicare  la  malattia  ;  per  esso  la  contragg0"9 
i  vitelli,  i  majali,  che  se  ne  cibano  come  di  cosa  gettata;  Per 
esso  finalmente  può  contrarla,  come  già  altra  volta,  l’uo®# 
stesso.  Ma  contro  queste  asserzioni  stanno  non  meno  auto' 
revoli  testimonianze,  secondo  le  quali  il  latte  in  discorso  sa* 
rebbe  affatto  innocuo,  e  la  comunicazione  della  malattia  ^ 
imputarsi  all’influenza  morbosa  dominante.  In  mezzoaques11 
dispareri  non  sarebbe  difficile  il  trovare  un  termine  di  con' 
ciliazione,  ammettendo  infettivo  il  latte  di  quelle  vacche  j" 
cui  siensi  sviluppate  le  afte  alle  mammelle,  sicché  la  mal®! 
di  queste  si  mescoli  facilmente  con  quello,  o  delle  vacche 
attaccate  da  febbre  aftosa  maligna,  ritenendo  poi  innocuo  » 
latte  di  quelle  altre  che  abbiano  solamente  la  stomatite 
benigna;  ma  trattandosi  che  potrebbe  venirne  pregiudic^ 
l’umana  salute,  propendiamo  a  consigliare  che  il  latte  dell 
vacche  comunque  contaminate  non  abbia  a  destinarsi  aJ 
umano  alimento.  Quanto  all’uso  delle  carni,  convien  ricou0' 
scere  che  non  si  deve  permettere  la  macellazione  degli  an*' 
mali  ammorbali,  e  tanto  meno  il  consumo  per  vitto  unaaD0 
delle  carni  di  quegli  animali  che  soccombettero  alla  malati1*' 
VI.  Rimedii  contro  la  febbre  aftosa.  —  La  febbre  afWj* 
benigna,  quando  specialmente  l’eruzione  si  limita  alla 
bocca,  ha  ben  poco  bisogno  di  roano  medicatrice.  I  mezzi  dj®' 
tetici  influiscono,  non  v’ha  dubbio,  sulla  malattia,  perlocch 
si  avrà  cura  che  la  scelta  dei  medesimi  sia  fatta  con  rel.. 
discernimento.  In  mancanza  del  verde,  cortverrà  servirsi  Jj 
beveroni  preparati  con  acqua  e  farina,  a  cui  si  aggiunge  plC, 
cola  quantità  di  solfito  di  soda,  25  o  30  grammi  per  w. 
bestia  grossa,  e  in  proporzione  decrescente  se  piccola.  ^ 
patate  ben  cotte,  le  pappe  preparate  con  farina  di  fruiti®11* 
tone  o  con  cruschello,  tritello  e  simili,  potranno  egualme1' 
convenire.  Pei  vitelli  sarà  bene  sostituire  al  naturale  all81 
tamento  l’artificiale,  correggendo  le  morbose  qualità  del  1*  ^ 
col  distogliervi  tal  dose  di  solfito  di  soda,  che  ciascun  * 
tello  ne  consumi  giornalmente  da  15  a  20  grammi.  ■ 
L’esplorazione  della  bocca  è  un  atto  necessario  per  co0  . 
scere  le  condizioni  morbose  locali,  e  dovrà  farsi  con  p^ 
garbo,  evitando  sempre  di  afferrare  colle  mani  la  lingu*  ^ 
tirarla  fuori,  giacché  se  ne  scalzerebbe  affatto  l’epidefwffl 
e  resterebbe  tutta  nuda  e  scorticata.  Per  compier  bene 
sta  operazione,  un  assistente  alzerà  la  testa  dell'ani®3^ 
prendendola  coll’una  mano  per  un  corno,  e  coll’altra  pef 
narici,  mentre  l’osservatore  abbasserà  la  mascella  inferl  ^3 
1  rimedii  che  soglionsi  applicare  sulle  afte  sono  molti  e 
versi.  1  nostri  contadini  adoperano  con  vantaggio  la  oe  ^ 
zione  di  corteccia  d’olmo,  la  quale  contenendo, 
analisi  chimiche,  da  2  a  7  %  di  tannino  e  molta  mucilag^j 
non  può  non  essere  commendata.  Possono  prepararsi  collo 
con  acqua  acidulata  o  con  aceto  di  vino  o  con  acido  13  ^ 
clorico,  unitamente  a  poco  miele,  e  allorquando  il  fondo  ^ 
piaghe  fosse  inerte,  questi  si  renderanno  più  attivi  col*  ^ 
giunta  di  un  poco  di  alcool.  Il  clorato  di  potassa  sciolto  % 
l’acqua  e  adoperato  allo  stesso  fine  riesce  per  vero  un« 
rimedio;  ma,  e  per  la  quantità  che  ne  occorre  e  per  ajtrj 
prezzo,  può  essere  desiderabile,  non  già  preferibile  ag‘l  fi 
indicati.  Noi  vorremmo  proporre  un  altro  mezzo,  c  -j, 
viene  suggerito  dalla  natura  parassitica  di  questa  11,3  a  ntb 
essendosi  riscontrata,  specialmente  nelle  afte  dei  P°PP  j  jd 
una  crittogama  analoga  a  quella  già  rinvenuta  dai  me  1  ^  ji 
morbi  congeneri  dell’umana  specie  e  descritta  col  D°  jy 
oidium  albicans.  Questo  mezzo  sarebbe,  a  parer  n0Sir°j|,ji)<' 
cido  fenico,  d’assai  basso  costo  e  da  usarsi  molto  a  ^ 
gato,  nella  proporzione,  cioè,  di  10  p.  di  acido  fenico  1  jj. 
d’acqua.  Tale  preparato  troverebbe  una  conveniente  Y 


ca~. — - branca  gaetano  —  brasile  (impero  del)  U7 

Pierebbe  tostali  fetido' ódore^Se^e ’ pttfebbe0 iltiSè  29  ottobre  1  «Smorto  in  patria  il  3  aprile  187qTp^so 
qualche  esperimento  altresì  all'Interno  quale  nrpwr  !  ®ervmo  n,’lla  |nar>na  militare,  fu  parecchi  anni  comandante 
della  malattia  nei  teneri  lattanti,  in  dosi  niù  C  ?  r  S11*  C0Sta  occidenti,le  dell’Africa,  dove  fece  il  ri¬ 

dato  in  maggior  quantità  di\cqua  Av  ert  i  rT  'r  1858  2  dei  due  pri"cipa,i  affluenti  del  fiume 
che  nella  discorsa  infermità  è  in  generale  nernS  i  f  ?  C°™°  6  Bo&oè:  Notes  sur  les  P^plades  riveraines 

,  sare’  e  che  é  dovere  di  tutti  coloro  a  cui  <j»a  S3~  ^  ^abon'  de  ses  affluents  et  du  fleuve  Ogo-uwai ,  con  tre 
conservazione  del  proprio  bestiame  di  consultar  3  CU°re  Carte’  ne*  Dulietm  de  hi  Soc.  de  géogr.  de  Paris  (maggio  e 
LT  t  pers?l'e  dell’arte,  e  di  non  avvéntu^  di  17'  T °  ,1861)’  Prose«»>  successivamente  i  suqi  lavori ,  e 
hm  ?  !  ?mministrazione  di  rimedii,  particolarmente  8ca"da£liò’  dal  raarzo  al  giugno  del  60,  il  Senegai  risa- 

co  3  atlla  fosse  per  assumere  carattere  maligno  I  A  r°  j"  °  ®no  a  babe1,  e  Pibblicandone  i  risultati  nella  sua  Hy- 
med  SCenti  ba""«  «sogno  di  una  d  ta  cor  obotA,  7  dr°mf,lie  du  Séné°al • el  *“  ""  '«  poputoil 

n  A*  f°  s,at°  di  generale  indebottt  1A  .  7"“ T ,neMa  Revue  maritime  “  •«"»*.  g*""ajo  e  feb- 

BR2Va  mala«ia^  indebolimento  co,  s,  tro-  brajo  del  1861).  Esplorò  poi  le  regioni  di  Futa  e  di  Amga 

riche  .  6aeta"0  (irà or.).  _  Professore  di  dottrina  S“  3 1,0  ,SCT,,gal’  nel  !ettembre  del  1860,  e  scrisse  Note  sur 

SL'WWh  nel  Co  legio  m  H  1  d  Mdl  '  ”?  ZCpl°ra‘' on  dans  k  Fou,a  *  k  D™S*  <«»  dne  carte, 
i|a.Te  "«orno  al  i833  c  „  ,iv  rAd  d  •  *  r  ’  qulvl  "el  Bu“elin’  novembre  1862).  Vi  aggiunse  inoltre  la  rela- 

blic!LTile  1871’  CiKaZlìrt1  Te  del  rilie,°  della  valla,a  del  «»“  Bunun  in  Unto: L 
aver  ceo’ e  vedendo  che  la  rara  onesid  »  i  P  e  nel  pub-  ploration  du  coun  d'eoo,  de  Bounoun ,  marino!  du  Sénéqal 
Avevano  conciliato  a  12!  Z  a  '"g0lare  COllura  en  °c,obre  “  “««mòre  186)  (con  carta,  nella  ficA  otto 

&'« *  e  M^Stn^sittTZf  -11-  dbre,1862)l  6  CT°lrÌbui  4  «1  gaisa  di  m»"«  WS, 

libri  involi  0»  StUd'°  della  casa  Gerold  di  Vienna  Ma  fra’»  fran'  studii  geografici  sull  Africa.  Dal  63  in  poi  fu  console 
plico  n"?8llalosl  Più  degli  studii  che  dei  guadavo!  *i  A  f  u  e  nella  Sierra-Leona.  e  profittò  della  carica  per  fare 
e  ne  u  V'ennese  Università  alla  geografia  ed  Al  '  !  P'  ,1n‘'hf'  quivi  esPlorazio“i  e  indagini:  Note  sur  la  rivière  Ma- 
gnò  I.?***  COmPag"L  stimato  da;  superiori.' Ynse-  Tett  larzo "TSuttT"  *  S?Umbo^ah'  con  carta  <nel  Bul' 
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P6”di«a  ù?‘mnari0  3‘ografico  universale;  Storia  col  pez,  siccome  fu  S  amoniiT^ *Mr?  ‘  Spe"l°  “  L°- 
Al  *  grafia;  Bibliografia  storica  d’ogni  no-  esporre  alcun  pfrticolari  eie  oor  ^  W“  d'  graVe  monlent» 
'rl°"e  dei  n"  .“!  Pr"f«ssori  Gabelli  e  Ricci  alla  compila-  tano  impero.  Il  freddo  del  ver  nTT  “A*  n°l"‘e  del  lon' 

10  no113  dl  cui  era  socio  ,1^°  3  S?C,1,età  ^rafica  proprietà  individuali,  poiché  le  leggi  brasiliane,  come  per  lo 

lìcin  mlnÒ  Suo  segretario  L\ì  h  •?  ^  Je  l°  8C0rS0  anno  Passal°  (lue,,e  dell’Unione,  considerano  gli  schiavi  come  nrn 
per  èsS6  ^arfia  So  at;e:,de,nza  3  F,renzf.’  Tale  U,L  Prietà  Privala  a  contratti  dUompra  è  vendita^ 

rositi  nrg  l  avrebbe  offerito  hr  ver  UI,  t?Dt0xef1  era  fatt0  seguono  ,e  normfi  stabilite  pei  contratti  riguardanti  le  nro 

Cos’a'ch?10  e  W  u  £r^  f,Ù  frnda  0pe-  prielà  Slabili’  Vl  Sono  di  ^uelli  che  ne  pedono  fino  aP7ò 

11  *  a  3  he  aveva  sempre  «J-  P®r°  tà  p!ù  modesla  e  più  mila  divisi  in  varie  haciende;  moltissimi  ne  hanno  due  n  trn 
Ìett/T^0’  fra  g,i  aPParecch?  g‘0Vare  allrU''  Ma  cent0;  quesli  grandi  ProPrietarii  haano  colossali  patrimoni! 
PaCe’d  V®  SpJslmò  tre  mesi  e  ni!  3  partenz,a'  Sl  Pose  a  impiegati  negli  schiavi,  il  cui  valore  totale  è  quaUro  volte 

fSl’iJp! 3  t0mba’  che  Spirava  fé!!"  Pnm3  d  arr!V3re  a"a  maggÌ°re  Ì0  medÌ3  d‘  qUe,l°  degli  stabili  in  cu>  «ssi  lavorano 
°Pei!P  jd  Pure  dl  Cftntinuare  il  «ni  rm°  e  sereno‘  Ba  morte  Gli  schiavi  costano  un  sull'altro  da  4  mila  lire  ra^iiaalianrin 

Ì8cod!1  Brehm  ( La  vita  degli  aSSrT0  dHla  fam0Sa  ''  prm°  in  ,KOneta  eur0pea*  É  dunque  pel  Governo  una  cosa 
No  P'r  commHSSIOne  dell'e»ione  tipo' rad  'T'’3  A  diff‘C'le  3p°  're  l'eleraent0  servile  e  distruggere  un 
’  "‘«gii»  Ava  dl  poco  ,alicat»  il  terz7d  MC0‘ed“r*Ce  di  valore  iramenso-  Enor""‘  rovjna  sarebbe  questa  pei  proprie- 
'"'ero  i  f  I1  figliuolo  nel  lutto  non  menomi  3,°r°'  LaSC'6  larii  :  calcola“d°  Pel  P"1  f»r«e  quello  che  ne  ha  10  nlìlafper 
'Sta'1».  Perire  rollavo  ed  ultimo  loro  fi  rfi"l,ton'  clle  questo  la  perdita  ammonterebbe  niente  meno  che  a  40  mi- 
!  '  P»resr/Adezza  nell'ossequio  al  dovere  e  »  F"  di  lloni:  °llre  Pv°.'  3  3  r°V'na  dei  caPilali'  11  lavoro  della  cam- 
11(1  Pari  Adlgn'tJ  .d'“omo,  di  modi  semplici  e  A  C'6  Che  paf!na  verrebbe  ,‘Iuasl  totalmente  abbandonato.  Il  partito 
^KaouL' 8C0^ari’  a>  colleghi,  ai  numerosi  arri/i'6111’  Caro  *'bera*e  ProB^fssista  voleva  dal  Governo  la  più  sollecita  eraatt- 
e$e,  nato  ^  d'  (biogr.).  —  Geografo  e  vin-lri.  i  cipazione  degli  schiavi  ;  il  partito  conservatore,  che  era  quello 

ne*  piccolo  villaggio  di  Morlaiv  n^lT gn°re  Pran"  del  G<>verno’  avrebbe  risposto  essere  inamroessibile  tale  pre- 
’  a  Piccardia ,  cipitato  sistema,  poiché,  se  il  Governo  volesse  adottarlo,  bi- 
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sognerebbe  che  ne  compensasse  almeno  in  gran  parte  i  pro- 
prietarii;  ora  il  numero  degli  schiavi  é  di  circa  3  milioni  e 
mezzo,  e  quindi  l’indennizzo  ai  proprietarii,  anche  riducen¬ 
done  il  prezzo  alla  metà,  si  inalzerebbe  aH’enorme  somma  di 
7  miliardi  di  lire.  È  un’utopia  pensare  che  il  Governo  possa 
pagare  tal  somma  ;  e  quindi  si  propose  un  mezzo  palliativo, 
quello  cioè  di  dichiarare  liberi,  a  partire  da  un  dato  giorno, 
tutti  i  nascituri  figli  degli  schiavi.  Questo  temperamento  però 
era  avversato  dal  partito  liberale,  il  quale  vi  scorgeva  troppo 
remota  l’epoca  dell’emancipazione  totale,  che  egli  vorrebbe 
assai  più  vicina. 

Un  terzo  della  popolazione  brasiliana  almeno  componsi  di 
forestieri,  un  quarto  di  schiavi,  il  resto  d’indigeni.  Sebbene 
il  territorio  dell’impero  sia  dei  più  fertili  dell’orbe ,  pure  la 
parte  di  esso  coltivata  è  dagli  schiavi.  1  terreni  coltivati  a 
caffè  danno  una  rendita  annua  di  1000  lire  per  ettaro,  ba¬ 
sando  questo  calcolo  sui  seguenti  dati,  cioè:  in  ogni  ettaro 
di  terreno  possonsi  piantare  e  coltivare  800  piante  di  caffè  ; 
ogni  pianta  dà  un  prodotto  netto  di  chilogr.  2,50,  che,  cal¬ 
colato  al  prezzo  medio  di  una  lira  ogni  chilogramma ,  sono 
2000  lire,  da  cui  sottratte  lire  1000  di  spese,  restano  al¬ 
trettante  di  rendita  netta  per  ogni  ettaro  di  terreno.  Si  os-j 
servi  che  pei  primi  quattro  anni  la  pianta  del  caffè  non  pro¬ 
duce  alcun  frutto;  ma  per  contro,  senza  pregiudizio  della 
pianta,  essa  ammette  nelle  sue  file  la  coltivazione  del  cotone, 
il  quale,  coltivato  fra  le  giovani  e  crescenti  piante  del  caffè, 
dà  il  raccolto  in  sette  mesi,  calcolato  in  media  a  2250  chilo¬ 
grammi  di  cotone  brutto  per  ogni  alqueire ,  ossia  900  chilo¬ 
grammi  per  ogni  ettaro;  siccome  però  il  cotone  va  mondato 
per  venderlo,  cosi,  per  ridurlo  alla  qualità  così  detta  cotone 
in  lana,  consuma  in  tale  operazione  i  due  terzi  del  suo  pri¬ 
mitivo  peso,  locchè  residua  il  peso  netto  a  chilogr.  300  per! 
ogni  ettaro;  ora  il  suo  prezzo  medio  che  si  vende  per  l’espor¬ 
tazione  è  calcolato  a  10  mila  reis  ogni  arruba,  equivalente  a 
lire  1,65  al  chilogramma,  cosicché  hassi  una  rendita  annua 
di  lire  495  per  ogni  ettaro.  Siccome  poi  il  cotone  dà  il  suo 
prodotto  in  sette  mesi,  cosi  negli  altri  cinque  possonsi  còlti- 1 
vare  diversi  altri  prodotti ,  come  meliga  e  fagiuoli ,  i  quali 
due  generi  danno  caduno  un  prodotto  doppio,  se  non  triplo, 
di  quanto  rendono  in  Italia,  cosicché  per  i  primi  quattro  anni 
l’agricoltore,  mentre  cura  la  crescente  pianta  del  caffè  o 
quella  del  cotone,  ritrae  dal  medesimo  terreno  in  sovrabbon¬ 
danza  quanto  può  essergli  necessario  per  gli  alimenti  di  sua 
.  famiglia. 

Tali  dati,  desunti  da  fonti  sicure,  scevri  da  taccia  di  esa¬ 
gerazione,  emergono  da  luoghi  di  zona  temperata,  dove  il 
clima  è  presso  a  poco  come  quello  dell'Italia  centrale.  II  mo¬ 
tivo  precipuo  per  cui  l’emigrazione  agricola  italiana  cerca 
altrove  la  sua  fortuna  dirigendosi  più  specialmente  verso  il 
Rio  della  Piata,  ma  particolarmente  nella  Repubblica  Orien¬ 
tale  ed  in  quella  Argentina,  si  è  perchè  finora  il  Governo  non 
pensò,  non  volle  o  non  seppe  adottare  quei  potenti  mezzi  di 
cui  può,  se  vuole,  disporre  per  procurar  l’emigrazione  nel 
proprio  paese.  Ora  sembra  che  l’imperiale  Governo  cominci  a 
convincersi  della  necessità  di  adottare  mezzi  energici,  dispo¬ 
nendosi  a  fare  grandi ,  benché  temporanei ,  sacrifizii  pecu¬ 
niarii,  locchè  potrà  forse  risolversi  nel  corso  delle  sezioni 
parlamentari  che  si  riapriranno  nel  1871. 

II.  Considerazioni  sulla  produzione  territoriale:  istru¬ 
zione:  spese  militari:  carta-moneta.  —  Il  Brasile  adesso 
non  produce  ancora  i  seguenti  generi  che  sono  di  prima  ne¬ 
cessità  e  d’immenso  consumo,  cioè:  grano,  canapa,  lino, 
vino,  olio,  seta;  cosicché,  ammettendo  che  il  Governo  si 
decidesse  a  favorire  l’emigrazione,  gli  agricoltori  italiani  po- 
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trebbero  con  grandissimo  loro  vantaggio  coltivare  i  suddetti 
sei  prodotti  di  grande  consumazione  e  ritrarne  nella  l°r0 


vendita  prezzi  vantaggiosissimi.  Nel  1869  il  Brasile  colla  sua 
poca  superficie  di  terreno  coltivata  produsse,  ossia  esport 
220  milioni  di  chilogrammi  solamente  di  caffè;  dopo  vieDj 
il  tabacco ,  poi  il  cotone ,  quindi  lo  zucchero  ;  si  coltiva  ^ 
riso  quanto  fa  d’uopo  pel  consumo,  se  ne  fa  poca  espojj' 
tazione  perchè  la  qualità  è  assai  inferiore  al  nostro  de 
Lomellina;  si  coltiva  poi  la  mendioca ,  di  cui  si  fa  c0fl 
sumo  grandissimo,  e  ridotta  come  la  nostra  semola  groST 
costituisce  il  pane  usandola  in  questo  modo:  qualunque®1^ 
la  vivanda  che  si  prepari ,  vuoi  per  pietanza ,  vuoi  per  m'06 
stra,  dopo  che  è  in  tavola  ciascuno  se  ne  serve,  ed  in  luW 
del  pane  vi  si  mescola  la  mendioca,  qui  denominata  fariwt 
essendo  questo  un  cibo  nutritivo  assai  più  del  pane  e  c 
nello  stesso  tempo  offre  l’economia  dell’80 °/0  in  confronto,^ 
questo  ;  il  pane,  in  generale,  fra  i  Brasiliani  non  si  tniw 
quasi  con  altro  che  con  maintega ,  ossia  butirro  in  consa1! 
salata  quando  si  prende  il  tè ,  ciò  che  fassi  due  volt® 
giorno,  cioè  per  colazione  e  per  la  cena.  (0 

Se  si  eccettuano  quattro  o  cinque  provincie  che  sono  so 
il  clima  tropicale,  ne  ha  molte  altre  di  clima  come  quj 
d’Italia ,  e  quanto  a  salubrità,  il  luogo  più  malsano  di  tu‘  « 
Rio  Janeiro  ;  ma  non  sarebbe  improbabile  che  prima  . 
spiri  il  presente  secolo  si  traslochi  la  capitale  in  luogbvL 
salubri,  come  già  se  ne  fece  menzione  in  una  sessione  “e. 
Camera  dei  senatori  ;  quivi  però  la  traslocazione  della  ^ 
tale  incontra  difficoltà  assai  serie,  poiché  tratterebbesi 
Scarne  una  dalle  fondamenta ,  locchè  costerebbe  tesori- 
che  fa  maraviglia  è  il  vedere  in  si  minime  proporzioni  le  « 
tazioni  commerciali  tra  l’Italia  ed  il  Brasile,  mentre  qu A 
potrebbero  divenire  assai  vaste ,  con  grandissimo  vantM{ 
dei  due  paesi ,  se  una  parte  degli  speculatori  italiani  v0j^ 
rivolgere  quivi  pure  le  sue  operazioni ,  potendo  imp°r'  ^ 
un’infinità  di  generi  su  cui  l’Italia  ormai  sostiene  la  con  ^ 
renza  d’altri  paesi,  per  esportare  varii  prodotti,  i  qual1 
loro  volta  offrirebbero  eziandio  discreti  lucri. 

Il  grande  e  più  urgente  bisogno  dell’impero  è  la  Pu.  ^ 
istruzione.  Un  paese  di  ben  11  milioni  di  uomini  liberi  P^, 
siede  solo  3942  stabilimenti  di  scuole  che  distribuiscono^^ 
segnamento  a  circa  150,000  allievi  d’ambo  i  sessi.  Qu^  „ol 
meschino  numero  e  di  scuole  e  di  alunni  assolutane  .^,1 
è  conforme  alle  necessità  di  propagare  l’istruzione  PubPfl/ 
e  viene  sottoposto  come  la  più  eloquente  giustificazione^  jj 
prendano  le  relative  e  più  energiche  disposizioni  c  ^ 
grande  importanza  di  tale  argomento  richiede.  La 
si  fece  finora  per  l’istruzione  pubblica  fu  solamente  d>  j 
liardi,  cioè  3000  contos  di  reis  (in  moneta  italiana  7,500^ 
annualmente  corrispondente  al  3  °/0  circa  sulla  remljj3  ^ 
del  Governo.  Siccome  queste  cifre  sono  incontestabi  v 
troppo  tenui  per  uno  dei  più  vitali  rami  del  progress0^^ 
rale  del  paese,  cosi  devesi  fare  ogni  sforzo  per  non  ^ 
gli  ultimi  nel  cammino  che  vanno  percorrendo  le 
colte,  e  fa  assolutamente  d’uopo  il  non  badare  a  f 
quando  trattasi  di  stanziare  nel  bilancio  somme  per  s  j|Dpf^ 
tante  assunto.  Le  somme  che  si  destinano  per  1°  coifl' 
dell’educazione  popolare  restano  in  breve  largarne®  ^  Ép' 
pensate  dalla  diminuzione  delle  spese  di  repressione»  jt'JÌ 
treranno  poi  nelle  casse  del  Governo  di  gran  lunga  ^  J1 1 
cate  sotto  differenti  categorie  di  rendite ,  dando 
differenti  modi  certi  prodotti  di  cui  la  società  u  .  apt | 
tendenza  al  progresso  va  mano  mano  facendo  g1^  q/ 
passi  anche  nell’impero ,  ed  appena  sarà  scompars  ^ 
piaga  dell’elemento  servile,  locchè  è  imminente  a 


discusso  e  realizzato,  il  Brasile,  colla  immensa  sua  superficie 
di  terreno  tuttora  incolto,  la  cui  fertilità  incontestabile  non 
teme  rivali,  potrà  fra  breve  stare  al  paro  di  qualunque  altra 
parte  del  Nuovo  Mondo. 

La  lunga  guerra  che  il  Governo  dovette  sostenere  contro 
Lopez,  dittatore  del  Paraguay,  gli  costò  l’egregia  somma  di 

al  V.P  contos  dl  rm  (un  miliardo  e  125  milioni  di  lire), 
ai  ctie  fece  fronte  co’  suoi  proprii  mezzi,  locchè  vuol  dire  che, 
n  un  paese  dove  non  si  hanno,  come  è  detto,  undici  milioni 
la  ri  n  'beri  ’  lo  sPendere  si  egreg'a  somma  ne  dimostra 
ne  siah3’  ed  11  Governo  g°de  confidenza  illimitata.  Prova 
il  Gover  ’  Se‘  mesì  prima  circa  che  la  guerra  seminasse, 
(75  mT° .aprJ  un  imprestilo  nell’interno  per  30  mila  contos 

batter  'd^*  u-  *ire)’  e  la  scda  Clttà  di  Rio  daneiro>  in  un 
vano  *ià<£\  .  offerse  tante  sottoscrizioni,  che  eccede- 

perciò  fa  i  m‘*a  Contos  milioni  di  lire)  ;  si  dovettero 
eziandio  b  ?  relative  riduzioni-  EgH  é  bensì  vero  che  fu 
in  DartP  potente  concorso  della  carta  moneta  che  contribuì 
esportarci*^  !°stituire  ^  valute  metalliche  che  dovevano 
raguav  !lper  far  fr°nte  alle  gravi  spese  della  guerra  col  Pa- 
(385  mir-  '1.  overno  ba  in  circolazione  150  mila  contos 
Una  eran?1  dl  ,ire)  di  carta  moneta  g°ve™ativa,  oltre  ad 
cuni  ciaK'r  quantità  di  altra  carta  moneta  emessa  da  al- 
notas  sien  CntÌ  bancarii  ’  1  9ua,i  biglielti  dì  banca  >  detti 
lOOO  r  •  g0Vernativi  0  bancarii,  principiano  dal  valore  di 
da  sur/**’,  6  quindi  ve  ne  sono  da  da  5»  da  ^0,  da  100, 

italiano*  ’  ed  ?  più  a,t0  è  di  500  mila  reis  (125°  Iire 
forma  r.  onvi.P°i  piccoli  biglietti  di  cartone,  quasi  della 
divprco  61  n.ost,n  biglietti  ferroviarii,  e  questi  sono  emessi  da 
cent*  •  30  j-e!a  mdustriali ,  tutti  del  valore  di  200  reis  (50 
S|mi  di  lira),  onde  facilitare  il  piccolo  commercio,  es- 
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sendo  di  gran  lunga  preferta  la  carta  moneta  alla  moneta  di 
rame. 

È  veramente  strano  per  un  forestiere  sentire  a  fare  le  trat¬ 
tazioni  importanti  regolandole  a  contos  de  reis  e  le  altre  a 
reis,  non  esistendo  di  fatto  nè  in  carta  moneta,  nè  in  valuta 
metallica  il  contos,  che  è  d’un  milione  di  reis,  e  la  moneta  di 
rame  di  più  basso  valore  essendo  quella  di  10  reis,  poi  da 
20  equivalenti  ad  uno  dei  nostri  soldi,  quindi  quella  di  40 
reis  pari  a  10  centesimi;  le  monete  d’argento  sono  da  200 
reis  (50  cent.),  500  reis  (1,25),  1000  (2,50)  e  2000  (5); 
queste  monete  d’argento  sono  rarissime  in  circolazione,  es¬ 
sendo  sostituite  dalla  carta  moneta  ;  l’oro  poi  è  diviso  in  pezze 
da  5,  10, 20  e  50  mila  reis,  ma  è  raro  nella  circolazione.  La 
Borsa  giornalmente  non  pubblica  che  le  trattazioni  dei  fondi 
pubblici  del  Governo,  e  di  azioni  locali;  quanto  a  carabii  è 
ristretta  a  quello  della  lira  sterlina,  poiché  qualunque  trat¬ 
tazione  pattuita  in  oro  è  regolata  a  lire  sterline  ;  pare  strano 
che  il  Governo,  con  tante  miniere  d’oro  che  ha  (ma  che  sono 
coltivate  da  diverse  società  d’inglesi),  non  abbia  oro  in  circo¬ 
lazione.  Quanto  a  trattazioni  di  borsa,  l’Italia  è  al  tutto  di¬ 
menticata,  e  ciò  perchè  i  due  paesi  non  hanno  ancora  saputo 
o  voluto  intavolare  reciprocamente  affari  d’importanza,  i  quali 
certo  darebbero  ad  entrambi  risultati  soddisfacentissimi. 

La  questione  poi  dell’emigrazione  di  tante  braccia  (qualora 
questo  abbia  luogo)  dall’Italia,  lungi  dal  recarle  danno,  le 
sarebbe  invece  foriera  di  considerevolissime  ricchezze.  Quante 
migliaja  di  famiglie  di  questi  giornalieri  ed  agricoltori  non 
debbono  vivere  nella  miseria,  od  almeno  fra  gli  stenti?  Ora, 
se  a  queste  stesse  famiglie  si  facesse  la  proposta  di  traspor¬ 
tare  gratuitamente  uomini  e  donne,  grandi  e  piccoli  (meno 
i  vecchi),  fino  al  loro  destino,  e  che  quivi  giunte  si  pensasse 


52  —  Ponte  rustico  nel  Brasile. 


Per  l'istruzione  dei  loro  ragaziì  • 

'rimento ,  in  caso  di  malattia  fok?r  ™C,e?SCr°  lett0  e  " 
*  che  in  compenso  del  loro  lavoro  ricevi'  gral?:lamenl 
“•  «ni  sopra  gli  altri,  un  minimum ?*"?.  !"  " 
mese?  Certo  ne  deriverebbe  che  og”  1  gi°"' dl 


lettore  avérenn^ìl  prif,im-  ~  No«  dispiacerà 

un  idea  dell  arte  di  costruire  i  ponti  nell’infai 


zia  sua,  che  trovasi  tuttora  appo  i  popoli  semibarbari  e  quasi 
selvaggi.  Nel  mezzo  delle  foreste  vergini  tropicali,  in  cui  la 
vegetazione  sviluppa  tutta  la  rigogliosa  sua  potenza,  i  fiumi 
che  scorrono  ora  ampii  come  laghi ,  ora  impetuosi  come  gi¬ 
ganteschi  torrenti,  sono  fiancheggiati  da  piante  altissime  non 
mai  tocche  dalla  mano  dell’uomo,  non  mai  sommesse  alla 
scure  del  legnajuolo.  Sovente  alcuno  di  questi  sterminati  tron¬ 
chi,  invecchiato  per  più  e  più  secoli  d’età,  cade  attraverso 
alla  corrente  delle  acque,  e  costituisce  cosi  un  ponte  naturale. 


150  BRINDISI  (COLTIVAZIONE  DEL  COTONE  A) 

Nel  Brasile,  ove  alleficano  nelle  sterminate  foreste  alberi  ripetuto,  minuto  ed  accurato,  è  sempre  un  lavorino  superfi- 
giganteschi  che  nascondevano  le  vette  sublimi  nella  regione  ciale  che  lascia  le  radici  delle  piante  esposte  a  tutta  l’influ- 
delle  nubi ,  aventi  la  circonferenza  di  8  o  10  metri ,  se  av-  enza  della  siccità.  11  lavoro  superficiale  espone  il  raccolto  del 
venga  che  uno  di  essi  cada  rovescio,  congiungendo  le  due  cotone  a  un  altro  pericolo  assai  grave.  Se  quando  il  terreno 
sponde  del  fiume,  appresta  sicuro  passaggio  ai  naturali  del  ;  è  molto  caldo  sopraggiunge  umidità,  le  noci  del  cotone  im- 
paese,  i  quali,  edotti  cosi  dal  caso,  sanno  all'uopo  abbattere  picciano ,  come  suol  dirsi,  ricevono  cioè  una  specie  di  alles- 
alcuni  di  codesti  re  della  foresta,  e  creare  dei  ponti,  che  in  || satura,  trasuda  dall’interno  delle  capsule  un  umore  nerastro 
lor  linguaggio  appellano  cinguelas.  L’incisione  qui  interca¬ 
lata  (fig.  52)  rappresenta  uno  di  codesti  ponti,  descritto  dal 
Debret  nei  suoi  Viaggi  pittorici  nel  Brasile.  Trovasi  nella 
fonda  vallata  lunghesso  le  gole  di  Serra  do  Mar ,  distesa 
giogaja  montana,  le  cui  eco  sono  perennemente  deste  dal 
fragore  dei  torrenti  che  rompono  le  onde  nelle  cupe  profon¬ 
dità  del  suolo. 

Bellissimo  aspetto  offrono  tali  naturali  passaggi,  e  sono  una 
delle  maraviglie  delle  vergini  foreste  nell’America  del  Sud. 

Dal  tempo  in  che  gliSpagnuoli  penetrarono  le  rimote  bosca¬ 
glie,  può  dirsi  che  in  assai  luoghi  l’aspetto  della  selvaggia 
natura  non  subi  notevole  alterazione,  e  non  è  raro  vedere  di 
tali  ponti  naturali  sovra  parecchi  fiumi  che  tutta  corrono  l’e¬ 
stesa  regione. 

BRINDISI  (coltivazione  del  cotone  a)  ( agric .) .  —  Una 
molto  rilevante  coltivazione  pel  circondario  di  Brindisi 
quella  del  cotone  ,  la  qual  pianta ,  per  lo  più  coltivata  in 
disparte,  non  entra  in  avvicendamento  colle  altre  colture,  e 
quantunque  spesso  coltivata  in  grande,  trovasi  sempre  allo 
stato  di  coltivazione  eccezionale.  Non  basta  infatti  che  il 
clima  e  il  terreno  di  questa  estrema  parte  d’Italia  siano  som¬ 
mamente  favorevoli  a  questa  pianta  ;  perché  essa  possa  far] 
parte  delle  coltivazioni  ordinarie  è  necessario  che  tutto  il 
sistema  agrario  di  Brindisi  faccia  ancora  molti  passi  innanzi. 

Il  cotone,  come  tutte  le  piante  industriali,  esige  molta  fer¬ 
tilità  nel  terreno  e  lavori  profondi  e  accuratissimi,  due  con-| 
dizioni  che  mancano  assolutamente  nelle  terre  sottoposte  al 
solito  avvicendamento  di  cereali  e  pascoli.  É  per  ciò  che  il 
cotone,  il  quale  per  le  sue  esigenze  appartiene  a  un’agricol¬ 
tura  assai  progredita,  non  ha  potuto  infiltrarsi  nell’avvicen¬ 
damento  ordinario  dell’agro  brindisino  e  vi  rimase  allo  stato 
di  coltura  eccezionale.  Questa  medesima  sorte  è  toccata  al 
cotone  in  molte  altre  parti  del  mezzogiorno  d’Italia,  dove  loj 
stato  dell’agricoltura  e  soprattutto  i  mezzi  imperfetti  di  la 
voro  non  consentivano  di  mettere  questa  ricca  coltivazione 
nel  novero  delle  coltivazioni  ordinarie.  Il  cotone  è  rimasto 
una  coltivazione  a  parte,  affatto  eccezionale.  La  sua  colti¬ 
vazione  si  fa  nell’agro  brindisino  in  due  modi  diversi,  che 
riproduciamo  da  una  descrizione  del  dottore  Niccola  Leone 
di  Guagnano,  abilissimo  coltivatore  di  questa  pianta. 

0  il  terreno  si  prepara  facendo  la  scatena  (scasso)  colla 
zappa  nell’inverno,  o  meglio  nei  mesi  di  luglio  e  agosto,  e 
in  questo  caso  non  si  tocca  più  fino  al  marzo  successivo,  alla 
qual  epoca  si  frantuma  minutamente  per  prepararlo  alla  se¬ 
mina.  0  si  ara  il  terreno  quattro  volte  in  primavera,  o  me-] 
glio  in  autunno,  facendo  seguire  le  due  ultime  arature  da 
una  traglia ,  ossia  da  un  fascio  di  spine  destinato  a  stritolare 
la  terra.  Quest  ultimo  sistema  è  generalmente  praticato  nelle 
masserie ,  dove  più  soventi  mancano  le  braccia  e  il  tempo 
per  fare  la  scatena  colla  zappa.  Se  l’estate  corre  umido,  il 
cotoue  messo  sul  terreno  cosi  preparato  riesce  altrettanto 
bene  quanto  quello  seminato  sulla  scatena.  Ma  quanti  sono 
in  Puglia  gli  estati  umidi?  Crediamo  non  sia  esagerazione  il 
dire  che  nove  anni  sopra  dieci  si  abbia  a  lamentare  il  secco. 

E  quando  l’estate  corre  secco  il  cotone  seminato  sull’aratura 
viene  esile  e  meschinello  e  fa  il  fiocco  corto  e  di  poco  valore, 


perchè  il  lavoro  del  famoso  aratro-chiodo,  per  quanto  sia 


o  verdognolo,  che  è  quello  che  impiccia  i  fiocchi  e  li  rappi¬ 
glia  in  grumi,  con  danno  gravissimo  della  qualità  del  pro¬ 
dotto.  Lo  scasso  adunque,  ossia  il  lavoro  profondo,  è  il  modo 
migliore  di  preparare  il  terreno  alla  semina  del  cotone.  Con 
esso,  infatti,  il  fittone  di  questa  pianta  può  approfondarsi 
negli  strati  inferiori  del  suolo  e  trovarvi  quella  umidità  tanto 
necessaria  ad  una  pianta  come  questa,  che  deve  passare  nel 
terreno  i  mesi  più  caldi  dell’anno,  in  un  clima  caldissimo,  e 
che,  essendo  fornita  di  molte  ed  ampie  fronde,  deve  sopperire 
ad  una  evaporazione  considerevole. 

Il  cotone  si  semina  a  spaglio  alla  dose  di  due  ettolitri  per 
ettare  e  si  sotterra  con  una  leggerissima  aratura,  o  meglio 
colla  zappa,  alla  profondità  di  5  centim.  Si  semina,  poten¬ 
dolo,  anche  col  piuolo,  specialmente  se  il  terreno  non  fu 
perfettamente  stritolato,  in  file  distanti  35  a  40  centim.,  met¬ 
tendo  per  ogni  foro  tre  o  quattro  semi  che  si  coprono  col 
piuolo  stesso.  Quest’ ultima  maniera  di  seminare  riesce  assai 
più  produttiva  della  semina  alla  volata,  ma  per  la  mano  d’o¬ 
pera  che  richiede  non  sempre  può  essere  adottata,  perché 
tutti  seminano  il  cotone,  e  il  tempo  utile  per  la  semina  è 
molto  breve.  Il  cotone  è  delicatissimo  nella  nascita.  Condi¬ 
zione  indispensabile  perché  questa  si  faccia  regolarmente,  é 
che  esso  sia  seminato  in  tempo  caldo  e  sopra  terreno  non 
troppo  umido,  né  troppo  secco;  se  vi  ha  eccesso  di  umido  la 
semente  marcisce;  se  l’umidità  scarseggia,  non  nasce.  Si  ri¬ 
para  in  parte  all’umidità  coprendo  pochissimo  il  seme  ;  se 
invece  la  terra  è  asciutta  si  ricopre  maggiormente  il  seme, 
badando  però  di  non  eccedere  mai  la  misura,  perchè  il  co¬ 
tone,  avendo  il  fusticioo  cortissimo,  non  potrebbe  attraversare 
lo  strato  di  terra  che  covre  il  seme,  il  quale  quando  fosse 
ricoperto  soverchiamente,  e  quando  la  piantina  giungesse  a 
far  capolino,  verrebbe  giallognola  e  stentata. 

Si  ritiene  che  l’epoca  più  propizia  alla  semina  del  cotone 
sia  quella  in  cui  la  vite  incomincia  a  germogliare.  Nei  terreni 
asciutti  la  semina  si  anticipa,  si  fa  ai  primi  di  aprile  ;  nelle 
terre  acquitrinose  si  fa  dalla  metà  d’aprile  ai  primi  di  mag¬ 
gio.  Il  cotone  nasce  otto  a  quindici  giorni  dopo  la  semina, 
in  caso  diverso  conviene  riseminare.  Se  dopo  seminato  pio¬ 
vesse  forte,  in  modo  da  pigiare  la  terra,  la  nascita  del  co¬ 
tone  sarebbe  compromessa:  in  questo  caso  bisogna  affrettarsi 
a  rastrellare  il  suolo,  onde  rompere  la  crosta  formatasi  per 
effetto  della  pioggia.  Quando  le  piantine  di  cotone  hanno 
quattro  o  cinque  foglie,  dal  20  al  30  maggio,  si  fa  la  prima 
sarchiatura,  la  quale  é  accompagnata  dal  diradamento  delle 
piante.  Queste,  nelle  semine  alla  volata,  si  lasciano  alla  di¬ 
stanza  di  25  a  30  centim.;  nelle  semine  col  piuolo  si  lascia 
una  sola  pianta  per  buco.  In  quest’ultimo  caso,  per  non  of¬ 
fendere  la  pianta  superstite,  si  recidono  le  altre  con  una  for¬ 
bice  invece  di  svellerle.  Questa  prima  sarchiatura  è  affatto 
superficiale,  onde  non  recare  offesa  alle  tenere  radici  delle 
piantine.  Una  seconda  sarchiatura  più  profonda  si  fa  verso  la 
metà  di  giugno,  e  in  quest’occasione  si  levano  ancora  le 
piante  che  non  avessero  la  distanza  voluta.  Una  terza  sar¬ 
chiatura  (la  quale  non  è  sempre  necessaria)  succede  in  lu¬ 
glio,  e  si  fa  specialmente  quando  piove,  onde  tenere  il  ter¬ 
reno  asciutto  e  netto  dalle  erbe. 

Quando  la  pianta  comincia  a  dibrancarsi,  verso  la  fine  di 
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punterella  tenera,  fl  quel  giorno  l’agricoltura  brindisina  si  troverà  mólto  innanzi 
a  1  .  e  Poco  dopo  li  nella  via  del  progresso,  sarà  forse  nrossima  al  suo  anoeeo. 


S'ugno,  si  cima,  levando  colle 
onde  facilitare  lo  sviluppo  dei 
'pesta  operazione  succede  una 
"azione  del  cotone  è  sommari 
lealmente  in  qu 
di  luglio,  cioè 
Pioniere.  In  , 
mincianò  ad  ap 
posto  principi; 
di  esse  che,  da 


quest  epoca,  fra  la  fine  di  giugno  e  il  principio 
-  prima  della  fioritura,  che  la  pioggia  è  utile  al 
'  seguito,  quando  specialmente  le  capsule  co- 

*’ . ^dità  è  sempre  nociva.  Alla  fine  di 

i  delle  capsule  e  quindi  la  raccolta 
:a,  dura,  in  certe  annate,  sino  alla 
restano  sulle  piante  molte  capsule 


BRUSCHI  Domenico  ( biogr .).  —  Medico  e  naturalista  di¬ 
stinto,  ha  diritto  alla  posterità  come  scienziato  e  come  cieco 
utile  all’umanità.  Nacque  in  Perugia  il  7  marzo  4797,  e 
quivi  mori  il  di  41  giugno  1869,  entrato  nel  settantatreesimo 
anno.  Figliuolo  di  Silvestro,  dotto  e  rinomato  giureconsulto, 
onore  della  perugina  Università,  sorti  colla  nascita  l’amore 
agli  studii  ed  intelletto  non  comune.  Superati  lodevolmente 
i  primi  rudimenti,  dettesi  alle  scienze  mediche  e  filosofiche, 
e,  mostrando  non  comune  intelligenza  e  volere,  consegui  la 
laurea  in  filosofia  e  medicina  giovane  di  diciannove  anni,  in 
tempi  in  cui  gli  studii  procedevano  molto  lentamente.  Eser¬ 
citò  poco  tempo  medicina  in  piccoli  paesi  dell’Umbria ,  ma 
parvero  troppo  angusti  alla  sua  mente  lucida  e  dotta  i  confini 
del  medicale  esercizio,  e  mirò  a  due  scopi,  di  giovare  curando 
e  di  giovare  insegnando  a  curare:  fortunato  che  li  raggiunse 
entrambi.  Pochi  mesi  di  studio  sotto  l’Uccelti  ed  il  Targioni- 
Tozzetti  gli  procurarono  la  stima  di  quei  dotti  e  gli  valsero  la 


richiamato  in  patria  come  professore  di  botanica,  tutto  si  de¬ 
dicò  agli  studii  di  Flora  con  tanto  amore  e  con  tanto  zelo 
che  dal  nulla  creò  un  Giardino  botanico  completo  ed  ordi¬ 
nato.  Nel  4816  la  sventura  del  popolo,  mietuto  dal  tifo  pe¬ 
tecchiale,  mosse  il  suo  nobile  cuore  a  lasciare  per  un  mo¬ 
mento  gli  studii  teoretici  ed  a  prodigare  i  risultati  di  quelli 
a  benefizio  dell’umanità;  male  non  si  appose,  ché  nelle  cure 


ovazione  propriamente  détti  i  nu,SSImo’  e 
'Oliere  le  capsule  e  per  separa??  T*  "ecessa 
compensale  dai  seroi  stessi  j  a^?ag'a,.da'  sel 
che  contengono 

al  ?  nutn“iento  ai  buoi  da  lavoro.  Cosicchi'  il 
a  400  ral0re  ““  benellc'°  elevatissimo,  che  può  ascf  !T 

ettiefr;  r  eUare’  Ci0è  almen“ 

“«'emochTi  ?,3"”  d‘  aVTÌCend>men“>  con  soli  , 
Vaai»ni  ordinari!  ?  T  entrare  "el  00VCT°  delle 
“,enio.  dome  a  c;JnCae"d0Rparte  inte8rale  «ani, 
canapa  in  Romagna,  il  lino  in  Loml 


desse  al  bisogno  scientifico  di  quei  tempi,  ed  in  Perugia  dal 
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4828  al  32  ne  fece  la  prima  edizione;  nel  4834  ne  fece  la 
seconda  in  Milano,  e  tanta  scienza  ripose  in  quell’opera,  che 
fu  presa  a  testo  in  varie  scuole  d’Italia,  e  fruttò  all’autore 
onorificenze  ed  amichevoli  quanto  dotte  relazioni.  Nel  44 
pubblicò  in  Milano  i  Fondamenti  di  terapeutica  e  farmaco¬ 
logia  generale ,  e  questo  lavoro  fu  quasi  la  sintesi  dei  suoi 
studii  e  delle  sue  lunghe  fatiche.  Fra  le  opere  minori  meri¬ 
tano  di  essere  citati  varii  scritti  inseriti  nel  Giornale  scienti¬ 
fico-letterario  di  Perugia,  la  Memoria  sui  purgativi,  che  si 
può  vedere  neW' Antologia  medica  di  Venezia  e  nel  Dizio¬ 
nario  medico  di  Levi,  ed  infine  le  Lettere  sull' omiopalia. 
Tanto  era  il  suo  sapere  e  tanta  la  fermezza  con  che  con¬ 
centrò  tutto  se  stesso  nella  vita  intellettuale,  che  è  storico  il 
fatto  di  avere  egli  classificato,  benché  cieco,  una  pianta 
rimasta  oscura  a  varii  naturalisti  chiaroveggenti.  Amico  di 
tutti  gli  scienziati  dell’epoca,  per  gentile  pensiero  del  Berto- 
Ioni  (vedi  voi.  preced.),  il  suo  nome  resterà  eterno  nella  bo¬ 
tanica  ,  poiché  il  Nestore  di  questa  scienza  a  sua  gloria 
nominò  bruschiu  macrocarpa  una  pianta  del  Mozambico. 


Dettò  in  cattedra  botanica  e  materia  medica  fino  al  67 ,  e 
cedette  alle  fatiche  della  scuola,  dopo  quarantacinque  anni, 
per  assoluta  impossibilità  fisica.  Dopo  i  risultati  ottenuti 
nell’epidemia,  di  cui  sopra,  fu  medico  ricercato,  giusta¬ 
mente  stimato  e  benefico  ;  trovò  tempo  per  lo  studio,  per  la 
scuola,  per  la  professione,  per  gli  affetti  e  i  doveri  della  fa¬ 
miglia.  Mori  dopo  avere  superato  una  guerra  veramente  cru¬ 
dele  che  natura  aveagli  indetta,  e  lasciando  incompiuta  una 
nuova  opera  di  Materia  medica.  Oltre  medico  e  scienziato, 
fu  cultore  delle  arti  belle,  ed  in  giovinezza  si  distinse  pure 
nella  musica.  Fu  padre  veramente  affettuoso,  di  carattere 
con  dignità  indipendente  ed  amantissimo  del  paese  nativo  e 
più  dellTtalia,  di  cui  zelò  l’onore,  non  discendendo  mai  ad 
accordi  co’ suoi  nemici  di  qualunque  natura  si  fossero.  Socio 
di  quasi  tutte  le  accademie  italiane  :  per  amore  del  vero  può 
dirsi  ch’ei  fosse  la  maggior  gloria  delle  scienze  mediche 
e  naturali  che  conti  Perugia  nel  presente  secolo.  Noi,  che 


avemmo  il  dotto  cieco  maestro  in  botanica  e  amico  provatis¬ 
simo,  volentieri  inserimmo  nell’Opera  nostra  questi  cenni, 
che  dobbiamo  alla  cortesia  del  chiarissimo  prof.  Giuseppe 
Marroni  da  Perugia. 

*  BUONO  SU  DEPOSITO  {dir.  comm.).  —  Tocchiamo  del¬ 
l’origine  storica ,  del  carattere  e  dei  vantaggi  dei  cosi  detti 
checks ,  ossia  dei  Buoni  su  deposito ,  valendoci  di  un  bellis¬ 
simo  articolo  della  Borsa  di  Torino. 

È  noto  come  la  frequente  alterazione  delle  monete  fatta 
dai  principi  nelle  età  di  mezzo  rendesse  sommamente  incerto 
e  variabile  il  valore  vero  di  quella  merce  intermedia  che  l’in¬ 
gegno  umano  ha  trovato  ad  agevolare  lo  scambio.  Fu  allora 
che  gl’italiani,  a  cui  l’incivilimento  moderno  va  debitore  di 
tante  scoperte  economiche  e  industriali,  immaginarono  di 
fondare  certi  stabilimenti  o  banche  di  deposito,  nelle  quali  il 
privato  poteva  versare  la  sua  pecunia  numerata,  non  al  va~ 
lore  plateale ,  ma  a  quello  intrinseco  e  indipendente  dal 
conio  del  principe,  ritirandone  certe  fedi  di  deposito  che  poi 
si  cedevano  con  un  bancogiro  da  una  ad  altra  mano ,  senza 
però  che  quel  capitale  rendesse  al  proprietario  alcun  inte¬ 
resse.  Con  questo  sistema,  del  quale  anche  noi  moderni  non 
possiamo  che  ammirare  il  sapiente  principio ,  si  sostituiva  al 
valore  variabile  e  fluttuante  della  moneta  un  valore  fisso  e 
determinato,  e  si  ponevano  cosi  al  coperto  da  ogni  alea  im¬ 
preveduta  le  transazioni  mercantili. 

La  Banca  di  Venezia  creata  nel  1471,  quella  di  Barcel¬ 
lona,  la  cui  origine  rimonta  nel  1349,  e  finalmente  il  Banco 
di  San  Giorgio  di  Genova,  fondato  nel  1407,  erano  organato 
su  quella  base,  che  servi  poi  di  esempio  e  di  scuola  per  lo 
banche  d’Amsterdam,  Norimberga,  Rotterdam,  ecc.  Un  gravo 
inconveniente  però  presentavano  siffatti  istituti,  ed  era  quello 
di  tenere  giacenti  per  anni  intieri  somme  enormi,  che  sot¬ 
tratte  al  movimento  degli  affari  rimanevano  improduttive  negl* 
stipi  di  quegli  stabilimenti.  Furono  gl’inglesi  a  tramutare  lo 
banche  di  deposito  in  quelle  di  sconto  e  di  circolazione,  e  lo 
Banca  di  Londra ,  fondata  da  Guglielmo  Patterson  sotto  gl1 
auspicii  dello  Statholder  d’Olanda,  diventato  re  d’Inghilterra, 
fu  la  prima  ad  utilizzare  una  parte  dei  depositi  in  numerario, 
per  lo  sconto  delle  carte  cambiarie,  ed  a  valersi  del  restante 
come  di  garanzia  per  la  emissione  dei  biglietti  di  Banca.  1° 
tal  modo  la  improduttività  dei  depositi  più  non  esisteva,  cbo 
versandosi  sul  mercato  in  soccorso  del  commercio,  sotto 
forma  di  sconto,  o  restando  come  riserva  metallica  di  front® 
ad  una  moderata  circolazione  cartacea,  il  deposito  recava  p10 
larga  fonte  di  lucri  alla  Banca,  ed  in  pari  tempo  permetteva 
d’accordare  un  premio  ai  deponenti,  rimasti  fino  allora  senza 
interessi  sui  loro  capitali.  Ma  se  il  correre  degli  anni  e 
scienza  congiunta  alla  osservazione  aveano  già  perfeziona10 
a  tal  punto  il  regime  bancario,  se  la  creazione  del  biglie^0 
di  Banca,  moltiplicando  i  capitali  attivi,  ha  reso  tanti  servig1 
all’umanità,  l’età  nostra  pensò  di  aggiungere  un  nuovo  eoo' 
gegno  a  questa  portentosa  macchina  del  credito,  creando  0° 
1772  i  depositi  in  Banca  ed  i  checks  che  ne  sono  la  espreS 
sione  e  la  conseguenza.  In  forza  di  tale  trovato,  le  Banche* 
non  paghe  di  servire  come  mezzi  di  circolazione  e  di  sconto* 
si  assumono  il  servizio  di  cassa  dei  loro  clienti,  a  titolo  1,0 
solamente  gratuito,  ma  qualche  volta  corrispondendo  Puf. 
un  leggero  interesse  al  deponente,  a  patto  però  di  g'°vaf 
nelle  loro  operazioni  del  deposito  ricevuto.  Cosi  il  mercan  * 
invece  di  tenere  improduttivo  un  capitale  nella  sua  cassa, 
deposita  presso  il  banchiere  che  gli  corrisponde  un  p>cC°  ^ 
frutto  proporzionale,  e  quando  gli  occorre  effettuare  un  Pa^ 
gamento  od  avere  una  somma ,  non  ha  che  da  emettere  u° 
tratta  o  check  staccato  da  una  matrice  ricevuta  al  monaen 
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disfatt^o^éffl^stptqi  SrI^0«orC<^Ìt0re  S'a  i??mediatamente  sod_  Neuberlin,  contea  di  Chenango,  Stato  di  Nuova  York;  morto 
Rior  parte  delle  volte  nerA  [,a^f  quel,a  so“ma-  La  mag-  il  23  febbrajo  1870  nella  prementovata  metropoli.  Passò  la 
il  check,  invece  di  nrein.t  CU[  COnsegna.to  magg'or  Parte  della  sua  gioventù  alla  frontiera  occidentale 

mette  if  titolo  al  suo  nrvmrin  h  d 1  v1 3nC^ de,.  t.raenle*  n"  degli  Stati  Uniti,  tutto  intento  per  qualche  tempo  alle  misu- 
accredita  secondo  il  h-  P  anchiere ,  che  glielo  paga  od  razioni  geodetiche,  e  poi  a  comporre  le  liti  e  stipulare  trat- 
minata  i  rommocci  ugni  g10.rna«  ad  un  ora  deter-  tati  cogl’indiani  stanziati  all’estremo  limite  del  mondo  civile, 

di  liquidazinnp  «  l  U  V  ban(dlleri  Sl  trovano  nella  sala  Nel  46  ottenne  la  laurea  di  giurisprudenza  nell’Università 
dove  si  scambiano  1p  1^1^”  dicono  gl’lnglesi»  Harvard  di  Cambridge,  Stato  del  Massaciusett,  ed  esercitò 

del  numerario  ’  S&  ando  6  di^erenze  c°Uo  sborso  quindi  avvocatura  in  Boston.  Nel  52  cominciò  la  sua  carriera 

É  con  hi  motori*  „„ii.  ,,  politica  e  fu  eletto  senatore  del  medesimo  Stato ,  e  subito 

di  Londra  venne  linnidata  i,«nn°  j”?,! dearing-house  l’anno  dopo  membro  della  Commissione  incaricata  di  rive- 
lore  di  95i  401  000  storlin  3  dl  ®^''^az,oni  del  va-  derne  la  costituzione.  Sali  principalmente  in  fama  per  il  co- 
ùntole  eclfa ^Na  rv  ";  66;275’000  S‘erline  ra^io  “»  cui  una  vigliaccheria  l’assalto 

mesi  (1853-581  a  ..  quaU,ro  anni  e  undici  dato  dallo  schiavista  Brooks,  in  pieno  Senato,  all’antischia- 

si  saldarono  tante  nnera7Ìn°rS0  dl  m«zzo  di  lire,  vista  Sumner,  e  per  aver  accettato  la  sfida  a  duello  dell’as- 

sarà  necessario  HimJL  PC,r  P'Ù  15°  miliardi*  Non  salitore,  scegliendo  per  arma  il  fucile  e  per  terreno  il  Canadà. 
economia  di  numerario /V  Vantaggl  che  derivano  da  questa  Lo  sfidatore,  pentito,  cercò  poi  pretesti  e  indugi  per  man¬ 
cando  del  credilo  f  1  ch'u,nque  co"osce  Per  poco  il  mec-  dare  a  monte  l’incauta  sfida,  ed  il  Governo  li  fece  carcerare 
ch’esso presta  il  rommele?60  Vh  j8gi°De  del  servizio  entrambi  e  sventò  il  duello;  ma  l’òpinionc  pubblica  fu  tutta 
completando  mieci  •  °«  e  d  deposito  di  Banca  ed  il  check  a  favore  di  Berlingarne,  schernendo  il  Brooks  come  pusilla- 

come  fattori  di  ricchi  ein’  f  Thv^n  deV°n°  apparirgli  nime-  Nel  34°»  35°  e  36°  Congresso  fu  rappresentante  del 
sta  ha  calcolato  rho  1  1*  Ca  C0  dbl '*  Un  eRregio  economi-  Massaciusett,  e  per  sei  anni  membro  del  Comitato  per  gli 
altri  titoli  fiduciarii  i  9/°  |pro  m®|zo  e  con  queUo  di  tutti  g|j  affari  esteri.  Propugnò  caldamente  nel  60  la  candidatura 
piono  in  Ine-hiliorr  10  de? '  • m  Sl  co,Jducono  e  si  com-  alla  presidenza  della  Repubblica  di  Abramo  Lincoln,  ed  ebbe 
lire.  Niun  duhhio  aseiaza.che  mtervenga  lo  sborso  di  un  5  perciò,  l’anno  seguente,  la  nomina  di  ambasciatore  a  Vienna, 
il  suo  idealo  »  ^  V3  circ(dazlone  ^  m  modo  toccato  la  quale  non  riuscì  gradita  al  gabinetto  viennese,  essendosi 
terreno  ad  un  limii!  'ngegno  umano  è  arrivato  su  questo  egli  dichiarato  amico  svisceratissimo  dell’Italia,  e  per  conse- 
faccende.  Il  PìpcaVm™  !rSe  000  raog.lunse  ancora  in  altre  guenza  dovette  rassegnarsi  ad  accettare  l’ambasceria  dell’im- 
sione  dei  canili  r,  S-  *•  ,sse  e8?er?  d  credito  la  conver-  pero  cinese.  Con  questa  comincia  una  nuova  fase  nella  vita 
mezzo  che  le  transayinli'p,  cap,tal.1  ?irco,antl  «  ed  è  per  suo  dell’uomo  di  Stato  americano,  la  quale  fu  certo  brillantis- 
catenano  accrescendo  V  merc'al1  Sl  succedono  e  si  con-  sima.  Accortosi  delle  indiscrete  pretese  che  gli  Europei  sta- 
Si  è  calcolato  ?M°,Spenl 13  mat.er,al le  delle  nazioni,  biliti  nella  Cina  accampavano  verso  quel  Governo,  sposò 

somma  di  trans™;™;  lnghl  ,erra  ®°®Pia  annualmente  una  ardentemente  la  causa  di  questo ,  e  concepì  il  disegno  di 
con  una  massa  Hi  „  pe  •  f e  dl  40  mi,iardi  circa  di  lire  piantare  e  far  radicare  le  istituzioni  de’  popoli  civili  in  quel 

doni.  È  il  credito  f°rse  n°n  suPeriore  ai  750  mi-  vastissimo  impero.  Gliene  seppero  grado  i  governanti  cinesi, 

in  gran  parte  allVn  d  ,poss'b‘ 1  Slffatti  Prodigiì*  ed  é  colmaronlo  delle  maggiori  onorificenze,  ed  incaricarono  di 
del  commercio  da'  Lo»/-  ?e  S!  deve  l’emuncipazione  recarsi  presso  le  potenze  civili  per  ottenere  che  trattassero  i 
genio  che  noi  amiarno  *°i m-11  maSSe  doro  6  dar~  Cinesi  in  quel,a  stessa  guisa  in  c,li  desideravano  essere  dai 

Banca  in  luogo  di  far  vi  w  Jfclare  nei  magazzini  di  una  medesimi  trattate.  Accettò  l’onorevole  incarico,  e  rinunziando 
in  altro  paese  agglare  d  una  in  altra  mano,  di  uno  all’ambasceria  americana  sostenuta  per  sei  anni,  diedesi  alla 

Dal  fin  qui  detto  n  ,  •  n°bile  raìssione  e  strir,sev  in  meno  di  due  anni,  trattati  di 

gran  parte  tanto  il  ^merge  .  d  cìtecki  se  si  accosta  in  commercio  e  di  buona  amicizia  tra  la  Cina  e  l’Unione  Ame- 
banca  pagabile  3  *8  ®ltera  di  cambio  che  al  biglietto  di  ricana,  la  Francia,  l’Inghilterra  e  la  Prussia,  avendo  stipu- 

1°  costituiscono  VIS,a.  ,  3  p®rò  a^uni  caratteri  spiccati  che  lato  il  primo,  che  fu  quello  cogli  Stati  Uniti,  il  di  28  luglio 

esso  si  differenzia1^!  Il*  °  °  r  SM*  9eneris'  Innanzi  tutto  del  1868.  Servi  questo  di  base  a  tutti  gli  altri,  avendo  sta¬ 
di  scadenza,  ma  è  *  ^Can[?bia  e  in  quanto  non  porta  termine  bilito  i  seguenti  patti:  1°  Gli  stranieri  stabiliti  ne’ paesi  0 
richiede  la  formalità^-  * 6  3  .semPbce  presentazione;  non  porti  cinesi  accordati  loro  per  domicilio  0  commercio  non 
piazza  d’origine  e  qUen  accettaz,?ne  5  non  la  differenza  tra  la  potranno  far  guerra  a  loro  arbitrio  ;  ma  assaliti,  dovranno 
cazione  della  cosa  fornita'V111  S* S3lda’  "è  finalmente  Lindi-  energicamente  difendersi.  2°  Ciò  che  non  fu  espressamente 
che  intercedono  tra  i  due  t  i  ' ',Ue  queste  differenze  essenziali  stipulato  per  il  traffico  e  commercio,  dipenderà  dalla  libera 
linea  di  profonda  separazioni  ♦  1  qU‘ndÌ  lracciare  una  decisione  del  Governo  cinese.  3°  L’imperatore  della  Cina  ha 

check ,  malgrado  che  entrami  3  eUera  d‘  Cambio  ed  i!  11  diritt0  di  tenere  consoli  negli  Stati  Uniti>  stessi  di¬ 
silo  stesso  principio,  soddisfino  Si|3n°  prolestabili  e  riPosino  rilli  e  privilegi  di  quelli  delle  grandi  potenze  europee.  4°Go- 
g'°re  affinità  può  stabilirsi  tra  iul°-?e“,0  bis°gno-  Né  mag*  dono  i  Cinesi  negli  Stati  Uniti,  e  gli  Americani  nella  Cina, 
g«ello  é  un  ordine  di  pagamento  em  6  a blglieUo  di  banca-  piena  ,ibertà  dl  rell&,one’  ed  i  loro  luoghi  sacri  e  cimiteri 
[Sa  a  cui  ha  confidato  i  suoi  caDiu^°  da  Un  privato  su**a  non  Possono  essere  profanati.  5°  Ciascuno  può  emigrare  a 
che  la  Banca  trae  sovra  se  stesi' •  i?0?10,0  una  cam'  su0  ta,ent0‘  ma  n®ssu?  Cinese  Può  essere  strappato  alla  pa-  ' 
Pn  commerciante  rappresenta  un  dehit’/ 1  emesso  da  tpia  contro  sua  volontà.  6°  Vengono  a  vicenda  assicurati  tra 

bUersi,  i|  biglietto  dionea  un  debito  eh**-  ^  per  estin_  g,i  uni  6  gh  8  1  dint!ì  e  vanlagg‘  d>  viaggiare,  come  alle 

trambi  peròr  _  ti  .  -  e  81  contrae.  En-  genti  più  favorite.  7°  L’imperatore  della  Cina  è  pienamente 

Presentat  vi  ffi  un  a  ore  L!  n°?°,n0  Che  segai  rap-  libero  d’introdurre,  0  no,  nel  suo  impero  i  telegrafi  e  le  fer- 

^  T  .  T*’  rovi«,  e  nessuno  ve  lo  può  costringere  ;  n>a  se  vi  si  risolve  e 

Per°  cinese  in  Pipiroh  l°9r^\  Ambasciatore  per  rim  chiede  all’uopo  ingegneri  americani,  gli  otterrà  subito;  e  se 

urgo,  nato  il  14  novembre  1822  in  chiegga  lo  stesso  a  qualunque  altra  potenza,  gli  Stati  Uniti 
ouppl.  all’Epccici..  pop.  ital.  y0j  yj  20 


w 
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gli  saranno  larghi  del  lóro  appoggio.  Il  grande  merito  per¬ 
tanto  del  Burlingame  si  fu  di  aver  contribuito  a  destare  i  Ci¬ 
nesi  dal  secolare  loro  sonno,  e  di  essere  stato  il  primo  a 
metterli  a  contatto  coi  popoli  civili.  Nel  fiore  degli  anni  fu 
spento  dal  gelido  soffio  della  nordica  Russia  ;  imbalsamatane 
la  salma,  per  la  via  di  Berlino  fu  trasportata  in  America. 

BUTACOV  Alessio  Ivanovic  ( biogr .).  —  Contrammiraglio 
russo,  idrografo  del  mare  di  Arai,  morto  il  di  11  luglio  1869 
in  Schwalbach,  luogo  di  bagni  nella  Prussia.  L’opera  sua 
principale,  che  procacciogli  fama  imperitura,  si  è  il  rilievo! 
da  lui  fatto  del  mare  di  Arai,  insieme  all’uffiziale  Pospjelov, 
nel  1848  e  49,  stampata  col  titolo  di  Carta  del  mare  di 
Arai ,  rilevata  dal  tenente-capitano  Dutacov  e  dall'uffì- 
ziale  Pospjelov.  Fu  pubblicata  nel  50  in  russo  per  cura  del 
ministero  della  marina  russa ,  e  riprodotta  poi  nel  Gior¬ 
nale  Mh  R.  Società  geografica  di  Londra  nel  53,  e  suc¬ 
cessivamente  in  tedesco  neìYArchivio  di  Erman  per  i  pro¬ 
gressi  scientifici  nella  Russia.  Diedesi  poi  ad  investigare  il 
delta  del  fiume  Osso ,  e  nel  58  e  59  ne  pubblicò  gli  studii 
in  inglese:  The  Delta  and  mouths  of  thè  Amu-Daria  or 
Oxus  (nel  precitato  giornale  della  R.  Soc.  geogr.  di  Londra, 
1867,  voi.  37 ,  con  carta).  Ma  dal  53  si  occupò  principal¬ 
mente  dell’esplorazione  dell’antico  Jassarte,  oggidì  Sirdaria, 
in  compagnia  del  capitano  Ivakcinzoff,  e  la  compiè  dalla  foce 
fino  al  forte  Perovski,  trasmettendone  una  relazione  all’An- 
nuario  geogr .  del  Petermann  nel  58.  Continuò  poscia  i 
suoi  lavori  sul  medesimo  fiume,  spingendosi  80  chilom.  più 
in  là  del  pfementovato  forte,  e  terminolli  nel  63,  dopo  es¬ 
sersi  spinto  800  chilom.  più  in  su  del  forte  stesso  fino  a 
Baildir-Tugai.  Se  ne  legge  la  relazione  accuratissima  nel 
Giornale  della  Soc.  geogr.  di  Berlino,  4866,  n°2.  La  geo¬ 
grafia  va  pertanto  debitrice  al  dotto  ammiraglio  di  preziose 
notizie,  e  lo  novera  tra’  suoi  più  rispettabili  cultori. 

BUZZOLLA  Antonio  (biogr.).  —  Nato  in  Adria  nel  1815  da 
padre  molto  dotto  nelle  musicali  discipline  ;  mori  a  Venezia 
il  20  marzo  1871.  Fattosi  a  soli  quindici  anni  assai  esperto 
nel  maneggio  di  parecchi  strumenti,  andò  a  Venezia  e  ottenne 
posto  onorifico  nell’orchestra  della  Fenice.  Dotato  di  maniere 
dolci  e  cortesissime,  e  sendo  anche  distinto  accompagnatore 
al  piano,  si  rese  carissimo  in  tutti  i  musicali  ritrovi.  Si  ri¬ 
velò  anche  compositore  distinto,  facendo  udire  alcuni  pezzi 
di  sua  fattura  che  poco  dopo  inserì  nel  Ferramondo,  sua 
prima  opera,  data  nel  36  al  teatro  Gallo,  in  cui  diè  saggio 
di  splendido  ingegno,  di  che  un  nucleo  di  persone  stimatis¬ 
sime,  tra  cui  era  G.  Berti,  con  nobilissimo  intendimento,  lo 
posero  in  grado  di  potersi  recare  a  Napoli,  per  ricevere  dal 
Donizetti  profonda  dottrinale  educazione  nell’arte  di  com¬ 
porre.  Il  Donizetti  si  avvide  presto  del  raro  talento  del  Buz- 
zolla,  e  dopo  poco  tempo  non  dubitò  di  affidargli  la  compo¬ 
sizione  d  una  sinfonia  per  Cantata  da  lui  scritta  Allora  pella 
Corte  di  Napoli.  I  progressi  straordinarii  che  in  breve  fece 
sotto  le  dotte  lezioni  di  quel  fulgidissimo  ingegno,  e  le  buone 
qualità  ond  era  fornito,  lo  resero  anche  a  Napoli,  come  a 
Venezia,  desideratissimo  nei  musicali  convegni,  che  deliziava 
colle  saporitissime  canzonette  in  dialetto  veneziano,  di  cui  si 
compiaceva  fino  d’allora.  Stette  due  anni  in  Napoli  e  poscia 
ritornò  a  Venezia,  dove  scrisse  11  Mastino  pel  baritono  Su- 
perchi,  pel  teatro  Gallo  (1841).  Nell’anno  seguente  diede 
alla  Fenice  con  fortunato  successo  l’opera  buffa  :  Gli  Avven¬ 
turieri,  e  nello  stesso  anno  presentò  alla  Società  di  Santa 
Cecilia  una  messa  a  quattro  parti  ed  a  piena  orchestra,  suo 
primo  lavoro  sacro.  Chiamato  nel  1843  a  Berlino  ad  assu¬ 
mere  il  posto  di  maestro  nel  teatro  d’Opera  italiana,  e  gua¬ 
dagnatosi  anche  colà  un  concetto  altissimo,  oltre  l’incarico 


di  scrivere  una  Cantata  allegorica  per  l’onomastico  del  Re» 
ebbe  l’onore  di  dar  lezioni  di  bel  canto  alle  nipoti  del  so¬ 
vrano  e  di  dirigere  i  concerti  di  Corte,  e  quello,  per  lui  molto 
più  caro,  di  stringere  intime  relazioni  coi  più  celebri  maestri 
della  Germania.  Percorse  poscia  tutta  la  Germania,  la  Po¬ 
lonia,  buon  tratto  della  Russia  e  la  Francia,  ottenendo  ovunque 
singolarissimi  onori.  Nel  46  fece  ritorno  a  Venezia  recando 
la  sua  stupenda  messa  di  requiem  a  quattro  parti  ed  a  grande 
orchestra.  Nel  1847-48  diede  alla  Fenice  V Amleto  con  esito 
brillantissimo,  e,  cessato  il  blocco  di  Venezia,  scrisse  Y Eli¬ 
sabetta  di  Valois,  profondendo  anche  in  questo  suo  ultimo 
lavoro  drammatico  la  sua  dottrina.  Spinto  da  amore  vivissimo 
per  Venezia,  non  volle  separarsene  per  recarsi  in  lontane 
contrade,  e  rinunciò  a  tutte  le  onorificenze  che  avrebbe  assai 
facilmente  ottenute,  e  si  accontentò  d’un  posto  assai  modesto 
(rispetto  all’emolumento  umilissimo)  pegli  alti  suoi  meriti,  o 
!  venne  nominato,  per  proposta  di  G.  A.  Perotti,  maestro  pri¬ 
mario  della  Cappella  della  Basilica  di  San  Marco.  Non  è  a 
dire  con  quanto  onore  lo  occupasse,  e  ne  fanno  fede  i  molti 
e  dottissimi  suoi  lavori  sacri.  La  versatilità  del  suo  ingegno 
fu  tale  da  destar  meraviglia.  Nella  musica  sacra  seppe  unire 
i  più  severi  e  grandiosi  concetti  alle  melodie  più  soavi;  nella 
drammatica  mostrò  eguale  profondità  di  sapere  e  fantasia 
fecondissima;  finalmente  nelle  sue  canzonette  in  dialetto 
veneziano  (nel  quale  dettò  bellissime  cose)  fu  inarrivabile» 
In  tutti  i  generi  di  musica  da  lui  trattati  traspare  evidenza 
di  pensier  filosofico,  anima  squisitissima,  dottrina  non  vol¬ 
gare  e  rara  intuizione  del  bello.  Facile  e  scorrevole  senza 
sforzo  e  senza  trivialità  ;  di  che  mettiamo  a  prova  le  sue  can¬ 
zonette  scritte  quasi  all’improvviso  (le  dodici  dell’ultima  rac¬ 
colta,  dettate  per  l’editore  Lucca,  or  sono  tre  anni,  le  com¬ 
pose  nel  breve  giro  di  dodici  giorni,  impiegando  solamente 
un’ora  al  mattino  ed  un’ora  alla  sera),  le  quali  hanno  sapof 
tutto  originale  e  sono  ricche  di  melodie  soavissime. 

Egli  scrisse  molti  altri  lavori,  fra  i  quali  citeremo  :  «n 
pezzo  nella  Messa  mortuaria  che  i  maestri  italiani  scrissero 
in  omaggio  a  Rossini;  una  Cantata  funebre  pei  caduti  & 
Solferino  e  San  Martino,  allorché,  l’anno  scorso,  per  la  no¬ 
bile  iniziativa  del  prefetto  Torelli,  ebbe  luogo  la  mesta  ceri¬ 
monia  degli  Ossuarii,  oltre  molli  lavori  di  genere  sacro.  Sta'’® 
scrivendo  una  nuova  opera  in  dialetto  veneziano  che  doveva 
portare  per  titolo:  La  Puta  onorata;  ma  gli  fu  impedii 
dalla  morte. 

Ai  meriti  suoi  straordinarii  si  deve  unire  rara  modestia» 
cuore  affettuoso,  carattere  integro,  indole  soavissima,  ed  4" 
doloroso  pensare  che  un  uomo  di  tal  tempra,  non  volend0 
abbandonare  il  suo  paese  per  muovere  incontro  a  miglio^ 
fortuna,  sia  morto  povero  ;  e  ne  conforta  sapere  che  la  c*1" 
tadina  beneficenza  non  abbandonerà  la  famiglia  di  colui 
tanto  onorava  la  patria  coll’ingegno  potente  e  colle  rare  ci* 
vili  virtù. 


c 


CAIMI  Aristide  (biogr.).  —  Nato  in  Sondrio  il  30  ottobre 
1827,  vi  mori  il  3  novembre  1869.  Nato  di  modesta  fa* 
miglia,  attese  come  potè  agli  studii,  da’  quali  domandò  °l 
buon’ora  mezzi  a  vivere.  Il  perché,  datosi  a  scrivere,  corni00! 
dalle  scene  famigliari,  da  qualche  dramma  storico  di  var10 
merito  e  da  una  commedia  sociale.  Buon  patriota  del  resto» 
agli  avvenimenti  del  48  prese  parte  coraggiosa,  e  fu  a  Ve* 
nezia  dapprima,  poscia  si  condusse  a  Roma,  repubblica119 


CALABRIE  (TERREMOTI  DELLE)  -  CALCE  (FORNACI  DA) 


come  era  di  sentimenti,  e  vi  restò  fiiTiiringresso  delle 
dovendo^amn'  "1  4°'  CadUl°  H  rp^irdent0  repubblicano, 
però  con  ^  6  “  V'la’  dÌSSe  addi°  alla  polilica>  e  si  ad°- 

esercizii  lodeV°le  a  diffondere  in  Italia  gli 

questo  eh!  a  TriL!!  r*  u***  del.tir°  3  seSno-  Fu  Per 
La  Palesi rn  Ih  f°ndÒ  U°  apP°Slt°  gÌOrnale  co1  titol°  : 
mecché  fosJr^’  3  dirPVero’  non  ebbe  ^randi  successi,  co- 
unifìcazinnl  h  ibU°ni  S,J"te1ndimenti-  Rimpatriato  dopo  la 
VÌ8Se  "  m°deSta  C0ndizi0ne 
CAIARRIV  /  é  1  appena  quarantaduenne. 

in  4?  s 

.  Sotto  la  voce  Calcare  si  accennò  ai  forni  piu  owii 
trovai  de'la  Ca'Ce  ;  °ra  11  lellore  ”ella  PreseI>to  giunta 

recenti  fonti  ch^n^  all  0pera  ma6S'°re.  attinto  alle  più 
“  tonti  che  potemmo  avere  a  mano. 

oper!ÌoniaclL7l!nMe’  ***  ChÌamale  per  la  qua,ìtà  delle 

Posizioni  Ufi  1  “e*!0"0'  SOn°  V3rie  di  forme  e  di  dis- 
la  figura  55  PS?”  55  8  56  "e  raPPres«n'ano  un  esemplare  : 
figura  Sii.  la  sraone  om“ntale  sulla  linea  BC;  la 
8  00  la  sezione  verticale  sulla  linea  A  B.  Come  scorgesi 

Figure  55  e  56. 


dalle  due  flgurp  ..  ,.R  . 

solidamente  di  mattoni,^3  f°rma  quadrata>  ed  è  costrutto 
nace  aedb  ha  quattr,.0  *  piejra  da  la»bo-  L’interna  for- 
ampiezza  e  quattro  metriT  nrnf  <U-*?etr?  nella  magg'*ore 
della  base  superiore  al  cenimi  andlJà>  m,surata  dal  centro 
cilindrica  che  comincia  da  cd  « 6  31nfpriore’  mentre  la  parte 
e  66  centimetri  di  diametro  0^  66'°  1  r"elro 

F.ntro  la  porzione  cilindrica  sorge  dal  £enflraelri  d!  altezza- 
,Ca>  coll’apice  in  alto,  fatta  d?ailn.ri.  P'etra  co' 
ara  ed  infusibile ,  alta  80  centimetri  colla h*  ”!f-teria 
(fìe  ^aldamente  ^abilita  nel  dissotto.  Per  tre  oortTnnN?* 
dì»  D  (*■  56)  si  ha  l’ingresso  neH^il  h 
restrin1"  °rn°  alla  quale  sono  disP°ste  simmetricamem  IH~ 

di  66  ceniim  V  8  l"11  lnterno’  do,e  «n'seono,  non  I  I 
66eentim  ]ami„  °r0ra,rsllMZa  m3ggiore  é  di  2  metri  e 
divisa  in  mezzo  n»  J'  !  metr0,  Clascuna  di  esse  rimdne 
da  una  colonnetta  di  arenaria  o  di  altro  ma- 
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teriale  siliceo,  la  quale  ne  sostiene  anche  l’architrave  a  mar¬ 
gini  sporgenti.  Fra  le  porte  cosi  spartite  e  distribuite  stanno 
i  massicci  S  S' S"  sostenenti  le  vofte  su  cui  appoggiasi  l’in¬ 
tero  edifizio.  intorno  poi  all’orlo  superiore  della  fornace 
corre  una  galleria  efghik,  formata  da  travi  e  sopportata  da 
colonne  di  legno;  serve  per  agevolare  la  carica  delle  pietre 
Ida  cuocere. 

,  Nella  fornace  ora  descritta  si  usa  come  combustibile  od  il 
litantrace  magro,  o  l’arso  (coke),  o  l’antracite,  ridotti  in 
frantumi  ;  le  pietre  da  calce  devono  rompersi  in  pezzi  da  8  a 
10  centim.  di  larghezza  e  4  o  5  di  grossezza  ;  e  tali  da  po¬ 
tersi  accumulare  senza  che  rimangano  tanto  accalcate  da 
non  concedere  passaggio  libero  alla  fiamma,  che  deve  pene¬ 
trarvi  frammezzo.  Si  comincia  la  carica  collocando  all’in¬ 
torno  della  pietra  centrale,  in  cd,  alcuni  fasci  di  legno  ben 
secco,  che  si  coprono  con  uno  strato  di  carbon  fossile  in 
quantità  di  5  ettolitri  ;  sovra  questo  si  dispone  un  secondo 
strato,  che  sarà  di  pietre  da  calce,  ridotte  nella  forma  vo¬ 
luta  e  in  quantità  di  3  ettolitri  ;  indi  si  continua  ad  alternare 
con  altri  strati  di  litantrace  alti  3  centim.,  e  di  pietre  da 
calce  alti  16,  seguitando  finché  giungasi  a  toccare  il  sommo 
della  fornace.  Dato  compimento  alla  carica,  si  accende  la 
legna  per  mezzo  delle  tre  porte  ;  il  fuoco  dalla  legna  si  tras¬ 
mette  al  primo  letto  di  litantrace,  da  questo  passa  al  secondo 
e  così  si  propaga  ai  successivi  ;  e  mentre  il  combustibile  che 
fu  primo  ad  abbruciare  si  va  consumando,  la  carica  si  ab- 
bassa,  e  ciò  anche  prima  del  tempo  in  cui  l’accensione  siasi 
trasfusa  fino  agli  strati  del  di  sopra.  Allorché  si  conosce  che 
111  fuoco  si  avvicina  all’ultimo  strato,  in  alto,  su  questo  si  fa 
una  carica  di  carbon  fossile  per  la  grossezza  di  3  centim. 
ed  una  di  pietre  da  calce  per  la  grossezza  di  16  centimetri. 
Onde  poi  la  cottura  avvenga  ininterrotta,  conviene  di  mano 
in  mano  togliere  la  calce  già  decarbonata  dal  di  sotto  e  ca- 
iicare  nuova  pietra  da  cuocere  pel  di  sopra,  onde,  quando  si 
crede  compiuta  l’opera  del  fuoco  per  gli  strati  nferiori 
fanno  cadere  6  ettolitri  di  calce  di  ciascuna  pomata!! 
dosi  di  pah  uncinati  e  di  sbarre  di  ferro  ;  con  ciò,  abbas¬ 
sandosi  la  carica,  si  ha  modo  di  aggiungere  dalla  bocca  o 
parte  di  sopra,  5  ettolitri  di  combustibile,  su  cui  se  nem’et- 
0,10  18  di  pietra  da  calce.  Passati  venti  minuti,  si  estraggono 
altri  6  ettolitri  in  complesso,  eli  .calce  pel  di  sotto,  e  si  ri- 
carica  I  equivalente  di  pietra  calcare  con  combustibile  per  di 
I  sopra  ;  trascorse  due  ore  e  mezzo,  si  traggono  18  ettolitri  di 
calce,  caricando  con  5  ettolitri  di  combustibile  e  18  della 
pietra  calcare  ;  dopo  altre  due  ore  si  traggono  di  nuovo 
18  ettolitri  di  calce  e  si  carica  con  7  ettolitri  e  )/„  di  rombi., 
stibile  e  23  della  pietra;  ed  in  ultimo,  per  due  volle  in  sei 
ore,  si  cavano  36  ettolitri  di  calce  (18  per  volta),  ricaricando 
per  ciascuna  carica  con  9  ettolitri  di  combustibile  e  26  di 
pietra.  Procedendo  nella  maniera  indicata,  nello  spazio  di 
ventiquattrore  si  ottengono  108  ettolitri  di  calce  eolia,  ado¬ 
perandovi  per  I  effetto  42  etto!,  di  combustibile.  Se  pei  le 
cariche  siano  fimo  più  copiose,  cioè  con  tanto  materiale  da 
sopravanzare  1  orlo  della  gola  e  formarvi  cumulo,  in  allora  si 
può  arrivare  ad  ottenere  120  ettolitri  di  calce  nelle  venti- 
quatto  ore.  Pel  totale  del  lavoro  occorrono  5  operai,  dei 
quali  quattro  nel  giorno  ed  uno  nella  notte.  Affinchè  si  abbia 
certezza  che  il  lavoro  cammini  regolare  e  fornisca  un  buon 
I  prodotto,  fara  d  uopo,  per  ogni  estrazione  della  calce,  esami- 
I nare  questa  ed  accertarsi  se  nón  sia  o  poco  o  troppo  cotta, 
cioè,  o  decarbonata  parzialmente,  o  scorificata  in  qualche 
punto  ;  nel  primo  caso  si  dovrà  accrescere  la  proporzione  del 
combustibile,  e  nel  secondo  diminuire. 

Le  fornaci  costrutte  come  quella  rappresentata  nell’ultima 
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figura  non  sono  economiche  relativamente  al  consumo  del 
combustibile,  poiché  vi  ha  perdita  strabocchevole  di  calore 
dalla  bocca,  come  si  può  facilmente  presumere,  consideran¬ 
done  la  forma  d’imbuto  e  il  cammino  breve  che  percorrono 
i  prodotti  affocati  della  combustione.  È  per  ciò  che,  a  to¬ 
gliere  tale  grave  inconveniente,  si  pensò  modificarle,  edifi¬ 
candole  alte  e  strette,  o  di  forma  quasi  ellittica  od  ovoidea 
allungata  nella  cavità,  forma  che  in  taluna  s’accosta  alla 
cilindrica,  come  si  può  scorgere  nella  fornace  di  cui  si  vede 
lo  spaccato  verticale  nella  figura  57.  Il  corpo  della  fornace  è 
costrutto  con  molta  solidità:  il  cavo  o  parte  interna  per  la 
cottura  somiglia  nell’aspetto  ad  una  lunga  manica,  la  quale 


Figura  57. 


è  cilindrica  per  la  metà  superiore,  mentre  per  l’inferiore  si 
va  restringendo  fino  a  che  raggiunge  la  grata  d ,  fatta  di 
sbarre  di  ferro  mobili.  Sopra  la  grata  avvi  uno  spazio  e  e 
con  una  porta  o  chiusura  dalla  parte  della  vòlta  A,  fatta  per 
introdursi  a  scaricare  la  calce  di  mano  in  mano  che  sia  cotta. 
La  fornace  si  restringe  al  sommo  a  foggia  di  gola,  la  quale 
si  tiene  turata  più  o  meno  durante  la  cottura  con  un  coper¬ 
chio  c.  Sopra  la  gola  è  edificata  un’ampia  camera  BB  con 
un  camerino  h  nel  culmine;  in  essa  entrano  i  gas  della  com¬ 
bustione  che  si  compie  nella  lunghezza  della  fornace,  e  però 
vi  si  colloca  tanto  la  pietra  da  cuocere  quanto  il  combusti- 
bile,  affinchè  vi  si  scaldino  prima  di  averli  a  mandare  giù 
per  la  gola  c;  vi  s’introducono  col  mezzo  di  una  porta  C. 

Allorquando  s’incomincia  l’operazione,  dapprima  si  mette 
solo  del  combustibile  sulla  grata  d ,  e  su  di  esso  uno  strato 
di  pietra  calcare,  indi  combustibile,  e  su  di  esso  altro  strato 
di  pietra  calcare,  alternando  coll’uno  e  l’altra  fino  a  che  la 
fornace  sia  piena  al  sommo  della  gola,  e  si  dà  il  fuoco.  Va¬ 
lendosi  del  coperchio  c,  cioè  tenendolo  più  o  meno  chiuso, 
si  modera  la  forza  della  combustione,  risultando  essa  più  o 
meno  attiva  secondo  che,  tenenti©  più  o  meno  chiuso  il  co¬ 
perchio,  la  corrente  dei  gas  caldi  può  uscire  con  maggiore  o 
minor  libertà.  Trascorse  sei  ore  dopo  acceso  il  combustibile 
sulla  grata,  la  calce  degli  strati  inferiori  è  cotta,  e  però  si 
estrae  per  via  della  porta  e;  con  ciò  la  carica  scende  e  lascia 
un  vuoto  nell’alto,  che  si  riempie  con  istrati  alterni  di  pietra 


da  calce  e  di  combustibile.  Questa  fornace  si  può  adoperare 
tanto  per  la  cottura*  continua  della  calce  quanto  per  1  inter¬ 
mittente,  e  quando  si  usa  pel  secondo  caso  si  costruisce  con 
grosse  pietre  da  calce  una  specie  di  vòlta  sopra  lo  spazio  e  e, 
e  si  getta  altra  pietra  in  pezzi  minori  sulla  vòlta  già  costrutta, 
empiendo  il  cavo  fino  alla  gola  ;  si  accende  combustibile  che 
dia  fiamma  sulla  grata,  continuandolo  fino  a  che  la  cottura 
sia  a  compimento.  Le  ceneri  del  combustibile,  di  mano  in 
mano  che  si  consuma,  cadono  giù  dalla  grata  e  si  raccolgono 
in  d,  che  fa  l’uffizio  di  ceneratoio.  Nelle  fornaci  di  lavoro 
continuo  devesi  considerare  alla  qualità  della  cenere  pro¬ 
dotta  dal  combustibile  minerale  (litantrace,  lignite  o  torba), 
poiché  certe  ceneri,  ricche  di  materie  terrose,  facilmente 
sono  scorificabili,  ed  in  allora  la  calce  ne  rimane  imbrattata, 
e,  volendola  nettare,  se  ne  perde  in  copia  notevole.  Tutta- 
volta,  come  avverte  il  Sobrero  nel  suo  Manuale,  non  sempre 
è  da  temere  tale  inconveniente,  sebbene  le  ceneri  siano  ab¬ 
bondanti,  qualora  si  proceda  con  certi  riguardi  nella  cottura, 
conducendole,  cioè,  a  temperatura  non  troppo  alta,  in  mode 
che  non  si  abbia  un  principio  di  vetrificazione,  le  ceneri  ri¬ 
mangano  disgregate  e  polverose,  e  la  calce  conservi  suffi¬ 
ciente  coesione  per  poternela  pulire  senza  il  pericolo  facile 
di  romperla  e  sminuzzarla  nel  pulimento. 

Circa  alla  natura  dei  combustibili  minerali  che  si  usano 
nei  forni  continui,  il  Sobrero  osserva  che,  moderando  con¬ 
venientemente  l'andamento  dell’operazione,  proporzionando 
la  quantità  del  combustibile  all’effetto  che  si  deve  ottenere, 
si  possono  impiegare  in  detti  forni  tutti  i  combustibili  facili 
a  frantumarsi,  anche  quelli  che  si  rammolliscono  per  l’azione 
del  calore,  come  i  litantraci,  e  quelli  che  occupano  grande 
spazio,  perchè  leggieri,  come  le  torbe.  Ma  l’uso  di  cuocere 
la  calce  a  strati  alterni  nei  forni  continui,  per  quanto  si  prò; 
ceda  guardinghi,  hon  impedisce  del  tutto  i  due  sconci,  di 
avere  la  calce  in  parte  mal  cotta  ed  in  parte  troppo  cotta,  ® 
che  non  vi  rimanga  frammischiata  della  cenere,  o  non  s* 
rompa  in  frantumi  quando  vuoisi  dicenerare.  Però,  ad  evi 
tare  tali  effetti  nocevoli  alla  buona  natura  del  prodotto, sl 
costruiscono  fornaci  di  tale  manièra  che  da  un  lato  abbian0 
focolare  in  cui  ardere  il  combustibile,  senza  temere  che 
avvenga  frammischiamento  di  cenere  colla  calce;  dall  alti"0 
lato  sia  lo  scaricatojo  della  calce  cotta  ;  onde,  acquistata  a 
pratica  della  cottura,  si  può  estrarre  la  calce  mano  a  mao 
che  sia  al  punto,  non  lasciandola  nè  troppo  nè  poco  all  azio11 
del  calore,  e  senza  intermezzo  di  strati  di  combustibile», 
ciascuno  dei  quali  deve  produrre,  nell  ardere,  sui  pezzi 
pietra  che  lo  toccano  immediatamente,  un  soverchio  di  co1' 
tura  ,  ed  anche  un  po’  di  scorificazione  col  mezzo  dei 
ceneri  che  va  formando.  La  fig.  58  rappresenta  lo  spacca  ^ 
della  fornace  in  discorso.  A  è  il  focolare  con  grata  e 
mino  B,  il  quale  vicino  al  cavo  si  spartisce  in  tre  bocche  GC  » 
equidistanti  fra  loro,  e  per  cui  entra  nella  fornace  la  fìalD  . 
che  s’inalza  dal  focolare,  dacché  vi  si  adoperano  comb«s  . 
bili  capaci  di  fornire  dei  gas  infiammabili,  cioè  produce  ^ 
fiamma.  Nel  fondo  del  cavo,  di  contro  al  fuoco,  sta  un 
tura  D,  per  la  quale  si  fa  uscire  la  calce  di  mano  in 
che  abbia  soggiaciuto  a  cottura  perfetta.  Al  sommo  ® 
fornace  s’inalza  una  cupola  E  E,  la  quale  si  aggiunge  a® 
di  attivare  la  corrente  e  con  ciò  la  combustione;  in  ^ 
cupola  si  vede  la  porta  G,  per  cui  s’introduce  la  pielra  flfl 
calce.  Quando  si  vuole  incominciare  il  lavoro,  si  edifica 
pietre  calcari  una  vòlta  sul  fondo  della  fornace,  in  modo  ^ 
s’inalzi  fino  a  comprendere  l’apertura  di  scarica  D,  »nd‘  jj 
si  sovrappongono  altre  pietre,  quanto  basti  ad  empier® 
cavo  salendo  alla  bocca  della  cima  ;  dopo  ciò  si  mette  m 
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per  la  porta  D  sotto  la  vòlta,  seguitando  al  punto  che  le 
pietre  calcari  concepiscano  il  calore  rosso  fino  al  limite  delle 

■ 

Figura  58. 


tre  bocche  CCC;  raggiunto  detto  termine,  si  spegne  il 
fuoco  da  tal  lato,  e  gli  si  dà  principio  pel  focolare  A,  d’onde 


la  fiamma,  penetrando  pel  camino  B,  continua  la  cottura  più 
in  su  ;  si  rompe  la  vòlta  fatta  primamente,  si  estrae  la  calce 
cotta  per  D,  con  che  si  sprofonda  la  carica,  che  si  rinnova 
dall'alto  con  nuove  pietre  da  empiere  lo  spazio  rimasto 
vuoto  ;  si  estrae  ancora  altra  calce  non  appena  si  reputi  a 
cottura  sufficiente,  si  ripete  la  carica  pel  di  sopra,  e  simil¬ 
mente  di  mano  in  mano  con  lavoro  non  interrotto. 

Simonneau  inventò  una  nuova  fornace  a  cottura  continua, 
di  cui  riportiamo  lo  spaccato  verticale  nella  fig.  59.  É  soli¬ 
damente  costrutta  in  muratura,  ed  ha  il  cavo  in  forma  di  una 
ellissoide  di  rivoluzione  allungatissima,  troncata  inegual¬ 
mente  ai  due  estremi,  più  assai  nell’alto  che  nel  basso.  A  è 
il  massiccio  di  grosso  muro  entro  il  quale  sta  il  cavo  B  della 
fornace;  CC'  sono  i  ceneratoi  dei  quattro  focolari  laterali  ; 
D  è  la  porta  del  grande  focolaio  centrale;  H  H  ,  camere  pei 
fornaciai.  La  bocca  per  cui  si  fa  la  carica  della  pietra  cal¬ 
care  ha  il  diametro  di  3  metri,  e  la  sezione  inferiore,  dove 
sta  la  grata,  ha  il  diametro  di  soli  80  centimetri.  All’altezza 
della  grata  è  l’apertura  per  la  quale  si  trae  fuori  la  calce 
cotta,  che  si  può  chiudere  con  porta  di  ferro  a  registro. 
Sotto  la  grata  avvi  il  ceneralojo,  incamiciato  di  mattoni 
refrattarii;  per  una  specie  di  andito  a  vòlta  gli  operai  pos¬ 
sono  entrare  fino  all’apertura  che  è  alla  grata  ad  estrarre  la 
calce,  mentre  per  un  secondo  andito  pure  a  vòlta  pos¬ 
sono  giungere  fino  al  ceneratoio  affine  di  vuotarlo  di  tempo 
in  tempo.  A  tre  metri  sopra  la  sezione  inferiore  mettono  capo 
entro  la  fornace,  in  un  medesimo  piano  orizzontale,  quattro 


Figura  59. 


canne  o  condotti  disposti  due  a  a  •  i 

fcrrlrf  *  ^  -ffAS 

ornile  con  che  si  alimentano  i  focolari  a  arato  a-  u 
“"bili,  a  cui  fanno  da  camini.  Fuori  dai  focolai  sonotdifi 
J  ’  una  Pcr  lat°> le  due  camere  entro  le  quali  si  rimnn 
S’  «pera,  che  devono  attendere  a  mantener  continuo  \Uma 
di  Xlw  P0850"0  essere  aPerli  0  chiusi  con  porte  di  lamio 
i  ‘m  a  saracinesca,  in  mudo  da  poter  concedere  Finirne 
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il  calore  qu!  caso  sono  necessar|c  indie  cautele  arci 
fornace  è  di  mi? “èe'a  ln  dill!tl0-  L'incamiciatura  dell 
di  mattoni  refrattarii,  il  massiccio  di  mattoni  cc 


muni,  l’esterno  è  murato  come  al  consueto  ;  l’intero  edifizio 
s’appoggia  da  un  lato  ad  un  pendìo,  per  cui  salire  fino  alla 
bocca  della  fornace.  Quanto  al  modo  d’incominciare  la  cot¬ 
tura,  si  procede  come  nella  precedente  ;  la  calce  si  estrae  pel 
di  sotto  di  mano  in  mano  che  sia  cotta,  e  si  ricaricala  pietra 
dall’alto.  Dicesi  che  se  ne  abbiano  economia  di  combustibile 
e  bontà  di  materiale  cotto,  ed  aggiungesi  che  si  può  intra¬ 
lasciare  la  cottura  per  lungo  tempo,  fino  a  tre  mesi,  per 
esempio,  senza  che  la  fornace  si  raffreddi. 

La  fornace  immaginata  da  Simonneau  somiglia  a  quelle  in 
cui  si  cuoce  la  calce  col  mezzo  della  torba  ;  differendone 
tuttavia  in  ciò,  che  ha  tali  proporzioni  da  potervi  ardere 
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qualsivoglia  combustibile,  e  vi  si  può  rendere  ii  calore  più 
o  meno  gagliardo,  a  norma  che  si  governano  i  registri. 
Anche  la  grata  vi  è  ben  disposta,  standovi  a  piano  inclinato 
ed  avendo  le  sbarre  distanti  fra  loro  3  centim.,  per  cui  du¬ 
rante  la  sfornatura  della  calce  giova  a  separare  le  ceneri  e 
la  polvere  di  questa,  diminuendo  così  la  fatica  del  forna- 
ciajo.  Quando  vi  si  adoprano  combustibili  producenti  un’alta 
fiamma,  come  sarmenti,  rame,  fascine,  si  chiude  il  grande 
ceneratojo,  e  si  mantiene  in  ciascuno  dei  focolai  un  fuoco 
vivace.  Se  vi  si  brucia  del  litantrace,  conviene  disporre  il 
calcare  in  istrati  di  5  metri  di  altezza,  collocarvi  sopra  un 
letto  di  fascine,  e  su  questo  caricare  7  ettolitri  di  litantrace  ; 
procedendo  per  tal  modo  si  ritraggono  circa  8  ettol.  di  calce 
per  ogni  ettolitro  di  combustibile.  Se  poi  vi  si  usa  la  torba 
o  l’antracite,  importa  che  si  diminuisca  di  metà  lo  strato 
della  pietra  calcare,  e  si  cavi  d’ora  in  ora  un  ettolitro  di 
calce,  acciò  caschino  le  ceneri  e  il  fuoco  si  ravvivi.  Si  calcola 
che  l’economia  che  si  ottiene  con  questa  fornace  in  paragone 
delle  altre  non  torni  meno  di  8  a  10  lire  per  1000  chilogr. 
di  calce;  e  quando  abbia  le  dimensioni  per  120  metri  cubi 
di  capacità,  può  fornire  40  metri  cubi  di  calce  cotta  nello 
spazio  di  ventiquattr’ore. 

Un’altra  fornace  che  porta  il  nome  di  Rudersdorff,  dall’in¬ 
ventore,  fu  costrutta  per  la  prima  volta  a  Berlino,  ed  ha  tali 
dimensioni  e  compie  tanto  lavoro,  da  bastare  pel  fornimento 
della  calce  di  buona  parte  deU’edificare  nella  capitale  prus¬ 
siana.  La  fig.  60  ne  rappresenta  lo  spaccato  verticale,  e  la 
61  ne  rappresenta  dal  lato  sinistro  della  stessa  figura  lo 
spaccato  orizzontale  all’altezza  Z ,  e  dal  lato  destro  lo  spac¬ 
cato  pure  orizzontale  all’altezza  Z'.  Le  lettere  delle  due 


[Nella  figura  60  le  due  camicie  sovrapposte  appajono  distinte 
dalle  linee  tracciate.  Tra  il  rivestimento  descritto  o,  quasi 
diremmo,  tra  l’astucchio  della  parte  cava  ed  il  massiccio  e  6 


Figura  60. 


s’interpone  uno  spazio  annulare  che  si  empie  di  cenere,  0 
con  ciò  si  ottiene  il  doppio  intento  di  scemare  la  dispersione 
;  del  calore  e  d’impedire  che  la  dilatazione  dell’incamiciatura» 


figure  si  corrispondono  e  valgono  per  Luna  e  per  l’altra. 
Nella  fig.  62  se  ne  vede  il  piano  all’altezza  della  gola.  Nella 
63  si  vede  all  esterno.  Il  vuoto  od  interno  della  fornace  ha 
somiglianza  di  due  tronchi  di  cono,  dei  quali  il  superiore  è 
più  lungo  d’assai  dell’inferiore  ed,  oltre  a  ciò,  si  strigne 
tanto  poco  nell  ascendere,  che  somiglia  quasi  più  ad  un  ci¬ 
lindro  che  ad  un  cono,  mentre  l’inferiore  o  sottoposto  va 
diminuendo  notevolmente  dalla  base  in  alto  verso  l’apice 
troncato  che  é  al  basso.  Il  diametro  del  cono  superiore  nel 
suo  massimo  raggiunge  metri  2  ‘/2  e  nel  minimo  1,70, 
coll’altezza  in  totale  di  metri  12.  L  altezza  del  cono  minore 
si  ragguaglia  a  metri  2,20.  L’iuterno  della  fornace  ha  uua 


nell’atto  in  cui  riceve  l’azione  del. fuoco,  non"produca  ere- 
!  pacci  od  altri  inconvenienti  nell’intero  edificio.  La  parlÉ 
;  esterna  della  fornace  consta  di  un  muro  esagonale  BB  , 
(dive,  in  modo  da  ricevere  l’aspetto  di  una  piramide  regoDre 
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medésima,  'sTvede  ner'nnl^rt!?6^  6g  62’  adeslrade"a  fwmare  una  specie  di  cumulo.  Tirando  fuori  la  calce. colta 
lati  della  fornapp  cJ  a-  ^  cornsPonaeriza  di  tre  dal  basso,  ne  viene  un  vuoto  per  cui  la  colonna  sovrastante 
lari  bbb  ffìcr  r,n  0  cri0  ISp°S  1  simn,|eJncament«  tre  foco-  discende  e  per  cui  occorre  ricaricare  dall’alto;  la  calce  cotta 
tarii  a  sotto *r » 5  ci  61  ’  c,1ascunl°  di  mattoni  refrat-  si  estrae  di  dodici  in  dodici  ore  e  se  ne  ha  da  100  ettolitri 

due  lastroni  trsfn  ?°!r  *  corn^,st,l),1e  su  grata  formata  da  nello  spazio  di  ventiquattrore.  Tra  il  muro  esterno  ed  il 
“e  idsironi  traforati  di  terra  refrattaria,  snstpm.ii  h*  t _ _ • _ .  ^  •  : _ 


ri..*  i„„,:  lJUUO  “  '•«*"uu*uuue  su  grata  formata  da 

trrSn!  tIraforal1  di  terra  refrattaria,  sostenuti  da  archi 
affino  a-  '  '  tre  v^-e  ^  ^anno  di  sopra  un  pavimento  P, 
mnn  1  "i00.  perdere  del  calore  per  irraggiamento  che  il 
meno  possibile.  I  focolai  vanno  chiusi  con  porte  di  lastra  di 
S  Jest|te  eternamente  di  argilla.  Pel  canale  o  condotto  h 
enfi  *i  UCe  •  a?a  necessaria  a  mantenere  la  combustione; 
in  °a3  ^ratlco*a’  *°  sPazi°  H  riceve  le  ceneri,  ed  è  chiuso 
farli  a  j1113  porta  d‘  ferro,  che  si  va  aprendo  per  estrarnele, 
arie  cadere  in  E,  dove  si  raffreddano  e.  d’onde  si  possono 
irar  fpon,  raffreddate  che  siano.  Negli  spazi!  compresi  fra 

®  /oco,ari  sono  sii  sbocchi  a  a  a,  col  mezzo  dei  quali  si 

indir,  rii »?  ce  dacché  6iunse  a  cottura  perfetta  ;  stanno 
solnat^  dall  interno  all’esterno,  e  nel  pavimento  hanno 
vers  U|re  *  cbe  Partono  dal  centro  e  divergono 

Cairo  n  penferia  »  con  ehe  rimane  agevolata  l’uscita  della 

ce  allorquando  si  estrae.  Ciascuna  bocca  a  di  estrazione 
Dorta  rir?anere  chiusa  da  un  lastrone  di  ferro  a  modo  di 
vare  l’  i  M0”  S*  t0^'?  se  non  al'or(luando  si  abbia  a  le- 
lutanHft03  66  6  C^e  8*  r'melte'n  Posl°  compiuta  l’operazione, 
zionp  ,.accurataniente  con  argilla,  poiché  senza  tale  precau- 
bocchpS  1.nlr°durrebhe  aria  per  le  fessure  tra  i  lastroni  e  le 
che  hhh  3  qUa'e.  assoc'and0si  a  quella  che  entra  per  le  boc- 
«nvproi,  ’  rlusc‘rebbe  troppa  e  la  combustione  rimarrebbe 
onerAi  13  ffe,Ue  rinSagI'ardita.  Nel  tirare  fuori  la  calce  gli 
non  •  SOttrono  un  gran  calore,  e  più  ne  soffrirebbero  se 
averpSl  0SServasse  quache  cautela,  principalmente  quella  di 
correrò”  ?.ana  e  0  camino  verticale  K,  per  cui  avviandosi  una 
usr-pn.  ,  anadall’esterno«  si  sPinge  a  sa,ire  anche  la  calce 
vereS  ”a  U>  6  pprò  é  tolta  dal  fatare  e  scaldare  so- 
^ch'amente  chi  vi  lavora  dappresso. 

'r™  *a  collur?  s‘  fa  Per  andamento  continuo,  cosi 
modn  U°  dev  essere  il  caricare,  onde  importa  che  si  abbia 
gola  !fVOle  pe.r  recare  ,a  Pie,ra  calcare  fino  all’orlo  della 
balano  3  l11681  e^elto  ^  costrutta  una  galleria  in  alto,  con 
che  fa  h3  r^u,sta  d*  fecce,  e  guide  pure  di  ferro  nello  spazio 
Portai  ?  8  ra  .  su  cu‘ s'  muovono  carri  appositi  per  tras¬ 
pira .  T^3!6  da  CUOcere*  Neila  fiS-  M  si  vede  la  ba¬ 
iino  in  «ne  3  .  .  a ‘disposizione  delle  guide  in  o  che  menano 
Sicure,rss,m‘la  delIa  bocca  c  al  sommo  della  gola,  che  a 
fecro  srmrinafS10re  j  c‘r.condala  da  una  lastra  annulare  di 
in  altane  pieVe  dam°d|°  dl  8ponda-  Per  non  avere  a  montare 
nace  di  Ruderadorf?.06’  qU3nd°  s,l.v“ole  edificare  una  for¬ 
ala  collina  d’onde  si  C°nt°  dl,  addossarla  Pec  un  lato 
hanno  camere  ^  2  ZlTì  P  P  h  ^  6  ,a  fornafte  si 
mezzo  delle  scale  t  ux  ra  degli  operai,  a  CUI SI  &,unfce  Pec 
locali  della  fornace  rnn  n*  °omun,cantl  ln  ciascun  piano  coi 
arrena  r  P°rte  Particolari  sa.  Quando  si  deve 

accendere  una.  fornace,  cioè  al  cominciami  odi  una  mpl 
gn  ,  o  d,  una  successione  di  cotture  non  interrotte,  si  empi, 

C  *'°rf  T,  da  cal“  si"«  “"'«Ilia  de 
S  del,  ocolan  “  «f  6°),  ìndi  Si  pone  il  combusti 

1  na  ,  d!n1°g  fu<,co  e  “Aitandolo  a  perfetta 

t  ura  della  calce,  e  solo  in  allora  si  aggiunge  altri  pietra 
8i  *  .da  compierne  l’empimento  fino  alla  bocca  della  gola  e 
f  Pdncipia  il  fuoco  dai  focolari.  Questa  prima  carica  deve 
sihhnn0n  data  Precauzione,  non  gittando  le  pietre  dall’alto 


Ebbene  calandole  enim  redi  rii?  •  f  °  6  pletre  daH’aito,  fornaciajo  consiste  nel  gettare  combustibile  entro  la  tramos 
41  Punto  dove  in  onir  T  ’  h  !  ?  v.uotare  arrivi»i  6'a  i  nell’ostrarre  le  ceneri  ;  nel  regolare  di  tempo  in  temp 

Untola  l!  "’  ''  11  l"an"i  ln. lal  ra',dosl  continua,  i  registri  delle  porte.  Il  litantrace  minuto  vi  si  può  osa 
^  colmare  1  orifizio  con  altre  pietre  che  si  adagiano  da  _ ;  _ _ _  -  - 


corpo  della  fornace  rimane  un  ampio  spazio  diviso  in  quattro 
piani  od  in  camere  con  vólti  ed  archi  che  contribuiscono  a 
rafforzare  l’edifìzio  ;  ne’  due  piani  inferiori  sono  i  focolari,  i 
ceneratoi  e  gli  scaricatori  della  calce;  ne’ due  superiori  si  fa 
magazzeno  pel  combustibile,  o  si  danno  agli  operai  per  abi¬ 
tarvi.  Il  combustibile  adoperatovi  è  la  torba,  salvo  un  po’  di 
legna  nel  principio  di  ciascuna  campagna,  cioè  quando  si 
accende  il  fuoco  negli  scaricatori  per  cuocere  la  calce  de¬ 
posta  dapprima  nel  cavo  inferiore,  e  si  consuma  un  metro 
cubo  e  mezzo  di  torba  per  un  metro  cubo  di  pietra  calcare, 
ritraendone  uno  di  calce  cotta  del  peso  di  circa  600  chilogr. 

Una  nuova  fornace  per  cuocere  la  calce  in  grandi  quantità 
venne  modernamente  inventata  da  -Swann  di  Edimborgo,  e 
(u  descritta  nel  The  tnechanics  Magazine  del  maggio  1868. 
Vi  si  cuoce  la  calce  coll’aria  scaldata  e  la  fiamma,  e  vi  é  una 
grata  a  tela  mobile  sopra  due  cilindri,  la  quale  girando  e 
rinnovandosi  di  continuo  nel  focolajo  dà  modo  di  far  econo¬ 
mia  di  combustibile  e  di  compiere  la  combustione  del  fumo. 
La  fornace  consta  di  più  forni  connessi  insieme  con  tale  re¬ 
gola  che  jl  calore  passa  dalla  parte  inferiore  di  uno  nella 
superiore  del  seguente,  ed  applicandovi  l’aria  calda  ad  Scac¬ 
ciare  l’umidità,  avviene  che  si  risparmia  combustibile  per 
l’asciugamento  del  calcare  e  si  guadagna  tempo  nella  cottura. 
L’esperienza  dimostrò  che  quando  l’aria  sia  a  200° c.,  la  ca¬ 
rica  di  un  forno  di  46  metri  cubi  può  essere  seccata  entro 
dodici  ore  senza  che  la  pietra  screpoli  e  colla  metà  di  com¬ 
bustibile  che  vi  si  consuma  abitualmente  ;  oltre  a  che  la  calce 
riesce  di  molta  bontà  da  non  patire  confronto  per  la  cottura 
in  altre  fornaci.  La  grata  si  alimenta  del  combustibile  da  sé. 

A  tale  effetto  lo  si  versa  entro  una  tramoggia,  d’onde  cade 
sulla  parte  esterna  della  grata;  questa,  essendo  a  foggia  di 
una  catena  di  sbarre  che  si  muovono  procedendo  innanzi,  lo 
traggono  seco  e  lo  fanno  passare  sotto  una  saracinesca  levala 
al  punto  voluto  perchè  ne  riduca  lo  strato  alla  grossezza  oc¬ 
corrente  ;  il  moto  della  grata  é  tale,  che  il  combustibile  ri¬ 
mane  il  tempo  necessario  nel  vivo  del  focolajo  acciò  possa 
ardere  compiutamente,  tanto  che  quando  arriva  nel  limite  in 
cui  le  sbarre  si  volgono  al  di  sotto,  non  ne  cadono  che  le 
ceneri,  le  quali  si  raccolgono  in  ceneratojo  od  entro  una 
cassa  spinta  sotto,  portata  da  ruote.  La  grata  a  catena  senza 
fine  si  muove  intorno  a  due  cilindri  e  si  appoggia  nell’inter¬ 
vallo  ad  altri  ;  il  cilindro  anteriore  è  fatto  girare  da  un  mo¬ 
tore,  comunicante  con  una  macchina  a  vapore,  e  tira  seco  la 
catena  ;  la  forza  occorrente  è  poca  cosa.  Quando  la  graia 
abbia  cominciato  a  circolare  non  può  apportare  con  sé,  nel 
procedere,  combustibile  che  rimanga  bituminoso,  poiché  la 
carica  facendosi  dalla  porta,  nell  entrare  nel  focolajo  il  bitume 
trova  Galore  sufficiente  per  distillare,  ed  i  vapori  di  esso 
lambendo  più  innanzi  I  arso  o  coke  incandescente,  ivi  abbru¬ 
ciano  per  intero.  Da  ciò  succede  che  non  s’inalzano  dei  fumi, 
né  si  depone  fuligine  sulla  calce  che  sta  cuocendo.  Frattanto 
sulla  grata  non  vi  ha  mai  deficienza  di  combustibile,  le 
sbarre  che  la  formano  non  restano  ostruite  né  fanno  impe¬ 
dimento  alla  corrente  dell’aria,  dacché  si  sgravano  delle  ceneri 
nell’atto  di  volgere  al  basso.  Ne  consegue  che  il  lavoro  del 
fornaciajo  consiste  nel  gettare  combustibile  entro  la  tramog-  „ 


ia  ,  - - scucii,  nei  regolare  ui  icmpu  m  venivi 

registri  delle  porte.  11  litantrace  minuto  vi  si  può  usare 
I senza  tema  d  inconvenienti,  per  cui  il  costo  del  combustibile 
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diviene  diminuito  notevolmente  da  quello  che  .sarebbe  col 
litantrace  in  pezzi.  La  fornace  di  cui  fino  al  presente  si  trattò 
è  rappresentata  dalle  figure  64,  65,  66  e  67.  La  figura  64 
mostra  l’interno  di  uno  dei  forni  che  compongono  l’intera 

Figura  64. 


fornace.  La  65  fa  vedere  nel  dinanzi  una  serie  di  forni  dis¬ 
posti  in  comunicazione  tra  di  loro,  in  numero  di  14.  La 


Figura  65. 


fig.  66  ne  dà  una  sezione  in  taglio  per  l’altezza.  La  67  ne 
presenta  il  piano,  in  sezione. 

Nella  disposizione  che  appare  dalle  quattro  figure  qui  ri¬ 


portate,  ogni  forno  ha  una  grata  A,  con  porta  B  al  focolajo, 
sopra  cui  stanno  le  saracinesche  C  per  la  carica  e  scarica  dei 
forni.  In  ciascuno  poi  di  essi  é  un  condotto  D  che  parte  dal- 


Figura  67. 


•  l’alto  e  scende  a  metter  foce  nel  suolo  del  forno  seguente, 
mentre  vi  sta  un  altro  condotto  E  nel  mezzo  della  vòlta,  il 
quale  s’indirizza  nel  camino  comune  in  cui  ha  sfogo  e  che 
può  essere  chiuso  con  registro  allorquando  ne_sia  bisogno. 


L’aria'  è  scaldata  in  questo  sistema  come  negli  alti  forni,  e 
s’introduce  in  un  condotto  principale  F,  dal  quale  rimane 
distribuita  per  i  minori  condotti  diramanti  II,  d’onde  passa 
nei  forni.  Suppongasi  che  i  forni  siano  carichi  di  calcare  ;  in 
allora  si  apre  il  condotto  dell’aria  calda,  la  quale  tosto  vi  si 
intromette  e  ne  scaccia  l'umidità,  che  sfugge  pel  condotto  EE 
ed  esce  pel  camino  comune.  Raggiunta  la  disseccazione  al 
grado  conveniente  e  scaldate  in  parte  le  cariche,  si  chiudono 
i  condotti  E  e  si  aprono  i  condotti  D,  da  cui  avviene  che  il 
calore  di  un  forno  è  spinto  nel  successivo  per  cuocere  la 
pietra  contenutavi;  il  fumo  frattanto  rimane  consumato  pie¬ 
namente.  A  norma  delle  esperienze  eseguite,  vuoisi  che  si 
abbia  un  risparmio  equivalente  al  20  %  >n  confronto  delle 
fornaci  comuni.  Sobrero  nota  giustamente,  come  per  le  for¬ 
naci  di  lavoro  non  intermittente,  edificate  con  dimensioni 
che  si  potrebbero  chiamare  gigantesche,  occorra  uno  smercio 
sicuro  e  continuo,  proporzionato  alla  quantità  di  calce  che 
producono,  perché  accadrebbe,  in  caso  contrario,  di  dover 
intralasciare  le  cotlurc  di  tempo  in  tempo,  cioè  quando  i 
magazzini  fossero  ricolmi,  ed  in  tal  caso  ne  verrebbe  un 
consumo  considerevole  di  combustibile  a  riscaldarlo  di  nuovo, 
ed  i  replicati  raffreddamenti  e  riscaldamenti  contribuirebbero 
a  danneggiare  la  solidità  delle  pareti.  Si  aggiunga  che  si 
dovrebbero  richiedere  gli  operai  a  sbalzi  e  tenerli  nell’in¬ 
certo,  quindi  si  finirebbe  per  non  trovarne,  dacché  nessuno 
di  loro  vorrebbe  piegarsi  ad  intervalli  più  o  meno  protratti 
d’inazione,  cioè  di  mancato  guadagno  pel  loro  sostentamento. 

CALDAJE  1XESPL0DIBIL1  (meco.  tecn.).  Vedi  BellevillE. 

CAL1F0KMA  (geogr.  e  stor.  contemp.).  —  Di  questo  im¬ 
portantissimo  Stato  dell’Unione  Americana  del  Nord  paria 
l 'E.  a  suo  luogo  ed  il  S.  (voi.  i,  p.  341).  Aggiungiamo  i 
dati  seguenti,  tolti  a  fonte  officiale,  che  riguardano  lo  stato 
economico  ed  il  movimento  commerciale  durante  l’anno  1868, 
ed  una  preziosa  monografia  compendiata  dalle  Mittheilungtji 
del  dottor  A.  Petermann  (Gotha  1870),  avente  titolo  di' 
Die  Sierra  N evada  Californiens  :  nach  prof.  J.  D.  Witti" 
ney  ecc.,  che  è  cosa  oltremodo  ricca  di  peregrine  notizie* 
Cominciamo  dalla  statistica. 

I.  Dati  statistici;  produzioni;  importazioni  ed  esporta - 
zioni.  —  Lo  svolgimento  dei  lavori  agricoli  e  la  scoperta 
delle  miniere  d’argento  di  White  Pine  ai  confini  dello  State 
sono  i  fatti  più  importanti,  a  cui  fanno  contrasto  il  terre¬ 
moto  del  21  ottobre  ed  il  vajuolo  epidemico  che  desolarono 
il  paese.  Un’instituzione  utile  fu  quella  del  Labor  Exchange » 
ove  sono  inscritte  gratuitamente  tutte  le  domande  d’impiegjj 
o  di  operai  per  San  Francisco,  l’interno  della  California  e 
anche  lo  Stato  della  Novuda  ;  una  sottoscrizione  di  cinque" 
cento  abitanti,  paganti  un  dollaro  al  mese,  supplisce  alle 
spese  d’ufficio.  Per  essa  furono  impiegati  molti  Svizzeri,  ap 
pena  arrivati,  che  volevano  applicarsi  all’agricoltura  od  altr® 
arti  manuali.  Lo  Stato  è  composto  di  cinquanta  contee  aven^ 
ciascuna  il  proprio  municipio.  Hanno  essi  un  debito  comples 
sivo  di  9,024,404  dollari,  di  cui  7,613,438  sono  conso" 
lidati.  La  città  di  San  Francisco  partecipa  al  debito  PeJ 
4,554,200  dollari,  con  interesse  del  6,  7  e  10  %.  Ciò  no" 
ostante  il  credito  di  questi  boni  è  tale  che  difficilmente 
ne  offrono,  e  trovansi  quasi  al  pari.  11  debito  dello  Stato 
di  dollari  3,126,500  con  interesse  al  7  %;  anche  ques* 
boni  sono  accreditati  e  ricercati. 

Nel  1868  fu  fondata  ad  Oackland,  dirimpetto  a  San  Fran' 
Cisco,  dall’altra  parte  della  baja,  un’Università.  Tra  i  collog. 
speciali  che  conterrà  sono  quelli  per  l’agricoltura,  le  ar 
meccaniche,  le  miniere,  gl’ingegneri  civili,  le  belle  letfer^ 
i  corsi  di  ciascuno  dei  quali  saranno  di  quattro  anni* 


Figura  66. 
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terresti^  160,000  di  di  seme  ealiforniese  in  Europa,  e  quando  si  sarà  riconosciuta 

delle  nnhhlirVi  ’  ?  ^  100,000  dollari  sui  fondi  la  sanità  dei  bachi,  non  mancheranno  commissioni  assai.  Un 

dpi  («Lh;  ,,  6  Scuo.  ,  *®  ®n<rate  anticipate  sulla  vendita  fatto  degno  di  essere  menzionato  è  che  la  semente  del  Giap- 


dei  terrprti  ..  ant,cipate  sulla  vendita  fatto  degno  di  essere  menzionato  è  che  la  semente  del  Giap- 

venienti  dal  i.nii6”'' j-°  J?  *  .^° a^' 8la^‘ Pro”  pone  a*  pr‘mo  anno  dell’iraportazione  nella  California  da 

"120  000  dollari^ L  ^  ^  ^°^ar*  »  *n  tutto  bozzoli  come  nel  Giappone;  ma  al  secondo  il  bozzolo  pesa 


150  000  in»"”‘VT  “  "jT,  asse§nat0  il  prodotto  di  quattro  volte  quello  del  precedente,  dal  che  devesi  dedurre 
al  ConerpwnH-  w  e!1',!eni  de  governo  dell’Unione  votati  che  il  clima  gli  sia  favorevolissimo  e  sana  la  foglia  dei  gelsi, 
dovendo  a>-  ,fh.mgt°n  pei  co,legi  agricoli-  1  collegi  Tale  industria  si  sviluppò  principalmente  nelle  contee  di 
primi  Quattro  i  lnstltuitl  sufcessivamente,  è  probabile  che  i  Sacramento,  Santa  Clara,  Santa  Barbara  e  degli  Angeli.  Le 
innanzi  tutto  ° ,saran"°  Prima  di  quello  di  letteratura;  ma  ultime  due  contee  sono  preferibili,  la  fertilità  della  terra  ed 
cento  studonf  eretto  «n  edificio  capace  per  ora  di  tre-  il  clima  essendo  tali  che  i  gelsi  conservano  sempre  foglie  e 
il  numero  SUS<j®.  1 r'*e  futuro  ampliamento.  si  possono  fare  sino  cinque  raccolti  all’anno.  Delle  pianta- 

68  di  30  000  '  Tri,  C^e  arr^.varono  Per  mare  suPer^  nel  gioni  fornirono  il  primo  anno  germogli  alti  3  decimetri,  le 
che  arrivar  ^ In  che  ne  partirono.  Aggiungendovisi  quelli  cui  foglie  servirono  di  alimento  a  più  migliaja  di  bachi.  Se 
tenersi  di  ^fToo^r^3’— ^ nmento  della  popolazione  può  ri-  alcuni  degli  Svizzeri  che  conoscono  a  fondo  la  sericoltura  e 
Promosso  d  ’  hh  brandissimo  fu  1°  sviluppo  dell’agricoltura  sono  forniti  dei  mezzi  necessarii  per  formarsi  delle  bigattiere, 
all’estero  H  abbondanti  racc°lti  e  da  elevati  prezzi  di  vendita  si  decidessero  ad  emigrare,  potrebbero  trovare  agli  Angeli 
Jione  di  d0ll  prezzo  de^  racc°lto  del  grano  si  stimò  di  21  mi-  terre  propizie  al  prezzo  di  5  a  10  dollari  il  jugero.  Il  con¬ 
stato  •  ed  ‘ ari’ ,(luasi  nltrettanto  dell’oro  prodotto  in  tutto  lo  sole  aggiugne  l’assicurazione  che  troverebbero  presso  il 
superiori  a  agr'C(dtura  s‘  stiman°  ora  del  60%  francese  Prevost  de  San  José,  introduttore  di  tale  industria 


superiori  i  •  T ,  ?  .  suraano  ora  aei  ou  u/0  mancese  Prevost  de  &an  Jose,  introautiore  ai  tale  industria 

Pianure  dell**  il  •  m'n'?re’  ^  ®8  furono  coltivate  le  nella  California,  di  concerto  coll’ex-console  svizzero  Hentsch, 
r°no  in  ve  A'i  ®  d*  ^a"  b>oachimo,  ^  Per  P'ù  anni  fu-  tutto  il  concorso  e  le  indicazioni  necessarie  per  evitare  una 
gono  20  1°  *  3  3  *  d*  d?'*aro  i*  jugero,  ed  ora  ne  vai-  scuola  e  ben  riuscire  alla  prima, .avendo  egli  studiato  a  fondo 
moggia  di  3  Contea  di  Stanislas  nel  66  produsse  150,000  la  partita.  L’arancio  ed  il  limone  crescono  nelle  campagne,  e 
é  qujntuDii^ranoj  ne*  ®8,  2,300,000!  Il  valore  delle  terre  la  vigna  dà  buoni  risultati:  i  vini  della  California  cominciano 
lontane •  rT  l’aratro  ^  penetrato  nelle  terre  più  ad  essere  apprezzati  in  Europa,  specialmente  in  Germania,  e 

bestiami  a*  de^'*  ant'cbl  Californiesi,  grandi  possessori  porgono  già  un  importante  alimento  alle  esportazioni.  I  ceppi 
campi  colt  *  ,.passala*  e  le  Pasture  sono  frastagliate  da  vasti  delle  viti  di  Borgogna,  del  Reno,  dell’Ungheria,  di  Porto, 
Cisco  furo  1Vall.c®n  ®ura*  Le  transazioni  di  stabili  a  San  Fran-  moscati,  ecc.  riescono  perfettamente,  e  danno  un  vino  che 
secondo  r°fr  *  •  ^  ^°PP'°  di  quelle  del  67  ;  le  vendite,  ha  del  merito,  specialmente  se  invecchiato. 

27,217  02fia  °  d*  reg'stro  *  furono  6724  del  valore  di  Le  importazioni  diminuiscono  in  proporzione  che  aumen- 
nuòve  ’i  b  d°llari’  e’  ad  onta  della  quantità  delle  fabbriche  tano  le  manifatture  indigene;  tuttavia  nel  68  rappresenta- 
terremot  PrCZZI  de^e  P'g'on*  sono  aumentati.  I  danni  del  rono  un  valore  di  dollari  15,140,295,  di  cui  per  2,714,634 
danni  °  produrranno  costruzioni  più  solide.  Anche  questi  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera.  L’importanza  del  movimento 
400  nin  j  ,,no  esagerati,  risultando  ora  constatati  in  marittimo  di  San  Francisco  è  tale  che  possiede  una  flottiglia 
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L  -  r—  di  40  navi  a  vapore  della  capacità  di  60,000  tonnellate,  e 

gerito  dett  S-della  produzione  delle  nuove  minìere  d’ar-  sotto  tale  aspetto,  fra  le  città  degli  Stati  Uniti  primeggia 
si  ritenn  te  White  Pine  fu  stimolo  a  molti  per  emigrarvi,  e  dopo  Nuova  York.  L’esportazione  delle  merci,  non  com- 
di  5q  Oo0che  !"  seguito  si  sarebbe  raccolta  una  popolazione  preso  l’oro  e  l’argento,  nel  68  fu  di  dollari  22,844,235, 
direziona  an5me-  Sono  a  700  metri  da  San  Francisco  in  cioè:  farine,  2,916,765 ;  grani,  8,735,343 ;  vini,  179,618; 
tiidjne  o  SUd’est’  a  39°  10'  latitudine  nord  e  38°  30'  longi-  lane,  2,457,634;  pelli,  277,842;  pellicce,  660,156;  cuoi, 
Una  monrSt  Principali  miniere  sono  sulla  sommità  di  234,572  ;  minerali,  269,585  ;  mercurio,  1 ,330,054.  Il  com- 
mare  dei^T’  cbe  Sl  e*eva  metri  circa  sul  livello  del  plesso  dell’esportazione  dell’oro-  e  dell’argento,  in  verghe, 
positi’  irr  a  | 1 r®asure-Hill.  L’argento  si  trova  in  vasti  de-  monete  e  polvere,  fu  di  dollari  38,358,096,  oltre  ad  8  mi- 
senza  trae®°  .  »  sotl°  f°rma  di  doridi,  brumidi,  sulfidi,  lioni  stati  spediti  a  Washington  e  provenienti  dai  dazii. 
il  minerale 6 * 80^ur*  c°muni,  metalli  bassi  e  d’oro;  perciò  Dall’interno  della  California  e  Novuda,  dai  porti  al  nord 
fossili  mari  ^  o.V0ra  follmente.  Le  montagne  hanno  molti  e  al  sud  di  San  Francisco  e  da  diverse  parti  arrivò  oro  ed 
tanto  superf*  •  i-^nora  ancora  se  queste  miniere  siano  sol-  argento  per  dollari  52,420,817;  in  numerario  ne  giunse 
depositi  già ICla  '*  0  vene  permanenti;  era  però  certo  che  i  per  dollari  6,614,696,  mentre  ve  ne  fu  spedito  per  dollari 
e  che  nel  6qSf°PerlÌ  non  potevano  essere  lavorali  in  un  anno»  <5,823,807,  dal  che  consegue  un  aumento  di  9,209,111 
di  dollari  S‘  Uron°  spediti  a  San  Francisco  5  a  10  milioni  dollari  nella  circolazione  dell’interno.  A  San  Francisco 
dintorni  di  !  polirono  mulini  per  macinare  il  quarzo,  e  i  furono  coniati  17,357,000  dollari,  607,000  dei  quali  in 
che  vi  si  ai  miniere  essendo  coperti  di  abeti,  le  seghe  argento;  di  questa  somma,  8,568,410  furono  pagati  per 
Zì°ne  e  i  C°Strusse!’°  rendono  già  molto  legname  di  costru-  diritti  di  dogana,  2,628,648  furono  spediti  all’estero,  ed 
parrati  trP  °ran0  gl0rn°  o  n°tte  ’  '  ,or°  pr°d°ui  s°m>  acca-  il  resto  aumentò  la  circolazione;  le  casse  di  risparmio  di 
Mercè  la  meS‘  PTn  3  250  6  300  dollari  ogni  30i  metri.  San  Francisco  prosperano  in  modo  che  dal  rapporto  seme- 
ravan0  PclC°perla,  de  6  !Tlmiere  di  White  Pine*  nel  69  spe-  strale  risulta  un  deposito  di  dollari  19,687,000,  portante 
^"Wonal^J’M  v,°rate  ,e  Cl"le  metallifere  della  linea  set-  un  interesse  medio  del  10  %  all’anno.  Lo  Stato  già  pos- 
SvduPDo  noi  ,  da"°’  ^ncne  *  mdustria  serica  prese  grande  siede  450  miglia  di  ferrovie,  oltre  a  molti  terreni  già  ap- 
t°mila  api>-  anno  »  Pmntagiom  che  noverano  sino  cen-  plicati  allo  stesso  scopo.  11  prodotto  delle  pesche  consta 
s°evro  di  ^  S'  .  ro  da  ogn'  parle  »  d  cl'ma  uniforme  e  di  512,000  dollari.  La  popolazione  di  San  Francisco  è  di 
miraci  "ra^am  permette  al  baco  da  seta  di  svilupparsi  147,500  anime.  I  valori  imponibili,  che  nel  1850-51  erano 
di  San  p®.  di  dare  bozzo,i  preg'ati-  Una  casa  svizzera  di  dollari  21,621,214,  nel  1867-68  si  trovavano  cresciuti 
sancisco  spedi,  nell’ottobre  del  68,  6  a  700  oncie  a  dollari  109,360,826. 
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il.  Descrizione  orografica.  —  In  tutta  la  grande  regione 
della  California  esistono  due  grandi  masse  di  montagne,  l’una 
denominata  Catena  Littorana  ( Coast  Ranges),  e  l’altra  Sierra 
Nevaio,  paragonabile  la  prima  coi  monti  Appalachi,  colle 
Alpi  la  seconda.  La  linea  littorana  conserva  la  direzione  co¬ 
stante  verso  N.  0.,  tra  i  35°  e  40°  di  lat.,  e  la  stessa  rego¬ 
larità  ravvisasi  nella  conformazione  del  suolo  mediterraneo 
tra  i  medesimi  paralleli.  Per  aver  dinanzi  agli  occhi  la  grande 
semplicità  della  parte  mediana  della  California,  basti  tirare 
sulla  carta  geografica  cinque  linee  parallele  distanti  tra  loro 
88  chilom.  ciascuna,  dirigendosi  al  N.  per  il  31°  di  long., 
e  scorgerassi  di  subito  che  cosi  rimane  divisa  la  predetta  sua 
parte  in  quattro  zone,  quasi  della  stessa  larghezza,  e  sono  : 
il  pendio  Orientale,  la  Sierra,  la  gran  Valle,  o  Valle  del  Sa¬ 
cramento  e  S.  Gioachimo,  e  la  catena  Jittorana.  Serve  que¬ 
sto  scomparto  per  una  estensione  di  640  chilom.,  la  quale 
comprende  la  porzione  piò  importante  della  California,  limi¬ 
tandosi  cotesta  California  centrale  ad  un  terzo  soltanto  del 
territorio  totale  dello  Stato,  ma  che  racchiude  però  il  95 
p.  %  di  tutta  la  popolazione.  Nel  N.  e  nel  S.  non  incontransi 
che  distretti  montuosissimi  e  scarsamente  abitati,  laddove 
confondonsi  insieme  la  catena  Littorana  colla  Sierra  Nevada. 
Intendesi  comunemente  per  questa  la  catena  dei  monti  del- 
1  interno  della  regione  ,  stendentesi  dal  passo  di  Tejon  fino 
al  monte  Sbasta ,  e  da  parecchi  viene  fissato  il  settentrionale 
suo  termine  al  picco  Lassen,  grande  massa  vulcanica  sotto 
40°  30'  di  lat.  N.,  dove  le  metamorfosiche  rupi  del  sistema 
delle  Bierre  finiscono  in  una  spaccatura  trasversale,  al  di  là 
della  quale  stendesi  al  N.  fino  al  monte  Shasta  un  altipiano 
vulcanico.  Ammettendo  di  buon  grado  che  termini  la  Sierra 
al  precitato  picco,  gli  è  fuor  di  dubbio  che  distendesi  di  tal 
guisa  per  circa  720  chilom.  di  lunghezza.  La  sua  larghezza, 
ch’é  in  media  di  circa  128  chilom.  tra  le  falde  dei  contraf¬ 
forti  all  0.  e  le  valli  dei  laghi  Mono  e  Miele  all’E.,  è  assai 
disugualmente  ripartita  sulle  due  pendici.  La  depressione 
0.  è  assai  più  dolce  e  lunga,  essendovi  qui  in  particolare 
una  differenza  sensibile  di  altezza,  dacché  declina  nell’O.  la 
montagna  quasi  al  livello  del  mare,  mentre  nell’E.  non 
discende  che  al  livello  del  Grande  Bacino,  elevantesi  1330 
metri  sulla  superficie  del  mare.  Nella  parte  mediana  dello 
Stato,  rimpetto  a  Sacramento,  sale  invece  il  pendìo  0.  della 
Sierra,  in  media,  circa  2  chilom.,  raggiungendo  l’altezza  dei 
passi  circa  2330  metri,  e  la  sua  distanza  orizzontale  é  di  112 
chilom.  Più  al  S.  cresce  rapidamente  l’altezza  dei  passi,  re¬ 
stringendosi  invece  la  larghezza  dei  monti,  finché  sale  l’eleva¬ 
zione  al  massimo  rimpetto  a  Visalia,  sorgendo  quivi  il  pendio 
j!ln^anu.ra  d*  S.  Gioachimo  fino  alle  altezze  dei  passi  per 
*  #  ?etri’  e  fin0  a^e  flltezze  delle  cime.  Al  N.  del 

passo  del  lago  Tuono,  di  cui  servesi  la  ferrovia  centrale  del 
Pacifico  per  il  valico  della  Sierra,  attortiglia  il  fiume  Penna  i 
supeiiori  suoi  bracci  al  lato  orientale  di  una  grande  catena, 
a  cui  spuntano  il  picco  Spagnuolo  e  Lassen,  mentre  il  de¬ 
clivio  delle  acque  resta  64  chilom.  più  all’E.,  ed  é  coronato 
di  numerose  vette,  di  cui  ben  poche  hanno  un  nome  e  si  co¬ 
noscono  da.  geografi.  L’intervallo  tra  queste  due  dominanti 
catene  viene  riempito  da  un  labirinto  di  giogaie  e  valli,  ri¬ 
belli  a  qualsiasi  classificazione.  La  media  ertezza  di  Oroville 
fino  al  passo  Beckvvorth  non  eccede  i  4623  metri,  ma,  a  ca¬ 
gione  della  rammentata  conformazione  speciale  del  suolo,  non, 
si  potè  profittarne  per  la  costruzione  della  ferrovia,  perchè 
non  sarebbesi  potuta  raggiungere  l’altezza  se  non  se  con 
difficile  giro  di  un  braccio  del  fiume  Penna.  Dalle  misura- 1 
zioni  geodetiche  risulta  che  dal  36?  32'  al  39»  45'  di  lat.  N. 
scendono  le  cime  da  5000  a  2800,  ed  i  passi  da  4000  a 


2700  metri,  e  che  al  N.  del  passo  Beckworth  acquistano  poi 
i  passi  maggiore  altezza,  e  che  quella  delle  circostanti  cime 
si  é  da  2600  a  3000  metri. 

La  massa  centrale,  o  nocciolo  che  dirsi  voglia,  della  Sierra 
Nevada  consta,  come  nel  maggior  numero  delle  più  alte  mon¬ 
tagne,  principalmente  di  granito,  contornato  in  ambi  i  lati  da 
metamorfosici  schisti,  e  di  sopra  irregolarmente  coperto  da 
grandi  masse  basaltiche  ed  altre  specie  di  lava,  e  da  grossi 
strati  di  ceneri  e  breccie,  che  attestano  l’anteriore  potente 
attività  delle  sotterranee  forze  vulcaniche,  ora  sopite,  o  ma¬ 
nifestanti^  soltanto  di  tratto  in  tratto  cogli  scuotimenti  del 
circostante  terreno.  La  zona  granitica  aumenta  di  ampiezza 
verso  il  S.,  di  guisa  che  diventa  nella  porzione  più  elevala 
della  Sierra  quasi  di  64  chilom.  Verso  il  N;  cresce,  all’incon¬ 
tro,  la  massa  delle  materie  vulcaniche,  coprendo,  come  già 
si  disse,  tutta  la  larghezza  delle  montagne  di  là  dal  picco 
Lassen,  e  formandovi  un  vasto  altipiano  fornito  di  coni,  molti 
dei  quali  hanno  tuttodì  alle  loro  sommità  ben  formati  crateri* 
Non  vi  si  scorge,  del  resto,  oggigiorno  segno  alcuno  di  atti¬ 
vità,  non  rimanendovi,  delle  forze  che  li  produssero,  altro 
che  numerose  sorgenti  termali  sparse  lungh’essa  tutta  la  lire* 
dell’azione  vulcanica  di  un  tempo.  Mentre  nelS.  constano  di 
granito  i  più  elevati  punti  della  Sierra,  e  quelli  al  N.  del  lago 
Tahoe  sono  principalmente  di  natura  vulcanica,  nella  parte 
mediana  invece  dello  Stato  si  riscontrano  molte  delle  più  alte 
cime  composte,  o  cinte  almeno,  di  schisti  e  metamorfosici 
sassi.  In  una  catena  cosi  alta,  quale  si  é  la  Sierra  Nevada, 
non  manca  certo  un  numero  di  zone  di  vegetazione  forestale, 
corrispondente  alle  varie  zone  di  elevazione. 

III.  Notizie  riguardanti  la  botanica.  —  Il  carattere  ge¬ 
nerale  del  terreno  viene  costituito,  come  nella  catena  Litto¬ 
rana,  dalle  jconifere  e  dalle  quercie,  comparendovi  comune¬ 
mente  tutte  le  altre  famiglie  subordinate  affatto,  ed  il  numero 
delle  conifere  in  confronto  di  quello  delle  quercie  va  rapida¬ 
mente  crescendo  all’insù.  Nel  pendio  0.  della  Sierra  distili' 
guonsi  chiaramente  quattro  zone  di  vegetazione  forestale, 
dominando  la  quinta  ed  ultima  nel  pendio  E.  Confondonsi 
nondimeno  poco  a  poco  una  coll’altra  coteste  cinque  zone,  di 
maniera  che  vi  si  ponno  tracciare  linee  precise  di  separa¬ 
zione,  e  la  classificazione  qui  stabilita  di  gruppi  o  zone  non 
serve,  in  generale,  che  per  la  parte  centrale  dello  Stato, 
discendendo  sempre  più  verso  il  N.  i  gruppi  di  tutte  le  spe¬ 
cie,  particolarmente  nell'avvicinarsi  alla  spiaggia.  Il  primo 
dei  quattro  gruppi  del  pendio  0.  della  Sierra  si  é  quello  dei 
contrafforti,  che  sale  quasi  a  1000  metri.  Le  caratteristiche 
sue  specie  sono  :  il  pino  sabiniano  (pinus  sabiniana)  e  1* 
quercia  nera  ( quercus  sonomensis ),  sparsi  in  graziosi  grupP1 
sulle  pendici  dei  monti,  senza  formarvi  mai  un  bosco  propri3' 
mente  detto.  11  colore  pallido  azzurrognolo  delle  foglie  aci¬ 
colari  dei  pini  contrasta  bellamente  col  verde  cupo  del  fo¬ 
gliame  delle  quercie,  e  tanto  i  pini  quanto  le  quercie  solfo" 
vansi  robusti  nella  state  dal  suolo  color  d’ambra  e  di  pagi»®; 
Le  piccole  valli  laterali  ed  i  burroni  o  canoni ,  come  diconsi 
colà  secondo  la  diversa  loro  grandezza,  sono  ingombri  di  fi0' 
remi  arbusti,  tra  cui  scorgesi  in  maggior  numero  su  quest3 
elevata  zona  l’ischio  californico  (ccsculus  cali  fornica).  Com¬ 
pariscono  più  insù  poco  a  poco,  in  sua  vece,  le  diverse  spe" 
eie  del  ceanoto  ( ceanothus )  o  sambuco  californico  dal  soav® 
olezzo.  Comunissima  vi  é  poi,  specialmente  sulle  pendici  pfo 
asciutte  e  sulle  cime,  la  manzanita  ( arctostaphylos  glauco)  6 
1  ’adenostema  fasciculata. 

La  zona  susseguente  si  é  quella  del  pino  pesante  o  da  ca¬ 
trame  ( pinus  ponderosa),  del  pino  saccarifero  (pinus  Lavabi 
tiana),  del  cedro  bianco  o  bastardo  ( libocedrus  decurrens)  6 
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nfenTe  /aSÌÌ)*  QueSta  si  é  proPria_  cio  della  rossezza  di  25  milìira.  Sul  comignolo  defunte 

al  massimo  svilii  S!  ^evad5’ ,ncui  &lunSono  g*1  a'beri  Dana,  4400  metri,  si  hanno  a  mezzodì  43°  F.  (4°,9  R.),  e 
luorro  del  sahininPP0‘  ApPn.n?Ce  dappnma  ‘1  Pino  pesante  in  sulla  montagna  Rossa,  4000  metri  circa,  58°  F.  (14°, 6  R.). 
più  freauentp  :  ’  P°‘fa  allezza  dl  clrca  1300  melri  divien  NelIe  Più  alte  Parti  della  intera  montuosa  catena  il  tempo  di 

i!  magnifirn  i  ’  "nc1^  Predomina  a  1600  metri  estate  é  quasi  costantemente  favorevole  alle  escursioni  ;  fredde 

di  attenzione  «1^1  ‘ Doug!as’  pr°pri0  della  California.  Degno  però  sempre  le  notti,  ma  v’é  tanta  abbondanza  di  legna  da 
P'ne,  pendenti  h  li  °  saccar'fero  Per,a  grandezza  delle  sue  ardere  che  non  si  cura,  e  l’organismo  si  abitua  a  sopportare 
chi  ornamentili  •efSlreTtJà  de>  lungh‘  rarni  al  pari  di  fl0c'  ciò  che  nel,e  regioni  inferiori  sembra  insopportabile.  Vi  scop- 
albero  si  è  i  ’  r  3S<Vl  dU6  e  piÙ‘  11  le^name  di  cotesto  Piano  di  tralt0  in  tralt0  dei  temporali,  ma  ben  di  rado  nelle 
altrimenti  avld  f  Che  abb'a  ,a  California’  nè  Può  essere  estati  ordinarie,  e  vi  manca  quasi  affatto  l’incostanza  della 
alto  100  è  er  to  6  glgailtesche*  dacchè  non  di  rado  é  stagione,  ch’è  uno  dei  maggiori  inconvenienti  nei  viaggi  di 
appartengono»0!/3  r  3,  metri’  A  qUesta  raedesima  zona  Piacere  Per  le  A1P'*  Falta  quiv>  u™  salita,  si  può  calcolare  con 
ma  sparsi  solo  CÙe  i«  •  3  ben  g'ganti  ( se(lnoia  gigantea),  sufficiente  sicurezza  sulla  serenità  del  cielo  e  sur  una  grade- 
dellavegetazin°qrae,a:n  a'CUnì  SÌngoli  lraUi‘  La  terza  zona  Vole  temPeratura  Per  Passeggiare  e  cavalcare.  Di  giorno  vi 
e  gradevole  (  •  6  Ioreslale  v,ene  caratterizzata  dal  pino  grande  soffia  quasi  di  continuo  un  vento  leggiero,  ma  nella  state  con- 
(pinus  Mor/T11  ì9raUdtS  6t  amab.ilisl  ®  dal  Pino  contorto  vertesi  di  rado  in  procella.  Tira  l’aria  di  giorno  all’insù  e  di 
il  saccarifer  n’  C 16  S()ftiluiscono  in  gran  copia  il  pesante  e  notte  all’ingiù,  ed  appunto  per  ciò  devono  i  viaggiatori  sof- 
dello  Stato  °|V  |  endes’  onesta  zona  nella  porzione  centrale  frir  sempre  il  polverio,  finché  abbandonano  strada  e  vettura, 

I  P*ni  sDecM  3  tezza  d‘  2333  dn0  a  (Juel*a  di  3^0  metri,  per  compiervi  la  salita  pei  sentieri,  disturbo  non  piccolo  nei 
metrici  reeoi  Gn,te  gradevole\che  distinguesi  per  la  geo-  viaggi  di  piacere  sulla  Sierra.  Non  vi  ha  che  un  solo  com- 
alberi  rag?'  3ntà  06  riparto  de‘  su0*  rami*  sono  magnifici  penso,  ed  è  che  nello  scendere  di  ritorno  verso  la  baja  di 
simmetrico  'Ufih0n0  grandi  altezze  con  uno  svi,uPP°  assai  s-  Francisco,  o  dal  N.  o  dal  S.,  si  ha  il  vento  in  faccia,  e 
carico  ed  oi  ^  h3nn°  le  acicu.la!'i  loro  f°g,ie  brillanti  di  verde  quindi  la  polvere  dietro  le  spalle.  Tutto  ciò  che  versa  l’atmo- 
Questa  zon  eZZa?tl‘  Caratteristico  per  il  tratto  superiore  di  sfera  sulla  catena  dei  monti  di  California,  vi  scende  proba- 
considerato^ Sl  °  3ncbe  ^  pm°  di  ^effrey  ( Pinus  bilmente  in  forma  di  neve,  la  quale  vi  cade  infatti  in  masse 

insù  il  pino  m3  par<rcchl  Per  nna  varietà  del  pesante,  e  più  enormi,  ma  quasi  esclusivamente  nei  mesi  invernali.  Rara  vi 
siderevole  |f0nlam”°  * pinus  monticola ).  surrogante  con  con-  -è  però  la  neve  nella  porzione  centrale  dello  Stalo,  nè  rimane 
si  è  quella  di*  1  comune.  La  più  elevata  di  tutte  le  zone  a  lungo  sul  suolo  nei  luoghi  alti  meno  di  1000  metri.  Più 
ftexiu,  da  ni  l  f°v  alblCaule  {pinus  alblcanlis'  dett0  anche  insù>  all’incontro ,  moltiplicansi  rapidamente  le  nevate,  e 
gelazione  nell  q16  b0tanÌC0^’ Che  86gna  11  confine  della  ve-  sulle  pendici  dei  monti,  specialmente  nei  canon* ,  vi  si 
ridonale  nr  3  i 6rra  cei?l™!e  6  nordica,  mentre  nella  me-  ammonticchiano  in  modo  straordinario.  Nel  procelloso  inverno 
Pafisce  in  sin  0  6  sPatur‘gini  del  dume  King  e  Kern,  vi  com-  del  1867-68  cadde  la  pioggia  sulla  Sierra  per  metri  2,50, 
c°munementa -|6Ce  *  P'n°  aspiclle  iP*nus  aristata) .  Mostrasi  alla  sola  altezza  di  660  metri,  ed  è  probabilissimo  che  sia 
la  Vegeta?)  16  1  pino  albicaulr*  sulla  linea  in  cui  cessa  affatto  caduta  la  neve,  nello  stesso  inverno,  sul  lago  Tuono,  alto 
questo  ultim”6’ C°me  •8UÌ  m(  lli  Clark’  Dana  e  Sbasta.  Su  meno  di  2000  metri,  per  20  metri,  come  comunemente  si 
di  <>000  m  .°-SCOrgesi  ne‘  ghi  più  favoriti  fino  all’altezza  disse.  Ma  la  quantità  della  pioggia  e  della  neve  varia  straor- 
il  peso  della  ’  m  J0™3  d‘  ;iri)Usto’  coi  rami  così  ricurvi  Per  dinariamente  da  inverno  ad  inverno  in  tutta  la  California  ; 
Vilmente  un”6^  durante  ^inverno,  che  vi  può  camminare  ma  negli  anni  ordinarii  veggonsile  balze  della  Sierra  coperte 
rami.  Un  )•  Fers°na  8ud?  p  ,na  suPerficie  formata  da’  suoi  di  neve  nei  mesi  del  cuor  d’inverno  a  3300  metri  sul  livello 
gine  delle  f  Uppo  di  cotfcfeta  specie,  proprio  al  mar-  del  mare,  ed  i  passi  ne  rimangono  ingombratissimi  fino  a  mag- 
PUetàdinu  *  t  S?,  picco  ,jassero>  dimostra  la  vigorosa  prò-  gio,  ed  anche  a  giugno.  La  cresta  della  Sierra  non  rimane 
Cordiglier*  a  3i/ero’  sParso  fi»  ««gli  estremi  comignoli  delle  mai  sgombra  affatto  di  neve,  ma  al  termine  di  una  lunga  ed 
aspidie  °*  nCbe  SU**e  ^onta8ne  Rocciose  incontrasi  il  pino  asciutta  state  susseguita  ad  un  inverno  di  straordinaria  sic- 
Nevada  ' n  °n*6  PUre!ling0  una  parte  circoscritta  della  Sierra  cità,  grosse  masse  di  neve  non  si  conservano  che  ne’ burroni 
IV,  Par/' 3  r  Pl1^  fim'nent.e.re8‘one*  dei  pendìi  settentrionali  sulle  più  alte  cime.  Sul  tratto  della 

il  clima  della°sm  me^eoro}°3ici‘  ~  Cangiasi  naturalmente  cresta  montuosa  tra  il  passo  Ilenness  ed  il  picco  Lassen  non  vi 
però  in  moH  Wevada  seco,ìdo  la  diversa  altezza,  non  è  comunemente  al  finir  che  poca  neve  o  niente.  Nella  contea 
aspettare.  Partend°  TTr6  repentin?’  (luanto  potrebbesi  di  Plumas,  volgente  il  1866,  scorgevasi  sur  una  o  due  delle 
chie  centinaia  di  m  »'  •  Francisc°.  bisogna  salire  parec-  altre  punte  più  elevate,  fino  al  cader  della  state,  qua  e  là,  uno 
giungere  a  qualcuna  dl|U  ^  6  ba'Ze  del'3  Sierra’  Primadi  stral°  di  neve  sul  loro  nordico  declivio,  ma  al  picco  Lassen 
media  della  state  vi  sia 7  fu®  reg'°ni  111  cui  la  te™Peratura  enormi  masse  di  neve  vi  restano  perpetue  a  660  metri  sotto 
all’altezza  di  2600  ed^ .neh* TUT  ln  ^e,la  citlà-  Flno  11  comignol°-  Da  11  verso  11  N‘  fino  a  Shasta  non  vi  sono  più 
d  giorno  un  calore  verampn.a  ^dd  lVnor!,g0de81  durante  «evi  perpetue,  ma  su  cotesto  monte  vi  si  mantengono  per 
a  4000  e  4300  metri  goDra  i|PH  ®j  ?U  epiÙ  altecime,  tutto  l’inverno  grandi  masse  nelle  caverne  e  nei  caùons,  da 
d,ei  raarc>  senic6i  di  •*«»■•«  **1.  ve«e;  ma  qui  nh. 

di  giugno  e  luglio  ner  tutte  le  RPi  6  1  raeng8,a*  Noi  mesi  mente  e  non  altrove  si  può  parlare  di  una  estensione  di  nevi 
11  te  imo  n  i  e  t  r  o  °n  e  I  la  Pva  1 1  e  Yosemite  7  V,i18egna  determinata  con  sufficiente  precisione.  Visto  da  una  grande 

del  mare  niù  di  sn°  F  m  o  \  n  3p°  metri  sul  livello  distanza,  comparisce  il  monte  Sbasta  come  un  cono  nevoso  di 
falojentp ’frowa  i  e‘  r*  •  /•  ’  ienl.re  J®  n°Ui  vi  sono  brillante  candidezza,  ma  appressandovisi  alquanti  chilometri 
PerrÌDa!aI[  dd  ?  m,eS  .d  u0  pa)“  dl  buo"e  coltrici  chiaramente  si  ravvisa  che  i  dorsi  e  ciglioni  tra  le  forre  sol. 
3900  “ J  -, Votsrendo gh stessi rnes', nella ’al'e Tuolumne,  cauti  le  pendici  ne  sono  Spogli,  costituendo  ragguardevole 
fi  all  ^  8U  lvedo  de^  mare’  sa  e  1  termometro,  dalle  parte  dell’intera  superficie. 

rua'j ; ‘ 11  glorn°.  comunemente  a  più  di  60°  F.  (12°,  4  R.),  Il  fondersi  della  neve  accumulata  nell’inverno  mantiene  nei 
assa  rapidamente  nella  notte,  e  vi  si  forma  il  ghiac-  tratti  superiori  della  giogaja  la  pienezza  delle  loro  acque  nei 
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ruscelli,  e  da  questi  vengono  alimentati  poi  canali  e  fossi,  laghi  sul  pendìo  orientale.  Vedesi,  p.  e.,  ora  il  lago  Mono  cir- 
che  provvedono  i  montanari  dell’acqua  loro  necessaria.  Co-  condato  da  terrazzi  e  da  banchi,  i  quali  dimostrano  che  il  suo 
testi  fossi  sono  profondi  rispetto  alla  loro  grandezza,  ed  hanno  livello  fu  una  volta  200  metri  più  alto  di  quello  siasi  ora,  e 
erto  declivio,  il  che  ne  diminuisce  l’evaporazione,  la  quale  vale  lo  stesso  dei  laghi  Walker,  Piramide,  e  di  tutti  gli  altri 
diminuisce  la  quantità  di  que’  ruscelli,  che  scendono  la  Sierra  su  quel  fianco  della  Sierra.  Le  oggidì  aride  valli  di  Nevada 
per  i  naturali  loro  letti,  sì  fattamente  che  i  più  piccoli  riman-  furono  allora  certamente  bei  laghi  interni,  riempienti  gli  spa- 
gono  comunemente  asciutti  del  tutto  prima  che  trascorra  la  zii  frale  alte  catene  parallele,  intersecanti  quello  Stato.  Folte 
metà  della  state.  11  cumulo  delle  nevi  della  Sierra  deve  cal-  foreste  coprivano  forse  in  quel  tempo  le  costiere  di  coteste 
colarsi  pertanto  un  vero  tesoro  per  la  California,  dappoiché  catene,  all’opposto  della  nudità  odierna  dei  monti,  e  della 
se  ciò  che  vi  versa  l’atmosfera  si  riducesse  alla  sola  pioggia,  monotonia  delle  superficie  di  deserti  alcalini  alle  loro  falde, 
questa  scomparirebbe  ben  presto  cagionando  inoltre  devasta-  CALLIGARIS  Luigi  ( biogr .).  —  Orientalista  da  Barbania 
trici  inondazioni,  ma  sarebbe  impossibile  nella  state  coltivare  (Torino)  ;  mancato  in  patria  il  9  agosto  1870,  per  idrope,  di 
la  terra  dei  piani  e  dei  monti,  e  senza  la  neve  diverrebbe  anni  sessantacinque.  Pronto  d’ingegno,  irrequieto  d’animo, 
tutto  il  paese  un  vero  deserto.  Se  i  tratti  montuosi  sono  alti  voglioso  di  fama  e  di  venture,  abbandonò,  in  sull  adolescenza, 
e  larghi  abbastanza  per  ricevere  e  conservare  una  grande  il  paese,  e  peritossi,  con  varie  vicende,  negli  scali  d  Oriente 
quantità  di  neve,  che  può  poi  adoprarsi  nel  suo  fondersi  per  ed  in  quelli  che  non  sappiamo  perchè  più  non  s  appellino  1 
inaffiarvi  le  pendici  e  le  valli,  non  vi  mancano  certo  i  buoni  Barbaria.  A  Tunisi  passò  agli  stipendii  militari;  tenne  il  camp0 
raccolti  ;  ma  se  sono  bassi,  rimangono,  al  pari  delle  valli  alla  contro  a  tribù  insorte;  insegnò  arte  ed  ingegneria  di  guerra 
loro  base,  affatto  sterili.  Sulle  più  alte  cime  sembra  che  la  neve  nel  collegio  pe’  militari,  e  ripagando  ebbe  le  solite  insegne 
si  dilegui  più  collo  svaporare  che  col  liquefarsi  ;  così,  p.  e.,  co’ distintivi  di  colonnello.  A  Parigi  diè  fuori,  per  mezzo 
sulla  punta  del  monte  Shasta  non  iscorgesi  traccia  di  umidità;  de’  tipi  imperiali ,  una  sua  Storia  di  Napoleone  I;  meglio 
ed  i  pezzi  di  carta  su  cui  scrivono  i  viaggiatori  i  loro  nomi,  direbbesi  leggenda.  Scritta  in  arabo  e  destinata  agli  Arabi, 
deponendoli  in  aperte  bottiglie  e  perfino  sulle  rupi,  rinven-  se  ne  ignora  il  successo.  Poi  lavorò  indefessamente  in  To 
gonsi  ancora  dopo  qualche  anno  e  senza  muffa  e  senza  per-  rino,  e  vi  compiè,  ed  ebbe  tanto  di  fortuna  da  poter  mettere 
dimento  di  colore,  come  se  vi  fossero  da  pochi  giorni.  Que-  a  stampa,  i  due  ponderosi  volumi  del  Compagnonde  tous,  oti 
sta  straordinaria  secchezza  dell’aria  si  è  probabilmente  la  Dictionnaire  polyglotte...  spécialement  pour  l' Arabe  et  le 
causa  della  mancanza  di  ghiacciai  sul  monte  Shasta,  e  se  quivi  Ture...  (latin,  italien,  espagnol,  portugais,  allemand ,  an~ 
non  s’incontrano,  non  devonsi  cercare  neppure  in  un  altro  glais,  néohellénique,  arabe-éerit,  arabe-parlé,  ture.  Torino» 
sito  qualunque  della  California.  Masse  di  neve  della  lunghezza  Dalmazzo  ed.;  Stamperia  Reale,  1864-70,  in-4°;  1890  pp* 
di  non  pochi  chilom.,  con  più  di  30  metri  di  densità,  se  ne  compì,  e  fac-simili).  Altro  lavoro,  pure  condotto  a  Torino» 
stanno  a  giacere  così  in  tutta  la  state,  senza  mai  mostrare  la  dove  insegnava  l’arabo  con  cattedra  libera  nell’Università,  ® 
disposizione  a  formarsi  in  ghiacciai,  gelandosi  e  disgelandosi  il  Nuovo  Èrpenio,  ossia  cono  teorico-pratico  di  lingua  araba, 
alla  superficie  e  dileguandosi  poco  a  poco,  ma  senza  produrre  tanto  della  lingua  scritta  quanto  di  quella  parlata  dallo 
grossi  ruscelli,  e  rimanendo  sempre  neve,  e  null’altro  che  gente  colta  (Torino  1863,  Derossi  e  Dusso,  in-4°,  con  sego1 
neve.  In  un  anteriore  e  non  troppo  lontano  periodo  geoio-  arabici  autogr.  ;  2aed.  in  doppia  tiratura,  italiana  e  francese, 
gico  eranvi  invece  enormi  ghiacciai  nella  Sierra  Nevada,  e  le  con  caratteri  arabici  gettati  ;  Stamperia  Reale,  1867,  in-16  )• 
vestigia  che  vi  si  scorgono  appartengono  ai  più  interessanti  Ha  pure  alle  stampe:  Discorso  d'apertura  del  secondo  corso 
fenomeni  che  offransi  quivi  allo  sguardo.  Quelle  stesse  su-  di  lingua  araba  nella  R.  Università  di  Torino  addì  25  no - 
perfide  sassose  levigate  e  nette,  formate  dalla  pressione  e  vembre  1865,  e  Considerazioni  sulle  razze  equine  in  IlaliOt 
dallo  sfregamento  dei  grandi  massi  di  ghiaccio  per  esse  sci-  e  sui  mezzi  più  efficaci  per  migliorarle. 
volanti  ;  quegli  stessi  mucchi  di  rottami  e  schegge,  che  morene  CALORIFERI  DI  MATTONI  REFRATTARI!  (econ.  dotn.  e 
nelle  Alpi  si  addimandano,  e  formansi  ovunque  vi  siano  ghiac-  industr.).  — I.  Descrizione  e  modo  di  funzionare . Gl| 
ciai,  ritrovansi  per  lungo  e  per  largo  nella  Sierra,  ma  sola-  inconvenienti  dei  caloriferi  ordinarli,  ne’  quali  l’aria  riscaldasi 
mente  nelle  parti  più  elevate,  ed  in  maggior  copia  per  certo  in  contatto  di  tubi  e  pareti  metalliche  roventi,  chiamarono 
e  più  evidenti  alle  scaturigini  del  fiume  Kern  e  King,  nella  da  diversi  anni  l’attenzione  dei  fabbricanti,  che  molti  mezz| 
regione  sopra  Yosemite  e  nelle  valli  da  cui  scaturiscono  i  tentarono  per  migliorare  questi  si  economici  apparecchi  di 
fiumi  Mercede,  S.  Gioachimo  e  Tuolumne.  Prova  non  dubbia  riscaldamento  degli  abitati. 

che  il  clima  della  California  fu  un  tempo  assai  più  umido  che  A  meglio  riuscirvi,  i  signori  Gaillard  e  Haillot,  successof1 
oggidì,  e  che  allora  anche  di  estate  vi  cadeva  sovente  la  neve,  Chaussenot,  adottarono  la  idea  radicale  di  sopprimere  affa110 
come  oggigiorno  nelle  Alpi.  Non  devesi  però  credere  che  il  ogni  impiego  di  ghisa  o  di  ferro  nella  formazione  dei  con' 
paese,  almeno  appiè  dei  monti,  sia  stato  inabitabile,  non  dotti  dell’aria  calda  o  dei  gas  di  combustione,  ed  un’idea  1,1 
essendovi  stati  ghiacciai  nella  parte  centrale  dello  Stato  al  di  questi  apparecchi  può  essere  presa  dalle  figure  68  e  69,  •* 
sotto  di  2000  e  2600  metri  sul  livello  del  mare,  eccettuate  prima  delle  quali  è  una  sezione  orizzontale  di  uno  di  quesl1 
alcune  singole  località.  La  configurazione  in  queste  delle  al-  caloriferi,  fatta  all’altezza  della  lettera  /,  indicata  suU’a'tra 
pestri  valli  al  limite  dei  ghiacciai  contribuì  ali’ammucchiarsi  figura,  che  ne  dà  una  sezione  longitudinale, 
di  masse  di  neve  di  straordinaria  grandezza,  alla  somiglianza  Sulla  graticola  G  svolgesi,  come  al  solito,  la  combustioi>e  » 
dei  circhi  od  anfiteatri  che  tuttodì  ravvisansi  sulla  linea  limi-  e  l’aria  necessaria  ad  avvivarla  entra  dal  sottoposto  cene" 
tatrice  dei  più  grandi  ghiacciai  delle  Alpi.  Fra  questi  ante-  rario ,  immessavi  con  apposito  condotto.  I  gas  caldi  pr°' 
riori,  molto  all’ingiù  scendenti  massi  di  ghiaccio  della  Cali-  dotti  dalla  combustione  (che  volgarmente  si  chiamano  fum°JQ 
fornia,  uno  dei  più  singolari  si  fu  certamente  quello  della  elevansi  in  un  primo  ed  ampio  condotto  verticale  C,  limito10 
valle  del  Tuoluennel,  che  deve  aver  avuto  circa  50  chilom.  da  pareti  massiccie  p  di  muratura  refrattaria  e  superior-j 
di  lunghezza.  Che  nei  tempi  anteriori  scendesse  assai  più  di  mente  messo  in  comunicazione  con  quattro  o  più  confi01 
umidità  sul  lato  E.  della  Sierra,  di  quello  vi  scenda  al  pre-  orizzontali  tit  de’  quali  può  variare  il  numero,  a  seconda  d°' 
sente,  sembra  dimostrato  dalla  maggiore  estensione  un  di  dei  proporzioni  dell’intiero  apparecchio.  Ma  il  fondo  orizzonta1 
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?  f  di  questi  condotti  trovandosi  interrotto  in  f ,  ne  segue  che  ||  orizzontali,  trovansi  costretti  a  discendere  per  f  e  da  per- 
1  gas,  dopo  avere  percorso  questa  prima  serie  di  condotti  correre  in  senso  orizzontale  ancora,  ma  inverso  del  prece- 


?n  e,  un  altra  serie  di  condotti  t2,  per  seguitare  poi  a  ri-  terra  refrattaria,  non  più  grosse  di  4  centimetri,  ed  appog¬ 
giarsi  in  una  terza  serie  seguendo  l’indicazione  delle  giate  sui  muriccioli  di  divisione  verticali  ;  e  per  ben  pulirli 
ette,  finché,  giunti  in  fine  deH’ultimo  condotto  t5,  per  il  dalla  caligine,  portano  in  fronte  le  porte  q  e  due  altre  di 
^eve  tratto  di  tubo  F  si  dirigeranno  nella  camera  del  fumo  traverso  q',  le  une  e  le  altre  munite  di  tappi  mobili  di 
piede  del  camin0.  Tutti  questi  condotti  sono  separati  nel  chiusura. 

So  or,zzontale  l’uno  dall’altro  mediante  semplici  tavelle  di  Le  pareti  verticali  di  divisione  dei  condotti,  come  veggonsi 


69  —  Sezione  longitudinale  dello  stesso. 


J?!la  8ezione  orizzontale,  e  le  due  pareti  laterali  estremi 
n°  costituite  di  mattoni  refrattarii  ancora,  ma  vuoti  e  dis 
s00sl!  Per  modo  che  pur  sfalsandosi  i  giunti  verticali  ad  evita 
tj  fe.  le>  i  vuoti  si  corrispondano  esattamente  nel  senso  ver- 
e‘  Per  diminuire  le  resistenze  ad  incontrarsi  dall’aria  chi 
e  attraversarli ,  siccome  vedremo.  Tutto  l’apparecchio  i 


finalmente  rivestito  di  una  camicia  di  muratura  ordinaria 
che  ha  la  dimensione  massima  dei  mattoni  nelle  pareti  iso¬ 
late,  e  quella  media  nelle  pareti  che  si  appoggiano  ai  muri 
della  fabbrica. 

L’aria  esterna,  chiamata  a  riscaldarsi  nel  calorifero,  per 
essere  ammessa  poi  negli  ambienti  abitati,  giunge  per  appo- 
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siti  condotti  A  in  una  camera  B  sottostante  al  calorifero ,  la 
quale  trovasi  in  diretta  comunicazione  con  tutti  i  condotti 
verticali  delle  trammezze;  attraversandoli  e  riscaldandosi  ad 
un  tempo,  va  successivamente  elevandosi  ed  incontrando  più 
elevata  temperatura,  finché  arriva  in  una  camera  superiore 
di  distribuzione  D,  dalla  quale  partono  i  diversi  condotti  di 
diramazione  alle  camere  da  riscaldare. 

II.  Esperienze  eseguite.  —  Negli  Annali  del  Conserva- 
torio  di  Arti  e  Mestieri  di  Parigi,  voi.  8°,  dai  quali  abbiamo 
dedotte  queste  notizie,  sono  descritte  le  esperienze  eseguite 
da  Tresca,  vicedirettore  del  Conservatorio,  su  tre  caloriferi 
di  mattoni  refrattarii  di  sistema  identico  a  quello  suddescritto, 
e  nei  quali  le  superficie  di  riscaldamento  dei  condotti  del 
fumo  e  quella  interna  dei  condotti  dell’aria  erano  rispetti¬ 
vamente  eguali  a  150  e  160  volte  la  superficie  totale  della 
graticola  ;  epperò  i  caloriferi  esperimentati  erano  per  questo 
lato  in  ottime  condizioni  per  ben  utilizzare  il  calore  prodotto, 
malgrado  la  poca  conducibilità  dei  laterizii. 

Il  primo  calorifero  sperimentato  dimostrò  utilizzare  ap¬ 
pena  il  50  %  del  calore  prodotto.  Ma  vuoisi  notare  che  la 
temperatura  del  fumo  alla  fine  dei  condotti  essendo  di  147°J 
era  ben  più  elevata  del  necessario  per  avere  una  buona 
chiamata  dei  gas  nel  camino  ;  e  che  l’involucro  esterno  del 
calorifero  notevolmente  riscaldato  irradiava  pure  una  certa 
quantità  di  calore  non  misurata.  Anche  l’aUività  della  com¬ 
bustione  poteva  dirsi  un  po’  spinta  per  consimili  apparecchi, 
essendosi  abbruciati  40  chilogrammi  di  carbon  fossile  Char- 
leroi  per  metro  quadrato  di  graticola  all’ora.  Si  dovette  con 
tutto  ciò  constatare  che  la  quantità  di  calore,  trasmessa  at¬ 
traverso  i  mattoni  refrattarii  vuoti  deH’apparecc.hio,  saliva 
appena  a  406  calorie  per  metro  quadrato  di  graticola  e  per 
ora. 

Con  un  secondo  calorifero  posto  nell’angolo  di  due  muri 
all’ospedale  di  Sainte-Périne,  e  così  in  più  favorevoli  condi¬ 
zioni  per  evitare  il  disperdimento  di  calore  attraverso  l’invo¬ 
lucro  esterno,  limitando  il  consumo  del  combustibile  a  31 
chilogrammi  per  m.  q.  di  graticola  e  per  ora,  si  constatò 
una  notevole  diminuzione  nella  temperatura  del  fumo,  che 
fu  in  media  di  86°;  le  calorie  che  attraversarono  le  pareti 
refrattarie  salirono  a  450  per  m.  q.  di  graticola  e  per  ora,  e 
l’effetto  utile  del  calorifero  risultò  in  media  del  68  %.  Ma 
la  temperatura  di  97°  dell’aria  calda  somministrata  era  an¬ 
cora  di  troppo  elevata,  e  l’involucro  esterno  del  calorifero 
disperdeva  ancora  notevolmente  il  calore. 

Fu  quindi  riconosciuta  la  necessità  di  un  involucro  più1 
coibente,  ed  un  terzo  calorifero  con  doppia  camicia  di  mat¬ 
toni  ed  interposto  cuscino  d’aria  subi  prolungate  esperienze 
in  otto  ore  consecutive  ;  fu  sostituito  il  coke  al  carbon  fos¬ 
sile,  perchè  più  regolare  riuscisse  l’azione  viva  del  fuoco;  s 
consumarono  due  chilogrammi  ed  un  quarto  di  coke  all’ora 
pari  a  39  chilogrammi  per  m.  q.  di  graticola  ;  le  tempera¬ 
ture  del  fumo  e  dell’aria  riscaldata  si  mantennero  in  media 
a  91  e  79°;  e  ben  735  calorie  passarono  attraverso  le  pareti 
di  mattoni  cavi.  L  involucro  esterno  del  calorifero  non  emet¬ 
teva  sensibilmente  calore.  Laonde  il  coefficiente  di  rendi¬ 
mento  di  questo  apparecchio  fu  trovato  in  media  dell’85  %, 
epperò  eguale  a  quello  possibile  a  trarsi  dai  migliori  calori¬ 
feri  fin  qui  conosciuti. 

I  condotti  orizzontali  del  fumo  erano  in  quattro  piani  ed 
in  due  per  ogni  piano  ;  la  loro  sezione  rettangolare  era  di 
6  centim.  di  larghezza  e  di  15  a  16  centirri.  di  altezza.  La 
velocità  dei  gas  nei  condotti  del  fumo  potè  constatarsi  in 
media  di  ni.  1,50  circa  al  secondo,  e  quella  dell’aria  calda 
attraverso  il  calorifero  era  circa  la  metà  della  prima.  Ili 


volume  d’aria  attraversante  il  calorifero  fu  misurato  di  168 
m.  c.  all’ora. 

111.  Apprezzamenti ,  vantaggi  e  conclusione.  — Colle  sur¬ 
riferite  esperienze  fu  dunque  bene  stabilito  che  consimili 
apparecchi,  quando  abbiano  le  proporzioni  adottate  da  Gail- 
lard  ed  Iiaillot  e  sieno  circondati  da  pareti  poco  conduttrici 
del  calore,  sono  capaci  di  utilizzare  fra  l’80  e  l’85  %  del 
calore  svolto  nella  combustione  e  di  somministrare  una  quan¬ 
tità  di  calore  pari  a  700  calorie  all’ora  per  ogni  metro  qua¬ 
drato  di  superficie  riscaldata  interna  dei  condotti  dell’aria. 

Costruiti  intieramente  di  laterizii,  non  contenendo  parte 
alcuna  di  ferro  o  di  ghisa  in  contatto  del  fuoco,  vanno  esenti 
dai  gravi  inconvenienti  degli  altri  caloriferi  con  tubi  o  pareti 
metalliche.  Ché  anzi  la  poca  conduttibiiità  dei  materiali  che 
li  compongono  attenua  assai  le  irregolarità  che  potrebbero 
avvenire  nell'attivare  il  fuoco,  per  la  poca  curanza  del 
fuochista. 

Vuoisi  ancora  notare  che  la  sola  parte  del  calorifero  es¬ 
posta  all’azione  del  fuoco  ed  a  temperatura  tale  da  produrre 
alterazioni  notevoli  nei  materiali  che  lo  compongono  é  la  ca¬ 
micia  del  condotto  verticale  C,  costituita  da  mattoni  refrat¬ 
tarii  pieni,  la  quale  è  facile  ad  essere  rinnovata,  qualora,  in 
in  seguito  ad  uso  prolungato,  si  dovesse  alquanto  deteriorare. 
Tutti  gli  altri  condotti  del  fumo  e  dell’aria,  ed  in  una  parola 
il  calorifero  propriamente  detto,  non  possono  ricevere  altre 
alterazioni  all’infuori  degli  effetti  di  dilatazione  e  restringi¬ 
mento  dei  mattoni  cavi,  effetti  però  che,  dietro  le  fatte  espe¬ 
rienze,  non  sembrano  doversi  ritenere  troppo  pregiudizievoli- 
Donde  ne  consegue  che  la  riparazione  di  questi  apparecchi 
é  certamente  più  rara  e  di  importanza  minore  degli  altri 
apparecchi  metallici  che  in  pochi  anni  rimangono  affatto 
.bruciati,  con  danno  notevole  della  salute, 
i  E  qualora  si  manifestasse  una  qualche  fessura  nelle  pareti 
di  laterizii  vuoti,  poiché  vedemmo  che  la  velocità  dell’aria 
!  nell’attraversare  il  calorifero  è  metà  appena  della  velocità  del 
fumo,  ne  segue  che  l’aria  calda  potrà  essere  aspirata  nei  con¬ 
dotti  del  fumo,  mentre  che  questo  non  riuscirà,  finché  la 
chiamata  del  camino  regolarmente  funziona  ,  a  penetrare 
nelle  camere. 

Ma,  com’é  per  tutti  i  caloriferi  in  generale,  il  loro  impiego 
non  potrà  dirsi  rigorosamente  salubre  se  non  ne  sarà  com¬ 
binata  l’azione ,  nei  luoghi  abitati  e  riscaldati,  con  quella  di 
una  sufficiente  e  continua  rinnovazione  dell’aria. 

CAMLROÌV  Carlo  Duncano  (biogr.).  —  Diplomatico  cono¬ 
sciutissimo  per  le  sue  peripezie  col  re  Teodoro  di  Abissini 
(vedi  Abissima,  S.,  voi.  iii);  mori  in  Ginevra  il  30  maggio 
1870;  ma  ignoriamo  quando  ed  in  qual  luogo  della  Gran 
j  Bretagna  fosse  nato.  Cominciò  la  sua  carriera  diplomatico- 
.militare  col  prender  parte  alla  spedizione  inglese  del  46-4^ 
contro  i  Cafri,  ripresa  del  52-53,  e  continuala  nel  parteci¬ 
pare  alla  guerra  della  Crimea  dal  54  al  56,  finita  la  quale 
fu  nominato  viceconsole  a  Redut-Kaleh.  Fu  poi  destinato 
console,  nel  60,  di  Messana  e  dell’Abissinia;  e  si  recò  nel 
primo  dei  due  paesi  nel  febbrajo  del  62.  Accompagnò,  p°c0 
dopo,  il  duca  di  Coburgo  nelle  regioni  di  Bogos,  e  passò  per 
Gondar  a  Debra  Mai,  nella  provincia  abissinica  di  Meccia» 
dov’ebbe,  il  7  ottobre  del  62,  il  primo  abboccamento  col  re 
Teodoro.  Incaricato  da  costui  di  una  lettera  alla  regina  d’In¬ 
ghilterra,  affidolla  alla  posta,  ma  visitò  in  persona  i  paeSl 
egizii  finitimi  all’Abissinia,  e  tornossene  al  suo  posto,  seni® 
risposta  di  sorta  della  regina,  nel  giugno  del  63.  Irritato  » 
re  da  questa  noncuranza,  ed  anche  da  varie  susseguenti 
contese ,  fece  incatenare  il  malcapitato  console ,  tenendola 
in  prigione,  con  parecchi  altri  sgraziati  Europei,  dal  ge°- 
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prile  del  68^!° mLior^arti  m6  tezza>  11  dia"mè^eT^r7olo  inscritto  alla  base  della  pira- 

Espugnata  auesh  daSSii  P  ne],a  Ertezza  di  Magdala.  mide  é  di  metri  5,34,  e  diminuisce  di  0,065  ad  ogni  me- 
ma  non  l’affranta  salute  a  rnrlr ?cquis!0  ^an?er.on  la  libertà,  tri  3,14  di  altezza,  per  modo  che  alla  sommità  è  ridotto  a 
del  68  in  Ginevra  devoT-rombAti^3 ®  .lrasfer,s?1  ne?  lu£lio  ra-  3)4,3*  La  spessezza  della  muratura  alla  parte  inferiore  è 
soli  due  anni  più  tardi  6  ^ur  roPP°  31  patimenti,  di  circa  m.  1,90;  al  principio  della  parte  ottagonale  supe- 

C AMINO  fRAnnni77AiiiE'V’rn  ^  v  riore  non  è  P’ù  cbe  d*  m-  MO.  Onde  poter  impiegare  rego¬ 
li  raddrizzamentrdHT  ,mTLE-C?NE  “  ,arraente  dei  mattoni  interi,  la  spessezza  della  muratura  ilo n 

nell’fl.,  ed  essendl  flrlnmL  afUmajU°  ‘  “T  fatt°  Cenno  variava  che  ad  ogni  13  melri  d’altezza,  e  si  diminuiva  suc- 
ne  discorriamo ? <J*  repenti  studi!  di  costruzione,  cessivamente  di  mezzo  mattone.  La  muratura  dell’orifizio, 
Annalesdu  Génil  rSr/°9  dfiSurnendone  1  materiah  dagb  senza  contare  lo  sporto  del  coronamento,  non  ha  più  che  la 
Ben  sanno  ?'*  ,  •  ‘  •  spessezza  di  0,42. 

camini  «  iP  non  l™110  che  gl’industriali  che  i  La  costruzione  del  camino  cominciò  alla  metà  di  giugno. 

suPPongansi  coRfn,  ;  °  C3nne  dmJcam,m  raolto  alti>  bencbè  Le  fondazioni  discesero  alla  profondità  di  m.  4,40.  Lo  zoc- 
volta  la  verticalità  a  taiCOn  80m,ma  dd,^enza’  Perdono  (lualche  co,°  venne  costrutto  in  mattoni  con  malta  di  calce  idraulica, 
falcarli  o  di  rimPit!r rSegn°  da,  indurIe  necessità  o  di  nfab-  che  nei  giorni  piovosi  veniva  sostituita  dal  cemento  idrau- 
Pedirne’k  LI!!  *  «qualche  modo  a  piombo  onde  im-  lico.  Da  ciascun  lato  dello  zoccolo  furono  lasciate  aperture 

esempio  d.  uno  degii  alti  »•  2®  ^  reCente  S®1  materiale  ePer  rargano*  Esso  ™nne  ultimato  al  principio 

Barmen  in  Gprmfni  camin,deI1  officina  di  Bochum,  presso  di  novembre.  Alla  fine  del  marzo  successivo  si  cominciò  la 
zato.  Informiamnnn3?  f.f’  mmacc.iando  ruina.  fu  raddriz-  costruzione  della  piramide  mediante  mattoni  simili  a  quelli 
l’inclinazione  '  e  tore>  cora,nciando  dalle  cause  del-  dello  zoccolo,  e  fu  terminata  in  sei  mesi.  Per  la  testa  del 
Due  cause ’diverRP  f  .  ,  camino«  aIta  m-  3*77>  s’impiegò  solo  cemento;  e  la  raura- 

sua  verticalità  „  P  f  far  perdere  ad  un  caraino  ,a  tura  fu  inforzata  con  ancore  lunghe  m.  1,90.  li  camino  fu 
ottima  fondazioni  costruz'°ne  difettosa  o  per  mancanza  di  posto  in  servizio  subito  dopo  ultimata  la  costruzione. 
sali  della  cann '  rh°  ^  ,clenza  ne,le  dimensioni  trasver-  Ma  la  primavera  del  1868  fu  segnalata  da  molti  persistenti 
zioni  di  equilibrio  ®  I?0  8t)?dl.s|ano  a  tulte  I?  sagole  condi-  uragani ,  e  si  osservò  il  camino  aver  perduto  quasi  istanta- 
segnatamente  mipn®  a*-  8  -,la  ;  e  az'on‘  atmosferiche,  neamente  la  sua  verticalità,  presentando  un’inclinazione  dal 
ancora  sufficient  3  6'  Ven!*  ^uando  ^a  ma^a  non  lia  fatto  lato  nord-ovest  naturalmente  attribuita  all’altezza  della  co¬ 
lazione  alternafiv-,  ’i°  3  fece  raPida  ed  ineguale  per  struzione,  all’indurimento  ancora  incompleto  della  malta  e 
e  del  vento  Nuli!  a-  .  r,s.D.lare’  de,,a  Piogg*a.  del  gelo  al  peso  della  testa  del  camino,  che  per  la  sua  forma  partico- 
agli  ingegnèri  v  lu!1?0  della  prima  di  dette  cause:  sta  lare  doveva  forzatamente  dar  presa  al  vento  e  agire  come 
studiare  il  •  ' ?.  ProPnelani  delle  officine  di  ben  una  leva  di  gran  braccio.  L’azione  del  vento  dal  lato  sud- 

materjali  da  0str°  ’  P01  dl  8ceSllere  con  cura  particolarei  ovest jmroentò  naturalmente  la  pressione  perpendicolare  dal 
dei  camini-  f1rp  1006  fu  Vegliare  alla  buona  costruzione  lato  nord-est,  producendo  invece  una  diminuzione  di  quella 
c|imaterichè  All  V®3  Cb®  osservazione  su,la  circostanze  del  lato  opposto.  È  evidente  che  il  camino  non  aveva  an- 
alt0  camino  ’/rbl  J  a  •  ?ppena  comPiuta  la  costruzione  d’un  cora  acquistata  l’elasticità  necessaria  per  riprendere  la  sua 
la  tempcrat  b®iPUb  ncb,edere  ben  più  di  sei  mesi  di  tempo),  verticalità. 

anc°r  molle  TnHni13  n°Ue  8Cende  sotto  lo  zero’  il  ceraent0  Al,a  fine  del  mese  si  constatò  esattamente  lo  stato  del 
Proprietà  adesiva  i  lpronÌa"(lente  co1  gel°  e  Perde  Je  sue  camino;  a  tale  scopo  si  dispose  in  posizione  rigorosamente 
dal  fato  di  me  ,  .Ca  oredel  sole  ,0  fa,n  seguito  sgelare  orizzontale  una  tavola  all’altezza  della  base  della  piramide, 
fenomeno  si  ?  zzo&,orno-.  Conseguenza  naturale  di  questo  Sulla  tavola  si  abbassarono  da  altezze  diverse  dei  fili  a 

giorno  che  n  h  *  Stt,ì5l  SI  coraPrirnono  di  Più  a  mezz°-  Piombo  e  si  constatarono  le  seguenti  deviazioni  alla  verti- 

Parte  meridi  ]  cbe  Produce  un  abbassamento  nella  cale:  a  m.  78,80  sopra  lo  zoccolo,  m.  1,18;  a  m.  65,94 
Amento  artT'l’  ^ua’ePer^  Può  prevenirsi  con  unriscal-  m.  0,79;  a  m.  50,24,  m.  0,42;  a  m.  34,54,  m.0,13*.  Lo 
Camino.  AiCia  e  \  lJ?uind‘  con  .un  regolare  sgelo  del  zoccolo  era  rimasto  perfettamente  verticale.  L’importanza 
dotti  daU’azi  CnjP-  dld!lcde  prevenire  i  dannosi  effetti  prò-  della  deviazione  presentando  un  vero  pericolo,  si  pensò  a 
dentali  sonn®6  C'  V6nt'  ®bei60®ano  dall’occidente.  I  venti  porvi  rimedio,  e  si  cominciò  quindi  a  praticare  un  foro  al- 
ConcomitantemeCnumQirgnalÌ  dl/ad°  dalla  Pio&8ia’  e  quindi  l'altezza  di  m.  1,25  sopra  lo  zoccolo  in  tutta  la  spessezza 
Pronto  consnliH  W  3!  aj°ine  de‘  raggl  solari  Producono  un  della  muratura,  per  modo  da  potervi  manovrare  una  sega  a 
toni»  mentre  il  ^1?!°  de!  cemfnl°  «  cbe  fa  corpo  coi  mat-  mano.  Si  sperava  così  poter  fare  una  trincea  orizzontale  nella 
me»te  dalla  pioggia  r.rf  l-f’  accomPa^nato  frequente-  metà  del  camino  che  dovea  discendere  per  ^stabilire  la  verti- 
°Vest,  priva  del  calore  L.  ®  della  parte  nord'  ca,ità>  ma  la  sPessezza  della  muratura  e  l’indurimento  quasi 

®  quindi  si  produca  un  ahb L.S  ^  u  P‘Ù  'Ung0  tempo  completo  del  ceraent0  rendevano  cosi  difficile  l’operazione 

deI  camino.  Si  potrebbe  sohm  f"  °  "e  a  parte  nord-°vest  del,a  segatura,  che  dopo  due  ore  l’avanzamento  era  insigni- 

n,ente  impiegando  esclusiva?n?n?  °aTe  a  ta,ft  “Mnw-  Beante.  L’apertura  del  foro  essendo  stata  eseguita  dapprima 

presa,  ma  sovente  si  é  costretti  a  6  del  .ceme,nt0  dl  raP,da  senza  difficoltà  e  con  molta  sollecitudine,  si  pensò  di  togliere 

lntca«sa  del  suo  costo  troppo  notevoir0'3"6  “  SU°  ,mpleg0,  tUtla  Un?ufi,a  t  P'etre  n#!,a  parte  del  camino  che  doveva 

.  Ea  torricella  da  ramino  sulla  m.aio  ’  .•  .  e8sere  abbassata’  e  sostituirla  con  altra  di  pietre  meno  grosse 

1  fattori  è  quella  di  Birmpn  in  r^rman^08!^010  intraltenere  per  ottenere  il  posto  necessario  al  raddrizzamento.  Questo 
fondaci  sino  alIVirifiri^r&Bnanrii^'f8  0"6  inter"*’  era  «ià  **  con  successo  per  on  antico 

•0rma  di  un  ottagono  regolare  il  cai  \\*  S  .ehSa’  ed  ba  ,a  camino  di  piccole  dimensioni,  e  si  risolse  di  applicarlo  alla 
,nscr'ttQ  è  di  mtl  I  50  I  Wprno  A  pLI \  t  ^  dd  CÌrcol°  grande  costruz,one  di  Barmen.  Si  cominciò  dunque  a  togliere 
Quadrato  di  t  ^  zoccol°  parzialmente  le  pietre  d’una  serie  e  a  sostituirle  successiva- 

z°ccolo  si  er„e  ,  ’  •  .  P  .  ’  .  1  alf®zza.  Sullo  mente  con  altre  di  minore  spessezza  con  malta  di  cemento, 

erge  una  p.ram.de  ottagonale  di  metri  91,37  d  al-  L’operazione  cominciò  nel  punto  in  cui  doveva  aver  luogo  il 
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massimo  abbassamento,  continuando  a  destra  e  a  sinistra  altro  giunta  a  tal  apice  la  sua  fama,  ch’essendo  Ferdinando  I 
della  prima  pietra  levata,  aumentando  successivamente  la  succeduto  ad  Alfonso  I  re  di  Aragona  (suo  padre  naturale) 
spessezza  delle  pietre  impiegate  e  la  quantità  di  cemento  sino  nel  regno  della  Sicilia,  ed  avendo  allora  tutti  i  baroni  del 
ai  punti  d'incontro  dei  due  lati  della  serie  levata  con  quella  regno  chiamato  contro  costui  Giovanni  duca  d’Angiò,  il 
lasciata  intatta.  Questa  operazione  si  esegui  a  quattro  altezze  conte  Niccola,  coll’essersi  appigliato  al  partito  di  questi  se¬ 
diverse:  a  1,25,  31,40,  43,69  e  59,97  sopra  lo  zoccolo.  A  condi,  rese  cosi  brillanti  i  primi  fatti  della  guerra  dell’eser- 
misura  che  gli  operai  circondavano  il  camino  ad  altezze  ere-  cito  angioino,  che,  al  dir  del  Pontano,  il  solo  conte  Monforte, 
scenti,  si  accorgevano  che  il  movimento  oscillatorio  diveniva  e  Paolo  Cantelmo,  duca  di  Sora,  presentavano  un  invincibile 
più  pronunciato;  ciò  dimostrava  che  la  muratura  era  elastica,  baluardo  alle  forze  di  Ferdinando  (vedi  Pontano,  lib.  i).  Ed 
In  ultimo  l’oscillazione  divenne  cosi  sensibile  mentre  si  cam-  è  ben  da  rimarcarsi  la  sua  costanza  in  questo  partito,  essendo 
biavano  le  pietre,  che  i  giunti  si  aprivano  e  chiudevano  sue-  stato  egli  il  primo  a  correre  verso  le  bandiere  del  duca  di 
cessivamente  di  2  centimetri,  per  modo  che  molti  operai  Angiò,  come  lo  attesta  Angelo  di  Costanzo  (lib.  xix)  ed 
anche  coraggiosi  abbandonarono  precipitosamente  il  palco  avendo  dato  il  passaggio  per  i  suoi  feudi  all’esercito  che 
di  servizio.  Però  il  limite  d’elasticità  non  fu  oltrepassato,  e  dagli  Abruzzi  si  trasferiva  nelle  Puglie,  come  lo  comprova 
l’operazione  potè  ultimarsi  senza  che  si  manifestasse  la  me-  anche  il  Simonetta  nei  suoi  Annali;  e  come  fu  partecipe 
noma  rottura.  dei  suoi  primi  buoni  successi,  cosi  non  l’abbandonò  negli 

Il  camino  cosi  rimesso  a  piombo  potè,  malgrado  la  sua  avversi.  Egli  si  trovò  con  lui  nell’infelice  giornata  di  Troja, 
altezza  colossale  di  104  metri,  resistere  al  terribile  uragano  ove  diede  le  più  chiare  prove  del  suo  valore.  Rimasta  la  vit- 
del  7  dicembre  1868,  che  rovesciò  molti  altri  camini  d’offi-  toria  al  re  Ferdinando,  ed  essendosi  interamente  disciolto 
cina ,  fra  cui  tre  di  Elberfield ,  non  aventi  in  media  che  l’esercito  angioino,  egli  con  pochi  dei  suoi  segui  (esempio 
m.  31 ,50  d’altezza.  Il  risultato  di  tale  operazione  ardita  può  di  rara  fedeltà)  il  duca  Giovanni  in  Francia,  ed  abbandonò 
dunque  considerarsi  come  soddisfacente;  però  aggiungasi  che  tutte  le  sue  possessioni  nel  regno  nelle  mani  di  Ferdinando, 
poche  settimane  dopo  si  constatò  una  nuova  deviazione  in  Istruito  quindi  il  conte  Niccola  da’proprii  rovesci  e  da 
direzione  diametralmente  opposta,  cioè  dal  lato  sud-ovest  del  quelli  degli  altri,  si  comportò  con  maggior  prudenza  in  altri 
camino,  la  quale  trova  senza  dubbio  la  sua  spiegazione  nella  suoi  affari,  e  ben  manifestollo  la  ferma  e  savia  condotta  che 
circostanza,  che  i  giunti  della  parte  di  costruzione  dapprima  egli  tenne  quando  si  diede  al  servizio  del  duca  di  Borgogna, 
incurvata  subivano  ora  una  pressione  più  forte  che  anterior-  Se  non  che  la  virtù  non  sempre  trova  il  guiderdone  che  me- 
mente,  osservazione  di  cui  si  terrà  calcolo  in  avvenire.  Ter-  rita,  e  spesso  viene  oltraggiata  da  quelli  stessi  ai  quali  riesce 
mineremo  con  un’ultima  osservazione.  Da  che  si  ha  la  cer-  bene6ca.Eciò  avvenne  anche  ad  esso,  che,  avendo  consigliate 
tezza  che  un  camino  comincia  a  perdere  la  sua  verticalità,  è  il  duca  di  Borgogna,  soprannominato  V Ardito,  il  Guerriero 
utile  procedere  immediatamente  al  suo  raddrizzamento.  Sin-  ed  il  Temerario ,  di  togliere  l’assedio  di  Nancy,  piazza  allora 
chè  il  cemento  non  abbia  fatto  sufficiente  presa,  lo  stato  assai  forte,  perché  avrebbe  potuto  ridondargliene  del  male» 
delle  cose  non  può  che  peggiorare,  e  poiché  dopo  lunghe  restò  il  duca  cosi  offeso  dalle  sue  libere  maniere,  che,  dopo 
esitanze  bisognerà  sempre  risolversi  ad  operare  il  raddrizza-  averlo  caricato  di  villanie,  giunse  fino  a  dargli  uno  schiaffo* 
mento,  è  meglio  eseguirlo  prima  che  l’operazione  non  sia  Dissimulò  dapprima  il  conte  tale  affronto,  ma  bentosto  ebbe 
divenuta  più  difficile  e  quindi  più  costosa.  Ma  prima  di  dare  l’occasione  di  vendicarsene.  Vedendo  che  le  cose  del  duca 
il  disegno  di  camini  di  colossali  proporzioni  conviene  saper  prendevano  una  cattiva  piega,  egli  si  gittò  nel  partito  con- 
rendersi  conto  di  tutte  le  circostanze  fisiche  e  meccaniche  trario,  e  spiegò  una  bandiera  in  cui  veniva  rappresentato  un 
che  possono  influire  sulla  solidità  dell’opera,  e  schermirsi  da  gran  pezzo  di  marmo  spezzato  dalla  lenta  forza  di  un  capri' 
tutte  le  cause  anche  eventuali  che  potrebbero  compromet-  fico ,  coll’epigrafe  :  Ingentia  marmora  findit  caprifictis- 
terne  la  stabilità.  Infatti  l’esercito  del  duca  restò  sconfitto,  ed  egli  peri  mise- 

Notiamo  in  ultimo  che  la  più  alta  torricella  da  camino  ramente  in  un  attacco.  Frattanto  essendo  morto  Ferdinando, 
finora  costruita  è  quella  del  sig.  Townsend,  al  Port-Dundas  e  succedutogli  il  re  Ferrante,  costui  richiamollo  nel  regno» 
di  Glascovia;  e  la  sua  altezza  non  è  superata  in  tutta  Europa  gli  accordò  la  sua  grazia  e  gli  concesse  tutte  le  sue  terre  e 
che  da  due  sole  costruzioni ,  la  cattedrale  di  Strasborgo  e  gli  antichi  suoi  diritti.  Ma  dopo  la  repentina  morte  di  qu®' 
quella  di  Saint-Etienne  a  Vienna.  st’ultimo  essendo  succeduto  Alfonso  11  di  Aragona,  e  questi» 

La  totale  sua  altezza  dalle  fondazioni  è  di  metri  142,60,  per  l’odio  intestino  dei  baroni  e  per  la  vicina  invasione  d® 
e  sul  suolo  naturale  si  eleva  di  m.  138,20.  Di  forma  tronco-  regno  minacciata  da  Carlo  Vili  re  di  Francia,  avendo  r* 
conica  semplicissima,  senza  sporti  e  senza  ornamenti,  esso  ha  nunciata  la  dignità  reale  al  suo  figlio  Ferrante  II,  il  con 
alla  base  fuori  terra  il  diametro  esterno  di  m.  9,75,  e  l’in-  all’istante  alzò  le  bandiere  di  Francia,  dichiarandosi  aperta 
terno  di  m.  6,10.  Alla  sommità  il  diametro  esterno  è  ridotto  mente  pel  re  Carlo;  poi,  ito  in  rovina  il  partito  francese,  • 
a  m.  3,85  e  quello  interno  a  3,15.  Le  condizioni  di  sicu-  costretto  di  nuovo  ad  abbandonare  le  sue  terre  in  mano 
rezza  e  di  stabilità  di  quel  camino  erano  state  stabilite  e  di-  vincitore,  e  ritirarsi  in  Francia.  D’allora  menò  il  resto  « 
scusse  dal  prof.  Rankine.  suoi  giorni  nel  ritiro  e  nell’oblio  in  un  suo  castello ,  °v 

*  CAMPOBASSO  (Niccola  MONFORTE,  conte  di)  (biogr.). —  finalmente  mori  ottuagenario.  Per  la  barbarie  dei  tenflp1’ 
Ne  mandano  la  seguente  biografia  con  preghiera  d’inserirla  vuoisi  ammirare  in  esso  una  rara  prudenza  e  fina  politi^ 
nel  Supplimento  :  ai  socii  nostri  non  neghiam  favori.  Nacque  mescolata  peraltro  ad  alquanto  di  leggerezza.  Sempre 
il  Monforte  da  Angelo  II,  conte  di  Campobasso,  e  da  Gio-  ed  uguale  a  se  stesso,  si  nelle  prospere  che  nelle  avvers 
vanna  Caracciolo  nell’anno  1415;  mori  nel  1495.  Erede  del  vicende,  terminò  il  suo  pellegrinaggio  ,  lasciando  fama 
nobilissimo  sangue  dei  Monforti,  la  cui  origine  si  estendeva  generoso  gentiluomo,  comecché  di  tutte  le  debolezze  di  <IU 
fino  ai  re  di  Francia,  egli  non  fe’  che  accrescere  un  nuovo  miseri  tempi  macchiato,  ch’erano  allora  comuni, 
splendore  alla  sua  gloriosa  famiglia.  Fu  rimarcato  fin  dai  CAVALE  CAVOUR  (sussidiario  del)  (costr.  idraul. )•  'T 
primi  anni  il  suo  istinto  per  la  guerra,  ed  infatti  varie  e  I.  Preliminari  e  motivi  dell'opera.  —  Eseguita  la  £ran.a 
ben  lunghe  furono  le  vicende  ch’ebbe  a  soffrirvi  :  era  per  opera  del  Canale  Cavour  (vedi  nel  5.,  voi.  ih)  ,  e  fallii® 
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Società  anonima  che ,  sotto  il  nome  di  Compagnia  generale 
et  canali  italiani  d’irrigazione,  erasi  assunta  la  costruzione 
i  esercizio  per  cinquant’anni  del  nuovo  canale,  l’Ammini- 
aztone  sindacale  del  fallimento  pensò  di  utilizzare  quanto 
•lecitamente  e  meglio  fosse  possibile  le  opere  eseguite ,  e 
va  incarico  al  signor  ingegnere  capo  cav.  Gabriele  Susinno 
assumere  la  direzione  tecnica,  e  di  studiar  modo  di  dispen¬ 
are  quanta  maggior  acqua  potevasi  col  canale  Cavour,  nello 
°P°  di  accrescere  i  proventi  sociali. 

18fir  Ìl^°cPreSS0  Chivasso  ne"e  magre  estive  degli  anni 
nnaro  e^e  ridotta  *a  sua  pomata  a  circa  metri  cubi 
stnm n  a  P6/  m*nu*°  scendo,  ed  il  canale  Cavour  era  co- 
o  per  la  portata  di  metri  cubi  centodieci.  Le  acque  del 
zinnia  ,fssenc*°  sufficienti  ad  assicurare  la  copiosa  irriga— 
innan  •  ♦  6  teFre  3  secondadei  prevedibili  bisogni,  conveniva 
canal  ZlpUl^°  ^rovar  mezzo  di  convogliare  ed  immettere  nel 
la  aul  aVffUr  buonaParte  delle  acque  estive  di  Dora  Baltea, 
acoup3  fe  la  nalurale  e  preziosa  particolarità  di  portare 
rumi  ^.^danti,  per  lo  scioglimento  delle  nevi,  allora  ap- 
L’ ri ^e  11  Po  lrovasi  massime  magre, 
del  p  Ca  d'  r,Correre  alla  Dora  Baltea  in  caso  di  deficienza 
dirett°  Cra  Stata  da  temP°  tìnunciata  dal  .comm.  Noè,  già 
dairart^^o  lecn'co  della  fallila  Compagnia,  e  ricordata 
Lo  i  h  deda  ^onvenz'°ne  costitutiva  della  Società, 
scelta  jUdl0,^e‘  diversi  mezzi  possibili  per  attuare  l’idea  eia 
sinno  •  '  ^*  0  P'1^  conveniente  fu  tutto  merito  del  cav.  Su- 
d'b  Pure  *  disegni  e  diresse  la  costruzione  del 
Tratt***!!  •  fl*r*°  cbe  ^°rma  °£&elto  di  questi  cenni, 
doveva  Tt  °8\dl  ^erivare  metri  cubi  sessanta  dalla  Dora  Baltea, 
mento  ,a.|  menle  discutersi  se  meglio  conveniva  l’amplia- 
derivant  )'  Pro^unSament°  di  qualche  canale  già  esistente  e 
Una  nuo6  6  a.C-^ue  f*a  q^sto  medesimo  fiume,  oppure  il  fare 
Poi  si  fece  6  d're*la  derivazione  con  apposito  canale,  siccome 

nienza°djtrataV'n  segu'to  ad  accurati  studii,  la  minore  conve- 
di  Cig|ja  amP'laraento,  sia  del  canale  d’Ivrea  che  del  canale 
tutti  unn°  e  de*  can£|le  del  Rotto,  i  quali  inoltre  esigevano 
Cavour  n?UpV°  tronco  d’immissione  delle  acque  nel  canale 
di  diretta  ]  l0^egnere  Susinno  studiò  e  sostenne  il  progetto 
Periore  d  .e.nvaz'one-  che  venne  approvato  dal  Consiglio  su¬ 
ll-  Po\7rì  Pubbbc'  e  P°'  eseguito. 
nuovo  Co*1 1**’  conven*enza »  indicazioni  del  tracciato  del 
1867  (ar”°  '  Risultava  da  misure  state  fatte  nell’estate 

dormente  n  ^ra7(^sf*raa  siccità),  che  la  Dora  Baltea  in  fe¬ 
rver  serv  i3  a  derivazi0ne  del  canale  del  Rotto,  cioè  dopo 
ed  aHe  alt°  aj.tutte  *e  derivazioni  dei  canali  già  demaniali 
Portava  an  ^  .  raa£g'or  importanza,  comunali  o  private, 

c°ndo.  NiC°rVÌrCa  metr‘  cubi  ^  ac(lua  Per  minuto  se- 
60  metri  n'H-  dubbio  dunque  che  potessero  estrarsene  i 
Alla  tr'  ncbiesti- 

s°Vrasta  fa  VnFSala  de*  cana*e  Cavour  sul  ponte-canale  che 
Massima  °ra  ®aPea’  il  Pel°  d’acqua  del  canale  alla  sua 
-^^^umpetenza  può  ritenersi  di  metri  7,11  più  elevato 


e<l  *  risuit°^rnar'a  esPosizi°ne  dei  diversi  studii  fatti  allo  scopo 
Ppirna  par(  atJ.  ^elle  ricerche  comparative  trovansi  esposti  nella 
canale  ^ Una  comP'ela  monografia  sul  Canale  sussidiario  del 
!°cale  dej  <jUr’  !ctla  dal  sig.  ingegnere  Enrico  Benazzo,  direttore 
indi>striaii  /n?”.  ese8uil*si,  alla  Società  degli  ingegneri  e  degli 
Un  A</a/i/e^  r0rÌno’  che  ,a  Public0  nel  suoi  Alli  unitamente  ad 
b  lettore  eh  ljSCl*te  gran(ìi  ,av°le  litografate.  Rimandiamo  ad  essa 
^0,  d q  Sperasse  pure  maggiori  particolari  sulle  operfe  in 
Sran  Órm  j  uo*  daremo  solamente  pochi  cenni,  derivati 
v  e  dalla  Memoria  suddetta. 

SopPL.  ALL’EncICL.  pop.  ITA!.  ,  VqI 
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del  pelo  di  acque  estive  del  fiume  Dora  sotto  il  ponte.  La 
pendenza  delle  acque  estive  di  Dora  potendo  in  quella  loca¬ 
lità  ritenersi  di  m.  2,80  per  chilometro,  ne  seguiva  che,  ri¬ 
salendo  il  fiume  per  poco  più  di  due  chilometri  e  mezzo,  il 
pelo  d’acqua  della  Dora  era  a  livello  del  pelo  d’acqua  del 
canale  Cavour  sul  ponte,  e  risalendo  ancora  un  500  metri 
j  guadagnavi  la  pendenza  necessaria  al  deflusso  delle  acque 
:}  nel  nuovo  canale.  Era  adunque  assicurata  la  possibilità  di 
I  immettere  nel  canale  Cavour,  con  breve  percorso,  le  acque 
'  derivate  dalla  sinistra  sponda  della  Dora, 
j  E  questi  risultati  riuscivano  tanto  più  soddisfacenti  in 
quanto  che  additavano  come  località  a  fissarsi  per  la  deriva¬ 
zione  quella  del  ponte  esistente  sulla  Dora  per  la  ferrovia 
Torino-Milano,  per  cui  le  condizioni  di  stabilità  delle  opere 
e  di  fissità  dell’alveo,  necessarie  per  una  grande  presa  d’ac¬ 
qua,  non  potevano  essere  desiderate  migliori. 

Fissato  il  punto  di  presa  delle  acque,  si  stabili  il  tracciato 
in  guisa  che  il  canale  riuscisse  quasi  intieramente  in  iscavo, 
od  almeno  che  il  suo  fondo  non  fosse  superiore  al  piano  di 
campagna;  l’asse  del  canale  sussidiario  incontra  il  canale 
Cavour  una  trentina  di  metri  a  monte  della  strada  Saluggia- 
Crescentino,  e  secondo  un  angolo  di  72°  circa.  La  lunghezza 
dell’intiero  cavo  riuscì  di  m.  3153  a  partire  dall’edilìzio  di 
presa. 

Solamente  per  l’ultimo  tratto  di  500  metri  avrebbesi  do¬ 
vuto  rialzare  il  fondo  del  canale  sulle  campagne  laterali,  ma 
vi  si  rimediò  con  un  salto  di  m.  1,61,  conservando  al  fondo 
del  canale  dopo  il  salto  la  stessa  pendenza  di  prima,  pari  a 
m.  0,32  per  chilometro  (2).  Le  sponde  ebbero  però  la  me¬ 
desima  altezza  come  se  nel  fondo  non  si  incontrasse  salto 
alcuno. 

Si  stabili  di  m.  1,80  l’altezza  dell’acqua  nel  canale,  e 
nella  ipotesi  del  moto  uniforme,  inclinando  le  sponde  a  45° 
si  assegnò  al  canale  una  larghezza  sul  fondo  di  m.  32. 

III.  Idea  generale  delle  opere  di  derivazione.  —  Basta 
uno  sguardo  alla  planimetria  indicata  dalla  fig.  70  per  scor¬ 
gere  sull’alveo  della  Dora  il  ponte  che  unisce  il  rilevato  fer¬ 
roviario  di  destra  a  quello  di  sinistra,  e  i  due  argini  orto¬ 
gonali  in  curva  fatti  a  difesa  delle  spalle  del  ponte.  Tuttociò 
esisteva  prima  dell’esecuzione  del  canale  sussidiario. 

Le  opere  di  presa  consistono  in  una  diga  DD  costrutta 
attraverso  l’alveo  della  Dora  e  parallelamente  alla  direzione 
del  ponte  a  200  m.  a  valle  di  questo;  in  un  argine  longitudi¬ 
nale  di  destra  CD,  che  parte  dal  quarto  di  cono  della  spalla 
destra  del  ponte,  e  procedendo  normalmente  ad  esso  ed  alla 
diga  oltrepassa  quest’ultima  di  m.  68,50;  in  un  canale  sca¬ 
ricatore  EF  munito  di  apposito  edilìzio  al  suo  imbocco  in  E 
per  la  manovra  delle  porte  in  tempo  di  piena  e  delle  sara¬ 
cinesche;  in  un  edifizio  di  presa  e  di  introduzione  dell’acqua 
nel  canale  sussidiario  AB,  la  cui  fronte  normale  all’asse  del 
canale  fa  un  angolo  di  64°  con  la  direzione  della  diga. 

a)  Diga  attraverso  la  Dora.  —  La  diga  in  discorso  ha  la 
lunghezza  di  200  metri,  il  suo  intesto  sinistro  si  fa  nel  fianco 
verticale  della  spalla  destra  dell’edifizio  scaricatore,  e  la  te¬ 
stata  di  destra  incontra  l’argine  longitudinale  insommergi¬ 
bile  CD  internandovisi  per  4  metri. 

11  pelo  d  acqua  nel  canale  appena  a  valle  dell’edifizio  di 
presa -essendosi  stabilito  a  m.  174  sul  livello  del  mare,  e  la 
soglia  dell’edilìzio  di  presa  essendo  a  m.  1,80  sotto  questo 
livello,  bastava  che  sul  ciglio  della  diga  (elevato  al  livello  del 
pelo  d’acqua  nel  canale)  fosse  assicurata  una  lama  d’acqua  di 

(2)  La  pendenza  del  canale  Cavour  nel  rilevato  della  Dora  è  di 
m.  0,36  per  chilometro. 

,  VI.  22 
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12  centimetri  di  altezza  per  poter  avere  colle  dimensioni  as-  cubi  stramazzanti  dalla  diga,  i  quali  aggiunti  ai  70  che  de¬ 
segnate  all’edifizio  di  presa  la  portata  di  70  metri  cubi  ri-  fluirebbero  nel  canale,  non  potranno  insieme  raggiungere 
chiesta  per  il  nuovo  canale.  Ma  tale  condizione  era  fuori  di  mai  la  minima  portata  della  Dora  in  quella  località  e  nella 
ogni  dubbio  soddisfatta,  abbisognandosi  perciò  soli  16  metri  stagione  estiva,  che  supera  sempre  i  100  metri  cubi. 
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70  —  Piano  generale  della  derivazione  dalla  Dora  Baltea  del  Canale  sussidiario. 

Tale  diga,  come  rilevasi  dalla  sua  sezione  trasversale  ;  un  piano  orizzontale  a  della  larghezza  di  metri  1,20,  tale 
(fig.  71),  consiste  in  una  prima  massa  di  smalto  m  coperta  di  I  potere  provvisoriamente  rialzare  la  diga,  ove  occorresse,  c 
pietra  dà  taglio  e  di  pietrame  scalpellato,  formante  a  monte  ritti  e  fascinoni;  segue  un  piano  inclinato  ab  che  discen 


71  —  Sezione  trasversale  della  diga  di  derivazione  che  attraversa  l’alveo  della  Dora  Baltea. 

di  un  metro  e  mezzo  da  quello  orizzontale  superiore  per  gua-  disse  come  il  piano  superiore  della  diga  fosse  stabili® 
dagnare  il  piano  della  platea.  Questa  trovasi  costituita  da  174  metri  sul  livello  del  mare;  quello  della  platea  fu 
una  seconda  massa  di  smalto  ricoperta  da  pietrame  scalpcl-  lito  all’ordinata  del  fondo  medio  dell’alveo  trovata  in  seg1 
lato  tenuto  in  sesto  da  guidoni  di  pietra  da  taglio.  Già  si  al  calcolo  dell’altezza  media  della  sezione  bagnata.  A 
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assicurare  il  piede  della  platea  a  valle  e  per  40  metri  circa  per  dare  istantaneo  sfogo  ad  una  grande  massa  .d’acqua,  e 
1  lunghezza  corrispondente  alla  parte  più  profonda  dell’alveo  per  esportare  i  depositi  che  dinanzi  aH’edifizio  di  presa  in 
7  del  fiume,  si  piantò  una  palafitta  colla  testa  dei  pali  tempo  di  acque  grosse  si  formano ,  conviene  ricorrere  alle 
Riordinata  172,25  ed  a  6  metri  di  distanza  dalla  steppe-  porte  marinaje. 

Uta  c,  per  contenere  un’abbondante  gettata  di  massi  grani-  L’edifizio  scaricatore,  comprese  le  paratoje  e  le  porte  an- 
*.lc'-  Ma  questa  non  fu  poi  continuata  per  tutta  la  lunghezza  zidette,  costò  la  somma  di  lire  99,266. 
e  *a  diga,  essendosi  invece  ordinato  dal  Ministero  dei  lavori  d)  Descrizione  e  manovra  delle  porte  marinaje.  —  Queste 
Pubblici  una  steppefitta  di  pali  ed  assi-pali  a  metri  15  dal  porte,  che  diconsi  in  Francia  marinières  forse  perchè  usate 
piede  c  menzionato  della  platea,  da  piantarsi  per  tutta  la  lar-  dapprima  alla  foce  di  qualche  fiume  per  conservarvi  la  navi- 
Pezza  dell’alveo  ’  . 


gazione  anche  in  tempi  di  basse  maree,  furono  per  la  prima 


-  ...  uooo  mence,  Hiiuuu  pei  ia  puma 

Il  La  diga  propriamente  detta  costò  lire  206,441  ,  ossia  volta  adottate  in  Italia  nella  chiusa  mobile  che  attraversa  il 
're  1032  per  metro  lineare,  aila  quale  spesa  aggiungendo  Brenta  a  Strà  dall’ingegnere  del  Genio  civile  Giovanni  Ponti, 
per  Pa^tta  di  metri  ^  di  lunghezza  e  lire  che  riferì  su  quell’opera  nel  Giornale  del  Genio  civile,  parte 
’y7  per  222  metri  di  steppefitta,  e  finalmente  lire  12,410  non  ufficiale  (1868,  pag.  537),  e  poi  riprodotte  con  qualche 
Per  "30  metri  cubi  di  massi  in  gettata,  si.  ha  la  spesa  totale  lieve  variante  nello  scaricatore  in  discorso,  dietro  proposta 
li®C0J*a  Per  la  diga  di  derivazione  in  lire  237,682,  pari  a  dell’ingegnere  Possenti,  vicepresidente  del  Consiglio  supe- 
e  1188  per  metro  lineare.  riore  dei  lavori  nnhhlici. 


riore  dei  lavori  pubblici. 


)  Edifizio  di  presa.  —  La  presa  d’acqua  si  effettua  me-  Una  traversa  orizzontale  infissa  ad  un  estremo  su  di  un 
Bj..  ®  Una  chiavica  che  ha  diciotto  aperture  o  bocche  con  sti-  ritto  verticale  operante  qual  perno  e  sorretta  verso  l’altro 
P  larghe  caduna  m.  1,415  e  munite  di  due  paratoje,  Luna  estremo  da  un  saettone  inclinato  che  s’appoggia  verso  il  basso 
monte  e  l’altra  a  valle  dell’edifizio.  Salve  le  minori  dimen  contro  il  ritto  verticale  succennato,  costituisce,  per  così  dire, 
ni>  questo  manufatto  è  simile  e  quello  del  canale  Cavour  la  intelajatura  di  ciascuna  porta.  Sessanta  panconcelli  (di 
a||gSS0  Uhivasso,  che  i  lettori  conoscono;  solo  diremo  che  0,08  per  0,12)  appoggiati  verticalmente  in  alto  contro  la 
magnificenza  e  profusione  dei  graniti  fu  sostituita  mag-  detta  traversa,  che  trovasi  all’altezza  di  metri  2  circa  sulla 


8'°re  sveltezza  di  forme  e  più  razionale  economia. 


soglia  dello  scaricatore,  ed  in  basso  contro  di  questa  soglia, 


la  0  r,posa  su  d’una  platea  di  smalto  che  si  estende  in  compiono  l’uffizio  della  porta  propriamente  detta. 
e(j  a°  Per  ra- 32,40  e  secondo  l’asse  del  canale  per  m.  31,80,  Le  due  porte  dello  scaricatore  hanno  movimento  di  aper- 
a  m  ^eservar*a  da  °8n‘  pericolo  di  distruzione  la  si  terminò  tura  da  monte  a  valle,  e  per  meglio  spiegarne  la  manovra  le 
super'  CC*  a  va**e  con  kr'gl|a  rinforzata  da  una  palificata,  e  supporremo  dapprima  aperte.  Volendole  chiudere  (il  che 
non  '0rrnenle  fu  ricoperta  da  un  lastricato  di  pietre  piatte,  avverrà  quando  il  livello  dell’acqua  sia  inferiore  all’ordi- 
con  SGnZa  aver  Pr'ma  diyiso  la  superficie  in  tanti  rettangoli  nata  174)  (1),  incominciasi  con  barche  a  far  girare  l’una  e 
una  ^l(*on'  di  pietra  da  taglio.  La  vera  chiavica  sorge  ad  poi  l’altra  intelajatura  (sguernita,  beninteso,  dei  panconcelli), 
la  |  'stanza  di  metri  10  dalla  palificata  a  monte,  e  misura  e  sebbene  la  porta  rimonti  la  corrente ,  il  movimento  non 
ment  ,  a  di  metri  7  nel  senso  della  corrente  nel  canale,  riesce  molto  difficile,  sia  perché  i  ritti  verticali  trovansi  un 
deliaci  a  SUa  *un8^ezza  è  di  m.  32,40,  pari  alla  larghezza  po’  inclinati  per  guisa  da  favorire  il  movimento  e  giovare  alla 
■p  p  atea-  automatica  chiusura,  sia  perchè  l’appoggio  dei  ritti  medesimi 

Serve  ?lan'  costituiscono  l’edifizio  di  presa:  l’inferiore  che  si  fece  con  perno  d’acciajo  su  ralla  di  bronzo. 
alte  p3  passaggio  dell’acqua;  quello  di  mezzo  corrispondente  Chiuse  le  intelajature  con  apposita  chiave,  discendesi  sotto 
giunParatRe  affatto  sollevate,  e  insieme  necessario  a  rag-  il  grand’arco  per  una  scala  opportunamente  costrutta  sul  fianco 
(°rdin  t  a  sP'anata  delle  arginature  a  difesa  contro  le  piene  dello  scaricatore,  fino  all’altezza  della  traversa  orizzontale 
fa  m  ta  SU*  mare  d79),  e  quello  superiore  occorrente  per  delle  dette  intelajature,  e  siccome  le  dette  traverse  sono 
Il  n.0Vra  delle  paratoje  suddette.  entrambe  munite  di  un  apposito  pancone  per  il  passaggio  del- 

n0Ve  pia[R  superiore  è  coperto  da  un  elegante  loggiato  con  l’operajo  di  manovra,  riesce  facile  ad  esso  il  disporre  i  pan- 
del|a ar®.  ellittici  in  facciata;  vi  si  accede  dal  fianco  destro  concelli  ben  adagiati  l’uno  presso  l’altjro,  legandoli,  con  funi- 
di  gUaCj'avica  e  Per  la  Porta  principale  dell’annesso  casotto  celle  di  lunghezza  non  maggiore  di  m.  1,50,  dieci  a  dodici 
ellissi  dla‘  ^a  raanovra  delle  paratoje  ha  luogo  in  modo  fa-  insieme. 

Tutt  °  C°n  una  ^eva  ed  altr'  semplici  congegni.  Una  lunga  fune  del  diametro  non  minore  di  35  millimetri, 

costò  lir  la  chiavica  fu  eseguita  in  centottantadue  giorni  e  fìssa  per  un  capo  invariabilmente  ad  un  anello,  lega  tutte  le 
Jj®l  45,364. 


c -  *^,004.  accennate  funicelle  della  traversa  di  destra,  sovrapassa  il 

parte  a|i^°  scar*catore‘  —  Quest’edifizio,  collegato  per  una  pilone  isolato,  e  rilegando  le  funicelle  della  traversa  sinistra 
ra]tra  a  ^'^a  che  attraversa  la  Dora,  e  congiungentesi  per  termina  ad  un  uncino  comandato  dalla  stessa  chiave  che 
c°nsta  c,0n,an>pio  risvolto  di  muro  alla  chiavica  di  derivazione,  ritiene  quest’ultima  traversa. 

di  Cor,  'due  archi,  l’uno  più  vicino  alla  diga  che  ha  m.  1 7,70  Sopravvenuta  la  piena,  togliesi  la  chiave  d’incastro  su 
Corda  d^  6  m'  1,60  saetta>  e  l’altro  che  ha  solamente  la  menzionata  ed  apresi  tosto  dalla  forza  dell’acqua  la  traversa 
Sotto*  •?'  con  saetta  di  m.  0,70.  di  sinistra,  la  quale  aprendosi  toglie  la  chiave  d’incastro 

(m<trjn°. 1  maggiore  trovansi  le  cosi  dette  porte  marinaje  della  traversa  di  destra  mediante  un  congegno  annesso  al 
tano  la c!ua^  Parl'amo  P'd  sotto,  e  che  presen-  pilone.  Ma  nel  medesimo  tempo  è  liberato  dall’uncino  il 
p'l°ne  d' 9  ^UCe  ^era  di  m.  14,40  divisa  in  due  da  un  capo  della  fune,  che  pur  rattenendo  galleggianti  sull’acqua 
tn.  1^ di  larghezza,  avendo  la  soglia  all’ordinata  di  i  panconcelli,  permette  poi  al  custode  di  raccoglierli  in 
di  ordj  **  P'cco'°  arco  fa  *u°g°  a  quattro  luci  munite  acque  magre  quando  voglionsi  nuovamente  chiudere  le  porte 
iti.  5  6  ar,e  Paratoje,  ed  aventi  la  totale  apertura  libera  di  marinaje. 


•  5  fin  r  eu  aveiiw  ut  linaio  «ijjchuiu  iiuera  ui 

polare  '  C-°"a  .so&*'a  all’ordinata  172,00;  esso  serve  a  re- 
aecescal  picc°H  movimenti  di  livello  a  cui  potrebbe  essere 
iario  mantener  «ilo 


(1)  In  tempo  di  piena  le  paratoje  del  piccolo  arco  scaricatore 


mantenere  le  acque  dinanzi  alla  chiavica,  mentre  || e  le  porte  marinières  stanno  completamente  aperte. 
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e)  Arginature.  —  L’argine  di  destra  CD  (fig.  70)  ha  3  Coll’argine  provvisorio  e  col  canale  fugatore  si  potè  ese- 
metri  di  larghezza  alla  sommità,  e  le  due  scarpe  inclinate  guire  la  chiavica,  l’edifizio  ed  il  canale  scaricatore,  buona 
dell’l  Vt;  ma  mentre  quella  verso  la  campagna  non  è  rive-  parte  della  diga  a  partire  da  sinistra,  e  contemporaneamente 
stita ,  quella  verso  il  torrente  trovasi  consolidata  con  un  le  due  arginature  di  derivazione  a  fianco  della  Dora.  Poi  de¬ 
selciato  di  ciottoli  a  secco  su  fondazione  di  smalto  per  metri  viale  le  acque  dall’alveo  ed  immesse  nel  canale  scaricatore,  si 
176  a  partire  dal  rilevato  ferroviario,  cioè  sino  a  IO  metri  potè  compiere  la  diga. 

dalla  diga,  e  per  il  rimanente  tratto  fu  sostituita  al  semplice  IV.  Opere  costruite  lungo  il  canale  sussidiario  Cavour. 

selciato  di  ciottoli  una  muratura  di  scapoli  su  letto  dismalto.  —  a)  Ponti.  —  Si  dovettero  eseguire  tre  ponti  sul  canale 

Il  piede  dell’argine  ha  l’ordinata  1 72,50  ed  il  suo  ciglio  sussidiario  Cavour  per  porre  in  comunicazione  le  due  zone 
fu  fissato  a  m.  179  sul  mare.  L’intiero  argine  ha  costalo  delle  campagne  adjacenti  al  canale  medesimo,  l’uno  per  la 
39,536  lire.  strada  vicinale  detta  della  Dorona  che  attraversa  il  canale  a 

L’argine  di  sinistra  G,  che  unisce  la  spalla  sinistra  del  200  metri  circa  a  partire  dall’edifizio  di  presa,  l’altro  a  1700 
ponte  ferroviario  coll’edifizio  di  presa,  ha  presso  a  poco  le  metri  dall’edifizio  medesimo  per  la  strada  Ronco,  ed  il  terzo 
stesse  dimensioni  trasversali  di  quello  di  destra,  ma  la  scarpa  al  termine  del  canale,  cioè  al  suo  incontro  col  canale  Cavour 
verso  l’alveo  è  inclinata  a  45°  ed  il  rivestimento  fu  fatto  per  la  continuazione  della  strada  laterale  di  servizio  del  ca- 
eguale  a  quello  dell’argine  di  destra  in  prossimità  della  naie  medesimo. 

diga  per  il  tratto  di  metri  19,70  più  vicino  all’edifizio  di  I  due  primi  sono  costituiti  da  tre  arcate  uguali  di  10 
derivazione,  mentre  per  m.  88,50  occorrenti  a  raggiungere  mètri  di  corda  e  di  un  metro  di  saetta.  Le  due  pile  nel  ca- 

il  rilevato  ferroviario  fu  limitato  quel  forte  rivestimento  al  naie,  che  hanno  la  grossezza  di  metri  1,  e  la  verticalità  delle 

livello  delle  piene,  e  la  parte  superiore  fu  rivestita  con  sem-  spalle  in  luogo  delle  scarpe  del  canale  inclinate  a  45°,  non 
plice  selciato.  possono  a  meno  di  determinare  col  restringimento  di  sezione 

L’asse  di  quest’argine  è  normale  all’asse  del  canale  sus-  un  po’  di  rigurgito,  riconosciuto  però  non  pregiudizievole  al 
sidiario,  e  forma  quindi  col  filone  del  torrente  un  angolo  di  ‘buon  andamento  del  canale.  Le  due  opere  in  discorso  hanno 
26°.  Tale  direzione,  mentre  permise  di  dare  più  conveniente  insieme  richiesta  la  spesa  di  lire  27,555. 
sviluppo  alla  diga,  reca  il  vantaggio  di  conservare  nelle  acque  11  terzo  ponte  al  termine  del  canale  forma  un  sol  tutto 
ordinarie  l’argine  stesso  in  golena.  11  ciglio  dell’argine  che  IcoH’edifizio  di  immissione  delle  acque  Del  canale  Cavour,  del 
ha  l’ordinata  179,00  in  prossimità  dell’edifizio  di  presa,  va  quale  diremo  più  sotto. 

salendo  del  4,4  per  mille,  avendo  l’ordinata  179,40  in  pros-  b)  Sifoni.  —  Nessuna  tra  le  rogge  ed  i  fossi  che  il  ca- 
simità  della  spalla  del  ponte.  La  costruzione  dell’argine  sini-  naie  attraversano,  era  in  condizioni  altimetriche  tali  da  fare 
stro  necessitò  la  spesa  di  lire  19,257.  il  tragitto  su  ponte-canale;  e  si  dovette  ricorrere  alle  trombe 

Il  canale  scaricatore  è  munito  di  due  argini-sponda,  dei  cosi  dette  a  sifone  per  portare  le  acque  dall’una  aU’altra 
quali  il  più  formidabile  è  naturalmente  quello  di  destra.  La  sponda  del  nuovo  canale,  facendole  passare  sotto  l’alveo  del 
scarpa  verso  Dora  ha  l'inclinazione  di  1  */,  ed  è  rivestita  a  canale  medesimo  ;  quattro  furono  i  sifoni  costruiti,  il  sifone 
selciato,  tranne  gli  ultimi  50  metri ,  fatta  di  muratura  su  Bonella  a  300  metri  dall’edifizio  di  presa,  il  sifone  Valiti0 
smalto  come  per  le  parti  più  resistenti  dei  due  argini  di  de-  a  1188  metri,  quello  Barberis  a  1465  e  quello  Cornetto  a 
rivazione  suddescritti.  Le  sponde  interne  del  canale  sono  a  metri  1823.  Nulla  di  particolare  presentano  questi  piccoh 
45°,  quella  di  destra  è  rivestita  a  selciato  e  quella  di  sinistra  manufatti,  ed  appena  occorre  dire  che  il  sifone  Bonella,  pe( 
tutta  rivestita  di  scapoli  con  calce  su  letto  di  smalto.  la  vicinanza  della  Dora,  presentò  meno  favorevoli  condizio»1 

Gli  argini  dello  scaricatore  costarono  complessivamente  la  ad  essere  eseguito  che  gli  altri,  poiché  due  viti  di  Arcb>7 
somma  di  lire  61,506.  mede,  una  discreta  tromba  di  semplice  effetto,  ed  un’altra 

f)  Argine  provvisorio  a  difesa  dei  lavori.  Canale  fuga-  forza  centrifuga,  mosse  con  tre  locomobili,  bastarono  appena 
tore.  —  Occorreva  difendere  il  campo,  su  cui  dovevano  eri-  a  mantenere  l’acqua  negli  scavi  al  conveniente  livello, 
gersi  i  più  importanti  manufatti,  dalle  acque  di  piena,  e  I  quattro  sifoni  cennati  costarono  insieme  lire  28,842. 
provvedere  ad  un  tempo  allo  scolo  di  quelle  sorgive  che  si  c)  Salto  con  tratto  di  canale  murato.  —  Al  numero  R 
prevedevano  abbondantissime  negli  scavi  di  fondazione.  si  disse  della  necessità  di  un  salto  nel  canale  per  Fecono®1* 

Si  costrusse  perciò  un  argine  provvisorio  di  difesa  che  generale  dell’opera;  esso  incontrasi  alla  progressiva  di  metrl 
riuniva  in  linea  retta  la  spalla  sinistra  del  ponte  ferroviario  2640  dove  il  canale  volge  in  curva  con  metri  100  di  ragg>B’ 
colla  testata  sinistra  della  diga.  Quest’argine  era  protetto  da  A  ben  difendere  le  sponde  presso  il  salto,  avuto  eziandio  fl' 
una  serie  di  pali  infissi  a  metri  1,50  da  centro  a  centro,  e  guardo  al  cader  esso  nella  curva,  arraaronsi  le  sponde  Pe^ 
rilegati  verso  l’interno  (uno  ad  ogni  quattro)  ad  altro  palo  la  media  lunghezza  di  metri  87,50  con  muri  di  sostegno,  alj* 
con  traversina.  Una  lungarina  che  riuniva  le  teste  dei  pali  m.  2,20  nel  breve  loro  percorso  prima  del  salto,  e  m.  3,°^ 
di  prima  fila,  serviva  d’appoggio  ad  un  rivestimento  di  ciot-  dopo  il  salto  ed  aventi  m.  0,65  di  spessezza  in  sommità,  corl 
toli  su  scarpa  inclinata  a  45°;  ed  il  piede  dell’argine  fu  di-  le  pareti  contro  terra  verticali,  e  quelle  di  sponda  iocli*13^ 
feso  con  gettata  di  massi.  del  decimo.  Il  terreno  limaccioso,  perché  sede  di  antichi 

Quest  opera  provvisoria  necessitò  la  spesa  di  lire  H,400,  tanili,  necessitò  specialmente  per  il  muro  di  destra  (della 
ma  senza  di  essa  le  acque  della  Dora,  che  nei  primi  giorni  gior  lunghezza  di  metri  401,80)  la  fondazione  su  Pa^  • 
di  maggio  salirono  a  metri  175,  sì  sarebbero  versate  negli  16  centim.  di  diametro,  di  m.  2,50  di  lunghezza  e  distan 
scavi  già  eseguiti  per  la  chiavica  e  l’edifizio  scaricatore,  de-  metri  0,70  fra  centro  e  centro. 

vastando  e  ricolmando  i  relativi  canali.  Per  l’andaraento  curvilineo  del  canale,  il  ciglio  del  sa 

Un  canale  fugatore  di  880  metri  di  lunghezza,  con  2  metri  non  si  lasciò  rettilineo  ed  orizzontale.  Si  cominciò  dall  ob  ‘ 
di  larghezza  sul  fondo,  ed  una  pendenza  di  metri  0,78  per  quare  alquanto  dalla  normale  la  direzione  rettilinea  del  sa  ^ 
mille  potè  mantenere  negli  scavi  praticati  il  pelo  delle  acque  perchè  le  acque  non  battessero  contro  la  destra  sponda, 
sorgive  all’ordinata  171,60.  Necessitò  la  spesa  di  circa  esteso  e  libero  campo  rimanesse  dinanzi  loro;  e  poiché  c  ^ 
11,100  lire.  dare  una  direzione  obliqua  e  tutta  rettilinea  al  salto  dirige 


vasi  parte  dell’acqua  verso  il  muro  di  sponda  sinistra,  si  tra- li 
asc)ò  la  traccia  rettilinea  per  un  terzo  di  sua  totale  lunghezza'! 
alla  parte  sinistra  per  sostituirvi  un  arco  di  circolo  che  par-; 
•sse  tangente  al  tratto  rettilineo  ed  incontrasse  normalmente 
sponda. 

I  oi  nel  senso  altimetrico,  a  meglio  dirigere  il  filone  delle 
C(pJe,  il  ciglio  del  salto  fu  rialzato  verso  l’infuori  secondo  un 
reo  di  circolo  di  400  metri  di  raggio  tangente  all’orizzonte 
un  terzo  della  larghezza  del  canale  preso  a  partire  dalla 
sPonda  sinistra. 

!J  sa!to  C°1  tratto  di  canale  murato  costò  52,052  lire. 
nel  '  di  introduzione  delle  acque  di  Dora  Daltea 

Do  ,^ra’\canak  Cavour.  —  Quest’edifizio  consiste  in  un 
nar  n  i  ^uo  quattro  arcate,  poiché  le  sue  fronti  sono 
n  3  e  e  a*  canale  Cavour,  il  quale  fa  colla  direzione  del 
SP7:V°  cana^e  l’angolo  di  72°  19'.  Ciascuna  arcata  ha  sulla 
linp00?- retta  metri  7,64  d*  corda  e  0,77  di  saetta.  La 
Le  d  ^  d®i  vólti  é  di  m.  3,70  sul  fondo  del  canale. 

ue  pile  hanno  la  grossezza  di  un  metro, 
tuttal  a.rcata  cl)e  ^  soprastruttura  del  ponte  trovansi  per 
serv  a  lunghezza  dell’edifizio  divise  in  due  zone,  di  cui  l’una 
canat  P  are  continuazione  alla  strada  laterale  di  servizio  del 
Parat*5'  aV°Ur’  6  ^tra  di  galleria  di  manovra  delle  venti 
°je  che  tolgono  la  comunicazione  dei  due  canali. 

0  in3*6  *®r8hezza  dell’edifizio  è  di  metri  8,10,  dei  quali 
sono  40  3  Part're  dal  lato  che  fiancheggia  il  canale  Cavour 
•B»k,°Suda  ""  P,r"PeU0’.  poi  m.  3,50  sono  destinati  al 
separ  S.  ale  e  terminano  contro  un  murò  longitudinale  di 
nìt0  Z10ne-  Dietro  questo  muro  scorrono  fra  stipiti  di  gra¬ 
viate  "n  ^Ue  ZOne  staccate  de*  vólti  le  paratoje,  mano- 
di  metU  o  a**er'a’  *a  1ua'e  Perc'^  1®  restante  larghezza 
ifoped'»1  ed  è  priva  di  parapetto,  essendone  il  transito 
L  1  0  da  due  muri  trasversali  agli  estremi  del  ponte. 

Yl  spesa  incontrata  per  questo  edifizio  fu  di  lire  66,453. 
Prin '•  .VValto  delle  opere.  Espropriazione  dei  terreni, 
diario^n  6  ^ne  ^  ^ avor *•  Costo  totale  del  canale  sussi - 
mes  i  .p [av°ur .  Conclusione.  —  1  lavori  suddescritti  furono 
ln  Soja  asla  il  19  febbrajo  1869  dal  Sindacato  del  fallimento. 
Veano*  i^Uattro  mesi’  dal  1°  marzo  a  tutto  giugno  1869,  do- 
c°m  i  e  °Pere  essere  in  istato  di  servizio  e  perfettamente 
Un  teni]e‘  ^  Principal  causa  per  cui  si  ottenne  all’asta 
Ragione'5?30  ri^asso  del  0,50  per  cento  sui  prezzi  d’elenco. 
Bussai  cotanta  fretta  avevasi  nel  probabile  bisogno  di 
CavoUr  ^  ancora  neHa  stagione  estiva  di  quell’anno  il  canale 
ficiente’  °ve  ^  Portata  del  Po  fosse  scemata  e  divenuta  insuf- 
VerSo  a).a  s°ddisfare  gli  obblighi  assunti  dalla  Compagnia 
Fu  g  Ulent*  delle  acque. 

tutte  |gnde  ventura  che  il  Po  bastasse  al  bisogno,  perocché 
C0^piuteOPere.-del  nuovo  canale  non  erano  a  tempo  debito 
sibiie  e  *  'mmissione  delle  acque,  sebbene  riuscisse  pos- 
avrebbe  recato  vantaggio  ai  manufatti, 
d’uflicjo  |11?l8traz'one  sindacale  si  era  riservata  di  provvedere 
stru2ion  h  esPr°Prlaz'one  delle  terre  da  occupare  per  la  co- 
ritardi  %  •  nuovo  canale,  collo  speciale  intento  di  evitare  i 

Uel  Co  ?u'  Particolarmente  una  impresa  può  essere  tratta 
Potuto  jPler'a;  ed  a  prevenire  le  opposizioni  che  avrebbero 
lasso  j  nsargere  per  l’occupazione  immediata  dei  terreni  nel 
1  (lovmjevila^de  di  tempo  tra  le  adesioni  ed  i  pagamenti  per 
Sindac  accertaraenti  sul  possesso  e  sullo  stato  ipotecario,  il 
Vara  un  °  ave.a  stabilito  presso  la  tesoreria  provinciale  di  No¬ 
tar^  ,.sa®c>ente  fondo  di  danaro.  1  prezzi  maggiori  risul¬ 
ti  totaje  a  n  ^.74  per  cadun’ara  ed  i  minori  di  lire  8,20.  j 
are>  ed  \  suPerHc*e  espropriala  fu  poco  lungi  da  2600 
1  l°tale  importo  delle  espropriazioni,  comprese  lei 


varie  indennità,  può  ritenersi  in  cifra  tonda  di  lire  130,000. 

11  1°  marzo  1869  l’impresa  Bolla  appaltatrice  intraprese 
gli  scavi  per  l’apertura  del  canale,  e  furonvi  giorni  nei  quali 
il  numero  degli  operai  ascese  fino  a  2250.  Si  formò  tosto 
l’argine  provvisorio  di  difesa,  e  contemporaneamente  si  co¬ 
minciarono  gli  scavi  per  la  diga  e  quindi  i’infissione  dei  pali 
con  mazze  a  castello  di  400  chilogr.  di  peso  e  metri  1,80  di 
corsa,  e  di  poi  quasi  contemporaneamente  tutte  le  altre  opere 
d’arte. 

Nella  primavera  del  1870  il  canale  sussidiario  era  in  grado 
di  assicurare  tutta  la  dovuta  competenza  al  canale  Cavour. 

La  spesa  generale  di  tutte  le  opere  descritte  può  ritenersi 
in  cifre  tonde  di  lire  1,180,000. 

Ma  senza  questa  considerevole  spesa  la  Compagnia  avrebbe 
mancato  di  un  mezzo  indispensabile  ad  un  franco  ed  ordinato 
procedere  ;  e  mentre  sotto  l’aspetto  tecnico  la  descritta  opera 
dev’essere  classificata  fra  le  più  pregevoli  costruzioni  idrau¬ 
liche  del  paese  nostro  e  dell’estero,  ad  onore  di  chi  la  studiò 
e  ne  diresse  l’esecuzione,  sotto  l’aspetto  economico  e  finan¬ 
ziario  essa  è  tale  da  destare  la  più  onorevole  menzione  del 
Sindacato  che  la  promosse,  e  dell’Amministrazione  d’oggidl 
che  tanto  attivamente  si  adopera  per  gl’interessi  sociali 
non  meno  che  per  quelli  agricoli  del  basso  Novarese  e  della 
Lomellina. 

CANESTRINI  Giuseppe  (biogr.).  —  Nato  nel  Trentino  nel 
4807;  mori  a  Firenze  il  28  novembre  1870.  Dal  momento 
che ,  terminati  gli  studii ,  si  consacrò  tutto  alle  ricerche 
istoriche,  gli  convenne  uscire  dai  nativi  monti,  e  cercarsi 
una  città  ove,  studiando,  potesse  guadagnarsi  la  vita  ad 
un  tempo.  Condottosi  pertanto  in  Firenze,  si  avvicinò  a 
G.  Pietro  Vieusseux,  che  nel  42  dette  vita  all\4rcòirio  sto¬ 
rico,  e  Canestrini  ne  fu  fra  i  primissimi  compilatori,  e  vi 
rimase  costantemente  per  tutte  le  fasi  di  quella  importante 
pubblicazione.  Nel  57  cominciò  la  pubblicazione  degli  scritti 
di  Francesco  Guicciardini,  fatta  a  spese  dei  superstiti  del¬ 
l’illustre  storico,  a  preparare  la  quale  era  da  anni  stato 
ammesso  con  convenevole  soldo  nell’archivio  della  famiglia. 
Di  codesto  lavoro  ,  condotto  ad  un  tempo  in  due  distinte 
edizioni ,  vuoisi  fare  il  debito  elogio  al  Canestrini  per  le 
cure  che  vi  spese,  tutt’altro  che  materiali,  e  le  prefazioni 
e  le  note  dimostrano  la  sodezza  degli  studii  e  la  finezza 
del  criterio.  In  egual  tempo  studiava  nell’Archivio  Mediceo 
rovistando  migliaja  di  filze ,  onde  trarre  nuovi  documenti 
e  materiali  d’ogni  fatta  a  commissione  di  Adolfo  Thiers, 
che  voleva  scrivere  la  storia  della  famiglia  Medici,  lo  che 
fece  dopo  il  51,  e  dopo  che  egli  stesso  si  trattenne  in  Fi¬ 
renze  del  tempo,  cacciato  come  fu  di  Parigi  dopo  il  colpo  di 
Stato  del  2  dicembre.  Nel  53  curò  Y Illustrazione  delle  Re¬ 
lazioni  di  Averardo  Serristori,  che  furono  stampate  dal 
Le  Monnier  a  spese  di  Luigi  Serristori.  Così,  scrivendo  e 
preparando  edizioni  pregiate  di  celebri  scrittori,  vide  avvici¬ 
narsi  gli  avvenimenti  del  59,  e  allora  fu  deputato  al  Parla¬ 
mento  toscano  che  votò  la  decadenza  dei  granduchi  lorenesi 
e  l’annessione  al  nuovo  regno  d’Italia.  Creata  poi  nello  stesso 
anno  una  Biblioteca  nazionale ,  riunite  in  uno  la  Magliabe- 
chiana  e  l’altra  di  Palazzo  Pitti  nella  fabbrica  degli  Uffizii 
Lunghi,  egli  vi  fu  chiamato  a  regolarne  la  montatura,  e  poi 
ne  rimase  direttore  per  tutta  la  vita.  Chi  volesse  percorrere 
i  volumi  dell  Archivio  storico  incontrerebbe  molte  ottime 
scritture  dell’operoso  bibliotecario,  delle  quali  null’altro  di- 
■  ciamo,  e  neppure  delle  molte  altre  pubblicate  in  opuscoli 
separati. 

Vedi  Archivio  storico  (Firenze  1871,  toni,  xm,  pari,  i, 
la  bella  necrologia  di  M.  Tabarrini;. 
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CAPECELATRO  IRENE  — CARBOSS1GENICA  ILLUMINAZIONE 


CAPFXELATRO  Irene  (biogr.).  Vedi  Ricciardi. 

CAPOMAZZA  Carlo  [biogr.).  —  Nacque  in  Napoli  nell’aprile 
del  1819,  e  morì  in  Pozzuoli  il  4  agosto  1866.  Dopo  essere 
stato  cinque  anni  relatore  presso  la  Consulta  generale  del 
regno,  fu  in  giugno  46  nominato  giudice  ai  Tribunale  civile 
diìsalerno,  ma  in  settembre  del  49  fu  privato  della  carica 
per  la  ragione  che  nell’anno  precedente  si  era  mostrato  sod¬ 
disfatto  che  i  principii  di  libertà  avessero  trionfato.  Egli 
sopportò  con  animo  forte  l’ingiustizia  a  lui  commessa  e  non 
volle  spendere  neppure  una  parola  per  riavere  l’antico  suo 
uffizio,  il  quale  poi  nel  54  gli  fu  restituito  per  le  istanze  del 
padre  suo,  il  commendatore  Emilio  Capomazza,  consultore  di 
Stato,  che  era  per  la  sua  dottrina  e  per  la  costante  sua  au¬ 
sterità  da  tutti  reputato  e  tenuto  in  molto  conto.  Fatto  nuo¬ 
vamente  magistrato,  fu  destinato  nel  Tribunale  di  Lucerà,  e 
scorso  un  certo  tempo  venne  tramutato  in  quello  di  Napoli, 
del  quale  ebbe  di  li  a  non  guari  la  vicepresidenza,  ch’ei 
conservò  fino  a  quando  non  ottenne  la  promozione  a  consi¬ 
gliere  di  appello.  In  tutte  queste  cariche  si  distinse  perla 
perspicacia  dell’ingegno  e  per  la  rettitudine  del  giudizio,  nè 
poca  lode  fu  da  lui  riscossa  nell’esercizio  di  diversi  gravi 
incarichi  straordinarii  che  dal  Governo  gli  furono  affidati. 
Verso  la  fine  del  66,  chiamato  a  prestar  l’opera  sua  come 
capo  di  tutto  il  personale  nel  dicastero  luogotenenziale  di 
grazia  e  giustizia,  nel  marzo  dell’anno  seguente  si  dimise 
per  far  ritorno  alla  magistratura.  Fece  anche  parte  della 
Commissione  che  in  febbrajo  61  propose  al  Governo  luogote¬ 
nenziale  di  Napoli  le  modifiche,  con  le  quali  furono  pubbli¬ 
cati  il  Codice  penale,  il  Codice  di  procedura  penale  e  la 
legge  intorno  all’ordinamento  giudiziario  del  59;  anzi  di 
quella  Commissione  fu  pure  uno  de’ segretari.  Sedette  final¬ 
mente  un  anno,  dal  luglio  6i  al  luglio  65,  con  la  qualità  di 
consigliere  supplente  nel  Consiglio  di  Stato  delle  provincie 
napoletane,  ch’era  allora  detto  Supremo  Consiglio  ammini¬ 
strativo.  In  mezzo  a  tanti  onori  e  grandi  dignità  a  lui  con¬ 
feriti,  sebbene  fosse  ancor  giovane,  non  mai  insuperbì,  ed 
il  suo  dispregio  per  la  vanità  fu  tale  che  non  volle  in  alcuna 
occorrenza  far  uso  del  titolo  di  marchese  di  Campolattaro, 
che  avrebbe  avuto  diritto  di  assumere  pel  matrimonio  da  lui 
contratto  nel  49  con  la  marchesa  Giuseppina  Blanch.  Se 
bastata  gli  fosse  la  vita,  avrebbe  dato  termine  alla  stampa 
del  libro  intitolato:  Della  Rivoluzione  d'Italia  in  compara¬ 
zione  di  quella  d'Inghilterra  del  1688 ,  che  aveva  già  co¬ 
minciato  a  fare  imprimere,  ed  avrebbe  del  pari  pubblicato 
la  sua  Storia  dei  Normanni ,  che  dopo  lunghi  e  faticosi 
studii  avea  felicemente  compiuta.  Forse  queste  due  opere 
verranno  un  giorno  alla  luce  per  cura  de’ suoi  figliuoli,  ed 
esse  senza  dubbio  maggiormente  rifermeranno  il  nome  che 
seppe  acquistarsi  col  libro  :  Sul  brigantaggio  nelle  Provincie 
meridionali  (Napoli  1864,  in-8°),  in  cui  espose  le  varie 
cause  che  lo  avevano  prodotto  ed  i  mezzi  che  si  dovrebbero 
porre  in  opera  per  totalmente  estirpare  dalla  società  questa 
funestissima  piaga. 

CARBOSSIUENICA  ILLUMINAZIONE  ( chim .  industr.).  —  Da 
una  Memoria  del  signor  Otto  Kelner,  pubblicata  nel  Journal 
fur  Gasbeleuchtung,  rileviamo  che  il  sistema  d’illuminazione 
sperimentato  negli  ultimi  mesi  del  1870  dal  dottor  Philipps 
in  una  delle  piazze  di  Colonia,  al  quale  l’inventore  diede  il 
nome  premesso  al  presente  articolo,  ottenne  l’approvazione 
degl’intelligenti,  distinguendosi  da  tutti  gli  altri  sistemi 
massime  pel  suo  buon  prezzo.  La  luce  è  oltremodo  pura 
s  di  grande  intensità;  la  piccola  fiamma  d’una  larm 


bianca  e  D 

pada  di  strada  diede  ad  un  fotometro  la  luce  di  90  a  100 ,  K -  .  - - — . -  -  . 

candele  steariche.  Alla  distanza  di  venticinque  passi  si  poteva  ['lampada  non  si  riscalda  più  delle  altre  lampade  ordina 


leggere  senza  difficoltà  lo  scritto  più  minuto.  L’ossigeno  che 
serve  all’alimentazione  della  fiamma  si  ricava  dall’aria  con 
un  processo  chimico.  Il  materiale  a  ciò  destinato  è  il  cloruro 
di  rame,  che  gode  la  proprietà  di  assorbire  ad  una  detenni" 
nata  temperatura  l’ossigeno  dell’aria  e  di  abbandonarlo  di 
nuovo  a  temperatura  più  elevata.  Nelle  esperienze  fatte  tale 
materiale  non  perdè  quasi  nulla  in  peso,  dopo  aver  servito  a 
più  che  cento  operazioni.  Il  cloruro  di  rame,  che  costa  1.  2 
al  chilogramma,  si  ottiene  dal  clorato  di  rame  mediante  il 
riscaldamento.  Questa  sostanza,  mescolata  col  33  %  di  cocci 
di  porcellana,  onde  impedire  che  si  agglomeri,  si  trasforma 
al  calore  in  cloruro  di  rame,  perdendo  anche  una  parte  del 
cloro,  ed  esposta  all’aria  ad  alla  temperatura,  assorbe  1  os¬ 
sigeno  ,  che  poi  abbandona  quando  si  elevi  maggiormente 
la  temperatura.  L’assorbimento  dell’ossigeno  per  quantità 
notevoli  di  materiale  dura  due  a  tre  ore,  ma  se  si  pone  a 
contatto  di  esso  del  vapor  d’acqua  e  dell  aria  a  200°  cent., 
l’operazione  è  quasi  istantanea,  ciò  che  è  di  grande  impor¬ 
tanza  per  un  esercizio  continuo.  L’ossigeno  viene  poi  abban¬ 
donato  dal  cloruro  di  rame  a  400°  c.  Le  storte  di  ferro  che 
si  adoprano  per  tale  operazione  devono  essere  rivestite  d  uno 
smalto  onde  proteggere  il  ferro  dall’azione  dannosa  del  clo¬ 
ruro  di  rame.  In  tale  operazione  si  verificano  ben  poche  per¬ 
dile,  specialmente  se  si  adoperano  le  storte  girevoli.  Per  ogni 
50  chilogrammi  di  cloruro  di  rame  si  ottengono  ad  ogni  ope¬ 
razione  di  poca  durata  metri  cubi  1,3  ad  1,5  di  ossigeno 
puro  che,  dopo  essere  passato  in  un  semplice  serbatojo  d’ac¬ 
qua,  ove  il  vapore  elle  lo  accompagna  si  condensa,  yien 
raccolto  nel  gasometro  senza  aver  bisogno  di  depurazione 
alcuna. 

Un  altro  processo  molto  semplice  per  ottenerefossigeoo, 
o  diremo  meglio ,  aria  molto  ricca  in  ossigeno ,  e  che  pu" 
essere  applicato  con  vantaggio  alHlluminazione  carbossile 
nica,  venne  proposto  da  Mallet  a  Parigi.  Esso  si  fonda  sulla 
proprietà  dei  gas  di  essere  assorbiti  in  proporzioni  diverse 
dai  liquidi  sotto  alte  pressioni.  Per  conseguenza,  se  si  coir 
prime  dell’aria  nell’acqua,  l’ossigeno  viene  assorbito,  mentre 
l’azoto  sfugge.  La  pressione  sotto  la  quale  sfugge  1  azoto  p11 
utilizzarsi  mandando  questo  gas,  con  una  opportuna  dispn 
sizione  di  cassetti,  sopra  lo  stantuffo  della  pompa  che  esercì^ 
la  pressione.  Mediante  diverse  successive  operazioni  si  pu" 
ottenere  dall’aria  ricca  persino  del  97  %  d’ossigeno. 
l’applicazione  dell’ossigeno  all’illuminazione  carbossigen'*^ 
lo  si  può  mescolare  con  una  porzione  eguale  d’aria,  ottenere 
cosi  una  mescolanza  avente  il  60,5  °/0  d’ossigeno,  già  più  c* 
sufficiente  per  la  chiarezza  della  fiamma;  non  converrà  Pr  ^ 
mai  scendere  sotto  il  40  %  d’ossigeno  e  60  d’aria.  La  fiann1' 
necessita  per  l’alimentazione  di  139  litri  di  mescolanza  % 
sosa,  cioè  55  litri  d’ossigeno  puro  sotto  la  pressione  di  2  ce 
timetri  di  mercurio.  e 

Il  liquido  che  s’impiega  per  la  combustione,  al  quale  ven 
dato  il  nome  di  cartolina,  è  un  carburo  d’idrogeno  l'Q11’^ 
molto  carburato  e  non  può  essere  utilizzato  che  per  la  co  ^ 
bustione  nell’ossigeno.  É  inaccendibile  nelle  circostanze  e 
dinarie,  abbrucia  lentamente  ed  è  anche  di  poco  costo, 
buona  fiamma  non  abbisogna  che  di  20  a  25  grammi  di c 
bolina  all’ora.  Si  trovò  alquanta  difficoltà  nel  costrurre 
lampada  opportuna;  quella  ora  adottata  soddisfa  compie  | 
mente  allo  scopo,  offrendo  anche  un  completo  isolamento  ^ 
calore.  L’ossigeno  fluisce  da  un  becco  circolare  in  dire*1®  ^ 
orizzontale  nella  fiamma  e  agisce  anche  come  refrigera 
circondando  la  lampada.  I  tubi  di  vetro  non  sono  oecessa^ 
‘perchè  i  prodotti  della  combustione  non  hanno  odore.  ^ 
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»ion  necessita  altra  cura  che  di  riempirla  con  cartolina  quando 
occorre.  Il  lucignolo  non  ha  bisogno  di  esser  tagliato  e  basta 
rinnovarlo  ogni  due  mesi  circa;  un’esplosione  non  è  possibile, 

•n  quanto  che  nè  il  liquido  nè  il  gas  sono  da  sè  soli  combu¬ 
stili.  Il  vantaggio  che  si  può  ricavare  da  questo  sistema 
economico  d’illuminazione  per  fari,  teatri,  opificii,  stazioni, 
piazze  pubbliche,  ecc.  è  evidente.  Le  molte  esperienze  fatte 
da  Tessié  de  Motay  sulla  luce  idrossigenica  non  diedero  ri¬ 
saltati  al  tutto  soddisfacenti,  in  causa  della  complicazione 
degli  apparecchi  e  in  causa  dell’applicazione  di  due  gas,  la 
cui  produzione  necessita  due  impianti  affatto  distinti  e  costosi 
e  che  producono  una  miscela  pericolosissima,  oltre  a  che  il 
costo  è  ancora  superiore  a  quello  del  gas  illuminante.  Al 
contrario,  nella  luce  carbossigenica  si  ha  una  nuova  sorgente 
1  luce,  il  cui  buon  mercato  non  può  essere  superato  da 
Verun  altro  sistema  d’illuminazione,  e  che  per  conseguenza 
non  Potrà  mancare  di  essere  adottato  in  grande,  ove  occorra 
Una  grande  intensità  di  lucè*  ed  ove  convenga  prepararsi  in 
casa  l’ossigeno  anziché  ricorrere  al  gas  illuminante  ora  im- 
Plegato  nella  maggior  parte  delle  città. 

CARLOTTA  (isole  della  regina)  (geogr.  e  stor.).  — ] 
pPPo  d’isole  appartenente  alla  Colombia  britannica,  poco 
’nora  conosciuto,  non  essendo  stato  esplorato  che  in  questi 
'  lrn*  anni,  e  perciò  ne  porgiamo  i  seguenti  cenni  preziosi. 
“Coperte  il  25  genn8j0  del  1774  da  Giov.  Perez,  alfiere 
el!a  corvetta  spagnuola  Santiago,  ebbero  successivamente 
ar*e  denominazioni ,  credendo  ogni  navigatore  che  vi  pas- 
n  Va.  Acanto  esserne  egli  il  primo  scopritore  ;  ma  di  tanti 
diversi  non  eonservossi  che  l’odierno  risole  della  re- 
c!Ma  9 flotta ,  imposto  loro  dal  capitano  Dixon  di  Londra, 
g  e  v>s»tolle  nel  1787  colla  nave  appellata  Regina  Carlotta. 
jì?”°  fluasi  tuttodì  una  terra  incognita,  e  particolarmente 
ra  ern°  vi  è  come  sconosciuto,  sebbene  le  miniere  di  oro, 
me  e  carbon  fossile,  che  di  recente  nelle  medesime  si  sco- 
ed  il  progresso  delle  colonie  fondate  nell’isola  Van- 
luuVep  e  «dia  Colombia  britannica,  denominazione  oggidì  a 
geole  comune,  abbiano  richiamato  alquanto  l’attenzione  dei 
grafi  al  gruppo  in  discorso. 

aiendonsi  tra  51°  55'  e  54°  20'  di  lat.  N.,  e  nelle  loro 
;ante  Più  estreme  tra  130°  35'  e  133°  di  long.  0.  di  Greenw., 

L e  and?ne  la  distanza  dal  continente  da  32  a  128  chilom. 
Vosi  -ÌSole  principali  del  gruppo,  Graham,  Moresby  e  Pre- 
e  in  r'man£on°  separate  mediante  due  stretti  canali.  Alta 
piauUOSa  si  é  i,iso,a  Moresby  nell’interno ,  ma  lunga  e 
di  t  a  S*r'sc'a  di  terra  distendesi  alla  costa  E.  Le  coste  0. 
e  jU*’fe  le  isole  sono  più  dirupate  e  scoscese  delle  orientali, 
caneils°le  meridionali  sono  più  basse  delle  settentrionali.  11 

Mor  l  idegate  e  la  cala  Doug,as  0  Chat,ou’  che  sePara  la 
lom 6*  •  dall’is°la  Graham,  varia  in  larghezza  da  2  a  5  chi- 
luop  ’  ^  tranq«'lla ,  allo  schermo  della  terra,  e  con  molti 
cui  sicur0  ancoraggi°-  Tutti  quasi  i  passi  e  stretti,  di 
a  honda  il  gruppo,  non  sono  conosciuti  ai  bianchi  neppur 
zio !)0rne’  ed  allri  sono  tracciati  sulla  mappa  dalla  interni¬ 
ci  e.deUa  linea  Httorana,  ma  senza  denominazione  e  senza 
Slane  punt0  indicata  l’estensione. 
insJmbra  che  la  generale  struttura  geologica  del  gruppo 
are  •  sìa  la  seguente:  conglomerato,  ardesia,  carbone  ed 
u,  naria  metamorfosica ,  avente  per  base  miscugli  sassosi,' 
disfta"l°  COnfusi  e  trasformati,  che  rendesene  difficile  la 
8oU,nzione  degli  strati  perfino  laddove  si  ponno  esaminare 
hat°  a.flUa  copertura  delle  materie  vegetabili.  11  cartone 
ra/uJli  1  caratteri  dell’antracite,  ma  considerevolmente  alte- 
straffi  la.  Presenza  di  pietre  vulcaniche.  Alcuni  tratti  della 
dazione  sono  cedevoli  come  la  polvere  pirica,  di  guisa 


che  vi  si  può  ficcar  le  mani  ;  ma  sonvi  nondimeno  commisti 
varii  strati  di  dura  antracite,  che  somiglia  nella  composi¬ 
zione,  nel  carattere  minerale,  nella  forza  combustibile  e  nel 
modo  di  ardere  a  questa  pregevole  specie  di  carbone.  Due 
società  si  accinsero  alla  coltivazione  di  cotesta  specie  di 
carbone,  ma  non  poterono  ottenere  quantità  ragguardevoli 
di  antracite  dura ,  di  guisa  che  spesero  infruttuosamente 
275,000  lire.  Rinvennesi  anche  del  rame  in  diversi  siti, 
particolarmente  in  combinazioni  di  acido  solforico  e  carbo¬ 
nico,  ed  una  società  costituitasi  nel  porto  Gumsciò,  isola 
Moresby,  ne  aveva  intrapreso  lo  scavo,  ma  dovette  sospen¬ 
dere  ben  presto  i  lavori  per  mancanza  di  capitali.  Nelle  pre¬ 
dette  isole  furono  esplorati  i  -letti  di  tutti  i  fiumicelli  che  le 
percorrono,  per  Scoprirvi  oro,  ma  questo  non  s’incontra 
che  nei  filoni  di  quarzo.  Vi  è  inoltre  della  steatite  sulle  coste 
del  canale  di  Skidegate,  e  sembra  che  vi  sieno  qua  e  là  al¬ 
cune  masse  di  piombo,  nè  mancano  le  acque  termali  presso 
Cliu,  sulla  più  meridionale  delle  isole.  Non  vi  sono  vulcani 
nè  spenti  né  in  attività,  sebbene  qualche  geografo  ne  abbia 
indicato  erroneamente  uno  sulla  più  settentrionale  delle  isole. 

Ad  onta  della  nordica  loro  giacitura,  il  clima  è  assai  più 
mite  di  quello  del  continente  ;  discreta  la  temperatura  d’in¬ 
verno  ,  nevicando  poco  ma  piovendo  molto,  il  che  rende 
umido  il  clima,  come  in  generale  al  N.  del  fiume  Fraser.  Ai 
primi  di  aprile  comincia  ad  addolcire  man  mano  la  tempe¬ 
ratura,  scomparisce  la  neve  dalle  pianure,  vi  ronzano  le  zan¬ 
zare,  ed  alla  fine  del  mese  stesso  vi  si  mostrano  anche  i  co- 
libri.  Abitanti  delle  medesime  sono  gl’indiani,  detti  Aidai, 
gente  sotto  ogni  aspetto,  per  lingua  e  fisionomia,  della  me¬ 
desima  razza,  ma  divisa  politicamente  in  varie  tribù.  Sono 
fisicamente  forse  il  più  bel  tipo  umano  degl’indigeni  dell’Ame¬ 
rica  N.,  avendo  le  donne  gradevole  sembiante,  per  quanto 
sieno  tonde  molte  di  loro  in  faccia  e  un  po’  pingui.  Alcune 
però  verrebbero  considerate  leggiadre  in  qualunque  società 
civile,  se  non  avessero  la  riprovevole  usanza  di  forarsi  il  lab¬ 
bro  inferiore  con  un  ornamento  di  osso  concavo  di  dentro  e 
di  fuori,  tranne  le  più  giovani,  che,  per  rispetto  ai  loro  am¬ 
miratori  europei,  smisero  da  qualche  tempo  il  brutto  vezzo. 
Grandi ,  muscolosi  e  robusti  i  maschi  e  le  femmine ,  con 
volto  pieno,  testa  ovale  e  ben  formata,  nè  irregolare  nè  de¬ 
pressa,  coi  lineamenti  forti,  che  spiccano  principalmente  nel 
naso,  e  coi  labbri,  in  ispecie  nelle  donne,  un  po’  sporgenti. 
Mani  e  piedi  piccoli  e  ben  formati,  lucidissima  la  pelle,  ed 
un  misto  di  bianco  e  rosso  nel  viso,  particolarmente  nelle 
donne ,  che  non  iscorgesi  in  alcun  altro  luogo  nella  razza 
americana.  Nè  vi  è  generale  il  tatuaggio,  e  pochissimi  gli 
uomini  con  barba  0  mustacchi,  sebbene  alcuni  di  essi  sieno 
forniti  d’ispidi  peli  e  alle  guance  e  al  mento.  Conservano  gli 
Aidai  pulitissimo  il  corpo,  quantunque  le  usuali  loro  abita¬ 
zioni  quadrangolari  od  oblunghe  sieno  sudice  come  quelle  di 
tutte  le  altre  tribù  indiane.  La  loro  statura  è  in  media  di 
un  metro  e  70  centim.;  ed  il  vestire  per  lo  più  all’europea, 
unendovi  le  donne  anche  qualche  abbigliamento  tradizionale 
indiano,  mentre  i  fanciulli  delle  persone  più  ricche  portano 
grossi  anelli  d’argento  nella  parete  divisoria  delle  narici. 

Arditissimi  guerrieri  sono  gli  Aidai,  e  parimente  crudeli 
e  vendicativi.  Sebbene  si  diportino  amichevolmente,  in  ge¬ 
nerale,  coi  viaggiatori,  non  si  può  tuttavia  minimamente  fi¬ 
darsene,  e  siccome  non  hanno  mai  sentito  finora  la  preva¬ 
lenza  dei  bianchi,  credonsi  tutto  impunemente  permesso. 
Fecero  fuoco,  anni  sono,  sopra  il  battello  di  una  nave  da 
guerra  inglese,  e  diedero  l’assalto,  nel  1854,  al  bastimento 
americano  Susan  Sturges ,  lo  depredarono  e  bruciarono,  te¬ 
nendone  schiavi  il  capitano  e  la  ciurma,  finché  la  Compagnia 
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della  baja  di  Hudson  non  accorse  alloro  riscatto.  Sono  anche 
assai  indolenti,  ed  oggidì,  o  per  domestiche  abitudini  o  per 
contatto  coi  bianchi,  scapestrati  affatto  nel  vivere.  L’ubbria- 
chezza  vi  é  generale,  e  le  femmine  ingrossano  di  molto  il 
contingente  di  quelle  Indiane  dissolute  che  fissano  l’inver¬ 
nale  loro  dimora  in  Vittoria  ed  altre  città  fino  al  fiume  Co¬ 
lombia.  Nella  state  se  ne  ritornano  verso  il  N.  per  riordinarsi 
in  nuovi  drappelli,  e  propagano  intanto  morbose  infezioni  tra 
gl’individui  delle  loro  tribù,  contribuendo  di  tal  guisa  al  de¬ 
perimento  della  stessa  loro  razza.  Cotanta  immoralità  inne- 
stossi  pur  troppo  nelle  donne  dopo  le  conoscenze  fatte  coi 
bianchi.  I  diritti  territoriali  vengono  tenuti  in  gran  conto 
tanto  dalle  tribù,  quanto  dalle  singole  persone  ;  e  quasi  ogni 
famiglia  ha  il  suo  proprio  fiume  per  la  pesca,  e  simile  pro¬ 
prietà  viene  scrupolosamente  rispettata.  Quasi  ogni  famiglia 
ha  il  suo  stemma  (totem),  e  nessuno  dei  membri  di  una  data 
famiglia  può  contrarre  matrimonio  in  un’altra  che  abbia  il 
medesimo  stemma.  Cotesti  stemmi  vengono  incisi  comune¬ 
mente  su  lastre  di  rame,  con  arte  squisitissima,  e  le  lastre 
hanno  circa  un  metro  di  lunghezza,  mezzo  di  larghezza  e  tre 
centim.  di  grossezza,  in  forma  leggermente  convessa.  Sono 
superiori,  in  generale,  gli  Aidai  a  tutte  le  altre  tribù  ameri¬ 
cane  nell’attitudine  per  le  arti ,  ma  non  giunsero  per  anco  a 
coltivare  stabilmente  una  qualunque  delle  belle  arti,  attesa 
la  vita  loro  errante  e  vagabonda. 

Gli  abitanti  dell’intero  gruppo  insulare  hanno  una  stessa 
e  identica  lingua,  diversa  da  tutte  le  altre  dell’America  N.  0., 
e  parlasi  nelle  varie  parti  delle  isole  con  pochissime  differenze 
di  dialetto.  Eccone  per  saggio  i  nomi  numerali  :  Squansen 
(uno);  Sting  (due);  Squnum  i  tre) ;  Slunsic  (quattro);  Clatel 
(cinque);  Clunull  (Sfei)  ;  Cisqua  (sette)  ;  Stinq-suna  (otto); 
Claten-svanseqo  (nove);  Clat  (dieci);  Clal-en-squansen  (un¬ 
dici);  Clat-e-sting  (venti);  Clut-e-Clat  (cento);  Lugva-clat 
(mille).  Le  sette  tribù,  in  cui  dividonsi  gli  Aidai,  sono  le  se¬ 
guenti:  1°  Skeidegati;  2°  Laskiki  ;  3°  Chù;  i 0  Cung-at- 
adi,  sull’isola  Sant’Antonio  e  presso  il  capo  San  Giacomo, 
fino  al  porto  Tasso  ;  5°  Skitoni  o  Indiàni  del  porto  d’Oro, 
per  tutta  la  costa  lino  al  capo  Knox  ;  6°  Masseti,  la  più 
grande  delle  tribù  del  gruppo,  sull'estremità  N.  dell’isola 
Graham,  con  un  porto  insinuantesi  circa  32  chilom.  infra 
terra  al  S.,  ed  accogliente  le  acque  di  un  gran  fiume  ; 
7°  Gumsciò,  nel  porto  dello  stesso  nome  già  citato,  e  nel 
territorio  attiguo.  Calcolavasi  nel  1839  di  8500  il  numero 
degl’indiani  sparsi  nelle  isole  predette,  ed  oggidì  non  se  ne 
contano  più  di  5000.  Tutte  le  isole,  salve  pochissime  ecce¬ 
zioni,  sono  coperte  alla  lettera  fino  al  mare  di  conifere  e  di 
alberi  verdeggianti  nella  state,  proprii  all’Oceano  Pacifico 
settentrionale.  11  più  comune  si  è  l’abete  di  Menziezio  ( abies 
Mienziezii ),  che  giunge  in  qualche  luogo  a  dimensioni  co¬ 
lossali  ;  e  le  piante  di  basso  fusto  sono  per  lo  più  quelle  che 
dagl  indigeni  diconsi  salai  ( Gaultheria  sciallon),  che  pro¬ 
sperano  in  cotesto  clima  umido  assai  meglio  che  più  al  S. 
Non  vi  si  vede  l’abete  di  Douglas  ( abies  Douglasii),  e  sembra 
che  non  alligni  più  in  là  del  52°  di  lat.  N.  Tranne  una  quan¬ 
tità  enorme  di  grosse  patate,  non  coltivano  gl’indiani  altre 
piante  mangerecce,  scambiando  le  loro  patate  in  una  fiera, 
che  da  queste  si  appella,  coi  prodotti  delle  popolazioni  fini¬ 
time  e  dei  bianchi.  La  fauna  di  codesti  luoghi  è  quella  stessa 
del  littorale  e  delle  isole  del  Pacifico  settentrionale,  colla 
singolare  eccezione  delle  specie  di  cervi,  lupi  ed  orsi  detti 
coati  (procyon  Hernandezii).  Vi  devono  essere  però  dei  ca¬ 
stori,  e  vi  è  grande  quantità  di  orsi  americani  (ursus  ame- 
ricanus)  e  lontre  di  mare,  e  sulla  costa  0.  ed  alle  isole  Pre- 
vost  grandi  cani  marini  ( callorhinus  ursinus).  Non  vi  è  che 


una  sola  specie  di  salmoni,  probabilmente  il  salmone  quinnat 
(salmo  quinnat),  che  vi  comparisce  in  maggio.  Pesci  di  mare 
in  gran  copia,  e  gl'indiani  ne  vanno  ogni  anno  alla  pesca 
sulla  costa  0.  dell’isola  Graham,  per  prenderne  grandi  quan¬ 
tità,  che  disseccano  e  conservano  per  l’inverno.  Non  si  pre¬ 
stano  coteste  isole  per  nulla  alla  fondazione  di  colonie,  es¬ 
sendo  più  rilevanti  per  i  geografi  e  per  i  cacciatori  che  per 
i  coloni;  i  montanari  ne  potrebbero  forse  profittare,  ma  gli 
agricoltori  non  ne  trarrebbero  verun  vantaggio. 

CARTA  (chim.  industr.).  —  Alle  cose  esposte  nell’#,  ag¬ 
giungiamo  varie  rilevantissime  notizie  che  completeranno 
l’articolo  omonimo,  e  daranno  recenti  trovati  di  cui  non  hassi 


motto  nell’Opera  maggiore.  Per  riuscire  più  chiari,  partiamo 
la  materia  in  più  paragrafi. 

I.  Succedanei  dei  cenci  alla  fabbricazione  della  carta.  — * 
La  materia  prima  che  i  fabbricanti  di  carta  impiegano,  si  può 
dire  esclusivamente,  da  buon  numero  di  secoli,  non  è  della 
natura  di  quelle  che  noi  possiamo  produrre  e  raccogliere  in 
quella  proporzione  che  può  essere  necessaria  ai  nostri  bi¬ 
sogni  ;  il  cencio  è  un  residuo  la  cui  quantità  è  forzatamente 
limitata.  D’altra  parte  il  consumo  della  carta  è  in  questi  ul¬ 
timi  anni  aumentato  prodigiosamente,  e  va  ogni  giorno  au¬ 
mentando  si  pel  diffondersi  dell’istruzione,  che  per  l’esten¬ 
dersi  incessante  dei  rapporti  commerciali,  e  perchè  la  carta 
viene  sostituita  in  molti  usi  ad  altre  materie.  Risulta  quindi 
da  tale  stato  di  cose,  che  i  cenci  si  trovano  sempre  più  scarsi 
pei  bisogni  delle  fabbriche  di  carta,  e  non  v’ha  dubbio  che? 
continuandosi  in  questa  via,  ben  presto  arriverà  il  momento 
in  cui  tutti  gli  stracci  che  raccolgonsi  in  Europa  non  saranno 
bastanti  a  fabbricare  la  carta  che  vi  si  consumerà.  Di  qul 
ebbe  origine  la  questione  dei  succedanei,  ed  incominciò  1® 
serie  dei  molti  e  continui  tentativi  che  da  qualche  tempo  sl 
fanno  per  trovare  una  materia  fibrosa  da  sostituirsi  al  cencio» 
e  con  la  quale  possa  fabbricarsi  carta  ugualmente  buona  od 
economica.  In  Inghilterra  più  che  altrove  si  fecero  studii  a 
tale  oggetto  ;  e  la  cosa  parve  di  tale  importanza  colà,  che  d 
Governo  stesso,  derogando  al  sistema  di  non  ingerirsi  nel" 
l’industria  privata,  si  adoperò  ad  incoraggiare  la  ricerca 
della  materia  desiderata.  Moltissimo  preoccuparonsi  pure  di 
tale  vitalissima  questione  i  fabbricanti  della  Germania  e  dell3 
Francia,  dove  la  questione  fu  posta  all’ordine  del  giorno  ned® 
discussioni  delle  società  industriali  e  sottoposta  a  studio  nel 
migliori  laboratorii  di  chimica.  Moltissime  sostanze  vennero 
provate,  paglia  di  grano,  foglie  di  granturco,  sparto,  top' 
poli,  foglie  e  steli  di  tabacco,  ginestra,  ortica,  fieno,  trito' 
glio,  lino  della  Nuova  Zelanda,  paglia  di  riso,  juta,  alghe’ 
palme,  agave,  raschiatura  di  legno,  intagli  di  cuojo,  scorzi 
di  gelsi  ed  altre  ancora. 

Dopo  reiterati  e  più  o  meno  fruttuosi  tentativi,  ciascito 
paese  pare  abbia  finito  per  adottare  quella  pianta  che  p110 
procurarsi  a  condizioni  migliori.  Cosi  noi  vediamo  l’InghiHerra 
dar  la  preferenza  all’alfa  o  sparto,  che  trovasi  in  abbondane 
sulle  coste  di  Spagna  ed  Africa  ;  la  Germania  impiegare 
raschiatura  dei  legni  teneri  ;  la  Francia  propendere  per  l,uS° 
della  paglia  delle  graminacee,  la  quale  crediamo  sia  pur0 
usata  in  piccola  quantità  dai  fabbricanti  italiani.  Molte  c°n~ 
trade  dell’estremo  Oriente  già  ci  precedettero  nell’impi5#0 
delle  piante  tessili  per  la  produzione  della  carta.  Nella  C'lia 
e  nelle  Indie  impiegasi  il  bambù  e  la  paglia  di  riso  ;  nel  GiaP" 
pone  preparasi  quasi  tutta  la  carta  colla  scorza  della  brous‘ 
sonetia  papyrifera ,  dalla  quale  ottengono  prodotti  di  i,na 
bellezza  e  tenacità  grandissime. 

a)  Considerazioni  generali  sul  metodo  relativo  dei  vari* 
succedanei.  —  Si  può  stabilire  a  priori  e  come  assioma 
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della  ^  Sostanze.fi,amentose  sono  acconcie  alla  fabbricazione]  del  Supplimento),  in  cui  la  fìg.  4  rappresenta  l’insieme  della 
dati  *Car  •  ma-'*  ^Armante  non  deve  tenersi  pago  di  soli  j  macchina  in  elevazione;  lafig.  5  rappresenta  la  pianta  corri- 
infin  r°1H'ìl  6  ^  induz'oni’  eS*'  deve  Porre  sulla  bilancia  una  'spondente.  Perché  il  lettore  possa  farsi  un’idea  esatta  di  qne- 
i  a  di  circostanze  che  potrebbero  esercitare  molta  infili-  sta  macchina,  e  ben  comprendere  come  ciascun  organo  di 
deve  TI  rt'SUltaU  pratici  che  si  ProPone  di  raggiungere,  e  essa  contribuisca  al  conseguimento  del  risultato  finale,  de¬ 
mica  n  temp°  SleSS°  PreoccuParsi  della  questione  econo-  scriveremo  prima  ciascun  apparecchio  separatamente ,  indi- 
lune  1N°n  PUÒ  dunque  destar  meraviglia  se,  malgrado  la  cando  dipoi  le  sue  relazioni  cogli  altri  ed  i  suoi  rapporti  di 
queir  r  de'  succedanei  Poc’anzi  accennata,  pochi  siano  connessione  coll’insieme  della  macchina, 
della'  Che  fin°ra  occuP'no  .un  Posto  importante  nell’industria  a)  Sminuzzato re.  —  Questo  ha  per  iscopo  di  separare  e 
siti  n  Carta  -  C°t0ne  possiede’  ad  esempio,  molti  dei  requi-  sminuzzare  le  fibre  dei  piccoli  tronchi  di  legno  che  sotto- 
PerciòC,eSSari'  PeF  Una  buona  Pas*a  da  carta>  e  si  potrebbe  pongonsi  alla  sua  azione.  L’agente  sminuzzatore  è,  in  tal 
vato  lmp,egar*°  direttamente,  ma  il  suo  prezzo  troppo  eie-  caso,  una  mola  verticale  A,  fissata  ad  un  asse  orizzontale, 
strac000  T  permelte  .i’enlrata  "ella  cartiera  che  allo  stato  di  cui  s'imprime  un  rapido  movimento  di  rotazione  colla  pu- 
canapà°’  J1.r®slduo’  c'?é»  quasi  inutile.  Lo  stesso  dicasi  della  leggia  B.  I  piccoli  tronchi  da  sminuzzare  sono  disposti  sulla 
lerie  t  T  Ìn°’  costituenl‘  in  Europa  le  due  principali  ma-  circonferenza  esterna  della  mola,  e  contro  di  essa  fortemente 
fletta  eh  ^  regn°  Vegeta,e’  S0Praltutt°  P°i  quando  si  ri-  appoggiati  mediante  un  ingegnoso  meccanismo  che  automa- 
ricava  6  S°Pra  ^  chii°gr-  di  lino  e  di  canapa  in  pianta  si  ticamente  si  fa  avanzare  a  misura  dello  sminuzzamento.  La 
jn  d  ^  °/°  di  materia  capace  di  essere  trasformata  pressione  perciò  è  costante  e  regolare,  anche  quando  la  su- 

duzion  a*H  •  matel"'e  tessd'  fl°e  essend°  ricercate  per  la  prò-  perfide  del  legno  in  contatto  della  mola  è  piccolissima; 
diretta6  ^  tessut!:  non  s‘  Pu^  dunque  pensare  di  utilizzar  questa  è  una  condizione  importantissima  per  avere  un  pa¬ 
scenti  PCr  *  'ndustria  cartiera  che  le  più  ordinarie,  ere-  dotto  omogeneo.  La  mola  é  continuamente  bagnata  da  filetti 
il  prez 10  abbondanza  e  quasi  spontanee  in  quei  paesi  in  ciji  di  acqua;  evitandosi  con  ciò  il  riscaldamento  del  legno, 
di  tutte°  •  ei.terren'  ^  molto  basso.  Fra  le  piante  che  meglio  somministrandosi  nel  tempo  stesso  il  veicolo  che  deve  tras- 
Primo  6  riun's,cono  le  condizioni  volute  dai  cartai,  occupa  il  portare  il  legno  sminuzzato  negli  apparecchi  seguenti.  L’in- 
in  qna^t-fx0  *  a^a  0  sPar{0  istipa  tenacissima),  che  trovasi  sieme  dello  sminuzzatore,  composto  della  mola  girante  e 
Ma  qUi  '  1  nolev°le  sulle  coste  della  Spagna  e  dell’Africa,  degli  apparecchi  di  pressione,  in  numero  di  cinque,  è  tenuto 
Per  pote>Ure  S*  presenta  un  ostacolo.  Questa  materia  vergine,  a  sito  da  un  doppio  montante  di  ghisa,  che  riposa  colla  sua 
agenti  cf.ess?re  trasr°rmata  in  carta»  ha  d’uopo  dell’uso  di  base  o  zoccolo  sopra  un  pavimento  C,  che  a  sua  volta  è  por- 
linose  lmici  Percl|è  venga  depurata  dalle  materie  gommose,  tato  da  quattro  robuste  colonne  di  ghisa  D.  Lo  sminuzza¬ 
la  jn  ’  'Stanti  e  coloranti,  e  ridotta  allo  stato  di  cellu-  tore  essendo  fra  tutti  gli  apparecchi  quello  che  richiede  la 
É  d’u°ndlZÌOni  di  sufficiente  purezza.  maggior  forza  motrice,  vuol  essere  impiantato  in  modo  ben 

già  di  t utP°  ,nollre  saPer  regolare  a  dovere  il  grado  diener-  solido  ,  per  evitare  le  vibrazioni  che  indubbiamente  si  pro- 
stenza  d  n  1  S0Praccennati  «genti,  per  non  diminuire  la  resi-  dorrebbero  senza  tale  precauzione;  vibrazioni  che  non  tar- 
d°tt0  di 6  e  P)bre  filamentose,  per  cui,  oltre  ad  avere  un  prò-  derebbero  d’altronde  a  smuovere  ed  a  mettere  col  tempo  in 
Perdite  !p  'ocre.  Aontà,  si  accrescerebbero  a  dismisura  le  soqquadro  tutto  l’apparecchio. 

spesso  |  1  fabbricazione.  N°n  é  tanto  strano  adunque  se  b)  Depuratori.  —L’acqua  carica  di  fibre  che  cola  dall’ap- 
è  Piccoli13  formatacon  materie  grezze,  il  cui  primo  costo  parecchio  precedente  è  condotta,  mediante  un  canaletto  di 
forte  cal  Slm°’  V'ene  poì’  per  la  spesa  della  riduzione  e  Pei  lamiera  E,  ai  depuratori.  11  primo  depuratore  F  serve  essen- 
Pertanio°\,a  c.ostare  quant0  quella  degli  stracci.  Crediamo  zialmente  all’eliminazione  delle  scaglie  e  dei  piccoli  pezzi 
naegUo  ad’  invece  d>  andar  cercando  nuovi  vegetali,  giovi  sfuggiti  allo  sminuzzamento.  Si  compone  di  una  specie  di 
sia  Possih?S°  slud'are  ^  modo  di  rendere  più  economica  che  truogolo  di  lamiera,  nel  quale  si  muovono  tre  organi  distinti  ; 
mica  di  '  u-3  nduz'one  0  la  lavorazione  meccanica  e  chi-  di  un  paniere,  che  fa  l’ufficio  di  setaccio,  entro  cui  sono 
stituirsi  •  '  ^  provat'*  Era  tutt'  *  materiali  grezzi  da  so-  ritenute  le  parti  più  grosse  della  massa  poltigliacea  che  vi 

getto  aV ^enc'>  il  legno  é  forse  quello  che  sia  stato  l’og-  arriva  dal  canaletto  E;  di  un  cilindro  a  pareti  bucherellate, 
di  tutti  Jp  ,pr.ofondi  studii  e  che  praticamente  abbia,  meglio  per  cui  non  passano  che  i  prodotti  aventi  un  determinato 
fiera.  |  ?  1  a  Jj?»  corrisposto  alle  esigenze  dell’industria  car-  grado  di  finezza  ;  per  ultimo  di  un  pettine  o  rastrello  mobile 
di tutti  rt[°C,  i.menti>  mediante  i  quali  la  fibra  del  legno  e  che  schiuma,  per  cosi  dire,  il  liquido  contenuto  nel  truogolo, 
carta,  so  '  T  succedane‘  Pu^  essere  convertita  in  pasta  da  facendone  cadere  al  di  fuori,  in  un  recipiente  a  tal  fine  dis- 
Pr°ce*sso  n°  due  spec'e  1,60  d'sl'nte:  «Affiamo,  cioè,  il  ;  posto,  tutte  le  parti  grosse  non  sminuzzate  che  si  tengono 
dire,  del  Ijleccanico  e  d  chimico  ;  il  primo  è  esclusivo,  si  può  nuotanti  sul  liquido.  1  prodotti  che  attraversarono  il  cilindro 
Reazioni  a6800’  '*  second°  invece,  salve  le  opportune  modi-  setacciante  sono  diretti,  mediante  un  tubo  esterno,  all’ap- 
n°n  esciti  C?mune  a  lult‘  *  succedanei  finora  sperimentati,  parecchio  seguente  F',  che  forma  come  una  seconda  parte 
11.  p80  ’*  ,egno*  del  depuratore.  Questo,  non  altrimenti  che  il  primo,  si  com- 

di  azioni  m  **  Carta  ottenuta  dal  le3no  mediante  l'impiego  pone  di  un  truogolo  di  ghisa  o  di  lamiera,  in  cui  si  muove 

5  8CoPo  la  •JC0!Mcfce*  Divede  sono  le  macchine  che  hanno  un  cilindro  setacciante,  fra  i  fori  del  quale  passano  soltanto 
8Ì  distinguridUZ,one  del  ,egno  in  pasta  da  carla*  ma  fra  tutle  le  fibre  sufficientemente  fine  da  poter  subire  le  operazioni 

6  Sol'dità  ir'  Pe'  ^en  conceP'ffi  organamento,  per  semplicità  ulteriori.  Le  fibre  troppo  grosse  che  rimangono  nel  cilindro 
cAina  di  g  '  f0s^ruzi°ne  e  per  1  armonia  delle  parti,  la  mac-  del  secondo  depuratore  si  possono  tuttavia  utilizzare  sotto— 
Costruita  n*1  n*C°  ^oe^er»  fabbricante  di  carta  a  Weidenheim,  ponendole  ad  un’operazione  ulteriore,  allo  scopo  di  ridurle 
(erenti  ann!  6  officine  dffi  fratelli  Decker  a  Cronstadt.  I  dif-  al  grado  di  finezza  richiesto  ;  a  tal  fine  una  vite  a  due  passi 
V°eli ter  sona  di.cui  si  compone  la  grande  macchina  del  d’elica  inversi,  girante  alla  superficie  del  liquido  contenuto 
Sl°ne»  che  1  descr'.tl'  nefla  Tavola  II  e  III  (di  doppia  dimen-  nel  tino  del  secondo  depuratore,  tende  a  ricondurre  di  conti- 
t0do  usato  ljSt,ng,1,'amo. con  doppio  numero,  secondo  il  me-';nuo  verso  il  centro  tutte  le  fibre  che  richiedono  uno  sminuz- 

8  nell  Enciclopedia  che  nei  precedenti  volumi  jizamento  ulteriore;  e  qui  un  piccolo  mulinello  le  getta  fuori  in 
ail’Encicl.  oap.  ital.  Voi  VI  23 
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un  canale  di  lamiera,  per  cui  sono  condotte  all’apparecchio  a  sé,  col  suo  movimento  di  circolazione,  la  \>\t i  gra  p 

successivo,  chiamato  ^raffinatore. -L’insieme  dei  depuratori  delle  grosse  fibre  nuotanti  alla  superficie  del  liqmd  »  . 

riposa  sopra  un  pavimento  C\  che  trovasi  alquanto  più  basso  esse  vengono  tosto  distaccate  e  raccolte  da  un  s‘^temadl 
di  quello  su  cui  è  infisso  lo  sminuzzature,  ed  é  sorretto  ugual-  piccoli  cilindri,  tangenti  alla  c.reon  e  "z ‘,l * 
mente  da  quattro  colonne  di  ghisa  D',  tenute  superiormente  riore  del  tamburo  setacciarne,  contro  la  quale  premono  leg 
connesse  tra  loro  da  traverse  di  ghisa  e  solidamente  impian-  gemente  ;  tali  fibre  più  grossolane  sono  poi,  mediante 

tate  sul  suolo.  11  primo  depuratore  é  preceduto  da  una  cassa  posizione  ingegnosa  ,  scaricate  dai  ci  mi  ,. 

di  legno,  nella  quale  si  gettano  I  pezzi  e  le  scaglie  che  di  cassetta  che  trovasi  in  prossimità  dell  apparecchio  QueHe 
quando  in  quando  l'operajo  ritira  dal  paniere.  Fra  i  due  de-  fibre  invece  di  sufficiente  finezza  che  hanno  po  no  pi  > 
puratori  è  collocala  un'altra  cassa  in  cui  vanno  a  raccogliersi  nell'interno  del  cilindro-setaccio,  vengono  ire  p 
le  parti  grosse  che  il  pettine  mobile  spinge  fuori  del  tino,  di  un  lobo  laterale  al  secondo  classatore  H .  Codes lo  i appa 

Il  secondo  depuratore  è  per  ultimo  diviso  in  due  scompartì-  recchio,  consimile  al  precedente,  va  pure  muri  o 

menti,  nel  primo  dei  quali  è  disposto  un  apparecchio  che  boro  a  setaccio  sulla  cn,  generatrice  superiore i  viene  a  ca 
dicesi  partitore  (repnrtair),  formato  di  un  cilindro  di  legno  ricarsi  il  tubo  che  .partendo  dal  primo  ‘J1®®11’ 
a  scanalature,  che  gira  nella  parte  superiore  del  liquido  eoo-  fibre  sminuzzate  più  fine  ,che  ‘  L  deiral  ccb 
tenuto  nel  primo  compartimento  ed  in  cui  è  per  metà  im-  primo  cilindro.  In  questa  seconda  P»^ 

come  fu  riconosciuto  praticamente  impossibile  di  ottenere  quell,  sopra  deserti.  lnfine™^ 

tale  regolarità,  e  che  si  formano  sempre  schegge  e  frantumi  munito  d.  un  tamburo  a  f  r‘  !  De  separa  le 

che  non  converrebbe  sprecare,  si  aggiunse  l'apparecchio  in  che  sfuggi  all  azione  del  secondocassatoree  ne  epa 
discorso,  in  cui  si  utilizzano,  perfezionandoli,  i  prodotti  non  fibre  più  fine,  le  qual,  cost.tu.s^ 
sminuzzati  a  sufficienza.  Tale  apparecchio  si  compone  di  due  htà.  Il  liquido  che  penetra  nel  tamburo  dell  riamo « 
macine  orizzontali  sovrapposte;  una  di  esse,  l’inferiore,  è  è  acqua  pura  che  si  scarica  fuori  per  “n  ca"a‘e  ,ater  na 
fissa,  l’altra  soltanto  animata  da  movimento  di  rotazione,  lave-  Anche  qui  le  fibre  che  aderiscono  alla  circonferenza  est 
locità  del  quale  si  può  convenientemente  regolare  secondo  il  del  gran  cilindro  sono  raccolte  dall  apparecchio  di an 
bisogno.  La  disposizione  dell’apparecchio  raffinatore  è  esatta-  cennato  e  sono  fatte  cadere  in  una  cassa  vicina  al  '  * > 
mente  quella  stessa  degli  ordinarli  mulini  per  la  macinazione  La  materia  sminuzzata,  che  traversò  le  ^gfie  deU  org  ^ 
dei  cereali;  la  macina  fissa,  tenuta  a  sito  ed  incastrata,  per  principe  del  classatore  precedente L  non 

cosi  dire,  in  una  forma  circolare  di  ghisa,  vitata  a  sua  volta  carsi  sulla  circonferenza  superiore  df  "  del 

sopra  un’impalcatura  sostenuta  da  colonne  di  gh, sa  mediante  satore,  ma  arriva  direttamente 

viti  speciali,  si  può  rigorosamente  livellarla  e  con  egual  ri-  quale  rimane  sospesa.  Le  fibre  piu  g  »  ecCfiio 

gore  determinare  la  sua  distanza  dalla  macina  superiore | raccolte  nella  cassetta  esterna  annessa  al  primo  Pp  r  de|- . 
mobile.  Quest’ultima  si  fissa  sopra  un  asse  verticale,  cui  è  classatore,  sono  versate  nella  tramoggia  del  p  ^ 

comunicato  un  movimento  di  rapida  rotazione  da  un  sistema  l’apparecchio  precedente,  dove  subiscono '  una  sPec,e  "  te 

d’ingranaggio.  A  lato  dell’apparecchio  è  stabilita  una  grueO,  namento ,  in  conseguenza  del  quale  potranno  g  P 
girante  sopra  un  pernio  verticale  e  munita  di  un  sistema  di  (penetrare  fra  le  mag  te  e  ci  in  ro  epi  *  .  ^  olB- 

tanaglie,  per  cui  si  può  all’occorrenza  inalzare  la  macina  su-  Arrivato  a  questo  punto,  .1  laJ®rp°tif®‘la  1 I?  richiesi® 
periore  per  ritagliarla.  Cosi  disposto,  l’apparecchio  di  raffi-  pioto;  il  prodotto  ottenuto  pò». cd  tu  te  le  qo«hOnd|  ^ 
nazione  riceve  i  prodotti  che  gli  sono  destinati  per  mezzo  per  poter  'mmedii aiBmMto  impiegato  a  f  ìaìo 

del  canaletto  di  cui  è  munito  il  secondo  depuratore,  e  per  cui  caso  in  cui  la  fabbricazione  ne  s,a  C0®P^esa  r)0o 

vengono  condotti  alla  bocca  centrale  della  macina  girante,  la  stabilimento.  Ma  succede  sovente  che  la  past  R  oV’é 
quale  è  avviluppata  da  un  cilindro  di  lamiera,  ed  i  prodotti  trovi  il  suo  impiego  che  in  luoghi  piu  o  me"° '°"ta'N’e 
del  raffinamento  escono  per  un  condotto  laterale  che  va  ad  d’uopo  trasportarla  per  la  sua  conversione  1  *  jj  di 

unirsi  al  tubo  del  secondo  depuratore,  per  cui  la  massa  smi-  riva  che,  ad  evitare  gl  incorno  t  e  e  sPes  nel 

nuzzata  e  depurata  si  trasmette  negli  apparecchi  successivi,  trasporto  di  una  materia  umida,  quale  sa  _  P‘  ggiof 
d)Clamtori.  -  Questi  apparecchi,  in  numero  di  tre,  suo  uscire  dai  classatoci,  conviene  che  si  elimini  la  o  W 
servono  a  dividere  e  classificare  le  fibre  secondo  il  relativo  parte  dell’acqua  che  vi  è  frapposta.  Per  ottenere 
loro  grado  di  finezza,  ed  a  versarle  poscia  nelle  casse  desti-  slogamento  s’impiega  per  lo  più  un  apparecclno  r  j,i 

nate  a  riceverle.  11  lavoro  dei  classatoli  ( assortisseurs )  con-  sione  a  cilindri,  di  un  sistema  particolare,  cne  si 
siste  in  una  specie  di  filtrazione  della  massa,  ripetuta  tre  proseguimento  dell’ultimo  classatore.  narecch'0’ 

volte  entro  apparecchi  i  cui  diaframmi  filtranti  sono  di  finezza  e)  Apparecchio  di  compressone.  —  Lodesto  app  jsa 
sempre  crescente.  Il  primo  classatore  II,  che  riceve  diretta-  che  si  vede  in  1,  si  compone  di  due  doppii  roon  an 
mente  la  massa  sminuzzata  proveniente  dai  depuratori  e  dal  fissati  al  suolo,  fra’  quali  sono  disposte  quattro  paja 
raffinatore,  è  disposto  in  modo  analogo  ai  depuratori.  Si  com-  |  di  legno.  Nello  spazio  compreso  fra  uno  eia  r0  de  la 
pone,  cioè,  di  un  truogolo  di  ghisa  munito  di  un  cilindro  !  appajati  passa  una  tela  senza  fine,  sulla  quale  V  *  :o0e  d» 

ricoperto  di  tela  metallica  fina,  a  metà  sommerso  nel  liquido  '  pasta  che  si  vuole  sgocciolare.  Il  movimento  di  zars‘ 

in  cui  stanno  sospese  le  fibre  legnose  e  che,  arrivando  dagli  ;  cui  sono  animati  i  cilindri  inferiori  determina  »  ■  fra 

apparecchi  ora  descritti,  si  scarica  sulla  generatrice  supe-  continuo  «Iella  tela,  e  la  paata  è  co*!  obbligata  a  pa  tutta 

riore  del  cilindro  stesso.  La  tela  metallica  del  cilindro  attrae  ^  ciascun  pajo  di  cilindri,  che  ne  spremono  per  t 
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ca«JVifrapP°8ta'  La  pasta  cos!sPremuta  è  ricevuta  in  una i,  quanto  colorata,  sia  quando  richiedasi  una  pasta  di  estrema 
,  dl  legno  che  trovasi  in  caP°  dell’apparecchio,  dalla  finezza  e  bianchezza.  In  tal  caso  il  fabbricante  deve  essere 
I  é  tolta  di  mano  in  mano  per  essere  trasportata  aij  ben  conscio  delle  operazioni  che  deve  eseguire,  giacché, 
agazzini  di  spedizione,  oppure  nelle  grandi  casse  0.  oltre  all’essere  la  pasta  del  legno  molto  resisterne  all’azione 
/  )  Apparecchi  secondarii.  —  Oltre  agli  apparecchi  che  degli  agenti  decoloranti,  si  corre  anche  il  rischio  d’intaccare 
m  la™°  enumerati  e  che  formano  la  parte  essenziale  della j  parzialmente  coi  reagenti  chimici  la  fibra  legnosa  e  di  avere 
Ccblna.  Voelter  per  fabbricare  la  pasta  di  legno,  sono  perciò  una  pasta  priva  affatto  di  consistenza.  Fu  proposto,  in 
.ossari!  ancora  afcuni  apparecchi  secondarii,  indispensa-  questi  ultimi  tempi ,  dal  Gauny  d’imbianchire  la  pasta  di 
1  a  svizio  medesima.  Prima  di  tutto  si  richiede  legno  mediante  il  bicromato  di  potassa:  per  100  chilogr.  di 
T  a  ,Sf:ga  circ°Iare,  rappresentata  in  J  (fig.  4  della  citata  pasta,  supposta  secca,  questi  impiega  50  chilogr.  di  bicro- 
cje/V° 3-  ’  ,lesl!nata  a  ridurre  in  piccoli  pezzi  della  voluta  gran-  mato  e  150  chilogr.  di  acido  cloridrico,  colla  quantità  di 
A  zza  1  scossi  tronchi  di  legno  che  arrivano  dai  cantieri,  acqua  necessaria  per  bagnare  la  pasta.  Trascorse  12  ore  di 
onesso  alla  sega  dev’essere  una  specie  di  trapano,  destinato  macerazione,  si  lava  con  acqua  per  togliere  il  cloruro  di 
n  YaltuUo  a  toglier  via  le  parti  difettose  o  meno  sane  ed  i  cromo,  e  quando  le  acque  di  lavacro  siano  perfettamente 
des'1  Che  possono  trovars>  ne,,a  massa  dei  piccoli  pezzi.  Ve-  incolore,  si  porta  la  pasta  nella  pila,  dove  un  leggero  trat- 
clie  m  ^  "na  sPec'e  d>  carretto  mobile  in  un  piano  verticale,  tamento  colPipoclorito  di  calce  le  comunica  una  bianchezza 
den,SfrVe  e'evare  '  Pezz*  di  legno  da  sminuzzare  dal  suolo  perfetta.  Il  cloruro  di  cromo  è  a  sua  volta  precipitato  con 
dell  °™c'na.aHa  macchina  sminuzzatrice.  Lo  stesso  motore  j  un'eccedenza  di  calce;  la  miscela  d’idrato  di  cromo  e  di  calce 
retto  gac<?'na  é  destinato  a  far  inalzare  e  discenderei!  car-  è  calcinata  in  un  forno  a  riverbero,  dove  si  trasforma  in  cro- 
serh  t  •  Ve(*e  per  u*timo  ne^a  fi»ura  l,na  tromba  L  ed  un  mato  di  calcio  ;  ma  il  cennato  processo  non  pare  tuttavia 
In  NN  °  ^  c*le  riceve  1  ac9ua  destinata  alla  fabbricazione,  troppo  economico. 

Zj0  ™N  si  vedono  le  scale  che  stabiliscono  la  comunica-  CASALE  (esposizione  à)  (s/or.  indusfr.).  Vedi  Esposizioni 
t  H  tra  ?  Pav'mento  dell’oftìeina  ed  i  soppalchi  su  cui  si  e  Congressi. 

,7°/  apparecchi.  CASE  (sollevamento  e  trasporto  di)  ( costruz .).  —  Fin 

^1  ‘  Alcune  osservazioni  e  corollarii  dalle  cose  esposte,  dal  1867  a  Chicago  (Stati  Uniti  d’America)  si  cominciò  a 
Pino  ,fr,mania  per  lo  più  imPiegansi  '  seguenti  legni:  1° il  sollevare  case  per  collocarle  a  livello  superiore  del  Iago  Mi- 
ca  e  ahete»  •  quali  danno  la  pasta  migliore,  cioè  la  più  chigan.  Poi  altre  case  o,  per  meglio  dire,  varii  gruppi  di 
«di  feltrarsi;  2°  il  pioppo  ed  il  tiglio,  che  sembrano  i  trenta  a  quaranta  case  si  rialzarono  anche  a  Boston.  In 
s’ini  Per  aver  *a  Pasta  P'ù  bianca.  *n  Era n eia  e  nel  Belgio  questi  ultimi  anni  a  Chicago  ed  a  Boston  s’imprese  pure  a 
sonir^an°  sPec,almente  il  faggio  e  la  betulla,  quantunque  trasportare  le  case  da  luogo  a  luogo,  smuovendo  non  sola- 
U)acch"1StrÌn°  Pilì  corte  che  le  Precedenti.  Ciascuna  mente  edifìzii  di  piccole  dimensioni,  ma  trasportando  veri 
dep,  lna  *n  ore  può  produrre  50  chilogrammi  di  pasta  palazzi  senza  il  menomo  guasto.  Noi  intendiamo  informare  i 
non  •  ^a  Pasta  d>  legno,  formata  di  fibre  grosse  e  corte,  lettori  delle  operazioni  più  grandiose  che  si  eseguirono,  e 
Carta  1 J311^  Spiegare  esclusivamente  nella  preparazione  della  de’  motivi  che  le  determinarono. 

q»el?à  a  quale  riesc'r'  hhe  troppo  fragile  e  mancherebbe  di  A  Chicago  l’accumulazione  degli  scoli  e  le  stesse  acque  del 
fanno  p,eghevo,ma  caratteristica  della  carta  di  stracci.  Si  lago,  che  entravano  nelle  parti  più  basse  dell’abitato,  aveano 
•  zi0nj  perciò  miscele  dell’una  e  dell’altra  pasta  in  propor-  prodotto  pelle  vie  un  insopportabile  pantano.  Per  la  qual 
tenerVar'abili’  secondo  la  qualità  del  prodotto  che  vuoisi  ot-  cosa  dapprima  si  pensò  di  elevare  i  marciapiedi  dei  pedoni 
la  7  e  secondo  quella  della  carta  di  stracci  che  ne  forma  lasciando  che  le  bestie  sole  si  insozzassero  nella  melma,  ma 
*11*80  o/  *e  Pr°p°rzi°ni  ddla  prima  possono  variare  dal  15  questa  non  poteva  evitarsi  da  chi  voleva  attraversare  le  strade. 
potrA  'o*  Cosi,  per  un  prodotto  di  mediocre  finezza,  che  Si  fini  quindi  per  decidere  di  rialzare  il  piano  generale  della 
inVo|  essere  carta  da  scrivere,  da  stampa,  da  lettere  o  da  città  ad  un  più  alto  livello,  cui  le  future  costruzioni  doves- 
Sara^ere,.la''  proporzioni  potranno  variare  dal  15  al  50  %.  sero  pure  uniformarsi.  Molte  fra  le  principali  vie  essendo  al- 
destj  n°  d'  50  a  70  per  le  carte  più  comuni,  come  quelle  lora  appena  cominciate,  la  nuova  prescrizione  potè  per  esse 
htpne  3  .a**a  stampa  dei  giornali,  per  la  fabbricazione  delle  eseguirsi  senza  dar  luogo  a  gravi  inconvenienti.  Ma  in  altre 
si  pu^Zfir'e  »  per  le  carte  da  involgere  molto  sottili,  ecc.,  e  vie,  ed  in  quelle  di  maggior  traffico,  già  esistevano  bei  ma- 
Carton  lnfitle  e,evare  ancbe  all’80  °/0  per  la  fabbricazione  del  gazzini  ed  alberghi  i  cui  piani  inferiori  e  gli  stessi  ingressi 
dì  pa  e‘  Nel  Belgio  si  fabbrica  carta  pei  giornali  con  60  p.  divenivano  ostruiti  per  il  rialzamento  della  strada,  che  le 
ce-, ci  ?  di  legno,  20  di  caolino  e  20  di. pasta  ordinaria  di  autorità  municipali  andavano  estendendo  ovunque  senza  darsi 
quarlo  jj?  Pasla  di  legno  si  mescola  a  quella  di  stracci  un  troppo  pensiero  delle  gravi  conseguenze  che  ne  derivavano 
Pel  |e„  ora  Pr'ma  che  termini  il  raffinamento  dell’ultima.!  ai  frontisti.  Questi  perciò  si  diedero  in  diverso  modo  a  prov¬ 
ato  a'10’  n°n  essRRd°  Per  1°  P'ù  né  lisciviato,  né  imbian-<  vedere  al  nuovo  stato  di  cose:  taluno  ricostrusse  la  casa; 
He*’  eve*i  diminuire  la  proporzione  dell’azzurro,  di  cui  altri  abbandonò  il  piano  inferiore,  ed  altri  imprese  a  sollevarla! 

.  na  Darlo  - » _ _  Il  nnn  oro  .  _ '  I.  ..  . 


Parte  in  questo  caso  viene  distrutta 


Questa  operazione  non  era  difficile  per  molte  case  antiche 


fiere  Ya7'na  ^  Voelter  è  già  in  azione  presso  molte  car- 1  costruite  in  legname;  ma  si  avevano  pure  splendidi  edifìzii 
2i°na,e  1867 ,  infatti,  all’epoca  dell’Esposizione  interna-!  di  ferro,  di  pietra  o  di  marmo. 

bri  **>igi,  ne  esistevano  già  90  presso  i  diversi  fab-J  Una  casa  di  ferro  con  una  fronte  lunga  metri  51,  e  un 
e  L.EuroPa-  La  non  assoluta  necessità  di  dover  lisci-  fianco  di  m.  30,  con  cinque  piani,  e  pesante  27,000  tonn.,  fu 
i|  |at®  bianchire  la  pasta  di  legno  è  ciò  che  ne  costituisce'  rialzata  in  ventun  giorni  con  1600  binde  ( cric  o  martinetti ) 
economic°  e  che  determinò  molti  fabbricanti  della  rii  sistema  americano,  ossia  a  vite,  senza  interruzione  di 
cattare?, ’  ^  e  della  Francia  ad  aggiungere  alle  loro1  traffico  nella  via  e  senza  alcun  danno  alla  costruzione. 

°ccorre  aPParecchio  per  lo  sminuzzamento  del  legno.  Può  I  11  grande  albergo  Briggs  di  cinque  piani,  con  una  fronte 
M  |e  re  futtavia  che  abbiasi  anche  a  sbianchire  la  pasta  di  54  metri  ed  un  fianco  di  m.  24,  dove  possono  alloggiare 
°»  s'a  quando  la  materia  prima  impiegata  fosse  al-;  450  persone,  e  del  peso  totale  di  22,000  tonnellate,  fu  sol- 
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levato  in  ventisette  giorni,  senza  mai  interrompere  il  servi-:  scala  ;  trattasi  però  in  generale  di  piccole  case  isolate  ;  quelle 
zio  dell’albergo.  Impiegatosi  10,200  metri  cubi  di  legname  in  legno  facilmente  si  rialzano  e  poi  si  fanno  scorrere  su  rulli; 
e  1450  viti  o  martinetti.  È  però  da  notare  che  a  codeste  quelle  in  muratura  richiedono  maggiore  attenzione,  e  perche 
ardite  operazioni  si  procedette  per  gradi,  e  dopo  che  gli  abili  i  muri  non  si  spacchino  é  necessario  metterle  sopra  un  te- 
impresari  cfie  le  diressero  avevano  fatte  le  loro  prove  su  pie-  ;  lajo  in  legname. 

cole  case.  j  Da  noi  diffìcilmente  si  può  comprendere  l’utilità  di  questi 

In  alcune  vie  si  trovavano  gruppi  di  fabbricati  di  piccole  ;  trasporti,  come  non  possiamo  figurarci  l’immenso  e  rapido 
dimensioni,  mache  non  potevano  separarsi,  perchè  i  muri  sviluppo  che  prendono  le  nuove  città  d’America,  nè  l’alto 
di  divisione  erano  comuni  alle  due  case  adiacenti.  Questi  j  prezzo  di  alcuni  terreni.  Basti  il  dire  che  l’area  occupata  dal 
gruppi  che  comprendevano  30  a  40  case  ciascuno,  si  solle-  !  grand’albergo  Briggs  rialzato  a  Chicago  valse  lire  2,500,000, 
varono  solidariamente  nel  modo  seguente:  la  figura  72  in- •  quasi  lire  2000  al  metro  quadrato, 
dica  un  muro  divisorio  M,  lungo  il  quale  e  da  ambe  le  parti  j  Ma  quanto  a  trasporti  di  case  in  senso  orizzontale,  l’opera 
si  collocarono  le  travature  t  e  t'  poggianti  sul  terreno;  in  "più  grandiosa  è  forse  quella  che  venne  eseguita  nel  1369  a 


traverso  al  muro  ed  a  brevi  distanze  fra  loro  si  posero  le 
travi  r,  quindi  le  viti  vv  che  coll’intermezzo  delle  travi  l 
facevano  alzare  le  travi  r  ed  il  muro  M.  L’operazione  era 
fatta  simultaneamente  sotto  tutti  i  muri  divisorii,  ottenendosi 


rialzamento  dell’intiero  gruppo  di  case.  Ogni  vite  ha  0m,60 
di  lunghezza,  62  millimetri  di  diametro  ed  è  fatta  girare 
nella  chiocciola  di  ghisa  c  fissa  alle  travi  t\  mediante  mano¬ 
velle  conficcate  nei  fori  della  testa  superiore.  La  testa  della 
vite  preme  contro  una  lastra  di  ghisa  larga  quanto  le  travi  /. 

Le  viti  sono  disposte  due  a  due  sotto  ogni  traversa  r.  Ogni 
uomo  aveva  il  maneggio  di  dodici  viti,  e  ad  ogni  segnale  del 
capo  dava  un  mezzo  giro  ad  ognuna,  continuando  ad  eseguire 
la  manovra  sino  al  termine  della  lunghezza  della  vite.  Poi 
si  riempie  lo  spazio  di  legname,  e  si  rilascia  una  vite  d’ogni 
pajo  per  rimetterla  in  grado  di  riprendere  l’operazione,  i 
cosi  la  metà  delle  vili  deve  sostenere  tutto  il  peso  dell’edi- 
tìzio.  Ultimato  il  sollevamento,  si  fanno  solide  sotto-mura- 
zioni,  e  si  rimuovono  travature  e  viti. 

Analoghe  operazioni  di  sollevamento  si  fecero  in  seguito  a 
Boston,  dove  le  case  essendo  tutte  riunite  fra  loro,  si  divi¬ 
sero  in  gruppi  di  cinque  o  sei,  per  modo  da  non  eccedere  la 
lunghezza  di  36  metri,  e  la  divisione  si  fece  con  tagli  presso 
al  muro  divisorio,  trattenendo  con  forti  chiavi  di  ferro  le  pa¬ 
reti  che  restavano  prive  dell’appoggio.  Ma  l’alzamento  si  jj  pesanti  lastroni  di  granito  in  corrispondenza  di  ciascuno 
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operò  nello  stesso  modo. 

Posteriormente,  e  nella  stessa  Chicago,  s’imprese  a  tras¬ 
portare  le  case.  Questi  trasporti,  resi  opportuni  dal  grande 
aumento  del  valore  dei  terreni  in  cèrti  punti  centrali  e  di 


Boston,  che  brevemente  descriviamo. 

Il  municipio  di  Boston  avendo  determinato  di  allargare  la 
via  Tremont  fino  a  18  metri,  diveniva  necessario  atterrare  o 
smuovere  l’albergo  Pelham.  Studiato  ben  bene  se  meglio 
convenisse  la  prima  o  la  seconda  delle  ipotesi,  fu  giudicato  più 
economico  il  trasporto,  comecché  si  dubitasse  della  riuscita- 
Consultate  persone  dell’arte,  fatte  non  poche  esperienze,  fu 
deciso  tentar  l’operazione.  Il  proprietario  concesse  la  facoltà 
di  trasportare  il  proprio  fabbricato,  purché  il  Municipio  si 
rendesse  risponsabile  dei  danni  che  potevano  derivare  dalla 
operazione  e  in  seguito  ad  un  contratto  per  l’area  retrostante 
che  veniva  coperta  dalla  casa.  Il  lavoro  doveva  essere  ese¬ 
guito  dal  1°  maggio  al  1°  ottobre  1869.  L’albergo  Pelham  é 
posto  sull’angolo  delle  vie  Tremont  e  Boyleston  ;  le  fronti 
sono  in  muratura  rivestite  di  pietra  da  taglio,  della  spessezza, 
di  30  a  40  centimetri  ;  gli  altri  muri  sono  tutti  in  mattoni¬ 
li  fabbricato  doveva  essere  spostato  da  oriente  ad  occidente, 
mentre  conteneva  due  muri  divisorii  in  mattoni,  diretti  da 
nord  a  sud,  e  qualchebreve  trammezzo  che  si  estendeva  dall* 
fronte  di  Tremont  al  primo  muro  divisorio.  Le  fronti  non 
essendo  ad  angolo  retto  ed  il  fabbricato  alquanto  irregolare, 
erano  maggiori  le  difficoltà  dell’operazione.  L’area  coperta 
era  di  536  metri  quadrati  ;  le  fronti  misuravano  metri  28,8" 
nella  via  Tremont  e  m.  20,70  in  quella  Boyleston,  mentre  > 
lati  opposti  erano  rispettivamente  di  m.  26,40  e  18,60.  La 
fronte  verso  la  via  Boyleston  era  sostenuta  da  8  colonne  >n 
granito  alte  m.  3,60;  quella  della  via  Tremont  in  parte  «a 
due  colonne  simili,  e  pel  rimanente  da  scapoli  di  granita» 
formanti  una  muratura  cosi  misera,  che  dovette  essere  ri»1' 
forzata  da  chiavi  di  ferro  e  travi  di  legno.  Alcune  parfil‘ 
erano  perfino  screpolate,  avendo  il  fabbricato  ceduto  alquanta 
dopo  la  sua  costruzione  ;  si  impastò  della  carta  sulle  screp0' 
lature  per  verificare  se  desse  si  allargavano  nel  movimenta, 
ma  non  venne  scoperta  alcuna  alterazione.  La  casa  ha  set 
piani,  la  sua  altezza  sulle  guide  che  regolarono  il  movimen  ^ 
era  di  28,80  e  il  peso  si  valutò  a  10,000  tonnellate,  astra' 
zione  fatta  dal  mobiglio  ed  altri  oggetti  che  rimasero  in  ®sS 
durante  l’operazione.  Le  botteghe  e  gli  ufificii  al  primo  pian 
e  molti  appartamenti  superiori  essendo  occupati  a  queH’ep°aa! 
gl’inquilini  non  vennero  disturbati,  l’acqua,  il  gas  e  gli ^ 
tubi  essendo  tenuti  in  ordine  mediante  tubi  flessibili.  I  P,e 
parativi  vennero  iniziati  al  1°  giugno,  dopo  che  fon10 
eseguiti  tutti  i  modelli  e  i  rilievi  necessarii.  Si  scavò  il  te. 
reno  sino  al  piano  delle  fondazioni.  Il  fabbricato  doven 
essere  mosso  di  circa  m.  4,20  verso  occidente,  si  d‘3PoSjei 


muri  e  dei  divisorii  in  mattoni  per  la  lunghezza  di  m.  . 
ed  inoltre  se  ne  disposero  altri  intermedii  a  m.  1,20  di 


stanza  l’uno  dall’altro,  onde  sopportare  i  muri  che  corre 
da  nord  a  sud,  mentre  il  fabbricato  si  muoveva.  In  segul* 


,vana 

uh0 


maggior  commercio,  si  fecero  e  si  fanno  tuttavia  in  grande si  disposero  quattro  serie  di  diciotto  lastroni  ciascuna,  nlU 


CASONI  GIOVANNI 


0nde°iLpllir?Tpnta0  ®  inf,^end0,i  sodicamente  nel  suolo  ,  ma  nessuno  di  dimensioni  così  notevoli  come  il  suaccennato 
vole  peso  1  ®  t  "  ,T  arS1  "el  P°rtare  11  n0te-  al  movimento  del  ^  assistevano  migliaja  di  spettatori 
fponte  erano  llrohi  m  “l°8o'fi  Difastri^vend0  l“  X  '  ^  G— ‘  -  Nacque  da  onesti,  non  ricchi 

di  m.  1  20*0 m  P  d  n  Jjim;n®,0ni  gen,lori  ,n  W,a  il  15  Sennajo  1785  ;  ivi  mori  il  31  del 

Shezza  ’kv  •  g-  3  ,  aveva,1°  sol°  m.  0,90  di  lar-  (mese  stesso  dell  857.  Non  istudiò  chesisaDDia  a  Dubblirhe 
delle  fondazionf^sni1^1^811  8  ^  0,90  solto  il  livell°  8CUole‘  «»a  cogli  insegnamenti  dell’ingegnere  GÌ  IL  Giovin- 
cemento  di  50  cem ^  Z'ZnT'  T  “Unni  e  jManocchi,  e  dellarchitetto  Carbolin,  in  servizio  di  patrizie 
guido  di  ferro  di  7  àd  ft  Ln  rtTi  o  q  LT™"0  lfa,n,g|,e-  Prat"!4Jda  P™  ‘arte  dì  perito  agrimensore  ,  indi 
se»a,  perfettamAnio  d8  V-  d  •  ghem  ?er  12  dl  spes"  !per  "lcural,enze  de'  suoi  concittadini,  della  Camera  di  coni- 
guide  i  a-  raenle  onzzonfali  e  incassatene!  cemento.  Otto  jmercio  e  dei  tribunali  si  adoperò  come  ingegnere  L’oDera 

d"r!ri  di  IT’  er° al  mi? sua  vennc  usaia- raercè  h  fa™ 

Unte  per  facilitare ^  d  ,  furono  dlsposte  &u,de  stata*  dai  g°verni  che  nella  Venezia  si  successero.  Sotto  il 

H  fbh . ‘T  ™0Vimenl0-  pruno  regno  d’Italia,  il  5  agosto  1812,  il  ministro  della  guerra 

®°yleston  9  n  dovendo  esser  mosso  ne,,a  direzione  della  via  e  della  marina  lo  chiamò  a  compilare  una  proposta  di  fabbri 
^IM  37  118  11  Consiglio  aulico  di  guerra  nomi^oltò  archi- 

muri  nnr  ’  i  stanl  ^  millirn.  1  uno  dall  altro  sotto  tutti  i  tetto  presso  1*1.  R.  Marina.  Ebbe  intitolo  d’ineeanere  idran 

quadrato  d? fcl®, VÌa  ?  B°yleSfl0n]  ““f  un  pezzo  ,ico  dl  «!“«•*«  "el  41  >  e  nel  52  la  direzione  delle  fabbriche 
onde  servir  ?  -?0  era  dlSp°St°  ,ra  due  rull‘  successm  marittime.  Gli  ufficii  presso  l’Arsenale  di  Venezia  gli  porge- 
dessi  sortivL,n^g|Ufkue  3JUtare  a!°Stllmrl-  m.?n  man°  Che  vano  mezzi  di  farne  speciale  studio,  secondando  il  vivo  suo 
Sopra  i  mir  da  fabbr,ca.to  Quando  avveniva  il  movimento,  amore  per  le  investigazioni  archeologiche  e  la  illustrazione 
queste  ed  i  '  eran°  appogg*ale  gu'de  di  ferro  piatte,  e  fra  delle  patrie  memorie.  Quindi  il  primo  lavoro  che  di  lui  ve¬ 
di  lastre  Hi  “n  sovrastanU  dell,ed,fizio  si  conficcarono  cunei  nisse  in  luce  fu,  nel  29,  la  Guida  per  l'Arsenale  di  Vene- 
ùssero  il n  ferm3te  P°‘  C0”  Cement°  perché.  SOrreg'  zia ’  intesa  a  mettere  in  evidenza  gli  stupendi  ordini  deiran¬ 
che  perirni  680  u*  murl  sovrastant'*  Grande  difficoltà  e  qual-  tico  Governo  veneziano,  a  conservare  ricordanze  che  il  tempo 
6  1  Nli  ma?  ?  n8C u ?  P°rre  "  *U°/°r 16  ~  avrebbe  d,strutte>  a  *PÌ«g™  le  maraviglie  di  questo  monu- 
Pressione?  VinU  moll°  fellcemente*  Gode  far  si  che  la  mento  della  sapienza  e  del  valore  degli  avi.  Ai  navigli  poli- 
!Dterni  ?r.un,casf,e  reg0,arraenle  anche  ai  muri  remi  usati  dagli  antichi  Veneziani  volse  poi  particolare  atten¬ 

do  di  in'®.-  fabb?Cal°  al,a  parte  ln,enore  con  travl  ,n  zione’  e  ricercando  notizie  dei  vecchi  lavoratori  dell’Arsenale 
ferr°.Talidi!!' "  m-  d‘  lat°  e,tult'  1  muri  medianle  cbiavi  in  non  P^termise  le  più  accurate  indagini  per  porgere  giusta 
stabile  I  aTP°S,ZIOni  reser°  la  parte  ,nfer'ore  perfettamente  idea  della  profonda  sapienza  dei  nostri  maggiori  11  quale  stu- 
al,,esternn  ?  6,  3  appl,cala  sulla  fronte  del,a  v,a  Tremont  pendo  lavoro,  ristampato  nell’opera  :  Venezia  e  le  sue  Iantine 
fr?za  sui  rnir  m^0’ d°Ve  era  d,isp°st°  3  30  centim’  d’al_  ^  parte  del  lungo  articolo  ivi  da  lui  inserito  circa  le  forze  mi  li- 
la  lunghe  V'n  f°rte  lr3Ve  ,n  legn0  che  Correva  per  lutta  tari  della  Repubblica  di  Venezia  e  la  storia  del  suo  Arsenale 
da  un  mnr  •  fabbr,cat0’  11  <luale  era  sopportato  in  parte  Le  lunghe  sue  investigazioni  intorno  alle  cose  di  Venezia  in- 
revoli  Sì  r °  ,n  mal;oni  e  ,n  parte  da  un  telajo  in  legno  scor-  dirizzavano  la  maggior  parte  delle  molte  dissertazioni  da  lui 
alla  casa  li?  Che  !  a,tro’ su  guide  di  ferro  lubricate-  Avanli  date  in  luce  ai  monumenti  e  alla  storia  dell’antica  e  gloriosa 
de||a  strani  ?"  escavazione;  contro  al  muro  ,dl  sostegno  repubblica.  Nei  Cenni  sul  porto  franco  di  Venezia  che  leg- 
esse  un  ? S1- 1Ssarono  ve,  licalmenle  delle  tavole,  e  contro  gonsi  nel  volume  quarto  delle  Iscrizioni  Veneziane  del  Ci- 
Si  Sose?  ,denllC(!  3  quell°  suaccennat0‘  Fra  !f.  due  lravi  co^na>  egfr  P^nde  dal  porto  franco  occasione  per  illustrare 
J  12  di  nac°  orizz°ntalmente  56  viti  di  50  millim.  di  diametro  dottamente  le  passate  vicende  del  veneziano  commercio  l’isola 
3  fronte  di°  Clascuna’  distribuite  uniformemente  per  tutta  di  S.  Giorgio,-  gli  scavi  che  in  essa  si  praticavano,  e  trae  da 
gnarono  •  '  m‘  28,80  ;  per  dare  la  prima  spinta  ne  abbiso-  questi  argomento  di  conghietture  sui  mutamenti  di  livello  del 
agosto  si  Y121  72‘  Fatti  lutti  '  preparalivi  necessarii,  il  21  mare.  Importanti  sono  le  notizie  che  raccolse  Sulla  peste  di 
n%i  onde  Sp°se  Un  Uomo  ad  0gni  4  vili  6  20  lung0  1  diversi  Venezia  del  1630,  origine  della  erezione  del  tempio  a  Santa 
Van°  indili  S°rVeglÌare  ‘  rulli’  rimuovere  quelli  che  rimane-  Maria  della  Salute  ;  quelle  riguardanti  S.  Antonio  a  Ca- 
de*  moto  h°  6  bber'’  e  ricollocarne  altri  in  fronte  nella  linea  stello,  ove  di  presente  stanno  i  pubblici  giardini.  Le  sue  lìi- 
Un  Cenn0  hi'  5  centim‘  di  avanzaraento  dell’edifìzio.  Ad  cerche  intorno  al  campanile  della  chiesa  di  Santa  Agnese 
giro  7  sovrastante  ogni  uomo  -dava  alle  viti  un  quarto  ora  demolita,  e  alla  congiura  di  Boemondo  Tiepolo ,  le  vite 
‘*efricir  iend°  un  avanzamenl°  del  fabbricato  di  3  mil-  di  ragguardevoli  personaggi  da  lui  compilate,  sovrabbondano 
6  la  >naLCa‘  La  velocit,Jl  media  fu  di  25  millim.  in  5  minuti  di  erudizione  e  di  affetto  al  loco  natio.  Di  tali  pregi  il  Veneto 
Centim  !?  di  50  in  ^minuti.  Le  viti  erano  lunghe  53  Istituto  fu  giudice  e  testimonio,  avvegnaché  nelle  ordinarie 
rire  |a'j’uper  cui  occorreva  circa  un’ora  e  tre  quarti  a  esau-  adunanze  frequentemente  si  udissero  le  dotte  letture  di  lui 
8pendere ??  delle  viti’  dopo  di  che  era  necessario  so-  pubblicate  poscia  negli  Atti  o  destinate  ad  arricchire  i  volumi 
tiU°vi  cunei  HaV0r0  per  rip°rre  3  ,UOg°  le  VlU  e  mettere  delle  Memorie‘  Di  varii  argomenti  scrisse,  principalmente 
J'ossa  |  dl  appoggio  dietro  ad  esse.  Il  primo  giorno  venne  delle  lagune  di  Venezia  e  del  porto  di  Maiamocco.  Parrà 


?°Ssa  ia  01  apP08g'0  dietro  ad  esse.  11  primo  giorno  venne  delle  lagune  di  Venezia  e  del  porto  di  Maiamocco.  Parrà 
M5  e  j?3  di  raelri  °>9°,  51  secondo  di  1,50,  il  terzo  di  strano  che  nel  1855  una  descrizione  ei  pubblicasse  del  tea- 
'u  di  quarto  di  m.  0,65.  La  durata  effettiva  del  lavoro  tro  Malibran  a  S.  Gio.  Crisostomo,  e  negli  anni  39  e  40  la 
ricb'esto  °re  C,  40  ,ninuli-  Condotto  il  fabbricato  al  posto  Storia  della  fondazione  e  riedificazione  del  teatro  della  Fe- 
110,1  sostè  S1  l°  Sero  le  staffe  fi  '  legamenti’  le  fraverse  che  \nice  ;  considerando  però  che  vi  hanno  attinenza  l’arte  del- 
f°n°  gli  a?”0  ‘  muri  e  1  rulli  Che  eran°  llberi’  e  S'  fissa‘  1,ingfignere  e  la  palria  archeologia,  si  aggiunga  che  al  Ca- 
odi  *fre  lSnnllfi  nU°Ve  fondazioni-  La  spesa  complessiva  soni  eran  gradite  nella  giovinezza  le  scene,  entrato  in  una 
metri  k°°'  8‘  imPiegarono  20  tonnellale  di  ferro,  congrega  di  giovani  che  per  diletto  nella  declamazione  tea- 
91  CUnei  Ai  CUb'  dl  ,eKname-  e  904  ru,li’  oltre  a*  granil°  ed  jtrale  si  esercitavano,  cesserà  la  maraviglia.  E  vi  riusciva 
ln  lubricati  furono  spostati  negli  stessi  luoghi  ,y  egregiamente  e  nascondeva  nelle  rappresentazioni  la  sua  stor- 


182  CASTAGNI  (MALATTIAJDE^ _ 

piatura  dei  membri  inferiori.  La  qtfale  non  era  allora  come  anche  in  una  parte  della  ornitologia  inchiusa  nella  grande 
avanzando  l’età,  tale  da  rendergli  arduo  e  stentato  il  passo,  j,  opera  sulle  esplorazioni  e  sugli  studii  per  la  strada  ferrata 
non  ostante  due  appoggi  ed  il  fermissimo  suo  coraggio.  Que-  del  Pacifico.  . 

sta  penosa  imperfezione  ed  altre  non  lievi  infermità  gli  sire- j  CASTAGNI  (malattia  de’)  ( arboric .).  —  Togliamo  da 
mavano  di  molto  le  forze  ;  pure  fra  libri  che  in  gran  numero  '  Coltivatore  del  cav.  Ottavi  la  seguente  nota  che  ne  informa 
aveva  raccolti,  massime  sopra  le  antichità  e  l’arte  sua  di  in-  delta  recente  malattia  dei  castagni  e  de’  rimedii  suggeriti  a 
gegnere,  scorreva  tranquillamente  la  vecchiaja.  La  morte  preservarne  le  piante. 

sopravvenutagli  impedì  la  lettura  da  lui  promessa  pel  18  La  malattia  dei  castagni,  che  mena  tanta  strage  nel  man 
gennajo  1857  Sopra  una  vasca  battesimale  esistente  presso  damento  di  Graglia  (Biella),  e  che  pare  vada  diffondendosi  in 
la  basilica  di  S.  Pietro  a  Venezia.  Tardi  si  ammogliò  con  altre  provincie,  ad  esempio,  nel  Lucchese  ;  che  per  soprap- 
giovane  donna  di  alti  spiriti  e  discendente  dai  Gozzi,  che  gli  ;  più  minaccia  di  estendersi  anche  ai  noci ,  alle  querce  ed  aj 
fu  di  grande  conforto  per  ben  dodici  anni.  Fra  i  molti  suoi  j roveri ,  attirò  I  attenzione  del  Ministero  per  1  agricoltura,  1 
scritti,  ricordiamo  i  seguenti:  Dei  navigli  poliremi  usati  j quale  stimò  bene  incaricare  il  prof.  Ettore  Celi  di  volersi 
nella  marina  dagli  antichi  Veneziani  (p.  307,  voi.  il  Delle  condurre  sul  luogo  a  studiare  i  caratteri  e  le  cause  della  ma- 

esercitazioni  dell'Ateneo  veneto ,  Venezia  1838,  in-4°)  ;  lattia,  per  quindixcercare  di  cavarne  un  rimedio  o  almeno  un 

Sopra  una  contro-corrente  marina  ecc.  [Memorie  dell' Isti-  preservativo.  Ecco  un  sunto  della  relazione  del  medesima 
tuta,  a.  1843,  tomo  i,  p.  137)  ;  Sul  porto  di  Malamocco  professore.  La  malattia  in  questione  compie  in  generale  u 
(ivi,  a.  1852,  da  p.  375  a  p.  389)  ;  Intorno  ad  alcune  opere  triste  suo  corso  in  tre  anni,  nel  primo  dei  quali  si  hanno  i 
idrauliche  ecc.  (ivi,  v.  vi,  parte  i,  a.  1856);  Sulla  destina-  .seguenti  caratteri  :  le  foglie  che  stanno  all’estremità  dei  rami 
zione  di  un'antichissima  opera  murale  scoperta  in  Venezia ,  più  alti  sono  più  piccole  dell  ordinario,  d  un  colore  ver  e 
congetture  (ivi,  1856,  voi.  vi,  p.  i);  Cenni  del  porto  franco  smorto  e  coi  bordi  tendenti  ad  accartocciarsi  ;  i  cardi  sono 
di  Venezia  (da  p.  391  a  396  del  voi.  iv  Delle  Veneziane  abbondanti,  ma  i  fruiti  però  sono  piccoli,  di  diffìcile  rottura 
Iscrizioni  di  Em.  Cicogna,  a.  1834);  Lettera  ad  Emma-  e  pregiudizievoli  a  chi  ne  mangiasse.  Nel  secondo  anno  le 
miele  Cicogna  intorno' al  campanile  della  chiesa  di  Santa  cime  dei  rami  non  mettono  foglie,  nell’estate  seccano  ed  an- 
Agnese,  ora  demolita  (ivi,  a  p.  624-626,  in  nota,  del  voi.  iv);  neriscono  ;  i  frutti  sono  scarsi  e  poco  maturi  ;  se  sul  ceppe 
Cenni  sulla  congiura  di  Boemondo  Tiepolo  (Venezia,  Milesi,  della  pianta  escono  dei  rimessiticci,  d’ordinario  si  essiccano- 
1842);  Cenni  biografici  intorno  ad  alcuni  personaggi  ecc.  Nel  terzo  anno  la  pianta  mette  stentatamente  foglie  e  cardi* 
(ivi  1845,  in-8°)  ;  Vite  di  dogi  di  Venezia ,  nel  libro:  Serie  nell’agosto  si  essicca  quasi  d’nn  tratto,  il  tronco  ed  i  ram 
dei  dogi  di  Venezia  ecc.  (ivi  1840,  in -8°,  fig.)  ;  Cenni  in -  anneriscono,  ed  il  legno  di  cui  sono  composti  rimane  duro^ 
torno  ad  Alessandro  Zanchi ,  scrittore  poeta  (nel  voi.  iv  asciutto ,  tale  insomma  che  potrebbe  passare  per  legno  vec 
delle  Biografie  del  Tipaldo)  ;  Guida  per  l’Arsenale  di  Ve-  chio  e  stagionato.  . 

nezia  (ivi  1847,  in-4°,  fig.)  ;  Breve  storia  dell’Arsenale  La  malattia  invade  le  radici  molto  tempo  prima  di  man' 
(ivi  1847,  in-4°*  fig.,  nel  voi.  i,  p.  u  della  Venezia  e  le  festarsi  nel  tronco,  cioè  al  di  fuori;  essa  poi  non  ha  predili 
sue  lagune )  ;  Memoria  storica  del  teatro  della  Fenice ,  ecc.  zione  piuttosto  per  una  varietà  di  castagni  che  per  un’altra, 
(ivi  1839-40)  ;  Teatro  Emeronittio  (a.  1835,  in-12°,  oggi  chè  è  dessa  per  tutte  inesorabile,  e  nemmeno  l’età  od  il  J*  . 
quello  di  Malibran);  Sunto  storico  delle  discussioni  agitate  todo  di  piantagione  esercitano  influenza  su  di  essa.  1  . 

suU'afpire  del  Brenta  (premesse  al  Giornale  del  viaggio  però  constatò  che  è  più  intensa  ne  castagneti  dei  luoghi  a 
nella  Svizzera  fatto  da  Angelo  Querini  e  descritto  da  Giro-  e  piani,  mentre  invece  ne  vanno  immuni  quelli  dei  siti  dir 
lamo  Testari,  pubblicato  con  note  da  Emmanuele  Cicogna,  pati  e  sassosi.  Lo  stesso  professore  considera  come  cause  P-^ 
1835,  in-4°);  La  peste  di  Venezia  nel  1630.  Origine  della  lentissime  del  morbo  la  doppia  coltivazione  del  castagno 
erezione  del  tempio  di  Santa  Maria  della  Salute  (ivi  1830,  prato,  la  concimazione  con  letame  e  stagnamento  delle  acq 

in -8°)  ;  Prefazione  dell’opuscolo  di  Gio.  Battista  dottore  attorno  al  piede  dell’albero.  Anche  l’associazione  del  ca. 
Koen  'sulla  scoperta  di  una  lapide  rodiana  (ivi  1836,  in-8°).  gno  alla  vite  sembra  dannosa ,  poiché  si  constatò  che  1  ® 
CASSIN  Giovanni  (biogr.).  —Ornitologo  americano,  nato  stagni  esistenti  nei  vigneti  stavano  deperendo  per  la  mala 

in  Chester,  nella  Pensil vania,  il  6 settembre  1813 ;  morto  in  In  correlazione  a  coteste  probabili  cause  di  essa,  furon  si» 
Filadelfia,  il  10  gennajo  1869.  Dedicatosi  dapprima  alla  gerite  le  norme  seguenti:  1°  tenere  separato  il  castag  ,|0 
mercatura,  passò  poi  al  servizio  dello  Stato  parecchi  anni  e  dalla  prateria,  destinando  a  questa  le  terre  basse  ed  a  ffu  •  j 
vi  coprì  cariche  cospicue,  rinunziando  alle  quali  assunse  in-  le  alte;  2° svellere  le  piante  appena  mostrano  i  primi  spr 
fine  la  direzione  dell’istituto  Bowen  di  Filadelfia,  da  cui  usci  di  malattia,  lasciando  aperta  la  buca  e  spargendovi  at  o  ^ 
il  maggior  numero  de’ viaggiatori  arditi  e  dotti,  che  compie-  e  dentro  una  buona  dose  di  calce  viva;  3°  abbandonar 
rono  le  più  ardue  spedizioni  ed  esplorazioni  per  ordine  del  concimature  di  letame  e  scalzare  invece,  prima  dell  *n|e,.  rSi 
governo,  pubblicandone  preziosi  documenti.  Avendo  cosi  le  piante  tutto  attorno  per  un  buon  tratto,  come  suol 
stabile  sede  in  Filadelfia,  città  che  racchiude  la  più  ricca  per  gli  ulivi,  sostituendo  al  terreno  smosso  e  scavato  un  ^ 
collezione  ornitologica  finora  conosciuta,  appassionossi  perla  ricciato  di  terra  secca,  ceneri  comuni,  calce  ed  ancne^e 
ornitologia  e  consacrile  per  trentanni  continui  tutte  le  ore  poco  di  solfo.  Sarà  bene  raccogliere  le  foglie  ed  i  car<  *  ^ 
che  gli  rimanevano  libere,  per  guisa  che  ne  divenne  prò-  cadono  dal  castagno  e  sovesciarli  attorno  ad  esso. 
fondo  conoscitore,  e  fra  i  più  autorevoli  nel  chiarire  dubbii  concimazione  molto  raccomandata.  In  quanto  poi  al  p.ra  '  a|ta 
e  decidere  controversie.  Le  sue  pregevoli  memorie  su  cotesto  una  buca  attorno  al  tronco,  è  un’operazione  della  P111^^ 
ramo  di  scienza  sono  inserite,  per  la  maggior  parte,  negli  importanza  e  per  la  quale,  allargandosi  la  sfera  d’azione 
Atti  dell'Accademia  delle  scienze  naturali  di  Filadelfia,  e  radici,  acquista  il  castagno  uno  sviluppo  ed  una  robus  ^ 
noveransene  cinquantasei.  Scrisse  inoltre  un  trattato  sugli  che  lo  rendono  molto  più  resistente  agli  attacchi  della  ^ 
uccelli  della  California  e  del  Texas,  collaborando  alla  parte Ijlattia;  4°  praticare  fossati  e  all’uopo  valersi  anche  del  i  * 
ornitologica  nell’opera  sulla  spedizione  compiuta  dal  W/fces,  i  gnatura ,  evitandosi  così  il  nocivissimo  stagnamento  «  ,j 
in  quella  sulla  spedizione  degli  Stati  Uniti  al  Giappone,  ed  acque  al  pedale  dell’albero,  cheritiensi  una  delle  prm  r 
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cause  della  malattia;  5°  provvedere  alla  rigenerazione  dei" grigi,  gli  oliva,  il  bronzato  e  dei  bruni  più  o  meno  scuri, 
^stagno  mediante  la  seminagione  di  castagne  provenienti ,i Coi  sali  di  stagno,  i  gialli  paglierini  ed  i  camosciati.  Colla 
a  Paes‘  ancora  immuni  dal  detto  male.  Si  esperimentinolj  corteccia  di  salice  od  il  sandalo  e  il  bicromato  di  potassa, 

de’m.si  schietti  e  de’  rossi  bruni.  In  Germania  e  nell’Inghil- 


adunque  cotesti  preservativi,  ma  intanto  non  si  tralasci  dal 
are  studii  su  questa  malattia. 

CASTROGIOVANNI  (forno  pneumatico  del)  (mecc.  in- 
Ustr-)-  Vedi  Forno  pneumatico. 

CATTU’  o  TERRA  CATTU’  (chini,  analit.,  farmacol.,  com- 
fnerc  ).  —  Suppliamo  al  difetto  di  questo  argomento  nei 
volumi  precedenti  si  dell’/?,  che  del  S.  Per  maggior  chia- 
|6zza  dividiamo  la  materia  in  tre  paragrafi,  quanti  abbiamo 
I  ali  nella  rubrica  del  presente  articolo. 

.  P  Nozioni  di  chimica  analitica.  —  La  terra  cattò  si  usa 
^tintura,  particolarmente  nella  stampa  delle  indiane,  ed 
solo  dal  principio  del  secolo  che  si  cominciò  a  conoscerne] 
^portanza  a  tal  uopo,  e  dal  1835  che  si  applicò  con  pro- 
razionali.  Contiene  due  sostanze  speciali,  di  cui  una 
8  alla  e  colorante,  che  si  fissa  col  mezzo  dei  mordenti,  ed  al- 
na>  la  catechinu,  più  o  meno  somigliante  al  tannino,  la  quale 
e  ossidarsi  diviene  bruna  ed  insolubile,  e  produce  tinte  di 
si  °|e  raarrone-  Se  facciasi  una  soluzione  di  cattù  nell’aceto, 
sj  a(Jc*ensi  convenientemente,  s’imprima  e,  dopo  stampata, 
i  ,esP°nga  per  dieci  o  dodici  giorni  in  luogo  caldo  ed  umido, 
‘segni  andranno  via  via  imbrunendo,  e  il  colore  diviene  sì 
taleT*16  a**e  ^re’  non  avers*  c^e  Pochi  co*or'  capaci  di 
a  bssezza.  Se  poi  alla  soluzione  di  cattù  si  aggiunga  sale 
unm°,niaco  ed  un  sale  di  rame  (il  primo  a  rendere  il  tessuto 
rii/°  ^rometr,co*  l’altro  come  ossidante),  la  trasformazione 
ste  ane  singolarmente  accelerata.  Altre  volte  si  riesce  allo 
bi/0  e^etl°  tuffando  la. tela  impressa  in  bagno  leggiero  di 
Però  mat°  ^  Potassa  »  °be  oss'da  pel  suo  acido  cromico ,  < 
poni  COn.Verte  ^  catechina  in  acido  rubinico  ed  in  acido  giap- 
ilalla °  ’  *  S'  un*scono  coll’ossido  di  cromo  derivante 
me  eduzione  parziale  dell’acido  cromico  e  danno  nasci-] 
ader°  a  ^acche  fisse  e  di  colore  solidissimo,  che  rimangono! 
La  enfi  alla  fibra.  In  certi  casi  si  passa  la  tela  impressa  in 
latto  H*  *alle  di  calce  :  questo,  come  fanno  gli  alcali  in  con¬ 
iti  eJ*e  sostanze  astringenti  e  dell’aria  ,  affretta  l’assorbi- 
cbe  J  'ossigeno  e  quindi  la  comparsa  del  colore  bruno 
del  v  VU°*e  °Renere-  Anche  la  vaporizzazione,  ossia  l’azione 
sferiaPore  d’acqua  calda,  agevola  l’azione  dell’ossigeno  atmo- 
per  i°  8u**a  catechina.  Non  considerando  al  mezzo  preferito 
che  /^azione  della  catechina ,  si  è  pur  non  meno  sicuri 
geno.  lnisce  sempre  con  un’opera  di  assorbimento  d’ossi- 
fra  J. e  °be  se  vuoisi  rapido  ed  istantaneo,  si  dovrà  scegliere 
do|0*  |.acce*erauti  il  più  conveniente  allo  scopo,  o  mescolan¬ 
do  3  Azione  di  catecù,  ovvero  applicandolo  come  ba- 
dise,/.0sler‘ore  alla  stampa.  Per  riserva,  nella  stampa  dei 
addg  1  r,(d  cattù  si  fa  uso  o  del  tartarato  di  cromo  che  si 
del  c/  C°^  terra  da  pipe  e  l’amido  torrefatto,  o  più  spesso 
coi  lavat°.  d*  s°da,  che  resiste  di  più  e  si  toglie  facilmente 
bianco  acr‘-  ^ond°  colorito  col  cattù  non  si  rimette  a 
sìa  8ta^C|0n.Perfetta  nettezza;  cosa  la  quale  dimostra  quanto 


f.°’or( 


tinte  r'Serva  negli  azzurri  di  tino,  o  per  modificare  le 
8li°no  l,r°bbìa  ed  in  ispecie  per  le  garanzine,  quando  si  vo- 
Sch  °ei  e  ^ei  colori  di  tortora. 

alla  nrWHart.z  °Pina  che  la  materia  gialla  del  cattù  cooperi 
MeSc0|0r  azione  ,le*  bruno  e  ne  modifichi  lievemente  il  tono, 
staujp  al°,. Con  diverse  sostanze  e  con  altri  colori  si  per  le 
«nodo  >  ind‘ane  che  nelle  tintorie,  ne  modifica  le  tinte  in 
sale  ^devote ,  ingenerandone  una  varietà  notevole.  Col 
<*lon  J™.0r,‘aco  ed  il  verde  rame  produce  i  marroni  ed  i 
1  legno ,  cupo  e  chiaro.  Coi  sali  dì  rame  e  di  ferro  i 


I  colore  che  se  ne  ottiene!  Si  adopera  ancora  come 


terra  si  adopera  eziandio  per  la  concia  delle  pelli;  ne  basta 
1  chilogrammo  in  cambio  di  7  ad  8  di  quercia,  e  la  conciasi 
compie  nello  spazio  di  cinque  giorni. 

Newton,  nel  1858,  trovò  che  basta  una  tenue  quantità  di 
cattù  sciolto  nelle  acque  comuni  per  impedire  che  formino 
incrostazioni  sulle  pareti  delle  caldaje  a  vapore.  L’acido  cat- 
totannico  fu  riconosciuto  utile  per  trasfondere  il  sapore  astrin¬ 
gente  ed  un  colore  rosso  stabile  alle  soluzioni  di  glucoso  , 
poste  a  fermentare  per  averne  de’  vini  artificiali.  Forse  po¬ 
trebbe  giovare  a  correggere  i  mosti  e  vini  naturali  poveri  di 
sostanze  astringenti. 

11.  Applicazioni  alla  farmacologia.  —  Il  cattù  o  la  terra 
cattù  usata  nelle  farmacie  non  è  sempre  di  una  sola  qualità 
ed  origine,  poiché  deriva  da  più  sorta  di  piante,  ed  eziandio 
da  piante  che  spettano  a  famiglie  molto  distanti  fra  loro.  Si 
prepara  comunemente  nelle  Indie,  facendo  bollire  nell’acqua 
il  legno  dell’acacia  catecù  di  Willd.  (famiglia  delle  legumi¬ 
nose)  e  svaporando  ad  estratto  :  in  altri  luoghi  si  bollono 
lungamente  nell’acqua  i  frutti  dell’areca  catecù  di  Linneo 
(famiglia  delle  palme),  e  se  ne  hanno  estratti  diversi  dalle 
decozioni  successive  ;  in  altri  luoghi  ancora  si  fa  l’estratto 
dal  legno  dell’acacia  e  dal  frutto  dell’areca,  tutt’insieme.  Il 
cattù  che  al  presente  si  trova  più  spesso  in  commercio  é 
quello  del  Pegù,  che  risulta  puro  a  sufficienza  e  sembra  de¬ 
rivare  dall’acacia.  Esso  consta  essenzialmente  di  acido  c-itto- 
tannico,  di  catechina  e  di  principio  estrattivo  e  si  usa  come 
tonico  in  piccola  dose,  e  come  astringente  in  dose  maggiore. 

Ha  sapore  gradevole.  Si  amministra  in  polvere,  in  grani,  in 
tavolette  o  pastiglie,  in  estratto,  in  sciloppo,  in  tintura  ed  in 
vino  od  enolito. 

Godono  speciale  riputazione  le  tavolette  o  pastiglie  di  cattù 
che  si  fanno  a  Bologna,  sia  pel  grato  sapore,  sia  perché  cor¬ 
reggono  l’odore  del  fiato.  Nei  farmacologi  francesi,  princi¬ 
palmente  nelle  farmacopee  del  Dechamps  e  del  Soubeiran, 
se  ne  pubblicò  una  ricetta,  la  quale,  sebbene  non  perfetta¬ 
mente  conforme  all’originale  di  Bologna,  nondimeno  merita 
di  essere  riferita,  facendole  susseguire  l’altra,  quale  ci  fu 
comunicata  da  persona  che  ne  è  in  possesso.  Si  prende: 

Estratto  di  radice  di  liquirizia  fatto  per  infusione  gr.  100 
Acqua . »  100 

Si  fa  sciogliere  l’estratto  nell’acqua,  a  blando  calore,  va¬ 
lendosi  dei  bagno  maria,  e  poi  si  aggiungono  30  gr.  di  cattù 
in  polvere  e  15  di  gomma  arabica.  Si  svapora  a  consistenza 
di  estratto  e  vi  s’incorpora  :  mastice  in  polvere  fina,  casca¬ 
rilla,  carbone  vegetale  porfirizzzato,  iri  le  fiorentina  polve- 
rizzata,  2  grammi  per  ciascuna  materia.  Si  concentra  la  massa 
a  consistenza  di  pasta,  e  si  aromatizza  con  2  gocce  di  es¬ 
senza  di  menta  inglese,  5  di  tintura  d’ambra  e  5  di  tintura 
di  muschio.  Si  cola  su  pietra  di  marmo  inoliata  e  si  stende 
con  cilindro  fino  alla  grossezza  di  qualche  millimetro,  e  quando 
sia  raffreddata  si  frega  con  carta  bibula  affine  di  togliere  l’olio  . 
dalle  due  superficie,  s’inumidisce  lievissimaraente  e  si  stende 
sopra  foglie  d’argento,  poi  si  lascia  seccare ,  e  si  taglia  in 
istrisce  molto  strette,  e  queste  in  quadrettini  o  piccoli  rombi. 

La  ricetta  bolognese  è  alquanto  diversa: 

Sugo  di  liquirizia  fina . gr.  20 

Cattù . »  40 

Gomma  arabica . »  20 
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Si  sciolgono  con  acqua  e  si  riducono  a  consistenza  di 
estratto,  mentre  si  uniscono  in  altra  parte  : 

Stirace  liquido . cent.  20 

Cascarilla  polverizzata  finamente  .  .  .  .  »  5 

Cannella  »  »  ....  »  5 

Chiodi  di  garof.  »  »  ....  »  5 

S’incorporano  colla  massa  estrattiva  mescolando  ben  bene, 
e  mercè  l’applicazione  di  un  blando  calore  ed  al  bagno  maria, 
e  quando  abbiasi  la  consistenza  di  pasta,  si  aromatizza  con 
4  goccie  di  essenza  di  menta  piperita.  Si  versa  su  pietra,  si 
stende,  s’inargenta  e  si  taglia  come  fu  detto  di  sopra. 

Adendo  voluto  sperimentalmente  assicurarsi  della  bontà 
dell’esposta  ricetta,  si  prepararono  le  pastiglie  di  cattù  se¬ 
guendo  scrupolosamente  le  prescrizioni  riferite,  e  tosto  si  ri¬ 
mase  convinti  come  l’aggiunta  dello  stirace  e  delle  altre  dro¬ 
ghe,  anzi  che  giovare,  torni  nociva.  Per  la  qual  cosa  si  preparò 
a  bella  posta  il  sugo  di  liquirizia  concentrandolo  a  bagno 
maria,  facendo  pure  l’estratto  acquoso  della  terra  cattù  scelto 
tra  le  qualità  migliori,  incorporandovi  la  gomma  arabica  e 
formando  la  pasta,  che  fu  condotta  alla  debita  consistenza, 
sempre  operando  a  bagno  maria,  e  in  fine  colando  su  pietra, 
stendendo,  aromatizzando  ed  inargentando.  Si  ottennero  pa¬ 
stiglie  da  rivaleggiare  colle  più  accreditate  che  si  smerciano 
dalle  fabbriche  più  reputate.  Le  pastiglie  di  cattù  colla  ma¬ 
gnesia  si  fanno  prendendo:  cattù  in  polvere  p.  1,  magnesia 
calcinata  p.  2,  zucchero  in  polvere  p.  15,  mucilagine  di 
gomma  adragante  preparata  con  acqua  di  cannella  q.  b.  Se 
ne  fanno  pastiglie,  ciascuna  delle  quali  contiene  5  centigr. 
di  cattù  e  IO  centigr.  di  magnesia. 

III.  Falsificazioni  del  cattù.  —  Dal  punto  di  vista  com¬ 
merciale  osserveremo  che  si  falsifica  la  terra  cattù  me¬ 
scolandone  qualità  inferiori  colle  più  fine,  o  con  estratti 
astringenti,  con  fecola  o  con  terra  argillosa  rossa,  con  sabbia 
e  con  allume.  Ne  discorriam  brevemente.  Il  cattù  fine  me¬ 
scolato  con  altro  di  qualità  inferiore  e  con  estratti  astrin¬ 
genti  è  di  color  bruno  quasi  nero  ;  manca  del  sapore  aggra¬ 
devole  e  zuccherino  che  gli  è  proprio,  e  forma  in  soluzione 
un  precipitato  bruno  col  protocloruro  di  ferro  ;  laddove  il  cattù 
di  buona  qualità  lo  darebbe  di  color  verde. 

Parimente  il  falsificato  con  terra  argillosa  fornisce  un  re¬ 
siduo  terroso  del  10  %  quando  sia  incenerito;  è  solubile  in 
proporzione  più  esigua  nell’acqua,  nell’alcoole,  nell’acido 
acetico  e  nel  vino;  non  si  scioglie  in  bocca  come  il  puro.  Se 
poi  è  misto  con  fecola,  trattato  a  freddo  con  acqua,  poi  con 
alcoole,  lascia  un  residuo  che  si  tinge  di  azzurro  coi  jodio. 
Esaminato  col-  microscopio,  si  veggono  i  granelli  amidacei 
che  passano  all’azzurro  mercé  una  gocciola  di  tintura  di  jodio. 
Finalmente,  quello  con  sabbia  mostra  la  frode  allorché  s’in¬ 
cenerisce  ;  e  quello  con  allume  manifesta  la  materia  etero¬ 
genea  purché  se  ne  digerisca  dapprima  con  ammoniaca  la 
soluzione  acquosa,  poi  si  esplori  col  cloruro  di  bario.  L’am¬ 
moniaca  ne  precipita  l’allumina,  e  il  cloruro  di  bario  vi  di¬ 
mostra  l’acido  solforico. 

Un  cattù  di  buona  qualità  cede  56  %  di  parti  solubili  al¬ 
l’etere;  se  di  qualità  inferiore  ne  cede  28  %;  all’alcole  bol¬ 
lente  ne  cede  lino  ad  88  %•  Valendosi  di  questi  dati,  si  potrà 
esaminare  un  dato  cattù,  e  riconoscere  a  che  qualità  appar¬ 
tenga,  ed  avere  indizio  se  sia  stato  falsificato  con  materie  di 
natura  non  solubile  nel  liquido  etereo.  Girardin  consiglia,  per 
riconoscere  l’amido  nel  cattù,  di  trattarlo  dapprima  coll’al- 
coole  debole,  indi  ripigliare  con  acqua  bollente  il  residuo  che 
l’alcoole  non  disciolse  ;  l’amido  forma  colla  coll’acqua,  e  sag¬ 
giando  col  jodio  si  ha  il  coloramento  azzurro  del  joduro  di 


amido.  Certe  qualità  di  cattù  (le  brune)  possono  essere  fal¬ 
sificate  con  mescervi  del  sangue  ;  quando  ciò  fosse,  il  residuo 
che  rimane  dall’esaurimento  dell’alcoole  conterrebbe  fibrina, 
solubile  negli  alcali  e  negli  acidi,  e  che  sparge  odore  di  corno 
abbruciato  allorché  si  calcina.  Talvolta  si  trasforma  il  cattò 
giallo  in  cattù  bruno  fondendolo  a  blando  calore  ed  aggiun¬ 
gendovi  1  %  di  bicromato  di  potassa  in  polvere  fina,  poi 
versandolo  in  vasi  di  legno,  dove  forma  una  massa  di  un  bruno 
nero,  di  frattura  concoide,  di  sapore  astringente,  privo  di 
quel  dolcigno  che  ha  il  cattù  giallo  e  che  si  ammollisce  in 
atmosfera  umida.  Si  riconosce  la  frode  col  mezzo  dell’ince- 
nerimento  ;  perciocché  nella  cenere  ottenuta  si  trova  l’ossido 
di  cromo  riconoscibile  col  mezzo  dei  reattivi.  Riferiremo  qul 
i  modi  diversi  onde  si  comporta  la  soluzione  acquosa  di  terra 
cattù  con  parecchi  dei  reattivi  più  usuali,  dacché  se  ne  può 
trarre  partito  in  caso  di  un’esplorazione  per  iscoprirne  le 
falsificazioni: 


Alcoole . 

Cloro . 

Gelatina . 

Acidi  deboli . 

Acidi  concentrati  .  . 
Alcali  solubili.  .  .  . 
Acqua  di  calce  .  .  . 
Sali  di  allumina.  .  . 
Solfato  ferroso  .  .  . 
»  ferrico .... 
»  di  rame  .  .  . 
Acetato  di  rame .  .  . 

Sali  di  piombo  .  .  . 
Cloruro  di  stagno  .  . 

Percloruro  di  stagno 


Bicloruro  di  mercurio 
Nitrato  mercuroso .  . 
Bicromato  di  potassa. 
Tartaro  emetico .  .  . 

Sali  di  manganese.  . 


precipitato  fioccoso  abbondante, 
intorbida  molto  il  liquido, 
precipitato  gelatinoso  abbondante» 
di  un  bianco  rossigno. 
rendono  più  chiara  la  soluzione, 
l’intorbidano  o  la  precipitano, 
la  fanno  volgere  al  rosso, 
coloramento  in  giallo  e  precipitato¬ 
la  schiariscono  e  la  ingialliscono* 
coloramento  di  un  verde  olivo, 
coloramento  di  un  verde  cupo, 
coloramento  di  un  verde  olivo, 
precipitato  copioso  di  un  bruno 
nero. 

precipitato  di  un  grigio  giallognolo* 
precipitato  di  un  giallo  bruno,  c°' 
piosissimo. 

precipitato  di  un  bianco  gialla 
gnolo,  copioso  e  che  si  dissipa 
quasi  subito. 

precipitato  di  un  bruno  chiaro, 
precipitato  di  un  giallo  bruno, 
precipitato  bruno  abbondante, 
intorbidamento  e  precipitato  bruno» 
scarso. 

coloramento  roseo. 


CAVALLETTE,  E  MODO  DI  DISTRUGGERLE  ( econ .  rur.)-  ^ 
Da  una  memoria  dell’aw.  Andreucci,  inserita  nella  Rivista 
agricoltura  (Firenze  1870),  leviamo  parecchie  utili  e  prat^ 
che  nozioni  sul  flagello  delle  cavallette ,  e  sul  modo  di  atte. 
nuarlo,  con  che  suppliamo  alla  deficienza  dell  'E.  che  ne 
scorse  alla  voce  Locusta.  1 

I.  Nozioni  preliminari  ;  descrizione.  —  Le  cavallette  so 
comuni  ai  diversi  paesi  d’Europa,  assumendo  nomi  diversi  s« 
condo  i  luoghi  di  loro  oggine.  Senza  ingolfarci  neU’iotrica.^ 
argomento,  noteremo  la  differenza  fra  gli  acridi  e  le 
italiano  cavallette  ( sauterelles  dei  Francesi),  gli  uni  e  le  a 
dell’ordine  degli  ortotteri ,  della  famiglia  dei  grilloidi . 
gli  acridi  propriamente  detti,  ve  n’ha  indigeni  all’Italia  (aC 
diumitalicum ),  alla  Germania  (A.  germanicum),  alla  Franc‘  jj 
America,  Asia.  Le  locuste ,  se  indigene,  si  confondono 
acridi  ;  se  esotiche,  costituiscono  le  specie  delle  migrato’ ie^ 
ricercatrici ,  quelle  che  muovono  da’  luoghi  sterili  Per 
trirsi  nelle  campagne  verdeggianti.  Il  De  Blasiisnel 
per  la  distruzione  delle  cavallette  (1868)  così  descrive  1 
setto  :  «  Questo  insetto,  dell’ordine  degli  ortotteri ,  fa®1# 
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ei  grilloidi ,  si  riconosce,  quando  é  perfetto,  dal  corsaletto 
Con  una  carena  sopra  la  testa  con  linee  longitudinali  nere  ; 
Mandibole  forti  di  colore  nero  turchiniccio  ;  ali  lunghe  e 
pandi  parallele  aH’addome  ;  le  superiori  od  elitre  ( astucci ) 
,,Jne*  con  macchie  quadre  più  scure  ;  le  inferiori  trasparenti, 
Verdognole  o  bianchicci,  per  cui  al  volo  si  riconosce  facil- 
rner)te  anche  da  lungi  ;  apertura  delle  ali  anteriori,  cioè  di- 
®lanza  da  un  loro  apice  all’altro  m.  0,096,  lunghezza  dell’in- 
elt°  m.  0,046  (Gené).  il  corpo  allungato  ha  due  lunghissime 
!amPe  posteriori,  colle  coscie  rigonfie,  rossicce,  che  l’insetto 
°bbligato  di  alzare  assai  onde  far  posare  sulla  terra  i  suoi 
rsi  ;  le  quali  sono  per  lo  più  sostenute  quasi  verticalmente 
evate  sul  corpo  ;  le  tibie  sono  armate  di  doppia  serie  di 
I®6  >  }a  testa  è  incappucciata  nel  corsaletto ,  più  lungo 
J  a  direzione  verticale.  Due  occhi  laterali,  grandissimi, 
gettati.  Antenne  filiformi,  rigonfie  all’estremità  libera, 
ai®, ‘o.cremente  lunghe.  Due  stiletti  (4,  secondo  Ratzeburg) 
aP'ce  dell'addomine.  Il  colore  ne  è  svariato,  bruno-bigio 
n  macchie  scure  »  (veggasi  l’unita  incisione). 


niei’  ^mi  delle  cavallette  migratorie .  —  Codesto  per- 
gja  j 8ril!oide  ha  per  costume  di  emigrare.  Le  ali  e  la  fog- 
eiDi(,r  6  zamPe  lo  pongono  in  istato  d’intraprendere  lunghe 
<  ^a  stor‘a  sacra  non  meno  cbe  la  profana  ricor- 
diche  aril.cas'  loro  funeste  invasioni  e  di  continue  e  perio- 
che  "“Migrazioni  ;  al  presente  Sardegna,  Sicilia  e  qual* 
A  col0rVlnc!a  Meridionale  d’Italia  ne  fecero  dura  esperienza, 
figgili  r°  Cuj  parve  incredibile  che  si  deboli  bestioline,  con  si 
ter,ni  potessero  affrontare  tanti  pericoli,  valicare  in- 
dott.  R  i  mar*  e  approdare  a  lidi  remotissimi,  risponda  il 
dal  Rr  6  ^aPa*  *1  quale  sennatamente  osservò,  essere  state 
fatta  j^al?re  rese  a  c'd  potenti  dalle  leggi  della  natura.  Di 
p°8ti  P,Cc°ia  specifica  gravità  de’  loro  corpicciuoli,  com- 
specif  8ostanza  rada  e  spugnosa,  supera  moderatamente  la 
di  ajutoa  Pravità  dell’aria,  e  ai  loro  maravigliosi  viaggi  serve 
l’aria  .n°"  s°l°  Il  grande  calore  e  la  siccità  che  regna  nel- 
il  frp(^ei  ««orni  della  loro  immigrazione,  per  cui  l’umido  e 
c°rre  |  0  non  infievolisce  le  loro  ali  ;  ma  eziandio  vi  con¬ 
cai  c  numorosissima  e  compatta  unione  di  tanti  animaletti, 
l’aria  ^IUnP>'rnerRo  vibrato  delle  loro  ali  imprimendosi  al- 
serVe’aC  le  gl'  circonda,  un  moto  formale,  che  in  certo  modo 
tinua  aesP‘ngerli  innanzi.  Si  a  ggiunge  l’azione  violenta  e  con- 
delle  in  Vento*  che  il  Del  Papa  stimava  la  massima  cagione 
"tane  escursioni. 


L’apparire  delle  cavallette  si  ritenne  cagione  alla  manife¬ 
stazione  delle  pestilenze,  massimamente  della  peste  bubo- 
nica  ;  ed  il  Corradi  nella  sua  famosa  Crjmaca  delle  epide¬ 
mie  indica  cronologicamente  la  comparsa  delle  cavallette 
nelle  funeste  pestilenze  che  desolarono  tanta  parte  dell’orbe. 
Trapassando  i  fatti  allegati,  noteremo  che  tal  credenza  è  tut¬ 
tora  profondamente  radicata  fra  i  popoli  africani  rivieraschi 
del  Mediterraneo.  Ma  tornando  all’argomento,  diremo  che 
Denon,  uno  degli  scienziati  della  spedizione  in  Egitto  sotto 
Buonaparte,  notò  le  cavallette  delle  aride  sabbie  della  Libia, 
per  lo  più  di  colore  di  rosa,  listate  di  nero  (che  anche  il 
Rampoldi  dice  le  pessime  fra  tali  insetti),  donde  partono  a 
torme.  Notò  l’irrequietezza  e  l’agitazione  che  in  esse  pro¬ 
duce  la  fame.  Selvagge  come  il  paese  in  cui  nascono  e  donde 
muovono,  sono  magrissime,  ma  vigorose  e  mobilissime.  11 
Rampoldi,  che  nel  1785  fu  spettatore  di  un  loro  tragitto  dal 
Cairo  a  Suez,  nelle  fertili  pianure  del  Delta,  rimase  parec¬ 
chi  minuti  privo  della  vista  del  sole,  e  fu  compreso  da  mara¬ 
viglia.  Quando  il  terribile  flagello  si  approssima  al  confine 
di  paese  coltivato,  vi  si  annuncia  con  sordo  rumorio  dell’aria 
agitata  da  tanti  milioni  di  alette.  Nell’ultimo  secolo  si  videro 
volare  per  più  ore  in  tanto  numero,  in  forma  di  atra  nube  da 
oscurare  il  sole  (De  Blasiis,  Manuale  ed  istruzioni).  La  loro 
voracità  è  straordinaria  ;  mangiano  smisuratamente,  avendo 
enormi  gl’intestini  con  quattro  stomachi,  secondo  il  Ram¬ 
poldi,  e  doppia  mandibola  ;  ruminano,  stando  alla  opinione  di 
alcuni  naturalisti,  quindi  sono  sempre  affamati,  e  divorata 
ogni  cosa  nelle  campagne  invase,  giunsero  talvolta  a  divo¬ 
rarsi  a  vicenda.  Il  fruscio  che  fanno  nel  mangiar  le  erbe  e 
nello  spogliare  gli  alberi  d’ogni  foglia  è  simile  al  rumore  della 
pioggia.  La  devastazione,  la  miseria  e  la  carestia  sono  le  con¬ 
seguenze  della  loro  invasione.  Passato,  direm  così,  il  primo 
esercito  infestissimo,  altre  torme  sopravvengono  con  incre¬ 
dibile  celerità  :  gli  ultimi  vanno  a  spogliare  ove  hanno  mie¬ 
tuto  i  primi,  e  mangiano  anche  la  corteccia  degli  alberi,  dei 
quali  gli  altri  divorano  i  frutti  e  le  foglie.  Queste  spaventose 
miriadi,  giusta  il  Rampoldi,  subirebbero  una  metamorfosi, 
per  cui,  dopo  avere  mangiato  per  un  mese,  si  spoglierebbero 
della  loro  pelle  per  prenderne  una  nuova  e  per  ricominciare 
con  novello  furore  la  loro  irruzione.  D’onde  abbia  egli  dedotto 
questo  fatto  noi  dice  ;  e  certamente  egli  prese  equivoco  dal 
cangiamento  in  insetto  delle  larve,  allorché  si  spogliano  del 
guscio  che  le  avviluppa.  Comunque  sia,  tali  insetti  divoratori, 
qualificati  dai  Cinesi  coll’espressiva  parola  ki-ciun  (insetti 
della  fame),  sono  dalla  fame  e  dall’istinto  del  mangiare  sem¬ 
pre  spinti  a  procedere  innanzi,  fino  a  che  o  finiscono  per  get¬ 
tarsi  nel  mare,  o  sono  distrutti  dal  freddo  e  dalle  pioggie. 

Tollerano,  dice  Gledilsch,  la  sete  e  la  fame  ;  ed  allora 
diminuisce  il  loro  corpo,  per  cui  spesso,  chi  ben  non  vede, 
prende  abbaglio  colle  saltarelle  nostrane.  Le  loro  emigra¬ 
zioni  presentano  sempre  delle  circostanze  che  sono  conosciute 
ma  che  si  trascurano  affatto,  mentre,  soggiunge  Gleditsch, 
meritano  la  più  seria  attenzione.  Fra  queste  notevole  è  quella 
che  concerne  il  volo  delle  saltarelle,  perchè  esse  si  elevano 
di  più  e  più  prontamente  in  un  tempo  caldo  e  sereno,  che 
quando  il  cielo  è  carico  di  vapori  e  di  pioggia,  o  quando  spira 
un  vento  freddo,  vedendosi  allora  pigre,  lente  e  stentate  muo¬ 
vere  le  ali,  non  atte  a  sostenere  un  lungo  viaggio  e  quindi 
obbligate  a  ricadere  tosto  sulla  terra ,  ove  è  assai  agevole  e 
di  maggior  profitto  che  in  altro  tempo  il  dar  loro  la  caccia. 
Nell’driente  i  popoli  si  gettano  disperati  sopra  questi  animali 
e  li  divorano  alla  lor  volta,  per  cui  si  dicono  acridofagi.  Dio¬ 
doro  Siculo  ci  lasciò  qualche  notizia  sul  modo  col  quale  gli 
Etiopi  li  preparano  e  conservano.  Mosè,  che  proibiva  al  suo 
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popolo  alcuni  cibi,  non  poneva  le  locuste  nel  novero  delle 
sostanze  alimentari  proclamate  impure.  Chè  anzi  gli  Ebrei, 
dice  il  dottor  Casieri,  abitanti  nella  Siria  e  nell’Egitto  sono 
tutti  convinti  che  i  volatili  dei  quali  i  loro  progenitori  si  ciba¬ 
vano  abbondantemente  durante  la  stazione  nel  deserto,  non 
furono  che  questi  animali  ;  ed  essi  si  beffano  dei  traduttori 
dei  loro  libri,  che  videro  nei  medesimi  animali  le  quaglie, 
che  giammai  vi  furono.  I  Beduini  le  fanno  cuocere  a  gran 
fuoco  ;  le  disseccano,  e  ridotte  in  pani  le  commerciano  sul 
mercato  di  Bagdad.  Anche  per  gli  Arabi  è  un  nutrimento  abi¬ 
tuale,  che  curano  però  di  rendere  più  gradito  con  una  salsa 
salmastra,  e  giungono  in  un  solo  pasto  a  mangiarne  fino  200. 

I  Cinesi  eziandio  le  raccolgono  piccole  e  grandi,  le  arrosti¬ 
scono,  se  le  barattano  in  regalo,  le  vendono  per  poca  moneta 
e  le  conservano  come  provvisione  d’inverno  e  come  raccolta 
di  riserva  in  caso  di  carestia.  In  alcune  città  dellTIolstein, 
assicura  il  Rampoldi,  si  fanno  seccare  ;  e  si  risguardano  come 
cibo  non  sgradito  dalla  generalità,  avendo  sapore  somigliante 
alla  sardella  del  mar  Baltico,  sapore  che  nell’Oriente  è  pari¬ 
ficato  a  quello  del  colombo,  e  presso  i  Cinesi  al  gambero. 
Sta  in  fatto  che  da  cotesto  nutrimento  non  derivano  sconcerti 
igienici  :  solo  il  Rampoldi  assicura  che  ingrossano  il  sangue 
e  dispongono  alla  melanconia. 

III.  Propagazione.  —  Messe  da  banda  le  opinioni  false 
degli  uni,  superstiziose  degli  altri,  noteremo  che  tre  possono 
dirsi  gli  stadii  di  vita  delle  cavallette  :  di  larve ,  di  ninfe 
agili ,  d’insetti  compiti;  la  mancanza  o  la  presenza  delle  eli¬ 
tre  e  delle  ali  caratterizzano  i  tre  diversi  stati,  che  grado  a 
grado  si  sviluppano  colla  generazione  delle  uova,  che  la  fem¬ 
mina  deposita  nel  suolo,  mercè  il  prolungamento  dell’addome 
che  ha  forma  di  trivella  (siccome  vedesi  nella  qui  riprodotta 
figura),  composta  di  lamine  separabili  vicendevolmente,  fra 
cui  scorrono  le  stesse  uova  che  si  versano  in  masse  avvilup¬ 
pate  da  una  specie  di  bozzolo  che  si  dissecca  e  diviene  una 
vera  membrana  divisa  in  molte  logge ,  dalle  quali  escono  le 
larve.  Il  Gleditsch  crede  che  più  maschi  concorrano  alla  fe¬ 
condazione,  ciò  che  varie  ragioni  indurrebbero  a  credere, 
massime  il  numero  tragrande  delle  uova  :  ma  ciò  che  merita 
di  esser  notato  è,  secondo  il  cennato  naturalista,  il  tempo 
dell’accoppiamento,  poiché  allora  le  cavallette  si  riuniscono 
in  legioni  ne’  luoghi  coperti  da  arbusti  e  nei  campi  fra  le 
stoppie  ;  quivi  per  sei  o  sette  settimane  accudiscono  alla  ge¬ 
nerazione,  che,  se  prestisi  fede  ai  racconti  dei  zoologi,  sa¬ 
rebbe  accompagnata  da  atti  che  spesso  ucciderebbero  la  fem¬ 
mina.  il  vero  si  è  che  prodigiosa  é  la  loro  fecondità,  ed  una 
tribù  di  centinaja  d’insetti  di  ambo  i  sessi  producono  più 
migliaja  di  uova,  che  presto  si  schiudono,  passando  per  i  tre 
stati  sopra  detti,  e  che  divenuti  insetti  compiti  tosto  dannosi 
a  devastar  le  campagne. 

IV.  Modi  di  provvedere  alla  loro  estirpazione.  —  Le 
prescrizioni  date  nel  Manuale  pratico,  pubblicato  nel  1867, 
sono  presso  a  poco  quelle  che  furon  sempre  in  uso  da  che 
si  hanno  memorie  dell’orribile  flagello,  e  che  si  riassumono  nel 
fatto  del  governo  romano  che,  nell’invasione  dell’anno  173 
dell’èra  volgare  della  Puglia  e  de’  Paduli  Pontini,  inviò  il 
pretore  E.  Sicinio,  ingenti  agmine  hominum  ad  colligendas 
eas  coacto.  Né  diversamente  procedettero  da  tempi  rimotis- 
simi  i  Cinesi.  Ogni  arte  adunque,  ogni  segreto  sta  nel  dare 
ad  esse  la  caccia  bene  ordinata,  che  riescirà  più  sicura  ed 
utile  durante  il  loro  accoppiamento,  quando  stentato  é  il  volo 
e  lento,  nè  levansi  a  troppa  altezza  e  ricadono  tosto  al  suolo. 
I  Cinesi  adoperano  suole  di  scarpe  vecchie  nel  cacciare  le 
locuste  allo  stato  di  ninfe,  per  cagionare  minori  danni  alle 
tenere  biade  dei  campi.  Due  cose  per  parte  dei  governi  tor¬ 


nerebbero  vantaggiose  allo  scopo:  pene  e  premii  ai  Comuni 
e  agli  individui  che  procedono  lenti  e  incuriosi,  ovvero  dili¬ 
genti  e  operosi  nella  distruzione  dell’insetto;  divieto  assoluto 
di  nuocere  quelli  fra  gli  animali  che  l’esperienza  chiari  nemici 
delle  locuste,  di  cui  fanno  gradito  pasto.  Le  cornacchie ,  i 
corvi  e  gli  storni  appo  noi  ;  il  samaronarg,  simile  al  rigo- 
golo,  in  Egitto  (dove  insieme  ai  corvi  è  religiosamente  ri¬ 
spettato),  sono  animali  che  guerreggiano  le  cavallette. 

Cercarono  alcuni  se  esistesse  in  natura  qualche  elemento 
chimico  idoneo  a  dar  morte  alle  larve.  Nel  citato  Manuale 
si  afferma  che,  quando  anco  esistesse,  finora  non  era  stato 
svelato.  Ricorderemo  che  gli  Arabi  applicano  nella  Barberia» 
vuoisi  con  buon  effetto,  una  decozione  di  el-henda  ( Yephe - 
drea  ordinaria ),  il  cui  odore  caccia  questi  acridi  [dygierada)> 
abbenché  si  presentino  in  nuvole.  Sull’autorità  di  Bertherand» 
citasi  questo  fatto,  che  potrà  essere  esaminato  se  sia  e  come 
applicabile.  L'efedra  è  un  genere  di  pianta  della  famigb* 
delle  conifere.  Sei  ne  sono  le  specie.  L’una,  detta  uva 
mare  nell’Europa  meridionale  lungo  il  Mediterraneo,  d. 
frutti  rossi  e  carnosi,  e  fra  le  sei  specie  è  forse  quella  di  cu* 
fanno  uso  gli  Arabi.  É  ben  vero  che  altra  pianta,  1’ efedfa 
fragile,  sorge  nell’Africa  boreale.  Quindi  rimarrebbe  sempre 
ad  accertare  meglio  questo  fatto.  Nel  trattato  Nun-Ceft' 
Ziuen-Sciu,  fra  i  varii  modi  di  provvedere  alle  cavallette, sl 
legge  (3°  Segreto  per  preservare  i  cereali)  :  «  Si  prendali® 
ceneri  di  paglia  e  di  protossido  di  calce  a  parti  uguali  e  £ 
riducano  in  minuta  polvere.  Col  vaglio  si  passi  questa  P°1*' 
vere  sopra  le  biade  ed  i  cereali,  e  le  cavallette  allora  non  n 
mangeranno  ».  Anche  Roret  designa  una  ricetta,  che  Rot 
a  Strasborgo  assicura  aver  usato  con  buon  risultato  conti’ 
gli  animali  nocivi,  e  quindi  anche  contro  le  cavallette: 


Fosforo.  . 

4 

Melassa  . 

96 

100 

ossia:  Fosforo 

4' 

Melassa 

50 

Farina. 

25 

Acqua . 

21 

100, 

Che  si  fanno  bollire  fino  a  50V. 
1  raffreddate  se  ne  forma  una  pasta 
>quida  che  s’introduce  nelle  fenditn 
idei  terreno. 


Altra  ricetta  (composta  di  sapone,  spirito  di  vino,  sidro 
pera,  radice  di  cardo  selvatico ,  olio  animale)  vuoisi ,  P 
l’odore  suo  nauseante,  che  sia  atta  a  disgustare  le  saltare  ^ 

V.  Mezzi  pratici  proposti  dal  Ministero  di  agricolt 
commercio.  —  Il  terribile  insetto  vuol  essere  combatta  ^ 
nel  triplice  stadio  di  sua  vita,  di  uova,  di  ninfa  o  larva.  e 
d’insetto  compiuto,  con  azione  combinata  dei  proprietari 
dei  Comuni  infettati  generale,  uniforme,  ordinata ,  costai  ^ 
a)  Distruzione  delle  uova.  —  Appena  sia  accertata  ^ 
presenza  di  una  quantità  di  cavallette,  conviene  dare  la 
alle  ovaje.  Le  quali  in  ogni  qualità  di  terreno,  alla  profof1  ^ 
di  6  a  8  centimetri,  ma  più  specialmente  in  quelli  asc*1* 
arenosi,  solatii,  si  trovano  involte  in  sottilissima  me  ,  r(jja 
consolidata  colla  terra  in  una  specie  di  gomitolo  di  ’°  ^ 
cilindrica,  largo  circa  3  centimetri  e  fortemente  indurii0*^ 
tale  effetto  fa  mestieri  proteggere  la  propagazione  degl*  e 
gelli  che  ne  son  ghiotti,  come  gli  storni,  i  corvi,  ecC’’z0. 
mandare  nei  fondi  contaminati  dalle  ovaje  gli  animali  ra  • 
latori,  come  raajali,  pollame  e  principalmente  i  tacC 
L’uomo  a  sua  volta,  dal  principio  di  settembre,  deve 
vere  aspra  guerra  alle  ovaje  col  crivello,  coll’aratro,  . 
zappa.  Smossa  e  sminuzzata  la  terra  col  crivello,  si  ricerc 
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segregano  e  si  distruggono  i  depositi  delle  uova;  le  quali  dirigano  e  che  non  possano  sfuggire  da  alcuna  parte,  rinno- 
seB  ri,pnite  si  abbruciano  in  focolari  incavati  sotterra,  o  si  vando  i  medesimi  andirivieni  da  un  punto  all’altro  delle  tende, 
stand  Ir0”0  Ìn  profonde  fosse>  aspergendole  di  calce  e  pe-  di  quelle  poco  a  poco  restringendo  il  semicircolo;  finché, 
0  .  ,°  e  ‘^temente  con  mazzeranghe.  Cotesto  metodo  fu  in  slanciate  dentro  le  larve,  se  ne  riuniranno  prestamente  i 
moli  emP°  pratlcato  ;  ma  oltre  cbe  assai  dispendioso,  per  le  quattro  lembi  onde  esse  cadano  d’un  colpo  nel  sacco  sotto- 
probi'  PerS0ne  cbe  occorrono’  è  malagevole  e  di  risultato  posto,  di  cui  si  farà  scorrere  il  laccio;  quindi  dal  sacco  get- 
quaniTT100’  percbè  1  azione  del  crivel,°  è  minima  o  nulla  tate  nelle  fosse  già  preparate,  si  distruggeranno  sotterrandole 
Quinrf  a  terra  è  rassodata  o  carica  di  gramigna,  sterpi,  ecc.  come  sopra  fu  detto.  Si  ottiene  lo  stesso  intento  usando  len- 
chec  ha  8ratr°  VU0!si  d  p‘^  &ran  nemico  dei*e  cavallette  ;  e  zuola  qua  e  là  distese,  sulle  quali  saltano  da  sé  le  cavallette 

lissi  a,CUnÌ  abbiano  Pensat0»  é  raccomandato  come  uti-  attiratevi  dal  bianco;  e  meglio  ancora  (massime  in  luoghi 

e  jj™0’  sPecialmente  nei  terreni  forti  e  seminati  di  pietruzze  a  fieno,  a  biade  ed  a  piante  fruttifere)  ponendo  in  opera 

solco  C10UoIi.;  mercé  di  esso  si  rovescia  la  terra  sul  nudo  reti  a  fitte  maglie  intessute  in  forma  di  sacchi  ciechi,  a 

dall’  6  ?  S'  ^asc'a  stare  Percbè  venga  bene  compenetrata  mo’  dei  cosi  detti  diluvii  uucupatorii  che  si  adoperano  per 
po  Unildo  e  dal  freddo;  cosicché  le  ovaje  poste  allo  scoperto  le  uccelliere. 

sono  essere  facilmente  raccolte,  consumate  e  distrutte  c)  Distruzione  dell'insetto  compiuto.  —  È  questo  il  pe- 
Però*  Vcc,e^'»  nonché  dall’intemperie  delle  stagioni.  L’aratura  riodo  più  difficile  per  combattere  un  nemico  divenuto  formi- 
genn  .  CSSere  rinnovata  per  tre  volte  nei  mesi  di  novembre,  dabile;  ma  non  è  impossibile.  I  metodi  del  fuoco,  dei  fossati 
che  6  febbraÌ°  »  deve  avvertirsi  di  rompere  bene  le  zolle  e  delle  tende,  designati  per  la  distruzione  delle  larve,  sono 
SUp  pman^ono  salde.  Nelle  terre  che  non  sono  arabili  deve  opportuni  anche  per  distruggere  l’insetto  compiuto,  special- 
depo  vljC0lIa  zaPPa>  co**a  quale  si  rompono  e  disperdono  i  mente  se  siano  praticati  nel  momento  in  cui  appaga  i  suoi 
Seccat  *  a  •  6  ovajee*euova  *n  esse  contenute,  per  cui,  dis-  amori,  e  nelle  ore  mattutine  e  vespertine,  perchè  le  caval- 
diven  6  dai.venti’  isterilite  dalle  pioggie,  dalle  nevi,  dai  geli,  lette,  bagnate  dalla  pioggia  e  rugiada  e  intorpidite,  sono 
gliat  ^jn°  *natle  aba  Prolificazione-  ^a  terra  raschiata,  spo-  impotenti  o  meno  atte  al  volo.  Anzi  avvi  chi  crede  utile 
|arg.a  da  °Sn>  ingombro,  deve  ammonticchiarsi  in  cunei  o  in  cospargerle  di  polvere  di  calce  fresca, 
caso  \e  prob)nd*  fossati,  sovrapponendo  nell’uno  o  nell’altro  *  CELEBRANO  Francesco  ( biogr .),  —  Nacque  in  Napoli  il 
c°n  0,?rra  n.on  infetta ,  ben  calcata.  Alcuni  sostituiscono  1729  ;  morì  il  22  giugno  1814.  Fu  scultore  e  pittore  chiaro 
lamio  et  ,risu!lati  alla  zaPPa  l’erpice  dentato  e  armato  di  e  discepolo  dell’illustre  Francesco  Solimene  (vedi  S.t  voi.  u, 
pU5  aglienti  leggermente  inclinate.  Nei  luoghi  ove  non  pag.  735).  Raimondo  di  Sangro,  principe  di  San  Severo, 
niente aPSl- n^a  zappa  ^erp'ce’  Possono  adoperarsi  util-  morti  che  furono  gli  scultori  il  veneziano  Corradini  ed  il 

6\  P,cc°ni.  genovese  Queiroli,  sostituì  loro  il  Celebrano  nella  costruzione 

saltella  **.  2,one  larve.  —  Le  ninfe  o  larve  escono  de’  mausolei  onde  s’ingemma  la  sontuosa  Cappella  San  Severo, 
straord‘ltl  dade  Vova  a,PaPrirsi  deba  primavera,  tranne  che  una  delle  perle  artistiche  di  Napoli.  Egli  lavorò  col  Sanmar- 
scimentlnar!f  variazioni  atmosferiche  non  ne  ritardino  il  na-  tino  e  compì  le  opere.  Fu  direttore  de’ modellatori  e  pittori 
piare  d°  ^  ^esto  d  momento  in  cui  é  necessario  raddop-  della  fabbrica  famosa  della  porcellana  di  Capodimonte,  poi 
0  Pieci  energiae  di  sforzi  Per  annientare  coteste  larve  maestro  di  disegno  degli  ingegneri  militari,  poi  della  R.  Ac¬ 
ca^  ,. 6  cavalleRe;  per  la  cui  distruzione,  nella  man-  cademia  di  artiglieria  e  del  Corpo  del  Genio,  ed  infine  pittore 
all’U0D  1  Un  element0  chimico  riconosciuto  fin  qui  idoneo  di  Camera  del  re  e  maestro  di  disegno  della  famiglia  reale. 
Palli’  e  per  la  ^sufficienza  di  altri  rimedii  incerti  e  Seguì,  nel  99,  il  re  a  Palermo,  e  mori  quasi  cieco.  Fra’ suoi 
primo  m  i1  rÌcorre  al  fuoco>  ai  fossati  ed  a,Ie  tende*  Nel  diPinli  notiamo  la  Vergine  Assunta ,  allo  Spirito  Santo  ;  le 
frasche”1^0  SÌ  accercbia  d  terreno  occupato  dalle  larve  con  Quattro  Stagioni ,  in  un  casino  reale  in  Caserta  ,  e  le 
Heanie m  "lalerie  ‘«fiammabili,  a  quelle  appigliando  simulta-  Cacce  nelle  gallerie  de’ RR.  PP.  in  Venafro  e  Persano;  il 
ed  in  .®  **  fuoco  all’albeggiare  ed  al  tramonto  del  giorno  gran  basso  rilievo  la  Discesa  dalla  Croce  sul  Calvario,  e  le 
Sfiori  • re  0re  ez'and‘°*  Nel  secondo  modo,  che  presenta  statue  il  Dominio  e  Cecco  di  Sangro  con  elmo  e  corazza, 
c°ndo  ,  lnconvenienti  e  rischi,  si  scavano  fosse,  lunghe  se-  uscente  da  una  tomba,  la  statua  di  San  Gennaro  sul  ponte 
altreltae  c,rcostanze  ^ocab’  ^ar8be  da*5  a  30  centimetri  ed  della  Maddalena  (1767).  Lavorò  bene  anche  in  ceramica,  e 
di  fattod  Pr°f°nde,  le  quali  si  dicono  buche  di  caduta.  E  la  Corte  di  Napoli  inviava  in  dono  quei  vasi,  le  cui  figure 
scelli  e  f  ' °nne  e  Pancbdb  disposti  in  ordinata  fila  con  ramo-  erano  fatte  da  lui,  alla  Corte  di  Spagna, 
tratto  j  rascbe’  a&itate  con  frag°re*  battendo  dolcemente  di  CERIO  ( ehm .  gen.).  —  Di  codesto  metallo,  de’  suoi  com- 
sciame  d  ,tratt0  b  terreno  ,  debbono  sospingere  avanti  lo  posti,  degli  ossidi  e  de’  sali  VE.  diede,  quattordici  anni  ad- 
yentar)(j  |  6  cavallette,  sostenendone  il  cammino,  non  spa-  dietro,  brevissimi  cenni.  Ritenute  le  nozioni  ivi  esposte,  ag¬ 
ii  Yent0° 6  per  non  ^ar^e  retrocedere»  non  cacciandole  contro  giungiamo  rilevanti  particolari  della  scienza  moderna. 
che  Sj  -  0  al  monte,  e  togliendo  loro  d’innanzi  gli  ostacoli  I.  Natura  del  metallo;  suo  stato;  estrazione.  —  Berzelius 
aei  fossataPPrgan°  al  ProSredire*  e  ciò  Percb^  esse  cadano  ed  Hisinger  nominarono  ossido  di  cerio  il  composto,  e  cerile 
i  salti  tr  *’  ™esi  d£d lat0  °PP°st0  da  una  tenda  Per  impedirne  il  minerale  da  cui  si  estrae.  Suo  simbolo  é  Ce;  il  peso  ato- 
fuindi  8i°PP°  estesi»  doP°  di  cbe  si  Peslano  e  si  uccidono;  mico  fu  calcolato  in  92.  Mosander,  trenta  e  più  anni  dopo  la 
iati  dei  f  ricu?prono  colla  terra  scavata,  deposta  da  uno  dei  scoperta ,  si  accorse  che  risultava  dalla  mescolanza  di  tre 
Abbono g8Satì  m.edesimi’  (luella  betl  bene calcando.  Le  tende  ossidi  metallici  diversi,  di  cerio ,  di  lontano  e  di  didimio.  Il 
Sec°nd0  jf8he.re  di  tela  di  canapa,  lunghe  e  larghe  più  o  meno,  cerio  è  raro  in  natura,  e  fmò  ad  oggi  fu  trovato  nella  Scan¬ 
nar  ^  bisogno;  debbono  avere  nel  centro  un  foro  per  dinavia  e  negli  Urali  commisto  a  varii  minerali.  Per  estrarre 
Jhità.  Co°. dl  adattarvi  un  sacco  con  nodo  scorsojo  alpestre-  gli  ossidi  misti  del  cerio ,  del  lantano  e  del  didimio  si  prefe- 
V  s  f°rmate,  si  spiegano  a  terra  sulla  direzione  delle  1  risce  la  cerite,  che  fassi  finamente  polverizzare  e  bollire  per 


^ero  dj  endo  al  maneggio  di  ciascuna  tenda  un  certo  nu-!1  alcune  ore  con  acido  cloridrico  concentrato,  affine  di  scio- 
Senaicerch'erSOne  ^Uldate  da  un  caP°»  *Iuab  mu°vendo  in  gliere  gli  ossidi  metallici,  eccetto  la  silice.  Si  feltra  la  solu- 

10  a  passi  lenti  debbono  curare  che  gl’insetti  vi  si  zione  e  si  satura  con  lieve  eccesso  d’ammoniaca ,  per  cui 
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sono  precipitati  gli  ossidi  metallici,  meno  la  calce.  Si  ridi-  e  riusciva  ossidabilissimo  nell  aria  calda,  nella  umida  e  nel- 
scioglie  il  precipitato  nell’acido  cloridrico  e  si  aggiunge  del-  l’acqua.  Scaldando  del  formiato  o  dell  ossalato  di  cerio  fuor» 
l’acido  ossalico  in  eccesso.  Si  forma  un  nuovo  precipitato,  del  contatto  dell’aria,  se  ne  ha  una  polvere  nera  combu- 
scolorito  o  roseo,  dapprima  amorfo,  che  poi  divien  cristal-  stibile ,  non  attaccabile  dagli  acidi  e  che  è  un  bicarburo  1 
lino:  consta  degli  ossalati  di  cerio,  di  lantano  e  di  didimio.  cerio.  . 

Si  lava ,  si  secca ,  si  calcina  ,  e  così  se  ne  ha  una  polvere  di  Woehler  ridusse  col  mezzo  del  sodio  ì  cloruri  misti  deri- 
rosso  bruno  risultante  dagli  ossidi  dei  tre  predetti  metalli,  vanti  dalla  fusione  della  cerile  col  cloruro  di  potassio;  in  ta 
Marignac  opera  diversamente,  e  Mosander  introdusse  altre  caso  il  metallo  apparve  in  granelli  forniti  di  splendore  me 
modificazioni ,  che  passiamo  sotto  silenzio,  per  esporre  un  tallico,  di  colore  medio  tra  quelli  del  piombo  e  del  ferro , 
altro  processo  per  la  separazione  del  cerio  dagli  altri  due  malleabile,  tenero  e  della  densità  di  5,5.  Esposto  all  aria,  s 
metalli.  Consiste  nel  trattare  coll’acido  solforico  gli  ossidi  offuscava  ed  inazzurriva  alla  superficie  ;  decomponeva  de¬ 
misti  derivanti  dalla  calcinazione  degli  ossalati,  con  che  l’os-  bolmente  l’acqua  a  100°;  scioglievasi  rapidamente  negli  aci 
sido  di  cerio  si  trasforma  in  una  massa  gialla  di  solfato  ce-  diluiti,  svolgendo  idrogeno  e  producendo  dei  sali  cerosi.  Sca^ 
roso  cerico.  Si  raccoglie  questo  sale,  che  si  tratta  con  acido  dandone  un  granello  al  rosso  debole  si  accendeva  e  si  tias^ 
solforico  o  con  acido  nitrico  in  grande  eccesso  per  discio-  formava  in  ossido  bruno;  ma  scaldando  con  rapidità,  avve- 
glierlo.  Illiquido  schiarito  è  di  colore  giallo  rossigno  intenso:  niva  uno  scoppio  con  produzione  di  luce  viva.  Il  ceno 
si  decanta,  si  diluisce  con  acqua  abbondante,  con  che  il  sol-  Woehler  conteneva  del  lantano  e  del  didimio,  e  fors’anco  a 
fato  ceroso-cerico  precipita  in  forma  di  polvere  gialla,  in-  potassio  e  del  sodio. 

solubile  nell’acqua,  che  devesi  replicatamente  lavare.  Si  fa  Da  quanto  esponemmo  è  adunque  manifesto  che  non  con  * 
poscia  bollire  con  acqua,  con  acido  solforico  e  con  acido  ciò-  sciamo  il  cerio  in  istato  puro,  fuso  ed  agglomerato,  per  c 
ridrico  fino  a  che  rimanga  scolorato,  né  sprigioni  cloro;  rimane  ancora  da  trovare  il  metodo  per  ottenerlo  in  con 
ovvero  si  fa  digerire  a  caldo  dapprima  con  acido  solforico,  zione  metallica.  Rispetto  alle  sue  qualità  chimiche,  lo  co 
poi  con  acido  cloridrico  finché  rimanga  scolorito;  il  solfato  carono  nel  gruppo  del  lantano,  del  didimio,  dell’ittrio ,  « 
ceroso-cerico  si  trasforma  in  solfato  ceroso  che  poi  si  svapora,  terbio  e  dell'erbio,  sebbene  si  accosti  all’altro  gruppo  a 
Bunsen  e  Uolzmann  procedettero  in  altra  maniera  :  me-  appartengono  il  ferro,  il  manganese  ed  il  cromo.  . 

scolarono  gli  ossalati  dei  tre  ossidi  misti  con  un  poco  di  car-  II.  Combinazione  del  cerio  co’  metalloidi.  —  I  corni»0  . 
bonato  di  magnesia  e  scaldarono  la  mescolanza  al  rosso  inci-  che  ottengonsi  coll’ossigeno  sono  registrati  nel  §  in:  qui  deg 
piente,  finché  l’acido  ossalico  rimanesse  distrutto.  Il  residuo  altri.  j| 

della  calcinazione  dev’essere  disciolto  con  acido  nitrico  e  a)  Protocloruro  di  cerio  o  cloruro  ceroso ,  CeCl2- 
condensato  a  caldo,  tenendolo  al  fuoco  finché  l’acido  libero  cerio  metallico  posto  in  atmosfera  di  cloro,  operando  a  ca,  ^ 
sia  scacciato  quasi  del  tutto;  si  hanno  i  nitrati  misti  dei  di-  s’accende  e  produce-  protocloruro;  per  prepararlo  anidro 
versi  ossidi  in  istato  cristallino  di  un  giallo  simile  a  quello  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloro  puro  e  secco  sul  Pr° 
del  cromato  di  potassa.  SÌ  fanno  sciogliere  detti  nitrati  nel-  solfuro  di  cerio  a  caldo:  si  produce  cloruro  di  solfo  che 
l’acqua  fredda,  poi  si  versa  la  soluzione  nell’acqua  contenente  latilizza,  mentre  rimane  fisso  il  protocloniro  di  cerio  in  ma 
un  po’  di  acido  solforico,  che  precipita  il  cerio  in  istato  di  bianca,  porosa,  fusibile  e  fissa.  Può  anche  prepararsi  in  a  ^ 
solfato  ceroso-cerico,  mentre  gli  altri  ossidi  rimangono  nel  modo,  che  omettiamo  di  descrivere.  Il  protocloruro  di  ce 
liquido.  Czudnowicz  modificò  il  processo  descritto  con  scal-  idratato  si  ottiene  in  prismi  scoloriti,  di  quattro  facce,  qua 
dare  i  nitrati  misti,  in  bagno  di  sabbia,  da  200  a  300°.  De-  si  scioglie  carbonato  ceroso  nell’acido  cloridrico  e  si  colie 
vesi  agitare  di  continuo,  ed  essi  fondono  dapprima  nella  prò-  tra  fino  a  consistenza  di  sciloppo.  Lange  1  ottenne  erista  ^ 
pria  acqua  di  cristallizzazione,  indi  svolgono  vapori  nitrosi,  zato  secondo  la  formola  CeCl2 -I- 4*/«HaO,  facendo  dige 
Allorquando  appare  dell’ossido  bruno  nel  fondo  della  cassula,  dell’ossido  ceroso-cerico  in  una  mescolanza  di  acido  c  . 
si  toglie  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare,  si  ripiglia  con  acqua  drico  e  di  acido  ferrocianidrico.  Ij  protocloruro  di  cerio 
in  copia  e  indi  con  acqua  inacidita  coll’acido  nitrico.  Si  forma  dro  o  idratato  è  solubilissimo  nell  acqua,  dà  soluzione  se  ^ 
del  nitrato  basico  ceroso-cerico,  che  si  depone  e  si  purifica  rita  ma  che  ingiallisce  all’aria,  perchè  assorbe  ossigeno,  c°g(0 
per  decantazione,  d’onde  si  può  ottenere  con  facilità  dell’os-  fa  il  protocloruro  idratato  e  cristallizzato.  I  cristalli  di  qu  ,a 
sido  di  cerio  puro.  sono  deliquescenti  e  solubili  nell’alcoole,  a  cui  trasfondon 

Wats  fa  bollire  i  tre  ossidi  misti  per  più  ore  in  una  solu-  proprietà  di  ardere  con  fiamma  verde  e  scintillante, 
zione  concentrata  di  cloruro  di  ammonio.  Gli  ossidi  di  lan-  b)  Ossicloniro  di  cerio,  CeO,CeCl2t?).  —  Si  forma 
tano  e  di  didimio  si  sciolgono  facendo  sprigionare  ammo-  chè  si  espongono  al  calore  i  cristalli  del  protocloruro  1  j| 
niaca,  mentre  il  sesquiossido  di  cerio  rimane  indisciolto  ed  tato.  Si  sprigionano  vapori  d’acqua  ed  acido  cloridrico,  .j 
in  istato  di  purezza.  Si  raccoglie  su  filtro  e  si  lava  con  solu-  residuo  consta  di  ossicloruro  bianco,  quasi  insolubile 
zione  di  sale  ammoniaco,  dacché,  operando  con  acqua  pura,  acidi,  che  è  intaccato  dalla  potassa  per  fusione  e  ing»al 
il  precipitato  tende  ad  attraversare  i  pori  della  carta.  Otte-  nelParia  umida  perchè  si  sovrossida, 
mito  che  si  abbia  l’ossido  di  cerio  separato  dal  lantano  e  dal  c)  Cloruro  di  cerio  e  di  oro,  o  cloroaurato  di  certo , 
didimio,  fa  d’uopo  che  si  estragga  il  metallo  libero,  al  quale  3GeCI2,Au2CI3,20H20.  .^ri 

effetto  Mosander  operò  come  segue.  Prese  del  solfuro  di  ce-  Si  prepara  mescolando  in  soluzioni  concentrate  i  due  c<  ^ 
rio,  lo  collocò  entro  bolla  di  vetro  e  vi  fece  passare  una  cor-  e  ponendoli  per  alcuni  giorni  sotto  campana  in  cui  è  co 
rente  di  gas  cloro  puro  e  secco,  scaldando  ;  e  quando  il  cerio  nuto  del  cloruro  di  calcio.  11  liquido  nel  concentrarsi  1^ 
fu  trasformato  in  cloruro  anidro,  vi  diresse  del  potassio  in  cristalli  che  appartengono  probabilmente  al  prisma  ro  . 
vapore,  finché  vide  che  veniva  assorbito.  Trattò  il  residuo  dale  obliquo  (Lange) ,  di  colore  giallo,  trasparenti , 
con  alcoolo  raffreddato  a  0°  e  n’ebbe  una  massa  polverosa,  scenti,  fusibili  nelle  loro  acque  di  cristallizzazione  al  < 
di  color  cioccolatte  puro  e  che  acquistò  lo  splendore  metal-  di  100°,  solubili  nell’alcoole  assoluto,  e  che  sfioriscono  q° 
lico  e  una  tinta  grigia  per  l’azione  del  brunitojo.  11  cerio  cosi  si  tengano  in  campana  con  idrato  di  potassio.  -0i 

preparato  non  era  puro,  poiché  conteneva  dell’ossicloruro  d)  Cloruro  di  cerio  e  di  platino,  o  cloroplatinato  dt  * 
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2CeCl2,PtCH,8H20.  — Mescolando  i  due  cloruri  in  soluzione  pagliuole  gialle,  splendenti,  translucide  come  quelle  dell’oro 
e  svaporando  si  ottiene  in  cristalli  arancione  ,  solubilissimi  musivo.  Ambedue  i  detti  solfuri  non  si  alterano  nè  all’aria  né 
"eli  acqua  e  nell’alcoole,  insolubili  nell’etere,  deliquescenti  coll’acqua;  sono  facilmente  solubili  negli  acidi,  sprigionando 
nell  aria  umida,  fusibili  al  calore  del  bagnomaria.  Quando  acido  solfidrico  senza  posatura  di  solfo.  Il  sesquisolfuro  di 
S1  abbia  il  doppio  cloruro  in  soluzione  alcoolica  e  si  concen-  cerio  non  è  noto  in  istato  libero,  ma  vuoisi  che  si  trovi  in 
n  sul  cloruro  di  calcio,  si  ha  cristallizzato  in  bei  prismi  combinazione  con  altri  solfuri  metallici. 


rettangolari. 


I)  Ossisolfuro  di  cerio.  —  Risulta  dalla  calcinazione  del 


e)  Cloruro  di  cerio  e  di  mercurio ,  o  cloromcrcuralo  di  carbonato  di  protossido  di  cerio,  o  misto  col  solfo,  od  in  cor- 
cerio,  CeCI2,SHgCl,8Il20(?).  —  Bonsdorff,  concentrando  rente  di  acido  solfidrico.  Comunemente  contiene  una  tenne 
J!.na  soluzione  mista  di  sublimato  corrosivo  e  di  protocloruro  quantità  di  sottosolfato  ceroso.  È  una  polvere  verdognola  che 

1  cerio,  l’ottenne  in  cubi  incolori ,  trasparenti  e  non  deli-  gli  acidi  disciolgono  con  isviluppo  di  acido  solfidrico  e  posa- 
^uescenti.  tura  di  solfo. 

f)  Cloruro  di  cerio  e  joduro  di  zinco ,  o  clorojoduro  di  m)  Seleniuro  di  cerio.  —  Quando  si  calcina  al  calore 
Cert0  e  di  zinco.  —  Holzmann  preparò  questo  composto  me-  rosso  od  in  corrente  d’idrogeno  il  selenite  ceroso,  rimane 
.andò  soluzioni  concentrate  di  cloruro  di  cerio  e  joduro  di  una  polvere  rosso-bruna,  che  è  di  protocloruro  di  cerio.  Non 
z,cco  e  tenendo  il  liquido  sulla  calce  viva  e  sul  cloruro  di  è  decomposto  dall’acqua,  si  scioglie  negli  acidi  con  isviluppo 
;al Cl°,  entro  campana.  A  poco  a  poco  divenne  come  uno  sci-  di  acido  selenidrico;  esposto  all’aria  spande  l’odore  del  detto 
°PPo  vischioso,  che  depose  dei  cristalli  solubilissimi  nell’ac-  acido  selenidrico.  Quando  si  versa  un  seleniuro  alcalino  in 


1  e  nell’alcoole  e  decomponibili  dal  calore, 


un  sale  ceroso  si  ha  un  precipitato  rosso  pallido  che  si  sup- 


Sj)  Cloruro  ceroso- cerico.  —  Si  forma  collo  sciogliere  a  pone  un  protoseleniuro  di  cerio  idratato, 
endo  l’idrato  ceroso-cerico  nell’acido  cloridrico.  Se  ne  ha  n)  Fosfuro  di  cerio.  —  Mosander  crede  che  si  formi  dal— 
°a  soluzione  di  colore  giallo-rossigno,  che  per  riscalda-  l’ossido  ceroso-cerico  al  calore  rosso-bianco,  ed  attraversato 
Mento  va  sbiadendo  di  tinta  e  perdendo  del  cloro,  tanto  che  da  una  corrente  d’idrogeno  fosforato.  Altri  opinano  che  non 
^cquista  una  composizione  più  prossima  al  protocloruro  ,  sussista,  od  almeno  non  si  conosca. 

MUanto  più  si  scaldò.  È  riducibile  dall’alcoole  in  protocloruro.  o)  Carburo  di  cerio.  —  La  calcinazione  dell’ossido  di  ce- 
')  Protobromuro  di  cerio.  —  Non  è  conosciuto  in  istato  rio  misto  con  olio,  ed  in  recipiente  chiuso,  fornisce  una  pol- 
lo  dr°  *  e  si  ottiene  in  massa  cristallina  e  deliquescente  al-  vere  nera  di  carburo  di  cerio  che ,  estratta  dal  recipiente 
si  concentri  a  freddo  una  soluzione  d’idrato  di  ossido  quando  è  ancora  calda,  s’accende  e  brucia  senza  fiamma.  Il 
;..0S0  fatta  nell’acido  bromidrico.  Scaldandolo  in  recipiente  formiato  o  l’ossalato  di  cerio,  decomposti  entro  storta  di  por- 
;1J°.  si  fonde  inalterato  ;  ma  quando  si  scalda  in  contatto  cellana,  o  piuttosto  entro  canna  di  vetro,  percorsa  da  un  ef- 
.ar,a  sprigiona  vapori  di  bromo  e  di  acido  bromidrico,  e  fluvio  d’idrogeno  puro  e  secco,  danno  una  polvere  di  colore 
r!*lsce  un  residuo  di  ossibromuro.  nero-bigio ,  che  si  accende  e  brucia  come  l’esca  quando  si 

*)  Protojoduro  di  cerio,  CeCI2.  —  Facendo  sciogliere  l’os-  getta  calda  sopra  un  foglio  di  carta  o  qualsivoglia  altro  corpo 
ceroso-cerico  disseccato  nell’acido  jodidrico,  avviene  cattivo  conduttore  del  calorico.  Se  facciasi  raffreddare  nel 
^'gionamento  di  jodio  ;  ma  facendo  arrivare  una  corrente  recipiente  in  cui  fu  prodotta ,  e  indi  si  estragga,  non  soffre 
t  ldrogeno  solforalo  nella  soluzione  per  convertire  il  jodio  li-  più  alterazione  dall’aria  e  può  tenersi  in  vaso  aperto  senza 
j^0  'n  acido  jodi’drico,  e  svaporando  in  atmosfera  del  detto  che  muti.  Trattata  coll’acido  cloridrico  diluito  sprigiona  bol- 
r°8eno  solforato,  si  ha  un  liquido  scolorito,  il  quale,  sotto  licine  gasose  inodore,  ed  a  termine  di  due  o  tre  giorui, 
jah^ana  Con  acido  solforico,  depone  col  tempo  dei  cristalli  mentre  nel  liquido  si  contiene  del  protocloruro  di  cerio,  si 
jj  1*  incolori  che  sono  deliquescenti  all’aria  e  formano  un  ha  un  residuo  copioso,  nero  e  denso,  cui  intaccano  appena 
vd°  bruno.  gli  acidi  concentrati  e  caldi.  È  un  composto  a  proporzioni 

CeFi^Mor,tn  di  cerio.  —  Mosander  preparò  il  'protofluoruro  definite,  rappresentabile  dalla  formola  CeC2  e  che  suole 
tos  a  C°n  aggiungere  un  fluoruro  alcalino  ad  un  sale  di  prò-  contenere  un  lieve  eccesso  di  carbone.  Gòbel  e  Popp  confu- 
cerio-  È  un  precipitato  bianco,  polveroso,  insolu-j  sero  il  carburo  di  cerio  col  cerio  metallico,  e  Mosander,  che 
rnee  ne'l’acqua,  poco  solubile  negli  acidi,  riducibile  parziali  l’aveva  ottenuto  dalla  calcinazione  dell’ossalato  e  del  tarta- 
o  d  •  a*  calor  rosso  da  una  corrente  di  gas  idrogeno  secco’  rato,  ne  fece  un’analisi  esatta.  Quando  si  prepara  col  for¬ 
cai!1  VaPori  del  potassio.  Il  fluoruro  ceroso-cerico,  che  alcuni,  miato,  questo  nel  decomporsi  sembra  che  sobbollisca  come 
ced  °n°  s'a  il  sesquifluoruro  Ce2Fi6,  si  prepara  come  il  pre-  un  liquido  e  sfugge  dai  minimi  interstizii  dell’apparecchio 
rjsente’  ed  è  una  polvere  gialla,  insolubile  nell’acqua.  Si  quasi  in  forma  di  vapore,  ardendo  come  un  razzo. 


1  nativo  nella  fluocerite  in  prismi  di  sei  facce,  di  co-  J  p )  Siiiciuro  di  cerio 


■  Ullik  l’ottenne  dalla  me- 


hìleg'allo>  o  massiccio  e  con  colore  rosso  di  mattone.  Nell'al-  scolanza  del  fluoruro  di  cerio  e  del  fluoruro  di  potassio,  fusi 
rUro  '  ^'nibo  presso  Fahlun  nella  Svezia  si  riscontra  il  fluo-  in  crogiuolo  di  porcellana  e  facendo  passare  per  la  materia 
an  Ce3F|8  e  l’ossifluoruro  Ce2FlG,2Ce304.  L ’ittrocerite  è  liquefatta  una  corrente  elettrica  da  otto  coppie  della  pila  di 
«ian  u?ruro  d’ittrio,  di  calcio  e  di  cerio,  più  raro  che  non  Bunsen.  Al  polo  positivo  si  svolse  del  gas,  mentre  al  nega- 
flU0|°  *  minerali  precedenti.  Altri  minerali  contenenti  del  tivù  si  raccolse  un  corpo  nero  insieme  a  globuli  di  potassio. 
Sv'Ur°  d'1  cerio  furono  eziandio  trovati  in  altri  luoghi  della  II  corpo  nero,  macinato  con  acqua,  lasciò  una  polvere  con- 


*vezia.  — 

di  ceri°. 


*  tenente  23,19  %  di  silicio  e  7&,2l  di  cerio,  numeri  corri- 
•  Il  protosolfuro  CeS  fu  preparato  spondenti  ad  un  equivalente  di  ciascuno  dei  due  componenti. 


ana  °sander  con  iscaldare  a  rovente  il  carbonato  di  cerio  in  II  silicio  venne  fornito  dalle  pareti  del  crogiuolo,  che  rima- 
centjC°rrente  (li  vapore  di  solfuro  di  carbonio,  od  anche  fa-  I  sero  profondamente  corrose. 

fon<lere  al  calore  candente  del  solfuro  di  potassio  in  I  III.  Ossidi  del  cerio.  —  Si  conoscono  con  certezza  due 
siha  6  eccesso  con  ossido  di  cerio.  Usando  il  primo  processo  'ossidi  di  questo  metallo  in  istato  libero,  cioè  il  protossido 
$ec  s°lforo  poroso  leggiero  e  rosso  come  il  minio  ;  col  |  CeO  e  l’ossido  intermedio  Ce304;  quanto  al  sesquiossido  od 
do>  e  dopo  aver  lavata  la  massa,  si  hanno  piccolissime  J  ossido  cerico  Ce203,  non  si  ottenne  fino  ad  ora  che  in  coro- 


binazione  salina.  Stando  ad  alcuni  chimici,  si  avrebbero  an-  zialmente  insieme  cogli  ossidi  degli  altri  due  metalli.  Bunsen 
che  gli  ossidi  Ce3Cl7,Ce02,Ce506,  1’esistenza  dei  quali  vuol  osservò  che,  allorquando  si  scalda  con  una  mescolanza  di 
essere  confermata  con  nuove  indagini,  prima  che  si  accetti  joduro  di  potassio  e  di  acido  cloridrico,  l’ossido  ceroso-cerico 
come  indubitabile.  j  si  discioglie  compiutamente  con  separazione  di  jodio,  reazione 

a)  Protossido  di  cerio ,  CeO.  —  Per  prepararlo  Mosander  che,  secondo  Bunsen,  può  giovare  per  determinarne  la  com- 

scaldò  al  rosso-bianco  il  carbonato  di  protossido  di  cerio  in  posizione.  Hermann  crede  che  l’ossido  derivante  dalla  calci¬ 
corrente  d’idrogeno  secco  e  privo  intieramente  di  aria.  Ram-  nazione  dell’ossido  ceroso  fatta  all’aria,  o  da  una  mescolanza 
melsberg  si  valse  a  tal  uopo  dell’ossalato  e  Stapf  del  nitrato,  di  sottosolfato  ceroso-cerico  col  carbonato  di  soda,  sia  rap* 
É  una  polvere  di  un  colore  grigio  azzurrognolo,  la  quale ,  !  presentabile  dalla  formola  Ce203;  ma  il  Marignac  afferma  che 
posta  all’aria,  si  ossida  con  iscaldamento  e  si  trasforma  in  ;  tale  composizione  non  corrisponde  alle  indagini  analitiche,  ed 
ossido  ceroso-cerico  di  colore  giallo  bianchiccio.  L’idrato  di'  ammette  che  tale  ossido  non  abbia  costante  la  composizione» 
protossido  di  cerio  si  prepara  con  un  sale  ceroso  a  cui  si  ag-  ma  che  nel  maggior  numero  dei  casi  corrisponda  alla  formoli 
giunge  un  alcali  caustico.  É  un  precipitato  gelatinoso  e  bianco  3Ce0+2Ce203=Ce709.  Rammelsberg,  decomponendo  coll* 
che  assorbe  ossigeno  ed  acido  carbonico  dall’aria,  coloran-  potassa  il  solfato  3CeS04+Ce2(S04)3,  ebbe  un  precipitato  di 
dosi  di  giallo  e  trasformandosi  in  un  misto  di  carbonato  ceroso  un  bigio  rossigno  corrispondente  alla  formola  3CeO-}-Ce2Ch 
e  d’idrato  di  ossido  ceroso-cerico.  Si  scioglie  facilmente  negli  il  quale ,  esposto  all’aria ,  trasformavasi  nell’ossido  Ce304* 
acidi  solforico,  nitrico,  cloridrico  ed  acetico,  formando  i  cor-  Dalla  calcinazione  del  nitrato  ceroso  formerebbesi  l’ossido 
rispondenti  sali  cerosi;  si  scioglie  alquanto  nel  carbonato  di  2Ce203+Ce02~Ce508,  che  pure  si  produrrebbe  dallo  scal- 
ammoniaca  e  per  bollitura  nei  sali  ammoniacali ,  scacciando  damento  in  atmosfera  d’ossigeno  dell’ossido  che  il  Rammels- 
Tammoniaca  dalla  combinazione.  #  berg  considerò  come  un  sesquiossido. 

b)  Ossido  ceroso-cerico  od  ossido  intermedio ,  Ce304.  —  Lo  Stapf  pretende  che  l’ossido  derivante  dal  nitrato  1 

Si  prepara  calcinando  fortemente  all’aria  l’idrato  di  protos-  cerio  calcinato  all’aria  sia  il  biossido  CeO2,  ed  il  Popp  con* 
sido,  o  il  carbonato,  l’ossalato  ed  il  nitrato  dello  stesso,  od  sidera  come  biossido  CeO2,  senza  che  ne  dia  prove  sufficienti» 
anche  i  sottosolfati  ceroso-cerici.  Fu  considerato  per  lungo  l’idrato  giallo  chiaro  che  si  forma  quando  si  precipita  un  sai® 
tempo  come  sesquiossido  ;  in  cospetto  degli  acidi  fa  l’ufficio  ceroso  misto  con  acetato  di  soda  ed  in  soluzione  bollente  ag' 
di  una  base  salificabile ,  seco  loro  si  combina  integralmente  giungendovi  dell’ipoclorito  di  soda  in  eccesso.  11  Delafontame 
e  forma  dei  sali  che  talvolta  sono  cristallizzabili.  In  istato  notò  giustamente  che  tale  idrato  non  era  puro  e  conteneva 
puro  è  un  corpo  pesante ,  di  colore  giallo-cedrino  a  caldo  e  del  didimio,  poiché  calcinandolo  all’aria  pigliava  un  color 
di  un  giallo  pallidissimo  a  freddo,  talvolta  con  lieve  cadenza  bruno  cupo.  Da  quanto  fu  esposto  appare  manifesto  che  n® 
nel  rosso.  Se  contiene  del  didimio  è  di  un  rosso  di  mattoni  si  ottenne  fino  ad  ora  in  istato  libero  che  il  solo  protossid 

più^o  meno  cupo.  In  polvere  finissima  e  per  bollitura  non  è  di  cerio  CeO;  che  il  sesquiossido  non  si  ebbe  né  libero  n 

disciolto  che  lievemente  dagli  acidi  nitrico  e  cloridrico,  purché  da  solo  in  combinazione  salina,  poiché  si  trovò  sempre  uni 
non  si  trovi  in  mescolanza  cogli  ossidi  di  lantano  e  di  didi-  più  o  meno  col  protossido.  Il  modo  di  operare  secondo 
mio,  dacché  in  allora  si  scioglie  facilmente  nell’acido  dori-  temperatura,  o  l’essere  in  contatto  o  no  coll’ossigeno,  f*c 
drico  caldo,  sprigionandosi  del  cloro.  Coll'acido  solforico  di-  il  sesquiossido  ed  il  protossido  uniti  non  siano  sempre  ne 

luito  di  un  volume  d’acqua  si  scioglie  facilmente  e  molto  più  proporzione  di  atomo  ad  atomo,  ma  ora  prevalga  il  sesquio 

se  a  blando  calore,  e  la  soluzione  è  di  un  rosso  cupo.  11  cloro  sido,  ora  il  protossido,  secondo  che  avvenne  o  perdita  0 
non  lo  intacca  e  il  gas  idrogeno  lo  ridurrebbe  in  istato  di  prò-  assorbimento  di  ossigeno.  .. 

tossido,  a  temperatura  elevata,  secondo  il  Delafontaine ,  ov-  IV.  Sali  di  cerio.  —  Il  cerio  produce  due  serie  di  83 ;  ' 
vero  lo  muterebbe  solo  di  colore,  volgendolo  al  verde-oliva  quelli  di  protossido  o  sali  cerosi,  e  quelli  di  varii  ossidi  1 
senza  diminuzione  sensibile  di  peso,  secondo  il  Bunsen.  Cai-  termedii  o  sali  ceroso-cerii ;  de’  sali  di  sesquiossido  di  ce 
cinato  col  clorato  o  coll’idrato  di  potassio  od  in  corrente  di  o  sali  cerici  non  hannosi  sicure  nozioni ,  comecché  qu3 
gas  ossigeno,  non  passa  ad  un  grado  maggiore  di  ossidazione,  che  chimico  abbia  gratuitamente  affermato  il  contrario.  . 
Può  aversi  cristallizzato  scaldando  del  cloruro  di  cerio  con  quanto  si  riferisce  alla  preparazione  e  proprietà  dei  sing 
up  poco  di  borace  per  48  ore  entro  forno  di  porcellana  e  trat-  sali,  mandiamo  il  lettore  al  Delafontaine,  che  ne  parlò  ac 
tapdo  coll’acido  cloridrico  la  materia  fusa;  ne  rimane  una  ratamente,  e  &\V  Enciclopedia  chimica  del  Selmi,  e  pasS'a  . 
polvere  cristallina  pesante,  la  cui  forma  appartiene  al  sistema  a  toccare  delle  qualità  generali  e  delle  reazioni  che  f°r 
regolare,  ed  una  combinazione  del  cubo  e  dell’ottaedro.  Detta  scono  i  due  generi  sopra  accennati.  .  ^ 

polvere  è  incolora ,  insolubile  nell’acido  cloridrico,  diffidi-  V.  Reazioni  e  determinazione  dei  composti  di  cert0'  Q< 
mente  solubile  nell’acido  solforico  e  della  densità  di  6,94  a  Tutti  i  composti  di  cerio,  fusi  col  borace  o  col  sale  m,c 
15p  (Nordenskiòld).  In  altra  operazione  i  cristalli  dell’ossido  cosmico  (fosfato  di  soda  e  di  ammoniaca)  nella  fiamma 
ceroso-cerico  apparvero  di  un  rosso  di  mattone  e  della  den-  ruminatoria  esterna,  danno  una  perla  vitrea,  di  color  r°  ^ 
sftà  di  0,09  a  +  14,5.  mentre  sta  calda,  e  diviene  scolorita  nel  raffreddare. 

L'idrato  dell’ossido  ceroso-cerico  si  ottiene  facendo  pas-  fiamma  interna  forniscono  un  vetro  incoloro,  se  operasi 
sare  una  corrente  di  cloro  in  una  liscivia  di  potassa  caustica  tenue  quantità  di  composto  di  cerio  ;  se  con  quantità  m  £ 
contenente  idrato  di  ossido  ceroso  in  sospensione.  Quando  è  giore  si  ha  un  vetro  giallo.  Il  cerio  nei  sali  che  inge®  ^ 
umido  appare  in  forma  di  un  precipitato  di  un  giallo  chiaro;  produce  reazioni  diverse,  secondo  che  vi  si  trovi  in  ^tag0llo 
seccandolo  si  converte  in  una  massa  vitrea,  la  cui  polvere  é  protossido  o  di  ossido  ceroso-cerico.  I  sali  di  protossido  8  ^ 
di  un  giallo  cedrino.  Si  scioglie  facilmente  negli  acidi  con-  per  lo  più  od  insolubili  o  poco  solubili  ;  posseggono  faP  j, 
centrati,  formando  liquidi  rossi  forniti  di  azione  molto  ossi-  astringente  e  zuccherino  e  punto  di  metallo.  Quando  si  s  ^ 
dante.  In  dissoluzione  cloridrica  sprigiona  del  cloro  e  si  sco-  gono  formano  soluzioni  scolorite  che  arrossano  la  tintai* 
lora  per  ebollizione.  Gli  acidi  diluiti  non  lo  disciolgono  quando  tornasole,  sebbene  siano  in  istato  di  perfetta  saturazione 
é  puro,  poiché  lo  trasformano  in  sottosale  insolubile;  ma  se  spetto  all’acido.  Gli  alcali  caustici  v’inducono  un  precip1  ^ 
contenga  del  lantano  o  del  didimio,  in  allora  si  scioglie  par-  bianco  e  gelatinoso  d’idrato,  insolubile  in  un’eccedenz* 
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fattivo  e  che  all’aria  lentamente  passa  al  giallo,  e  rapida- 
mente  coll’acqua  di  cloro  o  con  un  ipoclorito.  Se  l’alcali  si 
adopera  in  lieve  quantità,  producono  un  sottosale  insolubile. 

^  acido  solforico  non  v’induce  precipitato.  Il  solforato  d’am¬ 
moniaca  precipita  dell’idrato  di  protossido  di  cerio;  l’ammo- 
n,aca  un  sottosale.  I  carbonati  alcalini  vi  producono  un  pre¬ 
citato  di  carbonato  ceroso  bianco  e  voluminoso,  lievemente 
solubile  in  un’esuberanza  del  reattivo  ;  altri  chimici  lo  dicono 
insolubile  affatto.  L’acido  ossalico  e  gli  ossalati  alcalini  vi 
binano  un  precipitato  bianco  di  ossalato  ceroso,  insolubile 
neH  acido  ossalico,  dapprima  di  forma  gelatinosa,  che  dappoi 
assunae  l’aspetto  cristallino  e  che,  calcinato  all’aria,  lascia 
11,1  residuo  di  colore  bianco  giallognolo,  costituito  da  ossido 
Ceros°-cerico.  Il  ferrocianuro  di  potassio  o  prussiato  giallo 
Vl  forma  un  precipitato  bianco  e  polveroso;  il  ferrocianuro 
0  Prussiato  rosso  non  dà  reazione.  Il  solfato  di  potassa  nelle 
8oluzioni  concentrate  dei  sali  cerosi  ingenera  immediatamente 
0(1  in  breve  un  precipitato  di  solfato  ceroso  potassico  bianco 
?  istallino,  lievemente  solubile  nell’acqua  pura,  insolubile 
.n  un  eccesso  del  reagente.  Quando  le  soluzioni  sono  diluite, 
Precipitato  non  si  produce  che  a  termine  di  un  certo  tempo. 
*Uesto  carattere,  unitamente  colla  reazione  degli  ossalati  e 
^°n  quella  dell’idrato  ceroso,  che  ingiallisce  in  contatto  di 
11  tyoclorito,  serve  a  far  discernere  il  cerio  in  istato  di  prò- 
Ssido  dagli  altri  metalli. 

t  ®/  Sali  ceroso-cerici.  —  I  diversi  ossidi  ceroso- cerici  sono 
solubili  nell’acido  cloridrico,  e  le  soluzioni  ottenute  spri- 
»  °nano  facilmente  del  cloro  allorché  sono  scaldate.  I  solfati 
^rispondenti  possono  essere  disciolti  in  tenue  quantità  di 
inacidita  dall’acido  solforico  senza  che  si  scompongano; 
scanUa*°ra  s*  fluisca,  s*  depongono  dei  sottosali,  ed  in  ispecie 
Co  dando  fino  a  bollitura.  Le  loro  soluzioni,  quando  siano 
tra  <fentrate’  P°sse£g°no  un  f°rte  Potere  ossidante,  tanto  che 
formano  gli  acidi  solforoso  ed  ossalico  in  solforico  e  car- 
qj;  lc°.  e  sovrossidano  il  protossido  di  manganese  ed  il  ses- 
deli°,SS^0  crorao  *n  soluzione  alcalina.  1  solfati  ed  i  nitrati 
eo^ido  Ce304  danno  le  seguenti  reazioni  :  colla  potassa  e 
Un  anjm°niaca  un  precipitato  giallo;  coi  carbonati  alcalini 
r^eoipitato  bianco,  facilmente  solubile  in  un  eccesso  del 
talv  |V°;  .co^’acid°  ossalico  un  precipitato  dapprima  giallo  e 
laiii  k'anco>  ma  che  in  ogni  caso  diventa  bianco  compiu- 
Prus^6  un  cer*°  teinP°’  C°1  Pruss*al°  giallo  e  col 
d>a  Slato  r°ss°  di  potassa,  de’ precipitati  gialli;  col  solfuro 
$6p  m°n‘°  un  precipitato  giallognolo  ;  coll’acido  solfidrico, 
protoaz.*0ne  di  solfo  e  riduzione  dell’ossido  ceroso-cerico  a 
in«ol  S^fdo.;  co1  solfato  di  potassa  un  precipitato  cristallino, 

1  acqua  6  un  eccei^enza  ^  realt‘vo  e  decomponibile  dal 

deì,\  ^ ?ierrninazione  del  grado  di  ossidazione  degli  ossidi 
Varii  eri0‘ —  Siccome  i  sali  di  cerio  contengono  molte  volte 
iujnj^radi  di  ossidazione  del  metallo,  compresi  fra’ due  tcr- 
perci^i,  il  protossido  cioè  CeO  ed  il  sesquiossido  C203; 
quan,°.  ^  lessano  avere  un  mezzo  per  conoscere  quale  la 
pr0c  1  a  dell’ossigeno  loro  appartenente,  ed  a  ciò  giova  il 
a  si  *SS°  *ndicato  da  Bunsen.  Prendesi  il  sale  da  analizzare 
taSsio  n  c°ll  ac'do  cloridrico  unitamente  al  joduro  di  po¬ 
di  0s  ^al*a  quantità  di  jodio  resa  libera  si  arguisce  quanto 
prot0S,*eno  sia  nell’ossido  sopra  la  proporzione  relativa  al 
Don  SjSHl°  poiché  gli  ossidi,  più  ricchi  di  ossigeno  che 
tivaQl  a  *1  Protossido,  tendendo  a  cederne  il  di  più  compara- 
di  0s^  ad  esso,  fanno  liberi  due  atomi  di  jodio  per  uno 
cui  avSen°-  Il  jodio  sprigionato  si  determina  nel  liquido  in 
alla  t0Ie,nne  I?  reazione  con  aggiungervi  acido  solforoso  fino 
ae  estinzione.  Un  altro  metodo  per  lo  stesso  intento) 


consiste  nel  valersi  di  una  soluzione  di  protocloruro  di  ferro, 
fatta  con  un  dato  peso  del  metallo  sciolto  nell’acido  cloridrico. 
Si  versa  il  liquido  acido  nel  sale  di  cerio,  e  poscia  si  cerca 
colla  soluzione  di  permanganato  di  potassa  quanto  di  ferro 
rimanga  in  istato  di  protocloruro  ;  dalla  proporzione  di  quello 
che  fu  convertito  in  sesquicloruro  dal  sale  di  cerio  si  desume 
quanto  di  ossigeno  ebbe  a  cedere  per  ridursi  compiutamente 
in  sale  ceroso. 

c)  Dosamento  del  cerio.  —  Non  è  facile  che  si  giunga  ad  un 
dosamento  esatto  del  cerio  nei  composti  in  cui  è  contenuto; 
nondimeno  si  può  riuscire  ad  ottenere  dati  che  molto  si  av¬ 
vicinano  al  vero.  Se  la  soluzione,  contenente  un  sale  di  cerio, 
manifesti  che  vi  è  in  istato  di  ossido  ceroso-cerico,  si  dovrà 
dapprima  operarne  la  riduzione  a  protossido,  valendosi  del¬ 
l’acido  solforoso  ;  dopo  ciò  si  procederà  a  precipitarlo  valen¬ 
dosi  dell’ossalato  di  ammoniaca  o  dell’acido  ossalico  a  caldo, 
e  con  liquidi  diluiti,  purché  non  sia  accompagnato  da  qualche 
sale  di  un  alcali  fisso.  Si  forma  un  òssalato  ceroso  insolubile 
nell’acqua  non  troppo  inacidita  e  che  può  lavarsi  benissimo 
a  freddo,  e  poscia  si  calcina  affine  di  conseguirne  dell’os¬ 
sido  ceroso-cerico,  che  indi  si  pesa.  La  composizione  di 
quest’ossido  differirà  di  poco  dalla  formola  Ce304,  purché 
abbiasi  avvertito  di  operare  in  crogiuolo  coperto  ed  a  calore 
gagliardo;  e  si  può  presupporre  che  100  parti  di  esso  cor¬ 
rispondano  a  96  di  ossido  ceroso.  Altro  metodo  di  dosamento 
é  quello  con  che  si  precipita  il  cerio  in  istato  di  carbonato 
ceroso,  si  fa  disciogliere  questo  nell’acido  solforico  diluito, 
si  svapora,  si  scalda  il  residuo  fino  al  rosso  incipiente,  cioè 
fino  a  che  sia  trasformato  in  solfato  anidro  CeSÒ4,  il  quale 
consta  di  48,95  %  di  cerio,  ovvero  57,48  %  di  protossido 
od  ossido  ceroso.  Un  terzo  metodo  è  quello  di  precipitare 
l’idrato  di  cerio  col  mezzo  dell’idrato  di  potassio  in  eccesso 
ed  a  caldo  ;  di  lavare  accuratamente  il  precipitato,  calcinarlo 
fortemente  all’aria  e  indi  entro  crogiuolo  chiuso. 

d)  Separazione  del  cerio  dagli  ultri  metalli.  —  Col  mezzo 
dell’acido  solfidrico  che  non  precipita  il  cerio  si  separa  da 
tutti  i  metalli  che  sono  precipitabili  in  istato  di  solfuro  ;  con 
una  soluzione  dì  solfato  di  potassa  che  lo  precipita  in  istato 
di  solfato  ceroso  potassico  si  separa  dal  manganese,  dal  ferro, 
dal  cobalto,  dal  niccolo,  dallo  zinco,  dal  cromo,  dal  vanadio 
e  dal  turisteno.  Quando  è  associato  cogli  ossidi  dei  metalli 
alcalini  e  terrosi  si  procede  come  segue  :  per  la  separazione 
dell’alluminio  si  tratta  con  carbonato  di  barita,  che  fa  pre¬ 
cipitare  l’allumina  e  non  l’ossido  di  cerio  ;  per  quella  del 
glucinio  si  adopera  il  solfato  di  potassa  ;  per  lo  zirconio  si 
rende  acida  la  soluzione,  si  scalda  la  bollitura  e  si  aggiunge 
solfato  di  potassa,  con  che  la  maggior  parte  della  zircouia 
rimane  precipitata  in  sale  basico,  mentre  il  cerio  resta  di¬ 
sciolto  ;  a  compiere  la  precipitazione  della  zirconia  si  deve 
aggiungere  una  tenue  quantità  d’ammoniaca,  tale  cioè  che 
non  tolga  l’acidità  al  liquido.  Quanto  all’ittrio,  si  deve  aggiun¬ 
gere  del  solfato  di  potassa  in  eccesso  alla  soluzione  non  acida; 
il  doppio  solfato  d’ittrio  e  di  potassio  rimarrà  disciolto  nel 
solfato  di  potassa  eccedente,  mentre  resterà  indisciolto  il  sol¬ 
fato  ceroso-potassico.  Il  cerio  sarà  separato  dal  magnesio  col 
mezzo  del  solfato  di  potassio  ;  dal  bario,  dallo  stronzio  e  dal 
calcio,  valendosi  di  ammoniaca  in  lieve  eccesso,  oppure  anco 
aggiungendo  acido  solforico  e  poscia  dell’alcoole  affine  di  avere 
il  solo  cerio  non  precipitato.  Pei  metalli  alcalini  si  userà  l’os- 
salato  di  ammoniaca  a  precipitare  il  cerio  in  istato  di  ossalato 
ceroso.  Quanto  al  torio,  la  separazione  succede  con  più  diffi¬ 
coltà  ;  si  opera  a  caldo  e  in  liquido  neutro,  versandovi  una 
soluzione  d’iposolfito  di  soda  che  precipita  la  sola  turina  e 
lascia  disciolto  l’ossido  di  cerio.  Nelle  operazioni  descritte  fa 
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d’uopo  che  si  faccia  precedere  la  riduzione  dell’ossido  di  cerio 
a  protossido  col  mezzo  dell’acido  solforoso  per  ottenere  ri¬ 
sultati  precisi.  Per  riuscire  -alla  separazione  del  cerio  dal 
lantano  e  dal  didimio,'  il  Delafontaine  opina  che  non  si  abbia 
mezzo  analitico  sufficiente;  nondimeno  diremo  che  il  Bunsen 
propose  di  eseguirla  col  precipitare  con  ossalato  di  ammo¬ 
niaca,  sciogliere  il  precipitato  a  caldo  nell’acido  nitrico  con¬ 
centrato,  far  cristallizzare  il  nitrato  di  cerio  che  è  unito  con 
quelli  di  lantano  e  di  didimio,  ridiscioglierlcT  nell’acqua  in 
gran  copia  e  scaldando  a  bollizione,  poi  aggiungervi  dell’acido 
solforico  in  piccola  quantità  finché  si  formi  del  precipitato. 
f  Si  ottiene  il  cerio  precipitato  in  fiocchi  di  un  bianco  giallo- 
■  gnolo  ed  in  istato  di  sale  basico,  che  dev’essere  separato  per 
deputazione  dall’acqua  madre,  lavato  con  acqua  inacidita 
dall  acido  solforico,  ridisciolto  nel  medesimo  acido  concen¬ 
trato,  trattato  con  acido  solforoso  e  precipitato  in  ultimo  con 
acido  ossalico. 

VI.  Solfosali  di  cerio.  —  I  solfosali  che  verremo  descri¬ 
vendo  non  devono  considerarsi  quali  composti  di  cerio  puro, 
dacché  furono  preparati  e  studiati  allorché  non  si  era  riuscito 
a  separare  totalmente  dal  lantano  e  dal  didimio  i  sali  di  cerio. 
Il  sol foarseniato  ceroso,  abbiasi  o  neutro*o  basico,  ha  l’aspetto 
di  un  precipitato  giallo  pallido  che  diviene  scuro  per  la  dis¬ 
seccazione.  Il  solfoarseniato  ceroso-cerico  è  alquanto  solu¬ 
bile  nell’acqua.  Il  solfoarsenito  ceroso,  2CeS+As2S3,  éunt 


precipitato  di  un  bellissimo  arancione,  tanto  da  somigliare  al 
cromato  di  piombo,  e  che  nel  disseccare  si  fa  di  tinta  anche 
più  bella;  il  liquido  da  cui  si  depone  é  colorato  di  giallo. 
Scaldandolo  al  rosso  nascente  si  fonde  e  diviene  translucido, 
perde  poscia  una  parte  dell’acido  solfoarsenioso,  conservando 
nondimeno  la  liquidità  e  la  trasparenza.  Torrefacendolo  al- 
l’aria  la  materia  fusa  si  trasforma  facilmente  in  solfato.  li 
solfotellurito  triceroso  é  una  polvere  gialla  che  si  decompone 
poco  a  poco  e  diventa  bruna.  11  solfomolibdato  ceroso  è  un 
precipitato  grigio  cupo,  quasi  nero,  che  nel  disseccare  rimane 
in  forma  di  polvere  di  colore  bruno  cupo  ;  il  liquido<da  cui  si 
depose  resta  incoloro.  Il  solfomolibdato  ceroso-cerico  è  solu¬ 
bile  nell’acqua,  a  cui  comunica  un  colore  arancio  cupo,  donde 
l’ammoniaca  fa  precipitare  un  sale  basico  bruno  e  mucilagi'' 
noso.  Gì' iper sol fomolibdati  di  cerio  sono  rossi  ed  insolubili- 
Il  solfotunslato  ceroso  è  giallo  e  non  precipita  che  a  termine 
di  ventiquattr’ore.  Il  solfocarbonato  di  cerio  non  è  conosciuto. 
Quando  si  versa  un  solfocarbonato  alcalino  nella  soluzione  di 
uoq  dei  cloruri  di  cerio,  non  avviene  precipitato. 

Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indu¬ 
striale  (Torino  1870,  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione 
tipografico -editrice  torinese). 

-  CERfORNE  SATIRO  ( Ceriornis  Satyra)  ( ornit .).  —  Il  Brebm 
considera  i  cerrorni  come  i  parenti  più  prossimi  dei  lofofofl 
e  cosi  li  descrive  :  corpo  robusto,  ali  mediocremente  lunghe, 


li  —  Ceriorne  satiro. 


coda  formata  di  diciotto  piume,  corta  e  larga ,  becco  assai 
corto  e  piuttosto  debole,  piede  piccolo  ma  robusto,  spero¬ 
nato  ;  due  piccoli  processi  carnosi,  erettili,  le  cosi  dette  corna, 
partono  dall’estremità  posteriore  dell’anello  nudo  perioculare 
di  cui  formano  un  prolungamento  ;  e  la  nuda  gola  s’ingrossa 
lateralmente  in  due  lobi  cutanei  o  bargigli.  11  piumaggio  é 
molto  ricco,  all’occipite  si  allunga  a  guisa  di  ciuffo,  ha  co¬ 


lori  magnifici  e  disegno  eminentemente  elegante,  siccoffle  'e 
desi  neli’intercalato  intaglio.  Il  vestito  della  femmina, 
di  solito,  è  più  modesto,  sempre  più  grazioso.  La  lor°  ar^a 
di  diffusione  si  limita  all’Imalaja  od  ai  monti  del  sud  de 
Cina.  Solo  nei  tempi  moderni  si  distinsero  più  specie  di 
sto  genere.  Ancora  fino  a  pochi  anni  fa  un  ceriorne  era 
gli  uccelli  più  rari  delle  collezioni  zoologiche  ;  ora  però  e  n 
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®usei  e  nei  più  ricchi  giardini  zoologici  se  ne  trovano  prin-i  residuo  alcalino  delle  acque  madri  dell’acqua  minerale  di 
Pa  mente  due  specie,  il  ceriorne  satiro  ed  il  jewar.  Durkheim  che  ne  fu  fatta  la  scoperta,  dacché  si  notò  una 

sai  jaCenor,ne  saliro  ha  neri  la  fnmte,  il  pileo,  una  fascia  as-  debole  striscia  azzurra  Csp  prossima  ad  SrS,  ed  un’altra 
e(1  rga  che  Passando  sopra  le  tempia  si  dirige  all’occipite,  molto  intensa  Csoe  collocata  più  in  vicinanza  dell’estremo 
la  Dar(eSI>e  °r^  C^e  c'rcon(^a  '  bargigli  5  l’occipite,  la  nuca,  viola  dello  spettro.  Riscontrasi  accompagnato  sempre  dal 
carmi  6  s?Per*ore  del  C°H°  e  la  piegatura  dell’ala  sono  rosso-  rubidio,  dal  litio,  dal  potassio  e  dal  sodio,  de’  quali  è  più  raro, 
Su  fonH°  ’  3  par*e  suPer,ore  del  dorso,  il  petto  ed  il  ventre  tranne  alcuni  casi  in  cui  oltrepassa  la  quantità  del  rubidio/ 
conto  r0SS°  Presentano  macchie  bianche  a  guisa  d’occhi  Fu  trovato  in  molte  acque  minerali  ;  in  quelle  di  Durkheim, 
coda  rnalC  dÌ  ner°;  mantell°  e. Ie  copritrici  superiori  della  come  si  disse,  le  quali  contengono  Qf-  ,00017  di  cloruro  di 

loro  n'°n°  C°^°r  ^runo  con  Pine  l’sle  nere»  presentando  ogni  cesio  per  litro  ;  nelle  acque  di  Kreutznaqh,  che  ne  sono  meno 

c0prit'Uma  verso  la  Puntala  macchia  oculare  or  detta.  Alcune  ricche  ;  in  quelle  di  Vichy,  Daussée,  di  Hall,  di  Nauheim,  di 
le  rem’  Superiori  dell’ala  offrono  anche  macchie  rossicce;  Ems,  ecc.,  che  ne  contengono  tracce.  Fra  i  minerali  ve  ne 
giallo  lgat!lÌ’  su/ondo  bruno-scuro,  portano  orlo  e  liste  color  hanno  tenui  indizii  nella  lepidolite  di  Rozena,  d’onde  si  estrae 
versar3  •  i!a  Sud‘c‘0;  le  timoniere  sono  nere  con  strisce  tras-  principalmente  il  rubidio;  nella  mica  di  litio  diZinnval; 
nuda  1  gl. Ho-fuoco-scuro.  L’occhio  é  bruno  cupo  ;  la  regione  nella  trifilina,  nella  carnalite,  nella  petalite  e  nelle  saline  di 
qUa  per,°culare,  le  corna,  la  gola  ed  i  bargigli  sono  azzurri  Ebensee.  La  lepidolite  di  Ebron  nell’America  (Stalo  del 

La  i  ?  macchiati  di  giallo-ranciato ;  i  piedi  bruno-gialli.  Maine)  contiene  0^,3  %  di  cesio  e  0«r-,24  %  di  rubidio; 

Nella  f*  GZZa  arr'va  c*rca  a  67  centim.,  l’ala  28,  la  coda  27.  è  un  minerale  che  si  riscòntra  in  larga  copia  in  un  granito 
pam  suemmina  Prevafr  un  grazioso  bruno,  più  scuro  nelle  grossolanamente  cristallino,  associato  colla  tormalina  rossa  e 
strisce  tperior*  cbe  ne^e  inferiori,  il  quale  presenta  numerose  verde  e  coll’aldite.  Fra  i  minerali  contenenti  del  cesio  è  no- 
striSce  rasversali  e  macchie  nericce  e  rossicce,  come. pura  tevolissimo  il  polluce  dell’isola  d’Elba,  dalla  cui  analisi,  ri- 
giUnge  efi(?acchie  bianchicce  lungo  i  fusti.  In  lunghezza  rag-  fatta  dal  Pisani,  risulta  cóme  ve  ne  sia  fino  a  25,61  %. 
cadung  °  centim.,  l’ala  e  la  coda  sono  lunghe  25  centim.  Nelle  analisi  precedenti  eransi  confusi  insieme  cesio  e  po- 
*  (w.  tassio,  credendo  che  si  trattasse  di  solo  potassio,  e  però  deb- 

1791  j  bbU  Domenico  (biogr.).  —  Archeologo,  morto  l’anno  bonsi  considerare  errate.  Sventuratamente  é  un  minerale 
città  di  Mi  ’  dove  dn  da  ^anc'u^°  s*  era  recato  dalla  rarissimo,  che  non  potrà  fornire  in  copia  il  nuovo  metallo, 
1751  c  °  a  ne!le  Pugbe,  in  cui  egli  nacque  il  18  ottobre  qualora  non  se  ne  scopra  qualche  giacitura  meno  scarsa. 
MetrobvT*  d'verse  °Pere  molto  erudite,  fra  le  quali:  In  Laspeyres  trovò  il  cesio,  insieme  col  rubidio,  nelle  rocce 
(Napoli  \  nllU^Um  Randectarix  insulx  jur.  die.  prcefecti  primitive,  come  nel  melafiro  durissimo  di  Nerheim,  presso 
Una  4m-  7*’  in"8°)>  che  poi  riprodusse  con  la  giunta  di  Kreutznach,  nelle  provincie  renane.  La  vite  che  cresce  per 
st°lam  ,.Jc.a  responsio  ad  anonymi  pseudo- palermitani  epi-  circa  dodici  anni  su  tale  roccia  conterrebbe  (come  altri  volle) 
Ce°sure  fVI  *7?^’  'n'^°)>  da  scr*tta  Per  ribattere  alcune  tenui  quantità  dei  due  nuovi  metalli,  com'e  sarebbe  stato  pale- 
tizi^  dal  Martorelli,  e  che,  arricchita  di  altre  no-  sato  per  mezzo  dell’analisi  spettrale.  Laspeyres,  seguitando 

^..b  cò.per  la  terza  volta  il  1775 ;  Alexii  Symmaclii  gli  studii  sulle  piante  vegetanti  su  detta  roccia,  non  riscontrò 
regi,  uf1  e  !  In  Mirabellarum  Rogerii  primi  Neapolis  che  il  rubidio  nelle  loro  ceneri  ;  in  quelle  della  vite  trovò 
c°n  le  ar,.nor;  ®ue  frtlere  scritte  negli  anni  1777- e  1778,  0,03  di  cloruro  di  rubidio.  Per  estrarre  il  cesio,  dapprima 
AsProrn U 7  illustrò  un’antica  statua  etrusca  rinvenuta  in  si  operò  sulle  acque  madri  di  certe  acque  minerali,  d’onde 
tr°vate  a  r  6  Selte  monete  imperiali  d’oro  che  si  erano  si  ottenne  in  compagnia  del  rubidio.  Bunsen  e  Kirchhoff, 
SUccessio  U®tr,onuovo  nel,e  vicinanze  di  Civitavecchia  ;  Z>c//a  nelle  loro  prime  indagini,  fecero  svaporare  44,000  chilogr. 
^ibar°nede,^li  a^e  materne  secondo  le  consuetu-  di  acque  di  Diirkheim,  ritraendone  240  chilogr.  di  acque 
resi«7Sl  ■Nap°H  1777’  in-8°);  Res  gestee  Marioe  The-  madri,  ne  precipitarono  i  metalli  terrosi  coi  metodi  ordinar», 
*ePolcri  U*}r}ac(B  (jv*  ;  Riflessioni  per  l'abolizione  dei  indi  le  trattarono  col  bicloruro  di  platino,  il  quale  ne  preci- 
Elogio  tempH  di  questa  capitale  (ivi  1783,  in-4°);  pitò  il  potassio,  il  cesio  ed  il  rubidio  in  istato  di  cloroplati- 

Vedi  fi*  '  ìd°  d*  R°r^one  (ivi  1789,  in-4°).  nati.  Facendo  bollire  il  precipitato  in  poc’acqua,  decantando 

Slir)iani  °?ia  nelle  Memorie  degli  storici  napolitani,  e  Giu-  il  liquido  caldo,  replicando  la  bollitura  con  acqua  e  la  decan¬ 
to  $  !»  e  Memorie  istoriche  degli  scrittori  legali  del  tazione  per  una  ventina  di  volte,  il  cloroplatinato  di  potassio 

rimase  separato,  perché  più  solubile  dei  cloroplatinati  degli 
CEsio  ( m*  industr.).  Vedi  Biacca.  altri  due  metalli  ;  seccando  questi,  formanti  la  parte  indi— 

z'oni>  dai  ,  den')'  “  Alle  scarse  ed  oggimai  viete  no-  sciolta,  e  scaldandoli  al  rosso  nascente  entro  corrente  di 
Nicolo  W  molti  ann‘  add'etro>  sostituiamo  il  seguente  idrogeno,  li  ebbero  scomposti  in  platino  e  cloruri  di  cesio  e 
I.  Ge’nche  divideremo  in  più  paragrafi.  di  rubidio,  che  fecero  ridisciogliere  e  precipitar  di  nuovo  con 

tal,°  alcar^  ■  scientiflcììe  >’  combinazioni.  — 11  cesio  éme-  cloruro  di  platino,  e  lavarono  per  separare  altra  porzione  del 
c»i  nomelno  '!  Più  elettropositivo  di  quanti  se  ne  conosca,  il  potassio  loro  rimasta  unita  ;  replicarono  la  calcinazione  nel- 
I?  distinto"1^3  azzurro ’  da  coetius,  perché  nello  spettro  l’idrogeno,  e  successivamente  le  altre  operazioni,  finché  il 
K  ^  inri'  pr'n^'Pa^mente  per  due  strisce  di  detto  colore,  residuo,  esaminato  collo  spettroscopio,  non  manifestasse  più 
ne||aICata  ^  es*s^enza  dal  1860  da  Bunsen  e  da  Kirch-  la  striscia  Ka  propria  del  potassio.  A  sceverare  poscia  il  cesio 
fetali}  TPnma  memoria  che  pubblicarono  sullo  spettro  dei  dal  rubidio,  Bunsen  e  Kirchhoff  trasformarono  in  carbonati 
j^nte  a  e  c®mbinazioni  del  cesio  somigliano  tanto  stretta-  i  due  cloruri  misti,  svaporarono  a  secco,  esaurirono  il  residuo 
1  er°  disc  6  6  de^  P0^ass*°  e  del  rubidio,  che  non  si  potreb-  con  alcoole  assoluto,  dacché  il  carbonato  di  cesio  vi  si  discio- 
eado8j  (jgfp ere  co’  mezzi  ordinarii  di  analisi,  mentre  va-  glie,  mentre  quello  di  rubidio  rimane  indisciolto,  e  in  ultimo 
girila  nr  aPParecchio  spettrale  può  essere  svelato  nella  trattarono  il  carbonato  di  cesio  (contenente  pur  sempre  indizii 
k‘<riT7edi  un  milligrammo.  Le  strisce  caratte-  di  potassio  e  di  rubidio)  con  acqua  di  barita  in  tale  propor- 
lnea  dello  T0’  designate  con  ^sot  e  sono  prossi“ealla  zione  da  renderlo  caustico  per  quattro  quinti;  svaporarono  su 
stronzio  SrS.  Fu  esaminando  collo  spettroscopio  il  ||  piattello  di  platino,  ed  esaurirono  il  residuo  con  alcoole  asso- 
Sui*pi..  ali/Engiol.  pop.  ital.  Voi.  VI.  25 
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luto  nella  minor  quantità  possibile,  con  che  fu  disciolto 
l’idrato  di  cesio,  mentre  restarono  indisciolti  i  carbonati  di 
rubidio  e  di  potassio.  Convenne  ritrasformare  l’idrato  di  cesio 
in  carbonato,  ripigliarlo  coll’acqua  di  barita,  ecc.  tante  volte 
quante  ne  occorsero  ad  ottenere  un  prodotto  il  quale  nello 
spettroscopio  non  dimostrasse  le  striscie  particolari  del  ru¬ 
bidio  e  del  potassio. 

Alien  tenne  il  metodo  seguente  per  estrarre  il  cesio  dalla 
lepidolite  di  Ebron  :  pcese  10  parti  del  minerale  e  lo  sop- 
pestò  in  modo  da  ridurlo  in  parti  si  minute  che  passassero 
pei  fori  di  un  vaglio  avente  venti  fori  nella  lunghezza  di  25 
millimetri,  e  vi  mescolò  4  p.  di  calce  viva  grossamente  pol¬ 
verizzata,  poi  uni  tanto  d’acqua  quanto  fosse  sufficiente  a 
spegnere  la  calce,  con  una  proporzione  di  acido  cloridrico 
bastevole  per  trasformare  in  cloruro  da  6  a  7  parli  della 
calce  stessa  ;  versò  il  liquido  sulla  polvere,  agitando  rapida¬ 
mente  per  tutto  il  tempo  dell’estinzione,  per  ottenere  una 
mescolanza  intima  del  minerale  coll’idrato  e  col  cloruro  di 
calcio  formati.  Versò  indi  la  materia  in  crogiuolo  di  Assia, 
che  scaldò  a  rovente  per  6  ad  8  ore.  Durante  la  calcinazione 
ebbe  cura  che  il  calore  non  oltrepassasse  di  troppo  la  tem¬ 
peratura  accennata,  la  quale  deve  rimanere  al  dissotto  del 
grado  in  cui  i  cloruri  alcalini  possono  vaporizzare,  e  la  ma¬ 
teria  fondendosi  venga  assorbita  dal  crogiuolo.  Raffreddata 
la  materia,  la  staccò  dal  crogiuolo  e  la  fece  bollire  con 
acqua,  ripetendo  le  lisciviazioni  bollenti  finché  il  residuo  inso¬ 
lubile  fosse  privo  di  cloruri.  11  liquido  contenente  cloruro  di 
calcio  e  i  cloruri  degli  alcali  della  lepidolite  fu  posto  a  sva¬ 
porare  fino  a  cristallizzazione,  indi  vi  aggiunse  acido  solfo¬ 
rico  quanto  ne  occorse  per  precipitare  la  calce,  evitando  di 
aggiungerne  in  eccedenza,  e  svaporò  la  materia  a  forte  ca¬ 
lore,  affine  di  espellere  l’acido  cloridrico  libero.  Ripigliò  il 
residuo  con  acqua  per  sciogliere  i  cloruri,  e  con  carbonato  di 
ammoniaca  precipitò  quel  poco  di  solfato  di  calce  che  si 
sciolse  nel  liquido.  Feltrò,  svaporò  il  feltrato  a  secchezza  e 
lo  calcinò,  ottenendo  per  tal  modo  un  misto  dei  cloruri  di 
sodio,  litio,  potassio,  rubidio  e  cesio  con  tenuissima  quantità 
dei  loro  metalli,  che  poscia  trattò  con  bicloruro  di  platino, 
secondo  dicemmo  essere  stalo  fatto  da  Runsen.  Boettger 
estrasse  il  cesio  dai  sali  delle  acque  madri  di  Nauheim, 
sciogliendoli  in  peso  di  acqua  uguale  al  loro,  feltrando  la  so¬ 
luzione,  svaporandola  per  un  terzo  e  precipitando  col  cloruro 
di  platino.  Heintz  purificò  i  cloroplatinati  misti,  calcinandoli 
per  decomporre  il  cloruro  di  platino,  ripigliando  con  acqua  i 
cloruri  alcalini  liberi,  precipitandoli  di  nuovo  col  cloruro  di 
platino,  con  tale  avvertenza  da  versarlo  caldo  nella  loro  so¬ 
luzione  bollente,  che  deve  essere  tanto  diluita  da  non  deporsi 
dei  cloroplatinati  che  nel  raffreddamento  del  liquido.  Per  tal 
modo  il  precipitato  che  si  forma  é  privo  quasi  intieramente  di 
potassio,  mentre  contiene  tutto  il  cesio  e  tutto  il  rubidio. 
Questi  poi  possono  anche  essere  separati  in  gran  parte,  gio¬ 
vandosi  delia  diversa  solubilità  dei  loro  cloroplatinati,  e  perciò 
operando  per  via  di  precipitazioni  frazionate  :  quello  di  cesio 
è  meno  solubile  di  quello  di  rubidio. 

La  separazione  del  cesio  dal  rubidio  non  essendo  troppo 
facile,  si  pensò  a  varie  maniere  di  conseguirla  perfettamente. 
Alien  consigliò  di  convertire  i  cloruri  in  solfati  e  questi  in 
carbonati,  precipitando  l’acido  solforico  con  soluzione  di  ba¬ 
rita  e  saturando  con  acido  carbonico  la  soluzione  caustica. 
Decompose  i  carbonati  con  acido  tartarico  per  averli  in  tar- 
tarati  acidi,  e  separò  con  cristallizzazioni  frazionate  il  tar¬ 
iamo  di  cesio  da  quello  di  rubidio,  essendo  il  primo  meno 
solubile  del  secondo.  Quello  di  rubidio  cristallizza  in  prismi 
piatti,  trasparenti  ed  incolori,  e  ha  d’uopo  di  8,5  parti  di 


acqua  bollente  per  disciogliersi,  e  di  84,5  p.  d’acqua  a  25°, 
mentre  quello  di  ce*sio,  il  quale  cristallizza  colle  stesse  ap¬ 
parenze,  si  scioglie  in  1  parte  d’acqua  bollente  e  in  10,3  p- 
d’acqua  a  25°.  Bunsen  modificò  alquanto  il  processo  ora  de¬ 
scritto,  in  quanto  che  ai  carbonati  misti  non  aggiunse  che  la 
proporzione  di  acido  tartarico  (determinata  per  mezzo  di  un 
saggio  precedente  a  riconoscere  la  quantità  del  rubidio)  ba¬ 
stevole  per  convertire  il  rubidio  in  tartarato  acido  e  il  cesio 
in  tartarato  neutro.  Ciò  fece  perchè,  il  tartarato  neutro  di 
cesio  essendo  più  solubile  del  tartarato  acido  corrispondente 
la  separazione  dei  due  metalli  si  compie  più  facilmente. 
Redtenbacher  procedette  per  altra  via ,  prevalendosi  della  dif¬ 
ferenza  disolubilità  degli  allumi  di  potassio,  rubidio  e  cesio  : 
100  parti  d’acqua  a  17°  sciolgono  13,5  di  allume  potassico» 
non  più  di  2,27  di  allume  di  rubidio,  e  solo  0,619  di  quello 
di  cesio.  Nell’acqua  bollente  la  solubilità  dei  tre  allumi  sl 
conserva  quasi  nei  rapporti  di  proporzione  che  è  nell’acqua 
a  temperatura  ordinaria. 

11  cesio  metallico  non  si  ottenne  fino  ad  ora  in  istato  libero» 
per  quanti  tentativi  si  facessero.  Allorquando  si  sottoporr 
all’elettrolisi  il  cloruro  di  cesio  in  fusione,  adoperando  all e* 
lettrodo  positivo  una  bacchetta  di  grafite,  ed  una  di  ferro  pef 
elettrodo  negativo,  si  accendono  fiammelle  intorno  a  questa* 
prodotte  dalla  combustione  del  cesio  che  sale  alla  superfi®1® 
del  cloruro  fuso  di  mano  in  mano  che  é  reso  libero.  Se  sl 
collochi  una  campanella  piena  d’idrogeno  secco  sulla  ver- 
ghetta  di  ferro,  la  combustione  cessa ,  ma  non  appare  cesi® 
libero,  perché  probabilmente  si  converte  in  sottocloruro,  j5 
si  sottoponga  all’elettrolisi  una  soluzione  concentrata  di  c»°' 
ruro  di  cesio,  valendosi  del  cloruro  per  elettrodo.  negativ®' 
si  ingenera  un’amalgama  granosa  e  cristallina  di  un  bian 
d’argento,  la  quale,  più  difficile  ad  ottenersi  deiramalg3^ 
di  rubidio,  non  si  produce  che  a  mezzo  di  corrente  elettri® 
potentissima.  Tale  amalgama  decompone  l’acqua  a  freddo, 
e  quando  si  esponga  all’aria,  si  scalda  e  si  copre  d’idrato 
cesio  deliquescente.  Quando  è  congiunta  coll’amalgama  ^ 
potassio  o  con  quella  di  rubidio  in  modo  da  formare  un  ^ 
cuito  galvanico  nell’acqua ,  si  dimostra  più  elettropos'11 
delle  altre  due,  d’onde  si  conosce  che  il  cesio  è  più  elettrOj 
positivo  del  potassio  e  per  conseguenza  di  tutti  i  me.j  «| 
composti  del  cesio  hanno  grandissima  analogia  con  quelli 
potassio,  onde  non  può  essere  sospetto  che  detto  metallo  ° 
sia  alcalino  e  monoatomico.  L’isomorfismo  dei  sali  di  esso 
quelli  di  potassio  fu  dimostrato  chiaramente;  pel  suo  Pe 
atomico  rimane  collocalo  fra  il  rubidio  ed  il  tallio,  ed  a  3 
riguardo  é  il  penultimo  nella  scala  dei  metalli  alcalini.  ^ 

li.  Caratteri  dei  composti  e  peso  atomico  del  cesto-  . 
I  sali  del  cesio  posseggono  in  generale  i  caratteri 
appartenenti  a  quelli  del  potassio.  Non  precipitano  nè 
mezzo  dei  solfuri,  né  dei  carbonati  solubili;  forniscono  ^ 
l’acido  tartarico  un  precipitato  cristallino  quando  formano  ^ 
sale  acido  ;  un  precipitato  opalino  e  trasparente  coll’acido 1 
fluosilicico  ;  un  precipitato  granuloso  e  cristallino  c°H 
perclorico  ;  colorano  in  viola  la  fiamma  dell’alcoole  e  la 
minatoria ,  come  fanno  i  sali  potassici ,  ma  di  un  viola  V 
rosso.  Allorché  contengono  un  acido  volatile,  svaporano^ 
calcinazione,  ed  alquanto  più  facilmente  di  quelli  del  P°ta,Spo- 
Ne  consegue  che  torna  difficile  il  discernere  il  cesio  d®  1  .t0j 
tassio  col  mezzo  di  reagenti  comuni  ;  né  vi  si  sarebbe r,uS 
se  non  si  fosse  condotta  l’analisi  spettrometrica.  L°  8^sp, 
del  cesio  ha  per  caratteristica  le  strisce  azzurre  Cs«,  ^ 
collocate  vicinissimo  ad  Sro,  e  sono  assai  ben  distinte  ,  P 
ad  esse  appare  una  terza  striscia  Csò,  che  é  meno  *PeC  ^ 
Inoltre  lo  spettro  contiene  altre  strisce  gialle  e  verdi  P 
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sedenti  grande  intensità  luminosa ,  ma  non  bastevoli  per  in- 
lcare  le  piccole  quantità  del  metallo.  Johnson  ed  Alien 
scopersero  sette  nuove  strisce  appartenenti  al  cesio  e  ne 
stabilirono  il  numero  fino  a  diciotto;  quattro  delle  quali  (una 
anto  brillante  quanto  quella  del  litio)  stanno  nel  rosso,  due 
Solissime  situate  nel  verde ,  ed  una  quarta  è  gialla.  In 
complesso  lo  spettro  del  cesio  compare  di  sette  strisce  rosse, 

1  Ur)a  gialla  che  è  caratteristica ,  di  sette  nel  verde,  e  le 
manenti  nell’azzurro.  La  squisitezza  della  reazione  è  gran- 
poiché  una  gocciola  d’acqua  contenente  non  più  di 
q  '  lgr'  >00005  di  cloruro  di  cesio  manifesta  le  strisce  speciali 
s«  e  Csp.  11  peso  atomico  del  cesio  fu  determinato  col  mezzo 
e  1  analisi  del  cloruro,  purificato  da  quello  di  rubidio,  valen- 
°S1  del  bicloruro  di  platino.  Bunsen  nelle  &e  prime  deter- 
e  I?f|Z',on'  1°  calcolò  uguale  a  123,4.  Posteriormente  Johnson 
jj  en>  avendo  purificato  il  cloruro  di  cesio  valendosi  delle 
C Verse  solubilità  dei  tartrati  di  esso  metallo  e  del  rubidio, 
|°no  condotti  al  numero  133,03,  e  Bunsen,  avendo  ripi- 
.  Ial°  le  esperienze  e  modificato  alquanto  il  processo  di  pu- 
■cazione  di  Johnson  ed  Alien ,  modificò  il  numero  che 
tre!a  ^ato  precedentemente  portandolo  a  132,99.  In  media, 
le  due  cifre  si  avrebbe  133,01,  d’onde  fu  stabilito  il  peso 
donneo  jn  1 33,0. 

Cg  Combinazioni  del  cesio  coi  metalloidi.  —  Cloruro  di 
c  l°»  —  ^i  ottiene  o  riducendo  il  cloroplatinato  di 

Scj  10  scaldandolo  entro  corrente  d’idrogeno  secco,  ovvero 
rand  len<*°  ^  car*10nal°  ^  cesi°  nell’acido  cloridrico.  Evapo- 
Unit'°ne  solu*i°ne  acquosa,  si  depone  in  cubetti  anidri, 
ha  '*  c“n^usamente ;  facendolo  cristallizzare  rapidamente,  si 
nj  'n  oarhe  cristalline,  somiglianti  a  quelle  del  sale  ammo- 
eSai°'  Si  fonde  al  rosso  nascente;  a  temperatura  più  elevata 
di  Da  VaP°r'  bianchi  e  si  dimostra  più  volatile  che  il  cloruro 
Una  SS'°'  ^°i)0  fusione>  nei  raffreddare  si  rappiglia  in 
fon  imaSSa  C^e  rapidamente  cade  in  deliquescenza  (Bunsen). 
acn  enfi°i°  in  contatto  dell’aria  contenente  gas  acquoso, 
sin!ì|l8la  reazione  alcalina.  Per  la  sua  facile  deliquescenza, 
pol  e  a  quella  del  cloruro  di  litio,  si  distingue  dai  cloruri  di 
rUro  d  °  6  mbidio.  Johnson  ed  Alien  affermano  che  il  do- 
“di  cesio,  quando  è  puro,  non  cade  in  deliquescenza, 
che  p*0<i.na*°  di  cesio>  Cs8PtCI6=PtCl4,2CsCI.  —  Sale 
<)ija  iPpare  in  forma  di  un  precipitato  giallo,  di  colore  al- 
Co|  0  Più  chiaro  del  cloroplatinato  di  potassio  e  che,  visto 
di  JJ^oscopio ,  è  in  piccoli  ottaedri  irregolari  trasparenti, 
linai  ^la"°  miele-  È  alquanto  meno  solubile  del  cloropla- 
segu°  di  potassio  e  di  rubidio,  come  apparisce  dalla  tabella 
lend Cn.te »  *e  cui  cifre  furono  determinate  da  Bunsen,  va- 
di  ru^el  sale  purificato,  contenente  tuttavia  qualche  traccia 


^Uperalnro 

Cloroplatinato 

munirà 

di  cesio 

di  rubidio 

di  potassio 

0« 

0,024 

0,184 

0,74 

10° 

0,050 

0,154 

0,90 

20° 

0,079 

0,141 

1,12 

30° 

0,110 

0,145 

1,41 

40° 

0,142 

0,166 

1,76 

50° 

0,177 

0,203 

2,17 

60° 

0,213 

0,258 

2,64 

70° 

0,251 

0.329 

3,19 

80° 

0,291 

0,417 

3,79 

90° 

0,332 

0,521 

4,45 

100° 

0,377 

0,634 

5,18 
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Bromoplatinato  di  cesio.  —  Precipita  facilmente  insieme 
coi  sali  di  rubidio,  allorquando  si  aggiunge  una  soluzione 
di  bromuro  di  platino  ad  una  soluzione  diluita  dei  due  clo¬ 
ruri  di  cesio  e  di  rubidio.  Se  vi  è  con  essi  del  cloruro  di 
potassio,  il  bromoplatinato  di  questo  rimane  precipitato  co¬ 
gli  altri. 

IV.  Ossidi  del  cesio.  — Si  conosce  un  solo  ossido  Cs20, 
e  di  questo  l’idrato.  Si  prepara  decomponendo  colla  barita 
il  solfato  di  cesio  in  soluzione  bollente.  È  una  massa  bianca 
e  porosa,  che  si  fonde  senza  subire  decomposizione  sotto  il 
calore  rosso,  e  si  rappiglia,  raffreddando,  in  una  massa  fra¬ 
gile  ed  amorfa.  Scaldandolo  anche  a  rovente,  non  diviene 
anidro.  È  sommamente  caustico ,  ed  esposto  in  atmosfera 
umida,  cade  in  deliquescenza  prontamente.  Si  scioglie  con 
produzione  di  calore  nell’acqua  e  nell’alcoole,  e  forma  solu¬ 
zioni  tanto  caustiche  quanto  quelle  di  potassa.  Calcinato  a 
forte  calore  su  filo  di  platino,  volatilizza  compiutamente,  in¬ 
taccando  il  metallo  ;  intacca  pure  il  vetro. 

V.  Sali  di  cesio.  —  Il  cesio  forma  cogli  acidi  dei  sali 
ben  definiti,  aventi  i  caratteri  di  quelli  degli  altri  metalli 
alcalini. 

Solfato  neutro  di  cesio ,  Cs2S04.  —  Quando  si  pone  a  sva¬ 
porare  lentamente  la  soluzione  acquosa  di  questo  sale,  si  ha 
in  prismetti  brevi  e  piatti,  uniti  a  raggi  od  in  fascetti,  anidri, 
inalterabili  albana,  insolubili  nell’alcoole,  e  più  solubili  nel¬ 
l’acqua  che  non  il  solfato  di  potassa,  poiché  100  parti  di 
acqua  a  12°  ne  sciolgono  158,7,  mentre  non  ne  sciolgono 
che  8  del  sale  potassico  ;  a  —  2°  una  parte  del  solfato  di 
cesio  si  scioglie  in  0,63  di  acqua,  ed  una  parte  di  quello  di 
potassio  in  12,5.  Ha  sapore  che  dapprima  é  sciocco  e  poi  si 
fa  amaro. 

Solfato  acido  di  cesio,  CsIISO4.  —  Si  prepara  trattando  il 
carbonato  con  acido  solforico  in  eccesso  e  scaldando  al  di 
sotto  del  rosso.  Si  svolgono  vapori  di  acido  solforico  e  si  ha 
un  prodotto  liquido  come  l’acqua,  il  quale  nel  raffreddare  si 
rappiglia  in  una  massa  cristallina.  Facendolo  cristallizzare 
dalla  soluzione  acquosa ,  è  in  prismi  ortorombici  e  brevi, 
con  una  troncatura  tangente  sugli  spigoli  laterali;  il  rap¬ 
porto  tra  gli  assi  é  di  1,28.  Possiede  reazione  acidissima; 
è  inalterabile  all'aria;  scaldandolo  al  di  sotto  del  calore 
rosso,  sprigiona  anidride  solforica,  e  fornisce  un  residuo 
rigonfio  di  solfato  neutro,  il  quale  non  si  fonde  che  al  rosso 
scuro. 

Solfati  doppii  di  cesio.  —  Il  solfato  di  cesio  forma  coi  sol¬ 
fati  della  serie  magnesiaca  dei  sali  doppii,  corrispondenti  ed 
‘isomorfi  coi  doppii  sali  potassici  ed  ammonici  relativi,  e  che 
per  conseguenza  racchiudono  6H20.  Sono  in  prismi  clino- 
rombici,  aventi  le  facciep,  m,  ò‘/>,  p,  m,  b'h ,  -f  e1,  a */«, 
ft3.  Si  combina  col  solfato  di  allumina  e  cristallizza  come  gli 
altri  allumi  con  24H20;  tale  allume  non  è  solubile  che  per 
0,619  in  100  p.  d’acqua  a  17°  ;  ma  scaldando  fino  a  bolli¬ 
tura,  la  sua  solubilità  cresce  al  punto  da  diventare  uguale  a 
quella  dell’allume  potassico.  Si  prepara,  secondo  Redtenba- 
cher,  prendendo  del  cloruro  di  cesio  ed  una  quantità  equi¬ 
valente  di  allume  d  ammoniaca  in  soluzione  satura  a  17°  c.; 
aggiungendo  il  sale  di  cesio  a  quello  di  allumina  ed  ammo¬ 
niaca,  scaldando  fino  a  bollitura,  acciò  il  cloruro  si  sciolga , 
ed  in  ultimo  lasciando  cristallizzare.  Quando  illiquido  si  raf¬ 
fredda,  devesi,  agitandolo,  turbare  la  cristallizzazione  che  ne 
succede,  affine  di  avere  il  nuovo  allume  in  piccoli  ottaedri. 
Ciò  facendo,  si  riesce  per  lo  più  ad  ottenere  un  prodotto 
puro.  L’allume  di  cesio  é  meno  solubile  di  quelli  di  rubidio 
e  di  potassio,  come  sono  appunto  i  cloroplatinati  corrispon¬ 
denti,  come  anche  apparisce  dal  seguente  specchio: 
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Nomi  dei  metalli 

Nomi  dei  sali  Temperatura  „ — —  ~  - — — - 

cesio  rubidio  potassio 

Allumi  ...  a  17°  1  4  22 

Cloroplatinati  .  a  17°  1  2  15 

Allorché  si  aggredisce  coll’acido  solforico  concentrato  la 
lepidolite  per  estrarne  il  litio  e  si  esaurisce  con  acqua,  indi 
si  svapora  la  soluzione,  si  calcina,  si  ridiscioglie  e  si  fa  cri¬ 
stallizzare,  si  avranno  più  allumi  cristallizzati  in  mescolanza  ; 
ma,  valendosi  della  diversa  solubilità,  si  potranno  separare 
uno  ad  uno.  Gli  ottaedri  dell’allume  di  cesio  hanno  questo 
di  speciale ,  che  mostrano  sempre  le  facce  del  dodecaedro 
pentagonale,  come  si  veggono  in  quello  di  potassio  soltanto 
allorché  si  depone  in  liquido  contenente  dell’acido  cloridrico 
libero. 

Nitrato  di  cesio ,  CsAzO3.  —  È  un  sale  anidro  che  si  de¬ 
pone  dalla  soluzione  acquosa  in  piccoli  cristalli  prismatici  ; 
se  si  fa  la  cristallizzazione  più  rapidamente  è  in  lunghi  prismi 
acuti  e  scannellati.  É  isomorfo  coi  nitrati  di  rubidio  e  di  po¬ 
tassio,  e  possiede  il  sapore  del  nitro.  Si  fonde  al  di  sotto  del 
rosso,  si  trasforma  in  nitrito,  e  susseguentemente,  concor¬ 
rendovi  l’umidità  dell’aria,  in  idrato  di  cesio.  È  meno  solu¬ 
bile  nell’acqua  che  il  nitro  comune,  poiché  100  parti  d'acqua 
fredda  non  ne  pigliano  che  IO  parti  e  mezzo;  é  pochissimo 
solubile  nell’alcoole.  I  cristalli  che  si  depongono  per  lenta 
evaporazione  a  18°  hanno  forma  di  una  doppia  piramide  esa¬ 
gonale  6'/.,  di  142°  58',  aventi  le  facce  del  prisma  esago¬ 
nale  m.  Il  rapporto  degli  assi  vi  é  come  1  : 0,71346;  le  facce 
osservate:  b‘/,,  m,  li1,  a1,  b't*. 

Carbonato  neutro  di  cesio ,  CssC03.  —  Si  prepara  pren¬ 
dendo  una  soluzione  bollente  di  solfato  di  cesio ,  precipi¬ 
tandola  coll’acqua  di  barita,  aggiungendovi  carbonato  d’am¬ 
moniaca,  svaporando  a  secco,  ridisciogliendo  con  acqua  e 
feltrando.  Si  riduce  la  soluzione  a  consistenza  scilopposa,  la 
quale  depone  cristalli  confusi,  deliquescenti,  idratati,  fusibili 
nella  loro  acqua  di  cristallizzazione,  che  perdono  a  calore  più 
forte,  rimanendo  in  sale  anidro  ed  in  massa  bianca  fragile  e 
deliquescente.  Non  è  decomponibile  per  via  di  calcinazione, 
ma  svapora  in  parte.  Possiede  reazione  alcalina  forte  ;  si 
scioglie  a  caldo  in  qualsivoglia  proporzione  nell’acqua;  stando 
all’aria,  gradatamente  si  trasforma  in  carbonato  acido;  é 
solubile  nell’alcoole  assoluto,  per  cui  differisce  dagli  altri 
carbonati  alcalini;  100  parti  di  alcoole  ne  sciolgono  11  a 
19°,  e  20  al  punto  dell’ebollizione ,  d’onde  cristallizza  in 
forma  granulare. 

Carbonato  acido  di  cesio ,  CsIICo3.  — -  Allorquando  si 
esponga  una  soluzione  di  carbonato  neutro  in  atmosfera  di 
acido  carbonico,  il  sale  si  trasforma  in  carbonato  acido,  la 
cui  soluzione,  posta  a  concentrare  sotto  campana  con  acido 
solforico,  depone  grossi  cristalli  prismatici,  non  determina¬ 
bili,  di  splendore  vitreo,  uniti  confusamente  e  inalterabili 
all’aria.  Possiede  lieve  reazione  alcalina:  fatto  bollire,  perde 
dell’acido  carbonico;  calcinandolo,  si  trasforma  per  intero  in 
carbonato  neutro. 

Tartrati  di  cesio.  —  11  tartrato  neutro  è  molto  delique¬ 
scente.  Quello  acido,  C4H5Cs06,  é  un  sale  il  quale  cristallizza 
in  prismi  schiacciati,  scoloriti  e  trasparenti,  i  quali  non  di¬ 
minuiscono  di  peso  allorché  siano  polverizzati  e  disseccati  a 
100°.  Una  parte  di  questo  sale  si  scioglie  in  1,02  di  acqua 
bollente  ed  in  10,32  di  acqua  a  25°. 

1  Picrato  di  cesio.  —  Somiglia  al  picrato  di  potassio  e  non 
può  essere  ««parato  da  quello  di  rubidio  per  via  di  cristal¬ 
lizzazione. 


CHARVAZ  (monsignor)  Andrea  {biogr.).  —  Arcivescovo  di 
Genova,  nato  ad  Hautcour  (Mosella)  il  25  dicembre  1 793  ; 
mori  il  18  ottobre  1870  presso  Moutiers  in  Savoja.  Compiti 
i  corsi  di  filosofia  e  teologia  e  addottoratosi  in  questa,  nel  13 
ascese  al  sacerdozio.  Tosto  fu  impiegato  in  varii  modi  nel¬ 
l’insegnamento  delle  predelle  facoltà  e  in  più  carichi  del 
ministero  ecclesiastico,  e,  benché  giovane,  avea  fatto  si  bello 
innanzi  nella  dottrina  e  nella  pietà,  che  a  Parigi  ebbe  l’offerta 
di  supplente  alla  cattedra  di  dogmatica  nella  Sorbona,  che 
non  accettò  ;  e  da  Carlo  Alberto,  per  mezzo  dell’arcivescovo 
di  Ciamberi,  preposto  all’educazione  de’  due  suoi  figliuoli, 
durò  nel  nobile  ufficio  dal  25  al  34.  Creato  allora  vescovo  di 
Pinerolo,  vi  fu  quattordici  anni  zelante  pastore  e  oculatis¬ 
simo,  cosicché  cento  utili  istituzioni  ebber  vita  pel  bene  dei 
diocesani,  che  qui  lungo  sarebbe  ridire:  ospedali,  asili» 
scuole,  catecumenato,  costituzioni  sinodali,  libri  di  polemica 
religiosa  ;  brevemente,  tutte  le  parti  adempì  dell’ottimo  ar¬ 
chimandrita  ,  secondo  l’insegnamento  di  san  Paolo  a  Tito* 


75  —  Monsignor  Andrea  Charvaz. 

Qual  maraviglia  se  le  Accademie  R.  di  Savoja,  delle  Sci®11^ 
di  Torino  e  di  altri  paesi  lo  accolsero  nel  loro  seno ,  e  se  . 
Carlo  Alberto,  prima  nominollo  suo  privato  consigliere,  Pl  ^ 
nel  47,  membro  del  Consiglio  di  Stato,  cavaliere  gran  cr°^ 
col  gran  cordone  dell’Ordine  Mauriziano  ?  Sopravvenute 
riforme  nel  reame,  il  dotto  e  pio  vescovo  pinerolese,  ve“11, 
che  non  potea  decorosamente  continuare  nell’esercizio  de  ^ 
l’ecclesiastico  ministero,  rinunciò  il  vescovato,  di  eh®  . 
sommo  Pontefice  lo  creò  arcivescovo  di  Sebaste  in  PaT  . 
bus;  e  quindi,  ridottosi  nella  solitudine  di  sua  patria,  ripres 
con  novello  amore  i  prediletti  studii.  ,ja 

Morto  il  Cardinal  Tadmi  nel  47,  rimase  vacante  la  se  ^ 
della  genovese  Chiesa,  ondecché,  cinque  anni  appresso» 
Vittorio  Emmanuele  volse  preghiera  al  pontefice  Pio  IX,  ® .  . 
ché  gli  piacesse  di  eleggere  arcivescovo  della  vedova  C'11 
lo  Charvaz,  che  fu  conseguentemente  installato  in  Gen 


, e  genaaj°  del  53.  Difficili  tempi  volgeano,  le  menti  erano  esal- 
e»  opinioni  correvano  alla  religione  sfavorevoli,  alla  morale 
Pericolose  :  ebbene,  l’arcivescovo,  adoperando  prudenza  di 
®rP®nte  e  semplicità  di  colomba,  condusse  a  maraviglia  l’am- 
. 'nitrazione  della  diocesi.  Al  bisogno  di  maggiore  istru— 
one,  nel  clero,  provvide  con  nuovo  ordinamento  degli  studii 
°  ogici  ;  nel  popolo,  con  dotte  omelie  e  pastorali  e  con  an- 
eui  corsi  di  religiose  conferenze  ;  nelle  condizioni  ordinarie 
jj|.  raordinarie  della  sua  diocesi  dimostrò  carità  moltiforme, 
lal'j"tata;  Devesi  ricordare  che,  nel  tempo  del  suo  episcopato, 
dal  TeSÌ  genovese  Iu  travagliata  una  volta  dalla  carestia,  sei 
Per C  a Gra’- tre  vo^e  §10vent^  f'1  chiamata  sotto  le  armi 
sco  3naare  *n  8nerra-  In  tali  angosciose  condizioni  l’arcive- 
ra J°  .^u  IarRo  di  limosine  e  di  ajuti.  Presente  nella  città  du- 
e  il  morbo,  non  se  ne  allontanò  ;  assente,  vi  si  recò  al 
in'^0.annunzi°»  e  meritò  dal  potere  civile  le  onorificenze  più 
fi(,Slgni  ^afe  al  coraggio.  Di  tutte  le  opere  pubbliche  di  bene- 
nza  esistenti  in  Genova  fu  zelante  promotore  ;  per  alcune 
j>|6  S1  v°levano  fondare,  ad  esempio,  la  magnifica  chiesa  del- 
fen  maC°^ata  'n  v'a  Assarotti,  diede  primo  di  tutti  la  sua  of- 
f  ,a  Per  'a  compra  dell’area  ;  e  di  altre  gettò  egli  stesso  le 
levNenta’  come  l°PeraPer  la  redenzione  dei  chierici  dalla 
a-  Nè  anco  la  morte  pose  fine  alle  sue  beneficenze,  ché 
jju.  testamento,  da  lui  dettato  il  7  settembre  1870,  distri- 
leJVa  Pressochè  tutto  il  suo  patrimonio  in  opere  di  carità,  e 
PanD^O  m'*a  l're  a  favore  dell’archidiocesi  di  Genova  ;  al 
ree  t  *°  ^  un  scr‘ttoj°  d’argento,  che  Pio  VII  avea 
2j0 a  0  aeco  a  Savona  e  in  Francia  ;  al  Re  la  preziosa  colle- 
v0]  6 .  °Pere  antiche  e  moderne,  che  avea  raccolte  in  83 
Prin°?1-’  intorno  all’educazione  dei  principi,  per  uso  dei 
Vo,itC,P-.e  de’ loro  governatori  e  precettori.  Vecchio  e  affie- 
fice  0  ^  forze,  sopraccolto  da  varii  malori,  chiese  al  Ponte* 
gg  esonerasselo  del  grave  pondo  ;  e  quando  nell’agosto  del 
no/6  Scr‘sse  dalla  Savoja  al  Capitolo  metropolitano  in  Ge- 
c^3’  grande  fu  il  dolore  di  tutti,  superato  solo  da  quello 
3Vv’  P°co  più  di  un  anno  appresso ,  cagionò  la  sua  morte, 
^.nuta  nella  sua  campestre  dimora  presso  Moutiers. 
sirnolgnitoso  della  persona  e  de’  modi,  tutto  carità  pel  pros- 
pro  ’  geloso  ma  chiaroveggente  del  bene  della  Chiesa , 
1**  moderato  verso  le  idee  novelle,  guardando  le  cose 
le  s0lTle  debbono  essere,  non  come  gli  uomini  le  fanno.  Fra 
V  '«"Pere  principali  notiamo  :  Recherches  historiques  des 
(pa  .°|s  et  sur  le  caractère  de  lenrs  doctrines  primitives 
Co  *1836,  in-8°)  ;  Guide  du  catéchumène  vaudois,  ou 
de  ®  inslructions  destinées  à  lui  f aire  connaitre  la  vérité 
(ivi  catholique ,  ouvrage  utile  à  tous  les  dissidenti 

c°rrP  ..50).  Quest’opera  venne  tradotta  con  aggiunte  e 
l'ann  Zl°n*’  e  ristampata  nella  Biblioteca  ecclesiastica  del— 
pr0 {e°.Vl  (v°l-  i-v,  Torino  1857);  Considérations  sur  le 
vtrJ  anlisine,  ou  discours  prononcé  à  l'occasion  de  la  con 
dioCe°n  rfe  vingt-quatre  vaudois  (Pinerolo  1844);  Synodus 
Pinuroliensis  (  ivi  1843,  in-8°);  Catechismo  per  i 
dio (Genova  1863);  Avvertimenti  ai  cattolici  della 
Di'sc  1  Genova  sulle  mene  dei  protestanti  (ivi  1854); 
edj2  ?T®  et  lellres  pastorales  de  mons.  Charvaz  (Parigi, 
fr9  &i>  ’gne,  12"  serie,  tom.  xiv,  1856).  Rimane  inedita, 
*edrà  i  1  suo'lavor'»  un’opera  di  alto  merito  che  un  giorno 
p>  a  luce,  intitolata  :  Pian  d'éducation  des  princes. 

Wolti  che  scrissero  dell’illustre  prelato,  citiamo  Jorioz,  j 
hhe*io9raphique  sur  S.  E.  mons.  André  Charvaz ( Mou- 
n ^)’  ^e'rano»  Cenni  biografici  lettiti  A  nov.  1870 
(ivi  \^Inanz'1  9eneraÌe  della  Società  di  st.  patr.  di  Genova 
p,™)  J  Sclopis,  Notizie  della  vita  e  degli  studii  di 
^narvaz  (Torino  1871). 


CliniICI  PRODOTTI  ( statisi,  induslr .). —  Leviamo  dall’/ta- 
lia  Economica  nel  1870  del  dottore  Pietro  Maestri  (Fi¬ 
renze  1871)  le  curiose  notizie  che  comunichiamo  ai  nostri 
lettori,  siccome  del  più  grave  momento  per  i  vantaggi  del 
nostro  paese.  Nè  crediamo  di  potere  essere  appuntati  di 
plagio,  quando  è  palese  che,  indicata  la  fonte,  maggior  pub¬ 
blicità  diamo  ai  particolari  statistici  e  industriali,  che  rimar¬ 
rebbero  a  molti  ignorati. 

I.  Importanza  degli  studii  chimici  per  le  industrie. 
Stato  de  medesimi  in  varie  regioni;  in  Italia.  —  Le  in¬ 
dustrie  presso  le  nazioni  straniere ,  specialmente  in  Inghil¬ 
terra,  Francia  e  Germania,  non  poterono  progredire  che  colla 
diffusione  dell’insegnamento  della  chimica,  anima  di  esse, 
le  quali  hanno  per  fine  l’impiego  dei  prodotti  dei  tre  regni 
della  natura  e  per  opera  di  uomini  benemeriti,  che  non  si 
peritarono  dal  descrivere  minutamente  i  processi  in  uso,  e 
dall’accennare  i  miglioramenti  di  cui  erano  suscettivi,  quando 
soprattutto  avessero  preso  la  chimica  a  guida  del  loro  ope¬ 
rato.  Samuele  Parkes,  nell’Introduzione  a’ suoi  celebri  Saggi 
chimici  sulle  arti  e  manifatture  della  Gran  Bretagna  (1869 
e  seg.),  invidiava  la  Francia  perchè  aveva  già  stabilito  che  le 
scienze  chimiche  dovessero  costituire  un  ramo  essenziale  del¬ 
l'istruzione  pubblica,  e  mentre  in  Inghilterra  il  solo  omaggio 
reso  alla  medesima  scienza  riducevasi  agli  scritti  di  Ban- 
croft,  di  Farisch,  di  Ure,  che  presero  a  far  conoscere  in  al¬ 
cune  lezioni  famigliari  le  diverse  manipolazioni  chimiche,  le 
descrizioni  dei  processi  ed  i  modelli  dei  diversi  meccanismi. 
Nel  fare  l’elogio  della  chimica,  il  Parkes  si  era  assunto  di  pro¬ 
vare  che  tale  scienza  è  di  gran  momento  per  tutte  le  classi 
della  società,  poiché,  avendo  per  fine  lo  studio  della  natura, 
deve  necessariamente  interessare  all’universale.  Se  un  gio¬ 
vane,  egli  dice,  è  ricco  ed  erede  di  vasto  podere,  impari  la 
chimica  ove  voglia  conoscere  il  valore  reale  de’  suoi  possessi 
e  trarne  il  maggior  frutto  possibile.  Quando  possieda  un  ter¬ 
reno  sterile  ed  incolto  da  molte  generazioni,  troverà  modo  di 
scoprirne  i  tesori  nascosti  e  condurlo  a  fertilità,  compensando 
cosi  anche  le  fatiche  che  vi  avrà  speso.  La  chimica  gl’inse- 
gnerà  come  migliorare  i  terreni  coltivati  e  renderli  più  pro¬ 
duttivi  col  trasporto  e  colla  mescolanza  di  diverse  terre  ;  col 
supremo  magistero  di  questa  scienza  saprà  conoscere  la  po¬ 
tenza  latente  di  tutte  le  materie  che  gli  stanno  intorno  e 
promuovere  l’impiego  di  quelle  che  ponno  avere  un’utile 
applicazione. 

L’esempio  di  Parkes  venne  seguito  da  Prechtl  di  Vienna, 
che  intorno  al  1820  pubblicava  numerose  relazioni  sulle  in¬ 
dustrie  manifattrici  dell’impero  austriaco,  nelle  quali,  men¬ 
tre  si  rendeva  conto  dei  processi  industriali  generalmente 
usati,  si  consigliavano  le  riforme  indicate  dai  progressi  della 
scienza.  A  questo  medesimo  fine  miravano  le  pubblicazioni 
fatte  a  Parigi  dal  Journal  des  mines,  fondato  sul  finire  del 
secolo  scorso,  dipoi  dal  Bulletin  de  la  Société  d'encoura- 
gement ,  dove  si  leggevano  relazioni  di  processi  industriali 
noti  in  quel  tempo  soltanto  a  pochi,  e  si  davano  notizie  in¬ 
torno  ai  nuovi  trovati  sottoposti,  siccome  anche  oggidì,  a 
discussioni  scientifiche  che  ne  mostravano  la  bontà  o  ne  ret¬ 
tificavano  gli  errori  ;  la  qual  ultima  cosa  era  di  grande  gio¬ 
vamento  anche  agli  inventori,  che  rinvenivan  modo  di  perfe¬ 
zionare  i  loro  trovati.  Gl’Inglesi  diedero  parimente  popolarità 
ai  processi  delle  diverse  manifatture,  pubblicando  libriccini 
sotto  il  titolo  di  The  useful  arts  and  manufactures  of  Great 
Britain.  In  questi  libercoli,  che  si  spacciavano  per  pochi 
centesimi,  trovansi  descritte  nel  modo  più  chiaro  ed  evidente 
una  o  più  industrie,  e  le  descrizioni ,  fondate  su  fatti  chi¬ 
mici,  hanno  a  corredo  apposite  vignette  in  legno,  dalle  quali 
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appare  con  evidenza,  alla  quale  niuna  parola  scritta  può 
giungere,  quale  sia  il  còmpito  dell’operajo  in  ogni  genere  di 
lavoro. 

Gli  antichi  governi  italiani  poco  o  nulla  curarono  gli  studii 
di  chimica  applicata  alle  arti  industriali.  Era  già  molto  se, 
per  opera  di  accademie  od  anche  di  privati,  qualche  barlume 
di  scienza  potesse  penetrare  fino  all’agricoltura  ed  all’indu¬ 
stria.  Il  mondo  ufficiale  visse  nelle  nuvole,  e  in  ogni  modo 
non  lasciò  traccia  di  sé.  Le  accademie,  il  ripetiamo,  e  spe¬ 
cialmente  quelle  di  Milano,  Venezia  e  Napoli,  resero  qualche 
utile  servizio,  dovendo  i  socii  delle  medesime  riferire  intorno 
ai  premii  d’incoraggiamento  che  si  distribuivano  in  occasione 
delle  varie  mostre  di  arti  e  mestieri,  nè  potendo  essi  far  ciò 
senza  uno  studio  preliminare  delle  scienze  applicate  alle  in¬ 
dustrie.  Questo  sistema  di  aggiudicare  premii,  accompagnato 
da  pubbliche  esposizioni  degli  oggetti  posti  a  concorso,  re¬ 
cava  il  vantaggio  che  tutti  gl’industriali  erano  chiamati  all’ar- 
ringo  neH’intervallo  di  alcuni  anni,  durante  i  quali  a  ciascuno 
era  data  facoltà  di  migliorare  la  propria  manifattura.  I  giu¬ 
rati  che  venivano  eletti  dal  seno  dei  corpi  accademici,  e  che 
potevano  aggregarsi  anche  persone  addette  all’esercizio  di 
qualche  industria,  visitavano  le  officine  degli  aspiranti,  giu¬ 
dicavano  se  i  procedimenti  impiegali  rispondevano  ai  pre¬ 
cetti  della  scienza,  ed  erano  larghi  di  consigli  ogniqualvolta 
ne  paresse  manifesto  il  bisogno.  In  tale  crogiuolo  i  concetti 
si  purificavano  d’ogni  parte  meno  retta,  e  le  esperienze  si 
perfezionavano  ;  nei  premii  l’industriale  trovava  nuovo  sti¬ 
molo  al  bene,  compensato  dalla  stima  del  pubblico  e  dalla 
successiva  affluenza  degli  acquirenti. 

Gli  avversarli  del  sistema  (e  qual  è  l’ordinamento  che  non 
ne  abbia?)  osservarono  come  alcuni  fra  i  lavori  premiati  non 
costituissero  una  stabile  industria,  e  come  oggetti  di  poco 
momento  si  cimentassero  a  concorsi,  obbligando  le  accade¬ 
mie  a  spendere  sui  medesimi  la  loro  attenzione.  A  tali  obbie¬ 
zioni  è  facile  la  risposta.  L’operajo  e  il  capo  officina,  che 
coll'ingegno  e  con  perdite  di  tempo  e  di  danaro  si  fossero 
adoperati  ad  innovare  o  a  perfezionare  l’esercizio  di  qualche 
arte  o  mestiere,  nel  loro  lavoro  avranno  acquistata  la  co¬ 
scienza  di  poter  intraprendere  anche  opere  grandiose.  Rispetto 
all’appunto  che  il  concorso  possa  riguardare  oggetti  di  poco 
valore,  diremo  come  ciò  non  nuoca  gran  fatto  e  come  d’al¬ 
tronde  le  industrie,  per  quanto  umili  sieno,  possano,  perfe¬ 
zionandosi,  giovare  alla  società.  E  a  tale  proposito  ne  piace 
ricordare  l’esempio  dell’Esposizione  di  Londra  del  1862,  nella 
quale  fu  premiato  un  nuovo  apparecchio  meccanico  per  pren¬ 
dere  i  sorci.  Per  le  quali  considerazioni  noi  non  sapremmo 
abbastanza  rimpiangere  le  incaute  parole  contenute  nella 
relazione  annuale  sull’operato  della  Società  d’incoraggiamento 
di  Milano,  letta  nell’adunanza  generale  dei  socii  del  18  aprile 
1870,  ed  in  cui  cercavasi  di  giustificare  l’abbandono  dei 
premii.  «  Se  prendete,  vi  si  dice,  ad  esaminare  gli  atti  del 
1843,  troverete  che  le  medaglie  d’oro  furono  dalle  Commis¬ 
sioni  tecniche  assegnate  ad  industrie  già  provette;  sicché,  a 
voler  dare  alle  cose  il  loro  vero  nome,  quelle  medaglie  non 
significavano  un  incoraggiamento,  ma  erano  piuttosto  un’atte¬ 
stazione  onorevole  del  grado  di  svolgimento  e  di  perfeziona¬ 
mento  che  le  industrie  private  avevano  raggiunto  ».  Quel  che 
poteva  esser  vero  nei  primordii  della  istituzione  non  lo  era 
più  dipoi,  allorché  si  presentavano  per  l’ordinario  dagli  indu¬ 
striali  produzioni  migliorate  al  fine  di  riportarne  premio  dalla 
Società  e  fama  nel  pubblico.  Il  vero  motivo  per  cui  si  cessò 
dai  concorsi  ai  premii  si  fu  che,  facendosi  già  le  pubbliche! 
mostre  e  la  distribuzione  dei  premii  dall’Istituto  Lombardo,  I 
in  allora  di  scienze,  lettere  ed  arti,  quelle  della  Società  di 


incoraggiamento  diventavano  una  duplicazione,  e  però  venne 
deliberato  nel  1851  di  abbandonarle. 

Nel  1866  furono  disdette  anche  dall’Istituto  Lombardo, 
divenuto  Istituto  di  scienze  e  lettere,  e  il  pubblico  con  gene¬ 
rale  rimpianto  si  Vide  privato  del  potente  stimolo  al  progresso 
delle  industrie,  e  dei  modi  di  farne  conoscere  universalmente 
i  risultati.  Se  poteva  dirsi  inopportuno  il  mantenere  esposi¬ 
zioni  e  concorsi  per  cura  di  due  diversi  sodalizii,  opera  poco 
civile  doveva  riguardarsi  l’avere  soppresso  quelle  istituzioni 
dalle  due  parti.  Era  cosi  sentito  il  bisogno  dagli  industriai' 
di  aver  modo  di  far  conoscere  al  pubblico  gli  effetti  delle  loro 
sollecitudini,  che  quasi  in  tutte  le  città  venne  adottato  » 
principio  di  aprire  di  tempo  in  tempo  pubbliche  mostre  pro¬ 
vinciali  o  regionali  dei  prodotti  delle  manifatture  e  deflagri* 
coltura,  fornendo  di  tal  guisa  un  impulso  a  lodevoli  gare  6 
supplendo  alla  lacuna  lasciata  dalle  nuove  istituzioni. 

Ma  queste  mostre  non  raggiungono  che  imperfettamente 
il  fine  che  si  aveva  altre  volte  di  mira,  quello  cioè  di  mettere 
a  contatto  la  scienza  coll’arte.  La  benefica  azione  dello  scien¬ 
ziato  che  visitava  gli  opifizii,  allorché  era  chiamato  a  proffe¬ 
rire  giudizio  sui  lavori  che  vi  si  compivano,  va  ora  compie' 
tamente  perduta,  né  più  si  raccolgono  i  frutti  dello  studio 
che  uomini  competenti  stabilivano  per  determinare  le  rela¬ 
zioni  che  passano  tra  i  principii  della  scienza  e  i  procedimenti 
della  pratica  e  per  suggerire  le  riforme  che  per  avventura 
possono  richiedersi.  Nelle  visite  che  si  fanno  alle  pubblichi 
esposizioni  provinciali  e  regionali  le  persone  scelte  a  g13' 
dicare  gli  oggetti  esposti  non  si  prendono  pensiero  di  vis*' 
tare  le  officine,  ed  è  occorso  a  molti  di  tenere  in  gran  coni 
una  manifattura  mediocre,  superata  in  merito  da  altre  con* 
generi  esercitate  in  finitime  provincie. 

IL  Storia  sommaria  di  alcune  industrie  sorte  in  LotnW 
dia.  —  Le  premesse  notizie  c  riflessioni  sono  argomento  > 
favore  dell’eccitamento  piodotto  dai  premii,  dai  concorsi* 
dagli  incoraggiamenti.  Nel  1861  si  tenne,  secondo  i  regoli 
menti  dell’Istituto  Lombardo,  la  pubblica  mostra  bienna^ 
delle  industrie  con  distribuzione  di  premii,  che  potevano 
sere  anche  numerosi  giusta  il  concorso  delle  manifatture  c  ^ 
si  distinguessero  per  bontà  di  prodotti  o  per  utili  novità» 
quando  qualche  notevole  industria  non  avesse  ancora  rag^ 
giunto  un  conveniente  grado  di  perfezione,  facevasi  prome» 
di  un  premio  al  successivo  concorso,  semprecchè  si  i°s  ,| 
ripresentata  coi  miglioramenti  opportunamente  suggerii'  a» 
aspiranti  dal  corpo  accademico.  Fra  coloro  che  in  quell  an  ^ 
aspirarono  al  concorso  vi  era  la  Ditta  Curletti  di  Mila00’ 
quale  presentò  campioni  di  soda  provenienti  dalla  fa  .  1  ajj 
zione  dei  nitrati  potassici  per  doppia  decomposizione  di  s 
potassici,  cloniri  e  fosfati,  e  dei  nitrati  di  soda  d’Amer' 
Essendosi  trovata  soddisfacente  la  depurazione  tanto  del 
bonato  sodico,  quanto  delia  soda  caustica  offerta  al  conC°r 
l’Istituto  assegnava  alla  Ditta  la  medaglia  di  rame.  Per  qu' ^ 
due  fatti  dell’esposizione  di  materie  utili  alle  industrie  e  ^ 
premio  riportato,  che  ne  attestava  la  buona  qualità,  la  s  ^ 
Ditta  vide  avviarsi  in  breve  tempo  un  attivo  commerc1^ 
questo  suo  prodotto,  che  non  bastava  alle  ricerche  che  g 
venivano.  Più  tardi  essendosi  verificata  una  notevole  dina  ^ 
zione  dei  prezzi  di  nitrati  potassici  in  conseguenza  dei  tr0 
di  Balard,  pei  quali  s’incominciò  a  far  uso  delle  potasse  ^ 
tenute  nelle  acque  madri  delle  saline,  ed  ancor  piy  ? c0p 
scoperta  dei  depositi  di  carnalite  e  di  altri  sali  potassici»  . 
nessi  con  quelli  di  salgemma  a  Staffurt  e  ad  Anbalt,  non  P 
più  sostenersi  la  fabbricazione  dei  nitri  fondata  fu  .  ® 
sistema  delle  lavature  dei  ruderi  dei  fabbricati  antichi  m 
molizione.  Abbandonata  quasi  intieramente  questa  indus 
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cessò  anche  la  produzione  della  soda,  che  proveniva  dalla  conversione  in  perfosfato,  e  l’edifìzio  fu  eretto  appositamente 
Manipolazione  del  nitrato  sodico  di  America.  La  solerte  Ditta  per  la  prima  manipolazione  delle  ossa,  le  quali  si  raccol- 
ur!etti  non  volle  perdere  ravviamento  del  commercio  delle  gono  da  venditori  avventizii  o  per  contratti  fatti  con  forni* 
S°ae’  e  però  fecesi  a  fabbricare  nell’officina  di  Milano  questa  tori,  vengono  riunite  in  Treviglio  direttamente  od  a  Milano, 
Materia  mediante  l’impiego  del  sai  marino  col  sistema  Le  donde  poi  sono  spedite  a  Treviglio  secondo  il  bisogno.  Sono 
anc.  Per  dare  poi  un  impiego  utile  alle  potasse  delle  ce-  ivi  sottoposte  alle  seguenti  operazioni:  1 0 si  estraggono  dalle 
eri>  che  si  ottenevano  a  buon  prezzo,  ricche  di  potassa,  ossa  del  commercio  tutte  le  materie  eterogenee,  come  pie- 
agli  abitanti  di  Treviglio  e  dei  finitimi  comuni ,  la  Ditta  tre,  pezzi  di  ferro,  cenci,  ecc.,  indi  si  riducono  con  mazze 
r®sse  nella  sua  officina  di  quest’ultima  città  una  fabbrica  di  di  ferro  in  frantumi:  2°  ridotte  in  tale  stato,  si  mettono  in 
jotassa.  E  qui  vuoisi  ricordare  come  sia  la  6oda  che  la  po-  una  caldaja  per  levarne  il  grasso,  il  che  si  ottiene  facendole 
.ssa  fabbricate  dalla  medesima  ottenessero  premio  all’Espo-  bollire  per  un  quarto  d’ora  nell’acqua  già  riscaldata  col  mezzo 
l2|one  di  Parigi  del  1867.  La  Ditta  ricevette  inoltre  in  del  vapore  perduto  di  una  caldaja  papiniana.  Dopo  la  sgras- 
^Uel'  occasione  un  vantaggio  anche  materiale  nelle  molte  satura  sono  immerse  in  grande  vasca  d’acqua  fredda,  e  vi  si 
pnimissioni  di  potassa  che  le  furono  date  da  Francia  e  lasciano  per  un  giorno,  durante  il  quale  si  cambia  due  volte 

l’acqua,  al  fine  di  toglierne  una  materia  straniera  solubile: 
^el  1866  l’Istituto  Lombardo,  cui  era  stata  commessa  la  3° le  ossa,  dopo  la  lavatura,  vengono  trattate  nella  suaccen- 
Ura  dj  aprire  il  concorso  al  premio  di  fondazione  Brambilla  nata  caldaja  papiniana  sotto  la  pressione  di  due  atmosfere, 
v  r  chi  avesse  introdotto  in  Lombardia  od  altrimenti  nella  ove  si  lasciano  macerare  per  quattro  ore.  La  caldaja  contiene 
lancia  di  Milano,  con  un  circondario  del  raggio  di  93  chi-  quintali  7  */«  di  ossa  e  5  di  acqua.  Si  estrae  poi  dal  basso 
etr*>  qualche  nuova  industria,  per  la  quale  la  popolazione  della  caldaja  la  soluzione  della  gelatina  da  convertirsi  in  colla. 
.esse  a  ricevere  un  vantaggio  reale  e  provato,  determinò  Cavate  le  ossa,  si  lavano  con  acqua,  che  serve  perlesucces- 
fne  'e  lire  3000  di  premio  e  la  medaglia  commemorativa  sive  lavorazioni,  indisi  lasciano  asciugare  per  trasportarle 
j)r8er°  destinate  a  quell’industriale  che  per  la  fine  di  novem-  nell’altro  edilìzio  posto  a  nord  dell’area,  dove  sono  le  macine, 
e  avesse  creata  una  manifattura  di  fosfati  ad  uso  agricolo,  e  si  depositano  in  locale  elevato  ai  fianchi  delle  macine  stesse, 
pace  di  fornirne  quanto  basti  per  concimare  200  ettari  di  Da  questo  deposito  le  ossa  si  trasportano  poco  a  poco  nella 
intren°  ^on  tale  eccitamento  speravasi  di  vedere  solidamente  tramoggia  soprastante  alle  macine.  Vi  si  lavorano  tanto  gli 
piùr  -ta  'n  Paese  ^industria,  dalla  quale  gli  agronomi  scheletri  delle  ossa  da  cui  fu  estratta  la  grascia  e  la  gelatina 
be  speravano  fecondi  risultali.  Infatti  fu  sotto  tale  nello  stesso  locale,  quanto  le  ossa  acquistate  dai  fabbricatori 

Na^ i  'mPulS0  °lie  >  signori  Carlo  Tosi  di  Busto  Arsizio  ,  di  colla  di  Como  e  di  altri  luoghi  ;  4°  la  macina  è  costituita 
au  Raffini  di  Bologna  eia  Ditta  Curletti,  per  non  dire  di  da  due  ruote  verticali  di  pietra  messe  in  moto  dalla  ruota  ad 
1  di  minor  conto,  ebbero  ad  applicarsi  più  o  meno  attiva-  acqua.  Le  ossa  macinate,  senza  intervento  di  mano  d’opera, 
jn.nle  a  quest’industria.  Questa  già  da  tempo  esercitava  le  passano  nei  buratti  con  cui  si  fa  la  separazione  della  polvere 
u$trie  chimiche,  e  basti  ricordare  di  Giuseppe  Curletti,  fina  da  quella  da  rimacinarsi.  La  prima  si  raccoglie  da  sé  in 
ev°  di  chimica  della  Società  d’incoraggiamento  d’arti  e  una  cassa  a  piano  inclinato,  cui  fa  appendice  una  cassa  ver- 
dia^  er*  filano,  che  recatosi  a  visitare  l’Esposizione  mon-  ticale,  nella  quale  trovasi  una  noria  destinata  ad  inalzare  la 
fai,e  di  Parigi  del  67,  ivi  studiò  da  vicino  tali  industrie  nelle  polvere  a  circa  5  metri  dal  suolo  ed  a  versarla  per  un’aper- 
r|che  di  Francia  ed  in  quelle  dei  vicini  paesi,  riconobbe  tura  laterale  in  un  recipiente,  da  cui  si  dirama  una  seconda 
cale6  'mPorlanza  avessero  le  numerose  mostre  di  fosfati  di  cassa  a  piano  inclinato  parallela  alla  prima,  per  la  quale  deve 
l’It  ?•  PGr  uso  a8r*c°I°  presentate  da  tutti  gli  Stati,  meno  discendere  la  polvere  d’ossa  ad  incontrare  un  getto  in  pioggia 
dj.  ,a>  e  venne  punto  da  subito  fervore  pel  concorso  ban-  di  acido  solforico  diluito  a  40°.  Siffatte  operazioni  vengono 
onn  ln  Palr'a>  rassodando  sempre  più  la  sua  esperienza  con  fatte  con  trasmissioni  di  forza  della  ruota  idraulica  mediante 
fortune  visite  fatte  negli  stabilimenti  stranieri.  Reduce  in  pulegge  e  cinte.  L’intero  meccanismo,  la  macina  cioè  a  due 
dat^’  'a  sistemazione  di  una  fabbrica  di  fosfati,  fon-  ruote  e  i  buratti  e  le  operazioni  delfinalzamento  della  poi— 
qjI®  8uH'impiego  delle  ossa,  da  convertirsi  in  perfosfato  di  vere  d’ossa  e  del  miscuglio  coll’acido  solforico  stanno  e  si 
rai  e>  mentre  erasi  osservato  che  tale  materia  veniva  gene-  compiono  al  coperto  da  custodie  di  legno  che  servono  a  ga- 
fat^ente  applicata  nell’agricoltura  sotto  la  forma  di  perfos-  rantire  la  salute  degli  operai  e  ad  impedire  la  dispersione 
{%.  tubile.  In  detta  impresa  la  Ditta  venne  coadjuvata  da  della  polvere. 

ClJi  0  Molteni,  al  quale  sono  dovuti  gli  ordigni  meccanici  di  II  trattamento  della  polvere  d’ossa  coll’acido  solforico  è  il 


remo  successivamente. 


seguente.  Nel  piano  elevato ,  che  trovasi  lateralmente  alla 


bi|ù  Ql,ahhe  cenno  mila  manifattura  Curletti.  —  É  sta-  tramoggia,  esiste  una  cassa  di  piombo  contenente  l’acido  sol- 
inva  a  Trevigli0)  e  giace  a  circa  un  chilometro  dalla  città,  forico  a  40°.  Da  questa  cassa  parte  un  tubo  di  piombo,  cui 
area,  nella  quale  sono  riunite  le  fabbricazioni  dei  fa  seguito  un  tubo  di  gomma  elastica,  al  quale  è  assicurato 
d6|  1  Per  uso  agricolo  e  delle  potasse  pel  medesimo  U60  e  un  tubo  di  platino  ceco  alla  sua  estremità ,  lungo  il  quale 
i|  Smercio  ordinario.  L’edilìzio  nel  quale  preparasi  ora  sono  da  un  lato  molti  piccoli  fori  rivolti  verso  l’apertura  della 
dei  *•  .  al°  di  calce  non  serviva  prima  che  alla  fabbricazione  cassa,  donde  discende  la  polvere  d’ossa  in  velo  sottile,  che 
Perchè  meglio  servisse  alla  nuova  industria,  venne  va  ad  incontrare  gli  spruzzi  di  acido  provenienti  dai  forellini 
a  q  lai°»  si  fece  acquisto  di  una  caduta  d’acqua  in  aggiunta  del  tubo  di  platino  sotto  la  pressione  di  circa  3  metri  di  al- 
a  pa|  a  Spiegata  dapprima  ,  fu  riformata  la  ruota  idraulica  tezza.  Il  tubo  di  gomma  elastica  porta  una  pinzetta,  che  serve 
l’acf ette’  co^a  surrogazione  di  altra  Poncelet,  che  riceve  a  regolare  remissione  dell’acido.  La  proporzione  tra  questo 
tre  )"a  di  fianco  e  della  forza  di  cinque  cavalli.  Si  fece  inol-  acido  e  la  polvere  d’ossa  sta  come  uno  a  due,  cioè  per  due 
c^acquist°  di  altri  terreni  per  poter  all’uopo  ampliare  an-  quintali  di  ossa  si  deve  aggiungerne  uno  di  acido  solforico  a 
pr  P’ù  la  manifattura ,  senza  essere  tenuti  a  modificarne  il  40°,  il  quale  coll’evaporazione  dell’acqua  durante  il  processo 
Ne|pfinle  ordinamento.  In  quell’area  trovansi  due  fabbricati,  perde  circa  il  20%.  Si  richiedono  cinque  ore  di  lavoro  della 
Un°»  posto  in  mezzo,  si  apparecchiano  le  ossa  per  la  loro  j  macina  al  fine  di  immagazzinare  la  polvere  in  quantità  conve- 
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niente  per  l’operazione  della  miscela  coll’acido  solforico,  chej 
dura  un’ora.  La  miscela  di  acido  solforico  e  polvere  d’ossa | 
eseguita  in  tal  modo  viene  poi  perfezionata  con  un  agitatore 
a  palette  mosso  esso  pure  dalla  stessa  forza  motrice,  senza 
il  bisogno  della  mano  d’opera.  La  polvere  umettata  si  riscalda 
per  la  reazione  dell’acido  solforico  sullo  scheletro  delle  ossa 
e  diffonde  vapori  d’acqua  contenenti  piccole  quantità  di  acido 
•solforico  miste  con  acido  carbonico  e  con  tracce  di  acido  clo¬ 
ridrico  e  fluoridrico.  Per  sottrarre  gli  operai  all’azione  dele¬ 
teria  di  questi  gas,  venne  aperto  un  canale  di  scarico  che 
comunica  colla  base  del  camino  di  richiamo  dei  fumi  di  tutte 
le  officine,  pel  quale  i  gas  vengono  trasportati  nell’atmosfera 
a  notevole  altezza.  Durante  le  sei  ore  di  lavoro  si  ottengono, 
nei  giorni  in  cui  il  meccanismo  è  in  azione,  24  quintali  di 
miscela  di  polvere  d’ossa  e  acido  solforico,  e  per  meglio  dire 
24  quintali  di  perfosfato  acido  di  calce  misto  con  solfato  di 
calce,  simile  a  quello  che  trovasi  ordinariamente  in  commer-| 
ciò  presso  gli  stranieri.  La  miscela  viene  conservata  in  muc 
chi  e  posta  in  vendita  in  succhi  e  barili. 

Questa  industria,  sorta  nel  1868,  assunse  il  suo  com¬ 
pleto  svolgimento  nell'anno  successivo,  allorché  crebbero  le 
ricerche  del  concime,  ed  anche  un  po’  pel  fatto  che  la  Ditta 
aspirava  a  conseguire  il  premio  Brambilla.  Quando  nel  1869 
non  possedevasi  che  una  sola  caldaja  papiniana  della  capacità 
di  12  quintali  circa  tra  ossa  ed  acqua,  la  produzione  annua 
del  perfosfato  poteva  ascendere  a  12  mila  quintali.  Ma  col¬ 
l'introduzione  di  altra  caldaja  di  doppia  capacità  se  ne  po¬ 
tranno  ora  produrre  ben  30  mila  quintali  ogni  anno.  Lo 
spaccio  dei  perfosfati,  che  rimasero  nel  1870  invenduti  nei 
magazzini,  fu  agevolato,  facendone  una  grossa  spedizione  a 
Marsiglia.  Anche  l’Inghilterra  ne  fa  ricerca.  Le  visite  fatte; 
a  diversi  campi  e  prati  concimati  coi  perfosfati  della  Ditta 
Curletti  e  coi  fosfati  commisti  con  materie  organiche  della 
Ditta  Tosi,  che  nel  detto  concorso  consegui  la  menzione  ono¬ 
revole,  dimostrarono  l'importanza  di  tali  materie,  delle  quali 
tuttavia  tanto  i  coltivatori  quanto  i  proprietarii  non  fanno 
l’uso  esteso  che  richiederebbesi. 

IV.  Dell'uso  dei  concimi  artificiali.  Favore  incontrato I 
nelle  più  civili  regioni  d'Europa.  Che  faccia  l'Italia.  —  | 
Le  ispezioni  accennate  dimostrarono  inoltre  come  non  pochi 
tuttodì  sieno  gli  agronomi  ed  i  coltivatori  che  non  credono 
ancora  all’efficacia  dei  concimi  artificiali.  Anche  chi  ne  usa, 
limita  le  sue  esperienze  a  quantità  di  poco  momento  e  spesso 
commiste  con  stallatico,  sicché  può  sempre  dubitarsi  dell’ef¬ 
ficacia  del  concime  artificiale  impiegato.  É  quindi  opportuno, 
nell’interesse  dell’agricoltore,  di  entrare  ora  in  alcune  parti¬ 
colarità  circa  la  storia,  l’uso  e  l’efficacia  dei  concimi  sovra- 
menzionati  e  specialmente  del  perfosfato  di  calce  in  vantaggio 
della  vegetazione,  e  circa  il  loro  stato  chimico  più  opportuno 
al  fine,  non  che  sulle  dosi  riconosciute  più  convenienti,  ed 
inoltre  d’indicare  quali  altre  sorgenti  di  materie  fosforose 
sieno  fornite  dalla  natura. 

L’industria  della  fabbricazione  dei  fosfati  per  uso  agrario, 
in  fiore  in  Inghilterra  già  da  molti  anni,  come  ne  fa  fede  lai 
poco  civile  impresa  di  spogliare  delle  ossa  i  campi  di  Water-  * 
loo,  di  Crimea  e  simili  per  convertirle  in  perfosfato  di  calce 
non  si  fece  strada  in  Francia  che  più  tardi,  per  sollecitudine 
di  Beaumont,  che  nell’anno  1857  spiegò  in  patria  l’utile  che 
l’agricoltura  avrebbe  potuto  trarre  dal  fosfato  di  calce.  Il  ce¬ 
lebre  geologo  indicava  anche  i  giacimenti  dei  fosfati  naturali, 
come  l’epatite,  la  fosforite,  i  globuli  fosforosi ,  le  copriliti , 
nei  quali  la  presenza  del  fosforo  era  stata  accertata  anche 
da  altri  scienziati,  alla  cui  testa  trovasi  il  Klaproth  (1788). 
La  scoperta  fatta  in  Francia  della  presenza  del  fosforo  in  al-! 


cuni  globuli  disseminati  nei  terreni  stratificati  cretacei  impe¬ 
gnò  anche  l’Inghilterra  in  simili  ricerche.  Nel  1868  il  signor 
Farnham  avea  però  già  annunziato  giovarsi  del  fosfato  di 
calce  naturale  come  correttivo  dei  terreni  in  cambio  delle 
ossa  polverizzate.  D’allora  in  poi  vennero  estese  di  molto  m 
Francia  e  in  Inghilterra  le  indagini  delle  materie  fosforose 
che  impiegavansi  al  miglioramento  dei  terreni.  In  Francia* 
una  volta  riconosciuto  dall’ingegnere  Molon  che  la  zona  1 
terreni  contenente  dei  globuli  fosforosi  si  estende  a  300  chi 
lometri,  si  principiò  a  giovarsene  colla  semplice  macinatura* 
mentre  non  occorre  di  disaggregare  la  materia  coll’acido  so 
forico,  come  suolsi  fare  perle  epatiti  e  per  le  ossa.  Nel  186  ; 

si  contavano  già  150  piccole  manifatture  di  tale  prodotta 
le  quali  ne  mettevano  in  commercio  300  mila  quintali  ogn  j 
anno.  In  progresso  di  tempo  si  riscontrarono  minerali  fos  o 
rosi  in  terreni  diversi ,  in  filoni  cioè  ed  in  giacimenti  ne 
rocce  sedentarie  di  tutte  le  età  e  nelle  rocce  eruttive.  Il  Pr0' 
fessore  Daubrée,  nella  sua  interessante  relazione  suH’Esp®' 
sizione  di  Parigi  del  1867  del  gruppo  II ,  classe  40,  voi 
indagare  l’origine  dei  fosfati  nei  diversi  giacimenti.  11  fosia  . 
di  calce  nei  terreni  di  sedimento,  dice  il  dotto  professore, s 
presenta  spesso  sotto  forme  le  quali  ricordano  che  é  passa 
per  lavila;  ma  l’origine  è  diversa  nei  fosfati  delle  rocc 
eruttive  e  dei  filoni.  In  questi  giacimenti  sembra  che  i  fosta ^ 
siano  abbastanza  indipendenti  dall’azione  degli  esseri  orga 
nizzati.  È  dunque,  egli  soggiunge,  nella  profondità  del  gloV 
da  cui  derivano  le  rocce  eruttive,  che  s’incontrano  i  PrinC  • 
pali  serbatoi  deDfosforo.  Da  questi  serbatoi  interni  i  terre 
stratificati  hanno  ritratto  principalmente,  e  spesso  in  mo 
indiretto,  il  fosforo  che  contengono.  . 

Quest’ultima  conclusione  sulla  natura  primitivamente  m° 
ganica  del  fosfato  è  confermata  anche  al  di  fuori  del  "  n 


terrestre  dàlia  natuFa  delle  meteoriti,  che  contengono  ab* 
tualmente  il  fosforo  allo  stato  di  fosfuro.  La  produzione  p®jfl 
di  tutte  le  escavazioni  di  minerali  fosforosi,  attivate  orca*x 
tutti  i  paesi  civili  d’Europa,  è  lungi  dal  soddisfare  alle  rie  ^ 
che.  Nei  paesi  più  progrediti  in  fatto  di  agricoltura,  come 
Francia  e  l’Inghilterra,  si  fa  grandissimo  consumo  di  P®r; 
fati  provenienti  dalle  ossa  degli  animali  da  macello.  L 
ghilterra  spedisce  messi  in  tutti  i  paesi  dove  se  ne  Può  ^ 
acquisto,  come  nell’America  meridionale,  ove  per  le  co  ^ 
zioni  fisiche  e  morali  del  paese  rimangono  abbandonate,^ 
anche  in  Europa ,  dove,  per  la  dabbenaggine  delle  amm1 
strazioni,  si  lasciano  esportare  liberamente,  con  grave  n®1 
eia  per  la  fertilità  del  patrio  suolo.  Nel  1868  lTngtmte  ‘  J 
approfittando  della  libertà  di  uscita  delle  ossa  dairitaha» 
esportò  dai  nostri  porti  200,000  quintali.  er 

In  mezzo  a  questo  affaccendarsi  di  tutti  i  paesi  civi*  V 


crescere  la  fecondità  del  suolo ,  che  cosa  opera  1  jj 
paese  agricolo  per  eccellenza?  Fu  necessario  lo  stimo  ^ 
premii  perchè  alcuni  industriali  s’inducessero  a  tenta  . 

fabbricazione  dei  fosfati  per  uso  agricolo,  mentre  alcun1  P  ^ 
agronomi  istrutti  deploravano  di  non  poterne  avere  in  P 
Attivata  tale  industria,  quasi  che  si  trattasse  di  scoperta  no 
non  se  n’ebbe  sulle  prime  che  limitatissimo  spaccio.  j 
le  ricerche  dei  fosfati  naturali,  come  le  epatiti,  le  f°sfor 
coproliti,  i  noduli  fosforosi,  non  vennero  attivate  colla  v  ^ 
energia,  in  modo  che  siamo  ancora  nell’incertezza  se  n  ^ 
stano,  o  no,  importanti  giacimenti.  Alcuni  pochi  geolog1 \ 


si  trovai 


;ent° 


nero  di  vista  queste  ricerche,  ma  sino  ad  ora  non 
che  rocce  sedimentarie  contenenti  poco  più  dell’uno  per  ^ 
di  fosforo.  Siamo  quindi  ancora  costretti  a  ricorrere  alle g 
per  la  preparazione  dei  perfosfati,  ma  gl’industriali  si  tr0.v  ^ 
fronte  degli  incettatori  per  conto  dell’Inghilterra,  che  vi 
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concorrenza  ;  il  che  produce  necessariamente  un  rincaro  nel  generali  accennati  dal  Matthieu  de  Dombasle.  Raccogliamo 
prezzo  della  preziosa  materia.  L’Austria,  che  teneva  soggetta  inoltre  dai  lavori  del  Ville  che  il  perfosfato  di  calce,  impie- 
1  «scita  delle  ossa  ad  un  dazio  di  circa  lire  3  al  quintale,  ora,  gato  in  Francia,  contiene  al  minimo  11  %  di  acido  fosforico 
accortasi  del  danno  che  ne  risentirebbe  il  paese,  ove  i  campi  solubile,  e  al  massimo  15,20  %  e  3,65  d’acido  fosforico  in- 
fossero  impoveriti  di  sostanze  fosforose,  ne  ha  più  che  dupli-  solubile,  e  di  più  60  %  di  solfato  di  calce.  Questo  superfos- 
cat0  il  dazio,  sperando  con  ciò  di  attraversarne  l’esporta-  fato  si  vende  a  Parigi  lire  16  il  quintale,  poiché  1  acido  fos- 
z'°ne.  Forse  che  le  campagne  in  Italia  siano  meglio  provve-  forico  solubile  computasi  su  quel  mercato  lire  1  2o  al  chil., 
diue  di  fosforo 9  Gli  esperimenti  fatti  hanno  dimostrato  un  mentre  quello  insolubile  non  vale  più  di  lire  0,50  il  chilogr. 
Notevole  esaurimento  di  questa  sostanza  ;  di  che  nacque  che  Gli  esperimenti  fatti  in  Lombardia  dei  perfosfati  hanno  mo¬ 
gi  etichi  granai  del  periodo  romano  oggidì  sono  un  mito,  strato  che  in  generale  richiedonsi  10  quintali  di  questa  so- 
Lhi.ha  fatto  uso  di  queste  sostanze  fosforose  nel  modo  con-  stanza  per  ettaro,  onde  ottenere  notabili  prodotti,  tanto  in 
^niente  vide  duplicati  i  prodotti  de  suoi  campi.  Per  nostra  granaglie  quanto  in  fieni  e  trifogli. 

!ent«ra,  l’importanza  dell’argomento  attrasse  sul  medesimo  V.  Schiarimenti  sulla  natura  dei  perfosfati  e  di  altre  so- 
altenzione  degli  ultimi  ministri  di  agricoltura  e  commercio,  stanze ,  loro  azione,  e  notizie  industriali.  —  Per  quello  che 
tt."°  de’  quali  con  lettera  del  23  gennaio  1810  al  vice-pre-  riguarda  la  solubilità  dei  perfosfati  ricordiamo  che  il  Dumas 
adente  del  Consiglio  di  agricoltura  cosi  si  esprime:  «  La  fin  dal  68  comunicò  all’Accademia  delle  scienze  alcuni nsul- 
fPertazione  delle  ossa  si  opera  da  noi  in  molla  copia.  Eb-  tati  delle  esperienze  eseguite  da  Dusart  e  da  Eugenio  Pe- 
ene». importa  premunirsi  contro  questo  gravissimo  fatto,  louze  con  un  nuovo  fosfato  bibasico  di  calce,  che  pretende 
Provocando  dal  Parlamento  un’elevazione  nei  dazii  d’uscita  debba  grandi  vantaggi  arrecare  all  agricoltura.  Due  fatti  pn- 
Per  ^le  articolo.  Sarà  questo  il  modo  di  far  si  che  non  si  marii  dedurrebbersi  dalle  cerniate  esperienze  :  la  produzione 
Vfndano  le  ossa,  retaggio  del  fondo  dove  nacque  la  bestia  del  fosfato  bibasico  di  calce  per  1  azione  dell  acido  carbonico 
esportò  il  fosforo,  mentre  le  nostre  terre  immiseriscono  sul  fosfato  ordinario  ;  la  trasformazione  del  fosfato  acido  in 
fC,r  d'foUo  di  questo  sale,  nè  si  lascino  esportare  da  speco-  fosfato  bibasico  col  carbonato  di  calce.  Questi  fatti,  dice  il 
atori  estranei  per  Nantes,  e  più  lucrosamente  per  l’inghil-  professore  Dumas,  ci  permettono  di  scoprire  il  processo  della 
‘erra>  dove  l’uso  larghissimo  dei  fosfati  provenienti  dalle  ossa  natura  per  fornire  alle  piante  il  fosfato  che  deve  concorrere 
Accolte  dall’Europa  intera  e  dall’America ,  o  trovati  sotto  a  produrre  il  loro  scheletro,  poiché  è  sotto  forma  so  ubile  che 
^  e  combinazione  fossile  in  luogo,  ha  reso  quelle  terre,  il  vegetale  assorbe  le  materie  che  devono  servire  alla  sua  nu- 
l,chl  anni  sono  ancora  sterili,  produttive  al  punto  da  emù-  trizione.  Il  fosfato  di  calce  ordinario,  affatto  insolubile  nel- 
,are  le  più  fertili  d’Europa  ».  l’acqua,  deve  dunque  subire  una  preventiva  trasformazione 

Una  volta,  dice  il  più  autorevole  degli  scrittori  che  si  oc-  che  lo  renda  solubile,  la  quale  viene  operata  dall’acida  car- 
rJ'ar°no  di  concimi  artificiali,  il  Ville,  la  scienza  agricola  si  bonico  sciolto  nell’acqua.  In  Inghilterra  ed  in  Francia  I  agn- 
assUfneva  in  questi  tre  assiomi  :  le  praterie ,  le  mandre  e  coltura  impiega,  in  surrogazione  del  fosfato  ordinano,  enormi 
°oIsltal|atico  ;  ma  la  scienza  ha  dimostrato  che  non  è  più  as-  quantità  di  superfosfato  di  calce,  la  cu»  azione  sulla  vegeta¬ 
li  utamente  necessario  l'uso  dello  stallatico  per  produrre  zione  é  delle  più  energiche.  Ora  il  superfosfato,  che  non  é 
rn,e  accolte.  Se  si  aggiungono,  egli  dice,  ai  terreni  i  più  altro  che  il  fosfato  acido  d,  calce  impuro  quando  è  sparso 
r,h  ««a  materia  azotata,  come  l’ammoniaca,  il  fosfato  di  sul  suolo  intacca,  sotto  1  azione  dell  umidità,  il  carbonato  di 
si  Cee di  magnesia  e  la  potassa,  la  soda  e  il  silicato  di  ferro,  calce  e  si  trasforma  per  tal  modo  in  fosfato  bibasico;  poiché 
languiranno  ottimi  prodotti.  Per  contro,  sopprimendo  non  è  possibile,  egli  dice,  che  una  materia  qualunque  venga 
c  i"  >0  codesti  elementi ,  si  giunge  gradatamente  ad  una  assorbita  in  quantità  utile  dai  vegetai,  nei  primi  giorni  del 
.  ^Pleta  sterilità.  Il  Ville  si  occupò  con  esperimenti  pratici  suo  spandiinento  sul  suolo;  se  il  superfosfato  non  subisse 
terminare  la  durata  dell’azione  degli  ingrassi  artificiali,  questa  trasformazione  che  tende  a  sminuire  la  sua  troppo 
de  6rciò  il  prezzo  di  costo  delle  raccolte.  A  dimostrazione  grande  solubilità,  verrebbe  certamente  ^e  l»e  ^ 
Jf^tesi  prese  per  esempio  la  coltivazione  del  frumento,  pioggie  trasportato  in  parto  nel  sottosuolo,  e 
tentar ebbe  a  fondare  i  suoi  calcoli.  Dopo  varii  esperimenti  ne  ritrarrebbe  che  un  mediocre  vantaggio ,  per  c“  Pr®P0“® 
alla3.11  per  determinare  le  dosi  delle  materie  da  aggiungersi  di  preparare  industrialmente  il  fosfato  d  c®  J'b“;  Cf°r  ,B 
Un>,  riconobbe  opportune  le  seguenti,  operando  sopra  condizione  di  grande  purezza  per  ec0™®,a^r! 

el ‘taro  di  terra-  Portl-  Ma  è  nostra  convinzione  che,  senza  ricorrere  a  mam- 

perf0sf ,  j  _  polazioni  inevitabilmente  complicate,  si  potrebbe  raggiungere 

pot,ls  10  dl  calce  .  chil.  400  a  L.  0,15  L.  60,00  u  fine  d|  nc|urre  recceSSiva  solubilità  del  perfosfato,  mesco- 
Calce  depurala  •  •  *  300  *  0,75»  225,00  lando  la  quantità  di  caice  opportuna  per  saturare  tanto  l’ec- 

8o|fat  *  •  ...»  200  »  200  »  cesso  di  acido  solforico  che  vi  si  trova  sempre  unito,  quanto 

d  ammoniaca  .  *  650  »  0,35  »  227,50  |.acjdo  fosforico.  Nel  concime  proposto  dal  Ville  si  fanno  en- 

che  av  ,  -  trare  200  chilogr.  di  calce  coi  400  chilogr.  di  perfosfato. 

ebbero  un  valore  in  complesso  di  .  .  L.  512,50  §jccome  per  esperimenti  fatti  il  Ville  riconobbe  che  il  per- 

M-no  «n  si  dà  alla  terra  tutto  il  perfosfato,  tutta  la  fosfato  esercita  la  sua  azione  per  quattro  anni  cosi  è  assai 
«  a  e  lutta  la  calce,  ma  solo  due  terzi  del  solfato  d'am-  probabile  che  la  ca  ce  adonta,  d,  cut  ,1  detto  prof .  non  .u- 
viaea- '«le  a  dire  chilogr.  iOO,.  il  resto,  cioè  chilogr.  230,  dica  l'ufficio,  produca  1  effetto  desiderato,  convertendo  il 
a„"' "servato  pel  terzo  anno  della  coltivazione.  Pel  quarto  perfosfato  in  fosfato  bibasico.  Quest  aggiunta  sarebbe  pome¬ 
lli,. 11  terreno  è  ancora  ricco  abbastanza.  Colla  spesa  quindi  cessaria  pei  terreni  che  difettano  di  calce,  pe.  qual,  la  tras- 
Per  I  5!2  per  quattro  anni,  e  peri  con  uno  spendio  annuo  formazione  del  perfosfato  eccessivamente  solubile  in  bitosfato 
35  ei?nvlma*ione  dì  lire  128  si  ottengono  in  termine  medio  di  calce  non  sarebbe  possibile. 

C  !l‘ri  *  Iromenlo  all'ettaro  e  5000  chilogr.  di  paglia.  1  terreni  presso  Novara,  che  furono  oggetto  di  v  si  a  ed 
CJ  frumento  viene,  a  parer  suo,  a  costare  da  9  a  di  in  cui  furono  sparsi  ,  concimi  artifici.b.  “W  “ 
ettolitro,  il  quj|  prezzo  è  fondato  sui  calcoli  delle  spese  loro  coltivatore  come  sufficientemente  cal  •  •  8 

Suppl.  a,ll'Enoici..  pop.  ITAI*.  Voi.  Vi. 
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carne  dalla  natura  dell’alluvione  che  loro  diede  origine,  nac-j 
que  dubbio  se  ciò  fosse  vero,  per  cui  si  presero  due  cara-j 
pioni  di  queste  terre  e  vennero  sottoposti  ad  esame  chimico, 
e  si  verificò  che  erano  poverissimi  di  calce.  Uno  dei  campioni 
non  ne  conteneva  che  due  millesime  parti  e  l’altro  poco  più. 
Oltre  a  questa  poca  calce,  si  disciolsero  negli  acidi  allumina 
e  ferro  nella  proporzione,  in  termine  medio,  di  cent.  1,37.  Il 
resto  dei  due  campioni  venne  sottoposto  a  lavatura  per  sepa- 1 
rame  la  parte  fina  dalla  sabbiosa,  e  quindi  per  intraprendere| 
un’analisi  sulla  natura  dei  minerali  che  li  componevano,  e 
coll’ajuto  del  microscopio  si  trovò  che  constano  di  fran-! 
turai  di  quarzo ,  di  poca  mica ,  di  tracce  di  feldispato  in  ; 
decomposizione,  minerali  tutti  che  non  possono  fornire  fosforo 
alla  vegetazione.  Da  questo  esame  risulta  che  la  fertilità  di 
queste  terre  dipende  inalterabilmente  dalle  copiose  concima¬ 
zioni  di  stallatico  o  dei  concimi  artificiali  ricchi  di  fosforo. 
Il  che  dimostra  con  ogni  evidenza  quanto  importi  che  l’agri¬ 
coltore  conosca  innanzi  tutto  la  vera  natura  de’  suoi  terreni, 
e  a  questo  fine  riesce  opportunissima  la  pubblicazione  fatta 
da  Emilio  Bechi  delle  Lezioni  orali  di  chimica  agraria, 
raccolte  da  G.  Corsi  (Firenze  1869),  nelle  quali  vengono 
indicate  le  origini  delle  terre  coltivate,  ed  esposti  con  molta 
chiarezza  i  metodi  più  semplici  e  più  opportuni  da  seguirsi 
per  le  analisi  di  esse  e  dei  concimi.  Chiunque  abbia  fatto 
un  corso  di  chimica  e  possieda  un  piccolo  laboratorio,  colla 
scorta  di  questo  prezioso  libro  può  facilmente  eseguire  analisi 
complete  de’  suoi  terreni  e  dei  concimi  che  intende  adope¬ 
rare.  Possono  servire  molto  utilmente  anche  le  diverse  pub¬ 
blicazioni  di  chimica  agraria  del  prof.  Angelo  Pavesi. 

VI.  Ulteriori  particolari  intorno  alla  manifattura  Cur- 
letti.  —  Nella  manifattura  Curletti  si  preparano  anche  altri 
prodotti  destinati  all’industria  agricola,  cioè:  nitrati,  cloruri 
e  solfati  potassici.  Si  mettono  in  commercio  anche  i  ceneroni, 
residui  della  fabbricazione  della  potassa,  per  le  praterie,  ora 
ricercatissimi.  I  sali  potassici,  specialmente  pei  rilevantis¬ 
simi  studii  fatti  dal  citato  prof.  Bechi,  risultano  di  grande 
vantaggio  per  la  coltivazione  delle  viti,  le  quali,  concimate 
con  questa  materia,  danno  maggior  prodotto  e  rimangono 
immuni  dall’oidio.  Giovano  moltissimo  anche  per  gli  ulivi.  Si 
prepara  inoltre  dalla  medesima  Ditta  il  solfato  di  ammoniaca, 
impiegando  a  tal  fine  le  acque  ammoniacali  concentrate, 
procedenti  dalle  fabbriche  del  gas  illuminante  della  città  di 
Milano.  Si  allestisce  anche  il  solfato  di  calce  naturale  col 
cuocerlo  e  ridurlo  in  polvere  come  agente  capace  di  miglio¬ 
rare  i  terreni  a  praterie.  Per  tal  modo  la  fabbrica  Curletti 
riunisce  quanto  occorre  per  preparare  i  pregiati  concimi  Ville. 
Nella  manifattura  di  Treviglio  si  usufruttano  i  prodotti  ac¬ 
cessorii  della  fabbricazione  dei  perfosfati  di  calce,  come  la 
grascia  e  la  gelatina.  La  prima  verrà  quanto  prima  conver¬ 
tita  in  sapone,  mediante  la  soda  fabbricata  dalla  stessa  ditta 
in  Milano,  essendo  già  in  pronto  l’edificio  occorrente,  e  la 
gelatina  è  ridotta  in  colla  di  due  specie,  cioè  in  colla  comune 
da  falegname,  e  quella  d’infima  qualità  chiamata  coltone.  La 
grascia  che  si  ottiene  colla  bollitura  delle  ossa  gregge,  se 
sono  fresche,  ascende  al  12  %,  e  se  di  antica  data  al  7%: 
la  qual  cosa  potrà  far  diventare  di  gran  momento  anche  l’in¬ 
dustria  dei  saponi. 

Queste  manifatture,  introdotte  di  recente  dal  Curletti,  non 
sono  le  sole  che  onorino  la  benemerita  Ditta ,  poiché  altre 
ne  vanta  ragguardevolissime.  E  poiché  le  domande  di  soda 
diventano  sempre  più  numerose,  la  Ditta  più  volte  menzio¬ 
nata  abbandonava  le  piccole  officine  erette  dapprima  in  Mi¬ 
lano,  come  si  disse  (sobborgo  di  Porta  Ticinese),  per  sosti¬ 
tuirvi  una  manifattura  grandiosa  sul  modello  di  quelle  studiate 


nei  paesi  stranieri,  specialmente  a  Lione,  dove  l’acido  clori¬ 
drico  che  si  svolge  dalla  conversione  in  solfati  dei  cloruri  di 
soda  viene  per  viste  igieniche  quasi  per  intero  condensato. 
La  fabbricazione  della  soda  con  tale  processo  fornisce  una 
grande  copia  di  acido  cloridrico,  che  non  trovava  bastevole 
spaccio  sui  mercati.  Mentre  quest’acido  era  d’ingombro  nel¬ 
l’officina,  si  facevano  dal  commercio  ricerche  di  cloruri  di 
calce,  che  si  ottengono  collo  svolgersi  del  cloro  dall’acido 
cloridrico  mediante  il  contatto  col  perossido  di  manganese, 
il  cui  ossigeno  si  combina  coll’idrogeno  dell’acido  cloridrico 
e  lascia  libero  il  cloro,  che  in  contatto  colla  calce  viva  si  con¬ 
verte  in  clorito  di  calce.  La  ditta  Curletti  fu  sollecita  di  unire 
alla  sua  fabbrica  di  soda  artificiale  la  fabbrica  di  questa  ma¬ 
teria.  Anche  per  la  fabbricazione  del  solfato  di  soda  e  del 
clorito  di  calce  richiedonsi  grandi  copie  di  acido  solforico» 
che  la  medesima  si  procura  dalla  rinomata  fabbrica  Can- 
diani  e  C.  di  Milano  e  da  quella  dei  fratelli  Sclopis  di  7°* 
rino,  la  prima  delle  quali  produce  l’acido  solforico  puro  col' 
l’uso  dei  solfi  delle  solfatare  italiane,  e  l’altra  l’acido  men° 
puro  col  trattamento  delle  piriti  di  Brosso  (Ivrea).  Per  quest® 
manifatture  richiedonsi  numerosissimi  recipienti  di  gres  ifljj 
alterabili  dagli  acidi,  come  bacinelle,  pombone  tubulate  d* 
grande  capacità,  colonne  vuote,  grossi  mattoni  di  varia  f°f>‘ 
già,  lastroni  pel  fondo  dei  forni  e  simili.  Gli  oggetti  enum®' 
rati  venivano  dapprima  acquistati  in  Francia  e  nel  Belgi0* 
ora  si  vanno  fabbricando  dalla  stessa  Ditta  con  grandissime 
economia. 

La  produzione  dei  solfati  di  soda  è  già  di  gran  moment0» 
poiché  l’uso  ebbe  a  diffondersene  in  quasi  tutte  le  roanif3*' 
ture  di  vetro  dell’Alta  Italia,  specialmente  dopo  che  fu  p°st 
in  commercio  tale  materia  quasi  interamente  spoglia  di  tert0' 
Anche  il  clorito  di  calce  di  questa  Ditta  gode  fama  e  qul° 
trova  spaccio  presso  i  fabbricatori  di  carta  e  molti  altri  in° 
striali.  E  cosi  i  prodotti  delle  manifatture  italiane  vanno  s°' 
stituendosi  a  quelli  delle  fabbriche  straniere,  la  qual  ®°s. 
serva  a  conferma  di  quanto  asserimmo,  dell’efficacia  cioè  “rt 


premii,  allorché  importa  di  promuovere  il  progresso 


di  °n 


determinato  ramo  d’industria.  Senza  confronto  meno  vant°£ 


gioso  riesce  l’incoraggiamento  dei  premii  quando  questi 


sien° 


distribuiti  in  favore  di  una  qualsiasi  industria  progredì»^ 
Una  promessa  vaga  lascia  incerto  l’industriale,  che  non  tr° 
in  questa  uno  stimolo  sufficiente  a  sostenere  i  sacrific)1 1 
chiesti  per  chi  aspira  ad  un  compenso  anche  solo  onorine  ’ 
’CHIO  (da)  Leonardo  ( hiogr .).  —  Cosi  soprannomi!)0 
dalla  sua  patria,  nacque  verso  la  fine  del  quattordici'  ^ 
secolo,  venne  molto  giovane  in  Italia,  studiò  a  Genova  e  ^ 
Padova,  ed  entrato  nell’ordine  dei  Domenicani,  divenne 
1446  vescovo  di  Mitilene.  Nel  1452  andò  a  Gostantinop0  J 
sperando  riunire  la  Chiesa  greca  alla  latina,  ma  non 
l’impero  greco,  in  procinto  di  soccombere  sotto  ai  colp1  ^ 
Turchi,  agitavasi  nelle  convulsioni  dell’agonia,  e  il  Pre' 
ritornò  a  Chio,  ove  mori  nel  1458,  secondo  alcuni  ;  al1)1  ^ 
gliono  che  perisse  nel  1462,  quando  Lesbo  fu  conq°lS 
dai  Turchi.  Lasciò  una  lettera  latina  indirizzata  al  Pa^ 
Niccolò  V,  contenente  la  relazione  della  presa  di  9oSÌf 
nopoli  da  Maometto  li  uel  1453.  Pubblicata  a  Norimb®1^ 
nel  1553,  fu  più  volte  ristampata.  M.  Lécuy  ne  diede 
edizione  accompagnata  da  note  e  da  varii  scritti  sullo 
argomento  (Parigi  1823),  e  trovasi  in  varie  raccolte,  c0^ 
negli  Annales  ecclesiastici  di  Bzovio  (ann.  1453),  e  ^ 
Chronicon  Turcicum  di  Lonicero.  Il  suo  Tractatus  de  V  g 
Nobilitate  fu  stampato  nel  1657  (in-4°).  Queste  notizie 
furono  chieste  :  notiamolo  per  gli  avversarti  delle  biogTa^e’ 
COODZKO  (Giacomo  Leonardo  BOREYKO)  ( hiogr .).  — ' 


CIANURI  (FABBRICAZIONE  INDUSTRIALE  ED  USI  DEI) 
origine  a  silicato  di  potassa 


'co  e  letterato  polacco,  nacque  il  6  novembre  del  1800  ad 
°rek  (distretto  d’Ozmiana  in  Polonia);  morì  a  Poitiers  il 
H?Jarzo  1871.  Rampollo  di  nobile  famiglia  lituana,  studiò 
,  Università  di  Vilna,  massime  la  storia  sotto  il  Lelewel, 
t  aure.°ssi.  Segretario  del  principe  Michele  Oginski  nel  1859, 
rj  a  visitò  Europa;  nel  26  però  pose  stabile  dimora  a  Pa- 
e  !'*  ^ove>  nelle  rinvolture  del  30,  entrò  animoso  nella  lotta 
di u  Scelt0  Per  ajutante  di  campo  del  La  Fayette  con  grado 
s  c.aP'tano  di  stato-maggiore.  Avendo  poscia  tramutata  la 
twl-  co^a  Penna»  tuRo  si  diede  a  scrivere,  ed  abbiamo  pa¬ 


recchie 


opere  molto  pregevoli,  fra  le  quali  mentoviamo  :  His- 


^  ^est0Ca  ne*  so^dificare,  senza  essere  bruna  o  gialliccia. 
^ater'a  fi  \Jnt°  S*  to^'e  ^  orogiuo^o  dal  fuoco,  si  agita  la 
c|pìta*j0n  Ul(? a  con  bastone  di  vetro,  affine  di  ajutare  la  pre¬ 
sto  e  tr»6  de**e  Parti  eterogenee,  e  si  versa  il  liquido  scolo- 
%ma  ^Parente  sopra  piatto  di  porcellana  caldo,  ove  si 
sPtign0sa  f  ^ond°  dd  crogiuolo  rimane  una  massa  grigia  e 
?Sere  es*  a  ^Ua'e  eoutiene  ancora  del  cianuro  e  che  deve 
r  ‘  ferro  aa?rìta  COn  acc[ua  ^redda,  per  aggiungervi  del  solfato 
."^formare  in  prussiato  quel  tanto  di  cianuro  po¬ 
tassa  n 6  Con*'ene-  Devesi  avvertire  che  il  carbonato  di 

j  UireU°n  cor|tenga  affatto  di  solfato,  poiché  questo  con- 
è  H,  °Oe  a  trasIW _ 
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La  fusione  non  si  spingerà 
troppo  innanzi,  cioè  fino  alla  cessazione  dello  sviluppo  ga¬ 
soso,  perché  il  cianuro  ottenuto  sarebbe  bigio  ;  converrà 
pure  percuotere  leggermente  gli  spigoli  del  crogiuolo  ad  aju¬ 
tare  la  deposizione  delle  materie  ridotte  nella  reazione.  Al¬ 
cuni  consigliano,  per  la  maggior  bellezza  del  prodotto,  di 
feltrare  la  materia  fluida  per  un  crivello  di  fina  maglia  e  di 
filo  metallico,  scaldato  in  prevenzione,  raccogliendola  in  un 
recipiente  di  ferro,  d’argento  o  di  porcellana  ben  levigato. 
Qualora  i  sali  adoperati  nell’operazione  non  fossero  stati 
perfettamente  secchi,  ovvero  non  associati  nelle  proporzioni 
esatte  che  indicammo,  si  avrebbe  una  perdita  di  prodotto, 
dacché  una  parte  del  cianogeno  si  decomporrebbe  con  ispri- 
gionamento  di  ammoniaca.  Wittstein  osservò  che  l’ossigeno 
di  una  metà  della  potassa  del  carbonato  si  unisce  con  metà 
del  cianogeno  del  cianuro  di  ferro  appartenente  al  prussiato 
giallo  di  potassa  e  dà  origine  a  cianato  di  potassa  con  altra 
porzione  dell’alcali  ;  nella  reazione  succede  .che  il  ferro  si 
riduce  e  si  separa  in  istato  di  una  spugna  metallica,  mentre 
una  parte  del  gas  acido  carbonico  si  sprigiona,  ed  altra  è 
decomposta  dal  cianuro  di  potassio  con  formazione  di  ossido 
di  carbonio  e  di  carburo  di  ferro.  Da  ciò  concluse  che  il  pro¬ 
dotto  finale  consti  di  una  mescolanza  di  7  atomi  di  cianuro  e 
di  3  atomi  di  cianato  di  potassio;  con  questo  però,  che  la 
proporzione  del  secondo  può  essere  anche  maggiore,  secondo 
il  tempo  in  cui  dura  la  fusione  e  l’afflusso  più  o  meno  libero 
deH’aria,  sapendosi  che  il  cianuro  di  potassio  tende  ad  assor¬ 
bire  l’ossigeno  atmosferico  ed  a  convertirsi  in  cianato.  Ora 
la  coesistenza  del  cianato  col  cianuro  diminuisce  il  valore 
del  prodotto,  per  cui  si  trovò  opportuno  di  aggiungere  alla 
mescolanza  una  certa  quantità  di  carbone  o  di  limatura  di 
corno  durante  la  fusione,  affine  di  agevolare  la  formazione 
del  potassio  e  distruggere  il  cianato,  controbilanciando  l’in¬ 
fluenza  perniciosa  dell’aria. 

II.  Modo  con  che  si  fabbrica  il  cianuro  di  potassio  da 
Harris.  —  Harris  di  Birmingham,  il  quale  ha  una  fabbrica 
in  grande  di  cianuro,  forni  alcuni  particolari  circa  alle  pra¬ 
tiche  seguite  nella  sua  officina.  Egli  usa  di  prepararne  di  tre 
qualità  :  il  cianuro  per  l'oro,  che  si  adopera  esclusivamente 
nella  doratura  galvanica,  contenente  il  90  %  di  cianuro  ;  il 
cianuro  per  le  argentature,  in  cui  si  ha  il  70  %  ;  e  il  cia¬ 
nuro  comune,  che  si  usa  nella  fotografia  ed  in  altre  opera¬ 
zioni,  e  in  cui  non  vi  è  oltre  al  50  °/0.  La  fusione  dei  mate¬ 
riali  si  eseguisce  entro  robusto  fornello  di  ferro  à  forma  di 
orciuolo,  della  capacità  di  un  ettolitro  scarso  e  solidamente 
circondato  da  un’opera  di  mattoni,  connessa  con  un  camino 
elevato,  affine  di  ottenere  una  corrente  rapida  quanto  basta 
perchè  la  temperatura  raggiunga  il  grado  voluto  e  vi  sia 
mantenuta.  La  fornace  è  provveduta  di  coperchi  mobili,  for¬ 
mati  di  più  anelli,  in  modo  che  l’operajo  possa  levare  quel 
di  mezzo  affine  di  riconoscere  il  progresso  dell’operazione 
col  mezzo  di  una  bacchetta  di  vetro,  ed  essere  pronto  ad 
estrarre  la  carica.  La  fig.  76  mostra  la  forma  del  fornello  ad 
orciuolo  e  quella  del  coperchio.  La  quantità  di  materia  che 
si  carica  è  di  circa  22  cbilogr.,  e  se  la  fornace  si  trova  alla 
temperatura  conveniente,  la  fusione  si  compie  in  un’ora.  La 
materia  fusa  è  tolta  fuori  col  mezzo  di  un  grande  ramajuolo 
di  lamiera  di  ferro  e  si  versa  in  bacini  ben  puliti  della  detta 
lamiera,  ciascuno  dei  quali  ne  contiene  circa  cbilogr.  1,800. 
Raffreddata  la  massa,  si  spegne.e  si  chiude  in  giare  od  in 
altri  recipienti  opportuni. 

Ili,  Fabbricazione  del  cianuro  di  potassio  col  gas  ammo- 
ad  uno  di  terra,  perché  niacalc.  —  I.  V.  Lucas  prepara  il  cianuro  di  potassio  facendo 
questa  agirebbe  sulla  materia  fusa  e  darebbe  ‘sciogliere  65  parti  in  peso  di  carbonato  di  potassa  in  altret- 


,  .  -  “pwc  iiumu  piegevui 

in-Rqk*  lé^0ns  P°lonaises  en  lidi*  (Parigi  1829,  2  voi. 
«o/o  •’  ^ es  P°l°nais  en  ltalie  (s-  a-  in-fol.);  Esquisse  chro- 
faifl1Ue  de  l'histoire  de  la  littérature  polonaise  (id.)  ; 
in-8°rU  ^ a  P°l°9ne  ancienne  et  moderne  (1830,  2  voi. 

la  °Pera  tradotta  in  varie  lingue;  Coup  d’oeil  etc.  sur 
in-8°\erre  aclueHe  entre  la  Russie  et  la  Pologne  (1831, 
rév  /  ^toire  politique  de  la  Lithuanie  (id.);  Tableau  des 
ed  °k\%on?  ^la  Pologne ,  con  de  Mancy;  parecchie  Carte 
(Fn  »  •  r'guardanti  la  Polonia;  Notices  sur  Kosciuzko 
La  p?ebleau  1837,  in-18°)  esulile/  (1834,  in-8°); 
(1  83i°ì  ne  historique  ,  littéraire ,  monumentale,  ecc. 
l°ir  ^  v°l-  £r-  ln'8°>  con  incisioni  e  carte);  tìis- 
dUee  ^  Pologne  (1855,  in-4°)  ;  Histoire  de  Turquie  (id.); 
G?«e/U  ,  cazioni  letterarie  illustrate  facenti  parte  della 
G/o6  Orient.  Collaborò  inoltre  in  varii  diarii,  come  il 

succe’  •  ^ourrier  Francis,  il  Constitutionnel,  ed  altri.  Fu 
Santass‘vatnente  impiegato  alla  Sorbona,  sottobibliotecario  a 
pubbi-  enovieffa,  bibliotecario  al  ministero  dell’istruzione 
di  pJCa:  fu  parimente  membro  dell’Accademia  di  Nancy  e 
ClANrhÌe  80c'et^  scientifiche  e  letterarie. 

*niust\  (fabbricazione  industriale  ed  usi  dei)  ( chim . 
Prende^  h  ^oco  0  nu^a  1’^*  ’  suPPl'amo  *1  grave  difetto, 
Dozion-  0  ^  mosse  dal  punto  in  che  cessarono  le  poche 
I  p  BeH’opera  citata. 

^pra.  ^castone  del  cianuro  di  potassio  secondo  il  Liebig. 
geriti  n  ^'Versl  processi  che  furono  di  tempo  in  tempo  sug- 
inigiagj  prePararl°  industrialmente,  quello  più  seguito  fu 
giallo  d  ato  da  liebig,  e  consiste  nel  prendere  prussiato 
^nchè  ^°tassa  e  lievemente  torrefarlo  su  lastra  di  ferro, 
inflna  Pmla  l’acqua  di  combinazione.  Ciò  fatto,  si  rende 
donato  d°  Vere  e  s‘  mesce  intimamente  con  tre  parti  di  car¬ 
di  soda*31  ^0tassa  Puro  e  secco  e  2  e  4/«  di  parte  di  carbonato 
terra  rer  ^ar'™enle  deacquificato.  Si  scalda  in  crogiuolo  di 
dello  fin([at,tar'a  detta  di  Assia,  od  anche  di  ferro,  entro  for- 
n?escolan 3  calore  rosso  scuro  e  v* ®  8etta  a  cucchiajate  la 
VefaceZ'j  sal'na  di  mano  in  mano  che  la  precedente  si  va 
a  calore na0’  e  s‘  continua  a  mantenere  in  fusione  la  materia 
di  un  bi  t.roPpo  forte,  tanto  che,  immergendovi  l’estremo 
ri$c; 


di  vetro,  la  materia  che  vi  si  attacca  appa- 


ì  Prefp6  -9  !rasformare  una  parte  di 
*  silice  T*1  un  cr°g'uolo  di  ferro  ai 


cianuro  in  solfuro,  ed 
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tanto  di  acqua  entro  recipiente  di  ghisa  ed  aggiungendovi 
415  parti  di  carbone  di  legno  o  di  coke.  Si  scalda  finché 
l’acqua  sia  svaporata  ed  il  carbone  rimanga  bene  imbevuto 
del  sale  alcalino,  indi  s'introduce  in  due  storte  cilindriche  e 
verticali  entro  un  forno  e  congiunte  Ira  loro  col  mezzo  di  un 
tubo  o  condotto ,  per  cui  la  parte 
superiore  dell’una  comunica  colla 
inferiore  dell’altra.  Si  scaldano  af¬ 
fine  di  scacciare  tutta  la  umidità 
contenuta  nella  massa  carbonosa, 
ed  anche  a  decomporre  il  carbo¬ 
nato  alcalino  ,  indi  vi  s’introduce 
una  corrente  di  gas  ammoniaco  al¬ 
lorché  sono  già  al  calor  bianco.  Il 
gas  ammoniaco  si  estrae  dal  sol¬ 
fato  di  ammoniaca  colla  calce  viva, 
scaldati  in  storta  verticale ,  che  o 
può  essere  collocata  nello  stesso 
forno,  purché  disgiunta  da  un  muro  di  separazione  e  avente 
un  focolare  a  parte,  ovvero  può  essere  in  un  forno  sepa¬ 
rato.  Le  storte  sono  di  ghisa  o  altra  materia  conveniente 
e  di  forma  cilindrica ,  messe  l’una  accanto  all’altra  ,  ed  il 
forno  deve  avere  tali  disposizioni  da  portarle  al  calor  bianco, 
come  notammo,  e  mantenervele  durante  l’operazione.  La 
figura  77  mostra  in  sezione  verticale  come  è  ordinato  l’ap- 


77  —  Sezione  verticale  dell’apparecchio  Lucas. 

parecchio  ;  la  figura  78  lo  mostra  in  taglio  orizzontale  :  A 
e  B  della  stessa  sono  le  storte  in  cui  si  contiene  la  materia 
carbonosa  e  potassica  ;  D  è  la  storta  da  cui  si  svolge  il  ga 
ammoniaco;  EE  è  il  forno  per  lo  scaldamento  delle  prime 
FF  quello  per  lo  scaldamento  della  terza.  Un  camino  co¬ 
mune  dà  sfogo  ai  prodotti  della  combustione  dei  due  foco¬ 
lai  E  ed  F  e  a  quella  parte  di  gas  ammoniaco  il  quale 
uscendo  dapprima  dal  condotto  LL ,  passa  al  fondo  della  J 
storta  B,  ne  feltra  attraverso  la  massa,  entra  nel  condotto 
di  comunicazione  C  per  isboccare  al  fondo  della  storta  A 
e  attraversandola  sfuggire  pel  condotto  M  che  mette  bocca 
nel  camino  H.  Ciascuno  dei  condotti  è  a  chiavetta  per  rego¬ 
lare  o  intercettare  a  volontà  la  corrente  dei  gas.  Allorquando  jj inumidite.  Quando  si  tratta 


J’operazione  è  terminata  si  fa  cadere  il  residuo  della  storta  D. 
aprendo  il  fondo  S,  entro  il  carro  P,  e  si  raccoglie  il  conte¬ 
nuto  delle  storte  A  e  B  in  una  cassa  da  carbone  posta  su 
carro  P,  e  si  tirano  fuori  i  due  carri  facendoli  camminare  s 
guide  di  ferro  fisse  sui  piani  RR.  Il  prodotto  delle  storte 
e  B,  dopo  raffreddato,  si  raccoglie  in  una  cassa  di  ferro  ® 
pulita  e  calda,  e  si  decanta  la  porzione  liquida  in  bacini  di  a 
mina  di  ferro.  Collo  stesso  processo  si  prepara  il  prussi® 


giallo  di  potassa,  procedendo  come  fu  descritto,  trann  ^ 
alla  carica  del  carbone  imbevuto  di  carbonato  alcalino 
giungono  5  parti  di  limatura. 

IV.  Cianuro  di  potassio  per  V argentatura  e  la  do  •, 
—  Knaffe,  ad  ottenere  il  cianuro  di  potassio  per  uso  Pllandf 
palmente  della  doratura  ed  inargentatura  elettrica,  ng  ^  r(j 
affatto  il  cianuro  commerciale,  preferisce  di  scioglier®  V' 
di  potassa  caustica  secca  in  10  parti  di  alcoole  a.  y  tt’enul° 
far  giungere  in  tale  soluzione  dell’acido  cianidrico  0  c0ii 
colla  distillazione  di  4  parti  di  prussiato  giallo  di  Pota^  parl‘ 
3  di  acido  solforico  concentrato,  a  cui  si  aggiunsero^ 
di  acqua  per  diluirlo.  Il  cianuro  di  potassio  precipita  >  g0pfi 
di  una  polvere  bianca,  che  si  getta  immediatamen  ^ 
un  feltro,  e  indi  (dopo  che  fu  bene  scolata)  si  lava  e  si 
volte  con  alcoole  di  0,90,  si  spreme  con  precauzi  ,ra 

/•  _  •  _  i  _ .innft  3  ie'  '  „fi 


fa  seccare  in  una  stufa  lentamente,  quantunque 


tura  abbastanza  elevata.  La  polvere  fina  quando  é  °  fl|0  di 
secca  dev’essere  gettata  a  piccole  cucchiaiate  in  cr  »  ve(l|é 
ferro  tornilo  nell’interno  e  ben  lucido,  tenendolo  a  j,gp 
basso  e  lasciandolo  al  fuoco  finché  la  materia  aPMiacC|ii 
fluida  e,  immergendovi  un  bastone  di  vetro,  vi  »1  ‘.fl 
un  liquido  limpido  che  si  rappiglia ,  raffreddali  d> 

massa  bianca  e  translucida.  Si  versa  quindi  in  lC  co1' 
ferro  forbito  a  perfezione,  e  nel  raffreddare  r»  g0fl(ir 
aspetto  bianco  e  di  struttura  cristallina  transluci  » 
gliante  alla  canfora:  contiene  99  °/0  di  cianuro  P11  p,  so>' 
V.  Usi  del  cianuro  di  potassio.  —  Gli  usi  prl^  e\e 
per  preparare  i  liquidi  argentatori  e  indoratori  P  cont0' 

trica  nella  fotografia  ed  in  altre  operazioni  di  ^gllic 
Wogel,  per  esempio,  lo  propose  per  le  saldatu  ^  s0p 
affine  di  togliere  la  patina  di  ossido  che  vi  si  0  ^  più  > 

ed  impedire  il  contatto  dell’aria,  poiché  il  c,an  p0tefe 

cilmente  fusibile  del  borace,  e  possiede  un  01  ne|le  s‘!i} 

duttore  sui  metalli  ossidati.  Ed  é  principali  ^  jn 
dature  che  non  sopportano  un  calore  troppo  ^or  ^  tale 


ì# 


delle  punte  che  sembra  tornare  più  vantaggioso-  sp‘ 
si  deve  tenere  in  polvere  entro  boccetta  di 


derlo  sulle  superficie  che  devono  essere 


di  saldature  fortissimo» 
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mescolanza  del  cianuro  con  borace,  poiché,  mentre  questo 
agevola  la  riduzione,  l’altro  ne  diminuisce  la  soverchia  vola- 
'btà.  Un’altra  applicazione  del  cianuro  è  quella  per  l’amal- 
Samazione  dell’oro.  Si  prendono  le  lastre  o  i  bacini  di  rame 
Sa  cui  si  vuole  fissar  l’oro  per  amalgamazione  nell’estra¬ 
gone  del  metallo  prezioso,  si  forbiscono  con  sabbia  ed  acido 
nitr‘co,  si  lavano  tosto  con  acqua  pura  e  fredda  e  vi  si  stende 
®°Pra  una  soluzione  del  cianuro  e  vi  si  applica  immediata- 
ente  il  mercurio  con  fregamento  vigoroso.  Le  lastre  si  co- 
Pron°  di  uno  strato  di  mercurio,  a  cui  aderiscono  le  molecole 
e11  °ro  di  mano  in  mano  che  si  passano  sopra.  Nei  bacini  si 
}  Uso  del  cianuro  per  ogni  carica  di  mercurio,  e  la  propor- 
!°ne  diversifica  conforme  alla  natura  del  minerale  su  cui 
81  opera. 

yi*  Cianuri  delle  terre  alcaline.  —  Non  sono  ancora 
0110  usati.  Margueritte  e  Sourdeval  trovarono  modo  dipre- 
?  rare  con  poca  spesa  il  cianuro  di  bario.  Dal  cianuro  si  può 
Pesare  aj  prussjat0  di  barita  e  da  questo  alla  produzione 
j,e  1  azzurro  nella  tintura  delle  stoffe,  come  pure  a  preparare 
odo  ferrocianidrico  pei  bisogni  industriali.  Aggiungeremo 
p  e  !  due  inventori  e  con  essi  Caron  proposero  di  valersene 
ai .r  *  acciajazione  del  ferro,  essendo  che  i  cianuri  giovano 
putente  a  quest’uopo,  e  sembra  utilissimo  il  cianuro  di 


torC ^RAIUo  (conte)  fiiann’ Antonio  Luigi  ( biogr .).  —  Sena- 
ziaf  ^  re^no»  cavaliere  dell’ordine  supremo  della  SS.  Nun- 
pj  ^«  scrittore  da  assai,  nacque  in  Torino  il  23  febbrajo  4802; 
fiop'  ^  *°  oltobre  1870  a  Trebbiolo  sul  lago  di  Garda.  Fu 
larn ‘r  Un*co  G'ambattisla  e  di  Maddalena  Boggio,  e  la 
Aln' h  3  Sua’  or>grnaria  d’Usseglio,  terra  in  Piemonte  sulle 
l339\  3  Va^e  Lanzo,  è  ab  antico  (v'ha  documenti  dal 
ar)nj  '  notabile  ;  la  qual  cosa,  giunto  all’età  di  venticinque 
il  bene  chiarita,  ottenne  dal  re  Carlo  Felice,  nel  27,  che 
»om°  °  n°l>ile  fosse  legittimamente  appiccato  al  proprio 
Siccome  però  tal  nobiltà  non  era  confortata  da  largo 
toadr  ’  c°sì  dovette  sollecitamente  provvedere  a  sé  ed  alla 
A  tal!  .'raasta  vedova  poco  tempo  dopo  la  nascita  del  figliuolo. 
dura*5  'n.tento>  e  fornito  di  quel  buono  anzi  felicissimo  e per- 
rain  n*e  ingegno  di  cui  ebbe  a  dare  prove  lautissime,  inco- 
vkQi  ^  v,ncere  un  Posl°  gratuito  nel  Collegio  delle  Pro - 
$4  le’ s'  addottorò  poscia  nell'Università  di  Torino  l’anno 
ad je.arato  abe  occupazioni  cancelleresche,  cui  era  stato  prima 
pritpa\il  tempo  per  istudiare  giurisprudenza.  E  già  da 
Cabile’]  •  .'nto  ne^a  scuo'a  da  quel  professore  che  fu  il  mi- 
c°nte  at,nista  Carlo  Boucheron,  fu  da  esso  raccomandato  al 
l’istr  r°8Pero  Balbo,  che  teneva  la  suprema  direzione  del- 
sludii^ne  P^blica,  capo  del  magistrato  della  riforma  degli 
affari’ VUesti,  c^e  era  'no*tre  ministro  dell’interno  e  per  gli 
irnbati.'.^rdegnEi,  fecelo  entrare  nel  suo  dicastero,  ove  si 
GjUse  ln  un  collega,  che  riuscì  gloria  altresi  del  Piemonte, 
bedUe^e  Manno  (vedi  S.,  voi.  hi);  della  benevolenza  di  am- 
for tUn resesi  degno,  e  della  conversazione  coll’autore  Della 
scrive»3  ^\e  Var°le  giovossi  moltissimo  per  l’arte  dello 
di  Co  ?  llaliano,  fino  a  toccar  come  fece  dipoi  l’alto  segno 
na8cil  ‘^ndente  della  Crusca.  Un’Ode,  finalmente,  per  la 
niente  j ^  Fe  littorio  Emmanuele  (1820),  ove  seppe  bella- 
htiibijji  'ncasfrare  qualche  tratto  lusinghevole  all’alta  italiana 
Paft'ezj°ne  di  quello  che  fu  poi  re  Carlo  Alberto,  procaccigli 
au8piziine  ^  Pr'nc‘Pe  a**ora  d>  Carignano.  Sotto  cosi  fausti 
istorieo  1  jlraPrese  *a  sua  via  :  ed  in  essa  pervenne  a  tale  che, 
a°m0  die  erudito  in  materie  storiche  fra  i  primi  del  secolo; 
°pera  (j1.  ^tato  n°n  volgare,  onesto  e  fortunato  ;  conoscente  in 
e  de||a  narte  6  non  infe*‘ce  cultore  delle  lettere  propriamente 
P°esia  ;  riuscito  più  che  felicemente  negli  ambiti  gradi 


ed  onori,  il  suo  nome  addita  un  cumulo  di  fatti  rilevanti, 
qual  più  qual  meno ,  ma  tutti  notabili.  Capo  principale  e 
fondamento  del  suo  durar  che  farà  in  fama  sono  le  molte  e 
svariate  opere  storiche,  la  cui  importanza,  già  per  sé  gran¬ 
dissima,  è  accresciuta  da  ciò  ch’elleno  dischiusero  e  dischiu¬ 
deranno  sempre  la  fonte  d’altri  lavori  che  si  potranno  con¬ 
durre  «  con  gran  vantaggio  della  storia  patria  ». 

Venendo  ai  particolari  di  sua  vita,  di  ventiquattro  anni  resse 
una  Divisione .  Passò,  nel  29,  sostituito  procurator  generale 
alla  Corte  de’  conti  ;  e  nel  42  Collaterale  della  medesima. 
Apertasegli  nel  48  la  carriera  politica  e  applaudito  in  istampa 
alle  Riforme  ( Pensieri  sulle  riforme  del  re  Carlo  Alberto , 
1847),  fu  subito  inviato,  col  Colli,  commissario  straordinario 
del  Re  a  Venezia.  Missione  difficile  e  scabrosa,  siccome  appar 
dalle  storie  e  da  una  Relazione  del  Cibrario  stesso.  Trat¬ 
tosi  di  quel  mal  passo  come  meglio  si  poteva,  fu  fatto  Sena¬ 
tore  del  regno  ;  al  che  massimamente  contribuì  l’essere  già 
fin  dal  30  membro  dell’Accademia  delle  scienze.  In  tal  qua¬ 
lità,  e  come  caro  al  Principe,  fu  eletto  a  far  parte,  insieme 
coll’illustre  Giacinto  di  Collegno  (vedi  E.),  della  Deputazione 
del  Senato  a  Carlo  Alberto  in  Oporto.  Di  ciò  pure  il  Cibrario 
tessè  un  ragguaglio  pieno  di  sentimento  ;  e  non  può  talora 
leggersi  senza  lagrime  ( Ricordi  di  una  missione  in  Porto¬ 
gallo ,  ecc.,  1850,  slamp.  R.,  e  Notizie  sulla  vita  di  Carlo 
Alberto ,  Torino  1864,  Botta).  Tornato,  fu  fatto  Intendente 
generale  delle  Gabelle.  Quivi  industriossi  assai  e  a  lieto  fine 
condusse  negoziati  con  Francia  ed  Austria  ;  nè  è  maraviglia 
che  dopo  ciò  e  il  resto,  sortisse  Ministro.  Ciò  fu  in  quel  tempo 
che  segna  l’epoca  memorabile  nell’istoria  costituzionale  del 
Piemonte,  del  brigarsi,  così  ampiamente  coronato  di  successo, 
che  fece  il  conte  di  Cavour,  di  togliersi  in  mano,  pur  ser¬ 
bando  le  apparenze,  ogni  potere  effettivo  nello  Stato.  A  che 
pervenne  col  Connubio,  in  prima;  poscia  con  finte  mosse  e 
ritirate  al  Ministero,  ove,  isgaratone  alla  fine  Massimo  d’ Aze¬ 
glio,  s’assise  arbitro  e  despota,  in  novembre  del  1852.  11 
Cibrario,  niente  di  manco,  avea  già  fatto  parte  del  Gabinetto 
precedente,  d’Azeglio  (maggio  1852),  al  governo  della  fi¬ 
nanza  e  propostovi  dallo  stesso  Cavour.  Di  tal  suo  governo 
lasciò,  sull’esempio  del  conte  di  Revel,  memoria  stampata, 
ne’  suoi  Cenni  sulla  condizione  delle  finanze  dal  1847  a 
tutto  il  1852,  prosecuzione,  un  poco  discontinua  in  vero,  di 
quel  che,  come  erudito,  già  avea  discorso  nell’Accademia 
delle  scienze,  Stille  finanze  della  monarchia  di  Savoja  nei 
secoli  XIII  e  XIV.  Col  Cavour  ebbe  la  pubblica  istruzione  ; 
nel  quale  ufficio  stando  ammanni  quelle  che  poscia  riuscirono 
le  Leggi  Casati  del  1859.  In  quella  poi  che  suonò  l’ora  del 
Congresso  di  Parigi  e  il  Cavour  assumevasi  il  glorioso  carico 
di  plenipotenziario  d’Italia,  ad  esso  affidò  il  giacente  porta¬ 
fogli  dell’estero  (maggio  1855).  In  questo  mezzo  era  stato 
nominalo  primo  segretario,  altresì,  del  Gran  Magistero  del¬ 
l'ordine  de  SS.  Maurizio  e  Lazzaro ,  carica  che  tenne  per 
tutto  il  restante  della  vita  e,  notabile  esempio,  contentandosi 
di  un  solo  stipendio  ogni  qual  volta  trovossi  a  cumulare  detto 
uffizio  con  quello  di  ministro.  Ministro  dal  52  al  56,  venne 
all’uscire  decorato  del  titolo  di  primo  presidente  onorario  di 
Corte  d’appello;  e  quattr’anni  dopo  di  ministro  di  Stato:  ti¬ 
tolo  e  grado  supremo  ,  che  congiunto  al  collare  dell’Annun- 
ziata  (1869),  pose  il  colmo  dei  gradi  ed  onori  possibili  a  de¬ 
siderare.  A  fronte  di  tali,  svanirebbe  illustro  di  cavaliere  del 
Merito  civile,  la  cui  decorazione  ottenne  nel  34.  Se  non  che 
questa,  meglio  d’ogni  altra  forse,  fu  tessera  e  suggello  di  un 
vero  merito  :  ristretta  a  soli  quaranta  partecipanti,  ottenuta 
da  lui  ad  unanimità  di  suffragi  ;  il  titolo  di  conte  fugli  gra¬ 
tificato  nel  61.  Dopo  salito  tant’alto  ed  esercitate  di  cotali 
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funzioni  nello  Stato,  si  fu,  potrebbesi  credere,  per  sollazzo  (Firenze  1869,  2a  ediz.),  che  a  buon  diritto  era  tenuta  dal* 
che,  fattosi  crear  patrizio,  prima,  poscia  plenipotenziario  della  l’autore  un  Vade  mecum  dello  storico  e  dello  statista.  Final- 
Repubblica  di  S.  Marino  (e  patrizio  era  già  stalo  fatto  anco  mente,  del  Saggio  sulle  artiglierie  se  ne  fecero  cinque  edi* 
di  Pisa),  diedesi  a  spanderne  certa  onorilìcenza  di  cui  quella  izioni,  ed  una  traduzione  in  francese  dal  prof.  Terquem  inserta 
repubblica,  comecché  repubblica,  dispone.  Cosi  vago  di  lumi  nel  giornale  Des  armes  savantes.  A  non  riuscire  infiniti» 
e  fregi  esteriori,  e  di  amminicoli  nobileschi,  e  versato  pie-  facciamo  punto  qui  anche  delle  opere.  Potrà  vedersene  la 
namente  in  ogni  generazione  di  materie  e  documenti  storici,  Bibliografia  che  va  sino  al  1862,  e  reca  ben  sessanta  e  p'd 
non  é  maraviglia  che  fosse  addentro  nella  scienza  di  cosiffatte  articoli.  Son  desse  pertanto  in  cosi  gran  numero,  e  per  Ja 
cose  :  ond  è  che,  fra  1  altro,  1  articolo  della  nostra  Enciclo -  più  parte  ponderose,  che  congiunte  alle  altre  funzioni  più 
pedia,  Araldica  scienza  ed  arte,  fu  steso  da  lui.  Alla  Con -  propriamente  attive  che  abbiamo  accennate,  destasi  un  senso 
sulla  a  ciò  di  recente  instituita  fu  preposto  presidente;  della  di  maraviglia  e  saremmo  spiriti  non  ch’altro  a  dubitare  della 
Deputazione  per  gli  studii  di  storia  patria  fu  segretario  prima,  possibilità  medesima  che  siasi  potuto  attendervi  e  fornirle  da 
poi  vice-presidente  :  sorto  poscia  in  mente  agli  odierni  ret-  un  uomo  cosiffattamente  distratto  e  disperso  in  cose  esteriori» 
tori  nostri  di  voler  por  mano  a  un  riordinamento  di  tutti  gli  ammogliato  due  volte,  cor»  quattordici  figli,  cinque  dei  quali, 
archivii  dello  Stato,  il  Cibrario  anco  venne  chiamato  a  pre-  viventi  tuttavia,  e  la.  cui  carriera  mortale  non  raggi»nse 
siederne  la  Commissione.  neanco  la  settantina.  Ma  «  indefesso  allo  studio,  non  conce- 

E  già  gli  archivii  erano  stati  pel  Cibrario  il  principio  e  la  deva  al  sonno  che  poche  ore  »  (Sclopis);  «  assidevasi,  dice 
fonte  della  sua  migliore  attività  e  rinomanza.  Ed  eccoci  fi-  egli  stesso ,  allo  scrittojo  verso  le  due  dopo  mezzanotte  » 
n  al  mente  alla  seconda  parte.  Niuno  veramente  più  di  lui  né  e  dava  al  lavoro  quel  ch’altri  al  riposo.  All’infaticata  ope; 
prima  di  lui,  in  Piemonte,  avea  usato  largamente  e  maestre-  rosità  congiunse  specchiata  probità.  Con  quanto  riguardo  sl 
volmente  di  quella  cava  ubertosa  e  sicura  che  sono  gli  ar-  comportasse  verso  il  pubblico  danaro,  già  abbiam  visto  ;  e 
chivii :  e  per  le  carte  spezialmente  genovesi,  a  buon  diritto  morendo  non  lasciossi  dietro  ricchezze.  Spasimò,  é  vero» 
si  vantò  d’essere  stato  il  primo  affatto  «  a  studiare  i  notu-  un  poco  troppo  dietro  i  gradi  e  le  onorificenze,  ma  almen 
larii  dei  notai  di  Genova,  nel  1835,  ed  a  farne  copiare  un  n’era  degno.  Sue  son  queste  parole  con  cui  amiamo  conclo- 
buon  numero  pel  voi.  ii  Chartarum  dei  Monumenta  historice  dere  :  «  Senza  lavoro  d’intelletto  e  di  mano  non  s’acquista  [a 
patrice  ».  Niuno  insieme  più  di  lui  seppe  unire  la  grazia,  nobiltà  e  acquistata  non  si  conserva.  Per  pingue  che  sia  1 
la  lucidità  e  la  pieghevolezza  del  dettato  nella  storia  erudita  censo,  il  lungo  ozio  lo  consuma  e  trae  l’ozioso  alla  miseri*1, 

con  certa  vivezza  di  concetti  che  di  rado  s’incontra  tra  gli  E  se  riesce  a  sfuggir  la  miseria,  gli  vien  meno  la  pubbli<ja 

eruditi.  Possedeva  inoltre  il  senso  e  la  scienza  dell’arte  ;  come  stima,  senza  la  quale  la  nobiltà  é  un  nome  vano,  un  inum0 

fra  l’altro  mostrasi  per  la  collezione  di  capi  d’arte  e  di  an-  peso,  un  appellativo  derisorio  »  (Notizie  geneal.  di  f^' 

ticaglie,  cui  con  generosa  cura  attese  tutta  la  vita  (ne  stampò  nob.,  Torino,  Botta,  1866,  pag.  45). 
il  catalogo  nel  1864);  per  la  sua  Storia  e  descrizione  d'Al -  Vedi:  Sclopis,  Notizie,  ecc.  (Torino,  Stamp.  R.»  1870) J 
tacomba  ;  le  Iscrizioni  italiane  e  latine  (Torino  1867)  e  per  Autobiografìa  (Firenze  1809,  Er.  Botta), 
cent’altri  tratti  ;  e  sebbene  non  propriamente  poeta,  ne  piz-  CICLOPI  (isole  dei)  (geolog.).  —  Dalla  Corrisponda ^ 
zicava,  come  tutti  i  buoni  Italiani,  e  si  dilettò  di  fare  estam-  scientifica  di  Roma  (voi.  vm,  n°  1)  togliamo  il  seguente  ar 
par  versi  (edizioni,  tuttavia,  di  pochi  esemplari),  Novelle,  ticol'o  sulla  formazione  geologica  delle  isole  dei  Ciclopi,  prfs 
in  uno  con  Necrologie  sobriamente  eleganti.  Ma  dei  versi  e  Catania,  con  sommaria  descrizione  del  basalto,  deiranalc1^1 
delle  novelle  ben  più  ragguardevoli  furono,  a  tacer  d’altre,  e  della  termantide,  dettato  dall’ingegnere  Carlo  Mantovani* 
le  opere  principali  che  s  intitolano:  Delle  storie  di  Chieri  I.  Conformazione  delle  isole  nominate.  —  Sul  prolunga  ^ 
(1827);  Storia  di  Torino  (1847);  Storia  della  monarchia  mento  dell’ameno  lido  che  da  Catania  volge  a  Messina  sta 
di  Savoja  (non  però  oltre  al  secolo  xiv)  (1840);  Dell'eco-  villaggio  di  Aci-Trezza,  dirimpetto  al  quale  sorgono  var* 
nomia  politica  del  medio  evo  (1839  e  1861);  Della  schia-  isolotti  che  facilmente  attirano  l’occhio  del  viaggiatore  per,j 
vitù  e  del  servaggio  e  specialmente  dei  servi  agricoltori  loro  forma  bizzarra  e  pel  loro  tetro  aspetto.  Tale  grupP0.  j 

(1808  e  69);  Origine  e  progressi  delle  instituzioni  della  scogli  vien  conosciuto  dagli  indigeni  col  nome  di  Faragl*0 ’■ 

monarchia  di  Savoja  (l’ultima  edizione  [Firenze  1869]  si  della  Trezza  e  indicato  dai  geografi  con  quello  di  I*°le  % 
stende  sino  alla  costituzione  del  regno  d'Italia),  conunoSpec-  Ciclopi.  Riguardate  a  qualche  distanza,  come  dalla  Torre 
chio  cronologico  della  storia  nazionale  (1853  e  1868);  Delle  Aci  Castello  (piccolo  paese  prossimo  alla  Trezza),  dette  |S° 
artiglierie  dal  secolo  XIV  al  XVIII  (1846).  Dagli  archivii  si  profilano  sul  cielo  con  un  contorno  regolare  ed  angm°s  ’ 
parimente  trasse  in  massima  parte  i  materiali  che  servirono  simile  a  quello  che  potrebbero  presentare  gli  antichi  nion 
al  suo  grande  lavoro  sull’economia  politica  del  medio  evo,  menti  diruti.  Avvicinandosi  di  più  ad  esse,  vedesi  ripete^  . 
eh  ei  concepì  con  intento  analogo  a  quello  di  Augusto  Boeckh  stessa  simmetria  in  tutta  la  loro  massa ,  ed  infine  recano 
per  gli  Ateniesi;  ai  quali  due  fa  riscontro  ora  quello  che  ul-  sulla  loro  breve  estensione ,  chiaro  apparisce  che  quell3.  V, 
ti  ma  mente  condusse  il  Lombroso  per  gli  Egiziani.  Ebbe  cin-  polarità  risulta  da  tanti  prismi  addossati  gli  uni  agli  altri  P 
que  edizioni  ;  fu  tradotto  in  francese,  con  un  proemio,  dal  lo  più  normalmente  e  talvolta  disposti  obliqui  airorizzo» 

Wolowski  (Parigi  1859);  in  tedesco,  la  parte  terza,  dal  in  tutto  rassomiglianti  per  la  loro  distribuzione  alla  scaIa 

Buss;  e  gli  apri  le  porte,  nel  1856,  de\\' Insti  tuto  di  Francia,  un  organo.  Ciascuno  di  quei  prismi  riguardato  solo  é  una  c  . 
E  già  dal  48  era  dell  Accademia  Imperiale  di  Vienna.  Coi  lonnetta  pentagona,  qualche  volta  rastremata  alla  cima, 
medesimi  sussidi!  lu  condotta  da  lui  l’opera  Della  schiavitù  acuminata,  e  sempre  terminata  da  una  faccia  piana  n°rn 
e  del  servaggio  e  specialmente  dei  servi  agricoltori ,  opera  all’asse  del  prisma.  Misurando  in  questa  sezione  il  diaD®. 
di  mole,  compresa  in  due  grossi  volumi ,  e  non  tarderà  a  della  colonna  basaltica,  si  trova  variare  fra  30  e  80  cen»' * 
venire  il  terzo,  di  cui  1  autore  lasciò  pronta  la  materia,  e  la  mentre  l’altezza  di  essi  prismi  dai  50  centimetri  rag g10'* 

cura  di  pubblicarlo  venne  testé  affidata  al  Bollati,  direttore  talvolta  3  metri.  È  oggi  abbastanza  dimostrato  da  che  si» 

dell  Archivio  camerale.  Altra  opera  di  mole  é  quella  che  s’in-  rivata  quella  forma  cosi  regolare  dei  prismi  basaltici*  Le  . 
titola  :  Origine  e  progressi  della  monarchia  di  Savoja,  ecc.  che  sgorgano  dai  crateri  dimostrano  evidentemente  c 
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£!7nrl,?lare  struttura  sia  un  modo  sPeciale  di  rappren-  si  riassumono  nel  seguente  risultato:  silice,  54,6;  allumina, 
si  delle  lave  basaltiche ,  lorquando  perdono  il  calore  da  23,2;  soda,  14,0;  acqua,  8,1.  I  cristalli  di  analcimo  si  pre- 
E  'erano  mantenute  liquide,  e  si  restringono  solidificandosi,  sentano  nelle  più  complicate  modificazioni  del  sistema  cubico. 

Per  citare  uno  dei  mille  esempi  che  potrebbero  addursi  a  Di  rado  trovasi  l’esaedro  primitivo,  il  quale  assai  sovente  é 
var  ar,e  quan^°  Ubiamo  asserito,  basterà  recarsi  ad  osser-  troncato  agli  angoli  solidi,  che  vengono  rimpiazzati  da  una 
e  aicune  correnti  di  lava  nei  Vulcani  Laziali,  particolar- 1  piramide  tetraedra  assai  depressa,  avente  per  base  la  tron- 
trj  il  versante  esterno  del  monte  Artemisio  presso  Velie-'  catura  dell’angolo  solido  del  cubo,  e  per  facce  tre  triangoli 
alla  i°Ve  lncontransi  varie  correnti  di  lava  che  presentansi  scaleni  facenti  un  angolo  ottuso  colla  rispettiva  faccia  del- 
abhpn  ?ASUperf,Cie  d,vis?  in  Prisrai  aquattro  facce’  fiuali>  l’esaedro.  Tra  tutti  gli  analcimi  che  rinvengonsi  nelle  varie 
tannali  n0n  Sian°  n,tl  •  CÌÒ  n0n  dl  men.f  assai  bene  addi-  rocce  dei  Ciclopi,  quelli  che  rivestono  la  termantide  sono  i  più 
che  il  h  Rottura  prismatica  del  basalto.  E  indubitato  quindi  piccoli  e  possono  dirsi  veramente  microscopici;  ma  le  loro 
fapnr  a-0  assuma  queba  sua  /arma’  fiuasi  regolare,  pel  faccette  sono  così  nitide  che  con  qualche  diligenza  si  può  ar- 
CT'T*  spec‘a*e  °Perat0Si  'n  esso  durante  il  raffred-  rivare  a  disegnare  le  bellissime  modificazioni  che  questi  cri- 
Vare  °*  qua'?  disPos'zion®  molecolare  possa  mai  deri-  stallini  presentano.  A  ciò  fare  si  presta  bene  un  microscopio 
basaltici681?  Parlic(dare  maniera  di  rapprendimento  nelle  di  debole  ingrandimento,  col  quale  avendo  osservati  molti  di 
'ndaear-  ave’. non  ci  ^  dato  conoscere,  e  resta  ancora  a  quei  cristallini,  si  potè  asserire  che  tutte  le  modificazioni  pre- 
Pa&rrp&1  C°n  nl'nule  ed  accurate  osservazioni  da  farsi  sul-  sentate  dall’analcimo  si  riducono  al  sistema  cubico.  Le  me- 
sante  Ì>amento  molecolare  del  basalto  per  chiarire  l’interes-  desime  modificazioni  si  veggono  ripetute  nei  grossi  cristalli 
aH*0Dn enom.eno  della  sua  forma  prismatica.  Ma  lasciando  di  analcimo  che  rivestono  le  geodi  del  basalto,  ma  ci  si  at- 
ora  a  P,  J!ni^  deda  c'rcos*anza  fiues1e  ricerche,  prendiamo  tenne  più  volentieri  allo.sludio  dei  cristalli  microscopici,  per¬ 
ule  dp'Upia^e  ?ttentamenle  ^  geologica  costituzione  delle  ché  essendo  essi  infissi  nella  marna  metamorfosata  o  ter- 
offron  1  ^1C‘°P';  Riguardandole  da  questo  lato  scientifico  ci  mantide,  riesce  più  agevole  Pisolarli  e  così  ottenere  cristalli 
fenome  l*n  a  t0  \nt.eresse’  Percbé  riuniscono  un  complesso  di  completi,  ciò-  che  non  può  farsi  con  quelli  del  basalto  che 
frettar,.”1  ^eo,°£ici  talmente  decisi  e  chiari  da  rendere  al-  solo  presentano  una  qualche  faccia,  essendo  il  rimanente  del 
meglio  n  6Satle  le  deduzioni  che  possono  ricavarsene.  E  per  cristallo  aderente  alla  roccia  basaltica.  In  quanto  al  colore 
dedu2i0n^n0SCere  ques^  fenomenie  r‘cavarne  quindi  più  utili  che  questi  analcimi  presentano,  è  da  osservare  una  differenza 
^oro  1  '  esPon'amo  anzitutto  il  piano  di  questo  piccolo  notabile  che  passa  tra  quelli  che  rivestono  la  termantide  e 

.  U.  Cinzie  j-s  ,  quelli  che  tappezzano  le  geodi  del  basalto.  Questi  ultimi  sono 

(«ole  dei  *Tfaz!one  dei  fenomeni  geologici  presentati  dalle  sempre  incolori  come  l’acqua  e  perfettamente  trasparenti.  I 
logica  8tr. *  j  77  Se  P'Ù  min,ltame.nte  si  osserva  la  geo-  primi  lo  sono  anch’essi  talvolta,  per  lo  più  hanno  un  bel  co- 
Vede  che  U,  ,ra  deI  e  summenzionate  isolette,  facilmente  si  lore  verde  simile  a  quello  dell’acqua  di  mare,  talora  tendono 
^gli  so1  i-  : sa'to  non  *Ua  soIa  rocc'a  che  per  intiero  forma  al  rosso,  ed  in  qualche  esemplare  veggonsi  alternati  il  verde 

J»a  roccia*  *  Sul  maggiore  di  essi  è  interposta  al  basalto  ed  il  rosso  in  un  medesimo  cristallo  abbenché  microscopico. 

i  ta  roco'  te?era  e  n,a.rnosa  di  colore  biancastro.  Sollevando  E  siccome  neJI’analizzare  chimicamente  cotali  cristallini  si 
I  8uperfipI;a  •  3  faccia  che  P°^,a  sui  basalto,  se  ne  vedrà  notarono  piccole  tracce  di  ferro,  così  è  molto  probabile  che 

Sti  a  6  !‘lve.stita  di  minutissimi  e  nitidi  cristalli,  appar-  all’ossido  di  quel  metallo  o  ad  un  suo  fosfato  debbansi  attri- 

iHim  c,ICal°  Che  1  mineralogi  distinsero  col  nome  buire  i  due  colori  presentati  dall’analcimo. 

4  ^ssa  h°*  ,pezzando  taluno  di  quei  prismi»  sPecialracnte  Talvolta  nell’interno  dei  cristalli  di  analcimo  si  riflettono 
!ra.accennaf  tlCa  m  COntatt°  C°n  qUelI.a  r0CC'a  biancastra  '  piè  vaghi  colori  dell’iride.  Ma  se  bene  si  osservino  questi 
r3vRà  tann  a>  S1  ^.rovera?no.  tacilmeiite  in  quel  basalto  delle  colori,  si  vedrà  ch’essi  sono  disposti  simmetricamente  e  ven- 
i  es°tipo  ,Zzale  d*  grossi  cristalli  di  analcimo,  e  più  di  rado  gono  alternati  da  fascie  oscure,  fenomeno  che  credesi  rile— 
Altura  nm^on'te  e  pirossene.  Cosi  brevemente  accennata  gato  a  quello  della  polarizzazione  della  luce,  di  cui  l’anal- 
(hC^e  quell  0^a  d*  del*e  1S°*e’  vcn'amo  a  dimostrare:  cimo  è  anche  dotato.  Quest’ultimo  possiede  una  lucentezza 
4Harm  ,l  [occ‘a  tenera  e  marnosa,  di  colore  biancastro,  vitrea,  eie  faccette  de’ suoi  cristalli  sono  levigatissime  ed 


d  °’  sconvw  ^ aPpennina  metamorfosala  pel  contatto  del  ba-  assai  terse.  La  sua  durezza  supera  il  quinto  grado  della  scala 
la  °basah  3  d3  qUeSt°  nel,a  SUa  stratificazione  regolare  e  di  Mohs.  Il  peso  specifico  è  di  2,07.  Distinguesi  facilmente 
r!  6tllersionp  °.PP' tata  Puor‘  da*  mare-  2°  ^be  'n  conseguenza  da  alcuni  silicati  che  a  lui  si  rassomigliano  per  essere  asso- 
&Nna,  e  eh  h  i  ^asa*t0  ^  posteriore  al  deposito  di  quella  lutamente  privo  di  clivatura  e  per  la  sua  frattura  concoide 
Ito  di  anal  *  ^amorfismo  di  questa  sono  derivati  i  cri-  imperfetta.  Differisce  dall’amfigeno  per  la  sua  minore  du- 
I  ®^Uìca  avv  Clna°*  ^a  tutto  c'^  r.isu,ta  essere  l’eruzione  rezza,  e  siccome  al  cannello  l’analcimo  si  fonde  facilmente, 
1> nd°  cojj]  j Gnuta  sul  terminare  dell’epoca  terziaria,  ripor-  dando  un  globetto  vetroso  senza  rigonfiarsi,  cosi  non  può 
***  qUal  pnma  apparizione  dell’Etna  al  principiare  del-  essere  confuso  colla  cabasite.  Diremo  in  ultimo  che  il  nome 
®satta  /naria.‘  ®  siccome  sarà  per  noi  necessario  di  di  analcimo  deriva  dal  greco  analhis ,  che  significa  debole, 
ehn^nece.°8n,210ne  de,lle  rocce  clie  forniano  tab  Ì8(de»  perché,  riscaldato  e  stropicciato,  assume  debolissimo  potere 
Jj  lr°vasi  e  an.ss‘ma  un’aca»rata  descrizione  dell’analcimo  elettrico.  Passiamo  ora  al  basalto:  questa  roccia  risulta  es- 
e  ]papPennina  T\  baSall°  6  nel,a  lerraa,,tide  (ossia  marna  senzialmente  di  augite  e  di  labradorite  che  ne  sono  la  base, 
iucche  eamorfosata)*  ««poniamo  anzitutto  gli  studii  in  appresso  di  ferro  titanato,  il  quale,  benché  variabilissimo 
C’  ^a/ura lerate  ?u  queste  due  rocce  e  sull’analcim°-  nelle  dosi,  pure  non  manca  giammai.  Chiaro  adunque  appa¬ 
ili  dei  rne?nl?9lca  dell' analcimo t  del  basalto  e  della  risce  dalla  chimica  analisi  di  questa  roccia  che  i  silicati  en- 
e5s(>rri*tla e  di  sor]'?C  L  analcimo  é  un  silicato  idrato  di  trano  per  la  massima  parte  nella  sua  composizione,  e  quindi 

re  esaUament’  3Vente  Una  chimica  conlPosizi°ne  che  può  facilmente  si  spiega  quella  durezza  e  quella  grande  .tenacità 
Hea.  e  rappresentata  dalla  formola  della  quale  é, dotato,  giungendo  ad  intaccare  il  vetro.  La  den- 

te  analisi  v  •  i?  sità  media  del  basalto  dei  Ciclopi  può  ritenersi  inferiore  a  3. 

cmmiche  portate  da  varii  su  questo  silicato  La  sua  frattura  è  concoide  scabra,  se  si  osserva  nel  basalto 
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prismatico ,  il  quale  offre  pure  un’aggregazione  molecolare 
assai  compatta.  Che  se  si  prenda  ad  esame  quel  filone  di  ba¬ 
salto  non  prismatico  che  dicemmo  essere  in  contatto  colla 
termantide ,  si  vedrà  che  questo  basalto ,  benché  costituito 
dagli  stessi  elementi  mineralogici  del  basalto  prismatico,  pure 
sembra  avere  subito  notevoli  modificazioni  nella  sua  aggrega¬ 
zione  molecolare,  modificazioni  che  in  appresso  dimostreremo 
doversi  attribuire  al  contatto  che  questo  filone  ha  colla  terman¬ 
tide  o,  per  dir  meglio,  sono  un  effetto  del  metamorfismo  che 
operossi  puranche  nel  basalto,  lorquando  questo  metamorfosò 
la  marna  preesistente  cangiandola  in  termantide.  Imperocché 
è  ben  naturale  che  se  una  roccia  col  suo  contatto  produce  un 
metamorfismo  in  un’altra,  deve  essa  stessa  subire  nel  punto 
di  contatto  qualche  modificazione.  Cosi  adunque  vediamo  che 
il  basalto  nel  punto  che  è  in  contatto  colla  termantide  é  molto 
più  poroso  di  quello  prismatico,  ed  è  ripieno  di  una  gran¬ 
dissima  quantità  di  geodi  con  analcimo ,  il  qual  silicato  è 
sparso  puranco  nella  stessa  pasta  basaltica,  ed  ove  più  ab¬ 
bonda  fa  assumere  alla  roccia  una  frattura  scheggiosa.  È  da 
rimarcarsi  con  grande  attenzione  che  le  geodi  di  analcimo, 
giacenti  nel  filone  basaltico  in  contatto  colla  termantide,  sono 
circondate  da  un  bordo  giallastro  verdognolo ,  il  quale  assai 
bene  distinguesi  dal  colore  del  basalto,  che,  come  ben  si  co¬ 
nosce,  é  il  grigio  di  ferro.  Fu  notata  con  molto  interesse 
questa  semplice  osservazione ,  perchè  é  uopo  richiamarla  in 
breve. 

Resta  dunque  stabilito  che  gli  elementi  costituenti  essen¬ 
zialmente  il  basalto  sono  i  silicati  del  genere  augite  e  labra¬ 
dorite.  Il  ferro  titanato  vi  entra  in  proporzioni  variabilissime, 
come  può  vedersi  dalla  diversa  deviazione  prodotta  dal  basalto 
dei  Ciclopi  sull’ago  magnetico.  In  taluni  saggi  del  basalto 
prismatico  si  poterono  notare  le  due  polarità  magnetiche.  La 
struttura  molecolare  del  basalto  è  molto  omogenea ,  perchè 
gli  elementi  di  cui  esso  risulta ,  oltre  all’essere  assai  unifor¬ 
memente  aggregati,  sono  anche  microscopici.  Quindi  riguar¬ 
dato  il  basalto  ad  occhio  nudo ,  sembra  risultare  di  una  sola 
sostanza ,  ma  con  qualunque  microscopio  distinguonsi  i  cri¬ 
stallini  di  augite ,  di  labradorite  e  di  ferro  titanato.  Il  nome 
di  questa  roccia  deriva  dal  vocabolo  egizio  Basai ,  che  signi¬ 
fica  ferro,  e  ciò  in  allusione  al  colore  del  basalto  che  molto 
si  avvicina  al  grigio  di  quel  metallo. 

Eccoci  a  studiare  la  termantide.  Questa  roccia  fu  detta  dal 
Gemellaro  ciclopite,  e  prima  riconosciuta  nella  sua  vera  na¬ 
tura  dal  prof.  Hoffmann,  che  la  disse  giustamente  un  banco 
di  argilla  alterata  dal  fuoco.  Diffatti  presenta  una  grande 
analogia,  per  non  dire  identità,  colle  nostre  marne  subap- 
pennine.  Ha  un  colore  giallastro ,  una  frattura  concoide  in 
grande,  scagliosa  in  piccolo,  ritiene  lungamente  l’umidità  e, 
posta  nell’acqua,  dapprima  si  disgrega,  e  quindi  si  addensa 
in  guisa  da  fare  una  pasta  molle.  Essendosene  posti  alcuni 
frammenti  ad  un  fuoco  vivo,  divenne  del  tutto  identica  ai  mat¬ 
toni  che  ottengonsi  nelle  nostre  fornaci  facendo  cuocere  la 
marna  subappennina.  L’analisi  chimica  di  questa  roccia  mo¬ 
strò  una  grande  variabilità  nelle  dosi ,  ma  i  componenti  es¬ 
senziali  sono  pressoché  costanti.  Questi  sono  principalmente 
la  silice,  l’allumina  ed  il  ferro:  quindi  il  cloruro  di  sodio,  il 
carbonato  ed  il  solfato  di  calce  e  tracce  di  materie  organi¬ 
che.  La  massa  della  roccia  è  attraversata  da  numerose  faglie, 
ove  le  due  facce  indicanti  lo  spostamento  della  medesima 
rilucono  pei  minuti  cristalli  di  analcimo  su  descritti.  11  non 
essere  questi  cristallini  sparsi  puranco  per  entro  la  massa 
della  roccia ,  ma  solo  rivestendo  essi  le  pareti  delle  screpo¬ 
lature,  principalmente  quella  faccia  dello  strato  in  contatto 
col  basalto,  ci  dimostrano  che  quei  cristallini  sono  il  risulta- J 


mento  del  metamorfismo  operato  dal  basalto  sulla  marna  pre¬ 
esistente,  e  a  comprova  di  ciò  basta  anche  l’osservare  che  la 
composizione  chimica  dell'analcimo  è  espressa  da  una  f°r' 
mola  dipendente  dalla  chimica  natura  della  marna,  in  con¬ 
clusione  che  :  l' analcimo  cristallizzato  rivestente  la  termos n 
tide  è  dovuto  al  metamorfismo  operato  dal  basalto  su 
marna  pliocenica  preesistente. 

IV.  Formazione  ed  età  relativa  del  basalto,  della  lertiuffl^ 
tide  e  dell' analcimo  dei  Ciclopi.  —  Stabilite  queste  Parj!c!!a 
lareggiate  nozioni  sulla  natura  mineralogica  del  basalto,  de 
termantide  e  dell’analcimo,  passiamo  ora  a  comprovare  qua1^, 
ci  siamo  proposti  di  dimostrare  da  principio,  cioè  il  n3°d° 
formazione  e  l’età  geologica  relativa  delle  rocce  costi  tue  _ 
gli  scogli  dei  Ciclopi.  Oltre  che  dai  caratteri  chimici  de 
termantide,  abbiamo  altri  argomenti  per  provare  1  iden 
di  questa  roccia  colla  marna  pliocenica  subappennina:  qj1^ 
argomenti  ritraggonsi  dalla  paleontologia.  Nell’opera  de*  ^ 
liano  Giacinto  Collegno  leggesi  che:  «  i  basalti  delle 
dei  Ciclopi  6ono  talvolta  ricoperti  da  strati  di  argilla  con i 
sili  per  lo  più  identici  a  quelli  del  mare  vicino  ».  Tale  » 
cazione  indusse  a  ricercare  dinotali  fossili,  ed,  abbench  j 
pure  se  ne  incontrarono.  Infatti  nella  termantide  dei  * 
si  rinvenne  il  buccinum  semistriatum  Broc,  la  corbula  9  * 

Scacchi  e  la  mactra  triangula  Renieri ,  nonché  altri 
menti  indeterminabili,  e  tali  specie,  benché  pochissime  e 
sono  tuttavia  più  che  sufficienti  a  mostrare  la  natura  e 
ria  di  quella  roccia  detta  termantide,  la  quale  coll’aju 
caratteri  chimici  dimostrammo  identica  alia  marna  su  a  jj^l 
nina,  cotanto  caratteristica  della  base  dei  terreni  terz.ia  :ca  é 
littorale  italiano.  Ora  che  tale  dimostrazione  paleontoWg  ^ 
abbastanza  evidente,  pare  che  possa  logicamente  sta .  'j^nc 
si  dai  caratteri  chimici  come  dai  dati  paleontologici 
evidentemente  dimostrato  che  «  la  termantide  che  neg  j  c|0 
dei  Ciclopi  è  posta  superiormente  al  basalto,  non  è  a 
la  marna  subappennina  metamorfosata  ».  ja  slia 

Cosi  stabilita  la  natura  terziaria  della  termantide 
identità  colle  nostre  marne  subappennine,  passiamo  j, 
strare  che  l’emersione  del  basalto  fu  posteriore  a  a.  asa|tica 
zione  subappennina ,  ed  in  conseguenza  l’eruzione  ^ 
doversi  riportare  a  quei  vetusti  tempi  geologici  in  cU^. 
pliocenico  andava  deponendo  i  suoi  primi  seduncn  paSgj 
nosi.  Osserviamo  anzitutto  il  rapporto  di  giacitura  c  ^^a 
tra  il  basalto  e  la  termantide.  Quest’ultima,  os|,a tratificata 
subappennina  metamorfosata  dei  Ciclopi,  non  e  s  n0str® 
presso  a  poco  orizzontalmente  siccome  osservasi  ne  -n  j,rao| 
formazioni  terziarie  ;  ma  sibbene  la  termantide  g,aC?.  eriod^ 
isolati  e  sconvolti,  e  gli  straterelli  indicanti  1 1  va 
di  sedimentazione  si  mostrano  fortemente  inclin3  ,jg 
zonte  ed  in  sensi  opposti ,  essendo  attraversati  a aeoosit‘ 
qual  cosa  è  contraria  alla  legge  idrostatica  dei  P  .  s0pra 
sciati  dalle  acque,  i  quali, benché  possano  n,®de.  t0j  pore 
un  terreno  inclinatissimo  e  grandemente  acciden  n0’  del'6 
l’inclinazione  degli  strati  che  si  depongono  ne  ^  cert » 
acque  non  può  giammai  superare  l’inclinazione  e  del' 
angolo  ,  limite  determinato  dalle  leggi  della  gra  tj  tan{0 
l’equilibrio.  Ora,  se  la  termantide  presenta  ì  suoi  ^.fr]0Strai’e 
fortemente  inclinati  da  non  potersi  ammettere  n 
esser  quegli  stati  cosi  depositati ,  é  necessario  rVand“ 
che  tale  roccia  ha  subito  degli  spostamenti.  cor)Ser^ 
inoltre  che  la  forte  inclinazione  degli  strati  n  jj  spo' 
alcun  rapporto  costante,  non  potranno  attnb uirs  4 ^ja  tei" 
stamenti  a  tante  depressioni  di  suolo.  Gli  slra  n(r0lo,  * 

mantide  dei  Ciclopi  si  mostrano  inclinati  con  u  ®  ò 6 

lati  seguono  del  tutto  la  pendenza  laterale  ai 
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re>  ivi  la  termantide  mostra  i  suoi  strati  appoggiati  sulla 
S()j  enza  laterale  al  culmine  basaltico  in  direzione  opposta 
en)  doPPio  pendìo  ,  segno  evidente  che  il  basalto  nella  sua 
ersione  ha  dislocato  gli  strati  orizzontali  della  preesistente  j 
bit®,a»  sostenendoli  poscia  su’  suoi  fianchi.  È  quindi  indù-' 
at0  che  quella  marna  siastata  sollevata  dal  basalto,  e 
j  0lDe  non  ritroviamo  traccia  alcuna  di  sabbia  gialla  nè 
aPDu°Sta  né.sovraPP?sta  alla  termantide,  sapendosi  che 
apj|e^0  cotalì  sabbie  incoronano  pur  sempre  le  marne  sub- 

^""“‘ore  è 

1  avvenne  durante  la  deposizione  delle  r 


e  ‘l  basalto  raggiunse  la  massima  elevazione  sul  livello  del  i! gene  dalle  onde  Tirrene  portò  fuori  1  primi  sedimenti  pilo- 
vi  a  fermanti  e  mnotro  i  enm  sfrati  „.,n„ 1  cenici  che  andavano  depositandosi,  formando  così  quel  gruppo 

di  scogli  conosciuto  col  nome  A’ Isole  dei  Ciclopi ,  ove  la  ter¬ 
mantide  è  la  marna  subappennina  metamorfosata  pel  con¬ 
tatto  del  basalto  ,  dal  quale  metamorfismo  derivarono  i  cri¬ 
stalli  di  analcimo  ». 

Vedi  Corrispondenza  scientifica  (si  pubblica  in  Roma , 
voi.  vili,  n°  1);  Bollettino  della  Società  geografica  italiana 
(Firenze  1870,  fase.  4°  del  1°  maggio). 

*  CIMITERO  [igien.  e  poliz.  sanit.).  —  VE.  discorse  del¬ 
l’argomento  dal  punto  di  vista  architettonico  e  legale  ;  di 
pubblica  igiene  e  polizia  sanitaria  non  una  parola  ;  di  che 
suppliamo  col  presente  articolo  al  grave  difetto. 

Igienisti  e  chimici  (cessato  il  barbaro  costume  di  seppellire 
i  morti  nelle  chiese)  esposero  savii  precetti  intorno  alla 
scelta  de’  luoghi  e  condizione  del  terreno  dei  cimiteri ,  che 
compendiosamente  esponiamo ,  poiché  l’analisi  chimica  dei 
medesimi  dee  volgersi  a  cercare  se  luoghi  e  terreni  posseg¬ 
gano  le  proprietà  di  ridurre  nel  minor  tempo  possibile  un 
cadavere  al  solo  scheletro  ,  eliminate  tutte  le  materie  orga¬ 
niche  capaci  di  scindersi  nei  loro  elementi ,  o  almeno  porsi 
in  condizione  di  non  recare  co’  loro  eflluvii  nè  danni  né  in¬ 
comodi,  e  molto  meno  cagionar  comunque  malattie.  Questo 
è  il  massimo  pericolo  che  devesi  evitare  quando  trattasi  di 
collocare  un  cadavere  sotterra ,  essendo  stati  ne’  passati 
tempi  non  rari  i  casi  di  malattie  contagiose  occasionate  dal¬ 
l’apertura  di  un  sepolcro,  nel  quale  era  già  da  un  anno  stato 
sepolto  uno  affetto  della  malattia  medesima. 

Le  qualità  de’  terreni  destinati  a  cimiteri  sono  estrinseche 
ed  intrinseche  :  la  postura  del  terreno,  l’esposizione  ai  venti, 
l’umidità  e  porosità,  la  disposizione  degli  strati  in  cui  sca- 
è  II  vasi  la  fossa  appartengono  alle  prime;  la  composizione  chi¬ 
mica  del  medesimo ,  la  quantità  e  qualità  di  materie  orga¬ 
niche  contenute  nella  terra,  la  grossezza  delle  particelle  che 
la  formano  ed  altre  sono  condizioni  intrinseche  che  spiegano 
il  più  o  manco  sollecito  disfacimento  de’  corpi  umani  o  la 
formazione  di  certa  materia  saponacea  ,  la  quale  se  formisi 
in  buon  dato  ,  si  oppone  al  processo  della  fermentazione  pu¬ 
trida.  Quanto  alla  postura,  è  chiaro  che  il  terreno  non  vuol 
essere  esposto  ai  venti  dominanti  del  luogo  ,  così  che  pos¬ 
sano  gli  eflluvii  miasmatici  essere  sospinti  verso  l’abitato ,  il 
quale  dev’essere  a  certa  distanza  dal  cimitero,  che  sarà  col¬ 
locato  in  luogo  elevato  per  avere  una  corrente  ascendente 
che  diluisca  i  prodotti  gasosi  emanati  dal  terreno  nella  mag¬ 
gior  possibile  quantità  di  aria.  Quanto  alla  natura  del  ter¬ 
reno,  lo  strato  superficiale  vuol  esser  ricco  di  materia  orga¬ 
nica  vegetale  in  istato  di  decomposizione ,  la  quale  condensa 
i  gas  che  si  svolgono , 
innocui , 


sUp  . . c  che  essenzialmente  caratterizzano  il  pliocene 

^salt°re  ’  ènecessario  conchiuderne  che  l’emersione  del 
che  I  0  avvanne  durante  la  deposizione  delle  marne,  e  prima 
reru e  sabb'e  gialle  sovr’esse  marne  si  adagiassero.  Dunque 
s«diml0ne  basaltica  avvenne  durante  la  deposizione  dei  primi 
zi0n  ent‘  subaPPennini*  Collegando  tal  fatto  colla  osserva-! 
lave  d' atta  SU*  d'ntorn*  dell’Etna,  che  cioè  le  più  antiche 
terre  !  «o  celebre  vulcano  non  appariscono  se  non  nei 
basai,-1  quaternarii  ’  P0^61110  conchiudere  che  «  l’eruzione 
Prima'01  Pr°dusse  gli  scogli  dei  Ciclopi  è  anteriore  alla 
Vu]c  aPParizi°ne  dell’Etna,  in  conseguenza  che  l’Etna  è  un 
evtdent0  assolutamente  quaternario  »;  conclusione  che  risulta 
fidali  6  Rìsolo  studio  stratigrafico  dei  terreni  subappennini. 

Hja  0r°  Apporto  colle  eruzioni  dell’Etna, 
il  baSa|!n  arg°mento  di  alto  interesse  per  comprovare  essere 
lini ,  ?-°  Posteriore  alla  deposizione  dei  sedimenti  subappen-! 
sul|a’  JCeir,mo  essere  il  metamorfismo  dal  basalto  operato 
tide.  (jarIla  Pliocenica  preesistente  cangiandola  in  terman- 
forftlazi  °  fatto.  cbe  si  ri,e&a  a  onesto  metamorfismo  si  è  la 
vat°  r-°ne  dei  cristalli  di  analcimo,  i  quali  abbiamo  ossei 
della  terVen'rsi  Principalmente  in  quelle  parti  del  basalto 
8ià  Mantide  che  più  sono  a  contatto ,  e  questa  per  sé  _ 
v°le  nellC°fl)prova  cbe  questo  contatto  ebbe  una  parte  note- 
tueDtl  ib  ernazione  di  quei  cristalli.  Diffattii  silicati  costi- 
care  e  ^  asalto  ,  che  allo  stato  di  fusione  arrivarono  a  toc— j 
Priarsi  unnipenetrare  la  roarna,  poterono  facilmente  appro¬ 
di  sjjj  a  Parte  dei  componenti  di  quest’ultima  formando 
No  de]?atl>  e  dilfatti  l’analcimo  può  ritenersi  come  un  com¬ 
oda  ] e  terre  costituenti  la  marna  ,  cioè  silice ,  allumina 
!  Veli qua,i  terre  »  Portate  pel  loro  contatto  col  basalto 
?  s,licatn  !?  temPe.ratura»  facilmente  si  riunirono  formando 
a  yenirsi  ,  aììumìna  e  soda  ,  cioè  l’analcimo.  Fu  notato 
sr  Na  ffne‘  basa,t0  delle  geodi  di  analcimo  circondate  da 
!  .  ila  d  glallastra-  Analizzando  tale  zona  (che  talora  è  co- 
iA0»eanna  roccia  ?enera)’  v*desi  identica  nella  sua  com- 
<?e  W,3,  teri?lant*de-  C'ò  farebbe  travvedere  che  quelle 
^  <}iJelle  stre '  circondanti  le  geodi  di  analcimo  dimostrano! 

.  Vìa  ni  ge°di  possono  ritenersi  sir.enme  i  frammonH  a; 


stf  a  che  i  1  possono  ritenersi  siccome  i  frammenti  di 
sai?1'  ^arnn  3rante  !°  sPostaraento  e  il  sollevamento  degli 
ona.  enS1  Preesistenti  compenetrarono  nella  pasta  ha- 
t^,r6  <ieluqfUesla  '  operandovi  quella 
J  a,lìorfic^erillant'de,  produsse  and 


alterazione  che 
produsse  anche  in  tali  frammenti  un 


Sci  °rnsm  .  ’  r,uuut'5,e  vuoile  in  tali  irammer 
bia  **°»  qua °  canS,andoli  in  analcimo  cristallizzato,  e  la- 
Ov  stra  eh  3  c.omProva  della  preesistente  marna,  la  zona 
6  Po'  ^an  h‘  ,CÌrcon(k  8e°di  di  analcimo  nel  basalto. 

ni  la  zona  ;  Prisfa||i  onnnnirt  limnifi; 


Er0s 


e  jue  ;r*  ‘«  detta  zona,  i  cristalli  sono  più  limpidi,  più 
^»SSe  a  deco10  cristal,izzati»  quasi  che  il  basalto  meglio  ar- 
CoiaPosÌ2ioP°rre  a,?uni  Rammenti  marnosi  che  avevano 
’ COftle  suole6-  lden!‘ca  aS**  a^r*  raa  forse  variata  nelle 


avvenire  negli  strati  sedimentarii. 


all’Encicl 


e  poco  a  poco  tramutali  in  prodotti 
suscettibili  di  disciogliersi  nell’acqua.  Gli  strati 
successivi  debbono  esser  ricchi  di  calcare ,  fino  allo  strato 
dove  riposa  il  feretro  ,  che  vorrebb’essere  permeabilissimo, 
affinchè  le  materie  liquide  potessero  essere  esportate ,  e 
l’aria  facilmente  introdotta  per  sollecitare  il  disfacimento  del 
cadavere. 

Orfila ,  che  studiò  seriamente  l’argomento ,  seppellì  gli 
avanzi  dello  stesso  cadavere  in  quattro  terreni  di  diversa  na¬ 
tura,  cioè:  a)  terreno  di  Bicétre,  giallastro,  calcare  e -senza 
indizio  di  terra  umifera  ;  h)  terreno  del  giardino  della  Fa¬ 
coltà  medica  di  Parigi,  meno  ricco  di  sostanza  organica  azo¬ 
tata,  ma  molto  più  di  detriti  vegetali  decomposti,  di  color 
Voi.  VI.  27 
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nero,  con  carbonato  di  calce  e  solfato  della  stessa  base  ;(1  col  mezzo  delle  infiltrazioni.  Posti  tali  principii,  che  a  noi 
c)  terriccio  formato  di  detriti  indecomposti  di  vegetazione ,  sembrano  i  più  giusti  e  conformi  alle  idee  pratiche  a 
colle  apparenze  di  vero  terreno  torboso,  con  mistura  di  sab-  scienza,  veggiamo  che  l’analisi  chimica  dei  terreni  desi  r 
bia  silicea  e  carbonato  calcare  ;  d)  sabbia  silicea  e  ricca  di  ai  cimiteri  non  deve  essere  eseguita  colle  norme  che  si  i 
prodotti  ferruginosi,  con  tracce  di  mica  ed  alcuna  di  carbo-  gono  nell  indagare  la  natura  dei  terreni  agrarn.  a  p 
nato  calcare.  Ebbene,  la  putrefazione  delle  varie  parti  fu  cosa  di  cui  si  deve  preoccupare  chi  analizza  un  terreno .Jor 

differente.  Nella  sabbia  silicea  fu  lenta ,  prestissima  nel  ter-  conoscere  se  è  adatto  ad  un  cimitero,  è  la  maggiore  o  m 

riccio,  fino  allo  stadio  in  cui  cominciò  a  formarsi  il  cosi  detto  permeabilità  del  medesimo;  e  siccome  questo  è  in  gran  P 
grasso  de’  cadaveri.  Nel  calcare  di  Bicétre  fu  dapprima  lenta,  dipendente  dalla  grossezza  dei  grani,  cosi  a  tutte  le  a 
poi  procedette  regolarmente  senza  formazione  di  grasso.  operazioni  deve  anteporre  la  separazione  meccanica  . 

Dalle  quali  speranze  si  desume  che  nello  scegliere  il  ter-  parti  grossolane  dalle  minute.  Come  debba  eseguirsi  I  a 

reno  devesi  preferir  quello  che  è  fornito  abbondevolmente  del  terreno  è  detto  alle  voci  Terreni  (analisi  mec  ^ 
di  principii  calcari  e  magnesiaci  saturati  di  acido  carbonico,  dei),  alle  quali  rimandiamo  il  lettore.  Ché  non  co  ^  ^ 
Tuttavia  l’Orfila  stesso  avverte  che  la  putrefazione  nei  primi  poco  momento  conoscere  le  qualità  rispettive  di  sabb,a  er0. 
momenti  procede  assai  più  celeremente  per  le  salme  deposte  argilla  esistenti  nel  terreno  che  vuol  destinarsi  a  cirj?  j0lle 
nel  terriccio  ,  benché  poi  si  arresti  a  cagione  del  grasso  di  Se  fosse  troppo  sabbioso  impedirebbe  la  regolare  pu  re  gj 
cui  sopra.  Del  qual  fatto  i  chimici  dissero  varie  cose,  ma  non  de’ cadaveri,  e  quando  pure  ciò  non  avvenisse,  1  gas 
assegnarono  la  vera  cagione.  È  fuor  di  dubbio  che  Yhumus,  sviluppano  potrebbero  svolgersi  liberamente  dall  inv  ‘$0 
di  cui  son  ricchi  i  terreni  vegetali,  e  massime  quello  che  trovasi  terroso  e  spandersi  nell’atmosfera.  Ma  se  fosse  troppo  c  ^ 
negli  stessi  terreni  ricchi  di  calcare,  possiede  una  proprietà  pei  d’argilla,  questa  coprirebbe  il  feretro  di  tale  un  glutm 
gas  cosi  assorbente,  che  non  ha  altri  corpi  cui  si  possa  corapa-  serberebbe  per  lungo  tempo  il  cadavere  incorrotto, 
rare,  all’infuori  della  spugna  di  platino.  Oltre  a  ciò,  l’azione  Né  basta  conoscere  la  quantità  delle  parti  minute  &  ^ 
de’  suoi  pori  è  tale,  che,  dopo  avere  costipati  i  gas,  tende  a  solane,  ma  occorre  sapere  se  fra  di  esse  sia  piu  0  ^ 
combinarli  fra  loro.  Se  pertanto  Turno  sia  pregno  di  ossigeno  predominante  il  calcare,  la  cui  azione  è  più  0  men  ^  ^ 
atmosferico  e  a  di  lui  contatto  giunga  deH’ammoniaca ,  si  in  ragione  inversa  della  grossezza  de’  suoi  SJ’an!ni,|irnetri 
forma  tantosto  dell’acido  nitrico  ,  che  poi  a  sua  volta  viene  care  in  ciottolini  aventi  il  diametro  di  parecchi  m 
cangiato  in  nitrato  di  calce.  La  facoltà  assorbente  è  per-  non  è  quasi  per  nulla  intaccato  dall’acqua  satura  9j 
tanto,  nei  primi  istanti ,  il  fattore  della  sollecitudine  nella  carbonico  in  sabbia  grossolana,  e  se  abbia  i  grani  pi  8  g 
putrefazione,  poiché  ,  come  anche  fu  osservato  da  Walter-  di  un  millimetro,  in  due  ore  di  reazione  se  ne  stacca  J  si 
Lewis,  i  primi  prodotti  gasosi  che  emanano  da  un  feretro  una  quantità  equivalente  al  3  %:  il  calcare  roin*i  car' 
sono  ammoniaca  ed  acido  carbonico  ;  ma  ben  presto  questo  scioglie  in  proporzione  poco  inferiore  a  quella  dell  a  ^ 
moto  speciale  di  molecole  cessa,  mancando  da  una  parte  l’e-  bonico  che  trovasi  nell’acqua  in  soluzione.  Da 1  od  e„te 
lemento  comburente  che  è  l’ossigeno,  sopravvenendo  un  stanza  che  il  calcare  minuto  reagisce  assai  più  ce  jo>  per 
secondo  stadio  nella  fermentazione,  nel  quale  comincia  quella  degli  altri,  e  per  conseguenza  il  maggior  suo  vantagg^  e 
che  dicesi  fermentazione  interna.  Allora  é  ragionevole  tro-  determinare  la  quantità  di  calcare  che  esiste  in  un  ^ 
vare  che  si  formi  il  grasso  dei  cadaveri  anche  coll’ajuto  delle  nelle  varie  forme  di  aggregazione,  basta  pesare  -nare  'n 
materie  proteiche  (albumina ,  fibrina,  ecc.),  le  quali ,  come  gramma  di  ciascheduna  delle  varietà  e  poi  deter  ^io 
venne  osservato  dal  Wurtz  ,  nel  fermentare  danno  luogo  ad  volume  l’acido  carbonico  che  contiene,  usando  1  aPP  ^  aCjd 0 
acido  butirrico,  che  è  pure  un  acido  grasso.  Abbenché  l’Or-  ideato  a  quest’uopo  dallo  Scheibler.  Ogni  volum  ent.  ci>b: 
fila  ci  assicuri  che  nella  terra  del  giardino  della  Facoltà  carbonico  ottenuto  e  corrispondente  alla  misura  dii  p6, 
medica  si  trovava  il  calcare,  non  dobbiamo  tuttavia  disco-  pesagr.  0,00197,  per  cui,  moltiplicando  questo  ^  jeDflpe- 
noscere  che  probabilmente,  misto  come  era  intimamente  alla  cent,  cubi  di  gas  ottenuto  e  ridotto  alla  pression .  ne]  ter- 
materia  umifera,  dovea  neutralizzare  l’acido  nitrico  di  mano  ratnra  normali,  si  ha  cosi  l’acido  carbonico  ®8,sten  fae  sat«ra 
in  mano  che  si  formava;  e  l’acido  medesimo,  saturato  dalla  reno.  Per  sapere  quale  sia  la  quantità  di  calce  c0l,se- 
calce,  non  ha  nessuna  influenza  nel  disdoppiare  i  corpi  grassi,  l’acido  carbonico  ottenuto,  basta  moltiplicare  »  P®^  i  ri¬ 
mentre  invece  il  carbonato  della  stessa  base,  se  in  soluzione  'guito  per  28  e  dividere  il  prodotto  per  22.  A  dir rfettamc°{® 
ed  in  polvere  minutissima,  può  saturare  gli  acidi  grassi.  È  jsultati  che  si  ottengono  in  questo  caso  non  sono  p  ^  unita  la 
vero  bensì  che  questi  acidi  saturati  dalla  calce  danno  sali  esatti  e  precisi,  giacché  non  rare  volte  alla  caie 
poco  solubili ,  ma  ciò  non  toglie  che  sotto  tal  forma  siano  magnesia  e  qualche  altra  base  capace  di  esser  »  a  cOifl0 
meglio  accessibili  ai  reattivi  e  particolarmente  all’acqua  ,  saturata  dall’acido  carbonico  ;  se  non  che,  se  si  p  g.  c0rr® 
mentre  noi  sono  invece  i  grassi  semplici ,  sui  quali  l’acqua  l’azione  di  tali  basi  sia  presso  a  poco  egua  e, jj  pe>^ 
medesima  scorre  senza  nemmanco  bagnarli.  pericolo  di  commettere  un  grosso  errore  amm  ^gge  ged* 

Ma  quali  sono  le  conseguenze  che  si  possono  dedurre  da  della  base  saturata  dall’acido  carbonico  come  g  je  0^' 
tali  premesse?  Anzitutto  sarebbe  desiderabile  che  lo  strato  plicemente  calce.  Determinate  le  parti  grosso  an^  ^  stab*b 
su  cui  poggia  il  feretro  e  quello  che  lo  copre  immediatamente  non  che  il  calcare  esistente  nel  La  Prf# 

fossero  di  sabbia  ricca  di  materia  calcare,  e  che  ai  medesimi  quanto  siavi  di  acqua  e  di  sostanze  or£anl  ,  va  coU°c: a  e 
soprastasse  un  altro  strato  di  terreno  ma  ricco  di  residui  or-  di  una  certa  quantità  di  umido  nello  strato  ^  sollecitar 
ganici  in  istato  di  decomposizione  più  0  meno  avanzata.  Cosi  il  feretro  è  indispensabile  per  gonfiare  1  essl.cjie  £  pufe 
accadrebbe  che  i  cadaveri  subirebbero  una  decomposizione  il  disfacimento.  Quella  delle  sostanze  orga 
abbastanza  sollecita  e  si  eviterebbe  la  formazione  del  grasso  cessaria,  siccome  già  ne  accennammo  'e  ®  ina  gcal^0^, 
nei  cadaveri,  mentre  poi  i  gas  putridi  che  ne  emanano  sa-  L’acqua  esistente  in  un  terreno  si  e  ^  ^  ripr« 
rebbero  assorbiti  dallo  strato  vegetale  ed  in  esso  saturati  di  al  calore  dell’acqua  bollente, fino  a ci he,p  ;  iesosta 

ossigeno,  e  convertiti  perciò  in  acido  nitrico  ed  altri  composti  mostri  di  non  poter  più  perderne  la mini cFess0  di  Bert 
analoghi,  solubili  nell’acqua,  e  per  conseguenza  dispersibili  organiche  si  possono  determinare  co  p 


che 
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rj  ln  questo  caso  essendo  semplicissimo  e  di  poco  costo,  li  terreno,  e  distinguere  con  accuratezza  la  quantità  del  mede- 
P°nde  forse  meglio  anche  di  un’analisi  elementare  allo  simo  calcare  che  trovasi  ivi  in  istato  di  polvere  minuta  di 
P°  che  si  propone.  Il  processo  di  cui  parliamo  consiste  '  1  ...... 

calcinare  in  un  crogiuolo  di  argilla  o  di  porcellana  un 
®s°  di  terra  mescolato  col  litargirio.  La  sostanza  organica 
"e  Può  trovarsi  nel  terreno,  in  presenza  dell’ossido  di  piombo 


Nel  calore, 


convertesi  in  acqua  ed  acido  carbonico,  e  sic- 


(V6  Per.  fungere  a  questo  deve  prendere  dell’ossigeno, 
ne  viene  spogliato  il  piombo  ossidato,  il  quale  perciò 
e  ^j*a  a  metallo  ;  e  poiché  fra  i  pesi  specifici  del  litargirio 

^  il  metallo,  va  a  raccogliersi  nel  fondo  del  crogiuolo 


che*!  v  notev°le  differenza,  cosi  il  più  pesante, 

sott  "  ^  “dallo,  va  a  raccogliersi  nel  fondo  del  crogiuolo 
zio  °  !orma  di  un  bottone  metallico.  Per  mettere  in  esecu- 
]a  ,ne  11  processo  in  discorso  si  comincia  dapprima  col  pesare 
ri^erra\P°i  si  tratta  con  un  eccesso  di  acido  cloridrico,  per 
eVjJre  11  ferro  da  protossido  che  era  a  percloruro,  onde 
^ebb  *a  r|duzl°ne  del  litargirio  a  piombo,  cosa  che  avver¬ 
ai0  se  11  ferro  fosse  protossidato,  e  nello  stesso  tempo  eli¬ 
dei  r?  1  acido  carbonico  dei  carbonati,  che  sotto  l’influenza 
labbr  °re  farelj,:)e  che  la  “iscela  si  gonfiasse  ed  uscisse  dalle 
indj  *  ^  cro§luol°>  con  perdita.  Poi  si  fa  essiccare  il  tutto, 
e  si  i1  n)esc°la  con  sei  o  sette  volte  il  suo  peso  di  litargirio 
a|Jor  lc°Pre  la  mescolanza  con  altro  litargirio  puro.  Si  porta 
Un’or  **  cro§luol°  al  fuoco  e  S1  scalda  mantenendolo  per 
a*  calor  rosso.  Quando  si  vede  cessare  ogni  rigonfia- 
si  las°.ne^a  massa,  che  deve  aver  presa  la  fusione  tranquilla 
botto!'4  raffreddare,  e  spezzando  il  crogiuolo  si  raccoglie  i 
SjCc  e  Metallico,  che  viene  pesato  in  bilancia  da  analisi. 
opSj  °gni  gr.  0,006  di  carbonio  esporta  gr.  0,016  di 
quest!"0  dal  jUargirio,  per  convertirsi  in  acido  carbonico,  e 
Piomb  ^Uant,l^  di  ossigeno  é  contenuta  da  gr.  0,206  di 
Hietau  *  Cos*  ne  consegue  che  si  calcola  per  ogni  gramma  di 
por^o"  tenuto  gr.  0,029  di  carbonio.  Una  semplice  pro- 
esistev  6  ^  saPere  qu^  s'a  lfl  quantità  di  carbonio  che 

1danìpra  neHa  sostanza  organica,  disponendo  i  termini  nella 
a  seguente  : 


in 


•  Ca*  K 

>n  islat  raPpresenta  il  peso  del  piombo  trovato  nel  crogiuolo 
aiali2  0  Metallico.  C°sl>  se  si  ebbero  da  10  grammi  di  terra 
la  gr.  0,730  di  piombo,  si  ha  : 

0,730  X  0,006 

• —  gr.  0,0208. 


0,006 : 0,206  :  :  X  :  K , 


^side?16  P°'  sostanza  organica  contenuta  dal  terreno  può 
!SSeUdo  rS'  cellulosa  °  materia  che  le  si  rassomiglia, 
i  'Il  CaU.estacomP°sta  in  maniera  da  contenere,  in  162  parti, 
H-el  c®rb  .nnj0»  cosi  ne  viene  che  può  dirsi  che  gr.  0,029 
(‘  ^ater0"'0  *ndlcato  dal  piombo  corrispondono  a  gr.  0,065 
.  ^enPn'j  organica  ed  umifera. 


0,206 


sia  il 
ma  che 


i 8  plnter°  conclus^one  delle  nostre  premesse,  vediamo 
^  "n°  sPaG^Se  Pr*nc'Pale  che  si  ha,  quando  vogliasi  decidere 
ideilo  Ì10  terreno  sia  adattato  a  formarvi  un  cimitero, 
Valore  '  °sservare  1&  posizione  topografica  del  luogo,  la 
1  Dt° dom °  m'"or  distanza  dalle  abitazioni,  e  qual 
•*  Comp0!"?nle»  queste  le  condizioni  estrinseche  ;  m 
C|ata  ^  lzi°ne  chimica  del  terreno  non  deve  essere  la- 
hSSere  ese  ar-le*  e  C^e  l’esame  analitico  del  medesimo  può 
*ti  uiin^uit0  colle  seguenti  operazioni:  1°  separare  le 
V*  °rga  6  grossolane  ed  anzitutto  i  ciottoli  ed  i  re- 
r  .°sservan,ZZat*  non  decomposti  col  metodo  di  Masure; 
a>i  ^  re  qual  sia  la  quantità  di  materia  organica  ed  i 
stabilii  S.(|slanza  organizzata  che  trovansi  nel  terreno  ;  j 
1  quantitativo  di  calcare  che  esiste  nello  stesso  j 


polvere  grossolana  e  di  ciottoli,  essendo  questi  intaccati  va¬ 
riamente  dall’acido  carbonico. 

CINA  (impero  della)  ( geogr .,  statist.  e  slor.  contemp.). 
—  Promettemmo  nel  precedente  volume  di  esporre  quanto 
del  Celeste  Impero  giunse  fino  a  noi,  e  manteniamo  la  pro¬ 
messa,  in  separati  paragrafi  discorrendo  di  notizie  statistiche 
e  storiche,  al  nostro  costume,  brevemente. 

I.  Cenni  statistici  e  amministrativi.  —  L’impero  é  go¬ 
vernato  dall’imperatore  Tbung-chi,  nato  il  21  aprile  1856, 
che  regna  dal  21  agosto  1861  in  uno  alle  co-reggenti,  l’im¬ 
peratrice  vedova  Tzi-an  e  l’imperatrice  madre  Tzi-ssi.  Il 
Consiglio  di  Stato  è  il  primo  Corpo  dell’impero,  composto 
di  quattro  grandi  dignitarii  e  di  due  membri  del  gran  Col¬ 
legio,  i  quali  sopravvegghiano  che  nessuna  cosa  facciasi  con¬ 
traria  alle  leggi  fondamentali  dell’impero  contenute  nei  libri 
sacri  di  Confucio.  I  membri  del  detto  Consiglio,  appellati 
ministri  di  Stato,  hanno  sotto  i  loro  ordini  sei  Collegi  di 
governo,  analoghi  ai  diversi  dipartimenti  ministeriali  d'Eu¬ 
ropa,  preseduti  da  un  capo  supremo  e  da  direttori,  e  sono: 
1°  Dip.  per  nominare  e  sindacare  i  ministri  civili  dell’impero; 
2°  delle  finanze  ;  3°  i  culti  ;  4°  la  guerra  ;  5°  la  giustizia,* 
che  è  la  suprema  Corte  criminale;  6°  lavori  pubblici.  Gli 
affari  stranieri  sono  governati  da  speciale  collegio  a  ciò  isti¬ 
tuito  nel  1861,  presieduto  dal  principe  Kong,  zio  dell’impe¬ 
ratore.  Il  collegio  de’ Censori  pubblici,  indipendente  dal 
governo,  al  quale  é  inoltre  subordinata  l’amministrazione 
centrale,  si  compone  di  quaranta  a  cinquanta  membri,  ha 
solo  il  diritto  di  far  proposte  e  di  volger  doglianze  all’impera¬ 
tore.  Uno  de’ suoi  membri  assiste  alle  sedute  dei  dipartimenti 
ministeriali,  senza  prender  parte  alla  discussione;  altri  tutto 
percorrono  l’impero  e  sopravvegghiano  l’amministrazione  e 
i  più  alti  ufficiali. 

Diciotto  sono  le  provincie  della  Cina,  ognuna  delle  quali 
con  propria  amministrazione,  con  proprio  esercito  e  finanze 
proprie.  Tre  sono  le  religioni  dominanti  :  di  Fo  (Buddismo), 
di  Confucio  ( Kong-foutse )  e  di  Lao-tse.  In  questi  ultimi  tempi 
l’impero  subi  diminuzione  di  territorio,  essendosi  la  provincia 
Thian-chan-nan-lu  affatto  emancipata  e  costituitasi  in  Stato 
indipendente.  Il  perché  alle  cifre  date  nel  nostro  Annuario 
del  1868-69  sostituiamo  le  seguenti.  Superficie  totale  del¬ 
l’impero,  chilom.  quadr.  10,615,521  ;  abitanti 446,500,000. 
Noteremo  pure  che  la  moneta  cinese  appellata  tael  di  Sciangai 
ragguagliasi  a  lire  7,  50;  le  altre  cifre  date  nel  predetto 
articolo  servono  al  presente.  L’esercito,  secondo  gli  ultimi 
dati,  é  forte  di  600,000  uomini  sparsi  per  tutta  la  distesa 
dell’impero;  avvi  inoltre  un  corpo  di  200,000 Tartari  a  dis¬ 
posizione  immediata  del  Governo.  Allorché  il  soldato  non 
presta  servigio,  esercita  qualche  mestiere  nel  proprio  paese  ; 
cosicché  non  esiste  esercito  permanente  a  rigor  di  termine. 

II.  Notizie  intorno  al  Celeste  Impero.  —  Il  racconto  sto¬ 
rico  che  qui  mettiam  sottocchio  del  lettore  é  tolto  alla  rela¬ 
zione  che  il  console  inglese  Meadow  spedì  al  suo  governo, 
e  riferiscesi  ai  paesi  al  nord  della  Cina  propria,  compresi 
però  nell’impero.  Il  distretto  dall’inglese  rappresentato  con¬ 
fina  al  sud  col  Mar  Giallo,  il  golfo  di  Chin-le  e  la  grande 
muraglia  :  all’est  col  Yalah  che  lo  separa  dalla  Corea,  e  col- 
l’Usuri  che  lo  separa  da  quella  parte  di  territorio  marittimo 
russo  che  giace  al  sud  deH’Amur;  al  nord  coll’Amur,  ed 
all’ovest  colla  catena  di  montane  del  King-gan.  La  stirpe 
asiatico-orientale,  connessa  con  questo  gran  distretto  ed  i 
vicini  paesi,  riconobbe  per  duemila  anni  un  sovrano,  il 
llwang-te,  chiamato  dagli  stranieri  dell’Occidente  l’impera- 
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tore  della  Cina.  Egli  non  è  soltanto  sovrano  della  nazione  tempo,  dirimpetto  alla  città  ed  alla  colonia  straniera.  Lan 
cinese,  è  supremo  pure  negli  affari  religiosi  e  sacerdotali,  in  coraggio  è  sicuro  e  ben  difeso  da  24  a  50  piedi,  qua 
quanto  il  confucianesimo  ha  che  fare  con  essi,  e  la  sua  su-  l’acqua  è  bassa;  i  piloti  concedono  47  piedi  al  massl®  .t0 
premazia  è  benanco  riconosciuta  nelle  idolatrie  prevalenti  dei  carico,  per  potere  con  sicurezza  passare  sopra  la  barca,  v 
Taonisti  e  Buddisti,  agli  idoli  dei  quali  conferisce  distinzioni  porto  è  per  la  situazione  il  solo  luogo  d’entrata  e  u8C,ta 
onorifiche  sommamente  apprezzate.  Egli  è  il  figlio  del  Cielo ,  rittima  pei  prodotti  e  bisogni  d’un  distretto  che  non  con 
il  rappresentante  della  divinità  in  terra,  ivi  delegato  dal  su-  meno  di  45  milioni  di  abitanti,  che  annualmente  cres  j 
premo  potere  celeste.  Il  Hwang-te  ha  diritto  di  nominare  il  nel  gusto  e  bisogni  di  manifatture  straniere,  e  sono  c  p 
suo  successore,  ma  il  nominato  è  obbligato  di  assicurare  di  pagare  per  esse,  con  un  soverchio  di  prodotti  pure 
pace  ed  abbondanza,  per  mezzo  d’un  buon  governo,  al  suo  nualmente  aumentati,  colla  coltivazione  di  nuovi  terren  .L 
popolo  ,  secondo  i  principii  contenuti  nei  libri  santi  del  mezzo  di  una  popolazione  agricola  che  di  continuo  un  » 
paese,  e  nel  caso  non  fosse  capace  di  farlo,  quest’inettitu-  dal  nord  della  Cina.  or0. 

dine  è  riguardata  quale  prova  che  il  Cielo  ritirò  da  lui  la  Monkden,  1  antica  capitale,  tuttora  la  capitale  e 
divina  missione.  11  politico  significato  dei  Manciù,  nazione  vincia  settentrionale,  situata  vicino  alla  sponda  diri 
numericamente  scarsa,  abitante  una  regione  rinchiusa  per  Hwan,  è  la  citta  più  grande  in  Manciuria;  il  conso  e  i  ggli 
quattro  o  cinque  mesi  da  rigidi  inverni,  è  riposto  nel  fatto  computa  la  popolazione  non  minore  di  200,000  abitai]  •  ^ 
che,  pei  due  ultimi  secoli,  il  Hwang-te  fu,  come  è  pure  al  trovò  la  città  interna  circondata  di  mura,  ro'gllori  dl  q0ta 
presente,  un  membro  della  medesima  famiglia  manciura,  e  d’ogni  altra  città  cinese,  eccetto  Pechino.  Chuenchang, 
che  nessuna  dinastia  dei  Hwang-te  fu  prima  talmente  in  agli  stranieri  sotto  il  nome  di  Kirin,  390  miglia  da 
possesso  del  potere  governativo.  La  famiglia  ha  un’origine  di  Newchwang,  è  la  capitale  della  provincia  N.  E. 1Y1  jore. 
leggendaria  in  un  personaggio  immacolatamente  concepito,  di  Kirin.  É  posta  sulla  sponda  sinistra  del  Sungarisup  ^ 
il  figlio  di  una  vergine  celeste  che  apparve  a  Ningkrota,  al  La  popolazione  è  di  circa  60,000  anime.  Un  tratto  c  j 
nord  delle  lunghe  Montagne  Bianche,  prima  del  tempo  di  ristico  del  luogo  è  l’abbondanza  di  legno  di  Pin0  as*ah  j^n- 
Gengis-khan.  11  soggiogamento  della  Cina  propria  al  dominio  che  gettasi  pel  fiume  nelle  più  alte  regioni  delle  lung  ^  fl(J| 
Manciù  reagi  su  questo  popolo.  La  massa  della  nazione  tagne  Bianche.  Usasi  anche  lastricare  le  strade,  bu  {a 
Manciù  immigrò  nella  Cina,  ed  i  nativi  Cinesi  Shan-tung  e  collina,  tre  miglia  da  Kirin,  avvi  un  tempio  nd  quale  J^g 
Chin-le  procedettero  nelle  parti  occidentali  della  Manciuria  e  una  tavola  ,  coll’iscrizione  il  Dio  delle  lunghe  “0gga  può 
della  Mongolia  orientale,  e  vi  si  stabilirono  quali  commer-  Bianche ,  posta  in  modo  che  l’adorante  in  fronte  di  e^[orf> 
cianti,  artefici  ed  agricoltori.  Un  colpo  finale  fu  inflitto  ai  ammirare  le  più  distinte  cime  della  catena.  Il  g°ve.^ 
Manciù,  qual  nazione  distinta,  coi  recenti  grandi  arruolamenti  militare  della  provincia  recasi  quivi  annualmente  m^ 
di  truppe  tra  essi,  affine  di  combattere  i  Taepings  ed  altri  pompa  e  adora  e  sacrifica  al  Dio  delle  montagne*  ^ 
corpi  ribelli  alla  Cina  propria.  «  Un  centinajo  parte  (dicono  ching-tse,  330  miglia  dal  porto  di  Newchwang,  situ  ^ 
gli  anziani  tra  il  popolo)  e  dopo  un  numero  d’anni  dodici  o  sponda  sinistra  dell’Etung,  qui  navigabile,  è  un  ..gr  roVincie 
quindici  re  ritornano  ».  11  mirabile  successo  della  nazione  sito  pella  collezione  e  distribuzione  delle  merci  alle  P,^  $ 
Manciù,  200  anni  or  sono,  la  condusse  ad  essere  quasi  del  del  nord  della  Manciuria  e  del  nord-est  della  Mona0jaZjoitf 
tutto  mescolata  coi  Cinesi;  il  manciù  non  sarà  mai  più  il  una  piazza  che  rapidamente  s’aumenta,  con  una  pop  yarje 
linguaggio  della  Manciuria.  Perciò  che  riguarda  la  Mongolia  assai  commerciale,  di  non  meno  di  50,000  abllan,uperiore 
orientale,  il  console  afferma  che,  eccetto  nella  porzione  cen-  città  sul  Basso  Sungari  o  vicino  ad  esso,  e  la  Pa^e^cjlVva^ 
trale,  quasi  del  tutto  senz’acqua,  il  popolo,  quantunque  tut-  delNouni,  consumano  articoli  europei  importati  a  Ne 
torà  * pastore ,  cessò  di  essere  nomade,  e  le  residenze  dei  e  da  qui  trasportati  da  Cinesi  e  Mongoli  sul  mere  coifl‘ 
duchi  e  principi  della  Mongolia  orientale  sono  ampii  pa-  mediario  di  Kwan-chin-tse,  ove  mercanti  in?lesl-ma  jStan*3 

lazzi  di  pietra  e  di  mattoni,  alcuni  dei  quali  superano  le  merciano  da  Newchwang  coll’interno,  devono  m  prn  ^evV.. 

villeggiature  dei  ricchi  proprietarii  agricoli  cinesi ,  ed  i  dirigere  la  loro  attenzione.  L’importazione  di  me  ^  „e 
yamung  dei  mandarini  nelle  città  cinesi.  La  residenza  del  chwang  nel  4867  ammontò  al  valore  di  lire  ’  cj„esi |l 
duca  dei  Karlos  del  Nord,  vicino  alla  sponda  sinistra  del  quale  gli  articoli  esteri  rappresentano  754,531  ^  ]a 

Nauni,  occupa,  in  fabbriche  e  cortili,  cinque  a  sei  acri  di  rimanente.  Nella  lista  estera  contano  per  487,  ^  jj  co' 

terreno.  Il  confine  di  palizzate ,  una  linea  del  quale  separa  malva  e  l’oppio;  gli  altri  articoli  principali  sono  s  ^  ggQ, 
la  Manciuria  dalla  Mongolia  orientale,  non  esiste  più  come  tone,  lana  e  ferro.  L’esportazione  ammontò  a  Ijr  ,Ja  Ci°a 
tale  ;  da  lungo  tempo  disparvero  le  palizzate  di  legno  e  rin-  specialmente  pesche,  fagiuoli  e  focaccie  di  piselli,  p 
vengonsi  solo  di  qua  e  di  là  tracce  di  una  fossa.  centrale  e  settentrionale.  .  ^  Var,e 

Il  porto  di  Newchwang,  nel  quale  il  consolato  britannico  111.  Massacro  del  21  giugno  1870  a  Tien  ’  ^dera^ 
è  stabilito,  è  posto  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Leaou,  le  narrazioni  de’  diarii  ;  le  corrispondenze  cinesi  p  ^  rapi** 
alcune  miglia  sulla  sua  imboccatura.  Il  luogo  aperto  al  com-  raccontarono  che  già  da  alquanti  mesi  si  j,u<?c,n  .je  guofO  ‘ 
mercio  britannico  per  mezzo  del  trattato  si  era  la  città  di  mento  di  fanciulli,  che  attribuivasi  a  religiosi  e  ^  g0tto  l 
Newchwang,  situata  su  di  un  piccolo  tributario  innavigabile  carità,  i  quali  ne  aveano  ben  radunato  a  Tien  ^  rapit^ 
del  Hwan,  il  maggiore  affluente  orientale  del  Leaou  ;  ma  es-  loro  cure  quattrocencinquanta  di  ambo  i  sessi.  gtati 
sendosi  trovato  inaccessibile  pervia  d’acqua,  il  consolato  venne  che  pretendeansi  colti  sul  fatto  erano  imman  in  aveaCon^g 
stabilito  nel  porto,  e  nessuno  straniero  risiede  nella  città.  La  piccati  ;  un  terzo,  arrestato  il  47  del  detto  inesd’  ttolico, c 
popolazione  del  porto  stimasi  dai  50  ai  60,000  abitanti.  Vi  sato  di  averne  rapiti  dieci  per  conto  del  parroc  ^  ^  segOea  ' 
è  il  porto  più  fresco  e  salubre  tra  tutti  i  porti  e  piazze  aperte  dava  retribuzione  in  danaro  per  ogni  fanciu j  c0nsole  ^ 
alla  residenza  degli  stranieri  nei  dominii  del  Hwang-te,  su-  Chunghow,  governatore  della  città,  doman  .  sefn  o’0.^ 
periore  in  tale  rispetto  a  Tienlsin  e  Pechino.  Si  crede  che  cese  la  consegna  deU’.ecclesiastico  ;  ma  quog 1  .  man^3' 

se  fosse  costruito  come  Sciangai,  circa  500  bastimenti  po-  evasivo.  Il  fanatismo  popolare  intanto  volle  inl01ensa 
irebbero  esservi  contenuti  e  prendere  il  loro  carico  ad  unUs’impadronissero  degli  accusati;  ed  il  M  10 


'®Pava  le  circostanze  della  capitale  ;  l’agitazione  crebbe  « 
'sura  che  rendevansi  vane  le  ricerche;  sbeffeggiavansi  i 
ed  alcuni  monelli  ruppero  a  sassate  una  finestra 
a  chiesa.  Il  console  francese,  montato  in  furia,  corse  dal 
®  Ornatore,  che  studiossi  di  rabbonirlo  con  vane  parole: 
nj  1Uagli,  sguainata  la  spada,  ingiunsegli  di  andare  con  sé;  e 
pernire  >1  governatore  insisteva  di  trasmettere  dei  mandarini 
zio  animansare  le  turbe,  il  Francese,  perduta  ogni  modera-' 
Sllanel  diede  in  eccessi.  E  poiché  la  bordaglia  minacciava  la 
egli  spegnerebbe  innanzi  quella  deU’inetto  gover- 
•  Col°,re‘  ®  C0SL  detto  fatto,  impugnata  la  rivoltella,  tirò  due 
.  P'>  che  non  nocquero  al  Chunghow,  ma  che  furono  ron¬ 
co  del  massacro.  Una  folla  di  minori  mandarini  gettossi  sul 
SpJ°‘e  Fontanier  per  cacciarlo  dal  palazzo,  mentr’egli,  la 
nj  a  a'la  mano,  difendevasi  col  suo  segretario  Simon,  pari- 
pe.te  armato.  Ferve  viepiù  il  tumulto;  ed  eglino,  non  ap¬ 
riti  alla  soglia,  s’imbattono  col  magistrato  della  città, 
i>as  °sto  investono,  non  ostante  che  i  mandarini  li  scongiu 
C°di  frenare  lo  sdegno.  Il  primo  tira  un  colpo  di  fuoci 
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ì]  j,.r°  il  magistrato,  che  uccide  il  servo;  altri  due  colpi  tira 
C0n  ;  di  che  sopraffatti  dalla  turba,  sono  orribilmente 
ai^i acrat'-  cattedr£|le>  la  missione  dei  Lazzaristi  e  di 
lato  foiosi,  1°  stabilimento  delle  Suore  di  carità,  il  conso- 
C*eese  in  poco  d’ora  divengon  preda  delle  turbe  in- 
per  |7’  cbe  tutto  pongono  a  ferro  e  a  fuoco.  Non  v’è  scampo 
ioSer ^  0  si  suppone  francese.  Lazzaristi,  Suore  di  carità, 
c°v  len.1'»  furon  tutti  sgozzati  ;  un  centinajo  di  fanciulli  ri- 
c°rrj  atl  in  una  cantina  vi  rimasero  soffocati  dal  fumo.  Le 
n,a  ^Pendenze  francesi  ammettono  l’irritazione  del  console, 
stante^ano  r‘c'so  ^1*  eccessi  attribuitigli  dalla  stampa  prote¬ 
da  a]t  0  l°cale,  sendochè  uomo  a  modo  fosse  il  Fontanier  e, 
uomo  dappoco  il  governatore,  ma  benevolo 
e°nniv  stran’erl*  Pare  che  fosse  precedentemente  stabilita, 
cristi  e.nti  ^cuni  de’  fanatlcl  mandarini,  la  strage  dei 
Cra8sa  L’odio  fanatico  di  quelle  brutali  popolazioni  e  la 
rcnde  ’^uranza  congiunta  alla  più  deplorabile  superstizione 
Soffio  Ì".Ucc^^  bastante  ragione  del  fatto.  Nè  forse  mancò  il 
lìculta?61  P^festanti  c^e  s^orzano  con  °Snl  maniera  di  dif- 
lalvoltae  1  uzione  de’ cattolici,  i  quali,  da  parte  loro,  spingono 
che  jj  ...  zelo  religioso  a  tal  segno  da  meritare  il  rimbrotto 
dovilo  1!‘n  Redentore  volse  già  agli  apostoli  quando  diman- 
SaPete  C^e  piovesse  fuoco  dal  cielo  sui  Samaritani  :  «  Non 
Tuttg  ?Ua^e  sP'rit0  appartenghiate  ». 

*We  ese  e  Atonalità  europee  si  uniron  tosto  per  doraan- 
Punizione  massacri  commessi  dal  furibondo 
s'»i  Co  ’  al|a  gravità  del  fatto  ed  alla  barbarie  degli  assas- 
Sìngue  piente.  E  si  procedette  davvero  alle  punizioni,  e 
%8o  e^almente  versato  compensò  il  sangue  vandalicamente 
P^lròn^°rSero  nole  e  richiami  minacciosi  da  una  parte; 
^°Verno° ,SCUSe  e  tergiversazi°m  dall’altra.  Ma  quando  il 
!Wi  •  ayvide  che  gli  Europei  dicevano  in  sul  serio,  e 
•0or  nani  di  Francia  e  d’Inghilterra  avrebbero  rinsavito 
ì8fa,sie  lo  stolido  Governo,  mutò  pensieri  e  diede  le 
aprile0lrjChie8le-  ®  mentre  queste  linee  verghiamo 
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ersag|ja  ^71),  i  pubblici  diarii  ne  annunciano  l’arrivo  a 
?faada  ambasciadori  cinesi  per  iscusarsi  della  strage 
guarii  c0lTlrT)essa  l’anno  precorso  in  Cina  a  danno  dei  mis- 
l‘ nobili  “Ilei.  Ma  il  fatto  non  si  può  disfare,  nè  le  cagioni 
tor°pa  •  •Isastri  mancano  in  quelle  regioni,  nelle  quali 
013  aHcn  ; 1Vl  e  avrebbe  a  cercare  non  solo  i  beni  materiali 
IV.  ^  ni  orali. 

Je*  1  x  ^M^te  della  Cina.  —  Il  lettore  ricordi  le  cose  dette 
D  .arlicol°  Cina  nell’E.  Qui  ne  piace  aggiungere 
Scolari  tolti  dal  Centrai  Advocate  dell’insigne 


scrittore  Kinsley,  il  quale  cosi  si  esprime:  Tutte  le  città 
della  Cina  sono  circondate  da  altissime  e  robuste  muraglie, 
delle  quali  uno  straniero  non  può  farsi  un  adeguato  concetto. 
La  muraglia  che  circonda  la  città  di  Pechino  è  lunga  circa 
40  chilom.  ed  alta  15  metri.  Ha  alla  base  la  spessezza  di  20 
metri  e  16  alla  sommità,  e  a  pochi  metri  d’intervallo  è  mu¬ 
nita  di  numerosi  contrafforti  che  le  danno  ancora  maggior 
robustezza.  Ad  ogni  cinque  contrafforti,  il  muro  per  la  lun¬ 
ghezza  di  40  metri  ha  la  spessezza  di  77  metri.  In  molti 
punti  le  fondazioni  sono  di  pietra;  dove  il  terreno  non  è  piano 
si  adoperò  per  ispianarlo  immensa  quantità  di  cemento  che 
presenta  quasi  la  durezza  del  granito.  Il  muro  è  eseguito  per 
la  maggior  parte  con  mattoni  di  svariate  dimensioni,  di  molto 
però  maggiori  di  quelle  da  noi  usate  ;  molto  cotti  ed  hanno 
aspetto  della  pietra.  Dal  lato  interno  de’  muri  vi  sono  scale 
che  servono  per  ascendere  alla  sommità,  ove  hannosi  torri  di 
straordinaria  grandezza  costrutte  di  mattoni  cotti.  I  parapetti 
murati  fiancheggiano  i  cigli  del  muro  per  sicurezza  ;  il  para¬ 
petto  esterno  è  fatto  a  torrette  per  applicarvi  i  cannoni  in 
caso  d’attacco.  La  parte  superiore  del  muro  è  pavimentata 
con  pianelle  cotte,  quadrate,  di  50  centim.  di  lato,  che  danno 
un  bell’aspetto  alla  strada.  Nella  città  non  si  entra  che  at¬ 
traversando  l’immensa  muraglia,  e  sebbene  le  porte  sieno  di¬ 
fese  da  robusti  cancelli  di  ferro,  pure  avvi  nell’interno  un 
altro  muro  che  limita  uno  spazio  quadrato  che  obbliga  ad 
entrare  nella  città  passando  fra  i  due  muri  e  facendo  una  ri¬ 
volta  ad  angolo  retto.  La  spessezza  dei  muri  è  tale  che  questi 
passaggi  a  volta,  eseguiti  con  conci  di  pietra,  fanno  l’effetto 
di  gallerie  sotterranee.  Ad  ogni  apertura  è  applicata  un’e¬ 
norme  porta  in  legno  grossa  25  centim.  e  rivestita  di  lastre 
di  ferro  come  una  nave  da  guerra.  Le  porte  si  chiudono  a 
sera  prima  del  tramonto  del  sole,  nè  si  aprono  di  notte  per 
verun  motivo. 

Tutti  gli  altri  muri  della  Cina  sono  costrutti  analogamente 
a  questi,  sebbene  non  siano  nè  cosi  alti,  né  così  grossi.  Le 
città  cinesi,  le  cui  muraglie  sono  alte  in  media  7  metri  e 
mezzo,  ammontano  almeno  a  1000,  ed  altrettante  sono  quelle 
circondate  da  muraglie  di  minore  altezza.  Vi  ha  inoltre,  un 
po’  al  nord  di  Pechino,  la  gran  muraglia  tartara  lunga  2400 
chilometri,  più  antica  dell’èra  cristiana,  più  alta  e  più  grossa 
di  tutte  le  altre.  Le  città  sedi  di  prefettura  sono  1500,  cir¬ 
condate  da  muri  eseguiti  dal  Governo,  mentre  molte  altre 
minori  hanno  mura  eseguite  a  spese  dei  municipii.  Oltre  le 
città,  cingonsi  di  mura  anche  altri  edifizii.  Così  a  Pechino  si 
ha  il  gran  muro  di  cinta,  ed  un  altro  di  parecchi  chilometri 
di  lunghezza  circondante  la  città  imperiale ,  nell’interno  della 
quale  ve  ne  ha  un  altro  attorno  la  città  vietata.  Nell'interno 
di  essa  avvi  la  residenza  dell’imperatore  e  tutti  gli  altri  fab¬ 
bricati  inerenti  al  Governo.  Cosi  pure  V Altare  e  il  tempio 
del  Cielo  sono  circondati  da  due  muri  concentrici  di  grande 
ampiezza,  con  aperture  munite  di  robusti  cancelli.  Vi  ha  poi 
il  gran  muro  coperto  di  spine  e  setole  che  circonda  la  piazza 
del  supplizio,  dove  i  colpevoli  sono  decapitati  e  le  loro  teste 
esposte  entro  gabbie  di  ferro  per  terrore  dei  malfattori,  altri 
sono  crocifissi  ed  altri  costretti  a  morire  di  fame  fra  i  più 
compassionevoli  lamenti  e  i  più  terribili  accessi  di  dispera¬ 
zione.  11  locale  degli  esami  letterarii,  ove  40,000  allievi  stu¬ 
diano  per  acquistarsi  i  gradi  in  letteratura  e  dove  il  più  ricco 
riesce  sempre  meglio  del  più  studioso,  è  pure  circondato  da 
muro  e  chiuso  da  cancellate.  Tutti  i  luoghi  d’adorazione  (e 
ve  ne  ha  innumeri  nell’immensa  città)  sono  circondati  da 
mura.  La  città  di  Tien-tsing  è  cinta  da  muro  di  25  a  26  chi¬ 
lometri  di  lunghezza  ;  Nankin  di  30,  e  cosi  tutte  le  altre. 
Ascendendo  il  Yangtze  si  trova,  anche  un’immensa  area  sulla 
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cima  d’un  monte  circondata  da  muro,  dove  i  Cinesi  di  quelle i| 
regioni  condussero  le  loro  famiglie,  durante  la  terribile  ri¬ 
bellione  avuta  alcuni  anni  sono  nella  maggior  parte  del- 
l’impero. 

Oltre  a  tutto  ciò,  si  hanno  migliaja  di  esempi  di  case,  nelle 
quali  si  trova  un  muro  proprio  di  fronte  alla  porta  d’ingresso  j 
per  impedire  l’accesso  agli  spiriti  degli  antenati,  che  si  sup-  ! 
pongono  ciechi  ed  obbligati  a  muoversi  in  linea  retta,  e  che 
urtando  contro  il  muro  sono  obbligati  a  retrocedere.  Som¬ 
mando  il  volume  di  tutti  i  muri  cinesi,  si  avrebbe  un  muro 
solo  di  6  metri  d’altezza  e  5  di  spessezza,  che  circonderebbe 
interamente  il  globo  e  richiederebbe  per  la  sua  costruzione 
5000  operai  che  lavorassero  indefessamente  per  2000  anni.  ; 

Vedi:  Behm,  Geographisches  Jahrbuch  (Gotha,  i  voi.,  1 
1866;  in  voi.,  1870);  Moger,  Recollections  of  Baron  Gross  ( 
Embassy  to  China  and  Japan  (Londra  1860). 

CIOCCOLATTE  ( chim .  tecn.).  —  Senza  ripetere  le  nozioni 
brevemente  esposte  nell’ Enciclopedia ,  qui  ne  aggiungiamo  ì 
altre  di  gran  momento,  che  unite  ad  esse  compiono  la  mono¬ 
grafia  sul  rilevante  argomento. 

I.  Il  caccao  precipuo  ingrediente  del  cioccolatle.  —  Di 
presente  incontrasi  si  in  istato  selvaggio  che  coltivato,  dal  sud 
della  Luigiana  fino  al  nord  del  Brasile,  ma  la  quantità  del 
prodotto  decresce  in  vicinanza  di  questi  due  confini.  Non  è 
propriamente  che  nei  paesi  ad  un  tempo  umidi  e  caldi  della 
zona  intertropicale  che  le  differenti  varietà  del  caccao  rag¬ 
giungono  tutto  il  loro  sviluppo  e  che  danno  un  prodotto  ab¬ 
bondante  e  ricercato  per  la  buona  qualità.  Fra  le  numerose 
varietà  della  pianta  in  discorso,  talune  non  oltrepassano  idue 
metri,  altre  s’inalzano  fino  a  dieci  o  dodici,  ma  la  varietà  più 
comune  non  raggiunge  che  5  o  6  metri,  con  un  tronco  di  30 
centimetri  circa  di  diametro.  11  frutto  è  una  cassula  legnosa, 
coriacea  ( mazorca  nel  linguaggio  del  paese),  grossa  come 
un  limone  o  più,  secondo  la  varietà,  quasi  pentagona  e  divisa 
internamente  in  cinque  logge,  ognuna  delle  quali  contiene 
molti  semi  o  noccioli  attaccati  ad  un  trofospermo  centrale  ed 
avviluppati  da  una  polpa.  Ogni  cassula  contiene  da  25  a  40 
mandorle  costituite  da  due  grandi  cotiledoni,  come  la  man¬ 
dorla  comune.  I  frutti  si  raccolgono  tosto  giunti  a  perfetta 
maturità,  il  che  si  riconosce  dal  cangiamento  di  ,  colore  che 
ha  luogo  nella  corteccia.  In  tale  stato  la  polpa  che  avviluppa 
i  semi  è  morbida,  di  sapore  acidetto,  piacevole,  buona  a  man¬ 
giare,  molto  rinfrescante  e  salubre  ;  la  qual  cosa  non  si  può 
dire  delle  mandorle,  le  quali,  schiacciate  coi  denti  finché  sono 
verdi  e  prima  che  siano  state  sottoposte  all’operazione  che  ora 
descriveremo,  sono  di  un’amarezza  insopportabile.  Di  mano  in 
mano  che  i  suddetti  frutti  si  raccolgono,  vengono  sbucciati, 
se  ne  trae  la  polpa  unitamente  alle  mandorle,  e  si  getta  in  un 
tino  ove  si  lascia  fermentare.  Durante  questo  processo  la  polpa, 
disfacendosi,  dà  origine  ad  un  liquido  di  aspetto  e  di  sapore 
vinoso.  Ancorché  la  polpa  resti  in  breve  intieramente  disfatta, 
le  mandorle  non  si  cavano  finché  non  abbiano  preso  un  co¬ 
lore  oscuro  e  nericcio,  e  morto  ne  sia  il  germe  che  racchiu¬ 
dono.  É  importantissimo  che  tale  ultimo  scopo  si  raggiunga, 
essendo  provato  dall’esperienza  che  la  sostanza  butirrosa  non 
riesce  dolce  e  di  buona  qualità  se  non  quando  la  vitalità  del¬ 
l’embrione,  intieramente  estinta,  non  può  dar  luogo  a  ger¬ 
mogliamento  di  sorta.  Il  liquore  vinoso  che  rimane  dopo 
l'estrazione  delle  mandorle  somministra  una  bevanda  molto  > 
gradita  agli  indigeni.  Ordinariamente  però  si  sottopone  alla  : 
distillazione  e  se  ne  ricava  un  alcoole  di  molta  forza,  som¬ 
mamente  infiammabile  e  grato  ad  un  tempo,  che  s’impiega 
specialmente  nella  fabbrica  delle  acquavite  e  di  altri  liquori 
spiritosi. 


Il  viaggiatore  che  percorre  l’America  meridionale  trova 
ancora  oggidì  frequentissimo  il  caccao  selvatico  nelle  foreste 
rimaste  inaccessibili  dell’istmo  di  Darien  e  sulle  rive  dell  U- 
renoco.  Le  Guiane  e  le  provincie  delle  Amazzoni  ne  posseg¬ 
gono  ugualmente.  I  frutti  di  tali  piante  vanno  in  parte  pef' 
duti,  o  servono  di  nutrimento  alle  scimie,  agli  scojattoli  ^ 
altri  consimili  animali.  Alcuni  Indiani  tuttavia  ne  fann°  og 
getto  di  commercio  cogli  Europei,  ma  siffatte  fave  selvatic  ^ 
sono  per  lo  più  amare  e  quindi  poco  apprezzate.  La  mag 
gior  parte  del  caccao  che  s’importa  in  Europa  si  ricava 
Brasile,  la  cui  provincia  di  Para  somministra  la  varietà  c 
nosciuta  col  nome  di  maranham  o  maragnan  ;  ne  f0!’nis.fl 
egualmente  in  quantità  notevole  la  provincia  di  Boja,  6°°  ^ 
prossimità  di  Rio  Janeiro.  Le  Guiane  ne  producono  una  qua 
tità  relativamente  piccola  ;  la  Guiana  olandese  tuttavia  so 
ministra ,  col  nome  di  caccao  Surinam ,  una  varietà 
stimata.  Le  Antille,  Cuba,  Porto-Rico,  Haiti  e  la  Martin1^ 
non  soltanto  producono  caccao  da  soddisfare  ampiamente 
consumazione  interna,  ma  ne  spediscono  in  Europa 
considerevoli.  Le  isole  Trinità  forniscono  il  caccao  Trini  » 
ricercatissimo  in  Inghilterra  soprattutto  ;  gli  Olandesi  r 
colgono  a  Java,  a  Manilla,  alle  Filippine  un  caccao  sup 
riore  per  qualità  a  quello  delle  Antille.  Ma  é  soprattutto 
vicinandosi  al  golfo  del  Messico  che  il  viaggiatore  s acc° 
come  la  coltivazione  di  tale  pianta  abbia  preso  uno  sv‘?jjCa 
straordinario  e  produca  qualità  eccellenti.  Nella  reP  • 
di  Venezuela  trovansi  puntamenti  con  molta  cura  con i  ^ 
dai  Baschi  emigrati,  che  coltivano  nelle  provincie  di  ^ 
e  di  Caracas  quei  caccao  detti  Caracas ,  cosi  a  giusto  g 
stimati.  La  Nuova  Andalusia  va  pure  distinta  per  tal  g  .,g. 
di  coltivazione.  Nel  Perù,  nel  Chili,  nella  repubblica  g. 
quatore  le  coltivazioni  s’incontrano  numerose  e  ben  con  ^ 
è  infatti  quest’ultima  località  che  somministra  il  J0te' 
di  cui  ne  arrivano  in  Europa  ed  in  Ispagna  soprattutto 
voli  quantità.  Si  calcola  circa  8  milioni  di  chilogr.  la  P  .jor 
zione  totale  dell’Equatore.  Si  assevera  da  molti  che  n  e 
caccao  sia  sempre  quello  delle  provincie  sud  del  Mes>  ^ 
della  repubblica  di  Guatemala,  inferiormente  al  g0Jj°  toi*0 
huantepec  ;  è  di  là  che  ci  arriva  il  riputassimo  r°  ^ 
bello ,  che  dai  buongustai  è  di  gran  lunga  preferito  a  ^ 
altri  ;  è  colà  pure  che  trovasi  Xoconoxo,  che  Pro^Cjn  jyjeS" 
moso  Soconuzco  che  consumasi  nel  paese  stesso  od  i  ^  fi¬ 
sico.  La  consumazione  del  caccao  corrisponde  a  circa 
boni  di  chilogr.  in  Europa  ed  a  900,000  negli  Sta  ^  j| 
Quanto  a  quella  dell’America  meridionale,  é  cosa  1  ^a 
calcolarla,  ma  oltrepassa  di  molto  sicuramente  queS  oV*r 
cifra.  Il  mercato  di  Londra  è  quasi  esclusivamente  P  DtuI). 
gionato  dalle  colonie  inglesi  delle  Indie  occidentali, 
que  in  tali  regioni  la  coltura  del  caccao  abbia  m  g  eZjoitf 

ceduto  il  posto  a  quella  della  canna  da  zucchero,  a  de[ 

della  Giamaica,  ove  gli  si  sostituì  l’indaco.  La  sa|ifle‘ 
prodotti  della  Guiana  inglese  e  delle  Indie  occiden  |g5l 
1831  a  673,303  chilogr.;  nel  1841  ad  1,325,2^;  ”  j or 
ad  1,973,616;  e  nel  1860  a  3,081,436  chilogr.  *  ^0 
nie  francesi,  soprattutto  nella  Martinica,  la  eoltura 
incomincia  a  riprendere  favore.  La  fava,  senza  rg  sSaa 
il  grado  di  finezza  che  possiede  a  Caracas,  vi  P  ^  eSp or' 
gode  in  commercio  di  una  buona  riputazione ,  s  .j’ep°9a 
tarono,  nel  1860, 268,362  chilogr.  La  Guadalupa,  ti  ,0 
stessa,  ne  somministrava  72,983  chilogr.,  P  cir ca* 

gran  parte  da  Vieux  Fort,  e  la  Guiana  40.00U  c  ^  guroPa 
11  caccao,  qualunque  ne  sia  la  provenienza,  arri  ^ttaVja 
in  mandorle  ovvero  in  pasta;  quest’ultima  to^flpndere  faV<>r 
ancor  poco  usata  e  non  arriverà  forse  mai  f  " 
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Perchè  presenta  troppo  largo  campo  alla  sofisticazione.  L’im-  proporzioni,  occorrerà  avere  una  macchina  per  avviluppare  i 
fazione  generale  in  Francia,  nel  1860,  fu  di  6,283,484  '  pani  nei  fogli  di  stagno  e  nella  carta. 
ai  °§r* ,  e  la  sua  esportazione  di  1 ,620.435.  L’importazione  j  a)  Mondatura .  —  Tale  operazione  ha  per  iscopo  di  togliere 
ferale  in  Inghilterra,  alla  stessa  epoca,  fu  di  4, 105, 752  J  la  polvere,  di  cui  sempre  sono  ricoperti  i  gusci,  e  di  elimi- 
'logr.  di  caccao  in  mandorle  ed  in  pasta,  e  la  sua  esporta-  narne  tutte  le  materie  estranee,  come  la  terra,  le  pietruzze, 
j!e  di  1,099,279  chilogr.  i  minuzzoli  di  legno,  ecc.  Tale  scopo  si  può  raggiungere 

Col  ^bricazione  del  cioccolatte.  —  La  bontà  di  un  cioc-  scuotendo  semplicemente  le  mandorle  in  un  sacco  di  tela  ru- 
k  atte  dipende  anzitutto  dalla  scelta  della  materia  prima  ;  vida,  sottoponendole  poi  aduna  crivellatura.  Ma  siffatti  espe- 
p.^anipolazioni  non  fanno  che  mettere  in  evidenza,  in  modo  dienti,  che  bastano  ai  bisogni  della  piccola  produzione,  non 
8an  O  lneno  perfetto,  le  sue  proprietà.  Già  fu  detto  come  pos-  si  confanno  più  con  quelli  della  grande  industria,  la  quale 
lar-  ^er‘re  frad‘  l°ro  e  per  la  squisitezza  dell’aroma  e  per  anzitutto  mira  a  sostituire  ai  lavori  intermittenti  i  continui. 
mer,CChezza  dei  Principii  alimentari  le  diverse  specie  com-  L’operazione  in  discorso  si  pratica  perciò  nelle  grandi  fab¬ 
bri'  del  caccao,  e  come  tali  due  proprietà  difficilmente  briche  mediante  un  vaglio  cilindrico,  il  quale  riceve  ad  uno 
||  lns'  nel  tempo  stesso  riunite  in  una  determinata  specie,  dei  suoi  estremi  il  caccao  sporco  per  trasmetterlo  all’estremo 
g(leCcao  Caracca,  a  mo’ d’esempio,  che  fra  gli  altri  si  distin-  opposto  perfettamente  netto.  Le  mandorle  che  escono  dal 
dol(  P®1  soave  e  penetrante  suo  profumo,  darebbe  un  prò-  vaglio  spolverate,  si  fanno  arrivare,  per  mezzo  d’un  condotto, 
%°t-  n  Poco  ricercato  qualora  non  lo  si  mescolasse  ad  una  in  un  apparecchio  speciale  che  ha  per  iscopo  di  dividerle  se¬ 
pie®  ^  0  raeno  granc|e  di  maragnan  ;  l’uno  è  il  com-  condo  il  grado  di  loro  grossezza,  chiamato  perciò  divisore; 
qui  j!nto  quasi  necessario  dell’altro,  ed  ogni  fabbricante  dovrà  apparecchio  che  è  formato  di  un  tamburo  cilindrico  che 
1}  .J1  Procedere  con  la  massima  cura  a  tali  scelte  :  è  questa  gira  attorno  ad  un  asse  orizzontale,  nella  cui  circonferenza 
ina  rte  capitale,  possiamo  dire,  del  suo  còmpito.  Con  tanto  sono  praticati  fori  rettangolari  di  differenti  dimensioni.  Dopo 
^sgior  perizia  deve  il  fabbricante  sapersi  giovar  di  tali  mi-  tutto  ciò,  le  fave  sono  ancora  sottoposte  ad  una  cernita  a 
ter^  ,n  quanto  che,  nel  mentre  gli  porgono  il  mezzo  di  po-  mano,  mercè  la  quale  si  separano  le  fave  non  abbastanza 
Alato-  s,are  a*  §ust0  della  raagg'or  Parte  de’  su°l  cousu-  mature  od  avariate,  le  pietre,  i  frammenti  legnosi  e  tutte  le 
di  c  r>’  rendono  più  agevole  molte  volte  la  macinazione  altre  materie  eterogenee  che  sfuggirono  alla  vagliatura.  Que- 
quai/ ,  sPecie  di  caccao  e  la  triturazione  della  pasta,  la  sta  operazione  è  fatta  nella  grande  officina  di  Noiselle  (Fran¬ 
ile^  ailora  v'en  resa  capace  di  maggior  finezza  ed  omoge-  eia)  da  operaje  che  stanno  sedute  davanti  ad  una  lunga  tavola 
Un  terzi  di  maragnan  ed  un  terzo  di  Caracca  danno  munita  di  scompartimenti  ;  tal  lavoro  è  pagato  a  cottimo. 
tropp.Ce  .  te  cioccolatte,  se  pur  non  lo  si  richiede  con  aroma  b)  Abbrostimento.  —  Fra  tutte  le  operazioni  del  ciocco- 
parti  Sl)lc.cat0  5  in  tal  caso  il  fabbricante  farà  la  miscela  in  lattajo,  l’abbrostimento  é,  senza  dubbio,  la  più  delicata  ;  la 
indiali-  Molte  volte  il  caccao  delle  isole,  il  maragnan  buona  riuscita  sta  in  parte  nella  maniera  di  condurre  il  fuoco, 
^H’ahh  ”a  ^Usto  mu^a>  il  qual»  benché  perda  in  parte  ma  soprattutto  nel  saper  sorprendere  il  momento  opportuno 
Prodot.  rostimento>  può  nuocere  più  o  meno  alla  bontà  del  di  togliere  l’abbrostitojo  dal  forno.  La  pratica  ha  dimostrato 
r’n°nia°  ’  ^0vr^  quindi  °§n*  fabbricante,  geloso  della  sua  che  nel  primo  periodo  dell’abbrostimento  il  calore  vuol  essere 
e  sceer Za’  ['gettare,  quando  occorre,  delle  qualità  avariate,  piuttosto  leggiero,  il  quale  rinvigorirà  gradatamente  col  mezzo 
^Aolo'T6  *nvece  II  P'^  grosso»  ben  nutrito,  di  sapore  ama-  di  appositi  registri  fino  ad  operazione  compiuta.  Nel  primo 
8°Vratti ,  e£§erraente  astringente  e  senza  acredine  ;  rigetterà  periodo  le  mandorle  si  essiccano,  nel  secondo  sono  torrefatte 


hido.,  0  (lueH°  tarlato  dagli  insetti. 


e  l’aroma  si  sviluppa.  Se  l’essiccazione  riuscisse  insufficiente, 


*1  a  ne’  suoi  più  ristretti  termini ,  la  fabbricazione  il  cioccolatte  avrebbe  sapore  di  cotto  ;  se  troppo  spinta, 
tura  riassumere  nelle  operazioni  seguenti  :  1°  monda-  l’aroma  si  svilupperebbe  male  ;  d’altra  parte,  se  il  colpo  di 
S;  4oCern'ta  del  caccao;  2°  abbrostimento;  3°  sbuccia- 1  fuoco  finale  fosse  troppo  gagliardo  o  troppo  prolungato,  l’aroma 
^icne  ?ac'naz,one  e  preparazione  delle  miscele  ;  5°  for-  si  disperderebbe  ;  se  fosse  insufficiente,  il  cioccolatte  ne 
c°u  due  de'  Pani.  Le  quali  operazioni  si  possono  eseguire  trarrebbe  sapore  di  crudo  ;  ora  è  provato  che  lo  sbaglio  di 
Horjg  a*  P'ù  tre  apparecchi;  ma  sonvi  operazioni  ac-  un  minuto  per  le  qualità  ordinarie,  di  mezzo  minuto  per  le 
?*l  acCre  e  dativamente  importantissime ,  le  quali  vengono  fine  è  bastante  per  mandar  a  male  l’esito  dell’operazione.  La 
S°nd‘erne  'I  numero  :  tali  sono  quelle  che  riguardano  lunga  abitudine  a  ciò  e  la  gran  pratica  possono  soli  guidare 
?.u®lle  Ura  e  la  decorticazione  delle  mandorle  ;  e  tali  pure  a  buoni  risultati,  e  quegli  operai  che  per  tale  occorrenza  fanno 
‘l^e  |Q  P°ste  da  certe  esigenze  commerciali,  vuoi  per  faci-  buona  riuscita  sono  necessariamente  rari,  quantunque  nep- 
Pr°d°rii»  vuoi  per  la  loro  migliore  con-  pur  questi  possano  essere  in  ogni  caso  sicuri  di  sè  ;  un  cac- 
W  Presso  il  consumatore  ;  per  cui  ogni  fabbrica  di  cao,  infatti,  di  cui  non  abbiano  l’abitudine,  una  palata  di 
rnot  • ne  or§an'zzata  deve  possedere,  oltre  a  conve-  coke  mal  scelta,  un  movimento  inopportuno  del  registro, 
jj|!entìi  (j.°ri  ed  a  ben  disposti  magazzini,  gli  apparecchi  se-  possono  indurli  in  errore. 

d  •  c'lindS^°St' secondo  lordine  delle  operazioni  :  1°  un  va-  Ciò  premesso,  non  dobbiamo  maravigliarci  se  gl’industriali 
tì  l*er  lo  r'h0  ’ .®°  un  abbrostitojo  ;  3°  un  frantojo  a  cilin-  più  distinti,  valendosi  dei  vantaggi  della  meccanica  moderna, 
c  Carno  Ucciament0  J  4°  un  ventilatore  per  separare  la  abbiano  diretta  la  loro  più  grande  attenzione  sull’abbrosti- 
{i°  l  6»  u°Sa  della  buccia  ;  5°  una  macina  esclusiva  pel  cac-  tojo,  apparecchio  che,  malgrado  ciò,  non  puossi  ancora  con- 
>0;  7oUn  Apparecchio  mescolatore  del  caccao  collo  zuc-  siderare  come  perfetto  In  ordine  alla  forma  ed  ai  movimenti 
te  dente  Un-  aPParecchi°  speciale  per  la  macinazione  della  non  è  che  un  brucia-caffé  di  grandi  proporzioni,  cui  si  comu- 
|a  ^tscela  ;  8°  una  stufa  per  riscaldare,  all’occor-  nica  generalmente  il  movimento  circolare  dal  motore  dell’of- 
r%vi  |a^asta  Pr!ma  di  modellarla  ;  9°  una  macchina  per  ficina,  il  cui  maneggio  per  l’entrata  e  l’uscita  dal  forno  è  reso 
diCchi°  pe^ta  neHa  fabbricazione  dei  pani  ;  10°  un  appa-  agevole  da  speciali  congegni.  Ma  la  particolarità  forse  più 
fr*J°rre  di  a  fabbricazione  dei  pani.  Devesi  inoltre  poter  notevole  di  tale  apparecchio  consiste  in  una  disposizione 
^AAento  h  faesco  e  ben  ventilato  pel  più  pronto  raf-  'ingegnosissima,  colla  quale  si  può  in  qualunque  momento  ve- 
dei  pani,  e  se  la  produzione  si  opera  in  grandi  bilicare  lo  stato  delle  mandorle  ed  il  loro  grado  di  abbrosti- 
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mento,  e  ciò  senza  punto  arrestare  il  moto  rotatorio  del  tam¬ 
buro,  senza  toglierlo  dal  forno  e  soprattutto  senza  aprirlo, 
tutte  cose  che  riuscirebbero  di  nocumento  alla  rapidità  del 
lavoro  ed  alle  qualità  del  prodotto.  Tale  disposizione  fu  im¬ 
maginata  nel  1849  dai  signori  Devinck  e  Daupley,  abili  e 
conosciutissimi  fabbricanti  di  cioccolatte,  e  consiste  essen¬ 
zialmente  in  un  tamburo  ad  asse  cavo,  per  cui  l’operatore 
può  introdurre  una  specie  di  cucchiajo  a  lungo  manico,  ed 
estrarre  così  dal  centro  stesso  della  massa  alcune  mandorle, 
dall’esame  delle  quali  arguisce  sullo  stato  di  torrefazione  di 
tutte  le  altre.  Ad  evitare  poi  un’azione  troppo  violenta  del 
calore  si  usano  abbrostitoi  a  doppia  parete,  formati  cioè’  di 
due  cilindri  o  tamburi  concentrici,  di  cui  l’interno  soltanto 
gira  ;  quanto  al  cilindro  esterno,  esso  fa  parte  d’una  specie  di 
carretto  che  scorre  sopra  regoli  di  ferro  infissi  sul  suolo  del¬ 
l’officina,  e  mercè  cui  si  può  facilmente  introdurre  od  estrarre 
l’abbrostitojo  dal  forno.  La  fig.  79  rappresenta  un  abbrosti- 
tojo  con  apposito  forno.  Malgrado  l’importante  miglioramento 
apportatovi  dal  Devinck,  manca  ancora  qualche  cosa  per  ren¬ 
dere  perfetto  l’abbrostitojo  del  caccao,  soprattutto  in  ordine 
alla  sicurezza  e  precisione  nella  condotta  del  fuoco  ;  e  ciò 


Figura  79. 


ben  sanno  i  cioccolattai  anche  i  più  esperti,  che  pei  capricci 
del  focolajo  non  sempre  possono  ottenere  un  prodotto  il  quale 
si  trovi  nelle  condizioni  da  loro  dianzi  prestabilite.  Nella 
grande  fabbrica  del  Menier  a  Noiselle  si  sta  da  qualche  tempo 
esperimentandoun  sistemadi  torrefazione  continua,  consistente 
in  una  serie  di  tubi  metallici  riscaldati  e  che  sono  percorsi 
automaticamente  dal  caccao.  La  durata  di  un’operazione  col- 
l’abbrostitojo  ordinario  è  di  circa  45  minuti  ;  e  sarà  bene 
riuscita  quando  la  buccia  siasi  tanto  gonfiata  da  staccarsi  fa¬ 
cilmente,  e  la  mandorla,  separata  dal  suo  involucro  mentre  è 
calda,  possa  stritolarsi  fra  le  dita  senza  schiacciarsi.  Abbro- 
stito  il  caccao,  si  lascia  raffreddare  a  mezzo,  e  quindi  se  ne 
rompe  la  buccia.  Quando  si- opera  sopra  piccole  quantità,  si 
ricorre  per  tale  scopo  ad  un  mezzo  semplicissimo,  si  versano 
cioè  le  mandorle  sopra  una  tavola  e  si  fa  scorrere  sopra  di 
esse  un  rotolo  di  legno  premendovi  sopra  leggermente.  Nella 
fabbricazione  industriale  si  ricorre  però  sempre  a  mezzi  di 
maggior  potenza  e  più  economici.  Talora  è  un  molino  di  legno 
composto  di  una  tramoggia,  in  fondo  alla  quale  trovansi  due 
cilindri  guerniti  di  chiodi  senza  punta,  uno  dei  quali  è  fisso, 
l’altro  gira  spezzando  le  buccie  senza  toccar  le  mandorle  ; 
mediante  una  vite  si  possono  avvicinare  fra  loro  o  poco  o 
molto  i  due  cilindri,  secondo  la  grossezza  dei  semi.  Tal  altra 
volta  è  anche  una  macina  a  cilindri,  che  rompe  nello  stesso 
tempo  le  bucce  ed  i  semi,  i  quali  vengono  cosi  in  certo  qual 
modo  predisposti  perle  operazioni  ulteriori.  Infrante  le  bucce, 
si  sventa  tale  miscela  di  mandorle  e  di  corteccie  per  sepa¬ 
rare  la  maggior  parte  di  queste  dalle  prime  ;  si  opera  poscia 
con  un  crivello  per  separare  il  restante  e  gli  embrioni  ;  ma 


per  ottenere  separate  perfettamente  le  bucce  e  le  parti  nu* 
nule,  si  rimonda  il  caccao  colla  mano,  serbandone  tutt’al  pm 
i  frantumi  per  le  qualità  più  comuni. 

III.  Fabbricazione  delle  paste  di  cioccolatte.  — Per  la  f*"* 
bricazione  del  cioccolatte  propriamente  detto  si  seguono  vie 
totalmente  diverse,  secondo  che  si  tratta  della  piccola  produ- 
zione,  o  della  produzione  industriale.  Diremo  brevemen  e 
della  prima,  quantunque  abbia  perduto  moltissimo  della  sua 
importanza  e  sieno  quasi  scomparsi  i  piccoli  fabbricanti,  e 
occuperemo  più  diffusamente  della  seconda. 

Quando  il  caccao  è  abbrostito  e  mondato  pestasi  in  un  mo 
tajo  di  ghisa,  precedentemente  scaldato  con  braci  accese» 
tale  operazione  deve  farsi  il  più  prontamente  che  si  può» a 
finché  sia  finita  prima  che  il  mortajo  si  raffreddi  ;  in  tali  co  ^ 
dizioni  la  materia  grassa  del  caccao  si  rammollisce  e,  se  si 
pestato  rapidamente,  riducesi  il  tutto  in  una  pasta  m°  ' 
Allora  cominciasi  ad  aggiungere  una  parte  dello  zucc”e  ’ 
d’ordinario  un  terzo,  si  continua  a  pestare  finché  la  ®a  . 
ria,  che  per  raggiunta  dello  zucchero  erasi  fatta  dura  P 
raffreddamento  subito,  siasi  di  nuovo  perfettamente  ram 
lita,  vi  si  aggiunge  un’altra  terza  parte  dello  zucehero,  P  ^ 
stando  di  nuovo,  e  quando  la  pasta  siasi  rifatta  molle  e 
omogenea,  non  rimane  che  a  macinarla  sulla  pietra  da  ci 
colatte,  la  quale  d’ordinario  è  di  granito,  di  porfido  talv0  ^ 
curvamente  inclinata  ;  la  sua  larghezza  è  di  45  cent.  Per  ^ 
di  lunghezza  (dimensioni  ordinarie),  tutta  quanta  s°'cauoca 
scanalature  trasversali  le  une  vicino  alle  altre.  c°  r0 
sopra  una  forte  tavola  onde  portarla  all’altezza  utile  al  gj 
dell’operajo.  Si  sottopone  un  braciere  alla  pietra,  acci  u(1 
scaldi  alquanto,  e  la  pasta,  tolta  dal  mortajo  e  messa 
bacino  stagnato,  si  colloca  presso  il  braciere  per  tenerla  c  ^ 
L’operajo  prende  col  coltello  un  po’  di  pasta,  la  stende  ^ 
pietra  e  con  un  cilindro  di  legno  o  di  ferro  la  macina,  c 
nicando  a  quello  un  movimento  dall’alto  in  basso  e  y*ceV®  no 
e  un  po’  di  moto  rotatorio,  affinché  tutte  le  parti  r*ma n|jVe. 
sottoposte  all’azione  del  cilindretto.  Quando  la  pasta  ®  ^ 

nula  affatto  liscia  ed  omogenea  e  si  liquefà  immediata  ^ 
in  bocca  senza  lasciare  verun  rimasuglio,  la  macina 
compiuta.  Si  toglie  quindi  la  pasta  dalla  pietra  col  co 
si  sostituisce  altra  pasta  da  macinare  e  ripetesi  la  me  ^ 
operazione  fino  a  che  siasi  esaurita  tutta  la  materia-  ^.gc6 
tutta  la  pasta  insieme  viene  riposta  sulla  pietra  e  vi  si  ^ 
l’ultima  terza  parte  di  zucchero,  mescolato  cogli  aro  ^&re 
vi  si  vogliono  aggiungere.  La  vaniglia,  che  non  Può  .fl0  io 
polverizzata  coi  soliti  metodi,  si  taglia  con  un  co[le 
minutissimi  pezzi,  si  macina  a  freddo  sulla  pietra,  a®*jera- 
gendovi  un  po’ di  zucchero  candito  che  ajuta  molto  *r(et- 
zione  di  ridurla  in  tenuissime  particelle,  e  quando  c  P^ero, 
tamente  divisa,  si  aggiunge  a  poco  a  poco  tutto  lo  zU^.  c0]|j 
e  fattone  accuratamente  un  miscuglio,  s’incorpora  P  ]a 
pasta.  Si  ripete  sulla  massa,  a  piccole  porzioni  per  ^  ^do 
macinazione  sulla  pietra  per  dare  alla  pasta  l  i’  " 
di  omogeneità,  e  si  divide  per  ultimo  in  porzioni 


rultimo  gra. 
stagnata» 


si  agitano  e 


ai  nuiaiii»  111  >omu,K.  - - -  fp|»ameri 

scuotono ,  onde  la  pasta  occupi  pene 
.  i„  .  Q  tal  fine  Si  d  r  | 


ola 


aderisca  a  tutte  le  parti  degli  stampi  ;  a  tal  fine  ^  taVt 
gono  sopra  un  pezzo  di  lamiera  o  sopra  una  l^1  rgcje  de* 
di  legno,  che  l’operatore  scuoterà  fino  a  che  la  SUP  ag|jan&e' 
cioccolatte  siasi  fatta  ben  lucida  e  non  offra  più  ‘nef^,jCoSo  pef 
Il  metodo  descritto,  oltre  che  riesce  troppo  a  jjjsO' 
l’operajo,  non  può  soddisfare,  per  la  sua  lentezz  ».  ^  tutta 
gni  della  consumazione,  singolarmente  accresci u  ,s  ^{jia 
Italia  ;  vi  si  sostituì  quindi  il  lavoro  delle  inac,ne,tronclii  & 
di  tali  macine  può  variare  non  poco  ;  ora  sono 
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g  D°  °  macine  orizzontali  che  girano  sopra  una  piattaforma  j 
a5  ora  é  la  piattaforma  che  gira,  trascinando  seco  per 
0  attrito  le  macine,  il  cui  asse  allora  diventa  fisso;  ovvero! 
Hj  a,nn°  cilindri  disposti  a  guisa  di  laminatojo  ed  animati  di 
Un  !lmenti  diversi,  per  modo  che  la  materia  possa  essere  ad 
®on emP°  t*'v'sa  e  schiacciata;  in  taluni  casi,  finalmente, 
qu  ®  bacine  di  piccolo  diametro  disposte  alla  stessa  guisa  di 
il  e<k>  molini,  ma  munite  di  prominenze  di  acciajo  verso 
di  ®ntr°-  In  ordine  alla  finezza  del  prodotto,  tutti  i  sistemi 
buo  acine  sopra  indicati  possono  considerarsi  egualmente 
cac  '*  avvegnaché  con  qualunque  di  essi  si  possa  ridurre  il 
eSsea°  a  particelle  di  tal  tenuità,  che  il  loro  diametro  può 
tiVjare  cornPrei;0  fra  l/iWe  ifKl  di  millimetro.  Parrebbe  tut- 
gjra  Mostrato  dall’esperienza  che  la  macina  a  piattaforma 
Ve^  -  a*  S0Prallult0  se  di  grandi  dimensioni  e  mossa  a  grande 
dj|j  ! s'a  quella  che,  si  in  ordine  alla  perfezione  e  rapi¬ 
la  D  ®  'avoro  come  sotto  l’aspetto  dell’economia,  si  merita 
erenza-  Più  che  della  forma,  dovrà  il  fabbricante  av- 
10  Preoccuparsi  della  materia  di  cui  sono  formate  le 


macine  ;  dovrà  sempre  preferire  di  gran  lunga  le  macine  di 
granito  o  di  porfido  a  quelle  di  ghisa,  le  quali,  oltrecchè  vo¬ 
gliono  essere  troppo  sovente  racconciate,  comunicano  sem¬ 
pre  cattivo  gusto  al  cioccolatte.  La  sola  difficoltà  che  si  op¬ 
poneva  fin  qui  all’impiego  delle  macine  di  granito  e  di  por¬ 
fido  era  la  troppa  loro  durezza,  per  cui  l’acciajo  anche  il  più 
temperato  era  insufficiente  a  martellare  tali  macine  quando 
sono  logorate  dal  continuo  fregamento  ;  ma  l’applicazione  in 
grande  del  diamante  nero  venne  ad  eliminare  del  tutto  tale 
difficoltà  ;  per  essó  il  lavoro  del  granito,  anche  il  più  duro, 
diventa  altrettanto  agevole  quanto  quello  del  marmo  e  del¬ 
l’alabastro. 

Dobbiamo  infine  tener  parola  di  una  macina  a  cilindri 
orizzontali  di  granito,  che  trovasi  moltissimo  in  uso  soprat 
tutto  presso  i  confettieri  ed  anche  presso  non  pochi  dei  nostri 
cioccolattai.  Tale  apparecchio  (fig.  80)  consta  di  tre  cilin¬ 
dri  di  granito  a  superficie  liscia,  che  sono  portati  e  tenuti 
solidamente  a  sito  da  una  robusta  intelajatura  di  ferro ,  i 
quali  sono  animati  di  movimento  in  senso  rispettivamente 


Figura  80. 


X  d 

Un  sistema  di  ruote  d’ingranaggio.  La  materia  da 
!ee°larri)  Sl  Versa  sopra  una  tramoggia  che  la  somministra 
\  Secenle  a' cilindri,  dov’è  ridotta  in  pasta  più  o  meno 
^re  rg  |  *a  distanza  che  li  separa,  la  qual  distanza  può 
Spione  ||’  a  norma  dei  casi,  con  un  sistema  di  vili  di 
jl1  |Hacina’  •  s°'°  inconveniente  che  si  verificò  in  tale  sistema 
ò  la  rigidità  della  posizione  dei  cilindri,  che 
®  talvolta  a  sforzi  meccanici  considerevoli,  a  de¬ 
filé  del  3  k,,ona  conservazione  dell’apparecchio  e  della 
fil°  dallo  !?ro^olto>  '1  quale,  pel  grandissimo  calore  svilup- 
]^°  inconv  °rZ0  meccanic°>  Per(le  assa‘  del  suo  aroma.  Sif- 
aj  S°slitu2jVen'ente  venne  però  del  tutto  eliminato  mediante 
^  rigi(j”ne.di  molle  d’acciaio  alle  viti,  per  cui  la  pres- 
<]t)0ri  °Ccorr  *?r,mil'va  venne  trasformata  in  pressione  elastica. 
c  ant°  ql)ee,.avvertire  che  tanto  le  macine  sopra  descritte 
di  leftent  U*l'ma  a  cilindri  di  granito  devono  essere  pre- 
sia  per  mezzo  del  vapore,  sia  me- 
appositi  forni  disposti  sotto  la  piattaforma 


V  "'aeieri  od 


p  Illacina 
1 ^Piuta 


k  macinazione  e  ridotto  il  caccao  in  pasta  molle 

all’Encicl.  pop.  itai.  Voi. 


vi  s’incorpora  lo  zucchero,  e  quando  occorre,  le  sostanze 
aromatiche.  A  tal  fine  possono  utilizzarsi  gli  stessi  apparec¬ 
chi  che  servono  albi  macinazione,  in  ispecie  se  trattasi  di 
quello  a  cilindri,  molto  acconcio  ad  operare  una  perfetta  mi¬ 
scela.  Nella  produzione  industriale  però  è  preferibile  ed 
usasi  infatti  un  apparecchio  apposito,  il  quale  si  compone  di 
ordinario  di  una  grande  vasca  cilindrica  di  ghisa  ben  liscia, 
con  fondo  di  granito,  sul  quale  si  muovono  circolarmente  at¬ 
torno  ad  un  asse  verticale  due  tronchi  di  cono  di  granito  : 
col  mezzo  di  coltelli  o  palette  infitte  sull’asse  stesso  si  ritiene 
a  sito  la  materia,  che  altrimenti  sfuggirebbe  all’azione  delle 
macine. 

V.  Metodo  di  fabbricazione  della  officina  di  Menier.  — 
Nella  grande  officina  di  Menier  a  Noisette  le  diverse  opera¬ 
zioni  occorrenti  alla  fabbricazione  della  pasta  sono  ordinate 
nel  modo  seguente  :  il  caccao  abbrostfto,  sventato,  ridotto  a 
frammenti  e  sottoposto  a  rigorosa  cernila,  si  versa  in  tra- 
moggie,  dalle  quali  è  condotto  ad  una  prima  macina  per  nulla 
dissimile  da  quella  di  un  molino  ordinario  da  cereali,  formata 
cioè  di  due  macine  orizzontali  di  granilo,  Luna  fissa,  l’infe- 
VI.  28 
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riore,  mobile  la'superiore-s  la  prima  è  incassata  in  una  spe-  spaziosi  sotterranei  onde  sollecitare  più  che  si  può  il  ra| 
eie  di  vasca  di  ghisa,  le. ctfi  pareti  9ono  mantenute  da  50  a  freddamene ,  rendendo  cosi  continuo  il  lavoro  e  più  Pres 
60  gradi  mediante  un  tubo  a  spirale  di  rame  percorso  dal  disponibili  gli  stampi  adoperati  in  precedenza.  ^ 

vapore.  H  caccao  arrivando  dalla  parte  superiore  penetra  fra  VI.  Forinole  di  composizione  ;  falsificazioni .  —  Per  . 
le  due  macine  pel  loro  centro  e  ne  esce  ridotto  in  pasta  liquida,  che  riguarda  le  forinole  diverse  adoperale  per  la  comp°®. 
Passa  di  qui  ad  una  seconda  macina  pii  potente  e  composta  zione  della  pasta,  è  a  vedere  l’articolo  omonimo  nell’/?-  » >  /I 
di  tre  cilindri  di  granito,  disposti  orizzontalmente  e  moventisi  aggiungiamo  poche  cose  sulla  falsificazione,  di  cui  non.s!  jia 
sopra  un  fondo  fìsso  di  ghisa.  Una  disposizione  speciale  nel  motto  in  quello.  L’aspetto  fisico  del  cioccolatte  e,  per  cli^, 
sistema  d’ingranaggio  fa  si  che  possa  variare  ed  il  verso  del  il  gusto  esercitato,  anche  il  sapore  servono  a  dare  note 
movimento  di  ciascun  cilindro  e  la  rispettiva  velocità  ;  cosi,  indizii,  se  sia  o  no  falsificato  coll’aggiunta  di  sostanze  ®s 
mentre  l’uno  si  muove  da  destra  a  sinistra,  l’altro  va  da  si-  nee,  o  colla  sottrazione  di  alcuno  de’ suoi  componenti.  U  c 
nistra  a  destra  ;  un  cilindro  farà  tre  giri  mentre  l’altro  ne  colatte  di  buona  qualità,  se  è  in  pezzi,  ha  un  colore  br 
farà  cinque  o  sei,  e  l’ultimo  da  nove  a  dieci.  Tale  apparec-  chiaro  che  volge  più  al  rosso  che  al' nero,  ha  una  supera 
chio  è  conosciuto  col  nome  di  macchina  d’IIerraann.  La  pasta  liscia,  compatta  e  brillante  ;  se  è  di  cattiva  qualità,  toC 
è  ricevuta  per  ultimo  in  una  terza  macina  composta  di  quat-  colle  dita,  la  sua  superficie  si  fa  smorta,  perdendo  ^a, u  ,.e 
tro  coni  tronchi  di  granito,  giranti  sopra  una  macina  fissa,  tezza  caratteristica.  La  frattura  del  cioccolatte  deyes  fe 
pure  di  granito,  incastrata  in  una  piattaforma  di  ghisa  ben  omogenea,  con  grana  fina  e  compatta  ;  non  si  deve  romp 
liscia.  Dopo  queste  tre  macinazioni  successive,  il  caccao  ha  senza  notevole  sforzo,  e  deve  produrre  in  tal  caso  un  r°  ^ 
acquistato  consistenza  di  pasta  molle,  omogenea  e  grassa,  ed  secco.  Deve  stemperarsi  facilmente  nell’acqua  e  nel 1 
è  acconcio  alla  preparazione  del  cioccolatte.  Un  apparecchio  riscaldati  e,  messo  in  bocca,  deve  spappolarsi  con  pr°n  a 
di  mescolazione  (mélangeur),  composto  di  una  grande  vasca  lasciando  una  certa  impressione  di  fresco.  Fatto  ®ss!cCzj0lle 
di  ghisa  a  fondo  d  granito,  su  cui  circolano  due  macine  100°  deve  diminuire  assai  poco  di  peso,  e  se  la  <j'IDinU cqlia 


verticali  pure  di  granito,  riceve  la  pasta  del  caccao  e  lo  zuc-  é  maggiore  del  3  %  circa,  è  segno  che  vi  fu  aggiunta  ^ 
chero,  pesato  prima  esattamente  nelle  proporzioni  prestabi-  per  frode  o  per  renderlo  più  molle,  come  si  usa  por  01 
lite.  Il  movimento  della  macina  opera  la  miscela,  e  se  ne  ri-  il  così  detto  cioccolatte  malleabile.  Una  delle  frodi  P'^c? Re¬ 
cava  un  primo  prodotto,  una  specie  di  cioccolatte  grezzo.  Per  si  fa  mescolandovi  un  eccesso  di  zucchero.  In  tal  caso  >  gll0 
renderlo  in  condizioni  da  poter  essere  consegnato  al  commer-  colatte  perde  in  tutto  o  in  parte  i  suoi  caratteri  fisici  e  ,fl 
ciò,  si  fa  passare  successivamente  questo  primo  prodotto  per  sapore.  La  quantità  di  zuochero  si  può  determinare  a^ap0- 
cinque  macine  consimili  a  quelle  che  si  adoperano  pel  caccao,  con  acqua  fredda  il  cioccolatte  polverizzato  e  facendo  e  ^ 
l’ultima  delle  quali  dicesi  macina  di  raffinazione  ( raffìneuse ).  rare  il  liquido  ottenuto  che  contiene  lo  zucchero  discio  ^ 
La  pasta  molle  ed  omogenea  ottenuta  colle  operazioni  prece-  destrina,  che  vi  si  mescola  pure  talvolta,  si  ricerca  esau i 
denti  contiene  sempre  una  certa  quantità  d’aria  infrapposta,  prima  con  acqua  fredda  il  cioccolatte;  il  liquido,  fi*  ^ 
la  quale  é  uopo  eliminare,  potendo  nuocere  all’omogeneità  e  fatto  evaporare  lentamente,  lascia  deporre  lo  zuecher 


bellezza  del  prodotto. 


stallizzato  ;  nell’acqua  madre  rimane  la  destrina, 


Dopo  ciò ,  la  pasta  suol  essere  divisa  in  tante  piccole  si  colora  in  rosso  violetto  colla  soluzione  d’iodo.  ^jne 
porzioni,  il  peso  delle  quali  varia  secondo  le  esigenze  degli  Di  frequente  si  falsifica  mescolandovi  varie  sort?fdc0ia 
acquisitori.  Queste  due  operazioni  possono  essere  eseguite  di  cereali  e  di  fecole,  anzi  più  spesso  si  fa  uso  di  •»  ^ 


in  due  periodi  distinti  e  da  due  apparecchi  diversi,  oppure  patate.  Egli  è  per  ciò  che  i  cioccolatti  d’inferior  quall;e’r  pe* 
possono  essere  riunite  in  uno  stesso  apparecchio ,  dove  si  tati  con  acqua  calda  o  riscaldati  a  lungo  con  fiuesta.  ^jjo  & 
succedono  immediatamente  l’una  all’altra.  Nel  primo  caso  parare  la  bevanda  detta  cioccolatto,  forniscono  un  ,1<Icc0jatte 
si  sottopone  anzitutto  la  pasta  ad  una  macina  a  cilindri  di  aspetto  più  denso  che  non  si  dovrebbe  ottenere  col  c,°0  jjquid0 
granito,  il  cui  uffizio  non  è  che  di  schiacciarla  onde  farne  puro,  il  quale  trattatocon  acqua  calda  fornisce  sempre 11  pOCo 
sprigionare  le  bollicine  d’aria  infrapposte,  e  si  porta  in  se-  scorrevole,  il  quale  dopo  prolungata  ebollizione  dive  ^ 
guito  nell’apparecchio  che  deve  dividerla  in  porzioni  di  egual  consistente,  non  acquistando  mai  la  consistenza  P'ù  j0po 
peso  e  che  offre  nella  sua  costruzione  molta  analogia  con  gelatinosa  o  pultacea  propria  delle  sostanze  ^eClj  e”al1do  s‘ 
quello  che  si  usa  nella  fabbricazione  meccanica  delle  paste  la  cottura.  È  in  tal  modo  che  si  falsifica  per  1°  .P'^avere  011 
di  semola.  Le  diverse  porzioni  che  l’apparecchio  sommini-  vende  in  bevanda,  perché  cosi  si  ha  il  vantaggi»  di  e( 
stra,  regolarmente  divise  e  pesate,  si  ricevono  entro  stampi  cioccolatte  che  fa  più  schiuma  e  di  minor  costo,  sia  P  tersl 
di  latta  che  dispongonsi  gli  uni  vicini  agli  altri  sopra  una  ta-  valore  delle  fecole  in  confronto  del  caccao,  che  P^^a' 
vola  mobile,  la  quale  si  scuote  fortemente  per  qualche  istante,  smerciare  con  maggior  dose  d’acqua,  senza  che  >•  c  ^  le 
ad  oggetto  che  la  pasta  si  raccolga  bene  sopra  se  stessa  e  tore  spesso  se  n’accorga.  Tal  frode  permeate  di  ve^  ^Q(io 
combaci  perfettamente  con  tutte  le  parti  dello  stampo.  A  mi-  bevande  a  base  di  cioccolatte  a  prezzi  minimi  coffl repi* 
sura  che  il  cioccolatte  si  raffredda,  si  contrae  e  se  ne  stacca  i  consumatori,  che  cosi  spesso  si  contentano  dell  ?PjdoSco## 
facilmente.  Tale  ultima  operazione  esige  alcune  attenzioni.  Se  La  fecola  e  in  generale  le  sostanze  farinacee  si r'^.  conji fl' 
la  pasta  é  troppo  calda  al  momento  in  cui  si  riceve  nello  poi  in  modo  più  sicuro  col  microscopio  e  coll’iodo.  egpof' 
stampo,  se  ne  svolgono  dei  vapori,  che  condensandosi  in  eia  a  lavare  sopra  un  filtro  il  cioccolatte  con  etere  .j.eVapofa 
gocciolette,  impediscono  l’adesione  della  pasta  allo  stampo,  tare  le  sostanze  grasse,  quindi  scacciato  l’etere  co  ,jere  |(j 
e  la  superficie  del  pezzo  non  sarà  mai  liscia  ;  avviene  però  zione  spontanea,  si  lava  con  acqua  fredda  per  J»  jl0  s‘ 
il  medesimo  se  la  pasta  è  troppo  fredda.  Tutti  questi  in-  zucchero  e  le  altre  sostanze  solubili  in  essa’  .'n  je  lavata 
convenienti  sarebbero  resi  assai  maggiori  se  vi  fosse  aria  esamina  al  microscopio.  Alcuni  trascurano  anche  ^  ge(up^ 
infrapposta  nella  pasta  ;  in  tal  caso  la  superficie  del  pezzo  con  acqua  e  con  etere,  le  quali  sono  utili  ma  »  gV ef  ba' 
apparirebbe,  dopo  il  raffreddamento,  tutta  coperta  di  piccole  indispensabili.  L’esame  col  microscopio  si  fa  ,.°^0> 
cavernosità  od  ampolle.  Nelle  officine  in  cui  la  produzione  gnato  il  cioccolatte  con  una  debole  soluzione  di 
si  opera  in  grandi  proporzioni  si  deve  poter  disporre  di  Irato  l’etere  spontaneamente,  i  granelli  rimangon 


atnj.rr°’  e  perciò  si  distinguono  più  facilmente.  I  granelli  diavole  accadde,  parecchi  anni  or  sono,  nel  trasporto  dall’Ame- 
ma  P  proPrii  del  caccao  sono  molto  più  piccoli  di  quelli  della*! rica  in  Europa  di  un  carico  di  caccao.  La  nave,  che  era  cari- 
Ca  Parte  delle  fecole  estranee,  specialmente  di  quella  cala  nel  tempo  stesso  anche  di  foglie  di  tabacco,  fece  acqua, 
atnjj3*.6’  e  hanno  una  forma  diversa,  inoltre  i  granelli  di  e  questa,  dopo  aver  inzuppato  il  tabacco,  si  sparse  anche  nei 
spj.  caccao  perdono  facilmente  l'iodo  per  evaporazione  sacchi  di  caccao,  sicché  questi  semi  ne  furono  imbevuti.  Il 
Percj®n.ea  all’aria  libera,  mentre  gli  altri  non  Io  perdono,  caccao  così  alterato,  non  ostante  il  suo  odore  forte  di  tabacco, 
coiis  1  Priml  si  scolorano  spontaneamente,  mentre  i  secondi  fu  adoperato  a  fabbricare  il  cioccolatte;  ma  si  ottenne  un 
He^rvano  permanente  la  loro  tinta  azzurra  ;  in  meno  di  una  prodotto  che  cagionò  gravi  sconcerti  nella  salute  di  coloro 
scoio  1  &ranelH  di  amido  del  caccao/  lasciati  all’aria,  si  che  ne  fecero  uso. 

Si  può  anche  spesso  riconoscere  la  presenza  della  VII.  Il  cioccolatte  considerato  negli  effetti  igienici.  —  Si  la 
grattia  ”el  ci°ccolatte  nel  seguente  modo  :  se  ne  prende  un  composizione  chimica  del  caccao  (vedi  E.)  e  sì  l'esperienza 
40  713’  si  raschia  e  si  fa  bollire  in  un  decilitro  d’acqua  per  chiarirono  il  gran  potere  nutritivo  del  cioccolatte.  Il  caccao 
si  a  '>e  minuti  ;  si  filtra  ;  e  quando  il  liquido  è  freddo  vi  contiene  due  volte  più  di  sostanze  azotate  che  la  farina  di  fru- 
nSy  una  s°luzi°ne  acquosa  satura  d’iodo.  Se  il  cioc-  mento;  venticinque  volte  più  di  materia  grassa;  quantità 
contjg  ^  ^uro’  s*  una  c°!°razmne  verdastra;  se  invece  notevole  di  amido  e  di  sostanze  minerali.  Gredesi  che  il  suo 
Il  ae  fecola,  dà  un  colore  azzurro.  aroma  promuova  la  secrezione  della  saliva  e  del  succo  ga- 

op  10ccolatte  fabbricato  spogliando  prima  il  caccao  di  tutta  strico.  Nel  Messico  e  altrove  caccao  e  cioccolatte  sono  il  fon- 
viand  i  ^,a  materia  grassa  che  contiene,  si  riconosce  lisci-  damento  dell’alimentazione  di  molti  individui,  che  ne  appro- 


porar  ? Con  e*ere  0  con  solfuro  di  carbonio;  facendo  eva-  dano  più  che  di  ogni  altro  cibo.  Nell’Europa  meridionale  se 
perre!a  seguito  questi  liquidi  si  ottiene  il  burro  di  caccao  ne  fa  grande  uso,  per  lo  più  a  modo  di  bevanda,  stemperato 
il  $Q.fSl  dalla  quantità  del  quale  si  può  riconoscere  se  vi  nell’acqua,  ma  a  torto  si  colloca,  cosi  preparato,  fra  le  be- 
fiere  faz)°ne  di  materia  grassa.  Come  norma  si  deve  rite-  vande  ordinarie,  mentre  avrebbe  ragionevol  sede  fra  gli  ali¬ 
li  cj0„  1 11  caccao  contiene  dal  38  al  40  %  di  burro,  e  però  menti  solidi  stemperati  nell’acr|ua,  massime  se  molto  denso, 
come  Co*atte  scevro  di  zucchero  e  di  altre  sostanze  ne  deve  ché  in  tal  caso  riesce  più  nutritivo  delle  ordinarie  minestre. 
c°nterre/e  P°co  meno  5  se  P0‘  contiene  altre  sostanze,  ne  II  cioccolatte  non  si  confà  a  tutti  gl’individui,  e  alcuni  lo 
ria»r  3  P^porzionatamente  una  quantità  minore.  La  mate-  digeriscono  con  difficoltà,  per  la  copia  di  grasso  che  con¬ 
dro  diS8a  che  si  estrae  dal  cioccolatte  coll’etere  e  col  sol-  tiene.  Ad  altri  riesce  un  alimento  troppo  eccitante,  forse  per 
fusibile Criark°ni°  deve  avere  un  sapore  gradevole  ed  essere  la  caffeina  che  contiene,  e  perchè  favorisce  lo  sviluppo  della 
Cat° coir  "t  ^  a  +  25°  centigr.  Se  invece  venne  falsiti-  malattia  di  cuore  a  coloro  che  vi  sono  predisposti.  Laonde 
®he  Se  agg'unta  di  sostanze  grasse  estranee,  esso  e  il  grasso  con  ragione  molti  igienisti  raccomandano  di  farne  uso  mode- 
eslrae  hanno  un  sapore  meno  gradevole  e  spesso  rato,  e  tale  avvertenza  è  molto  più  necessaria  per  il  ciocco- 
da  qUejj  0  ;  inoltre  il  grasso  ha  un  punto  di  fusione  diverso  latte  condito  con  aromi,  come  la  cannella  e  la  vaniglia.  Egli 
S°r*a  di  °  ln<^cato*  Si  aggiungono  talvolta  al  cioccolatte  varie  è  per  ciò  che  chiamasi  comunemente  cioccolatte  di  sanità 
^rrijr.P^hidisemioleosi.comequellidiarachide,  di  noci,  quello  privo  di  aromi.  Col  cioccolatte  stemprato  nell’acqua 
giunta  rì°r,e  ’  ma  cf*esta  frode  ne  altera  il  sapore,  come  l’ag-  calda  si  prepara  la  bevanda  chiamata  col  nome  di  cioccolato. 
J«U’ac  1  1  grass*  eslrane'-  Un  tale  prodotto  stemprato  poi  Per  ottenere  questo,  si  diluisce  nell’acqua  bollente  il  cioc- 
l'  Sedirrf  *asCla  Per  sed'ment0  la  sansa  0  panello  aggiunto,  colatte  raspato  o  ridotto  in  polvere,  e  si  prosegue  a  riscal- 
ento  analogo  si  forma  nel  cioccolatte  stemprato  col-  darlo  per  alcuni  minuti,  agitando  finché  la  diluzione  sia  com- 
VCja  }  ?ctl«a  calda,  se  esso  è  falsificato  coll’aggiunta  della  pinta.  Al  momento  di  servirlo  si  deve  agitare  vivamente, 
^l°gheei  Sem‘  del  caccao  o  di  segatura  di  legno,  oppure  di  affinchè  abbia  una  densità  omogenea  in  tutta  la  massa.  É 
.attat0  •  Sostanze  estranee.  Se  invece  il  cioccolatte  è  puro,  cattiva  usanza  quella  di  far  bollire  il  cioccolato,  perché  così 
j1*0  assai” ta'  moc*0  ^orma  s°l°  con  grande  lentezza  un  depo-  perde  molto  del  suo  aroma.  Si  usa  solo,  o  diluito  con  latte, 
^li'luid  °C°  notev°le>  °he  sl  distingue  meno  nettamente  con  caffè  o  altri  liquidi  congeneri. 

,  In  Incì0,suPeriore,  che  non  in  caso  di  frode.  CISTICA  ( chini .  gen.).  —  Sostanza  organica  solfoazotata, 

Hvio8  1  terrasi  trovò  spesso  il  cioccolatte  falsificato  mesco-  scoperta  da  Wollaston  (1805)  in  un  calcolo  uretrale  di  fan- 
!*sitroVgre  e  diverse  altre  materie  coloranti  rossigne.  rivolta  ciullo  e  che  denominò  ossido  cistico  o  calcoloso;  Berzelius 
*  si  r.r°no perfino  mescolati  gesso  e  creta  calcare.  Simili  poi  le  impose  nome  di  cistina.  Prout  e  Lassaigne  le  diedero 
i  il  ci0COnoscono  C°1  mezz0  dell’incinerazione,  poiché  si  sa  la  formola  C6Ii6Az04;  ma  in  seguito  vi  si  rinvenne  grande 
ratte  puro  non  deve  dare  mai  più  del  3  o  4  %  di  quantità  di  solfo  (Thaulow,  Baudrimont  e  Malaguti),  e  la  sua 
>i;u‘Co>ore  giallastro.  Si  commettono  altre  frodi  sul  formola  fu  stabilita  C3H7AzS02.  Essa  traesi  dai  calcoli  uri- 
con  G>  S08thuendo  gli  aromi  preziosi  coi  quali  si  condi-  narii.  Polverizzato  un  calcolo  di  cistina,  si  tratta  con  amrao- 
Sjarom.'  di  qualità  inferiore.  Così  alla  cannella  del  niaca ,  si  filtra  e  si  evapora  ;  così  deponesi  la  cistina  cri- 
ìl  •anigl8°StÌtUÌSCe  P°*vere  di  cortecce  meno  pregiate,  e  stallizzata.  Si  può  anche  trattare  il  calcolo  cistinoso  con 
Acoia la  dei  balsami  di  benzoino.  Queste  frodi  rendono  potassa  caustica  e  aggiungere  alla  soluzione  un  eccesso  di 
vocili  ^  e  di  sapore  assai  meno  squisito,  ma  sono  spesso  acido  acetico  ;  allora  deponesi  in  belle  tavole  esagonali.  È 
>  fescere  in  altro  modo  che  col  gusto,  col  quale  una  sostanza  incolora  ed  inodora.  Cristallizza  più  frequente- 
te°8ce  anp,e  s‘  distingue  facilmente.  Il  benzoino  poi  si  rico-  mente  in  prismi  o  lamine  esagonali,  ;  che  si  distinguono  dai 
>ratu  e  Per  la  maggior  persistenza  del  suo  aroma  a  cristalli  d’acido  urico  sciogliendoli  nell’ammoniaca  ed  eva- 
J^ter^  ekVata’  in  confronto  colla  vaniglia.  Fra  le  di-  porando;  si  avrà  cosi  un  deposito  cristallino  se  è  cistina,  o 
fi  l  otte  rHi'*001  d*d  cioccolatte  si  devono  ancora  notare  quelle  un  residuo  amorfo  in  caso  di  acido  urico,  costituito  da  urato 
^dott  US°  ^  caccao  avariato,  nel  qual  caso  il  sapore  jjammonico.  Non  ha  azione  sui  reattivi  colorati,  è  insolubile 
A  dj  Pu&  riuscire  più  o  meno  sgradevole,  secondo  il  | nell’acqua,  nell’alcoole,  negli  acidi  acetico,  tartarico,  citrico 
Sric  eraz*°ne  del  caccao,  senza  che  si  possa  con  mezzi  |!  e  nel  carbonato  di  ammonio.  Ila  tendenze  basiche,  per  cui 
°n°scere  l’alterazione  stessa.  Un’alterazione  note-  combinasi  cogli  acidi  minerali,  e  si  conosce  un  solfato,  ciò- 
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ridrato,  fosfato  e  nitrato  di  cistina;  quest’ultimo  specialmente  mento  nero  per  solfuro  di  piombo  formatosi.  Si  avrebbe 
è  cristallizzato  in  lamine  o  più  spesso  in  aghi  sottili  ed  allun-  stessa  reazione  riscaldando  la  sostanza  con  una  soluzion  ^ 
gati.  Gli  alcali  minerali  la  sciolgono.  Distillata  a  fuoco  nudo  acetato  basico  di  piombo.  Qualora  la  cistina  sia  la  soia 
produce  carbonato  d’ammonio,  acido  cianidrico,  prodotti  sol-,  stanza  solforata  trovata  nel  calcolo,  per  averne  la  fll'a  j0 
forati  e  lascia  un  carbone  spugnoso.  Gettata  sui  carboni  ar-j  basterà  dosare  il  solfo,  ed  il  peso  di  questo  molup  1 
denti  o  riscaldata  su  lamina  di  platino,  si  rigonfia  e  s’infiamma!  per  3,75  bA„ 

senza  fondersi,  mandando  intenso  odore  d’aglio  caratteristico  CLARENDOX  (Giorgio  Guglielmo  Federico  VILLI  EU  »  . 

e  valevole  a  svelarne  piccolissime  quantità.  rone  HYDE,  iv  conte  di)  [biogr.).  —  Uomo  di  Stato  ^ 

Le  ricerche  fatte  sino  ad  ora  sulla  cistina  non  condussero  d’Inghilterra,  nacque  a  Londra  il  26  gennajo  1800  ;  ^ 
ad  alcun  risultato  sicuro  intorno  alla  sua  costituzione  chimica,  in  patria  il  27  giugno  1870.  Discendente  della  famig  ^ 
Oltre  al  trovarsi  nei  calcoli  urinarii,  la  cistina  fu  scoperta  da  liers,  conti  di  Jersey,  creati  nel  1776  conti  di . 

Virkow  e  Cloett  anche  nel  fegato,  ed  anzi  vi  si  rinviene  in  sotto  il  primo  casato  fece  suoi  studii  all’Università  di  ^  ^ 
grande  quantità  nel  caso  di  atrofia  gialla  acuta,  per  cui  coro-  bridge.  Entrò  nella  diplomazia  e  dal  20,  per  tre  an  ^ 
parisce  nelle  urine.  Nei  sedimenti  urinarii  se  ne  trovò  alle  all’ambasceria  di  Pietroburgo.  Negoziò  un  trattato  n  g 
volte  sino  0sr',50  a  l«r* ,08  per  1000  d’urina.  Non  si  cono-  mercio  colla  Francia  nel  31,  e,  due  anni  dipoi,  m 
sce  con  sicurezza  l’origine  della  cistina  nell’organismo.  Madrid  ministro  plenipotenziario,  tenne  lodevole  e  fer  $ 
Sembra  che  l’emissione  di  questa  possa  riprodursi  per  varie  legno  nelle  sanguinose  lotte  promosse  dalla  succes® ’L „al0 
generazioni  in  una  stessa  famiglia  (Bird).  Anche  quando  Ferdinando  VII.  Sebbene  proclive  al  governo  costiti* 
l’organismo  trovasi  in  perfetta  salute  può  rinvenirsi  cistina 
nelle  urine  e  ciò  anche  per  cinque  o  sei  anni  ;  in  qualche 
caso  fu  osservato  che  la  sua  quantità  aumenta  col  lavoro  in- 

tellettuale,  attività  fisica  e  tutto  ciò  che  favorisce  le  meta-  m  ■§£& 

morfosi  organiche  ;  raramente  trovasi  sciolta  nelle  urine,  ma, 

quando  ciò  fosse,  aggiungendo  all’urina  dell’acido  acetico,  WL-  ^8 

la  cistina  si  depone  cristallizzata  e  potrà  essere  osservata 

al  microscopio.  Quando  vi  ha  frequente  emissione  di  ci-  «v  Ci' 

stina,  allora  questo  stato  morboso  dicesi  cistinuria  (Bird).  m  ■ 

Calcoli  di  cistina.  —  La  cistina  è  la  sola  sostanza  sol-  ^WKrr—  WÀ*  % 

forata  trovata  sino  ad  ora  nei  calcoli  urinarii ,  e  in  un 
medesimo  calcolo  se  ne  trovò  sino  il  97  %.  In  certi  casi 
ne  forma  solo  il  nucleo.  In  alcune  collezioni  inglesi ,  su 
cento  calcoli ,  cinque  sono  di  cistina,  e  in  una  collezione 

di  dugentotto  calcoli,  undici  hanno  per  nocciolo  la  cistina.  JMg&m  ÌP 

Neil  ha  osservalo  il  caso  di  una  donna  di  cinquantanni  ÉgSpB  ' 

che  emise  tredici  calcoli  cistinosi  per  un’apertura  fistolosa  Jg||gajpdf  | 

tra  l’ombelico  e  il  pube.  Bley  trovò  un  calcolo  in  cui  la  K'iaSsB 

cistina  era  unita  al  carbonato  di  magnesio.  Anche  nei  cani 
furono  trovati  calcoli  cistinosi.  Un  calcolo  umano  aveva  la 

seguente  composizione:  2,30  cistina,  1,02  ferro,  21,62  “ 

carbonato  calcare  e  67  fosfato  di  calcio.  I  calcoli  cistinosi 

generalmente  sono  poco  voluminosi,  ma  Civiale  ne  cita  uno  t0IUe  dl  uare 

grosso  come  un  uovo  di  pollo.  Sono  arrotondati,  a  super-  t  a  mi|f,u,re 

ficie  liscia,  ma  alle  volte  ineguali,  con  piccoli  tubercoli;  di  di  Cristina,  sendo  di  parte  whig,  pure  contribu  ^re- 
colore  giallo-verdastro  che,  secondo  Golding-Bird,  se  sono  rigori  della  guerra  civile,  preparando  la  convenzi  ^  calis0 
di  cistina  quasi  pura,  cambiano  di  colore  e  da  gialli  diven-  gelava  le  sorti  de’ prigionieri.  Appresso  PatroC‘"  ^ere  J 
tano  grigi  o  di  un  azzurro  verdastro.  La  loro  struttura  è  dei  negri  e  persuase  la  Spagna  di  associarsi  a  t  V  ggS,,oi® 
cristallina  e  non  vi  si  scorgono  zone  concentriche.  Il  peso  tratta.  Nel  39  reddi  in  patria  e,  avendo  ranno  pri  ^ 
specifico  varia  secondo  i  componenti;  cosi,  ad  esempio,  un  il  casato  ed  il  seggio  di  suo  zio  nella  Camera  a  ’  slei# 
calcolo  composto  di  97,5  di  cistina  e  2,5  di  fosfato  cal-  calorosamente  le  novelle  istituzioni,  che  avea  g  sr 

care  aveva  d  =  1,57  (Wollaston);  un  altro  che  conteneva  a  Madrid,  contro  il  marchese  di  Londonderry.  ^  jnteir 
91  di  cistina  aveva  d  =  1,13  (Taylor).  Questi  calcoli  non  guente  accettò  da  lord  Melburne  il  sigillo  priva  ^J|0  scoffi’. 
sono  molto  duri,  si  possono  intaccare  coll'unghia  e  cedono  nalmenle  la  cancelleria  del  ducato  di  Lancastro.  ione  » 
facilmente  ai  processi  della  litotrizia  (Civiale).  del  41,  si  ritrasse  co’  suoi  amici,  e  dell  amm'  _  ^  ritof 

Diremo  in  breve  delle  reazioni  chimiche  per  riconoscere  i  sir  R.  combattette  solo  i  provvedimenti  P?  Il,c  ‘aCCjó  ^ 
calcoli  cistinosi.  Polverizzato  finamente  il  calcolo,  si  sotto-  dei  whig,  nel  46,  al  timone  dello  Stato  gli  Pr  e  l’a11^ 
porrà  alle  seguenti  reazioni  :  1°  Riscaldato  su  lamina  di  pia-  prima  la  presidenza  della  Camera  di  commy  *^..0 
tino  brucia  con  fiamma  turchiniccia  senza  fondersi  e  svolge  appresso  l’alta  carica  di  lord-luogotenente  piag  g 

odore  d’aglio.  2°  Altra  porzione  dovrà  sciogliersi  nell'animo-  l’amministrazione  sua  tanto  balsamo  versato  ^  civile  .fl 
niaca,  e  la  soluzione  evaporata  abbandonerà  la  cistina  cri-  dell’infelice  paese  in  preda  ai  dolori  della  gu  ^  febb^ 
stallizzata.  3°  Si  scioglierà  nella  potassa  e  soda,  e  le  soluzioni  della  fame.  Ma  quando  Derby  co’ suoi  torte ^  ^  cess^ 
dovranno  precipitare  coll’aggiunta  d’acido  acetico.  4°  Lare-  del  52  surrogò  la  precedente  amministrano*1  ^  j-aDnO  ^ 
azione  caratteristica  è  la  seguente,  dovuta  a  Liebig;  si  tratti  tempo  e  ritirossi.  Se  non  che,  caduti  1  or.(|  ’gegret^1  ^ 
una  parte  della  polvere  del  calcolo  con  una  soluzione  potas-  guente,  nel  ministero  della  coalizione  e  ®  a£joperosSl 


sica  di  ossido  di  piombo,  al  calore;  si  avrà  cosi  un  colora- 1|  degli  affari  stranieri ,  in  cui 


strenuamente  #1* 


CLARY  MICHELE  BASILIO  —  CLECO 


■fóeili  negoziati,  tali  che  l’alleanza  con  Francia,  Turchia, 
sdegna  ed  Inghilterra  ;  le  questioni  intorno  all’occupa- 
l0ne  dell’isola  de'  Serpenti,  nel  Congresso  di  Parigi;  l’altra 
e  confini  dei  Principati,  nelle  quali  bravamente  zelò  l’onore 
e|  suo  paese.  Con  Palmerslon  abbandonò  nel  58  i  pubblici 
richi,  che  ripigliò  nel  64,  quando  fu  eletto  plenipotenziario 
^er  Inghilterra  nelle  Conferenze  tenute  a  Londra  per  asse- 
are  le  vertenze  dello  Schleswig-Holstein.  L’anno  dipoi 
r.nne  il  portafogli  della  guerra.  Nel  68  fu  in  Roma,  e  dopo 
^l’ese  e  condusse  a  buon  termine  col  ministero  degli  Stati 
.0lt‘  i  negoziati  per  la  controversia  dell’/4/afcaroa.  Al  comin- 
e  r®del  70  rientrò  nel  ministero,  assunto  il  portafogli  degli 
q  er>.  che  tenne  pochi  mesi,  sopraccolto  dalla  morte.  Lord 
col  QV^e’  uomo  d*  rae(I'ocre  abilità  e  di  poca  forza,  ne  rac- 
dj  y  '  eredità.  Dal  suo  maritaggio  con  la  figliuola  del  conte 
.  erulamio,  nel  39,  ebbe  sei  figli,  tre  maschi  ed  altret- 
ye  femmine. 

ot  e<?‘  Knight,  The  English  Cyclopcedia  :  a  new  Dictionary 
Riversai  Knowledge  (Londra  1856,  voi.  Il,  Biography ); 

,Sere  Zeii  (Lipsia  1870,  2°  sem.). 
pr ,  ^RY  Michele  Basilio  ( biogr .).  —  Insigne  oratore  e  dotto 
qUeal°’  moito  nella  città  di  Bari  il  di  16  febbrajo  1858.  Nac- 
aVe  ln  Roma  il  22  dello  stesso  mese  1778,  di  famiglia  che 
l’jJ®  bigine  dalla  città  di  Sora,  e  giunto  ai  sedici  anni  vesti 
ferr ,  de"  istituto  Basiliano  nella  celebre  badia  di  Grotta- 
Ciati  ^0P0  d*  avere  'n  essa  comP'ul°  gl*  studiigià  cornin- 
a»co ne-  ®em'nar'°  Sora ,  fu  da’  suoi  superiori  (essendo 
dj6(i ra  in  età  molto  giovanile)  inviato  nelle  Calabrie,  ove  si 
h|j  e  a"a  predicazione.  Soppressi  gli  ordini  religiosi,  fu  ob* 
vìve  °  ^  abbandonare  il  chiostro  e  si  ridusse  nuovamente  a 
fi2Ì0  ®. Presm  i  suoi  a  Sora,  nel  cui  Seminario  sostenne  l’uf- 
Cìtio  ■  Pr°^ess°re  di  eloquenza.  Ebbe  nel  14  la  nomina  di 
qUarnic°  Penitenziere  del  capitolo  cattedrale  aprutino,  e  nella 
peli  e^itna  del  18  fu  chiamato  a  predicare  nella  regia  cap- 
re,  che  l’udi  con  molto  compiacimento, 
di  q  8**uito  ricompensarne  il  merito  con’ nominarlo  vescovo 
8ua  )j.anzaro,  ed' egli,  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  recò  alla 
Colto  !°Cesi  nell’ottobre  dello  stesso  ann0,  dapprima  ac- 

enev°Imente  da’  suoi  diocesani,  i  quali  gli  fecero  grande 
®sser* •riìa  d°po  non  guari  incorse  nell’odio  di  parecchi  per 
bera|  1  Con  troppa  veemenza  mostrato  avverso  al  regime  li- 
de'  7  .f*16  fu  proclamato  nel  luglio  del  20,  sicché  la  sera 
a"’epj  lcem')re,  mentre  dalla  chiesa  cattedrale  faceva  ritorno 
Palle  CoP'°>  I*1  fatl°  segno  d'  molti  colpi  di  fucile,  le  cui 

SBinza  I3111110  co'p*r'°»  crivellarono  in  diversi  punti  la  car- 
ìnaSpra®;'a  quMe  si  trovava.  Tale  avvenimento  maggiormente 
alcu|je  animo  suo  contro  i  liberali,  e  per  combatterli  scrisse 
diede  1<!rne^e»  le  quali  dipoi,  correndo  il  mese  di  luglio  22, 
i®  stampe  in  un  volume  col  titolo  :  Il  liberalismo  cri- 
Harij  CV a  ®u*  pubblicazione  gli  procacciò  le  lodi  de’  reazio- 
'Or(jin 6  S*  c'1'amavano  realisti  e  la  croce  di  cavaliere  del- 
Pià  rj  6  gerosolimitano.  Dopo  questi  fatti  non  avrebbe  potuto 
^i"atnanere  in  Catanzaro  con  sicurezza  ed  esercitarvi  tran- 
ei|te  ^  sacro  m*n*sfero5  or*d 'è  che  nel  23  venne  tra- 
trei)tacj  a  sede  metropolitana  di  Bari,  che  resse  per  circa 

ire^Ue  ann*  ^no  a  c^e  S"  I33^  'a  Vlta-  Ammaestral° 
'abrja  .cI*e  il  suo  severo  procedere  aveva  suscitalo  in  Ca- 
%  ’*>  regolò  in  tutt’altra  forma  in  Bari  ;  perciocché  non 
P^tegJ  pr'ma  come  dopo  il  48  non  perseguitò  coloro  i  quali 
J^ra  o  V-an°  per  le  ^ee  "I361,3"’  ma  Pose  a'tre8,1  semPre  *n 
a  sqa  .^n*.  mezzo  per  salvarli  dal  furore  della  reazione  :  anzi 
f6ya  a|  en'gn'tà  giunse  a  tal  punto  di  tolleranza  che  ammet- 
%i  SaCerd°zio  anche  que’  giovani  ch’erano  sprovvisti  di 
ne’  e  ben  rado  puniva  gli  ecclesiastici  che  dalla  retta. 
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via  si  dilungavano.  Le  opere  da  lui  scritte  furono  raccolte  in 
cinque  volumi  nella  forma  dell’in-quarto,  de’ quali  i  due  primi 
videro  la  luce  in  Napoli  dal  35  al  37,  e  gli  altri  tre  in  Bari 
dal  38  al  43.  Ne’  due  primi  ritroviamo  la  sua  Filosofia  cri¬ 
stiana  della  mente  e  del  cuore ;  nel  terzo  i  Sermoni  sacri  ; 
nel  quarto  Lo  spirito  del  sacerdozio,  di  cui  l’abate  Simon, 
direttore  del  Seminario  di  Nimes,  aveva  fatto  una  traduzione 
in  francese,  la  quale  fu  data  alle  stampe  in  Valenza  sul 
Rodano  l’anno  1836,  e  nel  quinto  varie  lettere  pastorali, 
omelie,  discorsi  ed  elogi. 

CLECO  (Dendrochelidon  Klechó)  ( ornit .).  —  Ne  manca  il 
nome  all’È.  L’India  e  le  sue  isole,  l’Australia  e  l’Africa  al¬ 
bergano  un  gruppo  ben  determinato  di  rondoni,  di  cui  non 
puossi  tacere,  come  quello  che  segna  in  certo  modo  il  pas¬ 
saggio  dalle  rondini  ai  veri  rondoni.  Una  delle  specie  di  detto 
gruppo  è  nominata  cieco,  dal  grido  che  emette,  di  cui  rechiamo 
l’immagine.  Misura  in  lunghezza  175  millim.,  15  centim. 
l’ala  e  75  millim.  la  coda.  Le  piume  della  parte  superiore 
sono  verde-acciajo  lucido,  le  copriteci  dell’ala  hanno  riflessi 
azzurro-acciajo,  le  remiganti  e  le  direttrici  nericcie  col  ves¬ 
sillo  esterno  azzurro,  le  scapolari  bianche.  Il  groppone  e  le 
parti  inferiori,  eccetto  il  ventre,  sono  di  un  bel  grigio-cenere, 
il  ventre  bianco.  Una  macchia  bruno-rossiccia  sull’orecchio 
distingue  il  maschio,  una  macchia  nera  la  femmina.  Codesti 
uccelli  conducono  vita  diversa  da  quella  delle  specie  affini  e 
ne  differiscono  anche  pel  modo  di  riproduzione.  Sono  abita¬ 
tori  delle  giungle  o  simili  canneti,  ma  specialmente  di  quelli 
che  giacciono  nella  piapura.  Si  posano  volentieri  sugli  alberi, 
ma  sono  mediocri  rampicatori.  Una  specie  indiana  trovasi, 
secondo  Jerdon,  in  branchi  molto  numerosi,  ma  più  spesso 
in  piccoli  branchetti,  che  si  posano  sui  rami  spogli  di  frondi, 
movendo  il  loro  ciuffo,  o  volano  precipitosi  su  e  giù  a  prefe¬ 
renza  lungo  i  corsi  d’acqua,  mandando  senza  interruzione 
strida  simili  a  quelle  dei  pappagalli,  che  svelano  al  naturalista 
la  loro  presenza  prima  ancora  che  li  abbia  veduti.  Il  grido 
della  specie  indiana  si  riproduce  colle  sillabe  chia,  chia,  chia, 
ma  non  lo  si  ode  fuorché  quando  l’uccello  vola  ;  quando  sta 
posato  fa  sentire  una  specie  di  breve  canto,  che  si  cerca  ri¬ 
produrre  scrivendo  ciffel  ciaff'el,  cieco  cieco. 

Il  Bernstein  ci  diede  minute  relazioni  sul  modo  di  ripro¬ 
dursi  proprio  di  questo  uccello,  che  i  Malesi  dicono  manuc- 
pedang,  ossia  uccello  spada.  «  Quest’uccello  (così  egli  dice) 
offre  nella  costruzione  del  suo  nido  singolarità  così  strane, 
che  sotto  tale  aspetto  si  può  dire  unico.  Contrariamente 
all’usanza  di  altre  specie  affini  che  nidificano  nelle  pareti 
delle  rocce  o  delle  muraglie,  nelle  fessure  e  nei  fori  delle 
pietre,  colloca  il  nido  sui  rami  isolati,  presso  le  cime  degli 
alberi.  Se  la  scelta  del  luogo  è  strana  per  un  uccello  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  dei  rondoni,  ancor  più  strana  è  la  spro¬ 
porzione  che  passa  fra  la  mole  dell’uccello,  il  suo  nido  e 
l’uovo.  Il  nido,  per  la  forma  più  o  meno  emisferica  e  pel 
modo  con  cui  sono  unite  le  sostanze  che  lo  compongono,  ri¬ 
corda  alquanto  quello  della  salangana,  quantunque  più  pic¬ 
colo  e  più  piatto  di  quest'ultimo.  I  nidi  da  me  misurati  ave¬ 
vano  la  profondità  di  10  centimetri  e  la  larghezza  di  tre  a 
quattro.  11  nido  é  sempre  assicurato  ad  un  ramo  orizzontale 
che  solitamente  non  é  più  grosso  di  25  millim.  e  ne  forma  nel 
tempo  stesso  la  parete  posteriore.  Ha  la  forma  di  una  sco¬ 
della  piatta  ed  oblunga,  capace  appena  di  contenere  l’unico 
uovo.  Le  pareti  del  nido  delicate  e  sottilissime  hanno  appena 
la  spessezza  di  una  pergamena,  e  constano  di  piume,  di  pez¬ 
zettini  di  licheni  d’albero  e  di  cortecce  cementate  da  una 
sostanza  vischiosa,  indubbiamente,  come  nelle  salangane,  la 
saliva  dell’uccello,  giacché  anche  nei  cieco  le  ghiandole  sali- 
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vali  si  gonfiano  grandemente  nel  periodo  della  riproduzione. 
La  picciolezza  e  la  fragilità  del  nido  non  permettono  all’uc¬ 
cello  covante  di  posare  sul  medesimo;  esso  posa  piuttosto, 
come  osservai  più  volte,  sul  ramo,  coprendo  col  ventre  il 
nido  e  l’tiovo  in  esso  rinchiuso.  Quest’ultimo  misura  25  mil¬ 
limetri  lungo  il  diametro  maggiore,  49  lungo  il  minore,  e 
quindi  corrisponde  perfettamente  alla  mole  dell’uccello.  È 
di  forma  regolarmente  ovale;  non  si  possono  quindi  discer¬ 
nere  un’estremità  ottusa  ed  una  acuta.  È  di  colore  azzurro¬ 
marino  pallido,  ma  facilmente  perde  questo  colore  e  l’uovo 
diventa  bianco  con  leggerissime  tinte  azzurrognole.  Secondo 
le  mie  osservazioni,  quest’uccello  fa  nell’anno  due  covate, 


una  dopo  l’altra,  la  prima  nel  maggio  o  nel  giugno,  la  se¬ 
conda  poco  dopo  la  prima  ;  ma  é  raro  che  adoperi  il  mede¬ 
simo  nido.  L’evidente  sproporzione  fra  l’uccello,  il  e 
l’uovo  mi  fece  curioso  di  osservare  il  piccino,  che  evidente¬ 
mente  pochi  giorni  dopo  sgusciato  non  avrebbe  più  trovato 
posto  nel  piccolo  e  fragile  nido.  Lasciai  che  la  coppia  covasse 
tranquillamente  il  suo  novo,  ed  infatti,  come  aveva  preveduto, 
il  piccino  pochi  giorni  dopo  riempiendo  compiutamente  i 
nido,  non  vi  trovava  più  posto.  Allora  ne  usci,  e  prendendolo 
stesso  atteggiamento  che  aveva  poco  prima  la  femmina,  s 
pose  sul  ramo,  cui  il  nido  stava  assicurato,  appoggiando >  ap¬ 
pena  il  ventre  su  quest’ultimo.  In  tale  situazione  l’uccellet  o 


82  —  Cieco. 


sarebbe  facile  preda  delle  cornacchie  o  di  altri  uccelli  di  ra¬ 
pina  se  non  sapesse  celarsi  prendendo  una  singolarissima 
attitudine  che  ricorda  un  poco  quella  del  tarabuso.  Il  piccino 
non  lascia  questo  atteggiamento  prima  di  essersi  compieta- 
mente  sviluppato,  ma  appena  vede  qualche  cosa  di  nuovo  o 
di  sospetto  alza  istintivamente  la  testa,  rizza  le  piume  e  se 
ne  sta  appollajato  nascondendo  completamente  i  piedi  e  te¬ 
nendosi  affatto  immobile.  Le  sue  piume  verde-scuro,  bianche 
e  brune  si  confondono  facilmente  col  colore  del  ramo,  co¬ 
perto  di  solito  da  licheni  bianchi  e  verdicci.  Quando  feci  ta¬ 
gliare  il  ramo  portante  il  nido  l’uccello  era  già  cresciuto  ; 
eppure  conservava  la  stessa  attitudine  e  senza  dare  il  mi¬ 
nimo  segno  di  vita  stava  immobile,  mentre,  come  è  noto,  i 
nidiacei  sogliono  spalancare  il  becco  e  chiedere  disperata- 


mente  il  cibo  a  tutti  quelli  che  rivisitano  ».  Il  cieco 
dappertutto  nell’isola  di  Giava,  senza  esservi  comune  i 
punto,  il  che  si  spiega  dalla  scarsa  prolificazione.  ^ 
COCKERILL  A  SERAIXG  (stabilimento  metalli7^  no 
Belgio  di)  ( stor .  induslr.).  —  Le  difficoltà  che  si  °P^asSio'e 
in  Italia  allo  sviluppo  delle  industrie  meccaniche,  ag¬ 
alla  fondazione  di  vaste  officine  per  la  costruzione  f  ^ateria 
chine,  dipendono  essenzialmente  dalla  mancanza 
prima,  la  quale  però  se  non  si  può  considerare  co  a|]0  da 
rispetto  al  minerale  metallico,  non  può  tuttavia  i  ^paR0 
estrarsi  da  esso  riescire  molto  abbondante,  a  cn^?n 
prezzo  del  combustibile  fossile  o  del  coke,  il  quj!e  fl0<  cbe 
affatto  in  Italia,  obbliga  a  ricorrere  al  carbone  di  at- 

a  sua  volta  è  scarso  e  caro,  o  ad  altri  combustici 
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*  ovvero  a  sottostare  ad  un  eccesso  di  spesa  per  l’uso  del 
SS|le  o  coke  tratto  dal  di  fuori,  il  che  impedisce  natural- 
a.ente  di  sostenere  la  concorrenza  coi  prezzi  fatti  all’estero 
fe/r‘m‘  Protlotti  metallici  e  più  specialmente  alle  ghise, 
acciai.  L’abbondanza  di  materia  prima,  come  combu-i 
de  e  minerale  metallico,  che  si  trova  in  molti  luoghi  quasi 
Medesimo  giacimento ,  la  ubicazione  delle  miniere  in 
m  a  centri  popolati  e  dotati  dei  più  rapidi,  facili  e  poco 
oaN-  mezz‘  trasPorto’  come  sono  fo  v*e  ferrate  ed  i  ca- 
1  ai  navigazione  o  fiumi  navigabili,  la  modicità  della  mano 
c0rfera  e  ^  santità  notevole  di  operai  sono  circostanze  che 
4;  Corr°no  a  permettere  la  fondazione  e  lo  sviluppo  di  officine 
q„CU|  Pur  troppo  non  si  può  vantare  in  Italia  il  confronto, 
^nqoe  esistano  presso  di  noi  centri  manufatturieri  assai 
“Ppati  in  certe  lavorature  e  degni  di  considerazione. 
co,no  degli  stabilimenti  che  data  già  da  molto  tempo  e  conta 
p;ate  Uno  dei  principali  in  Europa,  dove  si  trovano  accop¬ 
pi  1-  m‘n'ere  e  apparecchi  per  l’estrazione  deHa  ghisa 
nja2j  lnerale,  con  tutte  le  officine  necessarie  alla  sua  trasfor- 
carb°ne  ’n/erro  in  acciajo,  che  possiede  vasti  bacini- di 
che  °n  ^os.s'le>  ‘1  tutto  nelle  adjacenze  delle  officine  stesse, 
Più  e  ’l?°*tre  del  vantaggio  di  trovarsi  in  uno  dei  paesi  i 
agevj  ustri°si  d’Europa,  con  tutti  i  mezzi  di  trasporto  ed 
HoScj°  fZze  di  cui  si  fece  superiormente  parola,  è  quello  co- 
Belgio  °  SOtt°  *a  *'rma  ^  Coekcrill  e  G.  a  Seraing  nel 
alla  y’  ^  *lu^e  s‘  darà  un’idea  riepilogativa  tanto  rispetto 
dei  bacini  che  gli  sono  proprii  per  l’estrazione 

di  ri(jln^rale  m^allico  e  del  carbone,  come  intorno  ai  mez^i 
viet)e  azione  del  minerale  per  ricavarne  la  materia  prima  che 
Utopie  ras^rmala  i°  seguito  in  ghisa,  in  ferro,  in  acciajo  ed 
toelie^fl3.!11  varie  specie  di  costruzioni,  non  solo  eseguite 
«essi  °Rlc‘ne  facenti  alle  miniere,  ma  anche  nei  due  an- 
l’alj^duti  da  quello  stabilimento  l’uno  ad  Anversa  e 
giorna,a  ^fotroburgo.  I  cenni  che  seguono  sono  estratti  dal 
Pag,  ioR^e  mechanic’s  Magazine  del  19  agosto  1870,  a 
di  qUej  ^  e  rappresentano  la  potenza  di  produzione  odierna 
Gi0  pasto  e  rinomato  stabilimento, 
hting  *  Cockerill,  inglese  d’origine,  fondò  le  officine  di  Se- 
tofiìcina  jesso  ne*  *®17.  Egli  cominciò  da  modesta 
Crebberdl  rnacchine  con  un  piccolo  avviamento,  ma  i  lavori 
l°tali^°]  ^dettamente  ®no  a  che  giunsero  ad  occupare  la 
di  cui  j.gli  ,estesi  giardini  dell’antico  vescovado  di  Liegi, 
Vii  *™pi°  ed  elegante  antico  palazzo  è  ora  occupato 
Milite  Su-C?**  Amando  cosi  una  nobile  fronte  alle  officine  sta- 
^tUpag1.  anc^*  esistenti  alla  riva  sinistra  della  Mosa.  Questa 
L^bustVi  ComP'e  tutte  le  operazioni  dal  sollevamento  del 
Mie  m  ,bi 'fo  e  dei  minerali  che  vengono  convertiti  nelle  più 
direttoreCCa'n,ì’  Ponl'»  battelli  a  vapore  di  ferro,  ecc.  Ne  è 
i°  8htbih  ^enerafo  ii  Sadoine.  La  superficie  occupata  da  tutto 
°CcuPat1ent0  ec*  anness‘  è  di  90  ettari,  un  ottavo  dei  quali 
^8*  7°  digli  edificii.  Il  numero  delle  persone  impiegatevi 
%rii  g  ,,era  di  7227.  La  Compagnia  paga  annualmente  in 
della  coli  ■  ^  lire  ed  impiega  156  macchine  a  vapore 
Sentiti  Gtl'Va  forza  d‘  2843  cavalli-vapore  nominali.  La 
Si  (jj  a°uuale  di  lavoro  ivi  costrutto  è  valutata  a  25  mi- 
i  Milid^  *  .e  la  quantità  di  combustibile  consumato  a 
Sieggn^à  d>  chilogrammi.  Le  miniere  di  carbon  fossile 
t  dell  f'*  Persone>  e  sono  servite  da  macchine  a  va¬ 
ntano  qa  ™rza  complessiva  di  628  cavalli-vapore.  Vi  si 
a  s°'leva  ttr°  *uo^t  separati  di  estrazione  ed  otto  pozzi 
Sc«sa  de  Jento  del  carbone,  la  ventilazione,  la  discesa  ed 
‘operai  per  mezzo  delle  scale  mobili  (fahr  kunst , 
^  ^VDa  tluesli  Pozzi  sono  sollevati  annualmente 
1  di  chilogrammi  di  combustibile.  Per  convertire 


il  fossile  in  coke  sono  impiegate  195  persone  tra  uomini  e 
donne,  e  macchine  a  vapore  della  forza  di  87  cavalli-vapore. 
Vi  si  trovano  cinque  serie  di  forni  a  coke  di  due  specie  dif¬ 
ferenti,  sei  acciaccatoi  ( stamps  or  pounders),  due  macchine 
a  lavare  ed  otto  forni  essiccatori  a  vapore  per  preparare  il 
carbone  prima  d’introdurlo  nel  forno;  sono  quindi  prodotti 
80  milioni  di  chilogrammi  di  coke  all’anno.  Nelle  miniere 
sono  impiegati  875  operai  e  macchine  a  vapore  della  potenza 
di  224  cavalli-vapore.  Sono  30  i  luoghi  dai  quali  vengono 
estratti  i  minerali,  nelle  provincie  di  Liegi,  Namur  e  Lus¬ 
semburgo  ;  e  la  quantità  totale  prodotta  annualmente  è  di 
146  milioni  di  chilogrammi.  Vi  si  trovano  5  alti  forni  con 
macchine  a  vapore  della  potenza  di  548  cavalli-vapore,  at¬ 
torno  a  cui  sono  impiegate  288  persone.  Le  macchine  sof¬ 
fianti  sono  assai  potenti  e  somministrano  l’aria  ad  una  pres¬ 
sione  eguale  a  3  l/A  libbre  inglesi  per  pollice  quadrato.  Le 
caldaje  ed  i  forni  ad  aria  calda  sono  riscaldati  coi  gas  perduti. 
La  produzione  annuale  di  ferro  sale  a  50  milioni  di  chilogr. 
Nelle  fonderia  sono  impiegate  256  persone,  e  le  macchine  vi 
raggiungono  la  potenza  di  32  cavalli-vapore.  Vi  si  trovano 
otto  forni  a  manica  ed  800,000  chilogr.  di  telai  o  staffe 
(; moulding  boxes).  Vi  si  trovano  due  edificii  separati  per  la 
formazione  delle  anime  e  pel  disseccamento.  11  prodotto  an¬ 
nuale  in  getti  sale  a  5  milioni  di  chilogrammi. 

Nelle  officine  da  ferro,  cioè  laminatoi  e  fucine,  sono  im¬ 
piegati  985  operai,  e  le  macchine  a  vapore  vi  raggiungono 
la  potenza  di  532  cavalli-vapore.  Vi  si  trovano  68  forni  a 
riverbero,  13  laminatoi  e  5  magli.  I  fogli  e  le  lastre  di  ferro 
del  commercio  e  le  specialità  sono  prodotte  annualmente  nel 
peso  totale  di  IO  milioni  di  chilogrammi,  e  le  rotaje  nel 
quantitativo  di  25  milioni  di  chilogrammi,  il  che  forma  un 
totale  di  35  milioni  di  chilogrammi.  Le  fabbriche  di  acciajo 
impiegano  191  operai,  con  una  forza  in  macchine  a  vapore 
di  520  cavalli.  Vi  si  notano  2  ampii  trasformatori  ( converters , 
convertisseurs)  di  Bessemer,  5  forni  ordinarii,  24  forni  da 
getto,  15  a  riverbero,  7  magli  da  </*  a  15  tonnellate,  1  lami- 
natojo  di  assai  grande  dimensione  e  2  laminatoi  per  cerchioni 
da  ruote  per  veicoli  di  ferrovia,  con  tutto  l’occorrente  appa¬ 
recchio  idraulico.  La  produzione  annuale  sale  a  chilogrammi 
7,500,000  di  acciajo  foggiato  e  fuso,  rotaje  di  acciajo,  cer¬ 
chioni  di  acciajo  e  ferro,  e  getti  d’acciajo  per  le  macchine. 
Nelle  officine  contenenti  le  fucine  da  ferro,  gli  apparecchi  ed 
utensili  per  la  costruzione  delle  macchine,  trovano  impiego 
1184  persone,  e  vi  sono  in  attività  tante  macchine  da  rag¬ 
giungere  la  forza  di  224  cavalli-vapore.  In  esse  sono  stabiliti 
23  forni  a  riverbero,  13  magli  a  vapore,  230  tornii,  18 
macchine  a  fare  incastri,  84  macchine  a  piallare,  90  mac¬ 
chine  a  forare  (trapani),  5  macchine  a  foggiare  chiavarde  e 
dadi  e  3  strettoi  idraulici.  La  quantità  di  apparecchi  e  mac¬ 
chine  costrutte  annualmente  sale  in  peso  a  7  milioni  di  chi¬ 
logrammi.  Nei  recinti  per  la  costruzione  delle  caldaje  e  dei 
ponti  s’impiegano  573  persone  e  macchine  della  potenza  di 
42  cavalli.  Vi  sono  18  macchine  a  forare  (trapani),  35  mac¬ 
chine  a  traforare  (punzonare),  7  apparecchi  a  cilindri  per 
l’incurvamento  delle  lamiere  e  20  tra  cesoje  a  macchina, 
macchine  a  piallare,  trapani  multipli  ed  a  ribadire.  In  essi  si 
fabbricano  annualmente  4  milioni  di  chilogrammi  di  caldaje 
a  vapore,  ponti,  ecc.  Nell’annesso  per  la  costruzione  dei  bat¬ 
telli  a  vapore  in  Anversa  sono  impiegate  319  persone,  e  vi 
esiste  inoltre  una  macchina  a  vapore  di  8  cavalli,  speciali 
docks  per  tutte  le  classi  di  costruzioni  marine,  officine  di 
vetro  per  costruzioni  marittime,  zattere  (rafts)  e  battelli, 
macchine  per  l’alberatura ,  bacini  di  alaggio  e  vasi  e  piani 
inclinati  pel  varamento  tanto  di  bastimenti  che  viaggiano  in 
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mare  come  di  quelli  da  fiumi  navigabili.  11  peso  delle  costru-jl  Si  prepara  disciogliendo  da  1  a  3  parti  di  pirossilina  in 
zioni  marine  eseguite  in  ogni  anno  sale  a  2  milioni  di  100  parli  di  miscela  di  etere  e  di  alcoole;  indipendentemen 


4iuiii  manne  eseguile  in  ugni  anno  saie  a  z  mimmi  ui  ivu  pai  u  m  imaicia  ui  cicic  o  u.  , 

chilogrammi.  però  dalla  quantità  di  pirossilina  impiegata,  il  collodio  sa  ^ 

Sono  impiegati  da  750  a  800  operai  nel  recinto  di  S.  Pie-  (più  o  meno  denso  e  glutinoso,  o  liquido  e  scorrevole,  a  se^ 
troburgo  per  costruzioni  marittime,  il  quale  è  ordinato  sotto  conda  delle  qualità  della  pirossilina  impiegata  e  delle  prò 
ogni  riguardo  in  modo  analogo  a  quello  di  Anversa.  Le  prò-  porzioni  relative  dell’alcoole  e  dell’etere.  Anche  la  pell|C0  ^ 
duzioni  annuali  raggiungono  il  peso  di  1,500,000  chilogr.  che  lascia  il  collodio  nella  evaporazione  del  dissolvente  pò» 
Contansi  111  persone  tra  amministratori  e  commessi  appar-  siede  caratteri  ben  diversi  col  variare  delle  condizioni  acce ^ 
tenenti  allo  stabilimento.  La  superficie  é  distribuita  fra  le  nate:  cosi  essa  potrà  essere  tenacissima,  contrattile,  oppu 
officine  principali  e  gli  annessi  nel  seguente  modo  :  officine  soffice,  porosa  e  per  nulla  contrattile.  vj 

ed  edificii  di  amministrazione  di  Seraing  ettari  72,  annesso  II  collodio  contrattile  é  quello  che,  disteso  sul  vetro, 
di  Anversa  ettari  5  */a,  annesso  di  S.  Pietroburgo  ettari  1  */,,  forma  colla  evaporazione  del  liquido  una  pellicola  t)rasjiar  fj0 
mentre  le  miniere  di  proprietà  dello  stabilimento  occupano  tissima ,  dotata  di  molta  tenacità  e  che  si  stacca  d  ordina^  ^ 
11  ettari.  Indipendentemente  dalle  accennate  superficie,  si  dal  vetro  colla  essiccazione,  contraendosi  nel  tempo  stess 
stanno  facendo  pratiche  dalla  Società  presso  il  Governo  per  raggrinzandosi  notevolmente;  tale  pellicola  è  pochissimo  P 
conseguire  miniere  di  carbone  nel  quantitativo  di  1,95  ettari  rosa  e  quasi  impenetrabile  dai  liquidi  che  vi  si  versano  sop^j 
e  miniere  di  minerali  ettari  3,50.  Si  costrussero  negli  opificii  II  collodio  molto  ricco  di  etere  possiede  quasi  sempre 
di  Seraing  1687  macchine  a  vapore  da  4  a  600cavalli-vapore  qualità*  .  j„ 

per  le  applicazioni  industriali,  675  locomotive  di  tutte  le  di-  Altre  volte  il  collodio,  quantunque  preparato  con  p,r  ^ 
mensioni  e  sistemi,  ed  11,650  macchine  costituenti  completi  lina  in  identiche  proporzioni  che  il  precedente  ,  for® '  jn 
opificii  e  parti  di  opificio  per  sollevare  e  ridurre  il  carbone  liquido  più  scorrevole  e  che,  disteso  sul  vetro,  si  conve.cca.. 
ed  i  minerali,  per  lavoratura  di  metalli,  per  la  costruzione,  pellicola  uniforme ,  sottile  ,  che  non  si  stacca  colla 
fabbriche  da  zucchero,  formazione  del  ghiaccio,  fabbricazione  zione  e  che,  raschiata  con  un  coltello,  vien  via  a  P1  0 
della  carta,  tessitura,  ponti  metallici  e  sospesi,  ecc.  Gli  an-  schegge  od  anche  in  istato  di  polvere.  Possiede  bene  sp 
nessi  di  Anversa  e  S.  Pietroburgo  hanno  somministrato  alla  tali  caratteri  il  collodio  preparato  con  molto  alcoole. 
navigazione  174  bastimenti,  battelli  da  fiumi,  battelli  piloti,  É  però  essenzialmente  la  natura  della  pirossilina  tj,s 
fari  galleggianti,  draghe,  trasporti,  bacini  galleggianti  per  che  induce  nel  collodio  piuttosto  le  une  che  le  altre  de^nt0 
fregate  della  più  grande  dimensione  e  bastimenti  corazzati,  cennate  qualità  ;  e  ciò  é  tanto  più  fuor  di  dubbio,  m  q  ^ 
Le  due  fregate  corazzate  con  torri,  propulsori  e  macchine  che  noi  vediamo  la  pirossilina  stessa  ora  solubilissima 
per  le  torri,  ventilatori,  affusti  da  cannoni,  pompe  centrifughe  mediocremente  solubile  e  bene  spesso  insolubile  afta 
ed  accessorii  fornite  alla  Russia  nel  1 86 4-,  state  ordinate  il  miscela  di  etere  e  di  alcoole.  cui 

18  giugno  63,  furono  spedite  pel  finimento  a  S.  Pietroburgo  I  chimici  supposero  finora  che  la  diversa  maniera  ^ 
nell’ottobre  63  e  consegnate  completamente  provviste  ed  si  comporta  la  pirossilina  per  riguardo  al  suo  solve,n  j|a  cl¬ 
amiate,  dopo  esperimento,  alle  autorità  imperiali  il  13  giugno  nario  sia  riferibile  al  diverso  grado  di  nitrazione  e  sj|jna» 
4864,  essendo  state  cominciate  e  terminate  pronte  pel  ser-  luiosa,  ed  appoggiandosi  anche  al  fatto  che  la  Pir°a0jubile 
vizio  in  meno  di  dodici  mesi.  eminentemente  esplosiva,  è,  per  lo  più,  affati0  in 

Le  officine  della  Società  possono  fornire  in  ogni  anno  50  nell’etere  alcoolizzato ,  ammettono  che  la  solubili  glia 

locomotive  di  prima  classe,  70  macchine  marine  della  forzai  pirossilina  decresca  in  ragione  diretta  della  magg1 


da  4  a  4000  cavalli-vapore,  1500  lotti  di  costruzioni  mec-  nitrazione.  ^  paron® 

caniche,  3  milioni  di  chilogrammi  di  ponti  e  simili  costru-j  Risulta  però  da  recenti  esperienze  del  prof.  ^to 
zioni,  44  bastimenti  e  battelli  che  richiedono  5000  tonnellate :  che  la  maggiore  o  minore  solubilità  della  pirossilina  ^0]S| 
di  materiale,  oltre  al  carbone,  il  coke,  i  minerali,  i  getti,1  indipendente  dalla  sua  costituzione  chimica  e  c  js0(r,erici 
il  ferro  battuto,  le  rotaje  e  l’acciajo  nelle  quantità  avanti  invece  puramente  ascrivere  ad  altrettanti  stati  ^  p0g- 
menzionate.  Ogni  dipartimento  è  mantenuto  totalmente  di-1  diversi.  L’autore  summentovato  provò,  infatti,  che  ^ 
viso,  cosicché  ciascuno  di  essi  sembra  appartenere  ad  un!  sono  riunire  nella  pirossilina  le  due  proprietà  che  e 
proprietario  distinto.  Il  devano  finora  incompatibili  :  combustibilità  perfetta.  osW 

COLLODIO  ( chim .  e  tecn.). —  Dicesi  collodio  il  liquido  solubilità  nell’etere  alcoolizzato;  egli  ottiene  tal  e  ^  jn 


Mii.ujmO  [ehm.  e  tecn.).  —  uicesi  couoaio  u  nquiao  soiumiiia  neu  etere  aicoouzzato  ;  egli  -  ore  j» 

più  o  meno  denso  e  scorrevole  che  risulta  dalla  soluzione  dei  pirossilico  lasciando  immerso  il  cotone  per  circa  v0luHb 
composti  pirossilici  in  liquidi  appropriati  ed  in  ispecie  nella  una  miscela  di  40  volumi  di  acido  nitrico  a  40°  e  oCO,  la 
miscela  di  alcoole  e  di  etere.  Le  proporzioni  relative  dei  due  di  acido  solforico  a  66°.  Aumentandosi ,  anCbi:'„deri<>w 
liquidi  possono  essere  variabilissime  ;  giova  però  sempre  che  proporzione  dell’acido  solforico,  si  ottiene  invece  u  ^tto 
l’etere  sia  in  grande  preponderanza  per  rapporto  all’alcoole;  pirossilico  che,  nel  mentre  possiede  una  cotnp°s,z,d  ne|i’C' 
6  o  7  parti  di  quest’ultimo  liquido  sono,  infatti,  sufficienti  identica  al  primo,  é,  a  differenza  di  questo,  inso  u  t 
a  comunicare  a  100  parti  d’etere  la  proprietà  di  discio-  tere  alcoolizzato.  •rossil>I,a  ^ 

gliere  la  pirossilina.  Codesta  sostanza  é  soprattutto  ulilis-  Il  Parone  ammette,  per  conseguenza,  che  la  P*  e8pl0' 
sima  perché,  esposta  all’aria,  se  ne  evapora  il  dissolvente  e  collodio  possa  anche  corrispondere,  come  la .  pirossi  ^  ai 

rimane  uno  strato  traslucido  ed  impermeabile  all’acqua,  che  siva  e  balistica,  al  derivato  di  maggior  nitrazione^^|aI-e 
aderisce  con  forza  alla  superficie  dei  corpi  su  cui  fu  appli-  trinitrico,  e  che  soltanto  ad  una  differenza  ne  *a  e  daj*a 
cato.  Nella  fotografia  serve  di  mezzo  per  distendere  sulla  struttura,  indotta  essenzialmente  dall’acido  so  io  artjc0|afilà 
superficie  del  vetro  uno  strato  sottile  ed  omogeneo  di  joduro  durata  dell’immersione ,  debbano  attribuirsi  *e  P  ^ 
o  di  bromuro  d’argento  (vedi  Fotografia).  È  usitatissimo  circa  il  suo  modo  di  comportarsi  riguardo  ai  so  v.rosSj|ico, 
poi  nell’arte  chirurgica  per  favorire  la  cicatrizzazione  delle  tore  ci  fa  anche  conoscere  un  nuovo  composto  p1  rfeita  s°' 
ferite,  tenendone,  per  la  sua  facoltà  adesiva,  riuniti  i  lembi,  derivato  binilrico,  il  quale  si  distingue  per  la  Sll.a defls°' 


e  riparando  i  tessuti  sottocutanei  dall’azione  dell’aria. 


Il lubilità  nell’alcoole  a  95°,  somministrando  un  1 
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stratf®^  SOpra  ,a?tra  di  vetro’  lascia*  evaporandosi,  uno ,100  parti  d’etere  di  Mompellieri  (etere  contenente  aleoole). 
alcoolino  ,  cldo,e  aderentissimo.  Ecco  pertanto  una  vernice  Per  ottenere  la  materia  concentrata  e  ricuperare  l’etere,  egli 

molto  Va  .a  ?Ua  ,,  po  .  J.n  Particolari  casi  sostituirsi  con  distilla  la  soluzione  fino  a  residuo  di  */3  del  suo  volume  ,  e 

sto  no  "  !iggl0  alle.verr!,cl  a  base  di  materie  resinose.  Que-  raccolta  la  soluzione  concentrata,  la  lascia  per  qualche  tempo 
il  Cotono  den.val°  otliene’  secondo  11  Parone-  immergendo  in  riposo  ,  quindi  la  decanta  e  vi  aggiunge  da  5  ad  8  parti 
di  acido 0  !"  una  misce,a.  costituita  di  100  volumi  di  olio  di  ricino.  Questa  soluzione  può  mescolarsi  con  ogni 
8c>andnvoi  nC°  ?  e  li(!  di  ac,?°  so,for,co  a  66°>  e  la-  maniera  di  materie  coloranti  ridotte  a  polvere  finissima,  se- 
11  Co|.  ,°.  sfggmmare  per  lo  spazio  di  12  a  15  ore.  condo  le  tinte  che  si  desiderano  ,  come  il  nero  di  fumo,  il 

talune à,  0  ha  ncevuto  Parecchie  applicazioni,  delle  quali  bianco  di  zinco  ,  i  gialli  di  cromo  ,  l’oltremare,  ecc.,  e  per 

Ubiamo  •Vm.P°rtantl *  La  Pnmariguarda  ,a  chirurgia,  come  imitare  le  foglie  ,  il  verde  di  Schweinfurt.  Il  liquido  ,  varia¬ 
dio  ben  a  3  tro7e  accennato.  Infatti ,  uno  strato  di  collo-  mente  colorato  ,  è  steso  sopra  lastre  di  vetro  ben  pulite  e 
ferita  di  6"S0  ’  cbe  s*  apPbcb‘  con  un  pennello  sopra  una  poste  orizzontalmente  e  bene  a  livello.  Colla  evaporazione  la 
Siva>  cheCU,i|S’,an-Ì  avv.icinat!  g,ior,i>  vi  forma  una  crosta  ade-  materia  si  solidifica  e  si  distacca  dal  vetro  in  forma  di  foglio 
fe  partj  q-°  ess*ccaz'one  s‘  strmge  e  giova  a  tener  in  sesto  continuo  e  di  conveniente  grossezza  per  l’oggetto  che  vuoisi 
lUale  sì  r*  3nC*ìe  imbevere  dl  cobodio  un  tessuto ,  il  fabbricare.  Si  può  questo  foglio  tagliare  in  forma  di  petali  e 
diluirsi  a;611  •  Jer.  modo  impermeabile,  ed  attó  a  so-  foglie, ecc.  e  gli  si  può  imprimere  con  uno  stampo  metallico 
Co||a  gommCOS1 1  t-tl  tCSSUtl  idr°fugl  PreParati  co,la  cera  e  fidato  a  100°  la  nervatura  delle  foglie,  in  guisa  da  imitare 
C°nvenje  t  elast,ca-  Con  tessuti  collodionati  si  cuoprono  queste  con  grande  verità. 

Spiasi!;  ' B!"ente  Pia^he  estese»  come  usasi  fare  con  altri  Vi  fu  chi  tentò  di  trarre  partito  della  grandissima  solubi- 


"“Piastri  ‘T  ?  :  n  p,agne  estese,  come  usasi  fare  con  altri  Vi  fu  chi  tentò  di  trarre  partito  della  grandissima  solubi¬ 
li?11  collodi  6S1VI*  PerMI  aderent‘  basta  spalmarne  gli  orli  lità  del  cotone  nitrico  nella  nitrobenzina,  per  preparar  lastre 
intorno  d  0.,rec?n*e’  cbe  b  attacca  tosto  alla  cute  tutto  al-  consistenti  a  foggia  di  cuojo,  ma  fu  impossibile  raggiungere 
Si  può  ®!la  P'aga.  alcun  risultato  pratico,  stante  la  difficoltà  incontrata  di  pri- 

c°Uodi0  3"Tnu,re  la  ng'dità  e  la  proprietà  di  contrarsi  del  var  poi  totalmente  il  prodotto  dell’odore  irritante  proprio 
•ren)entingglUngend0V1  U"  P°C°  d,°,io  di  ricino  0  d’olio  di  della  benzina  nitrica. 

11  luale  j!;  tal  caso.si  avrà  il  cosi  detto  collodio  cuojo,  COLOMBI  o  PICCIONI  (posta  dei)  (s/or.  contemp.).  — 
sparti  ’  s.'  PrePara  facendo  una  soluzione  di  2  Durante  l’assedio  di  Parigi,  nell’infausta  guerra  tra  Prussia 

!•  a8giunpPn!ir0S S!  ma  !"  part*  d  etere  e  ^  P’  d  alcoole  e  Francia  ,  le  predette  bestiuole  resero  buoni  servigi  per 
lnA°  °  di  oli*  3  ?  ®ol"zlone  da  1  a  4  parti  di  olio  di  ri-  trasmetter  lettere  ,  de’  quali  ben  mette  discorrere  alquanto. 
ri  ^eba  nr  *SSenZ,ale,  d*  trement.ina-  L’istinto  che  riconduce  il  piccione  al  suo  colombaio  è  un 

^idaiu  aZre.del.  tCSSUtl  ,mpermeabi,i  all’acqua  si  fatto  notissimo  da  che  mondo  é  mondo.  La  prima  colomba 
Gerard  di  impiegare  una  miscela  di  . 


j.  u  01  imP,egare  una  miscela  di  messaggiera  fu  quella  di  Noè,  che  ritornò  recando  nel  becco 

p.ere  .  .  #  il  ramicello.  Occorrerebbe  risalire  nella  più  rimota  antichità 

^lr°ssilina  . P’  "  Per  rinvenire  l'origine  della  posta  coi  piccioni.  Quasi  tutte  le 

Olio  di  rj  .  .  •  •  •  *  *25  nazioni  asiatiche  ,  Persia ,  Media  India ,  Cina,  posseggono 

Storia  C'n° . *  375  razze  d*  c°l°mbi  messaggeri ,  che  ,  mercè  le  loro  abitudini, 

colorante  organica . »  25  ebber  Posto  distinto  nelle  letterature  leggendarie  ;  il  lettore 

di  sta  vem-  .  .  ricorderà  il  commovente  racconto  dello  Schmidt  :  Das  Taub- 

elasf6  siaPP,casui  tessuIi  a  modo  delle  soluzioni  chen  (La  Colomba).  Sorprendente  è  il  fatto  di  piccioni  o  di 
8e,laPr°por7i  ‘C3*.  rondini  trasportati ,  in  panieri  ben  chiusi ,  a  molta  distanza 

|e  °ndo  che  ^  ■  ,  10  VU°  essere.  raaggiore  o  minore,  dai  loro  nidi,  e,  ciò  non  ostante,  ritornativi  infallantemente. 

Per  |e  JjU!LSI  ,ne  temuto  un  vario  grado  di  pieghevo-  Ma  molto  più  maravigliosi  furono  i  fatti  avveratisi  a  Parigi 
filare  i  ° -  d  uso  d‘  vestimento  se  ne  impiega  l’il  %;  durante  l’assedio  ,  dove  si  videro  i  piccioni  ritornare  al  co- 
°n  *00  paUr1H»ei  ne  prende  da  2  a  4  °/0.  lombajo  benché  non  antecedentemente  esercitati,  che  compen- 

"  6-tn  P  r  1  d  alcoole,  diamo  dall’esnosizione  fattane  dal  Mierno.  il  auale  a  sua  volta 


di  VUesta  vom-  .  .  ricorderà  il  commovente  racconto  ( 

pitica  el  *?®  ^  applica  sui  tessuti  a  modo  delle  soluzioni  II  chen  (La  Colomba).  Sorprendente 


°n  ^0  pa  n*i  ne  prende  da  2  a  4  °/°*  lombajo  benché  non  antecedentemente  esercitati,  che  compen- 

*  63o  P  #r  1  d  a'coole,  diamo  dall’esposizione  fattane  dal  Migno,  il  quale  a  sua  volta 

'  250  *  d  etere,  avea  compendiato  il  Delézenner. 

s|  *  20  #  j!  pirossilina.  Nell’ipotesi  in  cui  il  piccione  per  ritrovare  il  nido  sia  ri- 

di  >raun;  d’ olio  di  ricino  .  dotto  alla  conoscenza  degli  oggetti  circonvicini,  come  a  dire, 

dj  j'1  Oggetto  Vera,ce  ^a  Quale  »  applicata  a  più  riprese  su  la  disposizione  relativa  dei  corpi  di  case,  de’ tetti,  de’comL 
har6 a  ifobevuf6  ’  .iopo  essiccazione  ,  fregata  con  un  cencio  gnoli  e  simili,  importerebbe  che  per  riconoscere  gli  oggetti 
pijje  propor?  d  elere\ prende  una  bella  pulitura.  Col  va-  a  grandi  distanze  (a  cagione  della  sfericità  della  Terra^do- 

ver  ?  .^eno  grZI°"e  de**  0,io  d‘  r‘.cino  81  rende  la  vernice  vrebbe  inalzarsi  a  sterminate  altezze  ,  alle  quali  sembra  im- 

h'C'ad  o&  *a  Quale  puossi  ancora  mescolare  colle  possibile  che  possa  giungere.  L’osservazione  in  fatto  provò 
lodjHard  D  1  llno  0  ad  °li°  di  trementina.  che  ,  allorquando  si  lancia  un  piccione  dalla  navicella  del 

V°n  *  p Sru?  U,na  Vermce  mescendo  32  Parti  di  col-  pallone  salito  all’altezza  di  6000  metri,  che  corrisponde  alla 
^ohi 6  si  asciufra  r  '  ?i  °  di  rlcin°*  Al  d,re  dell’autore,  tale  distanza  di  255  chilometri,  si  precipita  immediatamente  verso 
diVihVaniagei  ii  CI  me"!e  e  "°"  Penetra  ,a  carta;  essa  ha  terra,  descrivendo  grandi  cerchi.  Non  è  poi  ammissibile  che 
\i  .Se  ne  fa  ,  vernicl  ad  0,10  di  trementina  ed  a  spirito  la  vista  dei  predetti  animali,  per  quantunque  possente,  rag¬ 
adi  0|?'  *n  ramp  S°  a  c.°Prire  carte  geografiche  ,  scritture,  giunga  la  distanza  di  450  e  più  chilometri  per  distinguere  i 
pii  òJ^ghevoij  L?nC’’ .  (luali  si  conservano  inalterate  per  gruppi  di  alberi  o  di  fabbricati  che  sono  presso  al  colombajo. 
Vgetti  più  'Z*\  C°"  U"a  le^iera  tinta  giallognola.  Il  fatto  del  ritorno  di  un  piccione  trasportato  d’un  sol  tratto, 
HérC°n  acqua  ®  Spalraatl  dl  ^uesta  vernice  si  Possono  in  linea  retta  o  curva  ,  per  terra  o  in  pallone  ,  a  250  ch'ilo- 


iiia!s  °utzel'in  •  metri,  quanti  separano  Parigi  daTours,  rimane  al  tutto 

‘‘  LoPrenn  S1  SerVe  d®  C°1IodÌ°  per  fabbric?re  fiori  inesplicato ,  fino  a  tanto  che  non  si  ammetta  la  massima 
8^  ra  sciogliendo  6  parti  di  cotone  nitrico  in  || potenza  della  vista  e  della  memoria  locale  nelle  predette 
ai1<'Enoiol.  pop.  ital.  Voi.  VI.  29 
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bestiuole,  ed  inoltre  la  facoltà  maravigliosa  di  scorgere  net-  bajo,  ed  il  maschio  divide  colla  sua  femmina  tutte  le  cure 


tamente  la  relativa  disposizione  degli  oggetti. 


i  del  nido.  Cinque  o  sei  giorni  innanzi  la  sua  partenza 


Ciò  che  certo  spiegasi  mercè  la  doppia  facoltà  di  vista1  Lilla,  erano  nati  due  piccioni  al  maschio  grigio  ,  r'forna 
acutissima  e  di  memoria  locale  molto  sviluppata,  è  il  fatto!’ pel  primo  alla  piccionaja;  si  può  ammettere  cho  il  vivo 
cotidiano  del  ritorno  al  colombajo  dei  colombi  che  vanno  a'  siderio  di  rivedere  la  famiglia  abbia  raddoppiato  il  suo  c 
ricercare  il  loro  nutrimento  a  parecchi  chilometri  di  distanza,!  raggio  ».  La  distanza  da  Chàteauroux  a  Lilla  nelle  vie  or_^ 
ed  anche  di  quelli  che  furon  diretti  da  luoghi  sempre  più  narie  è  di  530  e  più  chilometri  ;  ma  l’uccello  la  Perc?r?An 
lontani,  in  modo  però  che  la  facoltà  visiva  del  colombo  giun-  linea  retta  ,  sicché  può  ritenersi  ridotta  a  poco  più  di  J 
gesse  dall’un  luogo  all’altro.  Così,  per  addestrarli  al  ritorno  Ora,  i  detti  chilometri  furon  percorsi  in  12  ore  e  mezzo 
fra  Parigi  e  Lilla  ,  si  dette  loro  il  volo  alle  stazioni  ferro-  maschio  giunto  il  primo  ,  ondecchè  la  sua  velocità  fu  o* 
viarie:  sobborgo  di  Parigi  a  Lilla,  Ronchin,  Lesquin,  Car-  chilometri  all’ora ,  lo  che. dimostra  che  erasi  arrestato 
vin  ,  Arras,  Amiens,  Creil ,  Parigi.  Uscito  dalla  gabbia,  il  via;  giacché,  se  fosse  volato  colla  velocità  di  50  chilo®* 
piccione  elevasi  ad  altezza  tanto  maggiore  ,  quanto  più  dista  anche  più,  come  fu  costatato  nei  ritorni  da  Parigi  a  ’ 
dal  suo  punto  di  partenza ,  al  quale  tosto  si  dirige  in  linea  sarebbe  rientrato  nella  piccionaja  dopo  sette  ore  o  poco  P 
retta.  Ecco,  presso  a  poco,  l’itinerario  del  volatile.  Suppon-  Se,  come  non  sarà  mai  possibile  porre  in  dubbio  ,  »  V 
gasi  a  la  piccionaja  ;  6,  c,  d,  e,  ft  g,  h,  i  le  diverse  stazioni  cione  è  guidato  soprattutto  dalla  vista  degli  oggetti ,  la  P  |3 
dalle  quali  successivamente  fu  lanciato  per  addestrarlo  al  fetta  serenità  della  massa  d’aria  compresa  fra  il  suolo  ^ 
ritorno  da  i  (stazione  estrema)  alla  piccionaja  ina.  Partito’ regione  delle  nuvole  è  la  principal  condizione  del 
da  i,  il  piccione  s’inalza  descrivendo  cerchi  via  via  più;  torno.  Tutto  ciò  che  nuoce  alla  percezione  visure  ^ 
grandi ,  quasi  in  cerca  della  piccionaja,  che  non  iscorge  an-  dunque  considerare  come  diminuzione  della  probabili 
cora  ;  bene  però  ravvisa  la  stazione  li ,  verso  la  quale  si  ritorno  ;  e  l’esperienza  dimostra  che  durante  le  nebbie 
slancia  ,  e  successivamente  passa  in  g,  poi  in  f,  in  e ,  in  d,  numero  di  colombi  si  smarrisce  e  devia.  Ad  onta  m  .  e 
in  c,  ultimamente  in  ò,  donde  scorge  il  colombajo,  verso  cui  ciò  ,  il  fatto  di  codesto  aereo  viaggiare  senza  smarr(jegno 
muove  difilato.  senza  troppe  esperienze  é  al  tutto  maraviglioso  e  .®.nj 

È  evidente  che  il  ritorno  del  colombo  diviene  tanto  più  della  sovrana  intelligenza  che  popolò  di  si  svariati  mq 
sicuro,  quanto  minore  è  la  distanza  che  separalo  da  a.  E  di  codesto  stupendo  Universo. 

vero,  partito  da  i,  si  reca  in  h ,  che  vide  una  sola  volta;  da  COLOMBIA  BRITANNICA  ( geogr .).  Vedi  Alaska.  .  lorno 

h  procede  in  g,  che  vide  due  volte;  poi  in  f  che  vide  tre  COMETE  (as*r.). —  Poco  quest’anno  dobbiamo  dire 

volte,  e  cosi  appresso  ,  riconoscendo  sempre  meglio  i  segni  a  questo  ramo  della  fìsica  celeste.  Non  ostante  i  Pre®  ^jor0 
di  richiamo  che  sonogli  più  noti  in  ragione  dell’approssimarsi  coraggiamento  proposti  dall’Accademia  di  Vienna  a 
alla  stazione  di  origine.  V’hanno  però  casi  di  indugio  e  di  che  avessero  scoperto  nuove  comete  (del  che  abbiam  j| 
deviamento,  che  debbonsi  considerare.  Cosi,  partito  da  i,  parola  nel  voi.  prec.  del  Supplimento),  tuttavia  ®  uoVj 
arriva  in  e,  dove  sentesi  preso  da  fame  e  da  stanchezza  :  1870  non  furono  visti  che  quattro  di  codesti  astri,  o 
allora  si  abbassa  al  suolo  in  busca  di  cibo,  poi  va  a  riposarsi  affatto  ed  uno  periodico  ;  e  queste  scoperte  non.  tenipo 
sovra  un  tetto  della  stazione  e.  Suppongasi  che  sopravvenga  fatte  che  da  due  soli  astronomi  i  quali  già  da  mo 
la  notte,  ci  rimane  appollajato  fino  alla  dimane,  quando  ri-  attendono  ad  un  tal  genere  d’indagini.  Invero,  “6 
piglierà  il  roteare  in  alto  intorno  alla  stazione  e  ,  donde  ri-  due  nuove  ed  una  periodica,  furono  rinvenute  da  £0g- 

conosce  le  due  attigue  d  ed  f,  fra  le  quali  trovasi ,  indeciso  all’Osservatorio  di  Karlsruhe,e  la  quarta  fu  scoper  a 

verso  dove  volare.  Suppongasi  che  vada  verso  la  stazione  f;  già  all’Osservatorio  di  Marsiglia.  .  gU  eia* 

é  probabile  che,  seguendo  la  direzione  a  ritroso,  ritorni  in  i,  Poche  notizie  dobbiamo  dare  ai  nostri  letto 

da  cui  fu  lanciato  ,  e  in  tal  caso  deve  rinnovare  le  manovre  scuna  di  così  fatte  scoperte.  Karlsr^10 

della  sua  partenza.  Edotto  dall’esperienza ,  suppongasi  che  Cometa  1  1870.  —  Questa  cometa  fu  scoperta  a veva  aU°ra 
compia  la  corsa  da  i,  in  h ,  in  g,  in  f  sino  al  punto  a;  avrà  da  Winnecke  la  notte  del  29  maggio  1870.  Essa  a nnoccb»alf 
sempre  perduto  tempo  per  la  fermata  non  solo,  ma  per  Ti-  forma  del  tutto  rotonda,  e  si  distingueva  bene  a 1  ca  tr0  di^ 

nutile  ritorno  da  e  in  f,  in  g ,  in  h  ed  in  i ,  siccome  sopra  per  la  sua  luce  abbastanza  intensa  :  aveva  un  dia  j^gso 

abbiam  supposto.  minuti  primi  e  mezzo  ed  era  fregiata  di  un  nucleo  ^oIlient<> 

Un  allevatore  belga  assicurò  che  il  ritorno  de’  colombi  abbastanza  luminoso.  La  posizione  della  cometa  a 
non  può  subire  molti  giorni  di  ritardo,  e  ciò  appoggiato  della  scoperta  si  era: 
all’esperienza:  essere  inoltre  quasi  impossibile  (non  essen-  T  m  Karisruhe 

dovene  esempio)  che  un  piccione  si  arresti  per  via  per  aver  M  .  29  |Wj«28«.  Asc.  retta  =  4* 

TìPrrìllta  In  mnmArio  Hnlla  nÌAoÌAnoIn  //  Vorcn  In  finn  Hi  m Q nr_  ^ ®  **  *  _  i  A' 


perduta  la  memoria  della  piccionaja.  «  Verso  la  fine  di  mag-  lfld®8lu  **  A .  A  Q  !  iwimn/  =  +  0'  9f,»®# 
gio  1861  (scrive  il  Delézenner)  la  Società  YHirondelle  di  ’  ’  ietermipal1 

Lilla  spedi  a  Chàteauroux  un  paniere  contenente  32  pie-  Gli  elementi  dell’orbita  di  questo  astro  furono  j  g er 

tMTJTfrinfnr;  I  _ :l  J.ll.  _  _ I _  _ : _ _  norahnlir.i.  e 


cioni  viaggiatori  espertissimi.  I  piccioni  presero  il  volo  da  dallo  stesso  Winnecke  ;  essi  sono  parabolici,  e 
Chàteauroux  la  domenica.  2  giugno  ,  a  5  ore  e  30  minuti  guenti  : 

del  mattino.  Nel  medesimo  giorno ,  a  5  ore  e  30  minuti  di  Elementi  della  cometa  1  1870 . 

sera,  un  primo  piccione  maschio  color  grigio  rientrava  nella  p  ,  rie|ìo  18TO,  loglio  12,505  ;  temP» 

piccionaja  di  Lilla  ;  un  secondo  piccione,  femmina,  vi  rientrò  ,.  r  ..  p 

il  lunedi  3,  alle  dieci  del  mattino;  un  terzo  il  martedì  4,  i  .  .  33 

alle  sei  del  mattino  ;  on  quarto  nel  susseguente  mercoledì  5.  Lon|!ndin»  del  nodo  ascendente.’  ’  •  ** 

Al  termine  di  detto  giorno  erano  già  rientrati  15  piccioni.  Inclinazione  . . .  D 

Il  venerdì  7  ne  mancavano  ancora  dodici ,  e  parecchi  ritor-  Equinozio  .  ’  ’  qPS 

narono  dopo  un  ritardo  di  oltre  una  settimana.  Il  piccione  Logaritmo  della  distanza  perielia.  .  •  ^ 

ama  immensamente  la  società  de’  suoi  compagni  di  colom-  Movimento . 


di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio  .  . 

Longitudine  del  nodo  ascendente 
Inclinazione  .  .  •  •  • 

Equinozio . 

Logaritmo  della  distanza  perielia 
Movimento . 


sr  fi 
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Co®I‘  elementi  calcolati  da  Winnecke  hanno  grande  analogia 
jDf  Mi  della  cometa  ni  1862;  ma  nulla  si  può  peranco 
®r,re  di  sicuro  a  questo  riguardo. 

1,9  cometa  venne  osservata  allo  spettroscopio,  nei  primi 
rni  di  giugno,  dai  signori  Rayet  e  Wolf,  astronomi  all’Os- 
f  Vatori°  di  Parigi  ;  ma  i  risultati  di  queste  osservazioni 
°n°  alquanto  incerti,  per  la  debolezza  della  luce  che 
Jnava  dall’astro  telescopico. 

offr1^ 1  Pronomi  francesi  sembrò  che  lo  spettro  della  cometa 
fon.SSe .tre  zone  luminose,  le  quali  risaltavano  sopra  un 
loro°  ^  !uce  continua  e  roolto  P>ù  pallido  e  diffuso,  ma  la 
sion  P°Chissima  *uce  non  Permise  di  determinarne  la  posi¬ 
ate6'  Qmndi  solo  per  approssimazione  e  per  analogia  essi 
r0|arirono  .che  lo  spettro  osservato  nella  cometa  di  cui  è  pa- 
c0(1  .n°n  differisse  gran  fatto  da  quello  osservato  in  altri  astri 
Inoltre  i  due  citati  astronomi  inferirono  dalle  loro 
gine  Vaz‘°ni  che  la  luce  cometica  dovea  avere  doppia  ori- 
riflo  * Una  Parle  era  luce  propria  dell’astro,  un’altra  era  luce 
>  dal  Sole. 


°sggr  lu!li  .i  fatti  citati  verranno  in  seguito  confermati  da 
^«i  fatte  sopra  comete  più  splendide,  si  potrà  in- 
Code  Clare  a  stabilire  qualche  soda  teoria  sulla  natura  di 
disdgj  astri  misteri°si.  che  già  da  qualche  tempo  pare  che 
|?a,no  di  farsi  ammirare  dall’occhio  del  volgare, 
nella mef<l  U  1870.  —  Fu  scoperta  a  Marsiglia  da  Coggia 
gjera  del  28  agosto  1870. 

singofa  fu  osservata  da  molti  altri,  ma  non  offrì  alcun  che  di 
p  are-  La  sua  orbita  fu  calcolata  dal  Dr.  Thiele,  e  si  è  : 

G>°  al  perielio  1870,  settembre  2,18382  tempo  medio 
^^nwich 

Ung!|^ìne  del  perielio  ....  7°52'51",0)  Equinozio 

*nciina,.  ne  del  nodo  ascendente  12  56  20,  3[  medio 

lcga;Zl0ne .  99  20  34,21  1870,0. 

11,0  della  distanza  perielia  0.259275. 

Qi]gg<. 

q0  d  cometa  passò  pel  perielio  al  2  settembre. 

Wiuu  ef*  1U  1870.  —  Quest’astro  fu  scoperto  pure  da 
Nel  neHa  sera  del  24  novembre  1870. 
z'°ne  a  !?mento  della  scoperta  esso  si  trovava  nella  costella- 
Il «Vergine. 

Faggio  al  perielio  doveva  avvenire  il  19  dicembre. 
Nti  a  11011  ci  è  pervenuto  alcuno  dei  calcoli  fatti  sugli  eie- 
^Uente dl  astr°-  Perciò  li  daremo  nel  se- 

Co%et°  Ume  del  Supplimento. 

Sc°Peru  j  Pudica  di  Arrest.  —  Questa  cometa  era  stata 

ali*n  daii’o.4 _  » _ .  ....  ioti  _ •  _• 


«W  *  ^iodica  di  Arrest.  —  Questa  cometa  era  stata 
a||,OsJdall’astr°nomo  Arrest  nel  1851  e  poscia  riveduta 
K  hValorio  del  Capo. 

8p'endorea  Un  period°  di  6  in  7  anni,  ma  il  suo  debolissimo 
^Utay- n?  r®nde  diffìcile  l’osservazione. 
a^l0  ^ 'a  d  citato  Winnecke  potè  sorprenderla  nel  mese  di 
d 11,6  ndl  e  fa  ritrovò  precisamente  di  luce  così  fioca 
f  coi  er6  a^tre  v<>lte  in  cui  fu  osservata.  La  nebulosità, 
l°rO)ata  ,a  Armata  la  cometa,  apparve  questa  volta  come 
'cidi  e  D:8,  Un  fondo  di  luce  fioca  disseminato  di  punti  più 
Qere  qUa8-  condensati,  di  modo  che  si  sarebbe  potuto  cre- 
c  Queste'  Un  amma8S0  di  stelle  cadenti. 

Jjfa,  per  «ali  apparenze  meritano  di  essere  notate  con 
%  n  c .  possono  arrecare  molta  luce  sulla  natura  di 
h^iìav  misteriosi. 

! r®  di  c«  Su^e  comete.  ~  E  giacché  ci  è  occorso  par- 
.  periodiche,  non  vogliamo  tacere  di  un  impor- 
®  Vei'uto  alla  luce  nel  1870  intorno  ad  un’altra 

01  cui  parliamo  è  del  sig.  Plummer,  e  si  riferisce 


alla  cometa  del  1683  vista  per  la  prima  volta  il  23  luglio  di 
quell’anno  dall’illustre  direttore  dell’Osservatorio  di  Green- 
wich,  il  Flamsteed.  La  cometa  fu  osservata  eziandio  dal  ce¬ 
lebre  Evelio. 

L’orbita  di  quest’astro  fu  calcolata  prima  da  Halley  e  poi 
da  Clausen  traendo  partito  delle  sole  osservazioni  di  Flam¬ 
steed,  giacché  quelle  di  Evelio  furono  trovate  poco  precise. 
Secondo  il  primo  astronomo,  essa  sarebbe  parabolica  ;  se¬ 
condo  l’ultimo,  sarebbe  invece  ellittica.  Il  periodo  sarebbe 
stato  di  189,8  anni;  epperò  la  cometa  si  sarebbe  dovuta 
rivedere  nel  1873. 

Ora  il  Plummer  ha  voluto  verificare  i  calcoli  di  Clausen, 
partendo  da  dati  più  precisi,  e  adoperando,  come  avevano 
fatto  i  suoi  predecessori,  le  sole  osservazioni  di  Flamsteed. 

Questi  nuovi  e  più  esatti  calcoli  confermarono  i  risultati 
di  Halley,  giacché  fecero  rilevare  che  gli  elementi  della  co¬ 
meta  si  convengono  meglio  ad  un’orbita  parabolica  che  ad 
un’orbita  ellittica.  Infatti  essi,  secondo  il  Plummer,  sareb¬ 
bero  i  seguenti  : 

Passaggio  al  perielio  1683 ,  luglio  13,09968,  tempo 


medio  di  Greenwich. 

Longitudine  del  perielio  ....  85°35’59",5 

Longitudine  del  nodo  ascendente  .  .  173  24  39,  7 

Inclinazione  dell’orbita . 83  13  14,  7 

Logaritmo  della  distanza  perielia  .  .  9,7478656 

Epoca  dell’equinozio .  1683,0 

Direzione  del  moto . retrograda. 


Da  ciò  segue  che  la  cometa  di  Flamsteed  non  può  riguar¬ 
darsi  come  periodica,  e  molto  più  probabilmente  essa  va  an¬ 
noverata  nel  numero  di  quelle  molte  che  si  degnarono  sola¬ 
mente  di  fare  una  visita  passaggiera  al  nostro  sistema  solare. 

Nel  terminare  questo  breve  articolo  ricordiamo  un  altro 
lavoro  di  polso  fatto  dall’astronomo  Oppolzer  di  Vienna,  nel 
quale  si  contengono  i  metodi  anche  più  elementari  per  calco¬ 
lare  agevolmente  gli  elementi  delle  orbite  cometarie.  Ci  te¬ 
rnani  paghi  di  aver  ricordato  un  tal  lavoro,  non  essendo 
questo  il  luogo  di  parlarne  a  lungo. 

COMMERCIO  INTERNAZIONALE  [statisi.).— È  di  grave  rile¬ 
vanza  prendere  ad  esame  il  movimento  commerciale  dell’Ita¬ 
lia  con  quelle  nazioni  con  cui  risulta  di  maggiore  importanza, 
cioè  colla  Francia,  Inghilterra,  Austria,  Svizzera,  Stati  Uniti, 
Russia.  Non  incresca  al  lettore  percorrere  alcune  pagine  di 
cifre,  quando  é  chiaro  che  da  esse  emergono  le  più  vitali 
considerazioni  riguardanti  il  benessere  del  nostro  paese.  I 
dati  statistici  si  riferiscono  all’esercizio  del  1869. 

I.  Francia.  —  Come  sempre  accadde  pel  passato,  anche 
nel  1869  le  relazioni  commerciali  dell’Italia  colla  Francia 
superano  quelle  che  si  ebbero  colle  altre  nazioni.  Esse  invero, 
fra  importazioni  ed  esportazioni,  rappresentano  1 . 528,428,623 
valore  dei  negozianti,  ossia  l’uno  °/0  in  più  delle  1. 522,022,357 
dell’anno  precedente.  Ove  poi  questo  raffronto  sostituisca  col 
valore  d’ufficio,  l’aumento  apparisce  del  4  %,  avendosi 
1.  422,272,134  contro  lire  404,610,675  pel  1868.  Le  merci 
inviate  dall’Italia  in  Francia,  del  valor  commerciale  di  lire 
266,429,450,  superano  del  2  %  quelle  ricevute  di  lire 
264,999,473  ;  invece  nel  valore  ufficiale  le  nostre  esporta¬ 
zioni  di  1.  170,927,957  sono  inferiori  del  47  %  alfa  im“ 
messioni  di  1.  251,344,177.  Abbastanza  sostenuta  fu  in 
complesso  l’operosità  nelle  importazioni  dalla  Francia,  che 
in  1.  261,999,473  valore  commerciale,  rappresentano  un 
progresso  del  42  %;  ed  in  1.  254,344,177  valore  ufficiale, 
quello  del  16  °/o  in  comparazione  del  1868.  Costituiscono  le 
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più  considerevoli  importazioni  i  tessuti  diversi  di  seta  per 
1.  31,473,460  ;  tessuti  diversi  di  lana,  30,936,217  ;  tessuti] 
diversi  di  cotone,  I.  26,454,774;  zucchero,  13,138,040; 
ferro  di  prima  fabbricazione  lavorato,  13,102,307;  olii  di 
ogni  genere,  9,707,697;semente  di  bachidaseta,  8,774,560; 
chincaglierie  e  mercerie,  8,578,236;  cotone  in  lana, 
7,282,656;  prodotti  chimici,  6,298,157;  pelli  crude, 
5,714,807  ;  legname  da  costruzione  rozzo,  5,289,014  ;  sete 
crude,  greggie,  torte  o  tinte,  5,185,809  ;  caffè,  5,070,552; 
tessuti  di  canapa  e  di  lino,  4,178,846;  filati  di  canapa  e  di 
lino,  4,064,909;  ottone  in  pani  e  lavorato,  4,070,516  ; 
pelli  acconciate  verniciate,  3,733,163;  generi  per  tinta  e 
per  concia,  3,998,736;  lana  in  massa,  crine  e  peli,  3,880,285; 
macchine  e  meccaniche,  1.  3,723,358  ;  oro  ed  argento, 
3,707,326;  carbon  fossile,  1.  3,528,220;  carta  e  libri, 
1.  2,629,036;  articoli  diversi,  lavori  da  panierajo,  ecc., 
1.  2,633,255  ;  bevande  fermentate,  2,147,744.  Rallentossi 
alquanto  la  spedizione  dei  prodotti  italiani  per  la  Francia. 
Infatti,  raffrontando  nel  1869  le  somme  a  cufessi  ascesero  di 
1.  266,429,150  valore  dei  negozianti  e  di  170,927,957  valore 
ufficiale,  colle  cifre  del  1868,  si  chiarisce  una  diminuzione 
del  10  °/#.  Più  cospicui  prodotti  esportati  sono  le  sete  crude, 
greggie,  torte  o  tinte  per  1.  105,108,274;  olii  d’ogni  ge¬ 
nere,  39,837,432;  avanzi  di  seta  non  filati,  14,499,540; 
riso,  8,817,451  ;  buoi,  tori,  vacche,  8,010,250;  articoli 
diversi,  grassi  d’ogni  sorta,  8,126,764;  granaglie  e  mar- 
zaschi,  6,455,416  ;  frutti  verdi,  secchi,  stiacciati  ed  oleosi, 
6,335,115  ;  canapa  e  lino  greggio  o  pettinato,  5,947,361  ; 
generi  per  tinta  e  per  concia,  5,556,347  ;  solfo  greggio  e 
raffinato,  5,450,745;  articoli  diversi,  lavori  da  panierajo, 
5,003,298  ;  vitelli,  caproni,  capre,  pecore,  ecc.,  4,702,751; 
bozzoli,  3,400,520;  cappelli  d’ogni  sorta,  2,314,573; 
grano,  2,528,521  ;  pelli  crude,  2,471,033;  minerale  di 
ferro,  2,164,865;  cereali  diversi,  1,965,490;  prodotti 
chimici,  1,698,338;  tessuti  diversi  di  seta,  1,718,990; 
generi  medicinali,  1,731,033;  ultimamente  lavori  diversi 
di  pelle,  1,448,310. 

II.  Inghilterra.  —  Continuarono  a  progredire  notevol¬ 
mente  gli  scambii  internazionali  del  regno  d’Italia  coll’In¬ 
ghilterra,  rappresentando  nel  commercio  speciale  fra  impor¬ 
tazioni  ed  esportazioni  I.  349,264,903  valore  dei  negozianti, 
e  374,295,099  valore  ufficiale;  nel  1868  essendosi  so¬ 
lamente  ottenuto  1.  290,443,971  nel  primo  valore,  e 
301,728,392  nell’altro,  ne  emerge  un  aumento  comparativo 
del  20  e  del  28  %•  L’Inghilterra  provvide  all’Italia  una 
quantità  di  merci  del  valore  commerciale  di  1.  232,269,168, 
e  non  n’ebbe  in  cambio  che  per  116,995,735  ossia  il  98  % 
in  meno  ;  nel  valore  ufficiale  la  differenza  fra  le  due  cifre 
riesce  del  157  %,  avendosi  1.  269,615,567  per  le  impor¬ 
tazioni  britanniche,  e  solamente  104,679,532  per  le  espor¬ 
tazioni  dall’Italia.  Onde  sovvenire  ai  proprii  bisogni  l’Italia 
ricorre  all’Inghilterra  per  una  quantità  di  mercanzie  del  va¬ 
lore  secondo  i  negozianti  di  I.  232,269,168,  e  giusta  quello 
d’ufficio  di  1.  269,615,567  ;  tale  quantità  supera  del  1 3  °/0 
e  del  14  %  le  immessioni  del  1868.  Frale  principali  merci 
importate  spiccano  i  tessuti  di  cotone  per  44,002,515;  filati 
di  cotone,  I.  29,401,310;  ferro  di  prima  fabbricazione, 
25,828,358  ;  carbon  fossile,  19,996,304;  tessuti  di  lana, 
14,030,852;  pesci,  11,033,127;  zucchero,  8,897,610; 
macchine  meccaniche,  6,154,122;  generi  per  tinta  e  per 
concia,  6,849,569  ;  filato  di  canapa  e  di  lino,  7,537,097  ; 1 
cotone  in  lana,  7,467,034;  pelli  crude,  5,294,007;  caffè,1 
4,986,374  ;  olii  d’ogni  genere,  4,478,570  ;  tessuti  di  ca- ] 
napa  e  di  lino,  4,503,690;  prodotti  chimici,  3,752,921 


rame  ed  ottone  in  pane  e  lavorato,  3,723,044;  bronzo. 
2,679,979  ;  bevande  distillate,  1,388,427  ;  sughi  vegetali, 
1,996,344;  tabacco  in  foglie,  1,838,450;  lana  in  massa, 
crine  e  peli,  1 ,684,042  ;  chincaglierie  e  mercerie,  1 ,722,564; 
tessuti  diversi  ed  altri  lavori  in  seta,  1,579,702,  ecc.  Assai 
maggiore  è  l’incremento  che  con  compiacenza  riscontriarn0 
nelle  nostre  esportazioni  per  l’Inghilterra,  incremento  che 
comparativamente  al  1868  apparisce  del  37  %  nel 
commerciale  di  1.  116,995,735  ;  e  del  59  °/o  nel  valore  uni' 
ciale  di  1.  104,679,532.  Fra  le  merci  più  considerevoli  àe\  j 
nostre  esportazioni  per  l’Inghilterra  abbiamo  gli  olii  d  og^ 
genere  per  I.  32,821,241  ;  canapa  e  lino  greggio  o  pett‘ 
nato,  13,900,491;  granaglie  e  marzaschi,  12,796,21  » 
marmo,  alabastro  e  lavori  diversi,  10,989,000  ;  solfo 
gio  o  raffinato,  8,336,787  ;  prodotti  chimici,  5,798,60  » 
frutti  verdi,  secchi,  stiacciati  od  oleosi,  5,776,687  ;  bevao 
fermentate,  1.5,113,334;  generi  per  tinta  e  per  conCÌ! 
4,535,802;  piombo  (arcifoglio  in  galena),  2,332,6  ’ 
zinco  lavorato,  1 ,525,232  ;  semenze  d’ogni  sorta,  1 ,813»*  ’ 
grano,  1,411,519;  sughi  vegetali,  1,267,674;  setecru  ’ 
greggie,  torte  o  tinte,  1.  8,333,289;  generi  mediana* 
637,153;  formaggio,  458,506;  grassi  d'ogni  sorta,  433, 

III.  Austria.  —  Egli  è  con  rincrescimento  che  ve^a.^jc0 
alquanto  scemate  le  relazioni  commerciali  fra  il  regno  >la  ^ 
e  l’austro-ungarico,  relazioni  che  furono  cotanto  solerti 
1868.  Esse  ascendono  nel  commercio  speciale  fra  inoppr  j 
zioni  ed  esportazioni  a  1.  261,553,413  valore  dei  neg°zia  J 
e  a  206,811,728  valore  ufficiale  ;  il  perché  decrebbero  ^ 
18  e  dell’11  %  a  fronte  delie  lire  308,214,538  pel  F'l*\e 
229,251,508  per  l’altro  valore  che  si  ebbero  nel  186  •  ^ 
merci  che  dall’Austria  pervennero  in  Italia  ini.  1 55,61 
valore  commerciale  e  138,802,773  valore  ufficiale,  PreS  a 
tano  un’eccedenza  del  47  e  del  104  °/0  comparativanien 
quelle  speditevi  in  cambio  di  I.  105,933,906  attenendosi  . 
l’uno,  e  di  1.  68,008,955  riferendosi  all’altro  valore.  U  . 
a  livello  del  1868  si  mantennero  nel  69  le  immessi001 1 
l’Austria,  poiché  se  in  1.  155,619,507  valore  comme  ^ 
emerge  una  lieve  diminuzione  dell’8  °/0,  Per  contro  "L  di 
138,802,773  valore  ufficiale  hassi  un  piccolo  aun?.enfflerci 
Va  %  sul  1868.  Vuoisi  far  cenno,  fra  le  princip^1  J  ^ 
importate,  del  legname  da  costruzione  rozzo  o  segat  e 
1.17,957,343  ;  bevande  distillate,  12,197,644  ;  granag966; 
marzaschi,  1 1 ,592,066  ;  tessuti  diversi  di  lana,  10,22  * 
tessuti  diversi  di  cotone,  8,448,550;  sete  crude, 
torte  o  tinte,  6.446,459  ;  canapa  e  lino  greggio  o  Pe.  l.^iii 
6,175,134;  macchine  meccaniche,  4,058,098;  ®I«  006; 
genere,  4,975,837;  chincaglierie  e  mercerie,  3,^3  ’  ^9; 
zucchero,  3,446,894;  ferro  di  prima  fabbricazione,  3,4-  ’  ^  ; 

lanain  massa  e  crine,  3,105,472;  prodotti  chimici,  2,80 

grano,  2,984,515;  buoi,  tori,  vacche,  giovenche, 
tessuti  di  canapa  o  di  lino,  1.  2,458,550  ;  caffè,  2,0 
cera,  sapone,  ecc.,  2,083,914  ;  carbon  fossile,  2,3-  ' 
pelli  acconciate  o  verniciate,  2,148,147  ;  °ava^  e. C.  vetf° 
j  muli  ed  asini,  2,011,520;  pelli  crude,  2,034,531»  j„ 

I  in  lastre  e  lavori  diversi  di  vetro,  2,004,397  ;  la  o|e0si, 
jfoglie,  2,000,986;  frutti  verdi,  secchi,  stiacciati  e  ^  ; 
1,984,765;  generi  per  tinta  e  per  concia,  1,/  ’  get<i, 
■grassi  d’ogni  sorta,  1,739,403;  tessuti  ^*ve^sl.qQ  59^  1 
1,849,001  ;  pesce,  1,676,570  ;  cotone  in  lana, 
bevande  fermentate,  1,673,101  ;  carte  e  libri,  i,  '  ra(ji0 
cotone  filato,  1,426,151  ;  cereali  diversi,  1,409,2 
ed  ottone  in  pane  e  lavorato,  1,401,540.  .  , 

j  Menomarono  d’assai  le  quantità  di  mercanzie  g  da 
inviate  all’impero  austro-ungarico,  che,  rapprese 
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n  05  933,906  nel  valore  dei  negozianti  e  da  I.  68,008,955 
som  °re  u^lc'a*e’  trovansi  inferiori  del  32  e  del  33%  alle 
^/tenute  nel  1868.  Le  maggiori  nostre  esportazioni 
olii  Ir.0  Ie  sele  crude’  gregg'e  0  torle’  Per  lire  18,185,229; 
lire  i<agni  genere'  ^ire  13,558,438  ;  granaglie  e  marzaschi, 
2,188,882;  frutti  verdi,  secchi,  stiacciati  ed  oleosi, 
Rran^’801  ;  canaPa  e  lino  greSgio  0  pettinato,  6,175,134 
2  gol’  ’7»544.377  ;  riso,  6,053,147  ;  avanzi  di  seta  filati, 
grasA.  ;  vitelli»  caProni>  capre,  montoni,  1,685,701  ; 
arti  ri"  °gni  sorta’  l»849*676;  cereali  diversi,  1,758,545; 
l|58V^'V*erS*  d*  merci*  1,788,696;  bevande  fermentate , 
di c, 8,1 16  i  generi  medicinali,  1,447,121;  tessuti  diversi 
gre„napa  e  di  lino>  M32.016;  bozzoli,  1,420,216;  solfo 
domgl0,?  rapfinat0'  1  >020,565  ;  formaggio,  1,224,579  ;  prò- 
Per  „Chirnici,  798,659 ;  cordami,  739;  generi  per  tinta  e 
^PDpH*10»3 ’  701>183«  m°bili  ed  altri  lavori,  719,084; 
leg^  U  d  ogni  sorta«  700,504  ;  buoi,  tori  e  vacche,  791 ,070  ; 
beva^6 dacostruzione«  070,508;  sughi  vegetali,  526,896  ; 

jy  e  distillate,  528,914;  tessuti  di  lana,  502,525. 
decre’  imPorlazi°ni  e d  esportazioni  per  la  Svizzera.  —  Lieve 
es  menl0  presentano  le  contrattazioni  avvenute  fra  Italia 
1]|  a!lra’  q«ali  complessivamente  assommarono  a  lire 
ìtUnigg  ■  ' oss'a  al  1^  %  In  meno  dell’anno  precorso.  Le 
H**?  *n  49,442,166  lire  valore  commerciale,  furono 
Ciò  py  6  del  140  %  dalle  esportazioni  di  121,771,776  lire; 
Contin  6.  avv'ene  facendo  il  raffronto  nel  valore  ufficiale, 
merci  'j,ncora  a  scemare  il  movimento  d’importazione  di 
valore  r  a  Svizzera  Per  l’Italia,  che  in  49,442,166  lire 
lire  ValCon3merciale,  decrebbe  del  24  %,  ed  in  45,887,862 
^ecede°n?  U®.c*a^e,.del  12%  comparativamente  all’anno 
sUti  (jj  e-  Primeggiano  all’immessione  dalla  Svizzera  i  tes¬ 
ate  (j>„°  °.ne  Per  12,822,430  lire  ;  formaggio,  8,080,740; 
tessuti0?01  Sorla’  9>788>G46  ;  tessuti  di  lana,  3,596,644; 
1>559  i9aSeta’  1 ,938,878;  orologi  da  tasca  e  da  quadro, 
Hhln  ’  bovini’  1  >256,750;  vitelli  e  capre,  1,210,345; 
%  op  e  wcccaniche,  1,053,947;  chincaglierie  e  mer- 

^>778  ;  oro  ed  argento,  998,626;  cotone  filato, 

‘  - 

legn’a  47k’;oou 

®a»apa  ,.’498  J  cappelli,  31 7,052  ;  lana  in  massa,  354,648  ; 
^7>76i  lft0  Pdato>  305,897  ;  generi  per  tinta  e  per  concia, 
Ni  c0n;  Prodotli  chimici>  344,364  ;  filati  di  lana,  318,336; 

Soier^le  e  verniciate,  315<324* 

%  i  8  Per  contro,  addimostrossi  il  nostro  paese  nello  spe- 
1  l^l  7 7' Pretti  in  Isvizzera,  sendosi  ottenuta  la  somma 
t  1 “re Vnfr’ •  6  bre  va,ore  dei  neg°ziantL  e  di  63,433,545, 
f  ^^can  •:I°’  ®  C0SÌ  */■  °/°  ed  ‘1  2  %  in  più  dell’anno  68. 
>0  |e  Zle  d*  raagsi°re  entità  della  nostra  esportazione 
v’^>32Ìe.te  Per  ">724,480  lire;  avanzi  di  sete  non  filati, 
aQ(je  fe  ;  8rano,  2,113,699  ;  granaglie,  2,056,264  ;  be- 
ff7°.te?.entatc,.  2,429,713;  bozzoli,  1 ,424,056  ;  riso, 
l  4i99g.  f’  cereali  diversi,  1,187,934;  vitelli,  capri  e  capre, 
Hi  diLrUUa  verdi  e  secche-  445,805;  bovini,  354,430; 
v!°'  s°rta  fS‘dÌ  Sfta’  255,950  ;  articoli  diversi  e  grassi  di 
iH  dlstin ^ ;  avanz'  di  seta  filati,  219,400;  be- 
lM96.  ate’  ^45,429  ;  materiali,  144,420  ;  pelli  crude, 

^erc3nzien^frc*®  con  9^  Sto**  U™1*  d'America.  —  Le 
dipb|°  3tnn  6  l  ltalia  trasse  d’America  e  che  vi  spedì  in 
Val  ’^6  o?qntfrono  ne^  commercio  speciale  alla  somma 
3tu°re  .  .  valore  dei  negozianti,  e  di  59,234,091 
credente  l0.;  c‘fre  che  quasi  pareggiano  quelle  dell’anno 
^l'ciale  Le  imPorlaz'°ni  in  37,992,489  lire  valore 
eccedettero  del  28  %  le  esportazioni  di  lire 


i,W  Pelli  crude,  506,250;  legname  da  costruzione, 
la>47^eSSUt*  d*  canaPa  e  di  lino,  468,868;  carbone  di 


29,523,584.  Nel  valore  ufficiale  l’eccedenza  riducesi  al  3  °/0, 
essendo  di  30,101,367  lire  le  prime,  e  di  29,132,724  le 
seconde.  Comparativamente  all’anno  precorso,  menomarono 
alquanto  le  importazioni  degli  Stati  Uniti,  del  7  %  in  lire 
37,992,489  valore  dei  negozianti,  e  solo  del  3  °/0  in  lire 
3,101,367  valore  d’uffizio.  Meritano  special  menzione  alla 
immessione  gli  olii  d’ogni  genere  per  16,658,934;  cotone 
in  lana,  8,076,984;  tabacco  in  foglie,  9,052,356  ;  pelli  crude, 
1 ,270,647  ;  zucchero,  856,266;  sughi  vegetali,  828,436; 
articoli  diversi  e  grassi  d’ogni  sorta,  330,102;  generi  per  tinta 
e  per  concia,  169,307;  solfo  e  bitume,  132,054;  colori, 
180,761;  legname  d’ebanisteria,  84,289;  finalmente  pro¬ 
dotti  chimici,  80,222. 

Per  quello  riguarda  le  nostre  esportazioni  per  quei  paesi, 
si  ebbe  prova  di  pari  operosità  coll’anno  precorso,  poiché  se 
in  29,523,584  lire  valore  commerciale  diminuirono  del 
4  %;  in  29,132,724  lire  valore  ufficiale  crebbero  del  5  %. 
Fra  i  prodotti  più  rilevanti  spediti  colà  sonovi  le  frutta  secche 
e  verdi,  9,150,688;  stracci  d’ogni  sorta,  6,114,442;  solfo 
greggio  e  raffinato,  2.889,082;  olii  d’ogni  genere,  2,780,81 7; 
generi  per  tinta  e  per  concia,  2,314,344;  articoli  diversi, 
lavori  di  panieraio,  ecc.,  1,522,120;  marmo  greggio, 
1,314,691  ;  lavori  di  marmo  e  di  alabastro,  923,556;  pro¬ 
dotti  chimici,  558,503;  mobili  e  lavori  di  legno,  454,375; 
sughi  vegetali,  361,157. 

VI.  Movimento  commerciale  coll' impero  di  Russia.  — 
Grande  svolgimento  ebber  gli  scambii  internazionali  fra  il 
nostro  reame  e  l’impero  russo.  Ammontarono  in  complesso 
nel  commercio  speciale  (importazione  ed  esportazione  riu¬ 
nite)  a  68,681,734  lire  valore  dei  negozianti,  ed  a  lire 
52,297,069  valore  d’uffizio.  Confrontate  colle  cifre  corri¬ 
spondenti  dell’anno  passato,  ottiensi  il  notevole  aumento  del 
119  %  e  del  142  %•  La  qual  cosa  riesce  tanto  più  grata  in 
quanto  che  osserviamo  come  ad  essa  abbiano  maggiormente 
concorso  le  esportazioni  dall’Italia  ,  che  in  38,232,738  lire 
valore  commerciale,  ed  in  32,416,726  valore  ufficiale,  supe¬ 
rarono  del  25  e  del  63  %  le  immessioni  di  30,448,996 
e  di  19,880,343  lire. 

Progredirono  di  assai  le  importazioni,  che  comparativa¬ 
mente  all’anno  precedente  presentarono  il  52  %  in  più, 
tanto  nel  valore  dei  negozianti ,  quanto  in  quello  d’uffizio. 
Composero  le  precipue  immessioni  dalla  Russia  in  Italia  il 
grano  per  28,937,981  lire;  tabacco  in  foglia,  940,278; 
lana  in  massa,  344,737;  legname  da  costruzione,  80,100; 
sughi  vegetali,  67,222;  granaglie  e  marzaschi,  53,802.  Di 
gran  lunga  superiore  è  il  progresso  che  riscontrasi  nel  movi¬ 
mento  d’esportazione  di  merci  dall'Italia  per  la  Russia,  il 
quale  superò  del  236  %  e  del  280  °/0  quello  dell’anno  68. 
Per  l’entità  relativa  vuoisi  far  cenno,  fra  le  merci  esportate, 
degli  olii  d’ogni  genere  per  19,687,878  lire,  marmo  in  la¬ 
vori  diversi,  7,060,763;  frutta  verdi  e  secche,  3,070,309; 
riso  e  risone,  3,164,669;  coloniali  diversi,  2,870,330;  solfo 
greggio  e  raffinato,  1,257,033  ;  generi  medicinali,  340,600; 
prodotti  chimici,  340,260. 

COMMERCIO  SPECIALE  DEL  REGXO  D’ITALIA  [statisi.).  — 
Dalla  recente  pubblicazione  del  Ministero  delle  finanze,  tito¬ 
lata:  Movimento  commerciale  del  regno  d'Italia  (Milano 
1870,  in -4°  mass.,  di  pag.  xxxiv-486)  estragghiamo  alcune 
notizie  di  molta  rilevanza  intorno  al  commercio  speciale,  du¬ 
rante  l’anno  1869,  si  d’importazione  che  d’esportazione  nel 
nostro  regno.  Per  maggior  chiarezza  classifichiamo  in  venti 
paragrafi  le  cepnate  notizie,  cominciando  dalle 

I.  Acque ,  bevande  ed  olii.  ■—  Ebbesi  nell’anno  predetto 
nelle  transazioni  della  detta  categoria  un  progresso  del  23  % 
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e  del  21  %;  le  importazioni  e  le  esportazioni  del  commercio  rico,  stearico,  ossido  di  ferro  e  di  piombo,  ecc.,  salgemm  » 
speciale,  insieme  riunite,  ammontano  in  complesso  a  lire  tartaro  o  feccia  di  vino,  ecc.  , 

204,563,451  valore  commerciale,  ed  a  lire  137,567,400,!!  III.  Frutti ,  semenze ,  ortaglie ,  piante  e  foraggi .  J 

valore  ufficiale:  nell’anno  1868  furono  solamente  di  lire || lentò  alquanto  il  commercio  delle  frutta,  che,  riunendo  1 
icc  noo  mi  -  ,(  \  o  ciao  non  c _ j.iad/  Uro  FiA  9A2.536 


166,088,247  e  lire  113,623,980.  Scemarono  però  del  6  °/0 
le  importazioni ,  sia  stando  al  valore  dei  negozianti  di  lire 
61,638,294,  sia  tenendosi  a  quello  d’ufficio  di  51,215,992 
lire.  Furono  introdotto  minori  quantità  di  vino  in  botti  ;  birra 
in  bottiglie;  acquavite  semplice  a  22°  o  meno;  acquavite 
tanto  semplice  quanto  composta  in  bottiglie;  rhum  e  tafià  in 
botti  ed  in  bottiglie;  olio  di  sesamo,  d'arachide,  di  papa¬ 
vero,  ecc.;  olio  di  lino,  canapuccia,  palma,  noce,  colza,  ecc.; 
olio  di  ravizzone;  olii  minerali  rettificati  o  raffinati;  olio  di 
canfora.  Di  molte  delle  quali  derrate  essendosi  accresciuta  la 
produzione  nazionale,  dobbiamo  credere  che  si  fece  con  essa 
fronte  all’interno  consumo  con  grande  vantaggio  del  paese. 
Ed  in  tal  pensiero  ci  conferma  il  vedere  come,  per  gli  aumen¬ 
tati  prodotti  agricoli,  le  nostre  esportazioni  in  142,922,157 
lire  valore  commerciale,  e  lire  86,351,408  valore  ufficiale, 
siensi  accresciute  del  42  %  e  45  %  sul  1868.  Locchè  deve 
ascriversi  all’uscita  dei  vini  in  botti  ed  in  bottiglie  ;  aceto 
comune  in  botti  ed  in  bottiglie;  birra;  acquavite  semplice  di 
gradi  inferiori,  e  composta  in  botti  ed  in  bottiglie;  olii  mi¬ 
nerali  rettificati  o  raffinati,  e  specialmente  poi  all’olio  d’oliva 
uscito  in  gran  copia, 

II.  Derrate  coloniali ,  sughi  vegetali ,  generi  medicinali, 
prodotti  chimici ,  colori,  generi  per  tinta  e  per  concia,  arti¬ 
coli  diversi  e  profumerie.  —  Gli  scambii  internazionali  di 
tali  merci,  fra  importazione  ed  esportazione,  si  mantennero 
nel  commercio  speciale  al  livello  del  1868;  poiché  se  nel 
valore  dei  negozianti  di  lire  173,696,081  presentano  un  te¬ 
nuissimo  decremento  in  paragone  delle  lire  173,819,180  di 
detto  anno,  per  contro  nel  valore  ufficiale  di  175,331,644 
lire  hassi  un  aumento  del  5  %  in  confronto  delle  lire 
167,519,702  ottenute  nell’anno  precedente.  Comparativa¬ 
mente  al  68  una  lieve  diminuzione  del  3  %  abbiamo  nelle 
lire  133,691,924  valor  commerciale  delle  merci  importate: 
attenendosi  invece  al  valore  ufficiale  di  lire  129,007,494, 
risulta  un  aumento  del  3  %,  la  qual  diversità  fra  i  due  va¬ 
lori  vuoisi  ascrivere  al  diverso  modo  di  formarli.  Accrebbesi 
l’immessione  del  caffè,  cassia  lignea,  cicoria  macinata,  scorze 
per  concia  non  macinate,  radiche  e  legni  non  macinati  per 
tinta  e  per  concia  non  nominati ,  cacciti  greggio  o  terra  del 
Giappone,  carbonati  di  soda  d’ogni  specie,  sali  d’allumina 
e  di  potassa  d’ogni  specie,  cacao  in  grano,  zucchero  raf- 
nato  e  non  raffinato,  nero  d’ogni  sorta,  resine  indigene  grezze 
di  trasudazione  e  di  combustione,  gommeresine,  copale  e 
damnar,  lacca  naturale  e  resina  lacca,  sugo  d’aloe  ed  altri 
non  nominati,  sugo  di  regolizia ,  sughi  di  vegetali  freschi 
disseccati,  medicamenti  composti  non  nominati,  acidi  arse- 
nioso,  citrico,  tartarico,  ossalico,  oleico,  stearico,  ammo¬ 
niaca,  potassa  pura,  prussiato  di  potassa,  cocciniglia,  in¬ 
daco,  amido,  saponi  ordinarli ,  spugne  comuni,  ecc.  Anche 
le  nostre  esportazioni  presentano  un  decremento  dell’ll  % 
nel  valore  dei  negozianti  di  lire  40,004,157  ed  un  aumento 
del  10  %  nel  valore  ufficiale  di  lire  46,324,150,  raggua¬ 
gliandole  a  quelle  del  68.  S’ebbe  aumento  nell’esporta¬ 
zione  dei  confetti  e  conserve  con  zucchero  e  con  miele,  sale 
marino,  solfato  di  soda,  manna,  sciroppi  per  bevande,  gomme 
pure  d’Europa,  resine  indigene  purificate  (trementina),  re¬ 
sine  esotiche  e  gomme-resine  non  nominate,  agro  di  cedro  o 
di  limone  cotto  o  concentrato,  cassia  e  tamarindi  naturale  ed 
in  pasta,  generi  medicinali  non  nominati,  acido  boracico  o 
borico,  acido  gallico  impuro  o  tintura  di  noce,  acido  solfo- 


portazione  all’esportazione,  ragguaglia  lire  54,242,536  v 
lore  dei  negozianti,  e  lire  60,693,528  valore  u®c,^e^ 
quali  cifre  sono  inferiori  dell’l  °|0  e  del  4  %  alle  54,91 7» 
e  63,027,790  lire  del  1868.  Nelle  importazioni  tutt^ 
si  appalesa  una  soddisfacente  attività,  avendo  esse  ragglU 
lire  5,620,761  nel  valore  commerciale,  e  4,535,667 
nel  valore  ufficiale,  superando  cosi  del  30  e  del  21  °/o  ‘  ."jj 
rato  del  predetto  anno,  stante  le  maggiori  introduzioni 
frutta  preparate,  frutti  verdi  non  nominati,  datteri, 
funghi  e  tartufi,  aranci  e  limoni,  cedri  e  cedrati  anche 
acqua  salata,  carrube,  uva,  frutta  secche  non  nominate,  ^ 
dorle  monde,  legumi  salati  ed  in  composta,  radiche  d1 
coria  secca  e  semenze  diverse.  L’Italia,  abbondante^ 
provvista  di  frutta  d’ogni  specie,  poco  se  ne  cura.  ®PPU  nt« 
preparazione  delle  frutta  è  un’industria  lucrosa  e  fio  ^ 
presso  gli  altri  paesi.  Vediamo  perciò  con  rincrescimelo  , 
le  nostre  esportazioni  sieno  scemate  del  4  %  nel  va’or 
negozianti  di  lire  48,621,775,  e  del  6%  nel  valore  la(o 
ciale  di  lire  56,157,861  a  fronte  del  1868,  pel  raliem 
invio  all’estero  di  frutta  in  composta  nell’olio  e  nello  sp  ^ 
di  vino,  mandorle  monde ,  noci  e  nocciuole ,  olive  ver  >  ^ 
gnuoli  mondi,  agarico  di  quercia,  ed  in  particolar  mo 
funghi  e  tartufi,  legumi  verdi  e  semenze  diverse.  la, 

IV.  Grassine.  —  Progredirono  le  importazioni  ed  eSP_ate, 

zioni  delle  grassine  ed  altre  merci  comprese  in  questa 
goria,  che  nel  commercio  speciale  diedero  lire  39,9° 
valore  dei  negozianti,  e  cosi  il  4  °/0  in  più  delle  34>,ov 
lire  del  1868.  Riferendosi  al  valore  ufficiale,  il  VT0*  jjre 
apparisce  dell’ll  °/0,  avendosi  lire  24,082,006,  contr  di 
21,630,179  pel  1868.  Sviluppossi  d’assai  il  movimen  0rr 
importazione,  rappresentato  da  lire  20,173,037  valore^, 
raerciale,  e  da  12,242,137  valore  ufficiale,  cifre  c h®  Ri¬ 
dono  del  25  e  del  23  °/0  il  predetto  anno.  Locchè  a  ,jj 
si  debbe  all’immessione  di  cospicue  quantità  di  <jor 

pasta  dura,  di  grassi  d’ogni  sorta,  candele  st^ancD  j’epa' 
cime,  budelli  salati,  butirro,  estratto  di  carne  in  pa  ^ 
sticche,  colla  forte,  degras  di  pelli,  panetti  di  n0fe  ®  j  ag|i 
materie  oleose,  ecc.  Nelle  spedizioni  dei  prodotti  ita^  ^ 
altri  paesi  notiamo  pure  un  aumento,  sebben  lieve. 

nel  valore  dei  negozianti  di  lire  18,914,414,  e  flInpa' 
dell’l  V*  0/o  nel  valore  ufficiale  di  lire  1 1 ,839,8b 
rattamente  al  1868,  per  l’accresciutasi  estrazione  ^  ^ 
delli  salati,  concime,  miele  d’ogni  sorta,  cacciagion 
vaggiume,  carni  fresche  e  pollame,  formaggio,  V 
pelli,  pasticci  di  cacciagione,  carne,  pesce,  e  siimi U.  g(!i 

V.  Pesci.  —  Le  importazioni  e  le  esportazioni  ^  g  |jr« 
insieme  riunite  ammontano  nel  commercio  specia  val°re 
18,929,623  valore  dei  negozianti,  ed  a  14,273, 
ufficiale;  nel  1868  furono  di  lire  19,306,954  n  ft-o# 
valore  e  di  I.  14,577,118  nell’altro,  il  perchè  dal  \e6jfr* 
risulta  una  tenue  diminuzione  del  2  %  in  entrJqj  5 iO^6' 
Nel  valore  commerciale  le  immessioni  in  1.  lL^  »  j  jgfiH, 
dero  un  lieve  aumento  del  V*  °/o  in  comparazione 

nel  valore  ufficiale  di  1.  13,300,353  vi  ha  invece  gjr; 
simo  decremento  di  */*  %.  Crebbe  l’introduzione  j]a  ^ 
delle,  acciughe,  bojane  e  scoranze  salate;  scemo  fi 
pesci  marinati  all’olio  e  dei  pesci  di  pesca  stranie  ^  efi 
lunque  specie  accomodati  0  non.  L’industria  ,  ®l1#aJne0te  'r 


l’Italia  con  le  estese  sue  coste  fra  due  mari  si 
vorisce,  pur  troppo  trovasi  in  poco  florida  com 


,1  aitarne' 
idizione» 
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^amente  lo  dimostra  l’essere  di  molto  diminuita  la  spe-  fìciale  di  1.  23,620,275,  crebbero  del  33  %  sul  1868. 
rjj0  ad  ®3toro  dei  pesci  di  pesca  nazionale  e  di  quelli  ma-  L’Italia  trasse  in  maggior  copia  dalle  altre  nazioni  la  canapa 
de|  l8r»0^0 ’  ^  Perc^  nostre  esportazioni,  in  confronto  ed  il  lino  greggio;  filo  di  canapa  e  di  lino  semplice  crudo; 
dilir  i  decrebhero  del  31  %  nel  valore  dei  negozianti  cordami  di  sparlo,  tiglio  ed  altri  vegetali  ;  filo  di  canapa  e 
973  <Lt-' ^98,083,  g  del  28  °/0  nel  valore  d  ufficio  di  lire  di  lino  ritorto  tinto  ;  tele  di  canapa  crude  e  bianche;  le  stesse, 
Yj  n  ’  .  Unto  0  tossute  a  colori  ;  ^  stesse,  stampate  ;  tele  incerate  ; 

qUes *, ^tiarne.  —  Egli  é  con  rincrescimento  che  anche  in  bonetteria;  passamanteria ;  tappeti  da  pavimento;  vestimenta 
dal  q  n,n°  osserviamo  rallentato  il  commercio  del  bestiame,  e  biancheria  nuova;  filo  e  tessuti  di  juta.  Nel  movimento  di 
^rosi-f  trae  cotanto  va»taggio  l’Italia;  del  che  debbesi  esportazione  osserviamo  invece,  a  fronte  del  1868,  un  de- 
c!u  •  Cnte  accaSionare  l’epidemia  manifestatasi  in  al-  cremento  dell’8  %  nel  valore  dei  negozianti  di  1.  34,540,762 
fiahh?’  Associando  infatti  le  importazioni  alle  esporta-  e  dell’ll  %  nel  valore  ufficiale  di  1.  21,133,203.  Diminuì 
i,2o^am°  lire  36,549,489  valore  dei  negozianti,  ossia  l’uscita  del  filo  di  canapa  e  di  lino  semplice  crudo  liscivato 
Valore'  °1?  meno  dede  44,107,509  gettate  dal  1868  ;  nel  od  imbianchito  ;  filo  di  canapa  e  di  lino  ritorto  crudo  lisci¬ 
la  ufficiale  di  1.  19,360,805  la  differenza  è  solo  del  vato  od  imbianchito;  filo  di  canapa  e  di  lino  ritorto  crudo 
a°no °Jì°rnParaf'*vàmente  alle  !•  22,611,891  del  predetto  liscivato  od  imbianchito  ;  tele  di  canapa  0  di  lino  si  crude  che 
paesi’ .eric,lieste  però  di  bestiame  che  l’Italia  fece  agli  altri  bianche;  cordame  di  canapa  naturale;  tele  anche  ricamate 
ai,  una  discreta  attività  ;  e  di  vero  esse  ascendono  in  cotone  0  lana,  vestimenta  e  biancheria  ed  ogni  altra  opera 
modo  i y^’047  nel  valore  commerciale,  eccedendo  in  tal  non  specialmente  tariffata  nuova;  vestimenta  e  biancheria 
pojt  0  •  ^  %  le  immessioni  dell’anno  1868;  maggiore  usata. 

Ufficiai S,adel  16  °h'  é  tale  eccedenza»  riferendosi  al  valore  IX.  Cotone  e  relative  manifatture.  —  Per  la  moltiplicità 
va||,ee  dl  ’•  7.746,795.  Si  accrebbe  l’introduzione  dei  ca-  ed  entità  degli  scambii  è  questa  una  delle  più  cospicue  cate- 
Vacche  Cavad®  *  mu,i  e  mide»  asini  ed  asine,  buoi  e  tori,  gorie;  tali  scambii  ammontano  in  complesso,  importazione 
Wd  majali'  11  rallentaraent0  d>  cui  abbiam  fatto  cenno  ed  esportazione  riunite,  a  lire  160,197,622  valore  dei  ne- 
fle|  vaio  PUF  -roppo  unicamente  le  esportazioni,  le  quali  tanto  gozianti,  ed  a  215,235,509  valore  ufficiale,  presentando  un 
%ia|eradei  negozianti  di  1.  23,616,442,  quanto  in  quello  progresso  del  19  °/0  a  fronte  dell’anno  1868,  nel  quale  asce- 
Numero  ^  \  11>614»008.  scemarono  del  37  %,  pel  minor  sero  a  1.  135,791,771  in  uno,  ed  a  1.  180,553,916  nel- 
asine  k  sP®dit°  alle  altre  nazioni  di  muli  e  mule,  asini  ed  l’altro  valore.  Dobbiamo  però  notare  che  questo  progresso  è 
Proni’,  c?01  e  tori*  vacche,  giovenchi  e  torelli,  vitelli,  ca-  dovuto  unicamente  alle  immessioni,  le  quali,  stante  l’opero- 
Vli  ppre»  montoni,  pecore,  agnelli,  capretti  e  majali.  sita  spiegatasi  in  1.  158,319,156  valore  commerciale  ed  in 
Pelli  e'  *1.'  Le  operazioni  commerciali  avvenute  nelle  213,349,201  valore  ufficiale,  aumentarono  del  20  %  sul 
Nchen!1  ^avor'  d‘  PePe  appajono  in  complesso  sostenute  1868.  S’ebbe  d’uopo  di  maggiori  quantità  di  cotone  filato, 
lire  3g  0°*  avendo  raggiunto  fra  importazioni  ed  esportazioni  imbianchito  0  tinto,  tessuti  di  cotone  crudi  od  imbianchiti  da 
n(d  valore  commerciale,  e  23,083,451  in  chilogr.  7  a  11  e  più  per  ogni  100  metri  quadrati,  tessuti 
gitati  !}C!a*e’  somme  che  superano  del  39  e  del  37  %  •  crudi  rimbianchiti  non  nominati,  tessuti  di  cotone  a  colori  o 
? t  cbe  furono  di  27,246,100  in  uno,  e  tinti,  tessuti  di  cotone  stampati,  tessuti  di  cotone  ricamali, 

1  /ó  in  53  nellallro  valore.  Un  cospicuo  aumento  del  cotone  in  lana  ed  in  massa,  cotone  filato  crudo  semplice, 

•  32^ Paragone  del  1868  notiamo  nelle  immessioni  di  cotone  filato  ritorto  crudo,  bonetteria,  passamanteria,  gal- 
0fe  Affici  ’ 1 17  valore  coramerciale  e  dii.  18,995,633  va-  Ionie  nastri,  pizzi,  tulli  e  tricot  di  Berlino,  vestimenta  e 
Sanie?6’  la  (Jual  cosa  dimostra  quanta  solerzia  siasi  in  biancheria  nuova.  Vediamo  con  rincrescimento  che  anche 
ariìc°lig°ata- Progredirono  le  importazioni  di  quasi  tutti  gli  nel  69  le  nostre  esportazioni  per  l’estero  decrebbero,  non 
•Parate  ,n  *spec‘e  dede  Ped‘  crude»  verdi  0  secche,  pelli  avendo  raggiunto  che  1.  1,878,466  nel  valore  dei  negozianti 
S\\  d-  0  acconciate,  pelli  preparate  coriate,  carnicci  e  e  1,886,308  nel  valore  ufficiale,  somme  inferiori  del  29  e 
d-  6’  ped‘  diverse  preparate  d’ogni  sorta,  pelli  di  del  32  %  a  quelle  del  1868.  Menomò  l’uscita  del  cotone  in 
!Nte,  j  1  °?ni  co'°re,  pelliccerie  acconce  col  pelo  non  no-  lana  ed  in  massa,  cotone  in  fogli  cardati,  cotone  filato  im- 

?  WajaV°r*  da  Pellicciaio  non  nominati,  lavori  da  sellajo,  bianchito  0  tinto,  tessuti  di  cotone  imbianchiti,  tessuti  di 

rf  *0,1e  d  fa1  norai"ali.  guanli*  ecc-  Per  contro  una  dimi-  cotone  tinti  od  a  colori,  tessuti  di  cotone  stampati,  ricamati; 
Je^4o/  .  21  °/0  in  1.  6,007,038  valore  dei  negozianti,  e  bonetteria. 

to^eot"1 1-  4,087,818  valore  ufficiale,  notiamo  compa-  X.  Lane ,  crine ,  peli  e  relative  manifatture.  —  11  com¬ 
ode  di  6  n!  *®68  nelle  esportazioni.  Menomarono  le  do-  mercio  delle  lane  e  dei  manufatti  di  lana  mantennesi  in  un’ap- 
•  1!  acconciate;  pelli  crude,  verdi  0  secche  ;  pelli  pagante  operosità.  Riunendo  le  importazioni  alle  esportazioni 
ta  farRuàn  •  na  ed  in  crosta;  pelli  d’agnello  e  capretto  abbiamo  nel  valore  dei  negozianti  lire  87,407,140,  vale  a 

0  Se|UnP l- *  carn‘C(d  e  itagli  di  pelle  ;  fornimenti  da  tiro  dire  un  incremento  del  23  %  sulle  1,  71,021,103  del  1868; 

v  Ufi  ;  st'Cl  C^G  ornati;  borzacchini,  stivaletti,  scarpe  e  nel  valore  ufficiale  l’incremento  è  del  19  %  in  1. 90,285,023 
ridili,  £  1Va*‘  e  uose;  lavori  diversi  di  pelle  non  nominati,  contro  75,842,918  pel  1868.  Un  notevole  sviluppo  riscon- 
Re  Wo"?’  ^ no  e  9eneri  affm *•  —  Un  ingente  traffico  triamo  nelle  operazioni  d’importazione,  che  in  1.  84,385,905 
«o  i  J  traffi6  la  canaPa  e  ne^  hno,  e  ne*  manufatti  di  tali  valore  commerciale  ed  in  87,038,423  valore  ufficiale  pro- 

?ia  res®  a  1C°  Che  dade  immessioni  ed  esportazioni  insieme  gredirono  nel  1869  del  27  e  del  22  %  comparativamente  al 

Qii  ’  ®  (jPpar‘sce  in  lire  60,438,338  valore  dei  nego-  1868;  e  questo  risultamento  è  tanto  più  soddisfacente  pel 
e  !?le  som»l,  *  “*4,753,478  valore  ufficiale.  Paragonando  riflesso  che  se  ad  esso  concorsero  quasi  tutte  le  merci  della 
<lel  4t  quelle  del  1868  di  1.  56,907,527  pel  primo,  categoria,  vi  presero  però  una  parte  maggiore  d’assai  la  lana 
fin  ^  °/°  e  Pel  secondo  valore,  emerge  un  aumento  in  massa  e  naturale,  nonché  il  filo  di  lana,  locchè  addita  la 

l®rc  onn •  3  °A>*  questo  favorevole  risultato  debbesi  crescente  operosità  della  nostra  industria  manifatturiera. 

cOnjJnamente  dalle  importazioni,  le  quali  tanto  nel  Duole  tuttavia  il  vedere  come  notevolmente  sia  diminuito  il 
Sciale  di  1.  25,927,576,  quanto  nel  valore  uf-  nostro  traffico  d’esportazione  che  ammonta  solamente  a  lire 


232 _ COMMERCIO  SPECIALE  DEL  REGNO  D’ITALIA 

3,021 ,235  valore  dei  negozianti,  e  3,246,600  valore  ufi!  -  33  %  nel  valore  commerciale  di  1.  31 ,332,278,  e  del  28  % 
ciale,  ossia  al  55  e  al  43  %  in  meno  del  1868.  Decrebbe  j  nel  valore  ufficiale  di  1.  29,798,260  sul  4868,  essendosi  in*' 
l’estrazione  del  crine  greggio  e  tinto  ;  filo  di  lana  tinto;  ma- ij  messe  cospicue  quantità  di  carbone  di  legno,  doghe  di  rovere 
terassi  d  ogni  specie;  tessuti  di  lana  o  pelo  sodati  o  non;  led  ogni  altro  legname;  legna  da  fuoco;  legname  da  cosini' 
passamanterie  di  lana;  vestimenta  di  ogni  altr’opera  nuova  ;  zione,  rozzo,  segato,  ecc.;  botti  vuote  finite;  mobili  di  legno 


ma  specialmente  della  lana  in  massa  naturale. 


foderati  e  semplici  ;  mobili  d’ebanisteria  ;  radiche  per  spaz* 


XI.  Sete  e  relative  manifatture.  —  Questa  categoria,  che  zole;  sughero  lavorato;  utensili  e  lavori  diversi  in  legno  non 
é  pur  sempre  la  più  ragguardevole  del  commercio  italiano,  nominati,  ecc.  La  tenue  diminuzione  del  4%  che  in  comp3' 
presenta  un  lieve  rallentamento  nelle  sue  operazioni,  che  in  razione  del  1868  abbiamo  nelle  esportazioni  di  1.  9,643,8 
complesso  fra  importazioni  ed  esportazioni  risultano  di  lire  valore  dei  negozianti  e  di  8,511,104  valore  ufficiale  fu  Pr0' 
335,956,014  valore  dei  negozianti,  e  176,452,637  valore  dotta  dalla  scemata  estrazione  del  carbone  di  legno  ;  l®&naa?f 
ufficiale,  mentre  nel  1868  furono  di  1.  399,936,792  nel  da  costruzione  rozzo  ;  legni  in  asserelle  per  scatole;  u10.1, 
primo  e  212,200,975  nell’altro  valore;  il  perché  hassi  una  di  legno  comune  foderati;  mobili  d’ebanisteria  d’ogni  spec,e» 
diminuzione  del  20  %.  Ove  ben  si  rifletta:  1°  alla  persi-  radiche  per  spazzole;  remi  ;  sughero  da  lavorare  e  lavora  °> 
stenle  atrofia  del  baco  da  seta  ;  2°  alla  scarsa  importazione  utensili  e  lavori  diversi  comuni. 

di  seme,  nonché  di  sete  greggie  dall’Oriente,  stante  la  guerra  XIV.  Carta  e  libri.  —  Il  commercio  della  carta  e  dei  ge 
civile  giapponese;  3°  infine  alla  crisi  monetaria  europea,  non  neri  affini  che  nel  1868  erasi  d’alquanto  menomato,  pr®sen. 
desterà  certamente  meraviglia  che  le  immissioni  in  lire  nel  1869  una  discreta  attività  di  scambii  :  infatti,  riunite 
73,639,272  valore  commerciale,  e  1.  42,873,204  valore  esportazioni  alle  importazioni,  si  hanno  lire  11,028,45*  v 
ufficiale,  siensi  menomate  del  94  e  del  90  %  comparativa-  lore  dei  negozianti  e  9,265,554  valore  ufficiale.  Le  som® 
mente  al  1868.  Furono  introdotte  minori  quantità  di  sete  ottenute  nel  1868  essendo  di  1.  9,911,598  e  8,208,401. 
crude,  greggie  e  torte;  di  avanzi  di  seta  filati  ;  tessuti  di  seta  risulta  un  aumento  dell’ll  e  del  12  %  giusta  il  valore  ® 
o  filosella  incerati  ;  tulle,  lisiere,  trine  di  seta  pura  o  mista;  cui  si  fa  il  raffronto.  Le  immessioni  in  1.  5,373,614  va® 
passamanteria  di  seta  pura;  passamanteria  di  seta  mista  di  commerciale  crebbero  deH’ll  %,  ed  in  1.  4,614,597  va® 
altre  materie;  nastri  di  seta  mista  ;  vestimenta  nuova  di  seta  ufficiale,  del  14  %  ragguagliandole  al  1868.  Contribuir^, 
pura;  vestimenta  nuova  di  seta  mista  d’altre  materie;  vesti-  a  questo  incremento  la  carta  bianca  ed  in  pasta  di  coloreia. 
menta  usata  di  seta  pura  ;  ma  soprattutto  di  seme  di  bachi  ogni  qualità  ;  carta  colorata  e  dorata;  carta  da  tappez^ 
da  seta.  In  un  anno  di  tante  contrarietà  pel  commercio  delle  carta  sciugante  grossa  per  involti;  carte  da  giuoco;  car°(0 

sete,  vuoisi  apprezzare  l’aumento  sebben  tenue  del  2  °/0  che  di  qualunque  specie,  ecc.  D’eguale  entità  é  pure  1  aU®e  |. 

abbiamo  nelle  nostre  esportazioni  di  1.  262,316,742  valore  che  abbiamo  nel  69  nella  spedizione  dei  nostri  prodotti  ^ 

dei  negozianti,  e  di  133,579,433  valore  ufficiale,  compa-  l'estero,  i  quali  in  1.  5,654,838  valore  dei  negozi®3  ^ 

randole  a  quelle  del  1868.  L’aumento  riguarda  i  bozzoli  di  4,650,957  valore  ufficiale  eccedono  dell’ll  e  12  °l°  Ja 
ogni  specie  ;  sete  crude,  greggie  o  torte;  sete  tinte;  avanzi  somme  del  1868.  Le  più  ragguardevoli  merci  uscite  sono 
di  seta  filati  o  tinti;  tessuti  di  seta  e  filosella  misti  d’altre  carta  bianca  ed  in  pasta  di  colore  d’ogni  qualità  -  car*ar0gSa 
materie.  lorata  o  dorata  ,  stampe ,  .litografie  ,  carta  sciugante  g 

XII.  Cereali ,  farine  e  paste.  —  Le  contrattazioni  effet-  per  involti,  carte  da  giuoco,  musiche  litografate  o  si¬ 
tuatesi  nei  cereali,  sebben  considerevoli  assai  per  l’entità  XV.  Mercerie ,  chincaglierie  ed  oggetti  diversi .  — ’  '  j. 
loro,  poiché  riunendo  le  importazioni  alle  esportazioni  danno  nuarono  a  progredire  anche  nel  69  le  transazioni  nel*®  ^ 
lire  184,520,473  valore  dei  negozianti,  e  1.  116,506,137  teplici  mercanzie  comprese  in  questa  categoria,  risulta® 
valore  ufficiale,  tuttavia  menomarono  del  17  e  del  15%,  tra  importazioni  ed  esportazioni  salirono  a  lire  76,- 
paragonandole  al  1868  in  cui  si  ebbero  1.  217,265,341  nel  valore  dei  negozianti,  col  14  %  in  più  delle  1.  66,^  ’  ^ 
primo,  e  1.  134,114,703  nel  secondo  valore.  Lo  scarso  rac-  del  1868;  ove  attener  ci  volessimo  al  valore  ufficiai®  ■ ^ 
colto  di  cereali  in  parecchie  provincie  nel  1869,  special-  65,305,068,  l’aumento  riesce  del  23  %  in  confronto 
mente  nei  luoghi  montuosi,  fece  aumentare  le  immessioni  I.  52,814,199  del  1868.  Pervennero  all’Italia  dagl*  gp 
del  16  °/0  in  1.  91,374,876  valore  commerciale,  e  del  14%  paesi  mercanzie  per  un  valor  commerciale  di  1.  50,8  ’  ^ 
ini.  58,036,417  valore  ufficiale,  raffrontandole  coll’anno  e  per  un  valore  ufficiale  di  1.  48,112,119;  comparando  ,e 
1868.  Ebbesi  incremento  d’importazione  nel  grano,  riso  e  cifre  colle  immessioni  del  1868  notiamo  un  ragguar  gi¬ 
risene;  farine,  patate,  crusca,  paste  di  frumento,  ma  in  par-  incremento  del  22  e  del  24  °/0,  al  quale  influirono  sp  ^  „ 
ticolar  modo  nelle  granaglie  marzasche.  Al  poc’anzi  accen-  mente  i  cappelli  di  paglia  d’ogni  sorta  del  valore  di  ‘  j6 
nato  difetto  nei  prodotti  annonarii  di  alcune  provincie  vuoisi  meno  e  anche  di  maggior  valore,  le  mercerie  e  chineng  ^ 
unicamente  ascrivere  la  diminuzione  nelle  nostre  esportazioni  fini,  stracci  d’ogni  sorta,  balocchi  da  fanciulli,  06  ^c' 
del  49  %,  stando  al  valore  dei  negozianti  dii.  93,145,597,  comuni  non  di  legno,  lavori  da  panierajo  grossi  e  fi01* 

e  del  42  %  riferendosi  a  quello  ufficiale  dii.  58,469,720,  chine  meccaniche  fisse  a  vapore  ed  idrauliche,  ®,acCjjin® 
a  fronte  del  1868.  Menomarono  le  spedizioni  fuori  Stato  di  meccaniche  per  l’agricoltura,  l’industria  e  le  arti,  od 
riso  e  risone,  castagne,  crusca,  fecole,  e  maggiormente  di  meccaniche  non  nominate,  vetture  e  vagoni  per  viag.^ ajtfo 
grano,  avena,  farine,  granaglie  e  marzasche.  e  per  merci,  denti  d’elefante,  orologi  d’oro  e  d’ogn  no' 

XIII.  Legnami  e  lavori  di  legno.  —  Soddisfacente  in  com-  metallo,  paracqua  ed  ombrelli,  strumenti  di  musi®3 
plesso  fu  l’attività  manifestatasi  nelle  contrattazioni  dei  le-  minati,  ecc.  Nelle  esportazioni,  comparativamente  •  .  ^ 
gnami  e  dei  lavori  in  legno,  che  fra  importazioni  ed  esporta-  1868,  si  ha  un  piccolo  aumento  dell’l  %  nel  valore  ^  0/tf 
zioni  in  lire  40,976,079  valore  dei  negozianti  e  38,309,364  gozianti  di  1.  25,440,041,  aumento  che  però  sale  ai  ^ 
valore  ufficiale  superano  del  22  °/0  le  somme  del  1868  in  nel  valore  ufficiale  di  i.  17,192,949,  il  quale  3umeD‘antità 
1.  33,614,1 78  ed  in  I.  31,409,408.  Le  operazioni  d’impor-  riva  dall’essere  stata  spedita  all’estero  una  maggi°r^o  c0H' 
tazioni,  che  in  detto  anno  erano  d’assai  scemate,  mercé  ia |  di  canne  giunchi  palustri,  berrette,  caucciù 
solerzia  spiegatasi  presentarono  nel  69  un  incremento  del J  creto  o  liquido,  cappelli  di  paglia  del  valore  di  L  5 
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dafaDChe,dì  maggior  valore’  caratteri  da  stampa,  balocchi  zianti  e  84,983,891  ufficiale.  Paragonando  infatti  le  ac- 
8rossnCIU  •  chincaSlierie*  mercerie  fine,  lavori  da  panierajo  cennate  cifre  coi  risultati  del  1868  di  1.  69,031,344  e 
iapor!  e  fini»  vetture,  vagoni  per  viaggiatori,  macchine  a  70,213,724,  si  chiarisce  un  incremento  del  23  e  del  21  °/0t 
orni  e’  '°c°motive,  locomobili  e  di  navigazione,  paracqua  ed  al  quale  però  non  hanno  parte  le  imraessioni,  le  quali  anzi 


stracci  di  sostanza  animale,  ecc. 
elalli  comuni  e  lavori  in  metallo. 


vy.  »  stracci  di  sostanza  animale,  ecc.  in  1.  31,052,631  valore  commerciale  decrebbero  del  2°/0, 

Co®m  ’  ^elalli  ?omuni  e  lavori  *®  metallo.  —  Il  movimento  ed  in  1.  31 ,336,793  valore  ufficiale,  del  4  %,  raffrontandole 
vasj  erciaIe  dei  raeta^‘  c°muni  e  dei  lavori  in  metallo  tro-  col  1868.  Alquanto  menomarono  le  introduzioni  del  marmo 
lire  7?presentato>  importazioni  ed  esportazioni  riunite,  da  in  tavole,  semplicemente  segate ,  quadretti  di  marmo  di  qua- 
va|or  7,^0»082  valore  dei  negozianti  e  da  1.  136,652,971  lunque  forma,  scalini  e  cornici  per  balconi,  marmo  in  tavole 
tenS()e  “®ciale ;  l’entità  di  queste  cifre  dimostra  quanto  in-  pulite  lustre,  pietre  da  mulino,  calce,  mattoni  ed  embrici, 
23 0  ,Sla  stato  il  mentovato  movimento,  superando  esse  del  tegole  e  quadretti  di  terra,  tubi  di  terra  cotta,  solfo  raffi¬ 
li^  gg  °/o  le  transazioni  dell’anno  1868  che  furono  di  nato  e  fiore  di  solfo,  ed  in  grado  maggiore  poi  quelle  delle 
si  ap  ’^8,516  e  di  85,096,861.  La  crescente  attività  che  pietre  e  terre  inservienti  alle  arti  e  mestieri ,  solfo  greggio 
Paesi  esa  nelle  richieste  di  metalli  che  fa  l’Italia  agli  altri  o  brutto ,  bitumi  solidi  e  fluidi.  Con  non  poca  soddisfazione 
^  sopperire  all’interno  consumo  è  certamente  di  buon  osserviamo  come  siasi  dato  prova  di  molta  operosità  nel  cora- 
a$cesn°  ’  comprovando  l’operosità  nazionale  ;  tali  richieste  mercio  d’esportazione,  avendo  essa  raggiunto  1.  57,942,666 
fici^0  nel  valore  commerciale  a  1.  63,797,279,  e  nell’uf-  valore  dei  negozianti  e  53,647,098  valore  ufficiale,  e  cosi 
delgg a  80»626,280;  hassi  pertanto  un  aumento  del  21  e  il  55  ed  il  42  °/,  in  più  delle  corrispondenti  cifre  del  1868. 
n>e8sa ,°/°  *n  paragone  del  1868.  S’accrebbe  la  quantità  im-  L’Italia  inviò  agli  altri  paesi  più  cospicue  quantità  di  marmo 
HHje  :*  ^isa  non  pulita  né  tornita  ,  ghisa  in  cuscinetti  per  in  tavole  semplicemente  segate,  quadretti  di  marmo  di  qua- 
per ]e  erfate,  ferro  in  rotaje  per  strade  ferrate ,  strumenti  lunque  forma,  scalini,  cornici  e  basi  per  balconi,  mattoni  ed 
Catto  art*  e  mestieri  e  per  l’agricoltura,  bronzo  lavorato  in  embrici,  pietre  anche  incrostate  di  marmo,  tegole  e  qua- 
hstre  e’  fiannon‘  ed  altri  lavori  grossi,  ferro  laminato  in  dretti  di  terra,  tubi  di  terra  cotta,  ocrie  macinate,  pietre 
^ro  di  prima  fabbricazione  in  barre  e  verghe  di  ferruginose,  pietre  e  terre  inservienti  ad  arti  e  mestieri  non 
latta  a  e  diametro,  ferro  di  seconda  fabbricazione  semplice,  nominate. 

nato  o|  lav°rata,  acciajo  in  verghe  e  rottami,  acciajo  lami-  XIX.  Vasellami,  vetri,  cristalli,  ecc.  — Gli  scambiicom- 
fauie  av°rato,  rame  ed  ottone  in  pani,  masse,  rosette,  ecc.,  raerciali  effettuatisi  in  questa  categoria  si  mantennero  in  via 
Pio*io7  ferrato  e  ferrato,  bronzo  in  pani,  masse,  ecc.,  d’aumento  in  cui  già  erano  nel  1868,  poiché  riunendo  l’im- 
W)  Sfoglio  in  galena),  stagno  battuto  in  fogli,  nickel  portazione  all’esportazione  ottengonsi  lire  14,150,173  nel 
^merì  aminat0  0  lavorato,  zinco  laminato  o  lavorato,  ecc.  valore  dei  negozianti  e  17,938,338  nel  valore  ufficiale,  ossia 
S>nj  °  feVorev°li  risultameli  si  hanno  nelle  nostre  espor-  un’eccedenza  del  9  e  del  10  %  comparativamente  alle  lire 
'•  5(5f0anhe  in  1-  13,492,803  valore  dei  negozianti  ed  in  12,996,640  e  16,301 ,173  del  1868.  Nel  movimento  d’ira- 
156  <y  ®,69l  valore  ufficiale  sono  superiori  del  37  %e  del  messione,  mercé  una  sostenuta  attività,  si  ebbe,  in  confronto 
Intero  ri  ,^Uehe  del  1868.  Aumentarono  le  spedizioni  per  del  68,  un  aumento  dell’ll  %  nel  valore  commerciale  di  lire 
Vo  dj  1  minerale  di  ferro,  ghisa  in  massa  ed  in  rottami,  12,762,857,  e  dell  3%  nel  valore  ufficiale  dii.  16,732,628. 
S,  a  P!'lnia  fabbricazione  in  barre  ed  in  verghe,  ferro  in  S’importarono  in  maggior  copia  gli  utensili  di  terra  e  creta 
^ato  jSl’ safe  d*  veicoli,  ancore,  incudini,  ecc.,  ferro  la-  comune,  vasellame  di  majolica  e  creta  fina  dorata,  dipinta  o 
fCr  1®  arr  astre  »  acciaÌ0  in  verghe  ed  in  rottami,  strumenti  colorata,  vasellame  di  porcellana  bianca,  dorata  e  dipinta, 
Ncarb1  febbrili,  ecc.,  ferraglie  e  rottami  in  ferro  ,  gra-  specchi  montati  si  grandi  che  piccoli,  bottiglie  comuni  d’un 
Ur°  d*  ferro)>  rame  ed  ottone  in  pani,  masse,  ecc.,  litro  e  mezze  bottiglie,  damegiane,  vetro  lavorato  d’ogni 
°Uone  ferralo,  piombo  (arcifoglio  in  galena),  man-  sorta,  vetro  lavorato  in  boccette  d’ogni  forma,  vetro  lavorato 
•  ^V]|  n  *n  ispecie  poi  del  minerale  di  ferro,  ecc.  in  oggetti  incisi,  arrotati  o  coloriti,  vetri  e  cristalli  da  fine- 

'00i  (je'j  ar9ento.  —  Le  importazioni  e  le  esporta-  stra.  Rallentò  non  poco,  per  contro,  l’uscita  dei  nostri  pro- 
..Stalli  preziosi  e  generi  affini  ascesero  in  com-  dotti,  che  comparativamente  al  1868  presentano  una  dimi- 
fraiTr  ^89,758  valore  dei  negozianti  ed  8,549,318  nuzione  del  10  %  in  I.  1,387,321  valore  dei  negozianti,  e 
°/oin‘clale;  notiamo  pertanto  esservi  un  progresso  del  del  25  %  in  I.  1,205,710  valore  ufficiale.  Scemarono  le 
I  Zittio?006  de*  ^868,  in  cui  si  ebbero  1.  7,886,666  esportazioni  dei  crogiuoli,  giarre  da  olio,  stufe,  ecc.,  qua¬ 
tto  abbj  °re  e  7,823, 436  nel  secondo.  Un  notevole  svi-  dretti  per  pavimento  di  majolica  o  creta  fine,  vasellami  di 
ih  s’ac 3ln^  nell«  importazioni,  che  comparativamente  al  majolica  o  creta  fine,  specchi  non  montati,  specchi  montati 
Unciale  Cr,  ero  del  24  %  in  1.  6,928,706  valore  com-  sì  grandi  che  piccoli,  vetro  rotto. 
el8'  deve  n  ^  °^°  *n  ^  6,886,576  valore  ufficiale;  loc-  XX.  Tabacchi.  —  Le  contrattazioni  cui  diedero  luogo  fra 
r a  ®ento  a  6  *mmess'oni  del  vasellame  ed  oreficerie  d’oro  importazioni  ed  esportazioni  presentano,  in  lire  17,139,577 
Co  ’ e  pietr  Drato’  Sellerie  d’oro  e  d’argento  anche  do-  valore  dei  negozianti  ed  in  10,917,086  valore  d’ufficio,  un 
(hfr°nio  ^  prez*°se.  nostre  esPortazioni  per  l’estero  in  decremento  del  18  e  del  15  %  in  comparazione  delle  lire 
o/  ®  ^ 868  sono  invece  assai  menomate,  vale  a  dire  20,283,538  pel  primo  valore,  e  delle  1.  12,445,038  pel 
t  ant°  nei  ne^  va'ore  dei  negozianti  di  1.  1,661,052  secondo  del  1868.  A  cagione  della  scemata  introduzione 
g  3,  Uscita  d  u^lc‘afe  d*  h  1,662,742,  stante  la  rallen-  delle  foglie  di  tabacco  e  dei  sigari  d’Avana,  hassi  nelle  im- 
ce  •  ’*  ecc.  e  oro  e  dell’argento  greggio,  in  masse,  lin-  portazioni  un  meno  del  18  °/0  in  I.  17,133,069  valore  cora- 
v6  6  v'asel|  ,Ce,?e  e  vase^ame  doro  e  d’argento  ,  orefi-  merciale,  e  del  14  %  in  1. 10,911 ,878  valore  ufficiale  com- 
ebb  1^1-  Pje^le  d  ar8°nto  dorato,  e  pietre  preziose.  paratamente  al  1868.  Non  occorre  far  cenno  delle  nostre 
r0  e  °el  IgQ^6’  terre  a^ri  fossili.  —  L’aumento  che  si  esportazioni,  che  appena  raggiunsero  1.  6508  nel  valore  dei 
tfo  .  a  cui  1,nrquesta  categoria  trovasi  assai  superato  dalle  negozianti  e  5208  in  quello  ufficiale. 

!°ni  insieme6  •  9  ammonlano  ,e  imP°Uazioni  e  le  espor-  CONCIMI  INDUSTRIALI  ( econ .  rur.).  —  In  più  luoghi  e 
fiunite  in  lire  88,995,317  valore  dei  nego-  sotto  diverse  voci  1  E.  ed  il  S.  tennero  discorso  del  rilevante 
^'Encicl.  pop.  itàl.  Voi.  VI.  30 
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argomento  :  ed  ora  aggiungiamo  qualche  nuova  notizia  in¬ 
torno  al  concime  Blanchard,  di  cui  parla  il  Journal  d'agric. 
pratique. 

In  generale  diconsi  concimi  industriali  que’ prodotti  natu¬ 
rali  o  artificiali  di  tal  ricchezza  fecondatrice,  che  il  loro 
trasporto  riesca  conveniente  anche  a  grandi  distanze.  Nel 
linguaggio  agrario,  sono  semplici  i  sali  di  varia  natura,  am¬ 
moniacali,  alcalini,  fosfati,  sangue  e  simili  ;  complessi,  o  che 
trovinsi  in  natura  siccome  il  guano ,  o  che  provengano  da 
miscuglio  artificiale  di  materie  azotate,  di  fosfati  e  sali  di¬ 
versi.  11  valore  dei  conci  dipende  dalla  quantità  di  azoto,  di 
acido  fosforico,  o  di  fosfati  in  esso  contenuti,  e  dalla  loro 
maggiore  o  minor  facilità  di  assimilarsi  alle  piante,  dipen¬ 
dentemente  dalla  cognizione  della  natura  del  suolo  e  delle 
coltivazioni  che  vi  si  praticano.  L’azoto  dato  alla  pianta  sotto 
forma  di  sale  ammoniacale,  di  materia  azotata  di  facile  de¬ 
composizione,  sarà  meglio  e  più  prontamente  utilizzato  dagli 
organi  vegetali  di  quello  contenuto  in  tessuti  assai  resistenti, 
come  le  corna,  il  cuojo  conciato  e  simili.  £  comecché  tali 
differenze,  nello  stato  della  materia  azotata  dai  concimi,  si 
possano  conoscere  mercè  l’analisi,  ciò  non  di  meno  otterreb-j 
besi  più  facilmente  lo  stesso  intento  col  sostituire  ai  miscugli 
complessi  i  concimi  che  abbiam  detti  «empite»,  la  cui  origine' 
fosse  nota  all’agricoltore,  il  quale  potrebbe  aggiungere  utili 
sostanze  alle  inerti,  il  cui  solo  scopo  è  di  rendere  lo  spandi-! 
mento  facile  e  regolare  aumentando  il  volume  del  concio. 

Ben  mette  adunque  che  gli  agricoltori  impieghino  concimi 
semplici  di  nota  origine,  che  avendo  chimica  composizione 
sempre  costante,  e  identici  essendo  i  loro  caratteri  fìsici, 


^11  guano  é  un  prodotto  più  complicato  del  solfato  d’ano®0' 
niaca  ;  contiene  azoto  allo  stato  d’ammoniaca  e  di  compose 
organici;  inoltre  una  ragguardevole  proporzione  di  fosfato 
di  calce,  da  25  a  34  %.  Benché  non  trovisi  allo  stato  solu¬ 
bile,  pure  è  facilmente  assimilato  dalle  piante,  perché  trovasi 
allo  stesso  stato  di  divisione  che  nei  concimi  provenienti  M 
escrementi  animali.  Le  isole  guanifere  cominciando  ad  esali' 
rirsi ,  prevedesi  che  il  prezioso  concime  fra  alquanti  ann 
potrà  mancare  alla  nostra  agricoltura.  La  sua  composi®0 
è  da  IO  ad  11  %  di  azoto  e  da  25  a  34  di  fosfato  di  ca’ce.j 
Al  prezzo  di  31  lira  il  quintale,  se  si  attribuisce  all’az0^0 
valore  di  2  lire  al  chilogrammo,  il  guano  contiene  per 
22  lire  d’azoto  ;  rimangono  cosi  da  10  all  lire  per  pa£a 
i  fosfati.  Se  supponiamo  che  sia  ricco  di  fosfato  nella  Pr°P° 
zione  del  34  %,  conterrà  il  15%  di  acido  fosforico,  e  s°rj 
ponendo  che  rimangano  il  lire  per  pagare  detto  acido,  f 
varrà  0,73  cent,  il  chilogr.  ;  se  il  guano  fosse  men0  rl 
di  fosfati  e  non  ne  contenesse  che  il  25  %,  l’acido  f°s'°rl0 
rappresenterebbe  l’il  %  e  costerebbe  1  lira  il  chilograna  * 
Il  Blanchard,  fabbricante  di  concimi,  che  da  lungo  te 
si  occupa  della  preparazione  dei  prodotti  fosfati,  presenta  ^ 
all’agricoltura  un  terzo  concime,  di  cui  facciamo  cenno»  ^ 
nuovo  sale  che  potrà  sostituirsi  al  solfato  d’ammoniaca  e 
soprafosfati  ;  questo  sale  é  un  fosfato  d’ammoniaca  crista  ^ 
zato,  contenente  da  25  a  30  %  d’ammoniaca  e  da  54  a  ^ 
d’acido  fosforico.  La  base  del  prezzo  di  vendita  propost  ^ 
Blanchard  è  assai  razionale  ed  è  fondata  sulla  stima  ®  jj 
scuno  dei  prodotti  utili.  Egli  dà  aH'ammoniaca  il  vaio  ^ 

_  _  ,  lire  1,65  il  chilogr.;  il  che  porta  l’azoto  a  2  lire  co®^  ^ 

produrranno  effetti  più  regolari  e  più  comparabili.  Quindi  é  solfato  d’ammoniaca;  l’acido  fosforico  poi  viene  stifflat0,  Ijjj 
che  parecchi  negozianti  e  fabbricanti  si  studiano  di  offerire  il  chilogr.  come  nei  soprafosfati.  Quali  saranno  i  Pr0  ^ 
all’agricoltore  prodotti  ben  definiti  e  di  costante  composizione.  I;  effetti  di  questo  concime  e  quali  vantaggi  potrà  Presenjac& 
La  natura  del  terreno  e  delle  piante  coltivate,  come  è  detto, j  all’agricoltura?  Secondo  il  Blanchard,  il  fosfato d'arnm0^.^ 
devono  in  primo  luogo  essere  gli  elementi  d’estimazione  del  potrà  essere  regolarmente  fatto  col  seguente  miscuglio* 
valore  d’un  concime;  lo  che  si  otterrà  mercé  numerose  espe-^  fosforico,  54,  ammoniaca,  25,  acqua  e  materie  inertI’  jj 
rienze,  le  quali  per  essere  condotte  con  utile  risultato  richie-j  Tale  concime,  considerato  dal  punto  di  vista  della  ricc  g 
dono  le  stazioni  agronomiche  e  i  poderi  di  esperimento.  Ciò ‘idi  azoto,  é  del  tutto  comparabile  al  solfato  di  ammoni3  \ 

rha  ahhiam  Hptfn  ilo’  zannimi  aintoti  /la, -nei  nnnliaara  oll’nnìrla  Ii.Ha  normoMn  ,11  ana/larn  ci  pnm6  (IlieS  • 


che  abbiam  detto  de’ concimi  azotati  devesi  applicare  all’acido 
fosforico.  È  noto  che  i  conci  fosfati  agiscono  tanto  più  facil¬ 
mente  quanto  é  più  solubile  l’acido  fosforico  che  contengono. 
Ora  il  prezzo  di  un  chilogrammo  di  tale  acido  varia  sensibili 
mente  secondo  il  grado  di  solubilità  che  possiede  nei  fosfati, 
le  quali  variazioni  possono  oscillare  fra  lire  0,25  ed  1,30. 
Il  perché  l’agricoltore  deve  avere  grande  interesse  nel  deter- 1 
minare  quali  sieno  le  migliori  condizioni  di  assimilazione  dei 
fosfati  nei  diversi  terreni  e  per  le  svariate  coltivazioni. 

Ponendo  in  confronto,  fra  i  diversi  concimi  adoperati,  il 
solfato  d'ammoniaca  ed  il  guano,  noteremo  che  il  prezzo  del 
primo  aumentò  da  qualche  anno,  e  che  il  suo  impiego  ten 


tutto  permette  di  credere  che  si  comporterà  come  que  sj. 
timo.  Effettivamente,  ammettendo  la  sopra  citata  c0 
zione,  la  sua  ricchezza  di  azoto  è  identica  a  quella  del 
d’ammoniaca,  e  nell’identico  stato  vi  si  trova  l’azoto»  flj 
stato  cioè  d’ammoniaca  combinata  con  un  acido  ;  le  r 
finalmente  che  nel  terreno  mettono  l’ammoniaca  sott°certa" 
conveniente  per  l’assimilazione  alla  pianta,  saranno  ^ 
mente  le  stesse  sia  sopra  il  fosfato  d’ammoniaca  c^pfae{iW 


il  solfato.  Il  fosfato  d’ammoniaca  adunque,  indipendo.--  ■  ueft 
dall’elemento  azotato,  la  di  cui  azione  può  pr e vnd ersi ^  ^ van te 
al  terreno  l’acido  fosforico  in  quantità 


I  che  non  la  maggior  parte  dei  concimi  fosfati  i 


,nosciul» 


dendo  viepiù  ad  accrescersi,  toccherebbe  probabilmente  unjlcido  fosforico  v’é  alio  stato  solubile  ma  combinato  c 
valore  troppo  elevato  per  l’agricoltura,  se  l’industria  non  l'moniacajmentrecchéi  fosfati  ora  impiegati  sono  genor^0  di 
trarrà  partito  dalle  sorgenti  oggidì  neglette  di  materie  prime!  fosfati  di  calce;  ed  è  principalmente  allo  stato  ^  ®  e{jlij 
atte  alla  sua  fabbricazione.  11  solfato  d’ammoniaca,  che  ven-j!  calce  o  di  magnesia  che  trovasi  l’acido  fosforico  nei  ^  del 
deasi  da  32  a  35  lire  il  quintale,  tocca  al  presente  il  prezzo!  Ci  sembra  difficile  poter  dire  a  priori  se  l’acido  fos  0  Bgll° 
di  40.  Più  ricco  di  azoto,  a  peso  uguale,  fra  i  concimi  co-,  fosfato  d’ammoniaca  si  comporterà  nelle  piante  com^ 
nosciuti,  può  meglio  sopportare  le  spese  di  trasporto  e  meglio  di  fosfati  di  calce  ;  la  sola  esperienza  potrà  dirlo  »  ri' 
giovare  le  combinazioni  commerciali:  sendo  però  esclusiva-  lunque  cosa  avvenga  in  proposito,  sarà  sempre  fa®  gta(0  d1 
mente  azotato  e  però  incompleto,  si  adopera  con  successo  a  durre  l’acido  fosforico  del  fosfato  d’ammoniaca  a  0 . 
completare  la  letaminatura.  Quello  del  commercio,  usato  in  fosfato  di  calce,  forma  che  prenderà  probabilmente 


ter; 


al  solato 


:alce’ 


agricoltura,  é  totalmente  formato  d’acido  solforico  e  di  am-  reni  calcarei,  subendo  trasformazioni  identiche  -  cl 
moniaca  ricavata  da  certi  residui ,  tali  che  Je  acque  di  con-  ammoniaca,  che  in  tali  circostanze  dà  del  solfato  ^  ^10 
densazione  del  gas  e  la  parte  liquida  delle  materie  estratte  Pensiamo  adunque  che  l’introdurre  nel  commercio  ^ricf 
dai  pozzi  neri.  In  tale  stato  contiene  il  20  %  di  azoto  ;  on-  d’ammoniaca  ad  un  prezzo  tale  che  l’azoto  e  1  assa' 

decché  un  chilogrammo  di  azoto  costerà  circa  lire  2,10.  i  non  valgano  di  più  che  negli  altri  concimi, 
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C8faT  P er  *’a8r'c0* tur® ,  troverebbe  nell'impiego  di  tano  di  complicata  costruzione  e  di  troppo  . «curata  e  costosa 
deglieI  grande  econPmia  Pel  trasporto,  giacché  nessuno  manutenzione  ;  le  inevitabili  incrostazioni  intorno  ai  tubi 
PnV0  dÌ  UtÌ,Ìtà‘  per  1,|mPìe«°  dell’acqua  salsa,  hanno  un  disastrosissimo  effetto 

I.  iVoZy  ,  L  }mm.  {mec;  >  tecn.‘  e  '«àustr.).  -  sulla  conduttibilità  delle  pareti,  e  quindi  sulla  prontezza  della 
%erati  p„m}nan  Sln  condensatori  primitivamente  condensazione,  ed  oltre  a  ciò,  per  le  resistenze  a  vincersi  dal 
Novazioni*  uet oro  Junz ioni.— Tra.  le  più  interessanti  vapore  attraverso  i  tubi  refrigeranti,  la  contropressione  del 
flr  conni  Che  ^uarda,no  le  raacch,ne  a  vapore  dobbiamo  vapore  sugli  stantuffi  non  può  discendere  si  basso  come  cogli 
s,  Sreai  letton  i!  nuovo  condensatore  ideato  e  co-  apparecchi  ad  injezione.  La  complicazione  e  l’ingombro  di 
anni  *°  .sc°?zese  Alessandro  Morton,  non  sono  ancora  tante  trombe  sussidiarie  sono  pure  inconvenienti,  ancora 
clle  tutu  ’  6  destmato  a  sostituire  le  cosi  dette  trombe  d'aria ,  accresciuti  dalla  necessità  di  un  piccolo  cavallo  per  la  con- 

ii  “HI  COnnsnnnn  IvoA i  I?  «ni  wnr  woa-  _  j _ •  i  i  u  »  *  “ 


^Ore' rConoscono  (vedi  E.,  voi-  xxiv,  pag.  106,  alla  voce  densazione  del  vapore  nelle  fermate, 
spazio  J [M/CdHINA  aD’  con  notevole  risparmio  di  spesa,  di  Ed  un  ultimo  inconveniente,  veramente  rimarchevole, 
{ji°va  Dr  d\;orza*  AHa  iscrizione  di  questo  apparecchio  proverrebbe  dall’alimentare  coll’acqua  distillata  risultante  dà 
generale  meltere  brevi  cenn*  suU’ufìlcio  dei  condensatori  in  questo  processo  di  condensazione  le  caldaje ,  poiché  tosto 
11  Con(L  .  ,.  rinvengonsi  in  esse  gravi  corrosioni  da  metterne  in  pericolo  la 

(vedi  VAp  nsatore»  dl  uso  universale  nelle  macchine  marine  sicurezza;  ma  vi  si  rimediò,  dopo  varii  tentativi,  mescolando 
è»  come  J?RE  lNAV](5AZI0NE  A]>  nell’/?.,  voi.  xxiv,  pag.  116),  coll’acqua  pura  da  4  a  5  per  cento  d’acqua  salsae  naturale; 
aSerat  eZZ?,  preciPU0.  di  economia  del  combustibile,  pure  un  leggiero  strato  di  incrostazioni  che  non  tarda  così  a  torà 
Casari  h  6  macc^n.e  plsse  »  sempre  quando  l’acqua  marsi  sulle  pareti  della  caldaja  serve  a  proteggerle  dall’azione 
^stosa  a  a  a  condepsaz'one  non  manchi  nè  riesca  di  troppo  corroditrice  dei  grassumi  trovantisi  naturalmente  nell’acqua 
eco,U>nr  nJn  vo&liasi.  lavorare  con  alte  pressioni  ricercando  o  che  vi  sono  importati  dai  bozzoli  di  stoppa. 

^  VaPora*  -Cal°r?  Ìn  Un  Prolun&ato  lavoro  di  espansione  L’articolo  Macchina  a  vapore  succitato  della  Enciclopedia 
tor  le  nre;.po!c^  de*  condensatore,  già  troppo  lieve  non  dà  che  un’idea  sommaria  dei  condensatori,  descrivendone 
yssi0ni  raaggi°ri  di  4  o  di  5  atmosfere,  riesce  tanto  coli’ajuto  della  figura  3177  un  solo  tra  quelli  a  contatto 
j  Q)  Conrf010  P‘d.grande  é  la  pressione  alla  quale  si  lavora,  diretto,  molto  bene  congegnato  da  Maudslay  per  occupare 
Saf0r?;  en?atori  a  contatto  diretto  o  ad  injezione,  e  con -  poco  spazio,  essendo  la  tromba  d'aria  concentrica. 

Xidi*  suPerfieie  refrigeranti. — Due  sono  i  principali  Altra  disposizione  non  meno  ingegnosa  ed  utile,  sempre 
?°r'«  condensazione  fin  qu>  adoperati;  diconsi  conden-  per  condensatori  ad  injezione,  fu  quella  adottata  da  Lecou- 
”/W0  d}reil0ì  °d  anclle  ad  lezione  quelli  nei  teux  ;  noi  intendiamo  appunto  di  brevemente  accennare  ad 
J%  frp3anSaZipne  è  ottenuta  co1  mezzo  duna  injezione  essa,  e  poi  di  presentare  altresì  due  tipi  di  condensatori  con 
fr  r°  iòni  a  3  ,ncontro  del  vaPore  che  si  scarica  dal  tubi  refrigeranti,  l’uno  per  macchine  fisse  e  l’altro  per  mac- 
desf °re#  Producendosi  cosi  il  miscuglio  dell’acqua  chine  a  vapore  marine,  traendo  sempre  occasione  dalle  più 
c  r°n°qup  f318  al,a  condensaz'one  C°1  vapore  condensato,  importanti  e  recenti  innovazioni  che  debbonsi  trovare  in 
rn  e**i  il  v 1  Primi  condensator* ideati  fin  dal  secolo  scorso;  un  Annuario ,  per  iscoprire  ed  opportunamente  colmare  le 
d  quale  TTe  e?aust0  Passa  a  condensarsi  in  un  recipiente  lacune  de\\' Enciclopedia  ;  e  tale  deve  essere  l’uffizio  del  Sup- 
Jr*  troinb  !?an.t‘ene  un  Setto  d’acqua  fredda,  e  la  così  pimento  perenne. 

c‘Sta  ^1  Jt,  ‘ na  Sf,rVe. ad  aspirare  dal  recipiente  l’acqua  b)  Condensatore  a  contatto  diretto  con  tromba  d’aria 

e..qU3?-a..  Vap°re  6  l  aria  inevitabi,mente  orizzontale  a  doppio  effetto,  di  Lecouteux.—  Ne!  conden- 
delt  data  dal  61  °  d  mjezione;  Parte  dl  quest’acqua,  un  po’  satore  di  Maudslay,  ed  in  tutti  gli  altri  analoghi  a  quelli  di 
tomaia  Vapore\  serve  d’ordinario  all'alimentazione  Watt,  fra  cui  diamo  la  preferenza  alla  disposizione  con  trombe 
sist  ^a--tre  disperdesi  quella  che  sopravanza.  separate  di  Bourdon,  la  tromba  d’aria  è  di  quelle  a  semplice 
si> PeMan»festi  si  resero  gli  inconvenienti  di  questo  effetto;  e  poiché  il  suo  stantuffo  dà  egual  numero  di  colpi 
Jer°Vetlero  f  madcb‘ne  mapine,  che  da  dieci  anni  in  qua  che  lo  stantuffo  motore,  ne  segue  che  l’azione  del  vuoto  nella 
,‘iA  detti'1  rodurre  ‘  condeusatori  con  superfìcie  refri-  camera  fredda  non  si  esercita  che  una  sola  volta,  mentre 
D o^U1!f  c.or!dens?tori  a  secco  od  anche  a  contatto  invece  giungono  nel  condensatore  due  successive  cilin- 
Hn  inipieJendosi  n,ebe  raacchine  di  navigazione  drate  di  vapore.  Sebbene  i  condensatori  con  tromba  d’aria  a 
aliai  ^ioneln  Un  ^ett°  dacqu.a  Sfdaa  e  Predda  Per  la  semplice  effetto  avessero  sempre  lodevolmente  funzionato, 
Coq  lazione  h  h  vapore.’  sa*sa  Parirnenti  restava  l’acqua  di  era  ben  naturale  che  si  studiasse  di  perfezionarli  ancora 
C  •  z‘one  6  6  ,ca  daje>  cPn  Sraye  danno  della  loro  buona  cercando  di  congegnarvi  una  tromba  d’aria  con  doppio  effetto  ; 
^eli  *re  la  oro6»00**3  fo^maz'one  d‘  tante  incrostazioni  da  e  molti  costruttori  vi  si  provarono.  Fra  le  diverse  disposi 
%C  a*daja-  e”  3  tr.asm*ss,one  del  calore  attraverso  le  pareti  zioni  che  diedero  eccellenti  risultati,  noi  scegliamo  ad  es.  il 
deje  Adotta  ?n.!eniva  dunque  non  lasciar  mescolare  l’acqua  condensatore  di  Lecouteux,  perchè,  oltre  a  diverse  migliorie 
^zift°ndensatorpa  3  dondenfazi'one  de* vapore  coll’acqua  salsa  di  pratica  costruzione,  esso  ha  la  tromba  d’aria  orizzontal- 
da  c  ne  con  SUD  ’fe.  per.ciò  inlrodotto  i!  sistema  di  conden-  mente  disposta  epperò  meglio  appropriata  per  le  macchine  a 
i%n  1 Osarsi  n  1CIG  rePriSeranti*  facendo  passare  il  vapore  vapore  con  cilindri  orizzontali.  Veggasi  sulla  figura  83  la 
ai  quali IT  n,?raero  grandissimo  di  Picco,‘  tubi  sezione  longitudinale  del  condensatore  passante  per  l’asse 
^eneHa  fredj  rco,a  1  acqua  a  sufficienza  rinnovata  per  della  tromba. 

6stena  dunque  ben  n  f  .  ,  un  corpo  di  tromba  cilindrico  G  scorre  uno  stantuffo 

%erj  Ssero  negli  Tn  che  queStl  ultimi  condensatori  si  ««eco  S  guernito  da  trecce  di  canapa;  la  sua  asta  attraversa 
tanti  !tà  Su‘cond  d®  *  manneria’  non  ostante  ,a  lofo  d  coperchio  della  tromba  in  un  primo  bozzolo  di  stoppe  g 
%  P'ccoli  tubi  epnsaton  antichi-  Ché>  Per  la  esistenza  di  che  le  serve  di  guida,  ed  una  scatola  s  piena  d’acqua-  per 
\tl llat3zione  e  Hi°Stl  cont,nuamente  all’alterna  azione  tener  annegata  la  guarnitura  di  stoppa  della  tromba  d’aria, 
3erne  stagnate!  restnn8lmento  e  per  la  necessità  di  uscendone  per  un  secondo  bozzolo  b.  Lateralmente  e  ad  una 
le  congiunzioni,  questi  apparecchi  diven-Dcerta  distanza  dal  cilindro  C  si  elevano  le  pareti  anteriore  e 
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posteriore  del  condensatore  che  racchiudono  uno  spazio 
diviso  in  tre  scompartimenti,  tra  i  quali  quello  di  mezzo 
costituisce  la  camera  di  condensazione  F. 

Il  tubo  V  semplicemente  punteggiato  sulla  figura  penetra 
nella  parete  anteriore  della  suddetta  camerata  quale  è  attra¬ 
versata  da  due  altri  tubi  di  rame  a  che  vi  penetrano  dalla 
parete  posteriore  dopo  essersi  diramati  da  un  unico  tubo 
regolato  da  rubinet¬ 
to ,  e  si  spingono 
quello  inferiore  fin 
contro  la  parete  an¬ 
teriore  dell’apparec- 
chio,  e  quello  supe¬ 
riore  più  oltre  ancora 
entrando  per  breve 
tratto  fin  dentro  il 
tubo  del  vapore.  Per 
questi  due  tubi  a, 
muniti  all’uopo  di 
piccolissimi  fori  di¬ 
stribuiti  sulla  intiera 
periferia  e  per  tutta 
la  loro  lunghezza, 
injettasi  l’acqua  fred¬ 
da  destinata  a  spruz¬ 
zare  e  riempire  tutta 
la  camera  di  conden¬ 
sazione. 

Siccome  le  pareti 
p  che  racchiudono  la 
camera  F  si  prolun¬ 
gano  ad  incontrare  la 


vapore  fìsse  di  Legavrian  e  Farinaux.  —  I  condensato^ 
con  tubi  refrigeranti  furono  eziandia  provati  per  macchine  a 
vapore  stazionarie;  ma  non  occorrendo  di  dover  separare 
l’acqua  fredda  di  condensazione  da  quella  del  vapore  con¬ 
densato,  la  tromba  d’aria  serve  ad  un  tempo  sì  per  estrarr 
il  vapore  condensato  che  per  mantenere  la  corrente  d’acqu^ 
fredda  intorno  ai  tubi  refrigeranti.  È  solamente  nelle  niac 
chine  ad  etere  di 
Trembley  che  ques 

separazione  de 

aver  luogo;  ma 
questi  motori  sPe^ 
ciali  e  degli  aPPa 
recchi  di  condens  ^ 
zione  con  tubi  ^ 
frigeranti  si  é  &■ 
fatto  parola  alla  v 
Vapori  combinat 

(macchine  a) 
voi.  IV  del  S.  j 
Dalla  figura  U- 
può  trarre  l’idea 

condensatore 
tubi  refrigeranti  p 

macchine  fisse  d^ 
gavrian  e  Fan' > 

Un  cilindro  i  « 

"  costituisce  n 


83  —  Sezione  verticale  del  condensatore  a  contatto  diretto,  con  tromba  d’aria 
orizzontale  a  doppio  effetto,  di  Lecouteux. 


densatore  Pr°JhiuSo 
mente  detto  ,  ,  e 

sopra  e  sotto 

piastre  f  ^  t  di 

parete  anteriore  e  quella  posteriore  del  condensatore,  ne' versato  nel  senso  verticale  da  un  certo  numero  di  u^lo(ta 
risultano  due  scompartimenti  M  ed  M'  affatto  separati  fra' ottone,  i  quali  stabiliscono  la  comunicazione  fra  |a  ^  cr 
loro  e  muniti  delle  valvole  di  aspirazione  v  e  v'  e  di  quelle  l'superiore  V,  dove  arriva  il  vapore  da  condensare  ,  ^ 

mera  inferiore  A,  dove  ha  luogo  il  miscuglio  del  vap  ^ 


di  ritenuta  o  di  scarica  r  ed  r’. 

Ben  si  comprende  il  giuoco  dell’apparecchio.  Lo  stantuffo 
S  della  tromba  d’aria  movendosi  nel  senso  della  saetta  f,  la 
valvola  di  aspirazione  v'  e  quella  di  scarica  r  stanno  aperte, 
e  rimangono  chiuse  le  altre  due;  l'acqua  di  condensazione 
aspirata  corre  a  riempire  la  camera  di  destra  della  tromba, 
e  l’acqua  occupante  la  camera  di  sinistra  sale  per  la  valvola  r 
nel  serbatojo  superiore.  Un  giuoco  analogo  ha  luogo  per  la 
corsa  retrograda  chiudendosi  le  valvole  v'  ed  r  ed  aprendosi 
quelle  v  ed  r\  Un  canale  sfioratore  c  serve  a  mantenere  ad 
un’altezza  costante  il  livello  dell’acqua  sul  cielo  della  camera 
F  ed  a  scaricare  l’acqua  riscaldata  che  riversasi  nel  tubo  di 
condotta  T. 

Le  valvole  di  caucciù  formano  un  notevole  perfezionamento 
delle  trombe  d’aria,  perché  facili  ad  essere  eseguite,  facili 
ad  essere  conservate,  e  di  lunga  durata.  É  una  semplice 
lamella  di  caucciù,  della  variabile  spessezza  di  IO  a  30  mil¬ 
limetri ,  secondo  l’ampiezza  della  luce ,  tenuta  stretta  per] 
un  lato  contro  la  sede  della  valvola  per  mezzo  dell’orlo  ri¬ 
piegato  d’una  lamina  metallica  m  che  le  serve  altresì  da 
ritegno  nell’istante  di  sua  apertura  totale.  Quando  invece  la 
valvola  è  chiusa,  essa  poggia  contro  una  piastra  di  ghisa  i 
la  quale  presenta  attraverso  la  luce  una  serie  di  traverse 
costituenti  diverse  aperture  rettangolari  abbastanza  ristrette 
e  lunghe  quanto  la  minore  dimensione  trasversa  della  luce. 
Contro  di  questa  graticola  trova  appoggio  la  flessibile  lamina 
di  caucciù  quando  ricade  per  chiudere  la  luce,  e  la  pressione 
esterna  serve  a  mantenervela  bene  aderente. 

c)  Condensatore  con  tubi  refrigeranti  per  macchine  a 


si  è  condensato  attraversando  i  tubi,  con  l’acqua  fre 
dopo  avere  circondati  i  medesimi  tubi,  esce  per  un  oriti2  ^ 
piastra  inferiore  p.  Quest'acqua  riscaldala  dalvapo^ 
aspirata  dalla  tromba  d’aria  T,  di  semplice  effetto*  ^ 
tica  a  quella  degli  altri  condensatori ,  cioè  munita^  è 
valvole  ,  l’una  v  ,  che  è  disegnata  chiusa  ,  e  l’altra ^  di" 
tutta  aperta  ,  per  la  fatta  supposizione  che  lo  stan  . 
scenda.  Nel  salire  dello  stantuffo  é  sforzata  ad  aprl 
la  valvola  s,  e  l’acqua,  salendo  di  livello  nella  carne 
trice  K,  corre  a  versarsi  per  il  tubo  L.  a  c0tesl° 

Ma  per  macchine  fisse  si  é  oramai  rinunziato  fapjda 
sistema,  che  non  funziona  a  dovere  se  non  con  u  ^piu 
circolazione  dell’acqua  fredda,  ed  un  volume  d  acqu  jnjezi°ne 
grande  di  quello  richiesto  dai  condensatori  con 


diretta. 


d)  Condensatori  con  tubi  refrigeranti  per  m  )fto fi- 

vapore  marine ,  di  Hall ,  di  Pirsson,  di  Rowan  e  ^e||a 
—  La  disposizione  oggidì  più  generalizzata  è  an  njfestata 
proposta  nel  1830  dall’inglese  Hall,  dietro  1  idea 
da  Watt  nell  776.  ,  jn  sezion 

La  figura  85  ci  dà,  metà  in  projezione  e  me  ^  , 

orizzontale,  uno  di  questi  condensatori  quali  tur  ceSi  d®. 
negli  ultimi  dieci  anni  per  le  grandi  C0TlTlÌ\  constin,V 
stinate  in  lontane  regioni.  Vedesi  già  come  retta  ^ 

due  casse  distinte  e  identiche  fra  loro  ;  ques  e  tre  co° 
golari,  assai  più  larghe  che  alte,  inquantoebé»  segda(j 
tengono  nel  senso  orizzontale  le  venti  file  di  ^  ques 
dalla  figura  per  una  cassa ,  solamente  otto  p> 
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tutf  30no  sovraPP°sti  nel  senso  verticale.  Per  ogni  cassa 
1 1  tubi  sono  riuniti  in  due  fasci  separati  da  una  tram- 
ZZa  t.  Il  vapore  da  condensare  arriva,  per  il  tubo  V,  nella 
J)e]!na  camera  C,  attraversa  i  tubi  del  primo  fascio  ed  arriva 
j  ^camera  B;  passa  in  quella  laterale  B',  ed  attraversati 
dj  1  del  secondo  fascio,  esce  dalla  camera  t'  per  il  tubo  V' 
j  c°aiunicazione  tra  la  prima  e  la  seconda  cassa.  Dentro 
con  •  ricom*nc'a  il suo  g»ro,  per  riversarsi ,  intieramente 
tj^lito  in  acqua ,  nel  tubo  V",  aspiratovi  da  apposita 
vers  ^  ar'a’  L’ac(lua  fredda  segue  invece  direzione  in¬ 
fo^3’  ed  una  tromba  aspirante  e  premente  la  ricaccia  per  il 
all*  1®  neHa  seconda  cassa  ,  <love  circola  dapprima  intorno 
Pritn  °  ^ascio  tubi  e  P°i  nel  terzo;  giungendo  nella 
C0Qda  Cassa  per  il  tubo  a'  di  comunicazione ,  involge  il  se- 
0  fascio  di  tubi,  e  per  l’apertura  f,  passando  nel  primo,1 


[|  finisce  per  uscire  dal  tubo  a"  e  restituirsi  al  mare.  Il  tubo  v 
''che  immette  nel  tubo  V'  porta  il  vapore  che  esce  dalla  val¬ 
vola  di  sicurezza ,  perché  sia  anch’esso  condensato  e  non 
disperso. 

L’ingegnere  americano  Pirsson  arrecò  notevoli  modifica¬ 
zioni  a  questo  sistema  di  condensatore.  La  tromba  dell’ac¬ 
qua  fredda  non  spinge  l’acqua  ad  entrare  nel  condensatore, 
ma  invece  ,  trovandosi  posta  sul  tubo  di  scarica  dell’acqua 
medesima,  produce  nella  camera  di  condensazione  un’aspi¬ 
razione  ed  un  vuoto,  donde  il  nome  di  condensatori  a  doppio 
vuoto.  Itubi  ancora  orizzontali  trovansi  disposti  in  una  cassa 
piuttosto  ristretta  ed  alta  ;  l’acqua  fredda  aspirata  nel  con¬ 
densatore  entra  per  un  rubinetto  in  una  camera  superiore 
della  cassa  e  viene  injettata  sui  tubi  ;  cadendo  fra  dessi,  ne 
esce  poi  per  la  parte  inferiore.  Questa  camera  é  ancora  mu- 


'  Sezione  orizzontale  del  condensatore  con  tubi  refrigeranti  per  macchine  a  vapore  fisse,  di  Legavrian  e  Farinaux. 


“ila 


valvola  che  stabilisce  la  sua  comunicazione  colla 
^°re  con  i  e^evata  della  camera  laterale,  ove  si  raduna  il  va¬ 
lore  d  ensat«  ;  i  gas  non  condensabili  che  si  separano  dal 
5  Vata  diranle  *a  con(lensazione  »  occupandola  parte  più 
Sfitta  ^Uesfa  camera ,  possono  estricarsi  per  la  valvola 
S^3  WaPr0tetta  Per  mo^0  cbe  nessuna  projezione  d’acqua 
e  ^3  >  tuh^  m'scb‘arsl  coll’acqua  dolce, 
c  ^ent*  ^1  condensatore  Pirsson  non  durano  a  lungo  , 
l^aj!  e  8*  prestano  ad  un  servizio  di  due  anni.  Ne  è 
^ale  ajj  0  c°n  cui  arriva  ed  è  inspirata  l’acqua  fredda, 
61  invr°  n°n  Pa  cbe  sPruzzare  la  superficie  esteriore 
d  ^  Aon  CCe  ^  baSnarl>  continuamente  e  tutto  intorno, 
potori  d°n  ante  banno  Pres0  vo£a  ‘n  Amer‘ca  »  *  due  con* 
«a^c'e  ref  •  nave  ^  Mouette  non  presentano  che  una  su-j 
***  appena  70  centimetri  quadrati  per 
lb  ,Cq<0  e  •  *  ’  valutat0  dl  200  chilogrammetri  in  lavoro 

n^ezzàe25SCUn0  essi  conliene  540  tubi  di  m-  1  di 

rana-  di  diametro.  Ma  il  famoso  Adriatico  ha 


due  condensatori  di  2500  tubi  ciascuno  e  del  diametro  di 
mm.  18,  con  una  superficie  refrigerante  di  ben  3  metri  qua¬ 
drati  per  ogni  cavallo  nominale  della  medesima  forza. 

Rowan  ed  Ilorton  in  Inghilterra  studiarono  diyerse  mo¬ 
dificazioni  per  rimediare  agli  inconvenienti  dei  condensatori 
di  Hall.  Disposero  i  tubi  verticalmente  in  un  involucro  ci¬ 
lindrico,  lasciando  inoltre  nel  mezzo  lo  spazio  occorrente  per 
un  agitatore  a  palette  girevoli  intorno  ad  un  asse  verticale. 
I  tubi  anzidetti  comunicano  superiormente  ed  inferiormente 
con  due  camere  di  poca  altezza;  in  quella  superiore  arriva  il 
vapore  da  condensare,  dove  attraversa  una  tela  metallica  di 
rame,  spogliandosi  dei  grassumi  ed  altre  materie  eterogenee 
che  seco  ordinariamente  trascina  ;  poi  deve  ancora  suddi¬ 
vidersi,  infrangersi  e  spruzzare  attraverso  una  stella  ;  e  fi¬ 
nalmente  ,  disceso  per  i  piccoli  tubi ,  finisce  di  raccogliersi 
condensato  in  acqua  dolce  nella  camera  inferiore,  di  dove  è 
aspirato  per  apposito  tubo  con  tromba  d’aria. 

L’acqua  fredda  arriva  intorno  ai  tubi  dalla  parte  inferiore 
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nel  bel  mezzo  dell’apparecchio,  spintavi  da  apposita  tromba  ; 
parimenti  dalla  parte  inferiore  e  presso  la  periferia  del  con¬ 
densatore  è  injettato  un  getto  d'aria,  che,  dopo  avere  at¬ 
traversata  una  piastra  di  piccoli  fori,  si  mescola  all’acqua 
dividendola  in  tante  goccioline  ed  imprimendole  deboli  agi¬ 
tazioni  che  le  impediscono  di  lasciar  depositi  intorno  ai  tubi. 
Poi  a  sua  volta  l’agitatore  meccanico  a  palette  muove  con¬ 
tinuamente  il  miscuglio  d’acqua  e  d’aria,  e  ne  mantiene 


uniforme  dovunque  la  temperatura ,  con  notevole  vantaggi 
per  il  più  rapido  assorbimento  del  calore  del  vapore. 

Ma  per  il  miscuglio  d’aria  richiedesi  in  questi  condensa¬ 
tori  una  maggior  superficie  refrigerante ,  e  la  complicazione 
dell’apparecchio  ed  il  numero  di  trombe  non  può  a  meno  d‘ 
paralizzarne  i  vantaggi. 

e)  Più  recenti  tentativi  di  modificazione  dei  condensatori 
a  tubi  refrigeranti.  —  Tuttavia  l’applicazione  mista  dell  ac- 


85  Projezione  orizzontale  del  condensatore  con  tubi  refrigeranti  per  macchine  a  vapore  marine,  di  Hall, 
per  metà  sezionato. 


qua  e  dell’aria  come  mezzi  di  condensazione  a  superficie  è 
ancora  oggi  studiata  e  provata  da  parecchi  costruttori  di 
macchine  a  vapore  ,  e  fra  dessi  sono  da  annoverarsi  le  case 
Cail  e  Flaud  di  Parigi ,  che  si  applicarono  con  ardore  alla 
soluzione  di  questo  problema. 

Si  tentò  pure  di  servirsi  esclusivamente  di  una  forte  cor¬ 
rente  d’aria ,  in  sostituzione  dell’acqua  ;  ma  pare  che  la  su¬ 
perficie  di  contatto  ,  in  tal  caso  richiesta  ,  diventi  enorme , 
quantunque  si  possa  agevolmente  ottenere  una  rapida  circo¬ 
lazione  e  una  continua  rinnovazione  dell’aria  con  ventilatore 
mosso  dalla  stessa  macchina  a  vapore.  È  però  questa  una 
idea  suscettibile  di  essere  utilmente  svolta,  in  ispecie  per  le 
macchine  fisse,  dove  il  peso  e  lo  spazio  dell’apparecchio  non 
hanno  sempre  grande  importanza. 

II.  Principio ,  descrizione  e  modo  di  funzionare  del  nuovo 
condensatore  di  Morton.  —  In  sul  finire  del  1868  fu  emessa 
da  Morton  l’idea  del  nuovo  condensatore.  Essa  gli  venne,  a 
quanto  pare,  suggerita  da W'injettore  Giffard  ,  col  quale  ha 
comune  il  modo  d’agire  ( vedi  Iniettore  Giffard  nel  voi.  in 
del  S.,  apag.  320).  Egli  è  perciò  che  fu  denominato  ezian¬ 
dio  injettore  condensatore  o,  meglio  ,  condensatore  ejettore  , 
non  essendo,  si  può  dire,  che  una  riproduzione  dell’injettore 
Giffard,  cangiandolo  però  da  apparecchio  di  alimentazione  in 
apparecchio  di  estrazione. 


Nel  condensatore  Morton  sono  utilizzate  le  forze  vl  ^ 
vapore  e  dell’acqua,  le  quali  rimangono,  ad  esefflp'  ’^j|g 
condensatori  ad  injezione  affatto  spente  contro  le  Pare  1 
camera  di  condensazione.  La  tromba  d'aria  é  soppressa-  fl. 
qua  fredda,  spintavi  dalla  pressione  atmosferica ,  PreC,y,che 
dosi  nel  vuoto  del  condensatore,  formatovi  dalle  prime sC  ]|g 
di  vapore,  acquista  una  forza  viva  alla  quale  si  unisce L  ri¬ 
dei  vapore  effluente  dal  cilindro  motore  ,  ed  il  0118  gCend° 
sultante  d’acqua,  di  vapore  e  d’aria  trovasi  capace»  uogj-era, 
dall  apparecchio,  di  rientrare  non  solamente  nell  atm  caj, 
ma  di  salire  ancora  nel  serbatojo  di  alimentazione  de 
aaja,  dove  pesca  la  tromba  dell’acqua  calda.  i /,« 

La  figura  86  presenta  il  disegno,  nella  scala  di  ci  ^  ^ 
dal  vero  ,  del  condensatore  ejettore  di  Morton,  qua  (  ed 
plicato  ad  una  macchina  di  24  cavalli-vapore  di  ^  )8- 
avente  due  cilindri  motori.  Il  vapore  che  ha  terml”  zZo 
vorare  sugli  stantuffi  entra  nell’apparecchio  per  „  jjiu- 
due  tubi  laterali  B  e  B'.  Tre  tubi  concentrici  C,  D  ’n0  lo 
niti  di  punta  addizionale  conica  a,  b  e  c,  costi  ^  ^ye 
apparecchio.  Di  questi  tre  tubi ,  quello  più  intern  -nta  nel' 
l’acqua  fredda  che  giunge  dal. tubo  laterale  A,  SP  gegnitd 
l’apparecchio  dalla  pressione  atmosferica  esterna»  1  neglj 
del  vuoto  più  o  meno  perfetto  che  il  vapore  prò  p  ed 
altri  due  tubi.  Giunge  a  mescolarsi  col  vapore  dei 
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tiel  S  T‘  T*  aPPa,ecc«'o  per  u  tubo  G  ed  ancora  salire 
Calda,-' T  m  °  ove  pesca  la  tronjba  di  alimentazione  della 
attrav*  Ma  priraa  di  scaricarsi  Per  >1  tubo  G  il  miscuglio 
i  ersa  la  tubulatura  conica  divergente  F,  la  cui  forma  ad 

Dai??  fu  determi¬ 
ni,130  accurate  e 
i  "!9  esperienze , 


,e“la  2*e^a  che  pre‘ 
stp»  a  min°re  resi- 

dei 

<!ó„e  “  C°"- 
lA'1  “eszo  del  tu- 
involi;  oltre  ad  un 

fogo??  flSS°  che 
Nar!  !ampiezza  a* 

Wvi  dl  detto  tubo» 
taJ  .a[*cora  un  altro 

revo]Cl  ,ndrico  1  scor- 
l%Ver  r‘sPetto  a 

^Aallre  parti 

6  Hu  .  apparecchio 
«Dente nd‘to  inferior~ 


una  punta 


^convergente  d. 

St° si  può.da 


Caini 


per 

,  .  .  epapparec- 
Pre’  gettar  vapore 
Deh  direttamente 
iDest^idaja.  Ma 
aDcora°  tub°  serve 
ciò  i  ad  altro  uffi- 

^«Dso  santissimo  : 
!  afoni? eri°rraente 

Se  °  di  manu- 

V°M0*°  è  scorre- 

%  1  apparec- 

di  uno 

l!ll)ra  aHv  *a  tubu- 
5  tali  Sanale  d 
Se  dlJ1ensioni  e- 
>cLChe’  inter- 

.s  „y°n.ie«‘e- 


I»  fi  ed  fn  F  A  ,cca  0 U  ce"t,me|n  di  diamelro'  dal  cilindro  raotore  Pel  lub»  2  che  immette  nel  tubo  B ,  e, 
«Pere  rimin^ffi6  3  ctmden.sazl0n?  t0‘ale  0  Parzlaie  del  .per  giunta  ,  l'azione  di  una  molla  ad  elica  elle  contorna  il 
^Car5i  d  lln„,l  iSC“S  Tfr?  bafanleda  Potere  gambo  dello  stantniTo.  Qoando  la  pressione  del  vapore  di 
all  apparecchio  per  il  tubo  G  ed  ancora  salirei  scarica  è  ancora  abbastanza  forte  da  riuscire,  coll'ajuto  della 

molla ,  a  mantenere  lo  stantuffo  e  nella  posizione  indicata 
dalla  figura  ,  il  vapore  arriva  dalla  caldaja  nell’apparecchio, 
il  quale  comincia  tosto  a  funzionare.  Ma  appena  si  fa  nel 
condensatore  il  vuoto  in  grado  conveniente,  la  pressione  at¬ 
mosferica  sullo  stantuffo  regolatore  e  si  fa  preponderante  e 
chiude  l’apertura  g ,  facendo  scorrere  i  due  stantuffi  e  com¬ 
primendo  la  molla. 

Il  getto  di  vapore  dalla  caldaja  impiegasi ,  o  per  incam¬ 
minare  l’apparecchio  ogniqualvolta  l’acqua  fredda  non  af¬ 
fluisca  da  se  stessa  in  forza  di  un  battente,  ciò  che  sempre  è 
preferibile,  od  ancora  durante  il  lavoro,  quando  l’apparec¬ 
chio  cessasse  di  funzionare  per  accidentale  introduzione  di 
aria;  la  diminuzione  del  vuoto  fa  in  tal  caso  agire  il  cilindro 
regolatore,  o  valvola  automatica,  di  cui  si  disse  più  sopra. 

La  perfezione  del  vuoto  che  si  ottiene  nel  condensatore  è 
in  ragione  della  quantità  d’acqua  che  si  consuma,  e  che  viene 
regolata  chiudendo  più  o  meno  la  bocca  a  nel  modo  che  si 
disse.  Appositi  manometri  indicatori  del  vuoto  servono  ad 
indicare  se  l’apparecchio  funziona  regolarmente  alla  pres¬ 
sione  voluta.  Chiudendo  affatto  l’orifizio  a  per  mezzo  del 
tubo  I,  la  macchina  può  lavorare  ad  alta  pressione  senza 
condensazione. 

È  evidente  che ,  avviato  l’apparecchio ,  il  getto  d’acqua 
fredda  si  mantiene  in  forza  del  vuoto  che  costantemente  si 
forma  intorno  allo  sbocco  dell’acqua  per  la  continua  conden¬ 
sazione  del  vapore  che  arriva  dai  cilindri  motori. 

Nell’applicare  il  condensatore  di  Morton  alle  macchine  a 
vapore  marine  erasi  dapprima  pensato  di  ricorrere  ad  un 
serbatojo  d’acqua  dolce,  e  di  scaricare  e  raffreddare  il  mi¬ 
scuglio  di  acqua  e  di  vapore  condensato  in  un  condensatore 
a  superficie,  affine  di  impiegarlo  di  nuovo  per'la  condensa¬ 
zione  ;  questo  nuovo  impiego  sarebbe  stato  utilissimo  per  evi¬ 
tare  l’uso  dell’acqua  salsa  nelle  caldaje;  ed  agli  altri  van¬ 
taggi  del  nuovo  apparecchio  sarebbesi  così  aggiunto  quello 
di  poterlo  sostituire  ai  condensatori  a  superficie  ;  ma  le  di¬ 
mensioni  che  deve  avere  il  refrigerante  per  ridurre  la  tem¬ 
peratura  dell’acqua,  mettiamo,  da  50°  a  10°  sono  ben  mag¬ 
giori  di  quelle  necessarie  per  un  ordinario  condensatore  a 
superficie  che  debba  solo  condensare  il  vapore ,  il  quale 
trovasi  d’ordinario  a  bassissima  pressione  e  temperatura  ; 
epperciò  non  si  potè  finora  giungere  ad  alcun  favorevole  ri¬ 
sultato  dal  lato  economico. 

Specialmente  per  le  macchine  fisse  il  nuovo  apparecchio 
può  realizzare  tutti  i  suoi  vantaggi ,  di  cui  il  principale  è 
quello  di  risparmiare  la  forza  occorrente  a  muovere  la  tromba 
d’aria  degli  ordinarii  condensatori ,  forza  che  distinti  spe¬ 
rimentatori  dicono  equivalente  al  4  °/0  della  forza  di  una 
macchina  che  lavori  alla  pressione  effettiva  media  e  netta  di 
un’atmosfera.  Ed  oltre  al  risparmio  del  lavoro  delle  trombe, 
l’apparecchio  Morton  presenta  ancora  la  probabilità  di  utiliz¬ 
zare  fino  all  ultima  particella  della  forza  contenuta  nel  vapore 
esausto  e  nel  getto  d  infezione,  che  andrebbe  altrimenti  per¬ 
duta  affatto.  Né  questa  perdita  può  dirsi  tanto  lieve,  essen¬ 
doché  la  forza  totale  del  vapore  esausto  fu  calcolata  e  trovata 
equivalente  a  circa  s/4  di  cavallo  per  una  macchina  di  24 
cavalli  ;  col  vapore  esausto  alla  pressione  atmosferica  si  può 
dare  al  getto  d’acqua  la  forza  di  salire  a  m.  4,50,  e  col  va¬ 
pore  esausto  a  i/s  di  atmosfera  l’altezza  del  getto  arrivava  a 
m.  6.  Così  nelle  macchine  marine,  curioso  a  dirsi,  l’acqua 
che  sgorga  dal, nuovo  condensatore  (poiché  é  più  conveniente 
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86  • —  Sezione  orizzontale  del  nuovo 
condensatorc-ejettore  di  Alessan¬ 
dro  Morton. 

nel  *Jnlle_ 

i  J  deff^0  va  semPre  Più  diminuendosi  la  sezione  di 
Ce  Q  acqua  fredda,  e  può  eziandio  chiudersi  affatto  la 

Donare  a?-,?  d®scrizione  dell’apparecchio  occorre  inoltre 
Pd?*’ tantum  mdr°  reff°,atoreI1*  nel  quale  si  trovano  i  due 
Ce  Venire  d;  * eed  faccoPP>ati  sullo  stesso  gambo.  Il  vapore 
(co  do  l’orif6-13®61116  dalla  caldaja  per  mezzo  del  tubo  g , 
De?6  spunto'2'0  (luesto  tubo  ^  smascherato  dal  cilindro  e 
DaL°.sPazio  rft?ISU  ta  da,la  fi£ura)>  11  vapore  può  penetrare 
Col?  l ‘atrodnn  fra  3  due  stantufi'J*  6  Per  rae*zo  del  ca 
su  /°ri  h  tubo  sc°rrevole  I,  attraversando  i  pic- 

Pre  ^  e  ed  f  ^'u  neda  Parele  del  medesimo  tubo.  I  due 
tDff?0tle  del  L?  6  faccie  cbe  s‘  riguardano  risentono  la 
trBJnc  ès°ttoDo!?ei?e  si  ®lide-  Sull’altra  faccia  lo  stan- 
°  sta»..  -  alla  pressione  esterna  atmosferica,  men- 
•  risente  la  pressione  del  vapore  scaricantesi 
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disperderla  che  raffreddarla)  può  farsi  concorrere  ad  ajutare 
la  propulsione  della  nave ,  facendola  defluire  in  direzione 
opposta  al  moto  di  questa. 

III.  Esperimenti  eseguiti  sul  condensatore  di  Morton.  — 
Veggasi  in  proposito  la  estesa  relazione  dell’ingegnere  Biglia 
fatta  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  pubblicata  nel  Gior¬ 
nale  del  Genio  Civile  (anno  1870).  Noi  da  essa  ricaviamole 
seguenti  notizie. 

Un  primo  esperimento  sul  condensatore  Morton  fu  ese¬ 
guito  dal  professore  Rankine  nell’ottobre  4848  con  una  mac¬ 
china  esistente  nelle  officine  Neilson  di  Glascovia,  la  quale 
aveva  due  cilindri  verticali  di  ra.  0,45  X  0,26;  faceva  da 
400  a  440  rivoluzioni  al  minuto,  lavorava  a  due  atmosfere 
di  pressione,  dando  il  lavoro  indicato  di  24  cavalli. 

Il  vuoto  ottenutosi  col  nuovo  condensatore  fu  in  media  di 
*Ji  di  atmosfera,  e  questo  vuoto  non  essendo  minore  di  quello 
possibile  ad  ottenersi  cogli  altri  condensatori ,  si  può  già 
conchiudere  che  il  nuovo  apparecchio  non  è  ad  essi  inferiore 
nell’eflìcacia.  Si  notò  durante  l’esperienza  che  il  cilindro  di 
sinistra,  il  quale  sfogava  il  vapore  per  il  tubo  B  nel  tubo  C 
più  prossimo  allo  sbocco  dell’acqua,  dava  un  vuoto  alquanto 
maggiore  dell’altro  cilindro. 

Il  prodotto  della  condensazione  aveva  la  temperatura  di 
29°,  essendo  l’acqua  impiegata  a  9°.  Nei  condensatori  ordi¬ 
narli  il  miscuglio  è  più  caldo,  e  la  suà  temperatura  giunge  a 
49°.  Quindi  devesi  da  ciò  inferire  che  col  nuovo  apparec¬ 
chio  si  richiede  maggior  quantità  d’acqua  per  la  condensa¬ 
zione,  poiché  dessa  assorbe  minor  quantità  di  calore.  E  sic¬ 
come  in  successive  prove  si  impiegò  la  metà  meno  di  acqua  di 
condensazione,  col  sacrifizio  di  un  decimo  nella  tensione  del 
vuoto  ;  cosi  si  potrà  scegliere  tra  l’una  e  l’altra  perdita,  se¬ 
condo  le  circostanze  locali ,  a  misura  che  queste  renderanno 
più  o  meno  costoso  l’impiego  dell’acqua  fredda. 

Nelle  esperienze  del  professore  Rankine  l’apparecchio  era 
di  m.  4,50  più  elevato  del  pelo  d’acqua  destinato  alla  con¬ 
densazione;  il  getto  d’acqua  alla  bocca  a  del  tubo  aveva  la 
velocità  di  43  m.  al  4",  dovuta  ad  un’altezza  di  m.  8,7,  cui 
aggiungendo  m.  4,50,  si  avrebbe  un  totale  di  m.  40,20  ; 
altezza  troppo  elevata,  teoricamente  ,  perché  ,  anche  suppo¬ 
nendo  un  vuoto  perfetto,  esso  non  corrisponde  che  all’altezza 
di  m.  40,3 ,  mentre  né  il  vuoto  era  perfetto,  nè  la  eroga¬ 
zione  ,  attese  le  resistenze  ,  può  corrispondere  alla  velocità 
data  dalla  teoria;  ma  ciò  prova  meglio  ancora  il  principio 
su  cui  il  condensatore  di  Morton  è  basato;  poiché,  malgrado 
le  perdite  inevitabili  di  forza  viva  sofferte  dal  vapore  nel 
mescolarsi  coll’acqua  nel  condensatore ,  rimane  ancora  al 
miscuglio  una  quantità  di  moto,  da  cui  dipende  l’aumento  di 
velocità  nel  getto  d’acqua. 

Si  poteva  temere  che  in  questo ,  come  nel  condensatore  a 
spruzzo  d’acqua,  l’aria  mescolata  all’acqua  di  condensazione 
rimanesse  nell’apparecchio  a  danno  del  vuoto  ;  si  sa  essere 
questo  uno  degli  inconvenienti  dei  condensatori  ordinarii,  e 
quello  che  rende  più  necessaria  la  tromba ,  detta  appunto 
per  ciò  tromba  d'aria.  Ma  colla  perfezione  cui  il  vuoto  tal¬ 
volta  arriva  nel  detto  condensatore ,  il  risultato  delle  prove 
ha  confermato  che  l’inconveniente  o  non  avviene,  o  si  pa¬ 
lesa  in  minori  proporzioni. 

Il  risparmio  delle  spese  di  costruzione  con  questo  con¬ 
densatore  si  calcola  a  3/4  di  quella  cagionata  dal  condensa¬ 
tore  ordinario  colla  sua  tromba. 

Molte  sono  le  macchine  di  ogni  specie  dove  fu  introdotta 
questa  novità,  e  dovunque  ne  deriva  una  rilevante  economia 
di  combustibile. 

In  certi  casi  l’apparecchio  si  applicò  a  macchine  lavoranti 


finora  senza  condensazione ,  ricavando  con  tenuissima  spesa 
tutto  il  benefizio  della  condensazione  ;  lo  stesso  professore 
Rankine  ,  incaricato  di  riferire  sul  vantaggio  ottenuto  co 
questa  modificazione,  fatta  la  prova  della  macchina  con  esenz 
condensatore,  trovò  che  con  questo  il  guadagno  fu  dal  * 
al  30  %  sul  combustibile;  cosicché  o  si  può  ottenere  da 
macchina  una  forza  maggiore  di  quella  che  si  aveva  Prial  ’ 
ovvero  si  può,  diminuendo  l’attività  del  fuoco,  economi223 
il  combustibile. 

Laonde  è  con  piacere  che  vedemmo  introdotta  imme  • 
tamente  questa  importante  innovazione  anche  nel  nos 
paese  ,  dove  il  combustibile  é  caro,  e  dove  ogni  sempM  ^ 
zione  di  macchine  e  soppressione  di  meccanismi  é  P>u 
altrove  desiderevole,  per  le  troppo  costose  riparazioni ,  n  V 
pure  avendosi ,  nella  maggior  parte  dei  casi ,  il  neces® 
per  eseguirle.  Sappiano  tutti  gl’industriali  ritrarne  protl 
CONGRESSI  AGRARII  ( stor .  dell'agric.).  Vedi  ApisTj 
congresso  ed  Esposizioni  e  Congressi.  .  ^ 

CORFU’  (colonia  italiana  a)  ( geogr .  polit.  e  stat.’‘se 
La  statistica  degl’italiani  fuori  d’Italia  é  una  delle  inlì01^ 
che  mancavano  al  nostro  paese,  fragmentato  in  tanti  *> 
delli,  e  da  qualche  anno  cominciasi  ad  organare.  E  3  I 
poco;  ma  sempre  meglio  del  nulla.  11  perché  non 
di  registrare  nel  nostro  Annuario  quante  notizie  di  ge°fj> ^ 
statistica  o  politica  ecci  dato  di  conoscere.  E  cornine1  ^ 
dai  dati  statistici  riguardanti  la  colonia  italiana  a  Corfu.  ^ 
remo  che,  oltre  un  centinajo  d’indigenti  senza  lavoro  e 
trettanti  non  iscritti  nella  statistica  del  consolato,  il  n°  a 
de’ nostri  connazionali  era  allo  sgocciolo  del  4870  prf  .y 
sei  centinaia ,  322  maschi  e  243  femmine.  Dimoranti  ^ 
nella  città  e  ne’ sobborghi,  vivono  commisti  agl’indigeo1» 
in  quartieri  separati.  Tolti  quattro  possidenti,  altrettanti,.^ 
piegati  e  tre  sacerdoti,  tutti  gli  altri  sono  artieri,  nego 
e  piccioli  trafficanti,  con  un  medico  e  tre  maestri.  $ 
Non  esistono  a  Corfù  opificii,  fattorie  od  altri  stabi  i  ^ 
di  qualche  importanza  che  appartengano  ad  Italiani  ;  gi)(j. 
vi  sono  due  fabbriche  di  cretaglie,  majoliche  e  simili  i 
diti  greci,  ma  esercitate  interamente  da  operai  R311®-^ 
una  diretta  da  un  Italiano.  Gli  operai  addetti  a  tali  *a  ^ 
sono  tutti  della  provincia  di  Terra  d’Otranto'.  Altra 
si  stabili  recentemente  a  Corfù  per  l’estrazione  dell  o  ^ 
sansa,  che  appartiene  a  sudditi  greci,  ma  vi  é  pur  in  ^ 
un  Italiano,  che  però  dimora  quivi,  il  conte  Massaro  ^  va, 
putato  di  Terni  al  Parlamento  nazionale.  La  macchio  iaiia06 
pore  eretta  per  detta  fabbrica  proviene  dalle  offic‘ne  ^  cas* 
del  signor  Vogel  di  Tolentino  (Macerata).  Esiste  u,\  c|j0 
italiana  di  Banca,  quella  dei  signori  Yarak  e  Ohye  jj  ci)j 
fa  pure  importanti  affari  per  l’esportazione  dell 
tiene  uno  dei  principali  depositi.  Sonvi  inoltre  4  ^eSpefi  I 
e  botteghe  appartenenti  ad  Italiani ,  per  traffichi  e 
diversi.  .  .^yjos3»  | 

Dal  già  detto  si  può  dedurre  che  la  colonia  e  m  in¬ 
attiva  e  dedita  al  lavoro.  Essa  però  non  è,  in  £eneragjgte  fe' 
dizione  agiata,  a  causa  del  poco  commercio  che  ®sri(j0tta 3 
senteraente  in  tale  piazza ,  ove  inoltre  l’industria  g  jSol0 
poca  cosa.  Diffatti  col  cangiamento  del  g°vern0  anderr,e0!g 
Jonie,  dopo  l’annessione  alla  Grecia,  essendo  gr^  joca* 

scemata  Quell’attività  di  commercio  e  quel  com>u  trl]pP, 

che  vi  era  alimentato  dalle  amministrazioni  e  tjtà 3 
inglesi  che  vi  mettevano  in  circolazione  rilevan  e  q  ^  javor^ 
danaro ,  venne  per  conseguenza  a  scemare  d  assa^  ^ 
portando  anche  un  gravissimo  squilibrio  economi 
parte  di  popolazione  che  dal  traffico  avventizio  F^ge  0f6 
accidentale  traeva  non  poco  guadagno.  Anche  I3 
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enaarCp0'T,a  (Ila,!a!ia  ebbe  a  soffrire  dal  mutamento  di,  gl’interessi,  sotto  parecchi  riguardi.  Però  non  vi  sono  fra  essi 
toancanf  a 1 'e  fam,gl,e  d  operai  ltaham’  stante  Avvenuta  cattivi  rapporti. 

ammaslnT;  esaar,rono.P"co  apoco  *  che  ave-  Vi  è  un  collegio  diretto  da  monsignor  arcivescovo  dei  La- 
miglior  fortuna  I  °Ve  er°  ^'nn  1  vo.&er!,.|  a  tr"ve  'n  cerca’  tini  ;  ivi  I  insegnamento  è  dato  in  lingua  italiana,  e  vi  s’inse- 
a  ricerca  di  onerai  ^  ,maggl°.r  part.e  Sl  recJ  ,n  E«,lto’  ove  £nano  Plire  le  lingue  greca,  latina,  francese  ed  inglese.  In 
tylio  d e  r ti  c  °ra  PeF  gra"  6  ,nlraprCSa  del  idett°  C0llegi0  sono  ammessi  lulti  i  cattolici  tanto  italiani  che 

Maitre  P?Ti  °CCUpazione’  A,“  S™,  ma  ha  allievi  interni;  i  docenti  sono  tutti  sacer- 

es'gu0.  Ouelll  •  rifornarono  ln  IJal,a’  ma  ,n  numero  dotl  cattolici ,  ad  eccezione  di  tre  laici  sudditi  greci.  Il  col- 

fi  loro  irafflchi  e  meq^rnr,mHSer°  7  C°"  ,egi°  è  assistil°  da,la  ProPaga"da  di  Lione,  che  provvede 

ietl?a  (leerinHiapnr  a  ’  d  ,n  mezz0  a,la  naUirale  ,nd°-  anche  ai  fondi  necessarii,  non  essendo  sufficiente  il  ricavato 
Essi  n0n  Dron?ndlnnnan0  pr°cacc,ars' u"a  nslrelta  es'slAenza*  |da'fe  quote  che  pagano  gli  allievi  a  sostenere  le  spese.  Gli 
!°trebberoPnelle  loro  pL,? T'T 'n  •  kk  ,nquanloché  non  all,evl  sono  circa  cinquanta.  Altra  scuola  esterna  maschile 
'Cur°  sostenta™  , ° uec°ndlzloni  abbandonare  un  quasi  per  1  poveri  è  quella  tenuta  dalla  Società  di  San  Vincenzo 
fale  sono  in  rZT  ^  d!j3  lre  ,SOrl' 5  né  essi  .in  gene*  W  Pao1'*  diretta  dal  canonico  Sciuriaga,  già  reggente  il  con- 
Pdairia;  ma  invece  aoenilh?’ ™n' 'hlnn' ?°t  nmaSt'  lf°lat0  pontificio-  ,vi  l’insegnamento  è  dato  esclusivamente  in 

!lfora*arsenp  '  q  h  n°n1hanno  Procurano  lingua  italiana  ;  le  spese  sono  a  carico  della  predetta  So- 

pane.  Con  m.p?  1  Una  C0?-  dlvldere  11  lavoro  ed  '*  Poco  cieli,  ad  eccezione  di  quelle  del  locale,  sostenute  dalla  Pro- 
!U®ciente  jn6.8.3  ,  condizione  economica,  non  agiata  ma  paganda  di  Lione,  e  per  essa  dall’arcivescovo  latino.  Vi 

\  sta  in  ^  aostentarJ’ent0’  Procaccia‘°  con  assiduo  la-  esiste  pure  una  scuola  femminile  presso  le  suore  francesi 
6lla  c°lonia  in  ZI°nP  .an<dle  a  buona  condizione  morale  di  della  Visitazione,  sotto  la  direzione  di  monsignor  arcivescovo, 
r  Fra  gli  onpJTa,!l  j  .  ,  .  in  cui  l’insegnamento  è  dato  in  lingua  francese,  ma  vi  s’in- 

S,  pare-rh?  ■  r  abband?naronof  ,n.  (Iuestl  u,timi  a,,ni  segna  pure  l’italiano  e  il  greco.  Vi  sono  ammesse  allieve  in- 
%zi  ner  p  a  asciaro"°  le  *oro  fam'gl'e,  essendo  privi  terne  anche  di  religione  greca,  ed  a  questa  scuola  provvede 
?>  di  auandn*  6  C°j  °r°-  ^,•eSS,  talfm  fann°  ,or  per-  anche  la  Pr°Paganda  di  Lione.  11  numero  delle  allieve  interne 
Soli  eqdUaad0  ,n  <Il,ando  sussld".  specialmente  da  Costan-  che  pagano  una  quota  mensile  è  circa  40,  e  quelle  interne 

I  10  temooA  r!fdna;  mf  paTh;  pr,n°n  ,dieder°  da  che  non  pa&ano  sono  ollre  6°.  Per  essere  orfane  o  povere, 
di^°no  on!„P  Ù  .  "a  notlzia  dl  sè  al,e  fam,glie>  che  ri-  e  circa  200  sono  le  allieve  esterne. 

JN  cbe  si  hanno  n^l U°  i"  11  nUmer°  degl‘  in'  Passando  a  delincare  quale  sia  lo  sviluppo  del  commercio 

SuPercasi  di  mori  i  -C°  °m 3aPerr  QUe.Sta  cag,0”e’  come  e  de,la  navigazione  nazionale,  devesi  anzitutto  osservare  che 
Vi  'ii  Prow0a  ^  i  de‘  Cap‘  dl  fam|g|,a  °  per  1  impossi-  i  limiti  ristretti  della  popolazione  dell’isola ,  circa  70,000 
Prft0|)°  c°n  aulì  nCrS1  aVT’  am"lonlaad  un  centmajo.  Questi  abitanti,  non  tengono  aperto  un  notevole  campo  all’importa- 
J„! CUrarsj  quelP°co  guadagno  che  possono  a  quando  a  quando  zione  estera,  tanto  più  che  i  due  terzi  di  essa  sono  contadini 
S'itale  r„°PratuU°  C0‘ s.uas,dl1  che  ricevono.  Per  dimi-  ed  abitanti  della  campagna,  avvezzi  a  lavorar  poco  ed  a  vi¬ 
ta.01^  italianfTf  1  ranchl  de  1Conf,ato’  fu  fondata  una  vere  stentatamente.  D’altra  parte  la  poca  importanza  dei 
J  °Pera  m  "J  dl  benef;cenza  nella  colonia,  col  concorso  in  prodotti  agricoli,  ad  eccezione  dell’olio  che,  come  è  ben  noto 
4,  uVstan,:^ Lrop,ca  dei ^la  maggior  parte  degli  Italiani,  non  é  un  prodotto  non  annuo  ma  biennale,  e  questo  stesso  assai 
cir  °  ristrei»n  ’  ,?“*  dl  anche  che  V,VOn°  in  condizioni  incerto,  e  la  quasi  nullità  dell’industria  limitano  assai  l’espor- 
di  ,a,e  molti  r*  nUmer°  de‘so?"  é  dlffaltl  un  centinaio  tazione.  Inoltre  i  diritti  troppo  elevati  delle  tariffe  doganali 
8emll°cUorp  3  e.ss!  sPno  modesti  bottegai  o  lavoranti  che  elleniche,  che  si  possono  dire  quasi  esagerati  su  certi  arti- 
li^  '5  ed  é  .  ccntribuiscono  a  favore  dei  connazionali  indi-  coli,  influiscono  ancora  a  diminuire  il  traffico  coll’estero,  ed 
colo  ^'la  S  StlZIA  co?statare  cbe.  Pesattore  delle  quote  hanno  il  più  delle  volte  per  effetto  d’incoraggiare  delle  spe- 
tp/n  °  CattiVa  °,  ,non  incontra  mai  presso  di  loro  osta-  culazioni  che  sfuggono  a  qualsiasi  statistica.  Ad  esempio, 
eaH  ad  f. Vo  on|a*  La  nuova  Società  di  beneficenza  co-  l’articolo  dei  guanti,  di  cui  devono  importarsi  per  lo  meno 
Sf/.^re  q.Ujte  da!  socd  *°  febbraio  1870,  circa  30,000  paja  all’anno ,  provenienti  quasi  totalmente  da 

Con  ^ette  n  SSIdU  3  *°aprde  successivo.  Le  sue  forze  Napoli  e  da  Milano,  non  comparisce  gran  fatto  negli  stati 
S)8°*aio>  a  nn  P  °IVr-eSSa  r*cevette  !”  questi  trimestri  dal  della  dogana,  e  nulla  affatto  in  quelli  del  porto  franco;  è  però 
65o>li,  ed?6  de  Eoverno’  ur)  tenue  sussidio  di  lire  150  vero  che  i  guanti  in  Grecia  sono  soggetti  ad  un  dazio  di  en- 
%  lre‘  Pur  ip13  presenfemente  in  cassa  un  fondo  di  circa  trata  di  45  lepla  per  pajo,  oltre  al  30  °/0  su  questo  dazio 
alla  f6  irrego|ar0ppr°  SOnvi  allri  !taliani  .che  si  trovano  in  po-  per  altri  diritti,  ossia  in  tutto  circa  lire  0,56  cent,  per  pajo! 
giij(j-e.Vai  o  rr)alf!i,  ^Slfr°  S°n°  '.n.massima  parte  o  renitenti  II  commercio  d’importazione  dell’Italia  in  Corfù  con  basti- 
Ni2!?ria  ’n  Italia0n-  e’  sfuggUl  al,e  ricerche  dell’autorità  menti  a  vela  impiega  in  media  21  bastimento  con  circa  6000 
^  Un ,  a  Grecia  ’  ripararono  nell’isola,  ove,  come  in  altri  tonnellate;  invece  il  commercio  di  esportazione  per  porti 
Sa  raltato  di  P’o»;r°HVan0  s,curo  asflo,  attesa  la  mancanza  greci  ed  esteri  impiega  in  media  38  bastimenti  con  circa 

^o^^lsono  .  3  Z1°,ne-  r3ldue  btati*  0!tre  airita*  7450  tonnellate.  Queste  medie  si  bilanciano  pertanto  nelle 
Wesfa  .  1,0  altre  colonie  estere  funrì  dplla  molino^  a «  «ni  rtoi.u»  _  r 


vrj  1  °n  vi  sQn  °  ,d",z,°ne  ira  ì  aue  fetali.  Uitre  all’ila-  7450  tonnellate.  Quesl 
es$ef'  le  due  c°)  l-Fe  e.stere  fuori  della  maltese,  seguenti  cifre,  da  cui 

traffinV|  vita  comn°  on,®vi  è  sufficiente  armonia,  senza  però  i  bastimenti  italiani  che 
i  U1cn  ^mune !  j.j: _ .• _  .  . 


irafò  lla  com  .  ouuiuciiie  armonia,  senza  però 
lo‘°  od  a,  m Maltesi  non  si  dedicano  in  generale  al 
Sn  de|fe  cittì  ICm  ’  ma  Piutlosto  ai  lavori  agricoli  nei  sob- 
lao0?  ar«ionia  p3*-  'Italiani  e  gl’indigeni  Corfiotti  vi  è 
grec,  Ult°ra  i|  dia/1/0110  in  comune,  poiché  questi  ultimi  par 
%  h’  Pra  el’ii  veneziano  frammisto  con  poche  parole 
sono  ra'ani  ed  ‘  ?reci  del  conl'nente  e  gli  Epi- 
°  d  'Uodo  di  PP°rl1  assidui  »  d*versa  essendo  la  lingua, 
Vlvere>  diverse  le  usanze  e  diversi  anche 
pop.  ITA».  Voi 


guenti  cifre,  da  cui  risulta  che  circa  una  sessantina  sono 
bastimenti  italiani  che  fanno  traffico  in  Corfù: 

Provenienti  dall’Italia .  .  .  .  N.  36  tonn.  3000 

id.  da  porti  esteri  .  .  »  21  »  6000 

N.  57  tonn.  9000 

Diretti  per  l’Italia . N.  20  tonn.  1700 

id.  ai  porti  esteri  .  ...»  38  »  7450 

N.  58  tonn.  9150. 

31 


242 


CORRER  (CONTE)  GIOVANNI 


Ecco  ora  come  si  ripartisce  questa  portata  media  di  circa 
9000  tonnellate  secondo  la  natura  delle  merci  e  le  differenti 
provenienze  e  destinazioni.  Dall’Inghilterra  arrivano  in  media 
40  bastimenti  all’anno  della  portata  complessiva  di  5200  ton¬ 
nellate  con  carico  di  carbon  fossile,  i  quali  ripartono  tutti  in 
zavorra  pel  Mar  Nero.  Da  Trieste  3  bastimenti  di  circa  200 
tonnell.  con  carico  di  farine,  ferro,  piombo,  bitumi,  spiriti, 
medicinali,  acciajo,  vetrami,  stearina  e  legname.  Questi  ba¬ 
stimenti  fanno  per  la  maggior  parte  il  commercio  di  scalo  fra 
Trieste  e  i  porti  di  Corfù,  Cefalonia,  Zante,  Patrasso,  Prevesa 
e  Salaghora.  Da  Marsiglia  4  bastimenti  di  circa  350  tonn.  con 
carico  di  generi  coloniali,  pelli,  chincaglierie,  petrolio,  me¬ 
dicinali,  ecc.  Una  parte  di  questi  bastimenti  prosegue  di  so¬ 
lito  per  Brindisi  e  Bari  con  porzione  di  carico.  Dalla  Dalmazia 
bastimenti  2  di  65  tonnellate,  con  carico  di  grano,  cipolle, 
aglio,  cordaggi,  vasellame  di  terra  e  creta.  Questi  comune¬ 
mente  proseguono  per  i  porti  della  Grecia  per  caricare  val- 
lonea  e  frutta  secche  per  Trieste.  Da  Malta  2  di  tonn.  460 
con  carico  di  pece  inglese,  tabacco,  aringhe,  lavori  di  giunco, 
vasellame  di  terra  e  creta,  legumi  e  manifatture.  Da  Venezia 
20  di  circa  2100  tonnellate  con  carieo  di  legname,  doghe, 
cerchi,  legumi,  riso,  carta,  cera,  ferramenta,  seppie  secche, 
stokfish ,  terra  di  Vicenza,  terraglie,  vetri,  petrolio,  amido. 
Questi  bastimenti  fanno  d’ordinario  il  commercio  di  scalo  fra 
Venezia  ed  i  porti  di  Corfù,  Santa  Maura,  Cefalonia,  Zante, 
Patrasso,  Missolonghi,  Carvossarà,  e  poi  ritornano  a  Venezia 
con  carichi  di  vallonea,  sapone,  olio,  vino,  vetri  rotti,  rame 
e  ferro  vecchio,  unghie  ed  ossa  di  animali,  stracci,  legna  da 
ardere  e  qualche  altra  cosa  di  minor  conto. 

Da  Rimini,  Ravenna,  Ancona,  Sinigaglia  3  di  460  tonn., 
carichi  di  legname,  riso,  biscotto,  cordaggi,  canape,  salumi, 
legumi,  stokfish.  Alcuni  di  questi  bastimenti  ripartono  per  la 
stessa  destinazione  con  carico  di  noccioli  d’olive,  grano,  olio 
e  legna  da  ardere.  Altri  si  recano  a  Murto  (Epiro)  per  caricare 
vallonea  per  Trieste,  ed  altri  vanno  a  Malta  carichi  di  noc¬ 
cioli  d’olive  e  legna  da  ardere.  Da  Bari,  Bisceglie,  Moffetta, 
Brindisi,  Mola,  Trani  ne  arrivano  9  di  circa  336  tonnell.  e 
carichi  di  legumi,  anici,  terraglie,  conserve,  frutta  fresche 
e  secche,  grano,  ecc.  Questi  ripartono  generalmente  per  le 
stesse  destinazioni  con  carico  di  tessuti  e  filati  di  cotone , 
carbon  fossile ,  agrumi  e  riso.  Alcuni  vanno  fino  a  Prevesa 
per  caricare  formaggio  e  lana.  Da  Napoli  4  di  tonnell.  400, 
con  bottame,  carta  e  mobili,  e  riparte  per  le  Calabrie  con 
foglie  di  lauro.  Da  Genova  1  di  400  tonnell.  e  riparte  per  la 
stessa  destinazione,  con  carico  di  olio.  Dalla  Sicilia  2  di  ton¬ 
nellate  200,  con  solfo  e  pesce  salato.  Partono  inoltre  per  Li¬ 
vorno  4  di  tonnellate  75,  con  stracci  ;  4  per  Trieste  di  320 
tonnellate,  eon  olio,  vallonea,  agrumi,  vino,  cotone,  stracci, 
unghie  di  animali;  4  per  Malta  di  365  tonnell.,  con  noccioli 
di  olive  e  legna  da  ardere. 

Viste  le  strette  condizioni  più  sopra  specificate  che  ridu¬ 
cono  a  cifre  non  molto  importanti  il  commercio  d’.importa- 
zione  ed  esportazione  in  quest’isola ,  risulterebbe  che  l’indi¬ 
rizzo  veramente  proficuo  che  importerebbe  dare  in  Corfù  al 
commercio  italiano  sarebbe  quello  di  transito  per  le  vicine 
provincie  dell’Epiro.  Sino  a  che  le  relazioni  dirette  fra  l'Ita¬ 
lia,  l’Epiro  e  l’Albania  sono  cosi  scarse  e  dominate  dal  com¬ 
mercio  di  Trieste,  é  nel  porto  franco  di  Corfù  che  le  merci 
italiane  potrebbero  trovare  un  utilissimo  deposito  d’onde  si 
diffonderebbero  nell’Epiro.  È  infatti  da  notare  che  Corfù  è  il 
principale  mercato  dell’Epiro,  i  cui  trafficanti  vengono  ad  ap¬ 
provvigionarsi  in  questo  porto  franco.  I  principali  generi  che 
si  esportano  per  U Epiro  dal  detto  porto  sono  per  ordine  della 
loro  importanza  i  seguenti:  tessuti  di  cotone,  specialmente , 


quelli  grossolani,  e  le  così  dette  indiennes;  pelli  gregg,e’ 
zucchero,  filati  di  cotone,  caffè,  pelli  concie,  tessuti  di 
grossa,  petrolio,  nastri  e  cordoni,  riso,  carta,  spiriti,  indac^» 
stagno,  tessuti  di  lino  canevaccio,  tessuti  di  seta,  grano  ^ 
frumento,  vetrame,  ossa  lavorate.  Deve  qui  farsi  menzion 
speciale  dei  tappeti  stampati  a  colori  diversi,  che  sono  di  po 
prezzo  e  che  trovano  grande  spaccio  in  Epiro.  La  ditta  i 
liana  dei  signori  Viterbo  in  Corfù  ne  riceve  in  grande  <Iua 
tità  dall’Inghilterra  e  da  Trieste  e  li  spaccia  nell  Epn° 
massima  parte.  r 

Altri  generi  che  si  estraggono  da  questo  porto  franco  P 
quella  provincia ,  ma  in  quantità  minore  che  non  i  predo  • 
sono  i  seguenti:  berretti  di  lana  rossa  (fez),  cera,  cor  a^. 
ed  altri  lavori  di  canape,  chincaglierie,  coloniali,  ^.in^0. 
cereali,  filo  d’oro,  fichi  secchi,  ghisa,  latta,  medicinali, 
bili,  paste,  rame,  sapone,  terraglie,  tegole.  gg. 

La  massima  parte  dei  generi  soprannuraerati  possono 
sere  forniti  dall’Italia  e  sono  già  in  gran  parte,  ma  segue 
la  via  di  Trieste.  All’esportazione  da  Corfù  per  1 ’lta 'ia  0 
vi  è  articolo  importante  di  cui  si  possa  additare  un  Pron 
sviluppo,  perchè  il  prodotto  dell’olio,  nell’isola  quasi 
perla  sua  importanza  a  confronto  degli  altri,  non  pud,  un 
vare  spaccio  in  Italia,  dove  questo  genere  fornisce  g*  j 
grande  elemento  all’esportazione  nazionale ,  tanto  pio  ®  j.vg 
metodi  con  cui  in  Italia  si  ricava  questo  prodotto  Gal  o 
sono  generalmente  superiori  a  quelli  troppo  negletti  c 
adoperano  in  Corfù.  Bensì  potrebbe  la  navigazione  ita  ' 
nelle  buone  annate  di  tale  prodotto,  trovare  un  utile  ujjP 
nel  trasporto  degli  olii  di  Corfù  all’Inghilterra  ed  a 
gioni  del  Baltico.  pjgiro 

CORRER  (conte)  Giovanni  (biogr.).  —  Dai  nobili  i 
ed  Elena  Contarmi  nacque  il  20  maggio  4798  *n  ;eì?  nIiat 
ove  mori  il  3  gennajo  4874.  Rimasto  orfano  nell  in  ^ 
ne  presero  cura  gli  avi  materni,  Contarmi,  i  quali  1°  P 
in  Murano  sotto  la  direzione  dei  PP.  Somaschi,  che  ^ggg 
vano  i  chierici  e  i  nobili  giovanetti.  A  ventun  anno  con  jg 
matrimonio  colla  nobile  Anna  Zen,  che  rappresento  P 
Corti  straniere  la  persona  di  nobile  e  dignitosa  matro  .jj, 
l’antica  veneta  aristocrazia.  Tutta  la  vita  dell’illustre  &se8. 
uomo  fu  per  la  patria:  non  ancora  ventiquattrenne, 
sore  municipale ,  e  curò  con  tanto  zelo  l’onore  de 
che  nulla  omise,  anche  a  scapito  del  proprio  censo,  P  ^  jn 
narle  l’antico  lustro.  E  cosi  fu  delle  regate,  che  r,Cy6ne^< 
onore,  e  che  sono  tanta  parte  di  popolare  allegria  m  dire 
comecché  per  infausta  occasione  avessero  luogo,  v0r^  co0|e 
per  l’arrivo  dell’imperatore  austriaco.  Nel  23  presi' 

colà  dicesi,  il  Referato  Incendii,  e  nel  26  fu  ispe  ^ 
dente  dei  civici  pompieri,  che  non  solo  migliorò,  n1  agSun^ 
al  massimo  grado  di  perfezione.  Nell’anno  seguen  .^j  ^ 
la  direzione  degli  Ufficii  municipali-  e  funse  le  ^ 
podestà  in  surrogazione  del  conte  Boldù  lino  al 
fu  creato  podestà  di  Venezia,  e  perdurò  al  57 -  ln  gotto*’1 
tanto  difficili ,  fra  tanta  varietà  di  casi  e  di  n,r’er  fu  ^ 
dominazione  abborrita  di  abborrito  straniero,  il  ^\\  avjj 
gno  del  seggio  in  cui  splendette  delle  antiche  v,.r  traZjortf  *  , 
Molte  le  opere  compiute  durante  la  sua  amminis  ^  tcff^ 
grandioso  ponte  sulla  laguna  che  unisce  Vene»1  ^  r* 
ferma  ;  i  ponti  di  ferro  che  le  estreme  parti  de ^  .  crea 

costano  al  centro;  ampliate  e  abbellite  le  h  ‘gas  *! 
piazze,  ristaurati  antichi  monumenti  ;  illumina  jeSter>  ’ 
tera  città,  decorata  la  piazza  maggiore.  Oltre  a» 
ei  fu  membro  della  Commissione  generale  ai  eg|ian 
preside  degli  Asili  d’infanzia,  della  Giunta  d  goCjetà ^ 
della  Società  veneta  commerciale,  censore  deli 


_ _  COTONE  (OLIO  DI)  -  CROTTI  (DEI 

fc°nÌ  8enera,i-  Illfinite  le  sue  benemerenze,  massime 


“•iranici  •  . .  “,uu,,,c  1C  ouc  ucueuiei-eiize,  massime 

stito  Hall’  lnvasi0ni  deI  cholera’  in  cui  fu  mirabilmente  assi- 
Gi0Van  •  nPera  caritativa  e  intelligente  dell’amico  suo  dottor 
eadem-”1  ,JJuodo’  medic°  municipale.  L’Ateneo  Veneto,  l’Ac- 


Nem-  a  ’  meaico  municipale.  L  Ateneo  Veneto,  l’Ac- 
l'ebber  dl  Belie  Arti  ed  altre  Parecchie  ^aliane  e  straniere 
D°Scer  0  S0C10;  6  '•  dominatori  stranieri  non  poterono  misco- 
reScu  Jantl  meriti,  ondecché  decoraronlo  di  croci  cavalie¬ 
ri  8tP  .Carìchi  onorifici-  ESÌ*  procedeva  verso  gli  oppres- 
perchà  ani®fi  c°me  verso  lupi  rabbiosi,  che  si  accarezzano 
rimisern°n  ,1s.^ran'no  Preda-  Nel  48  i  governatori  austriaci 
de||-a  i  nel,e  sue  mani  il  potere  per  consegnarlo  in  quelle 
4oir.T  Danie,e  Mani°;  P°co  dipoi  questi  di  nuovo 
quali  !  •  rrer  per  riconsegnarl0  agli  antichi  predoni.  Le 
i’uomo  b  V1Cende  furono  diversamente  giudicate  dai  lievi,  e 
di  sen8i  i-e.nem.®rito  Siudicato  con  aPerta  ingiustizia.  Patrizio 
2i°ne  1DeraJi,  montò  in  bizza  contro  l’ignorante  supersti- 
Preso  p6  !0leva  violata  ia  tomba  del  Sarpi  :  ma  non  fu  com¬ 
ico  Jeii  Ultim‘  anni  suoi  volsero  tristi,  sendo  morto  sin- 
Venezi!  a  modesta  sua  vilIa  di  Lozzo-  Ma  il  popolo  intero  di 
«oll'acc  rese  ^^ndida  testimonianza  alle  virtù  del  trapassato 
Perii  cof®1*®  3Ì  SU0Ì  funera,i’  che  furono  splendidi  non  solo 
N So  6 a  de,le  autorità  civil*  e  militari,  del  Municipio, 
Nicoli  G  di  tUtte  le  classi>  n,a  di  tulti  1  gondolieri,  i 
V,e  mibe  Pndole  ne  accompagnarono  il  frale  all’e- 
L’aw.  Rensovich  con  nobili  parole  encomiò  | 
\7dleyò  l’eloquente  spettacolo  di  riverente  affetto  j 
C0|Av®ne‘lco>  al  cittadino  intemerato. 

Ne  n  •  ^0L1°  DI)  (chim-  tecn’)-  —  Si  trae  dai  semi  del 
j^R  Prmcipalmente  dal  gossypium  usitatissimum  o  co- 
60  che  coltivasi  principalmente  nell’Asia  Minore,  | 
Ne  i  a,’  ne.ll  Af,rica  settentrionale,  nelle  Indie ,  nella  Cina 
Ne  8ta  dl  P'Pro*  di  Candia,  Malta  e  Sicilia.  I  semi  del 
; 5  lo  anno  rinchiusi  in  una  cassula  ovoide,  formata  di  3 
lanL’i  Co“tenenti  ognuna  da  3  a  8  grani  avviluppati  da  i 
Piente  "f  bianca  0  g'aHa»  che  costituisce  il  cotone  pro- 
1  col0r  k- dett0  ;  U  Parenchima  di  detti  semi  è  oleoso  e  i 
f>chelanco  verdognolo.  I  semi  sono  separati  dalla  la¬ 
vati  p  1  avyiluppa  mediarne  apparecchi  di  forma  speciale  ! 
fra  °in  °  P'Ù  di  d?e  0  £tuattro  ruHi  di  legno  vicini  l’uno  ì 
sou  No  modo  cbe  *  sob  lamenti  possono  passare  loro 
co  t0Ni  ’  ®entre  i  semi  ne  sono  rigettati  fuori.  Tali  semi,  < 
oli  *°  ^  c  pres®ione  c°i  metodi  ordinarii  e  mediante  il  con-  é 
coi°  N  a°kkenÌente  Ca,ore  e  di  ulquant’acqua,  danno  un 
l*i°r  Nn0  bondante’  cbe  visto  in  gran  massa  appare  di  < 
tN|Stat°)  Scuro-  potrebbe  metterlo  in  commercio  in 

Preferisce  per  lo  più  di  sottoporlo  ad  un  1 
V0reambl.depurazione’  per  cui  acquista  ,a  limpidità  ed  ( 
ojflNia  degli  olii  di  sesamo  e  di  ravizzone,  ai  quali  2 
i  a!*a  de  CÙe’n0n  P°C0  pel  Sapore  ;  ne  differisce  però  in  F 
tur. Ia  dens;.An!lta’  la  quale  ne  è  di  alquanto  superiore  ;  a  n 
e  J,>e  0)a  «folio  di  cotone  è  =0,9306.  Usasi  soprat-  d 
s°fisti°  •  bruc'are’  neHa  fabbricazione  dei  saponi  v 
%a|  ed  in  ta?2101'6  deg,i  altri  olii  di  magg'or  costo  5  nel  c 
di  v?  .Stanza  T  a*tre  reg'oni  dell’America  s’impiega  anche  fi 
è  ]^ar,a  grande  8  ,men?are-  Arriva  nei  Porti  europei  in  botti  si 
figlia  in\r’  ed  d  cenlro  principale  del  suo  commercio  vi 
N'3  Cina  ?(i  lonn™re  de  commerce  et  de  navigation).  ci 
i  ^ 'c.a  per  ja’  CVe  1  °lio  di  cotone  è  di  uso  antichissimo,  si  c< 
Ne  Girono1*3  estr?zione  H  metodo  seguente:  dopo  che  R 
°Per!l-Ccio  le  n3U.n  prirao  schiacciamento,  si  separano  coni  dì 
Ni  ne  ;  ilPDrrVÌmaste  grasse»  si  sottopongono  a  nuova  jj  in 


N  »  il  Dr  H  .  S1  soiMipuugoiio  a  nuova 

Nr  Ne  il  i°dotto  s'  dispone  sopra  un  diaframma  che 
fa  bollirl  5°  r°ndo  di  una  caldaja,  sul  fondo  della 
una  certa  quantità  d’acqua.  Il  vapore  che 


DEI  CONTI  Dl  C0ST1GLI0LE)  EDOARDO  243 

ime  si  svolge  traversa  la  massa  dell7poIpa  e  ne  opera  la  cottura  ; 
ssi-  si  arresta  l'operazione  quando  il  vapore  non  è  più  assorbito* 
ttor  dalla  sostanza  vegetale  e  si  svolge  in  abbondanza  dalla  parte 
Ac-  superiore  dell’apparecchio.  Cosi  cotta  la  polpa,  si  conforma 
lere  in  pam  che  sottopongonsi  al  pressojo.  Con  tal  processo  i 
ico-  Cinesi  possono  agire  sopra  una  più  grande  quantità  di  ma¬ 
lie-  tena,  ed  ottengono  nel  tempo  stesso  una  maggior  somma  di 
’es*  effetto  utile  dalla  pressione.  Non  è  a  dire  però  che  la  quan- 
ano  tità  d’olio  che  si  ricava  è  più  o  meno  considerevole,  secondo 
laci  che  1  operazione  è  più  o  meno  ben  diretta;  il  ricavo  può  es¬ 
sile  sere  molto  favorito  dalla  buona  disposizione  dei  pani  sotto  il 
ovo  pressojo  e  dalla  loro  sollecita  formazione  quando  la  polpa  è 
Le  ancora  calda.  Si  usa,  appena  l’operazione  é  terminata,  di 
i,  e  schiacciare  di  nuovo  i  panelli,  di  cuocerli  una  seconda  volta 
izio  col  vapore  e  sottoporli  ad  una  seconda  pressione.  Con  questo 
ti-|  secondo  trattamento  si  ottiene  un  decimo  circa  della  quantità 
m-  d’olio  precedentemente  estratta  (P.  Champion,  Industries 
in-  anciennes  et  modernes  de  l’Empire  chinois). 
di  La  fabbricazione  dell’olio  di  cotone  è  un’industria  affatto 
ato  moderna  e  che  in  pochi  anni  ha  preso  considerevole  sviluppo, 
olo  I  caratteri  distintivi  di  detto  olio  sono  i  seguenti: 
io.  Acido  nitrico.  —  A  freddo,  nessun  coloramento;  a  caldo, 

,  i  coloramento  in  rosso  bruno  intenso.  Siffatto  carattere  serve 
e-  anche  a  distinguere  piccole  quantità  di  olio  di  cotone  fram- 
iiò  miste  con  frode  all’olio  di  oliva  (tale  reazione,  quantunque 
comune  fino  ad  un  certo  punto  coll’olio  di  sesamo,  si  può 
tuttavia  ritenere  come  la  più  caratteristica), 
lei  Acido  solforico.  —  Senza  agitazione  ,  coloramento  in 
o-  bruno;  con  agitazione  coloramento  in  bruno-rossiccio  molto 
e,  intenso. 

aa  Bicloruro  di  stagno  fumante.  —  Coloramento  giallo  ros¬ 
ei  siccio  immediato,  che  coll’agitazione  si  fa  rosso-ranciato 
3  trasparente;  la  massa  si  addensa  in  seguito,  diventa  fila¬ 
la  mentosa  ed  infine  si  solidifica. 

»-  Cloruro  di  zinco.  —  Nessun  coloramento  a  freddo;  colo- 
e  ramento  bruno-nericcio  a  caldo. 

i-  Acido  fosforico.  —  Emulsione  di  color  giallo  dorato  a 
le  freddo  ;  a  caldo  il  coloramento  volge  al  rosso  e  si  produce 

10  una  schiuma  bigiognola. 

;°  .  Pernitrato  di  mercurio.  —  Coll’agitazione  si  mescola  fa- 
i,  cilmente  all’olio,  formando  una  massa  gelatinosa  di  colore 
i-  giallo  pallido  (eguale  reazione  vi  esercita  l’acido  iponitrico), 
n  Potassa- ammoniaca.  —  Sapone  omogeneo  giallo-rossigno 

11  con  vene  bigie. 

n  6R0TTI  (dei  conti  di  costigliole)  Edoardo  ( biogr .).  — 
n  Deputato  al  Parlamento  nazionale,  nacque  nella  terra  di 
d  Costigliole  il  20  ottobre  1799;  morì  in  Aosta  la  notte  del 
li  25  settembre  1870.  Secondo  l’uso  delle  famiglie  nobili  del 
n  Piemonte,  entrò  nella  milizia,  e  a  quindici  anni  fu  sottote- 
a  nente  nel  reggimento  Cuneo,  poi  capitano ,  quindi  direttore 
-  dei  cadetti  nell’Accademia  militare.  Nel  21  sui  campi  di  No- 
i  vara  combattè  i  moti  rivoluzionarii  con  tale  zelo  e  coraggio 
1  che  ne  ottenne  da  Carlo  Felice  la  croce  mauriziana.  Dal  36 
b  fu  creato  segretario  di  ambasciata  a  Parigi,  e  vigorosamente 
i  si  oppose  al  Thiers,  che  brigava  d’incorporare  Nizza  e  Sa- 
)  voja  a  Francia;  di  che  Carlo  Alberto  volle  che,  sebben  se¬ 
condogenito,  assumesse  per  sé  e  suoi  discendènti  titolo  di 

i  conte.  Fu  nel  48  ministro  di  Stato  in  Isvizzera;  ma,  dopo  le 
Riforme ,  avendo  udito  che  il  re  destinavalo  all’ambasciata 

•i  di  Madrid,  gli  si  presentò  e  rassegnogli  la  carica  che  credeva 

ii  incompatibile  co’ suoi  principii  politici  e  religiosi.  Nef  53 
•  ebbe  il  coraggio  di  arrestare  sulla  via  quattromila  Valdostani 
i  che  correvano  in  armi  alla  metropoli  per  domandare  allevia¬ 
li]  mento  dei  balzelli,  e  persuaderli  di  tornare  alle  case  loro. 
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Deputato  nel  58  alla  Camera  Subalpina,  stando  nelle  file  dei  | 
conservatori,  difese  animoso  i  diritti  della  Chiesa  ;  rieletto 
nel  68  al  Parlamento  italiano ,  prestò  giuramento  condizio¬ 
nato,  di  che  si  fece  il  rumor  grande.  Protestò  con  solenni 
parole  contro  l’occupazione  di  Roma,  sendo  a  Torino  appena 
tornato  da  un  viaggio  all’estero  il  settembre  del  70.  Poi  se 
ne  andò  in  Aosta  per  riunirsi  ai  figliuoli  ed  alla  consorte, 
Paolina  Mercy  d’Argenteau,  di  nobil  lignaggio  belga.  Ma 
quivi  lo  sopraccolse  la  morte,  cagionata  da  malattia  di  cuore. 


87  —  Conte  Crotti  di  Costigliele. 


Aitante  della  persona,  avea  fisonomia  d’uom  cordato  ma 
benevolo,  fronte  spaziosa,  guardo  sicuro.  «  Fu  buon  padre 
di  famiglia  (scrive  il  suo  biografo),  eccellente  cittadino,  cat¬ 
tolico  fervente,  avveduto  diplomatico,  amministratore  attivo 
e  integerrimo,  di  moralità  e  fede  inappuntabili  ».  Di  trapo¬ 
tente  volontà,  imparò  da  sè  le  lingue  italiana,  francese  e  te¬ 
desca  e  le  matematiche  ;  il  resto  apprese  non  nei  libri,  ma  nel 
cotidiano  conversar  con  gli  uomini  e  ponderar  bene  le  cose 
in  cui  esercitò  l’attività  sua,  che  fu  al  tutto  disusata.  La 
stampa  periodica,  anco  ad  esso  avversa,  ne  encomiò  l’onestà 
e  la  grandezza  d’animo,  i  nobili  e  generosi  sensi. 

Vedi  Biginelli  teol.  Luigi,  Biografia  del  deputato  Edoardo 
Crotti  dei  conti  di  Costigliele  (Torino  1871,  in-16°,  di  pa¬ 
gine  70  con  ritratto). 

CIBA  ( geogr .,  statist.  e  stor.).  —  I  preziosi  particolari 
che  diamo  rettificano  e  compiono  quelli  dell ’E.  e  del  S. 
(voi.  ih),  e  sciolgono  la  promessa  del  voi.  iv. 

1.  Notizie  storiche  e  statistiche.  —  L’isola,  com’é  noto, 
fu  scoperta  dal  Colombo  il  28  ottobre  1492  nel  suo  primo 
viaggio,  e  denominolla  Juana,  nome  che  fu  poi  surrogato 
da  Ferdinanda  e  quindi  da  Santiago:  tutto  indarno,  ché  pre¬ 
valse  il  nome  caraibo  Cubia.  11  paese,  diviso  in  otto  princi¬ 
pati  retti  da  altrettanti  carichi  indipendenti,  era  abitato  da 
una  razza  affatto  pacifica  di  Pelli  Rosse  che  si  convertirono 
senza  ripugnanza  al  cristianesimo.  Colombo  visitò  ancora  due 
volte  i’isola,  neH’aprile  1494  e  nel  1502.  Sei  anni  appresso 
Sebastiano  Ocampo  ne  esplorò  tutto  il  littorale  affine  di  de¬ 


terminarne  la  posizione  geografica,  e  nel  1511  Diego  Co 
lombo,  nipote  di  Cristoforo,  governatore  di  San  Domingo< 
organizzò  una  spedizione  per  Cuba,  e  Diego  Velasquez  a  a 
testa  di  300  uomini  si  recò  in  mezzo  agli  Indiani.  Gli  SPa* 
gnuoli  fabbricarono  dapprima  la  città  di  Baracao  e  nel  15 
si  videro  sorgere  successivamente  gli  stabilimenti  di  Santiag 
e  della  Trinidad.  Nel  mese  di  luglio  dell’anno  seguente  venn 
fondata  la  città  di  San  Cristovai  de  Avana,  nome  che  p1 
tardi,  nel  1519,  fu  dato  alla  presente  capitale,  mentre  ^ 
vecchia  città  assunse  quello  di  Batabado.  Nell’anno  stesso 
nuova  città  di  Avana  fu  incendiata  da  un  corsaro  fra°®e  ’ 
Per  impedire  che  la  disgrazia  si  rinnovasse,  Ernando  de  5°  » 
governatore,  fe’  costruire  il  Caslillo  de  la  forza,  f°rlcZsj 
che  esiste  tuttora.  Sotto  questo  medesimo  governatore 
elevò  il  forte  Adelantado  all’estremità  della  penisola  d e 
Floride,  e  fu  eziandio  sotto  di  lui  scoperto  il  Mississipp1* 
1554  una  flotta  francese  attaccò  e  distrusse  l’Avana  una  ^ 
conda  volta.  Nei  primi  tempi  della  colonia  gli  Spagnuoh 
si  erano,  per  cosi  dire,  occupati  che  dell’allevamento de 
stiame,  ma  verso  il  1580  v’introdussero  la  coltura  del 
bacco  e  della  canna  da  zucchero.  Siccome  i  nativi  del 
non  potevano  supplire  a  tutti  i  lavori,  si  cominciò  a  Pral,cnie 
la  tratta  dei  neri,  ed  all’oggetto  di  fortificare  compiutali)®^ 
la  città  si  costruirono  due  nuovi  forti  che  sussistono  ao® 
il  Novo  e  la  Punta.  Verso  il  1616  il  prodotto  annuo 
miniere  di  rame  era  di  2000  quintali.  Nel  1665  si  eleva® 
le  mura  di  cui  é  circondata  l’Avana,  e  la  provincia  del  w 
sico  fu  obbligata  a  pagare  le  spese  necessarie.  ^ 

Per  lo  spazio  di  un  secolo  e  mezzo  la  colonia  era  mol®5^ 
costantemente  dal  timore  di  un’invasione  per  parte  dei 
sari  e  pirati  inglesi ,  francesi  ed  olandesi  ;  fu  quindi  ne  , 
sario  di  porsi  in  guardia  contro  attacchi  incessanti.  Ciò 
lameno,  allorché  nel  1762  lord  Albemarle  si  presentò  ao* 
coste  di  Cuba  con  una  squadra  di  200  navigli  e  14,0011* 
mini,  si  trovò  di  fronte  ad  un  esercito  di  27,000  Spagn  ^ 
L’attacco  fu  vivo  e  la  difesa  disperata.  Dal  6  giugno  a  ^ 
luglio  gl’inglesi  fecero  contro  la  città  un  fuoco  contino» 
il  14  agosto  fu  costretta  di  capitolare.  Si  calcola  a  73  jj-e, 
lire  sterline  il  bottino  che  fu  distribuito  tra  la  flotta  ^ 
sercito  vincitore.  L’anno  seguente  Cuba  fu  restitm  ^ 
Spagna  in  seguito  al  trattato  di  Versaglia,  e  da  que  1  ‘c(r 
fino  alla  rivoluzione  di  San  Domingo  la  prosperità  de  ^ 
Ionia  prese  rapido  incremento,  il  quale  devesi  in  ^ 
parte  a  LasCases,  che,  giunto  nel  1790  all’Avana  in  ^ri" 
di  governatore  generale,  dedicò  le  maggiori  cure  a  jel 
coltura  ed  al  commercio.  Si  parla  ancora  nella  colo  ^  ^ 
suo  governo,  siccome  del  più  glorioso  e  più  pr°sP®  le 
ricordi  la  storia  dell’isola.  A  Las  Cases  si  devono 
grandi  opere  d’utilità  compiute  nella  città  di  Avana,  ^  i 
duzione  della  coltivazione  dell’indaco,  l’abolizione  1  veH' 
privilegi  e  di  tutti  gli  abusi.  Nel  1802  un  incendio  V  cl)i 
tevole  distrusse  il  sobborgo  popoloso  di  Jesu-Maria>  ^genZa 
durante  parecchie  settimane  11,400  individui  rimase 
coperto  e  senza  vesti.  ^ep®5'* 

Nel  1808,  quando  all’Avana  giunse  la  n°tizia  de  ..j^per^ 
zione  della  famiglia  reale  di  Spagna  per  opera  de  ^  #»' 
tore  Napoleone,  si  riunirono  tutti  i  coloni  ed  i  ‘apdW< 

bildos,  e  con  voto  unanime  si  giurò  solennemente  are  r 
l’isola  di  Cuba  al  suo  legittimo  sovrano  e  di  dm  .  ^asF 
guerra  all’imperatore  dei  Francesi.  Le  ostilità  jtf 
che  ne  furono  la  conseguenza  ebbero  effetto  cosl  .  fe  w 
commercio,  che  il  Governo  fu  obbligato  d^acco^.  ^ 
stranieri  gli  stessi  diritti  di  cui  godevano  gli  Spajj  ,je  irt>Pf) 
grado  il  timore  di  qualche  aggressione  da  parte 
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5S~?EsS  c^SSarTixS 

SiJtrssssr-sr  sSSsi  sparir 

i’odio’er  nVfce  81  Procnrarono  col  loro  modo  d’agire  495  900  abitanti  menfr/!^ la  P°Polaz'one  era  di 
Plesso  animadversi°ne  delle  popolazioni  dell’isola  In  com-  a  240  000  p  l  ’  d  1840  non  &mnSeva  ancoraché 

“!'SSI  generali  del  loro  commercio.  S  ISola’  eccone  un  ProsPe‘to  sommario  : 

85°  di°ionf;f  ^ata  nel  cenlr°  del  go,fo  del  Messico  fra  74  e  Anni  Bianchi  .  Uoraini  q„>,;Q  •  „ 

tituij-  ,8  !*dine  ovest*  nel  raggio  di  19  e  23°  nord  di  la-  di  colore  liberi  8ch  avi  Totale 

SilTla  lareh*  unghezzaé  di  4°42  chilometri  per  172  di  mas-  jSS?  *  »  »  16  000 

jNratj  gL  vi3’-  C'6  Che  ,dà  press’a  Poco  81  -470  chilometri  \191  *  »  »  272,000 

Le  «oste’ so  u  comPrendono  tutte  le  piccole  isole  annesse.  *888  400,000  110,000  360,000  870  000 

6  d,fficilment«  accessibili.  Una  catena  di  890,502  298,700  590,040  1  779*242 

^esfmp  d,v,de  I ,soIa  intera  in  due  parti  disuguali.  Dalle  1869  "0>7H  240,505  780,740  2^01 1956 

c°rsoSj  scatunscono  acque  vive  che  dopo  breve  e  rapido  | Di  guisa  che  fra  il  177=1  ed  il  i«A7  r  .  ,  ’ 

C,a|cieotf  r3n°  nel  mare‘  Tra  ,e  frulta  si  distinguono  spe-  lazione  fu  del  573  18^  1  aumento  de  la  popo¬ 
la  col  ananas*  ,e  melarance,  il  melone,  la  banana  lai  fu  che  di  400  °/  Òtl  !  i*  quel.°  deg  1  Statl  Unm  non 

<'  a  a>  ‘1  lim°ne-  “  cedro-  «he  Crescono  e  ma!  ,i  T  „ae!i  del  monde  ÌT  r  V'S‘a  C“ba  5la  in  caP° 
ìk  ^'I  Eurcnn  a‘  SÌ  ‘T3"0  P“re  flchi  6  rraS°le  i"P»r-  Premente  natura  i  quelle  che  ÌT  *T  ““i 

,aFs  kt«?  « lberi: 

A-gt’ KS, SSf-"'  per  *'Avana  e  pér Multai Uola'di Cuba! 

t'^eC°Ì!|VniT|d"1!'indaC0  “»  é  ri'.sci.a  che  me-  a  questura  IM^pa„rtarzrch\"hrN„P^UYorrkTOceuVb°a  F®? 
re  'Co,°ni  ’lh  3  cotone  non  ha  veruna  importanza  lameno  ha  dinanzi  a  sé  uno  splendido  Lenir?  nni?hTU  ’ 

11  caccao  ^  in^dLT  WM^TeJlCirè  drat,nee  si  calcoClhae  che  ^a'/e  colonia*  ptò  nutrire  'a  “"T  qU>’ 

Maij®  per  qualitàCarnnph||aPIì0  v06  '•  P<TSe  v!en«  ca.,colata  La  ricchezza  produttiva  non  ha  l’uguale.  Senza  entrare  in 
8uaja  1  tr°va  in  abbondila  il*  enezia,.^ra  a]J,er*  ^ore'  minuti  particolari,  a  provarlo  basta  dire  che  la  cifra  totale 

2'osi  .°  ner°  e  bianco  Tari  /•  cedro’  *  eban°.  il  delle  rendite,  tolta  dal  resoconto  ufficiale  del  1866  ascende 

C11^!  che  J 1  tu.Ml  ,egni  pre"  a49’791’462  dollari.  Le  importazioni  del  1868  f atte  t 

ke  es°no  ancor  adoPerano  Per  'a  costruzione  e  per  le  diversi  porti  dell’isola  furono  calcolate  a  53  745  con  a  u 
CSl  ‘covano t  P'Ù  nUmerosi:  11  rame’  H  ferro-  11  car-  e  le  esportazioni  a  43,957,870.  Nei  temni  addit  ’  ?°  d°,L 
Hi*  Sale  e  calcegran  »C°PI3i'  V‘  Sl  ra<:col&0?0  anche  oro*  canzie  che  si  portavano  a  Cuba  dalla  Cina  Russia  Fra™^' 
«^'domestici  chpU  tuUa^ la  suPerficie  dell’isola.  Fra  gli  Germania  ed  Inghilterra  facevano  scalo  a  Nuova  York  nd^à 
lec  ’  vann0  nota»;  1  f'ost,t“,scono  una  delle  maggiori  rie-  Boston;  ora,  grazie  alle  nuove  tariffe  doganali 
1*1111  ch  i  muli  j  e’  '  ca™h0  ei*  majale.  Le  pecore,  direttamente  e  sono  per  conseguenza  a  pid  bnn'n  m0r!TV  'inO 
.'Pesci'  vn°  «bbondaTtL '  111,1114  *  <,|'anll'a  infe™ri-  1  v°-  entra|e  dell’isola  ascendevano  nel  1857  a  circa  8  948°531 
W.  ’  Vi  si  ris IZT1  COme  pure!e  ‘"'■“'■“«l'e  verdi  ed  doli.  Il  CI  %  di , cesta  somma  si  ricavava  Me  •! 

«Osi  .  rci  ingenti  n  300  è"  hllani'là  enormi  serpenti,  gli  restante  da  altre  tasse  diverse  Nel  18IU  In  ° 

S  r.T-  ^  granC!'i  dÌ  ,erra’  '  reltili  ve'e-  d«»'  «,490,252.  La  monet^orrente  cons!  t  l!  n! 

ielil, .  '  ut'li.  Vi'.n  j1’  6  rn0SC  R  fosforescenti  sono  tra  di  Spagna,  solo  in  metalli  preziosi*  le  uneie  ti  a  ui  1  *i 
L  ‘e P«ne  u  '  "°.dei  '»  «>>i  Priora  produce  la  mezzo  dobione,  le  piastre  a  co  „„  'ed  2  ^ 
Pati' '  Wi  Pi  A,  '°  la  ,n,pe™»'»  la  'ila  -lell’oomo.  più  piccola  è  il  pezzo  da  sei  soldi  h,  atei  n  n  V  1 

e  da  .nie8lio  difesi .  ,ce  eh«e  Pe!  su0  porto,  uno  dei  più  ca- :  valore  numerario  è  appena  conosciuto  Pome  imnnri.  6 

li'«  "J,  "laraS  t  ,mondo’  E  P«WU  da  dieci  cittadelle  politica  l’isola  di  Cuba  sTm.nZ  e  !;a  1,?  “'" 

e  e,azione  della  mare/”!  d°i  ‘l"*  la;i  cent^ajo  d’anni  sopra  di  qualsiasi  altro  Stato  o  provincia  d“el 

marea  è  d,  50  centimetri,  e  la  pro-j;  mondo  d.  eguale  estensione  e  con  una  popolazione  egual- 
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mente  numerosa.  E  questo  ella  deve  alle  sue  sterminate  ric¬ 
chezze  ed  alla  sua  posizione  geografica. 

II.  Continuazione  dei  particolari  della  rivoluzione.  — 
Morto  il  generai  Manzano,  il  3  ottobre  1867,  fu  mandato 
nell’isola  il  Lersundi  con  titolo  ed  autorità  di  capitano  ge¬ 
nerale,  ossia  di  governatore,  il  quale  nell’ottobre  dell’anno 
successivo  ricusò  di  obbedire  all’ordine  della  regina  che  ira- 
ponevagli  di  mantenere  in  soggezione  l’isola;  ma  neppure 
procedette  troppo  riverentemente  col  Serrano,  che  gli  notificò 
la  rivoluzione  della  Spagna.  Ma  guari  non  andò  che  il  con¬ 
trocolpo  tutta  mise  a  soqquadro  la  lontana  possessione  spa- 
gnuola.  Sorta  l’isola  a  rivolta,  il  30  ottobre  1868,  si  costituì 
una  Giunta  rivoluzionaria  nell’intendimento  di  organare  la 
repubblica.  Intanto  da  Madrid  fu  mandato  il  generale  Dulce 
per  surrogare  il  Lersundi:  ma,  per  fare  che  facesse,  l’insur¬ 
rezione  allargavasi  con  tanta  celerilà,  che  non  solo  la  pub¬ 
blica  forza  era  impotente  a  reprimerla,  ma  ebbe  in  ogni 
scontro  la  peggio.  Di  che  non  bastando  la  prima  spedizione 
di  truppe,  nuovi  rinforzi  furono  colà  spediti.  E  mentre  com- 
battevasi  in  Ispagna  fra  le  bande  carliste  ed  i  soldati  della 
libertà,  facevasi  altrettanto  a  Cuba,  la  quale  invigorivasi 
viemaggiormente  degli  elementi  sediziosi  dell’America  del 
Nord.  Agli  ultimi  di  maggio,  visto  che  il  Dulce  non  veniva 
a  capo  di  pacificar  l’isola  nè  rabbonire  gl’insorti,  fu  mandato 
il  generale  Caballero  de  Rodas  a  governare  la  colonia  in 
cambio  del  predetto.  Quegli  sbarcò  a  Cuba  il  29  giugno 
1869;  ma  l’insurrezione  punto  non  rimetteva  d'intensità.  Di 
che  vuoisi  qui  riferire  il  discorso  che  il  presidente  del  potere 
esecutivo,  maresciallo  Serrano,  disse  alle  Cortes;  e  suona 
così  : 

«  L’insurrezione  di  Cuba  crea  un’immensa  difficoltà  tanto  in 
questo  momento,  come  forse  per  l’avvenire.  Gli  spiriti  sono 
esaltatissimi,  le  passioni  ardenti  oltre  ogni  misura  ed  il  con¬ 
tegno  dei  partiti  bellicosissimo  così  da  parte  degli  Spagnuoli 
come  da,  quella  degli  insulari.  Una  parte  di  questi  ultimi  sono 
in  aperta  rivolta.  La  parola  d’ordine  ad  ogni  costo,  il  grido 
d’indipendenza  è  di  morte  alla  Spugna!  Tale  è  l’aspetto  del¬ 
l’isola  disgraziata,  nella  quale  vennero  perpetrati  atti  di  bar¬ 
barie  flagrante,  inaudita.  Senza  dubbio  fra  gl’isolani  vi  sono 
dei  buoni  Spagnuoli  che  amano  la  loro  madre  patria.  Ma  altri 
ve  ne  sono  che  si  abbandonarono  in  braccio  all’insurrezione, 
uomini  ipocriti  e  perfidi,  i  quali  mentre  io  era  capitano  ge¬ 
nerale  a  Cuba  furono  miei  amici  e  consiglieri,  mi  parlarono 
di  riforme  da  operarsi  e  di  miglioramenti  da  introdurre,  e 
dichiaro  che  non  potevo  mai  immaginare  quali  vipere  riscal¬ 
dassi  nel  mio  seno.  Durante  i  tre  anni  che  passai  a  Cuba , 
proposi  al  governo  un  sistema  liberale  compiuto,  che  venne 
accolto  con  favore  dal  mio  illustre  ed  infelice  amico  il  duca 
di  Tetuan.  La  tratta  non  esiste  più  da  lungo  tempo.  Un 
traffico  tanto  immorale  é  impossibile.  Il  Governo  su  tal  punto 
ha  idee  immutabili.  Egli  sarà  inesorabile  contro  chiunque 
non  osservi  i  suoi  ordini,  pur  rispettando  i  diritti  acquisiti. 
Comunque  vadano  le  cose,  si  avranno  da  lamentare  perdite 
considerevoli,  ed  ai  proprietarii  dovrà  indispensabilmente 
lasciarsi  il  tempo  necessario  onde  non  venga  a  prodursi  una 
perturbazione  che  tragga  a  rovina  l’industria,  l’agricoltura 
tutta  quanta  la  ricchezza  di  Cuba.  Le  Cortes  giudicheranno 
;  non  sia  il  caso  di  applicare  anche  per  questa  colonia  il  si¬ 


reffetto  morale  e  sociale  della  lotta  è  funesto,  e  quanto  a  ^ 
dichiaro  sembrarmi  impossibile  il  giudicarne  fin  dora  « 
esattezza.  Aspettiamo  che  la  calma  si  ristabilisca  in  9° 
paese  ;  allora  potremo  concertare  coi  Cubani  quel  che  meg 
convenga  al  loro  avvenire,  determinare  quali  veramente sie 
i  loro  bisogni  e  quello  che  esige  la  felicità  loro,  la  l°r° 
bertà,  l’onore  e  la  gloria  di  questa  nostra  amatissima  Spag  * 

&  isncirrezione 

che 


Il  Governo  considera  come  interamente  spenta  l’insurrezione 


di  Cuba  ;  telegrammi  privati  testé  giunti  annunziano 
700  flibustieri  sbarcati  di  fresco  vennero  battuti,  si  PreS  . 

8  pezzi  d’artiglieria  e  si  fecero  80  prigionieri.  Questo  eP^ 
sodio  può  servire  di  regola  per  misurare  l’efficacia  dei  s 
corsi  che  vengono  raccolti  negli  Stati  Uniti,  non  dalGover  > 
ma  da  coloro  che  si  sono  incaricati  di  propugnarvi  la  ca 
dell’insurrezione  ;  posciachè  tutti  conoscono  come  sia 
nizzata  su  questo  punto  l’amministrazione  degli  Stati 
e  come  i  mezzi  di  libertà  vi  sieno  cosi  grandi  che  chicc 
può  impegnarsi  di  far  prevalere  un’opinione,  foss’anche 
traria  a  quella  del  Governo.  E  tuttavia,  se  la  notizia  co 
nicata  all’Assemblea  è  positiva,  l’insurrezione  deve  consi 
rarsi  vinta  ».  .  falti 

Queste  le  parole  del  Serrano,  questi  i  desiderii;  mai 
procedevano  assai  differentemente  ;  e  se  la  calma  non  tip. 
stinavasi  nella  madre  patria,  era  ben  lungi  dall  otten 
nella  lontana  colonia.  Ai  primi  di  ottobre  la 
Madrid  pubblicò  il  decreto  che  istituiva  la  libertà  reljg 
nelle  Antille  spagnuole:  ma  ci  voleva  altro  a  calmare  ^ 
sorte  popolazioni,  e  lo  stesso  presidente  dei  ministri  m  ^ 
conferenza  di  deputati  della  maggioranza  tenuta  al  fi*1®  ^ 
settembre  1869  disse,  fra  le  altre  cose,  che  riguardo  a 
la  cosa  più  urgente  da  fare  era  di  salvare  l’onore  della  ^ 
gna  domando  l’insurrezione  ;  appresso  si  sarebbe  studia  ^ 
cercata  più  atta  combinazione  per  conciliare  gl’interess  ^ 
Cubani  con  quelli  della  madre  patria.  Le  truppe  spe“l 
tanto  avevano  parziali  scontri  con  quelle  della  rivolo2  ^ 
e  le  cose  non  solo  non  miglioravano,  ma  al  cader  ye  0 
vembre  erano  trascorse  a  tal  punto,  che  potea  dirsi  g  ^ 
di  esterminio  combattuta  da  ambe  le  parti  con  acca|11rna  di 
degno  di  cannibali.  I  giornali  pubblicarono  un  proc  a  ^ 
Cespedes,  generale  in  capo  degli  insorti,  col  quale  ^ 
nava  l’incendio  delle  piantagioni  ed,  in  caso  di  bisogo  ’  ^ 
villaggi  e  delle  città  che  avessero  fatta  resistenza.  E  aj 
alle  minacce  tenessero  dietro  i  fatti,  scrivevasi  dall  jjati 
giornali  spagnuoli  il  14  novembre  1869:  Furono  >n^  p0pO 
sette  campi  con  messi  nelle  circostanze  di  Las  Cruce  • 
tal  vandalismo  furono  scoperti  quattro  indigeni  c  ® 
stavansi  a  porre  il  fuoco  ad  altro  campo,  di  che  sop  ^  p, 
dalla  forza  pubblica,  furono  tosto  fucilati.  Il 
guayabon,  difeso  da  trenta  volontarii,  fu  sgraziata"1* 


e  messo  a  fuoco  dagli  insorti,  i  quali  tentarono  d 
nirsi  di  un  convoglio  delle  ferrate,  ma  furono  ^^jjpacci8!0 
respinti.  Truppe  varie  da  Remedios  accorsero  a!  ^  io 
villaggio.  Frattanto  il  cholera  continuava  a  fare  e  d«; 
varii  luoghi,  funestati  ad  un  tempo  dalla  insurrezio^.  vari i 
morbo.  11  capitano  generale  De  Rodas  accorreva  ^do 
dipartimenti  per  veder  di  ricondurre  l’ordine  in sl  £  ^  pr0' 
turbato.  Ma  a  turbamenti  succedevano  turbameli  je  ir, 
vocando  repressione  da  parte  del  Governo,  stra$ 


e  le  vendette  degli  insorti.  Stragi  legali  di  fi01/1  -’ 

:n _ 1!  1-  - _ :  .1 _ E  cosi  0  ,  a|l p 


stema  adottato  pel  Canadà.  Il  Governo  ha  un  grande  inte-  —  _ _ _ — D.  . 

resse  che  questa  isola  non  si  separi  in  modo  violento  dalla jj illegali  di  quinci:  ma  orrori  da  per  tutto.  E  cosi^ 

Spagna.  Senza  dubbio,  bisogna  darle  la  forma  di  governo  e  ,  l’anno  1869,  veramente  nefasto  come  alla  Spag 
le  istituzioni  convenienti;  ma  nella  presente  condizione  delle  , sue  colonie.  nistr°  * 

cose  a  Cuba  è  ben  difficile  determinare  ciò  che  potrà  e  dovrà  !  Nella  seduta  del  15  gennajo  delle  Cortes  il  gniiiK1 
farsi.  Se  l’insurrezione  materiale  e  la  lotta  armata  sono  vinte,  Colonie  diede  lettura  di  un  dispaccio  da  Cuba 
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5  be"  l;emjla  0  che  Hnsurre-  motivi  legali.  Ci6lddtar„^a_ch7l7c^"non  erano  tornate 

dimenti  Z  5U0  E  di  vero,  efficacissimi  provve-  nell'ordine  al  cadere  dell'anno,  mentre  a  Madrid  si  festeg- 

"»abuo„7ri,Pr«S'-,d  Cnl>lta''°  generale  d'  £nb*  per  farla  giava  relezione  e  l'arri«’  <l«l  re.  «  da  altra  banda  si  face- 
del  1870 j!°ta  firpa  f\mmemnVe  già  nel  gennajo  vano  i  funerali  al  maresciallo  Prim  (vedi  Spagna).  Le  ul- 
toarciav™ /T™**  Carbee  Puel lle  e  ì] I  br)gadiere  Goyeneche  time  notizie  di  fonte  ufficiale  del  30  dicembre  1870  reca¬ 
lo  dinni  A-  a-  tepS  a,  de  6  tr,;,ppe  aPP°sitamente  spedite,  rono  che  l’insurrezione  era  vinta  ;  ciò  non  ostante  il  governo 
Uniti  fosol’  d'SS,pata  a  voce  che1trala  Spagna  e  gli  Stati  era  molestato  da  avanzi  di  bande  che,  appiattatesi  nei  monti, 
Devasi  imi* 1  aJco™odam®nU  Per  la  cessione  di  Cuba,  rite-  davansi  al  brigantaggio.  Il  quale  di  assai  menomò  nei  suc- 
^^nuoln1  « 1 11  '"ì r  J j C° ” C  U Sù uV-6 ,  de.  a  Pace  fra  »' governo  cessivi  mesi,  comecché  non  fosse  onninamente  spento;  così 
seri  for °  i  qnelU  dellenrePubbllche  «spano-araencane.  Cor-  che  può  dirsi  che  l’ordine  pubblico  fosse  ristabilito  in  modo 
Primi  J  due)rnesi  nell  incertezza  ed  ansietà,  quando  nei  soddisfacente  nel  primo  trimestre  dell’anno  1871 
^iòT01  dl  aP"len1870  un  telegramma  da  Avana  an-  Vedi  Almanach  de  Gotha  pour  les  années  1870-71  •  Mer - 

%V0l  ^fnera  P?  e  Bajsameda  avevano  riportato  cantile  Magatine  (maggio  1870)  ;  Behm  ,  Geograpìiisches 

nel  din  U  C0"tr0  g  ,nsort1’  tra  Las  Tunas  e  Ho|guin ,  Jahrbuch  (Gotha  1870).  U  F 

eranoPartlmen^°  or‘en^e’  cbe  ie  bande  di  Puerto-Principe 
tierj°  state  disciolte,  sendosi  sommessi  parecchi  dei  condot- 
^tùi  e-dordan’  §enera^e  cubano,  orasi  imbarcato  per  gli 

zi0Qe  . '**•  H  comandante  in  secondo  aveva  diretta  allocu-  -W 

le  3r  ai  ribelli  capitanati  dall’Arango,  ed  esortati  a  deporre 
Hduff  '*  ,cbe  a  nul*a  approdavano,  e  solo  aveano  potenza  di 

ieiljj  ®all°  stremo  il  paese.  Intanto  pareva  che  la  voce  sparsa  DALBONO  Virginia  (biogr.).  Vedi  Garelli. 

K\  f°Ssiblle  cessione  dell'isola  rompesse  i  sonni  dei  Cu-  DALBONO  Adelaide  (biogr.).  Vedi  Lucangeli. 

Prote’statUa  Yin  riunione  tRnuta  all  Avana  avevano  altamente  DAMBOISE-BONARD  (aspiratore)  (mecc.  ìndustr  )  — 
%da?‘  A1.cadere  dell’aprile  1870  il  generale  Caballero  L’apparecchio  semplicissimo  che  facciam  conoscere  ai  nostri 
Part  da  Avana  a  b^0  deba  ffegata  Isabella  la  lettori  ha  per  iscopo  di  impedire  ai  camini  di  ammorbare  le 
PrinciDp  perNuev,tar>donde  per  ,aferrata  giunse  a  Puerto-  stanze  di  fumo  e  del  nauseabondo  odore  di  filicine  che 
Militari  ’.c.aPoluog0  del  dipartimento  centrale.  Le  operazioni  mentre  affaticano  la  respirazione,  la  vista  e  l’odTrato’  degli 
ficchi ;mgenerah  Puello,e  Goyeneche  e  l’occupazione  di  abitanti,  recano  guasti  alle  pareti  e  agli  arredi  delle  mede- 
gfl  ottennero  la  ammissione  di  molti  insorti,  sime.  Antico  è  il  male,  e  lungamente  quanto  indarno  deplo¬ 
rati  a  3nÒ  U"  Proc,ama  nel  quale  promise  salva  la  vita  rato,  sebbene  parecchi  costruttori  abbiano  più  vie  tentate  per 
Nte  e^P0,”essero  le  ai;mi  non*1  le  autorità  legittime,  so-  giungere  a  purgare  le  abitazioni  da  tale  intollerabile  fastidio. 
Ni  dell  Ul  1  membri  del  g°verno  rivoluzionario  e  i  ca-  Il  Damboise  pretende  di  aver  trovato  rimedio  a  ciò,  mercé  il 
Saggi.  la  sedizione.  Con  un  secondo  proclama,  d<*l  mese  suo  apparecchio,  che  piacquegli  di  addimandare  aspiratore 
”°ait,en  ’  i  cb‘arb  affrancati  tutti  gli  schiavi  degli  insorti,  e  che  brevemente  descriviamo. 

Jfoe  e  •  qUell‘  Che  servirono  da  Suide  a,Ie  truPPe  spa-  La  causa  del  fumo  e  dell’odor  di  filiggine  nelle  abitazioni 
vVrnn  rln  quaIche  modo  spontaneamente  porsero  ajuto  é  indubitatamente  l’aria  esterna  alla  sommità  del  fumaiuolo- 
f  ’1  estrai0"  010  n°n  ometteva  di  sopravvegghiare  affinchè  essa  dà  luogo  ad  una  corrente  di  alto  in  basso  che  spinge  ii 
tiNtoa  h?!!  Penetrassero  ne*l  isola  ;  e  di  fatto  un  te-  fumo  indietro,  e  contrasta  l’uscita  dalla  rócca  del  camino. 
sN  «Da»  ,  glUgn°  1870  da  Madrid  recò’  avere  ,e  Per  superare  tale  ostacolo,  due  modi  sembravano  da  prefe- 
caNari  6  catturat0  Pareccbi  flibustieri  che  erano  rire:  fare  uscire  dal  fumatolo  la  corrente  d’aria  ch’entra 
7* si  uba  con  molto  materiale,  e  nel  conflitto  essere  da  fuori  primaché  eserciti  l’azion  sua  sul  fumo;  ovvero  trar 
den  To'  3SSai  P^  partito  della  medesima,  se  possibil  fosse,  come  forza  ausi- 

at°  Cepm  ^ortes  a  Madrid  respinsero  la  proposta  del  liaria.  Questa  seconda  via  fu  tentata  da  Damboise  e,  sembra, 
e  6  ar  C^G  v<deva  Immediatamente  abolita  la  schia-  con  buon  esito,  avendo  a  ciò  congegnato  l’apparecchio  da  noi 
I  lrono  >1  disegno  governativo  per  l’emancipazione  rappresentato  nella  fig.  88. 
dov  del  m  nt°  interne  agltaz‘onl  dei  varii  partiti  per  la  1  due  estremi  a,  b  rappresentano  l’altezza  di  un  metro  sovra 
Ojj  Pensap 0narca  mettevano  tutta  la  Spagna  in  istato  di  17  centimetri  di  diametro;  c,c,c,  c\c\c'  sono  aperture late- 
Col  faccia  a  3  sa^vezza  debo  Stato,  che  tanti  svariati  ne-  rali  intorno  al  cilindro  ;  d,d'  altre  piccole  aperture  alla  soffi¬ 
la  °n*e  di  0,  van°>  Pr*ma  di  rivolgere  i  pensieri  alle  lontane  mità  ;  e  l’imbuto  che  termina  il  tubo  già  sifone  •  f  venta- 
lUeN  e  pr6inare*  ^  arrose  *a  guerra  disastrosissima  tra  ruola.  Quando,  in  seguito  della  differenza  di  pressione  fra  gli 

8Pagnu0|1SSla’  flua^e  diversi  umori  destava  nelle  strati  superiori  ed  inferiori  dell’atmosfera,  l’aria  tende  a  pre¬ 
ti  -0,  b  Perchè secondo  *a  diversa  politica  alla  quale  aderi-  cipitarsi  nel  camino,  non  può  che  con  difficoltà  entrare  dalle 
%  e  nel|Van' meS* lrascorsero  cbe  di  Cuba  poco  o  nulla  piccole  aperture  laterali  che  si  vedono  attorno  ai  cilindro,  e 
)il$  jjer  ia  Ca  ®.  Jornate  autunnali  fervette  animatissima  la  dalle  quattro  non  meno  strette  alla  sommità.  Di  più,  battendo 
e  gli  ani  ura  de*  duca  Amedeo  di  Savoja,  di  qua-  contro  queste  piccole  fecce  inclinate,  si  dividerà  ed  avrà,  se 
Nel°  deHe  c0se  ^  preoccuPat*  del  presente  e  del  prossimo  arriva  ad  introdurvisi,  perduto  molto  della  sua  forza  e  celerità, 
allessa  i* ,n  esso  concentrava  tutta  la  potenza  dazione.  Infine,  non  incontrando  nessun  ostacolo  dalla  parte  dell’ira- 
%  •>  Con8r  ®°mUmCat°  dal  presidente  degli  Stati  Uniti  (buio  formante  l’estremità  del  tubo,  vi  si  precipiterà  con  vio- 
^ll’ult-  ant  disse  ramenca,no  11  5  dicembre  1870  troviamo  lenza.  Cosi  la  ventaruola  che  è  saldata  all’apparecchio  ha  per 
ede sessio,,^ -^rivoluzione  cubana,  dopo  la  chiusura  iscopo  di  regolarlo  costantemente,  in  modo  da  ricevere  il 
'ifacN  in  trattali  non  aver  mutato  asPe“o,  vento  nella  sua  vera  direzione,  senza  nulla  diminuire  della 

bcan  ent°  di  dann  V°  u0vern0  madrileno  per  ottenere  !sua  forza.  Ecco  .dunque  il  nemico  sul  luogo,  e  se  non  è  ar- 
Clle  furono*  3  aV0re  dei  cittadini  dell’Unione  Ame-  ‘restato  in  tempo  opportuno,  commetterà  ben  presto  i  suoi 
catturati  dalle  autorità  cubane  senza  !i guasti.  Ma  1  aria,  dopo  aver  percorso  il  tubo  che  fa  seguito 
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distruttivo  mollo  gagliardo,  ed  impedisce  ad  un  tempo  eh 
formino  composti  volatili  d’arsenico,  ovvero  che  in  altro  m 
si  disperda  arsenico  durante  l’operazione.  Codesto  pr°c£ 
si  eseguisce  nel  modo  seguente.  Si  prendono  gli  organi 
versi  estratti  dai  cadavere,  come  sarebbero  lo  stomaco, 
intestini,  il  fegato,  i  polmoni,  ecc.,  e  si  tagliano  dappr 
in  piccoli  pezzetti  valendosi  di  un  coltello  o  di  forbici 
netti.  Se  poi  vi  sono  liquidi  o  dejezioni,  farà  d’uopo  conc 
trarli  in  bagno  maria  (fig.  89),  ed  allorquando  siano  a  c 
sistenza  di  estratto  molle,  si  uniranno  alle  materie  solido 
gliuzzate.  S’introdurrà  ogni  cosa  entro  una  storta  tubu 


questa  velocità  è,  in  effetto,  proporzionale  al  rapporto  della 
grandezza  dell’imbuto  all’entrata  colla  larghezza  dell’orificio 
del  piccolo  tubo  all’uscita. 

Cosicché  la  corrente  gasosa  a 

che  esce  è  costretta  a  risa-  \ 

lire  con  una  prodigiosa  pre-  t  $ 

stezza  senza  poter  cambiare  ^ - 1 

la  sua  direzione  per  andare  ■  J'  Pi 

a  portar  il  disordine  nell’in-  ^  'p/vl  ^ 

terno  dell’abitazione.  J  fX  ,  [  J’ 

Pertanto  ciò  non  é  che  |||||||j 

una  parte  dell’effetto  otte-  I  Mg  1  \ 
e  ve  n’é  un’altra  non 

La  massa  c  c 


Figura  89. 


nuto, 

meno  preziosa 
d’aria  che  incontra  la  cor¬ 
rente  dei  gas  caldi  alla  sua 
uscita  ha  forza  viva  mag¬ 
giore  di  questa  ;  nasce  dun¬ 
que  in  quel  momento  un 
miscuglio  delle  due  correnti 
con  tale  forza  viva  da  pro¬ 
durre  un’aspirazione  ed  un 
richiamo  potente,  manife¬ 
stato  fino  al  focolare  da  una 
più  grande  attività.  E  sic¬ 
come  la  velocità  dei  gas 
caldi  nel  camino  può  essere 
considerata  costante,  cosi  si 
può  affermare  che  più  il 
vento  soffierà  dall’alto  a  tra¬ 
verso  l’apparecchio,  e  più 
l’aspirazione  sarà  potente. 

Ma  ,  si  dirà ,  che  cosa  di¬ 
verrà  l’aspiratore  nello  stato 
normale,  quando  non  vi  sarà 
vento,  ed  in  quei  certi  mo¬ 
menti  di  gran  calma  che  al¬ 
ternano  coi  colpi  di  vento 
nelle  più  violenti  tempeste?  Allora  resterà  immobile,  senza 
azione  sul  camino,  ove  tutto  succederà  come  se  nulla  esi¬ 
stesse,  pronto  ad  agire  di  nuovo  quando  il  vento  ritornasse, 
e  lasciando  l’aria  fuggirsene  a  suo  bell’agio  dalle  piccole 
aperture  laterali,  senza  cercare  nè  di  scemarne,  né  di  accre¬ 
scerne  la  velocità.  Come  si  vede,  l’apparecchio  del  Damboise 
è  essenzialmente  automatico.  Di  più,  si  serve  della  causa 
perturbatrice  stessa  per  correggerne  gli  effetti  con  la  propria 
azione.  Infine  ha  l’incalcolabile  merito  di  essere  semplice  e 
sempre  in  istato  di  funzionare.  Fatto  intieramente  di  zinco 
o  di  latta  zincata  ,  teme  poco  le  azioni  chimiche  dell’atmo¬ 
sfera,  mentre  il  suo  peso  e  la  maniera  con  cui  è  fissato  sul 
camino  gli  permettono  di  sfidare  il  furore  dei  venti.  La  ven¬ 
tarola,  l’imbuto  ed  il  tubo  piegato  non  formano  che  un  solo 
pezzo  e  girano  liberamente  su  un  pernio  alla  parte  superiore 
dell’apparecchio. 

DANGER  E  FLANDIN  (metodo  ed  apparato  di)  ( chim . 
anal.).  —  Dell  avvelenamento  coll’arsenico  fu  detto  a  suo 
luogo  ;  qui  ne  piace  esporre  il  metodo  per  iscoprire  l’avve¬ 
lenamento  usato  dai  chimici  i  cui  nomi  sono  prefissi  al  pre¬ 
sente  articolo.  Detto  metodo  consiste  nel  valersi  dell’acido 
solforico  concentrato,  il  quale,  come  è  noto,  quando  spe- 


(fig.  90).  munita  di  allunga  B  e  di  un  pallone  C,  in  cui 
il  collo  dell’allunga  e  che  dev’essere  mantenuto  coni 


mente  freddo.  Per  la  tubulatura  t  della  storta  A  si  versa 
materia  il  quarto  di  peso  di  acido  solforico  concentr 


$  —  Mitra  di  zinco  per  fu- 
majuolo  munita  dell’aspi¬ 
ratore  Damboise. 


puro.  La  storta  dev’essere  piena  a  un  terzo  circa,  .  „oJ 
in  bagno  di  sabbia  in  modo  che  la  materia  contenti  ^  ^ 
rimanga  tutta  sfondata  nella  sabbia,  poi  si  scalderà  c  jP 
cauzione  finché  veggasi  la  sostanza  organica  trasto  _  ^ 
un  carbone  secco  e  fragile  e  si  svolgano  fumi  bianc  ^eCc\À9 
piosi  di  acido  solforico.  In  allora  si  lascierà  che  1  aPP^.^  eh6 
raffreddi  per  intero,  conservando  ad  un  tempo  il  '"l  ^ 

distillò  e  passò  nel  refrigerante.  Il  carbone  sarà  estJ*erjZzat?' 
storta  a  poco  a  poco  con  un  cilindro  di  vetro  e  po  ^  verf)i' 
mentre  si  estrae,  in  mortajo  di  vetro  o  di  porcel  a  ^  cis' 
ciata.  La  polvere  nera  che  se  ne  ha  sarà  travasata  i  gì), 
sula  di  porcellana  (fig.  91),  od  in  pallone  di  vetr°ee,]tral° 
si  bagnerà  col  decimo  di  peso  di  acido  nitrico  con^a 
puro,  e  si  lascierà  a  digerire  al  bagno  maria  Per  .  trasfof 
ora.  A  termine  di  questo  tempo  tutto  l’arsenico  s  ^  acio^ 
mato  in  acido  arsenico  ;  ma  il  liquido  essendo  ^ 
gli  si  dovrà  aggiungere  una  certa  quantità  di  acq  ^fta  b® 
calda  e  poi  si  getterà  la  materia  sopra  un  feltro  .| 
zeliana.  Posto  che  l’incarbonimento  fosse  comp!U^’e  co^ 
che  passa  dal  feltro  apparirà  incoloro;  dato  poi 


DANUBIO  (COMMISSIONE  EUROPEA  DEL)  —  DARIEN  (CANALE  DI) 


249 


Irai?  Un3-  Sial,°Sno,a’  converrehbe  che  f°sse  svaporato,  ste,  contrae  prestiti  e  dispone  di  codesti  mezzi  per  lavori  di 
a;°  di  nuovo  il  residuo  con  una  piccola  quantità  di  acido  pubblica  utilità.  Sono  commissarii,  per  Francia,  il  barone 
e  sjUr!p°’ indi  coll’acido  nitrico  puro,  poi  si  diluisce  coll’acqua  d’Avril  ;  Gran-Bretagna,  il  luogotenente  colonnello  Stokes; 

|,rie'tra-  j  Italia,  Cerio  ;  Austria-Ungheria,  Prussia,  Russia,  il 

COn  jj.arbone  dev’essere  lavato  metodicamente  sul  feltro  stesso'  barone  D’Offenberg;  Turchia,  Suleyman- pascià.  Segretario, 
Illusioni  successive  di  acqua  distillata  tiepida,  unendo  poi  Mohler;  Ispettore  della  navigazione,  Drigalski  ;  direttore 
esec^Ue  *avacro  c°l  liquido  che  primo  ebbe  a  passare.  Per  della  tassa  di  navigazione,  Wolf;  del  servizio  tecnico, 
par  'operazione  d®l  lavacro  farà  d’uopo  disporre  un  ap-  Harlley. 

incecchio  come  quello  della  fig.  93.  B  è  l’imbuto  del  feltro  }  Lo  stato  finanziario  del  1869,  in  lire,  fu  come  nel  seguente 
111  si  versò  la  materia  carbonosa  ;  C  è  il  bicchiere  in  cui  ; specchietto: 


Figura  91. 


Figura  92. 


Figura  93. 


ae1UaC°^’e  "  liquido  ;  A  è  un  pallone  capovolto  pieno  di 
He S  '  'a*a  tiepida,  da  cui  questa  esce  poco  a  poco.  Ma  vale 
CaP<>Voh  e^'0’  anzi  è  da  preferirsi  che  in  cambio  del  pallone 
Petta  ®  Sl  aggiunga  l’acqua  di  tempo  in  tempo  con  una  pi* 
Hle  /  ^4)  di  mano  in  mano  che  l’acqua  antecedente- 

abbia  passato  il  feltro.  È  anche  da  osservare 
He  nei|°  ^eve  esser  fatto  uon  a  cartoccio,  ma  a  pieghe, 
Hniità  a-  "  liquido  è  acidissimo  e  racchiude  gran 

‘acido  solforico  e  nitrico.  Si  fa  dapprima  svaporare 


Figure  94. 


Figura  95. 


c>  sia  s;Ìa’.Ìndi  a  ^ap°  sabbia  scaldato  a  150°  circa, 
d 11  acqua  tutto  l’odore  nitroso.  Si  ripiglia  il  residuo 


Spese . 


Amministrazione  interna  .  . 

Polizia  della  navigazione.  . 
Servizio  tecnico  e  lavori  .  . 

Diversi  lavori . 

Imbocco  e  braccio  di  Sulina  . 


109,145 

178,713 

388,823 

469,520 

916,985 


Interesse  e  ammortizzazione  dei  debiti  .  »  359,102 


Totale 


Entrate. 


L.  2,422,288 


beli* '1°»  che  ,<ua’  Sl  ,ellra  aH°rc|uando  si  fosse  formato  un: 
r  af)Parer«k-are^e  di  solfato  di  calce,  indi  si  mette  in  opera 

>«5taL£,h"h- 


,  ifia*  oli. 

dall-  Voi.  ^c°MM|ssione  europea  del)  ( stor .  conlemp.). 
Gai  arr>n[iinist  lraltammo  dal  punto  di  vista  storico;  ora  ! 

creata'1  ,IV°  6  stal‘st'co*  Sede  della  Commissione  é 
rUrn^  del  3n  ,n  esecuzione  dell’articolo  16°  del  trattato  di 
Coo»an°’  e>  com 3rZ0  essa  ^  indipendente  dal  governo 
hsr,r?ent',  é  f0pe  raPP.resentanza  collettiva  delle  sette  potenze 
Pubhr 1 0  ^Finoi?1?/'  a'cun‘  Poter*  sovrani  sulla  parte  del 
*Ca  regola m  ^  .  tca»  Roverna  la  polizia,  stabilisce  e 
enli  aventi  forza  di  leggi,  preleva  le  impo- 


Sop] 


»Pr  -OD-»  I 

•  ^Iì’EhcicI,.  pop.  ital, 


Voi. 


Eccedente  dell’anno  1868 .  .  .  .  L.  385,993 

Tasse  percepite  a  Sulina  nell’anno  1869  *  1,540,323 

Saldo  del  prestito  di  Londra  ...»  2,625,000 

Riscossioni  diverse . »  46,750 

Interessi  di  fondi  allocati  ....  »  39,500 

Totale . L.  4,637,566 

Le  quali  somme  danno  l’eccedente  di  2,215,278  lire, 
destinato  al  compimento  dei  lavori  di  Sulina,  al  rimborso 
dei  primi  prestiti  contratti  al  10  %,  e  alla  creazione  di  un 
fondo  di  riserva.  La  più  parte  di  detta  somma  fu  impiegata 
in  valori  o  fondi  pubblici  guarentiti.  Una  volta  estinti  i  de¬ 
biti  disastrosi  del  10°/o,  rimarrà  il  debito  pubblico  compo¬ 
sto,  come  segue,  di  due  partite:  l’imprestito  di  135,000 
steriini  al  4  %»  contratto  presso  Bischofsheim  e  Rothschild 
di  Londra,  guarentito  dall’Austria,  Francia,  Inghilterra, 
Italia,  Prussia  e  Turchia;  e  l’anticipazione  di  3,739,540  lire 
fatta  dalla  Sublime  Porta  per  iniziare  i  lavori;  somma  allo¬ 
cata  al  4  °/0,  cominciata  ad  ammortizzare  dal  1°  luglio  1863. 

DARIEN  o  PANAMA  (canale  d!)  (stor.  delle  coslruz.).  — 
Alle  notizie  esposte  nel  iv  volume,  sotto  le  medesime  voci, 
aggiungiamo  le  seguenti  che  leggerannosi  con  piacere. 

Dopo  i  rilievi  eseguiti  sulla  stretta  lingua  di  terra  che  con¬ 
giunge  le  due  Americhe,  studiando  diciannove  vie  e  facendo 
quasi  il  doppio  numero  di  progetti  fra  Tehuantepec  e  Darien, 
sembra  generalmente  ammesso  che  l’istmo  di  Darien  sia  il 
punto  più  conveniente  per  una  comunicazione  interoceanica. 
L’ammiraglio  Davis  nel  suo  rapporto  al  Congresso  dice:  É 
evidente  che  noi  dobbiamo  rivolgerci  a  questo  punto  per  la 
soluzione  del  grande  problema  dell’unione  dei  due  oceani. 
A  questo  stretto  due  grandi  mari  sono  divisi  soltanto  dalla 
distanza  di  27  miglia;  le  acque  che  si  versano  nell’oceano 
Pacifico  provengono  da  punti  distanti  solo  tre  miglia  dall’A¬ 
tlantico,  e  la  tradizione  dice  che  nei  tempi  andati  e  prima 
d’una  grande  commozione  vulcanica  subacquea  i  due  oceani 
erano  uniti.  Certo  é  che  in  questo  punto  la  lingua  di  terra  è 
non  solo  molto  ristretta,  ma  é  anche  assai  poco  elevata. 
Eppure,  malgrado  questi  dati,  verun  disegno  dettagliato  e 
completo  non  fu  ancora  eseguito  in  questo  luogo.  Il  Dr  Cul- 
len,  inglese,  pretende  aver  fatto  gli  studii  più  completi  sul- 
VI.  32 
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l’istmo  di  Darien.  Egli  asserisce  di  aver  trovata  una  direzione 
conveniente,  con  un’elevazione  non  maggiore  di  57  metri, 
e  ritiene  che  non  se  ne  possa  trovar  altra  con  elevazione  mi¬ 
nore.  Propone  di  scavare  un  canale  di  2l  miglia,  regolariz¬ 
zando  per  12  miglia  il  corso  del  tiume  Sucubti,  e  per  altre 
14  quelli  dei  torrenti  Lara,  Savana  e  Tuyana;  in  tutto  47 
miglia  (75  chilometri)  con  una  o  al  massimo  due  conche 
o  porte.  Egli  ne  valutava  il  costo  a  34  milioni  di  dolla- i 
(144,500,000  lire),  ma  i  suoi  computi  sono  fatti  per  un 
canale  profondo  m.  7,20  e  largo  45.  Sarebbe  pazzia  escavare 
al  di  d’oggi  un  canale  di  dimensioni  cosi  piccole.  1  porti  alle 
estremità  devono  essere  capaci  di  contenere  le  navi  maggiori 
attualmente  impiegate,  e  corrispondenti  dimensioni  devono 
essere  adottate  per  tutto  il  canale.  Allo  sbocco  del  Lara 
l’altezza  d’acqua  in  bassa  marea  è  di  15  metri  e  aumenta  di 
3,60  a  4,20  nell’alta  marea. 

11  canale,  per  soddisfare  alle  esigenze  del  commercio  mo¬ 
derno,  deve  avere  almeno  in  ogni  suo  punto  15  metri  di 
profondità,  150  di  larghezza  nelle  vallate  e  nelle  piccole 
trincee  e  45  nelle  profonde  trincee  in  roccia.  Non  è  esage¬ 
rato  di  calcolare  a  100  milioni  di  dollari  (425  milioni  di  lire) 
il  costo  di  tale  lavoro.  La  parte  montuosa  non  supera  le  tre 
miglia  di  lunghezza;  la  roccia  è  dolomite  tenera,  calcare  e 
ghiaja.  11  clima,  diverso  da  quello  di  Panama,  è  comparativa¬ 
mente  sano,  e  non  vi  sarà  una  mortalità  cosi  notevole  come 
quella  che  si  verificò  nella  costruzione  della  ferrovia.  Dieci¬ 
mila  operai  cinesi  potrebbero  compiere  in  pochi  anni  tale 
lavoro,  degno  emulo  delle  grandi  costruzioni  eseguite  in 
questo  secolo. 

Nel  Messico  vi  sono  avanzi  di  opere  molto  maggiori  ese¬ 
guite  da  un  popolo  che  noi  non  conosciamo.  Roma  aveva 
degli  acquedotti  che  rivaleggiavano  con  tale  disegno,  che  non 
uguaglia  neppure  quei  moìiumenti  d’orgoglio  e  follia  regale 
che  sono  le  piramidi.  11  gran  canale  della  Cina  dicesi  abbia 
almeno  863  miglia  di  lunghezza,  e  credesi  sia  stato  costrutto 
in  43  anni.  11  canale  di  Holstein,  lungo  50  miglia,  largo  30 
metri  in  sommità,  46,20  al  fondo  e  profondo  3  metri,  costò 
lire  128,000  al  miglio  e  venne  costrutto  in  nove  anni.  11 
canale  Caledonio  ha  una  trincea  di  23  miglia,  è  largo  37 
metri,  profondo  6  e  fu  eseguito  in  sei  anni.  Il  canale  Wel- 
land,  costituito  di  un  tronco  principale  di  28  miglia  e  di 
secondarii  di  22  miglia,  costò  45  milioni  ed  è  navigabile  da 


bastimenti  di  800  tonnellate.  Questi  sono  pochi  esemp*  ^ 
granai  opere  d’ingegneria  eseguite  per  facilitare  la  naVIS. 
i  zione,  che  noi  citiamo  appena  di  passaggio;  è  però  col  can  ^ 
!  Erie  che  vogliamo  fare  principalmente  confronto.  Esso  mlsU 
una  lunghezza  di  363  miglia,  fu  scavato  originariamente  c 
i  una  profondità  di  m.  1,20,  una  larghezza  di  12  in  &0110'11  . 
e  8,49  al  fondo;  impiegò  otto  anni  di  costruzione  e  co 
9,474,373  dollari  (40,266,000  lire),  sebbene  soltan 
7,143,789  dollari  (lire  30,361,000)  siano  stati  realmeni 
impiegati  nella  sua  costruzione.  un 

Se  noi  raccogliamo  tulle  le  opere  del  canale  Erie  su 
decimo  della  sua  lunghezza,  cioè  su  36,30  miglia,  avr^l 
un  canale  di  12  metri  di  profondità  e  12  di  larghezza, 
nendo  anche  calcolo  della  maggior  difficoltà  dell  escayazi 
a  12  ni.  di  profondità,  anziché  a  1,20,  e  della  magg|or  ^ 
stanza  del  trasporto,  si  può  ammettere  che  detto  canai®» 
verrebbe  ad  essere  poco  diverso  dal  Darien,  non  costere  t0 
di  più  del  quintuplo  deU’Erie.  Ciò  si  può  ammettere  a^ 
più  facilmente  ora  che  sono  applicate  le  macchine  a  vaP  .j 
sia  per  escavare  che  per  forare,  mentre  alcuni  anni  s°n 
lavoro  era  eseguito  esclusivamente  a  mano,  e  che  la  nl 
glicerina  ha  effetto  decuplo  di  quello  della  polvere  da  ■  ®.j 
Il  canale  Erie  era  in  quei  tempi  per  Nuova  York  e  gh  ^ 
Uniti  un  lavoro  molto  più  considerevole  di  quello  che 
rebbe  attualmente  il  canale  di  Darien.  y 

Non  abbiamo  finora  accennato  al  canale  di  Suez. 
rentemente  v’ha  molto  maggior  facilità  a  scavare  ne^e.^eBSa 
sabbie  del  deserto  che  nella  roccia  di  Darien;  ma  se  si  P 
alle  difficoltà  di  costruzione  del  Porto  Said  e  della  man  ^ 
zione  del  canale,  si  comprenderà  facilmente  come  sia  P 
ribile  aver  a  che  fare  coi  fianchi  rocciosi  del  Darien.  lo  ^ 
per  quanto  il  canale  di  Suez  sia  un’opera  d’importanza  ^ 
versale,  non  potrà  mai  raggiungere  quella  del  Dan 
convenientemente  costrutto.  jpoK' 

\[  sig.  F.  M.  Kelly  di  Nuova  York  ha  investigato  per  c0, 
anni  le  diverse  strade  che  si  potrebbero  seguire  per  j 
municazione  interoceanica,  e  cooperò  molto  nel  m°s  .  jati 
vantaggi  di  tale  impresa.  Nel  1859  egli  preparò,  s  ^ 
statistici  pubblicati  dai  diversi  governi,  uno  specchio  ^niti 
mercio  probabile  dell’Inghilterra,  Francia  e  degli  eS(i 
che  approfitterebbe  del  canale  di  Darien.  In  riassun 
dati  sono  : 


Francia . doli. 

Stati  Uniti . » 

Inghilterra . » 


Importo 

59,073,859 

100,291,687 

139,184,834 


Tonnellaggio 

j.  162,735 
1,857,485 
1,029,295 


Risparmio  prevei 


•  pGerin3"  . 

I  bastimenti  inglesi  si  servirebbero  del  canale  soltanto  nel  potenza  commerciale  è  sorta  nella  Confederazione  appr°' 
loro  passaggio  alla  Cina  ecc.  La  statistica  del  1868  fa  ascen-  Il  canale  di  Suez,  specialmente  se  ben  mantenu 
dere  il  commercio  americano  col  Pacifico  a  44,400,000  doli.  Aiterà  in  parte  di  questo  commercio.  Il  Kelly  pub 
in  oro.  L’Inghilterra  ha  aumentato  molto  il  proprio,  e  un’altra  la  seguente  lista  delle  distanze: 

parjefl 

Da  Nuova  York  a  Dal  Capo  Buona  Speranza  Dal  Capo  Horn  Dal  canale  * 

Calcutta . Miglia  17,500  23,000 

Shanghai . »  20,000  22,000  l0’^ 

Valparaiso . »  —  12,900 

Melbourne . »  13,230  12,720  9’*' 

Canton . »  20,000  22,000  l0’4U  -Ut 


Da  questo  quadro  rileviamo  che,  anche  senza  calcolare  gli  cosi  importante  sia  cogli  altri  Stati  d’America  c 
altri  paesi,  la  costruzione  del  canale  è  per  gli  Stati  Uniti  di  d’Europa.  .  gono 

assoluta  necessità.  Inoltre  in  tulli  i  computi  precedenti  non  Altre  distanze  importanti  da  considerarsi 
si  tenne  calcolo  del  commercio  della  California,  divenuto  guenti: 
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Da  Londra  a  Via  Capo  Buona  Via  Canale 

Speranza  di  Darien 

Gant°n . Miglia  13,650  11,200 

Nagasaki .  ,  14,675  10,400 

Via  Capo  Horn 

^an  Francisco  .  .  .  Miglia  13,000  8,000 

Da  Nuova  York  a 

San  Francisco  ....  »  13,140  5,140 

Nagasaki .  »  14,935  8,000 


%  V.antaggi°  di  questa  strada  è  evidente,  specialmente  in 
jj  ael  rapido  incremento  del  commercio  di  San  Francisco. 
aS  p  attua^mente  s’impiegano  130  giorni  da  Nuova  York 
canài  -C'SC0  ^  caP°  ^orn’  se  ne  Spiegheranno  45  dal 
.? 6  di  Darien. 

prevc,anaie  di  Suez  costò  oltre  80  milioni  di  dollari,  e  si 
diSe  eae  che  ne  occorreranno  altri  20  per  farlo  come  era 
pro^nato  da  principio,  cioè  largo  90  metri  alla  sommità  e 
di  8  metri.  11  canale  di  Darien,  che  non  costerà  più 
ilD  *ili°m  di  dollari,  darà  almeno  un  lucro  del  10  °/0,  e 
di  ^  Lullen  valuta  a  48  milioni,  cioè  circa  la  metà  del  costa 
yft°struz'one>  il  risparmio  che  il  commercio  farebbe  in  un 
“anno. 

grafo  Benedetto  Enrico  ( biogr .).  —  Ingegnere  idro- 

in  p'.n  .caP°  della  marina  francese,  nato  il  di  8  aprile  1805 
Mite-’  morto  marzo  1869.  Educato  nella  Scuola 
^rìnà  0.’  cominciò  nel  27  i  suoi  lavori  nel  Deposito  della 
iranc  a’  dipoi  si  occupò  fino  al  35  del  rilievo  della  costa 
WSe’  accompagnò  per  due  anni  la  corvetta  Bonite  nel 
$ica50  lnt°rno  al  mondo  per  fare  studii  d’idrografia  e  di  fi- 
deliè  !  !erminò  nel  38,  sotto  Beautemps-Beaupré,  il  rilievo 
anche  ^jagge  francesi.  D’allora  attese  tanto  ai  rilievi  quanto 
tanto  ai|  Pubblicazione  di  mappe  ed  utili  libri.  Diede  per¬ 
endo  a  ^UCe  ^  vo*‘  di  osservazioni  fisiche  nel  suo  giro  del 
He  iUna  carta  dello  stretto  di  Magellano,  istruzioni  nau- 
^  ^ar  bosso,  sulla  costa  occidentale  dell’Africa,  sulle 
\n  ®la  Cina,  sulla  via  per  l’Australia  intorno  al  Capo  di 
XfeTranza.  una  descrizione  della  punta  della  Guglia  e 
Hv^^costante  nelle  terre  del  Capo,  traduzioni  in  parte 
/  H  l$.3e  J  dfll  1845  al  47  i  Mémoires  hydrographiques, 
^ret  Qi  ^3  gli  Annales  hydrographiques,  fondando  il 
j?1 r3t]  a  8  phares  de  teutes  les  cótes  du  globe ,  e  disegnando 
%etbD  f°  di  carte  per  il  Deposito  di  marina.  In  cotesto 
H  la  s.0.pCe  Pure  la  ricognizione,  nel  1840,  dell’altipiano 
*1*  e  Tunisi,  nel  1841  della  costa  S.  0.  della 
?  9Uel|0  a  f.^aborò  nel  51  al  rilievo  delle  coste  italiane  ed 
h  °Pefazi 6  •  cosla  meridionale  della  Francia,  dirigendone 
Hrba,°ni.dal  53  al  57,  notando  contemporaneamente  le 
Ho  |e  1  °ni  dell’ago  magnetico  a  bordo  delle  navi  e  rego¬ 
li  ^3,  gjUss°le  sui  bastimenti  francesi.  Ingegnere  idrografo 
1  e8l’ino-eeUnsf  ad  esser  collocato  nel  65  alla  testa  del  corpo 
Hitiiijjrd'  idrografi,  e  nominato  membro  dell’Uffizio  delle 

^ fe^brajl^  ^bio  [biogr.).  —  Poeta,  nato  a  Bourges  ili 
ail^aiio  p  »  mprt0  a  Versailles  il  23  aprile  1871,  ot¬ 
te  *eltece  0,Vero  Fanciullo,  ma  gajo  e  sbalestrato,  attese 
J*ne,  comDne  e,  °hbliava  le  privazioni.  Appena  ven- 
,ja  l°  il  guapjSe  ^  °de  patriotica  :  La  paix  conquise ,  che  cadde 
Co  sn  °  ^l’imperatore,  e  che  ebbe  diverso  risultato 
6  Ì ^°Se  dipo^r)10  ^  Poeta’  *a  Ristorazione.  Col  Latouche 
fe. e  tour  def  Commedie  in  verso:  Selmours  de  Florian 
°^r°niant' ^ V-CUr  C^e  P'ac(ll,e  e  rinfocolò  nell’autore  l’af-i 
lc,sm°»  che  già  grandeggiava  in  Francia,  mercé  j 
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l’opera  del  Lamartine,  Hugo,  Vigny,  Soumet,  sua  e  del  fra¬ 
tello  Antonio.  La  propaganda  della  nuova  maniera  dal  salotto 
de’  Dechamps  passò  màn  mano  nei  periodici.  Emilio  nella 
Muse  francane ,  sotto  lo  pseudonimo  di  Jeune  moraliste,  det¬ 
tava  brillanti  articoli  pieni  di  grazia  e  di  eloquenza.  Poi,  nel 
28,  mise  a  stampa  :  Etudes  frangane s  et  étrangères,  rac¬ 
colta  di  tutte  le  sue  poesie  finallora  pubblicate,  che  crebbe  a 
dismisura  la  fama  di  Emilio,  il  quale  nel  27,  in  occasione 
straordinaria,  tentò  l’improvviso,  e  vi  riesci  a  maraviglia, 
ondecché  fu  levato  a  cielo  dalle  lodi  de’ suoi  connazionali, 
che  in  ciò  trapassano  ogni  limite.  Giornalista,  scrittor  di 
polso  nelle  Riviste,  commediografo,  colse  i  maggiori  allori 
nelle  versioni  poetiche  del  Macbeth  e  di  Romeo  e  Giulietta 
non  meno  che  nelle  graziosissime  Novelle  ed  altri  suoi 
scritti. 

DE  MINICIS  [biogr.).  Vedi  Minicis  (de). 

DENTI  (carie  de’)  [terap.  echim.  farm.).  —  Non  ostante 
l’articolo  dell’#,  che  ne  ragiona  con  ampiezza,  non  saranno 
superflue  le  cose  che  siamo  per  esporre  dal  punto  di  vista 
patologico.  Tutti  sanno  quanti  sieno,  tra  buoni  e  mediocri, 
i  rimedii  antiodontalgici  proposti  massimamente  a  curar  la 
carie.  Possono  disporsi  in  due  serie:  quelli  della  prima  agi¬ 
rebbero  come  cauterizzanti,  distruggendo  e  paralizzando  la 
porzione  del  nervo  messa  allo  scoperto  dalla  carie  ;  quelli 
della  seconda  agirebbero  unicamente  per  la  loro  virtù  nar¬ 
cotizzante.  In  quanto  alle  sostanze  terapeutiche  comprese 
nella  prima  serie,  é  bene  avvertire  che  debbono  essere  usate 
con  grande  parsimonia  e  coi  massimi  riguardi.  Ciò  valga  in 
ispecie  per  il  creosoto,  il  cui  uso  è  frequente.  Non  ha  molto 
che  moriva  nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Venezia 
un  individuo  di  trentasei  anni,  il  quale,  dopo  un’applicazione 
di  creosoto  fattasi  da  se  stesso  sopra  un  dente  cariato,  andò 
incontro  ad  una  tale  gengivite  che  ebbe  peresito  la  cancrena 
della  bocca,  la  quale,  dopo  diciotto  giorni  di  degenza  nello 
spedale,  lo  portò  a  morte  avendo  dato  luogo  alla  septicemia. 

11  rimedio  sovrano  della  seconda  serie  è  l’oppio  e  i  suoi 
derivati  :  essi  sono  dotati  di  un’azione  sedativa  per  eccellenza, 
e  tante  volte  un  pezzo  di  cotone  imbevuto  di  laudano  e  ap¬ 
plicato  sul  dente  cariato  basta  per  calmare  il  dolore  :  l’inge¬ 
stione  contemporanea  di  due  0  tre  centigrammi  di  acetato  di 
morfina  in  un  cucchiajo  d’acqua  può  poi  conciliare  un  sonno 
oltre  ogni  dire  benefico.  É  utile  tante  volte  la  misura  anti¬ 
odontalgica  seguente:  cloroformio  grammi  5,  laudano  del 
Sydenham  gr.  2,  tintura  di  belzuino  gr.  10.  Si  mescoli: 
mettasi  nel  foro  del  dente  corroso  un  pezzo  di  cotone  imbe¬ 
vuto  in  tale  liquido;  lo  si  rinnovi  fino  alla  insensibilità  e  lo 
si  lasci  in  seguito  definitivamente.  Una  mistura  consigliata 
dal  Maggitot  contro  la  carie  dentaria  è  la  seguente:  tintura 
di  arnica  gr.  20,  laudano  gr.  1,  acqua  stillata  gr.  300  ;  una 
parte  in  bocca  per  qualche  momento. 

Un  rimedio  salito  in  molta  fama  in  questi  ultimi  tempi  é  il 
cloralio  (vedi  voi.  precedente).  Le  virtù  ipnotiche  e  sedative 
di  questo  agente  terapeutico  sono  dimostrate  da  osservazioni 
pratiche.  L’efficacia  ed  il  buon  successo  che  si  ottengono  dàlia 
sua  amministrazione  si  osservano  non  solo  nelle  nevralgie 
genuine  che  si  manifestano  con  tanta  frequenza  dappertutto 
dove  decorrono  nervi  di  senso,  ma  altresì  in  quelle  nevralgie 
con  alterazioni  delle  parti  vicine  che  costituiscono  il  dominio 
dei  nervi  ammalati.  Dagli  studii  fatti  sul  modo  col  quale  agi 
sce  detta  sostanza  nell’organismo,  si  potè  stabilire  che  la 
sua  amministrazione  per  uso  interno  come  per  injézione 
sottocutanea  produce  in  tutti  i  casi  la  calma  e  un  sonno  leg¬ 
gero  e  interrotto,  ma  benefico  e  ristoratore.  Tale  sostanza 
apporterebbe  seco  tutti  i  vantaggi  dei  preparati  oppiacei, 
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senza  averne  gl’inconvenienti,  quale  sarebbe  la  prolungata 
congestione  cerebrale  che  i  secondi  possono  produrre.  Am¬ 
messa  pertanto  un’azione  cosi  benefica  di  questo  agente  te¬ 
rapeutico,  è  naturale  che  essa  debba  anche  spiegarsi  nella 
odontalgia  come  in  ogni  altra  nevralgia.  Nella  odontalgia 
prodotta  da  carie  si  può  ricorrere  alla  sua  applicazione  locale 
ed  immediata. 

Il  buon  successo  ottenuto  in  molti  di  tali  casi  può  autoriz¬ 
zare  a  raccomandar  l’uso  di  detta  sostanza.  Un  poco  di  co¬ 
tone  imbevuto  in  una  soluzione  satura  di  idrato  di  cloralio  e 
applicato  sul  dente  cariato,  previa  la  sua  pulitura  con  cotone 
asciutto,  riesce  sempre  a  calmare  i  dolori.  Tale  calma  spesso 
non  è  più  interrotta,  talvolta  è  solo  transitoria.  In  questi  ul¬ 
timi  casi  però  si  può  ricorrere  aU’amrainistrazione  per  uso 
interno  dello  stesso  idrato  di  cloralio  in  soluzione,  ma  previo 
avviso  di  medico  dotto  e  prudente. 

DIETZ  Feodoro  {biogr.).  —  Valente  pittore  di  battaglie, 
professore  e  presidente  della  Scuola  di  arti  in  Karlsruhe, 
nato  nel  1812,  e  secondo  altri  nel  1813,  in  Neuenstetlen  nel 
Badese;  morto  il  18  dicembre  1870,  capo  del  servizio  sani¬ 
tario  nelle  truppe  badesi.  Allievo  per  cinque  anni  del  Poli¬ 
tecnico  di  Karlsruhe,  dedicossi  alla  pittura,  e  per  ben  riuscirvi 
frequentò  l’Accademia  di  Monaco,  compiendo  i  suoi  studii 
sotto  l’abilissimo  Foltz.  Reduce  in  patria,  fecesi  subito  van¬ 
taggiosamente  conoscere  col  magnifico  quadro  della  morte 
di  Massimiliano  Piccolomini,  che  gli  procacciò  il  primo  pre¬ 
mio,  e  fu  poi  comperato  da  quella  Pinacoteca.  Incoraggiato 
dal  successo,  scelse  le  vicende  guerresche  del  secolo  xvn  per 
tema  de’ suoi  lavori,  di  cui  giovi  rammentare  i  seguenti: 
Sconfìtta  di  Gustavo  Adolfo  e  Pappenheitn  a  Lutzen;  Il 
Margravio  Luigi  di  Baden  alla  battaglia  contro  i  Turchi , 
sgominali  da  Sobieski  sotto  Vienna;  I  granatieri  badesi 
all'assalto  di  Montmurtre.  Passò  nel  43  da  Karlsruhe  a 
Monaco ,  e  quivi  esordi  col  fatto  d’armi  degli  abitanti  di 
Pforzheim  nella  famosa  guerra  dei  Trentanni.  Nel  48  prese 
parte  alla  campagna  dello  Schlesvig,  per  ispirarsi  fra  quelle 
scene  di  guerra,  e  dipinse  la  terribile  esplosione  del  piroscafo 
danese  Cristiano  Vili ,  cui  aggiunse  poi  un  album  dei  più 
notevoli  avvenimenti  di  quella  breve  ma  feroce  guerra.  Più 
di  tutti  gli  altri  suoi  quadri  destò  la  comune  ammirazione  la 
sua  Rivista  militare  notturna,  secondo  le  immagini  della  po¬ 
polare  Ballata  dello  Zedlitz,  comperata  poi  da  Napoleone  111 
Applauditi  furono  i  suoi  tre  grandiosi  quadri  storici  :  La  di¬ 
struzione  di  Heidelberg  a  effettuata  dal  generale  Melac  ;  il 
Campo  della  battaglia  di  Lipsia ,  ed  il  Passaggio  del  Reno 
di  Bliicher  nella  marcia  per  Parigi.  Ricordiamo  da  ultimo 
il  suo  Assalto  di  Belgrado  sotto  il  comando  di  Massimiliano 
Emmanuele,  e  la  Regina  Eleonora  di  Svezia  alla  tomba  di 
Gustavo  Adolfo,  quadri  allogatigli  dall’Ateneo  di  Monaco.  Si 
rese  benemerito  degli  artisti  tedeschi  col  promuovere  effica¬ 
cemente  la  Società  germanica  delle  belle  arti,  fondata  solen¬ 
nemente  il  58  festeggiandosi  il  giubileo  del  cinquantesimo 
anno  dell’Accademia  di  Monaco,  inaugurato  con  una  Mostra 
generale  dei  lavori  di  belle  arti.  Professore  e  pittore  di  Corte 
in  Karlsruhe  allo  scoppio  della  terribile  guerra  franco-prus¬ 
siana,  assunse  la  divisa  colla  croce  rossa  dei  Gioanniti  e  corse 
al  campo  a  prodigar  le  sue  cure  alle  ambulanze,  e  vi  peri 
non  per  arma  omicida  ma  per  colpo  di  apoplessia. 

DINAMITE  [chim.  applic.).  —  Intorno  al  novello  composto 
esplosivo  pose  in  luce  nel  1870  un  lavoro  il  Barbe,  compen¬ 
diato  dal  Bruii,  in  cui  sono  esposti  i  più  rilevanti  dati  speri¬ 
mentali  e  finora  conosciuti  dell’applicazione  del  composto 
esplosivo  alle  mine  per  dischiudere  trincee  e  gallerie,  pei  la¬ 
vori  sott’acqua,  secondo  i  risultati  delle  esperienze  eseguite 


in  molti  paesi  di  Europa.  Ne  informiamo  senza  indugio 
lettore ,  con  che  completiamo  l’articolo  Esplosivi  compoS  ^ 

La  dinamite  si  ottiene,  secondo  il  processo  dello  scopi  ito 
A.  Nebel,  imbevendo  di  nitroglicerina  una  silice  porosissi®^ 
Ha  la  consistenza  di  polvere  pastosa,  ed  all’apparenza  ,a^ 
somiglia  allo  zucchero  greggio.  La  s’impiega  in  masf‘l 
più  comodamente  in  cartucce  formate  di  carta  ravvolto 
La  esplosione  si  ottiene  per  mezzo  di  capsula  fulmina  r 
attaccata  ad  una  miccia  ordinaria  da  mina ,  ovvero  P 
mezzo  di  due  fili  metallici  destinati  a  fornire  una  scio  ^  . 
elettrica.  Messa  sul  fuoco  si  consuma  senza  esplosion  j 
sopporta  urti  violentissimi  senza  esplosione;  tuttal  p' 
può  produrre  nel  punto  stesso  della  pressione  una  e  ^ 
nazione  locale  che  non  si  comunica  alla  massa.  Non  ^ 
esplosione  quando  è  in  contatto  colla  polvere  in  con‘  a 
stione ,  nè  si  può  produrre  l’esplosione  di  detta  sos  a 
se  non  sviluppando  ad  un  tempo  grande  pressione  e 
ratura  elevata.  Ha  forza  spezzante  notevole,  che  si  può  {  ^ 
gnagliare  ad  otto  volte  circa  quella  della  polvere  da  ^ 
ordinaria.  La  sua  azione  è  rapidissima  e  locale;  kas*a  ^ 
piccolissima  carica  per  utilizzarne  tutta  la  forza,  ed  a 
senza  carica  si  ottengono  effetti  intensissimi.  Può  senzaa||e 
conveniente  venire  bagnata,  e  si  adatta  specialmente 
rocce  acquifere  e  sommerse;  ed  in  tali  applicazioni  1 a  ’ 
stessa  fa  l’ufficio  di  carica.  Nei  lavori  sotterranei  non  P 
duce  filmi  nocivi  o  troppo  incomodi.  .  .  yjt. 

In  Prussia,  Austria  e  nel  resto  deil’Alemagna,  in  s  g 
zera,  nel  Belgio,  nella  Svezia,  in  Danimarca,  Inghilten^ 
California  si  adopera  comunemente,  ed  in  Prussia  ^ 
già  quattro  polveriere  di  dinamite,  due  a  Colonia,  una  fi 
cino  ad  Amburgo  ed  una  a  Charlottenburg.  Il  traspof^ 
detta  polvere  si  effettua  su  parecchie  strade  ferrate»  p 
non  produce  alcun  inconveniente,  e  non  dà  luogo  al 
nima  apprensione  e  si  trasporta  con  tutti  gli  allrl  ,n0Jiejle 
locomozione.  L’impiego  suo  ordinario  nelle  nl'n,ere,’tA 
cave  e  nei  lavori  pubblici  non  presenta  diffido 
pericolo.  p  n; 

I  risultati  industriali  realizzati  colla  medesima  so  ^  ^ 
taggiosissimi.  Essa  produce  un’importante  econ°nosSjt)j|i. 
lavori  ordinarii  e  permette  di  eseguire  lavori  imp°  I>fi 
al  punto  di  vista  economico,  colla  polvere  ordina rOdott0 
esperienze  fatte  per  verificare  l’innocuità  di  questo  P  p6r 
e  la  sua  grande  potenza  riuscirono  finora  soddisfac  ^ 
quello  che  si  deduce  da  documenti  raccolti  dal  Bar  ^  ^ 
che  la  dinamite  dovrà  sostituire  la  polvere  da  mma 

le  industrie  minerarie  e  nelle  loro  applicazioni  affinl*  <.<>.)• 

DISARMO  DELLE  VOLTE  (apparecchi  di)  [c°*tr- 
—  I.  Primitivi  sistemi  adoperati  nei  casi  più  n  sPc! 

In  questi  ultimi  anni  si  proposero  e  provarono  con  a(,di 
cesso  nuovi  ingegnosi  apparecchi  per  il  disarmo  de  ed 
volte;  alcuni  di  essi  diedero  luogo  a  curiose  eSP.erluB  rap*^ 
è  còmpito  nostro  l’informarne  i  lettori,  premettendo  j  co 
cenno  degli  apparecchi  ordinarii  e  primitivi,  per 
prenderli  dal  medesimo  punto  di  vista.  rm„  ò^e 

II  più  antico  fra  gli  apparecchi  ideati  per  il  ,fìQO)  ^ 
volte  era  costituito  semplicemente  da  biette  B  (  '£•  ja  voHa 
poste  fra  due  travi  orizzontali  A  e  D  ;  per  d'®arnia  j  \e 
ponevansi  altre  biette  meno  alte  B',  poi  taglia’3  c0n  ^ 
a  forma  di  cuneo,  e  si  abbattevano  semplice016  rjnnov3 
colpo  di  ascia  ;  cosi  discese  le  centine  sulle  biette  »  gCosta 
vasi  l’operazione  finché  l’armatura  si  fosse  di  a .  te(na. c , 
da  poterle  togliere  il  manto.  Ma  questo  rozzo  =  totti  1  0 ■„ 
parve  a  posta  inventato  per  produrre  nella  voi  t0 
vimenli  dannosi  che  voglionsi  impedire,  cad  e 


_  _ _  DISARMO  DELLE  VOI. 

suf°»  e  le  biette  non  si  adoperarono  più  che  come  mezzi 
Scurezza  nell’impiego  degli  altri  sistemi,  ovvero  a  tenere 
Pesto,  durante  la  costruzione  della  volta,  di  quei  congegni 
S1  applicano  solamente  aH’atto  del  disarmo. 
n  seguito  si  disarmò  per  mezzo  di  cunei ,  e  questo  sistema 
"c°ra  usato  oggidì  nei  casi  piu  ordinarii  di  volte  minori, 
a  grande  semplicità  e  per  un  certo  grado  di  sicurezza. 
Plegansi  perciò  due  cunei  C  e  C'  (fig.  97),  tagliati  in  modo 
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che  le  faccie  oblique  di  contatto  presentino  alPorizzonte  un 
angolo  così  piccolo  da  permettere  allarmatura  un  abbassa¬ 
mento  abbastanza  lento.  Battendo  a  piccoli  colpi  la  testa 
meno  alta  del  cuneo  C,  esso  finirà  per  prendere  la  posizione  C" 
e  la  trave  orizzontale  A  che  sorregge  i  ritti  e  tutta  l’arma¬ 
tura  si  abbasserà  dell’altezza  ac.  Questo  sistema  non  è 
scevro  da  inconvenienti,  la  cui  gravità  va  crescendo  col  cre¬ 
scere  delle  dimensioni  delle  volte.  La  considerevole  Dres- 


96  —  Sistema  di  disarmo  per  mezzo  di  biette. 

^  ap- 

%po  f  1  ritl‘  che  reggono  le  centine  si  oppone  talvolta 
6  difr°rt?mente  a^°  scorr*menl°  delle  superficie  a  contatto  ; 

me(jlC .  d‘  Par  abbassare  tutte  le  centine  dell’armatura 
Ni  nejes!m°  *stante  Pu^  divenire  causa  di  pressioni  anor- 
*  ^Ì«,trg,Unt5:  e  d‘  deformazioni  pregiudizievoli  nella  volta. 
H  in* n^er*?ce  Dupuit,  ispettore  generale  di  ponti  e 
Jl  p0nte  £be  volendo  disarmare  i  quattordici  archi 

Scile  „  co*  s'stema  dei  cunei,  trovò  l’operazione 

Hi  i  c  Psr  ,e(  Prime  arcate  ;  arrivato  alla  terza  o  quarta 
nei  d'un  fianco  furono  slanciati  via  con  forza  in  un 


97  —  Sistema  di  disarmo  col  mezzo  di  cunei. 

momento,  ed  il  disarmo  fu  brusco  ;  per  l’ineguale  assetto 
tra  la  muratura  di  pietra  da  taglio  e  quella  di  pietrame,  si 
ruppero  i  legami  della  catena  che  riuniva  le  teste  del  ponte; 
l’accidente  non  ebbe  per  fortuna  gravi  conseguenze,  ma  in¬ 
dusse  il  Dupuit  a  cambiare  sistema  per  gli  altri  archi  ed  a 
non  più  servirsi  dei  cunei  che  per  quelli  di  piccole  luci. 

L’idea  dei  cunei  condusse  ad  altre  disposizioni,  cosi  dette 
a  semplice  o  doppia  dentiera.  Due  travi  l  e  t'  (fig.  98)  ta¬ 
gliate  a  denti  trovansi  l’una  sull’altra  sollevate  dall’intermezzo 
delle  biette  b,  le  quali  espellonsi  a  forza  al  momento  del  dis- 


|||| 


98  —  Sistema  di  disarmo  a  semplice  dentiera. 

jNo,  per 

bj r*Se8he  0nUendo  a^a  trave  8UPeriore  di  scorrere  secondo  .delle  biette  che  riempirebbero  i  vani  in  xy  trovasi  sul  mezzo 
8/ato  di  tr  i  U®  più  lunghe  dei  denti,  donde  un  moto  com-  una  serie  di  cunei  c  ,  i  quali  contrastano  ravvicinarsi  delle 
difitl0  giunti  aZI°ne  6  di  abbassamento;  e  quando  i  risalti  teste  delle  due  travi  intermedie  ( ;  per  tal  modo  due  soli 
t>C0>  g.a  combaciare  perfettamente,  come  nella  figura  operai  possono  disarmare  una  volta,  scacciando  ad  uno  ad 
Jf  l’arrnj  Sar^  ottenut0  l’abbassamento  massimo  ac  di  uno  i  cunei  che  si  trovano  fra  le  due  teste  t'. 

(6*7  se  invUer.a;  Ma  né  manco  questi  ingegnosi  apparecchi  valsero  sempre 

99)  con  d  d'  •  lravi  Se  ne  avessero  tre  *»  l'  e  l"  a  facilitare  l’operazione  del  disarmo.  Il  rimuovere  le  biette 

delp  Spia  d  UC  0rdìni  di  dentl  e  di  bielte’  si  otterrebbe  dà  luogo  a  scosse  inevitabili  e  violenti  di  tutto  il  sistema  e 

1*  arrr>atUra  Cnllera  d  vantaggio  di  un  doppio  abbassamento  della  volta  sovrastante,  riesce  difficile  sempre  se  la  pressione 
riri)  r  p’r  pe^ché  scacciando  le  biette  collocate  fra  t'  et"  sorpassa  appena  un  certo  limite,  nè  per  queste  ragioni  può 
scruti  biett  6  3  .scorrere  8u,,a  *’»  e  Poi  scacciando  le  aver  luogo  simultaneamente.  Poi,  per  quanto  i  denti  si  fac- 

.jSe  di  t'  s6  j-  otliene  un  secondo  abbassamento  per  lo  ciano  alti,  la  totale  discesa  possibile  dell’armatura  riesce  in 

*!>  biette*1,/1/.'  generale  insufficiente,  massime  se  nella  volta  si  manifesta 

doy 3ta  con  Su  nch,eden(lo  troppi  operai,  fu  immaginata  e  sensibile  il  calo  'alla  chiave. 

6  'a  lrave  *a.  difP°slzione  indicata  dalla  fig.  100,  IL  Apparecchi  di  disarmo  col  metodo  della  sabbia.  —  U 
ntermedia  i  fu  separata  in  due,  ed  in  luogollsignor  Beaudemoulin,  ingegnere  capo  dei  Ponti  e  strade  in 


254  DISARMO  DELLE  VOLTE  (APPARECCHI  DI) _ — r 

Francia,  fin  dal  4847  propose  ed  applicò  la  sabbia  al  disarmo  per  la  ferrovia  di  Clermont;  fu  specialmente  riconosciuto  ,a 

delle  volte,  servendosi  della  proprietà  di  cui  gode  questa  quest’applicazione,  che  la  sabbia  seccata  al  fuoco  esce 

materia  cotanto  divisa  di  non  esercitare  grandi  sforzi  contro  sacchi  con  facilità  troppo  grande  e  che  perciò  è  n®cessa  0 

regolarne  l’uscita.  Ciascun  operajo  fu  per  gli  ultimi  qua* 
archi  munito  d’una  misura  di  mezzo  litro,  cui  esso  dove 
||l'  riempire;  e  piena  che  fosse,  chiudeva  fra  pollice  ed  ind> 

lf\\^  la  bocca  del  sacco.  Verificate  poi  tutte  le  misure,  e  vuota  ^ 

ricominciavasi  di  nuovo  contemporaneamente  l’operazione 
raggw  tutti  gli  operai.  Fu  così  constatata  la  possibilità  di rego|ag. 

la  discesa  dell’armatura  per  gradi  tanto  piccoli  fin  che 

Quindi  è  che  toccheremo  appena  e  di  passaggio  della 
:  :  dificazione  dell’ingegnere  Lagrené,  che,  dovendo  disarD1 

l’arco  principale  del  viadotto  di  Rocheserviére  a  P*en.  ^ na,i- 
F=  ~  ~  con  metri  22  di  corda,  tentò  perfezionare  il  sistema  <fi  B' e 

demoulin  e  Desnoyer,  collocando  nell’interno  di  ogni sa  ^ 
99  —  Sistema  di  disarmo  a  doppia  dentiera.  (fig.  102)  un  tubo  di  caucciù  ripieno  d’acqua  e  ffltmlt(j 

chiave  a  robinetto  verso  l’esterno.  L’abbassamento  era  o 
le  pareti  che  la  contengono  quand’anche  la  si  trovasse  as-  nuto  in  tre  tempi,  corrispondendo  il  primo  airabbattin°e 
soggettata  all’azione  diretta  di  considerevoli  pesi.  Epperò  fu 

U  ni  i||y  1 1 


400  —  Sistema  di  disarmo  con  doppia  dentiera 
trattenuta  da  cunei. 


possibile  scegliere  l’economico  e  semplice  sistema  dei  sacchi 
di  tela  ripieni  di  sabbia. 

Un  sacco  di  tela  da  vele  ben  resistente  di  circa  40  centi- 
metri  di  lunghezza,  stretto  alle  bocche  con  funicella  e  riem¬ 
pito  di  sabbia  stata  esposta  dapprima  al  calore  perchè  l’umi¬ 
dità  non  ne  impedisca  la  facile  uscita,  è  posto,  al  momento 
del  disarmo,  fra  due  travi  orizzontali  A  e  D  (fig.  101)  in  cor¬ 
rispondenza  di  ciascuna  centina  e  su  di  una  tavola  mn  rial¬ 
zata  quanto  basti  per  mezzo  di  due  cunei  c  e  c'.  Battendo 
con  ripetuti  colpi  i  due  cunei  si  fa  inalzare  la  tavola  mn  e 
con  essa  comprimesi  il  sacco  fintantoché  rimanga  fortemente 
compressa  la  sabbia,  ciò  che  facilmente  si  riconosce  dalla 
durezza  che  il  sacco  acquista.  Allora  con  colpi  di  ascia  si 
tolgono  le  biette  che  tenevano  a  voluta  distanza  le  travi  oriz¬ 
zontali  e  si  procede  al  disarmo,  slacciando  i  cordoni  che 
chiudono  due  piccole  boccuccie  b  tubolari  di  tela  di  6  a  7  cen¬ 
timetri  di  diametro.  Non  è  raro  caso  che  la  forte  pressione 
esercitantesi  sulla  sabbia  produca  un  agglomerarsi  ed  un 
reciproco  contrasto  dei  granellini,  riescendone  stentata  l’u¬ 
scita,  ma  è  facile  cosa  il  rimediarvi  agitando  la  sabbia  ed 
invitandola  ad  uscire  con  unabacchettina  che  l’operajo  dovrà 
sempre  per  precauzione  avere  tra  le  mani. 

Tra  le  prime  applicazioni  più  importanti  del  sistema  me¬ 
rita  d’essere  accennata  quella  dell’ingegnere  Desnoyer,  fatta; 
nel  1853  agli  undici  archi  ellittici  con  20  metri  di  corda  deh 
viadotto  di  Saint-Gerraain-des-fossés,  costrutto  sull’Allier  • 


101  —  Sistema  di  disarmo 
con  sacchi  pieni  di  sabbia. 


102  —  Modificazione 
ai  sacchi  daU’inge£ 


delle  biette  dopo  la  posa  dei  sacchi,  il  secondo  all  u  ^jj 
l’acqua  dai  tubi  di  caucciù,  ed  il  terzo  all’uscita  e  ^  che 
dai  sacchi.  È  importante,  prescrive  l’ingegnere  Lag  ^c0fi 
i  due  primi  tempi  scorrano  mentre  la  volta  Pre  gSjbile  >! 
sull’armatura,  ed  è  utile  accorciare  il  più  che  sia  p  peVOnsl 
primo,  aumentando  il  secondo  che  è  più  regoIare-  nej 
dunque  spingere  fortemente  i  sacchi  per  mezzo  ^agSllmCnl1! 
porli  in  opera,  per  ridurre  quanto  si  può  .* a .  etro  ^ 1 
irregolare  dovuto  al  cedere  delle  biette;  ed  1  a  pr o' 
tubi  di  caucciù  deve  essere  tale  che  l’uscita  de 
duca  un  abbassamento  almeno  eguale  al  ca  o  P  ^aVC 
della  volta.  L’arco  di  Rocheserviére  abbassò  la  s rai  apr,ron ; 
15  millimetri  all’atto  del  disarmo,  e  trentasei  opw  ^  j  c« 
simultaneamente  il  rubinetto  di  trentasei sacc  1  .-ieCj. 
tubi  di  caucciù  aveano  il  diametro  di  centime  ’ 

Per  quanto  regolare  si  voglia  concedere  1  avve  .  U(1  f 
pure  non  crediamo  che  tale  modificazione  PoSS  j  jjgartf1®  p 
fezionamento  del  sistema,  e  sempre  quando  vog  *ferjbili  e  5 . 
con  sacchi  di  tela  ripieni  di  sabbia,  saranno  pi 
[fidenti  le  p\ù  semplici  precauzioni  indicate  dal 
e  che  abbiamo  più  sopra  riferite. 
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era^e  Pr,ncipali  difficoltà  che  incontravansi  nel  disarmare  .agglomerata.  E  volendo  ad  ogni  modo  garantire  la  sabbia 
atte°  lnlant0  coll’imPieg°  dei  sacchi  di  sabbia  state  tutte  dalla  umidità  atmosferica  o  dall’acqua  cbe gli  operai  lasciano 
-a*,  se  non  affatto  risolte;  ma  dovevasi  ancora  ri-  j cadere  nella  posa  dei  conci,  si  può  riempire  lo  spazio  com- 
qUa  'are  ^l’irregolare  abbassamento  iniziale  dell’armatura,  j preso  fra  lo  stantuffo  e  il  labbro  superiore  dèi  cilindro  di 
O  posati  '  sacchi*  si  rimuovono  le  biette.  Esso  é  do-  materia  grassa  che  si  toglie  poi  ai  momento  del  disarmo, 
toni  |  ,pprima  all’impronta  che  segnano  sulla  trave  oriz-  Quando  si  aprono  gli  orifizii  dei  piccoli  tubi  addizionali, 
che 3  6  biotto»  quando  smussate  ad  angolo  non  hanno  più  la  sabbia  esce  e  si  ammonticchia  sulla  piattaforma  inferiore, 
gare^a^ro  0  cin,lue  centimetri  di  larghezza,  e  poi  al  pie-  originando  un  piccolo  cono  u,  l’altezza  del  quale  aumenta  fino 
Pfess  u  6  raedesime  ffuando  la  base  loro  d*  appoggio  è  al  punto  in  cui  la  sabbia  ammonticchiata  ottura  l’orifizio 
Pj]fis°Ca^  ridotta  ad  uno  spigolo.  Al  viadotto  del  Porto  di  d’esito;  allora  ne  cessa  l’uscita  ed  il  movimento  di  discesa  si 
cord  ’  cbe  ha  g*‘  arc^li  a  sesl°  scemo  con  metri  31  di  arresta.  Il  tempo  più  o  meno  lungo  durante  il  quale  dovrà 
*ela’  8‘  constatò  un  abbassamento  iniziale  di  due  centi-  uscire  la  sabbia  dipenderà  dunque  dall’altezza  del  cono  ossia 
y  Clrca-  dall’altezza  dell’orifizio  sulla  piattaforma.  A  riprendere  l’ope- 

buito  è  cbe  ffuest’a^assamePt°  Può  essere  un  po’ dimi-  razione  del  disarmo  basta  togliere  tutti  i  piccoli  coni, 
fingendo  fortemente  i  cunei  nel  porre  in  opera  i  I  grand’archi  a  sesto  scemo,  con  24  metri  di  corda,  del 
ridur'’  a  p01  a  v°l°nla  reg°lat°  usando  la  precauzione  di  ponte-viadotto  sulla  Loire  per  la  ferrovia  da  Tours  a  Mans, 
delie  h •  ^0  centimetri  a  15,  indi  a  10  ecc.  la  larghezza  costrutti  con  buona  calce  idraulica  e  disarmati  con  cilindri 

gli0  letfe>  con  mezz’ora  d’intervailo  fra  l’uno  e  l’altro  ta-  di  sabbia,  non  si  abbassarono  alla  chiave  che  di  5  alOmil- 
l’°p^ti  che  così  riescirebbesi  in  ogni  caso  ad  assicurare  limetri  ;  e  fu  cosi  provato  ad  evidenza  come  il  sistema  di  dis- 
èpoiazi0ne  del  disarmo,  per  la  quale  una  maggior  lentezza  armo  abbia  su  questo  fatto  una  grandissima  influenza,  e  come 
MaS|?n)pre  'a  Pm  bella  garanzia  del  buon  successo.  bene  curando  le  minime  particolarità  negli  apparecchi  di  dis¬ 
ili  o*1  ,nSegnere  Sazilly  suggeriva  al  Beaudemoulin  il  mezzo  armo  si  possano  ottenere  risultati  egualmente  buoni  e  con 
dal  rj ,are  311’abbassamento  iniziale  irregolarmente  prodotto  spesa  di  gran  lunga  minore  anche  con  archi  costruiti  con 
cali  Vere  b'e^e»  col  sostituire  ai  sacchi  cilindri  verti-  malta  di  calce,  senza  dover  ricorrere  per  i  grand’archi  al  ce- 
%  .  g“'sa  0  di  ferro  ripieni  di  sabbia  sulla  quale  poserebbe  mento,  come  per  lo  innanzi  facevasi.  Ridurre  al  minimo  le 
(Bg,  j,  0  d  suo  peso  l’armatura  per  mezzo  di  uno  stantuffo  forze  vive  durante  l'operazione  del  disarmo  é  il  vero  enun- 

5^Bia  ^’.era.  cos^  P°ss'kde  A  proteggere  dalla  umidità  la  ciato  del  problema  da  sciogliere;  e  di  qui  nasce  la  superio¬ 

re  e.5u'nd*  collocare  a  posto  i  cilindri  contemporanea-  rità  dell’impiego  dei  cilindri  di  sabbia  su  quello  dei  sacchi. 
a  e  centine  dell’armatura.  E  sebbene  si  temesse  che  Ma  se  i  sacchi  danno  luogo  ad  un  abbassamento  iniziale 

J  quando  si  rimuovono  le  biette,  i  cilindri  hanno  invece  l’in- 

mrrTim  conveniente  di  non  poter  permettere  sempre  alle  centine  di 

Il  I T 'ili!  Il  abbassarsi  di  quanto  è  necessario  per  istaccare  il  manto. 

[|:|j  I  /I  l  I  11  Cosi  al  ponte  dell’Alma  l’abbassamento  possibile  fu  solo  di 

llll  |i|jj|||  9  centimetri,  ed  a  cagione  di  gravi  cedimenti  verificatisi 

nelle  fondazioni  delle  pile  e  delle  spalle,  esso  non  bastò  a 
disarmare  la  volta.  Nè  gli  esempi  di  cedimenti  nelle  fon- 
IlilÌJMMM  dazioni  sono  rari ,  massime  quando  insistono  su  pali ,  né 

libili SgLfc  sempre  pregiudizievoli  da  dover  dubitare  della  stabilità 

dell’opera.  11  ponte  di  Bordeaux  cedette  di  50  centimetri 
in  una  volta  e  poi  non  più.  I  cilindri  di  sabbia  non  baste- 
rebbero  da  soli  in  consimili  casi  ;  epperò  il  Beaudemoulin 
propose  di  combinare  il  vantaggio  ottenibile  dai  cilindri  con 
quello  dei  sacchi  e  di  impiegare  simultaneamente  ambidue  i 
j  >  mezzi.  Al  momento  del  disarmo  si  collocano  di  fianco  ai  ci- 

g^\  lindri  e  nel  modo  consueto  i  sacchi  pieni  di  sabbia  ben  secca. 

V^\  Si  lascia  dapprima  uscire  la  sabbia  contenuta  nei  cilindri,  e 

\  le  centine  discendono  fino  a  che  vengono  a  riposare  sui  sacchi. 

\  WiJ-  Allora  il  movimento  di  discesa  dell’armatura  é  arrestato  ;  e 

facendo  uscire  ancora  tanto  di  sabbia  dai  cilindri  da  poterne 
abbassare  gli  stantuffi,  si  tolgono  via  assai  facilmente  i  ci- 
lindri  coi  loro  stantuffi.  A  quel  punto  si  aprono  le  boccuccie 
ai  sacchi,  e  si  lascia  uscire  la  sabbia,  riempiendone  ad  ogni 
^03  —  gi  volta  una  misura  di  decilitro  se  la  volta  preme  ancora  sulla 

pe  (  8lema  di  disarmo  coi  cilindri  ripieni  di  sabbia.  centina,  o  di  mezzo  litro  se  già  si  è  operato  il  distacco.  Un 

tj^'one  deli*  •  solo  operajo  intelligente  ed  esatto,  recandosi  prima  da  un  ci- 


p  ~  -  ««anuy  uui  uimun  iiyicui  ui  sauum.  cenuna,  o  ai  mez^u  miu  ac  giu  si  e  operato  il  distacco.  Un 

tre  az'one  dell*  .  solo  0PeraJ°  intelligente  ed  esatto,  recandosi  prima  da  un  ci- 

ta  ^esi  ja  ar,a  e  dell’acqua  e  per  una  durata  di  circa  lindro  all’altro  a  rimuovere  i  coni  di  sabbia,  e  poi,  tolti  i  ci- 
Ho  p'Ccole  v  |  Sl  agglomerasse  e  formasse  nell’interno  lindri,  da  un  sacco  all’altro  a  riempire  la  sua  misura,  potrà 
fy^daì  fori  |  e  che  avrebbero  resa  irregolare  la  sua  estra-  fare  in  due  o  tre  giorni,  e  senza  alcuna  interruzione  degli 
Ponr'n  *oltiSs-  mome,lt°  del  disarmo,  pure  l’esperienza  fu  altri  lavori,  tutta  intiera  l’operazione  del  disarmo,  per  la 
la?1  d’Austgj!”11  casi,  e  segnatamente  per  4  grand’archi  dei  quale  ordinariamente  si  impiegano  appena  tre  o  quattro  ore 
C!bilità  di  Invalidi  e  dell’Alma,  e  fu  dimostrata  con  trenta  o  quaranta  operai. 

prod dar  piccoli  °VVÌare  a  sigile  inconveniente.  Bastò  in  ogni  III.  Esperienze  sul  disarmo  col  metodo  differenziale  dei 
Urre  ^  trenV^etUt'  colpl  dl  raarle3()  nei  ci'indn  por  cilindri  di  sabbia.  —  Mentre  il  sistema  dei  cilindri  di  sabbia 
Pozione  ed  il  disaggregamento  della  sabbia  quale  fu  descritto  riceveva  ogni  giorno  nuove  applicazioni, 
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il  Beaudemoulin  perfezionò  l’apparecchio  e  lo  disse  differen¬ 
ziale,  poiché  potevasi  con  esso  disarmare  in  periodi  tanto  brevi  ' 
quanto  si  volesse,  ottenendosi  dall’operazione  tutta  l’esattezza 
e  sicurezza  desiderabile.  Negli  Annales  des  ponts  et  chaus-  1 
sées  del  1857  egli  ci  descrisse  i  particolari  di  questo  appa¬ 
recchio,  che  fu  nello  stesso  anno  e  per  la  prima  volta  im¬ 
piegato  a  Parigi  per  il  simultaneo  disarmo  dei  tre  archi  del 
ponte  di  Saint-Michel,  con  192  cilindri  di  sabbia  ;  e  mentre 
col  sistema  ordinario  sarebbero  occorsi  altrettanti  operai, 
chi  diresse  i  lavori  ha  dichiarato  di  non  averne  impiegati  che 
dodici,  e  di  avere  con  buon  successo  compiuta  l’operazione 
in  due  ore. 

Ma  nel  1866  lo  stesso  ingegnere  Beaudemoulin  fece  co¬ 
noscere  all’Esposizione  universale  altri  apparecchi  che  la¬ 
sciarono  molto  addietro  quelli  primitivamente  proposti,  non 
solo  perchè  sono  capaci  di  ben  più  grande  abbassamento,  ma 
essenzialmente  perchè,  combinati  dietro  uno  studio  speciale 
sulle  proprietà  della  sabbia,  sono  capaci  di  dare  all’operazione 
una  regolarità,  una  sicurezza  ed  una  precisione  che  noi  cre¬ 
diamo  spinta  anche  un  po’  al  di  là  del  bisogno. 

Nullameno  essi  furono  oggetto  di  curiose  esperienze  al 
Conservatorio  d’arti  e  mestieri  di  Parigi,  e  queste  vogliamo 
sommariamente  riferire.  Le  figure  1  e  2  della  Tavola  IV  in¬ 
dicano  uno  di  questi  apparecchi  in  elevazione  ed  in  pianta; 
il  quale  si  compone  di  tre  anelli  cilindrici  concentrici  A  A’ A" 
di  lamiera  di  ferro,  ed  aventi  ciascuno  nell’interno  tre  sca¬ 
nalature  triangolari  nel  senso  delle  generatrici  per  guidare 
nella  salita  o  discesa  l’anello  superiore  munito  a  tale  scopo 
di  corrispondenti  risalti  r.  11  cilindro  inferiore  A  fissato  alla 
base  di  legno  con  piattine  di  ritegno  p  ha  quattro  fori  f  pei 
quali  può  uscire  la  sabbia,  ed  è  abbracciato  da  un  collare  c 
che  vi  può  scorrere  intorno  sostenuto  da  quattro  uncini  u 
e  guidato  dagli  arresti  t.  Questo  collare,  fatto  girare  dal 
braccio  di  leva  l  che  gli  è  solidario,  porta  quattro  lamine 
verticali  v  distribuite  in  corrispondenza  dei  fori  f,  le  quali 
servono  a  sgombrare,  durante  il  movimento  di  rotazione  im¬ 
presso  al  collare,  i  piccoli  coni  di  sabbia  che,  formandosi  sulle 
lastrine  orizzontali  z ,  sono  capaci  di  chiudere  il  foro  ed  im¬ 
pedire  l’efflusso. 

Le  figure  3  e  4  danno  idea  d’un  analogo  apparecchio  con 
nove  anelli  sovrapponentisi,  ed  avente  l’altezza  di  un  metro. 
Due  di  questi  apparecchi  differenziali  figuravano  all’Esposi¬ 
zione  universale  del  1867  :  l’uno  aveva  l’altezza  di  m.  1,01, 
e  l’altro  di  m.  0,47.  Il  primo  era  solamente  applicabile  ad 
abbassamenti  ben  più  grandi  di  quelli  che  occorrono  nel 
disarmo  delle  volte  ,  come ,  per  esempio  ,  se  si  trattasse  di 
abbassare  una  casa  ;  e  ne  fu  costrutto  un  modello  di  metà 
grandezza,  per  poterlo  sperimentare  sotto  il  torchio  idraulico 
del  Conservatorio. 

L’ingegnere  Beaudemoulin  aveva  già  fatte  esperienze  nel 
suo  laboratorio  con  deboli  cariche  di  200  a  300  chilogrammi, 
ed  è  curioso  ed  utile  il  conoscerle ,  perché  spinse  l’opera¬ 
zione  fino  ad  ottenere  dall’apparecchio  tutta  la  possibile  di¬ 
scesa.  L’apparecchio  di  9  anelli,  fatto  in  iscala  metà  e  pieno 
di  sabbia  ,  caricato  di  200  chilogrammi ,  aveva  l’altezza  di 
m.  0,515;  quest’altezza  si  ridusse  a  0,25  mediante  l’efflusso 
spontaneo  della  sabbia,  e  poi  a  0,093  invitando  la  sabbia  ad 
uscire  con  apposito  uncinetto  ;  onde  un  abbassamento  totale 
di  millimetri  422.  Coll’apparecchio  di  nove  anelli  ed  in  vera 
grandezza,  che  aveva  l’altezza  di  m.  1,01 ,  esercitando  una 
pressione  di  200  a  300  chilogrammi,  si  ottennero  77  centi¬ 
metri  di  abbassamento  dallVfflusso  spontaneo  della  sabbia, 
e  dopo  riesciva  inutile  quasi  l’operazione  dell’uncinetto,  per 
i  piccoli  abbassamenti  elle  si  potevano  ancora  ottenere.  Altre 


esperienze  fatte  sull’apparecchio  proposto  per  le  operazione 
idi  disarmo  delle  volte  dimostrarono  la  convenienza  diri 
durre  l’altezza  degli  anelli,  poiché  coll’apparecchio  di  ver^  , 
'grandezza  e  della  totale  altezza  di  47  centimetri  si  otte0”  i 
solamente  un  abbassamento  di  26  centim.,  essendo  gli  an.®  f 
dell’altezza  di  10  centim.,  mentre  abbiam  visto  nelle  pr1^. 
esperienze,  col  modello  ridotto,  che  pieno  aveva  l’altezza 
51  centim.,  ottenersi  un  abbassamento  di  oltre  a  40  centi 
con  anelli  di  altezza  metà.  ,  i.a 

Ma  ciò  che  destava  maggiore  interesse  era  il  fatt0 . 
debole  pressione  trasmessa  dalla  sabbia  contro  le  Parel1,  f6 
la  contengono,  eie  esperienze  del  sig.  Tresca,  vice-dire 
del  Conservatorio  d’arti  e  mestieri,  somministrarono  appu  ^ 
una  serie  di  dati  sul  modo  con  cui  trasmettesi  la  pressi 
dalle  materie  sciolte  polverulente  ed  estremamente  divis  * 
che  dapprima  credevasi  analogo  a  quello  dei  liquidi. 

La  prima  esperienza  fu  fatta  coll’apparecchio  di  9  ane  » 
indicato  dalle  fig.  3  e  4;  lo  stantuffo  S,  di  legno  di qu®r^a  I 
aveva  102  millimetri  di  diametro.  Gli  anelli  avevano  1 al  ® 
di  54  millimetri;  e  la  spessezza  della  loro  lamiera  era  *  #  j 
millimetro  e  mezzo;  quello  inferiore,  del  diametro  m  .. 
di  155  ira.  di  56  mm.  d’altezza,  aveva  però  la  spessezz^  ; 

3  mm.  ed  era  munito  di  quattro  orifiziidei  diametro  di  15 
gli  altri  anelli  andavano  successivamente  diminuendo  di  ■ 
metro,  lasciando  tra  loro  un  giuoco  di  2  a  4  mm.  PfcI> 
litare  la  discesa.  efD- 

Per  mettere  in  azione  l’apparecchio,  cominciasi  dal 
pire  di  sabbia  il  primo  anello  fino  all’altezza  di  certe 
glie  g,  destinate  a  sostenere  l’anello  superiore.  Un  P  ^ 
fatto  degno  di  nota  fu  quello  che  sotto  il  peso  di  12,5*  .// 

logrammi  bastavano  quattro  pezzi  di  carta  tenuti  contr^j, 
orifizii  con  un  semplice  filo  di  cotone  che  contornava 
lindro  all’altezza  del  centro  degli  orifizii  per  impedire 
flusso  della  sabbia.  Egli  è  per  ciò  che  nelle  successive  ^ 
rienze  si  tralasciò  perfino  questa  precauzione,  'asc'a”  rOu0 
liberamente  si  formasse  sulla  piattina  sottostante  al  1^  ^ 
primo  cono  di  sabbia.  Ma  intanto  ,  essendosi  rotto  ,  g(.a- 

esperienze  consecutive  ,  l’anello  superiore  secondo  u0^  ^ 
nalatura  di  guida,  dove  la  grossezza  della  parete  non  |a 
di  mezzo  millimetro ,  il  Beaudemoulin  ne  conchi«se. 
pressione  laterale  della  sabbia  cessava  solamente 
Testarsi  ad  una  ventina  di  centimetri  al  dissotto  de  a  di 
tuffo  premente;  se  non  che  un  calcolo  sulla  res^fll0str^  i 
quell’anello  prima  di  rompersi ,  fatto  da  Tresca,  1  jair 
rebbe  che  anche  là  dove  si  ruppe  l’anello  la  PreSsl°te 
rale  doveva  ritenersi  inferiore  alla  centesima  pa 
pressione  direttamente  esercitata.  -ore  i°' 

Le  esperienze  che  presentano  agli  ingegneri  0ia®"cC|]io  d1 
teresse  sono  certamente  quelle  eseguite  sull  appa  .^^to  j 
314  mm.  di  diametro,  munito  di  tre  soli  anel  *’  j|o  ^ 
nelle  figure  1  e  2  della  Tavola  citata  ,  siccome  Pii! 
effettivamente  può  servire  per  le  operazioni  di  1  soDoPia 
grandiose  e  delicate.  Quivi  gli  anelli  alti  11  cen.lin^eZzo.  ^ 
resistenti,  avendo  la  spessezza  di  due  millimetri  e  ^  ^ 

constatato  che  una  pressione  di  26,000  chilog  .  resr 

aveva  prodotto  alcuna  sensibile  alterazione  ne  e  Jj|ature  a  , 
stenti  dell’apparecchio  ,  malgrado  che  nelle  sca  ’ 

spessezza  della  parete  più  non  riuscisse  che  d  u  ^bia  e*0 
In  due  prime  esperienze  si  riconobbe  che  ^  int°rn0 
pigiata  tra  il  primo  anello  e  lo  stantuffo,  e  r|a  rj|evato 
a  questo  di  soli  tre  millimetri;  ma  non  si  . b,a  sen¬ 
io  stantuffo  fosse  di  quel  tanto  penetrato  nella  sp»n  - 
elevarne  il  livello ,  o  se  invece  la  sabbia  i°sj\  ^ 
durante  il  movimento  di  discesa  dell  apparecc 
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\VnaetZerfiCÌe  dÌ8tanU  fra  ,0,’°,  di,  clrca  sei  raiHi metri  Ttanto  prevedere  che  la  trasmissione  della  pressione  si  facesse 
aPParecchin  esPer,enza  81  instato  I  efficacia  di  un  simile  da  un  punto  all’altro  della  massa  con  considerevoli  perdite  , 
aver  ratta;, i  ,P6r  \ÌSVell°  a,'e  °Perazl0ni  di  disarmo  ;  e  dopo  ma  non  tali  da  dover  restare  persino  impedito  l’efflusso  dal 
chil0ttp  '| nta  co1  !orch'°  'draulico  la  pressione  di  19,261  cono  di  sabbia  formatosi  liberamente  dinanzi  all’orifizio.  Il 
de! con'’  corainci0  3  smuovere  i  coni  di  sabbia  servendosi  sig.  Tresca,  sperimentatore  indefesso  del  Conservatorio  di 
p0ssibilrr,pA»f  protcurando  che  sull  apparecchio  si  mantenesse  arti  e  mestieri  di  Parigi volle  perciò  rendersi  conto  della 
fluire  molta  r  COS.tante  ,a  canca>  La  sabb,a  continuò  ad  ef-  influenza  degli  orifizii  sul  ripartirsi  della  pressione,  e  ricorse 
del  torchia  ;®80,arraent?  »  e  fluando  *  Per  la  limitata  corsa  all’impiego  d’uno  stantuffo  incavato  nel  mezzo,  aumentando 
lo  stanti  ffn  aw  ’  S‘  Ldovelte  sospendere  l’operazione  ,  successivamente  la  grandezza  di  quest’incavo,  che  fu  sem- 
(,ì  mm  •  dC  apparecchio  era  disceso  nel  terzo  anello  pre  conico  ed  allargantesi  verso  l’alto.  In  dodici  esperienze 
89  ’\fluesl°  tm®  anello  era  sceso  nel  secondo  di  successive,  durante  le  quali  si  mantenne  quasi  sempre  la 
Cameni TC°nd°  X'™0  dl  mn1,  45’  donde  un  totale  stessa  pressione  totale,  sebbene  quella  riferita  al  centi- 
;  Ne||a  011a°  01  metn  U’207*  .  „  , ,  metro  quadrato  di  superfìcie  premuta  crescesse  da  44  a  60 

un  centi  3  espenenza»  aPPena  ottenutosi  1  abbassamento  chilogrammi  coll’aumentare  del  diametro  dell’incavo  si  potè 
‘  c°ni  di  “i!?0  SOtt°  '.  pes0  di  cbilogr-  ^9,261  e  tolti  via  constatare  che  la  sabbia  rilevavasi  nell’incavo  tanto  maggior¬ 
ante,  fu  |3)  13  fGr  ass,curars*  cbe  ,a  sabbia  affluiva  ferii-  mente,  quanto  più  grande  ne  era  il  diametro,  e  per  altezze 
^Ss°  'della^ku-  press'one’  ed  immediatamente  cessò  l’ef-  regolarmente  crescenti,  delle  quali  la  minima  fu  di  un  milli- 
'foalche  nr  Sabbia  ;  a  bene  spie£are  il  fatto  ,  si  sollevò  con  metro  ,  quando  il  diametro  dell’incavo  era  di  centim.  due  e 
tote  deli.  \UkZ,one  0  stantuffo’  e  si  riconobbe  che  buona  la  massima  di  75  millimetri,  corrispondente  ad  un  diametro 
rGrta  coesin83  b‘a  IT  anel'°  supenore  aveva  acquistato  una  di  13  centimetri.  Parve  quasi  che  la  resistenza  della  colonna 
ar  Ostare  i  6  •  lalchè  potevasi  rimuoverne  una  porzione  e  di  sabbia  che  penetrava  nell’incavo  dello  stantuffo  equili- 
J riuscì  cn  \  r'manente  tagliata  secondo  un  piano  verticale;  brasse  la  pressione  da  questo  esercitata;  e  questa  pressione 
dl sabbia  3d  3Vere  nella  parte  cenlrale  un  prisma  iso|ato  era  senza  dubbio  maggiore  per  gl’incavi  più  grandi,  poiché 
!ìPS  inni00  ni0,t0  a,t0  però  \essendosi  Ia  sabbia  disposta  trovavasi  equilibrata  da  un’altezza  maggiore  ;  chè  anzi  si  ri- 
ecittietr0  r310  n0n»  t0St°  S*  rag£'unse  i  altezza  di  un  conobbe  assai  bene  nelle  ultime  esperienze  che  il  solleva- 
Krecome  |U  esPer*enza  più  cbe  sufficiente  a  dimo-  mento  della  sabbia  cominciava  sotto  deboli  pressioni,  che 
e«ché  sj  f  ,a  sabb,a  avesse  Preso  un  po’  di  coesione,  ab-  arrestavasi  appena  la  pressione  rimaneva  costante,  per  ri- 
ri lllla  d’intma6  ,seccata  e  stacciata  con  ogni  possibile  cura  prendersi  tostochè  questa  ritornava  ad  aumentare. 

4  d'sPorsi  r  UF  3  ne^  aPpareccbic  ,  e  fosse  allora  si  fluida  In  tutte  quelle  esperienze  i  fori  inferiori  erano  rimasti 
..  frante  l  0npun.°  e  mezzo  di  base  per  uno  di  altezza.  chiusi  dai  coni  di  sabbia,  ed  anche  quando  la  pressione  eser- 
Sni  e '  ntente  esperienze  eransi  sentite  leggiere  ere-  citata  corrispondeva  a  60  chilogr.  per  cent,  quadrato,  non 
eri! tzars’i  d  .0ngelturando  che  queste  provenissero  dal  poi-  ebbesi  a  verificare  l’efflusso.  Tuttavia  la  pressione  trasmet¬ 
te  ad  uCl  granelb  di  sabbia  sotlomessi  a  pressione ,  si  levasi  fino  a  questi  orifizii  nell’interno  della  massa,  chè  la 
naa8satadnaqUlntaeSperÌenza,prÌraadellaqualelasabbia  sabbia  era  compressa  e  stipata  così  fortemente  da  riescire 
tftreo8ninft|'8ente!nente  al  SelaCCÌ0’  ne,1°  scopo  di  elimi-  assai  facilmente  tagliata  verticalmente  senza  scoscendere, 
Astati, !n0/0rrn?t0SI  nd,e  precedenti  esperienze  ;  fu  salvo  in  vicinanza  degli  orifizii.  E  la  mancanza  di  coesione 
safIJlJcava  |P  a  \  °p(!  f  nuova  esperienza,  che  la  sabbia  solamente  nei  dintorni  degli  orifizii  fu  studiata  in  modo  più 
d  nu°vampn?  i  C‘Ò  Che  pnma  non  avveniva;  e  fatta  Pas-  comodo  collo  stantuffo  cavo;  cercando  di  tagliare  vertical- 
Sahtf^bia  nell  e  .  medesimo  setaccio,  si  separarono  18  litri  mente  ma  secondo  un  piano  meridiano  la  massa  di  sabbia 
Ja  polvnp-6  pr,mitive  condizioni  da  un  litro  e  mezzo  di  compressa,  non  si  trovò  scoscendimento  che  in  vicinanza  del 
•  Uria  r,zzata.  j-h-  _ _ 


8j0  11  r'petui;a  i  l3'  centro  della  faccia  superiore,  e  si  potè  riconoscere  la  sim— 

Uno  a  2fiV*SSa  .esPer‘enza  Scendo  aumentare  la  pres-  metricità  intorno  l’asse  di  questa  zona  di  scoscendimento, 
qj^endoviv*  ^  chilogrammi,  che  poi  discese  a  24,514,  Dopo  la  quarta  esperienza  non  si  tardò  ad  accennare  all’esi- 
rJSl  Ul)iformp  Jostanle  per  ^  minuti;  e  fu  constatata  la  stenza  di  una  massa  non  compressa,  avente  per  base  un  cir- 
poi Si  Se  tstribuzione  della  polvere  bianca  in  tutta  la  colo  di  poco  più  grande  dell’incavo  dello  stantuffo,  ed  essen- 
Pari^6  0  sabb^fi0110  ^  btr*  d*  sabb'a  grossa  e  4  litri  di  dosi  sostituita  alla  sabbia  di  fiume  fino  allora  impiegata  del 
%  •  c'rca  dell  ? 3  •’  erasi.  dunque  polverizzata  la  quinta  sabbione  giallo  di  terra  parigina  che  acquista  maggior  coe- 
Hhderaz'one  3  Sabb'a  Impiegata.  E  questo  fatto ,  degno  di  sione  sotto  pressione  bastantemente  grande  e  prolungata , 
Pari  °  da tutta’lAS^Iegherebbe i1’abbasfament0 di  22  millimetri  tuttoché  perfettamente  secco,  fu  cosi  possibile  con  qualche 
Prema  cbilogr  «!?assa  sotto  la  pressione  di  26,000  chilogr.,  precauzione  togliere  completamente  la  parte  non  compressa, 
lUa  I  ;  ma  *D  •  ù2  per  eclimetro  quadrato  di  superficie  e  riconoscere  una  cavità  effettivamente  emisferica  di  diametro 
Polv  0  'ncomi  °IC.a  sabb'a  non  sentesi  crepitare  se  non  assai  poco  diverso  da  quello  dell’orifizio. 

jyriz2i  finché0'3  1  efflusso  dai  fori  »  Pare  cbe  dessa  non  si  Fu  cosi  chiaramente  dimostrato  che  la  pressione  trasmet¬ 
to*  ^*Pertenz  nma»ne  alla  pressione  statica-  tesi  attraverso  la  sabbia  con  considerevole  perdita  da  un  punto 

statalo  la  sabb'  m°d°  di  trasmettersi  della  1)ressi<>ne  all’altro,  ma  non  certamente  tale  da  poterla  dire  trascura- 
9Dr>;Vano  ai„  ”  la ‘  ~~  Le  precedenti  esperienze,  se  con-  bile  contro  le  pareti  dei  vasi,  trovandovi^  nrmlntinata  dono 


s‘ata  80  la  sabf  tramenerà  ama  pressione  au  altro,  ma  non  certamente  tale  da  poterla  dire  trascura- 

%rVan°  alcune  1<Z’  ^  Le  precedenti  esperienze,  se  con-  bile  contro  le  pareti  dei  vasi,  trovandovisi  agglutinata  dopo 
lire  reccbì  di  dis  propriet^  deHa  sabbia  e  *a  efficacia  degli  la  compressione  ;  e  che  dinanzi  agli  orifizii  circolari  formansi 
deli^me  ]a  armo  Proposti,  non  valevano  ancora  a  stabi-  superficie  emisferiche  di  eguale  pressione,  avendosi  così  una 
qt)è|Sabbla,  e  co^113  ?ressione  si  trasmettesse  nell’interno  massa  che  toccando  per  una  parte  le  falde  stipate  e  sboc- 
^zio  Verificata  Sl  esercitasse  contro  Ie  Pareli  del  vas<>.  cando  per  l’orifizio  all’aria  libera  dà  luogo  ad  una  ripar- 
di  un  uTra,de,Ie  pareti  in  certi  casi  ’  e  la  for”  tizione  di  pressione  gradatamente  decrescente  dall’interno 
PqIw6  dell0  st,  Pd0  dl  sa,bbia  cornPre'5sa  fra  l’estremità  all’esterno. 

lZzarsi  della  6  *  aneH°. cbe  1°  comprende,  ed  il  Con  tutto  ciò  non  aveasi  ancora  alcuna  nozione  sui  movi- 
3  bla  S0^°  Pres6l°nl»  lasciavano  sol-  menti  interni  della  sabbia  attraverso  la  massa,  e  per  averla, 
’  A1i,'encigi,.  pop,  ital,  Yol.  VI.  33 
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nel  riempire  l’apparecchio  di  sabbia,  si  frappose  vertical¬ 
mente  e  secondo  un  piano  diametrale  un  foglio  di  carta 
sottilissima,  cosi  detta  di  seta;  cosicché,  terminata  l’espe¬ 
rienza,  riesciva  possibile  di  rimuovere  metà  della  sabbia  senza 
smuovere  l’altra  metà,  e  giudicare  poi  con  sicurezza  della 
forma  delle  zone  di  sabbia  più  o  meno  consolidate.  Le  lace- 
rature  che  si  produssero  nella  parte  superiore  della  carta, 
senza  nulla  togliere  ai  risultati  che  si  aveano  in  vista,  dimo¬ 
strarono  pure  che  la  sabbia  affluiva  da  tutte  parti  verso  la 
parte  emisferica  superiore,  producendosi  una  vera  corrente 
di  sabbia  che  da  tutti  i  punti  della  zona  di  eguale  pressione 
dirigevasi  costantemente  verso  il  centro  dell’emisfero.  E  nel 
medesimo  tempo  che  le  lacerature  della  carta  accusavano  gli 
scorrimenti  relativi  di  certe  parti  della  massa  di  sabbia  in 
direzioni  determinate,  le  pieghettature  formatesi  immedia¬ 
tamente  sotto  lo  stantuffo  dimostrarono  in  quale  direzione  i 
granelli  di  sabbia  eransi  gli  uni  agli  altri  avvicinati,  e  potè 
in  tal  guisa  ottenersi  dal  foglio  di  carta  un  diagramma  di 
tutti  gli  spostamenti,  massime  che  dopo  i  primi  esperimenti 
ebbesi  la  precauzione  di  segnare  sulla  carta,  prima  di  ser¬ 
virsene,  linee  equidistanti  di  ascisse  ed  ordinate. 

La  fig.  5  della  Tavola  citata  indica  appunto  gli  sposta¬ 
menti  della  sabbia  sotto  l’azione  di  uno  stantuffo  cavo  S  di 
legno,  terminato  da  una  piattina  p  con  orifizio  conico  c  c. 
Vedesi  in  F  il  foglio  di  carta  sul  quale  erano  tracciate  linee 
orizzontali  e  verticali  tra  loro  equidistanti  di  un  centimetro. 
Applicavasi  questo  foglio  contro  un  cartoncino  che  dispone- 
vasi  secondo  un  piano  meridiano;  e  dopo  aver  riempito  l’ap¬ 
parecchio  di  sabbia,  potevasi  per  provata  differenza  d’attrito 
ritirare  il  cartoncino  senzaché  la  carta  rimanesse  spostata  o 
piegata.  La  sabbia  che  prima  d’essere  compressa  riempiva 
gli  spazii  indicati  con  s,  dopo  d’essere  soggetta  a  pressione 
erasi  rialzata  occupando  lo  spazio  s'  e  presentando  dal  lato  l 
dello  stantuffo,  dove  esisteva  una  luce  d’efflusso  o  finestra , 
una  scarpa  di  scoscendimento.  Vedesi  in  F'  un  frammento  di 
carta  stralciatosi  durante  la  compressione  secondo  un  con¬ 
torno  presso  a  poco  circolare  ;  e  le  lacerature  a'  a'  della 
carta  rimasta  a  sito  dimostrano  chiaramente  la  tendenza 
della  sabbia  ad  effluire  verso  il  centro  della  superficie  emi¬ 
sferica  di  egual  pressione.  Parve  inoltre  dall’esame  del  con¬ 
torno  lacerato  del  frammento  F'  che  l’emisfero  di  sabbia  cor¬ 
rispondente  all’apertura  dell’incavo  superiore  siasi  d’un  sol 
colpo  staccato  fin  da’  primi  istanti  della  compressione. 

Analoghe  esperienze  si  fecero  con  lo  stantuffo  pieno,  ma 
di  dimensioni  più  piccole  dell’anello  circostante  che  com¬ 
prendeva  la  sabbia,  nello  scopo  di  permettere  a  questa  di 
rialzarsi  frammezzo  alle  due  pareti.  Due  di  queste  esperienze 
si  fecero  coll’apparecchio  da  disarmo  di  tre  anelli  su  de¬ 
scritto,  ed  una  terza  con  un  cilindro  di  ghisa  tutto  di  un 
pezzo  di  49  cent,  di  diametro  e  25  cent,  d’altezza;  esso  è 
rappresentato  nella  fig.  6  della  Tavola  più  volte  citata. 

Nella  prima  esperienza  essendosi  elevata  la  pressione  a 
4401  chilogr.,  corrispondente  a  chil.  40,55  per  centimetro 
quadrato  di  stantuffo  premente,  la  sabbia  cominciò  a  solle¬ 
varsi  nell’intervallo  fra  lo  stantuffo  e  l’anello  superiore  del¬ 
l’apparecchio  ;  ma  bentosto  questo  anello  fu  trascinato  dalla 
sabbia  nel  suo  movimento  di  ascesa,  e  fu  dovuta  sospendere 
l’operazione  per  l’uscita  di  quest’anello  da  quello  inferiore 
ed  il  conseguente  disperdimento  della  sabbia.  Ma  ciò  tutta¬ 
via  ha  dimostrato  che  trasmettevasi  contro  tale  parete  una 
pressione  sufficiente  da  generare  l’attrito  e  produrre  il  solle¬ 
vamento  dell’anello,  il  cui  peso  però  non  superava  quello  di 
un  chilogramma. 

La  seconda  esperienza  riuscì  completamente ,  essendosi 


I  trattenuti  gli  anelli  tra  loro  con  appositi  uncini  ad  ifflPedlte 
'  qualsiasi  sollevamento;  lo  stantuffo  si  affondò  regolami® 
ji nella  sabbia  che  rialzavasi  tutto  all’intorno;  e  sebbene 
'carta  non  abbia  potuto  seguitare  il  movimento  della  sap 
;in  quest’inalzamento,  pure  le  lacerature  e  le  pieghe 
jrono  abbastanza  nettamente  in  qual  senso  si  producesse  ^ 
flusso,  e  misero  in  evidenza  che  una  porzione  emisferica 
sabbia,  avente  per  base  la  superficie  dello  stantuffo,  non  P 
tecipava  quasi  al  movimento  laterale  determinato  dall  a  » 
darsi  di  questo.  .  f. 

L’esperienza  fatta  nel  cilindro  di  ghisa  (fig.  6)  ha  con 
mato  con  maggiore  regolarità  quel  risultato  ;  la  sabbia» c 
occupava  lo  spazio  s  prima  della  compressione,  dopo  la c 
pressione  aveva  formato  il  rialzo  gli  spostamenti  la e 
si  produssero  come  nella  precedente  esperienza;  ed  il  t0$ 
di  carta,  rimasto  anche  dopo  la  compressione  nel  piano  ^ 
ridiano  che  prima  occupava  ,  colle  sue  lacerature  e  col 6 
pieghe  accusò  Desistenza  dell’emisfero  di  minima  detot ’ 
zione,  la  cui  superficie  parve  potersi  ritenere  di  uguale  P  ^ 
sione,  come  nel  caso  precedentemente  studiato  di  s*a”  a 
vuoti  nel  centro,  colla  sola  differenza  che  in  fiuesl; eI)o 
prova  la  pressione  nell’interno  della  sfera  sarebbe  al 
uguale,  se  non  superiore,  alla  pressione  esterna  eserclsjone 
mentre  nel  caso  di  stantuffi  vuoti  nel  centro  quella  pres 
sarebbe  inferiore  alla  pressione  interna  della  massa.  f 

V.  Sistemi  di  disarmo  a  vite,  e  ad  elicoide .  ,,re V 

ultimo  a  parlare  di  due  sistemi  di  disarmo,  i  quali,  olt  0 
essere  pregevoli  ed  ingegnosi  per  se  stessi,  si  differen 
notevolmente  da  tutti  quelli  fin  qui  esposti  in  ciò,  che  P,^ 
mettono,  non  solo  di  abbassare  le  centine,  ma  anche  a' 
zarle  in  caso  di  bisogno. 

Il  primo  di  essi,  dovuto  al  signor  Dupuit,  ispettore  ge 1  ^ 
dei  ponti  e  strade,  è  conosciuto  generalmente  sotto  >  t0 
di  sistema  a  viti  od  a  binde  americane.  L’altro  fu  inV. 

IdalHng.  Pluyette  nel  disarmo  degli  archi  del  gran<v'  /1(J  a 
di  Nogent-sur-Marne,  e  si  distingue  col  nome  di  sis 
piattaforme  elicoidali.  • 

11  sistema  a  viti  consiste  nel  collocare  fra  le  trav  ^ 
zontali  A,  D  un  certo  numero  di  binde  come  que 

fig.  404,  le  quali,  fatte  agire  tutte  contemporanèamen *  ^ 
mettono  di  abbassare  e,  se  occorre,  di  inalzare  la 


[colla  più  grande  regolarità.  Le  due  viti  v  e  v  p®n  coDtra^% 
i chiocciola  comune  C  ma  sono  filettate  in  sens  ^ sbaP, 

[  d’onde  risulta  che  facendo  girare  la  chiocciola  con^  irlSjeU* 
l'orizzontale^  queste  due  viti  entreranno  od  uscirà 
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"era^T'013;,6  per  conseguenza  le  travi  A>  D  si  avvici-  1°  Esso  opera  tanto  1 
si farà  (v*  S1  a'‘on^anerannt)  >  secondoché  la  suddetta  sbarra  con  precisione  matemati 
Nellffi^n"  ™?enso  0  ne“ro-  |  2°  Esso  è  atto  non  so 

Azione  Vi  1Uo, veduirao  raPPresentat0  in  Pianta  ed  in  eie-  ramatura  e,  quando  oc 

C°nsta  aLSer0nd0  slstema’  delt° (lelle  Piattaf°rme  elicoidali.  |  3°  Non  teme  l’acqua, 


1°  Esso  opera  tanto  lentamente  quanto  si  vuole  ed  all’uopo 
con  precisione  matematica  ; 

2°  Esso  é  atto  non  solo  ad  abbassare  ma  anche  a  rialzare 
l’armatura  e,  quando  occorra,  anche  la  volta. 


Sta  quest’ 0ÌM\  3°  N°n  teme  1>acqua’  ed  una  voita  ^locato  a  sito  si  può 
‘«mobile  9  fi  Pi)ar  c  h,°  d  d^f  par  dlsllnle»  la  Prima  è  facilmente  manovrare  anche  nel  caso  che  venisse  sommerso 
condaT*  fissa  sol,damfiote  alla  trave  inferiore  D ,  la  se-  da  una  piena  subitanea. 

d°si  su  tre  S5l!aSSe  verticale  ac  appoggian-  E  volendo  nel  2°  di  questi  vantaggi  principalmente  basare 
fissi  G  collocati  negli  incastri  corrispondenti  la  superiorità  del  suo  sistema,  racconta  ciò  che  a  lui  ó  avve¬ 
nuto  nel  disarmare  un  arco  di  mezzo  del  ponte  di  Angers  : 

■  il  quale  riposando  nello  stesso  tempo  sopra  vecchie  fondazioni 

«gl  e  s°Pra  recenti,  provò  all’atto  del  disarmo  un  abbassamento 

ineguale,  tanto  che  la  chiave  di  una  fronte  si  era  staccata 
daJ  raan‘o  di  Om  ,12,  mentre  l’altra  lo  seguiva  indefinitamente  : 
a  j  '*  disarmo  fu  allora  sospeso  :  manovrando  le  viti  in  senso 

;  opposto  si  fece  rialzare  l’armatura,  e  si  rilevò  anche  la  testa 

|  SMttf  cfle  aveva  ceduto  ;  ed  attendendo  altri  quindici  giorni  per 

I  Tjypr  ricominciare  l’operazione,  si  arrivò  ad  ottenere  una  volta 

— igf  perfettamente  orizzontale  alla  chiave. 

I  ,  Mail  Beaudemoulin,  che  non  vuole  assolutamente  ammet- 

~  ,ldh  iirS  il,  '■jnii.mJ  ‘ere  le  viti  nel  disarmo  delle  volte,  combatte  con  molto  vigore 

iS  I  jq.  '  pretesi  vantaggi,  e  cominciando  dal  primo,  osserva  che 

Ia  precisione  cui  allude  il  signor  Dupuit  è  facile  ad  imma- 
ginare  ed  a  prescrivere  nel  proprio  gabinetto,  ma  che,  ve- 
nuti  al,a  Pratica»  fa  sovente  difetto.  Infatti  è  impossibile  far 
ff-p-  manovrare  in  un  sol  tempo  trenta  operai  od  anche  sola- 

j[  |  j _ i  ;  i  !j|  mente  dodici,  e  far  sì  che  ognuno  produca  nel  medesimo 

istante  la  stessa  quantità  di  lavoro.  Le  diverse  viti  poi  non 
^ rr  :  \  sono  mai  nelle  identiche  condizioni  d’ingrasso  e  sovraltutto  di 

-  js§i§gpi§!s  carico.  Del  resto  egli  aggiunge  che  lo  stesso  signor  Dupuit 

==^<3  revoca  in  dubbio  quel  suo  vantaggio  quando  afferma  che  col 
C— 1^==^  suo  sistema  si  può  correggere  un  abbassamento  ineguale, 

rialzando  la  centina  che  si  é  troppo  abbassata  in  alcuno  dei 
suoi  punti  od  in  tutta  la  sua  estensione.  Infatti,  se  vi  ha  pre- 
5§r--  ; cisione  matematica,  non  vi  saranno  mai  abbassamenti  ine- 

guali,  e  reciprocamente. 

x-  -  Riguardo  al  secondo  vantaggio  accennato  dal  Dupuit,  il 

Beaudemoulin,  senza  negarlo  assolutamente,  si  limita  alle  se- 
guenti  considerazioni.  Quando  si  viene  a  disarmare  una  volta, 
|k.  v  ^>j  in  generale  la  malta  ha  già  acquistato  una  certa  durezza  ; 

°5^Sistomn  ,i:  j-  „  •  quindi  le  manovre  fatte  per  rialzare  la  massa  di  una  volta 

aej.  disarmo  colle  piattaforme  elicoidali.  per  correggere  un  assettamento  ineguale  non  potranno  a 

taf  Pittttafo  .  nleno  di  produrre  nell’interno  della  muratura  pregiudizievoli 

djr°r,l!1a  rnoi,!?113  i^riore.  La  faccia  superiore  c  della  piat-  dislocazioni  e  screpolature.  Quindi  in  ogni  caso  è  miglior 
Vo>e,  jj 1  e .  una  superficie  elicoidale  sghemba  a  piano  consiglio  non  far  uso  di  questo  vantaggio  dell’apparecchio, 
elle  >  CiaSc  CUl.d  passo  Pu^  essere  tanto  piccolo  quanto  si  e  porre  invece  ogni  cura  onde  prevenire  la  necessità  di  quei 


1S^ 
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ij  Sistema  di  disarmo  colle  piattaforme  elicoidali. 

6lla  Pi' 

(Sa  rlw0r,raa  inferiore.  La  faccia  superiore  c  della  piat- 

Sn,.ni0h'le  è  Una  finnorfirio  nli^Holn  o  L~n 


CJlg  ,  UlaSCu  r-"—  h'ww  '•MW''  tuuiv  pn-uuiu  (juaiini  ai  c  punc  uivctc  ugni  tuia  unue  pi  evenne  ia  necessita  01  quei 

t»S aPPo  >o-ian  1j^°  ^  dell’armatura  ò  munito  di  una  rotella  rialzamenti,  od  anche  rassegnarsi  a  fare  qualche  ag<*iu- 
i'il 6r  °ttene  Sl?  a.faccia  elicoidale  della  piattaforma  girante,  statura. 

c(%ISCo elico'6] Ì! disarmo  si  fa  girare  con  una  sbarra  di  ferro  II  Beaudemoulin  trova  inoltre  nel  sistema  del  Dupuit  l’in- 
V 1  Stella  h  6  lucciolando  sulle  superficie  degli  eli-  conveniente  che,  essendo  di  0m,39  l’intervallo  fra  zoccolo  e 
teJ’  o,  Se  q  c“e  sostiene  il  ritto,  si  finisce  per  far  discen-  sotto-zoccolo,  è  di  0,n,13  solamente  la  quantità  possibile  del 
yl^ale  aCCorre*  inalzare  l’armatura,  e  ciò  per  un’al-  loro  ravvicinamento.  Dopo  l’assetto  rimarrebbe  cosi  pochis- 
CoSNo  stahT  *a  denterò  passo.  simo  spazio  per  la  rimozione  del  manto,  a  meno  che  non  si 


e  dall’ e  quelli  a*  !rf/!n  confronto  fra  ‘ sistemi  a  vile.  ad  eli-  voglia  complicare  il  sistema  delle  viti  coll’uso  simultaneo  dei 
S  9*l,'a  abbi  &a^‘a’  è  ^acde  1°  scorgere  che  da  una  parte  cunei  che  permetterebbero  l’intiera  discesa.  Invece,  per  esem- 
’W  n°n  ha  f™°  vanta»»'  e  difetti  ;  d’altronde,  se  l’espe-  pio,  coi  sacchi  di  sabbia  l’avvicinamento  dei  zoccoli  sarebbe 
sabi^d' 5  il  sun  lnoJa  Pronunciato  definitivamente  a  questo  in  simile  caso  arrivato  ai  0m,35,  lasciando  un  intervallo  di 


$ablji  0  »l  suo  «a  pronunciato  definitivamente  a  questo  in  simile  caso  arrivato  ai  0m,35,  lasciando  un  intervallo  di 
8ior  s°oo  più  werdetto»  Pure  i  sistemi  in  cui  si  fa  uso  della  0m,04  pei  sacchi  vuoti,  e  rabbassamelo  dell’armatura  sa- 
GpC°norriia  ^eneralmente  adoperati,  anche  per  la  mag-  rebbe  avvenuto  costantemente  regolare. 

^lin^^ori  j  .  E  finalmente  riguardo  al  terzo  vantaggio  che  il  signor  Du- 

C°OiSi  disputa  |  sistemi»  cìoé  il  Dupuit  ed  il  Beaude-  puit  attribuisce  esclusivamente  al  suo  sistema,  osserva  il 
%  J°l‘o  profonda0  a  pa^ma  ne^  modo  seguente.  Il  primo  Beaudemoulin  che  se  si  tratta  di  una  pioggia  improvvisa  an- 
* Caia  a  vite  Persuasionp  asserisce  che  i  vantaggi  del  che  i  sacchi  di  sabbia  non  soffriranno  inconveniente,  perché, 
sono  questi  :  .  coperti  quei  tre  o  quattro  che  vi  sono  esposti,  gli  altri  riman- 


m _  disseccatojo 

gono  all’asciutto  sotto  il  ponte.  E  quando  fosse  il  caso  di 
una  subitanea  piena,  è  vero  che  i  sacchi  non  vi  potranno 
resistere,  ché  anzi  bisognerà  sostituirli  finita  che  essa  sia, 
ma  chi  ha  veduto  una  volta  quale  disordine  getti  una  piena 
di  tal  genere  in  un  cantiere,  comprende  facilmente  l’ecces¬ 
siva  difficoltà  di  fare  con  qualche  esattezza  una  operazione 
cosi  delicata  come  è  il  disarmo  di  una  volta,  e  la  necessità  in 
cui  si  troverà  ognuno  di  aggiornarla,  malgrado  le  viti. 

Venendo  per  ultimo  al  sistema  a  piattaforme  elicoidali  ap¬ 
plicato  dall’ingegnere  Pluyette  al  disarmo  del  viadotto  di 
Nogent-sur-Marne,  osserveremo  che  esso  non  è  altro  che 
una  varietà  del  sistema  a  viti,  ed  é  molto  più  pericoloso  ; 
1°  perchè  il  passo  dell’elica  è  molto  più  grande  ;  2°  perchè 
manca  di  semplicità,  essendo  composto  di  molti  pezzi,  tutti 
delicati  e  facili  a  rompersi.  Inoltre  l’apparecchio  del  signor 
Pluyette  richiede  come  complemento  i  cunei  di  ritegno,  i 
quali  rimasero  bensì  inutili  al  ponte  di  Nogent,  essendo  gli 
archi  di  soli  15  metri  di  corda  ed  a  pien  centro,  ma  che 
sarebbero  necessarii  per  un  arco  più  grande.  Quantunque 
nessun  accidente  sia  sopravvenuto  al  viadotto  di  Nogent,  tut¬ 
tavia  è  facile  comprendere  quali  probabilità  di  gravi  danni 
nelle  applicazioni  ulteriori  siano  a  temersi  per  il  gran  numero 
di  pezzi  mobili  e  suscettibili  di  rottura  :  se  poi  si  moltiplicano 
queste  probabilità  per  49,  ché  tale  era  il  numero  degli  ap¬ 
parecchi  Pluyette  applicati  a  Nogent,  e  vi  si  aggiungono 
tutte  quelle  altre  possibili  per  l’imperizia  del  grande  numero 
di  agenti  subalterni  che  bisogna  adoperare,  si  vede  come 
sia  ben  difficile  sperare  che  l’operazione  del  disarmo  riesca 
perfetta.  Un’ultima  considerazione  contraria  al  sistema  eli¬ 
coidale  è  che  esso  importa  una  spesa  molto  superiore  a 
quello  delle  viti,  ed  a  più  forte  ragione  a  quello  dei  sacchi, 
od  altri  apparecchi  con  sabbia.  Per  la  qual  cosa ,  tutto  ben 
ponderato,  sembra  in  ogni  caso  preferibile  l’impiego  dei  cilin¬ 
dri  di  sabbia. 

DISSECCATOJO  DELLE  LANE  (chini,  industr.).  —  Paolo 
Havrez,  professore  di  chimica  industriale  a  Verviers,  nella 
Memoria,  inserta  nella  Publication  industriale ,  titolata: 
Organisation  du  séchage  des  laines  ;  pian  d’un  séchoir 
méthodique ,  espose  le  condizioni  a  lui  sembrate  necessarie 
all’essiccamento  delle  lane,  quindi  propose  il  mezzo  di  sod¬ 
disfarle.  Il  prof.  Codazza,  direttore  del  R.  Museo  industriale 
di  Torino ,  ne  dà  compendiosa  notizia  ed  aggiunge  molto 
savie  considerazioni  che  ne  piace  di  qui  riferire. 

L’IIavrez  stringe  le  osservazioni  a  quei  disseccatoi ,  nei 
quali  restano  le  lane  immobili,  e  si  modifica  nelle  varie  fasi 
d’essiccamento  l’azione  dell’aria  e  del  calore.  Avvertendo 
che  la  lana  in  fiocco  dev’essere  inumidita  d’acqua  e  di  olio 
per  essere  cardata,  e  che  se  troppo  disseccasi  nell’aria  calda 
perde  di  sua  morbidezza,  propone  che,  asciugata  innanzi  tutto 
la  lana  con  un  disseccatojo  a  forza  centrifuga  fino  a  non 
contenere  che  il  28  %  in  peso  di  acqua,  per  non  lasciarla 
troppo  tempo  nel  disseccatojo,  non  si  spinga  l’essiccazione 
in  questo  che  fino  a  che  la  lana  non  contenga  che  il  IO  %  in 
peso  di  umidità,  proporzione  che  per  la  sua  grande  igrome- 
tricità  la  lana  riprenderebbe  ben  presto  se  fosse  estratta 
maggiormente  secca  dall’essiccatojo.  Osserva  inoltre  che, 
mentre  l’aria  secca  e  fredda  e  l’aria  calda  umida  nuociono 
poco  alla  lana,  le  nuoce  invece  l’aria  secca  riscaldata  a  più 
di  40°.  Propone  egli  perciò  che  l’aria  entri  a  non  più  di  10° 
nel  disseccatojo  e  ne  sorta  a  non  più  di  40°.  A  raggiungere 
tale  scopo  egli  trova  necessario  che  l’aria  proveniente  dal 
calorifero  sia  riscaldata  in  un  piano  inferiore,  in  comunica¬ 
zione  col  disseccatojo,  mediante  tubi  percorsi  da  vapore  o  da 
prodotti  della  combustione ,  e  ciò  per  ovviare  al  raffredda- 
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mento  che  soffre  nel  produrre  l’evaporazione.  Ed  è  per.questo 
che  l’autore  propone  una  forma  di  disseccatojo  da  lui  e 
disseccatojo  metodico.  Poche  parole  basteranno  a  farne  c 
prendere  la  disposizione.  Due  camere  A,  B  di  ess'CCjZlgse 
sono  disposte  l’una  in  prolungamento  dell’altra.  Sotto  1 
corre  un  piano  chiuso,  separato  pure  in  due  parti  a.  c 
rispondenti  alle  camere  superiori,  nei  quali  spazii  sono 
posti  i  tubi  riscaldanti.  L’aria  passa  dalle  inferiori  ^ 
corrispondenti  camere  A,  B  mediante  aperture  pratica  e 
suolo,  e  per  l’alto  di  queste  camere  si  scarica  nel  oam 
Due  grandi  valvole  v ,  V,  composte  ciascuna  di  una  ^er ' 
girevole  in  un  cilindro  in  cui  sono  praticate  convenienti  ap 
ture,  sono  interposte  l’una  ( v )  fra’  due  spazii  a,  b,  1  a *lra  e 
fra  le  due  camere  A,  B.  Una  terza  valvola  analoga  (M) s  ^ 
alla  distribuzione  del  vapore  o  del  fumo  nei  tubi  risca  , 
Chiarito,  come  sia  qui  in  seguito,  lo  scopo  di  tali  va  ^ 
sarà  facile  il  comprendere  come  debbano  essere  disp°s^ 
luci  nei  cilindri  e  come  debbano  nei  diversi  casi  ess.e,re  ^ 
locate  le  ventole.  Supponiamo  che  si  trovi  la  lana  pm  u.^ 
nella  camera  A,  e  quella  che  ha  già  subito  alquanta  ess  .  a 
zione  nella  B;  le  valvole  dovranno  essere  disposte  m  8  ^ 
che  il  fluido  riscaldante  passi  nei  tubi  contenuti  nello  sp3^  ^ 
per  progredire  nei  tubi  contenuti  nello  spazio  b,  e  di  ^ 
sere  evacuato.  L’aria,  spinta  da  un  ventilatore  insp'  s> 
affluisce  nello  spazio  b,  si  riscalda  a  contatto  dei  tubi» 
attraverso  il  suolo  nella  camera  B,  ove  si  carica  di  un1 
ripassa  nello  spazio  a,  ove,  scaldandosi  a  contatto 
maggiormente  caldi,  acquista  l’attitudine  a  sciogliere 
quantità  di  vapore,  e  progredendo  in  B  si  carica  * 
l’umidità  di  cui  è  capace,  per  essere  così  evacuata  nel  ca  ^ 
Compiuta  l’essiccazione  nella  camera  B  e  posta  in  ess  ^ 
nuova  carica ,  trovasi  invece  inoltrata  l’essiccazione^ 
camera  A;  allora  per  il  giuoco  delle  valvole  «,  v,  »  jrj|i 
vescia  la  circolazione  del  fluido  riscaldante  e  quella  de  ^ 
Perciò  colla  lana  prossima  all’essiccazione  viene  a  c 
l’aria  secca,  ma  meno  calda,  e  colla  lana  meno  seCCgcert® 
a  contatto  l’aria  più  calda,  ma  già  alquanto  inumidita- ■  jjp« 

che  per  tal  guisa  le  condizioni  preaccennate  sono  co 
temente  soddisfatte,  e  la  proposta  del  signor  Havre  n0(1é 
molta  considerazione.  Giova  però  avvertire  che  q«eS  alicO 
l’unico  modo  con  cui  si  possa  risolvere  il  problem  V 
nelle  condizioni  in  cui  fu  posto  dall’Havrez.  .  te0fi^ 
In  una  Memoria  sui  disseccatoi  :  Considerazioni  ,j ch i 
sugli  essiccatoi  a  correnti  d'aria ,  e  considerazioni  P  aj 0 

su  quelli  ad  aria  scaldata ,  inserita  nel  Politecnico  18 
e  febbrajo  1866),  si  dimostrava  il  vantaggio  .ecol^”ata  f{ 
disseccatoi  in  cui  la  circolazione  dell’aria  sia  a  1 
mezzo  di  camini  di  richiamo ,  rispetto  a  quelli  Q^51! 
essa  prodotta  con  dispendio  di  lavoro  meccani  ^  ^ 
mezzo,  sotto  il  riguardo  economico,  non  po tre b be  esra n te 
gerito  che  0  quando  si  disponga  di  una  forza  esl) (jjSSecc3l°'!! 
gli  altri  servizii,  0  quando  siasi  preventivato  un  e  s' 
sulla  previsione  di  una  certa  intensità  di  Pr0  [|e  esige0^ 
necessario  di  accelerarne  l’azione  per  soddisfare  a  ^  eSpoì> 
di  una  produzione  aumentata.  In  quella  Memori  ^  ^ir 
una  disposizione  di  disseccatoi  conjugati,  n  cu;e  s°ddÌrà 
zione  d’aria  si  fa  per  solo  richiamo  di  camino  e  Ct1iner 
alle  condizioni  di  far  passare  l’aria  che  sorte  a  .fl  cUj 
in  cui  l’essiccazione  è  prossima  al  termine,  in  a  r  ^  „ jesc 
cominci  ;  di  poter  introdurre  nella  prima  camera  ^esCa,  ^ 
lanza  d’aria  proveniente  dal  calorifero  e  di  ar  ^QeC[e  ja 
tutte  le  proporzioni  convenienti  perché  1  aria  .‘nvertirf  ‘j 
tenga  entro  i  limili  voluti  di  temperatura,  e  '  eva cui 
circolazione  facendo  che  l’aria  arrivi  dall’alto  e 
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P0re°àcn,reClprOCamente'  Stante  poÌ  la  ,acililà.  con  cni  11  va~  raPPresenta  11  numero  di  calorie  che  devono  ridurre  Tfpeso  A 
nuova  ariae°ffler  P6S0.  specif,co  ?'  e,eva  e  si  sci°g>ie  nella  di  acqua  a  t°  in  vapore  a  <«,;  per  il  qual  fatto  occorrono 
l’alto  3  a  8ffluente»  l'  evidente  che,  immettendo  l’aria  dal- 

a  cont^116513  ha  g',à  preS0  alcluanta  umidità  prima  di  venire  A(C t~t)  (4) 

Gioita3!!!  dClla  materia  da. essiccare  ;  umidità  però  che  si  era  calorie.  Eguagliando  fra  loro  le  quantità  (3),  (4),  introdu- 
all’es<ir,a  CSSa  e,che  perciò  non  è  una  perdita  in  relazione  cendo  per  V  il  valore  (2),  e  risolvendo  l’equazione  risultante 
scuola  r  . I0ne*  Wei  cors*  successivamente  professati  nella  rispetto  ad  n,  si  ha 
et,;  d  ,  ,n.trodotto  un  coefficiente  pratico  nelle  formole,  la 

limi,  *!erminazione  conduce  a  poter  abbassare  fino  ad  un  n= - -  1  _  /t\ 

volte  jSÌf*erat0  tcniperatura  delTaria  affluente.  Tutte  le  lO.475P  +  O,237j>)0  +  O,17OPl(J1  —  /)  k  '' 

per  lavnpD<*Ue  Che  -’1  Va*er  Produrre  la  circolazione  dell’aria  con  cui  si  determina  il  valore  di  V,  purché  la  temperatura 

acqua  me<jfanico  importi  o  l’acquisto  di  una  forza  di  dell’aria  affluente  non  superi  il  limite  6.  Siccome  poi  per  il 

listali  .lnslallaziorie  aPPos'ta  di  un  collettore  idraulico,  o  camino  di  richiamo  si  ha 

Una  maaZ1i°ne  e  11  servizio  di  un  generatore  di  vapore  e  di  v  MO 

cuij’é  .  lna  molrice’  è  fuori  di  dubbio  che  i  disseccatoi  in  V  —  Nby  H, 

ec°aom?CCaZ*°ne  s'  pacc'a  Pp.r  SM°  camino  di  richiamo  sono  in  cui  S  é  la  sezione  media  del  camino,  H  l’altezza  di  esso 

pr°PostaCaiTìf ntG  P'Ù  convenienti,  e  che  colla  disposizione  ed  N  un  numero  che  dipende  dalle  temperature  t  e  /,  e  dalla 

No  (j-  ne  a  Mfimoria  succitata,  tenendo  anche  conto  del  forma  e  natura  dei  condotti  e  del  camino,  é  chiaro  che  si  può 

fino  ad  P°..er  al)l)assare  la  temperatura  dell’aria  «affluente  sempre  disporre  di  S  e  .di  H  per  ottenere  il  passaggio  del 

aooenj0  v°luto,  si  possono  soddisfare  le  condizioni  volume  V  di  aria,  nelle  condizioni  fissate,  attraverso  il  dis- 


w  =  0,048 


cennatP  ri  n»i¥  -  v  vwi.uitiuin  *-*»***^  -  tiene  ^uuiiiuiii  u&&cuc,  auraverso  u  Uis- 

N0n  ?.  ,Javrez-  seccatojo.  Per  le  condizioni  proposte  dall’Havrez  si  ha  : 

Nia  nch,ameremo  qui  ciò  che  sta  scritto  in  quella  Me-  _^n0 

i’idurr’eCr.edenc|0  'nvece  doveroso  l’esporre  come  si  possa  1  tl  =  ^  0  =  6O; 

Neruaa  jUtl  liraite  voluto  Ia  temperatura  dell’aria  affluente,  e  poiché 

v,  landò  il  volump  dì  pc«a 

1(lfeSentin"‘'  '*•  '.+9 imperatore  dell’aria  esterna,  P«0»)  =  O.009;  „(10.)  =  1 .238 ;  P(40*)=0.05«. 
da|  calorif  efflu,sce  dall’essiccatoio  e  di  quella  che  vi  affluisce  sostituendo  questi  valori  nelle  (1),  (5)  e  (2),  si  ha  : 

^ti  jn  ero  ;  p»  P*  p».  Pi  >  pesi  di  vapore  e  d’aria  conte- 

assegnat*n  metr°  Cubo  di  mescolanza  alle  temperature  t,  ti}  0,048 

Nre  *  da,le  Pormole  note  sulle  mescolanze  d’aria  e  di  n  =  l,6 

Vilvo^o.  A  il  peso  d’acqua  da  evaporare  ogni  ora;  v  —  W  q  \ 

8ec°Un  6  d  ar‘a  uecessario  ;  w  il  peso  di  vapore  che  trae 

a<°,  ;  G  "p 1 cubo  daria  esterna  sortendo  dal  disseccatore  Occorrono  quindi  33  metri  cubi  ed  un  terzo  d’aria  esterna 
^  Vapore  1  10numeri  di  calore  contenuto  in  un  chilogramma  affluente,  dopo  il  passaggio  attraverso  il  calorifero,  a  100°  ed 
n>Un  coeff*3  <0  ed  a  *°‘  dati  dalla  nota  formo,a  di  Regnault  ;  effluente  a  40°  per  evaporare  un  chilogrammo  d’acqua.  Sic- 
jaria  a  i0lciente  numerico  da  determinare.  Un  metro  cubo  come  però  fu  avvertito  che  in  alcuni  casi  può  essere  conve- 
H*(,  ^ contiene  P  di  vapore,  a  t°,  diventa  in  volume  niente,  in  altri  necessario,  l’uso  dei  ventilatori,  e  che  in  tali 
e  cont‘ene  [l+a(<,— <)]Pf  di  vapore.  Sarà  casi  il  disseccatojo  proposto  dall’Havrez  é  molto  razionale, 

cosi  in  altro  articolo  proponiamo  di  discuterlo  teoricamente,' 
w  =  P,[l  +a(/t-f)]  —  P  (1),  per  poter  arrivare  a  quelle  determinazioni  numeriche  che 

e  per  ^  valgono  ad  assicurarne  l’effetto  ed  a  commisurare  i  mezzi 

^  w  8arebbe  il  volume  teorico  d’aria  esterna  da  in-  ^nnriT»  hiit»  i  #  \ 

.°durre  |  DOCK  A  MALTA  ( costruz .).  —  Il  17  febbrajo  1871  scrive- 

S|  assUmen  *  disseccatojo  per  evaporare  il  peso  A  di  acqua,  vasi  da  Malta  a\\' Osservatore  Triestino  un  cenno  del  nuovo 

a  come  volume  pratico  dock,  che  crediamo  di  qui  riferire  con  lievi  mutamenti  :  Ieri 

alle  ore  due  pomeridiane  ebbe  luogo  una  molto  rilevante 
V  = —  (2).  cerimonia.  La  damigella  Barbara  Yelverlon ,  figliuola  del 

j,  per  far  f  w  vice  ammiraglio  di  questo  nome,  comandante  in  capo  delle 

N^te  alle  eventualità  più  sfavorevoli,  si  supporrà  forze  navali  di  S.  M.  Britannica  nel  Mediterraneo,  circon¬ 
verrà  unna  salura’  e  quindi  questo  volume  d’aria  affluente  data  dai  principali  personaggi  dell’isola  e  da  tutte 'le  auto- 
N  ester  PeS°  di  vaPore  e(l  un  Peso  di  aria.  Perciò  rità  costituite,  collocò  l’ultima  pietra  del  nuovo  gigantesco 
Nro  jj na  affluisce  dal  calorifero  al  disseccatojo  con  un  dry  dock  per  uso  della  regia  marina,  costruitosi  infuno  dei 
Glorie  rappresentato  da  seni  del  gran  porlo,  dalla  parte  dell’est,  chiamato  il  Seno 

Vpic+o,«5(*  +0  ,11+n  m  Vnd  +e\  dei  Francesi ;  ",  nuo,,vo  dock  é  fo/se  11  f'1'1  ®rande  che  esisl1 

%do  .  l',+  OJ+O,^7  Vj)((,+«),  ne|  mondo  ;  la  lunghezza  superficiale  é  di  130  metri  con  -t 

d  f°re  *acr r°e  ^  nol°’  le  calorie  di  temperatura  del  di  profondità  (2  metri  più  profondo  di  qualunque  altro  dock); 
ts»  Nccat  60  Slaccal°  dal  suo  liquido.  L’aria  effluente  lla  largherà  nel  fondo  é  di  metri  12,60  e  32  circa  al  livello 
1°  da  °^°  lrae  seco  un  numero  di  calorìe,  rappresen-  del  suolo.  All  entrata  del  dock  è  collocato  un  «argano  da  sos¬ 
pendere  un  peso  di  40  tonnellate,  ed  in  un  fabbricato  appo- 
I  VPP  4.nwv  t  sito,  di  molto  bell  apparenza,  sono  collocate  due  macchine 

dì (Ter  *  "  ■  **  ja  vapore  di  60  cavalli  ciascuna,  che  fanno  lavorare  due 

nza  fra  questi  due  numeri,  ossia  i pompe  sul  sistema  di  Gvvynne,  ciascuna  delle  quali  scarica 

a-7k  *  |trR  getti  d’acqua  del  diametro  di  nove  decimetri  l’uno;  nello 

ofJ)  +  0,170 (ft— /)  +  0,237  VpO  (3)  [stesso  edifizio  havvi  pure  un’altra  macchina  a  vapore  da  ra- 


Glorie  rappresentato  da 
Vp[L+0,475(G+ 0-  01  +  0,237  6), 


Vp(0,475o) 


VPCt  +  0,237  Vptt. 

1  questi  due  numeri,  ossia 


+  0,1 70  (G— /)  +  0,237  VpO  (3) 
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seiugare  ,  della,  forza  di  30  cavalli,  e  colla  quale  si  tiene  il 
bacino  rasciugato,  facendo  agire  una  potente  pompa  idrau¬ 
lica,  e  serve  pure  per  far  alzare  le  cateratte.  Il  pozzo  ha 
circa  15  metri  di  profondità  sotto  il  livello  del  mare,  ed  è 
del  diametro  di  5  metri,  scavato  nella  viva  roccia,  e  cosi 
pure  il  tunnel,  di  circa  due  metri  di  diametro,  che  congiunge; 
il  detto  pozzo  col  bacino.  Quest’opera,  veramente  grandiosa] 
e  di  massima  importanza  agl’interessi  navali  dell’impero  bri-j 
tannico  nel  Mediterraneo  e  nel  Levante,  fu  portata  a  compi-j 
mento  nel  breve  spazio  di  sei  anni,  e  se  non.  si  fossero  in-j 
contrate  innumerevoli  difficoltà  nei  lavori  (specialmente  nelj 
taglio  della  roccia),  si  sarebbe  potuta  compire  in  soli  quat-! 
tro.  La  spesa  ascende  a  circa  cinque  milioni  di  lire.  L’ampio] 
bacino  porterà  il  nome  di  Somerset  Dock,  in  onore  al  nobile 
duca,  primo  lord  deirAmmiragliato ,  sotto  la  cui  ammini¬ 
strazione  fu  iniziato. 

Onde  commemorare  il  termine  di  tale  opera  cosi  impor¬ 
tante,  fu  intenzione  delle  autorità  navali  di  collocare  all’en¬ 
trata  del  dock  una  lastra  di  rame,  lunga  un  metro  e  60  ■ 
centirn.  sopra  un  metro,  sulla  quale  verrebbe  incisa  un’iscri¬ 
zione  che  ricorderà  che  il  dock  è  stato  disegnato  dal  colon-  ! 
nello  Clarke  nel  1861,  sotto  ramministrazione  del  duca  di 
Somerset,  eseguito  dal  sig.  C.  Andrews,  ingegnere  civile,  ed 
aperto  sotto  ramministrazione  di  C.  Childers  il  16  febbrajo 
1871.  Appena  terminala  la  cerimonia  sopraddetta,  durante 
la  quale  il  bacino  si  veniva  empiendo  d’acqua,  la  bella  fre¬ 
gata  corazzata  Culedonia ,  di  oltre  4000  tonnellate,  con  tutto 
il  suo  armamento  ed  equipaggio,  fu  messa  nel  bacino,  onde 
avere  la  sua  chiglia  esaminata  eriparata  ;  un  popolo  immenso 
era  presente  all’imponente  spettacolo. 

DOLLFUS  Augusto  {biogr.).  —  Geografo  e  viaggiatore,  nato 


all’Havre  il  31  marzo  1840;  ivi  morto  il  3  luglio  1869; 
Viaggiò  fanciullo  col  padre  suo,  ricco  armatore,  quasi  tutti  i 
paesi  d’Europa  e  l’Oriente,  studiò  geologia  nella  Scuola  delle 
miniere  in  Parigi,  pubblicò  varie  dissertazioni  paleontologi" 
che  sopra  alcuni  tratti  della  Normandia  [Bulletin  de  la  Soc- 
géol.  de  France ,  dicembre  61 ,  e  febbrajo  62  e  63),  e  PrlD' 
cipalmente  un’opera  di  maggior  mole  sulle  petrificazioni  de 
capo  La  Liève  ( Protogea  gallica ,  la  faune  Kimméridien ne 
du  capLaHève,  Parigi  1863),  e  fu  nominato  nel  1°°. 
membro  della  spedizione  scientifica  francese  al  Messico, 
s’imbarcò  il  20  ottobre  dello  stesso  anno,  si  diresse  da  Vef^ 
Cruz  alla  capitale,  sali,  il  23  aprile,  sulle  vette  del  P°P°C* 
tepetl ,  fece  parecchie  altre  escursioni ,  ma  recossi  da  w? 
zanillo  per  Panama  alla  baja  di  Fonseca  ,  donde  peregi,n^ 
otto  intieri  mesi ,  in  diverse  direzioni ,  per  San  Salvatore 
Guatemala.  Gli  fu  costante  compagno  in  questi  suoi  via?» 
nel  Messico  e  nell’ America  centrale  E.  di  Monserrat, 
compilarono  entrambi  insieme  le  relazioni  sui  pregevoli*81 
loro  lavori  geologici,  isometrici  e  topografici  ( Archives  de 
Commission  scientifìque  da  Mexique ,  voi.  2  e  3; 
géologique  dans  les  républiques  de  Guatemala  et  de  Sa 
dor,  Parigi  1868).  Reduce  in  Francia  per  gli  Stati  U0111^ 
principio  del  1867,  morì,  dopo  lunga  malattia,  nel  fior  °et> 
anni.  . 

DOMINION  OF  CANADA  ( geogr .  statisi.).  -  Della  Con» 
derazione  Canadese  o  Nuovo  Stalo  del  Canadà  discorrerà11^ 
nel  S.  (voi.  in,  alla  voce  Canada);  qui  diamo  fresche  ed  ^ 
ficiali  notizie,  riguardanti  la  statistica,  che  servono  di  00  ^ 
plemento  e  di  emendazione  a  quelle  del  predetto  artico10, 
cominciando  dalla  superficie  dello  Stato  e  dalla  popola210  ' 
soggiungiamo  il  seguente  specchietto  : 


Paesi 

Miglia  q.  inglesi 

Cliilom.  q. 

Popolazione 

======^J 

"""  1861 

1868 

1869 

Ontario . 

Quebec . 

Nuova  Scozia . 

Nuovo  Brunswick . 

Paesi  della  B.  Hudson . 

210,020 

221,260 

18,671 

27,037 

2,891,734 

543,930 

314,050 

48,356 

70,023 

7,489,286 

1,396,091 
1,111,566 
330,857  • 
252,047 

1,880,245 

1,321,106 

375,511 

302,960 

110,000 

1,962,06’ 

*«1 

Totale . 

3,268,721 

8,465,645 

3,090,561 

3,989,800 

4,127,526 

In  ragione  delle  credenze  ,  la  popolazione  dividesi ,  se¬ 
condo  la  anagrafe  del  61,  come  segue:  Cattolici  romani 
1,372,913;  protestanti  1 ,605,930  ;  culti  diversi  76,176; 
senza  religion  nota  18,860;  indeterminala  16,682.  La  po¬ 
polazione  del  Basso-Cariadà  è  quasi  interamente  cattolica. 
Dal  punto  di  vista  poi  della  nazionalità,  nella  suddetta  epoca 
vi  avea  2,430,624  nati  nel  Dominion  ,  e  659,937  fuori  di 
esso;  di  fra  quali  108,145  non  nati  nella  Gran  Bretagna; 
926,466  d’origine  francese  nel  Basso  ed  Alto  Canadà  ;  quasi 
tutto  il  rimanente  originarii  della  Gran  Bretagna,  dell’lrlanda 
e  delle  colonie  britanniche;  66,500  degli  Stati  Uniti  e  circa 
23,600  dell’Alemagna.  Gli  uomini  di  colore  assommavano 
nei  paesi  d’Ontario  e  Quebec  a  24,130;  nel  Nuovo  Bruns¬ 
wick  a  2793,  nella  Nuova  Scozia  a  5927.  La  relazione  sul 
detto  censimento  non  esprime  con  chiarezza  se  nei  prefati 
numeri  fossero  compresi  gl’indiani ,  che  sono  in  minor  nu¬ 
mero  nei  primi  quattro  Stali  ;  l’uitimo  si  compone  di  95,000 
Indiani,  4000  Esquimesi  ed  11,000  meticci  e  bianchi. 

Le  città  più  rilevanti  sono  :  Montrèal ,  con  90,323  abi- 


S;)n 

tanti;  Quebec,  con  51,109 ;  Toronto  ,  con  44,821 1  >  -g. 
Giovanni  (N.  B.),  con  27,317  ;  Halifax  (N.  S  ),  con 
Hamilton,  con  19,096;  Ottawa,  con  14,696;  .  f '  faV 
con  13,743;  Londra,  con  11,555.  Lo  stato  finanzia1-1 
l’anno  fiscale,  terminato  il  30  giugno  1868,  diede  1° se® 
cifre  : 


Entrate. 

.  Doli.  8,624.0‘jj 
,  3,006,16' 

549, 

■  ’  877.8*2 

;  :  ^ 

Dogane  . 

Dazio  consumo . 

Poste  e  vapori . 

Lavori  pubblici . 

Bollo  di  cambiali . 

Diverse  . 

Totale  .... 

Prestili . 

.  Doli.  13.835,-i^ 

,  2,99i.6° 

Totale  .... 

.  Doli.  16, 830, 061 

DOTTULA  GIORDANO  -  DOUAY  CARLO  ABELE 


Amministrazione  superiore 
J  ser?blea  legislativa .  . 

iist^ia  e  amministrazione 
o  88,d'i  alle  provincie  . 

^Ndebit0  •  •  • 

^yori  pubblici*  ! 

Everse  * riscoss5o1ie  •  • 


.  Doli.  594,442 

.  »  595,810 

.  »  1,106,031 

.  »  2,228,107 

.  »  5,080,908 

.  »  734,365 

.  »  716,422 

.  »  1,868,365 

.  »  779,721 

.  Doli.  13,704,171 


i  II  movimento  dei  porti  nell’epoca  predetta  rappresentò  le 
i seguenti  cifre:  Entrarono  28,893  navi  della  complessiva 
[portata  di  6504  tonnellate  ,  delle  quali  8043'  straniere  ;  ne 
uscirono  27,237  di  6479  tonnellate,  di  cui  7494  straniere. 
La  lunghezza  delle  ferrate  in  esercizio  nel  67  era  di  3986 
chilometri,  senza  calcolare  la  linea  di  Stanstead,  Shefford  e 
Chambly  ,  e  l’altra  da'Montréal  a  Vermont.  La  spesa  di  co¬ 
struzione  e  di  allestimento  fu  di  154,921,190  dollari.  1  tele¬ 
grafi  sono  amministrati  da  quattro  compagnie  ;  e  la  distesa 
dei  fili  era  al  terminare  dell’anno  predetto  di  14,939  chilo¬ 
metri,  con  434  stazioni.  11  numero  dei  dispacci  spediti  in 
detto  anno  raggiunse  la  cifra  di  679,066.  In  quattro  anni 
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trate  e .  pecctllel tta  che  precede  non  sono  computate  le  en-  si  le  ferrate  che  le  funi  elettriche  denno  essersi  di  molto 
Prime  »n  Sp6Se  de'  d'vers‘  sverni  provinciali ,  de’  quali  le  estese  ;  ma  a  noi  non  pervennero  più  fresche  notizie.  Per 
11  debito Tku?  1’3.^5’557  D  >  ®  ,e  seconde  3,061,840.  quello  che  riguarda  la  storia  della  Confederazione  canadese, 
g'ugno  ,ÌC0  de  6  di^ereof*  Provincie  giunse,  il  30  ne  abbiamo  altrove  discorso  (vedi  Canada,  e  parimente 
l'es  t  3  3  C'fra  enorrae  di  84,576,030  D.  nel  5.,  ed  Alaska  nel  presente  volume),  nè  crediamo  con- 

i>e|  lggf|ClÌ0  e,  ^ a  Nelle  truppe  britanniche,  ridotte,  veniente  ripetere  cose  già  notate. 

Ne  ^mer*ca  ’n8^ese  Nord  a  5000  uomini.  Vedi  F.  Martin ,  Statesmuns  Yearbook  (1870)  ;  Tablet 


P3rte  un  corP°  d'  volontarii  ed  una  milizia  di  cui  fan  7'elating  to  thè  colonial  and  other  possessions  of  thè  United 
Want’?3S0  di  bis°gno’ tutli  i  additi  britannici  da  diciotto  Kingdom  (Londra  1869);  Almanach  de  Gotha  pour  l'anncc 
di  rjSer  anni»  *a  quale  è  divisa  in  una  sezione  attiva  ed  una  1871. 

Clizia  11*  prima  comprende  j(  corpo  dei  volontarii,  la  *  DOTTILA  Giordano  (i biogr .).  —  Mori  il  31  gennajo  1808 
tfe  onni  fi°-  3l[e  .e  ^ue^a  de**a  mar'«a:  i  volontarii  servono  nella  città  di  Bari ,  ove  era  nato  di  antica  e  nobile  prosapia 
’J'ilizia  atf  *  3  due‘  ^econdo  da*'  ufficiali,  la  forza  della  che  in  lui  si  spense  Fu  fregiato  della  croce  di  cavaliere  del- 
!ì69(Jì  S f  Ajel  COrp°  dei  vo,ontarii  era  nel  settembre  l’Ordine  gerosolimitano  e  del  titolo  di  gentiluomo  di  camera 
e  .  ,  uomini  ’  quella  della  milizia  di  riserva,  di  del  re  di  Napoli.  Coltivò  le  lettere  con  amore,  ed  oltre  apa- 
°ll°  vapori1  ,ghi  del  Canadà  e  Sul  fiume  San  Lorenzo  avvi  recchi  componimenti  in  versi ,  che  in  varie  occorrenze  diede 
V68  tonò  li  d‘  dlCI0U°  cannoni>  della  caPacità  di  456  alla  *uce»  pubblicò  per  le  stampe  un  libro  intitolato:  Della 
'  ^fladà  li  3^e’  Per^'nen*;'  Par*e  alla  Gran  Bretagna,  parte  maniera  di  prevenire  le  liti ,  ossia  della  istituzione  deipa- 
N  di  leo-  •  g0verno  P°ssiede  *P°^tre  due  vapori ,  che  pos-  devi ,  che  merita  di  essere  ricordato,  come  quello  che  venne 


e8ser  trasformati  in  cannoniere.  fuori  prima  che  in  Francia  avesse  avuto  luogo  la  istituzione 

>rta,ionrfÌoni  deiie  mercanzie  ad  uso  del  paese ,  c  le  de’  giudici  di  pace,  la  qual  cosa  volemmo  non  fosse  ignorata. 
No  in  \.ei  prodotti  indigeni ,  nell  anno  fiscale  67-68,  Vedi  Garruba  ,  Serie  critica  de’  sacri  pastori  baresi  (pa¬ 
glioni  di  dollari  :  gina  678). 

esi  di  provenienza  e  di  destinazione.  DOUAY  Carlo  Abele  [biogr.).  —  Generale  francese,  morto 

rein  fi’Hniorin  «  a\  n.i  da  Prode  alla  battaglia  di  Weissenburg ,  il  6  agosto  1870, 

Ontano  e  di  Quebec.  alla  testa  del|a  sua  divjsjone  Nat0  ne|  marzo  (lel  l809j  entrò 

affna  inAn’  ^Tnf'  Siovinettó  nell’esercito  ,  e-  vi  fece  rapidi  avanzamenti.  Nel 

lei  N.  inglese*  '  *  ’  0  82  0  75  48>  comandante  dell’8°  battaglione  cacciatori ,  si  condusse 

[lesi  '  .  ’  ’  ‘  *  o’,18  o’08  con  gran  valore  nell’Algeria,  principalmente  nel  fatto  d’armi 

.  ’  *  22  45  24  04  di  Sidi  Brahia.  Creata  da  Napoleone  III  la  guardia  impe- 

‘ . ’  1*23  o’ìo  riale,  ebbe  in  questa  un’alta  carica,  da  cui  passò  nel  55  al 

• . 0,48  o[Ò4  £rado  di  generale  di  brigata  e  prese  parte  alla  guerra  di 

• .  1,50  0,66  Crimea.  Ma  più  che  altrove  rivelossi  il  suo  talento  militare 

1  delle  coste  ....  —  2,96  nella  campagna  d’Italia,  alla  battaglia  di  Solferino,  dove  co- 

rj,  _  9  -  mandava  gran  parte  della  la  divisione  del  4°  corpo  d’armata. 

•ciò  del  N*  r’  ’  '  *  firn  Incaricato  di  operare  colle  sue  truppe  alia  sinistra  e  diri  - 

•ciò  della  N  S  ’  ‘  *  8  21  5  4A  gere  l’assalto  difficilissimo  della  borgata,  occupata  con  forti 

.  ’  0,44  trincee  dagli  Austriaci,  se  ne  disimpegnò  a  meraviglia.  Con 

Totale . 71,99  5475  una  serie  di  faticosi  e  continui  combattimenti  impadronissi 

u  j-  ’  dei  posti  avanzati  che  chiudevano  l’adito  ai  trinceramenti, 

di' anno  d?nt^  5  n  Quebec  scompose  questi,  e  dopo  breve  zuffa  ributtò  il  nemico  fino  a 

«w  1868  ,n  milioni  d,  dollari.  Robeico,  villaggio  sulla  strada  di  Guidinolo,  e  profittò  abil- 

ìic  ae.ste* . *M7  mente  della  confusione  degli  Austriaci  per  incalzarli.  Ter¬ 
gile  ®pi. . ^n*«4  minata  la  guerra  italo-franco-austriaca,  venne  premiato  per 

dia  pesca^ . n  aq  gli  utilì  suoi  8?rvizii..co?.  “n  comando  superiore  nell’esercito 

loro  prodotti . dl  Par'gi>  e  Più  tardi  Pu  affidata  l’importantissima  piazza 

e  .  o’gg  di  Lione.  Diventò  nel  66  generale  di  divisione ,  e  comandò 

«avi  '  ’  0*84  con  qi,est0  grado>  fino  alla  morte  ,  la  divisione  settima.  Ap~ 

^  ,  • . 4’87  partenendo  egli  alla  classe  dei  più  valorosi  non  solo,  ma  dei 

anier‘  • . .  .  2,82  più  dotti  ed  illuminati  uffiziali  francesi ,  fu  nominato  nel  69 

-p  .  .  -  ispettore  della  Scuola  militare  di  Saint-Cyr.  La  sconfitta 

‘  a  e . 44,26  sofferta  dai  suoi  soldati  a  Weissenburg  non  è  imputabile 


Paesi  di  provenienza  e  di  destinazione. 
«bercio  d’Ontario  e  di  Quebec. 


ferini  ,sna  •  •  • 
4<  dfl  -N*  mglese. 
Stati rr'?S,e8Ì  .  .  . 

An>a.  ■ 

?**  ielle  coste 


Importaz. 

Esportaz. 

.  .  30,60 

16,06 

.  .  0,82 

0,75 

.  .  0,18 

0,08 

.  .  22,45 

24,04 

.  .  1,23 

0,10 

.  .  0,48 

0,04 

.  .  1,50 

0,66 

— 

2,96 

.  .  57,26 

44,68 

.  .  6,52 

4,63 

.  .  8,21 

5,44 

.  .  71,99 

54,75 

, '.otnm,..-  . t», »>  44,08 

CC  !°JdelN-B-  •  •  •  6.52  *63 

®erCl0  della  N.  S.  .  .  .  8,21  5,44 

A  Totale .  71,99  54,75 

*?tÌCnU  A' 

iieir  esPor Azione  d’ Ontario  e  di  Quebec 
anno  ^68  in  milioni  di  dollari. 

.  1  ielle  foreste . U,47 

*  de  l»an,pì. . 12,64 

a  f  2  """'ere . 0,61 

Nati  ,7  Pesea . 0,63 

V^Matture  prodoKi . 6,55 

&  il  navi  ! . °0f, 

:  :  *1 
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DRAGONETTI  (MARCHESE)  LUIGI  —  DUMAS  ALESSANDRO 


menomamente  a  lui,  ma  sibbene  alla  fatale  spensieratezza  ed 
imperizia  del  quartier  generale,  che  commise  i  più  grosso¬ 
lani  errori  dal  principio  alla  fine  della  guerra  fatale  e  disa¬ 
strosa.  Fuvvi  chi  sparse  la  nuova  ch'erasi  di  sua  mano  tolta 
la  vita:  noi  preferiamo  la  prima  informazione,  affermando 
che  slanciossi  eroicamente  in  mezzo  ai  nemici,  per  cadere 
sotto  i  micidiali  loro  colpi ,  appena  si  accorse  che ,  per  la 


106  —  Generale  C.  A,  Douay. 


crassa  ignoranza  e  inescusabile  leggerezza  dei  comandanti 
supremi,  s’era  perduta  la  battaglia  di  Weissenburg  che  do¬ 
veva  essere,  secondo  tutte  le  regole,  l’iniziativa  delle  vittorie, 
e  fu  invece  il  preludio  delle  disfatte  francesi,  cfie  non  hanno 
riscontro  nella  storia  dell’umanità  ,  dannata  a  guerreggiar 
sempre  col  furore  e  colla  crudeltà  delle  belve,  e  a  non  quie¬ 
tare  giammai. 

*  DRAGONETTI  (marchese)  Luigi  {biogr.).  —  Alla  sua 
biografia  inserita  nell' Appendice  del  volume  precedente  si 
aggiunga  quanto  segue.  Appena  promulgato  l’atto  sovrano 
del  25  giugno  60,  ebbe  la  nomina  di  consigliere  di  Stato. 
Sotto  la  dittatura  del  Garibaldi,  fu  chiamato  alla  soprainten- 
denza  del  grande  Archivio  ;  ma  decretati  incompatibili  due 
ufficii ,  rinunziò  alla  direzione  degli  archivii  e  restò  al  Con¬ 
siglio  di  Stato  sino  a  che  esso  si  mantenne  in  vita  ;  ma 
cessate  luogotenenza  ed  ogni  vestigio  di  autonomia  in  Na¬ 
poli,  il  Dragonetti  fu  collocato  a  riposo,  senza  che  lo  avesse 
chiesto  o  desiderato.  Allora  ritornò  alla  cara  patria ,  alla 
monumentale  e  solitaria  Aquila,  e  quivi  visse  scrivendo  di 
politica  e  di  religione  ,  e  passando  parte  della  giornata  nelle 
chiese,  servendole  messe  come  un  umile  sagrestano.  Intorno 
al  68  pose  mano  alla  stampa  di  alcuni  de’  molti  suoi  scritti, 
de’ quali  il  primo  volume  ha  titolo:  Raccolta  degli  ultimi 
scritti  polemici  e  varii  del  marchese  Luigi  Dragonetti,  sena¬ 
tore  del  Regno  ;  Prima  serie  (Aquila,  tip.  Aternina,  1868,  1 
voi.  in-8°  di  pag.  312).  H  secondo  volume,  contenente  versi 
ed  altre  prose,  non  è  stato  pubblicato,  perché  la  lentezza  del 
tipografo  non  corrispose  all’attività  dell’autore.  Nel  69  tra¬ 
dusse  un  volume  del  Gaume  :  Storia  del  buon  ladrone  (Prato, 
Ranieri  Guasti),  un  bel  volume  ,  ed  altre  cose  ancora  pole- 
mico-religiose.  Era  rubizzo  e  laborioso ,  ma  quasi  cieco. 
Mori  nella  natale  Aquila  (e  non  a  Firenze  ,  come  fu  scritto 


i  nella  biografia  succitata),  lagrimato  da  ogni  classe ,  co® 

I  ultimo  resto  dell’antica  gentilezza  e  dottrina  e  della  scliiet 
bontà  del  cuore. 

DIMAS  Alessandro  {biogr.).  —  Notissimo  drammaturgo 
[romanziere,  nacque  a  Villers-Cotterets  (Aisne)  il  24  log' 
1803;  morì  a  Puys ,  presso  Dieppe  ,  il  15  dicembre  ’ 
Figliuolo  del  generale  repubblicano  Alessandro  Davy-DumaS’ 
ch’era  ei  stesso  figliuolo  del  marchese  Davyde  la  Pailletefl? 
di  una  negra,  addimandata  Tiennette  Dumas,  col  qual  no 
fu  conosciuto,  il  fecondissimo  scrittore  presentava  irrecusa  ^ 
prove  dell’origine  africana  ,  il  nome,  gl’increspati  capei»  « 
sagoma  del  volto,  le  labbra  rigonfie.  Educato  dalla  madre 
dova  e  mediocremente  istruito,  esercitò  l’umile  uffìzio  di 111  ^ 
nante  presso  un  notajo,  poi  se  ne  andò  a  Parigi  vente”neji 
procacciar  fortuna.  Il  generale  Foy,  commilitone  del  pam^ 
lui,  collocollo  come  copista  nella  segreteria  del  duca  d 
leans,  poi  Luigi  Filippo  re  de’  Francesi,  con  modesta  Pr 
visione  di  1200  lire.  Da  allora  si  pose  a  leggere  e  studia^’ 
e  nel  26  esordi  con  un  volume  di  Nouvelles ,  cui  te  ^ 
dietro  lavori  drammatici  di  poco  momento  fino  all’#e»rl 
et  sa  cour,  dato  nel  29  al  Teatro  Francese,  che  fu  aPP*alL||a 
siccome  fondamento  della  rivoluzione  drammatica  e  ^  ^ 
novella  maniera.  11  duca,  che  primo  avea  piaudito »J,vj 
seguente  nominò  suo  bibliotecario  il  copista  della  segrete^ 
Prese  parte  alla  rivoluzione  del  luglio  ,  molto  più  r'meSjet- 
menle  di  quanto  vantavasi ,  e  quindi  crebbe  la  sua  fa*®  ^ 
teraria  di  giorno  in  giorno,  mercè  la  produzione  di  dra  .j 
di  commedie  e  di  romanzi,  che  il  solo  titolo  riempireb  e  J 
pagine.  La  fecondità  sbrigliata  dello  scrittore  super3  ^ 
immaginare,  chè  si  contano  a  centinaja  i  suoi  volumi 
manzi,  novelle,  memorie,  impressioni  di  viaggi,  narra ^jafii 
schizzi  e  simili ,  che  nella  più  parte  egli  divolgava  nei 
di  maggior  grido  siccome  appendice ,  e  ne  sciorinava 
quattro  contemporaneamente.  Per  citarne  alcuno,  Le* 
Mousquetaires  (1844  ,  voi.  8  in-8°)  comparvero  nel  &  ^ 
ove  si  distesero  sotto  l’appellazione  di  Vingt  ans  uprèsl  ^ 
voi.  10)  e  del  Vicomle  de  Bragelonne  (1847,  voi.  ì 
Comte  de  Monte-Cristo  (1841-45  ,  voi.  12)  nel  C°n  .j 
tionnel;  La  Reine  Margot  (1845  ,  voi.  6)  nella 
Moschettieri  e  Monte-Cristo  resero  popolare  il  nomenQ0  l>f6 
tore ,  e  gli  procacciarono  il  reddito  annuo  di  \jej  pa* 
circa,  divorato  in  un  baleno ,  mercé  le  follie  fastose 
lazzo  di  Monte-Cristo.  ove|l» 

11  romanzo,  lungi  dal  distorlo  dal  teatro,  dischiuse  "  jei 
via  alla  sua  fecondità  drammatica  ,  in  cui  gli  ar£ocn  r0c3c' 
temi  più  graditi  passarono  dai  libri  sulla  scena,  Per  P  j  del 
ciar  novella  gloria  e  maggior  danajo  alle  dissipa21 
Dumas.  Di  che  ebbersi  Les  Mousquetaires,  dramma  m  ,,/, 
atti  e  dodici  quadri ,  all’Ambigu  (1845)  ;  La 
parimente  in  cinque  atti  e  tredici  quadri  (1847),  c  ^  jeltt 
gurò  il  suo  Teatro  Istorico,  e  man  mano  Le  cheva  ^  fa 
Maison  rouge  ,  Monte-Cristo,  Le  chevalier  d'Artne1ì  £  ^ol' 
jeunesse  des  Mousquetaires,  La  Guerre  des  femrne.s  ' atjj 
tissimi  altri  sino  alla  Chasse  au  Chastre,  dramma  m^o  il 
ed  otto  quadri ,  col  quale  nell’ottobre  del  1850  m  a 
Théàtre  Historique.  Continuò  nullameno  in  altri 
comporre  drammi,  commedie ,  azioni ,  frà’  ffuaj‘  a  nei  5^  ' 
ditissimo  quello  dettato  pel  Gymnase  di  Marsig  '  ^org.^ 
Les  gardes  forestiere,  che  ottenne  all’autore  cor®"a,e  serff11^ 
ovazioni  nella  città  focense.  E  come  se  tutte  codes  ^j^o; 
di  volumi  fossero  poca  cosa,  nel  53  fondò  un  diari®  jnCll{ 
Le  Mousquetaire,  che  nel  57  si  appellò  Monte -C^f 
inseriva  romanzi  che  poscia  si  tramutavano  in  M,rl>  yltP 
:  in  più  lingue  ;  Mémoires  che  crebbero  in  più  volu 
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tST  Causcries  che  si  s,argano  sovra  tutt0  lo  scibile,  agognato  pure  dal  Dupuytren.  Nel  1801  fu  nominato  profes- 
ramn0,,eVldente  che  tanta  farraggine  di  scrilti  non  Poteva  sore  di  anatomia  alla  Facoltà;  nel  16,  membro  dell’Accade- 
soloeo.are  neda  testa  un  so,()  l,orao  »  e  nemmeno  da  un  mia  delle  Scienze  ,  in  surrogazione  del  Tenon.  Nel  22  poi 
delia  p  Vergata-  11  famoso  Processo  nel  47  co’  direttori  mutò  la  cattedra  di  anatomia  con  quella  di  fisiologia,  che, 
parreb,resse  e  del  Constitutionnel  pose  in  piena  luce,  che  otto  anni  appresso,  cambiò  colla  patologia  interna,  sendo  già 
a$sUnj  6  'Edibile  se  non  fosse  verissimo,  avere  il  Dumas  divenuto  membro  dell’Accademia  di  medicina.  Nei  molti  e 
più  voi*  lrl?pegno  di  fornire  ai  predetti  periodici  ciascun  anno  diligenti  suoi  lavori  tutte  abbracciò  le  scienze  concomitanti 
Ondec  h™'  quant‘  potrebbe  copiarne  abilissimo  menante,  la  medicina.  Eletto,  in  sostituzione  del  Cuvier  (suo  precipuo 
(otijo  b*  1  nessun  dubbio  rimane  sui  suoi  collaboratori.  Al-  maestro),  al  corso  di  storia  naturale  all’antica  Scuola  cen¬ 
to^  arr  ( Mercantinone  litléraire,  1845)  ed  Eugenio  de  trale  del  Panthéon  ,  l’applicò  alla  medicina  e  fondò  il  fecon- 

t>;..  .  ^t  [Fabrinnp.  dp.  Minami  mnicnn  A  fìl/mne  a t  f  \  Hieoimn  inpannitminM  rlsll'-imlnmii  HI _ :II» 


r‘¥elarUrt  ^Fa^r^ue  romans ,  maison  A.  Dumas  et  C.)  dissimo  insegnamento  dell'anatomia  comparata.  Morto  il  La¬ 
bori  7°  segret0  di  tanta  fecondità.  Fra’  molti  collabo-  cépède ,  gli  successe  nell’insegnamento  d’erpetologia  e  di 
Auger  pr°no  messì  innanzi  Aniceto  Bourgeois ,  Ippolito  ittiologia  al  Giardino  delle  piante.  Medico  della  Casa  sani- 
rentj  ’  pj°  Pocage’  Brunswick,  Couailhac,  Durrieu,  Fio-  taria  Dubois ,  crebbe  in  tanta  fama ,  che  divenne  medico  di 
Holti  pérard  de  Nerval,  Maquet,  Meurice ,  Souvestre  e  consulto  del  re  ed  officiale  della  Legion  d’onore.  Fu  d’indole 
fu  rjJfm  a'tPK  ancora.  Per  la  qual  cosa  bene  a  ragione  benevola,  e  fecesi  ajuto  de’  medici  esordienti;  dotto,  labo- 
<Zta» al,  Dumas  il  frequente  plagiare;  ma  egli  si  rioso,  quanto  se  upoloso  nell’adempiere  gli  obblighi  assunti, 
Po»,  legando  il  motivo  che  «  l'homme  de  genie  ne  vole  durò  fino  agli  estremi  anni  della  decrepitezza.  Innumerevoli 
^  Uls  wnquiert  ;  e  che  così  adoperarono  Molière  e  le  sue  opere ,  fra  le  quali  ricorderemo  :  Sur  la  phalangette 
|3re  **  son  bs'me*  Nelle  Memorie  di  Garibaldi  des  mammifères ,  ecc.,  prima  sua  Memoria  pubblicata  nel- 
hegij s  arge  troscie  le  finzioni  del  romanzo,  e  parimente  l’ultimo  decennio  del  secolo;  Lecons  d’anatomie  compa- 
B6nGri!1'  c^e  discorrono  dell’Italia.  rèe  de  M.  G.  Cuvier  (Parigi  1799,  i  due  primi  volumi); 

d’0r\eaeduto  in  corte  e  amico  di  tutti  i  principi  della  famiglia  Essai  sur  les  moyens  de  perfectionner  et  d'étendre  l'art  de 

accomPagnò  nel  46,  in  qualità  d’istoriografo ,  il  l'anatomiste  (ivi  1802);  Traité  élémentaire  d’histoire  na- 
Se  visifi°ntPens'er‘nei  su0  faggio  nuz'aIe  in  Ispagna  ,  di  turelle  (ivi  1803,  per  ordine  del  Governo,  1  voi.  in-8°;  nel 
'n  Pari  Ò  an?he  le  coste  settentrionali  d’Africa.  Al  ritorno  1807 , 2 -voi.  in-8°;  la  3a  ediz.  nel  1825  ,  sotto  il  titolo  : 
Na  sa?*  k ?prì  Un  teatro  suo  ProPrio  «  comé  detto,  e  l’im-  Éléments  des  Sciences  naturclles ,  e  la  4a  nel  1846);  Zoolo- 
Si ,  s  1  esi  faci,mente  avviata,  procacciandogli  lauti  gua-  gie  analythique ,  ou  mélhode  naturelle  de  classi fication  des 
7Se  cosi  °  SCopp'°  deila  rivoluzione  del  febbrajo  non  l’a-  animaux  (ivi  1806),  opera  composta  nel  viaggiare  la  Spa- 
V  giornlr,eUo  a  rimanersene.  Essendo  anche  andati  a  male  gna ,  che  di  molto  migliorò  la  classificazione  degli  insetti , 

?e  teiw  i’  Coi  (Iuali  sPerava  esercitare  molta  influenza  in  voltata  poi  in  tedesco  dal  Froriep  (Weimar  1806);  Recueil 

ispen(ii0Pl  or*unos‘>  sue  finanze ,  già  stremate  dal  vivere  de  quatre  cent  cinquante  formules  proposèes  dans  les  jurys 
*  CercareS°  G  mun'PlC0»  toccarono  il  fondo,  e  si  vide  costretto  des  départements  (ivi  1811  e  13);  Considérations  générales 
^  l'itone’  ne^  Un  r^ug'°  contrn  i  creditori  nel  Belgio,  sur  la  classe  des  insectes  (ivi  1823,  con  60  tav.)  ;  Erpéto- 

iù  ta^i  *  ^  *n  Par*g’’  r'P>gbb  a  pubblicare  giornali,  logie  génèrale  ou  l'histoire  naturelle  des  reptiles  (ivi  1834- 

I  Napoli  PreSe  parte  alla  spedizione  di  Garibaldi  in  Sicilia  54  ,  9  voi.,  con  atlante  di  120  tav.)  ;  la  Classifìcation  des 
intera  J.  .e  n°n  pochi  rammenteranno  ancora  quella  sua  voissons  (1855.  Comntes  rendus .  settembri^.  senza  untare 


lS  |era  ni’ir  r  n°n  pochi  rammenteranno  ancora  quella  sua  poissons  (1855,  Comptes  rendus ,  settembre),  senza  contare 
*So.  jv  jc?  ebe  narrava  ariostescamente  la  battaglia  di  le  Memorie  di  zoologia  ed  anatomia  nel  Magasin  encyclopé- 
t^li,’  C1  b0  fu  per  alcuni  mesi  direttore  dei  musei  di  dique ,  nell’ Encyclopédie  mélhodique ,  nel  Bullelin  de  la 
<fiS  adV. orò  lunga  pezza  in  un  palazzo  dello  Stato  ,  Il F acuiti  de  Médeci  e,  gli  articoli  moltissimi  nel  Diclionnaire 
hP0  Un  .osso  non  poche  brighe  e  severe  censure  fon-  des  Sciences  naturelles,  e  più  e  più  altre  cose. 
fel^  %f,0rnal«  Galiano:  L’Indipendente ,  nel  quale  pub-  DliVAL  Giulio  ( biogr .).  —  Economista  francese  ,  nato  in 
■^Ce-  p0j  romanzi  sull’istoria  di  Napoli,  fra  cui  la  San-  Rodez  (Aveyron);  morto  il  20  settembre  del  1870,  miseranda 
g  te  ?rn^  a  Parigi’  ponendosi  a  capo  di  una  nuova  vittima  del  cozzo  di  due  convogli  sulla  ferrovia  di  Plessis, 
c^Anto^  ra*e»  ^ ran  Teatro  Parigino,  nel  sobborgo  nelle  vicinanze  di  Tours.  Oltre  z\Y  Economisti  francati, 
J, a  BeriiJj0’  eJeCe  parecchi  viaggi  Per  dar  letture  pubbli-  giornale  fondato  da  lui  nel  1862  e  poi  continuato,  scrisse 
aff a  fyja  deli  ’  Vienna  ed  altrove.  Ad  onta  de’  suoi  difetti,  non  poche  pregevoli  opere  sulle  società  cooperative  e  di  con- 
i^Suerii  0  priverò,  delle  imitazioni  e  de’plagii,  sarebbe  sumo,  sulla  colonia  dei  mentecatti  di  Gheel  (Parigi  1866), 
for  1 6  un  ]:ehdlsconoscere  i!  suo  ingegno  originale  nel  porre  ed  anche  l’eccellente  esposizione  sull’economia  nazionale 
nettare  un  dramma,  un  romanzo;  inarrivabile  nel-  francese,  intitolata  Notre  Pays  (Parigi  1867).  Ma  successi- 
K&Ju  ezia  dJSposizione  drammatica  dei  fatti  e  dei  perso-  vamente,  dimorando  a  lungo  nell’Algeria,  dove  fu  eletto  nel 
d>si,  ma  ndl°  Per  ciò  sommamente  accetto  non  solo  ai  suo  50°  anno  membro  del  Consiglio  generale  di  Costantina, 
C  diletloVnC°ira  a  quanli  in  Europa  ed  America  pren-  e  fecesi  compilatore  del  Centre  algérien,  rivolse  tutti  i  suoi 
si  pUe  Iri°dernl  1311  letlure’  0ndecchè  fu  voltato  in  molte  studii  a  cotesto  paese,  alla  sua  colonizzazione  e  geografia,,  di 
yM[  cjjg e’  e  Pressoché  innumerevoli  sono  le  edizioni  guisa  che  diventò  membro  operoso  e  ben  presto  anche  vice- 
(p  Jdj  Vapere7mp,.etet  delle  sue  opere.  presidente  della  Società  geografica  di  Parigi ,  rappresen- 

bh  ^70)  U’  Ttictionnaire  Universel  des  Contemporains  tando  con  ardore  ed  abilità  il  collegamento  della  geografia 
hato  •  ^ll  And  coll’economia  nazionale.  Ecco  i  più  notevoli  de’  suoi  scritti  : 

—  Medico  di  bella  fama,  Catalogue  explicatif  et  raisonnée  des  produits  algérien» 

giovile  lg^o  gennaÌ°  1774;  morto  a  Parigi  il  19  (Parigi  1855)  ;  ,  tableau  historique  et  statistique 

di  j^^a,  di  d;  •  ta  la  carriera  medicale  fino  dalla  prima  (ivi  1859);  tìistoire  de  l'émigration  européenne,  asiatique  et 
'Ol0lìlia  a  j^c,annove  anni  era  già  preparatore  alla  Scuola  africaine  au  19me  siècle  (ivi  1862);  Les  colonies  et  la  po- 

0  Capo  del|°an0‘  Eaureat0  di  ventiquattro  anni,  fu  no-  inique  coloniale  de  la  France  (ivi  1864)  ;  Discours  sur  Ut 

^  Preparazioni  anatomiche  a  Parigi,  impiego  rapports  entre  la  géographie  et  V economie  politique  (iyi 
n’  WEìwiol.  pop.  ita*.  ypl.  V{.  34 
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1864);  Secondi  discours  (sullo  stesso  argomento);  L'Algèrie]  Nel  1868,  in  mezzo  al  movimento  generale  in  cui  tutti^ 
(ivi  1865);  Troisième  discours ,  ecc.;  Les  puits  artésiens  du  | popoli  si  davano  convegno  nelle  Indie,  il  nostro  bel  Pae®. 
Sahara  (Bull,  de  la  Societé  géogr.  de  Paris,  1867);  Ré-  non  venne  punto  rappresentato,  e  nessun  nome  italiano 
flexions  sur  la  poli  ti que  de  l'empereuren  Algerie  (ivi  1 866), noverò  tra  quelli  delle  altre  nazioni  tutte, 
e  finalmente  Relation  sur  les  tableaux  de  la  situation  desi  Fu  per  ciò  che  il  Governo  un  anno  prima,  nel  1869, ,s  .j 
établissements  frangati  dans  l'Algérie  (Bull,  de  la  Soc.  dejituiva  una  Commissione  di  astronomi  nazionali  che  fissasse 


géogr.  de  Parti ,  1865).  da  farsi,  ed  assegnò  i  fondi  necessarii  per  la  buona  riusC1 

dell’impresa.  .  j 

La  Commissione  governativa  rimase  composta  dei  sign 
comm.  G.  Santini,  direttore  dell’Osservatorio  R.  di  Pa(l0  ’ 
presidente;  comm.  A.  De  Gasparis,  direttore  dell’Osso 
torio  R.  di  Napoli;  comm.  G.  B.  Donati,  direttore  del I  ^ 
ECKLON  Cristiano  Federico  (biogr.).  —  Botanico  danese,  servatorio  R.  di  Firenze;  cav.  G.  Cacciatore,  direttore  de 
nato  in  Apenrade  nel  1795;  morto  nella  città  del  Capo,  in  l’Osservatorio  R.  di  Palermo;  comm.  G.  V.  Schiapare^ 
Africa,  verso  la  fine  del  1868.  Terminato  il  corso  univer-  direttore  dell’Osservatorio  R.  di  Milano.  Ed  appresso  vena 
sitario  degli  studii  farmaceutici,  dedicossi  esclusivamente  a  nominati  a  prender  parte  ai  lavori  anche  il  padre  A.  Sec®  ’ 
quello  della  botanica,  ed  intraprese  nel  1823  il  primo  suo  direttore  dell’Osservatorio  del  Collegio  romano,  il  Pr0^  j 
viaggio  al  Capo  di  Buona  Speranza  per  esplorare  quella  re-  jserna  dell’Università  di  Palermo  ed  il  dott.  G.  k°reÌ,Z°  ’ 
gione  ricca  di  alberi  e  di  piante.  Vi  rimase  quattro  intieri  !  astronomo  assistente  di  Padova;  e  più  tardi  il  padre  F.  De 
anni,  raccogliendo  erbe  di  tutti  que’  dintorni,  e  se  ne  ritornò  direttore  dell’Osservatorio  di  Moncalieri.  ^ 

in  Europa  nel  1828.  I  botanici  tedeschi  e  danesi  gli  fecero  Nel  settembre  del  1869  la  Commissione  tenne  a  F|re^ 
la  più  lieta  accoglienza,  ed  inserirono  il  catalogo  delle  sva-  apposite  riunioni  per  dividere  il  lavoro  tra  i  singoli  osse 
natissime  piante  da  lui  raccolte,  colla  più  accurata  lero  de-  tori,  e  per  determinare  di  comune  accordo  tutto  ciò  che  . 
scrizione,  nella  grande  collezione  che  ad  onore  dell’immortale  stato  necessario  per  il  migliore  andamento  delle  imp°rl 
Linneo  latinamente  tuttodì  intitolasi  Linncea.  Favorito  dal  osservazioni  che  si  dovevano  eseguire.  geC. 

Governo  danese,  fece  un  nuovo  viaggio  alla  colonia  del  Capo,  Per  incarico  ricevuto  dalla  stessa  Commissione  il  P*  ggr< 
e  compiè  in  compagnia  di  Zeyher  le  più  lontane  escursioni  chi  pubblicò  una  bellissima  istruzione  per  guida  degl*  0  ^ 
fino  alla  CafFreria,  registrandone  i  risultati  nell’opera  :  Ecklo -  vatori,  affine  di  rendere  più  agevoli  le  osservazioni  e  PeroCl)0 
nii  et  Zeyherii  Enumeratio  plantarum  aphricanarum ,  ag-  dere  informati  delle  diverse  particolarità  del  fenomeno 
giungendovi  le  misure  dei  luoghi  elevati  ch’ebbero  entrambi  coloro  che  avessero  desiderato  fare  delle  indagini  per 
occasione  di  visitare.  Venne  stampata  cotesta  dotta  relazione  plice  diletto.  u\du 

in  Amburgo,  dov’erasi  stabilito  l’Ecklon  dopo  il  1832.  Né  vi  D’altra  parte,  il  citato  prof.  Cacciatore  ed  il  prof.  ,aC  arjc<> 
dimorò  a  lungo,  sendosi  recato  per  la  terza  volta  al  Capo  nel  astronomo  del  R.  Osservatorio  di  Palermo,  ebbero  1 ,n®  j0pi 
1838,  donde  ritornò  per  poco  nel  1844.  Recovvisi  ancora  di  esplorare  le  località  più  acconce  per  istabilire  }e  s 
per  la  quarta  volta,  né  rivide  più  l’Europa.  di  osservazione,  trovandosi  essi  di  residenza  in  Sicilia*  •  ^ 

ECLISSE  (astr.).  —  Il  lettore  abbia  presenti  le  cose  discorse  Secondo  che  dicemmo  altra  volta,  la  zona  percorsa  ^ 
sì  nell’ii.  sull’argomento,  e  si  nei  precedenti  volumi  del  S.  :  sezione  del  cono  ombroso  della  Luna  entrava  sul  con  ‘ 
ora  di  quello  avvenuto  nel  70.  europeo  nel  Portogallo,  presso  al  Capo  San  Vincenzo 

I.  Eclisse  solare  del  dicembre  1870.  —  Era  già  fino  dal  doveva  venire  nella  Spagna  sopra  Cadice,  passando  p  a|e 
1842  che  la  nostra  Italia  non  aveva  più  goduto  del  raro  e  stu-  sullo  stretto  di  Gibilterra  che  rimaneva  presso  aU’on0  a 
pendo  spettacolo  di  un  eclisse  totale  di  Sole.  Nel  1867  si  della  sezione  medesima.  In  seguito  penetrava  ne  |J( 
era,  a  dir  vero,  avuto  un  eclisse  annulare,  -ma  questo  andò  passando  sopra  Orano  e  Batna  ed  uscendone  presso  l  ^  gi* 
quasi  interamente  fallito  per  causa  della  cattiva  stagione  ;  e  Dopo  aver  traversato  il  Mediterraneo  essa  percorre  ^  Ia,fl 
d’altra  parte  non  era  per  certo  della  importanza  di  un  eclisse  ciba,  passando  sopra  Siracusa,  lambendo  l’Etna  da  pas« 
totale.  Era  riserbato  all’anno  1870,  già  celebre  nei  fasti  con  uno  degli  orli  dell’ombra,  e  sporgendosi  oltre  d  fpf' 
della  storia  per  mille  altri  avvenimenti,  il  poter  regalare  il  saro  dall’altro.  Da  ultimo  s’inoltrava  sul  confine 

nostro  paese  di  un  altro  di  codesti  fortunosi  fenomeni  e  so-  chia  e  della  Grecia  per  finire  col  tramonto  del  Sole 

lenni  in  astronomia.  E  se  nel  1842  fu  il  nord  della  Penisola  tra  l’Asia  e  l’Europa.  . 

che  dalla  natura  venne  preferito  per  essere  testimonio  del  Per  la  nostra  Sicilia  la  linea  del  limite  nord 
grandioso  avvenimento,  questa  volta  il  privilegio  fu  concesso  totale  si  estendeva  da  Montallegro  al  Capo  S.  AlesSl0paCjiiflfl' 
alle  contrade  del  sud.  del  limite  sud  giaceva  al  di  là  dell’estremo  capo 

Nel  volume  precedente  abbiamo  già  tenuto  parola  del  me-  penetrando  nelle  ultime  punte  calabre,  da  Capo  ^ 
desimo  e  ne  abbiamo  tracciato  accuratamente  il  cammino,  a  Capo  d’Armi.  Quindi  la  completa  oscurità  cuopri ‘  i^a^' 

Ora  imprendiamo  ad  esporre  brevemente  quanto  è  stato  os-  metà  dell’isola,  giacché  rimasero  immersi  nell  om  pe^ 
servato  in  così  fatta  occasione  dagli  astronomi  tanto  italiani  l’intera  provincia  di  Siracusa  e  quella  di  Catania,  ^  ^\\ 
che  stranieri  ;  raccogliendo  e  coordinando  insieme  quanto  fu  in  quest’ultima  gli  otto  comuni  di  Castiglione,  rproina; 

pubblicato  finora  dai  diversi  osservatori,  e  ponendo  a  profitto  gliano,  Maletto,  Nicosia.  Randazzo,  Sperlinga  e  ^ 

quanto  noi  stessi  abbiamo  potuto  vedere  e  sentire  dai  nostri  monte  Etna,  ove  alla  Casa  dell’Inglese  la  .  sprii®eVa \t 
compagni  d’osservazione.  essere  di  circa  54  secondi,  e  dove,  come  ben  bj ,®  jjgga  to^ 

Nel  1860  gli  Italiani,  oltre  ad  un  gran  numero  divaria-  Schiaparelli,  «l’osservazione  degli  effetti  del  ^  r  quanfa 
tissime  osservazioni,  divisero  in  Ispagna  cogli  Inglesi  l’onore  avrebbe  dovuto  offrire  uno  spettacolo  grandioso,^  ^  L  i^l 
di  fare  le  prime  fotografie  delle  protuberanze,  e  pei  primi  si  sappia  non  mai  contemplato  finora  da  a'cun°na  par16  ^ 
riuscirono  a  riprodurre  quelle  della  corona,  che  molto  più  circondario  di  Piazza  e  quello  di  Terranova;  b)10^. 
tardi  (nel  1869)  rifecero  gli  Americani.  circondario  di  Caltanisetta  ;  l’intero  circondario 
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fi>nd#Ue  C°mUnÌ  di  Cattolica  e  di  S-  A«gelo  Muxharo  ;  . 
d’Affrò  r  ìf*  comuni  nella  P^vincia  di  Messina,  cioè  Forza 
aPDart0„  a  °doro’  Giardini>  Raggi»  Mola  e  Taormina,  i  quali 
La  circondario  di  Castroreale. 

tentrauaSSÌma  durata  della  totalità  nei  Paesi  posti  nella  linea 
0scinava  Gtra  di  2m  118  tra  ,a  Spagna  e  l’Africa,  ed  in  Sicilia 

CS.tra  1B  101 

fendeva10  *  o^0.  *a  !'nea  centr£de»  che  dal  Portogallo  sii 
o°mi  dj  ,  ln  Sicilia,  si  scaglionarono  in  gran  numero  astro- j 
Adisse  HU  / c>  .naz*on*»  i  quali  ansiosamente  aspettavano 
Priori  C  ^  d*cembre  per  completare  molte  osservazioni 
Se8uenzelm5erfelte’.e  Per  ver'ficare  un  gran  numero  di  con¬ 
inovi  nini®  jdl  ‘P°tesi  fondate  sulle  osservazioni  eseguite  coi 
„Ceod‘  spettroscopici,  i 

l08PitalitrH,aVÌCÌnanza  de*  ^  ^oro  classica  memoria, 
attraentj  ^  •  c'ttad*n*»  e  tante  altre  cause  lusinghiere  ed 
Secoli  jV,.|avano  gl*  astronomi  e  gli  amatori  dei  grandiosi 
'^rt  e  la  natura  a  portarsi  sotto  la  zona  privilegiata, 
Ste  ade,,a  stagione  in  cui  avveniva  il  fenomeno  valeva 
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prossimi  all’eclisse  vennero  in  ajuto  eziandio  i  sigg.  P.  Cul- 
viers,  Agnello,  De  Lisa,  Macaiuso,  Saporiti.  La  seconda 
sezione  pose  stanza  nella  parte  opposta  a  Terranova,  e  ne 
faceano  parte  i  proff.  Tacchini,  Lorenzoni,  Nobile,  Legnazzi, 
l’ingegnere  Diamilla-Miiller  di  Firenze,  il  capitano  Serra, 
assistiti  dal  guardia  marina  Viltry. 

Altri  privati  cultori  della  scienza  dei  cieli  si  fissarono  qua  e 
la  in  Sicilia  ed  altrove.  Tra  questi  meritano  di  essere  ricor¬ 
dati  i  signori  Da  Schio  e  Corleoni,  veneti,  i  quali  con  grande 
animo  affrontarono  le  aspre  vie  dell’Etna  e  salirono  fino  ad 
altezza  considerevole  per  osservare,  per  la  prima  volta  al 
mondo,  da  quell’altezza  il  maestoso  fenomeno.  Anche  l’ame¬ 
ricano  Peters  e  l’inglese  Roscoe  erano  montati  su  quel  vul¬ 
cano,  ma  più  basso,  per  lo  stesso  intendimento.  Inoltre  il 
P.  Serpieri  ed  il  capitano  Buffa  dello  stato-maggiore,  dietro 
invito  avutone  dalla  Commissione  governativa,  si  stabilirono 
presso  Capo  dell’Armi,  scaglionando  con  molto  accorgimento 
una  serie  di  osservatori  da  Capo  Spartivento  a  Capo  dell’Armi, 
disposti  a  poca  distanza  l’uno  dall’altro,  per  determinare  con 
tutto  rigore  il  vero  limite  del  cono  d’ombra  projettato  della 
Luna.  Gli  altri  osservatori  a  ciò  scelti  si  erano  degli  allievi  to¬ 
pografi,  i  quali,  sotto  la  direzione  dello  stesso  capitano  Buffa, 
si  trovavano  in  quelle  regioni  per  i  lavori  topografici  che  lo 
stato-maggiore  dello  Stato  sta  eseguendo  in  quelle  provincie. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  volere  qui  descrivere  per  minuto 
la  posizione  delle  diverse  stazioni  e  gli  istrumenti  adoperati; 
sebbene  ne  varrebbe  la  pena,  giacché  in  questa  occasione  si 
adoperarono  macchine  rilevantissime,  alcune  delle  quali  del 
tutto  colossali,  trasportate  con  grandi  fatiche,  ed  atte  a 
figurare  in  prima  linea  in  grandi  Osservatorii,  ed  altre  d’in¬ 
venzione  nuova  ed  escogitate  appositamente  per  la  circostanza. 

La  sola  Commissione  italiana  possedeva  cinque  grandi  te- 
lescopii  :  uno  di  6  pollici  dell’Osservatorio  del  Collegio  Ro¬ 
mano,  che  il  P.  Secchi  fece,  a  spese  del  Governo,  adattare 
per  eseguire  le  fotografie  delle  diverse  fasi  dell’eclisse.  Altri 
quattro  telescopii,  tutti  presso  a  poco  delle  stesse  dimensioni 
(4  pollici  di  diametro),  furono  trasportati  dagli  Osservatorii 
di  Napoli,  Firenze,  Padova  e  Moncalieri,  i  primi  tre  montati 
parallaticamente,  l’ultimo  quasi  parallaticamente. 

Gli  Americani  avevano  due  equatoriali  di  8  pollici,  e  due 
di  6,  con  un  apparato  fotografico  di  IO  metri  di  foco,  posto 
orizzontalmente  e  regolato  con  eliostato.  L’inglese  Brett  aveva 
un  riflettore  di  8  pollici.  Insomma  i  polariscopii,  gli  spettro- 
scopii  ed  i  telescopii  d’ogni  genere  erano  tanti,  che  in  altri 
tempi,  come  a  proposito  si  esprime  il  P.  Secchi,  si  sarebbe 
detto  volersi  rinnovare  un  assalto  al  cielo,  nella  terra  stessa 
ove  gli  antichi  poeti  ne  favoleggiarono  già  un  primo. 

Da  quanto  finora  si  è  esposto  risulta  chiaro  che  questa  volta, 
a  preferenza  di  altre,  le  stazioni  di  esplorazione  erano 
acconciamente  disposte  in  tutti  i  sensi,  cioè  non  solo  nel  senso 
della  lunghezza  della  zona  totale,  ma  eziandio  in  quello  della 
larghezza,  ed  ancora  secondo  l’altezza,  essendovi  osservatori 
collocati  dalle  rive  del  mare  fino  all’altezza  di  2000  e  più 
metri.  E  certo,  se  la  stagione  fosse  stata  propizia,  il  complesso 
delle  osservazioni  raccolte  sarebbe  stato  al  tutto  ammirabile 
ed  oltremodo  prezioso.  Ma  per  grande  disavventura  ciò  non 
avvenne.  Una  furiosa  burrasca  imperversò  nel  giorno  22  su 
tutta  Italia  e  sull  Africa.  Essa  arrecò  nevi,  pioggie,  tempo¬ 
rali  e  vento  impetuoso  su  tutti  i  punti  del  suo  passaggio,  e 
nella  maggior  parte  delle  accennate  stazioni  le  osservazioni 
‘^itia  h8,8tUi  a  1  1  c  uc"  ««“a'i  c  dell’eclisse  furono  in  tutto  od  in  parte  alterate  dalle  nuvole  0 

foof,  ft°nifacj0  a  dott-  Paol°  Gantoni  e  dagli  «finali  di  !|  dalla  pioggia;  e  se  in  alcune  si  potè  tener  dietro  a  tutto 
asernaper?  Gon‘s-  Ad  essi  si  aggiunse  dopo  il!  l’andamento  del  fenomeno,  ciò  avvenne  per  una  avventurosa 
6  osservazioni  polariscopiche;  e  nei  giorni! combinazione,  La  maggior  parte  delle  stazioni  poste  in  Ca- 


siaglone  in  CU1  avvenlva  11  tenomeno  valeva 
JSl8a  i.n,e  a  distoglierli  dall’ardua  impresa;  e  se  non  fosse  | 
'4,  )a  g,dea  che  in  regioni  cosi  meridionali,  come  la  Sici- 
%  aJ?agna  e  l’Africa,  vi  sarebbe  stata  probabilità  di 
*chiatia^  astanza  buono,  pochi  si  sarebbero  al  certo  arri- 
Ql  Un  inJn  tale  viaggio»  co1  timore ,  certo  non  infondato 

Ma  ]’a  r°  lnsuccesso. 

jSionj  ^°Fe?^a  scienza  predominò  negli  animi;  e  le  Com-j 
^tifiohe  cbe  accorsero  per  le  osservazioni  del— 

,,  Com  °n°  assai  numerose. 

io  <ittl'Ssi°ne  inglese,  composta  di  circa  50  membri,  si 
*  del|’nSezi0ni:  k  prima,  diretta  dal  R.  P.  Perry,  diret- 
so  ice,  eSjervatorio  di  Stonyhurst,  si  stabili  nella  Spagna 
J18’  and5  a  p  n  .a^tra  >  sotto  la  direzione  del  capitano  Par- 
di®8®  8tan»a  j  iRerra  ;  la  terza,  diretta  dal  prof.  Huggins, 
ad  Orano  in  Africa  ;  e  la  quarta,  più  numerosa 
3  stanza  in  Sicilia  e  si  divìse  tra  Catania,  Au- 


ìCes.. 


Xe 


,|racusa  : 


Aniet 


essa  aveva  per  capi  i  signori  Lockyer  e 


l*?5 Pres^v  8nv*arono tre  Commissioni.  Una  si  stabilì  in 
RulrC°nda  Ir  Bres’ sotto  la  direzione  di  Langley  e  Winlock; 
Vaio  •  1  o^n*a’  con  Pierce>  Peters  e  moltissimi  altri; 

r'°  h\a\  k*racusa>  e  constava  di  astronomi  dell’Osser- 
pH,  ija|jd*  Washington,  cioè  Harckness,  Eastman, 

n^Uer'2*011»6  austriaca,  formata  dagli  astronomi  Weiss 
S  inAfrica  a  Tunisi. 

Per  |lniervenn  ’  ^er  causa  dede  ^uttuose  vicende  politiche, 
%»6  "tomori/p6  d  S0,°  Jannssen»  g’a  cotanto  celebre 
Questo  901  "  osservazioni  fatte  nell’eclisse  totale  del 
tuoi 6  r*Schio  ^0rl^‘oso  fisico  ed  astronomo  era  uscito  con 


in  un  globo  aerostatico  con  tutti  i 
l  ’  del  n  6  S*  recò  Africa  ad  Algeri;  ma  invano, 
Di  p  0  dalle  nu^  *  ^edesc^  d‘  Tunisi,  fu  interamente 

fiche _  ani  non  se  ne  ebbero,  per  le  stesse  circostanze 
9  q  1  aslron  . 

>  S.  Yj^1  sPagnuoli  erano  a  S.  Fernando,  i  portoghesi 
*i8  C°Q)nii  enzo* 

ad  Aul°ne  ilaliana  si  suddivise  in  due  sezioni.  Una 
c‘ator*''  SeUS^’  tPa  Gatan'a  e  Siracusa,  ed  era  formata 
.  e  a*.: ...  cchi  e  Denza,  e  dai  professori  Donati  e  Cac- 
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tania  e  nei  dintorni  ebbero  il  sole  coperto  per  tutta  o  quasi 
tutta  la  fase  totale,  e  gl’intrepidi  osservatori  dell’Etna,  anzi¬ 
ché  veder  l’eclisse,  furono  spettatori  di  pioggia,  grandine  e 
nebbia  folta,  dalla  quale  rimasero  interamente  avvolti,  in 
molte  stazioni  dell’Africa,  come  è  stato  detto,  le  osserva¬ 
zioni  fallirono  del  tutto  ;  a  Siracusa  ed  Augusta  non  si  potè 
osservare  che  per  una  sola  parte  del  tempo  della  fase  totale, 
la  quale  invece  fu  goduta  interamente  dagli  osservatori  di 
Terranova ,  Villesmundo ,  e  di  altri  luoghi  posti  a  qualche 
distanza  dal  mare. 

Ciò  non  ostante  però  i  risultati  che  si  sono  potuti  racco¬ 
gliere  dalle  osservazioni  fatte  sono  tali  da  non  far  rimpian¬ 
gere  gli  stenti  e  le  spese  incontrate,  tanto  più  che  non  pochi 
anni  dovranno  passare  finché  una  simile  propizia  occasione 
ritorni  a  presentarsi  in  Europa. 

Passiamo  ora  a  dire  brevemente  alcuna  cosa  intorno  ai 
principali  risultameli  ottenuti. 

II.  Risultati  delle  osservazioni.  —  Le  principali  osserva¬ 
zioni,  che  gli  astronomi  d’ogni  nazione  si  erano  proposto  di 
fare  nell’eclisse  del  dicembre  1870,  si  possono  ridurre  ai 
seguenti  capi  : 

1°  Fotografie  delle  diverse  fasi,  ed  in  particolar  modo  della 
totalità. 

2°  Osservazioni  spettroscopiche  d’ogni  genere  ,  massime 
poi  delle  protuberanze  e  della  corona. 

3°  Osservazioni  polariscopiche,  specialmente  della  corona. 

4°  Disegni  della  corona  e  delle  protuberanze,  intensità 
chimica,  ed  altre  osservazioni  generali  sulle  circostanze  che 
vanno  congiunte  al  totale  oscuramento  del  disco  solare. 

5°  Osservazioni  puramente  astronomiche  per  la  determi¬ 
nazione  del  tempo  delle  singole  fasi,  della  disparizione  delle 
macchie  dietro  il  disco  lunare,  ecc. 

6°  Gli  Italiani  si  erano  inoltre  proposto  di  fare  accurate 
osservazioni  magnetiche  e  meteorologiche. 

Anziché  esporre  separatamente  ciascuna  delle  noverate 
categorie  di  osservazioni,  le  verremo  raccogliendo  insieme 
pei  singoli  oggetti  studiati.  In  tal  guisa  il  lettore  potrà  for¬ 
marsene  un  concetto  più  esatto  e  più  sintetico. 

Comincererao  dalla  corona. 

a)  Corona.  —  Il  risultato  più  importante  del  grande 
eclisse  del  1868  consistette  soprattutto  nei  progressi  vera¬ 
mente  maravigliosi  fatti  nello  studio  dell’inviluppo  roseo  del 
Sole  e  delle  sue  protuberanze. 

Invece  lo  scopo  principale  delle  osservazioni  che  i  dotti  si 
proponevano  di  fare  nell’eclisse  del  1870  dovea  essere  l’e¬ 
same  accurato  della  corona  luminosa,  di  quella  splendida 
aureola  da  cui  appare  cinta  la  Luna  nel  tempo  della  totalità, 
già  da  molto  tempo  annunziata  dai  dotti,  ma  ancora  intera¬ 
mente  sconosciuta  per  ciò  che  riguarda  la  sua  natura  e  le 
molte  circostanze  che  l’accompagnano. 

Or,  non  ostante  l'impedimento  frapposto  da  un  cielo  poco 
propizio  alle  osservazioni,  i  fatti  acquistati  in  questo  eclisse 
sono  stali  veramente  importanti.  Ecco  in  qual  modo  essi 
vengono  apprezzati  dal  P.  Secchi  e  dal  Lockyer,  due  dei 
luminari  che  di  presente  si  ha  la  scienza  spettroscopica. 

Lo  strato  che  circonda  ed  avvolge  d’ogni  intorno  la  foto¬ 
sfera  solare  che  dà  le  righe  lucide  che  si  osservano  intorno 
al  Sole  anche  quando  questo  non  é  occultato  dalla  Luna 
(vedi  Eclisse  del  1868 ,  nel  S.,  voi.  iv),  e  che  si  suole  chia¬ 
mare  cromosfera,  non  si  vede  in  modo  completo  fuori  del¬ 
l’eclisse  totale  coi  metodi  spettroscopici  elle  sono  oggidì  in 
vigore  (vedi  appresso  Protuberanze).  Invero,  questo  proce¬ 
dimento  non  ci  mostra  che  una  sola  parte  della  cromosfera, 
giacché  le  eruzioni  che  da  essa  si  sollevano,  e  che  costitui¬ 


scono  le  cosi  dette  protuberanze  brillanti  che  si  osserva  le 
intorno  al  disco  solare,  addimostrano  che  probabile1^ 
havvi  uno  strato  inviluppante  d’idrogeno  meno  caldo,  e  g 
pace  di  essere  reso  visibile  al  di  sopra  del  livello  genera 
più  intenso  della  cromosfera  stessa.  E  siccome  queste 
tuberanze  raggiungono  talvolta  cinque  minuti  d’arco  d  al  ^ 
ed  anche  di  più  ;  cosi  non  é  fuori  di  proposito  il  pres“Pj“La 
che  la  cromosfera  si  estenda  anch’essa  sino  a  questa  dis 
ed  anche  oltre.  .  n0 

Egli  è  perciò  che  l’intendimento  principale  a  cui nlira  e„. 
gli  osservatori  dell’eclisse  si  era  di  assicurarsi  se  per  ?v 
tura  fosse  stato  possibile  di  distinguere  i  fasci  luminosi  i 
golari,  i  pennacchi  della  corona,  da  uno  strato  genera  ^  g 
condante  d’ogni  parte  il  Sole,  sino  ad  un’altezza  da  j| 
minuti,  e  che  per  conseguenza  potesse  riguardarsi  co 
limite  dei  suoi  inviluppi  gasosi  intorno  alla  fotosfera.  .  jj 
La  visione  diretta,  la  fotografia,  lo  spettroscopie » 
polariscopio  potevano  e  dovevano  servire  come  mezzi  8 
stigazione  per  risolvere  l’ardua  questione.  Ma  il  Pro 
rimaneva  grandemente  complicato  dal  fatto  che  lo  \  ®0|a 
circumsolari  possono  trasmetterci  o  la  loro  luce  Pr0Pria’ap- 
luce  riflessa  del  Sole,  od  ambedue  insieme,  e  che  le  1°  .  flj  , 
parenze  possono  essere  alterate  da  riflessioni  e  da  j 

prodotte  nell’atmosfera  terrestre.  Ciò  prova  che  il  ^eD.° 
che  si  dovea  studiare  è  eminentemente  complesso,  sl 
quello  che  può  essere  più  o  meno  solare,  più  o  meno  *  jj 
sferico,  ed  anche  più  o  meno  soggettivo  ;  e  le  sorprc 
diversità  di  disegni  ottenuti  da  osservatori  anche  molto  ^  <ji 
'potrebbero  indurre  qualche  dubbio  intorno  alla  possi  i 
giungere  ad  una  plausibile  conclusione  su  questo  arg°  rj> 
Ma  per  buona  ventura  le  altre  molte  osservazioni  e  P 
gorose  fatte  da  insigni  astronomi  diedero  soddisfacen  ja 
tati,  sebbene  non  abbiano  peranco  interamente  ns 
difficile  quistione.  . 

•L’anello  continuo  ed  argenteo  che  circonda  i®1” 
mente  la  fotosfera  fu  visto  bene  da  molti,  come  a  Vii. ^ 1 
dall’inglese  Reynard,  a  Xeres  dal  signor  Langley,  a 
dal  Pierce,  a  Terranova  dalla  sezione  della  Como  ^  | 
italiana,  e  ad  Augusta  dall’altra,  benché  tra  le  JlU 
questa  zona  continua  non  formava  la  parte  più  bella  er'  , 
reola,  né  fu  quella  che  si  attirò  di  più  l’attenzione  deg  ^0\t 
va  tori,  giacché  essa  fu  in  questa  occasione  vista  p 


che  altre  volte.  ,jì  |0ce 

Una  delle  principali  cause  di  questo  indebolimen  ^ 
deve  essere  stata  al  certo  la  condizione  del  Sole  a 
dell’osservazione.  Diffatti  quest’astro  nel  tempo  ^  ^ 
era  assai  basso;  conciossiachè  la  sua  altezza  non  ^fb1' 
giore  di  20  in  25  gradi  secondo  i  luoghi;  ^u'nj'rninU^! 
mento  atmosferico  dovette  produrre  una  grande  dl  a  P 
nella  luce  della  corona,  già  perse  stessa  molti 0  che !j 

tale  assorbimento  all’altezza  accennata  fu  cosi  ‘”te  a(jriip'°! 
P.  Secchi  a  ciel  sereno  dovette  allungare  del  < 
tempo  delle  fotografie,  per  averle  eguali  a  quell 
Roma  nel  settembre.  y0jta 

L’indebolimento  di  luce  dovette  essere  que&ta  ^  ^ 
maggiore,  per  causa  del  tempo  torbido  e  ne  j 
ebbe  nel  più  bello  dell’osservazione.  Anche  nei  gerel)0»  . 
durante  la  totalità,  il  cielo  sembrava  limpido  eaXer. 
realtà  non  lo  era  punto.  E  gli  Americani  di  s!a^on 
ebbero  appunto  a  notare  che,  sebbene  essi  c0|à 
avuto  nubi  visibili  innanzi  al  Sole,  tuttavia  ^  flj®ra  |, 
certo  velo  poco  trasparente  offuscava  U  c!?l  nell^V 
glia;  la  diminuzione  di  temperatura  che  nasC  0  jio®  » 
l’occultarsi  del  Sole  é  tale,  che,  se  nell’estate  sp 


«Srem^nt°.  d‘  nebbia’  perchè  1!aria  é  tr°PP°  lungi  dalla  sual  che  gremente  mì  sorprese,  e  sconcertò  un  poco  il  mio 
triojenc  sa‘uraz'one  >  durante  1  inverno  invece  la  cosa  va  al-  piano.  Il  fatto  è  ben  certo  :  nel  quadrante  superiore  di  destra 
quella  V  raassime  <luatldo  la  stagione  è  burrascosa,  come  (partendo  dal  vertice  del  Sole  nell’immagine  inversa)  man- 
Altr|C  16  ,avemmo  nel  giorno  delle  osservazioni.  cava  assolutamente  ogni  segno  di  anello  o  di  corona,  ed  i 

Data  m0  i  osservatori  yidero, la  corona  interrotta,  e  for-  pennacchi  posavano  a  dirittura  sul  contorno  nero  della  Luna. 
e<j  il  ra  ?  Ja  raggi  VÌCÌnÌ:  C0SÌ  ,a  osservarono  il  p-  Serpieri  «  Lascio  agli  astronomi  di  trarre  da  questo  fatto  le  giuste 
n°n  chpPl u- °  Buffa  a  ?apo  sPartivento  ed  a  Capo  dell’ Armi,  deduzioni.  Essendo  l’osservazione  fatta  da  un  punto  assai 
s°8na  n  V*"1  professori  collocati  tra  Messina  e  Catania.  Bi-  lontano  dalla  linea  centrale,  ha  forse  non  piccola  importanza, 
della  f 6rÒ  n°tare  cbe.  questi  osservatori  trovavansi  all’orlo  «  Come  i  pennacchi  posavano  immediatamente  sul  cerchio 
eccentr*Se  l°tale’  ed  in  luogbi  °VC  Poccultazione  era  molto  lunare,  cosi  le  parti  del  cielo  intermedie  fra  i  pennacchi, 
Ad  .  ,  che  comparivano  assai  tetre,  arrivavano  anch’esse  al  contornò 

Doltit  a-1  a  corona  sembrò  formata  come  da  una  grande  della  Luna.  Ma  questi  intermezzi  che  dirò  oscuri,  e  che, 
CoDun  il  dÌ  raggi  dÌsposti  ,qua  e  senza  alcun  le^ame  come  spiegherò  fra  poco,  avevano  forma  conica  divergente  al 
geSse  e  ada  base,  anziché  un’aureola  continua  da  cui  spor-  di  fuori,  si  mostravano  appunto  e  con  perfetta  precisione  at- 
^arlent‘  ^SC'  *ura'nos'  P'd  lunghi.  Per  contrario,  Watson  a  taccati  pei  vertici  dei  loro  coni  sulla  periferia  della  Luna.  E 
della  101  credetle  di  Poter  distinguere  la  parte  continua  perciò  sporgendo  essa  col  suo  disco  fuori  del  contorno  del 
cos]  ]aCOr°na  daba  Parte  interrotta  ed  a  raggi ,  e  separare  Sole,  ben  si  arguisce  che  l’anello  restava  coperto  ;  e  vi  é 

*  "«ione  della  corona  veramente  solare  da  quella  do-  modo  di  calcolarne  l’altezza.  Non  essendosi  qui  distinta  al  di 

4  a|ta  ^flusso  atmosferico.  Secondo  lui,  la  vera  corona  non  sotto  dei  raggi  una  zona  circolare  uniforme  continuata,  a  cui 

tifigli  più  di  5'  intorno  al  Sole,  il  resto  devesi  ad  effetti  di  si  potesse  dare  il  nome  di  corona,  in  conformità  dei  disegni 

Ma  °cne  nKed  atmosfera-  che  si  erano  veduti  ;  tutti  gli  osservatori,  compresi  i  più  colti 

la  gr  ‘°  cae  darà  seriamente  a  pensare  agli  astronomi  si  é  e  capaci,  restarono  sorpresi  come  le  fotografìe  avute  in  Ispa- 
AiCu  .  discrepanza  tra  i  disegni  che  si  fecero  della  corona,  gna  nel  1860,  di  cui  é  riportato  il  disegno  nel  libretto  del 
Bacchi ni  P°s.ero  la  c°rona  aha  6  ,  altri  8',  altri  20f.  I  pen-  P.  Secchi,  ed  anche  l  immagine  data  dall’astronomo  Agnello, 
Qualcij0  *,asci  luminosi  offrono  discordanze  anche  più  strane,  fossero  tanto  diverse  dalle  apparenze  qui  vedute.  Dico  ciò  per 
due  (jja  “'segno  dà  un  sol  raggio  lunghissimo,  altri  ne  danno  mostrare  con  quanta  certezza  si  notò  generalmente  l’imme- 
d^egno^f  t*raIfnente  °PP°sti’  altri  qualtro>  altri  otto  ;  ed  un  diata  derivazione  dei  raggi  dal  contorno  lunare.  Io  stesso, 
Principal:  ,  a  Terranova  dagli  Italiani  ne  dà  sino  a  dodici  come  ho  detto  sopra,  ne  rimasi  grandemente  maravigliato; 

vatore  c’  0  he  moltissimi  altri  secondarii.  Qualche  osser-  tanto  più  che  la  lieve  aureola  che  mi  era  comparsa  a  sinistra 

S’re  il  P‘  SerPieri.>  non  videro  corona  propriamente  (immagine  inversa),  rasente  all’orlo  oscuro  della  Luna  prima 

•  essila  U  ‘nvece»  come  1  professori  Seguenza  e  Costa  a  della  totale  occultazione,  non  mi  appariva  a  destra,  nè  alla 

illesi  a  hCredeltero  la  oorona  senza  raggi.  Diversi  ufficiali  base  dei  raggi,  nè  sovrapposta  ai  medesimi.  In  somma  questi, 
Pel  sa|vat  •  dei  legni  da  £uerra  ancoral*  presso  Qatania  in  forma  di  emissioni  solari,  formavano  da  sé  soli  tutta  là 
1Vi  vicino  gl°  della  beda  ma  sfortunata  Psyche  (naufragata  gloria  circostante.  Solo  posso  dire  che  nel  quadrante  inferiore 
glfiSe)  fec  6n -re  portava  la  Commissione  astronomica  in-  destro  (immagine  inversa),  dove  rifulgevano  le  protuberanze, 
6ran° ricoer°  d,se«ni  tant0  diversi  runo  che  appena  essi  non  partivano  immediatamente  da  queste:  onde  gl’in- 

:K  d7sc,bili-  termezzi  oscuri  posti  fra  quei  getti  luminosi  non  arrivavano 

• lle  ^portanti  indagini  che  dovea  farsi  a  questo  ri-  alla  catena  rosata  delle  protuberanze.  Quindi  io  posso  chia- 
H  coinr?  dl  esaminare  attentamente  se  i  raggi  della  co-  mare  col  nome  di  corona  la  sostanza  bianca  luminosa,  che 
%  “ldessero  colle  regioni  delle  protuberanze.  Or  questo  ivi  collegava  la  base  dei  pennacchi:  ma  però  non  mi  risul- 
!Nse  ece  difetto,  per  quanto  lo  poterono  permettere  le  tava  ben  marcata  e  distinta,  perchè  la  materia  dei  pennacchi 
del|'rC?-Stanze  atmosferiche.  Al  P.  Serpieri  nella  prima  appariva  come  continuazione  di  questo  substrato,  che  aveva 
d1  ?a;  meClSSe  sembrb  non  esservi  punto  una  tale  coinci-  un’altezza  piccolissima,  e  piuttosto  che  dire  tutto  il  Sole 
l’altra  m  n°^  Cbe  *  ragg*  debapra  parte  del  disco  e  contornato  di  una  corona  al  di  sopra  delle  protuberanze,  la 
>epiùela  de^  contorno  solare  coincidevano  colle  protu-  quale  lo  avviluppasse  a  guisa  di  atmosfera  variamente  on- 
* .raggi  q  notevoli  ;  donde  resterebbe  provato  che  non  tutti  (lutata,  io  lo  diceva  tra  me  stesso  circondato  di  molte  radia- 
d  •  Però  Pennac(dl‘  vanno  d’accordo  colle  protuberanze,  zioni,  che  in  qnalche  parte  erano  tra  loro  congiunte  e  confuse 
a  per,nac  ahS.seriscono  avere  osservato  assoluta  coincidenza  alla  base. 

9  Carlentini 11  u°lle  Protl,beranze  ;  tra  questi  citiamo  Watson  «  I  pennacchi  apparvero  tutti  di  una  medesima  forma.  Ave- 
ei  ^Ia  le  osse  BreU  ad  Augusta‘  vano  larga  base  sul  contorno  della  Luna,  e  andavano  strin- 

c  le  e  cosi  rVazion‘  del  P.  Serpieri  sono  così  particolare^-  gendosi  all’esterno  seguendo  a  un  di  presso  la  forma  generale 
i!nd°cbéfu  precise>  cbe  meritano  speciale  attenzione,  se-  conica.  Ma  io  dettai:  pennacchi  conici  in  forma  di  vasi;  e  vo- 
Zi  °rtante  e-Z,and'0  affermato  dal  P.  Secchi.  Crediamo  cosa  levo  dire  che  parevano  come  coppe  di  calici  rovesciate!  come 
ci0tleche  il  d?rtare  qui  a,cuni  brani  estratli  da  una  Rela-  [dire  applicate  a  rovescio  sopra  il  Sole;  e  come  disse  l’inge- 
wf/ssi  servir?0  ScoloPio  fece  di  queste  apparenze:  giac-  [gnere  Giancotti,  che  pure  osservava  con  grande  attenzione, 
et*esìme  ann°  a  dare  al  lettore  una  idea  adeguata  delle  j  parevano  avere  la  figura  di  fiamme  che  a  poca  altezza  dalla 
la  l lo  8aPeva  pVi  •  base  Prendono  un  certo  rigonfiamento,  e  poi  prestamente  si 

Penna’  e  u  e  ln  quel  raomento  solenne  doveva  studiare  (raccolgono  e  si  stringono  intorno  all’asse.  Questa  forma  on- 
lio  •  ®hi.  Il  Sospettata  coincidenza  delle  protuberanze  coi  Idulata  ma  simmetrica  dai  lati  di  ciascun  pennacchio  si  fece 
din?1  da  fare  sU?  assistente  mi  suggeriva  via  via  le  osserva-;  via  via  sempre  meno  sensibile,  e  infine  non  si  scostavano 
ri§  a°dò  quaie C°ndo  Un  ordlne  Priraa  stabilito  e  scritto.  Mi  ;  molto  dalla  forma  semplice  conica  #. 

IoS°SÌ:  NessunPr°iviUberanza  combinava  coi  Pennacchi.  loj  In  mezzo  a  cotanta  discordanza  di  osservazioni,  qualcosa 
lSp0si:  Prim3’  Ml  dlmandò*  se  la  corona  era  eccentrica,  'potrà  mai  conchiudersi?  In  qual  modo  si  potranno  conciliare 
1110  quadrante  senza  corona.  È  questo  un  fattoi, tutte  le  apparenze  osservate? 
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Fino  dal  1860  il  P.  Secchi  aveva  osservato  che  nella  corona 
dovevansi  distinguere  due.  parti,  una  dovuta  interamente  al 
Sole,  l’altra  all’atmosfera  terrestre.  L’influenza  di  quest’ul- 
tima  venne  confermata  nell’eclisse  di  cui  parliamo  da  un  fatto 
di  non  lieve  importanza.  La  corona  questa  volta  fu  veduta 
da  molti  come  tinta  da  un  leggiero  color  roseo,  massime 
nelle  regioni  prossime  alle  protuberanze  ;  cosi  apparve  al 
P.  Denza  ad  Augusta,  ai  signori  Taranto  ed  Ingo  a  Calta- 
girone,  a  Pierce  a  Catania,  ecc.  Quest’osservazione  era  già 
stata  fatta  da  Oppolzer  nel  1868;  ma  non  ci  si  era  posto 
troppo  mente.  Ora  essa  addimostra  che  l’apparire  la  corona 
più  dilatata  presso  alle  protuberanze  deriva  probabilmente 
da  influsso  dell’atmosfera  terrestre.  Diffatti  nel  Sole  l’idro¬ 
geno,  che,  come  è  noto,  cagiona  codesta  tinta,  è  troppo  debole, 
né  può  colorire  checchessia  ;  la  sua  luce  viene  interamente 
assorbita  da  quella  abbagliante  della  sottoposta  fotosfera  ; 
epperò  sfugge  alle  più  minute  ricerche.  Per  contrario,  se¬ 
condo  il  Lockyer,  sarebbe  naturalissimo  l’ammettere  che  la 
tinta  rosea  anzidetta  debbasi  alla  luce  intensa  delle  protu¬ 
beranze,  che  si  estendono  su  tutto  ciò  che  è  illuminato  per 
irradiamento,  come  sarebbe  la  parte  superiore  della  corona. 
Secondo  il  P.  Secchi,  codesta  tinta  proverrebbe  dalla  luce 
delle  protuberanze  riflessa  nella  nostra  atmosfera. 

Il  P.  Perry  a  Xeres  vide  le  strie  dell’idrogeno  persino 
nella  Luna,  e  perciò  non  vi  ha  dubbio  che  quella  tinta  fosse 
luce  delle  protuberanze  diffusa  dal  velo  leggiero  che  ingom¬ 
brava  l’atmosfera.  Egli  é  per  ciò  che  a  questo  influsso  atmo¬ 
sferico  debbonsi  con  grande  probabilità  ascrivere  eziandio  la 
dilatazione  ed  altre  apparenze  ottiche  della  corona  presst 
alle  protuberanze. 

Il  Lockyer  inoltre,  per  dare  spiegazione  di  tanta  discre¬ 
panza  delle  osservazioni  e  dei  disegni,  non  si  mostra  alieno 
dall’ascriverne  in  parte  le  cause  all’elemento  subbiettivo,  cioè 
all’influenza  dell’organo  visivo  di  ciascuno  ;  di  guisa  che,  nella 
stessa  maniera  che  ciascuno  vede  le  stelle  fregiate  di  gruppi 
di  raggi  diversi,  così  anche  per  la  corona  debba  accadere  lo 
stesso,  e  questa  viene  diversamente  veduta  dai  diversi  osser¬ 
vatori.  Perciò  fu  grave  danno  che  il  signor  Da  Schio  e  gli 
altri  astronomi  posti  sull’Etna  non  abbiano  potuto  fare  osser¬ 
vazione  alcuna.  I  risultati  ottenuti  a  quell’altezza,  epperò 
sotto  uno  strato  aeriforme  assai  meno  spesso,  avrebbero  po¬ 
tuto  probabilmente  far  conoscere  fino  a  qual  punto  la  nostra 
atmosfera  influisca  sulle  apparenze  della  corona. 

Fotografie  della  corona.  —  La  sola  fotografia  poteva 
risolvere  almeno  in  parte  la  questione.  Ma  per  grande  disav¬ 
ventura  le  prove  fotografiche,  massime  della  corona,  in  molti 
luoghi,  come  ad  Augusta  e  Catania,  andarono  fallite  per  causa 
delle  nuvole  e  della  cattiva  stagione.  Le  poche  che  furono 
fatte  mostrano  anch’esse  delle  notevoli  differenze,  del  pari 
che  i  disegni  ;  il  che  addimostra  ad  evidenza  che  le  discre¬ 
panze  in  questi  notate  non  debbonsi  tutte  ascrivere  ad  in¬ 
fluenze  soggettive. 

La  fotografia  fatta  dall’inglese  Brothers  a  Siracusa  mostra 
tre  fasci  separati  dal  lato  di  levante,  ed  un’aureola  continuata 
assai  estesa  dall’altro  di  ponente.  Essa  non  differisce  molto 
dal  disegno  che  il  P.  Secchi  fece  della  corona  vista  in  Ispa- 
gna.  L’altra  fotografia  presa  dall’americano  Willard  a  Xeres 
non  fa  rilevare  codesti  raggi,  ma  dà  un’aureola  continua  tutto 
intorno  al  Sole,  dal  lato  di  ponente  più  sviluppata  e  più  bril¬ 
lante  che  da  quello  di  levante.  Poco  diverse  sono  le  fotografie 
di  lord  Lir.dsay  della  Commissione  inglese  a  Xeres. 

11  P.  Secchi  asserisce  che  la  maggior  parte  dei  disegni 
presi  sia  colla  fotografia,  sia  altrimente,  convengono  nel  dare 
quattro  gruppi  di  raggi  principali,  che  corrisponderebbero 


|  alle  regioni  delle  macchie  e  delle  facole;  alcuni  invece  ne 
mostrano  due  soltanto. 

Altre  strane  apparenze  della  corona  vennero  annunziate 
da  altri  osservatori. 

Qualcuno  dice  di  aver  veduto  la  corona  ed  i  pennaccln 
girare  intorno  al  disco  della  Luna. 

Al  Watson  in  Ispagna  sembrò  che  una  porzione  dei  rag?1 
si  staccasse  dall’aureola  e  volasse  via  come  un  velo.  «  L 
cosa,  dice  il  P.  Secchi,  non  é  di  assoluta  impossibilità, 
potrebbe  essere  una  illusione  generata  da  qualche  vicina  nu" 
o  atmosferica  o  cosmica,  e  prima  di  accettarla  come 
reale  proveniente  da  una  porzione  di  atmosfera  solare 
dante,  noi  dobbiamo  averne  altre  prove.  Si  fatte  nubi  cosmj 
che  ora  non  sono  più  una  semplice  ipotesi,  sibbene  un  fa 
assicurato  alla  scienza,  a  cui  si  debbono  le  stelle  caden  : 
Quindi  non  è  punto  impossibile  che  alcune  strane  appen  1 
osservate  nei  tempi  addietro  nelle  corone  solari  fossero  c  ^ 
gionate  da  tali  nubi;  ma  finora  sarebbe  troppo  prematuro 
voler  ravvisare  in  queste  appendici  una  conferma  delle  teor  » 
secondo  le  quali  la  corona  si  vorrebbe  formata  dalla  mala 
stessa  del  Sole  attenuata  ed  in  uno  stato  di  continua  .j 
persione,  come  accade  per  le  code  cometarie.  Second 
Watson  ed  il  Norton,  il  Sole  lancerebbe  le  parti  esili581 ,0 
della  sua  incandescente  atmosfera  lungi  da  sé,  in  quel 
stesso  che  la  forza  solare  sembra  respingere  i  getti  delle 
mete.  Fa  d’uopo,  conchiude  il  P  Secchi,  registrare  que 
idee,  perché  sono  frutto  di  lunghi  e  profondi  studii,  e  P 
sono  forse  un  giorno  divenire  feconde  di  importanti  ris® 
menti;  ma  pel  momento  bisogna  riceverle  colla  più  £ra 
riserva  ».  .  nti  r 

III.  Osservazioni  spettroscopiche.  —  Molto  più  rileva 
sono  i  risultati  ottenuti  coll’analisi  spettrale.  cr 

Secondoché  abbiamo  accennato  negli  articoli  sui  Pre 
denti  eclissi  totali  di  Sole,  rimaneva  finora  ancora  m® .  ^ 
qual-  fosse  la  natura  dello  spettro  della  corona,  se  con  ^ 
o  discontinuo.  Nell’eclisse  visto  nelle  Indie  nell’agof*0  ^ 
1868  gli  osservatori  non  erano  ben  preparati  per  assic^  ; 
sene.  Ad  Aden  il  Rziha  trovò  il  suddetto  spettro  contl0|,ào 
ma  ciò  forse  dipese  dall’aver  troppo  indebolita  la  luce, aV  gj 
fatto  uso  della  riflessione  per  introdurne  i  raggi  1°^  je 
nello  spettroscopio.  Gli  altri  astronomi  che  osservarne  j. 
protuberanze  non  distinsero  nettamente  quale  aspetto i«  ^gta 
apparenze  offrisse  la  corona;  dalla  maggior  parte  perù 9 
fu  creduta  continua.  .  ^ 

Nell’ultimo  eclisse  del  7  agosto  1869  gli  astronomi  ^ 
ricani  videro  senza  righe  nere  di  assorbimento,  ®a.^rebh0 
rono  invece  una  splendida  riga  lucida,  la  quale  coitici 
con  una  delle  strie  di  Kirchhoff,  che  porta  il  numero 
la  quale  appartiene  allo  spettro  del  ferro.  Il  Young  oe  0  i^jf; 
inoltre  altre  due,  cioè  le  righe  1250  e  1350  di  K,rC"rtat« 
e  ciò  che  è  invero  mirabile,  tutte  tre  queste  righe  °®  tfror* 
nella  corona  sarebbero  state  viste  da  Winlock  ne 
boreale,  e  la  prima  da  Angstrom  anche  nella  luce  z 
(vedi  Aurore  polari).  n0]l'r 

Era  quindi  della  più  alta  importanza  1’esamm81’  jgiiofl 
disse  del  1870  colla  maggiore  diligenza  e  con  rneZZ'ateria  ^ 
lo  spettro  della  corona,  per  poter  conoscere  se  la ,  af)ze; e 
questa  aureola  sia  diversa  da  quella  delle  protube^  i 
se  abbia  luce  discontinua  o  dia  spettro  uniforme  c0.^ 
meramente  incandescenti,  ovvero  se  abbia  righe 
Ecco  pertanto  i  principali  risultati  ottenuti 
riguardo.  ^ 

La  presenza  della  prima  riga  lucida  vista  I*  jpter^" 

dagli  Americani  è  stata  nell’eclisse  di  cui 
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."“«natwuSnnn^rf  ^  dnbbio' ,Q“asi  tulti  Sn  :riSa  veriie  dcli»  cor°na,  la  quale  da  alcuni,  come  dai  sì™ri 
l'anno  vista  dUiintam»  »  a^t  “r0na  C°  SpeU[°S“p,°  i  Lorenzoni  e  Denza,  fu  trovata  alquanto  diversa  dalla  1474 
borenzoni  ne  noteronn  determinar.31!!!’3  1  .s,.&non  lodile  e  di  Kirchhoff;  lo  strato  immediatamente  più  basso  conterrebbe 
Olezza,  “  ?08'Zi.°n<!  C°n  ‘“Itó  de  tdrogeno  sub-incandescente;  quindi  un  altro  di  idrogeno 

“‘«rata  per  ben  tre  iohé  i  1,7!  *!  SpeC,al'-  '““"descente,  i  quali  darebbero  lo  linee  dell'idrogeno  ohe  si 

J*.  s/non  ideiti  alìaQH74  di  Kirehhoff  V'C'T  °,sserv®n0  nelia  cr°raosfe''a  ;  più  sotto  vi  avrebbe  un  altro 

lci»a  alla  PUF  U  ,■  a74  d  K  boff;  essa  cade  strato  formato  da  un  secondo  elemento  nuovo  corrisnondente 

*  ohe  sep  a  rpnfi  ^7*™  P  «5?  **'*?,  ad  “”a  riga  press°  D  ;  poì  ™  *  «taglio!’ che  Sta 

lato  deHa  P  a  aJ  ?a.  b  dalla  ma  ^uon  dl  esso  e  dal  r'ghe  b  ed  altre  nell’azzurro  e  nel  violetto-  finalmente  altri 
i"  ta  r.lga  °  del  S0di0-  C'6  che  é  mirabile  si  é  ch«  di  sodio  (riga  D),  di  bario,  di  ferro  eco 
8»le  fino  al5'  6  P°lUt!.  traCC'are  "ell<>  Spazi0  circostant«  al  II  P.  Secchi  crede  anch'egli  che  nei'  fenomeni  osservati 

%  Balt 6 “To?  rr  w!  ta‘ ,!'/?  “  'LM  ne"a  corona  abbia  pot"l°  l’atmosfera  “dèstre, 

8usta  oltre  alla  •  g*  W  l°ck'  11  P-  Denza  ad  Au“  s,rae  se  si  pone  mente  che  le  righe  dell’idrogeno  sono  state 

felè  disl  soBùetta-  ne  vide  certamente  un’altra  a  viste  persino  nella  Luna.  Però  egli  non  crede  imnrobalìile 

elC  l  mh  e  l  ,nlma"°,  coTeS°  tra  16  due  righe  D  che  ‘'“«tosfera  solare  Possa  estendersi0 molto  aMM^de! 
>ai  Prohahii  6  °\e  Separa  1,verde  ed  "  &ia,1°  5  fluesta  riga  limiti  finora  sospettati,  e  forse  quanto  la  luce  zodiacale  di 

?  America  neH  869  "riè  f**  st°s“J8t*  da  Young  cui  perciò  si  sarebbe  9uesta  volta  facciata  per  tal  modo  la 
!a  Angstrom  ^n-69’  l  &  r'P  Pr!Ù  sp  endlda  determinata  continuazione  fino  sul  Sole;  la  qual  cosa  viene  confermati 
etopo  non  si  horea  e>  Però  per. Ia  brevila  del  dall’altra  importante  osservazione  di  Angstrom,  il  quale  as- 

°8servate  liaP°uAad  AugUSta,fica,re  ,a  po8ÌiZÌOne  delle  rigbe  8erisce  di  aver  ^duto  distintamente  nelìa  luce  zodiacale  la 
%  una’ nf rt  ht  COfnrSI  ,,.Sole.dalla  Luna>  e  corrervi  riga  dell’aurora  boreale  osservata  anche  nella  corona  dei  due 
«N  ,jj  n  neJJa  nube  cbe  oscurò  ogni  cosa,  fu  per  gli  astro-  eclissi  totali  del  1869  e  1870. 

>16  aSlla  8tafone  una  soia  cosa.  Harkness  a  Siracusa  Però  molti  altri  insigni  astronomi  si  oppongono  decisa¬ 
li  t'°tò  di  più  fltrp3  d.nm3  nga  V'f 13  uUltl  gl‘  aAltn  ’  ,ma  mente  al,e  ip0tesi  del  Lockyer»  ed  asseriscono  invece  che  la 
%ereP|laltrldUe/nen0/efranglb'1*’  e  P°lè  ,nollre  corona  deve  attribuirsi  interamente  al  Sole,  e  forma  parte 
de7a  da'  Sole  Tp  "pètTa6  Cad  J,Slbl  6  fin°  *  4°  a  '  d*'  integrante  della  estesa  atmosfera  che  avvolge  d’ogni  inforno 
I  °’  vide  le  li i  JSl  n  ’  6  ri,aDZ1  Ó  Stat°  quest’aslro*  Ed  invero,  non  può  in  modo  alcuno  rivocarsi  in 

'a  Una.  d  g  perS,n°  Sul  dl8C0  °SCuro  d^bio  che  questa  atmosfera  si  estenda  molto  al  di  là  della 

[t^erV(t  'zioni  T  ,  ,  „  ,  regione  de,le  protuberanze  ;  conciossiaché  le  forme  ben  defi¬ 

la  Poiarizzafa  in  un  niann  rfldi!lp  ifc  i^n  TP  D'le  d‘  qUCSte  6  terminate  da  Profili  assai  ben  delineati,  pro- 
>a8lo  ind  ‘  :  ala  in  un  p,dno  yad!dle  al  So,e-  Questo  fatto,  vano  chiaro  che  l’idrogeno  da  cui  risultano  nuota  sosDeso  in 
e?  bio  dalle  0ss°p  nel.pas8atl  eclissi,  è  stato  messo  fuori  di  un’atmosfera  capace  di  esercitare  ancora  una  pressione  sen- 

in° fu  ca°efermatoada0nRI a sp^n a°SR  ^  &Me’  D’aUra  part6’  86  si  prescind«  dalle  ossfrvS,  otti 

V  eco.  mat0  da  Blaserna,  flaynard,  Langley,  Picke-  che,  tutte  le  altre  circostanze  osservate  nella  corona  pare  che 

av„ ,  quantità  aiu  ,  .  .  r  ^  ,  sl  oppongano  all’idea  che  la  sua  luce  derivi  dallo  splendore 

&>i,  scconrtl!hA  P°  anMata  |fBiaSSa‘  forte’„ quale  cloé  dell'atmosfera  terrestre.  Diffalti  il  fisico  inglese  Proctor  di¬ 
ai!?1  binarie  a  iw  B!?Serna’  nel 1,6  osse.rva-  mostrt  con  buoni  argomenti  che  questo  splendore,  lungi  dal- 

^**ecvlri  n  pilfìl  AC  COn,™g7  1““  gl'  'e  apparenze  osservate  nella  corona,  darebbe  invece 

in,!?  a«che  ne||i  dehiutne/  I,  *  segnl,ca  1  dl.  h“'anzu-  ongme  ad  una  regione  oscura  tutt'intorno  al  Sole  eclissato, 
d>  il  Ros  „„„  b  ,  be  C?r'Va  '' d'SC0  J6"!  Luna;  e  ad  un  ba«liore  tanl»  P'fi  intenso  quanto  piò  discosto  dal- 
jS,  non  Vlde  ln,ece  polarizzazione  che  lontano  l'astro  centrale.  Inoltre,  se  la  corooa  non  derivasse  dal  Sole, 

dall  e°r*e.  —  a.  a-  .  .  . .  non  potrebbe  rendersi  visibile  alcuni  minuti  prima  e  dopo  là 

Or 6  °88erva7in  • S  '  S°n°  1  fa,  h  più  rdevanti  c|le  risultano  fase  totale,  come  avvenne  nell’eclisse  del  1860,  e  come  è  av- 

>li  cono!,,  -1  e-SegU,lt,e,SU  a  coroJia  neP  ultimo  eclisse,  venuto  eziandio  nell’eclisse  del  1870;  né  potrebbe  in  modo 
corhlnanzi  tuttn^'^H’  potra  |a  scl®nza  dedurre  dai  medesimi?  alcuno  spiegarsi  il  fatto  veramente  caratteristico,  che  cioè 
Pan e  c°0a  fnjn  ’  r*  d|s.e^ni  tatti  si  coll  osservazione  diretta  l’aureola  suddetta  diventa  concentrica  alla  Luna  solo  nel  mo- 
che  int0grafia’.  r,suita  manifesto  che  la  grande  discre-  mento  dell’eclisse  centrale. 
billl°  s°gRettiv SS1  si  .08Serva  non  dipende  interamente  da  II  P.  Serpieri,  mosso  soprattutto  dalle  corrispondenze  delle 
«or  °te  dalla  ?  l  gran  parte  è  reale’  e  deriva  proba-  righe  osservate  nella  corona  solare  e  nella  luce  delle  aurore 
%  instabilità  delle  apparenze  luminose  della  polari,  propende  per  la  ipotesi  che  riguarda  come  elettrici  i 
c0fn!  grahde  dkinn  ,  pennacchi  ed  i  raggi  che  si  manifestano  intorno  al  Sole,  ipo- 

l*re  a*  circa  i  n  i  *  8  T,8!0  V1Sla  ,tt  Principal  riga  della  tesi  che  venne  già  altra  volta  proposta  anche  dal  prof.  Doniti 

dell-  a  molti  1  tmi  de  diamelro  solare’  ba  fatt0  sosPet"  di  Firenze. 

lofi.atrno8feraC|  6  q,Jesto  fenomeno  dipendesse  da  influenza  Dalle  sue  osservazioni  e  dai  suoi  studii  il  P.  Serpieri  in- 
e8t  yer>  il  quTreStre*  Tra  questi  havvi  11  più  vo,te  citafo  feri  ie  seguenti  proposizioni: 

ecLd.a  al  di  là' di  Che  ,a  :era  corona  S0lare  non  si  10 1  Pe»"acchi  0  coni  luminosi  osservati  negli  eclissi  to- 
*8cri!tutto  ciò  chP  a.  mmUt‘  d  arco  tuttointorno  aI  s°le,  tali  sono  reali  e  sostanziali  pertinenze  del  Sole,  e  non  già 
*Pett  re  ad  infli  6  8lal°  Vlst0  °*tre  fluesto  l'raite  debbasi  fugaci  parvenze  nate  nella  nostra  atmosfera 
^dl0,Sc°P'che  IT  .^'uro-atmosferico.  Dalle  osservazioni  2°  Esiste  intorno  al  Sole,  fino  a  distanze ‘stragrandi,  della 
strati  to  ’uviluDDn  J°  8tess?  dott0  ing,ese  infer,sce  che  11  materia  ponderabile  allo  stato  di  estrema  tenuità,  come  già 
Vapo'. Accessi vj  |  are  può  considerarsi  come  formato  da  pensavano  Grove  ed  altri. 

cu>  risuilSp°Stl  Sftcondo  rordine  delle  densità  dei  3°’ Come  il  Sole  opera  effetti  elettrici  sulla  Terra,  cosi  la 
da  un  ei  rrp08t0-  Lo  8trat0  più  esterno  risul-  Terra  e  gli  altri  pianeti  operano  effetti  elettrici  sul  Sole. 

uento  affatto  nuovo  corrispondente  alla  4°  I  pennacchi  non  sono  che  vere  aurore  solari ,  e  pos- 
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sono  sorgere  sia  per  forze  intrinseche  del  Sole,  sia  per  forze 
estrinseche,  o  per  le  loro  azioni  riunite. 

5°  Le  forze  estrinseche  vengono  al  Sole  specialmente  dai 
pianeti. 

6°  Perciò  vi  sarà  spesso  una  relazione  tra  le  onde  od  i 
raggi  più  salienti  delle  aurore  solari  e  le  posizioni  dei  pia¬ 
neti.  Un  pianeta  può  chiamare  a  sé  un  pennacchio,  ed  un 
pennacchio  può  accennare  ad  un  pianeta. 

É  però  ben  naturale,  soggiunge  il  P.  Serpieri,  che  l’an- 
zidetta  relazione  tra  i  pianeti  e  le  emissioni  solari  non  si  ap¬ 
palesi  sempre  in  maniera  semplice  e  diretta,  come  avvenne, 
per  esempio,  neU’ultimo  eclisse  per  rispetto  a  Saturno  :  un 
bel  pennacchio  era  tutto  disteso  nel  piano  condotto  dall’oc¬ 
chio  pel  Sole  e  per  quel  pianeta,  e  Saturno  venne  a  mostrarsi 
in  cima  a  quella  vaga  emissione.  La  superficie  solare  non  sarà 
sempre  in  favorevoli  condizioni  per  dare  grandi  scariche  elet¬ 
triche  ;  ed  anche  potrà  nascere  una  composizione  di  molte 
forze  interne  ed  esterne,  per  la  quale  i  raggi  aurorali  del 
Sole  siano  rivolti  al  centro  di  un  gruppo  di  pianeti,  o  soltanto 
vengano  incurvati  e  deviati  verso  qualche  pianeta  più  potente 
o  più  vicino. 

Rimane  ora  a  spiegare  il  fatto  della  forte  polarizzazione 
della  luce,  che  sembra  opporsi  alle  teorie  testé  accennate 
intorno  alla  natura  puramente  solare  della  corona.  E  per  ve¬ 
rità.  da  un  tal  fatto  dovrebbe  naturalmente  inferirsi  che  la 
luce  di  questa  aureola  è  riflessa.  Ma  questa  conclusione  si 
oppone  all’altro  fatto  non  meno  sicuro  e  rilevante,  che  cioè 
la  luce  della  corona  non  dà  lo  spettro  solare  colle  righe  di 
Fraunhofer,  come  dovrebbe  dare  se  fosse  riflessa  dal  Sole  ; 
ma  invece  genera  nello  spettroscopio  sole  righe  luminose, 
caratteristiche  di  una  luce  propria.  Ora  questa  luce  propria 
difficilmente  può  credersi  polarizzata  ;  eppure  le  poche  strie 
spettrali  che  formano  la  luce  della  corona  la  mostrerebbero 
invece  tale. 

Questa  contraddizione  é  grave  ;  ed  alcuni,  per  ischivarla, 
senza  negare  il  fatto  della  polarizzazione,  hanno  supposto  che 
questa  sia  dovuta  alla  nostra  atmosfera  ;  il  che  resta  gran¬ 
demente  confermato  dall’essersi  vedute,  come  innanzi  si  è 
detto,  tracce  di  luce  polarizzata  sullo  stesso  corpo  oscuro 
della  Luna.  Di  più,  arreca  invero  maraviglia  che  questa  volta 
siasi  avuta  si  forte  polarizzazione,  mentre  le  altre  volte  fu 
assai  difficile  rassicurarsene.  Non  potrebbe  ciò  essere  effetto 
di  aria  troppo  pregna  di  vapore  acqueo  ? 

Se  non  che  la  contraddizione  non  è  che  apparente.  La 
luce  della  corona  è  debole,  e  per  rispetto  all’intensità  può 
paragonarsi  a  quella  delle  nostre  aurore  polari.  Cosi  fatte 
luci,  comecché  assai  visibili  su  grandi  superficie,  quando 
vengano  analizzate  collo  spettroscopio  si  trovano  sommamente 
deboli.  In  esse  lo  spettro  si  perde  del  tutto  se  è  di  natura 
continua,  per  causa  della  diffusione  e  dilatazione  ;  e  solo  può 
vedersi  nettamente  tutte  le  volte  che  è  monocromatico  o  for¬ 
mato  da  poche  righe,  come  avviene  nelle  nebulose.  Egli  è 
per  ciò  che  se  la  corona  ha  due  luci,  una  riflessa  solare,  e 
l’altra  propria  monocromatica,  questa  sola  potrà  distinguersi 
allo  spettroscopio,  ed  invece  l’altra  svanirà,  per  la  sua  grande 
debolezza. 

Per  tal  guisa,  al  dire  del  P.  Secchi,  l’atmosfera  solare  esi¬ 
lissima  sarebbe  formata  di  materia  luminosa  per  sé  ;  ma  nello 
stesso  tempo  sarebbe  atta  a  riflettere  certa  luce.  Né  fa  me¬ 
raviglia,  soggiunge  lo  stesso  Padre,  che  la  regione  superiore 
dell’atmosfera  solare  possa  avere  una  luce  propria  diversa 
dalla  più  bassa;  perocché  abbiamo  esempi  di  ciò  anche' nella 
nostra  atmosfera.  I  gas  da  cui  questa  risulta,  quando  sono 
illuminati  dal  lampo,  danno  uno  spettro  tanto  diverso  da 


quello  che  ci  mostra  nelle  alte  regioni  dove  si  generano 
aurore  polari,  che  al  primo  aspetto  sembra  non  esservi  alcu 
rapporto,  e  solo  con  grande  fatica  se  ne  trova  la  coincidenz^ 
di  alcune  linee  nei  tubi  di  Geissler  presso  ai  poli,  e  con  e 
boli  correnti. 

in  un  altro  modo  il  Proctor  si  studia  di  spiegare  q“es 
stessi  fatti.  Egli  ammette  che  la  corona  solare  derivi  da 
numerosissime  correnti  meteoriche,  le  quali  vanno  ad  >nC 
ciarsi  in  mille  modi  nelle  vicinanze  del  Sole,  e  diveng 
visibili  durante  l’eclisse.  Ora  è  cosa  naturale  che  se  qu^ 
è  la  vera  origine  della  corona,  in  questa  vi  deve  essere 
grande  quantità  di  luce  solare  riflessa,  e  nello  stesso  te 


una  luce  diretta  proveniente  appunto  da  meteore 


incandescenti  per  la  elevatissima  temperatura  da  esse  mc0 
trata  nelle  vicinanze  del  Sole.  Né  sarebbe  guari  irap1"0^ 
bile  che,  per  causa  di  codesta  altissima  temperatura,  a  c 
delle  meteore  si  convertissero  in  gas,  ed  allora  rimarreb 
del  pari  spiegate  le  righe  luminose  osservate  nello  sPe 
della  corona  negli  ultimi  eclissi.  ,  er)6 

Da  quanto  abbiamo  esposto  finora  risulta  che,  seb  0 
molto  si  sia  già  fatto,  tuttavia  le  difficoltà  non  sono  P®r  a 
tutte  svanite,  ed  anzi  offrono  il  campo  ad  altre  vastlSSgn0 
ricerche.  È  cosa  ardua  il  poter  asserire  con  precisione  ^ 
a  qual  punto  le  ricordate  difficoltà  rimarranno  tutte  sC1°  j 
Certo  é  però  che  un  grande  orizzonte  nuovo  si  é  aperto 
solo  tenuissimo  accessorio  solare,  la  corona.  .0„j 

Protuberanze.  —  Tre  si  furono  le  principali  osserva*  gli 
che  si  erano  proposte  gli  astronomi,  ed  in  ispecial  mo  ^ 
italiani,  intorno  alle  protuberanze,  cioè  intorno  a  que  ^ 
pendici  o  prominenze  rosse  che  si  veggono  intorno  a  si 
durante  un  eclisse  totale ,  le  quali ,  come  è  stato  de  *  ^ 
studiano  ora  collo  spettroscopio  anche  in  pieno  sole.  » 
erano  le  seguenti  : 

1°  Fissare  le  protuberanze  colla  fotografia;  .  $ 

2°  Confrontare  le  loro  forme  osservate  a  visione 
durante  l’eclisse  totale  con  quelle  viste  nello  spettrosc  F  ^ 
3°  Fare  l’analisi  spettrale  delle  protuberanze  dura 
totalità.  uell0 

a)  Le  fotografie  delle  protuberanze ,  insieme  con  4^  j 
della  corona,  dovevano  farsi  in  molti  luoghi,  secon  .^err 
stato  accennato  innanzi.  Esse  però  non  riuscirono  tJ. 
mente  che  a  Xeres  ed  a  Siracusa,  ché  altrove  la  cat  1 
gione  impedi  ogni  cosa.  .  .  velr 

Il  P.  Secchi  ad  Augusta,  per  causa  delle  nubi c gira¬ 
vano  il  Sole,  non  potè  ottenere  che  una  fotografia  as  grata 
perfetta  delle  protuberanze;  giacché  sulla  lastra  Pr/  ^ 
non  rimasero  che  alcune  minute  impressioni,  le  Qua  ’ 'cC\tf6 
nettate  con  un  megascopio,  gli  servirono  di  base  per  06 
|la  figura  che  verrà  pubblicata  nella  relazione  u  |  terPpo'e 
osservazioni  italiane.  La  fotografia  non  conservò  co  ^esCa, 
minute  particolarità  che  mostrava  quando  era  anco  ^  egSa 
forse  per  imperfezione  di  lavamento  o  di  prepara  o*  .  g(j  é 
non  si  trovano  che  pochi  punti  visibili  al  rcicrosoop  ’  col*0 
ben  lungi  dal  potersi  comparare  alle  belle  fotografie  ,eC\\ss& 
stesso  istrumento  il  P.  Secchi  ebbe  nella  Spagna  n 
totale  del  1860.  sta  «»"* 

Le  fotografie  addimostrano  che  il  Sole  era  4  ^  el^ 

circondato  da  un  grandissimo  numero  di  Pr°nj1  jat0  oCcr 
formarono  come  una  vera  corona,  massime  da 


dentale. 

b)  Le  osservazioni  dirette  fatte  con  buoni 
versi  astronomi  confermano  la  stessa  cosa 


telescopi' 


rsi  astronomi  confermano  la  stessa  cosa.  a  gran* 

Or  tutti  convengono  unanimi  nell’asserire  eh  ” 

differenza  esiste  tra  l’aspetto  che  offrono  le  P 
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ti  II"'0'  complicato  prismatico  istrumento,  e  quello  che  j  che  io  non  saprei  beo  determinare.  Ciò  che  io  vidi  distinta- 
totale.  are  direUarae"te  meiUre  dui™  la  fase  mente  si  fu  un  bel  contorno  giallo-arancio,  che  terminava 

Ecco  cnm  •  .  *>or*°  superiore  delle  protuberanze  maggiori,  ed  in  modo 

questo  riguardo1- eSPnme  *  P’  UM  SUa  relazÌOne  a  sPecialissimo  di  quella  a  cavolofiore.  Di  questa  asserzione  io 

«  DpbL  „  ,  garantisco  interamente,  e  non  credo  punto  che  essa  si  possa 

ren*a  io  r; ^vviCh-?a  r6nte „C0,1[essare  *he  una  Srande  attribuire  a  contrasto  di  colori,  nè  a  difetto,  benché  minimo, 
viste  coi  nric  Sai  tPa  ! aSpe  ?  Che  011  °ffr,vano  ^  protuberanze  di  acromatismo  della  lente  del  refrattore,  che  ci  dava  imma- 
1)61  limpido  niift  ,nrPr°  Chf  ebbl Lad  ammirare  £ini  del,a  P'ù  squisita  nitidezza.  Questa  stessa  osservazione 

della  croi?  ?  nel1  ecl,sse  totale5  Slffatte  eruzioni  fu  fatta  anche  da  De  Lisa  e  dal  P.  Secchi,  e  va  d’accordo 

%parabi,m  C?  S0,are]ra'aPParvero  in  ^esta  occasione  in-  coll’altra  del  prof.  Donati,  il  quale  notò  che  la  riga  gialla 
c°lori  p  n  ?  6  piU  sPlend,de  e  Per  la  vivacità  e  grazia  dei  delle  protuberanze  era  altissima ,  e  molto  più  che  le  altre 
Peraitr  ^  3  nitldezza  e  Precisione  delle  forme.  Nè  ciò  deve  dell’idrogeno  ». 

menti  maravi?1,a  :  ,mperciocchè  coi  complicati  istru-  Importava  però  grandemente  fare  un  esatto  confronto  tra 
gitli  ProHntfr°aC°P1Cl  S*  raCCJ°lg0n°  seParatamente  le  imma'  le  descritte  forme  delle  protuberanze  viste  in  pieno  eclisse 
•Pare  ]e  e  a  ciascuno  dei  colori  che  concorrono  a  for-  senza  decomporne  e  disperderne  la  luce,  con  quelle  studiate 
’^agini  Pr°tU  eranze;  per  ordinario  si  osservano  lesole  prima  e  dopo  l’eclisse  per  mezzo  dello  spettroscopio. 

5|Ntanp  r°SSe’  n°n  Permetlendo  ^a  d*sPersione  di  ottenere  II  p.  Secchi  nel  mattino  del  22  riuscì  a  studiare  spet¬ 
ti  cui  am®nte  ez'and'°  *e  8'a^e  ’  azzurre  e  le  violette,  troscopicamente  il  Sole  ;  e  trovò  che  fin  d’allora  il  suo  orlo 
foiosi.  P°  P  80  nsultano, quei  rairabili  e  Proteiformi  getti  era  tutto  ripieno  di  magnifiche  prominenze,  e  fece  delle  prin- 
lac°l°  ^  r  contrario»  nell  eclisse  totale  si  gode  dello  spet-  cipali  un  rapido  abbozzo.  Dopo  l’eclisse  di  nuovo  l’illustre 
colori.  Ua  lntera  la  Protuberanza ,  senza  separazione  di  astronomo ,  insieme  col  P.  Denza  e  col  signor  De  Lisa ,  ri- 

“Nonann  •  •  i  presero  le  osservazioni  spettroscopiche  delle  protuberanze, 

3  !  nube  che  cioccai-  e  con  grande  soddisfazi(ine  ebber0  a  „olare  una  „olevole 

!l'i",il|lal  S„T„’|1  ;  CT  <iel  Sole  mi  apparve,  somiglianza  Ira  le  apparenze  che  offrivano  alcune  di  que- 

' '"a incan  ì  '  f  '  P<".tUtt°  ,n!°rn0  eirconda»°fl sle .  massime  le  principali,  e  le  forme  viste  direttamente 

Van°  sonr  1  G  COr°na  dl  Prom,nenze>  le  qua,i  si  erge-  nell’eclisse. 

i',iit'acolnr‘l',le  Stra‘“  Joseo,?nasi  con‘inuo'  cbe  "«»  D’altra  parte,  il  prof.  Respighi,  direttore  dell'Osservatorio 
,eitava  sullo  •  6  ,a  cromos  e^-  na  Parte  di  essa  si  prò-  del  Campidoglio  a  Roma,  comecché  posto  fuori  della  zona  di 
nuvole  PlCC°  3  PaF*e  6  3  corona  r’mas*a  scoperta  totalità,  tuttavia,  espertissimo  com’egli  è  in  queste  ricerche, 

"  le  nr  u  subito  dopo  l’eclisse  volle  esaminare  col  suo  delicato  spettro- 

?"  »‘tenzi  Tf  °S,SerVate’  U"a  sopraUatto  attirt  'a  acopio  tutta  quella  parto  dell'orlo  solare  ohe  gli  fosso  stata 
>  le  al  ’  r,?  S'  T3  n,aeslosa  m»lt'>  a'  di  a»Pcn  permessa  dalla  iuoerta  stagiono.  Secondo  il  suo  consueto, 

a?  1^‘to  norH  j*i  1°  n0f  ,’°,esl  cd  a  c'rca  ^  0  ^  Sradi  egli  disegni  tutte  le  protuberanze  ohe  gli  fu  dato  di  vedere 

lvante8co  fra,,  ?  r'SC0  S°  are*  ^ssa  aveva  Porma  d'  un  ed  anc^e  di  misurare.  La  doppia  Tavola  segnata  dei  numeri  V 

Un  e'a  4nche  *  ,?ri’  i°’  C°me  dlS ?  P°*  ^  ^eccb*  (cbe  e  VI  riproduce  il  disegno  del  Respighi ,  da  una  fotolitografia 

1  ,,r“  M 1  ?  3  CfrCal°,re  de'  SU°  te'eSCOpÌO)  '  di  P"bblicata  da"°  ntess»  astronomo. 

ai|flt°r,>o  rospf.  r°,e ’  *  ??  6  f°  *a  baS6  S*  aPP°^'ava  sul|  Confrontando  questo  disegno  con  quello  ottenuto  ad  Au- 
ij  'lr8ava  not  ormato  dalle  altre  piccole  prominenze,  e  si  gusta  dal  P.  Denza  e  dal  signor  De  Lisa,  si  scorge  iromanti- 
0  Vert'ce  0pJ  d*  ventaglio  o  di  imbuto  verso  nente  e  senza  alcuna  fatica  una  notevole  coincidenza  tra  le 

$nServazionp  Pn°  '  6  *sa’  cbe  pot^  tener  d‘etro  a  questa  protuberanze  maggiori  ed  anche  tra  alcune  di  quelle  meno 

Nsc.pt  C°"  pi4  aS'°  ”e>  h“»P»  che  io  osservava  allo  importanti. 

h,.  ^plesso* H?r  ?  Protuberanza  apparve  come  formata  Rimane  però  sempre  confermato  che  le  immagini  spettro- 
L|!°  del|a  ero?0?6  ar”me 'divergenti  tutte  da  uno  stesso  scopiche  di  cosiffatte  appendici  solari  sono  immensamente  al 
tiaJ'Ntre  Dnt,  osera  e  alquanto  sfumate  all  estremità,  dissotto,  per  bellezza  e  splendore,  a  quelle  viste  nell’eclisse 
p7  6  ScoPert0  0  00  are  S0U°  *  °rl°  orientale’  che  si  era  in  totale. 

lesti di  n°tevolIel!°  j  n°rd  6  d  Sud’  altre  due  Protuberanze  c)  Per  ciò  che  riguarda  l’analisi  spettrale  delle  protube- 
»V  descritta  *  andezza>  uia  sempre  meno  brillanti  della  ranze,  poco  si  è  osservato  di  nuovo  questa  volta. 

^  ^sud-oves”6^  reg'°ne  nord‘nord-est»  ^’a*tra  ne,la|  Molti  si  occuparono  di  cosiffatte  ricerche,  e  tutti  rinven- 
ed  ;  ^  forma  dflì)nest’  ,  nero  nelle  protuberanze  analizzate  le  righe  consuete  del- 

1  Cffn».  Utl*e  Dr0t]lhprnn7O  oro  mnìtn  _ 1.  II!J  „  !...  •  1  .  .. 


ed  i  *  'orma  dell^  nero  nelle  Protuberanze  analizzate  le  righe  consuete  del- 

ture  C°ntorai  quasi  P[°.tub.eranze  era  rao,to  ben  determinata  l’idrogeno.  Sulle  altre  righe  non  vanno  tutti  d'accordo, 
spet.* ,e  io*errUzinnr  VltldlSS,m!’ SenZa  -le  grandi  Sfuma'  11  Prof-  Donati  avverti  che  le  righe  erano  vivissime  anche 
Sta°SCopio-  E«!sp  o  Che  per  ord,nari°  sl  osservano  collo  dopo  attraversati  sei  prismi,  e  che  la  riga  gialla  era  molto 
be  t  gtle>  salvo  U  !  UUe  acum,nate  a  fogg'a  di  Piccole  più  alta  delle  altre  dell’idrogeno ,  il  che  va  d’accordo  colle 
tice  i Sa  sud-sud  P»  f rande  a  ventaglio,  e  l’altra  vista  da  osservazioni  dirette  riportate  innanzi. 

«  inClÌnat0  verso'!?  ?  qUale  ePa  arCU3ta  ed  aV6Va  U  ver‘  Sarebbe  cosa  tr°PP°  ,unga  il  voler  qui'  riferire  quanto  venne 
si  n  tidla  delle  „  T  *  q°lndÌ  r"°"0  aU°'  delt0  dai  di',ersì  ossma*°ri  ;  ci  limitiamo  perciò  solamente 

0la,a“»  ezijnd-  L'“.Cranzc  era  rosea; m  brillantissima,  a  riportare  alcuni  risultati  ottenuti  dall'inglese  Brown  a  Ca- 
Sue,.  '0  s  umature  di  altri  colori  secondarii,  dice,  il  quale  potè  misurare  con  precisione  la  posizione  dello 
'  r(jf.  ,Iéj.  Vpl.  VI.  35 
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righe  osservate  in  due  delle  più  cospicue  protuberanze. 

Una  di  queste  era  posta  all'orlo  occidentale  del  Sole ,  nel 
quadrante  nord-ovest ,  l’altra  sull’orlo  orientale ,  nel  qua¬ 
drante  sud-est.  Ecco  pertanto  le  indicazioni  e  le  posizioni 
delle  diverse  righe  che  il  Brown  notò  con  grande  accuratezza 
nelle  medesime  : 


Posizione 

Nome  delle  linee 

Valore  angolare 

nella  scala 
di  Kirchhoff 

Prima  protuberanza  (NO). 

C 

109°  38' 

695 

(più  refrangibili  di  C)  C' 

409  41 

730 

presso  D 

110  4  Va 

1015 

(meno  refrang.  di  E)  E 

110  43 

1470 

b 

110  56  V* 

1635 

F 

111  33  Qs 

2080 

h 

113  20  V* 

3370 

Seconda  protuberanza  (SE). 

C 

109°  38' 

695 

presso  D 

110  4  V. 

1015 

(meno  refrang.  di  E)  E 

110  43  */4 

1475 

F 

Ili  33  »/« 

2080 

presso  G 

112  37  V. 

2850 

IV.  Orlo  solare.  —  Importantissime  ed  in  gran  parte  nuove 
si  furono  le  osservazioni,  massime  spettroscopiche,  che  nel¬ 
l’eclisse  attuale  si  fecero  sull’orlo  solare. 

a)  Osservazioni  dirette.  —  Anche  questa  volta  la  dispari¬ 
zione  completa  del  Sole  fu  preceduta  da  una  piccola  falce 
luminosissima  terminata  da  punte  molto  acute ,  la  quale 
sembrò  a  varii,  come  agli  osservatori  di  Caltagirone,  spez¬ 
zarsi  in  varii  granelli.  Questi  frammenti,  detti  grani  di  Baily , 
dall’astronomo  inglese  che  li  notò  pel  primo,  non  sono  che 
pezzetti  dell’arco  strettissimo  dèi  Sole  veduto  attraverso  la 
sega  formata  dai  vertici  delle  montagne  che  si  trovano  all’orlo 
del  disco  lunare.  Queste  montagne  spesso  si  veggono  prima 
della  totalità,  sotto  forma  di  una  linea  sinuosa  projettata  dal 
Sole  ;  e  quando  si  rinvengono  dove  ha  luogo  il  contatto  in¬ 
terno  producono  le  interruzioni  accennate.  La  forma  globu¬ 
lare  di  siffatte  interruzioni  dipende  dalla  dilatazione  dei  minimi 
archetti  cagionata  o  dalla  poca  precisione  del  punto  di  vista 
a  cui  è  messo  lo  strumento,  o  dalla  sua  imperfezione  ottica, 
combinata  colla  dilatazione  apparente  che  si  ha  in  tutti  gli 
oggetti  piccoli  e  lucidissimi ,  la  quale  dicesi  irradiazione.  E 
didatti  né  il  P.  Secchi,  né  il  P.  Denza,  nè  altri  che  avevano 
avuto  l’avvertenza  di  porre  con  ogni  cura  al  punto  focale 
esatto  i  loro  istrumenti,  osservarono  alcuna  granulazione  allo 
sparire  dell’ultima  falce  del  disco  solare ,  ma  videro  sola¬ 
mente  l’ultimo  filetto  luminoso  rompersi  in  punte  acutissime 
dalle  montagne  lunari. 

Anche  questa  volta  sì  il  P.  Secchi  che  il  P.  Denza  videro 
dopo  l’occultazione  completa  del  Sole  il  filo  sottilissimo 
bianco  e  molto  lucente  che  nel  1860  era  già  stato  visto  dal 
P.  Secchi  in  Ispagna.  Allo  avvicinarsi  della  riapparizione  del 
Sole  si  rivide  il  filetto  luminoso.  Ciò  addimostra  che  questa 
apparenza  non  è  un  mero  effetto  di  contrasto,  ma  è  un  fatto 
reale,  e  deriva  da  un  inviluppo  brillante  che  circonda  d’ogni 
intorno  il  Sole.  Esso  non  sarebbe  altro  se  non  l’infimo  strato 
della  densa  atmosfera  che  avvolge  d’ogni  intorno  il  Sole,  e 
vale  a  rendere  l’estremo  lembo  indeciso  e  mal  terminato 
anche  nelle  fotografie ,  le  quali  danno  un  diametro  diverso 
secondo  il  tempo  della  durata  dell’esposizione.  E  derivò  ap¬ 
punto  da  codesto  strato  lucidissimo  che  alcuni  astronomi  ri¬ 


masero  altre  volte  indecisi  sul  vero  istante  deH’occultazio 
del  disco  solare.  Cosi  accadde  ad  Airy  a  Torino,  al  ?• 
al  Desierto  de  las  Palmas  ed  allo  Stephan  nelle  Indie , 
guisa  che  mentre  il  Sole  erasi  realmente  occultato  iin(j  ^ 
quegli  astronomi  tennero  innanzi  agli  occhi  il  vetro  W 
rito,  sembrò  a  loro  di  rivederlo  un’altra  volta  appena  lev 
questo.  .  .  j,} 

b)  Osservazioni  spettroscopiche.  —  Ma  le  osservazion1 
importanti  fatte  sull’orlo  solare  si  furono  le  spettroscopi^» 
le  quali  forse  riuscirono  anche  le  più  rilevanti  di  tutte  qu 
eseguite  nell’eclisse  di  cui  parliamo.  ,  .  .je 

Ecco  come  il  P.  Secchi  comincia  ad  annunziare  cosi 
osservazioni  del  tutto  nuove.  sVj. 

«  Riapparso  appena  il  Sole,  io  lasciai  che  il  fotografo  ^ 
luppasse  a  suo  agio  le  impressioni,  ed  intanto  misi  lo  sPe 
scopio,  perchè  voleva  confrontare  subito  la  forma  delle  P^. 
tuberanze.  La  falce  era  ancora  tenuissima,  cioè  erano  pa  ^ 
al  più  due  minuti  di  tempo  :  tutto  era  disposto  per  a^erereta. 
immagine  ben  netta  delle  protuberanze  a  fessura  disc  ^ 
mente  larga.  Ma  qual  non  fu  la  mia  sorpresa  in  ve“®JreIJ]0p 
all’orlo  lo  spettro  era  tutto  discontinuo  e  frastagliato  da  ^ 
tissime  e  forti  righe  nere!  Sorpreso  da  questo  inaspetta  ^ 
nomeno,  guardai  se  la  fessura  non  fosse  cospersa  di  p°  ^  ^ 
ma  presto  riconobbi  che  la  cosa  era  impossibile,  e  Per  .  ^ 
rezione  delle  righe  nere  che  non  erano  longitudma  fes- 
trasversali  allo  spettro,  e  per  la  molta  larghezza  de  ^ 
sura  ;  rimisi  adunque  l’orlo  estremo  della  cuspide  su  i 
sura,  e  vidi  nuovamente  lo  spettro  interrotto;  mess0  jva,« 
nella  parte  larga  della  fase,  nessuna  interruzione  appa 
solo  vedevansi  fioche  le  righe  fraunhoferiane  per  la  'ar^vev> 
della  fessura.  Era  dunque  una  discontinuità  reale  c ie 
osservato  all’orlo ,  ma  sul  momento,  arrivatami  i®Pr° 
non  la  compresi.  lo  soIafe 

«  Frattanto  crebbe  la  fase  e  diventò  lo  spettro  all  or  j 
qual  si  vede  in  pieno  sole,  la  discontinuità  restan 
ancora  alquanto  sensibile  solo  alle  cuspidi  ».  dal 

Or  che  cosa  erano  mai  codeste  interruzioni  osscrv 
P.  Secchi  nello  spettro  solare?  Esse  non  erano  a  f(r 
che  lacune  nere,  le  quali  separavano  le  moltissime  rl®  ress° 
vesciate  dello  spettro  solare  visibili  in  quel  momen  ^  ^ 
all’orlo  solare,  che  però  non  poterono  esser  vlfte 
stinzione  dall’astronomo  romano,  per  la  soverchia 
della  fessura  dello  spettroscopio.  .j  ^eSr 

Più  fortunati  in  così  fatta  osservazione  si  furono  e 
sore  Nobile  a  Terranova  e  gli  astronomi  america 

Young’  ,.»*  avendo 

Il  prof.  Nobile,  mezz’ora  prima  della  totali! la,  s»1 

retto  lo  spettroscopio  sulle  cuspidi  prodotte  dal  a  rjghe 
Sole,  osservò  in  esse,  meglio  che  altrove,  le  tre  s  ^0t 
rovesciate  delle  protuberanze  appartenenti  all  ldra^  0,anCa^ 
quando  l’eclisse  avea  progredito  molto  oltre,  e  «  roie&K 
vano  che  circa  quindici  minuti  per  la  totalità,  »  cllspi^ 
mento  delle  righe  di  nere  in  lucide  cominciò  ne  verj6car^ 
sopra  una  scala  molto  più  estesa.  11  Nobile  P°;  appaf 
distintamente  che  il  gruppo  b  (composto  di  tre  r  ^  righ 
tenenti  al  magnesio)  era  rovesciato,  del  pari  c 
comprese  fra  la  b  e  la  D  ed  una  vicina  alla  F.  pdolti* 
Nel  momento  della  totalità  le  linee  brillanti®  n0  p 
sime,  più  di  quaranta;  ed  il  Nobile  assicura  c  tutte  vl 
cinque  minuti  prima  della  fase  totale  esse  rimas  .  a»  ^ 
bili.  Di  guisa  che  in  un  altro  eclisse  anche  Pa.rz  otrann° 
stanza  forte,  essendo  prevenuti  del  fatto,  si  P  .  appa> 

!  cuspidi  misurare  le  posizioni  di  molte  linee  n  jnteroeC 
*  nenti  alle  protuberanze,  senza  aver  bisogno  di  u 


ECLISSE 


a  S  e  ne^  caso  di  un  eclisse  totale,  senza  essere  obbligati 
p.tutto  nella  totalità. 
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inVersS  ®ssi  fen°meni  si  cominciarono  a  riprodurre  in  ordine 
roveSCi  d°P°  la  fase  tota,e>  come  era  da  aspettarsi  ;  ed  il 
cns„jj.amento  delle  linee  nere  in  brillanti  diminuiva  nelle 
ai  due  I  *  ^sura  clle  andava  crescendo  l’angolo  delle  tangenti 
An  h  •  ^e^a  ^una  e  del  Sole  al  loro  punto  d’intersezione, 
tubine  a-  v  ®';nza  ed  d  sig.  Pie  videro  una  gran  molti- 
^rmir  !  !nee  ^rdlanti  sull’orlo  solare  appena  cominciata  o 
la  totalità. 

fatte  daì  °?servazioni  P'ù  rilevanti  su  questo  proposito  furono 
metro  d,S'g‘  ^oung’  d  ^uale  avendo  adoperato  uno  spettro- 
cielo  s  '  ^ran  ^orza  dispersiva,  ed  essendo  stato  favorito  da 
nelie  8lfreno  ne*  ^l  cl'ma  di  Xeres,  merita  grande  fiducia 
al  rove  e.asserz'on>-  Egli  avrebbe  niente  meno  che  assistito 
stretta  SCIa.mento  di  tutto  lo  spettro,  precisamente  in  quella 
i"*one  che  sta  tra  la  fotosfera  e  la  cromosfera, 
di  esse  e  Par°le  dell’astronomo  americano,  le  quali  meritano 
“Mai  r,portate  testualmente  per  la  loro  rilevanza. 

^ess  9  imPortante  osservazione  dell’eclisse  a  me  sem 
e  per  c7e  stala  l’avere  accertato  alla  base  della  cromosfera, 
s<>ttj|e  GnseSuenza  nel  contatto  immediato  colla  fotosfera,  un 
righe  n  ral0’  nel  cu‘  spettro  si  trovano  rovesciate  tutte  le 
lità  i0  aere  dello  spettro  ordinario.  Appunto  prima  della  tota- 
lr°sc0pi eva  'l'iigentemente  aggiustata  la  fessura  dello  spet¬ 
ti  Ioq!  ^ngenzialmente  all’orlo  del  Sole,  e  precisamente 
&Ua|,da?t  d®ve  dovea  aver  luogo  il  secondo  contatto,  e  stava) 
6  quell  *  graduat0  illuminarsi  della  riga  1474  di  Kirchhoff 
M  sotti)  a  ^  raagnesl0,  Mano  mano  che  la  falce  diveniva 
f'ghe  n  e>  io  notai  uno  svanire,  per  dir  cosi,  di  tutte  le 
|®1  bel  <-e  ne^  camP°  visuale;  ma  non  era  punto  preparato 
^na  COne,lorneno  ohe  si  offrì  ai  miei  sguardi  allorché  la 
4d  Un  tr  j  tulta  la  fotosfera.  Allora  tutto  il  campo  rimase 
^e*»te  b|.Mi^°  ^Pieno  di  linee  luminose,  le  quali  repentina- 
|0110’  finché-0110  C°me  ^araP0’  e  ‘inindi  gradatamente  svani- 
i®  ‘lue  rj  J  ln  meno  di  due  secondi  nulla  più  rimase,  salvo 
'°  Oon  e  i°  aveva  vedute  da  principio.  Naturalmente 
n  ^He°»S°  asser‘re  clle  tutte  le  linee  lucide  avessero  la 
?  So°0  si  0SSa  avevano  ^  linee  nere  dapprima  ;  ma  io 
P(  |  ro’  PerehA  notai  ciò  in  varii  gruppi,  e  tutto  il 
(r>  foni-.  3  relativa  intensità  mi  colpi  come  cosa  a  cui 
fe  ^fa>  se  31-6  •  * 

*%i  8i‘/iflette  ehe  1°  strato  in  cui  avvennero  i  descritti 
(U?  solare  (lUell°  interposto  tra  la  fotosfera  e  la  cromo- 
di  Itr0  eh*  r*su^a  evidente  che  esso  non  é  punto  diverso 
uCJi  iunan»  gAenera  d  Picc°lissimo  fil°  di  luce  abbagliante 
*io  •  j|  *  è  stato  detto.  In  questo  strato  adunque  ,  che 
tr;>  di  Y0  P  nasso  della  cromosfera  ,  secondo  le  osserva¬ 
li  ,  s°lare  e  ^  ’  s!  r°vescerebbero  tutte  le  righe  dello  spet- 
n°  8Peùrr.Sjan*re^)1)ero  Perciò  tutte  le  righe  nere.  Quindi 
dal  ri  c‘à  fu  deVe  divenire  continuo. 

^cchi^iUnt°  osservato  fin  dal  1808  ed  in  pieno  sole 
W°»  Sebben  *  ^Ua*e  SC0Pri  all’orlo  solare  uno  spettro  con- 
aJ°ne  venneG  ^  ^ra.nd'ssiraa  difficoltà.  Però  questa  osser- 
H^^iato  daa  !?ra  vivamente  combattuta  ,  ed  il  fenomeno 
Pos^f . Per  ia  .  ^eccfii  rimase  inosservato  altrove,  certa- 
e>  compr°PP.a  ^uce  diffusa  dall’atmosfera,  mentre  fu 
f^de  limr,;  .avv’sa  1°  stesso  Young,  vederlo  in  Italia  per 
del  cie|°- 

In^MD^1886116118705' 


0  si  sono  acquistati  alla  scienza 


,o  r  ‘ca  du  f  •  ae  't)  si  sono  acqui 
Vv  Verace  »  importantissimi;  cioè: 

^tall'  Sortito  str'lttura  dell’orlo  solare  ,  in  cui  lo  spettro 
lci  cl‘e  cnétuS1.  veSg°n°  ^  righe  dirette  dei  varii  vapori 
Uniscono  la  fotosfera. 


2°  Un  campo  del  tutto  nuovo  di  ricerche,  da  potersi  fare 
anche  negli  eclissi  parziali,  studiando  collo  spettroscopio  la 
‘luce  delle  cuspidi  delle  fasi. 

Fenomeni  secondarli .  —  Esposti  i  fenomeni  più  impor¬ 
tanti  osservati  direttamente  nel  Sole ,  passiamo  ora  a  dire 
alcuna  cosa  di  altri  fatti  di  secondo  ordine  ,  ma  non  per  ciò 
meno  importanti. 

Uno  dei  più  singolari  si  è  quello  delle  cosi  dette  ombre 
volanti.  Codesta  apparenza,  descritta  dal  P.  Secchi  nel  suo 
bello  e  recentissimo  libro  Le  Soleil ,  già  veduta  altra  volta, 
e  cosi 'bene  descritta  dal  P.  Faura  presso  a  Celebes,  in  oc¬ 
casione  dell’eclisse  solare  del  1868,  fu  osservata  questa 
volta  in  ampia  scala  da  molti  ed  in  tutta  la  sua  pienezza. 

1  professori  Costa  e  Seguenza  di  Messina ,  recatisi  presso 
Catania,  asserirono  che  nel  momento  in  cui  la  falce  solare 
era  divenuta  strettissima  videro  scorrere  su  di  un  muro  di 
rincontro  molte  strisce  parallele  alternativamente  chiare  ed 
oscure,  larghe  circa  un  decimetro  ,  ondulate  e  mobilissime. 
La  stessa  cosa  fu  vista  dai  signori  Muller  e  Serra  a  Terra¬ 
nova,  dal  sig.  Omodei  presso  Augusta  ,  dal  prof.  Saya-Mo- 
leti  a  Messina,  dal  capitano  Buffa  e  da  altri  moltissimi  presso 
Capo  dell’Armi. 

Le  osservazioni  più  singolari  a  questo  riguardo  si  furono 
quelle  dei  signori  Marchisio  e  Vassio.  Il  primo,  stando  tra 
Capo  dell’Armi  e  Capo  Sparavento,  presso  l’orlo  della  tota¬ 
lità  ,  tanto  che  per  lui  l’eclisse  durò  appena  uno  o  due  se¬ 
condi,  vide  come  all’improvviso  avanzarsi  dall’Etna  l’ombra 
lunare,  e  scorrere  sul  mare  con  velocità  vertiginosa.  Al  suo 
contorno  l’ombra  era  terminata  da  fasce  chiare  ed  oscure, 
che  si  muovevano  trepidanti  innanzi  ad  essa,  e  che  vennero 
stimate  della  larghezza  di  un  metro  e  mezzo.  Al  passaggio  di 
ombre  siffatte,  sembrava  che  la  Terra  girasse,  e  ne  furono 
spaventati  uomini  ed  animali. 

La  stessa  cosa  venne  riferita  dal  Vassio,  che  trovavasi 
poco  discosto  (a  Boccali).  Al  rapido  e  precipitoso  trascorrere 
delle  righe  oscure  e  chiare  tutta  la  gente  che  era  tutto  in¬ 
torno  gridò  esterrefatta:  Gira  il  mondo.  Gira  il  mondo. 

Molta  influenza  ebbe  su  questa  importante  osservazione 
la  posizione  degli  osservatori.  Di  fatti ,  le  ombre  descritte 
furono  viste  meglio  da  coloro  che  erano  collocati  sull’orlo 
della  zona  di  totalità  ,  dove  la  Luna  corre  quasi  parallela  al 
lembo  solare,  epperò  la  falce  sottile  non  è  di  cosi  breve  du¬ 
rata  come  altrove,  nei  luoghi  cioè  in  cui  la  Luna  cammina 
normalmente  al  lembo  suddetto. 

.  Siffatte  ombre  apparvero  eziandio  fuori  della  zona  di  tota¬ 
lità,  e  produssero  il  curioso  fenomeno  di  far  disparire  per  una 
I frazione  di  secondo  il  Sole,  per  modo  che  l’eclisse  sembrò  to¬ 
nale  là  dove  non  lo  era.  Per  tal  guisa  si  rende  ragione  di 
ciò  che  osservò  a  questo  riguardo  il  prof.  Saya-Moletia  Mes¬ 
sina,  il  quale  vide  scomparire  per  un  istante  il  Sole  mentre 
[in  quella  stazione  non  poteva  l’eclisse  essere  totale.' 

La  maggior  parte  degli  osservatori  descrive  il  fenomeno 
come  risultante  da  dieci  o  dodici  strisce ,  le  quali  si  succe¬ 
devano  l’una  all’altra  rapidamente,  leggermente  serpeggianti 
e  parallele  tra  loro  ed  all’orlo  della  falce  solare.  La  lar¬ 
ghezza  di  queste  strisce  variò  naturalmente  col  variare  della 
distanza  del  fondo  su  cui  si  projettavano  ;  di  guisa  che  chi 
le  vide  su  di  un  muro  vicino,  le  vide  strette,  e  chi  le  osservò 
su  di  un  fondo  lontano,  le  vide  larghe. 

I  fatti  adunque  sono  indubitati.  Ma  quale  ne  é  la  spie¬ 
gazione? 

Diverse  ipotesi  si  sono  escogitate  per  renderne  ragione. 
Secondo  alcuni  astronomi,  le  ombre  volanti  non  sarebbero 
Iche  frange  di  diffrazione;  essi  perciò  riguardano  la  Luna 
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come  un  corpo  opaco  che,  interponendosi  tra  l’osservatore 
ed  il  Sole,  ne  intercetta  i  raggi  di  luce.  Ma,  se  ben  si  osserva, 
questa  ipotesi  a  prima  vista  non  può  ammettersi.  Imperoc¬ 
ché  è  vero  che  quando  un  raggio  luminoso  rasenta  un  corpo 
opaco  si  hanno  nell’estremo  dell’ombra  alternativamente 
frange  oscure  e  luminose  ;  ma  perché  queste  si  producano  é 
mestieri  che  il  raggio  parta  da  un  punto  e  da  un  punto  solo, 
giacché  il  fenomeno  si  perde  interamente  se  il  corpo  ha  una 
estensione  notabile.  Ora,  nel  nostro  caso  il  corpo  radiante 
dietro  la  Luna  non  è  guari  un  punto,  ma  è  invece  il  disco 
solare  incandescente,  che  perciò  non  potrebbe  dare  le  frange. 

Però  al  P.  Secchi  sembra  che  il  principio  delle  interfe¬ 
renze  possa  applicarsi  a  questo  caso  in  un  altro  modo.  Se¬ 
condo  lui,  il  radiante  sarebbe  la  falce  stessa  del  Sole,  l’osta¬ 
colo  sarebbe  la  stessa  aria  atmosferica.  Questa  colle  sue 
variazioni  di  densità  genera  deflessioni  di  raggi  abbastanza 
sensibili  ;  e  là  dove  uno  di  questi  cangiamenti  produce  una 
deviazione  del  raggio  solare  ,  ivi  manca  la  luce  ,  come  peri 
l’azione  di  un  corpo  opaco.  E  forse  lo  stato  dell’atmosfera 
tanto  agitata  nel  giorno  dell’eclisse  valse  ad  esagerare  queste 
apparenze 

Si  potrebbe  il  fatto  descritto  spiegare  anche  invocando  la 
analogia  delle  onde  anzidette  con  quelle  che  danno  le  stelle 
osservate  collo  spettroscopio  presso  l’orizzonte;  ed  allora  le 
onde  sarebbero  un  fenomeno  di  scintillazione,  identico  in 
origine  a  quello  delle  stelle.  Ed  invero  ,  la  luce  dell’orlo  so¬ 
lare  essendo  quasi  monocromatica  gialla,  i  suoi  colori  deb¬ 
bono  essere  molto  deboli ,  e  le  frange  sensibilmente  chiare 
ed  oscure. 

Un  altro  fenomeno  d’interferenza  si  fu  la  magnifica  co¬ 
rona  iridescente  che  si  sviluppò  nelle  nubi  poste  intorno  al 
Sole.  Il  fenomeno  delle  nubi  iridescenti  non  è  certo  raro 
anche  a  sole  pieno,  sebbene  i  meteorologisti  lo  abbiano  poco 
studiato;  ma  colori  sì  vivi ,  come  quelli  che  si  produssero 
allorché  il  Sole  era  ridotto  ad  una  falce  tenuissima  ,  ben  dif¬ 
ficilmente  si  possono  scorgere  in  altre  circostanze.  Queste 
iridescenze  sono  fenomeni  di  interferenza  simili  a  quelli  che 
generano  le  corone  e  gli  aloni  ;  ed  era  naturale  che  ,  dimi 
nuendo  il  diametro  della  superficie  raggiante,  i  colori  sareb¬ 
bero  stati  piò  puri  e  più  belli. 

Il  variar  delle  tinte  all’accostarsi  della  fase  totale  fu  stu 
diato  dal  capitano  Buffa  e  da  alcune  signore  presso  Reggio 
di  Calabria,  le  quali  esposero  al  sole  diverse  stoffe  colorate, 
ed  una  figura  a  colori  dello  spettro.  Nel  momento  della  tota¬ 
lità  i  colori  azzurri  si  videro  illanguidire  prima  degli  altri, 
e  più  tardi  tutti  i  colori  dello  spettro  rimasero  come  ricoperti 
da  un  velo  grigio.  Ciò  fu  conseguenza  dell’assorbimento  del¬ 
l’atmosfera  solare,  la  quale,  come  è  noto,  é  giallastra. 

11  colore  giallastro  si  diffondeva  tutto  attorno  al  cono  om¬ 
broso  ;  ed  il  capitano  Pistoja ,  che  fu  dal  P.  Secchi  invitato 
ad  osservare  il  fenomeno  dall’alto  della  cittadella  di  Augusta, 
potè  rilevare  che  l’accostarsi  della  totalità  ed  il  suo  succes¬ 
sivo  allontanamento  produceva  come  un’alba  od  un  crepu¬ 
scolo  di  color  giallo  freddo.  Da  questa  osservazione  si  fa  ma¬ 
nifesto  che  gli  spettatori  si  trovavano  realmente  immersi  in 
questo  mezzo  colorato  all’accostarsi  della  totalità.  Questa 
volta,  per  testimonianza  del  P.  Secchi,  il  descritto  fenomeno 
risaltò  meglio  che  nell’eclisse  di  .Spagna,  giacché  l’aria  era 
nuvolosa,  ed  il  cono  d’ombra  lunare  più  stretto. 

Il  limite  nord  della  totalità  nelle  regioni  italiane  rimase 
questa  volta  assai  ben  determinato  con  osservazioni  dirette, 
sia  in  Sicilia,  sia  nell’estrema  Calabria,  dove,  come  abbiamo 
detto  innanzi,  il  P.  Serpieri  ed  il  capitano  Buffa,  insieme  con 


per  tale  intendimento.  Dalle  osservazioni  fatte  in  questa  re¬ 
gione  risultò  che  il  limite  nord  della  zona  dell’eclisse  tota  e 
é  stato  alla  distanza  australe  di  chilometri  7,250  dal  para' 
lelo  di  Reggio,  presa  sul  meridiano  che  trovasi  un  chilonoetr 
ad  est  da  Reggio.  .  e 

Gli  astri  visti  durante  la  totalità  furono  i  pianeti  ven  ^ 
e  Saturno.  Venere  brillò  lucidissima  ad  Augusta,  Saturno  ^ 
vide  a  Terranova  ed  a  Capo  Spartivento  collocato  all  estj 
mila  di  uno  dei  pennacchi  più  stupendi  della  corona ,  c 
aveva  la  forma  di  stretta  mitra.  .  e 

Le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in  questa  occasi 
non  furono  mai  eseguite  in  tanta  copia  in  altre  simili  circ^ 
stanze.  Ad  Augusta  e  Terranova  esse  si  eseguirono  ogni 
senza  alcuna  interruzione ,  dal  cominciare  di  dicembre  s> 
al  24  ;  e  si  estendevano  a  tutti  gli  elementi  meteorologic,'j. 

Però  nel  giorno  dell’eclisse  nulla  si  potè  concludere 
preciso  dal  medesimo ,  perchè  una  violentissima  burra 
imperversava  allora  su  tutta  Italia,  ed  anzi  su  tutta  EuiWgj 
che  alterò  l’andamento  di  tutti  gli  elementi  meteorici- 
notò  però  il  consueto  raffreddamento  dopo  circa  */*  ®e.  0 
disse  ;  il  quale  raffreddamento  però  persistette  anche 
e  fino  a  sera  avanzata ,  per  causa  appunto  del  passagg10 
l’anzidetta  bufera.  j0l)i 

Una  serie  pure  non  interrotta  ed  oraria  di  osservava; 
dell’ago  di  declinazione  si  institui  ad  Augusta  e  TerraIj°o5. 
e  meritano  speciale  menzione  i  risultati  che  diedero  le 
servazioni  fatte  nel  tempo  dell’eclisse. 

L’ago  di  declinazione ,  anziché  volgere  al  suo  ®aS®  ^ 
occidentale  ,  come  ha  luogo  in  tutti  i  giorni  normali 
prime  ore  dopo  mezzodì,  cominciò  a  ritornare  verso  orie  3 
e  si  ebbe  un  distintissimo  minimo  di  declinazione  Pre®  J 
poco  al  momento  della  totalità  ;  dopo  di  che  il  declino»1 
di  nuovo  riprese  il  suo  cammino  all’ovest.  j„iii 

Questa  osservazione  fu  fatta  non  solamente  nelle  s  a^|, 
di -Terranova  ed  Augusta,  ma  eziandio  in  tutte  le  altre 
Malia  e  forse  anche  dell’estero.  jC|i0 

È  noto  che  già  altre  volte  si  era  sospettato  una  fi  r0. 
influenza  dell’eclisse  del  Sole  sull’ago  magnetico  ;  e(j  '  V 
fessore  Palmieri  di  Napoli  aveva  già  annunziato,  in  a  1  ^ 
casione  un’agitazione  dell’ago  in  occasione  delEccli**  JjLj 
giammai  il  fatto  era  risultato  cosi  preciso  come  nel 
attuale.  . 

Se  veramente  la  perturbazione  osservata  devesi  aa  ^$3 
dell’occultazione  del  Sole  ,  essa  sarebbe  una  bella  co  jj 
dell’ipotesi  del  P.  Secchi,  ideata  già  da  parecchi  a,in^,eticbe» 
spiegazione  dell’andamento  notturno  delle  curve  mag  fir 
cioè  che  l’interposizione  della  Terra  tra  il  ^ol® 
menti  magnetici  modificava  l’onda  magnetica  :  na  V 
osservazioni  risulterebbe  che  la  Luna  cagionerebbe 
un  effetto  consimile.  .  j3  ie' 

Però  non  può  conchiudersi  in  modo  assoluto  c 
scritta  perturbazione  dell’ago  debbasi,  o  no,  esci Ug  derivat* 
ad  influenze  dell’eclisse;  giacché  essa  potrebbe  esse 
dalla  forte  burrasca  che  appunto  in  quei  momenti  ®  gjjofl1 
il  suo  massimo,  e  disturbò  quasi  dappertutto  le  °s  g.  a|r 
dell’eclisse.  Ed  a  tutti  è  noto  quanto  grande  influe^etjc0. 
biano  queste  meteore  sul  movimento  dell’ago  mag  ^giiji 
Molti  altri  lavori  furono  fatti  in  questa  occasione,  orjC|i 
dalla  spedizione  italiana.  Oltre  alle  osservazioni  coordi0*\ 
e  magnetiche  testé  ricordate,  si  determinarono  le  ^  st«_ 
geografiche,  longitudine,  latitudine,  altitudine  T>°ee 
rzioni  di  Augusta  e  Terranova.  In  quest  ultima  tjCa  ’  - 
i;  determinò  il  valore  assoluto  della  declinazione  ni  & 


uotbu  immuni,  ii  ì  .  ••  u una,  wu  uuicimmu  il  naiuiv  uoouui» -  .  - 

altre  colte  persone ,  si  erano  scaglionati  a  diverse  distanze  li  ad  Augusta  si  determinarono  quelli  di  tutti  i 
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terEC,Ì  :  de?bnazione»  inclinazione,  intensità.  Queste  de- 
Paierm0Z1|v?lSÌi-COi?tÌnuaro"(!  poi  dai  PP-  Secchì  e  Denza  a 
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usserva»  -  P.° Rom3>  coll’assistenza  degli  astronomi  degli 
l’Alta  hap1  j  queI,e  ciUa  ;  ed  ora  si  stanno  Proseguendo  nel- 
t)on  sarphl?  •  P'  De.nza‘  Di  guisa  clie  la  sPedizione  italiana 
risoli at o  ni ,rimasta  inuti.,e  al,a  scienza,  ancorché  tutto  il 
Tali  de^  .  osservazioni  dell’eclisse  fosse  mancato. 
deH’er*i;SOn°*  in  breve  ’  *  risultati  ottenuti  dalle  osservazioni 
mane!.  SSe  tota'e  di  ^°'e  del  22  dicembre  1870.  Essi  non 
fedire  rfnn°  ’  racco^'  e  comparati  fra  di  loro  ,  di  far  pro- 
Vu°isi  le  nostre  notizie  sulla  natura  fisica  del  Sole.  Non 
rire  che”  negare  che  pel  moraento  non  se’ ne  possono  infe- 
ttolto  n;\^0cbe  nolizie  teoriche.  La  loro  importanza  sarà 
tanti  fa;.U  grande  in  avvenire,  quando  all’interpretazione  di 
1  enigmatici  ed  in  apparenza  contraddittorii  si  potrà 


trarre  partito  di  principii  più  solidamente  stabiliti.  Molto  ma¬ 
teriale  si  é  raccolto  per  gli  eclissi  avvenire,  nei  quali  le  co¬ 
gnizioni  che  ora  possediamo  intorno  al  Sole  non  potranno 
non  fare  de’  nuovi  e  più  rapidi  progressi. 

ELIATTIIVO  ( Heliactinus )  ( ornitol .).  —  Nell’ordine  dei  ron- 
zatori  [stridore*),  secondo  il  Brehm,  hanno  luogo  distinto  gli 
eliattini,  che  distinguonsi  dai  loforni  adorni  (vedi  voi.  prec.) 
.massimamente  per  la  coda.  Le  piume  del  capo  nel  maschio 
sono  ugualmente  lunghe,  due  ciuffi  sopra  gli  occhi:  l’ala  é 
'lunga  e  stretta,  la  coda  graduata  colle  penne  strette  ed  ap¬ 
puntate.  11  becco  è  più  lungo  del  capo,  un  po’ ingrossato, 
presso  l’apice  acuminato.  I  piedi  sono  piccoli,  le  unghie  brevi 
led  abbastanza  forti  e  grosse.  L’eliattino  cornuto,  di  cui  diamo 
la  figura,  è  verde  metallico  e  poco  splendente.  Il  maschio  ha 
'il  pileo  azzurro-acciajo,  le  piume  ed  i  ciuffi  sono  esterna- 


*«en(e 

4*  r°Sso>  La  6  fassano  P°*  *1  verde,  al  giallo,  all’aranciato 
\\  ner°  Veli  ut  .1 la  parte  anleriore  del  collo  e  le  guance 
Sii,, p  il  sottop°J  3  par!e  suPeriore  del  petto,  il  mezzo  del 
Jwl (frigie.  All  ?  6  ^  timoniere  iterali  bianche,  le  remi- 
le  tim  • mn[iina  mancano  i  ciuffi  ;  la  gola  è  giallo- 
aietZ.0;  il  hecc0°nAlere  esterne  hanno  una  fascia  nera  verso  il 
Mer  '*  1  ala  cjn  6  nero-  Misura  in  lunghezza  undici  centi- 
aper\ <lUesta  bell‘Ue*  *a  Coda  circa  sette-  Second°  *1  Burmei- 
Ques.e  Pianure  !s*,ma  sPecie  é  una  delle  più  frequenti  nelle 
ifoy.  ?  ^revi  nm-  .  Cenlro  delle  provincie  di  Minas  Geraes 
11  Qome  J2e  supplisc°n°  8l  difetto  dell  ove  non 
el  gentile  augèllino. 


Eliattino. 


EMORRAGICHE  BENDE  ( chir .).  —  Stringiamoci  al  pre¬ 
sente  a  dare  un  cenno ,  a  modo  di  cronisti,  di  quanto  nei 
diarii  contemporanei  si  è  scritto,  con  forse  esuberanti  parole 
Accettiamo  i  fatti;  il  lettore  giudichi  da  sé:  la  relazione  é 
tolta  faW'Italia  Militare. 

Son  molt’anni  che  nell’esercito  russo  si  adottò  il  tempe¬ 
ramento  di  munire  in  guerra  ogni  soldato  di  una  piccola 
quantità  di  filaccia  involta  in  una  compressa,  arrotolata  in 
benda  di  mezzana  lunghezza;  riponsi  il  tutto  in  un  invo¬ 
lucro  cilindrico  di  grossa  carta  bibula  spalmato  all’esterno  di 
vernice  refrattaria  all'umidità  ;  si  fatto  pacchettino  il  sol¬ 
dato  conserva  in  un  angolo  dello  zaino  :  in  certe  spedizioni 
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é  specialmente  distribuito  un  secondo  pacchettino  identico. 

Il  medico  militare  Cuignet ,  lo  spiritoso  autore  del  pre¬ 
zioso  libriccino  :  Nos  armées  en  campagne ,  proponeva  fin 
dal  57  d’imitare  quella  pratica  previdente  anco  nell’esercito 
francese  ;  ma  la  sua  proposta,  fatta  in  un  momento  di  gene¬ 
rale  profonda  quiete,  non  attirò  l’attenzione  superiore  e  non 
fu  attuata.  L’accidente  che  più  specialmente  preoccupò  le 
menti  profane  ed  al  quale  inchinaronsi  anco  alcuni  uomini 
dell’arte  (che  però  dei  campi  di  battaglia  non  doveano  di 
certo  avere  gran  pratica)  fu  sempre  V emorragia  ;  ed  è  cosi 
che  innumeri  sono  i  ripieghi  proposti  onde  sottrarre  alla 
morte  le  vittime  numerose  che,  con  un  calcolo  un  po’  super¬ 
ficiale,  le  vennero  attribuite. 

L’Hytterhoeven,  professore  belga,  propose  munire  ciascun 
soldato  di  piccolo  e  semplice  torcolare  a  pallottola  o  fibbia  ; 
altri  suggerì  una  semplice  robusta  benda  e  per  pallottola  ag¬ 
giungervi  una  fascetta  arrotolata  che  all’uopo  avrebbe  anche 
servito  per  altra  necessaria  medicazione.  Da  noi  furono  pro¬ 
posti  diversi  piccoli  apparecchi ,  come  si  proposero  fiale  di 
percloruro  di  ferro,  di  liquido  del  Piazza,  di  liquore  del  ca¬ 
podieci,  polveri,  esche,  spugne  emostatiche,  e  perfino  fu  im 
maginata  una  scatoletta  ove,  colle  anzidette  sostanze,  un  piz¬ 
zicotto  di  filaccia  ed  una  compressina  microscopica,  eranvi 
forbici  e  pinzette  ;  ogni  soldato  avrebbe  così  potuto  diligen¬ 
temente  medicarsi  da  sé  e  sottrarsi  da  minaccia  di  morte. 

Che  l’emorragia  sia  frequentemente  l’immediata  cagione 
delle  morti  in  campo  è  fuori  dubbio,  e  nessuno  che  abbia 
praticato  un  campo  di  battaglia  può  dubitarne.  Ma  sì  fatte 
emorragie  sono  la  ineluttabile  conseguenza  della  gravezza 
delle  lesioni,  ed  il  più  ermetico  tampone  nella  pluralità  dei 
casi  non  potrebbe  che  prolungare  di  qualche  secondo  la  do¬ 
lorosa  agonia,  non  di  certo  salvare  una  sola  vita.  Non  perciò 
vuoisi  negare  che  in  alcuni  casi  rarissimi,  pelle  ferite  d’arma 
da  fuoco  agli  arti,  più  facilmente  per  ferite  d’arma  bianca, 

possa  aversi  una  emorragia  costituente  per  sé  sola  l’immi- dappresso  riuniti  sotto  l’appellazione:  Riforma  (Lipsia  1°^ 
nenza  del  pericolo.  Ma  se  il  vaso  leso  è  di  cospicuo  ordine, |[ Alternando  colla  politica  le  lettere,  scrisse:  Il 

(Pesth  1838-41);  Il  notajo  del  villaggio  (1844-46) )  ;  1  ftI 
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vuoisi ,  ma  pur  sempre  di  qualche  utile  effetto.  Ad  og0^ 
modo  qual  valida  riserva  si  costituirebbe  così  del  preziostS' 
simo  e  sempre  scarso]materiale  di  medicazione  !  Una  divis'0^ 
avrebbe  con  sé  delle  belle  migliaja  di  bende  e  compresse 
un  300  chilogrammi  di  filaccia  disseminata  appunto  là °v^ 
più  impelle  il  bisogno,  e  ciò  senza  costituire  un  oneroso  ca 
rico  pel  soldato,  nè  cagioue  di  deplorevole  ingombro  ne 
mosse  delle  truppe.  Ad  imitazione  della  Svizzera,  gli in 
mieri ,  ed  in  genere  tutto  il  personale  inferiore  addetto 
un’ambulanza  qualsiasi,  dovrebbero  portare  ad  ^ 
una  piccola  bisaccia  con  pochi  oggetti  di  medicazione, 
pinza  chirurgica,  una  forbice,  una  benda  torcolare.  1°  c0 
clusione:  qualche  cosa  in  questo  senso  si  é  dappertutto 
tato  ;  vuol  dire  che  v’ha  buona  e  potente  ragione  di 
ed  ora  urge  il  farlo  :  e  noi  non  dobbiamo,  non  possiamo  ^ 
mercene ,  e  meno  chi  dovrebbe  subire  poi  la  grave  resp '  ^ 
sabilità  degli  inconvenienti  che  potrebbero  rimproverarg  j, 
EOTVOS  (barone)  Giuseppe  ( biogr .).  —  Letterato  e  P°^ 
tico  ungherese,  nacque  a  Buda  il  3  settembre  1813;  ij*  Pa 
di  vita  il  3  febbrajo  1871.  Ottima  ebbe  in  famiglia  1  e"acQ, 
zione,  e  gli  studii  compiè  a  Pesth.  Mentre  era  ancora 
laro,  compose  due  drammi  :  Kritikusok  ed  Hazasulok,  ®  . 
la  tragedia  titolata  :  Boszu,  ed  ebbero  approvazione  nel 
blico.  Laureato  in  legge,  a  vent’anni  prese  la  carriera  g 
ministrativa,  che  presto  abbandonò  per  darsi  alle  ^ette|.j0- 
al  peregrinare.  E  di  fatto  corse  l  Alemagna,  la  Francia»  ^ 
ghilterra,  la  Svezia  e  i  Paesi  Bassi  :  rimpatriato,  mise 10  ; 

le  raccolte  cognizioni  pubblicando  a  Pesth  l’opera  intito  ^ 
Riforma  delle  prigioni  (1838),  che  fu  come  il  germe  *  ^ 
letteratura  sociale,  e  provocò  riforme  rilevantissime. 
poscia  alla  politica,  divenne  giornalista,  e  sostenne  je  ^ 
di  Kossuth  nella  scrittura  :  Kelet  nepes  a  pesti  ^rv!Le  \ 
1841);  e  nella  lotta  tra  municipalisti  e  centralisti  S 
secondi  in  una  serie  di  articoli  messi  dapprima  in  un 

.  _ _ /T. insia  1° 


senza  la  presenza  di  una  mano  pratica  ed  intelligente  sarà 
impossibile  frenare  validamente  la  perdita  del  sangue  e  scon 
giurare  cosi  efficacemente  l’impellente  esito  fatale. 

Se  trattasi  di  emorragia  venosa,  o  se  fu  lesa  un’arteria  di 
mediocre ,  di  tenue  calibro ,  allora  il  ferito,  un  camerata  o, 
meglio  ancora,  un  ammaestrato  portatore  potranno  con  suc¬ 
cesso  opporsi  alla  perdita  del  sangue,  a  patto  però  che  il 
mezzo  sia  semplice  e  facile,  perchè  sarà  sempre,  se  è  tale, 
il  migliore  ed  il  solo  ragionevole  e  conducente  allo  scopo. 
Una  benda,  una  corda  con  un  randello  è  spesso  sul  campo 
ciò  che  di  meglio  si  possa  attuare. 

Testé  fu  per  l’esercito  francese  ordinato  che  il  soldato 
fosse  in  campo  munito  di  una  piccola  cartuccia  contenente 
della  filaccia  preparata  al  percloruro  di  ferro  e  involta  in  una 
benda.  Siamo  convinti  che  non  ne  potrà  trarre  gran  partito  ; 
vorremmo  che,  senza  trascurare  di  arricchire  gli  approvvigio¬ 
namenti  delle  ambulanze  nella  proporzione  che  le  nuove 


ghena  nel  15U  (1847-48).  Nella  rinvoltura  del 
ministro  de’  culti  e  della  pubblica  istruzione,  e  ad°pr0  eJ1tc 
riforma  di  tutti  gli  istituti  di  educazione,  ma  princip^^j, 
alla  fondazione  di  buone  scuole  elementari  in  tutti  i  ^1 
anche  i  più  piccoli,  dell’Ungheria.  Ma  dopo  la  catas  r^  ^ 
28  settembre  esulò  dalla  patria  e  ricoverò  a  M°naC 
tre  anni  attese  a  studiare,  e  frutto  degli  studii  fu  La  ?  di 
cazione  delle  nazionalità  in  Austria,  e  la  grande  oy 
filosofia  politica:  L'influenza  delle  idee  dominane  .rja, 
colo  XIX  sullo  Stato  (Vienna  1851).  Ritornato  in  <)i 
cooperò  al  riassetto  della  cosa  pubblica  con  zelo  s  ^^c- 
basse  mire,  prodigando  le  sue  cure  al  riordinamen  o  ^  gllo 
cademia  di  Pesth,  che  lo  inalzò,  nel  1856,  alla  cari  ^  g 
secondo  presidente.  Nel  67  fu  nominato  ministro  ^ 
dell’istruzione  pubblica,  nel  qual  carico  durò  sino  j*  g6# 1' 
uno  dei  membri  più  autorevoli  del  governo  ung  Ap  6 


armi  essenzialmente  richiedono,  fosse  in  campo  ad  ognÀPester  Lloyd  narrò  che  l’illustre  uomo  vide  con  [ 

nostro  soldato  dato  nello  zaino  un  pacchetto  di  filaccia  com-Jrenità  di  animo  appressare  l’ora  estrema.  Fu  ro®  0gnl 
pressa,  del  peso  di  20  grammi  almeno,  una  pezza  triango-  li  pubblicista  di  prim’ordine,  uom  di  Stato  versatiss1® 

lare  alla  Mayor  o,  se  vuoisi  meglio,  la  pezzuola  dell’Esmarch,  maniera  di  coltura,  oratore  in  Parlamento  c‘ie  j)e  art1’ 
che  è  adottata  in  diversi  corpi  dell’esercito  della  Confedera- 1| uguali:  l’educazione  popolare,  la  letteratura,  e  gua  dipaf 
zione  del  Nord  :  potrebb’essere  di  cotone  ed  aggiungervisijjle  società  scientifiche  e  letterarie  perderono  nella 
anco  una  mezzana  benda.  Siffatto  temperamento  non  sarebbe  tita  il  più  strenuo  appoggio.  e 

certamente  la  panacea  delle  emorragie,  non  a  molti  feriti  riu-  |  EPIKO  (colonia  italiana  nell’)  {econ.  P°  V pa 
scirebbe  di  trarne  da  loro  stessi  partito,  ma  indubbiamente  j! contemp.).  —  Leviamo  dal  Bollettino  Consola  ^  pi6' 
fornirebbe  spesso  agli  infermieri,  ai  medici,  ai  compagni || zione  del  console  De  Gubematis  le  seguenti  not^1 
stessi  il  modo  di  applicare  un  primo  informe  apparecchio  se  ||  sentiamo  ai  nostri  lettori. 


_ _ EPIRO  (COLONIA  ITALIANA  NELL’) 

lonìa^  n”*  Preliminari  atte  a  spiegare  lo  stato  della  co- 
Deto  àn~T  PeI  trattat0  di  Campoformio  cessava  il  dominio  ve- 
veSa  - cne  nelle  tre  città  d’Epiro,  Butrinto,  Parga  e  Pre- 
di  jJj  ®  quali  Pel  tradimento  di  Ali  pascià  e  per  l’ambizione 

incesi  |S|aVan°  P0i  in  breve  volger  di  temP°  dalle  mani 

lotte  da  3  1  turche’  senza  nuovo  ^sorgere  e  senza  nuove 
spopolai qUC  .terapo’  Butrint0  era  lu°g°  secondario  e  da  molto 
tHase  m°  6  ridot.to  a  semplice  pescheria,  quindi  non  vi  ri¬ 
di  abita nr0rì.a  di  Venezia 5  Parga  e  Prevesa  furono  deserte 
s°re  Vj  1  Pr‘macbè  occupate  dai  Turchi,  e  il  nuovo  posses- 
a,1dò  nUr°rtÒ  nuovi  eieraenti.  fra’ quali  ogni  veneta  memoria 
trovi  r;rduta-  ^noriamo  se  Per  queste  sole  ragioni  si 
«e  altri  •  rt0.  ^  Italiani  tutto  quel  tratto  di  costa,  oppure 
e,llìgrazir0tlVÌ  P'Ù  rilevanti  abbiano  osteggiata  la  regolare 
^6,.*;  ne’  .°Pinione  cbe  ne  sembra  molto  probabile  per  le 
c°nsiderazioni  : 

si  propaga  dalle  coste  all’interno,  non  mai 
l)ete>  se*10  •  coste;  tutte  le  oologie  fenicie,  greche,  ve- 
d'Cendo  nt°Ves‘’  spagnole,  portoghesi,  anglo-sassoni  c  via 
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No  CV  u  .  cominciarono  da  un  punto  marittimo  di  ap¬ 
rale ’jnj.e  Sl  pub  dbre  punt0  d'  Partenza’  lu°g°  di  prova,  dal 
8e  l’offriv! arguivasi  se  il  Paese  offrisse  campo  a  vasta  opera; 
a*tri  ernie’  s?rgevano  tosto  succursali  marittime,  affluivano 
fintemfanti*  ed  osteggiando  gl’indigeni,  si  respingevano! 
jjj  3ppr0()  ’  .^ntre  si  andava  così  allargando  intorno  al  luogo 
d’geno  fu  • 1  dominio  dei  nuovi  yenuti.  Talora  l’elemento  in-l 
C°n  esso  jln.teraraente  schiacciato  o  fuso  col  nuovo,  od  alleato 
%ni8ta.u'>e  sPesso  assistette  indifferente  alla  crescente 
essi  per  ’ta'ora  invece  più  forte  degli  emigranti  e  ostile  ad 
°  **er  1°  rn°Sla  d'  dominio,  non  lasciò  che  vi  stanziassero, 
tesser6*!0  non  Permise  cbe  con  naturale  sviluppo  si 
spunto  |’p°.  e  celooie  all’interno.  Tale  esempio  ci  offrono 
!  pilirvisi  flr°  e  PA,bania-  Da  tempi  antichi  tentarono  di 
la  ieran  efc<donie  greche,  le  quali,  mentre  fra  lievi  osta¬ 
to  colla°  faUe  fiorenti  ovunq«e,  ivi  lottavano  continua- 
sn^Nosi  g6nte  del  paese,  nè  poterono  sostenersi  che  ri- 
Y>ea  S?mPre  di  patrii  elementi,  per  cui,  più  che  di 
,^,pnizzazi0ne.  l’azione  greca  prendeva  forma  di 
Così  stando  le  cose,  la  Grecia  doveva 


Hei  re  nell  i  &iailU0  re  cose,  ìa  brecia  doveva 

d  '  c°nfìn:  -a  Unga  jetta  e  trionfò;  nè  già  ovunque,  sibbene 
wZa  Usilfn^e<?*ati  s°ltanto’  laddove  per  minore  discor- 
l'a  b6  si  re*6  ^  ,lngua  fi  per  ma?g|or  C0Pia  di  elemento  in 
ra-  Ne|  6  men  difficile  l’innesto  di  una  popolazione  sul- 
settentrione  invece  ed  anco  in  tutta  la  costa 


Si 


shftnta,e  d’P  ,NVCi;e  eu  a 

ìq  , 'ta,  fu  Plro  1  influenza  greca  e  l’emigrazione,  priaché 
altr  ni  puntiSpin/a’  e  S0,°  con  9ualcbe  fortuna  si  mantenne 
ridotta  '80  , li’  Come  APollonia»  Epidamno  e  qualche! 
)!oj 'Ironie  P°'  3  Grecia  in  Provincia  romana,  caddero 
Pjtrj  le  une*  C.ome  caddero  a  Campoformio  le  veneziane, 
CoSjla  ed  erano  °  a*tr?  traeva,1°  alimento  e  vita  dalla  madre! 
divenne  Hpi?S^egg'afe  ^he  popolazioni  dell’interno.  Non 
C  a  caduta  .erco*onie  &recbe  dei  confini,  le  quali  anche 
Va||ie.r°>  e  Se  1  jrecia>  già  fatte  forti  e  dominanti,  si  man- 
co$tr  .'  Araste  lrH°Va,no  ancora  oggi  memorie  profonde  nelle 
Armoni,  ne|.  e  .‘J  Acheloo,  nella  lingua,  negli  usi,  nelle 
*cijj  '  ac‘a>  che  u!nt°  degb  abitanti.  Fu  potentissima  quindi 
to^'ata  dj  L  ban(lonata  da  Grecia,  nemica  all’Albania, 
\  ^Varsi  f10r  °”la  cbe  sacrificolla  a  Nicopoli,  pur  seppe 
lr*Coll'  Poca  h  i  cosiccbè  la  troviamo  ancora  piena  dii 
Int  °*  e  conquisto  turco,  che  le  diede  l’ultimo 
Vsg  °>  se  he 

Vi p0ca  cosa  •*  p0asidera  che  l’influenza  greca  si  ri 


tanti;  se  pur  si  considera  che  in  periodo  di  secoli  Venezia 
non  seppe  dar  vita  cotanta  a  queste  sue  colonie  da  farle  so¬ 
pravvivere  di  un  giorno  alla  sua  caduta,  è  d’uopo  convincersi 
che  quivi  1  emigrazione  avesse  gravi  ostacoli  da  sormontare, 
i  quali  avevano  principale  radice  nell’indole  generalmente 
inospitale  degl’indigeni.  Nè  questo  è  oggi  l’ostacolo  solo  ; 
un  secondo  sta  nelle  non  buone  condizioni  amministrative 
del  paese;  un  terzo  nella  scarsità  e  ad  un  tempo  uniformità 
dei  prodotti,  che  non  permettono  larghe  speranze  di  lucro; 
cosi  nessun  serio  tentativo  venne  coronato  di  successo  e  ’i 
tentativi  isolati,  mentre  non  fan  fede  di  regolare  e  conveniente 
emigrazione,  non  ebbero  d’altronde  miglior  fortuna  e  non 
giovarono  a  nulla.  A  Valona,  dove  la  costa  italiana  è  più  vi¬ 
cina,  accorrono  alcune  famiglie  di  Otrantini  a  provare  che 
l’emigrazione  è  un  bisogno,  ma  colà  un  quarto  nemico  si  ag¬ 
giunge  ai  tre  ostacoli  indicati,  le  febbri;  così,  malmenati  in 
ogni  modo,  quei  poveri  emigranti  che  fuggirono  la  povertà 
in  Italia,  trovano  troppo  spesso  la  morte  invece  della  ric¬ 
chezza  sperata,  e  pur  continuando  coraggiosamente  l’emigra¬ 
zione,  essa  non  posa  su  saldi  elementi,  e  non  sarà  per  recar 

I  beneficio  all’emigrante,  al  paese  ed  all’Italia  se  non  quando 
potrà  fare  con  sicurezza  un  passo  avanti  nell’interno,  e  li¬ 
berarsi  almeno  dalle  febbri  che  la  vanno  decimando.  Reste¬ 
ranno  bensì  gli  altri  tre  nemici,  cioè  l’ostilità  degli  indigeni, 
le  condizioni  amministrative  (specialmente  lungi  dal  capo- 
|  luogo),  e  la  scarsità  ed  uniformità  dei  prodotti  ;  però  si  faccia 
J1  emigrazione,  e  quando  essa  sarà  numerosa  e  feconda,  si 
| troverà  modo  di  proteggerla  contro  i  pericoli;  e  quanto  al- 
I  uniformità  dei  prodotti,  essa  si  modificherà  anzitutto  col 
progresso  dell’agricoltura,  e  cesserà  d’altronde  di  essere  un 
danno,  se  i  prodotti  potranno  vendersi  in  paese,  od  imbar¬ 
carsi  su  legni  italiani  per  altre  destinazioni.  Che  se  inoltre 
l’Italia  non  può  aver  bisogno  di  lane,  di  pelli,  di  olii  e  di  gra¬ 
noni,  essa  però  ha  bisogno  di  vallonee  per  le  sue  industrie; 

[e  ad  ogni  modo,  quando  i  prezzi  dei  generi  uniformi  sono 
|  convenienti,  vi  può  essere  utile  scambio  dei  medesimi  con 
laltri,  e  gli  stessi  granoni  potrebbero  quindi  trovare  facile 
smercio  in  Italia. 

IL  Colonia  italiana  e  sue  presenti  condizioni.  —  Ciò 
premesso,  veniamo  a  parlare  della  colonia.  In  tutto  l’Epiro 
sono  34  famiglie  italiane,  composte  di  89  individui,  cioè 
di  soli  tre  membri  o  poco  meno  per  ogni  famiglia.  Questa 
media  minima  è  prodotta  assai  meno  da  tristi  condizioni 
igieniche,  che  dall’esservi  molti  celibi  nel  numero  sovra- 
indicato;  se  infatti  si  tolgono  dal  calcolo  16  celibi,  che 
pure  sono  considerati  come  capi  di  famiglia  ,  resteranno 
18  famiglie  composte  di  73  individui,  con  una  media  di 
quattro  invece  di  tre,  la  quale  è  assai  più  normale,  per 
quanto  anche  sotto  della  media  comune,  che  è  di  quattro 
|e  mezzo  a  cinque  individui  per  ogni  famiglia.  La  colonia  è 
sparsa  in  varii  punti  ;  sono  centri  principali  Janina,  Valori^ 
e  Prevesa  ;  secondario,  Arta  ;  in  altri  luoghi  è  stabilita  una 
sola  famiglia  avente  sempre  per  capo  un  medico,  siccome  la 
sola  professione  che  ha  facilitato  ai  forestieri  lo  stabilirsi  nei 
villaggi  dell’interno.  Dallo  stato  dei  sudditi  potrà  formarsi 
un  concetto  preciso  della  colonia  italiana  di  Epiro.  Prima 
d’ogni  cosa  segnaliamo  la  differenza  essenziale  che  esiste  fra 
la  colonia  italiana  di  Valona  e  tutte  le  altre.  A  Valona  la 
colonia  si  rinnova  annualmente  e  quasi  mensilmente  ;  essa  è 
veramente  italiana  e  tale  si  serba  senza  relazione  o  legame 
alcuno  coll  elemento  indigeno  ;  esercita  i  mestieri  di  calzo- 
lajo,  falegname,  itìarinajo,  ecc.,  ma  specialmente  di  contadino, 

I  siamene  il  niù  Droficno  nnH»  nnA  «nm a  /.A1nn:. 


ha  Cosa  inP  ne  nnnuenza  greca  Sl  ri-  lajo,  falegname,  marinajo,  ecc.,  ma  specialmente  di  contadino, 

° te  sostenni*™’  malgrado  la  vicinanza  e  le  vit-j  siccome  il  più  proficuo,  onde  può  considerarsi  come  colonia 
’  e  più  tardi  la  fede  comune  degli  abi-i  essenzialmente  agricola,  con  tendenza  a  svilupparsi  con  l’a- 
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gricoltura  più  che  con  gli  altri  mestieri.  Infatti  in  tutto  l’E- 
piro  già  abbondano  i  mestieranti  ;  la  sola  Janina  possiede 
14  fabbri  ferrai,  30  calderai,  45  falegnami,  450  calzolai, 
170  sarti,  200  muratori,  le  quali  cifre  sono  veramente  stra¬ 
ordinarie  per  una  piccola  città,  benché  sia  vero  che  tali  in¬ 
dustrie  servono  anche  al  consumo  di  tutta  la  provincia  ;  quella 
che  scarseggia  é  la  classe  dei  contadini  ;  in  tutta  Janina,  in 
tutto  l’Epiro  non  si  può  trovare  un  giardiniere.  L'agricoltura 
adunque  è  indubbiamente  un  campo  libero,  vasto  e  ricchis¬ 
simo  per  la  nostra  emigrazione. 

Gl’Italiani  di  Janina,  Prevesa,  Arta  e  degli  altri  punti  non 
appartengono  alla  stessa  categoria  di  emigranti.  La  maggior 
parte  sono  profughi  politici  accorsi  da  venti  o  trent’anni  in 
dette  terre  :  nell’epoca  infatti  delle  rivoluzioni  italiane  l’Epiro 
fu  letteralmente  inondato  di  cotali  emigranti,  dei  quali  po¬ 
chissimi  avevano  amore  agli  onesti  guadagni,  e  pochissimi 
quindi  seppero  rimanere  ;  appartengono  a  quell’epoca  un 
sarto  e  parecchi  medici.  Altri  sono  individui  pervenuti  alla 
nazionalità  senza  vero  diritto,  e  che  non  hanno  quindi  altra 
cosa  dell’italiano  che  il  passaporto  ;  questi  sono  antichi  rajà 
che  non  hanno  alcun  nesso  né  cercano  di  formarlo  con  la 
madre  patria  adottiva  e  costituiscono  la  parte  meno  utile 
della  colonia.  Essi  soli  infatti  hanno  sede  fissa  nel  (^poluogo, 
e  mezzi  di  fortuna  ed  influenze,  ma  queste  vengono  talvolta 
esercitate  a  danno  nostro  per  obbedire  al  fanatismo  della 
religione  in  cui  sono  cresciuti.  Nè  dobbiamo  sperare  che  si 
abbiano  a  modificare  col  tempo  ;  nati  nella  religione  greca, 
essi  ricevono  greca  educazione,  obbediscono  ai  costumi  del 
paese,  alle  sue  superstizioni,  pregiudizii,  e  non  si  giovano 
della  nazionalità  se  non  quando  é  loro  indispensabile  il  ri¬ 
corrervi.  Se  si  avverte  poi  che,  differentemente  dalle  altre 
colonie,  in  quella  di  Janina  l’elemento  rajà  e  quindi  greco  é 
predominante,  se  si  avverte  che  l’altra  classe  di  emigranti 
politici  che  potrebbe  moderare  la  dannosa  influenza  non 
forma  gruppo  in  Janina,  ma  è  sparsa  qua  e  là  per  tutto  l’E- 
piro,  a  Konitza,  a  Zitza,  a  Berat,  in  Arta,  viene  naturale  la 
conclusione  che  in  Janina  non  vi  é  veramente  colonia  italiana, 
ma  vi  si  rintracciano  elementi  sparsi,  i  quali  non  giovano  in 
alcun  modo  a  fomentare  una  nuova  emigrazione.  Si  noti  poi 
che  gli  stessi  emigrati  politici,  non  avendo  larghi  mezzi  di 
fortuna,  e  mancando  una  chiesa  cattolica  ed  una  scuola  ita¬ 
liana,  educarono  per  lo  più  i  loro  figli  alla  greca,  e  questi 
non  potendo  esercitare  la  professione  medica  del  padre,  nè 
avendo  ricchezze  proprie ,  si  ridurranno  a  servire,  come 
operai,  in  greci  opificii  e  .  in  breve  volger  d’anni  non  conser¬ 
veranno  d’italiano  che  il  nome,  mentre  di  religione  e  di 
lingua  saranno  greci.  Dal  che  é  facile  arguire  che  la  colonia 
italiana  in  Epiro,  fatta  eccezione  di  Valona,  va  bensì  cre¬ 
scendo  di  numero  pei  matrimonii,  attese  le  sue  ottime  con¬ 
dizioni  igieniche,  ma  si  va  pure  ogni  giorno  disitalianizzando, 
per  cui  non  abbiamo  a  sperare  da  essa  il  più  piccolo  ajuto  a 
stabilire  rapporti  fra  l’Italia  e  l’Epiro.  Intanto  da  molti  anni 
nessun  nuovo  elemento  giunge  a  rinfrancare  gli  elementi 
morenti,  né  é  probabile  che  appariscano  elementi  nuovi  col 
tempo;  infatti  l’emigrazione  comincia  dalla  costa  ;  la  colonia 
italiana  che  è  in  Janina  presenta  invece  l’anomalia  di  un’emi¬ 
grazione  cominciata  dall’interno;  cessata  l’emigrazione  po¬ 
litica,  cessata  pur  anche  la  troppo  facile  prdtezione  talora 
accordata  ai  rajà,  cessarono  le  sorgenti  da  cui  la  colonia  prese 
origine,  ed  essa  rimarrà  qual  é,  a  meno  che  non  si  sviluppi 
una  nuova  emigrazione  alla  costa,  la  quale  propagandosi  faccia 
capo  a  Janina,  e  modifichi  quindi  le  presenti  condizioni  della 
colonia  italiana. 

IU.  Corollarii  pratici  delle  cose  esposte.  Commercio  di 


importazione  e  d'esportazione.  —  Dal  fin  qui  detto  risu 
che  nell’Epiro  non  potrebbero  trovarsi  opificii  italiani;  g 
emigranti  a  Valona  appena  possono  vivere  con  l’arte  loro» 
essi  non  hanno  capitali;  gli  emigranti  politici  giunsero  sen 
mezzi  di  fortuna  e  raggranellarono  a  stento  piccole  soni 
nel  volgere  di  molti  anni;  i  rajà  (di  cui  taluni  sono  faeoi1 t0. ! 
sdegnano  di  dedicarsi  ad  un’industria  qualunque,  e  eoo  ^ 
abbracciarono  la  più  facile  professione  di  usurai,  detta  Pr 
fessione  di  banchieri.  In  ciò  d’altronde  non  fecero  che  sfc8ulj0 
l’uso  del  paese  ;  le  industrie  ed  il  commercio  sono  retagg^. 
dei  piccoli  capitali,  anzi  dei  poveri.  Provvede  alle  spese  ^ 
impianto  il  banchiere  imprestando  al  24  ed  al  36  °/o»  e  ^ 
case  d’Europa  aprono  un  credito.  Se  la  fortuna  sorride  ^ 
commerciante,  se  vivendo  nella  massima  parsimonia  r‘esC  a 
radunare  in  diversi  anni  una  somma  di  4  o  5  mila  lire, c 
di  fare  il  commerciante  e  diventa  a  sua  volta  un  piccolo  ^ 
chiere.  Modo  cosi  strano  di  considerare  il  commercio  e 
delle  cause  principali  per  cui  il  traffico  si  fece  stazionari^ 
Janina,  e  volge  anzi  a  decadenza.  Uno  dei  sudditi  ebe t 
citò  lunghi  anni  il  mestiere  di  calzolajo,  si  dié  da  <lua  :n 
tempo  alla  mercatura  ;  cosi,  mentre  i  suoi  figli  conti«uan  ^ 
Janina  il  mestiere  del  padre,  egli  applicandosi  con  senn 
traffico  de’ cuoi,  si  reca  spesso  in  Napoli,  cosi  per  rl  0 terja 
la  bottega  ai  figliuoli,  come  per  provvedere  della  ( 
prima  gli  altri  molti  calzolai.  Fatta  eccezione  di  flues[.Us0no 
di  un  sarto,  il  quale  fa  venire  d’Italia  i  generi  che  g*1  ^ 
necessarii,  il  resto  della  colonia  non  esercita  commerc  ^ 
cuno  nè  coll’Italia,  né  con  altri  paesi,  sebbene,  PPC®  0  le 
vi  sia  coll’Italia  uno  scambio  regolare  di  prodotti. 
lane,  le  vallonee,  le  pelli  che  vanno  ad  Ancona,  'e  se0ii 
Livorno,  Genova,  Puglia,  vi  accorrono  senza  ajuto  e 
profitto  alcuno  per  la  colonia,  la  quale  si  può  dire  ^^si¬ 
tamente  straniera  al  movimento  commerciale  dei  due  P  ^ 
E  si  che  non  è  ugualmente  straniera  al  paese  la  noS 
vigazione  !  Prevesa  e  Valona  vedono  frequente,  anZl  pel 
S  bandiera  italiana,  la  quale  nel  primo  porto  più  c 
secondo  si  presenta  utile  legame  colle  vicine  coste,  c 
fra  Prevesa  e  Grecia,  Prevesa  e  Malta,  Prevesa  e  j  di 
Prevesa  e  Italia.  Cosi  affluiscono  in  Valona  bastino 
varia  portata  dall’Italia  meridionale  che  fanno  c0  ,aggiofe 
patria  un  commercio  di  poca  importanza;  molto  Jj 
movimento  recano  in  Prevesa  i  bastimenti  nazioni  a|le 
tenenti  tutti  alla  riva  jonia  e  adriatica  da  lfJanto sia 
bocche  dell’Isonzo.  Dire  con  esattezza  quale  e  q11  ,^0y 
tale  movimento  e  per  quale  valore  di  merci  é  tutto  vj  è 
sibile;  accenneremo  approssimativamente  che  a  Va  ^  ^gpO 
un  movimento  annuo  di  20  a  30  legni  con 
tonnellate.  j(jer3fe 

Un  terzo  dei  legni  e  delle  tonnellate  dovendosi  co^_ 
in  istazione,  le  operazioni  si  riducono  ad  un  migliaJ° 
late  annue  con  destinazione  generale  all’Italia  ®  ®Eetor)no"at! 
alle  Puglie,  raramente  a  Trieste.  Né  queste  100  oftaZiooe  ! 
lavorano  ad  un  tempo  all’importazione  ed  all  esp^  .  |egH 
ché  anzi  deve  accettarsi  come  base  normale  c  ^rton 
giunti  carichi  partono  vuoti,  e  quelli  giunti  vU ,  ^  di 
carichi,  per  cui  il  movimento  d’importazione  sar  ^  c0Si  f 
tonnellate  e  di  altrettante  quello  di  esportazione,  c’oOSid« 
dotto,  il  calcolo  si  può  dire  esatto,  che  anzi  0  c 

esagerato,  essendo  raro  che  giunga  in  Valona  ^  inve^| 
rico,  e  quelli  che  vi  giungono  spesse  volte  rlP°  uesto 0  ^  ta 
duta  la  loro  merce.  Essi  infatti  vanno  a  cas0  ’  una 
porto  ;  nè  mai  hanno  un  carico  di  valore,  si  ^  si  ve  ^ 
quale  paccottiglia  di  generi  comuni  alimentari,  ijjÌO0 
o  non  si  vende,  secondo  jl  tempo  dell’arrivo  a 
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caso  K  freStia  di  <lJ“CSla,  0  queila  mer“ ;  e«ualmenle  a  bero  1 7  legni  con  996  tonnellate  sopra  un  movimento  mne- 
pitani  d‘»n  r!  10  cerca  dl  “f11’  e,sPessosi  “contentano  i  ca-l  rale  di  653  legni  (senza  i  vapori)  con  tonnellate  10,8-29  ;  i 
aliavo»,' ezzo  ca[!co  ed  anche  raeno»  anziché  ritornare  li  legni  italiani  rappresentarono  adunque  in  quell’anno  circa  il 

lura  in  Cerca  di  un  r.arie.n  intiern  in  nllrn  nnrtA  c;n„l,A:iQ  «/  ^„i _ u-.*t  .  •.  - 


a||a  v  mezzo  carico  ed  anche  meno,  anziché  ritornare 
il  Co  nlura  in  cerca  di  un  carico  intiero  in  altro  porto.  Sinché 
hregnu  ®rc!0  marittimo  poggerà  su  calcoli  cosi  incerti  ed 
gre|jr  n*  è  fac'Je  comprendere  che  poco  o  nulla  potrà  pro- 
S°ziant*  jVazion'  inatti  non  esistono  o  scarsissime  fra’  ne¬ 
gare  d-'  ^  due  paes'’  e  d  traffico  si  riduce  a  questo  girova- 
parte  !  ^1C?.ob  proprietarii  di  bastimenti,  con  marinai  alla 
Porto’  ^Ua  1  banno  P°i  dede  preferenze  per  questo  e  quel 
essendo^Cr  ^U.esto  e  1ue*  mare»  Per  1uesta  e  quella  merce, 
capita  .  e®si.  in  fin  dei  conti  i  compratori,  i  noleggiatori,  i 
l°na.  1  ^“ori,  nelle  operazioni  che  fanno  in  Va- 
che  |  lmportazione  adunque  si  riduce  a  poco  vino,  a  qual- 
granone  6  ed  allri  &eneri  di  Poco  va,ore  >  l’esportazione  a 
merci  i]  iaVena’  vallonea»  legname,  vimini;  né  alcuna  di  tali 
Potervi  I  egname  ed  1  vimini  eccettuati,  in  tale  quantità  da 
0e||ate  •?r,.conto  seriamente  ;  ammesso  intanto  che  800  ton- 
va|°re  ‘lallane  in  media  lavorino  annualmente  in  Valona,  il 
mila  lire  i  l0r°  °Perazioni  non  sorpasserebbe  le  40  a  50 
Pr°njes  ’  d  cbe  ^  ben  poca  cosa,  né  si  può  considerare  come 
Prey  a  d‘  un  commercio  futuro  più  fiorente. 
sui  4  **•  in  complesso  un  movimento  di  affari  che  volge 

iota  dai  in”*  d*  b,re  aH’anno  ;  l’esportazione  vi  é  rappresen- 
Lavorag  °  °(V  e  l’importazione  dal  60  °/0  sull’indicata  somma. 
^°cona  °t  esPorlaz*one  gli  approdi  di  Trieste,  Venezia, 
J°nie'  Malta01^0’’  ^enova’  Messina»  cosla  di  Puglia,  isole 


3  %  pel  numero  dei  bastimenti  e  iMO  %  quanto  alle  ton¬ 
nellate.  Si  può  adunque  stabilire  che  nel  68  la  nostra  navi¬ 
gazione  fu  per  numero  di  legni  e  valore  di  tonnellate  tre  volte 
.superiore  a  quella  del  60.  Nel  69  i  risultati  furono  ancora 
più  soddisfacenti,  poiché  i  legni  italiani  salirono  a  44  con 
j  2038  tonnellate  sopra  un  movimento  totale  di  1036  legni  con 
,14,175  tonnellate;  essi  rappresentarono  quindi  più  del  4% 
quanto  a  numero  di  legni,  e  quasi  il  15  °/0  quanto  a  valore 
'di  tonnellate.  E  qui  tengasi  conto  che  i  legni  greci  ed  otto¬ 
mani  dati  al  piccolo  cabotlaggio,  con  una  media  di  9  a  IO 
tonnellate  per  ogni  legno,  rappresentano  assai  più  dei  nove 
decimi  del  movimento  totale  e  non  dovrebbero,  a  stretto  ri¬ 
gore,  entrare  nel  calcolo  delle  stabilite  proporzioni.  La  ban¬ 
diera  italiana  adunque,  stazionaria  in  Valona  per  le  molte 
ragioni  già  esposte,  si  mostra  sempre  più  frequente  nel  golfo 
Ambracico,  ed  accenna  a  pigliare  su  tutte  il  sopravvento  nel 
commercio  di  Prevesa  coi  lontani  porti  dell’estero, 
i  Per  ciò  che  concerne  le  possibili  relazioni  di  traffico  fra  que¬ 
sto  paese  e  l’Italia,  non  é  chi  non  veda  quanto  esse  dovrebbero 
essere  più  frequenti  con  queste  terre  che  stanno  di  fronte  alle 
|  nostre,  e  già  alle  nostre  legale  in  varii  tempi  con  fraterni  vincoli 
e  più  che  mai  chiamate  a  rannodare,  a  ristringere  i  rotti  legami. 
,A  tal  proposito  noteremo  che  le  merci  cui  forse,  prima  che 
I  alle  altre,  spetterebbe  di  avviare  simili  relazioni,  sarebbero 


r1 'sta  i|  noHqUal  Pafte  v‘  Prei)da  la  nostra  navigazione.  Ejjle  seterie  di  poco  prezzo,  i  velluti  di  cotone,  le  manifatture 
in^^e'docu  °  •  c .  a.  sc'°»l'ere»  nella  scarsità  quasi  asso-  jj  di  lana,  e  quelle  di  lana  e  cotone  per  uso  di  fodere  di  canapé 
i  r  revesa  Sll‘  Ri,eviamotultavia  che  l’Italia  serve  meglio  |  e  di  tende,  i  tappeti  comuni,  le  candele  steariche,  le  terra- 
jj'ahi  e  gij  ln?P°rtazione  che  all’esportazione  ;  Venezia;  glie,  la  carta  comune,  la  carta  straccia,  la  carta  da  sigarette 
J^esa  Z  .  alln  P°chi  Punti  rappresentano  all’entrata  in  le  via  dicendo  ;  aesiunaasi  a  ciò  il  filo  d’oro,  o  d’amento 


k  e  ..  izuc  aii  e»|jui iduuuo  ,  Venezia 

Vesatìn  i  r*  Pocb‘  Punt*  rappresentano  all’entrata  in 
;jUralied  '  Va  .  d‘  c‘rca  mezzo  milione  di  lire  in  tavole, 
h'  ^  ed'0  )alt-r'  ^egnami*  come  Pure  m  riso,  cordaggi,  carta 
jl'^^be  v  ,,  r‘  P°chi  generi.  Nell’esportazione  l’Italia  assor- 
oI.e  ed  a|c  0nee  Per  100,000  lire,  olio  d’oliva  per  60,000 
cU0,0ooiine  3*tre  merc‘  Per  piccole  somme,  in  tutto  circa 
tì>le8SiVore..  ciò  si  arguisce  che  l’Italia  nel  commercio 
?  an  ,  Jrevesa  concorre  per  circa  800,000  lire  ossia 
il>  vicina  del  tola,e  movimento  ;  il  che  è  poco  per  la 
t  %  paesan,Za  a  queste  coste,  ma  é  molto  se  si  riflette  che 
,7ra  a  :  tultora  sconosciuto  all’Italia,  e  noi  sconosciuti 
l'lìllan  Popolazioni. 

^  a^l9azione  di  Prevesa.  Relazioni  dell’ Epiro  col 
lui10  deUa  nrgrent°.di  severo  esame  sembra  il  movi- 
cj  lrafiic0  o???  nayigazione,  la  quale  mentre  concorre  a 
va0a*lr‘ P°rti  des.crit.t0»  serve  pur  anche  a  legar  Prevesa 
a  dgn'  ^acqnj11,011  ilaliani»  e  mostra  che  la  nostra  bandiera 
tjj.j  Le  serio L 8tando  fiducia  che  prima  non  aveva,  e  gioverà 
itali  e  del  l86nC  jenl°  ade  re'az'oni  fra’due  paesi.  Le  sta- 
Oa  di  soli  h1  davan?  a*  porto  di  Prevesa  la  navigazione 
40nr°  l°tale  hJ.601  bastlmenti  con  550  tonnellate  ;  il  movi- 

hac:  ae,,a  navi™.:,... . .....  ; - n» -  «• 


./•Cimenti &  nav'Sazi°ne  essendo  stato  in  quell’anno  di 
CenV  1  Mostri  leèCOn  tonnellate,  senza  contare  i  va- 

tale  ®  le  nostr  »aVrebbero  raPPresentato  appena  l’un  per 
d«[  ’  Jifpa  ineschi  tonnellate  3  V*  %  della  navigazione  to- 
p  0llagg'io&pniSSlrna’  per  (luanl0  calcolo  si  voglia  tenere 
diera  ^Ueila  non  aeC°SU(^ue^e  coste-  statistiche  del  1868- 
lta*'ana  un  nnC°ra  .cbiusa  dei  rivendicano  alla  ban- 
S  Posto  più  conveniente.  Nel  68  infatti  si  eb- 


P,u  convemenl 
H-  “•i-’Escici.  pop.  ■ 


le  via  dicendo;  aggiungasi  a  ciò  il  filo  d’oro,  o  d’argento, 
già  preparato  con  seta,  pei  molti  ricami  che  si  usano  in 
paese,  e  che  si  lavorano  specialmente  in  Janina  con  grande 
maestria.  L’esportazione  dall’Epiro  in  Italia  non  può  riflet¬ 
tere  nessun  oggetto  manufatturato,  se  non  forse  tappeti  co¬ 
muni  lavorati  nel  paese  e  qui  poco  ricercati,  perchè  bisogna 
ordinarli,  e  si  preferiscono  quelli  pronti  di  Germania  perché 
più  pomposi,  per  quanto  essi  siano  di  minor  durata  e  talora 
più  cari  di  prezzo.  Anche  i  saponi  di  Prevesa  potrebbero  tro- 
;vare  in  Italia  conveniente  smercio,  ma  non  godono  finora 
alcuna  riputazione  ed  hanno  brutta  apparenza,  senonchè  gli 
elementi  di  cui  si  compongono  li  mettono  a  livello  uguale  di 
quelli  di  Susa  d’Africada  Livorno  ricercali,  per  cui,  severa¬ 
mente  se  ne  conoscesse  la  buona  qualità,  forse  imparerebbe 
ll’Italia  a  servirsene. 

Quanto  ai  prodotti  naturali,  essi  convengono  tutti  all’Italia 
.  di  tutti  si  serve  l’Italia  in  piccole  proporzioni  ;  tali  sono  le 
vallonee,  le  lane,  le  pelli  agnelline  e  di  capretto  e  di  mon¬ 
cone,  la  radice  di  liquirizia,  l’olio,  le  ulive  salate,  il  legno 
scotano,  la  legna  da  ardere,  le  mignatte,  il  tabacco  da  naso, 
i  formaggi  indigeni,  i  pesci  salati,  le  bottarghe,  il  granone 
ed  altri  pochi  generi.  Solo  le  proporzioni  di  questo  commer¬ 
cio  dovrebbero  essere  maggiori,  e  non  sono,  nè  di  ciò  dob¬ 
biamo  incolpare  altri  che  noi  stessi.  É  utile  infatti  di  con¬ 
statare  che  se  in  Epiro  si  dorme  e  si  lasciano  quindi  dormire 
le  ricchezze  naturali  del  paese,  per  le  molte  e  spesso  giuste 
ragioni  che  sarebbe  lungo  e  inopportuno  di  enumerare,  si 
Il  dorme  tuttavia  poco  men  che  ugual  sonno  in  Italia.  Molte 
|j  fabbriche  francesi  e  molte  case  di  commercio  si  rivolsero 
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recentemente  ai  negozianti  di  Janina,  di  Prevesa  e  di  Va-  lentamente,  voluta  o  non  voluta,  in  tutto  Io  sviluppo  della  costa^ 
Iona  per  intavolare  col  paese  speciali  rapporti;  anche  dopo  se  ci  serviamo  invece  a  tutta  prima  dell’emigrazione,  essa  Pu 
la  tremenda  guerra  scoppiata  tra  Francia  e  Prussia  queste  tosto  o  tardi  ci  condurrà  a  stabilire  una  linea  di  vapori.  L 
richieste  d’informazioni  non  cessarono,  e  con  l’ultimo  cor-  questi  due  mezzi,  apparentemente  isolati,  si  toccano,  saj^ 
riere  ancora  un  francese  fabbricante  di  mobili  scriveva,  non  tano,  si  affratellano  ed  ambidue  ci  conducono  ad  un  i>n^, 
conoscendo  altri,  al  suo  console,  per  chiedergli  incoraggia-  quello  cioè  di  stringere  salde  relazioni  colle  coste  d’Epu’O-  ^ 
mento  a  spedire  in  Epiro  la  sua  merce.  In  Italia  nulla  di  ciò,  l’emigrazione  vuol  essere  favorita  là  dove  veramente  si 
e  nessuno  pensa  per  ora  a  cercar  nuovi  sbocchi  in  nuovi  paesi,  diretta,  ed  è  a  Valona,  malgrado  i  grandi  nemici  che  1 
a  studiare  il  commercio  e  l'industria  degli  altri  popoli,  a  sta-  giano,  gli  abitanti,  le  condizioni  amministrative,  i  P^°  , 
bilire  relazioni  anche  avventurose,  chè  tale  è  l’intimo  spirito  e  le  febbri.  Se  noi  le  diamo  la  mano  e  la  spingiamo  pm  ^ 
del  vero  commercio.  In  Italia  non  si  esce  per  ora  dai  soliti  dentro  in  luoghi  in  cui  almeno  la  salute  non  abbia  da  ’ 
mercati,  ed  anco  in  essi  quanta  timidezza,  quanta  prudenza,  questa  emigrazione  già  naturale,  già  spontanea  oggi.  S1  e 
rimpetto  all’audacia  dei  forestieri  !  Tale  essendo  pur  troppo  tiplicherà,  e  di  fredda  e  inutile  ch’essa  è,  diventerà  a  1  a 

10  spirito  dei  molti  capitalisti  nostri,  ed  anche  dei  commer-  fiorente.  L’emigrazione  è  essenzialmente  agricola  e  te”  0 
danti  e  fabbricanti  in  generale,  non  abbiamo  a  far  le  mera-  spingersi  all’interno.  Infatti  a  pochi  passi  da  Va,on,a  s  a{a  a 
viglie  se  quivi  le  popolazioni,  più  ignoranti  che  non  siano  da  le  vaste,  ricche  e  quasi  vergini  terre  del  Musachi  e,  .j 
noi,  si  trovino  incerte  nell’avventurarsi  a  nuove  e  lontane  poca  distanza  la  città  di  Berat,  dove  calzolai,  sarti, 
speculazioni  in  paesi  ove  non  hanno  conoscenze  e  nei  quali  è  e  fabbri  troverebbero  facile  mezzo  di  sussistenza  ;  PJJ*  ^  ^ 
loro  difficile  il  formarne.  Un  negoziante  italiano  può  avere  vante  le  sponde  della  Vajuzza  hanno  esse  pure  rieem  e  jfl 
sulle  case  d’Epiro  i  più  esatti  rapporti  ;  i  rapporti  più  esatti  colti  terreni  che  potrebbero  dagli  emigranti  esseae.,°re2zi) 
sul  valore  normale  delle  merci  ;  non  si  può  con  uguale  faci-  affitto,  com’essi  usano  fare  in  Valona,  ove  misero  è  i 

lità  istruire  l’epirota  sulle  case  italiane  e  sul  vacillante  valore  delle  terre ,  più  misero  all’interno  ;  e  col  loro  lavoro  p 
dei  nostri  prodotti.  Regna  poi  in  Italia  un  secondo  danno,  bero  gli  emigranti  provvedere  i  tre  mercati  di  Valona’  ^lla 

11  mal  vezzo,  cioè,  di  far  comparire  come  forestiera  la  stessa  e  Tepelen,  e  quello  più  lontano  d  Argirocastro,  ed  anc  ^\ot 
merce  italiana,  per  cui  forse  molto  maggiore  è  in  Epiro  il  stessa  Janina,  dove  gli  ortaggi  sono  sempre  un  eS' 
nostro  concorso  che  non  apparisca  dalle  statistiche,  e  il  ne-  malgrado  la  feracità  della  contrada.  Non  più  (Jecirr,a  leZj0n« 
goziante  epirota  preferisce  d’altronde  comprare  in  Francia  e  malattie,  incoraggiata  da  noi,  favorita  da  una 

in  Austria  quello  stesso  panno  italiano  che  noi  battezziamo  efficace  ed  energica,  l’emigrazione  italiana,  invece  di  ^ 
per  alemanno  o  francese.  varsi  mensilmente  senza  frutto  suo  e  nostro,  si  fare  1  c|je 

IV.  Consigli  e  conclusione.  —  Rimedio  efficace  al  predetto  bile  e  crescente,  e  tanto  si  renderebbe  utile  al  pae 
stato  di  cose  sarebbe  lo  stabilimento  di  vapori  italiani  lungo  verrebbe  meno  anche  la  malevolenza  ora  regnante.  J, 
la  costa  d’Epiro  ;  sono  molli  i  porti  e  sicuri,  vivo  in  essi  il  EQUITAZIONE  (effetti  fisiologici  dell  )  (»<7fgn,  e  .  l’jj. 
_ i_  _ :i _ _  j:  _ _  __  Hol  nnnin  Hi  nido  4rohonlnmf>n  o  o-innasticO  tra»  |a 


cabottaggio,  indubbio  lo  sviluppo  di  nuove  ed  importanti  rie-  —  Dal  punto  di  vista  archi 
chezze.  Valona,  Santi-Quaranta,  Sajada,  Gomenitza,  Piata-  l’argomento  riguardante  l’e 
nia,  Murto,  Butrinto,  Parga  e  Prevesa,  sono  nove  centri  di  prende  a  considerarne  gli  el 
un  commercio  loro  particolare,  che  si  volge  essenzialmente  a  servire  alla  pubblica  sanità. 


—  Dal  punto  di  vista  archeologico  e  ginnastico  tr<j 
l’argomento  riguardante  l’equitazione.  Il  presente  a  . ^er 
prende  a  considerarne  gli  effetti  fisiologici  e  terapeu  ’ 


Trieste,  transitando  a  Corfù,  ma  che  dovrebbe  volgersi  diret-  L’esercizio  del  cavalcare,  fatto  prima  del  Pas  ’  caVal' 
tamente  all’Italia.  Corrono  fra’  due  punti  estremi  di  questa  l’appetito,  sviluppa  le  forze  digestive:  dopo  il  Pas  ! 
serie  di  porti,  cioè  fra  Valona  e  Prevesa,  circa  260  chilome-  cando  al  passo,  favorisce  l’elaborazione  degli  a l|nae^’ \etof 
tri,  che  sarebbero  14  ore  di  fuoco,  e  sian  pure  15  toccando  la  digestione  più  rapida  e  più  perfetta  ,  nello  s ,e  ‘ |jtper^ 
Corfù  ;  s’aggiunga  un’ora  di  fuoco  per  ogni  porto  fra  l’arrivo  che  l’eccitamento  determinato  degli  organi  addomi  (jgi 
e  la  partenza  (il  che  è  pur  molto)  e  sarebbero  in  tutto  25  ore  scosse  moderate  che  ricevono,  favorisce  la  Pro^r^jZjOn0  ^ 
di  fuoco,  ossia  25  tonnellate  di  carbone  pagate  da  dieci  porti,  fluidi,  l’assorbimento  del  chilo  ed  un’eguale  rip^  ^  ^ot6 
Per  quanto  poco  essi  diano  all’esportazione  e  ricevano  dal-  materiali  nutritivi.  Aumentando  la  forza  impulsiv  ^rte» 
l’importazione,  non  è  egli  evidente  che  alle  spese  corrispon-  e  rendendo  il  movimento  arterioso  sensibilmente  p  ^ 
derebbero  largamente  i  vantaggi?  La  sola  Sajada  non  ha  forse  non  accelera  il  polso  :  Equitatio  pulsum  parurn  ^ 
un  movimento  commerciale  duplice  di  quel  di  Prevesa  e  di  corpus  calefacit ,  dice  Haller.  Il  cavaliere ,  c  ^  ed  a‘ 

Valona?  Gomenitza  non  ha  forse  ricchi  olii  e  molte  vai-  salute,  le  cui  forze  sono  proporzionate  ai  movi 
lonee  ?  Non  hanno  olii  e  vallonee  abbondanti  Murto  e  Pia-  reazioni  del  cavallo  che  monta,  non  prova  note  ^  ^ 
tania?  Non  ha  cedri,  limoni  ed  aranci,  e,  olii  la  fiorente  nell’attività  della  circolazione  e  delle  secrezior  1°. 
Parga,  ed  i  suoi  vicini  e  ridenti  villaggi  di  Rapeza  ed  Aijà?  sità  di  rinnovare  incessantemente  gli  sforzi  m 

I  vapori  austriaci  toccano  soltanto  Valona,  Santi-Quaranta,  bliga  a  fare  delle  inspirazioni  più  profonde,  c  ij^enta^0 

Corfù,  Paxò,  Santa  Maura  e  Prevesa  ;  Paxò  è  insignificante,  rematosi  ;  l’appetito,  reso  più  attivo,  invita  a  ^  *11'® 
e  vi  fanno  sosta  di  pochi  minuti  solo  perché  si  trova  sulla  più  abbondante  ,  che,  meglio  elaborata ,  con  ^e\\ 

linea  di  navigazione  ;  sono  dunque  cinque  i  loro  utili  approdi,  celiente  assimilazione.  L’equitazione,  infine,  es  ^  ^  però  ^ 

trovandovi  grandissima  convenienza;  non  l’avremmo  maggiore  influenza  sulla  nutrizione,  che  accresce  ^ment0  e  ^ 
noi  toccando  dieci  o  undici  porti?  L’Austria  non  può  servire  a  organiche  ,  promovendo  la  digestione  ,  1 asa  .  {  teSst>11  ^ 

tutti,  perché  questa  linea,  secondaria  per  essa,  é  subordinata  respirazione,  e  soprattutto  imprimendo  a  nta  la  l°r° 

ad  altre  molte  ;  la  nostra  essendo  più  indipendente  ha  tutta  movimento  tonico  ,  che  necessariamente  aui  ^ 

una  settimana  libera  per  un  percorso  di  518  chilometri,  con  tale  energia.  .  .  peserei210 

due  toccate  a  Corfù.  Conchiuderemo  che  se  vuoisi  far  nota  CoH'aumentare  l’attività  della  vita  nutrì  »teofla  oerv,^j 
l’Italia,  due  mezzi  abbiamo  per  raggiungere  lo  scopo  :  ser-  cavallo  rimedia  all’eccitabilità  morbosa  e  fu  /l11,^ 

virci  della  bandiera,  o  dare  una  spinta  gagliarda  all’emigra-  fortificandolo,  alle  affezioni  spasmodiche  e  ^  partii 

zione;  se  ci  serviamo  della  prima,  l’emigrazione  si  farà  poi  ;  raccomandato  in  generale  ai  convalescenti, 
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««orato  L°  steiso,morale  ™"e  mi"!  esercizio  é  d’altronde  uno  defpiù  atti  a  lasciar  riposare  il 

deg1i  ^gani'esprriia^f  |dC  !i  reazlone.che  ,0  stato  materiale  cervello,  poiché,  senza  affaticare  le  membra,  senza  consumo 
baienti  diretti  rh*  rJ  1 301  ln  ra«lon,e  degh  ecci-j  d’influenza  nervosa,  arreca  una  salutare  diversione  nei  mo- 

nei  ^anegei  ,«”  «»  ?  ■*  U  emoz,one  del  novlziato  vimenti  vitali  che  si  dirigono  verso  l’encefalo ,  non  però  cosi 

Mia  spendi  loti!  ^Vc-qThTdei  7V,raenU  ?  C3!a  10  ’  n°tevole  da  irapedire  che  tale  organo  P°ssa  ben  tosto  ripren- 
gl  s,anci  e  le  'ili,  h A  f ab!  !sce  [raesso  f, 11  cavaliere ,  dere  colla  stessa  energia  la  sua  abituale  attività  ».  Per  otte- 
Stesso  che  el/Zl  *  dovute  J11  emulazione,  1  attaccamento  nere  da  questo  mezzo,  dove  conviene,  i  vantaggi  terapeutici 
?ente>  le'imnJ  6  .an,ma!f  che  monta  abituai-  che  può  procurare,  bisogna  farlo  entrare  come  elemento  di 

detto  esercizi  |10m  p,ù.rap,de  e  P'^  variate  che  procura  un  regolare  e  continuato  regime,  bisogna  che  i  malati  vi  si 
Prova  nel  dominarci comp,acenza  che  involontariamente  si  esercitino  una  volta  al  giorno;  altrimenti  le  modificazioni 
enza  di  lo™™  •  °  Spazi° ,più  3  10  e  con  una  magg,or  P°-  organiche  che  determina  sono  troppo  fugaci ,  nè  procurano 

f clli  Passe<tin  l°ne!1  ST  aIlrettanteisensazloni  sconosciute  utili  risultati ,  e  la  loro  azione  senza  alcuna  continuità  ri- 
7111 ente  r?marlP'e  1  SpeC,au  ,nfluenza  è  Parlico“  mane  nu,la  0  <luasi  nulla-  Evidentemente  questo  esercizio 

da*  timore  ai  .cnevo,e  n®,,a  donna ,  che  rapidamente  passa  dev’essere  preso  con  precauzione  e  dosato,  per  cosi  dire  da 
l°re  di  talp  piacer.e  ?  dal  piacere  alla  passione.  Grande  fau-  una  persona  dell’arte,  assistito,  secondo  i  casi  da  un  caval- 
°StrUente  np-ge”le  '?ienj5°  e.  terapeutico  fu  Sydenham;  des-  lerizzo  intelligente  ed  attento  ;  é  necessario  che  il  cavallo 

Imprime  alla  .vis®er!  addominali  in  grazia  dell’attività  che  sia  docile,  che  le  sue  andature  siano  piane  ed  accuratamente 

!a  tisi  che  il  clrcolazione  della  vena  porta,  più  efficace  contro  misurate.  Devesi  cominciare  da  piccole  passeggiate,  aumen- 
lntermittenfp,XlerCUri0  6  3  cb,na  contro  *a  sifibde  e  la  febbre  tandone  progressivamente  la  durata.  L’andatura  del  cavallo 
deifico  dpliJ  emraena&0f°’  antiscrofoloso  ,  anticlorotico  ,  dovrà  essere  altresi  proporzionata  agli  effetti  che  si  vogliono 
5,,oi  occhi  6  nevrosi  e  debe  diarree  atoniche ,  sembra  ai  ottenere  ed  all’indole  della  malattia. 

2^8'or  /8llt1uire  questo  esercizio  il  trattamento  della  Vedi  Armale*  d'hygiène  publique. 

^rigenpV!  de!,e  f™0"'  croniche,  ed  un  mezzo  sovrano  ERICSON  Nilo  (biogr.).  -  Ingegnere  svedese,  autore  delle 

Veo  .  .azione  del  sangue.  J  -  ... 
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ita7innr,IW  oail^uc-  Strade  ferrate  svedesi,  degno  di  essere  annoverato  fra  i  più 

3 be acute.  i>  non,  applicabile  al  trattamento  delle  ma-  eminenti  meccanici,  nacque  il  31  gennajo  1802  nel  villag- 
7iPportarla  1  *amma,ato  n°n  avrebbe  la  forza  necessaria  per  gio  di  Langban  (parrocchia  di  Gasbord  in  Wermland)  ;  mori 
■>e  JocaleV  |af‘ta,Z1°ne  fhe  pr°du,ce  accrescerebbe  l’irrita-  nel  suo  podere  di  Nygard  ,  poco  distante  da  Wenersborg,  il 
>i.  Fan  C,trent°.gene:alC  ^terminano  le  dette  7  settembre  1870.  Addimostrò  da  fanciullo  talento  roecca- 
l'^'one  fra  „/erÒ  ec?ezione  le  febbri  intermittenti.  L’e-  nico,  e  appena  di  quattordici  anni  fu  assistente  di  suo  padre 
a p1  rÌQiedii  •  or  '  accessi,  d,v,en®  un  potente  ausiliario  degli  negl’importanti  lavori  del  canale  di  Gotha.  Promosso  di  grado 
eA6ssi>  e  produce  delIe  modificazioni ,  ritarda  gli  in  grado  nel  corpo  del  genio  militare  ,  fu  nominato  nel  28 

ha  ivamentp  7  VpreViene  ’ntl®raraente-  Fu  Però  troppo  capo  dei  lavori  di  canalizzazione  per  tutta  la  linea  dal  lago 

1>  nn°  di  qUp|u  •  annata  nelle  flerr?masle  croniche  ;  ve  ne  di  Asplangen  al  Baltico,  e  nel  30  capitano  del  corpo  mecca- 
v,ut°re  Pone  ;  m  Cm  3rreCa  ,grandl  vantaggi  »  e  tra  esse  nico  della  reg>a  marina,  meccanico  superiore  per  le  cateratte 
«osa  «elle  Hr,m°  ranP„  e  ^«enteriti;  non  è  meno  del  Ia8°  Trollhàtta,  e  capo  del  distretto  occidentale  per  le 
Jni  effetti  in  a  (  i  "  ^  *7  6  Cels°’  parland°  de’  suoi  strade  ed  °Pere  idrauliche*  Dal  31  al  39  compieronsi,  sotto 
Wf*  ®alattlIa:d,ss.e;  "eque  emrn  nulla  res  la  sua  direzione  ,  i  canali  di  Stròm  e  Stallbacka  sulla  Gò- 

Uh  i  3'la  gualinn ffj  delcavall°  ba  cantri‘  thaelf’  di  Seffle  sulIa  Bye,f  ’  e  di  Carlslad  ed  Albrektssund  , 

O’  ^amazzinii  t  de  6  epafltl .®  spieniti^croniche  (Syde-  e  perciò  fece  rapidi  avanzamenti  nella  sua  carriera  ,  essendo 
8i  necessariam  ‘  ,  scossf  cbe  11  tronco  r*ceve  si  trasmet-  diventato  nel  42  tenente  colonnello  del  genio.  Dal  38  al  44 

gra -binano  Tif  ai  PoImoni,  per  cui  frequentemente  condusse  a  termine  uno  de’ suoi  più  grandi  lavori,  cioè  le 

inconvenipr  6  malattie.,n . tali  organ|  ’  0  si  verificano  nuove  cateratte  allato  alla  cascata  di  Trollhàtta  ,  alta  34 
0^  ^mero  H-  ”  neg  'nd‘v‘du‘ a  polmoni  delicati.  In  un  metri,  nella  Gòthaelf,  sulle  dimensioni  del  canale  di  Gotha , 
all’ n‘  (Iella  rL™*1  per*^  eserc‘la  ““'influenza  salutare  sugli  perché  le  vecchie  erano  di  molto  più  piccole  e  non  corrispon- 
l’in  1  '°.  0  a  pirazi®ne  ’  quando  il  cavallo  va  al  passo,  od  denti  ai  nuovi  bisogni.  Il  re  Oscar,  presente  all’apertura 
de/  6 Se  e  vi  A  Sh°  n  eval0’  0  9uando  ij  cavaliere  trotta  al-  delle  medesime  ,  lo  insigni  di  sua  mano  dell’Ordine  della 
$iiDPoblloni  il  3  lt.uat0‘  ^ebe  affezioni  catarrali  croniche  Stella  del  Nord,  sebbene  avesselo  già  nominato  cavaliere  del- 
il  a0,.,°prattUiJ?va  care  ripetut0  °£ni  S!orno  g'ova  moltis-  l’Ordine  di  Vasa.  Altra  grande  opera  compiè  nel  50,  la  nuova 
C  •  f°  adoneJ/Llandn-11  regime  é  re^olarmente  istituito  e  cateratta  di  Stoccolma  ,  con  tutti  gli  annessi  e  connessi  di 
toJjj»  arabi  p,i  ?,!.•  i.che.  n°n  sci;otono»  come.i  cavalli  ripe,  ponti,  piazza  e  pescheria,  e  fu  tosto  creato  dal  re  cora- 
fioj» g  lape  nella  ^  d  ana  °^a  a,,datura*  Devesi  altresì  mendatore  dell’Ordine  di  Vasa  e  colonnello  del  genio.  L’anno 
^er?  Un  rilasciai1'  P5rte  delle,malaltie  ne,le  ffuali  si  seguente  ebbe  anche  le  insegne  cavalleresche  dell’Ordine 
K  movimpn  -  °  ed-Un°.  sc1oloram®nto  del  ,tessuli»  norvegese  di  Sant’Olafo,  per  aver  fatto  alcuni  studii  di  strade 
Vi!1  lififatismo  il  gaJ,C1’  Iacl®r°81» 1  aneraia. la  scro-  e  lavori  idraulici  nella  Norvegia.  In  occasione  dello  scopri- 

PiHi  ^  ,n«ne  una^lasse^d’010  f  ■  mento  della  StalUa  d‘  XIV  patini  Bernadotte ),  fu 

«osi  r  accordano  a  mn  i-  p'01  .cui.  fls‘ol°gisti  ed  igie-  inscritto  il  suo  nome  nel  libro  della  nobiltà  norvegese.  Il  più 
'«C>e  per  ar®  ,1,.e(Iu,taz,one  »  .d,.cu11  Londe  grande  de’  suoi  lavori  idraulici  si  é  la  formazione  del  canale 

^  q,e  Che  devono  *'  #  Sono  Pr,nciPa,mente  i  di  Saima  nella  Finlandia,  che  congiunge  il  lago  di  Saimen, 

Vit*.  00  °,  0PP°rtUno^ ?rat‘care  questo  esercizio  ;  v.  troveranno  alto  60  metri ,  col  golfo  di  Finlandia;  lavoro  in  cui  dovette 
%i  a!cllè  la  posizinn  opPorre.  al  danni  del  loro  genere  di  superare  strane  ed  imprevedute  difficoltà ,  compito  in  sei 
>nsthe  essa  dete  min.  6  ‘  e()Ultazi0ne1  ed  1  movi'  anni’  che  m^ritò  dall°  czar  di  Russia  la  decorazione  del- 

dei  polmnn,  ^eSS.e  35831  ^orevro!.  alla  libera  l’Ordine  di  Sant’Anna  di  classe,  in  brillanti.  Decretatasi 
6  3  Posizione  :L_  ^struggono  con  efficacia  1  effetto  nel  dicembre  del  54,  dalla  Dieta  svedese  la  costruzione  di 
posta  dai  lavori  di  gabinetto.  Tale  ||  due  strade  ferrate  che  congiungessero  tra  di  loro  Stoccolma, 
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Gòthaborg  e  Malmó,  ne  affidarono  la  direzione  all’Ericson. 
Nella  primavera  del  55  incominciarono  i  lavori ,  e  nel  di¬ 
cembre  56  erano  già  terminate  le  linee  Gòthaborg-Jonsered 
e  Malmò-Lund;  nel  59  la  linea  fino  a  Toreboda  sul  canale 
di  Gotha,  e  nel  62  tutta  la  linea  tra  Stoccolma  e  Gòthaborg. 
Di  che  il  governo  lo  decorò  della  gran  croce  dell’Ordine  di 
Vasa,  poi  tramutata  in  brillanti ,  oltre  al  titolo  di  barone  , 
conferitogli  per  l’incoronazione  del  regnante  Carlo  XV.  Al 
principio  del  63  rinunziò  alla  carica  di  direttore  in  capo  delle 
ferrovie  ,  e  fu  rimunerato  dalla  Dieta  coll’annua  pensione  di 
lire  22,000,  che  non  volle  godere  negli  ozii  della  succitata 
sua  villa  di  Nygard,  avendo  sempre  assistito  de’  suoi  consigli 
e  suggerimenti  la  nuova  Direzione  delle  ferrovie ,  promuo¬ 
vendo  anche  con  pregevoli  opuscoli  il  progressivo  sviluppo 
delle  medesime,  e  suggellò  le  stupende  sue  opere  colla  Gon- 
giunzione  di  parecchi  laghi  interni ,  sovrapposti  gli  uni  agli 
altri  a  guisa  di  terrazzi ,  al  grande  lago  di  Wener ,  me¬ 


diante  un  canale  ,  compito  dal  64  al  67  ,  superando  s|ra° 
dinarie  difficoltà.  Vi  si  ammira  un  vero  capo  d’opera  d  idra 
lica,  ed  è  l’acquedotto  di  Hafverud  sospeso  in  aria  sopra  un  _ 
strepitosa  cascata.  Dotato  di  prospera  salute  e  ro^u*t0 
corpo  anche  negli  anni  senili,  nei  primi  mesi  del  1870  c 
minciò  a  soffrir  di  renella  per  modo  che  si  rese  necessa 
la  litotomia.  Riuscì  l’operazione  a  meraviglia,  ma  sviluppa 
più  tardi  una  indomabile  infiammazione  che  lo  spense. 

*  ESCURIALE  ( El  Escoriai  de  Arriba)  ( topogr .).  "" 
dà  la  descrizione  VE.  in  un  articolo  omonimo.  Qui  solo  ^ 
giungiamo  (colla  veduta  del  grande  edificio)  che  t0'8®^ 
nome  dal  piccolo  villaggio,  di  poco  più  di  trecento  case, 
giace  fra  le  deserte  e  sconsolate  rupi ,  comecché  FilipP0  ^ 
che  fece  inalzare  la  stupenda  mole,  avesse  voluto  che  si 
dimandasse  San  Lorenzo.  Il  viaggio  da  Madrid  al  borgo  > 
52  chilometri  ,  e  la  storica  residenza  reale  è  poco  luu£‘ 
i predetto  borgo,  che  novera  1600  abitanti.  SI  per  la  »er 
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del  Nord  che  con  vettura,  somiglia  a  quello  che  altri  facesse, 
nella  Tebaide,  nell’Arabia  Petrea  o  in  altre  desolate  regioni. 
Tutto  costì  brullo,  arido ,  privo  di  vita  :  il  terreno  si  svolge 
a  pendii,  a  ondulazioni ,  coperto  di  sabbie  e  di  macigni ,  su 
cui  rado  è  che  si  abbarbichi  qualche  misera  pianticella.  Nei 
vasti  giardini  però  del  luogo,  incantevoli,  avete  ogni  dovizia 
di  piante  frondose  ,  di  prodicelle  fiorite  ,  di  zampilli  e  pela¬ 
glieli,  lunghesso  i  quali  ventano  tiepidissimi  gli  zefiri ,  gor¬ 
gheggiano  soavi  gli  usignuoli.  Filippo  II ,  vincitore  a  San 
Quintino,  il  10  agosto  1557  ,  volle  eternare  la  memoria  del 
suo  trionfo  dedicando  al  santo  martire  il  tempio  colle  an¬ 
nesse  fabbriche.  Questi  cenni  completano  l’articolo  dell’/?, 
sopra  cennato. 

ESPLOSIVI  COMPOSTI  (c him.  tecn.).  —  Diconsi  esplosivi 
quei  composti  i  quali ,  instabilissimi  per  la  debole  affinità 
che  tiene  collegati  i  loro  atomi  chimici ,  possono  decomporsi 
repentinamente,  con  produzione  di  considerevole  quantità  di 
calore,  risolvendosi  nei  loro  elementi  od  in  composti  di  un 
ordine’ più  semplice  e  più  stabile,  ma  d’ordinario  gasosi. 

1  considerevoli  effetti  dinamici  che  da  tali  rapidissime  de¬ 
composizioni  possono  essere  ingenerati,  sono  ben  sovente 
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messi  a  profitto  nell’arte  militare ,  che  li  adopera  °fl1 
agenti  balistici  nel  caricamento  delle  armi  da  u  erI)plic6" 
come  materiali  d’innesco  per  le  armi  stesse ,  ora  s 
mente  quali  agenti  di  distruzione  e  di  schianto.  ^0 
Per  procedere  con  ordine  logico  nello  stud’O  '  ^c'¬ 

azioni  chimiche  capaci  di  risolversi  in  poderosi  e  su1 
canici ,  giova  premettere  alcune  considerazioni  g  .  ^  al' 
fenomeni  che  si  manifestano  nella  sintesi  e  nell  an 
cuni  corpi.  ,.a  velo?’1 

Le  reazioni  chimiche ,  considerate  in  ordine  reazion 
colla  quale  si  compiono,  possono  distingue^1  Iflazio(1 
repentine  ed  in  reazioni  lente  o  progressive.  kl”orI)posiziI0’|., 
di  una  miscela  di  idrogeno  e  d’ossigeno ,  la  Jjfc _sajato  d 
del  cloruro  d’azoto,  dell'acido  ipocloroso  e  del  ®on,p0siz,°^ 
gento  sono  altrettante  reazioni  repentine  ;  la  e,e|j'acid°  °S 
del  carbonato  di  calce,  del  nitrato  di  piomb°,  sjVe. 
salico  e  del  formiato  di  barita  sono  reazioni  Pr  ne|  fa  J 
La  ragione  di  tal  differenza  sta  evidenteme  t  u 

che  le  prime  sprigionano  ,  nella  stessa  unit  ta|e  qu 
più  grande  quantità  di  calore.  Ogni  qual  volta  p  ^  j,jSog 
tità  è  abbastanza  grande  da  compensare  al  1 
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ificond®  dCl  r?ffreddament0  prodotto  dalle  cause  esteriori  e 
ìdduI  3r,e’  1  ?zicne  chimica,  una  volta  incominciata  per  un 
l’interv°  qual,siasi  »  continua  da  se  stessa  senza  richiedere 
Pr0Daoena°d-,Una  sorgente  di  ca,ore  estranea,  e  rapidamente 
della  ran,  °S1  Per  *u^a  ^a  massa>  può  dar  luogo  al  fenomeno 
j:  esP*osione. 

in  cuiVteSS°  COrp°  potrà  bensì’  a  seconda  delle  circostanze 
zione  -  !en  .collopato>  presentare  queste  due  maniere  di  rea- 
^conìn  3  ?,rossd*na  >  iofatti ,  e  l’ossalato  d’argento  possono 
limite  P-0?1  lenta|lle>nte  al  d|ssotto  di  100°,  ma  per  poco  tal 
la  reaz*' 0  trePass/»  l’equilibrio  molecolare  rimane  distrutto,  e 
vat0  n  '0rle  sì.  ^  istantanea  ed  esplosiva.  Quanto  si  è  esser¬ 
mene  r  *a  Pirossilina  e  l’ossalato  d’argento  può  probabil- 
tuit[  app  .ars*  a  tutti  i  composti  esplosivi  ;  le  reazioni  di 
in  cui , tfUeSl'  comPost'  >  ai  dissotto  del  limite  di  temperatura 
c°n  maèV^ntan0  s.ubitanee  ed  esplosive ,  devono*compiersi 
«iva,  Ri  i°re  °  m*nor  ier)tezza  ed  in  una  maniera  progres¬ 
si  c[jSU  ^a  lnta°to  dal  sin  qui  detto,  che  solo  quelle  rea- 
sono  es”e  81  Attuano  con  grande  sviluppo  di  calorico  pos- 
Cotl  assorh6  esplosiv?’  mentre  <Iue,le  altre  che  hanno  luogo 
^ssive  nmento  di  calore  saranno ,  senza  eccezione,  pro- 
rca**oni*  jlbel°|  chiama  le  prime  reazioni  esotermiche ,  e 
Tal  ,otermiche  le  seconde. 
reazioniraff'°.namento  §i  Può  ugualmente  applicare  ed  alle 
°sserVa  a‘ Slntesi  ed  a  quelle  di  analisi,  ed  in  tutti  i  casi  si 
fra  Je  CoC°stant6mente  che  la  più  perfetta  solidarietà  regna 
6  quelle  j  lzi0.ni  di  temperatura  in  cui  si  compiono  le  prime, 
Jtoenza  n*1  CU*  banno  luo?°  le  seconde;  ciò  è  una  conse-  i 
d<ìlle  trasf CGSSaria . del  Pr'ncipio  dell’equivalenza  calorifica  < 
*#^*)i®a*i°r,l,az-'0ni  cbimicbe*  ,n  generale,  allorquando  una 
tot*  da  °ne  -Si  Pr°duce  per  via  diretta  ,  essa  è  accompa-  j 
^ verSpn^onamento  P'1*  0  meno  considerevole  di  calore;  | 
Xsti°’  nel,a  formazione  di  18  grammi  d’acqua,  per  la  1 
JSproca  6  dell’idrogeno ,  si  sprigionano  69,000  calorie,  c 
gettivi  c  ente’  olendosi  risolvere  tal  quantità  d’acqua  nei  c 

toiUfc.  .  imponenti  .  idrnffAnn  Alt  fK«iorpnn  nnt'nrrorh  enrr,  r 
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!*'n'strar|C°mponent‘ ,  idrogeno  ed  ossigeno,  occorrerà  som- 
t>Coe  calorie.  L’acido  solforico  diluito  e  me- 

lfraesn  Un  ecluiva|ente  di  potassa  svolge  16;000  calorie; 
A  gj  Prirne  il  lavoro  necessario  a  provocarne  la  separa- 
*ti  si  P°trebbe  citare  un’infinità  di  altri  esempi,  e  da 
sPrigìftneverebbe  come  nella  maggior  parte  dei  casi  vi 
tù  0  di  ca?ment°  d*  C£dore  ne^e  combinazioni ,  assorbi- 
JSa,  soff°re  nede  decomposizioni.  Questa  legge  generale, 
Jl  li  càlojif6- alcUne  eccezioni 5  in  certi  casi .  cioè,  i  feno- 
d  SOlìo»  infat#1  succedono  precisamente  in  ordine  inverso  ; 
5  Cal°re  a  combinazioni  accompagnate  da  assorbimento 

is  •  to  a  tal  eC°mpOS*ZÌOn*  *e  quaI‘  sviluPPano  calore;  è 
j,  Cr'vere  ;  e  ull'ma  classe  di  combinazioni  cui  dobbiamo 
de?s°u°  esser°mp°St*  esPlosivì  0  fulminanti.  Tali  composti 
W  Sposti 6  S-  ’  b1u*di  od  aeriformi.  La  maggior  parte 
tonsura-  .0s?lgenati  del  cloro  sono  gasosi  all’ordinaria 
®oih  °r'c°*  0  31  S°n°  ’  ’  l  ac'do  ipocloroso ,  cloroso , 

Aiti  eJV  ^  Un  ^att0  tutt‘  conosciuto  che  siffatti 
e  di  Caj J  ono  con  somma  facilità  e  con  produzione  di 
ac  °-  la  riu,e.  risolvendosi  ne’  loro  elementi  ossigeno  e 
lagnata  !?ne  Pertant0  di  tali  elementi  dovette  essere 
lau  cl°rUro  d’  3  assorbimento  di  calore. 
l’J^ente .  .  azoto  esplode  colla  percussione  ed  anche  spon- 
HeJ/ride  ni’trj  stessa  cosa  dicasi  del  joduro  d’azoto  e  del- 
CojJ^te  prodC3  ’  'n  6  tre  9uesti  casi  a^vi  contempora- 
c0n  ,derevolj  gZlone  d*  luce,  di  calorico  e  di  effetti  meccanici 
p3Ssorbimpn,CCj  Perciò  altrettante  combinazioni  avvenute 
C°SÌ  SUCC  d  °  ^  C3l0re' 

e  Per  tutti  i  composti  esplosivi,  la  formazione 


e  dei  quali  essendo  sempre  accompagnata  da  assorbimento  di 
jn  calore,  devono  necessariamente  produrre  calore  nel  decom- 
re  porsi.  Ecco  pertanto  un  primo  carattere  che  potrebbe  servire 
te  qual  termine  di  classificazione  pei  composti  di  cui  parliamo  ; 
io  noto  essendo  come  i  fenomeni  termici  che  accompagnano  la 
formazione  e  la  decomposizione  dei  composti  chimici  avven¬ 
ne  gano  generalmente  in  verso  opposto, 
i-  Se  ora  ci  facciamo  a  considerare  le  materie  esplosive  in 

10  ordine  al  meccanismo  della  loro  scomposizione,  noi  possiamo 
al  dividerle  in  due  grandi  classi  :  1°  materie  esplosive  o  fulmi- 
e  nanti  per  dissociazione  repentina  e  totale  dei  loro  elementi  ; 

-  2°  materie  esplosive  in  conseguenza  di  una  combustione  che 

-  avviene  fra  i  principii  che  le  costituiscono. 

11  1°  Materie  esplosive  per  semplice  dissociazione  dei  loro 
a  componenti  elementari.  —  La  natura  intima  dei  composti 
si  appartenenti  a  questa  categoria  e  la  causa  reale  delle  loro 

-  qualità  esplosive  sono  ancora  assai  poco  conosciute.  Si  at- 

-  tribuisce  quest’ultima  generalmente  ad  un  equilibrio  insta- 

-  bilissimo  degli  elementi  di  cui  sono  composte,  equilibrio  che 
o  vien  rotto  per  la  più  piccola  azione  meccanica  o  per  una 

-  elevazione  di  temperatura  anche  leggiera. 

e  Appartengono  a  tale  prima  categoria  :  l’acido  nitrico  ani¬ 
dro,  il  cloruro  ed  il  joduro  d’azoto,  l’azoturo  di  fosforo,  i 
e  composti  ossigenati  inferiori  del  cloro  e  certi  cloriti  metallici, 

,i  in  ispecie  quelli  di  Pb,  di  Cu,  d’Ag;  gli  ammoniuri  o  am- 
i  miduri  d’oro,  d’argento  e  di  platino,  gli  acetiluri  d’argento 
,  e  di  rame,  quasi  tutti  i  picrammati  metallici,  l’etere  perclo- 

-  rico,  la  diazobenzina  ed  i  suoi  sali ,  infine,  i  varii  fulminati 
i  ed  in  ispecie  quelli  di  mercurio  e  d’argento. 

i  Nessuna  delle  sostanze  appartenenti  a  questa  categoria , 

■  anche  fatta  astrazione  dal  loro  prezzo  e  dal  loro  maneggio 
;  pericolosissimo ,  potrebbe  venire  impiegata  né  quale  agente 
i  balistico  ,  né  per  determinare  lo  scoppio  delle  mine.  Esse 
quantunque  capaci  di  rompere  e  di  polverizzare  anche  tutto 
ciò  che  trovasi  a  loro  contatto ,  non  esercitano  la  loro  azione 
che  a  distanza  relativamente  piccola.  Citiamo  su  tal  propo¬ 
sito  un’esperienza  del  prof.  Abel,  chimico  presso  il  ministero 
della  guerra  in  Inghilterra  :  due  piccole  bombe  erano  state 
caricate,  l’una  con  fulminati  di  mercurio,  l’altra  con  polvere 
ordinaria.  Dopo  l’esplosione,  si  trovò  la  primaridotta  in  mille 
frantumi  ed  in  certo  qual  modo  polverizzata  ;  ma  i  frantumi 
giacevano  a  poca  distanza  dal  sito  in  cui  la  bomba  era  stata 
collocata.  La  seconda  ,  invece,  non  era  stata  divisa  che  in 
tre  pezzi ,  ma  ciascuno  di  essi  era  stato  lanciato  a  distanza 
grandissima. 

Nel  primo  caso,  la  forza  meccanica,  istantaneamente  svi¬ 
luppata  e  per  ciò  stesso  momentaneamente  potentissima 
aveva  dovuto  reagire  su  tutte  le  direzioni  possibili  abbat¬ 
tendo  la  resistenza  che  da  ciascuna  le  veniva  opposta ,  ma 
ottenuto  l’effetto  ,  più  non  ne  rimaneva  a  sufficienza  dà  lan¬ 
ciarne  lontane  le  parti.  Nel  secondo  caso,  la  forza  essendosi 
sviluppata  in  certo  qual  modo  progressivamente,  e  l’urto  non 
essendo  stato  cosi  violento  come  prima ,  la  coesione  della 
ghisa  non  potè  esser  rotta  che  in  alcune  direzioni  ;  ma  all’i¬ 
stante  in  cui  la  rottura  ebbe  luogo  rimaneva  ancora  suffi¬ 
ciente  forza  disponibile  da  lanciare  i  grossi  frantumi  a  di¬ 
stanza  considerevole. 

2°  Sostanze  esplosive  per  combustione.  —  Questa  cate¬ 
goria  comprende  due  suddivisioni:  la  prima  a  si  compone  di 
miscele  di  sostanze  diverse,  le  une  combustibili  e  le  altre 
comburenti  ;  qui  entrano  in  prima  linea  le  differenti  polveri 
da  guerra,  da  caccia  e  da  mina  ;  le  miscele  a  base  di  clorato 
di  potassa,  ecc.  La  seconda  b  contiene  taluni  composti  orga¬ 
nici  ben  definiti  e  talmente  ricchi  d’ossigeno  ,  da  poter  su- 


bire  come  una  specie  di  combustione  interna  ;  fanno  parte 
di  questa  suddivisione  i  diversi  derivati  nitrici  del  cotone , 
della  glicerina,  della  mannite,  del  glucosio,  del  fenolo,  ecc. 

a)  Miscele  esplosive.  —  Per  le  miscele  esplosive  destinate 
a  dare  sviluppo  a  potenza  meccanica,  il  principio  comburente 
deve  essere  un  sale  solido  ,  molto  ricco  di  ossigeno  ,  e  che 
tale  ossigeno  sia  disposto  a  cedere  senza  troppa  difficoltà. 
Tali  condizioni,  cui  va  congiunta  quella  che  riflette  al  prezzo, 
limitano  di  molto  la  scelta,  e  nella  pratica  infatti  non  è  guari 
possibile  che  l’impiego  delle  tre  sostanze  seguenti  :  il  salnitro 
ordinario  o  nitrato  di  potassa,  il  salnitro  del  Chili  o  nitrato 
di  soda,  ed  il  clorato  di  potassa. 

100  parti  in  peso  di  nitrato  di  potassa  contengono:  azoto 
13,84,  ossigeno  47,47,  potassio  38,69.  • 

100  parti  in  peso  di  nitrato  di  soda  contengono:  azoto 
16,46,  ossigeno  56,44,  sodio  27,10. 

100  parti  in  peso  di  clorato  di  potassa  contengono  :  cloro 
28,92,  ossigeno  39,16,  potassio  31,92. 

Appare  dal  fatto  confronto  che,  a  peso  eguale,  il  nitrato 
di  soda  è  il  composto  salino  più  ricco  d’ossigeno  ;  viene  in 
seguito  il  nitrato  di  potassa,  ed  ultimo  il  clorato  di  potassa. 

Quest’ultimo  tuttavia  è  quello  che  produce  la  deflagra- 
grazione  più  viva,  quando  si  fa  agire  in  determinate  condi¬ 
zioni  coi  materiali  combustibili. 

Ciò  vuoisi  attribuire  alla  maggior  facilità  con  cui  il  clo¬ 
rato  di  potassa  cede  il  suo  ossigeno,  e  la  ragione  di  tal  fatto 
è  che  i  28,92  di  cloro  ed  i  31,92  di  potassio,  i  quali  ri¬ 
mangono  nell’atto  dello  sprigionamento  dei  39,16  di  ossi¬ 
geno,  nutrono  fra  di  loro  grandissima  affinità  o  tendenza  a 
combinarsi  e  si  trovano  inoltre  nelle  precise  proporzioni  per 
costituire  un  nuovo  sale,  stabilissimo  di  sua  natura,  il  clo¬ 
ruro  di  potassio.  Per  tal  modo  tutto  l’acido  carbonico  formato 
durante  la  deflagrazione  rimane  compiutamente  libero. 

Cosi  non  è  dei  nitrati.  L’azoto  non  ha,  si  può  dire,  alcuna 
affinità  né  pel  potassio,  né  pel  sodio,  e  non  dà  origine,  come 
il  cloro,  ad  alcun  composto  coi  metalli  alcalini. 

L’azoto  è  dunque  costretto  a  svolgersi  libero  insieme- 
all’ossigeno;  ma  siccome,  d’altra  parte,  il  potassio  e  il  sodio 
non  possono  esistere  liberi  in  tali  condizioni,  ritengono  una 
porzione  dell’ossigeno,  quella  cioè  che  loro  occorre  per 
rimanere  allo  stato  di  potassa  e  di  soda,  e  questi  ossidi  alca¬ 
lini,  a  loro  volta,  ritengono  una  parte  dell’acido  carbonico 
formato,  per  costituire  con  esso  due  nuovi  sali,  i  carbonati 
di  potassa  e  di  soda. 

Tali  considerazioni  sono  delle  più  importanti  per  la  teoria 
delle  miscele  esplosive. 

Per  esse  si  può  di  leggieri  comprendere  la  ragione  per  cui 
il  clorato  di  potassa,  frammisto  a  corpi  combustibili  (polvere 
di  carbone,  di  legno,  di  resine),  può  costituire  una  materia 
fulminante;  la  quale  sarà  tanto  più  energica  né’  suoi  effetti, 
quanto  il  corpo  combustibile  sarà  più  avido  di  ossigeno,  come 
nel  caso  del  fosforo,  del  solfo,  di  certi  metalli,  e  di  quasi 
tutti  i  solfuri  e  fosfuri  metallici. 

Infatti  le  miscele  di  clorato  di  potassa  con  fosforo,  solfo, 
solfuro  d’antimonio,  solfuro  d’arsenico,  ecc.  sono  eminen¬ 
temente  esplosive ,  anche  solo  in  conseguenza  di  un  urto 
leggiero  o  di  una  debole  elevazione  di  temperatura,  ed  il  loro 
impiego  per  ciò  stesso  è  pericolosissimo. 

Si  può  tuttavia  rendere  assai  meno  istantanea,  e  diminuire 
perciò  il  pericolo  e  l’inconveniente  più  grave  che  si  adde¬ 
bita  alle  miscele  a  base  di  clorato  di  potassa,  col  mescervi 
una  certa  quantità  di  un  perossido  metallico,  come  quelli  di 
piombo  e  di  manganese  ;  tali  miscele,  così  corrette,  diven¬ 
tano  molto  meno  sensibili  alle  azioni  meccaniche  (urto  e  fre¬ 


namento)  e  deflagrano  quasi  senza  detonazione  quando  ven¬ 
gono  percosse  all’aperto.  Tale  proprietà  dei  perossidi  metal IM 
è  da  qualche  tempo  messa  a  profitto  nella  fabbricazione  deg 
accendilumi  fosforici ,  per  evitare  appunto  l’inconvenien 
delle  forti  decrepitazioni  che  si  lamentavano  nei  primi  pr0 
dotti  di  tal  fatta.  . 

I  salnitri  (a  base  di  potassa  e  di  soda),  frammisti  a®c 
!  intimamente  con  materie  combustibili,  il  carbone  ad  esemp1  » 
;  danno  luogo  a  composti  capaci  soltanto  di  deflagrare  co 
maggiore  o  minor  facilità,  senza  veruna  detonazione.  ^ 
Per  ottenere  un  composto  veramente  esplosivo  occ0[re,trfi 
terzo  corpo,  pur  esso  combustibile,  ma  che  possieda  i®0^ 
la  proprietà  di  potersi  combinare  con  una  certa  energia 
potassio  e  col  sodio,  formando  con  tali  metalli  un  comp°^ 
fisso  e  stabile,  e  facilitando  cosi  l’eliminazione  compia** 
l’azoto  e^dell’ossigeno.  Nessun  corpo  é  più  mirabile*  ^ 
acconcio  a  tale  scopo  che  il  solfo.  Esso  è  solido,  ina**?ra,0  a 
all’aria,  non  è  igroscopico,  e  mostrandosi  inerte  affa 
qualunque  più  energica  percussione,  è  tuttavia  assai  i®  ^ 
mabile  anche  a  bassa  temperatura  ;  possiede  inoltre  una 
denza  grandissima  a  combinarsi  coi  metalli.  Associando  P  ^ 
tanto  in  convenienti  proporzioni  il  salnitro,  il  car^oneDte 
polvere  ed  il  solfo ,  si  ottiene  un  composto  eminente®1  g 
infiammabile,  il  quale,  mostrandosi  inerte  a  qualsiasi  ® 
percussione,  esplode  tuttavia  con  somma  facilità  all  apP.^ 
sarglisi  di  una  vampa ,  producendo  colla  sua  comb®5  ^ 
una  temperatura  molto  elevata.  E  sprigionando  i®0 
volume  notevole  di  materiali  gasosi,  ingenera  una  P°l  jj 
meccanica  fortissima  e  corrispondente  ad  una  pressi» 
più  migliaja  di  atmosfere.  fa 

b)  Composti  esplosivi  per  combustione  interna.  ^ 
mangono  ad  esaminare  quelle  sostanze  esplosive  che,  a 
renza  delle  precedenti,  costituiscono  corpi  speciali  per  3 
mente  definiti  e  che  talvolta  sono  anche  dotati  di  ^ 
cristalline  eleganti  e  ben  caratteristiche.  Tutti  questi  . 
sono  del  dominio  della  chimica  organica,  e  la  costi  ^ 
delle  loro  molecole  é  tale  che,  per  una  reazione  mutua  ^ 
atomi  che  li  compongono,  si  scindono  interamente  in  ®g„ij 
ad  un  vero  fenomeno  di  combustione,  risolvendosi  i®  ® 
j  in  vapori.  .  :  jt' 

|  Tali  corpi,  importantissimi  per  le  loro  applica2'* >-jjj  jp 
tuali,  e  per  quelle  più  numerose  di  cui  sono  suscet 
;  avvenire,  non  furono  scoperti  che  da  breve  tempo-  co\ 
Quali  tipi  ed  esempi  di  siffatti  corpi,  che  si  disting®^ 
nome  di  derivati  nitrici,  noi  possiamo  citare  il  f®'®1 
la  nitroglicerina,  l’acido  picrico,  la  nitromannite,  eC®#  g  del 
Tentiamo  di  dare  un’  idea  della  loro  costi  tu  zio®  .  pef 
principio  su  cui  si  fonda  la  loro  preparazione.  Pren  eSie[e 
esempio  il  cotone.  Ciascuna  particella  di  cotone  pu  ^ie 
I  considerata  come  un  piccolo  edifizio  costruito  con  i  cofl' 
di  materiali:  carbonio,  idrogeno  ed  ossigeno.  H  c°  j’jdrO' 

I  tiene  precisamente  12  equivalenti  di  carbonio,  IO  e(L  ^Ij* 

,  geno  e  10  eq.  d’ossigeno.  Rappresentiamolo  Per  a  Ojota  - 
:  formola  C12II10010.  L’idrogeno  e  l’ossigeno  si  tr°va  _  fl  se 
rapporto  da  potersi  convertire  totalmente  in  acq®  ’^e\ 
potesse  perciò  determinare  la  combustione  *n.tercari)one  e 
tone,  ben  si  vede  come  esso  si  convertirebbe  i® 
in  vapor  d’acqua.  n 

Ma  noi  possiamo  togliere  successivamente  ne 
vraccennato  1,  2  ed  anche  3  equiv.  d’idrogeno  e 
i una  molecola  composta,  formata  di  1  equiv.  1 
4  equiv.  d’ossigeno,  in  una  parola,  l’acido  ipo®1 

I  Ne  risulterà  il  composto  C12H7Az3022,  ovvero  ) 


ESPOSIZIONI 


Seno  chg^A  *PP0”t0  ^  fulmicotone  o  pirossilina,  e  1  ossi-  iesplosiva  é  capace  di  produrre  é  proporzionale  a  questa  quan- 
toolecoi  /  è  ,nlrodotto  co1  raezzo  del  gruppo  AzO*  nella  tità  di  calore.  4 

eoniPiutampntC«0t0|ne  Slrà  fPPnnt,?  ,n  tal  quantità  da  bruciare  4°  Il  volume  dei  gas  sviluppati  (ridotto  a  0sr*  e  0“  760) 
se  infatti  si  f»  A  carbon,°  e  1  ,droge')0  in  essa  contenuti,  può  altresì  essere  determinato  coll’esperienza,  oppure  calco¬ 
la  lasci '  ;leHagra,re  qUeSt°  n°Ve,,°  ?rp°’  ess°  -brucia  lat0’  allorchè  la  reazione  è  esattamente  conosciuta.  La  pres- 
gas  ed  in  vanor  dU°  d'  S°rta’  COnvertendosl  Per  inllero  ln  s,one  sviluppata  da  un  peso  dato  della  materia  esplodente  in 
Le  cose  hL!*  una  caPacità  costante  è  in  ragione  del  volume  dei  gas  e  della 

^niente  annlill^ er  ,^uardo  ,aI  fulmicotone  possono  inte-  loro  temperatura  ;  partendo  da  questa  base  si  potranno  de¬ 
v’acido  Dirrir.  1  a  3  ni  r,0g  lcer,na  ’  alla  U'tromannite  ed  durre  le  pressioni  successive  che  si  producono  in  una  capa- 
SettivPmT4  ,  S0n0  altrettantl  der,vati  trinitrici  delle  cità  variabile,  come  quella  di  un’arma  da  fuoco 
acido  fenico)™  6  °rgan,che  (&1,cer,na’  mannile»  fendo  od  ESPOSIZIONI  e  CONGRESSI  (econ.  polii,  e  star,  contemp.). 

Delfo  forln  n  •  -i  .  n  .  •  .  Parecchie  notizie  di  congressi  di  vario  genere  e  di  mostre 

Sposti  '  j  m*ccamca  sviluppata  nella  combustione  dei  differenti  demmo  nel  precedente  volume.  Nel  presente  in¬ 
feri*  esnln!?  °mi'  ~  Poter  definire  la  forza  d’una  ma-  formammo  pienamente  il  lettore  del  Congresso  degli  apicul - 
1°  La  r  Va>  Clualtro  .  ?ono  necesSarii  a  conoscersi:  tori  alemanni  (vedi)  e  di  alcun  altro.  In  questo  articolo  fac- 
2° la  0mP0Slz]one  chimica  della  materia  esplosiva;  ciam  cenno  di  non  pochi,  non  legandoci  a  dir  di  tutti,  ché 


1»^  ’  in?»0  nati  sono  necessari!  a  conoscersi:  tori  alemanni  (vedi)  e  di  alcun  altro.  In  questo  articolo  fac- 

2° ia  0mP0Slzl°ne  chimica  della  materia  esplosiva;  ciam  cenno  di  non  pochi,  non  legandoci  a  dir  di  tutti,  ché 

3°  La  m,nP°rÌZl°,ne  ,  mica.  deiProdotli  della  esplosione  ;  troppo  lungo  discorso  importerebbe,  né  vogliam  privarci  di 
4°  Il  vol^n  *  j  •  ca  ore  sviluppata  nella  reazione;  riferirne  alcuno  sotto  nome  proprio  per  cagione  del  metodo 

La  cnm  C  e\gas  P[odottL  alfabetico  che  seguiamo.  Slarghiamo  la  misura,  com’é  natu¬ 

rasi  semnr 7lV0sl*t0ne°hlmca  dell*  materia  esplosiva  è  rate,  nelle  cose  italiane  ;•  stringiamola  nelle  straniere. 
n‘to>  Talvolta  A?at°  ben  CJPgmt°  6  Preced«ntemcnte  defi-  L  Congresso  agrario  di  Lodi.  -Cominciam  da  questo 
?  Più  corni  m  e.ta  matena  ^  costituita  di  una  miscèla  di  due  per  la  rilevanza  pratica  che  ebbe.  Senza  toccare  di  partico- 
1  ^ooienn  jPm?1  dl )  produrre,  per  le  loro  reciproche  azioni,  lari  di  poco  momento,  diremo  che  radunatosi  dal  20  al  28 
[Si  inisrpi  tsplos!one,  (P°lveri  da  guerra*  da  caccia>  da  settembre  del  1870,  sull’allevamento  del  bestiame,  studiossi 
e.sPlosi0np  a6  3  j86  dl,  , °rat0  d*  Polassa’  ecc*);  tal  altra  di  promuovere  associazioni  di  agricoltori  per  introdurre  l’uso 
Pri«cipio  rinfi  P,r°  °tta  daPe.  nietaa,orfosi  istantanee  di  un  di  mandare  sui  monti  gli  allievi  indigeni  nella  stagione  estiva* 
La  coJ!!  °-  ^niC°  (fu’m,c®lone»  nitroglicerina,  ecc.).  sulla  contabilità  agraria,  propose  di  propagare  libretti  riguar- 
?8Sere  lino  ,P0Slzl0ne  dei  prodotti  della  esplosione  potrà  danti  le  più  minute  particolarità  delle  aziende  campestri* 
“ Se  stessa  ftcc"”  Cert°  pUnl°  prev'sta’  se  ^a  maleria  contiene  sul  bisogno  di  premiare  e  d’incoraggiare  i  fabbricanti  di  vino 
!enti  comb.2?n°  sulflclfinle  a  trasformare  tutti  gli  eie-  e  di  vinello,  adottò  la  deliberazione  di  largheggiare,  e  di 
assinio  d;  1  V  1.n  comPostl  di  natura  costante  ed  al  loro  stabilire  una  stazione  sperimentale  di  caseificio.  Sul  tema 
p  nt°  «ella  ”®S‘dazione  >  s‘ffalt0  ^ite  non  é  sempre  rag-  dei  concimi,  propugnò  l’uso  delle  ossa,  per  le  seguenti  con- 
^eccanichpP  atlCa’  sta,lle  a  ve*ocilà  delle  reazioni  chimiche  siderazioni.  Kitenuto  che  il  concime  di  stalla,  che  rappresenta 
r,  - er quanto !PCr-CailS?  del  ra,freddament0*  il  prato  senza  carne  e  latte,  non  è  per  sé  solo  sufficiente; 

:  ì  Perciò  nnnP°!  ngU,arda  81  comP°stl  unici  e  definiti.  ed  >n  che  appunto  per  la  restituzione  alla  terra  di  ciò  che  rappre- 
j. Ire  la  quan.i, A  ?IÙ  10  po!er  noslro  dl  auraenlare  0  dimi*  senta  la  carne  e  il  latte  occorre  l’aggiunta  di  materiali  orga- 
JSSÌgeno  dma  f  •  matCna  ‘  Che  dovranno  fra  loro  reagire,  nici  o  minerali,  e  precipuo  fra  questi  é  la  polvere  dosso,  la 
<??'  «  ciò  Li  T81  °ra  8,lffi,cifnte,  ora  inferiore  al  hi-  quale  eventualmente  si  esporta  all’estero  ;  che  la  mancanza 
lo  a  luoco  i*  Pe,  entemente  dalle  condizioni  Pratiche  in  del  fosfato  di  calce  al  suolo  dispone  i  vegetali  in  modo  disor- 
ra  -  nitr  r .  one*  Citiamo  ad  esempio  il  fulmico-  dinato  e  quindi  facili  a  contrarre  i  parassiti,  mentre  la  sua 
j-^Sto  il  n,a8.'CerÌja;  nC*  Pr‘mo  (quantunque  si  abbia  presenza  moltiplica  il  raccolto  preparandolo  fisiologicamente 
4||88,gen0j  c  ssjmo  di  nitrazione  della  molecola  organica)  costituito;  deliberò  d’insistere  presso  il  Governo  perché  sia 
f0  a  c°lrjLustic7le  ben  S*  vede.dada  formola,  non  è  sufficiente  imposta  una  tassa  d’esportazione  sulle  ossa,  e  di  raccoman- 
g^e,  cioè  "A1018,16  deg*‘  elementi  combustibili,  a  tras-  dare  alle  istituzioni  agricole  perché  ne  venga  caldeggiata 
Post°  ***  acqua  r  *  •  carL°n'0  ‘n  acido  carbonico  e  l’idro-  l’applicazione  presso  gli  agricoltori. 

s9ranno  n  °S1  *  prodott*  de**a  combustione  di  tal  com-  Sulle  condizioni  igieniche  delle  acque  potabili  raccomandò 
lavo  ra  col|e  ece^aria|1Qente  complicati,  e  la  natura  loro  vivamente  i  filtri  a  tela  di  cotone  e  i  pozzi  trivellati,  e  all’Au- 
Nr0^ccanÌpCOndlZÌOnÌ  d‘  te,nPeratura .  di  pressione,  di  torità  la  rigorosa  esecuzione  delle  leggi  igieniche.  Discusse 
è  ^IIsfA^nVsn0,  ^a  nitr0g,icerina  .*n)[ece  *  ,a  cui  f°r’  di  bachicoltura,  decidendo  in  favore  del  seme  giapponese, 
com  •  re  Più  di  i  °2’  g°de  deba  ProPr‘ela  eccezionale  di  ma  caldamente  raccomandò  la  riproduzione  coi  metodi  scien- 
coik  la,nente  i^8!^110  di  quanto  ne  occorra  per  bruciarne  tifici  di  selezione  microscopica.  Discusse  sul  credito  agricolo 
qfial,e^Uenza,  è  d* * 6  ,en.ti  combustibili.  In  siffatto  caso,  per  facendo  spiccare  il  vero  carattere  degl’istituti  discredito 

denti Sarannò  j  n!nH3^ *  chiniic°  di  prevedere,  anche  a  priori,  agrario  in  confronto  a  quelli  per  cui  il  titolo  di  agrario  non 

busti^te  dalle  a°!U  ”nab  dtd*a  reazione’  e  c'^  *ndipen-  é  che  vana  mostra,  e  concludendo,  sulla  proposta  dell’avvo- 
è  ren6*  N«n  é  n°ndlzloni  Pratiche  in  cui  ha  ,u°g°  ,a  coro-  calo  Zalli,  da  cui  fu  esposto  un  quadro  del  molto  operato  per 
Ctaia  h  più  ^  ant°  SCnza  rao*°ne  se  la  nitroglicerina  l’agricoltura  dalla  Banca  popolare  agricola  di  Lodi,  che  le 
Caso  in  cui?^8108  fra  le  sostanze  esplosive.  Banche  popolari,  solo  che  concedano  lo  sconto  per  non  meno 

Usi  certezza  8.natura  de‘  Prodolti  non  Può  essere  P^e-  di  sei  mesi  e  con  facoltà  di  proroga,  possono,  cosi  come  sono, 
&  I  di  e  per  cia  P°trà  detern[linarla  co1  niezz0  di  ana’  servire  ai  bisogni  deH’agricoltura  ;  che  tali  istituzioni  vo- 
^[ul<quantità  d lscunacondlzlonedata  d^Eespenenza.  glionsi  raccomandare  come  naturali  depositarli  del  denaro 
Se  a  esPerienz?  °re  6VìlnPPato  Può  essere  ferini-  dell’agricoltore,  e  che  é  desiderabile  si  restringano  i  privati 

c°QoJa 8l‘  effetti  1’  °VVero  81  Può  calcolarla,  facendo  astra-  e  i  piccoli  istituti  alla  Banca  di  Lodi  per  imitarla  e  farla  più 

Uta  con  es  ,?ccan‘c'’  tulte  v°lte  che  la  reazione  é  capace  di  utilità. 

al  ezza*  fi  lavoro  massimo  che  la  materia  lì.  Esposizione  di  Casale.— Durante  il  luglio  1870  la 
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città  di  Casale  espose  in  pubblica  mostra  molta  varietà  di 
vini  e  parimente  molte  macchine  agrarie.  Concorsero  alla 
medesima  cinquantotto  produttori  del  circondario  e  quaran¬ 
tasei  di  altre  provincie,  in  tutto  cenquattro  produttori,  che 
presentarono  in  uno  463  qualità  di  vini.  La  Commissione 
giudicante  escluse  dal  concorso  i  vini  scadenti  o  guasti,  che 


raggiunsero  circa  un  terzo  dei  presentati.  Appresso  Pass^  j1 
giudicio  sul  merito  relativo  dei  vini,  e  cosi,  ordinatili  i°  se 
categorie  (la  da  pasto  dell’anno;  2a  id.  degli  anni  antece¬ 
denti  ;  3a  scelti  del  1869;  4a  scelti  delle  annate  precedenti» 
5a  di  lusso  asciutti;  6a  id.  dolci;  7»  spumanti),  emise  • 
giudizio  che  riassumiamo  nello  specchietto  seguente: 


Classi 

Numero 
dei  vini 
esposti 

Num.  dei  vini 
che  ottennero 
meno  di  50  punti 

Num.  dei  vini 
che  ottennero 
più  di  50  punti 

Vini  scartati 
per  ogni  100 

Punti  conseguiti 
dai  vini  sottomessi 
al  concorso 

r 

84 

4 

80 

4  V, 

4878 

2a 

35 

6 

29 

17 

1696 

3a 

32 

7 

25 

21 

1537 

4a 

40 

9 

31 

22 

1899 

5a 

48 

11 

37 

23 

1455 

6a 

60 

8 

52 

13 

3340 

T 

11 

4 

7 

36 

447 

Punti  riportati 
ì  media  da  ciascu 
dei  concorrenti 


Importa  di  qui  osservare  che,  quantunque  il  giuri  dispo¬ 
nesse  di  100  punti  per  istabilire  il  merito  dei  vini  presentati 
al  suo  esame,  il  vino  che  ottenne  il  massimo  dei  punti  non 
ne  riportò  che  72,  e  ciò  avvenne  non  perchè  mancassero  i 
vini  ottimi  meritevoli  di  100  punti,  ma  soltanto  perché  da 
50  a  72  punti  il  giuri  trovò  una  gradazione  sufficiente  per 
determinare  il  valore  degli  assaggi  presentati.  Perciò  la  clas¬ 
sificazione  adottata  deve  intendersi  in  modo  affatto  relativo. 

Messo  poi  in  chiaro  il  valore  di  questo  giudizio,  e  con¬ 
siderando  che  gli  assaggi  concorrenti,  fatta  una  media  delle 
sette  classi,  riportarono  62  punti  sopra  72,  avvi  ragione  di 
essere  grandemente  soddisfatti  del  risultato  di  questo  secondo 
esame.  La  Commissione  infatti  ebbe  la  soddisfazione  di  tro¬ 
vare  in  tutte  le  classi  (meno  in  quella  dei  vini  spumanti)  una 
serie  di  vini  distintissimi,  tale  da  far  concepire  le  migliori 
speranze  per  l’avvenire  della  nostra  industria  enologica. 

Ultimato  il  secondo  esame,  si  sarebbero  subito  potute  at¬ 
tribuire  le  ricompense  ai  vini  che  riportarono  maggiori  punti  ; 
ma  per  avere  un  giudizio  più  fondato  e  per  istabilire  fra’  vini 
migliori  quella  gradazione  esatta  che  non  è  sempre  possibile 
ottenere  quando  si  giudica  un  gran  numero  di  assaggi,  la 
Commissione  riconobbe  la  necessità  di  procedere  a  un  terzo 
esame  dei  vini  migliori,  facendo  a  tal  uopo  aprire  una  se¬ 
conda  bottiglia  per  ciascuno  degli  assaggi  da  premiare. 
Tenuto  conto  dell’importanza  molto  diversa  delle  classi  in  cui 
erano  divisi  i  vini  concorrenti,  e  del  numero  dei  vini  in  con¬ 
corso  in  ciascuna  classe,  si  stabili  di  premiare,  e  sottoporre, 
per  conseguenza,  al  terzo  esame  i  vini  che  nel  secondo  giu¬ 
dizio  avevano  riportato 

Più  di  63  punti  nella  classe  la 
»  64  »»  2a 


65 

64 

64 

64 

64 


I  vini  premiati  furono  ottantaquattro,  ossia  circa  un  terzò 
di  quelli  che  nel  secondo  esame  superarono  i  50  punti  ;  la 
qual  cosa  dimostra  che  se  dobbiamo  deplorare  una  forte  pro¬ 
porzione  di  vini  scartati  come  guasti  o  scadenti,  dobbiamo 
d’altro  canto  rallegrarci  di  aver  avuto,  fra  gli  assaggi  rimasti 
in  concorso,  una  proporzione  altrettanto  forte  di  vini  distinti. 
Questo  fatto,  che  emerge  dai  risultati  dell’Esposizione,  è  uno 
dei  più  persuasivi  per  dimostrare  quanto  l’arte  contribuisca 


61 
58 
61 
61 
66 
64  1 
63 

alla  perfezione  dei  prodotti  enologici.  Evidentemente,  s^g 
due  che  lavorano  cogli  stessi  materiali  e  nelle  fflede  sJ 
condizioni,  uno  produce  l’ottimo  e  l’altro  il  pessimo,  la  c 
del  diverso  risultato  non  può  essere  attribuita  che  a1  P 
duttore.  .  .  stra 

L’accumularsi  dei  premii  sopra  pochi  espositori  diro  |6 
una  volta  di  più  che  né  il  caso,  nè  l’annata  e  neppd  ^ 
buone  uve  bastano  a  fare  buoni  vini,  ma  che  a  tal  °°P  ga 
altresì  necessaria  la  diligenza  e  l’industria  del  produtto  •  ^ 
l’Esposizione  non  avesse  reso  altro  servigio  che  que jr 
mettere  in  chiaro  queste  verità,  avrebbe  per  ciò  solo  an  F  .j 
mente  giustificato  i  sacrifizii  che  per  essa  si  ha  iwp°  |j 
Comizio  che  la  promosse  e  i  benemeriti  corpi  morali 
sovvennero.  Ma  produsse  altri  risultati  importanti.  P  ^ 
per  suo  mezzo  abbiamo  potuto  constatare  il  grado  di 
zione  in  cui  trovasi  la  principale  industria  del  nostro  P.^jj 
e  confrontando  i  prodotti  nostri  con  quelli  di  altre  Pra  e  i 
d’Italia,  abbiamo  avuto  mezzo  di  calcolare  le  nostre 
trarre  dal  confronto  criterii  sufficienti  per  dare  all  j„, 
enologica  del  nostro  paese  un  indirizzo  sicuro.  Ave  gtrada 
fine,  per  mezzo  dell’Esposizione,  potuto  misurare  aejja  vi* 
percorsa  e  quella  che  tuttavia  ci  resta  a  percorrere 
del  progresso,  i  risultati  che  oggi  constatiamo  ci  o  .  ^ 
un  giorno  il  miglior  punto  di  partenza  per  misurare 
gressi  dell’avvenire.  La  Commissione  fece  inoltre  se  ^  qui 
vazioni  dirette  agli  espositori,  di  altissima  rilevanza^^o 
segnaliamo  a  vantaggio  degli  enologisti,  ciò  sono  : 1  e  ^ 
d’imbottigliare  i  vini  non  giunti  a  maturanza  :  »  c  -Q^  $ 
con  gusto  aspro  dipendente  dalla  lunga  macer  gflVl# 
graspi  nel  mosto,  durante  la  prima  fermentazione  •  g  poCa 
bondanza  di  vini  di  lusso  sopra  quelli  da  Pas  '  surr° 
quantità  de’ secondi  molto  vecchi,  i  quali  soli  P°s  ptf** 
gare  le  migliaja  di  bottiglie  che  comperiamo^  a^c  ^gsi^ 


dall’estero.  Ultimamente  notò  che  i  vini  di  jus  *  ,j0 

delle  parti  settentrionali  d’Italia,  costano  pm  ^  cbe  , 
valgono,  o  valgon  meno  di  quello  che  eoston0*  rj6aZi°Pe’ 
conclusioni  finali  :  istruzione  per  migliorarne  “  a 
studio  di  moltiplicare  i  buoni  vini  da  pasto,  | 

diminuzione  di  quei  di  lusso.  ■ „ie  a  t 

III.  Esposizione  agricola,  artistica,  indus  , 

lanza.  —  Superate  dalla  operosità  e  dallo  ze (pic0ltà,  *L|, 
del  Comitato  centrale  per  l'Esposizione  le  ‘  gtra  a  *  j 
agosto  1870  fu  aperta  ed  inaugurata  la  Prl[t,a  0  di  vlS'  \i  ! 
lanza  dalla  duchessa  di  Genova  con  tale  conc  r9(idrt0l)iare 
tori,  che  obbligò  l’impresa  di  navigazione  “ 
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!itDNel|'S;ilr*,al1!  C°re,spria!i  fatte  -per  ,a  C»m1mìs*lìed  altre  pubbliche  amministraaioni  vogliano  efficacemente 
barda  dei  laan  f  Anche  3  frontegg,anle  sP°ndalom'  } adoprarsi  acciocché,  promovendola,  la  compilazione  stessa 
>o  ed  eWan?nmeSSai  'ì  ®0Ifun,c^!0ne  sPec,ale  con  un  'abbia  prontamente  il  suo  effetto.  3°  Che  sia  reso  obbligatorio 
ece  molte  corJ!  f  picc?  ?  ad  6lice,  il  Paleocapa,  che  per  legge  l’insegnamento  dei  primi  elementi  agricoli  nelle 
Per  tuUa  la  d..rofrajqn!n  6  LaVen°’  n  conlmuò  tale  serviz,°  scuole  elementari  rurali,  diurne  e  serali;  ed  a  tal  fine  i  mae- 
Ordinario  “I  .TV  £sPos,zlone- Con  un  movimento  cosi  stri  comunali  si  procurino  adattata  istruzione  da  comprovarsi 
Per  cui  talp  rS  *  a,amenlarei1  raimmo  inconveniente,  con  legale  documento;  che  sia  in  pari  tempo  provveduto  al- 
c,°nc°rso  ner  vfc;  3  rmsciva  perfettamente,  attirando  nuovo  l’istruzione  degli  adulti  mediante  speciali  conferenze  ;  che 
d* tutti.  LanJa'  wn  nuS  n  pro1d?tV'  che  furono  ammirati  s’insista  per  gli  stessi  motivi  sull’istituzione  di  colonie  agri- 
?as°.  e  brillnnf  6  j  ^uchessa  cu|  f)g,luo1  suo,  principe  Tom-  cole  e  sulla  compilazione  di  trattatelli  d’agraria,  dei  quali  il 
^'Hnaugur  -,  LC°daZZ,°  °n°r?  d‘ SU3  Pres,enza  ,a  cerimonia  Congresso  già  ebbe  ad  occuparsi  a  proposito  dell’istruzione 
Ndente  del  r  ’  •?!  d&Va  Pnnc,P'°  con  elegante  discorso  il  secondaria.  4°  Esprime  un  voto  d’incoraggiamento  e  di  lode 
!  In»egnere  csv  a  SmdaC0  de  ,CllJ?  dl  Pallanza’  alle  provincie,  ai  comizi!,  ai  municipii  ed  ai  maestri  che  già 

?pP°sitanient  V*  AZ3n‘  £segu,vasi  qumdi  te  Grande  Marcia,  iniziarono  l’insegnamento  agrario  popolare.  5°  Delibera  un 

/are  scritto  6  Composta  d?l  maestro  Menozzi,  el 'Inno  popo-  plauso  a  quei  maestri  che,  o  seguendo  le  conferenze  magi- 
e 'altro  sai,?» P,°S1°  in  rau.sica  da*  cav;  comm.  Boniforti,  l’uno  strali  aperte  dai  Comizii  od  in  altro  modo,  s’istruirono  °in 
8  *a  duchess  *?•  r  unan'm'  aPP*ausi-  W  Comitato  presentava  agraria,  ed  un  eccitamento  ai  Consigli  provinciali  ed  ai  Co¬ 
piosa  natr  d'  ,°va  la  me^ag,ia  d’oro,  dedicata  alla  mizii  acciò  i  primi  vogliano  concorrere  alla  spesa  ed  i  secondi 
,Z|°ne;  poi  ,°na’  ?  a  meda»)ia  commemorativa  dell’Esposi-  promuovere  annualmente  conferenze  magistrali  perché  pos- 
°SÌ  •atto  Hpir0  dal  seSretario  civico  Nata,e  Manni  e  firma-  sano  i  maestri  suaccennati  istruirsi  in  agricoltura.  6°  Fa  voti 
ap6rla  al  Duhbl*DaUgUraZÌOne  dellEsPosizione»  veniva  questa  perché,  a  cura  e  per  iniziativa  di  private  associazioni,  si 

.  °Hre  0!> ,  C°‘  .  fondino  in  ,ta,ia  una  0  Più  intraprese  agrarie  esemplari  di 

tlrc°stanti  a  fasP?ltazione  numerose  accorsero  le  popolazioni  tornaconto,  dirette  a  dimostrare  che  col  capitale  si  produce 
b°,0°0  le  n  ^  ’eta  Cd  animala  ,a  festa;  calcolaronsi  circa  più  spendendo  meno;  che  quanto  più  si  spende  ad  ettaro, 
ain  PXrsone  ,ntervenute’  ePiùdi  1 2.500  ne  porta-  tanto  meno  costa  l’ettolitro  prodotto;  che  le  anticipazioni 
>e  i|  n„  nza  1  Piroscafi  della  società  Mongili.  A  500  copiose  conservano  la  fertilità  del  terreno,  aumentandone  e 
f ,  1600  r  degh  esposit.ori’  e  °ggelti  esP°sti  ad  rendendone  men  fallaci  i  ricolti;  che  la  scienza  finalmente  è 

l!°Cbi  d’artifi  •nCertl  musica,i’  Pubblico  ballo,  luminarie,  garante  dell’impiego  e  del  frutto  del  capitale.  7°  Esprime  il 
I  ^bblica  ,iZ,°’  e.  sPe^ac°I°  nel  teatro  sociale  chiusero  fra  voto  che  il  Governo  la  tenga  nella  maggior  considerazione 
.MNe  coll»  a  6  3  ^enerale  soddisfazione  quella  giornata,  allorché  deverrà  all’ordinamento  stabile  dell'insegnamento 
a  .  dida  te  t?emP.!0  fecondo  e  gli  utili  ammaestramenti  fece  agrario  nel  Regno. 

i0(f '  l"1?nianza  dell’incremento  in  ogni  parte  delle  Sul  tema  del  miglior  patto  colonico  nella  mezzadria  l’or- 
nl-  ^imor  d'  qUCSte  P°Polazioni-  dine  del  giorno  votato  fu  il  seguente:  Il  Congresso,  conside- 

^  „!?on9resso  generale  degli  agricoltori  italiani  rando  che  la  mezzadria  è  un  contratto  di  società  fra  capitale 
a£rCbiuse  solen,n,ZIÒCOn0ttÌmÌaUspÌC1Ì1'11  settembre  1870;  e  lavoro;  che  ognuna  delle  due  parti  contraenti  deve  avere 
Cnori1',  a»ron™ente-  ‘l  18‘  Viconvennero  da  tutla  Ita,ia  egual  porzione  sui  prodotti  dell’industria,  non  che  sull’au- 
jJ^ioni  presp  hi  a^rico,t°ri-  Rilevantissime  furono  le  deli-  mento  o  diminuzione  del  capitale  circolante  o  di  esercizio; 
JNe  del  no  »  Congresso.’  che  in  Parte  rifer.iarao  Per  lo  che  a  stabilire  e  determinare  l’assenza  del  capitale  circolante 
SUp,0??c  a9rari S  h  Paese*.  Primo  il  tema  :  Istruzione  e  edu -  è  indispensabile  l’inventario,  propone  che  nella  mezzadria 
gì0nt‘  deterrà’  •  °.  Se.rie  d'scuss*on'  diede  luogo  alle  se-  sia  completato  il  sistema  dell’inventario  annuale  o  stima  non 
r^110:  lo  jj  laazi°ni ,  in  gergo  parlamentare,  ordini  del  solo  dei  bestiami,  ma  ancora  dei  foraggi,  strami,  concimi  e 
Più°Vere'  conc  °ngresso  ProPone  al  Governo  di  voler  prò-  degli  attrezzi  sociali  in  proporzioni  più  esatte  di  quanto  suol 
Più  litoti  sune^61-6  6  C00Perare  al*a  fondazione  di  uno  o  farsi  generalmente. 

rej J^go  in*eriori  agrarii  provveduti  ampiamente  di  ogni  Intorno  al  sistema  di  coltura  ed  avvicendamento  agrario 
dive  lv‘  Progragna.menl0  le°rico  pratico ,  aggiungendo  nei  furono  del  pari  sanciti  lodevoli  insegnamenti ,  come  pure 
Corn r,e  Parti  d'iu*  Cbe  g^*  a^unnl  siano  ^att*  viaggiare  nelle  intorno  agli  strumenti  e  macchine  agrarie,  al  prosciuga- 
tionP  etare  ]a  |031?  e’  s.e  occorre,  all’estero,  ad  oggetto  di  mento  e  bonificazione  dei  paduli,  allo  stato  agricolo  della 
sìonaiagron°micr0' lstruz.'one*  2*  Considerando  che  l’istru-  Sardegna,  che  lungo  sarebbe  riferire;  stringiamoci  perciò  a 
6  de  |.n°n  provv  jmpartita  negl’istituti  industriali  e  profes-  qui  registrare  i  voti  del  Congresso  intorno  all 'ampelografia 
v°lrt)  'ngegneri  G  3  r sufficienza  a  lare  dei  Periti  agronomi  italiana  ed  al  miglior  modo  di  farla,  argomento  di  suprema 
Ote  modificrUra,  PrCga  ^  ^overno  a  vo*ere  convene-  rilevanza  pel  nostro  paese.  In  1°  luogo  il  Congresso  pro- 
Ptl|  >t°ad  are  la  sezione  che  la  riguarda,  onde  sia  pose  che  sieno  istituite  con  metodo  uniforme  e  possibile 
agenr a 'struire  amente  1°  scopo;  considerando  inoltre  la  mente  semplice  in  tutte  le  provincie  italiane  delle  ricerche 
yitjeil1  di  CaiupaenTÌVeneV°lmente  ‘  fig,i  dei  Pr°Prietarii  e  gl>  intorna  alle  uve  da  vino,  le  quali  in  quantità  commerciabili 
Aitili  6  ad  ogni  ai»*  rassegna  un  voto  al  Governo,  alle  prò-  sieno  coltivate  nei  singoli  comuni  della  provincia  stessa. 
Cgli  (j.^vitti  d  lr°  ®nt.e  mora,e  Perchè  siano  fondali  degli  Tali  ricerche  dovranno  comprendere  la  descrizione  possi¬ 
ci  eh  P°Ssidènti°VH  s,a,!mPartita  un’elevata  istruzione  pei  bilmente  particolareggiata  dei  caràtteri  fondamentali  del  tral¬ 
ci  Vogii0no  d  *  un,|struzione  tecnico-pratica  pei  gio-  ciò,  della  foglia  e  del  grappolo  di  ciascuna  varietà  all’epoca 
Pr°C&-  rurali  ed  'Carsi  alla  Professione  di  agenti  0  faltari  della  maturazione  delle  uve,  l’indicazione  dei  nomi  verna- 
fece^i  agriC0|  a.tutti  co,oro  che  volessero  addirsi  alle  coli  coi  quali  in  ciascun  Comune  ogni  varietà  é  designata, 
“Se per  la  cob  m  genera,e;  ritenendo  infine  essere  le  maggiori  notizie  possibili  del  suolo  ove  la  varietà  i  im- 
■e>  C0J1  .Sciali  tr  l!fa  ge.nerale  degn  agricoltori  la  compi-  piantata,  e  del  sistema  di  coltivazione  che  per  essa  si  pratica, 
rurali  a  3  a*e^'.d'  agraria  e  la  loro  diffusione  2°  Che  una  Commissione  eletta  in  ciascuna  provincia  a  pro- 
8^n  prezzo  ridotto,  fa  voti  perché  le  provincie  posta  dei  varii  Comizii  agrarii  in  essa  costituiti  e  di  altri  enti 
*  *WEwozo*,  pop.  ital.  Voi.  Vt.  37 
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morali  che  si  occupino  di  agricoltura,  promuova  e  diriga  le 
ricerche  nei  singoli  Comuni,  e  quindi  le  raccolga,  le  cerna 
e  le  ordini  in  modo  da  accertare  quali  varietà  di  uve  en¬ 
trino  veramente  a  costituire  la  produzione  vinifera  della 
provincia  stessa,  formi  la  serie  dei  diversi  nomi  vernacoli, 
siccome  superiormente  è  stato  detto,  ed  indichi  qual  clima, 
qual  suolo,  quale  coltura  convenga  meglio  a  ciascuna  va¬ 
rietà.  3°  Che  la  stessa  Commissione,  riconosciute  le  varietà 
esistenti  nella  provincia,  abbia  cura  di  impegnare  i  più 
capaci  e  più  volonterosi  proprietarii  che  ne  abbiano  copia 
nei  loro  poderi,  a  manifattura^  con  ciascuna  varietà  di 
uve  una  discreta  quantità  di  vino  con  metodo  razionale  ed 
uniforme;  ed  inoltre  a  preparare  delle  margotte  in  modo  da 
poterle  esibire  insieme  col  vino  in  una  mostra  ampelografica 
che  sarà  fatta  per  ciascuna  provincia,  od  anche  per  parecchie 
provincie  costituite  in  una  stessa  regione  vinifera,  ad  oggetto 
di  abilitare  la  Commissione  o  le  Commissioni  riunite  a  me¬ 
glio  riconoscere  le  varietà  nelle  piante  vive,  a  meglio  accer¬ 
tarle  coi  confronti,  a  compilare  il  catalogo  delle  vernacole 
denominazioni,  delle  varietà  accertate  ed  a  cernere  e  regi¬ 
strare  le  altre  notizie  occorrenti.  4°  Che  quando  in  tutte  le 
provincie  vinifere  dello  Stato  sia  compiuto  il  parziale  accer¬ 
tamento  delle  varietà  al  modo  indicato,  sia  convocato  in  una 
città  centrale  dello  Stato  il  Congresso  degli  agronomi  italiani, 
per  assistere  ad  una  generale  mostra  ampelografica  italiana 
fatta  al  modo  stesso,  con  la  esibizione  cioè  di  margotte  e  di 
vini  provenienti  dalle  varietà  accertate  in  tutte  le  provincie 
del  regno;  ed  una  Commissione  composta  dei  più  competenti 
enologhi,  nominata  dal  Congresso  stesso,  venga  incaricata 
degli  ultimi  diligenti  esami  per  rettificare  gli  errori,  chiarire 
le  dubbiezze  e  colmare  le  lacune;  la  qual  Commissione  pro¬ 
ceda  alla  formazione  del  catalogo  ampelografico  italiano,  nel 
quale  ciascuna  varietà  sia  descritta  nelle  sue  qualità  intrin¬ 
seche  ed  estrinseche,  sia  designata  con  tutti  i  diversi  nomi 
vernacoli  che  le  sono  attribuiti  nei  varii  Comuni  nei  quali  é 
coltivata,  e  sia  giudicata  ne’  suoi  pregi  e  ne’  suoi  difetti 
con  la  indicazione  di  quel  clima,  di  quel  suolo  e  di  quella 
coltura  che  meglio  ad  essa  conviene.  5°  Che  finalmente,  per 
bene  e  prontamente  riuscire  nel  còmpito,  s’implori  dal  mi¬ 
nistro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  la  continuazione 
dei  favori  finora  accordati  agli  studii  enologici  ed  ampelo- 
grafici,  e  l’estensione  alle  altre  provincie  di  quei  discreti 
sussidii  già  accordati  pei  primi  saggi  ampelografici  tentati  in 
alcune  provincie  del  regno;  nè  si  manchi  subordinatamente 
di  impetrare  dalle  amministrazioni  provinciali  stesse  quella 
concorrenza  materiale  e  morale  che  può  assicurare  uno  scopo 
di  grande  e  generale  interesse. 

V.  Esposizione  agraria  industriale  di  Pisa.  —  Il  maggio 
del  1868  ebbe  luogo  in  Pisa  la  mostra  agraria,  di  cui 
non  avendo  finora  discorso ,  diciamo  quattro  parole.  Fu , 
come  è  detto,  agraria  e  industriale,  e  la  prima  per  Pisa. 
Le  industrie  della  tessitura,  della  fabbricazione  dei  vini  e 
delle  razze  equine  attirarono  la  curiosità  dei  visitatori,  gli 
studii  dei  giurati,  la  cui  Relazione ,  messa  in  luce  a  Pisa  nel 
1870  pei  tipi  Nistri,  chiarisce  lo  stato  delle  due  provincie, 
Pisa  e  Livorno,  in  modo  al  tutto  lodevole.  Ondecché  quivi 
apprendiamo  che  nella  calma  città  hanno  lavoro  oltre  5000 
operai  ;  10,000  persone  nella  provincia  attendono  ai  tessuti 
di  cotone  e  misti;  3000  tessitrici  nelle  fabbriche  pisane 
lavorano  800,000  chil.  di  cotone  all’anno,  che  producono 
6,000,000  di  metri  di  tessuto  che,  messi  in  commercio  al 
minimum  di  L.  0,84-,  gettano  oltre  a  5,000,000  di  lire.  Il 
prof.  Lombardini  discorse  maestrevolmente  nella  cennata 
Relazione  della  razza  equina  di  San  Rossore,  e  diede  i  con¬ 


sigli  più  acconci  pel  futuro  governo  della  medesima,  e  P 
migliorare  le  razze  che  si  hanno  in  Toscana,  le  quali  ®®^ 
servono  a  puntino  a  destare  l’animo  degli  Italiani  on  .on0 
gliano  moltiplicare  ed  arrecar  miglioramenti  alla  produzi  ^ 
equina  che  tanti  milioni  sottrae  alla  nazionale  rieenez^  . 
vantaggio  degli  stranieri  presso  i  quali  ci  arrediamo  di  è 
maniera  di' cavalli. 

VI.  Esposizione  marittima  a  Napoli.  —  Il  17  aprile  1 
a  mezzodì,  fu  inaugurata,  presenti  il  principe  e  la  PrjnClA|aI)j 
di  Piemonte,  accolti  dalla  Commissione  reale.  L  In®.  e 
disse  breve  discorso,  cui  rispose  il  ministro  dell’indust 
commercio,  dal  cui  discorso  leviamo  il  brano  sepueie0. 

«  Vedo  affollarsi  (disse  il  Castagnola)  intorno  a  noi  con.8^jri- 
dida  mostra  gli  strumenti  coi  quali  l’uomo,  guidato  dai 
bili  trovati  della  scienza  e  giovandosi  del  più  sagace  noa£> 
dell’arte,  ha  vinto  ogni  maniera  di  ostacoli  ed  ha  asslC^  0 
il  suo  impero  sui  mari.  Dessi  rappresentano  quanto'  P  ^ 
quanto  vale  la  possanza  umana  allorché  si  studia  di  vinC(je||a 
le  forze  della  natura  per  farle  servire  all’incremento 
generale  prosperità,  li  nostro  secolo,  giustamente  ce  e  ^ 
pel  vigore  che  infonde  a  tutte  le  buone  ed  utili  istituì® 
trovato  le  Mostre  industriali  pressoché  nascenti;  II,aSloSj  ha 
per  esso  è  un  culto  il  lavoro  e  il  lavoro  è  ricchezza,  c  sjj 
veduto  prosperare  mirabilmente  queste  feste  pacifiche» 
gare  della  produzione.  Ha  veduto  in  cotesto  specchio  ^  j 
perosità  umana  rifrangersi  con  splendore  ognora  ®reS^sjZjoi)> 
miracoli  dell’industria  moderna;  ha  veduto  le  p ^  sjon® 
nazionali  trasformarsi  mano  a  mano  ed  assumere  1  e  ,^nt0  al 
delle  Mostre  universali  di  Londra  e  Parigi.  Ma,  j0(i« 
culmine  della  via,  contemplata  la  immensità  della  prò  .  ^ 
umana  e  le  sue  svariatissime  forme,  i  suoi  mezzi  e  u  si 
teplici,  ha  dovuto  considerare  se,  rimanendo  in  ca  jj6r» 
smisurato,  non  si  rendesse  poi  quasi  impossibile  raC  L# 
messe  ordinata  e  però  anche  fruttuosa.  Certo,  erano  s|  ^ondo 
Mostre  quelle  inaugurate  dalle  due  grandi  capitali  de 
civile;  era  meraviglioso  teatro  quello  cui  accorre  eI-j 
ordinata  rassegna  gli  svariati  prodotti  di  ogni  pa  .  gaggi 
opera  della  perfetta  civiltà  accogliere  in  breve  spazl°  l« 
Indevotissimi  di  lavoro  umano  in  tutte  le  sue  for”iejor0  a*' 
Esposizioni  industriali  per  ciò  stesso  cambiavano  la  j 

tura,  e  se  prima  erano  stimolo  efficace  di  mig110^  g(j  jr 
industriale,  divennero  poi  più  specialmente  occasion 
pulso  a  perfezionamento  sociale.  Si  che  le  Esposte'00 '  chfl 

sali  hanno  piuttosto  recato  frutti  di  morale  incivil'^^^  gsp°7 
di  progresso  economico.  Veniva  quindi  la  volta  di  a  | 

sizioni  le  quali,  senza  svestire  il  carattere  onde  1® 
onorano,  attingessero  alla  specialità  del  loro  u“lZ!°jo0j  di 1 , 
più  evidente  e  di  più  facile  conseguimento.  EsP0f1Z|tarjiei>11’  I 
natura  furono  aperte  in  altri  paesi  e  con  buoni  ns  a  | 
ma  l’Italia  avea  pure  obbligo  di  non  rimanere  ®  psio*1 
Ne  discorreremo  con  ’  ^p). 

:  mab't*  ^  a 

nwc  ,  r-gpOSl2'  s' 

Milano,  nel  predetto  mese  di  settembre,  f°vV1  jta|ia»6>, 
apistica  nazionale,  che  ebbe  accorrenti  da  tutta  |pjf 
allietò  di  bellissimi  prodotti.  A  Casal  Monferra  0 er)0|og'c 
mente  gran  Mostra  nazionale  di  vini  e  macchio®  .^e  a 
A  Portoferrajo  ebbesi  nel  medesimo  tempo  Lsf '  fiera* 

bestiame  dell’isola,  che  fu  insiememente  una  v 
Teramo  l’Esposizione  nazionale  abruzzese  se 
samente  ad  attestare  le  innumerevoli  migh°rl  gj0n®;  ,<« 
nio  introdotte  nella  fertilissima  d* 

nH  psserft  luminosamente  con 


codesto  gran  movimento», 
alla  voce  Napoli  (congresso  internazionale  s 

VII.  Cenni  di  parecchie  altre  esposizioni  ^“^posi*^ 


nell’ultimo  decennio  i 
qual  cosa  venne  ad  essere  luminosamente 
Mostra  calabra  tenutasi  a  Cosenza.  E  trapass 
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neVale  dT  l*Uella  eno,°£ica  tenuta  a  Torino>  durante  il  car- 
prese  tde  1871  »  e  che  riuscì  bella  e  buona,  chiuderemo  il 
merita  6  artlcol°  con  la  rivlsta  di  una  nuova  Mostra ,  che 
meno ^entf  attirò  ,e  consi^erazioni  degli  industriali  non 

Vili  p  ■  *'  economlstl> 

Fir'  Prim«  Esposizione  nazionale  di  lavori  femminili  a 
di  lode* V~~  ^naugurossi  nel  marzo  del  1871.  Furono  degni 
varìi  seug.  °?getti  riguardanti  le  arti  del  disegno,  pittura  nei 
detti  fe°l  ge”®r*  ®  scoltura.  Appresso  i  lavori  propriamente 
ordini  *  quah  poteano  essere  classificati  in  tre 

d'scorr  SU^er^U0>  utile  »  necessario.  E  messo  da  banda  il 
avreJre  ^el  primo,  comecché  abbondante  materia  ne 
Un’ago  °’  passiamo  al  secondo.  Ecco  qua  (dice  il  relatore) 
eanapa  ^ i°i-e  concordia  S1  che  la  seta  stringe  la  mano  alla 
eia,  jj  | a  lno>  al  cotone;  la  paglia  al  giunco  ed  alla  stian- 
alla  pjp®StSuto  alla  frangia,  alla  maglia,  al  cucito;  il  fiasco 
r°$o|jj  n  1  sigaro  alle  paste,  al  miele,  alle  mostarde,  ai 
ferrj  ;  n  CC0  un  buon  Paj°  di  calze  di  lana  a  maglia  fatta  coi 
1113  terr°n  8aranno  belle  guanto  quelle  di  Scozia  a  macchina, 
ficco  ca31-”0  ca^°  ’  dureranno  di  più  e  costeranno  meno. 
saja  |e  di  tela  :  la  nonna  di  casa  le  ha  filate,  la  mas- 

8ìsteraa  tessute  5  saranno  più  grosse  del  Cambryk,  ma  re- 
Per  dUe  0  a*ja  lavatura,  e  invece  di  due  settimane  serviranno 
Santi fl]aannl-  Ecco  buone  coperte  pel  letto;  non  sono  ele- 
^andn  p®san°.  e  non  mi  obbligano  a  levarle  di  sopra  il  letto 
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8>°n°  sud'°  3  corlcarmi»  per  paura  che  si  sciupino  ;  quando 
ficco  rn;illce  le  mando  a.lavare  e  tornano  più  belle  di  prima. 


Acquisi  ,e  C0Se  che  solleticano  il  gusto  ,  che  invogliano  ad 
vasi  racc  ^l  salone  detto  della  Principessa  Margherita  tro¬ 
vila  ^  0  ta  ln  compendio  l’esposizione  dei  lavori  femminili, 
6  di  a|CuS  '.a  dei  più  splendidi  specimen  dei  lavori  di  lusso 
averne  (v,0!  Prodotti  di  molta  importanza  e  che  potrebbero 
3|Hrnjrava°  l,ss'ma  neH  'ndustria  della  nazione.  Infatti  vi  si 
neraje  d^  a^CUn*  campioni  di  lavori  di  vetro  presentati  dalle 
^  lustri0  f  .®ocle^  fabbriche  unite  di  Venezia  e  Mui 
pCala  jn  a<:e‘  Velpi  è  antica  in  Venezia  e  vi  é  estesa  in  vasta 
i  'Ca  su«'Ù  ^u°ghi  ;  ma  a  Murano  forma  da  gran  tempo 
Strie  Ve.S,stenza  di  quell’isola.  Fra  le  molte  e  variate  in¬ 
aila  dell  rar'6  C^le  S1  esercltano  a  Venezia  ed  a  Murano, 
?re*So  da  f  conterie  segna  al  presente  un  vero  e  reale  pro- 
'Ho.  In|wmare  *a  Parte  P'1^  att'va  del  commercio  di  quel 
Jj.c°nta  gj-  1  fccnisce  lavoro  a  migliaja  di  artisti  ed  operài 
•*  8  toilion‘UnQa.nnua  esPortazlone  Per  *a  rispettabile  somma! 
q  Sherite  <•* iv  comprendono  nelle  conterie  le  perle  e  le' 
^  banche  ab^r‘cate  con  materie  vetrificate  d’ogni  maniera, 
’,a  parola  i’  °ra.  a  colori,  ora  trasparenti,  ora  opache;  in 
d>°  fornisc Velr*  6  Le  fabbriche  di  Venezia  e  Mu-| 

•r  °Pa  P  °n°  ,d.'  ta*  Senere  di  lavori  di  vetro  i  mercati 
8ifh^e  snier ^UG  ^  dell’Oriente  e  dell’Africa,  ove  se  ne  fa 
CelefogffC,°lSer,vendo  di  ornamento  muliebre.  Variatis- 
dj 1,110  delle  •  °  j'^dustria  sa  dare  alle  conterie:  ve  ne 
el  klargherirl™nUl'ss’me  conosciute  comunemente  col  nome 
c>i  d}  v  'ne  *  delle  più  grosse  fatte  di  vetro  soffiato  a 
alt^  s’  ador F,a  grossezza  che  imitano  il  corallo;  altre  an¬ 
dai  81  cu0nrnano  ?  fiorellini  dipinti  ;  altre  sono  indorate; 
Hi  sono  nr°n°  Perline  a  colori.  Nelle  fabbriche  ricor- 
k  !r°  guaiWeSehlemente  impiegate  circa  1000  operaje,  ed{ 
gli a 'ndusiria  ascende  in  media  ad  una  lira  al  giorno.  Co- 
%  ^°r°-  M  Jltenne  nel*a  fiorentina  Esposizione  la  meda- 
Pot/'°nario  d'  ^'oro  Parimente  fu  conferita  per  un 
te J^be  ess  1  Prodotti  di  un’industria  tutta  femminile  e  che 
sinjUle  di  PagH  esc,Us.'vamente  fiorentina.  Trattavasi  di  trecce 
a  PreCi Sj0®  a  re  di  spighe,  eseguite  con  gusto  e  rooltis- 
•  Le  trecce  di  truciolo  e  di  crine  non  erano 


certamente  inferiori  a  quelle  che  vengono  dalla  Svizzera. 
Oltre  la  bontà  del  lavoro,  avvi  modicità  del  prezzo  che  per¬ 
mette  di  fare  un  cappello  da  donna  di  treccia  tessuta  con 
pochissima  spesa,  ché  vi  ha  pezze  lunghe  11  metri  che  co¬ 
stano  sole  tre  lire.  Anche  le  spighe  di  crine  e  carta  per  guar¬ 
nizioni  di  cappelli  da  donna  avevano  certa  importanza. 

Un  altro  ramo  di  lavoro ,  al  quale  potrebbero  darsi  con 
nei  || fruito  le  donne,  è  quello  dell’incassatura  delle  pietre,  di  cui 
bellissimi  saggi  si  ebbero  di  ogni  maniera  di  ornamenti  in 
oro,  perle,  turchine  ed  altre  pietre  preziose.  La  forma  e  la 
squisitezza  del  lavoro  gareggiavano  col  pregio  della  materia. 

Altra  industria  protetta  dalla  moda  é  quella  dei  fiori  arti¬ 
ficiali,  della  quale  vi  furono  saggi  in  buon  numero  e  bellis¬ 
simi  nell’Esposizione.  In  genere  di  rammendi  ci  furono  mi¬ 
racoli;  rammendi  sulla  tela,  sul  tulle,  sulla  seta,  sul  panno, 
eseguiti  con  maestria  sopraffina,  destarono  l’ammirazione 
generale.  Notiamo  inoltre  i  lavori  di  cartonaggio ,  quelli  di 
cuojo,  ma  soprattutto  quelli  che  compongono  la  ricchissima  e 
svariata  famiglia  del  ricamo.  Oro,  sete  di  ogni  colore,  fili  di 
ogni  ragione  adoperati  in  modo  appena  credibile  per  ottenere 
tutte  le  più  fantastiche  produzioni ,  dal  pesante  tappeto  alla 
foggia  indiana  al  merletto  ed  alla  trina  che  contendono  di 
finezza  colla  ragnatela. 

Trapassiamo  i  fiori  di  penne,  di  stoffe  diverse,  di  carta,  di 
cera ,  tutti  nel  loro  genere  bellissimi  e  sommamente  com- 
mendevoli,  per  conchiudere  le  nostre  parole  dicendo  che  la 
prima  mostra  de'  lavori  femminili  fu  bella  e  buona,  sebbene 
gli  oggetti  di  lusso  e  di  puro  agio  soverchiassero  di  gran  lunga 
le  industrie  utili  e  le  necessarie.  Poco  o  nulla  s’ebbe  di  ma¬ 
terie  tessili  e  di  filati;  poco  di  vestiario  e  di  altri  lavori  che 
nelle  grandi  officine  sono  affidati  alle  donne.  Noti  il  lettore 
che  i  lavori  di  2900  espositrici  nella  Mostra  fiorentina  furono 
apprestati  nella  parte  principale  dalla  Toscana  e  dalle  città 
di  Bologna,  Codogno,  Milano,  Venezia,  Bergamo,  Macerata, 
Murano. || Parma  e  Catania.  Di  dette  2900  espositrici,  1500  esposero 
oggetti  di  utilità  domestica  e  industriale,  come  biancherie, 
tessuti,  lavori  in  paglia,  e  simili;  1120,  oggetti  di  lusso; 
250,  opere  di  arte,  come  pitture  a  olio ,  sculture ,  disegni , 
miniature,  pastelli  e  acquarelli;  e  9,  incisioni,  mosaici  e  fo¬ 
tografie.  Di  più,  la  sezione  educazione,  istruzione  e  ricrea¬ 
zione,  comprendente  materiale  per  le  scuole,  libri,  sistemi 
didattici,  diede  14  saggi  di  bella  calligrafia;  15  opere  di 
educazione  e  d’istruzione,  4  manoscritti  di  storie  e  di  altri 
utili  componimenti,  e  8  libri  di  poesie  e  racconti. 

La  fiorentina  Esposizione  del  71  fu  in  assoluto  progresso 
su  quella  del  1861 ,  quando  le  donne  ebbero  appena  il  co¬ 
raggio  di  presentare  i  loro  lavori.  La  migliore  educazione, 
la  maggiore  istruzione  ajuteranno  potentemente  questo  moto 
ascendente.  Già  per  cura  del  governo,  dei  particolari  e  dei 
municipii  l’impulso  é  dato  e,  se  non  si  arresta,  coglieremo 
in  tempo  non  lontano  i  frutti  benefici  della  nuova  vita  dei 
popoli  italiani.  Questa  prima  Esposizione  italiana  dei  lavori 
femminili  potrà  riuscire  di  grande  utilità  quando  sia  fatta 
argomento  di  studio  sulle  condizioni  e  i  bisogni  della  donna, 
in  ispecie  della  classe  operaja,  quando  sia  eccitamento  a  fare 
e  non  a  dire;  palestra  di  operosità,  non  mostra  teatrale  di 
piccoli  amor  proprii  e  di  ridicole  vanaglorie. 

IX.  Alcune  notizie  sulle  Esposizioni  agrarie ,  tolte  alla 
relazione  del  prof.  Cantoni.  —  Le  notizie  ben  bene  parti¬ 
colareggiate  delle  Mostre  agrarie  tenute  in  tutto  il  reame 
dall’anno  67  a  tutto  il  69  meritano  di  essere  sottoposte  agli 
studiosi  delle  industrie  rurali,  con  che  chiudiamo  il  presente 
articolo.  Tali  solennità,  nel  concetto  del  relatore,  dal  1855 
presero  sempre  nuovi  incrementi  ;  ma  ebbero  il  difetto  di 
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soverchia  ristrettezza  e  di  mancanza  di  confronti;  in  esse  poi  EUFRATE  (il  vulcano  Tandurek,  alle  sorgenti  vei^Ì 
si  trovavano  esposti  oggetti  i  quali  soddisfacevano  all’occhio,  ( geol .).  —  Appellasi  Tandurek  ed  eziandio  Sunderlik'DjjS  > 
ma  non  al  tornaconto:  spesse  volte  si  premiò  l’arte  di  pre-  denominazioni  sinonime,  significanti  Forno ,  Braciere ,  ^ 

sentare  un  campione,  non  l’industria  d’una  coltivazione;  si  della  fornace,  un  vulcano  estinto  scoperto  dal  geografo  ru 
premiò  non  già  chi  produsse  il  campione,  ma  chi  lo  comperò  Abich,  fino  dal  1862,  alle  scaturigini  dell’Eufrate,  e  che 
per  esporlo.  Il  produrre  molto,  bene  ed  a  basso  prezzo  non  glese  Taylor  credette  nel  1869  esserne  lo  scopritore,  e  ^ 
entrò  quasi  mai  nel  còmpilo  delle  Esposizioni,  come  non  vi  selo  in  azione,  non  estinto.  Ma  l’Abich  mise  ]n  sca 
entrò  la  premiazione  dell’industria  agraria  coi  concorsi  dei  questione  nel  Bollettino  della  Società  de  naturalisti  di  i  j 
poderi.  Nel  pensiero  d’incoraggiare,  s’incoraggiò  di  sover-  (1870,  n°l),  e  noi  profittiamo  delle  notizie  ch’ei  porge 
chio ;  la  presenza  dei  concorrenti  bastava  spesso  a  vincere;  singolare  fenomeno,  degno  di  speciale  studio.  ,  r 

il  numero  dei  premiati  non  di  rado  passò  i  due  terzi  degli  11  Sunderlik-Dagb,  pretesa  scoperta  del  precitato  7 *1  ’ 
espositori,  aggiungendovi  per  tal  modo  l’illusione  d’un  falso  altro  non  è  che  il  Tandurek,  denominato  cosi  comun®0 
merito  o  d’un  falso  progresso.  A  provare  tali  osservazioni  dagl’indigeni,  che  sorge  tra  la  regione  orientale  delle  . 
espose  una  serie  di  quadri,  dai  quali  risulta  che  le  Esposi-  genti  dell’Eufrate  e  tra  quella  del  fiume  Arasse,  al  cui  P 
zioni  ch’ebbero  luogo  nel  triennio  del  quale  si  occupa  la  re-  acqua  o  displuvio  effettivamente  appartiene.  Sebbene  sp^  ^ 
lazione  sommano  a  82,  e  che  in  complesso  costarono  lire  esso  è,  fra  tutti  gli  antichi  vulcani  dell’Alta  Armenia  ^ 
231,704,  delle  quali  49,300  rappresentano  i  sussidii  gover-  Caucaso,  quello  che  presenta  la  maggiore  somiglia^  ■„ 
nativi.  Ora,  considerando  coteste  cifre,  il  Cantoni  conchiude  un  vulcano  veramente  attivo  dei  nostri  tempi,  e  1 un'  ^ 
che  una  si  cospicua  somma  avrebbe  fruttato  di  più  se  non  tutta  l’Asia  Minore  che  conservi  ancora  un  collega®^ 
fosse  stata  siffattamente  suddivisa,  cioè  se  si  fossero  fatte  visibile  e  costante  tra  la  serie  vulcanica  e  l’atmosfera^  jj 
soltanto  Esposizioni  regionali,  e  passa  guindi  a  citare  quanto  punto  culminante  sta  sotto  39°  43'  di  lat.  N.  e  61°  q 
si  faccia  in  Inghilterra  in  materia  di  Esposizioni  agrarie.  Il  longit.  0.,  ossia  alla  distanza  di  49  chilometri  0.  *  . 
Governo  colà  non  dà  alcun  sussidio  ;  chi  promuove  e  dirige  dal  comignolo  del  grande  Ararat,  e  27  da  Bajazid ,  e 
la  Mostra  si  è  la  Società  reale  dell' agricoltura,  la  quale  di-  sissima  sua  base  ellittica  nella  direzione  0.  a  45°  ■ 
rama  alle  altre  Società  agrarie  un  avviso  sulla  natura  del-  senta  per  intiero  le  forme  caratteristiche  dell’AlageZ  j| 
l’Esposizione,  che  è  particolareggiata  e  che  ordinariamente  è  Bingòl,  monti  di  forma  conica  piana  al  S.  di  Efzer  amf* 
di  solo  bestiame,  cui  spesso  si  aggiungono  macchine  agrarie,  prementovato  suo  collegamento  ravvisasi  nella  fisica  ^ 
L’Esposizione  è,  per  cosi  dire,  messa  all’incanto  alle  diverse  del  suo  cratere,  che  trovasi  a  3790  metri  della  cur  ^ 
contee,  perché  caduna  Mostra  comprende  una  contea.  La  piana  sul  livello  del  mare.  É  circondato  cotesto  crai  ^ 
Società  reale  adunque  pubblica  un  questionario  sui  più  pie-  un  muro  di  macigno  avente  parecchie  interruzioni  e 
coli  bisogni  della  Mostra,  cui  rispondono  le  contee  che  la  discreta  altezza,  il  cui  punto  più  eminente  elevas1  a 
desiderano.  Le  varie  contee  inviano  le  risposte  alla  Società,  metri.  Questa  occidentale  altezza  del  cratere,  e  *’a'tra  J js'.i 
la  quale  sceglie  per  sede  dell’Esposizione  quella  che  offre  le  sta  che  le  corrisponde  all’E.,  viste  da  una  distan*3^^, 
migliori  condizioni.  Le  Esposizioni  non  si  bilanciano  in  per-  protendonsi  verso  il  centro  della  piana  curvatura  del  ^ 
dita,  ma  lasciano  quasi  sempre  un  discreto  profitto,  poiché,  come  simmetriche  creste  inferiori  del  Tandurek,  e  ^  un 
oltre  al  frutto  delle  sottoscrizioni  private  o  municipali,  gli  cratere  ha  molta  somiglianza  con  quello  del  Vesuvio  ^ 
espositori  sono  abituati  a  pagare  per  lo  spazio  che  occupano,  diametro  per  lungo  di  circa  660  metri.  A  metri  p .  vapofi 
i  visitatori  pagano  una  buona  tassa  d’ingresso,  e  si  vende  un  100  dissotto  al  suo  orlo  comincia  una  zona,  in  cui 1  ^ 
gran  numero  di  cataloghi  ;  non  si  visita  l'Esposizione  soltanto  dell’acqua  uniti  a  pochissimo  idrogeno  solforoso  esco  ^.^fo 
per  passatempo,  ma  ben  anco  per  conoscere  dove  ed  a  qual  da  tante  macchine  a  vapore,  in  numerose  fumarole  s  ^ 
prezzo  si  possono  poi  acquistare  animali  od  oggetti  simili  a  pendio  interno,  col  calore  bollente  dell’acqua,  tra  *  il 


quelli  posti  in  mostra.  ueue  lutee  e  uei  rullami,  uccupa  questa  lm u«  ^  v 

Quindi  la  Relazione  passa  ad  esaminare  le  spese  e  gl’in-  quinto  all’incirca  di  tutta  l’ampiezza  interna  del  cra,ol)(ijtJ' 
troiti  dell’Esposizione  che  ebbe  luogo  nel  69  a  Manchester,  a  stento  si  raggiunge  il  suolo  della  straordinaria  P1  ^  clr 
e  conchiude  che  si  ebbe  una  spesa  di  lire  steri.  15,497,15,  che  sta  320  metri  sotto  il  punto  più  basso  dell’orlo  r£)to' 
un  introito  di  lire  steri.  24,650,0605,  e  quindi  un  benefizio  tere,  ed  è  abbastanza  piano  e  coperto  di  grandi  ®a^narole 
di  lire  steri.  9,152,1103.  Quale  differenza,  esclama  il  prof,  lati  ingiù  di  porfido  trachitico.  Per  l’azione  ddl®  ^i11 
Cantoni,  fra  il  modo  di  condurre  le  Esposizioni  in  Inghilterra  sulle  masse  delle  rupi  e  dei  conglomerati,  che  *° 
ed  in  Italia!  Là  riunione  di  forze,  qua  sperperamento ;  là  iscoscesi  ciglioni  l’interno  declivio,  formossi  in  vas 
espositori  che  pagano ,  qua  espositori  attirati  dalla  gratuità  sione  un  terreno  decomposto,  chiaro  e  screziato , 
e  dalla  quantità  dei  premii  ;  là  per  una  sola  Esposizione  si  schiato  di  solfo  e  dei  più  fini  e  splendidi  cris.all.-^^ 
spendono  più  che  300,000  lire,  qua  le  ottantadue  Esposizioni  sione  e  la  solidità  di  cotesto  terreno  pienament  fC^o^ 
tutte  assieme  non  raggiungono  quella  cifra;  là  le  Esposizioni  rendono  il  cratere  del  Tandurek  la  più  produtUv 
lasciano  un  profitto,  qua  un  deficit;  là  si  specializza  anche  di  solfo  che  conoscasi  in  tutta  l’Armenia  superiore-  ^  ^°/« 
in  agricoltura,  qua  invece  si  riuniscono  prodotti  agrarii  di  lisi  chimica  di  quelle  terre  e  pietre  sulfuree  si  trasS.  j„)por, 
ogni  genere,  frutta,  ortaggi,  bestiami,  macchine,  prodotti  di  puro  solfo,  e  quindi  é  più  che  evidente  la  £ran  ^reh^.5 
d’ogni  altra  industria  e,  come  se  non  bastasse,  si  aggiungono  tanza  industriale  di  cotesta  notevole  località',  dov®  P^j  sua' 
quadri,  statue  e  tutto  lo  svariato  corredo  artistico.  Dunque  ricavare  il  solfo,  senza  consumo  di  combustimi'^  ^jlii 
si  facciano  Esposizioni  regionali  e  specializzate;  e  siccome  del  cratere  e  dai  circostanti  sassi,  con  quella  s 
non  é  alle  Esposizioni  che  si  può  conoscere  ed  apprezzare  con  cui  ciò  si  effettua  sul  suolo  del  cratere  de 
l’andamento  dell’industria  agraria,  cosi  si  visiti  e  si  premii  Lipari  nell’Italia  meridionale.  sca  u°n  |i 

l’agricoltura  nei  campi,  nelle  stalle,  nei  granai,  nelle  can-  Cotesti  fenomeni  di  natura  prettamente  vulcan  ^ o 
tine,  ecc.  e  soprattutto  in  una  buona  contabilità  che  ne  dia  mostrano  tuttavia  altro,  se  non  se  che  il  Tandure  » 
ragione;  allora  avrassi  da  coteste  solennità  un  reale  profitto,  immemorabile^stinzione  dell’eruttiva  sua  attivila  p 


il  delle  rocce  e  dei  rottami.  Occupa  questa  zona  < 
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storti’  enf0fSe  a"Che  dop°  a,Cune  ultime  firuzioni  nei  tempi,  acque  calde  sulfuree  5  chilom.  all’O.  NJOTdfun'lùogi'detto 
tichità*  a-  V°gg,a  di  allri  monli  di  som'gl>ante  natura  e  an-  Diadyn,  e  indicato  dalle  rovine  di  un  antico  castello  geno- 
c°nser *  S'i , trasformato  in  una  solfatara,  e  tale  tuttodì  si  vese,  a  2110  metri  sul  livello  del  mare,  e  propriamente  nel 
dentar*  i sPerienza  però  c’insegna  che  i  monti  vulcanici,  sito  in  cui  il  fiume  Murad-ciai  comincia  ad  abbandonare 
Una  ca  '  r' afare»  possono  convertirsi  ben  presto,  e  senza  l’altipiano  sopra  il  quale  congiungonsi  i  diversi  suoi  bracci 
erut(Jsa  talmente  riconoscibile,  di  bel  nuovo  in  vulcani  sorgivi,  e  passa  in  una  dirupata  valle  basaltica,  in  linea  retta 
Scinto  eH  aVa  Fin°  al  79  delléra  volgare’  n  Vesuvio,  cono-  precisamente  distante  30  chilom.  al  N.  0.  dalla  solfatara  del 
sua  nat  apprezzal°  benissimo  dagli  antichi  per  la  eruttiva  cratere  centrale  del  Tandurek.  Le  sorgenti  principali  riman¬ 
dava  n ra  Vu  canic?’.se  ne  stelte  in  riposo;  e  non  vi  si  rav-  gono  sulla  sponda  destra,  13  metri  sopra  il  Murad-ciai,  al- 
da  Strah^Ure  !  atl'vit^  de^e  solfatare,  che  pur  fu  descritta  l’altezza  di  2100  metri,  ed  a  soli  170  m.  sotto  il  livello  del 
c°etane'  H-p  Diodoro  Sicul°  e  Vitruvio  Politone,  gli  ultimi  passo  del  partiacqua  del  Murad-Arasse,  alto  2270  metri  tra 
Azioni  *  Gesare  e  di  Augusto-  Vi  successe  di  repente  una  Diadyn  e  Bajazid.  Le  temperature  di  queste  terme  abbon- 
fabbricat  S0U°  CU1  rimasero  seP?lte  PomPei  ed  Scolano,  già  danti  di  acqua  stanno  tra  40  e  42°, 7  R.  1  punti  scaturienti 
mento  j  6  e.nlrambe  S0Pra  stratl  di  lava*  Da  pesto  avveni-  trovansi  per  la  massima  parte  in  allargamenti  concavi  di 
quale  «V01’  6  0011  Pr‘ma>  comincto  la  storia  del  Vesuvio  profondità  aventi  piuttosto  fenditure  che  canali,  sparse  sul 
tutti  i  vU|Cano  alt*vo»  e  tuttora  continua.  L’unico  e  solo  tra  dorso  di  monticelli  succedenti  gli  uni  agli  altri  a  foggia  di 
sé,  colla  C3nÌ  C0n?sciuti’  d‘  cui  dirs*  Possa  cbe  congiunga  i°  argini,  in  gruppi  lineari;  ma  riscontransi  anche  soUo  dai 
dicano  proprieta  di  una  solfatara,  quelle  puranco  di  un  due  Iati,  e  proprio  rasente  il  margine  del  fiume.  Né  devono 
^arrebb  S?mpre  alt‘vo>  si  ^  1°  Stromboli  nel  Mediterraneo,  mancar  tracce  di  simili  terme  neppure  insù  del  fiume  nel 
Con°scese  °  SleSS°  della  finilima  is°la  Vulcano,  se  non  vi  si  piano  della  valle  degli  affluenti  di  già  riuniti  del  Murad-ciai. 
Quelle  dT°  ^  eruzion‘  d‘  *ava  ad  intervalli  di  secoli,  come  In  forza  della  vigorosa  attività  incrostatrice  dell’acqua  sor- 
1771  ,.e*  1444,  4693,  1739  e  l’ultima  del  17  febbrajo  giva,  formaronsi  moltissime  sporgenze  assai  strane,  sferiche, 
alla  pL|  g!”sa  cbe  vi  predomina  la  qualità  di  solfatara.  Oltre  somiglianti  a  cavolifiori  e  parimenti  molte  figure  coniche,  le 
tura Uz'0ne  del  s°lto>  trovasi  sulla  sommità  della  curva-  quali  mostrano  una  pietra  sorgiva  di  color  giallognolo  chiaro, 
Alerai  3  delmPnte  di  Tandurek,  a  3  chilom.  di  distanza  E.  screziato  in  fondo  di  rossiccio  scuro.  Tra  coteste  sporgenze 
acquosi^  princiPa’e>  anche  una  torte  emanazione  di  vapori  e  concrezioni  scaturisce  l’acqua  calda  con  impetuosi  spruzzi 
Cola  trac  •  Cal>°re  f,uasi  dell’acclua  bollente,  senza  la  più  pie-  sotto  l’azione  di  un  miscuglio  di  prevalenti  gas  acidocarbo- 
P°n0  coi01"  didr°geno  solforoso  insieme  commisto.  Erom-  nici  con  alquanto  azoto,  combinato  con  una  certa  quantità 
*1  lago  d-Sy  Vapori  da  un  Pendio  esterno  meridionale,  rivolto  d’idrogeno  solforato.  Degna  di  particolare  attenzione  si  è  una 
‘eterno  a  Van’  di  un  Srande  cono  piano  di  eruzione,  il  cui  forte  emanazione  del  gas  summentovato,  che  forma  in  qual- 
8uPerficie °?Cupa.to  da  un  mediocre  lago  crateriforme,  la  cui  che  modo  una  sorgente  d’aria,  e  rendesi  visibile  in  una  fes- 
«aldi  VaD  e  evas*  a  metri  3500.  Compiesi  lo  svolgimento  dei  sura  tutta  vestita  d’incrostazioni,  dalla  quale  si  é  allontanata 
H  livello  ^  ^ondo  d‘  una  grotta>  all’altezza  di  3600  m.  l’attività  sorgiva  di  una  volta,  ritirandosi  ad  alcuni  vicini  ca- 
bgo.  Rin  i  ^are’  °SSia  di  190  melri  d‘  più  deH’or  citat0  na,i  sorgivi  aperti,  che  stanno  ad  un  livello  più  basso.  La  tem- 
Prietà  deli  °nSÌ  ^'‘dentici  fenomeni,  costituenti  le  prò-  peratura  di  cotesta  sorgente  d’aria  è  nella  state  di  22°, 5  R., 
i^che  ]a  6  grotle  vaporose  o  stufe  di  Baja  presso  Napoli,  ed  mentre  quella  dell’atmosfera  non  è  che  di  14°, 6.  La  for- 
lgieniche grotla  vaP°rifera  di  Tandurek  é  fra  i  Curdi,  per  le  mazione  della  pietra  sorgiva,  della  qualità  stessa  di  quella 
Seni  QSUe  quali!a\in  gpande  considerazione.  Oltre  ai  fe-  di  Pàtigorsk,  è  stata  assai  più  forte  in  un  anteriore  periodo. 

•  boato"  1  enunc'at'>  presenta  il  Tandurek  quello  eziandio  Dall’esame  che  se  ne  fece,  si  riconobbe  che  tutta  quanta  la 
?CoaosceS°i,erraneo  Storno,  da  equiparare  con  quello  che  formazione  calcarea,  i  cui  strati,  disposti  gli  uni  sopra  gli 
lz‘e  dateci  "li  reg'on*  vulcaniche  delle  Ande,  giusta  le  no-  altri  a  guisa  di  corteccia,  copersero  solidamente  le  vulcani- 
fotiola  di  [ . 3  9uinb°tot ,  colla  denominazione  plurale  spa-  che  pietre  delle  pareti  ripuarie  in  questa  strettezza  dal  Murad- 
e“e|  lino  ram}d°s  (bràmìti,  ululati,  mugghiamene,  stridori,  ciai,  non  fu  che  il  risultato  di  formazioni  termocreniche.  Per 
folleggi  scientifico  boati).  Uno  strano  accidente,  che  quel  modo  che  le  acque  termali,  affluenti  al  margine  della 
Sirin  o  i  °at'  de^  Tand'Jrek,  deve  essere  occorso  o  nel-  valle  attraverso  gli  strati  calcarei,  contribuiscono  tuttodì  al 
i°P°  |a’ r  n  una  delle  precedenti  guerre  tra  Russi  e  Turchi,  parziale  aumento  di  stalattiti  calcaree  arrotondate  soprapen- 
!  e  tolde  rn  d'  ®aÌaz,d  ambedue  gli  eserciti  si  accamparono  denti,  che  vestono  di  rilevate  incrostazioni  la  parete  della 
1  ^  met  •  Pandurek»  russo  ne’ dintorni  di  Tebberis  valle,  così  la  pietrificante  azione  di  queste  calde  sorgenti 
5°S.  SU1  livello  del  mare)  al  lato  N.,  ed  il  turco  al  ostruì  l’angusto  burrone  del  Murad-ciai  e  lo  attraversò  per 
e  lu°ni,  Co3  notte  udirono  entrambi  un  continuo  mugghiare  un  tratto  di  circa  50  m.  a  valle  con  irregolari  stratificazioni 
8  al|'a,lro  clme  dl  cann°neggiamento  lontano,  e  parve  all’uno  di  depositi  calcarei ,  in  un  periodo  anteriore  in  cui  manife- 
i)6  ne  'ttpen  6  parlisse  dal  fianco  della  montagna ,  e  quindi  stavasi  contemporaneamente  in  siti  prospettantisi  dei  mar- 
fr  ne  dissiSlerÌr0n°’  finchè  alcuni  Curdi  pralici  de’  luoghi  gin‘  de,,a  valle*  Sembra  Per  conseguenza  che  il  fiume  si 
e?Uente  feparono  le  paure,  spiegando  loro  la  natura  di  quel  dilegui  all’ingiù  dell’odierna  sorgente  principale  sotto  una 
|a . 6  calde  ^meno;  curvatura  angusta  e  bassa,  le  cui  masse  pendenti  a  forma  di 

se  ne  col|a  °rgenti.sultoree  di  Diadyn  stanno  in  stretta  re-  stalattiti  toccano  la  superficie  dell’acqua.  Avvertasi  ancora 
C*3  c°testeg»0l°8Ìa  del  Tandurek»  inquaotochè  compari-  che  la  primitiva  sorgente  principale  del  sistema  termale 
cito  tinaie  a  ,pme  ProPrio  nel  prolungamento  dell’asse  scomparve  per  forza  di  tremuoto,  e  si  aperse  più  lunge  nelle 
C83lla  crest  HleVaZÌ°ne  scut|torme  di  quella  montagna,  montagne  riolito-porfiritiche  del  Palàn  Tjukàn ,  nel  tratto 
«rat  CorDPre  h  el*a  medesima»  ad  intervalli  di  3  o  4  chilo-  meridionale  vicino  ad  Erzerum.  Ecco  infine  le  misure  di  al- 
com  Priocin  i  :  la  grolta  vaporosa  sul  lago  del  cratere,  il  cune  altezze  nei  dintorni  più  o  meno  lontani  del  Tandurek: 

H  d°  C°n°  er  •  C0!Patl,v*tà  delle  sue  solfatare,  ed  un  se-  Metri 

dohe  meé|Ulll|°  d‘  sPec'a'e  torma  e  grandezza.  Determi-  Quarantena  d’Igdir  nella  pianura  della  valle  del- 

g  10  la  posizione ,  diremo  che  restano  coteste  l’Arasse,  alle  falde  N.  0.  del  grande  Ararat. ,  ,  885 
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Metri 

Lago  Giaganli  all’altezza  del  passo  che  conduce  tra 
l’Ararat  ed  il  Pembag  da  Igdir  a  Bajazid  .  .  .  2265 
Altipiano  di  Bajazid  nel  mezzo  tra  questo  sito  ed  il 
villaggio  Arzab  da  esso  distante  20  chilom.  a  N.  0.  1680 

Ciglione  più  elevato  S.  E.  dell’altipiano  di  Bajazid, 
Tebberis  alle  falde  N.  del  Tandurek  ....  1940 
Passo  basso  tra  l’altipiano  di  Bajazid  ed  il  Murad-ciai  2260 
11  Murad-ciai  sotto  Diadyn,  presso  le  terme  .  .  .  2115 

Lago  di  Van . 1825 

Cortile  del  castello  di  Bajazid .  2095 

Città  alta  di  Bajazid .  2035 

Base  dell’ultima  roccia  all’O.  sotto  la  città  di  Bajazid, 

al  Batagul . 1685 

Fiumicello  Siari  Su  al  ponte  di  Burdaschir  al  N.  'di 

Bajazid . 1495 

Città  di  Makn  sul  fiume  omonimo . 1419 

Lago  Golasgòll . 1990 

Sulla  strada  da  Bajazid  a  Barakent,  alla  riva  del 
Gernaut . 1720 
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FAENZA  (maioliche  antiche  di)  [cerarti.).  —  Alle  voci  | 
Faenza  e  Majolica  nell’#,  fu  detto  che  la  cennata  città  ebbe 
industrie  ceramiche,  e  nulla  più.  A  gloria  della  patria  ita* 
liana  e  a  vantaggio  delle  industrie  soggiungiamo  le  seguenti 
notizie,  che  toccano  dell’arte  antica  non  solo,  ma  anco  del 
rinascimento  e  del  progresso. 

L’arte  ceramica  può  in  Italia  vantare  una  storia  di  molto 
grave  momento,  la  quale  ne  insegna  che  dal  tempo  in  cui 
massimamente  fiori,  venuta  poi  man  mano  decadendo,  giunse 
a  tale  da  credersi  affatto  perduta  l’antica  tradizione  delle  ma¬ 
ioliche  di  Faenza,  da  credersi  perduti  per  sempre  i  processi 
coi  quali  gli  antichi  maestri  davano  alla  terra  l’aspetto  di  un 
prezioso  metallo.  Diciamo  credersi,  perché,  come  vedremo 
più  oltre,  questa  bell’arte  é  tutt’altro  che  perduta  fra  noi. 
L’arte  dell’antica  majolica,  giunta  all’apogeo  della  sua  gran¬ 
dezza  per  opera  di  Ugobaldo  duca  d’Urbino,  non  trovò,  dopo 
la  morte  del  medesimo,  mecenati  che  al  par  di  lui  amassero 
Parte  ed  il  progresso.  Più  non  vi  fu  chi  stipendiasse  genero¬ 
samente  un  Andheoli  detto  maestro  Giorgio,  un  Orazio  Fon¬ 
tana,  un  Gengo,  un  Xanto  e  molti  altri  luminari,  i  quali  non 
ci  lasciarono  disgraziatamente  dei  frutti  del  loro  ingegno  che 
poche  reliquie.  1  pochi  oggetti  in  majolica  rimasti  fra  noi 
furono  acquistati  dai  più  facoltosi  signori  a  prezzi  altissimi, 
e  molti  amatori  dell’artè  e  dell’antichità,  per  completare  i 
loro  musei,  dovettero  pagare  a  carissimo  prezzo  le  frantumate 
reliquie  rimaste,  dopo  che  l’arte  preziosa  della  majolica  fu  in 
Italia  abbandonata.  Da  questa  generale  ricerca  di  oggetti  di 
majolica  antica  derivò  un  nuovo  incremento  per  tale  arte  per¬ 
duta.  I  frammenti  e  le  incomplete  raccolte  divennero  oggetto 
di  studio  per  gli  artisti  e  gli  industriali,  e  finalmente  si  tentò 
ogni  mezzo  per  riprodurre  la  majolica,  senza  che  però  nes¬ 
sun  miglioramento  nella  fabbricazione  aumentasse  il  merito 
di  chi  si  accingeva  a  tale  impresa.  Si  tentò  di  riprodurre,  si, 
ma  servilmente,  adulterando  vernici,  deformando  i  disegni  ; 
tali  lavori,  rivestiti  di  un  plumbeo  vetrato,  furono  accolti  nei 
musei,  comprati  a  caro  prezzo  dagli  amatori,  e  posti  cosi  a 
rivaleggiare  sfacciatamente  coi  sublimi  lavori  in  majolica  del 
secolo  xv.  Dopo  questi  male  riusciti  tentativi  le  fabbriche 


degli  Abruzzi,  di  Napoli,  Firenze,  Pescara,  Gubbio  e  n>° 
altre  si  accinsero  pure  alla  fabbricazione  della  majolica, 
non  giunsero  che  ad  una  servile  riproduzione  dei  già  ®a 
riusciti  lavori  intrapresi  in  altre  fabbriche  italiane. 

Nell’arte,  solo  mezzo  per  raggiungere  la  meta  é  Fiiidefes  ^ 
studio,  l’infaticabile  costanza  e  l’appassionato  amore 
bello.  Per  cui  è  mestieri  non  abbandonarsi  allo  8C°ra$5. 
mento  per  i  detti  di  quei  pochi  che  sostengono,  nella  fao  ^ 
cazione  della  majolica  essere  l’antica  arte  inarrivabile-  L 
diffatti  per  l’ignorante  che  grida  essersi  perdute  le  terre  e 
da  ciò  deriva  l’impossibilità  di  una  nuova  fabbricazione-  ’ 
potrebbe  credersi,  come  possono  essersi  perdute  le  tegfl 
adoperate  allora  dalle  fabbriche  italiane,  e  dove  mai  PoS.  jje 
esse  averle  trovale?  Abbiamo  forse  perduto  il  segreto 
vernici,  il  quale  sta  nella  maggiore  o  minore  quantità  «>  j 
gno,  nella  sua  calcinazione,  nella  felice  purgazione  e  nei | s 
l  nostri  forni  sono  gli  stessi  adoperati  dagli  antichi  fai®  j, 
tori  di  majolica,  e  se  avessimo  studiato  l’arte  di  tale  la 
cazione,  non  sarebbero  riusciti  vani  tanti  tentativi.  ^'leLro 
poche  fabbriche,  per  non  dire  pochi  artieri,  che  per  , 
solo  si  accinsero  a  riprodurre  le  antiche  majoliche,  ma 
formando,  abortendo,  scimieggiando  malamente  i  j| 
vori  del  secolo  xv.  A  Gubbio  fu  chi  pretese  aver  tr0!8^. 
segreto  dell’Andreoli,  segreto  lucroso,  perchè  i  maniaci^ 
quarii  pagano  a  carissimo  prezzo  qualsiasi  avanzo  di  maJ 
creduto  di  maestro  Giorgio,  artista  che  conobbe  il  tanl*Leto 
cantato  riverbero.  Chi  pretese  aver  ritrovato  il  suo 
non  fece  però  che  imitare  malamente,  senza  far  pr°gre  fe. 
rivivere,  ingigantire  quest’arte  preziosa  con  grandiose 
Chi  si  accinse  a  tale  imitazione  non  fu  mai  artista,  ma  „ 
pre  schiavo  dell’interesse.  A  Pesaro  vi  fu  pur  anche 
che  s’interessò  di  far  progredire  la  ceramica,  ed  avr®  ^ 
veduto  in  essa  grandi  avanzamenti,  se  il  defunto  Gaj  0  ^ 
saro  fosse  stato  incoraggiato  a  seguire  nel  suo  cammi,,0\cj1« 
vece,  come  la  maggior  parte  degli  Italiani  che  fecero  ql‘  j(, 
cosa  per  offrirla  alla  loro  patria,  questo  studioso  e  bf*’ 
Usta  dovette  emigrare  per  vivere,  e  vendere  all’Ingh1  u  i0 
segreti  dei  colori  applicati  alle  terraglie,  segreti  ri‘!uese(i)pi 
Italia  dalle  principali  fabbriche.  Di  questi  miserandi ®  J» 
pur  troppo  non  abbiamo  fra  noi  difetto.  Altri  Pesaresi  ^  ^ 
tentarono  di  contraffare  l’arte  della  majolica  antica,  ®  ^ 
raggiunsero  mai  lo  scopo  desiderato,  per  mancanza  {llp 
capaci.  In  altre  città  altri  artisti  si  diedero  e  si  dan 


torà  alla  contraffazione  delle  antiche  majoliche.  inv«ce 
A  tanto  giunse  in  Italia  la  manìa  per  l’antico,  che,  ^ 

di  restare  nei  limiti  di  un  serio  culto  per  le  classiche  e 
rie  lasciateci  dai  padri  nostri  più  artisti  di  noi,  eS^rgp«; 
degenera  in  cieca  passione  per  tutto  ciò  che  porta  1®  i)i 
lature  del  tempo.  E  cosi  molti  di  coloro  i  quali»  d  sCjr« 
gusto  artistico  e  di  grandi  concetti,  avrebbero  potuta 
a  far  rivivere  l’antica  arte  della  majolica  sulle  ant‘cl1  gareb' 
e  ridonarle  l’antico  splendore,  convinti  che  i  loro  lay° 
bero  stati  disprezzati,  se  presentati  come  moderni»  $ 
rono  l’ingegno  loro  nell’imitare  servilmente,  nel  copi 
gli  antichi  frammenti,  per  farli  quindi  artificiosame^s|  $ 
polare  e  imprimer  loro  la  tinta  del  tempo.  É  da  8P6gf0fflli* 
queste  sterili  imitazioni  di  ciò  che  non  è  più  si  .tra  afti»  * 
finalmente  in  un  desiderio  di  far  rinascere  le  antic  a  st3' 
in  una  adorazione  dell’antico  appunto  per  servile 
diare  ciò  che  può  rifarsi,  su  quelle  sublimi  trace®  Pj  pas$“ 
narsi,  e  far  progredire  l’arte  come  progrediscono  di  P^ajoli<j 
le  scienze  e  le  industrie.  E  che  ciò  avvenga  Pern^a  pi i 
storiata,  abbiamo  non  solo  la  più  fondata  sf 
prove  luminose  e  confortanti. 
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L’arte 

aWeni, 


«venire  e?™1?.3’  c.ora’ebbe  fra  001  una  storia’  cosi  ha  un  vasi  3  serpenti  contorti,  il  cui  colore  è  cosi  vero  da  ingan¬ 
ni.  La  rmrn  ii  6  81  c1onforml  ai  no,ve111  USI  della  moderna;1  nare  di  leggieri  occhi  esercitati,  i  facili  colori  delle  sue'isto- 
alle  bisoaT a  303  mug  10  S‘adatta  al  serv,zl°  industriale  e  !r‘ate  i  toni  arditi  di  qualsiasi  genere,  sono  così  belli 
8aràsecnnHaj,eStlCie;  clòJnon  Pertanl°  la  majolica  non  ;  che  non  lasciano  nulla  a  desiderare  all’intelligente  visitatore. 
etllulare  3d  3  C?n  genere. dl  terraglla  a  riverbero,  potendo  ,;  Ed  é  certo  che  niuno  supera  il  Farina  nei  pezzi  esposti  in 
detti  di  I!:laS1  altra  manifattura.  I  suoi  grandi  piatti  così  !  azzurro  variato  lumeggiati  in  bianco,  nell’altezza  dei  toni  del- 
rifche  e  hrii?3’*-0?11  blzzarn  dlsegni,  splendenti  di  colori,  !|  l’azzurro  di  cobalto,  nella  trasparenza  di  essi  e  nell’originalità 
al|amaJi„  ‘  ant!do,ralure.  e  pernici  bellissime  che  donano  | dell’esecuzione.  Sarebbe  veramente  una  profanazione  del- 


Che  siannc^i^i  ri^erbfro  11  Plù  simpatico  ed  omogeneo  bianco 'l’arte  il  non  coltivare  questo  ramo  che  credemmo  perduto  l 
di  terraelin  bl  e  desiderare,  superano  qualsiasi  altro  genere  che  risorge  ora  sotto  brillanti  auspicii  per  opera  di  qualche 
anche  npP  \  non  so  0  Per  a  bellezza  artistica  del  lavoro,  ma'; appassionato  amatore  dell’arte  e  specialmente  del  Farina  il 
trae»  *  r  la  sua  non  immaginabile  leggerezza.  Oiiest’ariAilminln  aitaci  Qhi.ia  nntnin  cnU  V, 


traScu-  13  sua  non  immaginabile  leggerezza.  Quest’arte 
Un  Va[oa  a’  da  tulli  detta  Faenza,  se  nei  servizii  da  tavola  ha 
dola  all^a1011  co|nune>  supera  le  altre  ceramiche  applican¬ 
domi  6  aecoraz'oni  di  qualsiasi  genere,  é  duratura  più  dei 
to°rtal’  e.  Prova  ne  siano  le  opere  da  secoli  esposte  dall’im- 
d*cate  Uca.della  Robbia,  le  quali,  sebbene  dal  tempo  affu-i 
splendo .annerite>  imbrattate,  riacquistano  tosto  il  primitivo 
E  pepi Se  ben  Alavate. 

Più,  °ngi  questo  genere  di  decorazione  non  si  applica 
Possibili  rC  da*  !at0  del  be^°  e  dell’economico  offre  tutti  i 
daod  jn  Vanlaggi  ?  Perché  gli  stessi  stemmi,  cho  fatti  in  pie- 
detta  Famarf?°  anneriscono,  non  si  potrebbero  fare  colla  cosi 
^er^e  ^  ^  ^ueca  c'  dava  esempi  ad  Or  San  Michele  di 
°fnainen?d  altrove  di  quanto  si  può  fare  colla  majolica.  Agli 
liegfgrj1  ^efiitettonici  potrebbe  altresì  essere  applicata 
lodile  j6’  ^>er  girini»  per  esempio,  nelle  serre  ed  in  qua-, 


Cabi|e .  |  ' °g°  anche  esposto  alle  intemperie,  sarebbe  appli- 
i®Ua  da  aC  de?°razione.  Quando  quest’arte,  appoggiata  e  di- 
aPiee  de[tlStÌ  c08C‘enziosi  ed  appassionati,  avrà  raggiunto 
Jeniano  i  8U°  sP,endore,  e  superate  le  difficoltà  che  si  pre- 
,e  VerniCjnnunierev°li  ;  quando  saranno  conosciute  le  terre 
e^ere  „  ’  a  maniera  di  costrurre  i  forni  e  tutto  ciò  che  può 
ra*ioni  (j.Cess.ario  a  raggiungere  tal  meta,  noi  avremo  deco- 
l>alazIj)  °^n'  genere,  applicabili  non  solo  esternamente  ai 
1  ez2a,*  jna  ancbe  nell’interno  dove  brilla  l’eleganza  e  la  ric- 
6  Pareti  Cr°stando  di  smalti  colorati  i  mobili,  i  pavimenti, 
amp^ 1  A  no'  8Petta  dare  all’arte  ceramica  ben 

alluditi  •?Vo'g'raento  oggi»  applicandola  alle  decorazioni 
»  .Coroic*11’  adaltandolaa  qualsiasi  architettura,  ai  capitelli, 
’K  bujjj:1’  ade  balaustrate,  da  essa  prendendo  mensole, 
?e  #PParii 8tCmmÌ  genl‘lizii»  cariatidi,  tutto  insomma  quel 
*  ^rajujc 'Gne  al*a  P'ù  grande  decorazione.  Al  tempo  stesso 
ini*6’  Pei  -C1  l)olrebbe  dare  gli  ornamenti  più  adatti  per  le 
ateihperje  glardini.  S'accbè  ■  suoi  prodotti  non  temono  lei 
e  mediante  i  colori  possono  armonizzare  coi  fiori  ' 

ed  »a^na  L^lambra  lavorata  dai  Moreschi  é  una  ric- 
Jtl)i  artisjj0?  f*or'a  nazi°nale,  perchè  in  Italia,  culla  dei 
l  iner  •  mondo*  regno  delle  arti  gentili,  non  scuo¬ 
ti!  'n  Questo213  6  tenleremo  di  dar  saggi  di  ciò  che  possiamo 
sip^erar>e  l’ì  /enere  di  fabbricazione,  e  uguagliare,  se  non 
Jl  »gitaVan  U,slria  dell’Alambra  in  Ispagna?  Questi  pen¬ 
etri'  lavor0  •  m®nle  cbiunque  abbia  osservato  e  am- 
W1'  'n  Fir*  m  maJ°l‘ca  del  prof.  Achille  Farina  di  Faenza, 
dir  Idei  ja  nZ8  ”eHa  velina  del  signor  Mauche.  Esami- 
da  artu^1  v  ^  di  che  persuadersi  che  se  l’arte  fosse 
tpl  6  aUovarnSI 1  al  Par  di  lui  intelligenti  ed  operosi,  rifiori- 
No  r®*  ^nte  e  ritornerebbero  i  tempi  del  suo  antico 
Par  ntìHe  due  3  ammirarsi  lo  smalto  delle  sue  vernici,  non 
laai^00  nei  (jCOrn'c'  a  fondo  bianco  laterali  alla  vetrina,  ma 
!  n°n  hann  6  mesc''acqua  arabescati  su  fondo  bianco,  i 
0  Xy.  ii  0  nulla  da  invidiare  ai  bellissimi  lavori  del 
grazioso  e  semplice  genere  delle  decorazioni  dei 


quale  dicesi  abbia  potuto  da  solo  dar  saggi  cosi  splendidi  del 
suo  ingegno  artistico. 

Pare  altresì  che  il  Farina  abbia  esposto  pure  alcuni  pezzi, 
cioè  due  orciuoli  e  un  piattello,  di  una  ceramica  assoluta- 
mente  perduta,  cosi  detta  di  Montelupo,  i  quali  dagli  intelli¬ 
genti  furono  creduti  antichi.  Questa  specie  di  decorazione, 
detta  anche  a  stecchetto. ,  perchè  consiste  più  in  una  incisione 
della  terra  che  nella  pittura,  ebbe  il  suo  fiore  e  diremmo 
quasi  l’unica  sua  sede  nella  città  di  Montelupo.  Perdutasene 
la  tradizione,  come  avvenne  di  tanti  rami  delle  arti  belle,  ri¬ 
manevano  però  nelle  campagne  adjacenti  a  quel  paese  e  presso 
gli  abitanti  del  medesimo,  in  abbastanza  considerevole  quan¬ 
tità  sparsi  gli  avanzi  di  quelle  majoliche,  consistenti  special- 
mente  in  parti  di  servizii  da  tavola.  Ne  fu  fatta  raccolta  da 
qualche  intelligente  di  cose  artistiche,  ed  era  a  vedere  bel¬ 
lissima  ;  ma  sendo  di  rottami  e  di  rimasugli,  di  arnesi  gene¬ 
ralmente  mancanti  di  qualche  parte  o  sfregiati  per  malo  uso, 
venuta  la  detta  raccolta  nelle  mani  di  persone  idiote,  in  breve 
andò  dispersa,  di  qualità  che  oggidì  le  majoliche  di  Monte- 
lupo  sono  divenute  rarissime.  11  Farina  ha  in  animo  di  far 
rivivere  l’arte  antica  ;  deh  !  faccia  presto,  prima  che  gl’in¬ 
glesi  (come  udiam  bucinare)  abbiano  a  invadere  il  fecondo 
terreno,  non  saputo  coltivare  da  noi.  Così  dello  zolfo,  cosi 
del  vino,  cosi  faranno  delle  majoliche  nel  Faentino,  ove  esi¬ 
stono  le  terre  già  sperimentate  eccellenti.  La  qual  cosa  ne 
fa  ricordare  di  un  luogo  d’oro  del  Guerrazzi  :  «Quando  mi 
imbatto  in  qualcuno  di  quel  popolo  (inglese)  sparvierato  con¬ 
templare  il  mio  bel  sole,  temo  sempre  che  mulini  il  modo  di 
portarselo  a  Londra  per  rimandarmelo  a  comprare  conver¬ 
tito  in  candele  ». 

FARI  e  FANALI  ( statist .).  —  Nei  due  precedenti  volumi 
discorremmo  de’  fari  dal  punto  di  veduta  delle  costruzioni 
marittime  :  nel  presente  articolo  tocchiamo  l’argomento  nella 
parte  statistica,  e  notiamo  da  bel  principio  che  trattiamo 
dell’Italia;  chè  lungo  e  di  poca  utilità  sarebbe  il  novero  dei 
fari  e  dei  fanali  accesi  in  Europa  e  fuori.  Dal  1834  pertanto 
ai  70  l’illuminazione  delle  coste  italiane  non  che  dei  porti 
si  accrebbe  di  dodici  fari  di  prim’ordine,  di  quattro  di  secondo, 
di  ventuno  di  terzo,  di  tre  di  quarto,  di  sette  di  quinto  e  di 
due  di  sesl’ordine  ;  insomma  di  49  fari  e  di  24  fanali.  La 
complessiva  annua  spesa  della  manutenzione,  accensione  e 
sopravvegghianza,  compresi  i  fari  di  Palinuro  e  di  Suvero, 
recentemente  accesi,  e  la  spesa  d’illuminazione  a  gas  dei 
porti  di  Genova,  Ancona  e  Cagliari,  secondo  i  dati  desunti 
dall’ultimo  triennio,  giunge  a  lire  465,000;  delle  quali 
160,000  par  92,000  chil.  d’olio;  182,000  perle  persone 
impiegate;  26,000  per  oggetti  di  dotazione;  47,000  per 
manutenzione  degli  edificii  e  50,000  per  spese  varie.  L’olio 
costa  in  Sardegna  1.  2,39  il  chilogramma,  1,30  in  Calabria: 
in  media  1,74.  1  fari  di  prim’ordine  ne  consumano  annual¬ 
mente  2529  chil.,  che  talvolta  aumentano,  tal  altra  dimi¬ 
nuiscono.  I  fari  di  secondo,  terzo  e  quart’ordine  consumano 
in  termine  medio  rispettivamente  1639,  755  e  470  chil. 
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Sono  in  servigio  dei  fari  impiegati  duecentrentotto  fana¬ 
listi,  che  ricevono  lo  stipendio  medio  di  lire  754  nelle  pro- 
vincie  insalubri  e  continentali  d’Italia  fino  al  Tronto,  e  di 
lire  667  nella  parte  peninsulare  delle  provincie  napolitane. 
Il  servigio  dei  fari,  tanto  rilevante  nelle  bisogne  del  com¬ 
mercio  e  della  navigazione,  ha  uopo  di  continui  perfeziona¬ 
menti  e  aggrandimenti.  È  da  sperare  che,  ordinato  viepiù  e 
meglio  il  nuovo  regno  d’Italia,  i  varii  ministeri,  dai  quali 
può  in  qualche  modo  dipendere  l’attuazione  dei  suddetti  bi¬ 
sogni,  daranno  opera  agli  studii  ed  alle  spese  che  tali  costru¬ 
zioni  richieggono.  Cosi  nel  1870  s’ebbe  la  costruzione  del 
faro  di  primo  ordine  di  San  Cataldo,  già  compito,  e  dell’altro 
parimente  di  prim’ordine  a  Capo-Colonna  presso  Bari,  non 
ancora  ultimato;  uno  di  quart’ordine  sulla  diga  di  Mala- 
mocco,  e  allestiti  i  disegni  per  due  di  terz’ordine  a  Pantelleria 
e  ad  Ustica,  per  uno  di  quart’ordine  in  Ischia,  per  uno  di 
quinto  alla  Marina  di  Scavio  nel  Salernitano,  e  due  fanali  a 
Capo-Stile  presso  Reggio.  Cominciossi  eziandio  lo  studio  del 
disegno  di  un  faro  di  prim’ordine  alla  punta  di  Maestra  nel¬ 
l’Adriatico,  presso  le  foci  del  Po. 

Nelle  provincie  romane,  non  ancora  annesse  al  reame, 
durante  il  68  e  69,  si  ebbe  per  opere  idrauliche  la  spesa 
di  900,796  lire,  nel  modo  seguente:  per  porti  a  bacino  ed 
a  canale  a  Civitavecchia  1.  236,281  ;  ad  Anzio  139,820;  a 
Terracina  46,655:  totale,  lire  422,756.  Navigazione  del 
Tevere  e  Porto  Canale  di  Fiumicino,  1.  246,369.  Bonifica¬ 
zione  Pontini,  Azienda  consorziale,  1.  231,671,  che  assom¬ 
mano  alle  sovrammenzionate  lire  900,796.  Una  speciale 
concessione  fu  accordata  per  la  canalizzazione  del  fiume 
Aniene,  le  cui  acque  potranno  essere  impiegate  agli  usi  della 
navigazione  da  Tivoli  a  Roma,  all’irrigazione  dei  terreni  del 
Suburbio  ed  Agro  romano,  ed  anche  per  forza  motrice  di 
uso  industriale.  Sul  disegno  di  un  nuovo  piano  di  essicca¬ 
mento,  proposto  dal  prof.  Moro,  furono  riassunti  nel  1868  i 
lavori  di  bonificazione  dello  stagno  Ostiense.  Il  disegno  per 
sottrarre  quelle  terre  al  dominio  prevalente  delle  acque  sta¬ 
gnanti  consiste  essenzialmente  nell’attivazione  di  un  semplice 
canale  di  scolo  sul  mare,  la  cui  continua  efficacia  si  pretende 
possa  essere  garantita  per  mezzo  di  ingegnoso  meccanismo 
applicato  alla  foce.  Secondo  codesti  disegni  procedono  i  la¬ 
vori  della  Società  concessionaria  Pio-Ostiense.  Filippo  Costa, 
architetto  romano,  assunse  l’impegno  di  costruire  a  tutte  sue 
spese,  rischio  e  pericolo  e  senza  alcuna  garanzia  d’interesse 
da  parte  del  Governo,  un  porto  a  canale  alla  foce  del  Tevere, 
in  Ostia  ;  non  che  una  strada  ferrata  che,  partendo  da  quel 
porto-canale  e  passando  per  Fiumicino  a  Porto,  mette  capo 
a  Roma  al  Prato  detto  di  San  Cosimato.  11  porto  dovrebbe 
essere  formato  da  tre  distinti  tronchi,  il  primo  dei  quali, 
detto  di  transito,  dovrà  spingersi  con  i  moli  in  mare  fino  a 
raggiungere  un  fondale  di  metri  6,  il  secondo  di  stallia,  sarà 
lungo  metri  1650,  ed  il  terzo,  detto  dell’emporio,  ove  si  ef¬ 
fettueranno  le  operazioni  di  carico  e  scarico,  presenterà  una 
lunghezza  di  metri  670  inferiormente  ai  ruderi  del  tempio  di 
Castore  e  Polluce.  Il  porto  dovrebbe  inoltre  essere  fornito  di 
tutte  le  comodità  interne  necessarie,  cioè  scali,  acquaro, 
faro,  lazzaretto,  ecc.  È  accordato  eziandio  al  concessionario 
il  diritto  di  stabilire  lungo  gli  scali  del  canale  un  emporio, 
ove  potranno  essere  depositate  e  custodite  le  merci  per  co¬ 
modo  del  commercio.  In  corrispettivo  delle  spese  dei  lavori 
del  porto  e  sue  attinenze  il  concessionario  ebbe  facoltà  di 
percepire  a  suo  pieno  beneficio,  sui  legni  che  prenderanno 
pratica  nel  nuovo  porto,  le  tasse  presentemente  vigenti  negli 
altri  porti  delle  provincie  nuovamente  aggregate  al  regno,  oltre 
pd  altre  determinate  da  apposita  tariffa.  Per  cura  di  un’impresa 


privata  si  sono  fatti  studii  e  lavori  per  ricondurre  in  R° 
l’antica  Acqua  Marcia.  Secondo  la  concessione  governati 1  ’ 
la  metà  di  quest’acqua  deve  tenersi  a  disposizione  della 
pitale,  restando  in  facoltà  dei  concessionarii  di  disporre  ®  ^ 
di  Roma  del  volume  residuale  nelle  campagne,  villag» ■ 
luoghi  circostanti.  La  Società  che  deve  mandare  ad  e 
l’impresa  dispone  di  un  capitale  di  cinque  milioni  di  . 
Altra  importante  opera  idraulica,  compiuta  in  questi  u 

anni,  fu  quella  dell’acquedotto  Alatrino  -  Ferentinate ,  ^ 

quale  Governo  e  consorzii  di  Comuni  ebbero  a  sostene 
spese  seguenti  : 

Per  la  condotta  dell’acqua  dalle  sorgenti  al 
castello  d’Alatri . L. 

Per  la  costruzione  del  castello  di  arrivo 
dell’acqua  sull’Acropoli  di  Alatri  e  per 
la  divisione  della  medesima  fra  Alatri 
e  Ferentino . » 

Per  la  costruzione  del  serbatojo  di  uso  in 
Alatri . » 

L.  278,886,66 


265,802,82 

2,t74,85 

10,908,99 


In  tale  cifra  non  sono  comprese  le  spese  di  acquisto  . 
sorgenti,  gl’indennizzi  pagati  ai  proprietarii  dei terreni 
servitù  di  acquedotti  e  le  spese  di  direzione  e  di  amm* 
zione.  Codest’acqua  serve  non  solo  in  apposite  fontane  ^ 
quartieri  della  città,  ma  raccolta  altresì  entro  opportu 
tanili,  è  impiegata  in  vantaggio  della  pastorizia.  ve5e, 
FARINA  Paolo  {biogr.).  —  Senatore  del  regno,  gè»  # 
nato  nel  1805,  morto  in  Firenze  il  25  marzo  1871- 
da  giovane  nella  patria  Università  allo  studio  del le  ^ 
nelle  quali  fu  laureato,  e  dimostrò  di  buon’ora  ingeg 
gliato,  applicazione  costante,  facile  eloquio,  e  niol  0  noO 
pel  suo  paese.  Datosi  all’avvocatura,  vi  si  distinse  ad 
pochi  ;  e  quando  i  Comizii  Agrarii  preparavano  il  ter^  ^  jfl, 
una  più  larga  forma  di  governo  negli  Stati  Sardi,  eg  ^  e 
tervenne,  e  molte  proposte  vi  fece,  che  furono  a 
applaudite.  Dopoché  Carlo  Alberto  diede  alla  sua  m  par|a- 
lo  Statuto  del  48,  il  Farina  venne  eletto  deputato  a  j0  ci¬ 
mento  nazionale  dai  suoi  concittadini,  i  quali  semp  sj  attif^ 
confermarono  loro  rappresentante,  e  da  bel  princip10  a 
l’attenzione  per  franca  e  vivace  parola ,  per  *ar^vente 
vedute  e  per  retto  criterio  delle  cose.  Incaricato s  gjati 
commissioni,  lasciò  negli  atti  parlamentari  molti  e  v e^6 
lavori  di  finanza  e  di  economiapolitica.  Egli  opina  ^ 
la  libertà  in  ciascun  ramo  di  economia  il  princip10  .  jj  (J<r 
su  tutti  gli  altri  predominare,  e  che  qualunque  ^ _n0poIi0'. 
verno  abbracci  il  sistema  del  privilegio,  ossia  del  cijé51 
si  soffochi  l’indusiria  anziché  estenderla.  Quindi,  ^  c0t*fl 
discusse  alla  Camera  nel  51  la  grave  questione  ^  r'cl"j 
forzato  dei  biglietti  della  Banca  nazionale,  s'  Pron  nferiva  3, 
samente  contro  tale  misura,  come  quella  che  c  ol^ 
una  Società  di  azionisti  un  privilegio,  a  suo  ere  e  ^  fe|r 
modo  pericoloso.  L’anno  seguente,  andò  segna  ^  jrari(l!lj 
zione  «ssai  elaborata  e  piena  di  erudizione,  fot  a  p3  qiie 
della  legge  per  la  repressione  della  tratta  dei  e%  far6 
lavoro  apparve  quali  e  quanti  sforzi  abbiano  11 

filantropi  per  combattere  l’infame  piaga  della  s  jOSOt.is6r.j 
volle  onorare  il  deputato  così  intelligente  e  la  ge  ó° 
vendolo  nel  Senato  del  regno ,  dove  arrecò  ^  pi  . 
che  lo  avevano  fatto  apprezzare  nel  ramo  elei  .  ,avo 
lamento  ;  e  negli  atti  del  Senato  molti  e  stim  »alitor 
si  leggono.  Il  suo  voto  e  la  sua  parola  avevan 
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Versi  opSscoT'fran,;  ,?"n  d«  SU0'  C,0,!eghi*  uCrìSSe  di1  a  fare  assegnamento  sulla  sua  famiglia,  la  quale  molte  volte 
P'ù  lo  chiarirono  1  &u  6|  Ual,ane’ che  semPre  ,0  sovvenne  largamente.  Sostenne  lunghe  e  diuturne  lotte, 
V°rno  ia  momenti  w  h  '•£ t Ievatara;  Fu  Preffto  dl  Ll“  che  g'1  affievolirono  la  salute,  e  nei  suoi  ultimi  anni  credeva 
Ministratole  ^  S1  C°",po,rtò  da  sa^!0  tuh«  il  mondo  congiurato  contro  di  sé,  e  correva  di  paese  in 

Retando  i  nartkf  ^  ?h  ed  paese  senza  trovare  mai  refrigerio  all’affanno  che  lo  rodeva. 

flla  c‘Uà.  Indi  l^r^  r  ir^eSlderat°  da.m°]?  ?  bofferse  immensamente,  e  mori  giovane  e  sventurato. 
fidargli  ìi  ?!  l™  ?  ne,le  alte  sfere  governative  di  af-  FAULKNER  Enrico  (biogr.). -Mancandoci  i  dati  bara¬ 
li!!110,  se  fosse  rfuLt  th-a’  •  ^  Farinaayrebbe  fici  dell’intrepido  viaggiatore,  preferiamo  al  silenzio  assoluto 

?  era  Preparata  fi ,1! Ih  f  cor"binaz,one  ram,steriaIe  chej  d  cenno  che  leviamo  da\Y Indépendance  Belge,  in  cui  un 
'uande  diffidenza  il  ?nnt^?tla^lllìb^,Ca- °*P"!J0r.e  J5®0.86  COa  tele^ramma  di  sir  Char,es*  ministro  d’Inghilterra  a  Lisbona, 
1  essa‘a  dei  tabarr  hTL „Ìmfni ^  a  del'a  ReS,a  co,n-  reca  la  triste  notizia  che  il  Faulkner  sia  stato  ucciso  nell’in¬ 
nario  eovpmaf  ’  a  nona  na  df*  senatore  Farina  a  com-  terno  dell’Africa  tra  l’aprile  e  il  maggio  del  1871.  Entrato 
!?accoIta  da  tuff™  PreSS°  Ia  Soc>eta  stessa  fu  interpretata  nel  servizio  militare  dalla  prima  giovinezza,  dimorò  alcuni 
1  c,1'arirono  1  com®  dl  moraRl?’  e  molti  anni  nelle  Indie  col  suo  reggimento,  prendendo  parte  alle 

P?rchè  la  prospn  00  j°f 'p  8  a  SocieJà  dei  tabaccbi  appunto  cacce  ed  alle  spedizioni  più  perigliose.  Quando  fu  organizzata 
JCUn  faUoPche  za  del  Fanna  Sl8n,dcava  Ja  '^Possibilità  di  la  spedizione  che  doveva  andare  alla  ricerca  del  dottor  David 
ai°rte  lo  colse  mJf.adar  delle  finanz2.  dello  Stato.  La  Livingstone,  il  capitano  Faulkner  offri  alla  Società  geografica 
j,u°  Paese  re‘  P°t6Va  rendere  ancora  ut>H  servigi  |di  Londra  i  suoi  servigi,  che  furono  accettati.  Nella  spedi- 
x  t  0  0  jzione  si  dist'nse  moltissimo,  dopo  la  quale  abbandonò  il 

Provincia  Ai  m  !a  !oooSeSl°  San  Gi°~  SerVÌZÌ°  mi,ilare  pcr  parlire  di  ™ovo  ad  esplorare  per  conto 

>re  4870  in  pMp  an°’  V? iag0St°  183P  :,Tt0  U  15  Pr°pri0  rintern°  dell’Africa.  Alcuni  amici  entrarono  a  parte 
i5?  carriera ^comnié  mnhi^  Tf-  per,odo,de!  a  sua  ar;lìdel  suo  disegno  e,  noleggiato  ed  equipaggiato  un  bastimento, 

/  fsl0lle  al|Vf  ?  m°lti  e  svariati  lavori  di  pittura  e  dij  partirono  seco  per  le  regioni  africane  meno  conosciute.  Il 
Atteri  Et  ,? ’j  ,  Pnnc,Pal1  sue  opere  sono  :  h  loro  bastimento  sofferse  avarie,  ed  una  malattia  epidemica 
Sforza  il  f16  pre al  cardinale  fece  morire  durante  il  viaggio  tutti  i  suoi  compagni.  Egli, 

ta  a|  e°  e  uomo  dl  Pavia*  quadro  che  salvo  per  prodigio,  continuava  le  sue  esplorazioni,  quando, 

pavi’  ese8uita  in  R°m°  nlf ^ lata>  PaIa  d  al-  , avendo  preso  parte  ad  un  combattimento  nell’interno  dell’A- 
in  i:  11  Beato  fìlrTj1  ^  aram,ra  nel  duomo  di  finca  in  favore  di  una  piccola  tribù,  che  era  stata  attaccata  da 
HelNo  di  carJr  dm0  Hhe  distr'bu™e  Panet  poveri  ,  una  più  numerosa  e  forte,  rimase  ucciso,  con  grave  iattura 
W  Cbiesa  del  fa  t<l-  grandl0Sa  PaIa  d  altare  che  si  vede  della  scienza.  Speriamo  di  averne  particolari  dal  Bollettino 

la  de^a  sua  rmine  ln  Paviai  Dante  giovinetto  sul  litui-  della  Società  geografica  italiana. 

di  di  rSa  m  FiJenze:  Una  'erbata  sul  Ticino ;j  FEDERAZIONE  GERMANICA  DEL  NORD  {stor.  contemp.). 

di  r^letà  dpi  l?anoJolle  sue  fiulìe:  queste  due  tele  sono  'ì  Vedi  Nord  dell’Alemagna  (federazione  del). 

CaLfc  CaV/-  di  Milano;  La  morteì  FERRAGlT  ^SCOL  Davide  (biogr.).  -  Ammiraglio  ame- 
pavi!quadro  di  hi,,  ?  batla9ha  dl  V“rese  nel  1859>  g^n-  ricano  salito  in  grande  rinomanza  nella  gigantesca  guerra 
dio'  ^chiavelli  %]r’  es,sl®nte  ne'la  sc“ola  d'  in  degli  Stati  del  Nord  e  del  Sud,  nacque  a  Knoxville  (Tennes- 
C  6la’  Per  iain!,  • Bor9^  duca  Valentino ,  gran-  see,  Stati  Uniti)  nel  1799;  mori  nell’agosto  del  1870.  La 
all’Esposizinqnale  11  Fa,ru®n;  ebbe  a  la  medaglia:  sua  famiglia  era  originaria  di  Minorca;  egli  entrò  nel  ser- 

de|L  5?SÌ2ì°ne  mn  h  ?"!!3  n  de  • 1866,  6  1  terZ°  Premm  VIZI°  de,la  raarina  come  mozzo  nel  1811,  prese  parte  alla 

Squ  Affine E(l;^  13  6  .  '  Pari^'  ne^  4867;  Il  sagrificio  guerra  dell’anno  seguente  contro  Inghilterra,  spettatore  a 

Holr°  in  Bn  .ar  1  Ciocci?r\sulla  piazza  di  bordo  dell’ossea;  di  uno  de’  più  accaniti  combattimenti  di 

Ko  di  figure  Wa;  Aa  sa^a  de^  Bamb*°  *n  Perugia,  con  detto  tempo.  Fu  spedito  alle  Indie  orientali  col  grado  di  luo- 
piUl  ’  ^randiosa  t*1]  C°Slume  ^  \  Un'orgia  di  Messa-  gotenente  nel  24,  avendo  dato  di  sé  ottime  pruove,  poi  sulle 

e  di  ^Veva  sortii6  3i  abbozzala  a  FariS'  e  lasciata  incom-  coste  del  Brasile  nel  31,  comandante  lo  sloop  Decatur.  Ad- 
s4i  rs°na  e  di  °  n  nalura  mgegno  svegliato  e  creatore,  detto  più  volte  all’Amministrazione  dell’arsenale  di  Norfolk, 

n  d'  le&tti  „  Vo.  0  era  beH°  assai.  Compiè  in  Pavia  gli  divenne  nel  51  direttore  di  Quello  dell’isola  Jument  in  finii. 


bHi  s°na  e  di  d  sveglialo  e  creatore,  i  aetto  piu  volte  all  Amministrazione  dell  arsenale  di  Norfolk, 

"elio  d*  leggi  cnn.°  er?  bello  assai.  Compiè  in  Pavia  gli  divenne  nel  51  direttore  di  quello  dell’isola  Jument  in  Cali- 
\  psl4°  te  mtenzione  di  dedicarsi  aU’avvocatura,  e  j  fornia.  Tre  anni  appresso  ripigliò  il  mare  sul  Brooklun ,  fa- 

Wj  di  pittura  ece  Pr°f°ndi  studii  di  storia,  di  lettera-  jcendo  parte  della  squadra  delle  coste,  quando  scoppiò  la  or- 

^ranane  Pei  Penn  |inunciò  a*  ^ro’  fascinato  da  prepotente  ribile  e  disastrosa  guerra  civile.  Devoto  all’Unione,  ebbe  nel 
4  j 1  Maestri  d  6  °’  6  nC*  and^*  a  Roma»dove  studiò  jgennajo  62  il  comando  delle  forze  navali  dirette  contro  la 
bSu  J^ano  ri  ra”te  du®  anni,  poi  ebbe  studio  per  varii  Nuova  Orleans  e  inalzò  la  sua  bandiera  sulla  fregata  Hart - 
in  Patria  n!i  J5  panì  ,nel  65  Per  Scarsi  a  Parigi,  \ford.  Nel  mese  di  marzo  entrato  nel  Mississippi,  circondò 
4  f°nala  la  Di»  b7>  6  SUblt°  S‘  rÌ?USse  3  Roraa’  dove’  r  24  apri,e>  * forti  Jachson  e  San  FiliPpo,  sotto  il  fuoco  del 
%\  '0lograficaP  ivr|ai-,nVfndalltutlÌ  ‘  suoi(Iuadri»  esercitò  nemico,  che  incendiò  il  suo  vascello;  distrusse  una  flottiglia 
4 Calciò  il  Dpne  ,,  asciò  Roraa  e  si  recò  3  Perugia  ;  di  cannoniere  confederate,  e  il  domani  entrò  in  Nuova  Or- 
!  %  Tl0>  PrezLw  i  u  comP°se  ì{  q^d1,0  de,la  Sala  Jeans,  libera  dalle  truppe  del  Sud.  Risali  poscia  il  fiume  per 
%  qi,  °rd°n,  il  onal  ,he  fu  acquistata  da  uno  straniero,  andare  a  prender  parte  all’assedio  di  Wicksburg,  ma,  pro- 
fV  a°la  4’estensi  6  a  portò  seco  in  America.  Artista  in  lungandosi  la  resistenza,  condusse  la  sua  flotta  a  Pensacola. 
%>  ebbe  e  n  la  par°la’  d’anim°  liber°  e  sde“  Questi  fatti  valsero’  Vì  1  lug,io«  un  voto  di  ringraziamento 
Nare°^ni  suo  aver  P°teva.  avere  impieghi.  Generoso  e  dal  Congresso:  alcuni  giorni  dopo  fu  inscritto  nella  lista  dei 
o  5  pPai,  pr°Prii  bi  G  a.quantl  a  lui  ricorrevano,  senza  mai  viceammiragli  e  incaricato  di  comandare  la  squadra  di  blocco 
la  Soverchia  k01*  P'Ù  d'Una  V°,ta  S'  tr°VÒ  'n  rÌSlret'  delle  C0Ste  occidenla,i  del  golfo  di  Messico.  Nell’autunno  si 
6  '  Cbe  l’arte3  b°ntà  del  SU°  anim0,  Ma’  oltre  ai  mo,li'  'mpadroni  di  Corpus-Christi,  di  Sabine-Pass  e  di  Galveston; 
Vpl  SUa  gh  procurava  »  egb  era  so,ito  anche  poscia  si  recò  in  ajuto  di  Banks  che  assediava  Port -Hudson,’ 

•  ^'Enciol.  pop.  ital.  Yol.  VI.  38 
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ma  non  potè  riescire  ad  impadronirsi  della  fortezza.  L’anno  tanti  all’esercito.  Il  re  Vittorio  Emmanuele  II  ergilo 
dopo  prese  splendida  rivincita  innanzi  a  Mobile;  il  5  agosto  cessivamente  luogotenente  generale,  commendatore  e  gr 
64  malgrado  le  macchine  infernali  che  distrussero  una  delle  ufficiale  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  senatore  de 
sue  navi°  egli  osò  oltrepassare  il  solido  steccato  che  difen-  e  membro  di  varie  commissioni  per  la  difesa  dello  ■ 
deva  la  città  e  andare  ad  offrire  battaglia,  nella  baja,  all’am-  Cosi  trascorsero  gli  ultimi  anni  della  vita  di  questo  on  ^ 
miraglio  Buchanan  ,  che  fu  forzato  di  arrendersi  dopo  aver  gentiluomo  e  soldato,  la  cui  onestà  e  cortesia  di  momj  ^ 
perduta  e  colata  a  fondo  tutta  la  sua  squadra.  La  presa  de)  cevano  amare  da  ognuno.  Era  anche  cavaliere  di  Malta, 

forte  di  Mobile  fu  il  premio  di  quell’audace  colpo  di  mano,  giovine  ne  aveva  fatta  professione. 

Dopo  il  qual  fatto  vennegli  conferito  il  grado  di  ammiraglio,  FERRO  NELLE  VALLI  LOMBARDE  (lavorazione  del^  ^ 
che  non  esisteva  per  l’addietro  nella  marina  americana  e  che  derurg.).  —  La  presente  Memoria  svolge  in  piena  lucegotto 
fu  creato  tutt’affatto  per  lui.  Il  nuovo  ammiraglio  fu  allora  cune  parti  dello  Studio  inserito  nel  precedente 
sostituito  dal  commodoro  Lee  e  chiamato  al  comando  della  le  voci  :  Mineraria  industria  in  Italia;  ed  è  tolta  a!  r 
flotta  dell’Atlantico.  Nel  67  venne  nominato  comandante  economica  del  Dr  Maestri,  testé  defunto,  alquanto  co  V 
della  squadra  americana  del  Mediterraneo,  e  per  tutto  l’anno  diata  e  ridotta  al  metodo  in  quest’opera  seguito. 
dopo  la  sua  presenza  nelle  acque  di  Costantinopoli  su  un  va-  I.  Introduzione;  idee  generali  sulle  industrie  ^  ta||i 
scello  da  guerra  americano,  e  i  suoi  frequenti  abboccamenti  trici  del  ferro.  —  Lo  studio  della  lavorazione  de  a|„ 

coll’ambasciatore  russo,  il  generale  Ignatieff,  furono  oggetto  nell’Alta  Italia  gorge  materia  di  gravi  consideralo  ^ 

di  preoccupazioni  nell’opinione  pubblica  europea.  Si  credette  l’economista,  perché,  se  non  possiede  i  grandi  staD.a  fin- 
ai  disegno  di  ottenere  l’abrogazione  della  stipulazione  del  siderurgici,  in  tanta  voga  presso  altre  nazioni,  bene 
trattato  di  Parigi  che  chiude  gli  stretti  dei  Dardanelli  alle  dustria  ripartita  fra  un  numero  grandissimo  di  piccoli  *  egta 
navi  straniere.  Il  soggiorno  delì’ammiraglio  e  della  sua  squa-  canti,  che  in  complesso  dà  risultati  di  grave  momento* 
dra  nelle  acque  turche  si  spiega  coll’estensione  in  favore  del  suddivisione  è  la  miglior  guarentigia  di  stabilità  :  »  •  c#| 

primo  marinajo  di  una  repubblica  d’un  privilegio  riservato  peri,  perchè  gli  operai  sono  tutti  più  o  meno  interw ‘erClié, 
fino  ad  ora  ai  principi  del  sangue  delle  monarchie  europee,  proprietario  della  fucina;  non  disastri  commerciali,  I 
FERRETTI  (conte)  Cristoforo  ( biogr .).  —  Luogotenente  se  vien  sospeso  per  qualsiasi  ragione  un  opificio, 
generale  e  senatore  del  regno,  nacque  in  Roma  di  nobile  ed  ressi  ne  soffrono;  il  lavoro  più  facilmente  si  trasforma  ^ 
antica  famiglia,  consanguinea  dei  Mastai-Ferretti,  nel  1785;  le  richieste  commerciali,  senza  che  mai  succeda  uJ,alav0ro> 
mori  a  Tremezzo  sul  lago  di  Como  il  23  luglio  1869.  Di  talché  l’operajo  che  oggi  fabbrica  armi,  cessato 
buonora  abbracciò  la  carriera  delle  armi,  e  nell’esercito  del  produrrà  bullette  od  altri  arnesi,  senza  essere  mai 
regno  d’Italia,  comandato  dal  principe  Eugenio  Beauharnais,  inazione  forzata.  L’artefice  italiano,  più  sobrio  del 
si  segnalò  e  ottenne  gradi.  Si  trovò  alla  guerra  di  Russia  del  ha  minori  pretese,  tuttoché  il  lavoro  del  jfrimo  non  ^j, 
1812,  e  nel  sanguinoso  combattimento  di  Malo-Jaroslavez ,  |meno  di  quello  del  secondo;  accade  perciò  che  m01  ent« 
in  cui’  gli  Italiani  dimostrarono  l’antico  valore  e  riscossero  che  in  addietro  ci  forniva  la  Francia,  si  fanno  prese»  vag°nl 
l’ammirazione  degli  stessi  nemici,  il  capitano  Ferretti  si  di-  da  noi.  Cosi  le  ferramenta  e  le  guarnizioni  diverse  ®  ^1* 
portò  da  prode ,  e  n’ebbe  gli  elogi  del  generale  Pino  e  del  da  viaggiatori  costituiscono  un  oggetto  di  esporta* 1  ^  fon* 
viceré  Eugenio.  In  quella  memoranda  e  disastrosa  ritirata,  Lombardia  in  Francia,  quantunque  non  siasi  ancor  poy0 
il  suo  valore  e  la  sua  fermezza  contribuirono  a  mantenere  data  tra  noi  la  compiuta  fabbricazione  dei  vagoni  se  <F 
salda  la  disciplina  e  ad  impedire  mali  maggiori,  onde  venne  pertanto  l’industria  straniera  non  può  supplire  all 
promosso  al  grado  di  capo-battaglione  e  decorato  dell’or-  l’uomo  con  istrumenti  meccanici  la  superiorità  nostf® 
dine  della  Corona  ferrea  d’Italia.  Indi  fece  la  campagna  del  italiano  è  incontestabile;  lo  svolgersi  delle  ze  idf^ 
Veneto  e  della  Lombardia  del  1813  e  14,  che  terminò  collo  é  quindi  essenzialmente  legato  all’impiego  delle  1°^.  u0’aC" 
sgombro  dei  Francesi  dall’Italia  e  col  ritorno  degli  Austriaci,  liche,  che  abbondano  nelle  Alpi,  ed  al  progresso 
Allora  si  ridusse  in  patria  a  condurvi  vita  privata,  non  si  concia  istruzione  industriale.  dislinta  ^ 

però  che  non  si  mescolasse  talvolta,  ma  senza  far  rumore,  Il  presente  scritto  ha  per  fine  una  rassegna,  ^ jD fetf0’ 
con  coloro  che  anelavano  a  cose  nuove.  L’avvenimento  al  ogni  valle,  delle  svariatissime  fabbricazioni  d  ogg®  ^  de*11 
trono  di  papa  Pio  IX  fe’  ritornare  sulla  scena  militare  e  poli-  d’uso  agrario  o  domestico,  ed  anche  di armi; ,[!  gporW*r 
tica  il  Ferretti,  il  cui  fratello,  cardinale  Gabriele,  era  segre-  nati  non  solo  al  consumo  interno,  ma  anche  a  1  «  P  dei  ffi 
tario  di  Stato  del  nuovo  pontefice.  Riammesso  nell’esercito  specialmente  in  Oriente.  Premetteremo  che  “  c  ‘ 
papale  col  grado  di  colonnello,  si  dedicò  con  alacrità  a  rior-  boni  vegetali  in  questi  ultimi  anni  e  lo  8P®sta  r0uUatJL 
ganizzare  quelle  milizie,  ebbe  varii  e  delicati  incarichi  dal  striale  dovuto  ai  mezzi  di  comunicazione,  produss 
ministero  della  guerra,  e  molto  si  adoperò  perché  il  generale  formazione  notevole  dell’industria  siderurgica  ,n  trana,  ‘’Jj 
Giovanni  Durando  venisse  posto  a  capo  delle  truppe  ponti-  Da  un  lato  é  diminuita  la  produzione  di  ghisa  n  ^  gO(fl0 

ficie  ed  inviato  nel  Veneto  a  combattere  la  guerra  del  48.  11  l’altro  lato  sono  scomparse  le  fucine  poste  verso  .  si6® 

gabinetto  romano  mandò  allora  il  Ferretti  in  Lombardia  delle  valli,  e  quindi  in  cattive  condizioni  pei lra^e  co°  Ap¬ 
presso  il  re  Carlo  Alberto,  che  prese  tosto  a  stimare  assai  e  in  pari  tempo  migliorati  i  metodi  di  fabbrica*»  qu» 
ad  aver  caro  il  veterano  delle  guerre  napoleoniche,  e  gli  denza  a  risolvere  il  problema  di  fabbricare  la . 
conferì  il  grado  di  maggior  generale  nell’esercito  piemontese,  tità  di  ferro  col  minimo  consumo  di  combusta  tt 

Dopo  la  ritirata  del  luglio  48,  e  conchiusosi  l’armistizio  Sa-  nostrane  non  s’irnpiegano  quindi  più  che  per  la  cui  <,|o 

lasco,  il  Ferretti  fu  mandato  comandante  a  Genova,  ove  e  ferri  fini;  nel  rimanente  si  usano  roUWJJh ,e  rivolg,|tl  $ 
nell’agosto  di  quell’anno  avvennero  gravi  tumulti.  Insultato  sione  in  ferro  richiede  meno  combustibile,  l  mini^Jl» 
e  minacciato  da  una  mano  di  sconsigliati,  dovette  rinunciare  industriale  si  conchiuse  in  minor  lavoro  necregcente  P 
al  suo  incarico  ;  ma  non  per  questo  gli  venne  meno  la  fiducia  ferro  e  negli  alti  forni,  ed  in  lavoro  sempre  ^ 

del  governo  di  Torino,  che,  collocatolo  a  riposo,  continuò  a  fucine.  duceva»0  ^ 

giovarsi  della  sua  esperienza  e  dei  suoi  lumi  in  materie  spet-  Le  miniere  del  ferro,  che  nel  1860  prò 
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gli  ah'76  d*  minera*e’  non  n°  forniscono  ora  più  che  19,000; 
sole  lo  13,000  tonnellate  di  prodotto  sono  ridotti  a 
conver  •  dl  g,lisa;  ma  la  produzione  del  ferro  mercantile 
era  d  j° ln  0SSetti  di  variiSeneri’ la  qua*°  dieci  anni  or  sono 
milioni  V,al0redi  6  milioni  di  lire*  ha  oggidì  il  pregio  di  8 
tiieccan’  ?6  P°*  ne*  comPuto  si  comprendessero  le  industrie 
W\eqUeHe  che  hanno  per  °^ett0  ,a  fabbricazione 
striaco  '  ga'sa’  *  q^li  negli  ultimi  tempi  del  dominio  au- 
Iìoqì  di  ^PP^ntavano  una  produzione  del  valore  di  2  mi¬ 
na  not  ^edrebbesi  come  anche  per  queste  vi  sia  stato 
dejwJ0 ,  incremento;  talché  la  statistica  dell’industria  si- 
milioni  .  Iombarda  assegna  alla  produzione  il  valore  di  12 
Il  ?>rca  d'  *'re  °£n*  anno- 

corso  dpi  ,“M,’na;  fabbricazione  del  ferro.  —  Risalendo  il 
°Sservan  don®  da  ^ecco  a  Baliabio  nella  Valsassina  si 
opifici i  «  '  .  Pos^  a  scaglioni  lungo  l’erta  valle,  numerosi 
nel  ca:  - cu'  servono  di  alimento  la  forza  idraulica  raccolta 
8cniio  dì  6  .  m'0e**a  6  distribuita  successivamente  a  cia- 
diante  „neS8!:  Gl’industriosi  abitanti  della  Valsassina,  me- 
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'ante 


uMnauw  ucutt  Yiu&a&bma,  me— 

d’opera  j ,‘stribuzione  del  lavoro  ben  ordinata  e  la  mano 
*'°n'  sfav*1 6  'genle  e  a  ^nnn  mercato,  perdurano,  in  condi- 
c°ncorre  0rev°ìi  Per  le  materie  prime,  a  sostenersi  contro  la 
prePara  i)*?  straniera>  1°  piccole  ferriere,  dette  fucine,  si 
Per  la  sua  err°  ’  clle  Poi  viene  progressivamente  elaborato 
aghi,  forr1  Conversion.e  in  fi*0  ferro,  molle  da  letto,  catene, 
a)*a  lavora"1,6’  altrezzi  rurali>  ecc>  Altri  opificii  sono  destinati 
*rasf0J,One  de^  ^ame’  i*  qua*e  dallo  stato  di  pani  e  rosette 
Par  i  caco-p3  ?.n  arnesi  domestici  e  in  caldaje  d’ogni  grandezza, 
llfer  .  11  della  bassa  Lombardia. 

**%  di°vS1,Pr0duce  ne‘  *n°cbi  bassi  col  sistema  d’affinazione 
Starni  di  J  sassina*  Dett0  sistema  si  applica  alla  ghisa,  ai 
Sto  dell  rr?-ed  al  miscu?lio  di  codeste  materie.  L’affina- 
So  240  Vi  sa  succede  in  tre  periodi  :  nel  primo  si  fon 
Carboni  o!c7  ogramrai  di  metallo  nel  fuoco  basso 


levati  i 


u0l  ni  •  - -  nei  luutu  uas&u  e,  ìevau  i 

5Ue8ta  si  „  [!”?®sc°la  la  massa  fusa  con  scaglie  ricche,  finché 
8econd° ldlflchi’  e  la  s*  divide  quindi  in  sei  parti  uguali. 


Slle  sei1  °  Per*°d°  si  tratta  successivamente  ciascuna  di 
Se  sottoPrtÌnel  fuoco  fiasso’  Per  operarne  la  decarbura¬ 
le  di  f  aZ10ne  energica  dell’aria  soffiata  ;  si  ottengono 
So  periodrr°  ,P°roso  delte  cotticci,  che  poi  si  saldano  nel 
;ei  carboni' 7  ’  dopo  averne  conr»piuto  l’affinamento.  Il  caro 
fShè  il  m  6Ce  P°co  Per  volta  abbandonare  l’uso  della  ghisa, 
H  dpi  nsuai0  &  di  2,60  per  1  di  ferro  ottenuto,  e  però 

?UStri^i.  .  Prodotti  divpnla 


infiali  di  i°do*0  diventa  eccessivo.  La  tendenza  degl’in- 
>li  si  cftn  e<ico  é  di  far  uso  di  rottami  di  ferro,  mediante 


Ju*li  si  8on  .  . 01  ,ar  uso  di  rottami  di  ferro,  mediante 

a?nto  col  m  fn?e  interaraente  i*  primo  periodo  dell’affina- 
daà°do  del  m  i  a  di  ^a*sass‘na>  e  s*  semplifica  il  secondo 
tu». ’^O  viPn  .°  8lesso,  per  cui  il  consumo  di  combustibile 
vr  avia  che  *  ndoUo  ad  1,25  Per  1  di  ferro-  Vuo,si  nolare 
innato  US  dede  scag*ie  riccbe  del  primo  periodo  so- 
O  ferr rendeva  cluasi  nul*0  **  calo  del  passaggio  dalla 
div  d  calo°*  ,nientre’  se  s'  adoperano  esclusivamente  rot- 
Vai  a  quali,?63  20  e  Perfino  a  30  °/o.  secondo  la  loro 
a ‘8a8sina  pra  ‘  Nfi*  1864  la  quantità  di  rottami  affinata  in 
„r>  ad0pera daPPladi  quella  della  ghisa-  °&Sidl  *a  ghisa 
)a  Se  sali,:  jP1u  c"e  Per  eccezione,  essendo  i  prezzi  del 
«iof^zionp  V1  ad  .(dtre  100  *‘re  *a  tonne**ala-  Nel  69 


trafilerie , 
di  sezione 


•ay  c°nse»  •  1  ,iU0»  8311  a  lonnenaie  ìouu. 

°Pe°r^nti  in  IT6  questa  Produzione  s’impiegarono  48  c 

Ser?  di  li.  ideine  ;  la  retribuzione  a  cottimo  di  ( 
«r0  a  ,  lire  25. finn.  ; . .  -  i- 


operai 

questi 


8«ro  u  di  lir  oè  ne  ;  a  retribuzione  a  cottimo  di  quest 
3  tonnpii.,!  •  rottami  e  la  ghisa  impiegati  asce- 

"ell“e  2032,8  del  valore  di  lire  284,592,  e  si 


consumarono  2000  tonnell.  di  carbone  per  lire  208,000,  in 
tutto  lire  518,192. 

E  poiché  il  valore  del  tagliolo  è  di  576,000  lire,  ne  nasce 
che  le  spese  di  manutenzione  e  le  spese  generali  e  gli  utili 
vengono  rappresentati  dal  decimo  circa  del  valore  del  pro¬ 
dotto.  I  taglioli  suddetti  di  fabbricazione  locale  sono  conver¬ 
titi  in  tondinella  di  5  millimetri  di  diametro  nel  laminatojodi 
Carlo  Badoni ,  se  ne  levi  circa  300  tonnellate  assottigliate 
ancora  col  maglio ,  operazione  per  cui  la  tondinella  riesce 
assai  imperfetta.  Il  Badoni  impiega  nella  sua  officina  di  cilin¬ 
dratura  18  operai,  che  guadagnano  circa  12,000  lire  annue, 
e  ne  corrisponde  70  alla  tonnellata  di  tondinella  per  spese  di 
manutenzione,  combustibili,  mano  d’opera  ed  utili.  11  calo  è 
del  4  %,  per  cui  le  1600  tonnellate  si  riducono  a  1536,  del 
valore  di  lire  688,000. 

Si  adoperano  altresi  per  filo  di  ferro,  tondinelle  di  ferro 
fino  procedenti  da  Dongo  e  da  Lovere  300  tonn.  a  1.  4,50, 
1.  135,000,  e  per  catene  grosse  s’impipga  pure  tondinella 
inglese  nella  quantità  di  tomi.  500  (al.  380),  lire  190,000; 
in  tutto  tonn.  2386  per  lire  1,013,000.  Per  conseguire  la 
sopraindicata  produzione,  si  fa  uso  nelle  16  fucine  di  altret¬ 
tanti  magli,  del  peso  ciascuno  di  125  a  150  chilogr.  e  mossi 
da  ruote  della  forza  complessiva  di  128  cavalli.  Inoltre  l’aria 
nei  bassi  fuochi  é  injettata  mediante  trombe  idroeoliche,  che 
richiedono  una  forza  idraulica  complessiva  di  80  cavalli  circa; 
finalmente  impiega  una  forza  di  30  cavalli  l’officina  del  Ba¬ 
doni,  per  cui  in  complesso  la  fabbricazione  del  ferro,  par¬ 
tendo  dal  rottame  o  dalla  ghisa  fino  alla  tondinella  o  di  5 
mill.  assorbe  238  cavalli  di  forza. 

Passiamo  ora  a  considerare  le  trasformazioni  successive, 
cui  vanno  soggette  le  2336  tonnellate  di  tondinella.  Innanzi 
| tutto  notiamo  che  la  tondinella  inglese  serve  quasi  tutta  alla 
fabbricazione  di  catene  ad  anello  piano,  talché  1900  tonnel¬ 
late  soltanto  passano  nelle  trafilerie.  Gli  opifizii  di  trafilatura 
sono  36,  e  130  il  numero  dei  molinelli;  il  personale  im¬ 
piegato  di  130  operai.  La  tiratura  del  filo  si  può  distinguere 
in  quattro  periodi,  partendo  dal  filo  procedente  dal  cilindra- 
tojo  e  scendendo  successivamenente  alle  dimensioni  più  sot¬ 
tili.  Diremo  di  prima  categoria  i  fili  compresi  fra  i  numeri  30 
e  20  della  classificazione  francese.  Il  costo  di  lavorazione  per 
detto  filo  può  ritenersi  il  seguente:  una  tonnellata  di  ferro 
cilindrato  lire  430,  mano  d’opera  30,  trafile  ed  utensili  50, 
manutenzione  e  spese  generali  40;  in  tutto  550  lire.  Il  filo 
della  prima  categoria  é  in  gran  parte  esitato  senza  ulteriore 
tiratura.  Si  valuta  a  100  tonnellate  lo  scarto  che  s’impiega 
per  fabbricare  catenacci  e  bullette;  350  tonnellate  si  con¬ 
vertono  in  molle  da  letto  colla  spesa  di  lire  20  la  tonnellata 
per  piegatura  e  ramatura.  Altre  650  circa  tonnellate  della 
prima  categoria  di  filo  di  ferro  sono  senz’altra  elaborazione 
destinate  al  commercio.  11  prezzo  di  vendita  é  di  580  o  600 
lire  la  tonnellata.  Seconda  categoria  dal  n°  19  al  n°  11  della 
classificazione.  Se  ne  tirano  nelle  filiere  800  tonn.  Il  costo 
per  tonnellata  può  ritenersi  in  media  il  seguente  :  costo  di 
una  tonnellata  filo  prima  categoria  lire  550,  mano  d’opera 
30,  spesa  di  ricottura  20,  trafile  ed  utensili  diversi  10,  ma¬ 
nutenzione  e  spese  generali  10,  costo  totale  lire  620. 11  prezzo 
di  vendita  é  di  lire  660.  Cento  tonnellate  circa  si  convertono 
in  catenacci  fini,  gangheri  e  fìbbie.  In  tale  categoria  cadrebbe 
il  filo  per  telegrafi,  di  cui  gl’industriali  di  Lecco  assumereb¬ 
bero  la  costruzione  a  prezzo  ridotto,  sempre  quando  .il  Go¬ 
verno  desse  laro  una  commissione  non  minore  di  1000  tonn., 
ripartita  per  cinque  anni.  Altre  300  tonnellate  passano  di¬ 
rettamente  al  commercio,  mentre  le  400  tonnellate  rimanenti 
vanno  soggette  ad  ulteriore  tiratura.  Terza  categoria  dal 
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nMO  al  n°8.  Il  costo  di  fabbricazione  si  riassume  come  se- ;  fucile.  L’officina  di  Carcina  h  la  più  importante  fra  ^a.e!Ja 
gue:  costo  del  filo  di  seconda  categoria  lire  620,  mano  d’o-  della  vallata.  La  specialità  di  fabbricazione  della  medeai^ 
pera  40,  trafile  ed  utensili  15,  manutenzione,  acidi,  grasso1  sono  le  armi  e  più  particolarmente  i  fucili  e  i  revolver, 

25,  per  scarto  e  spese  generali  20;  in  tutto  720  lire.  Il  ‘ qual  genere  di  lavoro  si  acquistò  una  certa  rinomanza.  L° 
prezzo  di  vendita  è  di  lire  780.  Delle  400  tonnellate,  circa  macchine,  utensili  e  materiale  annesso  essa  può  fornire  ^ 
30  sono  convertite  in  aghi  da  calze,  270  passano  senz’altro  fucili  al  giorno;  e  qualche  anno  addietro,  quando  per  co  ^ 
in  commercio  e  100  vengono  sottoposte  ad  ulteriore  tiratura.  •  missioni  governative  detta  fabbricazione  era  molto  attiva» 
Quarta  categoria  dal  n°  7  al  n°l.  11  costo  del  filo  di  terza  'erano  impiegati  600  operai.  Il  lavoro  delle  armi  è  ogg^ 
categoria  lire  720,  mano  d’opera  150,  trafile  ed  utensili  30,  !  quasi  cessato  per  mancanza  di  commissioni;  gli  operai 1  ^ 
manutenzione,  scarto  e  spese  generali  30;  costo  totale  930  piegati  non  sono  più  di  120,  una  buona  parte  dei  ^ 
lire.  11  prezzo  di  vendita  è  di  lire  1050.  Delle  100  tonnellate  addetta  alla  fabbricazione  dei  contatori  meccanici  per  aP|^ 
suddette,  circa  55  sono  convertite  in  forcine  ed  uncinelli,  cazione  alla  tassa  del  macinato.  Nella  stessa  officina.  0 
20  tonnellate  provano  un’ulteriore  tiratura  e  si  convertono  le  variate  macchine  utensili,  si  trova  un  forno  di  cerne 
in  filo  salta-leone,  e  le  rimanenti  25  tonnellate  sono  vendute  zione  in  esercizio,  riscaldato  coi  gas  provenienti  da  ung^ 
in  filo  senz’altra  elaborazione.  Il  filo  salta-leone,  che  serve  ratore,  ed  altro  in  costruzione,  quattro  fornelletli  detti \ave 
per  far  le  reti  metalliche,  costa  :  una  tonnellata  filo  di  quarta  per  la  fusione  dell’acciajo,  ciascuno  della  capacità  di  Jjn 
categoria  lire  930,  mano  d’opera  700,  altre  spese  50;  totale  giuolo,  un  forno  del  sistema  Siemens  per  la  fusione »  d  ® 
1680  lire.  Si  vende  1800  lire  la  tonnellata.  ciajo,  della  capacità  di  sei  crogiuoli,  diversi  fuochi  di  11 

Compendiando  gli  elementi  sull’industria  del  filo  ferro  e  pei  riscaldi  e  due  piccoli  magli.  Annessa  all'officina  avvìi 
suoi  derivati,  nel  circondario  di  Lecco,  abbiamo  il  totale  di  una  fabbrica  di  lime  contenente  tre  o  quattro  fuochi 
2300  tonnellate,  che  rappresentano  il  valore  totale  di  lire  cina  e  varii  piccoli  attrezzi,  e  poco  discosta  da  Quesa  ttj. 
1,576,100.  -  fonderia  con  due  cubilotti,  bene  provvista  di  staffe  per  g 

Omettiamo  di  toccare  della  fabbricazione  delle  vanghe,  In  questa  vennero  fusi,  alcuni  anni  sono,  molti  projett' 
badili  ed  altri  utensili  agrarii,  delle  morse,  delle  incudini,  commissione  governativa,  e  nel  1861  se  ne  conse^rja  é 
dei  màgli,  della  chioderia  e  ferramente  diverse,  ché  troppo  persino  10,000  quintali.  Ora  però  il  lavoro  della  fon  jj 
dovremmo  estenderci  in  riferir  cifre.  Le  cose  dette  bastano  a  molto  scemato  e  non  si  fonde  più  di  40  a  45  quin 
dare  chiara  nozione  del  gran  movimento  di  questa  industria  ghisa  al  mese.  La  forza  motrice  di  cui  dispone  l’officm  . 
manufattrice  della  Valsassina.  30  cavalli,  trasmessa  agli  utensili  per  mezzo  di  una  tur  ^ 

IH.  Industrie  ferriere  della  Val  Trompia.  Fabbricazione  si  soffia  il  vento  nei  piccoli  fuochi  per  mezzo  di  venti 
del  ferro.  —  Le  operose  officine  di  Val  Trompia  sono  circa  La  produzione  annuale  è  la  seguente:  oggetti  in  ^err°^ gQO. 
cinquanta,  situate  nei  territorii  di  Carcina,  Valgobbia,  Caino,  rato  alle  macchine  utensili,  quintali  2500;  acciajo  fuso»  j„ 
Gardone,  Intrino,  Lumezzane,  Sarezzo  e  Zanano.  Se  si  tol-  il  quale  esce  dall’officina  in  lingotti  e  viene  P01.  fin¬ 
gono  le  officine  di  Carcina  del  Glisenti,  quella  della  ditta  verghe  presso  altra  officina,  a  Zananò  ;  getti  in  ag  del 
Pedrotti  e  liberti  a  Gardone  e  altra  pure  a  Gardone  di  prò-  tali  500;  contatori  dei  giri  per  l’applicazione  della  ta 
prietà  governativa  per  riparazioni  d’armi,  tutte  le  altre  sono  macinato,  2000.  L’officina  della  ditta  liberti  a  Gardo  sj 
stabilite  in  piccoli  edifizii,  detti  fucine,  e  con  fondazioni  fra  nuova  fondazione  e  fornita  di  apparecchi  recentissimi- 
loro  analoghe  e  della  massima  semplicità.  Le  fucine  nelle  fabbricano  fili  di  ferro,  chiodi  piccoli  e  verghe  di  ujot^1 
quali  si  fabbrica  ferro  contengono  un  fuoco  d’affinamento  ed  joso  mercantile  per  la  quantità  annua  seguente  :  1 100  0  nte 
altro  piccolo  per  i  riscaldi,  un  maglio  del  peso  di  300  chil.  di  fili  di  ferro  di  tutte  le  categorie  ;  240  di  bullette»"^, 
circa  per  la  battitura  dei  masselli  e  uno  detto  da  distendino  di  Parigi  ed  uncinelli  ;  900  di  verghe  di  ferro  ITerrnaterie, 
di  150  chil.  circa  di  peso  perle  lavorazioni  del  ferro  grezzo.  L’officina  accenna  ad  un  aumento  di  produzione.  Le  j  <)i 

In  ogni  fucina  la  forza  motrice  viene  data  dal  corso  d’acqua,  prime  introdotte  da  essa  consistono  in  ghisa  e  TO  ^ 

lungo  cui  tutte  sono  disposte  a  scaglioni,  e  per  mezzo  di  due  ferro  ;  i  quali  vengono  affinati  in  un  fuoco  alla  con  e 

ruote  a  palmette  e  l’aria  soffiata  da  una  o  due  trombe  s’impiegano  le  fiamme  perdute  pei  riscaldi  ;  contiene  p- 

idroeoliche.  La  forza  media,  della  quale  dispone  una  fucina  un  forno  a  riverbero  per  ribollire,  munito  di  uno 
di  fuoco  detto  grosso  ossia  d’affinamento,  è  di  8  a  10  ca-  mento  per  la  ricottura  dei  fili  di  ferro,  un  treno  di  la^  ^di¬ 
valli,  e  la  metà  o  poco  più  per  quelle  che  hanno  solo  maglio  ;  per  piccoli  ferri,  in  cui  più  specialmente  si  fabbrica  ^  ^iti" 
piccolo,  detto  da  distendino.  Queste  ultime  non  contengono  nella  per  le  trafile,  un  maglio  di  chilogr.  max** 
che  uno  o  due  fuochi  piccoli  pei  riscaldi,  un  maglietto  di  tura  dei  masselli,  oltre  ad  una  forbice  meccanica  e .  spet,a  1 
150  a  200  chilogr.  e  una  tromba  idroeolica.  Tali  fondazioni  In  un  locale  separato  si  trovano  le  trafile  e  macchi  scart°* 

sono  identiche  in  tutte  le  regioni  lombarde.  Il  numero  degli  per  la  fabbricazione  di  chiodi,  bullette,  ecc.  coi  n  1  pria 

onorai  olio  lavorano  noli.,  nìoooln  officino  cn  monvinnafo  A  in  La  fnr7a  mnfriro  vi  A  ahhnnrlanfp  Hata  DCT  meZ-  flC* 


OV/HV  IUVIM.IVUC  III  mil.0  IC  ICglVIII  IUI1J  vai  UC.  Il  numi/.  V  Ulgll  .i/u</iui.i/  u.  v...  vu .  ,  -  -  . 

operai  che  lavorano  nelle  piccole  officine  su  menzionate  è,  in!  La  forza  motrice  vi  è  abbondante,  data  per  m  pa‘ 
termine  medio,  di  6  per  quelle  che  contengono  un  fuoco!  turbina  di  60  cavalli,  non  che  da  una  ruota  a  Pa  per  la 

rl’affìnampnln  o  Hi  Q  a  k  nnr  lo  all ro  I  mao-lin  I.’offioina  morr-anira  ornvornativa  Ò  fOh 


d’affinamento,  e  di  3  a  4  per  le  altre.  maglio.  L’officina  meccanica  governativa  è  I0,!“"JJjcclii|,r 

La  specialità  di  fabbricazione  della  Val  Trompia  sono  le  !  Fabbricazione  di  fucili.  Essa  è  ben  provvista 
armi  (daghe,  bajonette,  fucili,  ecc.),  e  tale  industria  risale  ivi  utensili,  fra  le  quali  avvene  di  moderne  molto  P  ^  ^0™ 
a  tempi"  remoti  e  per  tal  genere  di  lavoro  trovansi  certi  operai  je  con  attiva  lavorazione  si  possono  fornire  da  ^ 
molto  abili.  Tuttavia,  essendo  ora  molto  scarse  le  commis-  fucili  all’anno.  -ta  a 

sioni  di  armi,  la  lavorazione  delle  officine  è  assai  scemata  di  j  11  ferro  che  si  produce  in  Val  Trompia  non  ba»  per  ^ 
operosità,  ed  i  prodotti  loro  dovettero  cambiare  natura  in  alle  lavorazioni  sparse  nelle  sue  numerose  ®  e  jj 

massima  parte.  La  produzione  ora  consiste  in  sale  da  ruote |  se  ne  introduce  dalla  Val  Camonica,  dalla  Va  ^  vaiore 
e  cerchi  per  carri,  chiodi,  vanghe  e  badili,  zappe,  falci  ,j  Bagolino  ogni  anno  10,800  quintali  metrici  P  supefa .j 
cazzuole  da  muratore,  forchette  e  coltelli  da  tavola,  e  per,  388,800  lire.  11  ferro  prodotto  nella  vallata  n  rotta*111*1 
piccola  porzione  in  lame  da  sciabola,  bajonette  e  canne  da  quintali  8300  annui  e  deriva  per  molta  parte 


>nUtl  ;hin«' 
di  fiat  a. 


ferro 
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Cam  G  n<^  resl°  B^'se  della  valle  stessa  e  della  valle 
foco|0n!ca-  Tutto  il  ferro  che  si  fabbrica  provie 

Gar(jari’  Posti  a  Zanano,  Valgobbia,  Lumezzar._ _ _ 

done°ne  •  ^  ^°ro  numero  ascende  a  sei.  A  Zanano  ed  a  Gar- 
PerdutVV'  “n/orno  al,a  contese,  ove  s’impiegano  le  fiamme 
giom  v  r!sca*d'>  e  ciascuno  di  questi  dà  una  produzione 
Va|  a,  'era  di  quint.  8  di  ferro  in  quadro,  detto  tagliolo.  A 
$olo  f  s'  usa  ^  metodo  d’affinamento  bergamasco,  ed  il 
rln(ioUOCO  c^e  vi  esiste  produce  3  quintali  al  giorno,  lavo¬ 
ri  so°  3ppena  dodici  o  quattordici  ore.  A  Lumezzane  Pieve 
len(lon°  tre  affinerie  presso  cui  si  produce  il  tagliolo,  ribol- 
flhisa  •  r°Uanii  ferro  e  raramente  unendovi  qualche  po’  di 
sina  ’  a-eP  *'a®namento  si  adotta  il  metodo  detto  di  Valsas- 
tre  ajj/‘  Lecco.  La  quantità  del  tagliolo  prodotto  in  queste 
vere  j  lner‘e  somma  giornalmente  a  quint.  9.  Senza  descri- 
Pre?  H’^edi  ora  accennati  d’affinamento,  se  ne  potrà  ap- 
A  2anPe  •  k°nla  dal  costo  del  ferro  prodotto  coi  medesimi. 

W*no  ^  costo  di  100  chilogr.  di  ferro  in  quadro  o  tagliolo 
m>0 n°*  met°do  contese  è  così  costituito:  ghisa  chilo¬ 
esse,)  1  ^  a  lire  13  il  quintale  r=  lire  16,25  ;  carbone  di 
Pera  n  d(dce  chilogr.  200  a  lire  6  lire  12;  mano  d’o- 
lOo’cpf  *n  lutto  f're  31,05.  A  Valgobbia  il  costo  di 
1,0gr.  di  tagliolo,  prodotto  col  metodo  bergamasco, 

Ac  ■ 

C'njo  puro  tjrat0  jn  vergjie  mercantiii  aj  maglio . quint. 

CVerShe . 

0„  ’’  "«nette,  punte  di  Parigi .  » 

Cerc;ii  var'i»  specialmente  fabbricati  a  Carcina .  » 

Pili  da  botte,  cerchioni  e  sale  da  carro .  » 

c'  Jl  ferro .  ... 

Coite||.  ucde  semPÌici  e  damascate .  » 

Lame  h  da  tav(da  e  T°rchette .  » 

Ferri  a  Sc‘ab°la,  bajonette,  falci,  ecc .  » 

Per  usi  agrarii . .  » 


si  compone  di  tal  guisa:  ghisa  chilogr.  125  a  lire  13  il 
quintale  rr  lire  16,25;  carbone  chilogr.  206  a  lire  5,70 
r=  lire  15,16;  mano  d’opera,  lire  2,80;  in  tutto,  lire  34, 21 . 
A  Lumezzane,  come  già  fu  detto,  si  ribolliscono  rottami  di 
ferro,  epperciò  il  periodo  di  affinamento  per  conseguire  il 
tagliolo  è  molto  ridotto.  Risparmiasi  la  prima  fase  dell’ope¬ 
razione,  che  è  quella  della  fusione,  e  si  ha  quindi  un  minor 
consumo  di  carbone.  Ecco  il  costo  di  100  chilogr.  di  tagliolo 
così  fabbricato:  rottami  di  ferro  quint.  1,20  a  lire  14=: 
lire  16,80;  carbone  chilogr.  190  a  lire  6  il  quintale  =  lire 
11,40;  scaglie  e  battiture  di  ferro  chilogr.  4  =lire  00,12; 
mano  d’opera,  lire  1,80;  in  tutto,  lire  30,12.  Il  ferro  in 
tal  modo  prodotto  non  è  mai  di  qualità  uniforme,  attesa  la 
varietà  dei  rottami  che  vi  s’impiegano.  Vediamo  ora  come 
l’accennata  quantità  di  ferro  venga  nelle  varie  fucine  trasfor¬ 
mata  e  quale  valore  assuma. 

Sarebbe  a  discorrere  della  fabbricazione  dei  chiodi,  delle 
forchette  e  coltelli  da  tavola,  delle  lime,  delle  falci,  sciabole, 
canne  da  fucile  damascate,  dei  cerchi  e  delle  sale  per  carri; 
ma,  per  non  distenderci  in  troppo  minuti  particolari,  riassu- 


Produzione  totale . quint. 


i  aggiungiamo  il  prodotto  dell’acciajo  fab- 
e  a  Lumezzane  dal  Polotti: 

2,000  a 

L. 

140 

L. 

280,000 

1,000 

» 

40 

» 

40,000 

600 

» 

90 

» 

54,000 

3,200 

» 

65 

» 

218,000 

2,700 

« 

50 

» 

175,500 

1,000 

» 

90 

« 

90,000 

2,000 

» 

100 

» 

200,000 

1,100 

» 

120 

» 

132,000 

4,500 

» 

70 

» 

315,000 

1,000 

* 

65 

» 

65,000 

19,100  del 

valore  di 

L. 

1,569,500 

^  s*°  della  materia  prima  impiegata  è  così  costituito  : 

lottai.  6600,  del  valore  di  .  .  L.  92,400 
qUjn,e  'b  ferro  e  qualche  po’  di  acciaio, 

TS  3000-  ........  45,000 

Carbon!’  quint-  10,800  . »  388,800 

Coke  n’.quint-  40,300  . »  262,000 

Va  TV1, °°0 . »  55,000 

e  torba,  quint.  4000  .  ...»  8,000 

\  L.  851,200 

! S operai  occupati  nelle  officine  della  valle  è  di 
Je  caSs  ’  .J0® presi  poi  anche  quei  che  lavorano  nelle  pro- 
4 lire  473  or<>  8'Un^e  3  ^  ^oro  retr'huzione 

(jlV  ^J*«bbio.  Fabbricazione  di  badili ,  di  zappe  e  di  altri 
Jj^o,  sj  e  officine  di  Val  Sabbio  in  attività  sono  venti¬ 
le,  MUratena  Oddo,  Lavenone,  Vestone,  Levrange, 
dj  0  che  Si  f’kPe.^a^na»  Coglione,  Berligzole  eNuvolera.  Il 
tJK  dj  y  “fica  in  detta  valle  proviene  daU’affinamenlo 
Cn?>  di  C  T°mpia  e  di  Bagolino  e  in  gran  parte  da 
seffnj/0,  1  fiochi  d’affinamento  attivi  sono  otto.  Il 
V'  8°lo  à°i  Per  l  affinamenl0  della  ghisa  è  il  berga- 
are  |9  lavenone  avvi  un  fuoco  alla  contese.  Si  può 
*  anl'ta  di  ferro  prodotta  in  un  anno  a  quintali 


!  4640  e  s’introducono  nelle  officine  sopraddette  altri  quin¬ 
tali  4400,  provenienti  la  maggior  parte  da  Bagolino,  i  quali 
sono  di  natura  acciajosa.  Tutto  il  detto  ferro  va  soggetto  ad 
juna  seconda  lavorazione,  che  lo  trasforma  in  cerchi  da  botte, 
cerchi  e  sale  da  carro,  vanghe,  badili,  zappe,  punte  da  estir¬ 
patori,  chiodi  e  catenacci.  La  produzione  più  importante 
[consiste  nei  badili  e  zappe,  cerchi  e  sale  da  carro.  Daremo  un 
cenno  sulla  fabbricazione  dei  primi  fra  gli  oggetti  menzionati, 
j  11  ferro  in  quadro  che  si  adopera  è  di  natura  acciajosa, 
proveniente  in  gran  parte  da  Bagolino,  come  si  disse,  o 
anche  dal  Tirolo,  e  lo  si  paga  lire  40  il  quintale.  Esso,  dopo 
un  riscaldo  seguito  da  battiture  al  maglio,  viene  diviso  in 
pezzi,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  al  peso  di  un  badile  o 
di  una  zappa  o  vanga,  conforme  ciò  che  vuoisi  conseguire. 
Ogni  pezzo  è  sottoposto  a  due  successivi  riscaldi  ;  dopo  di 
che  ciascuno  riceve  una  battitura  al  maglio.  Seguono  ancora 
due  o  tre  riscaldi  parziali,  al  primo  dei  quali  si  finisce  di 
appiattire  sotto  il  maglio  l’appendice  corrispondente  al  ma¬ 
nico;  indi  s’incurva  il  manico  in  forma  di  tubo,  col  martello 
a  mano,  di  cui  si  saldano  i  lembi.  Gli  altri  riscaldi  parziali 
valgono  per  uguagliare  i  margini  e  finire  la  punta,  alla  quale 
poi  si  dà  una  specie  di  tempra,  tuffandola  rovente  nell’acqua. 
Ogni  pezzo  viene  ritagliato  sui  lembi  e  ridotto  alla  forma 
regolare  definitiva;  da  ultimo  passa  alla  cote.  In  un’officina 
dove  lavorano  otto  operai,  si  fanno  in  un  giorno  di  dodici 
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ore  200  pezzi,  siano  zappe,  badili  o  vanghe.  Il  prezzo  medio  sono  cinque,  situate  a  Toscolano  ed  a  Tremosine;  non  vi sj 
di  costo  dei  badili  si  compone  come  segue:  per  100  chilogr.  fabbricano  che  chiodi.  Il  ferro  viene  prodotto  in  ciascuna  1 
di  badili,  il  costo  del  ferro  (tagliolo)  per  la  fucinatura  è  del  dette  regioni  nella  quantità  che  si  richiede  perla  suasecon  a 
20  %;  ogni  tagliolo  essendo  di  chilogr.  120  a  lire  40  il  lavorazione.  Si  contano  cinque  fuochi  d’affinamento;  non V1 
quintale  :=  lire  48  ;  carbone  chilogr.  120  a  lire  6,5  il  quin-  si  trattano  che  rottami.  11  numero  degli  operai  di  dette  ofl»' 
tale  ~  7,80;  mano  d’opera  per  la  fucinatura,  lire  8  ;  mano  cine  somma  ad  un  centinajo  in  termine  medio.  È  magglor. 
d’opera  per  la  pulitura  alla  cote,  lire  0,80:  totale  per  100  nella  stagione  invernale  e  minore  nei  periodi  dell’anno  in  ca 
chilogrammi  badili,  lire  64,60.  11  prezzo  medio  di  vendita  è  il  lavoro  ferve  alla  campagna.  La  produzione  complessi 
di  lire  70  ogni  100  chilogrammi.  Per  i  badili  di  mezzane  Toscolano  e  Tremosine  è  di  quintali  1270,  del  valor® 
dimensioni  in  100  chilogr.  vi  stanno  80  pezzi.  I  badili  che  lire  100,000.  Or  ecco  la  produzione  complessiva  di  Bag° ia 
si  mandano  nel  Napolitano  sono  in  numero  di  56  per  100  e  della  riviera  di  Garda:  quintali  1270  di  chiodi  Per  11  f 
chilogrammi.  Il  costo  delle  zappe  supera  un  po’  il  suesposto,  100,000  ;  2700  quintali  di  tagliolo  acciajoso  e  vergh®  fjj 
richiedendo  esse  qualche  riscaldo  di  più  per  la  fucinatura.  Il  L.  105,000  ;  120  di  acciajo  naturale ,  L.  10,000;  240  ^ 
prezzo  di  vendita  dei  forconi,  molle  da  fuoco,  treppiedi,  ca-  padelle  e  scuri,  L.  24,000;  in  tutto  quintali  4330,  de* va' 
tene  da  camino  è  quasi  uguale  per  tutti,  e  sul  luogo  si  valuta  lore  di  lire  239,000.  L’impiego  di  materie  Prime  Lo- 
a  lire  70  in  media  ogni  100  chilogrammi.  Per  la  loro  fabbri-  ghisa  e  rottami ,  quintali  5240  ,  del  valore  di  lire  75,00 •  » 
cazione  si  assottiglia  direttamente  il  tagliolo  con  un  primo  carbone,  quint.  13,170,  per  L.  85,000;  totale  L. 
riscaldo  e  col  maglio,  secondo  le  dimensioni  di  grossezza  che  II  numero  complessivo  degli  operai  impiegati  per  del»  ,j 
deve  avere  ciascun  pezzo,  ,indi  le  successive  operazioni  di  vorazione  è  di  125  circa  ,  e  la  loro  retribuzione  annua 
saldatura  dei  pezzi  fra  loro,  finitura  delle  varie  parti,  si  fanno  lire  50,000.  ,ej 

tutte  con  martello  a  mano.  Alcuni  dei  suddetti  oggetti  ven-  VI.  Lago  d'Iseo.  —  I  centri  di  produzione  in  f®rr° 
gono  ultimati  alla  mola  per  la  pulitura  e  per  eguagliarne  me-  lago  d’Iseo  sono  :  Sovere  nella  Valle  del  Borlezza  ,  LoV 'j 
glio  le  parti.  In  un’officina  ove  lavorano  cinque  operai  si  pos-  e  Pisogne.  A  Sovere  si  contano  dieci  officine  attive-  A 
sono  produrre  100  e  fino  150  chilogr.  al  giorno  degli  oggetti  ve  n’ha  a  Cerete  nella  stessa  Valle  del  Borlezza.  In  ciasC  0o 
suindicati.  Come  esempio  del  prezzo  di  costo  di  tali  oggetti  vi  sono  uno  o  due  fuochi  di  affinamento,  e  talora  un  fu®c  • 
s’indicherà  quello  dei  forconi:  ferro  in  tagliolo,  chilogr.  120  due  pei  riscaldi,  un  maglio  del  peso  di  300  chilogrammi.^ 
a  lire  40  il  quintale  —  lire  48;  carbone,  chilogr.  130  a  lire  masselli,  ed  uno  o  due  di  peso  minore,  detti  da  disten®1^ 
6,50  =  lire  8,45;  mano  d’opera,  lire  10  ;  in  tutto  lire  66,45.  per  la  seconda  lavorazione  del  ferro.  La  forza  motrice  »  4 
11  costo  degli  altri  oggetti  sovra  menzionati  si  differenzia  poco  dispone  ogni  officina  è  di  10  a  12  cavalli ,  ripartita  sU  f  j| 
da  quello  ora  espresso.  I  prodotti  annui  complessivi  delle  ruote  pei  magli.  Sonvi  inoltre  due  trombe  idroeoliche 
officine  di  Val  Sabbio  sono  i  seguenti:  badili,  zappe,  vanghe,  vento  dei  fuochi  di  affinamento  e  di  riscaldo.  La  gh,sa  J 
punte  da  estirpatore  e  simili,  quint.  4000  a  lire  70  =  lire  vi  si  affina  proviene  dall’alta  Valle  Camonica,  da  Pisog0 e  ef 
280,000:  molle  e  palette  da  fuoco,  treppiedi  e  catenacci  da  anche  dalla  Valle  di  Scalve.  11  metodo  di  affinarne"*0.  p,ji 
camino,  forche  o  tridenti  e  simili,  quint.  900  a  lire  70  =  conseguire  il  ferro  prende  il  nome  della  regione  (m^di 
63,000;  chiodi,  quint.  1400  a  1.  85  =  1.  119,000;  cerchi  Sovere).  L’impiego  di  carbone  vegetale  con  tal  metodo  ^ 
da  botte  e  cerchi  e  sale  da  carro,  quint.  2200  a  lire  50  =  2,50  per  uno  di  ferro  in  tagliolo.  Il  numero  degli  opera*  jj 
110,000;  oggetti  diversi  per  uso  di  costruzioni  civili  o  altro,  lavorano  in  dette  officine  si  valuta  a  66.  La  produz'0®  ; 
quint.  100  a  1.  60  =  1.  6000;  in  tutto,  quintali  8600  del  Sovere  consiste  specialmente  in  cerchioni  e  sale  da  ^ 
valore  di  1.  578,000.  Il  costo  delle  materie  prime  impiegate  fabbricano  pure  ferri  sagomati  al  maglio  grosso  ,  n.°J  rr 
è  cosi  composto  :  ghisa,  quint.  5025  del  valore  di  I.  74,340;  qualche  ferro  fucinato  di  forma  speciale.  La  comp1®sSlVg()0O 
tagliolo,  quint.  4945  per  1.  173,000;  carbone,  q.  19,565  duzione  annuale  di  Sovere  e  Cerete  calcolasi  di  qui”1'  r r», 
per  1.  127,172;  in  tutto,  1.  374,512.  Il  numero  degli  operai  di  ferro  lavorato  nella  quasi  totalità  in  cerchi  e  sale  da 
impiegati  per  tale  produzione  é  di  100,  eia  retribuzione  loro  costituenti  un  valore  di  lire  380,000.  A  Lovere  n°n  {i  di 
complessiva  di  1.  88,920.  che  l’officina  di  Gregorini.  Essa  è  fra  le  più  imP°rt! 

V.  Val  Caffaro  e  riviera  del  lago  di  Garda.  —  Le  fucine  Lombardia,  e  va  distinta  su  tutte  per  la  speciale  sua !{a0f\ 
di  Val  Caffaro  sono  situate  tutte  a  Bagolino  ,  in  numero  di  cazione  dell’acciajo,  il  quale  vi  si  fabbrica  in  un  0  „a  d* 
undici,  sebbene  di  operose  non  se  ne  contino  ora  che  sei ,  e  pudellatura  del  sistema  Siemens  nella  quantità  an”0  bi¬ 
anche  queste  non  per  l’intero  anno.  Tutto  il  ferro  ed  acciajo  quint.  6000,  che  viene  poi  tirato  al  laminatojo  sec°n  nlOll0 
che  vi  si  fabbrica  proviene  dalla  ghisa  prodotta  nell’alto  forno  verse  dimensioni  e  forme  (tondini,  quadretti,  otta^on1^  ^ 
di  Bagolino;  il  ferro  riesce  di  qualità acciajosa,  ed  è  per  tale  da  carrozza,  lame  da  sega,  ecc.).  Altri  prodotti  sono  ^  ^ 
sua  proprietà  ricercato  specialmente  per  attrezzi  agrarii.  Di  dolce  ed  il  ferro  più  o  meno  acciajoso,  parte  al  f°rn°  ntes®  ’ 
dette  fucine,  quattro  contengono  ciascuna  un  fuoco  di  affina-  dellatura  anzidetto  ed  il  resto  in  due  fuochi  alla  joii® 
mento,  due  sole  stanno  continuamente  attive  e  le  altre  due  nella  quantità  di  quintali  5800  annui,  dei  quali  unaP  0  po' 
solo  ad  intervalli.  Le  rimanenti  due  officine  acquistano  il  viene  tradotta  al  laminatojo  in  tondini,  che  si  acfIu!s^nvfifl(! 
ferro  grezzo,  ed  in  una  si  fabbricano  scuri,  nell’altra  da  poco  da  altre  officine  per  la  trafileria,  ed  il  rimanente  si  »  ^ 
tempo  si  fabbricano  padelle.  Di  quest’ultima  lavorazione  da-  in  verghe  pel  commercio  ed  in  oggetti  varii sQeCÌ*no$' 
remo  una  succinta  descrizione  e  qualche  particolare  sul  costo,  per  l’agricoltura.  Gli  operai  addetti  alla  lavorazione  ^|l> 
parlando  della  Valle  Camonica,  dove  l’industria  delle  padelle  L’officina  dispone  di  una  caduta  d’acqua  di  6  nie%ta  5j 
ha  una  speciale  importanza.  La  produzione  annuale  di  Ba-  forza  di  100  cavalli  perenni,  ed  aumentando  la  ‘! 
golino  è  di  quintali  2700  di  tagliolo  e  verghe  ,  che  in  tale  può  portar  la  potenza  al  doppio  ed  anche  più-  11  ^ 

stato  vengono  smerciate  specialmente  in  Val  Sabbio  e  Val  pudellatura  sta  in  azione  330  giorni  all’anno  cìTC^hr\6ttf  , 

Trompia  ,  120  di  acciajo  naturale  in  verghe;  240  di  padelle  si  può  ritenere  che  300  sono  'impiegati  per  la  »aD 

e  scuri.  Il  valore  complessivo  di  detta  produzione  sale  a  di  acciajo  ed  i  restanti  per  quella  del  ferro  più  o.  10  00° 

lire  136,000.  Le  altre  fucine  della  riviera  del  lago  di  Garda |  joso.  In  24  ore  si  producono  indetto  forno  c\w°S  ’ 
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^ariate  ^  f.^!sa’  c^e  s*  car‘ca  nel  fórno ,  é  una  miscela  di  o  due  al  più,  del  peso  di  200  chilogrammi,  e  pochi  e  minuti 

più  COm  (,uallla»  secondo  il  prodotto  che  si  vuol  conseguire  ;  utensili.  La  forza  motrice  vien  data  loro  da  una  caduta  d'ac- 

l’AljjJ 7,erDeote>  P.er  acciai°  superiore  si  carica  ghisa  del-  qua  di  cavalli.  5  a  8.  11  metodo  d’affinamento  è  quello  di  So- 
(grjgja,e  iianca)’  d‘  Val  di  Scalve  (bianca)  e  di  Bondione  vere,  modificato  in  certe  particolarità  nella  lavorazione,  al 
Per acci G‘  ^,0  ^?^a  car*ca  di  ghisa  cristallina.  Le  cariche  fine  specialmente  di  conseguire  ferri  acciajosi,  essendo  di 
merUateaj°  suPeriore.sono)di  philogr.  180;  esse  vengono  au-  tal  natura  quasi  la  totalità  dei  ferri  ottenuti  in  Val  Camo- 
vu0lsi  Per  le  qualità  d’acciajo  di  minor  pregio.  Quando  nica.  Si  fabbrica  pure  acciajo  naturale,  ma  in  piccolissima 

L’opera  • 6nere  ferro  la  carica  é  chiloSr-  260  di  ghisa-  copia.  Il  ferro  che  si  produce  in  Val  Camonica  per  una  gran 

dursi  'ou,ì  dura  cicca  due  ore.  11  calo  della  ghisa  per  ri-  parte  vien  messo  in  commercio  in  taglioli  grezzi,  oppure  in 
rini  altr"?86110  é  di.circa  8  °/o-  Vi  sono  nell’officina  Grego-  verghe  ,  il  rimanente  è  convertito  in  attrezzi  rurali,  vomeri, 
^.ell-r6  f0mÌ  ^‘emens:  *'uno  g^va  alla  ribollitura  dei  ferri  sagomati,  mescolami,  padelle,  vasi,  mestole  ed  altri 
al  n,a  !  a  acciajo,  onde  poi  trarne  i  taglioli  con  una  battitura  oggetti.  L’industria  dei  mescolami,  vasi,  padelle  si  può  dire 
guirr)g  10  ;  *  ahro  serve  pei  riscaldi  dei  taglioli  onde  conse-  speciale  alla  regione  di  cui  parlasi,  ed,  attesa  la  sua  impor- 
tag)j0|jV^^e  d’acciajo  al  maglio  ,  oppure  pezzi  speciali.- 1  tanza,  merita  se  ne  faccia  menzione  anche  con  qualche  ap- 
c°ndo  1  VCCÌaj°  ven£ono  sPezzati  a  freddo  e  classificati  se  prezzamento  economico.  Soggiungeremo  infine  alcuni  pochi 
san0  jjN  lnezza  della  loro  grana.  La  maggior  parte  poi  pas-  cenni  sulla  fabbricazione  dei  ferri  da  taglio, 
molte  n  am‘nat°j°  Per  essere  ridotti  in  verghe  piatte,  di  cui  Le  fucine  nelle  quali  si  fabbricano  arnesi  minori,  come 
P«r  i|  o  r  rno**e  carrozza,  oppure  tondini, quadretti,  ecc.  grattugie,  schiumami,  mestole,  palette  e  simili,  sono  9  in 
Vii  °mmercio.  tutta  fa  valle,  delle  quali  7  poste  nel  territorio  di  Malegno  , 

vii,.  ’ 1  borine.  —  In  detto  territorio,  oltre  un  alio  forno  una  a  Pano  a;  Dm-.»*  -tifr-,  ori  ori  _ 


^hanno  iS^ne'  ~  frrrfr°r*°»  °frre  un  allo  forno  ,  una  a  Capo  di  Ponte  ed  altra  ad  Esine,  appartenenti  ad  una 

C'2‘°- D  ott^  fócine,  delle  quali  sole  quattro  in  continuo  eser-  sola  Associazione  e  rette  quindi  da  unica  amministrazione, 
che  ta^M-  .  00  fuoco  di  affinamento  e  non  producono  Ogni  fucina  produce,  in  media,  quintali  100  di  mescolami, 
Parte  tip,-’  ’  fi03*'  vengono  nelle  altre  fucine  perla  maggior  rimanendo  attiva  10  mesi  all’anno  e  col  lavoro  di  soli  4ope- 
taglio  con*  a^.ma8*'°.  *n  verghe.  Del  resto  si  fanno  ferri  da  rai:  quindi  complessivamente  le  dette  officine  producono  900 
Per  Usj J  a£giunta  di  acciajo  proveniente  da  Castro  ,  e  ferri  quintali,  di  cui  un  ottavo  circa  si  compone  di  grattugie.  Cia- 
cetti,  *  ,en'  8a  ^a”ho  consistono  per  lo  più  in  fai-  scuna  di  tali  fucine  contiene  due  piccoli  fuochi  di  riscaldo, 

'n  vaneh  Prezzo  d'  lire  7  ad  8  per  dozzina,  ed  i  ferri  agrarii  uno  o  due  maglietti  di  300  chilogr.,  due  martelli  meccanici 
<ett*  e  badili.  Il  numero  degli  operai  che  lavorano  in  per  le  ultime  battiture  a  freddo  dei  pezzi,  un  fornelletto  a 
ferito C1,ne  ^  C0lJ,PÌessivamente  di  14.  Nel  metodo  di  affi-  vòlta,  con  griglia  lungo  la  mezzeria  del  suolo  pei  riscaldi, 
desto  è  rSI  se§ue  Sovere,  ma  con  qualche  modificazione.  Co-  più  diversi  piccoli  utensili  per  la  stagnatura  e  finitura  dei 
Wdia  ors®  d  Pjd  economico  tra  i  vecchi  sistemi  di  Lom-  prodotti.  Il  ferro  in  tagliolo  vien  comperato  da  altre  fucine 
vicino  fo  *  Spiego  dei  carboni ,  ed  affinando  ghise  del  situate  a  Malegno,  e  deve  essere  di  natura  dolce.  Le  opera - 
esempi0  h-0  ’  ^-a  ^e,r*  mo^°  lenacl  e  nervosi.  Ora  ecco  un  zioni  alle  quali  lo  si  assoggetta  per  la  fabbricazione  delle 
ghisa  ,  !  anal's'  di  costo  del  tagliolo  per  100  chilogrammi  :  mestole  e  grattugie  sono  come  segue.  Con  due  o  tre  riscaldi, 
CarboneC  1 p*  a  cent*  18  *1  chilogr.  =  L.  15,  60  ;  seguiti  ciascuno  da  una  battitura  al  maglio,  il  ferro  grezzo  si 
^tio  d'ò  C  l'l°gr*  a  cent.  6,5  il  chilogr.  =  L.  13  ;  assottiglia  e  sbozza  in  una  successione  di  parti  approssimantisi 
62  ;  in  tutto,  L.  30,  22.  Devesi  osser-J  ciascuna  alla  forma  dei  pezzi  di  mescolarne  che  voglionsi 
IJà,  ^  1  ®rro  cosi  prodotto  non  riesce  della  miglior  qua  -  conseguire.  Ogni  pezzo  poi  viene  fucinato  separatamente , 
®°gne  d  Pr°dnzione  complessiva  annua  delle  officine  di  Pi-  onde  meglio  appiattirlo  e  perfezionarlo  nelle  sue  parti.  Per 
..I  ferro  d*  ^U’nfad  ^00  di  ferro  in  verghe,  e  di  quint.  100  assottigliare  quindi  al  grado  voluto  le  parti  piane,  si  sovrap- 
h  65  00anlag,Ì°’  ver^ie  e  badili,  del  complessivo  valore  di  pongono  diversi  pezzi  .  formando  pacchetti ,  che  riscaldati  al 
^Ue  0ft!  .  La  produzione  annua  totale  in  ferro  ed  acciajo  rosso  si  assoggettano  cosi  al  maglio.  Si  ripete  tre  0  quattro 
f&e,  ci,i^e  del  lago  d’Iseo  è  la  seguente:  acciajo  in  ver-  volte  tale  operazione,  aumentando  successivamente  il  numero 
^  no,,  ral°  di  forme  diverse  (tondi ,  quadrettini ,  lamine  dei  pezzi  per  pacchetto.  Si  eguaglia  poi  la  spessezza  di  cia¬ 
lde,  da  carrozza ,  ecc.),  quintali  3000;  ferro  in  ver-  scun  pezzo  col  sottoporlo  ad  un  maglietto  di  20  a  30  chilogr. 
00O;  Ce  ’  krro  in  tondini,  vomeri  ed  oggetti  diversi,  a  testa  conica  moventesi  con  molta  rapidità ,  e  nello  stesso 
llre  l.osi0!11  e  sale  d®  carro,  6400.  11  valore  totale  è  di  tempo  con  questo  maglietto  lo  si  incurva  secondo  la  forma 
Stali  Qg  L’impiego  in  materie  prime  è  tale:  ghisa,  voluta.  Il  pezzo  passa  poi  alla  lavorazione  a  freddo  sotto  il 
aL  44  l8,  del  valore  di  L.  437,110  ;  carbone  ,  quin-  martello  a  mano  e  lo  si  assoggetta  a  qualche  parziale  riscaldo, 

fr  1,’qq  ’  Per  L.  287,300  ;  torba  e  legna,  quint.  45,000,  quando  nella  fucinatura  sia  riuscito  difettoso.  Gli  si  dà  così 
d  a  asceni  ’  lota*e  l*re  814-.410.  La  spesa  in  mano  d’o-  la  forma  definitiva;  vengono  indi  ritagliati  i  lembi,  e  final- 
fl*li  0per  .e.  c°n^plessÌMamente  a  lire  83,200,  ed  il  numero  mente  con  una  punteruola  si  fa  la  foratura  del  disco.  Lasta- 


&11  onPr  .  meuie  a  lire 

Vili  * ■  vr ai  impiegati  calcolasi  a  138, 


1  *111,  V«//  r> 8  calcolasi  a  100.  gnatura  vien  tana  separatamente  per  ogni  pezzo,  ìramergen- 

p  officin  6  ^amon^ca"  —  1°  detta  valle  si  contano  circa  dolo  dapprima  in  acqua  acidulata  di  acido  solforico,  poi  nella 
Sonte  rig  l)er  I'1  fabbricazione  e  lavorazione  del  ferro  ;  al  pece  greca  ed  infine  nello  stagno;  estratto  dal  quale ,  asciu- 
lprl°gtie)  Q.riniangono  operose  72,  situate  a  Pian  Camuno,  gaio  e  ripulito,  vien  messo  in  magazzino. 
t^n°»  Niar!janiC0’  ^arf°»  Esine,  Rerzo,  Demo,  Bienno,  Ba-  Delle  industrie  minori  non  aggiungiam  parola  ,  tali  che 
f|ltl0  6  Malo °*  ^  P°nfe  Mù,  Edolo,  Vione,  Cortèno,  padelle,  pajuoli,  fondi  da  bilance  nel  territorio  di  Bienno,  e 

,>t°  dell000’  ^lle  <fuali  contengono  un  fuoco  d’affi-  neppure  dei  ferri  da  taglio  che  fannosi  in  tutta  la  valle,  dove, 

p  Sforni a  a  •  sa‘  Le  altre  invece  acquistano  il  tagliolo  e  in  somma,  la  complessiva  produzione  è  di  170,550  quintali, 
ìi  ^cuna”0  'n  ó^eltl  diversi.  La  forza  d’acqua  motrice  del  valore  di  lire  1,005,603;  la  spesa  della  mano  d’opera 
bastano  il’.10  nied*a*  è  di  cavalli  15.  Le  altre  fucine,  che  sendo  di  lire  123,890,  ed  il  numero  degl’impiegati  di  350. 
r&le  che  u  .'ol°  Per  var*e  lavorazioni,  non  hanno  in  ge-  IX.  Valle  Seriana.  —  Poco  svolta  in  detta  valle  l’indu- 
n  Piccolo  fuoco  0  due  pei  riscaldi,  un  maglietto  stria  siderurgica  ;  ma  i  suoi  prodotti  molto  stimati  per  la 
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qualità,  massime  l’acciajo  naturale  che  vi  si  fabbrica.  Le  of-  e  per  l’incassamento  si  ritengono  di  lire  9;  costo  totale 
fìcine  di  questa  regione  erano  circa  venti,  tutte  con  un  fuoco  lire  94,  11.  Il  prezzo  di  vendita  dell’acciajo  di  prima  qu  ^  ^ 
d’affinamento  per  ferro  e  per  acciajo;  attualmente  non  ri-  è  di  lire  1,  30  il  chilogr.;  quello  pel  rimanente,  da  l|r®  j 
mangono  operosi  che  tre  fuochi  grossi  per  acciajo  e  sette  1,  15.  La  scarsità  degli  utili  giustifica  il  decadimento  i 
fuochi  grossi,  i  quali  hanno  nell’anno  frequenti  soste  di  la-  si  trova  l’industria  dell’acciajo.  ||0 

voro.  Sono  situate  a  Gromo,  Ardesio,  Ogna  Parre,  Ponte  di  La  produzione  della  Valle  Seriana  è  la  seguente: Jerr  ^ 
Nozza  e  Vertova;  altre  piccole  fucine,  in  numero  di  sei,  a  stato  di  tagliolo  ed  in  verghe  ,  quint.  3000,  a  Hre  .v 
Ponte  di  Nozza,  Commenduno  e  Albino,  acquistano  il  tagliolo  lire  114,000;  ferri  per  usi  agrarii  (badili ,  zappe  ,  vo  ^ 
e  ne  traggono  ferri  da  taglio,  zappe,  badili  e  chiodi,  gran  quint;  180,  a  lire  70=  lire  12,600;  ferri  da  taglio,  fi  ^ 
parte  dei  quali  serve  allo  spaccio  locale.  Per  l’affinamento  tali  220,  a  lire  170  =  lire  37,400;  in  tutto,  quint.  ^ 
del  ferro  si  segue  il  così  detto  metodo  Bergamasco,  speciale  pel  valore  di  lire  164,000;  acciajo  naturale  raffinato  .^fi^ 
a  questa  regione  per  la  produzione  dell’acciajo,  che  si  chiama  tali  850,  a  lire  115  =  lire  97,750;  totale  della  p  ^ 
col  nome  di  Gromo ,  ove  notavasi  la  maggior  produzione.  11  zione,  lire  261,750.  Impiego  in  materie  prime:  ghis®»  fi  ( 
metodo  così  detto  di  Gromo  per  la  fabbricazione  dell’acciajo  tali  5300,  del  valore  di  lire  79,600  ;  carbone,  16,900 
è  pure  in  generale  usato  nell’alta  Valle  Camonica  ed  a  Ba-  del  valore  di  lire  110,300;  totale  ,  lire  189,900.  ^  ^ 

golino,  e  solo  si  distingue  per  certi  particolari  nel  periodo  complessivo  della  mano  d’opera  è  di  lire  31,100,  e 
di  decarburazione,  non  che  pel  modo  di  trattare  i  masselletti,  mero  degli  operai  impiegati  di  67.  jg  0f. 

prima  di  passarli  all’operazione  di  raffinamento.  L’essenziale  X.  Circondario  di  Como  e  Valtellina.  —  Tre  sono  ^ 
della  lavorazione  consiste  :  nel  servirsi  di  ghise  grigie  ,  da  ficine  nell’indicalo  circondario,  che  appartengono  a  ^  jj 
sole  o  anche  miste  a  ghisa  lamellare  manganesifera  ;  nel  te-  Rubini  e  Scalini  :  due  site  a  Dongo,  la  terza  nel  coni1  ^ 
nere  la  canna  del  vento  pochissimo  inclinata  onde  l’aria  non  Cardano.  Le  prime  godon  fama  di  molta  rilevanza  >  cJ. 
colpisca  direttamente  la  ghisa  in  fusione;  nel  levare  alla  Lombardia  ,  con  155  operai  e  con  forza  motrice  di  j0 
ghisa,  dopo  fusa,  lo  strato  di  scorie  che  la  ricopre  e  lasciarla  valli.  Nelle  due  officine  il  ferro  viene  pr°d°tt°  a  t?n|tura 
cosi  scoperta  per  qualche  tempo,  cessando  il  vento  ,  senza  ghise  nostrane  in  un  forno  di  pudellatura  a  gas;  la  ^ 
fare  nessuna  aggiunta  di  scaglie,  e  nel  prolungare  in  seguito  del  ferro  avviene  parimente  in  alto  forno  a  riverbero,  ^ 

il  periodo  di  decarburazione;  nel  formare  masselli  molto5  torba  e  legna.  Solamente  in  una  di  dette  officine,  fiue  di 

piccoli  onde  meglio  epurarli  dalle  scorie  sotto  il  maglio  (si  nominata  Fabbrica  Vecchia,  opera  inoltre  un  basso  m 
riducono  a  forma  di  dischi  di  15  a  20  centim.  di  diametro  e  affinamento  alla  bergamasca.  Attiguo  a  questa  avvi  pi'  ^ 
di  3  centim.  circa  di  spessezza),  e  nell’immergere  i  massel-  fonderia  di  ghisa  con  due  cubilotti ,  ove  si  producono  ^ 
letti  ottenuti  nel  bagno  di  ghisa  dell’operazione  successiva  , ''quintali  di  getti  all’anno.  Quasi  la  totalità  del  ferro  p  r 
onde  carburarne  quelle  molecole  che  fossero  troppo  ferrose  ;  viene  tirato  al  laminatojo  in  verghe  ,  oppure  in  la®1  ^ 
infine  nel  far  subire  ai  taglioli  d’acciajo  grezzo  il  raffina-  munì.  La  fabbricazione  delle  lamiere  è  affatto  specia  e 
mento  consistente  nello  spezzare  detti  taglioli,  classificarli  ste  officine,  e  se  ne  conseguiscono  annualmente  quia  • 
secondo  la  finezza  della  loro  grana,  e  coi  pezzi  della  stessa  di  ferri  in  verghe  mercantili  ;  il  prodotto  è  di  quint. 
categoria  farne  dei  pacchetti  da  ribollirsi  in  fuochi  appositi  All’officina  di  Cardano  lavorano  da  8  a  10  operai.  ^  p0i 
per  essere  tirati  al  maglio  in  verghe  mercantili.  La  carica  di  si  ottiene  in  un  fuoco  d’affinamento  alla  contese  ,  ® 
ghisa  per  operazione  è  di  chilogr.  100  circa,  ed  in  una  gior-  tirato  sotto  al  maglio  in  verghe  mercantili.  La  qua  Hi  vendi*» 
nata  non  si  fa  ad  un  basso  fuoco  di  salita  che  l’affinamento  del  prodotto  calcolasi  di  quint.  2000.  Il  prezzo  d*  ^a|, 
di  detta  carica  ,  consumando  7  chilogr.  di  carbone  circa  per  delle  lamiere  conseguite  col  forno  pudellato  é  di  ,r  g  di 
uno  di  acciajo.  In  un’officina  di  fabbricazione  d’acciajo  lavo-  quint.  per  quelle  di  spessezza  superiore  ad  un  mii  Cab¬ 
rano  5  operai,  dei  quali  3  al  fuoco  d'affinamento  della  ghisa  lire  62  per  quelle  di  spessezza  inferiore.  11  costo  1°^^: 
e  due  a  quello  di  raffinamento;  la  produzione  giornaliera  può  bricazione,  per  quintale,  si  compone  dei  seguenti  gp; 
essere  di  due  quintali ,  comprendendo  l’acciajo  grezzo  ed  il  masselli  pudellati  ,  quint.  1, 30,  a  lire  24  =  l'r® 
raffinato.  Il  costo  dell’acciajo  ad  Ardesio,  per  100  chilogr.  torba  e  legna  ,  quint.  2,  40  ,  a  lire  2  =  lire  4,  6  »  jjre 
di  acciajo  grezzo,  è  come  segue:  ghisa  di  Bondione  ,  chilo-  d’opera  ,  lire  3,  10;  costo  della  lamiera  non  raffi  ^  a 
grammi  1 33,  a  lire  0,  14,  =  lire  18,  62;  carbone  ,  quin-  39,  10.  Raffilatura  :  lamiera  precedente  ,  quint.  ^  ,  \o4 
tali  5,  a  lire  6,  60  (il  carbone  deve  essere  di  essenza  resi-  lire  39,  10=:  lire  44,  57  ;  mano  d’opera  ,  l»re  3 

uosa)  =  lire  33  ;  mano  d’opera,  lire  5  ;  totale,  lire  56,  62.  tale,  lire  45,  22  ;  da  dedursi  i  cascami ,  quint.  •  .0(1j  0 
11  costo  di  100  chilogr.  di  acciajo  raffinato  é  tale  :  acciajo  lire  20,  ossia  lire  2,  80  ,  rimane  lire  42,  42.  jarniera » 
brutto  in  verghe,  quint.  1,15  a  lire  56,  62  =  lire  65,  11  ;  spese  generali,  lire  8,  08;  costo  di  un  quintale  di 
carbone  ,  quint.  2,50,  a  lire  6,  60  =  lire  16,  50  ;  mano  lire  50,  50.  Se  si  riepilogano  le  spese  e  la  produzi 
d’opera,  lire  3,  50  ;  totale  ,  lire  85,  11.  Le  spese  generali  officine  del  circondario  di  Como,  abbiamo  : 


Materie  prime. 

q"Ì”l‘  22’50o!valore  L'  360’000 


Ghisa  .  .  . 
Rottami  .  . 

Carbone  di  legi 
Torba  .  .  • 

Legna .  .  • 


Totale.  .  .  L.  649,000 
Spese  in  mano  d’opera  ripartite  su  165 
operai . »  93,800 


Produzione.  -  5OO 

Lamiere  ....  quint.  2,500  L-  * 

Ferro  in  verghe  cilindrato  per  00^ 

la  maggior  parte  .  .  »  16,500  »  ___ ^ 

- »  si  2,500 

Quint.  19,000  L. 
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allrf°  f°rn0  di  8oSa  co"||ferro  in  ergile  ;  ma  nei  tempi  posteriori  assai  diminuì 

*•  '««Pero  U„  trio  I  Cr  3  BOr,mi0J'  RiePil(«a"do  ¥»*•  «-ora  Lm  venali  esponendo  ore- 

■  Un  temP°  essa  Producea  3000  quintali  di  II  sentiamo  al  lettore  il  quadro  seguente  :  P 


Valori  delle  materie  prime 


Prodotto  annuo 


Va  »ia-  .  .  .  . 

Vfi  Caffbl° . 

W0  r).laro  e  Jago  di  Garda 

SÌ1161 . 

Val).  ndrri°niea  .... 
Sfalla  .  .  .  . 

Val‘*Hìna  m°  •  '  '  ' 


Totali  ....  '11,795,016  1981,600 

*e°r'e  (c^m*  industr.).  —  Esponiamo  le  nuove 

%Dl  “CanU  massirnamente  nelle  parti  attinenti 

tedia  *  af.0n!  industriali,  che  desumiamo  dalla  Enciclo- 
editriCe  toC.  ca’  che  stampasi  dall’Unione  tipografico- 


Ghisa 

Ferro  in 

- - - 

c 

rottami 

verghe 
e  tagliolo 

Combustibile 

Quantità 

Valore 

Lire 

311,272 
137,400 
74,340 
75,000 
437,110 
318,094 
79,600 
360,000 
'  2,200 

Lire 

419.800 

388.800 
173,000 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Lire 

441,419 

325,000 

127,172 

85,600 

377.300 
397,072 

110.300 
289,000 

3,500 

Tonnellate 

34,290 

19,100 

8,600 

4,330 

21,900 

17,550 

4,250 

19,000 

150 

Lire 

2,413,540 

1,569,500 

578,000 

239,000 

1,054,500 

1,005,603 

261,750 

812,500 

6,800 

1,795,016 

981,600 

2,156,363 

129,170 

7,941,193 

Mano  d’opera 
Num. 

operai  S<lesa!mnua 


Lire 

749  432,980 

1100  472,000 


350  123,890 
67  31,100 


‘■Ce  tnn-  oiampaoi  unii  unione  upograiico- 

1.  Ar  orinese. 

J0r)o  det«rB  del  comPosto  e  forinole.  —  I  ferrocianuri  fu- 
d  °c*«nif/anC0  prussiati  >  oianof emiri ,  idroferrocianati , 
eJ  ^nuriw  6  consideraronsi  f°rraati  dalla  combinazione 
terroso  con  altri  cianuri  ;  cosi  che  la  formola 

a  , 

Ih0  ciannFeCy2’  Ma  di  presente  si  ammette  che 

sa  ferro  di»,.0  dei  Prussiati  sia  aggregato  alla  molecola 
Urabile  da °*J11C0  *  coniPonendo  un  radicale  quadriatomico, 
j’  a  4  atomi  d’idrogeno  o  di  metallo  monoatomico, 

ÌJ'feJrJ? '*  l°rmola  sia  (fnCy‘)Mé*.  Il  paragone  istituito 
i»n  micili  n"7,Cd  1  ferricianori  “ndnsse  a.  dimostrare  la 
ta;°  PrePara r  •  ,erroc,an°gene- 1  ferrocianuri  alcalini  si  pos- 
8li!slic°  o  ri Vn  modo  generale  neutralizzando  un  alcali  o 
del  nrI;0nat0  coll’acido  ferrocianidrico;  oppure  scio- 
ac:.0  aIcalina  n  ocianuro  di  ferro  nella  soluzione  di  un  cia- 
°il /iaaidrir  ln  una  mescolanza  d>  alcali  carbonato  odi 
caJerrocian.,r;r°VVero  trattando  H  protocianuro  di  ferro 
0Co>  finrh?fernc°  (azzurro  di  Prussia)  con  un  alcali 
cia>°  il  nrnfc  Slasi  deposto  dell’idrato  di  ferro  ;  oppure 

^lieUr°  alcalinn°SSld°  di  ferro  colla  sn,uzione  acquosa  di  un 
Hiìi^dendo  iiuCaso  nel  qua,e  I,ossido  metallico  si  discio- 
8o|h  ’siPrenlra  bero  dell’alcali  caustico.  I  ferrocianuri  inso¬ 
liti  J°ne  e  verc00^'  Prendendo  un  ferrocianuro  alcalino  in 
\  Pesf  °  °  in  Un  sàle  di  un  meta'J°  terroso  o  di 
sianJ  ante;  1  ferrocianuri  alcalini  sono  scoloriti 
s'ca .  est°  nell’jj11  n’  ì113  d'veng°no  d>  ,,n  giallo  più  ò  meno 
dinf^geonn3  arsi'  ^on  ^anno  reaz‘one  acida  né  ba- 
?Sa|0slrano  Vp  U  r  ^aPore  lievemente  salato  ed  amaro  ;  non  ! 

I  fermo-'  .allorchè  si  amministrano  a  qualche! 
^Vaì?’  e  quell-IHnUrÌ  dei  meta,Ji  terrosi  sono  bianchi  ed  lì 
lant0  rraente  c  j  61  .metaJJi  pesanti  ora  sono  senza  colore,  i 
?.%!  Possono  !ratl’  quandoin  azzurro,  quando  in  rosso,  i 
*  Iju  Stalli  rn  ^10vare  nell’analisi  qualitativa  ad  iscoprire  5 
l0>  di  iantme’  Pe.r  esempio,  i  sali  di  ferro,  di  rame, 
SuPpL  an°’  di  mo*»bdeno,  di  uranio,  di  cobalto  è  l< 
•  au’Encicl.  pop.  ITA1>.  Voi. 


e  di  niccolo.  Coi  ferrocianuri  solubili  non  si  ha  precipitato  dai 
ti  sali  di  antimonio,  di  tellurio,  di  platino,  di  rodio  e  di  iridio. 

-  Allorquando  si  scaldano  a  blando  calore,  perdono  l’acqua 

-  di  combinazione  ;  seccati  che  siano,  spingendo  la  tempera¬ 
tura  a  più  alto  grado  si  scompongono  nel  modo  seguente  :  il 

-  cianuro  di  ferro  rimane  decomposto  in  azoto  e  carburo  me- 
,  tallico,  mentre  l’altro  cianuro  che  gli  era  associato  o  resiste 
e  senza  alterazione,  com’é  dei  cianuri  alcalini,  ovvero  si  scom- 
i  pone  con  isviluppo  d  azoto  e  formazione  di  carburo  metallico, 

come  pel  ferrocianuro  di  piombo,  oppure  si  risolve  in  ciano- 
3  geno  ed  in  metallo,  come  pel  ferrocianuro  d’argento.  Se  poi 
i  si  fa  la  calcinazione  del  ferrocianuro  umido,  si  svolge  acido 
,  cianidrico,  anidride  carbonica  ed  ammoniaca,  e  i  due  metalli 
,  restano  in  istato  di  carburo  o  misti  con  carbone.  Ponendoli 
sotto  la  corrente  della  pila,  il  metallo  alcalino  si  raccoglie  al 
»  polo  negativo,  mentre  al  polo  positivo  si  svolge  acido  ciani- 
i  drico  e  si  forma  dell’azzurro  di  Prussia  (altri  dicono  che  ivi 
•  si  forma  del  ferrocianuro  di  potassio);  con  un  elettrodo  di 
i  rame  al  polo  positivo  si  depone  del  ferrocianuro  di  rame, 

■  mentre  con  un  elettrodo  di  ferro  si  agevola  la  produzione 
dell’azzurro  di  Prussia  (Porrett).  Trattati  coll’acido  solforico 
concentrato  a  100°  svolgono  ossido  di  carbonio  insieme  con 
una  piccola  quantità  di  solfato  d’ammoniaca  (Bunsen),  e  dando 
origine  per  via  di  un’azione  secondaria  a  gas  azoto  ed  alle 
anidridi  solforosa  e  carbonica,  lasciando  un  composto  di  acido 
solforico  con  ammoniaca,  ossido  di  ferro  ed  ossido  dell’altro 
metallo.  Allorché  siano  polverizzati  e  si  mescano  col  detto 
acido  concentrato  a  freddo,  formano  una  specie  di  composto 
pultaceo  e  scolorito,  svolgendo  una  notevole  quantità  di  ca¬ 
lorico.  Secondo  la  natura  del  metallo  presente,  o  si  disciol¬ 
gono  in  copia  maggiore  dell’acido,  o  rimangono  indisciolti, 
formando  una  combinazione  solida.  Al  calore  non  soffrono 
alterazione  se  non  si  raggiunga  la  temperatura  di  circa  100°. 
Se  aggiungasi  una  tenue  quantità  d’acqua  alla  soluzione  sol¬ 
forica  (per  i  solubili)  e  si  lascino  esposti  all’aria  ad  assorbirne 
1  umidità,  depongono  un  composto  cristallino  che  contiene 
meno  acido  solforico  dell’amorfo.  Se  si  diluiscano  con  acqua 
in  grande  copia»  si  risolvono  in  acido  ferrocianidrico  e  in 
solfato  dell’altro  metallo  che  era  unito  al  cianuro  di  ferro. 

Gli  acidi  forti,  diluiti  da  una  certa  quantità  d’acqua,  der 
compongono  i  ferrocianuri  con  formazione  di  acido  ferrocia- 
VI.  39 
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nidrico,  ed  un  effetto  somigliante  si  ottiene  coll’acido  solfi*  3  atomi  d’acqua,  in  piramidi  tronche  appartenenti  al  ®'s*eune 
drico,  se  vi  ha  un  metallo  precipitabile  in  istato  di  solfuro,  dimetrico  o  quadratico,  standola  Broock  ^rma  bic0t 
Gli  alcali  decompongono  molti  ferrocianuri  dei  metalli  pe-  p  b  */v  talvolta  ancora  con  a',h),  od  al  tipo  c»n^ 
santi,  ingenerandone  un  ferrocianuro  alcalino  e  separandone  stando  a  Wyrouboff  (forma  ordinaria  m  g  e  a  e  a 
dell’idrato  metallico.  Ma  veruno  degli  alcali,  né  l’acido  sol-  Comunemente  i  cristalli  sono  di  colore  cedrino,  ora »  P  fi 
fidrico,  decompongono  il  cianuro  di  ferro.  L’ossido  d’argento,  ora  trasparenti,  talvolta  ambracei  o  di  un  giallo  ara .  gi 
l’acido  aurico,  l’ammoniuro  d’oro,  fatti  bollire  coi  ferrocia-  trasparenti.  Sembra  che  risultino  trasparenti  a i  °rq  nl0. 
nuri  alcalini,  fanno  deporre  dell’idrato  di  ferro  e  danno  na-  depongono  da  una  soluzione  in  grande  per  rat  re  jat0 
scimento  ai  doppii  cianuri  alcalino-argentico,  alcalino-aurico,  I  cristalli  sono  flessibili,  di  splendore  vitreo,  saP°  bili 
operando  per  ebollizione  prolungata.  Quando  si  pone  in  ed  amaro  ad  una  volta,  della  densità  ai  ì  fio,  *  0  a 

opera  l’ammoniuro  d’oro  si  svolge  ammoniaca  (F.  Selmi).  all’aria  a  temperatura  comune.  Scaldandoli  con\-  engono 
II.  Cenni  sopra  alcuni  ferrocianuri,  massimamente  di  perdere  1  acqua  di  cristallizzazione  a  60  ,  ma  non  p0j. 
potassio .  —  Senza  trattenerci  a  parlare  de’ ferrocianuri  di  anidri  che  a  100°,  seppure  non  siano  stati  PreviaJ?  quand<> 
sodio,  di  ammonio,  di  bario  e  di  parecchi  altri  combinati,  verizzati  e  non  si  vada  rimovendoli  di  continuo,  ai  i  h  j,a 
come  di  potassio  e  sodio,  di  ammonio  e  di  potassio  e  simili,  il  ferrocianuro  di  potassio  sia  privo  dell  acqua  com  ^ 
diremo  più  distesamente  del  ferrocianuro  di  potassio,  la  cui  l’aspetto  di  una  polvere  bianca.  Non  ha  odore  e  n  ^  ^  gC. 
formola  è:  FeCy6,K4,  e  denominasi  nelle  industrie  prussiato  nefico  ;  è  solubile  in  2  parti  di  acqua  bollente  ed  10  de|a 
di  potassa,  prussiato  giallo  di  potassio.  Fu  studiato  da  molti  qua  fredda,  e  la  soluzione  acquosa  saturata  a  lo  ^ 
chimici  e  preparato  per  la  prima  volta  da  Macquer  nella  densità  di  1,444  e  contiene  258gr,,77  del  sa  e  e  da|Ia 
metà  del  secolo  scorso,  che  lo  ottenne  dalla  reazione  di  un  di  acqua.  E  insolubile  nell’alcoole,  il  quale  lo  Pr®  £  u ando 
alcali  caustico  sull’azzurro  di  Prussia,  e  lo  chiamò  alcali  fio-  soluzione  acquosa  in  forma  di  una  polvere  b,anca;  jldurSi,  W 
gisticato.  Sage  e  poscia  Bergmann  dimostrarono  che  può  si  scalda  in  recipiente  in  cui  l’aria  non  possa  miro  ,J|0to 
aversi  per  via  secca;  Berthollet  fece  conoscere  che  il  ferro  mincia  a  fondersi  al  di  sotto  del  rosso,  indi  sv°ig  fburo 

contenutovi  vi  sta  in  qualità  di  elemento  costitutivo  e  non  e  lascia  una  mescolanza  di  cianuro  potassico  e  ai 
come  un’impurezza,  secondo  erasi  creduto  fino  allora.  S’in-  ferro.  Se  contiene  dell’umidità  svolge  inoltre  azo  »  ^  si 
genera  in  parecchi  casi:  1°  per  la  combinazione  diretta  del  niaca,  anidride  carbonica  e  acido  cianidrico.  Ma  qtjtà  suf' 
protocianuro  di  ferro  col  cianuro  di  potassio;  2°  per  l’azione  operi  la  calcinazione  dopo  avervi  mescolata  una  q  cede  Pia 
dell’acido  ferrocianidrico  sul  carbonato  di  potassa  e  sulla  fidente  d’idrato  o  di  carbonato  di  potassa,  non  s  nelU 
potassa  caustica  ;  3°  tra  l’idrato  ferroso  ed  il  cianuro  di  po-  lo  svolgimento  dell’azoto,  e  tutto  il  cianogeno  ri  ^gnire 
tassio,  con  separazione  d’idrato  alcalino  ;  4°  tra  il  protocia-  massa  salina  in  istato  di  cianuro  e  cianato  di  potaL  ’se  oel[? 
nuro  di  ferro  e  la  potassa  caustica;  5°  tra  il  ferrocianuro  si  raccoglie  al  fondo  il  ferro  in  istato  metalllc0,  cianato dl 
ferroso-potassico  e  la  potassa  caustica,  con  separazione  di  calcinazione  l’aria  interviene,  in  allora  si  Prod“  prodo110 
ossido  di  ferro;  6°  tra  la  potassa  e  varii  ferrocianuri;  7°  tra  potassa  e  perossido  di  ferro.  Si  riesce  allo  ste  ^  0ir 
il  ferro  metallico  e  il  cianuro  potassico  in  soluzione  acquosa,  allorquando  si  mesce  il  ferrocianuro  col  per0kja  ,erie  in co11 
tanto  a  freddo,  quanto  più  a  caldo,  avendosi  sviluppo  d’idro*  gànese  e  si  fa  ardere  la  mescolanza  delle  due  m 
geno  libero,  qualora  non  affluisca  l’aria  a  fornire  ossigeno  ;  tatto  dell’aria.  .  mente  dec0ll 

8°  tra  il  solfuro  di  ferro  e  il  cianuro  di  potassio,  con  forma-  Tanto  in  cristalli  quanto  in  soluzione  e  lenta  ^  depotf 
zione  di  solfuro  alcalino;  9°  tra  il  cianuro  di  potassio  ed  i  posto  dalla  luce,  che  ne  svolge  acido  cian idri co  ^  soln 

sali  ferrosi.  Si  prepara  o  ad  averlo  puro  per  i  bisogni  dei  del  sesquiossido  di  ferro  o  dell’azzurro  di  Frus Lj|orcbò  81 
laboratori,  o  in  grande  per  gli  usi  dell’industria.  Non  aven-  zione  acquosa  è  pure  decomposto  lentamente  ^  ajcal|n  ‘ 

dosi  qui  a  trattare  della  preparazione  industriale,  essendo-  bollire  in  recipiente  aperto,  e  ne  acquista  rea  a  co«oul ■  ' 

sene  già  parlato  altrove  ( vedi  Cianuri  (fabbricazione  indù-  Non  soffre  alterazione  dall’ossigeno  a  temPer  sarebbe  ' 

striale  ed  usi  dei),  ci  restringeremo  ad  esporre  in  qual  ma  dall  ozono  è  intaccato  immediatamente  (c  ^  in  ^ 

modo  si  proceda  pel  caso  primo.  Si  prende  azzurro  di  Prus-  una  bottiglia  contenente  fosforo  umido),  e  si  jferia 
sia  e  si  fa  bollire  con  potassa  caustica  fino  a  che  sia  svanito  ricianuro  di  potassio  ;  la  reazione  succede  da  ‘  Jrbe  l’os5gj 
compiutamente  il  colore,  si  feltra,  si  svapora  e  si  mette  a  centro.  Ma  scaldandolo  in  contatto  de  lar‘a  di  f^JL 
cristallizzare.  Non  potrebbesi  adoperare  l’azzurro  di  Prussia  geno  e  ingenera  cianato  di  potassa,  e  il  c,a"  alcalioo  M  jl 
del  commercio,  dacché  in  allora  si  riscontrerebbero  nel  prò-  converte  in  ossido.  L’ossidazione  del  cian^°f  f0>  poW* 
dotto  del  carbonato,  del  solfato  ed  altri  sali  di  potassa,  onde  vocata  dall’ossido  derivante  dal  cianuro  a '  si.  per 

occorrerebbe  purificarlo,  quando  si  abbia  usato  l’azzurro  cianuro  di  potassio  solo  non  è  capace  di  0  lozione  aC^1  al 
commerciale,  valendosi  a  tal  uopo  del  metodo  di  Berzelius,  zione  della  corrente  voltaica,  quando  é  in  l0  c» 

il  quale  insegnò  a  farlo  seccare  a  blando  calore,  indi  a  fon-  soggiace  ad  una  trasformazione  ana  oga,  al  11 

dcrlo,  lasciarlo  raffreddare  e  ripigliarlo  con  acqua.  Si  feltra  polo  positivo  si  raccoglie  del  ferricianuro ,  ne 
il  liquido,  vi  si  aggiunge  dell’acido  acetico  per  decomporre  i  tivo  si  trasporta  parte  del  potassio  che  a  v 

carbonati  e  i  cianuri,  infine  dell’acetato  di  barita  per  sepa-  rendendola  alcalina  e  svolgendo  dell  idrog  ^  deU°  p()< 
rame  l’acido  solforico,  evitando  di  usare  dell’acetato  in  esu-  sare  una  soluzione  di  cloro  nelIaSolazl®  e  cloruro  s> 
beranza.  Si  feltra  il  liquido,  si  aggiunge  delt’alcoole  per  pre-  pigliano  nascimento  ferricianuro  di  Potas  •  liante.  I1 1®  „ro» 
cipitare  il  ferrocianuro  di  potassio,  il  quale  poi  dev’essere  tassio  ;  il  bromo  agisce  in  maniera  s  s  ^  ferric|a  jg|ia 
ridisciolto  nell’acqua  calda  e  fatto  cristallizzare.  Talvolta  si  scioglie  copiosamente  in  una  soluzione  ca  ^  jiqUido  V  ^ 
usa  nei  laboratorii  di  purificare  il  prussiato  di  potassa  comune  e  qualora  si  misuri  la  proporzione  del  J  *  n  ie{toc i  si 

disciogliendolo  nell’acqua,  ed  aggiungere  dell’acetato  di  ba-  un  colore  verde  ulivo.  Se  ne  ha  per ’  wi  ^  a  q^.  c0> 

rita,  ma  non  in  eccesso,  nella  soluzione,  feltrare  e  precipitare  di  potassio  con  joduro  potassico  te  y  ’criStalliDa,  p' 
coll’alcoole  il  ferrocianuro  disciolto.  |  depone  per  raffreddamento  in  una i  p°  (Preuss)' 

Il  ferrocianuro  di  potassio  in  istato  puro  cristallizza,  con  lore  giallo  d’oro  e  di  uno  splendore 
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ioduro  di  cianogeno  in  abbondanza 
niss  °rC^é  s*  mesce  de*  Peross'do  di  piombo  in  polvere  fi- 
2j0  lnia  C°1  ferrocianuro  in  soluzione,  se  ne  ha  lenta  rea- 
Co  e.a  ^eddo,  la  quale  cresce  collo  scaldamento  e  diviene 
(jUcpiuta  a  termine  di  alcune  ore  per  ebollizione.  Si  pro- 
earb0no  '^cianuro  di  potassio ,  idrocarbonato  di  piombo  e 
8ebb°nat°  potassa.  Somigliante  trasformazione  succede, 
QUat^n?  meno  facilmente,  col  perossido  di  manganese  atte— 
aCj(j(jsfs,ni0  ;  ma  si  può  avvivare  la  reazione  aggiungendo  un 
in  fe°r . rte  e  diluito.  11  permanganato  di  potassa  lo  trasforma 
dacc^lcianur°,  a  cui  si  associa  una  piccola  quantità  di  nitro, 
danie  6  Una  certa  proporzione  del  sale  è  ossidata  più  profon- 
1uand  6*  ^0*l  acìcl0  nilric0  diluit0  si  ha  Pure  ^1  ferricianuro 
al fejj  opera  a  caldo  sul  prussiato  giallo;  senonché  oltre 
Se  i*a  lc'anur°  s’ingenera  del  nitroferricianuro  di  potassio,  j 
nogen  °  nitr'co  è  concentratissimo,  ne  sprigiona  azoto,  eia- 
anldride  carbonica,  biossido  di  azoto,  e  ne  ingenera 
coocg  ,  ferr°  e  nitrato  di  potassa.  Qualora  fosse  di  uua 
^ten  ra?ÌOne  media’  se  ne  avrfcbbe  un  liquido  colorato, 
pu  ente  del  nitroferrocianuro  di  potassio. 
r°cian°SSerVat0  c^e’  aH°r(luando  si  sca,(la  lievemente  il  fer- 
cìa^  Ur°  di  potassio  coll’acido  nitrico  concentrato,  si  svolge 
Pare  h?°  £asoso>  e  se  il  calore  non  è  troppo  forte  non  ap- 
ed  ^  acido  cianidrico,  né  acido  nitroso.  La  materia  é  nera 
allorj^Piutamente  solubile  nell’acqua.  Se  aggiungasi  in 
l'uro  di  e*a  Petassa  in  eccedenza,  indi  qualche  goccia  di  sol- 
sidile  potassi°,  il  liquido  acquista  una  bella  tinta  rossa  che 
Cort)e  Ìn.P0CO  tempo.  Gli  acidi  clorico  e  jodico  agiscono 
‘svilnp  1  ossldanti,  cioè  ne  formano  del  ferricianuro  con 
l*ili  vj  p°  di  cloro  e  jodio.  L’acido  cromico  e  i  cromati  solu- 
Sio,oProdacono  pure  del  ferricianuro  (Schoenbein).  Scal- 
Carboni0C°^  ac*c*°  s°lforic°  concentrato  svolge  dell’ossido  di 
^cchè  °*  e  ne*  Principio  della  reazione  il  gas  è  quasi  puro, 
$0s|NaC°nt'ene  tutt’al  più  tracce  d’acido  formico  ed  una 
^'lando^art*CO'are  c^ie  SU  trasfonde  un  odore  agliaceo.  Se- 
M’jmid  a  scaldare,  l’ossido  di  carbonio  cessa  e  si  svolge 
•  (So*  so,forosa.  e  rimane  a  residuo  un  allume  di  ferro 
Svolgi  ,S04K2.  Coll’acido  solforico  diluito  e  scaldando 
pile,  ij  a®ido  cianidrico  e  si  depone  un  sale  bianco  insolu- 
flcid0  ^  ^a ^  un  ferrocianuro  di  potassio  e  di  ferro.  Se 
b  erroci  '  u*l'S8irao  si  forma  acido  ferrocianidrico.  Fondendo 
f  s'co  chnUr°  di  P°tassio  c°i  80^°  s* ,ia  de*  s°lf°cianato  po- 
Noeij  e>  secondo  la  temperatura,  rimane  commisto  con 
ferro,  o  con  solfocianato  dello  stesso  metallo, 
cicloni1111  d®r'vatl  ^l  mellone.  Valendosi  del  selenio  in 
X  h  si  ha  seleniocianato  di  potassio.  Fa- 

I  ^  pre°  lre  ìn  soluzione  acquosa  col  cianuro  d’argento  si 
0Sto  a- n>pita.t0  azzurro  sporco,  che  é  di  cianuro  ferroso 


fa  ®Sslgeno  e  dall’aria.  Nel  medesimo  tempo  il  li- 
ortemente  alcalino  e  contiene  del  cianuro  doppio 


s? 

tloruf0e,P°tass'°-  Una  reazione  somigliante  si  produce 
/r°c'anur  ^  ar^ento’  tluan^°  s'  fa  bollire  nella  soluzione  del 
^gento  e°d,Se  ne  'n§enera  c‘anuro  ferroso,  cianuro  doppio 
JNq  sie,  “‘.Potassio  e  cloruro  di  potassio.  Col  nitrato  di 
tj  r°8o  a  ln  modo  somigliante  un  precipitato  di  cianuro 
^«.'oiiPUro’  mentre  rimangono  nel  liquido  del  doppio 
gNo,  potassio  e  d’argento  e  del  nitro.  Coll’ossido  di 
e  (Ne  ieer?pre  per  bollitura,  il  ferrocianuro  di  potassio  si 
’<lra  Nto  rianaente>  dando  origine  a  cianuro  di  mercurio 
l'3°  Potassa,  che  rimangono  in  soluzione,  e  ari 


ferrj  Potassa,  che  rimangono  in  soluzione,  e  ad 
N0  e°|,  c*|e  precipita.  In  questa  reazione  interviene 
'  a  for[n  a®Ì[*°  carbonico  dell’aria,  i  quali  concorrono 
e  *  idrato  ferrico,  e  l’altro  il  carbonato  alca¬ 


lino.  Se  la  proporzione  dell’ossido  di  mercurio  non  fosse  ba¬ 
stevole  per  una  decomposizione  compiuta,  il  liquido  in  allora 
deporrebbe  tavolette  rombiche,  di  un  giallo  pallido,  risultanti 
probabilmente  da  una  combinazione  di  cianuro  di  mercurio 
con  ferricianuro  di  potassio  (Preuss).  Con  due  parti  e  mezzo 
di  solfato  di  mercurio  ed  una  parte  di  ferrocianuro,  bollendo 
in  otto  parti  d’acqua,  si  formano  cianuro  di  mercurio,  solfato 
di  potassa  e  solfato  ferrico,  mentre  precipita  del  mercurio 
ridotto,  insieme  con  una  tenue  quantità  di  polvere  bianco¬ 
verdognola.  Se  facciasi  bollire  il  ferrocianuro  con  nitrato  di 

mercurio  al  massimo,  si  forma  un  doppio  sale  K2HgCy4-f- 
+  H20,  cristallizzabile  in  lamine  bianche  e  micacee  (Desfosses). 
Facendo  sciogliere  il  joduro  di  mercurio  in  una  soluzione  calda 
del  ferrocianuro  si  ottengono  lamine  cristalline  di  un  doppio 
sale  per  raffreddamento.  Alcune  gocce  di  sesquicloruro  di 
ferro  aggiunte  ad  una  soluzione  bollente  del  ferrocianuro 
danno  nascimento  a  ferricianuro  di  potassio,  di  modo  che  il 
liquido  acquista  la  proprietà  di  precipitare  in  azzurro  coi  sali 
di  protossido  di  ferro.  Si  forma  ugualmente  una  tenue  quan¬ 
tità  di  ferricianuro  allorquando  il  ferrocianurò  è  fatto  bollire 
con  azzurro  di  Prussia  in  grande  esuberanza.  Scaldando  il 
ferrocianuro  con  sale  ammoniaco,  tanto  a  secco  quanto  in 
soluzione,  s’ingenera  cianuro  d’ammonio  che  volatilizza,  e 
rimangono  fissi  del  cloruro  di  potassio  e  del  cloruro  di  ferro 
(Duflos  e  Bineau). 

Il  ferro  del  ferrocianuro  di  potassio  rimane  talmente  oc¬ 
cultato,  che  né  gli  alcali  caustici,  né  i  solfuri  alcalini  sono 
capaci  di  svelarlo.  Il  ferrociauro  di  potassio  in  soluzione  ac¬ 
quosa  produce  coi  sali  di  parecchi  metalli  terrosi  e  dei  me¬ 
talli  pesanti,  de’  precipitati  i  quali  sono  di  ferrocianuro  in 
cui  il  potassio  fu  scambiato  dal  metallo  dell’altro  sale.  Co¬ 
munemente  parlando  il  precipitalo  contiene  una  tenue  quan¬ 
tità  di  ferrocianuro  alcalino  che  gli  rimane  aderente  con 
forza,  tanto  da  non  poterlo  togliere  per  via  di  lavacro.  Tali 
precipitati  giovano  nei  laboratorii  per  iscoprire  certi  metalli 
nelle  soluzioni,  e  quando  si  vuol  produrre  la  reazione  fa 
d’uopo  evitare  liquidi  troppo  acidi,  perché  decomporrebbero 
il  ferrocianuro  di  potassio,  e  liquidi  alcalini,  ad  esempio 
gli  ammoniacali,  perchè  impedirebbero  la  formazione  del 
precipitato. 

III.  Ferricianuri  ;  loro  natura;  ferricianuro  di  potassio. 
—  Non  dettando  un  trattato  di  chimica,  ma  solo  facendo  di 
colmare  le  lacune  dell’Opera  maggiore,  passiam  sotto  si¬ 
lenzio  i  ferrocianuri  di  sodio,  di  potassio  e  di  sodio,  di  am¬ 
monio,  di  ammonio  e  di  potassio,  di  bario,  di  stronzio,  di 
calcio  e  molti  altri,  per  aggiungere  compendiose  nozioni  dei 
ferricianuri,  che  furono  scoperti  da  Leopoldo  Gmelin.  Diffe¬ 
riscono  da’ ferrocianuri  perchè  hanno  due  atomi  di  meno  di 
metallo  monatomico  sottratti  da  quello  che  é  fuori  del  radi¬ 
cale.  La  loro  genesi  può  essere  spiegata  in  questa  maniera, 
col  supporre  cioè  che  2  atomi  del  radicale  ferrocianogenico 
FeCy6,  il  quale  é  tetratomico,  si  aggiungano  insieme  collo 
scambio  di  2  atomicità,  in  modo  da  ingenerare  il  radicale 
complesso  Fe2Cy12,  che  rimane  esatomico; 

2[(FeCy6)IV,Me4]  —  Me2  =  (Fe2Cy<s)VIMe6. 

Alcuni  chimici  preferiscono  considerare  i  ferricianuri  come 
risultanti  dalla  combinazione  del  sesquicianuro  di  ferro  con 
un  altro  cianuro  metallico,  onde,  per  esempio,  in  detta 
potesi  il  ferricianuro  di  potassio  sarebbe ,  a  loro  avviso, 
Fe2Cy6,0KCy,  mentre  nell’opinione  moderna  e  più  comune¬ 
mente  adottata  é  (Fe^Gy^jvi^.  per  quelle  ragioni  mede- 
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sime,  fummo  condotti  a  considerare  i  ferricianuri  come  deri¬ 
vanti  dal  radicale  Fe2Cy12. 

I  ferrocianuri  sono  trasformati  in  ferricianuri  dagli  agenti 
d’ossidazione,  che  sottraggono  del  metallo  fuori  del  radicale, 
come  il  cloro,  l’acido  cromico,  i  perossidi,  l’ozono,  ecc., 
mentre,  per  una  reazione  inversa,  gli  agenti  riduttori  ricon¬ 
ducono  i  ferricianuri  a  ferrocianuri.  E  diffatto  Reindel  di¬ 
mostrò  che,  allorquando  si  fa  bollire  il  ferricianuro  di  potassio 
con  potassa  caustica  e  zucchero  d’uva,  se  ne  ottiene  del 
prussiato  giallo.  I  ferricianuri  alcalini  sono  solubili  nell’acqua 
e  di  facile  cristallizzazione  ;  le  loro  soluzioni  sono  di  un  co¬ 
lore  rosso-verdognolo,  e  i  loro  cristalli  di  un  rosso  più  o 
meno  vivace.  Sono  ugualmente  solubili  nell’acqua  i  ferricia¬ 
nuri  dei. metalli  alcalino-terrosi,  mentre  sono  quasi  insolubili 
o  poco  solubili  quelli  degli  altri  metalli.  I  ferricianuri  solubili 
danno  le  seguenti  reazioni  coi  sali  metallici: 

Coi  sali  d’alluminio  non  danno  precipitato. 

—  di  antimonio  non  danno  precipitato. 

—  di  argento  danno  un  precipitato  giallo  arancio. 

—  di  bismuto  danno  un  precipitato  giallo  chiaro , 

insolubile  nell’acido  cloridrico. 

—  di  cadmio  danno  un  precipitato  giallo,  solubile 

negli  acidi,  nell’ammoniaca  e  nei  sali  ammo¬ 
niacali. 

—  di  cromo  non  danno  precipitato. 

—  di  cobalto  danno  un  precipitato  rosso-bruno  cupo, 

insolubile  nell’acido  cloridrico. 

—  di  ferro  (ferroso)  danno  un  precipitato  azzurro 

scuro,  insolubile  negli  acidi. 

—  di  ferro  (ferrico)  non  danno  precipitato,  ma  il 

liquido  diventa  alquanto  più  bruno. 

—  di  magnesia  non  danno  precipitato. 

—  di  manganese  :  precipitato  bruno,  insolubile  negli 

acidi. 

—  di  mercurio  (mercuroso):  precipitato  rosso-bruno, 

che  diventa  bianco  dopo  qualche  tempo. 

—  dì  mercurio  (mercurico)  non  danno  precipitato. 

—  di  niccolo  danno  precipitato  verde-gialliccio,  in¬ 

solubile  nell’acido  cloridrico. 

—  di  oro  non  danno  precipitato. 

—  di  piombo  non  danno  precipitato. 

—  di  rame  (ramico)  :  precipitato  verde-gialliccio , 

insolubile  nell’acido  cloridrico. 

—  di  stagno  (stannoso)  danno  precipitato  bianco, 

insolubile  nell’acido  cloridrico. 

—  di  stagno  (stannico)  non  danno  precipitato. 

—  di  uranio  (uranico)  non  danno  precipitato. 

—  di  zinco  :  precipitato  giallo-arancio,  solubile  nel¬ 

l’acido  cloridrico. 

II  ferricianuro  di  potassio,  (Fe2Cy12)VIK6,  fu  scoperto  da 
Leopoldo  Gmelin  facendo  agire  gli  ossidanti  sul  ferrocianuro 
di  potassio.  Si  prepara  comunemente  facendo  passare  una 
corrente  di  gas  cloro  lavato  in  una  soluzione  fredda  di  prus¬ 
siato  giallo,  agitando  di  continuo,  per  mantenere  uniforme 
l’azione  del  cloro,  dacché  nei  punti  ove  questo  reagente  so¬ 
vrabbondasse,  il  prodotto  verrebbe  alterato,  formandosi  un 
composto  verde,  il  quale  si  mescolerebbe  col  sale  cristalliz¬ 
zato,  nè  si  potrebbe  separare  dal  liquido  per  via  di  feltra- 1 


zione,  poiché,  per  la  sua  grande  tenuità,  passa  attraverso  • 
feltro.  La  corrente  del  cloro  dev’essere  continuata  fino  a  c  ® 
tutto  il  prussiato  giallo  é  trasformato  e  non  al  di  là,  °  Peg 
cogliere  il  punto  giusto,  si  deve  di  tempo  in  tempo  prenderò 
una  goccia  e  farla  cadere  in  una  soluzione  di  sale  ferri00» a. 
vertendo  che  la  reazione  è  al  termine  allorché  il  sale  ferrl 
non  dà  più  precipitato  di  sorta.  Si  svapora  il  liquido  a 
stallizzazione  e  si  fa  ridisciogliere  e  ricristallizzare  più  v.° 
nell’acqua  calda.  Si  hanno  cristalli  ampii  più  per  evapora*10 
continuata  che  per  rapido  raffreddamento  della  soluzione  ^ 
lente.  L’acqua  madre  ne  contiene  ancora,  ma  con  molto  ° 
ruro  di  potassio.  Posselt,  per  distruggere  il  prodotto  ve 
che  suole  quasi  sempre  ingenerarsi,  concentra  la  soluzi  » 
indi  la  scalda  a  bollitura  e  vi  aggiunge  alcune  goc°e  ;  sj 
tassa  caustica  fino  a  che  detto  prodotto  sia  scomparso 
depone  dell’idrato  ferrico  e  si  forma  un  poco  di  Prus.snt0 
giallo  ;  si  feltra  e  si  pone  a  cristallizzare  il  liquido  eoo  e  , 
raffreddamento.  Non  si  deve  eccedere  colla  potassa,  °a 
in  allora  si  convertirebbe  una  parte  del  ferricianuro  io  le 
cianuro.  r0, 

Si  hanno  pure  altri  processi,  ma  poiché  non  lo  danno  P^[f, 
conviene  attenersi  a  quello  di  Williamson,  il  quale  °on^)l0 
nel  trattare  il  ferrocianuro  ferrico-potassico  col  ferro013 
di  potassio  o  prussiato  giallo.  La  reazione  succede  se° 
l’equazione  : 

(F  eCy 6)  2(Fe2)  K2 -f- 2(F  eCy6 ,  K4)=F  e2Cy 1 2 ,  KG+ 2(FeCyj^y 

ìerr°cia«S. 

ferrosO'potaS 

nr0dott‘ 

Col  processo  di  Williamson  si  ottiene  facilmente  un  p1  r0 
di  tutta  purezza,  privo  cioè  di  qualsivoglia  traccia  di^0^  il 
potassico  e  di  cianuro  verde,  che  sogliono  accomp3» 
prussiato  rosso  preparato  col  mezzo  del  cloro.  Si  °Pe  jone 
cehdo  semplicemente  digerire  il  prussiato  giallo  >n  SOgj  co' 
col  ferrocianuro  ferrico-potassico  in  lieve  eccedenza.  ya. 
nosce  anche  in  questo  caso  che  la  reazione  è  a  termi  ^ 
lendosi  di  un  sale  ferroso.  Si  feltra,  si  svap°ra  ®  %  colo'fi 
stallizzare.  Sul  feltro  rimane  un  residuo  insolubile  ^ 
azzurro  pallido,  risultante  da  una  mescolanza  di  feiT° 
ferroso-potassico  bianco  e  dall’eccedenza  del  f°rr0  utj|ir 
ferrico-potassico  adoperato.  Tale  residuo  puù  esse^|Ujto  i1* 
zato,  trasformandolo  di  nuovo  coll’acido  nitrico  "0pef 
ferrocianuro  ferrico-potassico,  di  cui  si  può trarre  p3^,}, 
una  seconda  preparazione  del  prussiato  rosso  ;  e  reP  gSiato 
si  può  continuare  per  molte  volte  a  riprodurre  1  ”  j^jti*0: 
rosso ,  valendosi  del  ferrocianuro  ferricopotassico  P  a  si 
Il  ferricianuro  di  potassio  o  prussiato  rosso  di  P^.  c0]ore 
ha  in  cristalli  anidri,  ora  piccoli,  ora  grandi,  ^  gcji3' 
rosso  e  appartenenti  al  tipo  clino-rombico.  Stando  garei»b0 
bus,  la  loro  densità  é  di  1,800;  stando  a  ^a.  ace’te>  rer 
di  1,845.  Ha  sapore  salato  e  lievemente  astringo^  r0lofe 
zione  neutra,  e  quando  è  triturato  si  riduce  in  P°  coCfluolC* 
d’arancio.  È  solubile  facilmente  nell’acqua,  a  cUncentrat?’ 
un  colore  giallo-bruno,  quando  la  s°liizi°ne  f. c  cj\ 
giallo-arancio,  quando  è  diluita.  È  più  solubi®  „  paried 
a  freddo,  come  risulta  dalla  tabella  seguente, 
sale  si  discioglie  : 


ferrocianuro 

ferrico-potassico 


ferrocianuro 

potassico 


ferricianuro 

potassico 


A  gradi  4,4  in 

L  10,0  in 

_  15,6  in 

—  37,8  in 

_  100,0  in 

—  104,0  in 


3,03  parti  di  acqua,  formando  una  soluzione  del  peso  specifico  di 
2,73  —  - 

2,54  —  — 

1,70  —  — 

1,29  —  — 

1,22  _  — 


4,151 
1,164 
1,178 
1  225 
1,250 
1,265 
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TC5SES  SSt  Xl^'7ÀSÌì’lf!?r* 

riò^^f^rocuitrdrirou 

<: s  ;  zrr alia  iuce;oiare'  °  fa“°  b°,iire  ien,a- *  -  «CssK»  sssa  a .  tsr„ds.rr 

quale  ri/  • "go  tempo,  si  riduce  in  prussiato  giallo.  La  l’ossido  di  rame  si  fa  incandpsrpmo . 6  u3  ?r°jS ,  C°  “ 
^liendoQ-  ìf1,0136  si  offre  ancora  Per  via  d'elettrolisi,  racco-  d’ammoniaca  col  detto  Drussiatn  ’  S?  dando  deI  nitrat0 
NZ  del  P™ssi«»  ^llo  al  polo  negativo.  É  una  decom-  USTS^Sb  elanti  tendo  „  T±  T  SC°PpÌ°’  G“ 

v;at™ss^„Pdr;^l;Sro«e„^r\"^^ 

jsfè  fi SS  SS?srfSS3Sr 

^ePp  ^aT°dUCeaC,d0C,anÌdrÌC0:  c,oruro  di  cia*  denza;  comunemente  si  procede ne^bollitura  n! Mi 

Ldilu'sce  il"  liquido  ^rh0  Tri' ’  11  qUfe  S‘  deP°ne  al!°rChè  di  °SSÌd°  di  crorao  nella  P°tassa’  bollendo,  ingenera  dell’acido 
Stani  II  (  .dl  “  colore  r06s0  cupo)  0  fi  cromico;  l’idrato  di  protossido  di  manganese  con  potassa 
ie  Scendo  bnlhr  0,„m*gl10  anc?ra>  aggiungendo  un  al-  reagisce  anche  a  temperatura  ordinaria  convertendo”  n 

«te*  «  ^;;:;o?™ern2^“rirt.r;gi«i-  £“•  ;:qs„è  s?sr  quand°  i,a“ 

stai6  Un  ccmpTsto^ma  d‘  P°taSSÌ°  T-1*!  rosso;bruno  se  sovrabbonda  Hdrato8!!^ 

1»’  reazione  del  jodio  'snT’prusSo  giallo  pmstido^  in 

•Si  C°  Sci°8lie  i  cristalli  di  fcrrociannro  di  potassio  se  l’ossido TptoiZ “i  ^  cé  den^J  va T’ 

oj®.  ^unaTimile naana’ ).gradatame[lte’  e  for™a  una  solu"  n°so  nella  potassa  (e  col  detto prussiato  rosso)’ passaad arido 
<ii  n  lquido  si  conti™  que  a.ch,e  S1  °tl,ene  co  ferrocionuro  ;  stannico.  Ma  i  protossidi  di  cobalto  e  di  niccob  non  passano 
ciaS°tassÌ0-  L’acidl  irnitrat°  d‘  P°!aSSa  6  nif™ferr°c,anu™  ad  un  grad°  superiore  di  ossidazione  allorché  si  sperimentano 
.  Upo  rii  L  ldo  solfor,co  concentrato,  scaldalo  sul  ferri-  nelle  condizioni  descritte  •  eli  n«irii  ™eniano 

J  lid0^Je  otassio  polverizzato,  lo  fa  diventare  di  un  giallo  precipitano  i^  ^ 

CtP°l,i«nTe?  ^UnatenUequnt,Ì  calorandos,ess°Purf.’  Potalo  e  di  un  doppio  cianuro  di  argento  e  potasi  o  di 

ViSchiosa  P  ri-6mPr  *  scaldando  dl  P,u’  la  “ate.na  dl’  oro  e  Potassio,  i  quali  rimangono  in  soluzioneP  L’ossido  di 
Ca>  si  svoli  Un  b,3r  ;  scaldando  più  mercurio,  fatto  bollire  col  solo  prussiato  rosso,  ne  precipua 

C;  in  ultimo  *\  g  f  combusJlbl1!’  ,ra  CU1 1  ossido  di  car-  tutto  il  ferro  in  istato  d’idrato  ferrico  polveroso  pe/conver- 
h  Co'P°tasti  ,  lCa lor  rosso  forn,sce  un  residuo  dl  solfato  tirsì  in  cianuro  mercurico.  P  P 

iHi  '^ione  di  p!'  araSOn);  L,aCÌd°  S°lfidrÌC°  VerS3t?  Ìn  L’acido  ossalico  e  g'i  ossalati  "ella  soluzione  alcalina  del 
C  °  Senza  *?rnc,anuro  dl  potassio  rimane  per  qualche  prussiato  rosso  si  trasformano  quasi  immediatamente  in  car- 
liquido u  apparente/,ndlslfaPosaturadisolf0  bonati;  altri  acidi  organici  e  sostanze  organiche  possono 
Cr,a- dacché  1 f  *  scolorafndo  e.sl  ,nazJzurra  in  contatto  produrre  rapidi  effetti  di  riduzione,  quali  gli  acidi  formio 
OanidriCo  i  -  or’raarooo  /err°cianuro  di  potassio  e  acido  acetico,  nitrico,  tartarico  ed  urico,  il  creosoto,  la  rincori™ 

%  °  vi  inducp  »°  S°  •°nC0  VfirSat°  nel  ferricianuro  di-  e  la  morfina;  mentre  la  chinina  e  la  stricnina  si  dimostri™ 
Cnue  quanti, é7reC,p,tal°,Verde’  qUale  conte,Tebbe  ina“*ve  (Boudault).  L’etere,  l’alcoole  e  lo  zucchero  aeisrZ 
,Jria0  quand0  si  hu  ,!.cianuro  dl  potassio,  e  che  volge  all’az-  lievemente  da  soli,  ma  svolgono  una  forte  azione  riduttri™ 
Nei|jfirte  del  cian«  ,re  c.onjun’eccpdenza  dell’acido,  mentre  qualora  si  aggiunga  un  sale  ferrico,  caso  nel  quale  propinili» 
s°*uzion0  a  ?e,no  Sl  sdoPPia  ingenerando  ammoniaca,  dell’azzurro  di  Prussia.  L’acido  ossalico,  se  non  é  1,,  P 
W  a  bollitura  6J  jeU°  sale  1  acido  cloridrico’  quando  si  turo  da  un  alcali,  ma  nella  pienezza  della  sua  acidità  nnn 
l  >  Sv°lginw’  deporre  deI  ferricianuro  ferroso  con  Pr°-  solo  non  riduce  il  prussiato  rosso,  ma  lo  preserva  n„r  L 
>.|S.  se2°  d‘  cia.no«cn“’  dall’opera  riduttrice  del  biossido  d’azoto  Kroll  Tr 

i«L'#l|e  del  „r  r'C°  e  *  'drogeno  fosforalo  dimostrano  nella  rato,  dello  zucchero  e  dell’acido  urico  ti 
CSo  |  'Pr„  SSIal.°  russo  P»tere  rid“«ÌTO.  P»iché  g''  Potassa  libera  ha  molta  inlluenza  a  rico„du  re^ ?Zf-  e"a 
'Va'^atono  LPr.'eld  di  PreciP'tare  in  azzurro  coi  sali  fer-  a  ferrocianuro  o  prussiato  giallo  ;  e  didatti  col  m«„„  lfnuro 
f»rs!°.  f°sforoi  s  e.sso  effe‘t».  ma  più  lentamente,  Il  fosforo,  Reindel  riuscì  facilmente  nella  reazione  valendn-i  rf»ll  ^ 
C,lc».  l’an  ’  8li  l’acido  solforoso,  i  solfiti,  ehero  d'uva:  eoi  mezzo  di  essa " bL> ^  ed  i  ol  '  ' ^ 

«nco  e”;"1?’  lo  stagn°.  »  bismuto,  il  piombo,  il  stano  un’azione  riduttrice  potente  sul  detto  ferricianuro 
!  lo  yCeurio  'f?,lment<ì.  ma  più  adagio,  il  rame,  il  cad-  il  jodio  si  trasforma  in  jodato,  il  cianuro  di  potassio  in  cia- 
>,  V  tuff  il  argcnto.Schoenbein  osservò  che  il  ferro  nato,  lo  zucchero i,  la  gomma,  l’amido,  l'alcoole  e  perfino  la 
\  Jrehè  io  '  una  soluzione  acquosa  dei  prussiato  carta  rimangono  decomposti  in  anidride  carbonica  ed  in  ac 
""•dii  pc'c'P!enta.Pm’fcttaniente  chiuso,  si  conser-  qua.  L’indaco  in  contatto  col  prussiato  rosso  passa  al  bianco 
Più  settimane;  se  poi  intervenga  Uria, I  immediatamente,  e  di  ciò  si  trasse  partito  nella  stampa  e 
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nell’imbianchimento  di  varie  stoffe  tinte.  Quando  il  prus- 
siato  rosso  é  trattato  con  sale  ferroso  dà  origine  all’azzurro 
di  Turnnbull ,  o  ferricianuro  ferroso  ;  nondimeno  quando  si 
aggiunge  del  protocloruro  di  ferro  in  soluzione  bollente  e  che 
il  protocloruro  è  in  proporzione  insufficiente  per  precipitarlo 
del  tutto,  si  ha  del  ferrocianuro  di  potassio  e  dell’azzurro  di 
Prussia. 

Per  più  compiti  particolari  mandiamo  il  lettore  all’ Enci¬ 
clopedia  di  chimica  scientifica  e  industriale,  che  si  pub¬ 
blica  dall'Unione  tipografico-editrice  torinese  (cominciata  nel 
1868,  in  corso  di  stampa  il  voi.  iv). 

FESTA  CAMPANILE  Lorenzo  ( biogr .).  —  Nacque  in  Trani 
il  1797,  ed  ivi  mori  il  26  dicembre  del  1870.  Quantunque 
nella  sua  puerizia  fosse  rimasto  privo  del  padre,  il  quale  mi¬ 
seramente  peri  ne’  tumulti  popolari  del  99,  e  non  avesse 
potuto  in  conseguenza  essere  dallo  stesso  diretto  nel  sen¬ 
tiero  della  vita,  pure,  ispirato  dalla  memoria  de’ suoi  mag¬ 
giori,  che  per  lungo  corso  di  generazioni  erano  stati  sempre 
uomini  dotti  e  valorosi  avvocati ,  fin  dalla  puerizia  si  diede 
interamente  allo  studio  delle  lettere  e  delle  legali  disci¬ 
pline.  A  venti  anni  si  presentò  nel  fòro  con  la  veste  di  av¬ 
vocato,  e  ben  presto  acquistò  nome  di  facondo  ed  elegante 
oratore  e  di  sapiente  giureconsulto.  Dotato  di  grande  me¬ 
moria  e  di  svegliato  e  pronto  ingegno,  parlava  facilmente 
senza  alcuna  preparazione  sopra  gravi  quistioni  di  diritto,  e 
non  poca  maraviglia  arrecava  agli  uditori  col  riferire  a  pro¬ 
posito  le  precise  parole  delle  antiche  leggi  e  degli  scrittori. 
Riportò  non  rade  volte  straordinarii  trionfi,  e  fu  reputato  uno 
de’ più  nobili  ornamenti  della  curia  tranese.  Amò  d’immenso 
amore  la  patria,  e  ciò  gli  fu  ascritto  a  colpa  da’  sospettosi 
agenti  del  governo  borbonico,  i  quali  per  più  anni,  ora  col 
fare  sottili  e  ripetute  ricerche  nella  sua  casa,  ora  col  tradurlo 
in  carcere  ed  ora  col  tenerlo  lontano  da  Trani  l’andarono 
continuamente  martoriando.  Mutato  il  governo  nel  1860,  il 
Festa  divenne  presidente  della  Giunta  insurrezionale  di  Trani, 
che  fu  istituita  il  7  settembre  e  che  dopo  pochi  giorni  si  sciolse 
per  cedere  il  posto  al  governo  dittatoriale,  e  negli  anni  se¬ 
guenti  ebbe  dal  governo  italiano  le  insegne  di  uffìziale  del¬ 
l’Ordine  Mauriziano,  ed  i  suoi  concittadini  gli  conferirono  la 
presidenza  della  Camera  di  disciplina  degli  avvocati  tranesi 
e  quella  del  Consiglio  provinciale.  Di  buon  grado  accettò  si¬ 
mili  uffìzii  ed  onorificenze  e  di  essi  fu  pago  :  altro  non  volle 
e  si  rifiutò  sempre  di  aderire  alle  istanze  che  gli  furono  fatte 
di  ascendere  ad  elevato  posto  della  magistratura.  Seguendo 
le  orme  del  suo  bisavo  Filippo  Festa ,  il  quale  scrisse  una 
storia  della  città  di  Trani  rimasta  inedita  e  forse  dispersa, 
procurò  d’illustrare  le  antiche  memorie  del  suo  luogo  natio 
con  diversi  opuscoli.  Ciò  fece  con  la  Supplica  al  Consiglio 
generale  degli  ospizii  della  provincia  di  Terra  di  Bari  in 
difesa  de'  diritti  dell' arciconfralernita  de ’  Bianchi  di  Trani 
(Bari  1843,  in-4°)  ;  ciò  con  le  relazioni  di  alcune  feste  cele¬ 
brate  in  quella  città  il  38  ed  il  55  (Trani  1839  e  1855, 
in-8°);  e  ciò  particolarmente  con  un  libro  ricco  di  erudizione, 
intitolato  :  Intorno  ad  una  opinione  del  Pardessus  relativa 
a  Trani ,  lettera  al  eh.  signore  Luigi  Volpicella  (ivi  1856, 
in-8°),  del  quale,  quando  fu  colpito  dalla  morte,  pensava  di 
fare  una  seconda  edizione  eon  la  giunta  di  altri  antichi  do¬ 
cumenti  inediti  e  di  nuove  illustrazioni.  Diede  anche  alle 
stampe,  nel  49,  un  Discorso  in  morte  di  Rafaele  Gargano , 
e  nel  61  un  altro  Discorso  in  morte  di  Domenico  Palumbo , 
nel  quale  colse  opportunamente  l’occasione  per  indicare  in 
qual  modo  debba  la  legge  essere  studiata  ed  interpretata,  e 
come  si  abbia  ad  esercitare  l’awocheria. 

FÉTIS  Francesco  Giuseppe  [biogr.),  —  Nato  a  Mons  nel 


Belgio  il  25  marzo  1784;  mori  a  Brussella  il  26  marzo  187L 
Figliuolo  di  un  musicante,  gli  si  appigliò  la  musica  fin  ^ 


bimbo 


bambino,  e  fu  quel  che,  alla  francese,  dimandasi  un  o  ^ 
prodigio.  Di  otto  anni  e  mezzo  compose  un  Concerto,  di  n° 
faceva  da  organista  e  suonava  Haydn,  Mozart  e  Bach.  An 
mise  giù  in  su  quell’andare  certe  cosette  le  quali  piA/a^ 
a  vero  dire,  buttò  sul  fuoco.  Studiata  latinità  e  fattosi  n  ^ 
l’infrattanto  sui  quindici  anni,  lo  si  inviò  al  Conservato^  . 
Parigi.  Udiva  i  maestri,  ma,  non  pago,  ad  essi  con»lun.fl)j|i 
libri:  Rameau,  Kirnberger,  Sabbatini,  Catel  e  a^1. 
teoristi  dell’armonia.  Nato  investigatore  e  critico,  fe  1 P ' 
confronti  e  le  precoci  dotte  elucubrazioni.  Colse  il  P„ 


premio  dell’armonia.  Studiò  anco  il  tedesco  ;  e  che  non  j 
ignaro  dell’italiano  si  argomenta  da’ suoi  scritti.  Neg1 
1803  e  4804  segui  il  corso  di  aontrappunto  e  fuga. 

onrt  connnrl a  enn  ctilo  naca  alln  cfrntinin  ì  rifittati  01  ,  ij 


cora,  secondo  suo  stile,  pose  allo  scrutinio  i  dettati  0*  ^ 

Marpurg,  Albrechtsberger  ;  ed  inquisì  praticamente  i  e 
Seb.  Bach,  Haendel,  Haydn,  Mozart.  Costoro  lo  scal  a  ^ 
e  fece  le  prime  composizioni  degne,  se  non  del  ced  »  sj 
però  del  fuoco:  Sinfonie,  Ouvcrtures,  ecc.  Ma  ri®?.  ofi(j 
sopra  ogni  altra  cosa  agitato  dal  suo  genio  istorico,  crj  ^ 
erudito;  e  Guido  d' Arezzo  e  gl' incunaboli  della  no 
musicale  furono  le  sue  prime  armi.  Le  schede  numero8^^ 
che  già  n’avea  raccolte  sendo  andate  miseramente  s® '  fai 
le  rifornì.  Posto  in  sulla  via  dal  Cherubini,  misesi  con  g 
amore  attorno  al  Palestrina  e,  primo  fra  i  Galli,  riuscì  ^  ^ 
intenderlo  §  darlo  ad  intendere.  Come  avanti,  provossi 


i  di#**. 


porre  su  tal  modello,  benché  gli  rimanesse  assai 
dicelo  egli  stesso.  Cosi  pure  conobbe  e  valutò  PaisieM^jjS 
rosa  e  Guglielmi.  E  qui  pure  ben  vide  che  per  lui  .jp; 
non  c’era  caso.  Rimisesi  pertanto  nell’assetto  di  scl  .  p' 
ed  ai  tedeschi  studiati  prima  aggiunse  i  vecchi  ita‘ia” ’0  cbe 
lino,  Zucconi,  Cerreto  e  P.  Martini.  Fu  in  quel  t°  j  cd 
intraprese  un  lavoro  immenso,  una  riduzione  all^|Capt0 
alla  sincerità  d’origine  delle  varie  e  corrotte  lezioni  ^  ^ 

fermo  gregoriano.  Collazionò,  emendò,  tanto  che  n  f  fl® 
dire,  ma  quanto  all’effetto,  rimase  l’opera  in  tr^  presw 
monta  qui  dirne  le  cagioni.  Ciò  non  pertanto  sari*  gi¬ 
alle  stampe  il  Graduale  e  l’ Antifonario .  In  quel  a. 
vasi  restituendo  e  ricomponendo  antifonarii  e  sin®  ’  fa 


stremarono.  Ritrassesi  con  lei  in  campagna  nel  1 
oltre  al  comporre  che  fece  una  Messa  (riuscita, 


ricomponendo  aniiionar»  *  -■->  t 

.sita  il  consigliò  a  comporre  un’opera  buffa:  ^  ,0l)I1a  1 

\jeunesse.  Erasi  il  Fétis  ammogliato  nel  1806.  La  jjaStan^ 
impalmato  avea,  una  De  Kéralio,  era  provveduta  ne  f 
censo;  ma  infortunii  che  poco  stante  le  sopravven  eqi)*v1’ 

n  I»i  in  rampagna  nel li»1 ■  ’  <jij 
essa  (riuscita,  e  $ 

una  delle  sue  migliori  cose),  pose  l’animo  alla  fi  deli  bi 
bilancia  di  essa  saggiando  e  cimentando  il  siate  D(jo.  “ 
monia  che  già  frullavagli  in  capo  e  andavasi  ma  pouaj,  d® 
13,  passato  organista  e  insegnante  di  musica  10  airalllJ, 
tovvi  il  suo  libro,  che  non  però  rese  pubblico  se  n  apr 
nel  44.  Ben  diede  fuori  nel  23  un  Metodo  elern  0gni  "°(Q. 
tico,  senza  teorie  né  sistemi  :  e  sparsesi  tosto >  p  ^ Q  a  f 
e  in  varie  lingue  traslatato.  In  Douai  altresì  •  a  c,\ 
i  lavori  incominciati  nel  1806  e  tr?nca  javofi  a 


seguire  1 1 


la  Biografia  de’ musici,  intarsiandovi  ogni  sorta  ed 
Messe  da  req»**  |Zio 

tant°  8fclie  oOp 


nenti  ;  e  per  variare  componeva 

musiche.  Infaticabilissimo,  dava  al  lavoro  -  ra  ^ 
non  osiam  qui,  come  egli,  recarlo  a  ore, J^vfnel  i^»  Cci)i 
siagli  e  non  siaci  creduto.  Restituitosi  in  ^arl®  airali,  di 
posto  ivi  opere  musicali  d’ogni  fatta,  anche  ccribe  y 
è  citata  con  lede  la  Vici  Ile,  so  libretto  dell >  *  pr0[eSs» 
nessuna  chiamasi  egli  soddisfatto)  -  fu  nonl 
nel  Conservatorio  tre  anni  dipoi. 


fu  noi 


face^r* assa’ **  suo  rao^°  d’insegnare  al  Cherubini,  il  quale 
funt  16,16  SPess*  e'°S‘  e£*  accrehheli  Pe^  Trattato  di  conlrap- 
il  s  |° e  fu9a  >  il  quale  quel  gran  maestro  ebbe  a  chiamare 
lodo  °  °V6-  reS°^e  trovino  stabilite  ed  esposte  con  me¬ 
tile  ^  ra^ioni  ch'are*  Nel  26  condusse  la  Revue  musicale , 
era,rasse  °*tre  a  stento  fino  al  nono  anno,  ché  Parigi  non 
citò  fren°  ci^‘  ^  faticoso  apostolato  artistico  ch’ivi  eser- 
°per-U  -n0ri  manco  fruttuoso.  Nel  32  immaginò  e  pose  in 
pjfl  *  1  così  detti  suoi  Concerti  storici ,  esposizione  viva  e 
un  n  e  dell’istoria  della  musica.  Nel  medesimo  anno  lesse 
P°trehh°  filosofia  della  musica  secondo  il  suo  sistema;  e 
c°i  se  ^  ^irs*  ^eoiaa  delle  tonalità,  e  delle  relazioni  di  esse 
dai|a  ,nlln?e.nto  umano,  siccome  viene  altamente  modificato 
di  timi' one’  istituzioni  e  dall’educazione:  pernio 
Vol|e  e  e  sue  °pere.  Salito  oramai  in  celebrità,  la  patria  il 
(ie[3oe  ^hiamollo  direttore  del  Conservatorio  di  Brussella 
guit0U*  immaginisi  ciascuno  quel  ch’ivi  abbia  fatto  e  conse- 
deg  s  Un  maestro  si  ingegnoso,  laborioso  e  dotto.  Ognuno 
Valori^  !re  ^  c^e  ora  sia  e  da  parecchi  anni  il  Conser¬ 
tivi  n  '  mus‘ca  di  Brussella;  e  rammentisi  la  data  del  30. 
la  su/ertanto  e  aha  testa  dell’Istituto  condusse  quinci  dipoi 
di  con,  ^er  merc^  lunghissima  vita.  Lasciò  una  mole  egregia 
didatti j)0nimenti  musicali,  si  propriamente  detti,  si  dal  lato 
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“latti 

de|  p-.a  0  Per  servire  all’insegnamento  dell’arte.  Ma  il  nerbo 
scritti  *S  non  istà  propriamente  qui:  ciò  sono  anzi  gli 
fiocco  più  ponderosi  ed  importanti,  istorici  e  scienti¬ 
sti  tra,!_..an.ti  ^  musica.  E  sopra  tutti  s’ergono  i  già  cen 


Ultr, 


lraUati 
'°i  il 


dell' Armonia  l’uno,  e  del  Contrappunto  e  Fuga 


edizioni  ,Pr'mo  de’ quali,  voltato  in  più  lingue,  ha  già  sei 
%  meno;  la  Biografìa ,  poscia,  e  bibliografìa  univer¬ 
si  e  te  mU8ki  e  della  musica ,  cominciata  a  pubblicarsi  nel 
“eGoitjvatn!nata  al  D3 ,  data  questa  che  accenna  l’ultima  t 
hhd  ie  d  tre  edizioni  che  sorti:  in  ultimo  la  Storia  uni- 
5j  nostri  6  a  mu&*ca  dai  più  remoti  tempi  e  lontani  lidi  fino 
N°ni  e’  e  Per  di  più  riccamente  corredata  di  tavole  e  d’in- 
?  tutto,  c*^1  e  hgure  della  più  riposta  e  curiosa  erudizione; 
t  n° fin  •  v0tt.  Pertanto,  in  quello  stile  di  cui  i  Francesi 
n  Vasi,  DVl(^'a^e  segreto,  e  il  cui  contrapposto  più  perfetto 
Kta’^cagion  d’esempio,  nell  'Istoria  del  padre  Martini. 
e°  ta°rfa  t  *8  com'nc,ata  a  pubblicarsi  a  un  volume  per 
J  Pro»ra  re  annL  continuerà,  speriamo,  giusta  la  promessa 
fit  udiamniHla  Clle  se  n  é  ^at0  (send°ne  la  materia,  a  quel 
ili  °l°  d°|i.  re*  P'enamente  allestita),  mercé  le  cure  del 
f0rte  autore>  Francesco  Fétis,  il  quale  (cosa  strana- 
ci^diprose313)  ^3tte  degnamente  la  via  del  padre  ed  é  in 
!j c*  i  U'r^a-  Vuoisi  anco  fare  menzione  della  Memoria 
>  !.*  dei  Neerlandeti  (suoi  connazionali)  nella  mu- 
i,  ?e0za  ?’  Principalmente,  XIV ,  XV  e  XVI,  fatta  di  con- 
q  dti8j  0  dottissimo  Kiesewetter,  il  quale  colse  i  primi, 
e  *  ^°n^.0nori*  Altra  ne  stese  sulla  quistione  :  Se  i 
Ut  tìl°ni  -  \0tnani  nubiano  posseduta  l'armonia  simultanea 
neCa  altré  m  <*Ua*®  r‘so*se  negativamente.  In  ultimo,  un  venti 
J>*'  Atti  d  nInor'uzze  e  scrittarelli,  ma  d’importanza  tutti, 
aSgrenaGt  ^CCademia  reale  del  Belgio,  cui  da  gran  tempo 
L  |Cli  il  Qr°\ ^non  Paliamo  delle  cose  fino  ad  ora  inedite, 
ci)j aQl te  «■*.  A  tanti  e  siffatti  lavori,  ben  vedesi,  fu 

C^aauCarriera  di  ottantasei  anni,  non  certo  sover- 
di  esci]Sa  ^.antità  e  moltiplicità  delle  belle,  buone  e  nuove 
le  y  s*a  lec-*error*  e  i  inavvertenze  in  cui  talora  cadde,  e 
feCj  8e  riga  °im*  ^aPP°c^i  e  di  tanto  più  insolenti,  di  far  j 
S(a,Segli  jn  ^ori  compianto  ed  onorato.  Il  mortorio  che! 
ve ,[US8e^a  fQ  quello  di  un  gran  ministro  dello 
**  aprile  d'  Crsen®  un  cenno  nell’Appendice  &\\’ Opinione , 
quest’anno,  con  le  ben  acconce  salate  osser-  j 


vazioni  che  il  D’Arcais  v’annette  per  riguardo  all’Italia ,  a 
Napoli,  al  Mercadante.  Noi  siamo  con  lui  nel  punto  che  qui 
v’ha  l’istinto  non  già  il  rispetto  e  il  sentimento  profondo  del¬ 
l’arte,  e  pensiamo  accorati  che  le  opere  postume  di  Rossini 
ancora  aspettano  un  editore  e  la  piccola  Messa  esecutori. 

*  FIMIANI  Carmine  (biogr.).  —  Nato  nella  terra  di  San 
Giorgio  nel  Principato  Citra  nel  1740  (48  secondo  altri)  di 
civile  famiglia  ;  mori  nel  1799.  Fu  condotto  in  Napoli  di 
anni  nove  ,  ed  affidato  all’insegnamento  di  Giacomo  Marto- 
relli,  di  Ignazio  della  Calce,  di  Antonio  Genovesi,  di  Anto¬ 
nio  De  Martino,  di  Giuseppe  Pasquale  Cirillo  ,  il  fiore  della 
dottrina  e  della  scienza  in  Napoli.  Studiò  ed  imparò  assai. 
Secondando  la  sua  vocazione  per  la  vita  religiosa  ,  si  rese 
Carmelitano,  e  si  consacrò  tutto  allo  studio  delle  leggi  ro¬ 
mane  e  canoniche  e  divenne  privato  professore  di  esse.  Con¬ 
corse  nell’Università  alla  cattedra  di  dritto  canonico  e  la 
guadagnò  :  da  essa  passò  ,  anche  per  esame  ,  a  quella  del 
Decreto  di  Graziano  ,  e  da  ultimo  alla  prima  cattedra  delle 
Decretali.  Alla  sua  scuola  accorreva  in  folla  la  gioventù.  Né 
é  da  maravigliare  che  divenisse  socio  dell’Accademia  delle 
Scienze  e  vescovo  di  Nardò.  Recatosi  in  Roma  per  la  con¬ 
sacrazione,  Pio  VI  Io  accolse  con  segni  di  stima,  Io  dispensò 
dagli  esami,  e  fu  udito  dire  :  Cum  Fimianum  vidimus,  ma- 
gnum  virum  vidimus.  Scrisse  assai  applaudite  opere.  Ec¬ 
cone  le  principali .  Disforia  Juris  Canonici  (Napoli  1763, 
in-8°);  Vindicice  Consultalionis  Stephani  Patritii  Reg.  Con • 
sii.  de  benefìciis  rite  conferendis  (ivi  1767,  in-4°);  Adno- 
tationes  in  Petri  De  Marca  Concordiam  et  opuscula,  atque 
animadversiones  in  selectas  Boehmeri  observationes  (ivi 
1771,  tomi  5  in-4°);  De  ortu  et  progressu  Metropol.  eccle- 
siasticar.  in  Regno  Neap.  et  Siculo,  qua  et  doctrina  Petri 
De  Marca  lib.  I  Concord.  Sacerdot.  et  Imp.  cap.  VII  ad 
examen  revocatur,  et  varice  Regni  utriusque  antiqui  tot  es 
passim  explicantur,  ecc.  (ivi  1776,  in-4°);  Elementa  Juris 
Canonici  secundum  veterem,  novamque  Ecclesiam ,  ilemque 
Regni  Neap.  et  Siculi  disciplinam  (ivi  1777  ,  t.  2  in-8°); 
Ad  Petri  de  Marca  Concordiam  sacerdotii  et  imperii,  ilem¬ 
que  opuscula  supplemento  ,  et  auctoria  (ivi  1781  ,  in-4°); 
Elementa  juris  privati  neapolitani  (ivi  1782,  t.  2  in-8°); 
Dissertazione  intorno  alla  retta  interpretazione  di  una  bolla 
di  Paolo  VI  spedita  ai  24  maggio  1558  (ivi  1781,  in*4°); 
Voto  ragionato  dato  d'ordine  della  Regia  Camera  di  Santa 
Chiara  su  la  vertenza  della  vacante  prebenda  teologale  di 
Nola  (ivi  1786,  in-8°);  Elementa  juris  feudalis  commtinis 
et  neapolitani  libris  tribus  digesta  (ivi  1787,  in-8°). 

Vedi  Ritratti  poetici  con  note  biografiche  di  alcuni  illu¬ 
stri  uomini  del  secolo  XVIII ,  nati  nel  Regno  di  Napoli , 
del  marchese  di  Villarosa  (Napoli,  Porcelli,  1842). 

FINLANDIA  Igeogr.  e  stor.  contemp.).  —  Le  notizie  si 
geografiche  e  sì  politiche,  contenute  nel  presente  articolo, 
compiono  quelle  che  trovansi  nell  E.  Sono  tratte  da  uno 
studio  del  Rullmann  inserito  nell 'Unsere  Zeit  del  Brockhaus 
(Lipsia  1870),  che  non  dovranno  riescir  discare  ai  nostri 
lettori. 

I.  Notizie  topografiche.  Usi  e  costumi.  —  Appellasi  la 
Finlandia  nel  linguaggio  degl’indigeni  Suomi  o  Suomenmaa, 
ossia  il  paese  degli  abitanti  delle  paludi.  Sembra  che  in  uno 
dei  grandi  sconvolgimenti  tellurici  enormi  rocce  siansi  stac¬ 
cate  da  eccelsi  monti ,  precipitando  furiosamente  a  valle  ed 
ingombrando  il  suolo  per  guisa,  che  è  tutto  quasi  sassoso, 
ed  interrotto  qua  e  là  da  dense  foreste  e  da  innumerevoli 
pozzanghere  e  ristagni  d’acqua,  che  straripò  dall’immenso 
oceano  per  l’azione  di  un  terremoto,  da  cui  ebbe  pur  origine 
lo  scoscendimento  delle  montagne.  Non  iscorgonsi  pertanto 
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oggidì  nella  Finlandia  che  ammassi  interminabili  di  rocce  schiamazzi  ;  il  cavallo  accanto  alla  madia  presso  l’uscio  dell* 

fra  scarsi  gruppi  di  abeti,  e  campi  coperti  di  frantumi.  I  più  capanna,  ed  il  vivace  gallo  che  corre  per  tutti  gli  angoli  io 

giganteschi  di  cotesti  massi  di  granito  ,  che  si  elevano  so-  cerca  delle  schiamazzanti  compagne;  tutto  ciò  sembra  assal 
vente  dal  mezzo  degli  abeti  al  par  di  tante  torri ,  furono  più  un  quadro  di  età  rimotissime  che  del  tempo  presente, 

tratti  fuori  non  di  rado  dalle  selvose  loro  solitudini  per  usi  Non  viene  indicato  questo  che  da  una  Bibbia  o  da  un  jjl,r0 

artistici.  Basti  dire  che  il  cavallo  di  Pietro  il  Grande,  nel  di  preci  ed  inni  sacri  sur  un  asse  appeso  alla  parete,  dall 

colossale  monumento  inalzatogli  da  Caterina  li,  si  erge  sur  vitabile  cocoffia ,  che  non  deve  mai  mancare  in  una  faiflté ’3 

uno  di  cotesti  massi,  e  la  colonna  pure  dello  czar  Alessan-  finlandese,  dalla  conocchia  in  un  cantuccio ,  e  talvolta  anc  ® 
dro,  sulla  piazza  dell’Ammiragliato,  è  formata  da  un  grande  dal  ritratto  a  brillanti  colori  dell’imperatore  allato  airi011113' 
monolite  finlandese.  Se  dalla  congerie  de’  sassi,  costituenti  gine  del  Redentore. 

la  superficie  della  Finlandia,  volgiamo  lo  sguardo  ai  sedi-  Nelle  case  meno  disagiate  verso  la  spiaggia  o  sulla  stra(3 

menti  e  ricettacoli  perpetui  d’acqua,  eccoci  dall’estremità  postale,  dove  la  vita  è  più  animata  ed  il  commercio  piò  3^ 

meridionale  del  paese  alla  sua  estremità  nordica  in  mezzo  tivo ,  all’apertura  per  il  fumo  si  sostituì  un  regolare  fa'113' 
ad  una  successione  continua  di  laghi,  liberi  gli  uni,  incana  juolo,  i  buchi  delle  pareti  si  cangiarono  in  finestre,  cd ar  ^ 
lati  gli  altri,  finché  facciam  punto  al  massimo  degl’interni,  talvolta  sulla  tavola  una  candela  di  sevo,  non  essendovi  p® 
eh  é  il  lago  Saima.  Rupi  adunque,  laghi  e  selve  di  abeti  sono  ranco  ammesso  il  petrolio.  Vi  sono  anche  alcune  case  f°rfll.|j 
il  carattere  distintivo  della  Finlandia ,  la  quale  non  ha  che  di  stanze  discretamente  comode  e  pulite,  non  prive  di  m®.  ' 
qua  e  là  piccoli  tratti  di  terreno  strappati  con  enorme  fatica,  per  ordinario  colorati  in  rosso,  ma  sono  ben  poche.  I  *** 
svellendo  boschi  e  dando  scolo  agli  stagni,  dagli  operosi  con-  landesi,  sebbene  abilissimi  in  mare,  sono  nondimeno  anCg| 
ladini  al  suolo  di  pantani,  sassi  e  selve.  Vi  si  aggiunga  la  sempre  un  popolo  agricolo ,  anzi  sono  propriamente  j11 
vista  di  miserabili  tugurii  presso  i  terreni  coltivabili,  qual-  popolo  che  propagò  più  di  qualunque  altro  l’agricoltura 
che  barca  peschereccia  sui  laghi,  cavalli  smilzi  che  tirano  all’estremo  settentrione,  essendo  gli  agricoltori  stessi  de 
rustiche  carrette,  qualche  rimorchiatore  a  vapore  che  trae  Norvegia  settentrionale  di  origine  finnica.  Cotesto  mezz° 
zattere  o  barconi  carichi  di  legname,  e  si  avrà  un  quadro  turalissimo  di  procacciarsi  il  vitto  è  nella  Finlandia  una  1° 
perfetto  dello  squallore  delle  campagne  finlandesi,  su  cui  una  guerra  aspra  e  continua  coi  più  contrarii  elementi, 
aggravasi  d’inverno  il  silenzio  della  morte  per  la  copiosa  neve  vendosi  prima  ardere  il  bosco  e  poi  apparecchiare  il  sU°  ’ 
che  le  ricopre,  non  lasciando  trasparire  che  qualche  solitaria  liberandolo  faticosamente  a  forza  di  aratro  dalle  innum®^ 
slitta,  un  po’  di  fumo  ch’esce  dalle  contadinesche  capanne,  voli  radici  che  lo  irretiscono,  dai  molti  sassi  e  s°venfe.gr, 
scarse  lepri  e  cornacchie,  che  danno  segno  di  vita.  frantumi  di  rocce.  Superate  queste  difficoltà  e  ridotto1 

Il  silenzio  solenne  dei  deserti  campi  influisce  potente-  reno  a  coltura,  comincia  la  lotta  col  ruvido  e  piò  fiate  ^ 

mente  sull’indole  degli  abitanti,  che  mostransi  melanconici,  strano  e  bizzarro  clima,  che  nei  giorni  stessi  di  al1^  c0Si 

cupi  e  taciturni,  e  ne  fanno  testimonianza  nei  loro  canti  po-  per  l’imminente  raccolto  sviluppasi  di  repente  un  geI°  fl0 
polari,  pieni  della  più  profonda  malinconia.  Soggiogati  fin  assiderante  e  distruttore,  che  tutte  le  fatiche  e  pene  p> 
dai  primordii,  ed  oppressi  da  stranieri  conquistatori,  nutriti  in  un  istante  frustrate,  ed  il  povero  agricoltore  si  rasSJj  „ 

da  un  terreno  sterile  e  restio ,  sempre  a  contatto  con  quel  calmo  ed  istupidito  al  suo  triste  destino ,  senza  soWe  jti, 

melanconico  elemento  ch’é  l’acqua,  specialmente  nelle  nor-  conforto  da  veruna  parte.  Non  stringendosi  alla  sola  jj 
diche  plaghe,  non  assaporano  le  gioje  della  vita,  ma  ne  sof-  vazione  della  terra,  si  dà  il  Finlandese  anche  agli  ese  jg, 
frono  i  cocenti  dolori  e  si  accasciano  sotto  il  grave  peso  della  caccia,  per  trarre  qualche  scarso  guadagno  dalla  P  ^ 
delle  sventure.  Decimati  sovente  dalla  carestia  e  dalla  fame,  non  cibandosi,  per  quello  che  narrano,  di  selvaggi03’,  ^ 
sono  sempre  in  preda  ad  angosce  ed  ambasce ,  e  le  madri,  pure  negli  anni  di  carestia.  Va  incontro  volentieri  )6 
anziché  affannarsi  per  la  morte  de  loro  bimbi ,  se  ne  ralle-  lungo  coltello  anche  agli  orsi ,  che  non  difettano  in  u 
grano,  ripensando  che  la  medesima  ,  benigna  e  compassio-  nordiche  regioni,  e  trae  discreto  lucro  dai  prosciutti  e  jn 
nevole,  li  sottrasse  per  tempo  ai  guai  e  alle  strettezze  di  una  pelli  dei  medesimi.  Il  principale  suo  nutrimento  eoo®,,  di 
vita  a  trascinarsi  difficilissima.  Ci  basterà  la  visita  di  un  fin-  pesce  salato,  latte,  caffè  e  patate  con  grande  Gu*ngoIida 
nico  abituro,  che  appellasi  dai  paesani  tupa  e  dagli  Svedesi  pane;  anche  le  aringhe,  che  passavano  prima  per  3  jiofl 
stuga  ,  per  aver  l’immagine  della  miseranda  esistenza  dei  nel  Baltico,  gli  erano  un  di  di  gran  giovamento,  ma  °*jj  gah 
contadini  finlandesi.  Eccoci  entro  ad  una  nera  capanna  colle  vi  compariscono  più ,  ed  egli  deve  accontentarsi  dei  * 
pareti  di  grossi  alberi ,  col  pavimento  d'informi  panconi  di  moni,  la  cui  pesca  abbondante  gli  frutta  però  non  p° 
pino  ed  un’apertura  nel  tetto  a  sfogo  del  fumo.  Alzasi  questo  li.  Notizie  geogra fico-statistiche.  —  Non  si  è 
a  nuvole  sovra  le  teste  di  quanti  vi  si  accolgono  ,  e  dalla  luppata  l’industria,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  e  pr°vV  e  po' 
mentovata  apertura  penetra  di  giorno ,  in  quella  densa  cali-  del  governo,  e  solo  vi  fiorisce  l’industria  del  legnan(iej,c0  arti' 
gine  ,  un  raggio  di  sole  di  tratto  in  tratto,  ed  il  languido  prio  la  produzione  di  assi,  principalissimo  e  quasi  jj  piò 
scintillar  delle  stelle  di  notte.  I  piccoli  buchi  per  un  po’  colo  d’esportazione  sul  mercato  di  Viborg,  ch’è  pu  ntribui" 
d  aria  e  di  luce,  di  rado  muniti  di  vetri ,  ed  uno  dei  quali  considerevole  porto  commerciale  del  paese.  A  ciò  co  .| 
serve  sempre  per  l’introduzione  del  combustibile;  il  focolare  sce  precipuamente  il  canale  di  Saima,  che  congiure ofJ 
di  pietre  massicce;  l’enorme  catasta  della  legna  di  pino,  che  dello  stesso  nome  col  porto  ,  ed  agevola  cosi  11  * 
arde  tutto  quanto  il  giorno ,  riverberando  le  abbacinanti  del  legname  preparato  dalle  seghe  neH’interno ,  a|cn°3 
fiamme  sulle  nere  pareti  e  sul  pavimento  ancor  più  nero;  le  zattere  o  di  rimorchiatori  a  vapore.  Vi  sono  anC  nCora  3 
fiaccole  di  pino  infilzate  nei  vani  delle  pareti  od  in  appositi  fabbriche  di  ferro  ,  carta  e  zolfanelli ,  ma  poche  ^ 
ripostigli,  e  finalmente  in  questa  fantastica  illuminazione  le || bisogno  ,  e  le  più  ragguardevoli  di  esse  quasi  tut 
donne  che  rattoppano  vesti  o  domano  la  pasta,  gli  uomini  merfors ,  graziosa  cittadetta  che  meritossi  il  n.onfl  fer^ 
che  fanno  scarponi  da  neve,  slitte  od  altro.  Vedesi  il  popo-  Chester  finlandese.  Sorge  questa  nel  territorio  V  ^ 
lano  sdrajato  sul  focolare;  i  ragazzi  ritti  e  attenti  ai  piagno-- della  Finlandia,  ed  é  in  istretta  relazione  c° 
losi  accordi  della  lira,  o  avvoltolantisi  sul  solajo  con  grida  e  Helsingfors,  mediante  la  ferrovia  Helsingfors - 


rec  ,C®.  ^lnora  nella  Finlandia ,  a  cui  devesi  aggiungere  la 
circo” t'85ima  lra  Pielrob,irg°  e  Viborg.  Prescindendo  dalla 
pjan,Sanza  c^e  scarseggiano  di  moito  i  capitali  nel  paese  per 
Certoar|e  e  Promu°vere  stabilimenti  d’industria,  gli  é  pur 
pro  gl.  abitanti  stessi  non  hanno  molta  attitudine  alla 
‘fotatoH-16  industriale.  Gli  è  ben  vero  che  il  Finlandese  è 
quell®  dl  J?husla  temPra>  ma  gli  è  vero  altresì  che  manca  di 
raj0  m°mhlà  e  destrezza  che  costituiscono  un  buon  ope- 
l?no  ' ancora  d*  quella  elasticità  e  svegliatezza  d’inge- 
e nr* c a  Cu'  generasi  la  potenza  inventiva,  tanto  necessaria 
j^CUa  nelle  industrie. 

lura  r,sc°ntro  a  cotesta  popolazione,  condannata  dalla  na- 
spars®  da*  suo  tristo  fato  alle  più  dure  fatiche  e  sofferenze, 
8oPra  immense  solitudini  e  divisa  nei  tre  rami  di 
prepo  *’  Qlleni  e  Kareli ,  sta  nelle  città  littorane 
Colon”  erante’  e  nell’interno  a  piccoli  gruppi,  quella  dei 
Riano  *  ^  8v'*uPPala  3SS3Ì  nella  civiltà,  ed  in  essa  primeg- 
Si  H-Tc.gli  Svedesi  ppr  ragione  storica.  Ed  infatti  dai 
di  jq  1  Enrico  IX  detto  il  santo  (1155-61)  fino  alla  pace 
FinljjJ..  (^21)  gli  Svedesi  furono  sempre  padroni  della 
leotjgn  la  *  C^G  C0Sl^  ^oro  sanguinose  guerre  per  le  rapaci 
chiuSa  6  a  a  Puss'a»  con  cui  appunto  quella  pace  fu  con- 
Ptoprj*  .  ad°  8Vedese  subentrò  il  russo  dominio,  che  ap- 
borg  ,ÌS| »  °'tre  ad  Ingermanland ,  anche  il  territorio  di  Vi- 
e°nfinj  ossia  *a  Parte  più  orientale  della  Finlandia,  i  cui 
M  l7iqUrono  estes'  fino  a  Kymmane  col  trattato  di  Abo 
C°n  Quell  ’  ,COn^ermat°  da  quello  di  Verà'à  del  1 790  ,  finché 
^odia  t°.  Erederikshamn  del  1809  tutta  quanta  la  Fin  - 
^e8sand°eC^  ^'autocrate  delle  Russie.  Ma  costui ,  ch’era 
difiorg  r®.  *  si  mostrò  magnanimo  coi  vinti,  e  nella  Dieta 
^1^  *  q.ue,l°  stesso  anno  giurò  la  conservazione  delle 
8«n(j0  a  6  cebgiose  e  politiche  accordate  dalla  Svezia,  aggiun- 
Rapini  allri  suoi  titoli  imperiali  quello  pure  di  granduca 
fetide  (p?.d'a’  e  nom'nandov'  un  governatore  generale,  che 
Vedi:3  Cancelleria  imperiale  della  Finlandia  di  Pietro* 
«•sì  ja  ^  anche  dal  Senato  finlandese  di  Ilelsingfors.  Sparve 
^""•nazione  svedese ,  ma  vi  rimase  la  prevalenza 
l  nobili*1/0  8vedese’  da*  soc>ale  e  dal  lato  intellettuale. 
S  orjJ;1  ln*andesi  viva  conservasi  ancora  la  tradizione  della 

|0r°  '•'an^V'i6^6*6  ’  e  lull‘  quas'  U^1Z''  sono  ne**e 

^lingujj  *  ®‘le  città  del  littorale  predomina  esclusivamente 
J*4i  di  ra  ese  >  che  viene  intesa  e  parlata  dagl’indigeni 
|principi  zza  ùnnica.  In  Viborg  era  ancora  predominante 
vjto stabii  »  '  quesl°  secolo  l’elemento  tedesco, ma  dopo  che 
I  38a’ e  fo'  h  Un  lr'^unale  »  essendovi  gli  altri  due  in  Abo  e 
n  alo  un  ffinnaain  cvodese  t  prevalse  anche  quivi 
centro  e  focolare  di  questa 


ti  ^ionalUà  °i-uo  ginnasio  svedese 
Ak^  pUnivp  ?  *nffua  svedese.  Il  cenuu  e  ivcuiare  tu  questa 
di  °’ che  ce?  A1”  d' Helsingfors,  trasportatavi  nel  1828  da 
eh* e  vede  SÒ  ^°SÌ  di  essere  ,a  metropoli  dell’antica  Finlan- 
dletl0,i  pra°g81  P°Po*Hta  la  sua  rivale  da  30,000  abitanti, 
>,  esc|Us?°- n.e*  ^9  P'fi  dl  4000.  La  popolazione  sve- 
-Saoi  eaVp  a  c*asse  bassa  de‘  braccianti ,  si  divide  in 

I  c°8tum  lnn°manÌ  ’  tenac'  *  Pr'm'  de**e  Patrie  tradi’ 
pie  a[3  anze  »  propensi  i  secondi  ad  amalgamarsi  coi 
e  |T0  Cote8li  °r|lgen‘  e  sposarne  la  causa.  Somiglianti  ap- 
Piat  anti  la  |  °n'  8vedes‘  C0‘  l°ro  afiìnl  biella  madrepatria 
Pad5’  anelan8  GSSa  ^ng,ia’  ma  con  pronuncia  guasta  e  stor- 

de/°nt  ne||a°  pe,1,pre. afi  annessione  c°l,a  Svezia,  fanno  da 

coloni  ‘  !nlandia’  trattando  con  diffidenza  e  fred- 
Vi/a>e  dove  1VI  iram'grati  dagli  altri  paesi.  Nelle  città  del 
!*O0!l°  rnist C0ITle.  Per  esempio  in  Viborg,  la  popolazione 
i  II  6  tra  |0ro  a’  gli  Svedesi  non  si  trattano  che  esclusiva- 
S^n°n  so*  m  nlre  '  Tedeschi  conversano  con  tutti,  ed 
110  Parchi  delia  natia  loro  amabilità  e  socievo-  i 
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lezza.  Ciò  che  diciamo  qui  dei  coloni  svedesi  in  generale 
vale  tanto  più  per  gli  ultrasvedesi  o  svedomani,  che  sognano 
sempre  il  ricongiungersi  colla  madre  patria ,  disprezzando  i 
fautori  del  sentimento  nazionale  finlandese,  e  odiando  cor¬ 
dialmente  e  i  Russi  e  i  Tedeschi  ,  gli  uni  per  la  fisica  ,  gli 
allri  per  la  intellettuale  superiorità. 

I  moderati,  all  incontro,  che  sanno  rispettare  l’amor  di  pa¬ 
tria  finlandese,  pregiando  la  civiltà  straniera  ,  ed  onorare  le 
tradizioni  svedesi,  riconoscendo  con  gratitudine  la  nuova  si¬ 
stemazione  della  Finlandia  sotto  il  governo  russo,  riuscirono 
di  gran  lunga  più  utili  e  benefici  al  paese  che  quella  casta 
malcontenta  e  tutta  in  sé  racchiusa.  Sta  alla  testa  di  costoro 
il  primo  dei  poeti  settentrionali  viventi,  Runeberg,  di  cui 
va  superba  a  buon  dritto  la  Finlandia,  avendo  egli  scritto  in 
isvedese  una  epopea  dei  luttuosi  avvenimenti  finlandici  negli 
ultimi  anni  della  signoria  svedese  e  nella  guerra  russo-sve- 
dica,  col  titolo  di  Fànrik  Stals  Scigner.  Gli  sta  degnamente 
accanto  Zaccaria  Topelius  il  giovane ,  storico  ,  politico,  pub¬ 
blicista  e  poeta,  senza  contare  Stenbàck,  Cygnàus,  Quanten, 
Creutz  ,  Franzen  ,  Choràiis  e  Mellin  ,  che  scrissero  tulli  in 
lingua  svedese  con  sentimento  finlandese  ,  ultimamente  il 
moderno  Wecksell,  insigne,  poeta  lirico  e  drammatico. 

III.  Considerazioni  politiche  e  nazionali  tendenze.  _ 

Ma  le  intime  relazioni  della  Finlandia  colla  madre  patria 
non  dipendono  unicamente  dalla  coltura  intellettuale,  incro¬ 
ciandovi^  gl’interessi  commerciali  per  la  prossimità  dei  due 
paesi.  Vi  prevale  la  Svezia  ,  che  importa  nelle  regioni  fin¬ 
landesi  principalmente  zucchero,  aringhe,  ferro  e  carbon  fos¬ 
sile,  mentre  la  Finlandia,  la  quale  non  produce  che  legnami 
e  catrame,  di  cui  la  Svezia  ribocca,  non  ha  per  questa  alcun 
articolo  d’importazione.  Il  rendere  politico  pertanto  cotesto 
vincolo  naturale  della  lingua  comune  e  dell’attivo  commer¬ 
cio,  si  è  il  sogno  lusinghiero  del  parlilo  svedese,  che  va¬ 
gheggia  in  un  avvenire  non  troppo  lontano  l’unione  compiuta 
dei  tre  reami  scandinavi,  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca, 
cui  si  aggiunga,  membro  del  pari  autonomo  e  indipendente, 
il  granducato  di  Finlandia.  Pare  a  prima  giunta  fondata  la 
speranza  di  cotesti  partigiani  della  Svezia  ,  se  si  consideri 
che  discendono  da  una  colonia  svedese  piantata  da  1000  anni 
nella  Finlandia,  ed  hanno  tutto  comune  colla  madre  patria  , 
religione  ,  arti ,  scienze  ,  ordinamenti  politici  e  municipali. 
Ma  scema  tantosto  la  dolce  illusione  se  pongasi  mente  che 
la  Finlandia ,  governata  ormai  da  60  anni  dai  Russi,  e  favo¬ 
rita  in  tutte  le  sue  franchigie,  darebbe  prove  d’ingratitudine 
e  di  dissennatezza  nello  staccarsi  da  un  governo  che  le  pro¬ 
diga  cure  e  sollecitudini.  La  Russia  adoprò  con  essa  in  senso 
affatto  opposto  a  quello  con  cui  trattò  la  Polonia,  sforzandosi 
di  spegnere  in  questa  ogni  idea  di  nazionalità,  mentre  ripri- 
slinolla  e  corroborala  in  quella.  Ed  in  vero,  ristabiliti  spon¬ 
taneamente  i  confini,  dopo  la  pace  di  Nystad,  del  territorio 
finlandico,  ottenne  il  nuovo  principato  amministrazione  indi- 
pendente  e  facoltà  legislativa,  per  cui  viene  assicurata  agli 
abitanti  la  libertà  personale;  e  fu  abilitata  la  Dieta  ad  intro¬ 
durre  importanti  riforme  nelle  istituzioni  civili  e  criminali. 
Intesela  Russia  di  avvantaggiarsi  sulla  Svezia,  che  tenne 
sempre  compresso  il  sentimento  nazionale  nei  Finlandesi ,  a 
cui  concesse  il  governo  russo  l’uso  della  lingua  finnica  nei 
tribunali,  mentre  non  usavasi  prima  che  la  svedese.  Né  per 
il  grande  impero  russo  è  punto  attiva  la  Finlandia,  ma  sempre 
passiva,  massime  negli  anni  delle  carestie,  che  vi  sono  pur¬ 
troppo  frequenti,  e  inducono  le  autorità  russe  a  sollevare  la 
comune  miseria  con  generosi  e  continui  soccorsi ,  ad  agevo¬ 
lare  i  quali  lu  da  ultimo  aperta  la  ferrovia  da  Pietroburgo  a 
Viborg,  per  tutta  la  Finlandia  importantissima. 


Voi.  VI. 
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Giovi  inoltre  notaresche  il  dominio  russo  non  vi  si  rico¬ 
nosce  per  altro  che  per  la  sola  presenza  dei  militari,  che  ne 
guarniscono  i  luoghi  più  ragguardevoli,  mentre  vi  sono  po¬ 
chissimi  i  Russi  di  condizione  civile ,  non  incontrandosene 
sulla  costa  meridionale  del  paese  che  rari  assai ,  e  solo  un 
po’  più  in  numero  nel  governo  di  Viborg.  Verso  il  lago  di 
Ladoga  invece ,  nella  città  di  Kexholm ,  l’elemento  svedese 
è  quasi  spento,  non  udendovisi,  oltre  al  finnico,  che  il  russo 
soltanto  ed  il  tedesco  idioma.  Verso  la  frontiera  russa  poi 
villaggi  interi ,  come  il  grande  e  bel  villaggio  di  Krasnoe- 
Selo  sulla  strada  postale,  sono  popolati  da  Russi,  ed  in  Vi¬ 
borg  i  piccoli  negozianti  e  bottegai  sono  perla  maggior  parte 
russi.  Nella  città  or  nominala  la  confusione  delle  lingue  del 
suolo  finlandico  vi  è  al  colmo,  parlandovi  da  tutti  le  quat¬ 
tro  dominanti,  svedese,  tedesca,  russa  e  finnica,  passando 
colla  massima  disinvoltura  ,  nelle  conversazioni ,  per  tutte 
quattro.  Dai  tempi  di  Pietro  il  Grande  vi  si  conservò  la  tede¬ 
sca  come  lingua  delle  persone  colte,  ed  ebbe  solo  da  ultimo 
pari  onore  la  svedese ,  ma  vi  predomina  sempre  l’elemento 
germanico  nel  commercio  e  nella  istruzione,  la  mercè  del 
grande  istituto  Behm,  che  accoglie  alunni  fin  da  Pietroburgo 
e  da  Mosca,  in  pieno  accordo  con  quei  di  Viborg,  il  cui  traf¬ 
fico,  che  rendela  la  prima  città  commerciale  della  Finlandia, 
è  tutto  in  mano  dei  Tedeschi. 

A  coleste  varie  tendenze  ed  inclinazioni  di  stranieri  domi¬ 
ciliati  da  secoli  nella  Finlandia  oppose  di  recente  un  argine 
insormontabile  l’elemento  finnico,  sviluppato  e  coltivato  dal 
governo  russo,  fedele  alle  parole  confortatrici  di  Alessandro  1, 
nella  succitata  Dieta  di  Borga:  Ecco  ormai  anche  i  Finlandesi 
nel  novero  delle  nazioni.  Ed  infatti  d’allora  in  poi  il  governo 
russo  secondò  in  tutto  e  per  tutto  il  sentimento  nazionale 
finlandese,  accordando  il  più  ampio  sviluppo  alla  finnica  let¬ 
teratura.  Risale  questa  alle  leggende  ed  ai  canti  popolari 
primitivi,  ma  cominciò  propriamente  al  tempo  della  riforma 
religiosa  in  Germania,  sendo  allora  soltanto  divenuta  la  lin 
gua  finnica,  oltrecchè  volgarmente  parlata,  anche  scritta.  Il 
primo  a  fissarne  le  regole  grammaticali  si  fu  Micaele  Agri¬ 
cola  (nome  latinizzato  come  usavasi  allora),  discepolo  di  Lu¬ 
tero  e  Melantone  e  poi  vescovo  di  Abo,  colla  sua  traduzione 
(Stoccolma  1548)  del  Nuovo  Testamento,  e  nel  1552  di  al¬ 
cune  parti  dell’Antico  (tutta  la  Bibbia  non  vi  fu  tradotta 
che  nel  1642),  lavoro  di  gran  pregio.  11  suo  esempio  servi 
d’impulso  ad  altri  per  dare  alle  stampe  libri  di  preghiere , 
inni  e  cantici  ecclesiastici,  ad  uso  principalmente  del  popolo, 
preferendo  i  nobili ,  il  clero  e  la  magistratura  ai  libri  nella 
finnica  i  libri  nella  svedese  favella.  Ma  nel  1675  fu  lo  sve¬ 
dese  Bang,  vescovo  nella  Finlandia,  colui  che  in  una  sua 
opera  di  storia  ecclesiastica  stampò  e  commentò  i  canti  popo¬ 
lari  finnici,  da  cui  si  trasse  precipuamente  la  storia,  la  mi¬ 
tologia  e  la  lingua  delle  finniche  genti,  ridotte  a  sistema  dal 
Porthan  alla  metà  del  secolo  xvm,  benemeritissimo  dei  Fin¬ 
landesi  per  essere  stato  il  primo  a  ridestarne  il  sentimento 
nazionale.  Egli,  in  una  serie  di  così  dette  dispute ,  scrisse 
veramente  l’arte  poetica  dell’antica  lingua  finnica,  ed  invo¬ 
gliò  i  suoi  scuolari  Gamander  e  Lenequist  a  porre  in  ordine 
i  frammenti  dell’antica  mitologia  finnica  contenuti  negl’inni 
mitici. 

IV.  Cenni  di  letteratura  indigena.  —  L’impulso  dato  da 
costoro  agli  studii  di  patria  letteratura  destò  fra  i  piu  valenti 
una  gara  incessante  d’illuslrarla,  e  parecchi  si  accinsero  a 
sviscerare  l’organismo  della  lingua ,  a  stabilirne  le  regole 
grammaticali  e  purgarla  dai  modi  ed  idiotismi  svedesi,  che 
nel  corso  dei  secoli  vi  si  erano  intrusi.  Più  degli  altri  ope¬ 
rarono  in  proposito  Renvall  colla  sua  Grammatica  filmica 


(Helsingfors  4840)  e  col  suo  Dizionario  finnico-latino  \ 
1826);  e  poi  Becker,  autore  di  opere  simili  e  compilai0 
in  lingua  finnica  del  giornale  Surum  Viikosanomat ,  oS^ 
Notizie  settimanali;  e  finalmente  Zaccaria  Topelius  i 


niore,  che  stampò  nel  1822  una  raccolta  dei  canti  i 
finnici,  col  titolo  di  Rune.  A  questi  si  aggiunse ,  °or1^  a| 
giori  risultati,  Elia  Lònnrot,  il  quale,  preparatosi  dal 
27  alle  ricerche  della  lingua  e  letteratura  finnica,  w 
la  cattedra  dell’ima  e  dell’altra,  dopo  la  morte  di  Bas  . 
nell’Università  di  Helsingfors.  Né  contento  delle  sue  in 
nel  territorio  finnico  propriamente  detto,  varconne  i  co^0 
orientali  per  visitare  le  limitrofe  provincie  russe,  sap^ 
che  in  queste  pure  vi  era  gente  di  origine  finnica.  E  ^ 
appose,  avendovi  trovato  una  popolazione  di  rito  Srec0"  aga- 
ma  conservatrice  gelosa  di  tutte  le  antiche  tradizioni  g 
niche,  e  per  conseguenza  di  tutti  gli  antichi  miti  ed  >  ’jj 
vi  rinvenne  cosi  la  maggior  parte  di  que’  finnici  car  ^ 
cui  vanno  a  buon  diritto  superbi  i  Finlandesi.  ^r£^inozjonal° 
in  un  carme  complessivo,  e  ne  trasse  l’epopea  ”as(,oI1el 
Kalevala ,  ossia  La  patria  degli  eroi ,  tradotta  in  te  e  ^ 
1852  da  Schiefner,  ed  illustrata  poi  da  Giac.  Grim®» 
prosa  francese  da  Le  Due  nel  1845.  Ebbe  gran  Par  e  •  fa' 
il  Lònnrot  nell’edizione  delle  Satuja  ja  tarinoita ,  -gjor 

vole  e  leggende ,  curata  dal  Salmelainen  ;  ma  il  suo 
lavoro,  dopo  la  Kalevala ,  si  é  la  Kantelataro  RacC0  più 
poesie  liriche  finniche  (Helsingfors  1840),  cui  agglU 
tardi  quella  degli  enimmi  e  de’  proverbi.  ..  ^oi- 

Tutta  questa  preziosa  collezione  di  poesie  naziona i  ^ 
che  fu  stampata  nella  tipografia  ed  a  spese  della  Soci  cjió 
letteratura  finnica  ( Fmsk  literatursàllskap ),  la  fi“ale.  jette' 
sulle  nazionali  aspirazioni  e  sullo  sviluppo  della  finn1  coll'11' 
ratura  grande  e  salutare  influsso,  e  tuttodì  1  esercì  ^  ge- 
luminata  sua  attività.  Possiamo  assegnare  a  questa  1 ,  ^ti 
guenti  periodi  :  l°Dal  1831  al  55,  in  cui  furono  p  oj0; 
i  carrai  nazionali  e  molti  libri  per  l’istruzione  de  F.  gC(r 
2°I  dodici  anni  successivi,  in  cui  videro  la  luce  i  .  pU)r 
tastici  e  le  opere  legali  per  i  giurisperiti  e  per  _ju  poi,  *1 
blici  funzionarli  ;  3°  Il  periodo  che  corre  dal  1  8b  t 
cui  si  vanno  compiendo  nella  lingua  finnica  le  j^bir® 
degli  autori  classici  di  tutte  le  nazioni  civili,  per  ‘  gVe<JeSe 
e  rammorbidire  la  lingua  medesima,  sostituita  a  j0gienie 
nei  pubblici  uffizii  e  nelle  scuole  superiori,  ed  usa  »  ^in¬ 
colla  svedese,  nei  tribunali,  ma  per  divenire  fra  br  ja  àf 
siva  anche  in  questi.  Stabili  inoltre  l’operosa  Acca  patf'J’ 
sezioni  secondarie,  la  prima  per  gli  studii  della  sto  ^  fa' 
e  la  seconda  per  la  filologia  comparata  delle  lingù  ciAe$’ 
miglia  finnica.  1  letterati,  sorretti  ed  assistiti  dall  gtlldi0 
si  dedicarono  con  tutto  il  fervore  dello  spirito  a 
della  patria  lingua  e  letteratura,  non  cessando  da ^  gerii*?] 
da  essa  ogni  slranierume,  e  dal  costituire  la. in^  p0lari 
ringiovanendo  le  antiche  colle  forme  viventi  e  p  Y 
linguaggio,  scielto  dai  due  dialetti  predominan  .^pa 
e  fissato  stabilmente  nel  1850.  Cooperarono  a  ci i  l  e 
mente  il  Gottland,  che  fu  il  primo  a  trattare  in  1  proSat°r  ’ 
le  materie  scientifiche,  lo  Juteini,  fecondissim  F  .  jj  fio 
ed  il  Lònnrot,  che  seppe  mescere  meglio  deg  »  g|j  v°s>. 
dei  due  dialetti  principali  nel  finnico  moderno  jn  c 

specialmente  col  suo  giornale  Mehìlàmen  (  0gral>a  i,i 
non  mancavano  brillanti  articoli  di  mitologia»  pafeC  0 
Finni.  Anche  il  giornale  di  letteratura,  fon  a  .uuj  non r  - 
scrittori  nel  1827  ed  intitolato  Suometar,  con  c0g0jzi°  ^ 
e  alla  coltura  popolare  col  diffondere  le  più  neccss'*a 
ed  anche  all’arricchimento  della  lingua  Per 
esprimere  con  nuovi  vocaboli  cose  e  ideo  nuov  • 
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fav  II  v*  ^  difetto  di  poeti  in  una  lingua  che  ha  per  base  la 
svi|  a  ^  P0P°1°>  ed  è  regolata  dall’arte  nel  progressivo  suo 
gior  ^P0,  Ricorderemo  tra  i  medesimi  Cksanen,  fondatore  del 
sue  p3*  Prec*tato  Suometar  e  buon  filologo,  celebre  per  le 
lirie T't  Sdenta,  ossia  Scintille;  Suonio,  parimente  poeta 
stiuT’  •  \  Rerg|:)om  e  Tuokko,  drammaturgi.  Anche  gli 
cliec  SC'entl^,c‘  hanno  i  loro  cultori  di  merito  nella  Finlandia, 
storj  °nla  l-ra  * suo'  biologi  un  Castren,  di  fama  europea,  e  lo 
siati00  naz'0na*e  Forsmann.  Questi  ed  altri  letterati  e  scien¬ 
za  n°n  meno  laboriosi,  tutti  membri  della  patria  Accade¬ 
vo  d  n  C[Uesta  degnamente  retribuiti,  tengono  alto  il  ves- 
fono 6  e.nazionah  istituzioni  e  lasciansi  volentieri  appellare 
deiij^^.dai  loro  avversarli  letterarii  e  politici,  smaniosi 
toand  f  'ca  e  coltura  svedese,  e  perciò  a  ragione  addo- 
r®rie  -  .8ve^oman*’  H  campo  delle  lotte  e  politiche  e  lette-' 
fors  :Sl  è  Principalmente  la  capitale  del  granducato  Ilelsing- 
’  n  cui  ha  sua  sede  anche  la  più  fiate  ricordata  Società 


od  Accademia  della  finnica  letteratura,  fondatavi  nel  1831  ; 
ma  il  popolo  non  bada  ai  sognatori  svedesi,  e  scosso  dal  suo 
lungo  torpore,  si  attiene  ai  consigli  e  suggerimenti  dei  fer¬ 
vorosi  cultori  delle  patrie  tradizioni ,  che  sperano  di  costi¬ 
tuirsi  in  Istato  autonomo  e  indipendente  sotto  l’alta  prote¬ 
zione  del  governo  russo,  che  tratta  la  Finlandia  colle  cure  le 
più  affettuose  e  paterne,  che  finora  non  si  sono  smentite,  nè 
minacciano  di  smentirsi. 

FIRENZE  (ponte  di  santa  trinità  a)  ( costruz .  idr.).  — 
Nell’anno  1251  fu  primamente  costruito  il  ponte  di  Santa 
Trinità  molto  solidamente;  ma  le  piene  strabocchevoli  e 
fatali  degli  anni  1269,  1333,  1346  e  1557  gravi  danni 
arrecarono,  siccome  a  molli  altri  edifizii,  cosi  al  predetto 
ponte,  fino  a  schiantarlo  dalle  fondamenta.  Imperiava  a 
Firenze  neH’ultima  delle  notate  epoche  Cosimo  1,  detto  il 
Grande,  il  quale  volle  che  un  ponte  novello  sostituisse  l’an¬ 
tico.  Fecelo  pertanto  costruire  daU’Ammannato ,  più  ampio 


109  —  Ponte  di  Santa  Trinità  a  Firenze. 


!vo,®  nella  forma  svelta  ed  elegante  che  vedesi  nel- 
Sni,  n  lncìsi°ne.  Fu  compiuto  nel  1569,  e  costò  138,000 
lc3r|°  ;  erandl  difficoltà  ebbe  a  vincere  l’architetto  nell’edi- 
>  è  m  .e  Ce*è  con  grande  accorgimento.  La  curva  degli 
^ 0  deli'g0  °  comPlessa»  e  riuniscesi  ad  angolo  nel  serra- 
5-la  ^edia"0313’  nascosto  da  una  testa  di  montone  nell’ar- 
h1  niarroQ113’  mens°le  neNe  due  laterali.  Quattro  statue 
lavina  TI000  a**e  ^ue  estreraita:  la  Primavera  del 
^dijij  j.  ’  E&tate  e  Y Autunno  del  Caccini,  Y Inverno  del 
fi  (p°n  isPregevole  lavoro. 

ÌOne  de°lLRNIA  ITALIANA  A)  ( stor •  contemp.).  —  Dalla 
H  ?  n°strae  ì  Console  ‘tal‘ano  leviamo  le  seguenti  notizie 
c  .  •  Rohh'  °n'a  3  ^‘ume>  bi  cui  non  si  ha  cenno  alcuno 
pimento  h*u  Premettere  l’osservazione  che  fino  all’ultimo 
di  parte  dei.e  a  Prelazione  (31  dicembre  1869)  si  teneva 
V  *  Stanti  6  alulori^  locali  si  poco  conto  della  nazionalità 
Pi)111600  di  an’  •  6  italiani ,  purché  stabiliti  da  certo 
fty6 Scorsi”1  ’  v!  ottenevano  passaporto  austriaco.  Cosi 
Itaf  ^Italiani nienS^  destinati  a  Fiumani  andavano  a  bene- 
tott  1  P°tero *  ma  ^  13110  veramente  grave  fu  che  parecchi 
tjarsi  all’nKki’.  mercd  l’irregolarità  dei  registri  anagrafici, 
Jriane Poche  b  .  ^Ha  leva  militare.  Il  risultato  che, 
diffi11*3  a  farsi  !CC.ez'on‘  »  gl’italiani  ivi  stabiliti  hanno  ripu- 
c°'là  di  Scrivere  sui  registri  del  consolato,  onde  somma 
9,ere  giuste  nozioni. 


I.  Notizie  statistiche  :  popolazione.  —  La  colonia  ita¬ 
liana  in  Fiume  e  suo  distretto  si  compone  di  due  elementi. 
L’uno  stabile ,  che  conta  352  maschi  e  345  femmine  ;  è 
composto  di  due  o  tre  possidenti,  diversi  industriali,  bottegai 
e  commercianti  in  numero  maggiore ,  infine  d’operai ,  che 
compongono  l’elemento  predominante  della  colonia.  L’ele¬ 
mento  mobile  componesi  di  alcuni  ingegneri,  sotto-impresari 
di  lavori,  capi  lavoranti  e  moltissimi  operai  che  vengono  dal¬ 
l’Italia  a  cercar  lavoro  nelle  costruzioni  ferroviarie  di  San 
Peter-Fiume  e  Fiume-Carlstadt.  Fra  venuti ,  ripartiti  e  re¬ 
stati  sui  lavori  durante  il  1870,  il  loro  numero,  quantunque 
solo  approssimativamente,  ben  può  calcolarsi  a  2000.  Deb¬ 
bono  pure  qui  annoverarsi  i  pescatori  che  da  Chioggia  ven¬ 
gono  sul  fluire  di  settembre  ,  e  fino  ai  primi  giorni  di  aprile 
pescano  in  tutto  il  golfo  del  Quarnero  ,  sempre  tornando  a 
Fiume  a  vendere  il  pesce  ;  il  loro  numero  nella  passata  sta¬ 
gione  (1869-70)  fu  di  208  uomini,  ripartiti  in  45  barche  da 
pesca.  L’esempio  d  amore  al  lavoro  ,  coraggio  a  sopportare 
fatiche,  indole  avversa  ai  litigi  e  contentezza  di  scarso  gua¬ 
dagno,  interamente  impiegato  a  prò  delle  loro  famiglie,  dato 
da  questa  buona  gente  è  veramente  mirabile,  ed  a  giusto  ti¬ 
tolo  loro  conciliò  stima  e  simpatia. 

II.  Industria  e  commercio.  —  Se  Trieste  è  lo  scalo  na¬ 
turale  della  monarchia  austro-ungarica  per  l’esportazione 
de’  suoi  prodotti  industriali ,  Fiume  è  senza  dubbio  veruno 
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pei  prodotti  agricoli.  Le  pianure  dell’Ungheria  e  le  selve  circa  300  uomini  e  70  ragazzi;  il  salario  varia  per  gl*  u°' 
della  Croazia  che  giacciono  dietro  a  Fiume  formano  un  tesoro  mini  tra  uno  e  tre  fiorini  alla  giornata  di  12  ore  in  estate  ^ 
di  prodotti  agricoli ,  a  cui  sarebbe  assai  più  facile  attingere  10  in  inverno;  i  ragazzi  sono  pagati  da  15  a  70  soldi  au 
da  questa  città  che  non  da  Trieste,  poiché  per  condurli  al  striaci  (cioè  da  30  cent,  fino  a  lire  1,40  al  giorno).  QuaD 
mare  la  via  più  economica  è  Fiume  ;  e  se  momentaneamente  poi  agli  impiegati,  disegnatori  e  capi  lavoranti,  la  loro  pa^ 
la  strada  ferrata  di  Trieste  non  permette  più  di  godere  di  annua  varia  tra  i  500  e  1800  fiorini  (1000  e  3600  ljre  1 
questo  vantaggio,  tostoché  il  tronco  San  Peter-Fiume-Carl-  liane).  Per  la  costruzione  delle  macchine,  lo  stabili*11611^ 
stadi  congiungerà  coll’interno  la  città  fiumana  ,  Trieste,  pur  impiega  principalmente  i  metalli  crudi  dell’Austria  ,  Dia  j 
continuando  ad  esportare  dalle  provincie  tedesche  ,  dovrà ,  macchine  e  caldaje  destinate  all’estero  od  anche  a  Pj\, 
secondo  ogni  calcolo  di  probabilità ,  cedere  a  Fiume  sola  la  franchi  sono  costruite  con  materie  prime  venute  d  I**g  ^ 
esportazione  dall’Ungheria ,  dal  Banalo  e  dalla  Croazia.  La  terra ,  non  essendo  in  tal  caso  queste  materie  gravate  ^ 
costruzione  navale  forma  la  seconda  e  per  ora  la  più  impor-  diritti.  Le  diverse  macchine  poi  da  loro  usate,  tanto  Pef 
tante  sorgente  di  ricchezze  per  Fiume.  I  suoi  cantieri  danno  forza  motrice  che  pel  lavoro  dei  metalli,  sono  tutte  di  pr0 
lavoro  e  sussistenza  a  numerose  famiglie  e  vi  si  costruiscono  nienza  inglese:  sole  le  coregge  di  trasmissione  proveng0 
annualmente  più  di  venti  navi  di  lungo  corso.  Mentre  con-  dalla  Francia.  Il  combustibile  per  le  macchine  m°trlJa|e 
tavansi  nel  67  solamente  di  proprietà  particolare  45  navi  di  quello  d’Arsa  (Istria),  al  prezzo  di  lire  1,  14  ogni  q*1,n 
lungo  corso,  della  complessiva  portata  di  11,700  tonnellate,  di  Vienna  (56  chilogr  ).  Per  le  fucine  impiegano  carbone^ 
sul  finire  del '69  se  ne  contavano  186,  della  portata  di  Newcastle  in  piccoli  pezzi,  al  prezzo  di  un  fiorino  il  qll*n  a  jj 
85,939  tonnellate.  Però  Fiume  non  gode  dei  vantaggi  che  Per  fonderia  di  bronzo  e  ferro  usano  dello  stesso  carboj10 
dovrebbe  godere  in  confronto  di  Trieste,  che,  mediante  Newcastle,  ma  in  pezzi  grossi ,  che  loro  costa  un  fi°r1^ 
le  ferrovie  ,  ottiene  il  legname  a  miglior  prezzo  di  Fiume;  20  soldi  il  quintale  (lire  2,  40).  Lo  Stabilimento  tecnico 1 
questa  però  ha  sempre  la  preferenza ,  perché  i  suoi  costrut-  niscc  al  commercio  caldaje  a  vapore  complete  con  Wjj'jJj 
tori  navali  sono  rinomati  assai,  e  la  mano  d’opera  costa  qui  accessorii  a  ragione  di  fiorini  450  a  770  (900  a  ^ .  jetta 
meno.  L’equilibrio  fra  Trieste  e  Fiume  sarà  ristabilito  a  fa-  italiane)  per  ogni  cavallo  di  forza.  È  pure  formata  in 
vore  di  quest’ultima,  col  compimento  della  succennata  strada  fabbrica  una  società  di  mutuo  soccorso  ,  mediante  il 
ferrata.  mento  di  3  soldi  austriaci  (6  centes.)  per  fiorino  sul  sa  ^ 

IH.  Stabilimenti  industriali.  —  Non  vi  esiste  stabilimento  giornaliero.  La  cassa  comune  viene  amministrata  da  ®®  )6 
industriale  italiano  di  qualche  importanza  oltre  il  cantiere  di  mitato  eletto  dagli  operai,  ed  in  caso  di  malattia  P3®.^ 
Vincenzo  Brazzoduro,  d’ordine  secondario.  Quanto  a  stabi-  spese  di  cura,  le  medicine  e  la  metà  del  salario  pei  &'°r  pj* 
limanti  industriali  austro-ungarici,  i  principali  sono  i  se-  cui  essi  sono  ammalati  é  perciò  impediti  di  lavorare*^ 
guenti  :  la  cartiera  Smith  e  Meynier,  fondala  nel  1828;  essa  rettore  dello  stabilimento  é  l’ingegnere  inglese  Whit®*1 
fu  la  prima  fabbrica  austriaca  che  seppe  vendere  all’estero  i  inventore  di  torpedini  marine.  cjje, 

suoi  prodotti,  i  quali  da  molti  anni  si  esitano  facilmente  in  Trapassando  altri  stabilimenti  industriali ,  noteremo0 
tutto  il  Levante,  nell’America  del  Sud,  e  perfino  nelle  colonie  eccetto  il  carbon  fossile  ed  il  sai  marino,  di  cui  la  cHia  ” ^ 
inglesi  e  spagnuole.  Il  fatto  che  il  terzo  dei  suoi  prodotti  vedesi  nella  vicina  Istria,  tulle  le  altre  materie  VTì^iSe, 
trova  compratori  in  Londra  prova  ch’essa  non  teme  con-  correnti  alla  produzione  sono  importate  dall’estero,  e  la  ^ 
correnza.  Nei  primi  anni  della  sua  esistenza  questo  stabili-  per  cosi  dire,  dell’industria  di  questa  fabbrica,  I®  z 
mento  si  serviva  dell’acqua  del  fiume  Becina  come  di  unica  viene  fornita  dall’Italia  (Sicilia,  Romagna),  e  ciò  nel‘a  ^  ^ 
forza  motrice,  ma  oggidi  parecchie  macchine  a  vapore,  della  tità  media  di  4000  centner ,  224,000  chilogr.  all’*®0?’  ^ 
forza  complessiva  di  250  cavalli,  fanno  si  che  anche  quando  teremo  per  ultimo  diverse  manifatture  di  tele  da  vela  *^pp 
manca  l’acqua  il  lavoro  non  viene  interrotto.  Il  personale  Ione,  e  di  cordami,  che  annualmente  impiegano  c,rca  a<rn®; 
(operai)  ivi  impiegato  varia  annualmente,  in  media,  da  600  centner  ,  ossia  190,400  chilogr.  di  canape  delle 
a  700  persone.  Il  combustibile  consumato  ascende  a  35,000  | parecchie  concerie  di  pelli,  e  la  fabbrica  di  conserve _a  ^j, 
centner  (1,708,000  chilogr.),  e  la  produzione  in  carta  di  tarie  che  promette  favorevole  avvenire,  i  cui  prodotti 
ogni  specie  a  30,000  centner  (1,680,000  chilogr.),  che  ravansi  all'Esposizione  di  Napoli.  fati? 

vendesi  al  prezzo  medio  di  fiorini  20  (40  lire  circa)  ogni  56  IV.  Condizioni  economiche  ed  igieniche  della  col^p  c<>' 
chilogr.,  e  di  cui  trovansi  depositi  in  Londra,  Trieste,  Agram,  liana.  —  Lo  stato  economico  dell’elemento  stabile  jjn|i 
Venezia,  Ancona,  non  che  nei  porti  principali  del  Levante,  ionia  italiana,  composta  principalmente  di  piccoli  nega(JagD® 
Possiede  questo  stabilimento  una  cassa  di  risparmio  ed  una  ed  operai,  i  quali  non  hanno  altra  entrata  che  il  %  « 


ru>aieue  questo  siaunmieinu  una  cassa  ui  risparmio  e<]  una  eu  operai,  l  quali  non  danno  altra  entrata  cuc  **  le;  » 
società  di  soccorso  per  gli  ammalali,  le  quali  contribuiscono  od  il  salario  giornaliero,  è  tult’altro  che  soddisfa*5  ^  jj* 
al  benessere  morale  e  materiale  dei  lavoranti  nella  fabbrica,  per  verità  lo  scarso  traffico,  le  malattie,  o  manca02®  ieroS® 
divenuta  oggidì  una  delle  più  importanti  nel  suo  genere  di  voro  del  capo  di  famiglia,  quasi  sempre  padre  di  nU|I)jsef*8 
tutto  il  regno  austro-ungarico.  Nelle  diverse  Esposizioni ,  prole,  bastano  a  produrre  in  brevissimo  tempo  unaoCjetà  ^ 
tanto  nazionali  quanto  internazionali,  la  casa  Smith  e  Meynier  tanto  più  grande  che  non  esiste  finora  in  F*urr'e 
ottenne  distinzioni  mollo  onorifiche,  fra  cui  citeremo  la  beneficenza  italiana  che  vi  possa  soccorrere.  Jnd*  gU e*5' 
gran  medaglia  d’oro  all’Esposizione  universale  di  Parigi  nel  innumerevoli  di  soccorso  al  consolato  ,  fondate  spes  fe ' 
1867.  cesso  di  miseiia,  od  inabilità  a  guadagnarsi  il  vlt  oiitoè 

Lo  Stabilimento  tecnico,  società  anonima  con  un  capitale  cente  malatth.  Il  solo  lato  meno  tetro  di  que8lf°  H0  lav°r° 
di  250,000  fiorini  diviso  in  azioni,  si  occupa  quasi  esclusi-  formato  da  pochi  negozianti,  i  quali  con  i°dele  j0  gfjJ 
vamente  del  fabbricare  macchine  a  vapore  di  ogni  specie,  si  pervennero  a  modesta  agiatezza;  SU  di  loro  rip»ia"“ssere  » 
per  l'industria  privata  che  per  la  marina  di  guerra.  Lo  sta-  parte  le  speranze  nostre  che  nell'avvenire  possano  jooa|i. 

Infra  cnninlo  onnmV.'llO  dal  ffOVPrnn  nnolrn  nnonrlnn  lloll^„;  .  .1 _ .  _  „1 _  i  nostri  C0"  -.nfl)1' 


luto  sociale,  approvato  dal  governo  austro-ungarico,  auto-  Italiani,  parzialmente  almeno,  soccorsi  i  nostri  c°  eco0, 
rizza  pure  nel  detto  stabilimento  la  costruzione  di  navi  e;j  Se  poi  lasciano  assai  a  desiderare  le  conc^‘z,0^n0jjile 
l’esercizio  della  navigazione.  Vi  sono  impiegati  annualmente;; che  dell’elemento  stabile  ,  quelle  dell’elemento 
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che 


gran  lunga  peggiori.  Allettato  con  mendaci  promesse  an-  (Istria);  3°  sul  Capo  Pristanice  (isola  di  Cherzo)  ; 


Slam  “  1  - - - - | — HWWG  ....  .a,,  v  oui  uapif  i  i  laidinuc  \isi)ia  ui  iiuerzo/  ;  4°  sulla. 

di  einv.  • ale  Panicamente  in  Italia  ,  grandissimo  numero  punta  Vernata  (entrata  del  Vallone  di  Cherzo);  5°  sulla  punta 

&IUVani  naHri  C a  rv»  t  «v  I  ■  rt  _ L Li*  I  O...  . .  .  r_ 


*ono°Va,n*  *53(^r'  ^  famiglia  ,  perfino  donne  con  bambini 
condotti  il  più  spesso  da  agenti  pagati  dai  solto- 
°pj resari  di  lavori  ferroviarii  a  ragione  di  un  tanto  per  ogni 
invec^° h  ^'Unti  ^uesl‘  Sgannati  sul  cantiere  del  lavoro, 
PrortA  •  1  a'l‘  salarii>  dei  viveri  ed  alloggi  a  buon  prezzo 

qugli^1 trovano  salarii  mediocri ,  viveri  cari  e  d’infima 
intera  ’,riPar‘  aperti  al  vento  ed  alla  pioggia,  lavori  spesso 
4,  #W|.  anche  talvolta  senza  valido  motivo.  Il  deplorabile 
prj(n{|a  °.ne  che  dopo  alcune  settimane  e  talvolta  anche 
trein  s*  vedono  questi  infelici  ritornare  a  Fiume,  logori, 
a  venjl1  da"e febbri,  privi  dei  loro  abiti  ch’essi  sono  costretti 
sere  r-ere  *}er  comprarsi  pane ,  domandare  per  pietà  di  es 
l’altro  1C^verat*  all’ospedale  o  rimpatriati ,  e  spesso  l’uno  e 
suo  el  *  ^  (luesta  s*  profonda  piaga  della  nostra  colonia  nel 
^uanto menl°  m°k'*e  richiede  seria  attenzione  e  riparo  ,  per 
che  fapSI  PU(^’  P°'chè  sempre  più  grande  diverrà  col  crescere 
d’alcuranH0  Ì  *aVOr*  t*e**e  ^errov'e*  ^  una  Prova  dell’energia 
gioSa  noslri  lavoranti ,  della  loro  economia  e  corag- 
esPosti°-  renza  d  ogo!  disagio  ,  che  ,  malgrado  tutti  i  sovra 
*i»"Ron!“n,enie,ltÌ’  in  una  proporzione  del  7  od  8  °/0  circa, 
8occnron° 3  Vlvere  contenti  e  mandano  anche  qualche  piccolo 

^te  d  li  1001  P°‘  'Sieniche  ,  della  parte  stabile  special 
la  C|as8  e  a  colonia,  sono  buone,  ad  onta  delle  difficoltà  che 
da  pjù  Povera  incontra  a  trovare  alloggio  in  una  città  ove 
toltalo*  Venl’anni  i  ricchi  soli  fabbricano  case,  e  queste 
«tts  vici  per  Proprio  uso.  Il  numero  della  colonia  italiana  e 
Wi  qu”a.nze  negli  ultimi  tre  anni  aumentò.  Gli  operai  ita- 

•  Ciazio IVl  Venuli  a  cercar  lavoro,  per  cambiamento  di  clima, 
*n  NtM  8u^'tanee  di  temperatura,  acqua  pessima  e  scarsa 
v°li:  «  u°ghi,  sono  in  condizioni  igieniche  molto  sfavore- 
°8peda|e°Va.ne  s'a  il  numero  di  182  operai  curati  dal  solo 
ann°  8j (  c'v'co  ».  dal  68  al  novembre  70.  Nel  quale  ultimo 
!(?lianj  doppiò  il  loro  numero.  Quanto  al  dire  se  e  quanti 

^  Sg'dl  immigrino  (nel  vero  senso  della  parola)  in 

*  vena  assaj  difficile  per  non  dire  impossibile  ;  i  più  che 

ioiendj3110  V'  cercano  temporariamente  soltanto  lavoro  col- 
JìaraQ0  j  ,enlnd'  tornare  in  patria.  L’avvenire  che  loro  pre- 
^  Pura  vav.orl  ferroviarii  deciderà  probabilmente  il  quesito. 
Sto  l’e*^  ’nfanto  che  l’autorità  governativa  favorì  pel 
f^ero  Tmigrazi°ne  in  questa  città.  Le  ferrovie  che  con- 
{'•Car°no  &riesle  all’interno  della  monarchia  austro-ungarica 
Se;  grav.e  danno  alla  navigazione  ed  al  commercio  di 
j  dedito  GStì  ’  .malgrad°  cl6,  si  sostennero  ed  hanno  anzi 
Porlante  ’  raggiunsero  nel  1869  una  cifra  assai  ira- 

V.#\ 

tlll°  ^and*iea2?°,,e  SOtto  Odierà  italiana.  —  La  navigazione 
;tegli  Uu-Pa . *taHana  si  conservò  in  aumento  regolare  du-i 

quand*11  ^Ue  ann’’  A  umenterà  senza  dubbio  maggior- 
e  de)  n  °,*a  rele  ferroviaria  congiungerà  in  Fiume  la' 
a,erie  U  DrilnU^°  coH’Adriatico.  Intanto  la  bandiera  italiana! 


,  Primo 
^ca 


thè 


posto  nel  porto  di  Fiume  ,  dopo  la  bandiera  , 
supera  di  mollo  le  altre  bandiere.  Una  lineali 
del  fitto- 


C •  italiano  Cp.ngìungesse  direttamente  i  porti 
JS  ad  8  ^iume  .  in  avvenire  non  lontano  potrebbe 
re  c^  le  l  mentare  le  transazioni  commerciali  coll’Iialia, 
hS  .--che  frequenti  dell’Adriatico  nel  Quarnero 
st0 1  a  vda  lrregolari  le  comunicazioni  col  mezzo  delle 
il  *°lfo  ,  sar  Kura  Parte’  Per  una  navigazione  sicura  in  que- 
lo perno  aui°er°  necessarii  gli  otto  fari  seguenti,  che 
^ternq  8ro"Ungarico  già  ammise  doversi  costruire: 
a  Punta  Nera  (Istria);  2°  sulla  punta  diRabaz 


Sottile  presso  Castel  Muschio  (isola  di  Veglia);  6°  sul  Capo 
Glavina  (isola  di  Cherzo)  ;  7°  su  Voschizze  (isola  Veglia, 
Canal  di  Maltempo);  8°  sulla  punta  sud  di  Portoié.  Le  navi 
italiane  che  caricarono  in  Fiume  a  destinazione  estera ,  e 
quelle  che  arrivarono  cariche  dall’estero,  ascesero  nel  1869 
a  56,  della  complessiva  portata  di  3451  tonnellata. 

VI.  Mancanza  di  istituti  nazionali  d  istruzione ,  benefi¬ 
cenza  e  luoghi  per  colonie  penitenziarie.  —  Gl’Italiani  non 
posseggono  in  Fiume  stabilimento  alcuno  d’istruzione  o  be¬ 
neficenza  loro  proprio  ;  gli  sforzi  incessanti  per  supplire  a 
questa  deficienza  non  ebbero  finora  favorevole  risultato ,  ma 
tuttavia  non  si  dispera  colla  perseveranza  di  pervenire  a 
poco  a  poco  a  diminuire  i  gravi  pesi  che,  dal  lato  della  be¬ 
neficenza  e  dei  soccorsi  d’ogni  specie,  oggidì  aggravano  il 
regio  Consolato.  Le  isole  di  Veglia  e  Cherzo,  come  poco 
popolate  in  ragione  della  loro  fertilità  ed  estensione,  potreb¬ 
bero  forse  essere  adatte  per  stabilirvi  colonie  penitenziarie , 
di  cui  più  volte  si  parlò  nella  Camera.  Noteremo  in  ultimo 
che  grande  ostacolo  al  vero  progredire  del  paese  sono  le  di¬ 
visioni  di  razza,  di  lingua,  di  costumi ,  che  impediscono  l’o¬ 
mogeneità  ,  donde  risultano  le  nazioni  e  le  agglomerazioni 
umane. 

FLAI1ALLT  DE  LA  BILLARDERIE  (conte  di)  Augusto  Carlo 

Giuseppe  (biogr.).  —  Generale,  senatore  e  gran  cancelliere 
della  Legion  d’onore,  nacque  a  Parigi  il  20  aprile  1785,  e 
quivi  mori  il  3  settembre  1870.  Figliuolo  di  un  officiale  ge¬ 
nerale,  entrò  quindicenne  in  un  corpo  di  volontarii  a  cavallo, 
destinato  ad  accompagnare  il  primo  console  in  Italia,  ed  ebbe 
buona  ventura.  Dapprima  ajutante  di  campo  di  Murat,  di 
Berthier  e  dello  stesso  Napoleone,  si  distinse  nelle  guerre  di 
Portogallo,  Alemagna  e  Russia,  e  nel  1813  divenne  generai 
di  brigata  e  poi  di  divisione,  ottenuto  il  titolo  di  conte  dal¬ 
l’imperatore.  Pari  di  Francia,  durante  i  Cento  giorni,  cal¬ 
deggiò  la  proposta  di  Luciano  in  favore  di  Napoleone  II. 
Mercè  gli  autorevoli  officii  del  Talleyrand  fu  casso  il  suo 
nome  dalla  lista  dei  confinali  nel  secondo  ritorno  de’  Bor¬ 
boni.  Nel  30  riprese  il  suo  posto  al  Lussemburgo  e  nelle  file 
dell’esercito,  e  fu  addetto  alla  persona  e  alla  casa  del  duca 
d’Urléans,  ed  ottenne  più  collocamenti  diplomatici,  fra’ quali 
l’ambasceria  di  Vienna  dal  42  al  48.  Organato  il  secondo 
impero,  fu  creato  senatore  alla  fine  del  dicembre  52.  Era 
nella  riserva  già  dal  49:  fortuna  per  essolui  che  la  tarda  età 
lo  preservasse  dal  mischiarsi  nella  sciagurata  guerra  che  tante 
ruine  accumulò  sulla  Francia. 

FOGXATIRA  ( costruz .  ed  igien.),  —  Ne  discorre  VE., 
ma  scarso  e  dal  punto  di  vista  storico  e  agronomico;  mancava 
l’igiene,  alla  quale  di  presente  suppliamo,  mercè  la  Memoria 
dell’ingegnere  Paravicini  inserita  nel  Politecnico  di  Milano 
(1870,  n°  10  dell’An.  xvin). 

I.  Preliminari;  rilevanza  dell' argomento.  —  Poche  opere 
la  scienza  dell’ingegnere  compie  tanto  utili  quanto  un  sistema 
di  buona  fognatura  nelle  città  e  nelle  minori  abitazioni.  Chè 
la  rimozione  delle  lordure  giova  all’igiene  ed  al  pubblico  de¬ 
coro  non  meno  che  all’agricoltura  procacciandole  un  ottimo 
concime  ;  e  cosi,  migliorando  la  sanità  dei  cittadini  ed  ac¬ 
crescendo  la  produzione,  promuove  i  due  fattori  del  benes¬ 
sere  di  un  popolo.  A  ciò  si  aggiunge  che  la  pulitezza  di  una 
nazione  ne  chiarisce  la  civiltà  ;  il  perché  altri  giudichi  a  qual 
grado  ci  troviamo  noi  Italiani,  quando  le  città  offrono  sì  lu¬ 
rido  spettacolo  d’ogni  maniera  d’immondezze  sparse  sulle  vie 
o  accumulate  nei  canti,  con  iscapito  della  pubblica  sanità, 
del  decoro  e  della  decenza.  E  la  breve  durata  media  della 
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Vita  nei  nostri  paesi  settentrionali,  e  le  stragi  delle  malattie  comodi,  ove  per  conseguenza  la  botte  di  espurgo  eolà Jisatji» 
epidemiche  sono  indizio  certo  dei  danni  cagionati  dal  sudi-  a  sistema  pneumatico,  può  ovunque  essere  messa  in  dire 
ciume.  Mosso  da  queste  considerazioni  e  dai  benefici  effetti  comunicazione  col  pozzo  senza  levarla  dal  carro ,  il  Pre* 
che  ne  deriverebbe  l’agricoltura ,  il  Paravicini  propose  un  si-  degli  espurghi  sale  a  lire  2,50  la  tonnellata,  compresa  l*c 
sterna  di  fognature  economiche,  che,  mentre  soddisfa  gli  ur-  dotta  fino  alla  periferia  della  città  o  poco  oltre.  Se  ciò 
genti  bisogni,  adattasi  ai  scarsi  mezzi  dei  nostri  Comuni  e  viene  nelle  località  più  favorite  dalle  loro  edilizie  disp° 


dei  singoli  proprietarii. 


zioni,  in  altre  meno  ben  disposte  gli  espurghi  acquista 


II.  Classificazione  dei  diversi  sistemi  ;  esame  di  tre. —  un’importanza  ragguardevolissima.  In  quelle  città,  fra  le a  . 

La  classificazione  dei  diversi  sistemi  in  uso  per  raccogliere  che  sono  collocate  sopra  terreni  acclivi,  costruite  con  plCC^ 
ed  allontanare  dagli  abitati  le  materie  fecali  ne  è  assai  faci-  viuzze  non  praticabili  ai  rotanti  ed  assai  popolate,  4omes^ 
litata  dai  molti  lavori  pubblicati  in  argomento  per  ogni  dove,  molte  delle  nostre,  Napoli,  Genova,  Ancona  ed  Blti’6.  (a 
ma  segnatamente  in  Francia  e  in  Inghilterra,  colla  scorta  dei  dagione  si  dovrà  eseguire  per  buona  parte  col  mezzo  di 
quali  i  detti  sistemi  si  riducono  ai  seguenti  :  1°  a  pozzo  nero  mini  soltanto  o  delle  bestie  da  soma,  con  aumento  non 
o  bottino  in  muratura  vuotabile  ad  intervalli  con  apparecchi  di  spesa  e  colla  quasi  impossibilità  di  usare  mezzi  ino 
pneumatici,  con  pompe,  oppure  colle  antiquate  pratiche  a  In  queste  vie  poi,  d’ordinario  già  eccessivamente  fre(Ill.r 
secchi  ;  2°  a  fogna  mobile  in  legno  o  ferro  esportabile  appena  tate,  l’esportazione  delle  materie  fecali  creerebbe  nll°VJ-aCj|e 
riempita  ;  3°  a  condotto,  o  fogna  in  muratura,  nella  quale  gombri  e  servirebbe  ad  impacciare  sempre  più  la  non 
le  tubazioni  delle  case  immettono  liberamente  le  materie  fe-  circolazione.  gj, 

cali,  come  calano  le  acque  lorde  prodotte  dagli  usi  domestici  Un  ultimo  lato,  sotto  al  quale  va  considerato  un  DJ01 
e  dagl’inaffiamenti  delle  vie,  nonché  quelle  di  pioggia  ;  4°  a  sterna  di  fognatura,  é  quello  della  conservazione  deli I® 
tubulatura  o  drenaggio  in  materiali  diversi,  cioè  in  tubi  di  ziose  sostanze  concimanti  che  nelle  fogne  vanno  a  ricap^ 
gres,  cotto,  o  cemento,  entro  i  quali  si  scarica  la  parte  liquida  non  che  della  maggiore  o  minor  facilità  che  esso  o"r 
degli  escrementi  e,  volendo,  anche  le  acque  lorde  domesti-  la  loro  utilizzazione.  E  ad  entrambe  queste  condizioni 1 
che,  mentre  la  parte  solida  è  trattenuta  in  ispeciali  recipienti  nero  soddisfa  malissimo,  perchè  assai  frequentemente  ^ 
asportabili  appena  riempiti.  Enumerati  i  diversi  sistemi  in  luogo  disperdimenti  per  filtrazioni  attraverso  alle  pare  -j 
uso,  passiamo  ad  esporre  partitamente  i  vantaggi  ed  inconve-  vasche  e  sempre  disperdimenti  nell’atmosfera  dei  P  pj. 
nienti  che  ciascuno  di  essi  presenta  qualora  venga  applicato,  più  attivi  di  fecondazione,  quali  sono  i  gas  ammoniaca 
Il  pozzo  nero  è  ormai  da  tutti  condannato,  in  primo  luogo  spetto  poi  all’utilizzazione,  quanto  dissimo  del  costo  |} 
dal  punto  di  vista  igienico,  essendo  ovvio  il  danno  gravissimo  difficoltà  degli  espurghi  basterà  a  far  comprendere  ^ 
che  deriva  alla  pubblica  salute  dal  conservare  neU’interno  convenienza  d’impiegarne  i  prodotti  dovrà  restringe^1 
degli  abitati  una  massa  enorme  di  sostanze  organiche  in  pu-  raggio  poco  esteso  attorno  agli  abitati,  non  potendo  j„ 
trefazione,  i  cui  effluvii  gasosi  viziano  l’atmosfera,  mentre  i  rare  che  un  concime  non  concentrato  possa  sopp°rl 
trapanamenti  dei  liquidi  infettano  il  sottosuolo,  corrompendo  aggiunta  a  quelle  prime,  altre  spese  di  trasporto  c.°  ja  qUa!0 
le  acque  e  producendo  epidemie  terribili,  come  avvenne  a  voli.  Ricorderemo  qui  un  guajo  della  città  di  Parig'.  0s 
Lilla  ed  a  Brussella.  I  rimedii  proposti  per  togliere  tali  in-  con  ogni  mezzo  facilita  agli  agricoltori  la  esportazi^^a 
convenienti  non  sono  che  palliativi,  perché  non  si  può  essere  materie  fecali,  ma  pur  non  arriva  ad  equiparare  ,a  .larsi 
sicuri  che  i  gas  condotti  col  mezzo  degli  sfiatatoi  di  pratica  alla  produzione,  sicché  i  proprietarii  debbono  asso# Qaes*3 
all’altezza  del  tetto  abbiano  a  disperdersi  negli  strati  supe-  a  spese  rilevantissime  per  far  vuotare  le  loro  fogn®‘g|  metr; 
riori  dell’atmosfera,  mentre  invece  si  è  certi  che  essi  si  ab-  operazione  colà  si  eseguisce  al  tasso  medio  di  l,re°cjttà  a*' 
bassano  al  variare  della  pressione  barometrica  nelle  mutazioni  cubo,  ed  importa  una  spesa  che  sale  per  Finterà  i  cb® 
di  tempo.  In  tali  occasioni  gli  sfiatatoi  non  funzionando  più  l’enorme  somma  di  nove  milioni  annui.  É  da  notarsi  Pj^  ^ 
a  dovere,  gli  effluvii  si  spandono  ad  ammorbare  i  locali  delle  la  massa  delle  feci  è  aumentata  o  diluita  da  quell3  ^  qua1 
abitazioni.  Le  vasche  in  muratura  in  secondo  luogo  danno  que  che  inevitabilmente  si  gettano  nelle  latrine-  .  un3 
facilmente  passaggio  a  trapelazioni  difficili  a  riparare,  perchè  esempiosi  può  peraltro  argomentare  quanto  in*®  cOns0' 
quasi  sempre  inavvertite,  ed  il  loro  vuotamento,  anche  coi  buona  organizzazione  del  sistema  di  fognatura  e  u 
mezzi  più  perfezionati,  lascia  ancor  molto  a  desiderare  cosi  guenti  espurghi.  jj0  ass3* 

dal  punto  di  vista  dell’inodorità,  come  da  quello  della  sua  coro-  La  fogna  mobile  risponde  ai  bisogni  igienici  cb® 

pietà  esecuzione,  non  potendosi  evitare  i  depositi  di  materie  del  pozzo  nero ,  e  da  questo  lato  possiamo  quasl  c0rfl' 
solide  sul  fondo  del  pozzo  nero,  per  la  rimozione  dei  quali  essa  lasci  nulla  a  desiderare.  Sgraziatamente  n°  0  jifl' 
si  deve  poi  ancora  ricorrere  alla  poco  soddisfacente  votagione  sponde  egualmente  bene  all’economia  tanto  di  P  per 11 
cogli  attrezzi  a  mano.  Considerato  dal  lato  economico,  il  pozzo  pianto  che  di  successiva  manutenzione  ed  espurgataci* 
nero  non  è  per  nulla  commendevole.  Il  suo  primo  impianto  suo  collocamento  si  occupa  un  locale  piuttosto  amp  d1' 
obbliga  a  spese  considerevoli,  dovendosi  costrurre  vasche  cioè  delle  sue  due  botti,  alle  quali  giova  attribuir®  ^  juoR® 
ampie,  profonde  ed  a  tenuta  perfetta  per  quanto  è  possibile,  screta  dimensione,  circostanza  piuttosto  grave  in  c^ra  cl1 
Se  si  trattasse  poi  di  introdurlo  in  città  colle  abitazioni  molto  popolate,  dove  lo  spazio  si  affitta  caro,  cosi  s°Pra  dirne11 
fitte  e  scarse  di  cortili,  la  sua  applicazione  potrà  incontrare  nei  sotterranei.  Alle  botti  poi  si  deve  dare  una  ce 
serii  ostacoli  nella  difficoltà  di  trovare  il  sito  opportuno  al-  sione  per  non  essere  obbligati  a  mutarle  troppo  di  dei  v< 
l’aprimento  della  vasca  senza  mettere  a  repentaglio  la  stabi-  (  e  troppo  frequente  dover  tollerare  le  visite  ributta  g0r)03 
lità  degli  edificii,  od  impegnarsi  in  lavori  di  sottomurazioni  cessi.  Gli  apparecchi,  oltre  essere  di  qualche  ^^gciif3*5' 
sempre  dispendiosi.  In  merito  alia  convenienza  economica  di  quanto  delicati  ed  esigono  una  manutenzione  non  ^rVizio  a 
una  fognatura  va  tenuto  gran  calcolo  del  costo  degli  espurghi,  da  chi  sia  chiamato  a  provvedere  all’importante  fog*]afl 
ed  anche  considerato  da  questo  punto  di  vista,  il  pozzo  nero  noi  considerato.  Il  principale  difetto  di  tal  sistem  ^  ^li 
non  è  degno  di  molti  elogi.  A  Milano,  città  piana  e  costrutta  tura  sta  nelle  spese  di  esportazione  delle  inaterl  ’  ^gli 
con  case  ad  ampii  cortili,  ai  quali  si  accede  con  ingressi  assai  per  le  diverse  operazioni  a  farsi  nella  sostituzio 
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pareCcJf  vuoli  ai  pieni,  e  per  il  peso  lordo  dei  medesimi  ap. 
più  g  sa%°no  a  cifre  molto  più  elevate  di  quelle  indicate 
aodr,0pra  pe'  P0ZZI  neri*  ®  P01  a  cons^erars'  che  tale  difetto 
di  a  8emPre  Più  aumentando  col  progredire  delle  abitudini 
aj  l  ezza«  conseguenza  delle  quali  è  l’uso  abbondante  delle 
del  ve.De^e  latrine,  e  quindi  un  aumento  sempre  progrediente 
zi0ne° Uaie  delle  materie  da  esportarsi  con  continua  diminu- 
apcij.  De(  val°re  agricolo  delle  materie  stesse.  I  water- closets 
p  essi  contribuiscono  ad  accrescere  l'acqua  nelle  fogne. 
iy  queste  cause  è  probabile  che  col  tempo  in  dati 
gi°Qe  S1  ripeta  ciò  che  avvenne  a  Parigi ,  che  cioè  la  vota- 
t°rnar  e  e  lugne,  massime  a  sistema  detto  mobile,  abbia  a 
Solito  gravosa  alla  cittadinanza.  La  questione  dei 
per  *  r!.r‘v|ve  Per  tale  sistema,  e  ciò  s’intende  sempre  più 
6  C*tta  Pos^e  S0Pra  l;errenl  assal  pendenti,  con  vie 
1ueste 6  e  fortu°se,  di  cui  più  sopra  abbiam  fatto  cenno.  Per 
considerate  soltanto  sotto  il  punto  di  vista  della 
fio!  CQ  .ei  trasporti,  il  sistema  migliore  sarebbe  quello  da 
tntro  jiSl1  erato  per  terzo,  a  condotto  o  fogna  in  muratura, 
le  pij.  ?uale  le  tubazioni  delle  case  immettono  liberamente 
^fecali,  come  colano  le  acque  lorde  prodotte  dagli 
Pioggj  est‘cl  e  dagli  inaffiamenti  delle  vie,  nonché  quelle  di 
‘iojie  /•  i  *ìluale  sistema  chiameremo  per  brevità  ad  immis- 
°VeLon/ra’  ^PPl‘cat0  su  larghissima  scala  in  Inghilterra, 
fialipg  .  ra*  tra  le  altre  città,  gli  diede  la  preferenza,  par- 
Germ 6  !nlrodotto  a  Parigi,  qua  e  là  adottato  nel  Belgio, 
«lell’eg  an'a  ed  anche  fra  noi,  ebbe  la  prova  ben  concludente 
V  ^r,anza  pratica;  ma  sgraziatamente,  ormai  si  può 
ESa  n  ua  fatto  buona  prova. 

8°«o  a  [nan<lo  le  condizioni  nelle  quali  le  materie  fecali 
^eilri  r?vars*  C°1  sistema  in  discorso,  facile  é  convincersi 
cbe  fu  r8u  iato  pratico  non  poteva  essere  diverso  da  quello 
Si  circa  m e,?te*  Con  taH  fognature  si  creano  grandi  con- 
l||>Ua  CoCOlanli  solto  le  vie  delle  città,  estesissimi  ed  in  con- 
Sfitte  ^“uicazione  coll’aria  atmosferica  a  mezzo  delle  hoc- 
aPPo  Srna'l'ment0  delle  acque  di  pioggia,  degli  sfogatoi 
J  aUre  Sltamenle  si  aprono  per  l’aerazione  dei  condotti,  e 
Ve^b  Perture-  malerle  che  vanno  a  cadere  nelle  fogne 
^  r°>  Per  il  buon  funzionamento  del  sistema,  cadere  in 


arqua  tale  che  vi  fossero  diluite  in  modo  da  far 
a  ente  \  °^.n*  emanazi°ne»  e  quindi  di  convogliarle  rapi- 
iiene,  t)UngÌ  dal.l’al)ltato-  Ma  in  Pralica  dò  assai  raramente 
?cieQte  1  é  difficile  e  cosl°so  procurarsi  la  massa  d’acqua 
bisosmn  e  non  è  facile  che  i  luoghi  si  prestino 


Il '“«otti  p126  ^  andamento  e  di  profilo  che  si  vogliono  dai 
’^idi  r  uRenere  in  essi  ovunque  un  moto  equabile  dei 
i  a  0  peeSSiì  scorrenll*  Da  tutto  ciò  deriva  che  per  una 
t  Inali  i  r .  allra  hanno  luogo  dei  depositi  lungo  i  condotti, 
lir^en^,  s‘  trasmutano  in  una  specie  di  pozzo  nero 
8r  ^acchè  1  l-ande’  C0‘  difetti  di  quest’ultimo,  maingigan- 
l^de  est  7  Infiltrazioni  sono  meno  evitabili  in  una  cosi 
di^’  vCrne  ^  muralure  e  le  emanazioni  assai  più  mo- 
fit^altim  e»  S*  scar‘can0  neHe  vie  a  mezzo  delle  bocchette 
dal?0’  Pozzo  nero  P°*  la  putrefazione  è  almeno 
^ece  p  ?Carsa  Quanlitó  di  aria  che  vi  può  penetrare. 
C'nl^e^77ra.Per.08.niPartee8Ìé  anzi  obbligati  di 

C°  Praticah?  C^le-  s‘  circolazione  I  canali 

(je|je  l*i  agli  operai  espurgatori.  Con  ciò  la  fermen- 
e  l0  s°stanze  organiche  può  aver  luogo  prontissima- 
p  sl'ssinipSVllul)P0  dei  gas  mefitici  raggiunge  proporzioni 
C °C°  c°«mi  a8Sa*  dannose  alla  pubblica  salute. 
i3ture  a(j  ,endevoli  dal  lato  igienico  in  tempi  ordinarli,  le 
estraora;!mrnissione  libera  furono  trovate  difettosissime 


binarie 


contingenze  delle  epidemie  colerose.  Si 


ammette  dalla  pluralità  dei  medici  che  le  feci  servano  di  vei¬ 
colo  principale  all’infezione.  È  quindi  evidente  che  se  esse 
verranno  gettate  in  una  rete  di  canali  serpeggianti  sotto  alle 
abitazioni  e  comunicanti,  a  mezzo  delle  bocche  di  smaltimento 
delle  pluviali,  colle  vie,  mediante  le  canne  delle  latrine  e  degli 
acquitrini  coll’interno  delle  abitazioni  medesime,  si  preparerà 
loro  la  più  comoda  strada  per  diffondere  ovunque  i  mortiferi 
veleni  che  da  esse  emanano.  Per  togliere  il  grave  inconve¬ 
niente  della  poca  salubrità  di  queste  fognature,  due  riraedii 
principali  si  sono  tentati,  l’uno  nel  risanamento  dei  condotti 
stessi  a  mezzo  di  un’energica  ventilazione,  l’altro  nell’isola¬ 
mento  della  canalizzazione  a  mezzo  di  valvole  ad  acqua  al 
piede  delle  tubazioni  delle  case,  di  latrine  a  valvola  ( water - 
closets)  ed  altre  disposizioni  speciali  perle  bocchette  stradali. 
Tutti  questi  partiti  non  riescirono  soddisfacenti.  La  ventila¬ 
zione  si  riconobbe  impossibile,  ben  inteso  in  quella  larga  mi¬ 
sura  necessaria  jier  un  sufficiente  risanamento  dei  condotti. 
Si  riconobbe  che  gli  sfiatatoi  elevati  fin  sopra  il  (etto  delle 
case  non  bastavano  al  bisogno,  nè  sempre  funzionavano  a 
dovere  ;  ed  una  ventilazione  con  mezzi  meccanici  e  con  ap¬ 
positi  apparecchi  a  calore  costerebbe  somme  favolose.  Gli 
apparecchi  isolanti  idraulici,  a  valvola  ecc.,  oltre  costare  al¬ 
quanto,  sono  delicati,  si  guastano  facilmente,  e  senza  una 
copiosa  dotazione  di  acqua  non  raggiungono  lo  scopo  che  da 
essi  si  attende.  La  loro  manutenzione  è  quindi  costosa  e  per 
le  frequenti  riparazioni  e  per  la  massa  d’acqua  consumata, 
che  gratuitamente  non  si  ha  in  nessun  luogo,  mentre  in  molti 
invece  si  paga  a  caro  prezzo,  ed  in  alcuni  non  si  può  avere 
affatto  in  quella  quantità  che  abbiamo  detto  abbisognare. 

Prescindendo  dalla  questione  igienica,  il  sistema  in  discorso 
ha  lo  svantaggio  di  costare  assai  di  primo  impianto  e  per  le 
grandi  dimensioni  che  é  uopo  assegnare  ai  condotti  e  per 
le  molte  soggezioni  alle  quali  va  sottoposto  il  loro  traccia¬ 
mento  cosi  pianimetrico  che  altimetrico.  L’esperienza  ha  in¬ 
segnato  essere  indispensabile  che  essi  abbiano  una  tale  am¬ 
piezza  da  essere  praticabili  all’uomo,  di  cui  è  necessaria 
l’opera  per  rimuovere  i  depositi  di  materie  solide  che  inevi¬ 
tabilmente  hanno  luogo  nei  medesimi.  Siccome  poi  la  massa 
liquida  deve  servire  di  veicolo  alle  sostanze  solide  scendenti 
dalle  canne  dei  privati,  occorre  che  possa  avere  una  velocità 
sensibile  ed  ovunque  uniforme.  Da  ciò  la  necessità  di  trac¬ 
ciare  i  canali  sotto  rettilinei  lunghi  più  che  possibile,  ed  al¬ 
meno  raccordati  da  curve  ampie  con  pendenze  alquanto  sentite 
per  ogni  dove.  Tutti  questi  bisogni  molte  volte  non  si  ponno 
soddisfare  che  impegnandosi  in  grossi  lavori,  il  che  equivale 
a  mettersi  in  grosse  spese.  Infatti,  esaminando  i  risultati  di 
opere  di  questo  genere  eseguite  in  diversi  luoghi,  ci  siamo 
persuasi  che  le  diramazioni  secondarie  difficilmente  si  po¬ 
trebbero  costruire  a  meno  di  lire  100  al  metro  lineare,  mentre 
i  tronchi  principali  costerebbero  assai  più.  A  Parigi  il  grand 
égout  collecteur  oltrepassò  le  lire  500  sempre  al  metro  cor¬ 
rente.  Le  fognature  poi  del  genere  contemplato  non  rie¬ 
scono  a  dovere  che  nelle  città  abbondantemente  fornite  di 
acqua,  giacché  é  a  quest’ultima  che  é  demandato  l’incarico 
di  disciogliere  le  materie  fecali.  Se  l’acqua  non  è  abbondan¬ 
tissima  la  parte  solida  di  queste  si  deposita  ammassandosi 
qua  e  là  nei  condotti;  gli  ammassi  entrano  presto  in  putre¬ 
fazione  ed  ammorbano  abitazioni  e  vie.  Per  il  perfetto  fun¬ 
zionamento  delle  fogne  è  anzi  di  più  necessario  che  avvengano 
nei  canali  delle  frequenti  piene,  la  cui  energica  azione  rimuova 
tutti  i  depositi  e  tutte  le  ostruzioni.  Tali  piene  avvengono 
spesso  nei  climi  nordici,  ove  le  pioggie  sono  frequentissime, 
ed  é  per  ciò  che  in  Inghilterra  tale  fognatura  non  produce 
inconvenienti  troppo  gravi.  Mai  nei  paesi  meridionali,  ove 
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l’estate  piove  pochissimo,  ed  il  clima  caldo  favorisce  la  pu¬ 
trefazione  delle  sostanze  organiche,  la  tombinatura  generale 
ad  immissione  libera  ne  pare  poco  raccomandabile,  perché 
dubitiamo  assai,  anzi  siamo  quasi  sicuri  che  non  possa  riescir 
bene.  Oltre  alla  scarsezza  delle  piogge  ed  alla  lunga  durata 
delle  siccità  estive,  nell’accennata  regione  nostra  scarseggia 
assai  anche  l’acqua  per  gli  usi  cittadini,  Roma  soltanto  e 
Palermo  essendone  fornite  quanto  basterebbe  al.  bisogno 
nostro.  Queste  nostre  congetture  trovano  la  loro  sanzione 
nei  fatti,  perché,  applicato  qua  e  là  integralmente  o  parzial¬ 
mente  il  sistema  ad  immissione  libera,  non  fece  prova  troppo 
felice.  Ciò  avvenne  ad  Ancona,  Palermo  ed  altri  luoghi. 

Ultimata  la  fognatura,  ecco  nuove  difficoltà  da  vincere, 
alle  quali  al  presente  la  città  di  Londra  sta  ponendo  riparo 
con  ingenti  spese,  l’utilizzazione  o  almeno  la  neutralizzazione 
di  sostanze  che  potrebbero  divenir  perniciosissime  alla  pub¬ 
blica  salute.  Molto  si  è  fatto  a  Londra  ed  a  Parigi,  ed  il  ri¬ 
sultato  delle  ricerche  fu  la  prescrizione  di  sottrarre  alle 
acque  di  fognale  materie  organiche,  approfittando  della  pro¬ 
prietà  che  hanno  i  vegetali  di  assimilarsele,  impiegando  cioè 
le  dette  acque  per  fertilizzare  i  campi  irrigandoli.  Tale  solu¬ 
zione  del  problema  é,  come  dissimo,  non  ovunque  attuabile, 
e  spesso  costerebbe  assai  di  primo  impianto  e  successiva  ma¬ 
nutenzione,  e  per  provarlo  basta  citare  il  troppo  nolo  esem¬ 
pio  di  Londra.  Questa  stessa  soluzione  non  è  allatto  inappun¬ 
tabile,  perchè  impossibile  riesce  evitare  i  depositi  delle  mate¬ 
rie  solide  in  sospensione  entro  le  irrigatrici  dei  campi.  Donde 
il  solito  guajo  della  putrefazione,  collo  sviluppo  di  gas  mefì¬ 
tici,  e  quindi  di  febbri  miasmatiche  perniciose  agli  abitanti 
della  regione  irrigata.  Non  volendo  tener  calcolo  di  ciò  ed 
ammessa  la  possibilità  di  procurarsi  una  conveniente  esten¬ 
sione  di  terreni,  nei  quali  far  defluire  le  acque  della  condot- 
tura,  non  sarà  provveduto  soddisfacentemente  alla  loro  uti¬ 
lizzazione  sotto  l’aspetto  agricolo,  perchè  non  sarà,  possibile 
impedire  un  grande  disperdimento  delle  sostanze  concimanti 
in  esse  contenute.  Durante  le  piogge,  allora  appunto  che  per 
gli  effetti  delle  piene  accennate  di  sopra  le  materie  convo¬ 
gliate  saranno  più  copiose,  i  liquidi  non  si  potranno  adoprare 
perle  irrigazioni  di  campi  in  tali  epoche  già  esuberantemente 
umidi,  nè  si  ponno  immagazzinare  per  usarne  in  tempi  più 
propizii,  stante  la  enorme  loro  massa  che  esigerebbe  serbatoi 
di  una  sterminata  capacità,  il  costo  dei  quali  mal  sarebbe 
compensato  dallo  scarso  potere  fertilizzante  di  liquidi  dei 
quali  l’acqua  costituirebbe  il  principale  componente.  Per 
riassumere,  le  fognature  ad  immissione  libera,  quali  esistono 
a  Londra,  non  si  affanno  al  nostro  paese,  perchè  non  risol¬ 
vono  il  problema  igienico,  e  ciò  tanto  nelle  epoche  di  epidemie 
quanto  nei  tempi  ordinarli,  durante  i  quali  non  potrebbero 
funzionare  a  dovere,  per  la  scarsità  di  acqua  negli  abitati,  ed 
anche  per  le  grandi  siccità  estive  ;  non  soddisfano  neppure 
alle  esigenze  economiche,  costando  eccessivamente  e  più  di 
quanto  le  nostre  scarse  risorse  ci  permettono  di  spendere, 
mentre  non  permettono  di  utilizzare  interamente  il  concime 
umano,  che  in  gran  parte  andrebbe  disperso  durante  le  piogge, 
ed  il  rimanente  diluito  nelle  acque  in  modo  che  ne  tornerebbe 
poco  conveniente  ed  anche  impossibile  l’uso  in  agricoltura, 
laddove  non  si  potrà  impiantare  una  sufficiente  irrigazione. 

III.  Esame  del  quarto  sistema  di  fognatura:  prevalenza 
su  gli  altri.  —  Il  quarto  sistema  è  basato  sulla  separazione 
delle  materie  solide  dalle  liquide,  ed  in  ciò  appunto  sta  la  sua 
capitale  differenza  dalla  fognatura  ad  immissione  libera.  Nella 
fognatura  a  drenaggio  le  feci  scendendo  pei  condotti  delle 
case  trovano  al  piede  dei  medesimi  dei  piccoli  serbatoi  ch‘ 
trattengono  le  parti  solide  degli  escrementi  ;  i  liquidi  invece^ 


di  scarico  nella  tubaz;one  generale,  in  tutto  sul  genere 


ne  sortono  attraverso  di  adatti  trafori  e  colano  in  un’apl 
rete  di  tubi  che  li  conduce  o  in  grandi  vasche  di  spaccio» 
possibilmente  collocate  fuori  degli  abitati,  oppure  e  meg1 
direttamente  sui  campi,  dove  si  usano  come  concime  liqul 
l  piccoli  serbatoi  delle  materie  solide  nei  centri  P°P°'osl  a 
qualche  importanza  dovranno  essere  muniti  di  un 
traforato  per  il  passaggio  dei  liquidi,  avere  valvole  di  co 
gamento  col  condotto  a  cui  si  de'bbono  sottoporre,  e  rublo  i: 
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apparecchi  simili  notissimi  delle  fogne  mobili.  La  tubaZlwre 
generale  deve  essere  a  perfetta  tenuta  e  non  avere.at)|e 
aperture  che  quelle  per  le  quali  s’immettono  in  essa  le  PICC 
diramazioni  provenienti  dalle  case,  e  quelle  che  sari* 
praticarvi  per  gli  sfiatatoi,  necessarii  a  smaltire  i  P0.. 
che  potranno  svilupparsi  nella  medesima.  Il  quesito  ig,e 
ne  pare  interamente  soddisfatto  colla  fognatura  soprac 
nata  ;  si  è,  cioè,  raggiunto  l’immediato  allontanamento  P 
naturale  deflusso  delle  materie  più  voluminose  e  p'ù 
ad  entrare  in  putrefazione,  quali  sono  le  orine,  e  le  s  ^ 
non  potranno  rimanere  a  lungo  sotto  alle  case.  Esse  son®  rj 
piccola  frazione  della  massa  totale  e  si  può  quindi  apPr°  gj0„j 
del  loro  piccolo  volume  per  assegnare  ai  serbatoi  ^,nIie?lauto 
tali  che  li  rendano  facilmente  asportabili.  Raccolte  SOjefl. 
in  piccoli  ammassi,  e  lente  come  sono  per  loro  natura  # 
trare  in  putrefazione,  le  feci  solide  non  potranno  dar 
a  sviluppo  di  gas  deleterii  in  quantità  temibile.  jjjs- 

In  tempo  di  epidemia  i  piccoli  serbatoi  gioveranno 
simo  a  trattenere  le  materie  infette,  perchè  basterà  c°l rfetto 
il  rubinetto  di  scarico  dei  liquidi  per  ottenere  il  P’1^  P  |iapto 
isolamento  delle  case  colpite  dal  morbo,  od  anche  sa  jCO|o 
sospette.  La  facilità  di  esportare  i  serbatoi  scemerà  »  P  -cate 
che  il  contagiosi  diffonda  per  mezzo  delle  persone  i°c.  ^do 
degli  espurghi.  La  ermeticità  della  condottura  in  °gn^  jglla 
assicura  dalle  diffusioni  del  contagio  stesso  a  meZZ 
materie  che  per  inavvertenza  vi  si  avessero  lasciate 
proprietà  che  non  offrono  le  fognature  ad  immissioni 
quali  sono  quelle  di  Londra  e  Parigi,  di  Ancona  e  di 
che  invece  abbiamo  viste  servire  di  veicolo 
esalazioni  delle  feci.  Siccome  poi  anche  la  massa  garà 
ultime  soggiornante  nei  serbatoi  o  scorrente  nm  0\e^K 
naturalmente  piccola,  facili  e  poco  costose  riusciraon  ^rj0dl 
infezioni,  circostanza  pure  da  tenersi  a  calcolo  pe^.^  spjj" 
accennati  di  influssi  contagiosi.  La  buona  regola  ig,e  e 
gerisce  poi  l’uso  abbondante  dell’acqua  nelle  r‘)t.ir ^el’ti 
suggerimento  trova  la  sua  ragione,  oltrecché  negl*  jdf0' 
lavatura,  nella  proprietà  dell’acqua  di  distogliere  i  pl)tr<>'' 
geno  sulfurato,  il  più  velenoso  dei  gas  prodotti  a  r0  c# 
fazione  delle  sostanze  animali.  Si  calcola  che  ogni  ^  ^ 
di  acqua  possa  tenerne  disciolti  nella  propria  mas  ^  j 
gas  nominato,  di  cui  interamente  dissimula  la  PreS  ^  par1# 
a  questa  proprietà  dell’acqua  che  le  grandi  cloac  ^  vjs^ 
devono  quell’inodorità  che  fa  maravigliare  i  non  tuf6 
latori.  Però  all’uso  abbondante  delle  acque  nello  Jjce(prj 
pozzo  nero  od  a  fogna  mobile  si  oppone,  com  _  ^  p,as^ 
l’economia  degli  espurghi,  perché  aumenta0  0  eptafl°  p 
senza  accrescerne  il  valore  fertilizzante,  si  a  arsi  ^ 
spese  di  trasporto  a  tutto  danno  di  chi  deve  3 baul)3Zjone  ^ 


materia  ingombrante  le  fogne.  Nel  sistema  a  ^  _ 
s’incontra  questo  inconveniente,  il  trasporto  jne  avel fl(j 
liquide  e  quindi  di  tutte  le  acque  gettate  nelle  n(jarsi» 
luogo  da  se  stesso  per  gravità  nei  campi  da  ^  pef',e 
almeno  in  molta  prossimità  dei  medesimi,  cl°  f 

degli  abitati.  :  psso  stesS° P 
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1  f0&Za  ^i  gravità  sui  campi  offre  l’opportunità  di  servirsi  della 
gjjD,atura  a  condottura  anche  per  un  altro  servizio  edilizio 
lord  ann°*  accennato,  quello  dello  smaltimento  delle  acque 
me  e.  domestiche  provenienti  dagli  acquai.  Questo  provvedi- 
p0  0  non  ^  sempre  opportuno  :  accenneremo  di  volo  quando 
ne]|Sa’  °  no’  tornar  utile.  Immettendo  le  canne  degli  acquai 
e  ^  ,rete  dei  tubi  delle  fogne,  oltre  allontanare  senza  spesa 
stes°.  .  a  ^  acque  lorde  domestiche,  si  mantengono  i  tubi 
me  8.1  puliti  facilitando  coll’aumento  della  massa  il  movi¬ 
ci  °  .  l*qu>di-  Le  acque,  come  vedemmo,  assorbono  i  gas 
dereSl  sv^uppano  dalle  feci  e  quindi  contribuirebbero  a  ren- 
per  Sempre  più  igienicamente  perfetta  una  fognatura  che 
p0scjSe  s|iessa  lascia  già  cosi  poco  a  desiderare.  Condotte 
l’ifrj  sa*  campi  le  acque  lorde,  servirebbero  ad  alimentarne 
con  agazÌ0ne»  a‘  cui  effetti  benefici  a  tutti  noti,  anche  se  fatta 
egse  JUa  Pura,  aggiungerebbero  quelli  della  concimazione, 
8°st  0  noto  che  anch’esse  tengono  in  sospensione  delle 
deiie  ZG  ferlilizzanti',  sebbene  in  proporzione  assai  minore 
faVor  mater<8  fecali.  Queste  acque  poi  hanno  temperature 
fre8chV°.  s’me  alle  irrigazioni,  perché  calde  in  inverno  e 
fjlte  *n  estate,  come  appunto  si  desume  dalle  osservazioni 
si°ne a.  i^rlgi-  Da  tutto  ciò  si  può  desumere  che  la  immis- 
da  aj  6  e  acque  domestiche  in  moltissimi  casi  sarà  partito 
acque  °ttars*»  massimamente  nei  paesi  meridionali,  ove  le 
doZj  s°n°  scarse,  ed  il  loro  effetto  sull’aumento  della  pro- 
qiie5lee  nd  suolo  meraviglioso.  Tuttavia  la  immissione  di 
essere  f^116  ne^e  con(loRure  dovrà  in  ogni  caso  speciale 
^niu  !?•  °^etto  ®  particolare  esame,  giacché  la  sua  op- 
Biente  •  ^Pen(le  dalla  possibilità  di  far  defluire  natural- 
lerren’j  Cl0^Per  effetto  della  sola  gravità,  le  acque  stesse  sopra 
z*°ne.  RSU*  ^Ua**  esse  Possano  essere  impiegate  nell’irriga- 
^Itioietr*6  °  ^6r  mancanza  d*  questi  ultimi,  o  per  la  giacitura 
<el,afo1Ca  dell’abitato,  non  vi  è  modo  di  procurare  ai  liquidi 
53no  e^nalura  una  superficie  abbastanza  estesa,  ove  essi  pos- 
lasciardT.COnsuraati  *n  adacquamenti,  in  allora  converrà 
Piogge  diu*re  le  acque  lorde  nei  canali  che  smaltiscono  le 
f°gné  s-  k  cid  per  la  ragione  che  i  liquidi  provenienti  dalle 
Sìn°  con n°  assa*  r‘cc^'  di  sostanze  fertilizzanti,  sicché  pos- 
!  j*iò  aVve  Vantaggio  essere  trasportati  a  ragguardevoli  distanze. 
e  so|e  ^  allora  quando  nelle  tubazioni  vadano  a  ricapitare 
fVtianne  delle  ritirate,  nel  qual  caso  i  liquidi  essendo 
I  JSeran  ^Uas*  .luteamente  di  orine,  saranno  ricercati  e  si 
.e  poi  jnn°  Vilmente  un’estesa  clientela  negli  agricoltori. 
'^Ificjgn^akhe  città  importantissima  questa  clientela  fosse 
!‘*Uro(jnq  G>  P°trebbe  essere  surrogata  dal  trattamento  che 
8  Vota ®e^*0®c*na  di  Bondy  a  Parigi,  ove  si  ottiene 
*Sre  *  del  solfato  di  ammoniaca ,  di  cui  la  ricerca  é 
c  Co/ ^n”re  ada  Pr°duzione. 

Hi  (j|  sull’uso  delle  acque  sudice.  —  Pei  grossi 
lì)  HdarP°  az'°ne’  omeralmente  parlando,  sarà  buona  re- 
d  i  i®  dell  ?U°  cautl  Pr‘ma  d>  aumentare  la  massa  delle 
ba  acque  a  '°&ne  coll’aggiunta  di  quella  assai  più  rilevante 
$d  z°  di  °mestiche>  Per  non  trovarsi  poi  nel  grave  im- 
tr  ^  'ngent‘°n  SaPer  corae  smaitirle,  e  dover  sottostare  a 
JNone  j1  ,Per  Provvedere  agl’inconvenienti  esposti  nella 
1  l’in  Cer*tri  e  *®  Ugnature  ad  immissione  libera.  Per  i  pic- 
jJ^Hione  ?er  ^  citta  minori>  le  borgate  ed  i  villaggi 
J*  da  CQe  riei  condotti  delle  acque  domestiche  ne  sembra 
*pe  Prossinj/1  .  ars'‘  ^er  essi  infatt‘  d  concime  si  trova 
^  trasnn  31  caraPÌ»  ove  dovrà  essere  sparso,  che  le 
Orione.  gto  non  meritano  essere  tenute  in  grande  con- 
tro?nontroDn  qU'ndi.  '.^uidi  saranno  in  proporzione  di 
Hn0  eiT0!  ricc^l  di  sostanze  fertilizzanti,  non  pertanto 
Sup  a  mente  ut‘,e  spaccio  presso  gli  agricoltori,  i| 
PL<  Ul’Ekcicl.  pop.  ital.  Voi. 


quali  vi  potranno  impiegare  i  loro  animali  da  lavoro  per  tras¬ 
portarli,  destinando -a  tale  operazione  le  giornate  nelle  quali 
non  vi  sono  altri  lavori  agricoli  a  fare.  In  molti  casi  poi,  vista 
la  prossimità  del  terreno  da  irrigare,  si  potrà  agevolmente 
condurvi  il  liquido  per  solo  effetto  della  gravità  colla  sem¬ 
plice  posatura  di  qualche  particolare  tratta  di  tubo. 

La  immissione  delle  acque  lorde  è  suggerita  anche  dal  - 
1  economia  di  primo  impianto  pei  servizii  di  pulizia  edilizia, 
cosa  che  per  i  piccoli  comuni  si  deve  specialmente  aver  di 
mira,  visti  gli  scarsi  mezzi  di  cui  essi  generalmente  ponno 
disporre.  L’economia  è  evidente,  giacché  operando  in  questo 
modo  si  viene  a  provvedere  ai  due  più  urgenti  bisogni  che  i 
comuni  stessi  hanno  sotto  il  rapporto  delie  fognature  ;  non 
rimane  più  a  loro  che  di  procurare  lo  smaltimento  delle  acque 
di  pioggia,  alle  quali  qua  e  là  si  é  già  parzialmente  provve¬ 
duto.  Queste  ultime  poi  non  sono  nocive  alla  pubblica  salute, 
né  torna  utile  raccoglierle,  per  cui  non  avvi  alcuna  necessità 
urgente  di  sistemarne  il  deflusso,  e  si  ponno  lasciar  scorrere 
senza  troppa  molestia  ove  attualmente  sogliono  andare.  Ciò 
a  cui  urge  provvedere  sono  le  materie  fecali  e  le  acque 
lorde,  e  perché  a  queste  si  provveda  prontamente  é  indispen¬ 
sabile  che  il  provvedimento  non  costi  molto,  per  non  urtare 
nell’impossibilità  finanziaria.  11  sistema  a  condottura  è  l’unico 
che  eviti  quest’ultimo  gravissimo  scoglio  pur  adempiendo 
ottimamente  il  servizio  che  gli  viene  domandato.  Le  acque 
lorde  introdotte  nella  tubazione  hanno  poi  il  vantaggio  di  au¬ 
mentare  la  massa  liquida,  cosa  dannosa  pei  grossi  centri, 
nei  quali  essa  è  già  cosi  rilevante  da  arrecare  quei  gravi  im¬ 
barazzi  che  abbiamo  sopra  accennati,  ma  che  invece  si  muta 
in  favorevole  per  i  centri  minori,  nei  quali  i  liquidi  essendo 
scarsi,  scorrerebbero  malamente  nei  tubi  e  andrebbero  in 
gran  parte  perduti  a  cagione  di  quei  disperdimenti  che  in 
pratica  non  si  arriva  mai  ad  evitare  interamente,  come  sono 
Ì'evaporazione,  le  filtrazioni  e  simili.  Negli  usi  agricoli  poi  si 
sogliono  molto  spesso  mischiare  le  orine  con  una  conve¬ 
niente  dose  di  acqua  per  moderare  l’azione  delle  prime  quasi 
sempre  troppo  energica.  Coll’aggiunta  delie  acque  lorde 
questa  mischianza  é  già  fatta  con  gran  comodo  dell’agricol¬ 
tore  ,  massime  nei  luoghi  scarsi  di  acque ,  non  infrequenti 
nell’Italia  meridionale. 

Per  facilitare  poi  l’introduzione  del  sistema  di  fognatura 
tubulare  nei  piccioli  comuni ,  ne  pare  che  si  possa  fare  al 
medesimo  una  piccola  modificazione  che  in  questi  casi  ne 
scemerebbe  di  ben  poco  i  pregi.  Siccome  il  divisore  mobile 
per  la  raccolta  delle  feci  solide  obbliga  a  qualche  spesa  d’im¬ 
pianto  e  di  manutenzione,  ed  anche  a  sopravvegghianza  piut¬ 
tosto  diligente,  non  facile  ad  ottenersi  nelle  campagne ,  si 
potrà  surrogare  ad  esso  un  divisore  fisso,  formato  di  un 
semplice  pozzetto  in  muratura,  in  una  parte  del  quale  sia 
aperta  una  fenditura,  alta  quanto  la  parete  stessa,  larga  10 
centimetri  circa  e  munita  di  una  lastra  bucherata  in  ghisa  o 
lamiera  zincata ,  attraverso  alla  quale  i  liquidi  defluiranno 
nell’apposito  ramo  di  tubazione  conducente  al  tubo  della  fo¬ 
gnatura  generale.  Le  materie  solide  si  formerebbero  nel  poz¬ 
zetto,  donde  si  potranno  estrarre  facilmente  con  ordigni  a 
mano,  nelle  campagne  minore  essendo  il  disturbo,  e  meno 
temibili  gli  effetti  perniciosi  dei  gas  deleteri!  sviluppantisi 
durante  questa  operazione.  La  quantità  poi  di  materia  es¬ 
sendo  piccola  e  l’espurgo  potendo  essere  fatto  nella  stagione 
iemale  e  di  notte,  i  pericoli  e  le  molestie  si  ridurranno  a  ben 
poco. 

Le  numerose  osservazioni  fatte  in  più  luoghi  da  apposite 
Commissioni  composte  di  tecnici  e  scienziati  eminenti  per¬ 
mettono  di  determinare  in  litri  0,11  per  individuo  il  volume 
VI.  41 
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giornaliero  medio  delle  feci  solide,  le  quali  non  superano  un 
settimo  delle  liquide,  che  si  riconobbero  giungere  sempre  in 
media  a  litri  0,802.  Per  raccogliere  quindi  le  prime  basterà 
sempre  per  ogni  persona  uno  spazio  di  litri  40  all’anno.  Se 
noi  assegneremo  ai  nostri  pozzetti  la  dimensione  limitata  di 
un  metro  in  ogni  senso,  ci  procureremo  una  capacità  di  litri 
mille  che  sarà  sufficiente  per  venti  persone,  numero  che  dif¬ 
ficilmente  sarà  superato  nelle  ordinarie  abitazioni  dei  piccoli 
centri.  I  serbatoi  dovranno  essere  ricoperti  con  un  chiusino 
a  sigillo  di  pietra,  ghisa  ed  anche ,  alla  peggio,  di  legno  che 
possa  facilmente  aprirsi. 

Un’altra  opportunità  può  offrire  la  fognatura  tubulare  nei 
comuni  rurali.  Nei  paesi  ove  le  stalle  degli  animali  sono  in 
cattivo  stato  e  la  lettiera  insufficiente,  le  orine  di  essi  s’infil¬ 
trano  nel  sottosuolo  delle  medesime  e  lo  infettano,  produ¬ 
cendo  non  infrequentemente  malattie  dannosissime  nel  be¬ 
stiame.  Un  buon  risanamento  della  stalla  interessa  perciò 
vivamente  per  conservare  quel  fondamento  dell’economia  agri¬ 
cola  che  è  appunto  l'animale  domestico,  ed  il  risanamento  è 
facile  se  il  villaggio  avrà  una  condottura  a  fognatura.  Giac¬ 
ché  avendosi  sull’uscio  della  stalla  un  tubo  appunto  destinato 
a  raccogliere  liquidi  fertilizzanti,  facile  sarà  introdurvi  le  co¬ 
lature  di  essa,  che  sarà  risanata  nello  stesso  tempo  che  si 
guadagnerà  al  campo  l’importante  sussidio  di  un  concime 
assai  attivo,  che  prima  andava  pericolosamente  disperso  nel 
suolo. 

V.  Particolari  intorno  alle  irrigazioni  colle  acque  delle 
cloache.  —  Fra  le  diverse  colture  più  proficue  di  queste 
stesse  provincie  dev’essere  annoverata  quella  degli  agrumi, 
il  cui  prodotto  sale  alle  volte  alla  favolosa  rendita  lorda  di 
lire  2500  all’ettaro.  Sgraziatamente  però  questa  coltura  ri¬ 
chiede  acqua  per  le  irrigazioni  estive  e  concime  in  certa 
copia,  ed  è  per  questo  forzatamente  limitata  a  piccole  esten 
sioni  di  territorio.  Coll’uso  dei  liquidi  di  fogna  queste  ul¬ 
time  potrebbero  essere  ampliate  se  già  esistenti,  o  create  a 
nuovo  ove  prima  non  erano  convenientemente  possibili.  L’a¬ 
rancio  od  il  cedro  coprirebbe ,  coll’ajuto  da  noi  offertogli , 
nuove  terre,  accrescendone  grandemente  i  prodotti  ed  il  va¬ 
lore  venale.  Si  noti  poi  che  fino  ad  ora  siamo  venuti  discor- 1 
rendo  della  condotta  deile  acque  di  fogna  sui  campi  per  li 
effetto  della  sola  gravità;  indicheremo  per  memoria  che  in| 
alcuni  luoghi  potrà  esservi  il  tornaconto  di  elevarle  con 
macchine  a  vapore  onde  supplire  ai  difetti  altimetrici  dei  ter¬ 
reni  prossimi  agli  abitati,  come  si  fa  a  Londra  e  da  non  molto 
a  Parigi.  La  spesa  di  elevazione  si  calcola  di  centesimi  due 
per  ogni  metro  cubo  inalzato  di  150  metri.  Vista  la  mode¬ 
rata  cifra  della  spesa,  in  alcuni  casi  potrà  ancor  tornare  con¬ 
veniente  ricorrere  a  questo  ripiego.  In  Italia  però  ciò  sarà 
ben  di  rado  necessario,  per  le  molte  accidentalità  che  pre¬ 
senta  il  nostro  suolo,  ed  anche  per  la  posizione  di  moltissimi 
dei  nostri  abitati  o  sul  pendio  o  sulla  vetta  dei  colli. 

11  sistema  a  tubulatura,  benché,  come  abbiamo  visto,  sod¬ 
disfi  a  tutte  le  esigenze  di  una  buona  fognatura,  costa  po¬ 
chissimo  di  primo  impianto,  circostanza  importantissima  e  da 
tenersi  specialmente  a  calcolo  nel  nostro  paese,  povero  di 
capitali,  e  con  municipii  quasi  tutti  sopraccarichi  di  spese  ed 
oberati  da  debiti.  Infatti  per  le  tubazioni  secondarie,  anche 
di  una  città  molto  fitta  di  popolazione ,  basteranno  tubi  del 
diametro  interno  di  20  centimetri,  ed  anche  di  10  per  le 
stradicciuole  minori.  Le  tubazioni  principali,  quelle  destinate 
a  servire  un  intero  quartiere,  non  occorrerà  abbiano  a  supe¬ 
rare  i  30  centim.  Maggiore  ampiezza  non  dovrà  assegnarsi 
che  ai  collettori  generali ,  il  cui  numero  ed  estensione  sa 
ranno  sempre  poco  rilevanti.  A  prova  diremo  che  il  volume 


giornaliero  delle  orine  é  di  litri  0,802,  come  abbiamo  vi»  <j 
poco  sopra,  per  ogni  individuo,  vale  a  dire  di  80  metri  cu^ 
per  ogni  centomila  abitanti.  Aggiungiamo  pure  a  queste 
acque  lorde  domestiche ,  benché  la  loro  immissione  nei  1  ^ 
sia  facoltativa,  nella  ragione  non  scarsa  di  litri  20  per  ino 
dividuo,  ed  avremo  da  convogliare  un  volume  complegSI 
di  2080  metri  cubi  al  giorno.  Il  tubo  di  30  centim.  bas 
dunque  per  certo  allo  smaltimento  dell’accennata  massa 
quida  appena  che  si  possa  attribuire  al  medesimo  una  mo 
rata  pendenza.  I  prezzi  ai  quali  si  ponno  avere  i  con 
accennati,  supposto  di  eseguirli  in  tubi  di  cotto  o  di  cerne  > 
materiali  entrambi  che  riteniamo  opportunissimi  per 
genere  di  opere,  non  potranno  superare  le  lire  3  al  ® 
corrente  per  quelli  di  centimetri  10  di  diametro,  lire  F  . 
quelli  di  20  e  lire  6  per  quelli  di  30.  Colla  scorta 
dati  sarà  facile  formarsi  un  criterio  della  poca  ent,*?j.u0po 
spesa  che  verrà  ad  aggravarci  comuni,  facendone  al 11 
l’applicazione  a  qualche  caso  speciale,  nel  che  si  trove  ^ 
le  operazioni  di  calcolo  assai  semplificate  appoggiandosi  ^ 
considerazione  che  i  condotti  sono  la  parte  principal|SSI  . 
ciò  che  spetta  al  comune,  perché  i  serbatoi  mobili,  i 10  re 
pozzetti  pel  loro  collocamento,  ed  in  genere  tutte  le  0^f6 
speciali  di  ciascuna  immissione  devono,  come  é  £Ìust0’nati. 
a  carico  dei  proprietarii,  al  cui  solo  beneficio  sono  des 
11  comune  poi  si  sobbarca,  è  vero,  ad  una  spesa,  ma  fi 

1  : _ _  r  _  _ j _ i.  Al  lirtllidl 


non  é  affatto  improduttiva.  La  grande  massa  di  liquidi^  ^ 
renti  nei  tubi  e  carichi  di  principi!  fertilizzanti  non  P“  ,cj 
avere  un  certo  valore  ovunque  essi  si  trovino.  Per  *°.|  caSo 
un  criterio  di  questo  valore  dovremo  distinguere  fra  1  re 
di  fognature  coll’immissione  delle  acque  domestiche ,  F^r 
senza  di  queste.  Nel  primo  caso  abbiamo  trovato  che  ^ 
lume  giornaliero  dell’intera  massa  liquida  salirebbe  a  j, 
cubi  2080  per  ogni  100  mila  abitanti.  L’ingegnere 
net,  in  un  suo  elaboratissimo  articolo  inserito  negl*  ege^pi  > 
le%  des  Mines ,  con  ripetuti  computi  e  con  numerosi  a 
prova  che  il  valore  delle  acque  lorde  non  é  mai  *nee^pef 
10  centesimi  per  metro  cubo,  e  spesso  sale  a  20,  per 


città  dotate  di  acqua  nella  larga  misura  oltre  a  -  .  l’¬ 

abitante,  quali  sono  Londra,  Edimborgo  ed  altre 
a  dire  per  acque  nelle  quali  ì  principi!  fertilizzanti  .  c0ii * 
in  una  proporzione  cinque  volte  minore  di  quelle  da  pii' 
siderate.  Istituendo  una  proporzione  sulla  base  del  pr 
ninno  sopraccennato,  senza  tener  calcolo  del  magg*  flVe  le 
che  potrà  avere  l’irrigazione  in  paesi  meridiona  *  »  ^  il 
siccità  perdurando  a  lungo  isteriliscono  per  'nte.!lujre  $ 
suolo,  potremo,  senza  tema  di  esagerazione,  attri  ^ 
colature  delle  nostre  fogne  il  prezzo  di  centes. .  e<* 

cubo,  che  ci  darebbe  l’introito  giornaliero  di  1**’*'  jglio*"6 
annuo  di  lire  366,460.  Se  poi  si  credesse  par11  ° 
lasciar  defluire  le  acque  lorde  nelle  ordinarie  to  ofin6 
servienti  alle  pluviali ,  il  prodotto  della  vendita  ^  ^  0ot<> 
sarebbe  di  poco  inferiore  a  quello  esposto  qui  S°P  j|* 
che  nella  Lombardia  il  prezzo  contrattuale  ,  nC)iè  *>e  , 
pozzo  nero  oscilla  fra  6  ed  8  lire  al  metro  cubo,  ^  cbe  rflCa 
massa  sia  frammischiata  non  poca  acqua.  La  soci  ce(je  ^ 
coglie  le  orine  dei  pisciatoi  pubblici  in  Bfestiatr0  cub0’ 
prezzo  di  favore  agli  agricoltori  a  lire  7,50  il  B*®  dofh^.J 
quella  testé  sorta  in  Milano  non  può  sopperire  a  rjssi  ,j 
quantunque  esiga  lire  IO  e  non  fornisca  aiure  % 
perché  allungata  coll’acqua,  che  serve  alle  .aVere^L 

appositi  manufatti.  A  quest’ultimo  prezzo  si  -gtitii 

pur  sempre  lire  292,000  all’anno.  Se  poi  si  v  oflja|j0.  J, 
la  valutazione  sopra  il  vero  valore  del  concio*  Rimici  ®" 
nendo  calcolo  della  natura  de’ suoi  componenti 


vale 


®  quantità,: 
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4««Td;;T'  lglUng1ereram°  "fre  assa'  I"4  flevate-  Valu-  1  "OWH  Pii  raccomandabili  sono  queliilH^iera 

C®"!'"'  a  I!161  prezzl  quali  si  pagano  in  del  genere  osalo  a  Parigi  dalla  Compagnie  chaufmrnière  de 
“«'•«■Modo  8  'f  CT""  art'flCÌali  da  n°"  VOuesi-  Q“Psli  scrbatoi'  «•«  chiamati  tinetta,  sono  di  forma 

«He  industriò  ’  •  Saim'ie  P0IT  d  °“a’  oppure  ,cascam'  cilindrica,  col  diametro  di  40  centimetri  e  70  di  alleata.  La 
lire  19  6’  Sl  arr,va  ad  una  Clfra  med,a  per  *nd*viduo  di  j loro  capacità  è  quindi  di  litri  87  e  considerato 

^tti  c  •  nofando  cbe  computo  è  basato  sul  prezzo  dei ’  . . 

n°ii  hg°n,c‘mi  in  Inghilterra ,  ove  essi  costano  meno  che  da 
Va|ùtazi  C°là  Ia  loro  PreParazione  è  in  corso  da  anni.  Tale 
^aUcia°ne  Sarebbe  comprovata  da  un  fatto  che  ha  luogo 
si  Datra  ’  °Ve  Per  ottenere  le  materie  di  espurgo  delle  caser 


'Paga 

Riapre 


espurgo  delle  caserme 
aPpunto  una  pari  somma  per  ogni  soldato  che  l’abita 
Vrebber  Per  Un  ann°'  A  questa  r;1g'°ne  le  nostre  fogne  do- 
tare  ,jeM  reriderci  più  di  un  milione,  anche  dedotto  l’ammon- 
On  Sp„;  e  materie  solide,  che  abbiamo  visto  essere  meno  di 
M^t®0  della  massa  totale. 

nostri  e,!Ìamoci  Perà  entro  Orniti  più  modesti,  basando  i 
lire  29?n Cali  suHa  rendita  minima  più  sopra  conteggiata  in 
levato  „’■  *  Capitalizzando  questa  rendita  al  6  %,  pre¬ 

de!  reJ,1®3  per  amministrazione  e  manutenzione  un  terzo 
tua  som'  0’  C^e  non  ^  fterl°  Poco’  raggltmgeremo  la  cospi-, 
Una  (®a  d'  3,200,000  lire  da  spendere  nella  fognatura 
Perché C'ttA  d*  100-000  abitanti,  senza  aggravio  del  comune 
j>r°ssa  g°Perta  dalla  rendita  della  medesima.  Ma  una  cosi 
Sera  0ni®a  à  impossibile  che  possa  venir  assorbita  dat¬ 
ato  cl®  discorso,  perché  il  costo  medio  dei  tubi  abbiamo 
l‘re oe  6  sarà  di  lire  5  al  metro  in  media;  con  3,200,000 
®'lt$  di  ^nn6®1110  Posare  640  mila  metri,  che  sempre  per  una 
1  idun:  •  r*  m>la  abitanti  l 
“  ta|e  banno  quindi  il 


.e  Cjj‘  wumui  il  mezzo  di  fare  un’opera  produttiva 

Emesse  P°Che  lntraPrese  industriali  danno  più  lusinghiere! 
S  Ser\provvedrndo  in  pari  tempo  ad  uno  de’  più  impor-^ 
J  intere,g-  .pubb,ici-  $e  si  vorrà  pertanto  considerare  gli 
N)  co|  rSsi  fenici  e  di  pubblica  economia  che  si  connet¬ 
te  lecal'Sanament0  degli  uditati  e  l’utilizzazione  delle  ma- 
^sità  h-  nessuno  v'  sarà  che  vorrà  disconoscere  l’urgente 
C\  o  '  pr°muovere  opere  di  questa  fatta  ove  ancor  man 
sVl-C0  dÌfeMose- 

°d°perazione  dù  privati  cittadini  nell’ impianto  del\ 
s  raire  j  °anatura •  —  I  particolari  dovranno  a  loro  spesa 
Jll°  ^  ca  P0Z^etti  Per  collocare  i  recipienti  divisori  mobili 
>°  altri n,ne  de*le  Iatr‘ne’  e  c‘à  laddove  soltanto  non  esi¬ 
ti  ^ola  t  °Ca^  can^ne  adatte  all’uopo.  Sarà  a  loro  carico 
ìfc  c*vichatta  d'  tubaz*one  dai  pozzetti  accennati  alle  con- 
|S S8orij  ^  ’  n°n  cbe  l  acqnis10  dei  divisori  mobili  e  loro 
JJPoiii  e’sCOrr!f  valvole  di  immissione,  robinetti  di  scarico, 
NDo  salir”" Tulti  assieme  Però  questi  oneri  non  po- 
Ccnn°  ass”  3  ^Fan  cbe’  per  ^  P*cc°Ie  dimensioni  che  si 
V'  ^fattiTn?re  tant°  ade  tubazioni  che  ai  pozzetti  e  ser- 
Ub*di  io”  .*  diramazioni  d’innesto  si  potranno  fare 
L5re  assai  Centim-  d'  diametro  interno,  che  abbiamo  visto 
djy  rà  abbiaP°C0"  *  P0ZZfiRi  destinati  a  contenere  i  serbatoi 
Vt uietri^o11  metro  di  diametro  o  lato  ed  una  profon¬ 
dili^'0’  ma  ^oro  cbiusura  sarà  bene  sia  in  pietra 

V° 0  Wca P°tra  essere  ancbe  di  ghisa,  sempre  chiusa  con 
ad  P°sta  jna,pr'b'le-  Ouest’ultima  è  da  raccomandarsi  che 
pj*i  la  p0sj  .Uo£°  comodamente  accessibile  ai  vuotacessi, 
^ree  deUa  puK|!?ne  Inigliore  sarebbe  quella  sotto  il  marcia-j 
Pr|v  c°n  grjJnd  llca  via.  In  allora  le  operazioni  si  potrebbero 
^col  ^crant”  Speditezza’  senza  nessun  incomodo  per  i 
Po>,  Glorie  n  '  nede  case>  e  nemmeno  con  incaglio  della 
ciotto  d  •  Potendos  ' 


si  eseguire  di  notte.  Dall’interno  del 
prescriversi  che  s’inalzasse  uno  sfiatatojo 
ShT  somraità  dell’edificio  i  pochi  gas  che  colà 


.  - - che  il  volume 

delle  feci  solide  giornaliere  è  per  ogni  individuo  di  litri  0,11, 
ponno  bastare  per  due  mesi  sotto  ad  una  canna  che  serve  a 
dieci  persone.  A  Parigi  si  mutano  ogni  20  o  25  giorni,  ma 
colà  le  case  sono  a  molti  piani,  entro  i  quali  si  vive  molto 
alla  ristretta,  per  l’alto  costo  degli  affitti.  Una  tinette  a  Pa¬ 
rigi  costa  da  12  a  15  lire,  ed  è  inutile  ripetere  che  è  mu¬ 
nita  di  diaframma  bucherato  per  lo  smaltimento  dei  liquidi. 
Utilmente  si  potranno  impiegare  anche  barili  di  l^gno  verni¬ 
ciato,  e  meglio,  quando  se  ne  possano  avere,  barili  da  luci¬ 
lina  con  un’aggiunta  poco  costosa  di  una  lastra  di  lamiera 
zincata  o  tutta  di  zinco,  opportunamente  incurvata  nei  bordi 
per  fissarla  alle  doghe  del  barile;  la  lamiera  sarebbe  buche¬ 
rata  pel  passaggio  dei  liquidi.  1  barili  da  lucilina  hanno  una 
capacità  di  due  ettolitri  circa,  ed  avrebbero  sulla  tinette  il 
vantaggio  di  non  esigere  mutazioni  cosi  frequenti.  Essi  si 
pagano  in  commercio  da  2  a  3  lire  caduno,  a  norma  della 
ricerca  locale.  Gli  stessi  barili  costrutti  appositamente  coste¬ 
rebbero  10  a  12  lire. 

Da  queste  poche  indicazioni  ognuno  potrà  farsi  un  criterio 
delle  spese  da  sostenersi  dai  privati  per  rimpianto  di  un 
sistema  di  fognatura  che  offre  ai  medesimi  non  lievi  van¬ 
taggi  ,  perfetto  risanamento  dell’aria  nelle  abitazioni  e  del 
sottosuolo  delle  case,  facilità  somma  ed  inodorità  degli  espur¬ 
ghi,  manutenzione  facile  e  poco  costosa.  Tutti  questi  van¬ 
taggi  meritano  senza  dubbio  gli  scarsi  sacrificii  che  si  do¬ 
mandano  ai  privati,  i  quali  poi,  qualora  dovessero  provvedere 
allo  stesso  servizio  come  l’igiene  eia  pulitezza  assolutamente 
esigono,  dovrebbero  sobbarcarsi  a  ben  maggiori  oneri,  adot¬ 
tando  tutti  gli  altri  sistemi  sopra  considerati.  Infatti ,  i  bot¬ 
tini  o  pozzi  neri  in  muratura  costano  assai  di  primo  impianto, 
di  espurgo  ed  anche  di  manutenzione,  per  le  degradazioni 
alle  quali  vanno  frequentemente  soggetti  nelle  loro  murature. 
Le  fogne  mobili  impongono  oneri  eccessivi  di  espurgo  e  di 
manutenzione.  Le  condotte  ad  immissione  libera  obbligano 
il  proprietario  della  casa  immittente  alla  costruzione  della 
propria  diramazione  a  sezione  ampia  e  con  tali  prescrizioni 
che  la  spesa  non  ne  é  certo  lieve.  A  Parigi ,  per  citare  un 
esempio,  la  città  esige  dai  privati ,  per  ogni  diramazione , 
lire  110,85  in  media  per  inferriate,  valvole  idrauliche  ed 
altri  lavori  minori,  e  lire  129  per  ogni  metro  di  diramazione 
profonda  non  più  di  metri  3,24. 

VII.  Ricapitolazione.  —  Riassumendo,  il  sistema  fin  qui 
esposto  ne  sembra  il  migliore,  perché,  soddisfacendo  a  tutte 
le  esigenze  igieniche  e  di  pulitezza  ,  costa  poco  al  comune  e 
poco  ai  privati.  Esso  poi  permette  l’utilizzazione  delle  ma¬ 
terie  fecali  nel  miglior  modo  ,  cioè  con  prontezza  d’impiego 
e  facilità  somma  di  trasporti ,  in  non  pochi  casi  anzi  coll’ir¬ 
rigazione  diretta,  sistema  ormai  ritenuto  il  più  perfetto,  qua¬ 
lora  si  tolga  l’inconveniente  dei  depositi  delle  materie  solide 
nei  canali  di  condotta  e  nelle  irrigatrici,  inconveniente  af¬ 
fatto  cessato  coll’introduzione  dei  divisori  mobili.  Le  materie 
estratte  da  questi  ultimi  o  ponno  essere  usate  come  si  estrag¬ 
gono  dai  serbatoi ,  oppure  potranno  servire  alla  fabbrica¬ 
zione  dell’assai  noto  concime  solido,  di  facile  trasporto,  di 
conservazione  quasi  indefinita ,  e  molto  ricercato  dagli  agri¬ 
coltori.  Questo  concime  potrà  perciò  venire  utilizzato  anche 
in  luoghi  alquanto  discosti  dai  grossi  centri,  estendendo  in 
tal  modo  e  generalizzando  quasi  l’uso  benefico  dell’attivis- 
lisimo  concime  umano.  Di  tal  concime,  che  é  composto  delle 
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dejezioni  solide  formate  in  mattonelle  a  mezzo  di  una  ma-  j 
teria  funzionante  da  cemento,  come  la  polvere  delle  strade, 
le  spazzature  e  simili,  vi  è  una  fabbrica  a  Parigi,  della  quale 
tutti  si  lodano  e  che  fa  ottimi  affari. 

Da  ciò  che  si  è  di  volo  accennato  possiamo  ormai  essere 
persuasi  che  vi  è  un  mezzo  di  raccogliere  le  materie  fecali 
senza  impegnarsi  in  grandi  spese,  pur  soddisfacendo  a  tutte 
le  prescrizioni  dell’igiene  pubblica,  nonché  alle  esigenze  della 
miglior  utilizzazione  agricola  delle  preziose  qualità  conci¬ 
manti  delle  medesime.  Meno  scusabili  quindi  si  troveranno 
quelle  comuni  che  per  colpevole  inerzia  continueranno  a 
mantenersi  in  queirorribile  sudiciume  da  cui  non  poche  an¬ 
cora  sono  insozzate.  11  sistema  da  noi  preferito  non  è  per¬ 
altro  un’invenzione  nostra ,  e  chi  è  versato  nella  materia  su¬ 
bito  l’avrà  pensato.  Non  essendo  cosa  nuova,  non  manca  di 
quella  pratica  sanzione  che  può  servire  a  convincere  i  più 
restìi ,  e  che  è  sempre  di  gran  peso  in  opere  simili ,  non 
manca  cioè  di  qualche  applicazione  fatta  sopra  una  suffi¬ 
ciente  scala ,  esempi  di  applicazioni  perfettamente  riuscite 
venendoci  offerte  dalle  città  di  Carlisle  e  di  Croydon  in  In¬ 
ghilterra,  per  tacere  d’altre.  A  Carlisle,  città  di  32,000  abi¬ 
tanti,  si  è  adottata  la  fognatura  a  condottura,  usando  tubi  di 
gres  per  la  generalità  della  condottura,  e  le  gallerie  ovoidali 
in  muratura  soltanto  per  i  collettori  principali.  Grazie  alle 
pendenze  di  metri  0,006  per  metro  ,  ed  ai  pozzetti  collocati 
a  tutti  i  cambiamenti  di  direzione  ,  col  mezzo  dei  quali  si 
producono  forti  cacciate  in  caso  di  ostruzione ,  la  condottura 
funziona  a  dovere,  e  ciò  quantunque  tutte  le  materie  fecali  e 
le  lordure  anche  solide  provenienti  dalle  case  siano  intro¬ 
dotte  nelle  tubazioni.  A  maggior  ragione  funzionerà  senza 
pericoli  la  fognatura  da  noi  caldeggiata,  nella  quale  i  liquidi 
soli  scorreranno  nei  condotti,  e  quindi  non  si  troveranno  nei 
medesimi  i  corpi  solidi  atti  a  produrre  le  accennate  ostru¬ 
zioni.  Croydon  è  un  borgo  posto  nelle  vicinanze  di  Londra 
ed  avente  una  popolazione  di  16,000  abitanti.  Stabilitasi 
una  fognatura  a  tubi,  sulle  prime  ebbero  luogo  delle  ostru¬ 
zioni  prodotte  da  depositi  di  materie  solide  che  ingombravano 
i  tubi.  Aumentando  le  pendenze  dei  condotti  e  la  quantità 
di  acqua  nei  medesimi,  si  arrivò  a  sistemarne  lo  scarico,  sic¬ 
ché  al  presente  la  fognatura  funziona  in  modo  soddisfacentis¬ 
simo.  Durante  le  ostruzioni  però  si  verificò  che  i  gas  mefitici 
s’introducevano  nelle  case,  ed  è  per  prevenire  questo  incon¬ 
veniente  temporario  ed  accidentale  che  noi  abbiamo  sugge¬ 
rito  di  munire  di  sfiatatoi  i  pozzetti  dei  divisori. 

Vedi  II  Politecnico ,  Giornale  dell’ingegnere  architetto 
civile  e  industriale  (Milano  1870,  fase,  di  ottobre). 

FORBACH  (combattimento  di)  [stor.  contemp.).  Vedi 
Francia. 

FORNACI  CONTINUE  ( costr .  industr.).  —  Nel  volume  se¬ 
guente  daremo  la  storia  intorno  all’invenzione  delle  fornaci 
continue  per  la  cottura  de’  laterizii  e  delle  calci,  e  chiari¬ 
remo  alcune  delle  cose  esposte  nell’articolo  omonimo  del  vo¬ 
lume  iv,  toccando  della  vertenza,  oggimai  risolta,  sulle  pre¬ 
tese  novità  dell’Hoffmann  e  sul  sistema  Chinaglia. 

FORNO  PNEUMATICO  ( mecc .  industr.).  —  Il  prof.  Castro- 
giovanni,  siciliano,  inventò,  non  ha  guari,  un  forno  pneuma¬ 
tico  per  la  pronta  e  perfetta  stufatura  dei  bozzoli,  ed  ottenne 
innumerevoli  adesioni  per  parte  degli  industriali  e  brevetto 
d’invenzione.  Ne  diam  notizia  al  lettore  valendoci  di  un  li- 
briccino  pubblicato  dall  autore  in  Torino,  1871. 

I.  Vantaggi  del  nuovo  forno.  —  È  cosa  indubitata  che  fra 
tutti  i  metodi  di  stufatura,  quello  a  vapore  è  il  più  produttivo, 
e  chi  ancora  ne  dubitasse,  potrebbe  facilmente  chiarirsene, 
facendone  materiale  sperienza.  Ciò  non  ostante,  molli  conti- 


DI)  -  FORNO  PNEUMATICO  _ ^ 

;  nuano  a  cuocere  i  bozzoli  nei  forni  ad  aria  calda ,  Pe*c^ 
quelli  stufati  a  vapore,  a  cagione  dell’umidità  da  cui  res  a 
impregnati,  van  soggetti  a  molti  inconvenienti,  pef“' '  0 
colore ,  macchie,  ruggine,  muffa  e  simili.  Il  perché  il  t°  ^ 
pneumatico  Castrogiovanni  sembra  destinato  a  vincer 
concorrenza  su  tutti  gli  altri  finora  adoperati,  a  cagione 
vantaggi  che  presenta  e  che  possono  cosi  compendiarsi . 

In  quindici  o  venti  minuti  si  stufano  i  bozzoli,  e  la  s 
tura  riesce  uguale  ed  uniforme  in  tutti  i  cesti ,  fi03  aC, 
sia  la  loro  collocazione.  Quando  per  inavvertenza  o  a*  .  e. 
cidente  si  protrasse  la  stufatura ,  rimane  eliminato  ogni 
ricolo  d’incendio  o  di  colpi  di  fuoco.  I  bozzoli  si  estragg  ^ 
dal  forno  belli ,  intatti  e  col  loro  brillante  colore  da  non^ 
stinguersi  dai  freschi  ;  i  macchiati  e  guasti  non  recan 
agli  altri  co’  quali  sono  in  contatto.  Estratti  dal  forno» 
leggermente  molli;  dopo  una  mezz’ora  riprendono  a^n, 
miera  consistenza  e  durezza.  È  notevole  che  i  bozzol1  r  0  ; 
gono  asciutti  non  solo  nell’esterno,  ma  ancora  nell  r  fUofi 
e  la  crisalide  rimane  cotta  internamente,  senza  manda 
umor  vischioso,  che  rimane  in  quella  coagulato.  .  ^ 
Col  predetto  forno  pneumatico  si  evitano  i  dann°sl,je  cri' 
che  sogliono  derivare  dal  troppo  lento  stagionarsi  de  .^g 
salidi  in  gallettiera  e  dal  ritornar  ch’esse  fanno ,  j11  .  ai 
nei  tempi  umidi ,  allo  stato  di  mollezza.  I  bachi  sin  ^ 
forno  pneumatico  non  rammolliscono  mai  più» 
giorno ,  qualunque  sia  lo  stato  igrometrico  dell’atrn0  ^ 
si  trovano  sempre  più  stagionati,  e  dopo  30  S'°rnl. rMth 
restano  completamente  secchi.  Sia  nel  tempo  della  0|i, 
sia  dopo,  non  si  ha  nessuna  cattiva  esalazione  dai  s0„o 
ma  buono  e  sano  odore  :  segno  evidente  che  le  crisa 
cosi  cotte  da  non  dar  luogo  a  putrefazione  di  sorta.  .  je| 
alle  risultanze  ottenute  dai  filandieri  che  si  son  se  ^  ^ 
forno  pneumatico  ,  finora  nei  bozzoli  di  buona  £lu  .1  tarlo<^ 
addizionati  non  si  è  manifestato  alcun  segno  m.^gll® 
più  gran  pregio  dei  bozzoli  stufati  col  detto  forno  $ 
del  loro  completo  e  perfetto  svolgimento  alla  bacm  ^ 
che  è  tessuto  serico  ,  filasi  tutto  intero  ,  e  non  restaej|a  s®1' 
bozzolo  che  il  solo  verme  o  al  tutto  nudo,  o  con  £l11 
tile  buccia  che  rimane  anche  dai  bozzoli  che  si  ina  gj  pii® 
freschi  e  con  la  crisalide  viva.  In  quanto  al  prodo  *  d* 
senza  dubbio  ritenere  che  con  nessun  altro  dei  “ere 
stufatura  conosciuti  finora  si  è  mai  giunto  ad  o  aSr 
rendita  superiore  a  quella  che  dà  questo  sistema^  ^pd® 
niamo  dal  mettere  innanzi  cifre  certe  e  determina  j»  pp. 
difficile  stabilire  dati  precisi  sopra  risultati  otten 
od  in  altro  esperimento.  Però  diremo  che  in  u°  jL 
ottenne  un  chilogr.  di  seta  coll’impiego  di  l*  \\Ì$L 
buoni  bozzoli  ;  in  un’altra  l’impiego  fu  di  ehijog  *  geta 
bozzoli  scelti;  in  una  terza,  di  chilogr.  11,33.  un’ela®11 
si  ricava  è  bellissima,  di  un  colorito  brillante  e  j)llStibi1^ 
cità  oltre  al  consueto.  Grande  economia  nel  co  ^0\\\ii°v 
bastando  tanto  di  carbone  o  di  legna  da  tenere  J  ^  forJ> 
costante  pochi  litri  di  acqua ,  secondo  la  caPacl  |  pian6*’* 
Grande  economia  nella  mano  d’opera,  bastando  p 
del  forno  pneumatico  un  uomo  solo.  .  .  d$^l pfl 

II.  Breve  esposizione  del  sistema;  dMcr**w  jjgo  è 
recchio  ;  modo  di  adoperarlo.  —  U  forno  Pne.nCjj  Pr°d  |l 
sistema  di  stufatura  a  vapore  a  100°  circa;  fi  copiosi 
la  pronta  morte  delle  crisalidi  e  la  completa  ®  on(jens a3  „e 
vapore  che  viene  a  contatto  co’  bozzoli ,  non  g.  1 
mai  nè  per  raffreddamento,  nè  per  saturazion  ’  taggi e  -i 
costantemente  allo  stato  di  gas;  donde  tut 1  rjferi»  ^ 
merati  nel  precedente  paragrafo  per  quell0  -poltre  » 
alla  ruggine,  alle  macchie,  al  colore.  Il  vaP°  * 
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CenVnUa.Corrente  entro  una  oamPana  pneumatica ,  rarefa- 
co  Qovi  l’aria  ,  ne  priva  eziandio  l’interno  del  bozzolo  e  lo 
e  nPen.etra ,  la  qual  cosa  rende  ragione  degli  altri  vantaggi 
ten  ne^  c‘tal°  Paragraf°-  I  quali,  a  vero  dire,  o  non  si  ot- 
send°n0’  °  S0^°  *raPer^ettamente  negli  altri  sistemi  a  vapore; 
ciò  £Chè  ’n  ess*  0  temperatura  non  sale  oltre  i  60°,  ed  è 
prim  or^nar'ame.nte  avviene,  o  giunge  fino  a  100°.  Nel 
gu  0  caso  bassi  la  stufatura  lenta  e  le  inevitabili  conse- 
deDa  medesima ,  ciò  sono  il  colore  sbiadito  nei  boz- 
faci!,n0n  tutte  morle  crisalidi,  e  le  morte  molli  e  sierose, 
csJ  a  corromPers'  e  muffarsi.  Nel  secondo  caso  i  bozzoli 
eSc  n,°‘  c°me  da  caldo  bagno,  intrisi  delfumor  vischioso  che 
I  da*  verme  sotto  l’azione  del  vapore  umido  e  denso. 
pali.6  ^arl*  comPonent*  il  forno  pneumatico  sono  tre  princi- 
cald,un  bacino  con  fornello  sotto  ,  o  in  comunicazione  con 
(jUaiiJa.a  vapore;  due  piatti  scorrenti  sopra  una  rotaja,  sui 
ila  d  Sl  cod°cano  i  cesti  dei  bozzoli  ;  una  campana  sostenuta 
fac|l“e  Contanti  di  ferro  ,  che  ,  mediante  una  manovella , 
enle  s*  abbassa  e  s’inalza.  La  medesima  è  munita  di 
all*ar<?rnetro  e  di  un  rubinetto  per  dare  uscita,  quand’occorre, 
la  s  *a  ed  a*  vapore.  L’intiero  apparato  Castrogiovanni,  per 
k„.  ,rma  e  costruzione,  può  leggermente  trasportarsi  da 
luogo. 

che  sr  cbe  riguarda  il  modo  di  adoperarlo  ,  introdotta 
aiacca  aCqua  ne^  bacino  all’altezza  di  circa  10  centimetri, 
cau)p  en<*e  '1  fuoco  nel  sottostante  fornello  e  si  abbassa  la 
%ad3’  tenend0  aPert0  il  rubinetto.  Quando  il  termometro 
Prirsi  a  ^0°,  chiudesi  il  rubinetto  (per  non  più  ria- 
$correne  corso  deHe  operazioni),  si  alza  la  campana,  e  fatto 
I»a$Sa  sotto  di  essa  il  piatto  coi  cesti  dei  bozzoli ,  la  si  ab- 
ti  prg  1  «uovo.  Intanto  che  ha  luogo  questa  prima  stufatura, 
Second 3ran°  suH’allro  P‘att0  i  «uovi  cesti  dei  bozzoli  per  la 
%  stufatura.  Dopo  15  minuti  circa  (estendibili  anche  a 
boduc  3  .'a  campana  ,  si  tiran  fuori  i  bozzoli  stufati,  s’in- 
Sor°  'ramed'atamente  i  cesti  preparati  e  si  abbassa  di 
a  campana.  E  così  di  15  in  15  minuti  si  ripete  la 
^«Pcrnone. 

^eote^VVert*rs'  c*ie  l’accIua  nel  bacino  dev’essere  sempre 
5liraer)t  ’  a  lale  effetto  converrà  che  il  fuoco  sia  largamente 
°  3nz'  c^e  n0‘  ^a  Pars'monia  del  combustibile, 
|t°fiCllare5d®  meno  attiva  l’ebollizione,  è  un’economia  non 
ko  j  ^  ®  *11  somma  importanza  che  si  eviti,  mentre  si  stu- 
l.°  '1  for ZZ°^’  clualun(lue  abbassamento  di  temperatura  don¬ 
ili  Un  ra<?° *  Siccome  tale  abbassamento  è  sempre  l’effetto 
'avVer  Andamento  dell’acqua  nel  bacino,  cosi  è  da  usarsi 
S  nej  *lza  d‘  non  introdurre  nuova  acqua  nel  bacino  se 
4  ana  ri6^0  c^e  s*a  a*zata  *a  campana,  cioè  nel  frattempo 
piarvi  U  atura  l’altra;  non  soffocare  il  fuoco  con  l’arn- 
Se  SoPra  troppa  legna  o  carbone  tutto  in  una  volta. 
‘aUività  ^antre  si  fa  una  stufatura  occorresse  di  aumentare 
f  C°n  altrG  ^uoco’  s*  ^acc*a  con  *e8na  d‘  focile  combustione 
^ra  e(j  e  daterie  che  dan  fiamma;  poi ,  compiuta  la  stu- 
>biie  zata  1*  campana  ,  si  rifornisca  il  fornello  di  com- 
Jp  forno  eC0.n(^0  bisogno.  Quando  s’introducono  i  bozzoli 
AB  a  ,jq0  81  abbassa  la  campana ,  il  termometro  discende 
JNui^  ’  e  quindi  va  gradatamente  risalendo,  fra  10  o  12 
>e  ai  j.a  ^9°.  Se  dopo  i  10  o  12  minuti  il  termometro 
tiri  ^el  lSS°tto  d'  99°,  è  segno  che  l’ebollizione  è  meno 
di  stato  creSt°  ’  9uand°  l’acqua  nel  bacino  si  mantiene  in 
dehUardare°S|ante  ^  v‘va  ebollizione,  non  fa  nessun  bisogno 
.  stufai  3  terra°metro,  bastando  osservare  che  il  tempo 
il."l:Crasiadal5a20mmuli. 

Carini*16*11*  6 ^  attes^  *n  favore  dell’apparato  Ca- 
’  ""  Sono  di  tale  rilevanza  gli  esperimenti  ese¬ 


guiti  a  Firenze  ed  a  Torino ,  che  trediamo  prezzo  dell’opera 
qui  riferirne  alcun  che. 

A  Firenze  la  pruova  fu  eseguita  in  presenza  del  professore 
Adolfo  Targioni  Tozzetti,  delegato  dal  Ministero  di  agricol¬ 
tura  e  commercio,  e  di  dodici  scienziati  e  industriali.  Si  diede 
principio  allo  sperimento  del  forno,  e  dopo  un  quarto  d’ora 
circa  furono  esaminati  i  bozzoli ,  e  tutti  osservarono  come 
la  mortificazione  della  larva  fosse  completamente  ottenuta , 
senza  alcuna  alterazione  o  macchia  del  bozzolo  ,  a  tal  segno 
da  non  discernersi  da  altri  bozzoli  aventi  tuttora  viva  la  loro 
larva.  Il  perché,  dopo  minuto  esame  degli  assistenti,  fu  con- 
chiuso  che  il  metodo  Castrogiovanni  era  il  migliore  fra  i  co¬ 
nosciuti  ,  sì  perchè  occorre  minor  tempo  che  con  altro  me¬ 
todo,  si  anco  perchè  non  avvi  alterazione  alcuna  nel  bozzolo. 
Potersi  augurare,  sua  mercè,  maggior  prodotto,  e  l’essicca¬ 
mento  del  bozzolo  in  minor  tempo  ,  siccome  nei  successivi 
esperimenti  rimase  chiarito:  ciò  avvenne  il  1°  agosto  1869 
a  Firenze.  All’atto  apposero  le  firme  gli  astanti,  che  per  bre¬ 
vità  taciamo. 

Il  secondo  sperimento  avvenne  a  Torino  il  22  settembre 
dell’anno  stesso  nel  palazzo  Carignano,  in  presenza  del  pro¬ 
fessore  Cantoni,  preside  del  Comizio  agrario,  e  di  parecchie 
persone  competenti.  Presi  dei  bozzoli  contenenti  crisalidi 
riconosciute  vive  ,  e  dispostili  nel  forno  pneumatico  ,  furono 
estratti  12  minuti  dopo  che  in  esso  erasi  attivata  l’ebolli¬ 
zione  dell’acqua.  Estratti  i  bozzoli,  erano  leggermente  umidi, 
ma  dopo  quattro  minuti  acquistarono  l’aspetto ,  la  durezza 
ed  il  brillante  che  avevano  nanti  l’operazione  :  le  crisalidi 
sembrarono  prive  di  vitalità  ;  dopo  quindici  minuti  il  peso 
non  era  variato.  Per  chiarirsi  della  morte  delle  crisalidi ,  gli 
accolti  al  saggio  decisero  di  attendere  tre  giorni,  per  vedere 
se  la  trasformazione  in  farfalle  avrebbe  avuto  luogo.  Ed  il 
25  settembre  confermò  le  previsioni  dell’inventore. 

Il  terzo  sperimento  fu  narrato  dall’ Industria  Serica  colle 
seguenti  parole:  I  giornali  della  nostra  città  annunciavano 
pel  mercoledì  3  novembre  alle  10  </«  antimeridiane,  nel  lo¬ 
cale  della  Borsa  ,  un  esperimento  pubblico  del  sistema  Ca¬ 
strogiovanni  ,  per  soffocare  le  crisalidi  dei  bozzoli  da  seta. 
L’esperimento  ebbe  infatti  luogo  innanzi  ad  un  numerosis¬ 
simo  concorso  di  banchieri ,  negozianti ,  filandieri  in  seta  di 
detta  città  ;  e  mercè  un  apparecchio  modello  in  piccole  pro¬ 
porzioni  ,  l’inventore  riuscì  a  soffocare  perfettamente  le  cri¬ 
salidi  dei  bozzoli  vivi  sottoposti  alla  prova.  Oramai,  siccome 
non  è  più  un  mistero  la  scoperta  del  Castrogiovanni ,  pos¬ 
siamo  dire  apertamente  che  la  medesima  si  fonda  sul  prin¬ 
cipio  scientifico  della  rarefazione  dell’aria  mediante  il  vapore 
acqueo,  per  cui  questo ,  pigliando  il  posto  dell’aria  a  misura 
che  la  scaccia  dal  recipiente  ove  sono  collocati  i  bozzoli ,  ha 
per  effetto  di  privare  d’aria  le  crisalidi ,  che  muojono  asfis¬ 
siate  ;  e  ciò  è  nello  spazio  di  10  a  15  minuti  dal  punto  del¬ 
l’ebollizione  dell’acqua.  É  fuor  di  dubbio  che  tale  sistema  è 
molto  razionale,  come  quello  che  ha  per  sé  la  scienza  in  ap¬ 
poggio,  e  diversifica  da  ogni  altro  ,  essendo  basato  sul  prin¬ 
cipio  della  scienza. 

Il  quarto  esperimento  fu  eseguito  parimente  a  Torino,  cosi 
raccontato  dal  Comizio  Agrario  del  circondario  di  Torino: 
Oggi,  14  novembre  1869,  in  una  sala  del  palazzo  Carignano, 
davanti  a  numerosa  adunanza,  il  professore  Castrogiovanni 
faceva  esperimento  di  cottura  dei  bozzoli  da  seta  col  nuovo 
metodo  di  sua  invenzione.  Erano  presenti  i  signori  Cantoni 
cav.  Gaetano,  presidente  del  Comizio  agrario ,  cav.  Luigi 
Arcozzi-Masino ,  vicepresidente,  commend.  Buniva  e  cav. 
Michele  Peyrone,  consiglieri  della  Direzione  del  Comizio 
stesso,  il  cav.  Vasco,  il  prof.  Cavallero,  il  senatore  Audifo 
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fredi,  il  farmacista  cav.  Mosca,  Angelo  Monti,  filante,  Nigra,  la  parte  economica  e  industriale,  cioè  con  quale  magg'®1, 
consigliere  comunale,  il  cay.  ing.  Carlo  Corsi,  Oreste  Corsi  quantità  di  bozzoli  si  possa  operare  ciascuna  volta  e  con  qua  e 
e  1  avvocato  E.  Serafino,  vicesegretario  di  detto  Comizio.  Il  spesa  proporzionale;  quale  sia  l’entità  della  successiva  dim1' 
prol.  Castrogiovanni  esponeva  brevissime  osservazioni  sul  nuzione  di  peso,  almeno  nei  primi  otto  giorni  dalla  stufatura, 
suo  metodo:  «  Tutti  i  sistemi  di  cottura  dei  bozzoli  si  ridu-  e  quale  l’effetto  sulla  trattura  della  seta.  É  lecito  sperare 
cono  a  due,  cottura  ad  aria  calda  e  cottura  a  vapore  ;  il  si-  che  futuri  esperimenti  risolveranno  favorevolmente  anCie 
sterna  eh  egli  propone  raccoglierebbe  in  sé  i  vantaggi  degli  questa  seconda  ed  importantissima  parte  della  questione, 
uni  e  degli  altri,  escludendone  gl’inconvenienti.  L’apparec-jl  IV.  Altri  documenti  ed  allegazioni  sullo  stesso  argomento^ 
chio  da  lui  inventato  è  posto  in  comunicazione  con  un  gene- 11 —  Saremmo  infiniti  se  volessimo  trascrivere  i  molti  docu 
ratore  del  vapore;  e  questo  si  mantiene  nell’apparecchio  ad  menti  che  trovansi  pubblicati  nel  libriccino  che  notian^o  ^ 
un  grado  di  tensione  determinata,  e  sotto  tali  condizioni  calce  del  presente  articolo.  Passandoci  dunque  degli  ad® 
dell’ambiente  da  impedirne  la  condensazione  e  renderne  più  stati  emessi  nel  1870  da  parecchi  industriali,  non  meno®, 
facile  la  penetrazione  nell’interno  dei  bozzoli.  I  principali  dalla  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Alessandria  e  del 
vantaggi  del  suo  sistema  consisterebbero  in  ciò,  che  i  bozzoli  Provincia  di  Cuneo,  riferiamo  solo  la  relazione  di  quell*1 
nella  cottura  non  si  bagnerebbero  nè  esternamente,  nè  inter-l  Torino  del  25  novembre  detto  anno,  emessa  da  i!PÉCia  e 
namente,  restando  la  crisalide  cotta  ed  asciutta,  e  nella  cot-  Commissione  composta  dei  signori  Tasca,  Rolle,  Pontalco  ^ 
tura  non  si  macchierebbero  di  ruggine  ».  e  Dupré  relatore,  che  suona  come  segue:  «  Il  dì  20 

Il  prof.  Cantoni  presentò  un  involto  di  bozzoli  cotti  nel-  una  Commissione  scelta  nei  membri  della  Camera  di  Oo 
1  esperimento  fatto  il  22  settembre  del  70  alla  presenza  di  mercio  ed  Arti  assisteva  a  quattro  esperienze  di  stùfatura  ^ 
molte  persone  competenti,  e  procedutosi  all’accertamento  mezzo  di  un  forno  pneumatico  del  prof.  Castrogiovanni. 
dello  stato  delle  crisalidi  nei  bozzoli,  si  constatò  la  loro  quasi  strutto  dai  meccanici  G.  B.  Monti  e  Comp.,  successori 
completa  essiccazione.  Si  esaminarono  quindi  i  bozzoli  che  duca  Litta  e  Comp.,  in  Torino,  della  capacità  cotale  0 
dovevano  essere  sottoposti  all’esperimento,  e  si  riconobbe  la  di  10  miriagrammi  circa  di  bozzoli,  al  cui  maneggi0’  ^ 
vitalità  delle  loro  crisalidi.  Estratti  dieci  fra  i  bozzoli  pre-  sime  in  seguito  alle  modificazioni  introdotte  dopo  quel'® 
sentati,  che  la  presidenza  del  Comizio  ritirò  per  ottenerne  lo  sita,  e  constatate  in  un  nuovo  esame  al  quale  la  Com01*851^, 
schiudimento,  si  pesarono  i  bozzoli  restanti  e  si  collocarono  stessa  procedette  il  46  novembre,  basta  per  le  poche  ®se.jj 
in  un  cestello  di  metallo  bianco  in  uno  strato  di  10  centim.  plici  operazioni  occorrenti  la  mano  d’opera  di  uno  od  a  • 
di  altezza  ;  e  di  ciò  domandò  si  tenesse  conio  il  prof.  Castro-  due  uomini.  La  durata  di  ogni  stufatura  fu  di  15  a  1^ 0110  ie 
giovanni,  perché  negli  esperimenti  latti  finora  i  bozzoli  non  trascorsi  i  quali,  i  bozzoli,  mediante  un  piatto  sC°r^erno, 
erano  mai  stati  collocati  nell’apparecchio  in  strati  più  alti  di  sopra  una  rotaja,  venivano  estratti  in  un  attimo  dal  0  ^ 
8  centimetri.  I  bozzolisi  posero  allora  sotto  l’apparecchio,  leggermente  umidi  anziché  bagnati,  non  macchiati.  e 
il  quale  si  mise  in  comunicazione  col  generatore  del  vapore;  quasi  veruna  alterazione  al  loro  naturale  colore.  Si  visita,iee 
e  dall’istante  in  cui  il  termometro  annesso  all’apparecchio  le  crisalidi  e  si  trovarono  non  solamente  morte,  ffla.  rapo 
segnò  99°,  si  lasciarono  trascorrere  15  minuti,  dopo  di  che  completamente  asciutte.  Quel  po’ di  umidità,  di  cU1  e  eT, 
si  estrassero i  bozzoli  dall’apparecchio,  e,  postili  sulla  bi-  mòlli  i  bozzoli  all’uscire  dal  forno,  andò  gradatamente^,, 
lancia,  si  notò  un  aumento  nel  loro  peso  di  3  %  e  quindi  si  dendosi  all’aria  aperta,  e  dopo  30  minuti' circa  riPr  p  !tgd* 
constatò  la  morte  delle  crisalidi  e  lo  stato  asciutto  di  queste,  quasi  intera  la  loro  primitiva  consistenza  e  durezza.  » 3  fSo 
Riconobbero  tutti  gli  astanti  che  i  bozzoli  conservavano,  dopo  detti  bozzoli  fu  filata  nello  stesso  mese  di  giugno,  Parte.j(fatti 
1  operazione,  il  loro  colore  brillante  che  avevano  prima,  e  la  metà  di  campagna;  il  resto  nell’ottobre  ultimo.  1°  s.o(te, 
nessuno  di  essi  si  era  macchiato  di  ruggine  in  seguito  alla  esperimenti  si  venne  a  riconoscere  che  la  loro  essicca 
soffocatura.  Questi  bozzoli ,  dopo  una  mezz’ora  circa,  ave-  sebbene  in  grado  inferiore  al  sistema  ad  aria  calda,  ^  e  etodi 
vano  già  acquistata  la  primitiva  consistenza.  Siccome  però  si  ad  un  punto  che  presenta  notevolissimi  vantaggi  sui  ^ 
erano  elevati  dubhii  sulla  esattezza  del  peso  di  tali  bozzoli  antichi  per  la  conservazione  dei  bozzoli,  che  riesce  pm  s^a||e 
cosi  cotti,  il  professore  Castrogiovanni  offerse  di  rinnovare  e  meno  costosa,  e,  per  quanto  sia  lecito  il  giudicar^® 
l’esperimento,  e  presentò  altri  bozzoli,  di  qualità  però  infe-  apparenze  e  dalla  tenue  quantità,  si  sarebbe  inclini  a  c^  0|i 
riore  e  in  buona  parte  tocchi  dalla  ruggine.  Constatata  la  abbastanza  facile  la  loro  conservazione  dal  tarlo.  Quel  D  j,ava 
vitalità  nelle  crisalidi,  si  collocarono  i  bozzoli  sulla  bilancia  nella  trattura  si  attaccarono  bene  alla  spazzata,  |a  aj|a 
e  si  trovò  che  pesa  vano  94  gr.;  poi  si  posero  nell’apparecchio,  presentò  una  buona  resistenza,  e  lo  svolgimento  1(Va|ità 
lasciando  però  trascorrere  dieci  minuti  soltanto  dall'istante  bacinella  non  presentò  differenza  alcuna  sulle  buone  %-an' 
in  cui  il  termometro  segnava  99°  all’istante  in  cui  i  bozzoli  di  bozzoli  messi  al  lavorio  nella  stessa  filanda,  stufati 
furono  estratti  dall’apparecchio.  Subito  dopo  furono  pesati  e  tico  modello.  i'  inpor' 

il  loro  peso  ascese  a  97  grammi  ;  ripesati  poi  nuovamente  «  In  ordine  alla  rendita  non  fu  possibile  accertarne  iol)e 
dopo  cinque  minuti,  si  trovò  il  loro  peso  uguale  a  quello  che  tanza  nemmeno  in  via  approssimativa,  e  ciò  per  .Lposs*' 
avevano  prima  della  cottura,  cioè  94  grammi.  Anche  questi  essenziale  che  ne  mancava  il  peso  in  verde,  ed  era  »  r  a 
bozzoli  dopo  una  mezz’ora  avevano  già  ripresa  la  primitiva  bile  istituire  calcoli  su  un  peso  ogni  giorno  decresc  ^ 
consistenza.  Si  constatò  la  morte  delle  crisalidi,  e  si  vide  misura  che  se  ne  operava  la  stagionatura.  TuttaVia’liri  clr 
che  non  solo  t  bozzoli  macchiati  non  si  trovavano  dopo  la  conto  di  tutti  gli  elementi  che  concorrono  a  formare 
cottura  in  proporzione  maggiore  di  prima,  ma  che  le  mac-  terio  esatto  sulla  probabilità  della  rendita,  sembra 
chie  di  ruggine  non  si  erano  allargate  sui  bozzoli  macchiati,  dedurre  che  in  complesso,  anche  sotto  tale  rapp°r sl 
Riassumendo:  la  rapidità  eia  sicurezza  colla  quale  si  ottenne  fatura  col  metodo  in  discorso  va  di  paro  con  q°el 
la  morte  delle  crisalidi,  e  la  prontezza  colla  quale  i  bozzoli  ottiene  cogli  altri  sistemi.  La  stufatura  limitata  ad  °  j  es ' 
ripresero  la  primitiva  consistenza ,  sono  di  buon  augurio  tità  di  10  miriagrammi  per  volta  potrebbe  in  ce[u 
perché  il  metodo  Castrogiovanni  possa  diventare  applicabile  sere  non  adeguata  ai  bisogni  sbrigativi  di  qualcB® 
alla  stufatura  dei  bozzoli  sui  mercati.  Resta  a  bene  stabilirsi  te  tanto  più  che  ai  15  minuti  occorrenti  per  1» son 


3Ua,cta  altro  ^ 


d„naT0  auro  ne  occorre  per  compiere  l’operazione;  devesi 
Un’ora®  Ca  co,are  su  20  ri,inuti  Per  °£>ni  stufatura,  e  cosi 
W  per  Sole  tre  stufatufe-  Ma  a  tale  inconveniente  si  può 
tjCa  lare  accrescendo  la  capacità  della  macchina  pneuma- 
8einbrPOrtando,a’  per  esemP'°»  a  15  miriagrammi,  il  che 
la  fe  a  non  Presf!ntare  alcuna  difficoltà,  conservando  sempre 
zione Teratl,ra  a  I°0°  centesimali  occorrenti  per  l’opera- 
strutt’.,r  ' Ba6?Ì  anC°ra  osservare  che,  attesa  la  semplicissima 
faejj^^  dePa  macchina  e  la  sua  relativa  leggerezza,  essa  è 


FOSCOLO  UGO  (TRASPORTO  DELLA  SALMA  DI) 


327 


tifici, 


Im  . c  id  »ud  i  eiduva  leggerezza,  essa  e 

5cjj  nte  m°vibile,  e  pertanto  servibile  non  solo  fissa  negli 


l^tun'j 113  anc*ie  ra°b'*e  sui  mercati,  qualora  sorgesse  op- 
1  a  di  valersene,  per  così  dire ,  al  momento  stesso 


Ueglj  ap  •  •  - v',°‘  u,lt*  a‘  muiuoiiiu  siessu 

latti  eh  qu,lstl  ^ozzob*  Risulta  adunque  dagli  esperimenti 
altri  f  !  Porno  pneumatico  riunisce  in  sé  i  vantaggi  degli 


altri  7  U  torno  Pneumatico  riunisce  in  sé  i  vantaggi  degli 
rni  ordinarli ,  ed  inoltre ,  massime  qualora  si  possa 


°tten, 


-Herp  ‘uuiwc,  uidssimc  qualora  si  possa 

da  nu  falche  economia  nelle  spese  dell’esercizio,  evita, 
H  aria*1  possa  ^iudicarei  gl’inconvenienti  della  stufatura 
%  iti  3  6  d'  qUel,a  3  vapore’  ed  ha  in°ltre  per  sé  i  van¬ 
gare  v  prontezza  dell  operazione,  che  si  compie  senza 
,  p  a  bozzoli  il  menomo  guasto. 

Pertanto  la  Commissione  dover  invocare  dalla 
ìbanto  Un  v°to  di  encomio  al  prof.  Castrogiovanni,  poiché 
lDlNant  6  a,miÉ>liorare  ed  agevolare  un  prodotto  così 
8eSna|at  te  per  P^alia  come  *1  serico,  é  meritevole  di  essere 
V  ‘°c«n  esplicito  apprezzamento  (Le  firme)  ». 

"C81  l’opuscolo  cosi  titolato:  G  B.  Monti  e  C.,  suc- 
«ca  Litta  e  C.,  Forno  pneumatico  Castrogiovanni 
*ÌWvar0nta  ePerfelta  stufatura  de  bozzoli,  con  brevetto 
^orino  /l871»  vi»  Silvio  Pellico,  n°  12). 

Np.,_  7  AU?°  (^asporto  della  salma  di)  ( stor .  con 


:  fM. _ \  - •  ciw- 

lnter,de  Abbiasi  presente  la  biografìa  data  neir£7.  per 
So,  cl  quant0  fosse  conveniente  che  le  ceneri  dell’illustre 


,  .U(  c.  1  r  ,U0ÙC  tuuveuieuie  cue  le  ceneri  dell  illustre 
V  fone  facevano  da  quarantaquattro  anni  in  terra  stra¬ 


bo.  gS^er°  ricondotte  in  patria,  e  collocate  in  onorato 
5f°r,lliainoV«en^a^1^  S'a  d*  recente  avvenuto,  così  ne 


l.  p,  minuti  particolari  il  let 
Siter*W”!a2I0ne  del  cadavere  — 11 


t^'tero  a;  c““wt/C7C  ~  »  7  giugno  1871,  nel 

/°vata  |a  bmswick,  alla  profondità  di  quattro  metri  fu 
Xto  Ca®sa  in  ottimo  stato ,  protetta  da  abbondante 
>,  a  cJau.1C0-  Dischiusa  la  prima,  si  trovò  la  seconda 
/Priva  la  '  [’lmosso  >*  coperchio  e  la  segatura  di  legno  che 
Sye  il  Saìraa’  Vldesi  il  lenzuolo  che  l’awolgea,  e  notammo 
C%)  ch,  lco  nella  Relazione  presentata  alla  Legazione 
JCcia  di  “ era  benissimo  conservato  e  candido ,  e  senza 
j  ,e|  feozuoin  ia  per  corruzione  cadaverica.  Sollevato  poi 
le  eorp0  n  r  me.ssa  a  nudo  lutta  superfìcie  anteriore 
(lastre  ’  e.  u  di  soddisfazione  immensa  il  constatare  che 
J  '1  caLvVISIOn‘  non  erano  state  fallaci.  Trovammo  infatti 
(JN  °e  l’aere  era  meraviSliosamente  conservato  e  come 
4le  si  f0s  Vremmo  potuto  ripromettere  se  all’epoca  della 
L  praticata  l’imbalsamazione.  Ond’é  che  il  più 

anni  7'°  d°U'  ^ollier’  intimo  di  Foscolo  per 
dj  ,c°>  prorùn  °Sl°  ^  V'de  *a  *acc‘a  de^  dissotterrato  suo 
lj  h^inpnian  6  tutto  commosso  in  semplici  e  sicure  parole 
>  Jta«i  *  Questa  (egH  disse  in  italian'o)  é  la  testa 
ìli  Ne  ul  o,®.nor®  d’Italia .. 

C^kini  ,  de'la  Punta  e  delle  pinne  del  naso  lino 
«K  ^eHa  bor  naS3*'  ’  un  po'  di  corrosione  nel  labbro  supe¬ 
ri  ?0rbimen»a  agli  orbicolari  delle  palpebre;  la  fusione 
\  '  denti  j0,,  umori  dei  globi  e  la  mancanza  di  quasi 
\rfic‘e  sconp6  7  masCfi,la  superiore,  tutto  il  resto  della 
CV  6  Posteri F  a  S‘  moslrava  incolume.  Il  cranio  lateral- 
6>  *Unghi  t°rmente  era  sparso  di  radi  capelli  di  incerto 
a  6  centimetri.  Le  guance  si  vedevano  for¬ 


nite  di  fedine  ovali  di  pelo  fulvo-grigio,  della  lunghezza  di 
3  a  4  centim.  E  peli  della  stessa  maniera  si  osservarono  più 
presto  in  abbondanza  sul  petto  e  sul  pettignone.  11  ventre  era 
moltissimo  incavato  e  la  sua  parete  anteriore  é  proprio  in 
contatto  colla  posteriore.  Tutto  l’apparato  muscolare  si 
mostrò  atrofico  come  per  degenerazione  grassosa,  ma  più 
alle  regioni  superiori  che  alle  inferiori.  Osservai  i  piedi  in 
uno  stato  veramente  naturale.  La  misura  dal  vertice  alla 
faccia  inferiore  del  calcagno  diede  t®67,  e  il  diametro  bis- 
acromiale  fu  di  0m,41. 

Era  divisamente  del  Medico  destituire  la  craniometria, 
ma  com’egli  era  pertanto  necessario  di  sollevare  la  testa,  è 
come  appena  si  volle  incominciare  a  farlo,  si  vide  che  la* si 
sarebbe  staccata  dal  tronco,  l’ambasciatore  italiano,  ed  il 
comm.  Bargoni,  deputato,  presidente  alla  funzione  della 
esumazione,  s’interposero,  preferendo  di  non  avere  le  misure 
jch’ei  si  proponeva  di  ottenere  ,  piuttosto  che  ledere  meno¬ 
mamente  all  'integrità  del  cadavere.  Cosperso  questo  di 
abbondante  quantità  della  polvere  fenica  disinfettante  di 
[Dougall,  di  grandissima  efficacia  a  prevenire  la  decomposi¬ 
zione,  e  ravvoltolo  di  nuovo  nel  suo  lenzuolo,  fu  riempita  la 
cassa  con  fresca  segatura  di  legno  tratto  tratto  inaffiata  di 
|una  forte  soluzione  di  acido  fenico.  Dopo  ciò  furono  chiuse 
le  due  casse  ed  apposti  i  sigilli  della  Legazione  italiana  dallo 
stesso  ambasciatore. 

II.  Relazione  della  tumulazione  eseguita  a  Firenze.— 
Giunte  le  ceneri  in  Italia,  furono  portate  a  Firenze,  per  essere 
deposte  in  Santa  Croce.  Eccone  la  relazione  ufficiale.  Verso 
le  1  1  ore  ant.  del  23,  giungeva  con  treno  speciale  da 
Pistoja  l’urna  in  cui  stavano  le  onorate  reliquie  del  grande 
poeta  alla  stazione  della  ferrovia,  ove  trovavansi  i  Ministri 
della  pubblica  istruzione  e  dell’agricoltura,  industria  e  com¬ 
mercio,  le  Deputazioni  del  Parlamento,  le  Autorità  e  Rap. 
presentanze  di  molte  città  ed  istituti  del  regno,  col  fiore  della 
nostra  cittadinanza.  Collocata  l’urna  sopra  un  bellissimo 
carro  assai  riccamente  fregiato  e  coperto  da  un  ampio  drappo 
di  velluto  turchino,  avviavasi  il  corteggio  al  tempio  di  Santa 
Croce;  le  vie  per  le  quali  transitava  erano  occupate  da  folla 
grandissima  di  cittadini.  Il  carro  era  tirato  da  sei  cavalli, 

|  bardati  in  velluto,  condotti  da  altrettanti  palafrenieri  ;  sul¬ 
l’urna,  che  era  in  legno  di  quercia  a  fregi  d’oro,  stava  una 
[corona  di  alloro.  Il  corteo  procedeva  nell’ordine  seguente. 
Apriva  la  marcia  uno  squadrone  di  cavalleria  colla  banda 
Principe  Amedeo  e  mezza  compagnia  di  guardia  nazionale. 
Seguivano  le  Rappresentanze  dei  municipii,  provincie,  istituti, 
accademie,  università  e  istituti  superiori;  la  banda  della 
guardia  nazionale,  i  Siedaci  di  Venezia  e  di  Roma,  la  Giunta 
,e  il  Consiglio  municipale  di  Firenze;  le  Deputazioni  inviate 
[dal  Senato  del  regno  e  dalla  Camera  dei  deputati.  Ai  lati 
del  carro  stavano  i  Comandanti  della  guardia  nazionale  e 
della  divisione  militare,  i  Ministri  degli  esteri,  della  pubblica 
istruzione  e  dell’agricoltura,  industria  e  commercio  il  Pre¬ 
cidente  del  Senato,  i  Ministri  di  Grecia  e  d’Inghilterra.  Subito 
[dopo  seguivano  il  comm.  Bargoni  e  il  Sindaco  di  Firenze; 
poi  un  lungo  e  splendido  corteo  composto  dell’ufficialità 
.dell’esercito  e  della  guardia  nazionale,  degli  alunni  del  col¬ 
legio  Cicognini  di  Prato  colla  Direzione  e  corpo  insegnante, 
[degli  allievi  delle  scuole  ed  istituti  di  Firenze,  e  in  fine  la 
truppa  ed  un  secondo  squadrone  di  cavalleria. 

Giunto  il  corteo  sulla  piazza  di  Santa  Croce,  s’arrestò 
intorno  alla  statua  di  Dante,  ed  ivi  fu  con  atto  solenne  fatta 
la  consegna  della  salma  al  Municipio  di  Firenze,  compiuta 
la  quale,  venne  1  urna  trasportata  nel  tempio  ed  ivi  tumulata. 
IH.  Documenti  ufficiali  per  servire  alla  storia. — Pre- 
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mettiamo  l’atto  pubblico  del  ricevimento  della  salma  di  Ugo  7  giugno  4871,  debitamente  legalizzato  nelle  firme  dal  con. 
Foscolo,  «  L’anno  del  nostro  Signore  1871  e  questo  di  24  sole  generale  d’Italia,  G.  H.  Keath,  ed  una  cassa  c0Per a 
del  mese  di  giugno,  in  Firenze,  regnando  S.  M.  Vittorio  panno  turchino  scuro  con  ornamento  in  bronzo  di  color  n  » 
Emmanuele  11  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  nazione  lunga  metri  2,  larga  71  centim.  per  49  d’altezza,  ne"a^tr0 
re  d’Italia;  nel  maggio  dell’anno  1870  si  costituiva  in  ha  dichiarato  contenersi  una  cassa  metallica  saldata  con  ®  . 
Firenze  un  Comitato  nello  scopo  di  raccogliere  la  salma  altra  cassa  in  legno  sigillata  in  tre  punti  con  quattro  si»  ^ 
dell’illustre  poeta  cittadino  Ugo  Foscolo,  depositata  al  tempo  in  ceralacca  nera  coll’impronta  della  R.  legazione  \taliaJjeoe 
di  sua  morte  nel  cimitero  di  Chiswich  presso  Londra.  Sospesa,  Londra,  aggiungendo  che  entro  quest’ultima  cassa  si  con 
a  motivo  della  guerra  scoppiata  fra  la  Francia  e  la  Prussia  quella  nella  quale  era  stato  deposto  il  cadavere  di  ^s,0j0 
nel  decorso  anno,  l’esecuzione  di  questo  nobile  proponimento,  fino  dal  tempo  della  di  lui  morte,  e  che  era  stato  r'trovatato 
venne  ripresa  col  concorso  di  tutta  l’Italia  e  del  Governo  di  buonissimo  stato  di  conservazione,  conforme  attesta  » c  aj 
S.  M.  nell’anno  corrente,  nel  quale  il  comm.  Angiolo  Bar-  verbale.  Lo  stesso  comm.  Bargoni  ha  pure  consegna 
goni,  deputato  al  Parlamento,  veniva  delegato  dal  Governo  sindaco  di  Firenze  una  lastra  metallica  col  nome  '  ,  a 
stesso  e  dal  Comitato  suddetto  a  recarsi  in  Inghilterra  per  Foscolo  e  la  data  della  sua  morte,  trovata  sciolta  nella 
questo  fine.  di  Chiswich,  ed  un  involto  munito  di  uguali  sigilli»  dichia  ^ 

Giunto  colà  e  dopo  non  lievi  ostacoli  che  fecero  per  un  essere  nel  medesimo  contenute  due  monete  in  rame  ^ 
istante  temere  intorno  al  buon  effetto  del  prefato  incarico  dagli  occhi  del  cadavere  e  che  sono  descritte  nel  cita  o  ^ 
che  gli  era  affidato,  egli,  mercé  il  suo  grandissimo  zelo,  riuscì  baie.  Dopo  ciò  il  comm.  Peruzzi  dichiarò  nel  modo  p1  jja 
a  veder  coronata  del  piò  felice  successo  l’impresa,  e  dopo  lenne  e  formale  di  ricevere  in  consegna ,  in  no016  ^0. 
avere  in  Inghilterra  reso  i  meritati  onori  alla  salma,  ai  quali  città  di  Firenze,  la  cassa  e  l’involto  sopra  descritto  per  ^ 
si  associarono  non  pochi  cittadini  inglesi,  il  rappresentante  sitarlo  nel  tempio  di  Santa  Croce  nel  luogo  destina  *  r„ 
del  re  a  Londra  e  la  colonia  italiana,  nel  giorno  12  giugno  attestare  il  qual  fatto  fu  compilato  il  presente  ProJefc0lmii' 
parti  da  Londra  col  prezioso  deposito,  toccando  nel  viaggio  baie,  al  quale  dopo  lettura  é  stata  apposta  la  firma  de  e 
Douvres,  il  Belgio,  la  Germania,  la  Svizzera  elaSavoja,  per  avvocato  Angiolo  Bargoni  e  del  comm.  Peruzzi  nei  jj, 
la  quale,  valicando  il  Cenisio,  giungeva  il  17  al  confine  ita-  del  senatore  Atto  Vannucci  e  cav.  Ermolao  ^u^'eri’g\ 
liano  nella  città  di  Susa,  dove  la  salma  si  ebbe  grandissimi  monii,  e  da  me  notaro  sottoscritto  »  ( seguono  le  rJ^Qpefi 

onori  per  opera  del  Municipio,  il  cui  rappresentante  collocò,  IV.  Atto  di  consegna  alla  Deputazione  secolare  de  fl#l 

a  nome  della  città,  sul  feretro  una  corona  con  apposita  iscri-  di  Santa  Croce.  —  L’anno  1871,  e  questo  di  24  di  è  e 

zione,  nonché  dalle  diverse  corporazioni  del  paese,  e  fu  regnando  S.  M.  Vittorio  Emmanuele  II,  per  grazia  nSe- 
ricevuta  dal  cav.  Andrea  Maffei,  come  rappresentante  del  per  volontà  della  nazione  re  d’Italia.  Al  seguito  de 
Governo,  e  dal  senatore  Atto  Vannucci  e  comm.  Paolo  Perez,  gna  fatta  con  verbale  di  questo  medesimo  giorno  da  c0  di 
delegati  del  Comitato  suddetto,  i  quali  tutti  unitamente  al  Angiolo  Bargoni  al  comm.  Ubaldino  Peruzzi,  ®llgc0]0, 
Bargoni  condussero  l’urna  fino  a  Pistoja,  ove  giungevano  Firenze,  di  una  cassa  contenente  la  salma  di  UfP*®  .  {a  e  d| 
nella  mattina  del  19.  una  lastra  metallica  portante  il  nome  dell’illustre  P  dagl* 

Per  gli  accordi  presi  fra  il  Governo  ed  il  Comitato  e  nel-  un  involto  che  racchiude  due  monete  in  rame  ^  da 
l’intendimento  di  disporre  nella  forma  più  degna  gli  appà-  occhi  del  cadavere,  il  prefato  comm.  Peruzzi  sl^roce,  i" 
recchi  necessarii  per  la  solenne  cerimonia  della  tumulazione  luogo  della  consegna  avvenuta  sulla  piazza  di  p*  aj  te*11' 
della  salma  nel  tempio  di  Santa  Croce,  fu  stabilito  che  la  faccia  al  monumento  di  Dante  Alighieri,  ed  *nsie®  0>  e 
medesima  fosse  consegnata  in  deposito  alla  città  di  Pistoja  monii  prof.  comm.  Atto  Vannucci,  senatore  del r  jouli6, 
fino  al  presente  giorno.  Infatti  con  grandissima  pompa  il  Ermolao  Rubieri,  assessore  municipale,  ambedue  rap* 

municipio  e  Ja  cittadinanza  tutta  pistojese  accolsero  e  rice-  in  Firenze,  ed  a  me  notaro  sottoscritto,  e  seguito  de 

vettero  il  sacro  deposito,  che  oggi,  accompagnato  dal  Bargoni  presentanze  indicate  nel  precitato  verbale,  nel  g0desJ'j 
e  dai  nominati  delegati,  movendo  da  quella  città  alle  ore  10  tempio  di  Santa  Croce,  per  quivi  depositare  ne  ^ceVl)ti  ^ 
antim.  con  treno  speciale,  giungeva  in  Firenze  alle  ore  11.  nato  la  cassa,  la  placca  e  l’involto  come  sopra  cofteggi°. g 
Erano  a  riceverlo  alla  stazione  centrale  della  ferrovia  e  pre-  comm.  Bargoni.  Nel  tempio  erano  in  attesa  del  g tr®**1  e 
cisamente  nella  gran  sala,  oltre  le  autorità  governative  prò-  comm.  Giuseppe  Pelli-Fabbroni,  marchese 
vinciale  e  municipale,  un  gran  numero  di  rappresentanti  dei  senatore^ Luigi  Mannelli-Galilei,  componenti  »  asslS  , 
municipii,  delle  provincie,  degl’istituti,  delle  accademie  ed  dell’Opera  della  chiesa  suddetta.  Il  comm.  sin  a  su 
università  del  regno,  i  quali  si  trovarono  disposti  colle  rispet-  dalla  Commissione  sanitaria  municipale,  irdes<: 
tive  insegne  ad  accompagnare  con  solenne  corteggio  ed  a  cessivamente  all  apertura  delle  quattro  casse  sU(jde)  ^ 
norma  del  programma  stabilito  l’urna  contenente  la  salma  verbale  fatto  in  Londra  il  7  giugno  e  dellinv®  ^post^j 
fino  entro  il  tempio  di  Santa  Croce.  Giunto  sulla  piazza  di  previa  constatazione  della  incolumità  dei  sig1^  pjacc^  ^ 
detto  nome,  il  corteggio  sostava  in  faccia  al  monumento  di  Londra  alla  penultima  delle  indicate  casse,,aaStant'» 
Dante  Alighieri,  e  quivi  deposta  l’urna,  il  Bargoni  pronun-  all’involto,  ed  ha  riconosciuto,  unitamente  ag 
ciava  alcune  parole  esponendo  brevemente  le  condizioni  e  in  ogni  sua  parte  la  descrizione  e  le  indicazi  posc0|o,  ^ 
l’importanza  della  compiuta  missione,  e  quindi  nella  qualità  nel  citato  verbale  intorno  alla  salma  di  U£®  é  P.^jj, 
suddetta  giustificata  da  due  lettere  ed  in  presenza  dei  testi-  placca  ed  al  contenuto  dell’involto  di  cui  sanltape|, 
monii,  il  prof.  Atto  Vannucci,  senatore  del  regno,  e  cav.  Er-  Dopo  di  che,  sempre  assistito  dalla  Comnais  ^  j,jnVoH°^ 
molao  Rubieri,  assessore  municipale,  ambedue  domiciliati  chiuse  le  quattro  casse,  collocando  la  placca  -a  la  jj.  ju 
in  Firenze,  e  di  me  notaro,  ha  consegnato  al  comm.  Ubaldino  rultima  che  contiene  la  salma,  e  sigilla0  0  P  fl0  sigila 
Peruzzi,  come  sindaco  della  città  di  Firenze,  e  perché  ri-  esterna  legata  in  croce  da  nastro  nero,  con  steIflma  ^ 
manga  come  allegato  al  presente  atto  nel  pubblico  generale  cera  di  Spagna  rossa,  portante  impresso  ^  ^ren^e  ^ 
archivio  dei  contratti,  l’originale  del  processo  verbale  della  j città  con  attorno  la  leggenda:  «  Municipi0  altresì  wn 
esumazione  della  salma  di  Ugo  Foscolo  fatta  a  Londra  il  Sopra  detta  cassa  esterna  il  sindaco  depo 
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Piombo  legato  e  sigillato  nel  modo  suespresso  e  contenente 
sue  pergamena  nel*a  quale  è  data  memoria  del  fatto  e  delle 
PO  Vlcende,  e  quindi  consegnò  il  tutto  ai  rappresentanti 
Consera  f,el  tempio  di  Santa  Croce,  i  quali  accettando  la  fatta 
in  ^na  procedettero  senza  indugio  al  relativo  collocamento 
enti-0'1  tomba  con  murament0  situata  sul  lato  destro  di  chi 
A)ic,nel  tempio,  e  precisamente  fra  il  monumento  di  Dante 
IPleri  e  la  tomba  di  G.  B.  Niccolini,  lunga  metri  2,30, 
cessi  Un  metr0,  e  ^  cenl<  d’altezza.  Il  sindaco  collocò  suc- 
Uq  cVanf)ente  sull’estremità  della  tomba  prospiciente  la  navata 
L^lo  in  marmo  sui  qUa)e  g  scritto:  Ugo  Foscolo. 
Ned  ' C^6  '  comP°nenti  la  deputazione  ordinarono  che  si 
Posti)  SC  alla  costruzione  della  volta,  alla  quale  fu  infatti 
Jarra  l?1ano*  La  pergamena,  di  che  sopra,  conteneva  breve 
*  J°ne  sommaria  di  quanto  abbiamo  finora  esposto, 
lec)  ^GRAFIA  (applicazioni  recenti  della)  ( chiin . 
Helie  '  ""  tocchiamo  delle  recentissime  sue  applicazioni,  sì 
Poi  efClenze  e  sì  nelle  arti ,  in  addizione  di  quanto  fu  per 
4s/P°Sl°  neM’Opera  maggiore ,  e  nei  volumi  i,  ii  e  iv  S. 

^  doti.  Morton ,  professore  di  chimica 
ÌQimaJ  .  versità  maggiore  di  Pensilvania,  trasse  molteplici 
I869  ,  fo.loSrafiche  dell’eclisse  totale  del  Sole  dell’anno 
sp^io’  ,asciand°  ^ra  una  Prova  e  l’altra  trascorrere  uno 
sciron  ai  mezzo  minuto.  Crookes  osservò  che  tali  prove  riu- 
va$i  °  s.tereoscopiche,  e  che  il  globo  oscuro  della  Luna  tro- 
Nam  °leltato  m  avanti  in  forma  di  solido  che  si  distacca 
e  la  Coente  e  cbe  lasc'a  di  molto  dietro  a  sé  le  protuberanze 
fosse  avv‘luppanti  ii  globo  solare.  Se  tale  esperienza 
l°ra  Sc  a  a  fatta  quando  la  natura  delle  protuberanze  era  tut- 
l6me(j0n.0sciuta,  avrebbe  di  per  sé  sola  bastato  a  provare  che 
iye  .6s'nie  spettavano  al  Sole. 

l’AccgJ  ^aud ,  dotto  micrografo,  presentò  nel  4870  al- 
grafìcllee7ia  ^eHe  scienze  di  Brussella  diverse  vedute  foto¬ 
ne  eHa  Luna,  notevoli  per  dimensione  e  per  nitidezza, 
°lleriuta  °!tenne  co*  Process*  seguenti  :  la  prima  immagine 
tato  (s:  a  fuoco  di  un  telescopio  a  specchio  di  vetro  argen 
il  Neyt  -erna  ^el  Foucault),  aveva  25  millimetri  di  diametro 
Se  t^randì  poscia  l’immagine  portandola  alla  dimen- 
di  cui  si  Cealimetri.  Da  questo  positivo  trasse  la  negativa 
9iefa  per  istampare  le  immagini  sulla  carta. 

\  di  f*?0'  il  dott.  Ozanam  presentò  alla  Società  fran¬ 
ante  ^otografia  un  apparecchio  che  trascrive  fotografica- 
f  PrO(Jn  Pulsazi°ni  del  cuore  non  solo ,  ma  tutte  le  fasi  che 
NiataCo,n°  ^ra  ^una  e  l'altra  pulsazione;  la  curva  così 
No  coS|  **a  iuce  Potra  venire  in  seguito  ingrandita  e  dar 
Nti  dej  a  P°ter  fare  uno  studio  esatto  dei  diversi  movi- 
% ,  s  Cuore  ;  con  tale  processo  si  possono  rendere  sen¬ 
ile  \t  °Ccorre.  le  variazioni  di  Vjooooo  di  pulsazione  du- 
fi5stev0|jOo?0®,di  secondo,  e  siffatte  condizioni  sono  più  che 
iftcjg-/1  bis°gni  della  scienza  medica. 

P  sosti”6  SUl  le9no‘  —  1  tentativi  moltiplici  fatti  finora 
Ì^Ho  .Ulre  colla  fotografia  il  lavoro  del  disegnatore  sul 
Stivi  |  a^‘arsi  non  ebbe  alcuna  soddisfacente  riuscita  ; 
5Ne  rjeateran°  il  legno,  ed  il  lavoro  susseguente  dell’in- 
JN  Qr„Ce  Perciò  imperfettissimo;  recentemente  però  il 
piante  n”6  avend°  riconosciuto  che  l’immagine  ottenuta 
Jto°  la  jjgii^^di0  vi  sta  tutta  alla  superficie,  trasporta  sul 
Ceal  lc°la  in  modo  che  lo  strato  che  porta  l’immagine 

•ali  alco  i  n°>slesso;  *asc'a  ess'ccare»  e  P°i  con  una  m'“ 

9  alla  °  6  6  d’etere  esporta  il  collodio,  e  l’immagine  rimane 
3perCo  SuPerdcie  del  legno.  Il  lavoro  dell’incisore  non  è 
f.  ^llg  pe.fe^Uenza>  intralciato  nè  dall’alterazione  del  legno, 
Nrio  p0.|l(ì?,*a  del  collodio,  e  le  linee  tracciate  dal  bulino 
s  d  una  nitidezza  incomparabile. 

all’Encicl  pop.  it al.  Voi 


RECENTI  DELLA)  -  FRANCIA  329 

Smalti  fotografici.  —  Molti  si  occupano  al  presente  di 
questa  ra.miera  di  fotografia,  ed  i  risultati  che  se  ne  otten¬ 
gono  sono  di  singolare  bellezza,  per  la  perfetta  armonia  di 
chiaroscuri.  Abbiamo  già  descritto  nel  volume  precedente  un 
metodo  che  può  servire  all’uopo,  sotto  le  voci  Fotografi¬ 
che  immagini  ;  ora  aggiungeremo  il  seguente,  che  ne  pare 
di  esecuzione  più  pronta  e  più  sicura.'  Geynat  e  Alker  si 
valgono  della  reazione  dei  bicromati,  e  cosi  preparano  lo 
strato  sensibile:  glucosio,  gr.  44;  acqua,  grammi  400; 
soluzione  satura  di  bicromato  d'ammoniaca ,  c.  c.  45.  Si 
distende  il  liquido  sulla  superficie  smaltata,  si  lascia  che  lo 
strato  arrivi  a  secchezza  nella  oscurità,  si  espone  poi  alla  luce 
sotto  il  negativo  fotografico,  si  sviluppa  l’immagine  con  pol¬ 
vere  di  smalto  che  si  applica  con  pennello  soffice,  si  decom¬ 
pone  il  bicromato  con  acqua  leggermente  acidulata  con  acido 
cloridrico  (5  %).  si  lava,  si  lascia  essiccare  e  si  espone  infine 
al  calore  della  muffola. 

FRANCIA  ( stor .  contemp.).  —  Lunghe  e  dolenti  pagine 
siamo  per  iscrivere  dello  sfortunato  paese,  che  dette  il  triste 
spettacolo  al  mondo  moderno  di  quello  che  possa  l’abban¬ 
dono  de’  sani  principii ,  il  culto  del  benessere  materiale,  lo 
scadimento  delle  dottrine  morali ,  la  licenza  del  pensare  e 
dell’operare.  La  Francia  monarchica  sparve ,  sparve  la  mo¬ 
narchica  costituzione  ,  sparvero  appresso  la  repubblica ,  la 
presidenza ,  l’impero  :  ed  ora  sanno  i  Cieli  quali  sieno  i  de¬ 
stini  preparati  alla  infelice,  divenuta,  come  già  Gerosolima, 
segno  ai  maggiori  danni,  sì  dagli  stranieri  e  si  dagl’indegni 
suoi  figliuoli. 

I.  Cause  della  guerra  tra  Francia  e  Prussia  ;  discorsi 
dei  ministri;  manifesti  dei  sovrani.  —  Causa  o  pretesto 
alla  guerra  con  Prussia  pretese  la  Francia  la  candidatura  al 
trono  di  Spagna  del  principe  Leopoldo  di  Hohenzollern  ,  ed 
il  ministro  Grammont,  il  6  luglio  4870  ,  dichiarò  alle  Ca¬ 
mere  francesi  che  il  Governo  non  avrebbe  mai  patito  un 
prence  prussiano  sul  trono  spagnuolo,  quand’anco  fosse  stato 
necessario  brandire  le  armi.  Degli  uffizii  diplomatici  inter¬ 
posti  diedero  la  storia  Grammont  al  Senato,  Òllivier  al  Corpo 
legislativo ,  presso  a  poco  nei  seguenti  termini  :  «  Accolta 
favorevolmente  la  nostra  dichiarazione  del  6  luglio,  fidando 
nell’appoggio  del  paese,  entrammo  in  accordi  colle  potenze 
estere  ,  affinché  si  chiarissero  intorno  alla  giustezza  delle 
nostre  lagnanze.  Non  a  Spagna  ci  rivolgemmo,  per  non  of¬ 
fenderne  l’indipendenza ,  e  neppure  al  principe  ,  guarentito 
dall’egida  reale  ;  nè  frammettemmo  alla  discussione  alcuna 
recriminazione  ,  di  che  buon  numero  di  potenze  nel  rispon¬ 
derci  ammisero  la  giustizia  del  richiamo.  Ma  il  prussiano 
ministro  degli  esteri  protestò  d’ignorare  la  cosa,  ed  affermò 
che  il  berlinese  gabinetto  non  aveavi  presa  parte.  Rivoltici 
allora  allo  stesso  re  ,  ordinammo  al  nostro  ambasciadore  di 
condursi  ad  Ems;  cui  rispose  il  monarca ,  bene  avere  auto¬ 
rizzato  il  principe  ad  accettare  la  candidatura  statagli  of¬ 
ferta;  ma  punto  non  essersi  immischiato  nelle  trattative  fra 
il  governo  spagnuolo  e  l’Hohenzollern  :  esservi  intervenuto 
come  capo  della  famiglia,  non  come  sovrano,  non  avendo  né 
radunato  nè  consultato  il  Consiglio  de’  ministri ,  benché  ne 
avesse  informato  il  conte  di  Bisraarck.  La  qual  risposta  non 
parendoci  soddisfacente  ,  né  accettando  la  sottil  distinzione 
del  re,  insistemmo  affinchè  consigliasse  ed  anco  imponesse 
al  principe  la  rinuncia  alla  candidatura. 

«  In  questa,  Fambasciadore  di  Spagna,  il  42  luglio,  ci  ri¬ 
mise  la  rinuncia  del  principe,  alla  quale  sendo  estraneo  il 
re  di  Prussia,  gli  chiedemmo  di  dichiarare  che,  qualora  il 
caso  si  rinnovasse,  egli  non  autorizzerebbe  il  principe  ad  ac¬ 
cettar  la  corona  spagnuola  ;  la  quale  proposta  non  fu  accolla 
VI.  42 


dal  re,  che  disse  al  Benedetti,  non  potere  né  volere  assumer  chiudeva  :  «  La  gloriosa  bandiera  che  noi  spieghiamo  anr°r 
carico  di  tal  fatta  ,  serbandosi  nella  presente  come  in  qua-  una  volta  innanzi  a  coloro  che  ci  provocano ,  é  quella  ste 
Jurique  altra  congiuntura  libertà  di  azione  ».  Cosi  i  ministri  che  recò  attraverso  l’Europa  le  idee  civilizzatrici  della  nos^ 
francesi.  Il  vero  si  é,  che  parrà  incredibile,  se  non  fosse  un  grande  rivoluzione:  essa  rappresenta  gli  stessi  princip11 
fatto,  che  Francia  volesse  ridurre  alle  sue  voglie  la  Prussia  ispirerà  gli  stessi  affetti.  Francesi  !  Io  mi  pongo  alla  test® 
sotto  codesti  frivoli  pretesti.  La  cagione  occulta  era  che,  dopo  questo  valoroso  esercito  che  é  animato  dall’onore  e  dal 
Sadowa  ed  il  trattato  di  Praga,  le  due  potenze  erano  mal-  vere  verso  la  patria.  Esso  sa  quanto  vale  ,  perchè  ha v,s. 
contente,  e  se  caleva  alla  Prussia  cercar  modo  di  svincolar-  nelle  quattro  parti  del  mondo  la  vittoria  seguire  i  suoi  Pa  ^ 
sene  ,  caleva  alla  Francia  di  serbarlo  intatto.  Il  Grammont  Dio  benedica  i  nostri  sforzi.  Un  gran  popolo  che  difende  a 
affettò  maraviglia  che  re  Guglielmo  avesse  fatto  dire  al  Be-  causa  giunta  é  invincibile  ».  . ,  .l0 

nedetti  che  più  noi  riceverebbe ,  la  qual  notizia  era  stata  Be  Guglielmo  a  sua  volta  pubblicò  un  proclama ,  r,d 
comunicata  ufficialmente  ai  Gabinetti  europei;  maraviglia  nei  telegrammi  alle  seguenti  parole:  Il  re  ringrazia  Per  ^ 
che  l’ambasciator  prussiano  Werther  avesse  avuto  ordine  di  dimostrazioni  cosi  numerose  in  favore  deH'indipendenz  ^ 
toglier  commiato  ,  e  che  in  Prussia  si  forbissero  le  armi  ;  dell'onore  della  Germania  ch’egli  ricevette  non  solo  da  u 
ondecché  doversi  preparare  a  sostener  la  guerra  non  voluta,  le  parti  della  Germania ,  ma  anche  dai  Tedeschi  ^  AfI!?r  0r 
ed  avere  già  richiamato  sotto  le  armi  le  riserve,  confidando  Serberà  sempre  la  stessa  fedeltà  verso  la  nazione:  *a 
nella  cooperazione  delle  Camere  pe’  provvedimenti  neces-  della  patria  comune,  lo  slancio  di  tutti  i  Tedeschi  e  de 
sarii  a  tutelare  la  sicurezza  e  l’onore  della  Francia.  principi  riconciliò  tutti  i  partiti.  La  Germania  nella  c011^ 

Da  parte  sua  la  Prussia  con  maggior  verità  espose  le  sue  dia  e  nel  diritto  troverà  le  guarentigie  per  una  Stier[Aje\\i 
ragioni  per  bocca  del  re,  il  19  luglio,  nel  discorso  di  aper-  produrrà  pace  durevole  non  meno  che  la  libertà  ed  unita 
tura  del  Parlamento  federale,  il  quale ,  fra  le  altre  cose,  Germania.  -te 

disse;  «  La  candidatura  spagnuola  d’un  principe  tedesco,  Il  Grammont  lo  stesso  19  giugno  annunciò  offici3*111 
alla  quale  i  governi  confederati  sono  rimasti  estranei  tanto  alle  due  Camere  francesi  la  guerra  dichiarata  alla  PruSflI.so 
nel  proporla  quanto  nel  metterla  da  parte ,  e  nella  quale  la  ai  suoi  alleati  che  presterebberle  contro  Francia  s0C^eila 
Confederazione  germanica  del  Nord  avea  solo  interesse  per-  di  armi.  Il  diario  ufficiale  di  Prussia  pubblicò  l’atta  ^ 
chè  sembrava  che  vi  si  potesse  collegare  la  speranza  di  dichiarazione,  che  Bismarck  diramò  ai  rappresentanti  gj 
assicurare  a  quella  nazione  amica  e  molto  travagliata  un  Confederazione  del  Nord  con  adatte  parole  ,  per  le  .  jn 
governo  ordinato  ed  amante  della  pace  ,  diede  al  Governo  chiariva  la  futilità  dei  pretesti  che  Francia  pretessev 
dell’imperatore  dei  Francesi  il  pretesto,  in  modo  da  molto  cambio  di  buone  ragioni.  Alla  circolare  del  prussiano  rl 
tempo  ignoto  alle  relazioni  diplomatiche,  di  mettere  innanzi  il  ministro  francese  ;  neH’infrattanto  i  diarii  di  awj,  jf. 
un  caso  di  guerra ,  mantenendolo  anco  dopo  che  quel  pre-  Stati  narravano  di  armamenti  per  mare  e  per  terra,  ^nj 
testo  fu  allontanato,  con  quella  noncuranza  del  dritto  che  ruolamenti  di  volontari  ,  di  previsioni  strategiche, 
hanno  i  popoli  di  fruire  delle  benedizioni  della  pace,  noncu-  sorta  di  aneddoti  militari  più  o  meno  veri,  finché  non  ^  ^ 
ranza  della  quale  la  storia  dei  passati  dominatori  di  Francia  messo  il  bavaglio  dalle  rispettive  autorità;  ciò  non  o 
porge  analoghi  esempi.  Se  nei  secoli  passati,  soggiungeva  la  stampa  pettegola  e  ciarliera,  massime  francese»^ 
il  re,  la  Germania  avea  sofferto  in  silenzio  simili  violenze ,  non  si  chetò ,  chè  anzi  assunse  maggiori  proporzion1  > 
oggi,  riunita  nella  grande  Federazione,  ha  forza  e  volere  di  vedremo.  .  gcialì 

respingere  le  rinnovate  violenze  francesi,  e  conchiudeva:  IL  Recriminazioni,  accuse  e  difese  dei  giorni 
Quanto  più  i  Governi  confederati  hanno  la  coscienza  di  francesi  e  prussiani  e  delle  Cancellerie  dei  due  ¥  jn 
aver  fatto  tutto  quello  che  consentivano  l’onore  e  la  dignità  Uscita  in  campo  dei  due  eserciti.  —  Prima  ad  en 
per  conservare  all’Europa  le  benedizioni  della  pace,  e  quanto  lizza  la  Corrispondenza  di  Berlino ,  parlò  di  uno  s.c 
più  è  evidente  agli  occhi  di  tutti  che  ci  fu  messa  la  spada  trattato  attribuito  a  Francia,  la  cui  mercè  ella  non  sa 
nella  mano  ,  con  tanto  maggior  fiducia,  appoggiati  all’una-  opposta  aH’uuità  germanica  sotto  Prussia  ,  solo  .  4e  del 
nime  volontà  dei  Governi  tedeschi ,  così  del  Sud  come  del  avesse  cooperato  ad  assicurarle  il  conquisto  del  Bflj  j  jp 
Nord,  ci  rivolgiamo  all’amor  patrio  ed  alla  prontezza  de’  sa-  Lussemburgo.  Il  Giornale  ufficiale  di  Francia  slu 
crifizii  del  popolo  tedesco ,  facendogli  appello  per  difendere  tenuare  l’accusa,  asserendo  che  l'idea  del  turpe  ®er unic8" 
il  suo  onore  e  la  sua  indipendenza.  Seguendo  l’esempio  dei  prima  venuta  da  Berlino.  11  Times  intanto ,  per  c0  >l( 
nostri  padri ,  lotteremo  per  la  nostra  libertà  e  per  il  nostro  zione  da  Berlino,  il  25  luglio  pubblicò  il  disegno  d  j’jir 
diritto  contro  la  violenza  di  conquistatori  stranieri,  e  nella  colle  seguenti  parole:  S.  M.  il  re  di  Prussia  e  .  je\K 
lotta,  nella  quale  altro  scopo  non  abbiamo  che  assicurare  peratore  dei  Francesi,  giudicando  utile  di  restring ^ppor*1 
all’Europa  la  pace  duratura  ,  Dio  sarà  con  noi  come  fu  coi  gami  di  amicizia  che  li  uniscono  e  di  consolidare  <  ^  c0r 
padri  nostri  ».  di  buon  vicinato  felicemente  esistenti  fra  i  due.Pa|[ato, 

L’ impera  tor  francese  ,  adoperando  lo  stile  enfatico  di  suo  vinti  d’altra  parte  che  per  raggiungere  questo  rlsU  enera^’ 
costume,  disse  in  ampolloso  proclama:  Esservi  nella  vita  stinato  ad  assicurare  il  mantenimento  della  Pace  le 

de’  popoli  momenti  solenni ,  nei  quali  l’onor  nazionale  do-  importa  loro  d’intendersi  su  questioni  che  interessa  ^  #  (jl 
mina  i  destini  delle  nazioni:  quest’ora  esser  suonata  per  la  future  relazioni,  hanno  deciso  di  concludere  un  tra  ^jarH’ 
Francia.  La  Prussia,  verso  la  quale,  durante  e  dopo  la  effetto,  e  nominato  in  conseguenza  i  loro  plen<P  !*! 
guerra  del  66  ,  procedette  la  Francia  in  modo  conciliante  ,  i  quali,  dopo  avere  scambiato  i  loro  pieni  poteri  *  artjcoI|  '. 
non  aver  tenuto  conto  del  buon  volere  e  della  longanimità,  buona  e  debita  forma,  sono  convenuti  nei  seguen o00scc  ^ 
Accusatala  d’invadere  l’altrui,  di  destar  diffidenze,  di  aver  fatto  1»  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  ammette  e  r'G 
d’Europa  un  campo  d’armati ,  Napoleone  asseti  che  recenti  acquisii  che  la  Prussia  ha  fatti  in  seguito  all  s  ^ 

pretensioni  aveano  a  buon  diritto  commossa  Francia,  alla  sostenuta  da  essa  contro  l’Austria  e  suoi  albati ,’a, 
quale  altro  non  rimaneva  che  affidare  i  proprii  desiini  alla  re  di  Prussia  promette  di  facilitare  alla  ei)trefa  * 

sorte  delle  armi.  E  quindi,  dopo  altre  risuonanti  frasi,  con- idei  Lussemburgo  ;  a  tale  effetto  la  detta  Maestà 
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5°Z,at|  co1  re  dei  Paesi  Bass»  per  determinarlo  a  fare  al-  poiché  essa  ha  respinto  ogni  id^dilisTrm^re'aìlorchè  noi 
in  Qups*  T  deÌ  Francesi  la  cessione  de’  suoi  diritti  sovrani  gliene  facevamo  giungere  la  proposta,  e  cominciavamo  a  dar- 
ficientP  ^UCat0>  Vers°  quel  comPenso  che  sarà  credul°  suf-  g'iene  l’esempio.  Questa  condotta  non  si  spiega  ,  del  resto , 
cesi  s'i  altnmente-  Dal  cant0  suo  l’imperatore  dei  Fran-  col  fatto  che  all’ora  stessa  in  cui  la  Francia  fiduciosa  dimi- 
t00iDonmpegna  di  assuraere  &1'  ebBhghi  pecuniarii  che  può  nuiva  il  suo  contingente,  il  gabinetto  di  Berlino  organizzava 
Cesi  nn arC  lale  Esazione-  3°  S.  M.  l’imperatore  dei  Fran-  all’ombra  la  candidatura  provocatrice  d’un  principe  prus- 
2i0ne  ,n  s‘  0PPorrà  ad  un’unione  federale  della  Confedera-  siano  ?  Qualunque  sieno  le  calunnie  inventate  dal  cancelliere 
ad ecc  e:  Word  Stati  del  Mezzogiorno  della  Germania,  federale,  noi  siamo  senza  timore;  egli  ha  perduto  il  diritto 
su?”6  del1  AUStr'a’  ,a  quale  unione  potrà  essere  fon-  d’essere  creduto.  La  coscienza  dell’Europa  e  la  storia  di- 
gìiista  .  un  Parlamento  comune  ,  pur  rispettando  ,  in  una  ranno  che  la  Prussia  ha  cercato  la  presente  guerra,  inflig- 
ii  re  a  nJJsura»  *a  sovranità  dei  detti  Stati.  4°  Dal  canto  suo,  gendo  alla  Francia,  preoccupata  dello  sviluppo  delle  sue  isti- 
fosse  inlrussia  ’  nel  cas0  in  cui  l’operatore  dei  Francesi  tuzioni  politiche ,  un  oltraggio  che  nessuna  nazione  potente 
Belgio  ;}tl0  daHe  circostanze  a  far  entrare  le  sue  truppe  nel  e  coraggiosa  avrebbe  potuto  accettare  senza  meritare  il 
a^j  i|  3  cooquistarlo ,  concederà  il  soccorso  delle  sue  disprezzo  dei  popoli  » . 

lerra  3  a  Francia  ,  e  la  sosterrà  con  tutte  le  sue  forze  di  Mentre  cosi  battagliavano  ministri  e  diplomatici,  il  28  lu- 
«Vento  |.ltIDare»  verso  e  contro  ogni  potenza  che ,  in  tale  glio  1870  Napoleone  III  col  principe  imperiale  prese  via 
esecuz;3  lla*  *e  dichiarasse  la  guerra.  Per  assicurare  l’intera  per  al  quartier  generale  del  grande  esercito  di  operazione  a 
6  l  iit)D°ne  de^6  d'sPos'zi.oni.  che  precedono ,  il  re  di  Prussia  Metz.  Tre  o  quattro  giorni  dopo,  il  re  di  Prussia  col  ministro 
8ente  t  Pat0re  de!  Frances‘  contraggono,  mediante  il  pre-  Bismarck  mosse  per  l’esercito.  Prima  del  loro  arrivo  aveano 
pegna  rattato*  un’alleanza  offensiva  e  difensiva  che  essi  s’im  spesso  mutato  le  direzioni  de’  due  eserciti.  Al  primo  passo 
gan0  j”°  biennemente  di  mantenere.  Le  LL.  MM.  si  obbli-  de’  Francesi,  il  campo  di  Chàlons,  le  guarnigioni  della  Fran¬ 
cali  i  i  tre  6  sPecialmente  ad  osservarlo  in  tutti  i  casi  nei  eia  orientale ,  centrale  e  meridionale  affluivano  in  grandi 
tipr0ca  °r°  Sta5'  rispettivi ,  di  cui  essi  si  guarentiscono  re-  masse  a  Strasburgo  ,  siccome  affermavano  i  diarii  ciarlieri. 
fi'one  tmente  l’integrità ,  fossero  minacciati  da  un’aggres-  Tutto  faceva  prevedere  che  i  Francesi  tentassero  soprap- 
lare  jeenendosi  Per  vincolati,  in  simile  circostanza,  di  adot-  prendere  i  Tedeschi  alla  impreveduta  ,  passare  il  Reno  a 
^r°vved'Za  r*l?rdo’  e  non  ridurre  sotto  nessun  pretesto,  i  Kehl,  presso  la  prenominata  città,  muovere  difilati  fraCassel 
Olirle  enti  militari  che  fossero  imposti  dal  loro  interesse  e  Wurtzburgo  verso  il  Meno,  proprio  nel  cuore  della  Ger- 
Pubhì  C0nfOrme  alle  c,auso,e  e  Previsioni  enunciate.  mania  ,  minacciando  a  sinistra  buona  parte  della  Prussia 
Ble$e>  ed  fn  '1  trattat0  •  se  ne  c°mmosse  il  Parlamento  in-  Renana,  a  destra  gli  Stati  del  Sud,  di  fronte  Berlino.  I  Frus¬ 
to  la  i  Blsmarck  diede  nuovi  schiarimenti  che  rincara-  siani,  da  parte  loro,  presero  forte  posizione  nell’angolo  spor¬ 
gi  dose  »  assicurando  l’Europa  che  il  documento  dato  gente,  formato  dal  Reno  e  dal  Meno  ,  dove  sembrava  atten- 
tllaPr  es.non  era  la  sola  proposta  che  Francia  avesse  fatto  dessero  l’urto  francese  ;  i  contingenti  di  Baviera ,  del  Wur- 
Cfi«i  nflj SSla;  Pr‘ma  della  guerra  di  Danimarca  agenti  fran-  temberg  e  di  Badensi  disposero  nella  bassa  Baviera  verso  le 
Nllea  °8'  e.  non  ufficiosi  aveano  sollecitato  il  ministro  perflsorgenti  del  Meno  e  i  monti  della  Boemia,  schivando  in  certo 
.  23  direUa  a,*°  SC°P°  di  reciproco  ingrandimento,  modo  di  urtare  nei  Francesi.  E  corsero  voci  false  e  falsi  te- 


•'kra  s3ata  ambizione  di  Napoleone  fu  messa  in  tutta  la  si-  legrammi  di  non  sappiamo  qual  passaggio  di  Francesi  per 
Harir]3  UCe  dal  tedesco’  11  quale  divulgò  varii  documenti  Kehl  e  di  campo  trincerato  nelle  circostanze  di  Rastadt:  il 
Accorr’  C^6  *un^°  aarebbe  di  riferire.  Ma  il  Governo  fran-  vero  é  che  le  mosse  militari  subirono  modificazioni  gravis- 
^  Pubbr'8tette  mut0’  e  diede  a*  Bismarck  datteri  per  fichi,  sime  ,  giacché  il  21  luglio  le  truppe  vegnienti  da  Parigi  e 
C0,)  >Uia  r310  trattat0  ed  alla  circolare  del  predetto  rispose  dalle  parti  occidentali,  in  vece  di  progredire  fino  a  Stras¬ 
se  jj  e*tera  del  Benedetti,  che  confessava  al  ministro  di  burgo,  ferma  varisi  a  Metz,  donde  procedevano  verso  la  fron- 
*less°  Bi S1  scr‘lto  11  delto  trattato,  ma  quasi  ispiratogli  dallo  tiera  bavaro- prussiana,  mentre  un  primo  corpo  d’esercito  era 
S  ’  d'P°i  ’  con  circolare  del  Grammont  del  5  formato  a  Strasburgo,  destinato  ad  essere  una  prima  riserva 

%$eV|  . nella  qu.ile ,  fra  le  altre  cose,  leggonsi  que-  sotto  il  comando  del  maresciallo  Mac-Mahon  ;  la  seconda 
•fornir enl'  Par°le:  N°‘  conosciamo  oggidì  lo  sviluppo  del  riserva  si  organava  in  quel  mentre  al  campo  di  Chàlons. 
jj^dorg a  indirizzato  dal  sig.  conte  di  Bismarck  all’amba-  I  Prussiani,  visto  che  i  Francesi  rimanevano  inerti,  come 
Nesj  s  1  Fruasia  a  Londra  per  annunciare  all’Inghilterra  i  ebbero  le  prime  riserve  ed  i  corpi  messi  sul  piede  di  guerra, 
\  i|  cret'  di  cui  il  cancelliere  federale  si  diceva  deposi-  ripassarono  a  grandi  masse  il  Reno ,  sboccando  da  Magonza 
pii li  ch>  l|°dÌ8Paccio  non  aggiunge  alcun  fatto  essenziale  a  e  da  Coblenza,  e  toccarono  la  francese  frontiera.  Altri  corpi, 
j  ,to*imjg  1 3Vea  ^  sposti.  Noi  vi  troviamo  soltanto  alcune  passato  il  Meno  ed  entrati  nel  granducato  di  Baden,  risali- 
JHliea  i g  lanze  di  più  ;  non  ce  ne  occuperemo.  L’opinion  rono  il  Reno  fino  a  Kehl,  quivi  raggiunti  dai  Badesi,  mentre 
J%a3ana.^  latto  giustizia  di  asserzioni  che  non  ricevono  gli  altri  contingenti  sovranomati  concentravansi  verso  Wùrtz- 
b'  er‘amo  Z  °ne  dall’audacia  colla  quale  si  ripetono  ,  e  con-  burgo.  Al  fine  di  luglio,  all’arrivo  de’  due  sovrani  al  campo, 
Na0n?e  definitivamente  stabilito  che  giammai  Firn-  gli  eserciti  erano  presso  a  poco  disposti  nell’ordine  seguente, 
dj  Udef  P°leone  ha  proposto  alla  Prussia  un  trattato  per  Alla  frontiera  verso  il  nord  della  Francia  ,  il  2°  e  4°  corpo, 
Ì8tnarckSeSS0  dftl  Belgio.  Quest’idea  appartiene  3l  signor  comandati  dai  generali  Ladrairault  e  Frossard ,  formavano 
? ?P°lii  c.  ’  era  uno  degli  spedienti  di  quella  politica  senza  l’estrema  sinistra  francese,  nei  dintorni  di  Metz  e  Thionville, 
J'°ni  per  ®  8Periamo  volga  al  suo  termine.  Esposte  molte  dove  siedono  gli  Stati  neutrali  del  Lussemburgo  e  del  Bel- 
t0»eril,ri)erat-OglÌer  fede  alle  accuse  de*  cancclliere  federale  ,  gio.  Alla  destra  dei  detti  corpi,  centro  dell’esercito  francese, 
iu  Coac!ud,1,loni  cke  Germania  avea  contro  la  Francia,  di  contro  ai  confini  della  Prussia  e  del.  Palatinato  ,  era  il 
t^Ui,  Se  e  la  circolare  :  «  Se  dunque  l’Europa  è  rimasta  3°  corpo  sotto  Bazaine  ;  il  5°  sotto  De  Failly  quasimente  ap- 
di  b  ^  m'lione  d’uomini  sono  al  punto  di  urtarsi  sui  poggiavasi  al  Reno.  A  Strasburgo  era  il  1°  corpo  capitanato 
^Ngj^ii,  a8'|a  ’  non  è  P’ù  Permess0  di  contestarlo ,  la  da  Mac-Mahon  ;  a  Nancy  la  Guardia  imperiale  ;  più  indietro  il 
a  di  tale  stato  di  cose  appartiene  alla  Prussia ,  corpo  di  riserva  al  campo  di  Chàlons ,  sotto  il  Canrobert. 
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I  cinque  corpi  poteano  calcolarsi  di  40,000  soldati  ognuno, 
e  di  altrettanti  la  Guardia  e  la  riserva  :  cosi  che  l’effettivo  nomi¬ 
nale  toccava  i  300,000  uomini  ;  il  reale  non  più  di  250,000 , 
in  23  divisioni  di  fanti  e  7  di  cavalli  ;  circa  260  battaglioni 
de’  primi  e  150  squadroni  de’  secondi. 

L’esercito  prussiano  constava  di  tre  armate:  del  Reno,  del 
Meno,  della  Riserva.  La  prima,  il  fior  dell’esercito ,  contava 
80  reggimenti  di  fanteria  ,  40  di  cavalleria  ,  sotto  il  diretto 
comando  del  principe  Federico  Carlo ,  stendevasi  lunghesso 
la  fronte  francese  in  riscontro  all’oste  nemica,  forte,  se  cre¬ 
dasi  al  Times,  di  300,000  combattenti;  numero  maggiore  del 
vero.  Un  secondo  esercito  ,  con  un  50,000  Prussiani  e  con 
100,000  Bavaresi,  Sassoni,  Wurtemberghesi  e  Badesi,  sotto 
il  principe  ereditario  di  Prussia,  organossi  sul  Meno,  avendo 
per  obbietto  Strasburgo  ,  il  fianco  destro  dell’esercito  fran¬ 
cese.  La  riserva  con  80  reggimenti  di  landwehr ,  sotto  il 
generale  De  Bittenfeld,  col  quartiere  generale  a  Francoforte, 
dove  re  Guglielmo  costituì  parimente  il  nucleo  di  tutte  quante 
le  forze  di  operazione  prussiane.  La  landwehr,  ordinata  in 
nuovi  reggimenti,  formò  corpi  di  osservazione  per  la  difesa 
del  littorale  minacciato  dalle  finite  e  dai  corpi  di  sbarco 
francesi  ;  pel  presidio  di  Berlino  sotto  gli  ordini  di  Vogel  di 
Falkenstein. 

Toccato  dei  preparativi  per  terra  ,  sarebbe  qui  a  parlare 
di  quelli  per  mare.  Ma  poiché  gli  avvenimenti  susseguiti 
chiarirono  la  nessuna  influenza  della  fiotta  francese,  di  assai 
preponderante  sui  mari  a  quella  di  Prussia ,  nella  terribile 
lotta,  cosi,  per  non  troppo  distendere  il  presente  articolo,  che 
non  può  esser  breve ,  ce  ne  passiamo  sotto  silenzio ,  e  diam 
principio  al  doloroso  racconto. 

III.  Primi  fatti  d’armi.  Fatto  di  Saarbriick.  Combatti¬ 
mento  di  Wissemburgo.  Battaglia  di  Wòrth.  —  Ecco  la 
posizione  dei  due  eserciti  prima  delle  ostilità  :  il  francese 
stava  fra  Thionyille  e  Strasburgo,  nella  distesa  di  un  180  a 
190  chilometri  il  prussiano  occupava  egual  fronte  fra  Saar- 
louis  e  Landau.  I  Vogesi ,  catena  di  montagne  che  dalla 
Francia  corre  in  Prussia  e  nella  Baviera  Renana,  dividevano 
il  terreno  in  due  valli  parallele ,  una  bagnata  dal  Reno , 
l’altra  dalla  Saar.  Bitche ,  quartier  generale  del  3°  corpo 
ossia  del  centro  francese ,  è  piccola  città  sui  fianchi  della 
catena  ;  i  quartieri  generali  della  sinistra  e  della  destra  si 
poggiavano  alla  Saar  (Sarreguemines  e  Forbach)  ed  al  Reno 
(Haguenau  e  Strasburgo).  Parecchi  piccoli  scontri  ebbero 
luogo  dapprima,  fino  al  2  agosto,  nel  quale  si  ebbe  un  serio 
conflitto.  I  Prussiani  sembravano  volersi  mantenere  a  Saar- 
briick  ,  piccola  città  sulla  Saar ,  nel  crocicchio  delle  ferrate 
da  Metz  a  Manheim  e  da  Strasburgo  a  Treviri.  L’esercito 
prussiano  appoggiavasi  colla  destra  a  Saarbriick,  tra  il  centro 
e  la  sinistra  del  francese,  il  quale  avea  il  30  luglio  fatto  inu¬ 
tile  tentativo  contro  la  detta  città.  Il  2  agosto  l’imperatore 
in  persona  comandò  una  forte  ricognizione  contro  la  stessa 
città ,  nello  scopo  di  riparare  il  leggiero  scacco  toccato  tre 
giorni  innanzi ,  e  saggiare  la  fermezza  del  nemico.  Usciti 
dagli  alloggiamenti  di  Forbach  verso  le  10  ore  del  mattino, 
vennero  poco  di  poi  alle  mani ,  ed  il  combattimento  cessò 
all’una  pomeridiana  ;  del  quale  variamente  parlarono  i  gior¬ 
nali  francesi  e  i  tedeschi,  ciascuno  magnificando  i  pochi  con¬ 
tro  i  molti.  Il  vero  è  che  i  Francesi  occuparono  le  alture 
dominanti  la  città  ;  ma  tuttavia  non  proseguirono  nella  mar¬ 
cia,  lo  che  significa  che  trovaron  forze  sufficienti ,  e  che  né 
gli  uni  né  gli  altri  credettero  entrare  in  zuffa  di  maggior 
momento,  che  non  potea  troppo  farsi  attendere,  come  siamo 
per  dire. 

La  2a  divisione  del  1°  corpo  francese,  staccata  a  Wissem¬ 


burgo,  trovavasi  da  30  a  37  chilometri  nanti  il  1°  corpo  d  ^ 
sercito,  accampato  fra  Strasburgo  ed  Haguenau,  e  ,or®ea 
40  chilom.  sul  fianco  destro  del  corpo  di  Faiily ,  stanzia  o 
Bitche.  Detta  divisione  era  troppo  lontana  da  qualunque so^ 
corso,  nè  potea  entrare  in  combattimento  contro  forzo  ^ 
periori.  Il  Douay,  che  la  comandava  ,  o  non  si  avvide  c  ^ 
nemico  raccozzava  di  molte  truppe  di  là  dalla  Lnuter,  » 
per  aver  l’onore  della  prima  battaglia,  sperando  di  batte  ^ 
non  volle  accorgersene.  Il  sottoprefetto  di  Wissemburgo 
avvertì  per  telegrafo  il  quartier  generale  la  vigilia  del  c0^ 
battimento,  il  quale,  secondo  che  altri  affermò,  non  se 
diede  troppa  cura,  perchè  i  Prussiani  eransi  a  bello  s  ^ 
lasciati  scoprire  un  falso  disegno  di  guerra ,  secondo  i  J 
avrebbero  per  finzione  attaccato  Wissemburgo,  in  realt  v 
Saarbriick  col  grosso  dell’esercito  marciato  sopra  Pang1  •  ^ 
non  sembra  conforme  al  vero.  Altra  accusa  si  muove 
francesi  generali,  di  vivere  in  mala  intelligenza  fra  loro, 
disposti  ad  ajutarsi  nei  pericoli,  troppo  fidenti  sulla  bra 
dei  loro ,  guerreggianti  separati ,  smaniosi  di  vincer^  a 
nome  proprio.  11  generai  Douay,  non  credendo  di  ^ 
fronte  tutto  l’esercito  del  principe  reale  ,  avventurò  la 
taglia,  di  cui  diamo  le  più  autentiche  informazioni. 

Il  principe  reale  di  Prussia  raccolse  di  là  della  . 
tutto  il  suo  esercito,  e  pose  in  azione  da  60  a  70,000  so  ^ 
più  che  sufficienti  per  ischiacciare  i  10,000  Frances1^.^ 
divisione  Douay;  ed  operando  con  gran  prudenza,  e  ...^ 
con  uguale  puntualità  dalle  sue  truppe,  sopraccolse  a,^ 
pensata  gli  zuavi  di  Douay  mentre  preparavano  1  . 

del  mattino.  1  quali,  con  furia  francese,  abbandonali  ^ 

veri  e  dato  di  piglio  alle  armi ,  corsero  con  si  grano  ,jfi 

contro  i  Prussiani,  da  ricacciarli  disordinati  nelle  b  ^ 
d’ond’erano  sbucati.  Al  momento  che  il  rimanente  de  ^ 
visione  mettevasi  in  ordine  di  combattimento ,  i'  P^ o' 
reale  spinse  all’attacco  il  2°  corpo;  e  per  quanto  j^n(j  di 
strassero  bravura  e  coraggio  sovrumano  ,  tre  regg1*11 
fanteria  con  pochi  squadroni  di  cavalli  non  P°tean<!|erja.  ^ 
con  otto  reggimenti  di  fanti  tedeschi  e  sei  di  cava  • 
disse  che,  per  colmo  di  sventura,  mancassero  a1  ®  .j 
cartucce,  che  i  chassepots  facessero  mala  pru°va  *  gcaricbe 
è  che,  seguendo  l’audace  loro  tattica  •dr.p.l>^.se»ssi' 
si  gettarono  colla  bajonetta  sul  nemico  ;  tattica  che 
cura  la  vittoria  quando  bassi  di  fronte  il  nemico  da  flS 0* 
riesce  piena  di  pericoli  con  un  nemico  molto  n.  .  g  sfai1' 
occupante  una  troppo  estesa  linea  di  battaglia  ;  P0l^rivella(l0 
dato  il  centro,  si  rimane  avviluppati  dalle  ali,  cito0  co 
di  fuochi  laterali  l’assalitore.  E  la  cavalleria  Pr.usfaragìiò*  * 
scia  dell’arte  francese,  caricò  gli  assalitori  e  li  sbao  raffat*0 
le  poche  colonne  che  avean  raggiunto  il  nemico  , 
dall'immensa  sua  superiorità,  dopo  breve  ed  eroica  poi  s{ 
disuguale,  furon  costrette  a  retrocedere  disordina  ^ccljj 
aggiunsero  i  fuochi  delle  artiglierie  dall’alto  e  g  ^ra  i> 
incessanti  di  truppe  sempre  fresche,  sicché  in  P°  erdulc‘ 
grosso  delia  divisione  era  disfatto  e  il  combattimeli  » 

Douay  avrebbe  dovuto  prudentemente  ordinare  a  g  jace‘ 
non  volle.  Ritentò  l’attacco,  e  que’  resti  sangu,n®  e  nu^ 
fecero  ancora  tanto  sforzo  da  far  vacillare  i ‘|D  que'1  a 
soldati  di  Prussia  ;  fu  macello  non  combattimen  a,garebbe* 
cadde  il  Douay,  secondo  gli  uni  ;  secondo  gli  a*  ^  nl0rl'  ^ 
spento  di  sua  mano  nella  ritirata.  Lasciarono  8  jc0  e  .j 
campo  di  battaglia,  400  prigioni  in  mano  a  privl 
città  di  Wissemburgo.  Gli  avanzi  della  d‘vjsia  /0,  po1^ 
capo,  grazie  al  rispetto  che  aveano  imposto  al  n  ^  cava 
reno  ritrarsi  ;  l’artiglieria  si  sottrasse  la  me.rc  b„ndati  ^ 
leria  e  dei  corpi  che  aveano  capi  :  molti  gli  st) 


Co "° * 1  C0!"131’’  ciò  é  dire’  Più  di  cent0  chilom-  lontano,  del  principe  Federico  Carlo  ,  che,  attirata  dal  cannone,  era 
Ne  HPd  l°  11  prim°  ,att0  darme  feliceraente  »  Il  principe  accorsa  nel  teatro  del  combattimento.  Trovati  i  Francesi  già 
fNh  a  irUSS'a  ’  C°n  mirab‘,e  celerHa  .  chiamati  tre  corpi  sloggiati  dalla  pianura  e  raccolti  sulle  alture  che  la  domi- 
inCo  *. , L  8U0  esercito  ,  mosse  incontro  a  Mac-Mahon  ,  che  nano,  diedero  una  prima  carica  sull’estrema  sinistra  verso 
rato  h*  era!amente  erasi  messo  in  cammino,  non  bene  appu-  Forbach,  che  fu  vigorosamente  respinta;  quando  poi  videsi 
da»ii  ?e  d  nemico  concentrasse  il  maggior  nerbo,  illuso  che  le  masse  prussiane  crescevano  a  dismisura,  minac- 
incont  rategici  accorgimenli  del  principe.  Il  quale  gli  mosse  ciando  di  tagliar  loro  il  ritorno  sopra  St-Avold  e  Metz,  fu 
Savern  la  Via  diagonale  verso  W(irth  •  Niederbronn  e  dato  il  segno  della  ritirata ,  che  fu  condotta  col  massimo 
sUa  .?»  affinché,  battuto,  fosse  separato  dall’esercito  alla  ordine  e  senza  troppe  perdite. 

avea  !TS-ra  6  resP.int0  a  Strasburgo.  Il  perchè  Mac-Mahon  Anche  questa  volta  s’ebbero  a  deplorare  le  male  intelli- 
vicina  e-flat0  a  s'nislra  su**a  slrada  di  Niederbronn  per  av-  genze  dei  capi  e  la  riprovevole  mania  di  operare  separata¬ 
le  test^i^  centro  dell’esercito  francese.  E  così  scontraronsi  mente.  Il  Paris  Journal  raccontò  di  fatto  che,  stando  il 
Ni  a  delle  colonne  nemiche  presso  Wòrth,  di  che  i  Prus-  Frossard  per  affrontare  con  poco  più  di  35,000  uomini  un 
&eicl  3  esso  titolarono  la  battaglia  ,  che  i  Francesi  dissero  esercito  forse  tre  volte  tanto  ,  il  Bazaine  facessegli  offerir 
Nnt  °^Cn ’  da^  'U°^°  overa  ^  comand°  del  corpo  com-  rinforzi,  che  quegli  rifiutò,  volendo  vincere  da  solo;  e  certo 
pili  ^  ffirze  del  maresciallo  francese  sommavano  a  poco  fu  ad  un  pelo  di  vincere.  Cosi  Bazaine  non  si  mosse,  e  Fros- 
quali  ."'000  uomini ,  ed  altrettante  erano  le  prussiane,  le  sard  fu  vinto.  Ma  quand’anco  fosse  riuscito  a  mantenere  la 
Prese’  *  ^  ag°sto ,  alle  sette  ore  del  mattino  vennero  alle  sua  posizione  sulla  Saar  ,  dopo  la  disfatta  di  Wòrth  avria 
ioni  è'6  da  am.be  ^  Parti  PuSnoss‘  con  tanla  bravura,  che  le  dovuto  ritirarsi.  Poiché  facevasi  a  tutti  evidente  che  il  piano 
ilpr.,ma*ero  indecise  fino  al  mezzodì,  quando  sovraggiunse  difensivo  dello  stato -maggiore  francese  lungo  tutta  la  fron- 
t°ltj" Ji'P®  reale  col  rimanente  dell’esercito,  e  vista  la  diffi-  tiera  ,  già  prima  pericoloso  ,  dopo  la  disfatta  di  Mac-Mahon 
eoi,  1  Scacciare  indietro  i  Francesi  già  troppo  inoltrati ,  diveniva  impossibile.  Il  quale  non  potendosi  più  congiungere 
Nce  6zza  m’ra^de  ,  adocchiato  il  difetto  della  fronte  col  5°  corpo,  avea  dovuto  indietreggiare  verso  Nancy,  lasciala 
(,a  cui  destra  finiva  nei  campi  non  appoggiata  ad  ai  Prussiani  aperta  la  valle  del  Reno.  Anche  il  corpo  di 
taglia  °,slac.ol°)»  PreciPitossi  sull’estrema  destra  dei  nemico,  Douay  avea  dovuto  indietreggiare  per  ischifare  uno  scontro 
Nnce  •  '  la  Stirata  di  Strasburgo.  Alle  4  pomeridiane  i  con  esercito  superiore  incorato  dalla  vittoria.  Egli  probabil- 
30 Ca  Sl  cominciarono  a  ritirarsi,  abbandonati  sul  campo  mente  tentava  di  condurre  intatte  le  due  divisioni  che  gli 
4000  mitragliatrici ,  120  ufficiali  morti  o  feriti,  restavano  al  quartier  generale  ,  travalicando  i  Vogesi  per  la 

(iistan2Prigio.nieri-  Cagioni  di  tanto  rovescio  furono  la  troppa  strada  carreggiabile  che  da  Ste-Marie  va  a  St-Dié.  Il  Douay, 
fiera  d  i  COrp*  ^rances*  l’uno  dall’altro  lungo  la  fron-  malgrado  la  distanza,  fece  ancora  pervenire  a  tempo  unadi- 
Ninae  .nor(l;  l’ignoranza  che  l’esercito  tedesco  del  sud  visione  a  Mac-Mahon  nel  campo  di  Wòrth;  diresse  savia- 
presso  Wissemburgo;  ultimamente  ,  l’eccessiva  mente  il  suo  movimento  di  congiunzione  col  centro  dell’e- 
'Nda  i  suPeri°ri  nelle  truppe,  la  poca  cura  di  ajutarsi  a  sercito;  comportossi  meglio  di  qualunque  altro  negli  avve- 
VJ°  stud'°  anzi  ffi  evitarsi  finché  le  condizioni  dive-  nimenti  della  prima  quindicina  di  agosto.  Il  principe  di 
ly  ^'sperate  e  i  soccorsi  inutili.  Prussia  fece  tosto  minacciare  Strasburgo  da  qualche  corpo 

tytofì  ^battimento  di  Forbach.  Ritirata  sopra  Metz,  di  truppa.  Ma  non  gli  venne  fatto  ,  perché  ella  d  città  mu- 
S  l’aue  •  9i‘  ~  1  Prussian‘  nell’infrattanto  ,  per  diver-  rata  e  guardata  da  buona  cittadella,  e  comecché  sguernita  di 
Ì!'ìvanoenZl0nedelnimicodallaltacco  del  principe  reale,  me-  truppe,  era  difesa  dalla  guardia  mobile  e  da  buona  artiglie- 
Si,Uac°lP0  all’estrema  sinistra  dei  Francesi;  nè  aspet-  ria.  Intimala  la  resa,  rispose  si  difenderebbe  all’ultimo  san- 
So  *  dlsPerata  difesa  della  divisione  Douay  a  Wissem-  jgue;  di  che  il  pri  cipe,  cui  premeva  congiungersi  coll’altro 
'Nrb6-  ne  slettero  due  g,orni  negl>  alloggiamenti  j corpo  prussiano  sotto  Metz,  affidò  al  generale  De  Bayer  lo 
Net  j| ruc^»  attendendo  probabilmente  i  cenni  del  principe  1  investire  la  città  ,  e  le  truppe  federali  invasero  i  due  dipar— 
Xh  udito  >1  tuonar  dei  cannoni  dei  primi  corpi  a  timenti  Alto  e  Basso  Reno,  meno  la  predetta  città  e  qualche 

S^nnò  per  telegrafo  l’esercito  di  Steinmetz.  Questi  altro  luogo  fortificato. 

«sercitoCo  e  ^  agosto  intorno  a  Saarbruck  tutto  In  quella,  l’esercito  francese  operava  la  sua  ritirata  sulla 

XtSU0'  composto  di  una  sessantina  di  battaglioni  e  di  Mosella.  Le  truppe  ancora  intatte,  di  cui  disponeva  Napo- 
■Neito1  .S(|uad|’oni  di  cavalleria,  ché  già  la  vanguardia  del-  leone,  dal  4  al  6  agosto  erano:  due  divisioni  di  fanteria  della 
1  esercì  e*  Principe  Federico  Carlo,  forte  di  sei  corpi  Guardia;  quattro  di  Bazaine;  tre  di  Ladmirault;  due  di 
er$o  ia  j.0’  aveva  risalito  la  valle  della  Mosella  ,  da  Treviri  Failly  ;  quattro  di  Canrobert;  due  del  7°  corpo.  Tenendo 
5H  „  Z*.11?686  frontiera.  Il  corpo  di  Frossard,  che  occu-  conto  della  cavalleria  e  delle  altre  armi ,  può  asserirsi  che 

posizioni  Danti  q  QaarKriinb  A\  - „„  o  Qzn  nnrt  _ •  •  •  ..  . 


3imeL  Z!oni  nantl  a  Saarbruck  ,  componevasi  di  dodici  l’esercito  francese  giungesse  a  250,000  uomini ,  ai  quali  si 

nf4  al  tur  •  Panteria  e  quattro  di  cavalleria  ,  stendentesi  associavano  50,000  validi  delle  divisioni  rimaste  dai  prece- 

X  altee  ,clrco,ari  dominanti  la  città ,  con  un  solo  reggi-  denti  combattimenti ,  da  formare  in  cifra  tonda  300,000 
Xel  p.  Presso  di  essa-  Le  truppe  di  Frossard  ,  al-  combattenti  sulla  forte  posizione  della  Mosella.  I  Prussiani 
1%  ,  au  n^10  mattutino  ,  se  ne  stavano  senza  alcun  so-  colle  sole  truppe  della  Federazione  del  Nord  aveano  nel  me- 
k Srbrfl1!?0  ad  un  tralt0  vidersi  sPuntare  sul,a  ferrata  desimo  tempo,  tra  i  Vogesi  e  la  Mosella,  un  350,000  uomini 
J.8i  c0nt,!Ck  a  Saarlouis  bersaglieri  tedeschi  che  scaglia-  di  sola  fanteria  ;  50,000  soldati  di  altre  armi  ;  50,000  Ba- 
CCo*°nne  ,  re&>imento  che  stava  all’aperto.  Considero-  varesi  e  50,000  uomini  degli  altri  Stati  ;  ciò  vai  dire,  meglio 
1  j,leme  ia  Prussiane,  seguendo  i  bersaglieri,  minacciavano  che  mezzo  milione  di  agguerriti  soldati,  dalle  strepitose  vit- 
aJXsi  *  ta’  d  regg'mento  e  le  alture  che  proteggevanlo.  torie  imbaldanziti. 

VC'a  e(|Corsero  coll’cmpito  usato  alle  armi  :  si  pugnò  con  Fin  da  quando  Napoleone,  nel  lasciar  Parigi,  avea  ordinato 
ttienNina  accammento  indescrivibili.  Ma,  dopo  sei  ore  di  di  porlo  in  istato  di  resistere  ad  un  assedio ,  gli  abitanti 

in  ’  «uovi  e  formidabili  corpi  di  truppe  fresche  furon  eransene  sinistramente  commossi.  Quegli  con  ciò  serviva 

010  dai  Prussiani ,  ed  erano  parte  dell’esercito  forse  alle  arti  sue  di  regno,  collo  spettro  di  nere  previsioni 


preparando  gli  animi  alla  legge  marziale,  a  contenere  i  rom-  due  estremità  della  linea  per  battere  con  preponderanza 
picolli  che  quivi  formicolano.  Parigi  fu  munita  di  cinta  bastio-  numero  icorpi  isolati  di  Mac-Mahon  e  di  Frossard.  Notare 
nata  da  Luigi  Filippo,  constellata  intorno  da  fortini  separati,  inoltre  che  agli  errori  di  piano  strategico  si  aggiunse  il  “IS0 
siccome  é  noto.  Volendosi  però  aver  riguardo  al  comodo  dine  e  la  confusione  nel  venire  alle  mani ,  e  ne  accusa 
della  popolazione,  non  si  condussero  a  termine  parecchie  Douay  non  meno  che  Mac-Mahon  e  lo  stato-maggiore  ’ 
opere,  e  rimasero  indifesi  gli  accessi  alle  porte  e  gli  sbocchi:  portando  l’esercito  a  Metz,  volle  difendere  la  linea  della  ^ 
delle  strade  nel  suburbio;  i  fortini,  per  economia  di  terreno,  j  sella,  linea  troppo  breve;  che  le  truppe  del  Bazaine  non  y  ^ 
quivi  costosissimo,  privi  in  buon  numero  di  contrafforti  e  di  levano  ad  impedire  ai  Prussiani  (quasi  doppii  di  numero) 
spalti,  alcuni  senza  fossato.  Rotta  la  guerra ,  si  pose  mano  girare  la  loro  destra  per  Nancy,  prenderli  alle  spalle ,  c  ’  a 
ai  lavori  di  difesa  ,  e  fu  detto  che  da  20  a  30  migliaja  di  derli  in  Metz  e  incamminarsi  sovra  Parigi  in  forze  la  ' 
operai  giornalmente  vi  si  travagliassero.  Nessuno  però  credeva  battere  il  secondo  esercito  che  stavasi  formando  a  Cna  ^ 
di  dover  essere  fra  poco  daddovero  seriamente  attaccato.  Molte  altre  cose  si  dissero  che  lungo  sarebbe  di  r^erire’n0 
Ma  il  5  agosto  fu  gravemente  scossa  la  fiducia  de’  Parigini  quali  dimostrano  che  l'idea  di  lasciar  Parigi,  anche  per  ^ 
dalle  novelle  della  rotta  di  Vissemburgo ,  e  ciò  tanto  più,  stante ,  in  mano  dei  Prussiani  sembrava  impossibil  c°sa.^ 
quanto  che  erasi  già  sparsa  la  falsa  notizia  di  una  grande  uomini  che  avevano  finallora  immolata  alla  superba  e 
vittoria  de’  Francesi.  Si  tumultuò  alla  Borsa  incomposta-  liera  metropoli  tutta  intera  la  Francia.  . 

mente:  poi,  avuto  sentore  del  nuovo  disastro  di  Wòrlh,  ac-  V.  Ritirata  dei  Francesi  sulla  Mosella.  Movimento^ 
corse  il  popolo,  la  sera  del  6,  in  piazza  Vendóme ,  nanti  il  Prussiani  e  fatti  d'arme  del  14,  del  16  e  del  18  a9  ^ 
ministero  dei  culti ,  per  domandar  notizie  esatte  sullo  stato  —  L’esercito  prussiano  avanzavasi  in  tre  colonne  ve  e 
della  guerra.  Il  guardasigilli  diede  la  bazza  agli  spacciatori  Mosella:  la  destra,  ossia  l’esercito  di  Steinmetz,  dopo  a  ^ 
di  false  notizie;  incuorò  gli  abitanti  e  studiossi  d’ispirare  rioccupato  Saarbriick  e  costretto  alla  ritirata  il 
fiducia  ;  ma  gli  animi  cominciavano  a  trepidare  ,  e  i  tristi  a  Frossard ,  marciava  direttamente  su  Metz  per  For  ^ 
macchinar  loro  arti  tenebrose.  Chi  può  dire  l’agitazione  Saint-Avold  e  Pange.  11  grande  esercito  prussiano  de  ^ 
della  immensa  metropoli,  lo  sbigottimento  delle  classi  agiate  tro  ,  sotto  il  comando  del  principe  Federico  Carlo  » 
quando,  il  7  agosto,  seppesi  a  non  dubitarne  la  sconfitta  di  quartier  generale  principale  del  re  Guglielmo,  descrive ^ 
Mac-Mahon  e  la  ritirata  di  Frossard?  Moltissimi  sbbando-  circuito  a  sinistra  per  Saarable,  Saarunion,  AibertsmL  ^ 
narono  Parigi  ;  furon  sospesi i  lavori  nelle  maggiori  officine;  hauge,  Deime,  Nomeny,  dirigendosi  verso  Pont-à *  jai^0 
uno  sgomento  indefinito,  molto  maggiore  del  pericolo;  la  sulla  Mosella  ,  a  mezza  strada  fra  Metz  e  Nancy;  ^Con¬ 
ciasse  operaja  divenuta  oziosa  ed  inquieta  ;  e  quei  tristi,  che  dei  corpi  staccati  specialmente  di  cavalleria  ,  di  cui a.^  0 
facevansi  mantello  del  nome  di  repubblicani,  non  desideravano  dava  l’esercito  prussiano,  fino  a  Saarburgo  ,  LuneV  p#r 
meglio  di  un  turbamento  improvviso  Fino  dal  giorno  8  ,  Nancy,  cioè  molto  avanti  sulla  sua  sinistra.  Il  che  face  tava 
cambiavalute,  orafi ,  giojellieri ,  armajuoli  che  i  preziosi  og-  premunirsi  contro  un  assalto  da  quella  parte  che  _  ^  y 
getti  espongono  nelle  bacheche,  furono  ammoniti  a  chiudere  esposta  verso  il  centro  della  Francia  ,  ed  aprire  la . vl3ria  ^ 
i  loro  magazzini.  Giorno  e  notte  masse  di  popolo  ingombra  esercito  del  principe  ereditario,  che  dopo  ia  vl  , 
vano  le  vie  ,  e  si  accipigliavano  fra  di  sé  non  solo ,  ma  cogli  Wòrlh  inseguiva  gli  avanzi  del  1°  corpo  francese  *  ^ er . 
ufficiali  di  polizia.  Mahon  ,  descrivendo  una  curva  parallela  agli  altri  du^  gj„ 

Il  9  il  ministero  convocò  le  Camere  per  esporre  al  netto  lo  citi  prussiani ,  ma  assai  più  vasta,  e  formando  1  estrjjtario» 
stato  delle  cose  e  chieder  pronto  soccorso.  Non  potendo  poi  nistra  di  tutte  le  forze  tedesche.  11  principe  ere  ^a|g. 
resistere  all’animosità  del  Corpo  legislativo,  il  ministero  lasciati  dei  distaccamenti  lungo  la  strada  e  innanzi  a  cb0 
Grammont-Ollivier  quasi  alla  chetichella  si  dimise.  Fra  le  bourg,  per  mantenere  le  comunicazioni  col  corpo  ha  ^ 
irose  e  concitate  parole  de’ deputati ,  il  Favre  disse  non  assediava  Strasburgo ,  e  coi  corpi  degli  Stati  minoi1  ^0, 
nutrir  fiducia  in  Napoleone;  doversi  creare  un  Comitato  di  cupavano  i  dipartimenti  francesi  dell’alto  e  basso e  foul* 
difesa  ;  ed  altri  propose  la  decadenza  dell’imperatore  dal  avanzavasi  per  Sarrebourg  e  Lunévilie  sopra  Nancy  c(J„. 
trono.  In  poco  d’ora  un  novello  ministero  sorse  col  duca  di  il  tre  eserciti  prussiani  eseguivano  pertanto  una  gral’  eli0 
Palikao  al  capo,  tutto  di  bonapartisti.  Immantinente  fu  prò-  !  versione  a  destra.  Le  teste  di  colonna  dei  tre  eseI^j 
mulgato  lo  stato  d’assedio;  la  bordaglia,  che  agli  accessi  !  il  tre  agosto  formavano  una  fronte  verso  il  n,ezZ°  e\V's" 
del  Corpo  legislativo  avea  messo  a  repentaglio  la  vita  dei  due  ^ghesso  la  frontiera  francese  a  Saarbriick,  Due  P°n  1 
invisi  ministri,  caricata  e  dispersa  dalla  cavalleria:  chiamate  semburgo,  avevano  eseguilo  un  gran  movimento 
a  Parigi  truppe  di  marina,  doganieri ,  gendarmi.  Si  propo-  destra  e  trovavansi  rivolte  nello  stesso  ordine  ad  0  e  I la 
sero  ed  approvarono  varii  provvedimenti  straordinarii ,  la  innanzi  a  Metz,  Pont-à-Mousson  e  Nancy.  a.%escrl" 
chiamata  sotto  le  armi  di  tutti  i  validi  da  20  a  30  anni  e  le  destra,  di  Steinmetz ,  come  quella  che  aveva  dovu  o  .^i 
ultime  sei  classi  dell’esercito  licenziate  ;  il  corso  forzoso  dei ,  vere  il  circolo  più  vicino  al  centro,  fu  in  tre  a  poflP 
biglietti  della  Banca  di  Francia  ed  un  credito  di  guerra  di  a  Meiz;  il  centro  del  principe  Federico  Carlo  arriv  cbe» 
2400  milioni  di  lire:  il  comando  dell’esercito  concentrato  à-Mousson  tre  o  quattro  giorni  più  tardi;  e  la  s''1lScriver0’ 
nelle  mani  di  Bazaine.  ;  essendo  più  lontana,  aveva  il  maggior  circ0,°  %  vigili 

In  tal  punto ,  quest’era  la  posizione  degli  eserciti  sul  da  superare  i  Vogesi ,  e  dovea  guardarsi  con  p|ù  0  j  fai*1 
Reno,  i  Prussiani  avendo  presa  l’offensiva ,  i  Francesi  la  di-  arrivò  molto  più  tardi  sulla  Mosella ,  cioè  ^urancarito  sU<l 
fensiva,  concentraronsi  sulla  linea  della  Mosella  intorno  a  d’arme  eh?  descriveremo.  L’esercito  francese  da  0  i 
Metz.  Nel  che  è  da  notare  che  i  pratici  affermarono,  intorno  operava  la  propria  ritirata ,  precedendo  di  .|  pria10' 
al  primo  periodo  della  sciagurata  guerra,  essere  stato  errore  nemico.  Frossard ,  che  veniva  da  Saarbriick ,  f°  ^  pailiy  ’ 
gravissimo  l’aver  disseminato  l’esercito  francese  lungo  la  perché  più  vicino,  a  rientrare  in  Metz.  11  cor^°yeSerài0  6 
frontiera  settentrionale  ,  in  corpi  troppo  distanti  vicendevol-  che  trovavasi  presso  Bitche ,  sentendo  di  avere  j\[ancP 
mente,  da  non  potersi,  in  caso  estremo,  darsi  la  mano:  del-  Steinmetz  sulla  sua  sinistra  ,  si  ritirò  indietro  S°P ^  ^ 
l’errore  aver  tratto  vantaggio  i  Prussiani  facendo  massa  alle  .coperse  la  ritirata  di  Mac-Mahoa  esegui  gli avaoz 
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C^KÌàrlLChàl°r; GHardÌa  ÌmpPPÌ;,le  e  #'  a|tn  corpi  Francesi  sui  due  fianchi;  quello  di  Steinmetz  passata  la 
•Weìi ^  „IolSa  l?  6  P°ter0n0  r"  mffiC°ltà  raC-  Mosel*a  ffa  Méziéres  e  Montelauge,  assalì  le  trupp/ehe  mar- 
dars,  CO  J  ^etZ  ,n  pos,z,onl  abbastanza  vicine  da  ciavano  più  al  nord  per  Briev  vèrso  Etain  •  Tesercito  HpI 

*  dTsor^in^rrT80  d\b,80gno\Ma  il,1°  corpo  P^ncipe  Carlo,  movendo  da  Pont-à-Mousson ’verso  il  nord, 

Catea  Wòrth  ’  nnn  nd  r  1  -PT  6  pei?,,t?  loc“||movea  contro  1,allra  parte  dell’esercito  che  sfilava  fra  Gra¬ 
tto.  Pe7'  h;  non  Pf  rfa™  c°l  resto  dell’eser- Il  velette  e  Mars-la-Tour.  E  cosi  vi  furono  due  battaglie  df- 

festra  de|  ®rJ,0U^®*  Lunév'llc,  loul,  Commercy  sfilò  sulla  stinte  in  una  sola  giornata  :  una  del  grosso  dell’esercito  fran- 
KcinA  est°  d6"es6™!°  «venne  a  raccogliersi  a  CM-iCese  con  quello  del  principe  Carlo ^un’altra  del  rimanen  e 
^0Ve  8tavanC,rCa  150  Chli’  dietro„la  Mose|la>fra  Metz  e  Parigi  'esercto  francese  con  quello  di  Steinmetz  •  di  qualità  che 
Cesi),  Per  ri  °;san,zzandos'  ,n  fretta  altn  due  c^pi  Iran-  come  il  giorno  44  eranvi  stati  due  combattimenli  a  Pont-à- 
Pagna-  L’ese°rPi»nafS1  6  r'meltmi  m. lstat0  1,1  tener  la  cam~  i^ousson  e  Buroy;  due  parimente  ve  n’ebbero  a  Mars-la- 
fata.  disnn  l°i  rancese  trovavasl  pertanto,  dopo  la  riti-  ITour  e  Briey.  I  Prussiani  nella  giornata  del  4  5  aveano  am 

Sari*  :  CÌnqUe  C°rpi  dWcit0  e  hssat0  niente  meno  che  cinque’ ^corpi  Tntorno^ a  Garze  che' 

WMn  ’  C1°é  a  uomini  sulla  Mosella,  fra  teneansi  appiattati  nella  campagna  tutta  irta  di  macchie,  e  di 

<" a  rh"  ,e  MelZn  T  il;°ma,,d0  "  burroni.  Vedalo  che  i  Francis!  alloiUtLT,,^ 

Allodi  Palli  ' d0nb  f|U  ?  l,arnMd.Ue  COrpi  .in  formazione»  |rono  con  tanta  furia  che  dovettero  piegare.  Questi  seguendo 
j^ri  n  y  e  quello  di  Mac-Mahon  per  riordinarsi ,  cioè  Ile  strade  protette  dalle  alture,  aggredivano  con  impeto  i  Prus- 
° CorPo  di  n  U°mm\  80110  11  comando  di,  Canr°bert.  Più  il  stani,  i  quali,  più  numerosi  e  più  accorti,  loro  rendevano 
^s'  Presso  r,0.uay  ’  cb«  trovavasi ,  verso  I  8  agosto,  sui  Vo-  datteri  per  fichi.  1  piccoli  cannoni  pfussiani,  serviti  da  abilis- 
gll,nse  molto  niòTar^  n  a!6™  d?  I  cavalleria,  e  che  rag-  simi  artiglieri,  fecero  terribile  pruova  sul  nemico,  nè  meno 

►  ApariJ  nrP  Ù  taPd  ■  ?  esercit0  francese  a  Cbdlons.  funeste  si  sperimentarono  le  mitragliatrici;  ma,  quando  le 

°lMi  fissomi!3!3081  alac‘'«®«nte  6°ccorsi  »  ché  dopo  le  fronti  di  battaglia  distendonsi  per  venti  o  venticinque  chilo- 
^ca  f,  l  o’  a  1IWorthle  dl  ,Saarbr:uck  opinione  metri,  molta  parte  degli  avvenimenti  é  dovuta  a  quella  che 
Sese  1  ®balor,llta .dcHa  reale  inferiorità  dell  esercito  da  Cicerone  fu  detta  rerum  domina ,  fortuna ,  ed  al  senno 
f9  ^rsòVii  ,rapfevjden.za  con  che  d  governo  di  Napoleone  pratico  de’ capi  subalterni;  nel  che  i  Francesi  superano  i 
!ea  dichia vLTlnl llCm t|°VCOm  mini8ler1°  ,che  Prussiani’  onde  11  combattimento  del  18  fu  un  abbaiamento 

Siati  chi  ilf  lai’  g /i  s“r.ro^ato  u"  TV°  d‘  bo"  d*  C°rp°  3  corpo’  ricco  di  Sloriosi  episodii>  non  senza  tristi 

!vi  corèi  m  o°S‘08pedÌ  8  al*  eaerc,toda  ft;rmare  due  casi  di  vigliaccheria.  1  Pruss.ani  volevano  rincacciare  indietro 
?acVahnn  35,000  u.°?.,nn  c,asch«du«0;  1  quali  col  corpo  il  nemico  verso  Metz,  il  quale  voleva  guardar  libero  il  pas- 
Narii  asg  ’  000  quei  di  Douay  e  di  Failly  e  con  alquanti  saggio  e  proteggere  i  bagagli  che  venivano  per  la  strada  di 
!rgat>ossi  |a8  mnJavano  d  forse  un  180,000  uomini.  Dipoi  Gravelotte,  Conflans  ed  Etain.  La  destra  del  principe  Carlo 
Ni  Sin  nigUard'a  m°bllf.’  Che  però  avea  mest,eri  di  al-  allaccò  Gravelotte,  e  la  pugna  durò  vivissima  fino  a  notte- 

>  contpnà  000  men°  d'-  UOa  ‘T!"1"18*  ,a  qual  cosa  ap"  tutt0  in<larno»  ché  furono  respinti.  A  Mars-la-Tour  l’esito  fu 
rJNissimi  CVan0  *  PlU8Siani  co  ,oro  attacchi  consecutivi  dubbio,  perché  a  sera  i  Francesi  dovettero  abbandonarla. 

Dhleinmeb  mne  -in  t  a  «  .  ..  ,  „  .  .  Ecco  perché  le  due  parti  si  attribuirono  la  vittoria  della  gror- 

Sana  i  T?n  t  ^  1  Saarbruck  “Ha  sinistra  nata  del  16.  I  Francesi  aveano  respinto  pii  attacchi,  presa 

Ò  a  18  ’c  “il  ?  “  ^aubFny  »on  posti  avanaal,  a  Conrcel-  FoBénsiva  in  varii  punti  con  buon  successo,  rimasi,  padroni 

i8’  *'•  ar  et  •  danMelZ;  ieS!r»‘0o  ,tenlr°  Per  piÙ  del  cam|:l0  di  baUa«lia'  1  Prussiani  da  Parte  l»w  impedirono 
(  "'Nell!  m  '  “l  *8P',nda  del|a  Sedie,  picciolo  af-  la  ritirata  di  Bussine,  fecero  sgombrare  Mars-ia-Touf,  ove 
(lineria  a  J?  aÀ  *3  agosto,  spandendo  numerosi  corpi  il  di  seguente  concentrarono  forze  possenti,  per  impedire  la 
ck6  P°sem  -a  °  e.,  .  om‘  'nnanz'’  minacciando  Nancy,  ritirata  dei  Francesi  e  dar  mano  all’esercito  del  principe  ere- 

Di  toiluo  c®ntr,bllz'one  "u* »  Lunéville  e  Bar-le-Duo  ditario  che  volgeva  a  Nancy. 

5V  ?  fra  Nancy.  e  Ghàlons.  I  due  predetti  eserciti  La  condizione  di  Steinmetz  era  il  48  alquanto  pericolosa, 
*ais  '  accio6  Cran°  f°r-'  di.^5®  :l  m'8,iaÌa  di  uomini,  sendo  a  cavaliere  della  ferrata  Metz-Thionville  e  della  Mo- 
che  ser°  a  cacciare  in  Metz  tutto  1  esercito  di  Ba-  sella,  mentre  il  principe  Carlo  era  da  lui  separato  dalle  col— 
J°  da||a  ,-arra  ^G,000,  dove  sarebbe  presto  soprac-  line  corse  dalle  strade  a  Conflans  e  a  Briey,  occupale  dai 
|u%  fre  e’  .  n  ta*e  stat0  di  cose  fu  inevitabile  che  se-  Francesi.  Il  Bazaine,  lasciate  riposare  le  truppe  il  47,  jn  cui 
J1' necessi,06,”11  6  sansu'nos'  fatti  d’arme,  sendo  alle  due  per  breve  armistizio  fu  data  agli  estinti  sepoltura,  attaccò  i 
leggere  p  affro,ltarsi  :  '  Prussiani  per  affievolire  se  non  Prussiani  del  principe  Carlo  fra  Gravelotte  e  Mars-la-Tour 
irareil  esere'l°  t,,ttora  considerevole;  i  Francesi  per  per  vedere  di  assaltare  Steinmetz  sulle  allure  al  nord  di 
Citi* 14  agosto"1'00  VC.Ì!IElar  tempo:  .  Mel*  in  vista  di  Briey-  Sanguinoso  e  pertinace  fu  il  combat- 

tj  "etOicj  o  quando  d  Bazaine  videsi  a  fronte  i  due  eser-  timento,  ed  ebbersi  risultati  facilmente  prevedibili;  ché  con 
Imbattè  a-  valico  della  Mosella.  Si  venne  alle  mani,  forze  maggiori  mantenne  le  sue  posizioni,  e  strinse*  viepiù  i 
ce>n0  Cial8pe,atan?enle  da  ambe  ,e  Parti ,  le  quali  si  at-  Francesi  dopo  varii  attacchi,  spingendoli  fino  a  Gravelotte 
Verclié  °a  1  buon  successo  della  giornata:  i  Fran-  sotto  i  fuochi  del  campo  trincerato.  Bazaine  a  sua  volta  slog- 
C°ne  di  a,,a  forte  resistenza  opposta,  e  alla  di-  gii  Steinmetz  con  tanto  impeto  dalle  alture  di  Doucourt  d°a 

C:  i  PrUsS,rault’ polerono  corapiere  11  passagg'°  del  respingerlo  verso  le  cave  di  Jomond.  Cosi  ambo  gli  eserciti 

V  end'o  Perchè  3Vean0  respmt0  10  816880  Ladmi-  ebbero  raSione  di  attribuirsi  l’esito  ambiguo  della  giornata. 
^viCcuPava  I  n  a!endol°  slo^,al°  da  tutte  le  posizioni  Lasciando  agli  strategici  il  disputare ,  certa  cosa  è  che  mici- 

V  f0fHau  3 • deslra  del  flume-  11  15  non  V1  furono  dialissimi  furono  i  combattimenti  del  14,  16  e  48  agosto, 
''Òa  non  ?enh;  la  d6Slra  francese  fl)  8l(Juantó  in(iuie-  come  quelli  che,, ad  esser  parchi,  spensero  da  ambe  le  partì 
W^ani,  8  'u^agg^  azione  seria.  Ma  i  Prussiani  non  meglio  che  trentamila  vite,  malamente  ferirono  un  numero 

1  t(l  ‘l  16  r<rU'  re  al  Bazaine  di  tranquillamente  riti-  forse  doppio,  ed  i  Francesi  ebbero  da  6000  prigioni.  Ad 
*  tvisi  in  due  corpi  principali,  attaccarono  i  ogni  modo,  se  Bazaine  non  poteva  nelle  esposte  condizioni 
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arrischiare  altro  fatto  d’arme,  aspettando  a  Metz  i  soccorsi 
di  Parigi  e  di  Chàlons ,  i  Prussiani  aveano  ben  compreso  che 
l’esercito  nemico  era  tuttora  formidabile,  ed  erano  costretti 
a  guardarlo  con  forze  preponderanti,  né  il  principe  ereditario 
potea  correre  sull’esercito  di  Chàlons  con  tanto  pondo  d’ar¬ 
mati,  quanto  occorreva  ad  assicurargli  la  vittoria. 

VI.  Riordinamento  dell'esercito  prussiano;  marcia  verso 
Parigi;  stalo  della,  metropoli  e  della  Francia;  fatti  d'arme; 
combattimento  intorno  a  Sédan.  —  Alle  miserande  carnifi- 
cine  successero  alcuni  giorni  di  riposo ,  del  quale  profitta¬ 
rono  i  Prussiani  a  riordinare  l’esercito  dalle  rotte  da  esso 
rilevate.  Quello  di  Steinmctz  fu  incorporato  in  quelli  del 
principe  Federico  Carlo  e  del  principe  ereditario  :  i  400,000 
uomini  in  circa  ch’erano  scesi  in  campo  trovaronsi  stremati, 
tra  morti,  feriti  e  malati,  di  un  buon  quarto.  I  Francesi  ne 
raccoglievano  200,000  a  Chàlons  e  circa  100,000  erano 
a  Metz  con  Bazaine,  e  quindi  le  forze  si  equilibravano.  L’e¬ 
sercito  tedesco  fu  riorganato  in  due  grandi  eserciti ,  l’uno 
col  principe  Federico  Ca'rlo  per  tenere  in  rispetto  Metz  col 
Bazaine  ;  l’altro  col  principe  ereditario  per  procedere  sovra 
Chàlons  e  Parigi.  In  questa  sopraggiunsero  tutte  le  riserve 
della  landwclir  al  campo,  e  furono  chiamate  sotto  le  armi 
varie  classi  della  landsturm,  che  accrebbero  di  circa  100,000 
combattenti  le  forze  de’  Prussiani.  1  quali  copersero  abil¬ 
mente  il  respiro  lasciato  al  nemico  con  marce  e  mosse  che 
tenevanlo  in  iscacco.  Di  mano  in  mano  che  un  corpo  era 
compiuto,  si  spingeva  innanzi  sulla  strada  di  Chàlons  e  Pa¬ 
rigi,  preceduto  da  nubi  di  cavalleggeri  che  gittavano  lo  spa¬ 
vento  nelle  popolazioni.  Un  altro  corpo  era  contemporanea¬ 
mente  destinato  a  bloccare  Verdun,  ultimo  anello  di  con¬ 
giunzione  fra  Metz  e  Chàlons.  Intanto  nulla  omettevasi  per 
compiere  l’investimento  di  Metz ,  afforzandosi  sulle  alture 
che  circondano  la  città  dalla  parte  occidentale.  Bar-le-Duc, 
Saint-Dizier,  Epernay  e  varie  altre  città,  lungo  la  strada  che 
segue  la  valle  della  Marna,  caddero  a  poco  a  poco  in  potere 
dei  Prussiani,  i  quali  giunsero  finalmente,  verso  il  25  agosto, 
innanzi  a  Chàlons. 

Al  cadere  di  agosto  le  cose  erano  ne’ seguenti  termini: 
200,000  Prussiani  fra  la  Mosa  e  la  Mosella  leneano  in  rispetto 
Verdun  e  Metz  con  100,000  Francesi  di  Bazaine  racchiusi  in 
quest’ultima  fortezza.  Circa  altri  200,000  Prussiani  marcia¬ 
vano  verso  Chàlons  per  attaccare  il  campo  dove  il  Mac-Mahon 
organava  un  secondo  esercito  per  arrecar  soccorso  ai  rin¬ 
chiusi  a  Metz.  Stretto  dal  numero  e  dall’incalzare  degli  avve¬ 
nimenti,  Mac-Mahon  mosse,  il  26  agosto,  col  suo  esercito 
per  la  ferrata  Reims,  Rethel,  Méziéres  e  Sédan,  dove  giunse 
il  corpo  di  Failly  (forte  di  30,000  uomini ,  formante  Tanti- 
guardo  francese),  ed  il  30  nelle  vicinanze  di  Beaumont,  senza 
un  sospetto  al  mondo,  posesi  a  bivaccare.  Ma  fu  improvvisa¬ 
mente  sopraccolto  dalle  prime  colonne  bavaresi,  che  battaglia¬ 
rono  per  un’ora  in  disordine,  quanto  bastò  all’esercito  tedesco 
per  ordinarsi  in  colonne  e  correre  alla  carica.  Magnifico  fu  e 
degno  di  ammirazione  l’impeto  francese,  sebbene  colpito 
all’improvviso.  Si  pugnò  fino  alle  sette  di  sera,  allorché  so¬ 
praccorsi  altri  corpi  freschi,  minacciavano  di  girare  i  Fran¬ 
cesi  e  tagliar  loro  la  ritirata  sul  resto  dell’esercito.  I  quali, 
se  vollero  salvarsi,  ebbero  ad  abbandonare  ogni  cosa  al  ne¬ 
mico,  non  pochi  cannoni,  due  raigliaja  di  prigionieri,  un  mi- 
gliajo  di  morti.  La  quale  disfatta  decise  le  sorti  della  spedi¬ 
zione;  perché  il  corpo  di  Failly  era  ornai  l'unico  i  cui  soldati 
fossero  regolarmente  organizzati,  e  la  sua  disfatta  partoriva 
confusione  e  sfiducia  nei  corpi  in  pochi  di  accozzati.  Ma  con 
un  esercito  indisciplinato  come  il  francese,  non  puossi  impu¬ 
tare  al  comandante  se  fosse  colto  alTimprovviso,  ché,  anche 


volendo,  non  avrebbe  ottenuto  che  si  facesse  buona  guar 
Mentre  si  combatteva  a  Beaumont  dall’avanguardia  ^ 
cesecon  la  retroguardia  tedesca,  il  resto  de’  due  esercì 1  jj 
vicinavasi  al  campo  di  battaglia  presso  Sédan.  LeseCJ51 
Mac-Mahon  avea  a  fronte  circa  240,000  combattenti. 1  h 
affluendo  da  diverse  vie,  ebbero  differenti  incontri.. v^0 
alle  armi,  e  i  Prussiani,  dopo  un’azione  furiosa  che  dur  ^ 
a  sera,  cacciarono  i  Francesi  dalle  alture  di  Le  Chéoe, >  ^ 

valiere  del  canale  di  Vendresse.  Secondo  vantaggio  p® 
siani,  che  colla  disfatta  di  Failly  chiusero  il  passo  della  .  ju, 
innanzi  ai  Francesi,  e  col  fatto  del  31  cominciarono  ^ 
dere  ad  essi  la  ritirata.  Il  31  agosto,  Bazaine,  usc'agé- 
campo  trincierato  di  Metz,  tentò  aprirsi  la  strada  Per 
dan;  ma,  incontrato  da’ nemici,  dopo  un  sanguinoso  co  ^ 
timento,  ebbe  a  tornare  indietro,  né  potè  recare  *'cuD  tlj„i 
corso  al  secondo  esercito  di  Mac-Mahon,  il  quale,  la  ^  a|ja 
del  1°  settembre,  era  interamente  accerchiato  int°hrn.jaglia 
picciola  fortezza  di  Sédan,  dove  ebbe  luogo  la  grande  ba  ^ 
che  mutò  le  sorti  di  Francia,  e  che  riferiamo  colle 
generale  Wimpffen,  che  sostituì  Mac-Mahon,  ferito  ali® 
mattino.  Ecco  la  relazione  ufficiale.  y.E- 

t  Signor  ministro.  Ho  l’onore  di  spedire  qui  unito  a  je 
il  mio  rapporto  sulla  giornata  del  1°  settembre,  nella J  ^ 
presi  il  comando  dell’esercito  di  Chàlons,  circa  le  n0 j-gj-ito* 
mattino,  e  dopo  che  il  maresciallo  Mac-Mahon  r*mase  lrlippfi 
Il  31  agosto  aveva  visitato  nei  loro  accampamenti  le  j-an. 
che  venivano  poste  sotto  i  miei  ordini.  Esse  occupava®  ^  a 
tico  campo  trincerato,  la  città  e  le  alture  che  dom1  jylofl' 
sud-est  la  valle  di  Givonne.  Il  12°  corpo  occupava  aSi 
celle,  la  Platinerie,  la  Petite-Moncelle.  Il  1°  corpo  ste  ^  -j* 
dalla  Petite-Moncelle  a  Givonne ,  occupando  fino a* 
corpo,  al  nord-est  della  città,  accampava  oltre  ^'°*n^tjurante 
Calvaire  d’illy.  Tutte  queste  truppe  erano  giunte  ^^y* 
la  notte  dal  30  al  31  agosto,  o  nel  mattino.  Mentre  cor°' 
if  campo,  mi  accertai  che  numerose  colonne  neirn?i  a  W8' 
navano  colla  loro  artiglieria  le  alture  che  da  R^m'  ^ccavan° 
delincourt  toccano  la  riva  sinistra  della  Mosa,  ai:.ava  sull* 
vivamente  e  tagliavano  fuori  il  nostro  treno  che  stl  U8 
strada  da  Carignan  a  Sédan,  riva  destra  della v0|esse 
forte  cannoneggiamento  dava  a  credere  che  il  nemi®  pei" 
stornare  la  nostra  attenzione  dalla  strada  di  coflse' 
operare  da  quella  parte  un  movimento  girante.  .^tr8 
guenza ,  onde  chiudere  solidamente  il  vuoto  che  es,=^  jirfi* 
il  1°  e  il  7°  corpo  da  llly  a  Givonne,  condussi  in  rt,  I8' 
zione  la  brigata  di  Fontanges,  della  divisione  di  Le  ^  gr8” 
sciando  la  brigata  Abbatucci  della  stessa  divisione ^  ^po 
campo,  coll’artiglieria  di  riserva  in  batteria.  In  P  a 
feci  uscire  dalla  città  Tunica  brigata  della  divisioo^  ^ocorp.j 
badie  e  la  condussi  a  Casal,  per  servire  di  riserva  no  < 
e  legarla  al  5°.  Nel  1°  settembre  allo  spuntare  de V’prol11^ 
nemico  cominciò  il  suo  attacco  contro  il  42°  ^corp0*  ^  il 
gandolo  successivamente  sulla  destra  verso  >‘L» 
sette  il  maresciallo  Mac-Mahon,  rimasto  ferii  ’ 
comando  al  generale  Ducrot.  Non  ne  fui  informa  i 
un’ora  dopo,  e  allorquando  quell’ufficiale  genera  crede 
dato  certi  ordini  ai  comandanti  dei  corpi  d  arnaas0  ^ove 
dover  lasciar  eseguire  quegli  ordini.  Tuttavia  ve  5 ^ovi®1  ,(o 
vedendo  la  sinistra  del  1°  corpo  che  operava  «n  ^  Jjos 
di  ritirata  molto  spiccato ,  dirigendosi  sul  cen  ^  c0to^ 
della  Garenne,  mi  decisi  a  far  uso  della  ^ette^ucrot  ^  \  i 
che  V.  E.  mi  aveva  consegnata.  Il  generale  jj|y  ;  $  ^ 
chiarò  che  era  sua  intenzione  di  ritirarsi  sop  ^  fec®r°  3, 
suoi  battaglioni,  invece  di  seguire  quella  direzm  *  avVjdn 
cambiamento  di  fronte  indietro  sull’ala  destra 


ronSi  «jii*  r~‘ 1  ' — 

molto  !  ^nti'C°  camP°-  11  movimento  disegnato  mi  sembrò 
a  percnrr,e°- 1°  P61  Seguentl  motivi  :  1  ° la  slrada  era  difficile 
ignava  FerS1  da  parecclli  corP'  d’esercito  ad  un  tempo;  2°  bi- 
per  tr.,per  l®  meno  camminare  6  chilom.,  via  troppo  lunga 
ite  c>  gla  spossate  da  cinque  giorni  di  lotta  ;  3°  final- 
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®ente„v  —  ““  fi-»****  u,  luna;  crnnai- 

eche  nr  J  PencoI°  che  il  nemico,  il  quale  era  molto  forte 
HiDir-  Un  movimento’  si  gettasse  sopra  esse  con 
s°pra  ah  ,rnPeto’  Quanto  che  sapeva  di  ricacciarle  indietro 
chiuder/-^  truPPe  numerose  che  avevano  preso  posizione  per 
figliar  I  passa£?io;  Ordinai  perciò  al  generale  Ducrot  di 
col|a  u-  6  sue  Pr'.raiere  posizioni,  e  rinforzai  la  sua  sinistra 
ies$e  ai'f113  ^anrin  del  5°  corpo,  quantunque  egli  rite- 

coron  tUU° ’nUtÌie  l  ajUt0,  portai  a,lora  al  centro  del 
P?r  Cerc.are  d  eformarmi  della  condizione  delle 
co|j  °mbattenti  nella  direzione  di  quella  linea  di  ritirata, 
«sercit,.  C°nv,nsi  ancora  meglio  che  la  marcia  del  nostro 
Hidi(r°pra  Méz'éres  non  P°tevasi,  durante  il  giorno,  che 
^ioni  llmente  eseguire,  e  risolvetti  di  tenere  le  mie  po- 
Centro  h1|i°  a  notte-  Verso  mezzogiorno  ritornai  a  pormi  al 
WreleS®  m*e  per  dare  più  agev°lmente  gli  ordini  e  se- 
Ce$$o  Av  Fl,PeZle  della  ,otta’  che  Pareva  sostenersi  con  suc- 
V  C°mand0  del  7°CorP°  raostrato  inquietudini 
S  nr  a  ,  truppft  che  occupavano  i  boschi  della  Ga- 
tirt'?ìiV8S0-  a  fottoria’  e  che  erano  esposte  ad  un  fuoco 
Hi  dei  éa  micidiale,  mandai  a  quella  parte  truppe  delle  tre 
^3  P  6  del  i0  corpo  ed  una  parte  della  riserva  di  ca- 
' Nettili?1  V!  FeCa'  'n  persona-  Ben  presto  mi  convinsi  che 
Setr  '  anc,Tatl  dal  nemico  facevano  terribile  strage  delle 
NssiK'^3  cava,,eria’  la  fonteria  medesima  erano  nel- 
■Sione  r  à  d' resistere*  Tce  batterie  d’artiglieria,  messe  in 
%e  i’.  ™"0  disorganizzate  in  IO  minuti  soli.  Si  dovette 
Nlberi  •  lena  6  riparare  ,a  cavalleria  in  uno  spazio 
%i  |  1  ln  mezzo  al  bosco,  e  farvi  grandi  sforzi  per  man-j 
,>i  gu  nteria.  Ritornai  in  mezzo  al  campo  di  battaglia, 
ti-fooco  ;  art,fheria  nemica  aveva  ristretto  il  cerchio  del 
in  tutti  ■ ■  modo  da  coprire  l’altipiano  di  projettili  lan- 
!  n  in,n  1.LeIls,‘  .  generale  Douay  mi  fece  avvertire  che 
/  ^°rze  pSS*  •  j  res'slere  Ptd  a  lungo,  e  che  aveva  dinanzi 
i|0/er8re,,nOnSlderevolissirae’  ,e  (l,,ali  non  gl' permettevano 
J5°corD;a  ntirata  sopra  %•  Mantenendosi  d’altra  parte 
«va  inbempre  con  successo  nelle  forti  posizioni  che 
ilSe’djc  ,dover  agg'ungere  al  medesimo  tutte 

2 esercit0  n ?'bl  '  de,  10  e  5°  corpo«  per  girare  una  frazione 
(3e  di  r :m,C0  ne,la  Mosa,  ed  aprirmi  un’uscita  nella  di 
l  ;n^nan-  frissi  in  questo  senso  all’imperatore 
si  *  a  V®?,re  a  collocarsi  in  mezzo  alle  sue  truppe, 

C  W I*  ? n  <,"0rale  di  a[,rir8li  Un  P3883^» 

fc  jNto  nffad-  *'  nem|co  cedette  di  fronte  al  nostre 

#.ti£s,vo*  Y truppe  del  70  e  del  10corpo’ rima- 

Hh ?ate  da  f  PCr  ^are  4a  rdroguardia,  erano  vivamente 
fC’Passan?e/Uperìori  e  ven'vano  respinte.  Queste 
V6'  Si  acci»  °  tra  11  Sran  campo  ed  il  bosco  della  Ga- 
,(:Vano  per  ar°n°  poco  a  poco  aI,e  fortificazioni  di  Sédan, 
Po>si  SoU  e?se  Una  calamita  irresistibile,  e  finirono  collo 
\;ran0  ”  11  cann°ue  della  fortezza  e  nella  città,  le  cui 
Srt*,e  trùnn  e'  *°  mi  posi  co1  mio  stato-maggiore  alla 
V°  la  grfl;pe’  e  marciai  sulle  tracce  del  12°  corpo,  se- 
\>.no  I-  6  strada  deHa  Givonne  e  salendo  le  alture 
Se!;  ’  chiusid0S!ie-SSa  3  levante-  Ma,  fermato  da  una  serie 
’  dovetti  dl  parcbi*  pid  ancora  che  dalla  difesa  del 
NfliSfcaU  Prrendere,.la  strada  a  destra  che  mi  menava 
\J.lale  a  Quell’istante  appunto,  alle  ore  quattro 
*'ava  che  iec?Una  àttera,  colla  quale  l’imperatore  mi 
a  bandiera  bianca  era  stata  issata  sulla  cit- 
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padella,  invitandomi  a  cessare  il  fuoco  e  ad  incaricarmi  delle 
trattative  col  nemico.  Rifiutai  più  volte  d’ottemperare  a  tali 
ordini.  Malgrado  le  pressanti  istanze  di  S.  M.,  credetti  mio 
dovere  di  tentare  un  ultimo  sforzo,  ed  entrai  in  città  per 
chiamare  a  me  tutte  le  truppe  che  vi  si  trovavano  accumu¬ 
late;  ma,  si  per  la  stanchezza  derivata  da  una  pugna  di  12 
ore,  senza  prendere  nutrimento,  che  per  le  istruzioni  mal  com¬ 
prese,  0  per  l’ignoranza  del  grave  pericolo  che  cagionava  la 
loro  agglomerazione  in  una  città  inabile  alla  difesa,  pochi 
uomini  risposero  al  mio  appello;  cosicché  soltanto  con  2000 
soldati,  ai  quali  si  aggiunsero  alcune  guardie  mobili  e  un 
'certo  numero  di  coraggiosi  abitanti  di  Sédan,  dovetti  cac¬ 
ciare  il  nemico  dal  villaggio  di  Balan.  Quello  fu  l’ultimo 
sforzo  della  lotta,  essendo  l’effettivo  delle  truppe  scarso  per 
'tentare  una  ritirata  impossibile,  in  confronto  della  disposi¬ 
zione  delle  truppe  nemiche.  A  sei  ore  entrai  l’ultimo  in  città, 
ingombra  di  cassoni,  carri,  cavalli  che  impedivano  ogni  cir¬ 
colazione.  1  soldati,  accalcati  per  le  strade  col  materiale  d’ar¬ 
tiglieria,  trovavansi  esposti  ai  più  grandi  pericoli  nel  caso  di 
bombardamento.  Seppi  per  giunta  che  non  rimaneva  che  un 
sol  giorno  di  vettovaglie  nei  magazzini  della  piazza,  giacché 
le  provvisioni  condotte  da  Méziéres  colla  ferrovia  erano  ri-  ■ 
tornate  a  Méziéres  al  primo  colpo  di  cannone.  In  tale  condi¬ 
zione  di  cose,  e  dopo  un  nuovo  ordine  dell’imperatore,  mi 
rassegnai  di  andare  a  trattare  col  conte  Moltke  le  condizioni 
di  una  capitolazione.  Dalle  prime  parole  del  nostro  abbocca¬ 
mento  m  accorsi  che  il  conte  Moltke  era,  sventuratamente, 
esattissimaraente  informato  della  nostra  condizione  e  com¬ 
piuta  mancanza  di  ogni  cosa.  Egli  mi  disse  che  deplorava  di 
non  poter  accordare  all’esercito  tutti  i  vantaggi  meritati  dalla 
[sua  valorosa  condotta,  ma  che  la  Germania  era  obbligata  di 
prendere  misure  eccezionali,  di  fronte  ad  un  governo  che 
punto  non  offriva  alcuna  stabilità;  che  in  ragione  dei  ripetuti 
attacchi  e  dal  mal  animo  della  Francia  verso  il  suo  paese, 
gli  era  indispensabile  di  prendere  buone  guarentigie  mate¬ 
riali.  Per  conseguenza  si  vedeva  costretto  ad  esigere  che 

I  esercito  fosse  fatto  prigioniero.  Non  credetti  di  dover  accet¬ 
tare  tali  condizioni.  Fui  avvisato  che  il  domani  la  città  sa¬ 
rebbe  stata  bombardata,  e  mi  ritirai,  colla  minaccia  di  vedere 
il  bombardamento  incominciare  a  nove  ore,  se  la  conven¬ 
zione  col  nemico  non  era  sottoscritta.  Nel  2  settembre,  allo 
spuntar  del  giorno,  i  generali  dei  corpi  d’armata  e  di  divi¬ 
sione  riunironsi  in  consiglio  di  guerra  e,  dopo  l’esame  dei 
mezzi  di  difesa,  di  cui  disponeva  la  piazza,  venne  deciso  al- 
■’unanimità  che  non  si  poteva  evitare  di  trattare  col  nemico. 

,  Nello  stesso  giorno,  alle  ore  nove,  mi  recai  al  quartiere 
generale  del  conte  Moltke ,  dove  ottenni  qualche  modifica¬ 
zione  alle  condizioni  proposte,  ma  certamente  di  nessuna 
0  di  poca  entità.  Non  conosco  ancora  la  cifra  esatta  delle 
nostre  perdite,  ma  calcolo  dai  15  ai  20  mila  uomini  tra 
morti  e  feriti  nelle  due  giornate  di  Beaumont  e  di  Sédan. 

II  nemico  assicura  d’averci  fatto  30  mila  prigionieri  nelle 
due  stesse  giornate.  Nella  battaglia  data  sull’altipiano  d’Illy 
noi  avevamo  da  60  a  65  mila  combattenti.  Moltke  stesso 
ammise  che  avevamo  contro  di  noi  220,000  uomini,  e  che 
la  vigilia,  a  cinque  ore  di  sera,  un  corpo  prussiano  di  nu¬ 
mero  superiore  a  quello  del  nostro  esercito  aveva  già  preso 
posto  sulla  nostra  linea  di  ritirata.  Una  pugna  sostenuta 
quindici  ore  contro  forze  assai  superiori  mi  dispensa  dal 
fare  l’elogio  dell’esercito.  Tutti  fecero  nobilmente  il  lóro 
dovere.  Deploro  profondamente  di  non  essere  giunto  all’e¬ 
sercito  che  alla  sera  d  un  insuccesso,  e  di  non  aver  preso  il 
comando  che  in  un  giorno  in  cui  la  grande  inferiorità  nu¬ 
merica  e  le  condizioni  nelle  quali  trovavansi  le  truppe  rende?- 
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vano  indispensabile  la  disfatta.  Io,  col  cuore  affranto,  posi  lai  grandeggiava  l’indisciplina  dei  vecchi;  ma,  più  di  tutto, 
mia  firma  in  fondo  di  un  atto  che  segna  un  disastro  per  la  fettava  l’unione,  e  vedeasi  la  manifesta  discordia  dm1 *el . 
Francia;  sacrifizio  questo  che  i  miei  compagni  d’arme  e  di  menti.  Il  governo  di  Tours  esisteva  di  diritto,  era  non  ®  ^ 
sventura  possono  essere  soli  capaci  di  giustamente  valu-  di  fatto,  non  solo  dalle  grandi  città  di  Lione  e  Marsigl*a> 
tare  ;  feci  conoscere  subito  al  generale  Moltke  che  non  avrei  puranco  dalle  provincie  ad  esse  finitime.  In  alcunl  P 
punto  separata  la  mia  sorte  da  quella  dell’esercito.  Sono  in  adunque  per  fellonia,  in  altri  per  necessità,  in  mo  JJga 
viaggio  per  Aix-la-Chapelle,  dove  vado  a  costituirmi  prigio-  malinteso  egoismo  operavasi  isolatamente;  per  la  9ua  j]e 
niero,  accompagnato  dal  mio  stato-maggiore  particolare  e  i  Prussiani  nell’approssimarsi  a  Parigi  s’imbattevano  m  P 
dallo  stato-maggiore  del  5°  corpo  che,  durante  tutta  la  bat-  centinaja  di  armati  da  per  tutto,  che  leggermente  respi 
taglia  e  nell’assenza  dello  stato-maggiore  generale  del  ma-  vano,  non  mai  in  un  corpo  formidabile  di  truppe.  L.' 
resciallo  Mae-Màhon ,  adempì  presso  di  me  agli  ufficii  dello  ostante,  fin  dai  primi  giorni  dell’assedio  di  Parigi»  P-gij3f 
stato-maggiore  generale  dell’esercito.  Da  Aix-la-Chapelle  mi  Tours  erano  un  cinquantamila  uomini,  altrettanti  a  Mar 
recherò  nel  Wiirtemberg,  a  Stoccarda,  che  mi  è  stata  desti-  forse  ottantamila  a  Lione  e  non  pochi  altri  nelle  [n'n0V  jja|ia 
nata  per  luogo  del  mio  internamento  ».  In  questa,  il  generale  Garibaldi  profferse  i  suoi  se rvl^  ^ 

VII.  Conseguenze:  rivoluzione  e  preparativi  di  difesa  a  Repubblica,  e  mentre  il  governo  titubava  a  rispon  ?  ’  rCj 
Parigi.  Tentativi  di  armistizio.  Stato  della  Francia.  Cari-  cuni  Marsigliesi  spedirono  a  Caprera  un  vapore,  1  ttoj)re* 
baldi.  Caduta  di  Strasburgo  e  di  Metz.  Fatti  minori. —  il  generale,  e  sbarcò  inopinatamente  a  Marsiglia  il  °rnanti, 
Indescrivibile  la  confusione  e  lo  sgomento  nell’esercito  fran-  Festeggiato  dal  popolo,  chiamato  a  Tours  dai  goV®  jij 
cese:  la  sera  stessa  della  disfatta  offersero  di  capitolare,  eia  ebbe  carico  di  organare  un  corpo  di  volontarii,  ® 
dimane  ne  fu  steso  l’atto.  Napoleone,  costituitosi  prigioniero,  giorni  raccolse  nell’est  della  Francia  un  dieci  nula 
fu  mandato  nel  castello  di  Wilhelmshohe  presso  Cassel;  l’e-  divisi  in  quattro  brigate,  sulla  Saona,  presso  a  ^  e‘ jalldos‘ 
.  sercito  tutto  intero  prigioniero.  Ei  lasciò  alla  Francia  reggente  i  Prussiani  non  potendo  avanzare  senza  pericolo  la  ^ 
l’imperatrice,  ma  non  aveva  elementi  di  durata.  La  parte  dietro  Strasburgo  e  Metz,  le  due  chiavi  di  ^anci  >  e s' 
repubblicana,  veduta  la  caduta  di  Napoleone,  non  volle  sa-  ebbele  appellate  il  Bismarck,  ne  intrapresero  1  assan0ò  pot^ 

perne  della  moglie:  le  truppe,  già  invase  dallo  spirito  di  ebbero  fortuna,  chè  la  prima,  per  difetto  di  truppa»  nll. 

anarchia,  dettero  saggio  della  loro  indisciplina  sul  campo,  e  difendersi  di  fuori;  la  seconda,  per  eccesso  di  j.a  eDeraIft 
la  popolazione  di  Parigi  acclamò  la  repubblica,  la  quale,  tricare,  ebbe  in  breve  consumate  le  provvigioni.  <  feCe 
de’ 500,000  armati  dell’esercito  regolare,  disponea  solo  del  Ulrick,  che  difendeva  Strasburgo  con  11  mila  sol ’  jiofl 
corpo  del  generai  Vinoy,  forte  di  30,000  uomini:  tutto  il  valenterie  di  valore  nelle  sortite;  ma  sempre  sopra  ja guar' 
resto  era  sparito.  Il  4  settembre ,  la  parte  sinistra  del  potè  ritardare  la  resa  oltre  il  28  di  settembre,  tutta  ^qSÌ 
Corpo  legislativo  creò  un  governo  di  difesa  nazionale,  in  cui  nigione  datasi  prigioniera,  danneggiata  di  molto  ^ 

Favre  fu  messo  agli  esteri,  Crémieux  presidenza  e  finanze,  cattedrale,  rovinati  o  distrutti  il  tempio  protestante,  e  \i 

Gambetta  l’interno,  Trochu  la  difesa  di  Parigi,  Kératry  pre-  della  prefettura  ,  il  teatro  ,  la  Biblioteca ,  1  Acca  ®  .  jn  od 

fetto  di  polizia.  Anche  a  Lione  fu  proclamata  la  repubblica  stupenda  Pinacoteca;  trecento  corpi  di  case  can^zj0n  C 
rossa  con  a  capo  un  forsennato  detto  Ilénon,  ed  a  Marsiglia  mese  in  cumulo  di  macerie;  le  altre  ridotte  in  c0  ^iliooi. 
con  un  Esquiros;  ed  esse  non  vollero  nulla  avere  di  comune  seranda:  il  danno  materiale  calcolato  a  dugento 
con  Parigi.  Intanto  qui  il  Favre  propose  al  Corpo  legislativo  lire-  Oltre  infiniti  vantaggi  strategici,  materiali  ®  e 
di  dichiarare  l’imperatore  e  la  sua  dinastia  decaduti  da  tutti  Prussiani  raccolsero  144  grandi  pezzi  di  artig 
i  diritti  loro  conferiti  dalla  costituzione  ;  Thiers  propose  con  mortai  che  servirono  all’assedio  di  Parigi.  ^  for  g 

quarantacinque  membri,  che  la  Camera  nominasse  una  Cora-  Ma  molto  più  fatale  fu  la  reddizione  di  Metz,  par® 
missione  di  governo  e  di  difesa  nazionale,  che  la  Costituente  non  mai  espugnata,  difesa  da  150,000  uomini,  ^  vero^c 
fosse  convocata  come  le  circostanze  lo  permettessero.  L’im-  dovess’essere  il  palladio  della  Francia.  Bene  n0n 
peratrice,  tutti  i  membri  della  famiglia,  ultima  la  principessa  meglio  che  30,000  erano  malati  e  ferjti,  ingom  rBigi°^ 

Clotilde,  abbandonarono  la  metropoli  nei  primi  giorni  di  set-  20,000  erano  volontarii,  altrettanti  occupati  ne  aj^  c0fjiP8g 

tembre  ;  il  governo  repubblicano  tutto  si  diede  a  fortificare  dei  forti,  cosicché  il  Bazaine  avea  un  ottan  an^  fisici* 
la  città  e  le  opere  intorno  ad  essa,  che  troppo  lungo  sarebbe  tenti,  scorati,  mal  nutriti,  in  istato  di  Prostr^rte  di  c '  |fj 
di  qui  riferire,  e  che  narriamo  alle  voci  :  Parigi  (assedio  di),  morale,  da  opporre  all’esercito  assediante^  n(je  jim1  }\ 
Proclamata  la  repubblica,  il  Favre,  ministro  degli  esteri  200,000  uomini.  La  caduta  di  Metz  fu  si  %  ^  già  ^ 

del  nuovo  governo,  scese  ad  accordi  col  Bismarck  per  offe-  per  la  Francia,  che  fu  tosto  nominato  tradì  cl*e.flg 
rirgli  armistizio  e  trattative  di  pace.  Ma,  dopo  molto  discor-  timone  delle  cose.  Il  vero  è,  come  noi  Pens  a| 

rere  de’  due  ministri,  nulla  si  concluse.  A  dire  il  vero,  la  ad  essere  benemerito  della  Francia  occorrev  ^  aVl%) 

Prussia  non  fu  punto  generosa  verso  Francia,  eppure,  pon-  di  aver  fatto  di  più,  certo  per  chiarirsi  tra  fu  v  g 

derate  ben  bene  le  circostanze,  hassi  a  dire  che  non  istette  dovuto  far  di  meno.  Caduta  Metz,  1  esercito  . 
troppo  sul  tirato.  E  se  umilianti  erano  le  prussiane  domande,  rivolto  verso  Parigi,  e  solo  pochi  distaecaffl ^ist^ui 
è  da  considerare  che  le  strepitose  vittorie  ottenute  le  legit-  Thionville,  Bitche  ed  altri  luoghi  forti  che  ancajserva  ® .  gjr 
timavano:  rinunciare  alle  prime  era  rinunciare  ai  beneficii  Sopravvennero  soldati  della  landwebr,  in  mila  uofflin‘ / 
della  vittoria.  Rotte  pertanto  le  trattative  dell’armistizio,  si  rinforzi;  tre  nuovi  corpi  di  esercito,  di  50  nejja 
tornò  ai  preparativi  di  resistenza:  proclamata  la  leva  in  scuno,  si  formarono  a  Berlino,  nella  Silesia  e  i*1®  9si 

massa  ;  ordinata  la  formazione  di  due  nuovi  eserciti,  uno  meridionale,  che  nel  dicembre  mossero  per 

sulla  Loira,  fra  Tours  e  Orléans,  l’altro  a  Lione.  Tutta  la  j  altri  tre  eserciti  formavansi;  di  qualità  ®  altr,jtj  si 
Francia  fu  in  armi,  e  comecché  si  contassero  a  centinaja  di  ;  650  mila  Tedeschi  occupavano  di  fatto  la  -  es®rC 
mille  gli  armati,  si  era  ben  lungi  dall’avere  eserciti  bene  mila  movevano  alla  stessa  volta,  e  tre  ^ 

organati.  Difettavano  capi  e  quadri,  difettavano  artiglierie  da  j costituivano  per  accorrere  ad  ogni  uopo.  prifl*a 
campo  e  cavalli  ;  difettava  l’istruzione  dei  nuovi  combattenti;  li  Ai  primi  di  ottobre  il  gen.  Werder  ci 
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n1!'0  ed  in  pochi  dì  prese  le  piccole  piazze  di  Schlestadt 
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miniar  n  y  ,  “  F,lA'u,c  V'at-LG  ui  ocuiesiaai, 

cito  di  "nsaf^>  Poi*  H  giorno  22,  incontrato  il  piccolo  eser- 
pa  el  gen.  Cambriels,  a  Rioz,  che  volea  contendergli  il 
?«ard’ 81  Venn?  a^ìe  arra* :  ^reve  d  combattimento,  chè  le 
gf 16  mobili  francesi  si  sbandarono.  Il  generale  Werder, 
Carifia-08'  C°n  ,uria  verso  Dòle<  dove  buccinavasi  che 
1  radunava  buon  nerbo  di  volontarii,  dopo  alcune 
al  jjn  Ucce  di  dubbio  esito,  dopo  molte  marce  e  contromarce, 
l'enjpg, s*  rigasse  co’  suoi.  E  Garibaldi,  vista  impossibile 
^Ito  =n»  nel  Baden*  indietreggiò  per  assicurarsi  dall’esser 
Pj^ai*  Jnaprovviso. 

tourg  ^  Pr'1110  raomento>  in  cui  il  governo  fu  trasferito  a 
cit0>  ’ 81  cominciò  a  raccogliere  intorno  ad  Orléans  un  eser- 
Spe  3  Cader  ^  setterabre  vi  avea  un  diecimila  uomini  di 
%0rePlari  e  un  intimila  volontarii  e  guardie  mobili. 
W“al1  forze  poco  curandosi  il  quartier  generale  tedesco,  i 
Presso'  a  t  Versailles’  avvenne  che  n’ebbero  a  soffrir  dannd 
di  cavali  •  ry  un  battaglione  di  Bavaresi,  due  squadroni 
Hijj  eria  e  mezza  batteria;  di  che  fatto  avvertito,  spedi 
Nco  ?n'  T*lann  co^  corP°  de’ Bavaresi,  che  attaccò  il 
S)a(j  o/nenay  ^  ^  ottobre,  lo  mise  in  rotta,  inseguillo 
fc0gVrléans»  dove  il  giorno  appresso  entrò,  dopo  aver 
V  con  qualche  bomba  la  città  ed  il  sobborgo  Ban- 
to$saree. ^ann,  scarso  di  truppa,  non  volle  arrischiarsi  a 
^  Or]V  flume  e  inseguire  i  Francesi,  si  trattenne  intorno 
Je  r®ans  >  per  S0Pravvegghiare  gli  andamenti  dell’esercito 
'  Touj,  .  eva’  a,cuni  chilometri  più  indietro,  il  governo 
Nre8’  ma  si  *ascift  sorprendere  dai  Francesi,  i  quali, 


H|a  °  fenevano  a  bada  con  movimenti  di  truppe  sulla 


\ndo’7ra  del  fiume ,  raccolte  varie  brigate  sotto  il 
Pileria  f  '  Aurede  de  Paladine,  con  quanta  artiglieria  e 
Ve,Ubre  u  ^oro  dato  di  raggranellare,  sorpresero,  il  5  no- 
yifcars^3  divisione  bavarese  a  Coulmiers,  l’obbligarono 


nparn"  e  uava,e5e  a  wmimiers ,  i  onniigarc 

Sin8e  1  .c°1,a  perdita  di  2500  fra  morti  e  prigioneri 
1  "avaresi  fino  a  Chevilles,  a  15  chilometri  al  nord 


-an  T  .  ,u  a  ^Iievil|es,  a  io  cnnometri  al  nord 
ì?^tim  Che  in  tal  guisa  aveano  ritolto  ai  Tedeschi.  Questo 
! e  le  f0r.ento  dimostrava  al  quartiere  generale  di  Versailles 
%°  con6^000*16  d£d  governo  della  difesa  nazionale  erano 
jfc  f'derevoli,  e  non  si  potean  tenere  in  rispetto  con 
fcViW0  d’uomini.  Venne  allora  staccata  in  fretta 
|N  ag»-*  ^  Versailles  la  17a  divisione  di  fanteria,  cui 
jjpe  ven  nta  Una  divisione  di  landwehr,  e  di  queste 
lV  ctlene  affidato  il  comando  al  granduca  di  Meckìem- 

VfiSe  di  ThSpedÌt°  Vers0  *a  ^oira  per  aPP°^iare  il  corpo 
f>t°  Sq,  .ann»  il  quale  si  lagnava  assai  di  essere  lasciato 
ijSe  Z°i  tfì  (?uel,a  posizione  pericolosa.  Infatti  l’esercito 
^iìQoar°Ìragià  cor,tava  cinque  corpi  d'armata,  coi 
^  iqq  48°,  19°  e  20°,  forti  complessivamente 


fi  uorain5’  con  Qualche  cavalleria  e  oltre 

a.  artiglieria.  La  cavalleria  era  formata  di  avanzi 


creilo  &uc,,a-  ***  cavalleria  era  tormata  di  avanzi 
Avalli reg°,are’  d‘  nu°ve  leve,  cui  eransi  aggiunti  circa 


kh  %lli  n”  V’  ''U1  ««««•*  un  ta 

ti, Qoest  parte  francesi  e  parte  africani,  chiamati  dall’Al- 
e  ;e  truPPe,  è  vero,  non  erano  tali  da  inquietare 
hi.0»  Perv.L .Crcito  regolare,  ancorché  assai  inferiore  in  nn- 


V  uè  gs  .  'ri  ^  »ciu,  uuii  cidnu  idii  ua  inquietare 
B  PerchèGrC*t0  reg°lare’  sneorché  assai  inferiore  in  nu- 
\eEs°  di  c  CamPoste  di  coscritti  e  mal  comandate;  ma  il 
\6oilccedeOU  •  ers  avendo  aggiunto  baldanza  ai  soldati, 
^ofii  ?ei.  momenti  di  orgasmo,  avendo  adescato  colla 
Po  aH  i  Quali  altrimenti  non  si  sarebbero  pre- 
^to/^OjOÓn  ealro  P°cbe  settimane  ingrossar  l’esercito 
Si te  dai  dj  6  più  u°mini.  Per  giunta  di  difficoltà,  le  truppe 
S/^n)ienPart’menti  francesi  del  nord  si  movevano  dalle 


\  i®  MamP’ffe  Sl  era  dovuto  spedire  contro  di  esse  il 
Hri  .  u^el  coll’80  corpo  prussiano,  staccato  dall’as- 
•  Picchè  l’esercito  che  assediava  Parigi, 


che  assediava  Parigi,  assot¬ 


tigliato  da  questi  distaccamenti,  sapendo  che  in  Parigi  era 
organizzato  un  esercito  di  150,000  uomini,  pronto  a  far 
grandiose  sortite,  soggetto  a  dimostrazioni  dell’altro  esercito 
francese  che  formavasi  in  Normandia  e  Vandea,  non  volle 
restar  solo  in  mezzo  a  tante  minacce,  e  richiamò  nella  Loira 
il  2°  esercito  prussiano  del  principe  Federico  Carlo,  che  già 
erasi  incamminato  alla  volta  di  Lione.  Quest’esercito,  come 
già  dicemmo,  ceduti  alcuni  rinforzi  al  gen.  Werder,  lo  lasciò 
solo  sul  Doubs,  coll’incarico  di  continuare  l’assedio  di  Belfort 
e  di  tenere  in  rispetto  le  guerriglie  francesi,  organizzate  per 
le  colline  che  separano  il  Doubs  dalla  Saona.  Perciò  il 
grosso  del  3°  esercito  prussiano,  lasciati  distaccamenti  lungo 
Ila  strada,  se  ne  venne,  come  già  abbiam  detto,  per  la  via  di 
Troyes  e  SensaMontargis  ed  Orléans.  Werder,  rimasto  solo 
con  un  30,000  uomini  nel  Doubs ,  si  contentò  di  mante¬ 
nersi  nelle  sue  posizioni.  Un  suo  distaccamento  ebbe  una 
scaramuccia  coi  garibaldini  sotto  Digione  il  26  novembre,  e 
il  18  dicembre  occupò  Nuits,  a  30  chilometri  circa  verso  il 
sud  di  Digione,  a  mezza  via  fra  questa  città  e  Beaune,  dopo 
un  accanito  combattimento  sostenuto  dalla  divisione  badese 
di  Gliemmer,  che  vi  perdette  fra  morti  e  feriti  42  ufficiali  e 
700  soldati. 

I  Vili.  Combattimento  d'Amiens.  Altri  fatti  guerreschi 
durante  l’assedio  di  Parigi.  —  Troppo  lungo  riferire  tutti  i 
minori  fatti  d’arme  successi  qua  e  là;  rechiam  solo  alcuni 
'particolari  sul  combattimento  d’Amiens.  Un  buon  nerbo  di 
truppe  era  sorto  negli  spartimenti  del  nord,  non  ancora 
invasi  dai  Tedeschi,  dapprima  sotto  il  comando  del  Bourbaki, 
'poscia  del  Faidherbe,  circa  40  migliaja  di  combattenti.  Con¬ 
tro  di  essi  mosse  Manteuffel  con  25  mila  uomini,  2500  ca¬ 
valli  e  60  cannoni.  I  Francesi,  superiori  in  numero,  inferiori 
'per  artiglieria,  eransi  fortificati  presso  Amiens,  sulla  strada 
per  a  Montdidier,  ed  a  Breteuil  per  a  Beauvais.  11  26  no¬ 
vembre  seguì  accanito  combattimento  nel  secondo  luogo 
indicato;  il  27  nel  primo;  e  comecché  i  Prussiani  perdessero 
75  ufficiali,  1300  soldati  ed  un  pezzo  di  artiglieria,  pure  la 
lotta  terminò  in  favor  loro,  i  quali  il  domani  occuparono  la 
città.  I  Francesi,  come  avviene  ai  coscritti,  si  sbandarono, 

!  e  Manteuffel  improvvisamente  abbandonò  la  conquistata  città 
e  volse  verso  Parigi,  gli  avvenimenti  della  quale  infelice 
metropoli  ridiremo  nell’articolo  sopra  nominato  (vedi  Parigi 
[assedio  di]). 

Mentre  a  Parigi  tutto  era  movimento  per  difendersi,  e  nel¬ 
l’esercito  tedesco  indomabile  costanza  nell’assediare ,  altri 
sforzi  facevansi  per  venire  in  ajuto  alla  città  assediata.  Non 
avendo  potuto  l’esercito  della  Loira  dar  mano  a  Trochu,  fu 
incaricato  il  gen.  Faidherbe  di  tentarlo;  di  che  avvisato  il 
Manteuffel,  corse  ad  impedire  il  disegnato  congiungimento, 
e  il  mattino  del  23  dicembre  s’impegnò  battaglia  che  durò 
viva  e  sanguinosa  fino  a  tarda  notte.  Manteuffel,  inferiore  in 
■  fanteria,  ma  superiore  in  cavalleria  e  artiglieria,  non  riuscì 
a  sloggiare  intieramente  i  Francesi  dalle  loro  posizioni;  ma 

'questi,  avvertiti  che  grossi  distaccamenti  tedeschi  provenienti 
,da  Laon  e  Lafére  si  dirigevano  verso  Bapaume  per  prenderli 
[di  fianco,  né  potendo  forzare  il  passo  attraverso  alle  linee  di 
Manteuffel,  si  ritirarono  nella  notte  ;  e  il  piccolo  numero  di 
prigioni  che  lasciarono  in  mano  ai  Tedeschi  (400  a  500) 

| prova  che  non  furono  seriamente  inquietati  nella  ritirata.  Il 
domani  le  truppe  francesi  che  si  ritiravano  ebbero ,  fra 
Doncourt  e  Conty,  uno  scontro  assai  rilevante  coi  rinforzi 
prussiani  provenienti  da  Laon  e  colle  avanguardie  di  Man¬ 
teuffel  che  le  inseguivano  ,  ma  poterono  continuare  la  riti¬ 
rata.  11  25  dicembre  si  battagliò  tutta  la  giornata  sulla  linea 
d’Arras,  per  la  quale  i  Francesi  retrocedevano,  e  lo  scontro 
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principale  avvenne  ad  Albert,  a  pochi  chilom.  più  indietro 
della  posizione  di  Pont-à-Noyelles  ;  il  che  prova  che  i  Francesi, 
troppo  inferiori  nelle  armi  accessorie,  pure  mantenevano  con 
vigore  le  proprie  posizioni,  dal  momento  che  i  Tedeschi  con¬ 
fessavano  non  aver  guadagnato  più  di  18  chilometri  di  terreno 
in  tre  giorni  successivi  di  combattimento.  Se  non  che,  dopo 
questo  sforzo,  l’esercito  di  Faidherbe  si  trovò  troppo  indebo¬ 
lito,  sicché  non  potè  resistere  più  lungamente  a  Manteuffel, 
al  quale  accorrevano  da  tutte  le  parti  nuovi  rinforzi  ;  e,  ab¬ 
bandonato  il  terreno,  si  ritrasse  al  nord  per  organizzarsi, 
lasciando  al  nemico  l’altipiano  di  Arras.  Manteuffel  pertanto 
occupò,  il  29,  Bapaume,  a  mezza  strada  fra  Péronne  e  Arras, 
cinse  di  assedio  Péronne  e  minacciò  Douai,  piccole  piazze 
forti  della  Picardia. 

Sospese  in  questo  punto  del  teatro  della  guerra  le  grosse 
ostilità,  esse  si  ripigliavano  sopra  un  altro.  Già  abbiam  par¬ 
lato  dei  fatti  d’arme  avvenuti  sulle  rive  del  Doubs  e  della 
Saona,  che  sono  contemporanei  a  quelli  di  cui  siamo  per 
parlare.  Il  quartiere  generale  tedesco,  venuto  a  cognizione 
della  diversione  operata  da  Bourbaki  nell’est  della  Francia, 
mentre  da  una  parte  mandava  e  dalla  Germania  e  da  Parigi 
rinforzi  a  Werder,  volea  profittare  dell’affìevolimento  di  forze 
francesi  avvenuto  per  la  diversione  di  Bourbaki  sulla  Loira, 
per  fare  un  colpo  decisivo  sopra  il  Mans ,  e  togliere  di  mano 
ai  Francesi  quest’ultimo  punto  di  congiunzione  ferroviaria 
che  ha  la  Francia  meridionale  colla  Normandia  e  coi  dipar- 
.  tinnenti  ancor  liberi  del  nord.  Sappiamo  da  un  dispaccio  di 
Gambetta  che  Chanzy  copriva,  verso  i  primi  dell’anno,  il 
Mans  coi  corpi  francesi  n°  16,  Ì7  e  21,  ai  quali  potevansi 
aggiungere  le  truppe  del  campo  di  Conlie  e  altre  forze,  for¬ 
manti  in  tutto  80  mila  uomini.  Queste  truppe  si  appoggiavano 
colla  destra  al  Loir  presso  Vendòme  e  si  stendevano  all’in- 
circa  lungo  la  sponda  destra  della  Braye,  piccolo  affluente 
del  Loir,  per  St-Calais  e  Vibray  fino  a  Nogent-le-Rotrou. 
Le  forze  del  granduca  di  Mecklemburgo  e  del  principe  Fede¬ 
rico  Carlo  si  stendevano  quasi  in  faccia  ai  Francesi  per  Blois, 
Chateaudun  e  Chartres,  con  grosse  riserve  a  Orléans  e  sul 
Cher.  Questi  due  eserciti,  malgrado  gli  smembramenti  sof¬ 
ferti,  constavano  ancora  di  cinque  corpi  d’armata  e  quattro 
divisioni  di  cavalleria,  e  perciò  dovevano  essere  forti  di  130 
in  140  mila  uomini.  1  Tedeschi  stettero  cheti  fino  al  6  gen- 
najo  nelle  loro  posizioni.  Ma  alla  mattina  del  7  l’estrema 
sinistra  prussiana  attaccò  l’estrema  destra  francese  nei  din¬ 
torni  di  Vendòme.  Le  colonne  prussiane  attaccarono  la  brigata 
francese  del  generale  Jobey  presso  Néville  e  la  costrinsero  ad 
indietreggiare  ;  ma  venuto  in  suo  soccorso  il  generale  Curten 
con  truppe  fresche,  si  ristabili  il  combattimento  che  durò 
tutto  il  giorno.  Alla  sera  i  Prussiani  si  erano  impadroniti  di 
Montoire  e  i  Francesi  cedettero  del  terreno.  11  giorno  dopo, 
l’estrema  destra  dei  Prussiani  attaccava  la  sinistra  francese 
a  Nogent-le-Rotrou.  Anche  qui  la  superiorità  delle  forze 
tedesche  ebbe  vinta  la  fermezza  colla  quale  i  Francesi  di¬ 
fendevano  il  terreno.  In  tutta  la  giornata,  malgrado  la  su¬ 
periorità  dell’artiglieria,  non  poterono  occupare  che  i  villaggi 
di  Sarge,  Savigny  e  Lachartre.  Si  combattè  tutta  la  giornata 
del  9  su  tutta  la  linea,  e  solo  in  quella  giornata  i  Prussiani 
riuscirono  a  passare  la  Braye,  respingendo  sempre  innanzi  a 
sé  i  Francesi  verso  il  Mans;  e  finalmente  nella  giornata  del 
10,  dopo  altri  combattimenti  sempre  ostinati  e  sanguinosi, 
le  colonne  prussiane  poterono  bivaccare  in  vista  del  Mans, 
dopo  aver  fatto  26  chilometri  circa  di  progresso,  in  una  bat¬ 
taglia  di  quattro  giorni. 

Riserbando  all’articolo  Parigi  {vedi)  il  racconto  delle  ge- 
ste  guerriere  degli  assediati  e  degli  assediaci,  racconteremo 


della 


!  gli  ultimi  fatti  d’armi  dei  corpi  combattenti  all’est 


che  \ 
marc'. 


Francia.  È  noto  che  dopo  la  sconfitta  data  dal  Pr‘nCIJL 
Federico  Carlo  ai  due  generali  francesi  Chanzy  e  Aurelle  ^ 
Paladine,  innanzi  ad  Orléans,  Chanzy  erasi  ritirato  verso 
Mans,  difendendo  la  linea  di  Vendòme,  mentre  l’ala  des 
francese,  ritiratasi  verso  Bourges,  aveva  costituito  un  seco11 
esercito  detto  di  Bourges.  Gambetta  diede  il  comando 
questo  esercito  a  Bourbaki  e  lo  diresse  verso  Autun  saV  ^ 
Belfort,  all’intento  di  sorprendere  Werder,  occupato  all aS 
sedio  di  Belfort,  schiacciarlo,  entrare  nei  Vogesi,  ra'D?cCloaj|a 
Strasburgo  e  le  comunicazioni  degli  eserciti  tedeschi  c° 
Germania.  Questo  colpo  di  mano  era  talmente  nelle  r# 
dell’arte,  che  il  principe  Federico  Carlo,  dopo  presa 
erasi  indirizzato  col  suo  esercito  verso  il  Lionese.  PeI  ^ 
nervi  in  iscacco  le  forze  che  il  governo  francese  vi  avre .  . 
radunato.  Scorgendo  però  che  Gambetta  restringeva  W  ^ 
suoi  sforzi  intorno  ad  Orléans,  abbandonò  Werder,  e 
solo  bastava  a  contenere  i  garibaldini  e  i  Lionesi,  e 
sovra  Orléans,  dove  arrivò  in  tempo  per  isco. 
grande  esercito  della  Loira  e  impadronirsi  della  città-  v\e 
beratosi  finalmente  Gambetta  a  portare  una  cons*“J!jpna 
forza  nell’est  della  Francia,  si  trovò  subito  in  una  condì 
sfavorevole,  perché  nel  mese  che  era  trascorso  nell®  °P  ||É 
zioni  sulla  Loira  e  nel  nord,  gli  eserciti  francesi  in  ^  jjj 
provincie  erano  stati  ridotti  all’impotenza;  sicché  i  *e ^ì(\ o 
potevano  disporre  di  molte  truppe,  e  per  giunta  aV  || 
avuto  tempo  di  organizzare  nuove  riserve  in  German  ^ 
fatto  sta  che,  già  prima  di  Natale,  i  giornali  tedesoi^  ^ 
nunziavano  la  mossa  di  Bourbaki,  e  le  riserve  tedeS!aSent4 
fluivano  per  l’ Alsazia  sotto  Belfort.  Bourbaki  si  P  ^ 
infatti  con  circa  cento  mila  uomini  nel  Doubs,  e  attacc  J'of" 
der,  il  quale,  inferiore  in  forze,  non  potea  prende 
fensiva.  Ma  egli  prese  una  posizione  difensiva  su  Que  j  poi1 
dalla  quale,  malgrado  i  più  energici  attacchi,  i  fra.°  nj  ft' 
riuscirono  mai  a  sloggiarlo.  Se  non  che  in  questi  g'° 
duti  la  condizione  dei  Francesi  diveniva  sempre  plù 
Bourbaki  aveva  infatti  rinnovato  l’errore  di  Sédan, er 
venuto  a  mettersi  fra  Werder  e  la  frontiera  svizzera-^.^  fìc' 
schi  si  avvidero  dell’errore,  e  per  mezzo  delle  (err0ijpari^ 
colti  un  50,000  uomini  dai  loro  eserciti  della  Loira*  eSto 
del  nord,  sotto  il  comando  di  Manteuffel,  sPe^-°tLiirl>a^ 
esercito  per  Langres  e  Dóle  sull’estrema  sinistra  di  ^  cli0 
per  chiudergli  quel  breve  tratto  di  territorio  fran 

in 


i  gli  restava  da  quel  fianco,  e  costringerlo  o  2 


le  armi  o  a  passare  in  Isvizzera. 


L’unica  difficoltà  che  potevano  incontrare  i 
uesto  movimento  arditissimo  si  era  di  dover  sma  ^00" 


<5 


questo  — _ _ _  _ _ _  . 

chilometri  da  Digione,  tenuta  da  Garibaldi  con  cir 

uomini.  É  chiaro  infatti  che  qualora  Garibaldi,  con  ^ 

energica,  si  fosse  gettato  sul  fianco  delle  lrUPP  p^rl^’’ 
mentre  sfilavano  per  Dóle  onde  recarsi  dietro  a  ^  p6 
avrebbe  potuto  per  lo  meno  ritardare  assai  la  mo 
teuffel  e  lasciar  così  campo  a  Bourbaki  di  soprai  a  jut$  ' 
il  quale  aveva  truppa  insufficiente  per  resistere  p  .oeSpe> 
Fortunatamente  per  Manteuffel,  Garibaldi  era  at^ 
che  non  riesci  va  veramente  pericoloso.  Con  un  tiro  ^ 
operato  da  due  soli  reggimenti  tedeschi ,  COIj  ja>  l’a^L 
pezzi  d’artiglieria  e  qualche  squadrone  di  cava  _  arjba‘a^ 
generale  prussiano  trattenne  per  quattro  ^l.orn  0,nbattere 
dalla  parte  orientale  di  Digione,  allettandoli  a  sfaldi 
quella  parte,  intanto  che  tutte  le  truppe  Pru®  ..  m 
pochi  chilometri  dalla  parte  opposta  delia^ 


menò  gran  vanto  di  quelle  tre  giornate,  10 
non  furono  mai  più  di  uno  contro  dieci,  e  Pre  ' 


é  ve!’0’ 
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dannò?0  &I  n.eraico;  ma  Per  <lue110  stendardo  preso  ,  con- 
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tUttO  1  esercito  di  Bourbaki ,  sorpraccolto  alle  spalle 


dj  f0r7a  ,  .  - - - i  p* «wv/xvw  mie  opauc 

micini  ,PreP°nderanti,  a  gittarsi  in  Isvizzera  !  Erasi  troppo 
senza  *  avvenimenti  *  sì  che  non  poteansi  i  fatti  giudicare 
zioni  pas510ne;  ma  coll’andar  del  tempo,  calmatesi  le  agita- 
Garibaiaedat0  lo  spirit0  di  Parte  »  si  vide  che  l’inettezza  di 
agli  al  01  ln  quella  eircoslanza  era  degna  di  stare  assieme 
r°vini  J 1  if rrSr*  c!?e  con(lussero  le  sorti  della  guerra  a  tanta 
intimi  6  3  Pranc‘a‘  Farve  strano  a  molli  che  le  operazioni 
delParm^6™  nelle  parti  orienta,i  ’  doP°  ^  sottoscrizione 
l'arni  j!lstlzl°-  Dicesi  che  Bismarck  avesse  offerto  a  Favre 
tizio  anche  per  questa  parte  del  teatro  della  guerra  , 


a  Patto  ìT  n  v  4  parte  ael  lealro  de,la  guerra  » 
liljera  pChe|Belf°rt  caPitolasse>  uscendone  la  guarnigione 
Sorta  COg  ,]onori  della  guerra.  La  Prussia  metteva  molta 


Mj.  .  o - -  x.muo.w  Iiiuiicva  niUHd 

dell'Alt  2-a  3  P°ssesso  di  questa  piazza ,  che  è  l’antemurale 
!iltorip  rf  ’  che  volevasi  appropriare  come  frutto  delle  sue 


■•«np  n  vuuig  ii  uitu  ucuc  sue 

*aPiaz7  ^  contro  Favre  non  voleva  assolutamente  cedere 
Essendo  Che  ,sapeva  aPProvv'g'°nata  e  disposta  a  difendersi, 
stizio  f  ^6r  a  ^r°  a^att0  indispensabile  di  firmare  l’armi- 
cia  c  ’  .  convenuto  d’accordo  che  in  quella  parte  della  Fran¬ 
ai  Rour} °i!^SSer0  ^  osti,ità*  ^a  doP°  l’armistizio  l’esercito 
ùssero  aKl  GlltrÒ  in  Isvizzera  »  le  lruPPe  di  Garibaldi  si  ri- 
^difir  ’  e  r*mase  S(da  *a  Città  di  Belfort  a  tenere  alta  la 
Poco  Hin  delJa  esistenza  in  tutta  la  Francia.  Se  non  che, 
delle  arr^j  3nC^  e^sa  caPÌt°lò,  conseguiti  nullameno  gli  onori 

ht‘rElezioni  e  Primi  atti  dell  Assemblea  costituente. 
chiuSe  Va-10  governo-  ~~  La  capitolazione  di  Parigi  dis- 
HUrtie,0  a,le  trattative  di  pace  ;  ed  il  Favre,  recatosi  al 
***1  prenft^enera*e  tedesco  *  v’ebbe  migliori  accoglienze  che 
Utilità  jS°  settemhre.  L  armistizio  di  Versailles,  sospese  le 
che  ’  P,,“  ^ 


pavese  Ctte  camP°  a  Francia  di  convocare  un’Assemblea 
Novero80  mandato  legittimo,  quanto  poteasi,  per  costituire 
]N,  t)ip°  trat,tare  la  pace.  Pei  dipartimenti  liberi  o  in- 
f  ®na  e^U'ju1^  ne^  voto  de^e  popolazioni  ;  quanto  alla 
%o  Cfta  Alsazia’  Bismarck  volteggiò  astuto.  L’8  febbrajo 
Con  nvocati  i  comizii ,  che  votarono  in  gran  fretta,  ma 
SdarCerta  so'ennità  di  calma  (se  si  eccettui  Bordeaux), 
"®»ionj  0IJ.°  nomini  di  tutti  i  partiti ,  non  per  soddisfare  a 
Nta  f°  !tlche’  ma  Per  la  salute  dello  Stato.  Parigi  durò 
/trioni  ?meraagogia  •  ed  eccello  Thiers,  gli  altri  furono 
Jj  teatpj  de^ H  anarchia.  Il  12  febbrajo  l’Assemblea  si  adunò 
%  sedi  igffnde  di  Bordeaux  con  circa  300  deputati  :  la 
Kli  “  ?uU  dl  Formalità.  Nella  tornata  del  14  febbrajo  i 
illusero  hi,16™  3  450;.  '*  Favre  deP0se  il  potere  nelle  mani 
>onienfftea’  che  e8,i  e  suoi  colleglli  avevano  raccolto  in 
dato  n  dlPerico,°-  lo  essa  il  generale  Garibaldi ,  che 
sSa  Per  àttera  le  sue  dimissioni ,  ebbe  fredda  acco- 
In*.  *** —  1 


Hior 


S  è  addPr0Cedelte  3lla  Vf,ri.fica  dei  poteri  »  che  durò  più 


16  fdLd,Usse  Sravi  questioni. 

de,!5  c°n  582 |.Aisera^ea  Pu  definitivamente  costi- 


Jrato  »  ottp2  V°!anti  :  d  Grevy  »  antico  repubblicano  mo- 
AhHrie  jlne  ,  presidenza  con  519  voti;  nelle  nomine 
kJ  fine  1  orleanisti  ebbero  dappertutto  facile  trionfo. 

del  n0» 3  tornata  fu  proposto  che  Thiers  fosse  nominato 
tlr;  Vvego.hiCle  esecutivo  della  Repubblica  francese,  sotto  la 
Hjj.  ®he  Ca»za  dell’Assemblea  ,  e  che  nominasse  i  raini- 
l|  ?>  fu  il  assisterlo.  La  proposta  ,  approvata  negli 
*  ristato  k  n°t3ta  a  P^ni  votl  (contrarii  tre  o  quattro), 
lip  3  Loro  C  Cr  protestò  in  nom«  dei  colleghi  dell’Alsazia 


‘lem"  morena .  -  UC1  l'u"D6ul  «isazia 

V 0 Co|ie  ni,\  ma  furon  par<de*  "  L’Assemblea,  acco- 


*1’ai  u°lle  ni.\  •  . -  un,"',UUMi  ^co¬ 

di  n  a?ia  e  h  nVlVe  slraPatie  ,a  dichiarazione  dei  deputati 
**  de*  de  a  Morena,  si  rimette  alla  sagacia  ed  all’amor 


n„  .  ’  . miauiui 

‘cgoziatori  »,  fu  questo,  come  dicono,  l’ordine 


del  giorno  approvato  unanimemente ,  meno  i  deputati  delle 
due  provincie,  che  si  astennero.  Frattanto,  il  giorno  19  dello 
stesso  mese,  il  Thiers  presentossi  alla  Camera,  accompagnato 
dai  nuovi  ministri,  e  lesse  un  applauditissimo  programma,  nel 
I  quale  disse  :  avere  accettato  il  potere  perchè  la  patria  era 
infelicissima  e  miserrima  :  non  doversi  al  presente  occupare 
della  forma  di  governo,  si  del  concludere  la  pace,  sbrattare 
il  territorio  dalla  occupazione  tedesca,  riorganare  l’ammini¬ 
strazione,  l’esercito,  il  lavoro,  calmare  gli  spiriti ,  rialzare  il 
credito,  ristorare  delle  immense  sciagure  la  patria.  Fu  no¬ 
minata  una  commissione  di  quindici  deputati  con  mandato 
'dell’Assemblea  di  assistere  in  Parigi  alle  trattative  della 
pace  che  stavano  per  intavolarsi. 

Contemporaneamente  i  rappresentanti  d’Inghilterra ,  Au¬ 
stria  e  Italia  si  recarono  a  complire  Thiers ,  poi  di  Turchia 
e  Svizzera,  quindi  della  maggior  parte  delle  potenze,  per 
riconoscere  la  nuova  forma  di  governo.  La  Camera,  durante 
le  trattative  dei  Commissarii ,  si  aggiornò,  partita  in  com¬ 
missioni  per  provvedere  alla  cosa  pubblica.  Thiers,  co’  mi¬ 
nistri  Favre  e  Picard  e  i  quindici  membri  della  Commissione, 
il  20  febbrajo  giunse  a  Versailles,  e  la  dimane  il  primo  ebbe 
udienza  dall’imperatore  Guglielmo ,  e  tosto  dopo  fu  tenuta 
una  prima  conferenza  con  Bismarck  di  forse  cinque  ore.  In 
quella,  i  varii  partiti  che  dividono  la  opinione  dei  Francesi 
intorno  alla  forma  del  governo  cominciarono  ad  agitarsi. 
Legittimisti,  orleanisti  ed  anche  bonapartisti,  guardandola 
Francia  campo  da  conquistare ,  pescavano  nel  torbido  pro¬ 
muovendo  a  tutta  possa  il  trionfo  dei  rispettivi  candidati. 
Enrico  V,  duca  di  Bordeaux ,  non  omise  nuovamente  di  af¬ 
fermare  suo  diritto  al  trono:  i  principi  d’Orléans  si  diedero 
attorno  per  assicurarsi  un  numero  di  partigiani  nella  nuova 
Assemblea.  Anche  Napoleone,  dalla  prigione  di  Wilhelms- 
hòhe  mandò  un  manifesto  al  popolo  francese ,  ma  non  ebbe 
eco.  Continuarono  le  conferenze  ,  e  dopo  innumerevoli  di¬ 
scussioni,  nelle  quali  fu  inesorabile  la  durezza  di  Bismarck, 
i  furono  alla  fine  consentiti  i  seguenti  preliminari  di  pace  da 
ambe  le  parti.  Art.  1°.  L’Assemblea  nazionale,  subendo  una 
necessità  di  cui  non  è  responsabile  ,  adotta  i  preliminari  di 
pace  firmati  a  Versailles  il  26  febbrajo.  La  Francia  rinuncia 
a  favore  dell’impero  tedesco  a’  suoi  diritti  sul  seguente  ter¬ 
ritorio:  un  quinto  della  Lorena,  comprese  Metz  e  Thionville, 

[e  l’ Alsazia,  meno  Belfort.  Art.  2°.  La  Francia  pagherà  5  mi¬ 
liardi  di  lire,  di  cui  uno  nel  1871  ed  il  restante  nello  spazio 
di  3  anni.  Art.  3°.  L’evacuazione  comincerà  dopo  la  ratifica 
del  trattato.  Allora  i  Tedeschi  sgombreranno  l’interno  di 
Parigi  e  diversi  dipartimenti ,  compresi  la  maggior  parte 
nelle  regioni  dell’ovest.  Lo  sgombro  dei  dipartimenti  dell’est 
si  effettuerà  gradatamente  dopo  il  pagamento  del  primo  mi¬ 
liardo  e  di  mano  in  mano  che  verranno  effettuati  i  paga¬ 
menti  degli  altri  miliardi.  Le  somme  che  resteranno  a  ver¬ 
sarsi  produrranno  un  interesse  del  5  %  a  datare  dalla  rati¬ 
fica  del  trattato.  Art.  4°.  Le  truppe  tedesche  si  asterranno 
dalle  requisizioni  nei  dipartimenti  occupati ,  ma  il  loro  man¬ 
tenimento  si  farà  a  spese  della  Francia.  Art.  5°  Alle  popo¬ 
lazioni  dei  territori!  annessi  si  accorderà  un  termine  perché 
decidano  a  quale  delle  due  nazionalità  vogliano  appartenere. 
Art.  6°.  I  prigionieri  verranno  restituiti  immediatamente. 
Art.  7°.  L  apertura  dei  definitivi  negoziati  per  la  pace  avrà 
luogo  a  Brussella  dopo  la  ratifica  del  trattato.  Art.  8°.  L’am¬ 
ministrazione  dei  dipartimenti  occupati  sarà  affidata  a 'fun¬ 
zionarli  francesi  sotto  gli  ordini  dei  capi  dei  corpi  tedeschi. 
Art.  9°.  11  presente  trattato  non  conferisce  alcun  diritto  sul 
territorio  non  occupato.  Art.  10°.  Questo  trattato  sarà  sot¬ 
toposto  alla  ratifica  dell’Assemblea  della  Francia. 
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Ritornato  da  Versailles ,  il  29  febbrajo ,  Thiers  soramise 
all’Assemblea  i  premessi  articoli,  supplicando  non  s’indu¬ 
giasse  a  prendere  una  risoluzione  quanto  dolorosa  altrettanto 
necessaria,  ratificando  il  trattato.  Tutti  sentirono  la  orribile 
e  miseranda  condizione  del  vinto,  tutti  piegarono  la  cervice  ; 
solo  il  cervello  balzano  di  Vittore  Hugo  proclamò  rimedio 
unico,  infallibile,  la  resistenza  ad  oltranza.  Il  deputato  Bam- 
berger,  rompendo  in  esclamazioni  contro  Napoleone,  come 
unico  e  vero  autore  di  tanta  miseria,  fu  rimbeccato  dal  còrso 
deputato  Conti ,  il  quale  ebbe  il  merito  di  provocare  contro 
di  sé  e  del  suo  cliente  una  vera  tempesta  ;  fra  la  quale  il 
Bethmont,  per  troncare  ogni  questione,  propose  la  deca¬ 
denza  di  Napoleone  e  de’ suoi.  L’Assemblea,  ciò  udito,  ruppe 
in  applausi  fragorosi ,  tutta  levossi  in  piè  ,  e  alle  parole  del 
Conti  rispondendo  con  urli ,  costrinse  il  presidente  a  inter¬ 
rompere.  Ripigliata  la  discussione.  Target  propose  l’ordine 
seguente  :  «  L’Assemblea  Nazionale  chiude  l’incidente ,  e 
nelle  circostanze  dolorose  che  attraversa  la  patria  ,  e  attese 
certe  proteste  e  riserve  inaspettate,  conferma  la  decadenza 
di  Napoleone  III  e  sua  dinastia ,  già  pronunciata  dal  suffra¬ 
gio  universale,  e  lo  dichiara  risponsabile  della  rovina,  della 
invasione  e  dello  smembramento  della  Francia  ».  Mentre  i 
deputati  erano  al  colmo  dell’agitazione  ,  Thiers  salì  alla  tri¬ 
buna  e  così  parlò  in  mezzo  al  generale  silenzio  : 

«  Signori,  io  vi  ho  proposto  una  politica  di  conciliazione  : 
speravo  che  tutti  comprenderebbero  la  riserva  nella  quale 
ci  racchiudiamo  riguardo  al  passato.  Ma,  quando  codesto 
passato  si  rizza  nanti  al  paese,  codesto  passato,  che  è  la  ca¬ 
gione  di  tutte  le  nostre  sventure;  in  quella  che  noi  vorremmo 
dimenticare  che  sotto  il  peso  appunto  de'  suoi  errori  e  dei 
suoi  delitti  noi  chiniamo  la  testa  :  sapete  voi,  o  signori,  che 
cosa  dicono  i  principi  che  voi  rappresentate?  Dicono  che  non 
sono  essi  gli  autori  di  questa  guerra,  e  che  la  Francia  l’ha 
voluta.  Ebbene,  io  loro  do  qui  la  più  formale  mentita.  No, 
la  Francia  non  volle  questa  guerra.  Siete  voi  che  l’avete  vo¬ 
luta;  ed  è  lina  punizione  del  cielo  questa,  di  vedervi  già 
costretti  di  subire  il  giudizio  della  nazione,  che  sarà  il  giu¬ 
dizio  de’ posteri.  Voi  volete  giustificare  il  padrone  che  avete 
servito:  rispetto  il  vostro  coraggio,  e  se  l’Assemblea  ascol¬ 
tasse  il  mio  avviso,  essa  lascierebbevi  parlare .  Voi  dite 

che  noi  non  siamo  un’Assemblea  costituente;  è  ufia  que¬ 
stione.  Ma  ciò  che  non  è  questione,  egli  é  che  noi  siamo 
un’Assemblea  sovrana.  È  la  prima  volta,  da  più  di  vent’anni, 
che  le  elezioni  sono  state  libere  ».  I  plausi  furono  grandi  du¬ 
rante  e  finito  il  discorso.  E  posta  ai  voti  la  chiusura,  fu  adot¬ 
tata  all’unanimità,  meno  sei  voti;  cosa  degnissima  di  pon¬ 
derazione,  dopo  gli  splendidi  plebisciti  in  prò’  dell’impero. 
Al  ricevere  l’annunzio  del  decreto,  Luigi  Napoleone  protestò 
nei  diarii  inglesi  del  10  marzo  1871;  ma  la  sua  protesta 
trovò  in  Francia  tale  noncuranza  peggiore  d’ogni  insulto. 

X.  Conferenze  a  Brussella  per  la  pace  fra  Germania 
e  Francia.  Bismarck  e  i  ministri  francesi.  Conclusione  del 
trattato  di  pace.  —  Intanto  il  ministero  attendeva  a  ricon¬ 
durre  la  quiete  a  Parigi,  ove  tutto  era  disordine  per  l’innu¬ 
merevole  bordaglia  di  soldati  sbandati  e  oziosi ,  di  guardie 
nazionali  pagate  grassamente  dalla  Comune,  di  guardie  mo¬ 
bili  e  rompicolli,  di  che  sarà  discorso  alla  voce  Parigi.  Qui 
aggiungiamo ,  per  compiere  il  rapido  schizzo  della  storia  di 
Francia,  che  il  governo  di  Versailles  spedi  come  suoi  rap¬ 
presentanti  a  Brussella  il  barone  Baude,  il  generale  Caillé, 
Goulard  e  Declercq.  Dalla  Germania  furono  spediti  D’Arnim 
eBalan,  per  la  Prussia;  Quadt,  per  la  Baviera;  il  conte 
Uexkull,  pel  Wurtemberg.  Il  28  marzo  ebbe  luogo  la  prima 
adunanza  :  ma  le  difficoltà  dell’accordarsi  crescevano  ogni 


stante  ;  per  la  qual  cosa  le  trattative  sarebbero  ite  in  l°nj>°' 
ed  il  Bismarck,  volendo  rompere  gl’indugi,  spedi  a  Versame 
una  specie  di  ultimatum ,  di  cui  egli  stesso,  il  12  maggi0».0® 
Reichsrath  prussiano,  indicò  la  sostanza  in  questi  terrn*0' * 
«  Non  sono  rari  i  casi  che  venga  fatto  un  preliminare  di  pac 
e  che  non  si  giunga  ad  accordarsi  per  una  totale  conclusi0 
necessaria  per  la  pace  definitiva,  e  che  perciò  una  delle  °1' 
parti,  per  proteggere  il  suo  interesse,  sia  costretta  di  rip^e 
dere  le  ostilità.  Io  era  nell’apprensione  che  ci  trovassi  ^ 
vicini  a  tale  eventualità,  e  si  presentò  quindi  il  bisogn0  j 
venire  a  spiegazioni,  in  un  personale  colloquio,  coi  me°i 
del  Governo  francese;  ma  secondo  le  mie  convinzioni  p0,i^. 
che,  qualora  avessimo  temuto  una  vera  e  grave  offesa 
nostri  interessi ,  saremmo  stati  in  grado  di  mettere  fi°e  . 
l’incertezza  occupando  Parigi,  sia  mediante  un  accordo00^ 
Comune ,  sia  a  forza  d’armi;  e  poi,  con  questo  Pe£n°ge, 
mano,  avremmo  imposto  alla  reggenza  di  Versailles  che» 
condo  le  stipulazioni  dei  preliminari  di  pace,  ritirasse  le 
truppe  di  là  della  Loira ,  e  quindi  si  ripigliassero  le  tra.os3 
tive  di  pace  ».  Pare  che  qualche  altra  genterella  min30®^ 
trasparisse  fa\\' ultimatum,  come  questa,  per  esempi0» 
le  spese  del  mantenimento  delle  truppe  d’occupazioofi  ^ 
rebbero  accresciate  in  proporzione  del  territorio  che 
dovrebbesi  nuovamente  invadere  e  tenere  dall’esercito  . 
manno,  ed  un  cenno  dell’aumento  che  perciò  S‘  daiV 
poi  dare  anche  all  indennità  di  guerra.  Il  governo  °i 
sailles  avea  già  sulle  braccia  i  Comunisti  di  Parigi*»  c, 
tenere  a  segno  una  Lega  repubblicana  sorta  allora  °  cD  •  e 
cennava  di  voler  stare  in  bilico  tra  la  Comune  di  ” alje]|a 
l’Assemblea  di  Versailles,  ma  inchinandosi  più  verso  <1  e(j 
che  verso  questa  ;  avea  bisogno  di  riaver  presto  l,0°  j  j# 
armati  i  400,000  ufficiali  e  soldati  prigionieri  custo 
Alemagna  ;  avea  giusto  motivo  di  paventare  anche  la  P  ^jj  e 
dell’Algeria,  dove  il  sollevamento  e  la  ribellione  dei  ha  ^  g0 
degli  Arabi  veniva  crescendo,  e  potea  divenire  infrcn3^^ 
tardavasi  a  spedire  colà  forze  sufficienti  a  ristabilii1 
rità  della  Francia;  vedea  pericolare  il  buon  ordine  a 
ed  a  Bordeaux  ;  non  potea ,  durando  questo  stato  01  ^  rj, 
né  riorganare  bene  l’esercito,  nè  rifornire  le  finanz®* 
condurre  la  piena  quiete  negli  spartimenti  e  nei  0  ed 
sentiva  impossibile  il  dare  alla  Francia  tutta  un  del 
un  governo  stabile  e  riconosciuto  da  tutti.  L ’ulti^ia 
Bismark  valse  come  un  fiero  colpo  di  sprone  che  00 
il  puledro  ricalcitrante  a  saltare  il  fosso.  ^  ch° 

Il  Journal  officiti  di  Versailles  il  5  maggio  annUr__Quer'' 
Giulio  Favre,  ministro  per  gli  affari  esterni,  e 
tier,  ministro  sopra  le  finanze,  erano  partiti  il  di 
alla  volta  di  Francoforte  sul  Meno,  per  appianare  col  ^ 
alcune  difficoltà  sorte  nelle  conferenze  di  Brusselm»  di 
gere  più  presto  alla  conclusione  e  ratificazione  del 
pace.  La  mattina  dello  stesso  giorno,  venerdì  J  llSsiall(! 
giungevano  a  Francoforte  da  Brussella  il  delega10  7  V 
D’Arnim  e  il  delegato  francese  Declercq;  la  8e?Brtier»  y 
giungevano  da  Versailles  il  Favre  ed  il  Pouyer-Qu  ^  ! 
alle  8  il  principe  Ottone  di  Bismarck.  Il  convinc,n,rf,anlj)e 
necessità  di  venire  subito  alle  strette  era  tale  ca0)0°* 
parti,  che  quella  sera  stessa  tennesi  un  primo  ab  ^ 
nella  locanda  della  Corte  russa ,  tra  il  Bismac0  .tra> 
per  una  parte,  ed  il  Favre  e  Pouyer-Quertier  da  più  ° 
altre  sedute  ebbero  luogo  il  sabato,  ehe  ^ura^ g| 
quattro  ore  ciascuna;  altre  due  lunghe  conlerenz  erCoI°J' 
il  lunedi  e  martedì,  e  finalmente  nell’ultima  d°  p1^ 
10  maggio,  si  giunse  a  porre  il  suggello  ^e^e,!jorJe  c^e 
nipotenziarii  al  trattato  di  pace,  sotto  la  condiz 


fazioni  dovessero  apporvisi ,  il  più  tardi,  il  20 


FRANCIA 


per  ,  - -  *«*'»*)  «  *\j  maggio., 

c°„ceSlTqUeSt°  r,sultat0  11  Bifraarck  si  arrese  a  qualche!  Tuttavia  una  quarantina  di  codesti  lupi  in  veste  d’agnello  sì 
fu  irrnL„  fJ”  cosfiiaccessone  e  di  non  molta  rilevanza;  ma;  raccolsero  in  Lione  ;  ma  saputo  che  dappertutto  altrove  non 
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fu  jr  !n  cose  accessorie  e  di  non  molta  rilevanza;  ma 
]jonire,!flovi*)i,e  nell’esigere  l’intera  indennità  di  5000  mi- 
per  '  ^u*’tavia,  se  è  vero  quello  che  andò  sui  giornali,  l’im- 
eqn;,'  Gu§lielmo  !»  Per  un  sentimento  di  umanità  e  di 
pQr  condonò  spontaneamente  l’ultima  rata  di  500  milioni. 
dalirn°/nche  stipulate  in  modo  chiaro  e  preciso  tutte  le  mo- 
i'ran  •  e*  pagamento’  in  guisa  da  renderlo  possibile  alla 
fress^Y16'  tern?'n*  Preflss*;  e  1°  stesso  Bismarck  s’interpose 
pra  °.  banchieri  alemanni  per  agevolare  i  prestiti  onde  la 
aQn<jla  rfeve  ricavare  le  somme  dovute.  Da  ultimo  si  venni 
Wia  comPonirIlento  Per  la  cessione  di  alcuni  distretti, 
di  ftif °  ?  a^a  sceha  dell’Assemblea  di  Versailles  la  cessione 
jJUest>  più  che  di  quelli. 

prij‘ Principe  Bismarck  diede  poi,  il  1 2  maggio,  al  Parlamento 
in  qu  .J10  una  sufficiente  esposizione  di  quanto  erasi  trattato 
tre!6  e  conferenze  e  dei  più  rilevanti  articoli  stipulati.  Qui 
diri?0  Che  J1  cenno  Presente  P°ssa  bastare,  riservandoci 
ogni  a|tlre  a  SU°  temp°  ll  test0  del  trattat0  che>  meg,io  di 
Costò  ro  discorso,  metterà  in  evidenza  l’enorme  prezzo  che 
appUn?esta  Pace  ada  Francia;  la  quale  un  anno  addietro, 
la"?  cominciare  del  maggio,  era  tutta  in  orgasmo  per 
80  Azione  dell’impero  liberale  del  Bonaparte,  gua¬ 
ito,  d°  da*  Plebiscito  e  dai  7  milioni  di  sì  ottenuti  l’8  mag¬ 
agna  °|SS°  ^  Peric°l°  di  nuovo  conflitto  armato  coll’Ale- 
altr0  j  ’  d  governo  di  Versailles  si  senti  minacciato  da  un 
fiuscj,.  ern°’  e  non  *‘eve-  Le  elezioni  comunali  del  30  aprile 
vHbe°no  [n  Parte  favorevoli  ai  comunisti  di  Parigi.  Appena 
pjùo  c,Uà  o  comune  in  cui  non  fosse  eletto  qualcheduno 
^■iatH  fervido  loro  partigiauo  ;  ed  in  certe  città,  più  tra¬ 
cio  °  da,le  sètte,  costituirono  anzi  la  pluralità  del  Consi- 


severa.  Perciò  la  divisata  radunanza  a  Bordeaux  fu  sventata. 


0  Corn  ’  vuo.ivu. iuiiu  OI14.I  ia  piuidllld  UBI  LiOOSI  — 

5H’ASSg  |,nale  uomini  di  parte  repubblicana  ed  avversa 
ina  SD  mb,ea  di  Versailles.  In  Parigi  intanto  erasi  formata 
fi$o|„|j  e  di  Lega  repubblicana  che  affettava  desiderio  e 
5||ille$  e°ne  di  venire  a  componimento  col  governo  di  Ver- 
^rentj.tr<J,ncare  ,a  guerra  civile,  ma  a  condizione  che  fosse 
Scotti  l  lmPunità  ai  comunisti  e  lasciate  intatte  le  forze 
•  e  ?ner°  anche  d  Governo  che  per  avventura  sorgesse 
S  è  0Ve  elezioni  da  quella  proposte.  Tal  genere  di  pa- 
•%0?pre  funesto  ai  popoli  che  si  dibattono  nei  furori 
Hi  della  rivoluzione  !  Aderirono  a  tale  disegno 

ptiiDg6'  repubblicani  sparpagliati  nei  comuni  degli  altri 


e  si  diedero  la  posta  prima  a  Bordeaux*  poi  a 


»  Con  , -  a  wuiucauA,  poi  a 

pianti  ?  accordo  che  vi  si  mandassero  delegati  rappre- 
?daiDeot 1  ,Codesli  comuni,  per  promuovere  la  pace  ed  il  ras- 
t  *nipu?  repubblica.  A  questo  modo  vedeasi  sorgere, 
ed  era0  d‘  Segreli  demag°ghi  > tra  »  quali  primeggiava 
P  H  cu'3  n°t0  d  Gambetta ,  una  nuova  Assemblea  nazio¬ 
ni»  Ul  scopo  era  evidente,  di  sopraffare  cioè  quella  di 


^  il  Vo??  del|’8  roagg'Oic  il  deputato  Baze  interpretò 
deH’Assemblea ,  chiedendo  di  sapere  quali  fos- 
tj/°*e  chia^r°P0S^0  gl  intendimenti  del  Governo.  Il  Picard 
g$Mi  Co  r°  ed  alto  :  che  codesti  repubblicani  erano  con- 
^lì  Nedj  G  faziosi>  che  si  erano  dati  provvedimenti  efficaci 
w^ifjj  ore  detta  riunione,  e  che  da  più  di  quattro  giorni 
?  qntPportuni  erano  stati  spediti  ai  prefetti  perché  do- 
w’d,  Puhl'r n*re  simile  aRenfato-  Infatti  una  circolare  del 


tohk’  Pubhr  6  81ml  6  a“en*ato.  infatti  una  circolare  del 
d6|| 'icana  beata  dai  giornali,  denunziava  quella  Lega  re¬ 
to;*  c0noin°n!le  una  consorteria  mascherata  sotto  le  spoglie 


toj  «°nci,rme  una  consorteria  mascherata  sotto  le  spoglie 
5tcia,._  lazi°ne,  per  servire  ai  comunisti  parigini,  e  la 


!  si  taceva  nulla,  e  che  essi  sarebbero  rimasti  soli  ed  abban- 
!  donati  ai  rigori  del  Governo,  pel  loro  meglio  non  andarono 
I oltre  e  si  sparpagliarono  scorbacchiati. 

XI .  Fatti  compendiati.  Lettera  del  conte  di  Chambord. 

Gli  orribili  avvenimenti  di  Parigi,  cui  si  aggiunsero  mise¬ 
randi  fatti  di  Lione  e  di  altre  città  di  Francia,  ebbero  un’eco 
spaventevole  a  Versailles.  Se,  pochi  fanatici  eccettuati,  par¬ 
teggiami  per  la  Comune,  vi  erano  tra  gli  altri  deputali  uo¬ 
mini  dabbene  ma  disposti  a  ritentare  pratiche  d’accordo, 

I dovettero  ricredersi,  e  null’altro  temere  se  non  che  la  lon¬ 
ganimità  e  temperanza  del  Thiers  desse  agio  a  codesti  mo¬ 
derni  musulmani  di  proseguire  l’opera  di  distruzione.  Laonde 
qualcuno  di  essi  fin  dall’ll  maggio  volle  assicurarsi  che  il 
'Thiers  non  scenderebbe  a  funeste  amnistie.  Pertanto  in 
quella  tornata  il  deputato  di  Belcastel  insistette  perchè  il 
Dufaure,  ministro  per  la  giustizia,  rispondesse  a  questa  in- 
[  tentazione  :  «  Gli  oltraggi  fatti  alla  libertà  individuale  ed 
alla  libertà  di  coscienza,  con  gli  arresti  dei  preti  ed  il  furto 
di  oggetti  appartenenti  al  culto,  saranno  puniti  giusta  il  ri- 
I gore  delle  leggi?  »  Rispose  chiaro  e  netto  il  Dufaure,  che  la 
giustizia  farebbe  il  suo  dovere,  e  tutte  le  colpe  commesse 
riceverebbero  la  giusta  pena  sancita  dalle  leggi.  Questo  non 
bastò  ad  appagare  il  deputato  Mortimer-Ternaux ,  che  lesse 
certe  lettere  venutegli  da  Bordeaux,  dalle  quali  il  Thiers  era 
'posto  in  vista  d’uomo  che  tiene  il  piede  in  due  staffe,  e  che 
erasi  impegnato  a  tali  concessioni  verso  i  capi  e  sicarii  delia 
Comune,  che  equivalevano  ad  un’assoluta  impunità  guaren¬ 
tita  a  tutti,  fuorché  agli  uccisori  del  Thomas  e  del  Lecorate. 
Altamente  si  risentì  il  Thiers  di  tali  imputazioni,  protestò 
contro  questi  intrighi  orditi  contro  lui,  dichiarò  tornargli 
impossibile  il  governare  in  tali  condizioni  e  si  offerì  a  smet¬ 
tere  1  ufficio.  Le  sue  parole,  piene  di  giusta  indignazione  e 
di  dolore,  commossero  l’Assemblea.  Si  cercò  di  scusare  il 
Mortimer-Terneaux,  e  si  proposero  varii  ordini  del  giorno 
per  comporre  quel  dissidio.  (1  Thiers  li  rifiutò  tutti,  eccet¬ 
tuato  quello  suggerito  dal  Bethmont ,  in  questi  termini: 

«  L’Assemblea ,  confidando  nell’amor  di  patria  del  Capo 
[del  potere  esecutivo,  passa  all’ordine  del  giorno  »,  che 
posto  ai  voti ,  fu  approvato  da  495  favorevoli  con  solo  9 
contrarii.  Questo  fu  un  vero  trionfo  pel  Thiers,  che  cosi 
ebbe  qualche  anticipato  compenso 'della  barbarie  usata  po- 
I chi  giorni  dopo  contro  lui  dalla  Comune,  colla  dispersione 
de’  suoi  scritti  e  de’  suoi  averi  e  colla  demolizione  della  sua 
[casa.  L’Assemblea,  accertata  di  quest’ultimo  eccesso,  de¬ 
cretò  che  la  sua  casa  sarebbe  riedificata  a  spese  pubbliche  * 
,ma  quegli  nobilmente  rifiutò  di  accettare  tal  dono,  comec¬ 
ché  fosse  grato  del  buon  volere,  e  molto  piacessegli  un 


!)»••  "leserf  ui  Bicanale  cioè  queua  ai _ - ,  „  uidcesse°'u  un 

lelì^Pella  arroSars'  1  autorità  costituente.  Di  che  fu  mossa  altro  decreto  dell’Assemblea  che  dichiarava  inalienabilT  tutte 
Col)..tornaian  ?  n.n'n*s^°  deg)‘  jDterrd*  Ernesto  Picard,  le  proprietà  mobili  ed  immobili  staggite  dai  decreti  della 

r.mnn.  .  ;i  olir»  nnlA  fnren  volapn  !.. - j?  .  ... 


f"  “f . . . .  uai  uecreu  ueua 

Comune  ;  il  che  potè  forse  valere  ad  impedire  che  l’ingordi¬ 
gia  facesse  trovar  compratori  di  quelle  proprietà,  e  varrà  di 
'titolo  ai  danneggiati  per  avere  indennità,  quandochessia,  dal 
pubblico  erario  e  dallo  Stato,  nel  caso  che  loro  non  fosse 
restituito  il  rubato  dalla  Comune.  Le  quali  cose,  più  orrende 
|  nel  fatto  e  più  crudeli  di  quanto  per  noi  si  possano  a  parole 
'descrivere,  dovrebbero  pure  aprire  gli  occhi  ai  miscredenti 
politicastri  che  tanto  abbondano  ancora  in  Francia.  La  sorte 
poi  dell’arcivescovo  di  Parigi,  che  era  costretto  in  carcere  e 
,in  pericolo  d’essere  trucidato,  nella  cellula  di  Mazas,  mal¬ 
grado  i  caldi  uffieii  fatti  anche  dalla  Prussia  per  ottenerne  la 


ÌC‘aVa  di  °u ’-Pt-  SerV're  a'  comunisti  parigini  »  e  la;! grado  i  caldi  uffieii  fatti  anche  dalla  Prussia  per  ottenerne  la 
atto  il  rigore  delle  leggi  e  d’una  repressione  ij  liberazione ,  questa  crudele  quanto  inutile  e  insensata  vio- 
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lenza  contro  un  prelato  impotente  ad  usar  la  forza  per  far 
dietreggiare  la  rivoluz'^ne ,  è  come  un  simbolo  di  quel  che 
era  riserbato  ai  pacifici  cittadini  se  i  partigiani  della  Co¬ 
mune  fossero  prevalsi,  come  bramava  la  demagogia  sbri¬ 
gliata.  L’Assemblea  di  Versailles  cominciò  a  dimostrare  che 
sentiva  il  bisogno  di  smettere  l’ateismo  ufficiale  professato 
per  tanto  tempo  dal  Governo  francese,  ed  ammise  che  si  or¬ 
dinassero  pubbliche  preghiere  da  tutti  i  culti,  per  impetrare 
da  Dio  pace  alla  travagliata  Francia  e  termine  alla  guerra 
civile.  E  questo  fu  buono  indizio. 

Il  conte  di  Chambord,  a  circa  mezzo  maggio ,  scrisse  una 
lettera,  riferita  da  varii  giornali,  che,  sendo  documento  di 
molta  rilevanza,  qui  rechiamo.  «  Come  voi,  mio  caro  amico, 
io  assisto  coll’anima  straziata  alle  crudeli  peripezie  di  questa 
abbominevole  guerra  civile  che  segui  cosi  da  vicino  i  disastri 
dell’invasione.  Non  mi  occorre  di  dirvi  quanto  io  mi  unisca 
alle  dolorose  riflessioni  che  essa  v’ispira  ,  e  quanto  io  com¬ 
prenda  le  vostre  angosce.  Allorché  la  prima  bomba  straniera 
piombò  su  Parigi,  io  non  mi  son  ricordato  che  delle  gran¬ 
dezze  della  città  dove  sono  nato.  Io  non  poteva  nulla  di  più, 
ed  oggi,  come  allora,  mi  veggo  ridotto  a  gemere  sugli  or¬ 
rori  di  questa  guerra  fratricida.  Ma  abbiate  fiducia,  le  diffi¬ 
coltà  di  questa  dolorosa  impresa  non  sono  al  dissopra  del¬ 
l’eroismo  del  nostro  esercito.  Voi  mi  dite  che  vivete  in  mezzo 
a  uomini  di  tutti  i  partiti,  preoccupati  di  sapere  ciò  che  io 
voglia,  ciò  che  io  desideri  e  speri.  Fate  loro  conoscere  i  miei 
pensieri  più  intimi  e  tutti  i  sentimenti  da  cui  sono  animato. 
Dite  loro  che  io  non  li  ho  mai  ingannati,  che  non  li  ingan¬ 
nerò  mai,  e  che  loro  domando  ,  in  nome  dei  nostri  interessi 
più  cari  e  più  sacri,  in  nome  della  civiltà  e  del  mondo  in¬ 
tiero,  testimonio  delle  nostre  disgrazie,  di  dimenticare  i 
nostri  dissensi,  i  nostri  pregiudizii  ed  i  nostri  rancori.  Pre¬ 
muniteli  contro  le  calunnie  sparse  nell’intento  di  far  credere 
che,  scoraggiato  dall’eccesso  delle  nostre  disgrazie,  e  dispe¬ 
rando  dell’avvenire  del  mio  paese,  ho  rinunziato  alla  felicità 
di  salvarlo.  Egli  sarà  salvo  il  giorno  in  cui  cesserà  di  con¬ 
fondere  la  licenza  colla  libertà  ;  lo  sarà  soprattutto  quando 
non  aspetterà  più  la  sua  salvezza  da  quei  governi  di  ventura 
che,  dopo  qualche  anno  di  falsa  sicurezza,  lo  gettano  in  or¬ 
ribili  abissi.  Al  dissopra  delle  agitazioni  della  politica  vi  ha 
una  Francia  che  soffre,  una  Francia  che  non  vuol  perire  e 
che  non  perirà,  giacché  quando  Dio  sottopone  una  nazione  a 
tali  prove  si  è  perchè  egli  ha  su  lei  qualche  grande  disegno. 
Sappiamo  dunque  finalmente  riconoscere  che  l’abbandono 
dei  principii  è  la  vera  causa  delle  nostre  disgrazie.  Una  na¬ 
zione  cristiana  non  può  impunemente  stracciare  le  pagine 
secolari  della  sua  storia,  rompere  la  catena  delle  sue  tradi¬ 
zioni,  inscrivere  in  capo  alla  sua  costituzione  la  negazione 
dei  diritti  di  Dio,  sbandire  ogni  pensiero  religioso  da’  suoi 
codici  e  dalla  pubblica  istruzione.  In  tali  condizioni  essa  non 
farà  mai  che  una  tappa  nel  disordine,  essa  oscillerà  perpe¬ 
tuamente  fra  il  cesarismo  e  l’anarchia,  due  forme  egual¬ 
mente  obbrobriose  della  decadenza  pagana,  e  non  isfuggirà 
al  destino  dei  popoli  infedeli  alla  loro  missione.  Il  paese  lo 
ha  certamente  capito,  quando  ha  scelto  per  mandatarii  uo¬ 
mini  come  voi,  illuminati  sui  bisogni  dei  tempi,  ma  non  meno 
penetrati  dei  principii  necessarii  ad  ogni  società  che  vuol 
vivere  nell’onore  e  nella  libertà.  Perciò,  caro  amico,  mal¬ 
grado  ciò  che  avanza  di  pregiudizii,  tutto  il  buon  senso  della 
Francia  aspira  alla  monarchia.  11  bagliore  dell’incendio  le  fa 
vedere  il  suo  cammino  ;  ella  sente  che  ha  bisogno  d’ordine, 
di  giustizia  e  d’onestà,  e  che  fuori  della  monarchia  tradizio¬ 
nale  ella  non  può  sperar  nulla  di  questo. 

«  Combattete  con  energia  gli  errori  e  i  pregiudizii  che  | 


trovano  troppo  facile  adito  fin  nelle  anime  più  generose.  p1* 
cesi  che  io  pretendo  farmi  dare  un  potere  senza  limiti.  P)a' 
cesse  a  Dio  che  questo  potere  non  fosse  stato  cosi  legger' 
mente  concesso  a  coloro  che,  nei  giorni  della  tempesta,  S1 
sono  presentati  col  nome  di  salvatori;  non  avremmo  il  dnl°ra 
di  piangere  oggi  i  mali  della  patria  !  Ciò  ch’io  domando  voi 
lo  sapete:  si  é  di  lavorare  alla  rigenerazione  del  paese; 
favorire  tutte  le  aspirazioni  legittime;  si  é,  a  capo  di  tuli 
la  Casa  di  Francia,  di  presiedere  a’  suoi  destini,  sottomet¬ 
tendo  fiduciosamente  gli  atti  del  governo  al  serio  esame  1 
rappresentanti  liberamente  eletti.  Dicesi  che  la  roonarcni 
tradizionale  é  incompatibile  coll’eguaglianza  di  tutti  davan 
la  legge.  Ripetete  bene  che  non  ignoro  fino  a  questo  pun 
le  lezioni  della  storia  e  le  condizioni  della  vita  dei  p°P°  ' 
Come  tollererei  io  privilegi  per  gli  altri,  io  che  non  doman 
che  quello  di  consacrare  tutti  gli  istanti  della  mia  vita  a 
sicurezza  e  felicità  della  Francia,  e  di  essere  sempre. * 
fatica,  prima  di  essere  con  lei  nell’onore?  Dicesi  che  l10^ 
pendenza  del  papato  mi  é  cara  e  che  son  deciso  di 
efficaci  guarentigie.  Si  dice  il  vero.  La  libertà  della  C  * 
è  la  prima  condizione  della  pace  degli  spiriti  e  dell  or 
del  mondo.  Proteggere  la  Santa  Sede  fu  sempre  l’onore 
nostra  patria,  e  la  causa  più  incontrastabile  della  sua  gr  ,j 
dezza  fra  le  nazioni.  Non  é  che  al  tempo  delle  sue  £r 
sventure  che  la  Francia  ha  abbandonato  questo  gl°r'°s0 
tronato.  Credetelo  bene  :  io  sarò  chiamato,  non  solo  Pe 
sono  il  diritto,  ma  perché  sono  l’ordine,  la  riforma,  il  ^ 
mento  del  potere  necessario  per  ristabilire  a  suo  p°s  °^0 
che  non  vi  é,  e  governare  con  la  giustizia  e  le  legg1  »  ^ 

scopo  di  riparare  i  mali  del  passato  e  preparare  ini>  ^ 
avvenire.  Si  dirà  che  ho  la  vecchia  spada  della  FranClhaa  nes* 
mani,  e  nel  petto  quel  cuore  di  re  e  di  padre  che  non 
sun  partito,  lo  non  ho  nè  ingiurie  da  vendicare,  nln„cia» 
da  scacciare,  né  fortuna  da  rifare,  salvo  quella  della  l*r  ^ 
e  posso  scegliere  dappertutto  gli  operai  che  vorrai^0 '  0 

mente  associarsi  a  questa  grande  impresa.  Io  non  r>c0leseIv 
che  la  religione,  la  concordia  e  la  pace  ;  e  non  vogh°  ne||0 
citare  altra  dittatura  che  quella  della  clemenza,  perc  ofa  |a 
mie  mani,  e  nelle  mie  solamente,  la  clemenza  é  anc  ^ 
giustizia.  Ecco ,  cari  amici,  perché  non  dispero  p\ 
paese  e  perché  non  indietreggio  davanti  la  grande 
còmpito.  La  parola  è  alla  Francia,  e  l’ora  a  Dio  »• 

XII.  Il  trattato  di  pace  approvato.  Pubbliche  pr^ 
Conclusione.  —  L’Assemblea  nazionale  di  Versai 
tornata  del  13  maggio  ricevette  dal  ministro  a 

comunicazione  ufficiale  del  trattato  di  Pace .  stl?|  favr® 
Francoforte  il  giorno  IO  tra  Francia  e  Germania-  . 
credette  di  doverne  esporre  succintamente  le  ragi 
apparisse  manifesta  l’impossibilità  in  cui  egli  ed  »  ^  e 
Quertier  eransi  trovati  d’impetrare  condizioni  taen  ,0jta, 
più  onorevoli.  Insistette  molto  sopra  la  diffidenza  P^. 
od  accresciuta  almeno,  nei  plenipotenziarii  aleITia  j|  tra4" 
fatale  rivoluzione  parigina  del  18  e  19  marzo;  °?  a0espjj 
tato  definitivo  di  pace  riuscì  ad  essere  nulla  più  c  ^  pa^ 

camento  particolareggiato  dei  preliminari  già  appr0  .^  \t' 

della  convenienza  di  accettare  l’offerta  dei  ^russl  ondari°  .* 
sciare  alla  Francia  quasi  tutto  il  territorio  del  cir  terrjtor| 
Belfort  in  iscambio  di  un’equivalente  estensione  ^vi» 
presso  Thionville,  che  secondo  i  preliminari  sar^nja<  Qidn  j 
restare  alla  Francia  e  che  cederebbesi  alla  Gertf1  ^ble?’, 
lesse,  fra  gran  commozione  di  dolore  di  tutta  addiz,?> 
18  lunghi  articoli  del  trattato  di  pace,  e  gli  ar  .  rispettlgj 
nali  spettanti  alla  cessione  delle  vie  ^rratetuaimente  11 
compensi  ;  i  quali  documenti  sono  riferiti  tes 
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con  unff^!a*^es’  corae  ne^  Monde  del  16  maggio.  E  fini 
Stando3  CrVlda  apoloSia  dei  generali  e  dell’esercito,  con- 
giornali«fner^,Camente  ,e  calunnie  onde  i!  Gambetta  ed  i 
c°me  I  SU°l  comp!ici  avevano  vilipeso  l’onore  di  quei  prodi, 
sione  fu  !°SSero  stati  0  vigliacchi  o  traditori.  Una  Commis¬ 


te  fu  Han  .  .  „  8 ^  H aulivi I.  una  uommis- 

Uatidazinn  pu;.ata  alla  d,samina  del  trattato,  ma  con  racco¬ 
lte  fi,"®  d‘  ,farr  Prest°;  ii  che  era  indispensabile  si  pel 
esi  perché!  da  Blsmarck> 11 20  maggio,  per  la  ratificazione, 
*ione  torn  r°?P°  Cra  manifesto  che  °gni  disdetta  o  muta- 
pr°Porsi  n?  ^P088'^®  ad  effettuarsi,  e  perciò  inutile  a 
Paee  fu  *  n  attl  nella  tornata  del  18  maggio  il  trattato  di 
Primo  dpiPpr°yat0  in  virtù  di  11113  legge  in  due  articoli;  il 
deB  AssemS?13  1  FeCava  Che  d  potere  esecutivo,  coll’assenso 
**80  a,*  rat!ficasse  quel  trattato;  e  questo  fu  am- 
fessione  a •  °A-  Unanimf ;  11  secondo  spettava  alla  mentovata 
a  Herman61  ,  retti  di  Thionville  col  compenso  di  quelli  che 
Vato  con  ^'a  lasc,erebbe  Plesso  Belfort,  e  questo  fu  appro- 
deB’Asse mt  i  V°1-*  con*ro  98.  Ottenuto  cosi  l'assenso  legale 
J  ?ranCofn ,  ’  i^Favre  e  Pouyer-Quertier  volarono  subito 

Aitato  njyl  ,V  era  aBresI  tornato,  con  l’approvazione  del 
^eratifipa  :  A|eraagna,  il  principe  di  Bismarck  coll’Arnim; 
^redi  for  Zl°,n  x  U^°no  ri?onosciute  e  scambiate  a  tutto  ri- 
I^nziar^r  ^  diplomatiche;  poi  venne  dai  medesimi  ple- 
k  Piarne' *mata  Una  specia*®  convenzione  circa  il  modo 
Hre  d.ii  °nella  .priraa  rata  di  500  milioni*  che  doveansi 
>i|imp  a  trancia  entro  lo  spazio  di  30  giorni  dopo  il 
i  eVoCe  ?,  d®11 aut°rità  del  governo  francese  in  Parigi, 
/'dere  chpChe  ,n  tal  cong'untura  il  Bismarck  lasciasse  in-  i 
'0lle  Parivi  Se  entr°  un  dat0  numero  di  giorni  la  rivolu-  i 
>0  Peser”3.  n°n  f°SSe  Stata  vìnta  e  domata,  vi  porrebbe  s 
e?ania  la'.  a,emanno’  cosi  esigendo  l’interesse  della  t 
Se  ciò  é  ranquillilà  dell’Europa.  j 

r.Ppa  a  tnv*ro’  fu  come  un  dar  di  sprone  al  cavallo  che  già  > 
Premeva  aca,Priera-  imperocché,  troppo  più  che  ai  Prus-  s 

V  Colato3  .1*  Francesi  Ia  pacificazione  di  Parigi,  essen-  P 
3na ,sPese  e  Ha  c  !e  °8ni  g'mmo  di  guerra  civile  portava  seco  d 
V e  dai  dan""1  Un°  sperPero  di  milioni  !  E  prescindendo  c 
djN  era  tl|nijmaleria,i»  ,0  sconvolgimento  morale  che  ne  li 
di.  sP®ttacn|e.  ^3  meUere  orrore  in  tutli  81*  onesti-  Colpito  s 
Iftli  gli  0  dl  tanti  mali,  che  pareano  sfidare  l’efficacia  d 
piaggio  ^omenti  naturali  ed  umani ,  nella  tornata  del  ei 

V  Ul1  vaL,ma  Che  11  Favre  Presentasse  il  trattato  di  si 

cristiano  membro  dell’Assemblea,  il  vi 

PetraSSe  Preghier? u °®S’  pr°pose  c,le  1,Assemb!ea  or-  li; 
Vreda  Din®  pilbb,,ch®  ,n  tutta  la  Francia,  affine  d’im-  bi 
Crdie  civili  ""'P?1®111®  Ja  cessazione  della  guerra  e  delle 
C*  Proporr de  i®  sc,aSur®  in  cui  dibatteasi  la  Francia.  1\ 
S 6i|  conte  rii  MaTmeSSa  dall'Assemblea,  e  nella  tornata 
Ci  APpena  il,  ?  rifen  ^conclusioni  della  Commis-  in 
depurasi  sen/fli.  t3  e  raPporto»  rfa  ogni  parte  gridossi  le 
!Ct0  UnaLic  r0  Proc®dere  ai  voti.  Ma  vi  si  oppose  il  po 
■Cattare  ’sott°  pretesto  di  osservare  il  regolamento,  co 
^0  81  tenzonò raPPorto  Fosse  stampato  e  poi  discusso, 
^sentj  n  a  ambo  i®  parti  ;  finalmente  si  venne  ai  voti.  Fr 
aer°  dal  r  ,con»ed°  23  deputati  ;  molti  dei  presenti  Fa 
b»edan  V°  are  pro  0  c°ntro;  deposero  il  loro  suf-  Fii 
.  vJ3.  contfLT31’0?0  ,a  Pr°P°sta  del  Cazenove  de  Pra-  og| 
11  tesJo  addlce,,do  ^l1  tre.  se 1 

JV°*  6  il  DrPc;a  decreto  :  «  L’Assemblea  nazionale  ha  vaz 
V>ti“o  de  f“  e  del  Consiglio  dei  ministri,  capo  del  sec 

XJ*  «guente  L'4Ubb  m  an,1-6e’  PromUlga  la  legge  ciai 

Up,a  Per  le  L  Assembl®a  nazionale,  profondamente  ide 
esarann0(!!lgra5,e  de,,a  patria’  decreta:  pubbliche  stui 
mudate  in  tutta  la  Francia  per  supplicare  Ani 

Enciol.  pop.  ITÀL.  vi 
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riuTì  j  Iddio  di  pacificare  le  nostre  discordie  civili,  e  di  porre  un  ter- 
ton-  mine  ai  maliche  ci  affliggono.  Deliberato  in  seduta  pubblica 
ed  ‘  a  Versailles  il  16  maggio  1871.  Il  presidente  Giulio  Grévv  i 
odi,  segretari.  Paolo  Bcthmont,  Paolo  De  Rémusat,  il  visconte  De 
ms-  Meaux  N.  Johnston,  De  Castellane,  De  Barante,  il  presi- 

nei  E?  /®1  Cons!g!2:. cap°  del  Potere  esecutivo  della  repub- 
pel  bhea  francese  A  Ihiers  Nel  giorno  della  Pentecoste  ebbe 
ne,  po,  veramente  luogo  nella  cattedrale  di  Versailles  una  so¬ 
li  e„ii  r  !IOAa  pel  ca“°  ici’  uffizia"d°  il  vescovo  ed  assi¬ 
di  demi, ài  '  d  frs'  \m'Dfrl>,  "  CorP°  diplomatico  e  molli 
»  d  deputati,  dei  quali  però  molti  altri  si  astennero 

il  .  n£,f  deponghiame .la  penna,  sendo  il  presente  artìcolo, 
uso  benché  in  sé  compendioso,  già  troppo  più  esteso  di  quelli 
m-  Che  I  opera  nostra  comporti.  Buona  parte  degli  avvenimenti, 
a. 3  <*e  ai  prenotati  s intrecciano,  abbiamo,  per  istudio  di  bre 
che  vita,  rinviato  alla  voce  Parigi,  dove  no^solo  trlleLnos 
ro-  cose  che  si  riferiscono  alla  grande  metropoli,  ma  quelle  an- 
,a  e  cora  ch®  ad  altre  città,  e  quindi  all’intero  paese1,  non  es- 
nto  sendo  possibile  di  separare  i  fatti  complessi  in  distinti  ele- 
de  mentl.  ogni  quando  succedono  simultanei  e  complessi.  Quello 
m;  che  r, guarda  le  notizie  statistiche  non  crediamo  di  dover  toc- 
n-  care  presentemente  ;  l’Annuario  71-72  avrà  carico  di  ripi¬ 
le-  gl  lare  la  narrazione  dei  fatti  storici  dal  punto  in  che  cessiamo 
do  e  di  porgere  le  notizie  statistiche  che  parranno  più  neces- 
asi  sane  ad  essere  registrate. 

il  Quanto  a  noi,  facciam  voti  che  dalla  funestissima  e  san- 
gu,n®sa  loto»  testé  seguita,  prendano  i  superstiti  insegna- 
i-  menti  al  viver  civile.  Le  sbravazzerie  e  la  leggerezza  non 
J-  conducono  a  buon  termine  anche  allora  che  la  valenteria  per- 
e  sonale  tocca  1  apice  del  possibile.  Le  severe  istituzioni  mili¬ 
ta  .tan>  fortificate  di  buoni  insegnamenti,  vincono  gli  empiti 
inconsiderati  e  gl’indomiti  slanci  di  spiriti  leggieri.  Le  no- 
)à  velie  idee,  benché  foggiate  di  seducenti  guise,  se  poggiano 
s-  sul  falso,  a  corto  o  a  lungo  andare,  travolgono  in  precipizio. 

-  Nei  cataclismi  e  nei  sociali  turbamenti,  dopo  il  bieco  agitarsi 
:o  degli  elementi,  nello  sfasciarsi  del  vecchio  e  del  nuovo  ciò 

10  che  solo  sovrannuota  al  rovinio  delle  cose  tutte  è  la  verità 
e  la  quale  abborre  ì  due  eccessi  in  cui  trascorre  volentieri  lo 
o  spirito  umano,  la  superstizione  e  la  miscredenza.  E  senza 
a  dar  a  in  una  lezione  di  filosofia  morale,  crediamo  che  Italia 

ed  Italiani  qualche  cosa  abbiano  ad  apparare  dalla  guerra, 

11  si  prussiana  che  civile,  che  ha  tanto  contristata  la  Francia: 

I  vedranno  che  parecchie  cose,  che  di  presente  posseggono,  si 

-  hanno  a  fuggire;  e  molte  che  loro  sono  ora  mancanti,  deb- 

-  bono  con  ogni  studio  acquistare. 

3  ^  FREJllS  (traforo  delle  alpi  o  del  colle  dì).  Vedi  nel- 
.  l'Appendice  al  presente  volume. 

•  *  FBI  ILI  (combustibili  fossili  del)  (geol.  e  stor 

■  induslr.).  —  L’articolo  messo  nel  precedente  volume  sotto 
i  le  voci  Combustibili  fossili  in  Italia  non  fa  menzione  dei  de- 
l  positi  di  combustibili  fossili  del  Friuli  ;  al  difetto  suppliamo 
colle  notizie  seguenti. 

a)  Torbe.  1  depositi  più  importanti  di  torba  si  trovano  nel 
Friuli  e  più  precisamente  nei  comuni  di  San  Daniele  di 
Fagagna,  di  Coltello,  Buja,  Bueriis,  Zegliacco  e  Maja’no 
Finora  non  si  rinvennero  nelle  torbiere  friulane  né  ossa  né 
oggetti  dell’umana  industria  anteriori  all’epoca  storica  Però 
se  si  proseguissero  anche  più  profondamente  i  lavori  di  esca- 
vazione.oltrecché  conseguirebbe^  miglior  qualità  di  torba, 
secondo  ogni  ragionevole  presunzione  si  finirebbe  col  rintrac¬ 
ciare  quel  che  ormai  si  é  osservato  in  tutte  le  torbiere  poste  in 
identiche  condizioni  allo  sbocco  delle  vallate  subalpine.  Gli 
studii  incominciati  poco  dopo  te  metà  dello  scorso  secolo  da 
Antonio  Zaoon  e  da  Fabio  Asquini  diedero  origine  nel  Friuli 

•  vi  a 
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ai  lavori  di  escavazione  della  torba.  La  quale  si  trova  soltanto  a 
piccola  profondità  col  badile  quadrato;  i  prismi  rettangolari  che 
si  ottengono  in  tal  modo  vengono  abbandonati  all’essiccazione 
spontanea  sotto  apposite  tettoje,  e  messi  in  commercio  senza 
ulteriore  preparazione.  Dalle  torbiere  di  Fagagna  si  estrag¬ 
gono  annualmente  circa  1050  metri  cubi  di  torba.  Le  spese 
di  estrazione  e  di  primo  essiccamento  ascendono  ad  una  lira 


per  ogni  metro  cubo.  A  Udine  la  torba  di  Fagagna  si  P  ^ 
presentemente  tre  lire  ogni  metro  cubo,  mentre  il  pr®zZ 
egual  volume  di  quella  di  Cobalto  è  soltanto  lire  2,60. 
quanto  si  riferisce  alle  torbiere  di  Bueriis,  Cobalto,  Zeg  1  . 

Buja  e  Majano,  riproduciamo  alcuni  dati  statistici  _ 
dall’agrimensore  Michele  Gervasone,  e  pubblicati  sul 
del  1857  nel  Ballettino  dell' Associazione  Agraria  F^11 


Superficie  delle  torbiere  in  pertiche  censuarie. 

Esaurite  Da  esaurirsi  Totale 

Torbiere  di  Bueriis,  Cobalto  e  Zegliacco .  .....  354,00  1,280,00  1,634,00 

»  di  Buja .  98,41  122,96  221,37 

»  di  Majano .  —  280,00  280,00 

1,682,96  2,135,37 


Totale  delle  torbiere  —  pertiche  censuarie  .  .  .  452,41 

Volume  della  torba  in  metri  cubi. 

Estratta 

Torbiere  di  Bueriis,  Cobalto  e  Zegliacco .  424,800 

»  di  Buja . 92,214 

»  di  Majano .  — 


Da  estrorsi 
1,536,000 
109,962 
185,500 


Totale 

1,960,800 

202,176 

185,500 


Totale  delle  torbiere  —  metri  cubi .  517,014  1,831,462  2,348,476 


Valore  della  torba  calcolata  in  luogo  a  lire  italiane  1,30  il  metro  cubo. 


Estratta 

Torbiere  di  Bueriis,  Cobalto  e  Zegliacco .  552,240 

n  di  Buja . 119,878 

»  di  Majano .  — 


Da  estrarsi 
1 ,996,800 
142,950 
241,150 


Totale  delle  torbiere  —  lire  italiane .  672,118 


Totale 

2,549,040 

262,829 

241,150 

3,053,019 


Ligniti.  —  Nel  Friuli  i  combustibili  terziarii,  che  formano 
depositi  coltivabili,  si  trovano  nella  zona  miocenica.  Le  cave 
di  ligniti  di  maggior  momento  sono  quelle  di  Ragogna,  di 
Osoppo  e  di  Peonis.  La  lignite  di  Ragogna  é  poco  compatta, 
e  si  trova  in  istrati  della  massima  potenza  di  mezzo  metro, 
alternati  con  marne  grigie  e  sabbie  gialle.  S’incominciò  ad 
estrarre  la  lignite  di  Ragogna  nel  1854,  con  una  galleria 
apertavi  dall’ingegnere  montanistico  Bauer.  Il  combustibile 
non  è  esportato,  ma  si  consuma  sul  luogo  per  la  cottura  della 
calce.  Nel  1847  una  società  di  azionisti  aperse  in  Osoppo  una 
galleria,  seguitando  uno  strato  di  lignite  di  circa  mezzo  metro 
di  spessezza.  Oggidì  detta  galleria  è  otturata,  ed  appena  vi 
si  scorgono  tracce  di  combustibili.  La  lignite  di  Peonis  si 
trova  in  banchi  che  hanno  talora  la  spessezza  di  un  metro  e 
mezzo;  ma  per  mala  ventura  essa  è  resa  impura  dalla  mar- 
cassita  (solfuro  di  ferro),  che  forma  degli  arnioni  aventi  tal¬ 
volta  un  diametro  di  oltre  un  decimetro.  Lo  strato  più  po- 


Ceneri . ) 

Materie  volatili  combustibili  .  ?  in  100  parti 

Acqua  igroscopica  .  .  .  .  i 
Piombo  ridotto  da  un  grammo  di  combustibile 
Calorie  corrispondenti . 

Depositi  di  schisti  bituminosi  si  trovano  pure  in  Val  Gor 
gone  e  nel  territorio  di  Attimis.  Stando  alle  attestazioni  dello 
Zanon,  presso  il  castello  di  Pinzano  si  troverebbe  un  bosco 
sepolto  e  carbonizzato.  A  conferma  di  tale  asserzione  sta  il 


tenie  di  lignite  venne  c 


,380,900 

1  # 

«  osservato  per  la  prima  volta  n  ^  ra$' 

Se  ne  esportarono  alcune  centinaja  di  quintali  pe  cava*io<1® 
neria  di  zucchero  Braida  in  Udine.  I  lavori  di  eS 
furono  dopo  poco  tempo  abbandonati.  ej  fr*fl 

Antraciti.  —  Le  antraciti  sono  rappresentate  pegaD°* 
dai  depositi  di  Claudinico  e  di  Raveo  nella  valle  gtfH 
L’antracite  di  Claudinico  ha  un  aspetto  grafitoide,  ^  pgv« 
tura  lamellare  e  frattura  schistosa  ;  è  fragi I i ssi m a *^^1} .  K 
l’antracite  è  stratificata  con  calcari  neri  lucenti  ®  L^e0te  ^ 
spessezza  del  deposito  di  combustibile  è  gene  ^  e  sii"1 
circa  un  decimetro,  ma  nelle  frequenti  contorsi 
sità  degli  strati  giunge  fino  ai  tre  decimetri.  g0ll0  fj. 

Schisti  bituminosi.  —  Gli  schisti  bituminos  .  a|  n 
quenti  nel  Friuli.  Il  deposito  più  importante  tro 
Resartico,  al  sud  di  Resiutta.  •  ite  s"  ^ 

Ecco  i  risultati  delle  indagini  analitiche  isti  tu 


5. 

54,6 

21,8 

4,5 

6,25 

1415 


je  di  tutta  ^ 

lastelnuovo  e  pezz* 

esportano  di  frequente  i  tronchi  carbonizza^,  c0nib"s 
gnite.  É  indicata  pure  resistenza  di  tracce 


Il  varietà  di  schisti 

di  Resiutta: 

1. 

2. 

3. 

4. 

20,0 

47,0 

42,7 

42,6 

54,8 

40,8 

36,0 

38,7 

6,2 

1,1 

6,0 

2,5 

14,28 

9,62 

8,10 

9,40 

3236 

2179 

1834 

2139 

Il  fatto, 

che  dalle 

arenarie  e 

dalle  ghia, 
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l'iter,:!3!  ra0n‘'  D"SOne'  Fw‘anella  "  CaTa"°-  di  Pre?iudizi0  alla  s“>  raccolta ,  col  ritardare  la  medesima 
Senz,  *„;J„0.,  x  J  ™EC0CE  DEL)  {eCOn-  agrar') ■  ~  lìno  a  Perfella  matoranza  si  espone  appunto  al  pericolo  di 
degli  pr etl endere  1,1  <lellar  precetti,  sommettiamo  agli  studii  quei  danni  che  voleva  evitare  P  PP  P 

Ptt'«i  LTr  q:nt°  ne  ,ienele““°  udi‘°  da  P8™"8"""-  In  alcuni  paesi  del  meraodl  della  Francia,  che  forse  per 
Ìell“  drC°,  e,d'  g°,,frn0  ci™8lan“  i»»11  Pur  frequentemente  sono  soggetti  a  tale 

I  ***»  aororfo  a!  isvn  f'  °  ,  C, ’  ?*  -T  A  ma'  mfortunio.  si  Pralica  da  lungo  tempo,  per  prevenire  il  male, 

Plre  la  mieli.,  d  870’  conff llava  81'  «grteoltori  di  antici-  un  mezzo  suggerito  da  Olivier  de  Sévres,  descritto  dal  Ro- 

I  foturanT  p  flma  che  '  frTenl°  ?lunSe8se  a  Perfetta  binet  nel  Journal  d'agrieullure  pralique  : .  Durante  gli  otto 
I  !"  aa„rrfaVa  nhe’  Sebbe,",e  e'  ,?,te,sso.a,'sse  per  s'orm  che  precedono  la  maturanza  del  frumento,  in  alcuni 
'«Perien,,  ”  ?  ,  aEed“l°  e  8crlUo  5ul1  all™‘  ,fede •  Pure  Paesl  del  Var  (dipartimento  francese),  tutte  le  mattine,  un'ora 
S  accora.  t0  e,rr0re  ‘  m‘“°  SUlla  b“°na  ™'  prima  della  levata  del  sole' se  U  wmo  non  ha  dissipato  la 

1  “éetiturs  fieSpeneiìZe  "e?11  a"n|  1860  e i  seguenti,  ottenne  rugiada  della  notte,  i  membri  tutti  della  famiglia  si  portano 
Sento  di  all*  SC  6  S,ornl  prima  dell  ordinano ,  ed  il  alla  campagna,  e  armati  di  lunghe  canne,  e  meglio  con  corde 

c*ta  fu  l’p  .aspe.tto  semPre  migliore.  Quanto  poi  più  solle-  tese  e  tenute  alle  due  estremità,  camminando  da  un  caDo 

Più  be[j  slccaz'one  del  mietuto  frumento,  altrettanto  riesci  all’altro  del  campo,  fanno  piegare  le  spighe,  che  lievemente 

*  ombra  ’  pesante  e  voluminoso.  Il  frumento  essiccato  al-  scosse  abbandonano  le  rugiadose  perle  aderenti  alle  reste  e 

I  Slesia  n°n  bene  essiccat0  in  campagna,  o  che  lenta  quell’umidità  che,  riscaldata,  avvolgendo  il  grano  in  un’atmo- 

P'ù  oscuro  C'Uga  m  raucchl0’ fornlsce  C0Stanlemente  un  grano  sfera  vaporosa,  sarebbe  stata  di  grave  nocumento  allo  stesso 

^cere  n  ’  f.ug.oso’  ruvido  al  latt0-  Ciò  che  importa  è  il  co-  cadendo,  si  converte  in  irrigazione  benefica  che  favorisce  eli 

lUando  è  '  S16n°  1  caraWeri  che  ,a  Pianta  Presenta  allor-  ultimi  sforzi  della  vegetazione.  Gli  effetti  di  tale  processo 

CÌoè'  donn  ^|,Unl°  11  migllor  momento  Per  mietere,  quello,  sono  cosi  costanti,  che  i  panicocoli  del  paese  riconoscono  al 
matita  «  n  qUa  6  V‘  è  p,uttosto  Perdlta  che  guadag“°  nella  primo  aspetto  il  frumento  che  non  venne  sottomesso  a  tale 
tenul0  con»Ua,'itl-à  del  prodolto-  A  (luesto  proposito,  avendo  trattamento,  offrendone  un  prezzo  minore.  I  coltivatori  da 
S'0rni  n  j  d®!  caratteri  che  la  pianta  presentava  nei  ditersi  parte  loro  riconoscono  che  la  piccola  fatica  occorrente  è 
!  e8e&uiva  la  mietitura,  rilevò  che  nel  mo-  largamente  ricompensata  dall’abbondanza  e  superiorità  del 

‘%i0rj  &l,ore  m  ptanta  presentarsi  ingiallita  nei  due  terzi  prodotto». 

i"8ii|lili’era"„t0  •"?  C0lm0'.<l“anl0.  "e''e  f°8lle,  e  £l>e  P“™  Nel  nostro  paese  l'agricoltore  non  si  preoccupa  punto  di 
>o  vero,  ,  ue  te™  '“fe"°n  della  spiga  :  '  8emi  poi  u"  tale  accidenle  •  «  rare  volte  avviene  che  il  male  sia  ab- 
H  prere  appena'  lal,iginosi  ed  assai  molii-  Mie-  istanza  grave  ed  evidente  in  modo  da  fissare  la  sua  atten- 
>Se  non6"'6,16’  "0"  81  de,e  però  an"”ucchiare  11  'ione.  Si  vide  più  d'una  volta  il  contadino  spaventato  affret- 
avanii  l|"ando  sla  perfeltamenle  secco.  Il  frumento  mie-  tarsi  a  mietere  prima  del  tempo  fissato  la  sua  messe  perché 
*Sai  m  m82zodì  si  lasti  disteso  al  suolo,  si  leghi  a  sera,  la  nebbia,  com'egli  diceva,  succhiava  il  suo  grano,  compro- 
68sere  esn  SC0  1  COn  quell°  ta^liat0  d°p°  mezzodì.  Questo  vuol  mettendone  tutta  la  raccolta.  Ma  se  il  coltivatore  rare  volte 
J  Pajo  djS  f°  al  s°le  in  covoni  in  piedi,  isolati,  almeno  per  si  accorge  del  danno  per  simile  causa,  ciò  si  avvera  anche 
%  !e  sniÌIOrni  •  S°Prattutt0’  nel  fare  ‘  mucchi’  si  Procuri  da  noi  P'ù  sPesso  «he  non  si  pensi,  benché  in  proporzioni 
Ja  H  Va n H  Bla.no™olle  a  mezzodi-  minori  e  difficilmente  apprezzabili,  ed  é  questa  probabil- 

•  gg'°  del,a  m,etitura  Precoce  non  risiede  tutto  mente  una  delle  ragioni  per  cui  varia  negli  anni  diversi  il 
a|.quanl,tà  e  miSlior  (lualità  del  ^ran°;  risiede  Pre2Z0  del  Srano  e  1»  ««a  rendita  in  farine.  Comunque  sia 

i  bePur  Pe  C°Se  Che  Potrebbero  sembrare  accessorie,  colla  mietitura  anticipata  viene  rimosso  anche  il  pericolo  d! 
Dhe  PrincinT0  d*  n°n  pÌCC°la  iraportanza’  eche  riduciamo  tale  malanno.  Sono  dunque  molti  e  non  spregevoli  i  vantai 
P  speditivi  V  10  Possibi,ità  ed  utilità  d’introdurre  mezzi  che  ne  possono  venire  al  coltivatore  dall’anticipare  la  mieti- 
Maggiore  "  ®let.itura’  Scendo  uso  della  mietitrice;  tura  del  frumento  prima  della  sua  perfetta  maturanza;  e 
jjV^0|rie  e  Spaz'°  d.’  tempo  utile  per  fare  una  seconda  col-  l’autorità  del  Cantoni,  che,  mercé  apposite  esperienze  ripetute 
N1 l^3°  e.rrenopiù  lavorabile  perchè  meno  indurito  dalla  più  anni,  ne  raccomanda  caldamente  la  pratica,  dovrebbe 
Ut  i°ni  che  !?°r  disPerdiraent0  di  grano  per  diverse  mani-  bastare  a  vincere  le  prevenzioni  in  contrario  ed  a  persuadere 
di'* a  qu  ],  evono  subire  »  covoni  dal  momento  della  mie-  i  più  restii  a  tentarne  seriamente,  almeno  in  via  di  prova, 
fiotto  °  de**a-  trebblatura  ;  e  più  pronta  sottrazione  l’esperimento.  Qel  resto  il  Cantoni  non  é  il  solo,  com’egli 
ta°r'.8Pe$e  n  gU.ast'  deda  grandine,  e  per  conseguenza  mi-  stesso  dichiara,  a  consigliare  una  tal  pratica,  già  prima  più 
ti^'0  è  jjPer  assicurazione  della  grandine.  Un  quarto  van-  volte  proposta  da  autorevoli  agronomi  antichi  e  moderni,  e 
djento  ale  eS-Uent® :  «Ravvicinarsi  della  maturanza  del  fru-  fino  dal  1850  fu  discussa  e  propugnata  anche  in  seno  del- 
fe  i predir!111  anni  accadc  che  ^rano  turgido,  in  luogo  l’Accademia  francese  d’agricoltura.  Il  prof.  Botter  insegnava 
loft  eQa  Si  ’  avvizzisce  e  si  fa  più  piccolo  e  rugoso.  Tale  che  il  taglio  del  frumento  anticipato  da  6  a  8  giorni  prima 
C  direttamaVVerd  cluando  '  ragS'  di  un  sole  cocente  percuo-  dell’usato  è  meno  rovesciato  nel  taglio,  meno  guastato,  meglio 
(piente  !nf,e  le  Spighe  ancora  bagnate  dal,a  pioggia  e  e  più  sollecitamente  raccolto,  il  grano  è  più  bello,  più  pe- 
iJMe  ^  a"a  ru^iada-  In  questo  caso  avviene  l’opposto  sante,  meglio  nutrito,  somministra  più  farina,  fa  miglior 
VUr°.  me81»  °SSerVa  nelle  spighe  del  fl  ument0  ta^lial°  Pane«  dà  paglia  migliore,  ecc.  Il  Londonio  poi,  nel  Giornale 
*ion  a  a  sé  ntre  *n  0,116810  d  grano*  s°tt°  l’azione  del  sole,  di  agricoltura  del  1867,  assicurava  «  che  i  suoi  coloni  si 
C:  in  qUe,,e  incentra  gli  umori  del  gambo  e  si  perfe-  per  inveterata  abitudine,  che  per  guadagnar  tempo  sul  se- 
1;>sn  Prevai  pV6Ce  che  trovansi  ancora  '?  Piedi  e  sono  condo  prodotto,  colgono  sempre  il  frumento  molto  acerbo  e 
avanza  de,e  1  azione  del  gambo  che  riassorbe  in  parte  lo  fanno  maturare  nei  mucchi,  che  dopo  seguite  tutte  leope- 
ViPrirnafor^ran°  e  riPrende  a,l°  sless0  81'  ,,mori  cbe  razioni  il  frumento  nel  suo  granajo  non  la  cede  in  perfezione 
l'V3  ni»etitu  ?Ul‘  E  Cosi  il  coltivatore  che  non  osa  antici“  a  nessun  altro  frumento  raccolto  in  piena  maturanza,  dimo¬ 
ienti  Pa’ ad  onla  di  alcuni  vantaggi  che  sono  a  lui  doché  dovette  associarsi  all’opinione  del  prof.  Cantoni  ». 

’  Pfcr  ^  falsa  prevenzione  che  ciò  possa  riuscire  Finalmente  molti  coltivatori  che  riandano  le  passate  vicende 
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troverebbero  di  avere  in  alcuni  anni,  ora  per  una  ragione, 
ora  per  l’altra,  anticipata  più  del  solito  la  mietitura,  senza 
che  perciò  ne  conseguissero  quei  danni  che  comunemente  si 
temono  dalla  mietitura  precoce.  Solo  il  frumento  destinato  a 
fornire  la  semente  per  la  futura  messe  si  dovrebbe  lasciare 
in  piedi  fino  a  perfetta  maturanza,  e  questo  dovrebbesi  col¬ 
tivare  in  apposito  campo  e  con  cure  speciali  per  ottenerne 
semi  scelti,  ben  nutriti,  vigorosi  ed  atti  a  dare  una  pianta 
rigogliosa  e  ferace. 

*  FULMINE  Pietro  ( biogr .).  —  Rinomato  poeta  in  dialetto 
siciliano  ,  nacque  in  Palermo  sui  primi  del  secolo  xvn ,  e 
mori  l’anno  1670.  I  contemporanei  lo  dicono  uomo  di  nes¬ 
suna  lettera;  Antonio  Mongitore  nella  sua  Biblioteca  Siculo 
scrisse  che  egli  sapeva  vix  ruditer  legere;  Giovanni  Meli, 
il  Teocrito  ed  Anacreonte  siculo ,  nel  suo  poema  La  Fata 
Galante  ne  fa  un  venditor  d’acqua;  il  popolo  siciliano,  un 
cavatore  di  pietre,  analfabeto  nel  vero  significato  della  pa¬ 
rola  ,  ma  senza  alcun  peso  di  prove.  Ciò  che  si  ammette 
dagli  eruditi  è  che  egli  fu  di  fatti  un  cavajuolo,  e  che  come 
tale  lavorava  alle  falde  del  monte  Pellegrino  presso  Pa¬ 
lermo;  che,  smesso  quel  mestiere,  si  diede  a  fare  il  ma- 
rinajo  nelle  galere  viceregie  dell’isola ,  e  che  poetava  assai 
spesso  con  grande  ammirazione  de’  suoi  contemporanei. 
Frutto  del  suo  ingegno  veramente  stragrande  sono  più  di 
trenta  componimenti  poetici ,  de’  quali  alcuni  molto  lunghi. 
Notiamo  tra  questi  La  miseria  della  vita  umana ,  poema  in 
terza  rima  (Palermo,  presso  Rosolio,  1629),  che  è  forse  il 
primo  lavoro  del  Fullone ,  e  che  si  ristampa  quasi  annual¬ 
mente  in  Palermo  ;  La  Rosalia,  poema  epico  in  ottava  rima 
(ivi  1651);  la  Santa  Oliva,  vergine  e  martire  palermitana , 
poema  epico  (ivi  1652);  Le  pazzie  d'amore,  in  terza  rima 
(ivi  1629)  ;  due  Capitoli  in  terza  rima  pel  Francese  venuto 
in  Sicilia  (ivi  1655);  La  Pescaria  ovvero  l’arte  di  pescare, 
poema  in  terza  rimarvi  1669);  La  Granciscravaglina ,  in 
terza  rima  (1647),  ed  altri  poemetti  in  lode  di  santa  Ro¬ 
salia,  san  Raimondo  Nonnato,  i  Nove  SS.  Coronati,  l’Incar¬ 
nazione  e  Passione  di  G.  C.,  ecc.  Ma  un’operetta  degnissima 
di  plauso  è  la  Nautica,  nella  quale  in  due  stupendi  capitoli 
l’autore  dà  la  storia  deH’arte  e  insegna  le  manovre  navali  in 
modo  che  non  rimane  punto  punto  inferiore  al  molto  noto  e 
molto  encomiato  Bernardino  Baldi. 

La  poesia  del  Fullone  è  ammirevole  per  franchezza  di 
stile,  sonorità  di  metro,  altezza  di  concetto  e  sapore  classico, 
a  cui  non  badò  nessuno  di  quelli  che  si  argomentarono  di 
dichiarare  ignorante  il  poeta  palermitano.  Essa  però  non 
deve  confondersi  colla  poesia  popolare  tradizionale  che  gli  si 
attribuisce.  11  dottor  Giuseppe  Pitrè,  di  fatti,  ha  provato  non 
poter  essere  Pietro  Fullone  l’autore  dei  tanti  canti  popolari 
che  corrono  sotto  il  suo  nome  ,  perchè  tra  essi  e  le  poesie 
stampate  non  si  trova  nessun  punto  di  contatto  o  di  benché 
lontana  rassomiglianza.  Ond’egli  è  venuto  a  conchiudere  che 
il  popolo  siciliano  ha  fatto  un  personaggio  leggendario  di  un 
poeta  che  usciva  da  esso ,  ma  che  il  popolo  ignora  assoluta- 
mente  le  opere  tutte  che  il  Fullone  lasciò  pubblicate;  e  che 
la  sola  Miseria  della  vita  ,  che  ha  sempre  per  le  mani,  non 
la  capisce.  Di  che  vedi  lo  scritto  :  Pietro  Fullone  nelle  tra¬ 
dizioni  popolari  e  nelle  sue  opere,  di  G.  Pitrè. 

FUNERALE  INDIANO  A  FIRENZE  (usi  e  cosi.).  —  Allo 
scorcio  di  novembre  1870  mori  a  Firenze  ne\\' Albergo  della 
Pace  un  giovane  principe  indiano,  il  rajah  Muharaja  di  Ko- 
lapore.  Non  è  senza  curiosità  che  leggonsi  i  particolari  del- 
l’abbruciamento  del  suo  cadavere ,  secondo  il  rito  indiano, 
eseguito  nella  notte  sopra  il  4°  dicembre.  Ad  un’ora  dopo 
mezzanotte  usci  dalla  predetta  locanda  una  specie  di  carro 


funebre  con  otto  domestici,  i  quali  sostenevano  sulle  bracci^ 
il  corpo  estinto  del  principe ,  coperto  di  ampia  tunica  sctf 
latta,  tutta  messa  a  ricchi  e  rilevati  ricami  d’oro;  scarlatti ^ 
ricamati  parimente  erano  gli  stretti  calzoni  ;  al  collo  circon 
davalo  bellissima  collana  di  perle  del  valore  di  megli0  c 
cinquantamila  lire  ;  alle  braccia  due  monili  d’oro  ;  >1 ca" 
coperto  da  turbante  rosso. 

Seguiva  il  carro  funebre  una  vettura  col  capitano  Wes  ^ 
ajutante  di  campo  e  governatore  del  principe ,  il  direttore^ 
polizia  municipale,  il  segretario  della  Commissione  di  sa°'  ’ 
un  impiegato  municipale.  Due  altre  vetture  facean  cor  ^ 
recanti  dieci  dignitarii  indiani  della  casa  del  principe , 
escluso  il  brahmino  ed  il  medico,  tutti  vestiti  a  lutto  seco  ^ 
il  costume  loro.  E  cosi  lentamente  procedendo ,  g'01^, 
corteggio  funebre  all’estremità  delle  Cascine ,  là  dove  il  . 
gnone  gettasi  in  Arno  ,  nel  luogo  detto  il  Barco ,  ar 
distesa  di  prati ,  adatta  all’abbruciamento  del  cadavere,^ 
cui  mezzo  sorgeva  ferale  il  rogo  di  grosse  legna  incaste 
all’altezza  di  un  metro.  er0 

1  domestici  indiani  insieme  agli  alti  dignitarii  dep 
riverenti  il  cadavere  sovra  un  asse  ,  recaronlo  poscia  p 
il  rogo  e  lo  adagiarono  sull’erboso  terreno.  Quintii  getl®oj-u-. 
sulla  catasta  liquidi  infiammabili  e  preziosi  aromi  a  P  ^ 
sione.  Appresso  adagiarono  il  cadavere  sulle  legna,  c  .g 
coprirono  con  isquisita  diligenza  di  più  e  più  altre,  co  ^ 
ne  fu  duplicata  l’altezza.  Composto  delle  persone  un  ^ 
cerchio  intorno  al  rogo,  e  conserte  le  braccia,  Preser0  entre 
tegno  di  oranti.  Il  ciambellano  del  principe  dié  fuoco, 
un  altro  dignitario,  messosi  un  vaso  pieno  di  acqua  su  ( 
volte  le  spalle  al  rogo  ,  con  adatto  movimento  rovesc 
come  acqua  lustrale,  sul  medesimo.  ,jeoel 

Come  le  fiamme  crepitanti  elevaronsi  in  azzurre  *a  jn 
seno  della  notturna  oscurezza  ,  tutti  gli  astanti  rupP 
alti  clamori  e  in  pianto,  e  stettero  spettatori  del  lu°g^  cii' 
neramento  che  durò  circa  otto  ore.  Ridotto  il  rogo ^  jn 
mulo  di  carboni  e  di  ceneri,  i  diciotto  sopra  indicati,  '  jj, 
Arno  e  riempiuti  vasi  di  acqua  ,  spensero  i  resti  oSja 
fra’  quali  raccolsero  religiosamente  gli  avanzi  °e  gjgiilata 
carbonizzate,  che  collocarono  in  apposita  urna,  ben  j  resti 
con  cera  lacca,  e  coprirono  con  manto  rosso:  tu 
della  pira,  carboni ,  cenere  ,  frantumi,  adunati  con  ^ 
cura,  posero  in  ampia  coltre,  poi  gettarono  in  Ar  c0st 
maggiore  era  la  correntìa  del  fiume  ,  che  assorbì  °g 
ne’  vortici  suoi  e  brevemente  scomparvero. 

Ripulito  dipoi  il  terreno  sul  quale  composero  a  j0  cal 
quantità  di  mola ,  le  diedero  forma  di  un  gran  cU°.rcgCi  t°r 
infissero  parecchie  bandieruole  gialle ,  sparsero  di  ^  rjs<> 
rati  con  qua  e  colà  varii  vasetti  di  porcellana  rip'°  ^  aCqiia 
cotto.  Riempiendo  appresso  le  palme  delle  mani  ^  tlitti 
dell’Arno,  benedissero  il  terreno  e  lo  smalto  corda  ^ 
inginocchiati  e  prostesi  a  guisa  di  musulmani  sul 
bre,  rinnovarono  i  lamenti  e  il  pianto.  Uno  de  ®a^rro * 
presa  fra  le  sue  braccia  l’urna  cineraria,  sali  inc0ir,pos11 
seguirono  tutti  gli  altri  in  ordine  gerarchico,  e 
solenne  mestizia,  reddirono  all’albergo.  f,nebre’ 

Molti  gli  accorsi  ad  ammirare  lo  strano  rito  ^  citt^ 
furono  tenuti  a  convenevole  distanza  dalle  guar  -a  aio1'1. 
dai  questurini;  il  questore  e  il  direttore  di  P°  la cl,r' j-i 
pale  sopravvegghiarono  l’ordine  pubblico,  affi”  c\\efr ^ 
sità  degli  assistenti  non  turbasse  il  funebre  ri  >  jnyogha 
singolarità  sua  e  per  gli  abbigliamenti  degl  i0  '  ,e rnal 

a  guardare.  Il  capitano  Wests  ,  nella  qualità  |jren^ 
del  trapassato  principe,  rimise  al  sindaco  a  .  ]0de» 
dugento  da  distribuirsi  alle  guardie  municipi1  r 
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c5ere^reStat°  DeBa  *unga  ceremonia  de^a  cremazione  del 


seSuente  il  predetto  governatore  recossi  a  complire 
i  cort*a^°’*ed  esprfsse^li> tant0  a  nome  proprio  come  di  tutti 
servi!-glanl  dej  principe  defunto  ,  sinceri  ringraziamenti  pei 
^onia  pres*a^  da*  m'nistri  municipali  nella  funebre  ceri- 
poi  .  Evenuta  nella  notte  precorsa  alle  Cascine.  La  sera 
da  B?  medesimo  giorno  la  casa  del  principe  indiano  parli 
donde  ’  diretla  per  1,Egilt0  ’  per  la  strada  di  Brindisi, 
stinti  PrCSe  via.Per  Bombay  a  ricondurre  le  ceneri  dell’e- 
vj  tm  prJnc'Pe>  H  quale,  venuto  in  Italia  a  ristorar  la  sanità, 
jj;0vò  la  morte. 

D°n  credemmo  che  il  racconto  delle  inusitate  cerimonie 
sia  dq  end®sse  Ja  grav'là  dell’Opera  nostra  ,  parendoci  che 
riferii  : Serbnre  ‘I1  una  parte  secondaria  della  storia  quanto  si 
e  agli  usi  ed  ai  costumi  de’  varii  popoli  della  terra. 


Gr 


WpA^^Ll-o  GABRIELI  Trifone  ( biogr .).  — La  presente! 
Ael^  ,Ca  nol'z'a  supplisce  ed  emenda  le  poche  linee  dell’/?. 
Aan*aT,eal°gÌa  de,l’il,ustre  casata.  H  Dall’Oste,  nell’adu- 
Trif0n  e*  ^7  aprile  1871  del  Veneto  Istituto,  notato  che 
il  ^cque  a  Venezia  il  20  novembre  1471,  e  quivi  mori 
^l’ijifai?  !°^re  deplora  il  difetto  di  notizie  intorno 

VeotjcjnZla’  e  comincia  la  biografia  del  suo  lodato  quando  a 
c°Aie  siq°e  an.ni  es°rdiva  la  sua  carriera  nella  magistratura, 
preg,nor  d‘  nolle  al  Criminal,  dal  qual  carico  si  ritrasse 
fio  stats  0  seguendo  la  quieta  e  mite  sua  indole,  per  darsi 
-  •Uent  Tlesiastic«-  Besistette  in  questa  nuova  via  ali’al- 
Per  ja  0  delle  dignità  ecclesiastiche  a  cui  veniva  chiamato 
%  dj  y  sc'e.nza  e  virtù,  ricusando  perfino  la  sede  patriar- 
^in  e  s‘  dedicò  esclusivamente  all’istruzione. 

'  ^ìalopo  nare’  *nvece  della  forma  severa  della  lezione,  usò 
^ifii'La*  1>8U.°*  aH'ev'  gl'  orano  ad  un  tempo  discepoli  e 
f  scolar-mi^ior  prova  dell’eccellenza  della  sua  scuola  sono 
PAs°Vin  1  v  6  ne  usc,rono  :  Bperon  Speroni ,  Francesco 
r*tlava  j-,  etlore  Soranzo,  Bernardo  Tasso  ed  altri.  Egli 
rapava  I,  .Ueratura’  politica  e  filosofia,  e  più  di  tutto  si 
Jfaie le  ^  ?  commenti  dell’Alighieri,  dei  quali  fece  tesoro 
r  1 Pettantn  jUCCa  Per  comP°rre  il  suo  commento  su  Dante. 
^Urg  p  olto  quanto  modesto,  sfuggi  all’invidia  ed  alla 
j1  questo  p,n°  d?llAret'n°>  e  fu  in  grande  stima,  come 
jjNe  d’i  nSI  de‘  celebri  letterati  suoi  contemporanei,  inj 
<lelil'clle  del  r^0'  -11  Da,,’0ste  Poi  dice  delle  abitudini  do¬ 
lo  9  c°rtesi  babr‘el'>  deHe  conversazioni  che  teneva,  tipo 
Aia  °»  dell  Veneziana>  del  suo  amore  pel  soggiorno  vii- « 
iu^Aificg  Vji,a  sua  frequente  dimora  nei  colli  Euganei,  della! 
laU°nir°  di  pa  C^6  aveva  a  ^urano»  ove  avvenne  il  primo1 
3  °>  al  qUa|,aspara  Stampa  con  Collatino  dei  conti  Col-! 
lion  ntanovG  V6n'Va  Presenta,a  da  Andrea  Navagero.  Morì 
I?  dallo  7  3nn*‘  Eatto  cenno  di  una  medaglia  men-! 
lo(flessa  che  Gn°  re*al'va  al  Gabrieli,  che  probabilmente  è1 
da|j  ad  esso  s!  conserva  nel  museo  Correr,  annovera  le 
Squali  ris  rUtlle  da  ’ns,&ni  l,omini  del  suo  tempo, 
<>  allato  ’  come  maestro  del  buon  parlare,  lo1 
k  •  l°re  di  °  31  Bembo*  11  GabrieIi  non  lasciò  opere,  il 
O  d*  altrj  m?stra>  Provando  non  appartenere  a  lui  alcuni! 
tfinì^o  da  \che  da  taluno  gli  vengono  attribuiti.  Egli  è 
dritto  c0  enersi  con  Speron  Speroni,  non  aver  esso 
a  alcuna,  ma  solo  aver  insegnato  quanto  sa-  i| 
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peva,  imitando  in  ciò  Socrate.  E  conclude  che  «  la  fama  di 
Trifone  Gabrieli ,  maestro  di  coloro  che  sanno,  non  ha  biso¬ 
gno  di  essere  inalzata  dal  titolo  di  autore  ». 

GALLETTI  (fondazioni)  ( stor .  contemp.).  —  Di  codesta 
opera  di  pubblica  beneficenza,  tanto  in  sé  lodevole,  quanto 
utile  pel  modo  in  che  fu  condotta ,  è  atto  di  giustizia  che  si 
parli  ai  lettori  della  nostra  Rivista  Annuale,  affinché  serva 
di  esempio  imitabile  agli  abbienti,  e  di  meritato  guiderdone 
al  probo  ed  intelligente  fondatore. 

Il  cav.  Giovanni  Giacomo  Galletti  da  Bognanco-Dentro, 
circondario  dell’Ossola,  deputato  al  Parlamento  nazionale, 
faceva  fin  dal  4  ottobre  1861  al  suo  comune  nativo,  che 
conta  658  abitanti,  donazione  di  rendita  annua,  a  perpetuità, 
di  lire  italiane  12,500  al  fine  di  procacciare  il  servizio  gra¬ 
tuito  di  pubblica  igiene,  di  vaccinazione,  di  cura  medico¬ 
chirurgica  ed  ostetrica  a  tutti  gli  abitanti  indistintamente 
del  comune,  di  promuovervi  l’insegnamento  elementare 
inferiore,  maschile  e  femminile,  l’insegnamento  elementare 
superiore  maschile,  con  l’istituzione  di  apposite  scuole;  di 
procurarvi  pure  l’istruzione  tecnica  con  speciali  assegna¬ 
menti  agli  alunni  più  meritevoli;  e  d’iniziarvi  l’ammaesìra- 
mento  di  manifattura  dei  merletti,  con  lo  stipendio  di  una 
maestra  incaricata  di  dare  per  cinque  o  sei  anni  consecu¬ 
tivi  un  corso  di  lezioni  quotidiane  pratiche  su  questa  in¬ 
dustria.  A  tale  effetto  il  donatore,  mentre  serbava  a  sé  il 
godimento  della  suddetta  rendita,  vita  sua  naturai  durante, 
depositava  presso  notajo  esercente  i  relativi  titoli  di  rendita’, 
da  commutarsi  in  certificati  nominativi  e  inalienabili  a  favore 
di  detto  comune;  e  poi,  nonostante  la  fatta  riserva,  il  godi¬ 
mento  della  rendita  fu  lasciato  da  lui  al  comune. 

Ma  a  così  benefiche  risoluzioni  non  arrestavasi  il  generoso 
Galletti.  Infatti,  il  18  maggio  1869,  mediante  atto  compiuto 
dinanzi  a  pubblico  notajo,  donava  a  favore  del  comune  di 
Domodossola  lire  40,000  di  rendita  italiana  (lire  800,000 
di  capitale  al  valor  nominale)  per  la  fondazione  di  un’opera 
pia  sotto  il  titolo  di  Istituto  Galletti,  giusta  le  tavole  da 
lui  stese  all’uopo,  riservandosi  l’usufrutto  di  detta  rendita, 
sua  vita  naturai  durante.  Nell’addivenire  a  tale  atto  il  dona¬ 
tore,  com’egli  stesso  dichiarò,  ebbe  l’intendimento  di  prov¬ 
vedere  all’educazione  ed  istruzione  morale,  all’incremento 
dell’industria,  ai  fini  della  beneficenza,  e  in  genere  al  mi¬ 
glioramento  delle  condizioni  economiche  degli  abitanti  del- 
l’Ossola.  E  per  giovare  non  solo  ai  presenti,  ma,  ed  in  più 
larga  misura,  anche  ai  posteri,  egli  provvide  che  nell’impiego 
della  suddetta  rendita  si  seguisse  essenzialmente  il  sistema 
del  cumulo,  per  ottenere,  dopo  determinati  periodi  di  tempo, 
un  più  ingente  capitale  disponibile  per  gli  scopi  da  lui  pre¬ 
visti.  Cosi,  capitalizzandosi  per  due  anni,  da  che  sarà  attuata 
la  donazione,  la  rendita  di  lire  40,000,  si  formerà  un  capi¬ 
tale  che  al  5  °/0  si  calcola  di  80,000  lire,  e,  senza  toc¬ 
care  il  capitale  primitivo,  il  comune  di  Domodossola  potrà, 
giusta  la  mente  del  donatore,  creare  un  fondo  speciale  per 
aprire  e  mantenere  una  scuola  popolare  d’intaglio  in  legno 
ed  un  corso  di  lingua  francese.  Trascorsi  i  due  anni,  inco- 
mincerà  il  cumulo,  e  però  andranno  impiegandosi  di’ seme¬ 
stre  in  semestre  le  lire  40,000  di  rendita  ,  e  al  termine 
di  14  anni  il  capitale  nominale  ad  essa  corrispondente,  ad 
interesse  composto,  dovrà  per  lo  meno  raddoppiare  ed 
ascendere  ad  1,600,000  lire.  Di  questa  somma  conservan¬ 
dosi  lire  1,400,000  per  continuare  il  cumulo,  mediante 
1  impiego  dei  Corrispondenti  interessi  annui  per  altri  quat¬ 
tordici  anni,  rimarranno  lire  200,000  per  gli  usi  seguenti: 
lire  50,000  serviranno  pei  ripari  che  possono  occorrere 
contro  le  frane  di  montagna  nel  comune  di  Bognanco-Den- 
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tro  ;  lire  50,000  pel  mantenimento  di  un  dato  numero  di  ritornò  coll’assunzione  del  principe  Leopoldo  di  Sassonia- 
letti  a  favore  dei  malati  poveri  di  Bognanco-Dentro  e,  sussi-  Coburgo  a  re  dei  Belgi,  andò  a  militare  in  Ispagna  nell e' 
diariamente,  di  malati  agricoltori  ed  artigiani  poveri  del-  sercito  costituzionale  della  regina  reggente  contro  il  preten- 
l’Ossola,  da  accogliersi  presso  l’ospedale  civico  di  Domodos-  dente  Don  Carlos.  Sotto  gli  ordini  deì  maresciallo  Espartero, 
sola  ;  coll  interesse  annuo  delle  lire  100,000  si  fonderà  e  si  trovò  a  molti  combattimenti  nell’Aragona,  nella  Mav3^a 
manterrà  una  scuola  popolare  d’arti  e  mestieri ,  ove  sia  e  nella  Guipuzcoa,  pervenne  al  grado  di  comandante, 
dato  principalmente  un  insegnamento  di  disegno  industriale  insignito  di  varii  ordini  cavallereschi,  e  dopo  parecchi  a"3) 
ed  un  corso  di  lingua  tedesca.  di  servizio  ritornò  in  patria,  ove  visse  nella  tranquilli^  ^ 1 

Dopo  un  secondo  periodo  di  quattordici  anni  il  cumulo  ri-  studii.  Uomo  erudito  e  ad  un  tempo  uomo  d’azione,  appe”a 
sultante  dagl’interessi  economizzati  ascenderà  a  L.  2,800,000  Carlo  Alberto  ebbe  dato  a’ suoi  popoli  lo  Statuto,  nel 
e  cosi  via  via  fino  al  decimo  quattordicennio,  al  termine  del  fondò  a  Mondovi  un  giornale  liberale,  intitolato  U  Ver0' 
quale  si  avrà  un’economia  totale  di  lire  400  milioni  che  al  che  egli  trasferì  poi  in  Asti,  nel  qual  periodico  il  giornalista 
5  °/0  frutteranno  20  milioni  di  rendita.  Frattanto  non  si  diede  prova  di  molto  ingegno  nel  trattare  questioni  pojd) 
ometterà  d’impiegare  nel  corso  di  ciascuno  dei  menzionati  che,  economiche  e  storiche  assai  scabrose.  11  Municip1^ 
quattordicenni,  ad  usi  immediati,  le  somme  che  mano  mano  d’Alessandria  lo  nominò  suo  bibliotecario,  carica  che  dis|lflj 
risulteranno  disponibili,  mediante  gl  interessi  non  destinati  pegnò  per  alcun  tempo.  Alla  fine  si  ridusse  di  nuovo  ®e 
al  cumulo.  Colle  quali,  giusta  quanto  dispose  il  donatore,  suo  natio  paese,  ove  terminò  di  64  anni  il  mortale  suo  cors  • 
si  proseguiranno  le  opere  di  riparazione  delle  frane  di  Fra  gli  scritti  suoi  nominiamo  una  Grammatica  della 
montagna,  e  de’ guasti  dei  torrenti;  si  costi urranno  e  man-  spagnuola.  Oltre  II  Vero,  altri  giornali  lo  ebbero  P“re 
terranno  strade;  si  ripareranno  le  case  dei  poveri  di  Bo-  loro  collaboratore.  ,.g 

gnanco-Dentro;  si  amplierà  progressivamente  la  scuola  *GALLI  Fiorenzo  (biogr.).  —  Fratello  del  precedente,  ^ 
popolare  di  arti  e  mestieri ,  erigendo  appositamente  un  con  esso  comune  la  patria,  ove  nacque  nel  1802,  e  vi 
grande  fabbricato  nel  perimetro  del  comune  di  Domodos-;' nel  1814.  A  sedici  anni  entrò  soldato  volontario  nel  regi 
sola,  provvedendo  a  tutte  le  spese  necessarie  pel  personale  mento  Cuneo,  e  due  anni  dopo,  scoppiata  in  Piemonte  I* 
insegnante  e  servente  e  pel  materiale  scientifico  e  non  scirn- !| voluzione  del  21,  egli  vi  prese  parte,  e  dovette  esulare.  A'1 
tifico,  con  estenderne  gl’insegnamenti  anche  a  benefizio  dei  si  recò  in  Ispagna,  dove  percorse  varii  gradi  in  quell  es  ^ 
comuni  di  Bognanco-Fuori  e  di  Monte  Ossolano,  quando  'cito,  il  celebre  generale  spagnuolo  Mina,  che  difeD<H*® 
questi  due  venissero  aggregati  a  Bognanco-Dentro;  si  cu- ;j Catalogna,  nominoilo  suo  ajutante  di  campo,  e  ne  ,ece..1  gi¬ 
rerà  1  abbellimento  edilizio  del  comune  di  Domodossola  per  più  intimo  confidente.  Quando  le  cose  dei  costituii0®8 1  ^ 
il  coordinamento  e  1  erezione  dei  nuovi  stabilimenti  previsti  sero  alla  peggio  per  l'intervento  nella  penisola  Iberica 
dalla  fondazione;  si  costrurrà  adatto  edificio  a  sede  degli  l’esercito  francese  del  duca  d’Augouléme,  il  Galli  8*'*% 
studii  tecnici  di  1°  e  2°  grado,  con  quegli  insegnamenti  America,  ed  a  Messico  si  pose  a  pubblicare,  insieme  col 
complementari  che  rispondono  ai  progressi  delle  scienze  ap-  Linati  di  Parma,  un  giornale  politico  e  di  descrizioni  di 
plicate  ;  si  assegneranno  premii  d’incoraggiamento  per  espio-  stumi  in  tre  lingue.  Dopo  alcuni  anni  passò  in  Inghilterra,  ^ 
razioni  e  costruzioni  di  miniere  ;  si  fonderà  un  istituto  per  la  pubblicò  la  Tabula  philologica ,  chiave  di  tutte  le  H®gu®  \9 
coltura  della  musica  vocale  ed  istrumentale,  della  pittura  venti,  che  ebbe  gli  elogi  del  rinomato  poliglotta  card 
e  della  scultura  ,  si  stabiliranno  convitti  pei  giovani  addetti  Mezzofanti.  In  pari  tempo  compose  un  gran  lavoro  asc  ^ 
ai  diversi  rami  d’istruzione,  con  borse  gratuite  pei  giovani  intitolato:  Il  nuovo  regno  di  Dio,  che  rimase  inedito.  A  „e 
distinti  nello  studio  e  di  ristretta  fortuna;  istiluirannosi  asili  dimorava  in  Parigi,  ed  ivi  pubblicò  in  francese  la  narruj(ato 
infantili  ;  si  concederanno  doti  per  le  ragazze  povere.  Infine  della  guerra  di  Catalogna  dal  21  al  23,  libro  che  é  „tjf 
si  costrurranno  ampii  edifizii  per  accogliere  un  grande  istituto  tuttora  da  molti  per  conoscere  a  fondo  quegli  avveni»  de 
politecnico,  provvisto  dei  piu  distinti  docenti  nelle  scienze  di  e  che  in  allora  fu  assai  letto.  Ripatriato  nel  36,  sl  citò 
applicazione,  e  di  corsi  per  le  lingue  orientali  ;  si  istituiranno  tutto  allo  studio  delle  lingue ,  e  negli  anni  43  e  44  ^ 1  jca. 
e  sussidieranno  musei  geologici  e  metallurgici,  orti  speri-  in  Genova  l’ufficio  di  vice-console  degli  Stati  Uniti  d  W  ]0 
mentali  e  giardini  botanici  ;  si  farà  un’annua  esposizione,  nel  GALLIZIA  (geogr.  polit.  e  stor.  còntemp.).  -  Co,lAnrofia 
comune  di  Domodossola,  dei  prodotti  dell  agricoltura  e  delle  ad  estrarre  alcune  delle  più  rilevanti  notizie  dalla  Mon 
manifatture  dell’Ossola,  con  l'assegnamento  di  premii  rela-  dello  Zehlicke,  sulle  condizioni  politiche  e  sociali  delia 
tivi  ;  si  provvederà  all’inalveamento  di  torrenti,  all’apertura  zia,  la  quale  ne  porse  materia  all’articolo  omonimo  nei 
e  al  mantenimento  di  nuove  strade,  ecc.  cedente  volume. 

L  animo  nostro  è  compreso  da  meraviglia  al  pensare  fin  I.  Condizioni  del  paese  dal  1790  al  1846.  -  bl 
d  ora  ai  molteplici  e  importantissimi  beneficii  che  sono  per  tempi  dell’imperatore  Giuseppe  li,  che  adoprossi  con \ 
derivare  da  cosi  larghe  ed  assennate  disposizioni  dell’ono-  sollecitudine  a  vantaggio  della  provincia.  Volle  la  eia  c0n 
revole  donatore.  Ed  egli,  mentre  può  andar  lieto  di  aver  raja  protetta  dalle  leggi  e  dai  magistrati,  rinvigorendo  .  ^  ,0 
porto  in  tal  guisa  alla  sua  patria  un  segnalatissimo  atte-  coloni  tedeschi ,  che  vi  cominciarono  introdurre  g  0p; 
stato  d  affetto,  debb  essere  certo  che  non  sarà  per  mancargli  costumanze  e  la  coltura  della  Germania.  Tolse  1»  ,u  e  gl' 
la  più  sincera  gratitudine  delle  popolazioni  che  si  gioveranno!  pressione  dei  Polacchi  sui  Ruteni ,  dichiarando  gl'  gteSsf> 
della  sua  donazione,  né  la  più  verace  ammirazione  di  quanti  altri  eguali  cosi  nei  diritti  come  nei  doveri;  favor)  a '  jflarii, 
sanno  apprezzare  le  nobili  azioni  ed  hanno  a  cuore  il  bene  modo  e  i  greci  uniti  egli  scismatici,  dotandoli  di  •  pel 
del  paese,  non  a  parole  ma  a  fatti.  |jed  introducpndo  la  lingua  russa  nelle  scuole  eie®®  ^  e  di' 

GALLI  Celestino  (biogr.).- Nato  a  Carrù  ,  provincia  di  , popolo ,  ed  anche  nelle  superiori.  Morto  Giuseppe ^seg11 
Cuneo,  nel  1804;  ivi  morto  il  12  febbrajo  1869.  Cultore  strutta  nel  1795  l'esistenza politica  della  Polonia,  «J|Ijfiliii, 
delle  lettere,  e  di  spiriti  ardenti,  ne|  31  corse  nel  Belgio  Francesco  I  che  non  si  mostrò  molto  benevolo  ai  *  ^sO 
ad  unirsi  ai  patrioti  di  quel  paese  quando  scoppiò  la  rivo-!  perché  fu  ripristinata  la  preponderanza  polacca 
luzione  per  separarsi  dall’Olanda;  ed  allorché  la  calmali  l’elemento  ruteno. 
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rancesco  non  esitò  ad  introdurre  in  tutto  il  territorio  la 
0rj®Ua  Polacca,  senza  badare  alla  popolazione  della  Gallizia 
fatale,  tutta  di  origine  russa;  sul  pretesto  che  i  nobili 
devi3110  adottato  da  secoli  la  lingua  polacca,  e  che  il  governo 
Vero  V°  ^ere  *e  sue  cure  principalmente  alla  nobiltà.  Il  po- 
tar .  ®ampagnuolo  russo  dovette  per  conseguenza  acconten- 
8otj‘  :.ei  .libr*  liturgici  e  della  parca  istruzione  de’  suoi  popi, 
9Uel),V'n<*acat0  c*ero  caU(dico>  tutto  intento  ad  istruire 
vOg c*  *  a  naz'onal'^  polacca.  Nel  1817,  per  la  nuova  cir- 
nellariZl0ne  ter.r’toriale>  la  provincia  fu  dichiarata  indivisibile 
pan  SU^  amministrazione,  ed  ebbe  titolo  di  regno;  e  cosi  la 
a v  6  potale  russa  fu  sacrificata  alla  occidentale  polacca, 
va(]()n  a&£'°  dei  Polacchi,  ed  i  membri  della  Dieta  esprime- 
Catt  |.perfettamente  siffatta  politica.  Così,  accanto  ai  prelati 
Vedev'01  e<^  a*  rappresentanti  della  città  di  Lemberg  non  si 
avevaan°  C^le  polacchi ,  ed  i  campagnuoli  ruteni  non 
cole  ”°  raPPraser)tanza ,  come  non  avevanla  neppure  le  pie-] 
de||eC|fla’  lasciate  in  piena  balia  de’  magnati,  i  quali  all’uso 
latin»  ln^ue  P°^acca  e  tedesca  aggiunsero  pur  quello  della 
erga  •’  esc^usa  rutena-  Sebbene  coteste  diete  di  nuova 
diete  f06  n.on/ossero  neHe  singole  provincie  che  le  antiche 
c®sco  eu  *a^  ripristinate,  nondimeno  nò  l’imperatore  Fran¬ 
ai  *  ^  SU0  ministro  Metternich  furono  alle  medesime 

P°steSCen^ent*  ’  avendole  ridotte  ad  approvare  tutte  le  pro- 
e  tas  S°Vernative  e  sancire  il  pagamento  delle  contribuzioni 
Do  0r*j.  v°lute  dal  governo.  Addimandossi  ciò,  per  ischerno, 
inetto lnamant0  federale,  perché  non  era  infatti  un  accentra- 
Vf?minislrativ°’  raa  non  vi  era  neppnr  l’ombra  d’istitu- 
c0aip,  ederaH*  Il  paese  ne  soffriva  e  andava  incontro  ad  una 
edaJ.oe  a  ^ncarotta,  ma  il  governo  non  se  ne  die’ per  inteso, 
le  Scu°|  sempre  più  l’elemento  polacco,  escludendo  da  tutte 
ecc|esj°  6  suPeri°ri  la  lingua  russa,  lasciata  al  solo  Seminario 
acC0  aflc°di  Lemberg.  Sfumarono  così  tutte  le  franchigie 
do^Ue  6  .a*  Ruteni  da  Giiiseppe  II,  la  cui  popolazione 

delia  h  SUaire  '*  giogo  della  polacca  e  rassegnarvisi.  Causa 
3Veva  JlrJinosa  Politica  fu  la  gelosia  che  il  gabinetto  austriaco 
Clizia  6  3  vicinanza  deHa  Russia,  dominatrice  alla  frontiera 
ai  p"adella  metà  orientale  della  Polonia  e  della  Lituania, 
che  j  (j  '  avversa  ed  ai  Ruteni  propizia.  Gli  è  ben  vero 
leanza  Ue  ‘Autocrati  nordici  erano  collegati  dalla  Santa  Al- 
geloSi  Vma  era  una  ^inla  diplomatica,  detestandosi  a  vicenda, 
l’Austri  Un°  ^e**'altro-  Venne  ciò  chiarito  dal  contegno  del- 
P°lonin'i  Vfrso  !a  Russia  durante  la  funesta  insurrezione  della 
pjj,a  nell  830. 

^batt'^0  !°ndaraentale  della  politica  del  Mettermeli  fu 
^l|’inteere  fronte  qualsiasi  rivoluzione,  e  dare  alla  teoria 
«no  l’jnrventoJa  P>ù  larga  applicazione,  condannando  per- 
Vchj.  urrezione  de’ Greci  contro  il  barbarico  dominio  dei 
«ìuocò  di°10  non  ostar,te  nella  rivoluzione  della  Polonia  si 
^  dis  asluzia’  godendo  degl’imbarazzi  del  governo  russo; 

un  8lmu'ata  la  gioja  col  concentrare  alla  frontiera  galli¬ 
ca  p0f°rF°  di  esercito,  proibire  l’esportazione  delle  armi 
■  teaiHo°nia\e  rich!amare  ]n  Palria  lulti  ‘  Galliziani  assenti. 
riv°lu2i0n  a  .sav'a  l’incaricato  di  affari  durante  tutta  la 
di  c?st'luitasi  così  potenza  neutrale  e,  quando  fosse 
*  CaPi  deei,e8tier’.’  mediatrice  dei  contendenti ,  tanto  più  che 
S-Utllere  un  lnsort'  erano  in  trattative  col  Metternich  per  as- 
^titoirg-3^'?.1103  austriaco  nel  regno  di  Polonia  che  volea 
Sfillza  speS1  ì  ^imperatore  Francesco  vi  acconsentiva,  ma 
t)°*acca,  edePe  nè  un  (Iuattrino  nè  un  uomo  per  la  causa 
to  Peste  Vh,la*a  vo*^ere  in  Pegg'0.  se  ne  ritrasse  lasciando 
s  1 10  Però  d  ?er  8ua  ma*a  ventura  vi  si  era  messo.  Il  fer-| 

6  ne  eom  del*  i|18urrezi°ne  si  era  esteso  alla  monarchia,  e 
mossero  principalmente  le  provincie  slavo-tede- 
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sche  e  Lungheria.  Non  vi  fu  invece  sobbollimelo  nella  Gal¬ 
lizia,  perchè  i  Ruteni  della  porzione  orientale  non  potevano 
parteggiare  per  i  loro  antichi  oppressori  polacchi ,  e  dalla 
stessa  porzione  occidentale  non  si  mosse  neppure  un  mezzo 
migliajo  di  persone,  comecché  vi  fossero  parecchi  nobili.  Di 
tal  guisa,  dal  1790  al  1840  fu  sempre  accarezzato  dall’Au¬ 
stria  l’elemento  polacco,  conservati  ai  nobili  i  privilegi,  i 
giudizii  patrimoniali  e  la  servitù  della  gleba  ;  i  campagnuoli 
abbandonati,  come  per  l’ionanzi,  alla  balia  di  quelli,  i  quali 
accettarono  negli  utili  le  condiscendenze  del  governo  au¬ 
striaco,  ma  non  cessarono  dal  1828  al  47  di  dolersi  delle 
sue  vessazioni  burocratiche  e  della  soverchia  ingerenza  vien¬ 
nese,  dal  chiedere  l’istruzione  pubblica  in  polacco,  l’aboli¬ 
zione  del  tedesco  nei  ginnasii  e  nelle  università.  Ma  il  dispo¬ 
tismo  del  Metternich  stette  fermo,  lasciando  che  nobili  e 
contadini  si  accipigliassero  a  loro  talento.  Fu  uno  degli  errori 
del  ministro,  perché  fin  dal  1840  erasi  costituita  anche  in 
Gallizia  una  società  di  liberali  che  volevano  miglioramenti 
e  riforme.  I  nobili,  accortisi  che  i  contadini,  tanto  ruteni  che 
polacchi,  non  sognavano  punto  il  ripristinamento  della  Po¬ 
lonia,  ma  volevano  sciolta  la  questione  agraria  e  sociale,  pro¬ 
posero  nella  Dieta  del  43  che  venissero  ben  definite  dal  go¬ 
verno  le  relazioni  tra  i  padroni  del  suolo  ed  i  servi  della 
gleba  ;  ma  il  governo  fece  il  sordo  ed  i  campagnuoli  levaronsi 
minacciosi  contro  i  loro  dominatori. 

11.  Lotte  tra  i  Polacchi  e  i  Ruteni  dal  46  al  60;  il  Go¬ 
verno  inchina  per  i  Ruteni.  —  Troppo  tardi  si  erano  mossi 
i  nobili  ad  opporre  un  argine  alle  minacciose  tendenze  dei 
campagnuoli,  dacché  questi,  stanchi  ormai  della  lunga  oppres¬ 
sione,  rifiutavansi  ai  lavori  servili  e  nella  orientale  e  nella 
occidentale  Gallizia ,  dove  i  rusticali  loro  canti  finiscono  col 
ritornello  :  l'orgoglioso  nobile  polacco  deve  alfine  andarsene 
in  malora.  Se  ne  intimorirono  i  nobili,  ma,  invece  di  piegarsi 
ai  giusti  lamenti  degli  oppressi,  diedersi  a  cospirare  contro  i 
governanti ,  i  quali  allora  si  volsero  ai  contadini  aizzandoli 
contro  i  loro  padroni,  che  collegaronsi  coi  nobili  della  Polo¬ 
nia  soggetta  alla  Russia  per  destare  l’insurrezione  nella  Gal¬ 
lizia,  in  Cracovia  ed  in  Posen  dapprima,  e  propagarla  poi 
nei  paesi  polacchi  dell’impero  russo.  11  governo  austriaco 
allora  si  pentì  delle  condiscendenze  per  i  nobili  polacchi,  che 
avevano  fatto  centro  delle  loro  cospirazioni  Cracovia,  e  do¬ 
vette  procedere  nel  40  contro  parecchi  uffiziali  del  reggi¬ 
mento  Mazzuchelli,  involgendo  nel  processo  circa  300  indi¬ 
vidui.  Ma  la  cospirazione  erasi  ormai  dilatata  principalmente 
tra  gli  studenti,  i  giovani  avvocati  ed  i  fattorini  di  negozii, 
risoluti  tutti  d’impadronirsi  con  un  colpo  di  mano  di  Cracovia 
e  Posen.  La  polizia,  in  tempo  avvertita,  ed  il  colonnello  Be- 
nedek  con  soli  200  uomini  di  truppa  regolare  e  coi  campa¬ 
gnuoli  accorsi  in  massa,  dopo  due  scaramucce  coi  nobili 
polacchi  a  Gdow  e  Wieliczka,  debellò  i  rivoltosi,  discacciolli 
dai  luoghi  interni,  incalzolli  fino  a  Cracovia,  la  quale  dopo 
soli  dieci  giorni  di  sommosse  si  arrese  a  discrezione.  Anche 
nella  Gallizia  orientale  e  specialmente  in  Lemberg  fu  domata 
l’insurrezione  nel  suo  nascere,  perchè  i  contadini  non  rispo¬ 
sero  agli  eccitamenti  dei  nobili,  ma  li  contrariarono  congiu¬ 
rando  da  quel  momento  alla  loro  rovina,  e  studiando  di  ven¬ 
dicarsi  ad  ogni  costo.  E  vi  riuscirono  nel  46,  armandosi  uniti 
e  compatti  e  comparendo  in  grosse  schiere  nel  circondario 
di  Tarnow  alla  metà  del  febbrajo  di  quell’anno,  muniti  tutti 
di  randelli,  coreggiati  e  falci.  11  capitano  del  circondario 
esortolli  a  mostrarsi  fedeli  al  loro  sovrano ,  a  portarè  al  suo 
ufficio  le  armi  che  venissero  loro  distribuite ,  ed  arrestare 
qualunque  si  facesse  ad  incitarli  all’insurrezione.  Sguinza¬ 
gliati  contro  i  nobili,  ne  fecero  macello,  il  di  19  febbrajo,  e 
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fu  questo  il  principio  di  quelle  orribili  scene  di  sangue  che 
varcarono  i  confini  del  circondario  di  Tarnow  e  si  estesero 
ben  presto  ad  una  gran  parte  della  Gallizia  occidentale. 

In  questa  i  contadini  polacchi,  detti  nel  loro  volgare  idioma 
anche  masuri,  guidati  dai  militari  in  congedo,  compierono 
un  vero  vespero  siciliano ,  devastate  e  saccheggiate  le  case 
dei  nobili,  incendiati  i  castelli,  le  stalle  ed  i  granai;  uccisi 
spietatamente  con  istrazii  e  tormenti  quanti  cadevano  loro 
nelle  mani ,  recandone  le  teste  ai  ministri  del  governo  per 
averne  la  taglia.  Infuriarono  parecchi  giorni  da  veri  canni¬ 
bali  cotesti  selvaggi  contadini  e  compirono  contro  i  nobili 
inaudita  vendetta.  Le  conseguenze  di  tanta  ferocia  ricaddero 
principalmente  sui  nobili,  ma  anche  sui  ministri  del  governo, 
inetti  e  malvagi,  che  avevano  aizzato  que’  forsennati,  e  con¬ 
tribuirono  così  alla  rovina  e  desolazione  del  paese.  I  conta¬ 
dini  si  vantavano  di  avere  puniti  i  ribelli  al  sovrano,  e  pre¬ 
tendevano  larghi  compensi,  e  rifiutavano  di  coltivare  i  terreni 
de’  loro  padroni,  ondecchè  il  governò  austriaco  promulgò,  il 
13  aprile  46,  piena  amnistia,  abolendo  i  lavori  servili  dei 
campagnuoli  e  decretando  che  le  loro  lagnanze  le  facessero, 
non  più  mediante  gl’ispettori  locali,  alla  competente  autorità, 
ma  in  persona  per  ottenere  giustizia.  Tali  disposizioni  modi¬ 
ficarono  le  relazioni  tra  i  contadini  e  i  nobili,  ma  lasciarono 
intatta  la  questione  agraria,  causa  unica  delle  commesse  atro¬ 
cità.  Fu  creato  nuovo  governatore  il  conte  Stadion  ,  uomo 
illuminato  e  di  buon  volere,  che  seppe  destreggiarsi  fra  i 
contendenti  ed  opporre  con  accortezza  al  polacco  l’elemento 
rutenico ,  promettendo  ai  contadini  l’abolizione  delle  leggi 
feudali  del  suolo.  I  Ruteni  profittarono  della  protezione  go¬ 
vernativa  per  coltivare  la  lingua  e  letteratura  russa  o  della 
piccola  Russia,  per  tanti  anni  negletta;  ed  in  ciò  ebbe  me¬ 
rito  principale  il  nuovo  vescovo  greco-unito  di  Przemysl , 
Snegurski,  che  rivolse  le  sue  cure  al  clero  inferiore,  per 
renderlo  atto  ad  istruire  la  popolazione  rutena.  Rifiorirono 
le  scuole  rutene,  la  lingua  russa  fu  dichiarata  obbligatoria 
nelle  normali  e  nei  ginnasii,  fu  fondata  una  cattedra  di  let¬ 
teratura  russa  all’Università  di  Lemberg,  l’insegnamento  in 
russo  della  giurisprudenza,  ultimamente  pubblicalo  un  gior¬ 
nale  russo  in  Vienna  per  gli  atti  uffìziali  concernenti  i  Ru¬ 
teni.  Preponderò  in  tal  guisa  l’elemento  ruteno  sul  polacco, 
e  la  propaganda  letterario-scienlifica  diventò  ben  presto 
politico-nazionale. 

Dopo  sessantanni  d’oppressione  rifiori  la  nazionalità  rutena, 
ed  i  capi  di  questa  ebbero  in  dono  dal  governo  in  Lemberg, 
nel  48,  un  edifizio  apposito  per  istabilirvi  un  museo  nazio¬ 
nale,  un  gabinetto  di  lettura  e  parecchie  scuole  nella  propria 
lingua.  Scoppiata  la  memorabile  rivoluzione  di  quell’anno, 
il  governo  austriaco  nulla  ebbe  a  temere  dai  Ruteni  della 
Gallizia.  I  Polacchi  parimente  se  ne  stettero  cheti,  sapendo 
di  non  avere  le  simpatie  dei  contadini,  ed  insorsero  soltanto 
in  Cracovia  il  16  aprile  dello  stesso  anno  col  rinforzo  di  al¬ 
quanti  emigrati,  ai  quali  non  si  aggiunse  però  il  popolo  della 
campagna,  e  cosi  il  tentativo  aborti.  Il  26  luglio  48  fu  pro¬ 
posta  l’abolizione  di  tutti  i  diritti  feudali  nella  Gallizia  da 
uno  dei  membri  della  Dieta  viennese,  o  fu  decisa  l’abolizione 
stessa,  ma  i  contadini  furono  obbligati  al  pagamento  di  una 
indennità  ai  padroni  per  l’esenzione  dalla  servitù  della  gleba, 
e  furono  perciò  stanziati  alcuni  fondi  provinciali  per  agevo¬ 
lare  loro  il  riscatto,  e  questo  fu  l’avvenimento  più  importante 
della  troppo  strepitosa  rivoluzione  del  48,  dacché  tutte  le 
riforme  costituzionali  di  quel  burrascoso  periodo  non  presero 
radice,  e  l'Austria,  il  di  7  marzo  49,  si  era  di  già  ricomposta 
nel  prediletto  suo  assolutismo.  Svanirono  con  ciò  le  speranze 
di  autonomia  e  indipendenza  per  tutte  le  provincie  soggette 


al  giogo  austriaco  ;  l'amministrazione  fu  tutta  accentrata  j 
Vienna  come  per  l’innanzi,  e  il  31  dicembre  51  fu  abolita  > 
costituzione  del  48.  Tutti  i  paesi  della  corona  furono  divi^ 
in  province  e  circondarii,  cessarono  le  diete,  fu  inceppata  <* 
stampa,  e  le  norme  amministrative  furono  eguali  per  tu 
le  popolazioni  soggette  al  governo  austriaco,  che  tenevano 
angustia  le  questioni  italiana,  tedesca,  zeca  ed  ungheres  » 
le  quali  ebbero  poi  la  loro  soluzione  per  istrani  ed  imprev^ 
doti  avvenimenti.  La  questione  galiziana  non  sussisteva  Pj  ’ 
essendo  stati  aboliti  i  diritti  feudali  dei  nobili  e  svincola 
contadini  dalla  servitù  della  gleba.  Ma  risorse  più  tardi, 
tendendo  questi  una  porzione  maggiore  di  terreni  che 
quella  loro  accordata,  e  manifestando  velleità  nazionali0 
echeggiavano  in  tutta  Europa.  -Q. 

III.  Incocrenza  del  governo  austriaco.  Progressi  di  na  ^ 
nalità  tra  i  Polacchi  e  i  Ruteni  della  Gallizia.  —  jg 
ai  60  il  governo  austriaco  aveva  posto  in  non  cale  tut 
politiche  riforme  accentrando  ed  assorbendo  tutto,  e[)a 
a  pentirsi  della  sleale  condotta.  Italia ,  accortamente  00 
gata  con  Napoleone  III,  sfidava  all’ultima  lotta  le 
e  le  ruppe  a  Solferino.  Si  scossero  varie  popolazioni  de  ^ 
pero,  e  la  cosi  detta  Dieta  rafforzata  in  Vienna,  il  *Ui0|l0, 
tembre  60,  decise  a  grande  maggioranza  di  voti  di  rlf  jj 
scere  l’individualità  o  personalità  storico-politica  dei  sl^na 
paesi  in  essa  rappresentati ,  e  per  conseguenza  una 
autonomia  neH’amministrazione  e  legislazione  interna  per 
province.  I  rappresentanti  della  Gallizia  votarono  tu  ^ 
siffatta  deliberazione,  ed  ebbe  cosi  prospero  successo  1  .j„ 

cetto  politico  dei  Polacchi  di  attuare  nell’Austria  una  -, 
tuzione  federale.  11  polacco  Goluchowski,  nominato  P^ 
dente  del  ministero,  ebbe  l’incarico  di  estrinsecare  0  gp 
concetto,  ed  infatti  col  diploma  imperiale  del  20  otto 
furono  stabilite  le  basi  della  costituzione  federale  “e  a  jo- 
vince  dell’impero  unite  tutte  alla  Casa  di  Absburgo,  .  0j 
tata  ciascuna  di  proprio  statuto  e  propria  Dieta-  ^  8 g(j  [ 
simile  diploma  un  rivolgimento  radicale  nella  ^a* ,zl  v’ernO» 
Ruteni,  favoriti  pria  e  protetti  con  predilezione  dal  g  ^  ^e\ 
vennero  presi  di  mira  come  apostoli  del  moscoviti8®®  .  ^ 
panslavismo.  L’istruzione  in  russo  nei  ginnasii  galli21  ajj 
da  obbligatoria,  dichiarata  facoltativa;  le  riunioni  na  j,eje- 
rutene  furono  sottoposte  a  rigoroso  sindacato,  ria  za  nativi» 
mento  polacco  ed  introdotto  in  tutti  gli  uffizii  gov^.  ^osCa 
per  opporre  un  argine  alla  propaganda  dei  giornali  gcrjt- 
e  Pietroburgo.  Furono  interdetti  i  caratteri  russi  ne  ^0. 
tura,  sostituendovi  una  specie  di  carattere  latino,  *u  rp- 
sitamente  in  Vienna,  ciò  che  dispiacque  alla  popola21  ag]i 
tena,  che  se  ne  dolse,  dal  metropolita  Jakimowicz 
scolari  del  ginnasio  di  Lemberg.  ^  no' 

I  nobili  polacchi  rinverdirono  le  loro  speranze  ,  0  ^gui¬ 
davano  preparando  una  nuova  insurrezione,  ma  il  efti  1 
bre  60  successe  al  Goluchowski  lo  Schmerling  e  W1* 
capi  delle  province  che  il  centro  di  gravità  per  tu  ^  j’aC" 
esser  doveva  la  Dieta  imperiale  di  Vienna,  e  che  qu^  ^  ^ 
centramento  costituzionale  ripigliava  il  suo  vigore-  jjjZia03 
najo  61  presentossi  al  ministero  una  deputazione  g  pgl 
capitanata  dallo  Smolka,  e  chiese  completa  au  0  rjGa1' 
paese,  basata  sulla  rappresentanza  nazionale,  c  e  Piloro 
liziani  polacchi  doveva  essere  polacca.  I  Ruteni  a  a{ent° 
chiesero  lo  stesso,  e  il  26  febbrajo  61  fu  emana  a  ggjva 
imperiale,  accompagnante  la  costituzione  c°mp  ogf 
l’impero  non  solo,  ma  eziandio  gli  statuti  lue  Jerrjton 
paese  della  corona.  La  Gallizia  ottenne  che  il  s  0  fu110' 
fosse  diviso  in  due  scomparii  amministrativi,  P°  .  jjjdip011 
ruteno  l’altro.  Ma  i  Polacchi  pretesero  di  costilo 
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aU  ®  turaultuarono,  finché,  meglio  consigliati,  si  strinsero  polacca,  e  vi  contribuirono  i  radicali  capitanati  dallo  Smolka, 
riale  jer"°’.raccomandando ai  ,or°  deputati  nella  Dieta  impe-.  in  lotta  coi  moderati,  diretti  dallo  Ziemioelkowsky.  Molte  fu! 
I^sta* h  S^6re  Una  os^'na^a  °PPos*z*one-  Intesero  con  rono  le  dispute  fra  i  contendenti,  e  il  ministero  resistette, 
gabjnp,.  ’P  ematica  scaltrezza  di  cattivarsi  le  simpatie  del  né  volle  concedere  un  gran  cancelliere,  per  non  dover  far  la 
8imulat  °  austriaco’  e  vi  riuscirono,  avendo  il  medesimo  dis-  stessa  concessione  a  tutte  le  altre  province. 

Ga||j2ja  tuUl  1  Preparativi  che  apertamente  si  fecero  nella  Apertasi  in  agosto  del  68  la  Dieta  galiziana,  il  maresciallo 
s°Spe  .  Per  favorire  l’insurrezione  della  Polonia,  pago  dii  o  presidente  della  medesima  salutò  con  sonoro  evviva  il  re 
milizia  Gre’  a  ^ernP°  indeterminat°,  il  9  febbraj°  63,  la  Dieta  della  Polonia,  volendo  alludere  al  prossimo  ripristinamento 
'■ment^  P6F  'mPedirle  avvalorare  de’  suoi  suffragi  il  mo-  del  regno  per  opera  dell’imperatore  d’Austria,  che  sarebbesi 
penso  il  lnsurrez'onale  polacco.  I  Polacchi  offersero  in  com-  fatto  incoronare  anche  re  di  Polonia,  com’era  stato  poc’anzi 
Del  c*  r°no  della  Polonia  ad  un°  degli  arciduchi  austriaci,  di  Ungheria.  Il  Goluchowsky  richiamò  all’ordine  la  Dieta, 
eeSso  °. c,  *a  l°ro  insurrezione  del  63  avesse  felice  sue-  esortandone  i  membri  ad  accontentarsi  delle  concessioni  so- 
cia  eJ  |  '  .gabinetto  austriaco  si  uni  di  buon  grado  a  Fran-  vrane  del  67,  e  la  Dieta  elesse  allora  una  Commissione  che 
contro  &‘“*terra  Per  protestare  con  tre  appositi  dispacci  formulasse  un  indirizzo  all’imperatore,  ed  una  specie  di  ulti - 
T'0pPressi°ne  russa  in  Polonia.  matum,  detto  Risoluzione,  per  metter  termine  alle  lunghe 

sortì  il lnala  l’insurrezione  con  danno  gravissimo  degl’in-  dispute.  Alla  metà  di  settembre  furono  pronti  entrambi:  chie- 
s'one  d  fVerno  austriaco  secondò  le  provvisioni  di  repres-  sero  l’autonomia  dei  Polacchi  nella  Gallizia  e  combatterono 
Asserì G  russo’  proclamando,  il  24  febbrajo  64,  lo  stato  qualunque  disposizione  di  accentramento,  giusta  la  mille- 
tarsi  e'0/  d‘sarmo  del  Paese  entro  14  giorni,  e  il  presen-  !naria  tradizione  del  regno  di  Polonia,  li  Goluchowsky,  spa- 
chi  àe  n|r 0  ^  ore»  alla  polizia,  di  tutti  i  fuorusciti.  I  Polac-  j  ventato  da  tanta  audacia  ed  impotente  ad  opporvi  un  argine, 
rìgorisj  Sero  C°n  ma*ed‘z'on‘  ed  imprecazioni  l’inaspettato  I corse,  il  25  settembre,  a  Vienna  a  chiedere  le  sue  dimissioni, 
li  Yje  ni°  austriaco  ;  biasimato  poi  anche  nella  Dieta  imperiale  Gli  successe  il  Possinger,  il  quale  non  fu  per  nulla  più  for- 
inter  ana’  1°  stato  d’assedio  fu  tolto  il  18  aprile  65,  ed  agli  tunato  ne’  suoi  sforzi  per  ismorzare  i  bollori  polacchi.  Creb- 
^ra  || 1  |  acchi  fu  concesso  di  emigrare  in  Baviera  e  Sviz-  bero  anzi,  addimostrandosi  compresi  di  gratitudine  verso  il 
il  fielcr  u^‘°  dello  stesso  anno  allo  Schmerling  successe  |;  Goluchowsky,  che  fu  dichiarato  martire  della  causa  nazionale 
^°»na  20  '*  6  ^  cluest'  richiamato  in  vigore  il  famoso  di-jjper  aver  rassegnato  il  mandato  governativo.  Festeggiato  con 
S°Ddlità  t°lfobre  ®0,  cbe  riconosceva  le  individualità  o  per- !| lauto  banchetto  in  Lemberg,  il  di  4  ottobre  di  quell’anno, 
ciò  doveSt°r'Cn’Pobt'cbe  dei  sin.goli  Paesl  dell’impero.  Tutto  declamò  contro  l’accentramento  austriaco.  La  Dieta  non  fu 
!Wenj  Va  contribuire  maggiori  vantaggi  ai  Polacchi  che  ai  j sciolta,  ma  nelle  successive  sedute  nulla  vi  si  fece  d’impor- 
botyjc ,  ed  appunto  per  questa  ragione  l’arcivescovo  Litwi-ì* tante,  tranne  il  decreto  per  l’eguaglianza  politica  degli  Ebrei. 
8ePnrazj  d  programma  dei  secondi,  insistendo  per  la  II  di  IO  ottobre  si  chiuse  anche  la  Dieta  di  Lemberg  al  pari 

affari.  L°ne  un*  dagli  altri  nel  trattamento  dei  rispettivi  di  tutte  le  altre  dell’impero;  ma  il  dado  era  stato  gittato,  e 
a,)no  !naPerat°re  accordò  intanto,  il  19  settembre  di  quel-  gl’imbarazzi  del  ministero  austriaco  andavano  sempre  più 
Aliati piena  amnìstia  ai  compromessi  politici  o  di  già  con-  crescendo.  A  scemarli  alcun  poco  esci,  il  19  ottobre,  un’ordi- 
Sni’08®110  Processo*  ed  i  Polacchi  tanto  più  si  strinsero  nanza  ministeriale  che  divideva  la  Gallizia  in  sette  scompar¬ 
tii  |j°  Je^credi,  inneggiando  nei  loro  diarii  alle  sue  elar-  timenti ,  disaccentrando  così  l’amministrazione  a  vantaggio 
tnarii^n0  de*  democratici,  Smolka,  ed  il  partigiano  dei  |  dei  Ruteni.  I  Polacchi  se  ne  adontarono,  cogliendo  anche  da 
SoSSj  ’  Loluchowski,  si  abbracciarono  tra  loro,  e  cosi  ciò  pretesto  per  inveire  contro  i  ministri  e  reclamare  radicali 
5  ed  j  U[*a  Jea'a  compatta  tra  i  propugnatori  della  naziona-  riforme. 

i  *e  iUg0  enCa*' ’  v‘  lu  breve  tre8ua  tra  Polacchi  e  Ruteni.  Passò  il  69  con  simili  disposizioni  di  altalena,  ed  i  Polac- 
tiale^°n'  sPar'rono  'I  27  marzo  66,  quando  nella  Dieta  chi  galliziani  non  desistettero  dall’accampare  le  loro  pretese, 
te  nl  raPPresentanti  ruteni  combatterono  a  oltranza  le  insistendo  per  l’uscita  dei  rappresentanti  galliziani  dalla  Dieta 
non  deZI°nali.  P°laccbe*  uscendo  dall’aula  parlamentare  imperiale  di  Vienna.  11  gran  cancelliere  Beust  studiossi  di 
l|’ritar0noPOrV'  *  ^oro  suffra£'>  e  successivamente  ancor  più  tenere  a  bada  i  turbolenti  con  tutte  le  astuzie  ed  arti  diplo¬ 
mila  di  (Peiì  nom'na  d'  un  governatore  generale  nella  matiche,  ma  essi  alfine  stancaronsi  ed  uscirono  dalla  Dieta, 
s-Ua'e*  acci  k°  ucbovvsk'»  tutto  propenso  per  i  Polacchi,  il  volendo  ad  ogni  costo  averne  una  propria  e  indipendente, 
tr^'  ^  onor,mat0  ^.a  costoro  *n  Lemberg,  fu  prodigo  ai  mede-  al  pari  dell’ungherese.  Il  gran  cancelliere,  per  Scongiurare 
J  ^  clero  C  Car'cbe  cbe  negava  ai  Ruteni,  osteggiati  inol-  la  procella,  incaricò  di  bel  nuovo  il  Goluchowsky  del  governo, 
Je  alien^  ^  catt°l'co-  La  turpe  politica  del  nuovo  governa-  nominatolo,  alla  metà  di  luglio  71,  governatore  generale.  La 
d ’a  dichià  ■ •  n'  'Austria,  e  indusseli,  nell’agosto  del  passata  esperienza  gli  servirà  di  guida  nella  condotta  da 
>  di  e  Farsi  russi  di  lingua,  di  religióne  e  di  affetti,  e  seguire. 

Co  ^°rr>aliSere  c,.uant0  Pr‘ma  alla  Russia  incorporati.  GALVANI  Antonio  {biogr.).  —  Nacque  a  Venezia  Fi  1  marzo 

C'ÌflUarono  rUHS*  secondarono  le  aspirazioni,  ed  i  Ruteni  1797;  quivi  mori  il  20  febbrajo  1869.  Figliuolo  di  valente 
Sli^fo  Bel  ^  .°PPorsl  sempre  più  ai  provvedimenti  del  farmacista,  attese  di  buon’ora  ai  corsi,  ed  uscito  dalla  Uni- 
*U.Ccesse  Cref*  a  *oro  sguardo.  Il  7  febbrajo  67  cadde  e  versità  di  Padova,  continuò  nel  paterno  laboratorio  gli  studii 
$oi>^’nare  |e  •  0  del  Beust,  uomo  di  Stato,  che  diessi  a  ri-  e  le  esperienze.  Non  volle  pubblicar  nessuno  degli  scritti  che 
cu,1,’  brenne  fla?be  cagionate  all’impero  da’  suoi  predeces-  nel  frattanto  veniva  componendo,  e  solo  a  trentaquattro  anni 
3  na  |/?S®  alla  hip»!;*  l _ ' _ « . .  .  ,1  Ai  lM«.rA  all'Alone  u  _ _ _ : _ -  . 


Perirla  h0e  ^ a  m,e£bo  la  questione  ungarica,  e  non  tras-  si  decise  di  leggere  all’Ateneo  la  dissertazione  intitolata: 
es0rh*antagoni  H™3’  ^a  SaH*z*ana;  ma  'n  questa  non  riuscì.  Storia  dell’oppio  e  considerazioni  chimiche  sopra  le  sue 
Vìn<)  ni'  pre^0  costanle  tra  1  Polacchi  e  i  Ruteni  e  per  le  diverse  preparazioni ,  che  gli  procacciò  l’aggregaziofte  nel 
hien.  Piena  ed^  ^  Pr'ra'’  cbe  a*  cominciare  del  68  vote-  corpo  accademico.  Poco  dipoi  due  medaglie  d’argento  ot¬ 

ta10  P°laCco  lntera  autonomia,  colla  prevalenza  dell’ele-  tenne  dallo  stesso  Istituto  per  due  suoi  metodi,  uno  ri- 
Po^i°  del].®  Co*  ^stabilimento  dell’antico  regno,  mediante  guardante  il  modo  di  conseguire  dal  lichene  islandico  il 
ustria.  Complicossi  per  tal  modo  la  questione  principio  gelatinoso;  l’altro  la  separazione  della  chinina 
Pl*  ul’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  VI.  45 


354 

dalla  corteccia  della  Cina.  Da  allora  non  cessò  fino  alla 
morte  di  lavorare  e  pubblicare  i  suoi  lavori.  Voltò  in  ita¬ 
liano  l’operetta  del  Baudrimont:  Introduzione  allo  studio 
della  chimica ,  ecc.;  nel  34  lesse  all’Ateneo:  Metodo  breve 
facile  per  avere  il  rame  contenuto  nel  murex  brandaris  ; 
nel  44  pubblicò  la  dissertazione:  Da  qual  principio  sia  pro¬ 
dotto  l'acido  valerico,  e  come  si  ottenga  dalla  radice  di 
valeriana ,  lavoro  che  preludiò  le  scoperte  di  più  recenti 
chimici  e  che  la  Società  farmaceutica  di  Parigi  qualificò  col¬ 
l’epiteto  di  rimarchevole.  Gli  Atti  dell’Istituto  hanno  moltis¬ 
sime  sue  Memorie  sovra  svariatissimi  argomenti,  che  atte-J 
stano  la  scienza  non  solo,  ma  la  pertinacia  nello  studiare, 
nel  ricercare,  nell’analizzare.  Ecco  perché  il  patrio  Istituto 
il  volle  fra’  socii  corrispondenti  e  lo  provvide  di  pensione. 
Scienziato  coscienzioso,  fu  onorato  padrefamiglia,  tre  volte 
ammogliato,  ma  addolorato  dalla  perdita  prematura  della 
prole  ;  la  perseveranza  nelle  ricerche  scientifiche  e  l’esercizio 
della  probità  non  gli  fecero  difetto  fino  al  termine  della  vita 
un  sol  giorno. 

Vedi  Bizio  Giovanni,  Commemorazione  di  Antonio  Gal¬ 
vani  (Venezia  1869). 

GANDOLFI  Luigi  ( biogr .).  —  Nato  in  Torino  nel  1810; 
ivi  morto  nell’estate  del  1869.  Dimostrando  speciale  voca¬ 
zione  per  la  pittura,  fu  avviato  da  giovinetto  alla  scuola  del 
disegno,  ove  presto  si  distinse  assai ,  perfezionandosi  di  poi 
coi  consigli  del  Biscarra,  che  dal  21  al  51  fu  direttore  della) 
Regia  Accademia  Albertina.  Cominciò  a  lavorare  a  olio,  al¬ 
l’acquerello,  in  litografia,  ma  soprattutto  si  applicò  alla 
matura,  per  la  quale  aveva  singolare  predilezione.  In  quel 
torno  era  assai  di  moda  che  ogni  fidanzata  offrisse  in  dono 
allo  sposo  il  proprio  ritratto  in  miniatura.  Il  Gandolfi  ,  rie¬ 
scilo  ben  presto  molto  abile  nel  copiare  le  gentili  fisionomie) 
delle  giovani  signorine ,  divenne  in  poco  tempo  il  ritrattista 
in  voga ,  in  guisa  che  per  molti  e  molti  anni  quasi  egli  solo 
ebbe  ad  eseguire  le  moltiplici  miniature  che  da  ogni  parte 
gli  si  richiedevano.  Fatto  noto  il  suo  nome  ,  ebbe  pure  a 
compierne  molte  per  la  famiglia  reale,  per  cui  ottenne  il 
titolo  di  pittore  di  Sua  Maestà.  Massimo  d’Azeglio  intanto, 
chiamato  a  direttore  della  Regia  Pinacoteca,  apprezzando  le 
particolari  doti  di  lui ,  lo  nominò  ispettore  della  medesima. 
Qui  il  Gandolfi  ebbe  campo  ben  presto  di  farsi  conoscere. 
Eletto  contemporaneamente  consigliere  della  Società  promo¬ 
trice  delle  Belle  Arti ,  e  professore  onorario  dell’Accademia 
Albertina,  vi  recò  la  sua  saggia  parola  e  i  suoi  cortesi  con¬ 
sigli  ,  e  tanto  ebbe  a  rendersi  stimato  per  ogni  modo ,  che 
Massimo  d’Azeglio,  prima  di  morire,  lo  volle  caldamente 
raccomandato  perché  venisse  a  surrogar  lui  nella  direzione 
della  Regia  Pinacoteca  ;  voto  che  fu  da  Sua  Maestà  e  dal  Go¬ 
verno  quindi  appoggiato.  Diminuito  il  lavoro  come  miniatore, 
dacché  la  fotografia  invadeva  il  campo  dell’arte,  il  Gandolfi 
pure  aveva  modo  di  occupare  il  tempo  nella  speciale  dire¬ 
zione  della  Galleria,  eseguendo  ancora  alcune  miniature  per 
chi  preferisce  questa  a  quella.  Fregiato  di  più  Ordini,  fu  in¬ 
signito  del  grado  di  commendatore  dei  Santi  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro.  Le  virtù  private,  cioè  la  rara  onestà,  la  beneficenza  e 
la  cortesia  dei  modi,  lo  resero  caro  ai  suoi  concittadini. 

GARELLI  DALBONO  Virginia  {biogr.).  —  Poetessa,  mancata 
ai  vivi  in  Napoli  l’anno  1867.  Ella  nacque  in  Roma  da  Gio¬ 
vanni  Garelli,  artista  in  gemme,  e  quando  fu  tolta  in  moglie 
dal  letterato  napolitano  Carlo  Tito  Dalbono  si  condusse  a 
vivere  in  Napoli.  Ebbe  a  maestro  ne’  primi  studii  Luigi 
Sforzosi,  letterato  romano,  nella  drammatica  la  madre  sua 
Violante  de’  Ricci,  e  nella  musica  Luigi  Bardelloni.  Fu 
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diverse  opere  importantissime  che  dagli  eruditi  J°  rjncipà^ 
in  grande  pregio,  e  delle  quali  le  seguenti  sono  ^ 
Esame  su  l'origine  e  su  i  privilegi  del  Priora  o 
di  Bari  (Napoli  1830,  in-4°)  ;  Antigraft  f  .^{ivi^.vJ 
scritta  in  difesa  del  Priorato  di  S.  Nicola  di  p  0i0sa  1  • 
in-4°)  ;  Eoniade  della  translazione  della  ^ 

„  Il  magine  di  Maria  SS.  di  Costantinopoli  ne^aJ!..  ge&  C 

donna  esemplare,  e  l’anima  sua  bellissima  è  tutta  trasfusa Ijcelebrata  in  quella  cattedrale  (ivi  1834,  in-8  /» 


nei  suoi  scritti.  Amò  molto  il  marito  ,  molto  la  suocera* 
ch’ella  soleva  chiamare  la  sua  seconda  madre  e  di  co'  P®1 
scrisse  la  necrologia ,  e  moltissimo  i  figliuoli.  La  perai  * 
di  tre  di  essi  in  età  infantile  le  cagionò  una  grave  n>a|a' 
tia  di  languore  e  la  rese  inconsolabile  per  tutta  la  ^a* 
ma  fu  si  acerbo  il  dolore  da  lei  sentito  per  la  morte  de 
sua  Bice,  che  non  'stette  guari  a  seguirla  nella  tomba.  Era  ^ 
Bice  una  fanciulla  di  straordinario  ingegno,  la  quale  moi1. 
quindici  anni,  dopo  aver  sofferto  uno  strano  malore  che 
rapi  l’udito,  la  bellezza  del  volto  e  l’azione  di  una  gamba-  0 
ella  autrice  di  alcuni  racconti  fantastici  soprannaturali» 
scrisse  anche  diverse  poesie  e  prose,  le  quali  dopo  la  s  j 
morte  furono  raccolte  in  un  volume  intitolato  :  Il 
cuore,  ovvero  Memorie  di  Virginia  Dalbono  (Napoli  1°  ' 
in-12°),  da  cui  sono  state  tratte  queste  brevi  notizie.  . 

*  GARRUBA  Michele  {biogr.).  —  Illustre  investigatore  dei 
_ _ a:  _ in  r.ropa01’ 


Cropa°!’ 

Bari* 


antiche  memorie  di  storia  ecclesiastica,  nacque  in 
paese  delle  Calabrie,  il  15  maggio  1785;  mori  in  ^ 
correndo  il  mese  di  ottobre  1853.  Era  semplice  sacer 
quando  nel  20  si  fece  notare  per  sentimenti  liberali  : 
che,  caduto  il  regime  costituzionale,  venne  commesso  >  ^ 
scovo  di  Catanzaro,  mons.  Clary,  d’invigilarlo  e  di  dar  c 
della  sua  condotta.  Ebbe  così  il  Clary  l’opportunità  di ca 
scerlo,  ed  avvedutosi  ch;era  uomo  abile  e  pieno  d’istru21® 
e  che  poteva  a  lui  essere  utilissimo,  con  molto  amore  il  P 
a  proteggere  e  volle  che  fosse  suo  segretario.  Con  ta  .j  sUo 
lità  il  Garruba  segui  prima  a  Napoli  e  poi  a  Roma  1  ^ 
protettore,  il  quale  nell’essere,  l’anno  23,  trasferito  «a  „ 
tanzaro  all’arcivescovado  di  Bari,  non  pose  tempo .’°per più 
a  nominarlo  suo  vicario  generale  nella  nuova  diocesi-  r  ^ 
di  venticinque  anni  egli  tenne  questo  uffizio,  e  meri  ^ 
per  solerzia  e  maniera  facile  e  spedita  con  cui  Portavajjtafla 
le  più  ardue  ed  intrigate  faccende.  Alla  chiesa  metrop  ^ 


di  Bari  fu  anche  ascritto,  nel  28,  come  canonico, 


rag1 


rione 


nel  39,  addivenne  arcidiacono.  Era  da  tutti  con  ^0t 
reputato  uomo  dotto  ed  insigne  canonista,  e  l’arc,v®  ^  jp 
che  l’aveva  per  sì  lungo  volger  di  tempo  sperimi  l^(a  e 
lui  riponeva  intera  fiducia.  Menava  perciò  vita  oo®  ^ 
tranquilla  in  mezzo  alle  cure  del  suo  laborioso  u  pi¬ 
agli  studii  cui  si  era  dedicato:  ma  sopraggiunsero  j,j, 
tici  avvenimenti  del  48  per  toglierlo  alle  sue  antie  in 
tudini  e  renderlo  misero  ed  infelice.  Si  ridestò  a  ^gra|i 
lui  il  non  mai  sopito  amore  per  la  patria  e  per  e  ^  ni» 
istituzioni:  anzi  ci  ha  chi  crede  che  pubblicasse  e c* 
opuscolo,  in  cui  non  dubitò  di  manifestare  le  sue  1  gse’ stat0 
ha  pure  chi  soggiunge  che  questo  suo  opuscolo  »°  gjaStica 
dipoi  presentato  alle  autorità  politiche  da  un  eC\.egiiitat0 
ch’egli  aveva  più  volte  beneficato.  Aspramente  Pe cjVescnv° 
da’  parteggianti  della  reazione,  obbligarono  lar^  ^\0r 
Clary  a  privarlo  della  carica  di  vicario  generale  e  ^ef0 
tanarlo  altresi  dall’episcopio.  Allora  il  Garruba  s  ay 
nel  convento  di  S.  Domenico  di  Bari,  ed  in  quel  c0r 
bandonato  da  quelli  che  ne’  di  prosperi  gli  erano  .  ^ 
tinuamente  d’attorno,  e  sempre  tormentato  da  8®s^g||j  trl 
uomini  preposti  al  governo  della  provincia,  men^ 
stezza  e  nella  miseria  gli  ultimi  giorni  di  sua  v 
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Zte'*acH  paStoH  baresi  corretta’  accresciuta  ed  illu-  gomito,  per  mezzo  del  nerbo  N  del  bilanciere  fiTraperniato 
(Bari  1844,  in-4°).  j  in  t,  e  del  tirante  n  articolato  coll’asta  dello  stantuffo  distri- 

zione  'M0T0RI  A)  (mecc.,  tecn.  e  industr.).  —  I.  Introdu-1  butore;  col  mezzo  di  apposite  viti  riesce  possibile  di  conve¬ 
nirlo  ,ntorno  a^*.e  macchine  motrici  ad  aria  calda  ab-!  nientemente  regolare  la  corsa  e  la  lunghezza  di  tutti  questi 
8eguit'  Ungamente  discorso  già  nel  voi.  in  del  S.,  e  qui  organi  di  trasmissione.  In  una  cassetta  di  ghisa  congiunta 
iat'8™0’  ^acendo  conoscere  ai  lettori  nuovi  e  più  perfe-  inferiormente  al  cilindro  D  trovasi  una  rotella  r  folle  intorno 
son  ì  s,skmi-  Nulla  ag?iungeremo  sulla  macchina  di  Erics-  al  proprio  asse  orizzontale,  destinata  a  sostenere  e  guidare 
saiv^  h  non  r'c^'am^  811  di  sé  l’attenzione  dei  meccanici,  il  tubo  t  dello  stantuffo  distributore. 
c°  <he  nel,  faro  acustico  di  Datoli  (vedi  nel  voi.  seguente),  Il  tubo  T  serve  di  comunicazione  tra  il  cilindro  distribu- 
^ciafr  a11^ 'Esposizione  di  Parigi  del  1867,  e  dove,  per  la  tore  ed  il  cilindro  motore  M,  il  quale  è  verticale,  aperto  su- 
Vito  n  del  caso’  nissun  a,lro  motore  avrebbe  meglio  ser-  periormente,  essendo  la  macchina  a  semplice  effetto.  Un  ti- 
Wbe  011  cos*avvenne  delle  macchine  ad  aria  calda  del  signor  rante  articolato  H  unisce  direttamente  lo  stantuffo  motore 
cjtato  ,reau’  da  n°'  aPPena  cennate  a  pag.  278  dell’articolo  colla  manovella  motrice  m. 

2ione  *  6SSe  cont'nuarono  a  ricevere  qualche  nuova  applica-  Accenneremo  infine,  tra  le  altre  particolarità  della  mac- 
l°ro  ■  e  furono  meglio  studiate  quanto  a  disposizione  dal  china,  ai  due  tubi  e  ed  u  di  entrata  e  di  uscita  dell’acqua  re- 
c°le  fn Venf°re’  C^G-  S'  conv\nse  come  solamente  per  le  pie-  frigerante;  alla  valvola  V  che  apresi  colla  leva  a  pedale  /,  e 
8*derevZp  6  maccb'ne  ad  ar*a  ca^a  potessero  presentare  con-  serve  ad  arrestare  la  macchina  ponendo  in  comunicazione, 
e  Pbi|Vo11  vantaggi.  Cosi  non  la  pensarono  Belou  in  Francia  se  aperta,  il  cilindro  distributore  coll’atmosfera,  e  ristato¬ 
lo  a"der  ^haw  d<  Boston.  Il  primo  dei  quali  ha  costruito  lendo  così  l’equilibrio  delle  pressioni  interna  ed  esterna  ;  al- 
®«ora  V°  motore  ad  ar‘a  ca^da  delle  più  grandi  dimensioni  l’involucro  o  rivestimento  di  muratura  refrattaria  I  per  tutta 
Vap0J  CJnosciutePermacchine  stazionarie»  aventel20  cavalli-  quella  parte  del  cilindro  D  che  contiene  il  focolare;  ed  infine 
si pregdl  'orza  indicata  sullo  stantuffo  motore;  ed  amendue  al  volante,  che  non  é  disegnato  sulla  nostra  figura,  ma  deve 
l’aria  SSer?  di  vincere  le  più  grandi  difficoltà,  volendo  che  ritenersi  indispensabile  come  per  qualsiasi  altra  macchina 
PfO(ln»r  0lr*ce  a^raversasse  il  focolare  e  si  mescolasse  coi  ad  aria. 


*BoS  deI‘a  combustione  prima  di  penetrare  negli  organi  Descritta  la  macchina  nelle  sue  parti  principali,  vediamone 
«i)°)Si  d  d°nde  lì  "0me  di-  motori  a  focolure  interno  che  il  modo  di  funzionare.  L’aria  motrice  passa  successivamente 
I  qj  .ar®  abe  macchine  di  questo  sistema.  dall’una  all’altra  camera  del  cilindro  distributore  D;  quando 

8pìegati  °rinad  3rÌa  Calda  di  Laubereau’  di  Belou  e  di  Shaw,  occupa  la  camera  di  destra,  essa  è  relativamente  fredda  ; 
e  difem  f  6  ^oro  Pacticolarità  e  riconosciuti  nei  loro  pregi  quando  invece  si  trova  nella  camera  di  sinistra  riceve  il  ca- 
II.  ^\tormeranno  oggetto  di  questo  articolo.  lore  che  le  proviene  dal  focolare.  Suppongasi  appunto  lo 

d'ifo  0 torÌad  aria  calda  di  Laubereau.  —  a)  Descrizione  stantuffo  distributore  all’estremità  destra  di  sua  corsa,  e 
^chin^H-  ' a(vediTav;  JXeX,  fig.  1,  2,  3  e  4). — Nella  contemporaneamente  lo  stantuffo  motore  in  basso;  l’aria  tro- 
*»a  è  Se°a  ,!  laubereau  l’aria  motrice  non  è  mai  rinnovata,  vandosi  a  contatto  del  focolare  si  riscalda  prontamente,  ed 
^fatto^ licemente  spostata,  ponendosi  alternativamente  in  esercita  la  sua  pressione  contro  la  faccia  inferiore  dello  stan- 
rante ;  .ora  d*  una  sorgente  di  calore,  ed  ora  di  un  refrige-  tuffo  motore,  il  quale  muovendosi  per  la  differenza  della 
V  l’,j  !|  a  duncIae  un  motore  a  spostamento  d'aria.  La  pressione  interna  su  quella  atmosferica,  trasmette,  durante 
Vhina  3  i  citata  da  una  sezione  longitudinale  della  l’intiera  corsa  di  ascesa,  un  certo  lavoro  meccanico  all’al- 
di destra  ’  *  la  fig-  2  una  sezione  trasversale,  per  la  metà  bero  motore  A.  Ma  nel  medesimo  tempo  che  lo  stantuffo 
c°i)do  ia  ®e®ond°  la  linea  1-2,  e  per  quella  di  sinistra  se-  motore  si  solleva,  quello  distributore  viene  dalla  macchina 
‘Nono  ii  gratico‘a  ^  brucia  il  combustibile  in-  ricondotto  verso  il  focolare,  per  modo  che  tutta  l’aria  che 

ùssari*1  i  camera  di  combustione  C  dalla  porta  p ;  l’aria  occupava  dapprima  la  camera  vicina  al  focolare,  e  che  man 
|’chiUsaa  a  ‘a  combustione  entra  nel  cenerario  c  dalla  porta  mano  dilatavasi  nel  cilindro  motore,  trovasi  posta  in  cornu¬ 
ta  perC°n  reS*stro  cbe  serve  a  regolare  l’accesso  del-  nicazione  colla  camera  destra  del  cilindro  distributore,  ossia 
Ci‘di  da  rendere  più  o  meno  attiva  la  combustione.  I  gas  in  contatto  del  refrigerante.  Quest’ultimo  farà  discendere  la 
5ae‘te  s  jUesta  ProdottL  seguendo  la  direzione  indicata  dalle  pressione  dell’aria  a  tal  segno  che  la  pressione  atmosferica 
^  davanrS^ei?dono  dapprima  nella  camera  del  fumo  f ,  posta  diverrà  preponderante  sulla  faccia  superiore  dello  stantuffo 
f  sPazj0  a  i  foco^are  »  e  poscia  vanno  nel  camino  F  per  motore,  e  questo  prendendo  a  discendere  trasmetterà  nuovo 
X  v  nu*are  a  che  circuisce  il  cilindro  D.  Una  valvola  a  lavoro  meccanico  all’albero  motore;  e  nello  stesso  mentre  lo 
K  ciijn*jrve  a  rego‘are  la  chiamata  dei  gas.  stantuffo  distributore  sarà  nuovamente  dalla  macchina  ricon- 

1'  eraità  dr°  distr*butore  D,  chiuso  ermeticamente  alle  due  dotto  da  sinistra  a  destra  ;  ultimata  così  la  discesa  dello  stan- 
prica  e  nceve  dentro  di  sè  dall’una  parte  la  campana  ci-  tuffo  motore,  ricomincierà  una  seconda  pulsazione  identica 
■J&ti°ne  ^«centrica  C  che  costituisce  la  camera  di  com-  affatto  a  quella  ora  descritta. 

t fa  da  L  •  altra  riceve  Pure  una  seconda  campana  R,  Vedesi  adunque  che  il  funzionare  della  macchina  dipende 
c;lche  e  Ir,gerante,  essendo  costituita  da  due  pareti  cilin-  essenzialmente  dal  muoversi  alternativo  dello  stantuffo  di- 
ia  d’a?nCentrÌche  destinate  a  ricevere  una  corrente  o  stributore  per  far  subire  all’aria,  e  successivamente,  due  tem- 
e(J  .cJUa  fredda.  Uno  stantuffo  distributore  S,  molto  perature  differenti  ;  ed  a.  ben  ottenere  l’effetto  fu  ingegnosa- 
po ire  la  tra  ' ernamente  ripieno  di  sostanze  isolanti  per  im-  mente  applicato  il  tubo  t,  che,  penetrando  nel  ristretto  spazio 
la a  a  sé  Smisslone  del  calore  dal  focolare  al  refrigerante,  anulare  esistente  fra  il  cilindro  e  l’una  o  l’altra  delle  due 
v‘ditubC°nglUnti  anteriorraente  e  posteriormente  due' campane,  serve  ad  allungare  il  viaggio  a  percorrersi  dall’aria 
tivV1  cilindr°n^Clle  Penetrano  nelI°  sPazio  anulare  esistente  nel  suo  passaggio  dall’una  all’altra  camera,  e  quindi  ad  ac- 
ejNi nte.  n  dls^ributore  e  le  due  campane  C  ed  R  rispet-  crescere  l'effetto  sulla  medesima  delle  due  sorgenti  di  ca- 
prJdot|DaOVÌmento  alternatiyo  di  questo  stantuffo  deve  lore  ;  essendoché  l’aria  in  riposo  é  corpo  cattivo  conduttore 
° è  ‘luind’  °  dalla  macchina  ed  a  sPese  del  lavoro  motore;  di  calore,  ma  l’agitazione  e  sovrattutto  la  suddivisione  sua 
Ul  trasmesso  dall’albero  motore  A  ripiegato  afi  in  lame  sottili  serve  ad  aumentarne  la  conduttibilità;  e  nella 
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macchina  in  discorso  l’aria  motrice  è  costretta,  si  nel  recarsi  Per  le  macchine  di  piccola  forza,  da  uno  a  quindici  cfr 
al  focolare  che  nel  ridursi  al  refrigerante,  ad  attraversare  il  logrammetri,  il  focolare  può  essere  costituito,  come  le 
ristrettissimo  spazio  lasciato  fra  il  tubo  t  e  l’una  o  l’altra  figure  citate  lo  indicano ,  da  un  semplice  becco  di  gas'  u  ’ 
delle  due  campane  C  ed  R.  |  sebbene  debbasi  notare  che  per  forze  di  cinque  chilogra^ 

La  medesima  aria  che  servi  per  la  prima  pulsazione  serve  metri  e  più  riesce  già  più  economico  l’impiego  del  coke, 
intanto  per  le  altre  successive,  rimanendo  chiusa  nella  mac-  che  d’altronde  risulta  dalla  seguente  tabella: 
china  per  tutto  il  tempo  per  cui  essa  lavora,  nè  potendo  me-  ,: 


scolarsi  coll’aria  esterna  che  quando  si  apre  la  valvola  V  perii  Spesa  in  lire  nssj. 

fermare  la  macchina.  Ma  poiché  nei  diversi  istanti  in  cui  la  ,  „  Forza  ®®DS!J“0  Pm^o^ella 

,  ,  ,  ,,  .  delle  macchine  di  combustibile  mativo  oen» 

pressione  dell  aria  motrice  è  di  molto  elevata  sarebbe  uri-  jn  chilogrammetri  macchina  in  l>re 

possibile  evitarne  le  fughe,  si  attraverso  i  giunti  che  attra- ;  coke  gas-luce 

verso  il  bozzolo  di  stoppe  circondante  l’asta  dello  stantuffo  \  „  0,40  150 

distributore,  od  ancora  per  la  stessa  valvola  V,  cosi  è  neces-l  3  ,  o,75  300 

sario  riparare  alle  perdite  d’aria  mentre  la  macchina  lavora  ;>  5  0,50  0,90  375 

e  ad  ottenere  lo  scopo  una  valvola  (che  non  figura  nel  no- 1  $0  0,75  1,50  425 

stro  disegno)  aprentesi  dall’esterno  all’interno  permette  al-  15  0,90  2,00  525 

l’aria  atmosferica  di  penetrare  nella  camera  refrigerante  25  1,10  »  350 

sempre  quando  l’interna  pressione  siasi  abbassata  oltre  al  50  1,50  »  1100 

fissato  limite.  j  75  2,00  »  1500 

In  diverse  macchine  costrutte  da  Laubereau  si  avevano  due'  150  2^50  »  2500 

cilindri  distributori  ed  un  solo  cilindro  motore,  ma  a  doppio  H 

effetto.  |  La  spesa  di  combustibile  è  calcolata  nella  tabella  sur 

h)  Rhullati  delle  esperienze  eseguite  da  Tresca  al  Con -  rita  per  dieci  ore  di  lavoro,  ed  il  prezzo  del  gas-*11 


Prezzo  approssi¬ 
mativo  della 
macchina  in  Ufe 


coke 

gas-luce 

1 

» 

0,40 

3 

» 

0,75 

5 

0,50 

0,90 

IO 

0,75 

1,50 

15 

0,90 

2,00 

25 

1,10 

» 

50 

1,50 

» 

75 

2,00 

» 

150 

2,50 

» 

La  spesa  di  combustibile  è  calcolata  nella  tabella  su^‘  ^ 
a  per  dieci  ore  di  lavoro,  ed  il  prezzo  del  gas*111  ^ 


servatorio  d'Arli  e  Mestieri  di  Parigi.  —  Le  esperienze  ritenuto  di  centesimi  30  il  metro  cubo.  Una  macchina 
eseguite  sulla  macchina  Laubereau,  indicata  dalle  fig.  1  e  2  bereau  di  15  chilogrammetri  di  forza  consumerebbe  „ 
e  testé  descritta,  dimostrarono  che  essa  lavora  in  modo  molto  3  metri  cubi  di  gas-luce  per  cavallo  e  per  ora.  Ben  P’^-gO 
regolare  facendo  da  30  a  40  giri  al  minuto  ;  che  con  quelle  nomico  riesce  il  riscaldamento  a  coke,  non  costando  c  ^ 
dimensioni  (diametro  del  cilindro  motore  m.  0,50,  e  corsa  centesimi  per  cavallo  e  per  ora,  corrispondentemente  a 
dello  stantuffo  m.  0,40)  può  sviluppare  sull’albero  motore  la  sumo  di  1  chilogr.  ed  un  terzo  di  coke.  •  in¬ 

forza  di  quattro  quinti  di  cavallo  vapore  ;  essendo  del  46, J  d)  Conclusioni  sulla  macchina  Laubereau.  —  Vo°  ^ 
per  %  d  rapporto  del  lavoro  raccolto  sull’albero  motore  1  que  ritenere  che  la  macchina  ad  aria  calda  di  Lauber  ^n, 
a  quello  indicato  sullo  stantuffo  ;  che  la  pressione  media  è  costruita  per  piccole  forze,  riesce  senza  dubbio  P'^pli- 
effettiva  dell’aria  motrice  non  può  elevarsi  al  di  sopra  di  un  veniente  delle  altre  macchine  ad  aria  calda  ,  e  delle  J  vflCe 
quarto  di  atmosfera  essendo  la  pressione  massima  di  atm.  carte  macchine  a  gas-luce  (delle  quali  già  dicemmo  a  ^  e 
1,46  e  la  minima  di  atm.  0,86;  che  il  consumo  di  combu-;  Motori  a  gas-luce  a  pag.  439  e  seg.  del  voi.  M  |Ullìe)> 
stibile  (coke)  vuoisi  ritenere  di  chilogr.  4,55  per  cavallo  di /diremo  ancora  alla  medesima  voce  in  questo  stesso  c|)6 
forza  e  per  ora,  e  che  il  refrigerante  esige  nientemeno  che  Epperò  deve  dirsi  appropriata  a  quella  piccola 
700  litri  d  acqua  egualmente  per  cavallo  e  per  ora.  Que-  mai  non  abbisogna  di  forze  superiori  a  tre  quarti  d  j^o 
st’acqua  entrata  alla  temperatura  di  17°  ne  usciva  riscaldata  In  questi  limiti  anche  le  macchine  a  vapore  consume 
a  32°.  Se  si  osserva  che  ad  ogni  colpo  di  stantuffo  la  tem-  più  di  quelle  in  discorso;  e  poiché  desse  partecipa0^ 

peratura  media  dell’aria  motrice  deve  discendere  da  235  a  di  tutti  i  pregi  inerenti  alle  macchine  ad  aria  ca^a.'v0|.  H1 

35°,  e  tutto  il  calore  corrispondente  deve  essere  asportato  rale ,  da  noi  distesamente  cennati  a  pag.  278  de 
dall’acqua  refrigerante,  ben  si  deve  riconoscere  che  le  mac-  del  S.,  cosi  é  che  devono  essere  caldamente  ra^° acquist° 
chine  con  semplice  spostamento  d’aria  non  possono  essere  ai  piccoli  industriali ,  abbenchè  il  loro  prezzo  di 
più  economiche  delle  altre.  Ad  ogni  modo  non  sarà  mai  pos-  sembri  un  po’  troppo  elevato. 

sibile  utilizzare  più  del  7  %  di  tutto  il  calore  svolto  dal  III.  Motore  ad  aria  calda  di  Belou.  — «)  "S*  g),  < 
combustibile  nel  focolare.  della  macchina  (veggasi  la  Tavola  IX  e  X  ,  fig*  ge|0u  ^ 

11  diagramma  di  questa  macchina  pare  debba  approssi-  Già  dicemmo  essere  il  motore  ad  aria  calda  di  _  ^\e 

marsi  a  quello  indicato  dalla  fig.  44,  a  pag.  181  del  voi.  in  quelli  a  focolare  interno  ;  epperò  la  combustione  s '  gptfl* 
del  S.  ;  esso  sarebbe  cioè  costituito  da  due  linee  di  pressione,  in  un  tubo  orizzontale  di  ferraccio  C  chiuso  ermet1^  sl)pr 
costante  e  da  due  adiabatiche,  essendo  la  macchina  fondata |  il  combustibile  s’introduce  in  apposita  tramogge  ’0\$le' 
sul  medesimo  principio  di  quella  proposta  da  R.  Stirling.  !  riormente  chiusa  da  coperchio  a  vite  mosso  da  e  d^11 
c)  Successo  industriale  delle  macchine  Laubereau.  Prezzi  manubrio  m;  per  regolare  la  caduta  del  corobus  1  1  ^  ^ 

d'acquisto.  —  Il  sig.  Laubereau,  dopo  essersi  assicurato  con  tramoggia  sulla  graticola  del  focolare  serve  un 

molte  esperienze  che  la  sua  macchina  aveva  sulle  altre  ad  movimento  di  rotazione  intermittente,  comunicato  ^  r0tr 

aria  calda  una  qualche  superiorità,  ne  studiò  la  disposizione;  china  per  mezzo  di  eccentrico  e  trasmesso  aIl’asseonjChe  , 
delle  parti  per  modo  che  occupasse  il  menomo  spazio  possi- j  zione  del  registro  per  mezzo  di  ruote  dentate  c  ^glla 
bile;  collocò  verticalmente  (fig.  3  e  4)  il  cilindro  distribu- i  per  livellare  sulla  graticola  il  combustibile  caduto  e 
tore  D  a  fronte  di  quello  motore  M,  semplificò  notevolmente  moggia  e  per  pulire  la  graticola  dalle  scorie,  si  ^  niuove^ 
il  meccanismo  di  trasmissione  del  movimento,  e  dispose  di  apposito  manubrio  la  vite  perpetua  p ,  destinata  ^  gtii^ 
fianco  al  volante  W  una  conveniente  tromba  aspirante  e  pre-  un  apposite  congegno  nell’interno  del  tubo  t  ;  Pese0/a  a'.^ 
mente  Q,  sul  genere  di  quella  cosi  detta  dei  preti,  destinata  si  può  alimentare  e  ben  regolare  la  combustione  d® 
a  somministrare  la  corrente  continua  di  acqua  fredda  neces-  d’uopo  di  aprire  alcuna  porta,  che,  ponendo  jin0e 

saria  al  refrigerante.  {‘focolare  in  comunicazione  coll’aria  esterna ,  fare 


GAS  (MOTORI  A) 


357 


m  amente  arrestare  il  movimento  della  macchina.  Sola- 
cl.  .  quando  tale  arresto  si  deve  produrre,  apresi  dal  mac- 
'Dista  la  valvola  a  cassetto  c. 

v  ar‘a  che  deve  prima  alimentare  la  combustione,  e  con- 
tis  i  P0'  ’n  oss^°  di  carbonio  ed  acido  carbonico,  entra 
»fer  ala  organi  motori ,  trovasi  aspirata  dall’atmo- 
a  Per  mezzo  di  una  tromba  verticale  T  aspirante  e  pre- 
Uje  ;e  e  con  doppio  effetto,  il  cui  stantuffo  S  riceve  diretta- 
te  il  movimento  dall’albero  motore  A  per  mezzo  della 
L  e  del  nerbo  n.  Questo  cilindro  alimentatore  è 
rj  v.enjentemente  munito  sopra  e  sotto  di  due  valvole  aspi- 
in  VlSte  ‘n  Pr°Jezione  orizzontale  sul  coperchio  superiore 
onD  ’  6  ^  a'tre  due  valvole  prementi ,  racchiuse  quindi  in 
l’alt rtUne  scato^e  u •  L’aria  atmosferica  entra  nell’una  o  nel- 
ret/3  camera  del  cilindro  aspiratavi  dallo  stantuffo,  e  nel 
atlra0cedere  di  questo  trovasi  stivata  e  costretta  a  passare 
da  Verso  le  valvole  u,  recandosi  per  mezzo  dell’unico  tubo  b 
iprima  nell’involucro  i  che  circonda  il  cilindro  motore  M , 
pariSCla  vivando  per  apposito  condotto  nel  focolare  chiuso  C 
ti ,.e  a*  ài  sotto  della  graticola  e  parte  al  di  sopra  per  bru¬ 


care 

Qu< 


c°mpletamente  il  fumo. 


WU6St  ar'a  motrlce,  ossia  i  gas  caldi  prodotti  dalla  com- 
c0rn  °ne»  Passa  nel  cilindro  motore  M  per  mezzo  del  tubo  di 
qUeg  I dazione  F  ;  essendo  il  cilindro  motore  a  doppio  effetto, 
ora  •  3r'a  *^eve  Poter  entrare  ora  nella  camera  inferiore  ed 
chio1d  qUel,a  suPer*ore  !  donde  la  necessità  di  un  apparec- 
kir!  distribuzione  V  e  W,  che  ha  perfetta  analogia  con 
va|v , ln  uso  per  le  macchine  a  vapore,  e  che  consiste  in  due 
a||a  j  Per  ciascuna  camera ,  sendo  l’una  di  esse  destinata 
produzione  dell’aria  calda  nel  cilindro ,  e  l’altra  alla 
knd10ne  di  quest’aria  nella  corsa  retrograda  dello  stantuffo, 
faccia  «oé  essa  ha  terminato  di  agire  sulla  corrispondente 
Help  aeUo  stantuffo  motore  e  deve  scaricarsi  liberamente 
^sfera  per  il  tubo  o  camino  F'.  Ben  s’intende  che 
8tess^  Va^vole  sono  a  tempo  opportuno  mosse  dalla  macchina 
^  Per  mezzo  di  tiranti  e  di  eccentrici  con  garbo  speciale. 
Se0lllpletare  descrizione  sommaria  della  macchina  ac- 
ie„.;erno  ancora  alla  valvola  f  applicata  al  tubo  scaricatore 
c°otr  'a  lnatr'ce  dal  cilindro  M  per  moderare  a  volontà  la 
(fig(  -Passione  nel  cilindro  medesimo  ;  ed  alla  valvola  g 
*‘°ne  j-neces?aria  a  stabilire  od  interrompere  la  comunica¬ 
ti^  lretta  del  focolare  col  camino  F'. 
ideate  Certa  difficoltà  si  presenta  nel  porre  in  movimento 
bacchi  niacc.^ntì  »  essendo  necessario  far  dare  più  giri  alla 
^e||a  na  Prima  che  dessa  possa  convenientemente  lavorare. 
%te  jartlera  di  Auzou  e  Comp.  a  Curset  in  Francia  ,  dove 
u°Po  d.Co*ossa'e  macchina  da  noi  riprodotta,  servonsi  al- 
Ncbi  1  Una  Orbine  di  50  cavalli,  destinata  a  muovere  altre 
^terna^’  ma  *n  tulle  a*tre  macchine  ad  aria  calda  del 
jStien  .p.  dovasi  un  serbatojo  d’aria  compressa,  nel  quale 
Ni  (jarSl  *  aria  ad  una  certa  pressione  mediante  alcuni  colpi 
p0j'  aa**a  macchina  prima  di  arrestarla  ;  e  quest’aria 
a  vincere  le  resistenze  della  tromba  aspirante  e 
M  aurante  la  messa  in  moto  della  macchina. 

/*egli0  l"’e,isi°r*i  principali  della  macchina  descritta. —  Per 
JlaCchin”ra'arsÌ  un  'dea  delle  dimensioni  che  assumono  le 
5  Ni,  ,)■  ar‘a  calda  appena  si  ha  d’uopo  di  forze  un  po’ 
>a  (ìe 'retn°  che  la  macchina  della  cartiera  di  Auzou  più 
k*a  tenCriUa  à  considerevole  peso  di  35,000  chilogr., 
ja  >0()q  conto  di  quello  del  volante  G  ,  che  pesa  da  solo 
j !  ?°rsa  d  ,^r *  W  cilindro  motore  ha  m.  1,40  di  diametro, 
CM^ha’i  8lantuffe  è  di  m.  1,50.  Il  cilindro  di  alimen- 
^ente  j  1  diametro  di  1  metro  ;  essendo  eguale  alla  pre- 
c°rsa  del  relativo  stantuffo.  Questi  due  cilindri 


sono  sostenuti  all’altezza  del  primo  piano  dello  stabilimento 
da  otto  colonne  di  ghisa. 

c)  Risultati  delle  esperienze  eseguite  dama  Commissione 
della  Società  d'incoraggiamento  a  Parigi.  —  La  velocità  di 
regime  della  macchina  essendo  di  23  giri  al  minuto,  si  rico¬ 
nobbe  dai  diagrammi  ricavati  sui  due  cilindri,  che  in  quello 
di  alimentazione  la  pressione  massima  assoluta  era  di  atmo¬ 
sfere  1,94  ;  e  nel  cilindro  motore  si  ha  una  pressione  mas¬ 
sima  assoluta  di  atmosfere  1,68,  la  quale  si  mantiene  pres¬ 
soché  costante  fino  ai  due  terzi  della  corsa,  in  cui  comincia 
l’espansione.  La  differenza  in  meno  della  pressione  nel  cilin¬ 
dro  motore  su  quello  di  alimentazione,  constatata  di  un  quarto 
di  atmosfera,  è  spiegata  dalle  resistenze  opposte  alla  circo¬ 
lazione  dell’aria  compressa  nei  tubi  di  condotta  e  nel  foco¬ 
lare,  le  quali  si  potrebbero  forse  un  po’  diminuire  aumen¬ 
tando  il  diametro  dei  tubi  e  meglio  congegnando  tutta  la 
macchina  per  non  dar  luogo  a  tante  risvolte. 

Ma  l’importante  risultato  delle  esperienze  consiste  ap¬ 
punto  nel  calcolo  del  lavoro  sviluppato  dall’aria  motrice  sullo 
stantuffo  motore,  e  di  quello  esercitato  sullo  stantuffo  di 
alimentazione  dall’aria  compressa,  l’uno  e  l’altro  ricavato 
dai  diagrammi.  Ne  risultò  che  di  120  cavalli-vapore  di  forza 
indicati  sul  cilindro  motore,  80  erano  impiegati  a  muovere 
il  solo  stantuffo  di  alimentazione,  per  cui  volendo  tener  conto 
altresì  degli  attriti  nel  meccanismo  di  trasmissione ,  il  lavoro 
utile  e  disponibile  sull’albero  motore  dovea  ritenersi  di  soli 
27  cavalli.  Ma  ad  ogni  modo  questi  27  cavalli  si  sono  otte¬ 
nuti  consumando  combustibile  di  carbon  fossile  in  ragione  di 
chilogr.  1,46  per  cavallo-vapore  di  forza  all’ora  ;  e  tal  con¬ 
sumo  si  accosta  moltissimo  a  quello  delle  migliori  macchine 
a  vapore;  tuttavia  l’aria  nell’uscire  dal  camino  aveva  ancora 
'alta  temperatura  di  250°. 

d)  Conclusioni  sulle  macchine  ad  aria  calda  di  Belou.  — 
Non  v’ha  dubbio,  dal  punto  di  vista  teorico,  che  il  passaggio 
dell’aria  motrice  attraverso  il  focolare  è  disposizione  la  più 
vantaggiosa  affinché  la  massima  parte  del  calore  svolto  possa 
così  condursi  agli  organi  motori  ;  ma  per  altra  parte  un  mi¬ 
scuglio  di  gas  carburati,  d’aria  atmosferica,  di  vapor  acqueo, 
di  ceneri  e  particelle  di  carbone  trasportate  dalla  corrente 
dei  gas  su  pei  tubi  fin  nel  cilindro  motore  non  può  a  meno 
di  riuscire  alquanto  indigesto  a  tanti  organi  così  delicati  ; 
pure  nella  relazione  delle  esperienze  si  legge  che  l’esame 
minuto  fatto  nel  cilindro  dopo  un  tempo  abbastanza  grande 
ha  dimostrato  il  suo  perfetto  stato  di  conservazione. 

L’alta  temperatura  dei  gas  che  si  scaricano  nell’atmosfera 
all’uscita  del  cilindro  è  ancora  il  più  grande  difetto  di  questo 
motore,  nè  pare  che  Belou  abbia  voluto  prendere  disposi¬ 
zione  alcuna  per  diminuire  sì  considerevole  perdita  di  calore, 
che  nella  macchina  sperimentata  fu  valutata  a  300,000  ca¬ 
lorìe  all’ora.  Vuoisi  però  notare,  essere  questa  la  principale 
difficoltà  da  superarsi  in  tutte  le  macchine  termiche  a  gas 
od  a  vapore  finora  conosciute,  e  che,  per  quanti  sistemi  siansi 
finora  provati,  si  é  sempre  constatato  che  i  nove  decimi  del 
calore  speso  per  aver  forza  motrice  sono  perduti  in  fumo. 

Contuttociò  la  macchina  Belou  ha  bisogno  ancora  di  essere 
studiata  ;  vuoisi  sovrattutto  cercare  una  più  conveniente 
proporzione  fra  il  cilindro  di  alimentazione  e  il  cilindro  mo¬ 
tore,  una  più  felice  ed  economica  disposizione  di  tutte  le 
parti  del  meccanismo,  e  segnatamente  dei  tubi  di  condotta  e 
del  focolare,  perchè  minori  riescano  le  gravi  resistenze  in¬ 
contrate  dall’aria  ;  e  diminuita  per  quanto  sarà  possibile  la 
temperatura  dell  aria  d’uscita,  vuoisi  studiare  d’utilizzare  in 
qualche  modo  il  calore  perduto. 

IV.  Cenni  sul  motore  ad  aria  calda  di  Shaw,  —  Questa 
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macchina  figurava  all’Esposizione  di  Parigi  del  1867  ;  era  ;  pitolativi  delle  pressioni  rilevate  durante  l’anno  1869  furono 
della  forza  indicata  di  20  cavalli -vapore  ;  consumava  40  chi-  i  seguenti:  nel  dicembre,  al  palazzo  di  città,  la  pressione 
logrammi  di  carbone  all’ora,  e  vuoisi  fosse  capace  di  sommi-  in  media  di  34mm,13,  pressione  minima,  e  di  91mm,35,  P1^ 
nistrare  16  cavalli-vapore  sull’albero  motore.  Essa  é  ancora  sione  massima.  Vi  fu  dunque  una  perdita  di  pressione,  da 
di  quelle  a  focolare  interno,  come  la  macchina  di  Belou  testé  l’usina  al  centro,  di  140— 91mn\35=48mm,65  nel  moinen  ^ 
descritta.  I  due  cilindri  motori  sono  verticali  a  semplice  ef-  del  consumo  della  serata.  Sarebbe  da  desiderare  che  si  Pa 
fetto,  e  1  aria  calda  coi  prodotti  della  combustione  ne  occu-  tesse  regolare  l’uscita  del  gas  dalle  usine  in  modo  tale  c 
pano  solamente  la  camera  inferiore.  Lo  stantuffo,  che  in  la  pressione  fosse  resa  costante,  almeno  sullo  stesso  punà; 
altezza  occupa  quasi  la  metà  di  quella  del  cilindro,  è  costi-  ma  ciò  non  è  guari  praticabile,  in  ragione  dei. diversi  bisol>a 
tuito  da  diverse  casse  d  aria  chiuse  ed  é  superiormente  ter-  di  ogni  quartiere.  Si  aggiungono  a  queste  difficoltà  ffue 
minato  da  un  fodero  ( fourreau ),  che  mentre  gli  serve  di  guida  risultanti  dalle  differenze  di  livello,  che  danno  nel  diciottesi 
nella  corsa,  permette  ad  un  tempo  al  nerbo  motore  di  arti-  quartiere,  per  esempio,  ancora  degli  aumenti  di  pr^sS,° . 
colarsi  contro  lo  stantuffo,  e  lascia  tutto  intorno  nella  camera  di  quasi  70  millimetri  su  quella  del  palazzo  di  città  ;  si  P° 
superiore  del  cilindro  uno  spazio  anulare,  che  costituisce  la  allora  rendersi  conto  degli  ostacoli  da  sormontarsi  per  ar 
tromba  aspirante  e  premente  dell’aria  fredda.  L’aria  motrice  vare  a  regolarizzare  la  pressione  in  tutta  la  città.  , 
dopo  essere  uscita  dai  cilindri  motori  cede  il  suo  calore  ad*  È  inutile  insistere  sugli  inconvenienti  delle  variazioni  P 
una  specie  di  rigeneratore  in  tutto  simile  ad  una  caldaja  tu-  dotte  nella  stessa  giornata,  che  raggiungono  sovente  laCI 
bulare,  e  l’inventore  pensa  di  servirsi  dell’acqua  vaporizzata  di  50  millimetri  sullo  stesso  punto  di  Parigi  e  che  obbligò  ^ 
per  mescolare  il  vapore  coi  gas  caldi  al  di  sopra  del  focolare,  i  consumatori  a  regolare  continuamente  la  portata  dei 
con  quale  e  quanto  vantaggio  non  sapremmo  dire.  chi.  11  consumo  variando  in  ragione  diretta  della  radice 

Ciò  che  vi  ha  di  notevole  nel  modello  presentato  consiste  drata  e  delle  pressioni,  accade  che  in  assenza  di  soprav'°^ 
nel  modo  con  cui  si  tentò  di  conservare  le  parti  più  delicate,  ghianza  i  becchi  fanno  fumo,  i  tubi  si  rompono.  D’aìtro 
e  cosi  le  sedi  delle  molte  valvole  esistenti  in  quella  compii-  l’aumento  di  pressione  nelle  usine  cagiona  alla  Conap3ff ^ 
cata  macchina  hanno  continuamente  intorno  una  corrente  di  parigina  del  gas  un  danno  pecuniario  che  merita  l’attenz* 
aria  fredda  preservatrice;  analoghe  ed  ingegnose  disposizioni  di  quest’ultima.  Il  gas  compresso  occupa  un  volume  1131110  ^ 
adottaronsi  pure  per  preservare  i  cilindri,  le  guarniture  degli  e  siccome  essa  lo  vende  al  metro  cubo,  ne  segue  che  flP  ■  ^ 
stantuffi,  ecc.  Ma  questo  solo  modello  risentivasi  troppo  della  percepisce  il  prezzo  integrale.  Cionnondimeno  i  consua1 
fretta  colla  quale  era  stato  disegnato  e  composto  per  pre-  non  ne  approfittano,  poiché,  bruciando  iì  gas  sotto  a^a  P  ^ 
sentarlo  in  tempo  all  Esposizione,  non  avendo  avuto  l’autore  sione,  non  ne  traggono  quella  quantità  di  luce  che  ess0gZZo 
che  nove  settimane  di  tempo  per  preparare  il  disegno  e  farlo  vrebbe  fornire.  La  misurazione  del  gas  poi  si  fa  Per  ^gon® 
costruire;  e  poiché  non  ci  bastano  le  favorevoli  attestazioni  dei  contatori,  cioè  d’istrumenti  che,  se  sono  pratici,  n°n  ^jta 
della  Società  dei  meccanici  del  Massachusetts,  che  premiava  perfetti,  e  risulta  da  numerose  esperienze  che  la  P°,0 13 
il  Shaw  con  medaglia  d’oro  nel  1865,  cosi  ci  restringiamo  della  misurazione  é  di  1  millim.  ad  lmm,25  %  per' 
per  ora  a  questi  soli  cenni ,  inviando  chi  desidèrasse  vedere  pressione  raggiunge  100  millimetri,  Calcolando  ffueS'esl)(j)0 
il  disegno  alle  Tavole  28  e  29  del  voi.  ih  della  Rivista  sulla  dite,  e  considerando  che  l’ammontare  annuale  del  c°^LeIito 
Esposizione  del  Cuyper  (Parigi  1869).  è  di  33,500,000  lire,  si  trova  risultare,  a  causa  deH’aU[jj  jjf6 

GAS  ILLUMINANTE  [mecc.  appi.).  —  Il  Lausing  comunicò,  di  pressione,  per  la  Compagnia  una  perdita  di  400  gjpj 
sul  finire  del  1870,  alla  Società  degl’ingegneri  civili  di  Pa-  annue,  e  per  diminuirla  tentò  l’uso  dei  regolatori  gp 
rigi  alcune  rilevanti  osservazioni  sulle  variazioni  di  pressione  impiegati  all’emissione.  La  pratica  non  diede  risulta  *  ^ 
del  gas  illuminante  e  sul  modo  di  apporvi  rimedio,  che  sarà  tivi ;  é  però  da  dire  che,  se  gli  apparecchi  possono  dar  w 
non  disutile  di  qui  compendiosamente  riferire,  sebbene  sera-  sultati  soddisfacenti  su  di  piccola  rete,  non  è  ancora  P  g 
bri  cosa  particolare  della  città  di  Parigi.  che  siano  vantaggiosi  per  una  canalizzazione  molto  e!*  . 

La  canalizzazione  per  la  diffusione  del  gas  sembra  trovarsi  complicata.  La  soluzione  sembra  dunque  dover  trova  jjj 
minore  dei  bisogno  sempre  crescente  nella  vasta  metropoli,  tanto  nell’impiego  dei  regolatori  di  pressione,  sU1 
massime  nella  parte  afferente  alla  rete  di  distribuzione.  11  stessi  di  consumo,  cioè  presso  i  singoli  acquirenti.  ^ 
perché,  a  prevenire  l’insufficienza,  gl’ingegneri  incaricati  di  Molti  inventori  ottennero  degli  apparecchi  destina!ivjdere 
tal  parte  di  servizio  dalla  Compagnia  adottarono  un  mezzo  golare  la  pressione  in  queste  condizioni.  Si  possono  .  ad 
suggerito  dall’idea  che  un  tubo  di  gas  sia  in  istato  di  fornire  questi  apparecchi  nei  tre  gruppi  seguenti:  re^y 
doppia  quantità  di  gas  deìl’ordinaria  quando  può  essere  ali-  acqua;  a  mercurio;  secchi  o  a  membrane,  de  qua  1 
mentato  alle  sue  due  estremità.  A  tale  effetto  furono  collocati  brevemente.  .  ^i*afS 

all’uscita  delle  usine  canalizzazioni  di  60  centim.  di  diametro  Regolatori  ad  acqua.  —  I  regolatori  Brunt, 

dirette  ai  centri  di  consumo,  fornendo  approvvigionamento  consistono  in  una  campana  che  sostiene  una  valvola clie  ,.ac- 

di  gas  ai  tubi  di  distribuzione  che  continuavano,  cionnondi-  il  passaggio  del  gas.  La  campana  pesca  in  un  serba1 \Ld<> 
meno,  a  prendere  gas  dall’usina  come  pel  passato;  da  ciò  qua;  il  gas  giunge  sotto  la  campana,  dimodoché,  fi  ^  si 
un  aumento  assai  sensibile  nella  potenza  della  rete  di  distri-  pressione  aumenta,  la  campana  vien  sollevata,  e  c0.  regola< 
buzione.  Ma  queste  condotte ,  quantunque  in  gran  numero,  chiude  l’orifìzio  di  emissione.  L’azione  difettosa  de>  ^le* 
si  trovarono  insufficienti;  quattro,  di  60  centim.  di  diametro,  tori  in  generale  é  dovuta  alla  pressione  del  gas  sa  e  pceS' 
partono  dalì’usina  della  Villette,  e  cionnondimeno  Io  stabili-  Cosicché  il  Giroud  ebbe  l’idea  di  controbilanciare  ^ 
mento  é  limitato  nella  sua  produzione  da  alcune  difficoltà  di  ;  sione  per  mezzo  di  altra  pressione  esercitata  in  se 
efflusso.  Si  dovette  in  conseguenza  aumentare  altresì  la  pres-  trario  sopra  una  superfìcie  della  medesima  dimensl  ^ej  gu° 
sione  di  emissione,  che  fu  elevata  a  140  millim.  di  pressione  esagerò  il  mezzo  di  compensazione.  Ne  risulta  c  e 
d’acqua.  .  .  regolatore  si  produce  l’errore  contrario.  Infatti  a 

Per  istudiare  la  quistione  furono  stabiliti  indicatori  per-  'pressione  agisce  sopra  una  superficie  sempre  costa  Jjjase* 
manenti  di  pressione  su  diversi  punti  di  Parigi.  1  quadri  rica-L tre  che  la  pressione  sulla  valvola,  non  agendo  c&e 
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ne  del  cono  impegnato  nel  ristringimento  di  sezione,  o 
^“"gelamento ,  é  tanto  più  debole  quanto  la.pressione  me- 
8l|Slnia  è  più  vicina  a  0,  e  che  il  cono  per  conseguenza  si 
pjo°ntana  dall’orifizio.  11  Brunt  immaginò  un  sistema  di  dop- 
falllCOn°'  *a  r‘usc*ta>  assoluta  in  teoria,  completamente 
ej  ln  pratica,  a  causa  della  difficoltà  di  giungere  ad  una 
p.  Uz,°ne  abbastanza  perfetta  per  ottenere  la  chiusura  del 
.“saggio  del  gas  quando  non  restano  più  che  uno  o  due  bec- 
>n  servizio. 

rj  ®arnier  eziandio  costrusse  un  regolatore  idraulico  che 
J  sa  SU1  sistema  delle  valvole  coniche  semplici ,  ma  vi  ag- 
’e  un  sistema  di  leve  e  di  rotaggi  destinati  a  mettere  in 


8'unsi 

movi. 


,jej  ltnento  un  ago  di  un  quadrante  per  indicare  il  consumo 
.^.durante  il  servizio,  e  una  soneria  nei  casi  di  fughe, 
siljil  regolatore  che  esige  una  differenza  abbastanza  sen- 
Pressione  per  mettere  i  suoi  organi  in  movimento. 
,  Ottavia  questo  istrumento,  che  colpisce  a  prima  vista, 
Il  cIueHi  più  generalmente  impiegati  dagli  esercenti, 

tosfr  »  C.,  sotto  l’ispirazione  del  D’Hurcourt,  vollero  ro- 

esic**are  ^’az>°ne  della  valvola  ;  ma  l’inconveniente  segnalato 
^  tuttavia. 

a  r*M,curio.  —  11  Ferguson  immaginò  un  re- 
tino  °re  |a  cu>  campana,  costrutta  in  alluminio,  pesca  in  una 
cUnj Za  d'  mercurio.  Questo  apparecchio  diede  luogo  ad  al- 
liqUj.?Cc'denti  ed  esplosioni.  Del  resto,  tutti  i  regolatori  a 
l’sca  *  presentan°  lo  stesso  pericolo ,  quello  di  veder  sparire 
giJ  a  ed  il  mercurio,  per  incuria  o  per  accidente,  e  di  ca- 
^re  così  un’enorme  fuga  di  gas. 
n $°^atori  a  secco  o  a  membrane.  —  Il  pericolo  continuo 


Usse  alla  creazione  dei  regolatori  a  secco ,  nei  quali  la 


c°Ddi 

gnataana  v'6ne  sostituita  da  una  membrana  di  pelle  impre- 
IL  dl  °*'°‘  aPParecc^*°  inventato  in  Inghilterra  da 
preSQ  U  ad°ttato  abbastanza  generalmente.  In  Francia  ne  fu 
d°min'Un  ^levett°  nel  1862,  coll’unico  scopo  di  lanciarlo  nel 
Entità  PU^bjico-  In  seguito  il  Brunt  e  C.  ne  fabbricarono 
tati  a  con8iderevoli.  Questi  apparecchi  furono  sperimen¬ 
to^  a.?’  m  ragione  della  differenza  dei  metalli  che  servi- 
t°8jVa  a.  *oro  costruzione,  si  produsse  in  essi  un’azione  cor- 
^Her  nSultante  ^orse  da  un’azione  voltaica  che,  cagionando 
i  Hec°Se  r'paraz'on>.  li  fece  ben  presto  abbandonare. 
tyt0  de.ntemente  il  Maldant  fabbricò  un  altro  regolatore, 
interi*  Sta^n0,  Gli  sperimenti  fatti  provarono  che  il  suo 
J  ostrumento  è  Poco  costoso,  ma  si  hanno  sempre  da  temere 
^  cui  |>Zl°nÌ  ca8i°nate  dalla  naftalina,  soprattutto  nel  caso 
il  sn0  lnventore  domandasse  di  collocare  un  robinetto  sotto 
W°  p0*8°l latore,  per  impedire  la  coesione  delle  valvole  col 

varìazioni  d*  pcessione  del  gas  sono  la 
Je  SU  ^nza  forzata  di  un  consumo  di  gas  che  aumenta  senza 
A  ^Gtroini  6  daccrescere  in  proporzione  equivalente  il 
%ren  e'*a  rete  di  distribuzione,  e  risultano  pure  dalle 
ar>  iw..  1  livello  della  canalizzazione.  Lo  stabilimento  di 


?,s°|a  So(  re  automatico  all’usina  sembrò  da  principio  essere 
■SJT6  ?a  cercarsi  ;  ma  la  riflessione  ne  dimostrò 
dei  lta’  6  *a  vera  s°luzione  sembra  risiedere  nell’im- 
specU^ator‘  Presso  i  singoli  consumatori,  ln  certi 
aver  mente  ne*  iiuartieri  elevati,  la  Compagnia  po- 
b  i  co  lnteresse  a  collocarli  essa  stessa  prima  del  con- 
ar,lcierebbenSUmator‘  non  c‘  perderebbero  nulla ,  poiché  ab- 
^Parecehi  7  ^  ^as  ’n  assa*  migliori  condizioni.  Dei  diversi 
p0°Po,  fì0nCle  Ubiamo  segnalati,  destinati  a  raggiungere  lo 
Co^m°dine  Preconizziamo  uno  piuttosto  che  l’ailro;  ma 
>lel0  dj  che  se  nessuno  ha  ancora  raggiunto  un  grado 
Perfezione ,  sono  tutti  già  abbastanza  efficaci  a 


rendere  veri  servigi.  Disgraziatamente  il  pubblico  parigino 
si  contenta  di  gridare  contro  la  Compagnia  ,  invece  di  cer¬ 
care  i  mezzi  che  gli  sono  offerti  per  ovviare  ai  lamentati 
inconvenjenti. 

Oltre  poi  ai  regolatori  accennati,  ne  furono  proposti  altri 
a  caucciù;  ma  é  noto  che  tale  sostanza,  se  è  resistente  al 
gas  secco,  viene  assai  prontamente  deteriorata  dagl’idrocar¬ 
buri  liquidi  e  solidi,  che  sovente  vengono  trascinati  e  deposti 
dal  gas.  Quanto  alla  pelle,  quando  é  ben  scelta,  specialmente 
quella  di  cervo  o  di  daino,  può  venir  considerata  come  affatto 
inalterabile  dal  gas  secco  od  umido.  Molti  regolatori  a  secco, 
in  funzione  da  parecchi  anni ,  visitati  a  diverse  riprese  e  a 
lunghi  intervalli ,  non  lasciarono  scorgere  un  principio  qua¬ 
lunque  di  deteriorazione.  Le  chiavette  od  otturatori  fissi  non 
possono  regolare  la  pressione  ;  non  si  saprebbe  farsi  un’idea, 
senza  avere  studiato  specialmente  tali  quistioni,  della  molti¬ 
tudine  dei  mezzi  stati  proposti  e  sperimentati ,  tanto  sui  tubi 
che  sui  becchi;  nessuno  però  fu  stimato  efficace. 

É  evidente  che  se,  per  mezzo  di  una  chiavetta  qualunque, 
si  restringe  la  sezione  d’efflusso  del  gas  in  un  condotto  o  in 
un  becco,  si  determina,  all’uscita  della  chiavetta,  una  pres¬ 
sione  più  debole  di  quella  che  esiste  prima  ;  ma  nello  stesso 
tempo  che  varia  la  pressione  d’arrivo  varia  anche  quella  di 
uscita.  Non  è  dunque  un  rimedio  serio  quello  di  chiamare 
regolatori  tali  espedienti  ;  essi  presentano  sovente  complica¬ 
zioni  da  lamentarsi,  e  non  possono  offrire  che  svantaggi  sulla 
semplice  chiavetta  ordinaria. 

I  regolatori  a  secco,  indipendentemente  dai  vantaggi  che 
risultano  dalla  soppressione  dell’acqua  e  del  mantenimento 
del  suo  livello,  sono  anche  assai  meno  costosi  dei  regolatori 
idraulici  ;  infatti  costano  6  lire  ad  un  becco  solo  ;  se  ne  co¬ 
struiscono  di  quelli  in  proporzione  assai  meno  costosi  per  tre 
a  cento  becchi  e  di  quelli  a  grandi  dimensioni  per  le  usine. 
La  regolarità  risultante  dalla  costanza  di  pressione  sopprime 
qualunque  combustione  incompleta  del  gas:  non  si  hanno 
più  becchi  che  filano,  rottura  di  vetri,  fughe  di  gas  e  quindi 
odori  cattivi  e  nocivi  alle  stoffe,  alle  dorature;  non  più  quelle 
variazioni  rapide  di  luce  che  affaticano  tanto  gli  occhi  ;  in¬ 
somma  la  luce  del  gas  diventa  fissa  quanto  quella  della  mi¬ 
gliore  lampada  Carcel. 

Quanto  all’economia  risultante  dall’impiego  dei  regolatori 
a  secco,  é  generalmente  del  25  al  30  °/o  del  consumo  non 
regolato.  Del  resto  questa  economia  varia  in  notevoli  pro¬ 
porzioni,  secondo  la  canalizzazione,  i  becchi  impiegati  e  si¬ 
mili.  Il  punto  più  importante  (e  sovente  più  negletto)  nello 
stabilimento  d’una  buona  canalizzazione  è  di  stabilirla  rego¬ 
larmente,  cioè  con  dimensioni  sufficienti  per  formare  un  ser- 
batojo,  e  perché  la  pressione  non  sia  sensibilmente  modificata 
dall’efflusso  del  gas. 

GATTAPORCINA  (entomol.).  —  A  Siena  e  in  altri  luoghi 
di  Toscana  si  addimanda  col  nome  premesso  al  presente  ar¬ 
ticolo  il  ptermalut  tritici  G.,  che  é  quel  picciolissimo  mo- 
schino  nero  con  quattro  ali  trasparenti  e  zampe  biancastre, 
che  tutti  conoscono,  insetto  che  allo  stato  di  larva  distrugge 
un’infinità  di  puntaroli ,  ad  onta  della  persecuzione  di  cui 
spesso  è  vittima  per  parte  dell’uomo.  La  gattaporcina  fem¬ 
mina  infatti,  dopo  essere  stata  fecondata  dal  maschio,  rico¬ 
noscendo  benissimo  dall'esterno  quali  sono  i  chicchi  del  grano 
occupati  dalla  larva  del  puntarolo,  la  quale  vive  nell’interno 
di  essi,  depone  l’uovo  entro  ciascun  seme  infetto,  insinuan- 
dovelo  per  il  piccolissimo  foro  già  fattovi  dal  puntarolo.  Dalle 
uova  nascono  altrettanti  vermetti,  cioè  le  larve  della  gatta- 
porcina,  ognuna  delle  quali  vive  parassita  a  spese  della  ri¬ 
spettiva  larva  del  puntarolo ,  che  frattanto  divora  la  farina 
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del  grano.  Cosi  vivono  in  principio  ambedue ,  la  larva  del 
puntarolo  rodendo  la  farina  del  chicco  del  grano  da  lui  occu¬ 
pato,  quella  della  gattaporcina  suggendo  la  larva  del  punta¬ 
rolo  senza  però  farla  morire;  finché,  giunta  la  larva  parassita 
al  suo  maggiore  sviluppo,  divora  completamente  la  larva  del 
puntarolo,  ne  occupa  definitivamente  il  posto,  vi  si  trasforma 
in  crisalide,  quindi  in  insetto  alato  e  perfetto,  e  finalmente 
esce  da  quel  grano  già  ridotto  dalla  detta  larva  del  puntarolo 
al  suo  solo  involucro  esterno.  Allora  si  accoppia,  e  volando 
va  in  cerca  di  altro  grano  attaccato  da  altri  puntaroli  per  de¬ 
porvi  le  uova.  Le  crisalidi  della  gattaporcina  che  vengono 
sorprese  dal  freddo  invernale  entro  il  grano ,  vi  passano  in 
tale  stato  questa  cruda  stagione,  e  solo  a  primavera  escono 
allo  stato  perfetto. 

Le  gattaporcine,  poiché  passano  allo  stato  perfetto  nell’au¬ 
tunno,  varcano  l’inverno  nascoste  nelle  travature  od  altrove, 
appunto  come  i  puntaroli,  ed  alla  buona  stagione  si  accop¬ 
piano  ed  incominciano  di  nuovo  la  loro  opera  di  persecuzione 
contro  i  puntaroli.  I  pratici,  vedendo  uscire  in  pieno  giorno 
le  gattaporcine  dall  interno  del  grano  già  vuoto,  credono  aver 
esse  fatto  il  male  e,  senza  guardar  più  oltre,  le  uccidono  a 
migliaja,  mentre  invece  dovrebbero  proteggerle.  Poiché,  se 
esse  per  loro  natura  non  poterono  impedire  il  guasto,  cioè 
se  non  poterono  uccidere  le  larve  del  puntarolo  avanti  che 


vuotassero  il  grano,  le  uccisero  dopo,  ed  impedirono  cosi  u ^ 
danno  maggiore  per  l’avvenire.  Giacché,  se  le  larve  dei  pun* 
tardi  avessero  vissuto,  si  sarebbero  trasformate  in  altrettali 
puntaroli  perfetti ,  i  quali  avrebbero  formata  una  nuova  ^ 
sterminatissima  generazione  capace  di  distruggere  un  i® 
mensa  quantità  di  grano.  È  dunque  desiderabile  che  i  P|al1^ 
si  persuadano  finalmente  della  verità  di  questo  fatto,  e, 
dal  maledirle  e  perseguitarle,  riguardino  anzi  da  ora 
avanti  la  gattaporcina  come  uno  di  quei  veri  amici  che  *an” 
il  bene  solamente  perché  spinti  dalla  natura;  e  senza  nu  ^ 
domandare ,  lavorano  tacitamente ,  ma  però  effettivamente 
fedelmente  a  loro  vantaggio  e  benefizio  reale.  uj 

Né  tale  insetto  è  il  solo  che  a  noi  sia  utile  ;  perché  m°.^ 
altri  ancora  se  ne  potrebbero  contare,  fra’  quali  basterà 
|j cordare  tre  platigastri,  cioè  il  platigaster  muticus ,  il  P;  sCl 
’ tellaris  e  il  P.  punctiger ,  i  quali  pure  sono  tre  piccoli  ® 
schini  che  depongono  le  uova  loro  sulle  larve  delle  cecidi®  ’ 
dalle  quali  nascono  altrettante  larve  parassite  che  die^ 
consumano  ;  il  pachymerus  calcitrator  che  fa  altrettanto  ^ 
tarlino,  ed  altri  che  per  brevità  lasciamo  di  noroinare 
descrivere.  ^ 

GELADA  ( Cynocephalus  Gelada)  ( manmolog .)•  "  -r 
voce  Cinocefalo  dell’#,  furono  nominate  sei  specie  ?  ^ 
cipali  del  genere,  non  il  gelada,  che  pure,  dopo  l’amadr® 


110  —  Gelada. 

he  v'ssC 

é  il  secondo  cinocefalo  dal  mantello,  il  gigante  della  fami-  Il  poggio  alle  comunicazioni  verbali  di  Schimper ,  fi  ^  0$' 
glia,  che  presentiamo  da  riguardare  al  lettore  nell’incisione  !:  ventott’anni  in  Abissinia,  ed  ebbe  sovente  occasi0  _ 
qui  intercalata.  Il  Brehm  dice  intorno  ad  esso:  Io  mi  ap-  servare  il  gelada;  questo  mio  collega  assicura  cie 
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ladaV^0™  a*,a  s,atura  ,deI,’uomo-  A  Prima  vista  il  ge-  tatura  e  di  sfrondamento.  Qualche  agronomo,  ciò  ritenendo 
bru0Q  s  m&w®  dal1  amadriade  ;  il  suo  colorito  generale  é  come  certo,  praticò  un  foro,  mercè  uno  scalpello  tagliente  r 
Ma  corta?  ’  la  hru"°  chiaro  la  lesta’  la  nuca’  la  cr'n'era  nella  corteccia  della  pianta  infetta,  di  un  decimetro  quadrato, 
inferio?;  ,,Un0  n;;raslro  la.  gola  e  le  parti  inferiori’ la  metà  clle  estese  sino  al  mido,Jo*  «n  decimetro  sul  collo  della  ra- 
Sul  Petto  6  ,  em,  an*-eriori  e  il  dorso  delle  quattro  mani,  dice:  ciò  fatto,  tosto  videsi  scolare  dalla  pianta  molto  umor 

Ni  di  r  ?  SU  C°  °  trovansi  dufi  (lar8bi  sPazii  triangolari  denso  come  mucilagine,  nericcio;  e  dopo  alcune  settimane 
grigio-0  °  °r  ca/lcin0,  callosità  alle  natiche  sono  nero-  la  pianta  guarì.  Empiuto  il  foro  con  terra  plastica  argillosa  , 
giogaie  1°  Qr°'  Sec?,n?0  RuPPeH  »  il  gelada  abita  le  più  alte  fu  lutata  la  parte  esterna  con  cemento  calcare  (calce  idrata 

per  ..  1  altipiano  proprio  dell’Abissinia.  Schim-  con  sabbia,  impastata  con  acqua)  :  ottimo  fu  il  risultato  ot- 

^a>  270n'SSe  Snn0  si  ^ova  generalmente  ad  un’altitudine  tenuto.  In  Lombardia  si  adopera  l’esposto  metodo,  meno  che 
8lertoinat  31  ir  ^  metr*  del.mare-  Là  vive  in  i  fori  si  lasciano  aperti,  e  autore  di  detto  metodo  credesi  colà 

aPP3jonn  6  S,  .re’  raentre.  al  limite  inferiore  della  sua  zona  il  conte  Verri  ;  ma  s’ingannano,  sendo  noto  che  l’abate  Cat- 
àona  anch°  ° St™P*  d‘  0  ^  individui.  Abban-  taneo,  nell’opuscolo:  Sulle  idropisie  dei  gelsi,  ed  il  conte 

la  vaUe  li®  \  °a* z‘  roc®i°si  coperti  di  rovi,  per  saccheggiare  Fasio  suggerirono  molto  prima  siffatti  rimedii ,  che  appella¬ 

le  SC0D  C1  0  su0  a^ituale  consiste  in  bulbi  di  varie  piante  rono  scarificazione  e  pertugiamelo  de’  gelsi. 

'li  ogni  »?  8Cavando  ’  orchidee  ,  liliacee  ,  erbaggi ,  di  frutta  Non  occorre  parlare  del  barbaro  governo  che  si  fa  delle 
ciole  e  si  "fre^e  naturalmente  d’insetti ,  di  verrai ,  chioc-  piante  sì  nella  potagione  che  nello  sfogliare.  Tutti  sanno  i 
IL.'  s^a  egualmente  i  campi,  e  sempre,  da  quanto  danni  che  codeste  operazioni  arrecano,  nè  occorre  qui  ripe- 
Nrdian11^  1  ^b*ss'nes*  ’  a*  momento  appunto  nel  quale  il  tere  ciò  che  trovasi  in  più  luoghi  delle  nostre  due  opere  , 
totano  d  li  assente*.  Bencbè  assai  meno  impudente  ed  im-  V Enciclopedia  ed  il  Supplimento.  Solo  noteremo  che  gli 
Hè  cae*  6  amadriadi  •  accagiona  pure  rilevanti  guasti ,  agricoltori  veronesi  praticano  di  sfogliare  i  gelsi  loro  un  anno 

fuggire  dPUa  semPre  in  gran  numero.  La  brigata  intera  suol  si  ed  un  anno  no  :  ottimo  consiglio  ,  ché  quel  riposo  con¬ 

obbe  VrT"  UOm°  se”za  difendersi  ;  tuttavia  non  sa-  tribuisce  in  singoiar  modo  alla  conservazione  e  robustezza 
ente  l  avvicinarsi  ad  un  gelada  provocato  all’e-  della  pianta.  Alcuni  agronomi  reggiani*  e  qualche  esperto 
Nilo  de’-  '  SU°  m°rS°  è  alraeno  tant0  terribile  quanto  contadino  usano  ancora,  e  con  molta  ragionevolezza ,  di  la- 
filelligenzaSUt01  affin‘  l  C0Ì  qUaH  n0n  VÌVe  nella  P'Ù  perfetta  sciare  due  0  Pirt  rami  adorni  delle  loro  foglie  ;  se  non  che 
9  Vetta  il  rao,nl'*  d*  Simeen  rassomigliano  a  grandi  case,  sarebbe  meglio,  invece  di  risparmiare  i  superiori,  rispettare 
!>r  miglia Pe^'0  ^  P°C0  r'p'do’  a  rao  d‘  ;  ma  sotto  piuttosto  gl’inferiori ,  perchè  attraendo  i  primi  il  principio 
h  lire.  in  •  é  P'Ù  0  meno  ert0  e  quasi  PerPen"  veSetante»  lo  farebbero  a  danno  dei  sottoposti,  locché  devesi 
ì 6fe  lett^H-1  pe?d'*  s*  dovano  numerose  spelonche,  ca-  ad  ogni  modo  evitare.  Si  tocca  con  mano  la  ragione  di  non 

»  ^nghe  fi|°  '  ]a^  scimmie.  Di  giorno  si  vedono  sovente  depauperare  le  piante  di  organi  cosi  essenziali  alla  loro  esi- 

Ne.  Hann6  n  Ute  &  mil,e  a  rai,,e  Sulle  C0rnici  e  ,e  spor*  Stenza  ;  *iacché  se  le  radici  sostengono  le  piante  ,  e  colle 

J1  'assù.  Ra  °  a  0ra  terminat0  il  pasto  e  sono  scese  satolle  estreme  loro  parti,  cioè  colle  boccucce  delle  barboiine  suc- 

,j-te  Per  visita mente  scendono  s*no  a'  piede  della  ripida  pa-  chiano  l’alimento,  cosi  le  foglie  assorbono  i  gas  sparsi  nel- 
illl(l,Jel|e  re.  qualche  campo.  Capita  talvolta  che  in  una  1  atmosfera,  effettuandosi  le  meravigliose  operazioni  della 
J°ra  unaP  121001  si  tr°vino  in  faccia  alle  amadriadi ,  ed  loro  nutrizione.  Il  celeberrimo  naturalista  Marcello  Malpighi, 
n/devolg  ra  •  attaS,ia  ba  lu°g°  fra  due  eserciti.  La  loro  favellando  delle  foglie,  disse  che  crescono  in  esse  compen- 
S^dall/'T^  dev’essere  grandissima.  Si  desume  diosamente  i  singoli  vasi ,  cioè  le  trachee,  i  lignei  canali, 

altre.  .ncredib,le  furore  C°1  quale  si  precipitano  le  une  i  meati  ove  traspirano,  ed  i  peli.  Nello  stato  normale  si  os¬ 

to?  Provoca®' er0  U°  attacco  ser’°  non  ba  luogo»  essendovi  servano  nelle  piante  i  succhi  ascendenti  e  discendenti,  ed 
t\'  Poi  |e  Z1°.n1,  ^e*ada  e  amadriadi  mandano  urli  terri-  il  Malpighi  fu  primo  ad  accorgersene:  si  tolgano  le  foglie, 
Aleste  cePnme  fan  PreciPitare  sulle  ultime  grossi  massi,  si  faccia  uno  stertore  al  fusto  della  pianta  che  sia  giovane  , 

5lj  ^uggiti  rC?n°  d- scansare*  con  occb'ate  sfavillanti,  rug-  di  due  o  tre  anni  ;  nel  primo  caso  si  formerà  un  orlicelo  rile- 
%6’ Cercand  H-rat'  ^cune  s'  Prec'PÌtano  le  une  sulle  vaio  o  di  sopra  odi  sotto;  nel  secondo  vi  sarà  solo  nella 
V 0°ente  m°  abbrancarsi  a  vicenda  ;  si  aggrappano  al-  Parte  sottostante.  Quindi  chiaramente  si  vede  che  nel  primo 
to  °;  ma  «  an*e  °’  che  attesta  la  loro  virilità ,  e  si  mor-  caso  vi  era  quei  duplice  e  scambievole  movimento  dei  suc- 
ii/di  fìamrnnendmen?-  ^®  os^d'ta  s®  limitano  ad  urli,  a  chi  ascendente  e  discendente.  É  un  niente  il  conoscere  que- 
C^lche^'T4  d'ra'.  ^er  sPettatore  queste  lotte  sti  incontrastabili  fenomeni,  quando  non  se  ne  voglia  trarre 
k® d  altronHCOSa/  straordinariamente  attraente.  Schimper  profitto.  E  qui  siamo  ad  un  punto  della  massima  importanza, 
v° ta  rnescol 6  C®e’  ma^rado  °Sni  mmicizia ,  accadono  intendendosi  parlare  dello  sfogliamento  delle  piante  in  ge- 
Iq/ì  Brehrr)3 /°nt'  ^  ^e*ada  e  amadriadi.  nere,  ma  più  parzialmente  dei  gelsi;  non  si  è  mai  abbastanza 

>  l87i  n  °  desli  animali  (versione  dal  tedesco,  contraddetto  il  cattivissimo  e  barbaro  costume  di  sfogliare  i 
[pan*0  *  ^nione  t'Pogcafico-editrice).  medesimi.  Alcuni  buoni  agronomi  avevano  già  insegnato  di 

Pi/ 1®  Opere°  '  Veget’  ed  arbor*c*)*  —  Più  v°lte  in  am-  prendere  un  ramo  colla  sinistra  mano ,  e  colla  destra  affer- 
’  ed  ora  J1?!®  abbiamo  discorso  di  questa  utilissima  rare  le  foglie,  distaccandole  con  garbo  dal  medesimo,  abbor- 
Ne?rg0ri»enti  t  b,am°  trattenere  n  ìnt0Te  inlorno  a  due  rendo  l'uso  della  maggior  parte  che  invertono  siffatto  ordine, 
Pìain/a  ed  jj  C  ?  r'8uardano  il  primo  una  malattia  della  incominciando  dalla  vetta  del  ramo  all’ingiù.  Ognun  vede  di 
!.  /  Crepite  ri®  ••  curarla>  il  secondo,  il  governo  delle  quanto  danno  si  risentirà  la  pianta  per  un  tale  procedere. 
H  5  c®rpon»o  P  Vlv'bcar*e‘  Lolle  foglie  si  levano  o  si  strappano  i  piccoli  ramoscelli ,  si 

H’He  vari»  |  gds°  6  m°d°  di  curarla’  —  11  lacerano  le  gemme ,  organo  della  riproduzione  ,  e  si  scinde 
^ % 1  fr|Uta di  3  tre  piante  ’  ta'v°lta  copresi  di  eccessiva  la  corteccia  senza  alcun  riguardo.  Che  rovina!  Le  gemme 
Ser Si  é  pronMaU|IVa  qualità’  e  quindi  intristisce  e  muore,  sono  come  un  infante  o  feto,  custodito  e  cresciuto  a  suo  tempo 
e  dal  sover  h  nniedio-  Credono  gli  agronomi  ciò  di-  in  modo  tale  che,  sporgendo  in  un  pollone,  produce  poi  in 
Supp  C”10  abmento  *  e  da*  pessimo  modo  di  po-  ultimo  le  uova. 

L-  au’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  VI.  46 
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Conchiudendo  diremo:  salassare  la  pianta  guasta;  scolato  parte,  e  per  conseguenza  invecchiati  innanzi  tempo.  AlcujJ* 


di  essi  erano  squarciati  ed  aperti  come  suol  accadere  ai 
chi  olivi. 


il  sugo,  lutare  la  ferita  ;  cessare  dal  concimar  chimicamente 
il  suolo  per  non  riprodurre  la  vinta  malattia  ;  condurre  giu¬ 
diziosamente  la  potagione  ,  svettare  a  tempo  e  decapitare  i 
fusti,  coperti  i  tagli  con  mastice  e  luto  argilloso  ;  sfogliare 
con  moderazione  e  con  garbo  le  piante ,  sapendosi  quanto 
sia  necessario  tale  organo  alla  vita  dell’individuo. 

IL  Rinnovamento  di  gelsi  vecchi  ed  anco  decrepiti.  — 

Dalla  Rivista  di  agricoltura  (Firenze  1871,  an.  2°)  leviamo 
la  descrizione  degli  esperimenti  pratico-agricoli  eseguiti  dal 
Cenni,  il  quale  cosi  ragiona  :  Cessato  ornai  l’inveire  contro 
le  piante  adulte  di  gelso  per  sostituire  novelle  piantagioni , 
le  quali  credeansi  rimedio  all’atrofìa  dei  filugelli ,  ben  mette 
prender  cura  della  buona  loro  coltivazione  (ciò  che  abbiamo 
fatto  nel  precedente  paragrafo),  e  quindi  del  ringiovanire 
delle  antiche  piantagioni,  che  sono  tuttavia  numerose ,  state 
abbandonate  dopo  l’invasione  della  malattia. 

Qualora  si  abbiano ,  in  qualsiasi  ragion  di  terreno  ,  gelsi 
assai  vecchi  per  età  o  affetti  da  malattie,  laceri  e  pertugiati, 
non  si  ponga  mano  alla  scure ,  ma  si  tenti  di  loro  ridonare 
il  vigore  da  farli  lungamente  prosperare. 

Il  primo  esperimento  (dice  il  Cenni)  ch’io  feci  fu  sopra 
quarantacinque  grossi  gelsi  assai  vecchi  e  malconci  per  tal 
modo  nei  branchi  e  perfino  nella  capitozza  ,  ch’era  impos¬ 
sibile  poter  fare  lo  scalvo  radicale  al  dissopra  degli  antichi 
innesti.  1  fusti  però  erano  in  sufficiente  buono  stato  e  misu¬ 
ravano  in  circonferenza  da  80  a  90  centimetri.  Dopo  aver| 
ben  bene  discusso  con  un  vecchio  agente  che  poca  fiducia 
aveva  nel  tentativo  a  cui  volevo  accingermi ,  li  feci 
pochi  centimetri  al  dissotto  della  capitozza ,  e  quindi  al  dis-| 
sotto  dei  precedenti  innesti ,  procurando  di  far  eseguire  il 
taglio  sul  sano.  Siccome  poi  non  mi  garbava  di  allevare  le 
nuove  pole  che  di  certo  avrebbero,  a  mio  credere,  messo  at¬ 
torno  al  taglio  ,  di  foglia  selvatica ,  così  li  feci  immediata¬ 
mente  (era  alla  fine  di  marzo)  innestare  a  corona  attorno  il 
taglio  fra  la  corteccia  ed  il  midollo  del  fusto.  Indi  feci  plas¬ 
mare  con  molta  diligenza  la  ferita ,  cioè  tutta  la  superficie 
dei  gelsi  decapitati  con  fimo  di  cavallo  commisto  a  terra 
creta,  in  guisa  che  non  potesse  venire  malconcia  dalle  piog* 
gie*  nè  tribolata  dalle  intemperie  di  ogni  specie.  Ebbene,  con 
meraviglia  dei  pratici  dei  contorni ,  che  giudicavano  troppo 
radicale  il  mio  espediente  ,  pressoché  tutti  gl’innesti  attec¬ 
chirono,  pochissimi  vennero  meno  dopo  di  avere  allignato,  e 
38  dei  45  gelsi  ringiovanirono  con  tal  vigore ,  che  dopo  5  o 
6  anni  erano  dotati  di  sanissimi  e  forti  branchi ,  coperti  da 
una  ricca  chioma  di  bellissima  foglia,  e  riesciva  difficile 
senza  attento  esame  convincersi  che  fossero  stati  cosi  bru¬ 
scamente  decapitati.  11  terreno  però  era  di  natura  fertilis¬ 
simo  ed  assai  profondo,  per  cui  continuai  a  farli  educare  ad 
alto  fusto.  Gli  altri  sette  gelsi  non  vinsero  la  prova  e  peri¬ 
rono  nei  due  primi  anni  dopo  il  taglio  ,  perché  i  loro  fusti 
erano  all’interno  assai  malconci  e  screpolati  per  poter  sop¬ 
portare  una  medicatura  tanto  radicale.  Dopo  questa  prima 
prova  continuai  a  ridonar  vita  qua  e  là,  collo  stesso  mezzo  più 
o  meno  cesareo  ,  ai  gelsi  più  derelitti ,  e  fui  seguito  dai  vi¬ 
cini.  Più  tardi  venni  incombenzato  da  un  proprietario  di  cui 
amministravo  le  terre  di  veder  modo  di  rimettere  possibil¬ 
mente  in  discreto  stato  di  vegetazione  una  lunga  piantagione 
di  105  gelsi  in  un  terreno  ghiajoso  e  sterile ,  gelsi  che  si 
trovavano  in  pessimo  stato,  non  tanto  per  l’età  loro,  ché  non 
credo  avessero  20  a  25  anni,  quanto  pei  guasti  sofferti  dalie 
intemperie  e  da  barbare  sfrondature,  senza  dire  che ,  per^ 

essere  stati  educati  ad  alto  fusto  in  un  terreno  che  noi  piacevole  ed  istruttivo.  fra 

comportava,  si  trovavano  tisici,  spinosi,  rognosi  in  ogni  loro ij  1.  Africa.  — Nel  parlare  della  detta  regi 


tutti 


Poi  narra  come  egli  seguisse  il  metodo  di  far  tagliare  ^ 
i  branchi  alcun  centimetro  sopra  l’innesto ,  persuaso  che  ^ 
parte  inferiore  fosse  in  istato  di  tallire  ed  alimentare  nu 
e  poderosi  rami.  Alla  primavera  ottenne  nei  gelsi  cosi  tf 
tati  novelli  e  vigorosi  getti  di  molta  bellezza  ,  che  dira 
nel  giugno  e  lasciati  con  ordine ,  divennero  i  novelli  ra  . 
delle  ringiovanite  piante.  Quindi  conchiude:  «  In  pochi  a 
quei  gelsi  divennero  i  più  ricchi  e  prosperosi  del  teni®eD^ 
dando  ubertosissimi  raccolti  di  bellissima  foglia.  Educati 
lativamente  a  basso  fusto  ,  continuarono  a  prosperare  ®  ^ 
vigliosamente  ,  ed  anche  oggidì ,  dopo  quindici  anni  dac 
furono  cosi  trattati,  sono  una  delizia  a  vedersi,  né  presen  ^ 
certo  alcun  sintomo  di  deperimento.  Sembrava  perfiu0  ^ 
credibile  che  fusti  in  tal  modo  dilaniati  dovessero  essere^, 
paci  di  alimentare  nuovi  e  cosi  vigorosi  branchi  ,  dei  h 
talvolta  tanta  era  la  morbidezza ,  che  venivano  in  <lua jj 
parte  rovesciati  e  staccati  dall’infuriare  dei  venti.  D>re  ^ 
più  che  quel  proprietario  volle  farne  acconciare  conte^'aI)te 
neamente  parecchi  col  sistema  locale ,  vale  a  dire  me  ^ 
una  generale  rimondatura  e  collo  scalvo  alto  sui  *  n. 
branchi.  Ma  siccome  i  malconci  ed  irrugginiti  branchi^.  e 
cavano  di  ogni  vigore  di  vegetazione , -cosi  gettarono 
miseri  ramoscelli ,  ed  al  terzo  anno  si  persuase  che  ^  nÉ 
meglio  farvi  lo  scalvo  radicale  già  praticato  agli  altri» 
diede  l’opportuna  disposizione.  ..  0  di 

GENELLI  Bonaventura  (biogr.).  —  Nacque  a  Ber  1  Jj  a 
famiglia  originaria  italiana,  il  7  settembre  di 798 ;  j|ì, 
Weimar  il  15  novembre  1868.  Suo  nonno,  Giuseppe  ”  ge„do 
romano,  si  trasferì  a  Copenaga  nel  secolo  precorso, 

I pittore  e  ricamatore.  Federico  di  Prussia  il  chiamò  a 
.dov’ebbe  tre  figliuoli,  uno  de’  quali  fu  padre  a  Bon^erlinese 
I  Applicato  alle  arti  belle  dalla  puerizia,  continuò  nella  ^  c„||a 
Accademia,  e  a  ventiquattro  anni  desiderò  di  visitare^jgce0ff 
dei  padri  suoi,  la  regina  delle  arti,  e,  mercè  la  mu  ^  di 
della  reina  d’Olanda ,  figliuola  di  Federico  Guglie  anten# 
Prussia,  soddisfece  il  desiderio,  dieci  anni  quivi  .  .  0V 
dalla  principessa.  Entrò  in  relazione  coi  grandi  artlta(^C|liP‘, 
ranti  a  Roma,  Camuccini,  Overbeck,  Torwaldsen,  . 
Minardi,  e  condusse  molti  disegni  e  parecchi  car.o  jjàrtf*’ 
presso  andò  a  Lipsia  a  pingere  in  casa  del  ricco  libra1 J;  ** 
quindi  a  Berlino,  ultimamente  a  Monaco,  ove 
le  altre  cose,  i  famosi  trentasei  disegni  della  C h* 

media ,  a  contorno,  e  parimente  illustrò  Omero,  ^to  ^ 
sciotte ,  Don  Giovanni.  Ciò  non  ostante  visse  am  reol) 
stento  venti  anni  nella  capitale  della  Baviera,  dove»  0gge®’ 
siglio  del  barone  Schack,  dipinse  a  olio,  fra  gh  a 
il  Ratto  d'Europa,  Ercole  ed  Onfale,  la  Promosso*  ^  flBl 
riputati  bellissimi.  Il  granduca  di  Weimar  cbia^.  ^ or» 
sua  metropoli ,  ove  figurò  Giove  ed  Amore  ;  J  jn(j0|e 
onorata  povertà  ;  ché,  fosse  indipendenza  de  ^  de¬ 
fesse  avverso  fato,  o  checché  altro,  non  ritrasse^  jofer,°  ’ 
fatiche  quel  lucro  che  altri,  con  mezzi  a  s 
avrebbe.  .  ,  tor.  sC\>$ 

GEOGRAFIA  (recenti  progressi  dellam Negri- 
contemp.).  —  Dal  discorso  del  comm.  Cristo  ^ja  Soc  „ 
nell’assemblea  generale  (del  30  aprile  1»  >  arieg£‘ 
geografica  italiana,  leviamo  i  brani  seguenti,  -n0,  \  e  ^ 
u  Hol  vìairo-iatnre  e  del  sefflF 


ii  lare  arano  e  spigliato  uei  viaggiai* «  -  v(,|ijere, 
dito  ed  il  faceto  dello  scienziato  e  del  nov 


i.^ 
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zibar  fo0]6  ^a  morte  avvenutadi  recente  del  sultano  diZan-  viaggi,  e  le  scoperte  si  moltiplicano,  e  la  scienza  con  essi. 
Paletto  amentata  da*  geografi,  cbe  riguardavanlo  siccome  L’illustre  Rohlfs,  posando  adesso  dagl’immensi  viaggi  nel- 
v'nRstone  c^ante  del  Burton,  Speke,  Grant,  Decken,  Li-  l’Africa,  compì  di  descriverli,  e  nell’ultima  sua  pubblicazione 
da  conf 6  W°n  ostante  studii  de’  nominati  e  di  altri,  è  ragguaglia  su  quella  concavità  terrestre  che  sta  fra  il  golfo  di 
suirorir-  ^  e6  d  Pr°blema  dei  laghi  «iliaci,  né  gli  altri  Bengazy  e  l'Egitto,  che  egli  attraversò  da  ponente  a  levante, 
gior  Ghia  de  fiurai  australi  nell’Africa  acquistarono  mag-  i  cui  limiti,  abbastanza  conosciuti  dal  lato  del  nord,  ci  sono 
del  Livi  6  da  gran  temp°  s,iSnorano  i  viaggi  e  la  sorte!  affatto  ignoti  da  quello  del  sud.  Già  gli  antichi  geografi  sa- 
Produss”  fiSt°ne  NePPure  spedizione  di  sir  Sairmclc  Bakcr  pevano  dell’oasi  di  Giove  Ammone,  situata  sotto  il  livello 
^ntratU  n°L3  ^aprde  ^871)  notevoli  risultati  :  ostacoli  in-  del  Mediterraneo,  ma  non  credevasi  si  ampia  la  concavità; 
però  fec  Un^hesso  *a  via  glj  «iiflScultarono  l’andare;  molto  non  ne  era  poi  nota  la  profondità  ed  anzi  potevasi  dubitare 
lunghi  v  10  -100  ada  coragg*osa  sua  moglie  che  seguelo  nei  di  tutto.  Ora  Rohlfs  provò,  con  una  serie  di  osservazioni  della 
^unse  *  tenenle  della  marina  francese  De  Bizemont  pressione  atmosferica  fatte  lungo  la  linea  di  viaggio,  la  reale 
zioni  a;3)  .orosko  Per  un*rsi  a  Baker,  avendo  fatte  osserva-  esistenza  della  concavità.  Certamente  rimane  ancora  non  poco 


zioni  di t  rcl  umiM  a  DaKer,  avenuo  iaue  osserva-  esistenza  delia  concavità,  certamente  rimane  ancora  non  poco 

JVIentr  ,  Udine  e  longitudine.  a  desiderarsi  per  l’esatta  conoscenza  del  fatto,  e  si  hanno  poi 

coli  nat  6  r  spedizione  di  Baker  era  stata  arrestata  da  osta-  a  ben  esaminare  i  fossili  e  le  conchiglie  da  Rohlfs  frequente- 
lui  per  ura Ernesto  Marno  viaggiava  felicemente  all’est  di  mente  trovate  colà  ;  ma  la  sua  memoria  è  già  per  sé  sola  di 
SchWe-  j1  vas*°  bratto  sul  Nilo  Azzurro,  ed  all’ovest  il  dotto  non  poco  interesse. 

fino  ai'0  Urtk  avanzava  fortunatissimo  sul  Djur,  giungendo  Sulla  costa  di  ponente  non  fecersi  nel  70  esplorazioni  di 
fiumi  ,partlac(lua  da  cui  scendono  in  direzione  contraria  i  gran  rilievo:  i  Francesi,  che  voleano  tentar  grandi  cose,  tra¬ 
igli  peCle  versano  al  Nilo  e  quelli  che  versano  allo  Tchad.  volti  nell’orribile  guerra,  nulla  fecero.  Ciò  non  ostante  icom- 
i|  carini  v  mandò  coPiose  collezioni  botaniche,  verificò  che  merci  si  estendono  sulla  riviera  Nun  o  Niger,  mercè  l’unione 
piò  ricci»4  ?°  esist®  orribde  Plesso  tribù  proporzionalmente  del  Quorra  e  Binué,  e  Lagos  è  oggimai  la  più  grande  città 
non  D  6  di  Prodotti  del  suolo,  di  armenti  e  di  caccia,  che  dell’Africa  occidentale.  La  colonia  di  Lokodja,  fondata  fa 
qual  fa®SS0 . altre  più  povere  e  che  non  sono  cannibale  (il  pochi  anni  dagl’inglesi  sul  Binué ,  presso  il  confluente  col 
aon  trovò  S*  ^  PUfe  riconosciuto  in  Polinesia  ed  America),  Quorra,  prospera,  ed  altri  stabilimenti  inglesi  sorgono  alle 
sia  a  po  Prove  ed  argomenti  in  favore  dell’opinione  che  vi  foci  del  Nuovo  e  del  Vecchio  Calabar  e  della  riviera  di 
Vei)ne  ar”Cnte  ^  lag0  Alberto  la80  del  Piaggia»  anzi  rin“  Bonny.  Degli  immensi  territorii  portoghesi  del  Congo,  d’An- 
forth  mar0^6^'  3  Persuasiane  contraria.  Infatti  Schwein-  gola,  di  Benguela  e  Mossamedes  e  degli  Stati  protetti  del- 
^Unsa  n  -m° tre  d  Niam-Niam  arrivando  alla  residenza  di  l’interno,  in  cui  vige  tuttodì  la  barbarie,  poche  ed  incerte 
Chifa  nei  JL.  onButtu,  che  è  un  grado  al  sud-est  di  quella  di  notizie  si  hanno. 

già,  e  a  d  lam'Niam,  l’ultimo  punto  in  cui  era  giunto  il  Piag-  La  ditta  francese  Bock  e  Bazin  di  Marsiglia  e  la  ditta  ita- 
^B’Alber^N023  certamente  non  maggiore  di  due  o  tre  gradi  liana  Rubattino  inalzarono  nel  1870  le  loro  nazionali  ban¬ 
ano.  Ha  •  anza’  senza  udire  d’altro  lago  intermedio  o  vi-  diere,  quella  nella  baja  di  Scheick  Said  di  fronte  all’isola 
del  partia*01  Prodot,to  una  nuova  idea  sulla  generale  direzione  Perim,  sulla  spiaggia  africana,  entro  lo  stretto  di  Bab-el- 
Barfour  /W3  "^'Africa  equinoziale,  e  ci  dà  la  lusinga  che  il  Mandeb,  questa  sulla  stessa  spiaggia  africana,  ma  50  miglia 
fra  breve  i  .  khara  ed  il  c,liva  dell’Africa)  sia  per  essere  più  al  nord,  nella  baya  di  Assab  e  sull’isoletta  Darmakie.  La 
Chiuso  sVy.S°  da  VarÌÌ  latÌ  da  f0FZe  egiziane’  conquistato  e  dimostrazione  italiana  di  fondare  uno  stabilimento  coloniale, 
°  P’gmei  eh  HVemfUrth  feCC  pnr  Cenn°  d‘  Una  tribù  di  nani  °d  almeno  di  sca,°  e  daPPoggjo  ai  naviganti  nel  Mar  Rosso 
Sede  del  r  d  dlraorerebbe  a  due  giornate  di  cammino  dalla  non  aveva  precedenze  ;  la  dimostrazione  francese  le  aveva, 
Can>po  de»]- 61  I'/|onbuttu.  Con  ciò  ha  già  levato  a  rumore  il  perchè  già  i  Francesi  avevano  occupato  Dessi.  Ed,  oltre  un 
’n  P°i  e  ne''  Gtn0grad  :  q«anto  si  trova  nei  classici  da  Omero  tratto  di  costa  sul  golfo  di  Tedjura,  quelle  prime  dimostra- 
Cartograf,ei  gf°^raPl  antichi,  o  disegnarono  nel  medio  evo  i  zioni  francesi  non  ebbero  seguito;  sembrano  anzi  dimenti¬ 
co  artico  °  ?  s<iritt0  sude  anomalie  della  razza  umana  al  cate  e  finora  nulla  si  è  intrapreso  per  la  fondazione  della 
lIlenta,  e  n  °  Fa  *  troP*cl* tutt0  gi*  §i  ricorda,  ripete  e  com-  colonia  o  dello  scalo  a  Sceick  Said.  Ed  anche  ad  Assab  le 
st'che  deip aF  P°C0  non  s'  c^ano  anche  le  creazioni  fanta-  costruzioni,  lo  scavo  dei  pozzi,  il  trasporto  dei  coloni,  ecc. 

ContinuarnTnt0  ?,  d4eJ  Fortiguerra-  non  incominciarono.  A  chi  appartenga  la  sovranità  d  tutto 

esp*°razionirHll0Mne,1,A^Ca  pbi  vic'na  troP'co  australe  le  quei tratto  di  costa  africana  è  incerto  :  la  Turchia  la  reclama 
*r*buirono  j  d  ,  ancb»  Baines,  Erskine  e  di  altri,  a  cui  con-  per  sé.  Ed  i  capi  indigeni  credono  che  loro  appartenga.  Ma 
si<hi  al  m  des'derate  ricchezze  dei  terreni  auriferi  pros-  se  si  applicassero  nell’argomento  della  sovranità,  come  ap- 
6  Su*  Vaal  ;Zambes,i  e  *  terreni  gemmiferi  sull’alto  Orange  plicarsi  dovrebbero,  le  massime  generalmente  ammesse  pei 
Pubblicò  re  61  ^Ua''  ^‘nSe£nere  montanistico  Adolfo  Hiibner  blocchi,  e  si  richiedesse  per  la  ricognizione  della  sovranità 
fCr'z>one  pentem®nte  al  Capo  di  Buona  Speranza  una  de-  su  di  un  paese  il  possesso,  come  vuoisi  per  la  legalità  del 
potorio  deu”  °Sl*Ca:  **er  ùngere  a  Pniel  ed  Hebron  nel  blocco  l’effettiva  presenza  di  forza,  tutta  quella  costa  non 
^aPo,  di  Pori  pumanli’  vi  sarebbero  tre  vie,  quella  cioè  del  sarebbe  nè  turca,  nè  egizia,  e  spetterebbe  agl’indigeni,  non 
Sjfchè  più  j  'knzabeth  e  di  Natal.  La  prima  fu  abbandonata  bastando  di  certo  le  sparse  e  lontane  anella  di  guarnigioni 
b  1Zabeth  annf 3  e  disastrosa,  e  si  preferì  di  partire  da  Port  egizie  in  alcuni  punti  della  sponda  africana,  e  le  più  disciolte 
v°sb°f  a  Pniei  aH,do  per  Somerset  »  Cradock  ,  Colesberg  e  e  slegate  di  guarnigioni  turche  sulla  sponda  d’Arabia,  a  sta¬ 
ri-  *’  che  si  «V  ^  3  S°rge  adesso  la  concorrenza  della  linea  di  bilire  il  possesso  di  vasti  paesi  intermedii  o  separati  dal 
r  Partenza  per  Maritzburg  e  Winburg;  ha  un  punto  mare.  Il  Negri  non  farebbe  né  giudizii,  nè  pronostici  sull’av- 
n6ssa  l’una  d  H  *mP°r^ante  che  non  1  altra ,  e  molto  inte-  venire  di  Assab  e  di  Sceick  Said  ;  nessuno  però  può  rivocare 
ti  e&ta  terza  6- 6  rePubb,icbe  batave  situata  attraverso  la  via.  in  dubbio  che  la  fondazione  di  stabilimenti  almeno  privati, 
inviò  v!a  fu  percorsa  da  Erskine,  il  quale  diede  no-  su  quei  punti  della  costa  africana  acquistati  a  denaro  dagli 
discorso  I  °CUn]enti  su‘  vantaggi  comparativi  delle  linee  indigeni,  non  sia  legale  verso  i  medesimi  e  verso  i  Governi. 
°tanto  le  ragioni  del  commercio  animano  ai  Bensì  non  ci  sembra  agevole  che  in  tanta  vicinanza  di  Aden 
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e  del  territorio  che  ora  gl’inglesi  pare  siano  per  aggiungerle  II  Lo  Stato  di  Boukhara  non  può  più  esistere  se  non  di  vita 
nel  Yemen,  gli  stabilimenti  francesi  od  italiani,  fossero  pure 'precaria  e  come  Stato  protetto,  tanto  più  se  è  vero  che 
con  sacrificio  di  molto  oro  fondati,  potrebbero  rivaleggiare  (Russi  marciano  da  un  lato  contro  Riva  e  dall’altro  contro 
ed  offrire  ai  naviganti  pari  vantaggi  di  commercio  e  ristauri.  Kokand.  Ma  un  grande  Stato  si  è  formato  nella  parte  orien* 
II.  Asia.  —  Da  tutti  i  giornali  (scrive  il  prelodato  Negri  tale  del  Turkestan  che  era  una  volta  cinese,  e  nuove  conap1' 
nel  suo  Discorso),  specialmente  tedeschi,  e  dalle  relazioni  cazioni  possono  sorgere  da  questa  separazione  delle  due  mass 
nei  periodici  delle  Società  geografiche,  abbiamo  conosciuto  musulmane,  che  sono  numerose  complessivamente  di  dodici 
con  istruzione  e  piacere  il  viaggio  di  Wrede  nell’Hadramaut  e  forse  quindici  milioni.  Lasciando  però  lo  sdrucciolo  ter' 
(Arabia),  che  giunse  nel  punto  più  boreale  a  Sahwa,  al  limi-  reno  della  politica,  noi  ci  rallegriamo  che  le  operazioni  m1' 
tare  del  gran  deserto  di  El-Ahkaf;  conoscemmo  altresì  le  litari  dei  Russi  hanno  ormai  disvelato  ed  aperto  alla  scienza 
escursioni  del  console  Munzingen  e  del  barone  di  Maltzan  tutto  il  Turkestan  occidentale,  e  che  l’insinuarsi  degli  esp' 
lungo  le  coste.  Per  quelle  peregrinazioni  si  acquistarono  no-  ratori  ufficiali  e  negozianti  e  russi  ed  inglesi  giungenti  da* 
tizie  di  valore  geografico  su  qualche  parte  di  quell’immenso  l’Europa  o  dalle  Indie  anche  nel  Turkestan  orientale  abbiano 
paese  che  è  nell’interno  dei  meno  noti  di  tutta  la  terra,  ove  moltissimo  contribuito  a  portare  una  prima  luce  sui  paeS 
se  ne  tolga  qualche  linea  itineraria  molto  mediocremente  bagnati  del  sangue  di  Adolfo  di  Schlagintweit,  dei  quali  ave 
tracciata  ;  per  le  ultime  si  ebbe  una  messe  copiosa  di  infor-  vamo  nessuna  o  le  più  false  notizie.  Uno  di  tali  viaggi**^ 
inazioni  recenti  ed  attuali,  che  riguardano  più  precisamente  il  Forsyth,  che  insieme  a  Shaw  dalle  Indie  penetrò  a  Va'* 
la  politica,  il  commercio,  i  costumi,  ma  importano  anche  alla  kand,  inviato  dal  governo  inglese  ad  Ataligh-Ghazi,  il  n°°Va 
geografia.  L’esame  degli  Atti  della  Società  geografica  impe-  ed,  a  quanto  sembra,  possente  sultano  del  Turkestan  u° 
riale  di  Russia  e  delle  sue  sezioni  in  Tiflis,  Orenburg  ed  volta  cinese,  sarebbe  stato  fra  brevi  giorni  a  Firenze.  t 
Irkustk  è  possibile  a  pochi,  perché  quegli  atti  si  pubblicano  Ma  un’altra  vittima  illustre  è  teste  caduta  per  assassU** 
in  lingua  russa.  I  processi  verbali  però  delle  sedute  si  hanno  nel  vasto  labirinto  di  elevate  catene  montive  che  separa8 
anche  in  lingua  francese,  ed  ottimi  estratti  od  intiere  versioni  l’India  dal  Turkestan:  é,  cioè,  perito  il  tenente  HayvV3\ 
si  pubblicano  in  Germania,  segnatamente  da  Petermann.  Da  mentre  dirigevasi,  dopo  nobili  prove,  ad  esplorare  l’altip»*®. 
tali  documenti  rilevasi  che  non  solo  si  acquistano  ad  ogni  di  Pamir.  Egli  era  inviato  dalla  Reale  Società  geografa* 
volgere  di  anno  alla  matematica  geografia  vasti  tratti  del-  Londra,  e  lo  avevano  di  speciale  confidenza  onorato 
l’Asia  settentrionale  e  centrale,  dianzi  delineati  in  modo  vago  uomini  sommi,  cioè  il  visconte  di  Strangford,  il  ger,erna 
e  bizzarro;  ma  che  tutte  le  fisiche  scienze  vi  fanno  ad  un  Rawlinson  ed  il  presidente  Murchison.  La  sua  perdita  °. 
tempo  invasione  e  conquista;  si  sciolgono  antichi  problemi,  grande  sventura:  egli  lasciò  nell’oscuro  un  problema  di 
si  stabiliscono  su  basi  d’osservazioni  precise  le  linee  isoter-  maria  importanza,  la  cui  pronta  soluzione  tutti  sperava*10^ 
miche  e  le  dinamiche,  si  colorano  le  geologiche,  studiansi  lui.  L’ultima  lettera  che  si  ebbe  da  Hayward  riflette  la  f?e 
le  differenze  e  le  affinità  delle  tribù,  miglioransi  le  comuni-  grafia  del  Gilgit  e  dell’Yassin. 

cazioni  pel  commercio  siberiano,  che  credevasi  sì  povero,  ed  All’oriente  del  nuovo  Stato  del  Turkestan  fino  alla  ^ 
ora  pare  sì  ricco  che  ornai  si  vagheggia  e  quasi  accoglie  tiera  della  Cina  propria,  poche  cose  sappiamo;  alla  de  j 
l’idea  dianzi  dileggiata,  di  continuare  le  ferrovie  di  Russia  ciènza  di  notizie  dovrebbesi  provvedere  colla  versione  a 
attraverso  la  Siberia  fino  alla  Cina.  Creerebbesi  cosi  il  valore  libri  cinesi  e  giapponesi  da  eseguire  nel  Collegio  cine8® 
nelle  cose  che  giacendo  in  Siberia  non  l'hanno,  e  si  richia-  Napoli.  E  grande  bisogno  ne  abbiamo,  ché  rimangono  tifi 
merebbero  in  Russia  le  derrate  di  Cina  e  Giappone.  Se  già  nel  bujo  le  origini  dei  grandi  fiumi  dell’Indocina.  La  u13 
adesso  Je  prime  notizie  di  Cina  ricevonsi  in  Europa  pel  tele-  delle  acque  dell'Irawaddy  è  grande,  come  lo  provano  le  ^ 
grafo  di  Siberia,  se  anche  le  comunicazioni  postali  e  di  navi-  servazioni  fatte  in  varie  stagioni;  e  se  non  possono  tu  gj 
gazione  a  vapore  sui  fiumi  siberiani  tanto  migliorarono  che  raccogliersi  nei  Kamti,  e  certe  fiumane  del  Thibet,  ofa 
i  negozianti  cinesi  hanno  incominciato  a  visitare  essi  mede-  credevano  versarsi  nell’lrawaddy,  versano  invece  al  a g 
simi  la  fiera  di  Nijni  Novogorod,  e  vi  è  un  movimento  d’af-  pulra,  donde  ha  origine  quella  massa  d’acque?  Molto  r’^i 
fari  cresciuto  a  650  milioni  di  lire,  che  sarebbe  se  le  ferrovie  a  fare,  e  molto  si  sta  facendo  da  parecchi,  fra’  qual'  „. 
di  Russia  si  continuassero  in  Siberia  passando  gli  Urali,  che  Montgommerv.  Né  gl’italiani  omisero  di  tentare  qualche ^ 
molte  carte  tuttora  raffigurano  si  alti  ed  in  realtà  sono  si  perta  in  Asia*  poiché  nel  1868  e  69  comparvero  tredici®. ^ 
Lassi?  italiane  commerciali  a  Rangoon,  l’Inselvini  attrav^s 

L’attività  scientifico-commerciale  dei  Russi  3i  apre  pure  Siberia  e  la  Mongolia,  il  Gabussi  fu  ad  Ilerat,  l’A  ,ltro 
un  varco  nella  Mongolia  cinese;  un  console  russo,  che  ha  segui  al  sud-est  di  Samarcanda  la  spedizione  russa  c° 

500  Cosacchi  con  sé,  è  stabilito  ad  Urga  (Kuren)  ;  di  là  prò-  Giura-Beye  e  gli  Sheribsas,  luoghi,  a  quanto  pare,  a| 
cedendo  a  sud-ovest,  il  console  fu  ad  Uliassoutai,  che  accenna  sciuti  solo  a  Marco  Polo  e  Wood  ;  il  ministro  i(alia!aCo' 
al  Turkestan  indipendente;  altri  Russi  visitarono  le  piazze  Giappone  viaggiò  nell’interno  del  Giappone  con  italian*  ^ 
al  sud-est,  ed  ora  le  merci  russe  che  già  Huc  e  Gabet  nel  logi,  ed  altrettanto  fece  il  suo  successore  per  v,sitare(je|la 
loro  gran  viaggio  a  Lhassa  incontravano  nelle  città  cinesi  altri  viaggiatori  una  delle  provincie  meglio  setifere  “  {(5 
dell  ovest,  ivi  arrivate  per  la  via  di  Mongolia,  si  fanno  più  Cina  :  le  costoro  relazioni  arrecheranno  indubitata  ^ 
frequenti  nella  Cina  occidentale  e  nel  cuore  dell  Asia.  preziose  notizie  intorno  a  paesi  sempre  insufficiente 

11  paese  dei  Kirghisi,  colla  più  gran  parte  del  Turkestan,  conosciuti.  splO' 

sino  al  punto  dove  erasi  arrestata  nel  secolo  scorso  la  con-  IH.  America.  —  Fra  i  più  insigni  viaggiatori  che  * pf0f. 
quista  cinese,  é  già  annesso  all’impero  di  Russia  e  ne  forma  rarono  di  recente  codesta  regione  dobbiam  segnalare 
un  governo.  Un’altra  parte  poi  del  Turkestan  é  tuttora  mi-  Raimondi,  uno  dei  grandi  scopritori  scientifici  delle  c°”ri  rfi 
litarmente  governata,  perchè  i  Russi  nelle  loro  asiatiche  con-  ove  hanno  le  Amazzoni  il  loro  primo  alimento.  Ai  ,aVje  rr 
quiste  imitano  gli  antichi  Romani,  che  pur  essi  avanzavano,  lui  si  denno  aggiungere  quelli  di  Chandless  sulle  me 
coprendo  dapprima  grado  a  grado  di  distretti  militari  le  prò-  gioni  del  gran  fiume,  segnatamente  sul  Reni.  In  Par‘  «uà11' 
vincie  consolari.  Reinhart  rischiarava  varie  contrade  del  Brasile,  ed  un 
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'n  Parte  b’utto  dosservaziorii  fatte  nell’ul 


"Ala  o’iipp  ,  ’  t'u,,c  "Uiiu  U  uasci  yiuiuiii  iawe  nell 

a  Rio^  I  ^  de  Para^uay>  si  pubblicava  a  Buenos-Ayres 
d’Ameri rTu[°l  Nessuna  Però  del,e  repubbliche  spagnu 


„  ed 

ripa  v,  - “*  Perb  dede  rePubbliche  spagnuole 

ritorio  h  3  tant°  esP*orato  scientificamente  il  proprio  ter¬ 
gili  ’ii6*  dat0  tante  buone  °Pere  in  luce*  quanto  quella  del 
mente  tenente  Musters  della  marineria  britannica  ha  felice- 
Pinora  |0mp‘to  Un  lung0  via£&io  nell’interno  della  Patagonia, 
da  Kjn  6  ”ostre  cognizioni  erano  limitate  alle  coste  assunte 
zie  che  .  Filzr°y  e  da  ultimo  da  Mayne,  ed  a  quelle  noti- 
i  Davieaf161-  °r°  appulsi  e  ferraate  nel,°  stretto  di  Magellano 
limento  °n  a,vevano  Potuto  procurarsi  dai  coloni  dello  stabi- 
Pochi  jn ?-6na .  fileno  di  Punta  Arena,  o  dal  contatto  con 
tanto  all  * f»eni*  Alfre*  ma  scarse  informazioni,  relative  sol- 
si  aveva8  atag°nia  de*  nord’  Pio  Negro  ed  a’ suoi  laghi 
Cilene  H°  a,!Ute  da  diverse  incursioni  militari  argentine  l 
italianj  '  h  ^3X’  da  ^C£dz‘  e  da*  c°I°ni  in  non  poca  parte 
PaPrile  dC|V°n0  a  Pab'a  P*anca*  Ma  il  tenente  Mustersnel 
voli,  an  •  sbarcava  a  Punta  Arena,  stringeva  favore 
biglia  co  0tt|m'  raPPort‘  c°i  Patagoni,  viaggiava  ben  700 
superiori  h  fC n.no  di  ess‘  e  quattro  soldati  fino  alle  acque 
bn’esc  .  e*  pi°  Negro,  vi  rimaneva  molti  mesi,  faceva 
fidivi»  -S1°n^  SU^  burae  Liraay  nel)a  Cordigliera  all’est  di 
V'aggio  ’  P01  ne^  ma£gi°  ^70  variava  la  direzione  del 
ad  est  r!  camminando  non  più  da  sud  a  nord,  ma  da  ovest 
Presso  u  p,un£eva  i°  stabilimento  argentino  di  Patagones 
«seguito  i  °Ce  de*  P*°  Negro.  Onesto  straordinario  viaggio 
c°lto  e  dir  PaeSG  per  ^  mass'ma  Parte  ignoto  da  osservatore 
Scien2e  affini6’  ^  d*  Pr'mar‘a  utilità  per  la  geografia  e  varie 

SeIle  àndu^frÌCa  del  Nord  51  Pr°gresso  civile,  quello  almeno 
”e|,a  vita  « ne’  de^  commercio  e  di  tutte  le  manifestazioni 
H°Pa»  nè  a  C°”0m'ca  A  tale  da  destar  meraviglia  a  tutta  Eu- 
eH’0per  Ccade  q«i  parlarne,  avendone  già  in  più  luoghi 
^«ro delle n°Stra.a  suRic'enza  discorso.  «Pensando  al  nu- 
!er).t>anni  ,Sped'z'or,i  (scrive  il  Negri)  inviate  negli  ultimi 
%ni  e  D  3  8°verno  degli  Stati  Uniti  per  le  interne  esplo- 
Prodi*;  **  assunz'°ne  delle  coste,  ed  osservando  la  quan- 


Soo  cofà08^6-*6  °Pere  e  carte  terrestri  e  marittime  che 
*  al  geo  pubbbcate,  si  verrebbe  a  credenza  che  ivi  più  non 
.  grande  ì*^3  .  a*cun  lavoro  fondamentale  da  fare.  È  però 
^  nuo*11^6223  de*  Paese»  che  sempre  vi  è  del  malnoto, 
'Ca  anness!.0‘  A,cuni  dotti,  per  es.,  della  scuola  montani¬ 
ni  tr'an»0i  • 3  Università  di  Harvard  eseguirono  nel  69 
piagne  RZIOne  imprendente  ben  7240  chilometri  nelle 
C  aria  part°CH’°Se  6  adjacenze  »  trovarono  con  sorpresa 
da||a  e,d'l(lueba  catena  aveva  direzione  notevolmente 
'  4256  Cre<  •  daPPr'ma,  ed  in  molti  punti  si  elevava 
os  .  da  lunei”16^'’  non  senza  probabilità  che  alcuna  som 
Vera^60m  Veduta  si  alzasse  quanto  la  Sierra  Nevada 
.•Ponto  cui  n  e  ^orse  P'd»  '1  cbe  A  quanto  dire,  fosse  i 
\  '  Astrai  'lnante  nel  territorio  della  Confederazione. 

$e,  n°  eseRuit ta'  ^es*°  e  Polinesia.  —  Nuove  escursioni 
pe  pre  riSor  e  ln  Australia,  alle  quali  le  vaghe  notizie  che 
%Ut°’  anco?00’  Clle  ^  celebre  Leichhart,  da  trent’ann1 
i  j  0,alla  qu  ?  s,a  vivo,  donano  promotori  e  bandiera,  in- 
rje  tl  capitan  r  S*  racc°lg°n°  nell’interesse  della  scienza 
l’aRr*Can°  nell’5  *  da  Ordinando  di  Muller,  ed  i  molti  che 
PumlC°bura  e  lntern°  a*tr‘  territorii  abbastanza  irrigati  per 
de|  (lel|a  Me[61  Pasc°H.  Nella  Malesia  ed  anche  in  qualche 
H)  n,°  militaanesia’  due  hahani,  '1  Cerniti  ed  il  capitano 
’Vr  ^^rono^i  d*  ^enna*  toccarono  a  qualche  punto  meno 
'lcor!SSer°  la  n'  a  cun.P*ano  d'  porti  c  rade,  e  specialmente 
andante  R0.!3.  iso^a  Batchiana.  Maggiori  studii  vi  fece 
a<5(Jhia  ;  il  qUa|e  ha  pur  risalito  per  forse  322 
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chilometri  un  fiume  nell’interno  di  Borneo.  Ma  alla  Polinesia 
noi  Italiani  siamo  ancora  stranieri,  meno  la  navigazione  soli¬ 
taria  che  vi  fece  senza  appulsi  la  Magenta ,  dirigendosi  da 
[Sydney  alla  costa  d’America.  Speriamo  però  che  il  Vettore 
Pisani  non  rientrerà  in  Italia  senza  aver  visitato  la  Nuova 
Zelanda,  quella  Gran  Bretagna  od  Italia  del  Sud  ove  si  pre- 
I para  rapidamente  un  impero;  vedrà  il  gruppo  delle  Viti, 
sull’importanza  delle  quali  la  stampa  d’Australia  ha  pubbli¬ 
cato  una  quantità  di  memorie  che,  per  facilità  d’intelligenza 
e  di  studii,  vennero  nel  70  a  Melbourne  riunite  in  un  solo 
compendio  da  Britton  ;  vedrà  le  Sandwich  (Hawai),  colle 
quali  fu  negoziato  un  trattato,  e  San  Francisco,  dove  gl’ita¬ 
liani  sommano  a  migliaja,  e  mai  non  fu  la  nostra  bandiera 
militare,  e  toccherà  ai  porti  del  Pacifico,  cui  già  mettono 
capo,  0  che  si  prescelgono  per  le  comunicazioni  interoceani¬ 
che  di  canali  e  ferrovie. 

V.  Regioni  polari.  —  Alle  zone  glaciali  si  rivolgono  gli 
sforzi  dei  geografi,  ed  i  nostri  lettori  n’ebbero  piena  contezza 
nei  precedenti  volumi  sotto  le  voci  Magenta  (viaggio  ecc.)  e 
Viaggi  nel  mar  glaciale,  nel  iv  volume;  Svedese  spedi¬ 
zione  AL  POLO  NORD,  OCEANO  GLACIALE,  POLO  BOREALE  e 
simili,  nel  v  volume,  nè  ben  mette  ripetere  cose  già  discorse. 
Una  parola  aggiungeremo  sulla  seconda  spedizione  artica 
tedesca,  che  rivelò  misteri,  e  risolse  e  creò  nuovi  problemi 
alla  costa  orientale  di  Groenlandia.  Dei  due  legni  tedeschi, 
l’uno  passò  l’inverno  nei  ghiacci,  l’altro  ne  fu  infranto  e  colò  ; 
le  genti  rimaste  in  povera  capanna  su  un  campo  di  ghiaccio, 
vi  passarono  180  giorni  trasportate  per  804  chilometri  dalla 
corrente  verso  sud,  finché  nell’estremo  momento  poterono 
afferrare  alla  costa  meridionale  di  Groenlandia,  e  quindi 
trovare  vita  e  soccorso  in  una  colonia  danese.  Questa  è  forse 
la  più  spaventevole  odissea  che  si  riscontri  negli  annali  delle 
navigazioni  polari.  I  dotti  del  legno  salvato  riconobbero  due 
gradi  di  costa  già  molto  imperfettamente  segnata  dapprima, 

|e  ne  tracciarono  due  altri  di  nuova  scoperta.  Essi  denomi¬ 
narono  la  nuova  terra  dal  re  Guglielmo  di  Prussia,  che  era 
stato  largo  sovventore  di  mezzi  per  questa  spedizione,  ed 
[aveva  onorato  di  visita  le  due  navi  quand’erano  pronte  a 
salpare  da  Brema.  Sulle  carte  delle  terre  riconosciute  e 
scoperte,  gli  uomini  egregi  costituenti  il  Comitato  perma¬ 
nente  formatosi  a  Brema  per  le  navigazioni  artiche  tedesche , 
vollero  che  si  scrivessero  i  nomi  più  illustri  nell’orizzonte 
politico  0  scientifico  di  Germania.  Il  successo  della  spedizione 
alemanna  non  vuoisi  desumere  dalla  sola  scoperta  di  terre, 
e  nemmeno  principalmente  da  questa;  bensì  dal  sommo 
valore  dell’ampia  congerie  di  fisiche  osservazioni  fatte  in 
mare  ed  in  terra.  In  quella  parte  nordica  di  Groenlandia 
per  es.,  trovossi  il  clima  notevolmente  più  mite  che  non  sia 
il  clima  abituale,  costante  nella  Groenlandia  del  sud,  ove  lo 
sperimentano  i  coloni  danesi,  e  lo  trovarono  i  viaggiatori 
americani,  inglesi,  ed  anche  quegli  svedesi  che  vi  fecero 
l’anno  scorso  un’escursione  con  Nordenskiòld.  E  che  la  pro¬ 
porzionale  mitezza  del  clima  trovato  sì  oltre  nel  nord  non 
.derivò  da  mera  casualità  di  eccezionale  stagione,  lo  mostra 
|  la  copiosa  cacciagione  di  uccelli  e  più  ancora  là  frequenza 
delle  renne,  massimamente  quella  dei  bos  muscatus,  che 
esistere  non  potrebbero  se  non  vi  fossero  pascoli.  Ma  da  che 
proviene  quella  mitezza  comparativa  di  clima,  e  da  dove 
giunsero  colà  le  renne  ed  i  buoi,  che  non  sono  nè  quelle  nè 
questi  di  specie  europea  od  asiatica,  ma  lo  sono  di  ameri¬ 
cana?  Come  attraversarono  le  vaste  e  gelate  contrade  ove 
nelle  tante  spedizioni  alla  ricerca  di  Franklin  non  si  trovò 
traccia  di  loro? 

Questi  ed  altri  problemi  d’alta  geografia  sui  mari  e  sulle 
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terre  polari,  scrive  il  Negri,  aspettano  la  soluzione  dai  Te¬ 
deschi  medesimi,  che.  avendo  bevuto  alla  coppa  della  gloria, 
ne  divennero  maggiormente  assetati,  e  sono  impazienti  di 
riunire  altri  mezzi  per  nuove  intraprese;  la  aspettano  dagli 
Svedesi,  che  già  si  accingono  a  partire  per  preparare  la  loro 
stazione  d’inverno  allo  Spitzberg,  e  dagli  Americani,  che 
persistenti  nell’idea  di  avanzare  al  polo  per  lo  Stretto  di 
Smith  (idea  pure  accolta  da  Osborne  in  Inghilterra  e  da 
molti  con  lui),  salpano  appunto  in  questi  giorni  sotto  il  co¬ 
mando  di  Hall,  vogliono  svernare  nel  Jones-Sund,  e  nella 
primavera  del  72  procedere  al  polo  colle  slitte  lungo  la  costa 
occidentale  della  Terra  di  Grinnell. 

GEOLOGICO  COMITATO  ITALIANO  ( stor .  scient.).  —  Di 
questa  nuova  e  rilevantissima  istituzione  vogliamo  informare 
i  nostri  lettori,  del  reale  decreto  che,  non  sono  ancora  quat¬ 
tro  anni,  creavala,  e  del  presente  suo  stato.  Era,  a  vero  dire, 
un’onta  che  Italia  mancasse  di  ciò  che  nessuna  civil  nazione 
soffrirebbe  di  star  senza,  vogliamo  dire  la  propria  Carta  geo¬ 
logica,  a  condurre  la  quale  in  ogni  dove  cooperarono  egregi 
cultori  della  geologia,  e  fu  speso  largamente  il  danajo  dei 
contribuenti.  Nè  ciò  fu  eseguito  solo  in  Europa  e  America, 
ma  ancora  in  regioni  che  siamo  usi  a  giudicare  poco  meno 
che  selvagge,  a  Vittoria,  a  Nuova  Galles  del  Sud,  alle  Indie, 
al  Capo,  a  Tasmania,  dove,  mercè  l’inglese  iniziativa,  si  for¬ 
marono  carte  topografiche  e  geologiche  di  grandissimo  van¬ 
taggio  di  siffatti  studii. 

In  Italia  avea  lavori  parecchi ,  nostrani  e  stranieri ,  ma 
parziali  né  formanti  un  tutto  ;  e  da  altro  canto  mancava  ogni 
istituzione  che  avesse ,  prima  o  poi ,  potuto  provvedere  al 
bisogno.  Il  Cocchi,  nella  Relazione  dell’Esposizione  univer¬ 
sale  del  1862,  dolevasi  a  ragione  che  il  nostro  paese  non 
facesse  bella  mostra  di  sé  in  questo  ramo  delle  carte  geolo¬ 
giche  che  potremmo  chiamare  scientifico-industriale,  perché 
la  scienza  con  ciò  che  ha  di  più  serio  ed  elevato  viene  in 
ajuto  all’industria  e  si  trasforma  in  industria.  La  lacuna  non 
si  palesava  solamente  nell’assenza  di  carte  manoscritte  o 
stampate ,  ma  nel  caso  frequente  di  non  poter  fornire  accu¬ 
rate  notizie  di  luoghi  o  di  forma  e  quantità  di  prodotti ,  per 
mancanza  di  criterii  sufficientemente  sicuri  donde  attingerle 
e  tenerle  pronte  pei  giurati,  pei  dotti,  per  gli  uomini  d’indu¬ 
stria  o  pei  curiosi  soltanto.  È  vero  però  che  non  era  affatto 
la  volontà  che  mancasse  in  chi  doveva  e  poteva  provvedere  e 
riempire  questa  lacuna,  perchè  fin  dai  primi  tempi  del  nuovo 
regno  d’Italia,  cioè  alla  fine  del  1861,  firmavasi  a  tale  scopo 
un  reale  decreto  che  autorizzava  un  impianto  assai  grandioso 
con  una  cospicua  spesa.  Ma  appunto  in  vista  di  tale  spesa  e 
attesa  la  ristrettezza  finanziaria  dello  Stato,  se  ne  sospendeva 
affatto  la  esecuzione,  e  le  concepite  speranze  parvero  dovere 
per  sempre  cadere.  Ma,  tra  il  cominciare  ad  un  tratto  con 
un  grande  uffizio  ampiamente  dotato  per  intraprendere  il 
lavoro  sulla  scala  più  vasta ,  e  il  prorogare  indefinitamente 
l’incominciamento  dell’opera,  evidentemente  eravi  una  via 
di  mezzo.  Era  anzi  opinione  degli  uomini  più  competenti  in 
materia  che  si  sarebbe  potuto  incominciare  utilmente  e  forse 
anco  più  utilmente  il  lavoro  anche  con  un  impianto  più 
modesto  ed  economico ,  traendo  il  maggior  partito  dai  mezzi 
e  dal  personale  che  sono  già  a  disposizione  dello  Stato.  Re¬ 
stava  adunque  solo  da  trovarsi  il  modo  di  non  urtare  in  diffi¬ 
coltà  finanziarie  che  ritardassero  questo  impianto  di  una 
istituzione,  la  cui  mancanza,  oltre  ad  attirarci  le  censure 
degli  stranieri ,  comprometteva  il  buon  andamento  di  quelle 
opere  pubbliche  e  di  quei  servizii  posti  sotto  la  cura  del  mi¬ 
nistero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Già  un  esem¬ 
pio  molto  utile  l’aveva  dato  il  Portogallo  istituendo  una  Com¬ 


missione  geologica  composta  di  ristrettissimo  pers°pa  ®  ! 
dalla  quale  ora  quel  paese  e  la  scienza  ritraggono  feliciss 
risultati.  o 

li  Finalmente  il  R.  decreto  15  dicembre  1867,  n0-*1 
traduceva  in  atto  quella  combinazione  che  fu  studiata  P 
!  opportuna  per  l’Italia.  Con  questa  era  sancito  il  Prini 
della  tutela  e  direzione  dello  Stato  per  la  formazione 
carta  geologica  del  regno:  istituito  il  Comitato  dirjf‘ fJ 
corredandolo  di  quanto  era  necessario  per  renderne  I 
libera  ed  efficace,  rendendo  insomma  massimo  il  lavoro  n 
in  correlazione  coi  mezzi  economici.  Certamente  la  s0.rj 
messa  a  disposizione  del  Comitato  (lire  12,000)  si  ere 
limitata  se  si  mette  in  confronto  con  quelle  di  cui  godo 
istituzioni  sorelle  presso  le  altre  nazioni;  ma  se  si  PoD. ^ji 
a  ciò  che  questa  istituzione  si  trova  ancora  ne’  suoi 
e  che  è  ancora ,  si  può  dire ,  in  via  di  formazione ,  sl  ggf, 
che  per  ora  la  somma  è  bastante,  dovendo  essa  so^nt0ce5- 
vire  a  provvedere  una  libreria  speciale  necessaria,  i 
sarii  strumenti,  e  nell’impratichire  in  questo  ramo  sp®  j 
i  giovani  ingegneri  che  furono  da  questo  Comitato  c  gj(ro 
all’ufficio  di  suoi  geologi  -  operatori  ;  senza  mancare  per.  ^ 
di  intraprendere  e  compire ,  anche  subito ,  quei  la*° 
per  loro  natura  richiedono  un  pronto  disbrigo.  Ma  ® e . jco 
d’altronde  che  consistendo  il  lavoro  nel  rilevamento  g®01 ^ 
e  nelle  relative  descrizioni,  il  che  riesce  di  maggiore  flo 
nor  mole  in  ragione  del  numero  delle  persone  che  vi  ve  ®  se 
impiegate,  esso  lavoro  potrà  essere  duplicato,  tripli^ 
si  vuole,  se  lo  Stato  vorrà  aumentare  l’annuo  assegn 
permetta  l’impiego  del  conveniente  numero  di  opera*® 

Fin  qui  riguardo  all’impianto  di  tale  istituzione :  .^o, 
ora  a  dirsi  alcunché  sullo  scopo  che  si  prefigge  il .  .°vorj  i® 
come  intenda  raggiungerlo,  sui  lavori  già  fatti,  sui  la  ^ 
corso  e  sui  disegni  di  lavori  futuri.  Sullo  scopo  basta^.taie 
che  è  quello  solo  che  si  può  prefiggere  un  istitu*0 
natura,  cioè  di  dare  all’Italia,  nel  più  breve  tempo  f>a  ^ 
la  sua  carta  geologica;  e  quando  ciascun  proprietà1' 
ebbe  a  dire  il  Cordova  in  una  sua  relazione  a  S./y 
acquistare  per  pochi  danari  con  la  pianta  topografici^ 
dai  catasti  e  dalle  tavole  decumane  anche  la  carta  gli 
della  sua  terra,  e  con  essa  la  cognizione  del  suole sc®rl* 
appartiene  e  il  criterio  de’  suoi  portati  naturali  che  soo 
luminosa  nel  fissarne  il  valore  e  nell’applicazione  d  c0po 
allora  soltanto  la  meta  sarà  raggiunta.  Ad  ottenere  a 
il  Comitato  non  lasciò  e  non  lascierà  intentato  alcu 
e  infatti  la  sua  biblioteca  speciale  ragguardevolissimi  tfK 
tinuamente  in  tutti  i  modi  arricchita,  l’archivio  in 
gono  raccolti  quanti  più  dati  altimetrici  e  documen  tesi  ® 
fatta  si  possono ,  la  raccolta  di  carte  sempre  aume  ^  p^c1 
il  sufficiente  corredo  di  strumenti  di  campagli  ver<« 
sione  lo  posero,  pochi  mesi  dopo  dacché  P°5è  ori*  ^ 
agire,  in  grado  di  affrontare  gli  importanti  suoi 
dei  primi  atti  del  Comitato ,  appena  potè  contarej)j,|ica^0J/ 
annuo  assegnamento,  fu  la  deliberazione  della  Pa  ge  IP1 ^ 
di  un  Bullettino  mensile  con  cui  rendere  noti  al  P^j  e  ^ 
prii  atti,  l’andamento  dei  lavori  geologici  e  t°p°»  jjrnorate’ 
cogliere  quelle  notizie  di  fatto  le  quali  o  r®st®nJjJ5  non  c°\. 
sono  raccolte  dai  giornali  scientifici  stranieri  ^  ^  % 
rono  comunemente  per  le  mani  del  pubblico 
lettino  incontrò  favore  all  interno  e  all  estero  »  ^  gUoprl  0 
un  bel  numero  di  associati,  compì  felicemen  ^  g(j0  a^ 
annodi  vita,  e  maggiormente  rigoglioso  en  r  ueSta  P.„ 

secondo.  Tanto  più  importante  e  necessaria  è  o  jje  p 
blicazione  che,  essendo  quasi  totalmente  cessa  Mnatura  1 
blicazioni  periodiche  e  non  periodiche  di  s> 
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lta|j  avevano  vita,  essa  resta  sola  o  presso  a  poco,  in  tutta  nel  citato  Studio  di  Eidelberga.  Venne  in  Italia ,  ove  di- 

Inni  f  Uletro  ^Pulso  del  Comitato  stesso  già  si  fanno,  e  ta-  morò  più  anni ,  a  raccogliere  nelle  biblioteche  documenti 

tonto  d?0  appositi  studii  nei  luoghi  più  interessanti  per  lavori  che  più  tardi  mise  in  luce.  Primo  fra  di  essi  fu 

le  A]  da  lal°  scientifico  che  da  quello  industriale,  come  sono  l’opera  titolata:  Sguardo  sulla  storia  degli  Anglo-Sassoni 
°^entali ,  la  regione  solfìfera  della  Sicilia,  l’isola  (Geschichte  ecc.,  Francoforte  1830);  poco  dipoi  un  volume 
dare  3,e  e  Alpi  Apuane.  Gioverà  anzi  a  tale  proposito  ricor-:  di  Scritti  storici  ( Historische  ecc.,  ivi  1833),  e  le  due  pub- 
riunit  6  6  ^ emorie  sui  dett‘  ,u°gh‘  verranno  dal  Comitato  binazioni  rivelarono  al  pubblico  intelligente  lo  scrittore  e 

tosto  a  m  Un  V(durlt,e,  cbe  sara  ‘lu'udi  il  suo  primo  volume  di  ilo  storico  di  gran  vaglia.  Tornato  dal  viaggio  in  Italia  nel 


6a;»e*so  alla  grande  carta  geologica.  35,  fu  nomato  professore  di  storia  e  letteratura  a  Gottinga , 

Magi  »  (barone  di)  Stefano  Costantino  ( biogr .).  —  prima  aggiunto,  poscia  titolare,  ove  si  strinse  in  amicizia 
17^5  ra^°’  pubblicista  e  uomo  politico  belga,  nacque  nel  col  famoso  Dahlmann,  col  quale  e  con  altri  professori  del- 
febbra-  !ourge  ’  nel  Lussemburgo;  morì  a  Brussella  il  12  l’Università  compilò  la  notissima  protesta  che  cagionò  la 
Maria 't  sua  famiS,ia  fu  ne*  *^1  nobilitata  da  espulsione  della  più  parte  de’  segnataci.  Nel  38  reddi  in 

e  fe>  leresa*.  Se£ui  a  Parigi  i  corsi  della  Scuola  di  diritto  Italia,  ove  attese  a  rovistare  biblioteche  ed  accontarsi  co’ più 
il  no  ua  Pratica  presso  l’avvocato  Hennequin.  Re  Guglielmo  illustri  scrittori  della  Penisola;  e  ritornato,  circa  sei  anni 
consigliere  alla  Corte  d’appello  di  Liegi.  Nel  24  dipoi,  in  Alemagna,  col  titolo  di  professore  onorario  dello 
deg|i  sZ,0ne  nominò  dei  merabri  della  seconda  Camera  Studio  di  Eidelberga,  diede  lezioni  che  ottennero  il  plauso 
dese  generali.  A  gran  possa  osteggiò  il  governo  olan-  universale.  In  quel  torno  dettò  le  migliori  sue  opere,  ciò 
Be|  jC  Sl  uni  ai  liberali  per  preparare  l’emancipazione  del  sono  :  Istoria  della  poesia  nazionale  tedesca  { Geschichte 
Patto  •  °  .*e  g‘ornate  di  settembre,  fu  dei  compilatori  del  der  poetischen  ecc .,  Lipsia  1838,  3  voi.;  3a  ediz.  1848), 
al  cultC°St*tU^°na^e ’  ne*  clua^e»  sua  merc^’  resa  giustizia  opera  capitale,  in  cui  dimostra  che  le  fasi  dello  svolgimento 
nazio  Y^o  ed  ai  suoi  ministri.  Membro  del  Congresso  della  poesia  nazionale  coincidono  presso  tutti  i  popoli  con 
il  ale  pel  circolo  di  Liegi,  ne  ottenne  la  presidenza  quando  quelle  del  progresso  e  dell’incivilimento.  Ad  essa  si  adden¬ 
di  ^  nominato  reggente;  votò  l’esclusione  della  Casa  tella  la  Nuova  storia  della  poesia  nazionale  ecc.  ( Neuere 
aDdò SSpU;.aPPWò  la  candidatura  del  duca  di  Nemours;  Geschichte  ecc.,  ivi  1842,  2  voi.;  3a  ediz.  1852);  Ma- 
di  Lu,v  pr,,gi  ad  offerire  la  corona  belgica  ad  uno  de’  figliuoli  nuale  della  Storia  della  letteratura  poetica  tedesca  (Hand- 
Ultima,!!  l  lpP.°>  ^>P°*  si  volse  al  duca  di  Leuchtemberg  ;  buch  ecc.,  ivi  1849,  4aediz.),  succinto  ed  elegante  riassunto 
la  denutente  d'ede  suo  voto  a  Leopoldo,  e  capitanò  a  Londra  delle  precedenti  ;  Principii  della  Storia  (Grundziige  ecc., 
il  Vota  «Hp06  cbe  Presentò  al  principe,  il  26  giugno  1831,  ivi  1837)  ;  Intorno  alla  corrispondenza  di  Goethe  ( Ueber 
sidente  ? G°ni presso.  Nominato  per  decreto  reale  primo  pre-  den  ecc .,  ivi  1836);  Scritti  storici  minori  (Kleine  ecc., 
zioni  le  e» a .  Gorte  di  Cassazione  nel  33,  rinunciò  alle  fun-  Carlsruhe  1838);  Gudrun ,  poema  epico  didattico,  inteso  a 
^gorne^r  at*VC’ 1113  n°n  d‘sertb  d  campo  della  politica,  ed  proporre  le  antichità  della  Germania  siccome  sorgente  feconda 
i  nego,-  ?e  fu  H  suo  viaggio  a  Londra  nel  39  per  indurre  di  vera  poesia  ;  Storia  dell'arte  di  bere  [G.  der  Zechkunst), 
su°  ?  „  a  °n  belgi  ad  abbandonare  il  Lussemburgo;  e  lo  scritto  saggio  filosofico  umoristico.  Liberale  nei  pregevoli  suoi  scritti, 
'redei  ^Mes  mots  sur  l a  quest*on  des  territoires  destò  le  voll’essere  anco  nella  vita  pratica;  ondecchè  dal  45  si  slan- 
Wr?gnatori  dell’indipendenza.  Sotto  il  ministero  Des-  ciò  nella  polemica  battagliera,  divulgò  l’opuscolo  Missione 
eaccostnei47  difese  avitamente  le  ragioni  dell’episcopato,  de  cattolici  tedeschi  ( Mission  ecc.,  Eidelberga  1845),  nel 
le  elezioni  parziali  del  52  dettò  uno  scritto:  quale  prende  a  difesa  delle  classi  operaje.  L’anno  appresso 
ÌUsqu'l*  .  mouvement  des  partis  en  Belgique,  depuis  1830  compose  il  famoso  indirizzo  di  Eidelberga  sulla  questione  dei 
torà  CoCe^OWr’  contro  il  Rogier  e  Frére-Urban,  per  ven-  ducati  tedeschi  soggetti  alla  Danimarca;  e  nel  1847  pose 

?!  tu  ohi li??0  d  enTt0:  Il  vero  è  che  in  tutti  gli  uffizii  a  in  luce  le  Osservazioni  alla  Costituzione  prussiana  ( Die 

dal|a  noh'|,nial0  n°n  dlsg‘unse  mai  lo  zelo  pel  bene  comune  preuss.  ecc.),  in  cui  fece  voti  per  la  pronta  e  pacifica  solu- 
Scrisse  ’Je  fermezza  e  sincerità  della  fede  sua  religiosa,  zione  della  vertenza.  Con  Mathy,  Mittermaier  ed  Haeusser 
^1^  cose  mollo  cimate:  oltre  la  versione  del  Bellum  fondò,  nel  luglio  del  predetto  anno,  la  Gazzetta  tedesca 
^435  (%IUìy  (Parigi  1812),  dettò:  Essai  sur  Grétry  (ivi  (Deutsche  Zeitung)  che  divenne  Porgano  di  parte  costituzio- 
Les  guerres  d' Awans  et  de  Waroux  (1828);  naie,  la  più  parte  de’  cui  compilatori  nel  48  furono  elevati 

toire  de  Jl°n  ^ 6  Liége  sous  Louis  de  Bourbon  (1831);  His-  ai  primi  seggi  dello  Stato.  Il  Gervinus,  creatore  del  diario, 

(1843).  ^e9e  ^epuis  César  jtisquà  Maximilien  de  Bavière  primario  collaboratore,  ebbe  gran  parte  nei  destini  dell'Ale— 

%0  (t849S<°*re  royaume  des  Pays-Bas,  de  18 U  à  magna  e  nella  Costituzione  del  48.  Mandato  alla  Dieta  dalle 

b*Ua  jn  ediz.  in  tre  volumi),  ed  è  questa  l’opera  te-  città  Anseatiche,  segnalossi  nel  Comitato  de’ diciassette,  e 

ec ri^l°r  Pre8'°  ’»  Etudes  sur  Salluste  et  les  princi-  venne  eletto  membro  dell’Assemblea  nazionale  da  un  circolo 

•  de  l  anti<luité-  della  Sassonia  prussiana  ;  e  se  non  isciorinò  dicerie  sulla  tri- 

l’At,gMAG  A  (9eogr.  e  stor.  contemp.).  Vedi  Nord  del-  buna,  ben  lavorò  sl  nel  suo  Diario  e  sl  negli  uffizii  dell’As- 
^llVlJiio yNFEDERAZ,0NE  DEL)-  semblea  durante  le  tempestose  discussioni  della  medesima: 


•  de  l’anti(luité-  della  Sassonia  prussiana  ;  e  se  non  isciorinò  dicerie  sulla  tri- 

A  (9eogr.  e  stor.  contemp.).  Vedi  Nord  del-  buna,  ben  lavorò  si  nel  suo  Diario  e  sl  negli  uffizii  dell’As- 
GEHVl^(Cf0NFEDERAZI0NE  DEL)'  semblea  durante  le  tempestose  discussioni  della  medesima: 

P°litiC0  Giorgio  (ìoffredo  (biogr.).  —  Istorico  e  uomo  poi,  disgustato  della  politica  e  stanco,  se  ne  ritrasse,  per  ri- 
IcH il  20  ^ran.r*n°mo,  nacque  a  Darmstadt  (Assia  Eletto-  tornare  all’agone  dopo  non  lungo  viaggio;  ma,  prevedendo 
Destma^‘°  ^805  ;  mori  ad  Eidelberga  il  19  marzo  l’esito  del  rivolgimento,  tolse  davvero  commiato  dalla  Camera. 
alp  P°  cass'lnat°-  a*  c°mmercio,  dopo  essere  stato  qualche  Nel  giugno  del  50  fu  mandato  in  Inghilterra  a  propugnarvi 
j  irnProvVi,ere  in  una  ?rande  casa  di  Darmstadt,  si  senti  la  causa  de’ ducati  tedeschi:  indarno.  Sconfortato  ma  non 
]yCortlinciò  S°  ln^ncib‘fe  vocazione  pei  lavori  d’erudizione,  e  sfiduciato,  reddi  a  Eidelberga,  dove  riprese  gli  studii,  e  pub- 
el  fece  •?UaS'  da  so*°’  studR  ^no  a**ora  inc°mpleti.  I blicò  un  capolavoro  di  critica:  Shakspeare,  in  4  voi.  (Lipsia 
f  ento  queuj  cors°  d’Università  ad  Eidelberga  e  principal- 1, 1850) ;  La  storia  della  poesia  alemanna  (ivi  1853,  5  voi.); 
Ss°fe  in  ,e*|a  storia  rii  Schlosser,  e  nei  28  entrò  prò-  ultimamente  l' Introduzione  alla  storia  del  XIX  secolo ,  det- 
Jstituto  di  Francoforte  sul  Meno;  dipoi  tornò  li  tata  con  liberalissimi  sensi,  su  vasta  orditura,  che  divulgò  il 
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nome  dell’autore  in  tutta  Europa;  finalmente:  Storia  del  se 
colo  XIX  posteriormente  ai  trattati  di  Vienna  (ivi  1862, 
5  voi.),  queste  due  ultime  voltate  in  italiano,  la  prima  dal 
Peverelli  (Torino  1859),  la  seconda,  a  Venezia,  dal  Vaibusa. 

*  GHIACCIAI li)  ( costr .  rur.).  —  Fra  le  costruzioni  rurali 
tien  posto  distinto  la  ghiacciaja,  intorno  a  cui ,  dopo  le  cose 
dette  nell’#.,  alla  voce  medesima,  non  sarà  discaro  al  lettore 
leggere  le  nozioni  nel  presente  articolo  radunate. 

I  .Introduzione:  varii  sistemi.  — Tali  costruzioni  non 
solo  sono  destinate  nelle  città  e  nelle  campagne  a  serbare  il 
ghiaccio  perla  stagione  estiva,  ma  si  ancora  e  massimamente 
a  conservare  il  latte ,  le  carni ,  le  frutta  ,  i  legumi ,  i  pesci , 
ed  a  preparar  rimedii  refrigeranti  in  varie  malattie.  Ora  toc¬ 
chiamo  de’  varii  sistemi  per  costruir  ghiacciaje. 

II  sistema  ordinario  dà  bensì  il  sufficiente  isolamento  dal 
calore  esterno ,  ma  l’umidità  che  si  forma  intorno  al  ghiac¬ 
cio  dall’evaporazione  della  superficie  del  medesimo  e  dall’ac¬ 
qua  proveniente  dalla  sua  fusione  non  trova  sfogo  e  vi 
rimane  causa  continua  per  la  liquefazione,  tanto  più  attiva , 
quanto  più  s’inoltra  la  decomposizione  che  avviene  contem¬ 
poraneamente  delle  materie  vegetali  impiegate  sia  nella  co¬ 
struzione  della  ghiacciaja ,  sia  per  ottenere  il  detto  isola¬ 
mento  dal  calore  esterno.  Col  sistema  americano  si  può 
ottenere  ,  oltre  l’isolamento  dal  calore  dell’aria  esterna,  an¬ 
che  l’allontanamento  dell’umidità  proveniente  dall’evapora¬ 
zione  del  ghiaccio  e  dell’acqua,  mediante  un’opportuna  ven¬ 
tilazione. 

1°  Costruzione  delle  ghiacciaje  ordinarie.  —  La  prima 
avvertenza  sarà  quella  di  scegliere  la  posizione  che  offra  un 
terreno  alquanto  elevato  ed  asciutto  e  difeso  dai  raggi  solari. 
Si  escava  una  fossa  ,  ordinariamente  colla  imboccatura  cir¬ 
colare  ,  il  cui  diametro  sia  in  relazione  alla  grandezza  che 
dovrà  avere  l’ambiente  ;  sia,  per  esempio,  di  metri  4-  a  5  ;  in 
tal  caso  la  profondità  sarà  di  circa  metri  6,  dando  alla  fossa 
la  l'orma  di  tronco  di  cono  rovescio  con  scarpa  di  m.  0,10 
per  metro  ;  talora  si  dà  al  recipiente  la  forma  cilindrica , 
come  nella  lig.  Ili,  che  rappresenta  lo  spaccato  e  la  pianta. 
La  grandezza  della  fossa  dev’essere  proporzionata  alla  quan¬ 
tità  di  ghiaccio  che  abbisogna  durante  l’annata;  ma  è  certo 


Figura  111. 


che  quanto  maggiore  è  la  ghiacciaja  e  quindi  la  massa  di 
ghiaccio,  tanto  più  questo  si  conserverà,  sempre  però  chela 
profondità  non  ecceda  quel  limite  oltre  il  quale  l’ambiente 
riuscirebbe  umido.  È  utile  rivestire  le  pareti  della  fossa  con 
un  muro  di  mattoni  o  di  pietre  della  grossezza  di  m.  0,30; 


a  0,50,  unendo  i  materiali  con  buona  malta  di  calce  idraU 
lica  ,  e  talora  con  semplice  argilla.  Al  centro  del  fond°  * 
escava  un  piccolo  pozzo  del  diametro  di  circa  m.  0,60  e  de 
profondità  di  un  metro  ,  destinato  a  ricevere  l’acqua  pr0^. 
niente  dalla  fusione  del  ghiaccio.  La  parte  superiore 
pozzetto  si  munisce  di  una  griglia  di  ferro  per  impedire  c 
il  ghiaccio  vi  s’introduca.  Se  questo  pozzo  arriva  ad  u  . 
strato  impermeabile  ,  per  cui  l’acqua  non  possa  dispero^ 
nella  terra,  è  d’uopo  aprire  una  trincierà  di  fognatura 
po’  più  profonda  del  pozzo,  e  che  partendo  da  esso  si  dina 
verso  la  parte  ove  il  terreno  ha  la  sua  naturale  pendeu2  > 
altrimenti  l’acqua  ristagnerebbe  nel  pozzo  ,  divenendo  e 
causa  di  più  sollecita  liquefazione  ;  questa  trincea  avrà 
massima  possibile  pendenza  ,  giungerà  fino  ad  uno  strj 
permeabile,  e  verrà  poscia  riempiuta  di  sassi  o  rottami , 
gl’intermezzi  dei  quali  verrà  smaltita  l’acqua  di  scolo.  SpeS 
si  costruisce  il  tombino  di  scolo  (fig.  112)  con  una  vasche  * 
la  cui  capacità  viene  attraversata  da  un  diaframma  che  par 


Figura  112. 


dalla  coperta  del  condotto  e  serve  ad  intercettare  I  arl^l0|t9 
stoché  la  vaschetta  è  ripiena  d’acqua.  In  un  terreno  y, 
permeabile  e  secco  il  fondo  stesso  della  ghiacciaja  P°ò  Q  j| 
t.uire  il  pavimento;  allora  basta  tenere  alquanto  s° 
ghiaccio,  sopra  legname  e  paglia,  affinchè  non  resti  ia.'gta, 
tatto  Colla  terra;  ma  se  il  fondo  è  umido  è  necessario  yj 
bilire  un  buon  pavimento  di  laterizii  in  malta  idrau» 
calcestruzzo.  gel)  il 

Nella  Lombardia  trovansi  molte  ghiacciaje  costrutte  0 
muratura,  ma  con  una  viminata  per  impedire  lo  sco^ 
del  terreno  ,  e  siccome  scavando  a  poca  profondità 
l’acqua ,  cosi  si  tiene  elevato  il  fondo  della  fossa  e  ®  jro, 
pensa  al  difetto  di  profondità  con  un  rialzo  esterno  al 
formato  a  scarpa,  di  bastante  spessezza  per  man  tene  5j 
bassa  temperatura  (figg.  113  e  114).  Sulla  g^ac^da 
forma  una  grossa  tettoja  di  paglia  a  cono  diritto,  sofjrgp 
un’armatura  di  legnami  che  discende  fino  a  m.  rJifl®'' 
suolo  e  nel  rialzo  di  terra.  L’ingresso  si  pratica  al  no  ^0 
diante  un  vestibolo  di  circa  ra.  2,70  di  lunghezza  e 
di  larghezza,  coperto  pure  di  paglia  e  difeso  da 
menti  di  porte,  l’una  esterna,  l’altra  interna ,, pef  1 
la  diretta  comunicazione  della  ghiacciaja  coll’an*  j0  di 
Talora  intorno  alla  ghiacciaja  si  costruisce  un  c^r  jja  gr°s' 
m.  0,60  a  0,80  di  larghezza,  con  muri  d’ambito  ®  ^\\i 

sezza  di  m.  0,50,  coperto  col  prolungamento  del  e  tj  <ja 

ghiacciaja,  e  serve  a  riporre  le  carni  e  gli  ®^rlh-aCciaja  ]<i 
conservarsi.  È  convenientemente  costrutta  la  g  jnterce^ 
muratura  avente  un  vestibolo  a  guisa  di  corridojo  ,sl 
tato  da  3  fori  da  porte ,  disposti  in  modo  che  e  _  a 

possa  aprire  e  chiudere  la  prima  porta  innanzi  ^  |ocajB 

seconda  ,  e  cosi  di  seguito ,  finché  si  perviene  a  etfi  A 
nel  quale ,  in  apposite  nicchie,  si  ripongono  g  1  &aCci3jaj 

In  l’nllimn  fnrn  ci  onira  nella  g  jtp  <J» 


conservarsi  ;  aprendo  l’ultimo  foro  si  entra  nella  -  g|l„ 

Il  vestibolo  serve  eziandio  per  tenere  un  piccolo  ^  .  rI)at3’ 
ghiaccio,  in  quantità  sufficiente  pel  bisogno  di 
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'andò  di  entrare 


più  volte  al  giorno  nella  ghiacciaja. 
sono  talora  coperte  con  una  volta  di 


I  &uu;e  aaiia  circostanza.  Ad  onta  di  tutte  le  accennate  pre¬ 
cauzioni,  le  ghiacciaje  ordinarie  non  mantengono  il  ghiaccio 
proporzionato  ai  bisogni  che  in  forza  della  grande  quantità 
che  ne  contengono,  poiché  quello  che  resta  liquefatto  in  tutte 
le  stagioni  supera  spesso  quello  che  si  consuma  per  l’uso. 
Finalmente  anche  la  neve  può  essere  conservata  nelle  ghiac¬ 
ciaje,  purché  riposta  in  grossi  lobi,  circondata  di  paglia,  ben 
pigiata  e  battuta,  talora  gettandovi  sopra  degli  spruzzi  d’ac¬ 
qua,  che  congelandosi  ne  produce  una  maggior  condensa¬ 
rne.  —  m.  Bordley,  autore  di 
.  .  ne  parla  all’incirca  nel  modo 
«  Nel  1771  ho  costruito  una  ghiacciaja  nella  pe- 
in  un  terreno  basso,  il  cui  livello  era 


’  ,acciaje  ordinarie  _ r _ ^  ^ 

pi? ,sostenuta  daHe  pareti  della  fossa;  ed  allora 
P  aticare  sulla  volta  stessa 
ermeticamente  con  un 
riesce  se 

Svestirla' 

•  Av?a°,30,-Onde  allontanare  il  pericolo  delle  filtra¬ 
no  la  i?S1  ?°!  a  disP°sizione  sabbia  od  arena ,  si  lascia 
>ie  gftlacciaÌa  un  intervallo  di  m.  0,15  a  0,25,  che  si 
!rebhpr  materiali  ;  con  tal  mezzo  le  acque  che 

°  ad  ,nbltrare  nell’interno  troveranno  un’uscita 
neranno  più  facilmente  dalla  muratura  d’ambito. 


un  foro  d’ingresso  da  chiù- 
coperchio  di  pietra.  Allorché  h 
•vello  del  terreno  circostante,  ì 
con  uno  strato  d’argilla  battuta  della  gros¬ 


sume. 

|  2°  Delle  ghiacciaje  ame\ 

questo  sistema  di  ghiacciaji 
seguente  ”  '  * 

nisola  di  Chesapeake 


^ririeahii1  S1  costruisce 
<  i  1  6  °d  umido,  o 
‘Pese  dì/0880"»  r~::r. 

^roiien  considerevoli  di 
J  lerren0  -  ghlacciaJa  asciutta  si  sia  obbligati  ad  isolarla 
d 1,0  dal  prjmn  Stante  co1  mezzo  di  un  muro  di  cinta  lon- 
»  ""»  strato  d;a°'^  a.0'70’  riemP'eDdo  quest’intervallo 
eli»  a  de<  miri  d  Ngl  ?.  ber>  .pilonal?  .  «'«me  per  altezza 
WjC°slruzionp  a-  a  ghiacciaÌa-  Possibilmente  si  rinuncierà 
Ci'd°L  Poiché  nl»r1na/hÌaCCÌaja  in  quest0  ,uogo  basso  ed 
hla  di  non  ?  3d  esPorsiad  una  spesa  rilevante,  si 

O0  farsi  isola  e?’Unubl,0n  risu,tal0’  Le  ^hiacciaie 
<les  0  ad  un  bo?'ate •  a*!  ombra  di  altre  fabbriche,  o  fram- 

W>allacon!b  -dl  p,?nte’  0  80110  a  flua|che  locale 
ciò  ?0i!2a  viene  «#  u?IOne  *atte  o  delle  carni.  La  loro 

Cr  °g,,i  metro  bKta,’SUl  dat°  di  chi,ogr<  500  di  g,lia<> 
co||  e  Un  comnen  Ub,,dl  caPacita»  con  che  si  viene  ad  ot- 

fo»dnare  i!  ghiaini  3  3  perdlta  per  ,a  Hquefazione.  Nel 
e$uai 6  le  Pareti  i?  ,n  qi!esle  ghiacciaJfi  bisogna  rivestire  il 
'U;  61 aie  la  1  un  denso  strato  di  paglia,  e  coprirne 
>iua  accio  s'a  ben  Sa  qUando  ^  compmta,  coll’avvertenza  che 
Pei-  .;.assa  i|  Djù  e  st^ato  e  compresso  in  modo  da  formare 
■d  aSp ;  0PerazinnPo°SSlbl,e  comPatta*  avvertendo  di  scegliere 
l|e|  Va'!1.!13-  Si  badn  be,,a  giornata  possibilmente  fredda 
0,0  senza  a  P°‘  dl.non  aprire  mai  la  seconda  porta 
He.  *dl  Uon  and?'®™’ ,dllusa  dietro  la  Prima«  e  possibil- 
3  Ptim  rar°  Poi  chi®,  no,.,a  g.hiacciaja  che  nelle  ore  più  fre- 
qUarid0  ì  Volta  chP  .faccio  non  si  liquefacela  totalmente 
%  n  *a  uiuratar®  nSI  nempie  i!  serbatojo  ,  specialmente 
A%  °n  dcbb’ess"00  s!a  bene  asciutta  ;  un  primo  insuc- 
rcat0  di  snrt?  ?ag,one  di  scoraggiamento,  allorché  si  i 
l8‘are  neI  miglior  modo  alle  regole  pre-  , 
*  4***E|rojot.  pop ,  itajz.  vai 


ghiacciaja  in  un  terreno  im- 
»  od  una  sorgente,  i  lavori  ne- 
presentare  delle  difficoltà  e  trascinare  a 
7“c::  di  quelle  preventivate  ;  può  darsi  che 


circostante  col 


metri  5  sopra  la  massima  inondazione  di  un  fiume  ed  alla 
distanza  di  m.  80  dagli  argini  dello  stesso.  Seconda  l’uso 
allora  dominante,  ebbi  tutta  l’attenzione  d’impedirvi  l’accesso 
dell’aria.  Essendo  la  capacità  della  ghiacciaja  di  1700  piedi 
cubici  (il  piede  cubo  inglese  =  m.  c.  0,028),  cosi  si  potè 
introdurvi  altrettanta  cubicità  di  ghiaccio;  ma  questo  si  fuse 
ancor  prima  che  giungesse  l’estate,  perchè  la  fossa  era  troppo 
umida,  e  la  ghiacciaja  troppo  chiusa  a  tenuta  d’aria  In  ef¬ 
fetto  nello  scavarla  si  verificò  un  po’  di  umidità  ;  ma  in  tal 
caso  poca  umidità  è  già  molta  ,  poiché  essa,  al  fondo  ed  ai 
lati,  si  risolve  in  vapore  e  si  eleva  fino  alla  vòlta  a  cagione 
di  un  grado  di  calore  superiore  a  quello  dell’evaporazione  , 
perché  anche  nei  pozzi  più  profondi  il  termometro  segna 
circa  9°  sopra  lo  zero  ,  e  la  ghiacciaja  essendo  ben  chiusa, 
questi  vapori  ricadono  sul  ghiaccio ,  non  trovando  fori  pei 
quali  possano  uscire.  Ne  risulta:  1°  che  se  una  ghiacciaia 
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non  viene  spesso  aperta  ,  essa  non  tarda  a  riscaldarsi,  ed  il  ghiaccio,  e  frattanto  esso  si  conservò  senza  fondersi,  q 
ghiaccio  vi  si  rammollisce  alla  superficie,  fondendosi;  2°  che  una  doppia  quantità  in  altra  ghiacciaja  posta  in  un 
nessuna  profondità  può  preservare  il  ghiaccio  dalla  fusione  ,  secco  ed  arenoso,  ma  costruita  col  sistema  ordinario  »•  ^ 

ed  anzi  troppa  profondità  é  dannosa,  perchè  il  ghiaccio  vi  si  Dal  suesposto  risulta  chiaro  il  principio  su  cui  Ms  ^ 
trova  più  esposto  al  pericolo  dell’umidità  e  quindi  della  fu-  ghiacciaje  americane,  ed  il  modo  della  loro  costruzio  ta|e 
sione.  Qualche  anno  dopo  feci  un’altra  ghiacciaja  a  m.  150  condo  l’essenziale  differenza  da  quelle  ordinarie.  <->  0 

dalla  precedente  ,  basandomi  sopra  altri  principi!  ;  cercai  di  sistema  si  costruiscono  diverse  ghiacciaje,  quali  pi  ||fl 
ottenere  ventilazione,  allo  scopo  di  mantenere  secco  e  fresco  od  anche  totalmente  incassate  nel  suolo,  quali  sopra  1  ^  ^ 
il  ghiaccio,  e  coltivai  l’idea  d’isolare  dal  terreno  la  massa  di  del  medesimo  ,  adottando  le  prime  laddove  il  ^erre.n.prrgno 
ghiaccio  ponendola  in  un  recipiente  di  legno  elevato  3  de-  quanto  elevato  ed  asciutto,  e  quelle  fuori  terra  ove  i  ^ 
cimetri  dal  suolo  e  distante  6decim.  dal  recinto  della  ghiac-  é  alquanto  umido  o  soggetto  ad  inondazioni.  E  abD  flti 
ciaja.  La  fossa  fu  escavata  in  un  terreno  esposto  al  vento  ed  provato  che  con  tale  sistema  si  possono  costruire  ec  ^ 
al  sole,  allo  scopo  di  mantenerla  bene  asciutta  ;  la  profondità  ghiacciaje,  e  che  la  loro  costruzione  importa  una  sPes  rdo 
fu  di  circa  3  metri  ;  la  cassa  venne  riposta  nella  fossa,  e  gli  minore  di  quella  che  col  sistema  ordinario  ,  avuto  rm 
spazii  fra  questa  e  quella  furono  riempili  di  paglia  secca  e  in  generale  non  tanto  al  modo  di  costruzione ,  n  j, 
pigiata,  essendo  questa  il  peggiore  conduttore  del  calorico;  località  asciutta,  a  pari  capacità,  importerebbe  all  >n 
la  cassa’  conteneva  circa  20  metri  cubi  di  ghiaccio,  cioè  la  stessa  spesa  coi  due  sistemi  ;  quanto  perché  per  con» 
metà  circa  della  ghiacciaja  ordinaria.  Coprii  poscia  la  fossa  una  certa  quantità  di  ghiaccio  col  sistema  ordinario '  „ 

con  un  piccolo  tetto  di  tavole  mal  congiunte  ,  più  per  pre-  rerebbe  una  capacità  pressoché  doppia  di.  quella  oc  0  ità 
servarla  dalla  pioggia  che  per  impedire  l’accesso  dell’aria.  1  alle  ghiacciaje  americane ,  quindi  la  riduzione  della  F  ^ 
fianchi  di  questa  fabbrica  erano  elevati  da  1,50  a  2  metri,  e  di  tali  ghiacciaje  pressoché  agli  ordinar»  bisogni  del  co 
lasciai  nel  colmo  del  tetto  uno  spiraglio  coperto.  Anche  so-  .apporla  una  notevole  economia  nelle  spese  di  c.ostrU2ji|(5 
pra  la  cassa  disposi  uno  strato  di  paglia,  dopo  l’introduzione  La  figura  115  rappresenta  in  pianta  e  sezione  0) 
del  ghiaccio.  Si  fece  uso  senza  economia  di  20  metri  cubi  di  luna  ghiacciaja  americana,  avente  pavimento  di  caie 
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cSen’t  ln’Jb,iodate  s°Pra  ossatura  di  travi,  ed  è  questo  il  re-  sciuti,  chiosati,  ristampò  a  Firenze  nel  1860  pel  Le  Mounier. 
Cir  e  e‘  ghiaccio,  il  quale  è  sollevalo  dal  pavimento  di  ;  Viaggiò  per  istruzione  varii  paesi  d’Europa,  e  a  trentanni 
tezz!  J*  °’40  ed  ha  la  base  quadrala  di  m.  2  di  lato  e  Tal-  menò  moglie  che  lo  allietò  di  due  figliuoli  maschi  e  d’una 
c°rrisnl  ^  caP9Clta  di  c.  8  a  10,  !  femmina.  Fu  dell’Asilo  infantile  fin  dalla  sua  creazione  nel 

essereP°ndent*  3  ^°C°  della  quanlita  d*  ghiaccio  che  vuol  49  soprintendente,  sino  alla  morte;  fu  consigliere  munici¬ 
pi  ?onservato.  All’intorno  del  gabbione,  sul  perimetro  'pale  ed  eziandio  dell’ordine  de’  magistrati.  Fu  aggregato  alla 
m  a  ^  coslrulto  un  muricciuolo  fino  all’altezza  di  j  Deputazione  di  storia  patria  e  alla  Commissione  pe  testi 


di  m  '  d  1  metro  ,  sul  quale  si  ergono  le  pareti  all’altezza 
Na*  ,  ormate  da  un’ossatura  di  travi  fra  loro  collegate , 
COp  Un  ord'tura  di  tavole  mal  connesse;  superiormente  il 
pjra  ®  ®  Remato  come  nelle  ghiacciaje  ordinarie,  a  guisa  di 
gjpe  !  e  ’  c°ll’aggiunta  di  un  ventilatore  atto  a  lasciar  Mog¬ 
ie  J  v?Pore  acqueo  che  si  produce  dall’interna  umidità; 
gross Fetl  Cl*  '*•  C0Perl°  sono  esternamente  rivestiti  di  un 
nanjent S*rat°  ^  PaS*'a  *  ed  il  muricciuolo  inferiore  è  ester- 
pressa  e  coperto  di  un  argine  di  terra  argillosa  bene  com- 
d°ppj  ’  accede  alla  ghiacciaja  mediante  un  vestibolo  a 
lentrj  ^0rla  COn  serramenli  forellati ,  collocato  verso  set- 
c„ni  a°f!e  e.  Pure  coperto  di  paglia  ;  alle  altre  esposizioni,  al- 
s°ie  n-eri  ed  arbusti  difendono  la  ghiacciaja  dai  raggi  del 
pagija  lemP‘uf°  gabbione,  si  copre  e  riveste  anch’esso  di 
La  Con  che  il  ghiaccio  vi  si  conserva  quasi  totalmente. 
ci8ja  .^Ura  *16  rappresenta  in  sezione  verticale  una  ghiac- 
in  ter  3Sata  suj*°  stesso  principio  ,  ma  totalmente  incassata 
sante  eno  as.c‘ulto*  Fatto  l’escavo ,  possibilmente  nel  ver- 
chje8tae  tenlrionale  di  un  luogo  elevato  ,  della  grandezza  ri- 
’ Se  ne  rivestono  le  pareti  con  travi,  tavole,  paglia,  e 


Figura  116. 


ìerto,  il  ve  ‘fu®3  costruzione  vi  si  forma  il  gabbione,  il  co- 
n  °  e<*  ventilatore,  come  dimostra  la  figura. 
? '^vatoert  °rC^è  non  si  Può  disporre  di  un  terreno  un 
lC°lo  rialzo  aSCÌuUo’  sarà  sempre  possibile  di  formare  un 
^i  condni»?jarl'ric‘a*e  con  materie  permeabili  e  con  oppor- 

«H,C'lsco,°* 

Jìltìo  1809 -Ì0Vailnì  Nacque  in  Faenza  il  14 

Pr  Figlio  i  ni°^  gocciola  a  Bologna  il  3  dicembre 
dja8.®  a  Firen°  0  d*  agiato  trafficante  ,  ancor  fanciullo  ap- 
aij 'Piine  finoZe  ‘  rU(limenti  delle  lettere,  poi  le  maggiori 
6je  lettere  sì  8  *’Utla  *a  filosofia.  Rimpatriato,  tutto  si  volse 
,  ^  voi  a°8trane  e  straniere,  di  che  diede  saggi  in 
®  lamenti,  i  quali  più  tardi,  emendati,  acere¬ 


ti  lingua  nelle  provincie  dell’Emilia  ;  alla  prima  diede  Do¬ 
cumenti  storici;  alla  seconda  il  Viaggio  a  Gerusalemme  di 
Niccolò  da  Este.  Onorato  dal  ministro  sopra  la  pubblica 
istruzione  delle  insegne  mauriziane,  fu  eletto  preside  del 
liceo  Torricelli  in  patria,  da  cui  poi,  per  cessare  i  lamenti  di 
chi,  meno  di  lui  agiato,  e  pur  degno  di  ottenere  quel  posto, 
agognavalo,  si  dimise  volontario.  Appresso  fu  direttore  della 
Società  scientifica  e  letteraria,  eretta  nel  63,  pur  sempre 
vacando  alle  buone  lettere,  frutto  di  che  furono  V Elogio  del 
cav.  Dionigi  Str  occhi  ;  la  Vita  di  Evangelista  Torricelli; 
le  Rime  erotiche;  le  Lettere  di  Pietro  Vettori  (Bologna 
1870,  postumo),  oltre  le  succennate  versioni,  ed  altri  lette¬ 
rarii  lavori.  La  vita  suà  politica  (scrive  l’egregio  suo  biografo) 
fu  intemerata;  appartenne  al  bel  numero  degli  onesti  il 
virtuoso  ed  illustre  faentino. 

Vedi  Zambrini ,  Biografia  premessa  alle  Lettere  del 
Vettori. 

*GIACHETTI  Giorgio  ( biogr .).  —  Nato  in  Torino  nel 
1815  da  agiato  notujo  ;  morto  a  Milano  nel  1852.  Dotato  di 
molto  ingegno  e  di  fervida  fantasia,  si  segnalò  di  buon’ora 
per  belle  poesie.  Indi,  invaghitosi  del  verseggiare  di  Felice 
Romani,  volle  dedicarsi  ei  pure  al  melodramma,  e  parecchi 
ne  scrisse  per  diversi  maestri,  alzandosi  dalla  schiera  vol¬ 
gare.  Ne’  suoi  libretti ,  se  non  vi  sono  lampi  originali,  si 
scorge  però  coltura  e  buon  gusto.  Fra  essi,  la  Regina  di 
Leone,  musicata  da  Angelo  Villanis,  fece,  si  può  dire,  il  giro 
d’Italia.  Dettò  inoltre  romanze  e  canzoni ,  pubblicò  sen¬ 
satissimi  articoli  di  arte  teatrale  nel  giornale  II  Pirata ,  di 
cui  era  collaboratore  negli  ultimi  suoi  anni,  e  varie  cose 
tradusse  dal  francese  in  italiano  con  garbo  e  venustà  di  stile. 
Questi  sono  i  suoi  melodrammi  più  conosciuti  :  Il  Tempiario , 
musica  del  Nicolai,  al  teatro  Regio  di  Torino  nel  1839; 
Rolla ,  musica  del  Mabellini,  nell’autunno  del  40  al  teatro 
Carignano  di  Torino;  Don  Carlo ,  dramma  lirico-tragico, 
musica  del  Bona,  datosi  a  Milano  nel  47;  Margherita ,  me¬ 
lodramma  semiserio,  musica  del  Foroni;  Caterina  Howard , 
melodramma  tragico,  musica  del  Lillo,  rappresentatosi  nel 
teatro  comunale  di  Modena  la  primavera  del  51  ;  I  Tredici , 
melodramma  giocoso,  musica  del  Pasta,  al  teatro  Rossini 
in  Torino  il  carnovale  del  51  ;  La  Regina  di  Leone,  sopra 
nominata,  nel  teatro  Apollo  di  Venezia  il  carnovale  del  51  ; 
L'Aretino,  musica  del  maestro  Speranza;  I  due  gemelli. 

GIAPPONE  (impero  del)  (geogr.  e  stor.  contemp.).— Per 
la  parte  statistica  rinviamo  il  lettore  ai  precedenti  Annuarii  ; 
qui  vogliamo  esporre  alcune  rilevanti  notizie  dalla  relazione 
ufficiale  della  prima  spedizione  italiana  nell’interno  dell’im¬ 
pero,  che  versano  sovra  svariate  materie,  eseguita  da  Pietro 
Savio,  che  vide  di  persona  i  luoghi  e  le  cose  descritte.  Egli 
racconta  quanto  segue  : 

Per  disposizione  del  daimio  Matzuraya-yamata-no-kami,  il 
suo  primo  segretario  Hendo-Sohé,  seguilo  da  80  uomini  ar¬ 
mati,  venne  da  Maibasci  al  nostro  incontro  e  ci  ricevè  poco 
prima  di  giungere  a  Kumagata;  questo  seguito  era  stato 
messo  a  disposizione  del  conte  De  la  Tour,  ministro  d’Italia, 
durante  tutto  il  tempo  che  si  sarebbe  fermato  nei  territorii  di 
quel  principe,  con  ordine  di  scortarlo  e  di  agevolarlo  nelle 
sue  ricerche.  11  daimio  di  Maibasci,  nell’età  di  trent’anni,  ha 
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per  moglie  la  figlia  del  principe  d’Arima,  giovane  di  dieci 
anni.  Il  suo  reddito  si  fa  ammontare  a  170  mila  koku  di  riso 
(ogni  koku  =  litri  173,80),  ed  é  valutato  in  media  dai  Giap¬ 
ponesi  lire  60  per  koku.  La  rendita  di  tutti  i  daimios  del 
Giappone  é  ragguagliata  al  valore  di  tanti  koku  di  riso,  costi¬ 
tuendo  questo  cereale  il  principale  raccolto;  ma  di  fatto  essi 
percepiscono  in  valuta  o  prodotti  diversi  l’imposta  anche  sui 
terreni  non  coltivati  a  risaje. 

11  suolo  di  tutto  l’impero  appartiene  allo  Stato:  il  daimio, 
a  cui  viene  assegnato  un  distretto  od  una  provincia,  ha  per 
obbligo  di  tenere  a  sue  spese  un  certo  numero  di  truppe  a 
disposizione  dell’imperatore,  sia  in  tempo  di  pace  che  in  tempo 
di  guerra,  e  di  vegliare  alla  manutenzione  delle  strade  nel 
territorio  a  lui  affidato.  I  terreni  suddivisi  vengono  dati  da 
coltivare  ai  contadini.  All’avvicinarsi  della  mietitura,  alcuni 
ufficiali  del  daimio  misurano  i  terreni  e  prendon  nota  di 
quello  che  v’é  coltivato  ;  indi,  facendo  tagliare  e  battere  il 
riso  e  le  biade,  raccolti  in  uno  spazio  determinato,  con  un 
calcolo  proporzionale  stabiliscono  quale  sarà  il  prodotto  gene¬ 
rale,  la  cui  metà  viene  poi  versata  nei  granai  del  daimio. 
Colui  che  riceve  un  terreno  vergine  da  coltivare  ha  il  diritto 
deU’intero  raccolto  pei  due  ed  anche  tre  primi  anni.  Le  terre 
poi  coltivate  a  thè,  a  gelso,  tenute  a  bosco,  a  frutta,  ecc.,  o 
dove  siano  erette  case,  sono  stimate  secondo  la  loro  qualità, 
e  perciò  divise  in  tre  categorie,  cioè  :  gioden ,  buone,  ciuden, 
mediocri,  gheden,  cattive;  e  dietro  ciò,  gli  ufficiali  incaricati 
fissano  la  tassa  che  il  contadino  deve  pagare  in  danaro  o 
prodotti.  Quelli  che  lavorano  le  terre  della  Corona,  che  for¬ 
mano  le  cinque  provincie  Gokinai,  devono  versare  i  quattro 
decimi  del  raccolto  nei  granai  padronali,  e  fruiscono  del 
resto.  Il  contadino  può  cedere  ad  altri  i  suoi  diritti  sulle 
terre  che  ha  in  consegna  da  lavorare,  e  riceve  in  cambio,  se 
sono  di  qualità  buona,  in  ragione  di  lire  1700  al  ciò ,  se  di 
mediocre  lire  1200,  se  di  cattiva  sole  lire  100.  Certe 
mancanze  son  punite  dal  daimio  col  ritiro'di  una  parte  o 
di  tutti  i  terreni;  i  quali  possono  pure  venir  tolti,  allor¬ 
quando  siano  necessarii  al  daimio  od  anche  al  Governo, 
compensando  in  questo  caso  il  coqtadino  con  una  piccolis¬ 
sima  somma  di  danaro,  o  consegnandogli  un  altro  terreno. 

Le  valli  sono,  la  maggior  parte,  coltivate  a  risaje,  ed 
in  generale  non  se  ne  trae  che  un  sol  raccolto;  ai  piedi 
però  delle  colline  e  dove  il  terreno  è  atto  a  farvi  un  pronto 
scolo  d’acqua,  appena  raccolto  il  riso,  si  prosciuga  la  terra , 
la  si  lavora  e  vi  si  seminano  biade  che  possano  giungere  a 
maturazione  l’anno  dopo,  abbastanza  in  tempo  perché,  fattone 
il  raccolto  e  lavorata  ed  ingrassata  la  terra,  vi  si  ripianti  il 
riso.  La  semina  di  questo  cereale  ha  luogo  al  principio  di 
maggio,  in  un  piccolo  quadrato  nell’angolo  di  una  risaja, 
nella  proporzione  di  litri  86,900  per  una  superficie  di  un 
ciò  (un  tzubo  è  uguale  a  3,644  quadrati,  3000  tzubo  fanno 
un  ciò)  ;  e  lo  si  trapianta  poi  ai  primi  di  giugno.  Questa  ope¬ 
razione  vien  fatta  dalle  donne,  che  strappano  le  pianticelle, 
già  alte  25  centimetri,  e  le  legano  in  mazzetti  di  50  circa, 
che  gettano  poscia  in  ceste  portate  a  schiena  da  ragazze  ad 
altre  donne,  le  quali  con  una  sveltezza  sorprendente,  sle¬ 
gando  quei  mazzetti,  li  introducono,  divisi  in  dieci  o  dodici 
parti,  nella  terra  che  già  è  sott’acqua,  alla  distanza  di  circa 
20  centim.  e  in  tutti  i  sensi,  ma  a  file  saltate,  con  una  pre¬ 
cisione  e  regolarità  come  se  vi  fossero  tirati  dei  fili  per 
allinearle. 

I  contadini  che  hanno  vasti  terreni  da  coltivare  usano 
dividere  in  tre  periodi  la  semina  del  riso,  coll’intervallo  d’un 
mese  dall’uno  all’altro,  affinché,  se  succedono  disastri  per 
causa  di  pioggia  o  vento,  non  abbia  a  soffrirne  finterò | 


raccolto.  Le  risaje  sono  permanenti,  e  senza  rautorizzazione 
del  daimio  non  si  può  variare  tale  coltivazione,  essendo  i 
riso  il  cereale  di  cui  si  ha  maggior  necessità  al  Giapp°ne‘ 
I  terreni  di  cattiva  qualità  si  lasciano,  ogni  qual  tratto,  P® 
un  anno  in  riposo  ;  ma  se  il  coltivatore  per  trascuragli»®  ® 
un  anno  senza  coltivare  il  suo  terreno,  ne  perde  i  diritti- 
coltivazione  per  triennio,  quantunque  riconosciuta  vanta^ 
giosa,  non  è  adottata,  perché  nella  pianura  si  coltiva  pere11 
nemente  il  riso;  e  sulle  colline  e  luoghi  elevati,  dove n 
si  possono  tenere  risaje,  i  contadini  coltivano  pei  loro  bis»!? 
frumento,  orzo,  thè,  legumi,  ecc.  11  raccolto  del  riso  si  c  . 
cola  in  media  di  3000  chilogr.  per  ogni  ciò.  Nelle  risaje  ^ 
lavora  la  terra  per  mezzo  di  zappe  di  ferro  che  la  caP° 
volgono  alla  profondità  di  45  a  50  centimetri,  e  la  si  erp1 
con  istrumenti  di  legno  a  denti  di  bambù,  tirati  da  cavalli* 

I  concimi,  sparsi  prima  delle  semine,  sono  di  dive  » 
specie  e  adoperati  secondo  la  posizione  dei  terreni  e  la  0 
qualità.  La  calce  o  gli  avanzi  di  pesce  fatti  marcire  sif»P^ 
gano  nel  suolo  sabbioso,  il  quale  appunto  si  trova  in  pr°^g 
mità  al  mare,  ed  é  pure  usata  la  parte  che  rimane  del  p£i 
juasci  (sardelle)  dopo  estratto  l’olio  (e  questo  pesce  abbo 
nella  baja  di  Yedo).  I  terreni  di  qualità  mediocre  s’ingras 
cogli  avanzi  delle  piante  abura-kassu  (piante  che  produ® 
olio)  dopo  che  ne  fu  estratto  l’olio;  o  col  fusto  e  fogli®.  ,  gj 
piante  di  fagiuoli,  fave  o  piselli.  I  terreni  di  buona  qual 
concimano  con  erba  e  paglia.  Gli  escrementi  umani  son  ^ 
tamente  l’ingrasso  preferito;  però,  malgrado  tutte  le  ,e> 
perché  nulla  si  perda  di  questo  concime  (lungo  tutte  le sl^oSj 
benché  poco  frequentate,  ed  a  brevissimi  intervalli  ir0  tjtà 
recipienti  appositi  per  riceverli),  non  ve  n’ha  in  qua  e< 
sufficiente  che  nelle  vicinanze  dei  gran  centri  di  P°Pola^,pio, 
come  Yedo  e  Osacca.  Nella  provincia  di  Icingo,  per  ese  fj|ss0 
che  é  poco  popolata,  s’adopra  quasi  tutta  erba  per  1  in« '  ^ 
delle  risaje.  La  poca  quantità  di  bestiame  nel  Giappo»e  ^ 
insignificante  l’uso  del  concime  di  stalla.  1  contadi»  .  e 
lavorano  per  conto  d’altri  sono  mantenuti  ed  alloga 
ricevono  un  rio  al  mese,  cioè  circa  lire  7.  aVep- 

L’irrigazione  non  richiede  molta  opera  dell’uomo, 
dovi  abbondantemente  provveduto  la  natura  del  suolo  ;  & 
montagne  che  attraversano  in  più  sensi  quest’isola,®  ^yi 
rete  intersecata  di  colline  formanti  tante  piccole  v3"1*  fata 
acqua  sufficiente  per  l’irrigazione  delle  risaje,  sornr|1,inrtl]a  è 

Iii;perciò!>: 


da  un’infinità  di  fiumi,  torrenti  e  ruscelli; 


abbondante  e  d’uso  comune,  dal  primo  che  la  racC.,f0quO 
tutti  gli  altri  che  man  mano  la  ricevono,  libera  da  qua’  l(a  e 
imposta  e  spesa,  fuorché  quelle  richieste  per  la  con 


deviazione  secondo  i  proprii  bisogni.  alcol3*0 

Il  ricolto  totale  del  riso  in  tutto  il  Giappone  é  ®a  . 
nelle  annate  buone  di  koku  332.806,200;  nel  1»  ^JjeSio 
in  causa  del  mancato  raccolto  nell’anno  precedente,  è 
cereale  fu  fornito  in  gran  quantità  dalla  Cocincina*  atzU0,a 
che  al  sud  dell’isola  di  Kiusciu  e  nella  provincia  di  ^  crr 
che  si  fanno  annualmente  due  raccolti  di  r‘s.°L^Uni  $eise 
sciuto  nella  stessa  isola,  ma  nella  provincia  di  pgf 

per  la  Corte  del  mikado,  perchè  stimato  il  1  ne|i'jsola 
qualità  viene  immediatamente  dopo  quello  di  Kanga 
di  Nipon.  In  alcuni  luoghi  dell’isola  di  Kiusciu  eSl!onet  n»11 
si  coltiva  il  riso  asciutto,  ma  in  piccola  propo^  n»' 
essendo  questo  apprezzato  dai  Giapponesi,  Perc  *  éf»0'c° 
tritivo.  Al  nord  dell’isola  Nipon,  il  riso  è  coltiva  granalj 
cereale  però  che  possa  conservarsi  per  più  anni  jccato  3 
dopo  essere  stato  lavato  con  acqua  fangosa  ed  ^  pevVa 
sole.  Cosi  le  popolazioni  delle  provincie  di  ’!sC,jJjadej  ^ 
vivevano  nei  tempi  addietro  con  fave,  fagiuoli  » 
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•««eie’  della  £ra"de  Produz'one  di  seme-bachi  ufficiale  della  Legion  d'onore,  con  dotazione  nell'Haono.er 

fiSse  ProvvLonsf^vT if  guadagnano  sorame  ragg»ardevoli,  Nell’esercito  piemontese  egli  era  luogotenente  generale 

^.Ponedons,  a  Ifekohama,  deve  sono  .principali  depositi  GIOCATTOLI  0  BALOCCHI  (JaZS £S2!SL  «■) 
l>Et‘,lEGE'  DI>  ) tede^aTols^^^ 

biotto  anni  r  1  ^^7 ,  mor  0  ,vl  ne*  ™rzo  del  1 843.  Di  foli  o  balocchi;  non  saranno  quindi  discari  ai  Ipttnri  alunni 


f1  ruppe  la  7  -,  ,  n,versita  dl  ,onnoi  ma  quando  cenni  sulla  stessa,  tanto  importante  nei  nostri  bamhini 

lica  francefe  nd  1792  7t'.HdlvTm?  6  la.lieput,:ì  .  No™berSa  è  da  secoli  il  centro  della  fabbricazione  dei 
fUo  d’ufficialp  p  792 ’  entrò  neil  esercit°  piemontese  col  giocattoli,  industria  che  ebbe  dal  1815  uno  sviluppo  seniore 
Jagli  Austro  r  ’  V1  “"F?1*  ,n  vani  scontri-  Nel  99,  jcrescente;  i  suoi  prodotti  si  distinguono  non  solo^e!  buon 
fronte  f„~HRUMS1|  scon[lltl  1  Francesi  in  Lombardia  e  in  mercato,  ma  altresì  per  la  forma,  ed  attestano  cheVimma 
ec‘tare  ii’rP  r 3 S3S  6  Suwaro^ mandato  a  Cagliari  a  sol-  fginazione  non  manca  agli  operai  tedeschi  In  niù  di  dnapn" 

< XSe ìli rre]el]  S  ri|t0r,n°  in  terrafern,a’  Cin^uanta  migliaja'doperaMa^voranif  H  tjTh 

d|*ces0  nel  "  Ma  fu  breve  *'  Itr,onfo  degli  allea»'»  poiché,  carta,  la  guttaperca,  i  metalli,  e  fabbricano  i  ^iocftfcoli  Hi 
>rte  da  GmS  *  oagg"\del  ?800  '} '  Prin'°  «"sole  Ho-  prezzo  elevato,  come  i  treni  di  strada  ferrata  e'ie  lanterne 
>MiM Sta  C3rafÒ  e  ™se?«are"80  licite,  e  quelli  di  minor  prezzo,  come  le  cucine,  IfcSS 

!  Gifflenga  seeid  1.  hf  in  °rnÒ  !"  po1 tere  111 1  l'ancia'  e  le  sciabole  Pei  fancill|li-  Gualche  fabbricante  ha  la  specialità 

a  incese  8e  e  n  if  ’  ?’"rt  "*"W-  d‘""  fon'ane-  dei  “W.  dei  navigli,  dei  calchili 

?ré’ principe  En«„io  R  gh  dUal;a'.fu  ammess»  dal  ««?»<»««,  pesci,  caroselli,  lipi  burleschi,  gruppi  d'ani 
!3nipo>  tanto  f  ?  Beauharnais,  fra  1  suoi  ajutanli  di  mah ,  ecc.  Col  progredire  del  gusto  nuove  forme  divennero  di 

fxfc  feee  la  cJe"U‘°  ? , «K  "  T  Va'°rC'  C°"  quel  m°da'  e  se  ne  vide  la  prova  ”ei  ««M  mmim 

>rii  d'AustrL  ?agra  1“  Ì°5  "f  Venctl,.e  negDStati  all'Esposizione  di  Londra  ed  a  Monaco  nel  naviglio  ad  elice 
!0Rrande  ec  •  &  contro  1  arfìiduca  Carlo;  poi  fu  mandato  il  Wellington  di  131  cannone. 

!°6'1807  er:l°  m  PrUSJSÌ?:o°"e,feCe  la  camPagna  del  Mentre  progredisce  la  fabbricazione  di  giocattoli  di  latta 

b  nl,eria  italiana ^  AlKttadia  d°  S  V*  ?°v  ,inell°  "ella  diminilisce  sensibilmente  quella  di'stagno  fuso,  dopo  la  cou- 
“ai tluta  i|  ana;  A'la  battaglia  di  Sacile  nel  Veneto,  com-  correnza  della  porcellana.  1  piatti  i  cnrrhiai 

d  Sodezza  mentretlida09,  ,88ImA°,t0  egreSiaraente  la  guerniscono  le  piccole  cucine  si  fanno  ora  di  terra  Non  si 
‘  Avalli  ntre  guidava  contro  gli  Austriaci  una  squadra  trovano  più  a  Norimberga  che  una  ventina  di  fnn’rWp  a- 

fc*  ?"*■“?•  a"'  1809'  libr'  A  U  stagno,  da  eoi  vengono  UoldaU,  gH  orlnòli  eg.  cui  d'orna 

>i  ?a' d«cisc  di  oS  da  NaP?'eone. ;l  Wagram,  presso  mento  e  mobili  di  stagno,  e  nelieSquali  700  o"  800  operai 
tilPilli  «Ite  le  im„q  M  guer-ra'  L  ,5t™  do,etle  soUo5,are  'nipicgano  circa  3000  quintali  di  stagno.  Già  non  nerfanto 
2  *'  f“  inveì «to  T  ,,nC'l0are’  6  G,lffleng8’  Crea'°  gene‘  !q"eSt°  ram°  d'industria  ba  a"“ra  grandi  prospeuive  ne? 
4  J'6  in  Parecchi1,  ,Comando  '.‘P**»»-  dovc  Pure  si  j  l'avvenire,  e  le  fabbriche  di  Berlino  e  di  Cassel  gareggialo 
Ri!.  J3,  a  munir?  fSC.°"lrl'  'l0™'1'0  1,1  llalla’  fu  mandato,  'con  quelle  di  Norimberga  nel  produrre  modelli  destinai 
l ,>si  ass  reonf:rlemen'"  l  ,S0la  di  Llssa  Dalmaaia‘  I l’insegnamento  (per  ntezzo  d'immagini)  G'n„sria„,e- 
C  •  a  vi  eom  7.  "  p(!deros»  ”avl8  io  Pnell'antemn-  .ranno  eccellenti  risultati,  in  quanto  che  in  "svizzela  Sa 
liga^laggio-  mi  il  Zelai381’?  batta8!la1,navale1|a  lult0  Francia  :  Inghilterra  ed  America  il  metodo  d'insegnare 
4  'lalica  del  u  f„,r„  ,  Z  ,nU0V‘  le  3  C3m;  me“°  dl  '“"“P"!  va  acquistando  giornalmente  nuovi  ade- 
“»ìr,  E“«enio  »  nvinaNanM-  quell  epoca  il  renti.  Già  fin  dora  tali  fabbriche  non  si  contentano  deila 

'«»  «  *  tr"PPe  n,  ?:  ,  .P  a.pr°porlie  3  re i,uraLt.d'  iPro,l.llzl™e  dl  giocattoli ,  ma  si  applicano  altresì  a  quella  di 
*  colf.®  >0|l e  sanere  n  i,?  f6™  d,  lalla;  maG|oncluno  corpi  geometrici,  case,  palazzi,  chiese  di  ogni  stile,  appa- 
%l  A“s‘ria  Cado,  f  ?hè  gla  sffa  ,alleat0  co11  Inghl|terra  rocchi  di  fisica  e  di  locomotive,  di  locomobili  e  macchine  a 
Ole  1,°  benignampn.  V  regn°  '  ta  ,3T  1  .  ?enerale  venne  vaPore  niesse  movimento  col  calore  dell’alcoole. 

Sh-  Confermò  il  e  dal  suo  sodano  Vittorio  Emmanuele  I,  Un  centinajo  di  officine  si  occupano  particolarmente  ad 
V°l  Un  forte  sua  grado  nel1  esercito  di  Piemonte.  A  inventare  e  fabbricare  giocattoli  per  l’infanzia,  ad  opere  cosi 
C*  del  15  ,po  dl  truPPe»  venne  mandato,  nella  pri-  dette  di  sabbia,  le  quali  rappresentano  figure  animate  scirri 
VftÒ,dal|,isola’dp|i>P|lSedlare  Grenoble  9uando  Napoleone  mie,  personaggi  burleschi,  ecc.  La  città  di  Friuth  fa  un 
riv  i  riordinarp  •  •  °  ?opo  quella  sPfidizione  fu  inca-  grandissimo  commercio  di  tali  oggetti.  L’industria  di  cui  é 

Hn  zi°ne  niom  es,:rcilodel  suo  Paese.  Nel  21  scoppiava  discorso  non  è  però  rimasta  concentrata  a  Norimhprcra  » 

Poj „  Attiva,  ePfu  ?nte.8e;  in  essa  i!  Gifflenga  ebbe  porte  suoi  dintorni,  masi  è  diffusa  nei  paesi  molto  poveri  arre- 
Vvara  ad  .r-a.lcaP‘-  incerto,  irresoluto,  andò  candovi  l’agiatezza,  e  segnatamente  nella  Turin^ia  e  nèll’Erz" 
Sd?  c°ntr0  i  “n'r,S!  al  ge,neraIe  De  la  Tour’  che  com-  gebirge.  La  sua  sede  principale  nella  Turingia  é  la  oiccola 
Sii  i re  carlo  FP?S  ‘  U7;lona  1  ;  lo  che  non  ,0  salvò  dalle  citlà  di  Sonneberg,  con  alcuni  villaggi  che  la  circondano  p 
Ustriaci  in  -i06’  1  9l)ale,  quando  il  molo  fu  represso  che  formano  parte  del  ducato  di  Meinin^en  Uomini  Lnn 

ì,rCnfaCeiirGil6  nelia  sua  ‘.-a  di  T™"r 3 12  fa"ciulli  fan"° allro  che 

e|^  So  V0|LrGo  ?.enganraase  ,n  d,s^ra7,a  del  governo  gere.  Un  libro  di  modelli  del  1735  addimostra  che  a  ouel 
tò1  gpan  cord  '  3nn’’  f‘nché  Garl°  Albert° 10  deCOrò*  il  ePoca  si  spedivano  da  detti  luoghi  lavagne  per  le  scuole 
Sì  benevolen  ad0,r  maurizian?  ed  altri  segni  g,i  diede  n,at'te  di  astl'cci  di  ogni  forma  fgrfndezza  scia- 
anni  1  ',La  morte  coIse  d  Senerale  ,n  età  di  bole  e  fucili  di  legno,  oriuoli,  castagnette  specchi  bottoni 
KSuadi^  ^  s,ndaco  della  cillà  di  V«rcc,‘i*  da  camicìa’  qwdri.  candelabri.  Varii  mercanti  partirono  da 
a  Pcesenza  °f  s.!mavano  fid  amavano  molto.  Fu  Sonneberg  per  andarsi  a  stabilire  nei  porti  del  mare  del 
5ì’NÌanHnira  or;  1!  !  parlatore’ ,amante  dl  ‘etterre  ei  Nord  e  del  Baltico,  a  Riga,  Pietroburgo,  in  Isvezia,  Nor- 
P  ,e°ne  lo  a  d  e  Persone  d  ingegno  e  benefico  ivegia,  Inghilterra  e  perfino  in  America 

aveva  creato  barone  dell’Impero  e  grande  ]  La  durezza  del  legno  non  permettendo  d’impiegarlo  coq 
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vantaggio  a  rappresentare  la  figura  umana  e  gli  animali,  si  I 
pensò  di  sostituirgli  composizioni  di  diversa  specie  :  carta¬ 
pesta,  cartone,  ctiojo,  guttaperca,  vetro.  Quindi  ne  è  sorta 
una  novella  industria  che  ha  fatto  mettere  in  disparte  la 
scoltura  in  legno.  Da  ultimo  si  è  impresa  anche  la  fabbrica- 
zione  di  strumenti  musicali  a  fiato  e  a  corde.  Al  presente  il 
paese  di  Meiningen  fa  una  grande  concorrenza  a  Norimberga. 
Sonneberg,  checinquant’anni  fa  aveva  1800  abitanti,  ne  conta 
ora  più  di  6000.  L’industria,  modesta  da  prima,  è  divenuta 
prospera,  dando  lavoro  e  pane  a  più  migliaja  di  operai,  ed  i 
suoi  lavori,  d’una  varietà  immensa,  si  vendono  in  tutte  le  parli 
del  mondo.  Per  dare  un’idea  dell’attività  di  tale  industria,  basti 
dire  che  sulla  strada  ferrata  della  Werra  nel  1861  sono  stati 
trasportati  275,514  quintali  di  giocattoli  da  mettersi  in  com¬ 
mercio  e  187,000  quintali  di  materiali  da  utilizzare,  e  che 
certe  case  di  Sonneberg  danno  ai  loro  commessi  viaggiatori 
libri  di  modelli  che  non  contengono  meno  di  16,000  numeri. 
È  notevole  poi  il  basso  prezzo  degli  oggetti  fabbricati.  Sopra 
luogo,  per  esempio,  360  trombette  da  fanciullo  non  costano 
che  tre  lire,  e  un  migliajo  di  matite  di  lavagna  valgono  da 
una  a  due  lire.  Siffatti  prezzi  non  sarebbero  possibili  senza 
la  distribuzione  del  lavoro,  e  la  distribuzione  è  si  fatta  che, 
a  cagion  d’esempio,  un  astuccio,  prima  di  essere  terminato, 
passa  per  sei  o  sette  mani  differenti. 

I  capitali  che  l’industria  dei  giocattoli  esige  sono  relati¬ 
vamente  considerevoli.  Alcuni  tra  i  fabbricanti  di  Sonneberg 
fanno  per  un  milione  e  mezzo  d’affari  ciascun  anno.  Nelle 
officine  della  città  gli  operai  lavorano  ed  impiegano  5000 
carrettate  di  legno  di  abete.  Di  136  piedi  cubi  di  questo 
legno  si  sono  fatte  4680  dozzine  di  trombette.  Questo  parti¬ 
colare  dà  la  misura  della  quantità  di  tali  oggetti  che  vengono 
posti  in  commercio.  Per  tale  industria  Sonneberg  è  diventata 
celebre.  Di  pari  passo  colle  domande  del  pubblico  sono  cre¬ 
sciuti  i  mezzi  d’istruzione  per  gli  operai,  e  la  Società  arti¬ 
stica  ed  industriale  detl’Oberland,  non  che  il  principe  eredi-' 
tario  di  Sassonia-Meiningen  hanno  messi  modelli  a  disposi¬ 
zione  dei  fabbricanti,  e  il  governo  da  parte  sua  ha  istituito 
scuole  di  disegno  e  di  modello.  La  concorrenza  poi  ha  intro¬ 
dotte  le  macchine,  che  lavorano  qualsiasi  specie  di  legno 
senza  difficoltà.  Il  deposito  generale  degli  oggetti  che  si  fab¬ 
bricano  a  Sonneberg  e  ne’  suoi  dintorni  è  Neustadt  sull’Hayde 
presso  Coburgo.  Là  si  recano  ciascun  giorno  centinaja  di 
operai  del  territorio  di  Coburgo,  Saalfeld,  Meiningen,  Hild- 
burghausen  per  vendere  ai  commercianti  i  prodotti  del  loro 
lavoro.  Come  luoghi  di  produzione,  oltre  Sonneberg,  devonsi 
citare  anche  le  piccole  città  turingie  di  Friedrichsroda,  Wal- 
tershausen  e  Sondershausen.  Nell’Erzgebirge  i  giocattoli 
vengono  soprattutto  fabbricati  dagli  abitanti  della  vallala 
sassone  di  Foelha.  Un  villaggio  possiede  la  specialità  dei  fu¬ 
cili  di  legno,  un  altro  quella  dei  giuochi  di  birilli,  un  terzo 
quella  delle  figure  di  animali.  La  divisione  del  lavoro  è  tal¬ 
mente  estesa  che  i  locatarii  della  medesima  casa  e  i  membri 
di  una  stessa  famiglia  attendono  sovente  alle  diverse  parti  di 
un  medesimo  gingillo.  Ciascuno  fa  la  cosa  che  può  riuscirgli 
meglio.  Intanto  che  il  marito  scolpisce  il  villano  che  condurrà 
la  carrettuccia,  la  moglie  appresta  questo  secondo  oggetto, 
ed  i  figliuoli  attendono  a  tornire  le  pallottole  rosse  che  raffi¬ 
gureranno  le  mele.  Intanto  che  al  primo  piano  si  fabbricano 
soldati  prussiani,  non  si  vedono  al  secondo  piano  che  soldati 
austriaci,  ed  al  terzo  che  francesi.  1  villaggi  di  Olbernau  e 
di  Rubenau  preparano  le  scatole  dentro  le  quali  verranno 
chiusi  i  diversi  prodotti  e  poscia  spediti  per  tutto  il  mondo. 

1  fanciulli  sono  specialmente  incaricati  del  colorire  e  dell’in- 
verniciare  i  varii  oggetti. 


Nella  vallata  di  Foelha  si  fanno  affari  per  1  ,800,000jjj 


all’anno.  Da  Brema  e  da  Amburgo  vengono  spedili ,u 
d’Europa  per  300,000  lire  di  giocattoli.  Gli  operai  dell  & 
gebirge  guadagnano  meno  di  quelli  della  Turingia.  e^. 
rlinpmlf»  dal  maero-ìnr  orezzo  del  leemo.  che  costa  18  cente 


dipende  dal  maggior  prezzo  del  legno,  che  costa  18  c  ^ 
al  piede  cubo  nel  secondo  di  questi  due  paesi,  e  da  25 
centesimi  nel  primo.  Per  rimediare  a  tale  svantaggi 
sostituita  l’arte  di  scolpire  con  quella  di  tornire.  In  tal  8  ^ 
il  prezzo  dei  prodotti  rimane  estremamente  tenue,  e  n°  ^ 
vogliono  più  di  3  lire  per  comperare  60  di  cotesti  P1C  ^ 
carri  pieni  di  mele,  di  cui  abbiamo  parlato.  Una  dozzUJ  ^ 
servizi!  da  cucina  non  costa  che  cinque  lire.  11  matena  ^ 
fabbricazione  assorbe  il  40  %  del  prodotto  della  ven  jjCo, 
il  lavoro  essendo  lento,  il  guadagno  degli  operai  è  ®° 
il  buon  mercato  dei  giocattoli  ha  contribuito  a  far'1  rlg  sj 
care  in  tutte  le  parti  del  globo.  L’Inghilterra,  dove  P°  ^ 
fabbricano  dei  gingilli,  non  ne  compera  meno  di  y’M 
lire  ogni  anno  nell’Erzgebirge.  Gli  operai  della  valle  di 
lavorano  col  mezzo  di  tornii  messi  in  movimento  dall  a  4  j  ^ 
La  rapidità  colla  quale  preparano  ogni  specie  di  0 gg 
sorprendente.  Quando  si  visita  un’officina  si  può  veder ^ t 
bricare  in  pochi  minuti  una  dozzina  di  figure  ancora  ^ 
per  mezzo  del  legno  nel  quale  furono  intagliate.  QU1  JjLjca 
rajo  con  un  pezzo  di  legno,  che  voi  gli  consegnate,  f^.  $ 
istantaneamente  un  soldato  con  armi  ed  equipaggi0’ ^n* 
altro  apposta  di  contro  al  muro  un  disco  di  una  certa  eC*0pdi 
sione,  mette  in  movimento  il  suo  tornio  ed  in  alcuni  s  ^ 
vi  presenta  una  mandra  di  pecore.  Quando  si  consider  .  ^ 
attività  e  si  pensa  al  buon  mercato  dei  prodotti  oltens.jj)il« 
allo  spirito  d’invenzione  che  li  caratterizza,  è 
non  riconoscere  la  verità  dell’adagio:  «  Se  si  vuol ^{0 »• 
che  cosa  valga  il  popolo  tedesco,  conviene  vederlo  al *a  . oVe, 
GIOVE  ( astr .).  —  Già  da  molto  tempo  è  noto  che  aCcb'e 
il  pianeta  maggiore  della  famiglia  solare,  oltre  all®  ‘  ^|l> 
accidentali  (che  hanno  servito  a  determinare  la  durauaj,ril' 
sua  rotazione  intorno  afproprio  asse),  mostra  sulla  s  cj,e 
lante  superficie  a  noi  visibile  delle  zone  o  strisce  os  ^  ^ 
circondano  d’ogni  intorno  il  pianeta.  Queste  zone  s 
rallele  tra  loro  e  perpendicolari  all’asse  di  rotazi°ne,gservafs 
Le  maggiori  tra  esse  si  possono  agevolmente  0  ^jjd1 
anche  con  istrumenti  di  mediocre  ingrandimento 
Arago  fa  meraviglie  che  Galileo,  il  quale  pure  sepp0  fa1!0 
un  satellite  di  Giove  e  le  macchie  nel  Sole  ,  non 
alcuna  menzione  di  «cosi  fatta  irregolarità  nella 
dello  stesso  pianeta.  7iol"  •  I 

Secondo  Riccioli,  sembra  che  le  prime  osserva2^^^» 
strisce  di  Giove  siano  state  fatte  a  Roma  dal  Y >  .|  foli 
17  maggio  1630.  I  PP.  Zuppi  e  Bartoli  gesuiti  e 
tana  pare  che  abbiano  fatto  la  stessa  osservazione  clie 
Secondo  altri,  Torricelli  aveva  egli  pure  osser  ^  gtrjsC 
disco  di  Giove  è,  a  tutte  le  latitudini,  attraversa  °  ^ 

oscure  parallele  tra  loro.  e  n°n  L 

Tra  queste  zone  oscure,  alcune  sono  interro  ^  ^  de^ 
volgono  l’intiero  disco,  per  guisa  che  il  ritorno  app 
loro  estremità  ad  una  determinata  posizione  su  ^  r 0 
rente  può  anche  servire  per  fissarne  la  dura  ^  gtri^ 
zione.  Queste,  che  si  possono  chiamare  frazion^ 
non  hanno  che  una  corta  durata  ;  esse  nascono  | 

in  pochi  giorni  e  talvolta  ancora  in  poche  ore*  s°n^( 

Altre  zone  invece,  assai  più  larghe  e  *nnj  in1^, 


»  degli 


gran  lunga  più  durature ,  e  persistono  ^ 
staccandosi  molto  più  distintamente  dal  disco  ^  ^ 
Tra  queste  ,  due  sono  quasi  sempre  visibili  » 
presso  la  zona  equatoriale  del  medesimo. 
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affé r  S  ni*  ln  una  ^emoria  pubblicata  a  Parigi  nel  1691, 
^steT  C^6  ^1,este  ^ue  zone  oscure  centrali  erano  già  state 
serv  fln°  da*  *630  »  e  c^e  egA  stesso  le  aveva  sempre  os- 
jg^Q e  fino  da  quarantanni  prima.  Inoltre  nel  16  dicembre 
SU(j  ,  vedeva  ancora  due  zone  oscure  nell'emisfero 
80|  e  a*tre  due  nell’emisfero  nord  ,  di  guisa  che  Giove  era 
Daraii°.ne*l()  stesso  teraP°  da  sei  strisce  oscure  esattamente 
Parca'le,e  tra  loro. 

c^o  ne  S'a  però  ’  non  si  può  a^ermare  in  mod°  si- 
assol  t  ^  *^ue  zone  e(Iuat°r'a'i  siano  permanenti  in  modo 
toa  n  °  ^alt°  ^ve*'°  ne^  *647  vedeva  bensì  delle  nuvole, 
6*ove°nf/0t^  ^'scernere  a*cuna  zona  continua  sul  disco  di 
1659*  H  UygenS  ne^  su0  Systema  saturnium  pubblicato  nel 
jnin  ^lce  di  aver  visto  talvolta  le  striscie  di  Giove  più  lu- 
ÌQUn  e^e*  resto  del  disco.  Più  tardi  Guglielmo  Ilerschel , 
una  voi? Gni0r'a  Pu^^'cata  ne*  ^93  ,  afferma  di  aver  visto 
SeConj  a  **  Pineta  senza  alcuna  traccia  di  strisce  oscure, 
non  si  °  Ara8°>'ne'  1834  e  1835  la  zona  posta  verso  il  nord 
auslr‘,ravvisava  Punto;  ed  il  Maedler  nel  1835  vide  la  zona 
osservi  ?lv^ers'  longitudinalmente  in  due.  Lo  stesso  Arago 
perinH;  C  .  Posizi°ne  delle  due  zone  centrali  varia  in  modo 
Da  c.°.  r,spett°  all’equatore. 

si()ue  U  llmo  'l.P*  Secchi ,  che,  tra  le  altre  volte,  fece  as- 
. sor»»  :  gu  Qjove  jgi  settembre  al  dicembre  del 


c°nfj0’  °®Servò  notevoli  cangiamenti  nelle  zone  suddette,  se- 
speSso  Chr  r'su^a  dalle  figure  fatte  di  codeste  apparenze  : 
forn^  j  V'^e  Piccole  macchie  lucide  ,  oblunghe  e  di 
Centemrreg0!are  inlerPorsi  sulle  zone  centrali.  E  più  re- 
notò  a^f’  in  questi  ultimi  anni ,  il  Tacchini  di  Palermo 
Predpi,  .8*'  sensibilissime  mutazioni  nelle  macchie  del 

Crr-  , 

S°n°  sem’  16  Z°ne  cae  aPPariscono  sovra  il  medesimo  non 
tore del  *)l?  ri8°rosamente  parallele  tra  loro,  né  all’equa' 
Uel  ^^^csimo;  conciossiachè  accurate  osservazioni,  fatte 
dittine  6  ^  dagli  astronomi  Maedler  e  Beer  di  Berlino, 
Ararono  che  talvolta 


8iera 


«■sia  jn  ,.  —  «««'una  esse  offrivano  allora  una  leg- 

*°na  cen»ln?Z'°ne  s,dl’e(luatore,  e  che  la  linea  mediana  della 


^°p®  J^edesim  k°reale  faceva  un  an8ol°  di  49  gradi  coll’equa- 


^^czza'11!]0  Ara^0’  a  diverse  riprese,  cercò  di  misurare  la 
6  tr°vò  chdf^e  due  Zone  P'^  imP°rtanti  Poste  all’equatore  , 
5  ,  , a  larghezza  media  della  striscia  boreale  é  uguale 

Vdi  'diametro  del  pianeta,  e  quella  della  zona  più  al 
sarebh  differenza  tra  queste  due  ampiezze 

Pietri  6  C6rt0  sPre8evo*e  »  raggiungendo  circa  i  1 300 

Stoenj0  ;iC^e  r'8uarda  la  natura  e  l’origine  dei  descritti 
i]  Segnarn  ?aggior  numero  degli  astronomi  conviene  nel- 
Pjaneta  6  a  Causa  a  mutazioni  dell’atmosfera  che  avvolge 

icario  dn^-Gassini»  *e  striscie  oscure  e  parallele  che  attra¬ 
ilo  *e  aual-ISC°  d!  ®ove  derivano  da  regioni  di  questo 
u^e  e  ris  '|  n“ett°no  debolmente  la  luce,  mentre  le  zone 
z  f°rte  Po?  endenli  tra8g°no  origine  da  regioni  dotate  di 
v  '°ne  rii  pPe  ^  riflessione.  Ilerschel  sostenne  la  spie- 

StZSf**. . 


h 


'0  le 


e  pubkT“ooll,‘  *  e  cosi  si  esprime  in  una  Memoria  su 
ìce  brillai?  *  *°  suppongo,  egli  dice,  che 


j>i  -  «e  2ot)  di  Giove  comprese  tra  le  strisce  oscure 
a||  di  rm  ?  l’atmosfera  di  questo  pianeta  è  più 
p®  Fegioni  Jii 6  *  mentre  le  strisce  oscure  corrispondono 
dgj^tte  aj  a  ®  quali  l’atmosfera,  interamente  serena  , 
)a>neta(  (jag8i  solari  di  penetrare  fin  nelle  parti  solide 
^  toenò  fnl6  ’  secondo  me ,  la  riflessione  della  luce  so- 
Iorte  che  sulle  nuvole  ». 


Ancora  il  grande  astronomo  d’Annover  abbracciò  an¬ 
ch’egli  l’altra  ipotesi  di  Cassini ,  che  cioè  intorno  alle  re¬ 
gioni  equatorialidi  Giove  esistano  delle  correnti  atmosferiche 
analoghe  ai  nostri  venti  alisei.  L’effetto  precipuo  di  questi 
venti,  secondo  lui ,  sarebbe  di  raccogliere  ed  agglomerare  i 
vapori  dell’atmosfera  equatoriale  in  zone  parallele. 

Che  Giove  sia  circondato  da  una  spessa  atmosfera,  é  stato 
messo  fuori  d’ogni  dubbio  dalle  recenti  scoperte  spettrosco¬ 
piche,  siccome  vedrassi  altrove;  epperò  nulla  v’ha  di  più  pro¬ 
babile  che  le  descritte  apparenze  del  disco  di  Giove  siano 
cangiamenti  che  si  avvicendano  nell’atmosfera  suddetta. 
«  La  meteorologia  di  Giove  ,  così  si  esprime  il  P.  Secchi 
nelle  Memorie  dell’ Osservatorio  del  Collegio  Romano  (1860- 
63),  forse  non  sarà  inutile  alla  meteorologia  terrestre.  Dei 
cangiamenti  straordinarii  nella  nostra  atmosfera  che  avessero 
per  origine  un  mutamento  nella  costituzione  fisica  del  Sole 
od  altre  cause  cosmiche,  dovrebbero  influire  non  solo  sulla 
Terra,  ma  anche  sugli  altri  pianeti.  Da  ciò  si  fa  manifesta  la 
grande  importanza  che  hanno  cosi  fatte  ricerche  per  lasciarne 
memoria  ai  posteri  ». 

E  diffatti  le  investigazioni  degli  astronomi  sulle  parvenze 
che  offre  il  disco  apparente  di  Giove  si  proseguono  eziandio 
al  presente  con  ardore  .  ed  hanno  fatto  scoprire  dei  nuovi 
fatti  della  più  alta  importanza.  Tra  questi  citiamo  quelli  che 
si  riferiscono  ai  cangiamenti  di  colore  notati  testé  sulla  su¬ 
perficie  del  grande  pianeta. 

Già  l’Herschel,  col  suo  penetrante  ingegno,  aveva  asse¬ 
rito  che  le  strisce  di  Giove  cangiano  non  solo  di  posizione, 
ma  anche  di  colore.  Ora,  in  questi  ultimi  anni  l’astronomo 
inglese  Browning  ha  confermato  colle  osservazioni  ciò  che 
Ilerschel  appoggiava  solamente  sulle  congetture.  Questi  con 
gran  cura  ed  assiduità  osservando  per  più  anni  di  seguito  il 
disco  di  Giove  con  un  riflettore  di  grande  apertura  ,  vi  rav¬ 
visò  dei  cangiamenti  notevolissimi  di  colore.  Da  principio  la 
zona  lucida  equatoriale,  compresa  tra  le  strisce  oscure  cen¬ 
trali,  gli  era  sempre  apparsa  più  brillante  di  tutta  la  rima¬ 
nente  superficie  lucida  del  pianeta ,  e  nel  tempo  stesso  priva 
affatto  di  colore.  Ma  nell’ottobre  del  1869  cominciò  a  ve¬ 
derla  molto  meno  splendida  delle  altre  parti  del  disco ,  e 
tinta  sempre  distintamente  di  color  giallo  verdastro  e  per¬ 
sistente. 

Continuando  senza  alcuna  interruzione  le  sue  osser¬ 
vazioni,  il  Browning  potè  poscia  rilevare  che  l’anzidetto 
color  giallo  della  zona  lucida  centrale  diveniva  poco  per  volta 
più  languido  e  più  oscuro.  Da  principio  sembrò  restringersi 
alquanto,  ed  anziché  ricoprire  tutta  la  zona  suddetta ,  parve 
ritirarsi  nella  sola  parte  posta  più  al  nord;  più  tardi  tutta 
la  zona  si  mostrò  tinta  di  color  giallo-oscuro ,  limitato  al 
sud  da  una  striscia  interamente  nera,  ed  al  nord  da  una  sot¬ 
tile  zona  o  nastro  fosco.  Le  quali  molto  belle  e  molto  lode¬ 
voli  osservazioni  di  Browning  sembrano  al  tutto  sicure  e 
vengono  confermate  dalle  altre  fatte  simultaneamente  in 
America  dal  Mayer. 

È  vero  peraltro  che  l’astronomo  reale  Airy  ha  cercato  di 
scemarne  il  valore  od  anche  distruggerlo  del  tutto  ,  affer¬ 
mando  nel  suo  rapporto  annuo  all’Ammiragliato  inglese,  che 
i  disegni  eseguiti  dall  astronomo  Carpenter,  all’Osservatorio 
di  Greenwich,  da  lui  diretto,  confrontati  con  quelli  fatti 
or  sono  nove  anni,  non  fanno  rilevare  cangiamento  di  sorta 
nel  colore  della  zona  equatoriale  di  Giove.  Ma  é  vero  altresì 
che  il  Browning,  non  senza  ragione,  obbietta  che,  per  rav¬ 
visare  in  modo  sicuro  il  cangiamento  di  colore  da  lui  os¬ 
servato,  fa  d’uopo  tener  dietro  a  queste  ricerche  in  modo 
continuo  ed  uniforme ,  potendo  benissimo  essi  sfuggire  ad 
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osservazioni  fatte  a  lungo  intervallo  e  con  metodi  diversi.  ;  Berlino  1853).  Rese  a  meraviglia  il  carattere  de’  tip» 
Ulteriori  ed  accurate  osservazioni  mostreranno  senza  fallo  di  inali  nella  moderna  società;  ultimamente  una  genera^000 
chi  sia  la  palma,  j  di  uomini  tutti  proprii  della  Germania  ,  forniti  di  ingegn°e 

Or,  se  i  fatti  osservali  da  Browning  verranno  in  seguito  di  buoni  studii,  i  quali  sono  passionati  della  taverna:  D** 
confermati ,  non  potranno  per  certo  spiegarsi  in  altra  guisa  j Kneipgenien.  Citansi  fra’ suoi  scritti:  Schizzo  storico  del111 
che  ammettendo  dei  notevoli  mutamenti  sia  nell’atmosfera  di  Prussia  occidentale;  Ricordi  della  Francia ,  Inghilterra  e 
Giove,  come  nella  stessa  sua  superficie.  L’inglese  Proctor ,  \  Svizzera,  e  più  cose  di  diritto  filosofico, 
piuttosto  ardimentoso  nello  escogitare  nuove  ipotesi,  non  GORILLA  (Troglodytes  gorilla)  (zool.).  —  Ne  dicemmo br«* 
crede  impossibile  che  la  luce  di  Giove  non  sia  tutta  riflessa  vemente  nel  secondo  volume  di  quest’opera  (pag.  193)-  ^ 
dal  bole,  come  per  ordinario  si  ammette,  ma  che  invece  una  avvengachè  le  indagini  zoologiche  abbiano  di  molto  progre' 
parte  emani  direttamente  dal  corpo  del  pianeta.  Per  guisa  dito  negli  ultimi  anni,  crediamo  di  dovere  esaminare  6011 
che  Giove  percorrerebbe  al  presente  uno  dei  periodi  del  suo  maggior  cura  la  specie  di  trogloditi  che  più  si  avvic"1® 
svolgimento,  pel  quale  già  passò  la  Terra  nella  sua  vita  an-  all’uomo,  e  ne  rechiamo  accuratissima  incisione  che  rappre' 

tica ,  miriadi  di  secoli  or  sono  ;  epperò  è  possibile  che  il  senta  al  vivo  il  disorrevole  animale, 

calore  della  sua  massa  sia  ancora  grandissimo.  Abita  le  parti  equatoriali  della  costa  occidentale  africa0® 

Godeste  non  sono  che  mere  congetture ,  e  valgono  solo  a  dalla  linea  fino  al  15°  di  lat.  Non  è  solo  la  maggiore . 
rendere  una  volta  più  evidente  la  necessità  di  moltiplicare  le  più  forte  scimmia,  ma  possiede  il  più  grande  sviluppo  ' 

0S£id»di!dt r  P°reo-  11  crani0  é  forte  ed  amPio’  «  viso  nudo,  color  bri*00 

(ilKAKDET  Carlo  (biogr).  —  Pittore  svizzero,  nato  a  Lode,  volgente  al  nero,  largo  senza  dilatazione  delle  guance  ;  P|!° 
cantone  drNeufchàtel ,  il  13  maggio  4800;  morto  a  Parigi  il  naso,  il  muso  prominente  con  labbro  inferiore  mobili85!.,  j 
1  25  aPri,e  1871.  Andato  col  padre  (pittore  anch’egli,  inci-  e  protrattile,  con  formidabili  mandibole  e  potentissimi  Po1' 
sore  e  litografo)  di  otto  anni  a  Parigi,  apparò  disegno  e  di-  alle  mani.  Coperto  d’ispido  pelo,  meno  alcune  parti  del v' 

pintura  presso  il  Cogniet,  e  solo  la  qualità  di  straniero  im-  ed  altre,  manca  di  coda  e  di  callosità  deretane  come  in*0 ’• 

pedi  il  concorrere  alla  Scuola  di  belle  arti.  Compiè  la  sua  le  scimmie  antropomorfe.  Vive  fra  valli  e  colline,  purcb® 
educazione  col  viaggiare  molte  parti  d’Europa  ,  massime  coperte  di  rigogliosa  vegetazione,  sicché  abbondino  le frD  fj 
i  Italia;  e  fu  in  Ispagna  col  duca  di  Montpensier.  Il  primo  di  che  si  nutre.  Mangia  le  noci  della  palma  oleifera  e‘te% 
suo  lavoro  nella  Mostra  del  1836  fecelo  conoscere  favorevol-  germogli,  le  frutta  dell’albero  del  pepe;  quelle,  che  a°  " 
mente,  e  da  allora  si  sottoscrisse  Karl  per  differenziarsi  dal  gli  uomini  usano,  del  papai,  di  due  specie  di  banani- 
padre  che  appellavasi  Charles.  Molti  i  suoi  dipinti  di  pae-  soprattutto  quelle  dell’albero  detto  volgarmente  pa«e  A 
saggio  e  di  genere  ,  de’  quali  ci  passiamo  ;  ma  la  sua  Bat -  scimmie.  Divora,  se  ne  trova,  uova  ed  augelli.  ...  m 
taglia  di  Morat,  esposta  nel  57,  molto  piacque.  Apprestò  ,  Vive  in  truppe  o  branchi,  ma  meno  numerosi  di  quell1 
in  compagnia  di  altri ,  le  vaghe  illustrazioni  per  la  grande  formano  i  scimpanzé.  Le  femmine  vi  prevalgono  *efnpr  j|a 
opera  La  Touraine  pubblicata  dal  Marne;  da  solo,  quelle  per  numero  ai  maschi,  i  quali  per  ottenere  il  predomini0  f  * 
YOrlando  furioso  e  le  vignette  per  l’opera  del  Thiers:  Il  banda  si  battono  con  accanimento,  restando  di  solito  1  L 
Consolato  e  l'Impero.  Il  suo  capolavoro  storico:  I  prote-  deboli  sul  terreno.  Quei  branchi  percorrono  la  selva  ^ 
stanti  o  calvinisti  al  sermone,  nel  patrio  Museo,  gli  meritò  dominano  senza  trovarvi  opposizione;  esse  infatti  n°n 
la  medaglia  d’onore  dal  re  di  Prussia  nel  1843,  passando  mono  animale  qualsiasi,  fosse  anche  l’uomo,  non 
per  Neufchàtel,  e  nel  53  il  titolo  di  membro  dell’Accademia  mai,  anzi  attaccano  ed  assalgono  valendosi  maestrevole1  j|j 
di  Amsterdam.  Tocco  facile  e  vero,  esecuzione  spedita  e  na-  di  quelle  loro  mani  formidabili  e  delle  non  men  torr  = 
turale  erano  suoi  pregi.  Nel  viaggio  di  quattro  a  cinque  mandibole,  scagliano  contro  l’avversario,  ove  occorra,  '  ^ 
settimane  in  Ispagna  esegui  trenta  schizzi ,  ottanta  ritratti,  pietre,  noci,  ecc.  L’elefante,  il  gigante  del  bosco,  non  ^ 
moltissime  vedute,  gran  numero  di  costumi.  Ebbe  due  fra-  impunemente  un  albero  sul  quale  trovisi  il  gorilla,  e  r  jn 
teHi»  Edoardo  pittore,  Paolo  incisore.  tali  bastonate  sulla  proboscide  che  é  costretto  a  batoli 

GOLTZ  Bugumil  (biogr.).—  Filosofo  non  volgare  e  scrit-  ritirata.  Il  leopardo  non  accetta  la  lotta  che  sa  tor® «pò 

tore  umoristico ,  nato  a  Varsavia  il  20  marzo  1801  ;  morì  a  facilmente  fatale;  il  leone  stesso,  re  del  deserto,  n°  Le 

Berlino  il  12  novembre  1870.  Compi  sua  letteraria  educa-  resistere  all’impetuoso  assalto  di  un  brancò  di  gor’  ,j  c°| 
zione  a  Konigsberg  e  Marienwerder  :  all’Università  di  Thorn  relazioni  degli  indigeni  intorno  ai  loro  combattimi  .^ori 
attese  per  cinque  anni  all  economia  rurale.  E  comecché  sco-  gorilla  ci  rappresentano  scene  veramente  atroci.  I  ca^jjjcl*0 
lare,  pose  in  luce  il  suo  primo  lavoro:  Il  libro  dell'infanzia  di  elefanti  ed  i  raccoglitori  d’avorio  temono  il  g°r»l^ P ^p* 

(  as  Euch  der  ecc..  Francoforte  1817).  Ammogliato  a  ven-  qualsiasi  altro  animale  pel  suo  modo  di  aggressione. 

tidue  anni ,  e  redati  pingui  domimi  dalla  sua  antichissima  pelio,  per  es.,  attraversa  un  bosco;  improvvisami  $6 

casata  in  Polonia  ,  mutolli  con  fondi  acquistati  in  Prussia  ,  della  brigata  scompare  afferrato  pel  collo  da  un'g01’1 
ove  di  molto  piacevasi  per  i  mezzi  di  progredire  negli  studii,  sporgendo  il  braccio  dal  fogliame  lo  ha  sollevato  fe]jc« 
mi  é  u  ,maravig,ia  dovizioso  il  paese.  Passati  vent’anni  facilità,  ed  arrampicandosi  pel  tronco  trascina  seco  »  za, 
dalla  pubblicazione  del  primo  libro,  pose  in  luce  il  secondo,  fino  alla  cima  dell’albero.  Priva  d’ogni  mezzo  di  reS  r 
che  titolò  :  Tendenza  alla  degenerazione  della  vita  in  Ale-  la  vittima  soggiace  e,  strozzata  dal  mostro,  cade  esa 
magna  (Ueutsche  Entartung  ecc.,  ivi  1847) ,  seguito  dal-  piede  dell’albero.  &\ 

l’altro  inscritto  :  L'esistenza  umana  ne’  suoi  tratti  eterni  e  Spesso  i  viaggiatori  non  avrebbero  prestato  coi 

universali  (Das  Menschendasein  ecc.,  ivi  1850,  2  voi.),  conti  dei  Negri,  se  gl’infelici,  usciti  mutilati  dalla  i  ve; 
Scrittore  profondamente  coscienzioso  ,  originale,  eppur  biz-  gorilla,  non  avessero  fatta  eloquente  testimonia"23  qlliod» 
zarro,  dettò  pagine  di  umorismo  degno  di  encomio,  chetai-  rità.  Allorché  il  gorilla  si  trova  in  branchi  e  si  se,  ttj,nent0 
volta  però  degenerava  in  scapestrerie.  Sono  da  ricordare  :  potente,  assale  senza  essere  provocato,  ed  il  c0®  fre(\ve(ì'i 
Una  vita  giovanile  ( Ein  Jugendleben,  ivi  1850);  Un  abi -  finisce  sempre  colla  morte  di  uno  degli  avversarli,  1 
tante  della  piccola  città  in  Egitto  ( Ein  Kleinstàdter  ecc.,  temente  è  l'uomo  che  rimane  vittima.  Un  Negr 
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vi  • ;  si  sosti  ram*  s‘  ^rica  una  specie  di  capanna  senza 
si  S'a  di  Vero6-16  Per^no  che  seppellisca  i  suoi  morti.  Che 
il  aCc°r,lano  10  lUlto  ciò  non  saPPiamo  dire.  l  viaggiatori 
tf-nia  viVegeneralmente  neirammettere  quanto  segue: 
qUp'8,ia  Consta  J6-  fam'giie  piuttosto  che  per  branchi,  e  la 
novntetIlente  s'  ^  £enitor*  e  di  uno  o  due  piccoli.  Più  fre- 
e,1%e  qaan/e^°no  ne*  mes*  di  settembre,  ottobre  e 
0  i  Negri,  fatta  la  raccolta,  ritornano  nei  loro 

qm>pr 

•  ***  Enojoi..  pop.  itàl.  Voi 


villaggi.  Il  gorilla,  che  odia  ma  schiva  nello  stesso  tempo 
l’uomo,  in  questo  periodo  dell’anno  si  accosta  ai  villaggi,  ma 
generalmente  si  trattiene  nel  più  fitto  dei  boschi.  Sta  quasi 
sempre  su  qualche  ramo,  e  siccome  suole  appoggiare  il  dorso 
al  tronco,  la  pelle  per  lo  sfregamento  è  sul  dorso  priva  di 
peli.  Come  fanno  sempre  anche  i  cinocefali,  se  ne  sta  per  ore 
intiere  tranquillo  e  spensierato  mangiando  lentamente  i  frutti. 
Se  la  famiglia  viene  assalita,  la  femmina  pone  in  salvo  il 
.  VI.  48 


era  statai?-  ^a.un  come  un  debole  giunco;  la  canna  sario.  Non  ci  fa  dunque  meraviglia  se  il  Negro  che  ha  vinto 
nirsi  di  ^  8c“lafc*ala  da  suoi  denti.  É  più  difficile  impadro-  un  gorilla  si  considera  come  un  eroe  da’  suoi  compagni,  se 
aPpena  ^  ^°r'^a  .c^e  non  d*  dieci  scimpanzé.  Le  femmine,  fa  spesso  orecchio  da  mercante  all’europeo  che,  prometten- 
alberi  *  avve.rtono  d  pericolo,  fuggono  coi  loro  piccini  sugli  dogli  dell’oro,  lo  invita  a  procacciargli  un  individuo  vivente 
occhiò  • 3  1  masch* s*  PreParano  alia  battaglia.  Quei  verdi  di  questi  animali.  Il  pericolo  che  va  congiunto  a  questa 
'  denti  dj51  !Tlandano  faville,  i  crini  del  capo  si  raddrizzano,  i  caccia  ci  spiega  perché  la  scienza  abbia  sì  scarse  notizie 
l'arma  /r!£nano’  e  l’assalto  succede  al  grido  caì  caì.  Se  sugli  usi  e  costumi  di  questa  specie;  i  pochi  cenni  che  pos- 
duto  •  s*  U0C0.  non  Proslra  11  feroce  nemico,  l’uomo  è  per-  sediamo  non  bastano  infatti  a  darne  idea  adeguata.  Si  dice 
Couie’d'  ^  *nvero  adoperare  ancora  il  calcio  del  fucile  che  cammini  a  quattro  gambe,  ma  che  appoggiandosi  ad  un 
scinjjjjj.3^  menand°  colpi  a  destra  e  a  sinistra,  ma  se  la  bastone  cammini  talvolta  come  l’uomo  in  posizione  verticale; 
allora  il  riesce  ad  afferrarlo  lo  curva  come  un  fuscello,  ed  si  racconta  che  ama  strappare  i  denti  al  cadavere  dell’ele- 
queija  *.J)overo  cacciatore  non  ha  altra  prospettiva  se  non  fante  per  servirsene  di  clava;  che  si  arrampica  con  somma 
1  essere  dilaniato  dalle  potenti  mandibole  dell’avver-t  destrezza  e  passa  la  maggior  parte  del  suo  tempo  sugli  alberi, 
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suo  piccino,  ma  il  maschio  coprendone  la  ritirata  si  appre¬ 
sta  alla  difesa,  e  se  riporta  vittoria  manda  un  urlo  dì  gioja! 
infernale.  Anche  la  femmina,  data  l’occasione,  sa  difendere 
i  suoi  nati  con  sacrificio  della  propria  vita.  Credono  gl’indi¬ 
geni  che  le  grandi  scimmie  sono  veri  uomini,  ma  che  si  fin¬ 
gono  stupide  e  furiose  per  sottrarsi  al  pericolo  di  essere 
fatte  schiave  e  quindi  costrette  al  lavoro.  Non  dubitano  poi 
che  le  anime  dei  re  defunti  prendano  domicilio  nel  corpo  del 
gorilla,  il  quale  martoriando  gli  uomini  non  fa  che  conti¬ 
nuare  la  tradizionale  prediletta  occupazione  del  defunto. 

L’americano  Du-Chaillu  nelle  sue  Exploratiotisandadven- 
tures  in  equatorial  Africa  ci  ha  recentemente  fornite  molte 
notizie  intorno  al  gorilla  ;  ma  non  possiamo  in  conto  alcuno 
inserirle  in  queste  pagine,  perché  non  iscriviamo  né  romanzi, 
né  libri  alla  moda.  Noi  ci  studiamo  di  dire  la  verità  o  ciò 
che  tale  ne  apparisce,  dopo  studii  pertinaci  e  diuturni,  e 
dopo  il  consiglio  di  uomini  non  solo  scienziati  ma  coscienziosi. 

Vedi  Brehm,  La  vita  degli  animali ,  illustrata  di  finis¬ 
sime  incisioni,  voltata  in  italiano  (Torino,  in  corso  di  stampa 
presso  l’Unione  tip.  editrice). 

GORIZIA  (congresso  bacologico  di)  ( econ .  rur.).  —  Ne 
pajono  di  gran  momento  le  conclusioni  adottate  nel  predetto 
Congresso,  avvenuto  il  28  e  29  novembre  1870,  che  ren¬ 
diamo  di  pubblica  ragione  in  separali  paragrafi. 

I.  La  selezione  microscopica  dei  riproduttori,  accoppiati 
cellularmente,  preconizzata  dal  Pasteur,  é  nello  stato  attuale 
della  bachicoltura  l’unico  mezzo  per  procurarsi  seme  immune 
dalla  malattia  corpuscolare,  per  rigenerare  le  preziose  nostre 
antiche  razze  a  bozzolo  giallo,  e  per  esonerarci  dal  grave 
tributo  che  paghiamo  annualmente  al  Giappone  per  ottenerne, 
nella  più  favorevole  ipotesi,  un  prodotto  di  bozzoli  di  peso, 
valore  e  rendita  molto  inferiore  a  quello  dei  bozzoli  nostrani. 

II.  L’esame  microscopico  del  sangue  mediante  salasso 
praticato  sulle  farfalle  maschie  e  femmine  prima  dell'accop- 
piamento,  proposto  da  alcuni  anni  dal  prof.  Cantoni,  non 
basta  a  garantire  la  immunità  dei  riproduttori  dalla  infezione 
corpuscolare,  perché  operato  necessariamente  nel  primo 
stadio  della  vita  delle  farfalle,  quando  i  corpuscoli  possono 
trovarsi  tuttavia  in  numero  tanto  limitato  da  sfuggire  facil¬ 
mente  all’osservazione,  e  perché  i  corpuscoli  sono  non  di 
rado  già  belli  e  formati  nei  visceri  della  farfalla,  senza  essere 
peranco  passati  nella  circolazione  del  sangue. 

III.  Per  poter  pronunziare  con  qualche  lusinga  di  suc¬ 
cesso  la  convenienza  di  destinare  una  partita  di  bozzoli  alla 
riproduzione  è  necessario  praticare  l’esame  microscopico 
delle  crisalidi  non  prima  che  abbiano  raggiunta  la  perfetta 
maturità,  vale  a  dire  non  prima  che  la  farfalla  sia  già  com¬ 
piutamente  formata  sotto  l’involucro  della  crisalide,  il  che  av¬ 
viene  uno  o  due  giorni  tutto  al  più  prima  dello  sfarfallamento. 
Praticato  prima  di  quest’epoca  l’esame  delle  crisilidi  non 
può  servire  che  ad  escludere  quelle  partite  eminentemente 
corpuscolose,  in  cui  la  malattia  si  sviluppa  e  manifesta  anche 
presso  le  crisalidi  immature. 

IV.  L’esame  microscopico  delle  farfalle  non  diviene  piena¬ 
mente  concludente  che  a  partire  dalla  morte  della  farfalla, 
perché  i  corpuscoli  si  sviluppano  e  moltiplicano  nell’organi¬ 
smo  fino  a  tanto  che  perdura  la  vita  dell’insetto  ,  onde 
l’esame  microscopico  delle  coppie  cellulari  destinate  alla 
riproduzione  non  dovrebbe  intraprendersi  prima  della  morte 
di  entrambi  i  riproduttori. 

V.  L’esame  microscopico  deve  comprendere  maschio  e 
femmina  e  si  opera  opportunamente  sulla  coppia  unita. 

VI.  La  selezione  cellulare  microscopica  dei  riproduttori, 
praticata  sulle  coppie  che  rimangono  dopo  escluse  quelle  che  |J 


presentano  qualche  difetto  di  conformazione  o  di  attitud*1^ 
generativa,  non  deve  dispensarci  dall’applicare  contemp°r3. 
neamente  nella  preparazione  del  seme  tutti  quegli  altri crlte 
di  selezione  pratica  che  valgono  probabilmente  a  preserv  ^ 
i  bachi  da  altre  malattie,  indipendentemente  dalla  pebrina*  ^ 
che  si  fondano  sui  caratteri  fisici  delle  ova,  sulla  loro  disp 
sizione  sui  teli  o  sui  cartoni,  sulla  maggiore  o  minor  ab 
danza  delle  singole  disposizioni,  sulla  longevità  delle  fer,a  ’ 
sul  loro  stato  di  disseccamento  o  infracidimento  dopo  la  rnor  ' 
e  sopra  altri  caratteri  egualmente  meritevoli  di  attenta  c° 
siderazione,  ad  indagare  i  quali  l’accoppiamento  cellulare 
offre  la  più  bella  opportunità.  .  |. 

VII.  Anche  l’esame  microscopico  del  seme  può,  ofW^g 
volta  sia  impossibile  di  praticare  le  selezioni  microscopi 
delle  farfalle,  offerire  un  criterio  abbastanza  attendibile  n 
scelta  delle  sementi  originali  che  vengono  da  paesi  lon  ’ 
soprattutto  allorché  si  tratti  di  razze  che,  come  la  giaPP°n®  ^ 
hanno  il  privilegio  di  poter  tollerare  senza  gran  preg|U 
un  certo  grado  d’infezione  corpuscolare,  e  di  prestarsi 
assai  meglio  delle  nostrane  all’esame  microscopico  tanto 
ficile  delle  ova. 

Vili.  Le  sementi  preparate  mediante  selezione  cel 
microscopica  danno  di  regola  non  solo  un  prodotto  d*  ^yja 
zoli  maggiore  delle  identiche  sementi  ottenute  senza  P^ 
scelta  dei  riproduttori,  ma  danno  altresì  un  prodotto  p|U 
alla  riproduzione  che  non  queste  ultime.  , 

IX.  La  selezione  dei  riproduttori  ripetuta  sulla  me 
razza  e  famiglia  pel  corso  di  due  o  tre  anni  consecutivi  ^ 
bra  ringiovanire  i  bachi  che  ne  derivano  e  infonde  ^ 
medesimi  un  vigore  straordinario  che  li  rende  capaci  g  di 
stere  assai  meglio  di  prima  ai  contagi  ed  alle  epidemj®  ^ 
fornire  un  prodotto  di  anno  in  anno  più  abbondante,  P‘ 

di  seta,  ed  atto  finalmente  a  servire  anche  alla  Pr0 
industriale  del  seme,  od  a  ridurre  almeno  a  minime  P 
zioni  lo  scarto  delle  cellulari.  j|  si" 

X.  É  quindi  necessario  d’introdurre  generalmente.  ^ 

stema  cellulare  e  di  escludere  dalle  educazioni  ogn 
altrimente  preparato.  13|  s® 

XI.  11  solito  metodo  di  confezionamento  non  u3  0c i< 
presentasse  anche  immune  un  campione  di  farfalle  P  je„ti e 
La  produzione  del  seme  industriale  é  una  misura  i»sU 

e  quindi  da  abolirsi.  c0i)V®' 

XII.  11  Congresso  decide  di  non  pronunciarsi  sul a  je|l« 
nienza  di  lasciar  libero  o  di  limitare  l’accoppiamen  s5o, 
farfalle,  e  rimette  la  decisione  del  quesito  ad  altro 
sperando  che  nuovi  studii  somministreranno  dati  su 

per  sciogliere  tale  quesiione 


XIII.  Gli  esami  microscopici  possono  venire  cseg_  ^6 
abili  artigiani,  e  si  raccomanda  massime  di  impmfj3* 


e  ragazze.  fljci®nt6" 

XIV.  Fintanto  che  i  privati  non  partecipano  su  ^  c^r 
mente  alla  diffusione  del  sistema  cellulare,  ne  sp®1 1  lJ 
pito  alle  società  sericole,  onde  riuscì  anche  molt° 
sovvenzione  erariale  delle  medesime  a  titolo  siffa1  '  ujto  ' 

XV.  Nonostante  che  i  corpuscoli  periscano  m  s^0j  sUs 

disseccamento  e  non  minaccino  pericolo  alle  ednc  ^  c|0r 
seguenti,  non  fosse  alle  autunnali,  le  disinfezion»  eDgjlP 
sono,  in  riguardo  ai  vibrioni  ed  ai  fermenti,  10  f®9 

per  tutte  quelle  bigattiere  nelle  quali  precedente 

sero  già  stati  educati  bachi.  ,  tendila 

XVI.  Oltre  alle  bigattiere  stesse,  converrà  es^  ^ e 

disinfezioni  col  cloro  a  lutti  i  locali  attigui  che 
stessero  in  comunicazione.  sSive  C 

XVII.  Si  applichi  il  cloro  in  dosi  piuttosto  ®c 
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scarsTf - - - -  ^  UI>  ' _ ___ 

S^neinntendlmento  di  porre  un 


,jj  uc.»  «orse  _ _ «w  B. 

9uest?«°ltUra  per  la  distruzione  dei  corpuscoli  freschi,  chè,  j 
olterrehKend0«pÌÙ  resistent‘  dei  vibrioni  e  dei  fermenti,  si 
XVIII  eiC«°SÌ  pili  sicuramente  l’effetto  desiderato. 

^otan  ’ ,  educazi°ne  stessa  adducendo  condizioni  che  fo- 
1°  svolo?  0  sviluPP°  dei  vibrioni  e  dei  fermenti,  si  continui 
^uramT"10  de‘  C!oro  per  tutt0  11  temP°  dell’allevamento, 
addettovi°ne  16  d°SÌ  secondo  la  tolleranza  del  personale 

HenJ0X-  Q.u^  migliori  principii  fondamentali  per  l’alleva- 
o)  \  l  ®!  "achi  da  seta  furono  riconosciuti  i  seguenti: 
Operai  8'  manten?ano  dalla  nascita  alla  seconda  muta  a 
discend  UPa  possibilmente  costante  di  18°  R.  ;  questa  non 
^antPnf. SOtto  *7°  da,,a  seconda  alla  quarta  muta,  poi  si 
.  ^a  tra  18  e  19°  fino  alla  salila  al  hncm  M  f  i 
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.  .  ocuuiiua  cuid  guaita  muta,  poi  si 

PerfiCj/a  tra  18  e  fino  alla  salita  al  bosco,  b)  La  su- 
n°n  m.  °ccupata  da  30  gr.  di  semente  sia  al  primo  sonno 
al  Wo°?  dl  5  m-  quadr-  6  non  ma?giore  di  45  alla  salita 
quanto  r  3 -l°  se  la  suPerficie  venga  costituita  da  graticci, 
*  Quindi  ••  tenga  C0nt0  deba  fog*ia  distribuita  coi  rami, 
Po  reg0i Sl  nduca.  adeguatamente  la  superficie,  c)  Si  procuri 
evitai  are>  continao  e  quasi  insensibile  mutamento  d’aria, 
fredde  C°n  somma  cura  le  correnti  dirette  e  soprattutto  le 
fienza’6  (l.uePe  cbe  ne*  divarsi  paesi  mostransi  per  espe 
Oziano  n  !?a  s!ng°larmente  nocive,  come,  per  es.,  nel  Go- 
dopo  |a  .  e  di  ponente,  d )  Si  mutino  i  letti  tutti  i  giorni 
di  produ?r,ma  dormita’  usando  carta  bucata  o  reti,  e  si  eviti 
e)  Si  evir eHP°lvere  e.lasciar  cadere  a  terra  i  letti  stessi. 
0  Dura*  ,  dar  foglia  bagnata  od  essiccata  o  fermentata. 
dUe  Qpg  e  .  prima  età  si  dia  il  pasto  a  poco  per  volta  ogni 
ne  Pianèiagm  tre’  f,no  alla  quarta  muta’  edoP°  finché  i  bachi 
fl0r>  ne8  n°’  purché  non  siano  mai  sepolti  sotto  la  foglia  e 
Sra  a  813  .dl  rest0-  9)  Per  evitare  di  soffocare  i  'bachi 
f°g!i  bUch  Putl  ?urante  ,e  mute’  si  asportino  col  mezzo  di 
^nta  è  ig^a  3l*  0  di  reti  que^‘  levati ,  e  ciò  quando  una 

®  de||a  ggPes^°  mol‘i  voti  emise  a  vantaggio  della  bacologia 
l  Atonia  i ,ura\ delle  stazioni  bacologiche,  del  commercio 
cbe  |Un  ’  della  diffusione  del  seme  sano  e,  dopo  altre  cose 
^i’autn  Sarebbe  ridire»  deliberò  di  nuovamente  adunarsi 

gHecia  del  1871  • 

?°lle  cose  ^»fk  N0  DI)  ^eo9r-  e  slor-  contemp.).  —  Non 
I  *a  qual  abbiamo  a  registrare  nella  presente  rassegna, 

6  noti?io  ®  nmandiamo  il  lettore  ai  precedenti  volumi  per 
I.  tyol-  'guardanti  la  statistica. 

Je *reame?e  Con>Pendiate  dell'anno  1870-71.  —  Lo  stato 
h  agita/3  *6mpre  fluttuante  e  malfermo,  grazie  alle  con¬ 
fi  Prende??  de  Partili*  cbe>  se  posavano  per  poco,  gli  era 
ehi!10  n°n  li?3  3  nove^e  esorbitanze.  E  come  le  dinastie 
? °er°  ed  i  a  eficavano  nel  suolo  vulcanico,  cosi  i  ministeri 
?°sto  il  mjbanno  brieve  durata.  11  22  luglio  1870  fu  com 
in  de,  Co  greco  come  sie&ue:  Deligiorgis,  presi- 
fi  er>te  de  ni- l'°,  ministro  dell’interno,  incaricato  interi— 
h!a,l2e;  Amg  *  CSter'  ’  Deopulos  alla  giustizia;  Christidis  alle 
r a^akis  a,|°n°Mos  ai  culti  e  alla  pubblica  istruzione;  Zim- 
3itlera  de’ H^Uerra;  Drossos  alia  marina.  Presidente  della 
al  * fe  Gior  Cpulat'  eitt0  Christidis. 

de|igl°  'n[raltanto  aveva  nel  predetto  anno  visitato 
Ogn°‘  A  j?  Pr°vmcie,  o,  come  là  dicono,  nomarchie  del 
Ae^bre  attendevasi  in  Atene  di  ritorno  da 
«He  teniPo  aSU°  giuSnere  doveasi  risolvere  la  questione  da 
eJ’a*  La  n?.lata  tra’  ministri  dello  scioglimento  della  Ca- 
prjrchia  f  lz,a  sparsa  di  un  trattalo  di  alleanza  tra  Grecia 


,,  :"V’  ui  un  poco 

d  ordine  e  di  disciplina  almeno  nell’esercito,  di  che  aveva 
grande  uopo. 

Mentre  ciò  praticavasi  nell’esercito,  il  governo,  conside¬ 
rando  che  i  pastori  nomadi,  di  che  abbonda  il  paese,  sono  i 
più  efficaci  promotori  del  brigantaggio,  adottò  provvedimenti 
molto  efficaci,  obbligandoli,  sotto  severissime  pene,  ad  esser 
mallevadori  della  quiete  delle  provincie  ove  più  infierisce  la 
peste  del  brigantaggio.  Il  3l  ottobre  le  Camere  furono  con¬ 
vocate  pel  di  27  novembre  in  sessione  ordinaria,  poscia  con 
decreto  reale  il  21  dicembre  definitivamente,  ciò  è  dire  qua¬ 
ranta  giorni  dopo  la  convocazione  ordinaria  dell’annua  ses¬ 
sione  legislativa.  . 

Nel  novembre  del  medesimo  anno  fu  inaugurata  in  Atene 
una  Esposizione  industriale,  della  quale  così  scrivevasi  il  26 
I  novembre  all  'Osservatore  Triestino  dalla  mentovata  città: 
I  visitatori  della  nostra  Esposizione  industriale  aumentano  di 
giorno  in  giorno  ;  durante  le  ore  in  cui  il  palazzo  dell’Espo¬ 
sizione  é  aperto  al  pubblico,  con  difficoltà  si  trova  posto  per 
passeggiare  liberamente  da  un’ala  all’altra.  Ciò  che  attira 
l’attenzione  sono  in  primo  luogo  i  cotoni  e  le  sete,  poi  le 
macchine  idrauliche  a  vapore,  i  ricami,  fra’ quali  v’hanno 
lavori  stupendi  delle  Isole  Jonie,  i  fiori  e  le  piante  esposte 
con  molta  eleganza  dal  professore  di  botanica  signor  Orfa- 
nidi  ;  vengono  poi  lavori  d’intaglio  su  legno  e  pietre,  marmi 
finissimi  e  pulitissimi  ;  quindi  minerali,  ed  in  primo  luogo  i 
piombi  delle  miniere  di  Laurion,  esposti  dalla  Società  del 
sig.  Roux  e  Comp.  Anche  vini  e  tabacco  in  foglia  sono  es¬ 
posti  in  grande  quantità,  come  pure  prodotti  rurali,  con  in 
capo  l’uva  passa ,  il  prodotto  greco  per  eccellenza.  In  quadri 
e  statue  l’Esposizione  era  piuttosto  povera  ;  interessante  il 
'modello  del  bassorilievo  che  ornerà  le  due  facciate  dell’Ac¬ 
cademia  che  si  sta  fabbricando  a  spese  del  ricco  banchiere 
greco  barone  Sina.  Sono  due  bassorilievi:  in  uno  sarà  rap¬ 
presentato  l’Olimpo  greco,  nell’altro  la  nascita  di  Minerva 
dalla  testa  di  Giove.  Dal  modello  si  può  arguire  che  le  dis¬ 
posizioni  delle  figure  sono  ben  ideate,  e  faranno  un  bell’ef¬ 
fetto  quando  saranno  eseguite  in  marmo  pentelico  dal  va- 
| lente  artista  Drossi,  il  quale,  a  spese  del  barone  Sina,  fece  i 
suoi  studii  a  Monaco  di  Baviera  ed  a  Roma.  La  Mostra  attirò 
.molti  visitatori  in  Atene,  e  certo  non  fu  indarno;  ma  le  lotte 
[tra  Camera  e  Ministero  non  cessavano;  ondecché  il  17  di¬ 
cembre  in  un  consiglio  di  ministri  fu  deciso  di  chiedere  al  re 
jil  decreto  di  scioglimento  della  Camera,  o  di  presentargli,  in 
jeaso  di  rifiuto,  le  proprie  demissioni.  Non  vedendo  il  re  la 
'necessità  di  sciogliere  la  Camera,  che  avrebbe  irritato  gli 
!  animi,  e  addotto  chi  sa  quali  complicazioni,  invitò  tuttavia  il 
Deligiorgis  a  restare  al  suo  posto;  il  quale  insistendo  per  la 
[sua  demissione,  il  giorno  dopo  il  re  invitò  il  Comondouros  a 
formare  il  nuovo  Gabinetto,  che  venne  infatti  ricostituito  con 
Comondouros  alla  presidenza  e  all’interno,  Cristopulos  agli 
|  esteri,  Sotiropulo  alle  finanze,  colonnello  Botzaris  alla  guerra 
'Contostavio  alla  giustizia  e  Petrakis  alla  marina  e,  provvi¬ 
soriamente,  al  culto  e  alla  pubblica  istruzione.  11  presidente 
| dirigerebbe  per  qualche  tempo  il  ministero  della  guerra  es¬ 
sendo  il  colonnello  Botzaris  indisposto.  Prima  di  lasciare  il 
posto,  il  Deligiorgis  elaborò  una  estesa  relazioue  sul  brigan- 
jtaggio,  e  preparò  il  bilancio  del  1871. 

Fra  le  cose  notevoli  avvenute  al  principio  dell’anno  no¬ 
vello  sono  a  registrare  le  seguenti.  Ai  primi  di  gennajo  1871 
un  decreto  reale  dispose  che  la  riserva  rimanesse  sotto  le 
Wnia  fu  01  un  irallal°  01  ai,eanza  lra  Grecia  armi  per  altri  sei  mesi  :  il  23  del  mese  predetto  fu  eseguita 

10  ^e  n, »  T?"  daL.?.iarÌI  dl  A?ne  al  Cader  del  in  Atene  la  Sentenza  caPìtale  pronunciata  contro  il  feroce 
>  quando  fu  stabilito  presso  Corinto  un  campo capobngante  Baccali,  ch’erasi  coperto  de’ più  atroci  misfatti 
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Molto  vivamente  fu  proseguita  l’opera  del  perseguitare  il  bri¬ 
gantaggio,  con  buon  successo,  chè  in  quel  torno  fu  distrutta 
una  formidabile  banda  di  assassini  nell’Acarnania;  due  dei 
capi,  Timbuka  e  Gabriel,  rimasero  uccisi  con  altri  banditi; 
Konremeno,  altro  iniquissimo  capo,  si  arrese;  un  quarto1 
capobanda  fu  catturato  presso  Vinetza.  Inoltre  le  truppe 
greche,  messesi  d’accordo  colle  turche,  dando  la  caccia  ai 
facinorosi  lunghesso  il  confine  de’ due  Stati,  ne  uccisero 
sette,  le  cui  teste  furono  spedite  quattro  a  Larissa  in  Tes¬ 
saglia  e  tre  a  Lamia.  Contemporaneamente  il  Secolo  d’Atene 
pubblicò  la  traduzione  greca  di  una  lunga  relazione  dell’in¬ 
viato  americano  Tukermann  sul  brigantaggio  in  Grecia.  La 
relazione,  accuratamente  elaborata  pel  governo  americano, 
notò  singolarmente  la  nociva  influenza  che  esercitano  sulla 
durata  del  brigantaggio  nella  Grecia  i  malguardati  confini 
verso  la  Turchia.  Il  barone  Wagner,  inviato  dell’imperator 
di  Germania  presso  la  Corte  ellenica,  presentò  al  re  le  sue 
credenziali. 

Il  metropolita  d’Atene  e  presidente  del  sinodo  greco  pre¬ 
sentò  alia  Camera  ellenica  dei  deputati  una  proposta  pel  tras¬ 
porto  in  Grecia  delle  ceneri  del  patriarca  di  Costantinopoli 
Gregorio,  che  fu  condannato  a  morte  dal  sultano  nel  1821 
per  la  parte  ch’egli  aveva  presa  nella  rivoluzione  delia 
Grecia.  La  Camera  incaricò  il  Ministero  di  prendere  le  do¬ 
vute  disposizioni  e  deliberò  che  le  ceneri  sarebbero  deposte 
nella  chiesa  di  Domizzano  nel  Peloponneso,  luogo  nativo  del 
defunto  patriarca. 

II.  Particolari  della  catastrofe  di  Maratona  nella  Camera. 
—  Il  giorno  11  marzo  1871  un’interpellanza  del  presidente 
della  Camera  sulle  cause  della  demissione  del  ministero 
Zaimis,  e  sulla  condotta  da  lui  tenuta  nel  disastro  di  Mara¬ 
tona  ( vedi  Briganti  in  Grecia  nel  voi.  preced.),  provocò 
nella  Camera  lunga  discussione,  nella  quale  il  Valoritis  (a 
quel  tempo  ministro  degli  esteri)  fece  la  dichiarazione  che 
qui  rechiamo  come  parte  della  storia  contemporanea. 

«  L’onorevole  Sarava  (già  ministro  della  giustizia),  disse 
il  Valoritis,  dimenticò  di  aggiungere  che,  nell’epoca  in  cui  il 
ministero  fu  costretto  ad  accettare  l'inchiesta ,  tutti  gli  am¬ 
basciatori  delle  grandi  potenze  erano  di  avviso  che  la  Grecia, 
per  la  sua  propria  salvezza,  dovesse  acconsentire  a  tutto  ciò 
che  dall’Inghilterra  le  veniva  chiesto.  Nella  mia  qualità  poi 
di  ministro  degli  esteri  in  quel  tempo,  posso  solennemente  as¬ 
sicurare  la  Camera  che  gli  ambasciatori  di  tutte  le  grandi 
potenze  vennero  da  me  all’ufficio  del  ministero,  per  dirmi 
unanimi  che  la  Grecia  dovrebbe  essere  ben  contenta  di  veder 
l’Inghilterra  limitarsi  nelle  sue  pretese.  In  appoggio  delle 
mie  asserzioni  posso  citarvi  la  nota  diretta  al  governo  greco 
dall’ambasciatore  di  Francia,  sebbene  nessun  suddito  fran¬ 
cese  fosse  stato  maltrattato  in  quell’occasione.  L’Inghilterra 
si  limitò  a  chiedere  l’investigazione  della  verità,  ed  è  appunto 
a  questo  mezzo  che  ricorse  l’eminente  uomo  di  Stato  il  quale 
é  a  capo  del  governo  britannico  affine  di  calmare  l’opinione 
pubblica  del  suo  paese,  che,  altamente  indignata,  faceva 
ogni  specie  di  pressione  al  governo  inglese.  E  voi  sapete 
quanto  valga  l’opinione  pubblica  in  Inghilterra  !  Quanto  poi 
alle  conseguenze  che  sarebbero  derivate  dal  rifiuto  delle  pro¬ 
poste  inglesi  per  parte  della  Grecia,  vi  dirò  soltanto  che  la 
squadra  inglese  trovavasi  di  stazione  nell’isola  di  Creta,  e  che 
il  naviglio  inglese  Royal  Oah  stava  ancorato  a  Salaroina,  con 
ordini  di  non  permettere  lo  sbarco  a  chicchessia  dell’equi¬ 
paggio.  Dopo  ciò  potrete  comprendere  di  leggieri  quali 
avrebbero  potuto  essere  le  conseguenze.  La  squadra  inglese 
non  lasciò  certamente  l’isola  di  Malta  per  ragioni  di  semplice 
divertimento  ;  il  governo  britannico  attendeva  la  risposta  del 


governo  ellenico  per  decidere  sul  da  farsi.  Nessuno  ign°. 
di  certo  che  la  Francia  e  la  Russia  in  altre  circostanze  c  ^ 
tiche  per  la  Grecia  appoggiarono  calorosamente  il  g°ver 
greco.  La  Francia  era  giunta  persino  al  punto  di  richiam3^ 
il  suo  ambasciatore  da  Londra,  ed  allora  la  Grecia  °PPose||a 
debita  resistenza  con  quel  risultato  che  tutti  sanno.  Mane 
quistione  di  cui  trattasi  qual  era  il  nostro  protettore?  Con 
di  noi  avevamo  l’opinione  pubblica  dell’Europa  intera.  1** 
erano  per  ogni  dove  considerati  quali  briganti.  In  Ger®3” 
orribile  a  dirsi,  accadde  questo  tremendo  fatto  :  furono  ^ 
viali  dagli  alberghi  alcuni  Greci  ed  insultati  quali  briganti  ; 
punto  era  giunta  contro  di  noi  l’opinione  pubblica  in  Enj  P(g 
«  Ora  passo  a  rispondere  all’interpellanza  del  Pr.e  j!*jvi 
della  Camera.  Desso,  sebbene  siano  stati  pubblicati  i re 
documenti,  vorrebbe  conoscere  le  ragioni  che  mi  obbliga* 
a  dare  la  mia  demissione.  Il  principale  motivo  fu  il  s°Pai|a 
cennato  disaccordo  fra  me  e  i  miei  colleghi  relativamente  ^ 
quistione  dell’inchiesta.  Questi  opinavano  che  fosse  temp  .. 
porre  un  termine  all’inchiesta,  mentre  io,  qual  ministro  ^ 
esteri,  trattandosi  di  quistione  di  politica  estera,  aveV0  qdì 
gione  di  credere  che  l’inchiesta  dovesse  continuare-^ 
sorge  la  grave  quistione,  dacché  il  Lombardo  disse  che 
chiamarmi  eminente  uomo  di  Stato  della  Grecia,  °rc0Ìl. 
ritenermi  colpevole  di  alto  tradimento.  In  quanto  ®'  yg) 
cerne,  rispondendo  in  proposito,  procurerò  di  essere  . 
lasciando  libero  il  Lombardo  di  concepire  qualsiasi  opi  ■ 
sul  mio  conto.  Nel  porgere  la  mia  demissione  dissi  che  ^ 
vano  frapposti  ostacoli  da  parte  di  certuni.  Trattan  ^ 
quistione  di  politica  estera,  io,  qual  ministro  degli  ^ e 
esteri,  mi  trovava  in  contatto  cogli  ambasciatori  de  ^ 
potenze  interessate  e  con  i  giureconsulti  inglesi,  j  9  . 
facevano  ogni  sorta  di  rimostranze.  Varii  sono  i  ,a^ 
concorsero  a  farmi  concepire  un’opinione  propria-  .jCg 
stato  di  cose  che  mi  restava  a  fare?  Io  non  era  »  » ; 
inquirente  per  poter  comprovare  giuridicamente  q3  j  g0. 
nullameno  mi  correva  l’obbligo  di  convincere  tutti  c  i  ^  | 
verno  ellenico  adempiva  i  proprii  doveri  con  tutta  ^ssi 
miei  colleghi  non  avevano  per  certo  d’uopo  ch’io  ri  ^fl(j0f 
ad  essi  l’adempimento  del  proprio  dovere  ;  ma,  ad  og  ^  jl 
vi  fu  discrepanza  d’opinione  fra  i  membri  del  Gov  ^ 


Sarava  è  ben  noto  per  la  sua  onoratezza  ;  ciò  per 


altro 

stran' 


iief> 


era  sufficiente,  ed  importava  immensamente  che  g'1  s  jC0  ifl 
fossero  convinti  delle  intenzioni  leali  del  governo®  ^ 
proposito.  Da  canto  mio  credetti  opportuno,  n®  '  rjtà.  1° 
del  mio  paese,  d’insistere  sull’investigazione  della  v  ^  ^ 
era  d’avviso  che  tale  procedere  avrebbe  reintegra  ^ya  |a 
verno  ellenico,  dimostrando  in  siffatta  guisa  eh  esso 
forza  e  l’intendimento  di  porre  rimedio  ai  mali  eh®  fQ  eli® 
vano  il  paese.  Non  partecipo  punto  l’opinione  .  na|j.N°' 
vorrebbero  eventualmente  nascondere  i  difetti  nazl°an(jo  G0' 
l’amor  proprio  nazionale  viene  oltraggiato  sol  qu  .  ^li» 
verno  e  popolo  non  hanno  il  coraggio  di  distrugge  ^  fin' 
per  quanto  profonde  ne  siano  le  radici.  Del  r®8  e 
timo  convincimento  d’aver  adempiuto  il  mio  0  ^  far® d 
questo  lato  sono  tranquillissimo;  né  mi  era  da 
più  per  la  salvezza  della  patria  » .  ..  patrja  * 

Generose  parole  ,  dettate  da  caldo  amor  •  ^grn0  eli® 
quali  però  non  bastano  a  pezza  a  scolpare  i  ®o|aZj0ni  • .  g 
nico,  e  molto  meno  la  maggioranza  delle  P®P '  aH’°r  a 

quali  dell’antica  Grecia,  già  maestra  di  civi  ^  al®1?  -, 
universo,  appena  è  se  ne  serba  in  qualche  m  pr® 

orma.  Miserrima  condizione  delle  nazioni  spio®  corrut!rl 

seggi  della  civiltà  nella  barbarie,  mercé  l’°Per 
e  perversa  di  stranieri  ed  efferati  dominatori. 


GRECO  GIUSEPPE  ARCANGELO 


_  '  Altri  particolari  storici  a  tutto  il  marzo  del  1871. 

j a  ”  ^tene  era  stata  eletta  una  Commissione  per  esaminare 
ertenza  insorta  tra  il  governo  greco  e  la  Società  francese 
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e$àU'ta  per  terre  P*orabifere  di  Laurion. 

La  m.e  ^  cbe  la  Commissione  dichiarò  le  terre  piombifere  di 
nellar”  C°me  proPrietà  dell’erario.  Sarebbe  quindi  seguita 
dopo  Varnera  ^  discussione  di  questo  argomento.  Intanto,) 
ajjii8  ,  catastrofe  di  Maratona,  novella  cagione  di  dolori 
mini!,6  Ia  metropoli  greca,  la  morte  del  conte  della  Minerva. 

“ostro  d’Italia  nrnccn  il  ™  a;  P_^i«  _ _ 

f  all’Ow 

^  feste 


.  L’esito  di  questo 


dopo  la  ~  u‘  «■gw*uo*M.u.  lutali iu, 

Bìss  i  catastr°fe  di  Maratona,  novella  cagione  di  dolore 
Se  la  metropoli  greca,  la  morte  del  conte  della  Minerva. 
Vasj  Italia  presso  il  re  di  Grecia.  Ecco  quanto  scrive- 
*  Le  f  ^sservatore  Triestino  il  15  aprile  1871  da  Atene: 
deli*  e8te  pasquali  furono  contristate  alquanto  dalla  morte 
d  i  C*at0re  Italia,  eonte  della  Minerva,  seguita  la 
55  a  .  sabato  santo,  soccombendo  nell’ancor  fresca  età  di 
decr  t*’  ^  *une(H  seSuente  ebbero  luogo  i  suoi  funerali.  Per 
toini!»0  fea'e  ^urono  res*  a*  defunto  gli  onori  dovuti  ad  un 
neraii  r°  ^reco’  Dalla  mattina  del  lunedi  fino  all’ora  dei  fu¬ 
si  ra(| Venne  sparato  ogni  ora  un  colpo  di  cannone.  Alle  due 
^nisr3?0110  ne**a  casa  mortuaria  il  corP°  diplomatico,  : 
•ident  G  autorità  civili  e  mi1*131’*»  il  metropolita  e  pre- 
catto,'  s'n°d°  Sreco  e  molti  altri  invitati.  Nella  chiesa 

4el]e  li  ^an  ^i°nigi°  fu  cantato  il  requiem  in  presenza 

dale  m  Dalla  chiesa  il  cadavere  fu  condotto  all’ospe- 

Itaijg  •  are’  per  essere  quivi  imbalsamato  e  trasportato  in 
defun’t S,CC0me  realmente  fu  più  tardi  (vedi  la  biogr.).  11 
tati  »•  Con!e  della  Minerva,  scrive  uno  dei  nostri  accredi- 
l865gl0rnali»  inviato  d’Italia  presso  la  Corte  ellenica  dal 
P°p0,-ra  st*mato  ed  amato  da  tutte  le  classi  della  nostraj 
la  Grec'°ne'  ®.uono  di  cuore,  gentile  di  maniere,  egli  amava 
aiaich  !  Greci,  e  seppe  ognora  mantener  relazioni 
tosi,  peVol(,e  sincere  col  nostro  governo.  Nel  1870,  trova- 
difiìci|e  r  ! affare  di  Maratona,  in  una  posizione  abbastanza 
verno  ’  81  c°mportò  in  guisa  da  contentare  il  proprio  go- 
^.iplomàt'  *  n°n  ^ar  ma*e  a**a  Grecia.  Da  sua  corrispondenza 
fi  deve  l'Ca  d'ra°stra  tutta  la  sua  sincerità.  Alle  sue  relazioni 
“Htuosa  aJ?ond°tta  non  ostile  dell’Italia  in  quella  circostanza 
contro  là ftlentre  'n  Inghilterra  si  sviluppò  una  vera  rabbia 
'a*  tran*  ^?,vera  Grecia,  che  intine  non  era  colpevole,  l’ita  - 
Nz2U!llae  senza  irritarsi  ,  non  chiese  altro  che  la  severa 
^la  insuUA1  C?,Pav°H.  L’Italia  non  inveì  contro  la  Grecia, 
Jlapiccoi  J  l  Italia,  potenza  anch’essa  grande  di  rimpetto 
della  SUa  p  debole  Grecia,  non  volle  mostrarle  tutto  il  peso 
a»  dinuo  n?3’  nè  c^*ese  dada  Grecia  indennizzi  contrarii 
Mr  ^  mas6  6  gent’’  ®  questa  condotta  mite  dell'Italia  devesi 
ftlinerVa>  i|S'ma  parle  a*le  rare  virtd  del  defunto  conte  della 
r^eiagrim  ^P0*0  Sreco>  buono  e  riconoscente,  sparse  sin- 
fe  Italia  6  ^  *a  Prernatura  morte  del  rappresentante  del 

n^a  ricn^68*1030  anniversario  della  grande  insurrezione 
I  ‘te  ^ste  ^rr,end°  nel  volgente  anno  71,  fu  deciso  che  le 
hj  anto  i|  7* a  ***  marzo  si  prorogassero  al  giorno  1 1  aprile, 
dinari  dejP3^  dal  Pireo  direttamente  per  Odessa  uno  dei 
Hj  r‘cevere  e  t°c*età  greca  con  la  Deputazione  incaricata 
aVetldo  la  pasPortare  le  ceneri  del  patriarca  Gregorio. 
,eca  paSsas  ™rta  ricusato  di  permettere  che  una  fregata 
4 sn^t'le  ep6  **er  *e  sue  ac(Iue‘  sostituito  il  piroscafo 
la  late  cen6C0  ^ian*,on*  11  25  aprile  giunsero  le  tanto 
infilare  ie?ri.’  e.  *e  ^ste  furono  grandi  oltre  ogni  dire,  e 
dj3rmanja  '^a  immensa.  Dovendo  poi  il  re  fare  un  viaggio 
di  leg,,  an',marca’  la  Camera  de’  deputati  approvò  il 


•«e  ~  187^*!  elativo  alla  reggenza  della  regina,  il  26 
taìli le.v°to  fai  duranle  l’assenza  del  monarca.  Diede  pari¬ 
ci.  Neii  orevole  al  bilancio  attivo,  che  ascendeva  a  33 


Precedente  seduta  del  23  deliberò  di  accordare 


un  risarcimento  di  10,000  steriini  alla  vedova  dell’inglese 
Lloyd,  assassinalo  dai  briganti  a  Maratona,  con  92  voti  con¬ 
tro  81.  Dopo  altri  lavori,  la  Camera  si  aggiornò  e  la  sessione 
fu  chiusa  con  decreto  reale  il  dì  8  maggio.  La  regina  prestò 
il  giuramento  in  qualità  di  reggente,  ed  il  re  prese  via  per 
Ems.  In  quel  torno  ebber  luogo  le  seguenti  nomine  nel  corpo 
diplomatico:  Tricoupis  ministro  a  Costantinopoli,  Rangabi  a 
Parigi,  Giovanni  Delijannis  a  Berlino,  Bonduris  a  Pietro¬ 
burgo;  a  Vienna  rimase  il  principe  Ipsilanti.  A  cagione  di 
questioni  sorte  per  le  miniere  di  Laurion,  Conduriottis  e 
Rangabi  si  affrettarono  di  partire  per  la  loro  destinazione  di 
Firenze  e  di  Parigi  l’ultimo  di  giugno  del  1871,  epoca  in  cui 
termina  la  nostra  annuale  Rivista. 

IV.  Qualche  dato  statistico.  —  L’esercito  componeasi  nel 
1866  di  11,460  uomini;  ma,  dopo  lo  schema  di  legge  pre¬ 
sentato  alla  Camera  nel  gennajo  dell’anno  seguente,  e  adot¬ 
tato,  la  forza  del  medesimo  dovea  aumentare  a  31,300  uo¬ 
mini,  14,300  di  truppe  regolari,  17,000  d’irregolari.  La 
flotta  noverava  circa  quaranta  navi  con  centrenta  cannoni. 
L’equipaggio  era  formato  di  coscritti  e  di  volontari  forniti 
dalle  popolazioni  del  littorale.  Il  totale  commercio  di  impor¬ 
tazione,  nel  1865,  superò  i  90  milioni  di  dramme;  e  quello 
di  esportazione  toccò  quasi  i  52  milioni.  La  notevole  diffe¬ 
renza  coll’anno  precedente  proviene  da  ciò,  che  il  commercio 
delle  Isole  Jonie  fu  computato  nella  lista  generale.  Dal  1°  di 
gennajo  1869  fu  aperta  la  linea  di  ferrata  da  Atene  al  Pireo, 
percorrente  dieci  chilometri,  ed  è  la  prima  costrutta  sul 
suolo  di  Grecia,  la  qual  cosa  serve  in  modo  luminoso  a  pro¬ 
vare  in  che  miserabile  stato  versi  quel  paese,  che  fu  già  sor¬ 
gente  di  civiltà  nel  mondo  antico. 

*  GRECO  Giuseppe  Arcangelo  [biogr.).  —  Sortì  i  natali  in 
Corleto,  nel  Principato  Citeriore,  nel  1741  ;  mori  nel  1821. 
il  padre,  che  esercitava  la  professione  di  notajo,  avendolo 
scorto  di  elevato  ingegno,  avido  di  sapere,  dopo  i  primi 
rudimenti  appresi  in  patria  condusselo  ancor  giovanetto  in 
Napoli,  dove  apprese  con  ardore  le  lettere  umane  eie  lingue 
dotte  dai  Gesuiti  e  da  Martorelli ,  le  scienze  matematiche  e 
fisiche  da  Niccolò  di  Martino  e  la  filosofia  dall’abate  Geno¬ 
vesi.  Diessi  successivamente  allo  studio  della  medicina  nel 
privato  uditorio  di  Serao,  nè  lasciò  di  frequentare  ad  un 
tempo  le  cattedre  dell’Università  con  felice  successo,  talché, 
appena  compiuto  il  quarto  lustro,  ottenne  per  concorso  il 
rettorato  degli  studenti  nella  regia  Università  degli  studii, 
che  gli  profittò  la  laurea  gratuita  in  filosofia  e  medicina  con 
altri  emolumenti.  Esercitò  quindi  l’arte  salutare  nella  città 
con  universal  soddisfazione  e  sollievo  degli  infermi.  Annoja- 
tosi  poi  dell’esercizio  della  medicina,  facendo  tesoro  delle 
cognizioni  acquistate  sotto  la  scorta  di  tanti  bellissimi  inge¬ 
gni,  si  consacrò  a  tutt’uomo  agli  studii  della  giurisprudenza 
e  dell’archeologia,  e  soprattutto  alla  parte  riguardante  la 
paleografia,  arte  difficile,  che  richiede  indefessa  fatica,  pro¬ 
fonda  critica,  la  scienza  delle  lingue,  la  storia  e  non  volgare 
erudizione.  In  essa  fece  tali  e  tanto  rapidi  progressi,  che  non 
tardò  guari  a  salirne  in  gran  fama;  per  la  qual  cosa  non 
eravi  controversia  nè  tribunale  ove  fosse  mestieri  d’inter¬ 
pretare  e  chiarire  diplomi,  pergamene  ed  altre  scritture 
antiche,  ch’egli  non  fosse  addimandato.  Tale  era  e  tanta  la 
stima  in  cui  era  salito  presso  la  classe  degli  avvocati  non 
solo,  ma  della  magistratura,  che  commettevagli  qnest’ultima 
i  più  rilevanti  e  gelosi  incarichi  in  tal  materia.  Le  .mollis¬ 
sime  memorie  date  da  lui  alle  stampe,  e  le  relazioni  ai  ma¬ 
gistrati  ed  ai  supremi  collegi  erano  piene  di  somma  erudi¬ 
tone,  profonda  dottrina,  retto  giudizio  e  perspicacia  non 
1  ordinaria  nella  ricerca  e  dimostrazione  del  vero.  Niente 
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ambizioso,  ed  alieno  totalmente  dai  pubblici  impieghi,  ri- 
nunziò  all’onorevole  e  lucrosa  carica  di  soprantendente  del 
Grande  Archivio  e  di  quello  della  regia  Zecca,  alla  quale 
dal  marchese  Cavalcanti,  luogotenente  della  regia  Camera 
della  sommaria,  e  da  queirillustre  intero  consesso  era  stato 
proposto  come  successore  del  defunto  Antonio  Chiarito. 
Ripeteva  egli  sovente  il  motto  :  vita  privata ,  vita  beata.  Era 
fornito  di  rara  eloquenza,  accompagnata  da  bel  porgere. 
Onesto,  religioso,  fedele  al  governo  che  dettavagli  la  legge, 
seppe  con  prudenza  schivare  le  traversie  originate  dalle  poli¬ 
tiche  convulsioni  del  1799,  del  1806  e  1820.  Grande  rac¬ 
colta  egli  fece  di  pergamene  e  carte  antiche,  che  di  conserva 
con  molte  sue  memorie  manoscritte,  dopo  la  sua  morte, 
previa  domanda  della  Commissione  del  Grande  Archivio, 
presso  la  quale  era  in  grande  stima,  furono  acquistate  per 
conto  del  governo,  come  utili  nella  compilazione  del  Codice 
diplomatico  e  della  storia  pratica  sovranamente  ordinata. 
Menò  vita  celibe,  che  durò  fino  aU’ottagesimo  anno  compiuto 
di  sua  età. 

'  GUATEMALA  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  —  Completiamo 
le  notizie  intorno  a  questo  paese ,  giusta  le  relazioni  di  Gu¬ 
stavo  Bernoulli ,  inserite  nelle  Mittheilungen  del  Petermann 
(Gotha  1870,  pag.  435  e  seguenti);  riferendoci  pel  restante 
agli  articoli  dell’/?,  e  del  S. 

I.  Configurazione  del  suolo  e  prodotti.  —  In  tutta  l’esten¬ 
sione  è  Guatemala  un  paese  montuoso,  non  avendo  che,  solo 
lunghesso  il  littorale  dell’Oceano  Pacifico,  un’angusta  pia¬ 
nura,  il  cui  dolce  pendio  declinando  al  mare,  è  interrotto 
da  numerosi  barrancos  (frane)  e  coperto  per  la  massima 
parte  da  foreste  primitive.  La  parte  più  settentrionale  di 
esso,  inesplorata  peranco  e  dagli  etnografi  e  dai  naturalisti , 
presenta  molte  catene  di  montagne,  ma  non  appartiengli  che 
politicamente,  essendo  per  la  postura  geografica  una  conti¬ 
nuazione  della  penisola  del  Yucatan.  Non  esiste  nel  Guate¬ 
mala  un  vero  altipiano  straordinariamente  sviluppato  come 
nel  Messico  ,  essendo  in  parte  vasti  abbastanza  i  pianori , 
su  cui  sorgono  Quezaltenango ,  Padda,  Guatemala ,  ecc., 
ma  nulla  più  che  ampie  valli  elevate  ,  contornate  da  giogaje 
di  monti.  Gli  è  ben  difficile  il  determinare  i  rapporti  che 
hanno  tra  loro  i  diversi  sistemi  montuosi ,  formando  questi 
molti  gruppi,  con  ramificazioni  principalmente  al  N.  e  al  N.  E. 
Corre  generalmente  la  catena  centrale  quasi  dall’E.  all’O. 
con  varii  nomi,  dicendosi  Las  Nubes  nelle  vicinanze  della 
capitale,  mentre  più  all’O.  N.  0.  Sierra  Madre  si  appella. 
Forma  essa  lo  spartiacqua  fra  i  due  mari ,  venendo  però  in¬ 
tersecata  in  alcuni  tratti  da  fiumi.  Fra  i  rami  N.  E.  della 
Sierra  Madre  merita  speciale  ricordo  la  Sierra  de  las  Minas 
che  dirigesi  verso  l’E.  da  Salamà,  capoluogo  della  Vera  Paz, 
estendendosi  col  nome  di  Sierra  del  Mico  tra  il  Golfo  Dolce 
e  il  Rio  Motagua  fino  al  porto  di  San  Tommaso,  colonia  un 
di  del  Belgio.  Il  Golfo  Dolce  viene  circondato  al  N.  dalla 
Sierra  di  Santa  Cruz  ,  che  congiungesi  all’O.  colla  catena 
delle  montagne  Coxcomb  per  formare  la  Sierra  de  Chamà. 
Più  precisamente  dei  montuosi  sistemi  dell’interno,  ma  non 
esattamente  ancora ,  si  conosce  la  catena  de’  guatemalesi 
vulcani,  la  quale  percorre,  parallela  alla  costa  del  Pacifico  e 
davvicino  a  questa  ,  tutta  l'America  centrale  ,  e  considerasi 
nel  Guatemala  come  la  continuazione  propriamente  detta 
della  Cordigliera  Sudamericana,  congiungendosi  colla  Sierra 
Madre,  presso  il  vulcano  di  Tajumulco,  ai  confini  della  pro¬ 
vincia  di  Soconusco ,  segregata  politicamente  oggidì  dal 
Guatemala. 

Procedendo  dal  S.  0.  al  N.  0.  incontransi  i  seguenti 
vulcani:  Moyuta ,  alle  frontiere  di  San  Salvador;  Pucaya, 


formante  la  sponda  S.  del  lago  Amatitlan;  Agua  e 
presso  Antigua  Guatemala;  Acatenango  e  Duenas ,  da  c°n' 
siderarsi  questo  come  elevazione  laterale  dei  precedenti» 
Atitlan  e  San  Pedro  ,  chiudenti  da  entrambi  i  lati  l’estr® 
mità  S.  dell’incantevole  lago  delle  Alpi;  ed  al  N.  o  N-  ^ 
del  primo  di  cotesti  due  il  Cerro  d’Oro,  indicato  da 
densa  colonna  di  fumo,  visibile  a  grande  distanza. 
gredendo  sempre  a  N.  0.,  ecco  i  vulcani  di  Santa  Cl»r 
Santo  Tomas  e  Ztinil ,  identico  quest’ultimo  con  fiue  °na 
Quezaltenango,  ed  avente  anche  la  denominazione  i°d|a 
di  Xeluch,  con  molte  acque  termali  alla  base  ;  e  poi  lo  sPene(j 
Santa  Maria  ,  notevole  per  la  regolarità  del  suo  cono; 
infine  Tajumulco,  Tonaca  e  Soconusco ,  posto  da  Hunflho 
al  16°  2’,  non  appartenente  più  al  territorio  di  Guate®?^ 
ma  sibbene  al  medesimo  sistema  orografico.  Fra  tutti  i  ^ 
qui  noverati,  i  vulcani  pur  oggigiorno  aitivi  sono  :  PacaiJ. 
Fuego,  Atitlan,  Quezaltenango  e  Tajumulco;  noto  q°®s 
timo  fino  dai  tempi  dei  conquistatori  europei  per  l’a° 
danza  del  suo  solfo  ,  fu  visto  nelle  notti  susseguenti  al  ^ 
ribile  tremuoto  del  19  gennajo  1863  vomitar 
grandi  distanze.  Oltre  ai  finora  mentovati,  sonvi  nell  in1®  ^ 
specialmente  tra  i  laghi  Ayarza  e  Guija ,  non  meno  di  00 
altre  montagne  isolate,  che  per  la  regolarità  della  lor°  °p0n 
conica  vulcani  si  addimandano  dagl’indigeni ,  sebbene  nj 
siavi  traccia  della  loro  attività  ne’  periodi  storici ,  rna  .  jei 
nondimeno  dello  studio  accurato  degli  scienziati,  al  Partj al 
problematici  monti  ignivomi  di  Pochil  e  Mumus,  inal 
N.  della  Sierra  Madre.  Le  alture  più  elevate  di  ^°a  e0ell a 
non  esistono  nella  Cordigliera  centrale,  ma  piuttosto 
catena  dei  vulcani,  essendo  quelli  dell’Agua  e  del  l'® '  ^ 
sebbene  500  metri  circa  al  di  sotto  del  limite  delle  pe^  g * 
nevi,  le  montagne  più  alte  di  tutta  l’America  cen*jraAtjtla" 
ne  calcola  l’altezza  in  metri  4100,  mentre  Pacaya  ed  ^  ^ . 
superano  di  poco  i  3000.  Non  sono  rare  le  nevate  |jo  di 
cembre  e  gennajo  sulle  cime  degli  alti  vulcani,  e 
Agua,  di  facile  ascensione  ,  somministra  al  consud10 
capitale  una  quantità  discreta  di  ghiaccio.  Q  cl>f 

I  fiumi  più  ragguardevoli  al  N.  sono:  il  Ri°  ne^Je  c°' 
nasce  nello  scompartimento  di  San  Marco,  si 
nomi  di  Chixoy  o  Lacandon  al  Rio  de  la  Pasion,  Pe^ 
VUsumasinta,  che  sbocca  poi  entro  la  laguna  di  *®  •  fol 
nel  golfo  del  Messico  ;  il  Rio  de  Cuhabon  ,  che  Per  j|  fìio 
Palochie  e  sotto  questo  nome  nel  Golfo  Dolce  ;  e  ^  a|  $• 
Montagua,  che  versasi  nel  golfo  di  Honduras.  N6ta 
i  fiumi  Paz,  de  los  Esclavos,  Michatoyat,  Satnalà  e  ^^00 
formando  il  primo  la  frontiera  di  San  Salvador,  ®  jCjlJ» 
quella  di  Soconusco.  La  vegetazione  vi  è  in  genere  ^  1* 
principalmente  sulla  sponda  del  Pacifico,  che  con 
spiaggia  di  Guatemala  di  una  duna  uniforme  e  sotti  y|(,ett* 
a  cui  stendonsi  non  poche  paludi  di  acqua  salmast  « .  ep r 
caro  ai  coccodrilli.  Né  vi  difettano  gli  uccelli  ac<i.liaon)jfli',! 
lustri,  mai  miasmi  paludosi  riescono  nocivi  1  ^ise^ 
quindi  non  vi  si  veggono  che  alquante  famigli6 
pescatori,  in  cui  ravvisasi  un  miscuglio  di  sangu6  .aP<|0  . 
addimandansi  zambos ,  che  procacciansi  il  sale 
terreno  con  metodi  affatto  primitivi.  La  pianura  s  chiIolJlf! 
lunghesso  il  lido,  avente  una  larghezza  da  60  a  ^feSte 
é  coperta  in  parte  da  savanne,  ma  per  lo  più  °a  jjj  c® 
gini  di  alto  fusto,  e  in  vicinanza  del  mare  con  Pa . 
loro,  nell’interno  d’impenetrabili  boschi  cedui  gtjSSjjiie 
che  vengono  bruciati  di  estate  ,  producendo  „ell  ^ 

fuggevoli  fiamme  ed  una  specie  di  scoppietti0-  giga  . 

terno  la  quantità  maggiore  delle  selve  é  formata 
tesca  corozopalma  (cocos  butyracea  L.),  ricover 
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Cuni  Ztlr™  ’  fagg.ianti  .in  gr?sse  torme’  e  ad  al-  in  cotesta  primitiva  semplicità,  né  ambisce  altro  che  un  do’ di 
giorne  e  te  "“l  gl'  f°rse  Che  Popolino  di  acquavite.  Primitive  dei  pari  la  pa sToHzta  e  icol tura  « 

[°ndo  silenzio  PT  primi(ivif ìraa  ‘'Austria  ,  che  riducesi  alla  fabbricazione  di 

Vlsi  Prespntann  oli  go‘ade  0  6  j0r  .s  ridere-  Ben  d*  rado  cotoni  e  lane  grossolane  ,  stuoie,  cappelli  di  paglia  funi  di 
B'oni  di  cotonp  v°  Sg,Uafd°  ,CamPl  dl  frumentone  o  pianta-  agave  e  terraglie  ordinarie  ;  e  tranne  queste  e  le  lane  non 

No  in  luoo-hi’  '  ‘rand?sl  vo  e1n^ierf  Illdiani  a  coltivare  il  basta  il  restante  al  consumo  del  paese.  Di  scienze  e  di  arti 
Na  disturbi*  !PPaP  8  '  Pnr  abbandonarsi  Più  facilmente  e  non  se  ne  discorre,  e  solo  nelle  classi  medie  e  superiori  ve 
Ste  ,u  l1  S0,,n°  ne,le-  predllette  lor°  brande-  Nel,B>si  la  ™dì.  delle  ™de  francesi  1 che  mal  si ^addicono 
come  il  pani!13?1800?0  •”  graI  cop!a  alberi  preziosis-:  clima,  e  cagionano  scene  ridicole  e  buffe.  Crassa  l’ignoranza 
te/a  odorata  L  \  tTaloJT  mah°9am  L)’  lì  cedro  (c«-,  anche  nelle  persone  più  agiate,  come  per  disgraziato  tutta 
Molte  le  li?  L,)J-  d  ,a'tr,e  Spec,e  non  meno  Pre^voli.  i:  l’America  spagnuola.  P  g  4 

ess' a3"16  medlc,na  1  *  *a  CUI  v,rtù  é  nota  agl’indigeni ,  “  " 


e  da  p  .■  -  — «■«•««.*  »  i 

Yer8Slge*osamenle  celata. 

Cotovazi*  **  pend'°  ascendente  dei  vulcani  comincia  la  buona 
piantaei°ne  ’  essendo  q,jivi  la  vera  patria  del  cacao ,  le  cui 
8°n°  inv 01  occuPavano  un  dì  gran  parte  della  costa,  ma 
1cir^oscriUe  ogg'g'orno  all’angolo  N.  0.,  scorn¬ 
ano  jn  °  ■  Suchitepequez  e  Snconusco ,  scemando  di 
chero  edan"°  e  cedendo  il  posto  al  caffè,  alla  canna  da  zuc¬ 
cata™  3  C0t0ne:  oggetti  di  assai  maggior  consumo, 


-tam  .  !  us&clM  Ul  uiaggiur  consumo,  e 

s°rVntP  ente  '*  prÌmo  *  cbe  promette  al  Guatemala  una 
detta  f  Slcura  d'  ricchezze.  Ancora  più  in  su,  nella  così, 
danza  Crr°  /™a’  ecco  *  prodotti  europei  :  cereali  in  abbon¬ 
inole  6  princiPalrae"te  frumento,  e  poi  orzo  ed  avena; 
Pili  deli!  stremale  ìe  patate ,  sebbene  quivi  originarie,  colpa 
Pochi  o|j trascurata  cultura  che  delle  stranezze  del  clima, 
^ti,  Seg  .  alberi  fruttiferi  europei  che  sienvisi  addomesti- 
6  Miseri S*  e,CCeUuino  ai*!03111®  varietà  di  persici ,  cotogni 
'toppo]®?*»;  rarità  straordinaria  le  pere,  e  più  ancora 
°ntaoj  ,  .uva  e  ,e  ciliegie.  I  ruscelli  sono  circondati  da 
N  ej’ a,U  !  boscbi  sono  per  la  massima  parte  di  querce, 
sPecje .  etl>  alternantisi  i  secondi  in  tre  o  quattro  diverse 
^ntina  ma.non  ne  trae  l’industria  né  il  catrame,  né  la  tre- 
°.dall’g  ’  n  aìtre  costose  sostanze  ,  che  vengonvi  importate 
j,|tl°  f0rri)  0pa  0  dagli  Stati  Uniti;  e  solamente  il  legno  d 
bac°itivaapera*Cun'  Nudismi  un  buon  articolo  di  commercio 
efa  ^Uasi  ^»°n®  della  cocciniglia,  che  ,  pochi  anni  or  sono  , 
l  fiZ2a  del  Un'C°  arl'c°i°  di  esportazione  ,  la  base  della  rie-, 
Sperata  HPaese*  limitasi  ora  ad  un  piccolo  tratto  della  zona 
é  ^titlan  i,Am°nlÌ  ’  avendo  Per  punto  centrale  le  città  di 
*1  mais  a  A?ligua-  11  prodotto  però  principale  del  suolo  si 
>to  nèl|S  t  endo  tant0  sui*a  costa>  dove  dà  due  raccolti, 
t  °r° ,  dacché'3  fria’  dove  ne  dà  un  sol°’  Più  del  la- 
tavolo  ,|  n  costituisce  il  mezzo  quasi  esclusivo  di  sosten¬ 
ga  lropna  fmassima  parte  degli  abitanti»  che  coltivanlo 
U)  P0’  di  fav  3tlCa’  e  perciò  voIentieri  vi  si  prestano.  Mais ,  I 
te  to  del  Dn  ^  e  riso  »  banani  e  peperoni ,  ecco  il  nutri-j 
?uQlanc,0si  LP?  °*  SemP,ice  vi  è  del  pari  il  vestire  ,  accon 
•°’  che  sp  j°ne  d'  una  gonnolla  di  cotone  rosso  o  az- 
di  fIUngon0  ne?|  6  dabe  ancbe  quasi  alla  noce  del  piede  ;  vi 
rn Ha  e  di ,  Terra  lria  Puranco  una  camicia,  differente 
ca  a  costa  oi-C°  °re  a  seconda  delle  varie  località.  Nudi  quasi 
di  cot  U°m'n'  delle  infime  classi ,  vestendo  calzoni  e 
8 Cai'’  ed  anchnftr*)ianc°  se  si  avvic'nano  a‘  luoghi  più  po¬ 
di  8*0ni  di  r  G  d*  *3na  ne‘  P^  Prcdd'  »  e  sfoggiando  giubbe 
tijtollo  n  ?So  forchino  con  molti  nastri,  fettucce  e  bottoni 
CaD»CUrasi  Du  g'°rnÌ  d‘  festa*  Codiano  ,  anche  facoltoso , 
Vede  a  di  strnt°  d‘  una  comoda  abitazione  ,  preferendo  una 
in  a®e’ cbe  Può  costruire  in  due  giorni,  e  prov 
,  dj  u  Ssa  di  qualche  vaso  di  terra  per  l’acqua  e  per 
\h  Per  tutr  macina  per  d  ma's  »  e  d'  piccoli  utensili  di  II 
>  Una  1  1  lavori  di  campagna  basta  all’Indiano  il  suo  I 

Hai  J:  d  8PeCÌft  dì  Prtllolln  _ li 


,  II-  Condizioni  sociali.  Indiani  originarii.  —  Sconvolto 
| sempre  e  turbato  si  é  lo  stato  sociale  di  Guatemala,  come  di 
|  tutte  le  altre  repubbliche  dell’America  meridionale’,  non  es¬ 
sendovi  negli  ordinamenti  politici  di  repubblicano  altro  che 
il  nome  ,  e  tutte  coteste  ibride  repubblichette  non  essendo 
altro  che  governi  senza  nome  e  senza  principii ,  in  cui  pre¬ 
domina  sempre  uno  strano  amalgama  di  despotismo  demago¬ 
gico  e  di  sconfinata  clefocrazia.  L’emancipazione  dalla  madre 
'patria  non  fece  altro  che  spezzare  l’anello  di  congiunzione 
che  stringeva  insieme  le  diverse  parti  del  meccanismo  poli¬ 
tico,  producendovi  un’azione  collettiva  quieta  ed  uniforme. 
Spezzato  cotesto  nodo  salutare ,  sbrigliaronsi  incontanente 
ed  imperversano  di  continuo  le  più  meschine  ed  abjette  gare 
ed  ambizioni  tanto  fra  i  singoli  individui ,  quanto  tra  i  varii 
stati,  in  cui  é  costante  ed  accanita  la  lotta  tra  i  cosi  detti 
liberali  e  clericali.  Ed  in  tutto  cotesto  caos  null’altro  vi  é  di 
stabile  e  permanente  se  non  se  che  le  rivoluzioni  tutte  vi  si 
compiono  ed  usufruttano  per  il  trionfo  dei  principii  non  già, 
ma  unicamente  per  quello  dei  materiali  interessi  d’individui 
e  corporazioni.  Vi  é  qualche  uomo  onesto  ,  disinteressato  , 
incorrotto  ed  incorruttibile,  ma  la  maggioranza  è  si  guasta 
e  depravata,  che  non  sa  e  non  vuol  reggersi  secondo  i  det¬ 
tami  della  ragione,  ma  secondo  i  più  brutali  e  carnali  istinti, 
e  le  passioni  più  sfrenate  e  bestiali ,  facendo  licito  d’ogni 
libito.  In  mezzo  a  cotesti  perpetui  sconvolgimenti ,  meritano 
particolare  attenzione  gl’indiani  originarii ,  aborigeni ,  come 
suol  dirsi  comunemente,  formanti  in  tutti  gli  antichi  dominii 
spagnuoli  una  gran  parte  ,  ed  in  alcuni  il  numero  maggiore 
della  popolazione.  Ben  pochi  di  essi  conservano  ancora  la 
primigenia  loro  indipendenza  in  luoghi  quasi  inaccessibili, 
dacché  i  più  vivono  in  mezzo  agli  altri  abitanti,  procaccian¬ 
dosi  il  vitto  parte  coi  lavori  di  campagna  e  manuali,  ma  prin¬ 
cipalmente  col  facchinaggio  ,  e  costituendo  nondimeno  e  per 
indole  e  per  costumi  una  casta  separata.  Il  governo  spagnuolo 
trattolli  sempre  con  discretezza,  senza  cozzare  colle  invete¬ 
rate  loro  abitudini ,  e  quindi  tuttodì ,  sebbene  battezzati  e 
nelle  pratiche  esterne  del  culto  cattolico  ferventi  e  scrupo¬ 
losi,  non  abbandonano  le  superstizioni  pagane,  ricorrendo 
agli  antichi  loro  idoli ,  e  più  ancora  ai  loro  brujos  e  zajo - 
Wines  (indovini  e  incantatori),  che  vengono  consultali  sovente 
anche  dagl'ispano-americani. 

Gl’Indiani  formano  il  doppio  della  restante  popolazione 
[guatemalese ,  ed  appunto  per  ciò  Guatemala  si  é,  fra  gli 
Stati  dell’America  spagnuola,  uno  di  quelli  che  progredi¬ 
rono  meno  nella  civiltà.  Appartengono  cotesti  Indiani  a  di¬ 
verse  tribù ,  e  parlano  per  conseguenza  diversi  dialetti , 
fra  cui  sono  affinissimi  tra  loro  il  quiscé ,  il  cacciquel  e  lo 
zutugil ,  mentre  sembra  differire  affatto  dai  medesimi  il  man. 
Sono  essi  in  generale  tutti  della  medesima  tempra  e  pol¬ 
troni  ,  ossia  occupati  al  lavoro  quel  tanto  che  basta  per 


- r-..  intuii*  quei  lauto  cue  uasta  per 

to  .’  °na  8nP,in "À-  suoli  provvedere  ai  bisogni  della  vita,  che,  negli  abitanti  della 

ldiCasa  J®  dl  coltello  spadiforme,  senza  cui  non  |  costa  specialmente,  sono  pochissimi,  non  avendo,  comedi 
ut  maggior  parte  della  popolazione  vive  il  già  avvertimmo,  che  la  soia  passione  dell'acquavite.  Falsi 
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diffidenti,  sospettosi  e  taciturni  in  mezzo  alla  gente  di  altra 
razza ,  sono  tra  loro  loquacissimi ,  e  per  narrare  la  più  pic¬ 
cola  cosa  fanno  sempre  un  mar  di  ciance.  Tenacissimi  dei 
primitivi  loro  usi  e  costumi,  ascoltano  volentieri  chi  li  ec¬ 
cita  a  cangiarli  con  quelli  dei  popoli  civili,  ma  finiscono 
sempre  col  mantenersi  nei  primi ,  rispondendo  agli  esorta¬ 
tori,  ad  ogni  tratto,  sì  e  forse.  Cotesta  loro  tenacità  contri¬ 
buì  tuttavia  a  conservare  in  essi  la  coscienza ,  e  può  pur 
dirsi,  l’orgoglio  nazionale,  colla  speranza  di  diventare  ancor 
padroni  assoluti  del  loro  bel  paese  ;  e  vi  diverrebbero  ben 
presto  se  non  fossero  infingardi  e  vigliacchi.  Gli  è  verissimo 
che  nei  politici  rivolgimenti,  che  conferirono  a  Raffaele  Car- 
rera  la  presidenza  della  repubblica ,  si  mostrarono  più  fiate 
valorosi  e  sprezzanti  la  morte  ,  e  pur  troppo  crudelissimi , 
ma  così  adoprarono  perché  fanatizzati  dal  loro  duce ,  che 
aveva  loro  promesso  di  compiere  una  guerra  d’esterminio 
contro  tutti  quelli  che  non  appartenessero  all’elemento  in¬ 
diano.  Se  ne  fidarono,  essendo  egli  del  pari  indiano ,  puris¬ 
simo  sangue,  privo  di  qualsisia  coltura,  e  perciò  favorito  dai 
clericali  ed  osteggiato  rabbiosamente  dai  liberali.  Ebbero 
questi  il  colpo  di  grazia  nella  caduta  del  generale  Barrios , 
presidente  dello  Stato  di  San  Salvador,  deposto  nel  1863  e 
giustiziato  nel  1865,  propugnatore  ardente  del  liberalismo. 
Nell’anno  1865  morì  anch’esso  il  presidente  Carrera,  che  fu 
per  gl’indiani  un  semidio,  un  arcangelo  del  nome  che  por¬ 
tava  ,  dipinto  così  ai  medesimi  da  gran  parte  del  clero  ,  che 
godette  sotto  di  lui  di  tutte  le  sue  franchigie  ed  immunità. 
Non  si  può  negare  che  il  severo  ed  inesorabile  indiano  non 
abbia  giovato  molto,  durante  la  sua  presidenza  di  circa  tren- 
t’anni,  ad  un  paese  sconvolto  da  uomini  turbolenti,  ambi¬ 
ziosi  ed  egoisti.  Ma  non  potè  pur  troppo  dare  un  forte  im¬ 
pulso  all’agricoltura  ,  all’industria  e  al  commercio ,  perché 
mancante  delle  necessarie  cognizioni  e  circondato  da  ammi¬ 
nistratori  e  pubblici  funzionarii  intenti  al  loro  privato  be¬ 
nessere  e  per  nulla  curanti  di  quello  del  popolo.  Manca  per¬ 
ciò  ancora  una  solida  base  all’ordinamento  politico  della 
repubblica  guatemalese  ;  non  sono  peranco  sopite  le  rivalità 
e  gelosie  e  gare  feroci  fra  le  due  città  precipue  di  Guate¬ 
mala  e  Quezaltenango ,  e  non  si  riuscì  ancora  a  collegare 
insieme  ,  neppure  sotto  la  lunga  presidenza  ora  citata ,  le 
cinque  repubbliche  dell’America  centrale,  unico  mezzo  che 
valga  forse  a  renderle  ordinate  e  potenti. 

III.  Regno  animale.  —  Alla  lussureggiante  vegetazione 
tropicale  non  corrisponde  generalmente  la  soprabbondanza 
degli  animali,  e  quindi  anche  nel  Guatemala  s’incontrano 
scarsi,  specialmente  quelli  delle  classi  superiori.  E  qui  giovi 
avvertire  essere  la  fauna  di  tutti  i  paesi  caldi ,  per  la  mas¬ 
sima  parte,  notturna  e  perciò  nascosta  agli  sguardi  del  viag¬ 
giatore,  tanto  più  che  la  ingenita  ritrosia  rispetto  all’uomo 
induce  quasi  tutti  gli  animali  a  ritirarsi  ne’  luoghi  più  appar¬ 
tati  ed  inaccessibili.  Per  questa  ragione,  anche  nella  Terra 
fria  si  può  cavalcare  a  suo  bell’agio  intere  giornate  per  campi 
di  mais  e  grano  senz’aver  la  fortuna  di  vedere,  tranne  gli 
animali  domestici ,  alcun  altro  mammifero ,  se  si  eccettuino 
qua  e  là  alquanti  scojattoli  e  conigli,  e  lo  stesso  accade  an¬ 
che  nella  Terra  caliente,  dove  incontransi  numerosi  i  primi, 
recanti  non  lieve  danno  alle  piantagioni  di  cacao.  Molti  degli 
animali  maggiori  dimorano  per  l’ordinario  egualmente  e  sulla 
costa  e  sulle  alture,  potendo  trovare  in  queste  ultime  un  clima 
mite  nei  profondi  barrancos  riparati  dai  freddi  venti  del  N., 
ma  in  media  sono  più  frequenti  nelle  regioni  più  calde,  ad 
eccezione  dei  cajoli  (forse  canes  latrante» ),  specie  di  cani 
selvatici,  che  interrompono  sovente  col  loro  latrare  i  silenzii 
della  notte,  senza  che  però  il  viaggiatore  abbia  motivo  d’ioir 


paurirsene,  evitando  essi  naturalmente  rincontro  dell*»01® / 
e  contentandosi  di  assalire  soltanto  piccoli  animali.  Più  Pe  • 
colosi  assai  vi  sono  i  così  detti  tigri  e  leoni,  da  denomina 
piuttosto  jagnar  e  cuguar  (felis  onza  e  concolor ),  sparsi  ®s  . 
samente  per  tutta  l’America.  Ben  di  rado  mostransi  co 
formidabili  rapinatori  vicino  ai  villaggi  ed  alle  fattorie  P 
grandi,  ma  di  frequente  assai  ne’  luoghi  rimoti,  special111 
se  vi  sieno  mandrie  e  greggi  ne’  dintorni.  Rarissimo  »  ^ 

che  l’uomo  venga  sorpreso  da  un  vecchio  jaguar , 
fugge  l’aspetto  e  sottraesi  all’inseguimento  de’  cani ,  r  ^ 
giandosi  sur  un  albero,  dove  giungono  facilmente  le  ,Pa  •c0|o 
cacciatori.  Una  specie  graziosa  di  cotesti  gatti  si  è  il  P1® 
tignilo  ( felis  tigrina ),  della  grandezza  di  un  gatto  selva  ^ 
ma  del  pelo  del  jaguar.  Addimesticasi  molto  presto  e  sta  ^ 
lentieri  in  mezzo  alla  gente,  e  perciò  tiensi  talvolta  anc  j 
casa,  ma  riesce  spesso  molesto  e  dannoso,  guastando  co  o  jj 
;igli  gli  utensili  e  gli  arnesi ,  e  non  rispettan  ^ 
.  iiiflMsr" 


e  cogli  artigli 


pollame.  Ha  però  molti  nemici  tra  i  più  piccoli  anl®  ^ 
rapina,  e  fra  questi  pericolosissimo  il  goto  de  monte  1  ^ 
cinereo -argenteus) ,  somigliante  alla  volpe  europea  »  ^ 

colore  più  grigio  bruno.  Non  accontentasi  di  andare  1.n  “in 
solamente  di  notte,  avventurandosi  anche  di  chiaro 
qualche  scorreria  intorno  alle  abitazioni,  dove  fa  in  11  se- 
simo  tempo  strage  di  polli  e  galline.  Viene  mirabilmea  ^ 
condato  in  coteste  devastatrici  imprese  dal  lucifugo  tao  ,je 
o  filandro  ( didelphys  cancrivora ),  animale  schifoso  dlJeC[ii 
nericcia  con  poche  setole  acute,  portante  gl’inudi  e 
piccini  in  una  piega  della  pelle  del  ventre.  Compens3 
letto  di  forza  colla  sua  sveltezza  e  con  un  morso  acu  c|,e 


uguale  in  ciò  alle  diverse  specie  di  martore  e 


donnole 


M0,l° 


anche  nelle  altre  abitudini  della  vita  gli  somigli300'^/*» 
ricercato,  all’incontro ,  si  è  lo  strano  micoleone  (c^^le, 
caudivolvulus) ,  vagante  per  le  porzioni  calde  del  1 
perché  si  ama  di  avere  in  casa  cotesto  grazioso  e  ^alis 6 
luccio,  mentre  le  anne  (mephitis)  ed  i  pisoti  ( nasua  faglio 
solitaria),  che  non  recano  nè  danno  nè  vantaggio» 
a  propagarsi  tranquillamente  in  mezzo  alle  selve.  »  ^r). 

infine  fra  gli  animali  di  rapina  anche  il  coati  (uf*u*  ^  ^ 
che  nutresi  però  assai  più  di  frutta  che  di  carni,  P6^  pan¬ 
cia  spietata  a  cui  é  esposto,  cibandosi  volentieri  d 
nocchie  di  mais  ne’  campi.  ^  quin^1 

Tutti  i  paesi  caldi  abbondano  di  pipistrelli,  e  non  ^  jrru- 
a  meravigliare  se  ne  ribocchi  pur  esso  il  Guatem3^.  ^\\e 
givori  gli  uni  e  carnivori  gli  altri,  insetticidi  quf 
prime  ore  della  notte,  o  succhiatori  del  sangue  de  .  N0" 
feri  maggiori,  non  risparmiando  né  cavalli,  né  no  ^  s# 
mancano  le  scimie  nelle  calde  regioni  littorane .  peti' 
spiaggia  proprio  probabilmente  un’unica  specie  (a 
zebuth),  che  va  in  grosse  torme  e  predilige  a  s  ^  ^ 
le  gigantesche  corozopalme.  In  maggior  nunfier,asSi  &^'t 
invece  i  roditori,  contandosi,  oltre  alle  due  c  ^ji) 
mentovate,  anche  i  seguenti:  cotusa  (dasypi’O0 ^ 
tepescuinta  [coelogenh  paca),  leggiadri  anlmal’,t0  prtf**., 
cabilissimo  il  primo;  frugivori  entrambi  e  vao  eSto r. 
per  le  saporite  loro  carni.  Più  pregiata  ancora 10  \ 

guardo  si  è  la  talpa  indigena  ( taltusa ,  geomyf  ^  jnclSl^ 
bruttissimo  animale  che  coi  coltelliformi  suoi  .  Q  \e  P^ 
cagiona  gravi  guasti,  recidendo  per  mezzo  P  jo0j,per 
grosse  radici  ;  vive  e  nelle  calde  e  nelle  fredde  ^  j0 
più  sotterra,  non  resistendo  i  suoi  occhi  alla  luC  .’jsSiuii  '  ^ 
reni  solitarii  per  non  essere  disturbato.  frrejjueij  pjù 
piverdi  ( hydrochoerus  capybara)  in  tutti  i  nu  V\et*  ".«j, 
e  molto  ricercati  dagl’indiani,  principalmente  jj  jstf 
per  la  preziosa  loro  pelle;  poco  numerosi  i°ve 
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1g°*te  Perciò  le  specie  di  topi  e  sorci,  vero  flagello  del 


385 


Paese. 


;  Sembrano  animali  domestici,  vivendo  vicino  alle  case,  per  le 
[strade  e  perle  piazze,  senza  paura,  e  ritirandosi  solo  di  notte 
[fra  i  rami  dei  più  alti  alberi.  Diverso  affatto  nel  vivere  si  é 
jl’avoltojo  dalla  testa  rossa  ( cathartes  aura),  detto  volgar¬ 
mente  vindo,  che  non  entra  mai  nei  villaggi,  ma  vive  appa¬ 
gato  nelle  selve.  Più  strano  ancora  ed  abborrente  dai  luoghi 

"Hnand„„\  1-  - - -  *" —  abitati  si  é  lo  splendido  rey  zope  ( sarcorhamphus  papa),  no- 

barsj  '  cf^ast  comunemente,  per  il  consueto  suo  ci-i  tevole  per  il  rosso  suo  rostro,  per  i  carnosi  pendagli  color  di 
<JÌ  sover!!-6'  ì  ener°  ’  ossia  orso  melivoro-  Gua‘  al  cane  che!;arancio  e  per  il  bello  azzurro  e  rossiccio  dell’ignudo  suo 
eiato  H-.ii 110  °  ins.egua!  Ne  resla  vittima  col  corpo  squar-  ji  collo.  Viene  infine  il  quebrante  hueso  (poluborus  vulqaris ) 

"alle  nnt.pnti  Derno  nomo  Ho  nn  nnllollo  .  i,n.„  _ 1  :  i  J  :  _ _ L -Il _  -L.  ... 


JVebbene  servano  ,aul°  Pasto  ai  serpenti  ed  agli  uc-j 
bers:  '  raPina-  Ahce  sconosciute  specie  di  mammiferi  potreb-1 
gini  HP|Ur  notare’  non  'sfuggissero  alle  più  accurate  inda- 
pra  |.  naturalista  in  mezzo  alla  lussureggiante  vegetazione, 
il  sdentati  non  vi  sono  che  due  sole  specie  indigene  :  ; 

e  diversi  armadilli.  Il  primo  (myrmecofaga' 


8ervon0 


potenti  ugne  come  da  un  coltello;  ugne  che  gli 
meraviglia  anche  per  arrampicarsi  sugli  alberi , 
e  ,P°tersi  Però  sottrarre  ai  cacciatori,  che  ne  sentono  da 
scavai  °^°re’  armadiHi  suoi  affini  vivono  entro  a  caverne 
che  n  .  ess*  me(lesimi,  ed  hanno  carni  assai  saporite,  ma 
trin,  °n  S'  man£iano  se'  non  allumate,  perché  sarebbero  al- 
dem  1.Ve^nose>  a  detta  degli  abitanti,  nutrendosi  i  pre¬ 
di’vi  n,mab  Pr'nclPalmente  di  rettili.  Numerosissimi  i  bei 
Vrioii  ®®®sicani  ( cervus  tnexicanus),  poco  differenti  dai  ca- 
per  |ee,Ur°Pe'*  camminanti  a  coppie  ed  uccisi  dai  cacciatori 
parare  °p°  .  e  non  Per  la  carne>  che  non  sanno  pre- 
tidhta) a°\\^  '.Pacbidermi,  non  noverandosi,  oltre  al  tapiro 
8Pecie  d'  n  6  S.P'af^'e  P'1^  I33886»  m°lt0  gustoso,  che  due  sole 


(«u«  ia^.  p0rc'  »  il  coche  de  monte  ( sus  torquatus)  e  lo  javali 
Avarie  latus^‘  Addimesticasi  facilmente  il  primo  se  piglisi 
animai 6  percì^  vedesi  qua  e  là  anche  nelle  case;  altrimenti 
PliCjijjdo®  Stup‘do  e  Per,coloso  sovente  ai  cacciatori,  molti- 
g°no  j| 81  ln  8randi  quantità,  che  vanno  appajate  ed  assal- 
d°b(Je  n  Cacciatore  se  questi  non  si  rifugia  sur  un  albero, 
vdca  me  .  P°i  strage  a  suo  bell’agio.  Notasi  tra  i  cetacei  la 
°r‘entale  flna  ( manatus  latirostris),  frequente  sulla  costa 
Gli  a  ’.  01,1  poco  conosciuta  dagli  ittiologi, 
delle  SC0^a>i  domestici  vi  furono  importati  dai  primordii 
^eote  •  6  sPa^nu°lei  ed  or  vi  prosperano  vigorosi,  spe- 
jHe  fatjc,  1  cavalli,  i  muli  ed  i  buoi,  che  resistono  assai  più 
%i  ^  R  di  quei  dell’Europa,  da  cui  trassero  origine;  i 
*  HonfjUra  ac^*°  vì  giungono  però  da  Soconusco,  Nicaragua 
il  Ca  .s<  Non  vi  difettano  le  pecore,  ma  producono  poco, 
pavja  arf0  ?Pevaraent0-  La  *ana  che  se  ne  ricava  non  < 
j, 'nteri)0  [C0°  d'  esportazione,  fabbricandosene  panni  nel 
Nericò  !  6  ven8ono  poi  smerciati  a  discreti  prezzi  in  tutta 
J0"  son0  centrale’  e  principalmente  nella  Costa  Rica.  I  panni 
Meccani  -mente  8  meSlio  fabbricati,  per  la  imperfezione 
^stfie.  tutti  ancor  Pr»mitivi  come  nelle  rimanenti 
Jj •  giu’  *  armando  essi  l’unico  articolo  di  esportazione, 
n'6'»  ai  Ca  '  ricordarli.  I  prediletti,  fra  gli  animali  dome- 
dphZ°  selvaH  agOUolÌ  sono  ‘  chese  ne  vanno  a  forme, 
Pii  6  piantaeiCI ’■ Per  le  strade  dei  villaSSL  e  sono  il  flagello 
$v  c^e  altr  °ni;  tUlt*  ner*  come  ne^ 'Europa  meridionale,  e 
wj^ti  uccelll,e  -neba  ^PaSna-  Numerosissimi  i  più  vaghi  e 
O^lo  ..l*n  tutto  il  paese ,  e  particolarmente  nello 
Alie  non  *  Vera  ^.az’  ne*  cui  capoluogo  Coban  parecchie 
1;  1 r%r  gahkCUPans'  ^uas'  esdusivaraente  di  altro  che  di 
a|?n'lolocria  rf16  d‘  eccelli  per  la  capitale  o  per  l’estero, 
vii)'  Paesi°tro  co.tesl°  Paese  è  nota  più  di  quella  di  tutti  gli 
Pfe»iCbe  PerrP1Cab’.per  studi*  de*  celebre  ornitologo  Sal- 
Pae  .Se  siie  °r?.e  P'13.  Hate  le  contrade  guatemalesi  per  le 

"iit  tr°P»cali  ez'0ni‘  Chi  £iun&e  Per  ,a  Prima  vo,ta  nei 
^cltitnd-  FeSta  certamente  meravigliato  della  straordi- 
l%  ^revoii  sf6  avo'toi  perenotteri,  che  incontra  ad 

k  ha9yps  °/rmi’ spec'e  più  comune  9U1  si  é  *°  l0P*- 
\,a  ni,da  t°  ratus)'  singolare  uccello  che  disiinguesi  per 
^  pe"dag,ie8ta  s°lcata  da  oblique  grinze  e  per  il  collo 
»  carn°si  e  per  la  nerezza  di  tutto  il  corpo,  i 
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di  straordinaria  bellezza,  che  incontrasi  a  coppie  nell’aperta 
campagna,  e  in  particolare  ne’ luoghi  coltivati. 

I  Lungo  sarebbe  il  dire  dei  moltissimi  uccelli  di  rapina,  di 
cui  contansi  nel  Guatemala  da  40  a  50  diverse  specie,  e  per¬ 
ciò  basterà  rammentare  i  più  terribili,  come  l’arpia  ch’é  Io 
spavento  di  tutti  gli  animali  più  piccoli  nelle  foreste  littorane, 
per  la  potenza  del  suo  rostro  e  de’  suoi  artigli;  e  lo  uas  (ca¬ 
chinno  herpetotheres ),  le  cui  melanconiche  strida ,  special- 
mente  al  tramontar  del  sole,  spandonsi  per  tutta  la  vastità. 
[Anche  qui  come  altrove  la  numerosa  famiglia  delle  nottole 
rimane  nascosta,  ma  non  cosi  quella  dei  succiacapre,  che  sbu¬ 
cano  dai  boschi  poco  dopo  il  tramonto  del  sole,  e  ricompari¬ 
scono  ancora  per  tutti  i  sentieri  e  luoghi  aperti  col  crepuscolo 
mattutino,  appiattandosi  di  giorno  fra  i  più  densi  arbusti  per 
riposarvi  tranquillamente.  Il  bellissimo  certamente  tra  i  più 
begli  uccelli  dell’America  centrale  si  è  il  brillantissimo  quejal 
(trogon  resplendens),  le  cui  piume  verdi-auree  della  coda, 
lunghe  più  di  60  centimetri ,  formavano  il  fulgido  distintivo 
delle  famiglie  indiane  principesche.  Vanno  pur  troppo  sce¬ 
mando  cotesti  preziosi  uccelli,  per  l’avidità  de’  cacciatori,  ma 
per  buona  ventura  hanno  ancora  nel  Guatemala  parecchie 
selve  inaccessibili  nelle  montagne  per  rifugiarvisi  e  moltipli¬ 
care.  Vi  sono  altre  specie  del  genere  trogon,  dette  aurora 
;  dal  volgo,  con  individui  adorni  de’ più  vaghi  colori,  ma  che 
[gareggiar  non  ponno  cogli  or  mentovati.  A  bizzeffe  i  colibri, 
jvolanti  a  slanci  rapidissimi,  che  non  ne  permettono  discer- 
inere  i  bei  colori,  ed  a  larghe  e  piene  schiere,  sempre  di  con¬ 
serva,  i  sanates  ( quisculus  macrurus),  somiglianti  nel  vivere 
'ai  passeri  europei,  ma  per  il  colore  e  per  la  forma  alle  cor¬ 
nacchie  ;  i  maschi  si  appellano  clarineri  per  la  limpidezza 
[del  loro  canto;  ed  alcuni  dei  loro  affini,  come  il  cassico  ( cas - 
rim)  e  Pitterò  ( icterus ),  sono  famosi  per  l’intreccio  de’  loro 
[nidi.  Taceremo  dei  pesanti  ed  appajati  mangiapepe,  per  fare 
un  cenno  ancora  dei  pappagalli.  1  variopinti  arassi  (ara  ara- 
canga )  allietano  coi  loro  colori  e  gridi  le  foreste  littorane, 
solitarie  del  rimanente  e  silenziose.  Dirigonsi,  al  cominciare 
della  stagione  piovosa,  verso  l'interno  in  cerca  dei  semi  ma¬ 
turi  dei  più  alti  bambù,  e  diventano  facile  preda  de’  caccia¬ 
tori,  che  ne  imbandiscono  le  mense.  I  pappagalli  delle  altre 
specie  appartengono  certo  agli  uccelli  più  intelligenti ,  ten- 
gonsi  nelle  case,  ed  esercitati  da  pazienti  maestri  ripetono 
parole  e  proposizioni  intiere.  Tra  i  gallinacei  meritano  parti¬ 
colare  menzione  ì'oreophasis  derbyanus ,  circoscritto  al  vul¬ 
cano  de  Fnego  presso  Antigua,  e  detto  dagl’indigeni  pai¬ 
sano,  corruzione  manifesta  di  fanano,  ossia  fagiano;  e  la 
ortalida  leucogastra,  in  guatemalese  chacha,  frequente,  ma 
timida,  che  fa  sentir  la  sua  voce  ai  primi  albori,  e  par’  che 
dica  cuatro  reales.  Straordinaria  la  quantità  degli  uccelli 
acquatici  e  palustri  sulle  sponde  dei  due  mari  di  Guate¬ 
mala,  in  alcuni  luoghi  principalmente,  come  in  Haumuchal, 
fattoria  da  bestiame  nelle  vicinanze  di  Ocos,  non  lunge  dalla 
frontiera  di  Soconusco.  Estesissime  quivi  le  paiudi  salma¬ 
stre  per  ore  ed  ore  di  cammino,  e  quindi  a  migliaja  le  ani¬ 
tre,  gli  aironi,  i  gambecchi,  le  cicogne,  i  palettoni,  ecc., 
Voi.  VI.  49 
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la  paloma  rayadoca  (rhynchops  nigra),  notevole  per  la  cu¬ 
riosa  conformatone  del  suo  becco,  e  gli  stuoli  de’  pellicani 
(pelecanus  fuscus  e  trachyrhynchus) .  Nelle  medesime  paludi 
hanno  loro  stanza  anche  due  gigantesche  specie  di  cocco¬ 
drilli,  poco  temuti  dai  pescatori  ;  e  qui  gioverà  dire  in  ultimo 
alcun  che  eziandio  sui  rettili.  I  viaggiatori  che  dal  setten¬ 
trione  si  recano  alle  regioni  dei  tropici  raffiguransi  in  queste 
una  quantità  sterminata  di  rettili,  e  principalmente  di  serpi 
velenosissime.  L'immaginazione  si  riscalda  in  ciò  facilmente, 
mentre  in  realtà  per  alcuni  paesi  tropicali  vi  è  in  ciò  un  po’ 
di  vero,  come  per  alcune  isole  delle  Indie  occidentali,  ma  in 
generale  ciò  non  si  avvera.  Basti  affermare,  rispetto  al  Gua¬ 
temala,  che  quivi  l’esploratore  deve  attendere  lunga  pezza 
pria  di  veder  un  serpente,  ed  in  particolare  pria  d’incon- 
trarne  uno  che  sia  velenoso.  Non  vi  sono  rari  veramente  sul 
littorale,  ma  fuggono  la  presenza  dell’uomo,  e  ben  poco  la¬ 
sciansi  vedere  ordinariamente  di  giorno.  Fra  i  velenosi,  il 
più  frequente  vi  é  il  crotalus  horridus ,  e  poi  vengono  molte 
specie  di  hothrops,  e  finalmente  le  assai  temute,  ma  poco 
pericolose  serpi  coralline.  Innumerevoli  i  serpenti  innocui,1 
fra  cui  in  gran  copia  il  boa  imperator ,  raro  altrove.  Non  ta¬ 
ceremo  da  ultimo  le  varie  specie  della  legnane ,  la  cui  carne,  ! 
sebbene  fatua  e  assai  solubile,  é  nondimeno  cibo  prelibato 
di  magro  ;  i  basilischi  ( corythoeolus  viltatus),  che  si  aggirano 
entro  alle  siepi,  e  le  tartarughe,  meno  copiose,  terrestri  ed 
acquatiche.  Ecco  in  breve  la  fauna  di  tutti  i  vertebrati  del 
Guatemala,  mentre  i  non  vertebrati  vi  sono  ancora  pochis¬ 
simo  noti,  come  vi  sono  rari  i  pesci  di  acqua  dolce,  e  di  poca  II 
rilevanza  per  la  generalità  de’ lettori  i  moltissimi  pesci  di  " 
mare  e  dei  salmastri  paduli,  poco  conosciuti  fino  al  di  d’oggi 
anche  dai  più  diligenti  ed  infaticabili  ittiologi. 

GUIONI  (stabilimento)  A  MILANO  {mene,  agrar.).  —  È 
fatale  all’Italia  di  ammirare  ed  encomiare  tutto  ciò  che  le 
viene  dall’estero  ;  poco  o  nulla  curare  le  proprie  industrie. 
Un  bell’articolo  abbiamo  sottocchio  nel  Giornale  d' Agricol¬ 
tura  del  regno  d'Italia  (anno  vii,  1.870),  che  tende  a  porre 
in  evidenza  la  casa  Whitmore  Grimaldi  e  Comp.,  che  ha 
grandi  depositi  di  macchine  agrarie  a  Milano  ,  Ferrara,  Pa¬ 
dova  ,  Bologna ,  Napoli ,  ed  opificio  meccanico  a  Foggia  : 
molte  di  dette  macchine  provengono  da  case  inglesi,  fran¬ 
cesi,  americane  ed  ora  anche  prussiane.  Non  condanniamo 
l’articolo  del  citato  giornale,  che  procura  di  far  conoscere  le 
novità  in  fatto  di  meccanica  agraria,  e  neppure  vogliam  de¬ 
trarre  al  merito  della  casa  industriale  che  sa  cosi  bene  trar 
partito  dalle  buone  occasioni  che  le  si  presentano  per  gio¬ 
vare  altrui  ed  a  sé  :  ma  ne  duole  veder  dimenticati  i  nostri 
connazionali  che,  affrontando  i  pericoli  dell’introduzione  di 
nuove  pratiche,  contrarie  alle  già  ricevute  da  antico,  arric¬ 
chirono  l’industria  agricola  d’istrumenti  e  macchine  perfe¬ 
zionate  od  inventate  di  provata  utilità.  Ed  ecco  la  ragione 
del  presente  articolo. 

11  costruttore  meccanico  Giuseppe  Guioni  di  Milano  ,  di¬ 
rettore  dapprima  di  uno  stabilimento  litografico,  esperto 
nella  meccanica  pratica,  cominciò  fin  dal  1840  a  costruire 
motori  idraulici,  e  progredì  allargando  i  suoi  lavori.  Spirito 
pratico,  osservatore,  pertinacemente  studioso,  se  non  sali  in 
fama  col  suo  stabilimento  d’inventore  e  creatore  di  primo 
ordine,  bene  giunse  a  quella  di  perfezionatore  di  meccanismi 
cui  volse  la  sua  attenzione,  soprattutto  in  relazione  alla 
meccanica  agraria.  Egli  ottenne  privativa  pei  trebbiatoi  a 
punte  coniche,  sistema  che  agisce  convenientemente  su  tutti 
i  cereali  a  spica,  munito  di  scuotipaglia,  ventilatore  ed  insac- 
catore ,  e  adatto ,  per  l’applicazione  dello  sforzo  motore  ,  a 
funzionare  col  mezzo  di  maneggio  a  cavalli  od  a  mano ,  di 


locomobile  o  di  motori  idraulici.  Le  sue  locomobili ,  costrutto 
nel  nuovo  sistema  orizzontale  a  ritorno  di  fiamma ,  agg*uD' 
gono  ad  altri  vantaggi  quello  principalissimo  di  poter  estrarr 
i  tubi  in  un  sol  corpo ,  onde  ripulire  l’interno  della  caldaja» 
condizione  di  somma  importanza  per  la  sua  conservazio°e 
per  evitare  pericoli  di  scoppio.  È  pure  di  sua  invenzione  ** 
nuovo  sistema  di  mulini  e  brillatoi  da  riso.  Ci  stringi3®0.^ 
parlare  della  sua  pila  da  riso  di  nuovo  sistema,  che  no*1 
chiede  opere  murarie  speciali  per  rimpianto,  e  che  pu&  e!j 
sere  collocata  e  messa  in  azione  anche  in  piani  super*0  ’ 
Quantunque  essa  abbia  già  da  tempo  ottenuto  la  Pr‘vatl'Lj 
crediamo  tuttavia  conveniente  farla  conoscere.  Premetti3 
un  cenno  sulle  condizioni  e  sul  modo  ordinario  di  brilli  ’ 
a  cui  la  pila  Guioni  tende  a  sostituirsi.  ^ 

Esaminando  colla  lente  la  superficie  esterna  della  g u 
di  cui  sono  avviluppati  i  grani  di  riso  ,  la  si  scorge  soie 
da  strie  fine  e  mordenti  come  quelle  d’una  lima.  Per .  ^ 
condizione  esterna,  sfregando  energicamente  fra  le  u*an' 
pugno  di  risone,  si  rompono  le  reste  e  si  sbucciano  le  l. 
Continuando  lo  sfregamento,  le  strie  delle  glume  togl’^^j 
bero  al  riso  il  testa,  ossia  la  pellicola  fina  e  rossastra 
il  riso  è  coperto,  di  modo  che  scacciando  col  soffio  il  te“ja[0 
le  glume,  rimarrebbe  in  mano  il  riso  bianco.  Ecco  trae  ^ 
il  seguito  delle  operazioni  che  richiede  la  battitura.  Ta®  n„ 
guito  di  operazioni  si  eseguisce  pure  in  modo  non 
primitivo  ,  ma  su  conveniente  scala  ,  trattando  il  r‘s0  .  al 


co  a, 
unii®3 


mortai  con  pistoni  mossi  a  braccio  o  con  coregge 
Ceilan,  ovvero  sollevati  da  dentature  curve  (carnè)  u®^  |o 
un  albero  girevole  che  ,  dopo  aver  sollevato  il  P'sl?g  pii® 
lasciano  ricadere  pel  proprio  peso  ,  come  nelle  antic 
del  Piemonte  e  della  Lombardia.  ,  tC)  l 

Questo  sistema,  che  tiene  ancora  dell’infanzia  (|?0,,er3' 
gradito  ai  pilatori ,  richiedendo  poca  sorveglianza;  Ljié 
zione  però  è  lenta,  e  produce  molto  riso  rotto  e 

da  un  colpo  all’altro  il  riso  ha  tempo  di  mettersi  io .  n,a$5® 
riceve  tutto  l’urto  del  pistone  cadente  trovandosi  *n  ^ 
resistente,  ciò  che  non  avverrebbe  se  i  grani  di  r,s°  |0r0; 
in  un  moto  relativo,  che  facilitando  lo  sfregamento  ^  poi 
li  fa  sfuggire  in  parte  all’azione  dell’urto.  L’applicaZlfCj]é  51 
della  forza  è  nelle  condizioni  meno  favorevoli , , 
tratta  della  conversione  del  moto  rotatorio  in  rettil111  ^eSpe' 
nativo  intermittente  con  una  serie  continua  di  urti-  ged*^ 
rienza  condusse  perciò  da  tempo  ad  immaginare  jadi 
meno  grossolane  per  operare  più  presto ,  con  eco  ^ 
forza  e  con  minore  rottura  di  riso.  Si  hanno  per®  jj 
latojo  indiano  ,  quello  americano  di  Evans,  l’ing‘fs 
lyn,  e  va  dicendo  di  altri,  ai  quali  va  aggiunto  i 
Guioni.  j|0  di  ^ 

Un  grande  vantaggio  del  sistema  Guioni  si  è  ’ 

gliorare  senza  variare  radicalmente  il  modo  di  P. 
uso,  attaccandosi  meglio  con  ciò  alle  consuetudi  pii 
nel  paese  ed  alle  abitudini  del  personale  di  serv,z  ’  jj  ris°.j 
Guioni  è  sempre  un  sistema  di  mortai  in  cui  si  p  ^to  ^ 
e  di  pistoni  con  alternativa  corsa  che,  tenendo 
riso  stesso  ,  ne  producono  lo  sfregamento  e  la  P^  sjst®® 
pistoni  liberamente  cadenti  però  è  in  essa  sostituì  0  gjSte° 
di  pistoni  a  moto  comandato  da  un  corrispon  e^z0  d*  f/ 
di  trasmissioni  a  collo  d’oca,  in  guisa  che,  PeJ  [0  o  fij 
verse  pulegge  potrebbe  tal  moto  essere  acce  _^j  più  IJ, 
dato  a  piacimento.  Si  possono  perciò  tenere  i  P  yegeito^(\ 
gerì,  sostituendo  a  parte  dell’azione  dell  urto  sSj0ne 
velocità  del  moto  ,  e  quindi  della  rapida  succ  a  pop® ,|3 
minori,  ciò  che,  favorendo  lo  sfregamento,  aCC^-aZjop6  “ 
zione  e  ne  diminuisce  la  perdita  in  riso  rotto» 
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LioniPreCeduta  da  quella  del  bnl,at°j°  (bramin°)>  s'stema  patria,  ad  Halle  e  a  Berlino,  fu  aggregato  all’Università  della 
Unite  li  3  P'ani  ,ncllnatl  ’  che  sbuccia  Ie  Sll,me’  le  quali ,  ;  sua  città  nativa  nel  38,  e  nel  47  vi  ottenne  la  cattedra  di 
cioè  ni,  T  nei  morla1’  hanno  un  doppio  effetl0)  di  rendere  j  antico  tedesco.  Nel  49  fu  chiamato  a  Praga,  e  passò,  due 
di  cont\e  aStlCa  e  perc10  meno  fragiIe  la  raassa  del  riso’  e!  annl  dipoi,  all'Università  di  Vienna,  dove  fece,  durante  cin- 
lenend*Uire  a  sfregarl°  e  sbiancarJo  Più  rapidamente,  ot-j!que  anni,  dei  corsi  molto  frequentati  sulla  lingua  e  la  lette- 
barena-  pemò  ’  COn  un  dat0  disPendio  di  forza  motrice  tiratura  tedesca  del  medio  evo.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Vatti 1rrjaggjore  di  riso  mercantile,  che  col  mezzo  di,: Piccole  poesie  di  Stricker,  poeta  del  tredicesimo  secolo 

'  ( Kleinere  Gedichtevon  dem  Stricker,  Quedlimborgo  e  Lipsia 

1839);  Poesie  dei  secoli  dodicesimo  e  tredicesimo  ( Gedichte 
des  12“*  und  13“*  Jahrh,  ivi  1840);  Grammatica  dell'alto 
tedesco  antico  ( Mittelhochdeutsche  Grammatik,  Francoforte 
1842-1847,  2  voi.);  Corso  di  lettura  di  alto  tedesco  antico 
(Mittelhochdeutsches  Lesebuch,  ivi  1847);  Grammatica  del¬ 
l'alto  tedesco  moderno  ( Neuhochdeutsche  Grammatik ,  ivi 
1848);  Grammatica  dell'alto  tedesco  dal  sesto  aU'undecimo 
secolo  { Althoclideutsche  Grammatik  ecc.);  l’edizione  dei 
Nibelunghi  (Praga  1851),  secondo  i  lavori  critici  di  Lach- 
mann;  l’edizione  della  Gudrun  (Vienna  1853),  secondo  i 
lavori  critici  di  MuHenhoff,  e  parecchie  altre  cose. 

HAIDINGER  Guglielmo  (biogr.).  —  Geologo  di  grido,  nato 
a  Vienna  il  5  febbrajo  1 795  ;  quivi  defunto  il  19  marzo  1871 . 
Apprese  dal  padre  i  rudimenti  della  mineralogia  e  geologia; 
poi  seguì  il  corso  del  Mohs  a  Graetz,  col  quale,  nel  17,  passò 
all’Accademia  di  Freiberg  e  vi  rimase  cinque  anni  ;  altret¬ 
tanti  spese  in  escursioni  scientifiche  per  la  più  parte  d’Eu¬ 
ropa.  Tredici  anni  consumò  nel  condurre  co’  suoi  fratelli 
una  fabbrica  di  porcellana  a  Elbogen,  e  solo  nel  40  si  diede 
a’ suoi  prediletti  studii,  quando,  nominato  consigliere  delle 
miniere  a  Vienna  in  surrogazione  del  suo  maestro ,  ordinò  il 
Museo  Montanislico  e  diè  corso  di  mineralogia,  notevole  per 
le  sue  indagini  nella  cristallografia.  Socio  di  accademie,  de¬ 
corato  di  ciondoli ,  fu  creato  direttore  dell’Istituto  geologico 
austriaco  nel  49.  Non  pochi  gli  scritti  suoi:  fra  i  migliori 
denno  essere  registrati  :  la  traduzione  inglese  di  molto  accre¬ 
sciuta  del  Treatise  of  Mineralogie  di  Mohs  (Edimburgo  1825, 
3  voi.)  ;  Manuale  di  mineralogia  determinativa  { Hand - 
buch  ecc.,  Vienna  1845),  e  moltissime  Memorie,  pubblicate 
nei  giornali  scientifici  ed  in  volumi  separati,  il  cui  esteso  ca¬ 
talogo  trovasi  nel  Handbuch  biografico  e  letterario  di  Pog- 
gendorff.  Scuole,  lezioni,  opere,  giornali,  viaggi  scientifici, 
furono  questi  i  cardini  della  vita  dell’illustre  scienziato,  il 
quale  diresse  la  bellissima  Carta  geognostica  della  monar¬ 
chia  austriaca  edita  a  Vienna  nel  1847. 

HALM  Federico  {biogr.)  —  Pseudonimo  del  barone  De 
Munch-Bellinghausen  (vedi  questo  nome). 

HAYWARD  Giorgio  Guglielmo  {biogr.).  —  Viaggiatore  in¬ 
glese,  notissimo  per  le  sue  scoperte  nell’Asia,  vittima  della 
scienza,  perché  trucidato  dagli  indigeni,  ai  primi  di  agosto 
del  1870,  nel  territorio  di  Jassin,  al  N.  di  Cascerair.  Spe¬ 
dito  nelle  regioni  dell’Asia  Ulteriore  dalla  Società  geogra¬ 
fica  di  Londra ,  compiè  negli  anni  68-69  il  brillante  viaggio 
delle  Indie  attraverso  all’Himalaja  ed  a  Kuenluen  Unocal 
Turkestan  orientale,  oggidì  reame  di  Jacob  Cusbegi,  de¬ 
terminò  la  posizione  di  Jarkand  e  Kasgar,  porgendo  indica- 


J  . ^  uiuiwumuiu,  VUO  I  HICL6U  UI 

dj  j^1  ®  «el  lucidatore  può  essere  portato  al  massimo  grado 

tairt]CC0  a*cun'  daB  economici  raccolti  od  ottenuti  sperimen- 
tjet)eente  da  chi  scrive.  La  rendila  in  riso  bianco  che  si  ot- 
da  ^  Coa  ^ste  pile  da  una  data  quantità  di  risone  supera 
Cond  %  la  rendita  ottenibile  colle  pile  ordinarie  ,  a  se¬ 
co^3  de'*a  qualità  del  risone  stesso.  La  forza  richiesta 
sU])>  S,ponde  a  mezzo  cavallo-vapore  per  ogni  pilone,  misurato 
^ian!  6r°  H10*01^’  ba  Produzione  è  10  a  14  ettolitri  di  riso 
dja  0  Per  pilone  e  nell’intervallo  di  24  ore ,  in  Lombar- 
briiìa?ssend°  *v*  i  risoni  più  dolci ,  non  richiedendosi  una 
condj  f1"4*  mobo  affinata.  Non  è  che  di  6  ad  8  ettolitri ,  in 
duri  e*0-11*  CgUa*'  ’  ne*  ^eneto  »  ove  s*  incontrano  risoni  più 
Uuah  «  Vuole  un  r‘so  b>anco  molto  lavorato.  Il  prezzo  per 
diqUa,j  a  d*  due  piloni  è  di  lire  1800;  di  tre,  lire  2625; 
de|  jbr’ii’ bre  3400,  munite  di  tutti  gli  accessorii.  Il  lavoro 
u°r  ‘at,r  (tramjno)  varia  da  6  a  16  ettolitri  all’ora  ,  a 
a  1  Iqq  ]•  sue  dimensioni ,  e  quindi  varia  il  costo  da  800 


II 

fico?  Giovanni  Giorgio  {biogr.).  —  Letterato  e  diploma¬ 
tilo  ;Va  |  a>  ?  console  generale  austriaco,  nato  nel  1810; 

Per  i  °  .a  il  25  settembre  del  1869.  Salì  in  grande  fama 
Coine  fSU»0J  studb  scientifico -letterarii  sull’Albania,  paese, 

«co,  pQUltl  quelli  che  gemono  ancora  sotto  il  giogo  turche- 
r'Cord0CO|  ?0nosc,uto  neirOeeiricntB,  meritevole  di  particolare 
Studiò  r0pera  dell’Hahn:  Studii  Albanesi  {Albanesische 
^8ogU0’  lf,la  1854,  in-4°,  con  una  tavola),  supplisce  a  tale 
^ll’arch  i  . ^  'n  essa  della  geografia,  della  etnografia, 
l*genza  e?  og‘.a  e  deHa  lingua  degli  Albanesi  con  molta  di- 
8Ull’ar  etl  abilità.  Voglioso  di  allargare  le  sue  cognizioni 
^a  ^Igr^010’  v'agg'b  nel  ^8  co*  magg'ore  serviano,  Zach, 
lu  cosfr^  -0  4  Balonicchio,  per  accertarsi  se  fosse  possibile 
Profittò  7,)°ne  d*  una  i®rrov'a  dal  Danubio  all’Arcipelago,  e 
Sero  -g  medesimo  tempo  delle  circostanze  che  gli  si  of- 
risultai r  conl:'nuare  i  predetti  suoi  studii.  Ne  diede  quindi 
nella  Memoria  inserita  nel  voi.  li,  an.  1861, 

*99io  d  n  Acwdemia  delle  scienze  in  Vieta,  col  titolo: 

U  °ehrado  a  Salonicchio  (lìeise  von  Belgrad  nacli 
|e°gfrafic  C°»n  U”a  tav°la) >  m  cui  discorre  della  propagazione 
>  nel  *  degl*  ^*banes'-  Completò  infine  cotesti  lavori  nel 
f  d  ^urd»110  V*agg'°  da  Scutari  fino  a  Prisrend  ed  Ocrida jj  termino  la  posane  ui  uamauu  e  tvasgar,  porgend 

an’  fampandone  la  relazione  negli  Atti  precitati jzioni  precise  sulla  configurazione  del  suoìo,  sulla  natura  e 
e  del  V867)’  la  quale  è:  Via99io  Per  *  territorii  del  j sulle  popolazioni,  e  principalmente  sulla  grandiosa  catena  dei 
% iar)  Vardar  [Beise  durch  die  Gebietc  des  Drin  «ud  ì  monti  Kizil-Jart,  che  formano  il  contorno  orientale  dell’alti- 

>flchraggiunge  importanti  notizie  topografiche  ed  piano  di  Pamir.  Stampò  sull’argomento  la  sua  relazione  in- 
3  fresc  a  !e  precedenti  da  lui  date  sull’Albania.  Morì  i  titolandola  :  Journey  from  Leh  to  Yarkand  and  Kashgar , 
P  %d0j  et.  di  cinquantanove  anni,  mentre  stava  com -  '  and  exploration  of  thè  sources  of  thè  Yarkand  river,  ossia 

a  i?  fa  idettl  SH°i  stud'i  albanesi.  ìj  Viaggio  da  Leh  ecc.  ed  esplorazione  delle  sorgenti  del 

iq^elber^  °  f,,qi,sl°  (Kogr.).  —  Filologo  tedesco,  nato }  fiume,  ecc.,  inserita  nel  voi.  14  degli  Atti  della  precitata 
°rt°  a  Vien  ’  ne  granducat0  di  Baden’  il  u  luglio  1807;  Accademia.  Voleva  compiere  l’intrepido  esploratore  coteste 
na  »  20  febbrajo  1857.  Fece  i  suoi  studii  ini! ricerche  col  visitare  la  steppa  elevata  di  Pamir,  ed  intra- 
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prese,  a  tale  uopo,  nel  novembre  del  69,  un  nuovo  viaggio 
da  Cascemir,  coll’intendimento  di  giungere  alla  meta  pre¬ 
fissa  attraverso  le  balze  del  Gilgit.  Riuscigli  infatti  di  per¬ 
correre  un  tratto  considerevole  del  Gilgit,  quando  nelle  cir¬ 
costanze  fu  da  quei  barbari  montanari  crudelmente  ucciso. 

IÌEATOIV  (processo  per  la  fabbricazione  dell’acciajo 
di)  [chini .  induntr.).  —  Tutti  i  giornali  scientifici  inglesi 
occuparono  in  questi  ultimi  tempi  d’un  nuovo  processo  per 
la  fabbricazione  dell’acciajo ,  noto  sotto  il  nome  del  suo  in¬ 
ventore  Heaton.  L’ingegnere  Gruner  descrive  dettagliata- 
mente  tale  processo  in  una  dotta  memoria  pubblicata  negli 
Annales  des  mines,  dalla  quale  togliamo  i  seguenti  brani, 
che  bastano  a  dare  un’idea  dell’importanza  e  convenienza  del 
sistema ,  in  molti  casi  anche  a  fronte  degli  altri  processi  fi¬ 
nora  usati. 

L’epurazione  della  ghisa  col  processo  Heaton  si  fonda  sulla 
reazione  ossidante  e  basica  del  nitrato  di  soda.  L’acido  ni¬ 
trico  ossida  il  silicio,  il  fosforo  e  lo  zolfo,  la  soda  si  combina 
cogli  acidi  cosi  formati  e  li  sottrae  all'azione  del  ferro.  Tali 
reazioni  sono  note,  ma  la  difficoltà,  operando  su  grandi; 
masse,  è  di  arrivare  ad  un  contatto  abbastanza  intimo  della' 
ghisa  e  del  nitrato,  per  produrre  un’epurazione  efficace,  senza 


sizione  speciale  della  scatola  del  nitrato.  Perchè  questo  sale 
non  sia  attaccato  dalla  ghisa  in  fusione  che  gradualmente, 
dev’essere  compresso  fortemente  nel  crogiuolo  mobile  e  p1’0' 
tetto  inoltre  da  una  lastra  perforata.  Se  il  getto  di  ghisa  ca' 
desse  direttamente  sul  nitrato,  l’intaccherebbe  immediata 
mente  in  tutta  la  sua  spessezza,  l’azione  sarebbe  molto  viva 
al  primo  istante,  ma  ben  tosto  il  sale  alcalino  galleggerebbe, 
senza  reagire  efficacemente  sulle  diverse  parti  del  metallo  da 
depurare.  Per  evitare  tale  inconveniente  si  dispone  sul  P1' 
trato  ben  battuto  la  lamiera  a  fori  suaccennata,  che  è  una 
lastra  sottile  di  ghisa  o  di  lamiera ,  munita  di  molti  fon  dl 
m.  0,10  a  0,15  di  diametro.  Heaton  si  serve  ordinariamente 
di  una  lastra  di  ghisa  di  m.  0,020  a  0,025  di  spessezza,  ^ 
all’autore  sembra  che  una  lamiera  di  pochi  millimetri  siaP1  ■ 
comoda  e  riesca  meglio,  come  si  verifica  nel  piccolo  appa' 
recchio  di  prova  per  100  chilogrammi,  impiantato  alla  '!l' 
lette  dall’ingegnere  Sharpe.  Per  impedire  l’irruzione  tropP 
viva  della  ghisa,  si  fissa  il  disco  forato  mediante  chiavette  ‘ 
ferro.  Inoltre,  per  evitare  ogni  fuga,  si  guarnisce  il 
fra  il  crogiuolo  e  la  vasca,  con  sabbia  argillosa  un  po’nn,j  a] 
e  si  pongono  a  sito  gli  arpioni  e  le  chiavi.  Cosi  disposto  I  af 
parecchio,  è  pronto  a  ricevere  la  ghisa  da  depurare,  A  rea 


perciò  dar  luogo  ad  un’azione  troppo  viva  che  potrebbe  cau-j!gente  di  cui  si  serve  l’inventore  è  particolarmente  il  nittfjj 
sare  esplosioni  violente.  L  apparecchio  destinato  all’opera—  ;| di  soda  del  Perù,  al  quale  egli  aggiunge  abitualmente  a . 
zione  si  compone  d’un  recipiente  cilindrico  a  crogiuolo  mo-jjquanta  sabbia  quarzosa  e  qualche  volta  anche  della  calce/? 
bile,  specie  di  cubilot  senza  tubi,  nel  quale  si  cola  la  ghisa'  perossido  di  manganese,  dello  spato  fluore,  ecc.  La  s/j1 
da  epurare.  In  Inghilterra  lo  si  chiama  convertitore  come  ;e  la  calce  sono  nella  maggior  parte  dei  casi  più  dannose c 
l'apparecchio  Bessemer.  Il  crogiuolo  mobile  è  anch’esso  ci-  [utili,  ma  -si  può  con  vantaggio  associarvi  del  perossido  ^ 
lindrico  in  lamiera,  munito  di  due  perni  che  permettono  di  manganese,  carbonato  di  soda,  sale  marino,  ecc.  fi 
afferrarlo  mediante  una  leva  a  forchetta,  portata  su  due  ruote;  simo  inventore  riconobbe  gl’inconvenienti  della  calco,  P.^ 
ad  ogni  operazione  si  può  in  tal  modo  toglierlo  e  riporlo  a  | cui  abitualmente  adopera  in  generale  da  6  a  12  parti  di 0 
sito.  L’interno  del  crogiuolo  è  rivestito  di  mattoni  o  di  poi-!  trato  ed  1  a  1  */t  di  sabbia  quarzosa  °/0  di  ghisa,  ke 
vere  refrattaria,  disposta  a  forma  di  bacino  emisferico.  Il  ero- 1  sostanze  sono  intimamente  mescolate  e  compresse  fortejnen^ 
giuolo  e  la  capacità  superiore  sono  muniti  di  staffe  che  ser-jjnel  crogiuolo  freddo  perfettamente  asciutto.  Il  nitrato  di  s°  .j 
vono  a  collegarli  ad  ogni  operazione,  mediante  arpioni  e  !  si  adopera  quale  lo  si  trova  in  commercio  e  contiene 
chiavi  di  ferro;  onde  la  parte  superiore  del  vaso  è  rivestita  ij  un  po’ d’acqua,  sabbia,  solfato  di  calce  e  cloruro  di  s°a’ 
di  mattoni  ed  è  poi  sormontata  da  un  camino  come  un  cubi- J  oltre  a  tracce  di  acido  fosforico.  La  ghisa  da  epurare  è v  ^ 
lot.  Alla  parte  superiore  del  camino  si  trova  un  cappello  di  sata  dall’alto  forno  o  dal  cubilot  in  un  recipiente  di  eapaC'si 
lamiera  che  arresta  le  materie  incandescenti,  che  potrebbero  |!nota,  che  dà  il  peso  su  cui  si  opera.  Mediante  una  grU 
essere  projettate,  in  causa  della  deflagrazione  troppo  viva  J conduce  questo  recipiente  sul  tubo  d’introduzione  del/?  a 
del  reagente  nitroso.  La  ghisa  è  versata  nel  vaso  da  un  becco!  riale  e  si  versa  la  ghisa  nel  convertitore.  Se  essa  è  cv*  a 
laterale  che  si  può  chiudere  a  volontà  mediante  un  mattone1  fluida  la  reazione  comincia  immediatamente.  La  p'asir  c, 
od  una  valvola  di  ferro.  Le  dimensioni  dell’apparecchio  va- jj  fori  lascia  passare  la  ghisa,  il  nitrato  è  gradualmente  1,1 
riano  col  peso  della  ghisa  che  si  vuol  trattare  ad  ogni  opera-  cato,  i  gas  ossidanti  misti  ad  un  po’  di  soda  si  elevano  ?  a 
zione;  l’officina  Langley-Mill  contiene  quattro  convertitori , !■  verso  al  bagno  di  ghisa  e  determinano  tosto  una  ebollì' 
due  piccoli  e  due  grandi.  I  primi  contengono  cariche  di  700  piu  o  meno  viva,  che  qualche  volta  fa  sino  tremare  la.Pp  a 
ad  800  chilogr.;  gli  altri  un  peso  doppio.  Questo  però  non  Orecchio  e  si  manifesta  in  ogni  caso  con  un  rumore  si*111 
è  un  limite  superiore;  si  può  ingrandirli  a  volontà  come  ii  quello  d’un  piccolo  convertitore  Bessemer.  . 

convertitori  Bessemer,  e  come  in  questi  ultimi,  in  causa  del  jj  Durante  tutta  l’operazione,  dei  vapori  densi  si  sVOLio 

calore  assorbito  dalle  pareti  dell’apparecchio,  l’operazione  fra  ijabbondantemente  dalla  sommità  del  camino;  ^aPPrl°  ili 

certi  limiti  è  tanto  più  regolare  quanto  maggiore  è  la  massa:; sono  bianchi,  poi  gialli,  aranciati  o  grigi,  secondo  la  flu  s6 
della  ghisa;  l’operazione  però  riesce  ugualmente  anche  con  ideila  ghisa,  e  finalmente  quasi  neri.  A  questo  mon/n  %fl| 

soli  100  chilogr.  I  convertitori  per  700  ad  800  chilogrammi  l’operazione  è  un  po’  viva,  i  vapori  si  accendono  all  a  a 

hanno  un  diametro  interno  di  m.  0,75  ed  un  crogiuolo  prò-  camino  e  vi  abbruciano  per  qualche  tempo  con  una  j 

fondo  m.  0,30  a  0,35.  La  distanza  del  tubo  d’introduzione  gialla  delle  più  intense.  Allorché  la  reazione  è  meno v  e 

del  materiale  dal  fondo  del  crogiuolo  è  di  m.  1,30,  e  quella  gas  non  abbruciano  che  all’interno;  allora  getti  di  ?  9 

dello  stesso  tubo  dalla  sommità  del  vaso,  di  0,90.  I  grandi  sfuggouo  con  violenza  dai  giunti  del  tubo  d’introdu^ '  a 

apparecchi  per  loOO  crilogr.  hanno  un  metro  di  diametro  ed  se  più  viva  ancora  è  la  reazione  o  la  ghisa  non  è  abba* 

1,90  a  2  m.  di  distanza  dal  tubo  al  fondo  del  crogiuolo.  La j  fluida,  può  prodursi  qualche  proiezione  di  materia/0®  ac- 
ghisa  che  si  vuol  epurare  può  essere  presa  direttamente  da  convertitore  Bessemer  Snnn  srnrie  rnsse  e  fretti  d*  %  '  rn' 


I  epurare  può  essere  presa  direttamente  da 
un  alto  forno,  come  avviene  aH’oflìcina  di  Stanlon  fra  Lan- 
gley-Mill  e  Treni;  ma  dove  non  vi  ha  alto  forno,  come  a 
Langley-Mill,  si  rifonde  la  ghisa  in  un  cubilot  ordinario. 
L’invenzione  Heaton  consiste  principalmente  nella  dispo-l 


convertitore  Bessemer.  Sono  scorie  rosse  e  getti 
compagnati  da  scintille,  ma  non  v’ha  mai 
priamente  detta.  In  certe  operazioni  il  processo  ^  nM„_ 
principio  assai  languente  e  la  reazione  sembra  g  yj 
ma  poi  tutt’a  un  tratto  essa  si  manifesta  con  fon 


QfO' 
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^ustione  e  projezioni  vive.  Tale  andamento  a  sussulti 
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Pr°vienp  “  rf''jv«**''***  *'»c.  ime  auudiiieiHU  d  sussu 
si  fenjpenSen^  dubbio  da  che  la  piastra  perforata  scoppia 


j  - -  oi,upjjin  e 

tropo'  • i  azione  del  calore  e  lascia  passare  la  ghisa  con 
la  pias.VI0  .enza>  Quest0  accidente  si  manifesta  infatti  allorché 

durai  a  dir  mal  fissata  0  formata  di  fhisa  troPP°  fragile.  La 
QuanJo  |  °Perazione  varia  da  due  minuti  e  mezzo  a  cinque. 
stra  d  a  ghisa  è  poco  calda  e  non  può  attraversare  la  pia- 
Pare'lafira  eccezionaImente  otto  o  dieci  minuti.  Da  che  dis- 
dal  neJ3?1113, .'  vaPori  si  schiariscono  e  passano  rapidamente 
la  valve]  3  ^r'g'°  cb‘aro>  poi  al  bianco.  Allora  si  può  aprire 
a,C^e  cbiude  il  tubo  di  introduzione  ed  osservare 
l' appare  metaH°  in  debole  ebollizione  al  fondo  del- 

Può  c0nt  l0’  sortono  abora  getti  di  fiamma  gialla,  e  si 
del  prodS  atare  con  un  favolo  il  grado  di  calore  e  di  fluidità 
varjano  °  l<i  a^lnato-  Questi  due  elementi,  calore  e  fluidità, 

Per  esem"'0  tlSSÌra°  co,la  nalura  della  ghisa;  la  gbisa  si,icea 
S.  ^|i  pi0’  svdóppa,  affinando,  una  notevole  quantità  di  ca- 
il  fetali S‘  °Pera tcon  cariche  superiori  ai  500  chilogr., 


Versato  °  epurato  sarebbe  abbastanza  fluido  per  poter  essere 


frrme»  se  il  crogiuolo  del  convertitore  fosse 
foìll,  jn  1  Un  aPertura  a  quest’uopo.  Ciò  non  si  fa  a  Langley- 
dei  antoché  il  massello  sarebbe  pieno  di  bolle  in  causa 
V  mChe  continuano  a  svilupparsi  finché  il  metallo  é  pa- 
f°rno  apa  s'  Potrebbe  versarlo  direttamente  in  altro 
fidare  Mmp,erne  l’affinazione.  A  Langley-Mill  si  lascia  con¬ 
sone  è  ..meta|l°  nell»  stesso  crogiuolo.  Allorché  l’ebol- 
f.ddensars'  'm.'nu'ta  sensibilmente  e  la  massa  comincia  ad 
aPparecci,’  Sl  levano  gli  arpioni,  si  ritira  il  crogiuolo  dal- 
C  e  II  met  n  C°da  ^eva  a  forchetta  suaccennata  e  si  attende 
5e'a  il  ero 3-  ,sia  eompletamente  addensato.  Allora  si  rove¬ 
to  clje  f1!0*0  ’  Con  uncini  si  separano  le  scorie  dal  mas- 
*l0,le  si  VP?3116  S0tt0  a*  magl'°-  Anche  durante  tale  opera¬ 
ia  jnp-  ano  svilupparsi  abbondanti  fiamme  gialle  dalla 

I  “n-etaTo  eSC6nte- 

L  proPorzi0  •el).ural0  ^  P'd  0  meno  tenace  od  agro,  secondo 
è*1'  «  n'trat0  impiegate  e  la  natura  della  ghisa, 

d  Zo  affìnaf°nf'a  C°me  Una  sPugna  e  rassomiglia  al  ferro 
8  Metallo  é°hClle  S'  ottiene  da  un  forno  contese.  La  frattura 
>o  j|  blanca»  semi-cristallina,  più  o  meno  granulare, 
iti  irides^'  °  •  di  decarburazione;  le  bolle  sono  qualche, 
0  agsa  non  ^entl.  0  rivestite  di  una  crosta  nera  scoriacea.  La] 
J  acciaj0  G  ?laÌ  ora°genea,  alcune  parti  sono  quasi  di  ferro 
ri,  alla  6  m^rtellarsi ,  mentre  altre  si  avvicinano 

*  '“tirato  f  lSa  Sem>-aff'nafa  «  °l  maini  n\.\  n 


s.. 


semi-affinata  o  al  fine  metal  più  o  meno  de- 
;a  materia  viene  chiamata  dall’Heaton  acciajo 
steel).  Le  scorie  variano  di  natura  colla  ghisa. 


Voi  0  quest  e  vanano  01  naiura  colia  guisa 

c0e»  la  scori6  C°nlenSono  del  silicio  in  proporzione  note 
pic c°|de,  nera  co,a  e  si  può  filare  come  vetro,  é  a  frattura 


v',0,i  Pezzi";, V1  massa’  ma  trasparente  e  d’un  bel  verde  in 
*c°ria  si  ,rcb^  invece  la  ghisa  contiene  poca  silice, 

P®  il  USOlida  ranidflmpntp  rnmp  tutti  i  cilipnti  Kocìoì 


u0  ““a  si  Con  ,,,Yetc  id  guisa  contiene  poca  silice, 

SP°  raffredH°  raP'd3mente  come  tutti  i  silicati  basici. 
aJ1°'Verdp  p  amento  &  una  massa  opaca ,  bruno-nera  o 


lare  ^rde  cUUamento  ^  llna  massa  °Paca>  _  _ 

.  uPa>  a  superficie  ineguale  e  a  frattura  irrego- 


di  "  Piena  dj  l  "  "«pemuts  ineguale  e  a  irauura  irrego- 
de||  ^ buli  toetair  •  ,De*  entramb'  '  casi  la  scoria  é  piena 
p3rte  Hscive  a|  '?  6  pr°duce  alla  lingua  la  nota  impressione 
8leve;la  Rhili  lne*  l’acqua  le  attacca  e  le  discioglie  in 
/  'Il  in  h „  COs^  affinata  ( crude  Steel)  è  trattata  a  Lan 
*ain  .  Ue  modi  riivorci .  r. 


acr»-  . 11  in  dn  .a,uliaia  { cruae  sieei)  e  irauaia  a  Lan- 
logtlaÌ°.  Ne)  Dern°di  diversi:  se  ne  fa  del  ferro  dolce  e  del- 
il  si,a>i  in  unf110  CaS°  se  ne  caricano  una  quantità  di  chi- 
0  onde  ott  °rn°  3  Pu^er  »  del  quale  si  eleva  alquanto 
alte,e  Sc°po  si  Cnere  s°l°  cal°re  necessario  alla  saldatura. 
‘lifj3  ^  una  mCOpre  II  su°l°  del  forno  su  0,15  per  0,20  di 
r°  ^  Latt0SC°^anza  'n  parl'  ugua,i  d'  sabbia  e  scorie 
ute,  munendo  i  fianchi  d’un  cordone  di  ema¬ 


tite  rossa  di  Cumfierland.  Una  carica  di  315  chilogrammi, 
scaldata  rapidamente,  é  quasi  immediatamente  saldata  in 
sfere  e  poi  ridotta  in  masselli  al  maglio.  É  una  specie  di 
\puddlage  molto  rapido  ridotto  al  periodo  della  formazione 
ideile  sfere.  Le  scorie  contenute  dal  metallo  bruito  colano  per 
[liquefazione,  e  1  affinamento  si  compie  col  semplice  fatto  del 
riscaldamento,  il  quale  propriamente  non  dura  che  mezz’ora; 
ma  siccome  si  riportano  i  masselli  al  forno  prima  di  ridurli 
in  barre  mercantili ,  l’operazione  intera  esige  in  realtà  più 
di  un  ora.  Grazie  a  questo  secondo  riscaldamento,  si  può  sop¬ 
primere  il  corroyage  propriamente  detto,  ma  quando  si  vuole 
ottenere  del  terrò  di  qualità  superiore,  convien  laminare  i 
masselli  senza  portarli  al  forno,  ma  poi  tagliarli,  impacchet¬ 
tarli  e  ricuocerli  al  solito.  Lo  sfraso  é  del  25  al  30  °/  nel¬ 
l’ultimo  caso,  e  del  20  al  25  nel  primo.  Il  ferro  di  seconda 
operazione  (corroyé)  è  tenace  e  nervoso,  quello  invece  as- 
jsoggettato  al  semplice  riscaldamento  é  poco  omogeneo,  parte 
fibroso  e  parte  a  struttura  lamellare.  Heaton  chiama  questo 
ferro  col  nome  di  ferro  acciaioso  ( Steel  crow );  ma  realmente 
é  ferro  dolce  ordinario  assai  poco  acciajoso.  In  ogni  caso 
'però  per  ottenere  ferro  dolce  più  o  meno  tenace  questo  me¬ 
todo  é  indubbiamente  troppo  costoso.  La  depurazione  col  ni¬ 
trato  non  è  economicamente  possibile  se  non  quando  il  me¬ 
tallo  brutto  é  trasformato  in  ferro  omogeneo  o  acciajo  fuso, 
ciò  che  costituisce  il  secondo  processo  usato  a  Langley-Mill! 

Il  prodotto  brutto  proveniente  dal  convertitore  contiene 
ancorq  1  a  2  %  di  carbone.  Per  trasformarlo  in  acciajo  fuso 
o  ferro  omogeneo,  bisogna  compiere  l’affinamento  togliendo 
j l’eccesso  di  carbone.  Perciò  si  può  adoperare  il  crogiuolo  o 
il  forno  a  riverbero.  A  Langley-Mill  si  adoperò  finora  il  cro- 
giuolo,  onde  potere  studiar  meglio  i  prodotti  ;  ma  tale  processo 
é  molto  dispendioso,  per  cui  l’inventore  propose  di  eseguire 
la  fusione  in  grandi  masse  in  un  forno  a  riverbero.  Nel  forno 
speciale  costrutto  a  questo  scopo,  il  calore  sviluppato  era  più 
che  sufficiente  per  la  fusione  del  metallo,  ma  Paria  ammessa 
in  eccesso  scorificava  il  ferro.  Si  riuscirebbe  forse  meglio  col 
[forno  Alexander  o  con  quello  a  riverbero  Siemens,  di  cui  si 
fa  uso  nel  processo  Martin.  La  fusione  si  fa  a  Langley-Mill 
entro  semplici  forni  a  vento.  Ciascun  forno  riceve  due  cro¬ 
giuoli  contenenti  40  a  45  chilogr.  Per  poterli  caricare  più 
comodamente  ed  apprezzar  meglio,  in  vista  delle  mescolanze 
a  farsi,  la  qualità  del  metallo  raffinato,  tosi  trasforma  in  di¬ 
schi  di  10  a  15  millim.  di  spessezza,  che  si  rompono  a  freddo 
in  pezzetti  di  alcuni  centimetri  quadrati,  simili  ai  pezzetti  di 
acciajo  cementato  di  cui  si  riempiono  i  crogiuoli  nelle  fonde¬ 
rie.  Si  preparano  questi  dischi  (cakes)  portando  il  metallo 
brutto  al  rosso  in  un  riverbero  ordinario  e  sottoponendolo 
in  questo  stato  all’azione  del  maglio.  Siccome  l’acciajo  brutto 
contiene  un  eccesso  di  carbone  e  che  si  deve  ottenere  del 
ferro  omogeneo  o  dell’acciajo  poco  duro,  si  uniscono  ai  cakes 
dei  pezzi  di  ferro  dolce.  A  questo  scopo  sj  usano  le  estre- 
’mità  delle  barre  ottenute  col  semplice  riscaldamento  o  qua¬ 
lunque  altro  ferro  di  buona  qualità.  L’acciajo  fuso  si  ottiene 
quindi  per  via  di  reazione,  mescolando  alla  ghisa  affinata  una 
'certa  proporzione  di  ferro  dolce.  L’affinamento  non  può  com¬ 
piersi  nei  crogiuoli  a  riparo  dell’aria ,  che  per  effetto  degli 
elementi  che  il  metallo  brutto  contiene  in  sé,  o  che  si  ag¬ 
giungono  alla  carica.  Si  deve  soprattutto  citare  il  sodio  che 
esiste  sempre  nella  ghisa  operata  col  sistema  Heaton ,  e  il 
manganese  metallico  che  si  mescola  sovente  in  debole  dose 
alla  carica  dei  crogiuoli  sotto  forma  di  ghisa  speculare. 

Il  processo  Heaton  non  potrebbe  sostituire  i  processi  Bes- 
.semer  e  Martin.  Questi  preparano  con  delle  ghise  pure,  delle 
barre  d’acciajo  o  di  ferro  omogeneo.  L’apparecchio  Heaton 
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si  applica  invece  alle  ghise  impure  e  cerca  di  trasformarle  opera,  e  voltato  in  francese  nel  36 ,  e  poscia  ambedue^ 
in  una  specie  di  fine  metal  più  o  meno  puro,  il  cui  tratta-  tedesco.  In  quel  torno  diede  in  luce  un  Calulogo  di  Ne°u  a 
mento  può  compiersi  al  forno  Siemens,  avente  per  iscopo  di  e  suppose  1'esistenza  di  un’altra  via  lattea ,  che  in  ^ 
conservare  ai  materiali  comuni  il  posto  che  tende  ad  essere  circolare  quasi  perfetta  abbracciasse  la  nostra  zona  stei 
usurpato  dai  minerali  puri.  A  questi  i  ferri  e  gli  acciai  per  Avea  quarantadue  anni  quando,  sempre  desioso  di  . 

assi,  cerchioni,  cannoni,  corazze,  ecc.;  a  quelli  le  rotaje  e  le  scoperte,  andò  a  fondare  un  osservatorio  a  sue  spese  a 
barre  ordinarie  di  ferro  omogeneo  più  o  meno  duro.  L’appa-  hausen  ,  nelle  vicinanze  del  Capo  di  Buona  Speranza  , 
recchio  Iieaton  é  semplice,  ingegnoso  assai,  poco  costoso,  e  prese  a  dimorare,  e  arredatolo  di  ottimi  strumenti,  s'in  grj. 
il  lavoro  rapido ,  facile ,  senza  pericolo.  L’affinamento  col  solo,  per  quattro  anni,  nel  ricercare  l’emisfero  celeste  m 
nitro  procede  come  coi  metodi  ordinari!  fondati  sull’impiego  dionale.  Frutto  del  lavoro  fu  l’accresciuto  numero 
dell’aria  o  degli  ossidi  metallici.  Il  silicio  e  il  manganese  sono  doppie  a  meglio  che  due  mila;  compose  la  prima  de 
ossidati  per  i  primi,  in  seguito  sono  tolti  il  fosforo  e  il  solfo,  zione  particolareggiata  della  via  lattea  nei  due  e®18  6  ne„ 
e  finalmente  viene  eliminato  il  carbonio.  Il  grado  d’epura-  diede  esatte  nozioni  e  generali  sulla  distribuzione  de  , 
zione  dipende  dalla  proporzione  di  nitro.  Tuttavia  impiegan-  buiose  e  degli  ammassi  stellari  in  tutta  la  distesa  del  ^  ^ 
done  anche  il  12  al  15  %  non  si  può  calcolare  su  un’epu-  mento.  Il  diario  che  compilava  al  Capo  fece  conosce  ^ 
razione  assoluta.  Per  ridurre  le  spese  conviene  adoperare  Europa  il  risultamento  di  sue  lucubrazioni,  stampato  a  ^ 
ghise  poco  silicee  e  sostituire  alle  ghise  brutte  quelle  rifuse,  dra  nel  47  col  titolo:  Result  of  astronomical  0^se,t>oCi  si 
Questa  rifusione  deve  avere  per  iscopo  l’eliminazione  pre-  at  thè  Cape  of  thè  Good  Hope.  Intorno  alla  detta  eP  ^ 
ventiva  della  maggior  parte  del  fosforo  e  del  silicio.  Si  dovrà  diffuse  per  Europa  una  relazione  di  pretese  scoverte 
praticarla  possibilmente  in  un  forno  a  riverbero,  ma  ad  ogni 
modo  entro  un  apparecchio  a  pareti  di  ghisa,  coll’aggiunta 
di  ferraglia  vecchia  od  ossidi  di  ferro  naturali,  per  modo  da 
lasciare  la  ghisa  sempre  esposta  all’azione  di  scorie  forte- 
mente  basiche.  Le  ghise  della  Mosella  furono  epurate  a  Lan- 
gley-Mill  senza  preventiva  rifusione  e  con  una  proporzione 

insufficiente  di  nitro.  Ne  risultò  un  metallo  affinato  conte-  «MB» 

nente  ancora  0,005  di  fosforo,  0,014  di  silicio  e  0,012  di 

carbonio.  Detto  metallo  fu  poi  ridotto  parte  in  ferro  dolce  - 

con  puddlage  rapido,  parte  in  acciajo  fuso  entro  ai  crogiuoli  ;  .  -----  x-  jM 

questi  metodi  però,  come  dicemmo,  non  sono  economici. 

L’acciajo  fuso  cosi  ottenuto  contiene  0,002  a  0,004  di  fos-  ' 

foro,  0,0014  a  0,0018  di  silicio ,  0,003  a  0,004  di  carbo-  „ 

nio,  oltre  a  tracce  di  solfo.  Ciò  non  ostante  però  si  lavora  -  x 

senza  difficoltà  a  caldo  e  sopporta  bene  le  prove  per  trazione  ■ 

lenta;  si  allunga  però  poco  e  non  sembra  quindi  possedere  W/m 

molta  resistenza.  Nuove  esperienze  sono  ancor  necessarie  r# 

prima  di  potersi  pronunziare  definitivamente  sulla  qualità  del  V'  Wf  rafi  ìMrWWW^y' 

materiale  ottenuto  col  processo  Heaton;  è  certo  però  sin  W  *'  \ 

d’ora  che  tale  processo,  convenientemente  applicato,  realizza  \  >  \'\  ■ 

meglio  d’ogni  altro  sistema  l’epurazione  delle  ghise  ordinarie.  '  - \  \ 1 
DEItSCIlELL  (baronetto)  Gio.  Feder.  Guglielmo  ( biogr .).  ' 

—  Astronomo  inglese,  figliuolo  unico  di  padre  omonimo 

(tedi  E.),  nacque  il  7  ■nno  1792  a  Slough  _  Bw|DeUo  Gio  Fd  Guglielm0  Hersche»- 

sor;  cessò  di  vivere  il  10  maggio  1871  a  Collingwood. 

Attese  a  studii  severi  nel  collegio  di  San  Giovanni  a  Cam-  ,  .ini 

bridge,  e  a  ventidue  anni,  con  Peacock,  tolse  a  rifondere  il  costituzione  della  luna  e  de’  suoi  abitanti,  ad  essol 

Calcolo  differenziale  del  Lacroix.  Appresso,  solo  o  in  com-  delle  quali  fecesi  il  rumor  grande.  t0  dal  f 

pagnia  del  South,  dal  1816  spese  la  maggior  parte  del  Nel  maggio  del  38  rimpatriato,  fu  a  gara  onora  i  u6  f' 
tempo  negli  studii  astronomici  nell’Osservatorio  eretto  da  suo  verno,  che  creollo  baronetto,  avendo  ricusato  qua  ^  g0ci^ 
padre  nel  tenimento  di  Slough.  Fra  i  sei  cataloghi  pubbli-  cuniario  compenso  delle  spese  fatte  al  Capo;  da eSideateì 
cati  da  lui  nelle  Memoirs  of  thè  rogai  astronomical  Society  Reale  di  Londra,  che  ad  unanimità  lo  elesse  suo  Pr  q* fofjj 
(1819-38),  debbonsi  segnalare  quelli  del  23  e  del  27  sulle  surrogazione  del  duca  di  Sussex  ;  dall’Universit  A^, 
stelle  multiple,  e  quello  del  30  contenente  moltissime  osser-  che  gli  conferì  diploma  onorario  di  dottore  in  sC  gQrta  ^ 
vazioni  su  1236  stelle ,  eseguite  la  mercè  di  un  riflettore  di  scorcio  del  50  fu  nominato  direttore  della  ^ecCfj  ’erjtr^a 
sei  metri  ;  di  che  due  volte  la  Società  astronomica  di  Londra  lucrosa  sinecura ,  che  serbò  per  cinque  anni  fin  a  ^  0jtffi 
gli  conferì  la  grande  medaglia  d’oro.  Sperto  di  scienze  fisiche  lord  Palmerston  nel  gabinetto.  Molte  altre  °Peun’j 
e  matematiche,  divulgò  inoltre  nel  30  un  trattato  del  suono  :  notate ,  sarebbero  qui  da  nominare  ,  massime 
Treatise  on  sound,  inserito  nell’ Enciclopedia  Metropolitana;  scientifico  pe' naviganti  ed  un  Compendio  di  ^jptftiP  jj, 
un  secondo  intorno  alla  teoria  della  luce:  Tr.  on  thè  theory  ma  crediamo  di  rimandare i  lettori  desiosi  dip1^  p 
oflight,  teoria  che  lungamente  studiò,  e  che  parvegli  an-  ticolari ,  come,  ad  esempio,  che  scrivesse  ~u  a  [ 

cora  rimota  da  perfezione;  il  Preliminary  discourse  sullo  gioventù,  alle  opere  qui  appresso  notate.  Apfj, 

studio  delle  scienze  naturali,  messo  in  capo  alla  Cyclopasdia  dire  che  appartenne  alle  primarie  accademie 
del  Lardner  nel  32  ,  voltato  in  francese  due  anni  appresso,  continenti.  Knight 

ed  un  Treatise  on  astrunomy ,  parimente  scritto  per  la  citata  Vedi  :  The  english  Cyclopcedia  diretta  dal 
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HILL  (SAMUELE  S.)  -  HOFFINGER  GIUSEPPINA 


/•  G  3°  volume  della  Biography  ;  Cyclopcedia  of  english 
era*Mre>  e(jjta  (ja  r  Chambers  (ivi  1860,  voi.  2°);  Pog- 
^orff,  Handwòrterbuch  ecc.  (Lipsia  4863). 
gle  ^  (Samuele  S.)  ( biogr .).  —  Famoso  viaggiatore  in- 
jJièse’  c(le  percorse  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo,  e  ne  com- 
iinn  '  8'r°  a*  50,  morto  nell’età  di  settantadue 

lidi!  ^  ^8^9.  Passa^a  la  sua  gioventù  nell’isola  Principe 
^  a™°>  ^iess*  Poi  a  Pere»r‘nare  Per  gli  Stati  Uniti  di 
er,ca  e  per  le  regioni  del  Canadà,  raccogliendovi  preziosi 
,’un®enti  suUa  emigrazione  ,  che  gli  servirono  a  compilare 
libro:  The  Emigranti  Introduction.  Compi  suc- 

b,iC6Vrmente  una  serie  di  viW  ne^  vecc^‘°  raon(l°»  e  Pub- 

gitt°  6  sue  relazioni,  descrivendo  la  Grecia  ,  la  Siria  e  l’E- 
°’  e  più  ancora  la  Russia  e  la  Siberia ,  descrizione  che 


gli  attirò  l’attenzione  dei  più  autorevoli  geografi,  che  lo  col¬ 
marono  di  lodi  per  il  giro  precitato  intorno  al  globo.  Ecco  le 
opere  da  lui  lasciate  :  Travels  on  thè  shores  of  thè  Baltic  and 
to  Moscou  (Londra  4854)  ;  Travels  in  Siberia  (voi.  2 ,  ivi , 
a.  id.)  ;  Travels  in  thè  Sandwich  and  Society  Islands  (ivi, 
1858);  Travels  in  Perù  and  Mexico  (voi.  2,  ivi,  1860). 

*  HOCCO  ( ornit .).  —  Fra  le  otto  specie  descritte  alla  voce 
Cracidi  nell’/?,  fu  discorso  del  crace  ( crax  alector)  che  servi 
ad  indicare  cumulativamente  le  specie  del  gruppo  di  cui  è 
tipo.  Qui  nell’addimandarlo  hocco,  nome  proprio  italiano, 
abbiamo  aggiunta  la  incisione  bellissima  che  lo  rappresenta. 
L’hocco  è  uccello  della  grandezza  d'un  piccolo  tacchino  di 
circa  9  decimetri  di  lunghezza  ,  con  una  gibbosità  carnosa 
[gialla  alla  base  del  becco  e,  salvo  il  ventre  che  è  bruno,  di 


119  —  Hocco. 


11  bel 


cbi°  ^  J!er°  lucente  su  tutto  il  resto  del  corpo  ;  il  suo  oc- 
8ul  haii  Un°*  La  femmina  ha  ondulazioni  nere  sulla  testa 


ii  co||q  _ _ _ -  _ _ _ , 

s.°n°  rQs’  SU1  Petto  e  sul  dorso  ;  sul  ventre  le  ondulazioni 
'bie  :  ^  ^ruggine  e  giallo-rosso-ruggine  sulle  ali  e  sulle 
,  HOppu.J.'Ij0  cibo  quanto  il  tacchino. 

a  y  ij ^  Giuseppina  {biogr.).  —  Nacque  l’8  novembre 
Wtlenna,  e  quivi  morì  nel  1868.  Alla  madre  deve 
.  endo  °  n6  avv*ata  agli  studii  di  belle  lettere ,  pure  at- 
jj^dici  an  •  CUre  sua  casa  e  ^  ^rateHl  m*nori.  A 
qju  ni  ne  restò  priva  ,  e  suo  padre  passato  a  seconde 
la*6  ^elina6-^'-113  s*  v‘  e  ne^a  necess'ta’  a  secon(lare  le  pro- 
WigiiadZlor,l  aHa  poesia,  di  studiare  di  sotterfugio,  onde 
n°n  andasse  sossopra.  Al  che  ella  si  acconciò  con 


destrezza  e  prontezza  d’animo  che  tanto  la  onora.  Cominciò 
a  farsi  conoscere  con  alcune  scene  drammatiche  su  Giu¬ 
seppe  II,  e  con  altri  saggi  drammatici,  come  il  Rodolfo  II  e 
Cola  di  Rienzo ,  che  giacciono  però  tuttora  inediti ,  con  evi¬ 
dente  danno  della  di  lei  memoria,  perchè  risplendono  per 
incontrastabili  pregi  di  lingua  bene  trattata,  di  confronti  sto¬ 
rici,  di  apprezzamento  del  materiale  storico  e  di  vivacità 
delle  scene  popolari.  Si  occupò  con  predilezione  di  Shak- 
speare  e  di  Dante.  Gli  studii  sul  primo,  di  genere  critico , 
voglionsi  pregiare  per  la  forza  critica  onde  ne  analizza  le 
produzioni,  e  risponde  ed  uccide  le  critiche  di  tanti  valenti 
avversarti  di  quel  genio  sovrumano.  Al  culto  di  Dante  però 
si  senti  sommamente  attratta ,  perchè,  come  in  esso ,  l’ in- 
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doledel  suo  genio  volgeva  di  preferenza  alla  idea  religiosa  On  Gelei  Hauran ,  iU^djicenfdist rid^~and  lhé^ìer\ 
en  umanitaria ,  e  perciò  deplora  i  delitti  che  macchiano  Desert  of  Syria ,  with  remarks  on  their  geography  a1ì 
gli  ecclesiastici  e  lo  Stato  nelle  diverse  epoche  passate  e  geology  (Edimborgo  1860);  On  some  old  maps  of  Africa' 

which  thè  Central  Equatorial  Lakes  are  laid  d°wn 

Nel  43,  mortale  la  severa  matrigna,  restò  libera  di  appli—  nearly  in  their  true  positions  (Londra  1864,  con  carte)’ 
carsi  agli  studii  prediletti,  tanto  che,  abilitata  a  poter  chie-  HIGET  (barone  di)  Carlo  Alessandro  ( biogr .).  -  Natura* 
dere  una  cattedra,  dopo  ripetuti  esami  terminati  nel  48,  ini  lista  e  geografo  valente  ,  consigliere  intimo,  effettivo  del' 
pedagogia,  lingue  e  letterature  tedesca  ed  italiana  ,  per  dieci  l’impero  d’Austria,  nato  il  25  aprile  del  1796  a  Regensburg| 
anni  si  dedicò  all'insegnamento  nel  più  alto  istituto  d'istru-l  morto  il  2  giugno  del  1870  in  Brussella.  Compiuti 
zione  femminile  in  Vienna  ,  detto  il  Pensionato  Civile  ,  con  studii  giuridici,  si  diede  alla  carriera  militare,  entrando,  w 
tale  fervore  da  restarvi  alla  fine  spossata,  ed  astretta  in  ul-  1811,  nell’esercito  austriaco.  Partecipò  nel  1814  all  i»' 
hmo  a  rmunziarvi  per  attendere  alle  cure  della  disfatta  sa-  gresso  in  Parigi  delle  truppe  alleate,  e  nell’anno  segue" 
Iute.  Nel  63 ,  restata  priva  anche  di  padre  ,  potè  gettarsi  a  comandante  di  piazza  di  Arles  e  Tarascona.  Presé  parte  ne 
piacimento  per  entro  il  poema  dantesco,  e  farsene  tradut-  21  alla  spedizione  di  Napoli ,  e  passò  poscia  all’ambascia^ 
trice,  e  in  diciannove  settimane  ebbe  tradotto  tutto  il  purga-  austriaca  in  qualità  di  applicato,  ivi  residente  finché,  nel 
tono.  Incoraggiata  da  valenti  letterati ,  nel  65,  in  soli  di-  stanco  di  militarismo  e  di  diplomazia  ,  usci  dall’esercito 
ciassetle  mesi  di  lavoro,  diede  tradotte  due  parti,  stampate  grado  di  maggiore  ,  e  ritirossi  tantosto  a  Hietzing,  Pref 
poi  in  Dresda  quando  nel  66  da  re  Giovanni  si  inaugurò  con  Vienna,  dedicandosi  ivi  allo  studio  delle  scienze  natura»* 
il  Centenario  a  Dante  la  Società  di  Dante  ,  che  tuttora  fio-  e  principalmente  a  quello  della  botanica.  Preparatosi  del»1' 
risce  sotto  la  presidenza  dei  due  dantofili,  il  re  stesso  ed  il  temente  in  ciò  che  fa  mestieri  al  ben  viaggiare, 

Witte.  Reduce  poi  a  Vienna,  crebbe  lo  sfinimento  delle  sue  nel  30  un  viaggio  di  sei  anni  verso  le  Indie  orientali,  y, 
forze,  reso  anche  più  sensibile  dalle  crudeli  emozioni  per  la  tando  l’Inghilterra,  la  Francia,  la  Grecia,  l’Egitto,  la  s|r‘  ’ 
guerra  austro-prussiana  di  quel  medesimo  anno,  e  le  poesie  e  attraversando  il  Mar  Rosso;  e  ritornandosene  poi  per  *  L 
chea  quando  a  quando  dettò  durante  la  titanica  lotta  si  cipelago  indiano  nell’Australia,  nella  Nuova  Zelanda  ,a 
risentono  tutte  dell’impronta  di  quel  dolore,  dal  quale  non  Filippine  e  a  Canton,  e  quinci  ancora  una  volta  aH’Indostl  j’| 
potè  mai  più  liberarsi  per  gli  altri  due  anni  di  vita  che  pe-  dove  passò  particolarmente  il  suo  tempo  nello  esplora^ 
nosamente  strascicò,  pur  traducendo  altre  cose  intedesco  Cascemir  e  il  Pengiab.  Restituitosi  a  Hietzing,  vi  rimase 
fra  le  opere  minori  del  Dante,  e  di  altri  Italiani.  Nel  68  pezza,  e  pubblicò  le  opere  seguenti:  Il  Cascemir  e  l  ^  ^ 
in  Halle  stampò  ì  Serti  della  Selva  dei  poeti  italiani ,  ac-  dei  Siki  ( Kaschmir  ecc.,  Stoccarda  1840-44);  R  ba.hllu 
cornpagnati  da  diligenti  biografie  e  notizie  bibliografiche.  Cabul  e  i  monti  tra  l'Inducos  e  la  Sudleja  (Das  e 
Stava  occupandosi  di  spedirne  alcune  copie  agli  amici ,  ed  Becken  ecc.,  negli  Alti  dell  Accademia  di  Vienna ,  \8£> 
era  il  25  settembre  di  quello  stesso  anno  ,  quando  senten-  52,  con  carte)  ;  L'Oceano  Pacifico  ed  i  possedimenti 
dosi  un  tratto  più  sfinita  ,  si  alzò  per  cercare  in  altra  stanza  gnuoli  nell’Arcipelago  delle  Indie  orientali  { Der  \ 

la  sorella  maggiore.  Potè  conversare  qualche  tempo  seco,  cean  ecc.,  Vienna  1860,  con  carte).  Interruppe  nel 
ma  mancate  ad  un  tratto  le  forze,  fece  cenno  alla  sorella  mi-  prediletti  suoi  studii  per  prender  parte,  sotto  il  com3*1 
nore  che  l’accompagnasse  nell’attigua  camera ,  ed  alzatasi  e  Radetzky,  alla  campagna  d’Italia.  Dal  50  al  59  fu  inLe. 
passata  la  soglia  ,  le  ginocchia  le  si  piegarono  e  cadde.  Era  austriaco  in  Firenze,  e  poi  per  dieci  anni  in  Brussella.  u  r 
morta  senz  altro.  nuta  ja  sua  giubilazione  ,  visse  gli  ultimi  giorni ,  c^e  a 

Di  lei  scrissero  Huber,  Witte  e  Alfredo  di  Reumont,  non  gli  rimasero,  per  lo  più  in  Inghilterra. 
che  Giovanni  Hoffinger,  suo  fratello  minore  ,  che  nel  suo  HIGO  Carlo  {biogr.).  —  Figliuolo  di  Vittorio  , 
libro  Onde  di  luce  e  di  suono  ne  espose  la  biografia  ,  e  ne  Parigi  nel  1826  ;  mori  di  aneurisma  a  Bordeaux  0  jt0, 
diede  benissimo  il  carattere  rilevato  nel  suo  animo  e  nelle  di  1871.  Fece  suoi  studii  al  liceo  Carlomagno  con  buon 
lei  opere.  _  e  di  buon’ora  cominciò  a  scrivere.  Dopo  il  turbarrl®n 

HOGG  Giovanni  {biogr.).  Noto  per  le  sue  opere  di  1848  fu  addetto  al  ministero  degli  esteri  in  qualità  d*  .^ 
zoologia  ,  archeologia  ,  storia  e  geografia  ,  morto  il  16  set-  tario  del  Laraartine ,  ma  non  accettò  la  legazione  di  .  ji 
tembre  del  1869.  Segretario  onorario  della  Società  geogra-  neiro  offertagli  dal  Bastide.  Scrisse  fino  al  51  nel  1  ^ 
fica  di  Londra  nel  49  e  50,  inseri  nel  giornale  della  me-  suo  padre  L'Événement ,  ed  in  Francia  è  ancor  viva  i»  fa 
desima  (voi.  xx,  p.  38-48)  una  dissertazione  sulla  città  di  moria  di  un  suo  articolo  sulla  pena  di  morte  ,  Pe^  fi.  ^di' 
Abila  e  sul  distretto  di  Abilene  presso  il  monte  Libano,  dannato  a  due  anni  di  prigionia.  Dal  colpo  di  Stato  pj* 
Prescindendo  dai  suoi  scritti  di  zoologia ,  gli  altri ,  che  sono  cembre  ,  fu  in  esilio  col  padre  e  coll’altro  suo  ^ra^e  su® 
in  maggior  numero  ,  trattano  principalmente  delle  antichità  dusse  in  dramma  Les  Misérables  del  padre,  e  più  c°  attiv» 
della  Siciha,  dell’Assiria,  della  Siria,  della  penisola  Sinaitica  pose  in  luce.  Negli  ultimi  tempi  fu  dei  fondatori  e  p1»  ji 
e  dell  Egitto  ;  della  storia  e  lingua  islandese,  delle  antichità  compilatori  del  Rappel  ;  e  comecché  fosse  caldeggi 
romane  scoperte  dal  Barth  nell’Africa  settentrionale ,  ecc.  democrazia ,  pure  nel  concetto  degli  uomini  della  ^  ^ 
Appartengono  poi  alla  letteratura  geografica  i  seguenti:  egli  era  troppo  moderato  e  fors’anco  retrivo.  Las  *  di 
Catalogue  of  Sicilian  Plants ,  with  some  remarks  on  thè  fu  repentina,  cagionata,  come  sopra  è  detto,  dar 
geography ,  geology  and  vegetation  ofSicily  (Londra  1842)  ;  vase  al  cuore. 

Remarks  on  Mount  Serbai ,  being  thè  true  Mount  Sinai  ; 
on  thè  Wilderness  of  Sin ;  on  thè  Manna  of  thè  Israelites, 

and  on  thè  Sinaic  inscriptions  (ivi ,  1849);  On  thè  geogra-  * 

phy  and  geology  of  thè  Peninsula  of  Mount  Sinai  and  thè  ACQ^T^ 

adjacenl  countries  (ivi,  1850,  con  carte)  ;  Notice  on  recent  IDROFORE  MACCHINE  (applicazione  ai  terreni ■\ic0|ttfi* 
discoveries  in  Central  Africa  by  Barlh  and  Overweg ,  and  nosi  delle)  {mecc.  agr.).  —  Agli  studiosi  dì  a^.  flCj(ll 
of  two  supposed  new  languages  on  ihat  country  (ivi,  1851);  Udiamo  le  seguenti  notizie,  estratte  dal  Coltivatore 
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dia  ri  pronomi  che  sono  i  cavalieri  Ottavi  e  Meloni,  e  cre- 
ciili  • 1  ^en  mcr‘tare  della  scienza  non  meno  che  de’  suoi 
,^u^a  trascura  il  Supplimento  di  quanto  giova  alla 
Il  azione  non  solo,  ma  ancora,  e  più,  alla  pratica. 
*otoConte  Aventi  é  nel  Ferrarese  uno  de’  più  strenui  pro¬ 
si^1  ae*  risanamento  delle  terre  vallive  e  pregne  d’acqua] 
Gua]  nte  ’  mercé  l  uso  intel,igenle  di  macchine  idrofore.  A 
prose.nga’  Poco  lontano  dal  Tresigallo,  da  parecchi  anni  fece 
acqy  Ugare  circa  220  ettari  di  terreno  ch’erano  coperti  di 
torno  S^Sa  e  canne  Pa^ustri.  Cominciò  dall’elevarvi  at- 
largo  6°  grande  argine  ’  lun£°  9  chilometri ,  alto  3  metri  e 
al|’ac  ’  e  onde  non  fosse  ,  o  il  meno  possibile  ,  permeabile 
terra  pUa>  Clle  da  ogni  lat0  laUorniava  >  convenne  farlo  con 
Botto  m?terie  torbose  delle  più  tenui,  prese  negli  strati  di 
cam,’  escJndendo  così  la  cotica  superiore  e  le  radici  delle 


5atine 


dovili, SUddette’  e  comprimendo  il  tutto  ben  bene.  Oltracciò 
fosso  6  SePararl°  terre  a  prosciugarsi  a  mezzo  d’un 
^°ssirnv  d*  c‘rco'az'one  »  inscritto  nell’argine  stesso  e  in 
aCqile  d  r  d<d  me(*esirao>  onde  ricevere  ,  all’occorrenza  ,  le 
drofor  1  nitrazione  da  questo  provenienti  e  condurle  all'i- 
c°)à  u  ’  Per  essere  rigettate  nell’emissario  comune  ,  che  è 
anclle  ajìPne-canale  consorziale ,  detto  Serravo.  Dovette 
sione  °  ocare  ie  idrofore  nel  punto  più  basso  della  posses- 
$are  i’!n  Prossimità  appunto  del  Serraro  ,  per  trarre  e  ver- 
•  lv*  le  —  ...... 


fette 


acque  colle  dette  idrofore.  É  uopo  almeno  che 


^8sandUnl°  S’a  Prosciugato  sino  m.  1,50  di  profondità  ,  ab- 
c°llocar°  £erCÌÒ  fiuanl°  i)asti  il  turbine  ,  colà  dove  vuoisi 
leggere G’  ^  3  .notare  che  1®  terre  sono  nere»  affatto  torbose, 
essiccai’  efast'c'lle  e  tanto  ricche  di  materie  organiche,  che, 
eiale  pj  a  so'e>  se  vi  si  appicca  il  fuoco,  l’incendio  superfi- 
ierr°vja  ^stendersi  a  non  pochi  ettari  di  terreno.  Con  una 
r°vie  a  Cae  *e  attraversasse  e  con  diramazioni  di  altre  fer¬ 
mili  percavalli  >  vi  si  potrebbero  condurre  altre  terre  dei 
ehissj^g  a^mecdarle  e  ricondurre  quelle  della  palude  ,  ric- 
VeHderehK  mater‘e  organiche  ,  nelle  regioni  vicine  ,  ove  si 
Noti  bCr°  come  ingra§so. 

Coltara  h° Ìnoltre  che  a  risanar  quelle  paludi ,  per  porle  a 
4ar°Ssi’  J^gnò  dividerle  in  quadri  di  30  a  60  are  attorniati 
Va°n°  (o  1  SC°*°  d'  ^9  a  99  ceotim.  di  profondità  ,  i  quali 
tt|aggi0r|)era.ndo  l  '(lro^ora)  a  versar  l’acqua  in  altri  canali 
.Sbing  *’  e  *nfine  in  quello  principale ,  che  le  conduce  al 
'elio  di^A^16  (^ovrefii)e  avere  una  pendenza  o  differenza  di 
d ri  sUdd  r  centim.  almeno  ogni  1000  metri.  Pei  220  et- 
]eHa  com  i  d.conte  Aventi  vi  tiene  due  macchine  a  turbine 
!il3  a  7  P  essiva forza  di  30  cavalli-vapore,  che  vi  lavorano 
^  scoio  °re  a*  g'orno»  inalzando  sino  al  canale  consorziale 
g’ci0é  a  1,60,  da  36  a  38  m.  c.  d’acqua  al  mi- 
Vrebbì  avora>  negl’intervalli ,  colle  macchine  a  vapore, 
s  c°ndo  -,re  Cereali,  sgranar  granturchi,  muover  seghe,  ecc. 
e°n°  Prefe  c°nte ,  le  turbini  orizzontali  a  pale 

tì>io  dribiii  a'le  verticali  per  le  piccole  prevalenze ,  ad 
,?li  a  *  a  3  metri,  e  ci  vogliono  invece  le  turbini  ver- 


quan.'  u.«nf  e  ci  vogliono  invece  le  turbini  ver- 
1,0  si  tratti  d’inalzare  l’acqua  da  3  a  6  metri  di 

Al|a'  r 

e  siUalenga  si  hanno  magnifici  frumenti ,  granturchi , 
■  _  ‘n*  Il  granturco  soprattutto  è  sorprendente  per 

Per  una  certa  tenerezza  che  manifesta  l’abbon- 


%del  .  _ _ ______ _ _ 

h  V' 81  coH°'nClme  natura*e  del  suo*°*  Gli  é  da  dodici  anni 
Jett°ne  P  •!?  ’  ben  inteso  senza  ingrasso  (anche  dopo  il 
)J°  in  au/  ino  »  thè  a  30  o  al  più  a  40  centim.  c’é  l’u- 
C  ^6r  etta0^3»^’  6  rende  i'‘ngente  Pr°d°tto  di  40  etto- 

\Sèarp  TT 


,,  - - -  r - 

Ona  parte  della  possessione,  coltivata  a  for- 


^nanQ  .c°ncessa  al  terzo  o  alla  metà  ai  coloni,  che  ve  lo 
nttosto  fitto,  per  evitare  un  eccesso  di  rigoglio, 

az-l'Encicl.  pop.  ix ai .  Vpl,  VI, 
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quindi  lo  zappano,  raccolgono  e  via  via.  L’altra  parte  è  col¬ 
tivata  al  solito,  e  i  coloni  e  bovari  pagano  lire  10  ad  ettare 
per  lo  scolo  delle  acque,  e  alla  raccolta  e  per  le  spese  di 
questa,  prendono  l’8  %  del  prodotto  in  granelle. 

Essendo  il  suolo,  come  si  disse ,  umido  e  soffice  al  basso , 
dopo  il  ravettone  e  ben  anche  dopo  il  grano  vi  si  possono 
trapiantare  barbabietole  per  le  bestie  ,  le  quali  vi  danno  un 
grosso  reddito.  Sono  dunque  due  raccolte  all’anno  ;  per 
esempio,  una  di  ravettone  e  quindi  l’altra  di  granturco  ;  ov¬ 
vero  una  di  grano  o  di  lino ,  e  l’altra  di  barbabietole.  Che 
peccato  che  quelle  interminabili  pianure  ,  che  da  Gualenga 
vanno  quasi  sino  al  mare,  non  sieno  ora  tutte  risanate  colle 
idrofore  !  Quanta  ricchezza  ivi  raccolta  !  e  tuttavia  ancora 
quanto  capitale  infruttuoso  !  Veramente  infruttuoso  affatto 
non  è,  ché  vi  allignano  spontanee  le  canne  palustri,  le  quali 
si  tagliano  ogni  anno  in  autunno  e  nel  verno  e  si  vendono  in 
parte  agli  agricoltori ,  che  le  fanno  seccare  e  ne  danno  poi , 
con  altri  mangimi,  o  da  sole,  le  punte  e  il  fogliame  alle  be¬ 
stie,  e  pare  con  profitto.,  giacché  contengono  buona  dose  di 
sale  marino  e  non  costano  tuttavia  molto.  Non  abbondavano 
alla  Gualenga  gli  alberi  ;  non  che  non  vi  fossero  dapprima 
stati  piantati ,  ma  perchè  una  grande  inondazione  d’acqua 
salsa,  cagionata  non  si  sa  se  dall’imprevidenza  o  dall’igno¬ 
ranza  d’un  fittavolo,  ne  cagionò  la  morte. 

A  proposito  d’alberi,  aggiungeremo  il  modo  usato  dal  pre¬ 
detto  agronomo  per  preparare  il  suolo  per  riceverli ,  per 
quello  che  riguarda  i  fossati.  Anzi  che  lasciarli  aperti  per 
qualche  tempo ,  preferisce  riempirli  a  misura  che  si  aprono , 
versando  cosi  sempre  la  terra,  dietro  di  sé,  nel  solco  aperto 
e  trattando  quindi  ivi  il  suolo  come  si  fa  coi  solili  scassi 
reali  e  capovolgendolo  esattamente.  Egli  vi  lascia  in  fondo 
la  terra  smossa  coll’ultima  puntata  della  vanga ,  e  sopra  vi 
versa  la  terra  arativa,  quindi  i  concimi ,  poi  una  puntata  di 
terra  vergine  ,  infine  opera  in  fondo  alla  fossa  stessa ,  e  cosi 
sul  suolo  vergine,  un’ultima  puntata  di  vanga,  ma,  come  si 
disse,  non  ne  trae  alla  superficie  la  terra  mossa.  Con  questo 
sistema  spendesi  meno  assai  che  colle  fosse  aperte  ,  dove , 
nelle  piane  in  ispecie  ,  spesso  si  raccolgono  molte  acque  che 
non  si  possono  mai  espellere  affatto  e  che  finiscono  per  nuo¬ 
cere  alle  nuove  piantagioni. 

Siccome  l’Aventi  tien  conto  esatto  delle  spese,  cosi,  a  ri¬ 
guardo  delle  fosse  aperte,  disse  che  il  costo  doveva  valutarsi 
come  segue  :  per  ogni  4  metri  di  lunghezza,  2  di  larghezza 
e  1  di  profondità  richieggonsi  50  centesimi  per  smuovere  la 
terra  e  trarla  su  ai  lati  della  fossa  ;  quindi  altri  25  centes. 
per  riversarla  nella  medesima  prima  del  piantamento  ;  più, 
altri  10  per  uguagliare  il  suolo  ;  infine  altri  2  */2  per  pianta¬ 
mento  ed  altri  minuti  lavori.  In  tutto  dunque  lire  0,875. 
Mentre  collo  scasso  delle  fosse  ,  larghe  anch’esse  2  metri  e 
profonde  1,  e  traendo  sempre  la  terra  dietro  di  sé  per  riem¬ 
pirle  subito,  la  spesa,  presso  il  medesimo  conte,  non  salì  che 
a  lire  0,475.  Confessiamolo  che  l’economia  ottenuta  è  qui 
di  grande  rilievo,  e  riteniamo  pertanto  che  nelle  piane,  dove 
facilmente  l’umido  si  raccoglie  nelle  fosse  aperte ,  il  sistema 
Aventi  colle  fosse  chiuse  sia  a  preferirsi.  Non  lo  adotteremmo 
invece  sui  colli ,  dove  l’umido  è  poco  a  temersi  e  dove  la 
terra  vergine,  estratta  e  versata  sui  fianchi  della  fossa,  e  ivi 
lasciata  per  qualche  mese  ,  si  migliora  d’assai  e  si  panifica 
con  benefizio  grande  delle  viti  e  degli  alberi  in  generale  che 
vi  si  confidano. 

INCENDI!  DEI  TEATRI  (norme  generali  per  prevenire 
gli)  (ingegner.).  —  I.  Introduzione.  —  Riassumiamo  rile¬ 
vanti  osservazioni  sull’argomento ,  tratte  da  bene  elaborata 
Memoria  dall’ingegnere  Fòlsch  letta  alla  Società  degl’Inge- 
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gneri  ed  Architetti  di  Vienna,  dal  Zeitschrifl  des  cesterrei- 
chischen  Ingenieur-  und  Architecten-Vereins.  L’egregio  in¬ 
gegnere  chiarisce  la  rilevanza  del  tema  ponendo  in  sodo  che, 
dal  principio  del  secolo  al  presente,  andò  perduto,  a  cagione 
degli  incendii  nei  pubblici  teatri ,  l’egregio  capitale  di  200 
milioni  di  lire,  oltre  la  morte  di  un  migliajo  d’individui.  11 
perchè  le  norme  ch’egli  assegna  a  prevenire  codesta  calamità 
acquistano,  mercè  i  dati  statistici,  un  grande  valore. 

11.  Dati  statistici  e  cenni  d'incendii.  —  L’Europa  conta, 
secondo  una  statistica  di  Hiibner,  circa  1480  teatri,  di  cui 
337  in  Francia,  296  in  Italia,  168  in  Spagna,  159  in  In¬ 
ghilterra  e  152  in  Austria.  Fra  le  principali  città,  Parigi  ne 
ha  40,  Londra  26,  oltre  a  6  in  corso  di  costruzione,  Na¬ 
poli  e  Milano  13,  Roma,  Torino  e  Brussella  10.  Confron¬ 
tando  il  numero  dei  teatri  con^ quello  degli  abitanti,  si  trova  : 


In 

Italia  un 

teatro  ogni 

75,000 

abitanti 

» 

Spagna 

» 

.  93,000 

» 

» 

Francia 

» 

110,000 

» 

» 

Inghilterra 

184,000 

» 

» 

Austria 

» 

235,000 

» 

» 

Russia 

» 

1 ,360.000 

» 

» 

Turchia 

» 

2,000,000 

> 

Riguardo  agl’incendii,  i  teatri  sono  in  condizioni  molto  piò 
sfavorevoli  di  tutti  gli  altri  fabbricati.  Nelle  case  private  l’in¬ 
cendio  si  riduce  in  molti  casi  a  poche  mobiglie,  ad  una  stanza 
o  al  letto;  nei  teatri  invece  tali  stadii  intermedii  non  si  veri¬ 
ficano;  o  l’incendio,  che  si  sviluppa  sul  palco  scenico,  viene 
spento  immediatamente  e  allora  il  danno  è  insignificante,  o 
tutto  il  teatro  diviene  rapidamente  preda  delle  fiamme  ed  è 
completamente  distrutto.  La  ragione  di  questo  particolare 
fenomeno  sta  nella  straordinaria  combustibilità  de’  presenti 
teatri.  Sull’ampio  palco  scenico  ,  del  quale  durante  le  rap¬ 
presentazioni  non  si  vede  che  una  piccolissima  parte  limi¬ 
tata  da  tutti  i  lati,  si  trova  un’incredibile  quantità  di  legname 
disseccato  dal  calore  a  cui  è  esposto  per  molti  anni,  e  che  si 
accende  immediatamente  come  una  miccia.  Fra  di  esso  v’ha 
un  gigantesco  ammasso  di  tela  e  d’altre  stoffe  leggiere,  di 
maglie,  di  carta,  di  vernice,  in  breve,  una  massa  di  oggetti 
rapidamente  accensibili,  della  quale  si  può  farsi  difficilmente 
un  concetto.  A  contatto  di  tutto  ciò  si  trova  il  sistema  di 
riscaldamento  disposto  e  distribuito  spesso  con  poca  prudenza, 
e  l’illuminazione  con  un  grandissimo  numero  di  fiamme  a  gas. 
Il  pericolo  è  pure  aumentato  dai  continui  movimenti  che  si 
fanno  fare  a  lutti  gli  oggetti  combustibili,  che  vengono  por¬ 
tati  anche  in  grande  vicinanza  delle  lampade,  e  dalle  lam¬ 
pade  provvisorie  alimentate  mediante  tubi  flessibili,  che  si 
devono  molte  volte  impiantare  per  illuminare  i  locali.  Ma 
ciò  non  è  ancora  il  peggio.  Molte  volte,  per  le  necessità  delle 
rappresentazioni,  si  spi  rano  sul  palco  scenico  dei  colpi  di  fu¬ 
cile  e  di  cannone,  si  portano  attorno  torce,  si  muovono  lam 
pade  a  spirito  attaccate  a  lunghe  funi,  si  abbruciano  sostanze 
che  fanno  multe  scintille,  si  muovono  vagoncini  colle  ruote 
che  sprizzano  fuoco  e  si  lasciano  sviluppare  delle  lunghe 
fiamme,  mentre  pezzi  di  decorazioni ,  di  tavole  e  tele  di¬ 
pinte  cadono  da  tutte  le  parti.  Chi  si  trova  sul  palco  scenico 
d’un  teatro  importante  durante  la  rappresentazione,  peres., 
del  Freischiitz,  può  vedere,  dopo  una  certa  scena,  30  a 
50  operai  muniti  di  recipienti  d’acqua,  occupati  a  spegnere 
tutte  le  scintille  che  si  attaccano  alle  decorazioni ,  mediante 
panni  bagnati  fissi  a  lunghe  aste  ;  chi  finalmente  osserva  che, 
malgrado  tutte  le  precauzioni,  gli  oggetti  che  devono  gettar 
fuoco  mancano  molte  volte  al  loro  scopo  p  vengono  ad  orlare 
contro  le  tele,  non  può  a  meno  di  risentire  un  senso  di  stu¬ 


pore  e  di  preoccupazione  sull’immenso  pericolo  a  cui  so 
continuamente  esposti  tali  edificii.  Tale  stato  di  cose  sp,p 
abbastanza,  senza  ricorrere  alla  colpa  o  alla  cattiveria,  co  ^ 
riesca  quasi  impossibile  evitare  la  completa  distruzione^ 
tutto  un  teatro  appena  che  un  incendio  si  è  manifestato 
palco  scenico.  Anche  i  più  violenti  mezzi  meccanici  riesC^ 
nella  maggior  parte  dei  casi  affatto  inutili.  Durante  1  >njj  sj 
dio  del  Teatro  di  S.  M.  a  Londra,  il  6  dicembre  l°b  ^ 
adoperarono  17  pompe  a  vapore  ed  altrettante  ordine  gj 
Malgrado  ciò,  non  si  potè  neppure  evitare  che  l’incen 
estendesse  a  molte  case  private  circostanti.  Con  un  c  , 
cosi  intenso  anche  le  costruzioni  cosi  dette  incon'bus 
sono  inutili.  I  muri  anche  più  robusti  si  screpolano,  il  ®  |a 
viene  ridotto  a  calce,  la  ghisa  si  raggruma,  il  ferro  per  ^ 
sua  resistenza  e  il  fabbricato  viene  cosi  completarne*1 
strutto  come  se  fosse  tutto  di  legno.  ^ 

Quanto  ai  numero  dei  teatri  incendiati,  è  certo  1110  l°tti  in 
siderevole.  Se  ne  raccolsero  in  un  quadro  130  distr  ^ 
meno  di  un  secolo.  Uno  stesso  teatro  qualche  volta  su  ^ 
ripetutamente  tale  infausta  sorte.  In  Londra,  il  Tea  ^ 
S.  M.,  a  Haymarket,  abbruciò  nel  1789  e  nel  *867 y 
di  Covent  Garden  nel  1808  e  1856;  e  cosi  via  via.  A  p. 
dal  1772  si  contano  diciassette  incendii  di  teatri  che  D  |fl(,a 
dussero  la  completa  distruzione,  e  a  Parigi  dalla  stessa  r.^ 
diciannove.  Una  statistica  esatta,  compilata  per  g'1.  ,tj, 
sette  anni,  fa  ammontare  a  43  il  numero  dei  teatri  di 
Nel  1867  se  n’ebbero  dieci,  nel  1865  nove  e  ne 
soltanto  uno.  .  ^(fb 

In  Italia,  non  ostante  la  grande  moltiplicità  de'.  5j, 
il  numero  degl’incendii  è  mollo  minore  che  negli  alt  ^0(1j, 
Ciò  non  dipende  nè  dalla  maggior  solidità  delle  c°8 
né  da  particolare  prudenza  degli  Italiani,  ma  spec'  ne)|a 
dalla  dolcezza  del  clima  ,  che  permette  di  risparmia^ 
maggior  parte  dei  casi  il  riscaldamento,  e  nella  diver»  ^ 
spettacoli,  perché  amano  gli  Italiani  di  sentir  se .  N®' 
tosto  che  di  assistere  a  rappresentazioni  spettaci»1  ^ 
turalmente  il  maggior  numero  d’incendii  avviene  a* 
cembre  al  marzo,  nei  quali  mesi  si  verificò  il  5^  lo  jUOgO 
gl’incendii.  Di  tutte  queste  disgrazie:  il  13  %  e  etìef^' 
di  giorno,  prima  o  durante  le  prove,  che  si  fanno  g 
mente  con  illuminazione  artificiale  ;  il  2  °/o  fi*1  se  Jan3° 1 
che  fosse  permesso  l’accesso  al  pubblico;  il  21  %  |a  r®P' 
teatro  era  pieno,  immediatamente  prima  o  durar»  ^b® 
presentazione  ;  il  48  %»  cioè  circa  la  metà,  nelle  d 
seguirono  il  fine  dello  spettacolo;  il  16  °/0 tardi  ne li 
Il  periodo  quindi  più  pericoloso  sembra  quello  cn 
rappresentazione.  ^ 

Una  volta  sviluppatosi  l’incendio  in  un  teatro,  ^pie^ 
difficile  spegnerlo,  che  un  esperimentato  capo  pr® 
asserisce  doversi  in  simili  casi  preoccupare  80*tanteVol® .  , 
teggere  gli  edificii  circostanti.  Un  esempio  n°teatro  \ 
pericolo  che  corrono  i  fabbricati  prossimi  ad  u,|  ieatro 
cpndiato,  si  ebbe  nel  1843,  durante  l’incendio  d  lt0  sfrJ 
l’Opera  di  Berlino,  che,  come  il  presente,  era  cos  ^eii° 
gran  piazza  della  passeggiata  Unler  den  Lin  s®^ 

dopo  la  rappresentazione  si  era  fatta  l’ordinaria  gv-||,ppaf0  p 
trovare  neppure  una  scintilla.  Cionnonostante  61  vj0|efl^’r 
immediatamente  dopo  le  fiamme  con  incredi  i  )a  foib*’ 
in  breve  tempo  il  palazzo  del  principe  di  Pru8*  miti^  jjj, 
teca  reale  e  la  prossima  chiesa  erano  talmen  tcgg® '  ^ 

che  l’opera  de’ pompieri  dovette  restri ngersi  Jaflji . 

La  violenta  striscia  di  fuoco,  alimentata  dai  ®^j0  a® 
«•arto  e  dalla  tela,  minacciava  d’appiccare  I 'n^jpaO  r 
.mitro  quartiere  della  città.  Nel  momento  de 
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alm°°  S'  a^  su^a  vorag'ne  un’ampia  colonna  di  fuoco,  alta  fiammifero  che  doveva  servire  ad  accendere  la  candela  odo- 
bra  n°  metri,  e  tutto  il  cielo,  per  quanto  si  poteva  ab-  rosa  accese  la  benzina  e  lo  straccio  che  nìera  imbevuto.  Na— 
gCjCc,are>  era  dal  lato  del  vento  coperto  da  un’immensilà  di 
alla  *  6  cbe  sembrava  una  schiera  di  stelle  estendentesi  sino 
che  l*°rta  d*  Magdeburgo  e  al  giardino  zoologico.  Anche  dopo 
1 '“zio  era  precipitato  furono  necessarii  molti  sforzi  per 
cato  IPe  C^6  estenf*esse  l’incendio,  che  già  si  era  appic- 
]0  .  a  case  vicine.  In  questo  sinistro  fu  fatto  palese 
in  c  a.,.'nar'°  disordine  che  quasi  dovunque  si  manifesta 
troy381  d  incendii  di  teatri.  Il  gran  serbatojo  d’acqua  che  si 
da  3Va  ne|^edificio  era  chiuso  e  non  potè  essere  adoperato 
Cliia  lncipi°,  inquantoché  il  macchinista  che  ne  aveva  la 
tuUiVe|abitava  mo*to  ^ontano  e  non  Pot^  arrivare  che  quando 
Il  Iq  access*  erano  barrati  dalle  fiamme. 
pei  degl’incendii  ebbe  luogo  nei  teatri  affatto  isolati, 
pel  n°n  v’era  a  temere  che  il  disastro  si  propagasse  ; 

%  °/o  si  ottenne  con  molti  sforzi  di  preservare  le  case 
Vani 6  *ncendio  ;  pel  41  %  Però  tutti  gii  sforzi  furono 
de||a  ,81  ebbero  a  lamentare  delle  disgrazie  oltre  a  quella 
|’oD  dlst|ruzione  del  teatro.  Per  esempio  ,  l’incendio  del 
l,esspraa*j0ndra’  ne'  ^ 867,  fu  causa  che  400  persone  rima- 
^6lTf SGnZa  tett0’  e  Gue^°  dell’Opera  di  Nuova-York,  nel 
GCjj  ,  u  causa  della  distruzione  di  molte  case  private  ed  opi- 
r'cche°  tr<i  3  ?ue**a  d’una  chiesa  e  d’un’accademia  con  molle 
8o|uta  c.°"ezioni.  Questi  dati  dimostrano  la  convenienza  as- 
sir,ia  costruire  i  teatri  isolatamente  e  su  aree  della  mas- 
^rcelìn['PÌez?a  Possibile.  L’errore  maggiore  si  commise  a 
raap»;„°11_rÌunendo  tre  teatri  in  un  solo  fabbricato.  Il  7 
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p°rla  vennero  tutti  completamente  distrutti.  È  im- 

parte  je.SaPere  anche  dove  e  come  comincia  nella  maggior 
Simi  Ca C3S'  ^incendio  dei  teatri.  Eccezion  fatta  di  pochis-l 
diatj  n  Y  \  come  quelli  dei  teatri  di  Dresda  e  di  Pest,  incen¬ 
da  aVy-  ^^9  durante  l’assalto  di  quelle  città,  tale  disgra- 
v°l°ntà  6°u  Per  caso  f°rlu't0*  Per  leggerezza  o  per  cattiva 
Pe^n ’|  . e  non  si  può  sempre  impedire,  stante  il  numeroso 
sì  pu^  compiegato.  Nel  maggior  numero  dei  casi  però  non 
8vìIi>Pd  determ'nare  la  causa  dell’incendio.  11  fumo  che  si 
6  la  CQf^.P'damente  impedisce  ogni  attento  esame,  la  fretta 
f«U(je  ?  Us'°ne  indicibile  che  si  manifesta  immediatamente 
hac^  n,allendibili  le  asserzioni  dei  testimonii,  e  le  poche 
mente  n  e,Polrebbero  condurre  alla  scoperta  sono  rapida- 
che  dell r  *  j  fiamme>  Per  cui  non  rimangono  a  farsi 
da||e  de  lnd unioni.  In  molti  casi  però  l’incendio  comincia 
^Onaco  COr.az'on'*  Cosi  avvenne  quello  del  Teatro  reale  di 
fileno”6  ^23,  notevole  per  la  circostanza  che  l’acqua  j 
^ladino  n°n  Poteva  servire,  pel  gran  freddo,  e  che  un 
^r°VvÌ8ta  h- kSe’  onde  Cimentare  le  macchine ,  tutta  la  sua 
s'  estend  '  ”'rra>  °ttenendo  in  tal  modo  che  l’incendio  non 
j  ^arigi  eSS,e  a^e  case  vicine  ;  quello  del  teatro  delle  Novità 
a  ^atroN  ’  del  leatro  Standard  a  Londra  nel  1866, 

.  teatri  M°ta  d*  Torino  nel  1868  e  molti  altri.  L’incendio 


-•Cc^  dap|)ri°la  Com'nc’^  durante  la  rappresentazione;  si  ap- 


''iimuni,,  * 'r"'  •>  muco  an  anno  ui  una  uancima,  e  desso 
aCe°rse  aC  Subi‘o  anche  a  quello  di  altre  ballerine  che  erano 
^nte  apDS0CCOrrer'a-  Cna  di  queste  correndo  disperata¬ 
la  della  jC^  ^uoco  *n  var''  punti  alle  decorazioni  e  fu 
8  ^nche  i  .ruz,°ne  del  teatro. 

t°n°  rari  p3S'  d’imperdonabile  leggerezza  e  di  colpa  non 
l%oHiV/ra" 
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turalmente  il  fi^co  si  comunicò  rapidamente  alle  decorazioni 
e  a  tutto  il  teatro.  Aggiungi  a  ciò  che  il  serbatojo  d’acqua 
era  vuoto  e  che  il  telone  metallico  era  cosi  irrugginito  che 
non  si  potè  abbassare  a  tempo  opportuno. 

III.  Mezzi  per  prevenire  i  disastri;  teatro  di  Vienna.  — 
Ciò  premesso,  il  Fòlsch  esamina  la  perdita  delle  vite  umane 
cagionate  dagli  incendii  dei  teatri,  ed  osserva  che  se  la  per¬ 
dita  fu  spesso  di  alcuni  pompieri  e  (li  addetti  al  teatro,  molte 
volte  ebbersi  a  deplorare  vere  catastrofi.  Così  l’incendio 
del  teatro  di  Saragozza  nel  1788  avvolse  600  persone; 
quello  di  Quebec  nel  1846  poco  meno;  quello  di  Carlsruhe 
l’anno  seguente  cagionò  63  morti  e  oltre  200  feriti  per  la 
pressa  del  fuggire.  Il  maggior  pericolo  pel  pubblico  sta 
nella  fuga  insensata  cui  si  abbandona ,  appena  accortosi  del 
pericolo  d’incendio.  Il  governo  di  Francia  già  dal  1864  sta¬ 
bili  norme  per  prevenire  le  fatali  conseguenze  degli  incen¬ 
dii,  e  altrettanto  fece  il  Parlamento  inglese  l’anno  seguente. 
A  Vienna  il  nuovo  teatro  dell’Opera,  secondo  il  Fòlsch,  è  un 
lavoro  quasi  perfetto.  Eccone  la  sommaria  descrizione. 

L’edificio  è  diviso  in  due  parti,  l’anteriore  destinata  al 
pubblico,  la  posteriore  ai  servizii  del  teatro.  In  quella  sta 
l’ampio  vestibolo  con  tre  grandi  scale  per  alle  logge  e  due 
ingressi  alla  platea,  capace  di  2700  persone;  un’ampia 
sala  d’aspetto  pel  pubblico  ;  tutti  gli  ufficii  d’amministra¬ 
zione  e  due  scale  alle  logge  di  Corte.  La  seconda  parte 
contiene  l’ampia  scena  e  retroscena  ;  due  cortili  laterali  cir¬ 
condati  dai  luoghi  di  servizio.  Nella  parte  anteriore  lieve 
è  il  pericolo,  sendo  costrutta  di  solida  muratura;  non  cosi 
nella  posteriore,  in  cur  trovasi  il  palco  scenico  con  tutti  gli 
annessi  indispensabili  agli  svariati  spettacoli.  L’immenso 
spazio  è  pieno  di  sostanze  facilmente  combustibili.  La  scena 
in  pendio  verso  la  platea  è  necessariamente  tutta  in  legno 
e  sotto  di  essa  si  trova  un  vero  bosco  di  legname  indi¬ 
spensabile  per  sostegno  e  per  tutte  le  altre  necessità  della 
scena.  Su  di  essa  si  hanno  tutte  le  decorazioni,  le  tram¬ 
mezze,  i  prospetti,  fatti  tutti  di  tavole  e  tela.  Alla  parte  su¬ 
periore  si  osserva  sospeso  al  tetto  il  corpo  delle  macchine, 
costituito  da  molte  piccole  gallerie  di  legno  trasversali  col¬ 
legate  da  stretti  corridoi.  Dal  piano  delle  macchine  (sul 
quale  stanno  moltissimi  operai  durante  le  rappresentazioni, 
onde  operare  i  cambiamenti  necessarii)  varie  scale  di  legno 
conducono  a  due  altre  gallerie  elevate,  e  finalmente  al  lo¬ 
cale  delle  funi,  dove  si  trovano  gli  argani  e  un’incredi¬ 
bile  quantità  di  funi,  alle  quali  sono  fissi  i  teloni  necessarii 
per  tre  o  quattro  diverse  rappresenlazioni  almeno.  Lo  spazio 
immenso,  ora  descritto,  è  circondato  da  tutti  i  lati  da  due 
serie  di  robusti  muri,  fra’  quali  a  varie  altezze  sono  disposti 
dei  corridoi  che  comunicano  mediante  scale.  Questi  muri 
sostengono  il  tetto  semicircolare  a  capriate  di  ferro  con  co¬ 
pertura  di  ardesia.  Su  tutto  il  corpo  della  scena ,  sopra  il 
locale  delle  funi  è  disposta  una  copertura  incombustibile  for¬ 
mata  di  traverse  di  ferro,  fra  le  quali  sono  disposti  dei  mat¬ 
toni  cavi.  Lo  scopo  dei  corridoi  disposti  fra’  muri  è  quello  di 
poter  isolare  lo  spazio  più  pericoloso,  di  offrire  una  sicura 
|comunicazione  fra’ due  lati  della  scena  e  di  dare  accesso  ai 
locali  accessorii.  Ad  ottenere  tanto  più  completamente  tale 


b  r°di  D  Pa  9,lest‘  merita  speciale  menzione  il  caso  del  isolamento,  tulle  le  aperture  che  conducono  dalla  scena  ai 
N  al|a  rrLSda*  Con  incuria  appena  credibile  si  erano  dis-  corridoi  e  agli  altri  locali  sono  munite  di  porte  di  ferro  fa¬ 
to  e  ^sc*  ^  3  due  °Perai  con  vasI  di  gomma  con  benzina,  cilmente  scorrevoli.  Particolare  attenzione  si  fece  alla  grande 
c  0  delle  ere  cattivo  odore,  si  erano  date  ad  essi  in  apertura  della  scena  verso  la  platea,  al  proscenio.  Ad  impe- 
C3nde*e  odorifere.  Tale  pericolosa  manovra  venne  dire  che  si  stabilisca,  in  caso  d’incendio,  una  corrente  d’aria 
Per  molti  giorni,  sinché  il  21  settembre  1869,  il  e  il  fuoco  si  propaghi  dalla  scena  alla  platea,  si  applicò 
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dietro  al  muro,  avanti  il  telone  dipinto,  un  particolare  telone  circa  180  fiamme  per  serie  ,  e  cosi  vicine ,  che  basta  acce*»- 
metallico,  formato  da  un  telajo  di  ferro  e  da  una  treccia  di  derne  una  perché  la  fiamma  si  comunichi  a  tutta  la  serl6! 
filo  di  ferro  con  maglie  di  18  millimetri.  Questo  telone,  che  L’illuminazione  delle  scale,  dei  corridoi  e  degli  altri  l0Oo]) 
pesa  30  quintali,  in  parte  equilibrato  da  contrappesi,  è  ma-  accessorii  proviene  direttamente  dal  sotterraneo  con  condot  » 
novrato  mediante  un  argano  disposto  a  destra  della  scena,  particolari.  In  tal  modo  si  possono,  in  caso  di  pericolo,  SP6' 
Esso  dev’essere  abbassato  alla  fine  d’ogni  rappresentazione,  gnere  tutte  le  fiamme  del  palco  scenico  e  della  platea,  sen?.a 
sollevato  soltanto  di  poco  durante  le  prove,  e  tutto  soltanto  che  per  ciò  i  corridoi  e  le  scale  rimangano  nell’oscurità, 
poco  prima  delle  rappresentazioni.  Tale  manovra  impiega  un  che  produsse  tante  disgrazie  a  Carlsruhe.  In  tutto,  s’impie' 
quarto  d’ora  di  tempo  ;  l’opposta  però  può  farsi  molto  rapida-  gano  per  l'illuminazione  del  teatro  non  meno  di  5500  fia011^ 
mente  liberando  l’argano  e  coll’ajuto  d’un  freno.  Alla  parte  delle  quali  alcune  non  si  spengono  mai ,  con  un  consti01 
inferiore  del  telone  si  trovano  due  porticine,  dalle  quali  pos-  giornaliero  di  135  metri  cubi.  La  lunghezza  dei  tubi  del  gaS’ 
sono  fuggire  le  poche  persone  che  in  un  caso  disgraziato  si  compresi  quelli  dell’acqua  ,  ammonta  a  18  chilometri»  Pe^ 
trovassero  sulla  scena  racchiuse.  Detto  telone,  applicato  già  cui,  sommando  anche  quelli  del  riscaldamento  e  della ve0. 
in  varii  teatri,  non  è  assolutamente  incombustibile,  ché  Tele-  tilazione,  si  ha  una  lunghezza  totale  di  oltre  36  chilo016 
vata  temperatura  rovina  rapidamente  le  maglie,  ma  impedi-  di  tubi  in  tutto  il  fabbricato.  ^ 

sce  il  rapido  estendersi  delle  fiamme  alla  platea  e  permette  IV.  Precauzioni  contro  gl'incendii  nel  descritto  tea.tf° 
in  ogni  caso  agli  spettatori  di  escire  tranquillamente  dal  tea-  Vienna.  —  Il  fabbricato  é  provvisto  di  due  condotte  d’ac<F’ 
tro.  II  regolamento  stabilito  di  abbassare  la  cortina  tutte  le  una  per  l’uso  giornaliero,  l’altra  destinata  esclusivamente 
sere  è  poi  indispensabile,  ché  àltrimenti  la  ruggine  la  rende-  spegnere  il  fuoco.  Si  ha  con  ciò  il  vantaggio  che  anche 
rebbe  inservibile  in  caso  di  bisogno.  posto  un  uso  straordinario  d’acqua  pel  servizio  e  p01  ^ 

Anche  il  riscaldamento  e  l'illuminazione  vennero  studiati  sogni  degli  spettacoli ,  la  provvista  per  gl’incendii  ri01^ 
con  cura  affatto  particolare.  Il  riscaldamento  di  tutti  i  locali  costantemente  incolume.  Sotto  al  tetto ,  sopra  la  retrtoj 
è  a  vapore  e  la  lunghezza  dei  tubi  misura  18  chilometri,  la  scena  ,  sono  applicati  a  questo  scopo  ire  grandi  ser  a  (, 
più  estesa  che  esista.  Quelli  destinati  particolarmente  airi-  della  complessiva  capacità  di  115  metri  cubi;  Per  j|g 
scaldamento  del  palco  scenico  ,  che  misurano  1200  metri,  giornaliero  poi  se  ne  trovano  due  sulla  scena  e  due  s,u 
sono  tutti  raccolti  in  uno  scompartimento  sotto  al  podio  e  platea ,  della  capacità  di  80  metri  cubi.  L’alimenta*10^ 
vengono  alimentati  parte  da  destra  e  parte  da  sinistra  me-  di  tutti  i  serbatoi  ha  luogo  al  presente  per  mezzo  1 
diante  tubi  di  vapore.  Da  tale  scomparto  sale  il  calore  senza  pozzo  molto  ricco,  scavato  nella  cantina  mediante  una  01  ^ 
altre  disposizioni  particolari.  Questi  tubi  dovendo  irradiare  china  a  vapore.  Vicino  alla  macchina  trovansi  dei  tu  .  ^ 
calore  in  tutti  i  sensi,  non  possono  essere  rivestiti,  però  essi  prova  che  permettono  di  riconoscere  se  i  serbatoi  s000.^. 
non  possono  comunicare  l’incendio  e  soltanto  possono  dis-  o  no,  mentre  nella  stanza  dell’ispettore  si  legge  ad  og01  j. 
seccare  più  rapidamente  il  legname.  Il  vapore  è  frequente-  mento  l’altezza  precisa  a  cui  arriva  l’acqua  nei  divez’sl 
mente  adoperato  anche  a  scopi  scenici.  I  nembi  di  fumo  che  pienti.  Dai  tre  serbatoi  ,  che  sono  collegati  fra  loro,  Parlnej 
in  molte  rappresentazioni  empiono  la  scena  sono  ottenuti  tubi  di  ghisa  che  scendono  da  tutti  i  lati  della  scena  i£) 
molto  innocentemente  con  vapore  acqueo  estratto  dalla  con-  corridoi  che  la  circondano.  Questi  tubi  hanno  dappr,n  fa, 
dotta.  In  istretto  legame  col  riscaldamento  é  il  sistema  di  il  diametro  di  25  centimetri ,  che  poi  si  restringe  a  so]1  nfl() 


ventilazione  eseguito  dal  prof.  Bòhm.  Per  farsi  un’idea  della  Nei  singoli  corridoi,  che  si  trovano  alle  varie  altezze»  ^ 
grandiosità  di  tale  disposizione ,  basti  dire  che  d’inverno  si  sotto  il  pavimento  dei  tubi  di  12,5  centim.  di  diametro, »  ,j 
cambiano  circa  50,000  metri  cubi  d  aria  all’ora ,  e  d’estate  si  diramano  dai  verticali ,  a  ciascuno  dei  quali  sono 
100  a  110  mila,  che  dalla  stanza  dell’ispettore,  dove  si  trova  4  tubi  flessibili  che  terminano  in  un  becco  largo  2  yj 
la  leva  regolatrice,  si  può  riconoscere  direttamente  e  con  circa.  In  corrispondenza  ad  ognuno  di  detti  tubi,  sl  ufla 
facilità  la  temperatura  di  38  diversi  locali  del  fabbricato ,  e  nella  robusta  parete  che  separa  il  corridojo  dalla  s6en,ep]pi 
si  può  rilevare  se  30  valvole  e  28  paratoje  che  si  trovano  nei  piccola  apertura  formala  a  modo  di  feritoja  ,  eh®  i0 
tubi  d  aria  sono  aperte  0  chiuse.  La  purezza  deH’aria  che  si  ordinarii  é  chiusa  da  una  doppia  valvola  di  ferro.  ...^  ]a 
ha  continuamente  in  detto  locale  recò  meraviglia  a  tutti  quelli  In  caso  di  disgrazia ,  il  pompiere  apre  con  l*aC1 
che  finora  assistettero  a  qualche  rappresentazione.  valvola  all’estremità  del  corridojo  che  stabilisce  la  c°^yah 

L’illuminazione  avviene  mediante  una  condotta  particolare  cazione  del  tubo  verticale  coll’orizzontale,  poscia  ap0e  *  jr 
che  entra  nella  cantina  dai  due  lati  del  fabbricato.  Un  tubo  vola  che  chiude  la  feritoja,  afferra  il  tubo  flessibil®  * 
di  15  cent  di  diametro  conduce  dai  gasometri,  posti  in  quel  troduce  nell’apertura.  Per  tal  modo  un  getto  violento  d a  ' ^ 
luogo,  al  punto  principale  di  distribuzione  ,  posto  a  destra  sotto  alta  pressione,  é  cacciato  sulla  scena,  mentre  1 è 
della  scena.  L’ispettore,  mediante  una  lunga  serie  di  chia-  é  assolutamente  protetto  dalla  parete.  Siccome  I0  s0  etti 
vette,  può,  senza  cambiar  di  posto ,  regolare  l'illuminazione  divisa  e  suddivisa  in  molti  scomparii,  molte  volte 
d’ogni  parte  della  scena  0  della  platea,  come,  per  esempio,  il  d’acqua  dal  corridojo  non  possono  giungere  al  Puflt  oaltra 
gran  lampadario,  le  lampade  delle  logge,  della  ribalta,  ed  cominciato  l’incendio.  Perciò  in  ogni  corridojo  vi  s00  a||« 
anche  regolare  la  luce  nei  singoli  scompartimenti  della  scena  quattro  aperture  munite  di  valvole  in  ferro ,  attraV  anape* 1 
a  seconda  del  bisogno.  Il  palco  scenico  propriamente  detto  é  quali  si  possono  introdurre  nella  scena  dei  tubi  di  00  ^ 
illuminato  ,  durante  le  ordinarie  rappresentazioni ,  da  circa  corridoi  essendo  in  numero  di  7,  sono  quindi  56  g® j  s(.en0 
4500  fiamme.  Esse  sono  in  certi  casi  insufficienti ,  e  se  ne  qua  che  si  possono  contemporaneamente  gettare  s00  no, 
aggiungono  allora  altre  300  0  400  provvisorie  con  tubi  fles-  in  caso  di  bisogno.  Oltre  a  ciò,  al  secondo  piano  si  ^ 
sibili.  Oltre  a  ciò,  si  hanno  otto  apparecchi  per  la  luce  elei-  nel  corridojo  che  conduce  ai  locali  di  servizio,  aHre  p0ter 
trica.  L’illuminazione  del  soffitto,  cioè  della  scena  superiore,  ture  nel  muro  che  separa  la  scena  dai  magazzini,  °ndj  j,js<r 
avviene  mediante  otto  lunghe  serie  di  lampade  fisse  a  telai  di  riempire  rapidamente  d’acqua  anche  questi  in  cas0  iia  pa^6 
ferro,  le  quali  vengono  fissate,  secondo  il  bisogno,  da  IO  a  gno.  Altri  due  getti  sono  poi  finalmente  disposti  * 

11  metri  sopra  il  tavolato  fra  le  diverse  decorazioni.  Sono  superiore  nel  luogo  delle  funi.  La  seconda  condotta 
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SiramS°  glorna,iero  Parte  dai  quattro  opposti  serbatoi  e  si  Per  immettere  l’acqua  nei  tubi  dei  corridoi  e  da  questi 
c|ie  3  111  tutte  le  parti  del  fabbricato  ,  alimentando  40  boc-  sulla  scena,  è  necessario  aprire  due  valvole,  l’una  che  sta¬ 
tante  1°  V^SCa  6  30  gabinetti  semP,ici  0  doPP”  e  quasi  altret-  bilisce  la  comunicazione  del  tubo  verticale  coll’orizzontale,  e 
è  mob  ne'  ^U6Sta  condolta  fornisce  anche  l’acqua  che  l’altra  all’estremità  della  bocca  del  tubo.  Il  Fòlsch  ritiene 
toj|j  ^  ^°lte  necessaria  a  scopi  teatrali,  per  fontane  e  si-  preferibile  di  adottare  soltanto  quest’ultima  valvola,  come  si 
sot,  a  ®  riescine  facilmente  a  tale  intento  ,  si  trovano  fece  nel  Covent  Garden  di  Londra,  onde  avere  meno  perdi — 
sarsj  a  .Palco  scenico  11  distributori  ai  quali  possono  fis-  tempo  in  caso  di  pericolo.  La  manovra  poi  del  telone  metal- 
in  fle'(ubi»  disposizione  che  riesce  poi  vantaggiosa  anche  lico  è  disposta  nel  gabinetto  dell’ispettore  fra  le  valvole  di 
Punt’S°  d'lncendio’  quando  non  riesca  di  gettare  l’acqua  nei  illuminazione  e  numerose  decorazioni ,  e  potrebbe  darsi  il 
ancor  perico!osi  dagli  aPP°sìtl  condotti ,  e  quando  si  possa  caso  che  uno  scoppio  di  gas  od  altro  rendesse  impossibile  di 
sono  1  ervenire  COn  sicurezza  ai  distributori.  Oltre  ciò,  avvicinarvisi.  Tale  manovra  dovrebbe  trovarsi  in  impunto 
y  n®[  fabbricato  una  pompa  e  36  secchi  da  incendio.  cosi  sicuro  ,  che  non  si  potesse  mai  verificare  il  caso  di  non 
Man  a*  n°rme  alluoP°-  Conclusione.  —  La  sopravveg-  potersene  servire.  Malgrado  che  l’illuminazione  delle  scale  e 
Tenti  a,  tUtt‘  * luoghi  più  "’P081'  é  una  delle  maggiori  gua-  dei  corridoi  sia  indipendente  dalla  rimanente  ,  sarebbe  desi- 
hanne  •  e  Possa  desiderarsi.  Cosi,  nel  teatro  sopra  citato,  derabile  che  si  applicassero  in  questi  punti  anche  delle  lam- 
otto  0!1  d°dici  P°mPieri>  quali  sono  sempre  di  guardia  pade  di  riserva  ad  olio.  Esse  abbrucerebbero  inutilmente 
We  prante  raPPresentazioni.  e  quattro  di  giorno  e  di  per  molti  anni ,  ma  potrebbe  poi  venire  il  giorno  in  cui  pre¬ 
venni  '  sono  ada  lor  volta  sopravvegghiati  da  6  orologi  di  venissero  delle  disgrazie  ,  come  già  in  piò  casi  avvenne.  La 
troy  n  r°*  0ltre  a  questi,  durante  le  rappresentazioni  se  ne  rapida  uscita  del  pubblico  dal  teatro  è  facilitata  da  molte 
Dece®  Un..nuraer°  maggiore  0  minore,  secondo  il  pericolo,  coi  aperture,  spaziosi  corridoi  e  scale  incombustibili  ;  però  tutte 
iQ  t  *ai?i  istrumenti.  Segnali  telegrafici  e  portavoce  corrono  le  porte  del  vestibolo  si  aprono  ancora  di  dentro,  serio  in- 
U)in  1  s6nsi,  e  possono  indicare  immediatamente  il  punto  conveniente  codesto.  Esse  dovrebbero  aprirsi  di  fuori,  come 
grafiCciato>  Non  è  ancora  stabilita  la  comunicazione  tele-  fu  ordinato  dal  prefetto  di  polizia  di  Parigi  nel  1862. 
imporr  C°-Ia  caserma  centrale  dei  pompieri.  In  alcune  città  Molti  diversi  preparati  chimici  furono  adoperati  per  ren- 
fabbri  antì  SÌ  è  però  gia  adottato  il  sistema  di  riunire  tutti  i  dere  incombustibili  le  parli  più  facilmente  soggette  agl’in- 
^Pitfo1’  Ch-6  Possono  Presentare  facilità  d’incendio,  d’una  cendii  ;  ma ,  a  vero  dire  ,  il  tempo  chiarì  che  ,  se  parevano 
p°Sga  Cornunicazione  colla  caserma  dei  pompieri,  perchè  essi  dapprima  proporzionati  al  bisogno,  trovaronsi  dappoi. minori 
Precau°aCCOrrere  immediatamente  in  caso  di  bisogno.  Tale  e  quasi  inutili.  Cosicché  i  pericoli  rimangono  sempre  grandis- 
^tro  H*°ir  dovrebbe  essere  adottata  per  tutti  i  teatri.  Nel  simi,  comecché  la  scienza  siasi  affaticata  a  menomarli.  Spe¬ 
segli  Vienna  poi  tutte  le  settimane  l’ispettore  e  il  soprav-  riamo  che  la  chimica,  ne’ suoi  giganteschi  progressi,  giungerà 
Vìsita n  6  de3e  cond°tte  passano  coi  pompieri  una  rigorosa  a  rendere  le  stoffe  incombustibili ,  mercé  qualche  sostanza 
No*  tU-UÌ  g,i  aPPara6>  fino  nei  menomi  particolari.  Es-  adatta  allo  scopo:  ma,  fino  a  che  la  preziosa  scoperta  non 
tutti  lne!,ilabi|e  l’uso  di  molti  fiammiferi ,  sono  prescritti  a  venga  a  porgere  ajuto  nel  grave  pericolo  ,  null’altro  ne  ri- 


’  quelli  che  non  s’accendono  se  non  fregandoli  contro  il 


mane  che  a  raccomandare  la  massima  sopravvegghianza. 
Veggansi  le  cose  esposte  tanto  nell’E.  alla  voce  Incom- 


ta,e  sist  gnere  Fòlsch  fa  inoltre  alcune  leggiere  criticbe  a  bustibile  ,  che  nel  5.  (voi.  1)  Incombustibile  (modo  di 
che  telerna’  abbastanza  giuste,  delle  quali  converrà  certo  rendere):  sono  tentativi,  non  però  al  tutto  inutili. 

No  I*83  calco,°  chi  sia  incaricato  della  costruzione  d’un  INDUSTRIALE  e  R.  MUSEO  DI  TORINO  ( industr .  ed  appi. 
’egati  freat|ro’  1  corridoi  che  circondano  la  scena  sono  col-  scient.).-  Di  questa  rilevantissima  istituzione  diamo  piena 
Afilla  Sca  oro>  mediante  scale  sicure,  fino  al  terzo  sul  piano  contezza,  nel  presente  articolo,  attinta  negli  ,4nna/i  del 
Oquintena*  A  questo  punto  però  le  scale  cessano;  al  quarto  regio  Museo  industriale  italiano,  persuasi  di  rendere  buon 
sca|a  a°  corridojo  non  si  può  pervenire  che  con  una  sola  servigio  al  lettore.  » 

^  quest  °CC’°^a  dl  Perro  Posta  neda  retroscena.  Di  solito  I.  Musei  industriali;  loro  scopo;  origine  del  R.  Italiano. 
N  a  scala  non  passano  che  pochissimi  operai,  perchè  —Nel  secolo  precorso  e  fin  quasi  ai  nostri  tempi,  l’industria 
Nhin*  6  d‘  kgno  conducono  dalla  scena  ai  locali  delle  era  in  gran  parte  d’Europa  esercitata  sotto  il  regime  delle 
N  jne  e  de.fifi  funi ,  ma  in  caso  d’incendio  queste  diven-  corporazioni  di  arti  e  mestieri,  associazioni  mantenute  per  la 
«Ne  baServ'b'b  Pd  fumo  ,  e  i  soli  corridoi  devono  servire  forza  dei  privilegi  che  godevano,  ma  nelle  quali  era  inceppata 
Ndi  n Se  Superazione  per  estinguere  il  fuoco.  Sarebbe  ogni  libertà  di  lavoro,  impedito  ogni  svolgimento  d’idee  ed 
Se  {JelpeSSar*0  cbe  *  corridoi  a  vòlta  coi  tubi  per  l’inje—  ogni  applicazione  di  esse  all'infuori  dell’arte  professata  che  si 
^tti  Co|.  acqua  fossero  disposti  fino  al  locale  delle  funi,  e  ereditava  per  tradizione  di  famiglia;  tolta  perciò  ogni  libera 

>stoaef*ti  con  comode  e  sicure  scale.  Questo  locale  é  concorrenza  d’ingegni  e  di  opere.  Nondimeno  stava  in  questa 
S  6(j  temperature  tropicali,  pieno  di  sostanze  combusti-  stessa  tirannia  di  regime  il  motivo  della  perfezione  di  tante 
S  gel..  ‘Jfsfi  quello  che  presenta  maggior  pericolo  ;  due  opere  d’arte  d’ogrii  specie  che  provengono  da  quell’epoca. 
Nsi0ne  d.acqua  ,  dotati  anche  come  sono  di  pochissima  Reso  libero  l’esercizio  delle  arti  e  delle  industrie,  data  facoltà 
No.  ^  8'  Sconoscono  al  certo  insufficienti  in  caso  di  bi-  agl’ingegni  di  seguire  le  proprie  tendenze,  concesso  a  cia- 
jNfgj"0"6  'n  condizioni  ordinarie  è  alquanto  pericoloso  il  scuno  di  dedicarsi  a  quei  lavori  che  gli  siano  0  per  indi- 
I  s°lutamln  ^U®st°  locale,  e  durante  un  incendio  poi  sarebbe  nazione  preferibili,  0  per  costituzione  fisica  meglio  che  altri 
Nb),  J,nte  Impossibile.  Anche  dalla  copertura  così  detta  consentiti  ;  rotta  cosi  la  tradizione  progressiva,  ma  coatta, 
jj°lrann0  '.  e  d  predetto  ingegnere  non  crede  che  se  ne  dei  processi  di  lavorazione,  fu  invece  ben  presto  avvertito 
J  Ni)rrri)rarre  grandi  vantaggi.  Coll’elevata  temperatura  che  l’incremento  della  pubblica  prosperità,  per  mezzo  dei 
la  ^i  in  6r°  in  essa  delle  screpolature,  che  facendo  ca-  commerci  e 'delle  industrie,  non  avrebbe  stabile  fondamento 
v  Nsa  ..aJlon»  permetterebbero  alle  fiamme  di  raggiungere  se  il  lavoro  non  fosse  potentemente  ajutato  dalla  cognizione 
Nilo  „[  egname  che  costituisce  il  tetto.  Egli  avrebbe  delle  materie  su  cui  opera,  e  dei  principii  a  cui  si  appoggia 
e  tutto  il  tetto  fosse  metallico.  e  che  ne  governano  le  pratiche,  non  che  dal  confronto  delle 
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dustriali  i  telai  e  le  macchine  adoperate  nelle  arti.  ^ 
ristretto  il  Conservatorio  fino  al  1819  a  sole  collezioni 
era  attribuito  un  tenue  fondo,  non  ricevendo  più  i  rn°([lll^ 
delle  macchine  ed  apparecchi  inventati,  non  era  che  un  ^ 
muto,  dal  quale  l'industriale  poteva  appena  trarre  <1 
utile  ammaestramento,  non  di  rado  vago  ed  ‘ncer«Lsi 


diverse  pratiche  in  uso,  fatto  colla  scorta  dei  detti  principii.  pria  sala,  la  prima  collezione  di  macchine  e  modelli,  c^e.j)re 
Fu  riconosciuta  perciò  la  necessità  di  sostituire  l’istruzione  morendo,  al  governo.  L’abile  amministrazione  del  ce 
generalizzata,  speciale  e  progressiva,  alla  tradizione  per  Vandermonde,  il  primo  amministratore  governativo  1  ^ge 
caste,  e  di  formare  la  popolazione  industriale  alla  scuola  dei  museo  industriale,  ottenne  che  dal  1785  al  92  si  arncC^ -jgj 
successivi  perfezionamenti  nelle  diverse  industrie,  al  fine  di  quello  stabilimento  di  oltre  500  macchine  nuove.  Ne  ^ 
rendersi  ragione  della  convenienza  e  dell’importanza  delle  gli  furono  riuniti  i  modelli  di  cose  industriali  che  erano  ^ 
macchine  e  dei  processi  adoperati  od  introdotti,  dei  risultati  positali  all’antica  Accademia  delle  scienze,  e  più  ^!\fii 
delle  invenzioni,  dei  mezzi  più  economici  di  fabbricazione  nello  stesso  anno,  venne  convertito  in  Conservatorio  *  j 
tentati  od  in  uso,  delle  varietà  e  dei  valori  delle  materie  e  mestieri,  avente  per  iscopo  di  raccogliere,  in  co 
prime  servienti  alle  diverse  industrie,  non  che  delle  materie  aperte  al  pubblico,  i  modelli  proprii  a  far  conoscere 

succedanee  che  possono  vantaggiosamente  usufruirsi.  E  men- ' J— :  -  1 - "a,l“  arti. 

tre  per  tale  intento  si  dava  opera  da  governi  e  da  associa¬ 
zioni  private  ad  introdurre  l’istruzione  tecnica,  a  promuoverla 
ed  a  favorirla,  fu  in  pari  tempo  riconosciuto  che  fra  gli  sva¬ 
riati  mezzi  che  contribuiscono  a  provvedere  a  tale  supremo 
bisogno  delle  moderne  società,  efficacissimo  è  quello  dei 
musei  industriali,  che  in  Francia,  Inghilterra,  Germania  e 
Belgio  servono  già  di  base  o  di  appoggio  al  sistema  d'istru¬ 
zione  professionale. 

Nel  1862  il  senatore  Devincenzi,  al  quale  era  affidata  la 
direzione  del  compartimento  italiano  all’Esposizione  di  Lon¬ 
dra,  ebbe  a  convincersi  quanto  poco  reggesse  al  confronto 
colle  altre  nazioni  l’industria  italiana ,  non  ostante  i  molti 
elementi  di  ricchezza  posseduti  dalle  sue  diverse  regioni,  e 
come  tra  le  cause  di  ciò  primeggiasse  il  difetto  di  ordina¬ 
mento  e  di  diffusione  dell’istruzione  tecnica.  Fu  in  questo 
concetto  che,  conoscendo  le  cure  che  il  governo  per  sua  parte 
poneva  all’istituzione  ed  al  riordinamento  dell’istruzione  tec¬ 
nica  nelle  diverse  provincie  italiane,  il  senatore  Devincenzi 
diede  opera  a  raccogliere  collezioni  industriali,  modelli,  mac¬ 
chine,  attrezzi  appartenenti  ad  arti  e  manifatture,  per  poter 
fondare  in  Italia  un  primo  museo  industriale.  La  diversa 
natura  delle  industrie  locali  e  i  diversi  stadii  di  progresso  di 
esse,  nonché  le  diverse  condizioni  dell’istruzione  nelle  classi 
industriali,  tendono  a  dare,  in  onta  alla  comunanza  di  scopo 
ed  in  genere  di  mezzi,  una  fisonomia  speciale  e  locale  ai 
diversi  musei  industriali  nei  diversi  paesi.  A  due  principal¬ 
mente  dei  musei  industriali  preesistenti  s’informava  il  con¬ 
cetto  della  creazione  del  Museo  industriale  italiano.  Sono 
questi  il  Conservatorio  d’arti  e  mestieri  di  Parigi  ed  il  Museo 
di  South-Kensington  a  Londra.  E  poiché,  comunque  ne  siano 
state  poste  le  basi  fino  dal  1 862,  pure  è  solo  da  circa  tre  anni 
che  il  Museo  industriale  italiano  si  trova  collocato  in  sede 
stabile,  e  dacché  fu  aperto  definitivamente  all’esposizione 
pubblica,  noi  crediamo  cosa  utile  premettere  alla  narrazione 
della  sua  storia  e  dei  suoi  alti  un  cenno  sulle  due  grandi 
istituzioni  che  furono  prese  a  modello  nella  di  lui  fonda¬ 
zione,  tanto  più  che  da  molli  é  tuttavia  ignorato  in  Italia,  e 
da  moltissimi  non  se  ne  comprende  ovvero  se  ne  fraintende 
l’indole  e  lo  scopo. 

11.  Conservatorio  d'arti  e  mestieri  a  Parigi.  —  Sullo  , 
scorcio  del  passato  secolo  la  Francia  dovette  riconoscere  che  | 
se  poteva  tenere  il  primato  pei  lavori  che  richiedono  gusto 
ed  abilità  manuale,  per  gli  oggetti  di  lusso  e  di  ornamenta¬ 
zione,  tuttavia  sotto  il  punto  di  vista  industriale  non  poteva 
gareggiare  coll’Inghilterra,  sussidiata  come  era  dalle  potenti 
sue  macchine  motrici  e  dalle  maravigliose  macchine  opera¬ 
trici,  diffuse  in  ogni  parte  del  regno,  non  meno  che  dagli 

assidui  perfezionamenti  che  i  suoi  ingegneri  sapevano  intro-ijuisuguu  &enuiu  m  lugumcua  cuuc  «•■&•••-  ^  u  > 

durre  in  tutti  i  particolari  di  esse  e  dall’educazione  pratica  Museo  di  Kensington.  Se  l’Inghilterra  teneva  anc  ^paf 


seo 

che  utile  ammaestramento,  non  ai  raao  vago  eu  peVesi 
ché  scompagnato  dai  principii  che  ne  sono  la  base.  ^ 
all’iniziativa  illuminata  del  sig.  Dupin  se  in  detto  anno 
istituiti  presso  il  Conservatorio  i  corsi  di  meccanica  ^ 
mica  applicate  alle  arti  e  quello  di  economia 
professori  pareggiati  nel  trattamento  e  nel  grado  a  Q 
Collegio  di  Francia.  Poco  più  tardi  un’ordinanza  rea  a(o 
1820  deferiva  al  Conservatorio  l’alta  direzione  ed  il  s,n  gfi 
sulle  scuole  di  arti  e  mestieri,  direzione  e  sindacato  ®Jjjg 
furono  tolti  allorché  nel  1840  venne  riordinato  il  suo 
glio  di  perfezionamento.  .  .  jyju- 

Negli  anni  1836  e  39  furono  aggiunti  altri  corsi  a‘  .0„j 
seo,  fra  i  quali  quelli  di  meccanica,  chimica  e  coS 
agricola  e  quello  di  geometria  descrittiva.  Un  rego* 
del  1843  assimilava  il  Conservatorio  agli  altri  grandi 
limenti  scientifici,  mantenendolo  estraneo  ad  ogni  1  t 
e  revisione  sull’istruzione  tecnica;  ma  nel  48  la  ne 
la  convenienza  la  vinsero  sul  regolamento.  Una  de  y0||« 
zione  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commerc  g) 
che  i  professori  del  Conservatorio,  riuniti  in  Cornrr^aiIieoto 
fissassero  le  basi  di  un  sistema  generale  per  l'inseg  ^ 
delle  scienze  applicate,  e  decise  che  i  corsi  del 
rio  formerebbero  il  grado  superiore  di  tale  insego. 

Dal  48  al  55  ebbero  i  professori  del  Conservatorio  n  ^Qt 
di  ispezionare  scuole  d’arti  e  mestieri,  e  di  riveder  1 
lamenti  e  programmi,  e  furono  aperti  presso  il  ^ggt® 
concorsi  per  le  cattedre  vacanti  in  esse  scuole.  ^  ^elli 
periodo  di  tempo  furono  altresì  aggiunti  nuovi  corsi 
che  si  davano  presso  il  Conservatorio,  portandone  >  ^ t 

a  quattordici.  La  classificazione  delle  collezioni  i  j(j  a 
metodico,  l’inventario  di  esse  e  il  catalogo,  erano 
partire  dal  49,  cioè  55  anni  dopo  il  decreto  del  ^|erja (’1 
istituiva  definitivamente  il  Conservatorio.  ^na  £  0  d**® 

esperimenti  e  di  macchine» in  attività,  il  cui  Q  ^ 
pure  dal  49,  fu  stabilita  in  piena  attività  nel  6 
non  solo  ad  ostensione  di  macchine  in  moto,  j®*  yerHv 
determinazioni  ed  esperienze,  per  dimande  de 
dei  privati.  Oltre  le  collezioni,  avvi  la  biblioteca  1 
ed  il  portafoglio  che  contiene  più  di  7000  disefi>  n 
III.  Museo  di  South-Kensington  a  Londra. gre  l’is*1^ 
que  il  Conservatorio  di  Parigi  dal  bisogno  di  °irl^  sCfln**  ef() 
zione  delle  classi  operaje  e  industriali  alla  ct)l\  al*, 
all’uso  delle  macchine  adoperate  nelle  arl**t.  C,^#uzioDe 
bisogno  sentito  in  Inghilterra  ebbe  origine  1  <s  ^  jj  p<  a 


UUIIG  III  IUUI  I  pai.ivi.ian  ui  e&hU  C  Udii  eUUCdllUIIC  pidllld  UlUbClJ  Ul  rVCllSlllgUMI.  OC  1  I  UftUiikQi  I  a  .v..~  pr  UO3  rjnl 

dei  suoi  operai  nel  loro  uso.  Le  macchine  potevano  essere  jjmato  nella  meccanica,  e  quindi  nell’estensione  p  j 
acquistate  all’estero,  ma  da  esse  non  poteva  trarsi  il  frutto  della  produzione,  per  altra  nella  grandiosità  di  asjZj0n®  un6j 
sperato,  finché  non  ne  fosse  diffusa  la  conoscenza  e  l’uso  nella  di  prodotti  dovette  constatare,  nella  prima  Esp°s  . 
classe  operaja.  11  Vaucanson  apriva  al  pubblico,  in  una  prò- persale  fatta  in  Londra,  la  superiorità  dei  prodo 
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0  il  punto  di  vista  dell’arte,  ciò  che  li  rendeva  più  ricer- 
^  1  e  più  accetti.  Compresero  allora  gl’inglesi  la  necessità 
^educare  il  gusto  non  solo  dei  fabbricanti  e  degli  operai, 
altresì  del  pubblico  ;  allora ,  dopo  alcuni  tentativi,  fu 
.  8l°  il  fondamento  al  grande  stabilimento  di  Kensington.  È 
•  [j^0  "na  vera  metropoii  dell’insegnamento  del  disegno,  che 
teenP  a%l*ate  a  sé  più  di  cento  scuole  di  disegno  nelle  con- 
^  'ndustriali.  All’insegnamento  del  disegno  si  aggiunsero 
che*501"8*  sui  principali  rami  delle  scienze  matematiche  efisi- 
Cj  ’  f°to  presso  lo  stabilimento  principale  come  in  altre 
’  0ve  già  erano  scuole  di  disegno.  La  Commissione  in- 
jj  .'^ala  della  parte  relativa  all’insegnamento  assunse,  dopo 
Il  9»  il  titolo  significativo  di  Science  and  Art  department. 
j,  Museo  di  Kensington  fu  cominciato  nel  1856  ed  aperto 
4  giugno  57.  Da  quell’epoca  spaziose  gallerie  vi  furono 
e8se,  destinate  a  ricevere  oggetti  offerti  in  dono  dai  pri¬ 


vati  od  , 
lli  fondi 
N  di 


acquistati  dal  Science  and  Art  department  per  mezzo 
votati  dal  Parlamento,  non  che  per  prestiti  nume- 


prj  Ul  oggetti  d’ogni  sorta,  offerti  da  gallerie  pubbliche  o 
fec 3te’  'aer  un  temP°  non  minore  di  sei  mesi.  Fu  un’idea 
laJn(ia  quella  di  far  sortire  dalle  ricche  collezioni  private 
^oggetti  d’arte  che  ora  si  ammirano  nel  Museo  di  Ken- 
(w  0n  i  6  che  non  si  avrebbero  potuto  raccogliere  in  tal 
di  tal  valore  ed  in  cosi  breve  tempo  nemmeno  colle 
gr<J  ,n8enti  spese.  11  Museo  era  nel  67  suddiviso  nei  seguenti 
teea^H*  *  museo  delle  privative,  museo  di  educazione,  biblio- 
dolljd  arte  e  sale  di  lettura,  collezioni  di  materiali  e  di  pro- 
e  8  an,mali  e  vegetali ,  collezioni  relative  alle  diverse  arti 
Clantial.e  varie  scuole  ed  alle  diverse  epoche.  Nella 
etì(iuète  sur  l' enseignement  professionnel ,  fatta  per 
fuC(ie  dd  ministro  di  agricoltura  e  commercio  di  Francia. 
Mu 'nali,tato  che  nel  64  (sette  anni  dopo  che  fu  aperto  il 
e  cat  i  Una  Porzione  8°la  degli  oggetti  era  stata  classificata 
curios-  ala>  Pr'm’  ann*  **  Museo  non  era  visitalo  che  da 
opPr  .’  ma  Presto  questi  fecero  luogo  agli  studiosi  ed  agli 
diare  v*  vanno  sempre  più  frequenti  ed  assidui  a  stu¬ 
ccai  Oggidì  il  numero  delle  scuole  affigliate  al  Museo  è 
tutti  *p°  a  dismisura.  Esso  estende  la  sua  influenza  anche  a 
app|jcg  l  studii  tecnici,  ed  i  più  distinti  professori  di  scienze 
IV  f» danno  in  esso  i  loro  splendidi  corsi. 

Uè  est  ' tSe°.  "^striale  a  Torino.  —  La  produzione  non  può 
c°rrjsendersi  né  perfezionarsi,  ove  non  possa  aprirsi  un  esito 
rarneru°n^enle  a^a  fluallld  e  quantità  dei  prodotti.  Il  miglio- 
Comnie0  Industrie  è  quindi  solidale  coi  progressi  del 
a°n  Dih\CI°'  ^a  Pr°duzione  e  lo  smercio,  di  cui  la  prima 
Sentalo  lr?.^ranc*'r<J  senza  quelle  economie  di  spese  che  con- 
<le||a  r-  aumenti  del  capitale,  sono  i  principali  fattori 
?ere  e  Cc“ezza  privata  e  pubblica.  Egli  è  quindi  a  far  sor- 
aec°ndo^t,r^eZ'°nare  *a  Pr'ma’  a  promuovere  e  favorire  il 
H  SenatQC  ^  en(*evano  8*'  s^orzv  di  quel  benemerito  uomo, 
***  ^Vincenzi,  il  quale  approfittando  dell’Esposizione 
ina.  e  di  Londra ,  nel  62 ,  gettò  le  basi  di  un  Museo 


«Od, 


ltt«ria|( 


c°p0  jj  3  'Aliano.  Il  Museo  avrebbe  dovuto  avere  il  duplice 
^  noi  Concorre|,e  all’istruzione  industriale  e  professionale 
s've  'n  v'sla  le  materie  prime  e  le  loro  succes¬ 

si  far  Co°rmaz'0nl  nelle  produzioni  dei  diversi  paesi,  e  l’altro 
Prodotti  n°SCere  ai  visitatori  esteri  le  nostre  ricchezze  di 
e<  enatura,i  e  le  nostre  industrie,  onde  aprir  loro  più 
acc°ilo P'd  facili  vie  di  smercio.  E  fu  con  tanto  favore 
V*UuitCon‘ett°  di  tale  Museo  dagl’industriali  espositori, 
Es°  da«hngle*i.  e  il  Devincenzi,  R.  commissario  a 
Cnglipre  t  ?' s,zione>  si  adoperò  con  tanto  zelo,  che  potè  rac- 
numei°  d’importantissime  collezioni,  donate  da 
cPe  avevano  conseguilo  premii  per  l’eccellenza  dei 


prodotti,  che  questi  richiesero  non  meno  di  700  casse  per  la 
loro  spedizione  in  Italia.  A  questo  Museo,  istituito  col  R.  de¬ 
creto  22  novembre  1862,  fu  con  successiva  legge  2  apr.  65 
assegnata  la  somma  risultante  dalle  economie  fatte  sui  fondi 
stanziati  per  quella  Esposizione,  all’intento  di  provvedere 
alla  conservazione  ed  al  suo  primo  svolgimento,  e  gli  fu 
destinato  uno  degli  edifizii  dello  Stato,  a  Torino.  Le  colle¬ 
zioni  erano  state  da  principio,  per  deliberazione  22  novem¬ 
bre  1862  del  Consiglio  comunale  di  Torino,  ospitate  nel 
palazzo  municipale  in  via  Gaudenzio  Ferrari,  e  solo  nel  68 
furono  traslocate  nella  presente  stabile  residenza  del  Museo, 
nel  vasto  edifizio  che  già  fu  ministero  della  guerra.  Rispetto 
al  suo  ordinamento,  sotto  il  punto  di  vista  di  favorire  l’istru¬ 
zione  industriale,  era  stato  stabilito  con  decreto  che  ogni 
istituzione ,  che  desse  opera  all’insegnamento  industriale  , 
potesse  essere  annessa  al  R.  Museo,  e  come  tale  eragli  an¬ 
nesso  nel  65  l’Istituto  tecnico  di  Torino  ed  erano  aggiunti  al 
Museo  sei  corsi  normali. 

Appresso,  con  reali  decreti  30  dicembre  66  e  14  novem¬ 
bre  67,  ne  era  nuovamente  staccato  l'Istituto  tecnico  e  veniva 
riordinato  il  Museo  come  Istituto  d’insegnamento  tecnico 
superiore  e  come  Scuola  normale,  coll’intento  di  concorrere 
colla  R.  Scuola  di  applicazione  in  Torino,  nell'istruzione 
delle  diverse  categorie  d’ingegneri,  e  di  formare  nel  proprio 
seno  docenti  per  gl’istituti  tecnici  e  direttori  d’intraprese 
agrarie  e  industriali.  A  tal  uopo,  oltre  allo  avvantaggiarsi 
degl’insegnamenti  che  si  danno  nelle  Università  e  Scuole 
d’applicazione  del  regno,  erano  istituiti  presso  il  Museo  sei 
insegnamenti  speciali,  cioè:  fisica  industriale;  industrie 
meccaniche  e  meccanica  agricola;  economia  rurale  e  silvicol¬ 
tura;  chimica  agraria;  geometria  descrittiva  nelle  sue  atti¬ 
nenze  all'industria  ;  disegno.  All’intento  poi  di  perfezionare 
nello  studio  della  meccanica  pratica  e  di  rendere  più  efficace 
l’istruzione  per  gl’ingegneri  meccanici  e  per  quelli  che  aspi¬ 
ravano  ad  ottenere  il  grado  di  direttori  d’industrie,  erano 
state  aggiunte  al  Museo  delle  officine  meccaniche  esercitate 
per  suo  conto,  allo  scopo  d’insegnare  colle  nozioni  teoriche 
la  pratica  dell’arte  e  di  educare  con  ciò  abili  costruttori  in 
ogni  specie  d’industrie.  A  questo,  un  nuovo  ordinamento  si 
sostituì  col  R.  decreto  31  ottobre  1869,  in  virtù  del  quale 
si  veniva  ad  ampliare  il  Museo  nella  parte  riguardante  le 
collezioni  e  le  sperienze,  e  se  ne  modificavano  le  condizioni 
rispetto  agl’insegnamenti. 

Nei  seguenti  volumi  del  Supplimento  forse  discorreremo 
delle  collezioni,  o  di  alcune  di  esse,  quelle  che  maggiormente 
possono  servire  allo  intendimento  dell’Opera  nostra,  attin¬ 
gendo  alla  preziosa  raccolta  intitolata:  Annali  del  R.  Mu¬ 
seo  industriale  italiano  (Torino  1870  e  71,  pubblicazione 
periodica  in  12  fascicoli),  più  sopra  nominata. 

INDUSTRIE  ORNAMENTALI  ITALIANE  ( stor .  industr.).  — 
Non  delle  industrie  nazionali  in  generale,  ma  delle  sole  or¬ 
namentali,  che  fecero  bella  mostra  di  sé  all’Esposizione  in¬ 
ternazionale  operaja  di  Londra  nel  1870,  facciamo  qui  di¬ 
scorso.  E  facciamolo  colle  parole  del  Gaufriez,  il  quale  così 
ne  scrisse  ad  un  diario  torinese. 

Gli  espositori,  secondo  l’idea  che  informò  questa  Esposi¬ 
zione  ,  dovevano  essere  tutti  operai ,  ma ,  disgraziatamente, 
la  cosa  andò  diversamente  ,  e  pochi  furono  coloro  che  si 
presentarono  col  solo  loro  lavoro,  col  loro  solo  ingegno  per 
capitale.  Che  ciò  accadesse  per  le  nazioni  nelle  quali  é  sta¬ 
bilita  la  massima  della  divisione  del  lavoro,  ed  ove  le  indu¬ 
strie  tutte  si  esercitano  mediante  grandi  riunioni  di  operai, 
ad  ognuno  dei  quali  è  affidato  uno  speciale  lavoro ,  la  fab¬ 
bricazione  di  una  patte  di  un  oggetto,  nessuno  se  ne  sa- 
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della  luce  e  deU’elettricità.  E  se  facciamo  una  comparazion 
statistica,  i  risultati  ci  danno  che,  mentre  Tlnghilterra  ne 
prima  e  nella  terza  classe  (delle  invenzioni  che  spettano  a^ 
l’arte  meccanica  e  meccanica  speciale ,  ecc.)  annoverò  qu 
600  esponenti ,  l’Italia  non  giunse  che  ai  30.  Ma  qu®*  ^ 
come  già  fu  osservato  ,  ha  una  notevole  preminenza  sull  . 
ghilterra  nelle  opere  d’arte ,  si  per  il  loro  merito  corno 
numero  relativamente  maggiore.  Quivi,  come  sempre,  1 
ha  il  privilegio  dei  pochi  :  il  genio  ,  l’intelligenza ,  la  cre 
zione».  ..pre- 

«  La  scultura  in  legno  ha  preso  uno  sviluppo  consta 
vole;  fu  la  parte  più  largamente  rappresentata  all’FsP0^ 
zione.  Innumerevoli  furono  le  cornici;  rammenteremo8 
tanto  una  in  bosso  intagliato  di  Diotisalvi ,  da  Venezia,  P 
la  singolarità  della  composizione  ;  una  in  noce  di  Forte  ^ 
Braschi,  pure  di  Venezia;  un’altra  di  Luigi  Zucchetta^ 
Vicenza  ;  bellissima  è  quella  di  Egisto  Gajani  e  cluevlaspj, 
tresi  in  legno  di  noce  di  Goffredo  Ferrari.  Raffaele  Ve 
gnani  espose  una  cornice  ed  un  cofano  di  ebano  intag  ^ 
arte  finitissima.  Una  guardaroba  di  ebano  lavora13 1 
*  «.li,  incastrata  di  pietre  preziose  dal  Civita,  di  un  es  ^ 
zione  perfettissima.  Ma  il  più  bell’intaglio  che  vi  fosS  ^ 
un  frontispizio  per  ornamento  di  colonne  del  Frulli^  ^ 
Firenze.  Avendo  accennato  a  qualche  lavoro  d’ebanis  ^ 
noteremo  ancora  una  tavola  lavorata  a  mosaico  di  Pa°  ^ 
resa,  di  Torino  ,  che  merita  d’essere  ricordata.  Ma  10  e||i 
questi  lavori  di  scultura  in  legno,  di  ebanisteria  ed  i°  *  ^ 
di  oreficeria  si  scorge  un  difetto  predominante  :  la  ione 
sione  degli  stili,  la  corruzione  del  gusto.  Mentre  FesecU. 
è  quasi  sempre  finitissima  ,  lasciano  molto  a  desidera  • 
lato  della  composizione.  Gli  artisti  d’oggi  sembrano  c 
soltanto  del  lavoro  manuale  ,  di  sapere  intagliare  e  ceSres5* 
con  arte  ;  il  lavoro  dell’intelligenza,  la  concezione,  e  sj 
di  secondaria  rilevanza.  Questo  non  accadrà  più  j>acev* 
abbandonerà  l’idea  di  cercar  l’industria  nell’arte.  j0 
bella  mostra  una  collezione  numerosa  di  tavole  intars  ^ 
pietre  preziose  con  fondo  di  marmo  nero  del  Belgi®  ’  .^i, 
mandate  da  Firenze  dai  signori  Bazzanti ,  Torrini,  ^  yr 
Civita  e  Vichi.  Ai  medesimi  espositori  appartenevano 
trine  di  mosaici  di  Roma,  di  cammei  in  conchiglia  e  n()i, 
tre  dure;  fra  questi  ultimi  ve  n’erano  due  di  G.  ^e^‘con  cu* 
assai  commendevoli  per  la  morbidezza  dei  contorni 
furono  eseguiti  ».  tata^1' 

«  L’arte  vetraria  era  assai  degnamente  rappreseli  ^ci 
eleganti  e  graziosi  lavori  del  Salviati  di  Venezia  ;  la  ®  jje  ri' 
da  quelli  specialmente  del  Castellani  da  Napoli ,  >n  ^ 
nascimento,  da  quelli  del  Polizzi  pure  da  Napoli,  di 
ciamo  menzione  soltanto  pe’  suoi  disegni  schizzati  c 
grazia  e  maestria  ».  .  gs po' 

Da  tali  parole  si  rileva  che  l’Italia  anche  in  q®eS  0|# 
sizione  si  distinse  nelle  industrie  derivanti  dall  a[rjeOrn3J 
coloro  almeno,  che  amano  il  progresso  delle  indus  ^  ^ 
mentali  italiane,  possono  essere  soddisfatti  del  g,u.ja2ioHe 
critico  surriferito,  il  quale  in  modo  evidente  e  senza  a  c0n<> a 
dimostra  come  i  nostri  artefici  d’industrie  gentili  ^^lói 
lottare  con  onore  cogli  stranieri  mercé  il  loro  genl°  j 
e  dimostra  anche  quale  alto  volo  prenderebbe  q^e  prò 
se  fosse  ajutalo  ,  o  almeno  guidato,  dal  Governo,  .^e»* 
vincie  e  dai  Municipii.  Il  risultato  di  questa  ESP  ^  e  6"' 
in  sostanza,  uguale  a  quelli  ottenuti  nel  1851,  5 ppp0'^ 
esso  dimostra  anche  una  volta  essere  gl’italiani  ^  pi^ 
intelligente  al  par  degli  altri,  ma  più  artista,  p1  Fa0te  'n 
immaginoso;  ma  dimostra  altresì  la  nostra  scorag©^  n®sir 
feriorità  in  fatto  d’industrie  agricole  e  meccanico®» 


rebbe  maravigliato  ;  ma  per  l’Italia  non  doveva  essere  così. 
Qui  non  hanno  preso  le  industrie  tanto  sviluppo  da  for¬ 
mare  grandi  centri  di  produzione,  e  se  la  massima  della 
divisione  del  lavoro  ha  incominciato  a  germogliare  per  al¬ 
cune  manifatture,  si  possono  considerare  queste  come  ecce¬ 
zioni.  In  generale  ,  le  forze  industriali  italiane  sono  sparpa¬ 
gliate;  in  tutte  le  città  e  paesi  vi  sono  uomini  ingegnosi,  i 
quali  incominciano  da  sé  e  terminano  lavori  talvolta  raaravi- 
gliosi.  Questi  uomini  d’ingegno,  rinchiusi  nelle  loro  officine, 
si  affezionano  al  loro  lavoro  ,  lo  accarezzano ,  lo  amano  dal 
principio  alla  fine,  si  sentono  fieri  di  averlo  concepito,  e  bene 
spesso  provano  rincrescimento  al  momento  di  lasciarlo  al 
compratore.  Ma  questo  sentimento  di  paternità  negli  operai 
italiani,  mentre  manifesta  la  loro  intelligenza,  perchè  dimo¬ 
strano  di  comprendere  i  pregi  del  loro  lavoro ,  riguardato 
sotto  l’aspetto  dell’utile,  non  è  più  una  virtù,  ma  un  senti¬ 
mento  che  porta  danno  ad  essi  e  al  paese.  È  un  sentimento 
dannoso  per  essi,  perché  i  lavori  che  fanno  costano  loro  dop¬ 
pie  fatiche  ,  doppio  dispendio  ;  e  pel  paese  ,  perchè  di  quei 
lavori  fabbricati  con  quei  mezzi  se  ne  producono  una  decima 
parte  di  quello  che  si  potrebbe  ,  e  quantunque  il  compratore 
li  paghi  appena  quanto  ci  vuole  per  non  far  morire  di  fame 
chi  li  ha  prodotti ,  nondimeno  sono  sempre  pagati  a  caro 
prezzo  in  confronto  delle  cose  che  ci  mandano  dall’estero  quei 
fabbricanti  i  quali  riuniscono  operai  a  centinaja. 

Lo  scopo  della  Esposizione  operaja  di  Londra  non  è  diffì¬ 
cile  a  intendersi  quando  si  pensi  che  gli  studii  prediletti 
degl'inglesi  sono  appunto  quelli  che  hanno  intimo  rapporto 
colla  pratica.  Essi  vollero  vedere  ove  sono  elementi  di  pro¬ 
sperità  e  ricchezza  ed  ove ,  sia  per  mancanza  di  mezzi  o  di 
coraggio  negli  operai,  o  di  fiducia  nei  possessori  del  capitale, 
o  d’istruzione  degli  uni  e  degli  altri ,  quegli  elementi  non 
prendono  sviluppo  e  rimangono  improduttivi.  E  quale  é  la 
nazione  che  più  della  nostra  Italia  si  trovi  in  tal  condizione? 
L’occasione  di  tale  Esposizione  doveva  aberrarsi  con  due 
mani  dai  nostri  mille  operai  che  lavorano  da  soli  in  bugigat¬ 
toli  che  sembrano  carceri,  o  nella  loro  tala-camera-e- cucina. 
Ma  disgraziatamente  la  massima  parte  degli  espositori  fu¬ 
rono,  non  operai,  ma  proprietarii  di  officine,  non  sempre  in¬ 
tendenti  della  materia  che  fanno  lavorare  ,  nè  dei  lavori  che 
producono.  Cionnonostante ,  ascoltiamo  il  Gaufriez  quando 
parla  dei  500  espositori  italiani,  e  perché  dice  eccellenti 
cose,  e  perché  i  nostri  espositori  formano  un  numero  consi¬ 
derevole  in  confronto  degli  stessi  inglesi,  i  quali  non  furono 
più  di  1500.  «  Percorrendo  con  un  semplice  sguardo  la  sala 
del  Palazzo  d’Agricoltura  ,  scrive  il  predetto ,  si  scorge  su¬ 
bito  qual  é  il  posto  che  l’Italia  ha  conquistato  in  questa  scala 
gerarchica  dell’intelligenza ,  del  lavoro  e  dell’istruzione  ;  in 
questa  grande  armonia  del  progresso,  si  riconoscono  a  prima 
vista  i  caratteri  spiccanti  per  cui  si  distinguono  le  due  na¬ 
zioni  italiana  ed  inglese.  La  superiorità  della  prima  nei  pro¬ 
dotti  artistici  è  incontestabilmente  manifesta ,  mentre  è  so¬ 
pravanzata  di  gran  lunga  dalla  seconda  in  tutto  quanto 
spetta  all’industria  meccanica  ,  alla  meccanica  speciale ,  alle 
produzioni  che  riguardano  l’uso  personale  e  domestico,  l’ali¬ 
mentazione  e  l’esportazione  ;  perfezionamenti  nei  sistemi  di 
ogni  genere  che  hanno  per  iscopo  di  migliorare  le  condizioni 
igieniche  della  popolazione  ;  mezzi  di  costruzione;  modelli 
di  abitazioni  improntate  di  buon  gusto  e  maggior  utile  desi- 
derevole ;  perfezionamenti  nell’agricoltura,  nei  lavori  d’irri¬ 
gazione,  negli  strumenti  aratorii,  nei  processi  di  coltura  lo¬ 
cale  ;  perfezionamenti  numerosi  altresì  nelle  costruzioni  e 
materiali  per  ferrovia  e  negli  altri  sistemi  di  locomozione; 
pell’applicazione  e  nell’impiego  più  economico  del  calore , 


jj-j— v'iare  a  loro  stesse  le  forze  naturali  dei  nostri  operai 
di  c  tt.8lr'e  gentili,  perchè  i  progressi  fatti  dalle  altre  nazioni, 
Hj0a  1  non  Pa,la  il  Gaufriez ,  e  che  pur  sono  grandissimi 
taan(jCciano  seriamente  di  sopravanzarci.  Onde  è  a  raccc 
dei  n!r?  yivamente  alle  autorità  di  assecondare  l’inclinazione 
speri/  ri  0perai  per  cavarne  un  elemento  di  forza,  di  prò- 
strie  d  G 'Ji  ricchezza  Per  Italia  »  essendo  che  sole  le  indù 
smerci  e.rivanti  dall’arte  possono  sperare,  per  ora,  di  essere 
^  a[e  nei  mercati  stranieri. 

licare  r,lornan(l°  abo  scr‘tt0  del  Gaufriez,  non  devesi  dimen- 
d’a^.  ^e  disse  in  quanto  al  merito  dei  nostri  prodotti 
di]e  /dustrialc.  Egli  ci  dice  che  tutti  i  lavori  di  scultura 
\l  ebanisteria  e  di  oreficeria  esposti  n elVAgricul- 
e  che  ]  ^iPeltano  di  concetto,  di  composizione,  di  stile, 
questo  •  -a.  esecuzione  n’è  pregevole.  Giova  sperare  che 
tutti  g B'udizio  sia  esatto  per  alcuni  espositori  e  non  per 
*°lante  6  COs‘  non  fosse,  la  cosa  non  sarebbe  altrimenti  con* 
t°re  no*  Italiani,  ed  i  meriti  di  quei  lavori,  che  loscrit- 
nota  virenSostenere  l’on°re  della  nazione,  si  ridurrebbero  alla 
rWda  U  ^1  fodiani  e  dei  Cinesi.  Nel  quale  giudizio  è  daj 
Sc|iUorere  ayluanto  d*  sinistra  prevenzione  nell’animo  dello 
f°mposi»-  P?,cbé  chiunque  conosca  un  poco  per  benino  le 
l>ella  ^  l0ni  del  Gajani,  del  Vespignani  e  del  Frullini ,  la  loro 
^egnoaniera»  gusto  e  stile,  i  loro  ingegni  inventivi,  il  loro 
diversq  ,casl'gato  e  severo,  quegli  proferirà  sentenza  molto 
N  a  ’^lla  S0Pra  recata,  la  quale  difetta  di  solidità  nè 
li  ..Mettersi. 
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derivanl^j  1!  ^oltare  C0Sb  alt™  P°P°I*  civili  neHe  industrie  Pare  invero  che  le  industrie  ornamentali  tutte  quante  più 
elie  era  da  a  Scicnza’  che  sarebbero  le  P.'ù  ricche*  malgrado  che  ricorrere  all'arte,  debbono  con  essa  affratellarsi,  imme- 
anni ba  ”  ?arte  delle  forze  della  nazione  siano  rivolte  da  dieci  desimarsi,  se  vogliono  adescare  il  compratore,  mediante  il 
§1’iaKeffreare  scienUfici  istituti  e  scuole  per  l’istruzione  de- 1 gusto  squisito  dei  disegni.se  vogliono  uniformarsi  nello  stile, 
^ntrp  afp  agricoli  e  meccanici.  Laonde  è  evidente  che  ,  Icome  chiede  molto  assennatamente  il  Gaufriez,  essendo  que- 
b|icr0  /  Governo,  alle  Provincie  ed  ai  Municipii  corre  l’ob-  sto  un  vero  e  grande  bisogno  per  la  nostra  Italia.  Non  co- 
V  Sef.u'tare  a  pa.r  sacr'flz‘l  Per  lo  sviluppo  di  quelle  in-  noscendo  la  valentia  del  Diotisalvi ,  del  Braschi ,  dello  Zuc- 
)anHAn!*.e  siamo  Iinf5riori  *  n°n  debbono  peraltro  chetta  ,  del  Ferrari  e  del  Polli ,  ammettiamo  che  nei  lavori 

di  questi  artefici  italiani  siano  quei  difetti  lamentati  dallo 
scrittore,  e  lo  ammettiamo  anche  volentieri,  non  solo  per¬ 
chè  su  tal  proposito  dividiamo  interamente  le  sue  idee,  ma 
anche  perchè  avendo  notati  nel  1862  a  Londra  quei  di¬ 
fetti,  fu  raccomandato  agli  artefici  di  riguardarsene,  ado¬ 
perando  le  seguenti  parole ,  dopo  aver  reso  meritata  lode  a 
coloro  che  coi  proprii  lavori  onorano  la  nazione ,  come  il 
Ginori,  Richard,  Barbetti,  Marchetti,  Cheioni,  Bertini,  Gatti, 
Lancetti,  Monteneri,  Castellani,  Salviati  ed  altri.  Ma  gli 
sforzi  di  questa  brava  gente  sono  ben  poca  cosa  in  confronto 
di  quanto  occorre  per  una  grande  nazione ,  specialmente 
se  questa  nazione  si  chiama  Italia.  Il  vantaggio  è  ben  insi¬ 
gnificante  quando,  fra  le  cento  fabbriche  di  prodotti  ceramici, 
due  o  poco  più  rispondono  al  gusto,  che  in  tutte  si  desi¬ 
dera  ;  quando,  fra  i  cento  scultori  in  legno  e  i  mille  fabbri¬ 
canti  di  mobili  di  lusso ,  e  le  migliaja  di  orefici,  argentieri  e 
altri  produttori  di  altre  industrie  belle,  si  contano  gli  eccel¬ 
lenti  a  due  a  due.  In  conseguenza,  a  chiunque  preme  il 
benessere  e  l’onore  della  nazione  incombe  il  dovere  d’indi¬ 
care,  come  meglio  sa  e  può  ,  quei  mezzi  ch’egli  crede  pos¬ 
sano  in  qualche  modo  giovare  ,  e  alla  bisogna  provvedere. 
Pare  che  il  mezzo  di  provvedere  a  quel  gran  bisogno  lo  aves¬ 
sero  in  mano  gli  artefici  stessi,  in  parte,  e  quindi  il  Governo 
quando  volesse  riordinare  le  scuole  del  disegno ,  facendo  in¬ 
trodurre  in  tutti  gl’istituti  di  belle  arti  l’insegnamento  del 
disegno  utile. 

Il  Gaufriez,  rivolgendosi  quindi  agli  artefici,  cosi  si  espresse  : 
«  Necessita  che  una  buona  parte  dei  nostri  produttori  d’in¬ 
dustrie  belle  abbandonino  presto  quelle  strane  forme  e  que¬ 
gli  insipidi  ornamenti  del  secolo  passato,  senza  senso  e  senza 
espressione  alcuna,  quelle  scontorte  linee,  quelle  stravaganti 
ed  eccessive  arricciolature  per  ogni  verso  ,  che  tanto  pare 
piacessero  a  quegli  uomini  caudati,  i  costumi  dei  quali,  sve¬ 
nevoli  ,  molli  e  anche  peggio ,  e  simili  a  questi  smorfiosi  di¬ 
segni,  meritarono  l’ironia  di  Parini  e  lo  sfogo  brioso  di  Gol- 
doni.  Bisogna  ancora  rinunziare  all’introdotto  mal  vezzo  di 
abusare  di  certi  ornamenti  adottati  da  popoli  che,  non  tocchi 
mai  o  ben  poco  dal  senso  dell’arte  ,  imitano  pazientemente 
dalla  natura  ,  dirò ,  rozza  e  campestre ,  e  adattano  senza  di¬ 
stinzione  alcuna  ad  opera  qualunque.  Voglio  dire,  copie  esat¬ 
tissime  di  ruvidi  tronchi  d’albero ,  pazienti  imitazioni  di  sel¬ 
vaggina  morta,  contadinelli  e  contadinelle,  teste  di  cervi,  di 
cani  e  di  lupi  ;  genere  di  lavoro  che  si  vede  volentieri  in 
quadretti  o  gruppi  isolati,  specialmente  quando  n’é  eccellente 
l’imitazione,  ma  che  come  ornamento  o  parte  di  un  tutto 
grandioso,  difettando  di  slancio,  di  poesia,  fu  ormai  abbando¬ 
nato  dai  più  distinti  artisti  d’ogni  paese  ,  i  quali  preferirono 
dipingere  e  scolpire  putti,  mezze  figure,  statuette,  maschere 
e  medaglie,  anziché  i  soliti  lepri,  pernici,  cinghiali;  come  di 
tale  buon  senso  dettero  saggio  nell’ultima  Esposizione  di 
Londra,  Fourdinoix,  Crace  ,  Cremer  e  quanti  furono  coloro 
che  ottennero  i  premii  principali  ».  Sarebbe  a  desiderare  che 
queste  parole  fossero  accolte  dalla  generalità  ;  ond’é  che  al¬ 
cuni  artefici,  come  i  rinomati  fratelli  Leverà  di  Torino,  aven¬ 
done  fatto  qualche  conto ,  ne  piace  dare  pubblicità  ad  un 
brano  di  lettera  che  il  citato  Gaufriez  mandò  loro  all’epocq 
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l^friez  YU'e  lnten(bment0  che  manifesta  nel  suo  scritto  il 
sPerare SS?n<^°  <ltie^0  d’incoraggiare  gl’italiani  a  far  bene, 
tl°str>  esn  •  8  .n?n  avrà  inteso  di  fare  *Iuel  rimprovero  ai 
5Wi[a  JnSltor‘  indistintamente ,  e  che  la  parola  tutti  sarà 
cioè  a^Ua  penna  »  come  certamente  gli  sfuggirono  le 
/ea  di  Unesto  non  accadrà  più  quando  si  abbandonerà 
;re  non  ^industria  nell’arte.  Ritiensi  che  lo  scrit- 

0%;  a|tr-  bla  espresso  con  bastante  chiarezza  il  suo  con- 
h^Cerie  /i80**  »  come  potrebbero  le  sculture  in  legno,  le 
aofrjez  a,ane  guarirsi  dei  difetti  che  loro  rimprovera  il 
, 6  ricerm  asc°ltassero  il  suo  consiglio  ?  0  dove  le  industrie, 

00,1  bello,  r-l— —  «I-  1 - 


,.„ia  .  e - delle  forme,  la  composizione 

....  alim  ’  Pregi  dell’arte  insomma,  potrebbero  trovare  il 
J le»  se.  aL.°  v'lale  *  il  bel  disegno  ,  il  buon  gusto  ,  il  bello 
d8|! difetti i an( onas8ero  l’arte?  Nelle  scienze  forse?  Certo, 
ir?  ^ano  mentati  toccassero  alla  esecuzione,  alla  valentìa 
fyì  presta  000  a*  concetto  e  a*  disegno,  la  meccanica  po- 
tjj^ìca,  oi?  3  *luebe  *ndustrie  validissimo  ajuto;  ma  la 

V  '  ,*  n/6  3  n0n  aver  nu^a  a  pare  co*  £ust0  arlistico  « 
neJra  semPre  a  contentare  le  esigenze  del  buon 

ii)(j  '  H  bu0l)  ’co  caPitale  delle  arti  e  delle  industrie  artisti-l 
c0|,  }rie  man-?03*0  ’  accarezzat°  con  santa  ragione  dalle 
\li  f°sse  un  alturiere  »  non  se  la  può  fare  coll’arte.  Se 
lem  SaPuto  da9  persona  ’  non  perdonerebbe  mai  all’arte  di 
ciije di  legno  re  Prezzi  favolosi  a  piccole  pietruzze,  a  pez- 
licJ'e,  so|0  n’  a,^usc‘  di  noce  »  a  noccioli  di  pesche  e  di 
%  •  di  Janell  toccati  dai  bulini  di  Mirmecide,  di  Cal- 
1  filali  ‘ntr  dAscoli.  di  Properzia  de’  Rossi,  del  Ler- 


1  tutti 
sUppl. 


8  '«spirarono  all’arte. 

^L’EtfCIClo  pop.  IT41. 


402 


dell’Esposizione  di  Parigi ,  colla  quale  intese  rendere  giu¬ 
stizia  a  quegl’instancabili  fabbricanti  di  mobilie  per  l’indubi¬ 
tato  miglioramento  dei  loro  disegni  dimostrato  in  un  mobile 
r.hfi  fissi  fecero  appositamente  per  quell’Esposizione.  «  An¬ 


che  essi  fecero  appositamente  per  quell’Esposizione 
che  per  le  industrie  ornamentali  queste  Esposizioni  non 
sono  meno  benefiche.  Il  buon  senso,  il  buon  gusto  dei  di¬ 
segni  si  è  fatto  strada  frammezzo  a  mille  pregiudizii,  ed 
ha  finalmente  dato  di  balta  alle  stranezze  della  moda  in 
tutti  i  paesi,  non  esclusa  la  Francia,  da  dove  la  dea  del  ca¬ 
priccio  dettava  le  sue  leggi  a  tutti.  Ora  sta  a  noi  studiare  di 
buona  voglia,  non  lasciandoci  illudere  dagli  elogi  che  ci  fanno 
i  giornali  nostrani,  nè  da  quelli  che  sempre  ci  fecero  i  nostri 
commissarii  alle  Esposizioni  internazionali ,  quasi  che  non  ci 
fosse  altro  da  fare.  Se  nessuno  ce  lo  dice,  osserviamo  da  noi 
come  vanno  le  cose  e  che  cosa  abbiamo  da  fare.  A  Parigi , 
dicano  quello  che  vogliono  gli  scrittori  di  parole,  esiste  un 
sentimento  artistico  per  eccellenza,  e  non  nei  soli  fabbricatori 
di  stoffe,  di  mobili,  di  bronzi  e  di  oreficerie  ,  ma  esiste  nel 
pubblico  tutto  quanto.  Quello  che  gl’intelligenti  chiamano 
giustamente  stile  francese  ,  e  che  qui  in  Torino  prevale  più 
che  in  ogni  altra  città  d’Italia ,  non  esiste  più  nè  in  Francia, 
nè  in  Inghilterra  ,  nè  in  Germania.  Ora  si  apprezzano  dap¬ 
pertutto  e  si  studiano,  dai  produttori  d’industrie  ornamentali, 
le  cose  francesi ,  e  più  le  italiane  dei  secoli  xvi  e  xvii,  le 
quali  sono  divenute  di  moda  generale.  Nessuno  più  fabbrica 
oggetti  ornamentali  sul  gusto  che  piaceva  dieci ,  quindici , 
vent’anni  sono  ,  che  i  fabbricanti  traevano  dalle  produzioni 
del  secolo  xviii.  Osserviamo  i  disegni  dei  lavori  esposti  a 
Londra  nel  1851  ,  confrontiamoli  con  quelli  delle  successive 
Esposizioni  internazionali,  e  vedremo  come  le  cose  sono  cam¬ 
biate.  1  fabbricanti  di  prodotti  artistici  delle  nazioni  che  ho 
rammentate,  e  più  di  tutti  i  francesi,  sonosi  ribellati  ai  loro 
stili  Luigi  XIV,  XV  e  XVI  ;  sono  andati  ad  inspirarsi  ai 
tempi  di  Luigi  XIII  e,  indietro  indietro,  fino  ai  tempi  di 
Francesco  I.  E  noi  Italiani  non  possiamo  trovare  a  bizzeffe 
di  quegli  esempi  nei  nostri  Cellini,  Sansovini  e  quanti  vo¬ 
gliamo?  La  moda  dunque  ancor  essa  ,  in  questa  parte,  si  è 
educata  al  bello  e  alla  ragione  ,  e  non  vuol  più  sapere  di  di¬ 
segni  stravaganti,  capricciosi  e  senza  espressione.  Ora  potete 
immaginarvi  quanto  vidi  volentieri  il  mobile  che  fabbricaste 
per  l’Esposizione  di  Parigi ,  il  cui  bell’insieme ,  la  sua  sem¬ 
plice  e  severa  ornamentazione ,  rammentava  appunto  il  ge¬ 
nere  dei  lavori  sopra  apprezzati.  Proseguite  nella  via  del 
miglioramento  delle  forme  e  dei  disegni  nella  quale  siete  en¬ 
trati,  e  fatevi  anche  voi  altri  rivoluzionarli ,  chè  c’è  tanto  da 
fare  per  trovare  il  buono  nelle  industrie  ornamentali.  Col  vo¬ 
stro  ultimo  lavoro  avete  lasciato  quei  nojosi  disegni  degl’im- 
parruccati ,  siete  andati  indietro  d’un  secolo  ed  avete  fatto 
benissimo  ;  ora  non  vi  resta  a  fare  che  un’altra  metà  della 
strada  retrograda  che  avete  incominciata  ;  se  giungerete  a 
quella  meta,  gran  parte  dei  vostri  lavori  passeranno  le  fron¬ 
tiere  italiane,  ed  i  signori  di  Torino  ,  ai  quali  la  novità  pia¬ 
cerà  di  sicuro,  manderanno  alle  case  di  campagna  la  mobilia 
che  hanno  adesso  nei  loro  palazzi  di  città  ,  e  cosi  avrete  tro¬ 
vata  una  nuova  sorgente  di  ricchezza  » . 

In  tal  modo  scriveva  a  quegli  egregi  industriali,  mentre  si 
accingevano  a  fare  l’enorme  spesa  per  la  fabbricazione  di 
quel  grandioso  stabile ,  nel  quale  ora  lavorano  400  operai , 
ed  ove  hanno  montato  potentissime  macchine.  Ma  per  otte- 
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mente  sopra  tele  e  cofani  di  nozze  e  bare  da  morti ,  e 
scolpire  monumenti  e  scudi  e  impugnature  di  spade , s 
far  distinzione,  i> prodotti  delle  industrie  ornamentali  P®ru^ 
rono  i  pregi  pei  quali  erano ,  e  sono  tuttora  ,  avidamen 
cercati  :  onde  sarebbe  a  desiderare  che  a  poco  a  p°c0  .  si 
tracciasse  quell’uso  e  se  ne  facesse  tesoro.  E  giacch  ^ 


presenta  favorevole  l’occasione,  aggiungeremo  due  para  ^ 
preghiera  ai  nostri  artisti  di  talento  e  d’ingegno,  p®rC  a 
scino  fare  l’arte  monumentale  a  quei  genii  che  l'avara  n  ^ 
dispensa  a  lunghissimi  intervalli ,  e  perchè  essi  Prest11!  aI,no 
per^  loro  alle  nostre  industrie  ornamentali  che  ne  o* 
tanto  bisogno.  Nulla  sarebbe  a  temere  ,  nè  per  essi,  n  e  di 
l’arte,  se  abbandonassero  quelle  tele  di  nessuna  utili3  ^ 
poco  probabile  smercio  se  non  fosse  elemosinato  ne  e  ^ 


delle  Società  promotrici.  Stiano  tranquilli  pel  loro  on° 

-  -  -  -  1  •  -  che  genii  * 


nostri  artisti  che  hanno  ingegno  e  talento,  ma 


l’arte  f 
vasso*  ; 


sono  ,  che  non  si  abbasserebbero  nè  avvilirebbero 
scende>sero  a  dipingere  putti,  figure  e  quadretti  nei 
nei  piatti  e  nei  ventagli ,  come  non  l’avvilirono  i  y’ando 
Cellini  quando  dipinsero  trasfigurazioni  e  boccali,  c0, 
modellarono  Persei  e  cesellarono  spilli  e  bottoni.  E  se 
tali  esempi  mancano  in  Italia  ai  nostri  giorni,  non  ne  a 
forse  nelle  altre  nazioni?  Non  vi  sono  distintissimi  ^ 
francesi  che  modellarono  figure  decorative  per  m°b1  .  un 
getti  serii,  come  la  Saffo  che  il  Pradier  modellò  per  ^  per 
ciuffo  d’orologio  ?  A  voi ,  giovani  artisti ,  sopra  Penslv0j(  c«' 
vivere  coll’arte  in  questi  tempi  niente  favorevoli,  *  Jel|a 
certamente  sta  a  cuore  la  prosperità  e  il  benesse 
nazione,  spetta  riflettere  seriamente  e  rispondere.  j»arti- 
*  INFANZIA  (asili  per  l’)  [amm.  pubbl.). 
colo  dell’/?,  nulla  più  dicemmo  di  cotesta  utilissima  j»  ^afio 
Le  cose  che  di  presente  esponiamo  sono  tolte  dall  ^ua|i 


lente 


del  Maestri,  da  poco  rapito  agli  studii  statistici, 
era  sommamente  valente.  .e0jt 

Gli  asili  per  l’infanzia,  al  modo  come  sono  Prese.  a  dire’ 
ordinati,  intendono  a  conseguire  un  doppio  fine,  va  e  rag' 
rafforzare  i  corpi  tenerelli  dei  fanciulli,  ed  e(*ucar|or0  eia' 
gentilirne  l’animo,  in  guisa  che,  fatti  adulti,  l^||a  c|yP 
cazione  risponda  a  quanto  è 


oramai  richiesto  ir9(\ì 


"  ddesiral' 

odierna.  A  quest’uopo  i  fanciulli  negli  asili  sono  corflpl^' 
quegli  esercizii  che  non  disdicono  alla  loro  delica  .  ^1» 
sione,  e  che  anzi,  sapientemente  ordinati  dalle  le  ^  piu. 
esperienza,  la  rinvigoriscono  e  l’ajutano.  Essi  n"”,e 
come  per  lo  passato,  lasciati  in  balia  di  quelle  m  jncn'1 
tudini  che  guastavano,  nello  svolgersi,  il  loro  anl^n0 
scio.  In  tempi  da  noi  poco  lontani  essi  o  vaga TnandaVa°^ 
freno  per  le  vie  delle  nostre  città,  o  se  pure  si  se, 
a  ciò  che  allora  si  chiamava  col  nome  di  sc“°,'!;a  °»Kr 
questrati  in  bugigattoli  malsani,  ove  non  entra  qUei  P°Vji 
disciplina  pensata  intorno  alla  vera  educazione  e» 

retti,  dove  l’insegnamento  era  infetto  corne  i  am^.  dac°e, 
animi  loro  venivano  impauriti,  come  i  corpi  stra  i» 
rezioni  manesche  e  crudeli.  Si  aggiunga  c 


che  su 


schini  non  scendeva  quasi  mai  la  rugiada  p'el°  di  ed»car ti 
poiché  la  severità  si  teneva  come  infallibile  tno  accorgioa®  j 
nè  si  sognavano  nemmanco  quegli  affettuosi  ^  an 
pei  quali  l’insegnamento  può  tornar  caro  anc  ^  ve*1^, 
più  ripugnanti.  Ora  la  bisogna  procede,  Per  ®  -e 
diversamente.  I  fanciulli  sono  raccolti  in  sale  a  /iole  .• 
ammoniti  con 


nere  quei  risultati  di  cui  parlava  il  Gaufriez  ,  si  ai  fabbri-  vegliali  con  cura  materna,  animumu  -  con  tu*-. y 
canti  di  Torino  che  agli  altri  del  resto  d’Italia  manca  uno  ed  ajulati  nello  svolgimento  del  loro  Pens,<j!'  ’operazi°nl  co11 
dei  principali  elementi,  quello  dell’ajuto  che  le  industrie  or-  melodi  che,  grado  grado,  lo  addestrano  a  v 
namentali  dovrebbero  averee  dal  consiglio  e  dall’opera  degli  tellettuali.  Alternati  inoltre  gli  esercizii  junOs 

artisti.  In  Italia ,  da  che  si  perdè  l’uso  del  dipingere  ugual-  j;  quelli  del  corpo,  questi  vengono  a  diventare  q 
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Saremmo  per  dire,  un  ordinato  e  pensato  trastullo,  il  quale  60  al  65  sorsero  253  novelli  istituti,  dal  65  in  poi  ne  sono 
ravv*gorendo  i  loro  corpi,  dà  un’accomodata  spigliatezza  stati  aperti  339. 

a“che  alla  movenza  del  loro  animo.  Di  questa  guisa  i  rudi-  Gli  asili  deH’infanzia  nel  breve  tratto  del  nostro  risorgi¬ 
ci  della  ginnastica  della  persona  si  accoppiano  con  tem-  mento  nazionale,  e  più  precisamente  dal  62  al  69,  salirono 
prata rispondenza  alla  intellettuale,  e  tutt’e  due  nel  picciolo  a  numero  più  che  doppio;  da  373  a  853;  aumento  effettivo 
anciull°  preparano  l’uomo  per  ogni  rispetto  compiuto.  Non  480  asili.  Come  curiosa  particolarità  osserveremo  che  tali 
“‘sogno  di  spender  molte  parole  a  notar  qui  come  questa  istituti  hanno  avuto  il  più  grande  incremento  appunto  in 
r°vvida  istituzione,  vero  trovato  affettuoso  dei  nostri  tempi,  quelle  regioni  presso  le  quali  erano  già  maggiormente  diffusi, 
s avesse  in  sulle  prime  troppo  liete  accoglienze  da  al-  in  Lombardia  cioè  ed  in  Piemonte,  che  mostravano  col  fatto 
an*mi  soverchiamente  timorati  e  alieni  per  proposito  di  saperne  apprezzare  i  vantaggi.  Un  terzo  solo  della  nostra 
.e  '““rato  da  ogni  cosa  che  sapesse  di  nuovo.  Parte  del  popolazione  è  messa  in  grado  di  profittare  degli  asili,  o,  per 
e(°,  a  cagion  d’esempio,  non  fece  buon  viso  a  questa  isti-  meglio  esprimerci ,  codesti  istituti  sono  alla  portata  di 
j  l0ne,  sebbene  il  rimpianto  abate  Aporti,  uomo  d’animo  7,446,021  abitanti,  laddove  invece  v’ha  16,827,755  abi- 
l’I)Peratissimn,  l’avesse  tanto  promossa  e  caldeggiata.  Forse  tanti  presso  cui  tali  istituzioni  sono  affatto  sconosciute.  Sul 
,Cun'  sacerdoti  temevano  che  nelle  cose  della  fede  la  nuova  totale  di  853  asili,  316  stanno  aperti  nei  comuni  urbani  e 
“Azione  potesse  patir  difetto  e  la  morale  scapitarne,  ma  537  nei  comuni  rurali.  Dove  particolarmente  i  comuni  della 
.  tavia  alcuni  di  essi  mutarono  avviso  quando  videro  come  seconda  categoria  trovansi  provveduti  di  asili  infantili  si  è 
l  J?r°vvedesse  acconciamente  a  quei  fanciulli  anche  dal  lato  in  Piemonte  e  in  Lombardia,  nelle  quali  regioni  appunto 

le  lai  A. .  .  X.  „  .  IV  . ! _  •  i  „ÌA  nMotn  ooaVio  fra  lo  niobi 


'jg'oso,  senza  ipocrisia  di  secondi  fini 


l’istruzione  si  è  fatta  strada  più  presto  anche  fra  le  plebi 


p  »  «tuta  1JJULI  IMd  U1  &CUU1IUI  UHI.  ‘  ~  -  r  i  ,  * 

t  Ber)e  intendiamo  che  le  Cose  nuove  abbiano  sempre  a  rustiche.  Dei  comuni  urbani,  201  sono  privi  di  asili,  e  1544 
°vare  chi  le  avversi,  e  per  ragioni,  molte  delle  quali  non  comuni  rurali  si  trovano  in  pari  condizione.  In  78  comunità 
j.e^e  conto  si  pongano  qui  alla  distesa.  Alcuni,  a  cagion  riscontrasi  anche  più  di  un  asilo  per  ciascuna,  segnatamente 
tempio,  non  sapevano  darsi  pace ,  come  fanciulli  poveri  in  Lombardia,  dove  godono  di  questo  vantaggio  31  comune. 
esser°  ad  educarsi  con  discipline  che  essi  riguardavano  In  ragione  di  superficie  e  di  popolazione  ogni  asilo  do¬ 
licchiassero  di  molto  la  loro  umile  sorte,  e  per  le  quali  vrebbe  esercitarsi  in  una  circoscrizione  di  ettari  33,320  e 
Verta  °  rn'ser'a  non  avesse  poi  a  rispondere  la  lodata  po-  sopra  una  popolazione  di  28,457  abitanti.  Se,  per  contro, 
r.  *feDo  spirito.  A  racchetare  alcuni  scrupoli  e  schivare  non  si  considera  che  la  popolazione  dei  comuni  dotati  di 
l  e  maneggi  avversi,  si  vollero  poi  conciliare  le  titu-  queste  istituzioni,  si  avrebbe  un  asilo  per  8675  abitanti.  Gli 
dej Ze  alcuni  animi  religiosi  con  le  inespugnabili  ragioni  insegnanti  degli  asili  sommano  a  2424;  in  questa  cifra  so- 
3  s secondo  ricercano  i  nostri  tempi  progrediti.  Laonde,  glionsi  distinguere  le  maestre  dalle  assistenti  ;  delle  prime  ve 
^  disfare  gli  scrupoli  minuti,  si  fecero  entrare  le  Suore  n’ha  1522,  delle  seconde  902.  Dal  63  al  69  le  assistenti 
?  ar'tà  in  asili  parecchi,  perchè  vigilassero  sui  bambini,  crebbero  di  numera  proporzionatamente  più  che  le  maestre; 
parp  Chè  ai  P'ù  assennati  ed  esperti  in  tale  faccenda  non  così  quelle  ebbero  nel  breve  periodo  un  aumento  di  699, 

;  0  punto  necessarie.  Codesto  si  fece  a  fin  di  bene,  queste  di  577.  Dove  la  presenza  delle  maestre  per  asilo  ap- 

%nVero  esse  non  aggiunsero  cosa  alcuna  importante  alla  pare  più  numerosa  è  in  Sardegna  (5  maestre  per  asilo),  in 
He3‘°.ne  religiosa  dei  fanciulli  affidati  ai  loro  insegna-  Liguria  (4)  e  nell’Umbria  (3,9),  e  però  nelle  regioni  dove 
ProVvVmperciocchè  1  *8tituz'one  aveva  già  ordinatamente  preferibilmente  alla  direzione  degli  asili  sono  appellate  le 
8“llam  Ut°  at*  °8n‘  bisogno  della  sua  fondazione,  e  con  ri-  Suore. 

trova,1'  oUimi-  Ed  ancorché  l’istituzione  degli  asili  abbia  Nel  1862  gli  asili  d’infanzia  davano  ricetto  a  46,531 
gijll  0  nemici  ed  uomini  dubitosi  e  tiepidi,  forse  anche  og-  alunno;  sette  anni  dopo  quel  numero  era  asceso  a  102,818. 
K(J°C0  persuasi  della  sua  efficacia,  le  ragioni  del  bene  Epperò  si  ebbe  nella  popolazione  degli  asili  un  aumento  ef- 
'kelSero  e  Prevarranno  maggiormente  nel  futuro,  di  modo  fettivo  di  56,287  alunni.  I  maschi  superano  in  numero  le 
<!„  lieti  di  poter  mostrare  coi  seguenti  specchi,  come  femmine  (nel  1869  alunni  maschi  52,797,  alunni  femmine 
Elidei  lmPresai  largamente  promossa,  vada  fra  noi  progre-  50,021).  Nella  differenza  tuttavia  Ira  i  frequentatori  degli 
p°  e  Prometta  sempre  più  durevoli  fruiti.  asili  dei  due  anni  1862  e  1869  il  vantaggio  è  per  le  fem- 

“ica  d?e,l"a,ri0  alle  poche  notizie  che  seguono  sulla  stati-  mine,  per  le  quali  si  ebbe  un  aumento  di  28,962  alunne, 
S,  .  «Hi  dell’infanzia  l’osservazione,  che  essi  riguar-  mentre  quello  dei  maschi  non  fu  che  di  27,325  alunni.  Ogni 
■““tali  tanto  gl'istituti  riconosciuti  dallo  Stato  come  corpi  asilo  conta  in  media  121  alunne,  numero  eccessivo  per  gli 
«srio  il  6  ''“indi  aventi  personalità  civile.  È  appena  neces-  effetti  che  si  vogliono  raggiungere.  Un  leggiero  indizio  di 
Itali  'Aggiungere  come,  oltre  a  codeste  istituzioni,  per  le  miglioramento  lo  abbiamo  neffa  popolazione  media  degli 
«Perù  ,f.orse  l'autorizzazione  governativa,  ve  ne  siano  altre  asili,  che  dal  62  in  poi  da  125  alunni  discese  come  si  è 
ed  ave„  beramente.  ordinate  a  un  dipresso  come  le  prime  visto,  a  121.  Ma  non  basta  ancora,  occorre  che  le  direzioni 
%  "l! 11  medesimo  fine,  a  raggiungere  il  quale  contribuì  degli  asili  provvedano  a  scemare  anche  di  vantaggio  1  af- 
lell'i, ?enle  la  generosità  cittadina.  Nel  1869  gli  asili  licenza  degli  alunni  per  asilo  se  pur  vogliono  raggiungere  t 
aperti  tra  noi  erano  853,  dei  quali  5T  non  ac-  fini  per  cui  quelle  istituzioni  furono  create.  Il  maggior  nu- 
'X  „  “  c,he  maachi,  e  39  le  femmine  soltanto  ;  763  ser-  mero  si  osserva  in  Sardegna  (187  alunni  per  istituto),  in 
1  “no  e  per  l’altro  sesso.  Più  che  la  metà  di  Piemonte  (138),  in  Toscana  ed  in  Sicilia  (132).  Ad  ogni  in- 
Ha,  j  lllu2i«ni  appartenevano  al  Piemonte  ed  alla  Lom-  segnante  tocca  l’educazione  e  l’istruzione  di  42  alunni  in 
?  'Hffi.’Ji'lribuite  fra  le  due  regioni  in  numero  che  di  poco  termine  medio. 

V  th°'<la  (Piemonte  238  Lombardia  214).  li  Napoli-  Nel  62  le  maestre  e  le  assistenti  si  ragguagliavano  ag  1 
"Niù  Iel  1859  "»n  ne’ contava  neppur  uno,  ora  ne  alunni  come  1  a  48.  Cnntano  scolaresca  più  numerosa  *" 
5a|onche  Toscana  insegnanti  di  Lombardia  (52),  del  Piemonte  (50)  e  della 

l*5(W  al  50  vennero  fondati  140  asili.  Nel  decennio  Toscana  (45);  più  ristretto  numero  di  alunni  avevano  gLin- 
*e  nu°ve  fondazioni  furono  in  numero  di  121.  Dal  I  segnanti  degli  asili  dell’Umbria  (18)  e  della  Basilicata  (22). 


>Più  ri61,1859  non  ne  contava  neppur  uno,  ora  ne 


1  vennero  fondati  140  asili.  Nel  decennio 
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ogni  alunno  recò  una  spesa  in  Basilicata  di  57  lire,  quaa 
in  Lombardia  lo  spendio  non  fu  che  di  lire  12.  Ma  tali  "' 
ferenze  sono  in  parte  da  attribuirsi  alla  numerosità 
alunni  negli  asili  di  alcune  regioni,  diversamente  da 
che  accade  in  altri  di  più  recente  istituzione  e  dovei3 
fluenza  agli  asili  non  è  ancora  qual  dovrebbe  essere. 

Nel  69  i  proventi  delle  varie  specie  conseguiti  pel 1133,1  g 
nimento  degli  asili  dell’infanzia  sommavano  a  1.  2,433,°  * 
Questa  stessa  entrata  non  era  nel  62  che  di  947, 092  1‘  ^ 
con  una  differenza  quindi  in  più  da  un  anno  aH’altr° 
1,486,527  lire.  Considerata  l’origine  di  questi  prove» ^ ^ 
troviamo  che  41,351  lire  rappresentavano  il  concorso»^ 
vernativo  e  754,490  lire  i  sussidii  provinciali  (107,32  ' 
e  comunali  (647,163  1.).  I  proventi  diversi  davano  , 
somma  di  1 ,637,778  lire.  Quanti  fossero  gli  asili,  qa?.^ 
insegnanti  in  ciascuno  dei  compartimenti  del  regno  si  n 
dal  seguente  prospetto  : 


Le  spese  ponno  distinguersi,  secondo  i  loro  differenti  oggetti, 
di  questa  guisa  :  spesa  per  personale,  lire  912,452,  nella  pro¬ 
porzione  di  lire  39,88  °/o  ;  vitto,  lire  931,994,  in  ragione  di 
1.  40,73  °/0;  materiale,  lire  443,741,  ossia  lire  19,39  %’» 
spesa  totale  lire  2,288,187.  Nell’Umbria,  in  Toscana  e  in 
genere  nell’Italia  superiore  le  spese  pel  personale  sono  più 
elevate  di  quelle  alle  quali  per  lo  stesso  titolo  vanno  incontro 
le  provincie  dell’Italia  meridionale.  Nella  prima  delle  pro- 
vincie  menzionate  più  che  la  metà  della  spesa  per  gli  asili 
è  impiegata  nel  personale.  La  ragione  inversa  alla  osservata 
notasi  nella  spesa  pel  materiale.  In  termine  medio  ogni  asilo 
ha  costato  lire  2431.  Dal  62  al  69  questa  spesa  crebbe 
per  asilo  di  93  lire.  Ogni  alunno  costava  nel  primo  degli 
anni  accennati  21  e  nel  secondo  22  lire.  11  costo  medio  per 
asilo  varia  da  un  massimo  di  5096  in  Sicilia  ad  un  minimo 
di  1449  in  Lombardia.  Nell’Italia  meridionale  in  genere  que¬ 
ste  istituzioni  sono  più  costose  che  altrove.  In  termine  medio 


Compartimenti 

Numero 

degli 

_ . 

Insegnanti 

. _ ^ 

Alunni 

asili 

Totale 

Maestre 

Assistenti 

Totale 

Maschi 

Piemonte .  .  . 

.  .  238 

657 

449 

208 

32,883 

16,632 

Liguria  .  .  . 

.  .  43 

174 

121 

53 

6,397 

3,184 

Lombardia  .  . 

.  .  214 

479 

286 

193 

25,087 

12,783 

Veneto  .  .  . 

.  .  31 

97 

54 

43 

3,842 

2,224 

Emilia.  .  .  . 

.  .  53 

183 

132 

51 

5,920 

3,542 

Umbria  .  .  . 

.  .  20 

78 

50 

28 

1,379 

696 

Marche  .  .  . 

.  .  48 

114 

62 

52 

3,585 

1,898 

Toscana  .  .  . 

.  .  52 

153 

97 

56 

6,844 

3,476 

Abruzzi  e  Molise . 

.  .  12 

31 

22 

9 

1,072 

577 

Campania .  .  . 

.  .  68 

221 

132 

89 

7,326 

3,884 

Puglie.  .  .  . 

.  .  33 

91 

50 

41 

3,317 

1,384 

Basilicata .  .  . 

.  .  4 

9 

4 

5 

195 

103 

Calabrie  .  .  . 

.  .  10 

38 

21 

17 

1,139 

516 

Sicilia .... 

.  .  22 

73 

25 

48 

2,896 

1,484 

Sardegna .  .  . 

.  .  5 

26 

17 

9 

936 

414 

Regno  .  . 

.  .  853 

2424 

1522 

902 

102,818 

52,797 

50,02! 


Colle  entrate  e  le  spese  degli  asili  per  compartimento 
chiuderemo  queste  brevi  notizie  intorno  a  si  importante  isti¬ 
tuzione  : 


Compartimenti 

Entrate 

Spese 

lire 

lire 

Piemonte  .  .  . 

.  .  .  639,730 

603,444 

Liguria  .... 

.  .  .  150,912 

146,511 

Lombardia  .  .  . 

.  .  .  340,561 

310,024 

Veneto  .... 

.  .  .  108,044 

98,326 

Emilia  .... 

.  .  .  204,654 

182,108 

Umbria  .... 

.  .  .  54,753 

52,382 

Marche  .... 

.  .  .  116,701 

123,584 

Toscana.  .  .  . 

.  .  .  140,681 

125,771 

Abruzzi  e  Molise  . 

.  .  .  34,632 

35,101 

Campania  .  .  . 

.  .  .  305,094 

294,509 

Puglie  .... 

.  .  .  142,744 

124,337 

Basilicata  .  .  . 

.  .  .  9,570 

11,150 

Calabrie.  .  •  • 

.  .  .  43,777 

43,998 

Sicilia  .  .  •  • 

•  .  .  114,980 

112,114 

Sardegna  .  •  • 

-  .  .  26,786 

24,828 

Regno  .  . 

.  •  2,433,619 

2,288,187 

Quando  avremo  le  notizie  particolareggiate  della  Pr^fjt 
di  Roma,  ci  faremo  debito  di  comunicarle  ai  nostri  Je  «  x 
ITALIA  (regno  d’)  ( geogr .,  statist.  e  stor.  conta pe 
É  la  prima  volta  che  possiamo,  senza  restrizioni,  aP^  f,i<j [ 
regno  d’Italia  tutto  il  bel  paese  Che  Appennin  oD tra5* 
circonda  e  l'Alpe.  Più  grandioso  avvenimento  non ,s rjsSir»0! 
nella  storia  antica  o  moderna;  e  se  vero  è,  com  ù  ve  i 


che  dipendentemente  dall’ordine  provvidenziale  SVU’B 
grandi  fatti  sociali,  è  da  dire  che  l’unione  delle  «fi  st°ri(ì! 
bra  d’Italia  in  un  sol  corpo,  con  a  capo  la  metrop  ja  lo 
e  fatidica,  Roma  (ove  allo  splendor  della  tiara  si  a.^  ^  aii 
splendor  dello  scettro),  sia  per  avverare  il  vallC  }\e(ì' 
antico:  Magnus  ab  integro  sceculorum  nascituri  ^yjsco110 


ire  il  nuwo  assetto  si  perteziona,  e  man  manu  t,  s» 
gli  attriti,  impossibili  a  schifare  nei  novelli  organa  ^ ^ 
ciali,  massime  dove  le  simpatie  del  passato  e  *  Q  str 
degli  spiriti  accendono  vive  le  passioni,  noi  .  etoCcWet<i0 
diando  il  nuovo  ordine,  quanto  finora  é  noto  ;  P01 
rapidamente  i  fatti  storici.  ,//j  d^ 

I.  1  bilanci  comunali  dal  1869;  aggi^nlt  tQ  fina3' 
provincia  di  Roma.  — E  prese  le  mosse  dalia  j  ir 
ziario  che  è  il  cardine  d’ogni  civile  consorzio,  da  ^jah» 
lanci  comunali  del  reame,  secondo  le  ultime  notiz 


Aumento  <>/0 


12,73  11,90 
1,39  1,70. 
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real^  ^U°re  facciasi  idea  chiara  della  ricchezza  del  "  %  Aumento  o/n — 

dell-  ;  avendo  già  ne’  precedenti  Annuarii  dato  contezza  Anni  Entrate  Spese  —  .  0 

Manze  dello  Stato.  Entrate  Spese 

Brevi  .llanrA0  generale.— Le  somme  fra  entrata  ed  uscita  Lirc  Lirc  Lire  Lire 

Va  I Ste  ,n  bilancio  nel  1809  dalle  8104  comunità  in  cui  I  1867  274>315,758  280,823,594 

tite  n‘-S<!  11  reg,10>  ascesero  a  633,150,650  lire,  così  ripar- i  1868  309,242,329  314,278,991  12,73  11,90 

narie ee'  oro  due  generali  :  entrate  ordinarie,  straordi-  d8^  313,543,265  319,613,385  1,39  1,70. 

;  spese  ordinarie  e  Ma  Per  giudicare  quanto  siano  cambiate  le  condizioni  eco- 
Gorne  vederi ’•  're  31  J.6Ì3.385  ;  deficit  lire  6,070,120.  nomiche,  e  come  sia  cresciuta  la  importanza  amministrativa 
la  Mtà  rii  *  n°Stn  comum’  anche  d°P°  avere  sperimentato  delle  nostre  comunità,  dopo  l’instaurazione  nazionale,  gio¬ 
rno  colle  p!!)V?lmp0r1r,e  31  !nbuli  g°vernativi«  non  riusci-  vera  il  seguente  quadro  parallelo  delle  entrate  e  delle  spese 
6,070  19  n  .e  a  saldare  ,e  spese  ;  la  diffalta  fu  di  lire  di  codesti  consorzii  nel  1858  enei  1869:  entrate  nel  1869 

(9  urbani  del11’90  %•  Nel  1869  219  comuni  lire  313,543,265;  spese  319,613,385:  1858  entrate’ 

l’entrata  6  ^10.rurali)  chiusero  il  bilancio  con  un  avanzo;  219,515,929  lire;  spese,  229,681,899:  aumento  sulle  en¬ 
trali).  jn  ^  USC*la  'n  ^  comuui  (21  urbani  e  4M  trate,  94,027,336  lire;  sulle  spese  89,931,486.  Irregolari 
%0  fatto  h  •  3*tri  ^77^  sPese  superarono  le  entrate,  ed  incerte,  per  l’insulTicienza  dei  proventi  ordinar»,  sono  le 
delle  entrai  6  5T8  avvertire  è  l’accrescimento  progressivo  basi  su  cui  si  fondano  i  bilanci  dei  nostri  comuni’  la  qual 
e  69  -  e  e  deHe  spese  comunitative  nel  triennio  1867,  cosa  si  ritrae  principalmente  dal  parallelo  che  segue  fra  le 

entrate  e  le  spese  ordinarie  nel  1869  : 


Comuni  urbani 
Comuni  rurali 


Entrata  ordinaria 
L.  85,114,695 
»  55,639,328 

L.  140,754,023 


Spese  ordinarie  Eccesso  della  spesa  sull’entrata 
102,306,083  17,191,388 

97,168,958  41,529,630 


199,475,041 


58,721,018 


^  ^  - - - A  l/l/,**  I  UyV'TL 

^WioVeMsRo^0'-1"  601^13  comPlessiva  prevista  in  II  favore  dei  385  comuni  urbani,  e  per  129,110,472  lire  in 
di  313  *uo  1*7  da  tutu  1  comuni  del  re»no  nella  somma  prò  degli  8019  comuni  rurali: 

>°^,2b5  lire  va  ripartita  per  184,432,793  lire  a11 


Popolazione 

1869 

Comuni  urbani .  7,424,891 

Comuni  rurali .  16,848,885 

Totale .  24,273,776 


Entrata  comunitativa 


Totale 

L. 

184,432,793 

129,110,472 

313,543,265 


Per  abitante 
L.  C. 
24,92 
7,65 


fena!a  terzi  n  ’  Per  poppatone  rappresentano  ap-  tante.  Le  entrate  dei  comuni  alcune  sono  ordinarie,  altre 
li  aco«tunita;iarle,  6  regn°’  ,ormano  ‘  tre  quinti  dell’en"  straordinarie  ;  all’insufficienza  di  queste  ultime  le  ammini- 
)•  ^4,92  n  Vd‘  U  P°Polaz,one  urbana  contribuisce  con  strazioni  comunitative  provvedono  con  le  sovraimposte  ai 
lre  7,65  lan  tes.ta.alle  entrate  del  Pr°Prio  comune,  con  tributi  regii.  Vediamo  ora  quel  che  codesti  tre  titoli  d’entrata 
ni‘ale  com„„Pt°PO,a2,0ne  camPestre-  ln  termine  medio  le  rendessero  effettivamente  nel  1869  ai  comuni  urbani  e  ai 
«native  si  ragguagliano  a  lire  12,92  per  abi-  comuni  rurali  : 


«native  si  ragguagliano  a  lire  12,92  per  abi- Il  comuni  rurali  : 

Complesso 

Entrate  ordinarie . L.  140,754,023 


rate  straordinarie 


^imposte 


82,902,090 

89,887,152 


Comuni  urbani 
85,114,695 
65,741,113 
33,576,985 


Comuni  rurali 

55,639,328 

17,160,977 

56,310,167 


Entrata  totale .  .  .  .  L.  313,543,265  184,432,793  129,110,472 

Ve  C°n  l  entrat^f3  V3ria  ProPorzione  che  ciascuno  dei  tre  titoli  i  comuni  urbani  ne  ricavano  circa  il  quinto  (18,21  °f  )  delle 
8trne  s°no.  jn\  .  ?*  è  da  notare  che  su  100  lire  di  enlrata  proprie  entrate  ;  ve  ne  attingono  oltre  i  due  quinti  (43°6l  °/  ) 
Vinarie  e  ^t,fti_comuni>  44,89  di  ordinarie,  26,44  di  i  comuni  rurali,  pei  quali  anzi  le  sovrimposte  costituiscono  la 
*£?di  ordinari!’ di  sovrimposte;  nei  comuni  urbani,  parte  più  rilevante  del  loro  bilancio  attivo.  Ma  differenze 


8l5?Ste;neic  ‘Ì’  35*64  di  straordinarie  e  18,21  di  so-  molto  maggiori  di  quelle  osservate  per  il  complesso  del 
c%Tnarie  e  iQfii'  ruraii>  43’10  di  ordinarie’  13’29  di  regno,  nella  reciproca  proporzione  delle  entrate  ordinarie, 
al  Prn°fle  di  comn  • bl  dl  sovr,mP°sle-  1  bllancl  delle  tre  straordinarie  e  delle  sovraimposte,  si  riscontrano  nei  som- 
sirni  olto  dell  presentano  lievissime  differenze  rispetto  marii  dei  bilanci  per  compartimenti. 

Nei*  datìno,  aVintrate  ordinarie’  risullamenti  disparatis-  Anche  nel  1869  ripetesi  il  fatto,  già  riscontrato  negli  anni 
V>i  urbani  i°ntr°’  nelle  allre  due  fonU  dl  e"trata-  precedenti,  che  nelle  provincie  meridionali  e  nella  Sicilia  le 
torte  ilnaria‘  da  °  tre  Un  terzo  delle  rendlte  é  di  natura  entrate  ordlnane  sono  la  fonte  principale  onde  si  alimentano 
C  Ccrnq’nità  qUes|e  non  nc  rilragg°no  che  una  sett>ma  le  finanze  comunali.  Cosi  nella  Basilicata  rendono  il  70  °/0 
«rurali.  Il  caso  inverso  è  delle  sovrimposte;  il  69  nella  Sicilia,  il  68  negli  Abruzzi  e  Molise,  il  64 
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nelle  Calabrie  e  il  53  nelle  Puglie.  La  sola  Campania , 
nei  cui  bilanci  comunali  le  entrate  ordinarie  rappresentano 
il  45  %  »  farebbe  eccezione  a  questa  regola.  Se  però  si 
considera  che  nelle  entrate  straordinarie  di  quel  compar¬ 
timento  sono  comprese  lire  12,722,670  di  entrata  per 
contabilità  speciali  del  comune  di  Napoli,  si  vedrà  la  ca¬ 
gione  del  tutto  singolare  di  questo  fatto.  Alle  condizioni  dei 
comuni  meridionali  e  siculi  contrastano  grandemente  per 
questo  rispetto  i  comuni  toscani,  i  quali  non  hanno  in  en¬ 
trata  ordinaria  che  il  24'  %.  Qui  pure  giova  notare  come 
le  reciproche  proporzioni  fra  i  tre  titoli  generali  di  entrata 
comunale  di  questo  compartimento  siano  grandemente  alte¬ 
rate  dal  bilancio  di  Firenze,  nella  parte  straordinaria  del 
quale  troviamo  per  oltre  9  milioni  e  mezzo  di  mutui  contratti 
da  quel  municipio.  Hanno  entrate  straordinarie  scarsissime 
i  comuni  del  Veneto  (lire  7,83  %)  e  dell’Emilia  (7,98).  Se 
ne  togli  la  Toscana  e  la  Campania  ove ,  per  le  ragioni 
sovra  menzionate,  questa  fonte  di  entrate  appare  tanto  rag¬ 
guardevole,  i  comuni  degli  altri  compartimenti  vi  attingono 
dall’11  al  34  %•  Osserveremo  infine  che  nei  bilanci  di  973 
comuni  (9  urbani  e  964  rurali)  manca  perfin  la  traccia 
delle  entrate  ordinarie.  Ma  dove  s’incontrano  fra  compar¬ 
timento  e  compartimento  sproporzioni  veramente  straordi¬ 
narie,  è  nel  prodotto  delle  sovrimposte.  Mentre  i  comuni 
del  Veneto  e  deH’Emilia  domandano  alle  sovrimposte  oltre 
la  metà  delle  proprie  entrate,  oltre  i  due  quinti  i  comuni 
lombardi,  circa  un  terzo  i  comuni  piemontesi,  sardi,  mar¬ 
chigiani  e  umbri,  in  tutti  gli  altri  compartimenti  il  pro¬ 
dotto  delle  sovrimposte  non  oltrepassa  il  quinto  e  scende  fino 


al  decimo  di  tutte  le  entrate  comunali.  Vuoisi  tuttavia  os 
vare  come  in  generale  i  comuni  delle  provincie  meridie11  * 
ai  quali  si  accostano  anche  i  liguri,  sovrimpongono  più  sC 
samente  degli  altri.  \t 

In  tutta  l'Italia  superiore  e  media  e  nella  Sardeg 
sovrimposte  danno  alle  finanze  dei  comuni  il  34  °/o» 
iM4  %  ai  comuni  dell’Italia  meridionale  e  della  ^lC 
Eguali  risultamenti  ci  offrono  i  ragguagli  fra  le  sovriW 
ste,  la  superficie  e  la  popolazione.  Le  sovrimposte  c  ^ 
Lombardia  colpiscono  ogni  ettare  di  terreno  in  rag10”  ja 
L.  7,85,  di  L.  6,84  nel  Veneto,  di  5,32  nella  ^  ■ 
e  nell’Emilia,  e  di  4,77  in  Toscana,  nei  compari'^ 
meridionali  non  superano  mai  lire  1,30  per  ettare,  ^ 
in  Sicilia,  e  discendono  fino  a  33  centesimi  per  ettare la 
Basilicata.  Nè  minori  differenze  ci  mostrano  i  rapport*  '  ^ 
popolazione  e  le  sovrimposte.  Le  quali  variano  da  Jff®  Lj. 
per  testa  nel  Veneto,  e  88  centesimi  per  testa  negli  Altf 
Nella  stessa  Campania,  sede  della  maggiore  città  del  ** 
con  territorio  privilegiato  dalla  natura,  la  sovrimposi  |0 
ragguaglia  che  L.  1,73  per  testa.  I  Sardi  pagano  P 
stesso  titolo  lire  3,73,  vale  a  dire,  2  lire  per  testa  P1^, 
contribuente  campano.  Le  medie  generali  del  regn° _  a 
gnano  per  sovrimposta  comunitativa  lire  3,16  per  et  ai 
3,70  per  abitante.  1  tributi  erariali,  ai  quali  è  conCalasS3. 
comuni  di  aggiungere,  per  proprio  conto,  una  sopr 
sono  quattro:  imposta  prediale,  imposta  sui  fabbricarla 
posta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  tassa  sulle  g 
e  sui  domestici.  Ecco  ciò  che  resero  ai  comuni  nel 
quattro  indicate  sovrimposte  : 


Complesso 

Sui  terreni . L.  56,281,374 

Sui  fabbricati . »  23,267,814 


Sulla  rendita  mobiliare . »  9,255,399 

Sulle  vetture  e  sui  domestici  ....  »  1,082,565 


Sovrimposte  comunali 
Comuni  urbani 
9,870,078 
16,407,058 
6,604,579 
695,270 


Comuni  rurali 
46,411,296 
6,860,756 
2,650,820 
387,295 


Le  sovrimposte  che  rendono  maggiormente  ai  comuni 
urbani  (489  lire  su  1000)  si  ritraggono  dai  fabbricati  ;  i 
comuni  rurali  per  contro,  che  non  ricevono  da  queste  che 
122  lire  su  1000,  ne  prendono  824  su  1000  dalle  sovrim¬ 
poste  ai  tributi  sui  terreni.  Cosi  su  1000  lire  di  sovrimposta 
generale,  i  comuni  urbani  ne  ritraggono  197  e  i  comuni 
rurali  sole  48  dai  centesimi  addizionali  al  contributo  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile.  Anche  la  sovrimposta  alla 
tassa  sulle  vetture  e  sui  domestici  ragguaglia  il  19  per  1000 


nelle  città,  il  6  per  1000  nella  campagna.  Ma  au  «r  ^\\t 
finanziario  molto  più  grave  ci  richiama  quest’argot  ^ 
sovrimposte  comunitative.  Le  quali  sovrapponen  0  ».  efr 
suona  la  loro  stessa  denominazione,  alle  contribu 
riali  dirette,  le  accrescono  dovunque,  sebbene  co  ^  a  rr 
zioni  che  ne  variano  notevolmente  il  peso  da  regi  qi'alir 
gione.  Riepiloghiamo  a  questo  fine  le  cifre  de 
imposte  dirette  erariali  e  il  rapporto  proporziona  e  njtativ6' 

con  esse  rispettivamente  le  quattro  sovrimposte  co 


Imposta  erariale 


StdCér°a”t 


tale 


Sui  terreni . 

Sui  fabbricati . 

Sulla  rendita  mobiliare  .  . 

Sulle  vetture  e  sui  domestici  . 


Totale 

L.  119,432,260 
»  44,198,667 

»  44,299,868 

»  2,688,107 


Soggetta  a  sovrimp. 
91,215,840 
34,118.355 
38,455,456 
2,688,107 


Totale . L.  210,618,902 


166,477,758 


Totale 

47,12 

52)64 

20,89 

40,27 

40,23 


Soggetto  a  ^ 

61 P 


(lì  $' 

Come  vedesi,  le  sovrimposte  comunitative  ragguagliavano  li  che  colpisce  i  fabbricati  riesce  più  grave  ,  parte  P.  j 
nel  1869  a  tutte  le  imposte  erariali  in  ragione  del  40,23  0/0,|  (52,64  %  della  intera  imposta,  68,20  della  ^  terre.  ^ 
e  del  48,55  %  alle  soie  imposte  soggette  a  sovratassa.  Nell  sibilo  dei  centesimi  addizionali);  al  con*r,.u  (jej  4  0»^rto/9 
è  un  aumento  di  due  quinti,  della  metà  circa  nel  comuni  chiedono  un  sovrappiù  del  47,12  /oi  ^ 

«  onnlpiKininni  Hirnll/.  i  „  ...  ...napiro  !l  «II.  t..-.  pnllo  i-ottnrp  P  sili  rlnmpslici.  e  SO 


primo  caso  ( 
secondo, 
ai 


che  le  contribuzioni  dirette  risentono  per  sopperire  jj 
ii  delle  amministrazioni  comunali.  La  sovrimposta!' 


__rr _  alla  tassa  sulle  vetture  e  sui  domestici,  e  i 

sovrimposta  II  all’imposta  mobiliare.  Per  giudicare  quanto 


diverse, 


»«»e 
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sott,ett0,-R'eno  ^  «©iidizioiii  dei  compartimenti,  gioverà  porre 
occhio  del  lettore  i  rapporti  fra  le  imposte  erariali  e  le 
4  altro  sovrimposte. 

Sovrimposte  su  100  lire  di  contributo  erariale. 


Comi 


‘Partimenti 


fronte 
j  Boria  . 
Cardia 
Jeneto 
follia, 
ombria 
«arche 
°scana 

^izì  e 

.arnPania 
Me. 
Pacata 
^alabrie 
0‘cilia . 
a^egna 
balia 
balia 


Molise. 


8uper.  e  media 


Meridionale 


Sui 

terreni 

Sui 

fabbricati 

Sulla 

ricchezza 

mobile 

Sulle 
vetture  e 
domestici 

492 

312 

229 

390 

621 

518 

222 

484 

572 

635 

215 

486 

869 

1306 

230 

495 

631 

743 

195 

472 

457 

522 

186 

475 

616 

656 

258 

474 

773 

728 

244 

480 

157 

220 

282 

214 

129 

290 

147 

291 

197 

202 

161 

273 

113 

108 

143 

119 

207 

215 

134 

312 

264 

226 

161 

250 

508 

532 

134 

455 

626 

697 

1  ^ 

|  <N 

470 

182 

245 

160 

273 

471 

526 

209 

403 

tanto  T  c'^re  ProPorzionali  e  comparative  sono  di  per  sé 
^mo6  h  Uenl'  non  aver  bisogno  di  dimostrazione.  Solo 
coe  la  meraviglia  dell’oggi  ci  prepara  alle  più  liete 


speranze  del  domani,  poiché  confidiamo  che  l’abito  delle  li¬ 
bertà  politiche,  civili  ed  economiche  debba  avvivare  e  fecon¬ 
dare  le  forze,  ora  latenti,  del  mezzodi  dell’Italia. 

Ad  uno  studio  di  non  minore  momento  ci  richiamano  ora 
i  singoli  articoli  di  entrata  ordinaria.  Diremo  anzi  che  senza 
la  minuta  analisi  di  questi  non  é  possibile  formarsi  un’esatta 
I  idea  dell’ordinamento  finanziario  dei  comuni,  nè  di  conoscere 
i;  la  vera  potenza  contributiva  delle  varie  popolazioni  italiane. 
Esaminando  le  cifre  del  quadro  seguente,  vediamo  tosto  che 
le  fonti  di  entrata  ordinaria  che  alimentano  le  finanze  comu- 
nitative  possono  compendiarsi  in  cinque  articoli:  tasse  e  di¬ 
rittidiversi ,  76,156,656  lire  (lire  54,12  %  di  entrata  ordi¬ 
naria)  nel  complesso  dei  comuni  ;  59,700,868  lire  (70,15  °/0) 
nei  comuni  urbani;  16,455,788  lire  (28,69  %)  nei  comuni 
rurali.  Rendite  patrimoniali,  33,781,500  lire  (24  %)  nel 
complesso;  1 1 ,127,014  lire  (13,07  %)  nei  comuni  urbani; 
22,654,491  (40,71  %)  nei  comuni  rurali.  Proventi  diversi 
e  concorso  di  altri  comuni,  9,269,621  lira  (6,58  %)  a 
tutti  i  comuni;  4,551,825  lire  (5,34  %)  ai  comuni  urbani; 
4,717,796  lire  (9,38  %)  ai  comuni  rurali.  Residui  disponi¬ 
bili,  15,765,322  lire  (11,20 °/0)  nel  complesso;  6,539,510 
(7,68  %)  nei  comuni  urbani;  9,225,812  lire  (16,58  %) 
nei  comuni  rurali.  Contabilità  speciali  diverse,  5,780,919 
lire  (4,05  °/0)  nel  complesso;  3,195,478  (3,75  °/o)  nei  co¬ 
muni  urbani  ;  2,585,441  (4,65  %)  nei  comuni  rurali.  I 
residui  disponibili,  ossiano  le  somme  avanzate  alle  ammini¬ 
strazioni  degli  anni  precedenti,  che  formano,  come  abbiamo 
veduto,  la  nona  parte  (11,20  %)  di  tutti  i  proventi  comu- 
nitativi  ordinarli,  sono,  a  nostro  giudizio,  un  aperto  segno 
della  imperfezione  colla  quale  procedono  i  consigli  munici¬ 
pali  nella  preventiva  determinazione  delle  somme  da  mettersi 
in  bilancio,  e  le  Giunte  nella  successiva  loro  applicazione  ai 
1  rispettivi  servizii. 


Titoli  di  entrata  ordinaria 


ACfe*!!L 


!  k 


stabili 


V  case,  terreni,  molini  ed  altri  beni 


fftrne.8.s*  di  capitali,  censi,  canoni,  livelli, 

<0HP"l>bliCÌ'er" 

vendi 


<5  boschi  ~  vend‘ta  di  tagli  ordinarii  di] 
Coperse1  ;  ;  ; 

altr‘  comuni 
Mvl:!  Aversi 


1D  • 

Tas^^sumo  comunale . . 

acri»  r  a  fabbricazione  della  birra  e  delle 
Di^egasose .  I 

Diritto  d'  *)eS°  e  ^  m’sura  pubblica 

p  fllbblich°eCCU^az‘one  sPaz4  6  ^  aree 

8JjDe  bestie  da  tiro,  da  soma,  da^ 


‘assa 
,  sella' 


S,asue,8uicani . 

ì'Sssa  di  fVa .?  locativo  dei  fabbricati. 
\  .assa  *„i  i !m,8lia  e  di  fuocatico.  .  . 

Co  A|tre  uJ  bestiame . 

Hlità*?86  .e  diritti . 

Peciali  ordinarie . 


Entrata 


totale  . 


1  Per  100  lire  di  entrata 

Complesso 

Comuni 

urbani 

Comuni 

rurali 

ordina 

iria  nei  cc 

imuni 

e  rurali 

urbani 

rurali 

Lire 

Lire 

Lire 

L.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

15,765,322 

6,539,510 

9,225,812 

11,20 

7,68 

16,58 

18,274,748 

5,784,309 

12,490,439 

12,98 

6,80 

22,44 

11,586,269 

4,344,774 

7,241,495 

8,23 

5,10 

13,01 

2,088,109 

69,654 

2,018,455 

1,48 

0,08 

3,63 

1,832,379 

928,277 

904,102 

1,30 

1,09 

1,62 

1,710,891 

725,222 

985,669 

1,22 

0,85 

1,77 

7,558,730 

3,826,603 

3,732,127 

5,37 

4,50 

7,61 

59,326,309 

51,491,645 

7,834,664 

42,15 

60,51 

13,20 

283,743 

272,977 

10,766 

0.20 

0,32 

0,02 

580,123 

260,522 

319,601 

0,41 

0,31 

0,57 

4,425,857 

949,685 

476,172 

1,09 

1,12 

0,86 

2,439,555 

1,001,904 

1,437,651 

1,73 

1,18 

2,58 

919,326 

361,464 

557,862 

0,65 

0,42 

1,00 

3,834,285 

1,227,205 

2,607,080 

2,72 

1,44 

4,68 

2,182,248 

582,000 

1,600,248 

1,55 

0,68 

2,88 

5,165,210 

3,553,466 

1,611,744 

3,67 

4,17 

2,90 

5,780,919 

3,195,478 

2,585,441 

4,05 

3,75 

4,65 

140,754,023 

85,114,695 

55,639,328 

1 100,00 

100,00 

100, 00 
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Poche  osservazioni  occorrono  intorno  alle  contabilità  spe-  mobiliari ,  che  non  frutta  più  del  5,10  °/0  alle  arnministr3' 
dall  ordinarie.  Questa  categoria  di  entrate,  che  comprende  zioni  urbane,  dà  il  13,02  %  alle  rurali.  È  quindi  manifest° 
tutti  i  maneggi  di  danaro  e  tutte  le  spese  a  cui  (a  norma  di  che  mentre  i  comuni  urbani  ritraggono  scarsissimo  fruj!° 
quanto  dispone  l’art.  82  della  legge  comunale  e  provinciale  (13,07  %  di  entrata  ordinaria)  dalie  rendite  patrimoni3  *’ 
del  19  marzo  1865)  partecipa  e  sopravvegghia  l’amministra-  queste,  per  contro,  contribuiscono  largamente  (40,73  %)a  j! 
zione  comunale  e  che  riflettono  instituti  distinti  ed  aventi  finanze  delle  comunità  rurali.  Il  terzo  articolo  delle  entra 
amministrazione  propria,  dovrebbe  aver  sede  e  titolo  distinto  patrimoniali  concerne  il  provento  che  i  comuni  ritraggon° 
dal  conto  finanziario  dei  servizii  proprii  dei  comuni,  secondo,  dal  taglio  dei  boschi  e  che  ascende  a  5,255,751  l*ra  ^ 
con  molto  maggior  regolarità  e  unità,  è  in  simil  caso  pre-  trata  ordinaria  2,088,109,  straordinaria  3,167,642  lire)  a^ 
scritto  per  la  compilazione  dei  bilanci  provinciali.  Sceve-  partenente  quasi  per  intero  ai  comuni  rurali  (4,935»* 
rando  dai  bilanci  comunali,  o  tenendovele  distinte,  codeste  lire).  Ma  di  tutte  le  entrate  comunali,  nessuna  pareggi  ^ 
somme  puramente  apparenti,  se  ne  renderebbero  molto  più  prodotto  delle  tasse  e  dei  diritti  di  varia  natura  che  i  c°^ 
genuine  le  cifre,  e  più  vere  le  deduzioni  statistiche.  munì  hanno  facoltà  dalla  legge  d’imporre  ai  proprii  con13 

Le  rendite  patrimoniali  che  fruttano,  come  già  dicemmo,  nisti.  Diremo  anzi  che  nessun’altra  parte  dei  bilanci  at*e 
33,781,505  lire  ai  nostri  comuni,  si  ripartiscono  in  quattro  merita,  al  pari  di  questa,  di  essere  minutamente  espost* 
articoli.  1  comuni  ricavano  quindi  oltre  la  metà  di  codesta  studiata,  per  giudicare  dell’attitudine  contributiva  dell®8^ 
categoria  di  rendita  dai  possessi  fondiarii  e  circa  un  terzo  gole  regioni  e  del  peso  che ,  pel  servizio  comunale,  rlC  „ 
dal  frutto  dei  capitali  mobiliari.  Dalle  rendile  fondiarie  ij  sulle  cose  e  sulle  persone.  Ecco  frattanto  specificata336  • 
comuni  urbani  ritraggono  il  6,80  %  dell’entrata  ordinaria,!  le  somme  riscosse  nel  1869  da  tutti  i  comuni,  dai  coifl 
il  22,45  %  i  comuni  rurali.  Anche  l’interesse  dei  capitalil  urbani  e  dai  rurali  per  ciascuna  tassa  e  diritto: 


Tasse  e  diritti  comunali  Complesso 

Dazio  di  consumo . L.  59,326,309 

Tassa  di  fabbricazione  della  birra . »  283,743 

Diritti  di  peso  e  di  misura . »  580,123 

Diritti  di  occupazione  di  suolo  pubblico . »  1,425,857 

Tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  soma,  da  sella  e  sui  cani  .  »  2,439,555 

»  sul  valore  locativo  dei  fabbricati . »  919,326 

»  di  famiglia  e  di  fuocatico . »  3,834,285 

»  sul  bestiame . »  2,182,248 

Altre  tasse  e  diritti . »  5,165,210 


Comuni  urbani 
51,491,645 
272,977 
260,522 
949,685 
1,001,904 
361,464 
1,227,205 
582,000 
3,553,466 


Totale . 

La  tassa  di  famiglia  e  di  fuocatico  (imposta  da  1084  co¬ 
muni),  nonostante  la  sua  larghissima  base  imponibile,  non  dà 
che  il  2,72% di  entrata  ordinaria  a  tutti  i  comuni,  l’l,44ai 
comuni  urbani  e  il  4,68  ai  comuni  rurali;  i  quali  mostrano 
per  tal  modo  che  non  sarà  loro  difficile  di  poter  trovare,  col 
progresso  del  tempo  e  con  una  più  larga  applicazione,  in 
codesta  tassa  una  proficua  fonte  di  entrata  che  li  compensi 
di  altre  di  più  difficile  applicazione  nei  consorzii  campestri. 
La  tassa  sulle  bestie  da  tiro ,  da  soma,  da  sella  e  sui  cani 
(accolta  in  1435  comuni)  contribuisce  alle  entrate  ordinarie 
in  ragione  di  1,73  %  in  tutti  i  comuni;  di  1,18  nei  comuni 
urbani  e  di  2,58  %  nei  comuni  rurali.  La  tassa  sul  be¬ 
stiame,  scarsamente  proficua,  come  del  resto  è  naturale,  ai 
comuni  urbani  (0,68  %)>  dà  già  un  discreto  utile  (2,88  %) 
ai  comuni  rurali.  Questa  tassa,  applicata  nel  1869  da  soli 
594  còmuni,  potrà  dare  in  appresso  più  largo  frutto,  segna¬ 
tamente  ai  consorzii  rurali.  La  tassa  sul  valore  locativo,  di 
cui  si  giovarono  624  comuni  soltanto,  non  produce  fino  ad 
ora  che  lire  0,65  %  a  tutti  i  comuni,  0,42  ai  comuni  ur¬ 
bani  e  FI  %  ai  rurali.  L’entrata  ottenuta  dalle  altre  tre 
tasse,  sulla  fabbricazione  della  birra  e  delle  acque  gassose 
(vigente  in  49  comuni),  di  peso  e  misura  (in  1133  comuni) 


.  L.  76,156,656  59,700,868  16,455,'°° 

■\  è  d6 

j  e  di  occupazione  di  suolo  pubblico  (in  1032  comuni 
j  tutto  insignificante.  Ma  il  dazio  di  consumo  é  vera  je||j 
;  dopo  le  sovrimposte,  la  fonte  più  copiosa  di  entrai 
I  quale  dispongono  i  comuni,  e  segnatamente  gli  urban  • 


^Dazio  di  consumo^ 

Per  100  lire 
di  entrata 

)9  42,15 

15  60,51 

)4  13,20 


Complesso  .  .  .  L.  59,326,309  42,15 

Comuni  urbani  .  »  51,491,645  60,51  f.’l'l 

Comuni  rurali  .  »  7,834,664  13,20  u’ 

,  jja  lor° 

I  comuni  urbani  attingono  a  questo  dazio  5/s  djj(  oltr? 
entrata  ordinaria;  qualcosa  meno  di  */s 1  comuni  rur 
%  tutti  i  comuni.  Proporzioni  identiche  ci  da”00  \,jtante '• 
delle  due  categorie  anche  nella  spesa  adeguata  per  -nlj  1& 
lire  6,94  a  testa  le  popolazioni  accentrate,  47  cen  ,.  W 
popolazioni  campestri,  lire  2,45  a  testa  tutti  i  hil311?' 
le  utili  riforme  introdotte  nella  rassegna  statistica  r*6 
commutativi  del  1869  vi  è  la  distinzione  in  sette  ^jetT0 
delle  entrate  straordinarie,  le  quali  erano  date  i 
in  una  sola  cifra  complessiva. 


Mutui  passivi . L, 

Prezzo  di  alienazioni  di  beni  comunali . . 

Tagli  straordinarii  di  boschi . » 

Sussidii  del  governo  per  l’istruzione,  opere  e  danni  .  .  » 

Sussidii  della  provincia  e  del  circondario  per  l’istruzione, 

opere  e  danni . » 

Proventi  diversi . • 

Contabilità  speciali  straordinarie . » 


Complesso 

28,664,778 

4,623,298 

3,167,642 

1,456,389 

1,049,123 

20,523,319 

23,417,541 


Entrata  straordinaria 
Comuni  urbani 
23,927,456 
2,862,096 
250,868 
837,159 

335,177 

16,064,736 

21,463,621 


7<3'?83 

;-S:S 


Totale 


L.  82,902,090  65,741,113 
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CÌre,»oglir0.l?,rileVa"tÌ3SÌma  50raml  deile  100  lire  del  nuoto  debito  contratto  da  luUi'l^comuniT^ lire 
urbani  21  /<£  «S  (23,41  / » 54 1  1  '^a  1  "  c® ™Plesso »  comun‘  «3,47  facevano  carico  agli  urbani,  lire  16,53  ai  rurali.  Su 
si  devono  co  f’6?'  C0l[jum  rurah  1 ,953,920),  le  quali  non  100  lire  di  entrata  straordinaria,  se  ne  hanno  48,19  per 


1  ue\’nnr>  i  ti  .  '  1  -  atri  uilJdl  ,  SC  IJC  Udii  II  U  40,13  per 

rit,,arrebhP°  !  T  »  ?  c,olle  _enlrate  propne  dei  corauni.  non  mutui  passivi  in  tutti  i  comuni,  54,04  nei  comuni  urbani, 
lire  di  r°  a  0  a  e  bewtao  di  essi  se  non  59,484,549  31,15  nei  comuni  rurali. 

straordmarie*  d>vis«  f||a  comuni  urbani  (lire  c)  Bilancio  passivo.  —  Le  previsioni  delle  spese  comuni¬ 
ca  Ho;  C°mUni  rura..'  (^t207»057)-  La  Plù  notevole  talive,  non  compresovi  il  canone  di  abbonamento  pel  dazio 
»...  .  flei  proventi  straordinarii  snnn  i  imitili  nncoini  Mn.  j: _ _ _  ■  .  ^ „  ' _ 


tratti  np|ei| »PÀnVenc!L  S0"°  ‘  mutui  passivi  con~  di  consumo  governativo,  ascesero  nel  1869  a  319,613,385 

23,927  VfiT-:  SWi,™  lire  da  tutti  i  comuni;  lire  lire,  delle  quali  1 86,295,569  dovevano  sopperire  ai  bisogni 
'“tali  I  1,31  comuni  urbani;  4,737,322  lire  dai  comuni  delle  amministrazioni  urbane,  133,317,816  a  quelli  delle 
‘tra»r'dinario0m”n,lj  Cl1 j  Nbber0  d  “T  d'  rìcorrere  a  11,est0  amministrazioni  rurali.  La  spesa  media  del  comune  urbano 
urbane  070  suss|ldl»nd,!!le  ProP™  8»f"“  '“'obo  «5;  67 1  era  quindi  di  483,884  lire,  di  15,864  lire  la  spesa  media 
ia  tjip  i’  rurali.  Ogni  comunità  urbana  prese  a  mutuo,  del  comune  rurale  : 
a«  lire  357,126,  e  1 2,532  ogni  comunità  rurale.  Sul 


Complesso 

Pesa  ordinaria . L.  199,475,041 

Pesa  straordinaria . »  120,138,344 


Comuni  urbani 

102,306,083 

83,989,486 


Comuni  rurali 
97,168,958 
36,148,858 


Spesa  totale . 

(62  pass’v‘  dl  tutti  i  comuni  avevano  oltre  tre  quinti 
^,93  di  sPese  ordinarie ,  le  quali  si  ragguagliavano  al 
ruraij  o°  n.e‘  c°niuni  urbani,  e  salivano  a  72,88  nei  comuni 
pers  ’  Ug°i  cittadino  paga  quindi  adeguatamente  lire  13,17 
n’°lto  d'6  comunitative.  Cotesta  gravezza  ha  però  proporzioni 
od  H  nlt 'y®rse’  secondo  che  si  riferisce  alle  popolazioni  urbane 
Cnp6  .-e  rura*‘»  *a  sPesa  che  per  l’amministrazione  del 
the  rical ICade  sulle  prime  é  di  ,ire  25’09 .  di  7,91  quella 
fat(°  .  '  ®  sulle  seconde.  Anche  per  le  spese  si  ripete  il 
®  da  n°i  rilevato  in  proposito  delle  entrate,  che  cioè 


Titoli  delle  spese 

^eressi  di  mutui  passivi  ed  altri  debiti  da  estinguere 

Qualità  censuarie  e  diverse . 

jfStinzione  di  censi,  mutui  ed  altri  debiti  .... 
P,ego  ed  interessi  di  capitali  comunali  .... 

g  Se  di  amministrazione . 

Pese  a  carico  di  più  comuni . 

Igien^  Ul4)ana  e  rura,e . 

Sicurp,,„  *, ,  . 


L.  319,613,385  186,295,569  133,317,816 

l’Italia  settentrionale  e  media  provvede  con  molto  maggior 
larghezza,  che  non  la  meridionale,  alle  spese  municipali.  11 
medesimo  avviene  cosi  nelle  comunità  urbane  come  nelle 
rurali.  Le  spese  comunali  in  relazione  al  suolo  procedono 
per  una  serie  di  rapporti,  che  da  lire  31,04  per  ettare  in 
Liguria  discendono  fino  a  lire  2,77  in  Sardegna,  nell’Italia 
superiore  e  media  ed  in  Sardegna  lire  13,28,  nell’Italia  me¬ 
ridionale  e  Sicilia  8,23.  Ma  la  parte  veramente  essenziale 
del  bilancio  passivo  è  la  specificazione  delle  spese  comuni- 


ripari  ai  fiumi  i 


ge  ,  puDouca  . . 

rvizi°  della  Guardia  Nazionale . 

/  Ponti  e  strade  comunali  .  . 

Lavori  n  ul  •  1  Strade  e(l  °Pere  consortili .  . 

Pubblici  /  Manutenzione  d’argini  e  ripari 

I  torrenti . 

lei r  .  V  Opere  pubbliche  diverse  .  . 

Cui,  ‘0ne  Pubblica . 

c“bo‘ cimiteri . 

Sna!0*!0  sPesa  degli  esposti  .... 
o'  se  diverse  . 

Spese  speciali .  ;  ;  ;  ;  ;  ;  ;  ;  ; 


tative 

nei  loro  singoli  titoli. 

Spese 

ordinarie  e  straordinarie 

Complesso 

Comuni  urbani 

Comuni  rurali 

L. 

20,073,391 

46,653,191 

3,420,200 

» 

3,955,992 

2,391,950 

1 ,564,042 

» 

29,916,853 

21,903,826 

8,013,027 

» 

1,152,208 

333,171 

819,037 

» 

49,111,205 

23,531,531 

25,579,674 

» 

3,190,045 

857,620 

2,332,425 

» 

16,360,106 

12,040,052 

4,320,054 

» 

13,992,381 

4,377,781 

9,614,600 

» 

3,217,611 

2,694,241 

523,370 

» 

3,668,106 

2,048,081 

1,620,025 

» 

31,887,629 

15,584,080 

16,303,549 

» 

3,783,503 

1,196,887 

2,586,616 

» 

1,188,748 

296,796 

891,952 

» 

23,313,775 

14,918,563 

8,395,212 

» 

26,905,119 

11,897,883 

15,007,236 

> 

8,799,905 

3,184,337 

5,615,568 

» 

4,168,333 

1,755,583 

2,412,750 

» 

45,548,268 

26,282,885 

19,265,383 

» 

29,380,207 

24,347,111 

5,033,026 

L. 

319,613,385 

186,295,569 

133,317,746 

lijf6  °ccorroeSSI  d‘  mutui  passivi  e  di  allri  debiti  da  estin- tignano  10,28  al  pagamento  degl’interessi  del  proprio  debito, 
3.4?‘  c°uiun°  annua,mentea  tuUi  *  comuni  20,073,391 1  sole  2,67  i  comuni  rurali.  Tutte  le  spese  di  questo  titolo 
°>200.  q111  urbani  lire  16,653,191,  ai  comuni  rurali  i  fanno  parte  del  bilancio  ordinario ,  sul  quale  pesano  altresì 
Su  gni  100  lire  di  spesa  i  comuni  urbani  ne  asse- Il  le  annualità  censuarie  e  diverse  per  la  somma  di  3,955,992 
uppI-  ui/Encicl.  pop.  itu.  Voi.  VJ.  52 
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Complesso 

1866  L.  6.130,551 

1867  »  5,615.097 

1868  »  4,390,627 

1869  »  3,668,106 


lire.  Sono,  per  contro,  esclusivamente  straordinarie  le  spese 
per  estinzione  di  censi,  mutui  ed  altri  debili,  pel  qual  titolo 
erano  previste  nei  bilanci  del  1869,  29,916,853  lire  da  tutti 
i  comuni,  21,903,826  dai  comuni  urbani  e  8,013,027  dai 
comuni  rurali.  I  due  consorzii  pagavano  rispettivamente  per 
l’estinzione  dei  debili  lire  13,53  e  lire  6r25  %  di  spesa  ge¬ 
nerale.  Riepilogando  i. precedenti  tre  titoli  di  spesa,  abbiamo 
che  Finterò  servizio  del  debito  comunale  assorbe  la  cospicua 
somma  di  lire  53,946.236  (lire  18,59  %di  spesa  generale) 
in  complesso;  della  quale  ne  spettano  lue  40,948,967  (lire 
25,29  %)  ai  comuni  urbani  e  12,997,269  (lire  10,13  °/o) 
ai  comuni  rurali.  L’amministrazione  costa  49,111,205  lire 
(47,146,405  ordinarie,  1,964,800  straordinarie)  a  tutti  i 
comuni;  23,531,531  lire (22,514,285 ordinarie,  1,017,246 
straordinarie)  ai  comuni  urbani;  e  25,579,674  (24,632,120 
ordinarie,  947,554  straordinarie)  ai  comuni  rurali:  è  la 
spesa  più  cospicua,  dopo  il  servizio  del  debito.  Ed  invero 
per  questo  titolo  tutti  i  comuni  spendono  il  16,92  °/0  di  spesa 
generale,  il  14,53  i  comuni  urbani,  il  19,94  i  comuni  rurali. 
Per  la  polizia  urbana  e  rurale  erogano  il  7,43  %  della  spesa 
generale  (12,040,052  lire)  le  comunità  urbane;  il  3,37  °/0 
(4,320,054  lire)  le  comunità  rurali  ;  il  5,64  %  (16,360,106 
lire)  tutti  i  comuni.  La  spesa  che  sostengono  i  comuni  per 
la  pubblica  igiene  è  di  13,992,381  lira  (4,82  %  di  spesa 
totale)  in  complesso;  di  4,377,781  (2,70  °/o)  i  comuni  ur¬ 
bani;  di  9,614,600  (7,49  % )  i  comuni  rurali.  É  da  notare 
quanto  sia  maggiore  la  somma  che  impiegasi  a  vantaggio 
delle  popolazioni  campestri  per  questo  servizio,  che  è  di  vi¬ 
tale  importanza  per  la  pubblica  salute.  Le  spese  per  la  guar 
dia  nazionale  sono  in  manifesto  decremento. 


Complesso 

Spesa  totale . : . L.  60,173,655 

Spesa  ordinaria . »  21,146,654 


Comuni  urbani 
3,192,656 
2,946,662 
2,342,074 
2,048,081 


Comuni  rurali 
2,937,895 
2,668,435 
2,048,553 
1,602,025 


Spesa  straordinaria  . 


É  questa,  come  vedesi,  la  spesa  più  gravosa  che  incontrasi 
nel  bilancio  passivo  dei  comuni.  A  quanto  ragguagli,  per 
questo  capo,  la  spesa  ordinaria  e  straordinaria  alla  corrispon¬ 
dente  spesa  generale  nelle  due  categorie  di  comuni,  si  ha 
dalle  seguenti  cifre  proporzionali: 

Spesa  per  lavori  pubblici 
su  100  lire  di  spesa  generale 


Complesso 


Comuni 

urbani 

19,76 

8,62 

37,43 


Comuni 

rurali 

21,96 

13,28 

46,43 


Spesa  totale . L.  20,73 

Spesa  ordinaria  ...»  10  90 
Spesa  straordinaria  .  »  40,58 

Se  le  categorie  di  spese  che  abbiamo  fin  qui  esaminate 
sono  di  suprema  importanza  per  lo  svolgimento  economico 
della  nazione,  ai  più  elevati  interessi  morali  ed  intellettuali 
della  popolazione  provvede  la  categoria  che  s’intitola  del- 
Yistruzione  pubblica.  Per  la  quale  avevano  assegnato  in  bi¬ 
lancio  26,905,119  lire  (circa  un  decimo,  9,27  %  della 
spesa  generale)  tutti  i  comuni;  11,897,883  (7,35  %  della 
spesa  generale)  i  comuni  urbani;  15,007,236  (11,70  %) 
i  comuni  rurali.  Solo  una  piccolissima  parte  di  tali  spese 
(1,532,865  in  complesso,  1,040,339  nei  comuni  urbani, 

492,526  nei  comuni  rurali)  era  stanziata  nella  parte  straor- 

dinana  dei  bilanci.  Ciascun  abitante  delle  comunità  urbane  t  _ 

spende  quindi  ragguagliatamente  per  l'istruzione  elementarell  somme,  spendono  a  questo  fine  in  ragione 


Dal  1866  al  69  la  diminuzione  di  tale  spesa  fu  di  2.462,4  ^ 
lire  in  complesso,  di  1,144,575  lire  nei  comuni  ur^nl’ffe) 
1,317,870  nei  comuni  rurali.  Fra  le  spese  a  cui,  per  le?»  ,’j 
sono  obbligati  i  comuni,  in  concorso  colla  provincia,  v  1  j 
mantenimento  degli  esposti.  La  proporzione  -colla  9uVn- 
due  Corpi  concorrono  a  codesta  spesa  è  di  */,  per  la  Pra 
eia,  di  */s  pei  comuni;  la  ripartizione  della  somma  spet  ^ 
a  ciascun  comune  è  fatta  dalla  deputazione  provinciale  s  ^ 
base  della  popolazione  dei  rispettivi  comuni,  risultante  ^ 
l’ultimo  censimento  ufficiale.  Nel  1869  tutti  i  comuni 
vano  stanziato  a  tal  uopo  in  bilancio  4,168,333  lire  (1  »  j. 
di  tutte  le  spese),  1,755,583  lire  (1,09  "/„)  i  comuni  oro 
2,412,750  lire  (1,88  %)  i  comuni  rurali.  La  sPesa  c,ftc0lji« 
mantenimento  degli  esposti  sostengono  i  comuni  dei  1  ^j. 
partimenti  riesce  quasi  sempre  più  grave  ai  comuni  >  .  f 

nell’Italia  media  e  meridionale  essa  é  occasione  di  JI,agpjÉ. 
dispendio  che  non  ai  comuni  dell’Italia  settentrionale 
monte,  Liguria,  Lombardia  e  Veneto.  Le  spese  per  ^ 
pubblici  si  suddividono  in  quattro  articoli:  1°  Ponti  e  rj 

comunali  ;  2°  Strade  ed  opere  consortili  ;  3°  Argini  e  je 

ai  fiumi  e  torrenti  ;  4°  Opere  pubbliche  diverse.  ^  aS„ 
somme  complessive  che  tutti  i  comuni,  urbani  e  rurajJ)g0te' 
segnarono  rispettivamente  in  bilancio  nel  1869  per  ^  p6r 
nere,  migliorare  ed  accrescere  le  vie  di  comunicazi°"e 
frenare  i  corsi  d’acqua  e  ripararne  i  danni  : 

Spesa  comunale  dei  lavori  pubblici 

Comuni  urbani  Comuni  rural 

31,996,326 
8,568,954 
23,427,372 

lire  1,60;  centesimi  89  ciascun  abitante  delle  c0®^t  \e rt° 
rali,  lire  1,11  ciascun  abitante  del  regno.  Non  é  P  effi" 
con  si  tenui  sacrifizii  che  l’ilalia  riuscirà  a  comba  ^  dell® 
cacemente  e  a  dissipare  la  fitta  ignoranza  di  tanta  p  ^  gyi 
,ra  popolazione  infantile  e  adulta.  I  Paesi  Bassi  e^e  & 
*cid,  dove  l’istruzione  popolare  é  già  tanto  innanzi)^ 
amministrazioni  municipali  non  hanno  perciò  da  P  8tio0®' 
che  all’insegnamento  elementare  di  una  sola  ge  ^  3,3 
questo  titolo  di  spesa  ragguaglia  rispettivamente  a  ^  j  cr 
e  2,28  per  abitante.  Nel  nostro  regno  non  vi  son  ^°,6 
muni  urbani  della  Liguria  i  quali,  a  ragguag'10 ,  pagSi  (l'j’. 
zione,  spendano  per  l’istruzione  più  che  nei  Pae®  j  co(flu  • 
3,82  a  testa),  dai  quali  poco  si  discostano  ezian  u0j  urb* 
urbani  del  Piemonte  (lire  3,04  a  testa).  * ,.C°'roScana  L 
della  Lombardia  (lire  2,32  per  abitante),  ,,a.mlZjofle  e„ 
2,14)  e  del  Veneto  (lire  2,06)  spendono  per  1  **  ^\\  * 

mentare  poco  meno  della  Svizzera.  Lontanissi  ^jla  ^ 
cennati  rapporti  sono,  per  contro,  i  comuni  ur 
silicata  (42  centesimi  a  testa  per  l’istruzione),  t<). 

(64  cent.)  e  delle  Puglie  e  della  Sicilia  (»' aria,  n*  > 
altri  compartimenti  la  spesa  per  ristruzioi>e  a  |#  1» 
muni  urbani,  da  lire  1,89  per  abitante  nel  l’islrl)Z' |i. 
negli  Abruzzi  e  Molise.  Ma  dove  le  sPese  •  COfIiuni 
risultano  veramente  di  pochissimo  conto  é  ne*  ^  inn^c 
I  quali  nei  Piemonte,  che  pur  vi  assegna"  r 

_ 1  fino  in  ragione  di  1» 


39,027,001 


28, lT7i 

12,577, 
15, 599,  t 


700 


mi**  rllM 
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Jesta.  Al  Piemonte  tengono  dietro,  in  ordine  decrescente,  intesta,  come  nel  Veneto,  e  scende  fino  a  40  centesimi  nella 


“ranni  rurali  dell’Emilia  (lire  1,19  per  abitante),  delle  Mar¬ 
zi.®  (lire  1,16),  della  Liguria  (lire  1,08),  della  Lombardia 
*re  1,05)  e  dell'Umbria  (lire  1,03).  In  tutti  gli  altri  com- 
I  lirnenti,  segnatamente  in  quelli  dell’Italia  meridionale, 
8Pesa  per  l’istruzione  non  oltrepassa  i  93  centesimi  a 


Basilicata. 

d)  Roma.  —  Nella  provincia  di  Roma,  i  bilanci  comunali 
per  ciascuno  dei  cinque  circondarli  in  cui  è  divisa  presente- 
mente  la  provincia  danno,  secondo  gli  stati  di  previsione,  pel 
1869,  le  seguenti  cifre  sommarie: 


Circondarli 

Entrata 

Spesa 

Totale 

Ordinaria 

Straordinaria 

Totale 

Ordinaria 

Straordinaria 

Civitavecchia  . 

.  L. 

934,199 

531,514 

402,685 

885,177 

489,848 

395,329 

dosinone  .  . 

.  » 

1,159,865 

1,159,865 

» 

1,054,283 

1,039,207 

15,076 

^°raa,  Gomarca 

.  » 

5,735,932 

5,616,737 

119,195 

5,399,105 

5,301,068 

98,037 

Velletri  . 

.  » 

1,358,667 

1,238,833 

119,834 

1,375,103 

1,292,856 

82,247 

Viterbo  . 

.  » 

2,086,495 

1,892,067 

194,428 

2,052,818 

1,850,793 

202,025 

L. 

11,275,158 

10,439,016 

836,142 

10,766,486 

9,973,772 

792,714 

per  ientra^a  Prevista  dei  227  comuni  della  provincia  romana,  i 
|jre  e  occorrenze  amministrative,  ascende  a  11,275,158 
i  c0’ 9  ^*766,186  la  spesa.  Ogni  100  lire  di  entrata  totale 

10  ruraH  contano  lire  92,58  di  entrata  ordinaria  (lire 
(8gg  in  cifre  effettive)  e  lire  7,42  di  straordinaria 
^2  fii  ^  *'re)*  Su  100  lire  di  spesa  generale  ve  ne  sono 
$lr;o  sPesa  ordinaria  (9,973,772  lire)  e  7,36  di  spesa 
“Uni  .ar'a  (792,714  lire).  Non  considerata  che  la  ragione 
^no  ] ICa’  (*ovrel)l3e  dirsi  che  le  entrate  comunali  sopravan- 
4,0^®  sPese  di  508,672  lire,  e  così  nella  proporzione.de! 
che  p  .  ^  chiarire  tuttavia  questo  fatto  conviene  avvertire 
vasi  ì!  C'^ra  r'8uardata  nei  detti  bilanci  come  avanzo  iscrive- 
sioneP  bramente  nelle  rispettive  tabelle  comunali  di  previ- 

11  ?Ua' /o«do  di  riserva  assegnato  alle  spese  impreviste, 
tUerug6'  ^  vo'te»  era  non  s°l°  assorbito  intera- 

’ rna  haducevasi  talora  anche  in  un  effettivo  disavanzo. 
gua,,jdta  eomunale,  che  negli  altri  comuni  del  regno  si  rag- 
p°r?j  a  a.l're  12,92  per  abitante,  nei  comuni  romani  si  prò- 
giore  na  ‘n  rag>one  di  lire  16,06  per  testa.  Nè  questo  rnag- 
t°tnana^rav'0>  c^e  tocca  a"e  Popolazioni  della  provincia 
^tiva  ^er  S0PPer‘re  a'  bisogni  dell’amministrazione  comu- 
Poqt|f  .’  recherà  meraviglia  quando  si  pensi  che  il  governo 
agli  jn,0’  lutl°  intento  a  provvedere  colle  finanze  generali 
Mti c0rn^ressi  sopramondani,  faceva  ricadere  in  gran  parte 
Me  t?D|  il  peso  delle  necessità  terrene.  Chiuderemo  que¬ 
lle  e  |l  note  r,eP>logando  nello  specchietto  seguente  le  en- 
e  spese  comunali  del  regno,  come  segue  : 

Num.  dei  Entrata  Spesa 

comuni  comunale  comunale 

Lire  Lire 

Uij0  8eriza  il  Lazio  8404  313,543,265  319,613,385 
‘  ‘  .  227  11,275,158  10,766,486 


l0la'e  deh 


1  fogno  8631  324,818,423  330.379,871 

v°ce  n  °*  z'e  riguardanti  la  provincia  romana  daremo  sotto 
II.  $0°Ma  0  nel  volume  seguente. 

Sobrio  storico  dei  fatti  avvenuti  dal  1°  luglio  a 
(jj  “  re  1870.  —  Continuandoci  alla  narrazione  delle 
ritr°  du/i  a^lor  momento  degne  di  esser  registrate  nel  no- 
|)  l  ^no^t o °'  clle  avv®nner°  in  Ita,ia  neHa  seconcla  metà 
,sMoni  diremo  che  se  v’ebbe  materia  di  tristi  ri¬ 


l^io 


«Ilo  s 


•lei  p  slor*co  imparziale,  molte  cose  accaddero  a  van- 
^l0*  K  prima  di  tutto,  non  dobbiam  dissimulare  che 


la  ricorrenza  della  festa  nazionale  fu  tiepidamente  o  punto 
solennizzata,  sì  perchè  il  popolo  comincia  a  comprendere  che 
una  nazione  non  può  vivere  di  feste  e  di  baldorie,  ma  di 
studii  e  di  commerci  ;  sì  ancora  perché  un  certo  malcontento 
appariva  a  cagione  della  questione  romana,  come  dicevano; 
i  più  animosi  volendo  si  rompessero  gl’indugi  e,  senza  guar¬ 
dare  a  Francia,  si  prendesse  possesso  della  grande  metropoli 
d’Italia:  i  più  prudenti  giudicando  che  si  avesse  destramente 
a  volteggiare  per  dar  tempo  al  tempo,  e  aspettare  che  i 
tempi  maturi  adducessero  la  naturai  soluzione  della  contro¬ 
versia,  che,  troncata  così  bruscamente,  avrebbe  potuto  no¬ 
velli  dolori  cagionare  al  paese.  E  si  apposero,  siccome  ve¬ 
dremo  fra  poco.  Uno  de’  primi  fatti,  di  maggior  rilevanza 
che  non  paja,  fu  l’accordo  seguito  nei  primi  del  luglio  tra 
(Prussia,  Svizzera  e  Italia,  la  cui  mercè,  fu  definitivamente 
accettata  la  linea  del  Gottardo,  ed  esclusa  quella  del  Sem- 
pione  e  dello  Spluga  ;  la  qual  ferrata  pone  la  Prussia  in 
diretta  comunicazione  con  noi,  senza  dipendere  da  Austria  e 
da  Francia. 

Durante  il  luglio  e  nei  primi  di  agosto  si  compì  l’imbarco 
e  la  partenza  da  Civitavecchia  per  Marsiglia  dei  5000  Fran¬ 
cesi  rimasti  a  guardia  del  sommo  pontefice  dal  1867,  quando 
accorsero  ad  opporsi  all’invasione  garibaldina.  Ecco  gli  alti 
ufficiali  scambiati  in  tale  occasione  tra  Francia  e  Italia.  11 
Grammont,  ministro  degli  esteri,  cosi  scriveva  all’ambascia- 
dor  francese  a  Firenze:  «  Parigi,  2  agosto  1870.  Signor 
Barone.  Quando  gli  avvenimenti  del  1867  ricondussero  negli 
Stati  romani  le  truppe  francesi,  che  n’erano  state  ritirate 
l’anno  precedente,  il  governo  dell'imperatore  fece  conoscere 
che  il  suo  scopo  non  era  di  sottrarsi  dalla  convenzione  del 
15  settembre  1864.  La  Francia  interveniva  per  supplire  alla 
protezione  stipulata  in  codesto  atto  a  favore  della  Santa  Sede; 
ma  dichiarava  nello  stesso  tempo  che  non  si  considererebbe 
affatto  come  sciolta  dagli  impegni  contratti  coll’Italia.  Il 
Gabinetto  di  Firenze  da  parte  sua  non  mai  contestò  il  valore 
di  quelli  che  1  obbligano  verso  di  noi.  Le  dichiarazioni  che 
ci  ha  fatte,  il  linguaggio  elevato  che  tuonò  ultimamente  in 
seno  al  Parlamento  italiano,  ce  ne  danno  la  guarentigia.  Noi 
abbiamo  dunque  richiamate  le  nostre  truppe  che  avevamo 
mantenute  sinora  a  Civitavecchia.  Le  due  potenze  si  tro¬ 
varono  così  ricollocate  sul  terreno  della  convenzione  di  set¬ 
tembre,  in  virtù  della  quale  l’Italia  si  era  impegnata  a  non 
attaccare  e  a.ditendere  al  bisogno  contro  ogni  aggressione 
il  territorio  pontificio.  Rimettendo  in  vigore  le  varie  clau¬ 
sole  di  questo  alto,  i  due  Gabinetti  gli  davano  una  nuova 


m 
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consecrazione,  la  quale  ne  rassodava  l’autorità;  e,  rientrati  e  della  Santa  Sede,  che  le  mie  truppe,  già  poste  a 
nei  termini  dell’obbligo  ch’esso  imponeva  alla  Francia,  noi  dia  dei  confini,  s’inoltrino  ad  occupare  quelle  posizioni  c 
riposiamo  con  piena  fiducia  sulla  vigilante  fermezza  con  cui  ;|  saranno  indispensabili  per  la  sicurezza  della  Vostra  San  . 
l’Italia  eseguirà  le  disposizioni  che  la  concernono.  Siete  j  e  pel  mantenimento  dell’ordine.  La  Santità  Vostra  non  vo 
invitato  a  leggere  questo  dispaccio  al  signor  Visconti-Veno-  |j  vedere  in  questo  provvedimento  di  precauzione  un  atto  os  ^ 
sta,  ed  a  lasciargliene  copia,  se  ve  ne  manifesta  il  desi-  Il  mio  Governo  e  le  mie  forze  si  restringeranno  asso u 
derio.  Grammont».  11  ministro  italiano,  a  sua  volta,  cosi mente  ad  un’azione  conservatrice  e  tutelare  dei  diritti  a  ^ 
scrisse  all’ambasciadore  a  Parigi:  «  Firenze,  4  agosto  1870. 'mente  conciliabili  delle  popolazioni  romane  coll’inviola  ' 
Signor  Ministro.  Il  signor  Inviato  straordinario  e  ministro -  del  Sommo  Pontefice  e  della  sua  spirituale  autorità  e  co  ^ 
plenipotenziario  dell’imperatore  è  venuto  a  darci  comunica-  f;  dipendenza  della  Santa  Sede.  Se  Vostra  Santità,  coni®  . 
zione  di  un  dispaccio,  con  cui  il  suo  Governo  ci  fa  notificare!! dubito,  e  come  il  suo  sacro  carattere  e  la  benignità  de  ^ 
che  esso  ritorna  all’esecuzione  della  convenzione  del  15  set-jjnimo  suo  mi  dà  diritto  asperare,  è  inspirata  da  un  (|esl^(,0|ó 


tembre  1864,  richiamando  le  sue  truppe  dal  territorio  ro¬ 
mano.  11  Governo  del  re  prende  atto  di  questa  determinazione 
del  governo  imperiale.  Voi  conoscete,  signor  ministro,  le 
dichiarazioni  che  ho  fatte  al  Parlamento  il  31  luglio  ultimo 
scorso.  Vi  prego  di  tenere  lo  stesso  linguaggio  al  ministro 
degli  affari  esteri  dell’imperatore.  Il  Governo  del  re,  in  ciò 
che  lo  concerne,  si  conformerà  esattamente  agli  obblighi  che 
risultano  per  lui  dalle  stipulazioni  del  1864.  Io  ho  appena 
d’uopo  di  aggiungere  che  noi  contiamo  sopra  una  giusta  re¬ 
ciprocità  da  parte  del  Governo  dell’imperatore.  Vogliate  dar 
lettura  di  questo  dispaccio  a  S.  E.  il  ministro  degli  affari 
esteri  dell’Imperatore,  e  lasciargliene  copia  se  la  desidera. 
Visconti-Venosta  ».  Cosi  suonavano  le  parole;  quali  fossero 
le  intenzioni  da  ambe  le  parti  gli  avvenimenti  successivi  pie¬ 
namente  chiarirono. 

La  Camera  approvò  con  208  voti  favorevoli  contro  36 
contrarii  la  legge  per  quaranta  milioni  per  allestire  la  spe¬ 
dizione  di  50,000  uomini  che  mandava  a  Roma  per  attra¬ 
versare  l’invasione  dei  Garibaldini,  il  16  agosto  1870.  Di¬ 
vulgata  la  decisione,  se  ne  parlò  prò  e  contro  nei  diarii 
francesi  e  negli  italiani;  ne  levaron  rumore  i  Parlamenti 
delle  due  nazioni;  la  stampa  accolse  le  più  opposte  sentenze. 
Ministri  e  diplomatici,  cherici  e  laici,  divoti  e  miscredenti, 
lutti  a  loro  posta  discussero  il  grande  avvenimento.  Nel 
Consiglio  dei  ministri  ai  primi  di  settembre  fu  deciso  di  an¬ 
dare  a  Roma,  ed  il  conte  Ponza  di  San  Martino  recò  lettera 
del  Re  al  Pontefice,  pubblicata  il  20  settembre  dalla  Gaz¬ 
zetta  Ufficiale  del  Regno,  che  conteneva  quest’esse  parole: 

«  Beatissimo  Padre.  Con  affetto  di  figlio ,  con  fede  di 
cattolico,  con  lealtà  di  re,  con  animo  d’italiano,  m’indirizzo 
ancora,  come  ebbi  a  fare  altre  volte,  al  cuore  di  Vostra  San 
tità.  Un  turbine  pieno  di  pericoli  minaccia  l’Europa.  Giovan¬ 
dosi  della  guerra  che  desola  il  centro  del  continente,  il  par¬ 
tito  della  rivoluzione  cosmopolita  cresce  di  baldanza  e  di 
audacia,  e  prepara,  specialmente  in  Italia  e  nelle  provincie 
governate  da  Vostra  Santità,  le  ultime  offese  alla  Monarchia 
ed  al  Papato.  Io  so,  Beatissimo  Padre,  che  la  grandezza 
dell’animo  Vostro  non  sarebbe  mai  minore  della  grandezza 
degli  eventi;  ma,  essendo  io  re  cattolico  e  re  italiano, 
come  tale,  custode  e  garante,  per  disposizione  della  Divina 
Provvidenza  e  per  volontà  della  Nazione,  dei  destini  di  tutti 
gl'italiani,  io  sento  il  dovere  di  prendere  in  faccia  all’Europa 
ed  alla  cattolicità  la  risponsabilità  del  mantenimento  dell'or¬ 
dine  nella  Penisola  e  della  sicurezza  della  Santa  Sede.  Ora, 
Beatissimo  Padre,  le  condizioni  d’animo  delle  popolazioni 
dalla  Santità  Vostra  governate,  e  la  presenza  fra  loro  di 
truppe  straniere,  venute  con  diversi  intendimenti  da  luoghi 
diversi,  sono  un  fomite  di  agitazioni  e  di  pericoli  a  tutti  evi¬ 
denti.  Il  caso  o  l’effervescenza  delle  passioni  possono  con¬ 
durre  a  violenze  e  ad  un’effusione  di  sangue  che  è  mio  e 
Vostro  dovere,  Santo  Padre,  di  evitare  e  d’impedire.  Io 
veggo  l’indeclinabile  necessità ,  per  la  sicurezza  dell’Italia 


eguale  al  mio,  di  evitare  ogni  conflitto  e  sfuggire  al  Per' 
di  una  violenza,  potrà  prendere  col  conte  Ponza  di  San 
tino,  che  le  recherà  questa  lettera  e  che  è  munito  delle  i* 
zioni  opportune  dal  mio  Governo,  quei  concerti  che  **’ 
si  giudichino  conducenti  all’intento  desiderato.  Mi  VeT®\ei 
la  Santità  Vostra  di  sperare  ancora  che  il  momento  at‘u^ 
cosi  solenne  per  l’Italia,  come  per  la  Chiesa  e  perii  PflP^  gj 
aggiunga  efficacia  a  quegli  spiriti  di  benevolenza  che  n®  ^ 
poterono  mai  estinguere  nell’animo  Vostro  verso  questa 
che  pure  è  Vostra  patria,  e  a  quei  sentimenti  di  concili8*^ 
che  mi  studiai  sempre  con  instancabile  perseveranza  tra®  j| 
in  atto  perchè,  soddisfacendo  alle  aspirazioni  naziona  » 
Capo  della  cattolicità,  circondato  dalla  devozione  delle  P  ^ 
lazioni  italiane,  conservasse  sulle  sponde  del  Tever  ^ 
sede  gloriosa  e  indipendente  da  ogni  umana  sovrani a<  ^ 
Santità  Vostra  ,  liberando  Roma  da  truppe  straniere 
gliendola  al  pericolo  continuo  di  essere  il  campo  ■  ^ 

taglia  dei  partiti  sovversivi,  avrà  dato  compimento  a 
maravigliosa,  restituita  la  pace  alla  Chiesa  e  mostrato  ^ 
ropa,  spaventata  dagli  orrori  della  guerra,  come  si  P  ^ 
vincere  grandi  battaglie  ed  ottenere  vittorie  immor 
un  alto  di  giustizia  e  con  una  sola  parola  di  affetto-  ^ 
Vostra  Beatitudine  di  volermi  impartire  la  sua  aP°  j  jel 
benedizione,  e  riprotesto  alla  Santità  Vostra  i  senti yoStra 
mio  profondo  rispetto.  Firenze,  8  settembre  1870.  D1 
Santità  umilissimo,  obbedientissimo  e  divotissimo 
Vittorio  Emmanuele  ».  Tre  giorni  appresso  il  PaPa 
in  modo  da  dimostrarsi  irremovibile  nel  suo  concetto-  ^ 
Per  ordine  del  Governo  tre  divisioni  si  raccolsero  u|1a 
generai  Cadorna  nei  pressi  di  Terni,  Rieti  ed  ~|r  j’0|ett'» 
quarta  sotto  il  generai  Bixio  ;  la  quinta  sotto  1 
al  confine  presso  Ceprano.  Le  truppe  pontificie  ^r°° Dpos®r<! 
nate  in  Roma.  Civita  Castellana  e  Civitavecchia  °^f  <ji 
brieve  resistenza,  poi  capitolarono.  Intimalo  al  a  ^ggli 
non  opporsi  all’ingresso  dell’esercito  italiano  in  ^orn  ’jjo,  *e 
rifiutò  di  cedere.  Per  lo  che,  stretta  la  città  da  as  ^  ^  Sc¬ 
artigliene  cominciarono  a  fulminare  contro  le  muri!  reccia' 6 
ricata  eretta  a  porta  Pia:  in  brev’ora  fu  aperta  la  pontefic0 
le  truppe  penetrarono  la  città,  che  per  ordine  de  ^roOjj 
non  oppose  più  resistenza.  I  patti  della  capitolai®  ^  ci11! 
i  seguenti:  «  Villa  Albani,  20  settembre  1870. 
di  Roma,  tranne  la  parte  che  è  limitata  al  sud  j  gatj' 
Santo  Spirito  e  comprende  il  monte  Vaticano  e 
t’Angelo  e  costituisce  la  città  Leonina  ;  il  su0 


arTuUif 


completo,  bandiere,  armi,  magazzini  da  P^gggnati  i,!jJ 
oggetti  di  spettanza  governativa  saranno  con.JLie  de  . 
truppe  di  S.  M.  il  Re  d  Italia.  2-  Tutta  la  f  < 

piazza  escirà  cogli  onori  della  guerra,  con  ban  ^^jere.  ^ 
e  bagaglio.  Resi  gli  onori  militari,  deporrà  le  rann0 
armi,  ad  eccezione  degli  ufficiali,  i  quali  cons  gsCjra**  j 
loro  spada,  cavalli  e  tutto  ciò  che  loro  appartien  ’geCOnd 0 
prima  le  truppe  straniere,  e  le  altre  in  seguito» 
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Buarn!^'06  ba^agl|ai  c°Ba  sinistra  in  testa.  L’uscita  della  j  ottobre  a  Pitti,  nella  quale  faustissima  circostanza  il  duca 
8tranief°ne  avrà  luogo  don)aUina  a,le  7-  3°  Tulte  ,e  truPPe  di  Sermoneta  disse  le  seguenti  parole:  «  Roma  con  le  sue 
^0vernoe,M^annO  sc'oRe  e  subRo  rimpatriate  per  cura  del  province,  esultante  di  riconoscenza  verso  la  Maestà  Vostra 
c°nflne  rii  1"°’  mandando,e  fino  da  domam  Per  ferrov5a  a!  gloriosissima  per  averla  liberata  dall’oppressione  straniera  di 
Prender  G  °Fa  paese.'  ^asc’a  'n  facoltà  del  Governo  di  armi  mercenarie  col  valore  dell’esercito  italiano,  ha  con 
trebber  °  n°  in  cons'derazione  i  diritti  di  pensione  che  po-  generale  plebiscito  acclamato  per  suo  re  la  Maestà  Vostra  c 
4°  ^  .  a^®cc  regolarmente  stipulati  col  Governo  pontifìcio,  la  sua  reale  discendenza.  Tale  provvidenziale  avvenimento, 
ar^  /r  lndlgene  saranno  costituite  in  deposito  senza  dopo  sì  lunga  ed  amorosa  aspirazione  di  tutti  i  popoli  d’ita- 
riserbat°  6]  r°mpetenze  cbe  attua*mente  hanno,  mentre  è  lia ,  compie  con  questa  novissima  gioja  l’istorica  Corona  che 
tiene  f  t 3  Governo  del  Re  di  determinare  sulla  loro  posi-  | rifulge  sul  capo  della  Maestà  Vostra  ».  S.  M.  rispose:  «  In- 
a  Civit  UPa‘  ^eba  g'lor,iala  di  doman*  saranno  inviate  fine  l’ardua  impresa  è  compiuta  e  la  patria  ricostituita.  Il 
CornrnisaJeCChla*  6°  Sara  nominata  da  ambe  ,e  Parli  una  nome  di  Roma,  11  Più  Srande  che  suoni  sulle  bocche  degli 
genio  ,one  comP°sta  di  un  ufficiale  d’artiglieria,  uno  del  uomini,  si  ricongiunse  oggi  a  quello  d’Italia,  il  nome  più 

cui  all'  Un  *unz‘onar‘°  d’intendenza,  per  la  consegna  di  caro  al  mio  cuore.  Il  plebiscito  pronunciato  con  si  meravi- 

Protesr!!CO!°  1°J#*  g'iosa  concordia  dal  popolo  romano  e  accolto  con  festosa 

Corpo  d  i  *  Car<^‘  Antone*b  in  nome  del  Ronlehce  nariti  il  unanimità  in  tutte  le  parli  del  Regno,  riconsacra  le  basi  del 

co  accreditato  dalle  varie  Corti  presso  la  nostro  patto  nazionale,  e  mostra  una  volta  di  più  che,  se  noi 


laiche  p  .conle&no  dell’esercito  italiano  fu  ammirevole;  dobbiamo  non  poco  alla  fortuna,  dobbiamo  assai  più  all’evi- 
a  eagion  '®P.rdine  perrS  non  si  potè  impedire,  massimamente  dente  giustizia  della  nostra  causa.  Libero  consentimento  di 
di  gente 6  ^  m°^  emigrali  rientrali  e  di  molla  accozzaglia  volontà,  sincero  scambio  di  fedeli  promesse,  ecco  le  forze 
casi,  ae  accorsa  a  cercar  fortuna  e,  come  suole  in  simili  che  hanno  fatto  l’Italia  e  che,  secondo  le  mie  previsioni, 

’sett^K^  nel  lorbido*  Il  generai  Cadorna  pubblicò,  il  l’hanno  condotta  a  compimento.  Ora  i  popoli  italiani  sonò 
diritto  !  |  Pe’  i!  bando  8e&uente:  «  Romani!  La  bontà  del  veramente  padroni  dei  loro  destini.  Raccogliendosi,  dopo  la 
dotto  fr!  .  vir.lù  dell’esercito  mi  hanno  in  poche  ore  con-  dispersione  di  tanti  secoli,  nella  città  che  fu  metropoli  del 
8lr°-  quel?'’  r,vendicandovi  in  libertà.  Ornai  l’avvenire  vo-  mondo,  essi  sapranno  senza  dubbio  trarre  dalle  vestigia  delle 
Vostri  |ib  ?  ,leba  nazione,  è  nelle  vostre  mani.  Forte  dei  antiche  grandezze  gli  auspici!  di  una  nuova  e  propria  gran- 
^ente  J®1?  suffragi,  l’Italia  avrà  la  gloria  di  sciogliere  final-  dezza,  e  circondare  di  riverenza  la  sede  di  quell’impero  spi¬ 
rema  6  gPan  prob,ema  si  dolorosamente  affatica  la  rituale  che  piantò  le  sue  pacifiche  insegne  anche  là  dove  non 
cito,  de||S0|-lel'1'  Grazie’  Romani>  a  nome  anche  delfeser-  erano  giunte  le  aquile  pagane,  lo,  come  re  e  come  cattolico, 
foente  f,n  lete  acc«glienze  che  ci  faceste.  L’ordine  mirabil-  nel  proclamare  l’unità  d’Italia,  rimango  fermo  nel  proposito 
n°n  vi  è  l°.ra  serbi)t°  continuate  a  guardarlo,  chè  senz’ordine  rii  assicurare  la  libertà  della  Chiesa  e  l’indipendenza  del 
SeBna  un  lbertà-  rimani  !  La  mattina  del  20  settembre  1870  Sovrano  Pontefice,  e  con  questa  dichiarazione  solenne  io 
che  Una  *  dala  delle  più  memorabili  nella  storia.  Roma  an-  accetto  dalle  vostre  mani,  egregi  signori,  il  plebiscito  di 
CaPita|e  J°la  é  tornala*  e  Per  sempre,  ad  essere  la  grande  Roma  e  lo  presento  agl’italiani,  augurando  ch’essi  sappiano 
data  |a  So  Una  grande  nazione!  ».  Poi,  sendo  ad  essolui  affi  mostrarsi  pari  alle  glorie  dei  nostri  antichi  e  degni  delle 
^ag^p  mma  delle  cose,  con  suo  bando  del  21  conferì  al  presenti  fortune». 

Pr°v^ncia^en®ra,«  Masi,  incaricato  del  comando  militare  della  Non  potendo  il  Re  tosto  condursi  in  Roma  e  prenderne 

lenendo  a  P'eni.  Poteri  PRr  ,a  lutela  dell’ordine  pubblico,  personalmente  possesso,  vi  delegò  un  suo  rappresentante  con 
t8legrafj  ^dipendenza  i  servigi  di  pubblica  sicurezza,  dei  titoli,  onori  e  podestà  di  luogotenente  generale,  e  a  ciò  scelse 
*'°ni  Con,.  de,'e  Pf,ste.  Ordinò  che  le  pubbliche  amministra-  il  cav.  Alfonso  Ferrerò  della  Marmora,  che  giunse  nella  me- 
C^le  nul|a  ,nuassero  nell’opera  loro  come  per  lo  passato,  così  tropoli  l’4I  ottobre  e,  presa  stanza  nel  palazzo  della  Con- 
8finier>ze  gl*11113886  nel|e  leggi  e  regolamenti  rispettivi.  Le  sulta,  pubblicò  un  bando,  del  quale  rechiamo  il  seguente 
Sle  i|.  Pr°fenssero  in  nome  di  S.  M.  Vittorio  Emma-  brano:  «  Le  nazioni  straniere,  che  bene  sentivano  come  un 
.Nielli  di  i  a  P°sse  'nnoval°  c'rca  *  balzelli,  le  monete,  i  regno  italico  incompiuto  tornasse  più  pericoloso  che  d’aiuto 
Vl80ri°  COn  anco  e  simili.  Appresso  nominò  un  governo  prov-  alla  pace  ed  all’equilibrio  d’Europa,  faranno  degno  ed  equo 
nnc'PeSi  P°Sto.  d'  Michele  Caetani  duca  di  Sermoneta,  giudizio  di  questo  grande  avvenimento.  Per  questo  stesso 

Scalchj  ?nel1';  duca  di  Sabbionetta,  principe  Raldassarre  avvenimento  l’Italia  e  Roma  contrassero  verso  il  mondo 
Ja8gi°rani  gnazio  Buoncompagni  di  Piombino,  prof.  Carlo  civile  impegni  e  doveri  che  alla  vostra  fermezza  spetta  prin- 
l!ncenz0  )’■  avv-  Biagio  Placidi,  avv.  Vincenzo  Tancredi,  cipalmente  di  adempire.  È  fermo  proposito  del  Governo  del 
\\' 5andro  'rf1?1'  ’  Acbide  Mazzoleni,  Augusto  Castellani,  Re  che  siano  stabilite  tali  guarentigie  da  rendere  manifesto 
f^zini  Vq|  .  Grande.  Il  Montecchi,  il  quale  in  nome  del  al  mondo  cattolico  essere  nostro  leale  e  fermo  intendimento 
V  'b'Iità  'Spossessarsi  della  cosa  pubblica,  veduto  ini-  che  il  Pontefice  eserciti,  con  dignità  di  Sovrano  e  con 
6?ezia  Dcr  *  riuscita,  dopo  inutili  tumulti,  se  ne  tornò  a  libertà  piena  ed  efficace,  tutti  i  diritti  e  tutti  gli  uffizii  di 

La  r./ SUe  nrUMl.  r _ I  -  n _  _ _  zlnllo  r.hincn  ...  8  . 


c  ba  GiunuSUe  pnvatfi  faccende 
>dpJnlaPer  la  rina  .li  n. 


Capo  supremo  della  Chiesa.  Non  potremmo  venir  r 


Gì*1  ^ecretoVr  c'11^  di  Roma,  costituita  dal  Cadorna  questo  debito  senza  recare  grave  offesa  alla  coscienza  dei 
Co%  di  e'  22  settembre,  poco  dipoi  si  trasformò  in  cattolici  e  fallire  ai  nostri  principii.  Ma,  se  sacro  è  il  sen- 
str6  di  n,a*Vern°  Provvisorio  di  tutta  la  provincia.  Fra  le  timento  religioso,  sacro  è  del  pari  il  sentimento  nazionale. 
J*  il  pg0r  '^omento  da  essa  decretate,  vuoisi  regi-  Anzi  che  avversarsi,  devono  essi  nell’animo  nostro  confon- 
i  VP0,°  rornanUCIt0  slabilil°  Pel  2  ottobre,  la  cui  mercé  il  dersi,  e  una  grande  responsabilità  si  assumerebbe  chi,  ricu- 
d0  °|b  suoi.  p°  dovea  dichiarare  le  proprie  aspirazioni  ed  sando  ogni  conciliazione,  scavasse  un  abisso  fra  questi  sen- 
fa*'0  nel  pr  ,Con  Stride  solennità  fu  eseguito  in  Campi-  timenli  ».  In  quel  torno  la  Gazzetta  Uffiziale  del  regno 
Sol!rev°b  al  edelto  8'orno ,  il  cui  risultato  fu  di  40,835  pubblicò  un  decreto  di  amnistia  agli  imputati  0  condannati 
etltle  ì’u  pr,1U0V0  ordine  di  cose,  e  46  contrarii.  L’alto  idi  molte  categorie  di  delitti.  In  virtù  di  cotale  amnistia  il 
p  dentato  al  Re  in  Firenze  il  mattino  dell’8  '  Mazzini,  che  era  sostenuto  a  Gaeta,  fu  rimesso  in  libertà, 
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Intanto  fervea  l’ordinamento  della  metropoli  e  della  provin-,  il  grande  e  delicato  incarico  ricevuto  da  liberissimo  8 
eia,  secondo  le  leggi  vigenti  in  tutto  il  reame;  e  appena  fragio  del  popolo,  nella  solenne  pubblica  seduta  del  1b  Pa ^ 
occorre  dire  che  altri  n’era  satisfatto,  e  plaudiva  ;  altri  mal- j|  salo  novembre,  hanno  eletto  Vostra  Altezza  ad  0C0UPa,®S) 
contento,  e  mormorava.  Quanto  alla  cherisia  chiaro  è:  ella  trono.  Per  l’onorevole  fiducia  in  noi  riposta  dalle  Cor 
non  potea  consentire  alla  decadenza  del  poter  temporale  ,ij  veniamo  a  notificare  a  Vostra  Altezza  il  voto  della  rapPv 


ad  enor  del  vero,  non  consenti  ;  nè  gli  alti  personaggi 
ecclesiastici  addimostraronsi  timidi  amici  a  ciò  che  riputa¬ 
vano  vero ,  il  civile  principato  essere ,  negli  ordini  della 
presente  civiltà,  necessario  al  Pontefice  pel  libero  esercizio 
del  supremo  suo  potere.  Non  negheremo  che  acattolici  e  la 
bordaglia,  che  sempre  affluisce  nelle  grandi  città,  non  ecce¬ 
dessero  nelle  dimostrazioni  contro  l’ordine  jeratico  e  contro 
le  leggi  e  le  costumanze  romane.  Sono  codesti  gli  attriti  che 
incontransi  lunghesso  il  cammino  dell’umanità,  e  chi  se  ne 
scandolezza,  ed  ei  mostra  di  non  conoscere  l’umana- natura, 
proclive  a  trascorrere  negli  eccessi.  In  tali  congiunture  il 
Sommo  Pontefice  giudicò  convenisse  sospendere  il  Concilio 
ecumenico  Vaticano,  ciò  che  fece  con  Breve  del  20  ottobre; 
ed  il  Ministero  italiano  convocò  con  decreto  reale  gli  elet¬ 
tori  in  tutto  il  regno  alle  elezioni  generali. 

III.  Continuazione  della  storia  negli  ultimi  due  mesi  del 
1870.  —  Mentre  preparavansi  le  elezioni  nell’interno,  ed  il 
morale  e  materiale  assestamento  della  metropoli,  il  mini¬ 
stero  erasi  con  molta  destrezza  comportato  nella  questione 
spagnuola,  e  riuscito  ad  ottenere  che  la  scelta  cadesse  sul 
secondo  figliuolo  del  Re,  il  Duca  d’Aosta.  Le  Cortes  sovrane 
costituenti  di  Spagna  avendo  proclamato  con  voto  solenne 
del  16  novembre  1870  il  duca  d’Aosta  re  degli  Spagnuoli, 
una  deputazione  dell’Assemblea,  accompagnata  da  notabili 
del  regno,  giunse  a  Firenze  il  3  dicembre  per  presentare 
all’Eletto  il  voto  delle  Cortes.  Siccome  gloria  delia  dinastia 
che  ne  regge,  crediamo  di  riferire  quanto  avvenne  nella 
solenne  occasione. 

S.  M.  ricevette  in  pubblica  udienza  la  Commissione,' 
condotta  a  Pitti  con  equipaggi  di  Corte,  in  presenza  dei 
principi,  de’  ministri  e  dei  grandi  dignitarii  nella  massima 
pompa:  alla  destra  del  Re  stava  il  Duca  d’Aosta.  L’inviato 
spagnuolo  presentò  la  Deputazione,  il  cui  presidente  pronun¬ 
ciò  il  seguente  discorso:  «Sire:  Veniamo  quali  rappresen¬ 
tanti  delle  Cortes  costituenti  ad  offerire  a  Vostro  Figlio 
S.  A.  R.  il  Duca  d’Aosta  la  corona  di  Spagna,  ed  essendo 
V.  M.  il  capo  della  Famiglia  dell’illustre  Principe,  si  è  a  Voi 
che  ne  domandiamo  rispettosamente  il  permesso.  Prima  che 
V.  M.  ce  lo  accordi,  come  speriamo,  ci  dev’esser  lecito  di 
esprimervi  la  nostra  profonda  riconoscenza  per  gli  onori  e  le 
cortesie  di  cui  siamo  stati  oggetto  dal  momento  che  ci  avvi¬ 
cinammo  alle  coste  italiane.  Avendo  ricevuti  questi  onori  a 
causa  del  mandato  e  della  rappresentanza  di  cui  fummo  inve¬ 
stiti,  compiremo  il  grato  dovere  di  comunicare  queste  prove 
di  considerazione  e  di  benevolenza  alle  Cortes  costituenti, 
come  ora,  ritenendoci  quali  suoi  fedeli  interpreti,  inalziamo 
voti  al  cielo  per  la  prosperità  del  vostro  regno,  per  la  felicità 
e  la  grandezza  dell’Italia».  Al  quale  il  re  rispose:  «Colla 
vostra  domanda,  Signori,  voi  rendete  un  glande  onore  alla 
mia  dinastia  ed  all’Italia,  e  chiedete  un  sacrificio  al  mio 
cuore.  Accordo  al  mio  amato  figliuolo  il  consenso  di  accet¬ 
tare  il  glorioso  trono  a  cui  lo  chiama  il  voto  del  popolo  spa¬ 
gnuolo.  Io  confido  che,  mercé  l’ajuto  della  divina  Provvi¬ 
denza,  e  la  fiducia  della  vostra  nobile  nazione,  egli  potrà 
compiere  la  sua  alta  missione  per  la  prosperità  e  per  la 
grandezza  della  Spagna  ». 

Dopo  di  che  lo  stesso  presidente  della  Deputazione  rivolse 
al  Principe  il  discorso  che  segue:  «  Serenissimo  Signore. 
Le  Cortes  costituenti  della  nazione  spagnuola,  a  terminarci 


sentanza  di  un  popolo  padrone  de’ suoi  destini,  e  ad  in  ja 
tarvi  ad  accettare  quella  spontanea  offerta ,  cingendo 
Vostra  fronte  della  corona  di  Spagna  che  con  gloriose 
già  cento  monarchi  hanno  illustrato.  Non  è  qui  il  lu°?jì 
esaminare  le  cause  della  nostra  recente  rivoluzione  p0'1 1  • 
ma  rammentiamo  a  V.  A.  che  la  nostra  storia  patria  ad 
sua  pagina  ricorda  la  lealtà  verso  i  monarchi,  la  fede*  jj 
giuramenti,  e  in  pari  tempo  l’affetto  e  la  tenacità  con  c  e 
popolo  spagnuolo  seppe  sempre  rivendicare  i  suoi  pnvl‘  ® 
le  sue  libertà.  11  sentimento  monarchico  della  nazione  F  ^ 
gnuola,  scolpito  per  una  non  interrotta  tradizione  di  g 
nel  cuore  delle  diverse  classi  sociali,  ed  unito  oggi  in IS 
alleanza  coll’idea  del  diritto  moderno,  esige  che  la 
chia,  che  rappresenta  le  nostre  glorie  e  riempie  il  nC '  r, 
passato,  rimanga  fondata  sulla  nazionalità  sovrana  e  si  F  ^ 
petui  col  concorso  di  tutti,  forte  della  indestruttihile 
mità  della  sua  origine.  Per  tal  modo  contribuirà  em^j 
mente  alla  prosperità  ed  alla  grandezza  del  paese,  sC°J;ap*0, 
nostri  sforzi,  oggetto  costante  delle  nostre  più  vivespe^  ^ 
Per  condurre  a  termine  felice  quest’impresa  grande  |a< 
riosa,  le  Cortes  di  Spagna  hanno  cercato  nella  Casa  9  ^ 
voja,  che  seppe  identificarsi  col  sentimento  nazioni  <)i 
nobile  Italia  e  guidarla  a  prospera  fortuna  col  Ugnili 
libere  istituzioni,  un  principe,  per  investirlo  della 
augusta  e  confidargli  le  alte  prerogative  che  la  ^os^vare  i" 

e  e 
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Nazit>ne 


del  69  attribuisce  al  monarca.  La  Spagna  spera 
V.  A.  un  re  che,  acclamato  dall’amore  della  - 
sollecito  della  sua  felicità,  procuri  chiudere  le  fer*  v0|jroU° 
nel  cuore  della  patria  da  continue  sventure  che  atbe  e 
la  potenza  colla  quale  in  altri  tempi  riusci, 


secondando  il  genio  dell’immortale  Genovese,  jnj|1^ 
alla  civiltà  un  nuovo  mondo,  mentre  colle  sue  geste  eno  *a 
l’antico  allo  splendore  della  sua  gloria.  Cionnon  '  ^  spe; 
patria  di  tanti  eroi  non  è  morta  né  all'avvenire,  «  inCipio^ 
ranza.  Stava  già  decaduta  e  prostrata,  quando 
questo  secolo,  prigioniero  il  suo  re,  invaso  il  suo  coO 
essa  meravigliò  il  mondo  coll’ardimento,  coll  ®r°|l. jnVa»^r0 
cui  seppe  combattere,  finché  scacciò  dal  suo  suo'0  t„ttof8 
e  ricuperò  la  sua  calpestata  indipendenza.  Popoli  c  ^  lt)I1)pitf 
spiegano  cosi  virile  energia,  e  che  sanno  scrivere  jjaiifl0 
dell’immortalità  i  nomi  dei  loro  figli  e  delle  loro  cl^.  ’per«re 
diritto  di  credere  transitorii  i  loro  infortunii,  e  ^ 
che  la  Provvidenza  accordi  compenso  ai  loro  ma  >*  g0uo|® 
raarli  a  nuovi  e  più  alti  destini.  In  nome  del  P°P0,L0()rj)|)iiita  * 
noi,  suoi  rappresentanti,  vi  offriamo  la  corona.  *js0|vereSe 
nostra  onorevolissima  missione,  spetta  a  V.  A  1  T.  >•2 
reggere  i  destini  di  Spagna,  i  cui  fasti  antichi  jCj,i  ( 
talvolta  con  quelli  della  Vostra  Famiglia,  ed  i  cui  ^fe  d 
sono  Vostri  avi,  offre  stimolo  sufficiente  all  eleva^  gtlj 
un  giovane  principe,  desideroso  di  emulare  co^  pfjpciPj*a 
grandi  esempi  de’ suoi  predecessori  ».  R'sPosep' eSjdenle  11 
L’eloquente  discorso  dell’onorevole  vostro  il  v° 

accresciuto  la  naturale  e  profonda  commozione  j0tto  ' 
dell’Assemblea  costituente  di  Spagna  aveva  je  ragi°n* 


me.  Con  grato  animo  io  vi  esporrò  brevemente  a  ve'’  c(. 


a  padre 


fan 


cui  mi  risolvo  ad  accettare,  come  accetto, 
l’assistenza  di  Dio  e  col  consenso  del  Re  mio  ^ 
e  gloriosa  corona  che  voi  venite  ad  offrirà1^  ^  ^ina* 
già  concesso  un  destino  invidiabile.  Nato  a 


tic» 


a  ve'"* 

lètiU» 
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Qa  alle  glorie  ed  alle  fortune  della  vetusta  mia 

sa.  senza  avere  le  responsabilità  del  Governo,  io  mi  vedevo 
sono  4  ^'nanz’  una  v'a  agev0*e  e  venturosa,  in  cui,  come  non 
mancate  nel  passato,  non  sarebbero  venute  meno  nel- 
sjeJen're  ^  occasioni  di  servire  utilmente  la  mia  patria.  Voi 
ber)6  V.enuli’  onorevoli  Signori,  a  dischiudermi  innanzi  un 
jjli  ,PIU  vasto  orizzonte.  Voi  mi  chiamate  ad  adempiere  ob- 
for  li  *n  °^n'  temP°«  ma  m  questa  nostra  età  più  che  mai 
'aabili.  Fedele  alle  tradizioni  de’  miei  avi,  che  non  si 
io  rarono  mai  nè  davanti  al  dovere,  nè  in  faccia  al  pericolo, 
^ ocello  la  nobile  ed  alta  missione  cui  la  Spagna  vuol  affi- 
8e^ene  io  non  ignori  le  difficoltà  del  mio  nuovo 
Ma  io'10  6  *a  resP°nsabilità  che  assumo  dinanzi  alla  storia, 
sionj  COn^°  in  Dio  che  vede  la  rettitudine  delle  mie  inten- 
de||a\e  Con^°  ne*  popolo  spagnuolo  si  giustamente  superbo 
e  n0iyUa  *nt^'Penderiza,  delle  sue  grandi  tradizioni  religiose 
r'8Pett  6’  ?  c*le  ^al°  *a  Prova  ^  saPer  con  giungere  col 
^ertà°  °rt**ne  '1  culto  passionato  e  indomabile  della 
trop  *  Onorevoli  signori,  io  sono  ancor  troppo  giovane, 
attrib°,'30C0  n°1’  8ono  '  ^atl'  della  m'a  v'ta’  Perc^  '0  Possa 
gniJ  ,ulJ'e  a  merito  mio  la  scelta  che  la  nobile  Nazione  spa- 
ne  Soa  aa  voluto  fare  della  mia  persona.  Voi  avete  pensato, 
gi0Vjn  Cert°’  C^e  *a  Pfovv'denza  v°He  accordare  alla  mia 
c°|o  dpZa  '*  P1'^  fecondo  e  più  utile  insegnamento:  lo  spetta- 
Pende*  UR  P°P°I°  che  riconquista  la  sua  unità  e  la  sua  indi- 
fedele*^3. ,merc^  ^intimo  accordo  col  suo  Re  e  la  pratica 
a  CUi  I  6  6  *ibere  'sl'luzioni.  Voi  volete  che  il  vostro  paese, 
8«e  g| 3  natura  prodigò  tutti  i  suoi  doni,  e  la  storia  tutte  le 
ktto  e  f6’  ^0<^a  esso  Pure  di  codesto  felice  accordo,  che  ha 
Mia  g|0ar^  s.emPre’  i°  lo  spero,  la  prosperità  dell’Italia.  È 
Sono  d  k-3  m'°  Pa(lre,  alla  fortuna  del  mio  paese  che  io 

io  n0|)e  llore  della  vostra  elezione,  e  per  rendermene  degno, 
costi  P°*S0.che  SPguirc  lealmente  l’esempio  delle  tradizioni 
«arò  'lona,i  a  cui  venni  educato.  Soldato  nell’esercito,  io 


de||a’  nS,gnori’  il  primo  cittailino  dinanzi  ai  rappresentanti 
filosi  .Z°ne‘.  annali  della  Spagna  son  pieni  di  nomi 
refa  *.Pr°di  cavalieri,  mirabili  grandi  capitani,  navigatori, 
tuio  Sa  81  ■  1°  n°n  so  se  mi  toccherà  la  fortuna  di  versare  il 
SiongeregUH  per  *a  n"°va  mia  patria,  e  se  mi  sarà  dato  ag- 
de|]a  g  e  1ualche  pagina  alle  tante  che  celebrano  le  glorie 
Mpeodg  ,^na-  Ma  in  ogni  caso  io  sono  ben  certo,  poiché  ciò 
8e,npre  j  a  me  e  non  dalla  fortuna,  che  gli  Spagnuoli  potranno 
?'Ss°pra  ni^6*  Pe  *oro  e*ell0:  la  sua  *ea*la  sa  inalzarsi  al 
a  c°ncord'  6  *°lte  Part'1'’  e^'  non  ha  altro  in  cuore  che 

•  **  mini*  la  e  *a  Prosperità  della  Nazione  ». 

Mone,  C(JjS  r°  ^gli  esteri  diede  lettura  dell’atto  di  accetta¬ 
ci  e  |e  80tt°scrissero  gl’interessati.  Molte  furono  le  solen- 
di8p0Sfieste  er)tro  e  fuori  la  reggia,  ed  il  novello  sovrano 
v°lode||a  3  ®0ndursi  nella  residenza  che  gli  preparava  il 
.  Il  5  djc  naz*°ne  spagnuola  e  lo  splendore  di  sue  virtù. 

•  ere  a  p  ,e’  con  *e  consuete  formalità  furono  riaperte  le 
da  ^  ljjenze-  Serbiamo  alla  storia  il  discorso  pronun- 

Cao  rjas  *  M.,  che  fu  di  somma  rilevanza,  siccome  quello 
'  ignori  T  *  ^randi  avvenimenti  storici  contemporanei. 
»Doierrnin  ®nal°ri,  signori  Depuiati.  L’anno  che  volge  al 


o  Igj,  . 

H'e.ni',  che6  ^  res°  allon'l°  ‘I  inondo  per  la  grandezza  degli* 
'rdt°  8u  . niun  giudizio  umano  poteva  prevedere.  Il  nostro 
e  ^  0rna  noi  lo  avevamo  sempre  altamente  procla- 
>r  del|a  r°nle  a**e  ultime  risoluzioni ,  cui  mi  condusse 
>li  c0 .P.atr'a,  ho  creduto  dover  mio  di  convocare  i  na- 
,>**,'*•  *»  Noma,  capitale  d’Italia,  ho  sciolto  la 
ren'va  j nizj  J  e  coronato  l’impresa  che,  ventitré  anni  or  sono, 
e  di  a  dal  magnanimo  mio  genitore.  Il  mio  cuore  di 
Prova  una  gioja  solenne  nel  salutare  qui  raccolti 


per  la  prima  volta  tutti  i  rappresentanti  della  nostra  patria 
diletta  e  nel  pronunciare  queste  parole:  L’Italia  è  libera  ed 
una  ;  ormai  non  dipende  più  che  da  noi  il  farla  grande  e  felice. 
Mentre  qui  noi  celebriamo  questa  solennità  inaugurale  del¬ 
l’Italia  compiuta,  due  grandi  popoli  del  continente,  gloriosi 
rappresentanti  della  civiltà  moderna,  si  straziano  in  una  ter¬ 
ribile  lotta.  Legati  alla  Francia  ed  alla  Prussia  dalla  memoria 
di  recenti  e  benefiche  alleanze,  noi  abbiamo  dovuto  obbligarci 
ad  una  rigorosa  neutralità,  la  quale  ci  era  anche  imposta  dal 
dovere  di  non  accrescere  l’incendio  e  dal  desiderio  di  poter 
sempre  interporre  una  parola  imparziale  fra  le  parti  bellige¬ 
ranti.  E  questo  dovere  di  umanità  e  di  amicizia  noi  non  ces¬ 
seremo  dall’adempirlo ,  aggiungendo  i  nostri  sforzi  a  quelli 
delle  altre  potenze  neutrali  per  metter  fine  a  una  guerra 
che  non  avrebbe  mai  dovuto  rompersi  fra  due  nazioni  la  cui 
grandezza  è  ugualmente  necessaria  alla  civiltà  del  mondo. 
L’opinione  pubblica ,  consacrando  col  suo  appoggio  questa 
politica ,  ha  mostrato  una  volta  di  più  che  l’Italia  libera  e 
concorde  è  per  l’Europa  un  elemento  d’ordine',  di  libertà  e 
di  pace.  Quest’attitudine  agevolò  il  còmpito  nostro  quando 
per  la  difesa  e  l’integrità  del  territorio  nazionale,  e  per  re¬ 
stituire  ai  Romani  l’arbilrio  dei  loro  destini,  i  miei  soldati, 
aspettati  come  fratelli  e  festeggiati  come  liberatori ,  entra¬ 
rono  a  Roma,  la  quale,  reclamata  dall’amore  e  dalla  venera¬ 
zione  degl’italiani ,  fu  cosi  resa  a  se  stessa ,  all'Italia  ed  al 
mondo  moderno.  Noi  entrammo  in  Roma  in  nome  del  diritto 
nazionale  ,  in  nome  del  patto  che  vincola  tutti  gl’italiani  ad 
unità  di  nazione  ;  vi  rimarremo  mantenendo  le  promesse  che 
abbiamo  fatte  solennemente  a  noi  stessi  :  libertà  della  Chiesa, 
piena  indipendenza  della  Sede  pontifìcia  nell’esercizio  del  suo 
ministero  religioso ,  nelle  sue  relazioni  colla  cattolicità.  Su 
queste  basi,  e  dentro  i  limiti  de’  suoi  poteri,  il  mio  Governo 
ha  già  dato  i  provvedimenti  iniziali  ;  ma  per  condurre  a  ter¬ 
mine  la  grand’opera  si  richiede  tutta  l’autorità  e  tutto  il 
senno  del  Parlamento.  L’imminente  trasferimento  della  sede 
del  Governo  a  Roma  ci  obbliga  a  studiar  modo  di  ridurre 
alla  massima  semplicità  gli  ordinamenti  amministrativi  e 
giudiziarii ,  e  rendere  ai  comuni  e  alle  provincie  le  attribu¬ 
zioni  che  loro  spettano.  Anche  la  materia  degli  ordinamenti 
militari  e  della  difesa  nazionale  vuole  essere  studiata ,  te¬ 
nendo  conto  delle  nuove  esperienze  di  guerra.  Dalla  ter¬ 
ribile  lotta  che  tiene  tuttora  attenta  e  sospesa  l’Europa 
sorgono  insegnamenti  che  non  è  lecito  di  trascurare  a  un 
governo  che  vuol  tutelato  l’onore  e  la  sicurezza  della  nazione. 
Su  tutti  questi  temi  vi  saranno  sottoposti  disegni  di  legge , 
e  sulla  pubblica  istruzione  eziandio,  che  vuol  essere  annove¬ 
rata  essa  pure  fra  gli  strumenti  più  efficaci  della  forza  e  della 
prosperità  nazionale.  Ci  converrà  poi  riprendere  colla  più 
grande  alacrità  l’opera  forzatamente  interrotta  dello  assetto 
definitivo  delle  nostre  finanze.  Compiuta  finalmente  l’Italia  , 
non  vi  può  più  essere  tra  voi  altra  gara  che  quella  di  conso¬ 
lidare  con  buone  leggi  un  edificio  che  tutti  abbiamo  contri¬ 
buito  ad  erigere.  Mentre  l’Italia  s’inoltra  sempre  più  sulle 
vie  del  progresso  ,  una  grande  nazione ,  che  le  è  sorella  per 
stirpe  e  per  gloria,  affida  ad  un  mio  figlio  la  missione  di  reg¬ 
gere  i  suoi  destini,  lo  sono  lieto  dell’onore  che,  reso  alla 
mia  dinastia  ,  è  reso  insieme  all’Italia ,  e  mi  auguro  che  la 
Spagna  grandeggi  e  prosperi  mediante  la  lealtà  del  principe 
e  il  senno  del  popolo.  Codesto  accordo  è  il  più  saldo  fonda¬ 
mento  degli  Stati  moderni,  che  vedono  cosi  assicurato  dinanzi 
a  loro  uh  lungo  avvenire  di  concordia,  di  progresso  e  di 
libertà  ».  Il  quale  discorso  quanto  valesse  a  rassicurare  gli 
animi  de’  più  timidi,  appena  occorre  dire. 

IV.  Inondazione  di  Roma  :  arrivo  del  re.  Traforo  del 
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Cenisio.  —  La  sera  del  27  dicembre,  dopoché  da  più  giorni . 
il  tempo  rotto  a  fitte  e  frequenti  piogge  avea  già  inturgidito 
il  Tevere,  si  disserrò  su  Roma  una  procella  ,  di  cui  il  furore 
e  gli  effetti  rovesciaronsi  principalmente  sui  vicini  colli.  11 
28  il  gonfio  fiume  avea  già  inondato  le  parti  basse  della  città, 
poi  la  notte  ,  crescendo  le  acque ,  anche  certi  rioni  più  ele¬ 
vati  furono  invasi  ;  e  al  mezzodi  del  29  l’inondazione  si  di¬ 
stese  in  modo  spaventoso  sulla  città ,  elevando  i  suoi  flutti 
all’altezza  di  metri  17,22  sul  livello  marino,  ciò  vai  dire 
meglio  che  nove  metri  sul  livello  ordinario.  Se  gravi  oltre 
ogni  dire  furono  i  disastri  e  le  devastazioni,  grande  da  altro 
canto  apparve  la  carità ,  grande  lo  zelo  di  tutti  gli  ordini  dei 
cittadini  e  dei  ministri  neil’arrecar  soccorso  agl’inondati.  11 
Sommo  Pontefice,  la  cherisia,  il  ceto  nobile  e  la  borghesia, 
in  modo  meraviglioso  gareggiarono  nel  portare  ajuti  a  cento 
famiglie  desolate,  alla  straziante  miseria  di  migliaja  di  per¬ 
sone  rimase  senza  tetto,  senza  alimento.  Lo  stesso  Re  volle 
far  rapida  corsa  nella  metropoli  per  recar  conforto  di  sus¬ 
sidii  e  di  parole.  Il  31  dicembre  sul  far  della  sera  giunse 
il  Re ,  e  fra  il  chiaror  delle  fiaccole  e  de’  fuochi  di  Bengala 
andò  al  Quirinale.  Il  di  seguente  usci  in  vettura,  e  visitò 
varie  parti  della  città;  salito  in  Campidoglio,  accolse  gli 
omaggi  della  città.  Dispose  di  200,000  lire  a  favore  degli 
inondati,  quindi,  dopo  breve  riposo,  riprese  via  alla  volta  di 
Firenze.  Durante  il  breve  soggiorno  fu  sancita  dalla  firma 
reale  la  legge,  già  approvata  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei 
deputati,  sul  plebiscito  romano  del  2  ottobre ,  e  la  Gazzetta 
Ufficiale  di  Roma  nel  numero  del  31  dicembre  ne  pubblicò 
il  lesto.  Le  parole  del  principe  Doria  Pamphili ,  assessore 
anziano  della  Giunta  municipale,  al  Re  furono  le  seguenti  : 
«  Sire,  la  Giunta  municipale,  interprete  del  Comunale  Con¬ 
siglio  e  del  popolo  romano  ,  si  conduce  innanzi  alla  Maestà 
Vostra,  onde  farle  atto  di  omaggio  ed  attestarle  devoti  sensi 
di  gratitudine  per  aver  compiuto  il  voto  che  la  città  nostra 
da  lungo  tempo  nutriva.  Roma  oggi  può  liberamente  con¬ 
fessare  che  voi  siete  il  suo  re.  Voi,  o  Sire,  pel  vostro  amor 
di  patria  inspirato  alle  magnanime  azioni  dell’augusto  vostro 
Genitore ,  e  pel  valore  del  vostro  esercito  ,  ci  avete  resi  li¬ 
beri;  quindi  avete  accolto  il  solenne  plebiscito  del  2  ottobre, 
pel  quale  il  nostro  popolo  si  é  unito  ,  con  vincolo  indissolu 
bile  di  amore,  agli  altri  popoli  fratelli,  compiendo  la  sospi¬ 
rata  unità  d’Italia  ,  sotto  il  governo  costituzionale  della  M.  V. 
e  de’  suoi  reali  successori  ».  Alle  quali  parole  rispose  il  Re: 
«  Ringrazio  i  Romani  della  cordiale  accoglienza  che  mi 
hanno  fatto,  e  che  mi  ha  veramente  colpito.  Finalmente 
siamo  a  Roma,  ed  io  l’ho  tanto  desiderato  !  Ora  nessuno  ce 
la  toglierà.  11  gran  fatto  è  compiuto  ,  sebbene  io  lo  credessi 
allontanato  per  molti  anni  ;  ma  Iddio  ci  ha  ajutati  e  la  for¬ 
tuna  ci  sorrise.  Molti  affari  m’impediscono  ora  di  allonta¬ 
narmi  dalla  sede  del  governo ,  ma  presto  ,  spero  ,  sarò  con 
voi,  perché  desidero  di  rimanere  con  voi  stabilmente.  Il 
trasferimento  della  capitale  potrà  forse  compirsi  prima  del¬ 
l’epoca  stabilita.  Vi  manderò  intanto  mio  figlio  colla  princi¬ 
pessa  e  il  bambino.  Egli  sarebbe  già  venuto,  se  i  lavori  del 
palazzo  reale  fossero  compiuti  ».  Codesti  schietti  sensi  del 
monarca  destarono  buone  speranze  nell’animo  dei  Romani. 
Intanto  affrettatamente  si  lavorava  ad  apprestare  la  sede  della 
novella  metropoli,  che  oltre  ad  essere  capo  del  mondo  catto¬ 
lico,  diveniva  eziandio  capo  del  regno  d’Italia.  Vanto  unico 
al  mondo,  che  dovrebbe  inorgoglire  quanti  sono  Italiani  che 
amano  di  sapiente  amore  il  loro  paese. 

Non  dispiacerà  al  lettore  che  per  noi  si  chiuda  il  sommario 
storico  del  1870  con  un  articolo  del  Times  sul  traforo  del 
Cenisio.  L’inglese  diario  rallegrasi  della  grande  opera  di 


pace,  compiutasi  in  tempo  di  guerra  desolante,  gli  °rrjr 
della  quale  furono  aggravati  dal  rigore  della  stagione, 
galleria,  dice  il  Times ,  fu  compiuta  dopo  anni  parecchi 
lavoro,  e  ora  il  viaggio  ferroviario  da  Francia  in  Italia  P  ^ 
essere  percorso  senza  interruzione.  Sarebbe  diffìcile.  s°8 
giunge  il  citato  giornale,  trovare  parole  esagerate  per  d,sC° 
rere  di  quest’impresa  straordinaria,  la  quale  eccita  raro1111  . 
zione  di  tutti  gl’ingegneri,  per  quanto  esser  possano  avve 
alle  maraviglie  della  loro  scienza.  Per  ardimento  di  conce  j 
maestria  di  esecuzione  e  per  la  costante  perseveranza 
quest’opera  mettersi  a  riscontro  col  telegrafo  atlantico  e  . 
canale  di  Suez.  Gli  amici  del  popolo  italiano  saranno 
pensando  che  ,  nel  suo  piano  ed  esecuzione,  questa  e  s 
un’opera  italiana,  eseguita  da  quel  popolo  che,  or  fanno  ^ 
pena  poco  più  di  dieci  anni ,  essendo  ancora  sminuzza^ 
più  Stati,  colla  migliore  sua  gioventù  condannata  a  sceg 
tra  la  nullità  politica  o  le  persecuzioni,  era  giudicato  inC8P  ^ 
di  condurre  a  termine  una  qualche  solida  impresa,  ed  ^ 
soltanto  a  suonare  e  cantare  ,  e  a  mostrare  qualche  tra  . 
ancora  dell’antico  splendore  nella  pittura  e  nella  se®*  “  j 
giudizio  ingiusto,  perché  l’Italia  sempre  si  è  segna'8 
ancora  presentemente  si  distingue  per  genio  scientifico  ^ 
nente,  cui  le  circostanze  politiche  han  dato  direzione  e  ^ 
ciò.  Coloro  che  conoscono  di  qual  carattere  siano  u?  $ 
che  l’Italia  produce,  durerà  fatica  a  credere  che  nella  se  ^ 
pratica  gl’italiani  possano  salire  ai  posti  più  elevati- 
è  che,  trentanni  addietro,  allorquando  le  costruzioni  ^ 
viarie  erano  nell’infanzia  sul  continente ,  il  disegno  j0ge- 
forare  le  Alpi  pel  transito  dei  convogli  fu  concepito  da  _ 
gneri  italiani.  11  re  Carlo  Alberto,  che  allora  le,,eva  eCoO' 
passaggi  alpini,  diede  il  primo  impulso,  benché  non  .  g  j| 


dato  dagli  altri  governi  d'Italia.  I  casi  politici  posi 


teriorl 


di 


periodo  di  tempi  assai  duri  onde  fu  travagliato  il  re|ja  fa 
Piemonte,  fecero  dimenticare  la  galleria  del  Cenis>0*  .gria 
tratta  dall’oblivione  dopo  l’incremento  del  sistema  ^  nCia, 
francese  e  pegl’intimi  rapporti  tra  il  Piemonte  e  la  ^  si 
onde  nacque  l’alleanza  nella  guerra  di  Crimea.  Pti®*  ^ 
fondasse  il  regno  d’Italia  ,  la  galleria  fu  decisa  e  in  ^.gpjj) 
ciata.  La  cessione  della  Savoja  alla  Francia  inferv°r  ^po 
il  governo  francese  in  quest’opera ,  e  cosi ,  un  anl  sevfi' 
l’altro,  il  lavoro,  condotto  con  incessante  abilità  e  P  Q^di 
ranza,  procedette  innanzi  e  fu  recato  a  compimento- 
il  citato  giornale  aggiunge  alcune  riflessioni  sU**e  ai|’ifl' 
guenze  che  produrrà  il  traforo  del  Cenisio,  e  acC,e*j!qst#  ^ 
cremento  che  da  questo  ,  unitamente  al  taglio  de  rrane<>,j 
Suez,  deriverà  per  la  strada  commerciale  del  Medi  jl 
e  all’importanza  che  probabilissimamente  ne  ac^te  ad<d' 
porto  italiano  di  Brindisi,  la  qual  sentenza  P'enanlja|i’abje^ 
tiamo,  sicuri  che  il  nostro  paese  debba  sorgere 
tezza  in  che  versava  all’onore  di  grande  e  civil  naz  p0|H 
Grandi  fatti  compieronsi  nell’anno  70  si  nell  °r^atj  ftd 8 
ticoe  sì  nel  materiale;  e  noi  facciam  voti  che,  se®  ^  so<> 
loja  inevitabile  dalle  umane  cose  ,  rimangano  sa  ^ 
nel  giro  delle  teoriche  ,  ma  si  ancora  e  più  ijj  ^asSioni>  J 
giustizia  e  dell’onestà.  Rattiepidito  il  bollor  d e  ie  P 
scemati  man  mano  g1:  /tiffienltano  a  r.o*1' 

e  spedito  ,  i  posteri 

cetli  sorti  in  mezzo  alle  agitazioni  di  spesso 
tendimenti.  Vi  rifletta  il  lettore  con  pacatezza,  ^ 

ci  apponiamo.  ,  linefitarl'  ai 

V.  Il  1871.  I  Principi  a  Roma.  Atti  pam  ^ggi o 
danajo  di  S.  Pietro.  Tornato  il  Re  dal  suo  j,  jjgjt oC° 
Roma,  pochi  giorni  dipoi  vi  mandò  il  principe  acColtic 
principessa  Margherita,  sua  consorte,  che  furo 


maraviglieranno  la  grandezza  0jj  in 
alle  agitazioni  di  spesso  rip  ,rj  eh 
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Art.  6.  Qualunque  opposizione  non  potrà  sospendere  la  presa 
di  possesso.  Nell'atto  di  prendere  possesso  sarà  compilata 
la  descrizione  dello  stato  dell’immobile  da  un  perito  nomi¬ 
nato  dal  presidente  del  Tribunale  civile,  sopra  domanda  del¬ 
l’autorità  incaricata  della  espropriazione.  Gl’interessati  po¬ 
tranno  assistere  alla  descrizione  dello  stato  dell’immobile 
per  fare  i  loro  rilievi.  Art.  7.  Ai  detti  corpi  morali  sarà  data 
in  corrispettivo  una  rendita  5  °/0  pari  al  reddito  netto  del¬ 
l’immobile  espropriato ,  tenendo  ragione  dei  frutti  a  loro  fa¬ 
vore  dal  giorno  del  possesso.  Il  reddito  netto  dell’immobile 
sarà  stabilito  nella  misura  delle  denuncie  accertate  o  del¬ 
l’accertamento  d’ufficio  che  possa  mai  esser  fatto  ,  per  l’ap¬ 
plicazione  d’imposte  dirette.  In  difetto  si  terrà  ragione  degli 
affitti  ;  e,  dove  questi  mancassero ,  si  procederà  per  stima 
di  periti  alla  determinazione  di  esso  reddito  netto.  L’offerta 
della  rendita  sarà  fatta  colla  notificazione  del  decreto  reale 
che  pronuncia  la  espropriazione.  Art.  8.  Per  la  forma  della 
notificazione  del  decreto  medesimo ,  pei  richiami  del  corpo 
morale  espropriato  contro  la  determinazione  del  reddito  netto, 
e  per  gli  effetti  così  della  notificazione  del  corrispettivo  in 
rendita,  come  della  espropriazione,  riguardo  ai  corpi  morali 
espropriati  ed  ai  terzi,  saranno  osservate  le  disposizioni  degli 
art.  51,  52,  53,  54  della  legge  suddetta  25  giugno  1865. 
Art.  9.  I  creditori  aventi  privilegio  od  ipoteca,  legalmente 
conservati  sull’immobile  espropriato  e  acquistati  precedente- 
mente  al  decreto  del  26  settembre  1870,  col  quale  la  Giunta 
per  la  città  di  Roma  e  provincia  vietò  che  le  corporazioni 
religiose  alienassero  o  assoggettassero  i  loro  beni  ad  ipoteca, 
avranno  diritto  al  pagamento  del  capitale  della  rendita  data 
in  corrispettivo  del  100  per  5,  sino  alla  concorrenza  dei  loro 
crediti.  La  somma  corrispondente  agl’interessi  dei  crediti 
privilegiati  od  ipotecarii  anzidetti  sarà  sottratta  dalla  rendita 
spettante  al  corpo  morale,  giusta  l’articolo  7.  La  disposi¬ 
zione  del  presente  articolo  non  è  applicabile  quando  sono 
creditori  altri  corpi  o  enti  religiosi  o  ecclesiastici.  Art.  10.  La 
facoltà  accordata  al  Governo  di  espropriare  colle  forme  e  nei 
modi  indicati  nei  precedenti  articoli  potrà  essere  esercitata 
per  un  biennio  dalla  data  della  presente  legge,  la  quale  sarà 
obbligatoria  dal  giorno  della  sua  pubblicazione  nella  Gaz¬ 
zetta  Ufficiale  del  Regno.  Art.  11.  A  tutto  il  1871  é  fatta 
facoltà  al  Governo  di  fare  i  lavori  necessarii  al  trasporto  della 
capitale  anche  ad  economia  ed  a  partiti  privati,  prescindendo, 
ove  sia  veramente  indispensabile,  dal  voto  preventivo  del 
Consiglio  di  Stato. 

Argomento  di  lunghe  ed  ostinate  lotte  furono  si  nella  Ca¬ 
mera  de’  deputati  che  nel  Senato  i  varii  schemi  di  legge  per 
le  guarentie  al  sommo  pontefice.  Il  Raeli  compilò  in  venti 
articoli  la  legge,  che  discussa  e  contraddetta  da  parecchi  de¬ 
putati ,  produsse  uno  screzio  fra  il  guardasigilli,  i  colleghi 


e  non  comuni  nella  metropoli  del  regno,  e  presero  stanza  i 
e  Quirinale.  Contemporaneamente  cessò  la  luogotenenza' 
e  generale  Lamarmora,  che  di  corto  si  parti ,  e  l’ammini- 
Azione  fu  assunta,  con  amplissimi  poteri,  dal  commissario 
pi10.»  commendatore  Gadda,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Il 
•ncipe  fu  creato  comandante  generale  del  1°  corpo  d’eser-j 
0  >  e  indirizzò  alle  truppe  un  ordine  del  giorno ,  pubbli-! 
Il  0  nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Roma  del  4  febbrajo  1871. 
i  and°  »  c°nciso  ,  sobrio  di  parole  e  di  concetti ,  recava  la 
m  Pr°nta  militare  del  principe  ;  e ,  senza  alcuna  allusione  o 


diva; 


Poste 


&az'one  politica,  si  ristrinse  a  rammentare  alle  milizie 


s°Uo  il  suo  comando ,  come  «  per  mantenere  questa 


no  **  auu  uumaiiuu  ,  uuu 

„n  ra  diletta  patria  all’altezza  de’  suoi  grandi  destini  occorra 
ciò  eL,erc'to  solidamente  compatto  e  fortemente  istruito  », 
e  ..  egii  spera  dalla  cooperazione  de’  comandanti  di  corpo 
8  v-ei  funerali  di  divisione.  Poi ,  dal  detto  al  fatto,  diedesi 
i  càSllme  ne*  Quart>er*  *e  soldatesche,  le  armi,  i  fornimenti, 
i  e  .  »  seguendo  in  ciò  le  tradizioni  dell’augusta  sua  Casa, 
ftent  Personaggi  versarono  sempre  nelle  armi  gloriosa- 
cosi.6'  Anc^e  R  Gadda  mise  fuori  un  bando  che  diceva! 
illusi  *  Roraani>  nell’assumere  di  rappresentare  in  questa 
ma  r®  c*ttà  e  provincia  il  governo  di  S.  M.  Vittorio  Ém-j 
Pule  H  *  va(*°  l'eto  di  mostrare  con  ciò  che  il  princi- j 

delta  6  m'6'  uffizii  ^  Quello  di  preparare  il  trasferimento 
fivol  ?apitale-  Con  questo  fatto,  che  chiude  il  periodo  dei 
inco^lment'  P°i'tlc'  e  suggella  l’indipendenza  della  nazione  , 
derà7nCerà  per  1  ,laPa  un’èra  di  pace  e  di  lavoro  ,  che  ren- 
r0no  a  n°stra  patria  prospera  e  forte.  Ma  per  questo  occor- 
che  °peros'là  e  ordine.  L’Italia  deve  trovare  qui  una  sede 
1|  *P°nda  ai  bisogni  di  una  capitale  ed  al  nome  di  Roma 
®loqu  °  Caltolico  deve  ricevere  dai  nostri  atti  la  prima  e  più 
Hez.,ente  garanzia  che ,  mentre  esercitiamo  con  leale  fer- 
i nostri  diritti,  sappiamo  rispettare  con  eguale  lealtà 
Verso r|.,  overi*  La  responsabilità  grande  che  pesa  su  di  noi 
ci  (j  ta'la  e  verso  l’Europa  che  ne  guarda  e  giudicherà  , 

nei  ’3P'rare  Quei  concordi  propositi  che  fanno  vincere 

a  voi  °Jnent*  solenni,  lo  vengo  con  questa  fiducia  in  mezzo 
Coi  n  .oratemi  della  vostra  cooperazione  ,  e  mostreremo 
1° febhtri* attl  C^e  s'amo  degni  della  nostra  fortuna.  Roma, 
lavori  rad°  ^871.  Il  commissario  governativo,  ministro  dei 
•  Pubblici,  Gadda  ». 

Pentodi Ìl  Par,aniento  occupavasi  della  legge  pel  trasferì' 
febbra-  6  'a  sede  del  g°verno  da  Firenze  a  Roma,  che  il  3 
OiHcrJ0  ^  Promulgata  nei  seguenti  termini  :  Art.  1.  La  città 
vi  Sa  ,a  ^  ta  capitale  del  regno.  Art.  2.  La  sede  del  Governo 
le  Speg  slabilita  non  più  tardi  del  giugno  1871.  Art.  3.  Per 
nelig  e  de*  trasferimento  è  stanziata  in  apposito  capitolo, 
pubbiig-r\e  st,raordinaria  del  bilancio  del  ministero  dei  lavori 
ann°  ed  anni  successivi,  secondochè  verrà 

Per  i|  ^n°m>nazione  :  Trasporto  della  capitale.  Art.  4.  Se 
n°sCa  |ara^er* mento  della  capitale  a  Roma  il  Governo  co- 


^obif  necess'tà  di  occupare  in  quella  città  edifizii  o  altri 
taincjgr'  apPartenenti  a  corporazioni  religiose,  potrà  pro- 
^°n$ig|-ne  'a  espropriazione  con  decreto  reale  ,  deliberato  in 
f<lh°  ^  mi"^i,  senza  bisogno  di  altre  precedenti 
del  pref  *  Questo  decreto  avrà  tutti  gli  effetti  del  decreto 
Per  cauett®.’  di  cui  all’art.  48  della  legge  di  espropriazione 
Pubblica,a  dl.  Pubblica  utilità,  25  giugno  1865,  numero  2359, 
Creto  dj  °  'n  Noma  il  17  novembre  1870.  Art.  5.  Nel  de- 
Jel  QUaiespr°Priazione  sarà  indicalo  il  termine  allo  scadere 

Vr,  i»  r— - - . -  -*-"•« - mi-  ** 


per  decreto  reale,  la  somma  di  lire  17  milioni  .Bed  il  Parlamento  di  guisa  ohe  le  cose  voltaronsi  male  pel 

.."'“«minaTieo. .  r . 1.»  J.»„  in  i  s.ll  Raeli.  e  durante  le  ferie  del  carnesciale ,  ciò  è  dire  dal  16 

febbrajo  al  1°  marzo,  ei  rinunciò  l’ufficio  suo  al  re,  il  quale, 
con  decreto  del  24  febbrajo,  nominò  in  sua  vece  il  commen¬ 


dilo  ^  G°verno  prenderà  possesso  dell’immobile.  Il 
di  an:iChr°4VVederà  alla  conservazione  degli  oggetti  d’arte 
nitè»  se  mai  ve  ne  saranno,  annessi  all’immobile, 
kuppt.  A.LI/ENCICL.  POP.  ITJlL.  Voi.  VI. 


datore  Giovanni  De  Falco  ,  avvocato  presso  la  Corte  di  Cas¬ 
sazione  di  Napoli,  senatore  del  regno. 

Ma  qui  vuoisi  registrare  un  fatto  di  grande  rilevanza,  che 
se  può  sembrare  insolito  a  coloro  che  fondono  in  uno  due 
disparatissimi  sentimenti,  con  grave  danno  della  verità,  deve 
essere  notato  dallo  storico  imparziale  e  dall’osservatore  ac¬ 
curato  dei  fatti  umani.  La  venerazione  verso  il  Sommo  Pon¬ 
tefice  produsse  già  da  più  anni  il  Danojo  di  san  Pietro  ed 
una  serie  di  spontanee  oblazioni,  di  doni,  di  offerte,  di  pro¬ 
teste,  di  augurii  e  simili,  da  vincere  a  pezza  quanto  fino  ad 
patri  trnvavasi  nelle  storio  -accomandato  alla  memor  a  dei 
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posteri.  Riunita  poi  Roma  all’Italia,  le  significazioni  di  rive-  e  per  la  provocazione  a  commetterlo  contro  la  persona  ^ 
renza  al  Pontefice  crebbero  a  cento  tanti,  ed  il  suo  giubileo  Re.  Le  offese  e  le  ingiurie  pubbliche  commesse  direttarnen  _ 
pontificale  (avvenimento  unico  nella  serie  di  ben  dugencin-  contro  la  persona  del  Pontefice  con  discorsi,  con  fatti  o  co 
quantasei  papi,  dopo  l’apostolo  san  Pietro,  il  quale  sedette  mezzi  indicati  nell’art.  1° della  legge  sulla  stampa,  son0,^.j 
nella  cattedra  romana  venticinque  anni,  due  mesi  e  sette  nite  colle  pene  stabilite  all’art.  19  della  legge  stessa.  I 
giorni)  diede  agio  a  tutta  Italia  di  manifestare  i  sensi  di  fi-  reati  sono  d’azione  pubblica  e  di  competenza  della  Corta 
gliale  devozione  verso  il  capo  spirituale  della  religione  che  Assisie.  La  discussione  sulle  materie  religiose  è  pienarn!fe 
è  pur  la  dominante  nello  Stato.  La  qual  cosa  é  degna  di  libera.  Art.  3°  Il  Governo  italiano  rende  af Sommo  Po°te  |g 
lode,  potendo  coesistere  e  dovendo  nell’animo  degl’italiani  nel  territorio  del  regno,  gli  onori  sovrani,  e  gli  mantiene 
il  sentimento  della  nazionale  dignità,  che  loro  fa  desiderare  preminenze  d’onore  riconosciutegli  dai  sovrani  cattolici*  ^ 
la  patria  grande  e  felice,  non  disgiunto  da  quello  che  deve  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  il  consueto  nUfI,e.r0zj 
renderli  ossequenti  al  successor  di  san  Pietro,  al  comune  guardie  addette  alla  sua  persona  e  alla  custodia  dei  Pa  a  ja|j 
padre  dei  fedeli.  Fu  fatale  che  nell’iniziare  i  mutamenti  senza  pregiudizio  degli  obblighi  e  doveri  risultanti  per 
non  si  potessero  evitare  turbamenti  ed  anco  errori  che,  ag-  guardie  dalle  leggi  vigenti  del  regno.  Art.  4°  É  conserv 
granditi  dalle  immaginazioni  timide  e  dagli  eccessivi  ampli-  a  favore  della  Santa  Sede  la  dotazione  dell'annua  rend' 
ficati  con  incomportevole  malizia,  posero  in  mala  fama  il  più  lire  3,225,000.  Con  questa  somma,  pari  a  quella  *nsC[|(,j) 
grandioso  fatto  storico,  l’unione  di  un  grande  paese  in  unica  nel  bilancio  romano  sotto  il  titolo:  Sacri  palazzi  ap°st°  l  ^ 
famiglia,  con  dinastia  indigena,  protetta  dalla  tiara  pontili-  Sacro  collegio ,  Congregazioni  ecclesiastiche,  Segreti 
cale  e  dallo  scettro  regale:  famiglia  che  dà  a  Cesare  quel  Stato  ed  Ordine  diplomatico  all'estero,  s’intenderà  Pr°v  j 
eh  é  di  Cesare,  a  Dio  quel  ch’é  di  Dio.  Il  perché  non  facciam  duto  al  trattamento  del  Sommo  Pontefice  e  ai  varii  b|S°® 
caso  della  stampa  ciarliera  in  prò  e  in  contro,  né  delle  prò-  ecclesiastici  della  Santa  Sede,  alla  manutenzione  ordini  ^ 
teste  dettate  con  soverchio  calore ,  sendo  questa  la  storia  straordinaria  e  alla  custodia  dei  palazzi  apostolici  e  ^rje||e 
degli  umani  mutamenti  di  destare  umori  diversi,  secondo  le  pendenze;  agli  assegnamenti,  giubilazioni  e  pensioni  ^ 
diverse  condizioni  di  coloro  che  vengono  travolti  nei  loro  guardie,  di  cui  nell’articolo  precedente,  e  degli  a^elt'0a' 
vortici.  Ma  gli  uomini  e  le  umane  istituzioni  passano;  meri-  Corte  pontificia,  ed  alle  spese  eventuali;  non  che  alla  111  ^ 
tre  l’azione  provvidenziale  che  adduce  i  grandi  rivolgimenti  tenzione  ordinaria  e  alla  custodia  degli  annessi  muse'  ,|[ 
mondiali  dispone  soavemente  le  cose  per  lo  migliore  del-  blioteca,  e  agli  assegnamenti,  stipendii  e  pensioni  di  4  .0- 
l’umana  famiglia.  che  sono  a  ciò  impiegati.  La  dotazione  di  cui  sopra  sa.rrefl* 

E  neppure  crediamo  occorrano  molte  parole  per  istabilire  scritta  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico  in  forma  ol,e.  e 
una  grande  verità,  che  le  scapestrerie  delle  scienze  e  delle  dita  perpetua  ed  inalienabile  nel  nome  della  Santa  ’6f 
lettere,  traviate  dalle  improntitudini  di  gente  in  preda  ad  ogni  durante  la  vacanza  della  Sede  si  continuerà  a  Pa^aF  rfia°a 
libito,  debbano  atterrire  gli  uomini  di  buon  volere  e  sennati.  supplire  a  tutte  le  occorrenze  proprie  della  Chiesa  r°.e  jj 
Le  congreghe  dei  frammassoni,  degli  spiritisti,  dei  liberi  in  questo  intervallo.  Essa  resterà  esente  da  ogni  spe^  n„fl 
pensatori  saranno  possibili  finché  la  scienza  vera,  le  profonde  tassa  od  onere  governativo,  comunale  o  provinciale;  0  ^ 
speculazioni  della  filosofia,  il  culto  delle  severe  discipline  potrà  essere  diminuita  neanche  nel  caso  che  il  G°verI1jc0 la 
non  ritornino  in  fiore.  Ma  quando  Italia,  assestata  e  calma,  liano  risolvesse  posteriormente  di  assumere  a  suo  caroI1)uiO 
avrà  rimesso  in  onore  le  nobili  sue  tradizioni ,  qual  dubbio  spesa  concernente  i  musei  e  la  biblioteca.  Art.  5°  "  reCe- 
c’é  che  le  predette  ubbie,  e  tutte  le  altre  che  per  brevità  ta-  Pontefice,  oltre  la  dotazione  stabilita  nell’artico'0 /  0  e 
ciamo,  periranno  per  propria  nullità,  vaniranno  per  intrin-  dente,  continua  a  godere  dei  palazzi  apostolici  ^atlCJn<>s«i 
seca  leggerezza?  Le  aberrazioni  dello  spirito  umano,  per  Lateranense,  con  tutti  gli  edifizii,  giardini  e  terreo'  a  lt0 
istrane  che  sieno,  non  gli  sdegni  e  le  ire,  ne  persuadono  la  e  dipendenti,  non  che  della  villa  di  Castel  Gandolfo  co  ^ 

enmmicoravinnn  _  _ _  j _  i  villa  0  . 


commiserazione. 


le  sue  attinenze  e  dipendenze.  I  detti  palazzi, 


VI.  Lavori  parlamentari.  Legge  per  le  guarentie  del  nessi,  come  pure  i  musei,  la  biblioteca  e  le  collezi°n' 
Sommo  Pontefice.  —  Molto  si  tenzonò  nelle  due  Camere  per  e  d’archeologia  ivi  esistenti  sono  inalienabili ,  esent'  |jCj, 
la  legge  sopra  la  coscrizione  militare  e  sulle  guarentigie  nella  tassa  o  peso  e  da  espropriazione  per  causa  di  utilità  plìV  a u* 
questione  romana  ;  ma  sopravvenute  le  ferie  del  carnesciale,  Art.  6°  Durante  la  vacanza  della  sede  pontificia  nes*UI  ffe 
ogni  cosa  sostò  fino  al  4  marzo ,  quando  intervennero  nella  torità  giudiziaria  o  politica  potrà  per  qualsiasi  caUS 
Camera  settantanove  deputati  sopra  cinquecentotto.  Il  9  di  impedimento  o  limitazione  alla  libertà  personale  ^'^ye 6 
detto  mese,  rimessa  in  campo  la  questione  delle  guarentie,  nati.  Il  governo  provvede  che  le  adunanze  del  C°n  vi r 
si  disaminarono  tutti  gli  articoli  del  Titolo  secondo,  fino  al  2  Concilii  ecumenici  non  siano  turbate  da  alcuna  eslerrj^ 
aprile.  Altra  sosta  per  le  ferie  pasquali  ;  poi  ritardi  e  noncu-  lenza.  Art.  7°  Nessun  ufficiale  della  pubblica  a"tae|  pa¬ 
ranza  fino  al  12  del  predetto  mese,  quando  la  Camera  con-  agente  della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  ^gj, 
cedette  al  R.  Fisco  la  chiesta  facoltà  di  procedere  giudizial-  prio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abitua  j|i 
mente  contro  sei  deputati,  accagionati  di  varie  sorta  di  colpe,  denza  o  temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice,  0  n  jc(} ,  & 
le  quali  pognamo  punto  non  abbiano  mai  esistito ,  pure  è  si  trovi  radunato  un  Conclave  o  un  Concilio  ecumen  ^ 
molto  umiliante  che  ne  sorgesse  solo  il  sospetto.  Riprese  le  non  autorizzato  dal  Sommo  Pontefice,  dal  Conclav  jS(^ 
discussioni  sullo  schema  di  legge  relativo  al  Pontefice,  più  e  Concilio.  Art.  8°  È  vietato  di  procedere  a  visite,  P.^egU 
più  sedute  furono  spese,  finché  il  21  aprile  fu  approvato  a  zioni  o  sequestri  di  carte,  documenti,  libri  o  re£ISj0lli 
scrutinio  secreto  con  1 85  voti  favorevoli  e  106  contrarii.  Re-  uffizii  e  congregazioni  pontificie,  rivestiti  di  attribuz 
chiamo  il  testo  originale.  «  Titolo  I.  Prerogative  del  Sommo  ramente  spirituali.  Art.  9°  Il  Sommo  Pontefice  é  P'°  gpifi' 
Pontefice  e  della  Santa  Sede.  Art.  1°  La  persona  del  Sommo  libero  di  compiere  tutte  le  funzioni  del  suo  min'5  cjjjeS° 
Pontefice  è  sacra  ed  inviolabile.  Art.  2°  L’attentato  contro  tuale  e  di  fare  affiggere  alle  porte  delle  basiliche  ^  gli 
la  persona  del  Sommo  Pontefice  e  la  provocazione  a  com-  di  Roma  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo  ministero.  Ar;^ 
metterlo  sono  puniti  colle  stesse  pene  stabilite  per  l’attentato,,  ecclesiastici  che  per  ragione  di  ufficio  partecipa0 
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Sede  anazione  degli  atti  del  ministero  spirituale  della  Santa,;  richiamo  od  appello  contro  gli  atti  delle  autorità  ecclesiasti- 
stia  ,n°n  sono  s°Kgetti  per  cagione  di  essi  a  nessuna  mole-  j!  che ,  nè  é  loro  riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione 
pers  lnvestlgaz‘°ne  o  sindacato  dell’autorità  pubblica.  Ogni 
g0(jeOn.a  .^ran'era  investita  di  ufficio  ecclesiastico  in  Roma 
liani  •  6  6  Suare"^e  personali  competenti  ai  cittadini  ita- 
gover  ”  Virll\  delle  leggi  del  regno.  Art.  11.  Gl’inviati  dei 
le  pr  01  esl.er*  presso  Sua  Santità  godono  nel  regno  di  tutte 
toatic'1^31^6  'mtnun*tà  «be  spettano  agli  agenti  diplo¬ 
mi  *  sec°ndo  il  diritto  internazionale.  Alle  offese  contro 
delleSI  S°n°  estese  *e  sanzioni  penali  per  le  offese  agl’inviati 
di  g  P°^nze  estere  presso  il  Governo  italiano.  Agli  inviati 
terrj,3  .  antit^  Pres8°  •  governi  esteri  sono  assicurate,  nel 
Cond;;10  del  regno,  le  prerogative  ed  immunità  di  uso  se¬ 
no!  .  0  «tesso  diritto  nel  recarsi  al  luogo  di  loro  missione  < 
fame' t rnare.’  Art*  ^  Sommo  Pontefice  corrisponde  libe- 
veru  n  e.  co"  episcopato  e  con  tutto  il  mondo  cattolico,  senza 
faco|t^  !n^erenza  del  Governo  italiano.  A  tal  fine  gli  è  data 
di  Dn  |  stabilire  nel  Vaticano  o  in  altra  sua  residenza  uffizii 
^ uffìzi3  6  ^  telegrafo  serviti  da  impiegati  di  sua  scelta 
in  D  0  Pestale  pontificio  potrà  corrispondere  direttamente 
amlpj000  cbiuso  cogli  uffizii  postali  di  cambio  delle  estere 
tdfizii  -j  ,az’.0n*  0  rimettere  le  proprie  corrispondenze  agli 
Corri,  3  !an'*  ambi  »  casi  il  trasporto  dei  dispacci  o  delle 
esgp.^deeze  munite  del  bollo  dell’uffizio  pontificio  sarà 
spediti  •  °^n'  lassa  0  sPesa  Pe*  territorio  italiano.  I  corrieri 
regno  '-n  nome  del  Sommo  Pontefice  sono  pareggiati  nel 
telegraf1  corr'er‘  di  gabinetto  dei  governi  esteri.  L’uffizio 
reg(,o  lc°  P°rjtiGcio  sarà  collegato  colla  rete  telegrafica  del 
inficio  S^6Se  de**°  Stato.  1  telegrammi  trasmessi  dal  detto 
cevuti*  C°n  K  ffual‘f,ca  autenticata  di  pontifica ,  saranno  ri¬ 


di  Stato  sPed'ti  con  le  prerogative  stabilite  pei  telegrammi 
Vanta„°  e  C°n  esenz'one  di  ogni  tassa  nel  regno.  Gli  stessi 
liiatj  jp  ^odranno  '  telegrammi  del  Sommo  Pontefice,  o  fir- 
Verrann°r^ne  suo’  cbe,  muniti  del  bollo  della  Santa  Sede, 

I  te|pgp°  Preser)tati  a  qualsiasi  uffizio  telegrafico  del  regno, 
tasse  J 1,1  dir*tti  al  Sommo  Pontefice  saranno  esenti  dalle 
Homa  6SSe  3  car*co  dei  destinatarii.  Art.  13.  Nella  città  di 
Hiie>  j  6  ,"elIe  se*  sedi  suburbicarie  i  seminarii,  le  accade- 
2ion*e  e C|^  e  8^  altri  istituti  cattolici  fondati  per  l’educa-j 
Unicam  C°.  tura  degG  ecclesiastici  continueranno  a  dipendere 
Storiti  6  da*la  Santa  Sede.  senza  alcuna  ingerenza  delle 
Titol  Rustiche  del  regno. 

abolita  °  •  dello  Stato  colla  Chiesa.  Art.  14.  È 

l'iunior,  °^n*-  restr‘z‘one  speciale  all’esercizio  del  diritto  di 
r‘nuncia  df  mem^r'  del  clero  cattolico.  Art.  15.  È  fatta 
lia,  e(j  j  da  Governo  al  diritto  di  lcgazia  apostolica  in  Sici- 
c°|,a2J  l^°  il  regno  al  diritto  di  nomina  o  proposta  nella 
chiesti  d,e  ^nefizii  maggiori.  I  vescovi  non  saranno  ri- 
Uiinori  *  ^restare  giuramento  al  Re.  I  benefizii  maggiori  o 
regno  n°n  POSSOno  essere  conferiti  se  non  a  cittadini  del 
carie  ^eccelto  ne'la  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbi- 
à  innova?  4  co^az'one  dei  benefizii  di  patronato  regio  nulla 
ed  ognj  ?'  'Art-  16.  Sono  aboliti  Yexequatvr  e  placet  regio 
zi°ne  ed3  *'a  ^orma  d‘  assenso  governativo  per  la  pubblica¬ 
le^  esecuzione  degli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche, 
speciaie  ?•  ^uando  non  sia  altrimenti  provveduto  nella  leggi 
6  Piacer*  ^  C-U*  a*i'art-  18.  rimangono  soggetti  z\Y exequatur1 
^esi,nazi re^10  alti  di  esse  autorità  che  riguardano  la 
*  rnae°”e  beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  bene- 
6  delle  orì  e  minori.  eccetto  quelli  della  città  di  Roma 
delle  ie  suburbicarie.  Restano  ferme  le  disposizioni 
%a  civili  rispetto  alla  creazione  e  ai  modi  di  esi- 

V  'stituti  ecclesiastici  ed  alienazione  dei  loro  beni. 

n  dateria  spirituale  e  disciplinare  non  è  ammesso 


coatta.  La  cognizione  degli  effetti  giuridici  cosi  di  questi 
come  degni  altro  atto  di  esse  autorità  appartiene  alla  giu¬ 
risdizione  civile.  Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  con¬ 
trarii  alle  leggi  dello  Stato  od  all’ordine  pubblico,  o  lesivi 
dei  diritti  dei  privati,  e  vanno  soggetti  alle  leggi  penali  se 
costituiscono  reato.  Art.  18.  Con  legge  ulteriore  sarà  prov¬ 
veduto  al  riordinamento ,  conservazione  ed  amministrazione 
delle  proprietà  ecclesiastiche  del  regno.  Art.  19.  In  tutte  le 
materie  che  formano  oggetto  della  presente  legge  cessa  di 
avere  effetto  qualunque  disposizione  ora  vigente ,  in  quanto 
sia  contraria  alla  legge  medesima.  Ordiniamo  ecc.  Dato  a 
Torino  addi  13  maggio  1871.  Seguono  le  firme. 

E  qui  cessiamo  dal  narrare,  sendo  giunti  a  mezzo  il  71  : 
fatti  posteriori  ripiglieremo  nel  volume  seguente,  secondo 
il  metodo  della  nostra  Rivista  annuale ,  che  prende  le  mosse 
da  mezzo  l’anno  precorso  (1870)  e  termina  a  mezzo  il  vol¬ 
gente.  Delle  cose  minori  non  parliamo  per  non  essere  infi¬ 
niti;  avvertendo  il  lettore  che  parecchi  articoli,  sparsi  nel 
presente  volume,  completano  la  serie  delle  notizie  pertinenti 
alla  patria  nostra;  tali,  ad  esempio,  sono:  Commercio,  Espo¬ 
sizioni  e  Congressi,  Traforo  delle  Alpi,  e  più  altri.  Della 
provincia  romana  discorreremo  alla  voce  Roma,  o,  se  non 
avremo  spazio  sufficiente,  nel  volume  seguente. 

VII.  Censimento  della  popolazione.  —  Dall’opera  sovra 
cennata  del  Maestri  leviamo  il  brano  seguente,  che  è  della 
massima  rilevanza  sull’argomento  della  popolazione.  Secondo 

censimenti  del  1861  per  gli  antichi  compartimenti,  del 
1857  per  le  provincie  venete,  del  1853  per  le  provinole 
romane  ora  annesse,  il  regno  d’Italia  noverava  una  popola¬ 
zione  di  24,914,317  abitanti.  E  così  il  nuovo  regno,  con 
una  superficie  di  296,253  chilometri  quadrali,  ha  una  popo¬ 
lazione  specifica  di  84,09  abitanti  per  chilometro  quadrato. 
La  quale  densità  media  è  minore  di  quella  delle  Isole  britan¬ 
niche  che,  giusta  il  censo  del  1861,  su  316,396  chilom.  q. 
contavano  29,321 ,288  abitanti ,  cioè  93  abitanti  per  chilo¬ 
metro.  Di  maggior  tratto  ci  superano  il  Belgio,  con  164  abit. 
ogni  chilometro,  e  i  Paesi  Bassi  che  ne  hanno  107.  Ma  ben 
addietro  vi  rimane  la  Francia ,  che  su  una  superficie  di 
543,051  chilom.  quad.,  piani  la  maggior  parte  o  coperti  di 
leni  declivii  e  di  umili  montagne,  ha,  giusta  l’ultimo  censi¬ 
mento,  38,067,094  abitanti,  che  è  come  dire  70  ogni  chi¬ 
lom.  q.  Meno  ancora  densa  è  la  popolazione  della  Germania 
del  Nord,  che  ne  ha  72  per  chilometro,  e  della  Russia,  la 
quale  non  ne  conta  più  di  12.  Ma  troppo  sono  disformi  le 
condizioni  cosmiche  e  civili,  né  giova  moltiplicare  i  confronti 
cogli  altri  popoli  dell’Europa  nordica  ed  orientale  ;  solo  di¬ 
remo  che  la  popolazione  italiana  è  tre  volte  più  densa  della 
totale  popolazione  europea,  che  è  di  270  milioni  d’uomini 
sparsi  su  9,900,000  chilom.  q.  (27  abit.  per  chilom.  q.)  ;  e 
tredici  volte  più  densa  della  popolazione  del  globo,  sul  quale, 
fatta  ragione  delle  terre  abitabili,  non  vivono  più  che  6  uo¬ 
mini  ogni  chilom.  q.  E  ancora  da  notare  che  molte  parti 
d’Italia  si  hanno  a  dire,  per  lunga  incuria  degli  uomini,  o 
per  iniquità  dei  casi,  o  per  la  dura  condizione  dei  luoghi , 
poco  meno  che  spopolate  ;  che  spopolata  è  veramente  l’isola 
di  Sardegna ,  la  quale  fa  la  dodicesima  parte  del  territorio 
del  regno,  ed  è  gran  fatto  se  conta  un  quarantesimo  della 
sua  popolazione  generale  ;  e  scarsa  è  la  popolazione  della 
maggior  parte  delle  valli  alpine,  la  quale  non  raggiunge  nep¬ 
pure  la  proporzione  di  42  abitanti  per  chilometro  quadrato, 
che  appena  passa  la  metà  della  media  popolazione  d’Italia  ; 
ii  abbandonate  sono  pure  molte jjarti  del  continente  ita- 
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liano,  come  la  campagna  romana,  le  provinole  maremmane 
e  alcune  del  centro  dell’ubertosissima  Sicilia,  le  quali  prese 
insieme  non  hanno  neppure  40  abitanti  per  chilom.  quadr. 
E  nondimeno,  benché  queste  piaghe  economiche  sieno  vive 
tuttavia  ed  aperte,  pure  l’Italia,  nei  rispetti  economici  ed  in¬ 
tellettuali,  tiene  ancora  il  primo  grado  tra’ popoli  del  mezzodì 
d’Europa. 

a)  Regioni.  —  Alle  sedici  regioni  italiane  le  anagrafi  sopra 
citate  assegnano  il  numero  degli  abitanti  ed  i  catasti  la  su¬ 
perficie  territoriale  che  appajono  dal  seguente  prospetto  : 


Compartimenti 

Superficie 
cnil.  q. 

Popolazione 

Abitanti 
p.chil.  q. 

Piemonte  .  .  . 

.  29,004,11 

2,764,263 

95 

Liguria  .  .  . 

.  5,323,87 

771,473 

145 

Lombardia  .  . 

.  22,286.78 

3,104,838 

139 

Veneto.  .  .  . 

.  25,143,60 

2,454,526 

98 

Emilia .... 

.  20,527,34 

2,005,834 

98 

Umbria  .  .  . 

.  9,632,86 

513,019 

53 

Marche  .  .  . 

.  9,714,25 

883,073 

90 

Toscana  .  .  . 

.  24,031,09 

1,967,067 

82 

Lazio  .... 

.  11,790,16 

682,457 

58 

Abruzzi  e  Molise  . 

.  17,289,74 

1,212,835 

70 

Campania  .  .  . 

.  17,966,98 

2,625,830 

46 

Puglie  .... 

.  22,119,58 

1,315,269 

59 

Basilicata  .  .  . 

.  10,675,97 

492,959 

46 

Calabrie  .  .  . 

.  17,257,33 

1,140,396 

65 

Sicilia  .... 

.  29,240,24 

2,392,414 

82 

Sardegna  .  .  . 

.  24,250,18 

588,064 

24 

296,254,08 

24,914,317 

84 

b)  Provincie.  — 

La  popolazione  del  regno  d’Italia 

si  trova 

scompartita  in  69  ] 

nrovincie  che,  a  considerarle  dal 

lato  del 

numero  degli  abitanti,  potrebbero  classificarsi  di  questa  guisa: 
8  provincie  contano  più  di  600  mila  abitanti  ;  6  stanno  da 
600  a  500  mila  abit. ;  9  stanno  da  500  a  400  mila;  15  da 
400  a  300  mila;  20  da  300  a  200  mila;  11  da  200  a  100 
mila.  La  popolazione  media  per  ogni  provincia  é  di  361  mila 
abitanti,  e  la  media  misura  dell’estensione  territoriale  é  di 
4293  chilometri  quadrati. 

c)  Comuni.  —  11  numero  dei  comuni  ascende  in  tutto  il 


regno  a  8788,  che,  rispetto  alla  popolazione,  prendono  l°r' 
dine  seguente: 


2828  comunità  non  toccano  abitanti  1,000 

2,000 

2487 

id. 

ne  noverano  da 

1,000  a 

1370 

id. 

» 

2,000  a 

3,000 

745 

id. 

» 

3,000  a 

4,000 

381 

id. 

* 

4,000  a 

5,000 

663 

id. 

» 

5,000  a 

10,000 

226 

id. 

» 

10,000  a 

20,0 00 

40 

id. 

» 

20,000  a 

30,000 

27 

id. 

» 

30,000  a 

50,000 

11 

id. 

» 

50,000  a 

100,000 

10 

8788 

id. 

» 

100,000  e 

più. 

Ben  88  comuni  tra  noi  contano  più  di  20,000  abita11  ^ 
La  popolazione  media  dei  comuni  è  di  2835  abitanti. c 
loro  estensione  media  territoriale  di  3371  ettaro.  .  ^ 

d )  Sesso  e  stato  civile.  —  Chi  poi  consideri  la  popola21 
italiana  divisa  per  sesso,  viene  alla  seguente  conclusi^ 
maschi  12,480,031,  femm.  12,434,286;  tot.  24,914,^; 
V’é  dunque  in  Italia  una  prevalenza  della  popolazione 
schile  sulla  femminile  di  45,745  abitanti;  superiorità  . 
può  esprimersi  colla  proporzione  di  Vse*;  Per  °£>Dù-tanti 
donne  si  riscontrano  cioè  265  uomini;  per  ogni  100  & bi 
50,06  maschi  e  49,94  femmine.  La  popolazione  distri  g 
per  stato  civile  dà  :  14,456,626  celibi  (7,594,357  m*sCV 
6,862,269  femmine),  8,789,653  conjugati  (4,376,491  ^ 
schi  e  4,413,162  femmine)  e  1,668,038  vedovi  (599»  . 
vedovi  e  1,158,855  vedove).  E  però  i  celibi  raggi un*’°terZo 
V»  della  popolazione  totale,  i  conjugati  uguagliano  »  (j 
ed  i  vedovi  il  quindicesimo  degli  abitanti.  Sopra  100  ab' 

vi  sono  58,07  celibi,  35,27  conjugati  e  6,66  vedovi. 

e)  Case  e  famiglie.  —  Novera  l’Italia  5,311,039  ^'^ni 

le  quali  vivono  distribuite  in  3,866,864  case,  e  per~  ^ 
famiglia  consta  in  termine  medio  di  4,69  persone ,  JJjj 
abitazione  contiene  in  termine  medio  1,37  famiglie»  vi 
6,44  abitanti.  Su  di  un  chilometro  quadrato  di  supero 
sono  in  media  13  case.  0\y 

f)  Età.  —  Cercando  di  ordinare  e  distinguere  la  P®^, 
ùone  per  età  e  per  sesso,  noi  giungiamo  ai  seguenti  ris 


Età 

Totale 

Femmine 

Maschi 

0  a  6  anni 

3,895,246 

1,972,998 

1,922,248 

6  a  14  » 

4,082,856 

2,074,667 

2,008,189 

14  a  24  t 

4,529,883 

2,194,554 

2,335,329 

24  a  40  » 

6,091,170 

3,033,042 

3,058,128 

40  a  60  » 

4,655,836 

2,358,334 

2,297,502 

60  in  su 

1,659,326 

846,436 

812,890 

Totale 

24,914,317 

12,480,031 

12,434,286 

g)  Professioni.  —  Sempre  sul  totale  di  24,914,317  abit., 
vi  sono  8,419,582  persone  occupate  nell’industria  agricola 
(più  di  4/5)  e  58,622  nell’industria  mineraria.  L’industria 
manifattrice  viene  esercitata  da  3,270,537  individui  di  ambo 
i  sessi,  ed  il  commercio  da  717,831  persona.  Sono  dedite 
alle  arti  liberali  561,641  persona,  al  culto  184,676  ed  alla 
pubblica  amministrazione  152,766.  Attendono  alla  sicurezza 
interna  ed  esterna  del  paese  243,705  persone.  I  possidenti 
di  fondi,  case  e  capitali  danno  un  numero  di  804,352;  pre¬ 
stano  là  loro  opera  all’altrui  servizio  551,677  individui.  I 


poveri  ascendono  a  309,196.  Il  rimanente  degli  0„ 
(9,639,732  d’arabo  i  sessi)  venne  censito  come  senz 
fessione,  e  sono  per  la  maggior  parte  fanciulli,  vecchi, 
di  casa,  ecc.  ja  po' 

h)  Nazionalità.  —  A  guardare  tutta  indistintamee  gj,jjo 
polazione  censita  sotto  il  rispetto  della  lingua,  P1CC  _  sira' 
appare  il  numero  di  coloro  che  si  valgono  d’un  di 

niero.  Sono  sparse  reliquie  di  colonie  avventizie,  'r 
popoli  stranieri  che,  sebbene  ormai  naturati  in  en’dehte 
serbano  ancora  il  parlare  originario  derivato  o  dip 
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cì  lnSue  straniere.  Perciò  occorre  prima  di  tutto  osservare  .  tarono  agli  esami  nella  sezione  di  luglio:  oltre  a  questi,  altri 
e  codeste  varietà  etnografiche,  preziose  pei  dotti  e  gl’in- ,  1948  studenti  vennero  iscritti  per  gli  esami  che  si  tennero 
gi^tori  delle  curiosità  filologiche,  non  hanno  alcun  valore  nel  novembre  successivo,  nel  qual  numero  vanno  compresi 
'dico,  nè  alcun  riscontro  collo  stato  presente  ;  perocché  miei  piovani  che.  non  avendo  snnerali  eli  esami  in  Inelio. 
gratUn»0  trascorso  di  tempo  codeste  colonie  straniere  immi- 
fial 6  'n  ^'a  non  conservano  alcuna  rispondenza  nè  mate- 
jj  *  nè  ideale  col  ceppo  da  cui  si  staccarono.  D’altra  parte 
pi  °ntlnu°  contatto  cogl’italiani,  in  mezzo  ai  quali  si  tra-! 

Qua  i?-rono *  Unirono  col  modificare  o  cancellare  quasi  ovun- 
èell  lrapronta  caratteristica  della  lingua  d’origine,  in  luogo 
che!nUa^e  ^filtrarono  i  dialetti  italiani  circostanti,  in  guisa 
le  n  a  PaveHa  straniera  appena  rimane  alcuna  traccia  fra 
giun  °^az!?n'  P'ù  segregate  e  ove  Più  fiacco  0  tardo  potè 
]a  ^er®  l’influsso  dei  grandi  centri  della  civiltà  italica.  Oltre 
nìere  2ÌOne  Persone  che  Panno  Parte  delle  colonie  stra¬ 
le  ’ l*  censimento,  numerando  la  popolazione  di  fatto,  vi 
Del  r0mpresi  ?ii  stranieri,  sia  che  abbiano  stabile  domicilio 
8ja  cp0’  sebbene  non  facciano  parte  delle  colonie  esotiche, 
per  (j.e  scendano  in  Italia  per  necessità  d’ufficio  o  vi  capitino 
Codesf °rt° ’  per  divozione,  per  studio,  per  salute.  Di  tutti 
D0p  !  stranieri  domiciliati  od  avventizii  tra  noi  il  numero 
sulle 0f  rePassa  *  ^  m'*a’  con  una  prevalenza  dei  maschi 
^131  m'ne‘  Concludendo  diremo  che,  ove  si  prescinda 
'ivan  Persone,  delle  quali  circa  120  mila,  comecché 
Pra  °.  SUI  versante  italiano  dei  monti  che  ci  separano  dalla 
dece'3’  Par*ano  tuttavia  dialetti  francesi  od  occitanici,  ove 
desca^e11'110  ^0,393  persone  che  fanno  uso  della  lingua  te¬ 
ine^’  H  1 ^  dell’inglese  e  113,803  d’altre  lingue,  special- 
re^,*51^  greca ,  dell’albanese  e  della  catalana ,  tutto  il 
5^*4,640,140  abitanti)  adopera,  parla  o  comprende  la 
che  Sj  Patria  »  una  delle  maggiori  agglomerazioni  di  popolo 
ij  nn,a  ìn  Europa  parlanti  lo  stesso  idioma, 
indig  ell9ione.  —  I  dissidenti  (se  ne  levi  i  Valdesi,  setta  quasi 
dal  L*13.  defie  Alpi  Cozie,  e  i  Riformati,  che  si  stabilirono  fin 
v°n0  s  XVI  sul  lembo  settentrionale  della  Valtellina)  vi¬ 
noni  P.arsi»  e  sono  piuttosto  ospiti  venuti  d’oltr’Alpi  per  ra- 
HI»  c?mn[,ercio,  che  popolazioni  intiere  viventi  da  antico 
^rtier  °-Ìtaliano*  Gl’Israeliti,  che  non  poterono  penetrare 
8°n°  inS1  ^°Ve  ne>  Passat*  sec°fi  governavano  gli  Spagnuoli, 
lov8pe  Vece  stabiliti  da  gran  tempo  sulle  terre  venete  e  man- 
l>6cie  q’  JIUel  che  parrà  singolare,  nelle  provincie  già  pon 
^relj  j  ta*ale  della  popolazione  24,845,883  professano 
*68  L°.ne  cattolica,  e  però  il  numero  dei  dissidenti  stringesi 
l!  ’J:»  dei  quali  33,087  evangelici  e  33,507  israeliti; 


gli 


Vili  aPPa.rtengono  ad  altre  credenze, 
dittare  i su^e  Università  degli  studii.  —  Prima  di  ter- 
Nità  1  presente  articolo,  diamo  un  cenno  delle  nostre  Uni- 
C'0M6  esclusa  Roma,  di  cui  a  suo  luogo.  Queste  sono  20, 
l®te  ne|.P  Carico  dello  Stato  e  4  libere.  Tutte  furono  frequen- 
' ‘  ann°  scolastico  1869-70  da  8889  alunni  e  uditori; 


v^aiìo  fr'^ere‘  ecco  come  A116®'' 

J  stJìa  sp®c’e  di  iscritti  e  di  uditori,  facendo  notare  che  i 
Upj  enti  ['Portati  nel  quadretto  che  segue  come  iscritti 
Versità  di  Napoli,  sono  quei  giovani  che  si  presen- 

Facoltà 


Un'Versìti-enevano  alle  Università  governative  e  278  alle 
HVano7ibere.  Or  ecco  come  quegli  8889  alunni  si  ri- 
lor  Fa  varle  Università  del  regno  e  secondo  la  di- 


Intentarono  la  prova  in  novembre. 

Studenti 

Università  governative 

^ — — 

- -V 

Totale 

Inscritti 

Uditori 

Bologna . 

560 

408 

152 

Cagliari . 

104 

99 

5 

Catania . 

161 

138 

23 

Genova  . 

370 

244 

126 

Macerata . 

105 

105 

» 

Messina . 

67 

64 

3 

Modena . 

381 

346 

35 

Napoli . 

2018 

2018 

» 

Padova  . 

1217 

1217 

» 

Palermo . 

250 

153 

97 

Parma . 

310 

221 

89 

Pavia  ........ 

846 

620 

226 

Pisa . 

603 

401 

202 

Sassari . 

87 

75 

12 

Siena . 

88 

67 

21 

Torino . 

1444 

963 

481 

8611 

7139 

1472 

Studenti 

Università  libere 

- — — 

— — ^ — - 

■— — -v 

Totale 

Inscritti 

Uditori 

Camerino . 

.  28 

28 

> 

Ferrara  . 

.  91 

91 

» 

Perugia . 

.  95 

84 

11 

Urbino . 

.  64 

60 

4 

278 

263 

15 

Fra  il  numero  degli  alunni  dell’anno  scolastico  1868-69  e 

I quello  dell’anno  successivo  v’è  un  aumento  di  101 

studenti. 

Rileviamo  il  fatto,  lasciando  l’indagine  delle  cause.  Lo  stu- 

dio  presenta  un  interesse  speciale,  ove  si 

considerino  le  fa- 

coltà  prese  singolarmente. 

Studenti 

Facoltà 

, - — i 

» _ 

- - 

Totale 

Inscritti 

Uditori 

Giurisprudenza  .... 

.  2780 

2532 

248 

Medicina  e  chirurgia  .  . 

.  2617 

2241 

376 

Scienze  fisiche,  matematiche  e 

naturali . 

.  1470 

1089 

381 

Filosofia  e  lettere  .  .  . 

.  151 

132 

19 

Teologia . 

16 

16 

> 

Corsi 

Notariato . 

98 

75 

23 

Farmacia . 

.  1082 

755 

327 

Chirurgia  minore  .  .  . 

.  44 

42 

2 

Levatrici . 

92 

78 

14 

Veterinaria . 

.  261 

179 

82 

Le  16  Università  governative  hanno  617  insegnanti  cosi 

ripartiti  secondo  il  loro  grado  e 

le  diverse  facoltà  alle  quali 

Isono  applicati: 

àlorì-  •  UQenZa  •  * 

SpiJClna  e  chirurgia 
Filnc" ?  ®s‘che,  maten 
Teologia eleUere  ' 


Ordinarii 

Straordinarii 

Incaricati 

Vacanze 

96 

35 

25 

> 

125 

32 

22 

16 

121 

30 

21 

31 

56 

13 

8 

37 

33 

i 

» 

> 

431 

110 

76 

84 

Totale  . 


m 
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Le  tasse  scolastiche  delle  16  Università  diedero  nel  ! 
1868-69  un  provento  di  938,706  lire.  Le  rendite  proprie  di  j 
14  Università  governative  sommano  1,239,196  lire.  Le  j 
Università  di  Pisa  e  di  Genova  non  godono  di  alcun  patri-  j 
monio.  Le  scuole  di  veterinaria  presso  le  Università  contano  ! 
un  numero  di  studenti  cosi  ripartito  :  Bologna  57,  Mace¬ 
rata  7,  Modena  63,  Parma  55,  Pisa  79,  Camerino  8,  Fer-  | 
rara  20,  Perugia  28,  Urbino  7,  totale  324.  Gli  studenti  e  j 
uditori  iscritti  nelle  tre  scuole  superiori  di  medicina  veteri¬ 
naria  furono  durante  l’anno  scolastico  275  (231  studenti, 
44  uditori),  distribuiti  di  questa  guisa  secondo  le  diverse  sedi 
di  studio:  Milano  72,  Napoli  91,  Torino  111.  Le  tre  scuole 
speciali  sovra  menzionate  sono  rette,  quelle  di  Milano  e  di 
Torino  da  un  regolamento  comune  approvato  con  R.  decreto 
dell’8  dicembre  1860;  quella  di  Napoli  dal  regolamento 
approvato  con  R.  decreto  29  marzo  1868.  Le  spese  del  per¬ 
sonale  di  queste  tre  scuole  sono  impostate  nel  bilancio  per 
la  somma  complessiva  di  126,515  lire  (Milano  46,785,  Na¬ 
poli  40,130,  Torino  39.600);  quelle  del  materiale  per  la 
somma  complessiva  di  67,223  lire,  nella  qual  cifra  s’inten¬ 
dono  comprese  le  spese  di  posti  gratuiti,  di  vice-assistenti 
ossia  allievi  distinti  che  continuano  per  due  anni  gli  studii 
di  perfezionamento.  Le  amministrazioni  delle  scuole  devono 
provvedere  coi  proventi  delle  cliniche  a  determinate  spese  c 
specialmente  a  quella  dei  foraggi. 

Un  congresso  veterinario  fu  celebrato  in  Milano  il  10  aprile 
1865,  nel  quale  vennero  adottate  le  risoluzioni  seguenti  :  non 
è  ammessa  l’istituzione  di  scuole  secondarie.  Le  scuole  di 
veterinaria  saranno  quattro:  in  Bologna,  Milano,  Napoli, 
Torino.  È  abolito  il  maestro  di  mascalcia  e  il  diploma  di 
maniscalco.  Sia  abolito  per  legge  l’empirismo.  Voto  perchè 
il  Governo  istituisca  borse  o  pensioni  per  tutto  il  regno. 
Proposta  che  siano  senz’altro  ammessi  alla  scuola  quelli  che 
hanno  le  licenze  liceali  degli  istituti  tecnici  e  militari.  Si 
conferisca  la  laurea  in  materia  veterinaria  e  questa  dia  diritto 
di  concorrere  ai  posti  di  perfezionamento  all'estero.  Le  scuole 
libere  siano  regolate  come  le  governative,  ed  i  loro  allievi 
debbano  prendere  un  esame  di  laurea  in  una  di  queste  ul¬ 
time  prima  di  ottenere  il  libero  esercizio. 

IX.  Alcune  considerazioni  sul  commercio  dell  Italia  col- 
l'Indo-Cina.  —  Cnnchiudiamo  il  presente  articolo  con  una 
relazione  sul  commercio  italiano  colle  Indie,  nella  quale  si  no 
verità  pratiche  di  molto  rilievo,  che  togliamo  al  Corriere 
Mercantile.  Ecco  ciò  che  scrivesi  da  Bombay  :  «  Da  quanto 
apparisce  su  questa  piazza ,  da  che  vi  giunsero  i  vostri  va¬ 
pori,  l’Italia  si  strinse  fino  ad  oggi  ad  inviare  qua  delle  par¬ 
tite  de’ suoi  prodotti  come  ad  esperimento,  senza  curarsi  di 
studiare  se  erano  o  non  conosciuti  ed  accettati  in  questi 
commerci ,  lasciando  che  coloro  ai  quali  erano  affidati  in 
commissione  per  la  realizzazione  curassero  a  loro  modo  la 
vendita.  Non  è  cosi  che  si  fanno  delle  prove  serie  e  sicure, 
non  è  cosi  che  si  può  introdurre  e  far  accettare  in  com¬ 
mercio  articoli  e  prodotti  nuovi,  e  questo  sistema  è  improv¬ 
vido,  affatto  falso  e  nocivo  al  vostro  commercio,  perchè  de¬ 
prime  sul  mercato  i  vostri  articoli.  Noi  Inglesi  siamo  amici 
dei  popoli  che  si  danno  ai  traffici  ed  alle  industrie,  ma  la 
nostra  simpatia  generale  ed  anche  individuale,  come  quella 
di  ogni  altra  persona  di  commercio,  a  qualunque  nazione  ap¬ 
partenga,  non  giunge  a  fare  gli  affari  di  tutti  coloro  ai  quali 
può  piacere  di  guadagnar  molto  con  poca  fatica.  Attesa  la 
concorrenza  che  ovunque  si  estende,  il  tempo  di  guadagnare 
molto  e  più  che  il  giusto  sopra  pochi  articoli  di  valore  rela¬ 
tivamente  minimo  è  terminato,  e  bisogna  che  voi  vi  persua¬ 
diate  di  ciò ,  come  dovete  persuadervi  che  nessuna  casa 


straniera,  per  rispettabile  che  sia,  in  nessuna  piazza 


marciale  farà  mai  i  vostri  interessi  come  li  fareste  voi 


Se  per  istabilire  dei  commerci  serii  e  profittevoli  ^astaj)j|e 
inviare  in  commissione,  come  voi  fate,  ad  una  rispeUa  ^ 
casa  gli  articoli  che  si  vogliono  realizzare,  e  ritrarne  p° 
debito  tempo  il  prezzo  che  vi  piace  stabilire  nelle  ^ 
fatture,  il  commercio  sarebbe  facile  ed  utile  ai  pigri* e  n  ^ 
di  noi,  anziché  venire  a  lavorare  nelle  Indie  affrontai) 
periodo  di  fatica  e  di  annegazioni  in  un  clima  non  oniojje  ^ 
spesso  fatale,  si  preferirebbe  di  fare  lo  stesso  restando^ 
nostro  paese.  Voi  non  considerate  che  una  parte  dei 
articoli  fa  concorrenza  ad  altri  importati  da  altre  nazi°n  e 
hanno  interessi  e  case  già  da  tempo  stabilite  e  conosci  ^ 
fanno  quindi  ostacolo,  resistenza  e  difficoltà  all'accetta 
dei  vostri.  Voi  non  considerate  che  in  una  piazza  ove  ^ 
è  carissima  gli  affari  devono  essere  fatti  su  grande  sca^ye, 
finché  i  guadagni  possano  supplire  alle  spese  ed  a1  jre 
nienti  lucri,  e  che  nessuno  può  perdere  il  suo  tempo3  ^ 
leggeri  interessi  che,  mentre  non  ponno  dare  .  Ulfl)ggi- 
corrispondente  a  quello  di  altre  operazioni,  domani  s  jfl 
ranno  di  mano  se  nasca  la  convenienza  di  occupai  ^ 

dico  ciò  perchè  so  bene  che  il  vostro  commercio,  c' 
sembra  renitente  a  stabilire  qua  delle  case,  non  rltar  osCet® 
a  farlo  quando  fosse  certo  del  tornaconto.  Voi  nonrC?eDZa  in 
abbastanza  praticamente  voi  stessi,  nè  avete  confi  la 
voi  medesimi  e  nella  vostra  capacità.  Se  non  sapessi 
vostra  apatia  deriva  dall’essere  voi  vissuti  per 
in  un  piccolo  spazio,  dall’esservi  dovuti  ristringer® 
per  le  vostre  passate  condizioni  politico-commercia  •  .  n0n 
circolo  troppo  angusto,  io  sarei  tentato  a  dire  che  ^jl» 
siete  abbastanza  patrioti  e  non  amate  la  grandez  rjCca* 
vostra  patria,  che  non  sarà  grande  nè  forte  se  non  sa  p3|a V 
Deus  cum  forttbus,  stava  scritto  sopra  unà  spleni 1 .  v0stra 
zina  nei  Lungarni  di  Firenze  quando  io  visitai  que.  a  pigìi' 
città.  Noi  vediamo  molte  case  estere  venire  fra  1,01  ^  n0sKl 
tare  intrepide  e  sicure  le  loro  tende,  prender  Parteur0pei*  e 
commerci  facendo  l’esportazione  degli  articoli  ®u  ^  ca' 
vediamo  aumentare  sempre  le  loro  operazioni,  e  n^gge  far® 
drebbe  dubbio  alcuno  che  una  casa  italiana  non  p°  dal 
lo  stesso.  Noi  non  possiamo  desiderare  che  vi  as.  ^  si* 
venir  a  prender  parte  con  noi  a  questi  scambi',  £ia(.gufr3te 
che  noi  traversiamo  l’Egitto,  sia  che  la  ferrovia  e  pontili^ 
voglia  trasportarci  più  tardi  con  maggiore  ce^e.rl  ..  corta.P,a 
a  Londra  e  viceversa,  voi  siete  lunghesso  la  via  p1  ^0j  nOn 
piacevole  e  importante  che  noi  potremo  percorrer  -  0  caS* 
potremo  quindi  che  far  buon  viso  ad  una  rispe  ,v0stra 

italiana  seria  che  si  stabilisse  fra  noi,  e  vorremmo  yoStfa 

interesse  che  ciò  avvenisse  al  più  presto,  certi  c  i  capjta 
casa  non  sarebbe  di  quelle  che  per  mancanza  relal'v^ 

vivono  di  una  vita  fattizia  ed  effimera,  di  un  ere  i  puD^ 

e  giuocano  sul  cotone,  come  i  giocatori  di  b°rs  vanta$!, 
blici  valori.  Voi  conoscete  del  resto  da  voi  stessi  pj-os^ 
della  posizione  topografica  del  vostro  paese  e  j,nmumcaZ'° ji 


mità  al  Canale  di  Suez  e  ad  ogni  altro  punto 


di  comuni 
che  in 


fat‘0 


più  breve  coll’Indo-Cina,  per  comprendere  c  e^  ^  ac<ll, 
tornaconto  commerciale  voi  potete  porvi  in  gra  ^  bar 
stare  la  prevalenza  sopra  tutte  le  altre 
maggiori  spazii  a  percorrere  per  raggiungere  que  cjrc0stan  : 

Dall’apertura  del  Canale  di  Suez  a  oggi»  vojj.  e 
politico- commerciali  vi  furono  ogni  di  Più  aV  delle°?C 
non  dubitiamo  che  non  abbiate  saputo  proni  a  fabbrjc 
tunità  commerciali  per  avvantaggiare  le  g  swé  ^ 

moltiplicare  le  vostre  industrie,  i  vostri  prò  ** 

la  vostra  marina  mercantile,  come  sapeste  p 
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X?*®0?'  Politiche  per  compiere  la  vostra  unità  nazionale,  j: quindi  molto  onesto,  ed  avrà  fatto  un  gran  buon  affare  se, 
cord addÌtarvi  SU  articoli  che  potrebbero  utilmente  porsi  in  'incassato  il  valsente  degli  articoli  realizzati  in  tal  modo,  non 
jjjs  merc'o,  devo  prima  prevenirvi  che  per  molti  di  essi  non  vi  farà  un  conto  di  spese  superiore  del  50  %  alla  vostra  fat- 
per°Soa  contare  sulla  popolazione  europea  delle  Indie,  come  tura,  e  a  conti  fatti,  olire  la  perdita  di  una  parte  del  capitale, 
che  •  Srar,de  smercio  non  si  può  contare,  come  sembra  voi  non  avrete  a  rimborsarlo.  Ma  voi  potete  avere  un  risultato 
per  V01  erroneamente  crediate,  sulla  piccola  isola  di  Bombay  tutto  contrario  se,  avendo  qua  delle  case  italiane,  che  in  fin 
lnd‘  (luan^°  Popolata  ,  ma  coll’interno.  Gli  Europei  nelle  dei  conti  sono  le  sole  che  possono  prendere  un  interesse  serio 
^le  sono  uccelli  di  passaggio  che,  non  appena  hanno  ni-  all’introduzione  e  smercio  degli  articoli  vostri,  qualcuna  di 
tra?l°  ^bastanza,  riprendono  il  volo  verso  le  loro  con-  quelle  si  occuperà  di  conoscere  in  quali  stagioni  dell’anno  la 
Ce  ?•  spendono  quindi  se  non  in  articoli  di  prima  ne-  piazza  ha  più  bisogno  o  smercio  di  tali  articoli,  quale  quantità 
i „  ,l?  e  consumazione  o  di  uso  indispensabile,  e  non  mai  è  sufficiente  perché  i  prezzi  possano  mantenersi,  quali  sono 
di  rt'c°b  che  attengono  ai  comodi,  all’ornamento,  al  lusso  le  persone  che  si  occupano  di  quei  traffici,  per  poter  pren- 
^om'c^0,  dere  concerti  con  le  medesime  e  dividere  fra  quelle  la  partita 

)  Marmi.  —  Quest’articolo  non  è  ancora  abbastanza  ap-  ricevuta  per  il  più  facile  e  pronto  smercio.  La  vostra  casa,  in 
m  Zato  nell’uso  a  Bombay  e  nell’interno  da  potersene  ripro-  una  parola,  può  mettersi  in  grado  di  aver  realizzata  la  partita 
Co  ere  subito  un  grande  smercio  ;  ma  già  vi  fu  alcuno  che  prima  anche  che  giunga  sulla  piazza,  e  le  vostre  comunica  - 
dub*»00^  a<*  usar*0’  e  se  v*  l°sse  qua  un  deposito,  io  non  zioni  periodiche  offrendo  la  facilità  di  piccole  spedizioni  a 
pP  0  °be  i  proprietarii  di  case  finirebbero  per  farne  la  tempi  (issi,  ponno  permettere  la  creazione  di  un  utile  traffico. 
tQicj9’  ®d  apprezzatane  l’utilità  ed  Svantaggi  anche  econo-  c)  Fruita  secche.  —  A  questo  articolo  possono  applicarsi 
ra|p  »  1  articolo  non  mancherebbe  di  divenire  d’uso  gene-  quasi  le  stesse  norme,  ed  io  non  posso  abbastanza  ripetervi 
sul  l  Piccoli  blocchi  servirebbe  per  essere  ridotto  qua  che  bisognerebbe  studiare  sulla  piazza  per  farsi  un’idea  esatta 
P°lcr  <p’°\8'a  Per  ornamento,  sia  per  lapidi  ed  iscrizioni  se-  e  parlare  sopra  ciascun  articolo  con  cognizione  pratica. 
cUnj a  ''.sia  per  sémplici  tumuli.  Io  vi  diceva  che  per  al-  d)  Ghiaccio.  —  È  questo  un  articolo  del  quale  voi  abbon- 
app  arl|coli  non  bisogna  contare  sugli  Europei,  ed  i  marmi  date  nelle  vostre  provincie  del  nord,  mentre  noi  ne  manchiamo 
z’°iie  j0.^0110  aPpunto  alla  classe  di  quelli  per  la  consuma-  e  ne  soffriamo  penuria,  nonostante  i  provvedimenti  governa¬ 
le  |  cluab>  lavorati  o  no,  bisogna  contare  sugl’indigeni,  tivi,  per  la  metà  dell’anno  almeno,  ed  in  questo  momento  la 
dal|an  £enera'e  sono  reslb  a^e  innovazioni  e  pigri  a  sortire  popolazione  di  Bombay  è  da  un  mese  alla  razione  e  minac¬ 
ci  tocVla  C^C  semPre  percorsero,  ed  hanno  bisogno  di  vedere,  ciata  di  completa  mancanza,  se  i  bastimenti,  partiti  sul  finire 
decid  Car  COn  niano*  prima  di  apprezzare  le  innovazioni  e  di  febbrajo  e  alla  metà  di  marzo  da  Nuova  York,  non  giun¬ 
ti  ad  adottarle.  Non  crediate  che  noi  pure  non  abbiamo  gono  presto,  ovvero  di  un  aumento  di  prezzo  per  lo  meno  di 
pUut0  i  nostre  grandi  difficoltà  per  condurre  le  cose  al  s/4  se  dovremo  ricorrere  al  ghiaccio  artificiale.  Nel  recarmi 
far  °ae  son°,  e  persuadetevi  che  noi  pure  abbiamo  dovuto  in  Francia  per  Torino,  quando  quella  città  era  vostra  capi— 
'Ni  6re  ?  convmcere  coi  risultati  dell’esperienza,  contro  i  tale,  io  vidi  le  ghiacciaje  che  sono  in  prossimità  della  sta¬ 
ti^  Dnon  v  ,orza  di  resistenza,  d’ignoranza  o  di  abitudine  zione  di  Susa,  ed  ho  veduto  che  voi  avete  delle  ghiacciaje 
J '  Ssa  a  lungo  resistere.  naturali  inesauribili.  Credo  che  non  sarebbe  difficile  l’attiva- 

Nti  ?rumi»  frutta  fresche  d'inverno. — Voi  abbondate  di  zione  di  una  di  quelle  ghiacciaje,  e  che,  per  la  prossimità 
Non  t  artlc°ll  che  ponno  formare  oggetto  d’importazione,  della  ferrovia,  i  blocchi  del  ghiaccio  potrebbero  essere  con- 
deij'  8oSna  però  credere  che  si  possa  in  qualunque  stagione  dotti  sul  luogo  d’imbarco  a  Genova  ad  assai  buon  mercato 
Hata d  n°  Sitare  su  questa  piazza  una  quantità  sproporzio-  per  esservi  convenienza  ad  esportare  un  tale  articolo,  anche 
5  caso  ^Uesto  art,colo  mal  condizionato,  vale  a  dire  imballato  pei  vostri  vapori  periodici  a  complemento  di  carico.  Questo 
Ni°’ senza  cura,  di  qualità  scadente,  e  che  ciò  basti  per  articolo  di  facile  calo  e  deperimento  ha  bisogno  esso  pure  di 
perché?  '!  Prezzo  voi  marcate  spesso  sopra  del  giusto,  essere  condizionato  in  modo  conveniente,  e  non  bisogna  cre- 
tare  .  destinato  alle  Indie,  ove  voi  credete  si  possano  gel-  dere  che  basti  riempirne  dei  barili  e  delle  botti  e  portarlo 

Seri  mondizie  per  ritrarne  oro.  Questi  articoli  di  facile  qua.  Quando  non  si  conosce  il  modo  col  quale  una  merce 

fiati  c  11161110  dima  caldo  ed  umido,  se  non  sono  condizio-  deve  essere  condizionata,  perchè  possa  giungere  in  buono 

P°nno  n  CUra  e  scelti  fra  le  qualità  migliori  e  i  più  sani,  non  stato  a  certi  luoghi,  si  cerca  d’informarsene  e  si  profitta  dei 

e  giungere  sulla  piazza  metà  perduti.  Saranno  poi  metodi  che  diedero  i  migliori  risultati,  anziché  porsi  a  fare 
Ifc  caUg  a^a^°  se  gli  invierete  in  commissione,  giacché,  per  delle  prove  ed  esperienze  inutili  e  costose,  quasi  che  l’uma- 
v°str0e^  dette,  'I  vostro  incaricato,  se  curerà  molto  il  nità  sortisse  oggi  dall’area. 

Biorno  lnl.ere$se,  non  potrà  che  affaticarsi  per  toglierli  un  X.  Cenni  sulla  quantità  e  valore  della  moneta  italiana. 
^ni  alle  interminabili  formjilità,  controlli  e  lungag-  — Ecco  una  compendiosa  notizia  delle  monete,  decimali  e 

H  bar  a  nostra  dogana,  per  gettarli  un  giorno  più  presto  non  decimali,  coniate  nelle  varie  zecche  d’Italia  prima  e  dopo 
a  r°  della  vendita  pubblica.  Il  vostro  incaricato  sarà  la  nostra  unificazione  monetaria  del  1862. 

Valore  delle  monete  coniate 


Prima  del  I8t>°2 
Decimali  Non  decimali 


Lire 

?r° .  267,074,060 

£r#enio .  213,386,482 

Jroso  misto .  666,208 

Uarr,e  e  bronzo .  5,502,930 


Lire 

106,297,150 

500,490,005 

20,900.000 

25,815,010 


Dal  1862  al  1869 
Lire 

205,833,540 

185,039,055 

76,190,446 


579,204,750 

898,915.542 

21,566,208 

107,538,386 


Totale  .  . 


.  .  486,629,680  653,532,165  467,063,041  1,607,224,886 


Il  numero  effettivo  delle  monete  decimali  che  le  nostre  diverse  specie  e  dei  rispettivi  summultipli  e  valori,  Pu^ 
zecche  hanno  coniato  dal  1862  in  poi,  coll’indicazione  delle  .dersi  dal  prospetto  che  segue: 


Num.  Lire  Lire  Num.  L.  C.  Lire  Num.  L.  C.  .«nnoOOP 

579  100  57,900  5,807,811  5  »  29,039,055  470,000,000  10  47,00^ 

103  50  5,150  15,000,000  2  »  30,000,000  493,808,922  5  2£®000 

9,644,120  20  192,882,400  68,000,000  1  »  68,000,000  143,750,000  2  MS’noO 

986,426  10  9,864,260  102,000,000  »  50  51,000,000  162,500,000  1 

604,766  5  3,023,830  35,000,000  »  20  7,000,000 

Dei  pezzi  d’argento  a  90%Ooo  lire  5  e  summultipli  furono  rono  coniate  per  nostro  uso  26  milioni  di  lire  in  pezzi 
coniati  pel  valore  complessivo  di  lire  29,039,055.  Il  resto  centesimi.  fabbri' 

dei  pezzi  d’argento  usciti  dalle  nostre  zecche  pel  totale  valore  II  diverso  concorso  delle  nostre  zecche  in  codes  a 
di  156,000,000  di  lire  era  a  835/iooo-  Nelle  zecche  estere  fu-Ucazione  può  scorgersi  dal  prospetto  che  segue: 

Oro  Areento  Bronzo  Totale 


Bologna .  » 

Milano .  »  121,425,589,10 

Napoli .  »  38,259,635,00 

Torino .  205,833,540  25,353,830,90 


Bronzo 

190,446,10 

22,150,000,00 

24,201,000,00 

3,649,000,00 


190,446,10 

143,575,589,10 

62,460,635,00 

234,836,370,90 


Ritiro  delle  monete  dalla  circolazione.  —  Dal  settembre  i terza);  alla  quale,  siccome  di  molta  rilevanza,  u‘a()Stra- 
1862  a  tutto  il  1869  vennero  ritirate  dalla  circolazione,  in  !  pubblicità  che  per  noi  si  può,  coll’inserirla  nell’Opera^ 
monete  dei  cessati  governi,  pel  valore  di  1.  388,755,905,13,  È,  come  vedrassi,  un  estratto  dal  diario  di  un  v‘^tenzione 
nella  qual  somma  s’intendono  comprese  alcune  verghe  acqui-  Il  IO  agosto  1861  lasciammo  Hammerfest  col  1  ,.»QCean° 
state  a  Napoli,  del  pregio  di  4,600,570  lire  e  96  centesimi,  di  far  vela  per  Jan  Mayen,  isola  deserta,  situata  *!egeII)brav* 
Distribuendo  codesti  valori  tolti  dalla  circolazione  secondo  i  glaciale,  vicino  ai  ghiacci  polari.  II  vento,  che  ®l  jagli 
paesi  di  loro  provenienza,  abbiamo:  favorevole,  non  ci  aveva  appena  permesso  d‘  US  ‘nzare  2 

...  ...  ,  ...  ,  angusti  fiords  che  circondano  Hammerfest  e  di  a  caIrna 

va!ore  ral«  «  3 chilometri  in  alto  mare ,  che  si  cambiò  in  »»‘ > 

Piemonte  e  Sardegna .  35,013,985  perfetta  No„  vha  nu|la  di  più  nojoso  e  scoraggia»*' !  ||, 

Lombardia .  tardai  d’un  bastimento  a  vela  che  una  calma  prolungata-  rrnente 

;  arma  •  ; .  *  'Zìi perde  tutta  la  fierezza  colla  quale  avanzavasi,  le%8  scbiii' 

Modena  e  Massa .  524,7  3  inclinato  dal  vento,  fendendo  le  onde  e  forzandole  ^  e 

Roma  e  Bologna .  54,842,072  meggiare  contro  .  suoi  fianchi .  je  veie>  poCo  pno»  *>  c|ie 

Toscana.  . .  84,123,802  gonfie,  rassomiglianti  alle  ali  di  un’immensa  proce  ,0„o 

Napoli  e  Sicilia . striscia  sulla  superfìcie  delle  acque,  si  abbattono  p0e' 

yenezia . jc’jol’joA  contro  gli  alberi,  non  permettendo  più  alcun  parag  g0  e 

^stero . lb,124,43b  tico;  il  vascello  cede  leggermente  ad  ogni  sforzo  gjnjStra. 

molle  delle  onde,  barcollando  ora  a  destra  ora  gtato 
™ota‘e .  384,1  o5, 334  come  se  non  fosse  p^  sicuro  d el  su0  equilibrio.  «^uf)jCa  $ 

Il  valore  sovraricordato  si  distribuisce,  secondo  le  diverse  di  sonnolenza,  d’impotenza  a  poco  a  poco  si  co  i| 
specie,  di  questa  guisa  :  viaggiatori  ed  a  tutta  la  ciurma  ;  le  ore  ed  ì  &°\  ^  „oi 

un’infinita  lunghezza  ;  si  è  stanchi  del  proprio  oz  »  ja  ta 
Oro  Argento  ed  Rame  s|  pub  j-ar  nui|a .  sj  ba  sonno  ma  non  sj  può  dormi  di  N°r' 

e„,ÌA  4  io  nc>n  qqt  fiQA  ao  o1Q  ooq  modo  passammo  due  intieri  giorni  in  vista  della  c°  V  dista15' 

Spec  e.  .  .  25,  49,020  335,686,425  23,319,889  vegia ;Fcominciavamo  a  dubitare  di  potercene  mai  to, 

er^le  '  *  1)181,094  ,  >  ‘  * _  care;  pur  tuttavia  non  restavamo  sempre  allo  s  ^  ^d.  ^ 

qqn  MiM  qqq  a nr  q02  93  319  889  perché  il  Gulfstream  ci  trascinava  visibilmente  a  a 

26,o30,114  339,105,902  23,319,889  avanmamo  abbaslanza  rapidamente,  ™  e* 

ITALIA  (commercio  internazionale  e  speciale  del  re-  costa  e  verso  il  N.  N.  E.,  mentre  la  nostra  1 
gno  di)  ( stalist .).  Vedi  Commercio.  Per  l’ovest.  rimare^' a 

Il  12  agosto,  risvegliandoci  di  buon  mattmo,  reSjsten 
dai  passi  precipitati  dei  marinai  sul  ponte,  da  ques 
che  la  nave  offriva  alle  onde,  e  dalla  forza  col  a  faVorev° e’ 
s’infrangevano  contro  la  prua,  un  cambiamen  ^ta  norv 

JAN  MAYEN  (geogr.  e  viagg.).  —  La  seguente  relazione  soffiava  diffatti  un  legger  vento  di  N.  E.,  e  a  ^ 

del  dottore  Alessandro  Herzen,  professore  libero  all’Istituto  giana  era  già  sparita.  favore^’ r 

superiore  di  Firenze,  è  tolta  dal  Bollettino  della  Società  geo-  15  agosto.  —  Da  due  giorni  il  vento  era  ge0g 
grafica  italiana  (Firenze,  13  novembre  1870,  fase.  5,  parte  aumentava  di  forza  a  segno  che  facevamo  due 


circumziunc, Udì  bcuciuuic  licita/,  una  ijuaic,  oiuuumo  m  mv uà  — *  -pgji 

)  ritirate  dalla  circolazione,  in 'pubblicità  che  per  noi  si  può,  coH’inserirla  nell’Opera 


Piemonte  e  Sardegna 
Lombardia  .  .  . 

Parma  .... 
Modena  e  Massa  . 
Roma  e  Bologna  . 
Toscana.  .  .  . 

Napoli  e  Sicilia  . 
Venezia.  .  .  . 

Estero  .... 


Il  valore  sovraricordato  si 
specie,  di  questa  guisa  : 


Valore  delle  monete  ritirale 
.  .  35,013,985 

.  .  4,772,228 

.  .  1,247,234 

.  .  524,763 

.  .  54,842,072 

.  .  84,123,802 

.  .  174,775,446 

.  .  12,731,368 

.  .  16,124,436 


384,155,334 


0ro  Argento  ed 

eroso  misto 
25,149,020  335,686,425 
1,181,094  3,419,477 


gno  di)  ( statisi .).  Vedi  Commercio. 


JAN  MAYEN 
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®jje  a!'  ora»  sgraziatamente  era  accompagnato  da  un  tempo 

p>ominevole  e  da  una  ^lta  nebbia  che  non  lasciava  pene- 
!are  un  raggio  di  sole.  11  sestante  non  poteva  a  nulla  ser- 
lre  e  sapevamo  solo  approssimativamente  il  luogo  ove  ci 
r(jvavamo,  in  seguito  alla  direzione  ed  alla  velocità  misurata 
ella  nostra  corsa.  Questo  calcolo  non  era  cosa  facile,  so- 
ptutto  in  queste  regioni,  dove  la  deviazione  della  bussola 
^  considerevole,  e  variava  ad  ogni  punto,  e  dove  la  rapi- 
l'ljdel]e  correnti  non  era  conosciuta.  Da  quando  lasciammo 
#  N°rvegia,  non  abbiamo  letteralmente  veduto  che  cielo  e 
cC(lUa;  H  IO  e  l’il  trovammo  ancora  dei  porci  marini  ( pho ■ 
®na)  e  qualche  balena;  i  primi  venivano  a  centinaja  agiuo- 
re»  a  far  capitomboli  ed  a  nuotare,  cercando  chi  primo 
scasse  la  prora  dello  schooner;  le  balene,  al  contrario,  non 
afeyano  vedere  che  da  lontano;  era  al  dissotto  della  loro 
gnuà  occuparsi  di  noi  ;  esse  si  divertivano  a  lanciare  mae- 
°samente  un  potente  getto  d’acqua  colle  loro  nari,  ed  a 
^enotere  le  onde  colla  loro  immensa  coda,  producendo  un 
av°n°  simile  a  lontanissimo  cannoneggiamento.  Rari  uccelli 
Cano.  ancora  attraversata  l’aria,  tutti  palmipedi,  soprat- 
du  Vei  gabbiani  di  differenti  specie.  Qualche  cyanxa  ed 
ulj.  .?a>  le  meduse  più  comuni  di  queste  regioni,  furono  gli 
pa animali  invertebrati  che  noi  potemmo  scoprire  nel- 
W<,Ua’  ed  anche  questi  finalmente  sparirono.  L’ultima  im- 
fi0s;azione  che  scorgemmo  fu  uno  schooner  più  piccolo  del 
„  r°;  lo  vedemmo  passare  aU’orizzonte,  e  andarsene  al 
pr  d  a  Pescare  il  pesce  cane.  A  misura  che  avanzavamo,  la 
ìai'  flr*“  9lacialis  diveniva  più  frequente  ;  noi  non  Pave¬ 
re0  SC°rta  che  rarissimamente  lungo  la  costa  norvegiana, 
Volo  da  l°ntano-  Qui  potevamo  studiarne  a  piacere  il 
«rdj 6  !e  abitudini.  È  un  uccello  grande  come  un  gabbiano 
Volonrio>  dun  bianco  giallognolo  con  mantello  grigio.  Usuo 
gr  6  Pesante  e  imbarazzato,  allorché  vuole  elevarsi,  ma 
Perfi10-S'Ss'mo»  elegante  e  rapido  allorché  sdrucciola  sulla  su- 
l’0  ’C1®  dei  cavalloni,  inclinando  le  sue  ali  immobili  secondo 
boa  .  azione  loro  e  sfiorando  qualche  volta  colla  punta  di 
„  '  esse  la  cresta  aguzzata  di  un’onda  più  alta.  Questi 

ino» 1  lenivano  sempre  più  frequenti,  giravano  in  spirale 
&e  d°  al  nostro  vascello,  passavano  sotto  il  bompresso  e  ci 
Vas8UlVann  a  nuoto,  disputandosi  la  più  piccola  cosa  che  tro¬ 
ta^!!0  n®l  solco  della  nave.  Non  potevamo  a  meno  di  me- 
(juai  rci  del  loro  numero  e  soprattutto  della  facilità  colla 
atjJ  .essl  trovavano  di  che  nutrirsi,  mentre  colla  più  grande 
Picco?006  cì  era  impossibile  di  scoprire  nell’acqua  la  più 
Il  a  faccia  d’esseri  viventi. 

capit  a  mezzogiorno,  il  sole  si  mostrò  un  momento;  il 
qua|an°  Potè  determinare  esattamente  la  latitudine  sotto  la 
ìaipo  ?'  trovavamo,  ma  il  cielo  subito  si  ricopri  e  gli  fu 
VKIe  determinare  la  longitudine.  Sarebbe  stato  della 
va^a  importanza  sapere  precisamente  il  sito  ove  era- 
Jan  ^  da*  calcolo  approssimativo  eravamo  a  24  leghe  da 
tutti  jyen  ed  a,1’E*  s*  E-  dell’isola.  Noi  ci  ajutammo  con 
Nt0  meZZ‘  in  nostro  Potere»  Per  determinare  fino  a  qual 
la8ne  ^?tevamo  trovarci  nella  pericolosa  vicinanza  delle  mon- 
H  di  ghiaccio.  Il  termometro  ci  segnò  una  temperatura 
il  caà,?er  *  ar'a  e  8°  per  l’acqua  ;  rassicurati  da  queste  cifre, 
VerSo  i  °°  fece  tenere  sempre  più  verso  l’ovest  ed  infine 
«ord-ovest,  malgrado  la  spessezza  scoraggiante  della 

I|  jo  . 

di  bord  3  nostra  pazienza  era  esaurita,  si  propose  di  virare 
Usici  e  °  6  r't°rnare  in  regioni  meno  incompatibili  coi  bisogni 
Veva  °loralì  dell’uomo  ;  ma  il  capitano  calcolava  che  noi 
H0  i  °  essere  a  IO  o  12  leghe  da  Jan  Mayen;  il  termo- 
fll0o"~3  a  6°  per  l’aria  ed  a  4°  per  l’acqua;  impensie 


riti  dalla  diminuzione,  di  temperatura  nell’acqua,  ricorremmo 
all’areometro  che  ci  indicò  la  quantità  di  sale  non  essere  di¬ 
minuita  ;  eravamo  ancora  lontani  dai  ghiacci  polari,  ma,  se¬ 
condo  la  descrizione  di  lord  Dufferin,  dovevamo  trovarci 
proprio  in  mezzo  ad  essi;  insomma,  si  decise  di  seguire  la 
corsa  almeno  fino  all’incontro  dei  primi  ghiacci  galleggianti, 

non  fosse  altro  per  non  ritornare  senza  averli  veduti,  il 
che  sarebbe  stato  per  noi  troppo  umiliante.  Ci  imponemmo 
un  tristo  piacere  :  coperti  ed  imbevuti  di  nebbia  fin  nella 
midolla  delle  ossa ,  {non  avevamo  anche  sotto  di  noi,  per 
sorreggerci  alla  debita  distanza  dal  centro  della  terra,  che 
una  massa  di  nebbia  condensata  !  Nessuna  traccia  di  sole  ; 
per  più  ore  una  calma  fastidiosissima  ;  infine  un  leggiero 
vento  di  N.  E.  Si  avanza  a  lenti  passi.  11  capitano  crede  avere 
Jan  Mayen  al  N.  0.  e  mette  capo  sull’isola  misteriosa  e 
nebbiosa. 

19  agosto.  —  La  temperatura  era  di  5°  nell’aria  e  4°  nel¬ 
l’acqua  ;  la  quantità  di  sale  fortunatamente  la  stessa  ;  la  quan¬ 
tità  di  nebbia,  ohimè!  sempre  la  stessa.  Montai  sul  ponte 
inviluppato  in  una  spessa  pelliccia  di  montone;  tutto  era 
umido,  freddo,  sdrucciolevole  e  d’un  colore  uniformemente 
grigio.  Mi  misi  a  misurare  il  ponte  in  lungo  ed  in  largo,  vi 
era  almeno  un’illusione  di  moto  in  ciò  ;  oltre  a  me  vi  era 
;ul  ponte  un  solo  marinajo  che  teneva  la  ruota  di  governo  ; 
era  vestito  con  un  immenso  cappotto  e  pantaloni  non  meno 
immensi,  tutti  e  due  in  tela  cerata  e  talmente  duri  che  po¬ 
teva  appena  piegare  le  sue  membra  ;  aveva  tutta  l’aria  di  un 
fantoccio  di  legno,  grossolanamente  tagliato  a  colpi  d’ascia. 
Evitai  d’avvicinarmegli,  per  paura  ch’egli  mi  parlasse  del 
tempo  e  ci  facesse  dei  rimproveri  per  averli  condotti  in  que¬ 
ste  regioni  maledette.  Ad  un  tratto  scorsi  con  gioja  tutta 
particolare  qualche  uccello  di  una  specie  non  ancora  veduta 
in  questi  paraggi.  Noi  li  avevamo  incontrati  al  nord  della 
Norvegia,  dalle  isole  Lofoden  in  su,  e  sempre  a  poca  distanza 
dalla  costa;  ci  portavano  adunque  la  tanto  desiderata  nuova 
che  noi  ci  avvicinavamo  ad  una  terra  qualunque.  Erano  dei 
mormon.  Nuotavano  avanti  il  vascello,  tuffavansi  con  un  ca¬ 
pitombolo  molto  ridicolo,  facevano  un  tragitto  piuttosto  lungo 
sott’acqua,  e  sembrando  essere  passati  sotto  la  nave,  appa¬ 
rivano  ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  talvolta  sbagliavano  di¬ 
stanza  e  uscivano  dall’acqua  a  due  o  tre  passi  dai  fianchi 
del  vascello  ;  in  questo  caso,  colti  da  spavento  terribile,  bat¬ 
tendo  l’acqua  colle  loro  ali,  e  correndo  sopra  le  onde  colle 
loro  zampine  rosse,  fuggivano  precipitosamente.  Compren¬ 
derà  ognuno  con  qual  gioja  corsi  ad  annunziare  la  loro  appa¬ 
rizione.  Tuttavia  quel  giorno  ci  mettemmo  a  tavola  coi  visi 
abbastanza  increspati  ;  si  credeva  poco  ai  mormoni  ;  si  par¬ 
lava  di  nuovo  dì  dirigersi  verso  il  sud  ;  le  provvigioni  erano 
sufficienti ,  ma  l’acqua  poteva  mancarci  ;  ci  si  mise  a  mezza 
razione  di  acqua.  Intanto  il  capitano,  disperato  per  l’ostina¬ 
zione  degli  elementi  contro  tutti  gli  sforzi  della  sua  arte  nau¬ 
tica,  aveva  completamente  cambiato  linguaggio  ;  dalla  nostra 
partenza  da  Hammerfest  egli  aveva  impiegate  tutte  le  astuzie 
possibili  per  dissuaderci  di  andare  a  Jan  Mayen,  dove  egli 
temeva  i  ghiacci  pel  suo  schooner;  ora  era  egli  che  voleva  a 
tutta  forza  guadagnar  la  partita;  più  noi  ci  scoraggiavamo, 
più  egli  prendeva  un  tuono  deciso  ;  ci  dichiarò  con  sicurezza 
ch’egli  aveva  verificato  il  suo  calcolo,  e  che  noi  dovevamo  in 
questo  stesso  giorno,  verso  le  quattro  pomeridiane,  o  battere 
le  rocce  di  Jan  Mayen  colla  prua  della  nave,  od  oltrepassare 
l’isola  senza  vederla  a  causa  della  nebbia.  Vi  fu  un  momento 
di  silenzio,  non  sapevamo  che  dire  ;  tutti  desideravano  virare 
di  bordo,  ma  nessuno  aveva  il  coraggio  d’essere  il  primo  a 
|| proporlo  francamente.  11  capitano  si  alza  da  tavola  e  va  sul 
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ponte,  per  vedere  se  tutto  è  in  ordine  ;  noi  restiamo  un  poco 
pensierosi,  e  continuiamo  a  masticare  in  silenzio.  Ad  un 
tratto  il  capitano  apre  con  fracasso  l’invetriata  della  nostra 
cabina  e  grida  con  tutta  forza:  Venite,  salite  presto,  si  vede 
Jan  Mayen.  Ci  alziamo  subito,  con  un  sol  movimento,  e  ci 
precipitiamo  sul  ponte. 

«  Dove  dove?  »  «  Là,  là....  nella  nebbia  ».  «  Ma  non  vedo 
nulla  !  »  È  troppo  tardi,  tutto  é  sparito;  si  scoperse  un  mo¬ 
mento  la  cima  del  vulcano,  ma  la  cortina  nebbiosa  si  è  su¬ 
bito  richiusa..,.  Un  momento  dopo  la  nebbia  si  dirada  in 
un  punto  che  il  vento  caccia  dinanzi  a  sé,  si  apre,  si  chiude, 
si  riapre  di  nuovo  e  sparisce.  Di  nuovo  una  lacuna  nelle 
nubi,  si  avvicina  alla  montagna,  ma  tornerà  a  chiudersi  come 
le  altre,  prima  di  lasciar  intravvedere...  Ah!  ecco  là!  una 
maestosa  vetta,  coperta  di  neve  e  di  ghiaccio,  apparisce  nel¬ 
l’azzurro  del  cielo,  brillante ,  diafana;  ma  la  nebbia  l’invi¬ 
luppa  nuovamente,  e  noi  attendiamo  invano  la  grazia  d’un! 
secondo  colpo  d’occhio.  In  questo  momento  il  cielo  si  oscura,1 
la  nebbia  diviene  d’una  spessezza  impenetrabile.  Al  livello 
del  mare  si  stendeva  una  zona  di  un  violetto  carico,  quasi 
nero;  vi  si  distingueva  di  tanto  in  tanto  la  schiuma  del  e 
onde,  lanciata  ad  un’altezza  prodigiosa;  le  onde  non  batte¬ 
vano  evidentemente  su  di  una  riva  unita,  ma  venivano  a 
rompersi  con  violenza  contro  rupi  scoscese  o  contro  i  bordi 
taglienti  di  una  cintura  di  ghiaccio.  Stanchi  di  aspettare  in¬ 
vano,  discendemmo  nella  cabina.  Eravamo  profondamente 
addormentati,  allorché  verso  le  2  */,  del  mattino  il  capitano 
venne  a  risvegliarci  dicendo  che  il  sole  era  vicino  a  spuntare 
e  che  la  nebbia  era  un  po’  meno  spessa.  Può  darsi  che  noi 
possiamo  veder  l’isola.  In  cinque  minuti  eravamo  sul  ponte, 
inviluppati  di  pelliccie,  segnando  il  termometro  2°  R.  j 

Il  mare  rassomigliava  meno  che  nei  giorni  antecedenti  al 
piombo  liquido ,  la  nebbia  lasciava  distinguere  i  contorni! 
delle  nubi,  ornati  delle  tinte  calde  e  vive  dell’aurora.  Di 
quando  in  quando  ci  sembrava  scoprire  dietro  le  masse  di! 
nebbia,  che  scorrevano  silenziosamente  lungo  le  onde,  qual¬ 
che  cosa  d’immobile,  un’indicazione  di  ghiaccio,  un’ombra^ 
di  rocce;  l’orizzonte  si  rischiara  al  N.  E.;  le  colonne  di 
nebbia  spariscono  l’una  dopo  l’altra,  diventano  diafane,  pas¬ 
sano  più  rapidamente  davanti  i  contorni  ancora  incerti  ma 
sempre  più  determinati,  e  qualche  momento  più  tardi  ab- 1 
biamo  dinanzi  a  noi  il  Baerenberg  in  tutta  la  splendidezza] 
della  sua  nudità,  arrossendo  ai  primi  raggi  del  sole.  La  sua 
enorme  sommità,  a  2128  metri  sul  livello  del  mare,  coperta 
di  neve,  brillava  gaiamente  al  sole  e  rifletteva  delle  tinte 
ardenti  d’oro  e  di  rosa  delicata;  nove  ghiacciaje  increspale  e 
fesse  serpeggiavano  sui  fianchi  della  montagna,  trasparenti 
come  smeraldo  fin  nel  mare;  le  ondate  schiumanti  venivano 
a  rompersi  qua  contro  i  ghiacci  ridenti  e  diafani  ,  là  contro 
le  rocce  nere  e  lugubri.  Il  mare  era  d’un  celeste  carico,  il 
cielo  ancora  pallido,  solenne  silenzio  regnava  intorno  a  noi, 
non  vi  era  traccia  alruna  di  essere  umano,  era  un  mo-| 
mento  veramente  grandioso,  e  noi  restammo  molto  tempo 
senza  parlare.  Rinvenuti  un  poco  della  splendidezza  abba¬ 
gliante  di  questa  prima  apparizione,  ci  mettemmo  ad  osser¬ 
vare.  Fummo  meravigliati  dell’assenza  completa  di  ghiaccio, 
almeno  dal  lato  dell’isola  ove  noi  eravamo.  Il  circolo  dell’o¬ 
rizzonte  ci  circondava  da  tutte  le  parti,  eccettualo  precisa- 
mente  all’ovest,  dove  l’immenso  cratere  usciva  dai  flutti,  e 
da  tutte  le  parti  questo  cerchio  era  perfettamente  unito  e 
chiaro,  non  mostrando  traccia  alcuna  di  banchisa  né  di  : 
eisbergo.  Benché  le  sponde  presentassero  al  mare  una  su-j 
perficie  quasi  dappertutto  perpendicolare,  noi  decidemmo  di'! 
abbordare  subito,  onde  esaminare  l’isola  più  da  vicino.  La- 


mattinata  restò  perfettamente  chiara,  ed  il  termometro  sai 
a  poco  a  poco  ad  un’altezza  sopportabile.  Facemmo  i  Pre- 
parativi  di  un’escursione  a  terra  ;  la  gran  barca  fu  lIiesS.® 
nell’acqua,  carica  di  provvigioni  e  munizioni  di  tutti  i  genen» 
prendemmo  bussole,  pelliccie,  prosciutti,  fiaschetti  d’acqua 
vite,  coltelli  e  fucili;  tanti  preparativi  possono  sembrar® 
ridicoli  a  chi  non  conosce  quelle  regioni,  tanto  più  che  e® 
eravamo  a  circa  un’ora  dalla  costa  ;  ma  non  bisogna  di®eJJ 


dell» 

a»3 


ticare  che,  da  un  momento  all’altro,  la  nebbia  eterna 
zona  polare  poteva  circondarci  ed  impedirci  di  ritornare 
nave  ;  poteva  coglierci  sulla  spiaggia  ;  e  chi  sa  se  non  av,j.. 
vamo  a  difenderci  contro  animali  pericolosi,  contro  vlle 
marini  od  orsi  bianchi. 

La  corona  dentellata  del  Baerenbprg  s’appoggia  su  d 
larga  base,  di  cui  i  lembi,  leggermente  inclinati,  rag^uD^0 
rebbero  dolcemente  il  livello  delle  acque,  se  di  tanto  in  ta' 
una  cresta  aguzza  non  venisse  ad  interromppre  la  loro  l|fl 
unita.  Come  noi  avanzavamo,  le  sommità  briììanti  sembrav 
ritirarsi  dietro  rocce  cupe  e  tristi;  ci  sembrava  che  que. 
ni  ni  Jji . c*ntinel|e’ 


rupi  erano  venute  in  prima  linea*  come  deile  tetre  sentm® 


per  difendere  il  vulcano  control  la  furia  dell’Oceano 
più  noi  ci  avvicinavamo,  più  sembrava  ch’esse  ingrano'8*-^ 
e  diventassero  più  cupe  e  tristi ,  e  si  avanzassero  verso  dl 
per  respingerci.  La  costa  diviene  più  distinta,  incontri3  ^ 
più  frequentemente  pezzi  di  ghiaccio  strappati  dalle  on  ^ 
piedi  delle  ghiacciaje;  gli  uccelli  marini  di  tutte  le 
diventano  più  numerosi,  ed  in  mezzo  ad  essi  l’antica  n°^ 
conoscenza,  la  procellaria  glacialis;  piccoli  uccelli ner'. 
lario  davanti  la  b^rca,  s’immergono  e  spariscono;  gra°  ,  |j 
celli  bianchi  volano  pesantemente  da  un  ceppo  all’ala0'  jfl 
nostra  venuta  mette  tutta  questa  popolazione  dalle  P'utI,g|-e, 
un’agitazione  straordinaria  ;  è  un  andare  e  venire,  c°ru0,a- 
tuffarsi,  nuotare,  volare  senza  posa,  e  tutto  questo  con 
ria  profondamente  seria,  come  se  adempissero  ad  un 
sacro  dovere.  Le  loro  opinioni  a  nostro  riguardo,  c‘r*fvanO 
nostre  intenzioni  pacifiche  o  bellicose,  non  si  accorda  ^ 
niente  affatto,  almeno  a  giudicarne  dai  suoni  str^eJLga' 
abbominevolmente  falsi  che  uscivano  dai  loro  becchi  ^{0 
mente  aperti,  la  produzione  dei  quali  sembrava  costa,sSj|  uii® 
sovente  uno  sforzo  considerevole.  Sperava  ancora,  ed  j. 
cuore  si  contraeva  a  questa  folle  speranza,  incontrare 
che  lontano  ridotto  l’ultimo  rappresentante  della  nobwe 
degli  alca  impennis. 

A  misura  che  noi  ci  avvicinavamo,  l’aspetto  deli  ^oCicè 
tagna  diveniva  sempre  più  fantastico  e  variato.  » 
mostravano  su  d’un  fondo  uniformemente  opaco  dell®  vi 
ora  rosse,  ora  gialle,  indicanti  i  diversi  strati  della  ^ 
erano  dei  punti  di  un  verde  bellissimo,  ma  non  Potevanefal®: 
stinguere  se  era  erba,  muschio,  o  qualche  massa 
Le  superficie  liscie  che  le  ghiacciaje  presentavano  al  ^  si 
elevavano  perpendicolarmente  come  mura  di  smeraasSa<i‘ 
sentiva  di  quando  in  quando  affondarsi  qualche  ^^.le 
ghiaccio;  diveniva  evidente  che  non  potevamo 
onde  urtavano  le  rocce  con  tal  violenza,  che  non  c0lt)e 
nemmeno  tentare  la  prova;  esse  ammucchiavansi  di  P^  ^a 
per  prendere  uno  slancio  e  gettarsi  confusamente  pjjj 
roccia  all’altra,  per  coprire  colla  loro  schiuma  bjanC  avef 
ardite  aguglie.  Ci  vedemmo  obbligati  di  ritornare  s®  ^jaso 
toccata  l'isola  ;  togliemmo  qualche  pezzo  di  lava  fin 
nelle  masse  di  ghiaccio  che  galleggiavano  nell  a<jjl  abitantl 
allora  non  avevamo  sparato,  temendo  d’inferocire  qua°^ 
della  costa;  ma  ritornando  facemmo  man  bassa  ^  ed 
venne  a  nostra  portata.  Non  uccidemmo  niente  di  n^re  U® 
il  prodotto  della  nostra  caccia  non  servi  che  a  proC 
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tolf  pasto  ac*  una  8'0Vane  e  vigorosa  aquila  che  avevamo  |  Il  23  la  nebbia  fu  meno  folta  e  si  alzò  poco  a  poco  ad  una 
ta  dal  suo  nido  nelle  isole  Lofoden.  Ritornati  a  bordo,  fu  certa  altezza,  permettendoci  di  vedere  nettamente  la  zona 
i  estione  di  fare  colla  nave  il  giro  dell’isola;  ma  il  capitano  inferiore  dell’isola.  Era  dunque  in  quel  giorno  che  doveva 
n  volle,  perchè  potevano  esservi  i  ghiacci  dietro  la  mon-1  realizzarsi  infine  la  nostra  speranza.  Facemmo  rapidamente 
&na.  Si  decise  di  allontanarcene  un  poco  per  la  notte  e  di  i  preparativi  necessarii,  eravamo  vicinissimi  alla  costa,  e  in 


Javvicii 


marci  il  domani,  onde  tentare  uno  sbarco  più  al  sud-'  dieci  minuti  arrivammo  sulla  terra  di  Jan  Mayen.  Un’indis- 


Jfc  Siccome  è  sempre  più  facile  d’abbordare  ad  una  barca  posizione  impedì  Vogt  d’accompagnarci.  Camminavamo 


sopra 


il  Cp,c^a  e  meno  car’ca>  convenimmo  che  andrebbero  soli  una  sabbia  pesante,  profonda,  aspersa  di  cristalli  di  piros— 
si?  m  >  L —  .1  seno>  e  COperja  di  grossi  tronchi  d’alberi,  che  avevano  fatto 

certamente  un  viaggio  più  lungo  di  noi,  delle  travi  squadrate, 
traversate  qualche  volta  da  un  grosso  chiodo  ed  anche  da 
una  vite,  qualche  remo  infranto,  qualche  tavola  coperta  qua 
e  là  di  un  poco  di  colore,  erano  i  soli  oggetti  che  rammen¬ 
tassero  l’esistenza  dell’uomo.  Più  tardi  trovammo  seppellita 
per  tre  quarti  una  gran  botte,  al  fondo  della  quale  era  in 


rj  Sl£-  Berna  ed  il  prof.  Vogt  nella  nostra  piccola  barca,  < 
Jendovi,  ci  saremmo  andati  tutti  insieme  il  posdomani. 

i  seguente  adunque  Vogt  e  Berna  ritornarono  al  crepu- 
d  n°  Verso  le  otto  ore  di  sera.  Portarono  quantità  di  lava, 
sabbia  nera  e  molti  piccoli  cristalli  verdi  di  pirosseno, 
Uri  Muschio,  un  po’  d’erba,  qualche  sassifraga  e  carex  ed 
demone  ;  erano  le  sole  piante  che  vegetassero  nelle 


lnCce  »  d’animali  non  avevano  che  un  solo  piccolo  uccello,  il |  ìettere  grandi  la  parola  Bordeaux;  era  vuota,  benché  fosse 
^r9ulus  alle ,  il  cui  esofago  era  pieno  di  crostacei,  i  quali |j ancora  tappata;  il  legno  si  era  spaccato  seccando  ed  aveva 
fu^  dei  ciclopedi  rosa  e  degli  antìpodi  azzurri  e  violetti  ;!  lasciato  scappare  il  vino,  di  cui  conservava  tuttavia  l’odore. 
egg0  ‘  soli  an>mali  che  trovammo  altresì  nell’acqua.  Vogt  Ben  presto  ci  accorgemmo  che  eravamo  sopra  una  lunga  diga 

!Nla 


i^rna  ci  parlarono  molto  dell’aspetto  lugubre  e  triste  di  posta  fra  il  mare  ed  un  piccolo  lago  d’acqua  dolce,  largo 

Ila  naturo  A  _ _ ».  J  '  _ :  • _ i:  _ nirxn  Qrt  mairi  nar  <9  ahilnmotri  Hi  Iiinorll0773  Ri  miA  tra_ 


Pe  H’  natura  deserta,  dei  numerosi  piccoli  crateri  sparsi  sui 
Don  ''  ^  cratere  centrale,  dei  molti  uccelli  bianchi  a  cui 
tra  erano  riusciti  ad  avvicinarsi,  e  d’una  volpe  che  lasciò  in- 
lina V^Cre  ^  SU0  mus'n0  malizioso  sulla  cresta  di  una  col¬ 
fino  il  l'mon'ere  aveva  diligentemente  scandagliato  il  mare 
lun»  3  r'Va’  aveva  trovato  una  profondità  da  9  a  12  metri 
tei-»0  3  cosla  *  che  qui  formava  una  piccola  baja  ;  era  un 
**  favorevolissimo  per  gettare  l’àncora,  e  noi  ci  re- 
rilgy1110’  sperando  di  ripetere  il  domani  un’escursione  sì 
jy.anfe  su  d’una  terra  che  non  si  vede  spesso. 

Hb'  '•  ^  a?°sto  vide  sparire  tutte  le  nostre  speranze  ; 
\0lta'a  lmpenetrabile,  pioggia  fine  e  calma  perfetta.  Questa 
Ni  *a  ca*ma  c*  ut'le»  semplicemente  perchè  c’im- 
Parte  h  Part're’  Fummo  condannati  a  passare  la  più  gran 
8dra.  .  'a  giornata  nella  calma.  Eravamo  tranquillamente 
c0|òlaV,°Pra  delle  panche,  allorché  un  grido  soffocato  cir- 
cbo  Be”  equipaggio  nostro:  «  Una  foca,  una  foca!  »  Quelli 
p0luerano  sul  ponte  rimasero  immobili  ;  noi  montammo  sul 
Nnj\ ln  punta  di  piedi ,  e  a  due  o  tre  metri  dal  vascello 
una  testa  luccicante  come  se  fosse  calva,  che 
Oecjji^P ava  con  meraviglia  lo  schooner  ed  ammiccava  cogli 
Pria  t  e  c°^e  «arici  ;  aveva  rassomiglianza  meravigliosa  con 


circa  30  metri  per  2  chilometri  di  lunghezza.  Si  può  tra¬ 
versare  a  guado  in  quasi  tutti  i  punti.  Noi  ci  separammo, 
ognuno  andò  dalla  sua  parte:  Gressly  a  cercare  delle  pie¬ 
tre,  Hasselherst  a  dipingere,  Berna  ed  io  parte  alla  caccia 
e  parte  ad  ammucchiare  tutto  quanto  troveremmo  di  at¬ 
traente;  Hubert  se  ne  andò  col  capitano  alla  caccia  delle 
volpi,  di  cui  le  tracce  erano  numerose  e  recenti  lungo  la 
diga.  1  grandi  uccelli  bianchi,  i  soli  che  io  desideravo  pos¬ 
sedere,  non  si  lasciarono  avvicinare;  corsi  invano  un’in¬ 
tiera  ora,  il  fucile  sempre  armato,  senza  arrivare  a  tirare 
un  colpo  solo;  mi  misi  allora  a  cercare  piante  e  pietre.  Non 
si  vedeva  che  di  quando  in  quando  qualche  piccola  pianta 
mal  cresciuta ,  che  usciva  appena  dalle  screpolature  della 
lava  ;  le  foglie  erano  quasi  secche  e  pallide  ;  sembrava  avesse 
paura  di  mostrarsi  al  giorno  e  cercasse  qualche  stelo  di  un 
nutrimento  parco  in  quei  fessi  oscuri,  dove  il  vento  dimen¬ 
tica  per  caso  un  po’  di  polvere.  Sulla  lava  stessa  non  vi  era 
che  qualche  traccia  di  vegetazione  crittogama,  un  muschio 
giallognolo  copriva  il  lembo  umido  delle  colline;  ma  il  nero 
ed  il  grigio  predominavano  dappertutto.  Regnava  un  silenzio 
perfetto,  niente  si  muoveva;  soli  gli  ammassi  di  lava  mi 
circondavano  sparpagliati  nel  modo  più  strano,  essi  stessi 


picc  |  “roana.  Berna  prese  un  fucile  caricato  da  5  o  6  di  forme  fantastiche  e  stravaganti,  rassomiglianti  alle  ruine 
frati  Pal,e;  11  suo  cacciatore,  Hubert,  caricava  in  questo!  di  una  città  abbandonata,  costrutta  da  esseri  favolosi,  estra- 
cbe  |  p°  ,a  carabina  a  palla  forzata.  Al  minimo  movimento' nei  a  noi;  quelle  punte,  quegli  angoli  taglienti  mi  facevano 
atten?  ^°ca  scoprì  sulla  nave,  s’immerse  e  sparì.  Berna  l’effetto  di  edifìzii ,  di  torri,  di  chiese,  resti  affondati  di  un 
tiija  ,?Va  col  fucile  armato;  la  foca  ricomparve  ad  una  ven-  mondo  del  tutto  diverso.  Dimenticai  me  stesso  per  qualche 

bait  dl  metri  più  ,ontano'>  il  C0,P°  parte,  vediamo  le  palle  tempo  in  mezzo  a  quelle  forme  misteriose  e  m’immaginai 

Hte„t  e.  ^  superficie  dell’acqua ,  ma  la  foca  s’era  nuova-  che  davanti  a  me  passasse  la  processione  magica  che  Heine 
litigi  ’romersa,  e  sembrava  essersi  allontanata  ben  bene,  vide  dalla  capanna  d  Uraka,  allorché  andò  ad  uccidere  Atta 
&tra  Hubert  stava  pronto  colla  carabina;  la  testa  si  mo-!  Troll,  il  terribile  orso  di  Ronceval.  Un  grido  sperduto  mi 
*tppe  1  ““evo  ad  una  sessantina  di  metri  più  lontano,  ed  è  richiamò  da  tali  fantasticherie;  uno  dei  grandi  uccelli  bian¬ 
de^  3  fu°n  dell’acqua,  quando  rimbomba  il  colpo  secco  chi,  oggetto  de  miei  desiderii,  circolava  sulla  mia  testa;  im- 
*i®ba|Cara^na  ;  1®  ^oca  non  s*  roosse  più,  vedemmo  la  palla  pugnare  il  fucile  e  sparare  fu  un  solo  istante;  l’uccello  cadde 

^aver  aPe  ancora  due  o  tre  volte  sull’acqua  ;  essa  aveva  at-  a’  miei  piedi  ;  lo  credetti  morto,  ma  quando  andai  a  pren- 

cranio  ed  il  cervello  dell’animale;  una  larga  derlo  ebbe  ancora  la  forza  di  mordermi  fortemente  il  dito; 
cirCon'a  di  sangue  colorò  la  superfìcie  delle  onde;  la  foca  fu  era  una  specie  di  gabbiano  piuttosto  raro. 
gr°s$ab  -la  una  s°Bda  corda  e  tirata  sul  ponte.  Era  una  !  Il  tempo  della  riunione  era  venuto,  eroe  ne  ritornai  diret- 
%u  h  ìa’  ^'un  Peso  considerevole,  e  d’una  specie  meno  tamente  al  fuoco  che  i  nostri  marinari  avevano  acceso  sulla 
fiata,  ^  delle  foche  ordinarie  ( Ph .  vitellina),  era  la  Ph.  bar-  spiaggia.  Poco  a  poco  ci  riunimmo  tutti  e  facemmo  un  pasto 
\  gjoa  Quantità  di  sangue  che  colò  dalla  ferita  fu  enorme,  allegro,  composto  di  pane,  prosciutto  e  vino  di  Champagne. 
Nte  V?.ne  orso  d’Archangel,  che  correva  liberamente  sul  Dopo  il  pasto  decidemmo  di  traversare  l’isola  al  punto  più 
^llagjSlncar'cò  con  zelo  e  delizia  di  pulire  le  tavole.  Il  resto  stretto  e  meno  elevato,  onde  vedere  la  costa  del  nord.  Pren- 
°rnala  si  passò  a  togliere  e  preparare  la  pelle  della  foca,  n  demmo  i  nostri  fucili  nella  vaga  speranza  d’incontrare  delle 
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volpi,  le  cui  tracce  erano  così  numerose  intorno  a  noi.  Mar-  !  in  Lexington  ,  Stato  di  Kentucky,  come  avvocato.  Traendo 
ciando,  trovammo  rimasugli  di  uccelli  evidentemente  divo-  poco  frutto  dall’avvocatura,  allogossi  pedagogo  in  casa 
rati  dalle  stesse,  ma  non  potemmo  coglierne  una  sola.  Mi  Enrico  Clay,  il  celebre  capo  del  [partito  tuhig  ;  ma  indi  r®| 
contentai  di  avanzarmi  fino  al  punto  culminante  del  colle,  ove  cossi  ben  presto  nella  piccola  città  di  Georgetown,  pur® n 
ebbi  sull’Oceano  glaciale  estesissima  vista.  Con  mia  grande  Kentucky,  per  assumere  la  carica  di  maestro  di  posta. 
maraviglia  vidi  svolgersi  davanti  a  me,  verso  il  nord-ovest,  tendosi  quivi  a  suo  agio,  fondò  subito  un  giornaletto,  esepP, 
un  mare  perfettamente  chiaro,  un  orizzonte  lontano  che  non  con  questo  attirarsi  la  pubblica  attenzione  in  modo  che  8 
presentava  alcun  indizio  di  ghiaccio.  La  linea  tremante  del-  fu  affidata  la  direzione  deWArgus  of  Western  America ,  &° 
l’orizzonte  non  era  interrotta  che  in  due  punti,  all’est  dalla  naie  ufficiale  del  Kentucky.  Adoperandosi  col  massimo  1  . 
corona  colossale  del  Baerenberg,  ed  all’ovest  da  una  collina,  pegno  al  miglioramento  della  pubblica  istruzione  ,  schier° . 
un  cratere  secondario  ,  la  cui  tinta  nera  contrastava  colla  incontanente  nella  politica  sotto  la  bandiera  dei  democra  _> 
bianchezza  di  quella  di  faccia.  Hasselherst  era  rimasto  con  e  propugnò  con  vigore  e  successo  la  candidatura  alla  Pres. 
me  sul  colle,  gli  altri  erano  discesi  verso  la  spiaggia  opposta,  denza  del  generale  Andrea  Jackson.  Divenuto  costui  pre^ 
Frattanto  il  sole  si  avvicinava  all’orizzonte,  le  lave  prende-  dente,  egli  ebbe  un  posto  nel  Tesoro  dell’Unione  ,  e  res,|e 
vano  tinta  d’un  rosso  carico,  come  se  esse  si  riscaldassero  autorevole  per  guisa,  che  il  presidente  si  valse  sempre,  n 
nuovamente  e  volessero  muoversi,  ardenti,  distruggendo  questioni  più  importanti,  della  sua  penna  e  de’  suoi  eons'8 
spietatamente  tutto  quanto  esse  incontrassero  sul  loro  cam-  Ed  egli  sostenne  di  buon  grado  i  fautori  di  Jackson  con 
mino.  Sopravvenne  vento  freddo,  accompagnato  da  nebbia  quelli  di  Giov.  Calhoun,  e  fondò  coll’ajuto  di  Blair  il yf°  £ 
piuttosto  folta.  Ci  mettemmo  in  marcia  verso  il  fuoco  ;  che  fu  considerato  a  buon  diritto  l’organo  della 
erano  vicine  le  9  ore ,  il  sole  tramontava.  Non  potevamo  a  Jackson  ed  esercitò  potente  influsso  sulla  pubblica  opi°* 
meno  di  osservare  la  quantità  di  orme  di  zampe  di  volpi  che  degli  Stati  Uniti.  Nel  35  entrò  nel  ministero  come  dire 
erano  nella  sabbia  e  propriamente  recenti ,  imperocché  un  generale  delle  poste,  le  migliorò  in  breve  e  v’intro(lusseo(jj. 
gran  numero  di  esse  coprivano  quelle  dei  nostri  stivali  che  sistema  amministrativo  che  vi  dura  tuttodì  con  poche  0 
noi  avevamo  fatte  un’ora  prima.  Mi  fermai  molte  volte,  ere-  ficazioni.  Uscito  dal  ministero  nel  1840,  rinunziò  appo*)®  fl 
dendo  scoprire  qualche  cosa  che  sdrucciolasse  furtivamente  mente  alla  vita  pubblica;  ma  gli  é  fuor  di  dubbio  che  > 
nel  crepuscolo,  frammezzo  alle  travi,  ma  allorché  mi  arre-  consiglio  e  le  sue  idee  prevalsero  sempre  nella  magg'°r j. 
stava,  non  vedeva  più  nulla,  tutto  era  silenzioso  ed  immo-  dei  democratici.  Rifiutò  un’ambasciata  offertagli  dal  P 
bile.  I  marinai  vennero  ad  incontrarci,  raccontandoci  che  dente  Polk  e  diresse,  dal  45  in  poi,  col  prof.  Morse,  *  ® 
durante  la  nostra  assenza  molte  volpi  erano  venute  a  giuo-  namento  telegrafico  americano.  Tra  i  più  ragguardevol*  » 
care  intorno  al  fuoco  ,  che  essi  avevano  gettate  loro  delle  scritti,  merita  particolar  menzione  la  sua  Life  of  9e\0 
pietre,  e  che  invece  di  salvarsi  erano  venute  ad  annusarli  Jackson,  che  rimase  però  incompleta.  Allievo  della  vejjj0|la 
come  cani.  Come  prova  ne  mostrarono  le  orme;  ma  noi  non  scuola  degli  uomini  politici  d’America,  fu  sempre  I* 
ne  avevam  veduta  alcuna.  Tornati  a  bordo,  prendemmo  la  del  governo,  l’inventore  ed  esecutore  di  disegni  cosi  . 
rotta  e  dopo  furiosa  tempesta  per  quattro  giorni  di  peri-  lato.  Scoppiata  l’insurrezione,  si  dichiarò  per  gli  unl0  ^la 
gliosa  navigazione,  gettammo  l’àncora  davanti  Reykjavik,  la  ma  senza  immischiarvisi  troppo.  Nell’ultimo  periodo  . 
metropoli  d’Islanda.  sua  vita  dedicossi  esclusivamente  al  miglioramento  deli  "  ^ 

Queste  notizie,  comecché  non  costituiscano  una  informa-  blica  istruzione  e  degl’istituti  di  educazione,  prodiga^  di 
zione  scientifica  nel  massimo  rigor  del  termine,  sono  non  l’uopo  gran  parte  del  ricco  suo  patrimonio.  Non  fa  nj, 
pertanto  molto  rilevanti  ;  e  noi  crediamo  di  aver  ben  meri-  salute  robusta  ,  ma  raggiunse  la  grave  età  di  ottan  ■  ^ 
tato  qui  recandole.  che  invano  credette  di  protrarre  soggiornando  nelle  de 

*  JENSON  o  JAXSOX  Niccola  ( biogr .).  —  Di  questo  illustre  montagne  di  Adirondack,  Stato  di  Nuova  York.  in 

stampatore,  che  primo  introdusse  l’arte  tipografica  in  Venezia,  KLOTZ  Reinoldo  [biogr.).  —  Filologo  da  assa*  zScb°' 
alcuni  lamentarono  la  omissione  della  biografia  si  nell’#.  Holberg  (Sassonia)  il  13  marzo  1807;  morto  a  Klo,n^  sii» 
che  nei  Supplimenti.  Ora,  a  codesti  studiosi  facciam  pre-  cher,  presso  Lipsia,  il  10  agosto  1870.  Educate 
ghiera  di  cercare  la  pagina  403  del  2°  volume  del  Supplì-  padre,  valente  scrittore ,  tutti  percorse  i  gradi  delle '  ^ 

mento  perenne  ,  e  quivi  troveranno  ciò  che  manca  all’Opera  nel  liceo  di  Holberg  e  nella  università  di  Lipsia.  Au  n6| 
maggiore.  Ché  a  ciò  fu  da  noi  compilato  e  continua  ad  es-  tosi  in  filosofia  a  ventiquattro  anni,  ne  diventò  maes  ^ 
sere  il  Supplimento,  onde  non  rimanga  lacuna  od  omissione  seminario  filologico,  di  cui  divenne  direttore  aggiuj1  ^co\$ 
cui  non  provvegga  con  cura  efficace  e  continua  ;  e  per  co-  ché  avesse  appena  venzette  anni.  Nel  49  ottenne  al,a  ^  eù 
desto  racccomandiamolo  a  quanti  posseggono  l’ Enciclopedia,  la  cattedra  rimasa  vacante  per  la  morte  deH’Herm  le 
la  quale,  priva  del  suo  naturale  e  perciò  necessario  compie-  ebbe  a  lottare  contro  le  antipatie  de’  suoi  c°llegb  JK 
mento,  rimane  monca,  imperfetta  e  in  alcuna  parte  offesa  da  sue  opinioni  politiche.  Primi  suoi  lavori  furono  i  c0^ 
errori.  tarii  sul  Gallo  di  Lucano  (Lipsia  1831)  e  sulle  Ope 

plete  di  Clemente  Alessandrino  (ivi  1834)  ;  aPP1[e^ 
wr  delle  edizioni  da  sé  annotate  del  Libro  delle  partic 

lingua  greca  del  Devarius  (ivi  1835-42,  voi.  2);  de 
e  della  Medea  di  Euripide  (Gotha  1842);  una  j,ips>a 

RENDALE  Amos  [biogr.).  —  Giurisperito  ,  giornalista  ed  ad  Hermann  (1840).  Avea  già  pubblicato  nel  l°y  ^  gr 
uomo  di  Stato  americano,  nato  il  16  agosto  1789  a  Dunsta-  un  volume  titolato:  Quocstiones  tulliance  ,  e  nef*1 
ble  nel  Mussaciusetts  ;  morto  il  12  novembre  1869  in  Wash-  guenti  parecchie  edizioni  critiche  delle  opere  tulliary  ^efSt 
ington.  Figliuolo  di  poveri  parenti ,  lavorò  con  essi  fino  ai  il  vecchio  (Lipsia  1831);  Lelio  (ivi  1833);  Disco' ’ 
sedici  anni  il  piccolo  podere  che  avevano  ,  ma  poi  tanto  fece  (ivi  1839,  voi.  3).  Rivide  tutto  il  testo  delle  Opc  ^ner.  * 
e  tanto  si  adoperò,  che  gli  riuscì  di  compiere  il  corso  di  legge  niane,  per  la  collezione  dei  classici  latini  del  [ìCC\d  ^ 
nel  collegio  di  Dartmouth,  di  laurearsi  e  stabilirsi  nel  1814  volgarizzò  qualche  parte  delle  opere  filosofiche. 
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0  Commento  Terenzio  (ivi  1838-40,  voi.  2)  :  scrisse  un 
fco/W  •  ^ a  stor^a  letteraria  latina  (ivi  1846);  un  Voca- . 

,jj  a^°.  della  lingua  latina  (Brunswick  1853)  in  compagnia 
ne  \  a  r’maso  iocompiuto ,  senza  parlare  dei  molti  scritti 
* 1  Annuarii  di  filologia  e  di  pedagogia  del  Jahn. 

KRr  ^nsere  Zùt  (Lipsia  1870,  secondo  semestre) 

^  «W  (stabilimento  metallurgico  di)  ( stor .  industr.). 
ti  e  volume  del  Supplimento ,  alla  voce  Esposizione 
ci'aj  EfRSALE’  Pag-  223,  si  fece  cenno  di  alcuni  prodotti  d’ac- 
gra°  US°  della  fabbrica  del  sig.  Krupp ,  che  trovavansi  alla 
l'ale mostra  di  Parigi  del  1867  e  che  destarono  la  gene¬ 
ri,.  amrairaz'.one-  A  complemento  di  quelle  notizie,  non  sarà 
mod  menle  ^‘scaro  **  nostri  lettori  di  avere  ora  un’idea  del 
fart)a°  ®°me  è  ordinato  questo  grandioso  stabilimento  ,  la  cui 
esso  6  °rma’ tant0  ceiebre  Per  >  giganteschi  cannoni  che  in 
t  v®ngono  costrutti  (vedi  Artiglieria,  a  pag.  60). 


,.F°ndata 

'ffiportan: 


nel  1826,  questa  fabbrica  aumentò  ogni  anno 
za  e  riuscì  in  poco  tempo  a  sorpassare  di  molto 


d’ 
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ln  .M  stesso  genere  che  operavano  in  Francia,  in 
gli  1  ei[ra  ed  in  America,  e  ad  occupare  il  primo  posto  fra 
Volo  •  1 imenti  industriali.  Inoltre  ,  ciò  che  vi  è  di  più  note¬ 
rà  clle  il  suo  direttore  e  proprietario,  Alfredo  Krupp, 
Pitali  D-6^e  sue  inlraPrese  alcun  aJut0  di  persone  o  di  ca¬ 
blici  ’  ma  r*usc'1  da  so*°»  Poco  a  Poco’  a  creare  onesta  grande 
°CcRa  clle  somministra  lavoro  a  più  di  10,000  operai,  che 
a$cenH  ^  ettar*  di  superficie,  e  la  cui  produzione  annuale 
In  d  U0  va'ore  di  oltre  40  milioni  di  lire  ! 

Cf,raz  elto  stabilimento  non  si  fabbricano  soltanto  cannoni, 
ciaim  6  6  pr°jelti.  raa  un’infinità  d’altri  oggetti  destinati  spe- 
ferratgntb  Per  i  grandi  bastimenti  a  vapore  e  per  le  strade 
chinee’,  ^lre  gli  alberi  di  trasmissione,  le  parti  di  mac- 
tiVe  e|j  ?  m°lle,  i  cerchioni  di  ruote  e  le  sale  per  le  locomo- 
Fu°taie  i.™*?1!'»  ^  ^ruPP  fabbrica  pure  in  grande  scala  le 
durarg  d  acciajo,  le  quali  hanno  il  grande  vantaggio  di  poter 
pena  Rno  a  40  anni ,  mentre  quelle  di  ferro  resistono  ap- 
per^ett  di  servizio.  Questa  varietà  di  produzione  gli 
e  Cosj  e  di  scegliere  l’acciajo  conveniente  per  ogni  oggetto, 
può  per  fusione  dei  pezzi  di  maggiore  importanza,  egli 
Mattatartare  tutto  d  metallo  che  non  gli  sembra  interamente 
8ee|ta  senza  timore  di  non  poterlo  utilizzare  ;  da  questa 
Azione  *^n(*e  i°  gran  parte,  oltre  al  modo  speciale  di  lavo- 
^ilimènt  ')°n^  pr°d°ld  che  si  ottengono  in  questo 

si  trov'C]C°*a  c’tta  di  Essen  (Prussia  Renana) ,  nella  quale 
^ialm  fa^rica  del  Krupp ,  è  situata  in  un  centro  es- 
Possono  iudustriale,  e  possiede  tutte  le  qualità  che 
ha  diff  .  .  derare  per  uno  stabilimento  metallurgico.  Esl_ 
ohe  e  |-  1  deHe  miniere  di  carbon  fossile  che  sono  molto  rie- 
tassai  rn,sc°no  un  eccellente  combustibile  ad  un  prezzo] 
PhocipjJ?0  *’  è  bornia ,  per  mezzo  di  due  ferrovie  ,  alle  reti 
dalla  rdetla  Germania,  e  si  trova  a  qualche  chilometro 
Per  ouj  .r ed  a  poca  distanza  dalla  riva  destra  del  Reno, 
vfCessarr  ^res*a  con  facilità  ai  trasporti  svariati  che  sono 
^assau  g*’  ^  ^ruPP  inoltre  ha  saputo  acquistare ,  sia  nel 
c°n  a|^ì  „la  a  Sayn,  presso  Neuwied,  del  minerale  eccellente 
W0rni  e.d  officine  ammirabilmente  ordinate ,  che  gli 
Pasform  .Pan°  d  ferro  e  la  ghisa  più  conveniente  per  essere 
Io.®*"'"  acciajo. 

f6r  izon  nell°  stabilimento  Krupp  l’acciajo  si  ottiene 
%  per°  della  decarburazione  parziale  della  ghisa  ;  sol¬ 
ale  0fflc-a  CUn|  oggetti  speciali ,  che  servono  per  i  lavori 
hoP)  !ne’  ^  fa  anche  acciajo  di  cementazione. 

°Peraja  |  la  trasformazione  della  ghisa  in  acciajo  è  stata’ 
’ Colle  volute  cure ,  nei  rispettivi  forni,  si  fa  passare 


il  metallo  incandescente  attraverso  ad  appositi  laminatoi  che 
lo  riducono  in  sbarre ,  le  quali  poi  sono  tagliate  in  piccoli 
pezzi.  Esaminando  le  sezioni  di  rottura  di  questi  pezzi,  essi 
vengono  separati  secondo  gli  usi  a  cui  conviene  sieno  desti¬ 
nati  ,  e  così  si  è  certi  di  avere  la  necessaria  omogeneità  nel 
metallo  che  si  adopera  in  ogni  fondita. 

Per  eseguire  poi  la  fusione  si  adoperano  dei  crogiuoli  re¬ 
frattari  ,  la  cui  fabbricazione  è  un  segreto  del  Krupp,  e  nei 
quali  si  dispongono  da  20  a  30  chilogr.  di  metallo  ,  avver¬ 
tendo  di  mettere  insieme  ai  pezzi  di  acciajo  sopraindicati 
alcuni  pezzi  di  un  certo  ferro  proveniente  da  un  minerale 
speciale  ,  il  quale  prende  all’acciajo  pudellato  un  eccesso  di 
carbonio  e  ,  carburandosi  esso  stesso ,  fonde  perfettamente 
insieme  all’acciajo  e  si  mescola  intimamente  con  esso. 

Questi  crogiuoli  sono  poi  disposti,  nel  locale  destinato  per 
la  fondita ,  in  appositi  forni  che  ne  contengono  8  o  12 , 
secondo  le  loro  dimensioni ,  e  che  trovansi  disposti  lungo  i 
lati  di  una  grande  tettnja,  al  cui  centro  trovasi  la  fossa  dove 
si  dispongono  le  forme  che  devono  ricevere  il  metallo  fuso. 

Quando  gli  operai  che  dirigono  la  fondita  si  accorgono,  per 
mezzo  di  lunghe  sbarre  di  ferro,  che  la  massa  contenuta  nei 
crogiuoli  si  trova  al  richiesto  grado  di  fluidità  ,  si  comincia 
a  togliere  il  coke  che  avvolge  i  crogiuoli  stessi ,  e  ciò  si  fa 
facilmente  per  mezzo  delle  gallerie  sotterranee  che  permet¬ 
tono  una  circolazione  comoda  sotto  i  varii  forni.  Quando 
tutti  i  crogiuoli  sono  pronti  per  essere  tolti ,  si  dà  poi  il  se¬ 
gnale  per  cominciare  l’operazione  di  colare  il  metallo  nelle 
forme.  Questa  operazione  è  quella  che  esige  maggiori  cure  e 
che  può  esser  causa  di  impedire  la  riuscita  della  fondita  o 
di  produrre  gravi  disgrazie ,  se  non  è  eseguita  regolarmele 
e  col  massimo  ordine.  Bisogna,  infatti,  regolare  le  cose  in 
modo  che  non  vi  sia  la  minima  interruzione  nel  getto  del 
metallo  in  fusione,  e  che  non  nasca  alcun  disordine  nel  por¬ 
tare  i  crogiuoli  carichi  accanto  alla  fossa ,  nel  gettar  via 
quelli  vuoti  e  nel  tornare  ai  forni  per  riprenderne  altri.  Per 
quanto  difficile ,  tale  operazione  si  fa  con  un  ordine  ed  una 
regolarità  perfetta ,  stante  le  buone  disposizioni  adottate  e 
l’abilità  degli  operai.  Quando  il  capo  dell’officina  dà  il  segnale 
convenuto,  gli  operai,  che  già  si  trovano  presso  i  forni,  sco¬ 
prono  i  crogiuoli ,  facendo  scorrere  il  coperchio  (che  è  di 
ghisa ,  coperto  di  mattoni)  sopra  delle  ruotaje  ;  quindi ,  se¬ 
condo  l’ordine  prestabilito,  si  tolgono  successivamente  i  cro¬ 
giuoli,  i  quali  sono  portati  sospesi  da  due  uomini,  per  mezzo 
di  una  sbarra  di  ferro ,  in  prossimità  del  canale  dentro  cui 
debbono  essere  versati  ;  quindi  due  altri  uomini  prendono  il 
crogiuolo,  ne  versano  il  contenuto  e  poi  lo  gettano  in  appo¬ 
site  aperture  che  corrispondono  coi  sotterranei  dove  si  rac¬ 
colgono  tutti  i  crogiuoli  adoperati ,.  onde  non  lasciarli  nella 
tettoja,  ove  produrrebbero  un  calore  insopportabile.  Tutti  gli 
uomini  sono  divisi  in  isquadre  e  sono  muniti  di  sacchi  di 
grossa  tela  che  servono  loro  a  guisa  di  guanti ,  e  che  deb¬ 
bono  aver  l’avvertenza  di  bagnare  ogni  volta  nell’acqua  ; 
anche  le  sbarre  di  ferro  che  si  adoperano  pel  trasporto  dei 
crogiuoli  devono  essere  ogni  volta  tuffate  nell’acqua  ,  altri¬ 
menti  non  sarebbe  possibile  maneggiarle.  Non  si  può  imma¬ 
ginare  quanto  è  ammirabile  e  magnifico  lo  spettacolo  di  una 
grossa  fondita  ;  è  vero  che  bastano  pochi  minuti  per  riem¬ 
pire  le  forme ,  perchè  in  proporzione  dei  crogiuoli  che  si 
adoperano  si  stabilisce  un  numero  più  o  meno  grande  di 
canali  conduttori  del  metallo  fuso;  ma  anche  questo  piccolo 
tempo  basta  per  produrre  in  chi  non  è  abituato  a  simili  la¬ 
vori  un  senso  di  continua  ansietà  per  i  pericoli  a  cui  sem¬ 
brano  esposti  gli  operai  in  mezzo  a  quella  enorme  quantità 
di  fuoco,  e  per  destare  una  vera  ammirazione  per  la  calma , 
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il  sangue  freddo,  la  sveltezza  e  la  precisione  con  cui  si  ese¬ 
guisce  il  lavoro. 

Appena  l’acciajo  comincia  a  condensarsi,  esso  si  distacca 
dalla  forma  di  ghisa,  e  questa  si  toglie  facilmente  per  mezzo 
delle  apposite  gru  ;  quindi  si  estrae  pure  dalla  fossa  il  grosso 
pezzo  ottenuto  nella  fusione  e  ,  se  questo  deve  essere  subito 
lavorato,  si  trasporta  senz’altro,  per  mezzo  della  ferrovia  in 
terna  ,  nell’officina  a  cui  é  destinato;  se  invece  si  tratta  di 
qualche  pezzo  che  non  può  essere  immediatamente  sottoposto 
al  maglio,  allora  esso  viene  collocato  in  una  grande  tettoja , 
e  per  impedire  che  si  raffreddi  completamente,  si  circonda 
e  si  copre  con  brace  di  carbone  sostenuta  da  piccoli  muri 
a  secco.  In  questa  tettoja  si  trovano  talvolta  aci  umulati  di¬ 
versi  pezzi  enormi  che  aspettano  di  essere  successamente 
trasportati  nelle  officine,  ed  è  singolare  il  pensare  che  questi 
pezzi,  i  quali  rappresentano  in  codesta  officina  un  valore  di 
più  e  più  milioni,  sarebbero  per  qualunque  altro  stabilimento 
di  un  valore  affatto  nullo,  perché  non  potrebbero  venir  in 
alcun  modo  utilizzati,  stante  la  mancanza  dei  potenti  mezzi 
che  sono  necessarii  non  solo  per  lavorarli,  ma  anche  per 
trasportarli  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Per  fucinare  questi  grossi  pezzi  d’acriajo,  i  magli  ordi- 
narii  sarebbero  aff.itto  insufficienti ,  ed  é  per  ciò  che  nel 
1859  il  Krupp  decise  la  costruzione  del  suo  famoso  maglio 
a  vapore  di  cinquanta  mila  chilogrammi,  che  costituisce  la 
più  grandiosa  macchina  dell’industria  moderna.  Quando  si 
cominciò  a  parlare  del  disegno  di  questo  maglio ,  nessuno 
volle  credere  alla  sua  riuscita  ,  perchè  si  riteneva  che  fosse 
difficilissimo  il  poterlo  costrurre  ,  impossibile  il  metterlo  in 
azione  ,  e  che  ,  quand’anche  si  fosse  a  ciò  riuscito  ,  esso  si 
sarebbe  rotto  ai  primi  colpi.  11  Krupp,  invece,  superò  felice¬ 
mente  tutte  le  difficoltà,  e  con  un  sistema  di  fondazioni  ben 
combinate,  con  una  disposizione  conveniente  della  macchina 
a  vapore  e  con  mille  precauzioni  ingegnosissime  ,  riuscì  a 
rendere  questa  macchina  di  un’azione  facile  e  sicura;  tal¬ 
mente  che  sembra  ora  intenzionato  di  costrurne  un’altra  di 
cento  mila  chilogrammi.  La  difficoltà  per  lui  non  é  quella  di 
costruzione,  ma  dipende  intieramente  da  una  questione  fi¬ 
nanziaria  ,  quella  cioè  di  sapere  se  la  somma  rilevantissima 
che  si  richiederebbe  (di  5  milioni  circa),  potrebbe  ottenere 
dal  lavoro  un  interesse  corrispondente. 

Il  maglio  di  50  mila  chilogrammi  costò  2  milioni  e  otto¬ 
cento  mila  lire  ;  le  dimensioni  della  massa  battente  sono  le 
seguenti:  lunghezza  3m,70 ,  larghezza  lm,59  ,  spessezza 
lm,25;  l’altezza  di  caduta  é  di  3  metri;  il  diametro  del  ci¬ 
lindro  a  vapore  di  im,80.  Attorno  al  maglio  si  trovano  4  grù 
destinate  a  portare  e  muovere  i  pezzi  che  devono  essere  la¬ 
vorati  ;  dietro  a  queste  grù  si  trovano  4  forni  la  cui  suola 
è  mobile  sopra  delle  ruotaje,  e  le  cose  sono  talmente  bene 
combinate,  che  basta  una  dozzina  d’uomini  per  manovrare  le 
più  grosse  masse  d’acciajo ,  portarle  sotto  il  maglio  ,  farle 
muovere  e  voltarle  nel  modo  conveniente. 

Oltre  a  questo  maglio  enorme  ,  ve  ne  sono  molti  altri  ad 
Essen  di  10,  15  e  20  tonnellate;  essi  vengono  adoperati  per 
fucinare  i  pezzi  meno  grossi  e  specialmente  per  la  costru¬ 
zione  dei  cerchioni  di  ruote.  Questa  costruzione  è  molto 
rilevante  pel  metodo  seguito  e  per  la  facilità  con  cui  si  vede 
lavorare  un  metallo  tanto  resistente  come  l’acciajo.  Si  co¬ 
mincia  a  prendere  un  grosso  pezzo  d’acciajo  fuso,  del  peso 
di  2  o  3  mila  chilogrammi,  e  della  spessezza  di  25  centim. 
circa,  e  da  questo  si  tagliano  a  caldo  dei  pezzi  più  o  meno 
grossi ,  secondo  il  genere  di  cerchione  che  si  vuol  fare  ; 
quindi  essi  si  riducono  ad  avere  la  forma  di  un  parallelepi¬ 
pedo  cogli  spigoli  leggermente  arrotondati;  facendoli  poscia 


nuovamente  arroventare,  si  pratica  nel  loro  mezzo  una  ^ 
sura  che  si  allarga  poco  a  poco  con  alcuni  cunei  introdotti 
forza  e  colla  fucinazione  operata  sopra  incudini  speciali  ;  fina 
mente,  per  mezzo  di  appositi  laminatoi,  si  allarga  se®Pr 
più  l’apertura  interna  e  si  termina  il  cerchione. 

Per  i  diversi  generi  di  costruzione  si  hanno  ad  Essen  ^ 
cali  ed  officine  speciali ,  che  sono  tutte  provviste  di  ^ 
chine  perfezionate,  costrutte  per  la  maggior  parte  nello  8  ^ 
bilimento  stesso.  Lo  spettacolo  che  offre  quelVinsieme  ^ 
lavori  svariati,  quell’attività  che  regna  dappertutto ,  9U 


passaggio  continuo  di  locomotive  che  eseguiscono  i  , 
trasporti  è  veramente  grandioso  ;  e  quando  si  ha  la  forty 
di  poter  visitare  questo  magnifico  stabilimento  è  impos*1^ 
non  'provare  un  senso  di  ammirazione  per  il  genio  che 
saputo  crearlo.  . 

Il  consumo  giornaliero  di  carbone  si  calcola  ad  un  mi'10 
e  quattrocento  mila  chilogrammi,  senza  tener  conto  di  <ì°e 
necessario  per  ottenere  la  ghisa  ed  il  ferro  di  cui  si 
il  Krupp.  Il  consumo  d’acqua  per  i  diversi  usi  dello  sta131  ^ 
mento  é  di  4200  chilogr.  almeno  ppr  ogni  minuto;  eS5re 
somministrata  per  la  massima  parte  dagli  scavi  delle 
di  carbon  fossile,  e  condotta  per  mezzo  di  appositi  canai'  ^ 
traversano  degli  stagni ,  ove  l’acqua  ,  rimanendo  un  P®  { 
tempo  stazionaria ,  si  libera  dalle  piccole  molecole  che  11 
in  sospensione  e  che  potrebbero  essere  dannose  alle  ca*1 
Per  l’acqua  potabile  si  ha  un  canale  speciale  che  tra®P®  fe 
ad  Essen  l’acqua  della  Ruhr.  Finalmente,  per  Pr°vve(jjo, 
al  caso  in  cui  si  avesse  bisogno  di  estinguere  un  incen  j 
il  Krupp  ha  fatto  costrurre  una  torre  ottagona  di  60 
d’altezza  ,  sulla  quale  trovasi  un  serbatojo  contenente  ^ 
tonnellate  d’acqua  ,  che  comunica  per  mezzo  di  app°8'11  uj, 
nali  con  tutte  le  officine.  Questi  canali  sono  muniti  di r  ^ 
netti  sui  quali ,  in  caso  di  bisogno,  si  possono  avV'tar^1-e' 
tubi  mobili ,  da  cui  l’acqua  é  lanciata  con  forza  nella 
zione  voluta.  sj 

Un’altra  particolarità  rilevante  di  questo  stabilirne0 
quella  che  il  Krupp,  invece  di  stabilire  le  caldaje  a 
accanto  ad  ogni  macchina,  preferì  riunire  insienae  d't0  é 
generatori  in  modo  che  tutto  il  vapore  da  essi  prodoe>j| 
riunito  in  un  solo  tubo  comune,  di  un  metro  di  sezio^  ’ 
quale  poi  si  divide  in  tanti  rami  quanti  se  ne  richiedo»1  e , 
alimentare  le  diverse  macchine.  Per  mezzo  di  special» 
sizioni,  si  possono  concentrare  in  alcuni  punti  fino3 
cavalli  di  forza.  ^0, 

Le  caldaje ,  che  sono  riunite  insieme  in  numero 
sono  d’acciajo  fuso,  del  diametro  di  3  metri  e  della  ^ar^glat)i' 
di  8m,50  ;  esse  sono  pure  costrutte  nell’interno  dello 
limento  in  un’officina  speciale. 

Sono  pure  degni  d’attenzione  i  laboratorii  di  chi®1^  si 
fisica  nei  quali  si  analizzano  e  si  provano  i  minerà*1  -ca- 
adoperano  e  le  qualità  d’acciajo  prodotte  in  ogni  ^  jn 
zione.  Le  scrupolose  ed  attente  osservazioni  che  si  la  jofl0 

questi  laboratorii  permettono  di  determinare  con  PreJ^  ^ 
le  proprietà  dei  materiali  di  cui  si  fa  uso  e  del  me*3 
si  pone  in  commercio.  ^1# 

Oltre  alle  diverse  disposizioni  finora  accennate,  che  ,  ^  jj 
per  iscopo  di  assicurare  il  buon  andamento  dei  laV  gl)0i 
Krupp  ha  pensato  anche  a  ciò  che  poteva  essere  uti  ®  gfl(]r 
operai.  Vi  è  accanto  allo  stabilimento  un  panificio  cl^gon ej 
ministra  tutti  i  giorni  il  pane  necessario  per  20  mila  P  ^  jl 
il  prezzo  a  cui  si  vende  questo  pane  è  variabile  se  gli 

prezzo  dei  cereali ,  ma  è  sempre  bassissimo,  ed  »  & 

operai  possono  pagarlo  con  buoni,  il  cui  valore  ò  P01  ^  ad 

tenuto  sulla  paga.  Tutti  gli  operai  sono  inoltre  sogg 
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Cua  Plcc°la  ritenuta  che  serve  a  formare  una  cassa  di  assi- 
azi°ne  per  provvedere  ai  casi  di  malattia  e  pagare  delle 
unioni  alle  vedove  ed  agli  orfani.  Dopo  16  anni  di  lavoro 
ejJe°PeraÌ®  comincia  a  ricevere  da  questa  cassa  un  sussidio 
Voe  va  P°'  sempre  aumentando  ,  finché  ,  dopo  25  anni  di  la- 
rj  0  atl'vo  nello  stabilimento  ,  egli  riceve  una  pensione  di 
lavora  6^Ua*e  a'*a  soraraa  guadagnerebbe  continuando  a 

chf°terem°  ancora»  prima  di  terminare  questi  brevi  cenni , 
Hjl.1!?  mezzo  alle  grandiose  costruzioni  presenti  del  lodato 
j|  'mento»  si  vede  ancora  la  piccola  casa  che  apparteneva 
ope  •  ,.^el  Krupp  ed  ove  egli  cominciò ,  con  due  soìi 
trerai’  *  industria  che  lo  rese  poi  tanto  celebre  ;  e  che  mol¬ 
ai  ’per  0maggi°  alla  memoria  del  padre,  volle  mantenere 
Fri  j  ?ta Alimento  ed  alla  sua  ditta  commerciale  il  nome  di 
8a  s  *  KruPP-  In  quest’uomo  veramente  di  genio  non  si 
teli, G  convenga  maggiormente  apprezzare  le  qualità  dell’in¬ 
da  |fenZ:ì  0  1ueHe  del  cuore,  e  ben  può  dirsi  che  i  successi 
pe'  ollenuti  furono  ben  meritati. 

(jgjjjj1'  ®sPrimere  meglio  l’ammirazione  di  cui  tutti  gli  sono 
paro,0ri  ’  ,,on  sapremmo  far  meglio  che  citare  le  seguenti 
PuhhP *  C°^e  (lUa  '  Il  Golderiberg  terminava  un  luogo  articolo 
Hon  IC3l°  nel  v°l-  v  (Pag-  361  e  seg.)  dell’opera  intitolata: 
ieiDfì y  ìury  International  de  l'Expositton  de  Puris 
res  '•  “  Lorsqu’on  considére  qu’un  humrne  seul ,  san« 
genceUrces  etsms  associés,  a  pu  parvemr  par  son  intelli- 
aUssi  ’  SOn  activiié  et  son  courage  à  créer  un  établissemeni 

^ ’étor)0 *lUe  ce*u'  ^r"PP>  "n  esl  vralme,,t  salsl 

I  l’hom  "emerit  et  l’°n  éprouve  ime  sincère  admiration  pour 
À„  tul  donne  un  si  bel  exemple  à  ses  semblubles. 

dans  |  6  nom  de  M.  Krupp  et  sa  mémòire  resteronl  gmé 
I  inouise  f,oeur  de  tous  ceux  qui  savent  apprécier  les  efforts 
H^il  a  fallo  faire  pour  parvenir  à  un  tei  résultat  ». 
j  Dato  il  q  ^  ^arl°  Augusto  (biogr.).  —  Letterato  di  vaglia, 
siana.  ^'ugno  del  1808  in  Marklissa,  nella  Slesia  prus- 
tUoi’^0  *1  24  aprile  del  1811  in  Lipsia.  Compiuti  i 
!  8ludìarlnifi  StU^'1  ne*  §'nnasio  d'  Górlitz,  recossi  nel  1829  a 
lei  3^  .  0s°da  e  teologia  all’Università  di  Breslavia,  ma 
Ce$Sato  S1  lasciÓ  sedurre  dai  mestatori  politici ,  e  fu  pro- 
ditone6  Con.^annato  a  se'  ann'  di  fortezza  a  Silberberg. 
esclUso  diesi  dopo  la  condanna,  per  amnistia,  rimase 

steniam  31  Pubblici  impieghi,  e  dovette  procacciarsi  il  so- 
Per  qua^.y^0  co^a  istruzione  privata.  Fece  perciò  il  pedagogo 
38  a  .  tempo  in  una  nobile  famiglia,  e  passò  poi  nel 
terarjj  I?8.13»  dove  dedicossi  esclusivamente  ai  lavori  let¬ 
toti*  .  borò  pertanto  dapprima  con  molta  abilità  alla 
b°»is.^e  Zl®ne  del  Dizionario  di  conversazione  ( Conversa - 
li  stor-,a  l*°n^  ^  Brockhaus,  inserendovi  pregevoli  articoli 
»"^na  e  dj  biografia,  ed  al  Taccuino  storico 
I'°grafleSC,'es  Taschenbuch),  in  cui  stampò  due  accurate  mo- 
a  seCon’(j  3  Pr'ma  sopra  il  gesuita  Girard  e  la  sua  Sante,  e 
^lito  c  a,su^a  storia  delle  operazioni  finanziarie  di  Law. 
7°ckhaJ8  ,!n  fama>  ebbe  nel  47  l’incarico  dagli  editori 
Nri0,  *hd‘  dlri8ere  il  primo  Supplimento  al  precitato  Di- 
de  della  ^  inlit°lossi  11  Presente ,  e  poi  fu  assunto  diret- 
*Ka  prim  ^\ed  11*  edizione  del  Dizionario  medesimo  e 
■  PMU*  serie  del  nuovo  Supplimento,  intitolato  II  Nostro 
e^l°ri  c0i^Sere  Zùt)-  Corrispose  appieno  ai  desiderii  degli 
?  c°lla  m  3  ^asl'la  della  sua  dottrina,  coll’a>sidua  diligenza 
fi1*>arziale'ra  •  6  e'asl'c'tà  del  suo  ingegno.  Sempre  giusto, 

1 C|  >  ina  jnj!.r'sPettoso  coi  collaboratori  letterarii  e  scienti  - 
r  0per  !  am?enflente  e  ,ermo  ne**e  sue  convinzioni,  diresse 
1  '  Con  matur'lA  di  giudizio,  e  non  trascu¬ 

rai  i  progressi  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano, , 


seppe  elevarle  all’altezza  dei  tempi.  Amabile  e  cortese  nel 
conversare,  non  mancò  di  frizzi  e  di  pungenti  critiche  anche 
coi  più  stimati  suoi  amici.  Fedele  alle  politiche  idee  della 
sua  gioventù ,  esternò  la  sua  gratitudine  al  governo  prus¬ 
siano  per  le  sanguinosissime  vittorie  con  cui  seppe  illustrare 
la  comune  patria  tedesca,  e  dipartissi  dal  mondo  vagheg¬ 
giando  l’ideale  politico  in  cui  governo  e  popolo  saranno  alfine 
una  identica  cosa  nel  generale  benessere  e  nella  prosperità 
morale  e  materiale. 


L 


LABORDE  o  LA  BORDE  (Leone  Emmanuele,  conte  di) 
(biogr.).  —  Archeologo  e  viaggiatore,  nato  a  Parigi  il  12 
giugno  1807,  dove,  cessò  di  vivere  nel  1869.  Figliuolo  di 
viaggiatore,  iniziò  la  sua  carriera  col  recarsi  a  vent’anni  in 
Egitto,  donde,  col  Linant,  intraprese  ad  esplorare  l’Arabia 
Petrea,  e  rimpatriato,  pubblicò:  Voyage  de  l' Arabie  Pélrèe , 
co’  suoi  disegni,  che  ebbe  maraviglioso  spaccio  (1830  33). 
Incoraggialo  dal  successo,  intraprese  una  seconda  pubblica¬ 
zione  con  pari  lus<o  di  incisioni,  col  titolo  di  Voyage  en 
Orient  (Parigi  1837-64).  Appresso,  voltosi  alle  arti  belle, 
diè  principio  nel  39  ad  un ’Histoire  de  la  gravure  en  manière 
noire ,  annunciata  come  il  quinto  volume  d’un 'Hisloire  de 
I  impression ,  di  cui  avea  dato  un  saggio  sei  anni  prima  in 
un’opera  abbandonata  che  tilolavasi  :  Essai  de  gravure ,  di 
cui  venne  fuori  il  primo  fascicolo  in  4°.  Poi  diede  le  Re- 
cherches  sur  la  découverte  de  V imprimerle  (1840,  in-4°), 
quando,  mortogli  il  padre,  successegli  nelle  varie  cariche; 
e  cosi  fu  deputato  della  città  d’Etampes,  il  cui  collegio  elet¬ 
torale  preferillo  al  Belhmont,  candidato  dell’opposizione.  Nel 
42  entrò  nell’Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere, 
quando  pubblicò  un  Commentaire  géographique  sur  l' Exode 
et  les  Nombres ,  in-foglio,  nel  quale  condensò  le  sue  ricerche 
geograliche  eseguite  in  Palestina  e  nell’Arabia  Petrea.  In 
politica  fu  col  governo,  e  solo  quando  si  discusse  il  trasfe¬ 
rimento  della  Biblioteca  reale  dimostrossi  animatissimo,  e 
cominciò  a  pubblicare  Lettres  sur  les  bibliothèques  (1845, 
con  lìg.),  che  rimasero  incompiute,  e  fu  danno;  ché  erano 
piene  di  preziose  notizie.  Appresso  pose  mano  a  più  vasta 
opera ,  parimente  rimasta  incompiuta,  Les  monuments  de 
Paris,  di  cui  si  ebbe  il  solo  primo  fascicolo  nel  46.  11  Par- 
thénon ,  cominciato  nel  47,  nei  pochi  fascicoli  messi  in 
luce ,  servì  a  chiarire  quanta  in  lui  fosse  intelligenza  ar¬ 
cheològica  ed  artistica.  Il  perchè,  morto  il  Clarac,  Luigi 
Filippo  nominoli  conservatore  al  Museo  di  antichità  al  Lou¬ 
vre.  Nelle  rinvollure  del  48,  ebbe  carico  dal  governo  prov¬ 
visorio  con  altri  di  notare  nelle  Tuileries  gli  oggetti  degni 
di  essere  conservati.  Dopo  il  voto  del  10  dicembre,  ripigliò 
il  carico  di  conservatore  al  Louvre,  ed  ebbe  sotto  le  sue  cure 
i  monumenti  della  rinascenza  e  della  scultura  moderna  : 
compose  il  Catalogue  raisonné  des  émaux  (1852).  Avendo 
fatto  un  viaggio  nel  Belgio ,  mise  nelle  stampe  un  Essai  de 
catalogue  des  artistes  des  Pays  Bas  (1849),  e  iniziò  sotto 
il  titolo:  Les  Ducs  de  Bourgogne ,  una  pubblicazione  intesa 
a  far  conoscere  lo  stato  delle  arti  e  delle  industrie  in  Fran¬ 
cia  e  ne’  Paesi  Bassi  durante  il  secolo  xv.  Altra  opera  co¬ 
minciò  nel  50,  appellata  :  La  renaissance  des  arts  à  la  cour 
de  France.  I  molti  suoi  articoli  per  la  Revue  archéologique 
furono  nel  52  riuniti  sotto  il  titolo  di  Mémoires  et  Disserta- 
tions  ;  ma  più  altri  vanno  dispersi  in  altri  periodici. 


m 


LACORDAIRE  GIOVANNI  TEODORO  —  LAMY  (NUOVO  TERMOMETRO  DEL) 


Vedi:  Vapereau,  Les  contemporains  (Parigi  1810);  Pe- 
termann,  nella  Geograph.  Necrologie  del  1869,  inserita 
nelle  Mittheilungen  (Golha  1870). 

LACORDAIRE  Giovanni  Teodoro  ( biogr .).  —  Naturalista, 
fratello  maggiore  del  filosofo  (vedi  voi.  i),  nacque  il  1°  feb- 
brajo  1801  a  Recey-sur-Ource  (Costa  d’Oro)  ;  mori  a  Liegi 
nel  1870.  A  Digione  apprese  i  rudimenti  del  sapere,  ap¬ 
presso  il  diritto.  Ma  spinto  agli  studii  della  natura,  dal  25 
al  32  fu  quattro  volte  neH’America  del  Sud,  di  cui  discorse 
a  disteso  si  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  che  nel  Temps. 
All’età  di  trentaquattro  anni  accettò  la  cattedra  di  zoologia 
a  Liegi ,  offertagli  dal  governo  belga ,  dove  divenne  decano 
dell’Università.  Sarebbe  lungo  e  fastidioso  dar  l’elenco  dei 
suoi  scritti  inseriti  nei  diarii  francesi  e  belgi:  bene  però  de- 
vonsi  registrare  le  opere  seguenti  degne  di  studio:  Intro- 
duction  à  l' entomologie  (1834-37,  2  voi.  in-8°),  contenente 
i  principii  generali  dell’anatomia  e  fisiologia  degli  insetti  e 
un  riassunto  dei  sistemi  di  classificazione;  Fanne  entomolo- 
gique  des  environs  de  Paris  (1835,  in-18°),  compilata  col 
dottore  Boisduval,  di  cui  non  comparve  che  un  volume,  ri¬ 
stampato  con  addizioni,  nel  54 ,  neWHistoire  naturelle  des 
insectes;  Monogruphie  des  érotyliens  (1842,  in-8°),  della 
famiglia  dei  coleotteri  ;  Nouveau  manuel  de  V anatomie  com- 
parée  (1849,  3  parti,  in-8°),  trad.  dal  tedesco  di  C.  de  Sie- 
bold,  e  parecchie  altre  cose. 

LAMBERT  (biogr.).  —  Personaggio  della  rivoluzione  fran¬ 
cese,  nato  nel  1774;  morto  a  Parigi  sulla  fine  di  gennajo 
del  1871.  Sostenne  una  certa  qual  parte  all’epoca  del  Ter¬ 
rore,  essendo  stato  allora  segretario  del  famoso  accusatore 
pubblico  Fouquier-Tinville,  e  commesso  cancelliere  del  tri¬ 
bunale  rivoluzionario.  Sebbene  giovine  di  vent’anni,  esercitò 
quelle  funzioni  per  tre  anni  consecutivi.  Processato  come  ter¬ 
rorista  dalla  reazione  termidoriana ,  potè  fuggire  e  ritirarsi 
in  Inghilterra,  ove  copri  le  funzioni  di  contabile  nella  celebre 
casa  Lob  e  Stein,  birrai  a  Londra.  All’ingresso  degli  Alleati 
nel  15,  tornò  in  Francia,  è  visse  appartato  dal  mondo  in 
Parigi.  La  rivoluzione  del  48  lo  aveva  immerso  in  una  cupa 
tristezza,  dalla  quale  non  si  riebbe  se  non  al  tempo  del¬ 
l’Esposizione  universale,  nel  67,  cui  volle  fare  una  visita. 
L’assedio  di  Parigi,  l’invasione  della  Francia  e  gli  orrori 
dell’ultima  guerra  lo  ripiombarono  in  profonda  apatia,  in 
guisa  che  era  quasi  diventato  ebete.  Mori  di  97  anni,  pro¬ 
nunziando  queste  parole,  che  aveva  spesso  in  bocca:  Dio 
salvi  la  Francia! 

LAMÉ  Gabriele  {biogr.).  —  Matematico  eminente  e  mem¬ 
bro  dell’Istituto  di  Francia,  nacque  il  22  luglio  1795  a  Tours; 
mori  il  2  maggio  1870  a  Parigi.  Uscito  dalla  Scuola  poli¬ 
tecnica  come  allievo  ingegnere  delle  miniere ,  passò  più  anni 
al  servizio  del  governo  russo,  con  grado  elevato,  nel  Genio 
de’  ponti  e  strade.  Tornato  in  Francia,  fu  nomato  professore 
di  fisica  nel  predetto  Istituto,  e  durovvi  fino  al  45,  quando 
vi  divenne  esaminatore.  Nel  48  ebbe  la  cattedra  di  calcolo 
delle  probabilità  nella  Facoltà  delle  scienze  di  Parigi ,  sendo 
già  da  cinque  anni  membro  dell’Istituto  in  surrogazione  di 
Puissant,  e,  come  in  Francia  costumasi,  decorato  dei  soliti 
ciondoli.  Il  Bertrand  così  lo  giudicò:  Il  Lamé  ha  creato  me¬ 
todi  classici  nelle  matematiche  ;  aveva  un  grande  slancio  nei 
concetti  arditi,  era»un  ostinato  investigatore  dei  secreti  della 
natura,  ed  eccellente  nel  dare  forma  elegante  e  concisa  alle 
espressioni  cifristiche  le  più  ribelli.  Se  investiva  una  que 
stione,  la  sua  soluzione  conteneva  sempre  maravigliosi  svi¬ 
luppi  analitici.  Egli  si  era  proposto  nientemeno  che  far  dipen¬ 
dere  tutte  le  leggi  fisiche  da  un  principio  unico  inconcusso, 
quello  celeberrimo  di  Newton.  La  moltiplicità  e  l’eminente 


natura  de’ suoi  lavori  non  attenuavano  punto  la  sua  wode 
stia.  Il  Poggendorff,  nel  suo  Biographisch-Literarisclt ^ 
Handwòrterbuch,  dà  l’elenco  delle  scritture  da  essolui  divu 
gate;  noi  siamo  paghi  di  qui  mentovare  i  suoi  rilevanti 
vori  sull’elasticità,  raccolti  in  un’opera  iscritta:  Legons 
la  théorie  mathématique  de  l'élasticité  (1852,  con  fig*)  5  ^ 
tissime  Memorie  di  fisica-matematica,  di  analisi  e  di  ge°®p 
tria  inserì  in  varie  raccolte  scientifiche,  massimamente 


nel 

ville 


Journal  de  mathématiques  pures  et  appliquées  del  LiouW 
dal  37,  nei  Comptes  rendus ,  e  nel  Journal  de  l'Ecole  p°  ^ 
technique.  Ultimamente,  col  nome  di  Cours  de  physiqM 
l'Ecole  polytechnique,  in  tre  volumi,  diede  trattati  di  us 
molto  stimati  dai  cultori  della  scienza.  Il  perchè  ben 
di  lui  il  Camhes,  essere  stato  un  eminente  geometra  e 
più  grandi  scrittori  del  nostro  tempo:  il  nome  di  lui  app 
tenere  si  alla  storia  delle  matematiche  pure,  sì  a  quella 
scienze  applicate.  re 

LAMY  (nuovo  termometro  del)  (fis.).  —  Dopo  a 
ideato  un  pirometro  a  calce,  il  signor  Lamy  pensò  di  apF^ 
care  lo  stesso  principio  della  dissociazione  alla  costruz  ^ 
di  un  istrumento  atto  a  misurare  con  grande  esatte^  . 
temperature  ordinarie.  11  nuovo  termometro  ha,  come  1 
rometro,  il  vantaggio  di  permettere  di  far  la  lettura  a  ^ 
distanza  abbastanza  grande  dal  punto  ove  l’istrumento  ^ 
stallato,  ciò  che  è  molto  utile  quando  si  debbano  fare  p6j 
osservazioni  nei  pozzi,  alla  sommità  degli  edifizii,  eC?'’ati. 
quali  i  termometri  ordinarti  non  possono  essere  iiuPie"e $i 
Infatti  la  tensione  di  un  gas,  abbandonato  da  un  corpo  ^  ca- 
decompone  sotto  l’influenza  del  calore,  non  dipende  da  ^ 
pacità  del  recipiente  che  lo  contiene,  ma  soltanto  dal ,a 
peratura  del  corpo;  è  una  tensione  massima  come  G°e  eCis® 
vapore  d’acqua  a  saturazione.  Per  avere  indicazioni  P^e  jj 
di  temperatura  in  una  parte  determinata  della  scala  ^.gg0< 
calore  può  percorrere,  basta  scegliere  un  corpo  la  cui  ^ 
ciazione  si  operi  a  questo  punto  della  scala,  e  il  mar»1 
veniva  perfettamente  per  la  costruzione  del  pirometro^.gIjra 
I  cloruri  ammoniacali  sono  molto  atti  a  dare  la  ^orja 


;  temperature  ordinarie,  come  risulta  da  una  ^sion' 
jlicata  nel  1868  da  Isambert.  Le  tavole  delle  n(ijaCa 

^  ,d«l 


delle  I 
pubblicata 

relative  al  composto  di  cloruro  di  calcio  e  -  -  e  t 
CaCI,4AzIl3  indicano  che  fra  0°  e  46°,  2  c.  la  tensl°j0t  coa 
gas  ammoniaco  varia  da  0m,120  a  lm,550  di  mercu  »  di 
un’estensione  quindi  di  m.  1,4001.  Questa  sostanza  |*r|a 
eminentemente  atta  alla  costruzione  d’un  termometri  ^ 
misura  delle  temperature  comprese  fra  questi  due  b 
abbracciano  tutte  le  variazioni  meteorologiche  p[“ ‘  tore 

tanti.  Per  rendere  ristrumento  molto  sensibile ,  1 1  0* 

10  costituì  d’una  piccola  scatola  rotonda  di  poca  altez.^i, 

larghezza  d’un  pezzo  da  5  lire  e  dell’altezza  di  7  11,1  rff  di 
nella  quale  egli  pone  un  grammo  di  polvere  di  c  ^  e|eva 
calcio  ammoniacale.  Dal  centro  di  questa  sca  ^^tri  ^ 
un’asta  cava  di  4  millim.  di  diametro  e  di  15  cen  ’  0>  AJ* 
lunghezza,  che  serve  per  l’introduzione  del  c  j 

l’estremità  dell’asta  si  salda  un  tubo  di  4  a  5  mi  re  da 
diametro  interne  e  di  lunghezza  sufficiente  per 

punto  ove  si  trova  il  serbatojo  fino  al  luogo  ov  c0(1sist® 

11  manometro  che  misura  le  tensioni.  Il  manometr^^ 

in  un  tubo  di  vetro  a  due  rami  di  lunghezza  sufflè  i’istfl!' 
plicato  ad  una  scala  divisa  in  millimetri.  Installa0^  g.  g0sti' 
mento,  si  leva  l’aria 
tuisce  con  gas  ammoniaco  i 

riscaldando  con  precauzione  il  serbatojo  d,.clu,uj:yenuta 
in  modo  che  al  ghiaccio  fondente  la  tensione  ta^ 
stante  sia  quella  data  dalle  esperienze  di  Isamber  • 


oivisa  m  minimeli  i.  ***“*-'  ia  si 5  c 
i  con  una  piccola  pompa ,  e  ^ e\  ga 
niaco  secco,  cacciando  1  ecces  ^  ^jclo, 
auzione  il  serbatoio  di  cl°ruf.°  ,ta  c<>' 


di 


LANDONI  JACOPO  —  LAUG1ER  (CESARE  DI  BELLECOURT,  CONTE  .DI) 
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^  esPerjenze  d^  P°i  la  temperatura  corrispondente  polir  servir  à  l'histoire  des  Lusignans  de  la  Petite  Arménie 
'•'ale  sferSe  tensi°ni’ cioè  al,e  diverse  a,tezze  di  mercurio. !; (Parigi  1859 );  Considérations  sur  les  rapporti  del’ Arménie 
toaneeJUment(!  n°n  è‘  nè  costoso’  né  frag',e>  nè  difficile  a  avecla  France  au  moyen-àge  (ivi  1860);  Voyage  dans  la 
w  , Ss'arsi  ;  Tampiezza  della  scala  Der  le  letture  ò  conside- li  Cìlice  et  dans  les  montagnes  du  Taurus  (ivi  1861).  In  que¬ 
sto  stesso  anno  fece  un  viaggio  in  Italia,  e  si  mise  in  corri¬ 
spondenza  col  convento  degli  Armeni  nellfcola  di  S.  Lazzaro 
in  Venezia,  come  ricavasi  dalla  sua  Notice  sur  le  couvent 


re  lgg'arSÌ;  l’ampiezza  della  scala  per  le  letture  é  conside¬ 
rata  C’  6  Sua  sensibdit^  cbe  é  notevole  a  tutte  le  tempe- 
*etrre;  aumenta  rapidamente  quando  essa  si  eleva.  I  termo- 
i>0»ri  .  ndati  sul  principio  della  dissociazione  sono  d’impiego11 


sciet)  ^  e  ^sembrano  chiamati  a  rendere  grandi  servigi  alla  arménien  de  Vile  Sl-Lazare  de  Venise  (Venezia  1863).  Diede 

Perat  3  6  3  *ndustria>  non  s(do  Per  la  valutazione  delle  tem-"!“  1 - 1  AORn  —*  - . J  1  * 

sorir  Ure’  secondo  le  variazioni  anche  molto  deboli  di  una 
zione nte  ^  ca^ore  Posta  a  d*stanza  dal  punto  di  osserva¬ 
tilo  '  ma  ancora  Pe^  regolamento  automatico  d’un  robi 
riale  Hm,ed'anl®  un  galleggiante  posto  sulla  colonna  mercu- 

.1.1  del  tubo  indieafnrp  npr  indicare  una  orando  olani.inn. 


del  tu^0  iod'oatore,  per  indicare  una  grande  elevazione 
anpn!3  °re  'n  una  stu^a  e  Per  m°lte  oltre  applicazioni  non 
„ ra  Previste. 

lu»|j ^DONl  Jacopo  ( biogr .).  —  Nacque  a  Ravenna  il  25 
^'chol  ed  *V1  mori  il  21  dello  stesso  mese  nel  1855 
tivò  ;  e.ra’  Studiò  medicina  nella  padovana  Università,  e  col- 
rottj  nQIeme  beHe  lettere  sotto  la  fallace  guida  del  Cesa- 


Ptdonò 


'  consigliato  dal  suo  concittadino  Paolo  Costa,  ab¬ 


ili  pa,  '."  medicina  e  tutto  si  diede  alla  letteratura.  Ritornato 
Italia  na>  d'venuta  repubblica  per  la  calata  de’  Francesi  in 
scuòia  °ttenne  I®  cattedra  di  belle  lettere  nelle  pubbliche 
tiVa  !  ™a  P°c°  vi  durò,  ché,  trascinato  da  vivace  immagina- 
e  asctò  prendere  alla  vaghezza  del  poetare  improvviso, 
p0j  10  dalla  patria,  andò  peregrinando  in  diversi, paesi. 
Ostejj  °nosc>uta  la  vanità  del  poetare  estemporaneo ,  se  ne 
(Vene,e  e  cominciò  a  scrivere  pensatamente.  1  Versi  a  Clori 
novità  a-07)’  comP°mmenti  elegiaci  in  terza  rima,  hanno 
I  bel|e  1  t  Concett*  e  d’immagini.  Appresso  tenne  scuola  di 
I  cbino  Rter^  a  ®°l°gna»  e  fra’  suoi  discepoli  noverò  Gioac- 
j  niaane  °ssini.  Ammogliossi  nel  1810  e  andò  precettore  di 
•riè,  e  .ere  a  Fusignano,  donde  pochi  anni  dipoi  rimpa- 
la sUa  ^Cri?se  b«oni  versi,  e  nel  19  fu  stampata  in  Milano 
del  fatì)  ersione  in  ottava  rima  delle  prime  dieci  Maccheronee 
I  ^0?i«a/OSO  ^eid‘n  Coccajo,  lavoro  inutile.  Appresso  dettò  le 
I  poemetto  in  quattro  libri  di  sciolti  (Ravenna 

*4l°:  £<»  Cna  0Cc0rre  nominare  un  insulso  opuscolo  tito¬ 
la  .  destro  lrcone,  in  cui  volle  mordere  il  purismo, 
^enZa  an°ro  S°ffo.  Nel  24  fu  a  Pesaro  professore  di  elo- 
l5torje  ra  eCÒ  Ìn  Pu*'to  'la*ian0  d®l  lat‘no  l’ottavo  libro  delle 
Poco  feijVe^nane  del  Rossi;  poi  trentaquattro  odi  di  Orazio, 
c°n  ai0itjCernente*  Instabile,  irrequieto,  iroso,  entrò  in  lizza 
’  e  nel  27  fu  rimosso  dalla  cattedra,  e  tornò  a  Ra- 
P°osie’  A|Ve  ne*  ^  raccolse  in  un  volume  le  migliori  sue 
prod.  CUn-  ann‘  d'P°*  Prese  a  scriver  satire,  le  migliori 
cSiX.  ^ 0 lt&  dal  francese  quattro  canti  del  Ber- 

aef°,  ar  e(  ^  mise  in  luce  il  poema  in  versi  sciolti  :  Il  Pi- 
^s.e8nò  ^mento  ritroso  a  qualsiasi  poesia.  La  patria  gli 
J5>0ne  a  Provvisione  con  che  vivere  in  manco  dura  con- 
rt- drizzò  ,Tma  veccfa'ezza-  Nel  51,  già  ottuagenario, 
'Poi  pubhp6,  tribuite  a  Cornelio  Gallo;  e  tre  anni 
J?viale,  p0'C^  r'me  col  nome  di  Cantafavole.  Piacevole  e 
S  ^r°cacc‘ò  '?Ure  'n  d*a*ett0’  ma  d  manc0  d*  moderazione 
rf:  rupr;.  .  Um*7  sorte,  com’ei  diceva,  e  avrebbe  dovuto 
to  ’  mercede. 

,8).  PPO  Mordani ,  Vita  di  Jacopo 


in  luce  nel  1867  un  manoscritto  del  secolo  12°  di  Tolomeo, 
rinvenuto  presso  i  monaci  del  monte  Athos,  e  fu  Géographie 
de  Ptolémée  (Parigi  1867).  Ecco  infine  i  migliori  suoi  lavori: 
|  Numismatique  de  V Arménie  au  moyen-àge  (Parigi  1855); 
Numismatique  de  l’ Arménie  dans  Vantiquité  (ivi  1858); 
Numismatique  des  Arabes  avant  l'Islamisme  (ivi  1859); 
Essai  de  classi  fìcation  des  suites  monétaires  de  la  Géorgie 
(ivi  1860);  Le  trésor  des  chartes  d' Armenie,  ou  cartulaire 
de  la  chancellerie  rogale  des  Roupéniens  (Venezia  1863)  ; 
Collection  des  historiens  anciens  et  modernes  de  V Arménie 
(voi.  2,  Parigi  1867-69). 

LAUGIER  (Cesare  DI  BELLECOURT,  conte  di)  {biogr.).  — 
Generale  toscano,  nato  il  5  ottobre  1789  a  Porto-Ferrajo 
(isola  d’Elba);  morto  a  Camerata,  presso  Fiesole,  il  25  marzo 
1871 .  A  sedici  anni  entrò  nelle  truppe  toscane  come  cadetto, 
ma  per  un  duello  uscitone,  si  arruolò,  due  anni  dipoi,  soldato 
nei  Veliti  della  guardia  imperiale.  Fece  valenterie  in  Ispa- 
gna,  dove  al  combattimento  di  Esquirols  guadagnò  la  croce 
d’onore:  nel  1811  fu  luogotenente;  due  anni  dopo,  capitano, 
segnalossi  in  Russia  del  pari  che  nel  servigio  del  principe 
Eugenio,  ma  cadde  prigione  nelle  mani  degli  Austriaci. 
Svanito  il  regno  d’Italia,  in  cambio  d’esser  rinviato  come  gli 
altri  prigionieri,  fu  collo  stesso  grado  collocato  nel  nuovo 
reggimento  del  YVimpfen;  ma  non  accettò,  e  corse  a  Napoli 
per  iscriversi  nell’esercito  di  Murat,  in  cui  fu  nomato,  il 
1°  marzo  1815,  capo  di  battaglione.  Nuovi  allori  colse  e  no¬ 
vella  prigionia,  e  l’anno  appresso  rientrò  in  Toscana,  dove  fu 
ammesso  nell’esercito  col  grado  di  capitano  nel  19.  Percorse 
la  gerarchia  militare  fino  al  48,  quando  ebbe  il  comando 
supremo  delle  truppe  destinate  ad  operare  contro  l’Austria. 
Tre  giorni  dopo  trovossi  a  Curtatone,  dove,  non  essendo 
arrivati  ajuti  da  Carlo  Alberto,  ebbe  sei  ore  a  lottare  a  capo 
di  5000  uomini  e  sei  piccoli  pezzi  di  cannone  contro  30,000 
Austriaci,  sostenuti  da  formidabile  artiglieria,  capitanati  dal 
Radelzki  in  persona.  Costretto  alla  ritirata,  corse  pericolo  di 
vita,  caduto  a  terra  e  pesto  dalla  propria  cavalleria  :  ultima¬ 
mente,  rimontato  a  cavallo,  condusse  a  Goito  i  resti  del  suo 
corpo  d’esercito,  di  che  ottenne  la  medaglia  di  Savoja  e  la 
croce  di  commendatore  di  Santo  Stefano.  Dopo  la  capitola¬ 
zione  di  Milano,  riuscì  a  raddurre  in  Toscana  i  suoi  con  le 
artiglierie  e  bagagli.  Nella  rivoluzione  scoppiata  Tanno  se¬ 
guente,  ei  tenne  pel  granduca,  che  era  rifuggito  a  Gaeta 
contro  il  governo  provvisorio.  Dichiarato  per  codesto  tradi¬ 
tore  della  patria,  con  una  mano  di  uomini  rifugiossi  dapprima 
in  Piemonte,  poi  presso  Leopoldo  11,  col  quale  ritornò  in 
|Ì  patria.  Creato  ministro  della  guerra,  si  diede  di  gran  voglia 
"a  costituire  ogni  cosa  sovra  buoni  ordini;  ma,  osteggiato  dai 
colleghi  e  fiaccamente  sostenuto  dal  principe,  si  dimise  nel 
(  51.  Aggiunse  allora  il  titolo  di  commendatore  di  San  Giu- 
Landoni  (Forlì  j  seppe  a  quelli  di  luogotenente  generale  e  di  commendatore 
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i  faOls  vii  •  |  dell’ordine  di  San  Luigi  di  Parma,  ottenuti  durante  il  suo 

Pr0f  i ^nia  ,Uorio  (biogr.).  — Famoso  per  i  suoi  studii  ’  ministero.  Buon  militare,  fu  buono  scrittore  di  strategia.  Fra 
t^Soi-e  ’  nacque  a  Dieppe  il  20  marzo  1829;  morì  le  molte  sue  opere  citiamo  :  Regolamenti  pel  servizio.  Ve- 
e  Visilò  Collegio  di  Francia  in  Parigi  il  14  maggio  sercizio  e  le  evoluzioni  delle  truppe  toscane  (Firenze  1817, 
P,d)blicò  ii  nel  1852  e  53  la  Cilicia  e  la  Piccola  Armenia,  i  5  voi.)  ;  Gl'Italiani  in  Russia  (ivi,  1825-26,  4  voi.)* 


SUO  viaggio  nelle  opere  seguenti:  Documenti  t L’arte  di  non  farsi  uccidere  nè  ferire  in  duello  (ivi  1828); 


àii/Engiol.  pop.  ital. 
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LAZZATI  PIETRO  —  LEE  ROBERTO  E. 


Cóme  e  Lavinia  (ivi  1829),  romanzo  storico;  Fasti  e  vicis¬ 
situdini  dei  popoli  italiani  dal  1801  al  1815  (ivi  1829-32, 
13  voi.);  Gl’Italiani  a  Montevideo  (Livorno  1846)  ;  Ricordo 
della  campagna  delle  truppe  toscane  in  Lombardia  (Pisa 
1849);  Nuovi  regolamenti  per  ogni  sorta  d’istruzione  e 
servizio,  per  uso  delle  truppe  toscane  (Firenze  1850,  5  voi.); 
Racconto  storico  della  battaglia  di  Curtatone  e  Montanara, 
il  29  maggio  1848  (ivi  1854),  e  parecchie  altre  cose  che  per 
brevità  passiamo  sotto  silenzio. 

LAZZATI  Pietro  (biogr.).—  Medico  milanese,  nato  nel 
1814;  morto  in  Milano  il  22  marzo  1871.  Ancor  giovanis¬ 
simo,  trasse  dalle  sue  forze  ed  attività  di  che  sopperire  ai 
proprii  bisogni,  e  soccorrere  i  suoi,  balzati  da  prospero  stato 
per  gravi  e  subitanei  rovesci  di  fortuna.  Appena  laureato  in 
medicina,  fu  assistente  alla  clinica  ostetrica,  diretta  dal  prò—  ì 
fessore  Lovati  presso  l’Università  di  Pavia  nel  quadriennio 
34-38.  Il  suo  maestro  divenne  il  suo  più  intimo  amico,  e 
tale  sempre  si  mantenne.  L’uno  si  gloriava  di  avere  allevato 
un  tanto  discepolo  ;  l’altro  studiavasi  di  conservare  ed  accre¬ 
scere  il  nome,  lo  splendore,  le  tradizioni  delia  scuola  tici¬ 
nese.  De’  suoi  coetanei,  dei  condiscepoli,  degli  allievi  del 
quadriennio  si  fece  una  corona  di  amici,  di  ammiratori,  che 
mai  più  noi  dimenticarono,  e  a  lui  furono  usi  ricorrere  per] 
consiglio,  per  ajuto,  quasi  a  congiunto,  a  fratello.  Cammi¬ 
nando  nella  via  dell’applicazione  e  del  lavoro,  la  percorse 
intiera,  senza  mai  un  giorno  di  riposo  o  di  sollievo.  La  fidu¬ 
cia  ond’era  circondato,  la  mente  chiara,  il  colpo  d’occhioj 


dello  Michelangelo.  Lavorò  più  spesso  a  fresco,  ed  ottenne 
gran  lode  un  suo  profeta  per  la  confraternita  del  G°n(al®  / 


sicuro,  il  giudizio  franco,  la  mano  agile  e  destra,  l’animo  II  forti  Monroe  e  Calhoun,  e  passare  quindi  ajutante  ,n»atogi 
imperterrito,  lo  facevano  essere  costantemente  ricercato, j| presso  l’ingegnere  in  capo  di  Washington,  sendo. 


costantemente  in  azione.  Come  medico  ostetricante,  fu  invero 
eminente.  Riputato  già  il  primo  in  Milano  nel  gratuito  eser-! 
cizio,  designato  dalla  pubblica  opinione  per  occupare  la  cat¬ 
tedra  da  lunghi  anni  tenuta  dal  professore  De  Billi,  Lazzati 
si  presentò  modestamente  nel  62  al  concorso  per  esami, 
si  assicurò  cosi  un  posto  che  gli  era  dovuto  per  diritto  di 
anzianità  e  di  servigi.  Dal  63  egli  sembrò  moltiplicarsi,  per 
attendere  agli  incarichi  di  medico  primario  dell’Ospizio  delle 
partorienti,  di  professore- direttore  della  regia  Scuola  di 
ostetricia,  di  medico-chirurgo  ed  ostetrico  pratico,  e  per 
disimpegnare  le  molte  incombenze  avute  dal  Consiglio  ospi¬ 
taliere,  dal  Consiglio  provinciale,  e  dal  Ministero  della  pub 
blica  istruzione.  Contemporaneamente  trovava  tempo  per] 
coltivare  la  scienza,  per  illustrare  i  punti  più  difficili  in  una 
serie  di  memorie,  e  per  cooperare  ai  rendiconti  della  sua 
clinica.  Nel  48  fu  dei  più  arditi  combattenti  delle  cinque 
giornate.  Nominato  dal  governo  provvisorio  di  Lombardia 
assistente  alla  Scuola  di  ostetricia,  lasciò  per  poco  l’arte  sua 
prediletta  per  arruolarsi  tra  i  carabinieri  volontarii  lombardi, 
comandati  dal  prode  Simonetta,  e  sui  campi  contrastati  di 
Sommacampagna  e  di  Custoza  sostenne  l’onore  della  ban¬ 
diera  e  i  pericoli  della  ritirata,  coprendosi  di  gloria  co’ suoi 
commilitoni.  Ridottosi  in  patria  nel  49  dopo  il  disastro  di 
Novara,  non  ebbe  pace  con  lo  straniero,  ed  il  governo  au¬ 
striaco  gli  tolse  l’ufficio  di  chirurgo  delle  carceri  di  pena. 
Mori  di  apoplessia  cerebrale,  essendo  professore  di  ostetricia 
in  Santa  Caterina,  e  direttore  dell’Ospizio  di  maternità.  Fra 
i  molti  sodalizi'!  scientifici  ai  quali  fu  ascritto,  furonvi  le  So¬ 
cietà  ostetriche  di  Berlino  e  di  Londra,  che  nelle  loro  discus¬ 
sioni,  transazioni  ed  effemeridi  mostrarono  di  apprezzare 
altamente  i  suoi  studii. 

*  LECCE  (Matteo  da)  (òio^r.).  —  Pittore  della  scuola  napo- 
litana,  nato  a  Lecce,  nella  terra  d’Otranto,  operava  a  Roma 
alla  fine  del  secolo  sedicesimo,  sotto  il  pontificato  di  Gre¬ 
gorio  XIII.  È  creduto  allievo  di  Salviati,  ma  prese  per  mo- 


allorchè  però  intraprese,  nella  Sistina,  rimpetto  al  Gii1  ** 
universale  di  Michelangelo,  a  delineare  la  Caduta  degli 
jl geli  ribelli,  e  San  Michele  che  contende  a  Sataiia  H  c0^. 
di  Mosè,  videsi  l’immensa  distanza  che  correva  tra  quel 
dissimo  e  il  suo  imitatore.  Scoraggiato  dal  poco  kuon,egCjj 
di  un’opera  in  cui  erasi  sforzato  di  superare  se  stesso,  a 
Roma,  e,  dopo  aver  lavorato  qualche  tempo  a  Malta  e 
Ispagna,  imbarcossi  per  l’India.  Ritornò  in  patria  congr 
ricchezze  ammassate  nel  commercio  ;  ma  cercando  au 
tarle  ancora,  in  breve  le  perdette,  e  mori  povero.  <j 

LEE  Roberto  E.  (biogr.).  —  Il  più  simpatico  dei  gen  ^ 
della  Confederazione  meridionale  degli  Stati  Uniti.  11 
19  gennajo  del  1807  in  Stratford  nella  contea  di  Wes 
land,  Stato  della  Virginia  ;  morto  il  12  ottobre  1870  P1^ 
dell’istituto  di  educazione  Washington  in  Lexington,  c  . 
Rock-Bridge,  del  pari  nella  Virginia.  Discendente  . 
riosi  suoi  antenati  Riccardo,  Enrico  e  Francesco 
Lee,  che  sottoscrissero  il  famoso  atto  dell’indipendenza 
ricana  del  N.  il  4  luglio  del  1776,  e  noveransi  Perc\.ata]jtJ 
benemeriti  fondatori  dell’Unione,  fu  di  questa,  per  jay. 
di  politiche  circostanze,  uno  dei  più  valorosi  ed  accan fu 
versarli.  Perduto  il  padre  mentr’era  appena  dodiceu  ’ 
collocato  dalla  madre,  nel  25,  all’Accademia  011 1  te  del 
Westpoint,  da  cui  usci  dopo  quattro  anni  sottotenen^.  ^ 
genio  per  attendere,  per  altri  cinque,  alle  fortifìcaz^^nefe 

. g'à 

presso  l'ingegnere  in  capo  di  Washington,  seiJU.1' .' '  oattf°- 
promosso  tenente  del  genio  nel  36.  Nei  successivi 
anni  diresse  i  lavori  del  porto  di  San  Luigi,  e  fece  da  ^ 
tendente  nelle  rettificazioni  dell’alto  Mississippi  e  j  (jass° 
suri,  cui  si  aggiunsero  dal  40  al  41  anche  quelle  rra 
Mississippi  e  dell’Ohio.  Promosso  capitano,  fu  ue  a^a  jjfi' 
col  Messico  capo  della  compagnia  degli  ingegneri  ^  jo 
gata  del  generale  Wool,  ed  entrò  cosi  per  la  Pr*®a  a 
campagna,  prendendo  parte  alle  battaglie  di 
Cerrogordo,  Contreras,  Capultepech  e  Carubusco,  d  j[  [l 
ferito  all’assalto  della  penultima,  entrato  coi  v‘nCl.°0i’ll 
settembre  del  47,  nella  espugnata  metropoli  Messic  ^ge  a 


nerale  Scott  gli  fu  prodigo  di  encomii ,  e  ciò  %  ‘  ^jus*  ^ 
rapida  promozione  a  maggiore  e  colonnello.  Lo 
pace,  recossi  a  Washington  e  nel  Maryland,  e  da 
52  al  31  marzo  55  fu  direttore  della  precitata  ^  jef W 
militare,  Passò  da  questa  al  comando  delle  Barrac  ^  ^ 

son,  e  diventò,  l’anno  susseguente,  comandante  1  ^.0 
una  spedizione  contro  gl’indiani  alle  frontiere  de  ^  geba 
dobbiamo  tacere  che  fu  con  Mac  Clellan  all  asse  js’eg 
stopoli,  e  nel  1859  debellatore  di  una  insurrezion  nU°v<ja 
nella  Virginia.  Comandante  per  poco  tempo  dl  -JasU 
volgendo  il  60,  nel  Texas,  rassegnò ,  l’anno  L  jel  ^ 
carica  per  prendere  servizio  negli  Stati  confed®  rima  f  j| 
zoili,  in  cui  aveva  sortito  i  natali.  Nominato  V  poi  . 
mandante  in  capo  dell’esercito  della  Virgio|a’  ^  segnal° 
supremo  comando  di  tutte  le  forze  dei  federa  i.  ^ffe 
nelle  battaglie  di  Fair  Oaks  e  Gamesville  ne  ’  uri 
ricksburg  e  Chancellorsville  nel  63,  ed  in  m  cQn  VKj 
giori  e  minori  combattimenti.  Dipoi  misuros  ^  l 

Grant  nelle  gigantesche  battaglie  di  Spot  sy  je  v  ^ 

Harbour,  sul  fiume  Anna,  presso  Petersburg*  ^nCjtof® 
solitudini  della  Virginia ,  e  dopo  essere  s  a  g  \lo°  ^ 
generali  dell'Unione,  Mac  Clellan,  Pope,  Bur  sott°  m 
dovette  alfine  abbassare  le  armi  davanti  al  ^  ‘  ^  ^ppof 
vendo,  il  IO  maggio  del  1865,  la  capitolazio 
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^nTlfvme>  Che  P°8e teTmÌne  a!la  colossale  e  fratricida!  soggetto  alla  sua  pode'steriaT^ Annero  parecchi^  nel 
ta«tosto^i  ClpaZ,°n1e  eg  ‘  SChJ,aV1  afnCanÌ>  ^stinato{  castello  di  Gottorp  presso  Schleswig.  Reso  libero,  ritornò 
neH’istitnf!  a  r01  conc,Uadim  al  modesto  ufflz,°  dl  preside  |  alla  sua  residenza  di  Veile ,  e  nel  61  ebbe  il  portafoglio 
toase  senla-w^-’  P!CC°  a  C‘Ua  de"a  Virgmia’  vi  ri“  ^egl’ÌMteroi  nel  ministero  Hall.  Introdusse  allora  molte  utili 
8>0natae!i  h»-  I1m™,schiar1s‘  dl  Pobtlca  f,no  alla  morte,  ca-  riforme  negli  ordinamenti  amministrativi,  ma  nella  questione 
^ridioLlp  fV'0enta  ffa  au?!a‘  ^er  tUtta  a  federazione  Precitata  dei  ducati  divenne  ancor  più  aspro  ed  inflessibile, 
nè  gli  Stati  H  Igrir0rn0|-<11  pubbl,co  !ut‘°  11  dl. in  cul  mancò  :  ad  onta  dei  progressi  della  Prussia  e  delle  manifestazioni 
''govermtnr!  w  i.  gl  •Ur°n°  parcbl.  dl  elog,‘  Bastl  dire  che  nazionali  della  Germania.  Caduto  il  ministero  Hall,  resti- 
che  .  Walker’  interprete  dei  sentimenti  dell’autorità  tuissi  alla  vita  privata  in  Copenaga ,  e  vi  stette  fino  alla 
un  ave vagli  assegnato  il  governo  della  Virginia,  spedì  subito  morte.  P  8  ’  16  I1D°  &lla 

r«ccoltiSaa£°;  a« rapPresfntanti  dello  or  nominato  ,  LliRODX  Pietro  (biogr.).  -  Filosofo  socialista  ed  econo¬ 
mo  mnn  ain  Ulchmond’  esortandoli  ad  onorare  con  gran-  mista,  nacque  nel  1798  a  Rennes;  cessò  di  vivere  a  ParH 
<iei  loro 7“ent°  "el  c!mi,erodi  Holly-Word  il  più  illustre  il  12  aprile  1870.  Appresi  i  rudimenti  del  sapere  in  patria, 
Vata  Vita  t  errane1;.  che  seppe  e  nf  la  pubbbca  e  nella  pri-  andò  a  Parigi,  dove  procacciossi  il  vitto  nella  professione  di 
Sentami  h  ,,  ^arsi.  !araore  dei’ suoi  connazionali.  I  rappre-  tipografo  e  di  correttore  di  stampe.  Dal  24  collaborò  col 
Cestir,, 6  a  Virginia  decretarono  di  perpetuare  la  memoria  Dubois  nel  Globe  in  uno  al  De  Broglie,  Guizot,  Cousin,  Jouf- 
virtù  civili*  C°  ?.rez'one  d‘  un  m°nnmento  che  ne  ricordi  le  froy  ed  altri.  Nel  31,  divenuto  sansimoniano,  trasformò  il 
^Einviiviv  D:!!!tan.',  .  diario  in  organo  de,,a  fo,,e  dottrina,  poscia,  veduto  che  l’En- 

danese  nar  T  Mar  in0  0r*a  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato  fantin  dava  in  eccessi  col  Bazard,  separossi  dalla  comunanza 
'lei  ig-jn  1  ^  maggio  del  1810;  morto  il  13  settembre  della  Rue  Monsigny,  e  diresse  per  poco  la  Revue  encyclopé- 
desca  fn*  jJ,scendenfr  da  rispettabile  famiglia  di  origine  te-  dique ,  che  presto  abortì.  Allora  pose  mano  col  Reynaudalla 
e  nellà  „  J  7™°  ProPuSnatore  dei  diritti  della  Danimarca,  Encyclopédie  nouvelle ,  vero  Oceano ,  ove  stillato  ogni  venen 
accanito  h- 8  questlone  dell°  Schleswig-Holstein  avversario  si  bee ,  come  direbbe  il  Monti.  Rotto  a  mezzo  il  lavoro 
fidici  •  eiT-g®rmannpd‘  e  prussofili.  Terminati  gli  studii  scrisse  nella  Revue  des  Deux  Mondes;  ma  venuto  in  iscrezio 
SCne  in  na»  •  6  6  nC  16  altre  Università  tedesche,  ritornos-  coi  compilatori  che  non  seguiano  le  sue  democratiche  aber- 
f  becchi  ?.PereSerCI!arV1  ravvoJcatura*  ed  unissi  subito  razioni,  nel  41  fondò  la  Revue  indépendante  con  Viardot  e 
lesue  ‘  J  suoi  condiscepoli  ed  altri  giovani  professanti  Giorgio  Sand,  che  v’intercalò  varii  romanzi  socialisti.  De¬ 
bito  danpL  v0131"10"/  pol't,che’  Per  fondare  un  g‘ovane  Posta  la  maschera,  diedesi  a  tutt’uomo  ad  assaltare  la  reli- 
v°ce  ed  ini?* 5-  Vi1r,usc,j  e  d!efsl  tantosto  a  eensurare  a  gione  e  la  buona  filosofia.  Fin  dal  39  aveva  messolo  luce 
e  difetti  l  .°  ^  Td0Ua  d®,5overno’  additando  i  yizri  separatamente  un  lungo  articolo  de\Y  Encyclopédie  nouvelle , 
*'°ne  alla  fn a  F-l11?.8  danese’  ed  insistendo  per  una  costitu-  titolato:  Réfutation  de  l'éclectisme ,  e  nel  43  un  altro  della 
deUa  Germ'»ggia  d  .  francese  del  e  di  quelle  degli  Stati  Revue  indépendante ,  anche  separatamente,  iscritto  •  De  la 
h\\  stnrf  a"‘a  meridionale.  Profittando  della  sua  influenza  mutilation  d’un  écrit  posthume  de  T.  Jouffroy  nel  quale 
,b°r ghesia  i  ’  cornblnò  una  deputazione  di  questi  e  della  attaccò  perfino  la  lealtà  dell’editore  e  dell’illustre  filosofo  II 
4 c°stitu2inn  ?  al  Cnsliano  ™»  Per  chiedergli  libro  che  levò  il  rumor  grande  fu  quello  che  intitolò:  De 

4Ssemblee  ’  n06  dest0  lo  spint0  Pubblico  ne,,e  Popolari  l'humanité,  de  san  principe  et  de  son  avenir  (1849  2  voi 
Venrinn;00  ,Ò  aipÌÙ,  autorevo,i  8iornali  di  Gope-  in-8°),  neiquale  studiossi  di  stabilire  l’universalità  della  filo- 
gl1  Macoli  uPa l.menJle  al  Fàdreland ■  H  governo,  irritato  per  sofia,  opposto  alla  psicologia  e  all’eclettismo  lo  studio  dello 
.Statore  P|  S1  VedeVa  °PP°rre  da  cotesto  ardit°  e  facondo  spirit0  umano  nella  storia’  la  dottrina  della  vita  cornei  di- 
>ì  cong!"?.gò  per  moltl  anni  il  diPloma  di  avvocato,  ma  ceva.  Vi  domina  il  concetto  del  progresso  continuo  dell’uomo 
Sindaco -a  e0  elessero  consigliere  municipale  e  poi  e  della  natura  verso  la  perfezione  a  traverso  alle  forme  che 
fi  nel  40  f  i  spiegb  tanta  abilità  amministrativa,  mutano.  Codesta  perfezione  è  una  specie  di  triade  misteriosa, 
J°esk.  Se  n  U  S-0  dePutat0  agH  Stati  dagli  elettori  di  legge  universale,  triplice  armonia  della  sensazione,  del  sen- 
rl  i  0rale  ir  6  lndlsPetl!  viepiù  il  governo,  e  per  un  discorso  timento  e  della  conoscenza.  Tutto  infervorato  delle  ubbìe 
h.  nell’i  P|)0 lfanco  e  llber0  rccitat0  da  lui  il  30 gennajo  socialistiche,  dié  vita  ad  un  novello  periodico,  nominato 
j|8i0iiare  n°  1  Pa*sler’  e  diffuso  colle  stampe,  lo  fece  im-  Revue  sociale ,  pieno  zeppo  di  scapestrerie,  che,  con  frase 
f cbe  accrehh0^81™-  &  condannare  a  tre  mesi  di  carcere,  vandalica,  appellava  umanitarie ,  le  quali  ebbero  un  fiero 
q  1®  classi  d,assa‘  *a  sua  popolarità.  Finalmente  anche  avversario  nel  Proudhon,  che  indragossi  contro  di  esse  nella 
laiche  aur/n-  f!evale  della  Danimarca  cominciò  aleggiare  Voix  du  peuple.  Il  dipartimento  delia  Senna  mandollo  all’As- 
tuato,  e  dl  lbertà’  ed  eg,i  in  aPri,e  del  ^  fu  nomiuato  semblea  nazionale  il  4  giugno  1848,  dove  votò  colla  Monta- 
th^oche  propriaraente  Presso  Huel  medesimo  tribunale  gnct  e  sbraitò  discorsi  stranissimi  sulla  determinazione  delle 
^giaienton?Val0’treannÌÌnnanzÌ’Condannat0‘  llgrande  ore  di  lavoro,  sulla  triade,  sull’emancipazione  della  donna 
C'  ^hmann  U-00  del  48  si  era  spint0  anche  a  C°Penaga.  e  altri  argomenti,  ravvolti  nelle  astruse  formole  della  filo- 
C° «el  mini  d,yentò  ministro  senza  portafoglio  il  dì  22  sofia  speculativa,  di  qualità  che  pochi  asseguivano  il  suo 
Podllersì  nel  r°  C°SÌ  delt°  del  CaSÌn°  ’  Che  d°Vette  però  Pensiero’  e  sovente  le  sue  dicerie  erano  accòlte  col  riso.  Fra 
«He  à  a  Ve^vembre  dello  stesso  anno.  Recossi  allora  tante  utopie  e  trapassamenti  non  vuoisi  dimenticare  uu  trionfo 
contri6  "el  Jutland  ’  e  spiegò  quivi  tutta  ,a  sua  da  esso  conseguito  nella  Legislativa  nel  49,  quando  giunse, 

modelle  D  1  germanofili  dei  due  ducati  dell’Elba,  me-  mercè  un  emendamento  che  reca  il  suo  nome,  a  far  sancire 

fomento  .°le  pronunziate  in  un  circ°l0  Politico  nel  36  fra  le  cause  che  producono  la  perdita  dei  diritti  politici,  la 
V  di  est  aneSe  nel,°  S,chleswig’  insistendo  per  una  condanna  per  ragion  di  adulterio.  Il  colpo  di  Stato  del  2  di- 
lotK10 Iste i n e s iG F * n io  contro  1  elemento  tedesco.  Gli  Scliles-  cembre  raddusselo  alle  speculazioni  della  filosofia,  ridottosi 
%  lr?  la  r  giurarono  vendetta»  e  nel  49,  durante  la  colla  propria  famiglia  a  Jersey.  Per  amnistia  del  60  rimpa- 

Slar°n0  a  Km3"'3  6  la  Danimarca  Per  1uei  ducati»  lo  |  triò,  comecché  amasse  di  starsene  a  Losanna,  dove  nel  68 

holding,  luogo  in  cui  credevasi  sicuro  perché  Jtenea  conferenze  politiche  e  religiose.  L’anno  appresso,  dopo 
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la  nuova  amnistia  del  15  agosto,  pose  stanza  stabilmente  a 
Parigi,  ove  potè  vedere  i  bei  frutti  che  produceano  le  no¬ 
velle  dottrine. 

Alle  opere  citate  voglionsi  aggiungere  le  seguenti  :  Sept 
discours  sur  la  situation  actuelle  de  la  société  et  de  V esprit 
humain  (1841 ,  in-8°);  D'une  religion  nationale ,  ou  du  culte 
(Boussac  1846,  in-18°);  Discours  sur  la  situation  actuelle 
de  la  société,  ecc.  (1847,  2  voi.  in-1 6°) ;  De  l'humanité, 
solution  pacifìque  du  problème  du  prolétariat  (Boussac  1848, 
in-8°);  Le  carrosse  de  M.  Aguado;  de  la  ploutocratie  ou  du 
gouvernement  des  riches  (1848,  in-1 6°);  Du  christianisme 
et  de  ses  origines  démocratiques  (1848,  in-1 6°);  De  l'éga - 
lité  (1848,  in-8°)  ;  Malthus  et  les  économistes,  ou  y  aura- 
t-il  toujours  des  pauvres?  (1848,  in-16°),  articoli  ristampati 
della  Revue  sociale;  Assemblée  nationale  léghlative  (Parigi 
1849,  in-4°).  Col  soccorso  di  un  anonimo  pubblicò  ancora 
una  rimarchevole  traduzione  del  Werther  di  Goethe  (1843, 
in-12°,  parecchie  edizioni),  con  prefazione  di  Giorgio  Sand. 

Vedi:  Unsere  Zeit  (Lipsia  1871, 2° sem.);  Vapereau,  Les 
contemporains  (1870). 

LEWALD  Angusto  (biogr.).  —  Pubblicista,  romanziere  e 
drammaturgo  pregevole,  nato  il  14  ottobre  del  1793  in  Ko- 
nigsberga  (Prussia  orientale);  morto  a  Stoccarda  il  10  marzo 
del  1871.  Compiuti  gli  studii  ginnasiali,  diedesi  alla  merca¬ 
tura  per  soddisfare  ai  voleri  del  padre,  ma,  poco  inclinato 
perla  medesima,  si  allogò  segretario  privato  presso  il  barone 
di  Rosen,  addetto  al  quartiere  generale  di  Barclay  de  Tolly. 
Fece  cosi  la  campagna  di  Francia,  finita  la  quale,  percorse 
col  barone  la  Germania  e  parte  della  Polonia.  Stabilissi  poi 
in  Breslavia  e  dedicossi  al  teatro  esordendo  con  una  com¬ 
media  intitolata  il  Gran  Papà,  in  cui  sostenne  poco  dopo 
anche  la  parte  di  attore.  Riuscitogli  questo  primo  tentativo, 
incominciò  con  successo  la  carriera  di  attore  in  Bruno ,  fu. 
poi  applaudito  in  Vienna  e  in  Monaco ,  diventò  segretario  di 
teatro  in  Vienna  ed,  infine,  direttore  in  Norimberga,  Bam- 
berga  ed  Amburgo.  Leggonsi  le  teatrali  sue  vicende  nel  ro¬ 
manzo  da  lui  scritto  col  titolo  di  Romanzo  teatrale,  in  5  voi. 
A  cotesto  periodo  della  sua  vita  appartengono  il  melodramma 
Gli  Amburghesi  in  Vienna,  la  commedia  Ecco  il  vero  tempo, 
e  il  dramma  La  benedizione  paterna.  Nel  31  pubblicò  le 
sue  Novelle,  che  formarono  in  tre  anni  3  voi.,  e  primeggia¬ 
rono  fra  le  stesse  :  Przebracki  o  la  spia  di  polizia  russa,  e 
Varsavia,  descrizione  contemporanea ,  lette  avidamente  per 
le  allusioni  al  rivolgimento  polacco  del  30.  Erasi  di  già  do¬ 
miciliato  fin  dal  31  a  Parigi,  ma  poi,  per  paura  del  cholera, 
ricovrossi  a  Monaco,  e  scrisse  qui  il  maggior  numero  dei 
suoi  romanzi.  Intraprese  di  li  più  viaggi  nel  Tirolo  e  nell’Ita¬ 
lia,  e  nell’autunno  del  34  fissò  stanza  in  Stoccarda ,  e  vi 
fondò  il  giornale  L'Europa,  ossia  Cronaca  del  mondo  ele¬ 
gante,  ch’ebbe  moltissimi  lettori  e  divenne  la  sua  occupa¬ 
zione  principale,  finché  nel  46  assunse  la  direzione  del  teatro 
d’opera  di  Stoccarda,  cedendo  il  giornale  a  Gustavo  Kuhne. 
Negli  anni  48  e  49  in  Francoforte  scrisse  rei  giornali  poli¬ 
tici,  e  poi,  ritornato  a  Stoccarda,  fu  condirettore  del  gior¬ 
nale  conservatore,  la  Cronaca  tedesca  e  direttore  del  teatro 
di  corte.  Abbracciato  il  cattolicismo,  e  fatto  perciò  bersaglio  | 
a  private  e  pubbliche  invettive,  ritirossi  appieno  dal  con¬ 
sorzio  sociale.  Tutte  le  sue  opere  furono  raccolte  ,  dal  44  al  \ 
45,  in  12  voi.,  e  rivelano  in  lui  non  comune  ingegno  e  prò-  j 
fonda  conoscenza  degli  uomini  e  delle  cose  del  mondo,  che 
manifestasi  in  descrizioni  e  dipinture  del  massimo  rilievo.  • 
Difetta  però  l’autore  di  quella  calma,  dignità  e  solidità,  che 
costituiscono  il  vero  merito  dei  lavori  letterarii.  Le  ultime  ! 
sue  produzioni  sono  :  Il  libriccino  della  valigia  militare  i 


(1861),  libretto  di  divozione  per  i  soldati  austriaci;  L’Inso  - 
ì gente  (1865);  ed  Inigo ,  esempi  tolti  dalla  vita  di  Saut  Ig° 
[zio  di  Loyola  (1870).  . 

LIEBIEfi  (barone)  Giovanni  {biogr.).  —  Di  codesto  noi 
simo  commerciante  e  speculatore  ,  fondatore  e  proprie  W > 
della  grande  fabbrica  di  panni  in  Reichenberg,  citta 
Boemia,  facciamo  cenno,  non  potendo,  per  mancanza  di 
tizie ,  dettarne  la  biografia.  Mori  nel  suo  castello  di  Spi 
il  18  luglio  1870  ,  nella  non  grave  età  di  anni  sessanta  * 
Egli  può  davvero  appellarsi  figlio  del  lavoro  ,  ogni  suo  aV^ 
sendo  stato  prodotto  da  assiduo ,  intelligente  ma  °ne^ 
lavoro.  1  primordii  di  sua  vita  cominciarono  dall’essere 
plice  operajo  in  una  fabbrica  di  panni ,  e  lavorando  assi 
mente  e  con  molta  intelligenza  riuscì  a  diventare  strao^. 
nanamente  ricco ,  tanto  che  nel  suo  testamento  disp0®  ^ 
una  facoltà  di  30  milioni  di  fiorini  e  di  possedimenti  ter  ^ 
riali  di  gran  lunga  più  estesi  e  fruttiferi  che  non  quelli 
cuni  fra  i  piccoli  principati  della  Germania.  L’estinto  ha  ^ 
di  Liebieg  fu  il  padre  dei  numerosi  suoi  lavoranti ,  a» 
stinse  assaissimo  per  opere  filantropiche,  ed  oltre  le  sae  jje 
briGhe  di  lanerie  e  cotonerie  ,  impiegò  ingenti  capita*1 
fabbriche  di  zucchero  e  di  specchi  che  teneva  in  B °e  |, 
Nell’Austria  inferiore  fondò  un  grande  stabilimento  m 
lurgico ,  contribuì  alla  costruzione  della  ferrovia  aus 
Nord-Ovest  ed  a  quella  di  Dux-Bodenbach,  e  fu  uno  de 
datori  della  ferrovia  Pardubitz  in  Boemia.  .  1gpO 

*  UGNANO  Giovanni  (biogr.).  —  Canonista,  nato  a 
verso  il  principio  del  decimoquarto  secolo;  morto  a  ,  0(ja » 
il  16  febbrajo  1383.  Dopo  studiate  belle  lettere  ,  f»)0®  gjjj 
medicina  ed  astronomia ,  attese  al  diritto  ,  e  vers®  l  j  po¬ 
to  nominato  professore  di  diritto  canonico.  Nel  13' 
lognesi  lo  mandarono  ad  Avignone  per  negoziare  acC0  reSso» 
papa  Gregorio  XI;  la  sua  missione  fallì,  ma  l’anno  apP.j  sUOi 
il  papa  essendo  tornato  a  Roma,  giunse  co’  buoni  utu  ^  ^ 
a  stringer  pace  tra  Gregorio  e  la  città  di  Bologna  ^  a 
divenne  governatore.  Fu  deputato  due  volte  PresS  .enefe 
Urbano  Vi,  che  lo  inviò  all’Università  di  Parigi  Per.s°orJ1po^ 
la  legittimità  della  propria  elezione,  al  qual  uopo  m  contefic« 
un  trattato  che  trovasi  alla  Biblioteca  imperiale,  ^Lgciol^ 
voleva  assolutamente  tenerlo  in  Roma  ,  ma  alla  fi|ie  l0d 
tornare  al  suo  posto,  propter  studium  Bononiense,  9  ^  eg|i 
absentia  tanti  viri  desolatum  maneret ,  come  13 
stesso.  Abbiamo  di  lui  :  Tractatus  de  bello  (Mdau 
e  Torino  1545,  in-4°)  ;  De  pluralitate  benefi%°L[yt  ^ 
tomo  xv  dell’opera:  Tractatus  tractatuum,  di  1 
amicitia  (t.  xii  della  stessa  raccolta)  ;  De  censuri8 
sticis  (t.  xiv,  m.  *.);  De  duello  (t.  xii,  u.  s.)  ;  Be  1  peCft' 
ecclesiastico  (t.  xiv,  u.  s.);  Commentario  in  °,nn.  a()0  e 
talium  libros  (in  manoscritto  nelle  biblioteche  *  j040)’ 

Boulogne-sur-mer)  ;  De  represaliis  (Pavia 
Epistola  ad  Petrum  de  Luna  cardinalem ,  anno  1 
(alla  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  fondo  C°lbert  '  ). 

LITTA-MODIGNANI  (marchese)  Alessandro 
Nato  in  Milano  nel  1800;  quivi  morto  il  2b  ap educa2'  , 
Uscito  da  nobile  e  doviziosa  famiglia,  ebbe  buona  appr^0' 
letteraria ,  e  modo  di  soddisfare  al  gran  desid' erio  ^  go¬ 
dere  sempre  nuove  cose  ;  e  cosi  nella  sua  gi°veI?  ^ e 
ghi  e  difficili  viaggi  in  Europa,  in  Oriente  e  ne  .fl  cbe  ^ 
riche.  Acceso  da  amor  di  patria,  vedeva  di  ma  o  e 
dominazione  straniera  opprimesse  la  sua,  e  c0  ta(1d o  av 
consiglio  mostrossi  dei  più  ardenti  patrioti ,  asp  ^orr1  ‘ 
damente  propizia  occasione  per  iscuotere  il  jQ{[e 
Giunto  il  48,  prese  le  armi  nella  famosa  in^ur  di  s°lt° 
lano  ;  poi  ebbe  la  gloria  di  guerreggiare,  col  gr 
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ferite  nell’esercito  sardo,  contro  l’Austria.  Come  frutto  dei  fatti ,  spesso  ancora  inesatti  e  fuori  di  luogo  il  suo  solo 
bliot Vlaggi  '  tra  laltre  cose>  P°rtò  in  ,talia  e  leSò  al,a  Bi-  merito  é  la  pura  ed  elegante  latinità.  L’autore  tradusse  egli 
ra  eca  Ambr°siana  una  pregevole  raccolta  di  opere  di  ce-  stesso  l’opera  in  italiano  (Cremona  1565).  Grevio  inserì  il 
MusCa  •  •  PerÙ’  anteriori  alla  conquista  spagnuola  ,  e  al  testo  latino  nel  Thesaurus  antiquitatum  Italia  (t.  ih);  Opus 
racc6|  •C1VÌC°  d‘  Milano  parecchi  oggetti  di  storia  naturale,  quod  Ju  diciate  Inquisitorum  dicitur ,  ex  diversis  theologis 
Ll°vSn,Ure  Ha  lu‘  ne'  SU0'  VÌaggì'  6t  ìUrÌS  utriu8(lm  doct°ribus  .  .  .  extractum  (Roma  1570, 

(co  « VKUPOOL  (VENTILAZI°NE  MECCANICA  DELLA  GALLERIA  di)  in-4°)  ;  Mia  travagliata  ....  nella  qual  si  contengono 
leggiamo  ne^  Politecnico  di  Milano  (n°3,  tutte  le  guerre  ,  seditioni  ,  pestilentie  et  altri  travagli ,  li 
1  zo  1871)  quanto  segue:  quali  nell'Italia  sono  stati  dalla  venuta  d'Enea  Trojano  in 

mec  3  venti(lualtresima  riunione  anniversaria  degl’ingegneri  quella  infino  alli  nostri  tempi ,  da  diversi  authori  raccolti 
]a  ,can,c*  a  Birmingham,  l’ingegnere  Ramsbottom  descrisse  (Venezia  1576,  in-4°). 

laziòSP°SIZÌone  da  esS0  adottata  Per  ottenere  l’efficace  venti-  LOFOFORO  SPLENDENTE  (zoo/.).  —  Alle  poche  linee  del- 
^onhe\x G^a  ga"eria  Liverpool,  posta  sulla  linea  London-  VE.  si  sostituisca  il  presente  articolo  ,  abbellito  dell’imma- 
aSce  y  estern.  Detta  galleria  ,  lunga  2000  metri  circa  in  gine  del  grazioso  augello,  che  è  rappresentato  nella  dimen- 
finoSa  °a"a  sezione  terminale  di  Lime-Street,  fu  esercitata,  sione  di  un  quinto  del  naturale.  Le  nozioni  che  diamo  sono 
fiSSaa  P°fi°  tempo  fa,  mediante  una  fune  ed  una  macchina  compendiate  dall’opera  applauditissima  del  Brehm:  La  vita 
l°Co  ’  Per  ev'tare  l’alterazione  dell’aria  al  passaggio  delle  degli  animali  (in  corso  di  stampa  presso  la  Società  Editrice). 
sarjo  otive  !  Però  l’aumento  del  traffico  avendo  reso  neces-  Molto  in  alto  nelle  foreste  dell’Imalaja ,  dai  contrafforti 
tive  D  ab^an^ono  della  fune  e  la  sostituzione  delle  locomo-  che  pendono  verso  l’Afganistan  al  Sikim  ed  al  Boutan  ail’e- 
che  Per  'a  trazi°ne  ,  divenne  necessario  di  provvedere  qual-  stremità  orientale  della  catena,  hbita  le  altezze  tra  1800  e 
gal|e  eZZ0  efficace  di  ventilazione,  per  pulire  rapidamente  la  3000  metri  sul  livello  del  mare  un  bellissimo  gallinaceo  , 
trerj18  dal  fumo  e  dal  vapore  dopo  il  passaggio  di  ciascun  forse  il  più  bello  di  tutti  i  razzolatoci,  che,  chiamato  dagl’in- 
agjSc‘.Venne  Perciò  impiantato  un  ampio  ventilatore,  che  digeni  monaul ,  dicesi  generalmente  dai  naturalisti  lofoforo 
galle!- In  Una  camera  situata  prossimamente  alla  metà  della  splendente.  Esso  ed  il  suo  unico  affine  (per  la  prima  volta 
carninla’  asP'ra  l’aria  impura  e  la  scaccia  mediante  un  ampio  scoperto  nel  1866  sui  monti  della  Cina)  si  distinguono  per 
de|  s°  |  sa,e  ad  un’altezza  considerevole  sulla  superficie  corporatura  relativamente  robusta ,  per  ali  mediocremente 
dietro'0  S°pra  "  tunnel-  11  ventilatore  ha  9  metri  di  dia-  lunghe  ,  coda  corta,  tronca  in  linea  retta  od  al  più  legger¬ 
la*  ?  costituito  da  robuste  palette  disposte  secondo  il  mente  arrotondata  e  costituita  di  sedici  piume;  becco  piut- 
cajfe  ’  Sl  muove  colla  velocità  di  45  giri  al  minuto  in  una  tosto  allungato ,  in  cui  la  punta  della  mascella  superiore  è 
metà  ?  ||  matloni  concentrici  al  ventilatore  per  la  prima  allargata  a  foggia  d’unghia  e  sporgente.  Il  piede  è  di  me¬ 
stiti  6 1  c'rconrerenza  e  che  si  espande  in  seguito  per  co-  diocre  altezza  ,  ha  il  tarso  nel  maschio  armato  di  uno  spe¬ 
lila^6  i3  ^ase  de*  camino.  La  macchina  che  muove  il  ven-  rone;  il  vestito,  che  lascia  scoperta  una  regione  attorno 
aPPena  !  posta  *n  movimento  dietro  un  segnale  elettrico  ,  all’occhio,  mostra  nel  maschio  i  più  vivaci  e  splendenti  colori 
Comi  3  C^e  *'  convoglio  ha  lasciato  la  stazione  terminale,  e  metallici.  Il  maschio  è  adorno  inoltre  da  un  ciuffo  formato 
fatt0  ijì!  ’*  movimento  finché  l’aria  che  sorte  dal  pozzo  é  af-  di  più  piume  che  mancano  di  vessillo  alla  base  e  lo  pre- 
ott0  ^  eradi  vapore  e  fumo  ;  occorrono  perciò  generalmente  sentano  solo  alla  punta. 

ga!lerj‘nuti  dall’ingresso  del  treno  al  punto  inferiore  della  Riesce  assai  difficile  descrivere  l’eleganza  dei  colori  del 
Htju’  lnentr.e  41  lrag'tt0  del  convoglio  dura  tre  minuti.  Il  lofoforo.  Il  capo,  compreso  il  ciuffo  ,  composto  come  di  spi- 
Sulta0re  asP'ra  l’aria  da  entrambe  le  estremità  del  tunnel  ghe  oro-lucenti,  e  la  gola,  sono  di  colore  verde-metallico  ;  la 
'"ferior  arnente  ’  comincia  a  purgare  l’aria  dell’estremità  parte  superiore  del  collo  e  la  nuca  rosso-carmino  o  rosse¬ 
tto  ?  aPPena  entrato  il  convoglio ,  poscia  quando  esso  è  porpora  scintillante  con  splendore  di  rubino  ;  il  basso  del 
8icc0rile  alla  galleria  purga  anche  l’estremità  superiore  ,  e  colio  e  il  dorso  verde-bronzo  con  splendore  di  oro  ;  il  grop- 
V  ,?SS0  é  disposto  un  poco  superiormente  al  punto  di  pone,  le  copritrici  delle  ali,  la  parte  superiore  del  dorso  e  le 
follerja’  ar'a  riesce  quasi  simultaneamente  pura  in  tutta  la  copritrici  superiori  della  coda  color  verde-violetto  o  verde- 
tos$ag  j  '  ventilatore  è  costrutto  in  modo  da  permettere  il  azzurrognolo  non  meno  splendenti  del  resto  del  piumaggio; 
"^ale  de"'ar‘a  anche  quando  è  in  riposo  ;  la  ventilazione  alcune  piume  della  parte  inferiore  del  dorso  sono  bianche  * 
111113  suffi°tlenuta  cosi  per  mezzo  dell’ampio  camino  è  rite-  Il  le  parti  inferiori  nere  ,  il  centro  del  petto  verde  e  porpora* 
He  e(|  lciente  per  mantenere  purgato  il  tunnel  durante  la  sempre  però  scintillanti  ;  il  ventre  è  scuro  senza  lucentezza,* 
Jj»esta  vUna  Parte  del  giorno  senza  porre  in  moto  la  ruota  ;  le  remiganti  nere  e  le  timoniere  rosso-cannella.  L’occhio  é 
Hi  de|ient4'az>one  naturale  é  ajutata  dal  vapore  e  dai  prò-  bruno,  lo  spazio  nudo  che  lo  circonda  azzurrognolo,  il  becco 
Hin0<  a  combustione  delle  macchine  che  si  scaricano  nel  color  corno-scuro ,  il  piede  verde-grigio-scuro.  Misura  in 
*  *  M)aT,Ventilalore  fino  ad  oggi  diede  eccellenti  risultati,  lunghezza  65  centimetri ,  82  d'apertura  d’ali ,  le  quali  sono 
Hic°  Antonio  (in  religione  frate  Umberto )  ( biogr .).  —  lunghe  da  2  a  3  decimetri,  ed  oltre  2  decimetri  la  coda. 
Hto  jj  ,ato  4n  un  villaggio  del  Piacentino  il  4  marzo  1503;  Nella  femmina  la  gola  e  la  regione  tracheale  sono  bianche  , 
k°'  e  fu  otl°bre  1587.  Entrò  nell’ordine  di  San  Dome-  tutte  le  altre  piume  su  fondo  bruno-giallo-pallido  presentano 
(3  com  ln(^uisitore  a  Pavia  e  a  Piacenza.  Nominato  nel  macchie,  ondulazioni  e  liste  bruno-scure,  le  remiganti  pri- 
J°  V,  cji  m,ssario  generale  dell’Inquisizione  a  Roma  da  marie  sono  listate  di  nericcio ,  le  secondarie  e  le  timoniere 
JSC°PaleV°  sce'se  Per  confessore,  fu  elevato  al  seggio  di  nero  e  giallo-bruno.  In  mole,  come  è  da  aspettarsi ,  la 
ojSpale  '  ^'gnarea.  Nel  1581  si  dimise  dalla  dignità  j  femmina  è  di  molto  inferiore  al  maschio. 

,e  Passò  gli  ultimi  anni  in  un  convento  del  suo  II  lofofQro  da  poco  scoperto  è  detto  lophophorus  Lhuysii 
et  /alarno  di  lui:  De  Piacentina  urbis  origine ,  sue-!  in  onore  del  noto  ministro  francese;  si  distingue  dal  prece- 
fljiHo  il  j,  seriosa  narratio  (Cremona  1564  ,  in-4°)  :  dente  specialmente  perchè  nel  maschio  manca  l’ornamento 
Hasian  »  questa  storia  ,  che  comincia  dal  regno  del  capo,  e  le  timoniere,  anzi  che  rosso-cannella ,  sono  ver- 
0  »  ^  piena  di  favole  e  non  contiene  che  pochi  ildicce.  La  sua  femmina  rassomiglia  a  quella  del  lofoforo  splen- 
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dente.  Intorno  al  lofoforo  in  libertà  abbiamo  una  recente 
diffusa  relazione  di  Mountaineer  ,  la  quale  però  ci  duole  sia 
redatta  più  dal  punto  di  vista  del  cacciatore  che  da  quello 
del  naturalista. 

Parecchi  cacciatori  stimano  le  carni  del  lofoforo  egual¬ 
mente  saporite  di  quelle  del  tacchino;  altri  invece  preten¬ 
dono  che  siano  appena  mangiabili.  Mountaineer  assicura  che, 
specialmente  le  femmine  ed  i  piccini ,  d’autunno  e  d’inverno 
danno  un  eccellente  arrosto  ,  mentre  verso  il  finire  dell’in¬ 
verno  le  loro  carni  perdono  molto  della  loro  squisitezza.  Se¬ 
condo  le  stagioni,  la  caccia  riesce  più  o  meno  diffìcile;  stante 
l’abbondanza  però  di  questo  magnifico  selvatico  ,  un  caccia¬ 
tore  abile  può  sempre  fare  un  ricco  bottino.  Mountaineer 


racconta  come  d’autunno  ,  quando  gli  alberi  brulli  di  f 
permettono  di  vedere  ampiamente  nel  bosco  ,  egli  ebl 
uccidere  parecchi  lofoforigli  uni  dopo  gli  altri.  Egli  aspetta^ 
che  gli  uccelli  messi  in  fuga  o  vogliosi  di  dormire  si  appp 
lajassero  su  d’un  albero,  ne  spiava  uno,  ed  avvicinatosegu 
più  possibile  ,  gli  sparava  un  colpo  e  l’uccideva  ;  faceva  ' 


lo  stesso  con  un  secondo  ,  e  poteva  sovente  continuare  co 
assai  a  lungo,  essendoché  gli  uccelli  sembravano  poco  cura 
del  rumore  del  colpo.  .  sj 

È  facile  conservare  a  lungo  nelle  gabbie  i  lofofori  p  ^ 
anche  adulti.  Malgrado  ciò,  il  magnifico  uccello  è  ancora 
rarità  pei  nostri  giardini  zoologici,  e  si  paga  consegue 
mente  assai  caro.  In  certi  luoghi  dell’India  se  ne  p°ss 
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ottenere  prigioni  quanti  se  ne  vogliano  ;  ma  questi  figli  delle 
aeree  altezze  non  reggono  al  calore  delle  regioni  basse ,  e 
muojono  nella  massima  parte  durante  il  viaggio.  Lady  Impey 
portò  in  Inghilterra  i  primi  lofofori  viventi  sostenendo  spese 
e  cure  assai  per  introdurveli.  Prigionieri ,  cosi  scrive  Bodi- 
nus,  menano  vita  possibilmente  nascosta ,  si  sottraggono  vo¬ 
lentieri  agli  sguardi  degli  osservatori  e  si  mostrano  sempre 
un  po’  inquieti.  Scavano  costantemente,  rimescolano  le  zolle 
della  loro  gabbia  e  mettono  in  breve  tempo  sossopra  ogni 
cosa  in  essa.  Superano  gl’inverni  colla  stessa  facilità  con  cui 
i  nostri  fagiani.  Nel  parco  zoologico  di  lord  Derby  riuscì  per 
la  prima  volta  di  portarli  alla  riproduzione  nella  prigionia  ; 
più  tardi  ciò  si  ottenne  pure  nei  giardini  zoologici  di  Londra 
e  di  Anversa.  Sottraendo  loro  le  ova  per  farle  covare  da  gal¬ 
line,  da  una  coppia  di  prigionieri  si  avevano  regolarmente  da 


•  • .  vera  pr0<* 

10 a  14  uova,  ma  raramente  più  di  5  a  6  piccini; 
che  non  si  è  ancora  trovato  per  loro  un  cibo  su  „0va 
adatto,  chè,  in  caso  contrario,  non  rimarrebbero  .  galli' 
infeconde.  I  pulcini  rassomigliano  a  quelli  degli .  o(]OSc0rl0 
nacei ,  sia  per  la  forma  che  pel  colorito ,  ma  si  r^_ 
facilmente  per  la  considerevole  mole.  Il  loro  abit°  eggi^ 
su  fondo  bruno-scuro  ha  strisce  più  chiare  e  ma  ^  colof 
ture  scure ,  e  nelle  parti  inferiori  presenta  un  1 

bianco-gialliccio.  Crescono  rapidamente,  ma  sotto  ,^olì0. 
modo,  che  molti  di  essi  durante  l’ultima  muta  P  e  d<#.t 
LOGAN  J.  U.  (biogr.).  —  Orientalista  di  P<>»  ’wi  le  V 
di  special  meniione  per  aver  diffuso  co  suoi 
rilevanti  notizie  sui  paesi,  ancor  poco  noti  m  ^  il 5 
l’Asia  S.  E.,  dell’Australia  e  della  Polinesia,  Baste 
Giornale  dell'Arcipelago  orientale  (Journal  o\ 


^hpelago),  di  cui  fu  il  fondatore  ed  editore,  e  ne  diede 
a  luce  fino  al  1858  undici  volumi,  in  Singapore.  Conten¬ 
do  questi  le  più  accurate  monografie  sui  paesi  testé  nomi¬ 
la Con  dissertazioni  etnografiche  dottissime  dello  stesso 
nagan»  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  trasferi  in  Pe- 
n£>  per  coprire  un  pubblico  uffizio  che  aveva  ottenuto.  Vi 
d  n1ell’autunno  del  lasciando  agli  eredi  la  Gazzetta 
a  lui  fondata,  e  che  intitolasi  ancora  Penang-Gazette. 
il  |  aeste  P0,,be  notizie  non’  costituiscono  una  biografia,  ma 
ottore  le  preferirà  alla  omissione  del  suo  nome. 
^‘«BARDIVI  Gaetano  ( bi'ogr .).  —  Nato  a  Sant’Arcangelo 
sto  °'|na^na  nel  *801 5  morto  ivi  il  dicembre  1869.  Que- 
taiec® ebre  scultore  studiò  giovinetto  a  Roma  sotto  l’immor- 
l’art  an°Va’  ^ua^e  veniva  con  predilezione  allevato  nel- 
fre  e*  Scendo  di  sé  concepire  le  più  alte  speranze.  Assiduo 
sem  ntat°re  scu°le*  e  tutl°  amore  al,°  studio,  emulò 
corf®, 1  m>gliori  condiscepoli,  e  sempre  ottenne  in  ogni 
tofTo  0nore  ^  Premii  più  distinti.  11  gruppo  Ercole  che 
gna°Ca  Anteo,  da  lui  eseguito  per  concorso,  gli  fe’ guada- 
(jeiloe  Una  grande  medaglia,  e,  quel  che  più  monta,  il  plauso 
Paro!  SteSS°  ^anova-  Diventato  artista  in  tutto  il  senso  della 
nat°|  orn^  suoi  pregiati  lavori  parecchie  città,  oltre  la 
averee’  ®  Cesena,  per  tacere  di  altre,  altamente  si  pregia  di 
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proprio  camposanto  un  suo  monumento,  ove,  se  la 


dolce  e  maestosa  figura  del  Cristo  non  bastasse  ad  attestare 
la  valentia  dello  scultore ,  l’altra  figura  ignuda  del  vecchio 
paralitico ,  tutto  aggrinzilo  ed  incurvato  sotto  il  peso  degli 
anni,  è  opera  così  stupenda,  che,  per  avviso  di  autorevoli 
artisti,  vivrà  secoli  di  luminosa  esistenza.  Nel  48,  il  sacro 
fuoco  dell’artista  fu  vinto  da  quello  del  cittadino  che  ha  una 
patria  da  rivendicare,  ond’esso  cambiò  lo  scalpello  nella  ca¬ 
rabina  ,  e  parti  per  la  guerra.  Ritornato  fra  le  domestiche 
mura,  addoloratissimo  per  l’infausto  successo  di  quella  guerra, 
trovò  conforto  nell  abbandonato  scalpello,  da  cui  trasse  nuove 
frondi  alla  sua  corona  d  alloro.  Mancò  ai  vivi  di  sessantanove 
anni,  e  la  patria  ne  pianse  amaramente  la  perdita. 

L0XDR.4  (ponte  di)  o  LOIV DON-BRIDGE  ( costruz .).  —  È 
forse  il  più  affollato  ed  il  più  bel  ponte  della  metropoli 
inglese,  eccetto  quello  di  Westmìnster.  Esso  congiunge  la 
city  con  Southwark  e  le  principali  stazioni  di  ferrovie,  ed 
ha  cinque  immensi  archi  semiellittici,  eccedenti  in  larghezza 
di  luce  quelli  di  qualsiasi  altro  ponte  di  pietra  esistente 
in  Europa.  La  corda  dell’arco  centrale  è  di  46  metri.  Fu 
incominciato  nel  1824  sui  disegni  del  Rennie,  e  la  prima 
pietra  venne  collocata  dal  lord  mayor  il  27  aprile  1825. 
Fu  aperto  dal  re  Guglielmo  IV  e  dalla  regina  Adelaide,  con 
grande  solennità,  il  1°  agosto  1831.  Costrutto  di  pietra  gra¬ 
nitica,  costò  due  milioni  di  steriini,  ossia  50  milioni  di  lire. 
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totale  a  bassa  marea  è  di  metri  13,70,  la  larghezza 
ra*e ;  |>i'  Per  *e  vetture  11  m.,  e  3  m.  il  marciapiede  late- 
COftlpresi  ^  ^nSbezza  é  di  283  m.,  e  la  totale  larghezza, 
%ernjl, 1  muri  di  costruzione,  misura  16  metri.  Alle  due 
b>7o,  eh  S°no  bellissime  gradinate  coperte,  larghe  metri 
d,6  C?n(^ucono  a"e  sponde  del  Tamigi.  Il  ponte  è  illu- 
Vieareleganli  ^anr,P>oni  di  bronzo  formati  con  cannoni 
‘  Lhfiivrn1'  ^aD’arsenale  di  Woolwich. 

Nnil«U  DALBONO  Adelaide  ( biogr .).  —  Poetessa, 
r!  ^0rna  e  f  *n  ^aP°*'  dell’età  di  sessantatre  anni.  Nacque 
lb  Cl *»ico  0.f^‘uo^a  di  Carlo  Lucangeli,  valoroso  architetto 
SU°§°  de|  '*  fiuale,  per  aver  fatto  un  volo  aerostatico  in 
?ett'davm°S0  kunardi,  meritò  di  essere  lodato  con  due 
fi  eil>  a  lncenzo  Monti.  Fu  educata  alle  lettere  dall’abate 
C  ^uoUt°re  ^  una  slor*a  ^el*a  lelteratura  spagnuola,  e 
anni  dettò  leggiadri  versi,  molti  de’ quali 
6  allofg  Gl  rec‘tati  nell’Arcadia  e  nell’Accademia  Tiberina, 
erarjo  fiore.  Dotata  di  belle  forme  e  di  grande 


ingegno,  fu  sempre  modesta  e  specchio  di  virtù.  Andò  sposa 
a  Paolo  Dalbono ,  che  da  semplice  corriere  postale  passò  a 
corriere  di  gabinetto  di  re  Ferdinando  II,  e  più  tardi  di¬ 
venne  amministratore  delle  Poste  di  Napoli,  ed  a  lei  in  ispe- 
zialtà  si  dee  di  aver  saputo  ispirare  l’amore  alle  cose  lette¬ 
rarie  ne’  suoi  figliuoli  Cesare  e  Carlo  Tito.  Non  tralasciò  mai 
di  verseggiare,  e  non  picciolo  é  il  numero  de’  componimenti 
poetici  da  lei  dati  alle  stampe  in  diverse  occorrenze.  Nelle 
sue  poesie  ella  lodò  non  rade  volte  i  sovrani,  perchè  in  fatto 
di  politica  parteggiava  per  le  idee  legittimiste,  ma  i  suoi  temi 
favoriti  furono  la  virtù,  la  filosofia,  l’arte  teatrale,  la  reli¬ 
gione  ed  il  matrimonio. 

Vedi  la  necrologia  scrittane  da  Virginia  Garelli  Dalbono. 

LINA  (astr.).  —  La  Luna,  l’unico  nostro  satellite,  l’astro 
del  cielo  che,  dopo  il  Sole,  ha  sulla  Terra  più  immediata  e 
più  intensa  influenza  che  tutti  gli  altri  astri  del  firmamento, 
continua  a  formare  l’oggetto  degli  studii  dei  dotti,  sia  per 
ciò  che  riguarda  il  suo  intricato  movimento  nello  spazio  e  le 


440 


LUNA 


sue  proprietà  puramente  astronomiche,  sia  per  ciò  che  si 
riferisce  alla  sua  costituzione  ed  alle  sue  proprietà  fisiche. 

Già  più  volte  abbiamo  intrattenuto  il  lettore  del  Suppli- 
mento  intorno  a  quest’argomento.  Crediamo  ora  pregio  del¬ 
l’opera  ricordare  qui  brevemente  i  più  rilevanti  lavori  fatti 
in  questi  ultimi  tempi  sul  nostro  satellite,  cominciando  prima 
dagli  astronomici  e  passando  poi  ai  fisici. 

I.  Teoria  astronomica  della  Luna.  —  Abbiamo  fatto  al¬ 
trove  notare  che  le  leggi  che  moderano  il  movimento  della 
Luna  sono  delle  più  complicate  che  si  abbiano  in  astronomia, 
e  non  peranco  interamente  conosciute,  per  le  molte  cause 
perturbatrici  che  tendono  ad  alterare  e  disturbare  il  suddetto 
movimento.  Di  qui  le  molte  teorie  e  gli  innumerevoli  ed  in¬ 
tricatissimi  calcoli  per  poter  fissare  colla  maggior  precisione 
possibile  la  posizione  che  il  nostro  satellite  occupa  a  ciascun 
istante  negli  spazii. 

Due  lavori  vanno  ricordati  tra  i  più  recenti,  diretti  ambe¬ 
due  a  questo  intendimento. 

11  primo  e  più  colossale  si  è  quello  che  in  questi  ultimi 
tempi  ha  condotto  a  termine  l’illustre  astronomo  francese 
Delaunay,  attuale  direttore  dell’Osservatorio  di  Parigi.  É 
questo  uno  dei  più  rilevanti  e  più  giganteschi  lavori  astrono¬ 
mici  del  nostro  secolo,  che  formerà  un  vero  ed  imperituro 
monumento  scientifico,  e  che  ha  reso  immortale  il  suo  autore 
per  la  rara  intelligenza  e  grande  costanza  in  esso  addimo-| 
strata.  In  esso  il  Delaunay  ha  cercato  di  risolvere  con  me-| 
lodi  affatto  nuovi,  ma  più  efficaci  e  più  eleganti,  l’intricatis¬ 
simo  problema  della  determinazione  dei  movimenti  lunari,  e 
vi  riuscì  colla  universale  approvazione  dei  dotti. 


attorno  al  Sole,  seguendo  rigorosamente  le  leggi  del  ®° 
ellittico,  si  ottiene  per  tal  guisa  la  massima  parte  delle  Uj  j 
guaglianze  del  movimento  lunare.  Ma  le  ineguaglianze 
movimento  della  Terra,  che  debbono  aggiungersi  al  ®°  ' 
mento  ellittico  preso  separatamente  per  dare  il  suo  1110  ^ 
mento  reale  intorno  al  Sole,  debbono  altresì  cagionare  8 
movimento  lunare  delle  ineguaglianze  che  in  nessun 
possono  deprezzarsi.  Una  delle  più  importanti  tra  que 
ineguaglianze  si  è  quella  a  cui  va  progressivamente  soggel 
il  movimento  del  nostro  satellite. 

Laplace,  dimostrando  nel  1787  che  la  diminuzione  sei 
dell’eccentricità  dell’orbita  terrestre  genera  una  accel°r 
zione  progressiva  nel  movimento  medio  lunare,  svelò  la  v 
causa  dell’accelerazione  secolare  che  un  attento  esame  e 
antiche  osservazioni  aveva  fatto  scoprire  già  da  molto  teflW 
nel  movimento  della  Luna,  e  per  tal  guisa  tolse  una  g1^ 
difficoltà  che  per  lunga  pezza  aveva  torturato  le  menti 
dotti.  -da 

Da  quell’epoca  fino  ai  nostri  tempi  la  causa  assegna* 
Laplace  fu  sempre  riguardata  come  sufficiente  per  dare c  ^ 
tezza  intera  dell’effetto  che  le  si  attribuiva;  ma  ca*c0lay^ 
completi ,  eseguiti  di  recente,  hanno  addimostrato  che  la c  ^ 
anzidetta  non  vale  che  a  render  ragione  di  una  Parteflt!lta 
del  fenomeno,  cioè  dell’accelerazione  secolare  che  an 
realmente  il  movimento  del  nostro  satellite.  Quindi,  ^  a 
era  naturale,  si  cercò  di  rintracciare  qualche  altra  c?a  {e5i 
cui  potesse  ascriversi  la  rimanente  porzione,  e  molte  iP 
furono  escogitate  dagli  astronomi.  pUlo 

Ma  innanzi  tutto  era  mestieri  assicurarsi  se  si 


riuscì  cuna  universale  appiuva^iune  uei  umu.  ii  - - - • - -  .  artU™ 

Chiunque,  appena  iniziato  in  astronomia,  conosce  intera- Il  conto  nei  calcoli  di  tutte  le  influenze  che  1  azione  p 

■  ■  •  •  •  - - -  - - "trice  del  Sole  può  esercitare  sulla  Luna.  Or  sulle  ^ 

elianze  a  cui  va  soggetto  il  movimento  ellittico  di  11  :cjtà 


mente  di  quale  importanza,  sia  teorica  che  pratica,  siano  nei 
calcoli  astronomici  le  Tavole  lunari,  cioè  quelle  tavole  nelle 
quali  si  danno  le  posizioni  della  Luna  in  ciascun  giorno  del¬ 
l’anno.  La  determinazione  delle  longitudini  si  appoggia  in 
gran  parte  su  codeste  tavole,  e  la  marina  ed  il  commercio 
senza  di  esse  soffrirebbero  gravissimo  detrimento.  Egli  è  per 
ciò  che  si  adopera  ogni  cura  di  perfezionare  sempre  più 
le  tavole  che  già  si  posseggono  ;  ed  ogni  progresso  che  fa  la 
teoria  dei  movimenti  lunari  porta  seco  naturalmente  nuovi 
perfezionamenti  e  nuove  modificazioni  nelle  tavole  suddette. 

Nel  1715  l’Inghilterra,  che  tutto  deve  alla  sua  marina,, 
aveva  assegnato  l’ingente  premio  di  20,000  sterline  per  la 
costruzione  di  così  fatte  tavole:  questo  premio  venne  con-| 
cesso  all’astronomo  Tobia  Mayer,  uno  dei  primi  calcolatori 
delle  tavole  lunari.  In  appresso,  questo  ramo  della  meccanica 
celeste  fece  rapidi  e  successivi  progressi;  epperò  vennero 
mano  mano  costruendosi  le  tavole  di  Burg  nel  1806,  quelle 
di  Burckhardt  nel  1810,  e  le  altre  di  Damoiseau  nel  1824, 
e  finalmente  quelle  di  Hansen  nel  1857. 

Ora  è  naturale  che  i  nuovi  perfezionamenti,  arrecati  da 
Delaunay  alla  teoria  astronomica  della  Luna,  rendevano  in¬ 
dispensabile  la  costruzione  di  nuove  e  più  esatte  tavole; 
diffatti  queste  si  stanno  ora  costruendo  a  Parigi  per  cura 
dell’Ufficio  delle  longitudini  residente  in  quella  città.  Gli 
astronomi  e  i  marini  stanno  attendendo  con  ansietà  il  com¬ 
pimento  di  questo  enorme  lavoro,  per  trarne  tutto  il  migliori 


partito  r  — 

Sebbene  meno  importante  e  meno  solenne,  tuttavia  ugual¬ 
mente  grave  e  difficile  e  degno  dell’ammirazione  degli  astro¬ 
nomi  si  è  l’altro  lavoro  del  Puiseux  su\Y  accelerazione  seco¬ 
lare  della  Luna  (vedi  Suppl.,  voi.  iv).  Ecco  presso  a  poco 
in  qual  modo  il  citato  Delaunay  diede  conto  del  medesimo 
all’Accademia  di  Francia  nella  seduta  del  17  gennajo  1870. 

Se  in  una  prima  ricerca  si  ammette  che  la  Terra  si  muove 


glianze  a  cui  va  soggetto  U  uiuviuieiiiu  -»unuv«/  —  ij.jclH' 
neta  possono  avere  uguale  influsso  non  solo  I  ecce|e||’in' 
della  sua  orbita,  ma  eziandio  la  variazione  secolare  .  fl0 
clinazione  del  piano  di  questa  stessa  orbita  sopra  uj1  j  ^a 
fisso.  Quindi  l'accelerazione  del  movimento  medio  de  *  ^ 
potrebbe  derivare  non  solo  dalla  diminuzione  pr°& 
dfll’eccentricità  dell’orbita  terrestre,  ma  eziandio  da 
stamento  secolare  del  piano  dell’eclittica  nello  spazio*  j  uà 
Ora  il  Puiseux  per  mezzo  di  lunghi  calcoli  e  P®  e  dei 
appunto  risolta  questa  questione  con  molta  sodd!^a.e  $$ 
dotti;  cioè  ha  cercato  se  la  seconda  delle  anzidet 
abbia  realmente  influenza  sull’accelerazione  secolare  Jjpfì 
vimento  medio  della  Luna.  Gli  astronomi  che  lo  Pre^|  pii110 
aveano  dimostrato  che  lo  spostamento  progressivo  ep|P 
dell’eclittica  non  ha  alcuna  sensibile  influenza  sul  m 
medio  della  Luna;  ma  questa  conclusione  era  sta  a 
limitando  il  calcolo  alle  sole  prime  approssima^0® *  *  ca|c°P 
il  Puiseux  si  è  accinto  all’ardua  impresa  di  spingere 
fino  alle  più  lontane  approssimazioni ,  per  toghe®®  $  pef 
dubbio  sulla  reale  influenza  di  codesta  causa  speci 
turbazione.  ,  g0ari  ^ 

risultato  a  cui  è  pervenuto  il  Puiseux  non  »  approS" 
verso  da  quello  ottenuto  limitandosi  alle  sole  pn  j  pia^ 
che  cioè  il  cangiamento  di  P03^'®0®  nZa  se!ja 
dell’eclittica  nello  spazio  non  esercita  alcuna  m  ^  & 
sibile  sull’accelerazione  secolare  del  movimento 

Luna.  n  ha  Pef  fe>S 

Codesta  conclusione,  sebbene  negativa,  non  y0|ta  p 
minore  importanza,  siccome  quella  che  dissipa  ^  qu^s 
sempre  i  dubbii  che  potevano  ancora  rimane  ^ 

riguardo.  ,  ru0.  ^  m 

IL  Teoria  della  costituzione  fìsica  delia 
gran  lavoro  intorno  alla  costituzione  fisica 
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uto  la  luce,  non  ha  molto  tempo,  per  opera  di  un  celebre 
j'onomo  svedese,  il  signor  Hansen. 

I  11  esso  si  sarebbe  dimostrato  che  il  centro  di  gravità  della 
(|u”a  ,lon  coincide  col  suo  centro  di  figura;  e  che  se  questi 
ten  Centr'.s*  Projettano  sulla  retta,  o,  come  suol  dirsi  con 
('-e  scientifico,  sul  raggio  vettore  che  congiunge  la  Terra 
,a  Luna,  il  centro  di  gravità  si  trova  più  lontano  dalla 
sJra  ^  n0n  centro  figura,  e  ad  una  distanza  da  que- 
i  circa  59  chilometri.  A  questa  conclusione  l’Hansen 
gitJne  dall’avere  osservato  che  le  ineguaglianze  della  lon- 
lrazi  Uie  de^a  ^una  ca*co'ate  Per  mezzo  della  teoria  dell’at- 
g  "0,!e  »  le  quali  dipendono  essenzialmente  dal  centro  di 
Cs'  Vlla  non  vanno  d’accordo  colle  indicazioni  date  dalle 
torroni.  'e  quali  dipendono  dal  centro  di  figura;  e  che 
per  °  le„"ere  un  ta'e  accordo  fa  d’uopo  moltiplicare  le  prime 
^Un  fattore  maggiore  dell’unità, 
spg  a  quesl'  principii  l’Hansen  inferisce  come  naturale  con¬ 
ile  epZa|  °be  *  due  em‘s^er‘  della  Luna,  dei  quali  uno  è  visi- 
sostl  3 ,  0  ^visibile  a  noi ,  debbono  essere  in  condizioni 
tlUl’,l^,a*mente  tra  loro  diverse.  La  superficie  lunare  sarebbe 
Hn-at  ro  che  una  superfìcie  di  livello;  e  se  nella  Luna  esiste 
a  noi*110  ^ia’  quesla  sovrasterebbe  unicamente  all’emisfero 
*ione  0^0st0’  ne^  liua*e  v*  potrebbe  essere  perciò  e  vegeta - 
staile6  Vlta’  menlre  sulfemisfero  che  noi  guardiamo  tutto  è 
°rgaidcalUlt°  ^  (iesert0  »  e  non  havvi  traccia  alcuna  di  vita 

deduci100  cbe  *e  teor‘e  e  'e  conseguenze  che  l’Hansen  ne 
Hor,  ^  SOno  slate  vivamente  combattute  da  altri  astronomi 
c°n  insigni.  L’americano  Newcomb  di  Washington, 
Per  ce  t  e  con  ragionamenti  puramente  teorici,  che  qui 
che  j  q  0  sarcfibe  fuori  di  proposito  l’esporre,  ha  dimostrato 
l°gic0  stabiliti  daH ’Hansen  sono  affatto  privi  di  ogni 

c^e  hj1^  *)arle  ^  De,aunay  iia  fatt0  rilevare  alia  sua  volta 
n°n  sono^8^061126  cbe  S'  deducono  da  cos'  fa«i  principii 
che  a  ^Uan  P'ù  felici.  Ed  invero,  se  queste  avessero  qual- 
<àò  che aren)za  di  vero,  si  dovrebbe  ammettere  nella  Luna 
pianeta  d°^  avvenut0  né  nella  Terra,  nè  in  qualsiasi  altro 
‘filate  t  ,  •  s'sleri?a  solare.  Secondo  le  teorie  le  più  accre- 
8Peciaie *1  ll,qUanli  1  P'anet>  e  lutti  i  loro  satelliti,  ed  in  modo 
Passati  npa  |  na’  n'e'  pr™  periodi  della  loro  esistenza  sono 
*a  forma  f  °  Stat0  ^u^°*  epperò  hanno  preso  poco  per  volta 
forma  sa  a[r!'otonfiata  che  in  tutti  essi  ora  si  osserva.  Questa 
“oiu  norje  be  stata  esattamente  sferica  se  ia  massa  del  pia- 
vifnent0  i  °Sse  stala  an*mala  da  un  incessante  e  rapido  mo- 
?Vessero  l1]t?rn(?  ai  proprio  asse,  e  se  tutte  le  sue  parti  non 
*nvece  tuu  eidÌt°  cbe  ai*a  s0*a  i°ro  scambievole  attrazione. 
&tlua!ment(>  ^  '  e*ementi  della  numerosa  famiglia  solare  hanno 
cJl>sa  3pp  C  Una  forma  rotonda  alquanto  schiacciata ,  per 
3  f*r°prio  °  de**a  rctazione  che  tutti  compiscono  intorno 
^Htenuto  aSSe*  S'°ho  lunare  poi,  un  emisfero  essendo 
Jj°ta*'one  iSempre  rivolto  verso  la  Terra  dal  movimento  di 
Urre  un  *ai|altraz'one  terrestre  ha  dovuto  di  necessità  pro- 
(  oiòSf,U0^to  secondo  il  diametro  a  noi  rivòlto, 
.pila  dell  ^  cbe  *a  superficie  primitiva  della  Luna,  come 
j^isteva  ?  |erra  e  degli  a'tr‘  P'aiiel|i  allorché  la  massa 
se  ‘  *n  sP:C,,ra  ^‘"da,  doveva  essere  una  superficie  di  li- 
u^eote  Sop*V.ta»  successivo  raffreddamento  e  per  la  con- 
rja  P°U»i0  *  ‘^azione  della  superficie  suddetta,  questa  non 
Drrnasi,'i  0el|a6 1  eFe  interaraente  la  f°rma  primitiva;  essa  è 
a  superi  7?n?»  come  in  tulti  Si'  altri  pianeti  e  satelliti, 
ti4-  M|ev^  Jl  !ive,l° ;  e  s°l°  qualche  parziale  alterazione, 
accadere  entl  e  depressioni  di  lieve  momento,  sono  po- 
SuP^er  CaUSa  di  'rrebr°lar'  contrazioni  avvenute  in 
Fl  aìl’Ekcicl.  o*p.  it*l  Voi 


alcune  parti,  precisamente  come  é  avvenuto  sulla  Terra.  Però 
queste  alterazioni  non  hanno  per  nulla  cangiata  la  forma  ge¬ 
nerale  della  superficie  lunare. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  accennare  per  mostrare  al 
lettore  che  il  nostro  satellite  forma  tuttora  l’oggetto  di  im¬ 
portanti  studii  dei  dotti ,  e  lo  formerà  ancora  per  lungo 
tempo. 

111.  Calore  della  Luna.  —  Ma  il  più  bel  problema  elio  si 
è  cercato  di  studiare  attentamente  in  questi  ultimi  anni  é 
stato,  senza  fallo,  quello  che  si  riferisce  alla  natura  del  ca¬ 
lore  lunare. 

Non  v’ha  dubbio  che  la  Luna,  nella  stessa  guisa  che  invia 
alla  Terra  per  riflessione  una  parte  della  luce  che  riceve  dal 
Sole,  deve  pure  irradiare  alla  medesima  una  porzione  del 
calore  che  insieme  alla  luce  essa  raccoglie  dal  centro  del 
nostro  sistema.  Nè  è  diffìcile  calcolare  la  quantità  di  calore 
che  può  a  noi  arrivare  dalla  Luna.  Senza  perderci  nella 
esposizione  del  modo  con  cui  questo  calcolo  può  eseguirsi, 
diciamo  solamente  che  il  risultalo  ottenuto  si  è  che  la  Terra 
può  ricevere  dalla  Luna  79,000  volte  di  meno  del  calore 
che  ha  incessantemente  dal  Sole.  A  questo  calore  forse  va 
aggiunto  quello  che  la  Luna  può  irradiare  per  virtù  propria, 
il  quale  peraltro  non  può  essere  che  ben  poca  cosa. 

Ma  sarà  poi  per  noi  sensibile  codesto  calore  che  ne  manda 
il  nostro  satellite? 

Molti  poeti,  come  Virgilio,  Dante,  Tasso,  Marini,  Guarini 
od  altri ,  negarono  interamente  il  calore  dei  raggi  lunari. 
Molti  filosofi  invece  ammisero,  senza  dimostrarla,  la  potenza 
calorifica  di  questi  raggi.  Aristotele  afferma  che:  Noctes  in 
plenilunio  sfint  tepidiores;  e  san  Tommaso  d’Aquino  scrive 
che:  Lux  quantum  est  de  se  semper  est  eff'ectiva  caloris, 
etiam  lux  lunce.  Pico  della  Mirandola  e  Girolamo  Cardano 
ammirano  ambedue  il  calore  nei  raggi  lunari.  Ma  tutte  queste 
non  sono  che  semplici  asserzioni  ;  giacché  non  si  avevano 
allora  istrumenti  coi  quali  si  potessero  fare  esperimenti  su 
questo  argomento. 

Sono  solamente  due  secoli  circa  dacché  i  fisici  hanno  pro¬ 
vato  di  poter  verificare  coll’esperienza  ciò  che  il  ragiona¬ 
mento  e  la  teoria  insegnava.  Ma  per  molto  tempo  i  loro 
sforzi  rimasero  infruttuosi,  perchè  gli  strumenti  che  si  pos¬ 
sedevano  non  erano  certo  acconci  per  iscoprire  e  misurare 
una  quantità  tanto  piccola  di  irradiazione  calorifica  quale  si 
è  la  lunare,  né  bastava  esporre  perciò  un  termometro  ordi¬ 
nario  ai  raggi  della  Luna. 

Geminiano  Montanari,  nato  a  Modena  nel  1632  e  morto 
a  Padova  nel  1687,  in  una  sua  opera  che  porta  per  titolo: 
L’ astrologia  convinta  di  falsità,  stampata  in  Venezia  nel 
1685,  racconta  che  per  mezzo  di  un  delicatissimo  termome¬ 
tro  posto  nel  foco  di  un  grande  specchio  ustorio,  il  quale 
aveva  rivolto  verso  la  Luna ,  potè  osservare  che  l’irradia¬ 
mento  della  Luna  produceva  una  elevazione  di  temperatura 
di  più  gradi.  Ma  siccome  il  Montanari  non  dice  in  quali  con¬ 
dizioni  fu  fatto  codesto  esperimento,  e  siccome  d’altra  parte 
non  si  può  ammettere  che  l'irradiamento  debolissimo  della 
Luna  possa  generare  sul  nostro  globo  l’elevazione  di  tempe¬ 
ratura  di  più  gradi  del  termometro  ordinario,  cosi  l’asser¬ 
zione  del  Montanari  non  merita  grande  confidenza. 

Per  contrario,  il  fisico  Ischirnhausen ,  in  una  Memoria 
pubblicata  a  Lipsia  nel  1691,  asserisce  che,  concentrando  i 
raggi  lunari  con  una  lente  di  33  pollici  di  diametro ,  non 
potè  scorgere  alcun  effetto  sensibile  al  termometro,  sebbene 
fosse  riuscito  per  mezzo  di  questa  lente  a  fondere  molti  me¬ 
talli.  Lo  stesso  risultato  negativo  ottenne  Deiattive  figlio  con 
un  termometro  di  Amontons  posto  nel  foco  di  uno  specchio 
VI  56 
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concavo  di  35  pollici  di  diametro  che  concentrava  la  luce  calorifica  della  Luna,  ma  che  inoltre  egli  crede  che 
306  volte.  I  astro  a*  su0  mezz0,1,1  possieda  una  temperatura  di  1UU  g  g. 

Paolo  Frisi  ritentò  questo  esperimento,  come  accenna  nei1  la  quale  verrebbe  tutta  adoperata  per  dissolvere  le  nubl’  L 

suoi  Opuscoli  filosofici  pubblicati  in  Milano  nel  1781.  Ma  maraviglia  come  Forhes  non  abbia  riconosciuto  dUPSt'’  io 
pare  che  egli  non  fosse  sicuro  dei  risultati  dei  suoi  esperi-  Inoltre  il  signor  Piazzi-Smith ,  direttore  dell  Ossee 
menti,  giacché  egli  riguarda  al  tutto  vani  gli  sforzi  fatti  dai1  di  Edimburgo,  nella  spedizione  scientifica  che  mtrapre 

fisici  del  suo  tempo  per  dimostrare  il  potere  calorifico  del-,  1856  al  Picco  di  Teneriffa,  confermò  interamente  g 

l’irradiazione  della  Luna.  rimenti  di  Melloni  adoperando  una  delicatissima  pila  W 

Del  resto,  esperimenti  moderni  fatti  con  molto  maggiore  elettrica.  Egli  trovò  che,  sebbene  la  Luna  tosse  assai  ., 
precisione  hanno  messo  fuori  di  dubbio  che  il  termometro  ;  tuttavia  I  effetto  dei  suoi  raggi  sul  Picco  eguag  >a 

anche  più  sensibile,  ad  aria  od  a  liquido,  posto  al  foco  dii  terzo  di  una  bugia  posta  a  4m,"5  dalla  pi  a.  fi^uore 

uno  specchio  o  di  una  lente,  è  incapace  di  dare  indizii  sicuri  Finalmente  lord  Rosse,  esperimentando  con  un  pi 
dell’esistenza  di  calore  nell’irradiazione  lunare.  I  di  3  piedi  di  apertura  e  con  una  pila  termoelettrica  a 

DitTatti,  più  tardi  Peclet  e  Prevost,  facendo  esperimenti  nientemente  e  con  tutta  accuratezza  graduata i  poco  v 
analoghi,  rinvennero  che  la  Luna  genera  invece  un  abbas- 1  di  ciascuna  osservazione,  giunse  a  risultati  anche  piu  ^ 

samento  di  temperatura.  11  primo  di  questi  risici  ascriveva  chevoli.  Da  un  gran  numero  di  ricerche  confrontai)'  flti 

questo  fatto  alla  bassa  temperatura  degli  strali  atmosferici  feito  dell’irradiazione  lunare  con  quello  di  a  tre 
presso  alla  Terra,  il  secondo  all'irradiazione  calorifica  verso  calorifiche,  egli  conchiuse  che  la  Luna  irradia  calo 
lo  spazio.  una  superficie  riscaldata  a  360°  Fahrenheit,  pari  a  1  ^  ^ 

Forbes,  unendo  al  termomoltiplicatore  una  lente  che  teo-  Oltre  a  ciò,  variando  gli  esperimenti,  rinvenne  anc°rJ0 del 
ricamente  concentrava  6000  volte,  anch’egli  non  ottenne  se  il  potere  emissivo  della  Luna  fosse  uguale  a  «P1  ^ 

alcun  effetto  calorifico  della  irradiazmne  lunare.  nero  fumo,  gli  effetti  osservati  nel  plenilunio  in  ic  e 

Anche  il  Tyndall,  in  una  lettera  ad  Herschel,  dichiarò  che  una  temperatura  di  260°  c.  alla  sua  superficie.  Ma  s 
egli  non  aveva  potuto  ottenere  alcun  risultato  positivo  in-  il  potere  emissivo  della  Luna  pare  assai  minore  jjj| 
torno  al  calore  della  Luna.  del  nero  fumo,  cosi  non  si  può  altra  cosa  inferire di a  0 

Howard  credette  di  aver  trovato  un  certo  poter  calorifico  esperimenti,  se  non  che  alcune  regioni  della  Lun  p  e 
nelle  irradiazioni  lunari  adoperando  uno  specchio  di  13  poi-  vemr  riscaldate  dal  Sole  fino  ad  una  temperatura  m 
lici  di  apertura.  La  stessa  cosa  asserisce  il  Watt,  il  quale  di  260°.  witiam 

sperimentò  non  solo  durante  la  Luna  piena,  ma  eziandio  nel  E  vero  che  più  tardi,  nel  1869,  1  inglese  Wi  jy|,rié- 
tempo  delle  fasi.  Tuttavia  le  ricerche  di  questi  due  speri-  gins  ha  ottenuto  risultati  contraddittori!,  ed  il  trance  ^jo 
mentatori  lasciano  molto  a  desiderare.  Davy  risultamenti  negativi  ;  ma  questi  non  possono  ^  ^ 

Dopo  tutto  ciò,  la  maggior  parte  dei  fisici  venne  nella  sen-  alcuno  togliere  nulla  agli  esperimenti  cotanto  sic  e||a 
tenza  che  il  calore  a  noi  inviato  dalla  Luna  non  fosse  punto  eludenti  di  Melloni,  e  debbonsi  attribuire  a  ditet  o  .^p 
'  sensibile  ai  nostri  mezzi  di  osservazione;  sentenza  che  fu  precauzione  e  di  quei  mezzi  delicatissimi  che  adope 

poi  seguita  per  molto  tempo.  fisico  italiano. .  peneri 

Se  non  che  la  disputa  venne  definitivamente  troncata  dal-  In  questi  ultimi  anni  i  fisici  hanno  ripreso  g  i  '  (0  ito' 

l’italiano  Macedonio  Melloni,  il  quale  avendo  inventato  il  sul  calore  lunare  sotto  un  altro  punto  di  vista,  q  di 
termomoltiplicatore,  istrumento  della  più  squisita  sensibilità  portante,  altrettanto  nuovo.  Essi  hanno  cercato  n  ^  ^  ^ 
ed  immensamente  superiore  a  qualunque  termometro,  nel  verificare  l’esistenza  del  calore  inviato  dalla  Luna,  ^vef5* 
26  marzo  1846,  ed  anche  prima,  riuscì  a  dimostrare  colla  non  restavo  più  alcun  dubbio,  ma  di  determinare 
massima  evidenza  il  potere  calorifico  dei  raggi  lunari.  natura  dei  raggi  di  cui  consta  codesto  calore.  g.  foroH(' 

L'illustre  fisico,  direttore  dell’Osservatorio  Vesuviano,  fece  Coloro  che  più  si  occuparono  di  queste  nce 
uso  di  una  lente  a  scaglioni,  di  un  metro  di  diametro,  ado-  i  citati  Marié-Davy  e  lord  Rosse.  ,  Luna 11 . 

perando  il  suo  moltiplicatore  per  termo-actinometro.  Dap-  Dagli  esperimenti  di  questi  fisici  risulta i  c  j,,,#0  • 
principio  egli  osservò,  del  pari  che  alcuni  dei  suoi  predeces  invia  quattro  sorta  di^  raggi  di  calore:  ®,oé  ‘  ?®e(j  j  r#. 

sori,  un  effetto  frigorifico,  il  quale  derivava  dall’irradiazione  ed  i  raggi  oscuri  del  Sole  da  e>sa  riflessi  odi '  *>  »  (datai 

della  lente  verso  gli  spazii.  In  seguito  ovviò  a  questa  causa  che  emanano  direttamente  dalla  sua  super  i  ^  ca|o 
d’errori  ponendo  la  lente  al  coverto,  e  adattando  nel  tubo  quali  possono  essere  di  due  sorta  cioè  deriva.  ^  queSi 
della  pila  termo-elettrica  due  diaframmi  di  vetro,  come  nella  solare  assorbito  dalla  Luna,  o  dal  calore  in 

camera  di  De-Saussure.  I  risultati  di  questi  esperimenti  fu-  astro.  ....  .  roffetto  ca'nfl  ' 

rono  decisivi;  ed  il  Melloni  osservò  che  l’irradiazione  lunare  La  prima  categoria  di  raggi  compren  e  .  ose,  Pe!,0 
era  capace  di  produrre  sull’ago  del  termomoltiplicatore  una  che  va  sempre  congiunto  alle  ondulazioni  inorJier 

deviazione  calorifica  di  3°, 7.  ,a  parte  di  calore  che  da  essa  deriva  é  in  c  Luna, 

Sebbene  ogni  questione  sia  stata  per  tal  modo  risolta,  tut-  proporzionale  alla  quantità  di  luce  riflessa 
tavia  non  é  fuori  di  proposito  il  soggiungere  che  più  recen-i  varia  quindi  col  variare  della  sua  fase.  Q  0e  . 

temente  gli  esperimenti  del  Melloni  furono  confermati  dal1  La  seconda  qualità  di  raggi  compren  .|  g0|e  e  9°  flg 
meteorologista  Buys-Ballot,  direttore  dell’Istituto  meteorolo-1  diazioni  di  calore  o>curo  che  la  Luna  riceve  g  porzi 
gico  de’  Paesi  Bassi.  Questi,  in  una  Memoria  inserita  nel  .rimanda  inverso  di  noi.  E  eh  aro  che  ancne  q 
1861  negli  Annali  à\  Poggendorff,  annunzia  che  da  una  serie  di  calore  deve  dipendere  dall  ampiezza  e  g  solare/jCje 
di  ricerche  istituite  per  riconoscere  quale  influenza  la  Luna  La  terza  categoria  di  raggi  deriva  da |a  supef  j|g 
esercita  sulle  vicissitudini  atmosferiche,  venne  a  concludere  viene  assorbito  dalla  Luna,  e  serve  a  rise  o  aVViene 
che  la  Luna  piena  corrisponde  ad  un  accrescimento,  cornee-:  sino  ad  u  >a  certa  profondità  ,  come  app  i(jerev°,e’ 
eh*  piccolo,  di  temperatura.  !  Terra.  Questo  r, scaldamento  deve  essere  *»  ^  qOl0 

Egli  soggiunge  non  solo  che  Herschel  confermò  l’azione  chè,  come  è  noto,  ì  raggi  solari  pe 
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le  consecutivi  (la  metà  del  mese  sinodico)  quasi  tutte  qualora  mancanti  di  acque  irrigatorie,  non  a  prati  naturali  , 
reS'oni  della  superficie  lunare,  e  la  loro  energia  non  è  perchè  infecondi  ed  aridi,  non  a  piante  tessili,  perchè qupste 
su  *)flra-la  a,cun’atmosfera  ;  e  J.  Herschel  crede  che  la  richieggono  terreni  sihco-argillosi,  profondi,  freschi  ed  abbon- 
perheie  lunare  in  alcune  regioni  deve  essere  pressoché  danti  di  umus  ;  non  a  fave,  a  medica  ed  a  ceci ,  perché  do- 
s  Ve'Ue-  Egli  è  per  ciò  che  anche  la  parte  oscura  del  nostro  mandano  terreni  piuttosto  argillosi.  Sarebbero  terreni  da 
triaL'16  deVe  irra(^are  ca*ore»  *a  cu'  intensità  sarà  perciò  imboscare  a  cedui  o  da  coltivare  a  gelsi  ed  a  vite  ,  perché 


ang|oreo  minore,  secondo  che  la  Luna  presenterà  alla  Terra  1  anche  la  segala  ed  il  frumento,  che  sono  quasi  unici  prodotti 
avrà'00'  ^el*a  Sua  snPer^lc'e  P'ù  0  meno  riscaldate,  e  quindi ■  insieme  ai  lupini  che  si  possano  coltivare  in  simili  terre, 
jj(jnaUn  Peri°do  dipendente  dalla  rivoluzione  sinodica  della 

fet^a  u^'mo  la  quarta  classe  di  raggi  comprenderebbe  l’ef- 
ja ,°  c^e  Puù  derivare  dal  calore  proprio  ed  originario  che 
gli  *Jn®  P°ù  avere  ,  come  lo  ha  la  Terra  ,  e  come  lo  hanno 
deve lri  f'anel'*  L’effetto  calorifico  prodotto  da  questa  causa 
altri  -eSSer®  a*  tLìll°  indipendente  dalla  fase  ,  ed  unito  agli 
,  innanzi  accennati  deve  dare  il  valore  totale  della  irra- 
itopne  lunare. 

sen-  ^avy  ha  potuto,  per  mezzo  di  acconci  esperimenti, 
ra/are  'Affetto  delle  radiazioni  luminose  da  quello  delle 
a,az,oni  oscure. 

Yersjla*  U0P°  egli  determinò  il  calore  della  Luna  in  due  di¬ 
era  |  ^  un  delicatissimo  corpo  termoscopico  ,  che 

prjma  P'la  termoelettrica,  concentrò  raggi  calorifici  luminosi 
chiou  Prezzo  di  lenti,  poi  per  mezzo  di  un  grande  spec- 

deKC?°me  *1  vetro  è  quasi  interamente  opaco  pei  raggi  oscuri 
gljeva  or°>  cosl  nel  primo  esperimento  il  Marié-Davy  racco- 
qUasi  (80,afnenle  l'effetto  delle  radiazioni  luminose,  separato 
, eSperj  fiuel|0  delle  radiazioni  oscure.  Nel  secondo 

tmt0  jmen,°  ,nvece  egli  raccoglieva  il  calore  complessivo  di 
chi  h.1,6  raù,az’oni  si  oscure  che  luminose,  giacché  gli  spec- 
Soché  nn°  *a  *aco,la  di  riflettere  tutto,  ed  in  proporzioni  pres- 
ri^uliòl,gua,i‘  l’effetto  calorifico  ottenuto  nel  secondo  caso 
Snlih*61  V°*le  ma««!ore  ùi  quello  avuto  nel  primo, 
tra  |0p  Pne  '  r'sultati  delle  due  serie  di  esperimenti  non  siano 
pereti  p0nr)parabili,  sia  per  la  diversità  degli  istrumenti  ado- 
di  fUj,i|Sla  anche  pér  difetto  di  alcune  correzioni  necessarie, 
tati  oti  non  possedeva  gli  elementi;  tuttavia  i  risul- 
(t)arH  c|j  80,10  sicurissimi  ,  e  convengono  tutti  nell’affer 
lu„ga  a  so"ima  delle  diverse  radiazioni  oscure  è  di  gran 
UrH  r»^'ore  dell'effetto  delle  sole  radia  zioni  luminose. 

1,1  nncca  .,11 . .  i. 


danno  prodotti  sempre  meschini.  Un  affiltuale  non  può  pen¬ 
sare  ai  cedui,  agli  alberi  ed  alle  viti ,  quando  non  vi  fossero 
già  nel  fondo  di  lunga  mano  da  educare.  E  ciò  tanto  più  col 
biasimevole  sistema  degli  affitti  a  corta  durata  che  prevale 
ovunque  in  Italia.  La  difficoltà  maggiore  poi  che  avvi  da  su¬ 
perare  nella  coltivazione  dei  poderi  formati  di  tali  terreni  si 
è  la  scarsità  dei  foraggi. 

Essendosi  trovato  il  Cenni  in  tale  difficoltà,  che ,  come 
ognun  vede  ,  non  è  lieve  ,  pensò  di  fare  uno  sperimento  di 
coltivare,  in  luoghi  dove  non  se  ne  conosceva  la  coltivazione, 
la  lupinella  saia  foin  ed  il  bromo  schrader ,  perché  veniva 
assicurilo  che  ambi  quei  foraggi  prosperano  anche  nelle 
terre  leggere  e  magre,  e  che  ambi  reggono  all’aridità  del 
terreno  ed  alla  siccità  estiva.  Assicuravasi  pure  che  per  quel 
mezzo  si  sarebbe  potuto  stabilire  una  discreta  rotazione 
agraria ,  avvegnaché  dopo  di  essi  foraggi  prosperano  i  ce¬ 
reali  senza  uopo  d’ingrassi ,  cosa  in  verità  essenzialissima , 
per  la  mancanza  di  concime  (stallatico)  a  fronte  dell’esten¬ 
sione  del  podere  e  della  qualità  del  terreno  ,  che  non  com¬ 
porta  le  ingenti  spese  degl’ingrassi  artificiali.  Il  Cenni  si 
mise  alla  prova  sopra  IO  ettari  fra’  più  derelitti  del  podere, 
destinandone  otto  a  lupinella  e  due  a  bromo.  Per  tentare 
una  prova  decisiva  e  per  vedere  se  era  proprio  vero  che  quei 
foraggi  facessero  buona  riuscita  nei  terreni  derelitti ,  non 
mise  nel  terreno  nessuna  specie  d’ingrasso ,  cosa  che,  a  dir 
vero,  non  avrebbe  potuto  fare,  quand’anche  l’avesse  voluto, 
coi  mezzi  forniti  dal  podere.  Tale  terreno  silico-ghiajoso, 
semi-selvatico,  era  coperto  di  gramigna  di  Lionzu  e  di  ogni 
mal  erba,  in  seguito  ad  un  magro  raccolto  di  frumento. 

«  Nel  luglio  feci  arare  a  piano  (prosegue  il  Cenni),  vale  a 
dire  senza  porche  nè  solchi,  alla  profondità  di  40  centimetri 
il  terreno  ,  facendo  prendere  la  fetta  sottilissima  per  quanto 
fosse  possibile  di  ciò  fare  coll’aratro.  Dopo  otto  o  dieci  giorni 


curi  e  d  i-USSe  alla  sua  Vo*ta  *  con  esperimenti  non  meno  si- [feci  erpicare  detto  terreno  per  lungo  e  ppr  largo  in  senso 
si  studiò  rp31'’  a^°Perando  1°  specchio  di  cui  innanzi  è  detto, !  inverso,  all’oggetto  non  tanto  di  sminuzzarlo ,  ch’era  per  se 
*i°"elu  * sef)arare  l’effetto  della  parte  costante  della  radia-  stesso  polvere,  quanto  per  sradicare  le  male  erbe 


da  cui  era 


a  c ninarf»  i  —  .  1  — . . . .  .  t . . . -  r-  - -  -  -  - . -  — • 

da  que||0  j  a  tluale  dipende  dal  calore  proprio  della  Luna,  j  infesto.  Appena  vidi  ben  disseccate  dal  sole  e  dall’aria  le  ra- 


Da 


0  della  parte  che  varia  colla  fase  e  che  dipende  dal  diche  nocive  ,  mandai  delle  donne  con  rastrelli  a  rastrellare 
are  dalla  medesima  riflesso  od  assorbito.  jj  ben'  bene  Io  spianato  ed  unire  diligentemente  le  male  erbe 

n  gran  n..~.  —  j: - i.ì  i-  Jl  ...»  dal  terreno  cosi  arato  ed  er- 


c%nte  d  *ran  n,,mero  di  esperimenti  risultò  che  la  parte!  disseccate  facendole  esportare  dai  terreno  cosi  arato  ed  er- 
°*lreroodne»-Ca^re  *nnare  ù,  se  non  nulla  affatto,  certamente  j  picato.  Alla  fine  di  luglio  feci  di  nuovo  arare  tale  appezza- 


loofirg0  ^'cco*a  r,sPf‘tto  a  quella  che  varia  colle  fasi, 

lnterponendo  una  lastra  di  vetro  per  arrestare  le 

h*.  fìCnlln.  .  .  .  .  . 


mento  di  tra\erso  ,  cioè  in  senso  inverso  alla  prima  aratura, 
e  indi  di  nuovo  erpicare ,  rastrellare  e  raccogliere  tutti  i 


J?°se  è  '  0scure,  rinvenne  che  1  effetto  delle  radiazioni  lumi-  residui  di  radiche  e  di  erbe  riportati  alla  superficie  dalle  se- 
°r'ne  ai  ,arrienle  Bh  8/,00  del  calore  totale;  il  che  é  con-'  conde  lavorature  fatte  pur  esse  a  piano.  Non  vi  era  nulla  a 

Nt  1  nSU  i  «/i  -t  rv  ....  i:_.  .,1  _ _ •  i*  i  .  ... 


N°n  fa,Sal^enti  ottenuti  da  Mirié  Davy.  jj  dire,  per  tal  modo  avevo  ripulito  a  meraviglia  il  terreno  dalle 

pro  u°po  aggiungere  che  i  descritti  esperimenti  male  erbe,  ma  rimaneva  pur  sempre  magrissimo  ed  appell¬ 
are  legtfPgU'1'  e  ,  perchè  la  scienza  possa  sta-!, toso  d’ingrasso,  ed  ingrasso  non  volevo  nè  potevo  dargliene, 

^ituaon*1  "  .teor'e  sode  su  questo  ramo  importante  della:!  Nella  prima  metà  di  settembre  feci  per  la  terza  «volta  lavo- 
nU'  ta,|te  infi1S'Ca  All’astro  che  ne  illumina  la  notte  ,  ed  a  rare  il  terreno  rifacendo  le  porche  della  larghezza  di  lm,lO 
^°chi  seri:  n  Uenze  si  vogliono  attribuire  dal  volgo  e  da  non  jj  caduna,  e  nella  seconda  metà  dello  stesso  mese  feci  seminare 
JUPl^Metti.  ■  ■  y - 1  -  1  1  '  . . 

% 

v*ni 


,it6  la  lupinella  insieme  alla  segala.  Secondo  la  qualità  delle 

^dli  e  IIRflMO  SCI!  ITU)  Kit  ( agric ).  —  Fra  i  più  terre,  si  potrebbe  seminare  anche  insieme  al  tormento,  e 
'^°Uuru  en.'  '^a  c°ll,vare  (scrive  il  Cenni  nella  Rivista  di  qualora  si  dovesse  scegliere  la  primavera  per  formare  tale 
*°^U0  C  lG  S'  Pubica  a  Firenze)  bene  ed  utilmente ,  j,  erbajo ,  cosa  che  non  è  da  preferire  in  nessun  caso ,  salvo 
Verati  quelli  in  cui  abbonda  la  silice  e  la  ghiaja  ,  tj  quello  di  forza  maggiore ,  in  allora  conviene  fare  la  miscela 
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coll’avena.  É  sempre  utile  seminare  la  lupinella  insieme  a  voro  quasi  di  scasso  e  mediante  la  lupinella,  una  successione 
segala,  a  formento  od  avena ,  perchè  in  tal  guisa  si  ottiene  1  di  ottimi  raccolti  da  un  terreno  ingrato  ed  oltremodo  ari^ 
il  raccolto  di  un  cereale  ,  e  dopo  si  godono  le  primizie  dii; Ciò  prova  la  preziosità  della  lupinella,  anche  per  le  terre 
quello  della  lupinella.  E  ciò  è  tanto  più  necessario  di  fare  relitte ,  ed  è  bene  da  rammaricarsi  che  in  Italia,  all  m|u  g 
per  un  affittuale  specialmente,  inquantoché  la  lupinella  stenta  'della  Toscana,  se  ne  faccia  un  uso  soprammodo 
ad  abbarbicarsi ,  ed  il  primo  taglio  riesce  sempre  assai  me-  che  nella  più  gran  parte  del  paese  sia  sconosciuta  anche 
schino.  In  quanto  alle  quantità  relative  della  lupinella  e  della  sarebbe  pure  un  elemento  essenzialissimo  di  prosperità  ag^ 
segala  seminata ,  fu  di  ettolitri  1  */8  segala  ed  ettolitri  3  di!  cola,  ed  elemento  in  certe  ubicazioni  in  nessuna  guisa  s® 
lupinella  col  guscio  per  ettare.  Se  il  seme  di  lupinella  fosse  tuibile.  In  quanto  al  bromo,  posso  accertare  che  non  a 
- — ku - u;| —  ork  —  i  chisce  seriamente  e  durevolmente  nelle  terre  magre  ed  ari 


sgusciato,  basterebbero  chilogr.  30  per  ettare. 


«  Alla  metà  di  ottobre  seminai  poi  da  solo  il  bromo  schra-  come  mi  si  voleva  far  credere.  Mi  convinsi  anzi ,  in  s<jg 
der  in  ragione  di  ettolitri  2  V2  per  ettare.  Siccome  questo  è  di  altri  piccoli  esperimenti  fatti  successivamente  di  quel  » 
un  graminaceo  di  vegetazione  vivace,  cosi  non  lo  accompa- 1  minaceo  ,  che  esso  richiede  terre  irrigabili  od  almeno^ 
gnai  con  altro  graminaceo,  e  nemmeno  ero  stato  consigliato  !  natura  fresche,  pingui  e  profonde.  Diffatti  esso  ProSP®raterrg 
di  farlo.  Nacque  tutto  stupendamente  ,  e  prima  dei  freddi  le  ravigliosamente  nelle  pianure  deH’America  ,  dove  le 
pianticelle  del  bromo  erano  cosi  vegete  da  coprire  il  terreno,  j  siano  fertili,  fresche  ed  umide,  0  dove  piova  più  sovente 
non  meno  della  rada  segala  seminata  insieme  alla  lupinella. 

Fino  al  maggio  dell’anno  susseguente  tutto  andava  secondo  i 

miei  desiderii ,  ed  il  bromo  specialmente  aveva  cestito  ,  pa-  jU 

revami,  vigorosamente,  e  già  toccava  l’altezza  di  50  centim.  I 
Incominciando  però  a  scarseggiare  le  pioggie  fino  dalla  fine 
di  maggio,  e  venendo  la  siccità  del  giugno  e  luglio,  vidi  con 

dispiacere  deperire  grado  grado  le  pianticelle  del  bromo  ,  ed  MACEDONIA  (commercio  e  navigazione  italiana  #0. 
affinché  non  me  ne  venisse  di  peggio  lo  feci  falciare  quando  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  Sono  di  gran  momento  ^ 
stava  per  mettere  ed  in  parte  per  maturare  le  spighe,  per  tizie  si  geografiche  e  si  statistiche  che  diamo  della  pre  ^ 
darlo  verde  alle  vaccine  ,  le  quali  con  quel  mangime  verde  nata  regione,  attinte  a  fonte  uffiziale  del  Bollettino  corìSU ^ 
aumentarono  assai  di  latte.  Dopo  quest’ultimo  taglio,  conti-  Il  distretto  consolare  della  Macedonia  è  composto 
nuando  la  siccità  maggiormente  fatale  alle  terre  già  aride  Macedonia  propriamente  detta ,  della  Tessaglia  e  di 
per  natura ,  le  pianticelle  del  bromo  si  diradavano  e  spari-  !  dell'antica  Tracia.  Posto  il  paese  in  una  temperatura 
vano,  talché  non  bastarono  le  pioggie  dell’autunno  per  farlo  ;  la  natura  lo  fece  ricco  di  molte  produzioni  naturali,  ^jvi 
rimettere  in  modo  da  meritare  di  conservarlo  per  un  suc-j itunque  sia  montagnoso  anziché  no,  la  coltura  dei  ce^ 
cessivo  anno.  Ragione  per  cui  vi  misi  dentro  l’aratro  per  ri- 1  é  mantenuta  con  successo  e  forma  la  base  principi, 
durre  tutto  l’appezzamento  a  lupinella,  come  feci,  dopo  aver  j  l’industria  campestre  di  queste  regioni.  Confinante  |]e 
veduto  la  resistenza  della  lupinella  agli  alidori  della  state;  bania  e  colla  Bulgaria,  attira  i  pastori  e  coltivatori  1  cjic 
ed  all’aridità  del  suolo  in  cui  l’aveva  seminata.  selvaggie  contrade,  non  che  un  gran  numero  di  per 

«  Venendo  alla  lupinella,  che  copriva,  come  dissi,  otto  de-  trovano  vasto  campo  alla  loro  industria  in  un  Paese  r  c®s* 
cimi  di  quell’appezzamento  destinato  a  prato  artificiale,  dirò:  la  sua  posizione  geografica  é  destinato  ad  essere,  P  ^e||o 
che  alla  metà  di  giugno  feci  mietere  rasente  al  suolo  la  se-  i  dire ,  il  veicolo  tra  il  commercio  orientale  asiatico  pa¬ 
gala,  che  mi  diede  un  prodotto  di  ettolitri  10  V2  per  ettare,  dell’Europa  centrale.  Pernio  di  un  vasto  commercio  ^ 
ed  una  buona  fornitura  d’impaglio  da  lettiera,  ed  ai  primi  di  tazione  e  d’importazione  ,  attira  gli  sguardi  del  mon.  „<), 
luglio  feci  tagliare  la  lupinella,  che  mi  diede  uno  scarso  rac-  ji  merciale.  I  principali  prodotti  della  Macedonia  son° 
coìto,  alta  com’era  soltanto  20  a  25  centimetri.  Ma  però  iorzo,  granone,  cotone,  tabacco,  legname  da  cos  ^ 

aveva  coperto  il  terreno  colle  sue  barbe  e  non  dava  segno  di |; ferro,  piombo,  lana  e  seta.  Il  popolo  é  industrioso  e  ■  di 
soffrire  seriamente  in  causa  della  perdurante  siccità.  Colle1  tore  ;  la  razza  primitiva  conserva  le  sue  tracce  nei  P^ri. 
prime  pioggie  di  autunno  rinvigorì  talmente  ,  da  fare  invidia  '  montagna.  La  vera  razza  turca  resta  alla  pianura  ;  1 
ai  vicini  che  avevano  i  loro  prati  naturali  tuttavia  spogli  di  :  i  Valacchi  e  gli  Albanesi  stanno  formati  in  c°!°"l  fon*11! 
vera  vegetazione.  Non  crebbe  però  in  quell'anno  al  punto  da  ed  in  ultimo  non  poche  colonie  circassiane  si  son 
poterla  falciare  una  seconda  volta,  e  mi  limitai  a  farla  pasco-!  dopo  le  emigrazioni  avvenute  anni  or  sono.  Q“e  g  °c." 
lare  dal  matizolame  prima  dell’inverno, quando  la  buona  sta-  lungo  il  littorale  porta  le  impronte  lasciate  dall 
gione  ed  il  terreno  asciutto  lo  permettevano.  Peresser  breve,  cidentale  ;  dei  Genovesi  e  dei  Veneziani  vi  sono  cbe*fi 

dirò  che  per  tre  anni  successivi  al  primo  feci  sempre  due  indelebili  nei  monumenti  e  nella  lingua,  e  può  «  '  ^  er®' 

ricchi  tagli  di  fieno  (lupinella)  per  ogni  anno ,  del  valore  per  due  più  potenti  repubbliche  italiane  hanno  lascia  0  ^icli6 
lo  meno  di  lire  200  Tettare ,  e  ciò  senza  calcolare  il  valore  dità  non  peritura  a  tutta  la  razza  latina  in  ques 
del  pascolo  del  tardo  autunno  che  usufruiva  a  stagione  prò-  contrade.  ,  sjtuala  ^ 

pizia.  Il  fieno  di  lupinella  è  piuttosto  lungo  e  stecchito  ,  ma  Capitale  della  Macedonia  è  Salonicco  ;  dessa  ^  |jdo  si 
é  saporito  ed  assai  gradito  al  bestiame  specialmente  di  razzai  fondo  al  golfo  che  porta  lo  stesso  nome.  La  c'tta  are  owj 
cavallina.  j  inalza  sino  alla  soprastante  collina.  Guardata  a  •  tut ^ 

«  Il  quinto  anno  ,  dopo  un  uragano  che  desolò  quei  con-*  un  panorama  delizioso  a  vedersi,  come  I  offrono 
torni ,  ruppi  il  prato  e  vi  seminai  lupini ,  che  mi  diedero  14  le  città  musulmane;  case  circondate  di  verzU  ’  jj  %TeC 

ettolitri  di  semi  per  ettare.  Sradicati  i  lupini,  vi  seminai  for-  giate  da  platani  e  adorne  di  alti  cipressi;  moS(,c  erije  c°P°e 

mento,  da  cui  ebbi  nell’anno  successivo  circa  12  ettolitri  per  struttura  (essendo  già  templi  cristiani),  c0^.S|j|Verse 
ettare,  che  per  terreni  di  cosi  infelice  natura  poteva  dirsi  un  fiancheggiate  da  minareti  d’ogni  altezza  e  1  ^  |-raStag*'‘!  • 
raccolto  invidiabile.  Ecco  adunque  che  senza  spendere  un  bizzarre;  la  città  è  circondata  da  mura  merla  e  ajja  son1,]^,, 
centesimo  in  concimi ,  ottenni  per  sei  anni,  mediante  un  la-  da  torri  che  partendo  dal  mare  si  congiungono 


_ MACEDONIA  (COMMERCIO  E  NAVIGAZIONE  ITALIANA  COLLA) 

Sj,*01.1®.  dove  una  cittadella  fa  corona  stando  a  cavaliere 
. a  c'tla  e  del  porto.  L’insieme  rappresenta  un  panorama 
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gajo 

strette 


e  bizzarro.  L’interno  non  corrisponde  all’esterno:  strade 
"  e_  mal  selciate,  costruzioni  di  legno  e  di  aspetto  lurido 


Va  n°  ^'ste  il  soggiorno  di  Salonicco  ;  però  la  sua  condizione 
.^“oranti0  °Sn*  di,  poiché  da  due  anni  in  qua  il  governo 
strV  S-  m'se  a'l’*mPresa  di  abbellirne  l’interno,  e  già  delle 
«difi  6  S'  retl'ficano  e  Ri  rendono  più  spaziose;  si  abbattono 
Nit"’  6  vecc^ie  mura  d'  cinta  dalla  parte  della  rada  de¬ 
ll  le  promettono  una  spaziosa  passeggiata  sul  mare,  lungo 
dej  .  e  saranno  inalzati  edificii  a  comodità  del  commercio  e 
Un  grazioso  giardino  pubblico  sorse  quasi  per 
pr0  nto  Per  *e  sollecite  cure  del  governatore  Sabri  pascià,  - 
da’  ,etfe  d'  prosperare  assai  bene  se  l’opera  sarà  continua... 
pr  Su.01  successori  nel  Vilajet.  Salonicco  non  ha  un  porto 
offremente  detto;  ma  tutta  la  rada  di  fronte  alla  città 
Cile  UJ-  ecce'*ente  ancoraggio,  il  cui  approccio  non  é  diffi¬ 
da  n *  ,  pensa  dal  bisogno  di  richiedere  l’ajuto  dei  piloti. 
Cui  Ph°JaZ'0ne  ^  ^a,onicco  sorPassa  la  cifra  di  80,000,  di 
liiart  ^e'*a  ^  israelita,  un  quarto  musulmana  ed  un 

ei>clu °  ^Peca‘  ^a  tulla  ictera  vive  col  commercio,  quasi 
c0rr  Slvamenle  nelle  mani  degli  ebrei,  a  cui  solo  fanno  con- 
i  "*a  'n  piccole  proporzioni  alcuni  musulmani  di  razza 
^Pze' H  3  Chiamali  ^me,  che  conservano  l’istinto  e  le  ten- 
sing  |  de'*a  razza  da  cui  derivano.  Qualche  greco  e  qualche 
renL°irnusu'mano  coltivano  pure  la  mercatura  in  concor¬ 
segli  ebrei. 

r^ritf  ^°ters'  f°rmare  un’idea  dello  sviluppo  commerciale 
«O  di  Salonicco  bisogna  salire  alle  cifre  ufficiali  del 
tirn0  tmmerci0  ne*  ^850.  In  massa  il  suo  commercio  marit- 
(li  «ui°qC»Va  'n  duell’anno  l'ammontare  di  lire  17,518,000, 
^ziot)  .  Per  l’importazione,  e  7,701,000  l’espor- 

cornrv,6’  ,e  neH’anno  1854  il  valore  totale  del  movimento 
l 'geremie 


18 


zione  Per  l’importazione  e  27,460,000  per  l’esporta- 
Confio  j|  esta  ft'Pra’  all’epoca  della  guerra  di  Crimea,  se- 
agg  1  0  cu  menti  ufficiali ,  si  elevò  a  51  milioni  di  lire,  cioè 
zione  fi  \  ’mP°rtazione  e  23  per  l’esportazione.  L’importa- 
canzie  e  ^50  si  decompone  così:  3,181,000  lire  di  mer- 
l*re  fianri°Ven!enl'  dall’Austria  e  dalla  Germania;  1 ,541 ,000 
eia.  Peròf^l^rra,  e  274,000  lire  solamente  dalla  Fran- 
1elrindu  da  osservare  che  una  gran  parte  dei  prodotti 
*°tto  hHS.ria  francfise  consumati  in  Salonicco  vi  arrivano 
Setti  j  ”  ,era  terza  per  la  via  di  Costantinopoli.  Negli  og- 
’li’e,  riti  °rtat*  *n  (luell'ann0  *  panni  figurano  per  4,244,000 
^'pra  ty?.te  esclusivamente  dall’Austria  e  dalla  Germania. 
5CeVeUo  /  *e  mercanzie  esportate  da  Salpnicco  l’Austria 
•  n°ia  ,r®tlamente  per  un  valore  di  2  milioni  di  lire,  la 
^Hent^A  ’093,000,  e  l’Inghilterra  per  885,000  lire.  Il 

Il  .  ue  6  diviso  fri  «li  «n»;  a: 

Pon, 


marittimo  ascendeva  a  lire  46,311,425,  di  cui 


Il  m0v[  fl‘v'S(J  ,ra  g'»  altri  porti  di  Turchia. 

'no  fi-,  marittimo  del  1857  rappresenta  un  iras- 
^^057  tonnellate,  di  cui  101,102  per  l’entrata 

iliaca  ^er  *a  sorl'ta-  1°  Questo  movimento  la  bandiera 
t°rinellate?lant'enne  11  primo  rango,  avendo  coperto  50,957 
•filate’  rnne  in  s°gl|lt°  la  bandiera  greca  con  43,256 


laalUrca  per  33,670;  la  fran-ese  per  26,758; 
h'  banfi^  *“’^4;  e  la  sarda  per  10,980  tonnellate.  Le 
,>a  pe^rc  spariscono  di  rado  nel  porto  di  Salonicco. 
t/*,  che  •  k°Sservare’  Per  potersi  rendere  conto  di  queste 
VaCCav,:)no  .  Amenti  a  vapore  austriaci,  francesi  e  turchi 
l(jrn°  di  sovpnt°^Came,,le  Salonicco;  gl’inglesi  vi  ginnge- 


lore  di  15  milioni  e  mezzo  di  lire;  in  secondo  luogo  dall’au¬ 
striaca  per  una  somma  quasi  eguale:  terza  infine  viene  la 
francese  per  circa  12  milioni.  Da  quell’epoca  in  poi  il  movi¬ 
mento  marittimo  commerciale  si  mantiene  nella  stessa  cifra 
media,  tranne  dall’anno  1867  al  1868,  in  cui  il  movimento 
di  esportazione  nell’articolo  dei  cereali  salì  ad  una  cifra  esor¬ 
bitante,  per  le  richieste  fatte  dalla  Francia,  dalla  Spagna  e 
dall’Algeria.  11  movimento  dei  trasporti  sofferse  delle  varia¬ 
zioni  dacché  la  navigazione  a  vapore  è  resa  più  frequente, 
segnatamente  la  francese,  rappresentata  dalle  Messaggerie  e 
dalla  compagnia  Fraissinet,  mentre  toccano  periodicamente, 
come  per  Cavanti,  i  piroscafi  austriaci  e  turchi,  a  cui  si  ag¬ 
giunsero  gli  egiziani  ;  gl’inglesi  senza  periodicità  proseguono 
a  venire  di  frequente;  e  di  quando  in  quando  si  vede  sven¬ 
tolare  la  bandiera  castigliana.  La  navigazione  a  vela  dal  1860 
in  qua  subì  pure  una  sensibile  variazione,  e  ciò  a  causa  della 
concorrenza  che  fa  l’Italia,  dacché  é  riunita  sotto  lo  scettro 
di  Vittorio  Emmanuele  11. 

La  bandiera  italiana,  a  detrimento  dell’austriaca,  della 
greca  e  della  turca ,  copre  il  maggior  valore  degli  articoli 
d’esportazione,  massime  in  cereali  ;  la  mancanza  quasi  asso¬ 
luta  di  commercio  tra  l’Italia  e  la  Turchia  toglie  il  mezzo  di 
poter  rivaleggiare  colla  navigazione  a  vapore  francese  ed  au¬ 
striaca;  ma  il  giorno  che  l’industria  italiana  potrà  fare  la 
concorrenza  al  commercio  di  Marsiglia  e  di  Trieste,  la  ban¬ 
diera  italiana  si  mostrerà  anche  in  Salonicco  sopra  navi  a 
vapore,  e  la  bandiera  francese  non  potrà  più  stare  a  livello 
dell’italiana,  come  già  ne  è  sorpassata  nella  navigazione  a 
vela.  Il  movimento  commerciale  marittimo,  dopo  le  subite 
variazioni,  per  l’anno  1869,  rappresenta  il  seguente  qua¬ 
dro:  valore  totale  del  movimento  73,188,549  lire,  di  cui 
37,457,774  per  importazione  e  35,730,775  per  esporta¬ 
zione.  Il  trasporto  rappresenta  un  totale  di  tono.  475,986, 
di  cui  235,922  per  l’entrata  e  240,064  per  l’uscita.  In  que¬ 
sto  movimento  la  bandiera  francese  tenne  il  primo  rango, 
avendo  coperto  144,804  tonnellate;  in  secondo  luogo  viene 
l’austriaca  per  81,017;  in  terzo  la  ottomana  per  77,814  ; 
in  quarto  l’inglese  per  56,607;  finalmente  l’italiana  per 
41,962  tonnellate;  il  resto  le  altre  bandiere.  La  greca,  che 
nel  movimento  del  1857  aveva  preso  il  secondo  posto,  avéndo 
coperto  43,256  tonnellate,  nel  movimento  del  1869  ne  ha 
solo  10,043.  La  nostra,  che  nel  detto  anno  1857  aveva  co¬ 
perto  10,980  tonnellate,  nel  movimento  del  1869  ne  co¬ 
perse  41,962.  La  navigazione  italiana,  composta  soltanto 
di  bastimenti  a  vela,  tanto  per  tonnellaggio  quanto  per  va¬ 
lore  di  esportazione,  dell’ammontare  di  lire  3,069,940,  sor¬ 
passò  tutte  le  altre  marine  a  vela.  Le  tre  bandiere  che 
la  superarono  nel  valore  delle  merci  di  esportazione  sono 
l’austriaca,  la  francese  e  l’inglese;  bandiere  che  coprono 
quasi  sempre  battelli  a  vapore.  In  quanto  al  valore  delle 
merci  d’importazione,  l’italiana,  avuto  riguardo  al  numero 
delle  navi  ed  al  tonnellaggio,  resta  alla  coda  di  tutte  le  altre 
ad  eccezione  della  spagnuola,  la  quale  non  ha  importato 
mercanzia  di  sorta,  esportando  bensì  delle  merci  pel  valore 
di  1,527,260  lire.  Da  queste  cifre,  desunte  dai  movimento 
dell  anno  1869,  emerge  chiaramente  che  la  navigazione  a 
vapore  va  soppiantando  man  mano  quella  a  vela. 

La  marina  italiana  di  commercio,  col  suo  grande  sviluppo 
ed  ingrandimento,  si  mostra  adesso  in  tutti  e  due  gli  emi¬ 
sferi  ;  però  é  deplorabile  che ,  vedendosi  superata  nel  Le¬ 
vante  dalla  navigazione  a  vapore,  che  diventa  monopolio 


h'  Zittir)  6’  -ma  senza  Pfiriodicila-  Considerando  il  va- j; esclusivo  dell’austriaca,  della  francese  e  della  inglese,  non 
sHi  tenh?rtazione  e  dell’esportazione  riunite,  il  primo i! pensi  anch’essa  di  gareggiare  con  esse.  La  navigazione  a 
10  dalla  bandiera  inglese,  che  coperse  un  va -Il  vapore  rileva  il  suo  maggior  commercio  dagli  scali  stessi  d 
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Levante,  col  trasporto  dei  passeggierò  e  delle  merci  che,  ve-  francese  ha  cessato  in  Salonicco.  Or  son  dieci  anni,  il  nn®|J; 
nute  dall’Occidente,  e  portate  in  deposito  nei  fondaci  di  Co-  delle  case  veramente  francesi  era  ridotto  a  tre  o  <IU 
stantinopoli,  Sajonicco ,  Smirne,  ecc.,  vengono  distribuite  adesso  sono  sparile  del  tutto.  Desse  allora  furono  sopr^, 
poscia  negli  scali  secondarii.  L’apertura  dell’istmo  di  Suez  tate  in  parte  dagli  Austriaci,  dagl’inglesi  e  dai  Greci,  a 
dovrebb’essere  uno  sprone  per  la  marina  mercantile  italiana  bene  questi  ultimi  figurino  sotto  altra  nazionalità.  g 
a  non  perdere  affatto  di  vista  la  navigazione  a  vapore  che,  poco  a  poco  il  commercio  fu  assorbito  quasi  intiera^ ' 
facendo  capo  da  quello  sbocco,  per  Alessandria,  salisse  le jj dagli  ebrei,  i  quali  hanno  preso  il  primo  posto,  e 

mazia  è  caduta  alle  case  commerciali  italiane  la  p|U  " 
provenienti  dalla  Toscana.  Tutta  la  colonia  (issa  non  sUP^ 
il  numero  di  550  individui,  ma  tra  questi  si  conta110  ^ 
ventina  di  case  commerciali  di  prim’ordine,  e  la  sup^111  c(Jj 
sopra  l’intiero  commercio  é  data  a  tre  o  quattro  di  ^°r0’  ta|i 
nessun’altra  pareggia  tra  le  straniere  e  le  indigene»  e 
sono  le  case  di  commercio  fratelli  Allatini,  S.  ^ernan  Lj, 
figlio,  Saul  Modiano,  Isac  di  Jossua  Modiano.  Questi  s  g  a| 
limenti,  per  ilare  uno  sfogo  ed  una  maggiore  estensi0^ 
loro  commercio,  hanno  fondato  delle  case  succursali  'n  ^ 
siglia.  In  tutto  questo  movimento  commerciale  l’,ta  13  „a|fl 
figura  che  pel  trasporto  delle  sue  navi  a  vela  e  pel  Pers  ^ 
dei  commercianti  ;  mentre  con  ciò  indirettamente  si  d°v  ^ 
concorrere  a  sviluppare  il  commercio  nazionale,  viene 
sto  esercitato  invece  su  merci  francesi;  e  finché  1  1  jP 

sarà  al  livello  delle  altre  nazioni  e  non  potrà  fare  la  con  ^ 
renza  degli  articoli  industriali  d’importazione  nel  Levan  » 
stato  presente  non  può  cambiare.  ^ 

il  commercio  di  Salonicco  si  prepara  a  subire  una^.  c(Ji 
formazione  radicale.  Le  strade  ferrate  di  Romelia»  ^  j| 
già  si  dà  mano  alla  costruzione,  cambieranno  totalfne^.ye, 
commercio  della  capitale  della  Macedonia.  Destinata  a  |„> 
nire  il  fondaco  delle  merci  che  saranno  importate  d^erroVÌ®. 
die,  e  messa  in  comunicazione  colle  arterie  delle 
dell’Europa  centrale,  dessa  diverrà  la  Marsiglia  del  Le  fl6Ili>' 
Il  commercio  d’importazione  sarà  del  tutto  capovolto,  4^ 
della  Francia  e  dell’Inghilterra  ne  soffrirà  più  d’og0,^rnjre 
1  coloniali,  il  cui  monopolio  si  tiene  in  Marsiglia,  Pipetta' 
il  Levante  saranno  surrogati  da  quelli  che  verranno  ^  | a 
mente  per  la  via  di  Suez,  e  lo  zucchero  d’Oland^ 
concorrenza  a  quello  che  esce  dalle  raffinerie  di 
Tutti  gli  articoli  di  commercio  industriale  che  '°r  n,er^ 
questi  due  paesi  possono  essere  apprestati  dal  coi  ^g|lo 
alemanno;  e  quando  questo  paese  sarà  in  contatto 
colla  Turchia  per  mezzo  delle  ferrovie,  allora  la  Pr^  ^ 
sarà  data  per  necessità  all’importazione  degli  art,<(je; 
Germania,  per  la  maggiore  economia  e  conoscenza  ^6 
e  delle  mode  di  un  paese  con  cui  è  limitrofa;  e 
i  suoi  prodotti  non  possano  paragonarsi,  in  quanto  joV® 
lità,  a  quelli  di  Francia  ed  Inghilterra,  pure,  in  Pa.  ^ofi* 
non  si  ricerca  che  la  minore  spesa  ed  il  gusto  ®  ^  fra*1 
essa  annullerà  in  Levante  il  commercio  d’importa  _ 
cese  ed  inglese.  In  questa  crisi  commerciale  che  -  .r  ga|(r 
quale  diviene  la  condizione  del  commercio  italiano  ^  c0ifl, 
nicco,  sia  per  la  sua  colonia,  sia  per  la  nav'8azlongt,a  cOn 
mercio  italiano  potrà  di  molto  avvantaggiare  a  Dte.e*!, 
zione;  quello  della  colonia  prospererà  maggi°rlja  ^  il  c°-0f 
in  relazione  del  movimento  più  attivo  che  pren  ^ 
mercio  locale  di  Salonicco  ;  la  navigazione  ^  ^  ^ssi  , 
campo  dacché  gli  articoli  provenienti  dalle  n  p0rti 
deposito  in  Salonicco,  potranno  essere  esporta  *  |jaI)a.  j 
Mediterraneo  e  dell’Adriatico  dalla  bandiera  _prCjo 
Germania  non  potrà  avere  altra  rivale  nel  ^  gc0^^ 


coste  della  Siria,  e  diramandosi  pel  Danubio,  per  il  Medi- 
terraneo  e  per  l’Adriatico,  con  felice  successo  potrebbe  riva¬ 
leggiare  colle  altre  bandiere,  incontrando  per  ogni  dove  co¬ 
lonie  italiane  prospere. e  ricche,  che  darebbero  sempre  la 
preferenza  alla  bandiera  nazionale.  La  marina  mercantile 
italiana,  se  non  pensa  alla  sua  trasformazione,  a  poco  a  poco 
si  vedrà  sfuggire  dalle  mani  il  commercio  del  Levante.  La 
necessità  di  questa  radicale  riforma  era  stata  oggetto  del 
rapporto  del  Lambertenghi  quando  risiedeva  in  Galatz  (otto¬ 
bre  1868,  Agricoltura,  industria  e  commercio  della  Mol¬ 
davia),  a  proposito  della  navigazione  del  Danubio,  la  quale, 
per  lo  avanti  d’esclusivo  possesso  della  bandiera  italiana,  era 
stata  invece  assunta  dalla  marina  a  vapore  inglese. 

I  prodotti  spediti  dalla  Francia  a  Salonicco  sono,  per  or¬ 
dine  d’importanza,  zucchero,  caffè,  pepe,  cocciniglia,  piombo] 
in  pani,  chiodi,  tessuti  di  seta,  carta,  mode,  profumerie, 
mobili  e  falsa  oreficeria.  Tutta  questa  importazione  ora  si 
compie  direttamente  da  Marsiglia.  L’importazione  del  piombo 
è  minorata  d’assai  dopo  che  una  miniera  di  piombo  argen¬ 
tifero  fu  ritrovata  in  Zagara  (Tessaglia)  e  mantenuta  da  una 
Compagnia  inglese;  adesso  il  mercato  di  Salonicco  è  fornito 
del  piombo  che  si  cava  a  Zagara.  La  Germania,  il  Belgio  e 
la  Sassonia  forniscono  i  panni;  il  buon  mercato,  la  scelta 
dei  colori  e  delle  dimensioni  meglio  adatte  al  gusto  del  paese 
hanno  fatto  si  che  questo  ramo  d’industria  fosse  tolto  alla 
Francia  e  trasferito  intieramente  al  Belgio  ed  alla  Germania. 

I  cuoi  di  Buenos  Ayres  sono  oggetto  di  una  consumazione] 
speciale  in  Salonicco;  altra  volta  venivano  direttamente  da 
Marsiglia,  ma  oggi  giungono  quasi  esclusivamente  da  Ge¬ 
nova,  che  ogni  anno  vende  in  questo  mercato  da  10  a  12 
mila  cuoi.  Mentre  quest’articolo,  trasportato  da  Genova  in 
veep  che  da  Marsiglia,  addimostra  un  maggiore  sviluppo 
della  marina  mercantile  italiana  nell’America  meridionale  in 
confronto  della  francese,  dall’altra  parte  quest’importazione 
é  fatta  in  Salonicco  quasi  esclusivamente  da  bastimenti  a 
vapore  coperti  da  bandiera  francese.  L’Inghilterra  mantiene] 
il  monopolio  del  ferro,  del  rame,  dei  cotoni  filati  e  delle  in 
diane.  L’Austria  fornisce  la  chincaglieria  e  gli  abiti  confe 
zionati  su  larga  scala;  la  Boemia  le  mercerie.  Metellino  e 
Candia  forniscono  il  sapone.  L’industria  di  Salonicco  non 
abbraccia  che  due  rami:  le  concerie  e  la  fabbrica  di  seta 
filata.  Le  prime  prosperano  mollo,  e  nel  1841  contavano  80 
fabbriche  impieganti  840  operai  ;  al  presente  sono  in  deca¬ 
denza  per  la  concorrenza  dei  cuoi  preparati  che  vengono  di 
Francia,  ed  il  numero  degli  opificii  é  ridotto  a  25.  L’indù 
stria  della  seta,  floridissima  sino  al  1866,  va  in  decadenza 
per  l’atrofia  manifestatasi  nei  bachi  da  seta;  ma  questo  non 
toglie  che  sia  l’industria  principale  del  paese,  dacché  quasi 
ogni  casa  si  trasforma  in  bigattiera,  e  dieci  filande  di  seta 
in  Salonicco  danno  lavoro  per  tutto  l’anno  a  molte  centinaja 
di  operai. 

Altra  volta  il  commercio  a  Salonicco  era  in  mano  dei 
Francesi,  e  vi  si  contavano  per  lo  meno  da  18  a  20  case.  uci 

commerciali  che  ricevevano  i  prodotti  della  Francia  per  span-  Levante  che  l’Italia,  la  quale  per  la  sua  posiz'^  cQOp». 
derli  nell’interno  della  Macedonia  e  delle  provincie  vicine,  davanti  alla  Dalmazia  e  all’Albania,  e  quasi 
Questi  stabilimenti  disparvero  all  epoca  della  spedizione  fran-  con  Vallona,  per  il  piccolo  tratto  di  n>are  c0j  trasP 
cese  in  Egitto,  e  da  quel  tempo  il  monopolio  del  commercio,  potrà  fare  maggior  economia  che  non  si  lare 


ferr< 
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OV|ario  della  Germania.  Gli  zuccheri  d’Ulanda  anche  di  mira  l’Oriente.  Preparare  questo  avvenire  è  un  assicu- 
nón^h  ^°ssono  ^are  'a  concorrenza  con  quelli  di  Francia;  se  rare  la  prosperità  e  lo  sviluppo  commerciale  d’Italia.  Salo- 
Cn  ,  .  *a  mar>canza  di  una  linea  diretta  tra  Amsterdam  e  nicco,  divenuta  la  chiave  del  commercio  d’importazione  e 

jj.  nl,n°poli  che  toccasse  Salonicco  lascia  il  monopolio  d'esportazione  della  Romelia  tutta,  occuperà  un  posto  assai 
j].^  1  Zuccheri,  che  si  consumano  in  Salonicco  ed  in  tutta  la  elevato  fra  le  città  commerciali  d’Oriente,  ed  il  commercio 
e,  onia  e  la  Tessaglia,  alle  raffinerie  di  Marsiglia.  italiano  non  deve  perderla  di  vista ,  come  anche  il  Governo 

butto  una  casa  commerciale  italiana  Juda ,  Saul  il/o-  del  re  colle  sue  indefesse  cure  dovrà  continuare  a  guardar 

poré°  VOl*e  ^arne  '  esPerimentoi  ma  Per  ottenere  che  il  va-  con  occhio  di  compiacenza  lo  sviluppo  che  in  essa  prende 
fna>ra  °CCasse  Salonicco  dovette  ordinare  una  quantità  assai  -  il  commercio  italiano. 

C()e,,^,ore  quelle  che  si  usano  commettere  in  Marsiglia,  e  ;  MACQUEEN  Giacomo  (biogr.). — Il  geografo  veterano  in- 
ujprJ  nav«gazione  a  vapore  rende  possibili  al  piccolo  com-  jglese,  nato  nel  1778  in  Crawfurd,  contea  di  Lanark;  morto 
bita  1°  ^6r  Sua  Per'°d>cità.  fatl0«  nonostante  un  esor- 1,  il  14  maggio  1870  in  Londra.  Ispettore  di  una  piantagione 
jn  e  no'°>  pure  lo  zucchero  olandese  offriva  una  differenza  " 

|a  nJno  da  quello  francese  dell  8  al  10  °/0-  Ma  appunto  per 
Voig  d>  navigazione  periodica,  non  essendo  convene- 

qUa|j  .c°mrnercio  di  fare  delle  grosse  commissioni ,  per  le 
per  |oCI  Vorrebbero  grandi  capitali  e  molta  perdila  di  tempo 
Polio  Smerc'0’  conviene  rassegnarsi  a  sopportare  il  mono- 
Verrarr8Ìg,Ìese’  asPettand°  tempi  più  opportuni;  e  questi 
Coii'g”10’  s*a  collo  stabilirsi  della  navigazione  diretta,  sia 
lendo  ePtUra  de**e  slrade  Errale;  allora  il  commercio  po- 
'  «Dissi  3Vere  ')er  *a  Periodicità  il  vantaggio  delle  piccole  com- 
Oland>ni  ’  ^  Prezzo  e  della  Qualità ,  di  certo  lo  zucchero  di 
Cedere  *a  Pre^erenza  sul  francese.  Se  Marsiglia  deve 
Perla  '  *3°S-t0  a*'0'anda  in  questo  ramo  d’industria,  l’Italia 
port0  Su*  v'cinanza  e  per  la  sua  facilità  dei  mezzi  di  tras¬ 
si’!^  il  i  mel,lers«  «n  concorrenza  coll’Olanda  stessa.  Que- 
del|a  p  r'a  ^,a  «ncomincia  a  svilupparsi  in  diverse  contrade 
tate  a  f>mso!a.’  e  se  *e  raffinerie  di  zucchero  fossero  traspor- 
desse  p.r*.  8*  od  'n  qualunque  a.ltro  punto  dell'Adriatico, 
tanto  into!.amere^er0  all’ltalia  tale  orticolo  di  commercio 
di 


un  'nteressante  nell’Oriente,  e  formerebbero  la  ricchezza 
n  Paese  :  -' 


C°tl)merciot5  ,nl'ero*  ^°sl  dicasi  molti  altri  articoli  che  il 


ìrcio,  'l1  d’Ilalia,  e  dalla  sagacità  degli  uomini  del 
*  clle  con  sguardo  attento  dovrebbero  prendere 


di  zucchero  nell’isola  di  Granata,  Indie  occidentali,  mosso 
dalle  relazioni  di  un  negro  di  Mandingo,  volse  i  suoi  studii 
al  fiume  Niger,  e  fu  d’allora  in  poi  fino  alla  sua  più  tarda 
età  uno  dei  promotori  più  ardenti,  ogni  qual  volta  gli  si  of¬ 
frisse  il  destro,  delle  ricerche  geografiche  nell’Africa.  Trasse 
particolarmente  alla  luce  i  lavori  dei  Portoghesi  ed  i  racconti 
degl’indigeni  sui  gràndi  laghi  dell’Africa  orientale  equatoriale, 
e  disegnò  in  apposite  mappe  i  risultati  delle  sue  scoperte  e 
indagini.  Oltre  ai  libri:  A  geographical  and  commercial 
View  of  Northern  Central  Africa  (con  accurate  notizie  sul 
corso  del  Niger  e  sul  suo  sbocco  nell’Atlantico  ;  Edimburgo 
1821,  con  carta);  A  geographical  Survey  of  Africa ,  its  ri- 
vers,  lakes,  mountains ,  ecc.  (Londra  1840,  con  carta),  e 
The  Nile  basin  (ivi  1864,  con  carta),  pubblicò  molti  trat¬ 
tatali,  i  più  importanti  dei  quali  furono  inseriti  nel  Giornale 
della  Società  geografica  di  Londra.  Frequentatore  assiduo 
delle  tornate  di  questa,  non  si  astenne  mai,  nelle  discussioni 
concernenti  l’Africa,  dal  comunicare  le  copiose  sue  cogni¬ 
zioni  in  proposito,  per  rettificare  e  chiarire  le  varie  questioni 


che  vi  si  trattavano.  Né  venne  meno  la  sua  attività  nel  campo 
giornalistico,  politico  e  storico,  essendo  stato  proprietario  ed 
^etterg10  j132'009*6  nello  svilupparsi  dovrebbe  studiare,  per|[editore,  al  principiare  del  secolo,  del  Glasgow  Heralde  bril¬ 
la  na?  a  suo  posto  la  nostra  patria,  chiamata  ad  essere 
'a  sua  £°ne  comme«’ciale  per  eccellenza  e  ad  esercitare  per 
Uvanlp  3CltUra  8e°grafica  la  supremazia  del  commercio  in 

c*  deve  essere  maestra;  quando  la  Francia  rap- 
D'ea,  Ven  0  *a  razza  latina,  e  la  Germania  la  razza  teuto 
cìate  |)lvan°  ad  esplorare  l’Oriente  per  mezzo  delle  ero 
^aliane  j°gn'  dove  Scontravano  la  bandiera  delle  repubbliche 
pa  .  clua*e  sventolava  gloriosa  sopra  fiorentissime  co- 
1)0  Portent"00?  ^  terre  e  c«Ua-  quest0  Poteva  sembrare 
N  rivend°  3  *0ra’  ora  '  Italia  al  compimento  de’ suoi  destini 
pPPresent ICare  ^  grado  che  le  si  addice  in  Levante.  La 
"ncia,  a3”2"-  de,,a  ra/za  *at'na’  sin  tenuta  dalla 
t  °n«»*no  t01  'nvece  s‘  apparterrebbe;  nostre  sono  le  tra- 
p  sforZi  T ii  ]  C08lumi  »  sin  anco  *a  lingua,  e,  nonostante 
faggio  e,  a  Propaganda  francese  a  voler  introdurre  il 
*  si  8ep  ^all‘C0,  il  popolo  nelle  sue  transazioni  commer- 
°Qtincier^Ve  SemPre  dell’italica  favella,  (Juando  alla  Francia 
r  ^fienf  Vemr  n,eno  11  suo  commercio  d’importazione 
fo  ^tina ^  ^uesla  n°bde  missione  di  rappresentare  la 

Cai'6  c°n  m  ntorner^  all’Italia.  Noi  possiamo  degnamente  e 
Di  S°no  PeT^'01  successo  supplirla,  dacché  le  simpatie  lo- 
corni  n,°stro  Paese  più  che  per  altri.  Il  dominio  otto- 
in  arn'8ione°Cl^  Salonicco  quando  l’ultimo  soldato  della 
fr  JuKn°>  ^  Veneziana  spirava  col  vessillo  della  Repubblica 
Poi  *  dim°P°  aver  veduto  cadere  uno  ad  uno  i  suoi  prodi 
k  vfcniree-  Questo  avvenire  di  non  tanto  difficile  riuscita 
Com  0  i  d P«»ragglunto  da«  politici  e  dagli  economisti  che 

t,ni  d’Italia  P  dalla  caorarità  deeli  uomini  dpi 


laute  scrittore  di  politica  e  storia.  Resesi  benemerito  inoltre 
del  commercio  e  della  navigazione  colla  fondazione  e  coll’or¬ 
ganamento  della  Colonial  Bank  e  della  Rogai  Mail  Steam - 
pocket  Company ,  avendo  contribuito  principalmente  all’in¬ 
cremento  della  seconda  coll’attivazfone  di  nuove  linee  piro- 
scafiche  postali,  dopo  aver  pria  tutto  predisposto  e  sistemato 
nei  viaggi  da  lui  compioti  in  diversi  porti  e  paesi. 

MAELEN  Filippo  Maria  Guglielmo  (van  der)  (biógr  ).— 
Geografo  egregio,  fondatore  e  proprietario  del  famoso  Istituto 
geografico  di  Brussella,  nato  il  23  dicembre  1795;  morto 
ivi  il  29  maggio  del  1869.  Istruitosi  nelle  materie  commer¬ 
ciali,  diresse  per  qualche  tempo  una  casa  di  commercio,  ma 
cedendo  poi  alla  sua  inclinazione  per  la  cartografia,  dedicossi 
esclusivamente,  nel  25,  ai  lavori  cartografici.  Incoraggiato, 
nel  27,  dal  grande  successo  della  prima  sua  opera,  in  400 
fogli,  Alias  Universel ,  diessi  ad  ulteriori  imprese,  pubbli¬ 
cando  nel  1829  30  l 'Atlas  de  VEurope  in  165  fogli,  ed  edi¬ 
ficando,  precisamente  nel  30,  il  magnifico  gruppo  di  case, 
cinte  di  un  parco,  che  appartiene  tuttodì,  colle  sue  officine  e 
collezioni,  ai  più  splendidi  monumenti  di  Brussella.  Escirono 
da  cotesto  grandioso  istituto,  alla  pubblica  istruzione  tanto 
proficuo,  sotto  la  illuminata  sua  direzione,  molte  opere  geo¬ 
grafiche  assai  pregevoli,  di  grande  importanza  specialmente 
per  la  cognizione  del  Belgio,  e  perciò  atte  ad  immortalarne 
la  memoria.  Eccone  le  più  stimate  :  Carte  de  la  Belgiquey  in 
43  fogli  (1833);  Dictionnaires  géographiques  des  provinces 
de  la  Belgique ,  (1831-38);  Curie  de  la  Belgique,  in  25  fo¬ 
gli  (1837-53),  e  poi  in  250  fogli  (1846-54),  Atlas  hypso - 
mèlriqne  de  la  Belgique,  in  10  fogli  (1851-61);  Carte 
archéologique,  ecclésiaslique  et  nobiliaire  de  la  Belgique, 
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in  4  fogli  (1862);  Carte  de  Bruxelles  et  ses  environs ,  in  al  24  dicembre  1869  presso  Brest.  Ajutante  nel 
il  fogli;  Carte  des  concessions  houillières  de  Belgique ,  in  generale  FaMherbe,  governatore  del  Senegai,  fece  pare< 

2  fogli;  Carte  des  charbonnages  des  environs  de  Charlerci,  escursioni  all’alto  Senegai  ed  a  Tagant,  e  visitò  ripetutane0 
in  6  fogli  (1865);  e  Carte  routière  de  la  Belgique ,  in  20  i  fiumi  Salum  e  Sin,  alquanto  al  N.  della  Gambia^  e 
fogli  (1869),  senza  contare  una  serie  lunghissima  di  carte  stampò  le  due  relazioni,  la  la  nel  Bulletin  de  la  See-  ^ 
generali  e  particolari,  atlanti,  carte  in  rilievo,  globi  e  libri,  géograph.  de  Paris ,  serie  4a  ,  xx,  p.  844;  e  la  2a  e  ^ 
e  fra  questi  la  Epistémonomie ,  ossia  Bibliografìa  scientifica  Revue  maritiine  et  coloniale,  aprile  1863,  p.  673-79 
in  grandi  proporzioni,  corredata  di  copiosissimo  catalogo. 

MAESTRI  Pietro  ( biogr .).  —  Nato  a  Milano  nel  1816; 
morto  a  Firenze  il  4  luglio  1871.  Fu  figliuolo  di  un  povero 


impiegato,  ed  a  stento  potè  proseguire  gli  studii  di  medicina 
nell’Università  di  Pavia.  Appena  laureato,  fu  scelto  per  me-j 
dico  presso  una  distinta  Casa  di  salute  in  Milano  ,  dove  in! 
breve  acquistò  fama  e  clientela  ;  ma  sopraggiunti  gli  avve¬ 
nimenti  del  1848,  lasciò  l’arte  salutare  per  darsi  alla  poli- j 
tica  ;  ed  in  compagnia  di  un  altro  medico  egregio,  il  dottor, 
Griflìni,  si  applicò  alla  direzione  di  un  giornale  popolare. 
Quando  l’esercito  italiano  dovette  ritirarsi  da  Custoza,  nel 
luglio  del  48,  il  Maestri  fu  prescelto  a  formare  con  Restelli 
e  col  generale  Fanti  un  Comitato  di  difesa.  Caduta  Milano, 
recossi  a  Firenze,  poi  a  Roma,  donde  tornò  a  Firenze  con 
incarico  dei  triumviri  romani  di  vedere  se  fosse  possibile  di 
unire  insieme  le  due  provincie,  i  cui  principi  erano  fuggiti. 
Come  Roma  fu  espugnata  dai  Francesi,  comandati  dal  ge¬ 
nerale  Oudinot,  e  poi  anche  Venezia  dagli  Austriaci,  il  Mae¬ 
stri  cercò  asilo  in  Torino,  ove  visse  collo  studio  e  col  lavoro, 
stimato  da  tutti,  sino  al  febbrajo  dei  53,  quando,  dopo  il  ten¬ 
tativo  disperato  fatto  dai  mazziniani  in  Milano,  benché  egli 
ne  fosse  stato  uno  dei  più  aperti  oppositori,  pure  fu  dal  Mi¬ 
nistero  espulso  dal  Piemonte.  Allora  riparò  dapprima  a  Gi 
nevra,  poscia  a  Parigi,  dove  esercitò  di  nuovo  la  medicina 
fino  alla  guerra  del  59,  cui  egli  volle  prender  parte  come 
medico  d’ambulanza.  Nel  62,  il  Ministero  volendo  far  rivi¬ 
vere  gli  studii  statistici  in  Italia,  ne  creò  un’apposita  divi¬ 
sione  presso  il  ministero  d’agricoltura  e  commercio,  e  chiamò 
a  dirigerla  da  Parigi  il  Maestri,  la  cui  attività  e  lucidezza  di 
idee  furono  da  ognuno  ammirate. 

Appassionato  cultore  delle  scienze  economiche,  e  più  par¬ 
ticolarmente  della  statistica,  che  ne  è  l’estrinsecazione  pra 
tica,  rappresentò  l’Italia  e  prese  parte  operosissima  ai  primi 
Congressi  internazionali  di  statistica  a  Berlino  e  all’Aja.  Co¬ 
minciò  a  dar  vita  ai  suoi  concetti  statistici  colia  pubblica¬ 
zione  de\Y  Annuario  statistico  insieme  col  Correnti,  coope- 1 
randovi  il  Cantoni,  il  Vecchi  ed  altri  italiani.  Più  tardi,  quando 
potè  disporre  di  tutte  le  fonti  della  statistica  italiana,  e  che 
colla  sua  instancabile  operosità  ebbe  chiesto  una  cifra  a  tutti 
gli  elementi  della  vita  sociale  della  penisola,  ideò  la  sua 
Italia  economica ,  stampata  p^r  la  prima  volta  in  francese 
per  rappresentare  l'Italia  all’Esposizione  universale  di  Pa¬ 
rigi  nel  1867:  nelle  successive  edizioni  italiane  la  vennej 
migliorando  in  guisa  da  costituire  un  vero  libro  scientifico, 
per  la  precisione  e  disposizione,  e  per  copiosa  ricchezza  di 
dati.  11  secondo  volume  (computato  come  primo  l’ Annuario 
statistico ),  stampato  a  Firenze  nel  1870  nello  stabilimento  di 
G.  Civelli,  in-8°,  di  305  pag.,  con  tav.,  ed  il  terzo  volume, 
edito  parimente  a  Firenze  nel  4871,  di  386  pag.,  con  tav., 
furono  applauditi  entro  e  fuori  d’Italia.  Egli  inoltre  iniziò  la 
fondazione  degli  Istituti  tecnici  e  i  Congressi  delle  Camere 
di  commercio  quando  fungeva  da  segretario  generale  al  di¬ 
castero  d’agncoltura,  industria  e  commercio;  poco  prima 
di  morire,  gli  era  stata  affidata  la  direzione  dell’Economato 
MARE  E.  (biogr.).  —  Luogotenente  delia  marina  da  guerra 
francese,  celebre  per  i  suoi  viaggi  al  Senegai  e  al  Niger, 
morto  nel  naufragio  della  corvetta  Gorgona,  la  notte  del  23 


titolo:  Les  rivières  de  Sine  et  Saloum,  con  tav.  Sodili^8 ^ 
dei  primi  suoi  tentativi,  intraprese  nel  1863,  col  medico 
marina  Quintin,  un  viaggio  all’alto  Niger  per  avviare  il c0 
mercio  francese  nell’interno  dei  continente  africano,  e  ® 


riuscì  di  toccare,  il  24  febbrajo  del  64,  Segu  sul  Nigpr' 


dopo 


1  INOtrl  U1  lUtlrdlC,  Il  UHt  IOUUIOJU  uvyw  ovu  *•  ’  T  •  * 

essere  passato  per  Bafulabe,  Cundian ,  Diangunte  e  Ja!nt  ^ 
Dovette  porò  rimanervi  più  di  due  anni,  non  essendogli8 
permesso  fino  ai  7  giugno  del  1866  di  distaccarsi  da .  ^ 

per  ritornarsene,  il  28  del  mese  stesso,  a  Medina  sul 
gal.  Ambidue  i  viaggiatori  contribuirono  colle  astro n0,°  ||a 
ed  itinerarie  loro  determinazioni  alla  rettificazione 
mappa  del  Sudan  occidentale,  aggiungendovi  preziose  n°  ^ 
sul  clima,  sulla  fauna  e  flora,  sul  crescere  e  decrescerti 
Niger,  e  sulle  politiche  condizioni  de’  suoi  Stati.  RilevaS^ 
daile  seguenti  memorie  pubblicate  per  cura  del  Magej c 
segue:  Note  sur  le  voyuge  de  MM.  Mage  et 


pays  de  Segou  (nel  Bulletin  de  la  Soc.  de  géogr. 


ottobre  1866,  p  290-307);  Relation  d'un  voyuge  L 
ration  au  Soudan  Occidental  de  1863  à  1866  (Parigi  ^ 
presso  Duponl)  ;  Voyage  dans  le  Soudan  Occidental ,  • 

66  (Parigi  1868,  presso  Hachette,  con  6  tav.).  $ 

MAGNETISMO  TERRESTRE  [fis.  e  meleor.).  —  U°llulto 
rami  della  fisica  del  globo  che  nel  nostro  secolo,  e  s°P{!agtiÌ$ 
negli  ultimi  tempi,  si  hanno  attirata  l’attenzione  e  g11  cj0è 
dei  dotti,  è  stato  senza  fallo  il  magnetismo  terrestre» 
quella  forza  misteriosa  che  il  nostro  globo  esercita  sug  -pi 
calamitati,  e  da  cui  ora  si  ripete  la  causa  di  mille  leI 
cosmici.  . 

Non  sarà  quindi  fuori  di  proposito  Tintrattenere  a 
il  lettore  su  questo  argomento  di  grande  rilevanza-  yP 
tesseremo  una  breve  storia  dei  rapidi  e  veramente  ?|* 
gliosi  progressi  fatti  negli  studii  magnetici,  e  poi  d>r  ^jfjii 
cuna  cosa  delle  scoperte  e  dei  fatti  raccolti  in  ques 

,|efe 


I.  Istrumenti  magnetici.  —  Perché  si  possa 


ompre% 


in  modo  adeguato  quanto  siamo  per  dire  appresso,  ^  ,j«l>e 
tiamo  alcune  brevissime  parole  intorno  agli  istruì  _ 
si  adoperano  negli  Osservatorii  cosi  detti  magne !*  0  de 
molteplici  osservazioni  che  si  riferiscono  al  magne 

é** 


In  tutti  gli  Osservatorii,  in  cui  si  tiene  rf,etr0  r;1(,o  tr<j 
completo  alle  osservazioni  magnetiche,  s‘, a<^!essc» 
delicatissimi  istrumenti,  ideati,  come  si  dirà  api?  ^ 
fisico  tedesco  J.  Gauss,  i  quali  permettono  di  te  j()  tuj1 
alle  più  piccole  variazioni  dei  magnetismo  terres  ^ 

le  sue  fasi. 

Il  primo,  detto  declinometro  o  magnetometro 
destinato  a  misurare  la  declinazione  assoluta  de  ^  i’a^00| 
mitato,  cioè  ( vedi  Declinazione  magnetica»  '  |e  fa  c 
che  ma  calamita  oscillante  in  un  piano  orizz 
meridiano  astronomico  del  luogo  d’osservazione*^ 

Gli  altri  due  servono  per  determinare  Fintene1  jg  for 
magnetica  della  terra.  Siccome  la  direzione  dl  jJkTUJA»  ^ 
è  inclinata  sull’orizzonte  ( vedi  Inclinazione  ma('  a0to  0  e 
e  fa  in  generale  un  angolo  tanto  colla  vertica  e*  ^r|a  in 
l'orizzonte  d-l  luogo;  cosi  i  fisici  sogliono  r|S0. 
componenti,  una  secondo  li  verticale,  l’altra  se 


risolver^  ,oflr 
inde 


1 784?  variazione'  =  19’  3” 

1785  »  =  16  59 

1786  »  =  18  46 

1787  »  =  23  11 

1788  »  =  23  1 
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mezz  '  H,e  po*  determinano  separatamente.  Ed  è  per  dai  1667  fino  al  1791  per  opera  de’  suoi  antecessori  Pi- 
essi  ott  qUCSte  dUe  COmP°nentÌ  Che  po'  con  appositi  calcoli:. card,  De  la  Dire,  Maraldi,  Lcmonnier,  De  Foucby,  ecc., 
0°  erigono  la  forza  magnetica  del  globo.  I;  ma  istituì  una  serie  non  interrotta  di  osservazioni  sulla  de- 

per  a  1  due  u*l*mi  istrumenti  innanzi  citati  servono  appuntolj  clinazione  magnetica,  che  lo  condussero  a  stabilire  fino  d’al- 
J»0fln°/n0SCere  <;'odeste  componenti.  Uno  di  essi,  chiamato  dora  le  leggi  fondamentali,  le  quali  anche  adesso  sono  in 
PQnent  °,Me/r0  ^ are  0  semplicemente  bifilare,  dà  la  com-  vigore  intorno  alle  variazioni  dell’ago  magnetico.  Mettiamo 
»  *™e;  l’altro,  detto  magnetometro  bilancia  o  qui  le  principali,  le  quali  per  sé  sole  valgono  a  far  cono¬ 

stro  eV’  •  la  comPonenle  verticale.  Se  ne  avremo  il  de-  scere  al  lettore  quanto  finora  la  scienza  abbia  di  più  sicuro 
i  ^  a&,0>  daremo  nei  volumi  seguenti  la  descrizione  e  1  su  questo  delicato  argomento. 

istru^ni.di  ciascuno  di  questi  importanti  e  delicatissimi!  1°  Il  Cassini  scopri  la  variazione  diurna  della  declinazione, 

Il  vnl.l,.^er  ora  ne  manca  lo  spazio.  'per  cui  l’ago  dopo  il  levarsi  del  Sole  si  mette  in  movimento 

flUen’z  °,  ,,e  èriche.  —  Già  da  gran  tempo  era  nota  Fin-  ■ verso  occidente,  e  raggiunge  il  massimo  di  deviazione  tra 
bene  a  oe‘  globo  sugli  aghi  calamitati,  e,  come  sanno  assai  mezzodi  e  le  3  pomeridiane,  la  quale  ora  cambia  alquanto 
calamitn°Str*  ^tlori»  molti  vogliono  che  la  direzione  della ’^col  cambiare  delle  stagioni.  Egli  però  credette  che  durante 
Cristo)- 3  VpS°  ’  po^  terrestri  sia  stata  scoperta  nel  1492  da  la  notte  l’ago  rimanesse  tranquillo  nei  tempi  ordinar»,  e  non 
v°no  o°r°  ^ombo  ne^  suo  veggio  io  America;  altri  ascri-j'gli  venne  fatto  di  scoprire  il  minimo  della  sera,  verso  le  9 
qui  jntSta  SC0Perta  a  tempi  più  remoti;  ma  non  possiamo  o  IO,  e  l’altro  mattutino  nell’estate,  ciò  che  aveva  già  fatto 
Certo  Jattenerci  su  queste  solite  disquisizioni  di  priorità,  l  il  P.  Asclepi. 

si  quest  ^efr^  cbe*  ^l3606  da  lunga  pezza  già  si  conoscesse ’j  2°  Al  Cassini  si  deve  eziandio  l’aver  verificato  la  varia- 
melica  *!  C°me  ^  cang'are  che  to  to  declinazione  ma-|  zione  annua  dell’escursione  dell’ago  magnetico,  che  nell’in¬ 
cile  si  ,3  Un  *uo^°  ad  un  allro  5  non  to  e^e  assai  più  tardi  Sverno  trovò  di  5  in  7  minuti,  nell’estate  di  14  in  15  minuti. 
(leH,a£oVenne  3  SC0Pr‘re  *a  grande  variabilità  nella  posizione  '  3°  L’escursione  diurna  nei  diversi  anni  cangia  di  valore  ; 

luogo  !  i*100  stdo  da  un  lu°g°  all’altro>  ma  nello  stesso  nei  suoi  cinque  anni  di  osservazione  il  Cassini  trovò: 
l’ann  ’  co  succedersi  delle  ore  del  giorno,  dei  mesi  del- 
Co»*  e.c°H  avvicendarsi  degli  anni  stessi.  |78£  vanazione'  “  8 

zi0n i  jj8*1.  spostamenti  dell’ago  si  sogliono  chiamare  varia-  'j78j?  *  ““ 

reB0|a.e' a  declinazione  magnetica;  delle  quali  altre  sono  *  ~  *8 

Le’  .aUre  irregolari.  |  1787  *  =  23  11 

determ,ar*aZ'°n*  reg0'ar* sono  che  avvengono  secondo  1788  *  —  23  1 

quelle  {|a^eJegg‘  ed  a  periodi  conosciuti,  e  si  dicono  diurne  Per  ciò  che  riguarda  le  variazioni  straordinarie  o  le  per- 
le  qUa|-  e  Sl  avverano  durante  il  corso  di  ciascuna  giornata,  turbazioni  dell'ago,  egli  rinvenne  le  altre  leggi  che  seguono: 
che  hàn  n?n  °'trepassano  mai  mezzo  grado;  annue  quelle  j  1°  Le  aurore  boreali  visibili,  la  neve,  le  nebbie,  od  anche 
si  avvic  no,  uo^°  da  un  anno  all’altro  ;  e  secolari  le  altre  che  i  venti  di  levante,  sono  le  circostanze  che  per  ordinario  so- 
ip°lj  dei]'0  C(d  succedersi  di  molti  anni,  e  che  trascinano  gliono  andare  congiunte  alle  perturbazioni  dell’ago. 
a$tr0noe  •  a^°  ora  da  un  lato,  ora  dall’altro  del  meridiano  ;  L’Arago  in  seguito  osservò  che  l’ago  era  influenzato  anche 
Azione”1100’  (j.os*  a  ^af'g1  Pr*ma  dell’anno  1663  la  deeli- dalle  aurore  polari  invisibili,  cioè  avvenute  a  grande  distanza; 

dioiirmit era  °^entale‘>  quindi,  dopo  essere  poco  per  volta'  male  a  proposito  però  si  ascrive  al  dotto  francese  la  scoperta 

cangiò  j*’  ne'*anno  suddetto  divenne  nulla,  ed  in  seguito  si  assoluta  della  influenza  delle  aurore  polari  sui  magneti,  che 
^ÌEl0CCÌdentale»  come  persiste  tuttora  a  Parigi  ed  in  d’altronde  era  già  stata  sospettata  eziandio  da  Celsius  e  da 
Le  Vgr°pn*  !  Hiorter. 

hirbazi  naz,on'  irregolari  od  accidentali,  dette  anche  per-\\  2°  Coteste  perturbazioni  producono  uno  spostamento,  il 
Parente°??’  80,10  quelle  che  arrivano  senza  alcuna  legge  ap-|' quale  persiste  nell’ago  finché  una  perturbazione  in  senso 
e  deriva  hanno  unampiezza  molto  maggiore  delle  regolari,  |  contrario  non  lo  distrugga  del  tutto. 

Secondo n<v  Cause  *nso^to,  come  burrasche,  aurore  polari,!!  3°  Nei  mesi  invernali  le  perturbazioni  sono  più  frequenti 
SeCo.  d  vo*te  s‘  ^  v*sl°  ne*  Supplimento.  J’ la  mattina  e  la  sera,  in  quella  che  nelle  giornate  di  gran 

variaZj0'  °  a'cunL  il  primo  che  abbia  avuto  sentore  della  caldo  l'ago  resta  talvolta  stazionario. 

Pare  ^  e».a  cui  ogni  giorno  va  soggetto  l’ago  magnetico,!!  4°  Un  grande  cangiamento  di  tempo  é  accompagnato  e 

diLntyJ5  s!a  stato  il  P.  Guy  Tachart,  missionario  nella  città  'spesso  annunziato  da  tali  perturbazioni. 

Vare  pe  ne!  re8n°  di  Siam,  il  quale  ebbe  occasione  di  osser*;j  5°  I  temporali  e  le  scariche  elettriche  dell’atmosfera  non 
Prdine  ^  p|ù  giorni  consecutivi  alcuni  aghi  magnetici  per  avrebbero  influenze  nell’ago.  Questa  legge  però,  secondo  gli 
;ac°mp,;?®Vut0  da  quel  re;  ma  siffatte  osservazioni  furono  esperimenti  del  Palmieri  e  del  P.  Secchi,  non  si  avvera  che 
l°rn°  all  e  .non  tocero  rilevare  nulla  d’importante  in-  quando  si  adoperano  aghi  di  grandi  dimensioni,  giacché  i 
cHe  a  variazione  diurna  dell’ago.  Sembra  più  probabile  piccoli  risentono  anche  codesti  momentanei  sconvolgimenti 
l'e*  l72$>a  S'a  stata  SC0P°rta  realmente  per  la  prima  volta  atmosferici. 

toco  a  a  Londra  dal  celebre  artista  inglese  Graham,  e  II  Cassini  adunque,  come  ben  si  appone  il  P.  Secchi,  pose 
%pletPr^SSo  da  Canton  nel  1756,  ed  in  modo  assai  più  le  fondamenta  della  scienza  magnetica,  e  notò  quei  fatti  che 
Jjjo  ronia  a'  Asclepi,  il  quale  nel  1762  istituì  al  Lolle-;  ancora  al  presente  formano  lo  scopo  delle  ricerche  dei  dotti, 
f  ignito"0  *^ue  ser,e  di  osservazioni  fatte  per  molti  giorni  I  risultamene  che  il  Cassini  ottenne  dalle  sue  pazienti  os- 
®rl  j^ojt®  Presso  i  due  solstizii  d’estate  e  d’inverno,  ed  in-j  servazioni  vennero  dappoi,  in  sul  cominciare  di  questo  se- 
Ma  j  ne  be,le  conseguenze  dalle  sue  ricerche.  |  colo,  ampiamente  confermati  dalle  preziose  osservazioni  di  • 

favori  estesi  e  completi  che  vennero  fatti  a  Humboldt  e  di  Arago,  i  quali  rinvennero  ancora  altri  fatti 

.  Parjj.pUard°,  si  furono  quelli  del  Cassini  all’Osservatorio  ed  altre  leggi.  Così  I  Humboldt  colle  sue  osservazioni  ese- 

ltot°  ®  ln  sul  terminare  del  spcoIo  passato.  Questo  scien-  guite  nel  1806  e  1807  a  Berlino  di  giorno  e  di  notte  presso 

ni°  ^lustre,  non  solo  raccolse  insieme  i  lavori  fatti  i  solstizii  e  gli  equinozii,  mise  fuori  d’ogni  dubbio  resistenza 

8,,ppL  all’Encicl  poi*,  ital  Voi.  VI.  67 
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d’un  regolare  periodo  notturno  dell’ago,  e  la  frequenza  no-; 
tevoledi  irregolari  ed  ampissime  oscillazioni,  che  egli  chiamò 
temporali  magnetici.  Inoltre  egli  estese  le  sue  ricerche  al¬ 
tresì  alle  variazioni  della  inclinazione  e  della  intensità  ma¬ 
gnetica  del  globo. 

Se  non  che,  i  fatti  e  le  scoperte  finora  citate  non  erano  che 
il  principio,  la  prima  favilla  dei  grandi  studii  che  più  tardi 
si  dovevano  fare  sul  magnetismo  terrestre. 

Già  Cassini  aveva  preveduto  la  concordanza  dei  movi¬ 
menti  degli  aghi  posti  in  diversi  siti  ;  ma  Humboldt,  da  os¬ 
servazioni  da  lui  fatte  simultaneamente  con  altre  eseguite 
nelle  regioni  più  orientali  di  Europa  a  Kasan  presso  le  foci 
del  Volga,  dove  Kuppfer  (che  fu  poi  direttore  dell’Uffìzio  cen¬ 
trale  meteorologico  di  Pietroborgo)  aveva  stabilito  una  bus¬ 
sola  magnetica,  verificò  direttamente  che  le  grandi  pertur 
bazioni  erano  simultanee  sugli  aghi  posti  anche  a  grandissime 
distanze.  L’azione  delle  aurore  boreali  sugli  aghi  magnetici 
in  luoghi  lontani,  e  poi  le  incomparabili  scoperte  fatte  in 
questo  stesso  giro  di  anni  da  Oersted  (1820),  Ampère, 
Arago,  Faraday,  sulle  azioni  reciproche  del  magnetismo  e 
dell’elettricità,  non  che  quelle  di  Seebeck  (  1 821  )  sull’azione 
del  calore  sull’elettricità,  tutto  fece  sospettare  che  i  feno¬ 
meni  osservati  nel  magnetismo  terrestre  fossero  cagionati 
dal  fluido  elettrico  che  d’ogni  parte  investe  e  circonda  il 
globo;  e  che  il  termo -elettricismo  dovesse  essere  bastevole 
per  dare  acconcia  spiegazione  delle  variazioni  dell’ago  ma¬ 
gnetico,  le  quali  fin  d’allnra  apparvero  agli  occhi  dei  dotti 
come  un  fenomeno  ben  più  vasto  di  quel  che  si  era  fino  allora 
pensato. 

Fu  perciò  che,  in  mezzo  a  tanta  vita  ed  a  si  grande  movi¬ 
mento  scientifico,  le  occulte  e  fino  allora  inesplicabili  varia¬ 
zioni  dell’ago  calamitato  cominciarono  a  studiarsi  profonda¬ 
mente  e  su  di  una  scala  assai  più  va>ta. 

Mentre  da  un  lato,  per  opera  dei  governi  di  Francia,  di 
Inghilterra  e  di  Russia,  s’intraprendevano  dei  lunghi  viaggi 
per  terra  e  per  mare  affine  di  determinare  con  precisione  i 
sistemi  delle  linee  di  uguale  declinazione,  inclinazione  ed  in¬ 
tensità  magnetica  della  Terra,  le  quali  vennero  dette  rispetti¬ 
vamente  linee  isocliniche,  isogoniche  ed  isodinamiche,  dal¬ 
l’altro  si  continuarono  attentamente  gli  studii  sulle  variazioni 
periodiche  di  questi  istessi  elementi  del  magnetismo  terre¬ 
stre,  e  si  estesero  dall’equatore  fino  alle  più  elevate  latitudini. 

Cosi  fatti  studii,  proseguiti  da  molti  dei  più  insigni  scien¬ 
ziati  di  quel  tempo,  come  Hansteen,  Duperrey,  Sabine, 
Forster,  Erman,  Kuppfer  e  tanti  altri,  fecero  rilevare  a<i 
evidenza  la  necessità  di  iustituire  un  sistema  di  osservazioni 
magnetiche  pressoché  continue  sopra  una  grande  estensione 
di  terreno,  che  valesse  a  comprendere,  almeno  in  parte,  lo 
spazio  immenso  in  cui  si  estendono  le  manifestazioni  del  ma¬ 
gnetismo  del  globo. 

Humboldt,  dopo  le  sue  scoperte  innanzi  citate,  si  era  in¬ 
dotto  nel  1829  ad  eseguire  e  far  eseguire  osservazioni  sul  a 
declinazione  magnetica  in  molte  stazioni  poste  a  considere¬ 
vole  distanza,  e  costruite  tutte  con  cassette  di  legno  senza 
ferro.  Ed  alla  sua  stazione  di  Berlino  riusci  ad  unire  le  altre 
di  Pietroburgo,  Posen,  Mosca,  Barnaul,  Kertschinsk,  Ni- 
colaieff  in  Crimea,  e  persino  quella  di  Ptkiuo  nella  Cina. 
Altre  non  poche  furono  stabilite  da  privati  cultori  della  fisica 
del  globo,  tra  i  quali  merita  d’essere  citato  il  professore 
Reich,  che  osservò  nelle  miniere  di  Sassonia  a  70  metri  di 
profondità.  Alquanto  più  tardi  l’infdticabile  e  dotto  fisico 
prussiano  diede  opera  perché  si  formasse  in  Germania  come 
una  società  di  osservatori  del  magnetismo  terrestre,  presie 
duta  dal  celebre  Gauss,  direttore  dell’Osservatorio  di  Got¬ 


tinga,  e  dal  fisico  Weber,  i  quali  a  giorni  fissati  osservava!1 
l’ago  magnetico  di  cinque  in  cinque  minuti.  » 

I  risultati  delle  osservazioni  per  tal  modo  eseguite,  puh®..  ' 
cali  sotto  forma  grafica  e  ridotti  tutti  allo  stesso  temp° 
Gottinga,  fecero  vedere  a  colpo  d’occhio  che  le  curve  dp 
declinazione  magnetica  oflìono  un  mirabile  accordo  e  para . 
lelismo  in  tutte  le  loro  parti,  comecché  appartenenti a  s 
tra  loro  discosti  di  molti  gradi  geografici,  come  la  ' 
Gottinga,  Berlino,  Breslavia,  Lipsia,  Marburgo,  M°DaC  ’ 
Milano,  Sicilia.  , 

Però  dalla  discussione  di  queste  osservazioni  si  conobb 
soverchia  influenza  delle  circostanze  locali  sulle  variai . 
dell’ago,  e  quindi  la  necessità  grande  di  ampliare  gli  slU||# 
magnetici  sopra  un  tratto  di  terreno  ben  più  vasto  di 
occupato  dalla  sola  Europa.  Fu  allora  che  Humboldt,  *a.e 
dosi  dell’alta  sua  preponderanza  acquistata  nel  mondo  se1  ^ 
tifico,  eccitò  la  Società  Reale  di  Londra  a  raccomandar®.. 
Governo  la  istituzione  di  un  certo  numero  di  Osserv*  . 
magnetici  disseminati  su  tutti  i  vastissimi  domimi  dell  inflP  _ 
britannico,  il  solo  che  potesse  allora  in  modo  adeguato  flsP 
dere  alle  ampie  esigenze  della  scienza.  ^ 

Lo  spirito  intraprendente  della  insigne  Società  ing'esenPe 
mancò  neanco  questa  volta  alla  sua  missione;  e  tosto  v  ^ 
da  questa  nominala  una  Commissione  di  scienziati  eie1*1  . 
suo  stesso  seno,  perché  discutesse  la  questione  e  St!il  ti? 
il  da  farsi.  Facevano  parte  di  questa  Commissione  i  P1^ 
lebri  dotti  che  in  quel  tempo  avesse  l’Inghilterra, J' 
Herschel,  Wheatstone,  Airy,  Sabine,  Wrottesly, 

Lloyd,  ecc.  .  per 

Per  buona  ventura  in  questo  stesso  tpmpo  i  met0°  f3o' 
calcolare  ed  osservare  gli  elementi  magnetici  vennero  £ 
demente  perfezionati.  Il  Gauss,  fino  dal  1833,  aveva  cSPj,r 
la  sua  stupenda  teoria  per  determinare  col  calcolo  e  c 
sperimento  la  intensità  assoluta  della  forza  magneti®8  tro 
terra  ;  ed  un  po’  più  tardi  aveva  inventato  il  magne.® 
bifilare,  istrumento  semplicissimo  per  determinare  fa®1 

lo  trorioi.nn;  Hallo  c.HHalio  inUn.IlA  oooonHa  lo  Slia  ®° 

feta¬ 


le  variazioni  della  suddetta  intensità  secondo  la  sua 
nenie  orizzontale;  ed  il  Kuppfer  aveva  escogitato  un 
mento  più  acconcio  per  osservare  la  variazione  a 
d’inclinazione,  istrumento  che  venne  poi  grandemen  j  di 
fezionato  e  pressoché  inventato  interamente  dal  L  J 


Dublino. 


ratta  n 

Quindi  la  proposta  di  Humboldt  non  poteva  essere 
tempo  più  opportuno.  Intanto  la  Commissione  nomina  fljf 
Società  Reale  di  Londra,  valendosi  delle  citate  *nve^nne  a 
nonché  dei  consigli  di  tutti  i  dotti  dell’epoca,  P®r*  a  di 
stabilire  in  modo  completo  ed  al  tutto  mirabile  il  s,a  ^ggO®' 
osservazioni  che  di  presente  si  segue  per  istudiare  •mina*1""! 
tismo  terrestre  in  tutte  le  sue  parti,  sia  nella  deternn  c)0è 
asso'uta,  come  nelle  variazioni  di  tutti  i  suoi  eleme  ^  po' 
declinazione,  inclinazione  e  forza  totale.  E,  sorretta 
tente  braccio  del  Governo,  la  Commissione  .? 
la  impresa,  invero  colossale,  di  erigere  Osservatori1 
tici  in  ambedue  gli  emisferi.  ^e||e  c®' 

III.  Risultati  delle  osservazioni  magnetiche.  "  vatofi> 
Ionie  inglesi  furono  pertanto  stabiliti  quattro  0sser  eVa  |a 
luoghi  sommamente  acconci  allo  scopo  che  si  Pr°"  ^anadà* 
Commissione.  Il  primo  fu  eretto  a  Toronto  ne  ^  |l 
presso  uno  dei  punti  della  massima  intensità  uiag^  ferra 
secondo  fu  messo  in  Australia  ad  Hobart-Town  n®  aae[ic° 


di  Van  Diemen;  esso  tiovavasi  presso  il  P°*°  epPe  • 
australe,  ed  era  quasi  all’antipodo  del  precede» 
molto  opportuno  per  verificare  l’opposizione  dei  fa 

dell’ago  nelle  stazioni  opposte  dei  due  emisferi* 
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assai  l°3'  Capo  di  ÈUona  sPfiranza;  era  questo  un  luogo 
linee®arr0KPer  isludiare  le  non  lievi  variazioni  che  le 
fr°n0  nei|>  ,  6  lsogon'che,  isocliniche  ed  isodinamiche  sof- 
StabintonT3:6  nel  Conlinente  africano.  Il  quarto  venne 
DeH’intena-  'SO  a  di  S-  E,ena»  Poco  discosta  dall’equatore, 

Un  Punto  lment°  studiarvi  ,e  variazioni  che  avvengono  in 
Indie  np  al|,equatore  magnetico.  La  Compagnia  delle 
1  un  altro  a  Madras  ;  ed  altri  Osservatori!  fu 


r°no  Dur„  e  ""  a,uu  a  mauras;  eu  auri  usservatoru  tu 
Irlanda  ed  nd lì'  3  Greenwich  in  Inghilterra,  a  Dublino  in 
Servare  3  ,  alkerstoon  in  Scozia,  nei  quali  si  doveva 
Da  nr'  S!mu‘tanearapnte  coi  primi. 

mcipio  fu  stabilito  che  ad  ogni  due  ore  si  osservas- 
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sero  tutti  gli  strumenti  magnetici  e  meteorologici  ;  in  seguito 
le  osservazioni  si  fecero  ogni  ora.  Gli  osservatori  erano  uffi- 
ziali  dell’esercito  inglese  all’uopo  istruiti,  e  si  succedevano 
senza  interruzione  prestando  un  servizio  al  tutto  militare. 

Le  osservazioni,  incominciate  nel  1841,  terminarono  nel 
1845;  e,  dopo  essere  stale  ridotte,  vennero  per  intero  pub¬ 
blicate  e  discusse  dal  generale  Sabine  in  un  lavoro  gigante¬ 
sco,  che  formerà  sotto  ogni  riguardo  l'ammirazione  di  tutti 
i  secoli.  Poniamo  qui  appresso  la  posizione  geografica  dei 
principali  Osservatorii  che  entrarono  nella  discussione  del 
Sabine,  coi  valori  assoluti  dei  tre  elementi  magnetici  in  essi 
determinati  nel  tempo  in  cui  operarono. 


Stazioni 

Latitudine 

Longitudine 
da  Greenwich 

Declinazione 

Inclinazione 

Intensità 
unità  inglesi 

!:5'-ToW„  : . 

MltdrÌ7a  èperanZa  '  '  •  • 

43°  39'  N. 

42  52  S. 

15  56  S. 

35  56  S. 

55  34  N. 

79°21  '  E. 
147  27  E. 

5  40  0. 

18  29  E. 

2  30  0. 

1°27'0. 

9  57  E. 

22  46  0. 

29  7  0. 

25  30  0. 

75°  15'  N. 

70  37  S. 

21  37  S. 

53  58  S. 

71  16  N. 

13.91 

13.51 

10.52 

7.61 

6.00 

Produrre  I’  'ff16  e  tan,‘  dispendii  non  poterono  a  meno  di 
d'SCussion  di0  colanto  des'derato  ;  conciossiachè  fu  dilla 
Sla  circosi,6  numerosiss'me  osservazioni  eseguite  in  que- 
I®  ^gei  ri  3|nZa  cke  s'  stabilirono  in  modo  ineluttabile  tutte 
Il  p  g6  ^gnetismo  terrestre. 
innanzj  rj«CC  •  (da|  cu>  lavori  abbiamo  desunto  le  notizie 
fecP°rlateh  'n  una  bella  Memoria  data  alla  luce  nel 
fazioni  nnKKr110^6  e§I‘  una  elab°rata  discussione  delle  osser-J 
*®Rgi  che  d  'Cate  dal  Sabil,e;  e  riepilogò  in  bel  modo  le 
a'n°stri  leu  eS*Se. S*  infreno-  E  noi  crediamo  far  cosa  grata 
IV.  Lenn*°iri  r’P°rtan(lone  qui  appresso  le  più  rilevanti. 

°  •  e  variazioni  del  magnetismo  terrestre.  — 

C*'nornetrn?°,U.de^a  declinazione.  —  Si  determinano  col  de- 

a)  vt  rdlnario- 

f'Urne  di dl’a2,0n*  re^ar^-  ~  Legge  /°  :  «  Le  variazioni 
locale;  cioèa|?°  magnetico  seguono  nel  loro  corso  il  tempo 
c°rs°  de|  3()| ag0  nei  «noi  movimenti  segue  in  ogni  luogo  il 

^I  ^0le  (ci  i  **  p(do  de'l’a8°  cbe  sta  alla  minima  distanza 
6  ^Ho  ch°  1  P°'°  cke  Suarda  il  sud  nell’emisfero  boreale, 
jj-CUrsione  di  ^Uarda  d  nord  nell’australe)  ha  una  doppia 
h  esc'jrsion 'Urna  a*  modo  seguente:  trovasi  ad  un  massimo 
Jer  il  meriri6  0ccidentale  4  o  5  ore  prima  che  il  Sole  passi 

Cr^cent;,,mano  del  lime»/»?  inrii  nipan  a  Ipvanto  i>nn  t A 


poetico  mass'ma  quando  il  Sole  passa  pel  meridiano 


trna  0  due*  6  ^Un£e  a*  suo  limite  di  escursione  orientale 
i^nto  i*re  doP°  d  detto  passaggio.  Volgendo  il  Sole  al 

Irti-  »  I  ayrn  :  J*  . 

me-| 
giorno, 


lidi  lu»  I  •  1 - ®®,w'  ,'"t> -  •• 

^  ano  infer-  °  ntorna  indietro,  e  mentre  esso  passa  al 

c  a  Più  rjstrl0re  8'  ripete  la  stessa  oscillazione  del  gio 

C  •  0)enti  3  ore’  tra  ^uab  sono  comPres'  questi 
p0-'Pano  jn’  Varian°  alquanto  colle  stagioni,  e  generalmente 
|  a  parj  •  eslate  e  ritardano  nell’inverno.  Le  escursioni 
l  ^'urni  a  rc°stanze,  sono  in  proporzione  degli  archi  so- 

%e  escurs-  *  G  escursione  diurna  dell’ago  è  la  somma 
*i(i  e  dall* ,0n'  seParale»  la  Prima  delle  quali  dipende  so- 
rj^6  del  SoJ311^0*0  orar'°«  la  seconda  inoltre  dalla  declina— 
d^bte,  proli  ^Uesle  due  oscillazioni  sovrapponendosi  va- 
e  Varia,:,,  .Uc°no  colle  loro  interferenze  tutti  i  fenomeni 


^  ^iurne  ed  annue  ordinarie  » . 


^regolari.  —  Legge  generale:  «  Le  va-, 


riazioni  irregolari  o  perturbazioni  straordinarie  seguono  lo 
stesso  antagonismo  delle  altre  variazioni  nei  due  emisferi  ; 
le  mattutine  tendono  a  diminuire  l’escursione  ordinaria  del 
periodo  locale,  le  vespertine  ad  aumentarla.  11  loro  periodo 
pare  diurno  semplice,  e  sono  più  frequenti  di  notte  che  di 
giorno  ». 

2°  Variazioni  della  componente  orizzontale.  —  Si  deter¬ 
minano  col  magnetometro  bifilare  collocato  normalmente  al 
meridiano  magnetico. 

Legge  /«;  «  Il  magnetometro  bifilare  è  soggetto  ad  una 
variazione  oraria  di  doppio  periodo  diurno  e  semidiurno  (cioè 
un  periodo  principale  durante  tutto  il  giorno,  ed  altri  due 
secondarii  che  durano,  il  primo  nelle  ore  diurne,  il  secondo 
nelle  ore  notturne)  ;  ma  il  periodo  semidiurno  dipende  nella 
sua  intensità  dalla  latitudine  geografica,  ed  è  nullo  all’equa¬ 
tore  ;  e  le  sue  fasi  dipepdono  dall’angolo  che  il  Sole  fa  col 
meridiano  magnetico  ». 

Legge  2a:  «  La  variazione  annua  segue  una  curva  per¬ 
fetta  di  seni  che  accompagna  la  declinazione  del  Sole,  e  le 
sue  fasi  sono  analoghe  del  tutto  a  quelle  della  declinazione 
magnetica  ». 

3°  Variazioni  della  componente  verticale.  —  Si  cono¬ 
scono  per  mezzo  del  magnetometro  a  bilancia  collocato  per¬ 
pendicolarmente  al  meridiano  magnetico. 

Legge  generale:  «  La  componente  verticale  ha  movimento 
decomponibile  in  periodi  diurni  e  semidiurni,  dipendenti 
nelle  loro  escursioni  dalla  posizione  del  Sole  e  dalla  latitu¬ 
dine  geografica;  i  quali  movimenti  sono,  in  generale  com¬ 
plementari  di  quelli  della  forza  orizzontale  ». 

4°  Variazione  dell'inclinazione  e  della  forza  totale. _ 

Si  inferiscono  dalle  variazioni  della  forza  oiizzontale  e  verti¬ 
cale,  conoscendo  l’angolo  assoluto  d’inclinazione  magnetica. 

a)  Inclinazione.  —  Legge  generale:  «  Le  fasi  dell’incli¬ 
nazione  sono  analoghe  a  quelle  della  declinazione,  ma  spo¬ 
state  di  tre  ore.  Conservano  un  completo  antagonismo  nei 
due  emisferi  (nell  emisfero  nord  il  polo  inclinato  sotto  l’oriz¬ 
zonte  è  quello  che  guarda  il  nord,  nell’emisfero  sud  è  quello 
che  guarda  il  sud).  Esse  sono  dipendenti,  come  nella  decli¬ 
nazione,  dai  moti  del  Sole  diurno  ed  annuo,  non  che  dalla 
latitudine  geografica  ». 

b)  Forza  totale.  —  Per  causa  della  grande  variabilità  degli 
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elementi  magnetici  nelle  diverse  stazioni  inglesi,  non  si  s 
potè  dedurre  alcuna  legge  sicura  sulle  variazioni  della  forza  i 
totale  magnetica.  Tuttavia  il  Sabine,  confrontando  insieme  i 
le  osservazioni  dei  due  emisferi,  dedusse  la  seguente  ira-  l 
portantissima  1 

Legge  :  «  La  forza  totale  del  magnetismo  terrestre  non 
dipende  già  dalla  temperatura  delle  stagioni,  sibbene  dalla  $ 
distanza  del  Sole  dalla  Terra,  ed  in  ambedue  gli  emisferi  essa  $ 
è  massima  quando  questa  distanza  è  minima,  e  viceversa  ».  ( 
Per  causa  della  soverchia  scarsezza  delle  determinazioni  i 
assolute  di  questo  elemento,  non  si  può  peranco  inferire  se 
il  suo  aumento  o  la  sua  diminuzione  varia  in  ragione  inversa 
del  quadrato  della  distanza  del  Sole,  od  altrimenti. 

5°  Causa  generale  delle  variazioni  magnetiche.  —  Da 
tutte  le  esposte  leggi  tanto  il  Sabine  quanto  il  P.  Secchi 
inferiscono  la  seguente  legge  fondamentale  pel  magnetismo 
terrestre,  la  quale  assegna  una  volta  per  sempre  la  vera  f 
causa  di  tutte  le  variazioni  che  si  osservano  nei  diversi  eie-  i 
menti  del  medesimo.  t 

Legge  generale  :  «  Tutti  i  fenomeni  finora  noti  delle  va*  \ 
riazioni  regolari  magnetiche  si  possono  spiegare,  suppo-  i 
nendo  che  il  Sole  agisca  sulla  Terra  come  una  potentissima  c 
calamita  posta  a  grande  distanza  ».  * 

Come  ognuno  vede,  le  osservazioni  inglesi  furono  fecon-  c 
dissime  dei  più  importanti  risultati,  e  segnarono  un’epoca  c 
memorabile  nella  scienza  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  ma-  ' 
gnetismo.  Più  tardi  gli  Osservatori!  magnetici  si  moltiplica-  s 
rono  in  tutto  il  globo  ;  si  perfezionarono  i  metodi  di  osser-  I 
vazione,  del  pari  che  gli  strumenti,  e  si  pervenne  persino  a  g 
registrare  le  variazioni  dei  diversi  elementi  magnetici  in 
ciascuno  istante  per  mezzo  della  fotografia.  Ma  le  leggi  z 
fondamentali  rimasero  sempre  quali  furono  rinvenute  nel-  q 
l’epoca  anzidetta,  e  solo  furono  confermate  e  sempre  più  r 
perfezionate.  r 

V.  llccenlissime  osservazioni  magnetiche. —  Avendo  posto  s 
il  lettore  in  grado  di  ben  comprendere  quanto  ora  si  conosce  d 
intorno  al  magnetismo  terrestre,  passiamo  ora  ad  esporre  d 
brevemente  i  risultati  di  alcune  rilevanti  osservazioni  ese  l< 
guite  nel  1870  per  iniziativa  dell’ingegnere  Diamilla  Muller  c 
di  Firenze.  ti 

il  Muller,  dopo  aver  fatto  nel  54  lo  spoglio  di  venti  li 
anni  di  continue  osservazioni  magnetiche  eseguite  da  Arago,  z 
delle  quali  abbiamo  fatto  menzione  innanzi,  si  accorse  anche  6 
egli  che  le  variazioni  periodiche  dell’ago  magnetico  erano  4 
strettamente  unite  alla  posizione  del  Sole  rispetto  alla  Terra,  t; 
Volendo  quindi  verificare  ancora  una  volta  su  di  ampissima  s 
scala  se  la  legge  di  opposizione  tra  le  variazioni  magnetiche  g 
diurne  e  la  declinazione  del  Sole  fosse  realmente  un  fatto  c 
generale  e  cosmico,  ebbe  la  felice  idea  di  proporre,  l’anno  g 
passato,  l’osservazione  simultanea  dei  diversi  elementi  ma-  g 
gnetici  e  meteorologici  da  eseguirsi  per  24  ore  di  seguito  nel  s 
29  e  30  agosto  1870  in  tutti  gli  Osservatorii  magnetici  del 
globo,  essendo  questo  il  mezzo  più  acconcio  e  più  sollecito  h 
per  confermare  il  fatto.  s 

Un  gran  numero  di  Osservatorii  corrisposero  all’invito  fatto  ri 
sia  dallo  stesso  Muller,  come  dal  Ministero  di  pubblica  istru- 1  p 
zione  per  la  nostra  Penisola,  e  per  l’estero  dall’illustre  Le jj 
yerrier,  presidente  dell’Associazione  scientifica  di  Francia,  j.d 


sotto  i  cui  auspieii  fu  intrapreso  tutto  il  lavoro.  Quindi  «n 
copioso  sistema  di  osservazioni  fu  eseguito  nel  tempo  ste»»° 
in  un  gran  numero  di  stazioni  dell’Italia,  della  Francia,  de 
l’Inghilterra,  della  Russia,  del  Portogallo,  dell’America,  dfi 
l’Africa  e  dell’Asia  fino  a  Pekino. 

Secondo  il  programma  stabilito  dal  Muller,  le  osservazionj 
si  eseguirono  dappertutto,  cominciando  dalla  mezzanotte 
29  agosto  fino  a  quella  del  30,  calcolando  dappertutto 
ore  in  tempo  medio  di  Parigi.  Esse,  in  ciascuna  località, veD 
nero  distribuite  come  segue: 

Variazioni  diurne  della  declinazione:  di  10  in  10  minlltl 
»  »  inclinazione:  »  » 

»  »  intensità:  »  » 

Osservazioni  meteoriche  complete:  di  ora  in  ora. 

La  raccolta  di  cosi  fatte  osservazioni  riusci  preziosa  ^ 
molti  riguardi.  Essa  però  non  è  stata  ancora  resa  di  pm)1)  ^ 
ragione,  giacche  l’Associazione  scientifica  di  Francia 
quale,  come  è  stato  detto,  si  assunse  l’incarico  di  tutto» e 
per  molto  tempo  impedite  le  sue  comunicazioni  per  ci  ^ 
delle  luttuose  vicende  della  guerra.  Tuttavia  un  primo 
di  tali  osservazioni  è  stato  pubblicato  nel  Bollettino  ^ 
rologico  del  reai  Collegio  Carlo  Alberto  di  Moncali^1,  ^ 
questa  prima  pubblicazione  risulta  in  modo  splendidi^0  ^ 
conferma  della  legge  generale  innanzi  riportata,  che  ci 


variazioni  diurne  dell’ago  magnetico  si  riproducono  su  ^ 
sivamente  su  tutta  la  superficie  della  Terra  a  seconda  ^ 

l’rtrn  Hai  tartina  Inaila  cnrrnnmln  nniviA  la  A\tt»VP(\lQ  di 


l’ora  del  tempo  locale,  seguendo  perciò  le  differenze  o 
gitudine  ed  il  moto  del  Sole.  y3. 

11  Muller  ha  costruito  le  curve  di  tutte  le  molte  °sS  ^ 
zioni  magnetiche  che  gli  sono  pervenute  ;  ed  ha  i''Ievat°s0|o 
queste  presentano  tutte  un  mirabile  parallelismo,  n°n  jjp 
nell’andamento  generale  delle  variazioni  dell’ago,  ma  ^ 
nei  minimi  e  momentanei  spostamenti  del  medesimo- 


sto  parallelismo  si  osserva  altresì  nelle  stazioni  poste  a  ® 
dissima  distanza.  Cosi,  ad  esempio,  confrontando  le  a 
delle  variazioni  dell’ago  osservate  a  Toronto  ed  a  v 
le  quali  stazioni  disiano  tra  loro  di  dodici  ore  di  longltu^  .](ì, 
cioè  di  un  intero  emisfero,  con  quella  di  una  sta**  ^ 
termedia,  per  esempio  Roma ,  si  scorge  a  prima  vl5  ^ 
la  posizione  dell’ago  magnetico  osservato  a  Barnaul  a 
zanotte  del  29  agosto  si  è  riprodotta  a  Roma  a  jputi  » 
6  minuti ,  54  secondi .  ed  a  Toronto  a  22  ore ,  ^  ,n  esat* 
48  secondi ,  cioè  ad  ore  che  disiano  tra  loro  ?uaS'  dei1*' 
tamente  della  differenza  di  longitudine  delle  corrisp  pi 
stazioni,  come  risulta  dal  quadro  posto  qui  appre® ’  .^ni 
guisa  che,  prendendo  nelle  tre  curve  anzidette  tie  V ^  ^ 
che  si  corrispondano  rispetto  all’angolo  di  deviaz  ^  c0p 
gnetica,  e  tirando  una  retta  per  questi  tre  puntL  je  tra 
grande  approssimazione  la  differenza  di  longitudi°e 
stazioni.  _  belja 

Non  si  poteva  perciò  avere  una  conferma  più  in"»"" 
legge  fondamentale  del  magnetismo  terrestre  g  -  p e' 
stabilita,  che  afferma,  come  causa  di  tutte  le  varia  ^elJja 
riodiche  dell’ago,  l’influenza  del  centro  del  nostr° 
planetario.  u„  q»a' 

Crediamo  cosa  ben  fatta  riportando  qui  &PPre  je 
dro,  nql  quale  vengono  disposte  le  posizioni  d* tu 
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l’invit^iM  6  d‘  alcune  delle  eSlere  che  corrisPosero  a,‘  dedotti  dalle  osservazioni  della  declinazione  magnetica  in  esse 
0  del  Muller,  aggiungendovi  alcuni  dati  più  importanti  eseguite. 


Riassunto  della  declinazione  magnetica  osservata  di  10  in  10  minuti  nei  giorni  29  e  30  agosto  1870. 


Luogo 

Longitudine 
da  Parigi 

Angolo  mas¬ 
simo  di  devia¬ 
zione  fra  est 
ed  ovest 

_  0ra  _ 

Ora 

d’osservazione 

Latitudine 

!  del  primo 
massimo  E 

del  secondo 
massimo  E 

j  del  primo 

1  massimo  0 

del  secondo 
massimo  0 

Milano  .  . 

ctdnvQ  *  *  •  • 

45°  28' 

Oh  27™ 

E 

16 

35" 

13h  0™ 

17 

50“ 

1 

10m 

9h  50*» 

«uova  . 

Ì°rino  .  . 

MVÌS° 

^"calieri  . 

:  • ;  ;  ;  : 

faenze. . 

tlvorn0  ‘  *  * 

s, 

*  * 

45  24 

0 

38 

» 

20 

12 

13  0 

17 

40 

1 

10 

9 

50 

45  4 

0 

21 

» 

18 

10 

13  10 

19 

10 

1 

10 

9 

50 

45  4 

0 

38 

» 

10 

10 

»  h 

20 

10 

1 

0 

9 

50 

45  0 

0 

21 

» 

18 

4 

13  0 

17 

40 

1 

10 

9 

50 

44  42 

0 

33 

» 

14 

0 

13  0 

18 

10 

1 

20 

9 

50 

44  30 

0 

36 

» 

19 

26 

13  10 

17 

50 

1 

10 

9 

50 

44  24 

0 

26 

» 

19 

20 

13  0 

17 

40 

1 

10 

9 

50 

43  46 

0 

36 

» 

16 

18 

13  0 

17 

40 

1 

20 

9 

50 

43  33 

0 

32 

» 

14 

30 

13  10 

17 

50 

1 

10 

9 

50 

43  19 

0 

36 

» 

15 

0 

13  4 

17 

44 

1 

10 

9 

50 

r>  us>a  . 

noma  *  *  •  • 

43  7 

0 

40 

» 

17 

22 

13  10 

17 

40 

1 

10 

9 

50 

paPoli  1  . . 

41  54 

0 

40 

» 

17 

18 

13  10 

18 

40 

1 

10 

9 

50 

40  52 

0 

47 

» 

16 

57 

13  10 

17 

40 

1 

10 

9 

50 

Sa„-  ; . 

?Saul.  :  :  :  :  :  : 

37  30 

0 

52 

» 

16 

36 

13  10 

18 

30 

1 

10 

9 

50 

39  54 

7 

37 

» 

12 

56 

12  0 

11 

50 

17 

20 

9 

0 

53  19 

5 

27 

» 

17 

17 

13  20 

1 

50 

21 

0 

9 

40 

Jelrof)urg0 

:  :  :  :  : 

41  42 

2 

50 

» 

16 

24 

13  10 

17 

10 

22 

20 

6 

20 

56  56 

1 

52 

» 

19 

30 

13  0 

16 

40 

1 

20 

9 

20 

50  51 

0 

8 

14 

13 

13  10 

17 

20 

1 

20 

9 

50 

*l8Sa  . 

ioronto 

51  28 

0 

11 

0 

25 

30 

13  0 

17 

0 

1 

10 

9 

10 

38  42 

0 

46 

» 

18 

0 

13  10 

20 

40 

1 

50 

9 

50 

43  40 

!  5 

27 

» 

20 

6 

13  0 

24 

40 

22 

20 

6 

20 

.tnag  ’  .  ^r*azi°ni  della  declinazione  assoluta,  e  meridiani 
Aitili ,Cl  d  Malia.  —  il  Muller,  discutendo  i  dati  numero¬ 
sa  c  lac«  ne*  1870,  ha  potuto  agevolmente  costrurre 
talj-j  peM  ^tla^nel'ca  del  globo.  ed  io  particolar  modo  d’I- 
U  i  ;  Ecco  *  risultati  più  rilevanti  da  lui  ottenuti: 
Artico  6c ‘naz'one  magnetica  0°0'0"  dall’Oceano  glaciale 
di  A'«Mentra  nel  Mar  Bianco,  tocca  la  punta  della  penisola 
G  *a  coste£8ia  (68°  39' 12"  latit.  N.  —  41° 
Krasn  ,  on§-  E.).  Traversa  i  fiumi  Meran  e  Dvina ,  passa 
19’  orslto,  indi  presso  Nikolske,  Nijnei-Novgorod  (59° 
Privati  i  3p  7“  long.  E.),  Saransk ,  poi  per 

(39°  - Jr®0rgia»  ed  entra  in  Persia  presso  il  monte  Ararat 

Poco  ali*  4  'at,«  41"  57' 30"  long.),  e  passa  il  Tigri  un 
..  Bop»  h‘p  '  Ba9,dad- 

ltlea  si  •  1  ersia  e  osservazioni  cessano,  e  poiché  la  stessa 
^alia  ntrova  nell’opposto  emisfero  nell’interno  dell’Au- 
Per  q  ’  |  nv*ene  ammettere  che  presso  l'equatore  essa  segue 
lQ  aHri  *  6  !emP°  la  zona  di  minore  intensità  magnetica,  o 
In  ^uerrn',n'.  l’equatore  magnetico. 
a  Fa  ’a  s'  ^a  una  stupenda  serie  di  osservazioni  fatte 
S*  !*yer.  e  i  suoi  meridiani  magnetici  sono  perfet- 
j  ller di  eterm'nati.  Queste  determinazioni  sono  state  al! 
%aii  n°n  l'eve  soccorso  per  riconoscere  in  qual  modo  la 
°r'ent{,ie  n®  Amenti ,  occidentale  all’ovest  della  linea  0°, 
f^cun  a]est-  La  declinazione  magnetica  aumenta  per 
lQvece  v^lado  di  longitudine  di  circa  0°  30’.  L’inclinazione  ! 

Che  il  la.*n  m°do  più  regolare  colla  longitudine. 

^r°v5  pn„Variare  della  declinazione  sia  quale  indichiamo,  sili 
Bai '  fatti. 

fn°circa  \Saint-Vincent,  in  Australia,  al  Capo  Island  vi  ; 
^da  ii  longitudine.  La  differenza  della  declina-  ! 
n  ^go  all’altro  è  di  oltre  i  5°,  In  questa  parte:! 


dell’Australia  la  declinazione  magnetica  é  orientale.  Da  Pie- 
Uroburgo  a  Lisbona  distano  circa  41°  di  longitudine,  e  la 
;  differenza  di  declinazione  fra  questi  due  luoghi  è  di  19° 
117’.  Questa  declinazione  è  occidentale.  Il  suo  valore  a  Li¬ 
sbona  é  20°  22',  a  Pietroburgo  1°  59'.  Da  Tiflis  all’Italia  cor¬ 
rono  circa  28°  di  longitudine,  e  Tiflis  si  trova  a  soli  13' 
dalla  linea  0°.  La  declinazione  varia  fra  i  due  punti  di  oltre 
13°.  Potremmo  citare  molti  altri  esempi  comprovanti  questo 
|  fatto  che  sembra  costante,  ma  pel  compito  nostro  sono  suffi¬ 
cienti  i  tre  esempi  citati  di  declinazione  orientale,  occiden¬ 
tale,  e  vicino  alla  linea  0°. 

Questo  fatto  ha  condotto  naturalmente  il  Muller  a  studiare 
con  maggiore  attenzione  la  posizione  della  penisola  italiana 
per  rispetto  ai  suoi  meridiani  magnetici.  La  necessità  di  darsi 
su  di  ciò  ad  uno  studio  profondo  è  indicata  dai  bisogni  e 
dalla  sicurezza  della  navigazione.  Infatti  fino  a  questo  mo¬ 
mento,  per  mancanza  appunto  di  dati  certi,  nei  mari  italiani 
si  ha  avuto  l’abitudine  di  navigare  con  una  correzione  co¬ 
stante  di  13°  nella  bussola,  cioè  si  è  considerata  la  declina¬ 
zione  magnetica  non  differire  considerevolmente  dal  valore 
assoluto  di  13°  N.  0. 

Tuttavia  in  Italia  dal  meridiano  di  Nizza  a  quello  di 
Otranto  corrono  circa  11°  di  longitudine,  perciò  la  differenza 
di  declinazione  dall  uno  all’altro  punto  dovrebbe  essere  da 
5°  a  6°.  È  facile  comprendere,  come  in  tali  condizioni  una 
correzione  costante  sulla  direzione  di  una  nave  possa  essere 
causa  d’immensi  disastri.  Nelle  notti  buje,  nei  tempi  procel¬ 
losi,  quando  non  si  può  utilizzare  la  vista  delle  coste  e  dei 
fari,  è  facile  trovarsi  improvvisamente  in  luoghi  pericolosi, 
dai  quali  si  crede  essere  lontani, ~e  andare  incontro  ad  inevi¬ 
tabili  sciagure. 

Nella  numerosa  raccolta  di  osservazioni  del  29  30  agosto 
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esistevano  molti  elementi  per  calcolare  le  differenze  di  decli¬ 
nazioni  in  Italia.  A  questo  si  aggiungevano  le  osservazioni 
certe  del  Portogallo,  della  Francia,  deH’Inghilterra ,  del 
Belgio,  della  Russia,  luoghi  tutti  che  si  può  dire  circondano 
l’Italia.  Inoltre  si  possedevano  le  misure  assolute  dal  Padre 
Denza  eseguite  in  Sicilia  nell’epoca  dell’ultimo  ec'isse,  quelle 
di  Roma  eseguite  dal  P.  Secchi ,  e  quelle  di  Firenze  dal 
professore  G.  B.  Donati. 

Sopra  queste  basi  il  Muller  ha  potuto  calcolare  dieci  me¬ 
ridiani  magnetici  d’Italia,  prendendo  di  mira  i  punti  più 
importanti  della  penisola.  Egli  però  non  ha  inteso  che  le  sue 
indicazioni  siano  definitive  come  valore  assoluto  ;  ma  ha  vo¬ 
luto  soltanto  porre  sulla  via  gli  scienziati,  e  specialmente  gli 
uomini  competenti  nelle  cose  di  mare,  perché  senza  ritardo, 
con  osservazioni  dirette,  risolvano  la  questione.  Tuttavia 
crediamo  poter  asserire  che  le  indicazioni  che  seguono,  come 
valori  assoluti,  stanno  nel  vero  entro  un  limite  non  maggiore 
di  20'  a  30’. 

1  dieci  meridiani  magnetici  calcolati  dal  Muller  sono: 

1.  Meridiano  magnetico  Brindisi  Declinazione  circa  10° 


[Variano  circa  30'  per 
ogni  grado  di  longit. 


2. 

» 

» 

Taranto 

3. 

» 

» 

Messina 

4. 

» 

» 

Napoli 

5. 

» 

» 

Padova 

6. 

» 

» 

Roma 

7. 

n 

» 

Firenze 

8. 

>, 

» 

Livorno 

9. 

» 

» 

Genova 

10. 

» 

» 

Cagliari 

Declin.  circa  15  a  16°. 


I  loro 


i  rispettivi  sarebbero  i  seguenti: 

1°  meridiano  (Brindisi).  Passa  alquanto  all’est  di  Von- 
gorata  sulla  frontiera  della  Dalmazia  e  dell’Erzegovina  , 
traversa  il  canale  di  Narenlu  e  la  penisola  di  Sabioncello, 
il  canale  e  l’isola  di  Meleda,  il  mare  Adriatico,  Brindisi,  ra¬ 
senta  all’ovest  Campi,  Copertino,  Calatone.  Passa  a  10' 
all’est  di  Gallipoli,  esce  nel  golfo  di  Taranto  all’ovest  di 
Ugento. 

2°  meridiano  {Taranto).  Parte  da  15'  all’est  di  Spa- 
latro  sulla  costa  di  Dalmazia,  traversa  il  Canale  e  Neresi 
nell’isola  Brazza,  Cittavecchia  nell’isola  di  Lesina,  i  Due  j 
Capi  all’ovest  dell’isola  Curzola,  l’Adriatico,  entra  in  Italia 
pochi  minuti  all’est  di  Mola  di  Bari  e  di  Conversano,  giunge 
a  Taranto,  taglia  per  metà  il  Golfo,  ed  entra  nel  mar  Jonio 
a  circa  20'  all’est  di  Torre  e  Capo  di  Nao. 

3°  meridiano  (Messina).  Partendo  dall’est  di  Greifenburg 
in  Garinzia,  entra  in  Italia,  traversando  le  Alpi  Carniche  a 
Pontafel,  rasenta  l’Austria  per  un  istante  a  Monte  Maggiore 
e  rientra  in  Italia  all’ovest  di  Cividale,  riprende  l’Austria  e 
traversa  l’Isonzo  a  Gradisca ,  entra  nel  golfo  di  Trieste  al¬ 
l’ovest  di  Monfalcone,  e  riprende  la  terra  sulla  costa  dell’I- 
stria  a  Pirano,  traversa  l’Adriatico  ed  entra  in  Italia  all’est 
di  S.  Vito  vicino  ad  Ortona.  Passa  a  Paglieta,  Gissi,  San 
tobuono,  Celenza,  Montagano,  all’est  di  Campobasso,  Bene- j 
vento  e  Avellino,  esce  nel  Tirreno  a  Pallica  vicino  a  Capo 
Sparti  vento,  e  giunge  a  Messina  tagliando  la  punta  di  Torre\ 
di  Faro. 

4°  meridiano  (Napoli).  Entra  in  Italia  per  le  Alpi  Car- 1 
niche  da  Monte  Paralbo,  passa  all’est  di  Pordenone,  e 
nel  golfo  di  Venezia  a  Caorle.  Entra  sulla  terraferma  presso 
Ancona  alquanto  all’ovest.  Traversa  Osimo,  Civitella  del\ 
Tronto,  Teramo ,  Popoli,  Aversa  e  Napoli.  Passa  fra  le 
isole  Eolie  all’est  dell’isola  delle  Saline,  e  all’ovest  di  Li- 
parie  Vulcano.  Entra  in  Sicilia  presso  il  Capo  Calava  all’est] 
di  Patti.  Traversa  l’ Etna ,  tocca  di  nuovo  il  mare  presso  la 


costa  di  Catania,  taglia  il  Capo  Santa  Croce,  passa  per^«' 
gusla  e  all’ovest  di  Siracusa,  e  rientra  nel  mare  lasciano0 
la  Sicilia  a  Torre  Milocco,  presso  Capo  Murro  di  Porco. 

5°  meridiano  (Padova).  Dal  Tirolo  entra  in  Italia  a' 
l’origine  del  fiume  Brenta  un  poco  all’ovest  di  Primola0' 
traversa  Bassano,  Padova,  all’ovest  di  Adria,  all’est  di 
t lentia.  Cesena,  S.  Angelo  in  Vado,  all’ovest  di  Assisi  e  Sp° 
leto.  Esce  nel  Tirreno  all’ovest  di  Terracina  a  Torre  e 
Fico.  Entra  in  Sicilia  a  Cefalù,  passa  all’est  di 
traversa  Terranova  e  il  Mediterraneo,  toccando  all’est  Ma^ 

6°  meridiano  (Roma).  Da  Trento  entra  in  Itali*  Pe 
Monte  Pansubio.  Tocca  Valdagna,  Assignano,  Lorigo ,  V 
logna,  passa  l’Adige  presso  Badia,  il  Po  presso  Occhio^  *!’ 
Passa  all’ovest  di  Ferrara  e  d'Imola,  traversa  il  Lago 
meno,  passa  all’ovest  di  Civitacastellana.  Traversa  ÌV0J 
Campagnano  e  Roma,  ed  esce  nel  Tirreno  all’ovest  di  P°r^ 
d' Anzio.  Entra  in  Sicilia  a  Termini  presso  Palermo,  usce" 
di  nuovo  nel  Mediterraneo  fra  Girgenli  e  Licata.  s 

7°  meridiano  (Firenze).  Entrando  a  Gargnano  traV° 
il  Lago  di  Garda,  tocca  all’est  Peschiera,  e  passa  da 
verbello  e  Mantova.  Passa  a  10'  all’est  di  Modena ,  ^ 
versa  Vergato,  e  pel  Mugello  -va  a  Firenze.  Lasciando 
l’ovest  Siena,  tocca  Lucignano  e  Montalcino,  Arri1*0*  ^ 
Corneto  e  Civitavecchia,  ove  traversa  il  Tirreno  entrari* 
Sicilia  pel  Golfo  di  Castellamare,  uscendone  circa  10*  a 
di  Sciacca. 

8°  meridiano  (Livorno).  Entra  in  Italia  pel  monte 
traversa  il  Lago  di  Como,  Colico,  passa  a  10'  circa  all 0 
di  Bergamo,  tocca  Crema,  a  10’  all’est  di  Piacenti 
Carrara ;  costeggia  Viareggio,  la  foce  dell'Arno.  PaSSafg 
Livorno  e  a  Piombino ,  e  dopo  avere  traversato  il  . 
Tirreno  passa  fra  le  isole  Ecati  fra  Marittima  e  Favigna 
e  poi  all’est  <1i  Pantelleria  di  circa  25'.  jel  • 

9°  meridiano  (Genova).  Entra  in  Italia  per  la  catej* 


Sempione,  tocca  Domodossola,  lambisce  il  Lago  à  01 
passa  all’ovjest  di  Novara,  traversa  Bobbio,  si  avvicina  3 
lenza  all’est,  traversa  Novi,  Pontedecimo  e  Genova .  *  ja 
saio  il  mare,  taglia  il  Capo  Corso,  costeggia  la  Corsie* 
Sardegna,  sempre  però  allontanandosi  verso  est.  , 

10°  meridiano  (Cagliari).  Passando  all’ovest  di  3 
lebourg,  entra  in  Italia  pel  Moncenisio,  passa  a  ExiHeS:^  di 
il  Monviso,  esce  nel  Mediterraneo  a  Villafranca  afie  ^ | 
Nizza;  lascia  la  Corsica  all’est  ed  entra  in  Sardeg03^. 
golfo  dell’Asinara  a  Porto  Torres.  Tocca  all’est 
versa  tutta  la  Sardegna,  esce  di  nuovo  in  mare  a  Ca9 
fin  sul  continente  africano  a  Bizerta.  ,0  nel 

MALLET  (conte)  (biogr.).  -  Ingegnere  francese,  ici 
1791  ;  morto  nel  1869.  Ammesso  nella  Scuola  P0*1  nte 
nel  1806,  fece  parte  ben  presto  di  quel  corpo  gianl  e^e  e 
notevole,  il  Genio  civile,  che  é  incaricato  della  dir®21  ^ 
della  esecuzione  dei  grandi  lavori.  Per  più  di  cinqu*n  .efi, 
trascorrendo  gerarchicamente  tutti  i  gradi  della  sua  ca  j# 
consacrò  il  suo  amore  del  lavoro,  la  sua  viva  ed  uti' 
ligenza  allo  studio  e  all’effettuazione  d’opere  di  po^  '  zjofl° 
lità.  Cosi,  nel  1810,  prendeva  parte  all'elegante  cos  ^.gfgnj 
del  ponte  di  Jena  in  Parigi  ;  dopo  il  30,  preparava  1  pafjgi 
di  una  delle  pnme  strade  di  ferro  della  Francia,  da  ^pjé. 
all’Havre  e  a  Dieppe.  Ispettore  divisionario  nel  42,  jpi 
dodici  anni  dopo,  le  funzioni  di  presidente  del  ^°J,sl®orator° 
ponti  e  strade.  Fu,  sotto  il  secondo  impero,  c°  ayorj  pi>b' 
del  Rouher  quando  questi  aveva  il  portafoglio  dei  *  . 
blici,  e  venne  da  Napoleone  III  assunto  alla  dignità 
tore.  Aveva  conservato  la  gajezza  e  la  lucentezza  d  u‘  yfc 
robusta,  e  l’aveva  arricchita  e  ringagliardita  con  »u  » 
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COuS,e'  l”  tU,t,te  ,e  ^uestinni  tecniche,  tura,  colla  quale  si  procacciò  modo  di  passare  un’agiata  vec- 

delle  dlffici1’  Problemi  sollevati  per  l’applicazione  ;  '  -  17 -  *’  •  1  * 

zio  dellg’ transit0  e  dp,le  lariffe  differenziali  nell’eserci- 


e  di  De  3  Strade  ferrate,  egli  recava  chiarezza  d’esposizione 
di  8e|tanSlen’  e  ferrr,ezza  di  principii,  da  maravigliare.  In  età 
la  8Ua  ntanove,  ami,  nonostante  la  sua  vecchiezza,  allargando 
Sue  n|.^er”8^  ^uor‘  del  recinto  del  Senato,  raccoglieva  le 
1  me  forze  per  raparci  ìn  hviii.i  «  ~i:  ~i 


menti  Hpir  'T°  Her  rpcarsi  in  KSitt0  a  prepararvi  gli  ele- 
de|  Qa  .  arbitrato  di  Napoleone  III  sulla  gigantesca  opera 
dopo  la  6  ,  Suez‘  Fu  quest0  uno  sforzo  supremo.  Poco 
alteràre  | atlia  infiacchì  quel  corpo  robusto,  senza  però 
^enta,riente Seren'^  de^ >an*ma  :  quella  lunga  vita  si  spense 

Carrarf  Michele  ( biogr .).  —  Avvocato,  nato  in  Massa- 
Naturgi-  ^23  ;  morto  a  Firenze  il  20  febhrajo  1871. 
fica  8u.r"t0  CÌtladino  romano»  si  lanciò  nella  carriera  poli- 
Entrato  a"1Ijora  debe  riforme  italiane,  iniziate  da  Pio  IX. 
rettori  d  "il*  Carr'fira  giornalistica,  fu  in  Roma  uno  dei  di 
Poca  e  (j6 1  *^Veranza  e  (ra  i  principali  collaboratori  dell’Z£- 
c,|lla  no  6  ^0n  Pirl°ne-  Propugnò  e  sostenne  colla  parola  < 
siero  de|1|na|  Ì*  Concetto  déTl’indipendenza  italiana,  e  il  pen 
re^geva  a  '^er^-  Sotto  il  primo  ministero  Mamiani,  in  cui 
gretarjo  j.fiortafogfi°  degli  esteri  il  conte  Marchetti,  fu  se- 
sua  jnq  1  gabinetto  di  quel  ministro.  Appresso  esercitò  la 
•a  Presj'|jenza  ne,le  riunioni  politiche,  ed  ebbe  per  elezione 
quello  enza  dp"a  ^mnla  dei  circoli,  il  cui  còmpito  ere 
"io"i  'iberraT0glre  in  una  sola  le  diverse  frazioni  delle  opi 
balenio  ra  ’’  0nd?  concorrere  allo  scopo  comune.  Nell’ordi- 
blica,  fu  Sovernativo  che  segui  la  proclamazione  della  repub- 
Vecchia  ?0minato  preside  della  città  e  provincia  di  Civita- 
suo  rtiinjs.0Ve  *°  trov^  lintervento  francese.  Degli  atti  del 
''bro  ^^1°  'n  ^Ue'  difficili  momenti  dà  ragguaglio  minuto 
dvitav  U'fi"bbiical0  nel  50  col  titolo:  Il  mio  governo 
Jìcrotli  CCcAia»  e  l’intervento  francese.  Ritenuto  prigio¬ 
ni0.  dal  £eneraie  Oudinot,  s’ebbe  libertà  nell’esi- 

^"’ospital6  TPrìma  a  MarslSlia*  e  trovò  Poscia  simpatie 
lavare  a||C  .n0.  Intollerante  dell'ozio,  e  desideroso  di 
conte  h  cbe  tanto  amava,  accettò  l’offerta  fattagli 
?'°rnale  /;  ©  avour  di  prendere  parte  alla  direzione  del 
f0Va‘  Carni  ar^ftmen^0’  ne*  clua*e  ebbe  c°i*ega  Filippo  Cor- 
*°ndò  i|  G  >lale  le  condizioni  politiche  di  quel  diario,  egli 
vnni  diress?°r?flk  delle  art*  e  de^e  *nduslrie-  Diciassette 
V'ltirrla  ono  *  Perio(iico,  che  ottenne  favore  dal  pubblico. 
^etlfi')  an^nda  de*  còmPit0  cbe  s  era  imposto,  mal  reg- 
lt>a*aUia  r,01  ^esso  lavoro,  consumato  da  lunga  e  penosa 

•  .^HcnS in  f,:esca  età- 

J'^orto  n  Slanislao  (biogr.).  —  Nato  in  Torino  nel  1774; 
f6  |e  lettere  a,’rile  del  1859.  É  assai  noto  nella  repubblica 
?v°re  8l,||fi  Con)e  autore  di  commedie  che  godettero  molto 
J1  Questo  italiane»  massime  nei  primi  due  decennii 

|l,,ho  delj00  °‘  ^cune  di  esse  fanno  ancor  parte  del  re¬ 
mino  f,n  ,e  nos,re  compagnie  drammatiche.  Formatasi  in 
,  una  scelta  Accademia  filodrammatica, 

1  ove  d  C 16  n  era  d  Pr'mo  allore’  si  vide  aperto  un 
ah"0'  cornnar  pr°Va  de^  suo  va*ore  recitando  e  scrivendo. 
p;  pubbhch  menli’  Passatl  dalle  private  rappresentanze 
e  !e>  ttia  Cq  e  scene,  furono  bene  accolti  e  stampati.  Tentò 
l]  1  O1'nore  fortuna,  il  coturno,  scrivendo  la  Saffo 

ri.  ra^pdie  lodate  da  Giuseppe  Grassi,  e  II  conte 
^i  •  n inasto  ^  -  -  ■ 


chiezza.  Fu  uomo  d’animo  singolarmente  retto  e  generoso, 
ed  amò  con  verecondia  la  libertà.  Orbato  di  parenti  e  di 
amici,  e  travagliato  daoli  nrriarrhi  canili  a  ri 


tir  «  Sf  .  medito.  Fu  legato  d’amicizia  con  illustri 
ta  8s»,  e  Pri  °ri’  come  ii  Foscolo,  il  Pellico,  l’Ugoni,  il 
^  'eUere n(jClf,almente  ^arl°  ^otla’  *e  cui  mo'te  e  affet- 
atuiCj  l?aostrano  come  lo  avesse  nel  novero  dei  suoi 
Attese  onoratamente  per  più  anni  alla  merca- 


amici,  e  travagliato  dagli  acciacchi  senili,  consumò  in  dolo¬ 
rosa  solitudine  gli  anni  della  decrepitezza.  Le  ultime  sue  vo¬ 
lontà  furono  di  beneficenza  ai  pii  luoghi  della  città  di  Torino, 
*  li  A  II  ITI  Giovanni  (biogr.).  —  Viaggiatore,  nato  il  4  no¬ 
vembre  1736  a  Firenze,  ove  mori  il  13  settembre  1806. 
Entrò  in  una  casa  di  commercio,  e  nel  1760  recossi  in  Si¬ 
cilia,  e  mercé  la  protezione  del  principe  di  Biscari-Paternò 
potè  riunire  un’abbondante  collezione  dei  prodotti  naturali 
dell  isola,  che  inviò  al  museo  di  Firenze.  Alcuni  mesi  dopo 
andò  a  stabilirsi  ad  Acri,  in  qualità  di  agente  di  un  ricco 
negoziante  inglese,  e  nel  63  passò  nell’isola  di  Cipro.  Prima 
di  ritornare  in  patria,  visitò  la  Siria,  la  Palestina  e  l’Egitto; 
e  siccome  conosceva  bene  il  turco  e  l’arabo,  gli  fu  facile 
prendere  esatta  conoscenza  dei  costumi,  dei  mezzi  e  dell’in¬ 
dustria  delle  contrade  percorse.  Reduce  in  Toscana  (1768), 
diede  l’ultima  mano  alla  relazione  dei  suoi  viaggi,  pubblicata 
la  quale,  fu  ammesso  all’Accademia  fiorentina  ed  a  varie  altre 
società  d’Italia,  e  nel  71  impiegalo  negli  uffizii  della  segre¬ 
teria  di  Stato.  Nell’84fu  n<  minato  capitano  del  Lazzaretto  di 
Livorno.  Chiamato  a  Firenze  per  esercitarvi  le  funzioni  d’ar¬ 
chivista  del  granduca  (1791),  fece  parte,  durante  l’occupa¬ 
zione  francese,  della  municipalità  di  essa  città.  Ecco  il  titolo 
delle  sue  opere  :  Viaggi  per  l'isola  di  Cipro  e  per  la  Sorta 
e  Palestina ,  fatti  dall'anno  1760-68  (Lucca  1769-76, 
9  voi.  gr.  in-8°,  fig.),  trad.  in  tedesco,  in  svedese  ed  in 
francese;  Cronologia  dei  re  latini  in  Gerusalemme  (1770); 
Istoria  della  guerra  accesa  nella  Sorta  l'anno  1771  dalle 
armi  di  Alì-Bey  dell'Egitto  (Firenze  1772,  in-8°);  Trat¬ 
tato  sul  vin  di  Cipro  (ivi  1772,  in-8°)  ;  —  Della  coltiva¬ 
zione  della  robbia  e  dei  suoi  usi  (s.  1.  n.  d.  [Firenze  1776]); 
Storia  del  tempio  della  Risurrezione,  ossia  chiesa  del  Santo 
\Sepolcro  (Livorno  1784,  in-8°);  Storia  di  Faccardino , 
grand'emir  dei  Drusi  (ivi  1787,  picc.  in  8°),  trad.  in  ted.; 
Memorie  storiche  del  popolo  degli  Assassini  o  del  Vecchio 
della  Montagna ,  loro  capo  e  signore  (ivi  1787);  Viaggio  a 
Gerusalemme  per  le  coste  della  Soria  (ivi  1787,  due  parti, 
in-8°  picc.);  Storia  dello  stato  presente  della  città  di  Ge¬ 
rusalemme  (ivi  1790,  2  voi.  in-8°,  con  un  piano  della  città); 
Odeporico  ossia  Itinerario  nelle  colline  di  Pisa  (Firenze 
1 797-99,  t.  i-ii,  in-8°):  l’autore  depose  il  manoscritto  di 
sette  altri  volumi,  che  dovevano  far  seguito  a  quest’opera, 
nella  biblioteca  Guicciardini  a  Firenze. 

Vedi:  Atti  dell' Accademia  dei  Georgofili  (v). 

8IARTINET  (abate)  (biogr.).  —  Dotto  quanto  modesto  sa¬ 
cerdote  savojardo,  nato  a  Queige,  cantone  di  Beaufort,  nel 
1802;  mori  nella  sua  casa  di  òlontgargan,  presso  a  Moutiers, 
dove  vivea  in  solitaria  cella,  il  17  giugno  1871.  Con  tanto 
studio  si  celò  al  mondo,  che  visse  quasimente  dimenticato. 
Ricevuto  dottore  in  teologia,  fu  nominato  canonico  nella  dio¬ 
cesi  di  Moutiers.  Consacrò  la  sua  vita  a  scrivere,  con  dottrina 
profonda  e  sodissima,  molte  opere,  fra  cui  :  Concordia  rationis 
et  I idei  conira  veteres  nuperosque  rationalistas  ;  la  tesi  sulla 
Perfettibilità  umana;  il  Platone  Pulcinella,  ossia  la  sapienza 
divenuta  stoltezza  per  farsi  comprendere  dal  secolo  (1810- 
1841);  la  Soluzione  di  grandi  problemi  (1843),  che  ebbe 
tanta  accoglienza  anche  in  Italia  e  vi  ottenne  molte  edizioni; 
le  Riflessioni  di  Pulcinella  (1847);  Idee  di  un  cattolico;  la 
Statolatria  o  il  comuniSmo  legale  (1848);  Y Emanuele  o  il 
rimedio  ai  vostri  mali  (1849)  ;  Degli  affari  dell'Italiti 
(1849);  la  Scienza  della  vita  (1850);  la  Sveglia  del  popolo 
^1850);  l’arca  del  popolo;  la  Filosofìa  del  catechismo  cat - 


456 

lotico;  lo  Studio  sul  metodo  dell'insegnamento  teologico; 
le  Institutiones  theologicce  ad  usum  seminariorum  (1859). 
L’ultima  sua  opera  fu  una  ricerca  sul  mezzo  di  salute  per  la 
Francia,  in  cui  tracciava  una  Costituzione  veramente  catto¬ 
lica,  adatta  alle  tradizioni, della  Francia.  L’Echo  des  Alpes  di 
Moutiers  diede  una  descrizione  dei  solenni  funerali  fatti  il 
19  giugno  all’illustre  defunto,  onore  della  Savoja,  gloria  del 
suo  clero,  esempio  di  cristiane  virtù. 

MAItZAIlOLI  Cristoforo  {biogr.).  —  Scultore,  nato  a  Salso- 
Maggiore,  nel  già  ducato  di  Parma,  l’anno  1837;  morto  a 
Parma  il  23  febbrajo  1871.  Fanciullo,  senza  studii,  nel  suo 
paesello,  ov’é  uno  stabilimento  di  bagni  frequentatissimo, 
offeriva  ai  forestieri  certe  graziose  figurine  di  cosi  giuste 
proporzioni,  che  tutti  ne  maravigliavano  e  le  comperavano. 
Trovò  un  generoso  benefattore  nel  farmacista  Mariano  Pigo- 
rini,  al  quale  associatisi  altri,  si  potè  mandarlo  a  Parma  agli 
studii,  mentre  la  povertà  stava  per  farne  un  vasajo.  Entrò 
nella  scuola  del  Ferrarmi,  e  poco  più  che  adolescente  mo¬ 
dellò  al  vero  un  san  Sebastiano  al  tronco,  lavoro  che  annun¬ 
ziava  il  più  vero  ed  efficace  sentimento  dell’arte.  Poi  rappre¬ 
sentò  il  Parmigianino ,  bellissimo,  che  fu  collocato  nella 
Galleria  di  Parma,  con  che  concorse  al  premio,  detto  di 
pensione ,  vinse,  e  si  recò  a  Firenze.  Ivi  produsse  la  Nostal¬ 
gia ,  donzellata  che  era  la  commovente  e  gentile  personifi¬ 
cazione  d’un  affetto  doloroso,  d’un  male,  cui  nessuna  parola 
basta  ad  esprimere.  Per  questa  opera  il  Marzaroli,  primo, 
ebbe  il  primo  premio  di  scultura  alla  Esposizione  artistica 
nazionale  del  70.  Fu  il  maggiore  e  l’ultimo  suo  trionfo.  Tor¬ 
nato  a  Parma,  un  grande  scoramento  era  entrato  nell’animo 
suo;  ei  non  aveva  lavoro  in  angustiosissime  condizioni!  Il 
suo  maestro,  statogli  sempre  amico  e  fratello,  lo  sosteneva, 
lo  rianimava.  Questi  gli  ottenne  un  allogamento  dal  generoso 
conte  Luigi  Sanvitale.  Gratitudine  e  venerazione  stringen¬ 
dolo  all’illustre  Direttore  dell’Accademia  parmense  di  Belle 
Arti,  professore  Scaramuzza,  ne  fece  il  busta  con  perfetta 
rassomiglianza.  L’estro  di  lui,  che  mai  non  posava,  volle 
sperimentarsi  in  nuovi  tentativi,  e  rappresentò  una  Strega , 
povera  vecchia  che  ha  sofferto  assai.  Da  Piacenza  gli  fu 
commesso  un  lavoro  monumentale,  la  statua  del  grande  filo¬ 
sofo  Romagnosi ,  nativo  dello  stesso  paese  di  lui.  Essa  arieg¬ 
giò  in  pubblico  luogo.  Altra  opera  importante  gli  affidava  la 
nobile  casa  Sanvitale,  il  monumento  cioè  della  contessa  Al¬ 
bertina  di  Muntenovo,  moglie  che  era  stata  del  rammentato 
conte  Luigi,  e  l’abile  scultore  ideava  la  eminente  Donna, 
stata  tanto  pietosa  verso  i  miseri,  in  atto  di  proteggitrice  del 
vecchio  e  della  fanciulletta,  che  abbracciane  le  ginocchia  di 
lei  con  tutta  l’effusione  di  quella  gratitudine  che  prova  il  po 
vero  e  buono.  Il  gruppo  era  già  sbozzato  in  marmo;  altra 
mano  lo  dovea  finire!  In  quel  torno,  l’artista,  pieno  d’amore 
verso  il  paese  nativo,  si  accingeva  a  replicare  la  statua  del 
Romagnosi  perché  fosse  ivi  collocata,  e  non  chiedeva  com- 
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Prese  parte,  il  20  ottobre  del  27,  come  luogotenente,  a 
battaglia  di  Navarino,  e  dal  28  al  29  prestò  l’opera  sua  ^ 
Deposito  delle  carte  di  marina  in  Parigi,  assumendone^, 
direzione  nel  48,  dopo  essere  stato  capitano  in  varie  statf® 
navali,  governatore  della  Martinica,  e  promosso  nel  4 
contrammiraglio.  Alle  funzioni  di  direttore  del  Deposito  p 
mentovato  aggiunse  pur  quelle  di  membro  dell’Uffiz*0  f ' 
longitudini,  adoprandosi  in  entrambe  fino  al  64  colla  ^ 
sima  alacrità  e  solerzia  ai  progressi  dell’idrografia.  *‘e!  • 
dal  51  al  53  la  presidenza  della  Società  geografica  di 
e  tanto  nella  Francia  che  all’estero  viene  noverato  tra  1  " 
illustri  geografi  ed  uomini  di  mare.  ,ja 

*  NAZZITELLI  Andrea  {biogr.).  -  Nacque  in  PargJ®'  jj 
paese  delle  Calabrie,  il  21  luglio  del  1 755,  e  mori  in  N  N 
il  primo  giorno  di  febbrajo  1800.  Si  condusse  in 
dopo  aver  compiuto  in  provincia  i  primi  studii,  e  Pre.®e  di 
vizio  nel  corpo  della  reai  marina.  Era  nel  1795  P1'0 
altura,  ed  ebbe  nel  99  il  grado  di  capitano  d’infanteria 
l’esercito  della  Repubblica  partenopea.  Per  aver  s°stenU 
difesa  di  quella  Repubblica  fu  poi  tratto  in  carcere,  nonos1^  ^ 
che  avesse  capitolato  e  fosse  stato  compreso  nel  nove  ^ 
coloro  i  quali  dovevano  far  parte  della  prima  spediz^^^g 
repubblicani  diretta  a  Tolone,  e  condannato  nel  capo 
ribelle,  lasciò  miseramente  la  vita  sul  patibolo  nella  ?  0 
del  Mercato.  Aveva  dato  alle  stampe  in  due  volumi  un 
teoretico  pratico  di  nautica  (Napoli  1795,  in- 8°)- 
Vedi  Capialbi,  Memorie  della  Chiesa  Tropeana,  pa8' 
(Napoli  1852,  in-8°).  0  ei 

>1 L INTEL  Augusto  (biogr.).  —  Consigliere  di  £°ve^ccola 
illustre  filologo,  nato  18  dicembre  1790  in  Soest,  P  |jn0, 
città  della  Vestfalia;  morto  il  12  dicembre  1870  in  s  ani* 
Figliuolo  di  un  uomo  che  si  era  reso  celebre  in  a*1' 
per  accurate  edizioni  dei  classici  antichi ,  dedi°°  e  ^ 
ch’egli  alla  filologia ,  ed  ebbe  la  fortuna  di  frequen 
1805  la  famosa  scuola  di  Pforta ,  illustrata  da  llge.n  ’.  gtioi 
mann  e  Lange.  Ne  profittò  più  che  mai,  e  compip1*  jjjo* 
studii  in  Lipsia,  dov’erasi  trasferito  Hermann,  fu  di  V0fess°re 
anni,  per  le  costui  raccomandazioni,  nominato  P  ^  jjr 
delle  lingue  antiche  nell’istituto  Conradino  (fondato  agp» 
rone  Conradi)  di  Jenkau  presso  Danzica,  ed  ebbe  a  0  t0  ad 
Jachmann  e  Passow,  dotti  al  pari  di  lui.  Fiori  1 
essi  affidato  anche  durante  le  peripezie  guerresche  egp, 
nei  dintorni  di  Danzica  ed  il  susseguente  assedio  ^egH 

ma  dovette  poi  chiudersi,  per  le  perdite  sofferte 
sconvolgimenti.  Il  Meineke  passò  allora  professore  ica ?  e 
e  latino  nel  così  detto  Ginnasio  accademico  di  .c0  ^ 
diventò,  due  anni  dopo,  direttore  del  Ginnasio  °'  i-ifio1"1 
medesima,  e  nel  26  di  quello  di  Joachimsthal» 
per  le  sue  cure.  Ritiratosi  nel  57  dalla  pubbli03  1  ^ici^ 
ebbe  la  nomina  di  consigliere  intimo  e  fissò  il  s^°v0li  leli! 
in  Berlino.  Strinse  qui  amicizia  coi  più  fa?gua!!. < Ln 

PO»;  a  aA  unico!  ai  volanti  filnll)£M  e  fii®  VaSS®. 


penso  alla  propria  fatica.  Ultimo  suo  lavoro  fu  il  bellissimo  rati  e  scienziati,  ed  unissi  ai  valenti  filologi  ®  ul,Tull'8Ssl . 
Putto,  ritraente  il  suo  medesimo  bambino,  natogli  dalla  gio-  mann,  Bekker,  Trendelenburg,  ecc.  per  ^egli 
vine  sposa  che  egli  teneramente  amava.  Tale  statua  venne  j dazione  di  grecisti,  in  cui  si  facessero  lctturp 
da  lui  spedita  a  Parigi,  con  molta  fiducia  di  trarne  adeguato  greci.  Membro  per  molti  anni  della  Commiss»0  fCstó . 

_ _  i.  _ j-  :  ■  J.ll_  1? _ _ _ : _ -I  ...LUI'  -  mPntO,  r, 


compenso.  Sopravvenute  le  condizioni  agitate  della  Francia, 
poscia  la  guerra,  nulla  più  si  riseppe  intorno  la  sorte  di  si 
delicata  opera  del  suo  scalpello. 

lUATHIEl'  Pietro  Luigi  Amato  (biogr.).  —  Ammiraglio  fran¬ 
cese,  versatissimo  nelle  geografiche  discipline,  nato  in  Lione 
il  1°  agosto  del  1790;  morto  in  Parigi  il  7  aprile  del  1870. 
Entrato  di  quattordici  anni  nella  marina  militare  francese, 
ebbe  nel  12  il  grado  d’alfiere  di  vascello  e  fu  nominato  mem¬ 
bro  della  Commissione  di  rilievo  delle  spiagge  della  Corsica. 


trice  per  gli  aspiranti  al  pubblico  insegnamento.  *  stu° ^ 

modo  che  n’ebbero  sommo  vantaggio  gli  allievi  eC\,  ® 
Commendevolissimi  sono  i  suoi  lavori  sui  co®*®  £g0f  G* 
sue  edizioni  di  Stefano  Bizantino  ,  Strabone ,  ntesU'11*  |j 
maco,  Teocrito,  Orazio,  ecc.  sono  di  valore  in  rf>^ 
Nè  cessò  di  collaborare  ai  giornali  filologi01  0 
articoli ,  come  si  può  rilevare  dal  Philologus ,  mie11011 
e  dai  Jahrbucher  di  Jaho,  che  reputatisi  le  t 
viste  filologiche  della  Germania. 


- — _ MERCADANTE  SAVERIO  _  457 

conternn  ^^^  Saverio  (biogr.).  —  Corapositor  drammatico  dettò  Gli  Sciti  per  San  Carlo,  punto  niente  graditi.  Senza 
Barj  rr’  nac(Ìue  'n  Altamura,  provincia  di  Terra  di  scuorarsi,  diede  a  Roma,  con  buon  esito,  nel  carnevale  del— 
^  viver  lcem^re  ^796  (non  97  come  ha  il  Fétis);  cessò  l’anno  seguente,  Gli  Amici  di  Siracusa.  Le  cose  volgevano 
già  il  §  ^occ'°^a  *n  Napoli ,  il  22  dicembre  1870,  tocco  a  suo  prò’,  chè  in  quel  torno  Rossini  erasi  ridotto  a  Parigi, 
^andato  a?tac,,1(luesimo  anno  di  età*  Fanciullo  dodicenne  fu  Morlacchi  a  Dresda,  e  gli  altri  maestri  o  invecchiati  o  in  poca 
jella  e  ™  aPParar  musica  nel  collegio  di  San  Pietro  a  Ma-  rinomanza  nel  pubblico.  Ciò  non  ostante,  il  Nostro  difettava 
ove  ì  Drn0”’  COm?  dice  d  Fétis’  di  San  Sebastiano  in  Napoli,  della  qualità  ai  compositori  necessaria,  della  originalità  che 
pii  cjJ studii  Pacano  avviarlo  alla  carriera  di  suonatore  crea  lo  stile,  d’onde  l’impero  non  conteso  della  scena  e  la 
Parecch‘  '  CO™Pos‘tore;  Suonava  infatti  violino  e  flauto,  e  sicurezza  di  evitare  l’alternativa  del  plauso  e  della  gogna. 
luCe  nell  PeZZÌ  ComPosti  da  ,uì  Pe’  detti  istrumenti  vider  la  Nel  24  fu  a  Vienna,  ove  pose  in  scena  Elisa  e  Claudio  e 
violino  a,?tessa  ;  di  che  per  non  pochi  anni  fu  primo  quattro  nuove  composizioni  che,  dettate  in  fretta,  furono 
lo  2jn„e  dlr>ett°re  d’orchestra  nel  Conservatorio.  Dicesi  che  sgradite.  L’anno  seguente  diede  a  Torino  la  Nitocri ,  che 
zi0r)e  gare,ll>  direttore  del  luogo  e  suo  maestro  di  composi-  piacque  ;  ma  a  Genova  cadde  V Erode  ossia  Marianna.  E  se- 
in  partjaVesse*0  un  ^  sopraccolto  mentre  studiavasi  di  porre  guitando  l’altalena,  Ylpermestra  a  Napoli  non  riesci,  mentre 
tania  «  .Z10n®  alcuni  quartetti  del  Mozart,  di  che  montasse  in  Donna  Caritea  a  Venezia  ebbe  quasi  universale  gradimento 
apr0VyZ!a  da  r*nviarlo  senza  remissione.  Tirato  dal  bisogno  nel  carnevale  dell’anno  26. 

pel  pone.ere  a  tentò  la  composizione  drammatica,  e  dettò  L’impresario  del  teatro  a  Madrid  proposegli  un  accordo  di 
0  una  Cantata ,  eseguita  nel  18;  e  l’anno  dipoi,  sette  anni,  che  non  ebbe  poi  luogo,  avendo  allo  scorcio  del 

predetto  anno  dato  a  Torino  YEzio,  di  dubbio  esito,  ed  il 
Montanaro  per  la  Scala  nel  27.  Ritornato  in  Ispagna,  vi  ri- 
mase  più  a00',  vi  scrisse  La  Rappresaglia,  piaciuta  a  Cadice. 
Nel  30  assunse  la  direzione  del  Teatro  italiano  a  Madrid,  e 
compose  la  Testa  di  bronzo.  L’anno  seguente  fe’in  Napoli 
;  rappresentare  la  Zaira,  a  Milano  Ismala  ossia  Morte  ed 

’/  '-.fi  Amore,  a  Torino  I  Normanni  a  Parigi.  In  quella  cessò  di 

vivere  il  Generali,  ed  il  Nostro  gli  successe  ai  primi  del  33 
£>.  WXjBp,  nel  carico  di  maestro  di  cappella  nella  cattedrale  di  Novara. 

SifS^  i'ijT  s  Ra  ai|ora  compose  II  conte  d'Essex ,  1  Briganti ,  Emma 

d’ Antiochia,  La  gioventù  d'Enrico  V,  Il  Giuramento,  Le 
|fj|  '  due  illustri  rivali.  Tratti  singolari  d’ingegno  sono  nel  Giu- 

'  r amento ;  i  Briganti,  benché  interpretati  a  Parigi  da  Rubini, 

'•Vg’.'v  Tamburini,  Lablache  e  Grisi,  non  ressero  nanti  il  pubblico. 

Nelle  caug'ti  siile;  aggiunse  vigoria,  dignità,  dot— 

-  trina,  e  ben  fece,  chè  cosi  potè  assidersi  nel  coro  de’ grandi 

maestri  contemporanei.  Ma  la  salute  fu  grave  minacciata,  e 
■L  dopo  pericolosa  malattia  agli  occhi  ne  perdette  uno  intorno 

-  ^SSbÌIÌIi  ?  a*  Di  che  ebbe  conforto  dal  dettar  musica,  e  scrisse  Ga- 

^  bri  ella  di  Vergy,  Eleva  di  Feltre,  La  Vestale,  Il  Bravo , 
Il  vascello  di  Garna,  Leonora ,  Gli  Orazii  e  Curiazii ,  Il 
Proscritto,  Il  Reggente,  Il  Signore  in  viaggio,  La  Solitaria 
9^-"  I  delle  Asturie  ed  altre  cose,  come  Raccolta  d'ariette  (Vienna), 

\Virginia,  cantata  (ivi),  Sorge  invano,  cantata  (Milano),  Soi- 
**  —  Maestro  Saverio  Mcrcadante.  rées  italiennes,  arie  e  duetti  (Parigi),  senza  toccare  d’innu- 


1  oan  r*  i  ,  raere  composizioni  sacre, 

little  in^  °’  1  Apoteosi  di  Ercole,  gradita  nel  pubblico,  Duole  dover  confessare  che  la  fretta  del  fare  e  il  difetto 
j?ento  di  ,Un.terzetto>  pubblicato  a  parte  con  accompagna-  di  potenza  inventiva  abbiangli  impedito  di  elevarsi  a  più  alto 
%:  y^embalo.  Nello  stesso  anno  scrisse  l’opera  seggio,  che  pur  gli  avrebbero  procacciatola  ricchezza  di 
Procaccen2a  6  Eostanza  a*  te3tro  Nuovo,  dove  i  plausi  melodia  naturale,  il  sentimento  della  buona  armonia,  la 
C\*°ntc  aC1^rono  l’incarico  di  comporre  per  San  Carlo  Ana-  pratica  d’istrumentare ,  la  conoscenza  delle  voci,  ultima- 
y  'l  suo  am0'  ne*  ne*  9uale  novelli  all°ri  colse  ;  di  mente  il  senso  drammatico.  Tuttavia  crediamo  in  molti  dei 
6a**e  di  Ron°me  oomineiò  a  spandersi  in  Italia.  Chiamato  al  suoi  scritti  abbiasi  ancora  la  tradizione  della  buona  scuola. 
CM  carne”1?’  V1  d,iede  l’°Pera  l)uffa:  E  9eloso  ravveduto,  Le  sue  partizioni  bene  scritte  sono  improntate  da  profondo 
^Sne-Va‘t’  adArgent'na>  l’opera  seria:  Scipione  in  sentimento  dell’arte;  ma,  educato  in  paese  vivace  e  chias- 
piacquero.  L’anno  appresso  a  Bologna  soso,  amò  troppo  gli  effetti  rumorosi  ed  il  ritmo.  Armoni- 
Rn  n°  c°llWne  *a  Mar'a  $ luarda;  ma  rifecesi  de*  danno  a  sta  de’ primi,  nelle  messe  ed  altri  componimenti  per  Chiesa 
de  di  Proci  6  Claudio>  che  Parve  cosa  stupenda  al  se-  diede  tali  pruove  di  sapere,  che  nel  40,  sendo  morto  lo  Zin- 
l’i^a  a  sJ?mare  U  maestro  rivale  del  Rossini;  iperbole  garelli,  fu  proposto  alla  direzione  del  R.  Conservatorio  di 
V8egn°sovraCChlat0rÌ  di  diarii’  P°iché  un  abisso  sePara  NaP0,i’  dove  stelte  fino  a,,a  morte.  Anch’egli  (scrive  un 
l'elpCe  a  Venpa"amenle  creatore  dalla  sudata  mediocrità.  La  suo  biografo),  come  tutti  i  maestri,  ebbe  nella  sua  carriera 
W  Andronic  ^  fu  sPettatrice  de>  Primi  rovesci  del  mastro  pentimenti  ed  esitazioni.  Cominciò  dapprima  ad  imitare  il 
1*4°  All’opera’  raeSS°  in  SCena  nel  22 :  p0Ì  la  ScaIa  a  Mi"  grand’astro,  Rossini,  come  si  può  vedere  ne\V Elisa  e  Clau- 
%leto'  RubhSemiSerÌa  :  Adde  ed  Emerico'  e  Pegg'°  nel-  dio  ;  la  sua  maniera  indi  si  trasforma  e  diventa  più  complessa, 
òstico  jaDla  successo  ebbe  a  Mantova  Alfonso  ed  Elisa;  specialmente  dopo  i  successi  di  Bellini  e  di  Donizetti;  nel- 
Sup  U*done  a  ,Por‘no-  Tornato  nel  23  a  Napoli,  |l’istrumentazione,  più  varia  e  colorita,  si  può  notare  anche 
au’Ekcicl.  pop.  ital.  Voi.  VI.  58 
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un’intenzione  d’imitare  i  maestri  tedeschi  ;  peccato  però  che 
la  sua  orchestra  riesca  piuttosto  pesante,  e  non  di  rado  as¬ 
sordante.  Fu  accusato  di  monotonia;  tuttavia  nessuno  può 
negargli  talento  straordinario  ;  che  se  la  grande  trasforma¬ 
zione  del  gusto  ora  non  permette  più  la  rappresentazione 
della  maggior  parte  delle  sue  opere,  tutti  però  riconoscono  e 
ricordano  i  moltissimi  pregi  dell  'Elisa  e  Claudio,  del  Giu¬ 
ramento,  della  Vestale ,  degli  Orazii,  dei  Normanni  e  di 
altre.  Nel  61  ammalò  e  perdè  la  vista;  pure  trovò  modo, 
ammirato  dallo  stesso  Rossini  che  non  sapea  quasi  prestar 
fede  alla  realtà,  di  comporre,  cosi  cieco  com’era,  dettando  a 
giovani  maestri.  Fu  assalito  da  apoplessia  nel  novembre  del 
70,  mentre  era  tra  i  giovani  del  collegio  ch’egli  amava  come 
figliuoli.  La  salma  dell’illustre  uomo,  che  lasciò  quasi  cento 
opere  teatrali  ed  un  numero  stragrande  di  musiche  sacre  e 
per  camera,  ebbe  solenni  esequie  quali  a  principe  si  addicono. 

Vedi  Fétis,  Biographie  universelle  des  musiciens  (Parigi 
1864,  voi.  6°);  Unsere  Zeit  (Lipsia  1871,  2°  sem.);  la 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  (1870,  n°  348,  1871,  n°  4). 

MERIMÉE  Prospero  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  eminenti  let¬ 
terati  francesi  moderni,  membro  dell’Accademia,  senatore, 
nato  in  Parigi  il  28  settembre  del  1803;  morto  a  Cannes  in 
ottobre  del  1870.  Avviato  allo  studio  delle  belle,  lettere  dal 
padre  suo,  valente  pittore  che  ornò  uno  dei  soffitti  delle  sale; 
di  scoltura  al  Louvre,  stampò  un  Trattato  sul  dipingere  ad. 
olio,  e  fu  segretario  dell’Accademia  delle  Belle  Arti,  studiò  | 
poi  giurisprudenza  e  laureossi  in  questa,  ma  non  esercitò 
l’avvocatura,  essendo  entrato  negli  uffizii  amministrativi  per j 
meglio  attendere  alla  moderna  e  all'antica  letteratura.  Ritor-j 
nato  Argout  al  ministero  dopo  la  rivoluzione  del  30,  norai- 
nollo  suo  segretario  di  gabinetto,  e  poscia  gli  conferì  lo  stesso 
posto  presso  il  ministro  del  commercio ,  creandolo  infine 
capodivisione  nel  ministero  di  marina.  Assunse  nel  31. la 
carica  d’ispettore  delle  grandi  collezioni  nazionali  di  anti¬ 
chità  e  storia  in  Parigi,  e  conservolla  quasi  senza  interru¬ 
zione  per  lunghi  anni  con  peculiare  affetto,  finché  non  fu 
necessitato  dalle  sue  infermità  a  ritirarsi  a  Cannes  tra  i  con¬ 
forti  de’  congiunti  e  dei  più  devoti  suoi  amici,  che  ne  rac¬ 
colsero  l’ultimo  respiro.  Percorse  più  fiate  la  Francia  per 
rintracciarvi  ed  esaminarvi  gli  antichi  monumenti,  e  pub¬ 
blicò  le  opere  che  seguono  sulle  sue  ricerche:  Voyage  dans 
le  midi  de  la  France  (1835,  in-8°)  ;  Voyage  dans  l'ouest 
de  la  France  (1836,  in-8°)  ;  Voyage  en  Auvergne  et  dans  le 
Limousin  (1838,  in-8°)  ;  Voyage  en  Corse  (1840,  in-8°); 
Monuments  historigues  (1843,  in-4°);  Peintures  de  Véglise 
Saint-Savin  (1844,  in-fol),  coi  disegni  di  Gerardo  Seguin. 
Fece  nel  40  un  viaggio  in  Ispagna,  ed  ebbe  allora  occa¬ 
sione  di  amicarsi  colla  famiglia  da  cui  esci  la  poco  fortunata 
imperatrice  Eugenia.  Nel  48  fu  eletto  dal  governo  provvi¬ 
sorio  membro  della  Giunta  incaricata  dell’inventario  dei  ben 
della  prosapia  Orleans,  ma  poco  dopo,  per  due  lettere  stam¬ 
pate  nella  Revue  des  Deux  Mondes  contro  la  sentenza  in 
contumacia,  accoccata  al  suo  amico  Libri ,  dovette  pagare 
un’ammenda  pecuniaria  e  subire  quindici  giorni  di  carcere. 
Già  fin  dal  44  aveva  ottenuto  nell’Accademia  francese  il 
seggio  rimasto  vacante  per  la  morte  di  Nodier,  nè  tardò  ad 
essere  ammesso  a  quella  delle  Iscrizioni;  nel  53  ebbe  la  no¬ 
mina  di  senatore;  nel  60  la  Legion  d’onore,  di  cui  diventò, 
sei  anni  dopo,  grande  uffiziale,  ma  senza  volersi  immischiar 
troppo  di  politica ,  come  avrebbe  desiderato  Napoleone  III. 
Scrisse  di  archeologia  e  di  storia,  ma  fu  principalmente  au¬ 
tore  di  romanzi.  Procacciossi  rinomanza  fin  dal  suo  esordire 
con  due  opere  apocrife ,  cui  non  appose  il  suo  nome ,  e 
furono:  Théàtre  de  Clara  Gazul ,  comédienne  espagnole 


(1825),  e  Gusla,  raccolta  di  canti  illirici,  che  attribuì  a  G'aJ 
cinto  Maglanovich,  e  fu  creduta  tale,  per  il  colorito  e  P® 
la  fre  schezza  locale,  perfino  dal  Goethe.  Colla  prima  acceie 
lo  svolgimento  del  romanticismo  in  Francia,  di  guisa  che 
critico  lo  chiamò  il  Mazeppa  di  un  esercito,  di  cui  Vi  1 
Hugo  fu  il  Carlo  XII.  Pubblicò  inoltre,  parimenti  sotto  u  ^ 
greto  dell’anonimo,  le  opere  qui  appresso:  La  Jacqvert  ’ 
scene  feudali  (1828);  La  famille  Carvajal  e  la  Chron^ 
du  rógne  de  Charles  IX;  e  poi,  senza  più  celarsi,  le  segue°^ 
Tamango;  La  prise  de  la  redolite;  Vénus  d'Ille;  Am^s  , 
purgatone;  Vision  de  Charles  XI;  Peste  de  Tolède ; 
de  trictrac;  Vase étrusque;  Doublé méprise;  Arsene  Gtit  ’ 
Matteo  Falcone,  e  specialmente  Colomba ,  graziose  n°ve  yj 
stampate  dal  30  al  40  nella  Revue  de  Paris  ed  in 
des  Deux  Mondes,  e  poi  messe  assieme  in  appositi  volu  ' 
quella  che  intitolò  Carmen  (1847,  in-8°).  Ricordere^ 
da  ultimo  anche  gli  altri  suoi  lavori  letterarii  di  minor  0  ’ 
ma  non  meno  pregevoli:  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvr ^ 
de  Michel  Cervantes  (1828);  Essai  sur  la  9uerre  *°C0 
(1841,  in-8°)  ;  Histoire  de  don  P'edre  Ier  roi  de  Cas  ^ 
(1843,  in-8°);  Episode  de  l histoire  de  Russie:  lgs  f  £ 
Démétrius  (1854,  in-8°)  ;  Mélanges  historigues  et  lw*  ^ 
res  (1855,  in-8°)  ;  Marino  Vrelo,  contes  et  poemes  ^ 
Grece  moderne  (1855);  le  molte  edizioni  di  autori  fran^, 
da  lui  curate,  e  i  non  pochi  articoli  da  lui  inseriti  nell®  ^ 
vues  des  Deux  Mondes,  Archéologique  et  ContemporaW'^. 
Plutarque  frangale,  nel  Globe,  nel  Constitulionnel, 
niteur  e  nell  'Histoire  des  villes  de  France.  Fu  scn  a 
commendevole  per  castigatezza  di  stije,  purezza  ed  eUe 
di  lingua. 

*  MESSICO  (repubblica  del)  (statist.  e  star.  c°nL0° 
—  Le  notizie  che  diamo  (tolte  in  gran  parte  dal  a0Za 
della  Società  geografica  italiana)  sono  ili  grande  rl  ^  £l 
e  spargono  luce  sullo  stato  presente  della  vasta  reg1 
lettore  non  dispiaceranno  i  particolari  sul  detto  paeS  *  vi" 
I.  Uno  sguardo  sul  paese;  dominazione  spagnu0  ^[0 
ide  successive.  —  Paese  vastissimo  è  il  Messic0’lravolto 
di  tutti  i  beni  della  creazione  ;  ma  conturbato  e  slunt0  da 
da  incessanti  rivoluzioni,  si  trova  ora  ridotto  a  ta  ^ 
non  offrire  all’indigeno  ed  al  forestiero  altra  cosa  eie- 

ammirazione  che  la  bellezza  del  cielo ,  la  maestà 
vazione  de’  suoi  picchi  vulcanici  e  la  dolcezza  ®  ^  la 
Una  ben  penosa  impressione  si  prova  quando,  v0  f^rja  ed 
sguardo  attorno  a  sé,  non  si  scorge  che  sterilità, 
inazione;  quando  si  vedono  i  porti  deserti  da  lego*  co0tra|10 
e  forestieri,  quando,  percorrendo  le  statistiche,  s in^  r0dU' 
dati  cosi  insignificanti  su’  suoi  commerci ,  sulle  su  c0p' 
zioni  agricole  e  minerali,  non  si  può  fare  a  meno  j  pa^1 
cordare  con  chi  scrisse  che  il  Messico  odierno,  ^gge  pef 
icivilizzati,  ha  un’importanza  minima  e  che,  se  non  ^ 
quelle  poche  esportazioni  di  argento  (10  o  15 
lari),  non  sarebbe  di  alcun  utile  al  genere  urnan  '  y’iot^ 
anni  di  mal  governo  e  di  continuati  sconvolgi^6.1^’^ 
venti  stranieri ,  annientarono  la  sua  prosperità  1  regaf 01  ' 
sero  improduttive  le  sue  fonti  di  ricchezza  e  lo  s  ^  poS* 
dal  consorzio  mondiale,  sebbene  per  la  geografe®  tra°s' 
zione  ne  sia  il  centro ,  e  dovrebb’essere  il  natur 
dei  commerci  tra  l’Europa  e  l’estremo  rjncipi0 

Il  viaggiatore  che  nei  secoli  passati  ed  a  P  gur^ 
presente  percorreva  questa  terra,  al  suo  ritor  ^g^ali» 
magnificava  le  immense  ricchezze  minerà  i  0^' 
con  descrizioni  entusiastiche  sul  suo  clima,  cl  ’  fort^V 
fertilità  del  suolo ,  la  collocava  fra  le  regioni  P  raZioP  ’ 
del  globo.  Nè  tali  descrizioni  erano  per  certo 
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sj  ln  a^ora  però  la  prosperità  materiale  di  questo  paese 
roDrov^a  in  rapporto  colle  condizioni  economiche  dell’Eu- 
P  >  d  Messico  aveva  camminato  di  pari  passo  coi  pro- 
^  ss.',.e  C°"a  c'v‘^zzaz'one  dell’epoca ,  era  naturale  quindi 
ohr  lfnPress'one  riportata  in  Europa  dal  viaggiatore  fosse 
tafo6  ì  °  Pavorev°le-  Infatti  gli  Spagnuoli  avevano  impian- 
0  sulle  rovine  dell’impero  di  Montezuma  una  civiltà  che 
0ss6va  sostenere  il  confronto  con  quella  della  metropoli.  Basti 
®ent'Vare  ?rand*  citta  c^e  v‘  hanno  lasciato ,  i  monu- 
rim- 1  ^  *nst‘tutl  che  si  conservano  e  le  tracce  che  ancora 
Ptìnt.n£°n0  delle  magnifiche  opere  stradali  che  collegavano  i 
Spa  '  P'^  ^onlani  e  P'ù  importanti  del  territorio  della  Nuova 
non^na  C°^  suo  l'ttorale-  Allora  i  ritrovati  della  scienza 
,’Eur VCVano  peranco  trasformato  il  vecchio  continente,  ossia 
ciale'0^3-’  *n  ^ue*  centro  di  movimento ,  di  attività  commer- 
vapo  6  ricc^ezza  che  si  ammira  oggidì  ;  l’elettricità  ed  il 
vatrJe  n°n  erano  *n  aPPticaz>one  I  *  mezz‘  di  cui  ci  servi- 
pj^  Per  lo  sviluppo  delle  nostre  forze  produttive  non  erano 

temn'  ett'  ^  (lue^1  ^  cu*  ^  s*  valevano’  e  f°rse  'n  q,,e* 

iQ  ^/dativamente  ai  progressi  dell’epoca,  il  Messico  era 
quant  lzio,li  economiche  assai  migliori,  dappoiché,  per 
pure  °  COrrolto  ed  opprimente  fosse  il  regime  spagnuolo, 
la  I\  aVea  saPuf°  radicarvi  un’amministrazione  che  avea  reso 
itaPortVa  .Spa£na  una  delle  più  ricche,  più  produttive  e  più 
qj.  aatj  colonie  del  nuovo  mondo, 
lebre*  U  .  '  an°i  del  dominio  spagnuolo,  a  datare  dalla  ce¬ 
te^  °^'nanza  di  Carlo  Ut,  intitolata:  Del  commercio  li- 
fav0pea^0*end°  in  parte  il  monopolio  che  vigeva  finallora  a 
trafile  dl  3*Cun'  port‘  della  madre  patria,  apriva  un  più  esteso, 
doppÌQ0'  Q  Paceva  salice  le  esportazioni  dei  metalli  preziosi  al 
pariv°°e'  va*ori  cui  si  esportavano  precedentemente.  Scom- 
g|ja  n°  *e  famose  flotte,  che  annualmente  da  Cadice  e  Sivi-  " 
le0fle8a '7an°  Per  Veracruz  e  viceversa,  ed  il  solitario  ga- 
a||e  p  die  dal  porto  di  Acapulco  trasportava  argento  e  frati 
piò  l 'Ppine  ed  alla  Cina;  s’era  invece  aperto  e  svolto  un 
e  del  p°  tra®co  diretto  tra  i  porti  messicani  dell’Atlantico 
c°l°ni  ac^co  con  quelli  della  madre  patria,  e  di  alcune  altre 
l’elerne  c^e  di  anno  in  anno  s’aumentava  ed  attraeva  con  sé 
dava  nent0  drizzatore  odierno,  cioè  l’immigrazione,  che 
Certo  UoVo,imPulso  allo  sviluppo  delle  ricchezze  del  paese. 
Se£uen*Ue^  or^nanza  non  aveva  Il  significato,  nè  le  con- 
itdnjj  2e  del  /ree  tratte  d’oggi,  poiché  quei  traffici  e  quelle 
era  azi0nì  epano  riservate  alla  sola  Spagna;  ciò  nullameno 
tempi  rje'az'0ne»-  poco  più  poco  meno,  colle  teorie  di  quei 
ebbe  p^Ue?  Pr°grcsso  però  venne  arrestato  nel  1810,  allorché 
anni  j-?ciP'°  la  guerra  dell’Indipendenza,  e  dopo  undici 
traSse  *  fe[°ci  e  continuati  combattimenti,  il  Messico  si  sol- 
1°  tent)a  £Ì°go  spagnuolo  e  ruppe  per  sempre  i  legami  che 
l’indj^1’®  legato  per  circa  tre  secoli  a’  suoi  conquistatori. 
dicnjPe.  enza  Per&  non  gh  assicurò  la  pace  ed  il  benessere 
civi|e  Pr,rila  godeva  ;  alla  guerra  esterna  successe  la  guerra 
ultimi  cdn  tuttif  gl’incidenti  che  l’accompagnarono  in  questi 
dite  0cc  n(luarU’anni,  cioè  tre  intervenzioni  forestiere,  di  cui 
fio,  devUparono  ,a  capitale,  smembramento  del  suo  territo- 
!ndiistri as^ax,oni  interne,  arrenamento  ne’  suoi  commerci  ed 
’n  fine  6  ’  Postfazione  nello  sviluppo  delle  sue  ricchezze, 
ec°n0rtljUn  completo  disordine  politico,  amministrativo  ed 
8'Ca0a  eC°‘  Tale  si  mantenne  lo  stato  della  Repubblica  mes- 
^Use  an  a  Vero  dire»  offo  uno  strano  contrasto  coll ’heu- 
J  porij  di  quella  degli  Stati  Uniti.  Colà  si  aprivano 
^pubbli  euroPeo  attivo,  onesto  ed  intelligente,  quivi  la 
NiC  ,le’suoi  primordii  ammetteva  lo  straniero  a  -  ‘ 
Iu°ghi  .e  restrizioni  e  ne  limitava  la  residenza  a 


1  dai 


certe 

certi 


quali  era  impedito  l’uscire,  ed  emanava  dispo¬ 


sizioni  sul  suo  sistema  interno  e  suoi  rapporti  coll’estero, 
che  si  direbbe  essere  state  prese  a  modello  da  quelle  della 
Cina  e  del  Giappone.  Quelle  restrizioni  furono  dipoi  tolte , 
ma  intanto,  dopo  la  sua  separazione  dalla  Spagna,  man¬ 
candovi  l’infusione  dell’elemento  civilizzatore  europeo,  il 
paese  rimase  in  preda  ai  varii  partiti  che  se  ne  disputarono 
il  dominio,  cadde  ben  presto  nell’anarchia,  e  di  pronuncia- 
menti  in  pronunciamenti  si  ridusse  allo  stato  di  demoralizza¬ 
zione- ed  àbbattimento,  da  cui  tenta  ora  di  sollevarsi,  ma  fin 
qui  con  poco  successo.  Non  v’ha  dubbio  che  altre  circostanze 

10  condussero  a  sì  triste  stato. 

II.  Varie  cagioni  del  stio  scadimento  presente;  clero; 
costituzione.  —  La  vastità  del  suo  territorio,  la  scarsità  della 
popolazione,  la  varietà  di  razze  di  cui  questa  é  composta, 
l’insalubrità  del  suo  littorale,  l’abbandono  in  cui  furono  la¬ 
sciate  le  vie  di  comunicazione,  mancante  di  vie  fluviali,  sprov¬ 
visto  di  ferrate,  queste  circostanze,  unite  agli  sconvolgimenti 
interni,  gl’impedirono  e  furono  di  ostacolo  a  qualunque  pro¬ 
gresso  economico.  La  differenza  di  razza  è  un  punto  che  vuol 
essere  specialmente  considerato  perchè  assai  rilevante.  Tre 
quarti  della  sua  popolazione,  su  nove  milioni,  è  di  razza  in¬ 
digena,  che  si  suddivide  in  varii  rami,  di  cui  sarebbe  troppo 
difficile  precisare  il  tipo,  giudicando  dalla  varietà  di  lingue 
(più  di  venti),  oltre  i  dialetti  di  cui  si  servono.  Tale  razza, 
costituente  la  maggioranza  degli  abitanti,  è  di  buonissima 
indole,  ma  ineducata,  vive  in  istato  abjetto  e  miserabile, 
senza  bisogni,  poco  produce,  poco  consuma,  abita  misera¬ 
bili  tugurii  isolati  o  villaggi.  Trascurata  dai  governanti,  non 
riceve  istruzione  di  sorta,  comecché  sarebbe  suscettibile  di 
coltura;  non  partecipa  agli  affari  del  paese  che  colle  contri¬ 
buzioni,  o  di  persona  al  servizio  militare,  al  quale  arbitra¬ 
riamente  viene  arruolata.  Indifferente  a  quanto  succede  at¬ 
torno  ad  essa,  poiché  perfettamente  comprende  che  la  gente 
de  razon  è  il  suo  oppressore,  da  cui  nulla  deve  sperare, 
nella  sua  ignoranza  é  facile  vittima  di  coloro  che  favoriscono 

11  suo  spirito  superstizioso,  permettendogli  un  miscuglio  di 
paganesimo  e  di  cristianesimo,  la  cui  mercè  le  estorce  sotto 
tutte  le  forme  nelle  frequenti  solennità  religiose  i  suoi  scarsi 
guadagni.  Eppure  questo  povero  e  infelice  indigeno,  non¬ 
ostante  il  suo  stato  di  degradazione  e  l’opinione  che  si  ha  in 
contrario,  potrebb’essere  rigenerato  e  mutato  in  un  elemento 
civilizzatore  del  paese,  se  gli  fossero  forniti  i  mezzi  per  sol¬ 
levarsi  alla  dignità  dell’uomo.  Non  sono  rari  i  casi  d’indiani 
che,  per  mezzo  dell’educazione  e  dell’istruzione,  pervennero 
non  soltanto  a  rialzare  la  loro  condizione  sociale,  ma  ben  an¬ 
che  a  rendere  grandi  servizii  al  loro  paese.  Ne  offre  esempio 
il  presidente  Juarez  che  da  dodici  anni  regge  i  destini  del 
Messico.  Rimasto  orfano  dei  genitori  all’età  di  dieci  anni, 
non  conosceva  altra  lingua  che  la  zapoteca.  Raccolto  da  un 
legatore  di  libri,  il  quale  aveva  rimarcato  la  sua  intelligenza, 
lo  fece  instruire  nelle  lettere  spagnuole,  e  quindi  percorrere 
gli  studii  universitari^  compiti  i  quali,  non  tardò  a  prender 
parte  agli  affari  del  paese  nel  distretto  di  Oajaca,  suo  paese 
natale.  Dal  4831  data  la  sua  carriera  politica,  e  d’allora  in 
poi,  dopo  aver  passato  per  la  trafila  delle  peripezie  comuni 
alla  vita  politica  delle  repubbliche  spagnuole,  cioè  la  prigio¬ 
nia,  l’esilio,  e  sfuggito  varie  volte  alla  fucilazione,  pervenne 
al  grado  di  primo  magistrato  del  suo  paese.  Quelli  quindi 
che  asseriscono  che  l’Indiano  non  è  suscettibile  di  rigenera¬ 
zione  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  respingere  da  sè 
la  grave  responsabilità  di  averlo  lasciato  cadere  nello  stalo 
di  degradazione  in  cui  si  trova. 

Il  clero  messicano  è  specialmente  responsabile  dell’abbru¬ 
timento  di  questa  razza,  siccome  quello  a  cui  per  propria  mis* 
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sione  più  specialmente  competeva  di  provvedere  alla  sua!] non  impedì  che  lo  stesso  clero  nel  61  non  cooperasse  c°n 
educazione,  ed  anche  perchè,  durante  il  dominio  spagnuolo'  molta  efficacia  all’intervento  francese,  nella  lusinga  che  c®- 
e  fin  quasi  a  questi  ultimi  anni,  godeva  privilegi  di  ogni  j  storo  gli  rendessero  le  male  acquistate  ricchezze;  ma  ciò  n°n 
sorta,  monopolizzava  il  governo  e  possedeva  una  gran  parte  Tu,  e  l’infelice  Massimiliano  fu  abbandonato  alla  sua  triste 
della  pubblica  proprietà.  L’egoismo  e  l’influenza  clericale  sorte  quando  fece  palese  che  le  sue  simpatie  non  erano  per 
predominante  per  sì  lungo  tempo  su  di  una  razza  debole  ed  quella  setta  che  aveva  abbrutito  le  popolazioni.  Messa 
ignorante,  produsse  le  conseguenze  che  si  lamentano.  Devesi  disparte  la  gran  massa  delle  popolazioni  dal  maneggio  deg. 
attribuire  più  all’egoismo  che  all’amor  di  patria  se  il  clero  affari  della  Repubblica,  il  disimpegno  di  questi  rimane  quaSl 
prese  anch’esso  parte  alle  guerre  dell’indipendenza,  al  trionfo  interamente  assorbito  da  una  piccola  minoranza  di  razZ 
della  quale  cosi  potentemente  ha  contribuito,  portando  in  mista  o  bianca,  che  domina  la  razza  predominante,  cioè  lin 
campo  gl’indiani  ed  i  Metiz.  Quando  nel  1810  ebbero  luogo  diana.  Questa  minoranza,  che  si  può  calcolare  di  circa 
le  riforme  liberali  nella  Spagna,  il  clero  messicano,  temendo  milioni,  detratte  le  donne,  i  fanciulli  e  gli  analfabeti» 
che  susseguentemente  potessero  essere  introdotte  pure  nella  riduce  a  due  o  trecentomila  individui,  nelle  cui  mam 
colonia,  e  che  per  conseguenza  sarebbero  stati  posti  in  peri-  completamente  il  servizio  legislativo,  amministrativo  e  g,u 
colo  i  suoi  privilegi  e  spogliato  delle  sue  immense  ricchezze,  diziario  della  Repubblica.  La  forma  di  governo  federati  » 

secondò  il  movimento  di  quei  pochi  buoni  patrioti  per  la  se-  quale  presentemente  ha  il  Messico,  richiede  una  caterva 

parazione  della  colonia  dalla  madre  patria,  e  col  clero  l’In-  funzionarli  pubblici,  la  maggior  parte  lautamente  stipend'a  * 

diano  sostenne  la  lotta  che  si  terminò  nel  1820  colla  prò-  La  costituzione  messicana  del  1857  è  presso  a  poco  c°nS 


clamazione  dell’indipendenza.  Mediante  il  suo  intervento, 
il  clero  si  mantenne  sempre  in  favore  del  governo  nazionale 
fino  al  1857 ,  epoca  in  cui  il  partito  liberale ,  capitanato  da 
Juarez,  ottenne  il  sopravvento,  e  colle  radicali  riforme  adot¬ 
tate  pose  un  primo  argine  alla  fatale  influenza.  Ciò  però 


mile  a  quella  degli  Stati  Uniti,  se  non  che  vi  manca  il tel 
potere,  il  Senato.  ,(i 

III.  Dati  statistici;  amministrazione;  opere  pubbli6 
—  La  Repubblica  si  compone  di  22  Stati  e  6  territ°fl  ’ 
descritti  nel  quadro  seguente: 


Stati  e  territorii 

Popolazione 

Superficie 
in  leghe 
quadrate 

Num.  di 
abitanti  per 
lega  quadr. 

Capitali  degli  Stati 
e  Territorii 

Aguascalieutes . 

86,578 

411 

210 

Aguascalientes  .  . 

Chiapas . 

161,914 

2,598 

62 

S.  Cristobai  .  .  . 

Chihuahua . 

160,000 

12,557 

12 

Chihuahua.  .  .  . 

Coahuila . 

67,590 

7,868 

8 

Saltillo . 

Durango . 

156,519  . 

6,743 

23 

Durango  .... 

Guanajuato . 

874,073 

1,755 

498 

Guanajuato  .  .  . 

Guerrero . 

270,000 

4,431 

60 

Tixtla . 

Jalisco . 

804,053 

8,324 

96 

Guadalajara  .  .  . 

Messico . 

1,012,554 

3,014 

335  • 

Toluca . 

Michoacan . 

491,679 

3,195 

153 

Morelia . 

Nuevo  Leon . 

145,000 

2,544 

56 

Monterey  .... 

Oajaca . 

531,768 

4,288 

124 

Oajaca . 

Puebla . 

655,622 

1,733 

378 

Puebla . 

Queretaro . 

180,161 

462 

398 

Queretaro  .... 

San  Luis  Potosi . 

390,500 

4,101 

95 

San  Luis  Potosi  .  . 

Sinalova  . 

160,000 

4,212 

37 

Culiacan  .... 

Sonora  . 

147,150 

11,434 

12 

Ures  ..... 

Tabasco . 

63,596 

2,771 

22 

San  Juan  Bautista  . 

Tamaulipas . 

108,514 

4,219 

25 

Ciudad-Victoria  .  . 

Veracruz . 

338,859 

3,501 

111 

Veracruz  .... 

Jucatan . 

680,325 

6,801 

100 

Merida . 

Zacatecas  . 

302,150 

3,861 

75 

Zacatecas  .... 

Territorio  di  Tlaxcala . 

80,171 

276 

290 

Tlaxcala  .... 

»  di  Colima . 

61,243 

446 

132 

Colima . 

>  de  la  Baja  California  ... 

9,000 

8,437 

1 

La  Paz . 

»  de  Tehuantepec  .... 

82.395 

1,677 

48 

Minatitlan  .... 

»  de  la  Isla  del  Carmen .  .  . 

12,305 

346 

35 

Villa  del  Carmen  .  . 

»  de  la  Sierra  Gorda  .  .  . 

55,358 

387 

143 

San  Luis  de  la  Paz  • 

Distretto  del  Messico  (sin.  Tlalpam) 

269,534 

13 

20,733 

Messico . 

Popolazio11® 

delle 

Capita*1 


Questi  Stati  formano  la  repubblica  federale,  e  ciascuno  di 
essi  s’intitola  ed  è  libero  e  soberano  ne’  suoi  limiti ,  tiene 
quindi  il  suo  governo,  congresso,  giudici,  ecc.  e  si  ammi¬ 
nistra  come  meglio  gli  piace.  Ogni  Stato  però  va  soggetto 
alle  leggi  federali  che  si  emanano  dal  Congresso  generale  di 
Messico,  al  quale  essi  inviano  un  certo  numero  di  deputati , 
in  ragione  di  uno  ogni  40,000  abitanti.  Oltre  a  questi  fun- 
zionarii  governativi,  esistono  naturalmente  gl’iropiegati  mu¬ 


nicipali,  quelli  doganali  per  ogni  Stato,  poiché  ne  ^efa|e. 
vranità  ciascuno  Stato  ha  le  sue  dogane,  oltre  que-  ]ature,  P°l 
Si  devono  ancora  aggiungere  i  supplenti  alle  'e^is-ns0lnma  » 
le  forze  militari  delio  Stato  e  della  Federazione,^1  confroii- 
esaminati  i  dati  statistici  del  quadro  che  precede  ^  faZoth 
landò  la  massa  d’impiegati  con  quella  della  gen  e  jonevole» 
poiché  l’Indiano  non  è  considerato  un  essere  ^overnat> 0 
sorge  il  dubbio  quale  sia  il  numero  maggiei’e> del  ® 
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popofVernanti-  Come  se  questo  sminuzzamento  di  Stati  conjj  Parrà  strano,  ma  fnora  le  merci  dal  porto  di  Veracruz  a 
s[annoZ!on‘  m'c*’oscopiche  non  fosse  sufficiente ,  altri  se  ne  Messico  sono  trasportate  in  gran  parte  dai  carri  ordinari! 

al  ,n  formazione,  staccandosi  chi  per  un  motivo,  chi  per  tratti  da  muli.  Le  condotte  pure  d’argento,  che  da  Messico 
oltre  r°  ^tat0  a  cu‘  appartengo®0  come  distretti  ;  in-  sono  dirette  a  Veracruz  per  l’esportazione ,  si  valgono  dello 
2'°0e  jr^ser)^eraente  si  st3  discutendo  al  Congresso  la  crea-  stesso  mezzo,  impiegando  merci  e  danaro  da  15  a  30  giorni 
venc|o  e  ^  amera  alte,  cioè  del  Senato,  ciascuno  Stato  do-  di  viaggio.  Ciò  è  da  attribuirsi  alle  enormi  tariffe  della  fer- 
Pcobabilmente  inviare  a  Messico  tre  senatori.  ■  "  — - »  »  .....  « 


rovia.  Il  servizio  ordinario  della  posta  tra  Messico  e  Vera- 


Poche  'al0P'  ’  f,inzionarii  ’  impiegati  e  militari ,  meno  cruz  si  vale  della  ferrovia  ;  cionnondimeno  la  tassa  per  ogni 
viv0noeCCez'on'’  appartengono  tutti  alla  razza  bianca  e  mista;  lettera  semplice  è  di  25  centavos,  ossia  lire  1,25,  ed  il  tempo 
degH  g^01  mezzi  dell’erario  dello  Staio  Federale  e  con  quelli  impiegato  è  di  5  giorni.  11  servizio  straordinario,  che  ha  luogo 
Wrea|  !t'Ìdim.od»  cheg'  i  uni  e  gli  altri  non  bastano  a  sup- 1  due  o  tre  volte  al  mese  pel  trasporto  delle  corrispondenze  in 
che  j|'  6  SPese  d*  amministrazione ,  e  ben  sovente  è  il  caso  arrivo  e  partenza  dei  postali  inglesi ,  francesi  ed  americani , 
ti[uanepa^arnent°  degli  stipendii  si  trovi  arretrato  di  set-  impiega  soltanto  48  ore  di  viaggio,  ma  ogni  lettera  sem- 


soddi  f  01  mesi.  Se  quindi  i  mezzi  erariali  difettano  peri  plice,  sia  in  arrivo  che  in  partenza,  è  tassata  mezzo  dollaro, 
ff>ttar  are  a^e  spese  di  amministrazione,  ben  più  devono  di-  ossia  lire  2,50.  É  da  ritenersi  che  quest’ultimo  servizio  non 

Ollplli  _ .-11  •  1  •  1  1  •  1  .  1  •  !•  p  _ ■  T 


mente  ^  '  eroSat‘  Pe*  miglioramenti  del  paese  e  special-  si  vale  dei  due  tronchi  di  ferrovia.  La  corrispondenza  viene 
zione  in  c^e  ^«ardano  i  lavori  pubblici ,  l’educa-  caricata  in  sacchi  su  muli  sciolti,  guidati  a  gran  carriera  da 

speCia]  6  P°P°*0  e  ^  rigenerazione  della  razza  indiana.  È  apposito  conduttore.  Si  può  giudicare  quale  sialo  stato  delle 

disCe  |q  erUe  difetto  di  vie  di  comunicazione  che  impe-  comunicazioni  colle  altre  parti  più  remote  della  Repubblica, 
e  priva° i»RV''uPP°  del  commercio  e  della  pubblica  ricchezza,  se  quelle  così  importanti  tra  la  metropli  ed  il  suo  principale 
già  fu  )  erarm  dei  mezzi  di  cui  tanto  abbisogna.  Come  porto,  per  mezzo  di  cui  comunica  coll’Europa,  si  trovano  tut- 
gnuoli  ett°’  k  aramirabili  opere  stradali  eseguite  dagli  Spa-  torà  cosi  imperfette  e  dispendiose  per  le  corrispondenze,  pei 
fnanu,0  Sono  'n  pessimo  stato ,  e  di  alcune  quasi  più  non  ri-  passeggieri  e  per  le  merci. 

HepJbJi-  *e  tracce  ;  e  i  tragitti  da  una  parte  all’altra  della  Mazatlan  ,  porto  messicano  sul  Pacifico  ,  nello  Stato  di 

ha  pUr  lca  s°no  °gg'  lunghi,  lenti  e  diffìcilissimi.  Il  Messico  Sinaloa,  dista  da  Messico  circa  1600  chilometri  ;  il  corriere 
eqUei  nc  .e  la  sfortuna  di  non  possedere  fiumi  navigabili,  impiega  in  media  22  giorni  d’andata  ed  altrettanti  nel  ri¬ 
dile,  no,.*  °lle  1°  sono,  dai  quali  si  potrebbe  trarre  alcun  torno.  Quel  porto  però  ,  distante  circa  13  mila  chilometri 
Serv‘»biii  n  i|  no  finora  bastantemente  esplorati,  oppure  resi  dall’Europa,  ne  riceve  le  corrispondenze  in  minor  tempo  che 
derSi  alla  navigazione.  Alcuni  di  questi  potrebbero  ren-  da  Messico.  In  effetto ,  dall’Ilavre  a  Nuova  York  sono  nove 
sbocca  g,Vo  mente  navigabili ,  per  esempio  il  Panneo  ,  che  giorni  di  navigazione  ;  da  Nuova  York  a  San  Francisco,  cin- 
11  fonri  a  Tampico,  città  di  cui  il  generale  Avezzana  que  giorni  di  ferrovia  ;  da  San  Francisco  a  Mazatlan ,  sei 
che  Sj  y  alore-  Il  rio  delle  Balsas  ,  detto  anche  Zacatuta ,  giorni  di  navigazione  a  vapore.  In  media ,  si  può  calcolare 
sono  nav^3  ne*  ^ac'fico,  sul  quale  già  piccole  barche  pos-  che  la  distanza  percorsa  in  Europa  in  dieci  ore  di  strada  fer¬ 
ino  (jj  Jjjare  da  Puebla  al  mare  ;  il  rio  Santiago  ,  che  dal  rata  con  una  spesa  di  forse  50  lire,  a  Messico  necessita  al- 
G°atza.c  ,pata  corre  vers0  11  Pac»fico  «  presso  S.  Blas;  il  meno  cinque  o  sei  giorni  di  vettura,  ed  una  spesa  di  250  a 
f°rs°  da°i!  .  all’istmo  di  Tehuantepec,  in  parte  già  per-  300  lire,  senza  tener  conto  delle  privazioni,  torture  e  peri- 
!  Privati  si  aStÌmenti  mcdi°cre  portata.  Né  il  governo,  nè  coli  d’ogni  sorta  che  s’incontrano  nel  tragitto.  Sono  in  eser- 
1  Predetti 'p80110  ^nora  0CCUPat‘  di  rendere  proficui  al  paese  cizio  alcuni  altri  tronchi  di  strada  ferrata,  oltre  ai  due  sopra 
In  |atto  1Umi-  segnati ,  di  breve  lunghezza  ed  aventi  però  un  interesse  lo- 

?erie  •  y  .!  st,’ade  ferrate  si  progredisce  pure  assai  lenta-  cale  ;  in  complesso  misu  ano  80  chilometri,  nè  tutti  sono 
ahe,  rr)ani  sono  i  disegni,  e  le  concessioni  che  già  vennero  serviti  dalla  locomotiva.  Nessun  paese  ha  più  grande  ne- 
jNche  •  P00*16  furono  poste  in  opera.  La  sola  strada  di  cessità  di  spediti  mezzi  di  trasporto  ;  da  ciò  dipende  la  sua 
istanza,  in  via  di  costruzione,  è  quella  che  deve  rigenerazione  e  il  rar  profitto  delle  sue  ricchezze  naturali , 
a°va,  Ori^0  d*  Veracruz  con  Messico,  passando  per  Cor-  che  rimangono  ora  sul  luogo  di  produzione  senza  valore,  pel 
8lrada  ?  a  e  Apizaco  con  diramazione  a  Puebla.  Questa  difetto  di  comunicazioni. 

^'l’anno  lungllezza  rii  428  chilometri  ,  fu  concessa  IV.  Successive  trasformazioni  del  suo  territorio .  Esame 
fi  .  e  pa  ,  ’  e  doveva  essere  terminata  al  1°  gennajo  del  topografico;  clima;  colonia  italiana.  —  Il  Messico,  sebbene 

l  chi!88316  .v*°*ssIturiini  ne  ritardarono  la  costruzione,  adagiato  su  due  oceani ,  ritiene  la  forma  verso  il  nord  cosi 
jw  lessico ntletr*  Stento  s' trovano  in  esercizio,  cioè  185  compatta  ed  estesa,  che  il  suo  centro  comunica  con  diflì- 
Hi  ^ngono  a  Puet)la  »  e  75  da  Veracruz  a  Paso  del  Macho,  coltà  col  liltorale.  La  superficie  del  suo  territorio  copre 
j-ach°  ej  .ancora  a  costruirsi  168  chilometri  tra  Paso  del  circa  un  milione  e  duecento  mila  chilometri  quadrati.  La 
i^llà  a  su  Plzac®  >  nei  quali  s’incontrano  le  più  grandi  dif-  sua  più  grande  larghezza,  al  26°  di  latitudine  nord,  misura 
ai  ChiquihPerarSÌ  ,)rima  di  salire  all’altipiano,  e  sono i  passi  1800  chilometri;  il  suo  littorale  si  estende  sull’Atlantico 
e  delle  Cambres,  che  richiedono  opere  costo-  per  3200  chilometri,  e  sul  Pacifico  per  7500,  compresovi 
>o  assaiV  C°me  &aller!e  *  Ponti*  ^adotti.  I  lavori  prò-  quello  sul  mare  di  Cortes  e  della  bassa  California.  Enorme 
(seesta  ferr0  entamente.  nè  si  potrebbe  precisare  quando  tuttora  si  conserva  l’estensione  del  territorio  della  Repub- 
t/6  Urtata''3  ’  caPltale  importanza  pel  paese ,  potrà  es-  blica  ;  ciò  non  di  meno  la  presente  estensione  non  costi- 
l'e*  .  di  f  3  te.rmIne.  La  meschinità  dei  prodotti  dei  due  tuisce  che  la  metà  di  quella  che  possedeva  all’epoca  della 
di  V  avVenir rr°TV*a  ’n  es®rcizio  non  fa  certo  ben  presagire  proclamazione  dell’indipendenza.  Nel  36  perdeva  la  vasta 
6  Un  pr  *7  ^urante  il  69,  il  tronco  da  Messico  a  Puebla  provincia  di  Tejas,  che  si  separava  dal  Messico  e  poco  dopo 
l.ySe,’  quell  T0  ^  dollari  528,495 ,  contro  349,065  di  si  annetteva  agli  Stati  Uniti  ;  questi  ultimi  poi  acquistarono 
'^roito  ' d  ^eracruz  a  Paso  del  Macho,  138,150  dol-  coi  trattati  del  2  febbraio  48  e  30  dicembre  53  la  Cali- 
itUo,  ’  COntro  173,320  di  spese,  passivo  quindi  que-  fornia  e  il  Nuovo  Messico.  Presentemente  i  limiti  della  Re¬ 
pubblica  sono  dal  15  al  32°  di  lat.  nord ,  e  dall’86  al  117° 


462 


MESSICO  (REPUBBLICA  DEL) 


di  longit.  ovest  di  Greenvich  ,  comprendenti,  si  può  dire,  lo 
estesissimo  altipiano  della  cordigliera  delle  Ande  ,  che  dalla 
sua  uscita  dall’istmo  di  Panama  si  allarga  verso  il  nord  in 
forma  di  ventaglio,  e  si  alza  circa  1500  a  2200  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare  ,  elevazione  che  a  sua  volta  è  dominata  dagli 
altissimi  picchi  vulcanici,  alcuni  dei  quali  misurano  oltre  5000 
metri  d'altezza.  Tra  gli  altri  punti  vulcanici  sparsi  sull’alti¬ 
piano,  il  Popocatepetl,  l’Orizaba,  lTstacihuatl  ed  il  Toluca  ne 
sarebbero  i  più  elevati  ;  il  preminente  però  sarebbe  il  Popo¬ 
catepetl  ,  che  misura  5400  metri  d’altezza  sul  livello  del 
mare,  sebbene  un  viaggiatore  americano  ,  che  fece  l’ascen¬ 
sione  dell’Orizaba  e  ne  misurò  l’elevazione,  pretenda  che 
quest’ultimo  abbia  alcuni  metri  di  più.  11  Popocatepetl,  l’ista- 
cihuatl  e  l’Ajusco  dominano  la  vallata  di  Messico,  ed  i  primi 
due  la  separano  ad  oriente  dall’altipiano  dell’Anahuac.  Am¬ 
bedue  superano  in  altezza  il  Monte  Bianco  ,  che  misura  soli 
4815  metri ,  e  sono  coperti  da  nevi  eterne.  11  primo  getta 
continuamente  una  colonna  di  fumo  bianco  percettibile  ap¬ 
pena  qualche  volta  da  Messico.  Questo  è  prodotto  dalle  ema¬ 
nazioni  delle  fonti  sulfuree  in  ebollizione ,  al  fondo  dell’im¬ 
menso  suo  cratere ,  profondo  304  metri  e  di  un’ampiezza  di 
1520  metri.  Varie  sono  le  denominazioni  popolari  che  si 
danno  a  questi  due  vulcani,  uno  chiamato  il  frale ,  l’altro  la 
monaca  ,  oppure  l'uomo  che  fuma  e  la  donna  che  dorme. 
Qualunque  sia  la  bizzarria  dei  loro  appellativi,  si  gli  uni  che 
gli  altri  possono  benissimo  caratterizzare  le  abitudini  e  l’in¬ 
dole  delle  popolazioni  messicane. 

La  speciale  topografica  conformazione  del  Messico  dimo¬ 
stra  naturalmente  che  la  grande  varietà  di  clima  delle  tre 
zone  ,  in  cui  viene  ordinariamente  diviso  ,  cioè  la  calda  ,  la 
temperata  e  la  fredda,  è  dovuta  non  alla  latitudine  della  sua 
situazione  geografica  ,  ma  bensì  al  suo  grado  di  elevazione 
sopra  il  livello  del  mare.  La  zona  calda  si  estende  .dalle 
sponde  dei  due  oceani  fino  all’altezza  di  800  metri  sul  livello 
del  mare.  La  temperata,  dagli  800  ai  2200  metri.  La  fredda, 
all’elevazione  superiore  ai  2200  metri.  Il  calore  medio  della 
calda  è  di  29°  R.,  quello  della  temperata  di  17°,  e  quello 
della  fredda  di  12°.  La  temperatura  vi  è  quasi  sempre  uni 
forme  nelle  tre  zone;  le  nostre  quattro  stagioni  si  possono 
qui  dividere  in  due,  cioè  la  piovosa  da  maggio  ad  ottobre,  e 
la  secca  che  comprende  gli  altri  mesi.  Il  soggiorno  della  zona 
temperata  e  fredda  è  assai  confacente  all’Europeo;  quello 
però  della  zona  calda  è  essenzialmente  micidiale  all’indigeno 
dell’altipiano,  come  al  forestiere. 

La  febbre  gialla  e  le  intermittenti  sono  comuni  ai  littorali 
dei  due  oceani  ;  in  alcuni  punti  sono  permanenti ,  come  a 
Veracruz;  in  altri  vi  fanno  comparsa  ad  intervalli.  La  zona 
calda  dell’Atlantico  dagli  stessi  Messicani  viene  qualificata  di 
mortifera.  La  fama  dei  miasmi  pestilenziali  che  si  esalano 
ha  influito  nel  passato,  come  influisce  nel  presente,  a  disto¬ 
gliere  l’emigrazione  dal  portarsi  a  colonizzare  quei  luoghi. 
La  mancanza  poi  di  vie  di  comunicazione  è  di  ostacolo  alla 
colonizzazione  dell’altipiano.  Infatti  ora  non  vi  ha  arrivo  di 
emigranti  al  Messico.  Senza  esagerazione,  sbarcano  più  emi¬ 
granti  in  un  sol  giorno  a  Nuova  York ,  che  non  in  tutti  i 
porti  della  Repubblica  in  un  intero  anno  ;  del  resto  neppure 
si  possono  considerare  della  classe  degli  emigranti  quelli  che 
qui  arrivano,  consistendo  quei  pochi  per  la  più  parte  di  per¬ 
sone  che  hanno  già  attinenza  nel  Messico  in  quelle  indu¬ 
strie  o  commerci  esercitati  dai  forestieri  quivi  stabiliti.  Varii 
tentativi  furono  fatti  nel  passato  per  colonizzare  alcuni  punti 
della  zona  calda,  ma  ebbero  sempre  infelici  risultati.  Appena 
vi  esistono  tracce  di  alcune  colonie  agricole  francesi ,  che  si 
stabilirono,  nel  tempo  dell’occupazione,  nel  distretto  di  Ta- 


maulipas  o  sull’istmo  di  Tehuantepec.  Della  nostra 
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Villa  Luisa  de  los  Italianos  stabilitasi  nel  1857  a  Tecot 
presso  Tuxpan ,  nel  distretto  di  Veracruz ,  più  non  se^g 
parla,  sebbene  vi  esistano  tuttora  alcuni  pochi  c0'?r!',-a|e, 
ebbero  la  sorte  di  poter  resistere  a  quel  clima  mici01 
Detta  colonia  fu  fondata  sotto  gli  auspicii  del  preside0^  ^ 
monfort,  ed  a  spese  del  governo  messicano ,  che  in  a*  j 
cosa  straordinaria ,  pare  si  trovasse  in  migliori  condi^ 
del  presente.  Il  generale  Luigi  Masi  ed  il  signor  Muss0,\a  sua 
sole  generale  messicano  a  Genova,  ebbero  l’incarico  de  j 
formazione.  Circa  200  persone ,  la  più  parte  aPPa^ej0()e, 
alla  provincia  della  Liguria ,  formarono  la  prima  sPe(^fiCo- 
che  giunse  felicemente  a  Veracruz,  e  di  là  diretta3  ^ 

tlutla;  ben  presto  però  le  malattie  si  manifestarono, 
mortalità  stragrande  che  ne  derivò  le  fecero  abban  ^ 
quel  luogo  e  trasferirsi  in  un  altro  non  molto  discosto»  g 
nominato  Papantla,  ove  i  pochi  superstiti  si  acclimatar^ 
poterono  occuparsi  dei  lavori  agricoli  con  mediocre  su  ^ 
Una  seconda  spedizione  di  coloni,  circa  300,  giun.seprj|j]0 
stesso  anno  a  Veracruz ,  e  ad  essa  fu  assegnato  il 
luogo  di  Tecotlutla;  ma  però  toccò  ad  essa  la  steS®aniar 
della  prima.  La  mortalità  e  la  demoralizzazione  sl  A 
restarono  fra  i  nuovi  arrivati,  i  quali  pure,  eccetto 
vi  lasciarono  la  vita,  altri  si  ridussero  a  Papantla,  0*e 
sparsero  per  la  Repubblica,  ed  alcuni  sono  a  ^fs.s*  e  pr0' 
traggono  una  vita  piuttosto  miserabile.  A  tali  mio*  eo- 
porzioni  e  sì  poca  importanza  andò  riducendosi  la  0‘,S0(,serva 
Ionia,  che  appena  a  Messico  fra  gl’italiani  se  ne  c  j  ed 
il  ricordo,  o  si  conosce  che  esista,  tanto  furono  s  •-»«' 


lllfl 

imperfetti  i  ragguagli  che  si  poterono  raccogliere  s  ^  su3 
desima.  Per  le  circostanze  surriferite  d’insalubrità  jeu’elc' 
littorale,  il  Messico  difficilmente  potrà  avvantaggiarle  di' 
mento  europeo  per  colonizzare  le  sue  marine:  p>d  01  aCcorfe 
venta  per  esso  l’attirarvi  l’emigrazione,  che  spontaneiste 
e  sempre  più  negli  altri  Stati  americani,  di  dove  £ra  ggco  ^ 
s’estende  nell’interno  del  continente,  importando  ^  ^eSta 
prima  delle  ricchezze,  la  popolazione,  e  svolgendo  c  ^  d’iO' 
la  prima  delle  industrie,  l’agricoltura.  Il  difetto  Qu'  g  |ab«' 
trusione  di  un  nuovo  elemento  ,  attivo  ,  intelligen  pop0' 
rioso ,  che  coll’esempio  desti  e  faccia  risorgere  ql,e  ^  tafl11 
(azioni  dall’apatia  ed  ignoranza  in  cui  giacciono  i(Dpr 
anni ,  è  una  delle  principali  cause  della  sua  prese”j  istr^*10 
tenza  e  demoralizzazione.  Il  Messicano  educato  eCCez|011^ 
poco  o  nulla  coltiva  i  commerci ,  le  industrie  ,  3  .  ^  sefJj 
dell’agricoltura  ,  di  cui  si  occupa  il  proprietario ,  ^fl0 
vono  nelle  amministrazioni  o  nell’armata  ,  o  si  3  ^0(1  s0f 
studii  professionali ,  come  avvocati  e  medici,  ecc-  rjg0rger.| 
mai  dato  a  questo  popolo,  coi  soli  suol  mezzi,  ^iger6  ^ 
e  riconquistare  il  tempo  impiegato  finora  a  sco^  j,ensl 
paese  con  vani  conati,  non  a  benefizio  di  questo,  e 
un  partito  qualunque.  Le  cose  sono  giunte  a  ta  Pj.^yen1'  ’ 
veramente  è  ben  difficile  il  preveder  bene  per  ^  caPgj 
Stremato  ora  di  forze,  esausto  di  mezzi,  rnancanrjnaC(lll3fj 
tali,  privo  di  credito,  senza  commercio,  senza  ^ 

senza  rapporti  internazionali ,  sfuggito  dai  capi  ^  ejflc3 
e  dagli  emigranti ,  i  soli  che  potrebbero  ^arf,  sSjco  vlt 
ajuto  nelle  presenti  sue  misere  circostanze ,  j 

ma  d'una  vita  di  chi  doman  morrà.  are  i  &  V 

Il  governo  presente  è  seriamente  intento  a  r.  ^  co^1  ^ 
onde  risanare  il  paese  dai  profondi  mali  da  cu  ^^jiità * 
Gli  uomini  che  stanno  al  potere  ne  possiedo0  ^3 .  d  ^ 
cessaria ,  ma  ad  essi  manca  però  l’energia  e  jng|esi s  j, 
ahead  degli  Americani,  il  time  is  money  dèg  „ 
frasi  sconosciute  tanto  agli  amministranti  che 


temo’  ^  *nvece  Prevale  in  tutti  ed  in  ogni  dove  il  sempi 
essereTnanC*  cioè  di  rimandare  a  domani  ciò  che  dovrebbe 
si  Ve  j  alto  °ge>  »  senza  che  quell’inarrivabile  mànana  mai 
è  Cogja  sPuntare  ;  ed  il  largo  promettere  e  l’attender  corto 
coti)e  Cnmune  al  sapatero  ,  da  cui  si  attende-  la  calzatura , 
a  tran3  6  Stesse  autor>^ ,  colle  quali  la  mala  sorte  chiama 
loro  are  neS°z>i  internazionali.  Gli  Stati  Uniti  del  Nord  col 
Ci  p0f  a  iead »  e  gli  Stati  Uniti  del  Messico  col  loro  mànana 
8trarne°|n0  Un  contrasto  che  Poche  cifre  bastano  per  dimo- 
per  l’n  e  conseguenze  che  ne  risultano  per  ambedue  ,  cioè 
del  Secn?  1  P^gresso,  per  l’altro  la  decadenza.  Al  principio 
ej  Un>°  0  edue  Repubbliche  conservavano  una  popolazione 
gli  Sta^  nnS*°ne  lerr'tor'ale  PreS8’a  poco  uguale.  Oggi  però 
torio.  .'  ^n'l‘  del  ^or<^  I13000  P>ù  che  raddoppiato  il  terri- 
liarrL  j0atano  42  milioni  di  abitanti,  un  bilancio  di  mezzo  mi- 
J  1.°°  di  dollari  . ~ _ r„i»  nnn 


METEOROLOGIA  AERONAUTICA 


463 


d0||; 


lar',  un  r 


ri,  un  movimento  commerciale  di  900  milioni  di 


Una  m’  mov'mento  marittimo  di  12  milioni  di  tonnellate, 
siCo  in  rincria  mercantile  di  4  milioni  di  tonnellate.  11  Mes- 
n°n  C()  ece  non  possiede  più  che  la  metà  del  suo  territorio  : 
di  soli°jea  c^e  ^  milioni  di  abitanti ,  un  bilancio  d’entrata 
Don  as  b  milioni  di  dollari,  un  movimento  commerciale  che 
che  non6"™6  a  ^  milioni  di  dollari,  un  movimento  marittimo 
tile  di  a n°cc.a  un  roilione  di  tonnellate,  una  marina  mercan¬ 
ta  D  ^  -m'*a  tonnellate.  Questi  sono  gli  effetti  del  mò¬ 
la  j|0Stl  'n  confronto  con  quelli  del  go  ahead. 
e  navi»  ..con(lizione  al  Messico,  come  colonia,  commerci 
litui,  gaz,on'>  è  infatti  assai  insignificante.  Circa  300  Ita¬ 
lo  quest’ '^Ure  a  ta*  nuraero  ammontano,  si  trovano  sparsi 
Iaeiroporlminen80  territorio  ;  circa  70  sono  domiciliati  nella 
da  5  g  ‘  >  “na  trentina  sono  a  Puebla  ;  gli  altri,  in  nuclei 
^Pubbli  ’  risied0n°  neHe  var‘e  città,  o  sono  vaganti  per  la 
filoni  ed^  ese.rc,lan(l0  la  loro  industria.  La  più  parte  sono 
donare  °nestl.  art'g>ani ,  che  con  lavoro  assiduo  cercano  di 
Ccce2ione  Ir  ^'cco^°  Pecul'°  »  Per  quindi  rimpatriare.  Ad 
tri  dl  alcuni  pochi  braccianti  e  degl’immancabili  suo- 
^1  oiagnbU*ant|’  la  professione  eh’ essi  esercitano  è  quella 
c'ttà  de||- ano' Rincontrano  qua  e  là  nei  principali  porti  o 
f%>rj .  lnlerno  alcuni  negozianti ,  medici ,  farmacisti,  caf- 
^  nessu  .  ^anno  una  lunga  residenza  in  questo  paese , 
Cosiituiren°  ^  ess*  ^a  Poluto  11°  qui  radunare  un  peculio  da 
!0,1Più  frUna  tartuna.  1  mezzi  del  Messico  sono  poca  cosa; 
ate  r'cche^Uent- *  faH'menti  eh®  le  fortune.  Le  tanto  decan- 
esPl°rate  ZZe  m‘neraH  del  Messico  esistono,  ma  per  essere 
laiche0!  ci  vogliono  soltanto  braccia ,  ma  anche  grandi 
j^pie  denne8SUno  osa  avventurare,  stante  l’incertezza  dei 
'gog  s  a  r'U8cita,  poiché  qui  non  esistono  plàceros ,  ma 


|*  6*13  ««  puiuiic  yui  uuii  cdidiuuu  jnuvGJUò,  ma 

che  abh3^  metaH°  a  grande  profondità.  Fra  gl’Ita- 
n°  che  au-lano  'nteressi  nelle  miniere  ,  non  se  ne  conosce 
a  d°  tim  '?  tirat0  °ggl  qualche  profitto.  Del  resto , 
c  ^  Olili6  •  minlereass'eme  del  Messico  non  danno  forse 
fluisce  ì*11  ^  dollari  all’anno  ,  e  quando  questa  somma 
a  del|e  r-  Pr^nc*pale  sorgente  di  ricchezza  del  paese,  poi- 
Jcqri,  Si1C^e.Produzioni  dd  suolo  nessuno  v’ha  che  se 

e  per  gl’indi- 
poca  cosa  al  dissopra 


e  Per 'i  *r°tr^  /ac'lmente  persuadere  che 
'jn  non ,  oreslieri  il  Messico  è  ben  poca  et 
.  Tra  i  alore- 

t,C°  n°n  amlaZÌOnÌ  ed  esportazioni  il  nostro  traffico  col  Mes- 
a°ne  Poi  è  m(!nla  ad  un  milione  di  lire.  La  nostra  naviga- 
j^loiente  onU  *a  :  due  0  lre  bastimenti  italiani  toccano  an- 
0!  antl‘  uq  h  .  e  P°rto  messicano  del  golfo,  ed  ogni  due  0 
Co  0  Sj  c  astlmento  italiano  approda  a  quelli  del  Pacifico. 
C  ^Ua  bOI|[r0nta  *a  noslra  Povera  condizione  a  Messico 
*r‘Cane  ^  tantissima  che  abbiamo  nelle  altre  repubbliche 
eramente  non  abbiamo  di  che  rallegrarci  ;  tut¬ 


tavia  crediamo  sia  meglio  cosi ,  viste  le  misere  condizioni 
del  paese,  in  cui  in  oggi  v’é  più  a  perdere  che  a  guadagnare. 

METEOROLOGIA  AERONAUTICA  (fis.  meteor.).  -  I.  Noti¬ 
zie  storiche.  —  Già  da  lunga  pezza  è  questione  presso  i  cul¬ 
tori  della  fisica  del  globo  se  la  solenne  invenzione  della 
navigazione  aerea  abbia  finora  resi  grandi  servigi  alla  scienza 
ed  all’industria. 

Veramente,  se  si  passa  a  rassegna  il  grandissimo  numero 
di  ascensioni  fatte  finora,  pochissime  sono  quelle  i  cui  risul¬ 
tati  siano  meritevoli  di  qualche  attenzione. 

Però,  sebbene  molto  scarse  in  numero,  tuttavia  le  poche 
ascensioni  fatte  sinora  per  intendimento  scientifico  hanno 
dato  risultamenti  di  non  lieve  interesse ,  soprattutto  per  la 
scienza  meteorologica.  Il  sig.  James  Glaisher,  direttore  della 
sezione  meteorologica  dell’Osservatorio  di  Greenwich,  ed  il 
celebre  aeronauta  che  ai  nostri  di  si  occupi  di  ricerche 
meteoriche,  ha  presentato,  in  uno  degli  ultimi  meetings  te¬ 
nuti  ad  Exeter  dall’Associazione  Britannica  per  l’avanza¬ 
mento  delle  scienze ,  un  interessantissimo  lavoro  sulle  sue 
osservazioni  fatte  in  pallone;  ed  un  grosso  volume  è  stato 
testé  pubblicato  in  Francia,  nel  quale  si  contengono  le  de¬ 
scrizioni  di  tutti  i  viaggi  scientifici  fatti  negli  ultimi  tempi 
cogli  aerostati. 

Delle  notizie  al  tutto  nuove  ed  interessanti  contenute  in 
questo  libro  intendiamo  dare  breve  contezza  a’  nostri  lettori 
nel  presente  articolo. 

Noi  non  intendiamo  parlare  delle  numerose  ascensioni 
aerostatiche  fatte  dopo  il  1782  e  1783,  epoche  in  cui  Ca¬ 
vallo  a  Londra  e  Montgplfier  ad  Annonay  fecero  i  primi  espe¬ 
rimenti  aeronautici  solo  per  attirare  la  curiosità  e  la  sim¬ 
patia  del  pubblico. 

Quindi  ci  passeremo  interamente  degli  sforzi  fatti  da  Char¬ 
les,  Pilàtre  des  Roziers  e  Robert,  che  pei  primi  in  Francia 
si  confidarono  alle  ali  dei  venti  nello  stesso  anno  1783,  come 
di  quelli  di  Lunardi  e  Cavallo  (ambedue  italiani)  che  inau¬ 
gurarono  in  Inghilterra  la  navigazione  aerea,  e  di  Blanchard 
e  Jeffrois  che  per  la  prima  volta  traversarono  in  pallone  il 
passo  di  Calais  il  7  gennajo  1785;  e  nulla  diremo  dei  1400 
viaggi  aerostatici  di  Green,  dei  1800  dei  due  Godard,  e  dei 
400  di  Wels,  ecc.,  nè  di  tutti  quegli  sventurati  imitatori  di 
Icaro,  0  dell’infelice  Fetonte,  che,  mal  guidando  il  difficile 
carro  di  Febo,  ne  subirono  la  stessa  tristissima  sorte. 

Tutte  codeste  ascensioni  non  lasciarono  di  sé  alcuna  trac¬ 
cia  memorabile  nella  storia  degli  aerostati,  salvo  un  fugge¬ 
vole  entusiasmo  di  un  istante,  di  cui  i  giornali  del  tempo 
hanno  con  tratti  esagerati  dipinta  la  potenza  e  la  meraviglia. 

È  solo  delle  ascensioni  fatte  con  intendimenti  scientifici 
che  noi  vogliamo  intrattenere  i  nostri  lettori  ;  nelle  quali  so¬ 
lamente  codesta  invenzione  si  mostrò  finora  di  qualche  utilità 
e  vantaggio ,  chè  per  ciò  che  riguarda  il  commercio  ed  i 
bisogni  della  vita,  essa  potrebbe  essere  dimenticata  fin  da 
domani  senza  danno  di  sorta. 

Non  v’ha  dubbio  che,  sotto  l’aspetto  scientifico,  i  viaggi 
aeronautici,  quando  siano  ben  regolati,  possono  risultare  di 
grande  vantaggio  e  addivenire  fecondi  di  importanti  scoperte. 

E  per  verità,  la  meteorologia,  di  cui  molti  fisici  impazienti 
credono  di  avere  scoperte  delle  leggi  sicure,  è  avvolta  an¬ 
cora  in  molteplici  misteri,  perchè  ne  manca  il  mezzo  di  poter 
investigare  direttamente  ciò  che  avviene  nel  grembo  stesso 
del  mare  gassoso  che  ne  circonda.  11  numeroso  esercito  di 
osservatori  che  d'ogni  parte  sono  intenti  ad  esaminare  i  fatti 
meteorici  d’ogni  maniera,  non  fanno  altro  che  tener  dietro 
alle  vicissitudini  che  si  succedono  nel  sottilissimo  strato  del- 
|j  l’atmosfera  in  cui  essi  sono  immersi  di  continuo  ;  ed  anche 
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l’unico  giornale  (Aerostatical  Magazine ,  diretto  dà  E.  ^ 
che  abbia  trattato  esclusivamente  di  questo  argomento, 
tutti  questi  tentativi  andarono  ben  presto  a  vuoto.  Né  ^ 
migliori  si  raccolsero  dai  tre  viaggi  aerei  che  qualche  te  ^ 
dopo  fecero  Rush  e  Green  per  determinare  una  relazi°ne 
le  pressioni  barometriche  e  le  altezze.  n. 

Fu  solo  nel  1852,  cioè  due  anni  dopo  la  celebre  as^ 
sione  di  Barrai  e  Bixio,  che,  per  iniziativa  del  Combat0 
.l’Osservatorio  dell’Associazione  Britannica  a  Kew,  s'  ,n 
| presero  dei  viaggi  più  serii  e  meglio  regolati,  i  quali  ven 
diretti  da  John  Welz,  allora  direttore  di  quell’Usserva  ^ 
e  dal  più  volte  citato  Green.  La  prima  ascensione  ebbe  ,j 
il  17  agosto  dell’anno  suddetto  nel  giardino  di  'aU'^t[0 
presso  Londra,  col  celebre  aerostato  Nassau ,  che  avevage 
tanti  viaggi  per  aria  ed  anche  per  mare.  In  seguito  jj 
fecero  delle  altre  (nessuna  delle  quali  raggiunse  l’altez  ‘ 
quella  di  Barrai)  ;  ed  i  risultamene  delle  osserva*»®® 
rono  consegnati  nel  volume  143°  del  più  antico  gi°r°a  per 
mondo,  cioè  nelle  Philosophical  Transactions ,  redat  rg. 
cura  della  Società  Reale  di  Londra.  Ed  il  Peterm®00^ 
suoi  celebri  Annali ,  pubblicò  dei  diagrammi,  i  quali  erf 
rilevare  in  un  sol  colpo  d’occhio  la  costituzione  terni  .yano 
igrometrica  degli  strati  atmosferici  che  gli  aeronauti  a' 
auraversato,  indipendentemente  dal  cammino  tenuto-  ^  jj 

Venuto  ammalato  l’illustre  direttore  dell’Osserva 
Kew,  la  navigazione  aerea  restò  per  qualche  anno  <  flel 
cata  in  Inghilterra;  ma  nel  1858  se  ne  trattò  di  r,Upritan‘* 
meeting  annuale  della  più  volte  citata  Associaziono  ve0no 
nica  che  in  quell’anno  si  tenne  a  Leida;  e  fu  allora  cI1.  nieni- 
istituito  un  apposito  Comitato  formato  dai  più  •Érazi°l,c 
bri  dell’Associazione,  per  la  sorveglianza  della  na  Jnj  iti' 
aerea.  Fu  questa  la  prima  e  la  sola  volta  in  cui  ®°^g0  ag!i 
signi  per  sapere  abbiano  prestato  il  loro  attivo  confi  jfl|in 
aeronauti.  Tra  i  membri  del  Comitato  si  c°niaV^j Gfec0* 
Herschel,  Airy  l’illustre  direttore  dell’Osservatorio 

ita10* 


salendo  a  considerevoli  altezze,  come  il  De  Saussure  sul 
Monte  Bianco  a  4800  metri  sul  livello  del  mare,  e  il  Piazzi- 
Smith  sul  picco  di  Teneriffa,  non  possono  liberarsi  dalle  in¬ 
fluenze  del  suolo  sul  quale  sono  costretti  a  trascinarsi.  Per 
.  contrario,  un  viaggiatore  aereo,  inalzandosi  verticalmente 
nell’atmosfera  ad  altezze  talora  grandissime,  ne  scandaglia 
le  vaste  pianure ,  e,  lontano  da  ogni  sinistra  influenza ,  può 
studiare  con  tutto  agio  le  leggi  che  reggono  codesto  instabi¬ 
lissimo  oceano. 

La  prima  ascensione  che  diede  qualche  risultato  scienti¬ 
fico  di  momento  pare  che  sia  stata  la  seconda  fatta  nel  1789; 
a  Parigi  da  Charles  e  Robert,  i  quali  ebbero  l’onore  di  ve¬ 
dere  due  volte  il  tramonto  del  sole  in  uno  stesso  giorno.  La 
temperatura,  che  al  momento  della  partenza  era  di  8  gradi 
sopra  lo  zero,  in  meno  di  dieci  minuti  discese  fino  a  7  gradi 
sotto  lo  zero,  ed  in  circa  20  minuti  il  pallone  si  era  inalzato 
di  3000  metri. 

Ma  i  viaggi  che  si  intrapresero  per  uno  scopo  esclusiva- 
mente  scientifico  si  furono  i  tre  fatti  da  Robertson,  Lhoert  e 
Sacharoff  nel  18  luglio  e  14  agosto  1803  ad  Amburgo,  ed 
il  30  giugno  1804  a  Pietroburgo  per  ordine  dell’Accademia 
delle  scienze  di  quest’ultima  città.  In  questi  viaggi  si  doveva 
attendere  alla  soluzione  di  molti  problemi  fisici  riguardanti 
la  termologia,  l’eleltricità,  il  magnetismo,  l’acustica,  ecc.  E 
nel  secondo  fu  trovato  che  l’ossigeno  dell’aria  diminuiva  col 
crescere  dell’ altezza.  La  massima  elevazione  in  essi  rag¬ 
giunta  si  fu  di  2703  metri  sul  livello  del  mare. 

Nel  1804  l’Istituto  di  Francia,  per  impulso  di  Laplace 
volle  che  si  eseguisse  una  di  cosi  fatte  ascensioni  per  istu- 
diare  diverse  questioni  meteorologiche;  ed  il  Gay-Lussac  e 
Biot  s’inalzarono  realmente  a  Parigi,  il  24  agosto  dell’anno 
medesimo,  e  giunsero  fino  all’altezza,  sino  allora  non  mai 
udita,  di  7016  metri. 

11  barometro  sul  suolo  indicava  765mm,27  ed  il  termome¬ 
tro  27°, 75,  mentre  a  quell’altezza  si  avevano  328mm,8  pel 
barometro,  e  9°, 5  per  la  temperatura.  Le  oscillazioni  del¬ 
l’ago  magnetico  e  la  composizione  chimica  dell’aria  in  questo 
viaggio  furono  trovale  presso  a  poco  identiche  a  qualunque] 
altezza. 

Dal  1804  al  1850  non  si  ebbero  più  notizie  aeronautico- 
scientifiche,  quando  Bixio  e  Barrai  partirono  per  la  vòlta] 
celeste,  inoltrandosi  fino  ad  un’altezza  anche  maggiore  della 
precedente,  cioè  a  più  di  7049  metri.  I  risultati  che  si  otten 
nero  in  questa  ascensione  furono  allora  riguardati  di  grande 
interesse  per  la  meteorologia,  comecché  soli  e  senza  con¬ 
ferma.  La  temperatura ,  che  a  757  metri  d’altezza  era  di 
16°  sopra  lo  zero,  a  5492  era  già  discesa  a  9  gradi  sotto  il 
gelo;  ed  una  moltitudine  di  ghiacciuoli  si  deponevano  sulle 
vesti  degli  aeronauti,  a  guisa  di  aghi  sottilissimi. 

Questo  fatto,  dice  Arago,  aggiunge  valore  all’ipotesi  di 
Mariotte,  che  attribuisce  ai  cristalli  di  ghiaccio  disseminati 
nelle  alte  regioni  atmosferiche  gli  aloni,  i  parelii  e  i  para¬ 
seleni  (vedi  ciò  che  si  è  detto  altrove  a  questo  proposito , 
art.  Aurore  polari,  p.  71  e  seg.). 

Intorno  a  questo  tempo  ebbero  cominciamento  anche  in 
Inghilterra  gli  esperimenti  di  ascensioni  scientifiche,  ed  i 
nostri  lettori  ci  permetteranno  di  tener  dietro  un  po’  alla 
storia  di  questi  tentativi,  la  quale,  con  grande  nostra  istru¬ 
zione,  ci  addimostra  lo  spirito  intraprendente  e  perseverante 
della  razza  anglo-sassone  anche  nelle  imprese  più  difficili  e^ 
strane.  Fino  dal  1843  l’Associazione  Britannica  destinò  unai 
certa  somma  per  istabilire  una  serie  regolare  di  ascensioni 
captine  (cioè  con  aerostati  legati  a  corde),  per  istudiare  i 
fenomeni  atmosferici,  e  nel  1845  usci  a  Londra  il  primo  e 


wich,  Tyndall,  Brewster,  Lloyd,  Glaisher,  ecc. 


Due  ascensioni  si  tentarono  per  impulso 


del  C0lt. 


-IiaiflP' 


una  il  16  agosto  1859  nella  fabbrica  di  gas  di  VVo^  lT)ar i° 
ton,  alla  presenza  del  Comitato  stesso;  l’altra  i*  ^  pproo0 
1860  nello  stesso  luogo  ;  ma  ambedue  fallirono»  ^  c0r 
perciò  deluse  tutte  le  aspettazioni  che  di  esse  si  e  ^  s 0' 
cepite,  non  che  i  grandi  preparativi  che  si  erano  far® 
prattutto  per  la  seconda,  in  molte  stazioni  insK81 ’Jiofl®'.  - 
osservazioni  contemporanee  a  quelle  eseguite  ne  I  ^din® 

Non  per  ciò  il  Comitato  si  perdette  d’animo,  t8to s 
all’aeronauta  Coxwell  che  un  nuovo  e  colossale  a 
costruisse  a  bella  posta  per  eseguire  le  proposte  jangefjij 
fino  alle  più  grandi  altezze  che  fosse  possibile  ra® 'efìete 
Fu  allora  che  il  Glaisher  offri  se  stesso  a  quest°(je|]e  ri^ 
osservazioni,  ed  incominciò  la  serie  memorabile  j| 
che  meteoriche  aeronautiche  che  ebbero  cominci® 

giugno  1862.  rlàisb^Vr 

Ben  trenta  viaggi  aerei  ha  fatto  finora  11  sb bur^.  a 

altri  ventisette  col  pallone  captivo  posto  nell  g.  el ev® 
Park  per  sollazzo  degli  oziosi.  In  molti  di  es®^e;  leP1’ 
grandi  altezze,  e  superò  tutte  quelle  innanzi  toc 
cipali  sono: 

Data  Luogo 

1862,  30  giugno,  Wolverhampton, 

»  18  aprile,  » 

»  5  settembre,  » 

1863,  18  aprile,  Londra 

»  26  giugno,  Wolverton 

1864,  31  marzo,  Londra 


Altezza. 

8,000  i»elr‘ 
7,300  * 

1 1 ,200  » 

7  800  ” 

7,000  * 

7,500  ’ 
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maL  ele^one  del  viaggio  del  5  settembre  del  1862  è  la 
de)  ^,0re  C^e  S1  sia  ^inora  ragg>unla  5  ed  equivale  all’altezza 
foll’Imal  *  P'CC°  de*  Pirenei’  sovraPPosto  a'la  vetta  più  alta 

dell’5'86  lurono  eseguite  dal  Glaisher  sempre  in  compagnia 
aeronauta  Coxwell,  e  per  iniziativa  dell’Associazione 
IU'‘nnica. 

sta  ceTt  ^6r  u^'mo  non  vogliamo  tacere  che  i  mezzi  che  que¬ 
relai  •  rC  ^ssoc‘az>one  riceve  dalle  contribuzioni  dei  suoi 
riera n  S°n°  assai  **mitalil  e  tuttl  gl*  a*lri  c^e  possiede  sono 
8cien,fiente  assorbiti  da  un  immenso  numero  di  ricerche 
maj  ncae»  delle  quali  essa  ha  preso  l’iniziativa,  senza  però 
peQdiSsu®ersi  il  carico  di  condurle  a  termine.  Tutti  gli  stu- 
moti  6  c,?*ossa^  lavori  sul  magnetismo  terrestre,  sui  terre¬ 
nità'  |  e.meteore  luminose,  sulle  determinazioni  delle 
tutti  i  -e.ltr'c^le>  sulle  osservazioni  meteoriche,  ecc.,  furono 
steSsoniZla^  ?a  essa’  ma  Prosegult*  ^a  altri*  Nel  momento 
quell  !n  cu'  termma  l’opera  dell’Associazione  incomincia 
guersj . e  0  Stato  e  dei  cultori  speciali  che  ambiscono  distill¬ 
alo  m*"  ramo  ^e^*a  sc‘enza’  di  cui  l’Associazione  ha  sa- 
c°dest  °S|-rare  ^'Importanza.  Nobile  impresa  si  è  certamente 
degna  1  estendere  poco  per  volta  i  limiti  della  scienza,  e 
Qual  'ie8sere  dalle  altre  colte  nazioni! 

ifitra  Cle.  tempo  dopo  le  grandi  ascensioni  di  Glaisher,  si 
P|arnmese  In  trancia  un’altra  serie  di  viaggi  aerei  per  opera  di 
dal  pr;ari°n’  di  Fonvielle  e  Tissandier.  Dieci  ne  furono  fatte 
le  S|je  rno.’  °*lre  una  trentina  col  pallone  captivo  che  faceva 
ligi  ne|  f^dichc  ascensioni  all’Esposizione  universale  di  Pa- 
Neme  ed  undici  vennero  eseguite  dagli  ultimi  due,  ora 
La  n’  °ra  seParali  »  °llre  alcune  fatte  con  palloni  captivi, 
dejf^^^a  di  queste  navigazioni  francesi  avvenne  nel  giorno 
dato  dalUnzione  del  1867,  e  fu  eseguita  dal  Flammarion  gui- 
tUetrj  c'  ^la  c'lato  Godard,  i  quali  si  elevarono  fino  a  4300 
siano  in,  fa  d^  suolo.  Fu  questa  l’altezza  maggiore  a  cui  si 
H  fj* Zal1  gli  aeronauti  francesi  nei  loro  viaggi  aerei , 
riietrj  lpl0r  parte  dei  quali  non  si  sollevarono  più  di  2000 
dal  Qe  p,Cl)nÌ  di  questi  viaggi  furono  fatti  di  notte,  ed  uno 
°sserVure<l|nv,elle  nella  notte  del  14  novembre  1867,  per 
Alit'j  e  meteore  che  cadono  copiose  in  quest’epoca. 

^  via»  m°. solto  gli  occhi  le  descrizioni  di  una  gran  parte 
t«si)  del  Glaisher  e  di  tutti  quelli  degli  aeronauti  fran- 
•^orolo  • 6  *  numerosl  risultati  ottenuti  dalle  osservazioni 
e  fisiche  eseguite  nei  medesimi.  Ma  dobbiamo 
jra  gli  Un?nle  confessare  che  una  differenza  enorme  trascorre 
°  5Pien»i\e  a^lr‘-  Nelle  ascensioni  di  Glaisher  si  ammira 
No*1,.0’  '*  fiua,e  n*ente  altro  S1  ProPone  che  Davanza¬ 
le  unQ®  1  studii  meteorologici;  nelle  francesi  invece  si  trav- 
C  a*  dilef.SC0^0  assal  vago,  che  mira  ad  un  tempo  alla  scienza 
?S  i  N„elle  prime  si  riguarda  con  sorpresa  l’intre- Il 
de  ne|(a  Se’ c^e  con  ammirabile  sangue  freddo  sta  immo¬ 
lli  occhilaV,°e^a’  anc^e  quando  gli  vengono  meno  le  forze, 
Slanno  fj/  8empre  fissi  sopra  i  molteplici  istrumenti  che  gli 
^che  ledVa.nt‘»  dei  quali  registra  con  grande  accuratezza 
Lu^iente  jPl.ccole  variazioni;  nelle  seconde  si  ravvisa 
piante ,  e  6  e?  Immaginoso  francese  che  si  distrae  ad  ogni 
si4  ad  reg.'stra  a  tratti  esagerati  le  emozioni  che  egli 
th6s&a ,  se  °^ni  ln'mmo  cangiamento  di  scena,  a  cui  dà  la 
l  eor>clie  n|°n  ma^g'ore,  importanza  che  alle  osservazioni 
0(i*l  °  dei’  e. quali  qualche  volta  interrompe  per  fare  dei 
jj  %li  è  pe  es^ri  con  compagni  di  viaggio! 
a$eVl  cenni F  ^  noi’  v°lendo  dare  ai  nostri  lettori  alcuni 
s^sìoni  8-Ul  Principali  risultati  ottenuti  dalle  enumerate 
6f,  le  q,!  ?!  Uniamo  soprattutto  alle  osservazioni  di  Glai- 
1  meritano  tutta  la  fiducia. 

axi/Enciol.  pop.  xtal.  Yol 
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II.  Risultati  scientifici.  —  Gli  elementi  più  importanti  a 
determinarsi  si  erano:  la  pressione  barometrica,  la  tempe¬ 
ratura  e  l’umidità  dell’aria.  La  esatta  misura  della  pressione 
atmosferica  è  al  tutto  indispensabile  per  conoscere  l’altezza 
a  cui  trovasi  l’aerostato  nei  diversi  tempi  del  viaggio,  che  è 
il  fondamento  di  tutte  le  altre  osservazioni.  La  determina¬ 
zione  della  temperatura  e  dell’umidità  doveano  offrire  la  so¬ 
luzione  dei  due  problemi  più  importanti  in  meteorologia,  i 
quali  si  riferiscono  alla  legge  secondo  cui  codesti  due  ele¬ 
menti  diminuiscono  col  crescere  dell’altezza.  Altre  osserva¬ 
zioni  formavano  eziandio  l’oggetto  degli  studii  del  Glaisher  e 
degli  altri  aeronauti,  come  quelle  delle  nubi,  del  calor  di¬ 
retto  dei  raggi  solari,  della  forza  e  direzione  dei  venti  supe¬ 
riori,  ecc.  Le  osservazioni  venivano  fatte  dal  Glaisher  tanto 
nel  salire  come  nel  discendere,  e  le  une  servivano  di  con¬ 
trollo  e  di  conferma  alle  altre. 

Delicatissimi  istrumenti  e  ben  comparali  tra  loro  si  ado¬ 
perarono  per,  queste  interessanti  ricerche,  delle  quali  ecco 
alcuni  dei  precipui  risuliamenti. 

1 0  Pressione  barometrica.  —  Dalle  molteplici  sue  osser¬ 
vazioni  il  Glaisher  ha  costruito  la  seguente  tabella,  che  dà  il 
valore  della  pressione  atmosferica  per  ogni  miglio  inglese  di 
altezza  : 


Altezza  dal  suolo 

Barometro 

1° 

miglio 

635n,m 

2° 

» 

508 

3° 

» 

432 

4° 

n 

356 

5° 

» 

279 

10° 

» 

102 

45° 

» 

51 

20° 

» 

25 

Da  questo  quadro  risulta  che  alle  altezze  che  non  oltrepas¬ 
sano  due  miglia  inglesi ,  cioè  3000  metri ,  la  diminuzione  di 
pressione  è  in  media  1  millim.  per  ogni  12  o  13  metri,  ma, 
oltrepassato  questo  limite,  la  diminuzione  diviene  sempre 
meno  rapida  ,  e  stando  al  solo  valore  che  corrisponde  a  20 
miglia  inglesi ,  ossia  32,000  metri,  essa  non  sarebbe  però 
che  1  millim.  per  ogni  40  metri  e  più.  All’altezza  di  5  a  G 
miglia,  cioè  da  8000  a  9000  metri ,  la  pressione  diviene  di 
circa  250  millim.,  la  quale  corrisponde  presso  a  poco  al  terzo 
del  suo  valore  di  760  millim.,  che  ha  al  livello  del  mare. 
Ciò  vuol  dire  che  l’aeronauta  ha  sotto  di  sé  una  massa  d’aria 
doppia  di  quella  che  gli  sovrasta  sulla  testa.  Il  minimo  va¬ 
lore  barometrico  osservato  dal  Glaisher  è  stato  di  230  mil¬ 
limetri,  che  corrisponde  ad  un’altezza  di  circa  8700  metri. 

Temperatura.  —  Ma  le  conclusioni  più  rilevanti  si  furono 
quelle  che  si  dedussero  dalle  osservazioni  termometriche  ; 
conciossiachè  queste  dimostrarono  con  tutta  evidenza  che  le 
variazioni,  a  cui  va  soggetta  la  temperatura  col  variare  del¬ 
l’altezza,  sono  al  tutto  anormali,  non  permettono  di  stabilire 
alcuna  legge  generale  ,  e  costringono  a  rinunciare  a  quella 
ideale  regolarità  che  si  era  supposta  nella  diminuzione  del 
calore  degli  strati  atmosferici  ;  donde  poi  con  calcoli  ingan¬ 
nevoli  si  era  preteso  persino  di  determinare  la  temperatura 
degli  spazii  interstellari. 

Presso  la  terra  basta  talvolta  un  inalzamento  di  40o50 
metri  per  cagionare  sul  termometro  un  abbassamento  di  un 
grado;  mentre  a  5000  metri  non  sono  sufficienti  300  o  350 
metri  per  produrre  lo  stesso  effetto.  Che  anzi ,  sovente  av¬ 
viene  che  il  grado  di  calore ,  ad  una  certa  altezza ,  anziché 
diminuire,  si  accresce. 

Citiamo  solamente  due  esempi  per  far  rilevare  quanto  ab- 
1.  VI.  59 
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biamo  detto.  Nell’ascensione  del  30  giugno  1832  il  Glaisher, 
trovò  che  ,  mentre  la  temperatura ,  che  a  Wolverhampton 
era  di  15°,  s’era  costantemente  diminuita  fino  a  3900  metri 
d’altezza  ,  dove  il  termometro  indicava  2°, 7  sotto  lo  zero  ; 
negli  strati  superiori  di  nuovo  si  accrebbe,  e  l'aumento  con¬ 
tinuò  fino  a  circa  5800,  dove  si  avevano  3°,1  sopra  lo  zero. 
In  seguito  il  termometro  riprese  il  suo  cammino  discendente, 
e  la  temperatura  di  zero  gradi  nou  si  rinvenne  che  a  6168 
metri,  cioè  a  più  di  4000  metri  più  alto  che  sul  suolo ,  sul 
quale  la  stessa  temperatura  in  quella  stagione  si  osserva  al¬ 
l’altitudine  di  2000  metri  e  poco  più. 

Nell’altro  viaggio  del  2  aprile  1864,  il  Glaisher,  lasciando 
la  terra  con  7  od  8  gradi  di  calore,  constatò  che  lo  strato  di 
aria  sovrastante  alla  medesima  era  uniformemente  riscaldato 
sino  a  100  metri  di  altezza.  In  seguito  il  raffreddamento  fu 
assai  lento,  perchè  bisognò  giungere  a  1200  metri  per  avere 
la  temperatura  della  congelazione  dell’acqua.  Senonché  più 
alto  si  traversò  di  nuovo  uno  strato  più  caldo ,  il  quale  a 
2500  metri  diede  la  stessa  temperatura  che  a  1200.  Oltre¬ 
passata  questa  zona  d’aria  calda ,  il  termometro  discese  di 
nuovo  sotto  lo  zero  ;  ma  ecco  che  l’aerostato  trovasi  un’altra 
volta  immerso  in  una  corrente  calda ,  ed  a  4000  metri  si 
avea  un  grado  di  calore  uguale  a  quello  avuto  a  3300  metri. 
Egli  è  difficile ,  soggiunge  a  questo  proposito  il  Glaisher , 
immaginare  che  la  legge  della  diminuzione  di  temperatura, 
universalmente  ammessa,  possa  ricevere  una  smentita  più 
eloquente  di  questa! 

Da  tutto  ciò  risulta  che,  trascurando  le  descritte  anomalie, 
si  può  in  generale  affermare  che  la  diminuzione  di  tempera¬ 
tura  é  più  rapida  presso  la  superficie  del  suolo,  e  si  rallenta 
coll’aumentarsi  dell’altezza. 

La  discussione  di  550  ascensioni  aerostatiche  avvenute  in 
diverse  condizioni  ha  fatto  rilevare  che  le  variazioni  termiche 
degli  strati  aerei  dipendono  da  moltissime  cause  ed  in  modo 
speciale  dallo  stato  del  cielo,  dalla  quantità  di  vapore  acqueo 
disseminato  nell’aria  ,  dalle  stagioni ,  dalle  ore  di  osserva¬ 
zione,  ecc. 

Dapprima  la  diminuzione  di  temperatura  è  più  rapida 
quando  il  cielo  è  puro  ,  meno  quando  il  cielo  è  coperto.  La 
tabella  seguente  dà  il  numero  dei  gradi  centigradi  di  cui  in 
ambedue  i  casi  si  abbassa  la  temperatura  a  differenti  altezze  : 


Altezza 

Cielo  sereno 

Cielo  coperto 

500  metri 

4°,0 

3°,0 

1000 

» 

7,  0 

6,  0 

1500 

» 

10,  5 

9,  0 

2000 

» 

13,  0 

11,  5 

2500 

» 

15,  0 

14,  0 

3000 

» 

17,  0 

16,  0 

3500 

» 

19,  0 

18,  0 

Donde  si  vede  che  , 

mentre  il  termometro  sino  a 

metri  dal  suolo  si  abbassa  di  1°  per  ogni  145  metri  a  ciel 
sereno,  nei  giorni  nuvolosi  si  richiede  un  inalzamento  di 
167  metri  per  ottenere  lo  stesso  effetto. 

La  temperatura  delle  nuvole  è  superiore  a  quella  deH’aria 
portata  al  dissopra  e  al  dissotto  delle  medesime. 

La  diminuzione  di  temperatura  è  più  rapida  di  sera  che  di 
mattina,  c  nelle  giornate  calde  più  che  nelle  fredde. 

Inoltre  il  Glaisher  da  molte  ascensioni  notturne  fatte  col 
pallone  prigioniero  di  Ashburnham-Park,  tra  le  quali  nove 
nella  sola  sera  del  23  luglio  1865,  ed  undici  nella  sera  se¬ 
guente,  inferi  che  il  raffreddamento  notturno  è  nelle  alte  re¬ 
gioni  molto  più  lento  che  sul  suolo.  E  nella  seconda  delle 


,  sere  suddette  ,  in  quella  che  il  termometro  sul  suolo  si  ®ra 
abbassato  di  3°, 8  durante  le  ascensioni,  a  1000  piedi 
glesi  (305  metri)  non  era  disceso  che  della  metà  ,  cioè 
1°,8. 

Gli  stessi  fatti  furono  osservati  dal  Fonvielle.  Essi  ren¬ 
dono  evidente  la  grande  influenza  che  l’irradiamento  ^ 
suolo  esercita  sulle  vicende  termiche  delle  regioni  atmoste 
riche  inferiori,  le  sole  in  cui  i  fisici  che  restano  a  terra  PoS. 
sono  portare  i  loro  termometri,  ed  in  cui  si  trovano  immers 
in  tutte  le  ondulazioni  della  superficie ,  quando  si  acc‘njj°jL 
a  grandi  ascensioni  montuose,  fosse  anche  sulle  vette  d® 
Ande,  come  Humboldt,  o  in  quelle  dell’Imalaja,  come  i 
telli  Schlagintweit.  .  , 

Umidità.  Nuvole.  —  In  tutte  quante  le  ascensioni  ae 
statiche  l’umidità  ha  sempre  variato  notabilmente  coll 
tezza  ;  e  lo  stato  normale  dell’atmosfera  ,  secondo  Gla>stl  ’ 
parrebbe  consistere  appunto  nella  sovrapposizione  di  stra  ’ 
ora  secchi,  ora  umidi,  raccolti  insieme  senza  alcuna  le£»  ' 
Queste  osservazioni  distruggono  interamente  la  teoria,  WK 
facilmente  ammessa,  della  siccità  assoluta  delle  alte  regi 

Per  ciò  che  riguarda  le  nuvole,  talvolta  esse  sono  bas  j 
e  nelle  alte  regioni  regna  una  grande  siccità  ;  altre  voi 
elevano  fino  ad  altezze  assai  considerevoli  ;  ed  il  ^  algj0iii 
afferma  che  anche  in  alcune  delle  più  elevate  ascentaI,e 
(cioè  oltre  i  7  e  gli  8  mila  metri)  ha  visto  delle  nubi 
nuotare  sulla  sua  testa.  Codesta  altezza  varia  col  variar  ^ 
ore,  e  pare  che  verso  il  mezzogiorno  essa  sia  magg>°r®jglj  i 
prova  quanto  sia  vera  la  sentenza  di  quei  meteorolog  ^ 
quali  fissano  a  4000  o  4800  metri  la  massima  altezza 
si  possono  formare  le  nubi. 

11  calore  si  accresce  nel  seno  delle  nubi ,  non  g'a  rplCje 
dità,  la  quale  raggiunge  il  suo  massimo  nella  .sUPatrno- 
inferiore  delle  medesime.  Esse,  a  seconda  delle  regi°nl  gVa„i- 
sferiche  che  attraversano,  ora  si  rendono  visibili,  °ra .  con 
scono  ;  camminando  con  una  velocità  relativa ,  che  var 
quella  degli  strati  aerei  di  cui  sono  circondate.  Ques  af|  per 
cità  venne  in  media  stimata  dal  Flaramarion  di  1°  ^ 
secondo.  .  neil’$’; 

Lo  studio  di  codesti  ammassi  di  vapore  nuotanti  .,,^0' 
mosfera  sono  del  più  grande  interesse,  ed  offrono  a  a  ^o' 
nauta  i  più  stupendi  e  più  variati  panorami.  CitialT,0^|SgaO' 
di  esempio,  il  bel  fenomeno  osservato  da  Fonvielle  c 
dier  nella  loro  ascensione  del  13  settembre  l86o* 

Parigi  al  Conservatorio  delle  Arti  e  Mestieri.  va  so" 

Per  tutta  la  durata  del  viaggio ,  l’aerostato  sem 
speso  nel  mezzo  di  un  cerchio  di  nuvole,  avente  un  j 
apparente  almeno  di  150  gradi.  Questo  cerchio,  aS®  s^' 
lare  ed  omogeneo  ,  un  po’  più  oscuro  verso  l’°r‘enuI)ó  spel* 
brava  camminare  insieme  col  pallone,  e  produceva  e  gr*1 
tacolo  veramente  incantevole.  Al  dissopra  la  vòlta  ^  terra 
di  un  azzurro  assai  puro,  massime  presso  lo  zen'1, olflento  ^ 
si  vedeva  sempre  sotto  l’aerostato ,  anche  nel  m  ^0(jest° 
cui  questo  trovavasi  alla  più  grande  sua  altezz3* 
curioso  fenomeno  fu  visto  anche  altre  volte  ,  e  Pan0l)  si*r 
penda  dalla  trasparenza  di  alcune  nubi ,  le  flual1  za>  0 
sciano  intravvedere  che  attraverso  una  certa  spess 
verso  lo  zenit  la  spessezza  della  nube  non  è  ha  pr^55, 
nascondere  interamente  l’azzurro  del  cielo,  [J1®  ja  1UC®’ 
l’orizzonte  essa  diviene  tale  da  estinguere  atta  cjrc0lJfe’ 
epperò  si  genera  d’ogni  intorno  una  zona  °s.curatt0  il  t Vn 
che  ^embra  essere  trascinata  dalla  navicella  in  u 
dell’ascensione.  j0  la  v0.,ij 

Velocità  del  vento.  —  Il  Glaisher,  confrontano^^, sj 
cità  dell’aerostato  con  quella  delle  correnti  aere 
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è  fenuf^  ne^°  s*:.esso  tempo  all’Osservatorio  di  Greenwich,  jvazioni  ».  Ammirabile  sangue  freddo,  e  potentissimo  amore 
è  jn  oa questa  importantissima  conseguenza:  che  la  prima  per  la  scienza  ! 

sione rfio  ^  .m°lt0  superiore  alla  seconda.  Nell’ascen-  Anche  Coxvell,  che  guidava  il  pallone,  perdette  l’uso  delle 


0  1  •‘Mj/vnuuuooJiun  tunocguciJXia.  L11C  id  pi  lllid  pei  Ili  ùUlCULa  i 

8ione  d  H  ^  .m°lt0  superiore  alla  seconda.  Nell’ascen-  Anche  Coxvell,  che  guidava  il  pallone,  perdette  l’uso  delle 
più  ,jj/8  18  aPr>le  1863  l’aerostato  percorreva  in  media  mani,  che  erano  divenute  nere,  e  non  poteva  più  muoversi; 
stesso  an  c"^ometri  Per  °ra,  ed  in  quella  del  21  luglio  dello  tantoché,  per  far  discendere  il  pallone,  dovette  prendere 


l’anen]  0  ne  percorreva  circa  13  e  mezzo  ,  in  quella  che  tra’  denti  la  corda  per  aprire  la  valvola ,  e  darle  due  o  tre 
Yelocja1^0  d-  ^reernviclL  ambedue  le  volte,  indicava  una  movimenti  scuotendo  violentemente  la  testa.  Il  freddo  era 
Hot;  in  *  •  chilometri  o  poco  più.  E  nelle  2  ore  e  11  mi-  estremo  (24°, 4),  e  tutto  l’orificio  del  pallone  si  era  ricoperto 


'  “  cu‘  i  aerostato  inalzatosi  il  12  gennajo  1864  tra-  di  ghiaccinoli. 


Vento  Un°  sPazi°  circa  113  chilometri,  a  Greenwich  il  Pertanto  tutte  le  accennate  osservazioni,  sebbene  siano 
9  chiir>n°n  .aveva  percorso  che  una  distanza  orizzontale  di  ancora  assai  scarse,  epperò  meritevoli  di  ripetuta  conferma , 
«uonaetri  e  mezzo.  - -• - ' - -  -  ■  . . 


tuttavia  una  sola  cosa  mettono  fuori  di  dubbio,  e  si  è  la 


^0  oj.1  VUVVU»IIA  —vw.vuv  VUUI1  Ui  UUUUIU  )  O  CI  L  IH 

i  limjj-  ,.°  attl,ale  della  scienza  non  permette  di  assegnare  grande  inesattezza  di  molte  leggi  meteorologiche  che  gl’im- 
alte  re  •  '  ®°deste  velocità  ;  ma  è  probabile  che  i  venti  delle  pazienti  osservatori  hanno  creduto  stabilire  in  modo  gene- 
ePPerò^'^ni  atm.os^er*che  dipendano  da  cause  astronomiche,  rale,  abusando  forse  troppo  del  calcolo  e  partendo  dalle 
sulla  susie”°  P'd  raPi(h  e  P*ù  stahiH  di  quelli  che  regnano  meschine  ricerche  fatte  nel  sottile  involucro  in  cui  essi  si 
che  separa  le  acque  dall’aria.  trovano  perennemente  immersi.  Le  poche  cose  dette  innanzi 

assai  mg  ,•  ~~  ascensioni  aeronautiche  valgono  addimostrano  quanto  bisogna  andar  cauti  in  tutte  le  scienze 

fluen2a  |  10  che  quelle  delle  montagne  per  far  rilevare  l’in-  d’osservazione  nello  escogitare  ipotesi  e  teorie,  il  qual  pre- 
aihmale^ 16  ■  a^z?rs^  neU  Atmosfera  cagiona  sull’organismo  cetto ,  fermamente  stabilito  dall’immortale  Galileo  e  dagli 

monti  r  ’  conciossiachè  H  viaggiatore  che  si  arrampica  sui  altri  nostri  padri,  spesso  dimenticano  o  fanno  mostra  di  di- 
spoSsat  Unane  alterato  nelle  sue  funzioni  per  la  fatica  e  la  menticare  i  dotti  dei  nostri  tempi. 

^cida 6ZZa-’  mentre  l’aeronauta  s’inalza  tranquillo  nella  sua  MEYR  Melchiorre  ( biogr .).  —  Poeta  e  filosofo  tedesco  di 
G0m.?avicella-  polso,  nato  il  28  giugno  4810  nel  villaggio  di  Ehringen 

numero  ‘J®10  ’  c°l  crescere  dell’altezza  deve  aumentare  il  presso  Nòrdlingen  nella  Svevia  ;  morto  il  22  aprile  1871 
*DsP»razi  •  Pu*sazi°ni  Per  minuto,  del  pari  che  quello  delle  in  Monaco.  Compiuti  i  suoi  studii  letterarii  e  filosofici  in 
Per»ona  °ni’  questi  effetti  variano  col  temperamento  della  Eidelberga  ed  in  Monaco,  e  piena  la  mente  delle  dottrine 
11  G,  .e  con  mille  altre  circostanze.  di  Schelling  e  Schimper,  esordì  nel  35  con  un  racconto 

tudine  (p  .er  narra  che  neHa  prima  sua  ascensione  all’alti-  campestre  in  esametri,  intitolato  Guglielmo  e  Rosina ,  e  poi 
il  su0  d  *)  ClFCa  ^00  metri,  le  sue  mani  divenivano  azzurre,  pubblicò  uno  Studio  critico  sulla  sapienza  del  bramano  di 
Pillo.  pj°< S.°  era  febbrile  indicando  100  pulsazioni  per  mi-  Riickert ,  e  così  amicossi  cotesto  egregio  poeta,  con  cui 
menti  n  *n  ah°  queste  divennero  ancora  più  celeri,  gl’istru-  visse  intimamente,  durante  un  anno,  in  Erlangen.  Stampò 
generi11  P°tevano  leggersi  che  con  fatica ,  e  un  malessere  quivi  le  Poetiche  tendenze  dell'età  nostra  ( Die  poetischen 
%aer  ’  Slin*le  al  mal  di  mare,  trascorse  per  tutto  il  corpo  Richtungen  ecc.),  e  meritossi  gli  encomii  delle  persone  più 
di  più  nauta- Nelle  navigazioni  seguenti  egli  resistette  assai  autorevoli  per  aver  delineato  fedelmente  i  ritratti  letterarii 
quale  u  caV,°  Per^  neHa  celebre  del  5  settembre  1862,  nella  di  Heine,  Platen,  Uhland  e  Ruckert.  Nell’autunno  del  40 
^uta  Co  *^ca.  metri  le  membra  dell’intrepido  aero-  recossi  a  Berlino,  ed  incontrovvi  Schelling,  Ruckert  e  Cor- 
lì para]j  . ,nc'aron°  poco  per  voltct  a  perdere  il  loro  vigore,  e  nelius,  chiamativi  anch’essi  dai  loro  ammiratori;  e  quivi 
an  trattQSla  ^'vei?‘va  serapre  più  energica:  «  quando  tutto  ad  scrisse  di  critica,  politica,  religione  e  filosofia,  aggiungen¬ 
te  a|  ’  COsi  si  esprime  il  Glaisher,  io  mi  sento  incapace  di  dovi  i  due  drammi  :  Francesco  Sickingen  ed  II  duca  Alberto , 
«ni  cerch”  moviment°.  1°  vedeva  confusamente  Coxvell  salito  rappresentato  questo  secondo  per  la  prima  volta,  nel  52, 
Vere  la  r'° e  m.‘  Pr°vava  di  parlargli ,  ma  non  poteva  muo-  in  Berlino,  nel  teatro  di  corte,  e  poscia  nel  maggior  numero 
t  s°rpr'n^Ua  Impotente.  In  un  istante ,  delle  folte  tenebre  de’  teatri  tedeschi.  Dopo  il  detto  anno  ritornò  a  Monaco,  atti¬ 
nta  ia  eser°,  ed  il  nervo  ottico  aveva  subitamente  perduto  ratovi  dalla  protezione  accordata  agli  studii  dal  re  Massimi- 
u  il  mio  Ua  ener^'a*  1°  era  ancora  interamente  in  me  stesso,  liano,  ch’erasi  circondato  dei  più  rinomati  letterati,  artisti  e 
Pensaj  CLCerveU°  era  attlvocorae  neU°  scrivere  queste  linee,  poeti.  Ispirato  da  quell’atmosfera,  diede  in  luce,  nel  56,  i 
^enti,  e  e  ^ossi  asfissiato ,  che  non  avrei  fatti  più  esperi-  suoi  Racconti  tolti  dal  Ries  (vasta  regione  montuosa  all’E. 

5  la  morte  mi  avrebbe  colpito,  salvo  che  non  fos-  di  Wurtemberg),  di  cui  fecesi  poi  in  Lipsia  nel  68  una 
%  P  anaente  discesi.  Altri  pensieri  si  succedettero  pre-  seconda  edizione  in  3  voi.  Appresso  stampò  le  sue  Poesie, 
ideiti  Cnle  ne^a  m'a  mente,  allorché ,  tutto  ad  un  tratto,  che  rivelano  in  lui  il  profondo  pensatore,  spasimante  per  il 
V  jQ^ni  ignizione ,  come  chi  placidamente  si  addor-  trionfo  del  buono,  del  vero  e  del  bello,  e  successivamente 
à  reo,na  n°n  P°SS0  nu^a  ^  sens0  dell’udito;  II  silenzio  le  opere  che  seguono  :  Iddio  ed  il  suo  regno  ( Gott  und  sein 

6  si  praf0  JeHe  regioni  poste  a  6  miglia  (9000  metri  e  più)  Reich,  1860);  Emilia  e  L'immortalità  dell'anima ;  I  quat- 
H  Glaish  °*  C^e  a*cun  suono  non  Può  c°IPire  orecchi°  ».  tro  Tedeschi  e  L'eterno  amore  (1861-64);  Carlo  il  Te - 

Afilla  Ch  r*naase  cosi  svenuto  per  circa  7  minuti,  in  merario  (1862),  tragedia  che  riscosse  grandi  applausi  in 
a?1l,277  Pallone  si  era  ancor  rapidamente  inalzato  fino  Monaco  e  Stoccarda;  Novelle  (1863;  vi  predomina  il  sen- 
^°re  a  ci  ed  era  poi  disceso  con  rapidità  anche  mag-  timento  religioso);  Dialoghi  con  un  idiota  (1866;  opera 
l’impe  8?00  metrl  '•  *  Allora  io  mi  levai ,  così  conti-  anonima,  ch’è  h  critica  più  assennata  e  salutare  che  desi¬ 
si6  nello  »  errit°  meIeorologo  inglese  ,  e  guardai  intorno  a  derarsi  possa  de’  tempi  nostri)  ;  La  religione  dello  spirito 
p  aca  inyS  at°  *n  cul  sarel  dopo  UD  sonno  febbrile,  che  (sublime  poemetto,  pubblicato  poco  innanzi  alla  morte);  e 
riposare.  Io  sono  svenuto,  dissi  a  Coxvell.  finalmente  La  religione  dello  spirito  e  l'odierno  suo  inevi- 
d'SS'  ^ern)6  ’  ^Ue»H  mi  rispose  ,  e  poco  mancò  che  non  ve-  tabile  sviluppo  (40  lettere ,  rimaste  quasi  prezioso  lascito 
^Se,  e  anch’io.  Allora  agitai  le  mie  gambe  che  si  erano  idei  defunto  alla  nazione  tedesca).  Fu  Melchiorre  Meyr  uomo 
’  ripresi  il  mio  lapis  per  continuare  le  mie  osser-  di  straordinario  ingegno,  professò  le  più  nobili  e  morali  doU 
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trine,  e  spiegò  non  comune  facondia  e  persuasiva  nei  molti  :  friamo  come  tributo  allo  scioglimento  del  quesito,  concetto 
suoi  scritti.  ;  esponibile  con  pochissime  parole,  perché  abbraccia  soltanto 

*  MEZZADRIA  [dir.  civ.).  —  11  lato  favorevole  di  codesta  un  semplice,  ma  pur  giusto  provvedimento,  e  che,  malgra“° 
ragione  di  contratto,  colonico  alle  condizioni  del  nostro  paese  :j  la  forma  fondamentale,  richiede  appena  al  possidente  una 
non  fu  discorso  nell’/?.,  il  perchè  crediamo  utile  riferire  al-jjtenue,  sebbene  maggior  anticipazione  pecuniaria;  e  per  con- 
cune  idee  del  Puccio  dette  nel  primo  Congresso  degli  agri- 1|  traccambio  offre  il  modo  naturale  di  riparare  ad  un  radica  e 

difetto,  che  mentre  é  al  corpo  causa  di  squallidezze,  mette  8 
paralisi  nella  parte  che  offende.  Una  delle  forze  che  regg°n0 
l’industria  in  atto  di  associazione  sopra  un  solido  cardine» 
risiede  nelle  norme  che  essa  attinge  annualmente  dall  inve,n. 
tario  ;  i  criterii  che  questo  le  porge  ne  correggono  infaW 


un<t 


moti  inconsulti,  avvivandone  i  provvidi.  L’inventario,  m 
parola,  è  per  lei  specchio  e  custode  insieme  di  verità,?1118 . 
le  fasi  svariate  che  essa  assume  pel  corso  oscillato'’10 


coltori  italiani  a  Pistoja. 

La  colonia  agricola  che  ha  per  base  la  mezzadria  o  mez¬ 
zeria  e  che  é  una  forma  di  associazione  del  lavoro  al  danaro, 
vuol  essere  sotto  tale  aspetto,  in  onta  a’  suoi  radicali  difetti, 
non  poco  commendata.  Noi  abbiamo  due  modi  di  coltivare  la 
terra,  l’uno  per  la  mercede  prestabilita ,  esercitato  dal  pos¬ 
sidente  o  da  altri  per  esso,  ossia  per  fìtto,  o  livello,  o  filta- 

jolo;  l’altro  per  la  mezzeria  in  materia  ,  che  é  la  partecipa-  . . .  pci  „UIOU  uauill„.- 

zione  del  lavoro  al  frutto  raccolto.  11  primo  di  tali  modi;! tempi;  egli  é  che  quello  ha  tale  virtù  insita  che  fece  sentire 
genera  due  piaghe,  in  ispecie,  assai  acerbe:  l’incertezza  deh; alle  leggi  il  bisogno  di  sottoporre  annualmente  essa  i°du] 
lavoro  e  l’insufficienza  della  retribuzione.  Tali  mali  ereanojjstria  alla  di  lui  opera.  Poco  usata  la  mezzadria  a  queste  P1!8' 
intanto  e  singolarmente  quella  calamità  che  é  il  sentimento  jjtiche,  non  ha  mai,  per  sua  sventura,  posto  mente  ad  un  sin" 
di  un’incerta  sussistenza,  sentimento  che  logora  dalle  fonda- 1: patto:  si  sarà  ella  forse  mantenuta  in  tale  errore  perché  nj» 
menta  la  pace  dell’animo,  contro  cui  lo  spirito,  non  rischia-!: fu  contemplata  dalla  legge  rispettiva?  Questo  scritto,  ehe\ 
rato  dall’istruzione ,  batte  ,  direni  quasi ,  invincibilmente  lai! il  solo  carattere  d’indicare  un  caso  da  considerarsi  assai 
funesta  strada  del  fatalismo.  Il  bisogno,  per  altra  parte,  del  !  portante,  toglie  a  solo  còmpito  l’accennare  a  qualche  c°nS  J 
vitalp  ristnrn  -nn  w  cpHo*.  n0,  — !1  guenza  del  difetto  in  materia.  Per  apprezzarne  inta"^ 

complesso ,  questo  si  rimette  al  probo  e  sano  giudizio  °  ^ 
nostra  sezione.  La  mezzeria,  come  é  noto,  non  si  occep8 
inventario  se  non  che  nei  due  punti  estremi  dell’esor  ^ 
spirare  del  suo  atto  sociale;  egli  é  costi  che  l’interesse  ^ 
parti  rispettive  piglia  ragione  del  reale  stato  e  g  jl 
bestiame  ,  strami  ed  erbai  ;  nel  tempo  intermedio, c”  sSe 
corpo,  quasi  diremmo,  dello  spazio  che  percorre,  oC?.-6\otf 
pure  una  chiliade  ,  non  vi  ripete  più  sopra.  Nella  ^gjfre 
degli  annui  utili  del  bestiame  essa  procede  a  norma  1  ^ [ 
cosi  dette  di  comodo ,  le  quali  non  essendo  convalm3  je||a 
corrispettivo  inventario ,  sono  una  mera  espressione 
sua  contabilità. 

Sebbene  il  mezzadro  non  sia  il  misero  colono 


vitale  ristoro  ,  non  bene  sedato  per  istrettezze  ,  muove  vizii 
spiranti  il  furto  ,  furto  che  preda  di  preferenza  nei  campi 
alieni  alla  mezzeria.  Corrotto  cosi  lo  spirito  e  smarrita  la 
virtù,  sorge  l’apatia  pel  bene  e  l’alacrità  pel  male,  generando 
quell’abjezione  per  cui  l’uomo,  se  non  con  sguardo  maligno, 
mira  con  funesta  indifferenza  il  frutto  dell’opera  sua  ,  a  cui 
non  partecipa.  Il  sentimento  di  associazione  intanto  ,  che  in 
fondo  lo  informa ,  conferisce  al  patto  colonico  delle  facoltà 
che,  esercitate  come  conviene,  possono  accettevolmente  ri¬ 
parare  a  tali  danni.  I  civili  costumi  del  possidente  od  anche 
del  suo  rappresentante  si  oppongono  con  qualche  successo 
all’ignoranza  del  lavoratore,  e  l’indipendenza  che  naturalmente 
ne  scaturisce  nel  principio  che  comprende  di  associazione 
può  ,  per  quell’armonia  che  regna  di  effetti  fisico-morali, 
svolgere  mezzi  non  troppo  inadegnati  alle  condizioni  del  co¬ 
lono.  11  possidente,  per  esempio,  oltre  a  cansare  colla  mez¬ 
zadria  i  rischi  non  indifferenti  dell’opera  mercenaria,  non  va 
per  lei  sottoposto  alla  spesa  anticipata  dei  singoli  lavori ,  né 
all’acquisto  e  consumo  di  una  parte  rilevante  di  arnesi  ru¬ 
rali.  11  carattere, in  una  parola,  che  veste  ovunque  l’interesse 
sociale,  di  consolidativa  reciprocità ,  genera  sul  campo  di 
essa  l’aura  che  spira  dal  sentimento  del  proprio  bene.  Il 
Puccio  ebbe  in  mira  di  ritrarre  il  principio  che  informa  la 
mezzeria  nella  sua  vera  essenza,  principio  che  in  vista  alle; 
condizioni  nostre  vorrebbesi  rendere,  propugnandolo,  caro, 
non  che  ben  viso  al  paese. 

L’Italia  esercita  la  mezzadria  sotto  sistemi  diversi 
teme  non  ne  posseda  alcuno  fedele  pienamente  all’intimo 
sentimento  del  vocabolo  che  la  ritrae.  Ma  é  materia  codesta 
da  escludere  perché  non  acconcia  al  proposito;  ondepuossi, 
allo  scopo,  attingere  il  bisognevole  dal  reggimento  che  vige 
in  Toscana.  Il  quale ,  mentre  parte  per  giusta  metà  ogni  e; 
qualunque  frutto  in  natura  ,  la  stalla  inclusa  ,  dà  libere  di 
spese  e  fitto  case  e  capanne  al  colono ,  e  gli  consegna  le 
piante  arboree  in  istatodi  fruttificare;  pone  inoltre  le  strade 
e  canali  maestri,  e  tasse  e  censi  tutti  a  carico  del  possidente  : 
e  pei  semi  ed  arnesi  rurali ,  si  governa  a  norma  del  clima, 
suolo  e  giacitura;  fonti  codeste  di  consuetudini  tiranne  del¬ 
l’ignoranza  e  che  pur  giova  osservare,  laddove  però  non  le¬ 
dano  all’essenza  delle  instituzioni.  Quest’ultimo  é  per  appunto, 
il  caso  che  segnaliamo  al  tema  che  siamo  per  isvolgere.  Egli!! 
si  chiude  tutto  di  fatti  in  un  solo  e  singolo  concetto,  che  of-[l 
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caria  mercede  ,  che  per  l’ora  presente  dimentica  d"c 
scoccheranno  nel  resto  del  giorno,  pure  concede  PoC°tutta'’ia 
siero  sull’avvenire.  E  non  é  maraviglia  ,  vedendosi  tu^j0 
classi  e  corpi  sociali  elevati  mostrarsi  inesperti  al  jel' 
di  codesto  primo  fattore  di  civiltà  ,  che  è  il  sentirne11  ^a(jro 
l’avvenire.  Le  pratiche,  le  operose  aspirazioni  del 
convergono  segnatamente  alla  raccolta  dell’anno  13 
ma  la  terra,  come  è  noto,  rimunera,  per  chi  ben 
per  una  scala  che  più  assai  lungamente  che  in  31  jotta 
stria  si  digrada  negli  anni.  E  per  tal  guisa  il  mezza 
incessantemente  con  un’immensa  legge  agricola,  e  n?n 
per  la  facoltà  che  possiede  nel  suo  carattere  di  soCI°  ceSsiva' 
stria,  la  polvere  del  proletario  ,  coll’afTidare  cioè 
mente  il  suo  risparmio  alla  terra,  che  come  altra  n^  tal 
serba  feconda  e  nutrisce.  Come  e  quanto  soffra11  yaSta 
vizio  agricolo  le  colture  rispettive,  darebbe  materlgj2jo0Ì  * 1 
scrittura  a  chi  è  versato  nell’arte  di  siffatte  cornpoSpratic8l 
Puccio  giunse  solo  a  coglierne  qualche  parte  col  3  0g0| 

la  quale  palesò  che  ogni  maniera  di  lavoro  del  ^  ^  otf 
avvicendarsi  delle  messi ,  ogni  cura  alle  piante 
prato  protratto  al  di  là  di  un  anno  é  fatto  segno  al  e 
cupidità  di  un  precario  sentimento,  e  cosi  quel  c%*an?|1’E 
che  é  l’avvenire  avrebbe  il  suo  letto  di  Procuste  j^te  ^ 
circolo  di  un  anno.  Di  tale  jattura  non  ^.pjCCprendl1  pegI 
mancanza  d’inventario  ;  che  l’inventario  q0*10?1  |jora  i'  c°a 
[jogni  Iato  possesso  perenne  della  mezzeria,  e(1  a  j^dus^, 
detto  patto  colonico  sorgerà  a  vita  nuova.  H  soCI°  gta||a  fie 
o  mezzadro  mira  segnatamente  che  frutti  la  sua 
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(lana*0  ln  corso-  Con  tale  ardore  in  animo  ,  spende  il  minor 
f1CaJ0.e  ^at'ca  possibile  a  migliorare,  pel  difetto  di  quell’ef- 
per  lncentivo  dell’inventario  ,  di  convertire  cioè  il  lavoro 
cir»aC°rta  sca^enza’  *n  pronai  contanti.  L’arare  e  il  con¬ 
iai®  c°nvenientemente  la  terra  a  prò’  d’ogni  maniera  di 
gran  6  n°n  ^  riuscire  a*  c°l°n0  di  piano  (lungi  da  quel 
tatne  ®ent.ro  di  concime  che  è  la  città,  colono  a  cui  segna¬ 
ci  iti  a  rÌV0^es‘  *a  ori1*021  sul  bestiame)  se  non  in  ragione 
vig®,0  di  coltivare  le  praterie  artificiali.  E  siccome  non 
l-anno  lnventario  a  rigorosamente  riconoscere,  in  capo  al¬ 
pe,,^’  ^  Progredire  né  il  retrocedere  della  stalla,  ep- 
qujn(ji  Prender  conto  dell’importare  delle  pasture  e  strami, 
n°n  Cae  il  contadino  si  studia  a  tutt’uomo  di  vendere  e 
libri  d°1  Urre  1ualun,lue  ^tto  che  non  sia  riconosciuto  nei 
^riflett  SU°  Ver°  vai°re-  Tale  ^  'I  effetto  che  perenne 
gl’jnt  e  s.ulla  mezzeria;  e  bene  a  ragione,  imperocché  tutti 
rigorosresj*i  d  industria  che  non  vanno  sottoposti  all’ordine 
zi°ni  j0-!  e*l’inventari0  cadono  coerentemente  nelle  sedu- 
aecett ev  ?  Smunta  senza  pietà  la  stalla,  qual  frutto 
dere,  j-°  ®  s'  Può  sperare  dal  podere?  E  che  si  può  atten- 
c°ri)paolremmo,  dal  conservarsi  intatta  ad  ogni  riforma  una 
°PPortu  *a  aP>ric°la>  la  quale,  per  non  riconoscere  a  tempo 
'rregolan°AtUtt°  ^  ^rutt°  della  propria  opera,  fa  segno  ad  una 
il  !ne(]erita  Icudaraentale ,  se  non  ad  un  atto  d’ingiustizia,' 
Olente  6Jlm°  suo  socio  d’industria  ,  socio  povero  e  moral- 
?&ricola  ec.onomicamente  ?  Che  sperare  dall’avvenire  di  una 
il  sentimS°Clet^’  ^  t?l,ale  non  scorge  un  errore  che  strozza 
Nutrire  p”*0  ^  un’utilissima  responsabilità ,  che  solo  può 
darebbe  "?Venlario?  Siffatta  responsabilità  in  effetto  ,  che 
c°sl  direSllm°*°  e  medicina  a  cotesto  corpo  di  società  ,  per 
fatt()e  assiderato,  responsabilità  che  sola  può  alimentare 
?iare ,  a’  CaPace  ad  opportunamente  correggere  e  incorag- 
Juita  ia„PProvare  o  disapprovare  la  propria  opera,  é  prosti- 
insito  n  /  S.°^a  istituzione  che  porta  nell’agraria  industria 
del  lav0r°Cla*f  P^ipio  di  equa  compartecipazione  al  frutto 
lr‘  9uesto°*  Pr*nc‘P‘°  di  sana,  retta  ,  feconda  economia.  (Ed 
c'età  0D  mezzo  si  direbbe  ,  a  chi  ben  osserva ,  che  essa  so- 
jj>ben  ai?ne  a  <luella  fondamentale,  di  cui  difetta,  un’opera 
%ièch;a  natura,  che  tutta  si  nutre  di  fallaci  concetti.) 

8  vicendae  nto  ^  Possidente  quanto  il  colono  si  lusingano 
^arfHent  6  mancanza  dell’inventario  annuo  debba  sin- 
sua  ®  lornar  loro  favorevole.  11  primo  vede  a  traverso 
Pigliar  Ca  Cuniaria  carestia ,  che  lascia  con  propria  colpa 
I*1®*20  di  f-?0  ’  vede  'n  codesta  mancanza  d  inventario  un 
® 1 '  ene^e’  in  qualità  di  pegno  e  senza  pagar  frutto  , 
«  Possa  n,^ggiori  che,  oltre  a  ciò  che  getta  la  contabilità, 
Nilo,  u  Pe  correre  degli  anni  partorire  il  cespite  in  pro¬ 
genie  danCOn(^  »  perché  incalzato  dalla  povertà  e  sedotto 
. 0ti  su0  o  3  cuPidigia  di  smugnere  un  terreno  (in  proposito) 
d*1  C°nìòdo ^°rge.(lui»  Pd  difetto  di  un’ordinata  inspezione, 
®re,  Uientp  ^artlto  3  dissimulare  i  danni  che  arreca  al  po¬ 
llerò  deh,Va  Cg^  Con  v°lp|na  nializia  covando  il  recondito 
tii^ioò  da  estrem°  rifugio  che  ognora  gli  rimane,  di  ri- 
u  °d°  abbia  Ca^°  Un  Siorno  ‘n  un  nuovo  podere.  E  per  altro 
hi Viers°  mijr°  'n°ltre  il  possidente  che  considera  con  occhio 
^ngurau»1  ?-rare  Per  '1  ProPri°  fondo  ,  sconfortalo  dal 
L  Cq  ,lm°re  di  fare  opera  da  solo,  sfruttabile  in  co¬ 
llo*1'  a*tr°  la^  a^iamo  11  colono  fatto  nemico  acerrimo  di 
lj«e  la  terra°r°  C^e  non  sia  a  frutt0  Precooe  »  stl,diandosi 
taf  r‘ducibii’  6  corne»  Possa  donargli  un  bricciolo  di  ferti- 
rjJMsa  a  e  a  Pronti  contanti.  I  danni  che  infliggono  per 
^.^gorio  d ara .!e  due  parti  al  corpo  indifeso  del  podere 
ltrìce  $  s°li  nel  campo  della  vendetta,  la  cui  opera  de- 
Mnpata  nello  squallore  di  non  pochi  poderi.  j 


Se  ,  a  cagion  d’esempio  ,  per  un’acconcia  scrittura  o  con¬ 
tabilità  che  avesse  a  base  un  inventario ,  il  quale  abbrac¬ 
ciasse  possibilmente,  non  che  tutti  gli  altri  criterii  di  stima, 
gli  efficienti  chimici  medesimi  di  fertilità  delle  singole  tenute, 
sorgesse,  in  vista  all’atto  della  muta  d’una  famiglia  colonica, 
che  dopo  un  lungo  corso  d’anni  lascia  il  podere  nelle  surri¬ 
ferite  tristi  condizioni,  lo  sperpero  patito  durante  la  colonia, 
quali  splendide  lezioni  offrirebbe,  nel  suo  limpido  specchio, 
la  severa  giustizia  della  natura  !  Ma  come  tornerebbe  codesto 
fatto  altrimenti  ?  Il  coltivare  o  lasciar  coltivare  male  la  terra 
è  una  frode  all’umanità  indigente,  e  la  frode  torna  per  indole 
in  capo  segnatamente  e  a  chi  l’esercita  e  a  chi  la  tollera. 
Nasce  per  effetto,  in  cotesto  caso ,  lo  spettacolo  del  colono 
che  parte  disperato,  e  del  possidente  che  paga  caro  il  fio  nei 
patiti  danni  :  così  manda  l’agricoltura  per  ogni  ceto  le  fa¬ 
miglie  in  decadenza  in  un  colla  patria. 

Or,  quali  fatti  si  derivano  dal  fin  qui  detto  per  la  solu¬ 
zione  del  quesito?  A  noi  pare  che  questa  trovisi  nella  parola 
stessa  di  mezzadria.  11  miglior  patto  colonico  è  quello  che 
divide  per  metà  ogni  maniera  di  utili  e  perdite  in  via  più 
equa.  Col  modo  in  vigore  ,  per  esempio,  il  socio  d’industria 
non  partecipa  nè  ai  miglioramenti  nè  ai  deperimenti  del 
suolo  ,  e  case  ,  e  piante  del  podere  ;  egli  è,  credesi,  che  il 
capitale  non  è  fatto  del  mezzadro,  il  quale  è  meramente  socio 
del  frutto.  I  criterii  della  mezzadria  non  ci  mettono  sul  vero 
filo  che  separa  il  frutto  dal  capitale ,  anzi  hanno  gravi  appa¬ 
renze  di  premiare  la  frode  e  castigare  il  merito.  Sfruttasi, 
di  grazia,  un  podere,  e  tanto  più  e  con  men  dura  fatica  sarà 
maggiore  ed  immediato  il  frutto,  per  quanto  la  mano  smu- 
gnitrice  penetrerà  con  più  efficacia  nella  midolla  ;  e  per  con¬ 
trario,  si  migliori,  e  tanto  maggiore  sarà  la  virtù  della  mente, 
l’oro  ed  il  sudore  prodigato ,  più  operoso  e  fecondante  il  la¬ 
voro  ,  tanto  meno  ottiensi  in  rendita  immediata.  Egli  è  che 
la  terra  nel  rimunerare  è  l’immagine  dell’avvenire;  impe¬ 
rocché  coltivar  quella  è  coltivar  questo.  E  pensiamo:  è  egli 
il  sistema  colonico,  in  materia,  incentivo  a  smugnere  o  a  fe¬ 
condare?  Ottare  perla  prima  parte  di  questo  quesito  sa¬ 
rebbe  insipienza.  Andando  in  fondo,  ritroviamo  che  il  mez¬ 
zadro  è  posto  in  una  diffìcile  condizione.  La  natura  non  ha 
tracciato  una  via  per  cui  possa  il  coltivatore  né  migliorare 
nè  deteriorare  la  terra.  Migliora  egli  il  mezzadro  ?  una  parte, 
non  meno  frutto  dell’altra  del  suo  sudore  ,  parte  che  per 
legge  agricola  si  consolida  nel  podere ,  é  di  altrui  diritto. 
Deteriora  ?  corre  alla  volta  della  rovina  ,  implicando  in  essa 
gl’interessi  sacri  del  proprio  socio. 

Come  sorgerebbe  feconda  la  mezzadria,  assunta  alla  com¬ 
partecipazione  del  migliorare  e  deteriorare  il  podere!  Come 
e  quanto  ne  creerebbe  operoso  il  contadino  !  Che  degno  indi¬ 
rizzo,  con  largo  e  lodevole  utile  del  socio,  assumerebbe  egli 
a  possedere  grado  a  grado  !  È  tanto  dolcemente  insito  nel¬ 
l’uomo  il  sentimento  del  possedere  !  La  mezzadria  nella  sua 
radice  é  un’espressione  imperfetta  di  società  per  accomandita, 
società  doviziosa  di  degni  arbitrii  ed  efficaci  compensi ,  per 
largamente  sovvenire  allo  scioglimento  dell’arduo  problema 
del  lavoro.  Quindi  1  industria  non  affida  essa  forse  per  l’in¬ 
ventario,  in  tutti  i  rami  del  suo  albero  eccelso,  ogni  e  qua¬ 
lunque  suo  avere  all  opera  ardita  dell’accomandita?  Non  può 
questa  per  avventura ,  che  si  esercita  specialmente  sul  ca¬ 
pitale  mobile,  usare  più  immediatamente  e  più  indegnamente 
della  mezzadria?  Ma,  giova  pure  il  proclamarlo,  il  subito 
convertirsi  della  mezzadria  in  società  accomandita  la  è  una 
magna  e  pretta  utopia  ;  imperocché,  sonnacchiando  l’agricol¬ 
tura  in  mezzo  ai  sospetti  degli  animi  timorosi ,  e  poco  illu¬ 
minata  da  dottrine  economiche,  solo  dal  consiglio  fecondato 


grado  a  grado  dal  tempo  potrebbe  condurre  a  tanta  lode  la 
società  per  colonia. 

La  mezzadria  nondimeno,  considerata  e  trattata  come  in- 
stituzione  perfettibile,  tolta  cioè  dal  suo  sterile  stato  d’in¬ 
commutabilità  secolare,  può  essere  indirizzata  a  destini  rile¬ 
vanti.  E  i  difetti  medesimi  non  si  trovano  nella  sua  radice, 
ma  in  chi  la  interpreta,  la  personifica  o  l’esercita.  Si  deve  o 
no  riformare  in  qualche  sua  parte  il  sistema  di  mezzeria  in 
vigore?  Ecco  a  qual  punto  farebbe  forse  capo  il  quesito  del¬ 
l’argomento  in  discorso.  Su  di  che  crediamo  non  disdica 
troppo  l’accennare  al  contrasto  di  due  altri  esempi.  11  primo 
lo  abbiamo  nella  civiltà  cinese ,  nella  teutona  il  secondo. 
Quella  si  dibatte  nella  sua  immobilità  secolare ,  tra  convul¬ 
sioni  politico-sociali  d’indole  nefanda.  Questa  ,  pel  suo  pro¬ 
gredire  incessante  ed  opportune  riforme,  schiera  innanzi  la 
mondiale  sua  triade  anglo-tedesco-americana ,  esercitando 
sopra  tutti  le  virtù  civili  nei  campi  dell’industria ,  dell’arte  e 
della  scienza.  Ai  raggi  di  cotesto  contrasto  è  egli  possibile 
non  vedere  la  materia  del  quesito  riordinata,  non  convertirsi 
in  prò’  della  seconda  parte?  Non  si  direbbe  veramente  che  la 
nostra  mezzadria  fosse  pei  secoli  vissuta  nello  spirito  soffo¬ 
cante  del  Celeste  Impero?  A  giudicarla,  quale  essa  vige  da 
noi  e  in  Francia ,  non  si  direbbe  che  il  sangue  cinese  fu  un 
giorno  inoculato  nella  vena  latina?  Sia  comunque  ristretto  il 
varco  per  cui,  provveduta  la  riforma  di  ragioni  giustificate, 
stenda  mite  la  sua  colta  mano  laddove  il  progresso  non  spirò 
giammai  il  suo  soffio  fecondo  ;  se  però  non  fa  capo ,  dopo 
una  lotta  accanita,  ad  un  muro  inespugnabile,  cadrà  in  uno 
stuolo  di  lupe  che  senza  posa  le  disputeranno  la  via.  Per 
mite  che  sia  infatti  il  temperamento  proposto  ,  spietata  si 
svolgerà  l’opposizione  dal  lato  pratico,  e  sul  terreno  dei  prin¬ 
cipi*!  poi  si  affaccerà  quella  speciosa  ragione  ,  di  essere  cioè 
la  questione  singolarmente  morale  ,  ovvero  dipendente  dallo 
stato  degli  animi  degli  esercenti:  e  qual  quistione  non  porge 
un  lato  morale  ?  Chi  sorgerebbe  ad  errare,  se  tutto  fosse  il¬ 
luminato?  Noi  nel  fatto  abbiamo  bisogno  di  essere  alquanto 
assistiti  dalla  legge  :  essa  sola  ci  potrebbe  prestare  il  valido 
soccorso  di  un’opera  immediata,  e  per  lo  scopo  pratico,  effi¬ 
cace  ed  iniziatrice.  Ed  a  che  altro  farà  capo  il  caso  nostro 
per  avere  realmente  un  frutto  ? 

Le  stime  vive  e  morte,  nel  loro  rispettivo  ufficio ,  sono  al 
corpo  del  podere  un  membro  morto  che  non  lascia  ai  piedi 
libera  la  salita.  Egli  è  per  ciò  che  si  proporrebbe  qual  primo 
passo  del  risorgimento,  o  di  sociale  redenzione  della  mezza¬ 
dria,  di  creare  l’obbligo  legale  di  sottoporre  annualmente 
all’inventario  ,  col  mezzo  di  periti  matricolati ,  ogni  maniera 
di  bestiame,  strami  e  prati.  I  periti  si  terrebbero  per  assai 
opportuni,  onde  non  si  facesse  capo  coll’ignoranza  ad  un  si¬ 
mulacro  d’inventario.  Spento  cosi  dalla  legge  questo  guajo 
secolare  che  abbraccia  l'immobilità  delle  stime  morte,  ed  in 
uno  infesta  la  stalla  e  le  colture  ,  un  ampio  varco  si  aprirà , 
per  cui  e  possidente  e  colono  debbano  a  grado  a  grado  aprire 
gli  occhi  a  consigli  più  utili. 

Prima  di  finire  vogliamo  ancora  dire  una  parola  sul  si¬ 
stema  dei  fittajuoli  e  su  quello  del  fitto  ai  coloni ,  nonché 
sopra  l’altro  dei  livelli.  Pare  siavi  sul  primo  ragione  di  te¬ 
mere  che  sdruccioli  in  un  lavoro  della  natura  di  quello  ac¬ 
cennato  all’esordire ,  precario  cioè  e  non  bene  retribuito  :  e 
fosse  anche  più  congenere  che  l’umile  patto  colonico  al  ci¬ 
vile  consorzio  ,  ove  ha  egli  da  noi ,  al  di  là  del  nord  ,  mezzi 
al  suo  svolgimento?  Quanto  al  fitto  ai  coloni,  solo  crede- 
rebbesi  accettevole  ove  si  riconoscessero  i  miglioramenti ,  e 
non  si  facesse  per  termini  mai  minori  di  trentanni.  11  livello 
bensì  è  solo  capace  di  porre  in  auge  il  lavoro  ;  ma  chi  altri, 


se  non  il  mezzadro  redento  ,  potrà  somministrare  un  a^P , 
esercizio  ad  un  reggimento  di  tanta  valuta  ?  Altri  amm>re 
la  disinvoltura  con  cui  senza  più  onorasi  del  nome  di soC^ 
d’industria  il  mezzadro.  Ma  ,  se  il  contadino  è  mezzadro 
fronte  al  possidente  ,  non  è  questi  mezzadro  a  sua  voi  a 
fronte  di  esso?  Tutti  e  due  contribuiscono  alla  pari,  , 
col  podere-terra ,  l’altro  col  podere-lavoro.  Pensare  al 
menti  sarebbe  quasi  retrocedere  a  quel  tempo  in  cui,  £|U1  .j 
la  civiltà  cristiana  a  convertire  lo  schiavo  in  servo,  aperse 
primo  adito  all’istituzione  della  mezzadria.  oJ 

Il  nodo  del  quesito  risiede  nel  bisogno  di  riformare 
società  agricola  che  operò  eternamente  dietro  norme  a 
al  mezzevo  ;  come  usare  adunque  forme  diverse  di  Ito» 
gio?  Egli  è  che  ogni  civile  sforzo  tende  a  redimere  *  0Pg0| 
del  lavoro  dall’incertezza  ch’essa  portò  ingenita,  Qua,  |°,jna 
finire  dello  scorso  secolo  sorse  dalla  dissoluzione  del  ^ 
feudalismo.  E  a  che ,  se  non  a  cotesta  chiave  di  volta 
società  nostra,  che  è  l’opera  in  proposito,  mira  quella  n1^0, 
azione  provvidenziale,  in  cui  tutti  giovandosi  a  vicenda ^ 
perano  al  grande  edifizio  del  progresso,  le  benemerite  1 1 
tuzioni  di  case  di  lavoro,  casse  di  risparmio,  banche,^  r 
canali,  ed  eziandio  ricerche  ,  aspirazioni ,  desideri» . 
nostra  parte  caldeggiamo  il  primo  indirizzo  della  ,nezZ  Dd0 
verso  il  civile  sentimento  dell’accomandita ,  *n.  Mo¬ 
nella  stalla,  strami  ed  erbai,  l’autorità  dell’annuo  *nven-.i  di 
*  MEZZANOTTE  Antonio  ( biogr .).  —  Nacque  in  P^j^ori 
Giuseppe  e  Colomba  Antolini  il  15  maggio  1786,  ®  V£0m' 
nel  settembre  del  1857  dopo  lunga  e  penosa  malattia*^jasSi 
piuti  i  soliti  giovanili  studii,  e  i  letterarii  coll’ab.  ^\\\ $1* 
e  con  Rozio ,  dall’uno  imparando  specialmente  le  c0)  si 
della  lingua  latina,  e  dall’altro  le  prime  linee  del  g  0  si 
dedicò  alle  scienze  mediche,  nelle  quali  a  ventuu  ^  glia 
laureò  ;  non  fu  peraltro  medico  giammai ,  pe^*1  ser^ 
troppa  delicatezza  fisica  da  un  canto,  ed  il  suo  11,0  -ai|jie0t6 
e  l’amor  suo  verso  gli  ameni  studii  dall’altro,  sPeC1 <  dol r 
verso  la  poesia  e  la  musica,  lo  distolsero  del  tutto 
roso  medico  esercizio.  Non  per  questo  che  non  ^°sseui(ne1110 
al  collegio  medico-filosofico  poco  appresso  al  conS^enti 
della  laurea  e  che  non  scrivesse  ancora  cose  Pertino|jg|ott°’ 
medicina  ;  ma  veramente  il  Mezzanotte,  che  non  fu f,ieratllfl1 
come  lo  designa  il  Cantù  nella  sua  Storia  deli ,/nellar6' 
italiana,  a  pag.  600,  fu  grecista  e  poeta.  Il  pere»1  j  180^! 
staurazione  dell’Università  perugina,  e  vale  a  dire  n  jja  dj 
cambiò  la  sua  cattedra  di  logica,  che  occupava,  L  flel  ™ 
lingua  e  letteratura  greca,  che  tenne  fino  a*  J  0  ^  est®" 
gli  fu  anche  conferita  la  cattedra  di  belle  lettere  |a 
tica,  o,  come  allor  si  diceva,  di  eloquenza  subbie i>  j,pona 
morte  del  prof.  Brucalassi,  già  suo  precettore.  y0  co' 
ventura  per  quell’Ateneo,  perché  senza  di  questo  ^  allStriaca 
locamento  lo  avrebbe  perduto,  avendolo  il  g°vernn0t) aveVa.’ 
designato,  con  molto  maggiore  stipendio  che  <IU,V!  •  scolarl‘ 
per  l’Università  di  Pavia,  frequente  di  n,J0*t!sSr^are  ^ 
Amatore  qual  egli  fu  della  musica,  si  vuol  rlCOgU  di 
suonasse  l’arpa  assai  maestrevolmente  ,  e  co®ecoDcitt#fj0 
ripetesse  le  dolci  armonie  di  Bellini  e  del  su0  di**e  s 
Morlacchi.  E  parlando  ora  delle  molte  sue  °P  lo  t^ 
subito  che  la  più  pregiata,  e  quella  che  per aVV®  tlCa  ài  j  L 
1  nella  memoria  dei  posteri,  si  è  la  traduzioni ®  .j^ri,  *a  0 

!  darò.  11  desiderio  in  che  ne  lasciò  quella  de  ^  tcb 
j  nel  1631,  d'intender  meglio  cioè  le  bello2  del 
!  poeta,  fu  in  gran  parte  soddisfatto  con  que® fj  si  c° 
notte.  Che  se  oggi  l’Italia  vanta  e  Plù  v0^ran  luugfi 
piace  della  versione  di  Borghi,  perché  di  g  i  <* 
i  gliore  delle  due  precedenti ,  non  é  da  tac 


notte  °]-essere  9uesta  riuscita  cosi  perfetta  perchè  il  Mezza- 
Uelie  ^  *  aVCVa  ^  moRo  sP'anato  il  sentiero  :  e  il  Tipaldo 
g rec  n°^e  a^a  traduzione  di  Scòel  ( Storia  della  letteratura 
SloriaTfl1^  voK  Pl-  P-  225)’  e  H  Maffei  «ella  sua 
nel  su  a  letteratura  italiana ,  e  il  prof.  Adamo  Rossi 
ragia  1,611110  sulìa  Vlla  e  sulle  °Pere  del  Mezzanotte  (Pe- 
pregi’ ,Per  Santucci,  1857)  fanno  ampiamente  conoscere  i 
dare  le'  ^ues^a  traduzione.  E  poiché  siamo  in  via  di  ricor- 
cr°nolo  ^Gre  ^  <Iuesto  letterato,  ecco  che  ne  esponiamo 
dal  erp^ICa/nente  ^  cataI°g°  -  L'Apocalisse  di  San  Giovanni, 
dot  te  j°  .t^erugia  1809,  in-12°);  le  Odi  di  Pindaro  tra - 
gantissim  l.ate  (vo1-  in*8°.  Pisa  1819-20).  Alla  eie- 

in  prosa  a  vefsione  poetica  vanno  unite  una  versione  letterale 
pindarj  ’  ^°^lss'me  n°te,  ed  un  breve  corso  di  numismatica! 
Questo*^  |  ^ermigl»oli;  Poesie  varie  (Siena  1823,  in-8°). 
Tirteo  ume  contiene  pure  alcune  versioni  dal  greco  di 
Cune  de  ^ro!  ^osco,  Meleagro,  Saffo,  Bachillide,  ed  al-j 
,^woleSr-ZÌOni.poetic^e  di  rinomate  pitture;  Cantica  sopra 
daz ione  ^  Michelangelo  (Perugia  1824);  La  inon- 

>n  olt  1  Pietroburgo  del  novembre  1824,  canti  quattro 
®el  fi  rima  (Perugia  1825);  Estratti  di  articoli  varii 
Il rapin  t0ì 10  Medico -chirurgico  di  Perugia,  1824  e  25; 

di  Elena  di  Coluto,  versione  italiana  dal  greco, 

R,. 6  .nte  e  Corro^oto  . . ....  n.i  ... 
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■>  ciò  a  e,corfedata  di  note  e  di  una  vita  di  Coluto  (vedi 
% 'Efot..  ,®  ScSel)  ;  Silloge  di  morali  avvertimenti  tratti 
f*er  Tiozifl.ji0  Epitteto  (Perugia  1827,  con  altre  poesie 
18^7) ;  jL  Elogio  di  Carlo  Negroni  giureconsulto  (Roma 
monumento  da  erigersi  in  Roma  al  Tasso 
rilgia  Elogio  dell' ab.  Niccola  Brucalassi  (Pe- 


ù|)  quadp  ì’Agilea  e  Trasimeno ,  descrizione  in  rima  di 
°ileredip-  1  P‘l'PPrf  Cecchini  (Bologna  1829);  Vita  ed 
*>erugia  l»CQr°  Vannucci,  detto  il  Perugino,  Commentario 
j>na  ^  ^  fastl  deHa  Grecia  nel  secolo  XIX  (Bolo- 

studiò  ’i^a  Eliofila,  ossia  la  innamorata  del  Sole,  che 
Bologna  lai  Vestìre  con  più  splendida  forma  del  consueto 
j  1tl°dern  »  faggio  di  classica  greca  eloquenza  antica 
1^46).  v°lgarizzamento  con  illustrazione  (San  Sepolcro 
^r'slo'redUOVe  traduzi°ni  dal  greco  (Perugia  1850);  Il 
*^°  dei  tot0r6'  ylorificato  colla  sua  religione  per  l'eroi- 
e  Pei  trionfi  di  Costantino ,  poema  (Peru- 
i^^ione  i\  o8'  Potrel)l)ero  aggiungere  a  queste  opere  la 
*•  ch*e»ii  v  ]  ??focle  del,a  Ifigenia  in  Aulide  e  àeiVEdipo 
t^0  accon  °  ^  *n  vers*  *tal*an*  coll’intendimento  che  riuscis 
e  tant G  essere  rappresentate  sui  moderni  teatri,  e 

foQ‘tÌ  questi6? &  .  Poes*e  var‘ate  Per  argomento  e  per  metro. 
l?Se  Va8o  n?aV°rÌ  letterarii*  sui  cui  merito  rimandiamo  chi 
j/^nottg  cenno  succitato  del  prof.  Rossi,  fruttarono  al 
jj^Pre  in  0lVa.ri®  onorificenze;  fortune  no,  ché  egli  visse 
n  lca  sarntrL-  e  strettezza;  ma  fa  cittadino  della  Repub- 
to  della  Flnese  ’  di  c^e  egli  faceva  molto  conto  ;  il  mo- 
pi^rafo>  e  |  n5 Ve*ia  Grecia  lo  ringraziò  e  lodò  con  regio  au¬ 
rato.  '  ^ongregazione  degli  studii  più  volte  io  volle 
h  !  Vg 

a!!°l|  ^li  >  Biografie  degli  scrittori  perugini  — 
sjjjl-ixo  /r°  Rossi,  Cenno  suddetto. 

Kft  c^è  la  0RTILe  nEL  palazzo  visconteo  a)  ( topogr .). 

°  ^  trae  mano  ^eHa  ragione  e  della  libertà  van  cancel¬ 
li  prQ^e  .Oneste  dell’ignoranza  e  della  tirannide,  non 
%  .  arle  P°S|lt0  r‘cordare  un  tratto  le  passate  vicende  per 
l'i'o  ni  da  |,°  Presente  ordine  di  cose,  in  cui,  se  vi  hanno 
t>Ssi  ^  ^'Uentare,  m sfioramenti  da  introdurre,  morali 
Y\^  °ften(]er°V[aPPorre  ai  molti  materiali;  non  può  negarsi, 
chg  Rr  3  Verità,  che  è  da  render  grazie  alla  Prov- 
o  1  orrori  del  medio  evo  sieno  al  tutto  scomparsi 


| dalle  nostre  regioni,  maledetti,  esecrati  da  tutti  coloro  che 
studiano  le  istorie,  scevro  l’animo  da  pregiudicate  opinioni. 

L’incisione  che  qui  intercaliamo  rappresenta  un  antico 
cortile  nel  palagio  visconteo  a  Milano,  un  tempo  annoverato 
fra  i  più  formidabili  fortilizii  d’Italia,  intorno  al  quale  spen¬ 
diamo  quattro  parole.  Là  dove  fra  l’antica  Porta  Giovia  (ora 
il  chiuso  Portello)  e  la  Comasina  estendesi  il  Foro,  una  volta 
ridente  per  gli  erbosi  strati  e  gli  alti  ippocastani,  atterrati 
nel  1849  dalla  vandalica  scure  degli  Austriaci,  sorge  isolata 
la  quadrata  mole  che  domina  dall’altro  lato  l’immensa  Piazza 
d’armi,  avente  a  destra  l’Arena  e  rimpetto  l’arco  della  Pace. 
Oggidì  esternamente  non  presenta  all’osservatore  che  una 
lunga  muraglia,  su  cui  corre  una  prosaica  tettoja  contermi¬ 
nata  agli  angoli  da  due  grosse  torri  a  mezzo  demolite ,  cui 
altre  due  più  esili  dal  centro  fan  capolino  ;  ma,  affacciandosi 
alla  porta  d’entrata,  vi  si  scorgono  tosto  le  impronte  di  quel 
valido  arnese  di  guerra,  onde  a  buon  dritto  aveva  fama  per  lo 
passato.  Varcatoli  lungo  andito,  le  cui  annerite  mura  d’im¬ 
mane  grossezza  sono  a  prova  di  cannoni  e  bombarde,  apresi 
una  vasta  corte,  detta  già  Piazza  d’armi,  avente  nello  sfondo 
a  sinistra  la  rocca  e  gli  avanzi  del  palazzo  visconteo  ;  quivi, 
per  un  arco  in  parte  primitivo,  si  ha  accesso  al  secondo  cor¬ 
tile,  che  qui  vedesi ,  dominato  dalla  torre  angolare  fattavi 
erigere  dal  marchese  di  Mantova  nel  1476,  fiancheggiato 
dalla  muraglia  del  detto  palazzo,  e  recinto  nel  resto  da  un 
portico,  le  colonne  del  quale  recano  tuttora  lo  stemma  di 
quella  vipera  che  accampavano  i  Milanesi,  da  edificii  desti¬ 
nati  agli  alloggiamenti  dei  soldati  e  da  un  altro  arco  a  sesto 
acuto,  sotto  cui  apresi  profondo  fossato,  che  soltanto  con  un 
ponte  levatojo  metteva,  in  altri  tempi,  al  terzo  spianato  o 
cortile  che  chiude  l’opera  di  esterna  fortificazione  verso  la 
campagna,  ora  la  gran  Piazza  d’armi.  Al  di  fuori,  da  questa 
parte,  non  v’ha  che  una  porta  di  granito  a  colonne  d’ordine 
dorico  reggenti  un  terrazzo,  e  ai  due  lati  estremi  della 
cinta,  ornata  nel  1838  da  medaglioni  rappresentanti  i  capi¬ 
tani  della  casa  d’Absburgo,  fra’ quali  pur  troppo  figurano 
alcuni  Italiani,  si  mirano  altre  due  torri  di  minima  impor¬ 
tanza  ,  fattevi  costrurre  dallo  spagnuolo  Alvaro  de  Louna , 
circa  la  metà  del  secolo  xvt. 

■  Pel  lungo  tratto  di  cinque  secoli  la  storia  di  questo  ca¬ 
stello  compendia  quella  di  Milano  e  della  Lombardia;  tante 
e  il  più  spesso  luttuose  vicende  vi  stamparono  siffatta  im¬ 
pronta,  che  se  da  queste  mura  spira  l’idea  di  una  grandezza 
trascorsa ,  ti  accorano  le  tante  memorie  di  sciagure  e  delitti 
che  di  là  nacquero  o  vi  ebbero  tomba.  Galeazzo  II,  che  di 
Milano  e  Genova  divideva  il  dominio  col  fratello  Bernabò, 
con  lui  divideva  pure  la  mania  di  erigere  dei  forti ,  sicuro 
mezzo  ai  tiranni  di  oppressione,  e  difesa  dalle  ire  popolari  ; 
decretava  questi  i  castelli  di  Melegnano,  Desio  e  di  Trezzoi 
che  doveva  essergli  prigione;  e  l’altro  attendeva,  nel  1358, 
a  quello  di  Milano,  nel  cui  mezzo  poneva  il  suo  palazzo, 
d’allora  in  poi  ordinaria  dimora  dei  Visconti.  Gian  Galeazzo, 
che  fu  il  lustro  di  quella  famiglia,  e  che  se  da  un  lato  la  si- 
mulatezza  e  l’astuzia  fecero  odiato  dai  minori  despoti,  dal¬ 
l’altro  l’ambizione  e  la  munificenza  resero  riverito  dal  popolo 
e  dall’Europa,  lo  ebbe  ornato  di  sontuosi  appartamenti,  nei 
quali  l’arte  lombarda  di  quell’epoca  aveva  preconizzata  la 
scuola  del  Vinci.  Siccome  poi  Milano  era  la  capitale  di  un 
ducato  composto  di  46  città,  e  i  nemici  del  conte  di  Virtù, 
che  ambiva  il  regno  d’Italia,  non  erano  nè  pochi,  nè  neghit¬ 
tosi,  così  la  rocca  cresceva  in  estensione  e  forza  quanto  più 
aumentavano  le  orgogliose  speranze  del’  principe.  A  quaran¬ 
tanove  anni  la  morte  troncava  lo  stame  di  sua  vita,  mentre 
egli  apprestavasi  il  manto  e  la  corona  regale. 
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Allorquando  con  Filippo  Maria  fu  estinta  la  linea  viscon¬ 
tea,  la  capitale  si  costituiva  a  repubblica,  e  per  cancellare 
le  orme  di  una  dominazione  dai  più  deturpata,  nel  1447  il 
popolo  demoliva  i  bastioni  e  i  fianchi  del  fortilizio ,  cosi  da 
renderlo  impossibile  a  novella  tirannide.  Ma  Francesco  Sforza, 
il  condottiero  di  ventura,  impalmando  una  Visconti,  ambiva 


alla  successione  ducale  ;  perciò,  non  badando  troppo 


catezza  di  coscienza  verso  coloro  che  già  l’avevano  a  stipel) 


dio,  stringe  d’assedio  la  città,  la  vince  per  fame, 


sulle 


macerie  della  Repubblica  ambrosiana  rialza  il  trono  Per/\  # 
per  i  suoi.  Sorsero  allora  le  due  altissime  torri  circo  > 
rivestite  di  grosse  pietre  a  punta  di  diamante,  che  1  >nle 


123  —  Cortile  nell’antico  palagio  Visconti. 


a  ungtempo  e  il  di  fuori  della  città  guardavano;  più  ampio  e 
profondo  si  scavò  il  fossato  che  difendeva  le  nuove  fortifica¬ 
zioni,  nel  cui  mezzo  si  apri  la  corte  delle  armi,  aggiunta 
all’erezione  delle  antiche ,  e  la  rocca  e  il  palazzo ,  cuore  di 
quel  vasto  corpo  ;  magazzini  immensi  e  numerosi  si  fabbri¬ 
carono  nei  luoghi  piu  sicuri  ;  botteghe  da  comestibili  e  mu¬ 
lini  pel  caso  di  un  assedio. 


Il  dominio  degli  Sforza,  cosi  abilmente  fon  ^ f6  di 

Galeazzo,  vacillava  colla  reggenza  di  Bona ,  ^  ]a 

leazzo  II  e  vedova  del  trucidato  Galeazzo  M  politile 
vico  il  Moro ,  che  in  sé  compendiava  il  sengorj  i  in 
simulazione  e  l’impudenza  de’  suoi  predeces  ^  g(j0  la  j0 
stesse  mura  costringe  la  duchessa  a  segnare  anno  ^ 
l’atto  di  rinuncia  alla  tutela  del  figlio,  <Iualc 


°nor  fì  6  Cerca  ammantare  *  suo'  delitti  col  fasto ,  colle 
que  i  CCnZe  ?h’ingegno  e  ,e  feste  a*  Popolo.  Senonchè  da 
le  st°  ^Unt°  ^cominciarono  a  rinnovarsi  più  forti  e  continue 
8Uccr;niere  invasioni,  di  modo  che  gli  assedii  al  castello 
Pere  eV3nS'  Come  *e  on^e  ne'*a  n,area  crescente;  ad  ogni 
parl^sa  Qne*  flutti  croliavane  un  tratto,  smantellasi  una 
l0  *  ma,  libero  appena,  il  popolo  milanese  lo  rafforzava  e 
‘^va,  finché  dopo  cinque  assedii  nel  breve  spazio  di 
gli  Sf  °  ann*’  a^a  coraP'anta  m°rte  di  Francesco  II,  estinti 
|\|r|  0fza>  cadde  il  castello  e  il  ducato  nell’esoso  dominio  di 
0?  .  imperatore  per  la  grazia  di  Dio. 
pjjj  .!ara  m  poi  fu  cura  della  tirannide  straniera  rendere 
l°ntan  6  ,teniula  quella  difesa  della  ricca  capitale  di  una 
rar)le  a  Provincia,  e  i  generali  governatori  A.  De  Leyva,  Fer- 
dall^nzaga,  Padilla,  Pirnentello,  Caracena,  Colomenero, 
line  r  •  a*  ^07,  vi  aggiunsero  baluardi,  mezzelune,  cor- 
Preso  °SS'*  terranei.  Ma,  come  Eugenio  di  Savoja  lo  ebbe 
prar)i  Per  gli  Austriaci  nel  1707,  cosi  nel  1 734  lo  vinsero  i 
zj0ne °  .  ard' 5  P0'»  ceduto  ancora  all’Austria  per  conven¬ 
ga-  fllPulata  a  Vienna ,  cadde  nel  1796  in  potere  di  Fran- 
de|’  “inamente  Napoleone,  nel  1801,  pensando  all’erezione 
distr?.randi0s0  e  monumentale  Foro  Bonaparte,  ordinava  la 
Sch  i°ne  ^ortiflcazioni. 

at*stri e  etr?  ^  un  vasto  corpo,  tale  rimase  sotto  il  governo 
c°nso,iCo  Slll°  al  quarantotto,  dopo  di  che,  timorosi  i  pro- 
gr0Sse  lmPer'ali  di  una  nuova  rivoluzione ,  dimezzate  le 
Cee,  fb  l°rr'  ^  P0P°I°*  1°  munirono  ai  quattro  lati  di  trin- 
van’0  |eSSe  e  lunette  ove,  dietro  gli  appuntati  cannoni,  trema- 
tiv°  ®c°lle  ad  ogni  indizio  di  sommossa.  Fallito  il  tenta- 
$u0nò  .vebbrajo  53,  il  castello,  sede  d’una  corte  marziale, 
catene !ei.  ^em,tl  delle  vittime  nostre  e  dello  stridore  delle 
date  d0’  Vl(*e  a*  cospetto  del  pubblico  uomini  probi  e  denu¬ 
dile  penne.  subire  l’ignominioso  oltraggio  del  bastone  croato; 
f°s$ate  r  P'd  giorni  continui  alzarsi  le  forche  sul  ciglio  del 
Celi,,  sue8tern°.  e  quanti  vituperii,  quante  sevizie  si  usassero 
*atiiag/  Se8rele»  non  sarebbe  possibile  .enumerare,  giacché 
Pioaj'l0r  *)arte  d‘  quegli  infelici  vi  dormono  l'eterno  sonno. 
Hg  ntlej1.te  fu  ai  nostri  tempi  ridotto  ad  inoffensiva  ca- 
te^.a  è  °^*'endogli  quanto  gli  rimaneva  d’una  inutile  for- 
4  |Ur|  ?uanl°  serviva  alle  codarde  minacce  dello  straniero. 
Peti,  di  nP*a.Zza  adjacerite  ritornò  ad  abbellirsi  di  verdi  tap- 
\gito  beri  e  viali,  e  questo  luogo  di  terrore  e  desolazione, 
^montj^^detto  sino  al  1859,  è  così  frequentato  nei  bei 
1,11  mara  .  Pcimavera  e  distate,  da  coprirsi  il  terreno  di 
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."tori  e  Tomm»so  ( biogr .).  —  Uno  dei  pid  celebrati  di- 
taen7a  da  np,.SS*m°  disegnatore  dell’età  nostra,  nacque  in 
•  e*Hci  ri-  »  r'°  ’  lmlorft  di  professione ,  e  da  Rosa  Stan- 
1,1  |l  ^arradi,  addì  4  settembre  1787  ;  cessò  divivere 
Nn0  a*  ^  ^ennajo  1871 ,  entrato  già  nell’ottantaquat- 
ri!°Vani|e  t"0  ^arrano  che»  appena  decenne,  disegnasse  per 
?!8cgn°  '«lo  un  cavallo  di  prospetto  con  tal  finezza  di 
lc°ne,'s  ,e  '°  Zauli,  maestro  di  pittura  nel  liceo  del  Ru- 
I  Ile  stopf  Prese  a  educare  nell’arte.  Dotto  nelle  lettere  e 
ti8lr°,  pe  6  ’  8uPeratò  il  maestro  nel  pingere  ,  già  sul  terzo 
!lenne  jj  °Pera  de’  due  fratelli  Strocchi,  Andrea  e  Dionigi, 
ne  dall*i^°ter  Perfezionarsi  in  Roma  ,  mercé  una  provvi- 
q5  ^A3a|  !ntuto  d>  San  Giorgio  in  Faenza,  continuatagli 
feto  jVj  .0- Entrato  nell’Accademia  di  San  Luca,  apparò 
Hllj  del!»1Se^navasi  ;  ma  molto  più  studiando  nei  grandi 
dali'0rso  di  rìco  e  del  secolo  di  Leone.  Vincitore  poi  nel 
q. '  incigor  j  'ano  per  la  pensione  di  studio  a  Roma,  ebbe 
%,0  ^e].°D?hi,  di  provata  fama,  il  carico  di  disegnare  il 
a  Sistina.  Mentre  prese  a  condurre  il  grandioso 
ìll’Emcicl  rof>.  ital  VoL 


lavoro,  parecchie  tele  dipinse,  delle  quali  più  avanti.  Era 
a  que’  di  nel  palazzo  di  Venezia  un’Accademia  di  pittura 
dal  nudo,  e  vi  accorse  anche  il  Minardi:  quivi  conobbe  il 
Canova,  il  quale,  ammirato  del  sapere  e  del  fare  del  gio¬ 
vane  artista ,  lo  fe’  nominare  direttore  e  insegnante  nel¬ 
l’Accademia  perugina.  Quivi  fece  valenterie  degne  ad  uom 
d’ingegno  ;  ma,  trascorsi  appena  quattro  anni ,  fu  in  Roma 
creato  insegnante  nell’Accademia  di  San  Luca  ;  alto  onore 
che  gli  procacciarono  le  cose  da  lui  operate  in  Perugia  a  fa¬ 
vore  dell’insegnamento  artistico ,  nel  quale  avea  colla  parola 
e  coll’esempio  combattuto  ciò  che  dicevasi  \' accademismo 
francese,  cui  facevano  bordone  il  Camuccini  e  i  seguaci  suoi. 
Le  teorie  del  professore  perugino,  attinte  nelle  opere  de’ piu 
celebri  maestri  del  quindecimo  secolo  e  negli  scritti  della 
novella  scuola  tedesca,  ebbero  in  Roma  tanta  fortuna,  che 
moltissime  furono  le  suppliche  al  pontefice  perchè  fosse  in 
piacer  suo  di  collocare  il  Minardi  in  San  Luca  ;  ciò  che  quegli 
fece  nel  21.  Appena  occorre  dire  come  si  levasse  contro  di 
lui  tutta  la  falange  de’Davidiani,  de’  Camucciniani  e  di  tutti 
gl’imitatori  della  falsa  maniera.  Ei  però  seguì  imperterrito 
sua  via,  per  la  quale  incedevano  già  i  Nazareni ,  come  chia¬ 
mavano,  con  Overbeck  a  capo  (vedi  il  volume  prec.). 

Tornato  in  Roma ,  spese  quattro  anni  d’indicibili  fatiche 
per  condurre  a  termine  il  disegno  del  Giudizio,  che  conser¬ 
vasi  nella  Pinacoteca  Vaticana  siccome  capolavoro  nell'arte 
del  disegnare ,  e  fece  dire  ai  più  periti  che  al  principe  dei 
disegnatori  del  secol  nostro  era  toccata  la  gloria  di  far  com¬ 
prendere  in  tutta  la  verità  e  la  forza  i  tocchi  impareggiabil- 
mente  fieri  di  Michelangelo.  E  se  è  a  dolere  che  codesto 
cartone  gli  furasse  molti  anni,  e  i  più_belli,  non  gli  tolse  che 
a  parecchie  opere  e  a  varie  scritture  applicasse  con  grande 
onor  suo  e  profitto  delle  arti.  Degno  di  esser  mentovato  é  il 
quadro  ad  olio  rappresentante  la  Visione  di  San  Stanislao 
nella  sua  celle  Ita  del  Noviziato  in  Roma,  splendido  per  felice 
esecuzione  e  per  vigoria  di  colore.  Molto  è  lodato  il  quadro 
nella  cappella  del  palazzo  Doria  a  Roma;  moltissimo  la  tela 
a  tempra  nel  Quirinale ,  che  figura  la  Propagazione  della 
fede,  grande  e  per  molti  anni  studiata  composizione,  trat¬ 
tala  con  larghezza  e  nobiltà  di  vera  epopea;  vasto  concetto, 
con  colossali  figure  e  grande  varietà  nell’insieme.  Nella 
parte  superiore  avvi  l’Eterno,  a’  cui  piedi  riverenti  pie¬ 
gano  le  ginocchia  i  seniori ,  i  martiri  offeriscono  timiami 
nei  turiboli:  angelica  legione  colle  tube  annuncia  la  reden¬ 
zione  e  piomba  nelle  tenebre  le  pagane  divinità.  Nel  basso 
stanno  gli  apostoli,  che  prendon  via  per  varie  plaghe  dell’orbe 
nuncii  della  buona  novella.  Stile  classico  e  puro ,  pretta¬ 
mente  italiano,  nobiltà  e  sentimento  nelle  figure ,  armonico, 
non  affollato  il  comporre.  Sei  anni  spese  per  condurre  a  ter¬ 
mine  codesta  tela  nel  1864.  Trapassando  molte  opere  che 
lungo  fora  descrivere,  segnaliamo  il  suo  famoso  Album,  che 
cape  ben  quattrocento  sacre  Famiglie  disegnate  con  tocco  sì 
puro  e  sì  netto,  con  idealità  e  sentimento  ineffabile,  da  esser 
reputato  un  prezioso  monumento  dell’arte  moderna.  Al  me¬ 
desimo  genere  pertengono  i  disegni  tratti  dalla  Divina  Com¬ 
media,  dalla  Disfida  di  Barletta ,  dalle  storie  antiche  e  mo¬ 
derne  e  dalla  mitologia.  Socrate  che  ammaestra  Alcibiade  e 
la  Cena  in  Emaus,  a  Faenza;  Ettore  che  rimbrotta  Paride, 
a  Ravenna ,  dipinti  della  età  giovanile  ,  per  ardimento  e  ca¬ 
stigatezza  non  la  cedono  alle  Anime  purganti ,  fresco  nel 
Campo  Verano  ,  &\Y Ingresso  trionfale  in  Roma  di  Pio  VII , 
ed  alla  Deposizione  di  croce ,  disegni  a  matita. 

Scrisse  tanto  bene  quanto  dipinse  :  Delle  qualità  essen¬ 
ziali  della  pittura  italiana  ecc.;  Su  Leonardo  da  Vinci  e 
la  Scuola  lombarda  ;  parecchie  altre  composizioni  giacciono 
.  VI.  60 
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manoscritte.  Ebbe  allievi  degni  della  scuola  italiana  e  delj  tamento  metallurgico  propriamente  detto,  vale  a  dire  a(i 
suo  nome.  Fu  onorato  da  più  monarchi  in  Europa ,  che  fre-j  operazioni  ripetute  di  torrefazione,  di  fusione,  ecc.  H  va' 
giaronlo  di  cavalleresche  insegne  ;  dalle  Accademie  nostrane:  lore  di  queste  matte  di  concentrazione  pareggerebbe  a  mala 
e  forestiere  ,  che  vollero  fosse  nei  loro  albi  ascritto.  Fra  le  pena  il  prezzo  di  costo,  stante  l’enorme  sproporzione  fra 1 
cure  dell’arte  e  l’amor  de’  suoi  discepoli ,  giunse  in  florida  peso  di  queste  matte  e  quello  delle  scorie  prodotte,  e  qua'5”0 
salute  al  68  ,  quando,  affaticato  di  soverchio  per  procacciar  si  avesse  finalmente  ottenuto  i  metalli  puri,  la  loro  rendita 
lavoro  ad  un  artista  bisognoso  ,  fu  colpito  di  paralisi  al  lato  non  compenserebbe  di  certo  le  spese  incontrate  per  ottenern- 
sinistro.  Ciò  non  ostante,  attese  ancora  all’arte  collo  scrivere,  La  cosa  cangerebbe  sicuramente  di  aspetto  se  al  trattamento 
disegnare  e  lavorare  nelle  Commissioni  cui  era  ascritto.  In  metallurgico ,  fondato  sull’uso  del  combustibile ,  si  p°tesse 
questo  torno  disegnò  a  chiaroscuro  Ippocrate  e  la  sua  scuola,  sostituire  un  trattamento  chimico,  cioè  attivare  Testra®'006 
donato  al  professore  Baccelli,  attestato  di  animo  grato  per  del  metallo  col  mezzo  di  agenti  o  di  reattivi  che,  seI? 
le  cure  a  sé  prodigate.  11  male  progrediva,  e  le  forze  man-  punto  intaccare  la  ganga ,  reagissero  sulle  sostanze  metal11' 
cando,  si  ridusse  in  fin  di  vita,  paziente  e  rassegnato,  nel  che,  le  facessero  entrare  in  soluzione,  o  per  lo  men° 
seno  di  quella  famiglia  che  da  lunganni  avealo  assistito  con  modificassero  per  modo  da  permettere  il  loro  isolarne*! 
non  volgare  affetto.  Ricevuti  i  conforti  della  Religione ,  cui,  e  la  loro  estrazione  per  conseguenza  con  mezzi  o  chinile* 
senza  ostentazione,  fu  sempre  devoto,  e  la  benedizione  del  meccanici.  . , 

pontefice  che  di  molto  lo  amava,  si  addormentò  nella  requie  Evidentemente  il  trattamento  chimico  non  è  industria^ 
de’ giusti.  Piccolo  e  magro  della  persona,  ebbe  robusto  tem-  mente  e  praticamente  possibile  che  alla  condizione  d>  D°| 
peramento  e  segaligno,  perfetta  sanità.  Piacevole  ed  erudito  far  uso  se  non  di  agenti  che  si  trovino  in  abbondanza6 
parlatore,  nulla  curò  la  gloria,  nulla  le  ricchezze;  visse  però  massimo  buon  mercato  possibile,  di  non  farne  una  consui*1^ 
agiato  e  avuto  in  pregio  da  quanti  hanno  in  onore  la  virtù  zione  che  proporzionatamente  alla  quantità  di  sostanze  *** 
ed  il  sapere.  falliche  in  presenza,  di  non  avere  bisogno  d’impiegare 

Vedi  :  Cenni  biografici  di  Tommaso  Minardi  (Roma  1871,  parecchi  costosi  e  complicati,  giacché  si  tratta  di  opera66  .| 
estratto  dal  giorn.  art.  lett.  Il  Liuto )  ;  Montanari  D.  An-  grande  scala;  infine  di  non  fare  intervenire  il  calore  c  . 
tonio,  Cenni  biografici  di  Tommaso  Minardi  (Faenza  1871);  meno  possibile,  trattandosi  quivi  di  risparmiare  il  corn.bjire* 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d  Italia  (1871  ,  n°  68,  Ap -  bile.  Per  gli  agenti  chimici  noi  siamo  limitati,  per  c0b*.  di 
pendice).  agli  acidi  solforico  e  idroclorico,  al  sale  marino,  al  s0^nere 

MINERALI  (nuovo  modo  di  trattamento  di  alcuni)  {chim.  ferro  (ferroso  e  ferrico).  Questi  ultimi  si  possono  °i  e  cUi 
applic.).  —  Dagli  Annali  del  R.  Museo  Industriale  Italiano  a  molto  buon  mercato  ovunque  si  ha  della  pirite. 10  .0, 
leviamo  le  seguenti  notizie  intorno  ad  un  nuovo  modo  di  trai-  ossidazione  può  inoltre  somministrare  gas  acido  so*'6  „j 
tamento  dei  minerali  solforati,  antimoniali,  arseniurati ,  a  Guidati  da  queste  considerazioni  e  da  alcune  °sS(*,  va|l0 
base  di  rame,  di  piombo  ,  di  nichelio  ,  d’argento  e  di  ferro,  fatte  operando  sopra  un  minerale  povere  argentifero  dell3jjre- 
del  cav.  E.  Kopp,  già  quivi  professore.  d’Aosta,  instituimmo  una  serie  di  esperienze  in  q^jLic6 

li  suolo  d’Italia  racchiude  ricchezze  metalliche  estrema-  zione.  Il  punto  di  partenza  e  la  base  del  trattamento  cD.  jy 
mente  abbondanti  e  di  altissima  rilevanza.  I  suoi  minerali  dei  minerali  contenenti  solfuri  arseniosi,  antimonio8'’.  noH 
di  ferro  non  cedono  gran  fatto  il  passo,  per  la  qualità,  ai  mi-  zione  che  esercita  il  cloruro  ferrico  su  questi  compostl  ’  t0, 
nerali  cosi  rinomati'della  Svezia  ;  le  galene  argentifere  s’in-  meno  che  sopra  i  metalli.  Il  cloruro  ferrico  é  un  cloru  i# 
contrano  molto  di  frequente,  specialmente  nell’isola  di  Sarde-  ovvero,  se  si  vuole,  un  ossidante  de’  più  energie*-  1  are 
gna  ;  in  questo  luogo  si  scoprirono,  non  é  ancora  gran  tempo,  quantità  di  circostanze  egli  abbandona  del  cloro  Per  pr0fef' 
ricchi  banchi  di  calamina,  di  cui  si  alimentano  le  officine  di  1  allo  stato  di  cloruro  ferroso.  Facendo  bollire  del  c,0.r!!,aril»6) 
maggior  considerazione  del  Belgio  e  dell’Inghilterra.  La  pi- ;;  rico  (o  meglio  un  miscuglio  di  solfato  ferrico  e  di sal  ‘  jfjtfl 
rite  ramosa  e  la  calcopirite  non  sono  neanche  rare.  In  alcuni  j  con  pirite  (FeS«),  del  sesquisolfuro  di  ferro,  ,l\c<h 
luoghi  si  tratta  con  beneficio  delle  piriti,  e  non  molto  lungi  jj  ramosa,  dei  solfuri  di  piombo,  d’antimonio  e  d  af*  j,rev6 
da  Torino  si  trovano  potenti  giacimenti  di  piriti  molto  ricche  della  bornonite,  della  galena,  della  blenda,  in  cap0  nires‘ 
e  molto  pure,  che  servono  alla  fabbricazione  dell’acido  solfo-;' termine  questr  minerali  sono  vivamente  attaccati  ***  oSo; 
rico.  Ma  il  difetto  del  combustibile  minerale  é  l’ostacolo  :| constata  la  trasformazione  del  sale  ferrico  in  sale  0| o, 

molto  serio  che  impedisce  all’industria  metallurgica  di  pren-|j entrano  in  soluzione  del  rame,  antimonio,  arsenico,  ^  jfl  li- 
dere  tutto  lo  slancio  di  cui  essa  sarebbe  suscettibile.  Non  piombo  e  zinco.  Spesse  fiate  si  trova  del  solfo  n*,  S!ja  tem 
sono  dunque  che  i  minerali  più  ricchi  ed  i  più  puri,  e  che.  bertà.  Una  reazione  onninamente  simile  ha  luogo  a  0 
presentano  un  valore  intrinseco  considerevole,  che  possono!  peratura  ordinaria  ed  al  contatto  dell’aria,  con  que.S0|ato,  e 
essere  trattati  sul  posto  o  dove  il  trattamento  é  possibile, ij renza ,  che  non  si  trova  più  o  quasi  più  di  ^ 'Lite  Pf 
purché  possano  sopportare  le  spese  di  trasporto  nei  paesi  jche  bisogna  prolungare  il  contatto  delle  mateiie  d°r  tiene  ^ 
abbondantemente  forniti  di  litantrace.  jrecchi  giorni  e  talvolta  anche  per  settimane.  Si 11,3  ^(ià° 

I  minerali  meno  ricchi  o  di  meno  grande  valore  riman-  massa  costantemente  umida,  surrogando  da  fluan dOo0e  vi6.3? 
gono  pertanto  senza  impiego,  o  non  danno  che  una  specu-'  l’acqua  che  si  va  evaporando.  In  molti  casi  la  reaz*  niita 
lazione  poco  lucrosa.  Intanto  questi  minerali  rappresentano  favorita  aggiungendo  da  quando  a  quando  picco*6 
un  capitale  considerevole,  ma  improduttivo  per  mancanza,  di  acido  solforico  o  idroclorico.  ios6  ^ 

d’impiego,  o  piuttosto  perché  non  si  realizzarono  ancorai  II  modo  di  operazione  che  sembra  il  più  vantag/u m61^, 
le  condizioni  favorevoli  per  farlo  valere.  Questa  é  special- j  siste  a  fare  dei  mucchi  col  minerale  a  trattarsi  e  |jvefl' 
mente  una  verità  per  i  minerali  argentiferi,  ramiferi  e  ni-!  questi  mucchi  con  soluzione  di  cloruro  ferrico.  1 61  ^po*0 
cheliferi  incastrati  in  una  ganga  di  natura  siliciosa  (granito,:  gono  collocati  sopra  tondi  di  porcellana  ,  *n  rrl0,|  min  •  si 
gneiss,  schisti,  ecc.)  molto  predominante.  Evidentemente;  raccogliere  il  liquido  che  ne  potrebbe  scolarej  nterva|ll|!. 
non  é  il  caso  (massime  in  Italia,  ove  il  combustibile  é  finora  dev’essere  ridotto  in  polvere  grossolana  ,  6  3  1  0  del6 
ù  si  caro  prezzo)  di  sottomettere  questi  minerali  ad  un  trai-  rifà  il  cumulo  per  mutare  la  superficie.  Facen  o 
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che°  fer[!C0  6  sa*e  marino  Privi  d>  solfati  »  si  constata 
24  Àa,1\C^e  in  caP°  a  ^reve  tempo  (talvolta  anche  solo  dopo 
tevop  ^fluido  scolante  dal  minerale  contiene  di  già  no- 
so|f  '  proP°rzioni  ^  solfati.  In  presenza  del  hi-o  del  sesqui- 
con,  .0  ^  ^rro  s*  comPrend«  come  una  proporzione  molto 
corne  !revo'e  d'  solfato  di  soda  potrà  avere  origine  ;  inoltre, 
allo 6 1  s°if°  nell’ossidarsi  lentamente  e  gradatamente  passi 
ba  s  ato  di  acido  solforico,  e  ne  risulti  un’acidità  del  liquido 
*n‘e  il  minerale  che  favorisce  la  reazione ,  la  quale  si 
ajn,o  ?ne.  c°ll’ossidazione  per  mezzo  dell’ossigeno  dell’aria 
c|oruS  erica-  H  cloruro  o  solfato  ferrico  passa  allo  stato  di 
furi  °  °  ,so^ato  ferroso  ,  attaccando  e  disciogliendo  i  sol- 
filici.  A  contatto  dell’aria  il  sale  ferroso  ripassa  allo 
nera|  1  sale  Errico;  quest’ultimo  reagisce  di  nuovo  sul  mi- 
f0r  °’.e  cosidi  seguito.  Egli  è  nel  caso  in  cui  si  osservala 
di  UnZ10ne  d‘  un  sottosale  ferrico  insolubile  che  l’addizione 
che  .P0co  d’acido  spiega  un’azione  favorevole  e  si  può  an- 
sipuò're  Pressoché  necessaria.  Con  un  minerale  argentifero 
in  g  «  cpnstatare,  dopo  un  certo  tempo,  la  presenza  di  argento 
ne|  1ZIOne ,  evidentemente  allo  stato  di  cloruro  ,  disciolto 
di  nuJ  •  marino-  In  alcuni  saggi  però  l’argento  pare  ne  sia 
Pare  °n°  preciP'tato»  f°rse  allo  stato  metallico,  giacché  scom- 
c0|ia  Uovamente  dalla  soluzione.  Questo  fatto  si  spiega  forse 
il  c|o»'ea^0^a  del  cloruro  o  solfato  ferroso  che,  decomponendo 
liCo  ru^°  d’argento,  ne  precipita  l’argento  allo  stato  raetal- 
zione  10  n0n  per  tant0  *n  (Iuest‘  due  casi  si  potè,  coll’agita- 
Coiia  Jlro'Un8ata  C°1  mercurio  ,  ottenere  un’amalgama  che 
chè  è  illazione  lasciò  un  piccolo  globulo  d’argento.  Allor- 
s0,  di  trattare  un  minerale  ramoso,  il  rame  in 

diCe  ne  Potr^  sempre  essere  precipitato  allo  stato  di  rame 


ui  Cg  ocmpie  ehacie  piuuqiiidiu  diiu  mani  ui  rame 

per^nlaz'0ne  mercé  il  ferro  metallico, 
in  Soi  ,un  metodo  più  generale  di  precipitazione  dei  metalli 
PolJrZl°ne.sarà  I  us0  de'  solfuro  di  sodio  o,  in  difetto,  del 


a  precUro  di  calcio.  Operando  con  precauzione  ,  si  perviene 
l’anti^lpitaret Perfettamente  aH°  stat0  di  solfuri  l’arsenico, 
pri^a  7°’  ^arf>ento»  il  niccolo,  il  rame  e  anche  lo  zinco, 
pari  te  ^uant'tà  considerevoli  di  ferro  siano  precipitate  in 
%ac?P0-  Egli  è  con  questo  sistema  di  operazione  che  l’uso 
Onesti  Carica  d'  acido  solforoso  può  divenire  vantaggioso. 
disCio  .Cqua*  rea&endo  principalmente  col  solfuro  di  ferro,  lo 
dagH  a|6 .^and°  origine  ad  iposolfito  ferroso,  e  lo  separa  cosi 
Punto  metalli*  Quest0  metodo  di  trattamento  non  pare 
praijCa  6  present'  ostacoli  insormontabili  nell’adottarlo  in 
Utezjo  j°|tra  sca'a  alquanto  in  grande.  Quasi  ovunque  ,  col 
Ognuno  C  *a  torrefazione  o  della  combustione  delle  piriti , 
plicj,  pu^  Procurarsi ,  mercè  un  apparecchio  dei  più  sem- 
l’acqoj cqaa  satura  di  acido  solforoso.  A  contatto  dell’aria 
Henu  „  s°''°rosa  non  tarda  a  diventare  acqua  acida  conte- 

solforico. 

^nistr  *  t0rrePalle  »  uraettate  da  quando  a  quando,  som¬ 
alo  di3*1?  'n  capo  a  gualche  tempo  una  quantità  considere- 
II  mi8C|80,:ato  ferrico  che  si  può  ritirare  mercé  lisciviazione. 
^°rUr0  f  °  ^  sal  carino  col  solfato  ferrico  somministra  il 
Per  ridu  erriC°  necessari°-  Il  solfuro  di  sodio  si  può  ottenere 
<ìiiest0  Zl|°ne  ^  s°lfato  di  soda  col  mezzo  del  carbone ,  e 
Pient0  i!.0  di  soda  si  produrrà  in  abbondanza  coll’anda- 
Pararlo  edesimo  del  metodo  seguito,  oppure,  se  si  vuol  pre¬ 
li  pirjle  ""^tornente,  non  si  ha  che  a  torrefare  un  miscuglio 
%Jj2j0  e  di  sale  marino  a  contatto  del  vapore  acquoso.  Una 
fSa  «ne  fav°revole  a  questo  modo  di  trattamento  sarà  un 
>idiionera lmente  secco  e  ca,d°  come  quell°  dell’Italia.  I 
Ìc°  che"  CU' si  Precipitarono  i  metalli ,  sia  allo  stato  metal- 
^Uarea  quell°  di  80,furi>  80n0  nuovamente  impiegati  per 
1  cumuli  ;  essi  si  concentrano  costantemente ,  fa- 
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vorendo  cosi  le  reazioni,  e  finalmente  si  possono  ottenere  in 
via  di  cristallizzazione  quantità  considerevoli  di  solfato  di  soda 
facile  a  purificarsi. 

Un  minerale  d’una  natura  molto  complessa,  contenente 
circa  67  %  di  ganga,  formata  di  45  parti  di  rocce  schistose 
con  alquanto  carbonato  di  calce  e  di  magnesia  ,  più  22  parti 
di  solfato  di  barite,  47,2  di  solfato  di  piombo,  4,2  di  anti¬ 
monio  ,  0,9  di  arsenico  ,  43  di  solfuro  di  ferro  e  da  2  a  4 
millesimi  di  argento  ,  sottoposto  per  dieci  settimane  ad  una 
temperatura  da  30  a  40°,  venne  pressoché  in  totalità  scom¬ 
posto  sotto  l’influenza  di  45  %  del  suo  peso  di  sale  marino 
e  di  5  %  di  cloruro  ferrico.  I  metalli  disciolti  furono  suc¬ 
cessivamente  precipitati  allo  stato  di  solfuri.  In  un  caso  si¬ 
mile  è  il  piombo,  che  presenta  serie  difficoltà  più  d’ogni  altro 
metallo,  a  motivo  della  poca  solubilità  del  cloruro  di  piombo. 
Operando  sopra  minerali  contenenti  specialmente  ferro,  rame, 
o  niccolo,  svaniscono  le  difficoltà,  stante  la  grande  solubilità 
dei  loro  cloruri. 

Citeremo  frattanto  ancora  alcuni  esempi  di  applicazione 
dei  principii  sopra  stabiliti.  A  Dieuze ,  grande  salina  e  fab¬ 
brica  di  prodotti  chimici,  situata  nella  Lorena  tra  Sarreborgo, 
Metz  e  Nancy,  si  brucia  un’assai  grande  quantità  di  piriti  di 
Lione,  tanto  in  pezzetti  come  in  polvere  ,  per  la  fabbrica¬ 
zione  dell’acido  solforico.  Le  piriti  bruciate  contengono  an¬ 
cora  sempre  una  certa  proporzione  di  solfo  che  varia  da  3  a 
7  ed  anche  8  °/0,  atteso  l’incompleta  torrefazione.  La  mag¬ 
gior  proporzione  di  solfo  rimanente  nei  residui  delle  piriti  si 
osserva  principalmente  in  quelle  polverizzate,  la  cui  combu¬ 
stione  riesce  meno  facile  di  quella  che  si  lascia  in  pezzi.  È 
a  questo  residuo  che  venne  applicato  il  trattamento  in  di¬ 
scorso.  Si  sceglie  la  pirite  male  bruciata ,  contenente  in 
media  ancora  7  a  8  °/o  di  solfo.  Le  piriti  essendo  già  rimaste 
ammonticchiate  per  parecchi  mesi,  in  contatto  dell’aria  edella 
pioggia,  si  formarono  solfati  ferroso  e  ferrico  in  certa  quan¬ 
tità.  Se  ne  formano  dei  mucchi  porosi ,  ognuno  di  più  metri 
cubi,  sopra  un  terreno  argilloso,  ben  sodo,  leggermente  in¬ 
clinato  ed  impermeabile.  All’intorno  dei  mucchi  si  saranno 
praticati  quattro  canaletti  poco  profondi  per  raccogliere  i  li¬ 
quidi  che  potranno  scolare  dalle  piriti.  Ciò  disposto  ,  i  muc¬ 
chi  saranno  irrorati  con  acque  madri  delle  caldaje  da  sale  , 
di  niun  valore  e  che  ordinariamente  si  rigettano.  Queste  es¬ 
sendo  alquanto  concentrate  ,  saranno  diluite  con  2  a  3  volte 
il  loro  volume  di  acqua  ordinaria.  In  capo  a  qualche  giorno 
la  reazione  comincia  a  manifestarsi ,  mercé  un  leggero  au¬ 
mento  di  temperatura  nell’interno  dei  mucchi.  Non  appena 
arriva  la  bella  stagione  calda  e  secca ,  si  vede  formarsi  alla 
superficie  di  detti  mucchi  un’efflorescenza  biancastra,  cristal¬ 
lina,  di  solfato  di  soda.  Si  è  formato  ,  per  doppia  scomposi¬ 
zione  del  solfato  ferrico  e  del  cloruro  sodico  ,  del  solfato  di 
soda  e  del  cloruro  ferrico  : 

3S0*,Fe30s  +  OClNa  =  3(S03,Na90)  +  Cl8Fe9. 

Ma  il  cloruro  ferrico,  in  presenza  dell’umidità  e  dell’ossigeno 
*  dell’aria  ,  non  tende  punto  ad  intaccare  il  solfuro  di  ferro 
(SFe)  ancora  esistente  nelle  ceneri  delle  piriti,  dando  origine 
a  cloruro  ferroso  e  ad  acido  solforico  : 

CI5Fe9  +  FeS  +  O3  +  H90  =  3(Cl«Fe)  +  S03,H*0. 

L’acido  solforico ,  allo  stato  nascente  ,  decomporrà  il  sale 
marino,  producendo  acido  idroclorico  e  solfato  sodico  : 

S03,H20  +  2CINa  =  I1«C19  +  S03Na90. 

!|  Finalmente  l’acido  idroclorico  ed  il  cloruro  ferroso ,  ìq 
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presenza  dell’ossigeno  dell’aria,  riprodurranno  del  cloruro  L’atroce  fatto  di  Maratona  (vedi  Briganti  di  Grecia  nel  vo- 
ierrico  e  dell’acqua:  lume  precedente),  in  cui  rimase  vittima  invendicata  il  g’ovaIj|j 

2(CI!Fe)  +  H2CIS  +  0  =  CI6Fe2  +  H*0.  come  ,Pil.?-Bo»1-  s“»  e  a 

v  cimento  il  cuore,  a  difficile  prova  I  ingegno.  I  Greci  ir°v  . 

Il  cloruro  ferrico  rigenerato  intacca  a  sua  volta  una  nuova  rono  che  la  condotta  del  ministro  d’Italia  fu  allora  assa 
quantità  di  solfuro  di  ferro  e  cosi  di  seguito.  Si  avrà  cura  mite;  perchè  non  inveì  contro  la  Grecia,  perché  non  prot®s® 
di  mantenere  i  mucchi  costantemente  umidi.  In  capo  a  tre  rifacimenti  di  danni  che  soverchiassero  la  misura  fissata  da 
settimane  saranno  lisciviati  con  acqua  pura.  I  liquidi  con  diritto  delle  genti.  Epperciò,  in  segno  di  affettuosa  stima  e 
terranno  ,  oltre  a  sai  marino  non  decomposto,  una  quantità  di  gratitudine,  vennero  per  decreto  reale  resi  a  lui  def°n 
notevole  di  solfato  di  soda  e  di  cloruro  ferroso-ferrico.  Nei  gli  onori  stessi  che  avrebbe  un  ministro  greco  ;  ed  il  re  c0 
residui  la  proporzione  dello  zolfo  sarà  discesa  da  S  %  al  di  regina  assistette  alla  funzione  di  esequie  che  si  celebrai'000 
sotto  di  1  %.  nella  chiesa  cattolica  di  San  Dionigi.  ff0 

Vincenzo  Fino  ,  allievo  del  laboratorio  di  chimica  pratica  MINICIS  (de)  Gaetano  ( biogr .).  —  Letterato  ed  arcbeolog 
del  regio  Museo  Industriale,  trattò  su  piccola  scala,  secondo  di  bella  fama,  avvocato  dotto  e  coscienzioso,  scrittore  fecon 
lo  stesso  metodo,  una  calcopirite  (Fe2S3  +  Cu5S)  della  valle  e  forbito,  nacque  a  Falerone,  grossa  terra  delle  March  ’ 
di  Susa.  Il  minerale,  ridotto  in  polvere  grossolana,  venne  me-  edificata  co’  rottami  dell’antica  Falena  (vedi  E.),  il  ^  0 
scolato  con  40  %  del  suo  peso  di  sale  marino  e  con  10  %  bre  1792;  cessò  di  vivere  a  Fermo  il  27  marzo  1871-  * r , 
di  una  soluzione  di  cloruro  ferrico.  Il  tutto  fu  versato  in  una  dimenti  del  sapere  apprese  in  patria,  dipoi  a  Fermo  conti 
capsula  e  collocato  in  sito  moderatamente  caldo.  Da  quando  gli  studii  nel  pubblico  liceo  ;  ultimamente  nell’Universil 
a  quando  si  aggiunse  dell’acqua  per  mantenere  umida  la  Bologna  apparò  ragion  civile  e  canonica  ed  economi®  PV 
massa.  Ben  presto  la  colorazione  del  liquido  indicò  che  si  era  tica.  A  ventidue  anni  prese  laurea  dottorale,  avendo  ez,an 
già  sciolto  del  rame.  In  capo  a  15  giorni  si  lavò  il  tutto  con 


acqua  pura  ,  ed  il  rame  disciolto  ,  precipitato  mercé  dello 
zinco,  venne  convertito  in  rame  di  cementazione.  Si  raccolse 
in  tal  modo  un  po’  più  del  IO  °/0  di  rame.  Continuando  la 
reazione  ,  è  ben  certo  che  a  poco  a  poco  si  sarebbe  potuto 

ridurre  in  soluzione  pressoché  tutto  il  rame  contenuto  nel  .  ■ 

minerale,  il  quale,  giusta  l’analisi  fatta  dal  Fino,  conteneva  :  XjM  jàji*,  v  v„k-  IL 

solfo  26,70,  ferro  32,65,  rame  31,30,  ganga  9,35.  Ben  si  .  -19*  -JfKpi 

comprende  che  la  presenza  di  un’assai  grande  quantità  di 

ganga  (anche  da  80  a  90  %)  non  impedisce  per  nulla  l’ap-  V, 

plicazione  di  questo  modo  di  trattamento  dei  minerali,  sem- 

precchè  però  la  ganga  sia  di  natura  silicea  e  non  sia  intaccata  ~ 

dal  cloruro  ferrico.  La  ganga  può  altresì  offrire  un  certo  jSM 

vantaggio  ,  nel  senso  che  essa  contribuisce  a  mantenere  la 
porosità  dei  monticelli  e  con  essa  il  libero  accesso  dell’aria. 

Egli  é  ben  certo  che  minerali  assai  poveri  e  troppo  impuri  | 

per  permettere  il  trattamento  per  via  di  fusione,  potranno  wBm  Is.  vBB|L 

benissimo  prestarsi  pel  trattamento  chimico  metallurgico  sopra  \  9 

MINERVA  (conte  Domenico  della)  {biogr.).  —  Diplomatico  ^  ^ 

italiano,  nato  in  Alghero  il  21  di  settembre  del  1815;  morto 
in  Atene  nella  notte  sul  9  aprile  1871.  Era  figliuolo  di  Don 
Gaetano  Pes,  dei  conti  di  S.  Vittorio,  e  di  donna  Maria 
Antioca  Maramaldo,  erede  del  predicato  della  Minerva  che 

trasmise  al  figliuolo.  Laureato  in  giure  a  Cagliari  nel  1838,  ~  ^av.  ^3etano  avv-  De  Minicis. 

fece  il  tirocinio  a  Torino  nell'Azienda  generale  delle  finanze;  ,  « 

poi,  nel  41,  fu  dal  suo  congiunto  conte  Della  Margherita  frequentata  la  scuola  di  Filippo  Schiassi  per  Parche0  jj|eZ, 
fatto  passare  nel  dicastero  per  l’estero,  e  nel  44  addetto  alla  gl’insegnamenti  linguistici  del  poliglotte  maravigl*0*0^  si 
Legazione  presso  la  S.  Sede,  dove  il  ministro  soleva  desti-  zofanti,  cardinale  che  fu  poi  di  Santa  Chiesa.  Nel 

nare  persone  di  sua  interissima  fiducia.  Rimasesene  in  Roma  ridusse  a  Fermo  ,  e  comecché  vacasse  al  fòro,  dava 

fin  quasi  alla  creazione  della  effimera  Repubblica  del  49,  e  cheologia,  alla  storia  patria,  alle  lettere  ed  all'epigr:  cjttà 
ritornovvi  dopo  un  non  lungo  soggiorno  a  Costantinopoli,!  il  tempo  che  rimaneagli  dalle  cure  legali.  Fermo,  fra  ^  pa* 
dov  era  segretario  dell’ambasciata.  Nella  città  eterna  resse!  picene,  doviziosa  di  memorie  d’antichità,  fogli  ®eCOjjare 
la  missione  sarda  dal  novembre  del  57  sino  al  principio  del  !  tria.  Nell’infrattanto  tutta  percorse  Italia  per  islu°  stori«* 

60.  L’opera  sua  presso  la  sede  pontificia  e  presso  i  Romani;  dovizie  arcaiche  delle  sue  cento  città,  per  discutere '  (it' 

fu  diversamente  apprezzata,  secondo  il  sentire  de’  giudici.;  archeologia  e  lettere  coi  sommi  che  in  esse  trovava,  P. 

Pe’  suoi  primi  diportamenti  creollo  il  papa  cavaliere  piano  ;  I  corre  libri  e  anticaglie,  cimelii  etruschi,  greci,  r°ma  aniic*’ 


.  „  -  r - -  V..VU.1U  ..  Vaya  Miai  icic  pianu  ,  jj  tui  i  e  1IUI  I  C  ailUOdglie,  CllUeiU  eilUSWJI, 

pe’  successivi  ebbe  ovazioni  tumultuarie  dagli  uomini  di  parte  ;  dievali,  preziosi  avanzi  di  pittura,  di  incisione,  di 


liberale,  e  fu  dai  giornali  messo  in  fama  di  diplomatico  assai  (di  scultura  e  simili,  di  qualità  che  le  sue  case  dive®  pi*" 

abile  e  sottile.  Dall’agosto  60  al  settembre  63  rimase  inca-  j  museo  dovizioso.  Fallo  tesoro  di  sapienza  e  di  c es' 

ricato  d’affari  presso  la  Corte  del  Fedelissimo,  e  nel  gennajo  ;  niera  di  ajuti,  cominciò  la  serie  delle  pubblicazioni  ^eCjpiiC  • 

dell  anno  seguente  andò  ministro  residente  ad  Atene,  ove  jsarono  solo  al  cessar  de’ suoi  giorni.  Notiamo  1® 

nel  66  ebbe  le  credenziali  di  ministro  plenipotenziario,  j Sopra  l'anfiteatro  ed  altri  monumenti  spettanti 


^ - - MINTROP  TEODORO  —  MIRÈS  GIULIO  477 

Poi  7re’  fU  -1  Pr'm0  SU0  ,avoro’  stamPat0  in  Roma  nel  33-  Vedi  :  Curi  avv.  Vincenzo,  Elogio  funebre  dell' avv.  cav. 
pose  a  Dranm  dopo’  in  uno  ai  frateIli>  Raffaele  e  Vincenzo,  si  G.  De  Minicis  (Fermo  1871)  ;  Giannini  Crescentino,  Cenno 
simo  e  h  °Prif  Spese  a  scavare  '*  teatro>  che  ritrovò  bellis-  biografico  molto  ben  condotto,  estratto  dall’/lrc/imo  storico 
1°  quel  t  PIÙ  conservali'  dopo  (Il,e,li  d>  Ercolano  e  Pompei,  italiano  (Firenze  1871). 

<cìra°rn0  mise  m  luce  k1ì  scriUi  seg»enti :  Sopra  una  MINTROP  Teodoro  ( biogr .).  —  Valentissimo  pittore,  fa- 
5'c«vnerf,eCC‘  (Peru»ia  183^,  c0"  tav);  Lettera  archeolo-  moso  per  i  suoi  quadri  simbolico-allegorici  di  putti  ed  an- 
TodiUa  JT, pvi  *837)  ’  Sulla  iscrizione  della  statua  gioii,  di  figure  bibliche  e  miti  greci,  nacque  il  4  aprile  1814 
ohi0  ein  *  ™eo  Gre9oriano  («vi.  s.  a.);  Sopra  uno  spec-  in  Barkhofen,  presso  Werden  sul  fiume  Ruhr;  mori  in  Dùs- 
zioni  tr lSC(>ì  * ,nsieme  :  ^scorso  sopra  alcune  antiche  iscri -  seldorf  il  4  luglio  1870.  Figliuolo  di  povero  contadino,  spiegò 
Un  qHajVate  *n  L'ermo  (Perugia  1888);  Osservazioni  sopra  da  fanciullo  inclinazione  al  disegno,  e  terminati  ogni  di  i  la- 
di  lìotna^Q  dÌ  L'ermo  (nel  Boll.  dell’Istituto  archeologico  vori  campestri,  disegnava  col  carbone  e  colla  matita  tutto  ciò 
nienti  d  ir  ^ emoria  S0Pra  U  teatro  ed  altri  n\onu-  che  di  bello  gli  si  offriva  allo  sguardo.  Giunto  all’età  della 
nutnism  r  ant*ca  L'alena  (Roma  1839);  Cenni  storici  e  leva,  fu  ammesso  in  uno  dei  reggimenti  di  artiglieria,  che 
issili  yc*  di  ^ ermo  (iv'’  s*  a’’  con  tav'^  ;  Dette  ghiande  alternavasi  di  guarnigione  tra  Colonia  e  Munster.nAvvenutosi 
I839  ni*  PJ0W^°  ecc*  (dissertazione  letta  in  Roma  nel  ^er  la  prima  volta  nelle  opere  dei  classici  tedeschi,  udito  il 
di  arcV  ^ssa  in  luce  nel  45,  con  due  tav.).  Venuto  in  fama*  %on  Giovanni  di  Mozart,  e  vedute  le  prime  statue,  sentissi 
rato  de’°  •  °-  8  poc^' second°»  di  storico  da  assai,  di  lette-  elettrizzato,  e  gli  parve  di  dover  diventare  artista.  Reduce  al 
fuori,  a  priin'’  fa  *!•  larghe  onoranze  proseguito  in  patria  e  tetto  paterno  dopo  due  anni  e  mezzo,  continuò  nondimeno  a 
e  ieUeraSCntl0  8  trentanove  accademie  e  società  scientifiche  fare  il  contadino,  e  sarebbe  morto  tale  se  non  fosse  passato 
*nsegnc Fle’  6^e’  non  c^'esto»  'I  patriziato  sanmarinese,  le  per  il  natio  suo  villaggio  nel  1844  il  bravo  pittore  di  genere 
st°rja  n  rri*iane.  fa  vicepresidenza  della  Deputazione  di  Edoardo  Geselschap.  Costui  si  fece  consegnare  i  molti  dise- 
^epeMar  h'3  Per  Prov‘nc'e  della  Toscana,  dell’Umbria  e  gni  del  Mintrop,  ne  rimase  meravigliato,  e  ritornato  in  Diis- 
Aella  Qorche;  fa  presidenza  nella  sezione  di  Ascoli  e  Fermo  seldorf,  pregò  il  direttore  di  quell’Accademia  di  accettarvi  il 
che,  e  fissione  conservatrice  dei  monumenti  delle  Mar-  meraviglioso  disegnatore ,  che  contava  allora  non  meno  di 
fatante  H  e.pfa  aRre  onoranze.  Non  rimettendo  un  solo  trentanni.  Accondiscese  di  buon  grado  il  direttore,  ed  ac- 
l4WaT;ÌCerche.’  dagli  sludii  e  dal,°  scrivere’  Pubblicò  cettollo  non  solo,  ma  gli  assegnò  eziandio  per  parecchi  anni 
1^40).  Q-p}  Lodovico  Èuffreducci  signore  di  Fermo  (Roma  uno  stipendio.  Il  nuovo  allievo  adoprossi  con  tutte  le  forze 
p  (j'0Vanni  Visconti  da  Oleggio  signore  di  Fermo,  per  riuscire  nel  suo  intento,  e  vi  riuscì  sotto  la  guida  prin- 
(ivi  1840);  Di  Scipione  Gentilidi  San  cipalmente  del  pittore  Sohn,  di  guisa  che  apri  studio  egli 
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Mo Lanc  (\1Cen°  *84®0  Del  cav.  Don  Michelan-  stesso,  e  dipinse  un  gran  quadro  ad  olio:  Maria  con  Gesù 

6  Su°i  di'1 ,  acerata  1840)  ;  Eletta  dei  monumenti  di  Fermo  e  san  Giovanni  (nella  pinacoteca  civica  di  Dusseldorf; ,  e 
Elione  'n  due  Parl'’  accompagnate  da  tavole;  Ulti-  venne  molto  encomiato  per  disegno,  colorito  ed  espressione. 
^zzo  c  ella  statua  del  pontefice  Sisto  V  nel  prospetto  del  Continuò  a  dipingere  e  compiè  molti  lavori,  fra  cui:  Maria  con 
?  afawn°WMWa^- di  L'e,mo  (Roma  1841,  con  tav.);  Intorno  san  Loggero  e  Benedetto  (pala  d’altare  per  la  chiesa  di  Wer- 
■elli(\yTaÌZ'0ni  e  a(i  nna  Loesia  inedita  di  Antonio  den,  1856-59);  L'ingresso  trionfale  di  G.  C.;  G.  C.  e  san 
111  Per,n0  ‘  184i);  Memoria  intorno  alla  piscina  epuratori  Giovanni;  Il  sermone  del  monte;  I  bambini  di  Betlemme; 
fanone  AVl  1840);  Numismatica  ascolana ,  ossia  dichia-  La  Musa  della  pittura;  Cristo  nell'orto;  La  natività  di 
^ 3,  CQ*  *  monete  antiche  di  Ascoli  nel  Piceno  (Fermo  G.  C.  ;  Le  Grazie  presso  una  culla;  L'ingresso  di  un’anima 
■nio  d'  at6  tav°fa)»  Cronaca  della  città  di  Fermo  di  nel  paradiso  ;  La  passione,  ecc.  Dipinse  in  Colonia  un  fregio 
c!llà  di  p*  Niccolò*  ecc.  (Firenze  1870);  Cronache  della  rappresentante  le  quattro  Stagioni  con  figure  di  bambini,  e 
peì>n°  ecc*  (’v‘  1870);  Brevi  notizie  storiche  della  le  allegorie  del  Commercio  e  dell’Industria.  Non  ottenne  per 
A||e  cj0j^mo  (Termo  1861).  le  pregiate  sue  opere  nè  titoli,  né  decorazioni,  né  medaglie, 

f  Riunse  '  ^  'ntebelt°  (scrive  il  chiarissimo  avv.  Curi)  ma  si  ebbe  la  stima  sincera  dei  più  insigni  letterati  e  cultori 
plt°  cittad^Ur  a.nco  9ue3e  dell’animo,  le  quali  fanno  il  per-  delle  belle  arti.  Dotato  di  nobili  e  generosi  sentimenti,  fu 
e%virl,no’  d  buon  Patriota,  che  non  può  dirsi  se  non  amabilissimo  nel  tratto  e  nel  conversare,  e  ricordò  sempre 
fa  stu  .Voso»  l’uomo  che  sente  ed  ama  tutti  i  suoi  doveri  con  affetto  il  paterno  villaggio,  dove  cercò  ristoro  all’inferma 
lil^nt’ai/ -° -di  seRuirl>-  A  Fermo,  dove  dimorò  da  oltre  salute  un  anno  solo  innanzi  alla  morte. 

>pi0  °Rni  tempo  sostenne  onorevoli  cariche  ;  nel  MIRÈS  Giulio  (biogr.).  —  Banchiere  francese,  di  famiglia 
c'5’  rìle(bbr°nS'^^ere  e  maD*slrato*  consigliere  nella  Provin-  israelita,  nato  a  Bordeaux  il  9  dicembre  1805;  quivi  morto 
cr^gazi^  ^eda  Commissione  ausiliaria  di  belle  arti,  della  nella  primavera  del  1871.  Era  semplice  sensale  d’affari  nel 
tly'ca,  pre  °!je  car'tà,  della  Commissione  per  la  biblioteca  48;  ma  dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo,  divenne  gerente  della 
r>afllnal*.  Dldente  ^e|fa  Commissione  direttiva  delle  scuole  Società  del  gas  di  Arles,  e  si  associò  al  Millaud  per  varie 
5  falli  LjPr°fassorc  d’istituzioni  canoniche,  civili  e  crimi-  imprese.  Essi  fondarono  insieme  la  Cassa  delle  strade  fer- 
l^ltepijci6?  (fara°te  il  1849,  sempre  satisfece  alle  svariate  rate,  di  cui  rimase  solo  direttore  nel  53,  e  cominciarono  a 
a  fal°  e  viv  ln.CUmbenze  in  modo  da  meritare  alte  lodi  per  sfruttare  la  penna  di  Lamartine  commettendogli  il  Consi- 
tA'iar  cor?8'010  imPegno  ond’era  animato  nel  fare  il  bene  :  gliere  del  popolo,  indi  gli  fecero  scrivere  II  Civilizzatore  ed 
»i>aT;f8lUra  l’uomo  che  non  lavorava  per  vivere,  //  Paese.  Poco  dopo  si  addossò  il  prestito  del  dipartimento 
8in!?0Vani,  Per  .falcare,  a  tutti  raccomandando,  e  massime  della  Senna,  e  si  slanciò  con  Solar,  L.  Jourdan,  Blaise  ed 
Pr^°*ar  fè(]ealtÌV'!a  e  fafmezza  del  volere.  Fu  buono,  di  altri  in  numerose  e  ardite  speculazioni,  per  cui  fu  immi- 
O  di  bu  nel1^ amicizia  e  d’impareggiabile  cortesia,  ché  schiato  in  tutti  i  grandi  affari  bancarii  di  questi -ultimi  anni, 
di  n°  nioltis0n  grad°  PoPera  sua  a  cb*  ne  *°  rmhledeva ,  e  Diresse  soprattutto,  o  ebbe  in  accomandita,  le  cave  di  car- 
8ua,per  notj8lm*  d  °gni  banda,  quantunque  volte  si  trattasse  bon  fossile  di  Portes  e  Sénéchas,  la  Società  dei  porti  di  Mar- 
fa^nti  je  5,'e  storiche  ,  bibliografiche  ,  archeologiche  ri-  siglia,  e  da  ultimo  le  Ferrovie  romane,  che  cagionarono  cu- 
arche,  cura  speciale  de’  suoi  studii  prediletti,  riose  espansioni  tra  il  banchiere  ebreo  ed  i  cardinali  azionisti*. 
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MIR1KINA 


Ma  ad  un  tratto,  quando  egli  era  al  colmo  della  fortuna  e 
della  fama  in  Parigi,  dovette  presentare  il  suo  bilancio,  e 
i  danneggiati  furono  assaissimi.  Tale  fallimento  cagionò  in 
Francia  la  più  dolorosa  impressione.  Poco  stante,  Mirés  fu 
arrestato  per  titolo  di  frode  in  speculazioni  colossali  :  ma 
seppe  difendersi  per  modo,  che  fu  rimandato  assolto,  onde 
crebbe  la  sua  fama.  Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti,  ossia  arti¬ 
coli  di  economia  finanziaria ,  e  col  giornalismo  diede  una 
grande  pubblicità  ad  alcuni  discorsi  da  lui  pronunziati  in 
assemblee  di  azionisti.  Una  sua  figliuola  sposò  il  principe 
di  Polignac ,  figliuolo  del  famoso  ministro  di  Carlo  X,  e, 
questo  morto,  passò  a  seconde  nozze,  nel  65,  col  Rozan, 
creato  conte  romano  dal  pontefice. 

MIRIKIIVA  ( Nyctipithecus  trivirgatus)  ( mamm .).  —  Azara 


è  il  primo  naturalista  che  ci  abbia  fatto  conoscere  uno  ^ 
più  notevoli  fra  tutti  i  quadrumani.  Dopo  lui,  Humboldt 
scrisse  il  medesimo  animale,  poi,  in  modo  più  preciso,  ne 
ger,  e  finalmente  Schomburgk.  Questo  è  il  nittipilf®0’ 
scimmia  notturna,  che  rappresenta  un  genere  PartlC0.:v0 
(nyctipithecus  o  aotus,  come  lo  chiama  Humboldt  a  ni 
delle  piccole  orecchie).  Recentemente  si  sono  ancora  tf°v^ 
altre  specie  del  medesimo  genere.  Formano  in  cert01|n,(.|,e 
la  transizione  dalle  scimmie  propriamente  dette  a  flue 
vivono  di  nottetempo,  e  per  molti  riguardi  non  sono 
mili,  ossia  proscimmie  o  lemuri.  La  testa  e  l’espres"  ^ 
della  faccia  le  caratterizzano  molto  bene,  distinguendo 
tutte  quelle  sinora  studiate.  La  testa  é  piccola  e  ton 
giante,  gli  occhi  sono  grandi  e  simili  a  quelli  della  clV 


125  —  Mirikina. 


Il  muso  è  poco  sporgente,  largo  e  grosso  ;  le  narici  si  aprono 
affatto  inferiormente;  le  orecchie  sono  piccine.  Il  corpo  è 
allungato,  pieghevole,  peloso;  la  coda  alquanto  folta,  più 
lunga  del  corpo.  Le  unghie  sono  ricurve  e  ristrette;  tutte  le 
specie  abitano  il  Brasile  e  le  sue  vicinanze.  Hanno  il  mede¬ 
simo  modo  di  vivere,  e  possiamo,  per  imparare  a  conoscere 
l’intero  genere,  scegliere  quella  che  fu  osservata  minuta¬ 
mente  da  Reugger,  la  mirikina  ( nyctipithecus  trivirgatus). 

L’esile  corpo  dell’animale  ha  30  centimetri,  la  coda  40. 
Il  colore  del  pelo  è  superiormente  bruno-bigio,  più  o  meno 
rugginoso.  La  coda  ha  la  punta  nera;  sul  vertice  si  trovano 
due  strisce  parallele,  nere,  d’uguale  larghezza  ;  e  un’altra 
larga,  d’un  bruno-giallo-chiaro,  scorre  dalla  nuca  alla  base 
della  coda.  Tutti  i  peli  sono  morbidi  e  fini;  non  si  trova  di¬ 
versità  di  colore  fra’  due  sessi.  Reugger  assicura  che  la  mi¬ 
rikina  si  trova  solo  sulla  sponda  destra  del  Rio-Paraguay  e 
solo  sino  a  25°  di  latitudine  meridionale.  Sinora  nessuno 
ancora  l’ha  veduta  sulla  sponda  sinistra.  Poco  o  nulla  si  sa 
de’  suoi  costumi  allo  stato  libero.  Passa  la  vita  sopra  e  tra 
le  piante,  va  di  notte  in  cerca  del  cibo  e  si  ritira  all’alba  nel 
cavo  di  un  albero  per  dormirvi  tutto  il  giorno.  Nel  racco¬ 
gliere  le  legna  da  ardere ,  gli  uomini  del  nostro  naturalista 
trovarono  una  volta  una  coppia  di  quelle  scimmie  che  dormi¬ 
vano  nel  cavo  di  un  albero.  Quelle  bestioline  impaurite  ten¬ 


tarono  di  fuggire,  ma  turono  in  tal  moao 
sole,  che  non  potevano  né  fare  un  salto  giusto,  n  ^fl6. 
carsi  sicuramente.  Furono  quindi  facilmente  Pre®  |’or0 
bisognasse  difendersi  contro  gli  acuti  loro  denti.  ^ 
ciglio  si  componeva  di  foglie,  coperte  di  una  sor  ^  de" 
arboreo ,  il  che  pare  provare  che  vivevano  in  un  giac‘ 
terminato  e  si  ritiravano  tutte  le  notti  nel  mede  goCjet#| 

glio.  Si  trovano  sempre  in  coppie,  non  mai  in  gra  un  (ij?11. 
A  quanto  dicono  i  cacciatori,  la  femmina  Pa^or'S0>  più  tì,r 
nei  nostri  mesi  d’estate  e  lo  porta  prima  al  se  » 
sul  dorso.  te  ;  n13  ,a 

La  mirikina  giovine  si  addomestica  ^cl  ^se<  Tf***Jj, 
adulte  rimangono  sempre  selvatiche  e  ring»1  '  c0j  su 
con  cura,  sopporta  bene  la  prigionia;  ma  j1  .roVuna 
ciume.  Si  tiene  in  una  gabbia  spaziosa  od  m 
e  si  lascia  correre  liberamente,  perchè  s  impa^  ,ata  fl 
nella  fune  se  vien  legata.  Nel  giorno  dorme  ac  $ 

l’angolo  più  oscuro  della  sua  abitazione  ;  suo  ^cCja  a 
gambe  rattratte,  il  dorso  curvato  in  avan  i  ^  ^  te®^ 
scosta  fra  le  braccia  incrociate.  Destata ,  s  N°a,  j 
sveglia  con  carezze,  si  addormenta  subito  >  ^  pop1  * 

scerne  nessun  oggetto  con  una  vivida  lue® |  ^  si  P  ga 

allora  appena  visibile;  se  ad  un  tratto  <  a  cjòl®c 

alla  luce,  i  gesti  e  i  suoni  lamentosi  provan 


furono  in  tal  modo  abbarbagj 


dal 
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la  PudìII088  ',mpressione-  Ma  aPPena  viene  Ja  sera,  si  sveglia  ;  gere  vi  sono  sempre  degl’inconvenienti  che  dipendono” dalla 
ditninuj  as,dllatadiPiùin  P'ù  a  misura  che  |a  luce  del  giorno  difficollà  di  Provvedere  al  munizionamento,  di  non  inco- 
ancora  rta6  diviene  finalmente  sì  grande  che  si  vede  appena  modare  la  prontezza  e  la  facilità  di  movimento  delle  truppe  , 
della  ci  t  6’  1*  SU°  occb'°  brilla  corae  cfuedo  dftl  £aUo  e  di  non  allungare  soverchiamente  le  colonne  di  marcia,  e  da 
in  Cer  ve,Ua’. ed  allora  comincia  a  girare  intorno  alla  gabbia  molte  altre  circostanze. 

quanto^-  ?°‘  Le  SUe  movenze  sono  leggere>  sebbene  al-  Per  ora  crediamo  inutile  entrare  in  discussioni  di  questo 
Posterio  ISadatle.  S0Pra  un  su0,°  Piano  »  Pecchè  le  membra  genere,  e  ci  limiteremo  a  descrivere  sommariamente  i  prin- 
destrez  ?  sono,  Più  lunghe  delle  anteriori.  Dimostra  una  gran  cipali  sistemi  di  mitragliere  che  sono  finora  conosciuti. 
albero  ab’  ?ell  arramPicar.si  ed  è  abilissima  a  balzare  d’un  I.  Mitragliera  Gatling.  —  La  prima  volta  che  le  mitra— 
aga  a,  ‘ a  |tro;  ^ra  i  suoi  sensi,  quello  dell’udito  é  superiore  gliere  furono  adoperate  praticamente,  fu  durante  la  guerra 
vista  le 15  '  ^  iieve  rumore  attrae  Ja  sua  attenzione.  La  d’America.  Il  sistema  allora  adottato  era  quello  proposto  dal 
tanto  chSerVe  S^°  rie**a  notle  ’  Poic^  *uce  l’abbarbaglia  sig.  Gatling,  il  quale  fu  nel  seguito  alquanto  modificato ,  e 
le  SUe  ,e  non  fi  ve(le  più  ;  vede  meglio  nelle  notti  stellale,  consiste  in  un  piccolo  numero  di  canne  disposte  attorno  ad 
c°°osce  aC°i  ^  'nleHetluali  sono  mediocri,  non  impara  mai  a  un  asse  centrale  e  girevoli  intorno  al  medesimo  ,  in  modo 
ed  $  a«.r®  '1 suo  padrone ,  non  obbedisce  alla  sua  chiamata  che  ,  il  caricamento  e  lo  sparo  essendo  automatici ,  si  ese¬ 
dre  |e  3  to  'nsens*bile  alle  sue  carezze.  Persino  per  soddis-  guisce  con  esse  un  fuoco  continuo  più  0  meno  rapido  ,  se- 
nesSUnoSJl®  vogl'e»  le  sue  passioni,  non  la  si  vede  praticare  condo  che,  per  mezzo  dell’apposito  manubrio ,  si  fan  girare 
inteiijg  1  qae*  mane^'  eie  fanno  credere  ad  una  certa  le  canne  con  maggiore  0  minor  celerità, 
il  tt)asch'Za’i  ^ eugger  osservò  solo  una  grande  affezione  tra  Le  mitragliere  Gatling,  sperimentate  recentemente  anche 
per  disi)*10  •  femraina‘  *  un  d  ess'  muore,  l’altro  lo  segue  in  Italia  ,  sono  di  due  specie,  cioè  leggiere,  e  di  posizione, 
ogni  onDeraZIOne‘  A,nano  P°i  *a  libertà  più  di  tutto  e  colgono  Esse  si  compongono  di  un  fascio  di  dieci  canne  sostenute  da 
6  tanno*'1*  di  fuSSire»  anche  se  s°n°  stale  prese  giovani  un’intelajatura  che  si  colloca  su  di  un  affusto  consimile  a 
^ITRìtìu?10  ?er  ann*  *n  i8chiavitù-  quello  delle  artiglierie  ordinarie.  Le  canne  (fig.  126  e  127) 

»ome  aj  “MERE  {art.  mil.).  —  Si  distinguono  con  questo  sono  fissate  alle  loro  estremità  a  due  dischi  B  e  C,  che  sono 
cta consi U.ne  a^m*  'n*rodolte  (la  Poco  tempo  negli  eserciti,  uniti  all’albero  od  asse  centrale  A.  Quest’asse  è  impernato 
appose  ;ono  Pasc*  d'  canne»  le  (Iual'  »  Per  mezzo  di  un  anteriormente  nell’intelajatura ,  e  posteriormente  nel  dia- 


rapi(j0  e(j  eccan'sm°»  permettono  di  eseguire  un  fuoco  molto  framma  M  della  cassa  di  culatta  ;  dietro  a  questo  diaframma 
Queste  c  anc^e  "mi10  esatto  fino  a  distanze  considerevoli,  esso  porta  una  ruota  dentata  conica  comandata  da  un  roc- 
taindj  anne  80n°  Più  robuste  di  quelle  dei  fucili  e  possono  chelto  N  ad  asse  orizzontale,  il  quale  si  maneggia  dall’e- 
tati  ;  inparare  un  projetto  più  pesante  con  cariche  molto  sterno  mediante  il  manubrio  0,  e  serve  cosi  a  dare  il  movi- 
finemo  d  i!?’  ^rando  successivamente,  non  producono  alcun  mento  di  rotazione.  Sullo  stesso  albero  che  porta  le  canne  é 
8uisCOn  Ci  .a^ust'0  Sl‘l  (luale  sotìo  incavalcate,  e  perciò  ese-  pur  fissato,  posteriormente  al  disco  C,  il  tamburo  di  carica- 
tar  ta|j  1  ;orf  tiro  da  una  posizione  fissa  e  determinata,  mento  E  ,  il  quale  porta  sulla  sua  superfìcie  esterna  delle 
Stanza  h^i011*  s*  possono  ottenere  sia  nelle  gittate  e  nella  scannellature  poste  sul  prolungamento  delle  canne  che  ser- 
«r.ttiln  e  !e  trajettorie ,  sia  nell’esattezza  del  tiro,  degli  vono  a  ricevere  le  cartuccie.  Dietro  a  questo  tamburo  tro¬ 
ll  vperiori  3  quelli  che  si  hanno  colle  armi  portalili-  Ivasi  il  cilindro  degli  acciarini  F,  racchiuso  nella  cassa  di 
PotereSe  •  °  °he  presenlano  le  mitragliere  è  quello  dii  culatta  K  ;  esso  è  cavo  e  munito  d’intagli  longitudinali  cor- 
^e^raKlia^U1,re  ancbe  a  g,a,1(i'  distanze  una  specie  di  tiro  a | rispondenti  alle  canne,  lungo  i  quali  scorrono  gli  acciarini 
lualQiente  Compensando  cosi  l’inferiorità  in  cui  si  trova  at-  situati  in  prolungamento  delle  canne  stesse. 
ta0  micid  U?Sl°  l'r°  ese8ult0  dairartiglieria  ,  di  fronte  al  Gli  acciarini  servono  ad  eseguire  il  caricamento  spingendo 
ta°ve  ar  13  e  deda  fanteria.  Infatti ,  dopo  l’adozione  delle  la  cartuccia  nella  canna  ed  otturandola,  a  far  partire  il  colpo- 
00  a  Portatili ,  le  quali  hanno  delle  gittate  utili  di  e  ad  estrarre  il  bossolo  della  cartuccia  dopo  lo  sparo.  Ogni 
tartigiier-  .!nelr'  6  Permeltono  una  £rande  celerità  di  tiro,  acciarino  si  compone  (fig.  128)  di  una  base  T  a  sezione  qua- 
9uelle  10  campagna  si  trova  in  condizioni  assai  peggiori  drangolare  con  due  denti  sporgenti  alle  due  estremità  della 
^tragij  ln  CU*  s*  trovava  una  V(dta  ’  Perchù  il  suo  tiro  a  superficie  esterna  ;  alla  base  è  fissato  il  caricatore  U,  cilin- 
°ttenere  non  Pub  estendersi  al  di  là  di  600  metri ,  e  per  drico,  la  cui  parte  posteriore  è  piena  e  l’anteriore  cava,  con 
iC°PpìanfUn  e^elt0  abbastanza  efficace  col  tiro  dei  projetli  due  scannellature  longitudinali.  In  una  di  queste  scannella¬ 
tale  ^  sarebbe  necessario  aumentare  il  numero  delle  ture  longitudinali,  in  quella  cioè  che,  quando  l’acciarino  è  a 
Questa  uoco-  sito,  trovasi  più  lontana  dall’asse,  sta  impernato  il  gancio 

8tarja  n  ^cessità  di  accrescere  la  proporzione  dell’arti-  estrattore  X;  l’altra  serve  di  guida  al  percuotilo  W,  il 
ri*  conVe«-,  eserc'fj  combattenti  fece  nascere  la  questione  quale  è  terminato  posteriormente  da  un  anello  che  abbraccia 
ta  fuoco  • ®  .n,e8‘io  aggiungere  un  certo  numero  di  bocche  il  caricatore  ,  e  può  prendere  dei  piccoli  movimenti  lungo  il 
taoya  lr  ,n,,“  a  quede  6^  esistenti,  oppure  introdurre  una  caricatore  stesso.  Finalmente  attorno  la  parte  piena  del  cari- 
tal  supe,!a  ><Ia  quade* in  dale  circostanze ,  potesse  dare  ef-  catore  si  avvolge  una  molla  spirale,  la  quale  termina  ante- 
taro  di  l0r*  .e  soslitmre  *  cannoni  ordinarli  nei  casi  in  cui  riormente  con  un  anello  munito  di  un  dente  molto  sporgente. 
j!Caiii  cheUfeSt'  fosse  poco  eff,cace’  Si  ammise  quindi  da  L’acciarino  essendo  a  posto,  tanto  questo  dente  quanto  quello 
tai e  batte  •  ' 6  conveniente  formare  con  queste  nuove  armi  anteriore  della  base  T  entrano  nell’intaglio  longitudinale  del 

f  atante  fle  8eparate  Poste  a  disposizione  del  generale  co-  cilindro  degli  acciarini,  e  servono  cosi  a  dirigere  convenien- 
etne  ,0gni  divisione  ,  mentre  altri  sostengono  che  sa-  temente  il  movimento  di  questi. 

K  ed  alt 10  distribuir,e  Per  sezioni  ai  reggimenti  di  fante-  Dietro  al  cilindro  degli  acciarini ,  dal  quale  sporgono  le 
taerje  /’  ?na,roente  vorrebbero  che  fossero  aggiunte  alle  basi  T  ,  trovasi  fissato  alla  cassa  l’anello  di  caricamento  I 
fi  o!rl,glÌerÌa’  (fig-  ^  6  Quest’anello  presenta  nel  suo  interno 

tate,  pIUehste  questioni  non  sono  finora  completamente1  due  sporgenze:  luna  ,  che  si  trova  sulla  destra  del  sistema , 
p  °bé  di  fronte  ai  vantaggi  che  si  possono  raggiungi  presenta  la  forma  della  superficie  del  verme  di  una  vite  a 


i29  —  Anello  di  caricamento.  130  —  Anello  di  scatto: 
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pane  rettangolare  ,  e  termina  con  una  parte  piana  normale,  riore  della  canna.  L’altra,  di  sporgenza  molto  minore,  èsl' 
all’asse  :  è  su  di  essa  che  si  appoggiano  le  basi  degli  accia-  tuata  sulla  sinistra  del  sistema  ed  é  disposta  secondo  un  e” 
rini ,  i  quali ,  nel  girare  del  sistema ,  sono  cosi  spinti  avanti  lica  in  direzione  opposta  a  quella  della  vite;  è  contro  di 
finché  il  caricatore  non  venga  a  contatto  dell'apertura  poste-  che  viene  ad  appoggiarsi  il  dente  posteriore  della  base  del” 


l’acciarino,  che  nel  girare  del  sistema  riporta  indietro  l’ac-'jriore  del  cilindro  degli  acciarini;  il  suo  lem! 
ciarino  stesso.  'foggiato  ad  elica  e  presenta  perciò  un  risalto  si 

Un  altro  anello,  l’anello  di  scatto  H  (fig.  126, 127  e  130),  neratrici.  È  contro  questo  lembo  che  vengono 
è  pure  fissato  alla  cassa  di  ferro,  ed  avvolge  la  parte  ante-  ,i  denti  degli  anelli  anteriori  delle  molle  sP,r 
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Per^l Ìnla^'  ,onSitudiaali  del  ciIindf°  degli  acciarini. Ilgono  tutti  i  bossoli  sparati,  per  poterli  nuovamente  caricare. 
Una  so,"  6re  C°me  a^'sce  ^  *n^ero  meccanismo,  consideriamo  In  questa  guisa  ogni  canna  viene  caricata  e  sparata  mentre 
si  trova*1  Canna  ’  (Juella,cioè  che  al  PrinciPio  del  movimento  si  compie  un  giro  del  sistema.  Per  facilitare  il  caricamento 
Poco  al  r  Slnistra  dell’osservatore  situalo  dietro  l’arma  e  dell’arma  si  ha  un  apposito  tamburo  d’alimentazione  che  con- 
cartucci  '  |°tt0  del1  ’aPertura  destinata  all’introduzione  della  tiene  le  cartuccie  disposte  in  tanti  filari  verticali.  Questo 
dente  t 3  i ta*  Posiz‘ontì’  *a  ^ase  dell’acciarino  corrispon-  tamburo  si  dispone  con  un  filare  d’appiombo  sulla  scannella¬ 
li  caric°fCa  3  ?arle  Posteriore  dell'anello  di  caricamento  I  ;  tura  di  caricamento  nella  quale  le  cartuccie  vengono  succes¬ 
si  e  n  °Ie  ^  'nteramente  nascosto  nel  cilindro  degli  accia-  sivamente  a  disporsi;  quando  sono  esaurite  le  cartuccie  di 
niolia  ,C  Sf°r^e  so*°  l’estremità  del  gancio  estrattore  X  ;  la  un  filare,  si  fa  girare  a  mano  il  tamburo  di  quanto  basta  per 
aPpo<4P  |?  non  é  tesaj  dente  de,1’ane,1°  della  molla  si  trasportare  il  filare  successivo  sulla  medesima  scannellatura, 
minor  3  3  3  Parte  dell’anello  di  scatto  ove  questo  ha  la  Terminate  poi  tutte  le  cartuccie  di  un  tamburo,  questo  si  rim- 
s'8terna^r0SSeZZa’  s*  a"'sce  manubrio  ,  si  fa  girare  il  piazza  con  un  altro,  il  che  si  fa  molto  facilmente, 
a  déstr  Innmodo  c^.e  *a  Parte  superiore  si  muove  da  sinistra  Per  il  puntamento  vi  è  un  mirino  S  fissato  sulla  parte  an* 
laiI>buro  d‘ UanC*°  S* cadere  una  cartucc'a  nell’apertura  del  teriore  dell’intelajatura  ed  una  mira  R  sulla  parte  posteriore 
tra  |a  ,  carjcamento,  il  suo  orlo  posteriore  trovasi  preso  della  cassa  di  culatta.  Per  mezzo  di  appositi  congegni  fissati 
e  |a  |j  j^mità  del  gancio  estrattore  ed  il  tamburo  stesso ,  all’affusto ,  si  può  muovere  l’arma  in  senso  verticale  ed  oriz- 
^roseei)0  a  corr'sPonde  all’apertura  posteriore  della  canna,  zontale  anche  durante  lo  sparo. 

rino  g  end°  d  movimento  di  rotazione  ,  la  base  dell’accia-  La  mitragliera  leggiera  ha  le  canne  del  calibro  di  mill.  IO, 7 
Caricarn°Sl,elta-  a  r'montare  su*  verme  di  vite  dell’anello  di  e  lancia  una  pallottola  del  peso  digrammi  24,6  colla  carica  di 
cariUccient0  I;  caricatore  è  Perciò  sPint0  avant‘  e  forza  la  gr-  5,2,  la  cartuccia  completa  pesa  gr.  29  ed  ogni  tamburo 
deli^nep  a  lienelrare  nel*a  canna-  In  Pari  tempo  il  dente  di  alimentazione  ne  contiene  368  disposte  secondo  16  filari  di 

l’eljca  l  j)|,anter'ore  della  molla  è  costretto  a  scorrere  lungo  23  ciascuno.  La  mitragliera  pesa  chilogrammi  183  e  l’af- 
pritngnlj6  ane^°  d‘  scatt0>  e  la  molla  va  gradatamente  corri-  fusto,  che  è  di  ferro,  chilogr.  252,  cioè  in  totale  si  ha  un 
la  l)ase  os|  tra  questo  anello  e  la  base  dell’acciarino.  Quando  peso  di  435  chilogrammi. 

vite  e  tr  6  acc'ar'no  ha  rimontato  interamente  il  verme  di  La  mitragliera  di  posizione  è  del  calibro  di  mill.  16,5  ; 
tr°varsi  °VaS*  8U!  P'ano  c^e  *°  termina,  il  caricatore  deve  lancia  una  pallottola  del  peso  di  grammi  96,6  colla  carica  di 
8errnenteCl),nt,ì0  1  aPertura  de,,a  canna  e  comprimere  leg-  gr.  19,4;  la  cartuccia  completa  pesa  gr.  170,  ed  il  tamburo 
c,l°titoj0  •0r  °  de!la  carluccia  conlro  la  medesima  ;  il  per-  di  alimentazione  ne  contiene  soltanto  150,  disposte  in  dieci 
cora ,  ,,  S1  aPP°ggia  leggermente  contro  l’orlo.  Girando  an-  filari  di  15  ciascuno.  Il  peso  della  mitragliera  è  di  chilo- 
dente*  demenlre  la  ^ase  dell’acciarino  è  ancora  sul  piano ,  il  grammi  327,  quello  dell’affusto  di  chilogr.  387,  cioè  in  to- 
de)l '^ea  f rJe,  0  anteriore  della  molla  arriva  all’estremità  tale  chilogr.  714. 

c°ltà  dj  jde  1  anello  di  scatto  ,  e  quindi  lascia  alla  molla  fa-  Il  sig.  Gatling  fece  anche  delle  mitragliere  di  calibro  mag¬ 
nolia  Stendersi,  Ciò  accadendo,  l’anello  anteriore  della  giore,  cioè  di  mill.  25,4,  che  lanciano  projetti  di  212  gr. 
8par0i  a  Con  ^orza  l’anello  del  percuotitojo  e  ne  succede  lo  colla  carica  di  gr.  21,2.  Queste  però  risultano  troppo  pe- 
Contjnil  a  sant‘*  e  Presenlano  maggiori  difficoltà  per  il  tamburo  d’ali- 

kase  deip  ando  ancora  a  girare  ,  il  dente  posteriore  della  mentazione  delle  cartucce. 

dì  CaricamCC,arÌno  inconlra  la  sPorgenza  inversa  dell’anello  Per  cura  del  nostro  Comitato  d’Artiglieria  furono  recen- 
'Inesio  ,  enl°  *’  e  riconduce  perciò  indietro  l’acciarino.  In  temente  sperimentate  le  due  prime  specie  di  mitragliere  Gat- 
^  boss  gancio  estrattore  nel  ritirarsi  porta  con  ling  sopra  citate,  e  per  dare  un’idea  degli  effetti  che  si  pos- 

6Slrait0  dal?  cartucc'a’  e  9uanfi°  questo  è  intieramente  sono  ottenere  con  queste  armi,  diamo  qui  appresso  i  risultati 

=5-^  la  canna,  cade  in  una  tasca  di  tela  ove  si  raccol-  che  si  sono  ottenuti  : 


dell- 

13  “«raglierà 


Distanze  Elevazione  colpi  1®  fila  di  bersagli  2*  fila  di  bersagli  3“  fila  di  bersagli  dei  punti 

in  sull’oriz-  sparati  ^ ^  ^  - — -  ,  .  colpiti  ner 

metri  zonte  in  due  I  N°  dei  Per  100  Nu  dei  Per  100  N°  dei  Per  100  dei  punti  0gni  100 
minuti  punti  dei  cdpi  punti  dei  colpi  punti  dei  colpi  colpiti  ^ei  coj  ■ 
colpiti  sparati  colpiti  sparati  colpiti  sparati  sparati 


800 


503  96,5 

407  70,8 

396  51,8 

232  34,2 


11200  4  18  678  232  34,2  282  41,6  175  25,8  689  101,6 

i.  Il 

z'one  a  di  posi-  1200  3  194  93  47’9  96  49,5  60  30’9  249  128’3 

Uiff^cahbrodi  1500  4  12  102  30  29,4  20  19,6  5  4,9  55  53,9 

^Wsagij  '  1800  '  5  12  152  “  26  17’j  13  8,5  7  4’6  46  30’3 

°  disPostf.e!a£2  temati  con  tre  file  di  tavolati  dell’altezza  di  metri  3  e  della  lunghezza  di  metri  30  ciascuna.  Le  tre  file 
C0rtle  a  25  metri  l’una  dietro  l’altra. 

^a8lierg  QCde  da  questo  specchio,  i  risultati  ottenuti  colla  libero  coll’altra,  e  ciò  perché  ne  sono  meglio  determinate  le 
P'ccola  furono  assai  migliori  di  quelli  che  si  eb- 1|  canne  e  la  cartuccia.  Si  ebbero  alcune  volte,  durante  il  tiro, 
P*L-  ail’Ekcici.  oap.  ital  Voi.  VI  61 
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degli  inceppamenti  di  cartucce ,  ma  vi  si  potè  facilmente 
rimediare  con  prontezza,  di  modo  che  il  fuoco  riuscì  rapi¬ 
dissimo;  nella  serie  a  1100  metri  si  raggiunse  la  considere¬ 
vole  rapidità  di  363  colpi  per  minuto  ! 

Questo  tipo  di  mitragliera  non  fu  ancora  definitivamente 
adottato  presso  alcuna  potenza.  Esso  fu  quasi  dappertutto 
sperimentato,  e  dopo  aver  riconosciuto  il  suo  modo  di  operare 
come  macchina,  cioè  quando  si  trova  in  buone  condizioni, 
si  vuole  ancora  riconoscere,  con  esperienze  eseguite  sopra 
più  vasta  scala,  se  dà  risultati  egualmente  buoni  nelle  varie 
circostanze  di  servizio,  dopo  marce,  dopo  esposizione  alle 
intemperie,  ecc. 

II.  Mitragliera  Claxton.  —  La  mitragliera  Claxton  ap¬ 
partiene  allo  stesso  tipo  di  quella  Gatling,  essendo  a  carica¬ 
mento  e  sparo  ambedue  automatici  e  continui.  Ne  differisce 
però  essenzialmente  nel  suo  modo  di  agire.  Infatti,  mentre 
nel  sistema  Gatling  tutte  le  canne  sparano  successivamente 
nella  rotazione  del  sistema,  in  quello  Claxton  non  sono  che 


due  canne  le  quali  sparano  alternatamente,  e  non  c  c.^ 
quando  queste  sono  riscaldate  che  si  fa  girare  il  sistema 
modo  da  agire  con  un’altra  coppia  di  canne.  .  uf)0 

Le  mitragliere  Claxton  sono  di  tre  modelli  diversi, 
dei  quali  è  considerato  come  da  campagna,  un  secondo, 
leggiero  ma  di  pari  calibro,  come  da  montagna,  un  ^ 
finalmente,  di  piccolo  calibro  e  leggerissimo,  è  chiamato 
l’inventore  infanterie  mécanique.  ott0 

La  mitragliera  da  campagna  (fig.  131)  si  compone  di 
canne  fisse,  cogli  assi  sulle  generatrici  di  uno  stesso  c 
dro,  mobili  attorno  un  asse  centraie,  e  sostenute  da  un 
munito  di  orecchioni.  Dietro  le  canne  trovasi  un 
fisso,  il  quale  contiene  due  otturatori  cilindrici  scorre 
coi  rispettivi  percuotici,  corrispondenti  all^pertura  P®^tr0 
riore  delle  due  canne  che  si  trovano  sullo  stesso  dia 
orizzontale  del  sistema.  Un  tamburo  interno  con  .sP°r|nl(j- 
ad  elica,  analogo  a  quello  della  mitragliera  Gatling» e  ^ 
bile  mediante  un  manubrio  situato  dietro  la  culatta,  w 


131  - 


manubrio  (fig.  132)  può  assumere  un  movimento  rotatorio 
alternativo,  dalla  posizione  (3—3)  alla  posizione  (2 — 2): 


132  —  Culatta  della  stessa,  veduta  di  dietro. 


quando  esso  giunge  nella  posizione  (3 — 3)  fa  scattare  il  per* 
cuotitojo  della  canna  di  sinistra,  e  nella  posizione  opposta 


Mitragliera  Claxton  da  campagna  veduta  di  fianco.  j| 

quello  della  canna  di  destra.  Una  tramoggia  C  c ®D^ua|e  t'1' 
cartucce;  al  manubrio  è  unito  un  caricatore  ed,  '  tranior 
ceve  ad  ogni  rotazione  una  cartuccia  dal  fondo  de 
già,  e  la  porta,  secondo  il  senso  della  rotazion  »  , 

canna  di  sinistra,  o  dietro  quella  di  destra.  ggja,  lSf 
Terminate  le  40  cartuccie,  si  ricarica  la  tr.a  jJJte*  ”  . 
surrogano  due  nuove  canne  a  quelle  che  sono '  r,srareaII,an 
ciò  fare,  si  toglie  una  piccola  chiavetta,  e  si  fa  81  ^ 

il  fascio  di  canne  di  */»  di  giro.  ce  c®flVÉ 

La  mitragliera  è  montata  su  di  un  a  (Tasto  a  jA 
genti,  sulle  quali  è  collocato  un  sedile  pel  c0faf>i  P.gj . 
raimente  e  sul  guscio  di  sala  sono  collocati  0  c0f8al  ^ 
contenere  le  munizioni.  I  due  coperchi  di  q11^  una  tav  . 
rialzano  durante  il  tiro,  e  sono  riuniti  tra  *°.r0  u^assa110 
scorrevole  b.  Le  faccie  posteriori  dei  cofani  si  ja  tav^ 
durante  il  tiro,  e  siccome  tanto  esse  che  i  C0P®  uaa  (o 
scorrevole  e  le  facce  posteriori  sono  rimoi’^^  un  ™ 
miera  di  acciajo,  cosi  servono  al  puntatore 
contro  i  proietti  nemici.  „  Q(r\\  orecC\to' 

11  telajo  della  mitragliera,  mobile  attorn  A  ed  1  s,  i 
si  solleva  o  si  abbassa  mediante  la  vite  '  cc0tra 
orecchioni  essendo  mobili  attorno  ad  un  p 
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Vere  raff*  ^atera*'  Puntaropnto  si  ottengono,  senza  muo-  culatta  mobile,  che  si  fa  avanzare  o  retrocedere  mediante  la 
L*alZo  3  Usf°»  mediante  i  manubrii  di  una  vite  orizzontale,  leva  RS  (figg.  133  e  134). 

te|aj0°  ed  d  mirino  sono  collocati  ambedue  sulla  destra  del  11  meccanismo  di  chiusura  e  di  scatto  si  compone  di  quat¬ 


ti  .  tro  parti  distinte,  rinchiuse  in  una  culatta  mobile.  Esse  sono: 

entrare  taSp?rto  deila  mitragliera,  si  solleva  la  coda,  e  si  fa  1°  La  palmella  o  piatto  di  caricamento  E  F,  che  porta 
Solidari  h*  ii  C°SCe  Una  terza  ruota’  *n^*ata  su  una  saletta  superiormente  una  maniglia  che  serve  per  toglierla  e  rimet- 
Sand0|aa  ii  rU°ta  stessa’  e  Provvista  di  due  manubrii,  fìs-  terla  a  posto,  ed  é  munita  di  fori  corrispondenti  per  numero 
girare  l  C°  •  orecchmniere  k.  In  tal  posizione  bisogna  far 
mgnub1-8^^  attorno  al  perno  f'  Due  uomini,  agendo  ai 

di cod  ri1’  fann°  avanzare  *i  carretto  a  tre  ruote.  La  ruota  //éifisk 

c°rr  a  serve  come  ruota  di  ricambio  per  surrogare  all’oc-  à|jf\ 

®endoZai?Ue^e  d’affusto,  ed  in  tal  caso  il  trasporto  si  fa  te- 
(jn  80  'evata  la  coda  mediante  la  saletta  a  manubrii. 
c°Pre  8ec.°ndo  fascio  di  canne,  destinato  a  surrogare  all’oc-  >  |jf^4| 

fini,  pZa  '  Pr'mo»  si  colloca  nei  trasporti  al  di  sopra  dei  co-  Hi 

ritira  ij6' P°ri°  a  sito ,  si  fa  girare  la  culatta  a  destra,  e  si  Ijjf^ Si  B/VftV  ' 

al|°ra  |avaaSC|°j  d‘  canne  surrogandolo  col  nuovo.  Si  possono 

CaraUerjtra^'era  da  camPa£na  Dlaxton  presenta  i  seguenti  ^ 

SS?.  «'""‘i  •  25  mill. 

,  dde' projelto .  225  *r-  *  JÉHP 

,  “el'a  carica . 30  .  ..  — - 

e*la  mitragliera,  munizionata  con  *  '  ~ — = —  “ 


/t 


da  cai^D'tra^i'era  da  montagna  ha  forme  analoghe  a  quella 
Pagna,  e  ne  differisce  solo  nei  caratteri  seguenti: 

Calibro0  delle.canne .  6 

Pesn  .  ,  ,d*  . 25  mill. 

ii  del  projetto . . 225  gr. 

»  ?  3  Car.ica . 25  * 

e  a  mitragliera,  munizionata  con 

400  cartuccie .  250  chil. 


133  —  Veduta  prospettica  della  mitragliera  Montigny. 

e  posizione  alle  canne.  In  questi  fori  si  pongono  le  cartuccie, 
le  quali  appoggiano  col  risalto  del  loro  fondo  in  un  allarga¬ 
mento  del  foro. 

2° La  piastra  delle  spine  HI,  nella  quale  sono  praticati 
dei  fori  corrispondenti  a  quelli  della  palmella,  in  cui  possono 
scorrere  dei  piccoli  cilindretti  muniti  di  spina. 

3°  La  piastra  di  scatto  K  L,  che  si  può  far  muovere  verti¬ 
calmente  entro  la  culatta  mobile  mediante  una  spranga  den- 


hialoga  g  lera  di  Picc°l°  calibro,  o  infanterie  mécanique,  tata  ed  un  rocchetto,  maneggiabili  col  manubrio  m  (fig.  133), 
<0,PUre  ade  precedenti,  ma  è  montata  su  una  specie  situato  esternamente.  L’asse  del  rocchetto  è  avvolto  da  una 
a  ad  una  sola  ruota.  I  suoi  caratteri  sono:  molla  spirale,  in  modo  che,  quando  si  abbassa  la  piastra  di 


ideile  ca„ne 
'“lei  Proti 


scatto,  la  molla  spirale  si  tende,  e  quindi  lasciando  in  libertà 
il  manubrio,  la  piastra  rimonta  di  per  sé  nella  sua  posizione 

v  r  proietto ...  25  er  normale' 

della  carica  .  ^  *  4°  La  culatta  P  Q,  che  contiene  i  percuotitoi  e  le  loro 

‘  del‘a  mitragliera ,  munizionala  'con  ’  molle  sPirali'  oorrispondenti  alle  diverse  canne.  Essa  è  di- 
750  cartuccie  80  chil  rettamente  maneggiata  dalla  leva  R  S  mediante  il  braccio 

.  4  .  ’  snodato  rs. 

>  ljf)81aJa  ferità  di  tiro  che  si  può  raggiungere  con  Per  comprendere  il  modo  di  agire  dell’arma,  supponiamo 
eV  FjP  dl  mitragliere  dicesi  che  sia  di  100  colpi  al  mi-  che  si  sieno  sparate  tutte  le  cartuccie  di  una  palmella  e  che 
D  ^ment \  Per^  'n  ness,jn  Paese  s'  fecero  con  esse  serii  si  voglia  nuovamente  eseguire  la  carica.  Allora  per  mezzo 
>ve  pj’  pianto  in  Austria  si  fecero  alcune  prove  com-  della  leva  RS  si  ritira  indietro  la  culatta  mobile,  e  impu- 
°^isfaCenJ. a  tr‘  sistemi,  ma  non  si  ottennero  risultati  molto  gnando  la  maniglia  della  palmella,  questa  si  toglie  coi  bossoli 
ti  1,1  Mitri' v  delle  cartuccie  sParate’  e  si  sostituisce  con  un’altra  munita 

P?6  ad  un  •  ra  M°ntigny.  —  Questa  mitragliera  appar-  di  nuove  cartuccie  ;  quindi  abbassando  la  leva  RS  si  spinge 
v  ^ in e8  tlp0  a^att0  diverso  da  quello  delle  precedenti,  nuovamente  tutta  la  culatta  mobile  in  avanti  finché  le  car¬ 
si  11  car'cament0  non  ^  automatico  ma  successivo.  tuccie  sieno  penetrate  nelle  camere  delle  canne.  In  questo 

rneC°,DPoneVera  ^onl'8ny  (fig-  133)  non  é  a  rotazione,  ma  movimento  i  percuotitoi,  contrastando  contro  la  piastra  di 
e^iri1  ur»  fascio  di  canne  che  sparano  successiva-  scatto,  sono  forzati  a  rientrare  nella  culatta  PQ,  compri- 
|’.|  'la  esaJCai icano  tutte  insieme.  Le  canne  sono  a  sezione  mendocosi  le  molle  spirali.  Se  poi  si  fa  girare  il  manubrio m 
(Uatpa  Ori(jeg”nale«  e  sono  riunite  tutte  a  contatto  l’una  del-  in  modo  da  abbassare  gradatamente  la  piastra  di  scatto,  ap- 
4vv¥0rnìent(1lminuire  gl'  effetti  delle  vibrazioni  e  ripartire  pena  questa  oltrepassa  col  suo  spigolo  superiore  il  percuoti¬ 
li^1 11  Ppate  J*  11  ca'ore  sviluppato  nello  sparo.  Esse  sono  tojo  più  alto,  esso  cede  all'azione  della  sua  molla  spirale, 
^rtntA  Un  tulì0  di  lamiera  di  ferro  e  sostenute  alle  va  a  battere  contro  il  cilindretto  a  spina  della  piastra  HI  e 
6  ^  sono4  • 3  due  dischi  d  acciajo  A  e  B  ;  al  disco  poste-  lo  spinge  contro  l’innesco  della  cartuccia  facendo  partire  il 
rmnite  le  due  guide  A  C,  tra  le  quali  scorre  lallcolpo.  La  piastra  di  scatto  non  é  tagliata  superiormente  in 
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linea  retta,  ma  fatta  in  modo  da  lasciar  passare  successiva-  saranno  fatte  alcune  modificazioni  nell’arma  e  si  sarann 
mente  un  percuotitojo  alla  volta,  finché  essa  sia  interamente  costrutte  nuove  cartuccie. 
abbassata.  Allora  si  riapre  la  culatta  alzando  la  leva  RS  ;  il|| 
pezzo  PQ  ,  retroce¬ 
dendo  pel  primo  coi 
suoi  percuotitoi,  per¬ 
mette  alla  piastra  di 
scatto  di  sollevarsi 
per  l’azione  della  sua 
molla  spirai  e,  e 
quindi  tutto  il  si¬ 
stema  si  allontana 
dalle  canne.  Cam¬ 
biando  nuovamente  la 
palmella  e  ripetendo 
le  operazioni  sopra 
indicate,  si  continua 
il  fuoco  con  brevis¬ 
sime  interruzioni ,  poiché  si  hanno  sempre  in  pronto  palraelle  .1  da 
:i,  dopo  lo  sparo,  è  "mi 


IV.  Milraqliera  francese.  —  Il  sistema  di  mitragl*era  1  c|ja 

fu  adottato 

Francia  e  adoperi 

0  P  K  Hbj  „ _ _  nella  recente  g»erra 

contro  la  Pr^'aJ 
simile  a  quello  M 

tigny  sopra  destri»  ’ 

Essa  consisto 
un  fascio  di  25  c 
ne,  le  quali  W» 

esternamente  una  ^ 

zio  ne  quadra^ 


134  —  Sezione  della  culatta  della  mitragliera  Montigny. 


già  cariche.  L’estrazione  dei  bossoli  vuoti 
meglio  assicurata  in 
questo  sistema  che  in 
quelli  a  rotazione , 
perchè  essi  vengono 
tolti  colla  palmella, 
mentre  negli  altri  essi 
devono  essere  espulsi 
automaticamente. 

Il  puntamento  ver¬ 
ticale  si  ottiene  me¬ 
diante  il  manubrio  T 
che  maneggia  la  vite 
di  mira  ;  quello  oriz¬ 
zontale  mediante  la 
vite  uz  ed  il  manu¬ 
brio  V. 

Anche  di  questo 
sistema  si  sono  co¬ 
strutte  due  specie  di 
mitragliere,  l’una 
con  7  canne,  del  calibro  di  22  a  23  mill.,  e  l’altra  con  37 
canne  del  calibro  di  millim.  14.  Si  fecero  con  esse  nume¬ 
rose  esperienze  in  molti  paesi,  ed  anche  in  Italia  ne  fu 
recentemente  esperimentata  una,  le  cui  dimensioni  principali 
erano  le  seguenti  : 

Numero  delle  canne . 

Calibro  id . 

Peso  del  projetto . 

»  della  carica . 

»  della  cartuccia . 

»  della  mitragliera  senza  avantreno  e 
senza  caricamento  .... 

Numero  delle  palmelle  trasportate  coll’affusto 

I  risultati  ottenuti  nelle  esperienze  eseguite  presso  di  noi 
non  furono  molto  soddisfacenti,  perchè  si  verificò  diverse 
volte  il  caso  di  cartucce  che  non  presero  fuoco ,  o  di  altre 
che,  invece  di  entrare  nell’apertura  posteriore  delle  canne, 
si  forzavano  contro  gli  intervalli  delle  medesime,  e  talvolta 
pure  si  incontrò  una  certa  difficoltà  per  estrarre  le 
dopo  lo  sparo.  La  massima  celerità  che  si  raggiunse  quando 
non  s’incontrarono  inconvenienti  fu  di  166  colpi  per  minuto.  |’ 


sono  u‘°»7r;,tra  in 
accanto  al  alLste 
cinque  alra“’  ~perte 
canne  sono  c  r  gj, 

un  involucro  di  bronzo  a  (figg.  135  e  136), 
mile  a  quella  dei  caunoni  ordinarii.  Nella  culatta,  che  v 

105,0  lar?!:;„r> 

135  —  Mitragliera  francese  veduta  di  fianco. 


ticato  suPer‘or"serv« 
un  taglio  che 

ad  introdurre  <>■ 


37 

14  mill. 
41  gr. 
7,5  » 
62,5  » 


475 

8 


chil. 


le  canne  »•  “JjJ  e 
nismo  di  cW  si 
di  sparo,  b  con  uo 
appoggi  u„a 
perno  *  s0fr f  gol- 
specie  di  te  I  .,,ale 
tostante  ^  fiCCiiioni 
porta  gh  01  a  u' 
che  servono  pel 
nirla  all  a^uS  •  è  I* 
puntamento  ta  ed 

KÌ..-55 

mediante  c- 

mira  d ,  e  quelli  orizzontali  per  mezzo  della  picc0.  c()|I1pofle 
meccanismo  pel  caricamento  e  lo  sparo  *  s0itnJ 
della  palmella  A  (fig.  137),  la  quale,  invece  di  ess^  g.gtef* 
e  contener  solo  il  fondo  delle  cartucce,  cornei.  t/,  Af 


_ RUMI . m  .  > 

Montigny,  ha  delle  camere  che  abbracciano  circa  ^  cj,e  « 
cartuccie  stesse;  quindi  della  piastra  di  chiusura  ’ 
munita  di  fori  pel  passaggio  dei  percuotitoi  ;  “e  fa  jtoja 
scatto  i  che  può  scorrere  lateralmente  in  una  e„te 
l’altra  piastra  B;  e  finalmente  della  culatta  C  co '  eti\e  ^ 
molle  ed  i  percuotitoi.  Questa  culatta  ha  posterie  ^ yjen®3. 
cavità  l  formata  da  un  orlo  sporgente  w,  nella  qua  g 
adattarsi  la  testa  delia  vite  di  chiusura  g  ("g-  1  je  spr*a 
Queste  diverse  parti  sono  riunite  insieme  me(^iancj]e  gira(,(£ 
ghette  orizzontali  n  ed  i  risalti  x  e  y,  in  noou0  tf\ob^e 
la  vite  g  si  comincia  a  tirare  indietro  la  cu  a  pnga  a  c°hj 
finché  essa,  scorrendo  lungo  le  spr',"l,‘‘ue  n*  ■ 


Tali  esperienze  dovranno  però  essere  ripetute  dopo  che  si  J  della  palmella  penetrino  nei 


trastare  contro  i  due  denti  v,  e  poi  continuano 
vite  g,  si  obbligano  anche  le  altre  parti  a  ritira  s;  può  *  e 
dalle  canne.  Quando  l’arma  è  in  tal  modo  ape  ’|(ne||a 
gliere,  mediante  un’apposita  impugnatura,  ia  P  quin"'^ 
sostituirla  con  un’altra  munita  di  nuove  cartuc  av3^j 
rando  in  senso  opposto  la  vite  di  chiusura  g  sl  PgU|  dava  . 
tutto  il  meccanismo,  finché  le  guide  h  s'tua- jci  pian0 


le  guide  »  j-i  pia 

fori  corrispondenti 


-- _ _ _ MOERING  CARLO  4  ;- 

fcl*  ? Ie  carlucce  r  nelle  camere  il  chiusura  riUratol^^TSia-  pozione  in 

ottiene T „  !  e5se'  fse«ul,a  cosl  la  chlusura-  ecco  come  si  latta  c  é  allontanata  dalle  altre  parti  e  la  palmella  A  nuó 
La  D*  Scat  0  per  far  Partire  successivamente  i  varii  colpi,  essere  cambiata.  p 

*tureorìLoiuiiaU° ' {lìg'  '38)  POrla  Cinqile  0ri”ni  d' fen'  "  calib™  de"e  canne  è  di  rail1'  i3’ la  cartuccia  pesa  in 

fe  anali  3 totale  or  Qfi 


.  ai  mill.  ld;  la  cartuccia  pesa  in 
totale  gr.  96  ed 
è  formata  da  una 
pallottola  massic¬ 
cia  del  peso  di 
50  gr.  e  da  una 
carica  di  12  gr. 
11  tiro  si  estende 
fino  alla  distanza 
di  1300  m.,  e  la 
||i  massima  celerità 

di  tiro  pare  non 
||p  Ppssa  essere  mag¬ 
li _ Ya\  »'ore  di  150 colpi 

n-  1  al  minuto. 

L’affusto  sul 
quale  è  incaval- 

— - cata  la  mitragliera 

m — francese  è  simile 
a  quello  pel  can- 
J||t  none  da  4  da 

IjjU  campagna.  In 

principio  dell’ul¬ 
tima  guerra  si  a- 
vevano  24  batte- 
itessa.  rie  di  queste  mi¬ 

tragliere,  ed  il  loro 
munizionamento 
attiva  e  la  riserva  della  batteria, 


quali  sono  per  totaIe  ^  96  ed 

CUni  tratti  tal-  O  é  formata  da  una 

tnenle  strette  da  /  pallottola  massic- 

.per®ettere  sol-  M  cia  dei  peso  di 

a!,nt0  11  Passaggio  ró^ - ^  I  50  gr.  e  da  una 

,  P»nta  o  dei  - 1  fa™a  dl  ^  «r. 

! ZCu°titoi  (figura  t»  Il  tiro  si  estende 

^  ^  ‘ ^ 

,ellc  fenditi  1  *  *  '  ' ^  ^  t'iii.i  guemfsi  a- 

ten?si’  PO-  vevano  2i  balle" 

.  avanzare  137  —  Sczlonc<lel  meccanismo  di  chiusura  e  di  sparo  .Iella  slessa.  ™  di  qucsle  mi- 

*Pinii  .ritnangonó  tragliere.ed  il  loro 

. 1  'ndietrn  aM  r  4  ,  ,  ,  munizionamento 

si  V,làMelh  ,  lgando  la  loro  base  1  a  penetrare  nelle  j;  era  tale  che,  fra  la  parte  attiva  e  la  riserva  della  batteria 
?  Poi  Per  m  CU  aU.a’  e  comPrim°no  cosi  le  molle  spirali.!  si  trasportavano  circa  10  mila  colpi  per  pezzo. 

Iasira  di  scatu^  mar,ub,'°  ^  s‘  r't'ra  lateralmente  lai;  Oltre  ai  sistemi  di  mitragliere,  sopra  descritti,  ve  n’é  un 

’  1  traUl  P,ù  larghi  del,e  fenditure  vengono  a!  altro  proposto  dal  signor  Feldl  di  Augsburg,  che  pare  sia 
j  |! stato  sperimentato  in  Baviera;  ma  di  questo  non  conosciamo 

ì ancora  i  dati  necessari  per  poterne  fare  una  descrizione. 

10  fi  6  Per  avere  maggiori  indicazioni  relativamente  a  queste 

^ ^ armi,  si  può  consultare  il  Giornale  (l'artiglieria ,  pubblicato 
13 ^  r. — 1  Per  cura  de*  Comitato  di  tale  arma,  dal  quale  abbiamo  rica- 

ikWH  k  flT  ^  val°  maggior  parte  delle  indicazioni  contenute  nel  pre- 
- yi - *  sente  articolo. 

2$  22  2t  i  MOERING  Carlo  ( biogr .).  —  Luogotenente  maresciallo  ed 

V^^O=0=<3=<II>:::=5  eminente  uomo  di  Stato  austriaco,  nato  nel  1810  in  Vienna , 

e  morto  ivi  il  26  dicembre  1870.  Figliuolo  di  un  in- 
138  n-  .  .  .  ! dustriale  prussiano  trasferitosi  nella  or  citata  metropoli, 

laslra  dl  sca,t0  della  s(e8sa-  frequentò  l’Accademia  degl’ingegneri  militari ,  e  nel  29 

succpp^i  ,  .  .  cominciò  la  sua  carriera  col  grado  di  tenente  del  genio. 

|  >  uno  a||a  varaenle  dinanzi  ai  varii  percuotitoi,  i  quali!  Prese  parte  poi  a  molle  spedizioni  marittime  ed  ambasciate, 
(U*U| fghezz  .  a’ sono  sP‘nf'  innanzi  contro  le  cartucce J: procacciandosi  bella  fama,  ed  a  proprie  spese  alla  cam- 

e  fenditUp  risPottiva  de>  traui  stretti  e  di  quelli  allargati  pagna  delle  grandi  potenze  europee  contro  Mehemet-Ali , 
e  orizzontali  è  regolata  in  modo  che  non  vi  siano compiendo  infine  un  viaggio  scientifico  nell’Inghilterra  e 

■  negli  Stati  Uniti,  per  isludiarvi  il  sistema  ferroviario  ame- 
Iricano,  giusta  le  istruzioni  dategli  dall’arciduca  Giovanni. 

3  s  f\  ( - ^ - f|  *\  Reduce  dal  viaggio,  promosso  capitano,  divenne  per  due 

nJJ  ^ )  anni  educatore  militare  dei  figliuoli  dell’arciduca  Rainieri, 

( allora  viceré  del  Lombardo-Veneto,  che  non  gli  fu  punto 
Hiaì  Percuotitojo  della  stessa.  ;  largo  di  cortesie,  conoscendone  le  tendenze  liberali.  Di- 

«V,uae  Carine  ,•  .  .ventò  maggiore  nel  49  e  direttore  del  genio  in  Trieste, 

i ran6  ^ 'eccessì  °n  *^Ue  C^ie  spar,no  success,vamenle,  onde;  ma  non  vi  stette  troppo,  avendo  chiesto  un  posto  nella 
S  Presentab  i°  risca,dament0  debe  can|ie-  Nella  fig.  137  marina  militare.  Dopo  soli  tre  anni  di  servizio,  ottenne  il 
^r>ati  j  a  Posizione  dell'arma  al  momento  in  cui  si  grado  di  capitano  di  fregata,  passando  poi  colonnello  allo 
•  Nelie  fiPntm  12  colpi  e  gli  altri  sono  pronti  per  lo  stato-maggiore  del  genio,  e  dirigendo  cosi  con  molta  abilità 
135  «  136  è  indicato  il  meccanismo  di  tecnica  le  fortificazioni  di  Piacenza,  e  successivamente 


138  —  piastra  di  scatto  della  stessa. 


486 


MOLA  EMMANUELE  —  MONTECORVINO 


quelle  delle  coste  dell’Adriatico.  Nel  59  entrò  nelTinfan-  ■ 
teria,  e  il  di  24  giugno  del  66  combattè  a  Custoza,  come 
maggior  generale,  alla  testa  di  una  brigata  ,  dando  pruove 
di  molto  valore  e  di  moltissima  abilità  strategica.  Fu  per¬ 
ciò  decorato  della  croce  di  commendatore  della  Corona  di 
ferro,  ed  eletto  ad  accordarsi  coi  vinti  sull’armistizio  di 
Cormons ,  e  poscia  nominato  commissario  per  la  consegna 
di  Venezia  al  commissario  francese  Lebeuf,  che  diede  poi 
saggi  della  più  crassa  ignoranza  militare  nella  disastrosa 
guerra  franco-prussiana  del  1870.  L’anno  successivo,  venne 
elevato  alla  carica  di  tenente  maresciallo  e  nominato  co¬ 
mandante  della  divisione  militare  in  Lemberg.  Prese  parte 
attivissima  nel  ministero  della  guerra  al  riordinamento  del¬ 
l’esercito,  e  chiuse  la  militare  sua  carriera  come  luogote¬ 
nente  di  Trieste.  Fu  inoltre  coraggioso  ed  assennato  pubbli¬ 
cista,  e  diello  a  divedere  fin  dal  1847  co’  suoi  articoli  nel 
Grenzboten  ( Corriere  della  frontiera) ,  e  più  ancora  nei 
Libri  sibillini  dell'Austria  ( Sibyllinische  Biicher ,  ecc.), 
che  uscirono  anonimi  dai  tipi  Hofi'mann  e  Campe  in  Am- 
borgo.  Solo  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  rivelò  di  essere 
stato  l’autore  di  un’opera,  che  più  di  vent’anni  pria  prono¬ 
sticate  aveva  le  procellose  vicende  dell’Austria.  Oltre  a  que¬ 
sto  suo  lavoro  principale  ,  lasciò  eziandio  una  intera  serie 
di  opuscoli  militari  e  di  storia  contemporanea,  che  raccolse 
poi  col  titolo  di  Miscellanee  politiche  (Politische  Miscellen). 
Sedette  durante  il  48  nel  Parlamento  tedesco  di  Franco¬ 
forte  ,  e  contribuì  co’  suoi  consigli ,  presso  il  vicario  del¬ 
l’impero,  alla  creazione  di  una  flotta  tedesca.  Lasciò  an¬ 
che  molte  memorie  manoscritte,  che  devono  in  breve  essere 
pubblicate,  per  espressa  disposizione  testamentaria,  e  var¬ 
ranno  a  spargere  non  poca  luce  sull’indole  dell’autore  e 
sulla  storia  contemporanea. 

*  .MOLA  Eminauuele  ( biogr .).  —  Nacque  in  Bari  il  9  luglio 
1743  ,  e  mori  nella  stessa  città  l’anno  1811.  Fu  nel  collegio 
della  patria  sua  professoré  di  eloquenza ,  venne  annoverato 
tra’  socii  di  diverse  accademie  letterarie  ,  ed  ebbe  nome  di 
valoroso  archeologo.  Sono  ancora  dagli  eruditi  tenute  in  pre¬ 
gio  le  molte  opere  da  lui  scritte ,  fra  le  quali  meritano  spe¬ 
ciale  ricordo  le  seguenti  :  In  vetus  monumentimi  Barii  ef- 
fossum  (Nap.  1772,  in-8°)  ;  Memoria  dell'illustre  città  di 
Bari ,  pubblicata  dall'Orlandi  nella  Descrizione  delle  città 
d'Italia  (Perugia  1774,  in-4°);  Elogio  di  monsignor  Ciro 
de  Alteriis  (Napoli  1779,  in-8°);  Il  sacro  oratore,  poemetto 
(ivi  1779,  in-8°);  Delle  lodi  di  Maria  Teresa  d'Austria , 
orazione  panegirica  (ivi  1781  ,  in-4°)  ;  Memoria  sulla  me¬ 
daglia  cufica  argentea  di  Roberto  Guiscardo  coniala  in 
Bari  (ivi  1789,  in-8°)  ;  Breve  illustrazione  di  una  latina 
epigrafe  rinvenuta  in  Ceghe  di  Puglia  (1792)  ;  Notizie 
storiche  sull'origine  della  parola  Cufico  (1793)  ;  Brevi  os¬ 
servazioni  su  di  un  antica  epigrafe  di  Ruvo  (  1 793);  Invelus 
marmor  Thuriiin  Apulia  effossum(  1794);  Saggio  di  osser¬ 
vazioni  sull'origine,  forma  ed  uso  delle  antiche  navi  (1794); 
Peregrinazione  letteraria  per  una  parte  della  Puglia,  con 
la  descrizione  delle  sue  antichità  (Venezia  1796  ,  in-4°)  ; 
Memoria  sul  cangiamento  del  lido  appulo  (1796)  ;  Serie  di 
antiche  iscrizioni  conservate  nella  biblioteca  dell' arcivescovo 
di  Brindisi,  con  annotazioni. 

Vedi  Garruba ,  Serie  critica  de'  sacri  pastori  baresi 
(pag.  691). 

MONE  Francesco  Giuseppe  {biogr.).  —  Direttore  degli  Ar- 
chivii  di  Carlsruhe,  filologo  ed  economista,  nacque  a  Min-, 
golsheim  il  12  maggio  1796,  ed  ivi  mori  il  26  marzo  1871. 
Studiò  filologia  e  storia  ad  Eidelberga  ,  laureossi  a  ventun 
anno,  e  a  ventisei  ottenne  la  cattedra  di  storia,  la  segreteria 


’j  e  più  tardi  la  direzione  della  Biblioteca.  Pose  in  luce  nel*^ 
principio  del  suo  insegnamento  la  Storia  del  pagani111 
nell’Europa  settentrionale  ( Geschichte  des  Ileidenthurns  ec* 
Eidelberga  1823,  2  voi.),  che  può  considerarsi  come  ilc° 
plemento  della  Simbolica  del  Creuzer.  Appresso  attese  a 
conomia  politica,  e  pubblicò  la  prima  parte  della  Teoria  de 
Statistica  (ivi  1824),  che  fu  cagione  che  l’autor  sue , 
anni  dipoi,  fosse  chiamato  alla  cattedra  di  economia  nel 
niversità  di  Lovanio  ,  dove  scrisse  in  latino  la  seconda  Pa  . 
dell’opera  predetta ,  compiuta  nel  28,  volta  in  francese 
34,  nella  stessa  città.  Per  la  rinvoltura  del  31,  furono  ^ 
i  suoi  carichi,  sendo  alemanno;  di  che  tornò  ad  Eidelben^* 
ove  tennesi  quattro  anni  sequestrato  da  tutti;  appf®^50 .  Q 
minato  direttore  degli  Archivii  badesi,  stampò  nel  48  il  Prl 
volume  della  Storia  del  ducato  di  Baden.  Scrisse  i°° 
un’edizione  del  poema  allegorico  latino:  Reinardus  vll^a 
(Stoccarda  1832)  ;  Documenti  e  ricerche  per  servì* e  ^ 
storia  della  letteratura  e  della  lingua  tedesca  {Quella 
Forschungenecc.,  Lipsia  1830);  Ricerche  sulla  poesia  e* 
tedesca  (Untersuchungen  zurdeutsch.e cc.  Heldensage  1  ^ 
Compendio  della  letteratura  popolare  antica  dei  PaeS* 

( Uebersicht  der  niederlaend  ecc.,  Tubinga  1838)  ;  ^ 
commedie  tedesche  ( Altdeutsche  Schauspiele.  LiPs'a  * 
Storia  primitiva  di  Baden  sino  alla  fine  del  VD  f )• 
[Hur geschichte  des  Bad.  ecc.,  Carlsruhe  1845,  t. 

La  lingua  gallica  e  sua  utilità  per  la  storia 
Sprache  ecc.,  ivi  18dI),  senza  contare  innumerevoli -39), 
inseriti  nel  Messaggere  del  medio  evo  tedesco  (ivi  1“ 
MONFORTE  .\iccola  (biogr.).  Vedi  Campobasso.  ,jCO|o 
*  MONTECORVINO  ( geogr .  e  sior.).  —  Il  presente  » 
ne  venne  dalla  cortesia  del  sig.  Leonardo  Corradi  »  ^ 
erudito  associato  alla  Enciclopedia  e  al  Supplii 
ciani  voti  che  molti  lo  imitino.  t|.a  due 

Montecorvino ,  in  provincia  di  Salerno ,  è  situato  ^ 
fiumi,  uno  detto  Tosciano  ,  volgarmente  Battip3^113 ’0|gaf' 
parte  di  oriente,  e  l’altro  fiume  chiamato  Picentino» 
mente  detto  Cagnano  ,  dalla  parte  di  occidente  ;  j  Jliare , e 
giorno  ha  un’ampia  pianura  ,  che  si  stende  fino  a 
dalla  parte  di  settentrione  vi  sono  colline  continu3  |g 
quelle  della  città  di  Acerno  e  dello  Stato  di  ^  .pjCeotin'’ 
fanno  corona.  Fu  fondato  dalle  reliquie  dei  popoli  rtaginese 
ed  eccone  la  storia.  Facendo  guerra  Annibaie  2*4 
ai  Romani ,  ed  avendo  ottenute  più  vittorie  ,  e  sp  fl  de1 
quella  di  Canne  ,  in  cui  restarono  quasi  estinte  0  ^àCe^°. 
Romani,  si  ribellarono  perciò  molti  popoli  d’Xta**  ’  tini  *  1 
lega  con  Annibaie.  Or  fra  questi  vi  furono  i  jcrrjtòii®*. 
quali,  nel  passaggio  che  fece  Annibaie  per  il  lor0  31 
si  unirono  con  lui  in  amicizia  ;  e  ciò,  secondo  1  F  g  d^ 
Grimaldi ,  Annali  del  Regno  ,  accadde  nell  anno  si 
fondazione  di  Roma ,  nel  qual  tempo  con  le  sue  r0na 

presentò  alle  vicinanze  di  Napoli.  Ma  poco  dopo 
il  fio  ,  mentre,  essendosi  per  sedici  anni  con  vari  j»|tal,a 
combattuto ,  fu  Annibaie  necessitato  ad  abban  on^ 
per  soccorrere  Cartagine,  per  essere  andato  SC'P10  da  eiS' 
frica.  Or  i  Romani,  per  vendetta  di  quei  pop0'1  ®gggr0  tult. 
si  erano  ribellati,  e  per  esempio  degli  altri,  distrl1^  quali v 
le  città  che  aveano  fatto  lega  con  Annibale  ,  1,3  .  jjuios^ 
fu  Picenza,  metropoli  dei  popoli  picentini,  come  tr0pp 
Strabene  nella  fine  drd  v  libro:  Picentinis  ver ^  (li) 
erat  Piccntia,  nunovero  per  vicos  vitam  a9^n  '  ^ 0 
nis  expulsi  ob  initam  cum  Annibaie  società  et  ’  ^  Ol 
dem  in  loco  prò  militari  officio,  ut  v*atortS  L, 

tabellarii  operaia  explerent,  assignati  sunt ,  ju  s^P' 
et  Lucani  et  Brutii  easdem  ob  causas,  p^u  0 
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e>  Romani  Salernum  custodia  gratia  in  eos  munierunt. 
ftoma  '  °  Sl^ta  dun<lue  la  cillà  di  Picenza  distrutta  dai 
quei ,ni  P®r  l’amicizia  fatta  con  Annibaie,  le  reliquie  di 
in  u  popo'‘  Aspersi,  astretti  a  trovare  nuove  abitazioni ,  chi 
/>6r  ”d  Part«  e  chi  in  un’altra  andarono  ad  abitare:  Nunc 
m:°lVÌlam  a9utìt ’  ^'ce  Strabone.  Or  una  parte  di  quel 
disia' ff  'sPe,S0  si  rilil'0  nei  n,onti’  Poco  Più  d«  7  chilometri 
casali  h  3  pian°  ove  £iaceva  l’antica  Picenza,  e  fondò  più 
6  dal  C  6  c*1'am^1  Montecorvino,  per  essere  situato  tra  monti, 
fondai^™0  C,le  per  avventura  comparve  nei  principii  ai  suoi 
fiu°ve°ni  perc^è  costumavano  gli  antichi  nel  principiare 

Moni  r‘Che  an^are  *n  tracc'a  dell’augurio  degli  uccelli, 
di  ta|  e„Corv'no  è  situato  in  luogo  tanto  piacevole  e  ameno  , 
al^a  t  terren°  ,  che  non  è  inferiore  a  qualunque 

$*hierra  ^  PM'a-  L’aria  é  salutifera  e  temperata.  Vi  sono 
freschj  per.caccia  di  animali ,  colli  ameni ,  valli  dilettevoli , 
c°ltivarSlmi  fonti  ’  camPagne  aperte  e  larghe  ,  non  solo  da 
b°n(j  e>  ma  anche  per  ricreazione  umana,  con  grande  ab- 
^erchè  Z\i  ^rutl*  '  qualsivoglia  sorte  ,  olio  squisito 
Una  del‘ •  °ntecorv*no  con^na  c°i  mare»  come  si  é  detto ,  .... 
leCose  Ul0sa  carina.  E  non  solo  è  abbondantissima  di  tutte 
CoD8ervne)CeSSa^e  Mi  umana  v*ta  ♦  ma  anche  per  ricrearla  e 
ciiJiarla-  1°  due  comuni.  Uno  è  quello  della: 

gliario  j- veli.a>  capoluogo  di  mandamento,  e  l’altro  di  Pu- 
hovell’  plsì  'n  venticinque  casali.  Quelli  di  Rovella  sono  : 
Chiare|r  p c*v'a  *  Gastiuli ,  Votraci ,  Martorano ,  Marangi , 
Quelli  d' p  orpia»  Molinati,  Ferrari,  San  Martino,  Nugola. 
K  Sorh  U^'an°  S0I)0:  P^1'3110»  Pennazzi,  il  Monte,  San- 
Vel|0  (?’  Gerzolla,  Lauria,  Conorizzoli,  Gallara,  Occiano, 

Oltre  janta  ^ec*a  e  ^astel  Pagano. 

ffino  a|tr>.  ei  descritti  venticinque  casali ,  anticamente  ve  n’e- 
^r°Ce»  A*  ’  '  ^ual‘  s'  ch'amavano  :  Cetrangola  ,  Santa 
|ifl°  Veccl  '  ^3n  ^r*sco'  Li  Scalzi,  Arpignano  e  San  Mar-J 

1  primi  Q)110  ’  anche  oggidì  si  veggono  le  vestigia. 

“figli  a  J .  at*r°  restarono  desolati  dalle  orride  pesti  avvenute 
[Sonori  *527  e  1528.  I  tre  ultimi  casali  poi 

ann0  ifief.es°lat'  dall’altra  più  crudele  peste  avvenuta  nel- 


Se 
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VibJf. 

^  sulla  cima  di  un  alto  monte  un  castello ,  ora  deso- 
-v,  dovU  •  chiamat°  dai  nostri  maggiori  castello  Nubu- 
vegg(,no  Sl  aria  ossigenata  e  vastissima  veduta.  Quivi 
%  Una  aaliche  fabbriche  e  rottami,  che  indicano  essere 
^erid-0  13  Una  1)60  8ran(le  e  reg°lata  fortezza.  Dalla 
1  «aura  10naIe  ed  orientale  vien  cinto  il  monte  suddetto 
d^inàt62'30^0  ^'rute’  ed  aggiunto  di  passo  in  passo  con 
t  fr°rue  i  ordine  di  torri  e  baluardi  per  battere  non  men 
%°  jn  C  .  di  lato  il  nemico  che  tentava  dar  la  scalala.  Il 
jfi  nel  nCUl  ed'ficato  il  castello  è  incerto,  certo  è  però 
j-Sgire  ?n°  sec°lo  (u  fortificato  di  alte  mura  e  torri  per 
’°ne  dj  ^  continue  saracinesche  invasioni.  E  la  popola¬ 
ci ndrinj  °ntecorv*no >  Per  difendersi  dal  furore  di  questi 
,|*°rpj%  q  ’  fortificò  il  prenarrato  castello  con  buone  mura 
v-  erta  pe°ntr°  di  siffatti  nemici  conveniva  a  tutti  di  stare 
C  dej  non  essere  sorpresi  e  distrutti ,  aspettando  le 
s  acc°rgevaracen‘  all’impensata.  Quindi  gli  abitanti,  quando 
j  aiUp°  an°  di  qualche  loro  venuta,  non  trovavano  altro 
M  e  rjp  ^  abbandonare  le  loro  case  situate  nei  luoghi 
8t°rSl  in  si  lr3rsi  ne*  castello  coi  loro  migliori  effetti  per  j 
^icUri^  da  un  saccheggio,  e  dove  ancora  poteano 
t>t0  .a  l°ro  vita.  Questo  luogo,  che  sul  principio  fu 
fj°'vin0>  ^Cla  servisse  di  ricovero  alla  popolazione  di  Mon- 
tJ1  >le| ’rPl.°dusse  col  tempo  una  fortezza  rispettabile;  in¬ 
vase?0  di  ess0  casteii°  s>  osse,va  una  gran  quan- 
,rute ,  donde  maggiormente  si  comprova  che  il 


suo  uso  era  quello  di  una  fortezza ,  che  serviva  di  ricovero 
agli  abitanti  nelle  incursioni  dei  barbari  Saraceni.  Degli  edi- 
fizii  dei  privati  appena  si  veggono  oggidì  le  vestigia,  onde 
sono  da  gran  tempo  periti. 

La  storia  di  questo  castello  ò  assai  corta  e  vuota,  per  di¬ 
fetto,  non  già  degli  avvenimenti ,  che  certamente  non  man¬ 
carono,  ma  degli  storici ,  che  non  curarono  di  registrarli  ;  a 
riserba  di  Falcone  Beneventano,  che  ci  fa  ricordo  di  esso  , 
noi  non  abbiamo  altro  scrittore  che  ci  dia  qualche  lume. 
Egli  dunque  ha  lascialo  scritto  che  Guglielmo,  duca  di  Puglia 
e  di  Calabria ,  figlio  del  duca  Rugiero ,  pose  l’assedio  a 
Montecorvino  nell’anno  1122.  Signore  di  quei  castello  era 
Falcone,  il  quale  da  dentro  stava  provando  i  rigori  dell’as¬ 
sedio  ;  ma  vedendo  egli  oramai  guastato  tutto  il  paese,  e  co¬ 
noscendo  di  non  essere  in  grado  di  resistere  colle  forze  che 
aveva  agli  urti  della  potenza  di  Guglielmo ,  lo  cedè  senza 
la  menoma  resistenza,  schivando  in  tal  maniera  l’eccidio 
delle  persone. 

Lo  stesso  cronista  seguita  a  ricordarci  che  l’anno  1136 
riuscì  funestissimo  allo  Stato  di  Montecorvino  per  la  totale 
distruzione  di  questo  castello.  Irritato  il  re  Rugiero  dei  fre¬ 
quenti  complotti  che  la  popolazione  di  Montecorvino  formava 
contro  di  lui,  ed  anche  perché  nei  passati  tumulti  si  era  mo¬ 
strata  amica  del  pontefice  Innocenzo  II  e  di  Lotario  impe- 
radore,  e  poco  fedele  a  lui,  si  mise  in  pensiere  di  sterminarli 
e  distruggerli.  Con  questo  mal  animo,  andato  a  Montecor¬ 
vino,  fece  un’orribile  carneficina  di  tutti  gli  abitanti  di  ogni 
sesso  ed  età  che  non  poterono  salvarsi  colla  fuga,  saccheggiò 
il  paese  aperto  e  desolò  tutti  col  ferro  e  col  fuoco.  Nè  di  ciò 
contento  ,  prese  e  demolì  fin  dalle  fondamenta  il  nominato 
castello  ,  saccheggiando  le  forti  ricchezze  di  cui  era  pieno  , 
dappoiché  divenuto  era  il  centro  di  tutto  lo  Stato.  Infierì 
contro  i  palagi,  le  case  e  le  chiese  diroccandole:  in  una  pa¬ 
rola,  restò  uno  scheletro;  e  ciocché  vi  rimase  fece  divorare 
dalle  fiamme,  desolando  da  per  tutto  con  quella  spietata  forma 
di  guerra  che  usavasi  a  quei  tempi,  e  che  fa  orrore  oggidì  a 
solo  udirla,  riducendo  malarrivati  quelli  che  poterono  scam¬ 
pare  la  vita.  Or  quei  pochi  abitanti  del  castello  che  si  pote¬ 
rono  salvare  colla  fuga,  passarono  a  far  soggiorno  chi  in  una 
parte  e  chi  in  un’altra  dei  casali  di  Montecorvino.  Buona  por¬ 
zione  si  ritirò  in  un  luogo,  ove  costruì  molti  edifizii  per  co¬ 
modo  di  essi  medesimi  che  vi  soggiornavano,  formandone  un 
borgo  ossia  casale  al  quale  posero  nome  Nugola,  denomina¬ 
zione  che  anche  oggidì  ritiene;  per  la  qual  cosa  nacque  que¬ 
sto  casale  dalle  rovine  del  castello.  Xltra  porzione  si  ritirò 
in  altro  luogo  formandone  un  altro  casale,  cui  posero  nome 
Ribella,  oggidì  detta  Rovella,  e  fu  cosi  nominata  perchè  co¬ 
loro  che  vi  si  ritirarono,  non  solamente  si  erano  partiti  dal¬ 
l’ubbidienza  del  proprio  principe,  ma  ancora  furono  ostinati 
nella  loro  ribellione. 

Ancorché  il  castello  suddetto  fosse  interamente  distrutto 
fu  poi  il  forte  di  quello  rifatto  e'restaurato  ;  ma  nel  1392  la 
potente  casa  Sanseverino  essendo  dalla  parte  angioina,  nella 
guerra  tra  Ludovico  d’Angiò  e  Ladislao  di  Durazzo,  si’ forti¬ 
ficò  col  suo  esercito  nel  suddetto  castello.  Ma  l’esercito  del 
re  Ladislao  assaltando  alla  sprovvista  la  gente  sanseverinesca 
dalla  parte  di  Gittoni,  avvenne  un’aspra  battaglia,  ed  essendo 
vincitore  il  conte  Alberico  da  Barbiano,  generale  di  Ladislao, 
venne  preso  il  castello  e  andò  a  ruba. 

In  questo  castello  si  ritirò  ancora  l’esercito  di  Alfonso  I 
d’Aragona,  il  quale  fu  soccorso  dai  Montecorvinesi ,  ciò  au¬ 
tenticando  il  re  Alfonso  11  di  lui  figlio,  in  un  privilegio  con¬ 
ceduto  a  quella  Università  e  cittadini  nell’anno  1494,  pei 
servigi  particolari ,  e  soccorso  dato  al  padre  appunto  in 
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questo  castello.  E  per  la  gran  fedeltà  e  divozione  che  l’Uni¬ 
versità  di  Montecorvino  avea  dimostrato  ai  serenissimi  re 
aragonesi,  e  per  i  servigi  prestati  nelle  guerre  dai  suoi  cit¬ 
tadini,  in  discacciarne  totalmente  dal  regno  i' Francesi,  ri¬ 
masto  possessore  del  regno  il  re  Ferdinando  il  Cattolico,  fu¬ 
rono  dal  medesimo  accordate  otto  speciali  grazie ,  fra  le 
quali  vi  fu  la  conferma  del  regio  Demanio ,  che  anteceden¬ 
temente  dal  re  Ferdinando  I  d’Aragona  le  era  conceduto , 
come  si  osserva  nel  privilegio  spedito  in  Vaglia  di  Olita  nel 
l’anno  1509  ,  che  poi  nel  1517  fu  confermato  dalla  regina 
Giovanna  e  dall’imperadore  Carlo  V  suo  figliuolo  ,  il  quale 
successivamente,  con  lettera  del  1554  in  data  di  Bettun , 
dando  notizia  alla  suddetta  Università  di  Montecorvino  della 
rinuncia  da  esso  fatta  della  monarchia  dei  suoi  regni  al  re 
Filippo  II  suo  primogenito,  assolse  l’Università  dal  giura¬ 
mento  datogli  di  fedeltà,  ed  ordinò  darsi  a  D.  Filippo. 

*  HOMI  (ìaetano  (biogr.).  —  Scultore  lodevole,  nacque  a 
Ravenna,  nel  popolo  di  San  Riagio,  il  13  marzo  1776;  mori 
a  Mdano  nel  maggio  del  1847.  Nato  di  poveri  genitori,  fu 
accolto  in  Roma  presso  lo  zio ,  a  quel  tempo  scultore  e  pro¬ 
fessore  all’Accademia  di  San  Luca  in  Roma.  Duramente  visse 
i  primi  anni  nella  metropoli  delle  arti,  chè  la  moglie  dello 
zio  occupollo  de’  bassi  servigi  della  casa  ;  pure  qualcosa  ap¬ 
prese,  il  resto  fecero  la  buona  volontà  e  l’inclinazione  natu¬ 
rale.  Sopravvenuti  i  turbamenti  politici  allo  scorcio  del  se¬ 
colo  xvm,  visse  scriato  e  stento,  massime  che  (mortagli  la 
madre)  avea  a  pigliar  cura  del  padre  e  di  tre  sorelle.  Tentò 
i  concorsi  delle  accademie  a  Bologna  e  a  Milano,  ottenne 
il  premio  ,  e  reddi  in  Roma  provvisionato  sotto  gli  auspicii 
dell’insigne  Accademia  bolognese.  Studiò  col  Canova,  e  fra 
i  suoi  lavori  notiamo  la  Morte  di  Adone ,  Bitone  e  Cleobi , 
Alceste ,  ultimamente  Protesilao,  bassirilievi.  11  famoso  busto 
del  Canova  nel  1810  diedegli  rinomo  di  egregio  artista, 
lodalo  da  Pietro  Giordani:  ne  fece  varie  copie  pel  Murat,  il 
quale  volle  pure  quelli  del  Volta  e  del  Mezzofanti.  Nel  1811 
si  ridusse  a  Milano ,  allora  metropoli  di  quell’accozzaglia  di 
provincie  ch’ebber  nome  di  Regno  d’Italia,  ove  menò  moglie. 
La  quale  lo  allietò  di  bella  prole,  ma  presto,  morendo,  l’ebbe 
diserto  ,  ed  egli  addimostrossi,  siccome  buon  marito,  cosi 
ottimo  genitore  ,  assumendo  le  più  minute  cure  di  quattro 
figliuoli,  il  maggior  de’  quali  di  soli  sei  anni,  e  di  una  bam¬ 
bina,  serbando  fede  al  cenere  dell’amata  consorte.  Lavorò 
assiduo  ,  e  fra  i  bassirilievi  mentoviamo  La  coronazione  di 
Bonaparte ,  collocato  nel  palazzo  di  Brera  ;  l’assunzione 
della  Vergine  a  San  Fedele;  l'Urna  istoriata  dei  fatti  della 
vita  di  Sant’Agostino;  La  Religione ,  per  monumento  sepol¬ 
crale;  il  Genio  dell’Arte ,  in  casa  Malaspina  a  Pavia;  An¬ 
gelica  e  Medoro ,  per  l’avv.  Repossi ,  cui  fece  anco  una  bel¬ 
lissima  Igia.  La  danzatrice,  gesso  donato  da  lui  a  Ravenna  ; 
la  Giunone,  per  l’imperator  d’Austria,  il  cui  gesso  rimase  a 
Milano;  il  Parini,  il  Fogliata  e  le  due  vaghissime  statue 
a  Porta  Orientale.  Il  Mose  del  Monte  Sacro  presso  Varese; 
le  statue  del  mausoleo  Codronghi  a  Ravenna;  i  busti  di  Ga¬ 
lilei,  di  Paolo  Tosi,  di  Antonio  Cesari,  del  cardinale  Malva¬ 
sia,  del  conte  Arrigoni,  della  contessa  Laderchi.  Fra  i  mo¬ 
numenti  sepolcrali,  oltre  i  già  ricordati,  voglionsi  ammirare 
quelli  posti  in  Cremona,  Brescia,  Pavia,  Milano  e  Bergamo. 
Suo  è  pure  il  monumento  al  Morcelli  in  Chiari ,  senza  par¬ 
lare  di  più  altre  opere,  che  lungo  sarebbe  riferire.  Il  grande 
e  modestissimo  scultore  studiava  pazientissimo  (come  altri 
scrisse)  ;  lavorava  l’intera  giornata  e  la  sera  ;  puliva  senza 
fine;  e  spesso  concepì  ed  aggruppò  in  maniera  veramente 
artistica  ;  ma  invaghito  delle  statue  greche ,  piegò  alquanto 
alla  bellezza  ideale,  e  ne’  bassirilievi  si  tenne  troppo  al  fare 


pittoresco.  1  presenti  cenni  chiudiamo  colle  parole  e.j 
figliuola  sua  ,  che  sono  verissime.  La  celebrità  del  ’ 
come  artista,  per  quanto  incontestabile  sia,  potrà  ben  ess_ 
soggetta  a  giudizii  diversi  ;  ma  le  sue  virtù  saranno  se  P 
avute  da  tutti  in  ammirazione.  .  n. 

Vedi  Vita  di  Gaetano  Monti  (Forlì  1869),  scritta  eleg 
temente  dal  prof.  Filippo  Mordani. 

MORTON  (condensatore  di)  ( mecc .).  Vedi 

TORE.  w 

MOTORI  A  GAS  {mecc.  teen.).  -  I.  Entrata  in  argo*^ 
—  Nel  voi.  in  del  S.  abbiamo  a  questa  voce  distesa  >aS 
delle  macchine  motrici  a  gas  infiammabili,  fermandoci 1  ^veVa 
cipalmente  sul  motore  a  gas-ltice  di  Lenoir,  che  g,a  .  ^ 
voga  industriale ,  e  su  quello  di  Barsanti  e  Matteucci»  ^  . 
primi  esperimenti  da  noi  riferiti  posto  avevano  in  rl 
considerevoli  vantaggi  di  questo  nuovo  motore  atm°s 
sulla  macchina  su  citata  a  semplice  scoppio  di  gas.  ^ 

Promettemmo  ritornare  sull’argomento;  ma  più  nU  ^ 
remo  della  macchina  Lenoir;  solo  accenneremo  alle  ®  ^ 

cazioni  radicali  che  si  incontrano  in  quelle  di  Ilugon,  >  4  ^ 
riuscì  infatti  a  sminuire  alcuni  inconvenienti.  E  q1130,,  pb' 
macchina  atmosferica  di  Barsanti  e  Matteucci,  tuttoc  ^  % 
bandonata  affatto,  pure  ci  compiaciamo  di  averne  a  ^(0 
sufficienza  parlato,  poiché  la  nuova  macchina  dei  sigg-  ^ 
e  Langen  di  Colonia,  comparsa  all’Esposizione  di  j 
1867  e  premiata  con  medaglia  d’oro,  oltre  ad  e.sS®j  va'1' 
strutta  sull’identico  principio,  diede  quei  medesimi  P  ^  dal 
laggiosi  risultati  che  dai  due  italiani  eransi  ottenni1  ,0  j| 
1856,  e  che  noi  abbiamo  altresì  riferito.  Solo  depl°  lT1men<> 
silenzio  degli  espositori  e  degli  sperimentatori,  che  n  c0(1to 
la  ricordarono;  ma  la  pubblica  estimazione  tiene  PP affat,ca" 
dei  teorici  che  enunciarono  un’idea,  e  di  quanti si gjpng® 
rono  ad  attuarla;  essa  rivolgesi  intieramente  verso  c  ^gtrjp|fl 
a  compiere  la  soluzione,  ottenendo  un  successo  >n  j0  pre' 
e  raccogliendo  col  proprio  anche  il  premio  di  quan 
cedettero.  sp'e' 

I  motori  a  gas-luce  di  Hugon,  e  di  Otto  e  Lang  ^ 
jati  nelle  loro  particolarità  coll’ajuto  della  Tav.  egi* 
gonati  nei  risultati  sperimentali  con  quelli  delle  rna.  tura. 
conosciute,  formano  oggetto  di  questa  nostra  scr‘ 

lì.  Motore  a  gas-luce  di  Hugon.  —  a)  ^escrlrc3i  in  8 e' 
macchina.  —  La  fig.  1  della  Tavola  su  citata  in  ^  yertic^ 
zione  verticale  una  macchina  di  Hugon  con  cilindr  ne  P11^ 
adoppio  effetto,  stata  sperimentata  da  Tresca*  c serVntoft 
blicò  i  risultati  nel  voi.  vii  degli  Annali  del  Con 
d’arti  e  mestieri  di  Parigi.  Non  ci  fermeremo  na  ^oCO , a 
sui  particolari  comuni  a  qualsiasi  altro  motore  ^ 0 
intorno  al  cilindro  motore  M,  allo  stantuffo  S,  a  ^ 
all’albero  motore  A  orizzontale  e  sostenuto  da  j  ^o'1^ 

line  F,  al  volante  V,  alla  puleggia  di  trasmission^  si  Pr^ 
mento  P,  ecc.  Ma  esaminiamo  invece  in  qual  yejjr 
pari  il  miscuglio  detonante  di  aria  e  di  gas,  e  <jelc  j, 
distribuito  dal  cassetto  nell’una  e  nell’altra  carn®ooe  del  f 
dro  motore,  ed  infine  come  abbia  luogo  l’accensi  disp<« 
scuglio  con  semplici  becchi  di  gas.  Tutta  <lues  e  L,en°ir’ 
è  affatto  differente  da  quella  indicata  per  il  0,0  p 

richiede  perciò  una  descrizione  speciale.  r 

II  miscuglio  di  aria  atmosferica  e  di  £as"  uC  eCje  di 

da  apposito  tubo  di  condotta  si  forma  in  una,  i^o  m010^ 
tice  m  mosso  dall’eccentrico  e  calettato  s^,casSetto dl  . 
e  va  per  mezzo  del  tubo  t  nella  camera  c  de 
stribuzione.  La  valvola  a  cassetto  v,  detta  j0  spe^  jj 
di  accensione  e  di  scarica,  scorre  su  e  giù  c°n  pcCetfrlC 


delle  luci  che  vanno  al  cilindro,  mossa  da  un 
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va|Vo^SS?  ca'ettal°  sull’albero  motore;  dal  gambo  di  detta 
Un  re\  Pure  comandata  ad  intervalli  un’asta  a  che  muove 
di  distribuzione  del  miscuglio,  nel  quale  sono 
8ua  bae  .  *uci  rettangolari.  Quan  to  detto  registro  ha  la 
rea  fya8e  ,nferiore  *n  coincidenza  coll’apertura  fissa  nelle  pa^ 
Prepar  CUI  scorre,  come  avviene  nella  nostra  figura,  esso  è 
infoio3  0  Per  rfistr,buire  '1  miscuglio  detonante  alla  camera 
*ione  re  ^  cilindro  motore;  ma  perchè  questa  comunica¬ 
rne  v  !®nga  ^  necessari°  ancora  che  la  valvola  di  introdu- 
$ua  ca  -S.lna'zl  convenientemente.  Essa  invece  ha  tuttora  la 
del  C||j 1  a  centrale  in  comunicazione  colla  camera  inferiore 
dat0  noi|  P°  a®nc^  i  prodotti  gasosi  dello  scoppio  che  fu 
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corsa  ascendente  si  scarichino  durante  la  corsa 


«iscend  .  . -  _ 

diScarjente  dello  stantuffo  nell’atmosfera  per  mezzo  del  tubo 
dello  su3  S*  Analcgamente  si  dica  per  la  camera  superiore 
Vediamo”111^0,  ^u’  Per  inlroduzione  e  per  la  scarica . 
del  (ojj;  ai}?ora  come  siano  disposte  le  cose  per  l’accensione 
°ert:i  Da  i  10  deton3nte  non  si  tosto  esso  ha  occupato  una 
Vo|a  v  SF  6  (mel^  circa)  «lei  cilindro  motore.  Perciò  alla  vai- 
C°n  essa°n°  ancora  applicati  due  becchi  di  gas  bb  mobili 
lr°vUnsi -6  destinati  all’infiammazione  del  miscuglio  quando 
•Uotorg  ln  ConiUnicazione  colla  rispettiva  camera  del  cilindro 
Peri°re’  v}016  su**a  nostra  figura  avviene  per  la  camera  su- 
du$se  rim  3  *n  sp8u,t0  all’esplosione  il  becco  che  la  pro- 
«°otenp  ane"do  spento,  cosi  nelle  due  cavità  del  cassetto 
*6(lua|jnte  *a  valvola  v  si  hanno  due  altre  fiamme  di  gas  ii, 
Hi|j  SOn°  ^,sse  e  servono  a  riaccendere  i  becchi  di  gasj 
Mobili  ch30^0  8'  trovano  in  corrispondenza.  Sia  le  fiamme 
S-°ne  (di  on^Ue^e  ^sse  sono  alimentate  con  gas  ad  alta  pres¬ 
soio  ^  a  70  centim.  d'acqua)  ottenuta  col  mezzo  di  un 
figura  ;  edan.lice  m°sso  a  mano,  e  che  non  è  disegnato  sulla 
?el  serbai  •  gas  Provenienle  dal  mantice  menzionato  penetra 
di  dove  è  distribuito  ai  becchi  accenditori  e 

|  Anche  ""- 

^enoir  ei  motori  di  Hugon,  come  già  vedemmo  per  quelli 
!Ne  van0l-V'ene  mjettare  acqua  nel  cilindro  motore  ,  la 
,  Motore Orizzan<^osi  impedisce  ai  gas  caldi  di  abbandonare 
f6*  Vapor  3  lr,°PP°,a)ta  temperatura,  aggiunge  la  tensione 
general°  a  quella  dei  gas,  aumentando  l’ef-l 
1°  Per  *3  maccfi'na*  Quest’acqua  è  condotta  nel  cilin¬ 
dro*  ^  de'  due  tlJ^‘  f  e  5’  muniti  in  prossimità  del 
T  4  lrorni,  l3Ve  re^°)atr'ce»  ed  è  somministrata  da  una  pie* 
re£CeotrjCoa  d  cui  stantuffo  è  mosso  ancora  dall’asta  del- 
n  iodato  A  ^  mundio  motore  è  inoltre  continuamente 
c  follie  3  Una  corrente  d’acqua  fredda  che  lo  circonda 
g^fiifuga  r-  Un  pendolo  conico  o  regolatore  a  forza 
aiS°S0  nel  c-,  SerVe  a  reg°,are  l’introduzione  del  miscuglio 
j'dio  t  1  ,ndro  aprendo  più  o  meno  una  valvola  annessa 

ct]6)  ESper  .c 

D,®  durante6^26*  ~~  ^'su'ta  dalla  relazione  del  sig.  Tresca 
rn  Si  Sen)  e  esperienze  il  miscuglio  detonante  infiam- 
(1  ' '•  constai6  a  re£°'ari  intervalli  senzachè  si  avessero 
qu •?  M  uj  re  quelle  interruzioni  che  già  vedemmo  succe-, 
l0ne.  La  °re  Uenoir  quando  servesi  della  scintilla  di  in- 
JH»  ^  tacchina  sperimentata  aveva  il  diametro  dello 
^■nie*‘aceva°r6«di  .,n-  0»33;  e  la  sua  corsa  di  m.  0,32;  il 


tili  01*  fu  lp  ^3  giri  al  r.  La  forza  disponibile  sull’albero 
0  Una  pVata.  d‘  cav-  2,07.  Dai  diagrammi  risultò  nel 
di  J  3,7g  e  4*90 ÌOne  massi|,ia  assoluta,  variabile  fra  atmo- 
%?!!°  Nicf  5  ed  il  lavoro  utile  raccolto  fu  pari  al  58  °/0 
de|L°avvernVaato  SUH°  stantuffo  motore.  Lo  scoppio  nel  ci- i 
tu,  c  cQrsa  p  (lUando  lo  stantuffo  era  giunto  ai  45  centesimi 
'2,60  die.r  °Sni  cavallo  vapore  di  forza  occorrevano! 
£as’luce  all’ora,  ed  il  miscuglio  detonante  riu-i 
4il’Encicl.  oap.  itu  Voi.  VI. 


sci  composto  di  una  parte  in  volume  di  gas  con  tredici  parti 
e  mezza  d’aria.  Ancor  qui  riscontrasi  dunque  un  grande  ec¬ 
cesso  d’aria  precisamente  come  nella  macchina  Lenoir,  ma 
deve  ritenersi  indispensabile  per  mantenere  nel  cilindro  una 
temperatura  media  al  dissotto  di  certi  limiti.  Così  pure  fu 
constatato  che  1  injezione  d’acqua  nel  cilindro  motore  aveva 
specialmente  per  effetto  di  lasciar  uscire  i  gas  alla  tempe¬ 
ratura  di  186°,  mentrecché  nella  macchina  Lenoir  i  gas  sca- 
ricavansi  alla  temperatura  di  250°,  con  grave  danno  nella 
economia  e  nella  conservazione  della  macchina. 

Quanto  al  consumo  di  gas,  può  ritenersi  pari  a  quello  della 
macchina  Lenoir;  e  le  15,600  calorie  sviluppate  dai  2606 
litri  di  gas  per  cavallo  e  per  ora  se  debbono  ritenersi  pres¬ 
soché  tutte  necessarie  anche  per  le  migliori  macchine  a  va¬ 
pore,  non  bisogna  dimenticare  che  in  ragione  di  30  centes. 
per  metro  cubo  di  gas  ciascuna  calorìa  costa  almeno  7  volte 
più  che  non  quella  somministrata  dal  carbon  fossile. 

I  risultati  della  macchina  Hugon  non  modificano  adunque 
sostanzialmente  quanto  ebbiino  occasione  di  dire  sui  vantaggi 
industriali  dei  motori  a  gas  infiammabili  in  generale.  Solo 
può  dirsi  aver  superato  Lenoir  nella  sicurezza  dell’accensione 
del  miscuglio  e  nella  regolarità  del  movimento;  trattandosi 
inoltre  di  macchine  di  qualche  potenza,  di  3  a  4  cavalli  effet¬ 
tivi,  il  motore  Hugon  deve  senza  dubbio  ritenersi  preferibile. 

III.  Motore  atmosferico  a  gas-luce  di  Otto  e  Langen.  — 
a)  Descrizione  della  macchina.  —  Essa  è  a  semplice  effetto  ; 
il  miscuglio  infiammabile  d’aria  e  di  gas-luce  é  introdotto  in 
un  cilindro  verticale  al  dissotto  di  uno  stantuffo,  ed  incen¬ 
diandosi  con  una  fiammella  di  gas,  lo  stantuffo  che  in  quel¬ 
l’istante  è  libero  dell'albero  motore  trovasi  lanciato  in  alto  a 
guisa  di  projettile,  vincendo  in  questa  corsa  ascendente  la 
sola  pressione  atmosferica,  poiché  il  cilindro  é  superiormente 
aperto.  Terminata  l’espansione  del  fluido,  la  corrente  d’ac¬ 
qua  fredda  che  circonda  il  cilindro  produce  in  questo  un 
vuoto  più  o  meno  perfetto,  e  lo  stantuffo,  che  appena  salito 
ridiventa  solidario  coll’albero  motore,  é  costretto  a  ridiscen¬ 
dere  dall’azione  sovrincombente  della  pressione  atmosferica, 
vincendo  la  contropressione  nel  cilindro  motore  e  trascinando 
nel  movimento  l’albero  del  volante. 

Ecco  innanzi  tutto  la  descrizione  del  tanto  curioso  e  com¬ 
plicato  meccanismo  motore,  i  cui  disegni  desumiamo  dal 
Tecnologiste  di  Malepeyre,  tom.  xxix.  Noi  vedemmo  questa 
stessa  macchina  operare  nell’officina  nazionale  della  ditta 
[Bauer  all’Elvetica  in  Milano.  Nella  figura  2  della  Tavola  XI 
annessa  a  questo  volume  si  ha  una  sezione  verticale  della 
macchina  in  discorso;  la  figura  3  ce  l’indica  in  proiezione 
orizzontale,  e  dalla  fìg.  4  sino  alla  9  sono  disegnati  alcuni 
particolari.  A  (fig.  2)  é  il  cilindro  motore  di  ghisa  a  doppio 
fondo  B  e  B';  fino  ad  un  terzo  circa  di  sua  altezza  detto  ci¬ 
lindro  è  munito  esteriormente  di  un  involucro  C,  in  comuni¬ 
cazione  collo  spazio  compreso  fra  B  e  B',  dove  circola  con¬ 
tinuamente  l’acqua  fredda  che  arriva  dal  tubo  r  ed  esce  per 
quello  r'.  Lo  stantuffo  K  che  scorre  nel  cilindro  porta  un’asta 
K'  foggiata  a  dentiera  e  guidata  nel  suo  movimento  retti¬ 
lineo  alternativo  per  mezzo  della  traversa  T  raccomandata  a 
due  guide  verticali  F  ed  F’,  che  poggiano  sulla  piastra  del¬ 
l’estremità  superiore  del  cilindro  (fig.  3).  Due  cuscinetti  L, 
posati  pure  sulla  medesima  base,  portano  l’albero  motore  W 
col  volante  R ,  colla  puleggia  di  trasmissione  del  movi¬ 
mento  P,  colla  ruota  dentata  Z,  e  la  puleggia  S  che  sola¬ 
mente  può  vedersi  nella  figura  2,  poiché  dalle  due  parti  di 
questa  e  sul  prolungamento  del  suo  mozzo  trovansi  inalbe¬ 
rate,  ma  folli,  due  altre  puleggic  di  diametro  un  po’  mag¬ 
giore  S'  S’,  le  quali  veggonsi  nella  proiezione  orizzontale 

62 


490 _ _  MOTORI  A  GAS  . 

(fig.  3);  esse  sono  riunite  fra  loro  dalla  corona  dentata  Z',  che  la  fig.  7  é  una  sezione  verticale  fatta  secondo  la  linea 

la  quale  avvolge  la  menzionata  puleggia  S  e  la  ricopre  per  della  fig.  4,  e  che  le  due  figure  8  e  9  indicano  amendue  «na 

conseguenza  sulla  projezione  orizzontale.  L’anzidetta  ruota  sezione  verticale  secondo  la  linea  3-4,  col  registro  V  in 
dentata  Z'  imbocca  nella  dentiera  verticale  K'.  Tra  la  super-  posizioni  diverse;  esse  lasciano  vedere  la  luce  d’introai*- 
fide  esteriore  della  puleggia  S  e  quella  interna  della  corona;  zione  x  ora  cennata. 

dentata  Z'  avvi  un  congegno  per  rendere  solidale,  o  non,  la:  Quando  i  due  eccentrici  E  ed  E'  sono  in  riposo,  <a  f'. 
puleggia  interna  alla  corona  dentata  per  modo  che  l’albero  vola  V  occupa  la  posizione  indicata  dalla  fig.  7;  il  canale 

motore  W  possa,  ovvero  non,  ricevere  comunicazione  di  mo-  trova  di  fronte  la  luce  y'  scolpita  nel  registro  V  (veggaS 

vimento  dalla  dentiera  K'.  La  comunicazione  deve  aver  luogo  pure  la  fig.  5  che  disegna  il  prospetto  di  detto  registro)  e  Pe 
quando  lo  stantuffo  discende,  ed  invece  essere  tolta  quando  essa  é  stabilita  la  comunicazione  colla  luce  d’esito  e  scolp1 

10  stantuffo,  in  seguito  all’esplosione,  rapidamente  s’inalza,  nel  coperchio  ed  all’estremità  munita  d’una  valvoletta  a  f*3  ' 

Varia  di  proporzioni  e  di  forme  questo  congegno,  a  seconda  tente  v,  chiusa  od  aperta,  secondo  che  maggiore  é  la  prcsS1° 
della  natura  ed  entità  del  lavoro  dalla  macchina  richiesto,  atmosferica  o  quella  nel  cilindro.  rt 

ed  ecco  essenzialmente  in  che  cosa  consista:  la  puleggia  S  Quando  l’eccentrico  E  comincia  a  muoversi,  fa  abbassa^ 
porta  sulla  sua  periferia  le  piccole  scarpe  d  libere  di  scor-  il  registro  V  per  modo  da  chiudere  la  coincidenza  fra  gj 
rere  a  dolce  attrito  sulla  periferia  medesima.  La  parete  in-  luci  y  y'  ed  e  ,  e  stabilisce  invece  la  comunicazione  (fa J 
terna  della  corona  Z' é  terminata  da  diverse  faccie  eccen-  fra  l’altro  canale  x  e  i  due  canaletti  superiori  m  ed  ^ 

triche  K,  fra  le  quali  e  le  scarpe  ora  cennate  è  disposto  un  mezzo  d’una  cavità  a  scolpita  nel  registro  V.  H  ca  ,  Ji 

sistema  di  rulli  metallici.  Quando  la  corona  dentata  Z'  gira  conduce  l'aria  atmosferica,  ed  n  il  gas-luce;  il  miscog»1® 
ne!  senso  della  saetta  (ed  è  quando  lo  stantuffo  s’inalza)  quei  aria  e  di  gas  è  aspirato  nella  sottostante  camera  del  c'|'ne()i 
rulli  permettono  alla  corona  Z’  di  scorrere  e  di  girare  da  essendoché  lo  stantuffo  K,  giunto  all’estremità  i°feri?J 
sola  senza  trascinare  nel  suo  movimento  di  rotazione  la  pu-  una  corsa,  viene  tosto  rialzato  per  mezzo  della  leva 
leggia  centrale.  Ma  nella  corsa  discendente  dello  stantuffo,  e  3).  Mentre  si  fa  l’introduzione  nel  cilindro,  due 
cangiandosi  il  senso  di  rotazione  della  corona  dentata  Z',  i  naletti  n'  ed  m\  il  primo  di  gas  ed  il  secondo  d’aria  *  r‘^( 
rulli,  spinti  a  girare  nel  senso  contrario  alla  saetta,  esercite-  piono  di  miscuglio  il  canale  qt  che  attraversa  il  regist% 

ranno  sulle  scarpe  della  puleggia  una  pressione  tale,  che,  pili  ed  un  becco  di  gas  g ,  fisso  in  apposita  finestrina  della 

non  potendo  scorrere  sulla  puleggia  S,  costringeranno  questa  ne  determina  l'accensione.  (1  registro  V  è  tosto  r|a,zJ%le 
a  girare  di  conserva  colla  corona  dentata,  comunicandosi  cosi  l’eccentrico  ,  e  prende  tale  posizione  (fig.  9),  che  i>  tj  » 

11  movimento  all’albero  motore  W  ed  agli  organi  che  vi  sono  acceso  q  t  non  trovasi  più  in  comunicazione  coi  can?,er5a$' 

calettati.  In  alcuni  casi  sonosi  perfino  soppresse  le  scarpe  ed  m\  e  nemmancocol  becco  di  gas,  mala  fiamma fl'  p6l 
della  puleggia,  bastando  le  superficie  eccentriche  della  co-  tosto  nel  canale  x,  producendo  lo  scoppio  del  noi^^  I» 
rona  a  produrre,  per  mezzo  dei  rulli,  la  necessaria  pressione  cilindro  motore;  cosi  lo  stantuffo  K  termina  rapi^a0ie 
sulla  superficie  esterna  della  puleggia;  basta  evidentfemente  sua  corsa  di  ascesa.  y’0** 

che  l’angolo  formato  dalla  superficie  della  corona  colla  su-  b)  Esperienze  fatte  a  Parigi  da  Tresca  sulle  111,1  ^ 
perfide  della  puleggia  sia  minore  dell’angolo  d’attrito  corri-  atmosferiche  di  Otto  e  Langen.  —  Queste  esperie"7-6  spe- 


spondente  alla  natura  dei  metalli  prescelti 


fatte  alla  presenza  del  professore  Ruhhnann  , 
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I  due  cuscinetti  L' (fig.  3)  sorreggono  l’albero  ausiliario  ciale  del  governo  prussiano,  e  di  molti  altri  scienz,al^otore 
W'  fatto  girare  dalla  ruota  dentata  Z",  che  imbocca  la  Z',  e  hanno  un  carattere  del  tutto  ufficiale.  Lo  stànlllfl0  0* 
da  questa  riceve  il  movimento.  Su  quest’albero  W'  incontrasi  della  macchima  sperimentata  aveva  il  diametro  di  cen ndicata' 
la  ruota  di  forza  s  (fig.  2)  e  i  due  eccentrici  E  ed  E’,  i  quali  ma  la  sua  corsa  non  potrebbe  essere  con  esattezza 
ultimi  sono  folli  sull’albero  e  solidarii  affatto  fra  loro  ,  come  poiché  lo  stantuffo  può  essere  più  o  meno  elevato  a  d# 
se  formassero  un  solo  pezzo.  Sul  fianco  dell’eccentrico  E'  della  maggiore  o  minore  quantità  di  lavoro  svilupP3  pii' 
havvi  un’àncora  s'  che  s’impiglia  nei  denti  della  ruota  s  e  esplosione  del  miscuglio.  Il  volante  faceva  76  glfl 
costringe  così  i  due  eccentrici  a  girare  coll’albero  W',  sem-  nuto  primo  ,  e  la  forza  utile  sviluppata  sull’albero  ^ 
pre  quando  non  ne  sia  impedito  da  un  dente  della  sottostante!  risultò  di  cavalli  vapore  0,456.  Il  volume  di  gaS'||j  j„  litr! 
leva  h'.  Quando  lo  stantuffo  è  pressoché  verso  la  fine  di  sua  |  sumato  per  ogni  cavallo  di  forza  all’ora  fu  misUJo  ricliieSl| 
discesa  ,  quella  leva  é  abbassata  da  un  tallone  dell’asta  K'  1247  bruciati  nel  cilindro  motore  ,  ed  in  litri  || 
dello  stantuffo,  e  la  solidarietà  degli  eccentrici  coll’albero  W'  per  accendere  il  miscuglio  ;  totale  litri  1379  all  oraJe||o  $ 
è  stabilita.  Ma  gli  eccentrici  possono  solamente  dare  un  giro,1  sumo  di  gas  é  dunque  di  gran  lunga  inferiore  a 
perché  appena  abbandonata  dal  tallone  la  leva  h\  questa  é  si  verifica  nelle  macchine  Lenoir  ed  in  quelle 
costrettta  a  rialzarsi  dalla  molla  /;  quindi  l’àncora  nel  ritor-  rispetto  alle  quali  vi  sarebbe  un’economia  del  50 
nare  al  punto  di  partenza  nuovamente  é  fermata  dal  dente  L’esame  dei  diagrammi  tracciati  dairindicator6 
della  leva  suddetta  e  gli  eccentrici  rimangono  immobili.  eziandio  la  ragione  della  differenza.  L’ossigeno '  6  |U<pe 

L'eccentrico  E,  quando  si  muove  ,  comanda  coll’asta  N  la  combinandosi  danno  luogo  ad  una  diminuzione  di  v 
valvola  a  registro  V,  scorrevole  sulla  parete  esterna  dell’in-  lutata  il  terzo  del  volume  totale.  In  virtù  di  qu6S  inveCe  “ 
volucro  C  e  premutavi  contro  da  molle  spirali  /Y  coll’inter-  zione,  la  quale  riesce  egualmente  sensibile  qua"  °*  $e\  ^ 
mezzo  della  lastra  b.  Nella  parete  G  del  cilindro  sono  scolpite  solo  ossigeno  per  alimentare  la  rapida  combustm^.^ 
due  luci  o  meglio  canali,  di  cui  uno  y  serve  a  scaricare  dal  impiegasi  l'aria  atmosferica,  riscontrasi  nelle  ^acC,0  scOpPjJ, 
cilindro,  ed  a  tempo  dovuto,  i  gas  combusti  in  seguilo  alla'  una  diminuzione  di  pressione  motrice  subito  dopo  ^oi\ ^ 
esplosione  del  miscuglio,  e  l’altro  x  (veggasi  la  fig.  4  che  ci,  e  quella  pressione  cessa  d’essere  superiore  a  (juvatjSsinia’fJ 
dà  il  prospetto  dello  specchio  C,  tolto  essendo  il  registro  V),;  rica  non  si  tosto  la  temperatura  non  è  più  e  6foSse  ^  cjfe' 
posto  di  fianco  ad  y  ed  alla  medesima  altezza,  serve  ad  in-  qualora  in  quell’istante  lo  stantuffo  motore  ,0®“  e  at^j 
trodurre  nel  cilindro  il  miscuglio  di  aria  e  di  gas-luce  per  i  giunto  alla  estremità  della  corsa,  la  c‘,nlroriSnS'°ilBie»ie“ 
essere  tosto  acceso,  come  in  appresso  vedremo.  Notisi  intanto  'rica  ,  facendosi  preponderante ,  consumerà  *n 
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viva  su/  vo^°r°  svi,upPat0  dall’esplosione  e  raccolto  in  forza 
e  su  quell  , Jlu  1  dia8ramrai  ricavati  sulle  macchine  Lenoir 
Costanza  dl  Hug°n  dimostrarono  Siffatti  che  la  surriferita 
«tocchine  ^  froducevasi  sPesse  volte.  Al  contrario,  nelle 
stantuffo  Hall*  ik  Langen’  Per  l’indipendenza  dell’asta  dello 
5on  si  tosto  I  '  del  v0,ante  ’  ,0  stantulfo  può  discendere 
tosiia  °.Ia  pressione  motrice  cessa  di  preponderare,  e 
inzichè  c  SSI°ne  atn,oslerica  diventando  motrice  aggiungerà, 

Havvi  Jnsumarne’  una  nuova  quantità  di  lavoro  motore. 

?hina  in  /n<*Ue  tra  ,e  macchine  precedenti  e  la  nuova  mac¬ 
ine  non  'T°  (,Uesta  essenzia,e  differenza ,  che  la  pres¬ 
si  quella  ma'  discendere  nel  cilindro  motore  al  dissolto 
tufTo  ;  fi  atmosferica  durante  la  corsa  ascendente  dello  stan- 
a  sua  volta^r^  negat8V0  ^eUa  pressione  atmosferica  diventa 


rtonseff  Utllizzat0’  e  l’effetto  utile  dovuto  all’esplosione  é 
?eHe  ordinUenZa  aumfntat0  del  lavoro  atmosferico  perduto 
Ùe,le  attuai^16  macchine  a  gas-luce,  e  di  quello  guadagnato 
C°fne  Rechine  atmosferiche. 

d'acni  Cra,tre  macchine  a  gas>  é  necessaria  una  cor- 
^  Annoso  *  redda  per  circondare  il  cilindro  ed  impedire 
r’enze  si  ri  nsca*damento  delle  pareti  ;  ma  dalle  fatte  espe¬ 
rte  devpC°n°bbe  clle  calore  esportato  dall'acqua  refrige- 
È‘hudro.  r'lenere  Par‘  ad  {Iìì  del  calore  totale  svolto  nel 
e  questo  un  altro  risultato  tutto  in  favore  di 
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queste  macchine.  Il  lavoro  utile  raccolto  essendo  stato  di 
36  chilogrammetri  per  ogni  caloria  spesa,  ben  si  vede  otte¬ 
nersi  colla  macchina  atmosferica  Otto  e  Langen  quanto  é 
possibile  ottenere  dalle  migliori  macchine  a  vapore,  a  parte, 
ben  inteso,  il  diverso  prezzo  della  caloria,  dipendente  dalla 
natura  del  combustibile. 

In  conclusione,  la  considerevole  economia  possibile  a  ri¬ 
trarsi  dalla  motrice  atmosferica  di  Otto  e  Langen,  in  con¬ 
fronto  colle  altre  macchine  a  gas ,  accresce  il  desiderio  di 
vedere  un  giorno  la  macchina  di  Otto  e  Langen  più  perfe¬ 
zionata  dal  lato  di  sua  costruzione,  evitando,  per  quanto  sarà 
possibile ,  l’azione  discontinua  de’  suoi  organi ,  l’impiego 
sussidiario  di  ruote  di  forza ,  e  il  difetto  di  solidarietà  che 
ne  risulta,  per  renderla  più  robusta  e  meno  complicata. 

Cionnondiraeno,  dal  breve  spazio  di  tempo  in  cui  fu  comin¬ 
ciata  la  costruzione  di  queste  macchine  motrici ,  quasi  tre¬ 
cento  funzionano  in  Germania  ,  Austria  ,  Belgio  e  Francia 
dovunque  distinguendosi  per  lo  sviluppo  di  una  forza  motrice 
abbastanza  economica,  comoda  e  scevra  di  pericoli,  non  che 
per  la  esiguità  dello  spazio  che  occupano. 

Anche  in  Italia  si  dié  opera  alla  costruzione  di  siffatte 
macchine  privilegiate  dallo  stabilimento  meccanico  di  Bauer 
e  Compagnia  all’Elvetica,  fuori  Porta  Nuova  in  Milano.  Ecc« 
alcune  dimensioni  delle  macchine  in  discorso: 


Di; 


10rza  'n  cavalli 


!fmetro  del  volante. 


Altezza  del  t 

j  v  «v*  vviauic  uai  auuju  • 

dell’orlo  superiore  » 

Diw  .  necessaria  per  estrarre  lo  stantuffo  . 
LU|1  a  ro  della  base  del  cilindro  .... 
Alte? 10ZZa  e  *arghezza  della  fondazione  .  . 

Diam23  °  sPessezza  »  .  . 

Ah  e?»1™  ^  seri)at°j°  dell’acqua  refrigerante 


N< 


‘ezza 

l#  dei 


Lo  st'  ^lr*  del  volante  per  ogni  minuto  primo 
Peso  anlUff°  fa  ^'impiego  di  tutta  la  forza 


per  ogni  minuto 


lordo 


^coj 


le 


P^zzi  delle  macchine,  prese  al  suddetto  stabilimento  : 
otnci  atmosferiche  a  gas  della  forza  di  V4  cavallo  . 

’  •  V.  ’  . 

»  »  1  » 

»  »  2  » 

Sp0Se  i,. 

‘mballaggio  ascendono  separatamente  a 


7* 

V, 

1 

2 

860 

1260 

1470 

1470 

millim. 

860 

1475 

1665 

1760 

» 

1298 

2103 

2400 

2495 

» 

1564 

2779 

3155 

3386 

» 

560 

600 

700 

880 

» 

650 

750 

900 

1000 

» 

250 

325 

400 

600 

» 

340 

475 

630 

790 

» 

785 

945 

1180 

1420 

» 

200 

85 

95 

90 

giri 

50 

36 

32 

30 

volate 

3V. 

7 

io  «/, 

137*  quint. 

4  V, 

8V, 

12  7. 

16 

» 

1500 

2000 

2500 

3000. 


L.  50  —  per  macchina  di  V4  di  cavallo 


60  - 
70  — 
80  - 


Npì 

S  Addetti 

4é|  Meggja  Prczzi  sono  compresi  il  volante,  il  regolatore, 
ch^8  SuHa  *  Una  b°rsa  d‘  g°mma  vulcanizzata,  i  rubinetti 
i^n  Vi  Per  p ^oa»  alcune  molle  di  riserva  ed  una  serie 
li  il  recje-VÌli'  All’incontro,  sono  da  pagarsi  separata- 
le||. ndazione  ^.'enle  Pei  refrigerante,  la  fondazione,  le  viti 
unione  della  macchina  col  recipiente 
8carjce  a  c°ndotta  del  gas,  il  prolungamento  del  ca- 
/0ni,  l’inj?*  fiativi  rubinetti,  orcioli  per  l’unto,  le  tras- 
a  'a&gio,  la  cinghia  di  trasmissione. 
a  Qas  atmosferiche  della  forza  di  due  cavalli  j 


V, 

1  > 

2 

jhanno  due  volanti ,  e  quelle  di  */.  di  cavallo  non  hanno  il 
regolatore. 

Una  0  più  di  queste  macchine  sono  sempre  in  moto  e  pos¬ 
sono  essere  visitate  in  quelle  stabilimento.  Noi  le  raecoman- 
diamo  alla  piccola  industria. 

;  MOl’SSY  (d.)  Giov.  Ani.  Vittore  Martino  (biogr.).  -  Me - 
dico  e  viaggiatore  valente,  nato  nel  1810;  morto  .1  28  marzo 
de  1869  in  Bourg-la-Reine  presso  Parigi.  Entrato  medico 
militare  nell  esercito  francese,  volgendo  il  35,  ne  usci  ben 
[presto  per  esercitare  la  sua  professione  liberamente,  collaborò 
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a  molte  Riviste ,  e  nel  41  abbandonò  le  sue  clientele  per  istrumento  che  registra  automaticamente  le  notizie  rip°r^ 
recarsi  a  Montevideo.  Giunto  quivi ,  occupossi  dapprima  nel  nel  Giornale  di  navigazione ,  massime  quelle  relative  a 
riordinamento  degli  spedali ,  e  poi  diedesi  a  scrivere  una  corsa.  Di  questo  arnese  fu  autore  Federico  Esposito,  e ,lieS 
storia  del  paese  ,  dedicando  in  pari  tempo  le  mediche  sue  alla  pruova  su  di  un  piroscafo  della  regia  Marina ,  otte!'l|0 
cure  alle  truppe  che  difesero  per  nove  anni  continui  la  città  il  giudizio  di  uomini  competenti  che ,  considerato  dal 
contro  la  dittatura  del  Rosas.  Caduto  questi,  intraprese  per  pratico*  é  superiore  a  tutti  gli  strumenti  di  tal  genere 
cinque  anni,  dal  54  al  59,  le  sue  esplorazioni  nella  Confe-  lo  hanno  preceduto.  Ne  diamo  un’idea  al  lettore.  w 
derazione  Argentina,  nel  Paraguay  ed  in  una  parte  del  Chili,  L’autore  si  propone  di  ottenere,  mercé  il  suo  istrum^n 
dove  raccolse  la  materia  necessaria  alla  principale  delle  sue  le  seguenti  indicazioni:  l°via  percorsa;  2° moli  di rotaZI a|- 
opere,  Description  gcographique  et  statistique  de  la  Con-  intorno  all’asse  verticale  del  naviglio  ( accostate ),  into*’00  ,e 
fédération  Argentine  (Parigi  1860-64,  voi.  3).  Ritornato  l’asse  longitudinale  ( rollìo )  ed  intorno  all’asse  tras.'[erS0(jo 
in  Francia,  fu  dal  62  membro  della  commissione  centrale  (beccheggio)  ;  3° il  numero  dei  giri  della  macchina; 
della  Società  geografica  di  Parigi ,  pubblicò  nel  Bulletin  con  cui  agisce  ,  cioè  se  ad  un  quarto  ,  ad  un  mezzo , a  j(] 
della  stessa  molte  monografie  geografiche  ed  etnografiche,  quarti,  ovvero  a  tutta  forza;  5°  la  velocità  del  navig11 
ed  attese  negli  ultimi  anni  precipuamente  al  compimento  miglia  marittime.  Diremo  ora  brevemente  come  si  otten£ 
dell’Atlante  illustrativo  delle  sue  opere,  che  lasciò  poi  in-  automaticamente  disegnate  le  linee  che  rappresentano  q11 
compiuto.  Nella  Esposizione  mondiale  del  67  in  Parigi  fece  diverse  indicazioni.  La  descrizione  dei  meccanismi  veri* 
da  delegato  per  la  Confederazione  Argentina,  ed  il  Senato  necessariamente  con  quel  riserbo  che  è  necessario  P 
di  questa,  considerale  le  sue  benemerenze  verso  la  mede-  rantire  i  diritti  deH’inventore  ,  e  sarà  quindi  limita13 .  ,[r 
sima ,  gli  decretò  una  ricompensa  nazionale  di  30,000  pia-  che  l’inventore  stesso  credette  di  lasciare  in  vista  ai  v,“  fi 
sire ,  che  godette  ben  poco ,  sendo  stato  prematuramente  tori  dell’Esposizione.  Due  sono  i  modelli  di  nausisu10»^, 
colto  dalla  morte.  esposti,  uno  per  legni  a  vapore,  l’altro  per  legni  a  ve 

mUENCII-BELLI.\GHAL7SE!V  (barone)  Eligio  (più  noto  sotto  remodel  primo,  inquantochè  l’altro  é  una  semplificai 
lo  pseudonimo  di  Federico  de  HALM)  ( biogr .). —  Poeta  dram-  mancando  per  questo  la  necessità  di  indicare  il  nunie  ao ^ 
matico  tedesco,  nato  il  2  aprile  1806  a  Cracovia;  morto  a  giri  della  macchina  ed  il  modo  con  cui  agisce.  In 
Vienna  il  21  maggio  1871.  Dopo  aver  terminato  gli  studii  di  motore  è  un  orologio.  .  gjp* 

leggi,  entrò  nell’amministrazione  austriaca.  Consigliato  dal  11  nausismografo  per  legni  a  vapore  è  composto 
suo  antico  maestro  Erk  von  der  Bury,  cominciò  nel  34  a  parecchi  distinti  e  indipendenti.  Uno  di  essi  porge  L'ambo 
scrivere  pel  teatro.  Le  sue  produzioni,  che  comparvero  dap-  zione  della  via  percorsa  ed  offre  il  modo  di  ottenere'  di 
prima  sotto  lo  pseudonimo  di  Federico  de  Halrn ,  ebbero  in  preciso  di  ogni  punto  di  essa.  Coll’altro ,  composl°  P  jn(|i' 
Alemagna,  quasi  tutte,  una  gran  voga.  Nominato  nel  40  con-  due  parti  distinte  e  sovrapposte,  si  ottengono  Je  ta|g, 
sigliere  di  reggenza,  abbandonò,  cinque  anni  dopo,  la  carriera  cazioni.  L’intero  strumento  deve  trovarsi  in  posiz'0 
politica,  nella  quale  l’influenza  di  suo  zio  il  conte  di  Munch-  che  possano  le  sue  parli,  destinate  a  moli  periodici  o  ^ 


Bellinghausen ,  rappresentante  dell’Austria  a  Francoforte  noi,  ricevere  il  movimento  dalla  macchina  del  l»aS  ^te. 
presso  la  Dieta  germanica,  gli  assicurava  una  rapida  promo-  Affidato  alla  custodia  ed  alla  responsabilità  del  corI,an  ,e  del 
zione,  per  accettare  l’impiego  di  conservatore  della  Biblioteca  deve  essere  collocato  nella  sua  camera.  11  cornano  ^  f0t' 
di  Corte  in  Vienna.  Era  anche,  dopo  il  67,  intendente  gene-  bastimento  deve  rispondere  dei  casi  di  guasti  «  -to' 

rale  del  Teatro  di  Corte,  ma  depose  una  tale  carica  tre  anni  tura  ,  i  soli  che  possano  interrompere  la  controller'  cC|ii 

appresso  per  motivi  di  salute.  Fu  insignito  poi  della  dignità  malica  dol  nausismografo.  Tutte  le  parti  dei  due  aP"gelPp 
di  consigliere  intimo,  e  nominato  membro  della  Camera  dei  sono  a  sospensione  cardanica  e  quindi  si  mantengo*10  qpr 
Signori.  Le  sue  produzioni  teatrali,  le  quali  sono  quasi  tutte  orizzontali ,  come  i  cilindri  delle  bussole  maritt|frl  ’  ^\\i 
tragedie,  sono  le  seguenti:  Griselda ,  1835  -,  L'affigliato ,  lunque  sia  l’inclinazione  del  naviglio.  Il  movime[^  -po' 
1836;  Camoens ,  1837;  Imelda  Lambertazzi ,  1838;  Un  macchina,  opportunamente  trasmesso  mediante  l,n’{jelF 
giudizio  dolce,  1840;  Il  re  Wamba;  La  figlia  adottiva;  Re  sissima  combinazione  cinematica,  fa  svolgere  in  c’asCj|jndf®* 
e  contadino,  1841,  imitato  da  Lopez  de  Vega;  Il  figlio  del  parti  dei  due  apparecchi  una  lista  di  carta  da  un  cl  fl)atiF 
deserto,  1842;  Sampiero,  1814;  Proibizione  e  ordine,  com-  la  fa  muovere  di  moto  progressivo  a  contatto  de 
media;  Maria  de  Molina ,  1847;  Una  regina;  Il  gladiatore  che  lasciano  una  traccia  continua  ,  od  in  prossim1  51 

di  Ravenna,  1857;  una  versione  francese  ne  fu  fatta  nella  ponte  che  devono  produrre  impressioni  interni»  ^  tal« 

Reme  germanique  nel  1858.  Questa  tragedia  eccitò  in  Ale-  disse  ingegnosissima  combinazione  cinematica;  e  e.sefid° 
magna  entusiasmo  generale,  come  quella  che  esprime  le  sia  è  facile  persuadersene,  quando  si  avverta  c[ie *  aCcliil,a’ 
aspirazioni  patriotiche  della  nazione  tedesca.  11  barone  Munch-  il  molo  della  carta  prodotto  dal  moto  stesso  della  ue# 
Bellinghausen  ha  pure  pubblicato  le  sue  Poesie  (Stoccarda  quello  avviene  sempre  nello  stesso  verso  anche 
1850,  e  Vienna  1857).  Talune  di  queste  produzioni  sono  si  inverta;  cioè  la  carta  progredisce  sempre  in  Ul,a,r0gra^' 
assai  belle;  in  tutte,  la  forma  non  lascia  nulla  a  desiderare,  anche  quando  la  macchina  è  messa  in  corsa  xt ^  nllfl 
Le  Opere  letterarie  di  questo  poeta  furono  riunite  in  sei  vo-  Questa  circostanza  è  importantissima  affinché  le  c  ^  U»nj 
lumi  in-8°  (Vienna  1856).  Si  ha  eziandio  di  lui  un  lavoro  vengano  a  sovrapporsi  ed  a  confondersi  fra  lor°'  ta 
intitolato:  Delle  più  antiche  raccolte  di  drammi  spagnuo li  ghezza  della  carta  è  tale  che  debba  essere  cainc^‘saé^ 
(Vienna  1852).  quattr’ore.  L’apparecchio  destinato  a  segnare  ^ag  ^,rizz°nt^j, 

'strutto  come  una  bussola  e  contiene  in  una  cassa  uiola  j 
UT  un  robusto  ago  calamitato.  La  carta  passa  ne  s  ^ 

'un  cilindro  fissato  ad  un  telajo  orizzontale  ,  su  <1  vertica‘ 

NAUSISMOGRAFO  ( marin .).  —  Nell  'Esposizione  interna -  'appoggia,  ad  un  altro  fissato  a  sommo  di  un  te  c0d  te"11^ 
zionale  marittima  di  Napoli  (vedi) ,  fra  gli  altri  istrumenli  j  Questo  telajo  è  immobile  ;  il  telajo  orizzontale  •  flje  (  a 
messi  alla  vista  degli  accorrenti,  ammiravasi  il  nausismografo,  nella  cassa  della  bussola,  è  animato  di  moto  ve 
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temo  «  •  a- — "" - ; - - - — - - - - - - - - - - 

'  period'co'  M  periodo  corrisponde  a  1 00  giri  dell’al-  'pure  due  punte  rivolte  in  giù,  di  cui  una  più  grossa;  l'altra, 
tale  •m°tore*  Alla  f,ne  di  ciascun  periodo  il  telajo  orizzon-  vicinissima  alla  prima  ma  posta  più  verso  l’estremo  dell’ago, 
elle lncontra  tre  Pl,nte  che  producono  nella  carta  i  tre  fori  è  sottilissima.  Giunta  per  ciò  la  carta  aH’estremo  dell’asce>a, 
A'A-STp80Pra  Una  slessa  PerPend>colare  alle  tre  linee  A  A,  è  forata  da  queste  due  punte.  La  linea  FF  è  la  linea  di  fede 
’  F  (fig.  140).  Il  polo  nord  dell’ago  calamitato  porta  o  linea  della  chiglia.  Essa  si  trova  sempre  sulla  direzione 

Figura  140. 


queS(o°rsa  Parahela  all’asse  longitudinale  del  naviglio.  Se  ,  vicino  al  più  grosso  in  ciascun  punto  della  curva.  Diffatti,  se 
Ca(hebb°rrCSSe  n(d  raer,d>an°  magnetico,  i  due  fori  suddetti i! si  considera  il  puuto  X  qualsivoglia  della  curva  ,  applicando 
sopra  er°  ne'la  linea  di  fede  ,  e  se  corresse  in  linea  retta  il  polo  nord  della  rosa  dei  venti  sulla  curva  ed  il  centro 
parrei  altro  meridiano  ,  i  detti  fori  cadrebbero  sopra  una  ] sulla  FF,  questo  potrebbe  cadere  in  Cod  in  Ct.  L’ambiguità 
egua|e  a,.ad  FF.  La  distanza  fra  le  due  linee  AA  A'A'  é  è  tolta  dalla  presenza  del  foro  piccolissimo,  sapendosi  che  il 
parecJ  a  lunghezza  dell’ago  calamitato  contenuto  nell’ap-  centro  deve  essere  sul  raggio  della  rosa  che  incontra  detto 
'•enti  n 10  6  Se.rve  a  determinare  h  diametro  della  rosa  dei  foro  col  suo  prolungamento.  Applicata  la  rosa  dei  venti  sulla 
l’ago  cadC eSKuFÌa  al,’interPretazione  della  curva-  1  Poli  del-  curva  nel  modo  indicato  ,  il  rombo  aperto  dalla  parte  del 
8tìrnentoarfebbero  SU  queste  due  linee  (luando  l  asse  del  ha-  punto  di  partenza  è  il  rombo  richiesto.  La  carta  viene  forata 

Nelle  •  0flSe  PerPend'c°lare  al  meridiano  magnetico.  da  sopra  in  sotto  dalle  due  punte,  ed  è  quindi  facile  cono- 

Punte  f  ln,lessioni  della  corsa  anche  i  fori  prodotti  dalle  scere  il  diritto  ed  il  rovescio  del  foglio.  Ora,  avvertendo  che 

ctTvg  c8Sate  a*  P°*°  nord  deh  ago  si  dispongono  sopra  una  quando  il  bastimento  sarà  a  destra  l’ago  calamitato  si  volge 

rortjbo  D°me  Può  vedersi  nel'a  figura  succitata.  Per  avere  il  a  sinistra  rispetto  alla  linea  della  chiglia,  e  reciprocamente, 
(:Urva  ?reciso  corrispondente  ad  un  punto  qualunque  della  converrà  riguardare  il  foglio  col  rovescio  in  su ,  e  cosi  le 
(iianJet’ro 3Ster^  Prendere  una  rosa  dei  venti  trasparente  col  inflessioni  della  curva  rappresenteranno  esattamente  quelle 
applicar?  CgUa*e  a!,a  distanza  fra  le  linee  A  A  ed  A'  A',  ed  eseguite  dal  bastimento. 

fi  'lui  siY01  .P°l°  nord  sulla  curva,  ed  il  centro  sulla  F*F.  Le  curve  della  fig.  141  dinotano  il  modo  con  cui  lavora  la 
chiarisce  l’importanza  del  piccolo  fiorellino  disposto  macchina,  cioè  se  ad  un  quarto,  ad  un  mezzo,  a  tre  quarti  od 

Figura  141. 
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^  carta° 7a‘  Fcco  succintamente  come  riescono  disegnate. 
c‘%i  dlsPosta  sopra  un  telajo  verticale  che  porta  i  due 
Vv°ige'  3  *  Un°  dei  quali  si  svolge  mentre  all’altro  essa  si 
C-Sere  rj’  ftammina  da  A  verso  B  ;  le  curve  quindi  vogliono 
V|(iUe  trap  rdate  da  B  verso  A.  Nel  suo  movimento  la  carta 
S|J  essa0^  se*  punte  c^e  lraccian0  se‘  retle  Parahele 
^RrPendic  i.  Ue  mal*le,  l’una  nera  e  l’altra  azzurra,  disposte 
N  jn  0  armente  alla  carta  e  colla  punta  aderente  ad  essa, 
%on!rate  c’ascuna  m  un  asla  verticale,  che,  ritenuta 
pep  ne  8u>de  ,  può  muoversi  dal  basso  in  alto  e  vice- 
Sei  li,Una  Corsa  eguale  alla  distanza  fra  le  due  estreme 
^  ^°rcel|lee  PUnteggiate.  Ciascuna  di  queste  aste  porta  pure 
l’asta  pna  0r'zz°ntale  colle  due  gambe  in  piano  verticale. 
n  Pen^|  e  0r'zzontale,  e  solidale  col  vertice  scorrevole  di 
^ le  forcn||COn*Co»  viene  in  presa  coll’una  o  coll’altra  di 
prsa  in  aye  e*  secondo  che  il  pendolo  gira  in  un  senso  nella 
ee|.c'ò,  faltaal* ,  od  in  senso  opposto  nella  corsa  indietro. 
S*  ^assa  a  presa  con  una  delle  forcelle,  la  matita  si  eleva 
secondo  la  maggiore  o  minor  velocità  di  rota¬ 


zione  del  pendolo  conico.  La  distanza  fra  le  due  estreme 
delle  punteggiate  corrisponde  alle  due  disposizioni  delle  brac¬ 
cia  del  pendalo  conico  corrispondenti  al  riposo  ed  alla  mas¬ 
sima  velocità.  La  linea  segnata  0  (fig.  142)  corrisponde  al 
principio  del  movimento  con  velocità  piccolissima.  Quando  la 
macchina  agisce  per  la  corsa  in  avanti,  la  presa  é  fatta  colla 
matita  nera,  ed  è  da  questa  segnata  la  linea;  quando  agisce 
per  la  corsa  indietro,  viene  abbandonata  la  matita  nera  e  si 
fa  la  presa  colla  forcella  corrispondente  alla  matita  azzurra. 
Per  tal  guisa,  mentre  nella  corsa  in  avanti  la  matita  nera 
[segna  la  curva  della  forza  a  cui  opera  la  macchina,  la  ma¬ 
tita  azzurra  traccia  una  orizzontale  al  lembo  inferiore  della 
carta,  e  reciprocamente.  Il  tratto  per  cui  ambedue  le  matite 
tracciano  una  orizzontale  corrisponde  all’arresto. 

Nella  fig.  14-2  sono  disegnate  tre  curve.  La  superiore  di¬ 
nota  la  velocità  della  nave  espressa  in  miglia  marittime ,  le 
quali  sono  rappresentate  dalle  distanze  fra  le  punteggiale 
longitudinali.  Una  matita  è  disposta  in  guisa  che  la  sua  punta 
possa  scorrere  verticalmente  sulla  carta.  Questa  muovesi, 
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come  precedentemente ,  scorrendo  su  un  telajo  nel  verso  da 
A  a  B  ,  per  cui  le  curve  vogliono  essere  riguardate  da  B 
verso  A.  Il  sistema  a  guide  che  porta  la  matita  sarebbe  per 
il  proprio  peso  mantenuto  nella  posizione  più  bassa.  Esso  è 
sospeso  ad  una  funicella  ,  che  per  opportuna  trasmissione  a 
girelle  può  attaccarsi  ad  altra  fune,  alla  cui  estremità  vi  sia 


un  galleggiante  che  si  getta  all'acqua  e  che  la  nave  tra 
seco.  Quanto  maggiore  sarà  la  velocità  della  nave,  tan. 
maggiore  sarà  la  tensione  della  funicella ,  e  la  matita sal^ 
maggiormente  tirata  in  alto.  Le  distanze  fra  le  diverse  Pun' 
leggiate  longitudinali,  perché  rappresentino  m  iglia  maritti^’ 
son  determinate  sperimentalmente.  Le  altre  due  curve  rap 


Figura  142. 


presentano  i  movimenti ,  più  o  meno  sentiti ,  di  rollio 
tangheggio  o  beccheggio.  Vediamo  come  queste  curve  siano 
disegnate.  Si  immagini  l’asta  di  un  pendolo  piegata  a  squadra 
e  posto  nel  vertice  della  piegatura  l’asse  di  rotazione.  Il  lato 
della  squadra  perpendicolare  all’asta  del  pendolo  porti  una 
matita  colla  punta  aderente  ad  una  carta  tesa.  É  chiaro  che 
se  il  pendolo  oscilla ,  anche  la  matita  sarà  tratta  in  moti  al¬ 
ternativi  per  archi  a  corde  verticali ,  tanto  più  estese  quanto 
più  ampio  sarà  l’angolo  di  oscillazione.  Si  immaginino  ora 
due  pendoli  i  cui  piani  di  oscillazione  siano  paralleli ,  per 
l’uno  all’asse  trasversale,  per  l’altro  all’asse  longitudinale 
del  naviglio,  e  che  per  un’opportuna  spezzata  rigida  portino 
ambedue  una  matita  colla  punta  appoggiata  allo  stesso  piano 
della  carta.  Durante  la  calma  le  due  matite  tracceranno  una 
orizzontale;  avvenendo  rollio  o  beccheggio  ,  le  relative  ma¬ 
tite  tracceranno  gli  archi  più  o  meno  pronunciati ,  secondo 
l’intensità  del  moto  rotatorio.  La  burrasca  sarà  rappresen 


e  di  ^genti  latine  che  la  costrussero.  Sappiamo  che,  sebbene 
iiano  |j  importante  il  rinvenire  di  tali  urne  foggiate  a  capanna,  P  ( 
non  ne  fu  assicurata  sempre  la  conservazione  alla  sC'enf|% 
noi  porgemmo  già  l’indicazione  delle  poche  fra  q"e 
prima  volta  scoperte  nel  1817,  che  rimangono  custodite 
Museo  Etrusco  Vaticano,  nel  Museo  Kircheriano  del  Co  * 
Romano  e  nel  Museo  Britannico  di  Londra.  Altre  rinve^ 
in  quell’anno  andarono  smarrite ,  come  si  perdettero  ^ 
tutte  quelle  che  fortuitamente  saranno  state  dissotterra e. 
predetto  anno  al  66,  epoca  nella  quale  fu  rivolta  |*atte(? 
dei  dotti  sulla  sepolta  necropoli.  ^co- 

Dopo  tante  e  pazienti  ricerche  ,  una  nuova  urna  ^  jn 
porta,  rimarchevole  pel  suo  carattere  architettonic0  OI)a 
condizioni  molto  singolari  di  giacitura.  La  forma  a  c3Lnui 
ci  presenta  i  primi  rudimenti  di  quel  gusto  artistico,  c  .  if) 
ebbe  nel  Lazio  cosi  notevole  sviluppo  ;  e  quanto  al  ^  .„rta 


cof' 


'gli 


i.u,v„o.,a  uc,  iiiu,u  i«in,uiiu.  ua  uuiustd  sani  rappreseli—  ij cui  si  trovava  deposta  ,  é  da  osservare  come  fosse  .gM 
tata  da  archi  di  rollio  e  di  beccheggio,  corrispondenti  ad  una*' da  una  costruzione  litica,  la  quale  richiama  alla  meflte  jn  i# 
stessa  posizione  della  nave.  Conoscendo  il  raggio  dell’arco  ;  antichissimi  monumenti  noti  col  nome  di  dolinent.J®'  t j0, 
descritto  da  ciascuna  matita,  si  otterrà  dall’estensione  di  esso  vigna  situata  presso  Marino,  alle  falde  del  monte  LresC_a  cpi 
il  numero  di  gradi  di  inclinazione.  Tutte  queste  indicazioni  nel  posto  detto  Campo  Fattore ,  sovrastante  alla  valle 
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accidenti  della  navigazione,  a  tutela  dei  proprii  interessi. 

Vedi  Annali  del  R.  Museo  industriale  italiano  (Torino 
1871). 

*  NECROPOLI  ALBANA  ( paleoetnol .).  —  Aggiungonsi  po¬ 
che  notizie  ,  da  lettera  del  Rossi  (del  25  dicembre  1870)  al 
Pigorini ,  a  quelle  già  date  nel  voi.  iv,  alle  voci  Seppelli¬ 
mento  della  necropoli  albana,  e  le  aggiungiamo  recando 
le  parole  del  citato  archeologo. 

Moltissimi  conoscono,  dopo  le  nostre  pubblicazioni,  l’anti¬ 
chissimo  popolo  laziale  che  ci  lasciò  sue  reliquie  sepolte  sotto 
gli  strati  di  formazione  vulcanica  nei  terrilorii  di  Albano, 

Marino  e  Grottaferrata,  del  quale  veniamo  scoprendo  le  abi¬ 
tazioni  e  l'estesissima  necropoli.  La  principale  singolarità  di 
siffatta  necropoli  consiste  nell’averci  fornito  anche  in  Italia  il 
chiaro  ed  antico  esempio  della  tomba  considerata  come  vera 
casa  del  defunto,  accadendo  ivi  di  notare  come  le  ossa  umane  : 

bruciate  sieno  spesso  deposte  entro  urne  fittili  in  forma  di  segno  non  dubbio  di  un  incipiente  gusto 
capanne,  epperò  entro  esatti  modelli  delle  abitazioni  contem- 1| chitettonica.  jaj  ric°r* 

poranee  delle  persone  vive.Oltrecché  poi  la  nostra  necropoli  Per  toccare  anche  del  secondo  dolmen  rinvenuto  j(]l0 
ha  una  somma  importanza  anche  rispetto  al  fatto  che,  tro-  |;dati  vignajuoli,  diremo  come  fosse  più  piccolo  flogi  dire,  '* 
vandosi  coperta  dalle  materie  eruttale  dal  cratere  albano.j  ma  costrutto  coi  soliti  materiali.  Era  desso.  Per.c°a  ^gleb® 
spento  da  epoca  immemorabile,  ci  offre  materia  di  studii  se- '  luogo  destinato  a  contenere  le  stoviglie  necessarie 
veri  nel  porre  in  chiaro  l’epoca  in  cui  vivevano  le  primitive  jj abitazione  di  defunto  ivi  esistente.  Se  però  le  8 


profondità,  eniro  il  somo  strato  ai  ucnt.-  v  s  h 
impastata  quasi  in  forma  di  argilla  ,  due  piccoli  do  >  ^  ^ 
maggiore  di  essi  si  componeva  di  cinque  o  sei  Jas^e  ste  a 
perino  mal  tagliate ,  alte  da  40  a  50  centimetri ,  dW  -jp. 
modo  di  camera  circolare,  del  diametro  di  circa  cen  1  s0 
Sopra  siffatte  pareti  stava,  a  guisa  di  comignolo,  jafee 
masso  parimente  di  peperino  ,  di  forma  conica  * rr  y3oo 
della  più  rozza  fattura.  Alcuni  sassi  informi  ^rrn^nteneva 
pavimento  di  questo  tumulo,  entro  il  quale  s'.celiadeHe 
l’urna  a  capanna,  colla  porta  rivolta  ad  oriente  e  rip1  ^  oV3|e, 
ossa  bruciate  del  defunto.  La  capanna  poi  é  di  f°r^. 
lunga  centim.  30  ed  alta  24,  col  tetto  ornato  di  a|ti'e 
filo,  diversi  e  più  rozzi  di  quelli  che  si  ammirano  S  j ì(fl' 
urne  cinerarie  consimili.  Nuovissimo  in  queste  M  ^.c(,0|o 
magini  delle  prische  abitazioni  dei  colli  Albani  .J^tric3' 
portico  sostenuto  da  quattro  colonne  ,  disposte  si 
mente  ai  lati  della  porta  per  ornare  la  facciati a  d- e^azjo0e  ar' 


ve„s  0  sec°ndo  dolmen  si  collegassero  all’urna  che  si  rin 
■  e  nel  primo  ,  o  fossero  piuttosto  parte  di  un  sepolcro 
.Q  *  ’  ^astato  in  antico  da  cause  naturali  diverse,  o  vio-j 
^  aa  scavi  fatti  precedentemente,  non  cerchiamo  di  pre- 
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(|j  i6’  dei  premessi  cenni,  che  aggiungono  un  raggio 
•  ^ aBe  precedentemente  date  notizie. 

Iu,t0  ^  ^  Giambattista  ( biogr .).  —  Letterato  e  giurecon- 
dj  ’  c"e  "lancò  ai  vivi  in  Bari,  sua  patria,  correndo  il  mese 
c°aii  e.™“ret1565.  Aveva  non  più  di  ventiquattr’anni  quando 
Decrnci|.  ad  insegnare  nell'Università  di  Padova  il  sesto  delle 
chgg  a!'.’  e  poi  da  Bona  Sforza,  regina  di  Polonia  e  du- 
bascj  |  1  Bari,  cui  era  molto  caro,  fu  inviato  come  suo  am- 
perat  °re  Per  assistere  in  Bologna  all’incoronazione  dell’im- 
,:°nto°re  ^ar-*°  B  fi113'6*  Pfir  dargli  una  solenne  prova  del 
Rii  co  10  CU*  Baveva’  non  s°l°  v°He  armarlo  cavaliere,  ma 
I533 l'P.e^elte  eziandio,  con  diploma  del  primo  di  febbrajo 
casa  r  '  Permesso  di  porre  nello  scudo  delle  armi  della  sua 
Il  a(!uila  nera  ad  una  testa.  Scrisse  un  libro  intitolato: 
e  44n?il0,.c^e  dato  due  volte  alle  stampe  negli  anni  1542 
por  ’  e  rese  benemerito  de’ cultori  delle  scienze  legali 
ediziorTr  CUral°  'n  Venezia,  Panno  1537,  una  nuova  elegante, 
itat;  a|f  longobarde,  e  particolarmente  per  essere! 

cd  j|  ,  a  slessa  da  lui  aggiunti  i  commenti  di  Carlo  di  Tocco' 
lcgis,  .ro  di  Andrea  di  Barletta  intorno  alle  differenze  tra  la 
due  Zl0r)e  romana  e  la  longobarda.  Inedite  erano  queste 
<l°tte  *\.re  "^portantissime,  le  quali  furono  poi  spesso  ripro¬ 
vila  ^  a  ime  del  Volumen,  ed  egli  col  renderle  per  la  prima 
da’ dottj  ra8'one  ^  ancora  lodato  e  tenuto  in  pregio 


e  .  Carlo  Federico  ( biogr .).  — Filologo,  orienta 
Presso  n0rico  Adesco  di  gran  vaglia,  nato  in  Reichmannsdorfj 
«gli  stes  amberga  ’  torse  il  28  dicembre  1793  (non  avendo 
•Porto  .sso  Potuto  fissare  la  data  precisa  della  sua  nascita); 
studjj^  j”  Berllr>o  il  17  marzo  del  1870.  Compiuti  i  primi 
berga*  nJne*zo  a*le  maggiori  difficoltà  e  privazioni,  in  Barn-, 
Wga>  w‘<rancoforte,  frequentò  poi  le  Università  di  Eidel- 
*°gia  ’  0naco  e  Gottinga  per  istudiarvi  principalmente  filo*! 
Pr°te’sta^n.Verl*ss'*  nel  1818,  in  Monaco,  dal  giudaismo  al 
'i010.’  d°P°  tre  anni  maestro  al  ginnasio  di  Aschaf- 
f°ntanà  •  '  ne*  *'ceo  d'  Spira,  ma  già  nel  25  dovette 

lavora  ,rsi  daBe  cattedre,  perché  sospetto  di  liberalismo. 
in  ^0nac°  ^6r  Broc^haus  e  Per  d  Cotta  stette  fino  al  27 
•onven;o0*  Passò  dipoi  in  Venezia  a  studiare  l’armeno  nel 
,rienta|i  .ei  Wechitaristi ,  quindi  frequentò  le  lezioni  degli 
H°H(ira  1  “dmusat,  Saint-Martin  e  Klaproth  in  Parigi,  e 
si  o|p  3  raccogliere  materiali  per  una  storia  dell'Asia. 
torn^?e  ne*  ^0  l’occasione  di  un  viaggio  nella  Cina,  da 
1 12  ujii  anno  seguente  con  una  biblioteca  cinese  di  più 
l|)o,  n,a  j  v°lnrni,  parte  della  quale  fu  trasportata  a  Ber- 
°Ste  '11  \\  ^arle  magg'ore  e  le  altre  collezioni  furono  de- 
6  3rtI1eno  °naco’  d°ve  ottenne,  nel  33,  una  cattedra  di  cinese 
Se  qu  e  di  geografia  ed  etnografia  all’Università.  Du- 
/l|,ra  °  ^^do  pubblicò  una  serie  di  opere  sulla  lette- 
|Q/'5  CiJ116113  e  P°'  *  Pellegrinaggi  dei  sacerdoti  buddisti 
"'Psia  lgoqQ^e  b'die  (Pilgerfahrten  Buddhistischer  ecc., 
?^aAa,  e  j);  Saggio  di  lezioni  sulla  geografia  ed  etno- 
j^O).  $*.a  balistica  generale  ( Grundriss  ecc.,  Monaco 
>*\Zr'aieiia  guerra  anglo  indiana  ( Geschichte  ecc., 

1  Nen(jj  2»  ediz.  1855);  I  popoli  della  Russia  meri- 
,  V 7,  \  stor*co  loro  sviluppo  ( Die  Vòlker  ecc.,  Lipsia 

,We  edlz 
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fu  di  nuovo  tolta  la  cattedra  per  la  soverchia  smania  d’incul¬ 
care  idee  liberali  nell’insegnamento  della  storia.  Dobbiamo 
quindi  registrare  le  seguenti  sue  opere  dopo  quella  peripe¬ 
zia:  Storia  dell’impero  cinese  nell’ Asia  ( Geschichte  ecc., 
Lipsia  1 857,  voi.  2)  ;  Storia  dell'Asia  orientale,  dalla  prima 
guerra  cinese  fino  ai  trattati  di  Pekino  ( Ost- Asiatiche 
Gesch.  ecc.,  ivi  1861).  Vi  si  aggiungono  poi  molte  mono¬ 
grafie  sull’Asia,  sull'America  centrale  e  meridionale,  stam¬ 
pate  tieW’Ausland,  nell ’ Historisches  Taschenbuch  di  Baumer, 
nella  Gegemuart  e  nella  Gazzetta  universale  di  Augusta. 
Trasferitosi  in  Berlino  nel  maggio  del  1863,  vi  compiè  la 
Storia  degli  Siati  Uniti  d'America  ( Geschichte  ecc.,  Ber¬ 
lino  1863-66,  voi.  3),  e  scrisse  non  pochi  articoli  per  gli 
Annali  tedeschi  di  politica  e  letteratura  ( Deutsche  Jahr- 
biicher  ecc.),  finché,  assalito  nell’aprile  del  1867  da  una 
paralisi  al  cervello,  dovette  smettere  affatto  la  penna,  atten¬ 
dendo  rassegnato  il  dì  della  morte,  che  lo  colse  come  sopra 
dicemmo. 

*  iNICHIXIZZAZIOVE  ( chim .  tecn.).  —  A  compimento  e  in 
aggiunta  delle  cose  esposte  nell’articolo  Nichelio  (leghe  di) 
nell’/?.,  diamo  la  seguente  notizia,  estrattta  dagli  Annales 
du  Génie  civil. 

Il  nichel,  metallo  leggermente  grigiastro,  possiede  tutte 
le  qualità  desiderabili  per  metallo  industriale  ;  é  malleabile, 
duttile,  più  tenace  e  più  duro  del  ferro  ;  non  si  ossida  al¬ 
l’aria;  l’acqua  non  ha  veruna  azione  su  di  esso;  è  inattacca¬ 
bile  dagli  acidi  deboli  e  dagli  alcali.  Nella  classificàzione  dei 
metalli,  si  avvicina  molto  al  ferro,  tanto  perle  proprietà  fisi¬ 
che  che  per  le  chimiche  ;  ha  più  durezza  anche  dell’acciajo 
temperato,  ciò  che  è  molto  importante.  Mediante  la  corrente 
elettrica,  il  ferro  e  il  nichel  possono  combinarsi  in  presenza 
dell’acqua  senza  alterarsi  reciprocamente.  È  già  qualche 
tempo  che  si  ebbe  l’idea  di  trar  profitto  nell’industria  della 
proprietà  per  la  quale  il  nichel  si  oppone  all’ossidazione  del 
ferro  allorché  é  combinato  con  esso  nella  proporzione  di  uu 
centesimo.  Il  ferro  e  la  ghisa,  resi  inossidabili  in  tal  modo, 
sono  già  impiegati  nell’industria  domestica  ;  sarebbe  quindi 
molto  utile  estendere  di  più  quest’industria.  Dieci  anni  sono, 
Becquerel  aveva  studiato  a  questo  scopo  di  ottenere  dei  de¬ 
positi  elettro-chimici  del  nichel,  e  per  ottenere  tale  azione 
opérava  con  una  dissoluzione  di  nichelio,  nella  quale  gettava 
potassa  caustica ,  soda  ed  ammoniaca  per  saturare  l’acido  ; 
una  corrente  elettrica  di  poca  intensità  forniva  un  deposito 
conveniente.  Questa  quistione  fu  ripresa  da  Adams,  il  quale 
ebbe  l’idea  di  far  passare  nell’industria  i  risultati  ottenuti 
da  Becquerel,  e  dopo  aver  preveduto  il  successo  al  quale  era 
certamente  chiamata  la  nuova  industria,  fondò  una  Compa¬ 
gnia  americana,  United  Company  nickel ,  che  impiantò  una 
succursale  in  Francia  sotto  la  direzione  di  Gaiff. 

Le  officine  di  nichelizzazione  hanno  la  stessa  disposizione 
di  quelle  di  doratura  ed  argentatura  elettro-chimica.  A  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  sono  disposte  vasche  rettangolari  0  cilin¬ 
driche,  piene  di  dissoluzione  di  nichelio,  e  che  si  trovano  in 
comunicazione  con  pile  alimentate  da  solfato  di  rame.  I  pezzi 
ricevono  uno  strato  regolare  di  nichel  che  aderisce  mollo  so¬ 
lidamente  al  ferro,  alla  ghisa,  allo  zinco,  al  rame  e  simili. 
Allorché  si  estraggono  dal  bagno,  si  bruniscono  con  una 
spazzola  e  della  polvere  metallica.  Il  sale  di  nichel  impiegato 
é  un  solfato  doppio  di  nichel  e  di  ammoniaca.  Per  ottenere 
la  regolarità  del  deposito  metallico,  si  deve  osservare  che  le 
tracce  di  potassa  e  di  soda  impediscono  l’operazione  ;  questo 
fatto  merita  molta  attenzione,  tanto  più  che,  se  si  adoperasse 


.  .  .C|  1855);  Il  Messico  nel  quinto  secolo  dell'era 

C^0,ldo  le  fonti  cinesi  (nell 'Ausland  del  1845);.. _  _ ,,.u  VMW,  „„  _ r,u„olj 

S  pjfl?'  Marco  Polo  di  Biirck  ( ivi  1846),  ecc.  Crebbe |j l’ossido  di  nichelio  come  anodo,  si  avrebbe  una  leggera 
a  Sua  fecondità  di  scrittore  quando  nel  1852  gli 11  quantità  di  alcali  e  il  deposito  §i  effettuerebbe  male.  Questo 
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processo  sarà  applicato  vantaggiosamente  nella  fabbricazione  Finalmente  la  pesca  che  si  fa  sulle  coste  occidentali  c sfl 
degli  strumenti  di  ferro,  d'acciajo,  i  pezzi  di  chirurgia,  le  tentrionali,  durante  il  resto  dell’anno,  diede,  negli  ulti 
armi  e  simili,  le  quali  non  saranno  più  attaccabili  dalla  cinque  anni,  una  media  all’esportazione  di  39  milioni  di c  ^ 
ruggine.  lograrami,  cioè  circa  50  milioni  di  pesci,  e  valutanno 

NORD  DELL’ALEMAGNA  (federazione  del)  [st.  contemp.).  milione  di  pesci  a  250,000  lire,  ammonta  a  n. 

Vedi  Prussia.  lire.  La  pesca  dell’aringa,  che  si  fa  tutti  gli  anni  dal  15  %  ^ 

NORVEGIA  (pesca  lunghesso  le  coste  della} [alieut.).  najo  al  45  marzo  circa,  da  Stavanger  fino  a  Staalut»  °jo 
—  Le  seguenti  notizie  sono  attinte  a  fonte  ufficiale  dal  Boi -  incomincia  la  pesca  del  merluzzo,  diede  nell’anno  . 
lettino  consolare  del  gennajo  1871.  stesso  prodotto  che  il  precedente,  cioè  788,000  ett0  gl)(j 

La  pesca  é  per  la  Norvegia  una  delle  poche  e  più  lucra-  cifra  della  rendita  di  un’annata  media.  Nel  distretto  ^ 
tive  industrie  del  paese  (vedi  E.,  art.  Norvegia,  §  vi).  Lun-  di  Bergen  furono  presi  411,800  ettolitri,  in  quello  1  ^ 
ghesso  le  coste  del  regno  sono  ricchezze  marittime  di  gran  295,000,  e  nel  distretto  di  Sondmore  81,200.  Si  stima 
momento,  compreso  il  littorale  del  nord,  dove  i  pesci,  atti-  556,000  ettolitri  siano  stati  esportati,  e  che  tutto  u  r 
rati  dalle  correnti  temperate,  si  riuniscono  in  istraordinaria  nente  sia  stato  consumato  nel  paese.  <  per 

moltitudine.  Il  governo  molto  fa  per  mantenere  e  sviluppare  11  guadagno  medio  per  ciascun  pescatore  è  di  93  l'r  ^ 
sempre  più  questo  ramo  importantissimo  dell’industria  nazifl-  due  mesi  di  pesca.  La  pesca  adunque  dell’aringa  è  ^ 
naie,  e  le  popolazioni  del  littorale  nulla  omettono  per  profìt-  erosa  di  quella  del  merluzzo,  che  durante  gli  ai101  ^  torj 

tare  di  tanta  ricchezza  di  cui  la  natura  le  ha  favorite,  e  diede  da  250  a  265  lire  per  tre  mesi.  Il  totale  dei  PeS^j0j 

quando  i  mezzi  di  comunicazione  aH’interno  e  per  l’estero,  dell’aringa,  dell’equipaggio  dei  bastimenti  e  degli  uo 

malgrado  i  gravi  inconvenienti  della  stagione  invernale,  po-  impiegati  alla  salagione  fu  di  circa  50,000,  Press0  e 

tessero  venire  accresciuti,  non  avvi  dubbio  che  diverrebbe  la  cifra  ordinaria.  L’aringa  destate,  che  è  la  p*u  .  fle 
un  tesoro  inesauribile  pel  paese.  A  tale  proposito,  ecco  dei  la  più  stimata ,  fornisce  circa  un  terzo  dell’espor 
particolari  della  pesca  dell’anno  4869  sulle  coste  del  pre-  totale,  cioè  232,000  ettolitri.  Il  merluzzo  e  l’aringa  jWj; 
detto  reame.  sentano  per  i  pescatori  un  reddito  annuo  di  30  min 

La  pesca  del  merluzzo  alle  isole  Loffoden,  nell’arcipelago  lire,  o  per  uomo  (per  60,000  pescatori)  un  reddito  ^ 
dell’Oceano  glaciale  artico,  sulla  costa  occidentale  della  Nor-  lire,  ed  in  questo  calcolo,  che  credesi  esatto,  non  son0(jC(;(i- 
vegia,  dura,  come  di  solito,  dalla  metà  di  gennajo  alla  metà  presi  i  benefizii  assicurati  alla  popolazione  delle  costo  _^|0 
di  aprile.  Tempeste  continue,  in  quelle  regioni  frequenti,  pata  nelle  diverse  operazioni  per  mettere  il  pesce l  i  coiU- 
l’interruppero  per  tutto  il  febbrajo.  Sebbene  la  pesca  sia  quasi  di  comparire  sui  mercati  esteri,  né  quelli  realizzati  .  •  di 
esclusivamente  esercitata  dagli  abitanti  delle  coste  del  Nord-  «lercio  e  dalla  navigazione  che  li  trasportano  nei  Iu°® 
land  e  del  Finraark,  cionnullameno  Bergen,  anticamente  la  consumazione, 
città  più  grande  del  regno  ed  oggi  la  più  commerciante,  non 
meno  che  altre  città  del  littorale  occidentale,  inviarono  ctdà 
377  bastimenti  per  caricarvi  il  pesce.  11  numero  totale  degli 

uomini  occupati  nella  pesca,  compreso  l’equipaggio  dei  ba-  .  ..  genit°rl 

stimenti,  fu  di  22,462,  cifra  che  viene  considerata  come  OBERMANN  Rodolfo  (biogr.).  —  Nacque  da 
normale.  a  Zurigo  nell’anno  1812;  mori  a  Torino  il  9  g,u8^,j  neg1' 

La  pesca  del  1869  fu  valutata  di  207  milioni  di  pesci,  dei  Dotato  di  perspicace  ingegno,  faceva  si  rapidi  •PI°,fei  inac¬ 
quali  12  furono  salati,  7,800,000  disseccati ,  ed  i  restanti  studii,  che  era  1  ammirazione  dei  condiscepoli  e  a 
900,000  consumati  dai  pescatori  e  dalle  loro  famiglie.  Oc-  Affievolitasi  la  salute  sua  a  cagione  delle  occupai  qlia|i 
corse  una  media  di  450  pesci  per  dare  una  botte  (1,16  etto-  tali,  per  ristorarla  si  diede  agli  esercizii.  ginnastici.^  j'al- 
Jitri)  di  fegato.  Per  rappresentare  18  chilogr.  occorsero  da  in  breve  divenne  valentissimo,  e  fu  premiato  con  c  j 'edi)C<>' 
20  a  22  pesci  disseccati,  schiacciati,  e  da  28  a  29  pesci  dis-  loro.  Sentitosi  in  Piemonte  il  bisogno  di 
seccati,  rotondi.  La  quantità  del  pesce  fu  superiore  a  quella  zione  fisica  della  gioventù,  vi  fu  chiamato,  ne  jV|,ria  c^,e 
dell’anno  precedente,  il  peso  totale  non  essendo  stato  allora  mann,  il  quale  nell’opera  si  mostrò  superiore  a  ^ji’jstr1'* 
che  di  14,917,474  chilogr.  11  valore  tratto  dal  mare  fu  di  lo  avea  preceduto.  Col  concorso  di  alcuni  amie  r,el 
un  totale  di  5,486,800  lire,  ed  il  reddito  medio  per  ciascun  zione,  del  Municipio  e  del  Governo,  apri  in  gjpv;<nl 

pescatore  di  265  lire.  Le  cifre  del  68  furono  inferiori,  poi-  una  palestra,  ove  accorsero  da  tutte  parli  ^  educa 
ché  rappresentavano  un  totale  di  5,282,000  lire,  e  di  250  per  essere  ammaestrali  negli  esercizii  della  ginn  -nCipesse 
lire  per  ogni  pescatore;  il  reddito  del  69  fu  considerato  come  tiva,  e  15  mila  erano  a  tutto  il  64.  I  principi  e  e  _  ^  ^ 
quello  di  un’annata  media.  della  R.  Casa  di  Savoja,  le  più  illustri  farnig  ie  feni 

Oltre  alla  pesca  delle  isole  Loffoden,  la  Norvegia  possiede  guardevoli  istituti  di  educazione,  vuoi  mas?.  ^pnastica’  ^ 
ancora  due  altre  grandi  pesche  di  merluzzo,  quella  cioè  del-  minile,  facevano  a  gara  di  averlo  maestro  i  ^  ef  tribjj  , 
l’arcipelago  di  Sondmore  o  di  Romsdal,  che  si  fa  alla  mede-  sua  memoria  sarà  sempre  cara  agli  Italiani ,  vefe(\e  * 
sima  epoca  dell’anno  che  quella  delle  isole  Loffoden,  e  quella  di  riconoscenza  la  Società  ginnastica  tnrin®®.  ’j^ato. 
del  Finmark,  che  incomincia  al  mese  di  aprile  e  termina  alla  sistema  di  esercizii  ginnastici  educativi  da  jja  stp® 
fine  di  maggio.  Queste  due  pesche  sono  della  massima  ira-  cretò  di  erigergli  un  modesto  monumento  gji’istro2'0 
portanza.  La  prima  diede  alle  popolazioni  delle  coste,  du-  palestra  ove  egli  cuore  ed  ingegno  dedica 
rante  gli  ultimi  nove  anni,  una  media  di  5  milioni  di  pesci  ;  della  gioventù.  i  odovico  °9f'L 

la  seconda,  durante  gli  ultimi  sei  anni,  una  media  di  14  mi-  OETTINGEN-WALLERSTEIN  (principe  di)  ue  il  31 
Doni,  la  quaie  ultima  cifra  rappresenterebbe  un  valore  di  —  Insigne  uomo  di  Stato  della  Baviera ,  n  ^  jn 
circa  3,660,000  lire.  Le  tre  pescagioni  riunite  di  Remslal,  najo  1791  nell’avito  castello  di  Wallers  ». (  ^  c  ott° 
delle  isole  Loffoden  e  del  Finmark  hanno  dato  dal  65  al  69;  cerna  il  22  giugno  1870.  Rimase  senza  P®  *0  ma  5°^ 
una  media  annua  di  36  milioni  di  pesci.  ;  1801,  succedendo  al  medesimo  nel  princ  p 
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8lrogduLÌe-ll-OZl0,,lFre'i<lente  del  Consig,io  ai,lic°.  Poi  mmi-nbrajo  1856.  Nel  dicembre  del  1812  en trò~aTlrevo  nel  Liceo 
la  legcrg  i  !^,a  oell  Impero,  che  accetlò,  il  3  settembre  1806,  di  Torino  ;  nel  settembre  del  13  passò  in  Francia  al  Pri- 
clpato  aliaR  mediatizzazione»  e  ,asciò  incorporare  il  prin-  taneo  militare  d,  Ila  Fiòche;  il  25  agosto  del  14  venne 
Poi  frecn  Vp6ra:  11  g'?vane  Lodovico  dimòràva  a  Parigi,  ammesso  nella  scuola  militare  di  Saint -Cyr.  Da  questa  usci 
Governo  tv  Università  di  Landshut,  e  nel  12  ebbe  dal  nel  febbrajo  del  15  col  grado  di  sottotenente  nell'artiglieria 
fosse  sem  aVarese  una  segreta  missione  per  Parigi,  che  ri-  francese,  ma,  due  settimane  dopo,  egli  se  ne  dimise  per 
steppe  éeiaJ6  an  mistero.  Ritornati  in  patria,  nel  13,  dalle  Spatriare,  enei  maggio  dello  stesso  anno  fu  ricevuto  sot- 
l>avareSe  -j  .  a  ^ussia  >  miserandi  avanzi  dell’esercito  lotenente  ,  e  quindi  ammesso  nelle  scuole  dell’artiglieria 
t)are  la  dir  8'I)Vane  princi|?e  sePPe  giovarsene  per  riordi-  e  del  genio.  Nel  settembre  fu  promosso  luogotenente  nel- 
Rivelà  Siisi  del  Paej6,  e  creare  nuove  milizie  territoriali,  l’esercito,  e  nel  luglio  del  16  fu  ammesso  con  tal  grado 
Pilando  n  ,eme  n°n  ord'nar'°  talento  di  uomo  di  Stato,  coni-  nel  battaglione  dei  zappatori  del  genio.  Nel  maggio  del  17 
della  Bavi'ma  13  Costitllzione  del  Wurtemberg,  e  poi  quella  venne  trasferito  col  medesimo  grado  nello  stato-maggiore  di 
SCer>zia  B  er3  '  •  ne!,  ■*  sedotto  dall’avvenenza  di  Cre-  quel  còrpo.  Poco  stante  ,  cominciò  pel  tenente  Olivero  una 

6  dovette°Ur8Ìn,  figlÌudla  del  suo  capo"giard'niere’ la  SP0SÒ»  ca,riera  molto  operósi  I  trattati  di  Parigi  avevano  asse¬ 
nte  a  f  m,unziare  alla  carica  di  grande  maggiordomo  di  guato  al  Piemonte  10  milioni  di  lire  per  la  costruzione 
apPannaKJ0re,del.  fralell°  Feder‘co’  accontentandosi  di  un  idi  fortezze  alle  gole  principali  delle  Alpi.  Si  ideò  appiè  del 
Stari  de|n° SU  PrinciPal0'.ed  uscendo  dalla  Dieta  dei  consi-  Moncéhisiò  ,  per  chiudere  la  valle  dell’Arc  ,  il  forte  di  Les- 
gr°U°  in  a  m.pero-  Re  kuigi,  appena  salito  al  trono,  reinte-  j  seillon.  Il  colonnello  Rana,  che  era  stato  incaricato  del¬ 
ibale  e  Dr  -h  le  cariche>  e  crèollo,  nel  28,  commissario  ge-  j l'opera  ,  ebbe  in  ajuto  l’Olivero,  il  quale  la  disegnò  e  fece 
diventò  j  esidei?te  del  circolo  dell’Alto  Danubio  in  Augusta.  |  eseguire.  Nel  dicembre  del  21  fu  fatto  capitano,  e  al  23 
>so  cont^  dÌp0Ì’  rainistro  dagl’interni,  e  lottando  ani-  igennajo  del  22  cavaliere  mauriziano,  onore  allora  rara- 
iffeiiza  r°  .  bizzarrie  e  stravaganze  deire,  prese  tanta  mente  conceduto  ai  più  alti  gradi  della  pubblica  am. min  i- 

i  svierà  negli  affari»  c,le  fu  veramenle  '•  benefattore  della  strazione  ,  e  quasi  mai  ad  un  semplice  capitano.  Nel  24 

6  finar.zeaVendo  riforma\°  *a  pubblica  istruzione,  migliorato  il  capitano  Olivero,  senza  cessare  di  dirigere  i  lavori  a 
atkslò  ja  e  Sanato  le  piaghe  del  pauperismo.  Il  popolo  gli  Lesseillon  ,  assunse  la  direzione  delle  opere  occorrenti  al 
?  Monaco S°r  r'cnnoscenza‘>  *e  cjltà  di  Augusta,  Norimberga  compimento  del  forte  di  Exilles.  Nel  27  disegnò  la  nuova 
•J.re  |0  pr  gl1.  inferirono  il  titolo  di  cittadino  onorario;  ma  !  erezione  del  forte  di  Bard  ,  e  recatosi  colà  nel  28 ,  ne  di- 
igÌOso'Polire-Ìh  U*g'a’  travoll°  da*  vorl,ce  degli  intrighi  re-  resse  i  lavori.  Così  ebbe  la  rara  ventura  e  il  diflìcile  assunto 
,  Baviera  IC1  d^a  Prussia  renana,  che  irretirono  anch’essa  j di  elevare  di  pianta,  o  di  ricostrurre  tre  fortezze.  No¬ 
torie  ch’e  ?•  g**  sostitul  d  un  tralt0  ^bel,  Per  *a  so*a  ra-  minato  dipoi  maggiore,  fu  chiamato  a  Torino  in  ajuto  del 
Co,)vali(ja  Su  aveva  propugnato  il  diritto  della  Camera  di  !  comandante  cano  del  corpo.  Nel  34  fu  promosso  tenente- 
lenne  la  e  i  bilanci  senza  che  altri  vi  s’immischiasse.  Ot-  colonnello ,  nel  38  colonnello  ,  nel  47  maggior-generale  e 
Per 9'ialch Ua  d'm'ss'one  *i  ^  novembre  del  37.  Si  astenne  [comandante  in  secondo  del  reai  corpo  del  genio  militare. 
J«pa  dej  ,e  teraPo  dalla  vita  pubblica,  ma  ritornò  alla  Ca-  j  Nel  48  assunse  provvisoriamente  il  comandò  del  corpo  ,  che 
.'•Ha  per  difendere  la  libertà  di  coscienza  e  nella  il  generale  Chiodo  ,  partendo  per  la  guerra  ,  aveva  lasciato 

mPepo  per  rintuzzare  le  opinioni  dell’Abel;  e  tantp  vacante:  nel  luglio  fu  creato  membro  del  Congresso  consul¬ 

ta  frase  3  !otla  tra  '  due  contendenti,  che,  il  9  aprile  4D,  tivo  della  guerra.  Non  molto  dipoi,  fu  prestamente  mandato 
derivali  ace  de*P^bel  Provoc^  un  duello  alla  pistola  fra  a  Venezia  per  consigliare  intorno  alla  difesa  di  essa.  Appena 
P|  opinioni’  6  Pal|0Se0  del  dramma  politico  di  questa  lotta  fu  ritornato  di  là,  passò  comandante  superiore  del  genio 
p  Sa,)gue  ’r!frm'n^a»  Per  buona  ventura,  senza  spargimento  i  presso  l’esercito,  ed  a  fianco  del  re  Carlo  Alberto  assistè  alla 
.  arigi  e  f  thbe  l’Oeìiingen  nel  43  e  44  varie  missioni  a  j infelice  battaglia  di  Novara.  Terminata  la  guerra  con  un 
nviat0  ba  ,nd'  a  Per  la  questione  greca,  e  nel  46  fu  stabile  !  armistizio,  il  generale  Olivero  ebbe  l’incarico  di  comandante 
e  •  MaupareSe  'n  ^ar‘8’*  L’anno  appresso,  caduto  il  mini-  della  cittadella  dì  Alessandria,  metà  della  quale  era  stata  ri- 
|  lènoe  Ir*  assi,nse  '  portafogli  degli  esteri  e  del  culto,  messa  agli  Austriaci.  Egli  l’accettò  per  dovere ,  e  l’adempi 
"‘toso  j|  ln°  a*  principio  di  marzo  del  48.  Fu  fermo  e  di-  con  fede  e  prudenza.  Il  4  giugno  di  quel  medesimo  anno  49 
dV^eren U°  conte8no  ne>  traviamenti  del  re;  l’astensione  fu  nominato  comandante- generale  del  corpo  del  genio,  e 
ti  i  >  il  Z'r  ne^a  Proc,amaz'one  della  repubblica  francese  questo  comando  tenne  fino  alla  sua  morte.  Il  collegio  eletto¬ 
ti  Hses*^1  IUt°  d‘  9(1Rlunclue  soccorso  militare  all’Austria  rale  di  Verrés  in  valle  d’Aosta  lo  elesse  suo  deputato  al  P,<r- 
r|  >1  seCnS6,  de*  Bombardo-Veneto,  attestano  ad  evidenza  lamento  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  ed  ivi  votò  colla 
V<j»a,ut  °  Ministero  del  principe  non  fu  per  la  Baviera  maggioranza.  Era  commendatore  dell’Ordine  Mauriziano,  di 
d  al  *proC|are  e  benefico  del  primo,  tanto  più  che  indusse  il  Leopoldo  d’Austria  e  della  Corona  ferrea,  onori  guadagnati 
i|erif0arna  del  6  marzo  di  quell’anno,  che  fu  la  base  da  lui  coi  suoi  lodali  lavori  di  militare  architettura  e  cogli 
tortola  6  ^  Oberali  del  regno.  Gli  é  ben  vero  che  dopo  importanti  servigi  di  ordine  politico  e  amministrativo  resi  con 
Hi ll*  i„lrj  .Us°l  il  principe  dal  ministero,  ma  in  forza  dei  rara  fedeltà  allo  Stato. 

liv%,  eg“  di  corte,  che,  dopo  la  fatale  influenza  della  OLIVO  (regione  e  sottoregione  dell’)  (arboric.).  —  11 
®n°  ancora  in  Monaco  dominanti.  Rinunziò  detìni-  prof.  Caruso  ,  bèll  7/aita  Agricola  (31  gennajo  1871),  de- 
J1  «ella  c  49  3lla  carica  di  gran  ma"g'ordomo  Per  raet'  scrive  con  somma  maestria  le  condizioni  ciimatologiche , 
in?  nel  5Q8^era  dei  deputati  alla  testa  della  sinistra;  ma  che  meglio  giovano  la  prospera  vita  della  preziosa  pianta.  E 
fijcerj  rit'rossi  affatto  dalla  vita  pubblicà,  rifugiandosi  siccome  noi  desideriamo  che  la  patria  nostra  sia  doviziosa 
ter  .  Sua  c  Slremato  un  P°’  di  beni  di  fortuna,  presso  la  delle  sue  naturali  ricchezze,  senza  correr  dietro  alla  moda, 
?'i>6  sua°ntessa  di  Waldbott-Dassetiheim ,  nella  cui  casa  che  vuole  addomesticamenti  di  piante  esotiche  e  maraviglie 

dell’altro  mondo  ,  cosi  divulghiamo  molto  volentieri  le  idee 
Ocelli  il  CTONIO  (biogr.).  —  Generale  piemontese,  nato  del  predetto  professore,  che  recheranno  buoni  effetti  nella 
*3  novembre  1794;  morto  in  Torino  il  17  feb-  nazionale  agricoltura,  che  deve  massimamente  versare  nella 
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coltura  delle  biade  ,  del  vino  ,  dell’olio  e  della  seta  ,  oltre  iL  eia  perder  di  vista  quei  fatti  più  complessi  che  hanno  Pj* 
bestiame  grosso  e  minuto.  j  pratica  maggior  valore  e  maggior  significato,  cosi  setn  . 

É  noto  che  ,  seguendo  il  Gasparin,  la  regione  dell’olivo  rebbe  conveniente  che  gli  agronomi  italiani  si  accordasse^ 
comunemente  considerasi  come  divisa  in  due  sottoregioni,!  mantenere  l’antica  ripartizione  della  regione  dell’olivo  *n 
delle  quali  l’una,  più  meridionale,  distinguesi  in  ispeciat  modo!  sottoregioni,  queste  poi  suddividendo  in  quel  numero  °  ^ 
dall’altra  per  essere  in  essa  consociate  alla  coltura  dell’olivo  che  si  reputasse  necessario  o  meglio  conveniente,  y  ^ 
quelle  del  carrubo  e  degli  agrumi  tra  le  arboree,  del  som-;  guisa  procedendo  per  gradi  diversi  alla  ripartizione  del 
macco  e  del  fico  d’india  tra  le  fruticose,  del  cotone  e  del:  gione  dell'olivo,  avrebbesi  modo  dà  prima  tener  cOI!t0uj  |a 
sesamo  tra  le  erbacee.  Al  prof.  Caruso  questa  bipartizione  fatti  più  generali  e  capitali  della  economia  rurale ,  di  ' 
della  regione  dell’olivo  non  sembrò  sufficiente  a  dar  conto  cultura  dell'olivo  fa  parte  ;  poi  di  quelli  più  ristretti  e  se^ 
delle  varie  condizioni  in  cui  si  esercita  la  cultura  di  questa  darii  che  pure,  in  relazione  a  tale  cultura  ,  abbiane 
pianta  preziosa  ;  e  da  uno  studio  accurato  di  tali  condizioni  dente  importanza.  Le  due  grandi  sottoregioni  del  . 


fu  condotto  a  proporre  la  divisione  della  regione  dell’olivo  in! 


serberebbero  così  dei  caratteri  distintivi  della  più  £ra  j, 

av',ann-,o  u  ,ln™kl,n™  l.inrrn  noi  nnlfi  VH  tOHÌ  ^ 


cinque  sottoregioni  ;  delle  quali  nel  citato  lavoro  egli  minuta-  evidenza  e  che  non  darebbero  luogo  pel  coltivatore  a> 
mente  descrive,  per  rispetto  all’Italia,  l’estensione,  i  caratteri  nima  incertezza.  ri,g. 

meteorologici  ed  i  caratteri  agrarii.  Era  naturale  che,  mercè  Perla  prima  sottoregione  sarebbero  :  a)  Olivi  cn 
questa  suddivisione  maggiore,  ciascuna  sottoregione  potesse  giungono  le  maggiori  dimensioni ,  perchè  non  mai  se(1^|j 
per  modo  venir  costituita  ,  da  presentare  in  se  stessa  una  mente  danneggiati  dal  gelo.  6)  Larga  e  proficua  cuItora  n(g 
maggiore  uniformità  di  condizioni  rispetto  alla  cultura  del-  agrumi  all’aperto,  e  con  essa,  più  o  meno  convenien^^ 
l’olivo.  Ma  era  pur  naturale  ed  inevitabile  che  meno  distinti  praticabili,  quelle  del  fico  d’india,  del  sommacco,  def,jfl. 
e  meno  appariscenti  addivenissero  i  caratteri  proprii  di  eia-  e  del  sesamo,  c)  Prevalenza,  tra  le  praterie,  di  quelle  d> 
scuna  sottoregione;  ed  invero  il  prof,  baruso  non  potètro-  d)  Predominanza  quasi  assoluta  delle  uve  bianche  sul  .|Cj 
varne  dei  sufficienti  nei  fatti  agrarii  più  comuni  e  palesi,  ma  vini  generalmente  sottili  e  spiritosi,  se  non  conserva  ^ 
dovette  cercarli  in  investigazioni  minute  e  delicate,  quali  sono  coi  metodi  di  preparazione,  e)  Cultura  del  gelso  P^jgir 
quelle  (fondamentali  per  esso)  della  differenza  tra  la  media  soltanto  dove  possa  irrigarsi  in  estate,  f )  La  quercia 
temperatura  estiva  ed  invernale  ,  e  l’altra  della  quantità  di  ghero,  elemento  importante  dell’economia  forestale- 
alcool  naturale  che  i  vini  contengono  ad  un  anno  di  età.  Per  la  seconda  sottoregione:  a)  Olivi  sottoposti  a  0t li 

Della  estensione  o,  meglio,  configurazione  geografica  di  più  o  meno  gravemente  pel  gelo  e  che  quindi  r'm?n*traf!'‘ 
ciascuna  regione  o  sottoregione  agraria  non  è  d’uopo  occu-  moderate  dimensioni,  b)  Il  fico,  il  mandorlo,  il  sUSl Spiani® 
parsi;  anzi  nemmeno  si  dovrebbe,  se  non  in  modo  semplice-  alberi  da  frutto;  la  robbia,  lo  zafferano,  il  guado  tra  ^  p0tcf 
mente  dimostrativo  ed  avendo  sempre  dinanzi  alla  mente  industriali,  porgono  buoni  ed  abbondanti  prodotti» s  va|goH° 
che,  per  le  variazioni  di  clima  dipendenti  da  condizioni  topo-  essere  coltivate  con  profitto  secondo  i  luoghi,  c)  • r  je  uve 
grafiche  od  altre,  le  circoscrizioni  agrarie  necessariamente  si  tra  le  praterie  quelle  di  lupinella,  d)  Predomina0®  c0rp° 
intrecciano  e  si  compenetrano  anco  tra  loro  ;  nè  è  possibile  nere  sulle  bianche  e  se  ne  hanno  vini  da  pasto  di 1,10  gcala 
quindi  delimitarle  geograficamente  mediante  linee  regolari  e  ed  austeri,  e)  La  cultura  del  gelso  si  pratica  in  *aI^cCa  de‘ 
continue.  Ciò  avviene  per  le  cinque  grandi  regioni  agrarie  senza  bisogno  d'irrigazione,  f)  Il  pino  domestico  fa 
del  Gasparin  ;  per  le  due  sottoregioni  dell’olivo,  quali  comu-  suoi  prodotti  l’industria  forestale.  -nia  riparl'', 

nemente  s  intendono  costituite,  e  perle  più  ristrette  sotto-  Vedesi  pertanto  che  il  mantenere  questa  pr,n  .  jn  pr® 
regioni  dal  Caruso  formate,  come  egli  stesso  ha  riconosciuto,  zione  dell’olivo  in  due  grandi  sottoregioni  ha  non  so  il 
Nemmeno  torna  espediente  l’accordare  una  troppo  grande  prio  favore  l’autorità  somma  del  suo  illustre  au  f0fida 
importanza  alle  condizioni  meteorologiche  locali  per  definire  consenso  fin  qui  unanime  degli  agronomi;  ma  ha  P°  n0 
e  distinguere  l’una  dall’altra  queste  divisioni  agrarie  che  mento  in  fatti  agrarii  di  capitale  importanza,  che  ^  gua 
tanto  imperfettamente  chiamansi  zone  o  regioni.  Imperocché  economia  rurale  di  ciascuna  sottoregione  un  '"^g^rne"^ 
le  indicazioni  di  tal  natura,  oltre  che  variano  per  gradi  mi-  propria  ben  distinta  e  ben  definita.  Che  se  ora,  p^t'ocd1'1’ 
nimi  ed  infiniti,  si  compensano  poi  bene  spesso  l’una  coll’al-  desiderosi  di  una  ripartizione  ulteriore,  prendasi  ^11* 
tra  nei  loro  effetti  sulla  vegetazione  e  quindi  sulla  cultura  ;  quella  proposta  dal  Caruso,  si  vedrà  facilmente  c  njfesia' 
nè  procedono  uniformi  e  concordi  per  modo,  che  riesca  pos-  cinque  zone  da  esso  formate,  siano  le  due  pr>me  ^cri11?’ 
sibile,  non  che  facile  ,  il  giungere  col  loro  mezzo  a  risultati  mente  comprese  nella  prima  sottoregione  qui  soprante, 
di  pratica  Utilità.  mentre  della  seconda  fan  narte.  non  meno  eviden  per 


—  K-——  mentre  della  seconda  fan  parte,  non  meno  t.  {V.  , 

1  caratteri  veramente  fondamentali  e  distintivi  delle  circo-  ultime  due  zone  dall’agronomo  siciliano  costilo  ^  ^  c0|l<^ 
scrizioni  agrarie  debbono  pertanto  cercarsi  e  trovarsi  nei  terza  di  lui  zona,  invece,  potrebbesi  molto  eF’^a.e 
fatti  rurali,  ed  in  tali  gruppi  che  riescano  sufficienti  a  co-  caria  piuttosto  nell’una  che  nell’altra  delle  a®tic' )e||aler^ 
stituire  appunto  nell’economia  rurale  altrettanti  tipi ,  nella  gioni  del  Gasparin;  ma  forse  il  più  vero  si  è  che  ‘K  ,■ C0i*L 
gradazione  loro  tanto  più  distinti  e  meglio  definiti,  quanto  zona  esser  dovrebbe  ripartita  tra  le  due  sotl°rfK  eStiy* 
più  si  voglia  andare  oltre  nelle  suddivisioni  da  farsi.  E  non  posta  come  essa  è  per  modo  che  la  evapora*'0.  ju0gbi *  j 
negheremo  certamente  che,  nel  trattare  in  particolare  della  agguaglia  appena  o  supera  del  doppio  ,  secondo  ^  cari)*1’ 
cultura  dell’olivo,  non  sia  per  tornare  utile  il  tenere  minuta-  quantità  della  pioggia;  a  ciò  avendo  condotto  di  ^ 
mente  conto  ,  come  propone  il  Caruso ,  delle  condizioni  di-  ;  criterii  troppo  ristrétti  ed  esclusivi  che  serv,re  jellifj 
verse  di  clima  e  di  suolo  nelle  quali  essa  viene  esercitata  al  suo  lavoro.  Tenuta  bensì  ferma  la  ripartiz»0”  ^jsp»31^ 
dall’un  capo  all’altro  d’Italia.  Ma  siccome  gli  studii  spe-  gione  dell’olivo  in  due  sottoregioni,  il  •[,„ei!c  y 
ciali  su  tale  cultura  non  possono  senza  danno  discompa-  consentire  che  non  debba  mancare  modo  ,  raf?1  ^ 

gnarsi  da  quelli  generali  riguardanti  l'economia  rurale  di  nienza  di  suddividere  quelle  sottoregioni  in  jcnti  a 
ciascuna  località;  siccome  a  rendere  veramente  utili  quegli  !  scuna;  ma  non  abbiamo  ancora  elementi  su  1  ^  jetto 
studii  é  d’uopo  che  il  rigore  dell’analisi  scientifica  non  fac-lituire  e  ben  definire  agrariamente  tali  zone,  u* 
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disad auUSC'r  P.ossono  d’utile  sussidio,  ma  sono  per  loro  stesse 
saprem  e’  *e  *nd*cazioni  meteorologiche.  Né  maggiormente 
raLu  far  conto  del  dato  che  porga  la  ricchezza  alcoolica 
turità  n  8  ^  vino  a(1  un  anno  et^  ’  in  rag'one  della  ,na- 
maggiore  che  il  clima  consenta  alle  uve  di  conseguire 
tere  za  muovere  obbiezioni  sull’incertezza  che  un  tal  carat- 
sizion-6860^  ra£ione  della  qualità  delle  uve,  delle  espo¬ 
ni  vii 10  CUI  sia  co,tivata  la  vite  e  dei  modi  di  fabbricazione 
artifìci0’  Sentl^ra  che  l’indole  stessa  troppo  speciale  e  troppo 
****  queH’indicazione  impedisca  di  ricavarne  alcun 
()ua|e  è  riSllltat0  Per  l’indicato  intento.  A  raggiungere  il 
ciente  U°^°  ^ar  tesoro  Per  c'asci,na  zona  di  una  serie  suffi- 
que||arafnle  numerosa  di  fatti  rurali ,  più  numerosa  forse  di 
gi0ne  COe  eccole  a  distinguere  e  definire  ciascuna  sottore- 
giore  ;hC°m°  a  ci^  s'  richiese  un  numero  di  fatti  assai  mag- 
gnare  |  C  n°n  bisognasse  al  Gasparin  per  formare  e  desi- 
qiianioe  ^  ^rar'di  regioni  agrarie.  É  naturale  invero  che 
Una  dai  °!tre  V0S*ia  spingersi  la  ripartizione  in  zone  di 
nel,0sla  re8i°ne  agraria,  tanto  più  sia  mestieri  addentrarsi 
uiede^0  10  m‘nul°  delle  condizioni  culturali  della  regione 
t°iia|g  a.  »  Quella  é  opera  di  semplice  ripartizione  terri¬ 
gni  cj  a  a  quale  possa  condurre  il  solo  esame  delle  condi- 
Princj  '^clugiche  in  loro  stesse  considerate.  Sibbene ,  e 
quale  gì  °^ente*  ^  lavoro  di  analisi  e  sintesi  agronomica,  pel 
a  dato  tli  aggruppare  per  gradi  e  secondo  le  loro  più 
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strette  affinità  i  tipi  più  spiccati  dell’economia  rurale  nella 
regione  che  si  considera.  Ed  in  questo  lavoro  è  necessario 
aver  presente  un’altra  avvertenza,  quella  cioè  di  evitare,  nel 
qualificare  le  zone  (nelle  quali  si  cerchi  di  ripartire  una  data 
regione),  di  prendere  i  dati  e  le  indicazioni  fondamentali  da 
tipi  culturali  che  veramente  non  siano  proprii  della  regione 
stessa,  benché  compresi  nei  confini  generali  di  essa.  Cosi , 
ad  esempio,  per  la  regione  dell’olivo,  di  cui  qui  si  tratta  par¬ 
ticolarmente  ,  é  mestieri  guardarsi  dal  cercare  i  caratteri 
agrarii,  che  possano  assegnarsi  a  ciascuna  sua  zona,  in  quei 
distretti  rurali  nei  quali  la  cultura  dell’olivo  non  sia  praticata, 
Perché  vi  manchino  le  condizioni  naturali  ad  essa  propizie. 
Assegnerebbersi  altrimenti  alle  zone  da  formare  dei  conno¬ 
tati  presi  fuori  della  regione  che  quelle  zone  medesime  de¬ 
vono  costituire. 

Bene  dunque  dicevamo  in  principio  che  l’argomento  ,  del 
quale  si  tenne  parola,  meritava  tutta  l’attenzione  degli  agro¬ 
nomi  italiani  e  richiedeva  per  parte  loro  lo  studio  più  accu¬ 
rato.  Si  rese  quindi  benemerito  dell’agricoltura  nazionale  il 
Caruso,  dando  opera  ad  un  tale  studio  e  indirizzando  le  pro¬ 
prie  investigazioni  a  trovar  modo  di  stabilire  una  più  com¬ 
piuta  ed  esatta  ripartizione  della  regione  dell’olivo. 

OIM1UIHGO  ( Homburg  von  der  Hohe)  (geogr.).  —  Città  ca¬ 
poluogo  del  langraviato  dell’Assia-Omburgo ,  di  cui  fu  la¬ 
mentata  nell’jE.  la  omissione.  Sta  a  15  chil.  da  Francòfone, 


143  —  Veduta  di  Omburgo. 

f'lpstante^  gitanti.  Fornita  di  chiesa  cattolica ,  tempio  1 
'ici  8iaL.,*,naB0ga  ebraica  ,  di  scuole  e  biblioteca  ,  di 


% 

h 
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kh  e  non  f  61111  di  beneficenza,  sarebbe  tuttavia  piccola 
m0|lo  !0sse  rinomatissima  pe’  suoi  bagni  e  per  le  fr¬ 
equentate.  Nell’annessa  incisione  ne  porgiamo 


la  veduta  generale.  Baden  e  Wiesbaden  sono  sirene  molle- 
mente  posate  in  fondo  a  ridenti  vallee ,  ricinte  di  poggi  e 
rannicchiate  in  ripiegature  di  terreno  ,  come  in  una  culla  di 
fiori;  l’aere,  quantunque  salubre  e  profumato,  pure  nei 
giorni  canicolari  diventa  grave  e  caldo;  quello  di  Omburgo 
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è  fresco,  lieve,  elastico;  nelle  prime  ore  del  mattino,  alla  bania  con  Rcscid-pascià  per  domarvi  l’insurrezione.  Div»in|at.°| 
sera  di  sovente  é  d’uopo  ripararsi  da  brezze  alquanto  rigide  ;  pascià  dopo  gli  avvenimenti  della  Siria,  sottomise,  nel  4"’ 1 
colà  v’inebbria  l’olezzo  di  piante  balsamiche  e  fiori ,  qui  le  Kurdistan  che  s’era  rivoltato,  fu  creato  capo  militare 
vigorose  emanazioni  di  colli  eminenti ,  decorati  dalla  bruna  Valachia  due  anni  appresso ,  quando  scoppiò  la  rivo'^" 
vegetazione  di  alberi  secolari ,  da  creste  coronate  di  boschi,  a  Rukarest ,  e  consigliò  al  sultano,  per  rialzare  il cre0'  | 
solcati  da  rivi  spumanti:  qui  la  natura  è  più  severa,  più  eie-  della  Turchia ,  di  muovere  guerra  alla  Russia.  Chiama10  * 
vaio  il  suolo  ,  prossime  le  montagne,  e  l'atmosfera  che  vi  comando  dell’esercito  di  Rumelia,  intraprese  di  formarlo  a  ^ 
empie  il  petto  è  meno  voluttuosa  e  più  corroborante.  disciplina  europea  ,  ed  esercitò  nei  Principati  Danubiani 

Grandissima  differenza  offre  pure  la  società  di  Omburgo  giustizia  molto  arbitrariamente.  La  Bosnia  intanto  si  soHeV  ’ 
da  quella  di  Wiesbaden;  colà  a  grande  maggioranza  prevale  ma  Omer,  investito  di  estesi  poteri,  soffocò  in  tre  settiu13 
i\ja,  qui  il  yes.  Qui  gl’inglesi  sono  in  grande  numero,  colà  l’insurrezione,  ed  entrò  trionfante  a  Seraievo.  I  capi 
i  buoni  borghesi  alemanni ,  coll’aggiunta  di  una  piccola  co-  mani,  che  di  nuovo  avevan  preso  le  armi,  vennero  pattuì1 
Ionia  russa  nella  capitale  del  Nassau  ,  e  colla  coda  di  un  più  scontri;  ciò  avveniva  nel  50.  Il  generale  prosegui  i 
viavai  di  viaggiatori,  speculatori,  giocatori,  foum/e*  di  tutte  successi  nella  Erzegovina,  ed  ei  medesimo,  travestito  da  ^ 
le  nazioni ,  che  appajono  e  scompariscono  nel  langraviato  di  tadino,  penetrò  nel  Montenegro  per  istudiarvi  la  l°P0jfra|,,j 
Omburgo.  Del  resto  anche  qui  balli ,  concerti ,  rappresen-  del  paese.  Nel  51 ,  una  nuova  rivolta  dei  Bosniaci  fu 
tazioni ,  cacce  e  corse  ;  anche  qui ,  e  più  che  altrove,  visi  vinta,  ed  i  capi  caddero  in  suo  potere  a  Bihatch.  La  se.eorj 
sconvolti  e  rubicondi  pel  rovello  dello  spirito  ,  e  sembianze  governo  della  Bosnia  fu  da  lui  trasferita  a  Tranik,  ove 
tranquille  e  riposate  ;  avventurieri  che  vengono  con  una  fino  all’aprile  del  52,  nel  qual  tempo  fece  occupar®  n'  ■ 
nuova  combinazione  di  martingale ,  di  serie ,  di  intermittenze ,  tarmenle  lutti  i  distretti,  e  si  dichiarò  ostile  all’Austria-  ^  |a 
ed  eleganti  e  dilicati  volti  di  fanciulle  e  dame  inglesi  che  bendo  ogni  esportazione  in  questo  paese.  Nel  53  s>c0PJ!lofi* 
vengono  a  rinvigorirsi  e  riparare  i  danni  delle  veglie  ar-  guerra  tra  la  Turchia  e  la  Russia.  Mentre  il  principe |  jf 
denti,  o  dei  fastidii  cittadini.  Anche  qui  uomini  di  grande  af-  ciakoff  sciupava  il  tempo  ad  impadronirsi  della  ValaC  a 
fare  e  meschinelli  che  ascendono  dalle  prossime  città  renane  Omer-pascià  ,  la  cui  attività  era  incredibile,  radi'®3'  | 
Ma  Omburgo  ha  ,  al  postutto  ,  una  fisonomia  tutta  propria,  Sciumla  un  esercito  di  sessanta  mila  uomini,  che  s^)3r.rj1)e 
fattale  dal  grande  profluvio  d’inglesi  che  bevono  le  acque  e  Russo  il  cammino  verso  Costantinopoli.  A  Oltenitza  ^ 
non  giuocano,  e  di  giuocatori  incorreggibili  che  non  gusta-  avversarii  vennero  alle  mani  in  principio  di  novembre .  .|a 
rono  nemmànco  il  sapore  di  queste,  per  essere  tutti  assorti  vittoria  fu  per  Omer;  il  sultano  lo  creò  generalissimo-  * 
nelle  emozioni  cagionate  dal  trenta  e  quaranta  e  dalla  rou-  fine  di  maggio  del  5-4 ,  quando  la  piazza  di  Silistria . 
lette.  E  siccome  i  giuochi  di  Omburgo  offrono  a  questi  ultimi  diala  dai  Russi,  era  agli  estremi,  Omer  riusci  a  ^rV1jLjni° 
l’occasione  di  tentar  la  fortuna  dodici  mesi  dell’anno,  mentre  trare  dei  rinforzi,  e  già  si  disponeva  a  marciar  ei  10  a  ^ise 
gli  altri  bagni  la  offrono  soltanto  da  sei  ad  otto,  cosi  quivi  in  suo  ajuto  e  a  dar  battaglia  al  nemico,  quando  qt,es  0  f|0. 
convengono  i  più  arrisicati  e  rotti  ai  formidabili  ludi.  Ed  l’assedio  e  ripassò  il  Danubio  la  notte  dal  20  al  21 
anche  in  ciò  siamo  sulla  via  del  progresso;  la  statistica  dei  Dopo  aver  fatto  porre  a  morte  nell’isola  di  Ramadan  > 
suicidii  si  rimpicciolisce  tutti  gli  anni  ;  non  cosi  i  tentativi  di  basci-boztik  più  indisciplinati ,  truppa  che  era  un 
suicidio,  ohe  tutti  gli  anni  crescono  di  numero.  impaccio  al  suo  esercito  ,  fece  una  trionfale  entrata  a 

OMER-PASCIÀ  ( biogr .).  —  Generale  turco,  nato  sul  co-  karest;  ma  nel  dicembre  del  54  dovette  abbandona i  ^ 
minciare  del  1806  a  Plaski,  villaggio  della  Croazia  austriaca;  Austriaci  l’occupazione  dei  Principati  Danubiani  in  vl  aCOlle 
morto  a  Costantinopoli  in  aprile  del  1871.  Prima  di  abjurare  trattato  di  Vienna  del  2  di  quel  mese,  e  passò  in  Cr,m(jjre  la 
la  religione  greco-scismatica,  propria  della  sua  famiglia,  ei  sue  truppe.  Di  là  fu  mandato  troppo  tardi  ad  teniie 
si  chiamava  Michele  l.atlas.  Suo  padre  era  luogotenente  presa  della  città  di  Kars,  fatta  dai  Russi.  La  pace  c  g  ja 
amministratore  del  circolo  d’Ogulini.  Il  giovine  Lattas  entrò  dietro  alla  presa  di  Sebastopoli  arrestò  momentane3"1^  j 
come  cadetto  nel  reggimento  dei  Croati  d’Ogulini ,  passò  sua  carriera  militare.  Nel  61  fu  incaricato  di  c3  n<)ato 
quindi  nei  Ponti  e  strade,  e  divenne  segretario  d’uno  dei  prin-  tumulti  della  Bosnia  e  dell’Erzegovina ,  poscia  fu  ^  per 
cipali  ingegneri,  che  prese  ad  amarlo  ,  lo  condusse  in  Dal-  nella  Siria.  Generale  di  brillante  valore  e  fama  rn  0[to' 
mazia  nei  suoi  giri  d’ispezione  ,  e  nel  26  lo  fece  nominare  certo  Omer-pascià  ,  ed  i  servigi  da  lui  resi  allW  jIfI)ente- 
sotto-ispettore  dei  Ponti  e  strade  a  Zara.  Resosi  colpevole  di  mano  furono  di  quelli  che  la  storia  non  dimentica  fac^  ^aC- 
un  atto  d’indisciplina  ,  fuggi  al  rigore  delle  leggi  militari  *  OXORATI  padre  Xiccola  COLjJMELLA)  ^ 

rifugiandosi  nella  Bosnia,  dove  ,  per  vivere,  fu  ridotto  a  que  in  Craco  (Basilicata)  nel  1754;  mori  in  Napoij  ■ 
tener  la  contabilità  d’un  negoziante  turco;  quivi  abbracciò  najo  1822.  Gli  onesti  suoi  genitori  secondarono  •  leaiio 
1  islamismo.  Il  governatore  di  Viddino,  Hussein-pascià ,  l’e-  facile  ingegno  del  fanciullo  con  tutti  i  mezzi  di  c  ^  ^ 
sterminatore  dei  Giannizzeri ,  gli  confidò  l’educazione  dei  disporre.  L'Onorati  da  prima  fu  vago  della  poesia  sii 
suoi  figliuoli,  e  lo  mandò  a  Costantinopoli,  sotto  il  nome  di  gere  in  originale  i  poeti  greci;  successivamente '.s‘ jurjgpfli' 
Omer- Effendi,  dove  il  giovine  croato  seppe  fare  utili  rela-  gran  parte  dello  scibile  e  seppe  di  matematica,  di 
zioni.  Ammesso  come  professore  di  scrittura  in  una  scuola  denza,  di  storia,  di  teologia  ed  insieme  di  fisica.  |fl|  e» 

militare,  piacque  al  vecchio  visir  Kosrew-pascià ,  che  lo  pre-  Idi  medicina.  A  venti  anni  si  addisse  alla  vita  c,a*\ na  jj  po' 
sentò  al  sultano  Mahmoud.  Questi  nominollo  professoré  di  [entrò  tra  i  frali  Minori  Osservanti:  cominciato  aPP  jettofe 
scrittura  di  suo  figlio  Abdul-Megid,  gli  fece  sposare  una  ricca  i  viziato,  si  recò  in  Bologna  a  compierlo  e  colà  fu  jn  pia" 
erede,  e  lo  incaricò  di  varii  lavori  topografici,  inalzandolo  al  in  filosofia  ben  presto;  dopo  parecchi  anni ,  tor.n  jn  rjgiu3 
grado  di  capitano  nell’esercito  turco.  Nel  39,  salito  al  trono  Ipoli,  vi  fu  lettore  in  Divinità.  Con  altri  frati  rimi  destinat0 
Abdul-Megid,  fu  nominato  colonnello  e  mandato  nella  Si-  osservanza  (1786)  il  convento  di  Montuoro,  c  ■•1Jnti 
ria, ove  ricevette  dipoi  il  comando  militare  del  Libano.  La  ja  ritiro.  Nel  silenzio  del  chiostro,  tra  le  t’'anq“  n  |0  spir' 
sua  durezza  non  impedì  che  i  Maroniti  lo  desiderassero  capo  tazioni  religiose  e  le  speculazioni  scientifiche  ,  conosce^,z0, 
della  Montagna  ;  ma  l’anno  seguente  dovette  passare  nell’Al-  Idi  osservazione  di  che  abbondava  e  con  le  diverse 
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'specie'  C°Sa  faC6Va  subbielto  di  Slie  ri{1'JSSÌoni:  si  fermò  in  risparmio  di  Lombardia,  deliberò  fino  dal  1863  di  assegnare 
tura  e  i  co,)s!dcrare  l'abbandono  in  che  giaceva  l’agricol-j; d’anno  in  anno  una  somma  di  6000  lire  da  distribuirsi  in 
.  ’  premii  a  quelle  Società  operaje  che  nella  loro  costituzione 


cìentj  1  Tnel°di  o  antiquati  o  pregiudicati ,  sempre  insuffi 
confa ’  ^  eserc'tarla*  L’importanza  di  questa  scienza,  tanto 
trasseCentet 'All’indole  da’  savii  e  de’  pensatori,  tutto  lo  at- 
da||e  cos'ccb^  ad  essa  consacrò  il  tempo  che  gli  avanzava 
st,1(|jjSeri®  sue  occupazioni.  Una  nuova  vita  cominciò  con  gli 
prio  aSric°li ,  ed  egli  volle  ricordarla  aggiungendo  al  pro- 
^dreò/6  dl  un  8rande  scrittore  latino ,  e  si  chiamò 

tiira  (■  ^cc°la  Columella.  1  progressi  che  fece  nell’agricol- 
rUnivrono, tab  e  così  rinomati,  che,  essendosi  fondata  nel- 
(l788YrSltàmedica  d‘  Salerno  una  cattedra  di  agricoltura 
dopo  |  eg!‘  ne  nominato  professore.  Tornato  in  Napoli 
Cadetti CUn*  ann*1  ’  cb'amal°  ad  insegnare  nel  collegio  dei 
agrico).’  e  Poco  appresso  elevato  a  professore  ordinario  d 
trasfus  Ura  nell’Università  :  quivi  restò  tutta  sua  vita  ,  e 
Nel  l8*a  sua  passione  e  il  suo  sapere  per  tutto  il  regno, 
retina  >  ^alto  rettore  della  chiesa  dell’Ospedaletto  e  di- 


rettorg',1  ‘J1  -auo  rettore  della  chiesa  dell’Ospedaletto  e  u.- 
idoveride,10rto  bolan'co*  ln  tante  ?rav'  cure  non  trasandò 
fratte*  re'l^,'os'  del suo  stato,  né  i  suoi  studii  geniali,  e  col 
Vestii  e,lnterno  mantenne  l’esteriore  apparenza  di  esso ,  il 
politicò  j  n°n  can&^  neppure  quando  sarebbe  stato  merito 
lta|ja  \  sue  opere  agricole  erano  diffuse  subitamente  in 
di  pa  fidamente  lette  e  più  volte  impresse.  Era  socio 
riyerito  d  16  accadem'e  europee  ;  in  Napoli  era  careggiato  e 
sassinj  da  °gn'  ceto  d‘  Persone*  Ma  sgraziatamente  due  as- 
egli  (j0’r  S?0'  Serv'  »  entrati  di  soppiatto  nella  stanza  mentre 
■rtiiDg  .  m'Va’  con  animo  di  torgli  il  gruzzolo  de’  denari  che 
le  nuLnavano  avesse  in  serbo  per  i  molti  guadagni  fatti  con 
Uffici  ,  °se  opere  messe  a  stampa  e  con  i  soldi  de’  diversi 
tesoro  P  s°fleneva,  l’uccisero,  senza  che  trovassero  alcun 
hgrìfn’ *ìeJ’  C|ò  che TOnorati  non  era  né  avido,  nè  avaro.  Fu 
?  giust  dne  trag'ca  di  questo  benemerito  e  fu  applaudita 
(inirfi  '*'a  sociale  che  per  mano  del  carnefice  fé'  tostamente 
p  .  Patibolo  i  due  assassini. 

'n-8o  pipali  sue  opere  sono:  Delle  cose  rustiche  (10  voj, 
%  c’  aPob  1  "91) ;  Memorie  sopra  l'agricoltura  di  seguito' 
Ptytjf, Qe  rtlstiche  (2  voi.  in-8°,  ivi  1791);  Dell' agricoltura 
pastorizia  e  di  molte  altre  dottrine  che  ri - 
(1  v0|  ,°  I a  medicina  veterinaria  e  l’economia  domestica 
?  NapJ)|,n'g0' Troni  1813,  Milano  1817,  ed  altre  impressioni 
ÌH*).  j^ed  altrove);  Opuscoli  georgici  (Napoli  1820,  2  voi. 
!p  ^0»'co  eWlor,°  sul  miglioramento  dei  vini  napolitani  (ivi, 
e*/r  11  ®gure);  Memoria  sopra  i  vinacciuoli  e  sul  modo 
('v'>  Saggio  di  economia  campestre J 

Sieste/^  *  dodici  mes*  dell'anno  (1816,  3  voi.  in-8°): 

tno|fUn.-a*manacco  che  ha  prevenuto  i  tanti  t  he  poi  si 
t  arid)e  |  cal'  'n  °gni  genere,  per  far  popolare  la  scienza 
r°vaVa  ■  e  mire  politiche;  fu  ristampato  assai  volte  e  si 
pe' loro  °gn'  Casa  de  v'Ha£S'  del  Napolitano;  Delle  pa- 
'diario  jf,  Mra'  uso  economico  e  maniera  di  farne  il  pane 
*e 1(1  ;  su  »  4*  edizione)  ;  Dell'educazione  de'  bachi  da 
(I\ja  .arte  di  governare  i  bachi  da  seta  del  conte  Dan- 

Multili  6  Mllano  1819’  in_8°)* 

s  ‘  che  S0C,ETV  (econ'  Pubhl‘)’  —  ®cco  alcuni  parti- 
jJNio  r,lerisconsi  ai  premii  assegnati  dalla  Cassa  di  ri¬ 
dane  di  Urnbardia  a*le  meglio  ordinate  Società  operaje 
«'S^utuo  soccorso  fra  artigiani  ed  operai.  Sono  cenni 
a  Uiai1  '»  !,bili  null’ostante  a  persuadere  quanto  di  bene  si 
r,  0  eh  3n°  attuando  «ella  patria  nostra  ;  e  ciò  a  sgannar 
'ferite  e)|S'  Scandalizzano  per  quello  che  accade  contra-1 
m  ba  Com  3  giustizia  o  alla  morale. 

R1'ssione  centrale  di  beneficenza,  amministratrice 
Odioso  e  magnifico  Istituto ,  diventato  la  Cassa  di 


interna  ,  nel  modo  di  ripartire  i  sussidii ,  nella  tenuta  delle 
tabelle,  ecc.  rispondessero  meglio  alle  esigenze  della  scienza 
e  dell’esperienza.  Questo  concetto  fu  veramente  lodevole , 
perchè  ,  tenuto  conto  del  grande  incremento  ottenuto  dalle 
Società  operaje  in  Italia  e  del  grandissimo  bene  che  possono 
recare  alle  classi  popolari,  quando  siano  inspirate  a  sodi  prin- 
cipii,  doveva  naturalmente  avere  per  effetto  che  le  Società  , 
cimentandosi  alla  gara  del  premio,  anche  quando  non  arri¬ 
vavano  a  conseguirlo ,  potevano  trarre  profitto  dei  consigli 
della  Commissione  aggiudicatrice  e  perfezionare  il  proprio 
ordinamento  a  norma  di  quelli.  E  chi  sappia  quanto  sia  deli¬ 
cato  l’organismo  di  codesti  sodalizii  di  mutuo  soccorso ,  e 
quanto  studio  occorra  perché  non  trasmodino  oltre  i  limiti 
loro  assegnati  e  non  facciano  troppo  a  fidanza  colle  proprie 
forze  ,  comprenderà  di  quanto  giovamento  dovesse  riuscire 
questa  libera  censura,  a  cui  le  Società  si  venivano  assogget¬ 
tando.  L’effetto  fu  anche  in  grandissima  parte  ottenuto;  chi 
legga  le  relazioni  finora  uscite  dei  sette  concorsi  aperti  dal 
1863  in  avanti,  dettate  tutte  dal  signor  Fano  ,  autorevole 
amico  delle  Società  mutue,  si  capaciterà  senz’altro  dei  molti 
progressi  ch’esse  fecero  in  questi  ultimi  tempi  e  che  forse 
non  sarebbero  stati  né  cosi  generali ,  né  così  pronti ,  senza 
l’intelligente  iniziativa  degli  amministratori  della  Cassa  di 
risparmio.  Colesti  sette  fascicoletti  formano  una  specie  di 
enciclopedia  delle  Società  di  previdenza  ,  perchè  il  Fano 
non  si  contentò  di  accennare  nelle  sue  relazioni  i  motivi  pei 
quali  la  Commissione  aveva  premiato  l’una  o  l’altra  Società, 
ma,  prendendo  argomento  dall’esame  fatto  degli  statuti,  dei 
bilanci  e  delle  tabelle  di  tutte  le  Società  concorrenti,  discorse 
in  ciascuna  di  esse  con  speciale  larghezza  ora  dei  difetti  che 
più  comunemente  si  manifestavano  nelle  Società  concor¬ 
renti  ,  ora  dei  miglioramenti  richiesti,  ora  di  altre  modifica¬ 
zioni  che  alla  Commissione  erano  sembrate  desiderabili.  Co¬ 
sicché  chi  volesse  fare  uno  studio  rapido  e  succoso  delle 
norme  a  cui  deve  informarsi  una  Società  di  mutuo  soccorso, 
potrebbe  negli  scritti  del  Fano  trovare  molti  preziosi  elementi 
d’informazione. 

Le  Società  che  finora  si  presentarono  al  concorso  som¬ 
mano  a  ben  329,  delle  quali  nel  1863,  primo  anno,  22;  nel 
64,  22  ;  nel  65,  78  ;  nel  66,  36  ;  nel  67,  45  ;  nel  68,’ 43, 
e  nel  69,  39.  1  premii  ammontarono  ogni  volta  a  6000  lire 
per  lo  che  si  vede  che  la  Cassa  di  risparmio  spese  già  in 
quest’opera  42,000  lire,  ma  furono  dalla  Commissione  ag¬ 
giudicatrice  distribuite  con  diversa  misura  nei  singoli  anni. 
Cosi  nel  primo  anno  furono  premiate  tre  sole  Società  nel 
secondo  invece  tredici,  nel  terzo  undici,  nel  quarto  dodici 
nel  quinto  sette,  nel  sesto  sette,  e  nel  settimo,  che  é  l’ul¬ 
timo  ,  dieci.  Queste  sono  :  1°  la  Società  generale  fra  gli 
operai  di  Verona,  lire  1000;  2°  la  Società  fra  gli  operai 
di  Biella-Vandorno  ;  3°  la  Società  degli  operai  di  Montai- 
boddo  ;  4°  quella  degli  operai  di  Mantova  ;  5*  quella  degli 
operai  di  Empoli;  6°  quella  degli  operai  d  imoia;  7°  quella 
degli  operai  di  Arcevia;  8°  la  Pia  Unione  dei  sarti  di  Torino; 

9“  la  Società  degli  operai  di  Colle  di  Val  d’Elsa ,  e  final¬ 
mente  10°  la  Società  degli  operai  di  Altarello  di  Baida  ,  a 
ciascuna  delle  quali  furono  assegnate  lire  500.  Biportando 
quj  a  titolo  d  onore  i  nomi  delle  Società  premiate,  auguriamo 
che  anche  1  ottavo  concorso  dia  risultati  altrettanto  felici,  e 
mostri  le  nostre  Società  di  mutuo  soccorso  progredienti  nella 
via  di  un  regolare  e  prospero  assetto  delle  loro  aziende , 
principale  criterio  per  giudicare  della  loro  vitalità  e  utilità. 
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ÓPISTOCOMO 


Questa  é  educazione  vera  del  popolo,  questa  la  vera  e  bene¬ 
fica  democrazia;  ma  gli  uomini  che  ne  furono  iniziatori  non 
abbisognano  di  pubbliche  lodi,  poiché  tanto  nel  largire  i  fondi 
necessarii,  quanto  nell’assumersi  il  paziente  e  faticoso  còm- 
pito  delle  indagini  comparative ,  degli  studii  ,•  dei  consigli , 
essi  trovano  entro  se  medesimi  la  migliore  delle  ricompense. 

0PIST0C0110  ( Opislhocomus  cristatus)  ( ornitol .).  —  Di 
questo  rimarchevole  gallinaceo  non  una  parola  VE.;  sup¬ 
pliamo  alla  omissione ,  seguendo  le  orme  del  Brehra  nella 
Vita  degli  Animali. 

L’opistocomo,  unico  tipo  del  genere  da  lui  rappresentato , 
siccome  vedesi  nell’annessa  figura,  è  snello,  ha  collo  medio¬ 
cremente  lungo  e  sottile,  testa  piccola,  ali  piuttosto  lunghe, 
le  quali  raccolte  giungono  fino  alla  metà  della  coda  ;  tra  le 
remiganti,  le  quali  non  sono  ricoperte  dalle  piume  dell’omero, 
la  prima  è  piuttosto  piccola  e  la  quinta  é  la  più  lunga.  La 
coda  si  compone  di  dieci  penne  lunghe,  moderatamente  lar¬ 
ghe,  le  quali,  alquanto  accorciate  lateralmente,  trovansi  tutte 
arrotondate  in  punta:  il  becco ,  che  tiene  tanto  di  quello  di 
un  crace  quanto  di  quello  di  una  penelope  ,  piegasi  in  punta 


dolcemente  al  basso,  sporge  in  una  cresta  angolata 
golo  inferiore  ,  nella  sua  parte  posteriore  é  rivestito  da  un 
cera  e  sui  margini  presenta  fine  intaccature.  Il  piede  ha  tar 
corti,  dita  lunghe  ma  non  riunite  da  membrana  interdig'13 
alla  loro  radice;  queste  ultime  sono  armate  di  unghie.  ^ 
ghe ,  forti ,  piuttosto  ricurve  ed  a  punte  affilate.  Il  P°'*icea 
il  dito  medio  sorprendono  per  la  loro  straordinaria  lunghe.2  ' 
Il  piumaggio  si  allunga  sul  ventre  e  sull’occipite  in  un  c|U 
composto  di  piume  sottili  ed  acute;  le  piume  del  collo  s°^. 
pure  assai  lunghe,  sottili  ed  acute  ;  quelle  del  tronco  graa 
ed  arrotondate  ,  quelle  del  ventre  molli  e  quasi  caligò0  \ 
quelle  del  dorso  però  compatte.  Nuca,  dorso,  ali,  lfl  111 
posteriore  o  radicale  delle  remiganti  secondarie,  delle  h® 
niere  ,  appajono  di  color  bruno,  le  grandi  remiganti  P°s 
riori  hanno  riflessi  anche  bronzati ,  le  timoniere  brunice*  j 
le  piume  del  collo  e  della  parte  superiore  del  dorso  niost1 
una  striscia  giallo-bianchiccia  lungo  il  fusto;  le  scaP°  j| 
hanno  orli  giallo-bianchicci;  le  piccole  copritrici  P°.rtan(je| 
vestito  esterno  bianchiccio;  la  gola,  la  parte  anieri°re.  ^ 
collo  e  il  petto  sono  bianchicci ,  laddove  la  parte  in*er 


\ii  —  Opistoeomo. 


della  coscia  ,  la  regione  anale ,  le  remiganti  primarie  e  la 
metà  anteriore  delle  remiganti  secondarie  sono  coler  rosso- 
ruggine-chiaro  :  le  piume  del  ciuffo  sono  giallo-bianchicce , 
ma  le  posteriori  tra  di  esse  sono  orlate  di  nero.  L’occhio  é 
bruno-chiaro;  il  viso,  fin  dove  è  nudo,  color  rosso-carnicino; 
li  becco,  grigio-bruno-corneo,  è  più  chiaro  in  punta;  il  piede!, 


è  bruno-carnicino.  La  lunghezza  ne  é  di  6  decimetri 
timetri  l’ala,  e  28  centim.  la  coda. 
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Si  è  supposto  che  Hernandez,  chiamandolo  g0vei 
descritto  quest’uccello  ,  e  s’impiega  quindi  anc  ^  c0lìfos^ 
un  tal  nome  per  indicarlo;  la  descrizione  è  ^1 

che  a  tale  supposizione  non  si  può  dare  gran  " 


— _ _ _  ORCURTl  PIER-CAM1LLO 

e  |a^’  ^onn*ni  descrisse  quest’uccello  sotto  il  nome  di  susa , 
in„rsUa  ,.^escr‘z,one  *  fino  a  quella  di  Schomburgk  ,  di  Des- 
non  i*  *7  ®afes>  è  stata  la  sola  che  meritasse  fede.  Sonnini 
{-hi  a|0vò  mai  gli  uccelli  fetenti  in  grandi  foreste  ed  in  luo- 
satj  lr ’’  015  s°l°  nelle  savane  inondate,  lungo  il  giorno  po- 
,ino  e^^Hamente  sui  rami  al  margine  dell’acqua,  al  mat- 
facj|m  a,'a  sera  occupati  nella  ricerca  del  cibo.  Si  lasciano 
zi0ni.ente  avvicinare  quando  si  usino  le  convenienti  prec'au- 
che  jnS°no  *n  generale  poco  timidi ,  probabilmente  per  ciò 
tati’  efj  C?usa  delle  catt>ve  loro  carni ,  vengono  poco  inquie- 
ra^  ,  .  ecc'ò  si  trattengono  in  luoghi  dove  l’uomo  può  ra- 

pre  Mungere.  Non  si  troverebbero  sul  terreno,  ma  sem- 
tione6^!rans‘  sugl>  alberi  e  sui  cespugli.  Quest’ultima  asser- 
ttia  è  ln  °PPosizione  con  ciò  che  riferisce  lo  Schomburgk  , 
stare  sC°n..ermata  anche  dal  Bates  ;  sembra  quindi  che  lo 
fecero  ^  1  a^er*  sia  la  regola ,  e  lo  scendere  sul  terreno  la 
#m»Ci'Se.  re«ioni.  superiori  del  corso  del  fiume  delle 
ad  0P*st°como  é  straordinariamente  comune  e  noto 
Bates  no  1 soll°  il  nome  di  litigano.  Esso  vive ,  secondo 
d'acni  ^  a^eri  0  su*  ce'Pugl*  che  costeggiano  i  corsi 
Particoiaed  '  *a^'’  nulrend08i  d*  differenti  frutti  selvatici, 
ch'esso  rm.ente  di  un  acido  guava.  Gl’indigeni  sostengono 
di  aro  a,mi  Principalmente  il  frutto  di  una  specie  arborea 
a  (luelÌoC| C  SU*  mar£'n*  melmosi  forma  piccole  macchie,  e  che 
d  njesso  .e  SUe  carni  debbono  il  disgustoso  odore.  Questo  però 
D°n  ha  al0  ^u^'°  dallo  Schomburgk,  essendoché  tale  odore 
Pare  ^  CUna  analogia  con  quello  delle  foglie  di  aro  ;  ma 
''asserì ^Uesta  circoslanza  non  sia  sufficiente  a  contraddire 
s>  debba  °e  indigeni.  Bates  opina  pure  che  tale  puzza 
«elio,  gjaC°!as'derare  come  'a  migliore  salvaguardia  dell’uc- 
^enta  di  aH  uomo  né  ad  alcun  rapace  può  venire  in 

rnangiabil  3r  ^  cacc,a  ad  nn  uccello  così  puzzolente  e  non 
8Pecia|m  G‘  voce  rauca  ed  ingrata  dell’animale  si  ode 
che  gì;  ent®  a|lorquando  esso  fogge  davanti  ad  un  battello 
^'intiero  vf1  V'c'no  0  ad  un  uomo  che  gl*  si  stia  accostando. 
,,!entre  v  , ranco  suole  allora  scoppiare  in  un  forte  gridio, 
l|ene  Co  °  a  Pesantemente  d’uno  in  altro  albero.  Bates  ri¬ 
to.  ancop6  P?^8arao  quest’uccello,  ma  l’asserzione  ha  biso- 
Cespug|i  a  d*  prova.  Il  nido  verrebbe  collocato  sui  bassi 
,e,heriie  c  ^ossih*lroente  presso  l’acqua,  ma  molto  negligen- 
Brigiastp00i>trulto-  lje  tre  o  quattro  ova ,  su  fondo  bianco- 
f|)'gliano  al  S°n°  ch'azzate  di  rossiccio.  Nella  loro  forma  so- 
a  <lue||e  |  5uanto  a  quelle  delle  penelopi,  nel  disegno  invece 

J  !>*er'^anidl°  —  Egittologo  di  molto 

^*-  Di  h°  *n.  ^or'no  ne*  1822;  ivi  morto  il  31  maggio 
reg-  *i®n*°ra  si  applicò  allo  studio  delle  belle  lettere 
•  °re  di  Un‘v.ersità  torinese,  e  ne  riportò  laurea  di  pro- 
^  ne|  rrelt°rica.  Nel  48  fu  nominato  professore  di  lati^- 
>po,ie^  cnllegio  del  Carmine,  il  più  cospicuo  della 
Potea  rSUba,P‘na  5  ma  troppo  gracile  era  la  sua  salute, 
eh  andavae^ere  a**a  <al,ca  dell’insegnare ,  né  la  carriera 
e  n°n  si  ^Uar*  3  sanSue  »  Perché  mirava  a  più  alto  segno 
l^ione  eiH°  ^e.minutezze  grammaticali.  Fornito  di  molta 
non  ,  otlrina  storica  antica,  e  famigliare  coll’archeo- 
jj  ,ardù  ad  essere  notato  dal  professore  Barucchi, 

.  Mi  vice  j-  re^'0  Museo  Egizio,  che  lo  volle  seco  in  qua- 
dHi  nioni  rellore  *  e  c^e  8**  a®dò  l’illustrazione  di  pa- 
VaPiri  Urnenl'*  Messosi  all’opera,  compiè  il  Catalogo 
faneber°a^fici  '  ed  una  Dissertazione  sopra  il  ri - 
jJe,)Ze  con^  Egiziani ,  la  quale  l’Accademia  delle 
il  facili Sj-n^  c*les*  pubblicasse  nel  volume  dei  suoi  atti. 
^lro  ’^uslrata  in  siffatti  lavori  fu  tale,  che  nel  52 
e‘la  pubblica  istruzione  gli  diede  l’incarico  spe- 
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ciale  della  compilazione  del  Catalogo  Egizio  ,  che  usci  alla 
luce  in  quell’anno  coi  tipi  Biancardi,  e  gl’intelligenti  vi  les¬ 
sero  con  piacere  i  ragionamenti  sulla  lingua  copta  e  sull'an¬ 
tica  scrittura  egizia ,  i  Cenni  generali  della  religione ,  la 
Classificazione  delie  divinità ,  delle  statue  dei  re  ,  delle 
statue  degli  Dei  e  delle  sfingi,  i  Cenni  generali  sulle  isti¬ 
tuzioni,  i  Cenni  sulla  storia  dell  arte  e  l’Appendice  sulle 
relazioni  tra  gli  Ebrei  e  gli  Egiziani ,  sui  riti  comuni  ai 
due  popoli,  sulle  affinità  delle  due  lingue,  e  sui  luoghi  degli 
antichi  intorno  alle  scritture  egizie.  Nel  55  fece  di  pub¬ 
blica  ragione  il  Catalogo  delle  sale  al  quarto  piano ,  nel 
quale  egli  emette  l’opinione  che  i  riti  mortuarii  degli  Egi¬ 
ziani  si  attengano  strettamente  alla  ferma  credenza  che 
essi  avevano  della  immortalità  del  principio  pensante,  mista 
forse  alla  fede  del  suo  futuro  ricongiungimento  col  prin¬ 
cipio  corporeo ,  cioè  della,  risurrezione  del  corpo.  Ad  altri 
lavori  attendeva  pure  l’indefesso  egittologo,  e  la  nostra  En¬ 
ciclopedia  lo  ebbe  collaboratore  per  le  materie  riguardanti 
l’Egitto.  Verso  il  65  ,  pubblicavasi  in  Torino  il  giornale  La 
Bandiera  dello  studente;  in  esso  l’Orcurti  inserì  un  racconto 
umoristico,  intitolato:  Lo  svegliarsi  di  una  mummia,  dove 
finge  che  uno  degli  antichissimi  defunti,  conservati  nel  Museo, 
si  metta  seco  a  ragionare  e  a  raccontare.  Quand’ecco,  nel 
68,  lo  sventurato  antiquario,  logorato  da  tanti  studii  e  veglie 
laboriose,  fu  colpito  al  cervello  da  terribile  malattia,  onde 
convenne  metterlo  nella  casa  di  salute ,  detta  la  Villa  Cri¬ 
siina,  ove  mori  dopo  tre  anni  di  soggiorno  e  di  patimenti , 
in  età  di  circa  quarantanove  anni.  Fu  in  relazione  intima 
con  archeologi  di  tutta  Europa  ed  ascritto  a  parecchie  acca¬ 
demie,  sì  nostrali  che  straniere.  Fu  professore  all’Università 
di  Torino  nelle  antichità  orientali,  direttore  e  conservatore 
del  Museo  Egizio,  fregiato  di  croci  cavalleresche. 

ORI  ( biogr .).  —  Medico  e  viaggiatore  toscano  di  molta 
abilità,  mori  il  14  novembre  del  1869  in  Abu  Haraz.  Lau¬ 
reatosi  medico  all’Università  di  Pisa,  andò  a  cercar  sua  ven¬ 
tura  nelle  provincie  della  Turchia  ,  dove  esercitò  con  van¬ 
taggio  la  sua  professione,  e  passò  poi  al  servizio  del  governo 
egizio,  che  gli  assegnò  il  posto  di  capomedico  nel  Sudan  egi¬ 
ziano  ,  rimasto  vacante  per  la  partenza  del  medico  inglese 
Peney,  e  lo  riconobbe  viceconsole  d’Italia  in  Chartum.  Fu 
investigatore  attivissimo,  fece  viaggi  di  molta  entità,  special- 
mente  in  Takka,  spedi  a  Torino  belle  collezioni  di  animali 
vivi,  e  scrisse  alcune  memorie  sulle  malattie  del  Sudan. 
Dopo  aver  viaggiato  per  sette  anni  continui ,  ritornò  nel  66 
in  Italia,  s’imbarcò  una  seconda  volta  pel  Sudan  e  vi  rimase 
vittima  del  clima  micidiale.  Questi  cenni  abbiamo  preferiti 
al  passar  sotto  silenzio  il  nome  dell’intrepido  viaggiatore. 

*  ORO  (cianuri  di)  (còrni,  gen .).  —  Il  presente  articolo 
surroga  il  suo  omonimo  dell’#.,  mancante  nell’esposizione, 
minore  al  bisogno.  È  tolto  fa\\' Enciclopedia  di  chimica,  che 
presentemente  sta  pubblicandosi,  ed  é  fattura  dell’autore 
stesso,  del  direttore  della  medesima,  che  scrisse  pure,  or  fa 
nove  anni,  l’articoletto  dell’jE.  Tocchiamo  del  protocianuro 
AuCy  e  del  tricianuro  AuCy3.  Il  protocianuro  d’oro,  o  cia¬ 
nuro  auroso,  si  prepara  mescolando  una  soluzione  di  cianuro 
auroso  potassico  con  acido  nitrico  o  cloridrico  e  scaldando 
a  bagno  maria.  Il  cianuro  potassico  combinato  col  cianuro 
auroso  rimane  distrutto,  si  svolge  acido  cianidrico,  e  il  pro¬ 
tocianuro  d’oro  si  depone  in  forma  di  grani  cristallini.  Si 
versa  su  feltro  e  si  lava  operando  nello  scuro.  Il  protocianuro 
d’oro  quando  é  lavato  e  seccato  ha  l’aspetto  di  una  polvere 
cristallina,  d’un  bel  colore  giallo,  inalterabile  all’aria  ed  an¬ 
che  alla  luce  del  sole,  purché  sia  affatto  privo  di  umidità  ;  è 
insolubile  affatto  nell’acqua.  Visto  in  massa,  si  mostra  iri* 
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descente,  e  sotto  il  microscopio  appare  cristallizzato  in  tavo-  il  colore  del  protocianuro  d’oro,  mentre  rimane  nel  W'.'Jj 
lette  esagonali;  talvolta  é  amorfo.  È  insipido  e  inodoroso,  idei  cloruro  di  potassio  e  del  cianuro  di  mercurio.  Gli  acl  ^ 
insolubile  nell’alcool  e  nell’etere ,  e  resiste  all'azione  degli  j  diluiti  decompongono  lentamente  il  doppio  cianuro  svolgen 
acidi  i  più  gagliardi,  come  il  nitrico,  il  cloridrico  ed  il  solfo-  |  done  acido  cianidrico  e  facendo  deporre  del  protocianu 
rico;  cede  facilmente  all’acqua  regia  e  vi  si  scioglie.  Rimane  d’oro;  i  solforati  alcalini  non  mostrano  di  decomporlo-  g 
intatto  quando  si  digerisce  colla  potassa  caustica  a  freddo;  :  rinato  in  recipiente  chiuso,  svolge  del  cianogeno  e  lascia1 
ma  per  via  di  bollitura  si  decompone  poco  a  poco,  forni-  residuo  di  oro  metallico  e  di  cianuro  di  potassio.  In  solu*1011 
sce  dell’oro  ridotto  e  forma  del  cianuro  auroso  potassico,  (acquosa  dà  le  seguenti  reazioni  coi  sali  dei  metalli  pesa0  * 
Resiste  all’acido  solfidrico,  e  si  scioglie  facilmente  nel  solfi-  | coi  sali  di  zinco,  precipitato  bianco;  di  stagno,  precip,ta 
drato  d’ammoniaca,  formando  un  liquido  quasi  scolorito,  bianco-giallognolo;  di  piombo,  precipitato  bianco;  di 
d’onde  gli  acidi  precipitano  l’oro  in  istato  di  trisolfuro  nero,  (ferrosi),  precipitato  bianco  che  passa  all’azzurro  3g{jlU 
Si  scioglie  prontamente  nell’ammoniaca  e  neH’iposolfito  di  gendovi  acido  nitrico  ;  con  quelli  di  manganese  (cl°rt! 
soda,  come  pure  nei  cianuri  solubili,  coi  quali  ingenera  dei  depone  dei  piccoli  cristalli  ;  di  argento  (nitrato),  PreCy(j(,. 
cianuri  doppii.  bianco.  Il  cianuro  auroso-potassico  è  usitatissimo  per*3 

Cianuro  auroso  potassico  od  aurocianuro  di  potassio ,  ratura  galvanica.  . .  • 

AuCy,KCy  ~  AuCy2K.  —  Si  prepara  sciogliendo  l’ossido  Cianuro  auroso  ammoni  co  od  aurocianuro  amm°n  ^ 
d’oro  o  l’oro  fulminante  nel  cianuro  di  potassio;  nel  primo  AuCy,Azll4Cy:=AuCy2,AzH4.  — Si  prepara  mescolando 
caso  si  svolge  del  cianogeno  e  nel  secondo  dell’ammoniaca;  luzioni  sature  di  solfato  d’ammoniaca  e  di  cianuro  aUf  J 
in  ambedue  si  forma  potassa  libera.  Per  ottenerlo  nelia  ma-  potassico.  Si  aggiunge  dell’alcool  assoluto  in  grande  quaa  p 
niera  più  utile,  si  prendono  7  parti  d’oro  e  si  sciolgono  nel-  affine  di  precipitare  il  solfato  di  potassa  formatosi  ed  »  fj 
l’acqua  regia,  indi  si  precipita  con  ammoniaca  la  soluzione;  fato  ammonico  .eccedente;  si  feltra  e  si  svapora.  H  sae[]ie 
si  raccoglie  il  precipitato  su  feltro,  si  lava  accuratamente,  depone  in  cristalli  incolori  ed  anidri ,  di  sapore  fori®01 
indi  si  trasporta  col  feltro  stesso  in  una  soluzione  calda  di  metallico.  É  solubilissimo  nell’acqua  e  nell’alcoole  ed 
6  parti  di  cianuro  di  potassio.  11  precipitato  d’oro  si  scioglie  lubile  nell’etere.  Scaldandolo  si  decompone  fra  200  e 
immediatamente  svolgendo  dell’ammoniaca.  Si  feltra,  e  qua-  Allorché  si  scioglie  del  protocianuro  d’oro  nell’aia nr,on  a. 
lora  il  liquido  non  sia  troppo  diluito,  il  cianuro  aurose-po-  acquosa  scaldando  a  bollitura,  depone,  nel  raffreddare,  ^ 
tassico  cristallizza  per  raffreddamento;  in  caso  contrario  fai  mette  splendenti,  le  qu  ili  perdono  l’ammoniaca  cora^cj(jo 
d’uopo  concentrare  per  evaporazione.  Dall’acqua  madre  che | allorché  si  scaldano,  ovvero  allorché  si  trattano  col 
rimane  dopo  la  cristallizzazione  non  si  avrebbero  più  cristalli  cloridrico.  nlJto 

puri  del  composto,  poiché  contiene  carbonato  e  cloruro  di  Tricianuro  d'oro,  AuCy3.  —  Himly  lo  avrebbe  ot  .ia(o 
potassio;  il  cloro  deriva  dal  precipitato  d’oro,  da  che  l’oro  dal  cianuro  aurico-argenteo,  stemperato  nell’acqua  e  ,‘0r' 
fulminante  conseguito  col  mezzo  descritto  ne  racchiude.  Af-  a  freddo  o  a  blando  calore  con  acido  cloridrico,  *n  P.  LfO 
fine  di  non  perdere  il  cianuro  auroso  dell’acqua  madre,  si  zinne  troppo  tenue  per  trasformare  in  cloruro  lutto  il 
tratta  a  caldo  coll’acido  cloridrico;  il  cianuro  auroso  preci-  d’argento.  Il  cianuro  aurico  rimane  disciolto,  onde  si s  njjra. 
pila;  si  lava  e  si  secca  e  se  ne  sciolgono  77  parti  in  una  so-  il  liquido  nel  vuoto  sopra  l’acido  solforico  e  la  ca^e.i(1gnn*a 

lozione  calda  di  23  parti  di  cianuro  di  potassio;  dal  liquido  Si  ripiglia  con  pochissimo  d’alcoole  il  residuo  &ia  a 

concentrato  si  hanno  nuovi  cristalli  del  doppio  cianuro.  Il  dell’evaporazione,  si  feltra  e  si  svapora  nel  dissecca 
doppio  cianuro  d’oro  e  di  potassio  si  forma  eziandio  quando  temperatura  ordinaria,  per  averlo  cristallizzato.  Si  Pu^|jCjcO< 
si  bollono  insieme  del  prussiato  giallo  di  potassa,  delia  po-  ritrarre  dal  cianuro  aurico  trattandolo  coll’acido  resi' 
tassa  caustica  e  dell’ammoniuro  d’oro,  ovvero  anche  col  solo  feltrando,  svaporando  nel  disseccatone,  riprendendo 
prussiato  e  l’ammoniuro;  ne  precipita  idrato  ferrico  ed  oro  duo  con  alcoole,  feltrando  di  nuovo  e  svaporando 
ridotto,  e  il  liquido  contiene  il  doppio  cianuro  auroso-polas-  ratura  ordinaria.  Si  ha  in  grandi  tavole  od  in  fogl>e  ag()n£) 
sico  insieme  ad  una  certa  proporzione  di  ferrocianuro  non  che  sembrano  appartenere  al  sistema  regolare.  Non  s 

decomposto.  La  deposizione  dell’oro  metallico  può  essere  liquescenti,  sebbene  si  sciolgano  con  facilità  nelj3^ 

evitata  qualora  si  aggiunga  l’ammoniuro  d’oro  nel  liquido  l’alcoole  e  nell’etere.  Contengono  acqua  combina  »  aCjd<> 
bollente  a  poco  per  volta.  quale  si  fondono  a  50°.  Scaldandoli  più  forte 

Bragation  osservò  che  loro  metallico  molto  diviso,  quale  cianidrico,  indi  cianogeno,  lasciando  un  residuo  d 
si  ottiene  precipitando  il  cloruro  aurico  col  solfato  ferroso,  si  d’oro  o  paracianuro  aurico.  Gmelin  suppone  che  d 
scioglie  nel  cianuro  potassico  sciolto  nell'acqua,  ed  anche,  d’oro  d’Himly  non  sia  altro  che  acido  aurocianidc'C^j^jdfiC0 
per  una  piccola  cosa,  nel  prussiato  giallo.  Elsner  fece  notare  dal  modo  di  prepararlo  e  dallo  svolgimento  di  acido 

che,  a  conseguire  l’effetto,  occorre  l’ossigeno  dell’aria,  e  che  che  produce  scaldando,  si  può  ammettere  che  abbi3  oSgja 3 

si  ha  formazione  contemporanea  di  una  certa  quantità  di  La  quantità  di  acqua  combinata  sale  a  6  mole0 °  t-ido  at)|r 
potassa  caustica:  16,26  °/„.  Da  soluzione  di  tricianuro  d’oro  o  d>  a^  g0|falfl 

Au*  +  iKCj  +  0  +  H*0 = 2  AuCy*K  +  2KHO. 

Il  cianuro  auroso-potassico  cristallizza  in  ottaedri  romboi-  con  formazione  di  cianuro  mercurico  e  di  protocia 
dali  allungati  od  in  squamette  perlacee  ;  detti  cristalli  sono  non  precipita  col  cloruro  mercurico.  bbiaa,° 

anidri  ed  incolori,  posseggono  s.ipore  salato  e  lievemente  Acido  auricianidrico,  AuCy4,H.  —  Secon  o  fl0n  s® 
zuccherino,  con  un  gusto  metallico  che  si  manifesta  in  ul-  cennato  circa  l’opinione  di  Gmelin,  tale  co|n?0‘ìB]o  la  “ 

timo.  Sono  inalterabili  all’aria,  solubili  in  7  parti  di  acqua  rebbe  che  il  tricianuro  d’oro  d’Himly,  di  cui  e 

fredda  ed  in  meno  della  metà  del  loro  peso  di  acqua  boi-  scrizione.  . 

lente;  poco  si  sciolgono  nell’alcoole  e  nulla  nell’etere.  La  Cianuro  auricopotassico  od  auricianuro  ^  jj 

loro  soluzione,  trattata  col  bicloruro  di  mercurio,  fornisce  JAuCy4,K.  —  Si  prepara  sciogliendo  36  Part' d  e  peutra 
un  precipitato  giallo,  il  quale  cresce  colla  bollitura  e  prende  fregia  in  modo  da  avere  una  soluzione  concentra 
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goccia  f  tricl°ruro  d’oro,  che  si  dovrà  versare  goccia  a  Cristallizza  in  forma  mammellonare,  è  solubile  nell’acqua  e 
c'anuro  H'  Una  soJuz'one  concentrata  e  calda  di  46  parti  di  nell’alcoole,  neutro  alla  tintura  di  tornasole.  Quando  é  in 
Addarne  *  ^°*a.ss'°*  ^a  soluzione  rimane  scolorita  e  per  raf  soluzione  acquosa,  trattato  coll’ammoniaca,  s’intorbida  ap- 
Mfica  ent°  cr*staH'zza  in  grandi  lamine,  che  devono  essere  pena  e  si  copre  di  una  pellicola  di  carbonato  baritico,  e  se 
Here  j|  C,°^  mezzo  di  nuove  cristallizzazioni.  Affine  di  otte-  aggiungesi  dell’alcoole  l’intorbidamento  cresce  e  si  depone 
8%ioni  °tt0’  consi£,ia  precipuamente  di  valersi  di  barila  caustica.  Feltrando  il  liquido  e  svaporandolo  a  secco, 
tassico  c  Concen*,ratlssinie.  I  cristalli  del  cianuro  auricopo-  indi  trattandolo  con  potassa,  svolge  ammoniaca  e  depone  ba- 
niente  n °ntenSono  due  molecole  d’acqua,  che  perdono  total-  rita.  Adoperando  l'idrato  aurico  col  cianuro  baritico,  si  ha 
lotico  ;Uando  s*  teng°no  nel  vuoto  al  dissopra  dell’acido  sol-  formazione  più  lenta  del  doppio  cianuro  ;  digerendo  del— 
sipari’  VVer°  8*  sca^dano  a  100°.  Sono  anche  efflorescenti  l’oro  ridotto  col  cianuro  baritico  vi  si  scioglie  poco  a  poco 
del  ca|  6  passano  ad  un  colore  bianco  di  latte.  Coll’azione  (Fr.  Selmi). 

Hetio  e  J6’  sec°ndo  Himly,  perdono  due  molecole  di  ciano  Cianuro  aurico- calcico.  —  Col  cianuro  calcico  preparato 
Wga»'  Sformano  in  cianuro  aurosopotassico  ;  Rammels-  di  fresco  e  l’ammoniuro  d’oro  lavato  ed  umido  si  ha  reazione 
gend0  c-rma  Invece  che  si  fondono  in  un  liquido  bruno,  svol-  immediata;  l’ammoniuro  si  scioglie,  si  svolge  ammoniaca  e 
8arebbe  an?^eno  e  lasciando  oro  metallico.  Questo  sale  non  si  depone  idrato  di  calce.  Feltrando  il  liquido  e  svaporandolo, 
tori  dareb°|  ne**alco()le  ass°luto.  Trattato  cogli  acidi,  si  copre  di  una  pellicola  di  carbonato  di  calce,  onde  fa  d’uopo 
5‘  colori,.  hK  pr?c'P'tat0’  ma  sv°lgerebhe  acido  cianidrico  e  svaporare  blandamente  fino  a  secco,  ridisciogliere  nell’acqua 
,  darebbe  n  be  d‘  giallo.  p’acen(lovi  ag‘re  >1  cl°ro  a  caldo,  e  concentrare  il  liquido  per  avere  il  sale  cristallizzato.  Il 
aVrebbe  raSC!mento  a  cloruro  di  cianogeno;  a  freddo  non  si  cianuro  aurico  calcico  è  un  corpo  scolorito  e  inodoroso,  di 
Uranica  eaz*one*  ^  uno  dei  migliori  agenti  per  la  doratura  reazione  lievemente  alcalina,  solubilissimo  nell’alcoole  ;  sva- 
Ciatìu'  porato  dalla  soluzione  acquosa,  si  riduce  dapprima  in  un  li- 

^Cy4(* r?,  (lur^c°-ammonico  od  auricianuro  d'ammonio,  quido  denso  come  l’olio,  indi  cristallizza  in  prismi  scoloriti 
biotte  c  ‘  Hittly  lo  preparò  sciogliendo  fino  a  satu-  e  disposti  a  raggi.  Trattandolo  coll’ammoniaca  s’intorbida, 
to  ha  •“Pi*  l’idrato  aurico  nel  cianuro  d’ammonio.  Se  e  aggiungendo  dell’alcoole  si  depone  idrato  di  calce.  Cogli 
evapora? ■1^U*do. 'nc°l°r°  che  si  feltra  e  si  svapora;  durante  acidi  minerali  si  decompone  lentamente,  svolge  acido  ciani¬ 
te  detuo°ne  S*  copre  una  Pel*‘co*a  c°l°re  di  ruggine ,  drico  e  abbandona  cianuro  d’oro.  L’idrato  aurico  si  scioglie 
ln  re®>du na  df^°*mente  quando  si  scalda;  frattanto  lascia  con  grande  lentezza  ed  in  tenue  quantità  nel  cianuro  di  cal- 
evann„„  .  0  8abno,  il  auale.  ripreso  con  acaua.  depone  per  ciò.  mentre  ad  un  tempo  sembra  combinarsi  colla  calce  che 


eVaP°razi0  Sa  lno»  R  quale,  ripreso  con  acqua,  depone  per  ciò,  mentre  ad  un  tempo  sembra  combinarsi  colla  calce  che 
ridissi  0e  sP°nlanea  tavole  quadrangolari  ed  esagonali ,  si  va  separando  per  la  reazione,  dacché  questa  va  assumendo 
.nteno-0  6  neR’acqua  e  nell’alcoole  ed  insolubili  nell’etere,  un  colore  di  porpora  elegante,  che  perde  solo  per  digestione 
S,  che°  °/o  ossia  2  molecole  di  acqua  di  combina-  protratta  a  lungo.  L’oro  si  scioglie  pure  nel  cianuro  di  cal- 
S*  r  6  Pedono  a  100°,  divenendo  lattiginose  e  di  un  ciò,  come  fa  cogli  altri  cianuri  descritti  (Fr.  Selmi), 
toro  d’ani  n.°  ?  a  temperatura  più  elevata  sprigionano  eia-  Cianuro  aurico -magnetico.  —  Fa  d’uopo  che  si  prepari 
toro.  pra^°n'°''  calcinate  all’aria  lasciano  58,7  %  di  oro  il  cianuro  di  magnesia  digerendo  a  freddo  dell’idrato  magne- 
fl°si  dell’  esco  Selmi  preparò  questo  doppio  cianuro  valen-  sico  coll’acido  cianidrico  diluito,  finché  l’odore  cianico  sia 
toria.  g.ara™oniuro  d’oro  ed  operando  a  temperatura  ordì-  dileguato.  L’ammoniuro  d’oro  vi  si  scioglie  rapidamente  con 
^toento  di  quando  in  quando  per  agevolare  lo  svol-  posatura  di  magnesia  e  svolgimento  d’ammoniaca.  La  solu- 
8(;'°lt°  tu^6  J,ammoniaca  che  si  rende  libera;  e  quando  é  zinne  acquosa,  concentrandola,  diviene  densa  e  scorrevole 
f°ra  a,j  0  lammoninro,  dopo  alcune  ore  si  feltra  e  si  sva-  come  l’olio,  indi  si  rappiglia  in  piccoli  cristalli  confusi,  di 
*!r,iia  |a  r,a  ''bera.  Collo  svanire  totale  dell’ammoniaca  si  forma  prismatica  visti  al  microscopio.  Sciogliendolo  nell’al- 
10  sale  j!,6  IC(da  c°l°r  <ii  ruggine,  separata  la  quale,  il  dop-  coole  si  può  avere  in  lunghi  aghi  prismatici  tendenti  tutti  ad 
é°e  es3Ro eSiS-°  a  Epurazione  spontanea,  cristallizzò  in  ta-  un  centro  comune.  Ha  lieve  reazione  alcalina;  trattato  con 
idf!c°riin  na  1  e  quadrangolari.  Il  cianuro  aurico-ammonico  ammoniaca  concentrata,  depone  idrato  magnesico  in  copia, 
ta  °’ e  pin  3  reddo  dall’idrato  di  barila  e  da  quello  di  e  lasciando  ogni  cosa  a  sé  finché  l’ammoniaca  svapori ,  la 
«v  l°  dalp  .tamente  da  quello  di  magnesio.  É  pure  in-  magnesia  si  ridiscioglie  compiutamente.  Il  cianuro  di  ma¬ 
io  *endo'  °SS’do  d*  mercurio,  che  in  parte  vi  si  scioglie  gnesia  agisce  debolmente  sull’idrato  aurico  e  scioglie  lenta- 
t>dosianimoniaca.  ed  in  parte  si  va  imbiancando  tras-  mente  anche  l’oro  ridotto  (Fr.  Selmi). 
j.a  la  pr0ntln  0ssiauimoniuro  di  mercurio.  Fatto  il  confronto  Cianuro  aurico-argentico.  —  Himly  lo  preparò  versando 
e'  at°  au  ^Z?a  d*  sciogliersi  dell’ammoniuro  d’oro  e  del-  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  neutro  nel  cianuro  aurico- 
J°r  lenteJIC0»  fa  notato  che  il  secondo  reagisce  con  mag-  potassico.  É  un  precipitato  giallognolo  e  caseoso  che  incu- 
r  el’°r°  r'j?  sul  cianuro  di  ammonio.  Selmi  osservò  puranco  pisce  alla  luce,  solubile  nell’ammoniaca,  insolubile  nell’acqua 
tr  ^ute  °l!°  raezzo  del  solfato  ferroso  si  scioglie  di-  e  nell’acido  nitrico. 

(Jto  jn  .  ne*  cianuro  d’ammonio,  ed  a  poco  a  poco  vi  si  Vedi  Selmi,  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  indù- 


tfiPpio  cja  CoP'a  da  averlo  convertito  quasi  totalmente  in  striale  (incorso  di  stampa  presso  l’Unione  tip. -ed.  torinese). 
ctoe  Dìa^p0,  Sottopostolo  alla  corrente  elettrica,  ne  ot-  0110  e  ARGENTO  (commercio  in  Inghilterra  dell’)  (sta- 
11  altri  *  .  ®h®  dorature,  superiori  a  quelle  che  si  hanno  tist.  comm.).  —  Il  commercio  dei  metalli  preziosi  che  si  fa 
fcli  nili’o  riClanur'«  in  Inghilterra  è  uno  dei  più  vasti  e  diremo  anche  dei  più 

j,Qe  *)el  . atlrico -bariti co.  —  L’ammoniuro  d’oro  si  scio-  lucrosi  di  cui  questo  paese  sembra  essersi  assunto  quasi 
*i  tofara  dia?Ur°  baritico  con  isvolgimento  di  ammoniaca  e  l’esclusivo  privilegio.  A  prova  di  ciò  bastino  le  seguenti  cifre, 
li  to  abbanbarita  caustica,  quando  si  operi  con  una  solu-  ricavate  da  una  recente  ed  officiale  statistica  inglese  sull’im- 
%ld°,  si  c  a,1Za  Concentrata.  Feltrando  e  svaporando  il  portazione  ed  esportazione  d’oro  e  d’argento  durante  ili  870. 
h>olto  :?pre  di  una  pellicola  di  carbonato  baritico  ;  ma  Le  importazioni  d’oro  del  Regno  Unito  della  Gran  Breta- 
^’iniQr^  ,Sale  cr‘stalliZzato  e  riconcentrando  il  liquido  gna,  nel  2°  semestre  del  1870,  furono  di  lire  st.  13,253,660, 
1  a  Più,  dacché  non  si  forma  carbonato  di  barila,  idi  cui  6,154,100  provenienti  dagli  Stati  Uniti  d’America. 
Uppl-  all’Encicl.  pop.  itu.  Voi.  VI.  64 
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QueJle  del  1°  semestre  furono  di  lire  st.  5,166,231,  per  cui  nelle  demolizioni  presenti  comparvero,  tra  altri,  due 
il  totale  durante  l’anno  intiero  fu  di  lire  st.  18,420,231.  Le  capitelli  intagliati  a  fogliame,  sull’orlo  superiore  d’uno  A» 
importazioni  d  argento  nel  2°  semestre  1870  raggiunsero  la  1  quali  leggesi:  hic  reqviescit  dominvs  theodorvs  arcH1 
somma  di  lire  st.  7,265,135,  di  cui  1,591,900  dagli  Stati  piscopvsqvi  injvste  fvit  damnatvs;  e  neH’altro:  jvliaN 


Uniti,  mentre  nel  1°  semestre  non  furono  che  di  lire  sterline 
3,601,539,  facendo  un  totale  per  tutto  l’anno  di  lire  ster¬ 
line  10,866,674.  La  quantità  d’argento  più  considerevole 
proviene  dal  Messico,  dall’America  centrale,  dalle  Indie  occi¬ 
dentali,  ecc.  e  fu  nel  2°  semestre  di  lire  steri.  2,584,075; 
dalla  Francia  865,450,  e  da  Hong-Kong  863,000.  Le  im¬ 
portazioni  doro  durante  il  1869  furono  di  I.  st.  13,833,374, 
per  cui  si  ha  un  aumento  in  favore  del  1870  di  lire  sterline 
4,586,857  ;  un  forte  aumento  di  lire  st.  3,937,809  si  ebbe 
pure  nelle  importazioni  dell’argento;  e  cosi  nel  1870,  in 
confronto  del  69  ,  si  ha  nell’importazione  totale  di  metalli 
preziosi  in  Inghilterra  un  aumento  di  lire  st.  8,524,666. 

Se  passiamo  a  considerare  le  esportazioni,  troviamo  che 
quelle  dell’oro  furono  nel  2°  semestre  di  lire  st.  7,842,943, 
di  cui  2,607,490  per  il  Belgio,  contro  159,200  importate 
dallo  stesso;  1,963,700  per  la  Francia,  contro  167,580 
importate,  e  720,100  per  l’Olanda,  contro  280,400  impor-1 
tate.  Aggiungendo  alle  esportazioni  del  2°  semestre  quelle 
del  1°,  che  sommano  a  lire  st.  2,892,414,  si  ha  un  totale 
per  l’anno  1870  di  lire  st.  10,735,357,  contro  9,262.558 
nel  69  ,  e  quindi  con  un  aumento  in  favore  del  1870  di 
lire  st.  1,472,799.  L’esportazione  d’argento  nel  2°  semestre 
1870  fu  di  lire  st.  6,854,440,  di  cui  2,545,500  per  il  Bel 
gio,  contro  28,420  d’importazione;  lire  st.  170,500  per] 
la  Francia,  contro  865,450  importate,  e  2,997,6^0  per 
1  Olanda,  contro  sole  720  all’importazione  ;  pel  1°  semestre 
l’esportazione  fu  di  lire  steri.  3,376,884,  e  cosi  per  tutto 
l’anno  10,231,324,  contro  6,712,640  nel  1869  e  quindi 
con  un  aumento  in  favore  del  1870  di  lire  st.  3,518,684. 
L’esportazione  totale  dei  metalli  preziosi  nel  1870  presenta, 
in  confronto  del  69,  un  aumento  complessivo  di  lire  ster¬ 
line  4,991,583.  Confrontando  la  cifra  totale  delle  importa¬ 
zioni  con  quella  delle  esportazioni  durante  il  1870,  si  ha  un 
eccedente  in  favore  delle  importazioni  di  lire’st.  8,320,024. 
Da  queste  cifre  si  vede  qual  commercio  immenso  si  faccia  in 
Inghilterra  dei  metalli  preziosi,  giacché  sommando  insieme 
le  importazioni  e  le  esportazioni  del  1870  soltanto,  cioè  : 

Importazione  d’oro  . 


sepoL 

nuli* 


sqvii; 

me  fecit  sepvlcrvm.  É  a  credere  sostenessero  l’arca 
crale  dell’arcivescovo,  fatta  da  un  Giuliano.  La  storia 
ci  dice  di  questa  ingiusta  condanna. 

Altre  iscrizioni  cristiane  apparvero,  e  singolarmente 
sta:  B.  M.  CyESOMVS  LEO  ET  MARIA  CONJVX  SE  VIVIS  A  S° 


fece  hoc  nobis  post  obitvm  de  nos  solvm,  che  pare 


inter- 


d’argento. 
Esportazione  d’oro  .  . 

»  d’argento. 


L.  steri. 


18,420,231 

10,866,674 

10,735,357 

10,231,324 


Si  ha  un  totale  di  L.  steri.  50,253,586 

^  ORONA  (scoperta  archeologica  in)  ( archeol .).  —  La 
Cassa  di  risparmio  lombarda  s’é  veramente  elevata  alle  pro¬ 
porzioni  d’una  gran  banca,  della  cui  costituzione  era  fonda¬ 
mento  che  lo  Stato  non  vi  avesse  alcuna  diretta  influenza 
Ha  depositi  per  oltre  100  milioni,  e  fa  prestiti  a  varie  città 
per  grandiose  imprese.  Della  sua  prosperità,  della  quale  par¬ 
lasi  altrove,  qui  accenniamo  solo  il  palazzo  che  per  propria 
residenza  fabbricò  con  disegno  del  Balzaretti,  sull’idea  del 
palazzo  Strozzi  di  Firenze,  spendendovi  tre  milioni. 

Nel  gettarne  le  fondamenta  si  trovarono  alcune  anticaglie  di 
cui  qui  daremo  cenno.  La  via  era  formata  dalle  antiche  mura 
della  città,  e  chiamavasi  Cantarono, :  chiusa  poi  nell’amplialo 
ricinto,  fu  detta  dei  tre  monasteri,  perché  v’erano  quelli  di 
Santa  Barbara,  Santa  Chiara,  Sant’Agostino.  Il  convento  di 


che  tutti  coloro  che  rivolsero  le  proprie  cure  ai  P^^jna 0 
mento  di  quella  zona  trattarono  la  questione  con  di  f 
[pratica  non  comune,  inquantoché,  sebbene  si  tra  ^tol^ 
assai  arduo  problema,  pure  in  alcune  parti  di  que  j  cgr^1 
si  potè  già  attuare  la  coltivazione  delle  piante  e  .  ji00 
0  .  „  ~  ne  con  plausibile  successo.  Cotali  provvedimeli  t  1 

Santa  Barbara  diceasi  Horonce  perché  fondato  nel  secolo  vm  posson  togliere  a  quel  luogo  i  difetti  naturali  cne 
da  Orona,  sorella  dell’arcivescovo  Teodoro  II,  e  appunto  titano.  I  corsi  d’acqua  che  servono  di  limite  al  terr 


pretarsi  :  Cesono  Leone  e  Maria  conjugi  a  se  vivi  dal  sa0 
fecero  questo  sepolcro  dopo  morte  per  noi  solo.  .  ^ 
Nella  costruzione  di  quel  convento  furono  adoperate  pie 
antiche  scritte,  che  ora  tornarono  in  luce.  Una,  cui  ®a^r 
in  testa  il  nome,  segue....  decvrionvm  ab  ordine 

LANNS  HONORATO  TRYCETVS  PATRONO  INDVLGENTISS. 
porta  1NVICT0  PATRIO  VLB  GAIANVS  PR^EF.  VEHlC.  ^ 
invitto  patrio  é  Ercole;  e  il  prefetto  de’ carri,  oggi 
rebbe  comandante  del  treno.  Un’altra  ha  didI/E  ^ 
pavl^:.  Tralasciamo  altri  frammenti,  cui  non  é  facile  il  ^ 
pletare.  Ma  accenneremo  un  quadretto  portante  una  u1  • 
figura,  senza  barba,  occhi  spalancati,  veste  a  pieghe. n  ,p 
elevate  come  chi  prega;  e  forse  è  il  ritratto  di  Teodoro* 
ogni  modo  prezioso  residuo  dell’arte  nell’vin  secolo- 
Tutto  fu  deposto  nel  Museo  archeologico.  .  >  ^ 

^  OSMAWORO  (prosciugamento  dell’)  ( costr .  idi'aU 
Nella  Rivista  di  agricoltura  ,  industria  e  commerci0 
gniamo  le  seguenti  notizie,  che  non  leggerannosi  senza 

piacere-  “  c0>* 


I.  Cenni  preliminari.  —  La  ferace 


di  Brozzi,  tra  Firenze  e  Prato,  ove  gareggia  l’industria 
cola  esercitatavi  da  migliaja  d’individui,  rimane  offusca ^ 
una  zona  di  terreno  palustre  denominato  Osmannoro . 
superficie  di  circa  750  ettari,  equivalenti  a  sti°ra  .  ^  è 
tine  14,25.  Quella  zona,  lontana  da  Firenze  chil°me  ^  p6r 
attraversata  dalla  via  già  postale  che  corre  da  pereUju<rgi » 
Prato  e  Pistoja  ,  come  pure  da  quella  che  da  detto  J1 
prosegue  per  il  Poggio  a  Cajano  e  Pistoja,  nonché  da  p0- 
altre  interne  le  quali  congiungono  i  paesi  di  Brozz’^j^, 
luogo  della  comunità),  Peretola ,  Petriolo  ,  San  y° .  gCl)io 
Sesto  e  Castello.  Ivi  in  varii  tempi  si  apersero  foss«  ^  gl)3 
per  risanarla  da  quel  malore  a  cui  é  condannata  Pefgerl]pro 
infelicissima  ubicazione  ;  ma  inadeguato  e  scarso  fu  ^ 
il  successo.  I  limiti  della  palustre  zona  sono,  dal  *at°vante  1° 
montana  il  corso  d’acqua  denominato  Dogaja  ;  a  e  eh0 
stradone  di  Castello  ;  a  mezzogiorno  il  Fosso  Macina  ^  gj- 
trae  le  sue  acque  dall’Arno  alla  Pescaja  di  Ognissf n  0,  P«" 
renze  e  le  conduce  poi  ad  avvivare  i  mulini  del  Ba  poss0 
triolo  e  San  Moro;  a  ponente  il  corso  d’acqua  detto 
Reale  e  torrente  Bisenzio.  'torio  ^ 

I  fossi  di  scolo  che  si  aprono  nell’interno  del  terrl  oStri)tl‘  » 
’O-mannoro  furono,  come  si  disse,  in  varii  temp1  >?!! 
J  metton  foce  nel  principale  detto  Gavina.  Il  fll,a -  gCarica 
specialmente  allo  smaltimento  delle  acque  pluvia')’  ^  gi  ot* 
nel  Bisenzio  con  una  cateratta  a  bilico.  I  risultati  ^  gjCur* 
tennero  con  questo  sistema  di  scolo  sono  una  Pr^rnsCiuga* 
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Reai  ?nnoro  ^  lati  tramontana  e  ponente  (Dogaja  e  Fosso 
che  h  ’  C°-m.e  Pure  l’altro  denominato  dell’Osmannoro  stesso  J 
t0|a  ^origine  dal  di  fuori  e  corre  parallelo  alla  via  da  Pere- 
ji0r]()j  ral°  e  Pistoja  ,  si  congiungono  fra  loro  al  luogo  de¬ 
dali  /-0  ^accione  »  e  da  questo  punto  in  poi  le  acque  flu- 
^per  ai  medesirai  cond°tte  per  i  singoli  e  rispettivi  tronchi 
nel  t 10ri*  lnsieme  accoppiati  nel  Fosso  Reale  ,  si  scaricano 
d'aca0rrenle  Risenzioove  hanno  foce.  Però  tanto  questo  corso 
ternJ  ?  estraneo  al  territorio  Osmannoro,  quanto  l’altro  in¬ 
dente  6  t?rritorio  stesso,  Gavina  nuova,  agiscono  regolar- 
acqUe  Se  Scontrano  nel  torrente  Bisenzio  scarso  delle  sue 
ma  allorché  si  unisce  lo  stato  di  pienezza,  anche  non 
Reale  '7'^  dell’uno  e  degli  altri,  questi  secondarii  (Fosso 
Senzi07  .ina)  cedono  alla  forza  maggiore  del  primo  (Bi- 
]°ro  t  .,e  clangono  inattivi,  con  iscapito  grave  delle  terre 
Ideile  [  ar'e*  L’inazione  «di  quegli  scoli  secondarii  priva 
p|Uviaiierre  del  regolare  e  necessario  smaltimento  d.elle  acque 
cultura'  \  rende  Pa'ud°se»  infirmando  ogni  e  qualunque 
tiirig  /  Potesse  tentarsi.  Nella  circostanza  poi  di  mas- 
Bisgn^6  non  straordinarie)  alluvioni  dell’Arno  e  del  torrente 
Reale  °’  6  ac(lue  rigurgitano  nel  tronco  inferiore  del  Fosso 
rituon,’  G  Per  raancanza  di  valide  difese  e  adeguate  sezioni 
gaja  e  (?°  a  sensibile  distanza,  onde  i  fossi  denominati  Do- 
altissitni  dman“oro  slrar'Pano  arrecando  nelle  terre  contigue 

c°Sg*tro  sensibil  danno  si  verifica  nello  stato  odierno  delle 
che  1 7  manca»za  di  ben  formate  arginature  ,  tutte  le  volte 
,iie||a  z  rn°  .corre  g°nfi°’  Allora  le  sue  acque,  rimontando 
Livorn”na  d‘  pianura  interposta  fra  la  ferrovia  da  Firenze  a 
la Ca  ed  il  fianco  sinistro  del  Fosso  Macinante,  inondano 
questo^na  stessa  fino  all’altezza  della  via  di  Sesto,  che  da 
luog0  ^eSe  cor)duce  a  Brozzi.  Così  si  contrista  anche  questo 
JDigii’  •  Per  diverse  circostanze  potrebbe  dirsi  posto  in 
conospj1  indizioni  dell’altro  a  destra  del  Fosso  Macinante , 
allo  st  a  °  c?*  nome  di  Osmannoro.  Accennalo  per  tal  guisa 
Rosso  M°  ^‘erno  della  pianura  dell’Osmannoro  a  destra  del 
di  Sat)  Irsute ,  e  dell’altra  a  sinistra  del  medesimo  dettai 
la  parte  jnn,'no  »  sorge  la  conclusione  che  per  un  lato  (per 
cliania  de'l  Osmannoro)  sono  inefficaci  i  mezzi  naturali  per 
partee  ?.  n,Uova  vita  le  terre  dell’Osmannoro,  e  per  l’altro 
l’attua2.e  ^an  Donnino)  può  a  sufficienza  riuscire  benefica 
%cgn-  0lla  di  Una  robusta  difesa  alfe  annuo  doH’Àrnn  o-ià 
5  r'UtlU( 
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una  robusta  difesa  alle  acque  dell’Arno  ,  già 
•"«Uo  }'oro  che  con  *sf°rz*  generosi  mirarono  sem 
Ricon  6  da(luei  luoghi  i  flagelli  a  cui  van  soggetti. 
°rdinarii SCIUto  Pertanto  essere  impossibili  o  inefficaci  i  mezzi 
Ristano  6  nalura,i  Per  vincere  le  cause  malefiche  che  con- 
^cnrarff1  luoghi  ,  se  si  vorrà  riparare  a  tanto  sconcio  e 
CartlPagnu0 pf0  ad  una  numerosissima  famiglia  di  abitanti 


an  ; 1  »  1  Più  ,  atti  alla  cultura  della  terra ,  ed  oggi 

liatl  a  rifmnnnrt  _ ......  i„  . . ;  - 


jfah  ,  .  _ 

C°nVerrà  • a  r‘manere  inoperosi  per  le  irrompenti  acque , 
Sa  del'COrre,re  a  quei  mezzi  artificiali  che  la  svegliata  in- 
Sec°l°  c*  suggerisce  ,  come  si  fece  in  condizioni 
*^re  dj  ln  blanda.  Le  provincie  venete  si  ebbero  già  a  lo- 
\?Cciare  per  avuto  ricorso  a  quell’esempio,  che  era  di  pro- 
^cld,  cilessiccazi°oe  con  le  macchine  idrofore.  Eufrasio 
?°l  sistgm  6  .v‘8Rù  i  grandi  lavori  di  prosciugamento  compiuti 
•a  ^  gra  Vdro^oro  *n  blanda  pel  lago  di  Harlem  ,  situato 
Sili  opn  1  c'tla  di  Aja  ed  Amsterdam,  che  vide  pure  con¬ 
ino  184» esegl,ìte  nella  P>anura  di  Adria  e  che  fino  dal¬ 
li'1  Sem-r  .aUu^  nella  Pianura  di  Vada  (provincia  pisana) 
j  R  di  pQ  ‘droforo  pel  ri>anamento  del  vasto  padule  denomi¬ 
nine  nel°v  o0'0'  va,endosi  di  una  macchina  a  vapore  ,  e  che 
'^iglhi  allra  °Perazi°ne  consimile  effettuò  pel  padule 
6  an°  (pianura  piombinese),  utilizzando  la  forza  mo¬ 


trice  dell’acqua  proveniente  dal  cratere  di  Caldana  ,  è  per¬ 
suaso  che  la  località  dell’Osmannoro  con  siffatti  mezzi  potrà 
sottrarsi  al  dominio  dell’acqua  e  restituirsi  a  quello  della 
agricoltura. 

II.  Indicazioni  relative  all' attuazione  del  concetto  di  prò - 
sciugamento  col  sistema  di  macchine  idrofore.  —  L’intento 
a  cui  si  mira  volgendo  la  forza  motrice  al  prosciugamento 
dei  laghi  e  paduli,  è  quello  di  procacciare  una  pendenza  ar¬ 
tificiale  a  quei  canali  o  condotti  che  ne  difettano.  Tale  pen¬ 
denza  deve  sempre  essere  in  ragione  alla  portata  dell’estra¬ 
zione  e  quella  corrispondente  alla  rispettiva  sezione.  Male 
quindi  si  addicono  siffatte  applicazioni  allorquando  i  bacini 
da  essiccarsi  hanno  grandi  lunghezze,  le  quali  costringono  a 
collocare  le  macchine  in  prossimità  del  recipiente  di  scarico, 
onde  ne  viene  spesso  troppa  prevalenza  fra  il  medesimo  e  il 
canale  essiccatore.  In  questi  casi  sarebbe  mestieri  suddivi¬ 
dere  in  più  sezioni  il  bacino  sofferente  e  moltiplicare  il  nu¬ 
mero  dei  meccanismi  essiccatori,  perchè  l’azione  dei  mede¬ 
simi  potesse  in  media  esercitarsi  per  la  prevalenza  non 
maggiore  di  m.  2,50  o  m.  3  al  massimo.  11  luogo  dell’Os- 
mannoro,  sebbene  dal  suo  estremo  levante  a  quello  di  po¬ 
nente,  che  è  quanto  dire  alla  cateratta  del  Fosso  Gavina  si¬ 
tuata  alla  sua  foce  in  Bisenzio ,  misuri  metri  lineari  6740 
ed  in  circostanze  di  massime  crescenze  le  acque  del  Bisenzio 
si  sollevino  m.  6,66  sulla  soglia  della  cateratta ,  pure  dà  a 
credere  che  in  media  l’esercizio  della  macchina  idrofora  sarà 
utile  allorché  il  travaso  delle  acque  della  Gavina  nel  Bisenzio 
avrà  la  prevalenza  da  quello  in  questa  di  metri  3.  Per  siffatte 
considerazioni  può  senza  tema  d’inconvenienti  rimaner  fis¬ 
sato  per  l’ubicazione  del  sistema  idroforo  quello  spazio  di 
terra  fra  il  mulino  di  San  Moro  e  la  foce  della  Gavina.  Il 
luogo  suddetto  sarebbe  stato  indicato  pjer  rimpianto  del  si¬ 
stema  suaccennato  anche  per  la  considerazione  che  ivi  si  ha 
(volendo)  il  modo  di  poter  utilizzare  in  date  circostanze  le 
acque  correnti  del  Fosso  Macinante  come  motrici  del  sistema, 
e  coA  evitare  una  parte  di  quelle  spese  che  per  totale  do¬ 
vrebbero  sostenersi  quando  si  dovesse  di  continuo  ricorrere 
alla  forza  vapore.  Questa  condizione  è  da  tenersi  ben  pre¬ 
sente  per  le  risultanze  economiche  ,  non  volendosi  obliare 
che  se  l’impresa  accennata  intende  ad  un  fine  filantropico  , 
essa  non  cessa  però  dall’essere  pur  sempre  cosa  industriale. 
E  che  un  fine  filantropico  abbia  quest’impresa ,  di  leggeri  si 
scorge,  quando  si  pen^a  cbe  per  essa  avrebbero  lavoro  quelle 
agglomerate  popolazioni  che  ora  stentano  colà  la  vita,  e  che 
essa  contribuirebbe  a  togliere  dall’atmosfera  quei  miasmi 
che  per  legge  naturale  si  sollevano  dalle  terre  palustri.  Senza 
pretendere  di  volere  con  questa  rapida  memoria  formulare 
un  elaborato  e  circostanziato  disegno,  chi  scrive  ha  in  animo 
di  additare  però  quali  sarebbero  i  mezzi  da  mettersi  in  at¬ 
tuazione,  ed  i  lavori  da  eseguirsi  per  conseguire  il  prosciu¬ 
gamento  del  territorio  dell’Osmannoro  e  dell’altro  di  San 
Donniuo. 

III.  Territorio  dell' Osmannoro.  —  La  vasta  superficie 
di  questo  bacino,  che  si  estende  750  ettari,  come  dicemmo, 
perché  potesse  risentire  utilmente  l’azione  della  macchina 
idrofora  dovrebbe  esser  difesa  in  ogni  suo  lato  da  forti  argi¬ 
nature,  le  quali  valessero  ad  impedire  che  i  corsi  d’acqua 
denominati  Dogaja  ,  Fosso  Reale  ,  Bisenzio  ,  Osmannoro  e 
Fosso  Macinante,  qual  che  si  fosse  il  loro  stato  idrometrico, 
potessero  riversarsi  nel  luogo  da  essiccarsi.  Sarebbe  questo 
un  provvedimento  di  prima  necessità,  indispensabile  nelle 
operazioni  di  simil  fatta.  Farebbe  d’uopo  altresì  separare 
con  arginature  e  nuove  fossette  di  scolo  le  terre  alte  dalle 
basse,  per  ottenere  che  le  acque  fluissero  direttamente  ed  in 
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modo  normale  in  Bisenzio  senza  che  discendessero  nelle  terre  (30  %),  si  ha  un  residuo  di  acque  di  metri  0,12.  Cosi  ne^ 
basse  e  nella  Gavina  per  essere  poi  costretti  a  procurare  a  l’intiero  bacino  dell’Osmannoro  in  quel  periodo  (aflniesSa 
queste  un  prosciugamento  artificiale.  Nel  nostro  caso  le  che  fosse  rimasta  colà  stagnante)  si  sarebbe  accumula13  a.n. 
terre  alte  che  sono  comprese  in  questo  bacino  sarebbero  una  massa  d'acqua  di  m.  c.  900,000.  E  perché  questa  qua" 1 
frazione ,  e  forse  converrebbe  trattarle  (almeno  da  prima)  di  acqua  non  recasse  nocumento  alle  culture  e  non 
tutte  nel  medesimo  modo  onde  render  più  pronta  e  meno  rasse  alterazioni  fisiche ,  bisognerebbe  anzitutto  smaljir,a 
complicata  la  generale  operazione.  La  parte  delle  terre  basse  misura  che  piove,  cioè  negli  stessi  otto  giorni;  però  ^eS^j| 
comprese  in  questo  bacino ,  che  giacciono  nel  lato  destro  del  rienza  dimostra  che  anche  in  dodici  giorni  potrà  0PerarSia, 
Fosso  Osmannoro  e  che  presentemente  scaricano  le  loro  prosciugamento  senza  che  ne  venga  danno  per  ragric^0  . 
acque  pluviali  nel  Fosso  Reale  al  punto  di  confluenza  con  Ritenuto  cosi  che  le  piene  del  Bisenzio  si  sollevino  a  ^ 
quelle  di  Dogaja  ,  converrebbe  per  l’effetto  degli  scoli  riu-  4,50  sopra  la  soglia  della  ricordata  cateratta  e  che  a  q11^ 
nirle  alle  altre  terre  poste  nel  lato  sinistro  col  mezzo  di  una  livello  si  mantengano  lungamente,  lo  spostamento  o  l,a'a^ 
botte  in  muramento,  e  cosi  le  acque  di  quel  lato,  con  un  delle  acque  che  dovrà  farsi  dal  Fosso  Gavina  in  Bisenzio 
nuovo  tratto  di  fosso  da  aprirsi  nel  luogo  indicato  ,  si  con-  di  metri  3,  cioè  di  tutto  quel  maggior  volume  di  acqua  ® 
durrebbero  con  quelle  della  Gavina  alla  loro  foce  in  Bisenzio,  sarebbe  superiore  ai  m.  1 ,50,  innocua,  come  dicero'110’  P 
punto  di  esaurimento.  la  superficie  dell’Osmannoro.  Per  effettuare  lo  smalti^^ 

Le  acque  pluviali  di  un  anno,  in  media,  cadute  nel  bacino  o  travaso  di  quel  corpo  di  acqua*,  nello  spazio  di  temp0  ')a 
Osmannoro,  riferendoci  alle  osservazioni  del  ventennio  (dal  luto,  sarà  necessario  attivare  una  macchina  a  vapore  “ 
4850  al  69)  raccolte  dall’Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze,  forza  almeno  di  35  cavalli  dinamici.  Considerando  però,|)„ 
si  eleverebbero  a  metri  1,33,  e  si  adeguerebbero  a  metri  la  forza  teoretica  non  corrisponde  ai  risultati  pratici,  sareg|1o 
cubi  9,975,000.  Di  questa  quantità  si  ammette  in  pratica  d’uopo  attenersi  ad  una  macchina  che  raggiungesse 
che  fra  gli  assorbimenti  ed  evaporazione  se  ne  disperda  circa  la  forza  teoretica  di  42  cavalli  :  senonchè,  non  dot*ntf(j 
il  50  %,  perlocché  la  massa  d’acqua  da  doversi  esaurire  rigorosamente  effettuare  il  predetto  smaltimento  negli  ^ 
ridurrebbesi  a  m.  c.  4,876,500.  Giova  dire  che  l’esauri-  dodici  giorni ,  tempo  preso  a  base  in  questo  calcolo , 
mento  di  detta  massa  d’acqua  per  una  parte  ed  in  certe  date  elevatezza  o  spostamento  di  metri  3,  ma  potendosi  riten.eg[, 
circostanze  segue  normalmente  per  il  fosso  detto  Gavina,  in  come  naturalmente  avviene,  che  la  piena  del  Bisenzio  »  ^ 
quei  tempi  almeno  che  il  torrente  Bisenzio  mantiene  nella  terni  e  discenda  a  minore  elevatezza  di  metri  4,50  S°P*"  j[ 
sua  sezione  di  fronte  alla  foce  del  suddetto  fosso  il  pelo  di  soglia  della  cateratta  ,  cosi  ci  sarà  concesso  di  effettua 
acqua  a  metri  1,50  sulla  soglia  della  cateratta  ;  per  conse-  travaso  con  prevalenza  ancora  di  metri  1  nello  stesso  >n‘ ^ 
guenza  l’azione  del  sistema  idroforo  non  dovrebbe  aver  luogo  vallo  di  tempo,  e  per  tal  modo  la  forza  di  35  cavalli  sar  v 
se  non  quando  il  detto  pelo  d’acqua  superi  l’indicata  altezza,  che  sufficiente  al  bisogno.  n  di 

Avviene  sovente  però  che  il  torrente  Bisenzio  si  mantenga  Dicemmo  fin  qui  soltanto  della  macchina  motrice  e  n°  jj 
con  un  forte  volume  d’acqua  e  che  il  pelo  della  medesima  quella  di  essiccamento  o  idrofora  ,  perchè  ciò  rientra  .j 
impedisca  per  più  settimane  lo  scolo  delle  acque  che  si  riu-  studii  di  dettaglio,  essendoché  diversi  siano  i  sistetI’1l5r' 
niscono  nella  Gavina.  In  siffatti  casi  il  territorio  Osmannoro  posti  in  opera  in  Olanda  e  in  Italia,  cioè  pompe,  ruote 
rimanendo  frustrato  dello  scolo  delle  acque  pluviali,  resta  jbine.  Allorquando  in  genere  questo  adombrato  uC| 

sommerso.  È  noto  a  tutti  che  non  basta  che  un  terreno  sia  contrasse  favore  ,  converrebbe  occuparsi  della  scelta  di  4 
scoperto  dall’acqua  per  esser  produttivo,  né  serve  che,  per  sistema  che  si  trovasse  più  acconcio;  per  ora  ci  l'01!  pi- 
essere  tale,  l’acqua  rimanga  stazionaria  pochi  centimetri  sotto  ad  un  disegno  che  rende  superflui  particolari  maggl0r,a  c„n 
la  superficie  o  piano  del  medesimo  ,  ma  invece  occorre  che  spetto  alla  spesa ,  diciamo  che  la  disegnata  essiccaz'°ngarà 
la  superficie  dei  campi  (se  vogliamo  che  producano  adeguato  mezzo  di  esaurimento,  qualunque  sia  il  sistema  eh®,, 
frutto)  abbia  sempre  una  prevalenza  sul  pelo  dell’acqua  dei  prescelto,  fra  le  ruote,  le  pompe  e  le  turbine,  potrà  K  pitti 
suoi  fossi  di  scolo  di  circa  80  centimetri.  Per  questi  motivi  tare  complessivamente  a  lire  135,000,  tenuto  conte  ^ 
sarà  mestieri,  volendo  provvedere  all  essiccazione  del  luogo  i  movimenti  di  terra,  muramenti,  macchine,  ecc. ,  .pj  f 
deU’Osmannoro  col  mezzo  di  macchine  idrofore,  si  abbiano  putando  la  spesa  dei  lavori  di  consolidamento  degl'  a  5 
presenti  tutte  le  circostanze  (anche  remote)  che  possono  ordinamento  di  sezioni,  ecc.  0 ri' 

avere  influenza  sulla  buona  riuscita  dell’operazione  ,  avve-  IV.  Pianura  di  San  Donnino  a  sinistra  del  FosS° c0S[t^ 
gnaché  sarebbe  tempo  e  danaro  sprecato  quello  che  venisse  nante.  —  Accennammo  che  era  stato  già  pensato  al|a.  acqu0 
erogato  nell’attuazione  di  un  sistema  che  non  fosse  atto  a  zinne  di  un  argine  che  fosse  atto  ad  impedire  che  1 1®  gj, 
mantenerlo  costantemente  asciutto  ed  in  condizioni  da  eser-  dell’Arno  straripassero  nelle  terre  interposte  fra  fi" 
citarvi  le  più  produttive  industrie  agricole;  laonde  in  tali  nistro  del  Fosso  Macinante  e  la  ferrovia  che  cong>unp  eSsO 
casi  non  si  può  aver  presente  una  rigorosa  economia  nelle  renze  a  Livorno.  Tale  argine  avrebbe  il  suo 
spese  d  impianto,  ma  invece  sarà  sempre  opportuno  largheg-  la  fabbrica  del  mulino  di  San  Moro  e  si  prolungh^re^  ^ 
giare  nelle  previsioni.  Convinti  che  in  tali  operazioni  si  deb-  rimpetto  a  quella  ferrovia.  Per  tal  guisa,  provvedi!* ,  v,a 
bano  sempre  prevedere  le  circostanze  peggiori  alle  quali  pos-  fosse  a  quei  sottopassari  o  cavalcavie  che  sono  iMu  / 
sono  andar  sottoposte  quelle  terre  che  si  vogliono  risanare ,  ferrata,  si  potrebbe  andar  sicuri  che  le  acque  dell  A  •  e  I* 
sarà  opera  di  prudenza  il  far  si  che  i  mezzi  da  servire  allo  potrebbero  da  questo  lato  andare  a  sommergere  i 
scopo  siano  copiosi;  onde  ecco  la  conclusione.  •  terre  di  quella  comunità.  Il  movimento  di  detto  «ns 

Si  è  trovato  nei  registri  del  ricordato  Osservatorio  Xime-  irebbe  coerente  all’accennato  disegno;  però  un  a  qc° 
niano  che  nel  periodo  di  venti  anni  (dal  1850  al  69)  la  mas-  mento  sarebbe  stato  vagheggiato  ,  che  riuscirebbe jH  per 

sima  e  continua  pioggia  caduta  in  otto  giorni  fu  quella  ve-  jnomico,  ma  senza  molta  fiducia  di  portarlo  ad  e  ^pi* 

rifieatasi  nel  novembre  1864,  che  si  riscontrò  di  pollici  !  opposizioni  molte  e  varie  degli  abitanti  dei  differen  ,-upoa 
francesi  8,005  ,  pari  a  metri  0,24.  Dedotti  da  questi  gli  In  ogni  modo,  purché  l’argine  si  facesse,  f°sae  P,  ge 

assorbimenti  del  terreno  (20  °/#)  e  l’evaporazione  atmosferica  ij  l’altro  ,  il  fine  sarebbe  raggiunto.  Una  volta  che 


Strutto 
gli 
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6"  si  ai  ■  arg,'ne  Per  impedire  nella  pianura  di  San  Donnino 
r‘nch'  ‘  dell’Arno,  e  che  le  acque  pluviali  rimanessero  colà 
senzi^VneÌ  temP*  tumescenza  di  quel  fiume  e  del  Bi- 
dai  s-  ’  e  ac(lue  potrebbero  essere  in  gran  parte  smaltite 
Maci  S  Cma  d’esaurimento,  facendole  sottopassare  il  Fosso 


finCqÌnaole  'n  prossimità  del  molino  di  San  Moro.  Da  quanto 
qual  ! S1  disse  sembraci  che  sia  abbastanza  dimostrato  con 

1  sistg 

"»r>  dell 


sisl®ma  si  potrebbe  chiamare  a  nuova  vita  la  ferace  pia¬ 


i  simile  fosso  potrebbe 


pressi  Osmannoro  ,  ed  in  pari  tempo  fare  scomparire  dai 
discorri 6  a  <ìiU^  d»  Firenze  una  plaga  che  ,  per  vero  dire  , 
V  J!  c°d’odierna  civiltà. 

fi  pio'  [j °Sso  Macinante.  —  Più  volte  fu  pensato  dal  Muni¬ 
tile  a°renl'no  di  profittare  del  Fosso  Macinante  per  lo  scolo 
gere  jn^6  P*uv'a|i  della  città  di  Firenze  ,  facendo  conver¬ 
si  lato  jesso  tutte  le  f°gne  di  quella  parte  della  città  posta 
da  pe  estro  dell’Arno.  Siccome  però  questo  concetto  venne 
tiino  eS°n®  lecniche  bastantemente  discusso  e  trovato  oppor¬ 
rà  ..  ta.re  »  cosa  superflua  sarebbe  rintrattenersene. 
ricavap  lre  Piu“°sto  dell’utilità  che 

il  posl; 

^°Pioso SS°i  ^ac'nanle  anciie  nell’estate  deriva  dall’Arno  un 
interp0  °  Ume  d’acqua,  e  questo,  che  attraversa  la  pianura 
to°|jnj  a  ^ra  Firenze  e  Bisenzio  per  dar  moto  soltanto  a  tre 
Pure,  1  arco*  Petriolo  e  San  Moro),  potrebbe  nell’estate 
aUe  irrj  °P°  ayvivati  i  due  primi  stabilimenti ,  esser  voltato 
Slra  defaZI°n*  dei  terren*  che  giacciono  a  destra  ed  a  sini- 
hlu°ve  n  m^es'mo»  sotto  il  ponte,  nella  via  che  da  Brozzi 
disse  r  ^es!°*  Questo  vantaggio,  con  l’altro  che  da  prima 
V  P°tersi  apportare  alle  terre  paludose  dell’Osman- 
trada)  erebbe  in  fiore  la  ricchezza  di  quella  stessa  con- 
5grico|a  6  °gg*  si  riscontra  scarsa  di  mezzi  e  d’industria 
®  k  rjco’ne  sarebbe  tal  trasformazione  da  eccitare  il  plauso 
“hca  nrn  °scenza  anche  degli  uomini  meno  curanti  la  pub- 
Dj  ^sperità.  V 

f°rse;  ma10  asPetto  l’attuazione  di  questo  concetto  pare  ardua 
che  tau  ri-86  s*.  r^ette  un  momento  con  calma,  si  vede  tosto 
Emesso  sono  tutt‘  facilissima  e  piana  esecuzione , 
6(1  ben  6  d  ^eS10  Governo  v°g'ia  borire  l’incremento 
Issasse  SS|6re  P°P0laz'on‘  e  del  paese.  Allorquando 
['Posso  m6  .dominio  comunlta  di  Firenze  e  di  Brozzi 
a 'e  ^ede  ac‘nante  ed  il  molino  di  San  Moro ,  con  l’obbligo 
e*  BarCoSlmn  d'.  Permettere  l’uso  delle  acque  agli  edifizii 
^  di  p  e  Pelr*olo,  tutto  sarebbe  definito,  perché  la  comu- 
^°rgo  (j  .r,enze  assicurerebbe  con  le  opere  di  ragione  lo 
a^ue  della  città  valendosi  di  esso  fosso,  e 
llra  de]|a  tr°zz‘  volgerebbe  nell’estate  quell’acqua  alla  cui 
e  all’inverno  se  ne  varrebbe  come  di  un 
rus°  dej  818lema  di  essiccazione  più  su  ricordato,  o  per 
6ahe  uosa'0  ln°  Gan  Moro  *  clle  *  a  nostro  avviso  ,  diver¬ 
ga  fra  (Secondaria.  Sarebbe  da  accordare  la  partita  eco- 
>tapi0  d  \  ^arl'  co'nteressate ,  cioè  fra  il  Demanio ,  pro¬ 
zìi;  m*  ^°sso  Macmante  »  e  le  comunità  di  Firenze  e 
3*  \|ja  a  ^esta  sarebbe  cosa  di  poco  momento  se  ,  come 
f>  in  f  Vagarci,  i  detti  tre  enti,  piuttosto  che  soffer- 
-rQi  che  Si  11  disquisizioni ,  tenessero  in  cale  i  nobili  ed  alti 
^  “Poste t  ^Smungerebbero  col  portare  ad  effetto  queste 

'c|ME  e  commercio  delle)  ( chim .  agr.).  — 


0f|°  torna leviamo  le  seguenti  notizie,  che  pos- 
Si  e 


e  °s«a  y'  agli  aSricoltorì- 

Edotte  a  concime.  —  Per  ridurre  le  ( 


1|  PUS$oq  *  u  vunvime, —  i  et  nuumo  uoaa  a  t»uu 

in  ^Uente  .°peSuirsi  varii  processi.  Il  primo  e  più  semplice  é 


^rendasi  un  recipiente  di  legno  duro,  si  pongano 
non  vi  restino  interstizi!,  e  vi  si 


6  °ssa  Per  modo  che 


versi  sopra  tanto  acido  cloridrico  quanto  ne  occorre  affinchè  le 
ossa  siano  tutte  coperte.  Dopo  alcuni  giorni,  durante  i  quali 
devesi  mescolare  la  massa  con  un  bastone  di  legno,  le  ossa 
si  sciolgono,  ed  a  queste  possono  aggiungersi  ancora  altret¬ 
tante  piccole  partite  di  ossa  fino  a  che  dura  il  processo  di 
soluzione.  Quando  questo  sia  spento,  si  tolgano  i  pezzi  che 
eventualmente  non  si  fossero  sciolti,  se  ne  levi  la  mucilagine 
galleggiante,  che  può  venire  utilizzata  in  altra  guisa,  copren¬ 
dosi  con  essa,  nella  massima  parte,  le  spese  dell’acido  clori¬ 
drico,  e  si  mescoli  il  liquido  con  tanta  terra  quanta  ne  oc¬ 
corre  ad  ottenere  un  concime  atto  a  spargersi.  Tale  concime 
può  eziandio  diluirsi  coll’acqua  e  venire  impiegato  come 
concime  liquido.  Un  secondo  modo  è  la  macerazione  me¬ 
diante  la  calce,  il  che  si  ottiene  stendendo  uno  strato  di  ossa 
della  spessezza  di  15  centim.,  che  si  ricopre  con  uno  strato 
di  calce  di  uguale  spessezza,  poi  alquanto  di  terra,  poi  calce 
ancora,  indi  ossa  nuovamente  e  nuovamente  calce,  ed  infine 
altra  terra.  Per  una  parte  di  ossa  ci  vanno  due  parti  circa 
di  calce  viva.  É  cosa  conveniente  dare  al  mucchio  una  forma 
conica,  o,  meglio  ancora,  servirsi,  per  l’operazione,  d’una 
buca.  Indi  tutta  la  massa  viene  umettata  coll’acqua.  Il  quan¬ 
titativo  dell’acqua  è  precisato  dall’esperienza.  Dopo  qualche 
tempo  (per  una  prova  di  80centinaja  di  ossa,  sei  settimane), 
le  ossa  sono  tutte  molli,  e  le  più  consistenti  possono  perfino 
sfasciarsi  tra  le  dita.  Coll’acqua  non  si  deve  usare  economia, 
perché,  in  caso  diverso,  le  ossa  si  carbonizzano. 

Un  terzo  sistema  è  la  miscela  delle  ossa  colla  cenere  di 
legna.  Secondo  la  quantità  disponibile  delle  ossa,  si  scava 
nella  terra  una  fossa  profonda  da  uno  a  due  metri  e  lunga 
a  beneplacito.  In  questa  ripongonsi  alternativamente  degli 
strati  di  cenere  e  di  ossa  triturate  per  la  spessezza  di  15 
centimetri.  Tanto  alla  base  che  alla  superficie  della  fossa 
tiene  posta  la  cenere,  ed  ogni  strato  s’innaffia  con  acqua  a 
sazietà.  Negli  interstizii,  di  nove  decimetri  circa,  si  config¬ 
gono  delle  stanghe  fino  alia  base  del  mucchio,  allo  scopo  di 
fornire  al  mucchio  in  fermentazione  la  necessaria  umidità, 
mentre  si  avrà  cura,  dopo  scorsi  8  a  10  giorni,  di  levarle  e  di 
versare  nei  vuoti  tant’acqua  quanto  basti  a  saziare  la  cenere. 
Otto  settimane  dopo,  si  capovolge  tutta  la  massa,  per  modo 
da  fare  un’amalgama  della  cenere  colle  ossa  divenute  molli, 
lasciandola  quindi  nuovamente  fermentare,  non  tralasciando 
di  fornirle,  come  per  lo  innanzi,  la  necessaria  umidità.  Dopo 
altri  tre  mesi,  durante  i  quali  si  sconvolge  tutta  la  massa 
per  tre  volte,  lo  scioglimento  delie  ossa  è  compiuto,  e  tanto 
bene  che  rimangono  solo  i  pezzi  più  grossi  e  forti,  i  quali 
vengono  separati  e  riposti  in  un  altro  mucchio.  Con  questo 
processo,  pervenutoci  dalla  Russia,  oltrecchè  evitare  un  odore 
nauseante  e  la  perdita  di  sostanze  d’ingrasso,  giungesi  ad 
ottenere  lo  scioglimento  delle  ossa  con  sufficiente  sollecitu¬ 
dine  e  perfezione.  L’efficacia  di  tale  processo  è  d’altronde 
straordinaria  per  tutti  i  seminati,  per  la  ragione  che,  effet¬ 
tuandosi  per  esso  l’unione  dei  sali  delle  ossa  con  quelli  della 
cenere,  i  quali  sono  molto  dissolventi,  se  ne  facilita  l’assor¬ 
bimento  per  mezzo  delle  radici  delle  piante.  Dove  manca  la 
cenere  è  d’uopo  ricorrere  al  letame  cavallino.  In  tal  caso  le 
ossa  vengono  poste  per  alcuni  giorni  nell’acqua  e  quindi  de¬ 
positate  per  istrati,  alternativamente  al  letame,  in  una  fossa 
quadrata.  Ogni  strato  viene  umettato  copiosamente  coll’acqua 
stessa  delle  ossa  e  con  altra  ancora.  Gli  strati  delle  ossa 
sono  della  spessezza  di  8  centim,,  quelli  del  letame  di  30. 
La  fossa  viene,  chiusa  con  una  buona  coperta  di  terra.  Dopo 
10  o  12  mesi  le  ossa  sono  disciolte  e  trasformate  in  una 
massa  caciosa  polverizzata,  atta  ad  essere  impiegata  alla  sua 
destinazione. 
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II.  Commercio  dell' Italia  con  Inghilterra  e  Francia.  — 
Le  statistiche  ufficiali  fanno  ascendere  ad  oltre  5  milioni  di 
chilogrammi  la  quantità  di  ossa  d’animali  che  annualmente 
viene  esportata  dall'Italia,  specialmente  per  l’Inghilterra  e 
la  Francia,  ove  si  usano  a  comporne  un  polente  concime  per 
l’agricoltura.  Nel  1870,  dal  Ministero  d’agricoltura,  indu¬ 
stria  e  commercio  vennero  invitati  i  Comizii  agrarii  a  fornire 
i  maggiori  ragguagli  possibili  sulla  produzione  ed  esporta¬ 
zione  dal  regno  delle  ossa  degli  animali;  ed  ecco  quali  furono 
sommariamente  le  informazioni  che  se  n’ebbero. 

La  Società  agraria  di  Lombardia  riferiva  che  nel  paese 
non  è  dato  alcun  valore  alle  ossa  animali,  se  non  per  quel 
che  concerne  l’industria  dell’estrazione  della  colla,  della  fab¬ 
bricazione  dei  pettini  e  dei  bottoni.  La  produzione  totale 
delle  ossa  in  Lombardia  non  dovrebb’essere  inferiore  a  33,000 
quintali  annui.  Di  questi,  due  terzi  sono  esportati  dopo  di 
esserne  generalmente  estratta  la  colla,  e  l’altro  terzo,  se  ne 
togli  circa  1500  quintali  lavorati  nelle  fabbriche  di  pettini  e 
bottoni,  giace  disperso.  È  sorta  invero  recentemente  qualche 
fabbrica  per  la  riduzione  delle  ossa  a  concime,  ma  la  mag¬ 
gior  parte  del  paese  giace,  a  questo  riguardo,  in  una  pro¬ 
fonda  ignoranza,  e  lascia,  con  immenso  suo  danno,  che  queste 
fabbriche  rimangano  inoperose  e  siano  costrette  a  farsi  in¬ 
termediarie  del  commercio  delle  ossa  con  l’estero.  Di  queste 
fabbriche,  una  appartiene  a  Curletli  di  Treviglio  ;  essa  può 
produrre  60  quintali  al  giorno  di  polvere  d’ossa  preparata 
coll’acido  solforico,  ed  ebbe  nel  1870  due  medaglie  d'oro  in 
premio;  un’altra  appartiene  al  dott.  Tosi  di  Busto,  una  terza 
alla  Società  bresciana,  e  finalmente  un’altra  al  signor  Banti 
di  Saronno.  1  primi  raccoglitori  delle  ossa  sono  i  mercanti 
di  cenere ,  i  cenciajuoli  ed  i  girovaghi  ;  da  questi  passano 
nelle  mani  degli  incettatori  locali,  che  le  pagano  4  o  5  cen¬ 
tesimi  il  chilograrnma,  e  le  rivendono  a  Genova  ad  un  prezzo 
oscillante  fra  lire  8,50  e  10  il  quintale.  Da  Genova  le  ossa 
passano  ^Marsiglia,  ove,  non  calcolando  le  spese  di  trasporto, 
si  pagano  lire  16  il  quintale.  In  Francia  poi  il  prezzo  delle 
ossa  varia  da  lire  16  a  25.  Dal  prezzo  di  acquisto  degli  in¬ 
cettatori  locali  a  quello  di  rivendita  a  Marsiglia  si  ha  una 
differenza  di  11  lire  per  quintale.  Dedotte  da  questa  diffe¬ 
renza  lire  3  per  spesa  di  trasporto  a  Genova,  restano  ancora 
lire  8  di  beneficio  sopra  un  anticipato  capitale  di  lire  5;  be¬ 
neficio  che  si  dividono  l’incettatore  di  Milano  ed  il  negoziante 
di  Genova.  Con  una  tassa  di  lire  5  per  ogni  quintale  espor¬ 
tato,  il  beneficio  si  ridurrebbe  a  lire  3,  il  che  equivarrebbe 
all’interesse  commerciale  del  60  %  sulla  merce  comperata 
e  venduta  in  un  determinato  periodo  di  tempo,  che  ampliato 
anche  ad  un  mese,  porterebbe  l’interesse  di  un  anno  al 
720  %  del  capitale  impiegato.  Tale  imposta,  che  pur  lascie¬ 
rebbe  un  lucro  eccessivo  ai  nostri  speculatori,  aumenterebbe 
il  bilancio  attivo  dello  Stato  di  oltre  1,500,000  lire,  poiché, 
se  la  sola  Lombardia  produce  annualmente  33.000  quintali 
di  ossa,  si  può  ragionevolmente  inferire  che  l’Italia  tutta  ne 
produca  330,000  quintali.  È  però  a  ritenere  che  il  dazio 
d’esportazione  nella  misura  di  lire  5  per  quintale  non  nuo¬ 
cerebbe  punto  a  quel  commercio ,  poiché  anche  con  esso  il 
lucro  degli  speculatori  resterebbe  abbondantissimo.  Se  poi 
il  dazio  riuscisse  a  diminuire  l’originario  costo  delle  ossa,  si 
sarebbe  raggiunto  lo  scopo  desiderato  di  mettere  a  disposi¬ 
zione  delle  limitate  finanze  dei  nostri  agricoltori  quel  potente 
mezzo  fertilizzante,  dalla  maggior  parte  di  essi  non  ancora 
conosciuto.  Per  illuminare  però  le  menti  degli  agricoltori 
farebbe  mestieri  che  si  diffondesse  pel  regno  una  facile  e 
breve  istruzione  sulla  fabbricazione  del  concime  d’ossa  ani¬ 
mali,  e  suH’iroportanza  che  il  medesimo  ha  per  l’agricoltura. 


Bisognerebbe  inoltre  che  i  Comizii  del  regno  prccedes^ 
colla  parola  e  coll’esempio.  .  .  ,|e 

Il  Comizio  agrario  di  Torino  informava  che  il  prezzo  e 
ossa  era  nel  1860  di  circa  lire  5  il  quintale,  e  che 
effetto  di  maggiore  ricerca,  è  salito  a  lire  10.  In  causa  ^ 
l’altezza  del  prezzo  l’esportazione  è  insignificante,  ma  Pej. 
stesso  riesce  difficile  poter  utilizzare  le  ossa  per  l’agricol  J 
condizione  che  sarebbe  importantissima  pel  paese,  che 


sa  ancora  apprezzare  convenientemente  questa  sorta 
cime,  e  che  negli  acquisti  si  lascia  piuttosto  sedurre 


di  e011' 
dall'eve 

cime,  e  cne  negli  acquisii  si  lascia  piuttosto  seuun*u<\.  ^ 
costo  che  dal  valore  assoluto  di  una  merce.  La  città  d* 
rino,  stando  al  consumo  delle  carni  che  vi  si  fa,  P° r  c0, 
dare  annualmente  quintali  18,000  d’ossa  allo  stato  ,r  ^ 
Dal  Comizio  agrario  di  Venezia  riferivasi  che  il  PrezZ°  tol-no 
rente  delle  ossa  d’animali  s’aggira  in  quella  piazzu  ,n^  se- 
lire  8,50  per  quintale;  che  nell’ultimo  quinquennio,  [)( 
gnatamente  dopo  il  toglimento  del  dazio  (1866)  si  dp ' 
aumento  tanto  nel  prezzo  che  nell'esportazione,  e  fica 
che  non  v’é  alcun  consumo  locale,  non  essendo  c°n°nnun' 
l’utilità  di  tal  concime.  11  Comizio  agrario  di  Genova  a  6i 
ziava  che  le  ossa,  delle  quali  si  fa  un’importante  esport  |É 
segnatamente  per  l’Inghilterra,  si  vendono  lire  10  fi  fi 
metrico,  e  che  v’é  ragione  di  credere  che  questo  Pregenov3 
menterà,  attesa  la  crescente  ricerca.  Sulla  piazza  iJ.gpjilia, 
arrivano  le  ossa  dal  Piemonte,  dalla  Lombardia  e  dall  „ 
dopo  di  aver  servito  alla  produzione  della  colla.  H  c°  nofl 
locale  é  molto  ristretto,  perché  gli  agricoltori  del  Pae^  rjcC3 
possono  corrispondere  il  prezzo  a  cui  le  compera  ngv3 
agricoltura  inglese.  Il  Comizio  agrario  di  Milano  e  Psi¬ 
che  da  qualche  anno  il  prezzo  delle  ossa  ha  osci! J.al.°  gfi  ',a 
nuaraente  fra  8  e  9  lire;  che  durante  la  guerra  “ertaZioi»e 
subito  un  ribasso  di  lire  2  ;  che  nel  prezzo  d'esp0^^^ 
non  é  finora  avvenuto  alcun  movimento,  e  che  fi 
locale  va  aumentando.  minerC'0 

Notavasi  dal  Comizio  agrario  di  Firenze  che  il  coD1c0)|'[fl' 
delle  ossa  si  fa  per  mezzo  di  Livorno  colla  Francia  e  .  Ouof» 
ghilterra;  che  il  consumo  locale  a  vantaggio  dell ^  pacili 
è  poco  significante,  perchè  non  abbastanza  divulg  ^  spC' 
i  metodi  di  preparazione.  Grande  é  poi  la  quantità  3f  e 
cialmente  nelle  campagne  giace  abbandonata  e  o  eh6 
la  diligente  raccolta  di  esse  non  può  essere  proV  j0f  ri' 
dall’aumento  del  loro  prezzo  ,  per  effetto  della  m  j  arti' 
cerca  che  ne  facciano  le  fabbriche  nazionali  di  c° 
fidali.  Una  tassa  sull’esportazione  spiegherebbe 
mente  un  effetto  contrario,  e  ne  é  prova  il  l'm?reua|i 
ai  nostri  incettatori  dall’inchiesta  governativa,  1  fi  !e  oS&jj 
Talmente  troverebbero  maggiore  vantaggio  a  yen 
ai  fabbricanti  nazionali,  anziché  spedirle  all  es  e ^sog’1 
delle  spese  di  trasporto.  E  ciò  accadrà  per  i  cre.scenazioiia*lg 
dell’agricoltura  e  per  l’aumento  delle  fabbricoP^  cjje  f 
purché  nulla  venga  a  turbare  il  commercio  dell*  ,.  jjcln^ 
sono  uno  dei  principali  elementi.  11  Comizio  ^  .jj  piazy3t0 
rava  che  presentemente  le  ossa  si  comperano  del  $ 
lire  5,10  il  quintale  e  si  rivendono  dopo  l’est'’azl  neilaPrgJ 
a  lire  5,95.  Pel  passato  il  prezzo  era  di  lire  5,  delle 05 
compera  e  6,80  nella  rivendita.  La  maggior  Pa  r,|ie' 
é  trasportata  all’estero;  il  consumo  interno  é  1  I  jj  pi* 

Il  Comizio  agrario  di  Palermo  infine  riferiva  ^eti^  ^ 
delle  ossa  oscilla  fra  lire  7,49  e  9,10  il  fium  ,aifalteZ  jo 
derivando  l’aumento  od  il  ribasso  del  prezzo  pi  • 

mitezza  dei  noli,  che  per  una  tal  merce  devon  ^afltei 


bassi.  Nell’ultimo  quinquennio  i  prezzi  si  sono 
verso  il  massimo  di  quelli  sopra  indicati.  . 
OZO.NO  ed  ANT10Z0N0  (/?*.  e  chim.)-  -  u 
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-  -  PALLANZA  (ESPOSIZIONE  A) 

pica  Ozono,  S.,  voi.  iv),  oltre  la  forma  allotro- 
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tra  che  °Ssigeno’  cu'  diede  d  nome  di  ozono,  ne  trovò  un’al 
il  nome’  jjer  avere  alcune  qualità  opposte  alla  prima,  si  ebbe 
danno 6  ” '  an,lozono-  E  poiché  alcuni  composti  ossigenati 
antiOZo  0  Prefer.enza  l’ossigeno  come  ozono,  ed  altri  come 
r°no  n°’  c°si  i  primi  ozonidi,  ed  antiozonidi  i  secondi  fn- 
^sirRk'  Il  biossido  di  manganese  é  un  ozonide,  il 
Voglia^  r  ”ari°  un  ant'ozo|:l'de>  Quindi  quel  proporzionale,  o, 
ossjge  , lre’  equivalente  di  ossigeno  che  costituisce  l  acqua 
però  )>’  derivand°  dai  ^ossido  di  bario,  è  antiozono;  e 
avpà  sv*  •°zono  Passi  ^traverso  dell’acqua  ossigenata,  si 
V6rso  (j|)^lmento  d>  ossigeno  ordinario  ed  acqua;  e  se  attra- 
bar,o  acqua,  in  cui  sia  stemperato  del  biossido  di 

barite  hi  ^acc'a  Passare  l’ozono,  si  avrà  ossigeno  comune  e 
l°ganien,rala’  ^  biossido  di  manganese  deve  comportarsi  ana¬ 
li^.6  C°me  l  anliozono>  e  molti  affermano  di  averlo  spe- 
parare  °’. 0nde  Baudrimont  é  riuscito,  non  ha  guari,  a  pre¬ 
dale  SjUn  acqua  ossigenata  col  biossido  di  manganese,  la 
di  barj0  c°nverte  in  acqua  comune  in  presenza  del  biossido 
corpo  8i’tnell°  stesso  modo  che  (I,ie'la  preparata  con  questo 
gànese.  rasf°rnia  in  acqua  in  presenza  del  biossido  di  man¬ 
dile  .e  Per  giunta  le  due  maniere  di  acqua  ossigenata 
0ra  j.sienie  si  neutralizzano. 

di  Nap0j- Pro^*  Palmieri,  direttore  dell’Osservatorio  vesuviano 
Bando1  a »  Studiando  l’ozono  atmosferico,  vide  che  l’aria  pas- 
di  bario  raverso  dell’acqua  in  cui  era  stemperato  del  biossido 
°2°nosco  ^?rdeva  'Meramente  la  virtù  di  colorire  le  carte 
*'°0e  dei?’  e‘  E'no  3  1uest0  punto  si  aveva  una  manifesta- 
v'baOZo  °ZOn°  dedar'a*  Da  c'ò  egli  inferi  che,  se  nell’aria 
fifone  °’  ^uesto  deve  passare  inalterato  pel  biossido  di 
Vfidere  «if*  c?n  l’acqua.  Se  non  che,  rimase  maravigliato  dal 
tote  '>■  d°P»  60  o, . 


fu 
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presenza  del  biossido  di  manganese  adoperati  nello  stesso 
modo;  e  questo  fatto  pare  che  costituisca  un’obbiezione  con¬ 
tro  la  dottrina  dell’illustre  chimico  di  Basilea,  e  fa  nascere 
il  bisogno  di  esaminare  in  una  maniera  generale  il  modo  di 
comportarsi  dell’ozono  con  tutt’i  biossidi.  Ciò  il  Palmieri  si 
propone  di  fare  prima  di  riprendere  i  suoi  antichi  sludii  sul¬ 
l’ozono  atmosferico.  A  tal  uopo  egli  ha  già  dato  ad  eseguire 
un  grande  aspiratore  a  rotazione,  il  quale  in  ogni  tre  ore 
con  una  semplice  mossa  di  mano  rinnova  la  sua  forza;  giac¬ 
ché  le  carte  esposte  nei  modi  consueti,  ancorché  preservate 
dall’azione  della  luce,  non  possono  dare  risultaraenti  compa¬ 
rabili  ,  specialmente  per  cagione  delle  diverse  condizioni 
igrometriche  dell’ambiente  e  per  la  diversa  forza  dei  venti. 
Ora,  quando  l’aria  è  aspirata,  si  fa  prima  passare  per  l’acqua, 
e,  se  si  vuole,  per  qualsiasi  altro  liquido,  e  si  avrà  sempre 
satura  di  vapore  acqueo,  e  depurata  eziandio  dalle  pretese 
cagioni  di  coloramento  delle  carte  ozonoscopiche,  diverse 
dall’ozono  ed  esistenti  nell’aria. 

Dopo  studii  siffatti ,  che  il  Palmieri  ha  pubblicati  negli 
Atti  dell’Accademia  delle  scienze  di  Napoli ,  reca  al  certo 
maraviglia  che  i  Francesi  persistano  ad  ascrivere  il  colora¬ 
mento  delle  carte  ozonoscopiche  alla  presenza  dei  vapori  ni¬ 
trosi  che  essi  suppongono  nell’aria  ;  i  quali,  se  non  si  possono 
negare  in  alcune  circostanze  particolari  ed  in  talune  località, 
nella  maggior  parte  dei  casi  non  si  rinvengono  mai  ;  e  men¬ 
tre  si  sono  pure  dimostrate  prive  di  ogni  fondamento  le  prove 
desunte  dalla  formazione  dei  nitriti  e  dei  nitrati  allorché  si 
fa  passare  l’acqua  attraverso  soluzioni  alcaline. 


1  ore  di  aspirazione,  le  carte  ozonosco- 
f“a  Conci  °-n°  asscdutamenle  inalterate.  Prima  di  tirare  al- 
°*(in°  ar,Uplone  da  quest»  fatti,  il  Palmieri  volle  vedere  se| 
X  ^  vlflc'ale,  o  del  laboratorio,  si  comportasse  allo U 
fCse;  e  °  biossido  di  bario  e  col  biossido  di  manga-|i 
1  s°re  diC°k^Uvato  da^a  intelligente  cooperazione  del  prò- D 
datori C  -'ca  Silvestro  Zinno,  il  quale  nel  suo  privato  | 


l>e,!chij  g!?.  aveva  preparato  le  materie  ed  ordinati  gli  appa- 
Sd°’peLl  P°lè  assicurarsi  che  l’ozono  preparato  col  fosforo 
V  ^senz 6  !3  V'r.lù  di  C(dor're  *e  carte  ozonoscopiche  tanto 
di 3  ^  k‘oss*do  di  bario,  quanto  in  presenza  del 
^el’oz0noma.n£anese’  Gli  apparecchi  erano  disposti  in  modo 
fi  non  S0,PrÌma  d'  arr'vare  all’aspiratore  dovesse  altraver- 
ma  °-ac<lua  e  biossido  messi  in  due  boccie  di  lava- 
b^6'  prieZland'°  due  canne  ad  P  piene  d>  frammenti  di 
n>dò  ch  a  bagnata  e  poi  aspersa  di  polvere  finissima  del 
c"115  del|ee  81  adoPerava-  Era  d  recipiente  col  fosforo  e  la 
len  abb0nf|  anz'detle  boccie  col  biossido  fu  posta  una  boccia 
c °ccie  anle  quantità  di  acqua;  in  ciascun  intervallo  tra 
l’ f  oz0no  ra  Je  canne  ad  U  fu  collocata  una  striscia  di 
f°rtrie  SCoP'Ca-  Aspirando  con  lentezza,  per  modo  che 
e  1°  PerfettPassasse  a  ^ol*e  d'st'nte*  le  ultjme  carte  resta¬ 
li.  interrn  Tenle  bianche,  le  prime  si  tingevano  fortemente, 
Va  pj^  edle  Prendevano,  dopo  qualche  tempo,  una  sfu- 
^e'eCjòt°  meno  debole,  secondo  il  luogo  occupato  da 
C  barioanp0  C(d  biossido  di  manganese,  quanto  col  bios- 
C>,  ma  ’  ^°n  "l’aspirazione  rapida  tutte  le  carte  si  co- 
O^do  p"  e^ualmfinte  e  neppure  nello  stesso  tempo. 
bj0e.se  il  'operazione  per  molto  tempo,  si  potrebbe  ve- 
^  di  b°aS-ld°  di  manganese  perde  ossigeno  come  fa  il 
sfJV,  rest r,°  »  n,a  serbando  questa  disamina  ad  altra  oc- 
C°  quant a  Per  ora  d'mostrato  °be  tanto  l’ozono  atmo- 
0  quello  del  laboratorio  restano  distrutti  dalla 


PALLANZA  (esposizione  a)  ( econ .  induslr.).  Vedi  Espo¬ 
sizioni  e  Congressi. 

PANAMA  (istmo  di)  ( costr .).  Vedi  Darien. 

PARIGI  ( stor .  vontemp.).  —  Nel  narrare  la  guerra  com¬ 
battuta  tra  Tedeschi  e  Francesi,  riserbammo  buona  parte  di 
avvenimenti  alla  voce  che  intitola  il  presente  articolo,  per  non 
rendere  di  troppo  prolissa  la  narrazione.  Adempiamo  la  pro¬ 
messa,  e,  senza  più,  cominciamo. 

I.  Fortificazioni  di  Parigi;  nuovi  apparecchi  di  difesa; 
investimento  dei  Tedeschi.  —  Parigi ,  città  fortificata  ,  é 
cinta  da  circa  45  chilom.  di  mura  con  una  serie  di  bastioni 
legati  da  cortine,  e  con  molte  opere  esterne  formanti  intorno 
una  costellazione  di  forti,  un  assai  vasto  campo  trincierato. 
Distribuiti  irregolarmente  sulle  eminenze  che  sopraggiudi¬ 
cano  la  città,  sono  di  grande  impedimento  al  nemico  che  si 
accinga  a  bombardarla.  Le  mura  della  metropoli  costitui¬ 
scono  un  poligono  irregolare,  con  due  angoli  saglienti  alle 
estremità,  al  nord-est  verso  il  sobborgo  di  Pantin;  al  nord- 
ovest  verso  Point-du-jour.  Sull’angolo  nord-est  comincia  la 
fronte  di  tramontana  costrutta  sulle  alture  di  Montmartre,  e 
giunge  fino  alla  barriera  di  Clichy  ;  di  là  le  mura  scendono 
per  un  pajo  di  chilometri  fino  alla  barriera  di  Neuilly,  poi, 
volle  a  mezzodì,  costeggiano  la  città  fino  all’angolo  del  Point- 
du-jour,  ove  si  appoggiano  alla  Senna.  Dall’altra  sponda 
corrono  dall’ovest  all’est  per  circa  15  chilometri,  formano  la 
parte  meridionale  della  cinta,  che  tocca  il  sobborgo  di  Gen- 
tilly,  donde  ripiegano  verso  nord-est  fino  alla  Senna,  presso 
a  Charenton,  ove  la  Marna  affluisce  in  quella.  Da  Charenlon 
a  Pantin,  la  fronte  orientale,  le  mura  risalgono  dal  mezzodì 
al  nord  con  curva  irregolare  convessa  ;  cosi  che  può  dirsi, 
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non  tanto  rigorosamente,  che  la  fronte  settentrionale  di  Pa¬ 
rigi  è  da  Pantin  a  Clichy  ;  da  qui  a  Point-du-jour  l’occiden¬ 
tale;  da  quest’ultimo  a  Charenton  la  meridionale;  di  qui  a 
Pantin  l’orientale.  La  settentrionale  è  la  più  forte,  protetta 
dall’opera  a  corona  che  copre  il  sobborgo  Saint-Denis,  appiè 
delle  colline  di  Montmartre,  e  dal  forte  dell’Est,  compimento, 
sebbene  staccato,  delle  fortificazioni  di  St-Denis.  La  Senna 
difende  il  lato  occidentale,  costituendo  coi  suoi  serpeggia¬ 
menti  una  seconda  linea  naturale  di  circonvallazione.  Il 
monte  Valeriano,  che  trovasi  innanzi  al  centro  della  fronte, 
è  coronato  da  un  forte  che  è  il  più  importante  di  tutti  quelli 
che  accerchiano  la  città.  La  fronte  meridionale  fu  munita  da 
una  linea  di  forti  staccati,  de’  quali  il  più  occidentale  è  quello 
d’Issy,  poi  Vanvres,  Arcueil,  Bicétre,  finalmente  Ivry,  pog¬ 
giato  alla  Senna  dal  canto  ch’entra  in  città.  Qui  comincia  la 
serie  dei  forti  al  lato  orientale,  Charenton,  Nogent,  Rosny, 
Noisy,  Romninville  e  Aubervilliers.  Dalle  quali  cose  hassi 
una  idea,  non  adequata,  ma  certo  sufficiente  dell’alta  rile¬ 
vanza  della  città,  come  piazza  forte  e  campo  trincierato. 

Avvenuta  la  catastrofe  di  Sédan,  il  governo  della  difesa, 
prevedendo  l’assedio  di  Parigi,  nulla  omise  per  guarentirla 
dal  pericolo  minacciante.  Il  monte  Valeriano  fu  con  nuovi 
spalili  rafforzato  e  con  trincee  che  faceangli  tutto  intorno  un 
campo  trincierato.  Il  ponte  sulla  Senna  coperto  con  opere 
di  difesa  fra  Longchamps  e  Suresnes;  gli  altri,  fra  Sèvres 
e  Saint-Denis,  minati,  e  all'appressarsi  dei  Tedeschi  fatti 
saltare  in  aria.  Trincee  a  Billancourt,  al  borgo  di  Clamart, 
al  mulino  a  vento  che  domina  Plessis-Piquet ,  al  borgo  di 
Vitry  e  al  ponte  di  Choisy-le-roi,  per  dove  avrebbero  dovuto 
passare  i  Tedeschi  venendo  da  Sédan.  Appresso  organaronsi 
forze  novelle  alla  difesa  della  città.  Oltre  il  corpo  di  Vinov, 
rientrato  in  Parigi  dopo  la  disfatta  di  Sédan,  vi  avea  8000 
circa  cannonieri  e  soldati  di  marina,  un  20,000  sbandati  ;  si 
bandi  la  coscrizione,  e  si  giunse  a  comporre  altri  due  corpi 
d’esercito,  pari  a  quel  di  Vinoy,  di  sette  divisioni  e  circa 
60,000  uomini  ;  chiamate  in  città  le  guardie  mobili  dei  di¬ 
partimenti  prossimi,  circa  80,000,  e  mobilizzate  intorno  a 
180,000  guardie  nazionali  di  Parigi.  Ondecchè  un  300,000 
uomini  difendevano  la  metropoli,  quando  i  Prussiani  moveano 
ad  investirla. 

I  quali,  come  ottennero  la  capitolazione  di  Sédan,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  e  con  pertinacia  propria  ai  Tedeschi, 
presi  due  soli  giorni  di  riposo,  si  posero  in  marcia  per  a  Pa¬ 
rigi  ;  il  grande  esercito,  sotto  gli  ordini  immediati  del  re, 
prese  la  via  di  Rheims,  e  per  la  valle  della  Marna  giunse  a 
Fontainebleau  e  Melun,  e  quindi  a  mezzodì  di  Parigi,  men¬ 
tre  l’esercito  del  principe  ereditario  di  Sassonia,  per  Laon.e 
Soissons,  accampavasi  al  nord  di  detta  città.  L’avanguardia 
del  grande  esercito  prussiano,  partita  il  3  da  Sédan,  occu¬ 
pava,  il  5  settembre,  Rheims,  il  7,  Epernay,  il  IO,  duemila 
cavalieri  prussiani  entrarono  a  Provins,  e  lo  stesso  giorno 
era  pure  occupata  la  Ferlé-Gaucher.  IH  3  la  cavalleria  prus¬ 
siana  occupava  Nangis  e  minacciava  Montereau;  il  14  era  a 
Fontainebleau;  il  15  avveniva  uno  scontro  assai  importante 
ad  Athis  sulla  Senna,  pochi  chilometri  al  sud-est  di  Parigi. 
In  questo  scontro  i  Francesi,  i  quali  si  erano  proposto  di  di¬ 
fendere  il  passo  della  Senna,  ebbero  la  peggio  e  furono  co¬ 
stretti  a  ritirarsi  nei  boschi  di  Meudon  sotto  la  protezione 
dei  forti  che  difendono  la  fronte  meridionale  delle  mura  di 
Parigi.  Fra  il  15  e  il  20  le  truppe  prussiane  continuarono  a 
passar  la  Senna  ad  Athis  e  a  Choisy-le-roi,  impegnando  fre¬ 
quenti  combattimenti  coi  bersaglieri  francesi.  Solo  il  20  set¬ 
tembre,  quando  si  vide  che  i  Prussiani  volevano  spingersi 
troppo  sotto  i  forti,  il  corpo  del  generale  Vinoy  tentò  slog¬ 


giarli  dalle  loro  posizioni.  Ma  il  secondo  corpo  bavarese*  ^ 
stenuto  da  divisioni  del  5°  e  6°  corpo  prussiano,  non  si  e  f 
smuovere  dalle  sue  posizioni  ;  chè  anzi,  grazie  ad  un  ^ 
panico  de’  zuavi  francesi  che  si  misero  in  fuga  grida11 
tradimento,  Vinoy  fu  costretto  a  far  rientrare  tutto  il sU0  C  |ja> 
a  Parigi,  lasciando  padroni  i  Bavaresi  del  campo  di 
e  abbandonando  loro  7  cannoni.  Lo  stesso  giorno  r® 
glieimo  portava  il  suo  quartier  generale  a  Versailles 
piendo  cosi  l’investimento  dalla  parte  orientale  e  me^oSS() 
naie.  L’esercito  del  principe  reale  di  Sassonia  erasl  n  e 
quasi  contemporaneamente  da  Sédan  per  la  via  di 
Soissons.  Il  7  settembre  le  avanguardie  prussiane  s 
sentavano  innanzi  a  Laon,  che  arrendevasi.  11  9»  Lc|ii 
dere  possesso  della  cittadella,  mentre  Francesi  e  pio 
stavano  ancora  sulla  spianata  interna,  un  orrendo  r  ^ 
mandava  in  aria  la  polveriera  e  seppelliva  sotto  sU  ^gnni 
cerie  buon  numero  di  vincitori  e  di  vinti,  cagionai .var0no 
considerevoli  anche  alla  città.  Il  10  i  Prussiani  ar^  sj 
innanzi  a  Soissons,  che  dopo  tre  giorni  soli  di  resis  ^  ^ 
arrese.  Verso  il  20  l’esercito  si  trovava  sotto  le  mura  e 
rigi,  che  cingeva  dalla  parte  del  nord  in  faccia  a  ®  jj 
esterne  di  St-Denis,  dando  la  mano  al  grande  ®sej^teliil, 
re  Guglielmo  a  destra  verso  monte  Valeriano  e  Arg^ar 
e  a  sinistra  in  faccia  a  Charenton.  Ma  agevole  n°nrcja 
costarsi  a  Parigi,  irta  di  tanti  ostacoli,  nè  la  ‘  ^  al 
nemico  poteasi  compiere  in  pochi  giorni,  avuto  rig  joni* 
numero  immenso  di  carichi,  di  salmerie,  di  cavalli  e 
e  sovrattutto  di  artiglierie.  Sicché,  procedendo  con  varii 
bile  lentezza,  molti  parziali  combattimenti  avv?nneg”eai)S.  3 
de’ luoghi  mentovati,  massime  a  Choisy-le-roi,  a  ^e(J(j0ii,_ 
Plessis-Piquet,  ed  i  frequenti  scontri  nel  bosco  di  gia¬ 
cile  con  varia  vece  durarono  tutto  il  mese  di  ptt0 olT1incia' 
chè  può  affermarsi  che  i  veri  lavori  dell’assedio  c^_  ^ge 

cebi* 


rono  allo  scorcio  del  predetto  mese,  sebbene 
l  più  tempo  bloccata 
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si  dispose  atla  resistenza.  II  lato  più  debole  dei  ^  g0|o  è 
Parigi  era  certamente  il  Point-du-jour,  pere . .  noarti»  ^ 
un  angolo  sporgente ,  che  si  può  battere  da  P,a  j|,ati  d3"6 
più  specialmente  perchè  i  suoi  approcci  sono  dom^  aHl,rC 
colline  che  gli  stanno  in  faccia  in  anfiteatro,  .  yreS  tr3' 
di  Sèvres.  La  strada  che  va  dal  Point-du-jour  a  ^  ga|tare 
versa  la  Senna  a  Billancourt;  ma  il  ponte  fu  3  grand1 
in  aria,  e  la  sponda  della  Senna  fu  fortifica1®  ^uer1® 
lavori  in  terra.  I  Prussiani  avendo  stabilito  ^io  3 
a  Montretout  sopra  di  Sèvres,  ne  successe  uno  ^  caStel^ 
scariche  che  danneggiò  assai  il  sobborgo.  ^nc  ,nosto  a 
di  St-Cloud,  posto  un  po’  a  valle  di  Sèvres,  fu  es^.  asSedi{1 
ste  avvisaglie,  e  fu  quasi  intieramente  rovinato.  aj  noi3 
fecero,  verso  la  metà  di  ottobre,  una  forte  so 
presso  St-Denis  e  respinsero  per  alcuni  c^!omenneS  e  li  rjL 
dianti;  come  pure  uscirono  dal  bosco  di  *inC  varono  ® _ 
spinsero  fino  a  Joinville-le-pont ,  ma  non  c?n^  e  dei  J1  • 
poche  ore  le  posizioni ,  cioè  fino  al  sopragg1  e  genza  li 
forzi  degli  assedianti.  Questo  stato  di  al  arn  ,  e  a 
notevoli  di  guerra,  durò  fino  alla  reddizion '  .,0iaZione' 
trattative  di  armistizio  che  succedettero  al  a  .  tra  Fa 
II.  Sforzi  di  Francia  per  la  pace;  tra  ___  procl3,fl  . 
e  Bismarck  ;  nuovi  preparativi  di  resistevi  •  FuA  ' ,.g 
la  repubblica,  il  Favre,  come  accennammo  ^  p rat' 
{vedi),  ministro  degli  esteri  del  nuovo  gov  ’  f(ji  di  P3  ^ 
col  Bismarck  pervenire  .dj.ii  armisi»  eai  » 


francese ,  dal  canto  suo,  visti  questi  ■ 
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Scrisse  un  proclama  all’Europa 
guerra  solo  Napoleone  per  mire  ambiziose 
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«istraTeir  61,3  inaZ-IOiDe-;  avversa  cssersi  addimostrala  Ja  si-  potessero  spiccarsi  dall’esercito  assediarne  di  Parigi,  dove- 
pol°  franep  °rP°  •.  lV°  ’  neSSUna  n,mistà  nutrire  >>  P°~  vano  incamminarsi  verso  Fontainebleau.  L’esercito  di  Trochu 
compensi  ni;  “onlro  1  tedesco,  cui  era  pronto  ad  accordare  dovea  contemporaneamente  uscire  dalla  città  dalla  parte  di 
del|asinktr  dann'1e  agUerr3;  Send°a  g0Vern°gl1  uomini  Vincennes>  Passare  ,a  Marna  sotto  la  protezione  dei  forti 
non  Pregna*’  *l0t<Va  Germania,  senza  più,  accettar  la  pace  avanzati  della  città,  costeggiare  il  fiume  fino  a  Brie-Comte- 
SePpellirsi  cnH  °i  dl  umi. iare  a  Francia ,  che  era  disposta  a  Robert ,  e  di  là  avanzarsi  verso  Fontainebleau  per  operare 
'  del  suo  tPrri.  •  6  pr°pne  roy'"e’  anziché  cedere  un  Palmo  la  sua  congiunzione  coll’esercito  della  Loira.  Ma  siccome  la 
c,le  non  nn,l°n0  °.  un  sasso  delle,  ?,ue  J r°rtezze-  Linguaggio  marcia  da  Orléans  a  Fontainebleau  è  tripla  di  quella  da  Pa¬ 
tita  dii  Va  3ndare  ai  V!rsi.  della  Gerraan,a*  che>  mgal-  rigi  a  Fontainebleau,  l’esercito  della  Loira  doveva  muovere 
Slate  tedpg  ,  lnsperatl  tn.orlfi’  rivendicava  Alsazia  e  Lorena,  almeno  quattro  giorni  avanti  quello  di  Parigi.  Perciò  pare 
apPena  mi?!  a.  Luig,l,.?l1V*- E  d.‘  fatf.°;,re  Guglie,mo'  fosse  deciso  che  l’esercito  della  Loira  sarebbesi  messo  in  moto 
Sco*  abolito  t°  j  Piede  ,neI1  Alsaz,a*  V1  stabl11  governo  tede-  il  28  novembre,  per  marciare  verso  Montargis:  e  siccome  il 
[Pinato  i|  fyp  ^  dogane ,  le  frontiere  e  la  leva  militare,  e  no-  domani  o  posdomani  il  quartiere  generale  prussiano,  avvisato 
11  bismarrt  D-era  6  B°m”  governatore  delle  due  provincie.  di  questo  movimento,  potea  staccar  numerose  truppe  dall’as¬ 
ce  jsla  ['‘Pugnava  di  abboccarsi  col  Favre;  ma  cedendo  sedio  per  chiudere  il  passo  ai  Francesi,  si  convenne  che  il 
8ellenibreZede '  diP,omatici  delle  Potenze  neutre,  il  21  e  22  30  la  guarnigione  di  Parigi  operasse  una  grande  sortita. 
^rancia  Sac°onlb  nel  castello  di  Ferriéres  co!  ministro  di  Grazie  a  questa  diversione,  speravasi  che  l’esercito  della 
Azione  J  1  suoi  c'nSevano  d’assedio  Parigi.  La  nar-  Loira  sarebbe  arrivato  tra  Fontainebleau  e  Melun  verso  il 
C°ntraddett  li occamento  ,  fatta  all’Europa  dal  Favre,  fu  1°  dicembre,  per  porgere  la  mano  alla  guarnigione  di  Paridi, 
ìJ^nte  srrl  da  Bismarck  ;  difesa  da  quello,  da  questo  nuo-  che  il  2  doveva  avere  schiacciato  i  corpi  tedeschi  di  guardia 
PfUssia  non  fntlta*  11  vero  è’  che  nel,e  Predette  trattative  la  sulla  Marna,  per  venire  a  dar  la  mano  all’esercito  liberatore 
l-Dt°  tracnf  U  PUnl°  generosa  verso  ,a  Francia,  ma  neppure  fra  Melun  e  Fontainebleau.  Ma  il  disegno,  confermato  dalla 
Cui  dom  anJe  quant0  vorrebbono i  gallofili.  Poiché,  le  città,  serie  degli  avvenimenti  successivi,  andò  fallito  per  la  rapi- 
Serate  andava  la  reddizione,  erano  ridotte  a  condizioni  dità  della  marcia  dell’esercito  del  principe  Federico  Carlo, 
8lSe  s’en  (,uant0  a  Par'g'.  >1  consentire  che  si  vettova-  il  quale  arrivò  sulla  Loira  al  momento  preciso  in  cui  i  Fran- 
rarle|a’difP  3  nCre  m  man°  "esSUna  guarenlia’  era  assicu-  cesi  si  disponevano  a  prendere  l’offensiva. 

"Alianti  npr  f  Uant°  3^e  8^re  Pretese  d‘  Prussia,  comecché  Abbiamo  già  narrato  altrove  come  volgessero  a  male  le 
ureP' tose  u  rancia,  erano  il  portato  legittimo  di  vittorie  cose;  intanto  il  governo  di  Parigi,  inscio  dell’insuccesso  di 
inumazioni  r  1  però,av®ano  decimato  lo  stesso  vincitore.  Paladine,  era  per  uscire  con  grandi  forze  dalla  città  per  coo- 
hU  ,abbr0  a  i  '  uman,ta’  dl  moderazione  udimmo  più  volte  perare  agli  sforzi  dell’esercito  della  Loira.  Nella  notte  sopra 
n  1,10  nei  r  v,nU)  !  moderazione  e  umanità  non  mai  ve-  il  30  novembre,  i  forti  di  fronte  a  Versailles  apersero  un 
Nica,  q,  0nsig!i  del  vincitore.  Il  vaz  victis  non  è  finzione  fuoco  violento  contro  le  trincee  prussiane,  mentre  l’esercito 
eatl°  sperar  frnblle  realtà’  né  '  Francesi  potevano  o  do-  del  generale  Ducrot,  di  circa  centomila  uomini,  ordinavasi' 
ri  ^°tte  le  ,  ato  diverso.  fuori  le  mura  di  Parigi,  nei  contorni  di  Vincennes.  Passata 

J*i  di  0r  altatlve»  •*  governo  della  difesa  nazionale  stu-  la  Marna  a  Joinville-le-Pont,  attaccò  la  divisione  de’Wur- 
?l6ans  e  .are  un  grande  esercito  sulla  Loira,  presso  temberghesi,  che,  sopraffatti  dal  numero  (sendo  essi  un  15 
3?°  'vi’oreTngerl°  Vers°  Parigi  per  dare  ,a  ™ano  all’eser-  mila),  retrocessero  sino  a  Villiers,  dove  soccorsi  dai  Sassoni 
armila  uV,ZZat0  da  Trocbu’  e  mettere  cosi  insieme  un  e  poi  da  varii  corpi  prussiani,  tornarono  alla  pugna  animosi, 
,edeschi.  Se  M*ni  ’  C°*  Prender  camPagna  contro  i  e  sopraggiunta  la  notte,  i  due  eserciti  contendenti  rimasero' 

U  .^o  temD0  ,jgOVerno.’  aT°urs,  e  Trochu,  a  Parigi,  avessero  a  campo  nelle  rispettive  posizioni.  La  sera  del  2  dicembre  i 
D  a  della  a  °.rgan'zzare  sufficientemente  i  loro  eserciti,  Francesi  ritornarono  sotto  la  protezione  dei  loro  forti.  Ciò 
Abbile  rj  re.  zione  di  Metz,  11  P'ano  sarebbe  stato  di  non  ostante,  la  sortita  della  guarnigione  e  l’energia  delle 
fa  ìn,debo|  fCIÌa’  perché  ì  due  eserci.li  che  assediavano  Pa*  truPpe  di  Ducrot  persuasero  re  Guglielmo  che  le  difficoltà  in- 
A  si  sareKk  da*  mo'ti  distaccamenti  che  erano  costretti  a  torno  a  Parigi  erano  di  gran  lunga  maggiori  delle  previsioni. 
Le  eserciti  er°  trovati  a  numero  pari  e  forse  inferiore  ai  Parigi,  quantunque  già  scarseggiante  di  viveri,  non  era 
IjNndo  a  rancesi*  Ma,  mentre  a  Tours  e  a  Parigi  stavasi  ancora  agli  estremi;  e  mentre  il  nucleo  degli  eserciti  tede- 
Ho'0rie  di  M  I116813  organizzazione ,  sopravvenne  la  capito-  schi  la  teneva  stretta  d’assedio,  questi  aveano  mestieri  di 
c0>i  del  DetZ’.che  rendeva  libertà  d’azione  ai  200  mila  quattro  eserciti  minori,  i  quali  doveano  tenere  la  campagna 
djSl  SrandePr,nC,pe  Federico  Garl°*  Pare  °he,  a  cagione  di  per  guarentire  gli  assediami  dalle  incursioni  dei  Francesi  che 
«iaPrec'PitarC°?trattempo’  Gambetla  e  Trochu  si  decidessero  stavano  dintorno  nelle  provincie  della  Picardia ,  Norman- 
C0  Avesse  tentatÌV0’ Pr'ma  che  il  secondo  esercito  prus-  dia  e  Orleanese.  Gli  eserciti  francesi,  composti' di  truppe 
r0Q  e  fcanc  P°tuta  intervenire  nel  teatro  dell’azione.  Le  giovani,  ma  animate  dallo  spirito  della  vendetta,  erano  quasi 
C  O^éans681’  an*mate  dal  successo  di  Coulmiers,  occupa-  sempre  volti  in  fuga  dalle  truppe  regolari  tedesche,  ma  più 
d*j  :  in  uu  e  stavan°  accampate  in  gran  parte  innanzi  alla  si  andava  avanti  e  più  si  sperimentava  la  facilità  colla  quale 
eAlieria  lro  di  mi,a  uomini,  con  circa  300  pezzi  i  Francesi,  sbandati  oggi,  ritornavano  nelle  file  domani,  sie¬ 
di  L5e  di  ar'ni  f0CbU  preParava  in  Parigi  Pna  massa  quasi  ché,  sempre  disfatti,  sempre  ricomparivano  più  ostinati  di 
O  da  fatl>  con  un  numero  egualmente  considerevole  prima.  Respinti  perciò  appena  i  corpi  di  Paladine  e  di  Chanzy 
v;.te:  le  trU0C0'  Pare  che  il  piano  francese  fosse  i!  se-  sulla  Loira,  ecco  che  risorgeva  l'esercito  del  nord,  battuto 
U  Sn  Uppe  di  Tours>  Passata  la  Lo5ra’  dovevano  il  27  novembre  da  Manteuffel  innanzi  ad  Amiens.  Questo 
Sigìs>  e  n-  orientale  dfil  canale  di  0rléans  fino  a  geneiale  prussiano,  appena  vinto  l’esercito  di  Faidherbe  ad 
‘I  q  3si8alti  dpi?*  da  Montargis,  protette,  grazie  al  canale,  Amiens,  avea  rjcevuto  ordine  di  piegare  verso  il  sud-ovest 
°C  e  trovai  • cavalleria  del  granduci  di  Mecklemborgo,  per  inoltrarsi,  discendendo  la  Senna,  verso  le  città  marit- 
‘Melcan  ,  lnnanzi  a  Orléans ,  epperò  sulla  sponda  time  della  Noriuandia.  Il  quartier  generale  di  Versailles, 

So  medesimo,  e  dai  corpi  di  cavalleria  che  II  non  potendo  pel  momento  disporre  di  truppe  sufficienti  per 
*li.'Encicl.  pop.  ital.  Yol.  VI.  fi5 


invadere  i  dipartimenti  del  nord,  irti  come  sono  di  piazze  (don  stavano  a  St-Cloud,  a  Ville  d'Avray  e  a  Clamart.  ^ 
forti,  aveva,  colla  mossa  di  Manteuffel,  tentato  di  separarli  jdi  queste  batterie  si  aperse  successivamente  dall  estre111  ^ 
almeno  dal  resto  della  Francia.  Manteuffel  infatti  discese  la  jnistra  all’estrema  destra,  in  circa  otto  giorni,  sovra  un  e^o()0 
Senna  e  occupò  Evreux,  Rouen  e  Dieppe,  ma  non  osò  avaD- 1  sione  di  presso  a  12  chilometri.  Questa  prima  °P^rajan0( 
zarsi  fino  all’Havre,  che  si  sapeva  formidabilmente  difeso,  | ebbe  per  risultato  di  tenere  in  rispetto  il  monte  va e  ^ 
e  per  la  sua  posizione  sul  mare  poteva  ricevere  rinforzi  dal  ridurre  al  silenzio  il  forte  d’Issy  che  copre  il  Point-au 
resto  della  Francia.  Saputo  invece  che  Faidherbe  si  presen*-  e  danneggiare  assai  quello  di  Vanvres.  con- 

tava  di  nuovo  intorno  ad  Amiens  con  un  nuovo  esercito,  I  Francesi  si  erano  alla  loro  volta  coperti  alla  meg  1  gyt 
egli  abbandonava  Dieppe  e  risaliva  al  nord-est,  per  affrontare  tro  quei  lavori,  inalzando  tre  batterie  innanzi  al  forte 
una  seconda  volta  le  truppe  di  Faidherbe,  che  una  seconda  dietro  il  rialzo  della  ferrovia  di  Versailles  (sponda  s,n^rej 
volta  sconfiggeva  intorno  ad  Amiens.  Ma  i  Prussiani  avevano  preveduto  quelle  opere,  e  .J( 

III.  Ultime  difese,  resistenza  e  capitolazione  di  Parigi.  Francesi  alzavano  le  loro  trincee  da  una  parte  della  e_  ^ 
Notizie  abbreviate  degli  avvenimenti  successivi.  —  I  Prus-  due  battaglioni  di  zappatori  prussiani  e  uno  di  bavar®s^  di 
siani,  che  procedettero  maestrevolmente  nella  terribile  lotta,  vano  una  strada  coperta  dall’altra  parte,  e  sta  j6. 
che  ridusse  sì  in  basso  le  cose  di  Francia,  piantarono  a  fronte  ai  Francesi  tre  batterie  armate  di  18  cannoni  ^  ^ 
Point-du  jour  (luogo  più  accessibile  a  Parigi)  le  basi  delle  I  Francesi  apersero  il  fuoco  dalle  loro  batterie;  nia  .  di 
loro  operazioni  di  attacco:  quello  che  si  diramò  a  destra  tino  successivo,  all’alba,  fatto  saltare  in  aria  Per  or0  de* 
verso  San  Dionigi,  e  a  stanca  sino  ai  forti  di  Rosny,  era  mine  certe  case  e  mura  che  aveano  nascosto  il  aV.  . 
un  finto  attacco  per  dividere  le  forze  ed  istornare  l  atteo-  Tedeschi,  le  18  bocche  vomitarono  tanto  ferro  contro 
zione  degli  assediati  dalle  manovre  degli  avversarii.  Le  cesi,  che  questi  furono  costretti  di  abbandonare  la  p°*  jVasi 
prime  tre  batterie  che  apersero  il  fuoco  verso  il  fine  di  Intanto  la  trincea  progrediva,  e  la  seconda  paralle  a  ^  ^ 
gennajo  e  formavano  l’estrema  sinistra  della  prima  parai-  alla  sua  estrema  sinistra  innanzi  al  forte  d  Issy  *  pi 
iela  prussiana,  erano  stabilite  sulle  alture  fra  Montretout  e  batterie,  sicché  il  forte  fu  in  breve  costretto  al  s1  ^  versO 
St-Cloud,  e  munite  di  14  cannoni  del  più  grosso  calibro,  là  essa  prolungavasi  innanzi  al  forte  di  Vanvres,  d 0 ^aliot>e 
Esse  tenevano  in  rispetto  il  monte  Valeriano  che,  per  la  sua  la  metà  di  gennajo,  erano  già  aperte  o  in  via  di  0  (ìd<> 

posizione  avanzata  e  dominante,  inquietò  assai  i  primi  lavori  altre  quattro  batterie,  i  cui  mortai  portavano  le  b° .  f  gli 
dei  Prussiani.  Nelle  stesse  batterie  stavano  12  grandi  mortai  al  centro  di  Parigi,  quando  i  lavori  vennero  sospes 
che  diedero  principio  al  bombardamento,  lanciando  enormi  avvenimenti  che  ci  rimangono  a  narrare.  fra  vaf'1  e 

projettili  nei  sobborghi  di  Boulogne,  Auteuil  e  Passy.  I  Fran-  Il  bombardamento  scosse  vivamente  gli  animi  a(1cora 
cesi  rispondevano  a  questi  fuochi  dal  monte  Valeriano  e  dai  disparati  consigli  fu  deciso  che  il  19  gennajo  sav^rjaiio-  \ \ 
bastioni  meridionali  del  Point-du-jour.  Ma,  per  l’inferiorità  a  tentare  una  sortita,  e  scelto  all’uopo  il  monte  Va  gtrategic| 
del  calibro  e  per  la  posizione  dominata  dai  bastioni,  non  po-  quale  scelta  come  fosse  poco  felice  dissero  i  buon  pii'anC,eSl 
terono  mai  spegnere  i  fuochi  delle  tre  batterie  prussiane,  che  e  l’esito  dimostrò.  11  giorno  designato,  centomi  |  e' 

pure  soffersero  più  di  tutte  le  altre.  Quattro  altre  batterie,  scaglionaronsi  sui  pendìi  di  detto  monte  per 3  erllico 
stabilite  sulle  alture  di  Ville  d’Avray,  stavano  di  fronte  alla  strema  sinistra  delle  batterie  prussiane.  Ma  i  n  gj  irte 
interruzione  delle  mura  che  si  ha  all’uscita  della  Senna  dalla  tanto  gagliardamente  asserragliato,  e  le  sue  tnnC  ^jnciò 
città.  I  pezzi  di  questa  batteria,  venti  all’incirca,  avevano  per  cannoni,  che,  come  quelli  discesero  al  piano,  ^  pr 
iscopo  di  battere  la  parte  sud-orientale  del  forte  d’issy  e  ber-  fuoco  spaventevole  che  coprì  di  mitraglia  gli  aSS  parec  ^ 
sagliare  i  quartieri  della  città  che  si  trovano  di  fronte  alfa-  gnarono  disperatamente  i  Francesi,  che  *,enlar°ravvennte  j 
pertura  delle  medesime.  Questi  pezzi  gettavano  i  loro  prò-  assalti  furiosi  fino  al  pomeriggio,  quando,  sop  ^  g0tto_ 
jettili  fino  al  Campo  di  Marte,  sull’Ospizio  degl’invalidi  e  al  riserve  prussiane,  furono  respinti  gii  assalii  Ridiale, 
principio  del  sobborgo  di  San  Germano.  ridotti  del  monte  Valeriano.  Molti  nella  PUS  v0glio 

Una  terza  serie  di  cinque  batterie,  formanti  il  centro  della  caduti  Prussiani,  moltissimi  i  Francesi  ,  ai  q I  preii^ 
prima  parallela,  era  impiantata  fra  Meudon  e  Plessjs-Piquet.  aggiungere  le  migliaja  di  scuorati  che  si  'a^,a  ,  miseraa< 
Una  ventina  di  pezzi  attaccavano  il  forte  d’Issy  dal  lato  orien-  prigioni.  La  notizia  della  disfatta  e  lo  spetta  ^  cit  ’ 

tale  e  la  fronte  eli  quello  di  Vanvres.  1  mortai  di  tali  batterie  dei  feriti  che  traversavano,  accrebbero  1  tfer"“®  dei  caP1’^ 

bombardavano  i  quartieri  meridionali  della  città,  cioè  Gre-  la  quale  gridava  a  piena  gola  contro  ine  Par!ajp|U 
nelle  e  Vaugirard.  Finalmente  tre  batterie,  stabilite  fra  Cla-  subodorando  una  gita  del  Favre  a  Versai  es,  _  capi  d 
raart  e  Plessis-Piquet,  formanti  l’estrema  destra  della  prima  resa,  cominciò  a  tumultuare.  Furono  uoe  ,efe  l’I 
parallela,  attaccavano  il  lato  orientale  del  forte  di  Vanvres  e  parte  esaltata  detenuti  a  Mazas:  si  tento  jntpnto,  c0i3 
tenevano  in  rispetto  il  forte  d’Arceuil,  bombardando  contem-  de  ville  con  lotta  e  spargimento  d*  saJgU  ’  a;0  firfl,a<a;« 
poraneamente  l’estremità  orientale  di  Vaugirard,  Gentilly,  e  abbiamo  detto  all’articolo  Francia,  il  1  8  di  ParljV 
spingendo  le  loro  granate  fino  al  Panthéon  e  al  Lussem-  Versailles  tra  Bismarck  e  Favre  la  capitola  pe  pru*8' •  i 
burgo.  Queste  batterie  portavano  circa  180  pezzi,  cioè  100  un  armistizio  generale,  in  virtù  del  ^ua‘eQ  oCCuparon° 
circa  grossissimi  cannoni  e  un’ottantina  di  enormi  mortai.  Il  alle  ore  10  antimeridiane  del  giorno  M  0  prUssi»°0  il 

grande  parco  d’assedio  era  a  Versailles;  il  treno  del  6°  e  forti  che  stanno  intorno  alla  città.  Il  4  corp  ^  protc^ji 

12°  corpo  d’armata  (bavarese),  più  quello  di  parecchie  bai-  in  San  Dionigi  e  occupò  la  doppia  coron*  ess0  dei 
terie  da  campo,  era  interamente  consecrato  al  trasporto  delle  sobborgo  ;  il  corpo  delle  guardie  prese  P  ^  prorvte  8esSoi)i 
munizioni,  tanta  era  la  massa  di  ferro  che  ogni  giorno  vomì-  Aubervilliers,  Romainville  e  Pantm,  lungorjentaie  i  ^  ^ 
tavasi  sui  forti  o  sulla  città,  nonché  alla  rimonta  dei  pezzi Jtrionale  della  cinta  di  Parigi;  dalla  Paj‘ e  j  elltraf°a  gli v 
che  erano  o  colpiti  dal  nemico,  o,  per  la  grande  inclinazione | occuparono  Noisy  e  Rosny;  i  Wurtem  e  g  flei  f0r •  vj 

che,  per  l’enorme  distanza,  dovea  darsi  al  levo,  si  spalla-  vicino  forte  di  Nogent;  il  1°  corpo  na  ja00 
vano  sugli  affusti.  La  direzione  del  tiro  stava  al  centro,  cioéjjcessivo  di  Charenton,  mentre  il  6°  corp  t  intorn0  a*1 
a  Meudon.  Comandi  locali  dipendenti  dal  centrale  di  Meu-li  forti  d  lssy  e  Bicétre,  che  si  tiov 
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lunaClnta  or'enta^e  della  c‘tta  c°Ha  ffonte  di  mezzogiorno.! 
di  jvf°  ^uest’ultima  fronte  il  2°  corpo  bavarese  occupò  i  forti 
50  0ntr°uge  e  Vanvres,  1*11° prussiano  quello  d’issy,  e  il 
de nt  1  m^0te  ^orte  roonte  Valeriano,  sulla  fronte  occi- 
j|D  .  di  Parigi.  Una  linea  di  convenzione  era  tirata  lungo 
sani/lrrietro  fluest>  forti  e  girava  intorno  a  Parigi ,  pas- 
?uarrt 3  metri  innanzi  ai  forti  medesimi  dal  lato  donde 
ra  ano  la  città,  sicché  le  sentinelle  avanzate  tedesche  gi- 
di  n°  ‘«lo  intorno  Parigi,  avanzandosi  500  m.  piò  vicino 
linea®]6  s*ano  *  ^orl'’  sPaz*°  compreso  entro  questa 
Potè  h  6  mura  era  neutralizzato,  se  così  si  può  dire,  non 
Servav°VÌ  entrare  nè  Francesi,  nè  Tedeschi.  Nella  città  con- 
I^OOn  ^  arrn'  Suardia  nazionale,  la  gendarmeria,  più 
lordi  ^  Uom*ro  di  truppa  regolare  pel  mantenimento  del- 
oieri  G;a  P3110  che  fra  questi  soldati,  gendarmi,  doga- 
°rganjeCC*  n°n  v*  ^ossero  P'^  di  35,000  persone  armate  e 
c0nv  IZzale  militarmente.  Malgrado  varii  parziali  tumulti,  la 
deità  T0116  osservata  dalle  parti  interessate  con  assai  fe- 
tare  j>  e  aut°rità  tedesche  prestarono  concorso  per  facili¬ 
tili»  a^rovv^‘onaraento  della  popolazione  affamata.  L’In¬ 
di  derra’  *1  Belgio  e  l’Italia  spedirono  quantità  considerevoli 
vano  Pate  ^  Pr‘ma  necessità.  1  mercati  delle  civaje  si  tene- 
quan(jnei  sobborghi  sotto  la  cura  della  polizia  prussiana,  e 
dei  |0°  C0Dtadini  ingordi  domandavano  prezzi  troppo  elevati 
bj|iVa''0  ?r°dott',  intervenivano  i  soldati  prussiani  e  ne  sta— 
giorni0  11  Prezzo  &d  una  cifra  moderata;  sicché  in  pochi 
danni  *  l)er'c°l'  della  fame  furono  scongiurati.  Quanto  ai 
p°rtanniateri)ali  del  bombardamento,  avuto  riguardo  all’im- 
de||a  Za  dell’attacco,  alla  vastità  della  piazza  e  al  numero 
4  gen  ?lazione,  furono  non  gravissimi.  Le  perdite  dal  7  al 
di  per  naJ°  furono,  tra  morti  e  feriti,  di  circa  due  centinaja 
e.  stando  al  giornale  ufficiale  di  Parigi,  i  cir- 
jn  .  Parigi  danneggiati  dal  bombardamento  furono  il 
giati  Cai  caddero  405  projettili  ;  il  5°  e  6°  poco  danneg- 
C;lne  m  (fuart'er'  di  St- Victor,  Jardin  des  Plantes,  Sor- 
deg  pr’  "rotaie,  Odèon,  N.  D.  des  Champs,  Saint-Germain 
del  pa|(S;  d  1°  e  15°  molto  offesi  nei  quartieri  meridionali, 
ledili  l  clle  II  U®  e  16°.  Furono  affatto  immuni  gli  altri 

ccrrdarii- 

loVerno  [yo  m  ultimo  che  sulle  prime  la  delegazione  del 
Immise  d‘  Bordeaux  non  si  mostrava  disposta  ad  accettare 
^gi.  g  IZl®’  sottosciitto  da  Favre  a  nome  del  governo  di  Pa- 
fra  Cl®  sPecialmente  perchè,  nel  tracciare  la  zona  neutra 
VdeercUi  belligeranti,  le  truppe  francesi,  specialmente 
'ell«itj|  L°ira,  avevano  dovuto  retrocedere.  Ma  queste 
^ceSsjt. 'Esistenza  cedettero  in  breve  innanzi  all’evidente 
8j  jj.  Soggettarsi  alla  legge  del  più  forte.  Gambetta, 
H  jn  Sse  gravemente  infermo,  si  dimise  dal  governo,  che 
!ee  gli  al?^110  ^  Favre,  il  quale  pareva  intendersi  meglio 
l*i°nj  j  .ri suoi  colleghi  col  Bismarck.  Al  postutto  le  con- 
b°rd  pj*’  F incesi  erano  dappertutto  affatto  disperate.  Al 
JjeddÌ2ion  costretto  da  Gambetta,  alla  vigilia  della 

.  arrru  ^  ^ar,£'’  a  dentare  ancora  una  volta  la  sorte 
ridano* h Cra  Stat0  intieramente  sconfitto,  e  i  Tedeschi  già 
d*l  Belgi  •  *oro  °l)lcl  *a  8tessa  P'azza  d*  Camhray,  sicché 
%  ]a  °  si  sentiva  il  romore  delle  artiglierie.  L’armi- 
di  ,ava  In  quell’angolo  della  Francia  in  libertà  i  due 
,Vrebbe  P.a,rt)menti  del  Nord  e  del  Passo  di  Calais,  che  nulla 
!  a®ll’Orl  'mPedito  ai  Prussiani  di  occupare.  Nella  Turena 
Nh|  |aeanese,  è  vero,  l’armistizio  metteva  in  mano  ai  Te- 
^nzy  e  .?ran  linea  della  Loira,  ma  dopo  la  disfatta  di 
^a.nteoerv-  °CcuPaz«one  del  Mans,  era  assurdo  il  pensare  a 
diISl-  Sicché  i  Francesi  abbandonavano  bensì  una 
territorio,  ma  non  abbandonavano  nessuna  posi¬ 


zione  strategica,  perché  ne  avevan  già  perduto  la  chiave  il 
giorno  della  battaglia  del  Mans. 

I  IV.  Fatti  relativi  al  governo  del  Thiers.  Opposizione  dei 
demagoghi;  principii  di  turbamenti;  la  Comune.  — Mentre 
il  Thiers  negoziava  la  pace  a  Versailles,  i  ministri  studia- 
j  vansi  di  riordinare  l’esercito  e  ricondurre  la  quiete  a  Parigi, 
dove  tutto  era  anarchia  e  disordine,  per  l’enorme  accumula¬ 
mento  di  soldati  oziosi,  di  guardie  nazionali  pagate  lauta¬ 
mente  dal  Comune,  di  guardie  mobili,  ingombro  non  aiuto, 
di  settarii  sovrattutto  e  di  marmaglia.  Almeno  250,000 
operai  erano  mantenuti  a  spese  del  pubblico,  senza  lavorare 
punto,  intenti  solo  a  discutere  i  governi  passati,  il  presente 
ed  il  futuro.  Ognuno  prevedeva  che  grossi  guai  scoppiereb¬ 
bero,  tosto  che  la  partenza  delle  truppe  prussiane  avesse 
lasciato  gli  onesti  cittadini  alla  mercé  di  turbe  sfrenate  ed 
avvezze  a  padroneggiare  in  nome  della  difesa  della  patria.  Il 
Bismarck,  presago  dell’avvenire,  esigeva  che  si  disarmassero 
le  guardie  nazionali  di  Parigi.  Giulio  Favre,  per  punto  d’o¬ 
nore,  impetrò  che  loro  si  lasciassero  le  armi,  e  ne  fu  cru¬ 
delmente  punito. 

Promulgati  i  preliminari  di  pace  e  ratificati  in  nome  del¬ 
l’Assemblea  a  Versailles,  gli  Alemanni  sgombrarono  da  Pa¬ 
rigi  48  ore  dopo  esservi  entrati.  E  subito  appresso  v’entra¬ 
rono  alcuni  reggimenti  francesi,  che  avevano  fatto  parte 
dell’esercito  comandato  già  dal  generale  d’Aurelle  de  Pala- 
dine  ad  Orléans,  poi  dal  Cbanzy  al  Mans.  I  reggimenti  di 
guardie  mobili,  a  poco  a  poco ,  furono  avviati  ai  rispettivi 
loro  spartimenti  e  licenziati.  Al  comando  della  guardia  na¬ 
zionale  di  Parigi  fu  nominato  il  generale  d’Aurelle  de  Pala- 
dine,  uomo  energico,  d’indomata  costanza  e  capace  di  orga¬ 
nizzare  una  milizia  forte  e  d’introdurvi  la  disciplina,  come 
l’avea  dimostrato  col  fatto  nel  tener  testa  alle  vittoriose 
schiere  bavare  e  prussiane.  Il  generale  Vinoy,  che,  succe¬ 
dendo  al  Ducrot,  aveva  tenuto  il  comando  supremo  di  tutte 
le  forze  armate  di  Parigi,  ritenne  solo  quello  delle  truppe  di 
linea.  Per  le  milizie  appartenenti  agli  eserciti  di  Sédan  e  di 
Metz,  fatti  prigionieri,  si  bandi  la  lista  delle  città  e  dei  co¬ 
muni,  in  cui  ciascun  reggimento  dovea  mandare  i  suoi  ufficiali 
e  soldati,  di  mano  in  mano  che  tornassero  dal  loro  confine 
d’Alemagna;  poi  si  risolvette  e  decretò  che  quei  corpi  fos¬ 
sero  al  tutto  sciolti,  per  essere  in  miglior  forma  organizzati, 
escludendone  gli  ufficiati  0  inetti  0  screditati,  e  sceverandone 
i  soldati  noti  per  misfatti  contro  la  disciplina.  Provvedimenti 
ben  pensati,  ma  che  il  tempo  e  lo  spirito  di  ribellione  onde 
era  animata  la  marmaglia  parigina,  prezzolata  ed  aizzata  dai 
caporioni  della  setta  dell\4//eanza  internazionale  per  la  re¬ 
pubblica  universale ,  non  permise  di  mandare  tutti  ad  effetto 
con  la  necessaria  prontezza.  Fors’anche  la  mancanza  di  un 
prefetto  di  polizia  favori  le.  mire  dei  riottosi.  Il  Cresson,  che 
aveva  tal  carica,  l’avea  dimessa  da  un  mese.  Più  tardi  gli  si 
diede  un  successore ,  uomo  capace,  ma  che,  per  difetto  di 
agenti  sicuri  e  di  gendarmi,  0  nascosti  0  fuggiti,  non  potè 
far  nulla. 

Fin  dai  primi  giorni  che  Parigi  fu  libera  dalla  presenza 
delle  truppe  alemanne,  vi  si  commisero  abbominevoli  eccessi 
a  furore  di  plebe.  Onesti  cittadini,  guardie  di  pubblica  sicu¬ 
rezza  e  sergenti  municipali  furono  barbaramente  trucidati  e 
gettati  ad  affogare  nella  Senna,  per  un  grido  di  qualcheduno 
che  designavali  come  spie,  come  prussiani,  come  nemici 
della  repubblica.  Le  guardie  nazionali  di  Montmartre  e  di 
Belleville,  col  pretesto  di  sottrarre  una  preda  ai  Prussiani, 
s’impadronirono  di  oltre  a  245  pezzi  d’artiglieria,  cannoni, 
mortai,  obici,  e  di  60  mitragliatrici,  e  se  le  portarono  sulle 
alture  di  Montmartre,  cui  cinsero  di  barricale  e  trincere,  con 
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troniere  pei  cannoni,  in  apparalo  di  difesa,  non  certo  contro 
i  Prussiani,  ma  contro  il  governo  dell’Assemblea.  Le  dia¬ 
tribe  dei  giornali  d  di' Alleanza  internazionale  pareano  co¬ 
piate  dai  più  odiosi  scritti  della  rivoluzione  del  1793;  e 
bandivano  apertamente,  non  il  socialismo  soltanto  ed  il  co¬ 
muniSmo,  ma  la  più  bestiale  anarchia,  provocando  i  prole- 
tarli  a  levarsi  una  volta  e  spacciarsi  dei  proprietarii.  Il  ge¬ 
nerale  Vinoy,  valendosi  dei  diritti  dello  stato  d’assedio,  ne 
sospese  sei,  che  erano:  il  Vengeur,  il  Cri  dii  peuple,  il  Mot 
d'ordre ,  il  Pére  Duchéne ,  la  Caricature ,  la  Bouche  de  fer. 
Con  lo  stesso  bando,  dell’ll  marzo,  il  Vinoy  vietava  che  si 
pubblicassero  nuovi  diarii  di  materie  sociali  e  politiche,  per 
impedire  che  i  sospesi  riapparissero  sott’altro  nome  e  titolo. 
Ciò  non  valse  punto  a  sgominare  le  trame  dei  settarii,  e 
parve  anzi  produrre  l’effetto  dell’olio  gettato  sul  fuoco.  Di 
che  il  Governo  e  l’Assemblea,  veduta  la  poca  sicurezza  di 
Parigi,  decisero,  il  IO  marzo,  di  prendere  stanza  temporanea¬ 
mente  a  Versailles.  Nel  tempo  stesso  furono  spediti  a  Brus- 
sella  varii  personaggi  per  negoziare  coll’impero  germanico  il 
trattato  definitivo  di  pace. 

Queste  ed  altre  ordinazioni  abili  a  richiamar  l’ordine  tro¬ 
varono  avversarii  in  tutti  i  rivoluzionarii,  massime  nel  Co¬ 
mitato  dirigente  Y Alleanza  internazionale  per  la  repubblica 
universale.  Si  cominciò  dal  dare  le  dimissioni  dall’ufficio  di 
deputati,  e  correre  a  Parigi  ad  accendervi  l’incendio;  quivi 
si  organò  un  Comitato  di  resistenza ,  servito  a  maraviglia 
dalle  guardie  nazionali  di  Montmartre  e  di  Belleville,  le  quali 
non  «vollero  cedere  al  generale  D’Aurelle  i  cannoni  e  le  mi¬ 
tragliatrici  di  che  eransi  impadroniti.  Poi,  presa  nuova  bal¬ 
danza,  assalirono  e  saccheggiarono  magazzini  e  polveriere  : 
costrinsero  i  pacifici  cittadini  a  dar  di  piglio  alle  armi,  e  la¬ 
vorare  alle  fortificazioni  delle  alture  di  Montmartre.  Per  mezzo 
di  emissarii,  provveduti  di  denaro  e  ardenti,  sommossero  la 
plebe  del  quartiere  di  Montrouge,  all’opposta  estremità  me¬ 
ridionale  di  Parigi,  dirimpetto  a  Versailles  ;  la  quale  emu¬ 
lando  gli  alti  falli  dei  ribelli  di  Montmartre,  s’impadroni  del 
forte  d’Issy,  mentre  grosse  bande  di  malandrini  armati  e  di 
guardie  nazionali  assalivano  i  custodi  della  carcere  in  cui 
erano  chiusi  il  Flourens  ed  i  suoi  complici  delle  rivolture  del 
31  ottobre,  condannati  a  morte,  e  li  liberavano.  L’anarchia 
cosi  allargavasi  dalla  parte  settentrionale  verso  il  centro  di 
Parigi,  e  si  eccitava  anche  nella  meridionale.  Le  pratiche 
fatte  dal  Picard  presso  i  maires  o  sindaci  tornarono  inutili, 
del  pari  che  quelle  del  D’Aurelle  de  Paladine  presso  i  co¬ 
mandanti  delle  guardie  nazionali  ;  i  più  dei  quali,  presso  lui 
convocati,  si  rifiutarono  di  difendere  con  lui  la  causa  del  buon 
ordine,  dichiarandogli  che  non  volevano  riconoscerlo  per  loro 
capo,  non  per  disprezzo  della  sua  persona,  ma  perchè  pre¬ 
tendevano  aver  diritto,  quai  militi,  di  scegliere  da  sé  libera¬ 
mente  i  loro  generali,  colonnelli  ed  ufficiali  tutti.  11  governo 
pazientava,  dissimulava,  tentava  tutte  le  vie  della  concilia¬ 
zione,  abbondava  in  promesse  onde  s'impegnava  a  mante¬ 
nere  intatta  la  repubblica  ;  e  cqnfidava  che  col  tempo  le  sue 
esortazioni  ed  i  suoi  benigni  provvedimenti  potessero  man¬ 
suefare  quelle  fiere,  senza  dover  ricorrere  a  spedientidi  forza, 
da  cui  rifuggiva  eziandio  per  la  funesta  certezza  che  la  rilas¬ 
sata  disciplina  delle  stesse  truppe  regolari  non  ispirava  ve¬ 
runa  fiducia  di  poterle  adoperare  con  la  dovuta  energia. 

Giunse  il  Thiers  il  15  marzo  a  Versailles  e  si  tenne  con¬ 
siglio;  nella  quale  adunanza  pare  si  risolvesse  di  tentare  an¬ 
cora  le  pratiche  possibili  di  conciliazione,  abbondando  in 
concessioni  verso  i  battaglioni  ammutinati  della  guardia  na¬ 
zionale,  il  cui  numero  veniva  crescendo  di  giorno  in  giorno, 
pel  timore  incusso  dal  Comitato  segreto  e  dalle  sevizie  dei 


erano 


suoi  sicarii.  Tristo  indizio  del  pessimo  stato  in  cui  &“■  .  ,.a 
ridotte  le  cose  aveasi  da  ciò  che,  commiste  ai  militi  ^ 
guardia  nazionale,  ed  armate  di  tutto,  vedeansi  schierate^, 
appostate  in  sentinella  non  poche  di  quelle  sozze  megere»  g 
la  vita  brutale  pare  avesse  tolto  ogni  sapore  d’altri  dite  ^ 
dato  invece  una  sete  rabbiosa  di  umano  sangue.  .  yere 
mostravano  rotte  ad  ogni  eccesso,  e  ai  fatti  furono  p01  ^ 


tigri.  La  mattina  de!  18  marzo  il  governo  tentò  un 


ripiego.  Un  bando  eloquente,  firmato  dal  Thiers  e  da  tu 
ministri,  svelava  ai  Parigini  i  tristi  disegni  dei  se“,zl  ej|a 
rappresentava  loro  i  danni  immensi  che  produceva  <Ia 
ribellione  sotto  gli  occhi  del  nemico  ;  esponeva  le  Pfa*  e 
benigne  fatte  con  longanimità  senza  esempio  per  richia 
all’ordine  i  forsennati ,  e  finiva  coll’esprimere  la  risolo* 
di  adoperare  la  forza,  quando  la  ragione  non  fosse  aP^ajtri 
zata  e  la  legge  continuasse  ad  essere  vilipesa.  Con 
bandi  dei  ministri  e  del  D’Aurelle  de  Paladine  si  eS°^|Va 
la  guardia  nazionale  a  soffocare  la  ribellione,  se  volevasi 
la  patria  e  la  repubblica.  *  .orni 

La  risposta  dei  felloni  fu  pronta  e  chiara.  Già  da  P'^|je||a 
essi  avevano  caricati  e  volti  contro  i  quartieri  pacifici  ^ 
città  i  loro  cannoni.  Il  governo  aveva  capito  che  non  o 
tempo  d’indugiare,  ed  in  sull’alba  del  18avea  manda10^, 
nerbo  di  truppe  che,  sotto  gli  ordini  di  Vinoy,  dovesser^.^ 
condare  le  alture  di  Montmartre  per  levarne  le  art'fj  ^ 
Sulle  prime  la  cosa  procedette  felicemente;  ma  poco  *  ^ 
sopraggiunsero  bande  di  guardie  nazionali  e  donnacc  _  ^ 
bonde  che,  assalita  la  scorta  ond’erano  accompagni  ter- 
primi  cannoni  presi,  staccarono  i  cavalli  ed  incussero  ^  si 
rore  a  quei  fantaccini,  che  non  solo  cedettero  le  armi..  ^ 
sbandarono  o  fecero  causa  comune  coi  ribelli.  ^  cUuCCisi  ! 
ciali,  che  tentavano  trattenere  i  loro  soldati,  furono  ^ 
altri,  per  aver  comandato  il  fuoco,  furono  squarc,a  ardi® 
bajonette  dei  loro  soldati.  Ingrossava  la  turba  dello  ®.uppe, 
nazionali,  che  senza  riguardo  tiravano  fitto  contro  io  ^ 
le  quali  in  poco  d’ora,  o  mal  dirette,  o  indisciplina  ,*arja. 
dero  volta  indietro,  e,  per  giunta,  col  calcio  del  tud  e  adiefi 
Di  che  non  è  a  dire  se  crescesse  la  baldanza  dei  artierl 
del  Comitato,  che  tosto  si  distesero  ad  occupare  i  4 
vicini  e  chiudere  le  vie  con  isbarre  e  trincee,  Pers.  ».  0  gol' 


le  truppe  che  tenevano  testa,  ed  accoppando  u^lCI\jje  ufla 
dati.  Verso  le  4  V:  pomeridiane  l'orribile  tragedia  e  ^ > era 
scena  più  spaventosa.  Il  generale  Clemente  Thomas^ale» 
stato  poc’anzi  comandante  supremo  della  guardia  n  gC c 


ed  il  generale  Le  Comte,  giunto  poco  prima  a 


ifltf0' 
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sati  di  aver  fatto  contrasto  ai  decreti  del  Comitato!  .ggjflio. 
dato  il  fuoco  contro  il  popolo  sovrano,  il  che  era  .  ^e\\t 
furono  scoperti,  riconosciuti,  tratti  con  orribile  s  -ers,  e 
loro  persone  innanzi  al  Comitato  nella  Ruc  caSa  eve 


poco  dopo  fucilati  barbaramente  nel  giardino  d 
tenevano  il  loro  covo  quelle  fiere. 


L’annunzio  di  tale  atrocità,  tanto  più  crude  spafS°’ 
le  due  vittime,  non  solo  erano  innocenti  del  san®,ge  ad  °fj 
ma  si  professavano  di  parte  repubblicana,  cornino.  reSjd®a 
rore  tutta  la  parte  sana  di  Parigi.  I  ministri  j^d 
mandarono  a  pubblicare  nel  Journal  Officici  un  n  ongiu°11 jj 
alla  guardia  nazionale.  Appunto  come  se  in  ta 1  ayvofa 
si  badasse  alle  parole  più  o  meno  eloquenti  ufi,ciaja 
ministri  e  rivoluzionarii  emeriti!  Nello  stesso  i  ■ 

fu  pubblicata  pure  la  relazione  del  modo  on  e  ^prSi  i^. 
trista  scena  della  Rne  des  Rosiers,  come  pu  seWr}*  ' 

diarii  parigini  del  19.  Ottenuta  questa  vittori*»  jjss 
affrettarono  di  profittarne.  Loro  emissarii  gia  par*e  ’ 
minati  negli  spartenti,  e  mentre  il  Comita 


,8# 


ssr-° Ia  fiacca 


PARIGI _ _____ _ _____  si, 

opposizione  di  una  piccola  parte  di  .nazionale  innanzi  Hotel  de  Ville,  sovra  un  palco  eretto 

Wric  tndz,ona‘e  rimasta  fedele  al  governo,  allargava  le  sue  - * - ■  -  -  - 

e  Quin  •  u  00  pa^azzo  m,,nic'Pale  ed  alla  piazza  Vendóme,  | 
me  Cl  bandiva  la  istituzione  della  Comune  di  sanguinosa 
^  ria>  nelle  provincie  si  tentava  lo  stesso  colpo. 

BrerettSC'Va  parte’  per  la  imPrevidenza  0  la  impotenza  dei 
sig|ja  '  e  dei  comandanti  militari,  a  Lione,  a  Tolosa,  a  Mar- 
prefgtj  °Ve  *  r'*3e^‘  con  Poco  sforzo  s’impadronivano  delle 
^vanoU]re’  catluravano  prefetti  e  comandanti  militari,  spie- 
reg,io°d  ]  ^andiera  rossa  e  proclamavano  la  Comune  ossia  il 
ne||e  D  6  .teiTore’  Ma  quella  tregenda  in  pochi  giorni  finiva 
i£tjen|Trovinc'e»  benché  atroce  fosse  il  primo  successo  a  St¬ 
illi,  sj V  jjove  il  prefetto  De  l’Espée,  cedendo  a  miti  consi- 
Ven<Jo  j.  J*an(lonò  alla  tutela  della  guardia  nazionale,  rimo- 
ben  (jj8'  a  un  Poco  ri*  truppa  che  vi  era  di  passaggio  e  parea 
Un  *  P°«*.  I  settarii  dell’/l//eanza  internazionale ,  dopo 
assa|iroUrnale  nefando»  uccisi  a  furore  parecchi  cittadini, 
da||a  n°  *a  prefettura,  s’impadronirono  del  prefetto  tradito 
&i°rte ®u^rdia  nazionale  che  scappò,  e  lo  condannarono  a 
*)e||a  g  |  e&li  per  ciò  fu  condotto  in  sulle  IO  pomeridiane 
bian>  s  a  municipale,  per  essere  fucilato  insieme  col  Gu- 
tyffej  °st|tuto  del  procuratore  della  Repubblica.  Già  i  car- 
f’Uion  Jan°  appostati,  quando  uno  dei  demagoghi,  un  tale 
le  vim*  ^ac*a’  v°He  aver  l’onore  di  uccidere  di  sua  mano) 
be  |'j»  e  scaricò  a  bruciapelo  una  pistola  nella  testa  al 
frette  ^  femP°  stesso  partiva  una  scarica  di  fucilate, 

*»orlo  j|Cpn.fr°  Il  l’Espée  ed  il  Gubian  ,  onde  restava 
Vfirier<ll  9i  °n  e(*  un  0PeraJ0  suo  complice.  Ciò  accadeva  il 
f0rriodam  **  marzo  *  Poteva  prevedersi  qual  modo  di  ac- 
utlU0so  ,finto  f0sse  per  arrestare  quel  torrente.  Assai  più 
4ll5piazzu  II  successo  dei  settarii  in  Parigi  il  22  marzo, 

Ve'ie\anoa  "en(lóme.  Scossi  dall’eccesso  dei  mali  che  già  si 
%er0  À- 6  -^a  *lueI  Pef?g*0  ebe  poteasi  paventare,  un  certo 
Vi  . 


^Piazza  Tcess0  ^e*  setlarH  in  Parigi  il  22  marzo. 

s: 

.  1  e,ttadini  dei  quartieri  non  ancora  soggiogati  dagli 

«Tarsi  fe!n,s.‘  riso'uti  di  opporre  qualche  argine,  col.dimo- 
%;ift  re  e  I  al  governo  costituito,  ma  evitando  conflitti. 

rn0’lto  natisi  in  più  migliaja,  con  bandiere  che  portavano 
«rade,  e  eaPressivo  del  loro  proposito ,  percorsero  varie 
e‘‘e  rnette^01  S'  aHacc'arono  a,l°  sbocco  della  fìtte  de  la  Paix 
f^Pati  c  SU^a  Plazza  Vendóme.  I  faziosi  che  v’erano  ac- 
°rdine  alle  armi,  e  le  spianarono.  I  partigiani  del-' 


f  Mete’  ^an(*0  sé  essere  inermi  e  voler  solo  conciliazione 
e,ve,  e*  CretleRero  di  aver  che  fare  con  uomini  e  non  con 
Ninciar^roce(lettero  °*tre*  AH°ra  1°  un  subito  i  sollevati 


11  fuga  MScun°  a  impestarli  di  furiose  scariche,  e  li  volsero 
i%  piCPl^lsta  e  dirotta,  restando  assai  morti  e  feriti 
Cosj  e  neHe  prossime  vie.  Il  governo  di  Versailles 
o  dove  accennava  quel  movimento;  accettò 

^jsset  j|  c  e*  b  Aurelle  de  Paladine,  e  diede  all’ammiraglio 
%tu7and0  della  guardia  nazionale,  e  richiamò  fuori 
i  j  ^roq  6  '-6  lruppe  regolari,  adunandole  sotto  Versailles.] 
I*  f*omu  ***  ^  so^evamenl0  di  Parigi  e  proclamazione 
ck  C°Se  D-16  Orrorì  successivi.  Fine  della  medesima. — 
l 6  nulla  fu°Cerlevano  cos*  scapigliate  e  in  piena  anarchia, 
filler  e  SjU  P'b  rispettalo  da  quei  forsennati  di  Assy,  Megy, 
lyiiiij?11  ^ancespezzate  de’  Blanqui,  Flourens,  Delé- 
t'.,noneeft  re  e(l  altri  colali,  degnissimi  di  capestro  anziché 
Jh*  ^e*  c  ,3re  !’infelice  paese.  Il  24  marzo,  banditele  ele-| 
d  le vati  s.j°ns'glieri  che  dovevano  costituire  la  Comune ,  i 
c  '1'  de||a  «padronlrono  di  quasi  tutte  le  mairies :  gli  stu- 
^«ato  .  Cu°la  politecnica,  che  ricusavano  di  servire  al 
„‘°io  feìjeUron°  sopraffatti  e  dispersi.  I  soldati,  quali  rima- 
N%lj’  «  ruppero  ogni  freno  di  disciplina  e  dettersi 
*  H  28,  radunate  tutte  le  legioni  della  guardia 


sulla  porta  maggiore  dell’edifizio  comparvero  i  membri  del 
Gomitalo,  presieduti  dall’Assy,  il  quale  proclamando  il  risul¬ 
tato  delle  elezioni  del  26,  dichiarò  costituita  la  Comune  so¬ 
vrana  di  Parigi  ;  e  quel  trionfo  dell’anarchia  fu  con  altissime 
grida  di  Viva  la  repubblica  sociale  acclamato  dalla  guardia 
nazionale.  Si  organizzarono  poscia  varii  comitati,  che  tutti 
assunsero  nomi  che  faceano  presagire  il  ritorno  dell’epoca 
infausta  del  Terrore.  Tosto  il  moto  rivoluzionario  si  distese 
da  Parigi  per  gran  parte  del  paese,  e  se  fu  represso  a  Limo- 
ges  ed  a  Marsiglia,  noi  fu  in  altri  luoghi,  ché,  a  vero  dire, 
il  governo  di  Versailles  era  impotente  contro  la  Comune. 
Impossibile  a  noi  narrare  partitamente  i  fatti  nefandi  com¬ 
messi  a  quei  di;  l’arcivescovo  di  Parigi,  mons.  Darboy,  con¬ 
finato  in  tetro  carcere  con  innumerevoli  ecclesiastici  sì  rego¬ 
lari  che  secolari;  saccheggiate  le  chiese,  le  case  religiose, 
parecchie  di  privati,  fra  quali  quella  del  Thiers,  poco  dipoi 
atterrata;  depredati  ricchi  banchieri  e  mercadanti,  società 
industriali  e  commerciali,  fin  le  casse  di  opere  di  pubblica 
beneficenza.  Menomate  le  vettovaglie,  si  dié  mano  alle  re¬ 
quisizioni ,  le  quali,  eseguite  dal  più  nefando  pattume  della 
corrottissima  città,  servirono  a  far  gettito  di  veri  tesori.  I 
sacri  vasi  mandati  alla  Zecca;  i  pubblici  monumenti  mano¬ 
messi  ;  la  città  inabissata  nelle  orgie,  nel  sangue,  nelle  car¬ 
nicine,  nel  lutto. 

Si  venne  alle  mani  colle  truppe  di  Versailles,  e  molto 
sangue  fu  versato  da  ambe  le  parti  ;  e  quando  si  ebbe  sen¬ 
tore  che  il  Bismarck  avea  consentito  che  la  forza  da  tenersi 
intorno  alla  metropoli  potesse  salire  fino  a  150,000  uomini, 
i  Comunisti  uscirono  da  Parigi,  il  3  aprile,  con  altrettanti! 
per  investire  Versailles.  Ma  giunti  sotto  il  tiro  del  monte 
Valeriano,  e  percossi  da  granate  e  da  mitraglia,  si  sgomi¬ 
narono  e  andarono  in  rotta,  lasciati  molti  prigioni  in  mano 
dei  Versagliesi.  Il  Thiers,  veduto  qual  trista  piega  assume¬ 
vano  le  cose ,  affrettossi  a  organare  l’esercito  da  opporre 
a  quei  manigoldi.  Due  ne  furono  costituiti  :  uno  di  riserva, 
sotto  il  generale  Vinoy,  destinato  a  custodire  la  sede  del  go¬ 
verno  e  dell’Assemblea  ;  l’altro  attivo  sotto  il  maresciallo 
Mac-Mahon,  munito  di  pieni  poteri  anche  sull’altro.  Il  quale, 
il  6  aprile,  assalito  vigorosamente  il  ponte  di  Neuilly,  dopo 
discacciati  i  Comunisti  da  Courbevoie,  se  ne  rese  padrone 
e  voltò  le  trincee  contro  la  porta  Maillot  e  le  mura  del  re¬ 
cinto.  Sanguinoso  il  combattimento  e  grande  strage  di  Co¬ 
munisti.  Seguirono  fatti  di  sangue  nei  giorni  appresso,  e  per 
vendicarsi  delle  patite  sconfitte  la  Comune  decretò  la  distru¬ 
zione  della  colonna  Vendóme,  che  ricordava  i  trionfi  napo¬ 
leonici.  Mentre  codesti  orribili  fatti  seguivano  a  Parigi,  dap¬ 
pertutto  più  o  meno  tumultuavasi,  ed  a  Lione,  il  30  aprile,  la 
plebaglia  sorse  a  vero  tumulto:  si  pugnò,  si  sparse  sangue  ; 
alla  fine  la  disciplina  delle  truppe  vinse  il  furor  dei  sollevati! 
Intanto  procedeva ,  sotto  la  direzione  del  Mac-Mahon,  l’as¬ 
sedio  ed  il  bombardamento  del  recinto  di  Parigi  dal  lato  oc¬ 
cidentale,  e  dei  forti  d’Issy  e  di  Vanvres  dal  lato  meridionale. 

Mentre  le  predette  scelleraggini  veniansi  commettendo, 
ed  altre  quasi  infinite  che  siam  vietati  d’indicare  a  cagione 
della  natura  dell’Opera  nostra,  cui  è  consentito  il  sommario, 
non  la  storia  per  disteso  dei  tristi  avvenimenti  che  contrista¬ 
rono  la  Francia,  le  batterie  dell’esercito,  come  dicevano, 
parlamentare  erano  compiute:  le  trincee  erano  già  perve¬ 
nute  fino  a  poche  centinaja  di  metri  dalle  brecce  aperte  dal 
cannone  nelle  mura.  Le  porte  d’Auteuil,  Maillot  e  di  St-Cloud 
erano  ridotte  un  mucchio  di  macerie,  e  l’assalto  era  immi¬ 
nente;  ma  il  maresciallo  Mac-Mahon  volle  assicurare  il  ri¬ 
sultato  per  modo  da  non  cimentare  le  sue  truppe  a  dover 
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patire  gravi  perdite.  Perciò  il  19  e  20  maggio  egli  fece  che | 
tutte  le  batterie  percuotessero  furiosamente  i  bastioni  e  le 
brecce,  in  guisa  da  rendere  impossibile  ai  Comunisti  il  riqia 
nervi  in  grosse  schiere.  Ed  ottenne  l’intento.  Nel  pomeriggio 
del  21  si  vide  sventolare  una  bandiera  bianca,  spiegata  da  un 
coraggioso  cittadino  presso  la  porta  di  St-Cloud  al  Poinl- 
du-jour.  Un  300  soldati  di  marina  si  precipitarono  subito  da 
quella  parte  e  cacciarono  in  breve  ora  i  pochi  difensori  spar¬ 
pagliati  che  v’erano  rimasti.  Altre  truppe  andarono  aH’assalto 
della  porta  di  Montrouge  e  se  ne  impadronirono.  Nella  notte 
dal  21  al  22  una  forte  divisione  di  oltre  a  10,000  uomini  già 
era  penetrata  in  Parigi;  quindi  passo  passo,  combattendo 
sempre,  più  di  90,000  soldati  vennero  stringendo  ognora  più 
la  cerchia  di  ferro  e  di  fuoco,  onde  i  Comunisti  furono  ridotti 
finalmente  al  cimitero  del  Pére  Lachaise,  dove  la  Comune  fu 
distrutta  il  28.  La  Comune ,  proclamata  all  'Hotel  de  Ville  nel 
pomeriggio  del  28  marzo,  cadde  sulle  tombe  profanate  del 
cimitero  detto  del  P.  Lachaise,  d’onde  le  ultime  bande  dei 
suoi  masnadieri  furono  discacciate  nel  pomeriggio  del  28 
maggio,  chiuse  in  una  stretta  presso  BelÀeville,  e  quivi  di¬ 
strutte.  Gli  scarsi  avanzi  dei  Comunisti  che  eransi  rifuggiti 
a  Vincennes,  con  15  membri  della  Comune ,  si  arresero  il 
29  maggio.  Durò  pertanto  60  giorni  questa  scellerata  ripro¬ 
duzione  della  tragedia  del  1793;  ma,  se  il  numero  delle  vit¬ 
time  immolate  fu  di  gran  lunga  minore,  fu  incalcolabilmente 
più  grave  ed  irreparabile  il  danno  materiale  ch’ebbe  a  risen¬ 
tirne  la  metropoli  della  Francia. 

L’ostinazione  ed  il  furore  dei  Comunisti  fu  tale  che,  senza 
un  benigno  risguardo  dei  Cieli,  la  misera  Parigi  ne  sarebbe 
stata  distrutta;  imperocché  il  proposito  altamente  bandito  da 
quei  selvaggi ,  ed  in  parte  effettuato ,  era  di  non  lasciare 
ai  vincitori  altro  che  ruderi  e  ceneri.  Perciò  avevano  mol¬ 
tiplicato  le  mine  e  seminate  in  gran  numero  le  torpedini, 
colle  quali,  ove  fossero  astretti  a  ritirarsi,  voleano  atter¬ 
rare  le  case,  i  palazzi,  i  quartieri  più  popolati  e  più  do¬ 
viziosi.  Ma  dimenticaronsi  d’isolare  i  fili  apportatori  della 
scintilla  elettrica,  onde  quelle  batterie  di  mine  doveano  es¬ 
sere  incendiate;  sicché,  diffondendosi  il  fluido  nel  suolo,  que¬ 
ste  non  presero  fuoco.  Altrove,  come  al  Panthéon  (chiesa  di 
Santa  Genoveffa),  essi  avevano  accumulato  molte  decine  di 
barili  di  polvere,  ed  acconciamente  disposte  le  micce;  ma 
queste,  già  accese,  furono  scoperte  in  tempo  dai  vittoriosi 
soldati  e  troncate.  Sicché  per  questa  parte  i  disegni  e  gli 
apparecchi  dei  Comunisti  tornarono  quasi  del  tutto  inefficaci. 
Solo  andò  a  fuoco  una  polveriera  nel  giardino  del  Lussem¬ 
burgo;  di  che  questo  palazzo  ed  il  quartiere  circostante  ebber 
a  soffrire  non  lievi  danni;  ma  quello  che  temeasi,  di  veder 
ciok  le  case  rovesciate  sopra  gli  assalitori  a  mano  a  mano  che 
i  Comunisti  si  ritirassero,  non  accadde.  Bensì  furono  spa¬ 
ventosi  i  guasti  che  questi  cagionarono  col  fuoco,  appiccan¬ 
dolo  principalmente  per  mezzo  di  donne  di  vita  perduta  e 
di  ragazzacci,  che  si  valeano  perciò  del  petrolio,  onde  ba¬ 
gnavano  le  porte  delle  case,  e  gettavano  nelle  cantine.  Dove 
ciò  non  potea  farsi  a  mano,  i  Comunisti  supplirono  con  Sca¬ 
gliare  dalle  loro  batterie  di  Montmartre,  poi  di  Belleville  e 
di  Chaumont,  bombe  di  nuova  foggia  e  cariche  di  petrolio, 
che  scoppiando  sui  tetti  e  nelle  case  vi  suscitavano  inestin¬ 
guibile  incendio.  Il  peggio  si  fu  che  molte  case  arsero  con 
tutti  i  loro  abitanti,  perchè  i  selvaggi  della  Comune,  appo¬ 
stati  nelle  vie  circostanti,  vi  respingevano  gl’inquilini  che  ne 
fuggivano,  o  li  trucidavano  se  pur  tentavano  oltrepassarne  la 
soglia.  La  efferata  loro  barbarie  si  esercitò  da  essi  anche 
contro  i  proprii  complici.  Quando  nella  notte  del  23  al  24  i 
Comunisti  si  videro  costretti  di  abbandonare  la  piazza  della 


Concordia,  coperta  già  dei  cadaveri  dei  loro,  essi  ^'e^r0 
fuoco  alle  Tuileries,  senza  punto  curarsi  dei  400  o  50^  ^ 
feriti  che  vi  erano  deposti,  e  che  furono  così  arsi  viyn  j 
hassi  ragione  di  credere  che  altrettanto  accadesse  all  # 
de  Ville,  dove  eransi  ritirati,  dopo  messo  il  fuoco  al  mims  (0 
delle  finanze,  ai  palazzi  del  Consiglio  di  Stato  e  della  1 ai((Jì 
dei  Conti,  al  Palais  Royal  ed  alla  vasta  caserma  del  1  ^ 
d'Orsay.  .  -j,. 

Con  mollo  accorgimento  i  generali  parlamentari  gu^g 
rono  le  truppe  in  guisa  da  cogliere  sempre  di  fianco  e 
spalle  i  Comunisti,  schivando  le  stragi  che  sarebbero  ^ 
inevitabili  quando  di  fronte  si  fossero  volute  espugnar 
loro  barricate ,  irte  di  cannoni  e  difese  da  fosse  pr0‘°  tflf. 
con  mine  cariche  di  polvere  e  di  barili  di  petrolio.  9°ve]eSt0 
nava  impossibile  di  girare  attorno  a  tali  munizioni  *  *1‘  ,j 
furono  abbattute  a  cannonate,  quindi  occupate  dai  8^. g(j 
che,  attraversando  case  e  giardini,  e  salendo  sui terra 
i  tetti ,  le  spazzavano  dai  difensori.  Nondimeno  l’esaSLe||e 
zione  dei  soldati  fu  grandissima,  specialmente  contro 
male  femmine  che,  con  la  rivoltella  in  mano  e  con  ”aS.0  più 
petrolio,  partecipavano  alla  difesa  ed  agli  incendii  ; tan  aVjt« 
che  alcune  di  esse,  fingendo  di  offrire  rinfreschi,  8™ 
e  sigari,  uccisero  a  tradimento  ufficiali  e  soldati.  H  rlC  j|  jfl 
stare  cosi  palmo  a  palmo  la  città ,  dovuta  abbandonare^ 
marzo,  costò  mille  vite,  ma  assai  meno  di  quanto  V  ^ 
presumere,  avuto  riguardo  alle  formidabili  difese  PreP 
dai  Comunisti.  Delle  truppe  parlamentari  si  disse  8 
giunta  che  le  perdite  non  eccedevano ,  tra  morti  e^  ^[l0 
il  numero  di  900,  poi  si  andò  fino  a  calcolare  che  (j  i 
fossero  poco  meno  di  3000.  Dalla  parte  dei  Cotnu  oCo 
certo  che  furono  fatti  da  27,000  a  30,000  prigi°n,eZ ’e  pej 
o  nulla  si  potè  accertare  quanto  al  numero  dei  fec'  ’  a|iri 
morti,  mentre  alcuni  giornali  facevanli  salire  a  OOU  » 
esagerarono  fino  a  50  e  60,000. 

Bensì  é  certo  che  quasi  tutti  i  capi  militari  dell®  ^^i 
comuniste  o  caddero  combattendo,  ovvero,  presl  ^ 
in  pugno,  furono  fucilati.  La  massima  parte  dei  me  pelò* 
Comune  soggiacquero  alla  stessa  sorte,  ed  il  loro  ,ca jj  st«s51 
cluze  si  disse  fosse  ucciso  sopra  una  barricata  dag 
suoi  partigiani,  avvedutisi  chei  cercava  di  fug$ìT ‘  e  pr8' 
Pyat  si  salvò  colla  fuga  ;  Pasquale  Grousset  fu  P^^jer®  1 
cessato.  I  prigionieri  furono  scortati  a  Versailles  a  s  fijfca 
1000  a  2000  per  volta,  e  nel  totale  erano  eo^of/l0^ 
2000  femmine  che  o  servivano  come  cantiniere  ai  tafie<  ® 
od  appartenevano  al  battaglione  delle  cittadine  v°  j„  fi*' 
furono  prese  sulle  barricate.  Quelle  che  furono  c0  aCcopPa^ 
grante  delitto  di  propagare  l’incendio  furono,  a'*r*rjgio8'el^ 
dal  popolo  stesso,  altre  fucilate  dai  soldati.  Dei  P^  ^  S3 
parte  furono  tenuti  a  Versailles  e  confinati  nel  Pa  ^prilflf 
tory,  sotto  buona  guardia  di  soldati  coll’ordine  tentai 
subito  e  senza  misericordia,  siccome  fecero,  °n  |ere  , 
di  sollevamento  o  di  fuga;  parte  furono  spediti  a  fiflc  ^ 

Tolone,  di  Cherbourg  e  di  Brest,  dove  si  custo  • 

fosse  stata  chiarita  la  parte  da  ciascuno  di  essi  *  ^gjstr* 
quindi  furono  giudicati  o  dalle  corti  marziali  o  d  j 

ordinarli,  secondo  la  natura  del  loro  reato.  cjie as  . 

Se  si  cerca  bene  entro  ai  giornali  francesi,  P  .  c0|  fi0 
maggiore  sia  il  compianto  pei  monumenti  d|Str  tl0  sta  ^ 
dai  Comunisti,  che  non  per  le  vittime  umane.  qi>aLjj 
i  danni  materiali,  valutati  a  più  miliardi ,  son°  ^  edi  .| 
riguardo  irreparabili.  Il  Moniteur  recò  una  hs  .. 
arsi  o  guasti  notabilmente  dal  fuoco.  I 


Palais  Royal;  il  ministero  delle  finanze;  il  P 
Tuileries  tutto  intero  fino  ai  cancelli  della  co 
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Pirite ciuf** ;i8*j-Ìa ’  dove’.  corae  per  miracoI°»  restò  Mesa  la  Zelanda,  e  che  più  di  30,000  Comunisti  soggiacerebbero 
dei  Goni;  .ir  .  an  Lu,gl;  la  Prefettl,ra  dl  polizia;  la  Corte  alla  stessa  sorte,  i  più  rei  essendo  portati  a  Cajenna,  gli  altri 
Sonore  -  j* m  Stato;  la  Cancelleria  della  Legion  nella  Nuova  Zelanda  e  nelle  altre  colonie  in  perpetuo  esilio, 

della  rue  ,Ta*azzini  Senerali  5  mol.te  case  della  ™e  Rogale,  Or  tutte  queste  dicerie,  sparse  dai  partigiani  àett’lnternazio- 
il  Granaio  a*  l/C  6  deda  rUe  ^  ^  mercat0  dei  vini;  naie  per  commovere  l’opinione  pubblica  contro  il  governo 

baiente  »*  ^<?ndaRZ3,  ^  u^*  nues^  edifizii  furono  compiu-  del  Thiers,  o  erano  prette  favole,  od  esagerazioni  mostruose 
bli°teca  lsll^utl'-  Del  Louvre  andò  a  fuoco  e  perduta  la  bi-  di  cui  appena  si  trova  fondamento. 
daii  *  niùsTi4  IUron  salvali  ^al  £enera,e  Douay  e  da’  suoi  sol-  Dei  primarii  capi  Comunisti ,  quale,  per  esempio,  il  Pyat, 
Si  Potè  sai'  ,antoa,l’#d^  de  Vllle »  interamente  bruciato,  niuno  cadde  in  potere  del  Governo,  il  quale  o  non  potè  o  non 
fuoco  il  [Vare  a  Vlc'na  caserma;  come  pure  andò  salvo  dal  volle  scoprirne  il  ricovero;  ma  parecchi  di  essi  già  stanno 
Polveriera  U!s1ernbur&°  »  benché  guasto  dallo  scoppio  della  sicuri  e  trionfanti,  sotto  l’egida  britannica,  a  Londra,  d’onde 
punisti  A  ministero  de*,a  marina  furono  sorpresi  otto  mandarono  fuori  il  bando  di  ripigliare  quanto  prima  la 
Rampare  ne.  alt0  di  spandere  il  petrolio  che  dovea  farlo  guerra.  Dei  capi  secondarii  quanto  alla  direzione,  ma  pri- 
8*fe alPest'  6  ‘Urono  sub't0  mess'  a  morte.  Altri  tentarono  fug-  marii  nell’azione,  come  l’Assy,  Pasquale  Grousset,  Cour- 
Sinti  da6™’  •  per  porre  'n  sa*vo  ^  v'ta  s*  ^  bottino  ;  ma,  bet,  Regére,  Rossel ,  una  quindicina  o  poco  più  furono  sco- 
V|.  Hat )°gni  P;arte’  Cadder°  P°gnando  ferocemente.  perii  e  presi;  alcuni  di  essi  condannati  dalle  Corti  marziali 
Sfitta  •CSa.  dei  Comunisti;  strage  degli  ostaggi  ;  alla  morte  od  alla  deportazione.  Nessuna  donna  fu  mandata 
^guenc|0*  .prow*dtme»tó  del  Governo.  —  Solo  Inghilterra,  alle  colonie,  ma  moltissime,  e  forse  più  della  metà  di  quelle 
d* codesti  f  ^rad*z*.onab  costumanze,  diede  ricetto  ad  alcuni  che  erano  state  carcerate  come  combattenti  o  incendiarie, 
Hi°.  .reciti,  fra  quali  a  Yittor  Hugo,  espulso  dal  già  furono  rimandate  in  libertà  per  difetto  di  prove.  Il  mini¬ 
ato  silen  ^  l.eccess*  dej  Comunisti  non  possiamo  passare  stro  Giulio  Simon  fece  un  viaggio  d’ispezione  ai  porli  ed  alle 
Ufla  trenti*10  &  stra^e. d'  c'rca  oltanta  personaggi,  de’ quali  fortezze  in  cui  erano  tenuti  i  prigionieri  Comunisti ,  e  pa- 
r‘1*,  per  a  ecclesiastici,  rispettabili  per  grado,  per  me-  recchi  di  questi  furono  dalla  benignità  sua  prosciolti  e  ri- 
^or  Darb  ^  r  ^ra  ess*  ^  arc*vescovo  di  Parigi,  monsi-  mandati  alle  case  loro.  Gli  stessi  asssassini  dell’arcivescovo 
c»miter°^a  |dat°  ^  ^  ma^'°  con  a^r'  cinque;  il  26  Darboy  e  delle  altre  vittime  della  Roquette,  parecchi  dei  quali 
]uantott0  ai?-  ^achaise  ne  furono  macellati  altri  cin-  furono  riconosciuti  e  convinti  rei  di  quell’atroce  misfatto, 

Ostinati  al  ost*aggi  erano  rinchiusi  alla  Roquette  e  stanno  ancora  aspettando  che  contro  loro  sia  istituito  il  giudi- 

S|sten2a  «  macello,  fra  quali  molti  soldati  che,  opposta  re-  zio;  ed  essendo  più  che  probabile,  se  non  l’impunità  assoluta, 
gtlere  dèlle  t°n°  'n  temp°  Sa,VÌ  da"a  m°rle  pel  s°Pra^iu'  almeno  la  commutazione  di  pena  per  chi  diede  l’ordine  della 
K°ne' le  t  r°Ppe  foratrici.  Domata  finalmente  la  rivolo-  carneficina,  non  si  scorge  perché  dovrà  portarne  la  pena 
,  rr'cate  FUPPe  Parlaraentari  Posero  mano  ad  abbattere  le  qualche  abjetto  rifiuto  delle  galere  che  eseguì  quell’ordine. 
°Sto  °rdin  ,Sgomberare  ,e  vie  ed  a  sotterrare  i  morti.  Fu  Dal  Times  e  da  altri  diarii  inglesi,  fabbricatori  della  pubblica 
.  0  ®d  ln  Parte  eseguito  il  disarmamento  della  opinione,  si  consigliò,  o  per  meglio  dire,  si  comandò  al  Thiers 
avean  'Jnale’ senza  eccettuarne  neppure  quei  battaglioni  un  atto  di  ammistia  pei  Comunisti ,  mettendo  a  tal  prezzo, 
Siine,  i  dlmoslrato  buone  disposizioni  per  la  causa  del-  se  non  la  conciliazione,  almeno  la  tregua. 

Narne  r°  Prose8uivansi  le  indagini  dappertutto  per  Equi  cessiamo  dallo  scrivere,  essendo  giunti  col  nostro 
foO'io  e  di  “*****. appialtati  e  assicurarsi  dalle  mine,  dal  racconto  al  fine  di  giugno  del  4871,  spettando  al  seguente 
hgere  ine3  h-  pericoli.  d’incendio.  Si  diede  la  caccia  alle  volume  raccogliere  i  fatti  posteriori.  Noi  speriamo  che  i  Cieli 
d  ecchie  .er?dlal lr'c'  »  cu>  il  popolo  addimandò  petroliere ,  sdegnati  non  vorranno  contendere  al  desolato  paese  di  ricon- 
'neendi  *  °  ^Ua^  ^urono  trovale  c°Ha  lista  degli  edifizii  quistare  la  tranquilla  esistenza,  per  porre  alcun  rimedio  a  sì 
l’altro  Ini6  C<d  Petrobo  apparecchiato,  messe  a  morte,  gravi  danni  patiti.  E  primo  di  tutti  è  il  disordine  nelle  idee, 
il  *  ^°Vern  • 4  P*ebe  'Bferoc‘la-  la  confusione  dei  più  ovvii  concetti  di  verità  che  denno  gui- 

kjNi  non  s0.lnlanto  seriamente  occupatasi  di  colpire  i  faci-  dar  la  vita  degli  uomini  quaggiù.  Le  millanterie,  i  vanti  de- 


W:  ■  non  so|a  ■  •  •  .  -  1 -  -  —  ''"o"  .  i  bb  . . *  *  »«■**«  uc- 

to  •  °P'nion  °  Per  att°  d'  ^ust*z'a  e  Per  sodd>sfare  la  pub-  risi,  le  sbravazzerie  sono  degne  a  popoli  fanciulli  od  incivili  ; 
c0ri  de,7Je’  ma  anco  per  porre  *n  avv'so  '  diabolici  direi-  Francia  ha  nobili  tradizioni  da  riporre  in  onore,  e  parimente 
J^nisti  ernaz^°^e‘  Il  togliere  Parigi  agli  artigli  dei  memorie  da  porre  in  perpetuo  obblio.  Desideriamo  che  possa, 
C  °rfi  e  m  aH’esercito  francese  la  perdita  di  83  uffiziali  merceddio,  fare  Luna  e  l’altra  cosa. 

/iti.  Il  .  4d0  feriti,  fi  di  791  snidati  mnrli  rnn  n\,\  di  P  \  nTtAOCrUMI  l  filini  rnrnnnr  \  _  Il  r 

dei  r  dani 


ti,  e  di  791  soldati  morti  con  più  di  6021 


•rceddio,  fare  Luna  e  l’altra  cosa. 

PARTE \ 0(1  ESI  (fìsiol.  compar.).  —  Il  dottor  G.  Buc- 


n  pecun'ar'°  della  spesa  viva  pel  mantenimento  chich,  da  Lesina,  scriveva  nel  settembre  del  1871  all’Osser- 

ta  >1  danno* SUperò  '  mille  m‘l'oni»  e  più  del  doppio  si  cal-  valore  triestino  il  risultalo  di  sue  esperienze  sulla  feconda- 
l’irrep  °  per  gli  edificii  distrutti,  anche  senza  compu-  zione  e  gestazione  degli  insetti,  che  crediamo  di  comunicare 
doJor ll#  per(^'ta  dl  lant‘  capolavori  d’arte.  Nei  primi  ai  nostri  lettori  colle  parole  stesse  dell’osservatore.  «  Una 
de?  erano  o-  ,n*resso  delle  truppe  in  Parigi,  i  giornali  set-  rilevante  forma  di  passaggio  (dic’egli)  dalla  generazione  ses- 
fop  °ssia  T  d'  ,ugubr*  descrizioni  delle  ecatombe  di  fe-  suale  alla  insessuale  formazione  della  cellulagerme  è,  come  si 
N?4  di  giud ebe  diceansi  compiute  senza  veruna  sa,  la  partenogenesi,  venuta  di  recente  più  volte  constatata 
l,o 6  Piazze  Ul°’  a  caPr*ccio,  con  stragi  orrende  sulle  vie  e  negli  insetti.  Nei  casi  finora  osservali  però  essa  non  costi- 
o  ?S,  donnrimanendone  fucilati  alla  rinfusa  ed  a  centinaja  tuisce  l’esclusiva  forma  di  propagazione  dell’insetto  cui  si 
C 4Ver  apn'6  6  fanciu,li’  Pe* 80,0  sospetto  d’aver  combattuto  riferisce,  e  l’azioue  fecondante  del  seme  si  rende  sempre  ne- 
«fa  ri  della/?310  gli  ÌRcendii.  Si  dicea  che  quasi  tutti  i  cessaria  dopo  una  o  più  generazioni.  Nel  caso  che  siamo  per 
Dej  0  stati  o  f  cbe  non  erano  morti  sulle  barricate,  esporre,  il  maschio  neppur  esisterebbe  (nella  cerchia  dell’os- 

%  °P°  riceu*CÌlatÌ  ^  Se  Presi  c°b  arrai  al,a  raano’  0  scovati  servazione),  e  la  propagazione  della  specie  si  avvererebbe 
C* Ifiesoral'i6  condoUi  a  Versailles,  dove  aspettavali  il  sempre  per  mezzo  di  uova  infecondate,  analogamente  a 
di  d0nn  "  e  de|le  Cortl  marziali.  Si  diceva  che  più  mi-  quanto  avviene  nella  generazione  per  gemme;  fatto  estreraa- 
e  già  fossero  esportale  a  Cajenna  c  nella  Nuova  mente  comune  nelle  infime  classi  del  regno  animale. 


520 _ PELET  DE  LA  LOZÈRE  (CONTE)  GIUSEPPE  -  PERETTI  ANTONIO 

«  Da  varii  anni  vo  raccogliendo  sopra  quest’isola,  fra  le  Pelei  fu  uno  dei  membri  più  importanti  della  minoranza  fhe 
altre,  una  specie  di  ortotteri,  di  cui  non  giunsi  mai  a  rinve-j  combattè  gli  atti  e  le  tendenze  del  nuovo  ministero  M oMel' 
mre  un  maschio.  E  quest’ortottero  il  'bacillus  Rossii  Fab.,j  l’ottobre  del  37  Pelet  fu  creato  pari  di  Francia,  ciò  che  no» 
della  famiglia  degli  spettri  ( phasmidi ).  Anche  in  quest’anno  'gli  impedi  di  esprimere  liberamente  la  sua  opinione , e 
ne  raccolsi  una  ventina  di  femmine,  parte  perfettamente  svi-  !  continuare  l’opposizione  coscienziosa  e  moderata,  della  ^ 
luppate,  parte  no.  Le  allevai  onde  averne  delle  ova,  le  quali,  'era  stato  alla  Camera  elettiva  uno  degli  organi  i’più 
in  numero  di  200  circa,  diedero  tutte  nascimento  ad  altret-  Del  resto,  ei  non  ebbe  che  ben  rare  occasioni  di  farvi  sentir 
tante  femmine,  eccetto  pochissime  che  si  essiccarono.  Deve  la  sua  voce.  Quando  in  marzo  del  40  il  Thiers  fu  di  i*00. 
certamente  apparire  cosa  singolare  che  in  tanto  tempo  dac-  chiamato  a  formare  un  gabinetto,  preso  nella  gradazione^1* 
ché  vo  in  traccia  di  tale  insetto,  per  quanto  estendessi  le  tro  sinistro ,  il  conte  Pelet  vi  ebbe  il  portafoglio  delle  fi**an*ej 
mie  ricerche  fra  un  gran  numero  d’individui,  mai  abbia  avuto  Poco  dipoi  diede  un’altra  volta  la  dimissione,  poiché  W* 
da  affacciarmisi  un  maschio.  Più  strano  ancora  deve  sem-  Filippo  aveva  subito  per  forza  il  ministero  Thiers;  e  IH11, 
brare  che  venti  femmine  siano  state  fecondate,  e  che  non  stione  d'Oriente,  colle  sue  energiche  peripezie,  porse  aln 
un  maschio  abbia  potuto  scoprirsi  fra  queste,  tanto  più  che  al  re  occasione  favorevole  di  circondarsi  d’uomini  p'ù  ?' 
certamente  neppure  uno  solo  avrebbe  potuto  bastare  alla  bi-  ghevoli  e  soprattutto  più  docili  ai  suoi  voleri.  Sul  comici 
sogna,  avuto  riguardo  all’estensione  del  terreno  su  cui  quegli  del  48,  Pelet  parlò  ancora  sull’indirizzo  in  risposta  al  . 
insetti  si  rinvennero,  ed  alla  loro  abitudine  di  vagar  poco  scorso  della  Corona,  ma  la  rivoluzione  di  febbrajo  lo  reS  1 
anche  di  notte.  Il  fatto  infine,  che  da  tutte  le  ova,  eccetto  le  alla  vita  privata,  nella  quale  lo  sopraccolse  la  morte.  g 
essiccatesi,  si  svilupparono  delle  femmine,  sembra  giustifì-  PELLICO  Giuseppina  [biogr.).  —  Nata  in  Saluzzo  neH7\’ 
care  il  dubbio,  che  il  maschio  del  bacillus  possa  quivi  esi-  morta  a  Chieri  il  1°  giugno  1870.  Fu  sorella  airi***610!'  e 
stere.  Né  è  a  dubitare  che  forse  il  maschio,  per  essere  assai  autore  della  Francesca  da  Rimini  e  delle  Mie  Prigiont’6. 
differente  dalla  femmina,  induca  in  errore  chi  ne  va  in  cerca  ;  come  quella  che  tutta  era  data  a  pensieri  e  a  meditaz»00'  sj 
perchè  esso  ci  è  conosciuto  da  altre  regioni,  e  la  famosa  col-  ligiose,  entrò  nel  ritiro  delle  Rosine  in  Torino,  dove, se 
lezione  di  ortotteri  in  Vienna  del  dottor  Brunner  de  Wat-  segnalò  per  modestia  e  rara  bontà,  non  meno  apparve  3 ■„{  ! 

tenwyl  ne  conta  alcuni,  fra  cui  un  pajo  in  copula,  come  fu  intellettuale  coltura.  Perciò  le  fu  affidata  la  casa  delle  R° 
trovato.  Non  è  neppure  a  pensarsi  che  qui  forse  trattisi  di  in  Chieri,  che  ella  diresse  per  ben  ventisei  anni  con  vJn  Jà  ! 
ermafroditismo  fecondo,  che  sarebbe  anche  singolare  in  questa  gio  dell’Istituto  e  con  molto  profitto  delle  educande.  In.  j„ 
classe  di  animali,  ma  che  viene  escluso  mediante  l’esame  già  matura  ne  usci,  e  visse  il  rimanente  dei  suoi  g*°rI1  ^i 
anatomico  dell’insetto,  fatto  già  da  altri.  Non  di  rado  avviene  placida  quiete,  appartata  dal  mondo,  che  non  aveva  ^ 

che,  mentre  in  alcuni  siti  rinvengonsi  degli  insetti  d’ambo  i  avuto  gran  possa  sull’animo  e  sui  sensi  suoi.  Silvio  era.rji!  j 

sessi,  in  altri  luoghi  il  maschio  degli  stessi  sfugga  alle  più  nerissimo  per  la  sorella,  la  quale  lasciò,  dicono, 

minuziose  indagini.  Cosi  della  saga  serrata  Fab.  non  si  co-  sommamente  rilevanti  su  di  esso  e  gli  altri  suoi  fratelj1  ^faC- 

nosceva,  almeno  fino  al  1861,  dai  contorni  di  Vienna  che  la  e  Francesco.  È  a  desiderare  che  gli  eredi  di  GiusepP*°a  | 

femmina,  mentre  in  Dalmazia  si  trova  anche  il  masfchio;  io  ciano  di  pubblica  ragione  quegli  scritti,  dai  qual*  n°n(aI1[0 

stesso  neppur  dell 'aphlebia  subabtera  Reb.  non  ho  potuto  non  venire  molta  luce  sul  carattere  tanto  subii***6  e 
mai  trovare  un  maschio,  sebbene  abbia  avuto  occasione  di  combattuto  di  Silvio.  Molte  opere  ascetiche  furono  voi  ».  )e 
cogliere  in  un  giorno  fino  a  70  femmine  di  questo  insetto ,  italiano  dal  francese  dalla  Pellico.  Fra  esse 
d  altronde  non  tanto  comune.  L  esame  microscopico  finora  seguenti  :  Potere  di  San  Giuseppe ,  ossia  Esercizi  .Lp 

trascurato,  se  nel  ricettacolo  del  seme  delle  femmine  avven-  e  nuove  meditazioni  per  onorare  San  Giuseppe  in 

tizie,  enei  micropilo  delle  loro  uova  contengansi  sperma-  duna  delle  sue  feste,  del  R.  P.  Iluguet,  Marista  l 

tozoi,  o  meno  ;  e  meglio  l’esperienza  se  alcune  femmine  svi-  1863)  ;  Novena  a  San  Giuseppe ,  dello  stesso  autore  »  ji  I 

luppate  in  casa  e  da  me  allevate  deporranno  uova  feconde,  dei  servi  di  San  Giuseppe ,  dello  stesso;  Scala  flf  .  jgfiò)» ’ 

schiariranno  in  seguito  la  questione  ».  Dio,  ossia  opere  spirituali ,  del  P.  Vincenzo  Huby  (*^1  j 

PELEI  DE  LA  L0ZÈI1E  (conte)  Giuseppe  (biogr.).  —  Mi-  L’interiore  di  San  Giuseppe,  dello  stesso.  c  \\\i^  ! 

nistro  e  pari  di  Francia,  nato  il  12  luglio  1785;  morto  a  PERETTI  Antonio  (biogr.).  —  Nato  a  Reggio  à’W  gor*  j 

Brussella  nel  marzo  del  1871.  Egli  apparteneva  ad  una  fa-  1818;  morto  a  Ivrea  in  Piemonte  il  18  novembre  1°. 
miglia  protestante  di  San  Giovanni  nel  dipartimento  del  Gard,  tito  da  natura  ingegno  vivace  e  spiriti  intolleranti  1  jn 
ed  era  figliuolo  del  conte  Pelet,  già  membro  moderato  della  attese  ai  buoni  sludii  con  calore,  e  tali  progress*  ^0|to  | 

Convenzione  nazionale  nel  93,  poi  consigliere  di  Stato  sotto  essi,  che,  ancora  assai  giovane  d’anni,  diede  sagg*  j  clj|ti*  | 

Napoleone  I,  indi,  per  un  istante,  ministro  della  polizia  ge-  valore  poetico;  e  sebbene  si  addottorasse  in  Jcgf***  oD*ie  i 

nerale  sotto  la  Ristorazione,  e  pari  di  Francia  nel  19.  Sotto  delle  Muse  sedette  in  cima  ad  ogni  altro  suo  pens*6 
il  primo  impero,  Giuseppe  ebbe  per  alcuni  anni  la  prefettura  in  età  virile  ebbe  titolo  di  poeta  cesareo  in  G°rl.6  flterie’ 
del  dipartimento  della  Lozére,  e  venne  creato  barone  da  Na-  dena.  Ciò  non  lo  fece  trascorrere  a  riprovevoli  p,aC  artjCol‘ 
poleune.  La  Ristorazione  gli  tolse  dapprima  l’impiego,  po<  ma  Io  animò  a  scrivere  versi  degni  dell’Italia.  Mo1  ^  Saj>' 
nel  20  gli  affidò  la  prefettura  del  dipartimento  di  Loir-et-  dettò  per  un  diario  di  educazione,  diretto  in  Modena  _  Di¬ 
dier.  Sospettato  di  liberalismo,  fu  destituito,  tre  anni  dipoi,  batini,  e  varii  discorsi  ili  occasione,  sendo  segre  nesie » 

dal  ministro  Corbiére  ;  se  non  che  nel  27  il  dipartimento  l’Atestina  di  Belle  Arti.  Due  volumi  di  stupen  eLeje ,l  | 

della  Lozére  lo  elesse  deputato,  sedette  al  centro  sinistro,  pubblicate  in  Modena  prima  del  1848,  fecero  co  poD' 

del  quale  continuò  a  far  parte  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  Peretti  nella  nostra  penisola  ;  e  quando  gli  avven**6  a0  'taf 
del  30.  Sendo  Thiers  giunto  alla  presidenza  del  ministero,  tici  di  quell’anno  memorabile  obbligarono  ogni  ci  ^  pe* 
offersegli  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione;  ma,  appena  liano  ad  esprimere  un  politico  voto,  il  Peretti  s*  ■  j 

trascorsi  sei  mesi,  per  profondo  dissenso  tra  Luigi  Filippo  l’immediata  fusione  di  Modena  col  Piemonte.  *  f3’  Cl)  a  ^ 
ed  i  ministri  riguardo  alla  politica  da  seguire  verso  la  Spa-  sto  del  48  lo  costrinsero  ad  esulare,  ed  egli  si  ;  trjare< 
gna,  questi  consegnarono  le  loro  dimissioni  al  re,  e  allora  rino.  11  governo  ducale  gli  fece  reiterati  inviti  a  * 


PERNICE  DI  MONTE 
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Afilla ^  ^  ^  ott'me  condizioni  ;  ma  egli  elesse  di  rimanere 
lese  -SUaPatr'a  adottiva,  e  fu  nominato  dal  governo  piemon- 
nerolo^elt°re  deHe  scuo*e  elementari  della  provincia  di  Pi- 
(j’int  ’ e  P°scia  di  Novara,  nelle  quali  diede  prova  di  zelo, 
poi  v  l^enzai»  di  dottrina  e  di  operosità  instancabile.  Resosi 
d'Ivre^0-6  ^imP‘eg°  ^  preside  nel  Regio  Collegio-convitto 
P*ilre  ’  V1  ProPosto’  ed  e>  vi  addimostrò  amorevolezza  di 
Vo|e  c!erso  »  suoi  convittori,  contegno  dignitoso  ed  amore- 
ne[  „  °  SU0‘  colleghi,  perizia  grandissima  e  temperanza  rara 
4nche?rnare  ^  0086  deHa  Pu^*‘ca  istruzione.  Insegnava 
molto  •  Sl?r‘a  6  *a  ge08rafia»  e  sue  lezioni  profittavano 
comD  ai  B'0van>-  Sollecito  dell’educazione  del  popolo,  fe’ 
tolatj •  a^a  ^uce  ‘D  ^vrea  un  v°lumetto  di  racconti,  inti- 
djjjj  Serate  del  villaggio ,  ossia  degli  errori  e  pregiu- 
apj  di  campagna.  Poco  prima,  aveva  pubblicato 

Utility  r°  °  ^  Menestrello.  Sono  eccellenti  lavori  di  pratica 
si  |  ’  non  abbastanza  conosciuti.  Durante  gli  anni  58  e  59, 
gioVfl^r°  neP  giornale  di  educazione  e  di  amena  lettura:  Il 
raCco  *!  d‘  Torino,  varie  delicate  e  morali  sue  poesie,  e  tre 
p°ela  11  storici,  semplici,  eleganti,  istruttivi.  Tale  fu  questo 
elogj  i  i  Cu*  memor'a  valenti  e  veridiche  penne  tributarono 
da  cja  .  buon  dato.  Di  lui  disse  il  Tommaseo,  che  «  alieno 
ace^ ataneria  e  da  altri  vizii  dei  letterati,  la  sua  morte 
più  0  Venne  dai  giornali  compianta  con  parole  di  affetto, 
Siigli  d’ogni  rettorica  diceria  ».  Il  24  giugno  del  60 
>rea  augurato  un  marmoreo  busto  nel  Convitto-civico  d’1- 
s°tt0 Vi 0 .®c°ipl  il  valente  scultore  Dini,  e  l’iscrizione  che 
Pere  j<  j81  *egge,  venne  dettata  dal  Tommaseo,  del  quale  è 
il  Ber  *la  c^e  fu  collocata  nel  camposanto  di  quella  città. 
&iorno  S’  am'co  intimo  che  fu  del  Peretti,  lesse  in  quel 
i°ttobre  j  Scorf°  d'inaugurazione,  dal  quale  rilevasi  che  nel- 
fico  jmn.  del  ^9  era  stato  offerto  al  poeta  reggiano  l’onori-. 
(  di  segretario  dell’Accademia  Albertina  di  Belle 
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ad  eccezione  delle  quattordici  caudali  esterne,  che  sono  nere 
con  margini  e  basi  bianche.  Le  sei  grandi  remiganti  mostrano 
sul  pogonio  esterno  una  lunga  stria  nero-bruna.  Nell’abito 
da  nozze  il  pileo  e  la  parte  posteriore  del  collo  sono  color 
ruggine-fulvo  o  bruno-ruggine,  con  macchie  e  ondeggiamenti 
neri;  le  scapolari,  le  piume  del  dorso,  quelle  del  groppone 
e  le  caudali  mediane  sono  nere ,  fasciate  per  metà  trasver¬ 
salmente  di  bruno  o  di  giallo-ruggine  e  marginate  di  bianco  ; 
le  remiganti  primarie  bianche  come  nel  verno,  le  secondarie 
brune  come  il  dorso  ;  la  gola  e  il  viso  rosso-ruggine,  di  so¬ 
lito  senza  macchie  ;  il  capo  e  la  parte  superiore  del  petto 
color  ruggine  o  bruno-ruggine,  con  onde  e  lineette  nere;  le 
piume  della  parte  mezzana  del  petto  nere  con  macchie  bian¬ 
che  o  rugginose;  quelle  del  ventre  e  delle  gambe  bianche  ; 
le  copritrici  del  sottocoda  nere  con  fasce  e  linee  sinuose 
giallo-ruggine  e  brune  ;  macchie  bianche  veggoosi  sotto  l’oc¬ 
chio  ed  agli  angoli  della  bocca.  11  colore  del  fondo  è  più  o 
meno  chiaro  ;  talora  le  piume  su  fondo  bruno-scuro  sono  di¬ 
segnate  in  nero.  Nel  corso  dell’estate  le  piume  impallidi¬ 
scono.  La  femmina  è  sempre  più  chiara  e  veste  il  suo  abito 
estivo  prima  del  maschio.  Contemporaneamente  all’oscurarsi 
dell’abito  si  fa  rosso  l’arco  sopra  l’occhio ,  il  quale  concorre 
non  poco  a  rialzare  la  bellezza  dell’uccello  nel  periodo  degli 
amori. 

Ammettono  molti  che  abbia  luogo  una  doppia  muta,  l’una 
in  autunno,  generale  per  tutto  il  corpo,  un’altra  parziale  in 
primavera,  per  la  quale  si  cambiano  le  piccole  penne  ;  e  sic¬ 
come  l’abito  invernale  mutasi  per  gradi  nell’estivo  e  questo 
mutasi  parimente  per  gradi  nell’invernale,  si  credette  che  la 
pernice  di  monte  facesse  quattro  mute  all’anno.  Parve  invece 
ai  naturalisti  americani  che  in  autunno  almeno  le  piume  su¬ 
bissero  semplicemente  una  mutazione  nel  colore,  la  quale, 
secondo  il  Ricbardson,  incominciando  alla  punta  della  piuma, 
in  otto  o  dieci  giorni  si  estende  fino  alla  base.  Fu  accertato 
che  in  autunno,  al  cader  delle  prime  nevi,  le  pernici  di  monte 
si  ajutano  vicendevolmente  nello  strapparsi  le  piume  brune, 
le  quali  si  trovano  sparse  in  gran  copia  sul  terreno. 

La  pernice  di  monte  occupa  le  parti  nordiche  del  vecchio 
e  del  nuovo  mondo ,  ma  non  è  dappertutto  comune.  È  fre¬ 
quente  nella  Svezia  dal  Vermeland  al  Capo  Nord,  nella  Fin¬ 
landia  e  Russia,  nelle  provincie  russe  del  Baltico,  massima- 
mente  nella  Livonia,  Estonia  e  Curlandia  fino  alla  Lituania; 
é  parimenti  numerosa  in  diverse  parti  della  Siberia.  Dice  il 
Radde  che  durante  il  suo  viaggio  intorno  al  lago  Baical  non 
ne  trovò,  e  siccome  non  ne  vide  anche  lungo  il  medio  Amur, 
conchiuse  che  nell’estate  non  vi  soggiornano  ;  trovonne  in- 
Varia  colle  stagioni.  Le  unghie  di  cui  sono  munite  |  vece  nelle  parti  orientali  del  Saian  all’altezza  da  1520  a  1824 

Vnn  "  '  "  *  ‘  metri  sul  mare,  tanto  più  nelle  larghe  valli  sparse  di  betulle. 

Nel  settentrione  americano  questo  uccello,  secondo  il  Ri¬ 
cbardson,  abita  tutti  i  paesi  a  pellicce  fra  50  e  70°,  ma  entro 
questi  limiti  è  in  parte  migratore,  cioè  si  raccoglie  in  grossi 
branchi  all’accostarsi  del  verno  e  muove  verso  mezzodì,  quan¬ 
tunque  anche  nei  verni  più  rigidi  se  ne  trovino  ancora  grossi 
branchi  nei  boschi  presso  67°.  Nel  1819,  circa  la  metà  di 
novembre,  comparve  presso  Cumberland -house,  54°  di  lati¬ 
tudine,  per  iscomparire  nella  direzione  del  nord  sul  princi¬ 
piare  della  primavera.  Alcunché  di  simile  pare  avvenga  anche 
nel  mondo  antico,  perchè  tutti  gl'inverni  molti  migrano  dalla 
Curlandia  e  dalla  Lituania  nella  Prussia  orientale  ed  in  parte 
anzi  si  smarriscono  fino  nella  Pomerania.  Più  innanzi  verso 
sud  non  si  è  mai  mostrato  per  certo.  Nell’Islanda  e  nella 
Groenlandia  manca  affatto  ;  nella  Scozia  è  rappresentato  da 
6  - o  - . .  .  -  „  un’altra  specie,  sotto  diversi  aspetti  dubbiosa  ancora.  La  per¬ 

dilo  stesso  tempo  elegante;  è  bianco  splendente,  |]  nice  di  monte  s’incontra  nelle  pianure  e  su  dolci  declivii, 
SupH.  all’Ekcicl.  ror.  itai.  yol.  VI,  66 


Wttù  ^  Pr°fessore  di  estetica  in  Torino  ;  impiego  ch’ei  non 


•Perchè  l’educazione  dei  giovanetti  gli  andava  raag- 
ntp  a  genio. 


%  dj  ne*j  per  descrivere  la  famiglia,  non  bassi  una  pa- 
^e,^esimC0^esto  BruPP°»  H  P'ù  notevole  ed  attraente  della 
Le  pea\^uPPliamo  al  difetto. 

HoVn,ci  monte  ( lagopus )  si  riconoscono  per  forme 
IfotHe  s  *)resse>  ali  di  mezzana  lunghezza  colla  terza  remi- 
tyt^  Agente,  coda  breve,  dolcemente  tondeggiante  o 
Un8hezz rn^>0sta  di  diciotto  penne,  becco  piccolo  di  mezzana 
c«i  tarsia*  P°co  robusto,  piedi  proporzionatamente  brevi,  i 
fui  colo.6  6  .d‘ta  sono  vest*tl  d*  piume,  abito  foltissimo,  il 
e  dita  *e  Var‘a  colle  stagioni.  Le  unghie  di  cui  sono  munite 
^aodj  s,°no»  relativamente  agli  altri  razziatori,  molto 
Aerilo  i 10  ease  aPPunt0  scorgesi  all’evidenza  l’annuo  mu- 
Vest°no *D  8ess‘  Poco  diversificano  nel  colorito,  ed  i  giovani 
•eltentri0  |St°  *a^t0  dei  loro  genitori.  Abitano  nelle  parti 
1,1  Asia  jJ,  dell’antico  e  del  nuovo  continente;  le  troviamo 
gufine *(jn..ruroPa  ed  anche  in  America.  Verso  mezzodì  il 
Pirer)e.  area  di  loro  distribuzione  formasi  dalle  Alpi, 
j!°*i  verso'’  catene  dell’Asia  centrale,  dai  Monti  Roc- 
*'0rie.e$  Setlenlr>one  fino  all’estremo  limite  della  vegeta¬ 
ti  duella  a  ne  lrovan°  perfino  sotto  l’80°  parallelo. 

^r«ite  e  e.tla  hgopus  albus  tiene  per  mole  il  mezzo  fra  la 
ì-  *a  gg  1  fagiano  di  monte,  misurando  il  maschio  in  lun- 
è?,riN  aC®nti.metri,  6  decimetri  in  apertura  d’ali,  le  quali 
igeili,  decimetri,  e  10  centimetri  la  coda.  La  femmina 
A  piUrnm‘  P'ù  corta  e  di  altrettanto  più  stretta.  Il  colorito 
'Zittio  e  Var'a  co**e  slag'oni-  ^  vern0  Porta  abito  s 
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valli  propriamente  dette  non  scende  che  ad  intervalli  e  per  inseguita,  corre  con  velocità  appena  credibile.  Quando  vuo|e 
breve  tempo.  Ciò  si  spiega  quando  si  riflette  che  abbisogna  assicurarsi  se  è  o  no  ben  sicura,  alza  la  testa  e  si  all 
delle  betulle  e  dei  salici,  la  cui  zona  non  incomincia  che  agli  assumendo  forme  molto  svelte.  Vola  con  leggerezza  ed e,e" 
estremi  limiti  di  quella  delle  conifere.  In  questi  altipiani  e  ganza,  più  a  modo  di  fagiano  di  monte  che  di  pernice»'*' 
nelle  tundre  se  ne  trovano  talora  sterminate  quantità ,  niun  cendo  susseguire  a  pochi  robusti  colpi  d’ala  un  prolonP 
altro  gallinaceo  essendovi  si  comune.  Le  coppie  vivono  poco  scivolare.  Il  maschio  fa  udire  spesso  il  suo  sonoro 
lungi  e  ciascuna  occupa  un  distretto  di  appena  quattro  o  cin-  ek-ek-ek;  la  femmina,  all’incontro,  é  sempre  muta  vol*»^ 
quecento  passi  di  diametro.  Durante  la  primavera  quest'uccello  Sulla  neve  si  trova  bene,  perchè  non  soltanto  sa  scava 
difende  ostinatamente  il  proprio  territorio  contro  qualsiasi  lunghe  gallerie  per  rintracciare  il  cibo  che  il  molle  tapPelJ 
intruso  della  medesima  specie;  ma  cresciuti  i  piccini,  le  fa-  le  contende,  ma  vi  si  sprofonda  e  vi  si  cela  nel  caso  che 
miglie  si  uniscono  in  grossi  stormi  percorrendo  assieme  vaste  vegga  inseguita  da  qualche  rapace.  Avviene  altresì  che v^.' 
estensioni,  ché  i  costumi  estivi  differiscono  essenzialmente  gansi  branchi  interi  sepolti  fino  al  collo  nella  neve, e  c 
dagli  invernali.  E  fra  i  gallinacei  uno  dei  più  intelligenti  e  nell’intento  di  sottrarsi  alquanto  ai  rigori  della  stag'°ne 
vivaci.  Agilissima  in  tutti  i  movimenti  e  mobile  oltremodo,  dei  venti. 

conosce  l’arte  di  comparire  e  scomparire  improvviso,  qualun-  Omettendo  altri  particolari,  tocchiamo  della  pernice  scjjj' 
que  siano  le  circostanze  dei  luoghi.  I  piedi  larghi  e  fìtta- 1  zeseedellapernicedimonte.recandonelaimmagineffig'1 
mente  piumati  le  concedono  di  correre  rapida  sull’erba  come  Nelle  torbiere  scozzesi  è  frequente  il  lagopu *  scoticò  0  fu 
sullo  strato  di  neve,  e  probabilmente  la  fanno  atta  anche  ali  iiice  di  monte  scozzese,  che  nell’abito  estivo  si  assot^ 
nuoto.  11  passo  varia  come  in  quasi  tutti  i  gallinacei.  Solita-;:  pienamente  alla  pernice  di  monte  continentale,  disting°en  ,,e 
mente  corre  tenendo  il  capo  basso,  il  dorso  curvo  e  la  coda  jj  sene  unicamente  per  la  mancanza  di  macchie  bianche 
penzolante,  seguendo  i  solchi  del  suolo  e  salendo  sui  monti- 1  ali  e  pel  piumaggio  grigiastro  macchiato  di  bruno  de’  P,e 


1^5  —  Pernice  di  monte  scozzese. 
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«tris6  ^  r0SS0  e  nero;  P*ume  ^ie  rosso-paIlido  con 

^nch-traSVer.SalÌ  più  oscure;  '  tarsi  e  ,e  dila  vesliti  di  Piume 
*°bu  /CCe  occh*o  è  bruno-noce,  il  becco  nero,  le  unghie 

Phl  o66  ^'anc^e*  D’abito  della  femmina  dev’essere  alquanto 
bjancf,ur0,  su*  ventre  e  sul  petto  appajono  singole  macchie 
,e’  ed  alcune  delle  copritrici  delle  ali  hanno  le  estre- 
Misura  in  lunghezza  38  centim.,  in  apertura 
sC0Z7  la  femmina  è  alquanto  minore.  La  pernice  di  monte 
Hjerj?.Re  s‘  trova  dalle  Ebridi  e  dalle  Orcadi  fino  alle  contee 
isole  in^esi  di  Derby,  York  e  Lancaster;  manca  nelle 
perr,i  h®l)and  e  nell’Irlanda.  Nei  costumi  non  differisce  dalla 
pie.  e  dl  monte  comune.  In  primavera  s’incontra  per  cop- 
sciJtj  tarrf'.’  9uando  >  piccini,  da  sei  a  dieci,  sono  cre- 
ranta  *  ^  hr'»atei  nel  vern0  si  unisce  in  branchi  da  qua- 
e  caiua  ^quanta  individui  e  diventa  sommamente  paurosa 
dei|e  3-  rtPeSÌ  ^  *®acc*ie  a*P'ne  d*  ogni  specie,  delle  punte 
Dei  pGriC  .  e  delle  gemme  di  varie  piante.  Vivono  sulle  Alpi, 
,renei  ed  in  tutte  le  catene  settentrionali  del  globo 
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aventi  carattere  alpino,  certe  specie  di  pernici  di  montagna 
che  per  forme  e  costumi  si  distinguono  dalle  scozzesi  e  nor¬ 
vegesi.  La  differenza  é  si  grande  che  non  isfugge  neanche 
all’occhio  meno  esercitato;  eppure  anch’esse  differiscono 
talmente  fra  di  loro  che  i  naturalisti  non  si  accordano  nel 
classificarle.  Mentre  alcuni  le  dichiarano  appartenenti  tutte 
alla  medesima  specie,  ed  anzi  il  Wallengreen  asserisce  che 
la  diffusione  ebbe  luogo  nel  periodo  glaciale;  altri  opinano 
che  sono  specie  diverse  quantunque  molto  somiglianti.  Sarà 
necessario  spendere  su  questo  argomento  alcune  parole,  ma 
prima  discorreremo  di  alcuni  di  questi  esseri. 

La  pernice  di  monte  comune  (lagopus  alpintts)  (fig.  146), 
abbondante  in  Isvizzera,  va  soggetta,  secondo  lo  Schinz,  a  tali 
mutazioni  nell’abito,  che  nell’estate  si  può  dire  che  ne  muta 
uno  ogni  mese.  In  qualsiasi  stagione  il  maschio  ha  bianco  il 
ventre,  le  copritrici  inferiori  della  coda,  le  anteriori  dell’ala, 
le  remiganti  ed  i  tarsi  ;  la  coda  è  nera  ;  i  fusti  delle  remiganti 
nericci.  Nell’estate  le  altre  parti  del  corpo  hanno  aspetto  assai 


^  146  —  Pernice 

tratti muta  d'  Pr'mavera  comincia  alla  metà  di  aprile; 
vasichialB  tratto  appajono  piume  nericce,  e  l’animale  tro- 
f^ggio  z.*ato  d>  bianco  e  di  altri  colori.  Nei  primi  giorni  di 
][  Petlo’  1  C°N° ,  il  dorso ,  le  copritrici  superiori  dell’ala  ed 
5Se  o  S°n°  nfir'  con  screzii  bianchi  e  rugginosi ,  cioè  le 
S°n°  a^atl°  nere  con  strie  trasversali  rugginose  poco) 
S;°Pp-e  fasciate  di  giallo-ruggine-chiaro  e  di  bian- 1 
^  colio  ]  nero  ;  bianco  campeggia  sulla  gola  e  sui  lati 
‘  piume  sono  screziate  dapprima,  non  raramente 
‘Sc0no  CUne  affatto  bianche,  che  poi  gradatamente  impai- 1 
^lrnent’  e  su'  finire  dell’agosto  e  del  settembre  il  dorso  spe- 
asce  ru  ,aPpare  cinerino-chiaro,  con  punti  nericci,  e  le 
C°nserva  Jnose  de*  caP°  e  de*  cn^°  diventan°  quasi  bianche, 
^nte  dj0  0  Per&  qua  e  là  qualche  piuma  fasciata  irregolar- 
^nf>  tuuner°  e  giallo-ruggine;  nelle  femmine  queste  parti 
fto  Pià6,^’  con  ondulazioni  giallo-ruggine  e  le  fasce 
hj  ,arghe  e  distinte.  Nell’inverno  tutte  le  piume  si 
^issime,  eccettuate  le  timoniere  nere  orlate  di 


di  monte  comune. 

chiaro,  e  nel  maschio  anche  quelle  delle  reddini  ;  ma  si  dà 
il  caso  che  alcune  piume  qua  e  là  conservino  il  colore.  Du¬ 
rante  la  muta  autunnale,  che  comincia  in  ottobre,  le  pernici 
di  montagna  vestono  abito  di  molti  colori;  ma  già  nel  no¬ 
vembre  sono  diventate  bianchissime  (fig.  147).  Le  copritrici 
mediane  della  coda  prolungansi  fino  all’estremità  della  coda 
stessa,  sicché  il  centro  di  questa  appare  bianco.  Sopra  gli 
occhi  si  vede  una  membrana  rossa,  bernoccoluta,  che  ha 
l’orlo  superiore  frastagliato,  ed  è  più  sviluppata  nel  maschio. 
Lo  Schinz  dice  che  il  maschio  misura  in  lunghezza  32  cen¬ 
timetri,  secondo  altri,  32  a  33  centim.,  in  apertura  d’ali  57, 
l’ala  17.  la  coda  IO.  Il  becco  è  nero,  l’occhio  bruno-oscuro. 

Le  pernici  di  monte  abitano  la  catena  delle  Alpi  in  tutta 
la  sua  estensione,  i  Pirenei,  i  monti  di  Scozia,  le  catene  di 
Scandinavia,  Islanda,  Siberia  od  Asia  settentrionale,  la  Groen¬ 
landia  e  le  parti  boreali  del  continente  americano.  Dalle  Alpi 
alcuni  individui  si  smarriscono  fin  nella  selva  Nera,  e  dai 
Pirenei  nelle  catene  di  Galizia  ed  Asturia,  mentre  altri  pas- 
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sano  probabilmente  dal  continente  asiatico  nel  nord  del  Giap-  livello  del  mare.  La  pernice  di  monte  si  distingue  n°teVo1' 
pone,  se  però  una  certa  dipintura  giapponese  fu  veramente  mente  dalle  affini  per  le  sue  abitudini.  L’indole  é  più traD' 
eseguita  su  una  pernice  di  montagna  presa.  Verso  il  setten-  quilla,  perché  la  sua  intelligenza  sembra  essere  più 
tnone  la  si  trovò  dovunque,  in  America  fino  al  75° parallelo,  Nel  volo  e  nella  corsa  non  le  cede  di  molto,  ché  anzi;  > 
nello  Spitzberg  fino  all’estremità  settentrionale.  Contraria-  fatto  di  movimenti,  è  forse  superiore,  ma  é  cosa  rarisslDl 
mente  alla  pernice  di  monte  scozzese ,  quella  comune  vive  che  senza  manifesta  necessità  si  induca  a  volare  per  lungD 
soltanto  in  luoghi  aperti,  cioè  liberi  da  cespugli;  cosi  nelle  tratti.  Schinz  e  Tschudi  osservano  che  il  volo  somig|,a. 
Alpi  vive  al  dissopra  della  zona  della  vegetazione  arborea ,  quello  dei  colombi  ;  ad  altri  invece  parve  simile  a  que)l 
presso  alle  nevi  ed  ai  ghiacci,  nella  Norvegia  ama  le  cime  della  specie  scozzese.  Nel  nuoto  supera  di  molto  le  ^ 
nude,,  e  solo  nella  Groenlandia  e  nell’Islanda  scende  durante  eie  affini,  ed  infatti  Holboell  racconta  che  nuota  spesso  P 
il  periodo  degli  amori  in  regioni  più  basse  e  perfino  nei  piani  semplice  suo  diletto.  Nel  settembre  1825  egli  si  trovava  P 
lungo  il  mare  passando  pur  sempre  sui  monti  gran  parte  un  tempo  nebuloso  con  una  nave  sulla  costa  groenladg 
dell  anno.  Dal  Radde  sappiamo  che  anche  nella  Siberia  orien-  quando  parecchie  pernici  di  monte  volarono  sul  ponte- 
tale  non  si  trova  fuorché  negli  alti  monti  al  dissopra  del  li-  di  esse  urtando  contro  la  vela  cadde  nell’acqua,  ma  sj  f,, 
mite  dei  rododendri,  cioè  da  2000  a  3000  metri  sopra  il  .tosto  a  nuotare;  quando  la  nebbia  fu  dileguata  egli  >e 


1^7  —  Pernice  di  monte  nell’abito  invernale. 

scendere  un  palischermo  in  mare,  nell’intento  d’impadronir-  erra,  raccolgono  in  determinati  luoghi  provvigioni  pel  ¥  j-jp- 
sene';  ma  quando  si  vide  inseguita,  colla  massima  leggerezza  Nel  maggio  sono  tutti  appajati,  e  le  coppie  finché  (lur  gCjati 
levossi  dall’acqua  e  fuggi.  L’inverno  successivo,  mentre  il  cubazione  non  si  dividono,  ma  quando  i  piccini  sono  va 
termometro  segnava  10°  sotto  zero,  vide  due  di  questi  uc-  il  maschio  si  allontana  per  qualche  tempo  dalla  famig1'  ta(g. 
celli  scendere  dai  monti  di  Godhavn  e  mettersi  senz’altro  a  nei  monti  per  passarvi  le  settimane  più  calde 
nuotare.  Altri  ne  vide  nuotare  e  bagnarsi  in  ruscelli  e  stagni.  Mentre  sulle  prime  era  mesto  e  silenzioso,  ora  si  »  sVo< 
Si  nutrono  preferibilmente  di  sostanze  vegetali.  Sulle  Alpi  fa  sentire  spesso  la  sua  voce,  e  se  la  femmina  risponda, 
si  trovano  sempre  coll’ingluvie  piena  di  foglie  di  salici  e  di  lazza  celereraente  con  pochi  movimenti  dell’ali  p«r  .  trr 
eriche,  gemme  di  abeti,  di  rododendri,  di  uva  orsina,  di  mir-  alzasi  obliquamente  e  fermandosi  un  istante  colle  *  ^ 
tilli,  di  rovo  e  di  diversi  fiori.  Sulle  strade  veggonsi  fare  molanti,  precipita  di  nuovo  all’improvviso.  Assume  a|tfi 
ricerca  di  grani,  di  avena  nel  letame  dei  quadrupedi  ;  destate  atteggiamenti  che  ricordano  le  danze  amorose  # 
danno  caccia  agl'insetti.  Nel  settentrione  si  cibano  di  gemme  tetraoni,  ma  non  sono  la  stessa  cosa.  Non  partedP*  f,n0  ^ 
e  foglie  di  salici  nani  e  betulle,  nonché  delle  coccole  che  ere-  incubazione,  né  all’allevamento  della  prole.  Verso  *  pa¬ 
scono  nelle  alte  latitudini,  ed  in  caso  di  bisogno  anche  di  giugno  la  femmina  cerca  sotto  qualche  pietra  o  baS JLjofl*' 
licheni,  che  sanno  spiluzzicare  fra  sassi.  Se  il  Faber  non  tiglio  un  luogo  atto  al  nido,  vi  scava  una  leggera  oep 
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aanove  a l  f  grandeLart,fÌZ,°  dl  fog  ,e  secche’  vi  deP°ne  sciatore  di  Bers'a  presso  la  Porta  Ottomana,  venne  ad  unirsi 
di  macchi*  K1  °Va’  che  SU  fond°  &,allo'rosso  sono  sParse  al  corteggio  ed  a  prendere  gli  ordini  dal  suo  sovrano.  Alla 
Entro  trp  !  .;run°-°seure«  e  ,e  cova  con  grande  assiduità,  terza  stazione  dopo  Kermanshah,  Nasr-eddin  vide  venire  di- 
didamentP  i  mane  '  p,CCmi  sgusciano’  e  qui si  mostra  sPlen-  nanzi  a  suo  fratello  Abbas-Mirza,  esiliato  da  lunghi  anni 
fugati  la  !enerezza  materna  ;  aPPena  1  piccim  sono  ra-  e  che  v've  sul  territorio  turco,  a  Bagdad.  Questo  principe 
Rare  fo  -|  re  b  trae  dal  nido  e  1‘ scorta  co,à  ove  possano  fece  in  tutti  un’impressione  delle  più  favorevoli.  Il  suo  con- 
Nre  8i  ™mente  con  che  cibarsi.  Se  minaccia  pericolo,  la  tegno  era  modesto  e  distinto,  la  sua  parola  affabile  e  facile 
'nico  e  (W.  PeP  chiamare  s°Pra  dl  sé  l  attenzione  del  ne-  i  lineamenti  delicati,  e  rassomigliante  molto  al  suo  reale  fra- 
in  m  atti  ,  .alla  prole’  la  qUale  Si  disperde  e  si  nasconde  ‘elio.  Allorché  non  fù  più  che  a  pochi  passi  distante  dalla 
screziato  ™0*  .Labit0  caluginoso  dei  Pulcini«  quantunque  carrozza  dello  scià,  Abbas-Mirza  discese  da  cavallo,  s’ingi- 
raledeU  iVanÌ  colon’  cornsPonde  sempre  alla  tinta  gene-  nocchiò,  secondo  il  costume  persiano,  e  toccò  tre  volterà 
famig|ia  rY0™  si  osserva  anche  ne?li  allri  &eneri  della  terra  colla  sua  fronte.  S.  M.  gli  fece  segno  di  risalire  a  ca¬ 
si)  ma  m  U  k°rS°  bruniccio  corrono  strie  nere  irregolari  ;  vallo,  di  avvicinarsi  alla  sua  carrozza,  e  gli  rivolse  alcune  be- 
pinata  H,a  bruniccia  chiara  su,,'occiPile  è  parimente  nevoli  parole.  Abbas-Mirza  andò  quindi  a  rendere  omaggio 
■l  ventre  a  una  stria  nera-  La  fronte,  la  gola,  il  collo  ed  a  sua  madre,  che  fece  fermare  la  carrozza,  aperse  la  portiera 
liccio  i?0  bianchicci’  il  Pett0  ed  '  fianchi  screziati  di  e  strinse  suo  figlio  fra  le  braccia  parlandogli  con  affabilità 
i  S*  vestiti  di  piumino  grigiastro.  Tutte  queste  circostanze  furono  interpretate  nel  senso  dì 

Sti  grand  '  .N0  oi)(ftattst.  e  stor.  contemp.).  —  Di  que-  un’amnistia  che  permetteva  ad  Abbas-Mirza  di  ritornare  a 
lei  iv  v  ,  re8,one>  dopo  il  lungo  articolo  dell’fi.,  fu  discorso  Teheran  con  suo  fratello,  e  si  pretese  persino  che  lo  si  sa- 
n°tizie  re  me*  dd  S'  Al  presenle  comunichiamo  al  lettore  rebbe  incaricato  del  governo  di  Mazanderan.  Non  fu  però  lo 
Ne  UnCent\non  Prive  di  certa  rilevanza.  Lo  scià  intra-  stesso  dell’lìkany,  altro  principe  persiano  pure  esiliato  e  re- 
furchia  Vlagg,°’  fuori  de*  regno>  nel  territorio  asiatico  di  sidente  a  Bagdad.  Avendo  aggravato  in  questi  ultimi  tempi 
tera>  daT  ?  Parte  del  qua,e  è  descritta  ne,,a  ^g«ente  let-  i  motivi  di  lagnanza  che  il  governo  aveva  contro  di  lui  ri- 
b  corre  h3"’  41  &ennaÌ°  <871>  che  comprende  il  tratto  volgendo  agli  abitanti  del  Kurdistan  e  del  Luristan  un  pro- 
•«otica  v,  da  Kermanshah,  città  persiana  deìl'lrak-Agemi  clama  incendiario  che  li  eccitava  alla  rivolta,  questo  prin- 
tlCa  ^IdeaT'c  3  Ba&dad’  città  turca  dell’Irak-Arabi  (l’an-  cipe,  saputo  il  prossimo  arrivo  dello  scià,  si  affrettò  a  lasciar 
gl°rn°  abba  »  M'  persiana  fece  a  Kermanshah  un  sog-  Bagdad  e  a  rifugiarsi  a  Bassorah.  Si  disse,  tutte  le  sue  risorse 
81  <%tuò  r  anZ3  ProlunSato-  La  sua  entrata  in  quel,a  cillà  ridursi  ad  una  pensione  statagli  accordata  dal  governo  turco 
SeroSo  COn  Pompa  e  solennità  in  mezzo  ad  un  corteggio  dopo  che  il  governo  persiano  gli  tolse  quella  di  150  tomavs. 
k  Corta  re  i  anle-  1  serbaì’  '  ferrachs>  »  corrieri  e  tutta  L’Hkany  è  d’altronde  uomo  di  condotta  molto  irregolare  e 
•  Produ 63  6  r'cevet^ero  1°  lalft  occasione  nuove  uniformi  non  ispira  grande  simpatia. 

]Ì8plendeÌaT°  U°  effett0  dei  più  PÌlu!r*8C!*Ì-  Lo  sci$  slesso  H  passaggio  della  frontiera  turco-persiana  si  fece  nell'or- 
»  0  nei  dit°r0  6  d‘  gemme  ed  al,0^iò  in  un  Piccol°  Pa"  dine  seguente:  S.  M.  si  avanzava  fra  due  file  di  truppe 
H.  badi*  ddla  CÌUà’  Che  er3SÌ  PreParat0  Per  rice‘  schierate  lungo  la  strada  ;  al  momento  in  cui  lo  scià  passò 
k°ll°  turba»  |!d"daulé*  Il  governatore  della  provincia,  era  la  linea  di  demarcazione  dei  due  Stati,  fu  salutato  da  21  colpo 
!°c°  tranm  -ii  G,la  visita  del  suo  sovrano;  la  sua  coscienza,  di  cannone.  Midhat-pascià,  governatore  della  provincia  di 
Po'chè  ie  q“,lla’  gH  fece  temere  qualche  trista  catastrofe,  Bagdad,  attendeva  a  cento  passi  dalla  frontiera,  sulla  soglia 
>ì  oemJ6 •  nunr,erose  estorsioni  gli  avevano  creato  altret-  d’una  bella  tenda,  circondato  da  un  brillante  stato-maggiore 
S.  Si  Tl  tutte  ,e  Persone  sottoposte  alla  sua  giurisdi-  e  da  tutti  i  funzionarli  della  provincia.  Dopo  i  complimenti  e 

stavano  inta  cbe  la  Sua  avanzia  e  la  SUa  rapaC‘tà  non  le  Presentazioni  d’uso,  lo  scià  risali  a  cavallo  e,  scortato  da 

JN  da  °  ?lcun  hmite.  Nella  provincia  da  lui  ammini-  Midhat-pascià,  prese  la  via  di  Haneguin,  prima  stazione  sul 
parti  °i  anni  seppe  accaParrarsi  quasi  tulte  ,e  Pr°-  territorio  ottomano.  Il  mattino  seguente  lo  scià  ricevè  a 
»  I non  ahK-"'*  In°,tre  n°n  V'  è  nessuna  sPecie  d’imposta  Haneguin  Kemal-pascià  ed  All  bey,  maestro  di  cerimonie, 
T  3Utllenta  i  istituita  Per  rovinare  **  P°Pol°-  Niun  mezzo  inviati  dal  sultano  per  complimentarlo  ed  augurargli  il  ben- 
fto^shah  6  SÙe  ricchezze  gl'  ripugnava,  e  non  v’é  a  venuto  sul  suolo  turco.  Oltre  questi  due  dignitarii,  un  gene- 

J  abbia  1  Un80l°  neg°ziante  nel  commercio  del  quale  egli  rale  e  due  colonnelli  furono  addetti  alla  persona  dello  scià 

e  •  di  sci3  §Ua  Parte  P'^  0  meno  grossa  d’interesse.  Per  per  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  in  Turchia.  Kemal-pa- 
che  fgura’  '  su°i  figli  hanno  ereditato  i  suoi  istinti,  scià,  adempiuto  al  suo  messaggio  presso  lo  scià,  si  recò 
r  jv>t°ri.  a*  Padre  diyien  preda  dei  figli  o  de’ suoi  dalla  madre  di  Nasr-eddin,  e  pronunciò  in  nome  dei  suo  so- 

J°  >n  tutl  °di°  che  tale  amministrazione  viziosa  si  è  atti-  vrano  un  discorso  rispettoso,  al  quale  la  regina  madre  rispose 
Pa  °8gì,  noe  6  dassi  de**a  popolazione  e  che  si  tacque  fino  in  termini  cortesi,  rallegrandosi  di  avere,  non  più  un  solo 
(Leggio  ^Pendosi  a  chi  reclamare,  ha  approfittato  del  ma  due  figli,  l’uno  e  l’altro  grandi  sovrani.  Essa  domandò 
tr.'i  Scj^  u  persiana  per  Scoppiare.  All’awicinarsi  quindi  notizie  della  sultana  madre,  che  chiamò  sua  sorella.  Il 

(J0  peJ.  na  grande  moltitudine  si  era  portata  ad  incon-  campo  reale  non  passò  che  un  giorno  ad  Haneguin,  e  si  di- 
da'V°  fla&InSentargli  1  umi,e  richiesta  di  volerli  liberare  resse  quindi  a  Bagdad.  Esso  arrivò  nell’antica  capitale  dei 
V’  hnode  R’,.deslituendo  ln,ad"oud'd>ulè-  Sarim-oud-  califfi  il  10/22  novembre  1870.  Le  autorità  turche  si  erano 
*  Jpie,  8j  .gl*  del  governatore,  informato  a  tempo  dalle  tutte  recate  a  complimentare  S.  M.  persiana.  Esse  gli  furono 
C!erdererni,Sef  dla  testa  d’un  gruppo  di  cava,ieri  e  riusci  presentate  da  Midhat-pascià  in  un’elegante  tenda  eretta  presso 
»J  iisegni  p  loHa  pnma  ch’essa  mettesse  ad  esecuzione  i  la  città.  Lo  scià,  preso  un  momento  di  riposo;  accettò  una 
Si  e  hencut la  Verità  gÌUMse  allorecchio  di  Nasr-eddin-  tazza  di  caffè,  e  si  rimise  in  cammino.  La’sua  entrata  a 
hi  ra che  o,  ,mad'°i»d-daulè  non  sia  ancor  destituito,  |  Bagdad  fu  splendida.  Tutta  la  popolazione  della  città  voleva 
o  quel  funzionario  sia  in  procinto  di  perdere  il  suol  vedere  e  salutare  al  suo  passaggio  il  sovrano  della  Persia; 
campo  (p  w  egb  accoBo  daBe  fanfare  militari  e  dagli  inni  cantati  in  suo 

Ql  Kermanshah,  Mirzad-Hussein-khan,  araba-|  onore  dai  cori  di  ragazzi.  La  strada  per  la  quale  lo  scià  si 
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recò  al  padiglione  destinato  a  riceverlo  era  adorna  di  archi 
di  trionfo  pavesati  con  bandiere  e  fiori,  e  da  versetti  del  Co¬ 
rano.  Le  persone  del  seguito  si  stabilirono  in  graziose  tende 
sparse  intorno  al  padiglione  reale  nei  giardini.  Lo  scià 
passò  sei  giorni  a  Bagdad,  e  tutto  questo  tempo  fu  consa¬ 
crato  ad  escursioni  a  Kazimein,  villaggio  ad  un  chilometro 
circa  da  Bagdad,  e  nel  quale  vi  sono  le  tombe  di  due  imani, 
in  passeggiate  con  battelli  a  vapore  sul  Tigri,  in  ricevimenti 
ufficiali,  ecc.  il  1 6/28  novembre  il  campo  reale  lasciò  ~ 
per  prendere  la  direzione  di  Kerbela. 

Intorno  allo  stato  miserando  della  Persia  allo  scorcio  del 
1  anno  70,  e  nel  primo  semestre  del  71,  a  cagione  della  fame 
e  della  pestilenza,  il  Mohsin  Khan,  ministro  persiano  a  Lon¬ 
dra,  scrisse  al  Times  quanto  segue:  «  Ho  letto  più  volte  nei 
giornali  notizie  sinistre  sullo  stato  del  reame,  che  dicesi  fla-| 
gellato  dalla  fame,  dal  cholera  e  dalla  peste,  lo  non  vi  ho 
dato  grande  importanza,  e  non  ho  il  tempo  di  confutare  tutte 
le  false  notizie  che  circolano  ogni  giorno.  Tuttavia,  vedendole 
ripetute  nelle  vostre  colonne,  mi  vedo  obbligato  a  rompere 
il  silenzio,  per  impedire  che  si  accreditino,  ottenendo  col 
vostro  giornale  un  sembiante  di  verità  e  d’autorità.  Non  vi 
ebbe  e  non  vi  ha  la  fame  in  Persia.  Si  ebbe  per  qualche 
tempo  la  carestia,  ma  non  rivesti  un  carattere  di  serietà 
fuorché  nelle  provincie  vicine  al  golfo  Persico.  Le  tribù  no¬ 
madi  che  le  abitano,  lasciando  alla  pioggia  la  cura  di  far! 
maturare  i  cereali  che  esse  hanno  seminato  durante  i  loro 
pellegrinaggi,  sono  sempre  esposte,  al  loro  ritorno,  a  trovar 
tutto  distrutto  dalla  siccità.  Esse  hanno  orribilmente  sofferto 
quest’anno,  e  non  avendo  mezzi  di  sussistenza,  si  sono  recate 
in  massa  nelle  città.  Là,  per  ordine  ed  a  spese  dello  scià, 
si  organizzarono  i  soccorsi  per  queste  popolazioni  erranti  e 
sofferenti.  A  tale  scopo  si  ridussero  a  caravanserragli  i  cimi¬ 
teri,  che  contengono  immensi  monumenti  eretti  in  onore  dei 
nostri  santi,  gallerie  che  in  tempi  ordinarli  sono  general¬ 
mente  occupate  dai  dervis,  da  mendicanti  e  poveri.  Uno  di 
questi  monumenti,  la  tomba  di  Hafiz,  fornisce  alloggio  ad 
800  di  questi  infelici.  In  altri  luoghi  si  diede  soccorso  a  tutti 
quelli  che  si  sono  presentati,  e  per  evitare  qualunque  disor¬ 
dine,  si  organizzarono  cordoni  di  polizia.  È  là  senza  dubbio 
che  i  novellieri  dalla  fantasia  riscaldata  hanno  creduto  veder 
disseppellire  i  cadaveri.  Questi  dettagli  si  applicano  esclusi¬ 
vamente  alle  provincie  del  sud.  Per  completare  il  quadro 
dell’importanza  della  carestia,  vediamo  i  prezzi  dei  viveri  nei 
luoghi  che  ne  sono  affetti,  notando  che,  per  quanto  moderati 
possano  parere  in  Europa,  sarebbero  esorbitanti  in  Persia  in 
tempi  ordinarii.  Le  date  sono  quelle  dei  due  mesi  in  cui, 
secondo  i  telegrammi  d’Europa,  la  carestia  sarebbe  stata  più 
spaventevole.  Nel  principio  di  giugno  si  pagava  a  Tabriz: 
10  libbre  di  pane  60  centesimi,  10  di  bue  lire  2,80,  10  di 
riso  1,60,  10  di  orzo  50  centes.,  10  di  latte  80  cent.,  10 
di  legumi  una  lira,  10  di  burro  lire  6,80,  10  di  zucchero 
lire  5,  10  di  sciroppo  lire  1,80.  Alla  stessa  data  a  Ispahan 
si  pagava  800  libbre  di  frumento  lire  180,  8  di  pane  1. 1,25. 
Questi  prezzi  diminuirono  ogni  giorno  all’avvicinarsi  del  rac-| 
colto,  che  nell’anno  predetto  fu  di  abbondanza  straordinaria. 

A  Kachan,  il  1°  giugno,  si  pagavano  80  libbre  di  frumento 
lire  135;  800  d’orzo  lire  120;  16  di  pane  lire  3.  Il  2  giu- 
gno  si  pagavano  800  libbre  di  frumento  lire  105;  800  di  orzo  ,, 
lire  90  ;  1 6  di  pane  lire  1 ,60.  A  Kasvia,  il  1°  luglio,  si  paga- 1 
vano  16  libbre  di  pane  lire  1,60.  Cosi  il  frumento  ribassò 


Totale  battelli  2,143 

Il  compartimento  di  Venezia  è  quello  che  ^^3  ^ 
mente  partecipato  a  questo  movimento,  cioè  Per  o-  \ij 
telli  di  tonnell.  10.621,  con  4170  uomini  d’eqn'P  *  ^atl*1 
i  battelli  partiti  pei  mari  esteri,  il  maggior  nu^  ^  c®* 

..  o.  ,  .  ,  - ij592 ,  tonnell.  5739,  uomini  2446)  s’indir»*®  gi  * 

dal  1  giugno  di  35  lire  ogni  100  libbre,  e  questo  ribasso  dell’Austria  (Istria  e  Dalmazia).  Un  numero  n,,n0,riA.  t<^ 


€  Per  quanto  concerne  il  cholera,  nulla  di  straordin 
avvenne.  Ogni  anno  l’imprudente  consumo  di  frutta  prodB. 
qualche  caso,  e  nel  71  il  numero  non  eccedette  1^  016  ^ 
Da  un  giornale  di  Teheran  si  dice  che  il  cholera  refi11* 
Teheran.  Io  non  vedo  che  il  nome  :  quanto  agli  avvisi  al 
manti  su  questa  malattia,  che  avrebbe  decimato  la  P°P°r 
zione,  io  li  attribuisco  a  qualche  agente  commercial® 0  .  rj 
piegato  del  telegrafo,  ritenuto  a  Teheran  durante  i  c! ' 
insopportabili,  mentre  i  suoi  colleghi  sono  andati  a  resp1 
i  freschi  in  montagna,  e  che  ha  lanciate  queste  notiz‘e  r 
ottenere  il  suo  congedo,  o  per  farsi  dare  una  ricompensa  ^ 
aver  mostrato  un  coraggio  eccezionale.  Quanto  alla  P^16’^ 
che  se  ne  disse  è  una  menzogna.  La  parola  é  energie3, 
la  sola  di  cui  io  possa  servirmi  per  non  dilungarmi 
Quanto  ho  detto  è  attinto  alle  mie  ultime  corrisp°n  ^0 
ed  agli  ultimi  numeri  dell7ran,  giornale  molto  accr® 
a  Teheran  ».  ||C| 

PESCA  MARITTIMA  {alieut.  e  comm.).  -  Tocchi**®^, 
presente  articolo,  in  parte  calcato  sulle  orme  del  ^ 
della  pesca  e  del  pesce  nel  mare  in  genere  ;  appi’®ss°a  $ 
pesca  dei  tonni  in  particolare;  ultimamente  della  p®sC 
corallo  per  ciò  che  riguarda  il  reame  d’Italia.  ✓ 

I.  Notisie  statistiche  intorno  ai  pescatori  ed,  al  PeS  fi' 
Cominciamo  dal  numero  dei  pescatori  nel  1869,  ^ 
sulta  dai  ruoli  delle  Capitanerie  di  porto,  avvertendo  fl, 
sono  compresi  anche  quelli  che  attendono  alla  pesca  ^ 
rallo  :  pescatori  d’alto  mare  8346 ,  da  costa  20,  j.  'a||a 
rinforzo  293,  in  tutto  29,385.  Diamo  ora,  atting®0^  pel 
stessa  fonte,  i  dati  complessivi  sui  battelli  addetti,  Pu 
1869,  alla  pesca  del  pesce:  ^ 

Battelli  da  pesca  lungo  il  littorale  n°  9,817  tonnell-  ^55 6 
»  in  alto  mare  »  670  » 

»  all’estero  »  732  » 

-  ,1 

Totale  n°  11,219  tonnell- 

taiici,r 

L’inchiesta  sovraccennata  ha  però  dimostrato  che  a||a 
sono  inferiori  al  vero.  11  che  vuoisi  addebitare  in  P‘  V 
ripugnanza  di  molti  a  farsi  inscrivere  nei  ruoli  deH 
nerie,  e  in  parte  a  che  molte  persone  e  talune  barc!  ’  jofl« 
sacrandosi  alternativamente  alla  pesca  ed  alla  nav^  ap' 
commerciale,  figurano  nei  ruoli  come  addette  a  9u%j  pef 
ziché  a  quella.  Il  movimento  delle  partenze  dei  ba  ^  $ 
la  pesca  illimitata  (fuori  delle  acque  del  cornpa^1  .j 
all’estero)  si  restrinse  nel  69  a  soli  13  compartii®  V 
riitimi,  quelli  cioè  di  Porto  Maurizio,  Genova,  Sp  g^bia* 
vorno,  Portoferrajo,  Gaeta,  Napoli,  Castellamare 
Bari,  Pizzo,  Venezia,  Trapani  e  Palermo.  Esso  si r 
in  ragione  di  destinazione,  nelle  cifre  seguenti  : 

Tonnell. 

Mari  italiani  battelli  n°  1,168  8,719 

»  esteri  «  975  8,087 


16,806 


dovelte  continuare.  Notiamo  che  la  carestia  nòn'èbbe  fuogò |i àìle  co“ste7raocés7  (P Z'ZTe 
rUa  no,  H.o.roM,  monrinn».,  e  che  in  tutti  gli  altri,  abbon-ji  740,  uomini  610).  Gli  altri  frequentarono  1 


che  nei  distretti  menzionali, 
danti  arrivi  conservarono  il  prezzo  senza  aumento. 


refi*’ 


eia,  quelli  dell’antico  Stato  Pontificio  e  le  coste  £ 
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dì  Pesce 'éanplllfi1  «g1,11-0*  De‘  ®arj  deJloSta{o,  il  più  povero  prietario,  un  provento  lordo  di  480,000  lire,  ed  un  valore 
^niente  L.  r?  L!guri^’  11  Plù  ™co  é  1  Adr,at,co*  sPe*  Pressoché  uguale  ne  ritrae  la  pesca  che  vi  si  esercita  abusi- 
derevole fra  le  noet  gg,au  Venez!a;  Tengono .un  posto  consi-  vamente  da  moltissimi  privati.  Sono  poi  da  rammentare  gli 
2Uel|a  delle  P?Cn C’  spfc,a'mente  nel  Med.terraneo.  stabilimenti  esistenti  in  Cornacchie  per  la  confezione  del 

ICilia  quella  h  -  6  e.de,,e/cc,ughe’  ne'  man  dl  Calania  *  Pesce  delle  valli.  Essi  mandano  alle  principali  città  italiane 
Malico  •*  6  C°Ste  naPolitane  ed  anche  all’estero  825,000  chilogr.  di  anguille  preparate. 

,  ^Primere  rnn  V*  *  8epP.,-e'  •  .  ..  .  „  .  Né  vuo1  essere  dimenticata  la  coltura  dei  molluschi  (ostriche 

e,c°nsum0  e  HpI  f  nassunt,ye  1  d ?  !  delIa  p™duzione  ,  e  cozze),  che  si  fa  in  estesissime  proporziooi  e  con  ingegno- 
Nbile.  An  de  ,C— ,O;ntern0del  pCSCe’  è  cosa  lm"  s,ssimi  artiflzii  nel  Mar  Pigolo  di  Taranto.  Ben  10,000  per¬ 
ita  fornito  *-  •inChieSla’  d‘  cu'abbiamo  tenuto  parola,  sone  ne  traggono  la  sussistenza  fra  pescatori  e  loro  famiglie; 

!'ta'  sulle  onHi  •  PreZ,°Se  SUI  ”  C0'  aFte  Si  CSer‘  ‘  suoi  Prodotti’  mercè  la  recenle  ferrovia«  trovano  spaccio  a 

°cfossimp  -p  Zlannn  CUI  versa  e  SUI  su°l  b,sogni,  raccolse  Napoli  e  in  altri  mercati  ancor  più  lontani 

!"  Utl  Preteso  h  rem°  cJe  !e  frequenti  ^uere,e  11  Pesca  del  tonno •  ~  La  pesca  del  tonno  è  per  avven¬ 

ir  nostro  decrem®nt0  nella  produzione  non  hanno,  a  tura  la  più  considerevole  fra  le  italiane.  Essa  si  fa,  come  è 
^r'a>  dove  i  ^ran  ;ondamento*  tranne  per  avventura  in  Li-  noto,  mediante  grandiose  reti  fisse,  dette  tonnare  Ve  ne  ha 
>0  distoVuflm„afg,,0rn  UCn  della  nav‘Sazione  commerciale  in  Italia  48,  di  cui  47  nel  Mediterraneo  ed  una  sóla  nel  Jo- 
dlCavano  nv  °,.da  a  Pesca  mo  11  cbe  un  temPO  vi  si  de-  nio.  Ecco  in  riassunto  la  loro  situazione:  compartimento  di 

K&  di  de  Crediamo  esservi  in  &enerale  sollanto  un>aP-  Genova  2,  di  Livorno  1,  di  Portoferrajo  4,  di  Napoli  1  di 

8Cfinte  con,nÌCreoment0’  e  che  essa  debba  attribuirsi  al  ere-  Castellamare  di  Stabia  IO,  di  Pizzo  3,  di  Taranto  1  di  Ca- 

ental'Per  Iff0((  fnCe/he  Si  fa  in  molle  Provincie  conti-  gliari  5,  di  Maddalena  1,  di  Messina  4,  di  Palermo  8  di 

,>113  parUcnlare  6  ferr0Vie;,  n  ,  .  Trapani  4,  di  Catania  4;  in  totale  48.  Le  tonnare  di  Sicilia 

Il «PaSJ  ,al,evament0  de‘  pCSCe  Cbe  e  Sardegna  sono  di  gran  ,unSa  più  produttive  delle  altre.  In 

|5e  valli  del  VenP  ^  del  Lttorale  italiano,  ma  specialmente  quelle  di  Sicilia  si  pescano  ogni  anno  in  media  15,000  tonni 
,e  nelle  n  1  h°'  dd  Val°re  di  CÌfCa  2  milioni  di  ,ire*  11  medio  prodotto  annuo 

^atrae  nrlfiM  ^^ ^la  Sardegna  e  del^pohtóno.  Questa  delle  tonnare  di  Sardegna  è  di  25,000  tonni  alquanto  più 
libare  lè  T*  °he  ha  d  peSCe  neonato  PiccoIi  di  <luelli  di  Sicilia,  oltre  una  ragguardevole  quantità 

sii  J  Gx  P,ù  prossime alla  terra,  sia  pel  più  copioso  che  si  smercia  in  scatole,  di  cui  s'ignora  l’esatto  valore.  Il 

,JNle  valli  in  ma,?g'0r  c?ln,a  Che  vi  ,rova-  Esso  enlra  tonno  si  ,ende  1"asi  lult»  preparato  in  olio  e  riposto  in 
"ral'»ente'„H  .Trgl'|Stagnl-  qUe  e  Peschlere  Per  vie  Parili  o  scatole.  Alla  pesca  ed  alla  preparazione  del  tonno 
di  libraio  mar  artlf,c|almente  aperte,  e  per  lo  più  nei  mesi  attendono,  in  Sicilia  e  Sardegna,  2500  pescatori  ed  operai 
V virrpKK0  ed  apn  e;,.e  quand°’  cresciut0  di  rao,e  e  Le  notizie  che  siamo  venuti  esponendo  bastano  a  dimo- 
fhe°e  quindi  ,  ornare  a11  aperto,  trova  chiusa  l’uscita  e  strare  quanto  estesa  sia  in  Italia  l’industria  della  pesca.  Ep- 
dpfoa  n  g  ,  mentePescat0-  Nelle  valli  venete,  al  pesce  pure  essa  non  soddisfa  alla  domanda.  Una  considerevole  im- 
e/ev"le  che  j  mente’  se  ne  agg'unge  una  quantità  consi-  portazione,  costituita  quasi  interamente  di  merluzzo  e  di  ar- 
L4  conosci,,  PeSCa  ne0nat0  ^pressamente  per  tale  scopo,  ringhe  inviateci  dall’Inghilterra,  Svezia  e  Norvegia  e  da  altri 
t  l°  da  Sem- ‘°  aPP»nto  Per  ciò  sotto  il  nome  di  pesce  no -  Stati  del  Nord,  viene  a  riparare  al  difetto  della  pesca  nazio- 
?  si  ottieni  Et,considerevjolissimo  i!  Frollo  che  per  tal  naie,  ed  é  solo  in  piccola  parte  compensata  da  un’esporta- 
C  V  di  •  Lsso  ascende  annualmente  a  2,600,000  zione  consistente  specialmente  in  tonno  preparato.  Ecco  un 
^«chiesi  dan'  Pe.F  Un  Va'0re  dl  lire  1’630’000-  Le  valli  quadro  riassuntivo  del  nostro  commercio  estero  rispetto  al 
uno  al  comune  di  Comacchio,  che  ne  é  il  pro-J  pesce  nel  1869,  quale  risulta  dai  registri  delle  dogane: 

p  .  Importazione  Peso  Valore 


straniera  marinati  all’olio . 

straniera  di  qualunque  specie  .  \ . 

straniera,  sardelle,  acciughe,  bojane,  scoranze  salate 


Esportazione 


Pesci  H1  *  marinati  all’olio 

dl  Pesca  straniera  . 


Altri  d"larinati  a,,’olio . chil, 

1  °gni  specie .  » 


Peso 

Valore 

.  chil. 

81,435 

lire 

65,148 

> 

284,801 

» 

341,761 

> 

25,728,519 

> 

15,434,111 

* 

2,113,150 

» 

1,690,530 

Chil. 

28,202,905 

Lire 

17,531,540 

Peso 

Valore 

'  chil. 

663,  HG 

lire 

530,492 

» 

116,416 

» 

174,624 

> 

1,066,104 

• 

692,967 

Chil. 

1,845,636 

Lire 

1,398,083 

Peso 

Valore 

chil. 

12,279 

lire 

50,735 

» 

1,125,630 

» 

675,384 

Chil.  4,167,919 


Lire  726,119 
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Il  pesce  nazionale,  che  fa  parte  deirimportazione,  é  parte 
di  quello  pescato  da  battelli  nazionali  nei  mari  esteri  e  quindi 
riportato  in  patria.  Il  pesce  di  pesca  straniera,  che  appare 
nell’esportazione,  consiste  principalmente  in  una  certa  quan¬ 
tità  di  pesce  salato  che  viene  importato  dall’ Austria  col  lieve 
dazio  di  cent.  5  al  quintale  e  si  riesporta  quindi  per  l’Ame¬ 
rica  Meridionale  e  per  altri  paesi.  È  poi  da  avvertire  che  la 
differenza  fra  l’imporlazione  e  l’esportazione  è  certamente 
superiore  al  vero.  Le  registrazioni  dell’esportazione  non 
hanno,  rispetto  al  pesce,  alcuna  tassa  a  sindacare,  e  sono 
quindi  senza  dubbio  meno  rigorose.  Inoltre,  pescandosi  molta 
parte  del  pesce  in  alto  mare,  a  più  o  meno  grandi  distanze 
da  terra,  è  assai  verosimile  che  ne  vengano  recate  conside¬ 
revoli  quantità  direttamente  all’estero,  sfuggendo  cosi  del 
tutto  alle  notazioni  doganali.  Per  ultimo,  a  colmare  in  qual¬ 
che  parte  lo  sbilancio,  vuoisi  tener  conto  del  pesce  che  viene 
pescato  in  non  lieve  copia  dai  nostri  battelli  nei  mari  stra¬ 
nieri  e  quindi  immediatamente  sbarcato  e  venduto  all’estero. 
Le  sole  barche  chiozzotte,  che  pescano  sulle  coste  dell’lstria,* 
della  Dalmazia  e  presso  Corfù,  vendono  colà  per  circa  un 
milione  di  lire  di  pesce  fresco.  Tuttavia,  malgrado  queste 
considerazioni,  è  forza  convenire  che  la  produzione  di  pesce 
è  in  Italia  inferiore  al  consumo,  inferiorità  che  non  potrà 


forse  scomparire  interamente  se  non  quando  sarà  dato  an-|  coralline,  le  200  più  grosse,  le  100  di  mezzana  gra 
che  a  noi  di  partecipare  alle  grandi  pesche  del  merluzzo  ettlOO  fra  le  più  piccole,  pescano  nella  sola  stagione 
delle  aringhe,  che  sono  fonte  di  tanta  ricchezza  per  altre  cioè  dai  primi  giorni  (l’aprile  ai  primi  di  ottobre,  le 
nazioni*  E  noi  auguriamo  propizie  le  sorti  al  disegno  di  so- il  pescano  tutto  l’anno.  Le  quantità  pescate  sono  le  seg1 


cietà  anonima  per  la  pesca  nei  mari  del  Nord,  recente®6  ^ 
proposto  a  Genova  da  uno  fra  i  nostri  più  operosi  intrapr 
ditori  di  tonnare,  e  confidiamo  che  esso  riesca  a  raccog»ie 
i  necessarii  capitali.  .  -e 

III.  Cenni  intorno  alla  pesca  del  corallo.  —  Le  j10 j 
su  questa  pesca  sono  desunte  da  pregevolissime  reaZ.'e 
pervenute  nel  1870  al  Ministero  del  commercio  in  °cca.sl.jca 
dell’inchiesta  testé  ricordata.  Diamo  anzitutto  la  statis 
delle  barche,  degli  uomini  e  dei  capitali  impiegati  in  ta  e!L 
sca:  Torre  del  Greco  barche  350,  Livorno  12,  S*  Mar&j 
rita  (in  Liguria)  20,  S.  Stefano  e  Isola  del  Giglio  (^sca„ni 


Trap3fll 
a  Pe' 


10,  Alghero  (Sardegna)  20,  Carloforte  (idem)  30, 
(Sicilia)  10  ;  totale  barche  452.  Di  queste,  85  vanno a 
scare  in  Algeria,  100  circa  in  Sicilia  e  lungo  1®  sfgar* 
napolitane  del  Mediterraneo  e  del  Jonio,  200  circa  1°  ^ 
degna  e  67  in  Corsica.  Di  tali  barche,  200  sono  più 


delle  altre  ed  hanno  un  equipaggio  di  12  persone  n.  - 
compreso  un  ragazzo  per  ciascuna  ;  100  sono  di 


grandezza  ed  hanno  8  uomini  a  bordo  ;  152  hanno  PP| 


dimensioni  e  6  uomini.  L’equipaggio  totale  delle  452  ^ 

ascende  a  4112  uomini.  11  complessivo  valore  delle  o 
stesse  è  di  lire  1,102,000,  e  le  spese  del  loro  arnia%2 

sommano  in  media  ogni  anno  a  lire  3,512,000.  I 

. . 

primi  giorni  d’aprile  ai  primi  c 


grosse  . 

200 

chil.  150 

caduna,  e  in  total  chil. 

30,000 

medie . 

100 

«  125 

■ 

12,500 

piccole  (che  pescano  d’estate)  . 

100 

>  80 

» 

8,000 

piccole  (che  pescano  tutto  l’anno) 

52 

»  100 

» 

5,200 

Barche 

452 

Corallo  pescato  chil. 

55,700 

il  s1 

Il  valore  totale,  a  lire  75  il  chilogr. ,  può  farsi  ascendere’1  concessioni  ed 'agevolezze.  Le  numerose  coralline  c^e^eqiii' 
a  circa  lire  4,177,300.  I  battelli  stranieri  che  fanno  la  pesca  armano  nei  porti  algerini,  specialmente  a  La  Calle* c°^  gfln0 
del  corallo  si  riducono  a  circa  100  piccoli  gozzi,  con  circa ,  paggi  interamente  italiani  e  il  loro  continuo  increme^^o 
600  uomini  d  equipaggio,  armati  a  Bona,  a  La  Calle  e  in  una  prova  che  il  governo  francese  colse  nel  segno*  e^c3c[ì 
altri  porti  algerini,  che  portano  bensì  bandiera  francese,  ma  stimolarci  a  provvedere  sollecitamente  con  mezZI  e  Opol>6 
».  s_.:  :|dj  ..  .  .  fu,  durante  tre  secoli,  un  vero  ®  ^  # 

notare  che  la  pesca  del  cora  |av<r 

presso  ie  cosie  a  Andalusia  e  Catalogna,  le  isole  Baleari  e  ad  altra  industria  assai  considerevole,  quella  della 
quelle  di  Capo  Verde.  I  cento  battelli  summenzionati  pescano  irazione,  che  appartiene  pure,  si  può  dire,  esclusiva 
Ognuno  in  media  chil.  10,000  di  corallo,  del  valore  di  lire  nostro  paese,  poiché  anche  il  corallo  pescato  ^a  eSfife  P0* 
750,000,  e  le  barche  spagnuole  ne  pescano  chil.  12,000  del 
valore  di  lire  800,000. 

Riassumendo,  la  pesca  del  corallo,  fatta  da  battelli  italiani, 
sia  nei  mari  italiani  che  negli  esteri,  ascende  annualmente 
a  chil.  55,700,  per  lire  4,177,500;  quella  fatta  da  battelli;! 
stranieri  interamente  in  mari  esteri  a  chil.  22,000,  per  lire  1 
1 ,550,000.  La  produzione  annua  dei  corallo  ammonta  quindi 
in  totale  a  chil.  77,700,  ed  il  suo  valore,  ben  inteso  allo 


stato  grezzo,  a  lire  5,727,500.  Da  tutto  ciò  risulta  come  la 
pesca  del  corallo  sia  per  la  massima  parte  in  mano  degl’ita¬ 
liani.  Non  devesi  però  dissimulare  che  questa  felice  condi¬ 
zione  di  cose  é  gravemente  minacciata  da  una  nuova  specie  o _ 

di  concorrenza  creataci  dal  governo  francese,  il  quale,  dopo  fanciulli,  che  vi  attendono  nelle  vicinanze 


francesi  e  spagnuole  ci  viene  venduto  grezzo,  Per 
riesportato  lavorato.  .  „ 

Dei  chil.  77,700  di  corallo  pescato,  72,700  cir  ^ 
qualità  buona  mercantile  e  vengono  assoggettat'  a^,  j| 
zione  propriamente  detta,  che  produce  oggetti  io co^ 
rallo  forma  la  parte  maggiore,  e  l’oro  entra  so  ejetta  ^ 
accessorio.  G.li  altri  chil.  5000  sono  di  quali»  P  ^  lav° 
vengono  usati  dagli  orefici  nei  lavori  di  giojelleri  • 
razione,  propriamente  delta,  è  l'atta  in  Italia  da  f  ^  j 
briche  con  6000  operai  dei  due  sessi,  e  o8dO  *  g  v  g 
cui  2200  donne,  appartengono  a  Torre  del  ^  j 
glionsi  aggiungere  parecchie  migliaja  d  *oVai ne,;, 
noli*  vicinanze  di  ^ 


avere  indarno  tentato  di  educare  i  marinai  francesi  alla  pesca 
del  corallo,  volse  l’animo  a  privarci  dei  nostri  stessi  coral- 


della  esenzione  dalla  leva,  e  una  serie  interminabile  d’altre  I* 


stagioni  e  nelle  ore  in  cui  sostano  le  occupa  larsi  a  Lp 

- _ -  H coltura.  Il  prodotto  annualmente  lavorato  può  v  «qO, u 

beri  italiani,  inducendoli  a  trapiantarsi  in  Algeria  colle  loro  j;  9,500,000.  Una  piccola  parte  di  esso,  per  H  c\oè1^ 
famiglie,  e  accordando  loro  all’uopo  l’inestimabile  benefizio,! circa,  viene  smerciata  in  Italia;  tutto  il  riman®  3 


8,700,000,  é  spedito  all’estero  e  per  la 
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tuilaZe)’S,ndn°nbay’  ?Iadraa  e,  CaJcutta>  d’onde  si  dirama  a  Tale  polemica  lo  po^TrTgrado  di  pubblicare  gli  Elminti  di 
Verebbe  «ni  !”a’  che  ne  fa  ,ar^hlss,™°  consumo.  Non  gio-  filosofia  in  4  grossi  volumi,  i  quali  posteriormente  rimpastò; 
"ali,  PoiS  PK0rtare  6  r,sullanze  de,le  registrazioni  doga-  spiegando  la  dottrina  degli  enti,  e  fissando  la  distinzione  del- 
SlC,lre  e  comni  ,m0  POtUt°  aW,D?e”  da  altra  fonte  notizie  l’ente  materia  ed  ente  spirito ,  del  manifestante  e  manife- 
*>cchiudonn  P  f’  e  °&nuno  sache  11  office  delle  merci  che  stato,  di  enti  che  non  possono  sussistere  se  non  congiunti  a 
preir5  molta  !° 7  Vn°re  M  P°coJvolum]e  sfugge  qaas»  sera-  un  altro,  il  sensitivo  al  corporeo,  l’intellettivo  all’ideale,  la 
.*■  PKSCIIinu  a-V,gl  ?nZa  dogana1®;  „  subjettività  intellettiva  alla  subjettività  animale.  Entreremmo 

.8°2i  morto  i„  Federico  —  Nato  a  Genova  nel  nella  disamina  del  Rosmini  se  volessimo  giudicare  del  Pesta¬ 

nte  del  di”  mare  ^e  At.anl,C°)  ne,  4851  *  Cultore  del*  ,ozza>  U  quale  ne  fece  la  più  autorevole  esposizione  sistema- 
Jfhiquid  Cf°’  3SSai  g,ov,nem  quel,a  si  segnalò,  e  pa-  tica,  acconcia  alle  scuole.  Anzi  uno  scritto  di  100  pagine 
l|ui  l'attpn  •  °mp,os,e’  c,,e  per  v,vac|ta  e  brio  attrassero  su  sulla  Mente  di  Antonio  Rosmini ,  pubblicato  nel  giornale  La 
S  lavori  dC  SU°‘  COnClUad!.nÌ’  Ciò  lo  incorWò  nei  Cronaca  del  1855,  è  una  bellissima  esposizione  del  problema 
10ftoma  v'  6  c.ommlSS,on,  non  Ri*  mancarono.  Condottosi  filosofico  e  della  sintesi  del  prete  roventano,  che  allora  era 
SC° di  Michluram,.rÒ  ne,la  Cappella  Sist!na  lo  stupendo  fre-  passato  al  mondo  della  verità.  In  quel  tempo  erasi  ritirato 
nfilla  quale  fn!nge  °’  6  t01sl0Js  ,nvogllè  dl  dipingere  una  tela,  ad  Arluno  sui  campi  paterni  ;  donde  venne  chiamato  al  col- 
X  m.n.VT  6  Id:“ensi00j.’  e"er8iche  le  esPres-  '-S'0  Calchi-Taeggi  di  Milano,  poi  al  Liceo  di  Sant'Alessan- 
p  1 a<hita  di  t  ,®  ezze*  ldeu  qumdi  e  condusse  a  termine  dro,  nel  quale  continuò  sin  alla  morte  insegnando  il  vero 
benova  e  ,  f{£ro  »  che  ammirossi  alla  Esposizione  di  insieme  col  buono.  Fu  pure  eletto  ad  una  cattedra  di  filosofia 
eSS°  si  scor  6  U  !  ma"£i°re  de'  lavori  da  lui  eseguiti.  In  morale  nella  Regia  Accademia  scientifico-letteraria  da  un  de¬ 
cadrò  tenrip'00^- ,ngegno  e  ard're  non  comune.  A  questo  crelo;  ma,  subito  dopo,  un  decreto  soppresse  quell’insegna- 
JniUiata  com0  d'®lr0  Le  tentbzioni  di  sant'Antonio ,  bella  e  mento.  Era  membro  del  Regio  Istituto  Lombardo ,  e  facea 
agli  intelliapPOtS,Zò°1ne  3  ol‘°  ’  ,a  quale  fu  assai  aPprezzala  parte,  con  Cantò,  Manfredi  e  Restelli,  della  Commissione  pel 
i  4  d  giom8;,  1nU,arDal°ad.0rnare  C0lla  sua  valorosa  ma-  premio  Ravizza.  Sempre  si  piacque  delle  cure  agrarie,  e  bene 
i!  qe0ova  dal  4fiinSllìa  jo  pittorico ,  che  usci  prosperò  nella  coltura  dei  bachi,  segnatamente  di  seme  giap- 

„^e£no,  n  il  a  dlede  non  dubbie  prove  del  suo  ponese,  sui  quali  scrisse.  Gli  scolari  e  gli  amici  gli  poneano 
tà  ebbero 7  pubbllche  mostre  di  PiUura*  che  in  quella  un  ricordo  nel  Liceo,  dove  lascia  onorata  rimembranza, 
n  Prati  da  ,  van,.suoi  quadri  vennero  encomiati  e  PETROLIO  (commercio  del)  (star,  econom.).  -  Dopo 

|ft°rò  dell’Ordi  „  ama!or‘  noslrani  e  stranieri.  11  re  lo  de-  quanto  abbiamo  discorso  si  nell’#,  e  si  nel  S.  (voi.  il,  p.  595), 
^'naronft0^  Maunz!ano’  e  varie  accademie  di  Belle  Arti  non  leggerannosi  senza  utilità  le  seguenti  notizie,  date  dal 
r^asuanr;  7°,S0C'0  onorari°-  Il  desiderio  di  avvantag-  Seager  e  Comp.  di  Nuova  York,  intorno  al  commercio  di 
JCa;  ma  a  P  Vala  fortuna  lndu8sel°  a  fare  il  viaggio  d’Ame-  codesto  liquido. 

c,stanza  sul  piroscafo  che  lo  trasportava,  a  poca  La  produzione  del  petrolio  crudo  (scrivesi)  nel  1870  ol- 

°ra  cinquant’a  °-  Ganarie’  venne  a  morte  non  avendo  an"  trepassò  >  calcoli  dei  conoscitori  in  questo  ramo  daffari,  poi- 
pEStALo„:T  ,  ,.  cbé|  invece  di  diminuire  o  rimanere  pure  stazionaria,  essa  fu 

p. sono  ,  essandro  ( btogr .).  «  Del  sistema  di  Ro-  più  abbondante  che  pel  passato,  e  l’esportazione  di  tutti  i 

zi  ent‘ di  fi]"3  e  continua  esposizione  questi  nostri  suoi  prodotti,  come  il  raffinato,  la  nafta,  ecc.,  per  ogni 
l°"e  della  sua°S0,a  *’  concb'ude  d  Pestalozza  1  ultima  edi-  parte,  aumentò  in  proporzione,  divenendo  così  quest’articolo 
>fo,  jj  °Pera  nel  1855.  Pure  quando  nel  Mondo  il-  il  principale  del  commercio  del  mercato  di  Filadelfia.  L’es- 
c°mpend;  marzo  si  8Crisse  ch’egli  non  avea  fatto  se  portazione  da  Nuova  York  fu  nel  70  del  33  •/<>  più  forte 
,  ^afisicbe  dp^ri|6  racco£bere  per  stimma  capita  le  dottrine  in  confronto  dell’anno  precedente.  Diamo  appresso  l'esatto 
ni  St,°  libro 6  1  uslre  roveretano,  egli  lo  negò,  e  disse  che  movimento  dell’articolo  negli  ultimi  dieci  anni,  dal  momento 
laani’  «la  Un  n°n  Presenta  già  un  compendio  di  placiti  rosmi-  precisamente  che  nel  1859  fu  introdotto  ed  attivato  per  rii- 
ciCar3tteriSti  C°jSo  d*  studii  ffiusuhci  elementari  ».  Del  resto  luminazione  e  si  formò  il  pensiero  di  esportarlo.  Allora  il 
Sjfoa  e  diff3  ,  Pestalozza  sarà  appunto  l’avere  sostenuta,  prezzo  del  raffinato  era  di  70  cents  (lire  3,50)  il  gallone 
Hi  7’  ivi  tn0T  3  d°ttrina  del.  Rosm,n‘;  Nat0. in  Milano  il  (lib.  7  Va),  e  s’aggirò  tra  60  e  80  cents  per  tutto  il  rimanente 
ìli’  pa$sò  poi  4^79‘  ,niziatosi  stuth<  università-  di  quell’anno  unicamente  pel  consumo  del  paese.  La  prima 
0o°ra  ramore  r  rminari0  6  fu  ordinal°  Prele*  Eccitavano  vendita  annunziata  per  l’esportazione  fu  in  maggio  1861, 
V6  assertnr  6  dollr'ne  del  Rosmini,  salutato  dai  cattolici  quando  un  attivo  movimento  fu  proclamato,  e  250  barili  ò 
prUf'  non  n,6  deba  8aP’enza  de*  SS.  Padri,  e  che  cogli  10,000  galloni  furono  imbarcati  per  l’Europa. 

OdeU*C.e“S  C^6  C°*la  santa  v'ta  e  coll’istituzione  dei  La  esportazione  totale  da  Nuova  York  nel  1861  fu  di 
V*04'8,  In  •  COnso'ava  I®  Chiesa  de’ traviamenti  del  La-  1,112,476  per  l’Inghilterra,  la  Scozia,  la  Francia,  Brema, 
Ho  JeUa  nuova'  fart.e  d  ,talia  8orsero  difensori  e  °PP«gna-  Amburgo,  l’Australia  e  Cuba.  Anversa,  che  ebbe  ad  olirei 
Do,41*'  giuridici  nna  8ul|,°r,Sine  del,tì  ,dee*  e  dei  aitati  passare  in  seguito  ogni  altro  porto  in  attività,  non  ritirò  nel 
>  qualp  r  "  °SOfCI  ch  eS8°  ne  traeva;  ed  è  tropP°  primo  anno  che  5671  gallone>  che  nel  successivo  anno  au- 
IV,.  le  0pere  e  ,urore  lo  assalisse  un  gesuita  da  Bologna,  e  mentarono  a  823,490.  E  nello  spazio  dei  dieci  anni  decorsi 
r*la ICe’  A  Mila  f°SSero  denunziale  alla  Congregazione  del-  ne  ritirò  maggior  quantità  di  qualunque  altro  porto.  L’in- 
Cn°>  e  aveva  .Cra  ^eneralraente  favorito  U  prele  r°ve-  ghilterra,  che  ritirò  579,875  galloni  nel  1861,  ne  prese 
Pr0f  dogato  n.  Semmario  ^rande  aPpo^io*  6n  quando  5,019,581  nel  62.  La  Francia  nel  61  n’ebbe  75,396,  nel 

%eS8or*che  ’osegnamento  coll’escluderne  ben  dodici  62  1,032,886.  Genova  e  Livorno,  i  principali  mercati  d’ita- 

cessai6^0  ferventL  Tra  questl  11  Pestal°“a.  che  lia,  figurano  tra  quelli  che  ne  ricevettero  fin  dal  principio, 
rV,c°  dal  laia  dl  campe^uire  pel  Rosmini  nell’amico  e  dalla  limitata  quantità  speditavi  nel  62  di  21,000  gal- 

^iDChe>  atte  ,  47,  variWar,do  1  esposizione  e  la  di-  Ioni,  passarono  a  quella  di  2,515,926  nel  70.  Però  l’au- 

?Ili’Ciob!a,  3  forza  de’  contraddittori,  quali  Ferrari,  mento  non  procedette  colla  medesima  proporzione  di  Trie- 
ern,  richiedeva  gran  senso  e  grande  esattezza.  Iste,  il  quale  mercato  avendo  cominciato  solo  nel  63  eoo 
^ii-'Enoiol.  POP.  ITA1.  Voi.  VI.  67 
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3000  galloni,  ne  ritirò  nel  70  2,876,655,  duplicando  cosi 
perfettamente  la  quantità  avuta  nell’anno  precedente.  Napoli 
e  Palermo  diminuirono  considerevolmente  i  loro  ordini,  che 
caddero  da  1,064,943  nel  63  a  379,912  nel  70.  Venezia, 
che  non  ne  aveva  mai  ritirato  direttamente,  nel  70  ne  ri¬ 
cevette  610,110,  ed  Ancona  nel  68  150,028,  e  nel  70 
216,942,  non  avendone  punto  ricevuto  nel  69.  Marsiglia  si 
mantenne,  nei  due  ultimi  anni,  nella  medesima  misura  di 
2,500,000  circa.  Ma  fra  i  porti  d’Italia  ve  ne  sono  due  an¬ 
cora  che  potrebbero  mantenere  un  lavoro  diretto,  e  sono 
quelli  di  Civitavecchia  e  di  Brindisi,  importanti  l’uno  e  l’altro 
sotto  due  differenti  punti  di  vista  ;  non  è  poi  forse  lontano  il 
momento  che  si  daranno  ordini  da  quei  mercati ,  diffonden¬ 
dosi  così  in  ogni  piazza  della  penisola  il  commercio  di  questo 
liquido,  divenuto  una  necessità  per  ogni  dove.  Costantinopoli 
e  Odessa  dal  69  al  70  triplicarono  pressoché  i  loro  ordini. 
Le  cifre  segnate  sono  unicamente  perle  spedizioni  dirette  da 
Nuova  York;  ma  devesi  osservare  che  una  gran  parte  dei 
carichi  che  vanno  a  Gibilterra  per  ordini,  sono  poi  destinati 
ai*  porti  del  Mediterraneo  e  Adriatico,  cioè  a  Genova,  Li¬ 
vorno,  Napoli,  Marsiglia,  Malta,  Palermo,  Trieste  e  Venezia, 
per  cui  non  si  può  precisare  la  quantità  che  in  fatto  ogni 
singolo  mercato  ebbe  a  ritirare.  Lo  sviluppo  di  tale  com¬ 
mercio  è  veramente  considerevole,  quando  si  pon  mente  che 
questi  carichi  che  ricevono  gli  ordini  in  Gibilterra  somma¬ 
vano  nel  69  a  2,774,547  galloni,  mentre  nel  70  arrivarono 
a  7,982,173.  E  per  completare  i  dati  dell’esportazione, 
si  noti  che  da  Filadelfia  l’Italia  ricevette  707,269  galloni 
nel  69,  e  2,085,411  nel  70,  e  ne  procedettero  a  Gibilterra 
per  ordini  altri  1,888,439  nel  69  e  2,934,389  nel  70. 

Tal  modo  di  trattare  il  petrolio  a  Gibilterra  per  ordini , 
anziché  fissarlo  per  un  porto  diretto,  al  partire  da  Nuova 
York  e  Filadelfia,  va  acquistando  sempre  più  favore-,  e  ter¬ 
minerà  coll’essere  intieramente  seguito,  in  quanto  che  i  ne¬ 
gozianti  dei  diversi  mercati  del  Mediterraneo  ed  Adriatico 
possono  vendere  e  far  procedere  il  carico  a  quella  piazza  che 
più  ne  abbisogna  e  meglio  disposta  a  pagarlo.  L’esportazione 
totale  daH’America,  dacché  se  ne  cominciò  il  consumo,  si  fece 
come  segue:  1861,  galloni  1,500,000;  62,  10,887,701; 
63,  28,250,721;  64,  31,872,972;  65,  29,855,523; 
66,  67,430,451;  67,  67,052,020;  68,  99,281,750; 
69,  102,748,604;  70,  141,208,155;  in  totale  galloni 
580,037,897,  dei  quali  Nuova  York  ne  esportò  338,141 ,936. 
L’ammontare  totale  dei  580,037,897  galloni,  calcolati  a  25 
cenls  caduno,  diede  un  capitale  di  145,099,474  dollari,  pari 
a  725,047,370  lire,  somma  che  deve  aggiungersi  alle  altre 
ricchezze  del  paese,  e  per  un  articolo  che  dieci  anni  fa  era 
intieramente  sconosciuto. 

L’industria  del  raffinamento  del  petrolio  fu  in  quest’ultimo 
anno  assai  poco  rimunerativa.  Le  spese  delle  raffinerie  ven¬ 
nero  sommamente  ridotte,  non  tanto  per  i  nuovi  e  più  stu¬ 
diati  processi ,  quanto  per  un  lavoro  esercitato  in  una  più 
vasta  scala  che  pel  passato,  e  se  non  fosse  stato  per  simili 
vantaggi  i  raffinatori  non  avrebbero  potuto  continuare  in  tale 
industria.  L’allestimento  delle  cassette  aumentò  considere¬ 
volmente  e  va  sempre  più  aumentando.  Non  si  potè  cono¬ 
scere  con  esattezza  i  dettagli  di  quest’altro  ramo  di  com¬ 
mercio,  ma  una  sola  casa,  e  non  fra  le  principali,  ne  preparò 
circa  500,000  da  due  vasi,  ognuno  di  5  galloni,  ed  é  for¬ 
nita  di  tali  risorse  da  preparare  10,000  vasi  o  50,000 
galloni  al  giorno,  essendo  lavorate  le  latte  coll’ajuto  delle 
macchine.  Il  consumo  degli  Stati  Uniti  è  di  un  terzo  del  to¬ 
tale  della  produzione.  Gli  altri  due  terzi  vengono  esportati 
al  presente  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
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nacque  nel  1770,  nel  castello  di  San  Feliciano  del  ^a?°’(je| 
Bernardino  ed  Olimpia  Giacomicci;  mori  nel  gennaj0 
1837.  Ebbe  l’educazione  intellettuale  e  morale  nel  Seniin 
di  Perugia,  dove  apprese  a  coltivare  le  belle  lettere  ed  mp 
licolare  la  poesia,  e  di  dove  usci  insignito  del  lauro  do»  ^ 
nelle  scienze  teologiche.  Fu  prete  e  parroco  dei  Santi 
fano  ed  Agata  dal  1795  al  1807,  quando  si  parti  da  Per' ^ 
per  alla  volta  di  Napoli,  dove  per  alcun  tempo  risiedette*^ 
stampando  varie  sue  opere,  specialmente  la  più  Pre£e  .-u 
vale  a  dire  la  Napoleonide.  Di  colà  si  condusse  a  ‘ 3 
quivi  pubblicando  altre  opere  e  trattenendosi  sino  alla  ca 
dell’Impero.  Cessato  l’Impero  napoleonico,  e  non  potendo 
patriare  a  causa  delle  sue  manifestate  opinioni  ultra'!1*3  e 
si  recò  a  Londra,  dove  lungamente  visse  in  varia  ^ 
dove  mori.  Fra  le  molte  opere  ch’egli  rese  di  ptibbno® ' 
ritto,  ricorderemo  le  principali  soltanto,  che  sono  le  se£;  ^ 
Le  nozze  di  Sara  e  di  Tobia ,  poemetto  (Perugia  ***  a  yg- 
maschere  del  carnevale  del  1803 ,  poemetto  stampaj®  |fl; 
nezia  nel  1803,  cui  fanno  seguilo  gli  altri  che  hanno  H 
La  Società ,  La  Religione  e  L'Amicizia  (Parma  180  h  ,(j 
quali  soltanto  il  primo  vide  la  luce;  Ritratti  s/orico-P 
dei  soggetti  più  noti  del  Vecchio  Testamento  (Assisi  . 
con  annotazioni  del  p.  d.  Vie.  Bini);  Proverbi  di  Sai01  ^ 
tradotti  in  terza  rima ,  con  note  (Napoli,  e  poi  Pang1  us¬ 
cirà)  ;  La  Napoleonide,  poema  lirico  che  contiene  le  P,u  Ji 
mate  geste  politiche  e  militari  di  Napoleone  fino  a^a  Pg5t'0' 
Tilsit  (in-4°,  Napoli,  dalla  Stamperia  reale,  1809).  0  ^ 
pera  é  la  più  lodevole  che  l’A.  abbia  stampato:  é 
zione  di  100  odi,  in  ciascuna  delle  quali  si  propone  di 
o  qualche  vittoria,  o  qualche  nobile  istituzione,  o 
onorificenza:  ciascuna  di  esse  ha  pure  una  medaglia  ji 
in  cui  viene  bellamente  espressa  la  cosa  ch’egli  si  Pr°P  tezz<* 
cantare.  L’edizione  napolitana  è  fatta  con  molta  actf^  ^  jg 
e  splendidezza  :  lo  stile  delle  odi  é  tutto  oraziano*  la 
tante  meritano  di  essere  ricordate  la  Battaglia  di  A1  ,j  pr 
Presa  di  Mantova,  la  Palestina  e  la  Siria  suVer^e'ra0 
torno  dall’Egitto,  la  Battaglia  di  Marengo,  il  ^#1** 
mento  a  Dio,  le  Scienze  e  le  arti  protette,  i’ Incoro 
a  re  d’Italia,  la  Conquista  d’Ulma,  la  Battagli  j0  gra” 
litz,  ecc.  Il  poema  fu  ristampato  a  Parigi  per  Dido  ^  ^y 
foglio  con  nuove  incisioni,  colla  traduzione  francese  ^.^ii 
e  Couler,  con  note  del  Biagioli,  e  coll’assistenza  de  gii 
e  del  Ginguené;  ma  la  magnifica  edizione  non  fu  corljja  ^ 
invece  l’A.  ne  preparò  un’altra  di  meno  *uss0’ n  e(jizioHf’ 
però  inserì  tutte  le  incisioni  preparate  per  la  grande -ce  0]i. 
e  compita  nel  1814,  la  potè  presentare  all’impera  r  ^  ^ 
Luisa.  Questa  edizione  fu  altresì  corredata  dall®  .^jzii 
mar.  Cavallée,  del  tedesco  Claver,  di  Pittaco,  e  8  0j  d® 
del  Danieli  e  del  Ginguené,  non  che  da  nuovi  '^op^11 
Percheux  incisi  dal  Piroli.  Ma,  povero  Petroni .  fi  ,  0' 

*  Hpllaqua,e' ;; 


che  gli  frutta  il  ricordo  alla  posterità,  e 


zione  anche  Cantù  nella  sua  Storia  della  letterata  _ 
non  gli  valse  a  migliorare  in  vita  le  sue  condixioo \  • 
che.  Presentata  la  prima  edizione  dell’opera  a»  '  " 
gli  venne  decretato  un  donativo  di  30,000  gja’nDi  e 
non  ebbe  mai,  per  chi  sa  quali  macchinazioni  di  ^  pi<o 
cav.  Aldini,  ministro  di  Stato  del  Regno  d  Ita 1  A 

di  La  Fontaine ,  tradotte  in  versi  (Parigi,  per  Do  ^p0|j  n 
voi.  4);  Le  XXXll  favole  di  Fedro,'  scoperte  in  jfl  veP 
codice  Perottino  della  Libreria  Borbonica,  tra 
italiani  (Parigi,  per  Didot,  1812);  Amorconjag  ’^jja  c® 
in  versi  sciolti  con  figure,  e  traduzione  frane®6  ^  ^ 
tessa  Goibert  (ivi)  ;  Le  gesta  navali  britanne 


i /;<• 
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(Lq2  di^Tleone  Ver  Sant'Elena  consigliere  nel  Re^TMinistero  di  Stato,  e  nel  dicembre 

% Ariosi*  i  l28’  2  V°,  EP110™  deUe  mte  dt  Dante, [de I  48  collo  stesso  titolo  nel  nuovo  Ministero  del  commercio 

(ivi  1818  99  ooraSSY^°  nna  ISI  dei  °r°  pnncipah  P°emi  Ie  dei  ,avori  Pubblici-  diventò  appresso  membro  del  Senato, 
,la‘-iialL  6  ln_8°';  Dmomno  “attimo-inglese,  in-  ed  appartenne  alla  Commissione  ministeriale  incaricata  del 

«  pili  si  ,  c°nvlradu'io"<ì  francese  (ivi  1824  e  26).  Pel  disegno  di  legge  sulla  pubblica  educazione  ed  istruzione.  Fu 
tonper  ^ìì}Jerm^o\\ne\h  sui  Biografìa  degli  scrit-  commissario  ministeriale  per  il  riordinamento  degli  istituti 
.  Hìll  (Z'0  ...  .  ,  professionali,  e  prese  parte  alla  sistemazione  della  grande 

Monaco  di  d  PPe  PlU°re  va,entlss,mo»  nat(>  a  Mostra  industriale.  Presiedette  al  riorganamento  delle  scuole 

aPr‘le  1871  Tlera  ‘  23  d,cembre  1803  ?  IV1  raorto  11  24  tecniche,  e  fu  plenipotenziario  bavarese  per  trattare  la  con¬ 
imi.,  Dat  lerminat'  gl»  studii  ginnasiali,  entrò  nell’Acca-  giunzione  delle  ferrovie  della  Baviera  con  quelle  della  Sviz- 

lariProdu7la  C  C?‘VÒ  13  pÌltUra  St°rÌCa’  ma  preferi  più  tardi  zera*  11  10,‘^lio  59  ebbe  finalmente  la  nomina  di  regio  con¬ 
cioni  T ir  •  SCene  e  sPettaco1'  popolari,  seguendo  le  sigliere  di  Stato  ordinario  e  di  ministro  delle  finanze.  Acquistò 
Cere  r  ammo  suo>  cbe  anteponeva  al  classico  lo  stile  in  quest’ultima  carica  molte  benemerenze,  principalmente 
^Italia  *c»e  pareccbi  Vlagg‘  nella  Baviera,  nel  Tirolo  e  per  gli  sforzi  fatti  d’introdurre  i  periodi  finanziarli  biennali 
l%re  n  etlentrionale,  e  lavorò  sotto  la  direzione  del  prò-  e  per  la  fondazione  della  Società  di  soccorso  a  favore  degli 
Sfitte  unG8aSa  3erbno*  Andò  errando  qua  e  là  fino  al  31,  orfani,  lasciati  dalle  persone  morte  ai  servigi  dello  Stato. 
P'°acoteca  a°n.°  .c'rca  *n  P^sda  per  Studiarvi  nella  preziosa  Nel  66  si  ritirò  dal  ministero  e  si  ridusse  a  vita  privata,  oc- 
sP»nt°  daii  ’  pls'lb  mobe  regioni  e  città  tedesche,  sendosi  cupandosi  in  opere  di  beneficenza,  e  specialmente  nel  diri— 
Chaepn^06!11'3  fin°  ad  Annover  ed  allo  Schleswig,  visitò  gere  l’or  mentovata  Società,  e  l’altra  della  protezione  degli 
Passò  Co„  p*  *uo^b‘  d‘  Svezia  e  Dusseldorf.  Dopo  l’Italia  animali,  di  cui  era  presidente. 

re  °hone  r!e|tr°  H,eSS  6d  altri  g'0vanì  artisti  in  Grecia  presso  mm\M  ( astr .).  -  Solo  per  tener  dietro  senza  inter¬ 
net).  ne(]’  pel  <Iuale  dipinse  la  sua  proclamazione  in  re  elle-  ruzione  alla  storia  della  famiglia  di  corpicciuoli  celesti  che  si 
''Co  i  ®e  a. Monaco  nell’autunno  del  34,  espose  al  pub-  aggirano  intorno  al  Sole  tra  Marte  e  Giove,  diamo  qui  con- 
Sa  cheU  dlpmti:  La  festa  delU  donne  ^che;  La  tezza  ai  nostri  lettori  di  quanto  si  è  fatto  a  questo  riguardo 
™Urchi  asPetta  lo  sposo;  Turchi  che  giuocano  a  scacchi;  nell’anno  4870. 

le  tende>  Le  donne  attiche  al  monumento  di  Tre  nuovi  membri  dell’anzidetta  coorte  furono  scoperti  in 
9rec he  .’  Uronte  l’ingresso  del  re  Ottone;  Le  prigioniere  detto  anno,  cioè: 

>  lavor??^  m  pascià'  e  donne  yreche-  Questi  furono  »  L  Pianeta  (1<0)  («rfw).  -  Questo  asteroide  fu  scoperto 
,  aveva  ppena  ritrtrnato  daU’Onente;  ma  prima  ancora  nella  notte  del  19  aprile  dall’astronomo  Borelly  all’Osserva- 
7incont0  °mp'Utl  parecchi’  fra  cui  g'ovi  notare:  Vendita  torio  di  Marsiglia.  Il  direttore  dell’Osservatorio  di  Parigi  il 
•  class*  qUadro  orig'nalissinno  per  i  tipi  fisiognomia  delle  signor  Delaunay,  gli  impose  il  nome  di  Lidia. 

H',  pre  1  s°c,ab  »  che  v»  sePPe  raffigurare  ;  Le  feste  nu -  Gli  elementi  del  nuovo  pianetino  vennero  calcolati  dal  si- 
C,  ed  pnnciPe  ereditario  di  Svezia;  Nozze  in  Un-  gnor  Oppenheim  sulle  osservazioni  fatte  a  Bilk  ed  a  Lipsia 
y^ificn  „  ,  50  ai  Prnssiani  nel  lemP°  del  Mera,  il  20  aprile  1870,  ed  a  Berlino  nel  3  e  20  maggio  Essi  sono  • 
Ciò  kqnadro  riprodotto  da  molte  litografie,  e  certo  una  ~  .  .  .  ,  ag  ' 

SS  belle  sue  opere.  Un'italiana  che  si  confessa  ad  un  Epoca  deL  movimento  med.o,  1870,  aprile  22,5,  tempo 
!  P<A  ,el.58  destò  maraviglia  nella  grande  Mostra  delle  A  med!°  dl  B1e.r,,01°'11. 

%  7‘»n  Monaco.  Fece  nel  44  ancora  un  viaggio  a  Ve-  *noraa,'a  med,a  del1  ,epoca  •  •  •  193*18’  54",  3 

VeH  RI,l0rnò  in  Patria  con  sbozzi  e  disegni,  de’  quali,  di-  Longitudine  de  perielio  .  .  .  .  300  17  16,  5 

I  er* soddiJrerÌS!;Ìrno  nel  giudicare  i  proprii  suoi  lavori,  non  ,  0r]gltu  me  del  nodo  ascendente  .  59  9  58,6 

Prin.  a^i°  e  content°.  Né  dobbiamo  tacere  che  contribuì  nc  'nazione  .  .  .  .  .  .  5  52  11,  9 

i/  '^paimenie  a|,a  ,oga  acquistala  in  Germania  dai  Angolo  di  eccentncuà  ....  4  38  15,0 

Sì  ^‘'W'yondo  Btà Iter),  por  le  sapori.»  caricature  Medio  movimenlo  dmrno  803".712 

S d"“rnoili.  e  che  fu  uno  dei  promolori  più  zelanti  delle  logaritmo  del  sermasse  magg,ore  .  0,429938 

S  Persi artisti  in  Monaco-  ColP'l°  da  Paralisi  “  ,ina  melà  P°Ca  e,U"10Z"> .  1870  ’° 

On^’issirno  T1  da  prospero  e  robusto  diventò  infermo  IL  Pianeta  (111)  (Ate).  ~  Gli  altri  due  pianeti  del  1870 
J  -  to  es  ’  .°gorando  gii  ultimi  anni  di  sua  esistenza  in  furono  scoperti  in  America  dall’astronomo  Peters  al  Col¬ 
ato.  aprirsi  e  spegnersi  delle  forze  del  corpo  e  dello  legio.di  Clinton  (Nuova  York). 

fiaf^PEn  tv  •  11  pianeta  venne  osservato  ia  prima  volta  nella  sera 

7*  nella  JEnriC0  B™°  m)  (bio9r •)•  “  Ministro  di  fi-  del  14  agosto,  e,  per  allusione  ai  luttuosi  avvenimenti  d’Eu- 

1^°  il  av»era,  e  poi  consigliere  di  Stato  straordinario,  ropa,  ricevette  dal  suo  scopritore  il  nome  di  Ate 

%}■  TermS  1?°4  ™.  .Bamb'lVa;.  "1»r‘»ilL10  febbrai«  Lo  stesso  Peters  ne  calcolò  gli  elememi  dellorbita,  i  quali 
ai  I?°  «ei  Tr  i  R  1  studu  g,uridlcl  in  Wùrzburg,  entrò  vennero  pubblicati  nel  celebre  giornale  tedesco  Astronomi 

•  n»8ter  lbun,a^e  provinciale  della  nativa  città,  poi  passò  sche  Nachrichten.  Essi  sono  i  seguenti: 

%' ^l°  civ’l  egP'nlern‘*  Norainato»  »*  22  marzo  del  34, 

lS  due  al 6  Reg'°  TribunaIe  provinciale  di  Baireuth,  Epoca  del  movimento  medio,  1870,  settembre  0  0  tempo 

L  4hn  m  nni  dipoi,  il  Dosto  di  assessore  Dresso  il  eovernn  medio  di  Berlino. 


tjpnto  cjv  i  eg*  ,nterni-  Nominato,  il  22  marzo  del  34, 
due  a'  6-  ne*  Beg'°  Tribunale  provinciale  di  Baireuth, 
lto  Me00'  dÌp°*’  d  posto  di  assessore  Presso  »1  governo 
ferito  n°’  e  v»  rimase  circa  nove  anni,  rendendosi  molto 
|'^i°ne  ePer  1®  salutari  riforme  introdotte  nella  pubblica 
3fj.  to  lV)eno  Ordinamento  ecclesiastico  del  circolo  del- 
0  della  pG'resse  dal  giugno  del  45  all’inverno  del  46  gli 
i)e|  er)er*i  immissione  della  ferrovia  di  Norimberga  con 
»i°  Go  Gd  accortezza’  cI»e  tosto  creat0  consigliere 
Verno  della  Bassa  Baviera;  nel  marzo  del  47 


Anomalia  media  dell’epoca  . 
Longitudine  del  perielio. 
Longitudine  del  nodo  ascendente 
Inclinazione 

Angolo  di  eccentricità 
Medio  movimento  diurno 
Logaritmo  del  semiasse  maggiore 
Epoca  dell’equinozio .... 


208°  17'  21",0 
422-  53  7,  3 

306  26  28,  4 
5  1  21,  4 

5  49  10.  6 
858", 392 
0  4108808 
1870.0 
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III.  Pianeta  (112)  (Ifigenia).  —  Fu  scoperto  la  notte  del  I l’assorbimento,  diveniva  troppo  caustico  perché  gli  0Per3(J 
19  settembre  all’Osservatorio  di  Clinton  dal  Peters,  secondo  (potessero  convenientemente  maneggiarlo.  L’inventore, 
che  è  stato  detto  innanzi.  Ricevette  da  questo  astronomo  il  I  molte  esperienze,  riusci  a  risolvere  il  problema  in  moa0 ,  : 


nome  di  Ifigenia. 


!  ottenere  economia  di  costo,  facilità  d’impiego  ed  efiìcac,a 


Cw,,UI,na  u.  i«uh»  u  ui.p.cgw  cu  — -  [0 

Non  conosciamo  ancora  gli  elementi  di  questo  asteroide.  !  risultati.  Egli  procede  nel  modo  seguente.  Sotto  lo 
Più  volte  abbiamo  asserito  che  la  scoperta  di  un  nuovo  calcare  a  Farnham,  Surrey,  si  trova  un  abbondante  dep0^ 
asteroide  ha  ormai  perduta  tutta  la  sua  importanza  in  astro-  di  una  pietra  dolce  contenente  circa  il  25  %  di  silice* 
nomia;  conciossiaché  tutte  le  questioni  teoriche  che  si  rife-  ha  la  proprietà  di  essere  prontamente  disciolta  da  un3  8 
riscono  a  tutti  questi  minimi  elementi  del  nostro  sistema  zione  fredda  di  soda  caustica.  Nei  recipienti  destinati  a rl.  gj 
solare  sono  state  del  tutto  o  quasi  del  tutto  intieramente  trat-  vere  i  prismi  si  pone  la  soluzione  di  soda  caustica, e  v  • 
tate  ed  esaurite.  Già  sono  stati  con  grande  accuratezza  e  mescola  il  materiale  contenente  la  silice.  La  calce  dei  Prl8^a 
precisione  determinati  i  metodi  per  determinare  l’orbita  di  componendosi  colla  silice  del  bagno,  pone  in  libertà  Ja  8 
qualunque  di  cosiffatti  pianetini,  per  farne  la  successiva  cor-  caustica,  la  quale  discioglie  altra  silice  dalla  pietra  di  *  ,[0 
rezione,  per  calcolarne  le  perturbazioni,  tanto  generiche  ham.  Si  ha  cosi  una  produzione  continua  in  modo 
quanto  speciali,  che  nei  movimenti  dei  medesimi  può  indurre  semplice  ed  elegante.  (|1e 


l’azione  attrattiva  di  Giove  e  Saturno. 


11  materiale  ottenuto  con  tal  processo  è  noto  sotto  » 


Egli  è  per  ciò  che  il  rinvenimento  di  un  nuovo  piccolo  pia-  di  pietra  Vittoria  o  cemento  petti  ficaio,  e  con  esso  si 
neta  non  offre  ora  altro  interesse  ed  altro  pascolo  agli  astro-  mano  principalmente  lastricati,  fogne,  caminiere,  corgsSa 
nomi,  salvo  quello  di  intraprendere  una  nuova  e  già  deter-  copertine,  davanzali,  soglie,  scale  e  molti  altri  oggeltl Vi¬ 
minata  serie  di  calcoli,  i  quali  se  non  offrono  alcuna  seria  non  è  applicabile  ai  pezzi  minuti,  come  intagli,  ®° 
difficoltà  teorica,  sono  però  enormemente  lunghi  e  faticosi.  ture,  ecc.,  e  la  Società  infatti  non  si  occupa  della  |°r°  pj 
Il  compito  di  tener  dietro  per  mezzo  dell’osservazione  ai  bricazione  ;  però,  riducendo  il  granito  in  polvere,  si  Py,^, 
successivi  passaggi  dei  pianeti  già  scoperti,  come  altra  volta  ottenere  anche  delle  superficie  molto  nette  e  lisci©-  . 
abbiamo  accennato,  fu  diviso  tra  gli  astronomi  degli  Osser-  piego  principale  sarà  certamente  pei  pavimenti,  per  Pr'srI,l^ll|te 
vatorii  di  Parigi  e  di  Greenwich;  ma  il  lavoro,  ben  più  eo-  in  molti  punti  di  Londra  vennero  disposte  per  pr°va  ^ 
lossale  e  nojoso,  di  calcolare  lutto  che  può  riguardare  il  com-  lastre  di  questo  materiale,  e  il  risultato  è  sinora  fliolW  la 
plesso  degli  asteroidi  compresi  tra  Marte  e  Giove  venne  disfacente.  Lé  lastre  della  pietra  Vittoria  hanno  soltaJann‘> 
assunto,  ed  ora  è  proseguito,  con  grande  zelo  ed  attività,  dagli  spessezza  di  0m,05,  mentre  quelle  ordinarie  di  York  vtl 

Qcti’nnnmi  rial  l’ i  ncifrn  n  Snuonlo  rl!  R.rlinn  Am  .J  Am  A  A  I3  Los 


astronomi  dell’insigne  Specola  di  Berlino. 
PIETRA  ARTIFICIALE  VITTORIA  (costruz.). 


|0m,075  ed  anche  0m,10.  Impenetrabile  all’umidità,  (ag  im¬ 
pietra  si  asciuga  rapidamente  dopo  la  pioggia,  e  reSl  ,jor« 


dal  Politecnico  di  Milano  la  seguente  informazione.  Sono  già  nissimo  al  gelo.  La  sua  resistenza  e  durabilità  e  11 
molti  anni  che  sentesi  il  bisogno  e  che  si  studia  di  effettuare  dopo  alcuni  mesi  dalla  fabbricazione,  che  quando  é  ® 
una  combinazione  di  materiali  che  dia  una  sostanza  capace  di  fresco.  Tale  aumento  di  resistenza  é  dovuto  al  .^so¬ 
di  sostituire  la  pietra  naturale  nelle  costruzioni.  Uno  dei  più  mento  graduale  del  silicato,  che  dapprincipio  é  »e  ‘  |atfa 
bei  risultati  ottenuti  sinora  è  certo  quello  del  cemento  idrau-  Da  alcune  esperienze  risultò  che  una  lastra  di  ceffle° 
lico,  ora  così  frequentemente  impiegato.  In  grado  minore  0“, 60  e  della  spessezza  di  Om, 05,  appoggiata  su  do®  ^  ^ 
produce  lo  stesso  effetto  la  terra  cotta,  sotto  la  forma  di  mal-  distanti  0m,60,  sopporta  dopo  40  giorni  un  Pes0  ^ 
toni  o  vasi.  Un  nuovo  processo  fu  ora  inventato  dal  rev.  325  chilogr.  posto  nel  centro.  Immersa  invece  nel  » 

H.  Higton,  onde  riuscire  al  medesimo  scopo,  senza  che  sia  liceo,  essa  sopporta  dopo  lo 'stesso  tempo  450  cbilof^"^,)  di 
necessario  l’impiego  del  calore.  Il  qual  processo  è  molto  tre  dopo  cinque  mesi  può  portarne  765,  e  dopo  D°v ’gjbiflf 
semplice  ed  efficace,  e  consiste  nel  mescolare  frantumi  di  1080.  Il  signor  Kirkaldy  provò  là  pietra  Vittorio  a  ^(iti- 
granito  con  cemento  idraulico,  e  tuffare  il  pezzo  assodato  in  ciamento  ed  alia  flessione,  ed  ottenne  i  risultati  8  Lo*11 
una  soluzione  di  silicatò  di  soda.  É  già  costituita  una  Società  Un  prisma  delia  sezione  di  0m,40  per  0m,l0,  apP?g^5 
col  nome  di  Victoria  Sione  Company ,  e  da  qualche  tempo  si  due  sostegni  distanti  0m,50,  sostenne  un  peso  di  jj  cir & 
utilizza  il  processo  con  molto  vantaggio.  Vengono  a  ciò  ado-  logrammi  posto  nel  centro,  equivalente  ad  un  car,^nZa  a’|(; 
perate  due  specie  di  graniti,  quello  di  Mount  Sorrei  e  quello  4  tonnellate  uniformemente  distribuito.  La  rfSIS  a©a^ratffi 
di  Guernsey  ;  il  primo  bruno,  il  secondo  azzurro.  Si  raccol-  schiacciamento  si  trovò  di  453  chilogr.  per  centi®*  w  ^  0 
gono  gli  avanzi  delle  cave  e  si  spezzano  in  minuti  frammenti  un  blocco  di  0,15  per  0,225  di  sezione  sopportò  u  lg  pie^ 
all’officina;  poscia  si  mescolano  con  cemento  di  Portland  160  tonnellate.  Tale  notevole  resistenza  rende  e 
nelle  proporzioni  di  quattro  parti  di  granito  per  una  di  ce-  opportuna  anche  per  fondazioni.  Anche  la  coesione^  ^  par 
mento,  aggiungendo  acqua  a  sufficienza  per  rendere  la  me-  siderevole.  In  una  birreria  di  Londra  la  si  sosti  “  ^  ì>r 
scolanza  pastosa.  Se  ne  riempiono  le  forme  e  si  lascia  per  mento  ordinario,  che  era  sempre  rotto  pel  man®! 
quattro  giorni  ad  indurire,  dopo  di  che  si  toglie  il  prisma  rili.  Dopo  tale  sostituzione  neppure  una  lastra  do*  ni0’* 
dalla  forma  e  lo  si  pone  in  una  soluzione  di  silicato  di  soda,  cambiata,  il  prezzo  della  nuova  pietra  essendo  a  ^peF’ 
dove  rimane  per  circa  due  giorni,  dopo  di  che  può  essere  ristretto,  é  certo  ch’essa  potrà  vantaggiosamente 
immediatamente  adoperato.  Il  merito  principale  dell’inven-  colla  naturale  per  le  menzionate  applicazióni.  j  48^’ 
zione  Higton  sta  nella  preparazione  del  silicato  di  soda.  É  PIETRABBO.VDAiNTE  (topogr.  e  archeol.)-  —  .  ne||a  ^ 
noto  che  il  cemento  di  Portland,  0  qualsiasi  altro  cemento  il  governo  napolitano  faceva  eseguire  alcuni  sca  jylol'y^ 
calcare,  acquista  molta  durezza  coll’immersione  nel  silicato;  mune  di  Pietrabbondante  (oggidì  nella  provino  s' 
il  costo  notevole  di  questo  materiale  aveva  però  sinora  im-  circondario  d’Isernia,  mandamento  di  Agnone)*  anflit'c,Vat» 
pedita  la  pratica  applicazione  di  questa  proprietà  alla  produ-  gomentava  che  sorgesse  l’antica  Boviano,  città  s  ^  rjpig|l‘.fl 
zione  commerciale  della  pietra  artificiale.  Oltre  alla  spesa  Bojano.  Sospesa  l’escavazione  per  alcun  temp0»  riron° sSi 
costante  del  rinnovamento,  si  aveva  anche  la  difficoltà  che  l’anno  seguente,  e  nei  due  periodi  del  lavoro  ^ 

il  silicato  di  soda,  dopo  aver  perduta  la  silice  in  causa  del-  !  parte  gli  avanzi  di  un  tempio,  di  un  teatro,  di  & 


rieononL  °  e  dl  un  sePolcreto,  e  mentre  la  scienza  e  l’arte 
Aluseo  i300  monumenti  bellissimi  dell’antica  civiltà,  il 
di  oro  -apo  ltano  si  arricchiva  di  varie  centinaja  di  oggetti 
issimi  r°n^’  Velro’  terra  colla  •  fra  cui  taluni  unifii  ‘ 
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""mil  p  J"  ,  V,,|  unum  umici  e 

tanti  per  |  dl  alcune  insiSni  iscrizioni  osche,  tanto  impor¬ 
rale  d  a,conoscenza  degli  antichi  dialetti  d’Italia.  Era  gè- 
rati  e  Jeno  dei  dotti  che  quegli  scavi  non  fossero  trascu- 

’  ^  U'ilnoi  il  _  j:  _  lli-  .  •  . 


rio  n 

Ma  il  ciò  che  avvenne  nel  settembre  e  ottobre'  1870. 
!azi°ne.  n!LValmen  per  ora’  non  corrisP°se  in  tutto  all’aspet- 


ad  occidente,  ve  n 'erano  altri  che  avevano  la  fronte  o  a  set- 
tentrione  o  a  mezzogiorno,  ed  in  questi  il  pregante  aveva 
sempre  dinanzi  a  sé  la  statua  della  divinità,  ed  o  sulla  dritta 
o  sulla  sinistra,  la  parte  del  cielo  ove  nasce  il  sole.  Ma  in 
quelli  rivolti  ad  oriente  (essendo  la  struttura  del  tempio  ri¬ 
masta  inalterata),  la  pratica  di  quel  principio  religioso  era 
impossibile,  perché  il  divoto,  fissando  la  statua  del  nume 


‘«u,  o  n.nrwi-  •.  ».  .  “UH  lusserò  trascu¬ 

rarti  cheln1VuniSte|i°  r  PubbllJa.  lstritfione>  anche  pei  voltava  addirittura  le  spalle  all’òriente"  Tal^ i?  casc^ deUem ’ 
?eputati’  disp°le_  *  pio  d’Esculapio  in  Pom'pei.  Al  còntraHo ^tel  tempio  di  Boi 
viano,  orientato  anch’esso  all’est,  le  diverse  parti  dell’edi- 


.Zlone,  p()irV;  "  V'r  °ra’  non  corr,sP°se  ,n  tutt0  a»  aspet-  fizio  sono  disposte  in  modo  da  non  imnedire  contemnnr.np, 
"7,"  **$  e  -mente  la  vista  UMm»  ,  del 

vetro  tha  ^  ^  bronzo,  di  ferro,  di  osso  e  di  come  dissi  non  era  nosta  in  fnnHn  ni  »  •  ^  * 

f.  teatro  e'aUem  dnP0Ca  a8“j  P°SterÌ°re  appo&giata  al  ,ato  settentrionale  ;  ondeT  chTil  urlale 

Ss!  ;0'  Però  ispettore  De  Pe.ra,  che  dirigeva  ^ginocchiato  davanti  al  nume,  aveva  l’orien 

?elle  Parti  de|  emninrap  He|?  a  6  quant0  P°luva  di  t,,tte' sua  dritta-  Parimenli  le  due  are  Per  lo  offerte  ed  i  lacrifizii 
L  te  di  terra  OnZ  L  Jn,,16^^0^3  ,ng0mbre  e  r,c°- ,  stando  a  mezzogiorno  dell’asse  del  tempio,  tanto  dall’una 
°Perli  e  dili^'  !,  f  ?"egh  edlfiz"’  quasI  lnleramente  come  dall’altra  di  esse,  il  devoto,  colla  faccia  verso  setten 
’N1»  Studif  H  I  te  ristaural'*  possono  tornare  utilis-  jtrione,  aveva  sempre  dinanzi  a  sé,  su  due  linee  visuali  nhli 

Si  gu tat;t.S1870aé  la?  Che  H°rse  "nderà  T  q°e’  ,a  Slalua  dpl  nume  e  l’oriente.U  E  financo  la  ^gradinata 
I  Sa  degli  antichi  n  p87°  é  ariP^.a  dl  un  usanza  rel,-|  Per  ascendere  al  santuario  é  regolata  dallo  stesso  principio 
hllra  del  temnio  h.  1  ,CI’  rtCC°  fa  dallo1sc°Pnmento  delle  religioso;  perché  stando  essa  appoggiata  all’estremità  del 
Htra;emp,°’  Int°rno  a  che  r,fer,arao  ,e  stesse  parole  del  lato  meridionale  del  tempio,  il  devoto  aveva,  nelsal^é  alla 

«  ..  I  destra  l’nrìonta  n A  ™;A  _ i» _  ■ 


,  ,  .  I  »  - - -  nei  Odili  d,  dlia 

del  itpìoi’  sin  w'  -  w 

. 0  di  n  -7o  la  a  drizzato  «n  troncone  di  colonna  del  diame-  prima  volta  in  onesta  temala  a;  P  3 


f  «wCSTS? ,T“  -  "  *—  ri 


o  nel  lemma A  P  ,  ,avoral,’1  r,uscltl  a  dilata  l’orientazione  verso  l’est  coll’idea  religiosa  che  a  «ri- 
il  ,llllle  »  diverso  fìld alcun.allro  pezzo  dl  colonna  buiva  alla  parte  del  cielo  ove  nasce  il  sole  una  speciale  ve 


r°nCo  h;  ’  un  031  principio  giudicossi  che  non  fosse 
,  a  *iivin;*AUn^  colonna,  sibbene  il  basamento  della  statua 
Verft ..  v,n‘tà.  Però  in  d..hita«a  .u _ _ 


Però  io  dubitava  grandemente  che  stesse  al 
t  f^tar  artH0’  percbé’  secondo  l’uso  romano,  avrebbe  do¬ 


li  star  adH  Perché*  secondo  1  uso  romano,  avrebbe  do- 
,1  )»  e  seca  °.SSa[0  a*  muro  P°stico  del  tempio  (lato  occiden- 
061  ^^tuari0.  °  1  US°  ?reC°’  dovea  essere  co,l°cato  nel  mezzo 


N*i«,.ar!°  »  ma  al  latto  non  rispondeva  né  l’una  né  l’altra 

'ffl  - •  i  r 


>•  però,  scovrendosi  la  faccia  interna  del  muro 
presso  cui  pareva  collocata  questa  base,  si  é 


.  wle  \a  -  VUI  F«'c»a  ouiiuudm  quesia  unse,  si  e 

Òlncastrataran°iente  essa  trovasi  al  su0  posto’  percbé  in  Parte 
t  to  fatt  n<?  mur.°  anzidetl°»  e  in  Parte  ne  rimane  fuori. 

dpi0’  .con,binato  con  altre  osservazioni  riferite  nel 
,  P[eferen2  g!0!’no  ci  dà  il  risultato  storico  che  i  Sanniti, 
ih.  Attira  dC1  costantemente  serbarono  la  loro 

HNatutterra  armonia  colle  tradizioni  religiose  co- 
V3si  chiar 6  St'rpi  italiche  ;  percbé  nel  temPio  di  Boviano 
>oi  0r'entP  am.ente  la  tendenza  a  conciliare  l'orientazione 
J°>  nel  fa!  c.01  Pr*ncipio  religioso  degli  Italici,  che  il  de- 
kardar  |a  la  Preghiera  o  il  sacrifizio,  potesse  insieme 


•ih  ar  la  sta»  0  11  eacrmzio,  potesse  insieme 

C°Se*a  ,  del-  nUme  e.,,()riente-  Qùadierint  ad  arata 
ni  e/  •  *  sacn’/icia  facientes  tvectent  ad  anrtpm  am/.- 
ù>cJ!mUlacrum  W*d  erit 
ii!CWìha*»Ueanlnr  vdem  et  orit 


in  cede;  et  ita  vota  susci- 
die  T”0"*  c*  orienterà  coeli  (Vitruv.,  4,  5). 

L*^  etltn  Cerem°niarum  secutus  est,  ut  orientem  spedare 
/‘empii  fo  g?8eZ  precaturus  (Serv.,  ad  JEn.,  12,  172). 
CUr°  Posti  nflaUÌ  cbeavevano  l’ara  del  nume  appoggiata 
Prj  Posta  ne^°  de**a  ceHa>  e  l’ara  per  le  offerte  ed  i  sacri* 
Opì°relie-  016220  del  tempio,  la  pratica  dell’anzidetto 
ad  dente,  pe81  ?°  richiedeva  che  il  tempio  fosse  orientato  ad 
St  No  ?  i  .Sol°  in  tal  cas0  poteva  11  predante  tenere 
Vr  Nu  1V° gb  occbi  al,a  stalua  del  nume  ed  all’o- 
ih  lr,Qto  „  !*  9uod  erit  in  cella  collocatun 


i|»  qWod  erri  *n  ce^a  c°U°catum  spectet  ad  ve- 

P.  ^entetj treyÌ0nem  (Vitruv  »  ibid-)’  Antiqui  architecti 
\  Quid  ternP^a  recte  spedare  srripserunt  (Hugin., 
Scrir,D.  ani  architedi  delubro  in  occidentem  reale  sne- 


~1>  L  • -  ' -  'w“&,u*l 

zrlpse~"1  architedi  delubro  in  occidentem  recte  spe- 
rutìt  (Front.,  p.  27).  Oltre  ai  templi  orientati 


Ideila  scienza  un  posto  distintissimo 
|  Nell’anno  seguente,  1871,  gli  scavi  di  Pietrabbondante  si 
proseguirono  con  tanto  maggior  fervore  in  quanto  che  il  Con¬ 
siglio  provinciale  di  Molise,  dimostrando  come  apprezzi  i 
gravi  studii  e  le  illustrazioni  della  storia  patria,  ad  esempio 
veramente  imitabile,  stanziò  nel  suo  bilancio  del  1871  per 
quegli  scavi,  la  somma  di  lire  2000. 

PISTOJA  (CONGRESSO  DEGLI  AGRICOLTORI  ITALIANI  A)  (econ 
polit.).  Vedi  Esposizioni  e  congressi. 

PNIEL  (geogr.).  —  Città  recentemente  scoperta  da  un 
emigrato  tedesco,  diretto  verso  il  mezzodi  dell’Africa  a  cercar 
[fortuna  nei  terreni  diamantiferi  della  calda  regione,  il  quale 
primo  ne  diede  contezza  ai  diarii  tedeschi.  Pniel,  il  cui  nome 
non  fu  finora  registrato  nelle  carte,  é  città  sulla  riva  del 
Vaal,  fiume  che  corre  lunghesso  la  frontiera  della  Repubblica 
juel  fiume  Orango,  a  tramontana  della  Colonia  inglese  del 
Capo.  La  popolazione  raggiunge  le  6000  anime,  che  abitano 
sotto  le  tende  o  nelle  vetture,  o  in  case  di  legno,  di  ferro  o 
J di  Pietra,  sotto  capanne  di  paglia  o  di  terra.  Magazzini  ben 
,  forniti  somministrano  tutto  ciò  che  si  può  desiderare  -  vi  si 
'trovano  molte  locande  e  trinkhauser  o  vendite-di  bevande 
dove  i  minatori  possono  soddisfare  la  loro  ardente  sete  Più 
di  15,000  coloni,  la  maggior  parte  con  moglie  e  figli  la¬ 
vorano  lungo  le  sponde  del  Vaal,  sotto  un  ardente  sole’,  in- 
tenti  a  rivoltare  il  suolo  per  estrarre  le  pietre  preziose.  I 
risultati  sono  sorprendenti  ;  essi  sorpassano  ciò  che  si  rac¬ 
contava  delle  miniere  d’oro,  e  con  più  ragione  delle  miniere 
[di  diamanti  de  Brasile.  Secondo  i  documenti  ufficiali,  nello 
spazio  d  un  solo  mese  (dal  14  settembre  al  13  ottobre  1870) 
si  spedirono  al  mercato  europeo  2326  diamanti  di  un  valore 
di  lire  steri.  64,135.  Ma  tutto  ciò  non  é  che  una  leggera 
'parte  d.  tesori  estratti  dalle  viscere  della  terra.  Una  società 
venuta  a  Natale,  composta  di  quattro  socii  accompagnati  da 
lavoranti  mon,  in  poche  settimane  raccolse  dalla  medesima 
cava  là  diamanti,  venduti  in  Inghilterra  150,000  lire  steri. 
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Il  più  grosso  pesava  107  carati,  quello  che  veniva  in  seguito 
37  carati.  Una  succursale  duna  banca  inglese,  stabilita  in 
Pniel,  agevola  i  trasporti  commerciali  e  fa  sconti  sui  dia¬ 
manti  che  le  vengono  presentati.  Chi  fa  straordinarii  affari 
sono  i  compratori  di  diamanti  che  agiscono  sul  posto,  perché 
essi  approfittano  dei  momenti  nei  quali  gli  scavatori  sono 
stretti  da  imbarazzi  finanziari!,  o  sono  sotto  l’influenza  dei 
liquori  alcoolici. 

Si  scava  il  terreno  dalla  sorgente  fino  al  fiume  Heinbran 
(70  chilom.  da  Pniel)  e  dalla  foce  fino  a  Sifonell  (a  96  chilo¬ 
metri).  Ciascun  luogo  ha  il  suo  nome  particolare:  Good-Hope , 
Bad-Hope  (Buona,  Cattiva-Speranza),  Gouy-Gouy.  Domina 
un  calore  africano;  ma,  a  dispetto  del  sole  torrido,  non  si 
perde  alcun  minuto  di  tempo  al  lavoro,  e  non  solamente  si 
lavora  di  giorno,  ma  anche  una  buona  parte  della  notte  al 
chiarore  di  luna.  In  generale  l’uso  é  di  organizzarsi  nella 
seguente  maniera:  si  zappa,  si  praticano  scavi  nella  mattina 
e  nella  sera,  alle  ore  in  cui  la  temperatura  è  più  fresca; 
nelle  ore  dopo  si  occupano  della  lavatura  e  della  scelta  dei 
diamanti.  La  lavatura  della  terra  si  fa  con  una  specie  di  mac¬ 
china  formata  con  stacci;  si  versa  la  terra  nello  staccio  su¬ 
periore,  e  frattanto  che  un  uomo  mette  in  movimento  la 
macchina,  simile  ad  una  culla  ( cradle ),  un  altro  versa  l’acqua 
sullo  stacciere  per  ritirare  le  pietre  che  vi  si  potrebbero  tro¬ 
vare.  Esse  restano  sullo  staccio  corrispondente  alla  loro 
grossezza,  nel  mentre  che  la  terra  e  la  rena  scorre  coll'acqua 
che  si  versò  ;  le  pietre  ripulite  sono  in  seguito  deposte  su 
una  tavola  e  rimondate  con  uno  strumento.  Non  può  imma¬ 
ginarsi  quale  sensazione  si  provi  alla  scoperta  del  primo  dia¬ 
mante.  Si  vedono  pietre  d’un  valore  da  4-  a  6000  lire  steri. 
I  più  grossi  diamanti  pesano  157,  107,  100,  88  */t,  70,  60 
carati,  e  molti  30  e  40.  Molti  sono  d’un’acqua  superba  ; 
altri  hanno  macchie  o  flatus,  altri  sono  talmente  sucidi,  che 
non  si  può  servirsene,  e  vengono  solo  adoperati  per  polvere 
di  diamante.  Dopo  il  lavoro  si  raccolgono;  le  pietre  di  un 
valore  considerevole  girano  di  mano  in  mano,  e  se  ne  parla 
con  una  indifferenza  che  sorprenderebbe  chiunque  avesse 
veduto  alla  mattina  gli  operai  al  lavoro.  La  colonia  del  Capo 
di  Buona  Speranza  non  può  a  meno  di  avvantaggiarsi  di 
questa  rapida  prosperità  ;  d'altronde,  là  pure  furono  fatte 
scoperte  importanti  negli  ultimi  anni,  secondo  il  corrispon¬ 
dente  della  Gazzetta  d' Augusta. 

Mentre  nella  Cafreria  britannica  gli  appaltatori  provavansi 
di  climatizzare  il  cotone,  e  il  tentativo  sembrò  riuscire,  si 
trovarono  diamanti  in  due  luoghi ,  in  Jagers  Fontein  (8  chi¬ 
lometri  da  Faure-Smith)  e  in  Coffee  Fontein,  tra  Faure- 
Smith  e  la  sponda  di  Riet.  Poscia  venne  la  notizia  della  sco¬ 
perta  dell'oro  a  Queenstown,  come  pure  nel  distretto  del 
Principe-Alberto  ;  dei  campioni  sono  in  viaggio  per  l’Inghil¬ 
terra.  1  giacimenti  auriferi  in  Tatui,  scoperti  nel  1867  dal 
Mauch,  sono  migliorati.  Tatui  è  situata  nel  Mosilikassi,  non 
lungi  dalle  montagne  del  Kolobeng,  per  21°  17  latitudine 
mezzodì,  e  28°  longit.  orientale  da  Greenwich;  il  sito,  come 
si  vede,  è  abbastanza  lontano  dalle  coste,  e  le  strade  che  vi 
conducono  non  sono  precisamente  carrozzabili.  Ma  il  miglior 
beneficio  per  la  colonia  del  Capo  è  la  scoperta  delle  miniere 
del  carbon  fossile  nel  distretto  di  Stormbery.  Tutte  queste 
notizie,  succedendosi  rapidamente,  hanno  operato  in  una  ma¬ 
gica  maniera  sullo  spirito  e  sul  carattere  d’una  indolente  po¬ 
polazione  avvezzata  da  lungo  tempo  al  far  niente.  Presente- 
mente  la  colonia  del  Capo  fa  l'effetto  d’un  formicolajo  ;  vi 
si  osserva  un’attività,  di  cui  qualche  mese  indietro  nessuno 
avrebbe  mai  creduto  capaci  gli  abitanti.  Si  annunziò  dall’Inghil¬ 
terra  che  tre  bastimenti  carichi  di  emigrati  erano  in  via  pel 


Capo  di  Buona  Speranza  ;  altre  navi  si  aspettarono  dall 
rica  e  dall’Australia.  Tale  affluenza  di  emigrati  produrra  (j 
turalrnente  un  cambiamento  nella  condizione  dei  paesl  " 
in  questa  zona  africana.  .  \ 

Lo  scrittore  della  lettera  ci  porge  a  proposito  di  qaeS ^ 
seguenti. cenni,  che  non  é  inutile  riprodurre.  La  sPon^L7lCa 
stra  del  fiume  Vaal  fu  dichiarata  proprietà  della  RePllb  s(.a. 
del  fiume  Orange ,  e  oltre  il  Comitato  eletto  dagli  stesSljnaio 
vatori,  vi  é  un  magistrato  per  gli  affari  criminali,  n°IT1|.u|), 
dalla  detta  Repubblica.  Le  questioni  tra  gli  scavatori,  ^ 
briachezza,  il  ladrocinio,  ecc.  sono  giudicati  e  pu®11  ef 
Comitato.  Le  pene  applicate  rammentano  qualche  volt3 ^ 
la  severità  il  tempo  medievale.  Naturalmente,  su  cinQJj  ^ 
condanne,  ve  ne  sono  49  di  mori  o  persone  di  c0'°r^fl/, 
sponda  sinistra  del  fiume,  quella  che  si  chiama  ^flnS"c0nie 
é  proprietà  incontestata  della  Repubblica  transvaalwna,^0\\ 
pure  dei  Waterboers  o  Griquus.  Questi  ultimi  poss^gf  j| 
territorio  di  Campbell  (Campbell- ground)  ;  essi  sono  s  ^ 
protettorato  della  Corona  britannica.  Siccome  i 
possono  bastare  nelle  presenti  circostanze,  e  in  preS  ^o, 
queste  migliaja  di  emigrati,  agli  obblighi  che  loro  spe  ap 
essi  giudicarono  prudente  di  cedere  il  loro  ricco  terrll?a5p«l‘ 
l’Inghilterra  ;  la  risposta  a  questa  domanda  non  si  fara 
tare  lungamente.  . 

Il  corrispondente  della  Gazzetta  d' Augusta,  terrT1lorio di 
aggiunge  qualche  altro  particolare  sul  clima  del  terrl  fS|(> 
queste  nuove  miniere  di  diamanti,  dove  accorre  in  ^olti 
momento  una  frotta  di  emigrati,  fra’  quali  si  notai*0 ratufa 
Tedeschi.  A  dispetto  delle  forti  variazioni  della  tefDPfaittf' 
(da  104  a  86°  in  24  ore),  il  clima  è  assai  favorevole- 
lattia  principale  é  la  dissenteria;  ma  fortunatamente  ^  l 
tura  ha  dotato  il  paese  d'un  eccellente  preservativo,  gll|le 
la  seconda  corteccia  di  una  specie  di  salice  che  creso  ^ 
rive  del  fiume  Vaal.  Un  pezzo  di  questa  scorza,  mess  r o5' 
sione  in  una  bottiglia  d’acqua,  dà  al  liquido  una. 
sastra,  gli  comunica  un  gusto  leggiero  di  vino  di  **  pu'e 
(claret),  e  infallibilmente  guarisce  la  dissenteria,  c°^-  p' 
ogni  sorta  di  diarrea.  Noi  abbiamo  questo  rimedio  ^  „iiii 
rannas  o  Koronnas.  Il  calore  sarebbe  insopporta 
fosse  temperato  dagli  uragani,  di  cui  è  impossibile  agn3l° 
la  sublime  grandezza.  Un  uragano  d’Alrica,  acco 
da  pioggia,  tuoni  e  lampi,  é  lo  spettacolo  più  imp0^.ar5Ì  ^ 
si  possa  vedere  ;  il  cielo  e  la  terra  sembrano  squa  u„  jfl' 
mille  frammenti,  e  per  più  ore  il  lampeggiare  for®  ^  jj  no", 
cendio  continuo.  Il  solo  inconveniente  che  si  no  ^  nutf'^ 
aver  ancora  né  legumi,  nè  frutta,  e  Tesser  ridotti 
di  sola  carne.  Il  numero  crescente  degli  emigrat,^Je  le  P9 
non  é  più  in  proporzione  colla  quantità  del  latte 
polazioni  vicine  potevano  somministrare.  ^  ^  .  (off^ 


?..  . 

PODARGO  NANO  (Mgotheles  Nova;  Hollandt*)  ^  ^ 
—  Codesti  augelli  si  distinguono  dagli  altri  fi* 
turni,  e  recentemente  furono  distaccati  da  essi  ^  gw„ 
altri  ordini.  Il  Cabanis  li  uni,  a  buon  diritto,  ìn  U  gdre 0 

_ _ <»;  «nn  ài  Oliò 


miglia  colle  gazze  marine,  ed  infatti  non  si 


nella  struttura  del  becco  offrano  non  poche  ana*°.^erare  ia  |j 
con  queste  ultime;  se  però  ne  prendiamo  a  c',nSljnantc’  Li 
i  caratteri,  preferiamo  attenerci  all’opinione  dom^ 
poniamo  coi  succiacapre,  ai  quali  sono  affini  Pp,r  ye, \i[e jj 
e  per  l’aspetto.  Hanno  il  corpo  snello,  il  c0"°  ^  ott,,s3y 
larga  e  piatta,  l’ala  proporzionatamente  breve  ^cc0 
coda  piuttosto  lunga,  il  piede  alto  e  robusto. 
glia  a  quello  dei  succiacapre  per  essere  profoo  agpetl°l j  ^ 
ma  ne  differisce  notevolmente  sotto  ogni  altro  più 
sendo  grande,  piatto,  molto  largo  alla  base,  a 
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^anno  circafri^nte,Hat!UnC0’i  int®ramente  corne°.  Le  mascelle  1  alcun  che  in  generale.  Al  presente  stringiamo  il  discorso 
'denti  a  medesima  lunghezza,  sono  liscie,  cioè  prive  al  podargo  nano. 

SOlto  le  phimp^  u  T6  !'la . baSC-  6  ST  parle  nasc0ste  11  P°dar«°  nano  (Wlhelcs  Nova  Hollandia)  ricorda  la 
alli  assai  ih  ®  6  a  fr0nte:  1  larsi  80,10  breVl  ma  semPre  Più  noslra  civetta  tant0  “ella  mole  che  nel  costume.  Misura  in 
‘«•innanzi  „  n°n  ne,1  Ven  succ‘acaPre'  tre  dila  sono  ™lte  lunghezza  23  centim.,  in  apertura  d’ali  poco  più  di  3  deci- 
Parlare  di  diti"0  asso  utamente  3,1  mdietro;  onde  non  si  può  metri.  Le  piume  sono  bruno-scure  superiormente  con  strie 
f0ltlein  •VfrSa-U-  LeP,umesonomo)lledl  colore  oscuro  trasversali  bianchicce  ;  una  macchia  sull’occhio  ,  una  fascia 
.  c°ed  in  S|  tUttI  ‘  succ,acaPre  i  ,e  P,ume  a»3  base  del  sull’occipite  ed  un’altra  attorno  al  collo,  nonché  tutte  le  parti 
S‘  lrat“utann-Une  SfeC1^qLiellf  della  re&,one  dell’orecchio  inferiori,  sono  di  color  grigio  con  screzii  neri  e  fulvi.  Le  re¬ 
mile  selve  HaiI"a  set0,e- .  ! llUe  le  sPec',e  note  finora  vivono  miganti  primarie  sono  brune,  screziate  di  bruno  chiaro  e  di 
finenti  nr  As,a  mendlonale  e  dell’Australia,  alcune  sui  grigio  sul  vessillo  esterno;  la  coda  bruno-scura  è  regolar- 
'Pendono  i  °pnamenle  deltl>  altre  su'le  «rand‘  ‘sole  che  ne  mente  fasciata  di  grigio  e  punteggiata  di  nero.  L’iride  è  bruno- 
fòti,  maé'f  •  cosfumi  non  furono  sufficientemente  inda-  noce,  il  piede  color  carne.  11  maschio  e  la  femmina  non  si 
.budini  d  ’JOn  dubb‘°  cbe  s'  all°nlana,1°  da>  costumi  e  dalle  distinguono  né  per  la  mole,  né  pei  colori;  i  piccini  sono  al- 
°r°  costumi  SUC(ÌiacaPre-  Le  si“g°le  specie  differiscono  nei  quanto  più  oscuri  dei  genitori.  Le  notizie’intorno  ai  costumi 
cosi  che  sarebbe  assai  difficile  per  ora  il  dire  ci  vennero  date  dal  Gould,  che  lo  trovò  uccello  stazionario 


tieS  che  sierdÌ  deH’Australia  e  nella  Tasmania,  ed  os-  quello  dei  rapaci  notturni  che  non  a  quello  dei  succiacapre, 
l'oschpu^!)  tanl°  nei  ce8Pu?,i  lunS°  il  l'do’  quant0  dai  Quali  differisce  anche  per  questa  circostanza,  che  non  si 
il ^  alle  cjVet,  1  de*le  ParR  centrali.  Nel  portamento  si  ac-  mette  sui  rami  longitudinalmente  nel  senso  del  ramo,  bensì 
albe°-rn°  si  tie  G  G  ne*  lemP°  slesso  ai  succiacapre.  Durante  trasversalmente  come  gli  altri  uccelli.  Ricorda  le  civette  an¬ 
se^1  de*la  go"  ne**e  CaV’1^  de&1'  alberi’  e  Più  sPessodegli  che  per  ciò  che,  sorpreso,  muove  il  capo  in  varii  sensi  e 
Per|  accorgi  mnia’  C  vi  si  nasconde  si  bene,  che  uno  non  fischia  nell’atto  che  lo  si  afferra.  Il  Gould  dice  che  nidifica 
CC libale  {' ePUnl0’  se  non  fosse  “na  singolare  abitudine  due  volte  all’anno.  Nell’isola  di  Tasmania  trovò  i  piccini  nel 
Cdo  il  troncnPe1rlM.Cacciatore  agevolmente  lo  sc°Pre-  Pie-  mese  di  ottobre,  nella  Nuova  Galles  del  Sud  trovò  le  uova 
11  %  del|a  sua  k-  albero’  l,ucce*10  si  a,faccia  tosto  all’in-  nel  gennajo.  Non  fa’nido,  ma  depone  senz’altro  le  uova  sul 
S)Hrbo>  e  abitazione,  per  verificare  d’onde  provenga  tritume  delle  cavità  degli  alberi.  Le  uova  sono  da  quattro  a 
Sm'8'  trann0..  81  Creda  8ÌCur°  Vi  Si  ritira  di  nuovo’  cin(!ue’  rotonde  e  bianchissime.  Manchiamo  di  notizie  in- 
V°Però  )a  quill°  finché  sia  disturbato  un’altra  volta,  torno  alle  sue  abitudini  in  ischiavitù;  ma  dice  il  Gould  che, 
Sr°  luownSa ’^bS'a  froPP°  Tastidio,  si  decide  a  vo-  avendone  per  qualche  tempo  allevata  una  coppia,  questa  so- 
St'ìi'  anche Sn  u  SÌCuro’  e  solitamente  in  qua|che  altra  leva  arretrare  al  suo  avvicinarsi,  rizzando  le  piume  del  capo, 
V>  e  pi,.,®  '“gliame  di  un  altro  albero.  11  suo  volo  fischiando  fortemente,  e  ricoverandosi  in  qualche  angolo  della 
8^nient0  ll°Sl°  lent0,  senza  oscillazioni  improvvise;  gabbia. 

’  allorquando  sta  posato,  più  somigliante  a  PORTI  ITALIANI  (escavatone  dei)  [costruì.  idraul.).  -, 
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I  curaporti  a  vapore  di  cui  dispone  l’Amministrazione  dei  220,049,  con  dispendio  medio  di  lire  446,971,  95. 

Lavori  pubblici  sommano  a  26,  esclusi  quelli  di  proprietà  jvazioni  ordinarie  soltanto  raggiunsero  in  media  nel  ^  ^ 
del  Ministero  della  marina,  che  in  numero  di  4  lavorano  neiìjquennio  e  per  ogni  anno  i  metri  116,424,46,  colla  spe  ^ 


lire  266,4*25,79.  Il  prezzo  medio  generale  degli  scavi  ^ 
giunse  le  lire  2,03  al  metro  cubo;  gli  scavi  a  vaP°re  j,0, 
portarono  lire  1,74,  quelli  a  braccia  lire  2,85  il  meir0  Czj0iii 
Nell’ultimo  quinquennio  la  quantità  massima  delle  eS?aV8  aV$- 
ordinarie  e  straordinarie  si  ebbe  a  Brindisi,  dove  si es  ^ 
rono  metri  1,344,140,35  colla  spesa  di  lire  1,921.2°  », 
e  quindi  col  prezzo  medio  di  lire  1,42  per  ciascun  11 
cubo.  Per  la  singolare  condizione  in  cui  si  trovava  »  P  ^ 
di  Brindisi,  quando  vi  s’incominciarono  i  primi  lavori 
stemazione ,  gli  scavi  ebbero  una  importanza  grand1®  sirC 
ed  ora,  nltre  i  lavori  in  corso,  i  quali  nel  primo  se  ^ 
del  1870  diedero  un  lavoro  utile  di  metri  200,09 
marrebbe  ancora  da  compiere  la  sistemazione  dei  f°n  |e* 
l’avamporto,  da  escavare  tutta  quella  parte  del  seno  ^ 
vante  che  corre  dalle  nuove  banchine  fino  al  suo  eslrejjVjjs#» 
portarla  a  conveniente  profondità,  rimanendo,  in  caso  .Ls»' 
non  solo  impraticabile  ai  legni,  ma  dannosa  alla  P,  orjd»' 
Iute,  per  le  cattive  esalazioni  che  tramanda.  Questi  la*  ^ 
ranno  luogo  ad  un  movimento  di  materia  di  circa  u°  ^Ji 
di  metri  cubi.  Oltre  di  che,  rientra  nei  bisogni  del  p ^  ^ 
completa  estirpazione  della  secca  Angioina,  che  si  ^ 
disponendo  dal  Ministero,  onde  agevolare  ai  basti  men^  da 
cesso  alle  banchine  del  seno  suddetto,  e  rimarrà  m  ^ 
farsi  qualche  scavo  nella  parte  più  interna  del  seno  gpo 
nenie.  Nel  quinquennio  si  scavarono  in  tutti  i  porti  ^  del 
metri  1,271,541,91  per  far  fronte  ai  bisogni  ordi°  l0«- 
servizio,  e  m.  3,423,903,08  pei  lavori  straordinari'» 
tale  metri  4,695,444,99,  che  importarono  I.  8,661» 


cubo- 

enm° 


porti  del  regno  solo  temporaneamente.  Vi  sono  inoltre  27 
caracche,  sandali  molinelli.  I  primi  rappresentano  comples¬ 
sivamente  una  forza  di  cavalli  vapore  563,22,  e  un  lavoro 
orario  medio  di  m.  c.  750,69 ;  di  m.  c.  104,74  i  secondi. 

Complessivamente  adunque  si  può  disporre  di  un  lavoro 
orario  di  m.  c.  855,43.  Ma  non  tutto  l’anno  possono  queste 
macchine  tutte  insieme  lavorare  ;  bisogna  tener  conto  delle 
riparazioni,  del  tempo  burrascoso,  dei  passaggi  dall’uno  al¬ 
l’altro  porto  del  materiale,  sicché  saremmo  assai  prossimi  al 
vero  determinando  il  lavoro  utile  a  150  giorni  e  a  10  ore 
per  giorno.  E  però  le  macchine  a  vapore  e  quelle  ordinarie 
possono  dare  complessivamente  un  lavoro  annuale  di  metri 

l, 283,145  di  scavo.  Il  valore  complessivo  di  tutto  il  mate¬ 
riale  d’escavazione,  compresi  i  12  rimorchiatori,  dei  quali 
3  di  proprietà  della  R.  marina  ed  uno  inservibile,  le  bette  a 
vapore  e  quelle  ordinarie  in  numero  di  148,  ed  altro  mate¬ 
riale  piccolo  di  servizio  ascende  a  circa  5,700,000  lire.  Il 
materiale  a  vapore,  cioè  draghe,  rimorchiatori  e  bette  a  pro¬ 
pulsore  proprio,  rappresenta  insieme  una  forza  di  1157,70 
cavalli-vapore,  e  la  portata  totale  delle  bette  servibili  si  ri 
tiene  di  m.  c.  4000  circa.  Nei  porti  delle  tre  classi  la  lun 
ghezza  complessiva  dei  moli,  calate,  banchine  e  scali  sale  a 

m.  Un.  79,000,  e  l’area  totale  ad  ettari  413,925,  non  te 
nendo  conto  dei  porti  di  area  indeterminata,  quali  sono  quelli 
di  Orecchio  di  Porco  nel  Principato  Citeriore,  di  Tortoli  e 
di  Terranuova  Pausania.  Nell’area  dei  ricoveri  si  é  compresa 
quella  dei  canali  principali  dell’estuario  veneto,  che  misu 
rano  una  lunghezza  di  metri  19,888,80  ed  una  larghezza 
che  varia  da  metri  21,80  a  metri  6,50. 

I  porti,  per  quel  che  riguarda  le  escavazioni,  si  possono 
suddividere  in  quelli  che  hanno  bisogno  di  accrescere  le 
profondità  dei  loro  bacini  perchè  abbiano  a  servire  alle  ne 
cessità  del  grosso  commercio,  in  quelli  a  cui  occorrono  opere 
periodiche  di  scavi  per  mantenere  le  odierne  profondità,  che 
cause  diverse  tendono  a  diminuire,  e  per  ultimo  nei  porli 
per  cui  sono  ind  cale  escavazioni  ordinarie  e  straordinarie. 

Sono  cause  d’interrimento  che  tendono  a  diminuire  le  prò 
fondità  dei  bacini,  i  versamenti  nei  medesimi  dei  detriti  e 
rifiuti  che  le  pioggie  trascinano  dalle  città  e  colline  sovra¬ 
stanti  ai  porti,  le  torbide  dei  torrenti  che  immettono  nei  ri¬ 
coveri  le  loro  acque,  e  i  venti  e  correnti  littoranee  che  con¬ 
vogliano  nelle  aree  difese  le  materie  tolte  alle  spiagge  sottili 
delle  coste  lontane  o  vicine.  A  Venezia  l’opera  delle 
zioni  ordinarie  acquista  la  sua  massima  importanza.  Per  le 
condizioni  idrografiche  della  laguna  veneta,  vasto  bacino  di 
bassi  fondi  variamente  intersecalo  da  canali,  alcuni  dei  quali 
servono  per  la  grande  navigazione  marittima,  i  periodici  mo¬ 
vimenti  delle  maree,  le  agitazioni  dei  venti  e  delle  burrasche, 
e  quelle  promosse  ancora  dal  passaggio  delle  navi  a  vapore, 
fanno  sì  che  il  fondo  dei  canali  stessi  va  rialzandosi  di  con 
tinuo,  rialzamento  che  si  verifica  altresì  per  l’azione  dei 
partiacqua,  e  all’imboccatura  dei  porti  per  le  correnti  con¬ 
trarie  che  promuovono  continui  depositi.  Aggiungasi  la  ne¬ 
cessità  di  aumentare  i  tiranti  d’acqua  dei  canali  principali, 
perché  possano  così  servire  alla  grande  navigazione  della  ma¬ 
rineria  commerciale  e  da  guerra,  e  si  comprenderà  di  leg¬ 
gieri  come  siano,  nonché  opportuni,  indispensabili  i  lavori 
di  escavazione.  Nell’ultirao  quinquennio  le  escavazioni  ordi¬ 
narie  e  le  straordinarie  nell’estuario  veneto,  unite  insieme,, _ , _  „  _  t 

raggiunsero  una  cubatura  totale  di  1,100,249  colla  spesa  jlscere  al  pubblico  un  Inglese,  che  ottenne  un  9  d aJ 
di  lire  2,234,859,76,  e  quindi  una  media  annua  di  metri  .'posilo  circa  cinquantanni  fa,  e  l’Inghilterra 


e  cosi  in  media  generale  1.  1,90  circa  al  metro 

La  media  annua  degli  scavi  eseguiti  nel  quinquefidi, e 
939,089  metri,  cioè  m.  254,308,38  per  scavi  otf1  r,|J 
m.  684,780,61  per  scavi  straordinarii.  L’importo  |j,e 
degli  scavi  ordinarii  fu  di  lire  2,405,924.64  ,egg  gl' 
6,255,644,20  per  gli  straordinarii  ;  in  tot.  1.  8,661*^  ^ 
In  tutta  questa  quantità  di  materie  scavate  le  ^£<0$ ' 
dinarie  a  mano  entrano  per  un  lavoro  di  metri  54  »*  ^ 
che  importò  lire  1,446,774,04,  cioè  lire  2,71  al^  ^  ^ 
Resta  quindi  la  scavazione  colle  macchine  a  vapoff  eg0  cb* 
4,153,172,72,  al  prezzo  medio  di  lire  1,53. 
in  questi  prezzi  medii  son  comprese  le  spese  tutte.erjale a 
tale  servizio,  dalle  manutenzioni  ordinarie  del  ma  rj5u^ 
sorveglianza  dei  lavori.  Da  studii  e  notizie  racC°ne  ord'" Jj 
come  i  nostri  porti  abbiano  bisogno  d’un’escavaz1  trjC»a 
ria  annua  di  metri  400,000  circa  e  di  9  milioni  di  #j! 
scavi  straordinarii  per  portare  il  loro  fondo  a  H  ,Do.  Jj 
che  il  commercio  e  la  navigazione  generale  desi  g^P’ 
questa  massa  di  escavazioni  furono  appaltati  metri 
dei  quali  a  lutto  giugno  1870  si  erano  eseguiti  m*  e 

Resterebbero  quindi  da  compiere  metri  3,99  .  ^  ragij> 
appaltare  ancora  pressoché  5000  metri  di  scav0'jt0  ed 
per  cui  sono  state  date  alcune  quantità  in  appa  "  jtef1^ 

no,  sta  in  questo,  che  l’Amministrazione,  secon  0 

di  cui  dispone  e  le  somme  stanziate  nei  bilanci»  ^  iflip^j 
escavazioni  man  mano  nelle  stazioni  princip3 b  .  pcjafld° 
tanti  ed  eseguisce  anche  in  queste  i  lavori,  c°  ^ 

più  urgenti  e  necessarii.  ,  poW® $ 

POIITLAAD  (CEMENTO  di)  {costruz  )-  —  fa  redettfl 'flp* 
di  Milano  togliamo  la  seguente  informazione  ^  fgcely  fo¬ 
mento,  che  é  indubbiamente  d’<  ' 
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iClli  ifielaurihii01^1!0  pe,F  fUa  Produzione’  Possedendo  ban-  acqua  è  immesso  nella  vasca,  nella  quale,  per  effetto  degli 
Reazione  SI neCessaLrl°  a,,a  sua  fabT  agitalori>  la  c^a  0  l’argilla  si  riducono  in  una  pasta  fluida 
s'ngolare  eh*  ;°mb|!st,bl,,e  .abbondanle  c  a  buon  mercato.  E  che  filtra  attraverso  aduna  striscia  di  tela  metallica  fissa  alle 
tenuto  i|  "  "  13 1  oondl.zloni  gl  'ogegneri  francesi  abbiano  pareti  delle  vasche,  e  mediante  canaletti  di  legno  è  condotta 
S'ati  ‘  Prim.  Pavve"to  SU1  ,oro  c1?,1.e8hl  lnglesi,  e  che  siano  entro  appositi  serbatoi.  Ogni  vasca  riempie  quattro  serbatoi 
Zlùne  di  rrL!  .r0Strar«  con  va!ldl  esPer|menti  e  coll’ere-  della  lunghezza  di  30  metri,  12  in  largo  e  1,20  di  profon- 
Cfillente  ma»!  *•  1  f0rl1  6  Propnetà,.  pr?ZÌ08e  di  fluest0  ec"  dità;  quando  uno  di  essi  é  pieno  si  passa  ad  un  altro  e  cosi 
,nent0  di  pnrrt,  6  .da  COfru1z!®ne-  L’impieg0  esteso  del  ce-  successivamente.  Circa  3  settimane  dopoché  i  serbatoi  sono 
Ipere  di  fopn,  tVn  lngh,lterra  data  dal  principio  delle  stati  riempiuti,  tutto  il  materiale  è  precipitalo,  l’acqua  chiara 
•,  nt  e  da  aif  •  1?  de  8  caPltaI?*  Le  esPerienze  eseguite  dal  vien  tolta  mediante  un  canaletto  disposto  nella  parete  in  mat- 
'  “  '°vo  ,  no  vinta  fel,cfmente  (a  diffidenza  con  cui  toni  dei  serbatoi,  e  si  ha  nel  residuo  una  massa  plastica  della 
•Si*  ^Dietro  13  6  Gr/  Stat°  aCC°  l°  dag'Mn8egneri,  ed  ora  consistenza  e  del  colore  dello  stucco  pei  vetri,  col  quale  si 
Jtognerj  d° "°  frequenza  forse  maggiore  di  quella  degli  possono  formare  facilmente  delle  mattonelle.  Il  processo  suc- 
du*iotie  del  ®  1  3  n  PaesK  Neg  1  u,l'mi  quindici  ann>  ^  Pr°-  cessivo  consiste  nel  portare  queste  mattonelle,  mediante  car- 
1%  sola  cnC®mea!oandò  semPre  aumentando.  Al  presente  riuole,  al  disseccatore,  nel  quale  sono  disposte  a  strati  di  15 
br>can0  in  ”  ^a  di  Ffint’  centro  di  ta,e  industria,  se  ne  fab-  centimetri  di  spessezza,  su  tavole  di  metri  12  per  9,  formate 
^nti  prinrir13  tonnellate  all’anno  dagli  stabili-  di  lamiere  metalliche  disposte  su  uno  strato  di  mattoni  re- 

8l8bilimenti  P  •  °Ure  3  quello.P°sto  in  c°mmercio  da  altri  frattarii  e  fulfgine.  Scopo  di  tale  disposizione  é  di  rendere 
operati  da  !”,nori*  ,tre  di  tutta  la  produzione  sono  le  lastre  abbastanza  calde  per  produrre  la  rapida  dissecca- 
Va  Pancina!  lngegnen  n,glesi  all’interno  e  all’estero,  il  resto  zione  dello  strato  sovrastante,  ciò  che  si  ottiene  in  circa  i°> 
1,10110  ConsiH»  V"  Francia  ed  in  Russia’  ove  '*  consumo  élore-  1  materiali  essendo  così  perfettamente  disseccati,  sono 
colà.  provole,  per  le  molte  opere  pubbliche  intraprese  J  pronti  per  essere  portati  al  forno.  Nello  stesso  modo  che  col 
fazione  rV  ,  ...  |  cuocere  la  calce  si  pone  in  libertà  l’acido  carbonico,  nel  ma- 


Pancina!  8  s.  glesi  311  mterno  e  all  estero,  il  restoHzione  dello  strato  sovrastante,  ciò  che  si  ottiene  in  circa  12 
1,10110  consirt7nte,,n  Ffancia  ed  in  Russia’  ove  H  consumo  éIore-  1  materiali  essendo  cosi  perfettamente  disseccati,  sono 
colà.  merevole,  per  le  molte  opere  pubbliche  intraprese  J  pronti  per  essere  portati  al  forno.  Nello  stesso  modo  che  col 
h  l’azione  •  ,  (cuocere  la  calce  si  pone  in  libertà  l’acido  carbonico,  nel  ma- 

1  nè  ancora  ,m'C,a  che  produCe  1,indurìment0  del  cemento  Bnifatturare  il  cemento  di  Portland  si  ottiene  lo  stesso  scopo 
Calce  idra,, r  3  merlle  sPiegata-  E  cert0  Però  che,  come | e  si  facilita  anche  la  parziale  vetrificazione  della  mescolanza. 
i.^Pio  di  cilr  ICaj*eii  c?menl°  maturale,  esso  è  un  silicato 1 1  forni  possono  essere  di  diversa  forma:  quello  dell’officina 
‘Spione  a  ■  d  a,,Umma;  ,,acido  si,icic0  è  Prodotto  dal- (che  noi  descriviamo  è  di  forma  circolare,  del  diametro  di 
p  Ce  e  Ialini;  CefSenl°’r< 5  f°rma  1el  Sa'Ì  ÌnS°,ubÌ,Ì  collafi4’80  e  dell’altezza  di  7,80,  formato  superiormente  a  vòlta 
l’!riland  indnric113'  -  un.,falt0  s,ngolare  che  il  cemento  dijcon  un  orificio  per  l’uscita  dell’acido  carbonico;  la  carica 
salsa  1?  P'U  raPldamenle  quando  lo  si  bagna  col- [consiste  in  istrati  alternati  di  coke  e  materiale,  e  la  cottura 
et0  Parti  H’a  CheJn?1n  fla  d0,Ce-  Secondo  Schwertzer,  [dura  36  ore.  Quando  il  contenuto  del  forno  è  abbastanza 
d  rUro  di  sod!  q?  de  a  Man'ca  contengono  27,06  parti  di  [raffreddato,  le  mattonelle  di  cemento  sono  trasportate  sopra 
hrl®  basi  aui-  La  Sl  ice  so,ubì,e  ba  una  nota  preferenza  (un’aja  nella  quale  si  rompono  in  pezzi  e  poi  si  passano  alla 
int0  è  idra»at’  ,?•  n°n  é  iJmProbabi!e  cbe  quando  il.  ce- [macina  che  le  riduce  in  polvere  impalpabile.  Il  cemento  che 
«h^iponao  ..  0  coll  acqua  di  mare,  il  cloruro  di  sodio  si  [sorte  dalla  macina  ha  la  temoeratura  di  160°  F.  (70°  r.  )  in 


’  p°nga  I*  j  ac(*ua  dI  mare’  1  cloriiro  di  s°dio  si  [sorte  dalla  macina  ha  la  temperatura  di  160°  F  (70°  c  )  lo 
',ìSsi8eno  V,.1!? 11,0 S"T  ^1  cemento  si  combini  col  sodioHsi  sparge  in  istrati  di  0.60  a  0,90  sul  suolo  di  un  magaz- 
•I.  .intento  di  nC<,!'|a  !i  jT"  U"  slllc.at0.<l'.s0.,,a-  .  pino  e  poi  lo  s'insacca  od  incassa  per  la  spedizione.  Però 


ck  .  err,ento  h;  n  ,1  .  ,  ,  .  . ' .  .  z,no  e  P°*  *o  s  insacca  od  incassa  per  la  spedizione.  Però 

s,;  quello  a  ortland  del  commercio  si  distingue  in  due  prima  di  chiuderlo  nelle  casse  devesi  lasciar  passare  almeno 
tur  0ni  murari  1 “  degI'  ,ngegneri«  per  le  co-  una  quindicina  di  giorni.  La  resistenza  del  cemento  di  Port- 

Uj e:  H  prim0  /  ’  ?  quell°  det*°  V^aslerers  Per  le  arriccia-  land4cresce  col  peso  specifico;  secondo  il  Grant,  esso  gua- 
pe  '“Alturieri  Cn  m°  l°i  Plll  costoso’  e  di  solil°  descritto  dai  dagna  il  20  al  30  %  sott’acqua.  La  tavola  seguente  fu  corn¬ 
ai  3  da  *  12  a  lon  *  "esl’leavy  tested  »  molto  più  resistente,  pilata  su  una  recente  serie  di  esperienze  alla  trazione,  fatte 
resi'etr°  cuboì  •  1 .  re  a*  busbel  (^885  a  1485  chilogr.  per  paragonare  il  detto  cemento  coi  cementi  naturali  ;  i  bloc- 

pid  er>za  ;  ìi  ’  lndur,sce  un  po’ lentamente  ed  òdi  gran  chi  avevano  la  sezione  15-62  centim.  quadrati,  ed  erano 
ije  aPresa  rn»  ^ond°  invece  è  un  cemento  leggero,  di  ra-  stati  posti  prima  nell’acqua. 

(w'^re’sni.,  dl  res,stenza  molto  minore.  Ci  limiteremo  a 

q  ant«  la  fabbricazione  della  prima  qualità  di  ji  '  '  ' 

>sul|a  slesto  ^  ^Uo  di  creta  e  argilla  alluvionale;  le  of*  Peso  Peso  atto  a  produrre  la  rottura 

,  H  P°nda  del  Tamigi  usano  la  creta  bianca*  quelle  Qualità  del  cemento  Pe.rpn  ^  ^  ^  ^ 

s„nd°  abboni  gI,g,ai  quest’ultima  é  forse  preferibile,  conte-  li  cui,o  9  dap°  •  1  dapo  •  dopo 

1°  b'»i5!i  "danle  1“a»>i‘à  «  materia  silicea.  Mr.  Rrid.  uel  2  8'°rm  4  8‘0rra  7  «io™ 

AkJ  lattato  sul  cemento  di  Portland,  asserisce  che  .  ino 

1 H'  *  sonn  1  m,gliori  di  creta  e  argilla,  entrambe  prive  di  £ortland .  411,30  460,80 

<li  argiila  ’  Per  la  creta  ^rigia  di  Medway,  4  di  creta  ed  JJ°®an0 . I  8,,  ^8  —  126  — 

le^i  ^  6  ^ue',a  ^anaa  del  Tamigi/s  di  creta  ed  1  Zumaya" (Spagnài  |J  1039  {!?,«  X 

Por,  u,)a  (j0|| 

Sj  n'edian, P"?  ampie  manifatture  questi  materiali  sono  Le  tavole  di  Grant  mostrano  all’evidenza  che  la  resistenza 
i  ne||e  e  arche,  da  poca  distanza,  e  depositati  in  del  cemento  di  Portland  aumenta  coll'età;  da’ suoi  esperi— 
Scbe  R  neHe  Vasr°|rll’jdonde  son°  trasPorlat*  mediante  car-  menti  risulta  che  le  resistenze  allo  schiacciamento  dei  prismi 
\  >  di  Cos,  6  dl  lavatura  3  norraa  del  biso£no*  Le  va-  di  una  settimana  ,  d’nn  anno  e  di  due  anni  stanno  fra  loro 
Sr0f  UriaParp?Z1°nemoUo  sempl'Ce;  CÌ3SCUna  é  costi-  come  1  =^5:1,62.  Tale  cemento  si  tiene  nei  grandi  can- 
V a&0|)dità,  nell" Circ°lare  m.  1,80  di  diametro  e  0,60  tìeri  di  costruzione,  in  mucchi  e  non  in  sacchi  o  casse;  la 


H  0  di  co  t  •  Y,llu,d  a  ,,UIUJd  u,!>u6iiu*  va-  di  una  settimana  ,  a  un  anno  i 
Srn?  Ur,a  Par  ,UZ,0ne  1110,10  sempl'ce;  ciascuna  é  costi-  come  1  : 1,5: 1,62.  Tale  cem< 
^  a  °nd'tà  n  n  c,rcoIare  di  m.  1,80  di  diametro  e  0,60  tìeri  di  costruzione,  in  mucchi 


,  'ni,  ne|i  . . ’ -  . -  ucii  u.  wo.nu.iuuc,  in  muccni  e  non  ni  u  casse;  ja 

b  aiori  di  m  ?ua  e  sono  continuamente  in  movimento  [libera  esposizione  all’aria,  mentre  ne  aumenta  il  volume,  lo 
^  -1,35  di  diametro.  Un  getto  continuo  di  il  rende  anche  migliore,  circostanza  questa  molto  vantaggiosa. 

u.l’Encic&.  pop.  ital.  Voi.  VI. 
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PORTOGALLO  (REGNO  DI) 


PORTOGALLO  (regno  di)  (s/or.  contemp.).  —  Nulla  ne  trono  al  Parlamento  portoghese,  siccome  in  nessun  alf#'* 
sorre  di  aggiungere  alle  notizie  statistiche  date  nel  prece- jj neppure  fecero  difetto  que’  rompicolli,  ai  quali  se  fosse®4. 


dente  Annuario,  poco  alle  politiche. 

Comincererao  dal  notare  che  il  governo  portoghese  ,  nella 
funesta  lotta  tra  Francia  e  Germania ,  si  appigliò  al  partito 
di  perfetta  neutralità,  seguendo  l’esempio  di  altre  potenze  e 
le  proprie  pacifiche  disposizioni.  Intorno  a  che  é  da  segna¬ 
lare  una  lettera,  scritta  ai  primi  di  agosto  del  1870,  in  cui 
Don  Ferdinando  persisteva  a  ricusare  la  corona  di  Spagna, 
inoltre  pregava  il  suo  corrispondente  di  non  parlare  più  dei 
fatti  di  lui.  Ma,  se  nel  re  e  nei  principi  allignavano  idee  di 
calma,  non* cosi  nel  Parlamento  e  nel  Ministero,  dove  re¬ 
gnando  un  certo  antagonismo  da  più  tempo,  alla  fine  di  ago 
sto  dell’anno  predetto,  il  maresciallo  Saldanha,  capo  del 
gabinetto,  diede  le  sue  dimissioni  in  uno  a  tutti  i  suoi  colle-) 
ghi.  Le  quali,  accettate  dal  re,  furono  cagione  che  si  creasse 
un  nuovo  ministero  che  riusci  ordinato  nel  modo  seguente: 
presidente  del  Consiglio  e  ministro  degli  esteri,  il  marchese 
Sà  da  Bandeira  ;  finanze  e  interno,  il  marchese  di  Baiava  ; 
giustizia  e  culti,  il  vescovo  di  Vizeu  ;  lavori  pubblici,  indu¬ 
stria  e  commercio,  C.  Bento;  la  guerra  e  la  marina  non  eb¬ 
bero  titolari  nelle  nomine  del  31  agosto,  ma  furono  poi 
provvedute  con  decreti  reali.  Il  duca  di  Saldanha,  creato 
vita  consigliere  di  Stato ,  dicevasi  designato  dal  Governo 
rappresentarlo  a  Londra. 

Il  15  ottobre  il  re  aprì  il  Parlamento  con  brieve  discorso, 
nel  quale  disse  :  esser  ufficialmente  ristabiliti  i  rapporti  diplo¬ 
matici  coll’Italia;  deplorare  l’infausta  guerra  si  accanita  che 
ardeva  tra  Francia  e  Germania,  in  faccia  alla  quale  il  Porto¬ 
gallo  avrebbe  serbata  perfetta  neutralità;  i  ministri  avreb- 
bono  presentato  varii  disegni  di  legge  per  le  migliorie  da  in¬ 
trodurre  nella  pubblica  amministrazione,  massime  per  ciò 
che  riguarda  la  finanza.  La  quale  versava  in  condizione  non 
troppo  lieta,  siccome  nella  più  parte  degli  Stati  europei.  E 
per  vero,  il  debito  che  aggravava  il  Portogallo  alla  fine  del 
1868  era  di  221,607,520  milreis;  alla  fine  dell’anno  se¬ 
guente  di  251,690,466  (un  milreis,  secondo  YAlmanach  de 
Golha,  vale  lire  6,12).  Ma  le  promesse  del  re  non  poterono 
essere  attuate  dai  ministri,  i  quali,  appena  trascorsi  due 
mesi,  per  insuperabili  dissensi,  tanto  nella  Camera  quanto) 
nel  proprio  seno,  dettero  al  re  le  proprie  dimissioni,  ed  il 
vescovo  di  Vizeu  fu  incaricato  di  comporre  la  novella  ammi¬ 
nistrazione,  nella  quale  il  marchese  d’Avila  assunse  la  pre¬ 
sidenza  del  Consiglio  col  portafogli  dei  lavori  pubblici  ;  il 
Carvalho  della  giustizia;  Bento,  Moraes  Rogo  e  Guveja  delle 
finanze,  guerra  e  marina.  Se  con  ciò  la  calma  non  fu  donata 
al  paese,  almeno  si  pose  alcun  rimedio  alle  più  urgenti  ne¬ 
cessità.  Varie  le  proposte  di  leggi  nelle  due  Camere,  delle 
quali  parecchie  lodevoli.  La  famiglia  reale  prese  parte  alla 
gioja  che  brillava  nella  famiglia  regnante  d’Italia  a  cagione 
della  proclamazione  del  duca  d’Aosta,  cognato  del  re  di  Por¬ 
togallo,  a  re  di  Spagna,  ed  anco  per  essersi  tolto  l’incubo 
delle  premure  e  degli  intrighi,  entro  e  fuori  il  regno,  per 
optare  al  trono  spagnuolo.  Il  giorno  26  gennajo  1871,  il  mi¬ 
nistro  di  Portogallo  a  Madrid  presentò  a  re  Amedeo  le  sue 
credenziali,  e  fu  ricevuto  con  tutta  l'etichetta  del  ceremo- 
niale  spagnuolo,  tanto  più  che  trattavasi  di  potenza  non  solo 
amica,  ma  legata  con  vincoli  di  parentela  al  novello  monarca. 

Nel  reame  le  cose  procedevano  con  calma  spesso  turbata 
da  piccole  scosse,  le  quali,  grazie  alia  loro  picciolezza,  nulla 
influivano  nel  grande  movimento  europeo.  Le  Camere,  come 
da  per  tutto ,  continuavano  a  discutere  leggi  di  maggiore  o 
minore  rilevanza,  massime  quelle  che  si  riferiscono  allo  stato 
finanziario  del  paese.  Gli  oppositori  sistematici  non  manca- 


di  presiedere  al  timone  della  cosa  pubblica,  tornerebbe  P' 
agevole  mandare  ogni  cosa  a  rotoli,  che  ordinare  a  cornp0:j. 
vivere  il  paese.  Volgendo  il  maggio  del  1871,  Don  Mr°.’ 
imperatore  del  Brasile,  annunziò  prossimo  un  suo  viag?|fl » 
Europa  ;  ondecchè  il  re  fece  fare  grandi  preparativi» sl 
Oporto  che  a  Lisbona,  per  degnamente  accogliere  il  rag?® 
devole  ospite.  11  quale,  insieme  a  sua  moglie  e  molto  seg®1^’ 
giunse  nella  metropoli  del  Portogallo  il  21  maggio,  e,  dop°  ^ 
sol  giorno  di  sosta,  riprese  viaggio  per  a  Madrid ,  donde 
sarebbe  recato  a  Londra.  i-J 

Riaperte  le  Cortes  al  fine  del  luglio  1871,  il  re  in3®^ 
la  sessione  col  seguente  discorso  che  qui  rechiamo.  «  ”  ^ 
Pari  del  regno  e  signori  Deputati  della  Nazione  por-tog3^ 
Essendo  stata  consultata  la  volontà  del  paese,  mi  cqfflp14  ^ 
di  trovarmi  in  seno  della  rappresentanza  nazionale, 31 
piendo  cosi  al  più  grato  dei  doveri  del  monarca  costi!®  j 
naie.  Inalterabili  continuano  le  nostre  amichevoli  re fujci 
colle  potenze  estere,  e  la  più  completa  tranquillità 
interna  regna  in  ogni  parte.  Fu  colla  più  cordiale  sod®1^, 
zione  che  ho  ricevuto  la  visita  in  questo  paese  de’  r*1’6'  ^ 
gusti  parenti,  le  LL.  MM.  l’imperatore  e  l’imperatri®®^ 
Brasile.  Molto  mi  compiacqui  aver  osservato  che  il  rl  c,r 
mento  pubblico  fatto  alle  LL.  MM.  dimostrò  che  è  tant®  ® 
nerale  l’apprezzamento  delle  loro  alte  qualità,  quant°^ 
fonda  la  convinzione  delle  intime  relazioni  che  leg3.^^ 
paesi  come  il  Portogallo  ed  il  Brasile,  i  quali  hanno  i^i 
di  origine,  di  idioma,  di  istituzioni,  di  dinastia  e  <1*  '  fji 
interessi.  Grazie  agli  sforzi  fatti  dai  varii  ministeri  e  „o 

Parlamenti,  si  può  assicurare  che,  non  solo  n°n  jp' 

aggravate  le  nostre  condizioni  finanziarie,  ma  fur0°' 
contestabilmente  migliorate.  Tuttavia  esse  sono  abba  ^ 
gravi  e  reclamano  la  vostra  sollecitudine  e  quell® 
Governo  il  quale  ricorrerà  alla  vostra  illustre  co°per^jl« 
onde  raggiungere  la  tanto  possibile  quanto  indtePe 
e  urgente  organizzazione  della  finanza  pubblica-  ^  ^[Ij 
rosa  osservanza  della  maggiore  economia  in  tutti  i  ra  •  jjfl 
pubblica  amministrazione,  unita  all’impiego  dei  ^ 
migliorare  le  entrate  dello  Stato,  in  armonia  colle  ^  p? 
produttive  del  paese,  abiliteranno  in  breve  il  tes°r°?‘a ^ 
rarsi  da  gravi  pesi  a  cui  ci  tiene  soggetti  la  permane  ^||J 
squilibrio  tra  l’entrata  e  le  spese  pubbliche.  I  k's°£ 
organizzazione  della  finanza  nazionale  non  faranno  v  e 
di  vista  la  necessità  di  provvedere  a  sufficiente  dot*  jjjjtii 


provvedere 

ben  organizzati  servizii  pubblici  che  assicurino  la 

l’indipendenza,  l’istruzione,  la  viabilità,  l’amminis  >11 
garentiscano  insomma  le  buone  condizioni  morali  ^ 
del  paese  nella  metropoli  e  nelle  provincie  di  0  j0„e  °i\ 
mio  Governo  sottometterà  alla  vostra  considera^^  r® 
provvedimenti  che  si  importante  scopo  imperi°sa^  ri^j 
clama.  Degni  Pari  e  signori  Deputati  della  Naz,°  n0 
rendo  alla  vostra  attiva  cooperazione,  nel  dis'^P  "^, 
elevati  doveri  che  v’incumbono ,  confido  che  p°  ^  pa®  ■ 
l’ajuto  della  Provvidenza  ,  rispondere  ai  desideriamo 
cosi  degno  di  conseguire  definitivamente  il  é°  ^ 
vantaggi  a  cui  costantemente  aspira  ».  i«» 

Noteremo,  in  ultimo,  che  fino  a  tutt0  ,s( ,.je 
1871  il  Portogallo  contava  786  chilometri  d'6sa'V 
con  25  in  costruzione,  di  142  de’  quali  erasi 
cuzione.  Le  sovvenzioni  fatte  dallo  Stato  al  e  e  1, 
pagnie  per  la  costruzione  delle  ferrovie  de  ^  ^ 

Stalo  erano  di  12,786,604,  per  quelle  del  0jtre 
Est  di  3,821,793:  totale  16,608,397  aiiireis  » 
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®»325  fìnn^-a^  aPa  Compagnia  deNa  ferrovia  del  Sud-Est 
alle  PÒt  mi,reìs’ ossia  1.850,000  lire  sterline.  Quanto 
sie>  si  numeravano  uffizii  561  nel  continente,  35  nelle 


troito  ""f  Ignoravasi  H  numero  delle  lettere  spedite.  L’in¬ 
fili  fAKC  ^870-71  fu  di  426-831  milreis.  L’estensione  dei 

^ilonie?-'  ’  fin°  3  tutt0  oUobre  1869  ’  era  di  4885 
tel^PgJrJjj000  119  uffizii>  che  avevano  spediti  175,596 

e  Per^  ( statist .).  —  Attingiamo  a  fonti  ufifiziali, 

materia  lgg'°r  chiarezza  distribuiamo  in  brevi  paragrafi  la 


Paesi 

8Pagna  . 

paesi  Bassi  .... 
federazione  del  Nord 
fera,  Wiirtemberg. 

>  Uniti  d’America  . 

'rancia  . 
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I.  Legislazione .  —  11  servizio  postale  é  ordinato  all’in¬ 
terno  del  regno  colla  legge  5  maggio  1862,  modificata  dal- 
|  l’articolo  5  della  legge  24  novembre  e  da  quella  4  dicembre 
1864;  per  l’estero  con  speciali  convenzioni,  fra  le  quali  me¬ 
ritano  essere  notate  quelle  stipulate  colla  Spagna  (4  aprile 
1867),  coi  Paesi  Bassi  (15  ottobre  1867),  colla  Confedera¬ 
zione  germanica  del  Nord,  colla  Baviera,  col  Wiirtemberg  e 
col  Baden  (10  novembre  1868),  cogli  Stati  Uniti  d’America 
(novembre  1868)  e  colla  Francia  (3  marzo  1869).  Lo  scam¬ 
bio  delle  lettere,  delle  stampe  e  dei  campioni  di  merci  tra  i 
paesi  sovra  citati  e  1  Italia  si  fa  alle  infrascritte  condizioni. 


Ottavia  |nc,atura  delle  lettere  é  franca  fino  a  destinazione  ; 
tassa ;  npe  ettere  non  franche  sono  soggette  ad  una  sopra- 
°kbligatoria  Slarape  e  pei  caraPioni  di  merci  la  francatura  é 

teistica.  —  Nel  1869  sono  state  messe  alla  posta 


Lettere 

Stampe 

Campioni 

Giorno 

Peso 

Francatura 

Peso 

Francatura 

Peso 

Francatura 

in  cui 

ebbe  effetto 

gr- 

cent. 

gr- 

cent. 

gr. 

cent. 

la  convenzione 

10 

50 

40 

60 

— 

— 

1°  luglio  1868 

15 

40 

40 

10 

40 

10 

1°  ottobre  1868 

15 

40 

40 

5 

40 

5 

1°  aprile  1869 

15 

55 

40 

12 

100 

60 

1°  aprile  1869 

10 

40 

40 

6 

40 

6 

1°  agosto  1869 

1 87,613,348  lettere  private,  delle  quali  79,348,345  con  af¬ 
francazione. 

Ponendo  a  confronto  il  movimento  delle  lettere  e  degli 
stampati  privati  ed  in  franchigia  nel  1869  con  quello  del  68, 
Usi  osservano  gli  aumenti  accennati  come  segue: 


lelle''e  affrancate  .  . 
*  n°n  affrancate  . 


1868 


Differenza  nel  1869 


Sta 


73,602,722 
5,639,276 
1,553,257 
124,188 


raccomandate 

assicurate . 

lrnpe  periodiche .  56,731,479 

(]or*.  n°n  periodiche .  8,593,790 

J  risPondenza  in  franchigia .  29,978,137 

:°me  ; 


Effettivo 

Per  100 

79,348,345 

5,745,623 

7,80 

6,157,510 

518,234 

9,18 

1,980,690 

427,433 

27,51 

126,803 

2,615 

2,10 

59,102,556 

2,371,077 

4,17 

14,869,904 

6,276,114 

73,03 

31,152,011 

1,173,874 

3,91 

fol  $8  apPare  da  queste  cifre,  il  18G9  presenta,  a  fronte 
Vi*te  Amento  effettivo  di  6,693,905  lettere  pri- 
^3,24*0,  8,647,191  fogli  periodici  e  non  periodici 

^  il  45  /o^‘  Ue  lettere  affrancate,  che  rappresentano  nel 
°r*  i|  one^  64  l’88  °/0  delle  lettere  impostate ,  toccano 
Slg  <jeo/°’  Aumento  delle  stampe  periodiche,  e  in  ge- 
•Oj  stampati  consegnati  agli  ufficii  postali,  é  pro- 
^egtr  al  69;  basti  metterne  a  confronto  i  due 


remi; 


1862 

1869 


Stampe 

Totale  periodiche  non  period. 

40,220,540  35,606,190  4,624  350 

73,972,460  59,102,556  14,869,904 

Le  lettere  raccomandate  ascendono  a  1,980,690  e  quelle 
j  assicurate  a  126,803  pel  valore  complessivo  di  106,442  315 
lire.  Or  ecco  il  movimento  dei  valori  trasmessi  per  mezzo  di 
vaglia  postali  e  telegrafici  entro  i  confini  del  regno,  e  scam¬ 
biati  coll’estero  durante  gli  anni  1868  e  69. 


Vaglia  emessi  Vaglia  pagati 


^glla  interni . 

(1868 

•fl8G9 

Numero 

2,368,218 

2,500,933 

Somme 

142,659,618 

193,267,500 

"Numerò"^* 

2,340,180 

2,483,285 

"somme"^ 

142,620,837 

193,230,718 

ioternazionali  . 

(1868 

1809 

53,252 

65,034 

8,360,622 

12,041,005 

69,796 

90,396 

8,320,711 

12,533,089 

‘kCnri1  .”slia’ cl,e  nel  1806  *  67  era  al1“anl°  scc-[|{non  compreso  il  Veneto),  il  valore  dei  vaglia  emessi  toccava 
1  18b8  e  09  un  vero  incremento.  Nel  62  II  appena  69,489,543  lire.  Nel  1869  vennero  spacciati  dagli 


$40 


POUCEL  BENIAMINO  —  POZZI  SEPOLCRALI 


ufficii  postali  99,302,653  francobolli ,  pel  valore  di  lire 
13,488,776,  e  364,265  segnatasse  pel  valore  di  36,426 
lire.  Le  rendite  provenienti  dal  servizio  postale  salirono  nel 
1869  a  16,672,022  lire,  delle  quali  14,625,230  da  corri¬ 
spondenze  tassate  e  francobolli,  1,342,008  da  tasse  sui  va¬ 
glia,  297,402  da  francatura  di  giornali,  66,773  da  trasporti 
di  viaggiatori  e  340,600  da  cespiti  diversi.  Vediamo  nel 
prospetto  che  segue  quale  sia  stato  il  concorso  dei  varii  com¬ 
partimenti  nei  prodotti  dell’amministrazione  postale  : 


Compartimenti 

Piemonte  .  . 
Liguria  .  .  . 

Lombardia  .  . 
Veneto  .  .  . 
Emilia  .  .  . 


Prodotti  delle  poste 


1868 

2,337,335,29 

1,249,357,27 

2,382,555,56 

1,666,149,84 

1,093,693,65 


Da  riportare  8,729,091,61 


2,455,124,24 

1,269,335,43 

2,512.503,52 

1,713,261,90 

1,129,647,07 

9,079,872,16 


Compartimenti 

Riporto 

Umbria  . 

Marche  . 
Toscana. 
Abruzzi  e  Molise 
Campania 
Puglie  . 
Basilicata 
Calabrie. 

Sicilia  . 
Sardegna 


Prodotto  delle  poste 


1868 

8,729,091,61 

269,405,03 

468,098,96 

2,471,242,96 

308,784,90 

1,462,697,02 

502,018,75 

106,732,54 

224,925,93 

1,013,625,65 

256,690,99 


1869 
9,079,872.1J 
273,086,83 
479,162,72 
2,580,937,74 
313,335,36 
1, 559,739, 

525.918.96 

108,063,4 

258.336.96 
1,081,944,6' 

267, 912, 42 


Regno  15,813,314,34  16,528 


,310,6° 


III.  Confronti  internazionali.  —  Consultando  gli 
della  statistica  postale  delle  principali  nazioni,  abbiati»0. 


Lettere 


Stati 


Anni 


Alemagna  del  Nord  .  .  1869 

Balen . 1868 

Baviera . 1868 

Wiirtemberg.  .  .  .  1869 

Austria . 1869 

Belgio . 1868 

Francia . 1868 

Gran  Bretagna  .  .  .  1867 

Italia . 1869 

Paesi  Bassi  ....  1869 

Russia . 1868 

Spagna . 1869 

Stati  Uniti  ....  1868 
Svizzera . 1869 


Numero 

degli 

Uffici! 

4,520 

435 

1,051 

435 

3,927 

414 

5,137 

17,741 

2,504 

838 

2,451 

2,257 

25,200 

648 


dei 
privati 

248^26 

14,92 

42,49 

15,23 

128,10 

28,36 

354,18 

87.61 
30,31 
21,84 

531,01 

45.61 


delle 

pubbl.  ammin.  Stampe 
N°  in  milioni 


808,12 


48,86 

1,87 

7,03 

3,01 

21,92 

6,40 

121,00 

31,15 

3,30 

21,79 

100,00 

3,45 


40,06 

2,38 

? 

2,29 
13,50 
.  16,49 

105,84 

14,87 


Giornali 

152,37 

12,57 

53,46 

16,09 

52,06 

38,97 


330,55 


59,1° 


14,71 


9,15 


9 

11,01 


30,°' 


il*' 


<gr.).  —  Viaggiatore  e 


♦tosW™ 

industriale -  formano  il  sottosuolo  del  campo,  fin  all’arenaria  s° 


POUCEL  Beniamino  ^  „  .„uu^.,u.v|;lu.,..a..v  ..  .....  »u>..r,  ....  .... -  uf)  ; 

francese,  morto  negli  ultimi  giorni  del  1869,  di  cui  diamo!  dove  termina  con  un  bacino  che  era  coperto  aa  ' 
un  cenno.  Sali  in  fama  di  accurato  geografo  per  aver  pub-  Ivi  erano  depositate  due  urne  cenerarie  d’argd'3  g  g0pf 
blicato  nel  Bulletin  de  la  Soc.  de  géogr.  de  Paris  (serie  5\  una  delle  quali  vedesi  graffito  il  digamma  etrusco^» ^  ^ 
vii,  p.  161  e  267)  la  descrizione  De  la  province  de  Cala-  l’assito  in  mezzo  a  ciottoli  ed  agli  avanzi  del  rogo  ^pi» 
marca ,  e  un  libro,  Le  Paraguay  moderne  (Marsiglia  1867).  chetto  funereo  si  trovarono  quattro  vasi  pendoli  ^0°^ 

Avendo  fatto  lunghissima  dimora  negli  Stati  della  Piata,  co-  —  j — J - J*' - '» — ;«nnbo  .fu 

noscevali  appieno,  e  vi  fondò  una  società  per  l’allevamento 
dei  merinos.  Non  contento  di  ciò ,  prese  parte  successiva¬ 
mente  alla  coltivazione  delle  miniere  di  rame,  né  ritornò  in 
Francia  che  dopo  il  60°  anno  dell’età  sua.  Deve  avere  scritto 
diligenti  itinerarii  anche  sur  un  viaggio  per  il  tratto  più  me¬ 
ridionale  del  Chaco,  ed  eziandio  sur  un  viaggio  da  Santa  li 
Maria  dos  Andes  attraverso  il  deserto  salato  da  Catamarca  a 
Rosario  sul  Paranà,  ma  non  vennero  finora  dati  alle  stampe. 

POZZI  SEPOLCRALI  ( arckeol. ).  —  A  Sanpolo  d’Enza,  nel 
Reggiano,  in  un  campo  coperto  di  terramara,  donde  si  tras¬ 
sero  molte  anticaglie  di  stile  tuscanico,  furono  scoperti  ed 
esplorati  dal  prof.  Gaetano  Chierici,  nei  primi  mesi  dell’anno 
1871,  due  pozzi  sepolcrali.  Uno  di  forma  cilindrica  largo  un 
metro  e  mezzo,  ricinto  da  un  muro  di  ciottoli  a  secco,  grosso 
mezzo  metro,  discende  metri  16  ‘/a  passando  le  ghiaje  che 


fibula,  una  freccia  ed  un  pendolo  per  l’appiombo 
un  altro  di  pietra,  un  graffio  a  sei  branche  di  f°rr.  ’^i  ° 
seruole  ed  altri  minori  oggetti,  distinguendosi  fra  ^  v 
verniciato  a  fondo  nero  con  figure  di  baccanti  aila 
seconda  costruzione  di  legno  chiudeva  tutto  qu  lto e 
stanza  di  un  metro  dalla  prima;  il  rimanente  de 
colmato  di  ciottoli,  terra  e  ghiaja,  colla  not.ev0  L, 
rità,  che  aderenti  alla  parete  stavano  tutto  cl»e  ^ 

costa  continuamente  da  cima  a  fondo  ciottoli  p  ^  spp^ 
mostrano  il  riempimento  del  pozzo  fatto  ad  aft^Y,zio-  ^ t 
fide  del  campo  un  tumulo  di  ghiaje  copriva  1  e^tc  siip^, 
pozzo  sepolti  ale  è  profondo  12  metri,  ma  la  Pa^,pn 
ne  fu  guasta  per  tre  metri  e  mezzo  dalfacqu®  g(Jpra.  ^ 
che  dapprima  lo  rovinò  dal  fianco  e  poi  vi  ^^etr0  dIe||J 
lindrico  per  la  maggior  parte  ancor  esso,  col  ’^toli 
metro  e  mezzo  e  ricinto  dell’incamiciatura  di 


— r-  mm  DQN 

sto,  segni, d  u-n  metro  fino  all’arenaria,  che  incontra  più  pre~ 
un  ventr  '  u  essa  e  nelFargilla  sottoposta  allargandosi  in 
Coli  ciotto!-  c  termina  in  un  piano  circo,are  selciato  di  pic¬ 
che  è  Un  '  b“quest0  P°sava  da  u"  lato  l’urna  ceneraria, 
■ntorno.  JaS°  d  a^lla  bianco  dipinto  di  fascie  nere  condotte 
drato  hn  P?C,a  distanza  stavano  sette  pezzi  d’ces  grave  qua¬ 
drine*  de  qoali  co1  se£no  del  cimine ,  e  un  ottavo  in- 
Aleun  PeS°  tUtti  insieme  di  12  chil°gr 
frante  di  altri  °^etti  di  terra  cotta  e  carboni  ed  ossa  in¬ 
stili  rCera°’  d'  cinghiale’  di  cane  e  d’altre  bestie  anche 
Con  ciottoli81.1  del  r0g°  e  del  past0  funebre  »  riempivano 
*")  assito  air  6rra  quel  fondo’  cbera  C0Pert0  esso  pure  da 
P“nto  fino  n  6ZZa  P°C°  ma^iore  d’un  metro.  Da  questo" 
ne|  Primo  a  4  sommilà  seSuiva  i!  riP'eno  artificiale  come 
a||,intornn  poz,zo  »  continuando  i  ciottoli  piatti  messi  in  costa 
8'lla,  e  do  anC-  ne,,a  parte  scavata  nell’arenaria  e  nell’ar- 
Più  ampia  Ve’  lnternandosi,  la  parete  faceva  volta  alla  cavità 
Ni,  ''no  J- a  jd°’  Nel  ripien0  poi  si  distinguevano  due 
^indrica  .!'•  dod,cl  £rossissime  pietre,  che  al  fine  della  parte 
ai larghi  „•  ,ud®va  |a  bocca  della  camera  sottostante,  e  l’altro 
P'elre  e  «J0.  .  spianati»  dove  terminava  l’incamiciatura  di 
Bere  sonon',^ÌaVa  1  arenaria-  ABri  sepolcri  di  questo  ge-| 
questi  mft„  lndlcati  ,à  intorno,  e  importerà  moltissimo  che 
|>,{|!|I10numenti  siano  esplorati. 

ul0aRen°N  GÌ0TaDnÌ(6l^r-)-~  Maresciallo  di  Spagna, 
Nrid  il  ln  Catalogna  il  0  dicembre  1814;  assassinato  a 
anlfir*a.  in  d,cembre  1870.  Suo  padre  era  colonnello  di 

C(lr,Dn  r  n  età  di  ventanni  enlrA  nui  u 

i°;fraa  co 
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vent’anni  entrò  nei  Volontari  d’isabella  li, 
formato  allora  ;  il  12  aprile  del  35  fu  ferito  a 


J?  Cne  f?,?  ®  nomìnato  sottotenente ,  ed  il  27  Tuglió' del 
e^en,  i|  °fcrandanle  a*ba  Presa  di  Solsona.  All’assedio 
llluito  l’e,  !ebbraÌ°  39>  s’impadroni  di  un  ridotto  in  vista 
J^giore  di  kC,t°’  6  si  brillante  azione  gli  valse  il  grado  di 
V0  che  I  battagDone.  A  venticinque  anni  era  colonnello. 
f  40,eia  Uggente  Cristina  si  ritirò  dal  potere  in  ottobre 
Attira  »H?r*ec’PÒ  alle  ostilità  dei  progressisti  contro  la 
l^bo  di ,  .  Sparler° ,  e  un  mandato  d’arresto  fu  lancialo 
(T^ione  jj' ’  Come  colpevole  d’essersi  immischiato  nella  sol¬ 
ato  con  p  ..aSozza-  Ma  egli  si  rifugiò  in  Francia,  e  con- 
Wtl°>  nello8  j03  *  mezzi  di  PreParare  la  ristaurazione. 
d .  §na,  e  f  '  deputato  di  Tarragona  alle  Cortes,  rientrò  in 
J  Ostini  U  d!  que‘  dell’alleanza  fatta  contro  il  reggente 


k  ^ristini  À  •  61  de  alleanza  ’atta  contro  il  reggente 
L9  città  natae,  da‘  pro^ressisli-  Nel  maggio  sollevò  Reuss,| 
le  ^ato  bri  e’j-e  ne  8Crisse  stesso  il  pronunciamiento. 
d’pUe f°rZe  n  p  lere  da,la  Giunta  di  Barcellona,  concentrò 
Re? Parter0  n ‘Ucb’  e  si  dimostrò  il  più  formidabile  nemico 
di  ra'e  Ser  ' UeSt°  cadut0»  egli  andossene  . 


l^Panero  3  Brucb 

di°era|e  S°err^Uest0  .cadut°,  egli  andossene  a  Madrid  col 
liliale  pj?'.6  ricevette  dal  governo  provvisorio  il  grado 
il  m..r  -«.«itolo  di  conte  di  Heuss.  La  reazione  sorta 


qjp  ■"isse  dì  ”  ^arvaez  sali  al  patere,  fu  cagione  che 
I  la>  rifi  f^U0V0  coH’opposizione.  Nominato  governatore 
to'?  co||era  a  ”  questa  specie  d’esilio,  ciò  che  attrasse  su 
^)Ì0ne  fi  g0verno>  e  f“  compreso  in  un  processo  di 
Si  nÌentemChe  m?n^  a  que*  temP°  £ran  rumore;  fu  accu¬ 
lo.  Doen<j  d  aver  v°lut0  assassinare  il  presidente  del 
CSe,  Vep°  dibattimenti  accompagnati  da  molte  minacce 
IjjN  delie  'i?6.  cor,dannato  a  sei  anni  di  reclusione  in  una 
Invilii  d’  e  ot»  6  Marianne>  Graziato  dalla  regina,  ritornò 

V^einr116  d‘  andare  in  Francia*  Viagg‘ò  quindi  in 

!\  ar|r»i  din  •  a*'a  fmché  fu  proclamata  l’amnistia  del  47. 
'^Uh  :primf  HC°Ppìava  *a  &uerra  L’Oriente  tra  Turchia  e 
‘^el  e  sjU  degnato  per  rappresentare  la  Spagna  presso) 
ezione  .  rovò  ai  primi  combattimenti  in  Crimea.  La! 
deputato  alle  Cortes  lo  richiamò  di  là  nel  54  11 


e,  poco  stante,  fatto  capitano  generale  di  Granata,  sostenne 
il  ministero  ODonnell,  e  ne  venne  ricompensato  il  24  giu¬ 
gno  del  56  col  grado  di  luogotenente  generale.  L’anno  se¬ 
guente,  fu  il  solo  dei  progressisti  che  venisse  rieletto  alle 
Cortes.  Scoppiata  poi  la  guerra  tra  la  Spagna  e  il  Marocco, 
il  comando  della  divisione  di  riserva  fu  dato  a  lui.  Incaricato 
d.  proteggere  i  lavori  della  strada  di  Tetuan,  ed  assalito  di 
continuo  ,  vinse  sempre.  Nella  battaglia  di  Marahut  (de  los 
Castillejos ),  comandando  l'antiguardo,  si  coperse  di  gloria 
I  onde  venne  insignito  dei  titoli  di  marchese  de  los  Cast.lleios 
e  di  grande  d!  Spagna.  Ai  combattimenti  del  Cabo  Negro  e 
;di  Cuad  al  Gehe  si  segnalò  pure  assai,  ed  il  4  febbraio  60 
nel  fatto  darmi  di  Los  Campamene,  che  fece  cadere  là 
piazza  di  Tetuan,  penetrò  a  cavallo  in  un  ridotto  e  uccise 
di  sua  mano  un  arabo  che  stava  per  dar  fuoco  ad  un  pezzo 
'd  artiglieria.  Era  direttore  del  corpo  reale  del  Genio  quando 


149  —  Maresciallo  don  Giovanni  Prim. 


'ricevette  il  comando  della  spedizione  che  la  Spagna,  d’ac¬ 
cordo  colla  Francia  e  coll’Inghilterra,  inviava  contro  il  Mes¬ 
sico.  Ma  sospettando  le  mire  di  Napoleone  IH,  indusse  il  suo 
!  governo  a  richiamare  in  patria  il  corpo  spedizionario.  Cosi 
i  Francesi  furono  lasciati  soli  a  intronizzare  lo  sventurato  ar¬ 
ciduca  Massimiliano  d’Austria.  Appresso  si  pose  a  capo  d’un 
moto  progressista,  che  scoppiò  nell'Andata  contro  il  mini¬ 
stero  Narvaez.  Il  moto  fu  represso  ;  ma  egli  prese  nuova¬ 
mente  la  via  dell'esilio ,  e  rivide  l’Inghilterra,  l’Italia  ed  il 
Belgio,  reclutando  nemici  alla  dinastia  borbonica,  e  non  ebbe 
piccola  parte  nel  preparare  la  caduta  dal  trono  d’isabella  II. 
j  Hi  patri  ato  quando  la  regina  dovette  lasciare  la  Spagna,  fu 
nominato  presidente  del  Ministero,  ministro  della  guerra, 

| maresciallo,  e  in  lui  si  ridusse  tutto  quanto  il  potere  supremo. 
,Se  ne  valse  per  far  proclamare  re  di  Spagna  il  giovine  Ame¬ 
deo,  figliuolo  di  n  Vittorio  Emmanuele  II,  e  nel  colmo  della 
fortuna  venne  spento  dalle  palle  omicide  di  alcuni  sicarii 
I  mentre  di  sera  trovavasi  in  carrozza  con  un  suo  ajutante  di 
campo.  Le  Cortes  costituenti,  prima  di  sciogliersi,  lo  prò- 
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però  necessario  accennare  a  certe  forme  protezioniste  ?f 
meglio  intendere  il  sistema.  Per  questo  vuoisi  pertanto 111 
tendere  il  complesso  delle  leggi  proibitive  di  uno  Stato-  c  . 
mirano  ad  assicurare  in  tutto  o  in  parte  il  monopolio 
mercato  nazionale  all’industria  del  paese,  escludendo  c 
proibizioni  assolute  o  con  dazii  gravosissimi  la  conco>'reI1^ 
dei  prodotti  stranieri  ;  ed  è  sotto  questo  aspetto  che  il  O 
tezionismo  fu  anche  detto  Colbertismo,  dal  nome  del  nija 
stro  Colbert  (vedi  E.)  in  Francia,  che  se  ne  fece  il  s 
nuo  propugnatore.  . 

Primo  pensiero  dei  protezionisti,  allo  scopo  d’incoragS^ 
l'industria  nazionale,  non  potendo  assolutamente  dare 
stracismo  alle  merci  recate  dall’estero,  fu  quello  di.al)(I,e(;(|j 
tare  smisuratamente  i  dazii  doganali  di  quei  prodotti,  13 !  ^ 
industria  volevano  specialmente  favorire  nell’interno  ^ 
Stato;  e  così,  mentre  le  dogane  prima  miravano  un'cafI,girli' 
ad  un  fine  fiscale,  si  fecero  servire  quale  mezzo,  qua*e  ?.  o 
mento  per  assicurare  all’industria  nazionale  il  monop0 '  g 
almeno  la  incontrastabile  preminenza  sul  proprio  merca  fj)i> 
in  appoggio  a  cosi  fiera  teoria  i  protezionisti  affermarci' jj, 
l’industria  nazionale,  per  ciò  solo  che  è  nazionale,  ha  a  jt[(i 
ritto  assoluto,  perpetuo,  esclusivo,  imprescrittibile:  „j 
che  pone  in  dovere  gli  Stali  di  metterla  al  sicuro  da 
attentato  che  possa  venire  di  fuori  contro  la  medesi^'1'^ 4 

Il  desiderio  di  porgere  protezione  all’industria  niaz!°,(!j|>(je 
certamente  lodevole;  ma  quello  che  dai  Golbertisti  si 
non  è  proteggere,  ma  assalire  :  é  cacciar  quelli  che  Pr^0 
rebbero  a  minor  costo,  e  far  si  che  essi  od  altri  in  l°r°Tl,jo$i 
producano  a  maggior  costo  ;  è  chiudere  i  mercati  vanla^;l  a 
a  tutti  coloro  i  quali  con  una  certo  quantità  di  rr‘0,gj|(i|e« 
loro  disposizione  vorrebbero  ottenere  il  più  che  sia  P0^!1 

D’altronde  non  ignorano  gli  economisti,  a  qualunque; 
appartengano,  che  la  Natura  non  ha  creato  nazioni  '  ,ji 
punto  di  vista  economico:  gli  Stati  e  le  nazioni,  coflip  ^ 
paesi  diversi  e  svariati,  formano  un  mercato  tanto  pjà 
revole  a  tutte  le  produzioni,  quanto  è  più  generai  ^ 
accessibile.  Restringerlo  è  diminuire  i  vantaggi  del  ■  fj0é 
sione  del  lavoro  e  della  cooperazione  internazi°na 
della  cooperazione  delle  industrie  appartenenti,  abe  ,ja  na' 
circoscrizioni  politiche.  L’errore  di  proteggerei’^11^  j|  pa' 
zionale  a  mezzo  della  dogana,  sotto  pretesto  di  eVlt‘ltTjnafi^’ 
garnento  di  un  tributo  agli  stranieri  (tributo  inimOr  ^  ^ 
organizza  soltanto  l’oppressione  del  lavoro  naziona  e-  rii; 
dei  privilegi  di  cui  gli  stessi  nazionali  sono  i  veri  ie# 

«  nn.k;  nrjnllnrl  a  nllUCe  ,.p  I® 

tut,e 


clamarono  benemerito  della  patria,  e  gli  posero  una  lapide 
in  una  sala  del  Congresso,  la  moglie  e  i  figliuoli  messi  sotto 
la  protezione  della  patria.  Il  titolo  di  grandezza  di  Spagna 
di  prima  classe  è  recato  dalla  vedova,  concesso  alla  sua  fi¬ 
gliuola  e  discendenti  dalla  medesima.  Il  marchesato  di  Ca- 
stellejos  elevato  a  ducato,  investitone  il  figliuolo. 

PROTEZIONISMO  ( econ .  polit.).  —  Questo  vocabolo  ,  in¬ 
terpretato  letteralmente  e  insieme  secondo  il  suo  più  razio 
naie  concetto,  nei  rapporti  interni  di  uno  Stato,  esprime  la 
protezione  accordata  dai  governi  a  certe  industrie,  o  diretta- 
mente  con  premii  o  privilegi,  o  indirettamente  con  restri¬ 
zioni  alla  libertà  di  intraprendere  le  medesime  industrie  o 
manifatture  per  parte  di  altri  industriali. 

Sully,  il  gran  ministro  di  Enrico  IV  di  Francia,  quando] 
opponeva  molte  restrizioni  al  commercio  e  alle  manifatture, 
mirava  a  proteggere  l’agricoltura,  perché,  secondo  lui,  patu- 
rage  et  labonrage  sont  les  deux  mamelles  de  l'Elat. 

Le  leggi  che,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  in  quasi  tutti  gli 
Stati  europei  fissavano  la  meta  del  prezzo  del  pane  e  della 
carne,  non  che  il  massimo  tasso  degli  interessi  del  capitale, 
tendevano,  secondo  lo  spirito  del  legislatore,  a  proteggere  i 
panicocoli  e  i  macellai  contro  la  concorrenza  delle  medesime 
industrie,  e  i  rnutuatarii  di  danaro  contro  l’usura. 

Sotto  altra  forma  di  protezionismo  possiamo  altresì  consi- j 
derare  il  patronato  e  l’ingerenza  che  i  governi  vollero  assu¬ 
mere  per  lungo  tempo  verso  le  corporazioni  d’arti  e  mestieri, 
o  giurande ,  per  favorire  i  padroni  e  i  capi-mastri.  E  questa 
maniera  di  protezionismo,  oltrecchè  tarpava  le  ali  ad  ogni 
spirito  di  emulazione,  e  opprimeva  V apprendista,  fatto  schiavo 
di  chi  lo  esercitava  nell’esercizio  di  un’arte,  in  sé  molte  altre 
ne  comprendeva,  sia  perchè  gli  operai  della  corporazione  do¬ 
vevano  usare  esclusivamente  i  prodotti  di  altre  determinate 
industrie,  sotto  forma  di  strumenti  e  di  utensili,  che  non 
potevano  cambiare,  eneanco  perfezionare,  per  non  offendere 
l’amor  proprio  del  maestro,  sia  perchè  una  serie  infinita  di 
regolamenti  e  di  ostacoli  rendeva  quasi  impossibile  all’ar¬ 
tigiano  di  passare  da  un’industria  all’altra. 

Per  tacere  dei  buoni  risultati  che  in  altri  tempi  poterono 
arrecare  le  corporazioni  d’arti  e  mestieri,  segnatamente  in 
ordine  alla  politica,  niuno  é  che  non  vegga  gli  inconvenienti 
della  soverchia  ingerenza  dei  governi  nella  produzione  delle 
cose  più  necessarie  ai  bisogni  della  vita.  È  assurdo,  per 
esempio,  che  lo  Stato  costringa  i  cittadini  a  comperare  le 
scarpe  da  un  solo  calzolajo.  Si  avrebbe  roba  peggiore  e  si 
pagherebbe  di  più.  Eppure,  colla  falsa  idea  che  lo  Stato  debba 
incoraggiare  e  proteggere  le  industrie  nazionali,  si  conce¬ 
dettero  premii  o  privilegi  alle  medesime.  Non  dobbiamo  però 
confondere  con  questi  privilegi  le  leggi  sulle  privative  indu¬ 
striali,  le  quali  accordano  il  brevetto  d’invenzione,  ossia  la 
prerogativa  di  godere  per  qualche  tempo  dei  frutti  dell’in¬ 
venzione  medesima  a  chi  ne  fu  l’autore.  Coi  brevetti  non  si 
mira  ad  impedire  la  concorrenza  o  la  produzione  per  parte 
di  altri  industriali  di  cose  consimili  a  quelle  per  cui  si  ot¬ 
tenne  privativa  ;  ma  soltanto  ad  assicurare  una  ricompensa 
agli  studii,  alle  fatiche,  alle  spese  sostenute  dall’inventore. 
Tutti  sanno  quanti  sacrifizii  costi  il  più  delle  volte  una  sco¬ 
perta  al  suo  autore  ;  sarebbe  dunque  una  vera  ingiustizia 
permettere  che  altri  potesse  arricchirsi  per  dato  e  fatto  di 
lui,  e  che  egli  non  dovesse  ricavare  nessun  premio  delle  suejj 
invenzioni.  D’altra  parte  il  brevetto  non  si  concede  che  quando 
l’invenzione  abbia  certi  caratteri  determinati  dalla  legge,  che 
stanno  a  garantire  che  veramente  sia  tale. 

Fin  qui  si  disse  del  vocabolo  protezionismo  piuttosto  che 
del  sistema  cui  gli  economisti  intendono  riferirsi  :  ma  era 


giova  scarsamente  a  pochi  produttori  e  nuoce  graI  ^ 
all’immenso  numero  di  consumatori;  non  proteggi  concf' 
produzioni,  ma  solo  quelle  che  possono  temere  . 
renza  forestiera,  e  per  di  più  le  protegge  in  modo  ^ 


nuoce  all’industria  in  generale,  dando  ai  ca| 
zione  anormale  e  fittizia 


•endo  1 


Non  si  paga  tributo  alcuno  allo  straniero  aPre'clllul/. 
cali  nazionali  alle  sue  merci;  ma  è  piuttosto i  es  ^  cons^ 
prodotti  stranieri  dai  nostri  mercati  che  si  obbliga  cZZo  ‘V 
matore  a  pagare  sotto  forma  di  supplemento  »  r  ca* 
canone,  un  tributo  ai  fabbricanti:  e  in  vero,  vU  .  jje  ii)«' 
che  vi  sia  assoluta  proibizione  alla  importazione^^^  d 
straniere,  vuoi  pure  che  vi  sia  appena  un  grave  r  oh1’ 
colpisca  la  merce  venuta  dall’estero,  basta  ciò  so  jpc  ^ 
gare  il  consumatore  a  pagarla  più  di  quello  che  ^  naz^. 
quando  é  fabbricata  all’interno,  posciaché  i  Pr0  eZ^i  ele'1 
nali  ponno  alzare  i  loro  prezzi  o  mantenere  P  ^ 

senza  temere  la  concorrenza.  proudhon’  0 di 

Finché  una  comodità,  dice  lo  stesso  P.  J-  j|  valofe 
é  prodotta  che  da  un  solo  ed  unico  fabbricali  e, 


_ PROTEZIONISMO  _ 543' 

nmane  un  mister0’  sia  dissimulazione  da  :  dell’ingegno  di  un  altro,  il  quale  però  sarà  fatto  apposta  per 
ilpreiJf-  uUor.e'  5'ai"cu™  »  incapacità  a  far  scendere  'rendere  popolari  le  verità  e  le  scoperte.  Qua  il  clima  è  lem- 
vilegio  don  C0s*°  a  suo  estremo.  Per  tal  modo  il  pri-  perato,  abbondano  le  acque  e  le  selve,  per  cui  cresce  rigo- 
lj  pubbli  nsprj01m")r  é  una  perdita  reale  per  la  “Cictà;  é  glioso  il  riso,  assai  verdeggiano  le  praterie  e  prosperose  si 
ratlti.  un  h- 3  dC  1£dustr,a’  come  Ja  concorrenza  dei  lavo-  fanno  le  industrie  in  cui  viene  impiegato  il  legname  come 
biii  non  n  SOgno-  Tulle  le  ut°P,e  immaginate  e  immagina-  materia  prima:  là  invece  è  freddo,  e  il  suolo  poco  si  piega 
Certo codesta  legge.  ai  bisogni  dell’agricoltura,  ma  le  miniere  di  ferro  e  di 

isserò  pbe  3  gran. bella  cosa  se  11  !avoro  e  11  salario  carbon  fossile  suggeriscono  officine  metalliche  e  industrie  di- 
Pr°d u zi 0 n „ sse re  garantiti  (come  vogliono  1  socialisti),  e  se  la  verse.  L’America  è  ricca  di  metalli  preziosi,  come  la  Sicilia 
v°rita  f0omP°ieSS!  COn  pr°nt0  di  U,llì  essere  Protetta  e  fa"  la  è  di  grano;  la  posizione  naturale  dell’Inghilterra  la  rende 
diario  è  ve  desiderano  1  Colbertisti)  ;  ma  la  garanzia  del  atta  alla  navigazione,  come  i  mari  del  Nord  e  le  montagne 
Senza  la  bSUrda’  e  *a  protezione  diventa  odioso  monopolio  della  Norvegia  invitano  quelle  popolazioni  alla  pesca  e  alla 
Può eSSerCp°n0Scenza  esatta  de*  valore;  e  questo  valore  non  caccia.  Supponiamo  che  i  popoli  fossero  stati  sempre  liberi 
di  o^i  f0  SC0Pert0  cbf  dalla  concorrenza  e  dalla  abolizione  e  senza  pastoje  :  ognuno  avrebbe  seguita  la  produzione  più 
Decreti,™9 l1  PI'otez,°rjismo.  conveniente  per  lui,  procurandosi  le  altre  cose  per  mezzo  del 

tolti  e .  cn,i  .,a  produzione  e  il  salario  sono  garantiti  a  cambio,  nè  si  sarebbero  dispersi  inutilmente  tanti  elementi 
s'one  ard S  °  U°  ’mmenso  allentamento  succederà  alla  ten-  preziosi  di  cjviltà  e  di  ricchezza. 

^énte  ^®nte  d,!ll  industria;  il  valore  reale  cadrà  rapida-  Posto  adunque,  come  è  di  fatto,  che  ogni  nazione  abbia 
C'anie  do  °  *  va,or  n°mina*e’  H  produttore  e  il  commer-  il  suo  genio  e  il  suo  clima  particolare,  che  i  prodotti  natu¬ 
rerà  .  anderanno  P'ò  per  dar  meno,  e  insoffribile  si  Irali  dei  varii  paesi  del  globo  sieno  diversi  in  ogni  regione,  e 
dissirog  i  condizione  dei  consumatori,  che  formano  la  gran-  ;  che  le  forze  fisiche,  morali  e  intellettuali  mutino  secondo’  le 
.  Non  è  ags'oranza  d'  una  nazione.  j razze,  i  popoli  e  le  famiglie,  deriva  necessariamente  la  li- 


?  moiibngiran- temP°’  Ordinando  di  Napoli  tentò  convertire  bertà  degli  seambii,  che  è  un  diritto  legittimo  come  è  la  li- 
aPcctazi  10  11  commercio  dello  zolfo  in  Sicilia  col  proibire  bertà  di  lavorare,  appigliandosi  l’uomo  di  preferenza  a  quel 
°Ustria  na!ne  d,*  la,e  Pr°dot,°  da’  suoi  Stati  per  favorire  l’in-  genere  di  lavoro  per  cui  sentesi  maggiore  disposizione  natu- 
l^ntità  'd  °nale  ;  ma  l’Inghilterra,  che  consuma  una  grande  rale  e  più  facile  possibilità  di  migliorare. 
lrianteneva\qUell°  Z°lf°’  minaccìò  guerra  a  Ferdinando  se  Adamo  Smith,  il  grande  economista  inglese  che  primo 
i'0le  d»plom  rm|?n0p0,-i0'  Mentre  ‘  due  g0verni  scambiavano  fra  lutti  ebbe  il  coraggio  di  combattere  le  idee  protezioniste 
?  h'ohilterr  ICbe’  ?mnd,c.i  brevett,i  d’invenzione  furono  presi  de’siioi  contemporanei  e  di  quelli  che  lo  avevano  preceduto, 

'  .  di  rer  9  Per  ',eslrazione  dell’acido  solforico  dai  gessi,  con  felice  ispirazione  paragonò  l’umana  società  ad  una  im- 
8110,0  britn  r°-  Cd  allre  soslanze  minerali,  di  cui  abbonda  il  mensa  casa  di  commercio.  Egli  ha  detto:  «  Gli  uomini  tutti 
Ì^ste  ""-.Ma  composta  la  vertenza  col  re  di  Napoli,  hanno  bisogno  di  far  tra  loro  lo  scambio  delle  ricchezze  che 
S1  acido  '0nÌ  S*  rimasero  a  mezz0>  perchè  l’estrazione  producono  e  non  consumano,  con  le  ricchezze  che  non  hanno 
?  di  quanti"00  dalle  sostanze  Padelle  costava  sempre  di  prodotte  e  che  vorrebbero  consumare.  La  naturale  differenza 
sonra0  f°slasse  la  ®tess.a.  ind»stria  esercitata  diretta-  delle  attitudini  generò  la  divisione  del  lavoro,  sicché  ogni 
ai bi|  Questo  f  \  Z°'b  acqu'slat'  ’n  Sicilia.  individuo  non  produce  che  una  o  poche  specie  di  ricchezza,  e 

^utagc»;  ajl°  fomenterebbero  tuttavia  i  protezionisti  scambia  tutto  ciò  che  di  questa  avanza  al  suo  personale  con- 
]nerd'riando  ,  ?  ®’s!ema  proibitivo,  sia  perché,  quando  re  sumo,  con  tutte  le  altre  ricchezze  ch’ei  non  produce  e  delle 
p  e  ^  D  10  se  11  monopolio,  gli  zolfi  aumentarono  di  va-  quali  ha  bisogno  ». 

l'^Polif  jMZZ°’ sìa  Perchè’  senza  ,e  ,egg'  Proibitive  del  re  Questa  mirabile  armonia  di  seambii  e  di  interessi,  deli- 
j^'do  solfo  •  ,terra  non  avrebbe  mai  pensato  ad  estrarre  neata  dallo  Smith ,  sarebbe  quasi  impossibile  quando,  per 
J-S*  dalle  montagne  di  gesso  che  essa  racchiude,  proteggere  pochi  industriali,  gli  Stati  chiudessero  i  mercati 
Un  a  così  6  ist'nto  umano  di  soddisfare  ai  bisogni  della  interni  alle  merci  straniere,  prodotte  in  regioni  più  adatte, 
j0  Stato  i|  Pot®nle_ c  provvido  da  insegnare  ai  cittadini  di  da  uomini  che  avevano  genio  speciale  e  abilità  grandissima 
bj  •  s°ttratfj|  °  d'  suPPl*rf  a*Ie  mancanze  di  alcuni  prò-  per  ottenerle  migliori  e  a  minor  prezzo.  Chi  non  vede  dunque 
e  Zl?°i»  e  eh  *  9  mercat0  nazionale  dietro  monopolii  o  proi-  che  il  protezionismo  impedisce  la  divisione  del  lavoro  fra  i 
deli  8t'uiola  S°lp  q“e.st0  raPPorl°  d>  spigrire  l’inerzia  umana  varii  popoli  della  terra,  secondo  la  naturale  loro  inclinazione. 
Hi  °Perai<re  attlv'^  dei  capitalisti,  degli  industriali  e  clima,  potenza  produttiva,  capacità  per  meglio  fare  e  per  ot- 
Poerci,  sia  j  Verso  ,lu°ve  imprese,  la  tassa  che  colpisce  certe  tenere  delle  merci  con  minor  costo,  e  posizione  geografica 
?iQSii.a  reeare  °rd,ne  a**a  esportazione  che  all’importazione,  per  commerciare  con  maggior  guadagno?  La  divisione^  l’as- 
dp°ri'*  essend  temP°rar‘amente  cert>  benefizii  ad  alcune  na-  sociazione  del  lavoro,  cotanto  raccomandate  dagli  economisti 
^  (1‘vina  H°S'  grandee  P°tente  l’efficacia  della  Piovvi-  per  conseguire  migliori  prodotti  con  minor  costo  di  produ- 
tl)°(li  buonj  d3.8aper  trarre  anobe  dagli  umani  errori  alcun  zione,  debbono  pure  ottenere  il  loro  esplicamene  in  ordine 
tordelle  6  d'  utile;  ma  ciò  non  toglie  che  l’ordine  na-  allo  incessante  lavorio  della  umanità  per  attuare  i  suoi  de- 
djSfi  V°nga  afi86  S'9  grandemente  turbato,  che  il  valor  delle  stini  di  più  sicura  conservazione  con  minor  pena,  e  di  suc- 
e  dUn  artici  lel'at0  e  cbe  '  Prezzi  sieno  piuttosto  il  risultato  cessivo  perfezionamento  con  maggiore  efficacia. 
gI)ie,,e  domand  C  00,1  della  condizione  normale  delle  offerte  Lasciando  la  libertà  di  lavoro  e  di  commercio  a  tutti  in- 
I)’1  llHti  i  y,6*  ,cbe  son,)  semPre  in  relazione  ai  veri  biso-  distintamente,  senza  protezione  per  chicchessia,  e  senza  proi- 
t’id»  a,tronde  P°  '  indistintamente.  bizipni  verso  nessun  prodotto,  ciascuna  industria  si  piazzerà 

SuPrem  possiamo  disconoscere  che  la  stessa  Prov-  nella  migliore  condizione  di  produzione,  e  il  risultato  finale 
ìttjtlehienti  d  a  ha  distribuito  in  modo  diverso  e  ineguale  sarà  che  tutte  le  cose  necessarie  alla  soddisfazione  dei  bi- 
OK  le  »! '  J  Pr°duzione  nelle  varie  regioni  terrestri.  Le  sogni  dell’uomo  potranno  essere  conseguite  nella  maggiore 
rSÌ  Paesi  e,r,.denze'  ,e  condizioni  materiali  variano  fra  i  abbondanza  e  in  cambio  di  un  minimo  sacrifizio. 

’  L 'ngegno  di  un  popolo  è  più  atto  a  creare!)  Che  poi  i  prodotti,  una  volta  ottenuti  all’infuori  di  ogni 
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sistema  protezionista  ed  esclusivo,  possano  illimitatamente  e  f|  principio,  bisogna  aspettarlo  alle  conseguenze.  Se  fosse 
infinitamente  cambiarsi,  è  conforme  ai  desiderii  generali  dito  il  desiderio  dei  produttori,  si  andrebbe  incontro  all*  c5 
della  creazione,  siccome  abbiamo  già  detto,  e  giova  ripetere  restia,  alla  scarsità,  alla  miseria;  se  fosse  esaudito 
in  altri  termini.  Se  la  Provvidenza  avesse  voluto  che  gli  uo-  dei  consumatori,  all’abbondanza,  alla  ricchezza,  alla  c'vl  ' 
mini  vivessero  isolati,  senza  alcuna  comunicazione  tra  di  loro,  Bisogna  riflettere  che  i  consumatori  non  sono  una  classe  15°^ 
avrebbe  dovuto  portare  ad  essi  immediatamente  tutti  gliele-  lata:  ciascuno  produce  una  cosa  sola  e  ne  consunta  un  11 
menti  della  produzione.  Seia  Natura,  per  contro,  ha  diversa-  mero  immenso  :  ecco  perché  é  un  bene  per  tutti  che  i  Pf|j 
mente  e  inegualmente  ripartiti  gli  elementi  e  gli  strumenti  dotti  abbassino  di  prezzo.  Che  vantaggio  risentirebbero  |e 
della  produzione  sopra  la  superficie  del  globo,  non  prova  agricoltori,  che  producono  vino,  dall’aumento  del  prezzo^ 
forse  che  1  estensione  infinita  degli  scambii  é  una  necessità  loro  derrate,  quando  aumentasse  ugualmente  il  prezzo 
provvidenziale,  alla  quale  1  uomo  e  gli  Stati  sono  tenuti  di  l'olio,  del  riso,  del  grano  e  di  tutte  le  altre  merci  necess^ 
obbedire?  alla  vita? 

Ma  siffatto  ragionamento,  avvertono  i  protezionisti,  é  so-  Se  il  fabbricante  é  costretto  a  vendere  le  mercanzie* 
verchiamente  affetto  da  sentimentalismo  e  parte  da  una  falsa  prezzo  minore,  posto  il  principio  della  libertà  in  tutto  e 
idea  che  tutti  i  popoli  sieno  fratelli  e  ugualmente  interessati  tutti,  egli  pagherà  anche  meno  le  materie  prime  e 
in  ordine  a  tutte  le  produzioni  e  commerci  possibili  ;  lo  che  salario  minore  agli  operai.  .,jj 

è  un  puro  desiderio,  essendo  noi  ben  lungi  dal  poter  consi-  Ma,  potrebbero  soggiungere  i  socialisti  e  i  protezio®^1’^ 
derare  tutte  le  varie  nazioni  siccome  membri  della  medesima  questo  modo  si  rovinano  gli  operai.  Eh  via!  di  grazia1  ^ 
famiglia.  E  dato  pure  che  il  protezionismo  imponga  al  pub-  cosa  ci  guadagnerebbero  gli  operai  e  gli  industriali  Pr°lfro' 
blico  alcuni  sacrifizii,  siccome  essi  vantaggiano  direttamente  con  salarii  e  profitti  doppii  di  quelli  che  avrebbero 

lo  svolgimento  del  lavoro  nazionale  ed  accrescono  la  comune  tezione  alcuna^non  vi  fosse,  quando  essi  dovessero 

ricchezza,  trovano  quindi  il  loro  compenso  in  se  medesimi,  sotto  il  regime  protezionista,  ogni  cosa  necessaria 

In  un  paese  dove  poca  é  l’industria,  scarsa  la  istruzione  prò-  il  triplo  di  quanto  essa  vale?! 

fessionale,  tenue  la  potenza  produttiva,  se  si  lasciasse  libero  E  ammesso  pure  che  un’industria  non  protetta  debb*  j 
accesso  ai  prodotti  rivali  di  una  industria  perfezionata  e  abi-  rire,  saranno  per  ciò  solo  danneggiati  gli  interessi 
lissima,  molle  manifatture  nazionali  dovrebbero  senza  dubbio  operai?  Mai  no!  Una  nuova  manifattura  rivolta  a  pr°  u  ^ 
cessare.  E  questa  cessazione  sarebbe  una  pubblica  sven-  diverse  sarà  tosto  aperta,  e  gli  operai  troveranno  jpli 
tura,  siccome  quella  che  diminuirebbe  la  quantità  di  lavoro  cupazione  in  quest’ultima,  ché per  legge  economica'  ^ 
e  di  ricchezza  annualmente  prodotta.  —  Se  non  che  questo  non  possono  rimanersi  inoperosi,  e,  dato  l’impiego  del  (j,j 
ragionare  dei  protezionisti  non  regge  punto  alle  leggi  econo-  tale,  ne  consegue  tosto  una  industria  che  offre  lavoro 
miche.  Lo  Stato  non  deve  tener  calcolo  dei  danni  cui  an-  ne  fa  richiesta.  .. a||fi 

drebbero  per  avventura  soggetti  alcuni  ignorami  industriali  Tolgasi  dal  campo  della  prqduzione  la  concorrenza d‘  ;i 
del  paese  ;  ma  piuttosto  deve  por  mente  alle  conseguenze  del  industriali  che  facciano  meglio  e  con  minor  costo,  e  ?  e  s* 
protezionismo  rispetto  agli  interessi  dei  consumatori,  che  sono  in  di  lei  vece  il  monopolio,  la  protezione,  il  privi^^'^’g  ad 
tutti  coloro  '  quali  compongono  la  nazione.  condannerà  l’indolente  ed  assopita  industria  del  Pa  ^gli 

Sono  i  socialisti  e  non  gli  uomini  di  buon  governo  i  quali  eterna  infanzia.  Malferma  é  l’apparente  prosperità  d'  l  « 
opinano  che  il  far  lavorare  senza  aver  riguardo  al  modo  ed  Stati  chev  facendo  troppo  assegnamento  sulla  inger ^se>  t 
alla  bontà  relativa  del  lavoro  sia  un  arricchire  la  società.  Se  protezione  dei  governi  in  ordine  alla  industria  del  P3^' 
questa  loro  opinione  avesse  qualche  fondamento  di  vero,  si  -  fidandosi  soverchiamente  sulle  forze  e  sui  mezzi  de'  ^ 
dovrebbe  conchiudere  che,  allo  intento  di  rendere  un  lavoro  nali,  respingono  l’emulazione  e  il  mutuo  aromaestf'  ^ 
vantaggioso  alla  società  medesima,  basterebbe  che  esso  for-  delle  nazioni  incivilite,  vivendo  appartati  dal  consor*  g|jr 
nisse  ad  un  dato  numero  d’uomini  l’occasione  di  muovere  le  l’umana  famiglia.  Presso  questi  Stati  imitandosi  cià  f  0  $1' 
braccia.  E  questo  appunto  uno  dei  più  gravi  errori  della  pre  fu  fatto,  né  sospettandosi  che  si  possa  far 
scuola  protezionista,  misurando  l’utilità  del  lavoro  con  un  tri  menti,  e  sempre  aggirandosi  in  angusta  cerchia  " 1 P  olcf* 
falso  criterio:  utilità  che  essi  fanno  consistere  nella  quantità  e  di  cose,  le  generazioni  trapassano  dalla  culla  a*  t 
della  fatica  fatta ,  mentre  invece  deve  riporsi  nella  impor-  senza  vedere  esempio  di  insoliti  perfezionamenti  o  1  ^ 
tanza  dell  'effetto  ottenuto.  nata  audacia,  schiave  delle  abitudini,  senza  spera"2  ’  rjCr^ 

L  intento  di  procurar  del  lavoro  ad  alcune  classi  di  citta-  ‘progresso,  senza  libertà.  Ma  spianate  le  importuni  j0  str3* 
dini  e  di  favorire  le  manifatture  nazionali  é  senza  dubbio  lo-  '  aprite  il  mercato  nazionale  alle  idee  e  alle  me"01  .  g  ^ 
debolissimo;  ma  se  in  omaggio  a  tale  scopo  sono  sacrificati  niero,  e  vedrete  prosperare  tutte  le  arti,  aumentarsi 
gli  interessi  di  tutti,  e  rimane  sconvolto  l’ordine  naturale  zionarsi  la  produzione. 

delle  cose,  perché  badare  piuttosto  ad  un  vantaggio  pre-  i  Uno  dei  peggiori  effetti  del  sistema  restrittivo  sljnter^‘ 
sente  di  pochi,  che  al  danno  imminente  della  generalità  dei  generare  uno  stato  fittizio  di  cose,  un  complesso  o>  ^  jjls* 

cittadini?  nati  all’ombra  del  monopolio,  un’intricata  niatastf^pz 

Ma  studiamo  la  questione  anche  più  da  vicino  con  esempi  j  abitudini,  di  comuni  aspettative,  di  tradizioni  e  ‘ 
molto  pratici.  L  uomo  produce  e  consuma:  come  produt-jche  un  istantaneo  ritorno  ai  principii  di  libertà  0  |a 
torello  si  intende,  ha  interesse  di  vendere  a  un  prezzo  eie-  'vivamente  ;  e  soltanto  sotto  questo  rapporto  so'g  '!, 
vaio  i  suoi  prodotti  ;  come  consumatore  invece  desidera  che  l  necessità  di  procedere  per  gradi  nella  introduz'0"  ^  ^  s 
il  prezzo  di  tutte  le  cose  sia  basso.  Gli  agricoltori  che  prò-!  bera  concorrenza  nei  paesi  da  lunga  ora  avvez2' 
ducono  vino  e  gli  industriali  in  cotone  avranno  interesse  che1  sterna  di  privilegi  e  di  arbitrarie  restrizioni.  fC;iti  jp 
le  derrate  e  i  loro  prodotti  siano  cari;  tutti  gli  altri  deside- !|  1  protezionisti  non  solo  vorrebbero  chiudere  '  eS§i 

reranno  precisamente  il  contrario.  Ora  l’interesse  vero,  l*in- zionali  alle  merci  straniere,  ma  -vanno  più  in.  .J 
teresse  generale  della  società  qual  é?  Quello  dei  produttori,  '  cono:  impedite  che  le  materie  prime,  che  i  Pr0  ^  no"  ' 
o  dei  consumatori?  La  risposta  é  facile.  Per  giudicare  di  uo*'che  servono  alle  manifatture,  vadano  all’estero» 
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elle  1 3rC  *e  armi  'n  mano  a*  nem'co>  c^ie  si  varrà  dei  beni 
Siro  natura  Vl  ha  dato  Per  inondare  co’  suoi  prodotti  il  vo- 
raii  rVercato  ;  vendete  invece  voi  stessi  i  prodotti  manifattu- 
pecca  lR  COstano  di  più.  Se  non  che  questo  ragionamento 
ta2j0  ’  Co®e  ogni  altro  dei  protezionisti,  di  soverchia  limi¬ 
titi  •  ^ee»  poiché,  se  c’é  un  paese  nel  quale  certi  pro- 
è  ^affatturati  si  fabbricano  meglio  e  con  minore  spesa, 
(|Ue||a  resse  del  popolo  che  possiede  le  materie  prime  di 
Herio  di  mandarle  all’estero  per  ricomperare  a 

qui  c  1  P^dotto  manifatturato.  Se  un  dato  genere  di  tessuti 
*tter'  C?nto  e  altrove  ottanta,  ci  giova  di  mandar  via  le 
in CQj.  Pdrae  per  comperare  poi  i  tessuti  esteri.  Il  giorno 
queste  Pr°duttori  nazionali  chiedessero  quelle  materie  prime, 
le  n0strestere^,ero  naturalmente  nel  paese  ;  il  giorno  in  cui 
Manifatture  emulassero  le  straniere,  noi  non  ci  ri- 
Il  B  mm°  «^estero. 

ilprotast,a!.  che  cotanto  contribuì  in  Francia  a  combattere 
P°tenteZH°nÌSm°’  co^°  sP^en(^ore  della  eloquenza  e  coll’arma 
sto  pro  Un  dso  che  non  passava  alle  midolle,  diceva  aque- 
po|ij  J108'*0  che  lodando  i  privilegi,  le  restrizioni,  i  mono¬ 
mi ’e  jaceva  l’apologià  della  miseria,  della  carezza  dei  vi- 
Pr°duU  -,e  derrate.  La  cosa  è  chiara,  esclamava  egli,  i 
ehbene°ri  Scagnano  di  più  quando  i  prodotti  sono  scarsi; 
Ultori’  re?P'n£Ìa,oo  i  prodotti  stranieri,  assicuriamo  ai  pro- 
8iore  e  naz'°nali  il  monopolio  del  mercato.  Avremo  roba  peg- 
!ndustr  Pagheremo  di  più.  Che  importa?  Avremo  protette  le 
*r°niaje  nazl°nali ,  e  la  patria  sarà  più  ricca!  — Quanta 
^ichn| C,Ueste  brevi  osservazioni! 
la^o  *  cChevalier,  altro  strenuo  campione  della  libertà  del 
1ua|e  p  .  cambio,  ha  saggiamente  osservato  che  colui  il 
rica  una  merce,  ha  per  rimunerazione  giusta  e 
N|a  pj .  ’1  Prezzo  che  essa  vale  sul  mercato  generale  e 
'fitte  ci'  ha  pretesa,  che  mettono  innanzi  le  industrie  pro- 
Pubblico  a^'unSere  a  questo  prezzo  un  sussidio  imposto  al 
inibii-  Mediante  una  legge  doganale,  é  illogica  e  inso- 
Per  * 

Popoli  »  Var*età  delle  condizioni  reali  e  personali  dei  singoli 
*vi|e  Un  ^ran  Rouiagnosi  assegnava  appunto  ad  ogni  società 
^!navnentPr°Pr,°  temPerament0  economico  risultante  dall’or- 
’iivej’sit^  ®  delle  Potenze  produttrici  della  ricchezza.  Questa 
Wd‘  condizioni,  telluriche  eziandio  ed  atmosferiche, 

I  Ce  che  nec®ssar'amHnle  una  varietà  di  prodotti  ed  impe- 
i  ndust  naz'one  possa  sviluppare  nel  suo  seno  tutte 


Per  la  soddisfazione  di  tutti  i  proprii  bisogni, 
Rionali  necessit*  e  l’utilità  permanente  dei  cambii  inter- 

?Uel^e  linrfZ'°n.e  deve  «PP'icare  *e  ProPrie  f°rze  produttive  a 
a,iei^  ,  ««rie  speciali  che  meglio  si  confanno  colla  spon- 
Nggiorg  - ,SU01  elementi  naturali  ;  per  guisa  che,  quanto  é 
eCo,ido  J  Concurso  delle  forze  naturali  e  gratuite,  tanto  più 
CresCe  a|.lesc,e  il  lavoro.  Se  invece  si  accrescono  gli  ostacoli, 
Nitidi  i0  re*'  la  parte  onerosa  della  produzione  e  scemano 
i  l’amPiUlÌ,Ìtà  conseguenti. 

JS*?  del  mercato  è  poi  una  delle  condizioni  quasi 
di  D  ''  aHa  prosperità  delle  industrie.  E  in  vero  le 
degij  r°fluzione  diminuiscono  in  proporzione  della  quan- 
u  i°ne  Prodotti,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  in  pro- 

gjf* «Un  eslensi°ne  e  importanza  del  mercato,  determi¬ 
niti  <jej®.  daH’ditità  del  consumo.  Quindi  é  che  uno  degli 
pi  pop.  '"er°  cambio  si  é  quello  di  rendere  possibile  ad 
ls°gni^°  altiv°  e  intelligente  una  produzione  misurata  sui 

sia  ;^.a  alcun  paese,  al  dire  dello  stesso  Bastiat,  che 


1  Mterc 

8&*Pt,. 


i  paese, 

®ssato  all’avanzamento  degli  altri  tutti.  Ogni 


progresso  che  si  fa  all’Oriente  è  una  ricchezza  in  prospet¬ 
tiva  per  l’Occidente.  Combustibile  scoperto  al  Mezzogiorno  è 
freddo  risparmiato  agli  uomini  del  Settentrione.  L’Inghilterra 
ha  un  bel  perfezionare  le  sue  filande,  non  sono  i  suoi  capi¬ 
talisti  che  ne  raccolgono  il  benefizio,  giacché  l’interesse  del 
danaro  non  si  alza  ;  non  sono  i  suoi  lavoranti,  giacché  il  sa¬ 
lario  si  rimane  lo  stesso;  ma,  a  lungo  andare,  è  il  Russo,  è 
il  Francese,  è  l’Italiano,  è  lo  Spagnuolo/é  l’umanità,  in  una 
parola*  che  ottiene  soddisfazioni  uguali  con  minor  fatica,  o, 
quel  che  torna  lo  stesso,  soddisfazioni  superiori  con  fatica 
uguale. 

Che  cosa  possono  rispondere  i  protezionisti  a  questo  strin¬ 
gente  argomentare  dell’autore  delle  Armonie  economiche  ? 
Nulla  ;  se  non  che  essi  soggiungono  che  la  ricchezza  di  una 
nazione  si  misura  esattamente  sulla  quantità  d’oro  e  di  ar¬ 
gento  che  questa  nazione  possiede  :  e  che  i  capitali  se  ne  an¬ 
drebbero  fuori  Stato  quando  si  aprisse  facile  adito  alle  merci 
straniere  nei.  mercati  nazionali.  Essi  ragionano  così  :  coll’im- 
pedire  l’entrata  delle  merci  estere  noi  costringiamo  i  fore¬ 
stieri  a  pagarci  in  contanti  lo  scambio  dei  prodotti  che  noi 
mandiamo  loro,  e  al  tempo  stesso  impediamo  l’uscita  del¬ 
l’oro  e  dell’argento,  che  aitrimente  andrebbero  al  di  fuori  a 
pagare  le  nostre  compere  :  per  tal  guisa  la  ricchezza  nazio¬ 
nale  deve  aumentare. 

Se  non  che  queste  ragioni  poggiano  sopra  un  sofisma  che 
vuol  essere  combattuto.  Come  tutte  le  merci,  l’oro  e  l’ar¬ 
gento  ribassano  di  valore  quando  la  loro  offerta  eccede  la 
quantità  domandata  dai  bisogni  locali,  e  l’interesse  personale 
suggerisce  ai  banchieri  di  esportare  la  moneta  in  quei  paesi 
dove,  per  essere  minore  Fofferta,  più  alto  è  il  suo  valore. 
La  stessa  pena  di  morte,  dall’antica  legislazione  spagnuola 
minacciata  a  chiunque  esportasse  metalli  preziosi,  non  valse 
ad  impedire  questo  fenomeno.  La  moneta  non  è  che  un  mezzo, 
uno  strumento  del  cambio.  Livio  ha  bisogno  di  un  prodotto 
posseduto  da  Velio  e  gli  dà  in  cambio  una  certa  quantità  di 
moneta,  che  é  una  merce  come  tutte  le  altre,  ma  che  però 
ha  di  speciale  un  valore  determinato,  riconosciuto  da  tutti, 
per  cui  tulli  l’accettano  in  cambio  dei  loro  prodotti.  1  danari 
non  rappresentano  che  le  soddisfazioni  che  per  essi  si  pos¬ 
sono  procurare  ;  ma  non  é  la  moneta  per  sé  che  costituisca 
la  ricchezza.  Si  può  dire  in  sostanza  che  nel  cambio  che  si 
fa  tra  il  danaro  e  le  merci,  quello  si  compra  e  si  vende  alla 
pari  di  queste.  Ora  un  popolo  non  può  far  nulla  dei  danari 
morti.  Esso  li  ha  certamente  acquistati  con  quel  che  ha  ven¬ 
duto,  ma  bisogna  bene  che  se  ne  valga  per  procurarsi  i  pro¬ 
dotti  che  gli  fanno  comodo.  Supponiamo  che  due  individui 
posseggano  l’uno  un  oriuolo,  l’altro  un  anello  del  valore  di 
200  lire  ;  se  il  secondo  vuole  Formolo,  bisogna  bene  che 
paghi  200  lire,  ma  se  il  primo  vuole  poi  l’anello,  bisognerà 
che  sborsi  alla  sua. volta  la  stessa  somma.  Il  danaro  si  dà  da 
una  parte  e  si  spende  dall’altra,  e  quel  che  è  tutto  guada¬ 
gnato  è  il  comodo  dell’oggetto  desiderato.  In  fin  dei  conti  il 
valore  delle  importazioni  si  equilibra  con  quello  delle  espor¬ 
tazioni.  Pare  impossibile  che  non  si  sia  compreso  alia  prima 
che  tutti  i  popoli  potrebbero  fare  lo  stesso  ragionamento,  e 
che  allora,  se  non  ci  fosse  chi  volesse  comprare,  nessuno 
venderebbe.  Se  mancasse  la  moneta,  naturalmente  i  prodotti 
si  cambierebbero  gli  uni  cogli  altri,  e  nessuno  ci  vorrebbe 
perdere;  ora  la  moneta  non  cambia  lo  stato  naturale  delle 
cose,  e  il  benefizio  che  porta  è  quello  di  accrescere  la  sfera 
nella  quale  il  cambio  si  esercita  :  vogliam  dire  che  l’Italia  po¬ 
trà  vendere  certi  prodotti  alla  Francia,  e  col  prezzo  che  ne 
ritrae  comprarne  altri  dall’Inghilterra,  e  così  di  seguito, 
precisamente  come  avviene  fra  gl’individui, 
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Se  fosse  vero  che  la  ricchezza  di  un  popolo  si  misura  dalla 
maggior  quantità  di  moneta  che  esso  possiede,  basterebbe 
che  ritalia  possedesse  sempre  lo  stesso  numero  di  chilogr. 
d’oro  e  d’argento,  quand’anche  diminuita  fosse  la  fertilità 
del  suo  suolo,  e  poca  o  nulla  l’industria,  perchè  essa  potesse 
vantarsi  la  più  ricca  nazione  d’Europa;  mentre  invece  può 
spesso  accadere  che  la  ricchezza  pubblica,  lungi  dall’essere 
in  ragione  diretta  della  moneta  posseduta,  sia  in  proporzione 
inversa  della  quantità  di  metallo  tenuto  in  circolazione. 

È  vero  per  un  popolo  quello  che  è  vero  per  un  individuo: 
chi  ha  danari,  cerca  subito  di  farli  fruttare.  Se  un  paese 
mirasse  ad  accaparrare,  i  metalli  preziosi,  oltre  al  recare  un 
danno  a  se  stesso,  toglierebbe  agli  altri  paesi  la  quantità  ne¬ 
cessaria  di  moneta,  e  quindi  si  distruggerebbero  le  relazioni 
commerciali.  E  così  col  violentare  le  leggi  naturali,  ponendo 
ostacoli  alla  libertà  del  commercio,  non  si  conseguirebbe 
alla  perfine  altro  risultato,  che  quello  di  privarci  dei  bene- 
fizii  che  la  provvida  natura  vuole  ugualmente  distribuiti  fra 
tutto  il  genere  umano. 

La  vera  ricchezza  di  una  nazione  non  è  riposta  solamente 
nella  copia  dell’argento  e  dell’oro,  esclama  il  Mengotti  nella 
sua  pregevolissima  dissertazione  sul  colbertismo,  ma  bensì 
in  una  gran  massa  di  prodotti  proprii,  che  sempre  rinascono 
e  sempre  si  riproducono,  e  che  possono  essere  consumati  e 
disposti  senza  nuocere  alla  loro  riproduzione  ed  abbondanza. 
Anzi  tale  é  la  felice  natura  di  questi  veri  e  reali  beni  della 
vita,  che  per  riprodurli  e  perpetuarli  conviene  che  sieno  con¬ 
sumati,  diventando  la  consumazione  un  eccitamento  di  nuova 
e  più  copiosa  riproduzione,  cosi  che  non  vi  è  tema  di  per¬ 
derli  mai  coll’uso  e  col  godimento;  ma  il  godimento  e  l’uso] 
ne  perpetuano  l’abbondanza  e  ne  assicurano  il  possesso. 

Dove  si  trovano  cotali  vere  e  permanenti  ricchezze,  una] 
generale  prosperità  si  diffonde  da  se  stessa  in  tutte  le  classi 
della  società,  cresce  la  popolazione  a  misura  delle  sussi¬ 
stenze,  e  crescono  le  sussistenze  a  misura  della  popolazione, 
e  quindi  sorge  naturalmente  l’industria  per  variare  in  mille 
modi  le  forme  delle  materie  rozze  e  renderle  atte  al  comodo 
e  al  piacere;  e  finalmente  tutta  la  nazione  sempre  più  ricca 
e  feconda  si  rivolge  a  versare  e  a  spandere,  se  così  può 
dirsi,  il  succhio  suo  sovrabbondante  sopra  le  altre  nazioni, 
per  ricevere  in  concambio  da  esse  i  prodotti  degli  altri  climi 
e  paesi,  se  di  quelli  ha  bisogno,  ovvero  l’oro  e  l’argento,  se 
di  essi  piuttosto  abbisogna. 

Ora  questi  metalli  non  nutrono  perse  stessi,  non  estin¬ 
guono  la  sete,  non  riparano  dall’ingiuria  delle  stagioni,  né  i 
loro  amplessi  hanno  nulla  di  pruriginoso  e  di  caro.  Il  loro 
ufficio,  siano  in  verghe  e  sbarre,  o  coniati  in  moneta,  non  è 
che  di  essere  lo  strumento  delle  nostre  contrattazioni  e  il 
segno  delle  cose.  Ma  il  segno  a  poco  a  poco  si  usurpò  il 
credito  della  cosa  rappresentata  .... 


libertà  de’ commerci.  Il  protettore  Oliviero  Cromwell»  e  Pj1 


scia  gli  Stuardi  applicarono  all’Inghilterra  le  massin>e 


dell» 


U,U“‘UI  appurai  uiiu  dii  llIgWIHCI  la  le  lliaoo.— 

più  gelosa  restrizione.  É  celebre  la  legge  commerciale  i°£  fl 
dell’anno  1651,  che  prese  il  nome  di  Atto  di  naviga#011  ?» 
che  potrebbe  chiamarsi  il  primo  codice  del  sistema  Pr0‘ 1 
livo.  L’Inghilterra  deve  al  suo  gran  ministro  Huskisson, c^. 
fu  la  prima  vittima  della  locomotiva,  le  sue  prime  le#»1.^ 
libertà  commerciale ,  e  quindi  di  prosperità  e  di  success' 
perfezionamento.  Fu  sul  fine  dell’altro  secolo  e  in  Pri.n?zji 
di  questo  che  il  liberalissimo  ministro  inglese  abolì  i  a 
protettivi  sulla  seta  e  attenuò  assai  quelli  sulle  grana gl'e' 
Rimarrà  famoso  il  suo  discorso  pronunziato  alla 
dei  Comuni,  in  cui  egli  si  espresse  a  un  dipresso  nei  seg" 
termini  : 

«  Il  protezionismo,  diss’egli,  vale  a  dire  il  n,on0^)0^a 
ha  prodotto,  quello  che  produrrà  sempre,  un’indiff®^ 


che  » 
ripr°' 


compiuta  pel  perfezionamento.  Quello  zelo  interessato: 

I  anima  dell’industria,  che  applicasi  incessantemente  a  r'F^() 

durre  e  a  vendere  al  miglior  mercato  possibile,  si  è  snfl0  Il)a. 
a  cagione  del  sistema  proibitivo.  Esso  è  che  ci  ha  falt0 
nere  addietro  ai  nostri  vicini  nella  fabbricazione  delle 
Effetto  deplorabile  di  quel  torpore  che  colpisce  I’* 
quando  leggi  proibitive  l’immergono  in  una  sicurezza  1 
lente  ».  .  m 

L’opera  sapiente  dell’Huskisson  fu  continuata  da  R° 
Peel,  che,  ministro  nel  1844,  modificò  ed  abolì  di  u  nj 
tratto  44  articoli  della  tariffa  doganale,  considerami0  *  ^ 
diritti  d’importazione  piuttosto  come  una  rendita  peri0  ^ 
che  un  modo  di  allontanare  dai  mercati  inglesi  le  me'’01  c0ll. 
niere.  Il  ministro  Russell,  che  gli  succedette  nel  184  » 
tinuò  l’opera  liberale  dei  suoi  antecessori.  iagSic<> 

La  Francia  fu  da  tutti  considerata  siccome  il  paese  c.  ^ 
delle  restrizioni.  Queste  appariscono  sino  dalle  orig'n 
monarchia  in  ogni  ordine  della  legislazione  francese*  ^rtj 
Tutto  mutò  in  Francia,  tranne  la  violazione  dell*  j^ji 
commerciale.  Sotto  Francesco  I  si  cominciò  a  stabili  y 
sull’importazione;  e  sotto  Enrico  III,  nel  1580, 
blicata  per  la  prima  volta  una  generale  tariffa»  rl ^  vgr® 
poscia  in  senso  più  ristrettivo  nell’anno  1629.  Ma  di 
legislatore  del  protezionismo  in  Francia  fu  il  [W 
Luigi  XIV,  Colbert.  Le  ordinanze  degli  anni  lùO  ^  ^10 
formano  il  codice  del  sistema  mercantile,  mediante  *  yan0 
venivano  interamente  abbandonati  i  principia  cb®  p(,es0. 
presieduto  alla  primitiva  fondazione  della  dogana  1  r>* 
Le  tariffe  doganali  erano  state  fin  allora  una  fonte  d  r0teg" 
fiscale.  Colbert  pensò  tramutarle  in  un  mezzo  Per.P  i$' 
gere  le  manifatture  nazionali.  Al  sistema  protez*»001  p3rt° 
giunse  come  corollario  la  bilancia  del  commercio,  ®  \0tt 
dall’idea  che  un  popolo  è  tanto  più  ricco  quanto  e  &  K  a 

.  ’  fav°re  .„„i  i 


ta,  e  si  arrogò  nella  volgareljil  numerario  di  cui  dispone.  La  bilancia  sarà  favo  ‘ 'n\  l 
opinione  i  primi  onori,  come  è  succeduto  dei  titoli,  delle  di-'1  dire  dei  Colbertisti,  quando  la  somma  delle  esp°r‘%  caS° 
vise  e  di  tutti  gli  altri  segni  del  merito  e  della  virtù,  che  poi:; maggiore  di  quella  delle  importazioni,  e  contraria  0  fi* 
dispensarono  dal  merito  e  dalla  virtù.  |:  opposto.  Inoltre,  mentre  prima  erano  le  derrate  a  j’of 

Fin  qui  l’argutissimo  e  il  forbitissimo  Mengotti;  ora  nonijgreggie  che  erano  tassate  e  proibite  all’uscita,  8ec0jaifli«(,te 


saranno  inutili  alcuni  cenni  sulla  storia  del  protezionismo 
considerato  dal  punto  di  vista  di  una  vera  e  compiuta  teoria 
di  economia  politica. 

Quantunque  si  attribuisca  a  Colbert  la  paternità  del  si-j 
sterna  economico  che  prese  nome  di  protezionismo  e  di  col¬ 
bertismo,  esso  era  già  prima  conosciuto  e  praticato  in  Ispa- 
gna  e  Portogallo  su  vasta  scala.  La  Spagna  di  Carlo  V  aveva 
crealo  una  folla  di  monopolii  e  privilegi,  e  la  stessa  Inghil¬ 
terra,  che  ora  è  il  paese  meno  protezionista  del  globo,  sentii!  nazionali. 

per  lungo  tempo  1  influenza  di  un  sistema  restrittivo  della'!  Le  materie  prime  e  le  derrate  alimentari  era n° 


dinauza  del  1667  i  dazii  dovevano  gravitare  spe 
sulle  importazioni  e  sulle  merci  fabbricate  ufi* 

É  singolare  che  mentre  la  Francia  intraprende 
voluzione  per  conquistare  la  libertà,  col  colbertisnu 
geva  affatto  le  libere  istituzioni  economiche.  jalni°n 

La  legge  del  6  e  del  22  agosto  1871,  e  piu  S1  ^  cb« 
il  preambolo  esplicativo  di  essa  legge,  dichiara 
tariffa  era  compilata  colla  mira  di  proteggere  le  a 
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^in3’^  gH  articoli  manufatti  erano  grandemente  tas- 
ì  Co'nsUrnaT°ne  ^  maggÌOre  0  rilin0r  biso§no  che  ne  avevano 

8ìdeCret°  ^el*a  Gonvenzione  del  1°  marzo  1793  proibiva 
lavori  jmenle  ,  entrata  di  un  £ran  m,mero  di  tessuti,  divarii 
nia]e  ' metalb  e  della  majolica  inglese.  La  legge  del  1°  bru- 
ese,’3000  v,  aggravava  ed  estendeva  ancora  i  principii  di 
>ie^QJne*  Ga  tariffa  dell’anno  1806  e  infine  il  blocco  conti-, 
||  u  Piarono  all’apogeo  il  sistema  protezionista, 
leone  !-CC°  conl*nenlale,  datato  da  Berlino  dal  primo  Napo- 
quaie’  lsP°ndeva  al  blocco  sulla  carta  deH’lnghilterra ,  la 
raficiaVCa  di  Preludere  la  via  del  mare  alla  rivale 

ingleSj  ac^  essa  non  potesse  commerciare  coi  negozianti 
^iar'at  d.^occo  del  continente,  più  tirannico  del  blocco 
da  o»ni  s  de'  P°rti  ing,esi’  mirava  ad  isolare  l’Inghilterra 
alla  naz*  talode*  continente  europeo,  vietando  assolutamente 
Paesi  ^ '®ne  britannica  ogni  commercio  colla  Francia  e  co 
fi'ania  haj-r'mo  Napoleone  occupati:  Olanda,  Spagna,  Ger- 

Verso  p?m ancora  che  un  sentimento  enorme  di  vendetta 
e°niinent  i  ^-erra  avesse  ispirato  a  Napoleone  I  il  blocco 
*egi)entea  e’  grande  ma  tirannico  sovrano  aveva  fatto  la 
*Ssere  !  gassificazione,  che  mostrale  basi  sulle  quali  doveva 
c°ltUra  °indata  l’economia  politica  della  Francia.  «  L’agri- 
iUiui’  IC6Va  egb’  s'ccorae  avea  detto  assai  prima  di  lui 
del  paesr°  ^  'I  fondamento  e  il  nerbo  della  prosperità 
Polazion6’  i  lnd,,stria  è  l’agiatezza  e  il  benessere  della  po- 
bu°n  •  *!  commercio  esteriore  é  la  sovrabbondanza  e  il 
due  a|tr°  deHe  altre  due.  Questo  è  fatto  per  le  due  altre,  le 
esse  n-°n.sono  ^alte  Per  esso.  Gli  interessi  di  queste  tre 
«  L’a  nZ'a''  sono  divergenti  e  sovente  opposti. 

Il'à,  uie^1Co!lura  e  l’industria  essendo  le  due  cause  di  vita- 
*  d  "  re  II  commercio  esterno  ne  è  l’effetto,  un  governo 
’lfiestj  tr  6  8aper  armonizzare  e  sviluppare  gl’interessi  di 
«pe  e  §randi  elementi  della  prosperità  sociale. 
<Ìell,lntel|Creare  ^'"dwstrla  è  d’uopo  della  scienza  che  inventi, 
Eseguo  Jpnza  che  vi  si  applichi,  dei  capitali  che  si  costi- 
>piut’  diritti  doganali  che  proteggano  fino  allo  sviluppo 
Sfiato  Ur]’  "Calante  simili  ordinamenti  l’Inghilterra  ha  rag- 
A||a  ywJó  prodigioso  di  attività  industriale  ». 


di 


era  s  uta  del  regime  napoleonico,  il  blocco  continentale 
^lle  jjjj 1  arito»  se  non  che  esistevano  pur  sempre  forti  dazii 
^Usse  U°rtazl°ni  delle  cose  manufatte.  Una  tariffa  del  1814 
”eHe  tnatgr^ran  numero  di  diritti,  specialmente  sull’entrata 

ideila  Ri 


"■«are 


Ristorazione,  in  materia  doganale,  fu  quello 


‘"fifidi  pI\Und  ^or^e  protezione  in  favore  dei  possessori  di  la 
^Ppiir  q  anc°ra  che  in  favore  delle  manifatture,  sebbene 
Que'?6816  fossero  dimenticate  in  quel  regime  di  privile- 
f^  lfileV  s'stema  R*  attuato  colla  tariffa  dell’anno  1822; 
fa  I  Krar>!iP°ca  data  una  vasta  cospirazione  ordita  in  Francia 
h-  1  Possidenti  fondiari!. 


"  ppQt  .  ru0&iue 

^ento  softo°l’ismo  prese  poi  nuove  forme  e  grande  incre- 
°gni  ^  °.  governo  degli  Orléans,  che  favorirono  sempre 
^aPol»«I?,_er.a_  Il  monopolio  e  la  restrizione. 


>0  Coivi  ,lUc,ui'Uuque  non  ìusse  cusi  ngiu  ai  pruieziu- 
^  atiniV  ®orbonl  e  g'I  Orléans,  e  segnatamente  negli 
governo  riconoscesse  i  vantaggi  del  li— 
A  assai  0 ’  tultav*a  le  sue  ldee  1°  dimostrano,  come  i  suoi 
(latria  ua  ^°nfldente  in  un  sistema  di  protezione  verso  l’in- 
/l"1  Scr|vZ,0na*e*  Già  quando  era  prigioniero  al  castello  di 
fii  *a  l'l>errVa:  ”  SC0P°  evidente  a  cui  mirano  i  partigiani 
®8lorafi2a  Commerciale  é  di  procacciare  il  benessere  della 
a  dei  consumatori,  facendo  ribassare  il  prezzo  di 


p-one  lj[ 


quantunque  non  fosse  cosi  ligio  al  protezio- 


tutti  i  prodotti  di  prima  necessità.  È  d’uopo  però  confessare 
che  l’interesse  dei  consumatori  non  è  sempre  il  vero  ben  in¬ 
teso  interesse  generale ,  poiché  é  facile  comprendere  che  la 
società  in  generale  nulla  avrebbe  a  guadagnare  sul  ribasso 
di  certi  generi  di  consumo  che  cagionasse  la  rovina  di  indu¬ 
strie  potenti,  atte  a  far  vivere  migliaja  di  famiglie  e  ad  arric¬ 
chire  la  nazione  con  un  movimento  commerciale  interno  ed 
esterno.  Il  primo  interesse  di  un  paese  non  consiste  già  nel 
buon.mercato  degli  oggetti  manufatturati,  bensì  nell’alimento 
del  lavoro. 

«  Creare  la  maggiore  attività  possibile,  far  lavorare  le  brac¬ 
cia  oziose,  questa  ha  da  essere  la  prima  cura  di  un  savio 
governo.  Proteggere  i  consumatori  a  spese  del  lavoro  interno 
o  nazionale  é  lo  stesso  che  favorire  in  generale  la  classe  agiata 
a  detrimento  della  classe  indigente,  posciachè  nel  produrre 
consiste  la  vita  del  povero,  il  pane  del  lavorante,  la  ricchezza 
del  paese. 

«  La  storia  dell’origine  di  tutte  le  industrie  in  Francia , 
l’esempio  di  tutte  le  nazioni,  le  massime  infine  di  tutti  gli 
uomini  eminenti  che  furono  a  capo  del  governo  concordano 
tutti  su  questo  punto,  che,  cioè,  le  industrie  esistenti  in  un 
paese  debbansi  proteggere  fino  a  tanto  che  abbiano  bisogno 
di  protezione,  chè  non  bisogna  mettere  in  lotta  pel  mercato 
interno  le  industrie  nazionali  colle  rivalità  straniere  se  non 
allorquando  potranno  sostenere  la  concorrenza,  poiché  alierà 
non  solamente  moltiplicano  i  cambii,  ma  infondesi  eziandio 
nei  fabbricanti  indigeni  un  timore  salutare  che  serve  loro  di 
sprone.  La  protezione  però  non  deve  essere  illimitata ,  ed  è 
giusto  che  scemi  in  proporzione  dei  perfezionamenti  dell’in¬ 
dustria  nazionale  » . 

Queste  riflessioni  di  Luigi  Buonaparte  al  castello  di  Iiam 
non  furono  da  lui  disconosciute  durante  i  venti  anni  del  suo 
governo  quale  imperatore  dei  Francesi.  Diffatli  Napoleone  III, 
mentre  provvide  in  diverse  maniere  a  proteggere  e  ad  ali¬ 
mentare  il  lavoro  nazionale,  curandosi  piuttosto  degli  inte¬ 
ressi  di  migliaja  di  famiglie  povere  reclamanti  occupazione  e 
forti  salarii  e  del  movimento  commerciale  interno  ed  esterno 
diretto  ad  arricchire  la  nazione,  che  non  degli  interessi  dei 
consumatori,  non  dimenticò  affatto  i  vantaggi  del  libero 
scambio,  e  conchiuse  con  parecchi  Stati,  ma  specialmente 
coll’Italia  e  coll’Inghilterra ,  dei  savii  trattati  in  ordine  al 
commercio  internazionale,  diretti  ad  attuare  per  gradi  la 
grande  riforma  dal  sistema  protezionista  a  quello  di  libero 
scambio. 

Se  non  che,  colla  caduta  di  Napoleone  III  i  protezionisti 
francesi,  all’ombra  del  signor  Thiers,  che  non  vide  mai  di 
buon  occhio  il  libero  scambio,  minacciano  di  ricondurre  la 
Francia  al  regime  che  ha  sempre  ispirato  gli  Orléans  a 
questo  proposito  (vedi  il  messaggio  del  signor  Thiers  all’As¬ 
semblea  legislativa  francese  in  data  7  dicembre  1871). 

Quantunque  l’opposizione  al  libero  scambio  dei  grandi  in¬ 
dustriali  francesi  abbia  per  iscopo  il  trattato  di  commercio 
coll’Inghilterra ,  pure  non  é  questo  il  solo  paese  che  provi 
sgomento  dall’agitazione  dei  protezionisti  francesi,  i  quali  se 
giungeranno  ad  inalberare  la  propria  bandiera  sugli  opificii 
della  Francia,  ciò  equivarrà  ad  una  dichiarazione  di  guerra 
alle  industrie  di  tutti  i  paesi  dai  quali  può  attendersi  una 
seria  concorrenza  all’industria  francese. 

È  una  questione  di  sistema  che  si  cérca  di  risolvere  dal 
punto  di  vista  dei  produttori,  piuttostochè  dei  consumatori, 
distruggendo  così  l'opera  di  un  decennio.  Eppure  la  Fran¬ 
cia  non  dovrebbe  disconoscere  che  essa  ha  saputo  e  può  tut¬ 
tora  lottare  e  vincere  l’Inghilterra  nel  campo  di  alcune  in¬ 
dustrie,  nelle  quali  gl’inglesi  più  si  credevano  inattaccabili, 
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L’Esposizione  del  1867  parlò  chiaro:  i  confronti  che  vi  si  j  Costituito  il  regno  italico,  la  riforma  commerciale  si  svo1  . 
poterono  stabilire  dimostrarono  la  superiorità  di  molte  indù-  ognora  più  per  via  di  trattati,  che  in  grandissimo  nume»’0 
strie  francesi,  e  ad  inorgoglire  il  patriottismo  della  Francia  stipularono  colle  potenze  straniere. 
basterebbe  solo  la  vittoria  riportata,  in  questi  ultimi  anni , ||  Un  trattato  abbastanza  liberale  conchiuse  nel  1862  c°  _ 
dall’officina  del  Creusot,  la  quale  ha  vinto  i  concorrenti  in-  Francia;  addi  14  giugno  cogli  Stati  di  Svezia  e  Norveg'*» 
glesi  in  un  contratto  per  la  fornitura  di  cinquanta  locomotive  addi  24  settembre  coila  Persia,  e  colla  data  del  24  oll°^ 
destinate  al  Great-Eastern  Railvay ,  appunto  sotto  l’impero  stesso  anno  colla  Repubblica  di  Liberia. 


di  quel  trattato  di  commercio  dipinto  agli  occhi  della  popo¬ 
lazione  quale  una  sventura  delle  industrie  nazionali.  Capo 
del  movimento  protezionista  in  Francia  si  designò  lo  stesso 
ministro  delle  finanze  del  presidente  Thiers,  il  sig.  Pouyer- 
Quertier,  e  tende  questa  nuova  illiberale  agitazione  all’imme- 
diata  denunciazione  dei  trattati  di  commercio,  che,  favoreg¬ 
giando  la  libertà  degli  scambii ,  furono  conchiusi  dal  terzo 
Napoleone  coi  principali  Stati  europei. 

Anche  negli  antichi  Stati  italiani  abbiamo  parecchi  esempi 
di  protezionismo  e  di  monopolio.  Abbiamo  già  più  sopra  ri¬ 
cordato  le  restrizioni  del  re  di  Napoli  in  ordine  al  commercio 
degli  zolfi  ;  né  queste  erano  le  sole  di  quel  governo,  e  in  tutti 
gli  altri  Stati  vigeva,  ove  più,  ove  meno,  il  sistema  proibitivo 
o  protezionista,  che  torna  lo  stesso. 

La  Repubblica  veneta,  conquistate  sull’impero  greco  le 
due  provincie  dell’Istria  e  della  Dalmazia,  si  diede  a  coltivare 
le  copiose  saline  esistenti  in  quelle  coste,  e  per  trarre  mag¬ 
gior  lucro  da  tale  industria,  il  consumo  di  sale  straniero  fu 
punito  come  un  delitto,  per  cui  il  delinquente  veniva  esi— 
gliato  in  perpetuo  e  la  sua  casa  rasa  al  suolo.  Le  fabbriche 
di  seta,  le  concerie,  le  raffinerie,  le  manifatture  di  vetri  e 
specchi,  nelle  quali  i  Veneti  divennero  eccellenti,  erano 
protette  da  proibizioni  assolute  all’entrata  degli  oggetti  si 
milari  stranieri. 

Né  diversamente  si  comportò  il  Piemonte ,  che  subi  per 
lungo  tempo  l’influenza  francese  nelle  sue  leggi  relative  alle 
industrie  e  ai  commerci.  11  regio  editto  dell’anno  1816,  la 
tariffa  doganale  generale  del  14  marzo  1818  erano  impron¬ 
tate  dai  principii  più  assoluti  del  regime  proibitivo.  E  di 
questo  fatto  non  tardarono  a  manifestarsi  i  disastrosi  effetti: 
i  nostri  produttori,  assicurati  dal  monopolio,  conservarono 
inalterati  gli  antichi  metodi  imperfettissimi  di  produzione. 
Ma  i  principi  di  Casa  Savoja  con  regie  Patenti  modificarono 
la  tariffa  del  19  febbrajo  1830  che  troppo  favoriva  il  sistema 
proibitivo;  e  i  manifesti  camerali  del  1835  e  1842  introdus¬ 
sero  altre  modificazioni  discretamente  liberali. 

La  legge  del  1835,  che  rese  libero  il  commercio  delle  sete 
greggie,  la  cui  importazione  era  anteriormente  proibita  per 
favorire  il  setificio  nazionale,  eia  legge  del  1842  che  diminuì 
i  dazii  d’entrata  sui  tessuti  di  seta  pura,  di  lana  e  cotone, 
giovarono  all’emulazione  e  al  perfezionamento,  anziché  dan¬ 
neggiarli,  come  si  temeva  prima. 

Ma  il  completo  trionfo,  della  libertà  commerciale  coincide 
presso  di  noi  con  quello  della  libertà  civile  e  politica,  e  de- 
vesi  pure  la  riforma  commerciale  all’iniziativa  intelligente 
del  conte  di  Cavour. 

Colla  legge  del  14  luglio  1851  promulgavasi  una  nuova 


Nell’anno  1863,  17  gennajo,  un  nuovo  trattato  di  c0.  -ff 
mercio  conchiuse  colla  Francia;  un  altro  ne  firmò  col  ve° 
(21  aprile);  un  terzo  ne  stipulò  colla  Repubblica  di  Cojtf 
(14  aprile)  ;  un  quarto  col  regno  delle  Isole  Avajane  (w 
glio) ;  un  quinto  colla  Gran  Bretagna  (6  agosto);  ^ 
j| colla  Russia  (16-28  settembre);  un  settimo  coi  Paesi 
(24  novembre);  un  ottavo  colla  Danimarca  nell’anno  1  - 
Nell’anno  1865  ne  conchiuse  un  nuovo  collo  Zollve  r 
(31  dicembre).  Nell’anno  1866  firmò  pure  un  trattato  ^ 
la  libertà  del  commercio  e  della  navigazione  colla  Repul)  0 
orientale  dell’Uruguay  (7  maggio),  un  altro  allo  stesso  s 
col  Giappone  (25  agosto)  e  colla  Cina  (20  ottobre).  r|j 
Nell’anno  1867  finalmente  due  altri  trattati  per  la  m 
del  commercio  piacque  all’Italia  conchiudere  coll’Austna  \ 
aprile)  e  colla  Confederazione  della  Germania  del  Nor 
ottobre).  .  p6r 

Ciò  posto ,  deve  l’Italia  aver  ragione  di  sgonienfar.slli<at. 
l’agitazione  che  si  va  sviluppando  in  Francia  contro  < 
tati  di  commercio?  . 

Non  crediamo  che  l’ira  dei  protezionisti  frances»^.^ 


colpirci;  però  importa  badare  all’approssimarsi  del  le^f 
del  nostro  trattato  di  commercio  colla  Francia ,  Perp0stro 
l’oggetto  di  serii  studii  in  confronto  allo  stato  delle  ^ 
industrie.  Non  si  deve,  d’altra  parte,  dimenticare  che  ^ 
degli  attuali  nostri  trattati  di  commercio  furono ,  P 
altro,  considerati  come  atti  politici,  tendenti  ad  8  ^ 

l’esistenza  economica  dell’Italia  in  conferma  del  rie 
mento  politico.  .  le  d» 

Le  nostre  condizioni  economiche  però  sono  cani 
quello  che  erano  nei  primi  anni  della  nostra  vita  Polle  sVj' 
sarebbe  inutile  darsi  moto  ad  accrescere  la  produzio  ’^jj. 
luppare  le  industrie,  quando  questa  produzione  la  sI  -dei 
casse  con  malintesi  trattati  di  commercio,  sotto  »  " 
quali  si  uccidesse  ogni  nascente  risorsa.  .  chc 

1  fautori  del  libero  cambio  non  debbono  dimeni1^ '  « 

esso  é  una  guerra  che  si  combatte  sul  campo  indos  _fi*i 
che  per  conseguenza  a  combatterla,  con  speranza  “J  ^ |10 

occorre  disporre  di  risorse  per  lo  meno  proporziona  ^lla 
del  nemico.  É  sulle  frontiere  degli  Stati  che,  al  ^pi¬ 
loro  indipendenza  politica,  si  difendono  i  loro  i,,ler.eg0verI’0 
merciali  e  industriali.  É  quindi  da  applaudirsi  cb®  1  jyjj0jster<! 
italiano  abbia  richiamato  l’ingerenza  diretta  de  ^  de* 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  sulla  st'Pu  ac0llle atl1 
trattati  di  commercio,  fin  ora  considerati  troppo 
diplomatici.  pressi' 

PROTIBERAXZE  SOLARI  (« astron .).  -  Il  t® ,() 

ché  incredibile  sviluppo  che  negli  ultimi  anm  ha  $ 


tariffa,  nella  quale  il  principio  del  libero  scambio  largamente  I studio  di  questo  rilevantissimo  ramo  della  fis>ca  '  jettoH 
campeggiava  ;  principio  che  trovò  ancora  più  estesa  appli-  obbliga  a  darne  contezza  alquanto  diffusa  ai  nostn 
cazione  nella  tariffa  del  1853.  affinché  siano  messi  a  giorno  di  cosi  fatte  ricerche,  ^  na 

La  legge  del  1860,  6  luglio,  aboliva  tutti  i  diritti  diffe-  nuove,  e  fecondissime  di  belle  conseguenze  io1°r 


renziali,  tanto  di  dogana  che  di  navigazione,  in  favore  di  il  tura  del  Sole 
quelle  nazioni  che  fossero  per  accordare  alla  nostra  bandierai  I.  Notizie  storiche. 


tea1 


ut° 


_  Già  più  volte  noi  abb'a®OI(Ap^ 

nazionale  Io  stesso  trattamento,  ed  era  inoltre  fatta  facoltà  ;  informati  i  lettori  del  Supplimento  ( vedi  Ecli  che 
al  governo  di  consentire  l’abolizione  dei  diritti  anzidetti  a  |Sole)  delle  recenti  scoperte  e  dei  nuovi  Pro^re^e  abbiaf 
quelle  nazioni  che,  senza  offrire  la  reciprocità,  fossero  per | fisica  costituzione  del  Sole  si  riferiscono,  e  piò  jj  qii® 
concedere  vantaggi  equivalenti.  Sparlato  di  quelle  strane  appendici  del  corpo  solare, 
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^an7  ^?mrne ’  0  geltl’>  0  nubi  luminose,  che  più  o  meno 
de|  m  |  .e  »  P,ù  0  meno  bizzarre,  sorgono  dalla  superficie 
^sirno,  ed  alle  quali  gli  astronomi  diedero  il  nome  di 
de^i  eranze  solaf'i;  denominazione  forse  non  meno  strana 
da  essa  indicati,  ma  che  offriva  il  vantaggio  di 
questi  t  re  troppo  Precocemente  il  carattere  e  la  natura  di 
Già  fi0ra  m'steriosi  fenomeni, 
solar-,  lCemino  che  queste  nubi  o  masse  luminose  circum- 
Hodo  ennero  per  la  prima  volta  incontestabilmente  ed  in 
Servat^enera*e  osservate  nell’eclisse  totale  del  1842,  e  rios-| 
che ia „• poscia.  *n  tutte  le  posteriori  eclissi;  e  indicammo 
il  s0Sp  |n8°lftntà  e  stranezza  del  fenomeno  ingenerò  in  alcuni 
«efifiche  si  trattasse,  non  già  di  oggetti  reali  apparte- 
parte  d  |  e  »  c'°^  di  nubi  o  masse  gassose  che  facciano 
'luce 6  medesimo,  ma  di  mere  parvenze  ottiche  o  giuochi 
t*estre  ’  Pro(*ott'  dalla  superficie  lunare  e  dall’atmosfera  ter-; 

40eSìrammo  inoltre  come  un  tale  sospetto  venisse  piena- 
lotale  d 'h'P310  ^al*e  memorabili  osservazioni  fatte  nell’eclisse 
*  gli  j  6  '860  nella  Spagna,  in  cui  ricerche  assai  più  esatte 
Per  'Stabili  risultati  della  fotografia  misero  una  volta 
fi  ^ori  d’ogni  dubbio  la  realtà  di  queste  strane 
Cude  ,  *a  cor°na  o  diadema  solare, 
io  sod0 1 e  preziosissime  osservazioni,  in  quella  che  mettevano 
Dodo  di  a  reaba  del  fenomeno,  facevano  rilevare  un  nuovo 
Mostro  •  man'festazione  dell’attività  incessante  del  centro  del 
oltre  agli  altri  due  già  da  molto  tempo  cono 
^°ra  troe  e  (acule  cioè  e  delle  macchie.  Però  non  venne  al¬ 
eute  fi0  d  Modo  di  poter  osservare  e  studiare  regolar¬ 
li  riiev0rne  ^  altre  due,  una  tale  nuova  apparenza  solare, 
f r‘  feno3^16-  ’  caralter‘  e  le  leggi  »  e  le  sue  relazioni  cogli 
So|e  men*  che  si  succedono  e  si  studiano  di  continuo  nel 
p>no 

^0|nen?  cbe  l’osservazione  di  questi  singolari  e  complicati 
®l<tli  di  or.a  r‘8lretta  alle  troppo  rare  circostanze  delle  eclissi 
die  ]a  ^  °le  ;  fino  a  che  per  osservarli  si  doveva  attendere 
Spo  v;Una  dovesse  fare  da  benefico  diaframma  contro  il 
filrUaSj  contrasto  dello  splendore  solare,  ben  poca  spe- 
5CrVa*ion'  eVa  avere  d*  giungere  con  poche  e  sconnesse  os 
%ra  ej.a*  desiderato  intendimento,  di  stabilire,  cioè,  h 
ftUperflcje  i caratter'  di  quelle  misteriose  modificazioni  della 
io  e  cj  .cl  Sole,  la  loro  origine  e  i  loro  effetti  nello  stato 
^ille  aij1-0’00  della  superficie  stessa ,  e  di  risolvere  mille 
'  fiscon  ,mporlant‘ss'ml  problemi  che  a  questo  argomento 

Heda^fire  interamente  alle  esigenze  della 
t'  rare  fi  e  osservazioni  delle  protuberanze  non  fossero 

si’ .  Igaci  ed  isolate,  come  quelle  delle  eclissi,  ma  con¬ 
icela  ernal‘cbe  e  facili,  come  quelle  delle  facule  e  delle 

fi  delf’a  ^Uona  ventura,  l’osservazione  dell’eclisse  totale  di 
*868  nelle  Indie,  come  altra  volta  dicemmo 
fi  ioaifiE  DEL  ^  868),  svelò  agli  astronomi,  in  modo  del 
Co  c^Ve  S°  ’  conile  ess'  possedessero  già  da  qualche  tempo 
fi  *°  sfi  penetrare  'n  quegl*  arcani ,  mostrando  loro 
H*!  ettroscoP'°  »  col  quale  da  non  pochi  anni  veniva 
fi,  potfi'dwtà  innocuamente  bersagliato  il  Sole  e  le 
L^ba^ij  Vafar  penetrare  il  loro  sguardo  inoffeso  attraverso 
C  ^«ìfi1*  raggl  del  gran  luminare ,  per  rilevare  nelle 
p  '1  lr0  6  nePe  *oro  Posizioni  quelle  gigantesche  fiamme 
%ec|isse  °  prezioso  intervento  del  disco  lunare. 
fistr°no  t0tale  del  ^860  sarà  memorabile  negli  annali 
Perchè  in  essa  per  la  prima  volta  gli  astro- 


r°n°  trarre  parljl0  (jej  p0icnte  ajuto  della  fotogra¬ 


fia,  la  quale  assicurò  la  realtà  delle  protuberanze.  Ma  quella 
del  1868  segnerà  un’epoca  anche  più  splendida,  perché  agli 
antecedenti  mezzi  di  osservazione  ed  alla  fotografia  venne 
aggiunta  la  spettroscopia,  per  cui  venne  definita  la  natura  e 
la  qualità  delle  sostanze  che  costituiscono  l’estremo  inviluppo 
del  corpo  solare  e  delle  sue  protuberanze. 

In  qual  modo  avvenisse  questa  solenne  scoperta  per  opera 
dell  astronomo  francese  Janssen,  fu  da  noi  esposto  allorché 
demmo  contezza  deH’eclisse  del  1868.  Ora  le  previsioni  che 
allora  noi  facemmo  e  le  speranze  che  concepimmo  intorno  agli 
importanti  lavori  che  si  potevano  e  si  dovevano  sperare  come 
conseguenze  di  cosi  fatta  scoperta,  si  sono  avverate  ogni 
giorno  di  più,  ed  in  modo  invero  prodigioso;  ed  è  ormai 
giunto  il  tempo  di  render  conto  del  molto  che  finora  si  è  fatto 
a  questo  riguardo.  A  tal  uopo  però  è  mestieri  accennare  un 
po’  più  per  esteso  in  quali  modi  si  possano  istituire  le  accen¬ 
nate  osservazioni,  per  poi  fare  passaggio  alla  enumerazione 
dei  risultati  dalle  medesime  finora  ottenuti. 

II.  Metodi  di  osservazione.  —  il  mezzo  per  osservare 
quandochessia  le  protuberanze  solari  è  semplicissimo,  e,  ciò 
che  fa  più  meraviglia,  era  già  da  lunga  pezza  conosciuto 
dagli  astronomi.  Un  buono  spettroscopio  a  visione  diretta 
adattato  ad  un  telescopio  al  posto  dell’oculare,  in  guisa  che 
l’immagine  focale  del  Sole  si  vada  a  projettare  sulla  fessura 
dello  spettroscopio,  ecco  tutto  l’apparecchio.  E  l’esperienza 
ha  dimostrato  che  a  questo  scopo  non  è  necessario  l’adope¬ 
rare  grandi  istrumenti  ottici,  ma  sono  bastevoli  anche  can¬ 
nocchiali  di  forza  mediocre. 

Tale  si  è  il  metodo  che  Janssen,  Zòllner,  Secchi,  Lochyer, 
Respighi,  e  più  tardi  Tacchini,  Lorenzoni  e  tanti  altri  hanno 
adoperato  per  fare  le  numerosissime  e  rilevanti  osservazioni 
delle  fiamme  o  protuberanze  solari  che  ora  possiede  la 
scienza.  E  l’osservazione  rimane  cosi  agevole,  che  fa  al  tutto 
maraviglia  che  essa  abbia  potuto  sfuggire  alle  minute  ricer¬ 
che,  colle  quali  non  pochi  distintissimi  astronomi  e  fisici 
asserivano  di  avere  esplorato  collo  spettroscopio  ogni  regione, 
ogni  angolo  della  superficie  solare.  Ed  è  ben  doloroso,  come 
a  proposito  fa  notare  il  P.  Secchi,  che  cosi  fatte  asserzioni 
di  uomini  autorevoli  abbiano  potuto  distogliere  da  queste  im¬ 
portanti  ricerche  l’attenzione  di  chi ,  più  diligente  ed  accu¬ 
rato  osservatore ,  avrebbe  forse  arricchito ,  e  con  maggior 
merito,  la  scienza  di  una  tale  importantissima  scoperta;  ri¬ 
sparmiando  cosi  ai  dotti  l’umiliazione  di  dovere  annoverare 
anche  la  scoperta  delle  righe  spettrali  delle  protuberanze  e 
della  loro  visibilità  in  pieno  sole  nel  già  troppo  voluminoso 
catalogo  delle  grandi  invenzioni  dovute  al  caso.  Tuttavia 
soggiunge  il  P.  Secchi,  senza  le  osservazioni  fatte  durante 
l’eclisse ,  non  si  sarebbero  potuti  cobi  bene  comprendere  e 
l’accennato  metodo  di  osservazione,  ed  i  risultati  ai  quali 
esso  conduce. 

Pertanto  il  Janssen,  fin  dal  giorno  dopo  l’eclisse  del  1868, 
avendo  diretto  lo  spettroscopio  sul  posto  delle  protuberanze 
osservate  durante  l’eclisse,  potè  distinguere  nitidamente  an¬ 
che  in  pieno  sole  le  due  righe  spettrali  che  aveva  viste  il 
giorno  innanzi  nelle  protuberanze,  cioè  la  riga  C  e  la  F,  delle 
quali  la  prima  trovasi  nel  rosso,  la  seconda  nell’azzurro,  ed 
ambedue  appartengono  all’idrogeno. 

Le  posteriori  e  più  accurate  osservazioni  mostrarono  come 
tali  righe  si  ottengano  egualmente  distinte,"  analizzando  collo 
spettroscopio  la  luce  dell’estremo  bordo  solare  in  qualun¬ 
que  sua  parte  ;  donde  si  dedusse  che  tutto  il  corpo  solare  è 
d’ogni  intorno  inviluppato  da  uno  strato  d’idrogeno  di  color 
rosso,  della  grossezza  di  circa  un  diametro  terrestre,  termi¬ 
nato  nella  parte  superiore  più  o  meno  irregolarmente  come 
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da  ammassi  o  da  cumuli  di  nubi  appoggiati  sulla  fotosfera  so¬ 
lare, e  contraddistinto  in  alcune  speciali  regioni  da  disuguali 
elevazioni  più  o  meno  sensibili,  le  quali  diramandosi  e  dispo¬ 
nendosi  nelle  più  strane  forme,  costituiscono  quelle  masse 
che  si  erano  chiamate  protuberanze.  Ecco  la  pai  te  sostan¬ 
ziale  della  grande  invenzione. 

E  qui,  pria  di  procedere  oltre,  bisogna  notare  che  codesta 
scoperta  ne  ha  fatto  solamente  conoscere  la  natura  delle  pro¬ 
tuberanze  e  dello  strato  roseo  di  cui  essé  fanno  parte;  giac¬ 
ché  resistenza  di  questo  strato  era  già  stata  constatala  fino 
dal  1842  nelle  precedenti  eclissi. 

Passiamo  ora  a  vedere  in  qual  modo  si  istituiscano  le  os¬ 
servazioni. 

Disponendo  la  fessura  dello  spettroscopio  tangenzialmente 
all’immagine  del  Sole,  tolto  il  troppo  abbagliante  splendore 
di  questo,  si  veggono  immediatamente  risaltare  sullo  spettro 
atmosferico  consueto  alcune  righe  lucide,  fra  le  quali  una 
distintissima  nel  rosso  al  posto  della  riga  nera  C  di  Fraun 
hofer,  un’altra  gialla  presso  la  D,  e  una  terza  nell’azzurro 
sulla  riga  nera  F.  Tutte  tre  queste  linee  sono  generate  dal¬ 
l’idrogeno. 

Allontanando  allora  dolcemente  la  fessura  dall’orlo,  per 
ordinario  codeste  righe  si  interrompono  e  restano  divise  in 
brevi  tratti,  i  quali  presto  spariscono,  quando  cioè  la  fessura 
arriva  a  10  o  al  più  15  secondi  d’arco  dal  disco  solare. 

Le  righe  lucide  continue  che  si  osservano  all’orlo  del  Sole 
non  sono  altra  cosa  che  le  sezioni  fatte  dalla  fessura  dello 
spettroscopio  sull’immagine  dello  strato  roseo  idrogenico 
presso  al  disco  solare,  ed  i  tratti  lucidi  che  si  veggono  prima 
della  riapparizione  delle  righe  nere  sono  le  disuguaglianze 
od  ondulazioni  colle  quali  termina  lo  stesso  strato. 

Percorrendo  in  tal  modo  colla  fessura  dello  spettroscopio 
tutto  il  contorno  dell’immagine  solare,  é  agevole  l'osservare 
che,  allontanando  dà  questa  la  fessura  medesima  al  di  là 
dello  strato  roseo,  scomparse  le  righe  lucide  continue,  ri 
mangono  però  al  loro  posto  dei  tratti  luminosi ,  persistenti 
talora  anche  ad  altezze  non  minori  di  un  decimo  del  diame¬ 
tro  solare. 

Questi  tratti  o  lineette  lucide  persistenti  ne  addimostrano 
ad  evidenza  che  in  quelle  regioni  dell’orlo  la  materia  ignea 
si  inalza  a  notevoli  altezze  nel  disco  solare,  ovvero  sul  livello 
generale  del  suo  inviluppo  roseo;  perocché  quelle  lineette 
lucide  sono  appunto  le  sezioni  fatte  dalla  fessura  dello  spet¬ 
troscopio  sulle  immagini  di  queste  appendici  del  Sole;  che 
costituiscono  le  protuberanze. 

Per  tal  guisa  lo  spettroscopio,  malgrado  la  viva  luce  del 
Sole  e  lo  splendore  dell’atmosfera  da  esso  illuminata,  ci  ri¬ 
vela  in  modo  semplicissimo  1’esistenza  sia  dello  strato  roseo 
circondante  il  Soie ,  come  quella  delle  protuberanze  e  del 
posto  che  queste  occupano  sul  contorno  di  questo  astro. 

Ma  vi  ha  di  più.  Cosi  fatto  delicatissimo  i-trumento  può 
utilmente  servire  anche  alla  determinazione  delle  dimensioni 
e  della  forma  delle  protuberanze.  Ed  invero,  facendo  scor¬ 
rere  destramente  la  fessura  suH’immagine  della  protube¬ 
ranza,  si  può  rilevare  della  medesima  una  serie  di  sezioni, 
vicine  tra  loro,  le  quali,  acconciamente  combinate  e  dise¬ 
gnate,  ci  danno  la  forma  complessiva  di  questa  immagine, 
risultante  da  tanti  tratti  o  lineette  di  diversa  lunghezza  e  pa¬ 
rallele  all’orlo  solare;  in  modo  simile  a  quello  cól  quale  ven¬ 
gono  riprodotte  le  scritture  e  i  disegni  nel  pantelegrafo  del 
Ceselli  (vedi  S-,  voi.  n,  ove  per  errore  leggesi  Caselli ). 

Se  non  che,  con  tale  processo  la  forma  e  le  dimensioni 
delle  protuberanze  non  si  possono  ottenere  che  con  grande 
pena  e  perditempo,  e  solo  in  maniera  grossolanamente  ap¬ 


prossimata,  e  non  mai  in  modo  da  ricavare  un  disegno  P 
ticolareggiato  e  preciso  delle  medesime;  soprattutto  Per.calJj„ 
delle  svariatissime  e  capricciose  forme  che  per  ordin3 
offrono  questi  singolari  oggetti.  jl 

Restava  perciò  tuttora  negli  astronomi  il  desiderio « 
necessità  di  trovare  un  mezzo  più  spedito  e  più  sicuro  P^. 
ottenere  in  modo  completo  cosi  fatti  rilievi;  quello ci0 
poter  osservare  con  un  sol  colpo  d’occhio  o  l’intera  imm3& 
della  protuberanza,  od  almeno  una  larga  sezione  della 
desima.  E  questo  mezzo  era  indicato  dalla  scienza  sles 
senza  bisogno  di  ulteriori  scoperte.  ,  ve1j 

Il  grande  astronomo  Arago  fino  dai  suoi  tempi  3  ^ 
fatto  rotare,  che  per  vedere  le  protuberanze  sarebbe  b3^ 
diminuire  la  luce  del  cielo  in  guisa  da  renderla  piè  ^tjji' 
quella  delle  protuberanze  stesse.  É  in  questo  modo,  ef>  jjr 
ceva,  che  si  giunge  a  vedere  le  stelle  in  pieno  giorno ;  ^ ‘ 
ché  i  cannocchiali  indeboliscono  la  luce  dell’atmosfera» J 
chè  amplificano  la  porzione  di  cielo  che  trovasi  nel  c3”^, 
senza  ingrandire  le  stelle  che  non  hanno  diametro  apP8?.^ 
Si  era  pensato  più  volte  a  tal  fine  di  occultare  artl”  a|e 
mente  il  Sole  per  mezzo  di  diaframmi,  posti  nel  Pian°,'|iic« 
del  cannocchiale.  Ma  se  in  tal  modo  si  nascondeva  »  ^ 
diretta  del  Sole,  non  si  toglieva  nè  si  smorzava  punto  (1 
ancor  vivissima  dell’atmosfera. 

Ora  lo  spettroscopio  soddisfa  pienamente  e  all  un?  ^ 
l’altra  di  codeste  condizioni  indispensabili  per  ren^jci)' 

bili  le  protuberanze,  cioè  indebolisce  notevolmente  e |a 

dorè  diretto  del  Sole  e  quello  della  luce  atmosferica  c 
circonda.  f|)eli 

Ed  invero,  dopoché  l’analisi  spettrale  ebbe  svelato^  j| 
luce  delle  protuberanze  e  dello  strato  roseo  che  >nV^5(,|e 
Sole,  se  non  é  del  tutto  omogenea,  è  però  compoSta 
alcune  poche  qualità  di  raggi ,  di  ben  diversa  refraj1»  ^ 
o  colore,  e  che  i  raggi  predominanti,  che  sono  que  e di' 
righe  C  ed  F,  fanno  assolutamente  difetto  sia  nella  .  fa 
retta  del  Sole,  come  nella  luce  diffusa  dell’aimoS  ^ 
reso  agevole  l’indebolire  grandemente  e  pressoché es  1  lifiJ 

queste  due  ultime  luci,  e  conservare  intatta  quella  r 
degli  oggetti  che  si  volevano  studiare.  randr 

Infatti  lo  spettroscopio,  in  quella  che  disperde  9 
mente  e  diffonde  sopra  una  estesissima  striscia 
spettro  la  luce  sia  dell’atmosfera  terrestre,  come  de^,  ^ 
sfera  solare,  non  disperde  punto  il  piccolo  numeri  ^  t 
semplici  che  compongono  lo  spettro  delle  protu  c.< 
dello  strato  roseo,  la  cui  luce  perciò  rimane  tutta  ^llj 
trata  in  quelle  poche  linee  brillanti  che  corrispono0  ^i, 
spettro  solare  al  grado  di  refrangibilità  proprio  di  *lu 
e  conserva  tutta  la  sua  intensità,  mentre  le  altre  ri  jn  ci1 
fortemente  indebolite.  Inoltre  nel  posto  dello  spett 
si  formano  le  righe  delle  protuberanze,  manca  *nler?lCj  s3',f 
la  luce  solare  e  l’atmosferica  ;  giacché  queste  due  pcP 
affatto  prive  delle  due  qualità  di  raggi  che  predomm 
protuberanze. 

Da  ciò  seguiva  naturalmente  che,  per  rilevare  jjr 
delle  protuberanze  più  estesa  di  quello  sia  una  semP^a  d^ 
lucida ,  bastava  allargare  convenientemente  la  gple'L 
spettroscopio,  e  verificare  se,  malgrado  l'accresci11 
dorè  del  campo  e  dello  spettro,  le  linee  o  sezi°Dl  SP  . 
mantenevano  convenientemente  marcate  e  distinte'  rdr  ( 
Per  verità,  i  primi  esperimenti  fatti  a  questo  rjjj  H  . 
celebre  spettroscopista  inglese  Ifuggins,  dal  Secc  ’  ^ilt 
spighi  e  da  altri  astronomi  e  fisici  non  dieder  .  , 

troppo  soddisfacenti.  Ma  per  buona  ventura  ulter 
menti  addimostrarono  che  ciò  doveva  ascriversi  a 
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ffeciali  cond  ilio  !  i 1  h  fa  m  1 C- cf  slste"1atlchee  costanti,  cioè  alle  snra  per  comprendervi  l’intera  immagine,  o  una  grande  se- 
V  degh  istrumenti,  sebbene  di  grandissima  zione  della  medesima;  ed  al  posto  già  notato  sulla  figura 

oi' ‘folti  il  Drnf  7-nno„  j-  t  •  •  -,  -  .  ,  preparata  se  ne  fa  un  disegno ,  il  più  che  si  può  particola- 

!U,1Se  c°g.il^  Sdl  LipSia>  P'Ù  f0rIUn?t°J-e§  l  altri’  reggiato’  Per  fissarne  la  forma,  almeno  coi  tratti  più  caratte- 
UrlI^L1^  a  rilevare  con^ran^1Hi,lt,Ca*nn0C^,r  6  d*  ™edlocre  nstlci-  Le  dimensioni  fondamentali,  cioè  l’altezza  e  la  lar- 
5?“beranze  ed  !  r°”  d  d,st,n"on®  la  ftìrma  dl  alcune  ghezza,  vengono  desunte  dalla  larghezza  della  fessura,  che  é 
^  tardi  le  •  °  a  ncavarne  analoghi  disegni;  constatando  nota». 

fatile,  e  Sae!Sh„e,„e  m'r-br'  va™zioni»  ™  esse  vanno  Nel  disegno  di  cosi  fatti  oggetti  è  necessaria  una  certa 
L*"1' od  d‘  r°S  fal,le  paIvenzc  <leslrcZ2a  e  sollecitudine,  per  le  sensibili  variazioni  che  in 

ra  elle  ]e  r-  1  vulcaniche  della  superficie  solare.  Fu  al-  essi  si  producono,  anche  in  breve  tempo. 

>nciaron„  lcerche  !ntorno  a  fiuesti  fotti  importantissimi  Nelle  giornate  limpide,  e  per  le  protuberanze  non  molto 

n,a  esse  norvgennLSerTttdlffiH°ltà  m  Ì11USlr‘  3Str°"  debolÌ’ la  fessura  puÒ  allargarsi  fl"°  ad  oltre  un  minuto  primo 
IjWeo  che  più  ?arH  d  16  ad  U0  S,S  ema  generale  el  darco-  se,*za  che  per  un  occhio  bene  esercitato  l’immagine 
lvr&Utesp  a;  J , 01  * perda  la  sua  distinzione,  almeno  nelle  parti  Drincmali-  Der 
Su°'Servatori0  del  °rre  W  Pr°f’  R,espighi’  direltore  del-|  taI  guisa  si  Può  ottenere  la  figura  di  tutto  il  complesso  delle 
s  !,>a‘oriale  HiiaZ  gl!i0;/^end0  P°tllt0  adattare  aj|  Prolul)eranze*  Per  le  parti  più  minute  e  più  deboli  si  rende 
lattoscopio  a  v;c;  P°lhcied  Ad1  apertura  un  eccellente  più  agevole  il  disegno  restringendo  opportunamente  la  fessura. 
Jedi  opDortnn  °ff6  diretta  dl  IIofrmann,  e  munito  l’ocu-  Quando  foltezza  della  protuberanza  è  maggiore  dell’aper- 
L na?if)iie  ,jei  °  offuscante  per  moderare  la  soverchia  illu-  tura  della  fessura,  il  disegno  si  ricava  o  prendendo  due  o 
I  e»i°SServazioni  atP°’  riUSf  8  rendersl  cosi  facill  e  spedite  più  sezioni  diligentemente  e  destramente  combinate,  od  ira- 
ÌPoteva  oomTr  e  Protuberanze  »  che  in  un’ora  e  mezzo  picciolendo  circa  delia  metà  la  grandezza  dell’immagine , 
:ineeesSiTre'5Utt  ,nter°.  !r  ?  solare’  e  Pren<lere  colfapplicare  davanti  alla  fessura  un  obbiettivo  acromatico 
nUell°  si  trovad,Segni  ed  appuntI  de  e  raod,ficaz,oni  che  a  corto  foco.  Rarissime  volte  però  occorre  dover  adoperare 
(lip,ia  Questo  rJ300;  .  ,  ,  _  :  UI1  tale  artificio,  giacché,  per  ordinario,  le  protuberanze  sono 

o,;e  Coniinciam  t  °j3  ^sservat0|’.10  del  Campidoglio  si  di  tale  altezza,  che  possono  essere  comodamente  e  minuta- 
gin[rvazi°ni  hi  .  ”  °ia  .  una,  sene  d‘  r^°'ari  e  quotidiane!  mente  osservate  nelle  immagini  date  direttamente  dall’ob- 
8V  d,Venne  •  °  010  so,are;  e  (luest0  &enere  di  inda-!  biettivo  del  cannocchiale. 

pl!l  d‘ osservai  IC°  ?  comP)eto  come  qualunque  altro  si-i  Quantunque  sullo  spettro  delle  protuberanze  appariscano 
C  l.ardi,  nel  oif8  ronom,che.e  meteorologiche.  per  solito  altre  immagini,  oltre  a  quella  della  riga  C,  e  so- 

e  p  P1  Intraprpcpp,  ’  re  OS:>eryazioni  regolari  dell  orlo  so-  prattutto  una  nel  giallo  presso  la  riga  D  ed  una  nell’azzurro 
lh>a  .er,Uo;  e  n  ...  "egl  altri  Osservatorii  italiani  di  Roma  presso  la  riga  F;  tuttavia  è  da  preferirsi  l’osservazione  della 

chi  (‘Versi  ossprv  f  °  .re,,  .  Sl  ®  stab'llla  una  società  prima,  perchè  più  completa  e  più  distinta  eziandio  uelle  parti 

ol  '1  ^ali  s  Vaton  deila  Penisola,  presieduta  dal  P.  Sec-  più  elevate. 

£>r*0  serp?0,  d'V^°  1  incessante  lavoro  di  osservare  La  nebbia  ed  i  più  leggieri  veli  luminosi  sono  sufficienti 
r  a  e  la  n/-  UU°  or*°,  scdare’  determinare  la  a  far  dileguare  le  immagini  delle  protuberanze,  non  già  per¬ 
ita/  ‘ulte  1»  nr  ‘?l,one  delle  protuberanze,  e  fare  il  dise-  ché  da  essi  ne  resti  assorbita  la  luce,  ma  perché  troppo  vivo 

chel.°, chp  •  eranze  e  dl  lutte  le  raodifieazioni  dello  è  lo  splendore  dai  medesimi  diffuso  nella  zona  dello  spettro, 

Il  °gni  intorni0  •  ?Te  ratmosfera  idrogenica  sulla  quale  le  immagini  stesse  si  projelUno.  Le  protuberanze 
Hcpr^todo  Hip  ;  ,clrco.  1  e*  s‘  ve££°no  P'Ù  vivaci  e  luminose,  ma  meno  decise  per  la 

c|,e  è  pre  '  1  dlversi  astronomi  seguono  in  queste  loro  forma  allorché  il  Sole  è  presso  all’orizzonte  ;  il  che  accade 
e  (jaj  0  a  poco  quello  adottato  fin  da  principio  dallo  per  semplice  effetto  di  contrasto,  cioè  per  la  maggiore  oscu- 
Jll‘o!i  P°sta  heSfPlgb'’  C^.:  ,  de^  camP°»  cagionata  dal  generale  indebolimento  dello 

l‘es,  0  8olare  n  iessi)ra  de  0  sPettroscopio  tangenzialmente  spettro  atmosferico,  e  principalmente  pel  maggiore  assorbi- 
tfos  *°  nord  6  PUnt°  P'l\boreaie  de*  medesimo,  ossia  al-  mento  dei  raggi  limitrofi  alla  riga  C. 
den,C°Pt°  e  gjr’  P!r  mezzo  d‘  un  indice  connesso  allo  spet-  Anche  le  forti  perturbazioni  atmosferiche,  ossia  i  venti 
Su  di  Un  .  con  esso’  si  nota  la  divisione  corrispon-  impetuosi,  concorrono  sensibilmente  a  rendere  diffuse  le  im- 
O. Possono  n»CfirCOl°  graduat0.  fissat0  al  cannocchiale,  e  magini  delle  protuberanze,  e  perciò  rendono  le  osservazioni 
deH’or|  01  enere  angoli  di  posizione  o  le  differenti  più  penose  e  più  incerte. 

"0  Ridetta  S°lare’  alle  qUal‘  S‘  dÌSp°ne  poÌ  Parallela  ,a  Lo  Zòllner  riliene  che»  adoperando  spettroscopii  con  prismi 
lito  n  ando  la  f  '  a  larga  superficie,  e  formando  la  fessura  circolare  come  l’orlo 

8e 6*i  Vape  sonrbSUra  é  lan^ente  all  or,°  so,are’  si  Può  su'  dell’immagine  solare,  si  possa  giungere  a  vedere  d’un  sol 
k  °»°  pr  p  ?  una  estensione  di  circa  24°  del  medesimo  colpo  d’occhio  tutte  le  protuberanze  sparse  sull’orlo  mede- 
beran Ura  dall’  ,ranze;  g'accbè  allontanando  dolcemente  silfio,  precisamente  come  nelle  eclissi  totali.  Ma  questo  mezzo 
’iìllg  e»  per  ciAr  ?’  a.110  sParire  dell°  slrat0  roseo  le  Protu-  d’osservazione,  oltre  all’essere  costoso  e  di  esito  incerto,  non 
\  Per8isten  CPe-  è  Stat°  delt0  *nnanzi»  venR°no  indicate  offrirebbe  alcun  reale  vantaggio. 

Corri  *adei  .lratli  ,ucidi. della  riga  G  de,1°  sPeltro  Forse  esso  ritoriierebbe  utile  se  si  riescisse  a  prendere 
,  i  aiie  sez'°ni  fatte  nelle  loro  immagini  colla  fotografia  le  immagini  delle  protuberanze,  secondo  che 

,Seguito  ®8petlrOSCOpio..  stess0  ^dllner  proporrebbe.  Ma  anche  questa  speranza  del 

^ (u  c°ntornn  arga.^a  convenientemente  la  fessura,  si  os-  fisico  tedesco  non  sembra  potersi  condurle  in  atto,  almeno 
\  .°  di  ci  "  superiore  dell’arco  rosato,  disegnando  sopra  con  quei  vantaggi  che  valgano  a  compensare  le  grandi  diffi- 
Srjl0^  le  hj„°  . ceciato  su  di  apposita  carta  Je  irregola-  colta  della  costruzione  dello  strumento,  il  suo  grande  costo 
Ord0° si  trova/0  6  Prominenze  od  ondulazioni,  che  per  or-  e  le  complicazioni  della  sua  pratica  applicazione. 

'.Quai^o  •  più  0  meno  marcale  in  tl|tte  le  parti  del  Se  non  che  il  metodo  descritto,  che  é  quello  seguito  da 
31  incontrano  protuberanze,  si  allarga  la  fes-||  lutti  gli  osservatori ,  se  permette  di  vedere  le  modifica- 
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z  oni  dell’orlo  solare ,  impedisce  interamente  la  visione 
delle  macchie  e  delle  facule,  e  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
corpo  del  grande  astro.  Si  è  cercato  di  risolvere  il  problema 
facendo  ricorso  a  sostanze  assorbenti,  le  quali,  mentre  la¬ 
sciano  vedere  direttamente  la  superficie  lucente  del  Sole, 
facessero  passare  i  raggi  di  una  data  refr-angibililà,  compo¬ 
nenti  le  protuberanze;  ma  finora  nulla  è  stato  ottenuto  di 
positivo;  e  quindi  i  risultamenti  ottenuti  fino  al  presente 
cogli  anzidetti  metodi  spettroscopici,  se  soddisfano  grande¬ 
mente  alla  scienza,  la  rinchiudono  però  in  una  cerchia  di 
osservazioni  assai  ristretta. 

Ora  sappiamo  di  un  recentissimo  ritrovato  del  P.  Secchi, 
per  cui  questo  astronomo  sarebbe  riuscito,  per  mezzo  di  ac¬ 
conce  combinazioni  di  prismi,  a  poter  introdurre  nel  campo 
dello  spettroscopio  e  l’orlo  ed  il  disco  del  Sole,  e  quindi 
osservare  simultaneamente  e  protuberanze  e  facule  e  mac¬ 
chie.  Nessuno  non  riconosce  l’altissima  importanza  di  cosi 
fatta  scoperta.  Siccome  essa  é  in  via  di  perfezionamento,  e 
non  è  stata  che  solo  annunziata  dall’illustre  suo  autore,  cosi 
noi  ci  riserbiamo  a  darne  intera  contezza  nel  seguente  vo¬ 
lume  del  Supplimento. 

III.  Risultati  delle  osservazioni.  —  La  enorme  moltitu¬ 
dine  di  osservazioni  fatte  fino  al  di  d’oggi  intorno  alle  protu¬ 
beranze  che  tutto  intorno  circondano  il  Sole  è  tale,  che  nel 
lasso  di  due  anni  e  non  più  essa  ha  arricchita  la  scienza  di 
tali  e  tanti  fatti,  che  non  si  sarebbero  potuti  sperare  in  molti 
e  molli  secoli  dall’osservazione  fortunata  di  una  numerosis¬ 
sima  serie  di  eclissi  totali  di  Sole.  Ricordiamo  solo,  come 
esempio,  che  il  solo  prof.  Respighi,  nel  primo  anno  d’os¬ 
servazione,  1869-70,  osservò  regolarmente  più  di  7000 
protuberanze. 

Essa  ha  inoltre  il  grande  vantaggio  di  presentare  questi 
fenomeni  solari  tra  loro  connessi,  e  nelle  successive  loro  fasi 
ed  evoluzioni;  in  quella  che  le  eclissi,  osservate  a  grandi  in¬ 
tervalli  di  tempo,  non  ci  avrebbero  offerto  che  altrettanti  fe¬ 
nomeni  isolati  e  come  tra  loro  indipendenti. 

Da  ciò  si  fa  manifesto  che  da  una  lunga  e  regolare  serie 
di  osservazioni  spettroscopiche  dell’orlo  solare  si  potrà  spe¬ 
rare  intorno  agli  anzidetti  fenomeni  un’esuberante  raccolta 
di  fatti,  connessi  tra  loro  per  guisa,  da  poterne  stabilire  il 
vero  carattere,  le  leggi,  le  loro  relazioni  cogli  altri  fenomeni 
solari,  e  procurare  forse  più  tardi  il  mezzo  per  isquarciare 
il  denso  velo  che  tuttavia  ricopre  nel  mistero  la  fisica  costi¬ 
tuzione  del  Sole. 

E  già  molto  si  é  scoperto  e  molto  si  è  conosciuto  dalle  os¬ 
servazioni  fatte  finora  in  gran  numero  nei  diversi  Osserva¬ 
tori!  italiani  ed  esteri.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  dire 
qui  di  tutto  ;  ci  limiteremo  perciò  ad  accennare  brevemente 
i  più  rilevanti  risultati  da  quelle  ottenuti  sino  al  presente. 

1°  Origine  e  natura  delle  protuberanze.  —  L’aspetto  ge¬ 
nerale  delle  protuberanze,  le  loro  forme  si  capricciose,  le 
loro  trasformazioni,  inducono  indirettamente  a  considerarle 
come  eruzioni  gassose  più  o  meno  gigantesche,  emananti  dal 
globo  solare.  È  vero  che  alcune  tra  esse  assumono  piuttosto 
l’apparenza  di  masse  vaporose  d’idrogeno,  ammonticchiate 
sotto  forma  di  cumuli  o  di  ammassi  nebulosi.  È  vero  anche 
che  la  materia  di  cui  sono  composte  è  la  stessa  che  quella 
dello  strato  roseo  che  inviluppa  immediatamente  il  Sole. 
Quindi  taluno  potrebbe  perciò  paragonarle  ad  altrettante  ag¬ 
glomerazioni  o  sollevamenti  di  questo  strato  gassoso.  Ma 
tutto  il  complesso  delle  loro  apparenze  non  può  spiegarsi  in 
modo  alcuno  senza  supporle  altrettanti  getti  violenti,  di  cui 
talvolta  non  si  vede  la  base,  rimanendo  separati  e  come  so¬ 
ppesi  dalla  cromosfera ,  6iipili  a  vere  nubi  poste  fuori  del 


disco  solare;  altre  volle  offrono  l’aspetto  di  immensi  ani¬ 
massi  vaporosi,  che  variano  di  velocità  e  di  direzione  , 
dimensione  e  di  spostamento,  formando  spesso  dei  gr°PJ) 
che  l’uno  coll’altro  si  confondono,  ed  acquistano  le  lor01 
più  bizzarre  e  fantastiche.  Insomma  a  chi  ha  tenuto  die*r 
attentamente  alla  formazione  ed  allo  sviluppo  delle  Prolu.| 
beranze,  massime  presso  alle  macchie,  non  può  venire 
menomo  dubbio  intorno  alla  loro  origine  eruttiva;  concio 
siaché  sono  troppo  evidenti  nel  fenomeno  le  fasi  success* 
di  una  vera  eruzione  dal  globo  solare.  . 

Che  se  le  protuberanze  si  mostrano  composte  dalle  ste^ 
sostanze  che  formano  la  cromosfera,  massime  dall’idrogc*®  ’ 
ciò  deriva,  non  già  perchè  esse  sono  accumulamento  di 
sto  strato  gassoso,  ma  perchè  l’idrogeno  trovasi  abbondati 
simo  nell’interno  del  corpo  solare,  ed  è  inoltre  di  un  estr® 
leggerezza,  più  che  gli  altri  elementi  a  cui  trovasi  mesco a 
Tuttavia  esso  non  è  il  solo  elemento  che  si  rinvenga 
protuberanze,  perché  le  osservazioni  spettrali  hanno  già c 
statato  in  queste  la  presenza  di  altre  sostanze,  siccome 
dremo  in  seguito  ;  ed  altre  possono  rimanere  invisibili- 

Adunque  fa  d’uopo  ammettere  coi  più  illustri  e  periti  oss 
vatori,  che  le  protuberanze  risultano  da  eruzioni  della 
del  Sole  ;  senza  però  voler  contrastare  che  l’idrogeno  ^ 
cromosfera  non  possa  anch’esso  concorrere  alla  loro  f° 
zione,  ed  a  renderne  le  apparenze  più  variate  e  più  comp e  ^ 

Non  ignoriamo  che  altri  ha  emesso  altre  ipotesi sU  ag()()o 
tura  e  sulla  origine  delle  protuberanze  ;  ma  esse  non  ^ 
ben  fondate,  epperò  non  crediamo  dovere  intrattenere  * 
tore  intorno  alle  medesime.  „te 

2°  Forma  delle  protuberanze.  —  Variano  grande 
gli  osservatori  nell’assegnare  le  forme  delle  protuber^  g 
Questa  divergenza  deriva  dalla  incomprensibile  varie  ^ 
dalla  incessante  instabilità  di  questi  fenomeni  solari,  e 
prattutto  poi  dagli  istrumenti  che  si  adoperano.  Per  n°ng0llo 
sere  troppo  lunghi,  diamo  qui  appresso  il  risultato  a  c°l ,  ^ 
giunti:  1°  il  Respighi,  che  ha  osservato  con  un  cannocc^ 
di  piccole  dimensioni  (4  pollici  */*  d’apertura);  2°  il”*  un 
chi  ed  il  Tacchini,  che  hanno  studiato  il  fenomeno  co 
equatoriale  di  grandi  dimensioni  (9  pollici  d’apertura)-  ^ 

Forme  delle  protuberanze  secondo  il  Respighi. 
l’immensa  varietà  di  forme  delle  protuberanze  si  fanno f 
cipalmente  rilevare,  secondo  il  Respighi,  i  seguenti  tip  ’ 

a)  Getti  ben  definiti,  sottili  ed  isolati.  —  Si  °sseor(jr 

più  di  frequente  nelle  regioni  delle  macchie,  dove  per  ^ 
nariosi  veggono  sorgere  attraverso  la  cromosfera  fili  .ca|e ; 
simi  più  o  meno  lunghi,  più  o  meno  inclinati  colla  veI  .j  jn 
talora  rettilinei  e  sfumati  alla  sommità,  talora  *ncur 
forme  paraboliche  sul  disco  del  Sole.  puf® 

b)  Getti  riuniti  in  gruppi.  —  Si  presentano  spess 
presso  alle  macchie,  sotto  forma  di  fili  lucidissimi  pi®  ®  afii 
vicini  tra  loro,  paralleli  o  divergenti.  Anche  nelle  alt  $ 
della  superficie  solare  si  osservano  non  di  rado  de*  « e 
gruppi  di  getti  ben  definiti  e  sottili ,  ma  assai  meno  ^  j.aria 
fra  loro  irregolarmente  intrecciati,  di  guisa  che,  s 

non  è  molto  tranquilla  e  trasparente,  appariscono  cornc[llj  p'1* 
nuvolose  ed  esilissime,  terminate  al  dissopra  in  l**a.metlj  s®' 
o  meno  decisi.  Intorno  ad  essi  sovente  spiccano  dei  per 
condarii;  e  non  di  rado  si  incurvano  alla  base  passa  frC' 
mille  diverse  forme.  Questa  forma  di  protuberanze 
quente  nelle  alte  latitudini,  e  non  di  rado  se  ne  Pre 
di  assai  gigantesche  anche  sino  a  70°  di  latitudine-  .  e]p 

c)  Getti  con  diramazioni  o  diffusioni.  —  Nelle  P  0  in 

vate  i  getti  ordinariamente  si  diramano  o  si  ditto®  fV 

masse  nuvolose  sotto  le  più  strane  formo ,  presepe 
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piifìcazioni  d’ogni  genere,  ora  dirette  nello  stesso  senso,  ora 
10  senso  contrario. 

.  Getti  a  grande  sezione ,  colonne  o  piramidi  nuvolose 
Molate.  —  Sono  grandi  ammassi  nuvolosi,  ora  sfumati  alla 
sommità,  ora  compatti. 

c)  Getti  o  colonne  nuvolose  riunite  in  gruppi,  intrecciate 


alla 


sommità  da  archi  nuvolosi.  —  Sono  trasformazioni  dei 


Precedenti. 

®  frequente  il  caso  di  codesti  getti  nuvolosi  vicini  o  lon- 
ani>  riuniti  da  più  archi,  come  se  essi  tendessero  a  confon¬ 
di  insieme  ;  e  talora  si  formano  così  delle  catene  di  arcate 
ese  a  straordinarie  distanze,  o  dei  gruppi  di  getti  vapo- 
0s*  che  offrono  l’aspetto  di  vere  selve  o  gruppi  d’alberi. 

V  Masse  nuvolose  irregolari,  appoggiate  sul  disco  solare. 
Uueste  appariscono  assai  spesso  sulla  cromosfera,  di 
diurne  estensione,  ora  compatte  e  ben  determinate,  a  guisa 
lrnmense  e  dense  nubi  continue,  ora  irregolarmente  con¬ 
nate  nej|e  joro  partj^  diffuse  e  mal  terminate  al  lorocon- 
n°*  quasi  ammassi  irregolari  di  nubi, 
d'.y  ^asse  o  nubi  staccate  dall'orlo  solare.  —  Queste  masse 
0  rof?cno  si  presentano  talora  come  del  tutto  isolate,  e  più 
^eno  discoste  dall’orlo  solare  ;  simili  a  vere  nubi  formate 
masse  globulose,  o  da  Vami  nuvolosi  distinti  e  fra  loro 
^mente  intrecciati. 

po  fe  .  Tav.  V  e  VI  abbiamo  riportato  alcune  delle  più  im- 
r  anti  forme  di  protuberanze  viste  e  disegnate  dal  Respi- 
>  affinché  i  nostri  lettori  ne  abbiano  un  giusto  concetto, 
dell 6  ^UFe  de'  ^  novem*)re  e  24  agosto  danno  un  esempio 
e  25  protukeranze  delle  forme  a),  b)  ;  le  figure  del  12  agosto 
tob  °ll,d)re  danno  esempi  della  forma  c).  Quelle  del  7  ot- 
e  e  del  18  aprile  danno  le  forme  d).  Le  altre  del  4  gen- 
Ce^,e  17  gennajo  danno  le  forme  e).  Nella  figura  del  2  di- 
re  s'  hanno  le  forme  /),  ed  in  quelle  del  5  settembre, 
^°vembre,  ecc.  le  ultime  g). 

p  0rwie  della  cromosfera  delle  protuberanze,  secondo  il 
acci  e<C^’  —  a)  Cromosfera.  —  La  cromosfera,  secondo  le 
aSpJale  ricerche  del  P.  Secchi,  si  presenta  sotto  quattro 
norni  •  distinti,  a  cui  l’astronomo  romano  dà  i  seguenti 

&lraJlJ'romosfera  piatta.  —  Il  primo  aspetto  é  quello  di  uno 
di  unVerm'natn  *u  modo  netto  e  deciso,  come  la  superficie 
u  ''^u>do.  Si  osserva  per  lo  più  verso  i  poli. 

Crorn  {jr.orno%fera  filamentosa.  —  Assai  più  spesso  però  la 
mittjj  e.ra  ^  Armata  come  di  piccoli  filamenti  inclinati,  so- 
inVntÌ  a.Mi  lucidi,  diretti  tutti  parallelamente,  e  talvolta 
cui  i  f|Z-l0n,*  ^'verse.  Essa  ha  le  sembianze  di  un  prato ,  in 
vo^  •  *  d  er^a  slano  tutl*  rivolti  nello  stesso  senso,  qualche 
ne]|„  !n  Sensi  opposti.  Questa  struttura  è  soprattutto  visibile 
c)  crlllUdÌni  mef1ie* 

P ro t u b r ° m r a  8cabra •  “  Talora,  e  massime  presso  alle 
rieSCe  e,ranze*  *a  cromosfera  si  trova  diffusa  in  modo  che 
inente  !r ' C'*e  assegnare  dove  essa  termini ,  e  sembra  real- 
'^roinato  lUtl0  ^  campo  dissoprà  di  essa  sia  vivamente 

Cr°W°m^ra  fiamme99ianle-  —  L’aspetto  ordinario  della 
cumuij  Cra  ^  (luel|o  di  una  superficie  terminata  da  piccoli 
Pr°lubèr°  ra'nut'ssime  fiammelle,  le  quali  non  sono  che 
de|[’0r|oranJe  rudimentali.  Esse  sono  più  copiose  nei  punti 
^aiure°rfln  Fe  a  cu‘  arrivano  le  granulazioni  o  marmoreg- 


suPerficie  solare;  donde  si  fa  palese  una  rela- 
toiosfera  *  Cos‘ffalte  facolette  e  quest’ultimo  stato  della  cro¬ 
ia  qufti^M^ra”2e-  ~  11  P-  Secchi  divide  le  protuberanze 
Ur°  diverse  classi,  cioè: 


SlJPpL, 


all’Encicl.  por.  itu. 


a)  Ammassi.  —  Sono  piccole  prominenze  od  elevazioni 
della  cromosfera.  Ora  sono  di  piccole  dimensioni,  e  si  asso¬ 
migliano  a  monticelli,  più  o  meno  sfumati  ed  irregolari  al 
contorno;  ora  invece  sono  più  esagerati,  ed  hanno  tutte  le 
sembianze  dei  cumuli  della  nostra  atmosfera,  di  cui  parteci¬ 
pano  tutti  i  capricci.  1  primi  vengono  detti  dal  P.  Secchi 
semplicemente  ammassi  o  masse  lucide;  i  secondi  ammassi 
cumuliformi.  Questi  ultimi  sono  piuttosto  frequenti  presso 
alle  macchie. 

Una  classe  di  nubi  assai  rimarchevole  è  quella  che  si 
forma  alla  sommità  dei  getti  e  dei  pennacchi,  di  cui  appresso; 
essa  pare  derivare  dalla  diffusione  delle  masse  componenti  la 
parte  inferiore  di  questi,  e  formano  un  fondo  come  il  nostro 
cielo  a  pecorelle.  Quindi  il  P.  Secchi  per  analogia  le  chiama 
cirriformi. 

b)  Getti.  —  La  massima  parte  delle  protuberanze,  secondo 
il  P.  Secchi,  si  compone  di  getti  e  di  pennacchi.  La  distin¬ 
zione  tra  queste  due  forme  non  é  sempre  ben  decisa,  poten¬ 
dosi  un  getto  trasformare  in  pennacchio,  e  dipendendo  spesso 
la  distinzione  da  circostanze  accessorie  difficilmente  apprez¬ 
zabili.  Tuttavia  la  distinzione  è  indubitata. 

I  caratteri  fondamentali  dei  getti  sono  di  avere  una  luce 
vivissima;  di  essere  di  poca  durata,  e  di  trovarsi  per  ordi¬ 
nario  prossimi  alle  macchie,  o  almeno  nella  regione  delle 
medesime  ;  mentre  i  pennacchi  si  rinvengono  dappertutto. 

Alcuni  sono  come  punte  triangolari,  simili  ai  coni  o  raggi 
che  si  dipingono  attorno  alle  teste  di  certe  divinità  ;  altri,  e 
più  spesso,  hanno  forme  di  fiamme  o  lingue  oblique,  curve  e 
divergenti  ;  e  non  di  rado  una  forma  succede  all’altra. 

Ma  la  forma  più  ordinaria  é  quella  di  veri  getti  che,  sol¬ 
levatisi  ad  una  certa  altezza,  ricadono  in  forma  di  graziosis¬ 
sime  e  delicatissime  parabole,  imitando  le  scappate  dei  razzi 
nei  fuochi  d’arlifìzio.  La  grande  vivacità  di  queste  masse  e 
l’estrema  variabilità  di  forme  può  dirsi  il  carattere  più  di¬ 
stintivo  che  le  separa  dai  pennacchi,  con  cui  spesso  si  con¬ 
fondono  per  l’aspetto.  I  movimenti  di  questi  getti  sono  tal¬ 
volta  enormi  ;  essi  però  non  si  estendono  gran  fatto  nel  senso 
orizzontale.  Rare  volte  queste  eruzioni  sollevale  con  insolita 
violenza  giungono  all’altezza  di  2  minuti  d’arco  ;  nel  qual 
caso  la  loro  parte  superiore  trovasi  ridotta  a  veri  pennacchi, 
e  la  parte  estrema  della  cima  a  nubi  cirriformi.  Pare  perciò 
che  vi  abbia  un’altezza  definita,  a  cui  la  materia  eruttata  non 
possa  sollevarsi  senza  perdere  la  sua  luce  e  la  sua  vivacità. 

In  francese  questi  bei  fenomeni  si  potrebbero  dire  gerbes; 
in  italiano  non  si  ha  altra  denominazione  che  quella  di  getti. 

c)  Pennacchi.  —  Questa  forma  delle  protuberanze  si  di¬ 
stingue  dalla  precedente  per  non  avere  mai  luce  troppo  viva, 
per  la  maggiore  durata  e  persistenza  di  forme,  per  la  loro 
terminazione  un  po’  sfumata  ai  lati  e  spesso  in  alto  da  un 
prolungamento  nebuloso  cirriforme,  e  per  avere  infine  un 
aspetto  più  tranquillo. 

Le  forme  di  questa  classe  di  protuberanze  possono  variare 
all'infinito.  Il  P.  Secchi  le  distingue  in  semplici  e  composte, 
il  cui  carattere  comune  è  la  struttura  filamentosa.  Delle  sem¬ 
plici,  alcune  sono  a  forma  di  fiamma  incurvata  a  larga  base  ; 
altre  sono  diritte;  talvolta  sono  ripiegate  in  doppio  senso 
per  un  rialzamento  della  punta  ;  ed  in  parecchi  casi  imitano 
le  apparenze  di  palma,  di  fiore,  o  di  getti  inclinati. 

Le  forme  composte  risultano  da  forme  semplici  che  si  uni¬ 
scono  a  due  a  due  in  senso  o  divergente  o  convergente,  o 
sotto  inclinazione  diversa.  Assai  spesso  i  due  vertici  si  fon¬ 
dono  insieme  e  lasciano  al  di  sotto  come  una  capanna,  nel 
cui  mezzo  spesso  si  trova  un  getto  più  basso.  Queste  appa¬ 
renze  sono  tanto  frequenti,  che  quasi  si  direbbe  esservi  at- 
Yol.  VI.  70 
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trazione  tra  un  pennacchio  e  l’aitro.  Gli  ammassi  di  queste;  porre  che  codeste  colossali  parvenze  non  siano  già  cagionate 


genere  sono  talora  estesissimi. 

d)  Nubi.  —  Questa  è  la  classe  di  proiuberanze  più  im¬ 
portante  per  la  teoria.  Molte  di  queste  masse  non  sono  che 
il  residuo  dei  pennacchi  rimasti  come  sospesi  in  alto  dopo 
aver  cessato  di  essere  alimentati  alla  base.  Altre  invece  sono 
ammassi  brillanti  isolati,  i  quali  essi  stessi  diventano  centri 
di  diffusione  filamentosa  in  diverse  direzioni,  più  comune¬ 
mente  verso  l’alto. 

3°  Dimensioni  delle  protuberanze.  —  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  dimensioni  delle  protuberanze,  esse  variano  tra 
limiti  molto  estesi  ;  dai  getti  più  bassi  e  più  sottili  sino  ad 
eruzioni  che  raggiungono  non  meno  di  20  diametri  terrestri, 
ed  a  masse  nebulose  capaci  di  contenere  alcune  migliaja  di 
volte  il  volume  della  nostra  Terra. 

Le  protuberanze  che  il  P.  Secchi  chiama  ammassi  non 
superano  i  15  o  20  secondi  d’arco  sopra  il  ìivello  ordinario 
della  cromosfera,  mentre  alcuni  pennacchi  visti  dallo  stesso 
astronomo  nel  luglio  1871  si  inalzavano  sino  a  4  minuti  di 
arco  in  altezza,  cioè  circa  13  o  14  diametri  terrestri.  Il  Re¬ 
spighi  nell’anno  di  osservazione  1869-70  osservò  più  di  700 
protuberanze  più  alte  di  1  minuto  d’arco,  cioè  tre  diametri 
terrestri;  molte  al  di  là  di  3  minuti,  e  quattro  che  oltrepas¬ 
savano  i  6  minuti,  cioè  circa  21  diametri  terrestri,  ossia  il 
quinto  del  diametro  solare,  il  che  suppone  una  lunghezza  di 
circa  60,000  leghe. 

Le  dimensioni  nel  senso  orizzontale  sono  anch’esse  consi¬ 
derevolissime.  Il  P.  Secchi,  all’epoca  innanzi  citata,  osservò 
una  serie  di  forme  composte  di  pennacchi,  che  si  estendeva 
per  40  gradi  in  latitudine  e  più  di  60  in  longitudine  elio- 
centrica. 


da  trasporti  reali  di  masse  di  idrogeno  a  quelle  immense  di- 
;  stanze  e  con  velocità  cotanto  insoliti',  sibbene  da  tracce  In* 
minose  lasciate  in  masse  oscure  d’idrogeno  in  sospensione 
dal  passaggio  di  potenti  correnti  elettriche  o  di  giganteschi 
lampi. 

Sebbene  non  possa  in  modo  alcuno  negarsi  l’azione  della 
forza  di  projezione  risultante  dalla  enorme  tensione  dei  gas 
contenuti  nel  globo  solare,  per  farli  inalzare  e  come  zampi*' 
lare  in  getti  delle  diverse  specie  innanzi  descritte,  tuttavia 
tal  forza  di  projezione,  combinata  coll’azione  della  gravita* 
non  é  punto  bastevole  per  rendere  conto  dei  fenomeni  molte* 
plici  di  dispersione  e  di  trasformazione  delle  masse  gassose 
protuberanziali.  Forse  l’elettricità  vi  avrà  grande  infiuen*3’ 
ma  sebbene  questa  supposizione  sia  molto  probabile,  è  non* 
dimeno  impossibile  determinarne  la  legge  nello  stato  attua* 
delle  osservazioni,  del  pari  che  l’influenza-esercitata  su  cos 
fatto  fenomeno  dalla  resistenza  e  dalle  correnti  deira1010- 
sfera  solare. 

Tra  i  molti  esempi  che  si  potrebbero  arrecare  per  d3 
una  qualche  idea  degli  imponenti  fenoméni  finora  descritti»  ^ 
limitiamo  a  dare  una  succinta  descrizione  della  insolita  erlj 
ziòne  osservata  dal  Respighi,  nel^giorno  29  ottobre,  nell  o^, 
est-sud-est  del  Sole,  nella  regione  di  un  notevole  grupp0  0 
macchie. 

«  Alle  12h  8m  sullo  strato  rosato,  assai  compatto,  bass  ’ 
lucido  e  regolare,  appariva  un  tratto  lucidò  intensissimo, c  ’ 
dopo  di  avere  assunta  la  forma  di  una  massa  oblunga  e  l*1^ 
dissima,  quasi  orizzontale,  si  trasformò  in  un  fascio  dj  g 
sottilissimi,  sensibilmente  paralleli;  i  quali  all’altezza  di cl  ^ 
t'  40"  intrecciandosi  con  uh  gruppo  simile  di  getti,  svil**Pl\ 


Le  protuberanze  più  grandi  si  sviluppano  per  ordinario  itisi  nello  stesso  modo  alla  distanza  di  circa  2  diametri^  ^ 
nelle  vicinanze  delle  macchie;  ed  è  in  queste  regioni  che | restri,  a  12h  12m  costituivano  già  una  protuberanza 

“M“  "5  J  n:-1  ;J - *-  “tesca  di  stranissima  forma,  le  cui  diramazioni  a  ^ 

giungevano  già  ad  altezza  maggiore  di  4',  ossia  di  oltre 
diametri  terrestri.  efSo 

«  Mentre  poi  una  parte  della  massa  sollevata  ricadeva v  jj 
il  Sole  a  guisa  di  spaventosa  pioggia  di  fuoco,  alcune  P‘.  g 


esse  si  producono  e  si  dissipano  più  rapidamente. 

4°  Sviluppo  e  trasformazione  delle  protuberanze.  —  La 
superficie  esteriore  dello  strato  roseo  o  cromosfera,  come  è 
stato  detto,  è  assai  irregolare.  La  sua  altezza  è  variabile  ; 
ma  facendo  astrazione  dalle  irregolarità  prodotte  dalle  pro¬ 


ma  iai/Ciiuu  doli  d£lUMu  USIIB  II  I  fgUldl  lld  piUUUUC  UdllC  piU-IJII  OUIC  d  £UlSd  Ul  s^dvciliuoa  UI  iuuuu,  • 

tuberanze,  essa  non  oltrepassa  guari  12  secondi  di  arco.  Il  |  della  medesima  diffondevansi  nelle  più  variate  dirama*1  v 
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suo  splendore  è  altresì  variabile  nelle  diverse  regioni  del¬ 
l’orlo  solare,  a  seconda  del  tempo;  e  sembra  specialmente 
più  intenso  nella  regione  delle  macchie. 

Or  in  cosi  fatta  cromosfera  si  notano  di  volta  in  volta  dei 
tratti  più  brillanti,  i  quali  si  trasformano  sovente  in  getti  di 
specie  diversa.  Questi  getti  si  allungano,  restando  compatti 
e  ben  definiti,  fino  ad  altezze  considerevoli,  e  frequente¬ 
mente  si  inclinano  per  ricadere  verso  il  disco  del  Sole,  ov¬ 
vero  si  ramificano  e  si  disperdono,  dando  origine  alle  masse 
nebulose  che  si  dicono  protuberanze. 

Codeste  produzioni  e  codesti  sviluppi  sono  talvolta  visi¬ 
bili  in  tempo  assai  ristretto ,  massime  nelle  regioni  delle 
macchie;  e  con  tale  rapidità  che  l’occhio  può  a  stento  tener 
dietro  alle  metamorfosi  del  fenomeno,  ed  un  disegno  anche 
solo  approssimativo  ne  diviene  al  tutto  impossibile. 

Cosi  fatte  eruzioni  violente  e  passeggiere  sono  tuttavia 
piuttosto  rare.  La  immensa  velocità  che  addimostrano  nelle 
fasi  successive  di  loro  dispersione  è  cosi  grande,  che  lasciano 
quasi  supporre  che  le  masse  gassose  siano  soggette  a  spa¬ 
ventevoli  detonazioni  parziali.  La  velocità  di  alcuni  getti  ha 
potuto  essere  stimata  fino  a  600,  700  ed  anche  800  chilom. 
per  secondo,  sia  nel  senso  verticale,  come  nei  sensi  laterali. 
Talvolta  avviene  ancora  che  dei  getti  secondarii,  o  delle  ra¬ 
mificazioni  di  getti,  si  manifestano  là  dove  alcuni  istanti  prima 


getti,  sino  a  raggiungere  a  12h  35m  altezze  non  minori 
ossia  di  più  di  20  diametri  terrestri  dal  bordo  solare.  ^ 
«  Dopo  varie  alternative  di  aumento  e  decremento,  ,e 
quali  alcune  masse  sembravano  estinguersi  per  nU°va%ti, 
riaccendersi,  quando  giungevano  al  loro  posto  nuovi  j* 
cessata  l’eruzione ,  dileguandosi  gli  ammassi  nu"'* 


volo»1 

irò"1 


ichi 


12h  55m  la  protuberanza  era  ridotta  a  tanti  tratti  o  ■  e> 
sottili,  irregolarmente  distribuiti  in  una  immensa  este 
e  che  ben  presto  e  quasi  totalmente  si  dileguarono.  .n0Se 
«  Le  trasformazioni  e  gli  spostamenti  delle  masse  1°  .eVa 
erano  tanto  rapidi  e  giganteschi,  che  l’occhio  appena  Pf0S- 
seguirli,  e  non  lasciavano  il  tempo  di  farne  anche  u 


solano  disegno. 


«  Quantunque  neile  prime  fasi  del  fenomeno  si  ravVI  negl‘ 
ben  marcati  tutti  i  caratteri  di  una  vera  eruzi°ne»  ?u  ^ye  e 
ulteriori  sviluppi  si  rendeva  manifesta  l’azione  di 
molto  energiche  forze  sulle  masse  eruttate  :  e  le  tra&  ettafe 
zioni  e  le  diramazioni  erano  tanto  rapide  da  far  s°  ygptó56 
che  le  masse  stesse  fossero  soggette  a  locali  e  sp 
detonazioni».  ,  |8l0' 

Nella  protuberanza  che  porta  la  data  del  29  otto  ,  j  jja 
disegnata  nella  3a  linea  della  Tav.  V  e  VI,  il  ..s^ievaolj 

■  -  più  r_  teStè 


lSero 


cercato 
la  figura 


non  vi  avea  traccia  alcuna.  Questo  fenomeno  induce  a  sup- : descritta  a  12h  30m  circa,  quando  il  fascio 


di  disegnare  coi  tratti  più  caratteristici  e  p>u  tc# 
•a  che  presentava  la  straordinaria  erU^cjpale  ^ 
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erasi  già  trasformato  e  diffuso  in  una  massa  nuvolosa. 
o°  Durata  delle  protuberanze  e  delle  eruzioni  solari.  — 
a  ciò  che  precede  si  può  già  dedurre  che  la  durata  delle 
Protuberanze  è  molto  disuguale.  In  quella  che  alcune  di  esse 
1  sviluppano  e  spariscono  in  pochi  istanti,  altre  rimangono 
^  Per  molto  tempo,  talvolta  per  più  giorni  di  seguito. 
e  P'ù  fugaci  e  le  più  instabili  si  trovano  nella  regione  delle 
■ .  lle-  Le  grandi  e  pronte  modificazioni  subite  da  queste 
^une,  dei  pari  che  i  loro  spostamenti,  talvolta  assai  repen- 
'»  sono  probabilmente  in  intima  relazione  con  cosi  fatte 
»  fantesche  eruzioni. 

.  e  Protuberanze  più  persistenti  si  rinvengono  nelle  regioni 
aj  c.aJm.e  della  superficie  solare,  ed  in  modo  speciale  presso 
Sj  P°  *•  È  là  dove  queste  manifestazioni  dell’atmosfera  solare 
]  ^SOno  per  più  jungo  tempo  seguire  e  studiare,  se  non  alla 
din°  •  e‘  a*raeno  ne*la  l°ro  Parle  più  elevata.  Nelle  latitu- 
Si  1  P1^  basse  possono  anche  esistere  delle  protuberanze  per- 
per00-'’  conservano  Pure  *e  *oro  P°rme  e  dimensioni 

rea^-°rn*  ‘nter‘ I  ma  'oro  media  ordinaria,  nelle 

^'°ni  prossime  all’equatore  fino  alla  latitudine  di  50°,  è  in 
ferale  assai  minore  che  intorno  ai  poli, 
jj] a  sPeranza  di  poter  servirsi  della  riapparizione  di  queste 
deK6  Protuberanze  per  calcolare  la  durata  della  rotazione 
tutt  6  non  s*  ^  Punto  avverata;  ma  questa  possibilità  esiste 
0ra  per  le  protuberanze  prossime  ai  poli. 

Vaantnnque  non  si  abbiano  dati  sufficienti  per  poter  am¬ 
erò  ere  c^e  sulla  superficie  solare  esistano  dei  centri  fissi  di 
porr'°ne’  ^eLvcri  vulcani;  pure  sembra  ragionevole  il  sup- 
de|  s  i^e  eruz'on'  so^an  >  provenendo  dalle  parti  interne 
Dog  °  e’  «'ano  più  stabili  delle  macchie,  le  quali  per  certo 
del  S°n0  -0*16  «Pecia'li  modificazioni  dello  strato  superficiale 
tuae  d  i  m°’  è  per  ciò  che  le  eruzioni  sono  più  oppor- 
del  ”e  e  macchie  per  istabilire  la  durata  della  rotazione 
streJ0rP°  solare;  conciqssiaché•  esse  sono  più  inerenti  e  più 
•bac  L.niente  vincolate  con  questo,  epperò,  molto  meno  delle 
c0rr  so©gette  all’inffuenza  di  quelle  agitazioni,  di  quelle 
j|  ®nt'>  cui  può  essere  investito  lo  strato  superficiale,  od 
chie  8[Z°  gassoso  e  liquido  nel  quale  sono  improntate  le  mac- 

s°p^a  Serie  di  ricerche  non  ancora  ben  definite,  poggiate 
70o  °s^ervazioni  di  protuberanze  a  latitudini  superiori  a 
af,pro*3erme^e  conchiudere  che  la  rotazione  del  Sole  é 
dei  lnSsi.mat|vamente  la  stessa  che  quella  ottenuta  col  calcolo 
il  rjt  y,,nento  delle  macchie  prossime  all’equatore.  Quindi 
lor0  *]  °  C^e  s*  osserva  nelle  macchie  in  proporzione  della 
rigo»  lstanza  da  questo  cerchio  massimo  dovrebbe  essere 
chie  o  at°  siccome  effetto  del  movimento  proprio  delle  mac- 
t'elio  ,  c°rrenti  locali,  in  senso  corftrario  alla  rotazione 
Ciò  «  ?to  superficiale  in  cui  nuotano  le  macchie  stesse, 
troppo  ]  Va  *nteso  60tt0  riserva;  giacché  la  questione  é 
che  iin  "cata  per  potersi  risolvere  colle  sole  osservazioni 
.  6°  ^Fas!  Posseggono. 

‘a re ^ibuzione  delle  protuberanze  sulla  superficie  so- 

8°lare~"  ^str'buzione  delle  protuberanze  intorno  al  disco 
del|e  c  é  punt0  uniforme.  Qualche  volta  esse  costituiscono 
Per  |q  «T06  °d  arcate  o  selve  gassose,  le  quali  si  estendono 
fino  od’  ^  anche  30  gradi  dalla  periferia  del  Sole,  cioè 
Nel|eUn  ^^'pesimo  della  sua  totale  lunghezza. 

^dai  re|?‘0lpi  circumpolari,  cioè  sino  alla  distanza  di  circa 
bi|)i)  0vf°  '’.'i  fenomeno  delle  protuberanze  o  non  si  verifica 
Sltì  regif-°  in  m°do  del  tutto  eccezionale;  sebbene  in  que- 
^erfettq0rU  *°  slrato  roseo  non  sia  punto  allo  stato  di  calma 

arailt8  il  periodo  d'osservazioni  1869-70,  fatte  dal  Re¬ 


spighi,  nell’emisfero  boreale  del  Sole  si  manifestò  un  nu¬ 
mero  di  protuberanze  sensibilmente  più  grande  che  neU’emiv 
sfero  australe  ;  il  qual  fatto  può  forse  avere  qualche  relazione 
colla  maggiore  temperatura  che  alcuni  astronomi,  fra  i  quali 
il  P.  Secchi,  hanno  constatato  nello  stesso  emisfero  boreale. 

Nell’emisfero  boreale  le  grandi  protuberanze,  quelle  cioè 
non  meno  alte  di  1  minuto  d’arco,  ossia  più  di  tre  diametri 
terrestri,  sono  più  frequenti  nelle  due  zone  comprese  dai  10 
ai  20  gradi  di  latitudine;  e  la  minore  frequenza  si  ha  nelle 
regioni  vicine  all’equatore,  e  nella  zona  compresa  dai  30  ai 
40  gradi  di  latitudine. 

Nell’emisfero  australe  la  frequenza  delle  protuberanze  è 
presso  a  poco  costante  nella  zona  compresa  dai  20  ai  60 
gradi  di  latitudine ,  decrescendo  più  rapidamente  nelle  mag¬ 
giori  vicinanze  all’equatore  ed  ai  poli. 

Da  ultimo,  nell’emisfero  boreale  le  grandi  protuberanze  si 
accostano  al  polo  più  che  nell’emisfero  australe. 

Crédiamo  pregio  dell’opera  riportare  il  seguente  spec¬ 
chietto,  che  il  Respighi  ha  dedotto  dalle  accennate  sue  os¬ 
servazioni.  Esso  dà  l’altezza  media  delle  protuberanze  osser¬ 
vate  nei  due  emisferi  per  ogni  zona  di  10°  di  latitudine. 


Altezza 

media 

Zone  del  disco 

i  solare 

■> 

^  — - - 

Emisfero  nord 

Emisfero  sud 

Da 

0°a 

10 

4’,26" 

V,29" 

« 

IO  a 

20 

1,  48 

1,  44 

ti 

20  a 

30 

1,  30 

1,  34 

ti 

30  a 

40 

1,  53 

1,  38 

ti 

40  a 

50 

1,  24 

4,  42 

ti 

60  a 

70 

1,  29 

1,  40 

ti 

70  a 

80 

1,  48 

i 

ti 

80  a 

90 

* 
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Da  ciò  segue  che  l’altezza  media  di  queste  protuberanze  è 
presso  a  poco  eguale  nei  due  emisferi  ;  si  ha  infatti 

Per  l’emisfero  nord  —  altezza  media  .  .  .  1',  35" 

Per  l’emisfero  sud  »  ...  1 ,  32 

11  massimo  di  altezza  a  cui  sono  giunte  le  protuberanze 
nei  due  emisferi  è  di  6’,  come  è  stato  detto  innanzi. 

7°  Periodicità  delle  protuberanze.  —  Le  osservazioni  rac¬ 
colte  finora  non  sono  bastevoli  per  poter  inferire  conclusioni 
plausibili  intorno  alla  periodicità  delie  apparizioni  protube- 
ranziali. 

Il  solo  fatto  che  si  può  affermare  si  è  che  lo  stato  di  eru¬ 
zione  della  superficie  solare,  determinato  dalla  maggiore  o 
minore  frequenza  delle  grandi  protuberanze,  è  sommamente 
variabile  da  un’epoca  all’altra  ;  giacché  in  alcuni  tempi  si 
trova  per  molti  giorni  consecutivi  l’orlo  del  Sole  ricco  di 
molte  e  gigantesche  protuberanze;  in  altri  invece  lo  si  rin¬ 
viene  assai  povero. 

Considerevoli  protuberanze  si  produssero  nell’autunno 
1870  nelle  latitudini  più  elevate  dell’emisfero  boreale,  contro 
il  consueto.  Questo  fatto  va  notato,  perchè  coincide  con  una 
insolita  frequenza  di  aurore  polari  e  di  perturbazioni  magne¬ 
tiche  sulla  superficie  terrestre. 

8°  Relazioni  delle  protuberanze  colle  facule.  —  Per  or¬ 
dinario,  le  protuberanze  o  le  eruzioni  sono  assai  frequenti  e 
mollo  considerevoli  nelle  regioni  prossime  alle  facule ,  di 
guisa  che  si  può  affermare  con  ragione  che  non  vi  hanno  fa¬ 
cule  senza  protuberanze,  mentre  che  l’inverso  può  benissimo 
aver  luogo,  cioè  si  possono  avere  protuberanze  scompagnale 
da  facule, 
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Comecché  le  protuberanze  vadano  congiunte  alle  facule  e 
abbiano  con  queste  strettissime  relazioni ,  ciò  non  pertanto 
esse  costituiscono  un  fenomeno  del  tutto  distinto. 

Se  si  ha  riguardo  alla  concomitanza  delle  facule  colle  prO' 
tuberanze,  si  potrebbe  egualmente  supporre  o  che  dalla  fa- 
cula  sia  prodotta  in  qualsiasi  modo  la  protuberanza,  o  che 
invece  dalla  protuberanza  sia  generata  la  facula.  Però,  con¬ 
siderando  che  si  presentano  grandi  protuberanze  anche  presso 
ai  poli,  in  quelle  zone  dove  mancano  solitamente  le  facule, 
pare  assai  più  probabile  che  la  facula  sia  una  conseguenza 
delle  protuberanze ,  o  piuttosto  delle  eruzioni  solari ,  dalle 
quali  potrebbero  essere  prodotte  nella  fotosfera  delle  con¬ 
densazioni,  degli  accumulamenti  locali  di  quella  sostanza  lu¬ 
cida  od  infiammata,  che  dà  origine  a  quei  punti  o  grani  lucidi 
di  cui  è  cospersa  la  superficie  solare  ;  il  che  sembra  confer¬ 
mato  dal  fatto,  che  le  facule  sono  tanto  più  vivaci,  quanto 
più  violenti  o  giganteschi  sono  i  getti,  dai  quali  esse  sono 
accompagnate. 

Che  se  talvolta  si  hanno  facule  non  congiunte  a  protube¬ 
ranze,  ciò  potrebbe  derivare  dal  potere  le  facule  persistere j 
o  mantenersi  visibili  anche  dopo  la  cessazione  dell’eruzione. 
Parimenti  la  presenza  di  protuberanze  senza  facule,  cosa 
frequente  ad  avvenire,  dipende  probabilmente  da  ciò,  che  a 
produrre  la  facula  non  basta  l’eruzione  come  per  la  protu¬ 
beranza,  ma  si  richieggono  speciali  condizioni  sia  nell’eru¬ 
zione,  sia  nella  costituzione  della  fotosfera  nel  luogo  dove 
l’eruzione  stessa  si  sviluppa.  E  nelle  regioni  o  zone  delle 
macchie  probabilmente  le  facule  sono  più  marcate  e  più  fre¬ 
quenti,  perché  ivi  sono  più  frequenti,  più  gigantesche,  più 
violenti  le  eruzioni,  e  più  variala  od  eterogenea  la  costitu¬ 
zione  della  fotosfera. 

9°  Relazioni  delle  protuberanze  colle  macchie.  —  Dal 
complesso  delle  moltissime  osservazioni  fatte  dai  diversi  astro 
nomi  sull’orlo  solare  nelle  regioni  delle  macchie  si  possono 
dedurre  i  risultati  che  seguono: 

a)  Nelle  regioni  delle  macchie  lo  strato  roseo  é  assai  bas 
mollo  regolare  e  lucidissimo;  e  sebbene  codeste  regioni  siano 
per  ordinario  contraddistinte  da  un  energico  stato  di  eru 
zione,  talvolta  però  sul  posto  delle  macchie  sembra  che 
regni  una  quasi  completa  calma,  o  per  la  totale  mancanza 
di  protuberanze,  o  per  la  presenza  di  pochi  e  piccolissimi 
getti. 

b)  Sul  posto  preciso  delle  macchie  o,  meglio,  sul  nucleo] 
delle  medesime,  lo  strato  roseo  é  bassissimo  e  forse  intera¬ 
mente  mancante. 

c)  Sul  nucleo  delle  macchie  o  non  hanno  luogo  eruzioni, 
o  sono  ristrette  a  getti  sottili  e  poco  duraturi. 

d)  Sul  contorno  delle  macchie  sorgono  ordinariamente 
getti  gassosi  di  straordinaria  intensità  e  violenza ,  di  forme 
ben  definite. 

e)  Di  tratto  in  tratto,  presso  alle  macchie,  le  eruzioni  as¬ 
sumono  temporariamente  delle  proporzioni  gigantesche;  e  da 
esse  son  probabilmente  prodotte  quelle  rapide  trasformazioni 
e  quegli  spostamenti  bruschi  che  talora  si  osservano  nelle 
macchie  stesse.  Le  protuberanze  che  talora  si  generano 
giungono  sino  a  6  minuti  d’arco  in  altezza,  ossia  ad  oltre  20 
diametri  terrestri.  E  la  violenza  dei  getti  in  alcuni  casi  é 
tanto  grande  che,  avuto  riguardo  alle  reali  dimensioni,  que¬ 
sti  danno  piuttosto  l'idea  di  eruzioni  o  vulcani  di  fulmini, 
che  di  sostanze  gassose. 

Nella  Tavola  V,  VI  innanzi  citata  si  sono  disegnate  alcune 
delle  protuberanze  osservate  in  queste  straordinarie  eruzioni, 
e  sono  quelle  viste  dal  Respighi  nel  26  febbrajo,  25  novem¬ 
bre,  26  agosto,  29  ottobre,  2  ottobre,  24  novembre,  il 


marzo,  30  luglio,  24  agosto,  l°luglio,  28  ottobre  e  18  aprile 
1 1870. 

f)  Nelle  località  delle  macchie  si  riscontrano  spesso  dei 
getti  incurvati  sul  disco  solare  in  forma  sensibilmente  para¬ 
bolica,  ora  isolati,  ora  riuniti  in  gruppi. 

g )  1  grandi  getti  o  le  grandi  masse  eruttate  presso  alle 
macchie  si  espandono  e  si  dileguano  più  rapidamente  che 
nelle  altre  regioni,  o  presto  ricadono  sulla  superficie  del 
corpo  solare. 

h)  I  getti  prossimi  alle  macchie  non  sono  costituiti  di  sole 
idrogeno,  ma  anche  di  altre  sostanze,  manifestate  dalle  ri- 
spettive  righe  spettrali  lucide. 

*)  Fra  queste  righe  lucide,  che  per  ordinario  si  riscon¬ 
trano  alla  base  o  nelle  parti  inferiori  dei  getti,  si  notano 
spesso  quelle  del  sodio,  del  magnesio  e  del  ferro;  e  costan¬ 
temente  le  due  righe  nel  rosso,  una  fra  la  B  e  la  C,  l’a*lr? 
fra  la  B  e  la  a  di  Fraunhofer;  le  quali  si  estendono  per  trutt‘ 
notevoli  lungo  lo  strato  rosato,  e  talora  si  mostrano  ben  di" 
stinte  anche  nelle  parti  elevate  dei  getti. 

Le  sostanze  che  il  Tacchini  avrebbe  collo  spettroscop10 
rinvenute  in  quelle  protuberanze  sarebbero  quattordici,  o\W 
l’idrogeno  e  quella  sostanza  incognita  cui  si  vorrebbe  da a  ' 
cuni  attribuire  la  riga  D3,  le  quali  due  sostanze  appartel1^ 
gono  alla  cromosfera.  Le  anzidette  sostanze  sarebbero,  s®' 
condo  il  Tacchini,  il  magnesio  (tra  tutti  il  più  abbonda^  ’ 
il  ferro,  la  sostanza  che  dà  la  riga  compresa  tra  C  e  B,  qu®. 
che  dà  l’altra  riga  tra  B  ed  a,  il  sodio,  il  titanio,  il  nicbe)l  ’ 
il  bario,  il  rame,  ed  altre  sei  non  peranco  note.  .. 

Fra  i  diversi  spettri  osservati  dal  Tacchini,  il  piùbriH*^ 
si  fu  quello  del  27  agosto  1871  a  51°,  che  gli  diede 
righe,  delle  quali  10  appartenevano  al  ferro.  a 

Perché  si  abbia  una  qualche  idea  intorno  alla  relazione 
il  numero  delle  protuberanze  e  quello  delle  macchie  ^ 
mostrano  nel  disco  solare ,  riportiamo  qui  appresso  unogP 
chio  contenente  il  numero  delle  protuberanze  e  delle 
chie  contate  all’Osservatorio  di  Palermo  nei  mesi  di  ®ar 
aprile  e  maggio  1871  : 


Protuberanze 

Macchie 

Macchie  e  f°r* 

Marzo  14 

27 

22 

119 

15 

42 

20 

105 

16 

32 

22 

119 

17 

34 

27 

169 

25 

19 

13 

85 

27 

18 

17 

72 

28 

23 

14 

91 

Aprile  18 

43 

22 

129 

19 

36 

25 

166 

25 

26 

16 

90 

29 

24 

10 

93 

Maggio  1 

32 

10 

85 

2 

31 

17 

82 

4 

32 

10 

78 

5 

29 

13 

69 

6 

24 

11 

64 

8 

36 

19 

61 

9 

36 

17 

95 

20 

30 

15 

82 

10°  Variazioni  di  refrangibilità  nelle  righe  sPet[r“e j  yard 
protuberanze.  —  Ammettendo  che  la  refrangibihia 
raggi  luminosi  dipenda  dalla  lunghezza  delle  onde  J  cjie 
già  da  molto  tempo  Fizeau,  Ballot  ed  altri  hanno  de  ger„ 
se  la  sorgente  luminosa  si  muove  rapidamente  vells0  orCia  » 
valore,  siccome  allora  la  lunghezza  delle  onde  si  a 
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cosi  ne  deve  risultare  un  aumento  di  refrangibilità;  e  che,  sorgente  luminosa.  É  codesta  una  questione  ancora  molto  in- 
serv!.  , SG  a  sorgente  S1  allontana  rapidamente  dall’os-  certa  e  complessa,  la  quale  richiede  di  essere  trattata  diret- 

ren  „  e,.!a,refraDglbllità  deve  diminuire’  percllè  le  on(lesi  tamenle  Primadi  P°terne  adottare  il  principio  come  già 
’^ono  più  lunghe.  stabilito.  & 

luo?n  HP  n t0’.  suuPPonendo  determinato  sullo  spettro  solare  il  IV.  Conclusione  e  teorie.  —  Dal  poco  che  finora  abbiamo 
goaetle  righe  spettrali  caratteristiche  di  una  data  sostanza  esposto  risulta  evidente  quanto  rapidi  e  prodigiosi  siano 
si  Tv;53’  a!lo™,bè  essa  trovasi  in  (Pliele’  se  <luesla  sostanza  8tali  i  lavori  fatti  in  sì  breve  lasso  di  tempo  dagli’astronomi, 
ver"  u“-r.à  "  osservatore’  le  spettrali  si  sposteranno  ed  insieme  quanto  ancora  più  colossale  sia  quello  che  rimane 
si  snn  !  V'°  elt°  ;  6  S6’  31  conlrano’ se  ne  allontanerà,  queste  a  fare  in  questa  materia  quanto  nuova  altrettanto  delicata  In 
di  un, a™  VerS°  11  r0SS°*  Viceversa’  se  ler'ghe  sPettrali  quesl°  articolo  noi  ci  siamo  studiati  di  passare  a  rassegna 
lop  a  data  sostanza  luminosa  si  mostreranno  spostate  dalla  i  fatti  più  importanti  scoperti  e  studiati  fino  all’auno  1870 
luminn°rmale  P°sizione’  si  P°trà  concludere  che  la  sorgente  Nei  volumi  seguenti  di  questo  Sopimento  daremo  opera 
cond  ?  °  Sl  avviclna  0  S1  allontana  dall’osservatore,  se-  perchè  i  nostri  lettori  siano  tenuti  al  corrente  dei  progressi 
vi0,:che  Io  spostamento  delle  righe  si  presenta  o  verso  il  e  delle  nuove  scoperte  in  questo  rilevantissimo  ramo  della 
io  o  verso  il  rosso.  fisica  solare. 

del  Scolando  questi  spostamenti  relativamente  alla  velocità  Ci  resterebbe  a  dire  alcuna  cosa  intorno  alle  idee  teoriche 
spos?°t0  della  sorgente  ,uminosa.  si  trova  che,  per  ottenere  che  si  sono  dedotte  dai  fatti  finora  descritti.  Siccome  però 
si  ri  hnentl  sensibii‘  ai  noslri  attuali  mezzi  di  osservazione,  queste  idee  hanno  strettissimo  legame  colle  altre  che  si  ri- 
cioéC  egg0n°  nella  sorSenle  lun,inosa  delle  velocità  enormi,  feriscono  alla  fisica  costituzione  del  Sole;  così  noi,  per  non 
tornorn°|lQ  maggiori  di  <luella«  co,la  <lua,e  la  Terra  8ira  in"  ripetere  le  stesse  cose,  rimanderemo  il  lettore  all’articolo 
D  a:  Solo.  posto  più  appresso  in  questo  stesso  volume  ( vedi  Sole),  nel 

riaz  ciò  segue  che  gli  spostamenti,  le  deformazioni  e  le  va-  quale  tratteremo  per  esteso  questo  argomento. 
tube0"'  Che  Spess°  Sl  nolano  ne,le  rigbe  sPetlrali  delle  Pr°-  PRUSSIA  ( stor .  contemp.).  —  Il  lettore,  die  ha  percorso 
oendn?26’  3ncbe  vicine’  P°ssono  assai  bene  8PieSarsi  suppo-  gli  articoli  Francia  e  Parigi  del  presente  volume,  conosce 
inclin  -  generate  da  eruzioni  rapidissime,  di  direzione,  di  la  parte  più  rilevante  della  storia  contemporanea  rii  Prussia 
s°pr  azione  e  di  estensione  diversissima,  che  si  manifestano  Altre  poche  notizie  troverà  alla  voce  Zollverein;  qui  rechiamo 
Ciò  tutto  Ìnl°rn0  a"e  maccbie-  .  .  si  que|le  che  riguardano  il  regno  propriamente  detto,  e  si 


s°prat,  •  ^  nmc  pucue  uuuzie  troverà  alia  voce  Zollverein;  qui  rechiamo 

c-  ‘Ut  0  intorno  alle  macchie.  si  quelle  che  riguardano  il  regno  propriamente  detto,  e  si 

st’ord •  ameno  n°n  é  sempre  necessario  ricorrere  a  que-  quelle  che  la  Federazione  dell' Alemanna  del  Nord ,  secondo 
j,ie  . In®  latti  per  rendere  ragione  degli  anzidetli  feno-  il  nostro  istituto,  brevemente. 

.il  J  h  Per  Vero’  1 inlensità  della  luce  delle  protuberanze,  I.  Fatti  degni  di  nota  nel  luglio  70.  —  Il  manifesto  elet¬ 


ti  À  Per  'ero,  l  intensità  della  luce  delle  protuberanze,  |  I.  tatti  degni  di  nota  nel  luglio  70.  —  Il  manifesto  elet- 
•p4ad0  di  apertura  della  fessura  dello  spettroscopio,  la  sua  torale  della  parte  progressista  tedesca,  negli  ultimi  di  giugno 
;,gitaIOne  fuori  del  foco  preciso  dell’istrumento,  lo  stato  di  1870,  per  le  elezioni,  tanto  del  Parlamento  della  Confede- 
locch*0ne-  °  scintillazione  dell’atmosfera,  la  posizione  del-  razione  germanica  del  Nord,  quanto  per  la  Camera  prussiana 
a|lr  10  rispetto  al  diaframma  od  all’asse  dell’oculare,  sono  dei  deputati,  rappresentò  le  nuove  idee  che  sorgevano  nella 
°ssep  ante  circostanze  che  possono  avere  influenza  su  queste  vecchia  monarchia,  che  la  storia  dee  registrare.  Eccone  le 
qua|evaz,0ni.  Parimente,  la  elevatissima  temperatura  alla  parti  precipue:  costituzione  dell’unità  germanica  la  mercè 
violent  ebb°nSÌ  trovare  esPoste  ,e  basi  dei  getti  luminosi  e  di  mezzi  pacifici  ;  ingrandimento  della  Confederazione  e  sua 
strie  '  può  essere  anch’essa  una  causa  di  dilatazione  delle  conversione  in  uno  Stato  federale  germanico;  svolgimento 
spettrali.  della  costituzione  federale  sovra  basi  liberali,  segnatamente 

sicura  rregolarita  a  cui  vanno  soggette  le  righe  C  ed  F  sono  sulla  dichiarazione  dei  diritti  fondamentali  del  popolo  te- 
ranze  m®nte  dovute  all’influenza  dei  getti  o  delle  protube-  desco;  istituzione  di  un  ministero  federale  responsabile;  in¬ 
lare  Cbe  s‘  Pr°ducono  sopra  alcune  regioni  del  disco  so-  dennità  ai  deputati;  riduzione  dei  pesi  militari;  diminuzione 
così’f  rnass'me  presso  le  macchie.  L’idrogeno  che  deriva  da  dell’esercito  in  tempo  di  pace,  e  riduzione  della  durata  del 
per  uaite  eruzioni  resta  talvolta  sospeso  a  grandi  altezze  e  servizio;  cooperazionee  al  disarmo  generale  in  Europa;  non 
l 'cader lemp°  P'ù  0  meno  *un£°’  divenendo  invisibile  pria  di  aumento  d’imposte,  loro  possibile  diminuzione  con  sóppri- 
^  idr Gre  SU*  ^°*e’  e  f°rmand°  Per  lal  guisa  delle  vere  nubi  mere  quelle  di  consumo  che  aggravano  in  singoiar  modo  le 
ager)(j^en°  oscuro.  Egli  è  per  ciò  che  queste  nubi  d’idrogeno  classi  povere;  diritto  eguale  per  tutti;  suffragio  universale 
sìrtl0  °  Come  mezzo  puramente  assorbente,  possono  benis-  negli  Stati  particolari  come  nella  Confederazione.  Quanto  ai 
fegion'  °rZare  ed  allargare  le  righe  oscure  anzidette  nelle  deputati  per  la  Camera  prussiana,  chiedevasi  intero  diritto 
Rec-  SottoPoste  della  fotosfera.  di  votare  le  imposte  conferito  alla  Camera  stessa  ;  autonomia 

troncamente,  se  occorre  sotto  la  fessura  dello  spet-  governativa  nel  Comune,  nel  Circolo  e  nella  Provincia-  sin- 
su°  sn?10  Una  protuberanza  od  un  getto  luminosissimo,  il  dacato  de’  funzionarli  amministrativi  rispetto  al  giudice. Ma 
«scupg  ndore  Può  diminuire,  assottigliarsi  o  velare  le  righe  queste  eran  parole,  ché  il  governo  avea  in  animo  tutt’altri 
lantj  ’,ed  ancfie  prevalere  su  di  esse  fino  a  renderle  bril-  pensieri,  e  chi  si  apponesse  addimostrò  l’esito  della  guerra 
inten’8al  cbe  si  avvera  quando  la  luce  del  getto  è  molto  gigantesca  combattuta  dipoi  con  Francia.  Nella  seduta  del 
c°ndo  \e  *°  spettro  della  fotosfera  di  molto  diminuito,  se-  30  giugno  del  Corpo  Legislativo  in  Francia,  il  conte  De  la 

In,.  Clle  Suole  talvolta  av  vanirò  ricasca  la  macchie  n  nella  i  Tour  Lane  a  ragione  esnrecca  il  a  : • _ _ li  i 


i  P^ombra. 


suole  talvolta  avvenire  presso  le  macchie  o  nella  ì  Tour  bene  a  ragione  espresse  il  suo  dispiacere  perché  la  ri- 


^rtant  •""*  duzione  militare  operata  nell’impero  francese  non  fosse  coin- 

ed  jn  .  nU)  m  tutti  questi  fatti  che  abbiamo  ricordati  di  volo,  cisa  con  un  disarmo  almeno  parziale  delle  altre  potenze,  in 
Una  serjriHlnoltissimi  che  si  potrebbero  ancora  citare,  havvi  ispecie  della  Confederazione  del  Nord.  Solite  declamazioni 
Rran  Cu  e  dl  cause  da  esaminare  attentamente  e  studiare  con  che  non  recano  alcun  prò’.  11  Consiglio  federale  della  Ger- 
fen0rne  r.a  pria  di  far  ricorso,  per  la  spiegazione  di  codesti  mania  del  Nord  intanto  approvò  ai  primi  di  luglio  il  trattato 
Va  ’’  a  quc|la  dei  cangiamenti  di  refrangibilità,  od  agli;  di  amicizia,  navigazione  e  commercio  tra  lo  Zollverein  e  la 
enu  delle  righe  spettrali  prodotti  dal  movimento  della  li  Repubblica  di  San  Salvador.  Durata  sette  anni,  ed  avrà  ter- 


558 


PRUSSIA 


mine  nel  77,  contemporaneamente  allo  spirare  degli  altri 
trattati  intervenuti  fra  gli  Stati  dell’Associazione  doganale 
tedesca.  L’8  luglio  dell’anno  medesimo,  la  Gazzetta  della 
Germania  del  Nord  scriveva  quest’esse  parole  :  La  stampa 
francese  si  é  troppo  precipitata  ;  la  questione  della  candida¬ 
tura  di  Spagna  dipende  dalla  decisione  delle  Cortes  e  non 
dai  desiderii  e  dalle  inquietudini  dell’estero.  I  governi  tede¬ 
schi  ed  il  popolo  tedesco  non  hanno  alcun  motivo  d’immi¬ 
schiarsi  in  una  questione  interna  della  Spagna.  La  Germa¬ 
nia  si  terrà  neutrale.  Vuoisi,  d’altra  parte,  prendere  un’altra 
attitudine,  consigliando,  minacciando  ed  imponendo?  Lo  si 
tenti.  Noi  non  vi  metteremo  mano.  Eia  Gazzetta  della  Croce 
del  IO  luglio  disapprovò  altamente  le  parole  del  Grammont, 
il  quale  come  ministro  di  Francia  avrebbe  dovuto  sapere  che 
re  Guglielmo,  la  Prussia  e  la  Confederazione  del  Nord  non 
avevano  alcun  interesse  che  il  principe  d’Hohenzollern  mon¬ 
tasse  sul  trono  di  Spagna.  Il  ministro  degli  affari  esteri  di 
una  potenza  amica  non  dovere  accusare  la  Prussia,  la  quale 
punto  non  turba  l’equilibrio  dell’Europa.  Chi  ignora  che  il 
principe  di  Hohenzollern  non  è  principe  prussiano  della  fa¬ 
miglia  reale?  11  re  di  Prussia  sconsigliò  il  principe  di  accet¬ 
tare  la  corona,  ma  se  l’Hohenzollern  l’avesse  avuta  dalle 
Cortes,  sarebbe  stato  il  caso  di  congratularsene  sincera¬ 
mente  colla  Spagna.  Inoltre  il  ministro  degli  esteri  comu¬ 
nicò  ai  rappresentanti  presso  la  Confederazione  del  Nord  che 
i  governi  confederati,  e  massime  il  prussiano,  eransi  mai 
sempre  astenuti  e  si  asterrebbero  per  avvenire  da  qualsiasi 
influsso  nella  scelta  del  re  di  Spagna,  sendo  cosa  tutta  pro¬ 
pria  di  quel  reame  e  del  candidato.  Le  quali  intenzioni,  ben¬ 
ché  note  al  governo  francese,  pure  furono  in  modo  incredi¬ 
bile  stravolte.  E  le  cose  procedettero  man  mano  di  tal  maniera 
rinfocolandosi,  che  si  ruppe  guerra  con  Francia,  siccome  fu 
da  noi  narrato  (vedi  pag.  329  e  seguenti). 

Mentre  Francia  sbraitava  nel  Corpo  legislativo,  nei  pub¬ 
blici  convegni  e  nei  diarii  oltremisura  ciarlieri,  Prussia  non 
istava  incuriosa  del  fatto  suo,  ed  il  15  luglio  emanava  il 
decreto  della  mobilizzazione  di  tutto  l’esercito,  vietato  nel 
tempo  stesso  tanto  l'esportare  quanto  il  transito  delle  armi 
e  delle  munizioni  da  guerra.  Il  19  detto  mese  fu  aperta  la 
Dieta  federale,  ed  il  re  ricordò  che  nell’ultima  chiusura  erasi 
rallegrato  dello  stato  di  pace  che  regnava  da  per  tutto;  poi 
soggiunse:  Se  ora  la  forza  del  popolo  é  chiamata  per  proteg¬ 
gere  l’indipendenza,  si  è  per  obbedire  agli  ordini  dell’onore 
e  del  dovere.  La  candidatura  spagnuola  di  un  principe  te¬ 
desco  ha  dato  al  governo  dell’imperatore  dei  Francesi  un 
pretesto  per  porre  il  casus  belli ,  mantenendolo  anche  dopo 
che  questo  pretesto  era  stato  allontanato.  La  Germania  po¬ 
teva  sopportare  tali  violenze  in  altri  tempi,  quando  cioè  era 
divisa;  ma  oggi  che  le  razze  tedesche  sono  unite  da  un  le¬ 
game  morale  e  legittimo,  la  Germania  ha  in  se  stessa  la 
volontà  e  la  forza  di  respingere  le  nuove  violenze  francesi. 
Detto  poi  come  i  ministri  di  Francia  avessero  adoperato  modi 
e  frasi  abili  ad  eccitar  passioni  nel  popolo,  conchiuse:  I  go¬ 
verni  della  Confederazione  del  Nord  hanno  la  coscienza  di 
aver  fatto  il  possibile  per  mantenere  la  pace,  e  quindi  con 
tanto  maggiore  fiducia  noi  ci  indirizziamo  aU'amor  di  patria 
del  popolo  tedesco,  chiamandolo  a  difendere  il  suo  onore  e 
la  sua  indipendenza.  Noi  combatteremo  per  la  nostra  libertà 
ed  il  nostro  diritto  contro  le  violenze  straniere,  senza  altro 
scopo  che  quello  di  assicurare  la  pace  d’Europa  ;  e  Dio  sarà 
con  noi. 

11  Reichstag  il  21  approvò  la  legge  sul  prestito  di  guerra, 
e  prorogò  la  sessione  al  novello  anno;  ed  il  25  il  re  ringra¬ 
ziò  con  programma  le  popolazioni  per  le  favorevoli  dimostra¬ 


zioni  in  prò’ dell’indipendenza  e  dell’onore  della  Germania. 
(Conserverebbe  sempre  la  stessa  fedeltà  alla  patria  comune, 
pel  cui  amore  e  per  lo  slancio  de’  principi  e  de’  popoli  erano 
cessate  tutte  le  divergenze.  E  cosi,  ogni  cosa  messa  in  or¬ 
dine,  si  diede  principio  alla  guerra  disastrosissima  ad  an>^e 
le  parti,  a  Francia  al  tutto  micidiale,  che  abbiamo  ampia* 
mente  narrata  alla  voce  Francia. 

II.  Ricapitolazione  dei  fatti  dall'agosto  a  tutto  il  1870- 
Apertura  del  Parlamento.  —  Qui,  a  modo  di  cronaca,  il  la¬ 
tore  troverà  l’elenco  degli  avvenimenti,  esposti  già  promi¬ 
scuamente.  Il  2  agosto,  il  re  di  Prussia,  dato  un  proclama 
all’esercito,  ne  prese  il  supremo  comando;  il  3  fu  pubblica1* 
un’amnistia  in  tutto  il  regno  ;  e  fra  il  3  ed  il  4  fu  so.scriH0 
il  prestito  della  Confederazione  dell’Alemagna  del  Nord  m 
68,300,000  talleri.  Il  6  segui  la  furiosissima  battaglia  »l 
Wòrth,  già  descritta,  ed  il  7  il  quartier  generale  del  re  |u 
ad  Omburgo,  nel  Palatinato,  mentre  quello  del  principe  Fj\ 
derico  Carlo  di  Prussia  fu  trasferito  a  Blieskastel,  ed  il  •  1 
Prussiani  occuparono  St-Avold,  lunghesso  la  ferrata  fra  Saar- 
bruck  e  Metz,  e  nella  prima  delle  dette,  città  venne  trasferll(j 
il  quartier  generale  del  re,  che  ebbe  posteriormente  am 
luoghi  di  sosta.  Intanto  i  diarii  delle  due  parti  belligera011’ 
per  aggiugner  esca  al  fuoco,  veniano  pubblicando  docume° 
diplomatici,  che  erano  costantemente  impugnati  da  q°e^ 
che  rimaneva  offesa.  L’it  agosto  il  re  di  Prussia  diresse 
proclama  ai  Francesi,  nel  quale  dichiarossi  avversario  0 
l’esercito  imperiale,  non  della  Francia.  Poco  dipoi,  l’asse'(in 
di  Strasburgo  e  le  operazioni  guerresche  continuarono  c  ^ 
sempre  nuovo  vigore,  e  la  regina  Augusta  prendeva  c,^ 
speciale  in  persona  dei  prigioni  francesi.  I  fatti  intanto  , 
calzavano,  e  iM8  agosto  cadde  Metz,  di  che  a  Berlino  0 
tutta  la  Germania  entusiasmo  indescrivibile  con  feste,  ]u ^ 
narie  e  simili.  Ma  in  mezzo  alle  gioje  non  obbliavas'  ^ 
Governo  il  bisogno  di  assicurare  il  trionfo  finale  ;  fìI^eCttto 
sul  fine  di  agosto  un  4°  corpo  d’esercito  fu  formato,  s° 
il  principe  reale  di  Sassonia,  per  procedere  col  3°,  conlil]pVi 
dato  dal  principe  reale,  sovra  Parigi.  E  poco  dopo  tre 
eserciti  di  riserva  furono  ordinati,  uno  al  Beno  sotto  il  I-1 
duca  di  Mecklemburgo;  un  secondo  nelle  circostanze  di  ^ 
lino  sotto  il  generale  Canstein  ;  il  terzo  presso  Giogo'1  s.yia 
il  generale  Lowenfeld.  Avvenuta,  il  10  settembre,  la  c0lI,l’ 
sconfitta  di  Sédan,  le  cose  francesi  andarono  a  fascio,  P  ^ 
speravano  le  tedesche,  ed  a  Berlino  vi  fu  vero  fanatis'1'0  ||e 
l’udire  la  caduta  disastrosissima  di  Napoleone:  TedeuM  ^ 
chiese,  incoronata  d’alloro  la  statua  equestre  di  Feder|C^jil;. 
processione  di  operai,  Borsa  rilevata,  e  cosi  in  tutte  'e 
tedesche.  E  mentre  continuavano  le  Qpere  guerresche, 
Francia  era  sorta  la  repubblica,  il  13  di  settembre  »  (jj 
di  Bismarck  diede  in  Reims  una  circolare  sulla  necesS*  alli3 
guarentigie  materiali  per  assicurare  la  pace  della  Ber 
e  dell’Europa,  ribadendo  l’idea,  altre  volte  espressa,  •  ^ 
stato  Napoleone  trascinato  alla  guerra  dalla  0P'nlonec([nfe* 
blica  di  Francia.  In  questa  furono  aperte  a  Monaco  ,e. 
renze  ministeriali  per  la  nuova  organizzazione  della  L 
razione  germanica.  Parecchi  diplomatici  qndarono  al  fi 
generale  del  re,  fra’  quali  più  volte  il  Delbrùck.  |e 

Ai  primi  di  ottobre  Bismarck  ragionò  in  una  ctVco  a 
conseguenze  dell’afiora  prossimo  bombardamento  e  de 
di  Parigi,  della  quale  riferiamo  il  brano  seguente:  Da  jj 
eia  soffre  le  conseguenze  della  decisione  dei  dom,na  .  gr 
Parigi  di  continuare  la  guerra  ad  oltranza,  i  suoi  in,u g0„ 
grificii  diventano  ogni  giorno  maggiori,  e  le  condì210'  ^ 
fiali  si  sfasciano  in  modo  ognor  più  pericoloso.  I  °aP  di 
l’esercito  tedesco  non  sono,  sventuratamente,  in  condì2 
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lmPedire  tanti  mali.  Ma  essi  ben  prevedono  le  probabili  con 
eSuenzé  della  resistenza  voluta  dai  governanti  di  Parigi,  e 
evono  previamente  richiamare  l’attenzione  universale,  prin- 
Jpalmente  sopra  un  punto,  vale  a  dire,  sulle  condizioni  spe- 
di  Parigi.  I  maggiori  combattimenti,  che  ebbero  luogo 
.^ailzi  alla  capitale  francese  il  19  e  30  settembre,  nei  quali 
w  10re  delle  truppe  nemiche  non  riesci  nemmeno  a  respin- 
*?re  le  linee  più  avanzate  dell’esercito  d’assedio,  mostrano 
^  evidenza  che  Parigi,  in  un  tempo  più  o  meno  lungo,  deve 
ere.  Se  questo  tempo  viene  prolungato  dal  governo  della 
1  es«  nazionale  fino  a  che  1’avvicinarsi  della  mancanza  di 
Veri  lo  costringa  alla  capitolazione,  nasceranno  da  ciò  con- 
Suenze  spaventevoli.  Le  dissennate  demolizioni  di  canali, 
aj[rov‘e  e  ponti,  fatte  dai  Francesi  su  estesa  periferia  intorno 
a  metropoli,  non  hanno  potuto  fermare  neppure  per  un 
0 mento  i  progressi  de’  nostri  eserciti  ;  le  comunicazioni,  a 
nècessarie ,  per  terra  e  per  acqua ,  furono  dagli  eser- 
Sj  nib.desimi  ristabilite  in  breve  tempo;  ma  le  riparazioni 
mi!' rinSer°,  naluralmente  »  a  ciò  che  esigevano  gl’interessi 
je  ari’  e  le  fatte  devastazioni  impediranno  per  lungo  tempo 
t e (JC0 m n.n  1  ca z i 0 n i  della  metropoli  colla  provincia.  1  generali 
in )«  .  ’  se  s'  verificasse  quel  caso,  sarebbero  nell’assoluta 

^^Possibilità  di  provvedere  di  viveri,  anche  per  un  sol  giorno, 
lina  POpolaiìdne  di  quasi  2  milioni.  I  dintorni  di  Parigi,  in 
alcu peri,eria  di  molti  giorni  di  marcia,  non  offriranno  mezzo 
st  no»  perché  le  provvisioni  che  vi  si  trovavano  saranno 
Po, 6  coilsumate  dalle  nostre  truppe,  e  quindi  neppure  là  si 
jnJ'anno  mandare  gli  abitanti  di  Parigi.  La  conseguenza 
tìiori ^  c‘^  s‘  ^  c^e  centinaja  di  migliaja  di  uomini 
chj  lann°  di  fame.  1  dominatori  francesi  devono  calcolare 
•wV Jrnente  ffueste  conseguenze,  come  le  calcolarono  i  capi 
e*ito  6Serc’1'  tedeschi,  pei  quali  é  necessità  il  condurre  ad 
nanij per  loro  felice  la  lotta  a  cui  furono  sfidati.  Se  i  gover- 
anch'  rancesi  lasciano  arrivare  le  cose  a  tali  estremi,  sono 
responsabili  delle  conseguenze. 
eSieri  eSSa  r‘spose  Chaudordy,  delegato  del  ministero  degli 
che  i!  3  Tours»  s°tto  la  data  dell’8  di  ottobre,  negando  riciso 
'letta*1  I*az'one  Mancese  avesse  disegni  di  ambizione  e  di  ven¬ 
eti  a  '  .  erano  parole.  La  guerra  continuava  disastrosa 

IurnjCCaaÌta’  e(^  '*  ottobre  Metz  capitolò.  Di  che  novelle 
F,Uronar'e. a  Berlino  e  in  tutte  le  città  tedesche,  mentre  in 
Ou  ,Pa  ^nascevano  le  speranze  di  pace.  11  28  ottobre,  re 
citi® I  h  m°’.  'n  un  Proclama  entusiastico,  ringraziò  gli  eser- 
de|  ®Schi  alleati:  annunziò  la  nomina  del  principe  reale  e 
alla  Prrinc'Pe  Federico  Carlo  a  feldmarescialli.  E  scrivendo 
Prese  °^lna  disse:  «  É  la  prima  volta  che  questo  caso  si 
c°nten  p  nostra  famiglia  ».  Il  barone  di  Mollke  fu  creato 
b|jeò  ‘lascia,  il  14  novembre,  il  Monitore  prussiano  pub- 
Berlin  -reto  rea*e  c^e  convocava  11  Parlamento  federale  a 
di  ra(j°  24  novembre.  Sembra  che  fosse  sorto  il  pensiero 
8tro;s!,nario  a  Versailles,  ma  la  pubblica  opinione  addimo- 
venzi0  0strie  al  puerile  disegno.  Il  16  fu  quivi  firmata  la  con-, 
d^o^ilHare  fra  la  Confederazione  del  Nord  ed  il  gran- 
'rirned'.*  '  ^en*  B  contingente  badese  formerebbe  parte 
giieh^j3  dell’esercito  confederato  tedesco,  e  per  conse- 
lJruSsi  esercito  prussiano  sotto  il  comando  del  re  di 
da|  am,ninistrato  dalla  Confederazione  del  Nord,  quindi 
strp|i„n,s^r°  della  guerra  di  Prussia.  Simile  convenzione  fu 

« j.con  Assia- 

?i°ne  ."Ambire  fu  aperto  il  Parlamento  della  Confedera- 
§UHzi0é  a  ^ermanià  del  Nord  a  Berlino.  Il  discorso  d’inau- 
c°se  :  jJ16  ,u  «etto  daì  Delbrikk,  il  quale  disse,  fra  le  altre 
f°rze .  P°Ppl°  francese  deve  essersi  convinto  che  le  sue 
ditari  presenti,  dopo  la  distruzione  de’ suoi  eserciti, 


non  sono  sufficienti  a  far  fronte  alle  forze  tedesche  unite.  La 
Germania  potrebbe  dunque  considerare  la  conclusione  della 
pace  come  assicurata,  se  il  disgraziato  paese  a  noi  vicino 
avesse  un  governo  i  cui  capi  considerassero  il  loro  proprio 
avvenire  come  inseparabile  da  quello  del  loro  paese;  ma  i 
capi  attuali  del  governo  francese  preferiscono  sagrificare  le 
forze  di  una  nobile  nazione  in  una  lotta  senza  prospettiva  di 
buon  risultato.  I «governi  tedeschi  alleati  devono  essere  con¬ 
vinti  che  la  pace  fra  due  popoli  vicini  sarà  tanto  più  sicura¬ 
mente  compromessa  dal  ricordo  che  lascerà  questa  guerra 
in  Francia,  appena  che  questa  nazione,  col  rinnovamento 
delle  sue  forze  o  con  alleanze,  si  sentirà  abbastanza  forte 
da  rinnovare  la  lotta.  Le  condizioni  alle  quali  sarebbero  dis¬ 
posti  a  far  la  pace  i  governi  alleati  vennero  discusse  pub¬ 
blicamente.  Esse  devono  essere  in  rapporto  colla  grandezza 
dei  sacrifizii  imposti  da  questa  guerra,  intrapresa  senza  verun 
motivo,  ma  col  consenso  di  tutta  la  nazione  francese  ;  esse 
devono  innanzi  tutto  stabilire  i  confini  difensivi  della  Ger¬ 
mania  in  modo  da  impedire  la  continuazione  della  politica  di 
conquista,  esercitata  da  secoli  da  tutti  i  sovrani  della  Francia, 
e  riparare  almeno  in  parte  ai  risultati  dell’infelice  guerra  che 
la  Germania  ha  dovuto  fare  allorché  era  straziata  e  divisa, 
per  volontà  della  Francia,  e  liberare  i  nostri  fratelli  della 
Germania  meridionale  (fcdl’incubo  della  posizione  minacciosa, 
alla  quale  la  Francia  deve  le  sue  precedenti  conquiste.  Il 
Governo  spera  che  la  Dieta  voterà  i  mezzi  necessarii  per  ot¬ 
tenere  questo  scopo  ;  promette  fare  comunicazioni  circa  il 
trattato  di  Parigi  1856,  e  termina  promettendo  di  presen¬ 
tare  prossimamente  i  trattati  coll’Assia,  il  Baden,  ilWurtem- 
berg  e  la  Baviera  per  riunire  il  Nord  ed  il  Sud.  In  poco  più 
di  tre  anni  avete  cooperato  alla  prima  istituzione  della  Co¬ 
stituzione  federale  adottando  una  serie  di  leggi  importanti 
concernenti  i  diversi  rapporti  della  vita  nazionale,  e  coll’ul¬ 
tima  proposta  che  vi  é  presentata  prima  che  cessi  il  vostro 
mandato,  questa  Costituzione  e  le  leggi  fondate  in  base  alla 
stessa  devono  venir  estese  oltre  ai  confini  che  ci  separano 
sinora  dai  nostri  fratelli  della  Germania  meridionale.  11  grande 
pensiero  nazionale  che  vi  ha  sempre  guidati  nelle  vostre  de¬ 
liberazioni,  coll’ultima  deliberazione  per  la  quale  siete  riu¬ 
niti,  farà  un  passo  decisivo  verso  la  sua  realizzazione. 

11  Parlamento  federale,  il  28  novembre,  adottò  con  178 
voti  contro  8  il  nuovo  credito  di  100  milioni  di  talleri  per  la 
continuazione  della  guerra.  Il  5  dicembre  il  Delbruck  lesse 
al  Parlamento  una  lettera  del  re  di  Baviera,  con  cui  ofife- 
rivasi  a  re  Guglielmo  la  dignità  imperiale,  affermando  che  i 
principi  presenti  a  Versailles  vi  consentirebbero,  e  solo  man¬ 
care  il  consenso  degli  altri  principi  e  delle  città  libere.  Il 
governo  austriaco,  in  risposta  all’annunzio  di  una  prossima 
comunicazione  amichevole  del  governo  prussiano  sulla  for¬ 
mazione  dell’impero  germanico,  si  affrettò  a  dichiarare  che 
non  intendeva  contrapporre  il  diritto  del  trattato  di  pace  di 
Praga  alla  logica  dei  potenti  avvenimenti,  dopo  i  quali  toccò 
alla  corona  di  Prussia  la  direzione  della  nuova  Confedera¬ 
zione  germanica,  ma  che  anzi  accettava,  volentieri  e  senza 
restrizione,  le  offerte  d’amicizia  della  Prussia  e  della  Ger¬ 
mania  unificata  sotto  la  sua  direzione.  Tuttavia  il  conte  Beust 
espresse  il  desiderio  di  non  aspettare  a  far  oggetto  dell'an- 
nunziata  comunicazione  gli  atti  che  avrebbero  servilo  di  base 
alla  nuova  Confederazione.  Simson  comunicò  una  lettera  del 
cancelliere  Di  Bismarck,  la  quale  diceva  che  il  Consiglio  fe¬ 
derale,  d’accordo  cogli  Stati  del  Sud,  decise  di  proclamare 
l’impero  di  Germania  e  di  modificare  l’articolo  11  della  Co¬ 
stituzione  in  questo  senso  :  La  presidenza  federale  autorizza 
il  re  di  Prussia  a  prendere  il  titolo  di  imperatore  di  Germa- 
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nia.  Dopo  ciò  furono  adottati  definitivamente  i  trattati  coi 
quattro  Stati  del  Sud,  e  parecchie  altre  cose  discusse  perti¬ 
nenti  alla  Federazione.  Chiuso  il  Parlamento,  dopo  aver  ac¬ 
cettato,  con  188  voti  contro  6,  la  legge  modificante  la  Co¬ 
stituzione  federale,  colla  sostituzione  delle  parole  imperatore 
e  impero ,  e  votato  un  indirizzo  di  felicitazione  al  re  come 
imperatore  di  Germania,  i  sei  oppositori  democratici-socia¬ 
listi  Fritsche,  Hasenclever,  Liebknecht,  Mende,  Schweitzer 
e  Bebel  rimasero  colle  pive  nel  sacco. 

11  14  dicembre  si  dischiuse  a  Berlino  la  Dieta  prussiana, 
in  cui  il  discorso  del  trono,  letto  dal  conte  Itzenplitz,  mini¬ 
stro  del  commercio,  annunciò  la  presentazione  del  bilancio 
pel  1871  ;  promise  la  continuazione  delle  riforme  legislative 
interne,  appena  terminata  la  guerra.  La  Camera  dei  deputati 
del  Wurtemberg  approvò  il  trattato  colla  Confederazione  ger¬ 
manica  del  Nord,  colla  Baviera,  e  la  ristaurazione  dell’impero 
germanico  col  re  di  Prussia  imperatore  nella  seduta  del  23 
dicembre.  La  qual  cosa  ebbe  parimente  luogo  nelle  Camere 
di  Darmstadt,  di  Stuttgard  e  di  Baviera.  E  cosi  fra  le  stragi 
e  le  ruine,  le  scaramucce,  le  avvisaglie  e  le  grandi  azioni 
campali,  si  chiuse  l’anno  che  arrecò  tanti  dolori  alla  Francia, 
tanta  maraviglia  all’Europa,  quanto  puossi  appena  immagi¬ 
nare,  non  che  riferire.  Ma  non  era  ancor  finita  la  carneficina, 
e  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  siara  costretti  a  con¬ 
templare  nell’anno  1871 . 

III.  Continuazione  della  storia  dal  gennajo  1871  a  tutto 
il  marzo  dello  stesso  anno.  —  Nel  ricevimento  del  capo 
d  anno  a  Versailles ,  Guglielmo,  fra  le  altre  cose,  disse: 
Grandi  avvenimenti  aver  dovuto  succedere  perché  noi  in 
questo  giorno  ci  vedessimo  riuniti  in  questo  luogo.  Al  vostro 
eroismo,  alla  vostra  perseveranza,  come  pure  al  valore  delle 
truppe  da  voi  guidate  io  sono  debitore  di  aver  potuto  giungere 
sino%  questo  punto;  ma  non  siamo  ancora  alla  meta.  Grandi 
sforzi  sono  ancora  necessarii  per  giungere  ad  una  pace  ono¬ 
revole  e  duratura.  Una  tal  pace  noi  l’avremo  per  certo  se 
voi  continuate  a  compiere  quelle  geste  che  ci  condussero 
sino  a  questo  punto.  Cosi  noi  possiamo  guardar  con  fiducia 
1  avvenire  ed  aspettare  ciò  che  Dio  ,  ne’  suoi  clementi  consi¬ 
gli,  deciderà  di  noi.  Il  18  gennajo,  il  medesimo,  in  presenza 
dei  principi  tedeschi,  facendogli  corona  i  capi  di  tutto  l’eser¬ 
cito  federale,  nella  cosi  detta  Sala  degli  Specchi,  con  grande 
solennità,  fu  proclamato  imperadore  di  Germania,  giorno 
anniversario  dell’incoronazione  del  primo  re  di  Prussia,  Fe¬ 
derico  I,  che  prese  la  corona  del  reame  il  18  gennajo  1701. 
L’accettazione  del  re  per  sé  e  pe’suoi  fu  manifestata  nel  se¬ 
guente  proclama,  comunicato  in  Berlino  alle  Camere  dal 
ministro  Itzenplitz.  Noi  Guglielmo,  per  la  grazia  di  Dio,  pro¬ 
clamiamo  col  presente  scritto  :  I  principi  tedeschi  e  le  città 
libere  avendoci  diretto  unanime  appello  perché  noi,  col  ri- 
pristinamento  dell’impero  tedesco,  rinnovassimo  ed  assumes¬ 
simo  la  dignità  imperiale,  abolita  da  sei  anni,  e  dacché  nella 
costituzione  della  Confederazione  germanica  furono  previste 
le  stipulazioni  corrispondenti;  noi  annunciamo  col  presente 
documento  che  consideriamo  come  dovere  verso  la  patria 
comune  di  seguire  la  voce  dei  principi  tedeschi  federati  e 
delle  città  libere  e  di  accettare  la  dignità  imperiale.  Con¬ 
formemente  a  ciò,  noi  ed  i  nostri  successori  nella  corona  di 
Prussia  prenderemo  il  titolo  d’imperatore  in  tutte  le  nostre 
relazioni  e  transazioni  dell’impero  germanico,  e  speriamo  in 
Dio  che  sarà  dato  alla  nazione  tedesca ,  sotto  gli  auspicii 
della  sua  antica  grandezza ,  di  condurre  la  patria  ad  un 
felice  avvenire.  Noi  assumiamo  la  dignità  imperiale  colla 
coscienza  del  dovere  di  proteggere,  colla  lealtà  tedesca,  i 
diritti  dell’impero  e  de’  suoi  membri,  di  conservare  la  pace,  I 


di  appoggiare  l’indipendenza  della  Germania  e  di  rinvigorire 
la  forza  del  popolo.  Noi  l’accettiamo  nella  speranza  che  sia 
dato  al  popolo  tedesco  di  godere  la  ricompensa  delle  cruenti 
battaglie  che  gli  costarono  tanti  volontarii  sacrificii,  in  pa°e 
duratura  ed  entro  i  confini  che  garantiranno  alla  patria 
quella  sicurezza,  contro  rinnovati  attacchi  della  Francia,  che 
ci  mancò  da  secoli.  Ma  a  noi  ed  ai  nostri  successori  nella 
corona  imperiale  voglia  Iddio  concedere  di  essere  in  tutti  i 
tempi  ingranditori  dell’impero  germanico,  non  con  conqn>s|e 
fatte  in  guerra,  ma  colle  opere  della  pace  sul  terreno  della 
prosperità ,  della  libertà  e  della  civiltà  nazionale.  La  Ca¬ 
mera  de’  Deputati  adottò  immediatamente  ed  unanimemente, 
eccetto  i  Polacchi,  un  indirizzo  all’imperatore.  Il  Monitofe 
Prussiano ,  il  27  gennajo,  pubblicò  diversi  decreti  imperiali  • 
uno  determinò  pel  3  marzo  le  elezioni  pel  Reichstag; 
riunione  pel  giorno  9  dello  stesso  mese  ;  la  riunione  de 
Consiglio  dell’impero  pel  20  febbrajo  ;  un  terzo  decreto  sop' 
presse  l’ordinanza  del  18  luglio  70  relativa  alla  cattura  de  6 
navi  di  commercio  francesi,  a  contare  dal  10  febbrajo-  Ca 
duta  Parigi  e  distrutto  l’esercito  di  Bourbaki,  col  30  gennaj0 
potè  dirsi  finita  la  guerra  sterminatrice. 

Quietate  le  armi,  cominciarono  i  negoziati.  Mentre  Th'er?’ 
Favre  e  Chaudordy  si  recavano  a  Versailles  e  impegna^ 
col  Bismarck  le  trattative,  le  condizioni  di  Parigi  andavano 
ripigliando  ravviamento  regolare.  Le  provvigioni  afllu>r0ljg 
in  massa  da  ogni  parte.  Le  fortificazioni  straordinarie  e 
barricate  vennero  demolite,  e  un  più  ordinato  modo  di v 
vere  fu  introdotto.  Ma  gli  spiriti  della  parte  più  focosa  de 


popolazione  non  si  quetarono ,  eccitati  dalla  stampa  1 


for- 

iiirie 


sennata  che  lanciava  contro  i  governanti  accuse  ed  mf?1 
di  cui  faceva  segno  i  ministri  dell’impero.  La  grande  <ju 
stione,  se  i  Tedeschi  sarebbero  entrati  o  no  nella  cap*1^ 
teneva  agitati  gli  animi  ;  e  mentre  i  forti  venivano  arr^j|e 
contro  la  città,  e  la  città  interna  invece  disarmala  ,  ^  n(jCi 
provincie  moltiplicavansi  le  requisizioni  e  le  angher'e.^ 
vincitori,  non  mancava  chi  consigliasse  estremi  partii*  P 
tosto  che  l’onta  di  vedere  i  Prussiani  in  Parigi ,  <luaSl  sj. 
l’averli  nei  forti  non  equivalesse,  e  ad  ogni  modo  le  r ^ 
stenze  fossero  possibili.  Fra  queste  angosce  e  col  temp°^s0 
stringeva,  i  negoziatori  trattarono  col  Bismarck.  Le  Pre^ 
tedesche  erano  esorbitanti  ;  ma  la  Francia  non  poteva  ^ 
tarle  ;  le  potenze  s’erano  affrettate  a  riconoscere  il  ^ 
governo,  ma  nessuna  di  esse  era  in  grado  o  in  v°£  ^[o 
recargli  un  materiale  soccorso.  L’armistizio  venne  Pr°r  giu¬ 
di  altri  due  giorni,  le  gite  tra  Parigi  e  Versailles  si  .  ^ 
plicarono,  e  da  ultimo  anche  la  Commissione  del  .pipi¬ 
si  quartiere  prussiano  e  dovette  persuadersi  che  era  >n 
bile  il  cedere.  Finalmente  il  26  vennero  stabiliti  i  Preif0rt, 
nari  della  pace.  La  Francia  cedette  l’Alsazia,  meno  • e  ^ 
e  quattro  quinti  della  Lorena  ,  con  Metz  e  Thionvil*e  jj 
sunse  di  pagare  5  miliardi  d’indennità,  di  cui  uno  en(jCtte 
1871,  gli  altri  in  tre  anni,  coll’interesse  scalare;  c0(1«. 
tutto  il  materiale  da  guerra  conquistato  dai  Tedeschi  ^ctlp3- 
sentì  all’entrata  di  una  parte  di  essi  in  Parigi  e  al*  0  '  a 
zione  nemica  dei  forti  della  capitale  e  di  alcune  ProVinuerra. 
sue  spese,  fino  a  integrale  pagamento  delle  spese  ^.jferir0 
Essi  partirono  subito  per  Bordeaux,  e  il  Thiers,  ne  ^  fu 
all’Assemblea  a  quali  patti  il  vincitore  concedeva  la  ^ 
sopraccolto  da  male.  Ma  che  poteva  fare  l'Assemblea 
venne  trangugiare  l’amarissimo  boccone.  E  fosse  terege  si 
costi  la  lunga  serie  di  patimenti;  ma’ sull’infelice  Pa  ^ja 
rovesciarono  i  nembi  della  più  feroce  guerra  civile  c  PA***1 
mai  contristato  l’umanità.  Il  lettore  legga  1  artico1 '°  i 
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Quanto  differente  lo  spettacolo  presentato  dalla  Germania 
rdine,  regolarità,  progresso  meditato  e  serio,  accordo  fra 
governanti  e  governati ,  orgoglio  nazionale  satisfatto  ,  spe- 
anze  di  sicuro  e  lieto  avvenire.  Appena  firmati  i  prelimi- 
ari  di  Versailles ,  l’imperatore  Guglielmo  si  affrettò  a  ren- 
ere  per  telegramma  le  dovute  grazie  all’imperatore  di 
ssia  ,  attribuendo  a  suo  merito  se  la  guerra  fosse  rimasa 
retta  fra  le  due  nazioni  e  riuscita  conseguentemente  a 
ntaggio  della  Germania.  Lo  czar  nel  rispondergli  si  con- 
*  con  lui  dei  successi  ottenuti,  ripromettendosi  dal- 
jn  0  ambedue  una  pace  durevole  e  fruttuosa  ;  ciò  che 
r  allr*  termini  vuol  dire  che  tra  Berlino  e  Pietroburgo  cor- 
ano  le  più  intime  relazioni,  e  che  da  queste  a  un’alleanza 
ab!)013  mente  Promuteata  non  c’era  che  un  passo.  Rivelazione 
2j0  astanza  grave  ,  ma  non  nuova  per  chi  segue  con  atten- 
ted*16  ì!  movimento  della  politica  europea.  Frattanto  le  truppe 
l’iuj  6  avevano  cominciato  il  loro  movimento  di  ritirata; 
8ajl|Peratorfi  medesimo  levò  il  quartier  generale  da  Ver- 
e  ]^es  8'°mo  8,  e  a  piccole  giornate  ,  soffermandosi  qua 
o  nei  paesi  ancora  occupati,  mosse  verso  Berlino,  accolto 
dut  dagli  applausi  de’ suoi.  Il  Bismarck  l’aveva  prece- 
Pari’  ,nleso  ad  apparecchiare  l’imminente  convocazione  del 
&Uo arnento  federale,  nel  quale  anche  i  rappresentanti  delle 
pei  V6|  Pfov'nc*e  dovevano  entrare,  e  ultimare  le  istruzioni 
Pae  \.en'P°tenziarii  incaricati  di  discutere  a  Brussella  la 
Qua?; .  n't'va-  Fra  le  feste  e  le  luminarie  adunque,  con  le 
10  tutto  il  paese  si  accolsero  i  sovrani  e  principi  reduci 


quali 

ije  3  campagna ,  furono  fatte  le  elezioni  pel  Parlamento  ;  „ 
]a  PParve  questo  fenomeno  singolare,  che  non  solamente 
sam  a^'oranza  degli  eletti  risultò  governativa,  o  più  preci- 
jn  . nie  di  quel  partito  liberale  che  appoggiava  il  Bismarck 
vja  j8  a  della  sua  politica  estera  e  cercava  spingerlo  sulla 
•ntit  l  a  »  N  partito  nazionale  liberale ,  come  esso  si 
d0v  a.:  Cosa  naturale  dopo  una  si  splendida  serie  di  trionfi 
naij  *  >n  ®ran  Parte  aPPunl°  all’energia  dell’azione  gover- 
^  a  »  ma  che  nelle  stesse  provinole  meridionali  della  Ger- 
eran'a  ’  neHa  Baviera  e  nel  Wiirteniberg,  ove  dopo  il  1866 
l’esit  Mesciuti  più  gli  astii  contro  l’egemonia  prussiana  , 
furo  0  conforme  alla  politica  nazionale.  I  separatisti  vi 
filo  ?  ®omPletamente  battuti,  e,  malgrado  le  arti  del  par- 
ad  0[ter'ca*e  fusosi  con  loro,  gli  uni  e  gli  altri  non  giunsero 
c°uta  qT  più  c^e  ^0  voti  c*rca  ‘n  un  Par'ament0  che  ne 
e  a|lr  Gli  altri ,  toltine  una  mezza  dozzina  di  Polacchi 
libe,.a?ltantl  democratici  socialisti ,  furono  tutti  del  partito 
n  neHe  sue  diverse  gradazioni. 
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u,  f  maperatore  inaugurò  solennemente  il  Parlamento 
riferia*1®  d'con°.  Reichstag.  Ecco  il  suo  discorso,  che  qui 
Veder  •  ?er  Pa*ta  sua  rilevanza:  Onorevoli  signori.  Nel 
la  g| v!  qu>  intorno  a  me  raccolti  per  la  prima  volta  ,  dopo 
nere  n'0sa  ma  Srave  *olta  cu*  'a  f>erman*a  ehbe  a  soste¬ 
gno  dj  *a  propria  indipendenza ,  provo  anzitutto  il  biso¬ 
gnai  Por6®re  i  miei  umili  ringraziamenti  a  Dio  pei  trionfi 
c°n cord'*  C°*  tlUa*1  *a  sua  ^a  benedetto  la  fedeltà  e  la 
$tr0  e  la.dei  confederati,  l’eroismo  e  la  disciplina  del  no- 
la  devozione  del  popolo  tedesco  pronto  ai  sa- 
n°stri  ^01  Ubiamo  conseguito  la  meta  cui  miravano  i 
°rganj  pa(^r' ’>  l’unità  della  Germania  e  la  sua  costituzione 
n°8tr0Ca  »  *a  sicurezza  dei  nostri  confini ,  l’indipendenza  del 
propri  Sv°*8lmento  del  diritto  nazionale.  11  sentimento  della 
<Hie  aj  Unit^  fu  nel  popolo  tedesco  sempre  vivace,  quantun- 
*ìasJUanl°  velato.  Ora  esso  ha  lacerato  il  velo  nell’entu- 
tria  ^  Con  cui  tutta  la  nazione  si  levò  per  difendere  la  pa- 
frapei03^'313.  ed  a  caratteri  incancellabili  sui  campi  della 
dichiarò  la  sua  volontà  di  voler  essere  e  rimanere 
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un  sol  popolo.  Lo  spirito  che  vive  nel  popolo  tedesco,  al 
quale  sono  informate  la  sua  educazione  e  la  sua  civiltà,  pre¬ 
serva  la  Germania  ,  in  mezzo  a’  suoi  trionfi  ,  da  ogni  tenta¬ 
zione  di  abusare  della  propria  forza  acquistata  mediante  la 
sua  unità.  Quel  rispetto  che  la  Germania  pretende  per  la 
propria  indipendenza ,  essa  tributa  di  buon  grado  all’indi¬ 
pendenza  di  tutti  gli  altri  popoli  e  Stati,  tanto  dei  deboli 
quanto  dei  forti.  La  nuova  Germania,  quale  è  emersa  dalla 
prova  del  fuoco  di  questa  guerra,  sarà  una  valida  guarentigia 
della  pace,  perché  dessa  é  forte  abbastanza  e  conosce  abba¬ 
stanza  se  stessa  e  solo  intende» all’ordinamento  de’ suoi  affari 
interni,  oggetto  unico,  ma  fecondo  e  soddisfacente,  della 
sua  operosità.  Mi  tornò  di  singolare  soddisfazione  il  potere, 
contemporaneamente  a  questo  spirilo  di  pace  in  mezzo  ai 
combattimenti,  far  valere  la  voce  della  Germania  nelle  trat¬ 
tative  che  ebbero  la  loro  conclusione  nella  Conferenza  di 
Londra ,  convocatasi  per  la  mediazione  del  mio  governo. 
L’onorevolissimo  ufficio  del  primo  Parlamento  tedesco  sarà 
anzitutto  quello  di  risanare  ,  per  quanto  si  può,  le  piaghe 
cagionate  dalla  guerra  e  dimostrare  la  gratitudine  della  pa¬ 
tria  a  coloro  che  hanno  pagato  la  vittoria  col  loro  sangue  e 
colla  loro  vita.  Simultaneamente,  o  signori,  darete  principio 
ai  lavori,  per  cui  gli  organi  dell’impero  germanico  coopere¬ 
ranno  al  compimento  della  missione  stata  loro  assegnata 
dalla  Costituzione  ,  di  tutelare  cioè  il  diritto  vigente  nella 
Germania  e  provvedere  al  ben  essere  del  popolo  tedesco.  I 
lavori  preliminari  della  legislazione  regolare  furono  pur¬ 
troppo  interrotti  e  ritardati  dalla  guerra.  I  disegni  di  legge 
che  vi  saranno  presentali  sono  quindi  derivazioni  dirette  dal 
nuovo  ordinamento  della  Germania.  Le  varie  stipulazioni 
costituzionali  sparse  nei  singoli  trattati  del  novembre  70 
devono  trovarsi  espresse  e  ordinatamente  raccolte  in  una 
nuova  compilazione  della  Costituzione  germanica.  Dopo  ciò, 
accennò  a  varii  altri  oggetti  di  cui  doveva  occuparsi  il  Par¬ 
lamento  (partecipazione  di  ciascuno  Stato  federale  agli  affari 
comuni  dell’impero;  introduzione  delle  leggi  della  Confe¬ 
derazione  germànica  del  Nord  nella  Baviera;  impiego  del— 
‘'indennità  imposta  alla  Francia;  disposizioni  relative  ai 
paesi  annessi ,  ecc.),  e  finalmente  conchiuse  colle  seguenti 
parole:  Onorevoli  signori!  Possala  restaurazione  dell’im¬ 
pero  germanico  essere  per  la  nazione  tedesca  un  segnale  di 
nuove  leggi  anche  nell’interno  ;  alla  guerra  del  tedesco  im¬ 
pero,  che  abbiamo  così  gloriosamente  sostenuta,  possa  suc¬ 
cedere  una  pace  non  meno  gloriosa ,  e  sia  quind’innanzi  la 
missione  del  popolo  tedesco  quella  di  mostrarsi  vincitore 
nella  gara  per  la  produzione  dei  beni  della  pace. 

L’importanza  di  questo  discorso  sta  tutta  nel  passo  rela¬ 
tivo  al  non  intervento  ;  e  infatti  lo  si  vide  quando  il  Parla¬ 
mento  prese  a  discutere  l’indirizzo  di  risposta.  Perchè, 
avendo  alcuni  del  partito  liberale  apparecchiato  un  disegno 
di  risposta,  nel  quale  il  concetto  del  non  intervento  era  messo 
in  evidenza  ancora  maggiore,  il  partito  clericale  dichiarò  che 
non  lo  accettava,  appunto  per  quel  passo ,  e  ne  apparecchiò 
un  altro,  in  cui  della  questione  degl'interventi  all’estero  non 


si  faceva  parola.  La  discussione  pubblica  che  ne  segui  chiari 
meglio  il  concetto  delle  due  parti;  perchè,  mentre  i  liberali 
volevano  togliere  ogni  pretesto  alla  Germania  di  mischiarsi 
specialmente  nelle  cose  d’Italia  ,  come  molte  petizioni  di 
cattolici  chiedevano  che  si  facesse  a  favore  del  papa ,  i  cle¬ 
ricali  non  volevano  precludersi  questa  eventualità ,  e  ,  senza 
manifestare  assolutamente  questa  speranza,  si  trinceravano 
in  una  specie  di  pregiudiziale ,  affermando  che  ora  non  do¬ 
veva  parlarsi  di  interventi,  ma  solo  rispondere  al  principe 
intorno  agli  affari  tedeschi.  La  conclusione  si  fu  che  il  di- 
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segno  liberale  venne  accolto  con  circa  240  voti  contro  50 
contrarii. 

IV.  Dall'acrile  a  tutto  luglio.  La  face  e  gli  accordi  in¬ 
terni.  Discorso  del  re  nella  chiusura  del  Parlamento.  — 
Intanto  a  Parigi  scorrazzava  la  guerra  civile  e  la  Comune, 
nelle  quali  benché  siasi  detto  che  soffiassero  un  poco  i 
Tedeschi ,  pure  é  fuori  dubbio  che  l’una  e  l’altra  difficulta- 
vano  l’esecuzione  della  pace  e  l’adempierne  gli  oneri  ;  on- 
decchè  prevedevasi  l’intervento  alemanno-  Padroni  dei  forti 
settentrionali  di  Parigi ,  accampati  in  Saint-Denis ,  furono 
testimonii  oculari  della  lotta  tra  Parigi  e  Versailles,  e  col¬ 
l’abituale  loro  prudenza  si  apparecchiarono  con  nuovi  mu- 
nimenti  ad  ogni  eventualità.  Naturalmente,  tra  i  due  con¬ 
tendenti  le  loro  preferenze  non  erano  per  la  Comune,  e  lo 
mostrarono  aperto,  sia  ricusando  di  trattare  coi  delegati  di 
questa,  sia  favorendo  il  governo  di  Versailles,  al  quale  con¬ 
cessero  di  oltrepassare  la  cifra  delle  truppe  consentite  dai 
preliminari ,  pur  che  ne  desse  loro  quotidiane  notizie.  Ma 
d'importanza  capitale  in  tale  argomento  furono  le  dichiara¬ 
zioni  fatte  dal  principe  Bismarck  nella  seduta  del  24  del 
Parlamento  germanico ,  nella  quale  egli  chiari  con  ricise 
parole  il  contegno  della  Germania  verso  la  Francia ,  affer¬ 
mando  non  avere  la  prima  alcun  desiderio  e  alcuna  inten¬ 
zione  d’immischiarsi  nelle  interne  faccende  degli  altri,  ba¬ 
standole  che  fossero  adempiti  i  patti  della  pace;  ma  aggiunse 
che,  ove  ciò  non  avvenisse,  la  Germania  prenderebbe  con¬ 
siglio  dal  proprio  interesse  soltanto,  frase  ambidestra  che 
contiene  un’assicurazione  e  una  minaccia  insieme.  Alla 
Commissione  parlamentare  andata  a  presentare  all’impera¬ 
tore  l’indirizzo  di  risposta  al  discorso  della  Corona  ,  il  vec¬ 
chio  sire  manifestò  il  suo  compiacimento  d’essere  stato  cosi 
bene  inteso  per  ciò  che  riguardava  la  questione  del  non 
intervento ,  parlò  delle  nuove  provincie  ,  che  bisognava  ac¬ 
cattivarsi  ,  della  Francia  e  delle  sventure  che  la  colpirono  , 
le  quali  devono  servire  di  lezione  ai  popoli  ;  ma  aggiunse 
tosto  che  il  popolo  tedesco  mostra  non  averne  bisogno  ,  sa¬ 
pendo  eleggersi  rappresentanti  savi  e  accorti.  E  i  rappre¬ 
sentanti  infatti  si  rinchiusero  in  una  modesta  e  fruttuosa 
laboriosità  casalinga  ;  discussero  e  approvarono  senza  molte 
parole  alcune  modificazioni  alla  Costituzione,  rese  necessarie 
dall’aggregazione,  dei  nuovi  Stati,  trattarono  alcune  loro 
faccende  interne,  aspettando  che  il  Governo  presentasse  loro 
la  legge  per  l’annessione  dell  'Alsazia  e  della  Lorena,  desti¬ 
nate  a  formare  una  provincia  immediata  dell’impero  con  spe¬ 
ciale  legislazione  fino  al  1874. 

Al  cader  d’aprile ,  caduta  e  incendiata  Parigi ,  il  governo 
tedesco  si  affrettò  a  ripigliare  i  negoziati  di  pace  ,  richia¬ 
mando  da  Brussella  i  suoi  legati  e  minacciando  di  ripigliare 
le  ostilità  ,  impose  alla  Francia  di  mandare  pel  5  maggio 
nuovi  rappresentanti  a  Francoforte,  ove  il  Bismarck  medesimo 
venne  a  dirigere  e  condurre  a  termine  le  trattative.  Lo 
stesso  giorno  Favre  e  il  Pouyer-Quertier  giunsero  nella  città 
tedesca  ;  e  sotto  la  ferrea  verga  della  necessità ,  la  pace  fu 
segnata,  dopo  poche  discussioni,  il  giorno  10.  Le  condizioni 
non  furono  sostanzialmente  mutate  da  quel  che  avevano  sta¬ 
bilito  i  preliminari  di  Versailles;  ma  furono  aggravate  le 
condizioni  del  pagamento,  che  doveva  essere  più  sollecito,  e 
fu  ritardato  lo  sgombro  dei  forti  intorno  Parigi ,  che  doveva 
aver  luogo  dopo  il  pagamento  del  primo  mezzo  miliardo.  Fu 
inoltre  stabilita  una  nuova  modificazione  sui  confini:  la 
Germania  cedé  alcuni  territorii  intorno  a  Belfort ,  in  cambio 
di  alcuni  altri  intorno  a  Thionville,  sulla  frontiera  del  Lus¬ 
semburgo.  Furono  tosto  resi  tutti  i  prigionieri  ancora  ri¬ 
masti  in  Germania,  e  fu  concesso  che  80,000  uomini 


potessero  rimanere  a  Parigi,  20,000  a  Lione,  gli  altri  con¬ 
centrarsi  oltre  la  Loira.  Il  testo  definitivo  del  trattato  fn 
presentato  all’Assemblea  di  Versailles  il  18,  e  dopo  breve 
discussione  votato.  Da  parte  della  Germania  lo  ratificò  ri®' 
peratore,  e  lo  scambio  delle  ratifiche  avvenne  il  20. 

Nel  Parlamento  germanico  intanto  discutevasi  anche  dei 
modi  con  cui  riunire  stabilmente  alla  patria  le  provinole 
riacquistate  d’Alsazia  e  Lorena  ;  e  fu  dopo  assai  lunghe  e 
dotte  discussioni  approvato  nel  giorno  26  il  disegno  del  Go¬ 
verno,  che  ne  formava  una  provincia  sola  immediata®®110 
dipendente  dall’impero,  senza  che,  prima  del  1873,  vi  s  in¬ 
troducesse  la  Costituzione  germanica.  Fu  notato  il  Pr°P°' 
sito  manifestato  dal  governo  di  cattivarsi  i  nuovi  suddi 
coll’affetto  e  colla  pazienza;  ma  non  è  men  vero  che  chi p1  ^ 
li  persuase  ad  acconciarsi  coi  nuovi  padroni  furono  i  de®3' 
goghi  parigini  e  le  oscene  loro  tregende ,  le  quali  avrebbe^ 
tolto  a  chiunque  il  desiderio  di  rimanere  francese.  Il  Parla. 
mento  federale  non  fece  opposizione  ad  un  ministro  a  c 
ogni  cosa  era  dovuta,  e  quindi  anco  quando  parea  che  > 
cesse  opposizione,  finiva  col  cedere.  Cosi  passò,  come  voi® 
il  Governo ,  la  legge  per  l’annessione  dell’Alsazia  e  de 
Lorena,  poste  fino  al  1°  gennajo  1873  sotto  l’immediata 
pendenza  dell’imperatore  ;  passò  pure  la  legge  per  le  ri® 
aerazioni  ai  generali  e  ministri  che  si  segnalarono  nell 
tima  guerra  ,  e  in  via  d’aggiunta  anche  una  legge  per s 
correre  i  mutilati  reduci  dalla  campagna.  .  j0 

Nella  seduta  del  2  giugno,  il  ministro  Delbruck,  in'ziaf,jja 
la  discussione  in  prima  lettura  del  disegno  di  legg®  ^  • 
indennità  per  la  marina  germanica  e  sui  soccorsi  da  dis  ^ 
buirsi  ai  Tedeschi,  stati  espulsi  dalla  Francia  (soccorsi 
prelevarsi  sulla  indennità  di  guerra),  dichiarò  che  il  ~ 
siglio  federale,  con^derando  che  fino  ad  un’altra  sfi8f .flfj 
legislativa  non  venissero  riscossi  che  625  milioni ,  de»1 
di  chiudere  quella  sessione  coi  suddetti  disegni  di  !®t>»  ^ 
col  domandare  un  credito  di  5  milioni  per  ì’attivazi®1  . 
ferrovie.  Soggiunse  essere  sommamente  difficile  il  dy 
nare  la  cifra  delle  somme  richieste  per  tutti  i  disegni  ® 
plesso;  quanto  alle  indennità  perla  marina,  essere  n  ^ 
sarii  circa  3  milioni  di  talleri;  la  qual  somma  rì%°*T 
soltanto  le  navi  predate,  perché  gli  altri  danni  non  sl  P 
rono  per  allora  calcolare  ;  come  pure  non  poteva  esser® 
colata  la  cifra  degli  indennizzi  per  prestazioni  militarl 
la  distruzione  di  parecchie  città.  Quindi  lo  stesso  ®j  ^ 
Delbruck,  rispondendo  a  un’interrogazione  del  deputa  Q 
verbeck ,  disse  la  contribuzione  di  guerra  venire  anz  ^ 
impiegata  ad  estinguere  i  debiti  contratti  per  le  8P^ejeSch> 
guerra  stessa.  Quanto  all’indennità  da  assegnarsi  ai  gja 
espulsi,  il  deputato  Patow  proponeva  di  rinviare  la  P1^ 
ad  una  Commissione.  11  principe  Bismarck  risp°se ^.u(jeltà 
tarsi  di  un  provvedimento  provocato  da  un  atto  di 
e  di  violenza  commesso  contro  la  nazione  germanica  .jjere 
la  guerra.  Non  era  nostro  ufficio ,  soggiunse  il  cantl,tte  I0 
imperiale ,  calcolare  la  somma  delle  indennità  su  jjjiirfl 
singolari  crudeltà  commesse,  ma  dovevamo  soltanto  ^cjapji 
|  l’indennità  entro  ilimiti  del  possibile.  Del  resto  1 
”per  indennizzi  oltrepassano  ogni  confine;  mi  venne 
dato  non  meno  d’un  miliardo.  La  discussione  non  Pu  ^ 
rarsi  sul  terreno  del  sentimentalismo.  Ecco  i  term  .  ^ 
questione  :  come  si  abbia  a  soccorrere  pratica®®1  ^  ^  ^ 
neggiati  senza  nuocere  agl’introiti  dell’impero  ?  N°n  ^ 
di  assegnare  un  rifacimento  compiuto  ;  e  inoltre  r0i  n°0 
molti  che,  da  più  di  vent’anni  dacché  vivono  all  es 
hanno  più  conservati  colla  Germania  altri  rappor  efta- 
quelli  della  protezione  consolare  e  diplomatica.  L 
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ento  dei  reclami  incontra  le  sue  difficoltà  e  non  può  essere 
Perato  che  dalle  autorità  locali.  Alle  autorità  centrali  del- 


1Q1pero  mancano  i  mezzi  per  ciò  fare  ;  quindi  vi  prego  di 
‘«cutere  il  disegno  in  merito.  La  contribuzione  di  guerra 
Per  I  indennizzo  ai  Tedeschi  espulsi  era  in  origine  di  7  mi- 
k°ni  di  talleri ,  e  ora  crebbe  di  altri  due  milioni  di  talleri, 
aonde  vi  raccomando  che  approviate  solo  il  principio  del 

Hn°  di  Ugge. 

««la  seduta  poi  del  14  giugno  approvò  alla  terza  e  de- 
”lllva  lettura  il  disegno  di  legge  per  l’assegnamento  di 
la  H  r°  m^loni  da  distribuirsi  agli  uomini  bisognosi  della 
Cori"' G^r  6  de^a  r*serv3,  Pfese  poscia  a  discutere  per  la  se- 
?da  lettura  lo  schema  sulla  dotazione  di  quattro  milioni 
ziò  Pnerali  benemeriti.  11  Bennigsen ,  relatore,  annuii- 
d  .  a  codificazione  che  vi  era  stata  introdotta  col  consenso 
‘^presentanti  del  Governo  dalla  Commissione  dei  quat- 
p  lc‘;  Disse  che  le  categorie  dei  militari  che  potrebbero 
pipare  a  quella  dotazione  erano:  1°  I  comandanti  dei 
®  a°di  eserciti  che  riportarono  vittorie  ;  2°  coloro  che,  senza 
Da  '»re  a^C0IDando  d’un  intero  esercito,  avevano  tuttavia  preso 
rle  eminente  a  qualche  battaglia;  3°  ufficiali  di  stato-mag- 
v  e>  4°  uomini  che  avevano  efficacemente  contribuito  al 
ja?n  ordinamento  dell’esercito.  Dopo  qualche  dibattimento 
an  e8ge  fa  approvata  con  175  voti  contro  51.  Il  Bismarck 
.Unz‘ò  all’ Assemblea  che  l’imperatore  chiuderebbe  il 
P  stag  nel  giorno  successivo. 

q  Cco  h  tenore  del  discorso  col  quale  S.  M.  l’imperatore 
q  fchelma  chiuse  le  sedute  del  Reichstag  il  15  giugno  1871  : 
lut  ,r^V°^  signori  1  Allorquando ,  or  son  tre  mesi ,  io  vi  sa- 
daf  a”  cluest,aula’  ho  segnalato  quale  onorevolissimo  man- 
primo  Parlamento  germanico  quello  di  risanare,  per 
sta  nt°  S.‘  Potesse  »  le  piaghe  inflitte  dalla  guerra  ,  e  di  atte- 
e  c°i  fatti  la  riconoscenza  della  patria  per  coloro  che 
Voi^00  pagata  la  vittoria  col  proprio  sangue  e  colla  vita, 
po  avete  adempiuto  questo  mandato  secondo  il  cuore  del 
Dee  °  .germanico.  Ai  guerrieri  che  nella  salute  furono  dan- 
)ar^'at'»  e  ai  congiunti  dei  caduti  avete  con  mano  generosa 
y0j ,  0  ^anto  la  gratitudine  del  paese  poteva  ad  essi  offrire, 
«he  ?Vete.P°sto  i  governi  federali  in  grado  di  mitigare  i  danni 
,ju  a  Riamata  sotto  le  bandiere  ha  cagionati  nelle  loro  in- 
fert.r‘e  a  molti  dei  chiamati.  Al  rifacimento  dei  danni  sof- 
dei  t  ■  '  Aitanti  delle  antiche  nostre  frontiere  e  da  quelli 
soff  err‘lor‘>  riconquistati  da  noi,  all’indennizzo  delle  perdite 
aj  ®l’t®  dalla  navigazione  tedesca  per  effetto  della  guerra,  e 
Altari'  •°ramento  della  condiz>one  in  cui  molti  nostri  con- 
pr  .  erano  stati  posti ,  dopo  la  loro  espulsione  dalla 
g0vnc,a’ voi  avete  sollecitamente  cooperato.  D’accordo  coi 
starei'  <?0D^e^erat*  »  voi  avete  fatto  si  che  io  potessi  atle¬ 
ta  a  ^conoscenza  del  paese  agli  uomini  che  hanno  edu- 
Vitto  •  e?erc‘to  preparandolo  alle  sue  geste,  lo  condussero  di 
dell/'3  *n  v^tor'a»  ed  hanno  assicurato  le  gloriose  conquiste 
SoddgUerra.  Ringraziandovene  in  nome  mio  e  dell’esercito, 
stitu'  3CCÌ0  ad  un  bisogno  del  mio  cuore.  Colla  nuova  Co- 
aSsu/°ne  dell’impero,  il  diritto  pubblico  della  Germania 
Costit^  UDa  ^orma  corrispondente  ai  trattati  che  lo  hanno 
Dirnn Ult°  *  raPP°rti  lìnanziarii  degli  Stati  federali  col- 
)ancj  ro  hanno  trovato  il  loro  ordinamento  mediante  il  bi- 
hzio°  SUpP,elorio  del  1871.  La  maggior  parte  della  legis- 
ìegjs?e  JhhI  Confederazione  germanica  del  Nord  è  divenuta 
dellg  Zlone  dell’impero;  e  quest’ultima ,  fin  dal  principio 
hnpr  Sua.az'°oe  comune,  ha  regolato  le  obbligazioni  delle 
an*itun  ÌndustriaH  in  una  raaniera  1  CU1  benefizii  gioveranno 
gale  ali  agl’invalidi  del  lavoro.  Si  è  stabilita  una  base  le- 
0  disposizioni  per  l’ordinamento  dell’Alsazia  e  della 


Lorena.  Le  deliberazioni  che  a  questo  riguardo  seguirono 
nel  vostro  seno,  ingenereranno  negli  abitanti  di  queste  pro¬ 
vince  il  convincimento  che  nei  governi  come  nel  popolo 
della  Germania  (pfer  quanto  vi  possano  essere  divergenze  su 
alcune  questioni  particolari)  esiste  un  pensiero  e  una  vo¬ 
lontà  comune:  cioè,  mediante  i  riguardi  dovuti  alle  anti¬ 
che  sue  istituzioni ,  mediante  moderata  amministrazione  e 
liberale  svolgimento  della  sua  legislazione ,  far  si  che  esse 
divengano  pure  un  membro  intimamente  unito  alla  nostra 
grande  patria.  Durante  il  tempo  delle  vostre  deliberazioni 
venne  conchiusa  la  pace  colla  Francia.  Questa  conclusione 
e  il  ristabilimento  di  poteri  legali  in  Francia  mi  hanno,  con 
grande  mia  soddisfazione ,  permesso  di  richiamare  in  patria 
gran  parte  dell’esercito.  Il  termine  dei  vostri  lavori  coincide 
coll’ingresso  delle  vittoriose  truppe  di  tutti  i  corpi  compo¬ 
nenti  l’esercito  tedesco  nella  metropoli.  Voi,  onorevoli  si¬ 
gnori  ,  sarete  teslimonii  di  quest’ingresso  ;  e  quando,  sotto 
l’impressione  di  questa  festa  nazionale,  ritornerete  alle  vo¬ 
stre  case ,  porterete  con  voi  il  lieto  convincimento  che  la 
devozione  patriotica  dei  rappresentanti  del  popolo  ha  la  sua 
giusta  parte  al  grandioso  svolgimento  della  patria  e  allo  splen¬ 
dore  della  festa  sì  celebre  per  la  vittoria.  Possa,  come  spero 
in  Dio  e  come  posso  essere  convinto  pei  rapporti  recente¬ 
mente  stabiliti  tra  l’impero  germanico  e  tutte  le  potenze  stra¬ 
niere,  possa  la  pace,  di  cui  ora  godiamo,  essere  durevole. 

Chiuso  il  Parlamento,  grandi  feste  ebber  luogo  a  Berlino, 
sendo  il  1G  seguito  l’ingresso  trionfale  delle  truppe  nella 
metropoli  del  nuovo  impero  germanico,  e  solennemente  de¬ 
dicato  un  monumento  alla  memoria  di  Federico  Guglielmo  III. 
Feste  sontuose  e  brillanti  si  ripeterono  a  Monaco  ,  Dresda  , 
Annover,  e  vi  assistettero  festeggiatissimi  i  principi  di  Prus¬ 
sia.  Ammirabile  il  grande  progresso  fatto  in  pochi  mesi 
dall’idea  unitaria  in  Germania.  Prima  della  guerra  c’erano 
ancora  odii  e  ire  ereditarie  tra  il  settentrione  e  il  mezzo¬ 
giorno  ;  ora  non  c’è  più  che  un  sentimento  comune  ,  com’é 
comune  lo  scopo  e  la  mano  che  governa  il  paese.  Ellelto 
questo  probabilmente  del  grandissimo  cammino  che  gli  stu¬ 
diosi  avevano  fatto  fare  in  passato  all’idea  unitaria,  la  quale 
riuscì  quindi  come  un  frutto  maturo  che  si  stacca  da  se  me¬ 
desimo  dall’albero  che  lo  produsse.  E,  al  contrario  di  quanto 
avviene  in  Francia,  qui  la  più  profonda  quiete  regna  dapper¬ 
tutto  ,  le  cose  procedono  colla  regolarità  d’un  orologio ,  e 
tutti  attendono  a  ricomporsi  dei  danni  della  recente  guerra. 
L’imperatore  andò  quindi  ai  bagni  di  Ems  e  poscia  a  quelli 
celebri  di  Gaslein  ;  il  principe  di  Bismarck  si  ritirò  nella 
sua  solitudine  di  Varzin  a  godervi  un  riposo  che  gli  era  ne¬ 
cessario  dopo  un  intiero  annodi  febbrile  attività. 

PRUSSIATI  (FABBRICAZIONE  INDUSTRIALE  ED  USO  DEl) 
(chim.  industr.).  —  Le  recenti  nozioni  che  raduniamo  in 
quest’articolo  rinnovano  quelle  dell'#. ,  ondecchè  saranno  gra¬ 
dite  dagli  industriali,  ai  quali  massimamente  sono  rivolte  le 
nostre  cure. 

I.  Fabbricazione  del  prussiato  giallo  in  Francia  col  me¬ 
todo  antico.  —  In  Francia  si  eseguisce  o  dentro  storte,  od 
in  fornace,  e  nel  secondo  caso  si  usa  carbone  animale  in  pol¬ 
vere  che  si  mesce  colla  potassa  valendosi  di  pietre  taglienti. 
In  certi  luoghi  le  potasse  sono  sciolte  in  poco  d’acqua,  incor¬ 
porate  col  carbone  animale  polverizzato,  e  si  secca  la  pasta 
formata.  Comunemente  si  uniscono  2  parti  del  carbone  con 
una  di  potassa  ;  ma  la  quantità  del  primo  è  proporzionata  al 
quantitativo  di  azoto  che  contiene.  Si  eseguisce  la  fusione  in 
una  specie  di  vaso  ovale  di  ferro  C  (fig.  150),  avente  le  pa¬ 
reti  della  grossezza  di  2  centim.  e  mezzo  a  4  centim.;  é 
collocato  in  fornace  con  lieve  inclinazione  verso  la  parte  po- 
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dotti  della  combustione  pigliano  via  pel  camino.  Allorché 
tutta  la  materia  animale  fu  aggiunta,  si  rimette  il  fuoco, 


steriore,  e  sostenuto  da  un  muro  di  mattoni,  entro  cui  s 
figge  col  mezzo  di  una  coda  T.  Il  collo  ha  un  orlo  SS',  il 
quale  entra  in  un  incavo  della  muratura,  come  si  vede  dalla 
figura.  L’utile  che  si  ha  da  tale  disposizione  consiste  in  ciò, 
che  l’operajo  può  girare  il  recipiente  all’intorno  di  mano  in 
mano  che  il  ferro  è  intaccato  durante  le  fusioni  successive. 
11  focolare  è  posto  dal  lato  contrario  al  collo,  per  cui  si  fa  la 

Figura  150. 


carica,  il  quale  si  chiude  col  mezzo  di  una  lastra  metallica  P. 
La  carica  si  fa  in  modo  che  il  recipiente  o  storta  sia  pieno  a 
metà,  e  scaldato  al  rosso  mattone.  Il  coperchio  vien  tolto  di 
15  in  15  minuti,  e  si  rimuove  il  contenuto  col  mezzo  di  un 
riavolo  di  ferro,  operazione  durante  la  quale  si  svolgono  dei 
gas  infiammati  dalla  bocca;  onde  l’nperajo  ha  d’uopo  di  pro¬ 
teggersi  colle  debite  precauzioni.  Cessato  lo  svolgimento  di 
gas,  che  suol  essere  a  termine  di  6  a  7  ore,  la  fusione  è  com¬ 
piuta,  e  la  massa  pastosa  dev’essere  tirata  fuori  e  fatta  ca¬ 
dere  in  carrette  di  ferro,  affinché  vi  si  raffreddi. 

In  altre  manifatture  si  eseguisce  la  fusione  in  una  fornace 
a  riverbero,  nel  fondo  della  quale  é  collocato  una  specie  di 
bacino  di  ferro,  avente  la  forma  della  fig.  151.  Il  diametro 
varia  da  m.  1,50  a  1,80,  e  la  profondità  al  centro  è  circa 


l’operajo  continua  a  rimescere  la  materia  fusa  per  circa  due 
ore,  e  quando  l’operazione  è  a  termine  si  fa  cadere  la  carica 
in  carriuola  di  ferro.  Per  ciascuna  addizione  di  materia  ani¬ 
male  succede  una  reazione  violenta,  accompagnata  da  un® 
sviluppo  di  ossido  di  carbonio,  di  idrogeno  carbonato  e  di 
altri  gas,  mentre  la  massa  diviene  più  densa,  più  per  la  di¬ 
minuzione  di  temperatura  dovuta  allo  svolgimento  gasoso, 
che  per  l’introduzione  delle  sostanze  solide  azotate.  Ciò  rende 
necessario  mescolare  di  frequente ,  per  accelerare  la  de¬ 
composizione,  affinché  la  massa  diventi  più  calda  e  più  fluid3» 
e  si  svolga  l’ossido  di  carbonio  per  la  riduzione  della  potassa. 
Fino  ad  un  certo  punto,  più  alta  è  la  temperatura,  più  ra" 
pida  succede  la  reazione,  ed  il  prodotto  é  più  copioso;  ®a 
non  deve  oltrepassare  certo  limite,  perchè  svaporerebbero 
del  cianuro  ed  altri  sali  del  potassio.  Se  il  calore  fosse  troppo 
basso,  la  riduzione  della  potassa  a  potassio  procederebbe 
troppo  lenta.  A  diminuire  la  quantità  del  prodotto  pare  che 
contribuisca  il  vapore  acqueo  derivante  dalla  decomposizione 
delle  materie  animali,  tanto  che,  per  ovviare  aH*inconve- 
niente,  Abich  consigliò  di  seccarle  col  vapore  sovracaldo. 
finché  s’incominci  a  svolgere  dell’ammoniaca,  e  il  corno,  Per 
esempio,  e  la  lana  divengano  friabili. 

II.  Fabbricazione  del  prussiato  giallo  di  potassa  in  Ger~ 
ania.  —  In  Germania  si  procede  in  due  modi  a  consegu11^ 
tale  intento,  consistendo  il  primo  nel  valersi  di  un  foro® 
riverbero  di  costruzione  particolare,  rappresentato  dalla  ^ 
gura  152.  Il  pavimento  è  formato  di  un  bacino  di  ferro  *" 


mas* 


a,  simile  nel  fondo  a  quello  descritto  precedentemente‘ 


Figura  152. 


Figura  151. 


20  centim.  Le  parti  che  formano  orlo  hanno  la  grossezza  di 
10  centim.,  e  il  fondo  di  30  centimetri  e  più.  Il  focolare 
è  nella  parte  posteriore,  e  la  fiamma  si  svolge  per  un’aper¬ 
tura  nella  parte  anteriore,  entro  una  cappa  da  camino  posta 
vicino  al  luogo  in  cui  si  lavora.  Si  pone  in  opera  un  quintale 
di  potassa,  ed  allorquando  la  materia  é  al  calor  rosso  si 
smorza  il  fuoco  e  si  aggiungono  le  sostanze  animali,  le  quali 
reagiscono,  essendo  la  temperatura  sufficiente.  La  loro  quan¬ 
tità  dev’essere  di  circa  un  quintale  e  mezzo,  e  l’operajo  le 
introduce  poco  a  poco,  mescolando  con  una  specie  di  ra¬ 
strello  di  ferro  sostenuto  da  una  catena,  costringendo  la 
materia  animale  ad  essere  coperta  dalla  potassa  fusa.  Si 
svolgono  dei  gas  combustibili  i  quali  s’accendono,  e  coi  pro¬ 


na  circa  10  centim.  di  grossezza,  un  metro  di  larghi* 
1,20  di  lunghezza  con  un  orlo  di  7,5  centim.  La  fiarIJ 
che  non  dev’essere  mescolata  con  aria  di  soverchio,  sa e  ^ 
focolare  f  per  6,  entra  nel  cavo  g ,  lambisce  il  bacino 
esce  pel  condotto  c,  d’onde  si  sfoga  pel  camino  «•  ,efe 
h  è  costrutta  in  modo  che  la  fiamma  é  costretta  a  disce®  c0- 
sui  materiali,  e  la  porta  per  cui  entra  il  riavolo  da  nJe  ^ 
lare  i  materiali  non  dev’essere  più  alta  dell’indispens  ^  ^ 
per  eseguire  il  lavoro  occorrente.  Allorquando  il  baC1  |ja 
rovente,  si  deve  chiudere  la  porta  del  focolare,  come  q  ^ 
del  ceneratojo,  e  l’operajo  carica  un  misto  di  carbone  ,j 
male  e  di  potassa  il  più  rapidamente  possibile,  ser[ancOm0 
più  presto  che  si  può  l’apertura  della  carica,  dacché,  ^ g 
fu  osservato  da  Genth,  una  corrente  d’aria  in  tal  n®0 
produce  una  perdita  del  10  °/0.  Dopo  breve  tempo  e  qu  ^ ^ 
i  materiali  siano  fusi,  si  alza  la  saracinesca  che  chiù  ^ 
pertura  di  carica,  ed  apparisce  una  gran  fiamma  segU'rend0 
un  forte  rumore.  Se  il  gas  sorge  dalla  massa  che  P  ^ 
fuoco,  s’introduce  un’altra  carica,  e  così  si  continua 
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U  bacino  è  pieno.  Si  possono  compiere  quattro  operazioni  in  24  rienze  le  seguenti  proporzioni- 

ure»  ciasci’n"  Al  * AA  ~u:1 —  — » . «  j;  -l _ •  i  ■  »  -  ■ 

™a|e,  proi 
cniama  te 
dateria  è 
[ar'a  che 
bustibile 

vuuc  una  udnc  uci  uiauuru  e  wasiurmaia  in  am- 

^maca.  LV  *  *  *  - 

"el  \alersi  di  t  *:  .  o_'_. ..  jÌlT.I” 

son  S*-Vede  ne!,a  fio-  1 53.  I  materiali  per  la  fabbricazione 
0  introdotti  nel  recipiente  previamente  scaldato  a  rosso, 


aucente  da  1UO  a  120  chilogr.  di  metallo ,  come  si 
ionicamente  la  materia  fusa.  La  superficie  della: 
esposta  agrinconvenienti  dell’azione  ossidante  del- j 
s’introduce  ed  a  quella  del  vapore  acqueo  del  com-S 
onde  una  parte  del  cianuro  è  trasformata  in  am-| 
^  altra  maniera,  la  quale  è  meno  moderna,  consiste 
■  vii  storte  o  grandi  orciuoli  di  ferro,  della  forma 


introdotti  nel  recipiente  previamente  scaldato 


to  nella  fornace  b,  sotto  una  volta  A,  nella  quale  una 
camino  c  è  aperta  per  concedere  alla  fiamma  d’in- 
1  e  spaziare  nell’evaporatojo  A,  e  indi  procedere  pel 
c*  L’apertura  nel  muro  g  è  disposta  a  rincontro  della 
,el  grande  orciuolo  in  modo  che  i  gas  possano  sfug- 
1  Prodotti  della  combustione  della  fornace,  e  la  porta 
S1  rinchiude  deve  rimanere  serrata  insieme  con  quella 
'eratojo  f  durante  la  fusione  dei  materiali.  Lo  spazio 


coperchio  mobile  B,  in  mezzo  al  quale  scende  l’agitatore  C, 
che  serve  per  tenere  in  moto  la  materia  contenuta.  Allor¬ 
quando  si  vogliono  avviare  i  gas  per  una  particolare  dire- 
tramoggia  può  eziandio 
ovvero  a  tale  ef- 
o  pas- 
reci- 


zione,  si  aggiunge  un  tubo,  ed 
essere  aggiunta  per  caricare  il  recipiente, 
fetto  si  può  rimuovere  il  coperchio.  D  è  un  condotto 
saggio  che  discende  fino  al  fondo  di  A  ;  F  F  sono  due 
pienti  di  dimensione  pressoché  uguale,  che  si  congiungono 
a  perfetta  tenuta  cogli  orli  rispettivi,  l’inferiore  dei  quali  ha 
un  piccolo  tubo  conico  nella  parte  inferiore,  a  prova  d’aria 
che  entra  nel  condotto  D,  mentre  il  superiore  ha  una  piccola 
apertura  nel  dissopra,  nella  quale  è  confitto  un  tubo  H  co¬ 
municante  con  una  tromba  ad  aria  per  esaurire  l’apparec¬ 
chio.  La  tromba  ha  giunture  mobili,  per  mezzo  delle  quali 
può  essere  girata  per  diverse  direzioni,  ed  attaccata  o  stac¬ 
cata  da  F,  secondo  occorre.  Di  contro  all’orifizio  del  reci¬ 
piente  superiore  F  sta  un  disco  sottile  di  ferro  I,  per  inter¬ 
cettare  il  passaggio  di  qualsivoglia  materia  solida  nel  tubo  H, 
il  quale  porta  una  chiave  M.  Con  questo  apparato  si  procede 
nel  modo  seguente.  Quando  i  materiali  in  A  siano  stati  a 
sufficienza  commisti  e  fusi,  tanto  da  essere  trasportati  al¬ 
trove,  si  pongono  a  posto  i  due  vasi  F  F  inserendo  il  tubo 
conico  E  in  D  con  tale  connessione  che  sia  a  prova  d’aria,  e 

3  i  varii  pezzi  sono 
si  apre  la  chiave  M 


>Sa  e  l’alcali  di  ritorno,  e  si  scalda  per  un’ora  e  mezza 
>  finché  il  recipiente  sia  al  rosso  scuro  e  gli  alcali  in 
compiuta.  Si  chiudono  le  porte  g  ed  f  per  breve 
afiìnchè  i  materiali  rimangano  disseccati,  a  preve- 
8Pruzzi  della  massa  fusa  sull’operajo;  dopo  si  aprono 
gettono  dapprima  i  ritagli  di  scarpe,  poi  i  cenci, 
carbone  animale.  L’operajo  sforza  le  materie  intro- 
^  andar  sotto  la  massa  fusa,  la  quale  è  continuamente 
nché  sia  divenuta  fluida  del  tutto.  Dopo  ciò,  intro- 
°va  quantità  dei  materiali  nominati,  continuando  cosi 
0  fino  al  termine  della  carica,  al  che  occorrono  da 
ne*za  a  due  ore  di  tempo.  La  materia  fusa  è  poscia 
Uori  e  fatta  cadere  in  casse  di  ferro ,  dove  si  lascia 
are*  Per  la  proporzione  delle  materie  azotate,  della 
®  fid  ferro  Riickner  e  Hofifimair  raccomandarono: 

'di  sangue  secco,  28  a  30  di  potassa,  2  a  4  di  bat- 
^matura  di  ferro;  ovvero  100  p.  di  corno,  33  a 
assa,  4  di  ferro;  oppure  100  p.  di  cuojo  o  di  pelli, 

1  Potassa,  2  a  4  di  ferro;  ossia  100  p.  di  carbone 

j.00  di  potassa.  Gentele  dall’altro  lato  consigliò  :  1  poscia  si  mette  a  posto  il  tubo  H.  Allorquando 

ai  potassa,  100  di  corno;  ovvero  100  di  potassa, j| montati,  e  la  tromba  d’aria  è  in  ordine,  s!  _r._  _ ... 

animale,  Brunnquell  dedusse  dalle  sue  espe-Se  si  vuota  d’aria  FF,  affinché  la  pressione  atmosferica ~co* 
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dischiusa  a  volontà  sollevando  una  lastra  a  leva  col  mezzo  di 
un  braccio  a.  Quando  la  potassa  è  fusa,  si  costringe  la  nia- 
teria  animale  a  scendere  per  mezzo  di  tale  apertura,  equand° 


stringa  la  materia  semifluida  di  A  a  salire  per  D  nello  spazio 
vuoto  F  F,  avvertendo  di  mantenere  la  tromba  in  giuoco  fino 
a  che  la  materia  sia  solidificata  e  si  possa  smontare  il  dop¬ 
pio  vaso  FF.  In  cambio  di  valersi  della  pressione  dell’atmo¬ 
sfera  per  ispingere  fuori  il  materiale  fluido  dal  recipiente  A 
si  può  chiudere  il  recipiente  stesso  con  coperchio  a  tenuta 
d’aria  nell’atto  in  cui  si  vuole  farlo  vuotare,  poiché  bastano 
i  gas  generati  nell’evaporazione  a  comprimere  la  materia  e 
farla  salire  per  D.  In  questo  caso  l’asta  dell’agitatore  dovrà 
avere  un  orlo  a  tenuta  d’aria  sopra  il  coperchio ,  e  si  do¬ 
vranno  chiudere  a  perfezione  il  condotto  da  cui  sfuggivano  i 
gas  e  l’apertura  per  cui  s’introduce  la  materia  animale. 

IV.  Fabbricazione  del  prussiato  giallo  in  Inghilterra.  — 
In  Inghilterra  si  usano  storte  o  recipienti  poco  diversi  da 
quelli  adottati  in  Francia,  tranne  che  il  focolare  é  collocato 
direttamente  sotto  la  storta  e  non  verso  il  lato  posteriore. 
Una  sporgenza  o  di  pietra  o  di  grossa  lamiera  di  ferro,  so¬ 
stenuta  da  una  mensola  e  che  s’avanza  in  fronte  ed  al  livello' 
della  porta  di  carica,  su  cui  si  collocano  i  materiali  da  spin-jj 
gere  entro  la  storta,  costituisce  una  disposizione  che  fu  tro-y 
vata  conveniente  per  molti  vantaggi.  Allorché  si  mettono 
in  opera  materie  animali  secche,  la  bocca  della  storta  si 
lascia  aperta ,  acciò  l’operajo  possa  rimuovere  costantemente 
la  carica  con  robusta  paletta  di  ferro.  La  materia  animale  va 
aggiunta  di  tempo  in  tempo,  entro  un  periodo  di  5  a  6  ore, 
secondo  che  la  reazione  va  diminuendo.  Per  tal  modo  l’o¬ 
dore  sgradevole  che  si  svolge  resta  diminuito,  la  fiamma  é 
più  piccola,  meno  splendida,  e  quando  comincia  a  manife¬ 
starsi  odore  d'ammoniaca  l’operazione  è  a  termine.  La  bocca 
della  storta  in  allora  dev’essere  chiusa,  il  fuoco  incalzato 
la  massa  è  solo  dimenata  colla  paletta  di  ferro  per  circa 
mezz’ora.  Quando  la  fiamma  non  si  manifesta  più  all’aper¬ 
tura  della  porta,  la  fusione  è  terminata.  Se  poi  si  ado; 
carbone^nimale,  la  porta  si  tiene  chiusa,  e  solo. si  apre  per 
pochi  minuti  per  aggiungere  nuova  quantità  di  materia  e 
rapidamente  agitarla.  In  una  operazione  nella  quale  si  lavo¬ 
rino  20  chilogr.  di  carbone  con  20  di  potassa  occorrono  da 
7  ad  8  ore.  L’apparecchio  più  comunemente  adottato  con¬ 
siste  in  grandi  orciuoli  di  ferro,  collocati  in  ordine  e  scaldati 
ciascuno  da  un  focolare  proprio,  in  cui  i  materiali  sono  com¬ 
misti  e  dimenati  con  una  disposizione  molto  semplice  ed  in¬ 
gegnosa.  La  fig.  155  fa  vedere  l’apparecchio  in  taglio  verti¬ 
cale,  e  la  156  lo  mostra  in  taglio  orizzontale.  L’edificio  per 
la  sua  lunghezza  è  un  massiccio  di  muratura  A,  e  porta  nel 
mezzo  l’albero  principale  in  movimento,  e  i  due  pezzi  di 
ferro  BB,  uniti  al  muro  con  caviglie  a  vite,  sopportano  le] 
aste  dell’agitatore  che  muove  i  materiali  nel  vaso  fusorio, 
vasi  G  sono  di  crescente  grossezza,  come  si  vede  in  D 
acciò  possano  sostenere  un  gran  numero  di  fusioni  prima  di 
essere  rinnovati,  dacché,  come  é  noto,  vengono  corrosi  dal¬ 
l’azione  dei  cianuri  e  dei  solfuri.  Ciascun  recipiente  fusorio 
è  scaldato  da  un  focolare  proprio  E,  donde  i  prodotti  della 
combustione,  dopo  avere  circolato  per  lo  spazio  circostante 
FF,  passano  nello  spazio  maggiore  G,  d’onde  nel  camino 
L’albero  principale  H  porta  una  ruota  dentata  I,  che  s’in¬ 
castra  coi  due  rocchetti  K  K,  i  quali  tengono  in  moto  i  due 
eccentrici  LL,  che  fanno  pur  muovere  le  ruote  superiori  MM 
fisse  nella  cima  delle  aste  N  N.  Un  sistema  di  ali  0  0  é  at¬ 
taccato  all’altro  estremo  delle  aste,  così  che,  movendosi  que¬ 
ste,  sono  di  continuo  alzate  ed  abbassate  per  mezzo  degli 
eccentrici,  ottenendo  così  una  mescolanza  più  intima  della 
sostanza  fusa  e  delle  materie  animali.  Allorché  l’operazione 
è  in  cammino,  i  recipienti  C  devono  essere  chiusi  col  mezzo 
di  un  coperchio,  nel  quale  vi  é  un’apertura  che  può  essere 


Figura  155. 


l’operazione  é  al  termine  s’inalza  di  nuovo  la  lastra  e  s1^ 
un’altra  carica  della  materia  animale,  continuandosi  pfr  ^ 
modo  finché  tutto  è  stato  introdotto.  Con  questa  disposi*' 

Figura  156. 


l’atmosfera  interna  è  mantenuta  in  uno  stato  deossida 
la  formazione  dei  cianati  impedita. 

V.  Modificazioni  proposte  da  Bramwell  e  Spetl 
Brarawell  e  Spence  proposero  di  valersi  del  solfato  di  P 
in  cambio  del  carbonato,  ed  il  primo  consigliò  di  Pr0.cano  i' 
che  sia  privo  quasi  totalmente  di  sali  stranieri.  Si  ^ 
recipienti  fusorii  con  molta  copia  di  solfato,  essendo  ^ 
conveniente,  e  s’inalza  la  temperatura  al  calor  rosso* 
il  sale  divenga  semifluido  ;  in  allora  si  aggiunge  grada  ^nj 
del  vecchio  cuojo  ben  disseccato,  agitando  la  massa  P^  g0p 
aggiunta,  finché  divenga  incarbonito  e  ben  commisto  (fi 
fato.  La  proporzione  aggiunta  è  circa  il  doppio  de  F.  .  pti 
quello.  Continua  il  calore  per  3  o4ore,  tenendo  i re,  ^fìe 
chiusi  e  rimovendo  una  volta  sola  per  ogni  ora,  poj  ®  asSa. 
la  materia  e  si  liscivia  per  ottenere  il  prussiato  dl  P  ^  crj. 
Si  neutralizzano  con  acido  solforico  le  acque  madri 
stallizzazione  ,  si  aggiunge  solfato  di  ferro ,  finche  s  e  gi 
precipitato,  si  separa  il  liquido,  si  concentra 
ottiene  solfato  di  potassa,  di  cui  si  fa  uso  in  una  d  r(>, 
zioni  seguenti.  Il  precipitato  é  azzurro  di  PriiS»13  g<ag- 
che  si  lava,  e  quando  é  in  istato  di  una  polpa  bqul  fino» 
giunge  a  materia  fusa  non  lisciviata ,  entro  un  gran 
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® S1  fa  bollire  per  un’ora  col  mezzo  del  vapore.  Con  questo 
*zzo  non  solo  é  disciolto  il  prussiato  di  potassa  delle  ma- 
^le  fase,  ma  il  carbonato  di  potassa  e  il  solfuro  di  potassio 
.e  e  acque  madri  reagiscono  sull’azzurro  di  Prussia  e  lo 
ormano  in  prussiato  giallo.  Bramwell  si  vale  eziandio 
el  solfato  di  potassa,  ma  in  precedenza  lo  stempera  con 
,  rbone  e  vi  aggiunge  del  ferro  e  dell’ossido  o  del  minerale 


dello 


stesso  metallo,  nella  proporzione  di  5  a  6  parti  di  esso 


Per  9n  a-  -  ’  v  u  u  e"*11' 

j.  .  -u  di  solfato.  Il  ferro  è  trasformato  in  solfuro  durante  la 

“sione  e  rimane  nella  parte  insolubile  lasciata  dalla  liscivia- 
one-  Quando  il  prussiato  cristallizzò  dal  liquido  lisciviale, 
detfCbnlla  ^'ac(lua  madre  a  secco,  ne  ha  una  massa  salina, 
ta  alcali  di  ritorno ,  il  quale  si  adopera  poscia  con  una 
[?|te  di  potassa  fresca  per  supplire  alle  perdite,  e  il  Bram- 
.  verificò  che  per  una  carica  ordinaria  si  possono  asso- 
a!?f  ^  Parti  di  alcali  di  ritorno  con  20  di  potassa  fresca. 
qJ  *  Come  si  fondano  i  materiali  per  la  fabbricazione  in 
fm ernia.  —  In  Germania  la  fusione  dei  materiali  si  ese- 
o  *ce  al  presente  in  una  fornace  di  riverbero ,  il  cui  pavi- 
Brent°  d  formato  di  un  bacino  di  ferro  ovale  e  di  poco  fondo, 
^“nnqueli  verificò  che  la  capacità  cubica  della  fornace  deve 
nn  Gre.  Ia  P'ù  piccola  possibile  e  con  volta  poco  arcuata,  e 
Registro  di  facile  controllo  al  dissotto,  dimodoché  la  fiamma 
'edotta  a  passare  attraverso  gli  spiragli  od  aperture  in 
°ne.  Raccomanda  di  valersi  di  una  fornace  a  gas,  così  che 
Sa  fornire  un’atmosfera  riducente.  Circa  ai  materiali  della 
^laiza,  consiglia:  70  chilogr.  di  potassa  (*/3  formata  di 
jj0  1  di  ritorno  ed  •/,  di  potassa  fresca);  14  chilogr.  di  car- 
nir  cimale  estratto  da  materiali  secchi,  contenente  il  mi- 
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azoto  e  non  capace  di  essere  adoperato  in  istato 
49  ?e  Per  r'Suardo  della  sua  condizione  meccanica;  46  a 
di  fCai'°gr.  di  materia  animale  pura  e  secca,  e  chilogr.  5,6 
e  err°-  La  potassa  dev’essere  condotta  a  fusione  perfetta, 
botando  il  calore  è  levato  si  aggiunge  la  metà  del  car- 
inc  Rimestando  di  continuo  finché  la  massa  torni  liquida  e 
M  la  riduzione  della  potassa,  come  si  vede  facilmente 
aj.  aPparire  di  una  fiamma  azzurra  di  ossido  di  carbonio.  In 
j  ra  s’incomincia  ad  introdurre  la  materia  animale  secca  e, 
P°  agg'unta  l’intera  quantità ,  la  massa  prende  l’aspetto 
polnul°so.  Si  aggiunge  l’altra  metà  del  carbone  in  istato  di 
*er.e  e  si  fa  fondere  di  nuovo,  con  che  tutto  il  cianato  for 
°SI  è  convertito  in  cianuro.  Il  ferro  non  provoca  la  for- 
pj  l0ne  del  cianogeno,  ma  impedisce  la  corrosione  del  reci- 
flniV  ^uando  la  materia  fusa  é  raffreddata  si  trasporta  in 
pos  s*  liscivia  con  acqua  calda  da  65  a  75°  per  24  ore, 
J*  s' fa  bollire  con  una  corrente  di  vapore. 
bili  '  ^rìbricazione  del  prussiato  giallo  coi  prodotti  solu- 
^Uell120^^  derivanti  dalle  materie  organiche.  —  Brunn- 
che  .Cercù  pur  anco  di  trasformare  in  cianogeno  l’ammoniaca 
8conSI  sv°lge  dalle  materie  organiche,  mentre  s 'incarboni¬ 
tale  ^us'one'  e  fino  ad  ora  andava  perduta.  A 
ett)n'  elto  Sl  va^se  un  rec'P'ente  fusorio  molto  profondo, 
gued^0*0  a  rael^  ^i  una  mesc°lanza  di  parti  uguali  di  san- 
Scoia  ISSeccal°  6  di  potassa ,  e  per  l’altra  metà  con  una  me- 
reCj  ”Za  di  potassa  e  40  °/0  di  ritagli  di  cuojo  torrefatti.  Il 
c0nP ente  va  collocato  in  una  fornace  circolare,  circondato 
Scal(fe22Ì  matt°ne  fino  alla  metà  della  sua  altezza,  e  si 
fUsj  9  *a  parte  superiore  con  combustibile  per  rendere  in 
t8Rlene  la  materia  contenutavi.  In  allora  é  trasportato  pron- 
l°cat  6  *n  allra  fornace>  in  cui  ^  c^bustibile  verde  è  col¬ 
la  meMtUlt°  intorno  al,a  meta  'nferiore»  mentre  si  circonda 
stat0  h  !uPer'ore  con  carbone  rovente.  Così  si  mantiene  lo 
il  Ca|  1  Umidità  della  parte  supcriore  dei  materiali,  mentre 
°re  gradatamente  si  propaga  fino  al  fondo.  I  gas  che  ne 


sono  ingenerati  devono  attraversare  per  forza  la  massa  fusa 
sovrastante,  e  cosi  si  continua  l’operazione  fino  a  termine. 
La  parte  superiore  rimane  come  semifusa,  e  fornisce  4,6  % 
di  prussiato  di  potassa,  mentre  l’inferiore,  che  ammonta  ad 
*/s  del  totaie ,  é  perfettamente  liquida  e  consiste  in  una  me¬ 
scolanza  di  cianuro  di  potassio  e  di  potassa ,  da  cui  si  otten¬ 
gono  28,6  °/0  di  prussiato  di  potassa.  Lo  stesso  chimico  pro¬ 
pose  di  giovarsi  anche  dei  prodotti  ammoniacali  derivanti 
dall’incarbonimento  delle  materie  animali,  valendosi  di  un 
apparecchio  rappresentato  dalla  fig.  157.  Le  materie  sono 
calcinate  entro  storte ,  e  i  vapori  che  si  svolgono  si  fanno 


Figura  157. 


passare  in  tubi  pieni  di  carbone  di  legno  e  scaldati  forte¬ 
mente,  con  che  s’ingenera  del  cianidrato  d’ammoniaca,  il 
quale  poi  si  trasforma  in  prussiato  di  potassa  mercè  la  dispo¬ 
sizione  rappresentata  dalla  figura  citata.  Si  ha  una  cisterna 
lunga  m.  1,80,  profonda  50  centim.  e  larga  62  centimetri, 
disposta  con  4  palchetti  scorrenti  e  ad  orlo,  di  5  centim.  di 
altezza  e  collocati  uno  sopra  l’altro.  Ciascun  palchetto  ha 
una  stretta  apertura  alternamente  agli  estremi,  cosi  che  i 
gas  che  entrano  sono  costretti  a  percorrere  tutto  lo  spazio 
intrapposto  per  uscire  all’altra  apertura ,  dimodoché  sono 
condotti  in  contatto  con  un’ampia  superficie  di  soluzione  di 
solfato  di  ferro,  di  cui  la  cisterna  é  piena.  In  a  a  sono  i  tubi 
che  conducono  i  vapori  nella  parte  inferiore  della  cisterna  ; 
inbbi  palchetti  fatti  di  lamiera  di  ferro;  in  cc  le  impugna¬ 
ture  per  alzare  od  abbassare  i  palchetti;  in  d  l’imbuto  per 
cui  si  versa  la  soluzione  del  sale  di  ferro;  in  e  la  chiave  per 
dar  uscita  al  liquido;  in  f  il  tubo  per  cui  esce  il  gas  dopo 
che  si  fu  esaurito  gorgogliando  nella  soluzione.  11  cianidrato 
d’ammoniaca  si  decompone  in  contatto  del  solfato  di  ferro, 
ingenerando  solfato  ammonico  e  cianuro  di  ferro.  Questo  si 
separa  dal  liquido,  si  lava  e  si  converte  in  prussiato  col  mezzo 
della  potassa.  Con  187  parti  di  cianidrato  d’ammoniaca  e 
600  parti  di  vetriolo  verde  si  ottengono  300  parti  di  prus¬ 
siato  di  potassa  e  243  di  solfato  d’ammoniaca. 

Vili.  Maniera  con  cui  Karmrodt  si  vale  dei  prodotti  am¬ 
moniacali.  —  Karmrodt  immaginò  una  disposizione  speciale, 
in  cui  è  combinata  la  conversione  dell’ammoniaca  in  cianuro 
di  potassio  colla  produzione  contemporanea  del  prussiato  nei 
recipienti  fusorii.  Si  ha  a  quest’effetto  un  cilindro  di  ferro  A 
(fig.  158)  che  si  va  stringendo  leggermente  verso  l’alto  ;  le 
pareti  sono  grosse  2  */*  cent,  e  il  diametro  di  15  cent.  Ha 
innestati  4  tubi  orizzontali  abed ,  ciascuno  di  5  cent,  di  dia¬ 
metro  e  38  cent,  di  lunghezza.  Il  braccio  b  ha  un  orlo,  per 
mezzo  del  quale  è  connesso  col  collo  di  una  specie  di  storta  B  ; 
il  braccio  d  mette  foce  nel  camino  e,  il  quale  comunica  col¬ 
l’altro  f,  in  cui  si  brucia  il  combustibile.  Gli  altri  due  bracci 
a  e  c  danno  modo  all’operajo  di  mantenere  puliti  i  condut¬ 
tori  b  e  d.  Tanto  il  cilindro  A  quanto  la  storta  B  sono  chiusi 
con  coperchio;  un’armatura  quadra  è  innestata  nel  fundo  del 
cilindro,  in  cui  entra  una  lastra  scorrente  g ,  che  si  muove 
per  una  scannellatura  che  é  in  detta  armatura.  Una  graticola 
circolare  hh  è  fissata  all’inlorno  del  cilindro  A  a  30  cent,  di 
altezza  dalla  lastra  scorrente.  Si  empie  il  cilindro  con  car¬ 
bone  potassiato  e  si  getta  nella  grata  h  della  legna  per  com- 
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bustibile;  tenendo  chiusi  gli  sfogatoi  ii,  i  prodotti  della  com-liriche  di  materia  animale,  l’atmosfera  circostante  mantenga 
bustione  sono  costretti  a  circolare  intorno  al  braccio  b  e  a  ,j  le  condizioni  della  deossidazione  ;  2°  si  deve  aver  cura  che 


circondare  la  storta  B,  che  scaldano  fino  al  rosso  scuro.  Al 
lorquando  il  carbone  con  potassa  acquistò  il  calore  necessario 
per  essere  al  rosso  di  mattoni,  s’introduce  immediatamente 

Figura  158. 


la  materia  animale  nella  storta ,  che  tosto  si  chiude  col  co¬ 
perchio,  e  i  prodotti  gassosi  sono  costretti  ad  attraversare  il 
carbone  potassiato  contenuto  in  A,  discendervi  per  mezzo  ed 
entrare  nello  spazio  e  ad  ardere.  L’operazione  è  compiuta 
meno  di  un’ora;  si  toglie  la  lastra  scorrente  g,  e  si  fa  cadere 
il  contenuto  del  cilindro  in  cassa  di  ferro,  che  si  tiene  chiusa 
fino  a  che  ogni  cosa  sia  raffreddata.  Si  lisciviano  i  materiali 
con  acqua  fredda ,  che  poi  si  scalda  da  65  a  75°  e  si  feltra 
per  setaccio  fino,  affine  di  separare  le  particelle  insolubili. 
Tre  esperimenti  eseguiti  col  detto  apparecchio,  valendosi  del 
carbonato  d’ammoniaca,  diedero  in  media  36  parti  di  azoto 
trasformato  in  prussiato.  Il  carbone  potassiato  si  prepara  con 
30  parti  di  carbone  di  corno,  20  di  potassa,  e  quel  tanto  di 
ossido  di  ferro  che  si  ha  da  8  parti  di  vetriolo  verde  ;  la  me¬ 
scolanza  secca  pesa  44  parti.  Sembra  che  il  carbone  di  legno 
giovi  meglio  del  carbone  di  corno ,  poiché  con  esso  il  totale 
dell’azoto  fissato  sali  a  50  %.  mentre  col  carbone  di  corno 
non  ascese  che  a  33  %.  Berry,  rispetto  al  processo  di  Karm- 
rodt,  osservò  che  a  conseguire  il  massimo  della  fissazione  di 
azoto  del  carbonato  d’ammoniaca  sul  carbone  potassiato  fa 
d  uopo  valersi  di  cilindri  i  quali  non  abbiano  che  un  diame¬ 
tro  di  4  centim.,  poiché  valendosi  di  recipienti  di  maggiore 
ampiezza,  capaci  di  50  chilogr.  di  carbone  potassiato ,  non 
ottenne  che  dal  15  al  30  %  di  ammoniaca  trasformata 
cianogeno,  mentre  colle  disposizioni  mutate  riuscì  a  pro¬ 
durre  da  93  a  95  %  di  prussiato  di  potassa,  secondo  il  quan- 
titati  £  calcolato  teoricamente. 

IX.  Indagini  per  conoscere  le  condizioni  migliori  della 
fabbricazione  del  prussiato  giallo  di  potassa.  —  Nòllner  isti¬ 
tuì  varie  indagini  per  conoscere  quali  fossero  le  condizioni 
migliori  della  fabbricazione,  e  trovò  che  si  riesce  a  buoni 
risultati  valendosi  del  carbone  animale  ora  solo,  ora  misto 
con  materie  animali,  oppure  soltanto  di  materie  animali 
secche,  purché  si  osservassero  le  condizioni  seguenti:  1° Si 
preferiscano  fornaci  nelle  quali  il  fuoco  sia  applicato  sotto  il, 
recipiente  fusorio,  di  modo  che,  introducendo  le  nuove  ca-j 


non  vi  siano  sostanze  decomponenti  il  cianuro  di  potassio» 
quali  sarebbero  l’ossigeno  ed  il  solfo;  3° si  adoperino  le  ma¬ 
terie  animali  in  istato  secco  e  si  introducano  grado  a  grado» 
poiché  quando  si  introducono  troppo  rapidamente  si  svolge 
ammoniaca,  la  quale,  in  contatto  del  fumo  di  sostanze  car¬ 
bonifere  ad  alta  temperatura,  si  trasforma  in  acido  prussico, 
il  cui  odore  si  rende  manifesto  perfino  a  notevole  distanza 
dalla  fabbrica;  4° essendo  che  la  cagione  principale  delle 
perdite  consiste  nella  formazione  del  solfocianuro  di  potas¬ 
sio,  con  che  il  prussiato  rimane  decomposto,  svolgendosi 
ammoniaca  e  formandosi  solfuro  di  potassio,  per  togliere  1  io* 
conveniente  giova  aggiungere  alla  materia  fusa  una  piccola 
quantità  di  calcare,  ed  é  necessario  scegliere  il  tempo  op- 
portuno  e  la  temperatura  occorrente  per  eseguire  tale  ag¬ 
giunta.  Quando  ciò  si  conobbe,  una  manata  di  carbonato  al 
calce  é  sufficiente  per  trasformare  il  solfo  in  solfuro  basico 
di  calcio.  Osservando  tale  avvertenza ,  si  ottiene  il  dopP1® 
vantaggio  di  far  crescere  la  produzione  del  prussiato  fino  a 
25  e  al  30  %.  e  di  conseguire  con  facilità  una  materia  sa¬ 
lina  che  si  trasforma  in  prussiato  puro,  mentre  le  acquo 
madri  possono  essere  replicatamele  adoperate  senza  danno 
del  prodotto. 

X.  Lisciviazione  della  materia  fusa  ed  evaporazione  d# 
liquidi.  —  Eseguita  la  fusione  dei  materiali  conducenti  al  | 
formazione  del  prussiato  di  potassa,  e  giunta  l’operazione  a 
termine,  si  fa  cadere  la  materia  in  casse  che  si  tengo11 
chiuse  finché  sia  raffreddata,  si  rompe  in  piccoli  pezzetti  e  s 
copre  o  con  acqua  semplice,  ovvero  coi  liquidi  sopravanza 
da  un’operazione  precedente,  e  da  cui  cristallizzò  buo  ^ 
parte  del  prussiato.  Si  scalda  poco  a  poco  fino  a  bollitura  ^ 
si  agita  di  continuo  perchè  tutta  la  materia  si  possa  discio^ 
gliere  più  presto.  Si  lascia  a  deporre,  e  il  liquido  ha  la 
sità  di  20  a  24°  B.;  si  decanta  con  sifone  di  piombo,  trav 
sandolo  in  evaporatorio,  ove  si  concentra  fino  a  30°  B.;  PoS  . 

;i  travasa  in  recipiente  di  legno,  dove  rimane  per  8  g|0r  ^ 

Il  liquido  é  in  allora  accuratamente  decantato  per  sePar?0], 
da  un  poco  di  prussiato  rosso  che  è  cristallizzato,  e  si  fa 
lire  in  caldaja  di  ferro  fino  a  40°  B.  Si  fa  passare  in  re  j 
piente  di  ferro,  dove  rimane  per  alcuni  giorni ,  duran  ^ 
quali  cristallizza  un  sale  grigio  composto  di  prussiato  ® 
cloruro  di  potassio.  Si  mette  questo  sale  sopra  uno  scola  ^ 
acciò  si  sgoccioli  dall’acqua  madre,  e  dopo  si  sciogli®  D 
l’acqua  ad  avere  una  soluzionedi  30°  B.,  che  si  versa  ^ 
cristallizzatojo  dove  il  prussiato  di  potassa  cristalli223*  ^ 
acque  madri  di  questo  sale  sono  concentrate  a  40°  B*  ®  0 
poste  a  cristallizzare;  depongono  un  sale  di  aspetto  P  .  ufo 
inazione  di  c,a  _ 


ed  in  fini  aglietti,  risultante  dalla  combinazione  < 


svap°' 


cloruro  di  potassio.  Le  ultime  acque  madri  sono  -  ^ 
rate  a  secco  e  il  residuo  usato  come  alcali  di  rit°rn0*  e 
seguente  tabella  dà  conto  delle  diverse  fasi  dell’operaZ 
come  si  eseguisce  in  Germania: 

20  a  24°  B.  Si  ha  per  residuo  del  solfuro  di  ferro,  ecc. 

30°  »  Prima  cristallizzazione  di  prussiato  grezzo.  .  t0  e 

40°  »  Seconda  cristallizzazione  di  un  composto  di  prussia 
cloruro  di  potassio.  t  . 

Terza  cristallizzazione  che  é  di  un  doppio  sale  di  c,a 
e  di  cloruro  di  potassio.  ,•  pò- 

Sali  residui,  carbonato,  silicato,  formiato  e  solfuro 
8CW;u*  tassio. 

Allorquando  la  proporzione  del  cianuro  di  potassio  è  co-  j]  di  ferro  per  trasformarla  in  prussiato.  Gentele  fa  scafil*1^ 
spicua  nella  terza  cristallizzazione,  si  fa  bollire  con  solfuro!)  bollitura  la  materia  fusa  con  acqua,  copre  il  recipiefl  e> 


Soluzione  della  materia  fusa  da  . 
Prima  bollitura  concentrando  a  .  . 

Seconda  bollitura  concentrando  fino  a 


Acque  madri  della  seconda  cristallizza¬ 
zione  bollite  fino  a .  40°  » 

Acque  madri  della  terza  cristallizzazione  svaporate 
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n'r  1-n.(^u‘ete  Per  ventiquattro  ore,  decanta  il  liquido,  tratta 
,  estduo  con  acqua  fredda ,  unisce  le  due  soluzioni  che 
tra  "°  ,a  densità  di  10  a  15°  B.  e  le  fa  bollire  per  concen- 
del  ['  materia  indisciolta  versa  nuova  acqua,  e  si  serve 
j8  che  é  debole  per  lisciviare  nuova  materia  fusa, 

non  CUne-  fabbritbe  >  condotti  dal  fatto  che  la  materia  fusa 
fari  C0l?liene  il  prussiato  già  formato,  hanno  la  pratica  di 
di  a  P|nma  dl)>erire  con  acqua  fredda  per  un  giorno,  avanti 
Pphcarvi  il  calore.  Ciò  sembra  ragionevole,  poiché  l’ag- 
nta  dell’acqua  calda  alla  materia  fusa  fa  svolgere  una 
Cja  a  Santità  d’ammoniaca  che  s’ingenera  a  seguito  del 
es  ur°  dj  potassio  contenutovi.  La  porzione  insolubile  può 
^re  indi  trattata  con  acqua  bollente. 

2ione  ^  rappresenta  una  buona  maniera  di  liscivia¬ 
lo  un  t'no  cdindnco  a,  nel  quale  sta  sospeso  un 

Pertugiato  di  ferro  contenente  la  materia  da  lisciviare, 

Figura  159. 
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il  vapore,  il  quale  produce  una  rapida  e  continua  circolazione 


p  ^■s’iòtroduce  una  corrente  di  vapore  per  riscaldare 
nel  tin  La  corrente  di  vaPore  entra  dal  condotto  fe  passa 
fondo  °’  a^orcb<^  s*  apre  la  chiavetta  g.  Scende  fin  verso  il 
^Pert^H- meZZ°  d*  Un  lubo’  ^ua*e  neN’estremo  dev’essere 
cel|e  s°ra  te*a’  ad  ’mPecbre  cbe  non  v*  s’introducano  parti¬ 
la  J° ,.*.*!  recipiente  pertugiato  c  in  cui  si  mette  la  ma- 
cateng3,.  viare  è  di  lamiera  di  ferro  e  tenuto  sospeso  dalle 
schiuej  d!/erro  dd •  Per  estrarre  poi  il  residuo  insolubile  si 
si  ti  e  1  aPertura  sottoposta  A,  che  durante  la  lisciviazione 
quido  ?|Sa  con  ,astra  a  Perfetta  tenuta.  Frattanto  il  li- 
in  rnana  °rchè  la  soluzi°ne  sia  completa,  si  fa  uscire  di  mano 
discjoi  0  c.0^  niezzo  delle  chiavette  bbb.  Ciò  che  rimane  d’in- 
qua  pe°  si  Pas.sa  in  un  tino  a  parte  e  si  liscivia  con  altr’ac- 
Binkg  if  esaurir,°  di  tutto  quello  che  contiene  di  solubile. 
niateri'01,”13^'00  un  altro  apparecchio  perla  lisciviazione  della 
&  è  Un  u.sa  4 60).  A  é  un  tino  di  legno,  ferro  o  pietra  ; 
cilindro  del  detto  metallo  posto  nel  centro ,  in  cui 


Figura  160. 


Sfitte 

c*ldaja  o.°  Un  tubo  conducente  il  vapore  che  riceve  da  una 
1  empie  il  tino  A  colla  materia  fusa  e  si  fa  arrivare 
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fra  il  contenuto  del  tino  nella  direzione  delle  frecce.  D  è  una 
cupola  o  coperchio  che  serve  a  indurre  la  corrente  del  va¬ 
pore  a  spiegarsi,  mentre  esce  dal  cilindro  B,  ed  a  circolare 
all’intorno.  Insieme  colla  materia  fusa  si  deve  aver  mesco¬ 
lato  del  ferro  spugnoso,  ad  agevolare  la  formazione  del  prus¬ 
siato  ed  a  sottrarre  il  solfo  che  si  sciogliesse  nel  liquido. 

PL'CKLER-MUSKAU  (principe)  Ermanuo  ( biogr .).  —  Viag¬ 
giatore  e  scrittore  tedesco,  nato  il  30  ottobre  1785  a  Mus¬ 
kau  nella  Lusazia  prussiana;  morto  il  4  febbrajo  1871. 
Studiò  le  leggi  all’Università  di  Lipsia ,  entrò  nelle  guardie 
del  corpo  del  re  di  Sassonia ,  ne  usci  capitano ,  e  viaggiò 
Italia  e  Francia.  Mortogli  il  padre  nel  1811,  successegli  nel 
possesso  della  signoria  di  Muskau.  Due  anni  dipoi  prese 
servizio  nell’esercito  russo  come  maggiore,  divenne  indi  aju- 
tante  di  campo  del  principe  Carlo  Augusto,  che  fu  poscia 
granduca  di  Sassonia-Weimar,  e  si  segnalò  sovrattutto  in 
Olanda.  Creato  luogotenente-colonnello,  fu  incaricato  di  for¬ 
mare  un  reggimento  di  cacciatori,  e  più  tardi  diventò  gover¬ 
natore  civile  e  militare  di  Bruges.  Dopo  la  pace  rientrò  nella 
vita  privata,  e  diede  il  suo  tempo  ai  viaggi,  all’orticoltura  ed 
alle  lettere.  Ritiratosi  a  Muskau,  migliorò  i  suoi  beni,  e,  fra 
altre  costruzioni,  vi  edificò  un  parco,  in  cui  stabili  due  case 
di  bagni,  una  conosciuta  sotto  il  nome  di  Nuova  sorgente , 
l’altra  sotto  quello  di  Sorgente  di  Hermann.  Nel  17,  sposò 
la  figliuola  del  principe  di  Handenberg ,  primo  ministro  di 
Prussia,  ma  fece  divorzio  nel  26.  Quattro  anni  prima,  il  re 
di  Prussia  gli  aveva  conferito  il  titolo  di  principe.  Dopo  un 
viaggio  in  Inghilterra  e  in  Francia,  abbellì  maggiormente  la 
sua  magnifica  possessione.  Le  Indicazioni  sull'orticoltura 
dei  campi ,  da  lui  pubblicate  a  Stoccarda  nel  34,  furono  il 
frutto  delle  sue  osservazioni  personali.  Più  tardi  visitò,  du¬ 
rante  alcuni  anni,  il  nord  dell’Asia  e  dell’Africa.  Al  suo 
ritorno,  visse  di  nuovo  a  Muskau,  poi  vendette  la  sua  signo¬ 
ria  per  1,708,150  talleri  al  conte  di  Hatzfeld,  che  la  riven¬ 
dette  al  principe  Federico  d'Olanda.  Come  scrittore,  si  fece 
conoscere  dapprima  colle  Lettere  di  un  defunto  (Monaco 
1830,  e  Stoccarda  1831),  specie  di  giornale  cosmopolita. 
Vi  sono  pitture  di  costumi  dell’alta  società  molto  rilevanti. 
Tutti  frutti ,  tratti  dalle  carte  del  defunto  (Stoccarda  1834, 
5  voi.);  Escursioni  di  gioventù  (ivi  1835);  Penultimo  viag¬ 
gio  di  Semilasso  intorno  al  mondo;  Sogno  e  veglia ,  tratto 
dalle  carte  del  defunto  (ivi  1835,  3  voi.)  ;  Semilasso  in 
Africa  (ivi  1836,  5  voi.)  ;  Il  precursore  (ivi  1838)  ;  Galleria 
del  sud-est  (ivi  1840,  3  voi.)  ;  Del  regno  di  Mehemed-Ah 
(ivi  1844,  3  voi.);  Il  ritorno  (Berlino,  dal  1846  al  1848, 
3  voi.).  Gli  scritti  suoi  non  mancano  di  originalità,  e  lo  stile 
é  pieno  di  grazia.  Sebbene  aristocratico  per  nascita  e  per 
convinzione,  professò  un  liberalismo  di  un  genere  a  lui  par¬ 
ticolare. 

*  PILLI  FILOTICO  Virginia  {biogr.).  —  Letterata  napoli- 
tana,  la  quale  nacque  l’anno  1800  in  Milano,  ove  il  padre 
suo  Pietro  Pulii,  che  lasciò  di  sé  bella  fama  come  esimio 
cultore  delle  scienze  naturali,  si  era  riparato  dopo  le  vicende 
politiche  del  99  ;  e  morì  il  1859  in  una  villa  di  Portici.  Meno 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  che  volle  rimanere  in  campagna, 
e  meno  il  breve  tempo  che  dimorò  in  Manduria ,  patria  di 
Leonardo  Filotico  suo  marito,  stette  sempre  in  Napoli,  ed  in 
sua  casa  continuamente  si  raccoglievano  i  più  belli  ingegni 
della  città,  co’  quali  ella  si  compiaceva  d’intrattenersi.  Gen¬ 
tile  cultrice  delle  lettere  e  donna  virtuosissima,  fu  da  tutti 
ammirata  in  ogni  tempo  e  tenuta  in  pregio.  Menò  una  vita 
assai  tranquilla  e  ad  altro  non  ebbe  mai  rivolto  il  pensiero 
che  agli  sludii  ed  alle  cure  domestiche.  Scrisse  non  poche 
(Voi.  VI.  72 
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epigrafi  in  italiano  che  sono  molto  da  lodare,  alcuni  opuscoli 
sopra  opere  di  arte,  e  varii  racconti  e  novelle.  Tutte  queste 
scritture  sono  state  separatamente  pubblicate  in  diverse  rac¬ 
colte  ;  ma  l’opera  sua  più  bella,  che  ne  raccomanda  la  me¬ 
moria  agli  avvenire,  è  il  romanzo  intitolato  Carlo  Guelfi,  il 
quale  venne  alla  luce  in  Firenze  pe’  tipi  del  Le  Monnier. 
Esso  è  dettato  con  purgata  favella  e  con  uno  stile  facile  e 
semplice,  ed  è  degno  di  encomio  pel  modo  come  gli  affetti 
vi  si  veggono  svolti  e  descritti. 

Vedi  Prudenzano,  Storia  della  letteratura  italiana  del 
secolo  XIX ,  pag.  282  (Napoli  1864,  in-12°). 

PUVREZ-BOURGEOIS  germinatojo  tubulare  di)  ( chim . 


industr.).  —  Codesto  arnese  si  compone  di  due  piastre  a 
ghisa  BB,  in  cui  si  vedono  tante  aperture  quanti  tubi,  che 
sono  di  terra  cotta,  di  cui  esso  è  formato  (fig.  161).  Ciascuno 
dei  tubi  A  A  ha  il  diametro  di  35  centim.;  sono  di  lunghezza 
eguale  e  sostenuti  orizzontalmente  dalle  due  piastre  di  ghisa» 
fermate  ad  un  albero  che  si  può  far  girare  a  piacere  con 
semplice  manubrio.  Si  monta  cosi  facilmente,  che  in  poche 
ore  si  possono  montare  i  pezzi  e  metterlo  in  azione.  L’appa* 
recchio  si  può  nettare  facilmente,  essendo  che  i  tubi  sono  di 
una  sola  lunghezza,  larghi,  posati  orizzontalmente,  epperc' 
danno  modo  di  lavarli  col  granatino  e  colla  spazzola  dopo 
ciascuna  operazione.  Oltre  a  ciò,  la  circolazione  dell’aria  Per 


mezzo  dello  strato  del  grano  vi  succede,  senza  mezzo  mec¬ 
canico,  col  semplice  artificio  di  unire  ad  un  camino  qualun¬ 
que  della  birraria  la  cassa  di  legno  in  cui  sboccano  i  tubi 
del  germinatojo.  Con  una  valvola,  che  si  apre  più  o  meno, 
si  regola  la  ventilazione,  cui  si  trasfonde  attività  facendo  ro¬ 
tare  l’apparecchio.  L’acido  carbonico,  sviluppato  per  la  detta 
germinazione ,  viene  surrogato  di  mano  in  mano  dall’aria 
pura  che  vi  penetra  liberamente,  ed  il  grano  è  posto  perciò 
in  ottime  condizioni  di  aerazione.  Quanto  all’umidità  neces¬ 
saria  pel  grano,  si  possono  conseguire  ottime  condizioni, 
avendosi  i  tubi  abbastanza  porosi  pel  trasudamento,  e  tenen¬ 
doli  fasciati  con  bende  di  lana  imputrescibile  (come  quella 
con  che  si  filtrano  le  acque),  che  ritiene  tenacemente  l’acqua 
d’imbibizione,  onde  basta  inaflìare,  nei  tempi  ordinarli,  una 
sola  volta  per  tutto  il  corso  della  germinazione,  affinché  siavi 
l’umidità  necessaria  al  compimento  regolare  dell’operazione. 
Ad  una  terza  condizione  occorrente  adempie  il  germinatojo 
tubulare,  quasi  senza  mano  d’opera,  cioè  temperatura  favo¬ 
revole  allo  sviluppo  normale  e  regolare  della  germinazione, 
effetto  che  non  si  ottiene  nei  germinatoi  comuni,  poiché 
basta  qualche  giro  del  manubrio  per  muovere  l’apparecchio, 
e  cosi  equiparare  il  grado  di  calore  nello  strato  intero.  E 
nello  stesso  modo  che,  rimovendo  lo  strato  nei  germinatoi 
ordinarli ,  si  produce  contemporaneamente  l’aerazione  del 
grano,  cosi  nei  tubolari,  imprimendo  all’apparecchio  un  mo¬ 
vimento  di  rotazione,  si  produce  pure  naturalmente,  col- 
l’agitarsi  dei  grani,  l’aerazione  e  la  ventilazione.  Potendosi 
poi  inaflìare  i  tubi  al  di  fuori,  si  ha  maniera  nel  tempo  estivo 
di  saturare  di  umidità  l’ambiente,  ed  oltre  a  ciò  di  moderare 
la  temperatura  del  grano,  risultato  che  agevola  singolar¬ 
mente  il  compimento  normale  dell’operazione  durante  quella 


stagione  in  cui,  nelle  condizioni  ordinarie,  torna  si 
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una  buona  germinazione.  Pel  luogo  da  collocarvi  il 
natojo  tubulare  occorre  una  sola  condizione ,  cioè  che 
pura  vi  trovi  facile  ingresso,  onde  può  essere  un  sotterra 
una  cantina  od  altro  sito  al  basso  dell’edifìzio. 


*  QUAGLIA  DAL  CIl’FFO  ( ornit .).  —  Ne  discorriamo 
vemente  per  soddisfare  alle  domande  di  alcuni  studi 
storia  naturale  associati  all’Opera  nostra.  '  ua- 

La  quaglia  dal  ciuffo  (Lophortyx  californianus)  e  a 
glia  di  Gambel  ( Lophortyx  Gambelii)  costituiscono  un 
nere  particolare  di  gallinacei  arborei  che  si  distingue  -  ^ 
cialmente  per  la  foggia  dell’ornamento  del  capo.  Il  c0jLve, 
é  robusto,  collo  corto,  testa  moderatamente  grossa,  a!a 
concava,  arrotondata,  colla  quarta  e  quinta  remigante  F  c 
genti;  la  coda,  formata  di  dodici  piume,  è  piuttosto 
notevolmente  graduata;  il  becco  curvo  e  forte,  a  c  sSo 
ricurvo;  il  piede  di  mediocre  altezza,  alquanto  eo^^o 
lateralmente  ;  l'abito  fitto,  ben  aderente  e  lucente.  uattr<> 
del  pileo  s’inalzano  da  due  a  dieci,  per  lo  più  però  da  q  ^ 
a  sei  penne,  le  quali,  assai  ristrette  alla  base  ma  lung  pel 
l’apice,  hanno  forma  di  falce  e  stanno  rivolte 
maschio  più  sviluppate  che  nella  femmina.  Il  color  ^ 
1  non  é  troppo  elegante,  ma  grazioso  per  la  distribuzior \ 
disfacente  dei  colori,  epperció  si  può  convenire  pien  ti 
ì  col  Gould  che  dice  questi  due  i  più  belli  fra  tutti  ì  ga 


.  Jrei-  Ora  stringiamo  il  discorso  solo  alla  quaglia  dal 
u*°*  di  cui  intercaliamo  la  figura. 
r  u  fcoperta  in  occasione  del  viaggio  della  fregata  La  Pé- 
$loSe  'n  Galifornia  e  raffigurata  nell’opera  pubblicata  su  que- 
,°  Vlaggio  ;  ma  più  tardi  si  trovò  in  numero  in  tulli  i  luo- 
L’jdatti  del  Paese.  La  quaglia  di  Gambel  invece  fu,  nel 
scoperta  dal  Gambel,  in  onore  di  cui  fu  poi  nominata, 
tri  Vfrsante  orientale  dei  monti  di  California.  Sua  vera  pa- 
Su  .  ,a  regione  di  Arizona,  dove  essa  rimpiazza  persino  i 
dji  affini.  Tutti  i  ragguagli  intorno  ai  costumi  della  quaglia 
K  .  Clu^°  sono  in  modo  singolare  incompleti.  «Questo  ma* 
j  ‘  Co  uccello,  dice  Gambel,  cosi  straordinariamente  comune 
dj  Ut.ja  *a  California,  si  riunisce  d’inverno  in  numerosi  stuoli 
nulle  e  più  individui,  purché  i  boschi  siano  capaci  di 
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offrire  ricovero  a  tanta  moltitudine.  Non  meno  comune  che 
nel  bosco,  si  trova  nelle  pianure  ricche  di  cespugli  e  sul  pen¬ 
dio  delle  colline.  Mostra  la  stessa  svegliatezza  della  quaglia 
di  Virginia,  ma  é  assai  meglio  in  gamba  e  sfugge  alla  per¬ 
secuzione  per  la  maravigliosa  celerità  con  cui  fugge  e  si 
nasconde.  Spaventata  repentinamente,  vola  ordinariamente 
agli  alberi,  sui  cui  rami  orizzontali  si  accoccola  come  uno 
scojattolo,  nel  qual  caso  è  più  difficile  scorgerla,  per  la  somi¬ 
glianza  del  suo  abito  con  la  corteccia  dell  albero  stesso.  Co¬ 
struisce  il  nido  sul  terreno,  per  lo  più  al  piede  di  un  albero, 
o  sotto  i  rami  di  un  cespuglio ,  deponendovi  qualche  volta 
molte  uova.  In  una  leggiera  escavazione  praticata  al  piede 
di  una  quercia  e  rivestita  di  un  po’  di  foglie  e  di  erba  secca, 
ma  nuda  nel  centro,  vennero  trovate  24  uova,  il  che  lascia 


162  —  Quaglia  dal  ciuffo. 


SuPpor 

c*le  le  abbiano  deposte  due  femmine,  essendo  ordi- 
Frevh116  di  uova  soltanto  la  covata  ». 

Wnerg’Che  Pure  osserv^  quest’uccello  nel  suo  luogo 
canf,  è  lCe.c^e  ^  stazionario  o  che  fa,  tutt’al  più,  insignifi- 
Piante  .C?rs'oni;  nutre  di  erbe,  semi,  cipolle,  porri,  aglio, 
d  fosettjU  er°Se  6  slm‘*L  d»  bacche  di  ogni  sorta,  come  pure 
6  s°pratt’  i)refer‘sce  a  qualunque  altro  luogo  i  giovani  cedui 
0  ben  d  Ult°  ’  ^,ltl  cespugli,  dai  quali  non  si  allontana  mai, 
foo|to  01  rad«,  più  di  45  passi,  come  non  si  allontana  mai 
-i'  k°scb*  per  andare  all’aperto  ;  non  isfugge  tosto 
laifoancVfane’  ma  si  ferma  alquanto,  e  nell’inalzarsi  vola 
8n°  ,jej  "mente  all’albero  più  vicino,  ove  assume  il  conte- 
fàllerjg  ranc°i'no  di  monte  ;  e  nell’inverno  si  scava  lunghe 

*fo  picco*0110  *a  neve-  ^er  *a  sua  caccia  'n  California  si  usa 
anche °.  arcbibugi°  rigato,  con  cui  si  uccide  sugli  alberi, 
filale  a  *  C,afle*  Ga  carne  ne  è  squisita  e  da  considerarsi 
Nel  I852 -de*  ^ranc°bn0  di  monte. 


signor  Deschamps  introdusse  in  Francia  sei 


coppie  di  quaglie  dal  ciuffo.  Nel  seguente  anno  se  n’ebbero 
piccini,  e  molti  ne  ottennero  più  tardi  i  signori  Pomme,  Von 
Rothschild  eSaulnier.  Deschamps  nella  primavera  del  58  ne 
lasciò  libere  due  coppie  in  luogo  conveniente,  e  con  gioja 
osservò  nel  giugno  che  esse  avevano  attorno  a  sé  numerosa 
famiglia.  Altre  prove  riuscirono  pure  felicemente  ;  cionnono- 
stante  sembra  che  in  Francia  la  bisogna  non  sia  stata  con¬ 
dotta  con  zelo  e  pratica  sufficienti.  Ciò  risulta  specialmente 
da  una  dichiarazione  di  Bussiere  de  Nercy,  che,  quantunque 
incoraggi  a  continuare,  prova  nondimeno  che  la  impresa  non 
s’incominciò  nel  modo  conveniente.  Il  barone  di  Freyberg, 
che  finora  ottenne  i  migliori  risultati,  cosi  si  esprime  su  que¬ 
sto  proposito:  «  In  uno  spazio  di  tré  anni,  1863,  64,  65,  si 
ottennero  732  uova,  che,  fatte  covare  da  una  gallina  dome¬ 
stica,  diedero  solo  154  pulcini  sviluppati.  La  perdita  ascende 
al  numero  sorprendente  di  578  individui.  Non  si  dice  da 
quante  femmine  siansi  ottenute  tali  uova,  e  forse  nel  numero 
di  queste  femmine  è  riposta  la  causa  per  cui  tante  uova  ri- 
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raasero  infruttuose.  Cosi  pure  non  si  legge  se  le  madri  ab-  metallica.  Le  graticole  verticali  possono  essere  di  legno,  ma 
biano  covato  ,  il  che  frattanto  è  condizione  fondamentale  il  ferro  è  da  preferirsi,  perchè  miglior  difesa  contro  i  rapaci- 
dell’allevamento.  Non  bisogna  pure  dimenticare  che  le  martore  possono  ta  - 

«  Come  la  esatta  esposizione  delle  perdite  sofferte  potrebbe  volta  praticarsi  un  passaggio  attraverso  alle  reticelle  di  filo 
in  taluni  destare  giuste  apprensioni  anziché  incoraggia-  ordinario,  mentre  non  lo  possono  se  queste  sono  di  filo  me¬ 
mento ,  cosi  verrà  pure  qui  esposta,  nello  stesso  modo  che  tallico.  Una  parte  del  pavimento  dev’essere  coperta  di  puro 
più  sopra,  una  lista  di  altri  risultati,  colla  particolare  osser-  sabbia,  un’altra  di  zolle  di  terra,  ed  una  terza  piantata  di 
vazione  che  le  prove  furono  tentate  in  mezzo  alla  Germania  arboscelli  sempre  verdi  il  più  possibilmente  fitti,  i  cui  rami 
e  condotte  a  felicissimo  esito  mediante  l’esattezza  e  la  perse-  discendano  fino  a  terra;  una  parte  può  pure  essere  difesa 
veranza  tedesca.  Si  trattava  di  dimostrare  se  le  quaglie  dal  dalla  pioggia  mediante  un  tetto,  il  quale  però  non  è  assolu- 
ciuffo  importate  da  noi  potevano  riprodursi  nella  schiavitù,  tamente  indispensabile.  All’incontro,  ritiensi  della  massima 
ed  inoltre  di  provare  se  i  piccini  cosi  ottenuti  avrebbero  po-  importanza  che  il  recinto  abbia  delle  porticine,  per  ove  51 
tuto  figliare  nel  seguente  anno,  e  finalmente  se.  avrebbero  possano  introdurre  ed  estrarre  i  recipienti  del  cibo  e  del  a 
potuto  ciò  fare  i  loro  discendenti.  Tutte  queste  prove  non  bevanda  senza  disturbare  gli  uccelli.  Freyberg  consiglia  1 
solo  riuscirono  perfettamente,  ma  diedero  per  risultato  che  praticare  nel  recinto  una  stradicciuola  coperta  di  un  fi1 
si  poterono  condurre  tali  uccelli  al  punto  che  una  coppia  covò  strato  di  sabbia  di  fiume,  e  collocata  in  modo  che  il  custod 
perfino  due  volte  allevandone  i  pulcini,  sicché  nel  primo  anno  possa  da  essa  esaminare  tutto  che  succede  nello  stesso  re' 
da  due  coppie  si  ottennero  39  pulcini  allevati  dai  proprii  ge-  cinto  ;  come  pure  di  costrurvi  piccole  collinette  qua  e  là  Pf 
nitori.  Nel  secondo  anno  un  maschio  ed  una  femmina,  figli  offrire  un  luogo  gradito  di  stazione  al  maschio,  e  \>ercn  ^ 
di  quelli  dell’anno  antecedente,  passarono  alla  procreazione  specialmente  ove  siano  ricoperte  di  cespugli,  la  femmina  s 
producendo  17  pulcini,  i  quali  pure  si  allevarono.  Nel  terzo  ne  giova  per  farvi  il  nido  o  per  covarvi,  soprattutto  qua0 
anno  procrearono  i  nipoti  e  sempre  con  felice  riuscita.  Una  nella  sommità  di  quelle  siavi  una  piccola  escavazione,  1 
nidiata  di  13  piccini  fu  pure  allevata  dai  proprii  genitori.  H questa  si  raccolgano  le  ova  che  si  trovassero  qua  e  là  spars.j 
Tali  risultati  sono  il  più  solido  fondamento  della  possibilità  di  u  nel  recinto  stesso.  In  caso  di  pioggia,  l’altezza  preserva  ^ 


facilmente  allevare  e  su  qualunque  scala  tali  animali  ■ 


nido  dall’acqua  d’infiltrazione,  con  che  si  assicura  la  r'" 
cito  <uiu  rin  a\  mHice 


Dall’esposizione  fatta  dal  Freiberg  risulta  che  in  tre  anni  scita  della  covata.  Un  vecchio  e  nodoso  ceppo  di  radice  c ^ 
da  tre  maschi  e  da  quattro  femmine  si  ebbero,  in  cinque  co-  lasci  sufficientemente  posto  al  nido ,  rende  tali  colline 
vate,  77  uova,  dalle  quali  sgusciarono  69  pulcini  che  tutti  gradite  a  questi  gallinacei.  L’esperienza  c’insegna  che  . 
crebbero.  Le  relazioni  anteriori  dello  stesso  autore  sono  assai  quaglie  dal  ciuffo  amano  la  società  degli  altri  uccelli»  6® 
interessanti.  Questo  naturalista  comprò  nel  1863  alcune  quindi  bene  mettere  con  loro  alcune  lodole,  zigoli  e  friogue  ’ 
quaglie  dal  ciuffo  di  California,  assai  mal  tenute:  le  collocò  II  cibo  possibilmente  dev’essere  di  diverse  sorta. 
in  una  conveniente  gabbia  da  razza  e  ne  trovò. ben  presto  principale  é  il  miglio;  é  però  bene  mescolargli  semi  di 

delle  ova.  La  femmina  depose  le  ova  in  varii  luoghi,  ma  reali  d’ogni  specie,  come  di  veccia ,  di  pisello,  di  can8l  • 

non  si  pose  a  covare,  sicché  da  25  ova  si  dovettero  sotto-  come  anche  semi  di  fieno  o  mondiglie  di  cereali-  .  geI,,j 

porre  ad  una  gallina  domestica.  Quattro  giorni  dopo  che  le  semi  devono  essere  asciutti,  e  respinti  se  umidi,  ed  i 

si  erano  sottratte  le  ova  suddette,  si  osservò  che  la  femmina  delle  leguminose  vogliono  essere  dati  con  parsimonia,  Per  0 
stessa  aveva  già  deposto  in  un  cantuccio  nascosto  altre  quat-  quelli  nuociono  alla  salute,  questi,  col  lungo  uso,  Pr0.  u£jn' 
tro  ova,  e  che,  avendo  continuato  a  deporne,  quando  il  nido  sterilità.  La  verdura  non  deve  mai  mancare;  quindi 
ne  contenne  14,  si  mise  a  covare  e  nello  stesso  tempo  ad  verno  si  porgerà  loro  cavoli,  insalata  e  simili;  di  Prin^  di 
aggiustare  il  nido,  il  quale  in  verità  non  era  artistico,  es-  zolle  con  erba  fresca,  come  pure  zolle  con  piante  frese 
sendo  composto  di  erbe  e  fuscellini  raccolti  nella  vicinanza  frumento  e  di  segala,  e  nell’estate  qualunque  altra  P  ^  j 
e  negligentemente  accozzati,  ma  era  però  convenientemente  erbacea  si  possa  avere.  É  bene  sospendere  a  certa  alfe  ‘ 
concavo.  Dopo  21  giorno  dalle  14  ova  sgusciarono  12  pie-  cavoli  o  l’insalata  perchè  gli  uccelli  siano  obbligati  3  sa^(.e 
cini  che,  guidati  dai  genitori,  si  posavano  già  sui  rami  nel  per  pascerne,  e  cosi  a  fare  il  movimento  al  loro  b®nJÌ0(1o 
nono  giorno,  e  nel  sedicesimo  dormivano  già,  come  i  genitori  necessario.  Prima  e  durante  l’epoca  degli  amori  non  de  ^ 
stessi,  sugli  arboscelli.  Diciannove  giorni  dopo  la  loro  na-  mancare  gl’insetti;  essi  sono  indispensabili  ai  Siova<JjC’ano 
scita,  la  femmina  ricominciò  a  deporre  ova;  e  quando  ne  ebbe  alcuni  chilogrammi  di  uova  fresche  di  formiche  centuP  etÙ 
16  si  pose  da  capo  a  covare  e  tutti  li  maturò.  Osservando |  il  prodotto.  In  mancanza  di  questo  eccellente  cibo,  g1 1  ]0 

si  riconobbe  che  il  nido  vien  collocato  in  un’escavazione  del  occorrenti  si  possono  ottenere  dai  prati,  ove  si  Pre  ^ 
suolo,  possibilmente  sotto  qualche  radice  sporgente,  costrutto  con  apposito  strumento  raccoglitore.  Ma  questo  aliroen  elii  o 
di  musco,  foglie  e  steli;  che  la  femmina  depone  le  ova  gene-  dev’essere  dato  in  troppa  quantità  in  una  volta,  e  gl ,n 
Talmente  verso  mezzogiorno  e  le  cova  da  sola,  ma  sotto  la  le  larve  devono  spargersi  possibilmente  nella  gabbia- 
guardia  del  maschio  che  la  guida  in  ogni  cosa  ;  che  essa  non  Le  quaglie  dal  ciuffo  destinate  a  razza  debbono  Pr ,ef)esc° 
poteva  soffrire  che  si  toccassero  le  ova,  e  che  se  coglieva  da  differenti  luoghi.  Si  cerca  d’un  giardino  zoologico  ^  ^ 
qualche  uccellino  nelle  vicinanze  del  nido,  girava  un  certo  o  belga,  ecc.,  gli  si  ordina  quel  numero  di  coppie  eli  n0 
numero  di  volte  attorno  a  questo  ed  esaminava  attentamente  sidera,  si  tengono  completamente  isolate  quelle  che  g'  »  n’£ 

i _ A\  - _  u  il  numero  che  -  -n 


le  OVa  prima  di  rimettersi  a  covare.  ie  filine  imene  nuli  Siasi  iitcvurn  tuiw  n  00  li» 

Prima  di  procurarsi  le  quaglie  dal  ciuffo,  bisogna  procu-  chiesto.  Allora  si  disfanno  le  coppie  e  si  ricompong^  ^ 
rarsi  gli  appositi  recinti  d’allevamento.  É  sufficiente  che  que-  modo  che  alla  femmina  venuta  da  un  luogo  tocchi 
sii,  per  una  larghezza  di  3  metri,  ne  abbiano  6  di  profon-  schio  ottenuto  da  un  altro,  e  viceversa.  Ciò  fatto,  sj^  j0ro 
dità  e  3  metri  circa  di  altezza;  è  però  vantaggioso  se  alla  donano  le  coppie  a  loro  stesse,  avendo  solo  cura  ^  e 
base  l’edificio  è  alquanto  più  ampio.  I  lati  nord  ed  est  vo-  non  manchi  un  nutrimento  abbondante,  ricco  e  ^f0 
gliono  essere  difesi  da  pareti  solide,  i  singoli  recinti  separali  che  si  accenda  in  esse  la  passione  amorosa  col  P°r^0jantc» 
•  da  fitta  reticella,  ed  il  loro  tetto  deve  constare  di  reticella  uova  di  formiche,  semi  di  canapa  ed  altro  cibo  s  i 


le  prime  finché  non  siasi  ricevuto  tutto  il  numero  c 
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®  n°n  s’interviene  se  non  quando  una  femmina  deponga  co- 
abhtemente  ova  senza  covarle  raai-  Se  invece  le  cova,  le  si 
badand°na’  Per  Quant0  &  possibile,  la  cura  de’ suoi  piccini, 
Su{rando  che  il  cibo  sia  del  migliore,  e  spargendo  in  quantità 
«Olente  sul  suolo  della  gabbia  sostanze  vegetali  ed  animali 
'nutamente  divise.  Se  una  femmina  depone  un  numero 
^dmario  diuova,  ciò  lascia  sospettare  debolezza  nel  ma- 
durt’6  quindi  bisogna  dargliene  un  altro.  Nel  decimo  o 
Più  ir'1110  giorno  di  loro  vita  i  piccini  sono  già  atti  a  vivere 
pa  8  aPert0>  ed  è  ormai  tempo  di  collocarli  liberi  in  quella 
tur  ^  •  k°sco  che  meglio  si  assomiglia  al  luogo  della  na- 

a*e  dimora  di  questi  gallinacei ,  giacché  importa  molto 
Pe/h /6r  teraP°  *a  fcmiglii  nella  buona  stagione  nel  bosco 
l’ecC  |  *mpar>  ad  adattarvisi  e  mantenervisi.  1  piccini,  sotto 
timid-  6n-e  ^u'da  de*  *oro  Senitori,  divengono  ben  presto 
i„8i e  circospetti,  sicché  sfuggono  alla  massima  parte  delle 
per  16  ’  S*  s?e^ono  ess*  stessi  i  luoghi  più  convenienti,  su- 
Puch”0  aSS3'  ^ene  P'nverno*  e  neHa  primavera  procedono 
Pro  e,a^a  Pr°pagazione  dellai  specie  ;  i  genitori  probabilmente 
'mi000  ad  una  secon(la  covata  nello  stesso  anno, 
in  iuIIVT,IV0  (CAV-  Giuli0  CORDERÒ  di  san)  (biogr.).— Nato 
sett  °K °VÌ  '*  30  ^ennajo  del  1778;  morto  in  Torino  il  19 
suoi  mbre /|857.  Di  nobilissima  antica  famiglia,  fece  i  primi 
in  TSludii  'n  tossano  nel  collegio  dei  padri  Somaschi,  quindi 
-'-nel  collegio  dei  Nobili,  e  da  ultimo  in  Roma,  ove 
Pum  a^l°  de’  padr'  ^arnahlti-  La  vista  degli  stupendi  mo- 
diss'601'  de**a  c'tla  eterna  sviluppò  nel  suo  animo  un  gran- 
Lucc110  am°re  per  slud"  archeologici.  Fermatosi  indi  a 
8®coja*  ^uando  ‘n  principio  del  corrente  secolo  egli  venne 
spettar'zzato  Per  la  rivoluzione  avvenuta  in  Piemonte,  Fa¬ 
sto^0  ,d e‘  ta8tl  monumenti  dei  bassi  tempi  che  in  Lucca  esi- 
essì  ]  °  ecc‘tarono  a  scrivere  una  dissertazione  sopra  di 
tdu’  a  (lUa*e  «i  diede  alle  stampe  nel  1815.  In  quel  frat- 
dei  h  essendos»  scoperte  in  quei  dintorni  alcune  monete 
nere  aSSI  temp*  '&note  agli  studiosi,  riconosciutele  apparte¬ 
nenti'  marchesi  di  Toscana,  le  pubblicò  nel  1820, 

I  °VI  m<dte  erud‘te  notizie  sui  medesimi,  onde  l’Accade- 
dei  n  c<jhese  lo  volle  a  suo  socio.  Essendosi,  dopo  il  ritorno 
defjnjf-  ^avoJa  1°  Piemonte,  restituito  il  San  Quintino 
Cadem'Vamente  'n  Patr'a’  presentò  nel  1823  alla  Regia  Ac- 
marm;adeHe  scienze  di  Torino  una  memoria  Sull'uno  dei 
fatta  *  i,Urensi  presso  antichi ,  che  fu  da  quel  consesso 
i  $u0j,nSer're.ne’  su°i  diurni ,  ammettendo  indi  l’autore  tra 
Coji^jH^bri-  Re  Carlo  Felice  avendo  acquistata  la  grande 
il  suo0?6  d'  anlich'là  egiziane  raccolte  dal  Drovetti  durante 
subito  i|ng°  so£8iorno  in  EgiRo.il  San  Quintino,  datosi 
tonano.-  •  studio  de,,e  medesime>  ne  Pubblicò  in  Roma 
de|  n  lzia  '»  ed  essendo  stato  dal  re  nominato  conservatore 
parte  °V|°  ^useo  eg*zi° .  procurò  di  illustrarne  almeno  una 
Caderri,a  ^Ua*e  scopo  Pubblicò  negli  Atti  della  torinese  Ac¬ 
cetti  ^  ^ualtro  dissertazioni  sopra  varii  di  quei  preziosi  og- 
ìnedite  re  ^  descr>zi°ne  delle  monete  imperiali  alessandrine 
pre^jo  ’  e  d'  quelle  dei  Nómi  che  facevano  parte  di  quella 
f°no  .  a  Co|Iezione.  Queste  sue  nuove  occupazioni  gli  lascia¬ 
le*^  •  V'8  tempo  da  dettare  una  dissertazione  Sull'archi- 
fu  cor0^a^a/la  frante  l'occupazione  dei  Longobardi,  che 
feresc;  nata  a  concorso  con  medaglia  d’oro  dall’Ateneo  di 
il  \jUsa’  Sminandolo  contemporaneamente  suo  socio.  Unito 
fittolo0-  egizi0  a  (Iue**°  d‘  ant'cbità ,  lasciato  lo  studio  di 
*  tiCa .  °^,a>  ritornò  a  quello  della  prediletta  sua  numisma- 
di  e  presa  occasione  dalla  scoperta  fattasi  presso  Biella 
lesse  a^N°rett0  d‘  raonele  d'oro  e  d’argento  longobardiche, 
Hloria  ‘  ,  p°b«  nell’Accademia  Pontaniana,  una  breve  Me- 
Sulle  monete  battute  da  quei  re  nel  vi,  vii  e  vm 
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secolo.  Nello  stesso  anno  1835  lesse  nell’Accademia  luc¬ 
chese  alcune  osservazioni  su  una  moneta  attribuita  a  Giulia 
Donata,  moglie  dell’imperatore  Postumo;  nel  susseguente 
dettò  ottime  ricerche  Sulla  istituzione  delle  zecche  dei  mar¬ 
chesi  di  Saluzzo,  e  nel  1838  alcuni  Cenni  sul  commercio 
dei  Lucchesi  coi  Genovesi  nei  secoli  Xll  e  XIII.  Avendo 
nell’anno  antecedente  visitato  gli  archivii  di  Marsiglia ,  vi 
fece  buona  messe  di  atti  dei  conti  di  Provenza,  relativi  al 
loro  dominio  in  Piemonte,  e  nella  torinese  rivista  detta  II 
Subalpino  ne  inseri  l’elenco  con  una  notizia  sopra  le  monete 
battute  da  quei  conti  in  Cuneo.  Gli  studii  archeologici  non 
furono  però  i  soli  ai  quali  attendesse ,  chè  nei  calendarii 
georgici  della  regia  Società  agraria  di  Torino  leggonsi  cinque 
sue  Memorie  spettanti  all’agricoltura  e  all’industria,  inserte 
dal  4831  al  1837.  Per  tre  anni  non  diede  più  alla  luce  al¬ 
cun  lavoro,  attendendo  alla  storia  della  Zecca  di  Lucca  per 
incarico  avutone  da  quell'Accademia,  che  aveva  stabilito  do¬ 
vesse  essa  far  parte  della  Raccolta  di  memorie  e  documenti 
per  la  storia  del  principato  lucchese ,  e  della  quale  stampò 
nel  1844  quella  parte  che  spettava  ai  tempi  anteriori  al  do¬ 
dicesimo  secolo.  Inserì,  nel  1841,  nella  Revue  numismati- 
que  di  Blois  un  saggio  delle  sue  ricerche  sulle  monete  lon¬ 
gobardiche  nella  notizia  di  quelle  dei  principi  di  Salerno  e 
di  Grimoaldo  di  Benevento,  e  dal  1842  al  1847  nei  volumi 
dell’Accademia  di  Torino  quattro  Memorie  quasi  intieramente 
sulla  numismatica  italiana.  Tra  i  molti  scritti  pubblicati  da 
lui  sopra  questo  ramo  d’archeologia ,  il  migliore  é,  fuor  di 
dubbio,  quello  che  lesse  nel  1846  nella  regia  Accademia 
torinese  Sopra  le  monete  di  Giustiniano  II,  pel  quale  ebbe 
una  menzione  onorevole  dall’Istituto  di  Francia.  Continuando 
negli  studii,  dopo  il  49,  negli  archivii  civici  di  Savona  avendo 
scoperto  molti  documenti  dal  1000  al  1200  spettanti  a  quei 
marchesi,  attentamente  esaminatili,  e  vistane  l’importanza, 
li  pubblicò  col  titolo  di  Osservazioni  critiche  sopra  alcuni 
particolari  delle  storie  del  Piemonte  e  della  Liguria  nel- 
l'undecimo  e  dodicesimo  secolo,  nei  volumi  della  regia  Ac¬ 
cademia  delle  scienze  degli  anni  1851  e  1854,  corredan¬ 
doli  di  numerosissime  note  critiche,  nelle  quali,  dimostrata 
la  falsità  di  varii  documenti  pubblicati  da  alcuni  scrittori 
subalpini  sopra  le  famiglie  Aleramiche,  cercò  di  provare  che 
i  marchesi  di  Savona  nulla  avevano  di  comune  con  quelli 
del  Vasto  e  di  Loreto ,  e  per  tale  opera  meritò  di  essere  no¬ 
minato  membro  della  Deputazione  sopra  gli  studii  di  storia 
patria. 


li 


RAME  (estrazione  del)  DALLE  PIRITI  BRUCIATE  {chini, 
industr.).  —  Da  relazioni  ufficiali  si  ha  che  l’Inghilterra  ri¬ 
ceve  ogni  anno  400,000  tonnellate  di  piriti  che  s’impiegano 
per  la  fabbricazione  dell’acido  solforico;  delle  quali  circa 
265,000  contengono  del  rame,  e  queste  provengono  per 
25,000  tonnellate  dalla  Norvegia,  140,000  dal  Portogallo, 
100,000  dalla  Spagna.  Queste  265,000  tonnellate,  dopo 
I  abbruciamento  nei  forni  a  pirite,  lasciano  un  residuo  di  pe¬ 
rossido  di  ferro  contenente  in  media  3.5  °/0  di  rame,  4  %di 
solfo,  4  %  di  silice,  e  inoltre  tracce  di  argento  e  piombo. 
Tale  residuo  vien  mescolato  con  sai  marino,  e  il  tutto,  dopo 
essere  ridotto  in  polvere  fina,  s’introduce  in  forni  a  riverbero 
molto  lunghi,  ove  si  sottopone  all’abbrustolimento,  così  detto, 
con  un  moderato  calore.  Durante  questa  operazione  il  solfo  si 
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converte  in  acido  solforico  che  decompone  il  sai  marino;  l’acido  con  molta  riputazione  benvoluto  dai  sommi  pontefici  che 

cloridrico  sviluppato  si  combina  col  rame  e  coll’argento,  con-  man  mano  si  succedettero,  e  dai  più  insigni  personaggi  ^* 

vertendoli  in  cloruri  solubili  nell’acqua.  Il  cloruro  d’argento,  Roma.  Del  pregio  di  sue  miniature  non  accade  di  qui  di- 
perse  stesso  insolubile  nell’acqua,  è  reso  solubile  per  l’ec*  scorrere  Molte  si  conservano  in  Roma  ed  altrove:  dove 

cesso  di  sai  marino  non  decomposto.  Una  parte  del  cloruro  però  se  ne  ha  una  preziosa  collezione,  gli  è  nel  R.  palazzo 

di  rame  si  volatilizza  coi  vapori  d’acido  idroclorico  che  si  di  Torino,  nel  cosi  detto  Gabinetto  delle  miniature.  Ri* 
condensano,  facendo  passare  i  gas  che  escono  dal  forno  a  siccome  scrive  Clemente  Rovere,  «  nella  parete  sovra  fondo 
riverbero  attraverso  ad  una  torre  di  condensazione  a  coke,  a  specchi  sono  collocate  molte  medagliette  contenenti  le  ri¬ 
asperso  da  una  corrente  continua  d’acqua.  La  soluzione  acida  nomate  miniature  dell’abate  Felice  Ramelli,...  fra  le  quali» 
scolante  da  questa  torre  presenta  una  tinta  turchina  visibile,  ritratti  di  principi  sabaudi,  di  pittori  celebri  e  figure  ignei® 
Terminato  l’abbrustolimento,  si  ritira  il  perossido  di  ferro  dal  notevolissime  per  la  bellezza  del  lavoro,  ritratti  dei  pitto*1 
forno  a  riverbero  e  dopo  raffreddamento  lo  si  getta  in  vasche  Wan  Dyck,  Albani,  Guido  Reni,  Barozio  da  Urbino,  Gì0' 
di  lisciviazione  di  legno,  ove  lo  si  fa  digerire  col  liquido  acido  vanni  M.  Morandi,  Lucrezia  Fontana,  ed  Elena  moglie  di 
proveniente  dalla  torre  di  condensazione.  La  lisciviazione  si  Rubens  ».  I  quali  pregevolissimi  lavori,  citali  anche  con 
la  metodicamente  e  produce  delle  soluzioni  contenenti  cloruri  lode  dall’insigne  Lalande  nelle  impressioni  di  un  suo  viaggi® 
di  ferro,  rame,  piombo,  argento,  sodio  e  inoltre  dei  solfati  in  Italia,  mentre  fanno  fede  della  più  singolare  che  rara  sua 
di  soda  e  di  piombo.  Ecco  come  si  opera  sovra  il  minerale,  perizia,  addimostrano  in  lui  un  animo  nobile,  disinteressato 
Per  precipitare  il  rame,  si  introducono  nei  liquidi  chiari-  ed  amante  del  proprio  paese,  giacché,  come  si  legge  nella 
ficati  o  pezzi  di  ferro,  o  spugna  di  ferro,  la  quale  ultima  memoria  succitata,  furono  un  dono  generoso  da  lui  fatto  a 
agisce  più  rapidamente.  La  spugna  di  ferro  si  prepara  col  suo  re  :  nefas  duxit  eas  quacumque  'pecunia  commutai 
residuo  d’ossido  di  ferro  lisciviato,  che  dopo  essiccamento  si  quorum  complur et  Carolo  Emmanueli  Sardinioe  regi  obtuM' 
mescola  con  carbon  fossile  e  si  calcina  con  forni  a  muffola.  Di  che  si  ebbe  poi  particolari  ringraziamenti  dallo  stesso 
Mei  due  casi  si  ottiene  rame  impuro  di  cementazione,  il  quale,  Carlo  Emmanuele  con  lettera  del  14  settembre  1737,  nell2 
dopo  lavatura,  viene  fuso  in  forni  a  riverbero  e  dà  del  rame  quale  sono  a  notarsi  le  seguenti  espressioni:  «  Vi accertia®® 
nero  o  metallina  (pimple  copper  in  inglese).  11  rame  nero  ri-  che,  riconoscendo  li  sentimenti  e  le  opere  vostre  superi°rl 
fuso  in  un  forno  simile  al  precedente,  ma  senza  l’influenza  all’idea  che  già  ne  avevano  data  le  relazioni  fatteci  della v®' 
di  una  fiamma  ossidante,  é  trasformato  in  rame  rosetta.  L’os-  stra  persona,  ne  viene  in  conseguenza  aumentata  qu®Ha 
sidamento  lo  priva  della  maggior  parte  delle  impurità.  Infine  stima  che  già  ne  avevamo  concepita  ».  Questo  nome  ma®" 
il  rame  rosetta  si  rifonde  in  verghe  commerciali.  Il  perossido  cava  all’/?. 

di  ferro  proveniente  dalle  vasche  di  lisciviazione  contiene  in  RAXDO.V  Giacomo  Luigi  ( biogr .).  —  Maresciallo  di  Fra1*' 
media:  perossido  di  ferro  90,  silice  6,  acqua  4.  S’impiega  eia,  nato  a  Grenoble  il  25  marzo  1795;  morto  a  Ginev02 
in  grande  quantità  si  per  fare  i  suoli  dei  forni  di  pudellaggio,  alla  metà  di  gennajo  1871.  Nipote  del  generale  Marchand» 
che  negli  alti  forni  per  la  produzione  della  ghisa.  tanto  noto  per  la  sua  devozione  a  Napoleone  I,  entrò  volo0' 

L’Inghilterra  produce  annualmente  16,000  tonnellate  di  tario  nell’esercito  a  diciassette  anni,  e  pochi  mesi  dopo  u 
rame,  delle  quali  8400  circa  provengono  dalle  miniere  di  nominato  sottotenente,  per  la  bravura  da  lui  dimostrata  a*2 
rame  propriamente  dette,  e  circa  7600  dalle  piriti  di  ferro  battaglia  della  Moskowa.  A  quella  di  Lutzen  ricevette  d®0 
bruciate.  Dal  qual  esempio  si  scorge  l’importanza  che  può  colpi  di  fuoco  ;  e  ritornato  in  Francia,  non  ottenne  prò®10 
prendere  1  estrazione  del  rame  per  trattamento  razionale  di  zioni  sotto  i  Borboni,  a  cagione  del  suo  imperialismo  k0. 
un  residuo  già  senza  valore.  Noi  punto  non  dubitiamo  che  conosciuto.  Ma  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  del  30  divo® 

1  estrazione  del  rame  dalle  piriti  bruciate  possa  farsi  senza  capo-squadrone,  nel  38  colonnello  del  2°  reggimento  d® 
calcinazione  od  abbrustolimento,  ma  bensì  per  la  semplice  cacciatori  d’Africa.  Fu  mandato  nell’Algeria,  e  per  di®0 
ossidazione  nell’aria  sotto  l’influenza  di  una  soluzione  di  sai  anni  si  trovò  a  tutte  le  spedizioni  contro  gli  Arabi.  Nel 
marino.  L  operazione  sarebbe  molto  più  lenta  e  forse  rimar-  era  generale  di  brigata  e  comandava  la  suddivisione  diB®®2^ 
rebbe  un  po’  di  rame  nei  residui,  ma  d’altra  parte  si  evi  te-  sei  anni  dipoi,  ascese  al  grado  di  generale  di  divisione.  ”* 
rebbe  quasi  intieramente  l’impiego  di  combustibile.  resse  gli  affari  dell’Algeria  al  ministero  della  guerra  nel  marZ^ 

Vedi  Annali  del  R.  Museo  industriale  italiano  (Torino  del  48;  nel  giugno  seguente  fu  chiamato  al  comando  della 
1871,  anno  1°).  divisione  militare  a  Metz.  AI  24  gennajo  del  51  ebbeilp°rtae 

*  IMBELLI  Gio.  Felice  {biogr.).  —  Della  nobile  famiglia  foglio  della  guerra,  che  lasciò  il  26  del  seguente  ottobre, 
dei  conti  di  Celle  (ridente  paese  dell’Astigiano,  ora  Celle-  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  fu  nominato  g°verfl|e 
Enomondo),  nacque  dal  conte  Carlo,  referendario  dei  memo-  tore  generale  dell’Algeria.  Appena  giunto  colà,  costrinse 
riali,  in  Asti  nel  1666;  mori  in  Roma  il  14  novembre  1741,  popolazioni  che  abitano  le  rive  dell’Oued-el-Kebir  e 
venuto  già  nel  75°  anno  d’età.  Chiamato  alla  vita  di  Chiesa,  l’Oued  Guebli  a  pagare  il  tributo  che  fino  allora  avevano  r 
vesti  in  giugno  del  1682  l’abito  dei  Canonici  regolari  Late-  fiutato.  Per  rendere  sicuri  i  coloni,  prese  d’assalto,  nel  ’ 
ranensi  e  venne  destinalo  alla  Canonica  di  Sant  Andrea  in  le  alture  dei  Babors,  e  fece  aprire  dai  suoi  soldati  una  st|a 
Vercelli,  dove  ottenne  la  laurea  secondo  le  regole  del  prò-  attraverso  quei  monti.  Una  spedizione  da  lui  fatta  nel! 3  j- 
prio  Ordine  nel  90.  E  siccome  aveva  sortilo  particolare  in-  Sebdon  contro  i  Deni-Giennad,  i  Flisset-el-Bahar  ed  i  B0®  . 
clinazione  al  dipingere,  volle  apprenderne  gli  elementi  da  un  Higier  nel  54,  ristabilì  la  tranquillità  da  questo  lato. 
suo  correligioso.  Nel  1  i 07 ,  divenuto  abate  di  S.  Maria  Nova  anni  52  e  54  aveva  eziandio  preso  Laghouat  e  Treggu®*1^ 
in  patria,  indi  della  Canonica  di  S.  Pietro  a  Gattinara  (come  Sahara  di  Costantina.  Nel  57  fece  la  conquista  della  Gra® 
da  una  latina  memoria  inedita),  plurium  virorum  illuttrium  Kabilia,  punì  i  Beni-Raten,  creò  degli  avamposti  nel  01  c„ 
imagines  subsecivis  liorii  pingebat.  Andato  indi  a  Roma,  zodi,  e  costrusse  il  forte  Napoleone.  Con  sollecitudine  si 
papa  Clemente  XI  lo  nominò  abate  privilegiato  perpetuo  e  cupava  di  quanto  poteva  migliorare  il  paese,  e  sotto  il  • 
custode  dei  preziosi  codici  miniati  della  Biblioteca  Vaticana,  governo  crearonsi  sotto-prefetture  e  commissariati,  fl0 ' 

Ivi  applicandosi  piu  di  proposito  ai  lavori  di  miniatura,  visse  tutti  gli  Arabi  furono  posti  sotto  il  regime  civile,  fu  1°I1U 
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Un  collegio  arabo,  e  si  apersero  scuole  di  medicina  e  di 
Nozzi  di  bastimenti  pei  giovani  algerini.  Dai  soldati  fece  co- 
rurre  quasi  6  mila  chilometri  di  strade  provinciali  e  comu- 
.?  '»  Ponti  e  acquedotti,  e  scavar  pozzi  artesiani  nel  deserto 
1  ^hara:  egli  stesso  vegliò  che  si  lavorasse  nelle  miniere 
"e!le  foreste,  nò  l’agricoltura  fu  negletta.  Per  mezzo  degli 
Veri  arabi  diffuse  fra  le  piò  lontane  tribù  istruzioni  per 
Perfezionare  gli  antichi  metodi  di  coltivazione  e  introdurne 
nuovi;  il  miglioramento  delle  razze  ovina  e  cavallina,  e 
s "turione  di  annue  corse  dei  cavalli  è  dovuta  a  lui.  Un 
0v°  beneficio  largì  alla  colonia  ottenendo,  con  decreto  go- 
pativo  del  57,  la  concessione  di  una  rete  di  ferrate  ; 

in  Francia  l’anno  seguente  quando  fu  formato  il 
èstero  dell'Algeria  e  delle  colonie.  Nominato  provviso- 
dpu 6nte  maggior-generale  dell’esercito  delle  Alpi,  succe- 
.e»  frante  la  guerra  d’Italia,  al  maresciallo  Vaillant  nel 
“'stero  della  guerra.  Sette  anni  prima,  Napoleone  lo  aveva 
>nato  senatore,  poi  maresciallo  di  Francia,  ultimamente 
dell1’  Cr°Ce  dell’ordine  della  Legion  d’onore.  Allo  scoppiare 
,jj  ultima  guerra  non  si  mosse  dal  suo  ritiro,  già  vecchio  e 
esn  e°°*e  san'l^>  dove  mori  con  fama  di  prode  soldato  e  di 
n»t0  6  Pro^°  amministratore. 

lebp  ^^-RIGAILT  Adolfo  Giorgio  ( biogr .).  —  Il  troppo  ce- 
0n  e  Procuratore  della  nefasta  Comune  di  Parigi,  nato  di 
2jCsta  ^miglia  in  detta  città  nel  1846;  ivi  morto  fucilato  il 
3(j  maggio  1871.  Compiuto  il  corso  ginnasiale,  si  abbandonò 
scapestreria,  per  guisa  che  divenne  in  breve  uno  dei 
^quieti  ed  audaci  agitatori  del  quartiere  latino.  Si 
rjs  a  scrivere  un  giornale  compilato  da  studenti  della  sua 
pe  a’  di  opinioni  socialistiche  e  matèrialiste.  Indisposto  della 
vìr|ì  na’  0steutava  la  sua  deformità,  che  accordavasi  a  mera- 
stufj3  C0lla  sua  petulanza.  Eroe  da  trivio,  fu  al  congresso  degli 
O  >n  Losanna,  e  primeggiò  nei  tumulti  del  quartiere 
p0|j2?’  Accagionarono  nel  dicembre  del  65  tanti  disturbi  alla 
temb^di  Napoleone  III.  Scoppiata  la  rivoluzione  del  4  set- 
di  p  .r.e79»  tosto  offerse  i  suoi  personali  servigi  alla  prefettura 
e  8c  ,2,a»  che  furono  accettati;  ed  egli  diedesi  ad  intrigare 
*ion  mÌ)'^*iare>  e  fu  uno  dei  principali  autori  della  solleva— 
i  SciSse  ^  31  ottobre,  per  cui  si  venne  ad  irreconciliabile 
da|  $,ra  tra  i  repubblicani  rossi  e  moderati.  Egli  si  dimise 
tri e  °  u®z'°*  e  fattosi  subito  collaboratore  al  giornale  Pa- 
ditor^  ^an9er,  scagliò  contro  il  governo,  appellandolo  tra— 
surre  ’  6  Contro  i  Prussiani  le  più  violenti  invettive.  L’in- 
Pr°C|  l0ne  del  18  marzo  71  coronò  alfine  i  suoi  voti  ;  venne 
di  de|  ata  'n  Parigi  la  repubblica  sociale,  ed  egli,  in  qualità 
)izia  ?^ata  della  medesima,  arrogossi  la  prefettura  di  po- 
ferrpgt’Arigionando  il  prefetto  instituitovi  dal  governo.  Con- 
del  gg0  Pr°curatore  e  membro  della  Comune  nelle  elezioni 
per  ”  marzo,  si  mise  furioso  ad  incarcerare  ragguardevoli 
tuape  |  a  sopprimere  i  giornali  della  opposizione  ed  at- 
divjSa  a  dei  sospetti  e  delle  spie.  Indossata  una  strana 
buie  d  ?n<^avas*  aggirando  per  le  carceri  ad  insultare  le  vit- 
^orte  6n  SUo  furore,  annunziando  alle  medesime  il  di  della 
de||a  ^uanto  più  peggioravano  le  condizioni  della  difesa  e 
^  8man,rnUne’  tant0  P'^  crescea  in  lui  la  sete  di  sangue  e 
*%10n,a  del'a  distruzione.  Istituì,  il  18  maggio,  una  Com- 
spiceia  6  ^er,  Processare  i  carcerati,  la  quale  si  sbrigò  alla 
eI\]a?ase  gl’infelici  furono  trucidati  nei  cortili  di  S.  Pelagia 
3v,Uo  1,S-*  .^on  s*  può  ad  evidenza  dimostrare  ch’egli  abbia 
?  per  i’lll?iativa  del  decreto  per  la  fucilazione  degli  ostaggi 
ir>  pienabbruciamento  di  Parigi  ;  ma  gli  è  certo  essere  ciò 
torjjjjg  arm°nia  co’  suoi  principii  e  coll’indole  sua  ;  ed  è 
su0  e  Certo  che  il  governo  di  Versailles  s’impadronl  di 
rdlne  cosi  sottoscritto  :  Uccidete  l'arcivescovo  e  gli 


altri  ostaggi;  incendiale  le  Tuileries  ed  il  Palais  Rogai. 
Deve  egli  da  ultimo  aver  diretto  in  persona  l’incendio  della 
prefettura  e  del  palazzo  di  giustizia. 

*’  RAVELLI  Giacinto  (biogr.).  —  Nato  in  Vercelli  il  6  ot¬ 
tobre  1775  ;  morto  in  Torino  nel  1840.  Per  disgrazie  acca¬ 
dute  al  padre,  si  ritirò  con  lui  a  Palestro,  dove  possedevano 
ragguardevoli  beni.  A  diciassette  anni  entrò  nel  reggimento 
provinciale  di  Vercelli  in  qualità  di  volontario,  e  passò  tosto 
all’esercito  che  combatteva  contro  i  repubblicani  di  Francia 
nella  contea  di  Nizza.  Nel  93,  sulle  alture  di  Sospello,  cadde 
colpito  da  sette  gravi  ferite,  e  condotto  prigioniero  in  Francia, 
vi  passò  un  anno.  Ritornato  in  patria,  il  favore  del  suo  so¬ 
vrano  si  versò  su  lui,  ed  egli  studiava  a  regie  spese  la  chi¬ 
rurgia  in  Asti ,  quando  gli  avvenimenti  del  dicembre  98 , 
atterrando  il  trono  di  Carlo  Emmanuele  IV ,  distrussero  le 
sue  speranze,  di  che  si  diede  a  viaggiare  scrivendo  pel  tea¬ 
tro.  Nel  1802  fece  di  pubblica  ragione  le  due  tragedie 
Saffo  e  Progne  (Vercelli,  tip.  Ceretti).  Poco  dipoi  ebbe  im¬ 
piego  alla  prefettura  di  Vercelli ,  e  la  direzione  del  giornale 
del  dipartimento  della  Sesia.  Appresso  scrisse ,  oltre  varii 
componimenti  poetici  di  circostanza,  Sette  volumi  di  opu¬ 
scoli  d’autori  vercellesi.  Erano  novelle  e  racconti ,  fra  i 
quali  piacquero  la  Vita  di  Calandra ,  pittor  vercellese  del 
seicento,  morto  in  Roma  principe  dell’Accademia  di  San 
Luca,  e  Roberto,  ove  l’autore  narrò  i  casi  di  sua  giovinezza. 
Nell’ll  compose  il  Canto  per  la  nascita  di  Napoleone  II, 
re  di  Roma,  e  nel  14  trovavasi  addetto,  come  poeta  tea¬ 
trale,  alla  rinomata  Compagnia  Reale  Italiana  in  Milano. 
Passò  poscia  a  Lugano  ,  ove  si  strinse  in  amicizia  con  Ugo 
Foscolo,  profugo  politico  a  que’  giorni;  ed  al  finir  dell’anno 
fuchiamato  a  Torino  dal  conte  di  Valesa,  ministro  degli 
affari  esteri  di  Vittorio  Emmanuele  I,  alla  direzione  della 
Gazzetta  Piemontese ,  giornale  ufficiale  del  regno.  In  pari 
tempo  gli  venne  conferito  il  titolo  di  ufficiale  pensionato  del 
regio  esercito.  Le  di  lui  commedie,  che  ottennero  plauso  nei 
più  ragguardevoli  teatri  d’Italia,  sono:  Il  Petrarca,  Il  Poe¬ 
tastro,  I  Fiori  del  Parnaso,  La  Pupilla  in  buone  mani.  La 
Partenza  sospesa ,  Il  Cappellino  color  di  rosa,  La  Vedovella 
sentimentale,  Angelica,  Telemaco,  Il  Vecchio  rimbambito , 
Il  Cabalista ,  stampate  in  Vercelli  dalla  tipografia  Ceretti, 
e  in  Torino  dai  tipografi  Chirio  e  Mina  nella  loro  raccolta 
teatrale  (1830).  Tradusse  eziandio  molte  commedie  dal  fran¬ 
cese,  pubblicò  II  Caleidoscopio,  L'Eco  letteraria  e  Lo  Spigo- 
latore,  giornali  letterarii,  e  dettò  inoltre  non  poche  opere 
rimaste  manoscritte. 

*  RAVINA  Amedeo  (biogr.).  —  Nato  a  Gottasecca ,  pro¬ 
vincia  di  Cuneo,  nel  1788;  morto  in  Torino  il  13  giugno 
1857.  Conseguita  la  laurea  neH’Università  torinese,  entrò 
npgl’impieghi.  e  fu  applicato  al  Ministero  degli  affari  esteri. 
Correvano  tempi  assai  diffìcili.  11  nuovo  governo  astiava  tutto 
ciò  che  oliva  di  moderno ,  perseguitava  chi  aveva  servito  la 
dominazione  napoleonica,  richiamava  in  vigore  le  viete  Costi¬ 
tuzioni  del  1770,  prediligeva  gli  uomini  degli  antichi  tempi, 
e  conferiva  loro  i  più  importanti  impieghi,  sebbene  per  età  o 
per  ignoranza  fossero  inetti  a  qualunque  ufficio.  Intanto  le  idee 
costituzionali  andavano  seducendo  e  infervorando  gli  spiriti 
più  illuminati  del  paese,  già  tutto  invaso  da  società  segrete. 
Da  questo  vasto  elemento  di  guerra  occulta  uscivano  diverse 
affigliazioni  più  o  meno  diversificanti  nelle  teorie ,  ma  tutte 
concordi  nel  volere  l’indipendenza  italiana ,  e  franchigie  di 
interna  libertà.  L’avvocato  Ravina  scrisse  allora  clandesti¬ 
namente  i  suoi  Canti  Italici ,  robuste  terzine  che  produs¬ 
sero  indicibile  effetto  sugli  animi  della  gioventù  piemontese. 
La  rivoluzione  scoppiò  prima  a  Napoli  (1820) ,  poscia  in 
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Piemonte  addi  IO  marzo  1821 ,  in  cui  le  fortezze  d’ Ales¬ 
sandria  e  di  Torino  proclamarono  il  governo  costituzionale. 
Re  Vittorio  Emmanuele  I  rinunciò  il  trono  a  suo  fratello 
Carlo  Felice,  che  riparò  a  Modena  sotto  la  protezione  delle 
truppe  austriache.  1  costituzionali  nominarono  reggente  del 
regno  Carlo  Alberto ,  principe  di  Carignano  ,  e  durante 
quaranta  giorni  di  fermento  e  di  febbre,  il  Ravina  coperse 
una  importante  carica  nel  dicastero  degli  esteri.  Ma  ei  pure 
dovette  battere  nell’aprile  del  1821  l’amara  strada  dell’esilio, 
e  questo  durò  ventott’anni,  fino  al  48.  In  Inghilterra  dimorò 
a  lungo  1  esule  piemontese  ,  v’insegnò  lingua  e  letteratura 
italiana  per  alcun  tempo,  pubblicò  in  Londra  nel  27  un  im¬ 
maginoso  e  nobile  Canto  in  morte  dell’illustre  Giorgio  Can- 
ning,  principale  ministro  di  quel  regno ,  e  si  fece  ammirare 
da  molti  per  onestà,  fermezza  e  profonda  erudizione.  Dopo 
il  30,  dimorò  alquanto  a  Parigi;  indi,  venuto  in  Italia,  fer- 
mossi  a  Lucca,  e  da  ultimo  a  Firenze,  ove  pubblicò  qualche 
opuscolo  letterario.  Lo  Statuto  e  l'amnistia  del  48  gli  dis¬ 
chiusero  le  porte  di  sua  patria,  ove  fu  tosto  inviato  al  Par¬ 
lamento  nazionale  quale  deputato  dai  suoi  concittadini,  che 
gli  riconfermarono  il  mandato  sinché  ei  non  mancò  di  vita. 
Al  dire  di  Vincenzo  Gioberti,  la  favella  parlamentare  del 
Ravina  era  la  più  toscana  che  risuonasse  in  quell’aula;  e  noi 
aggiungeremo  :  la  più  ironica,  la  più  sarcastica,  la  più  pun¬ 
gente  e  la  più  originale.  Pochi  oratori  dimostrarono  tanto 
coraggio  nel  dire  la  verità,  onde,  se  ebbe  amici,  ebbe  anche 
avversarii  non  pochi.  Nell’autunno  del  48,  dopo  la  ritirata 
di  Milano ,  re  Carlo  Alberto  avevaio  creato  consigliere  di 
Stato,  ciò  che  gli  porse  modo  a  vivere  agiatamente  il  restante 
de’  suoi  giorni. 

*  RE  (del)  Elia  ( biogr .).  —  Astronomo  e  matematico,  nato 
in  Bari  il  21  settembre  1654;  morto  in  Ottajano  il  10  ot¬ 
tobre  1733.  Ebbe  nel  venire  al  mondo  il  nome  di  Domenico 
che  poi  cambiò  in  quello  di  Elia  quando,  nel  1670,  professò 
i  voti  religiosi  nella  religione  carmelitana.  11  re  delle  Spagne 
per  onorarlo  il  nominò  suo  primario  matematico  ,  e  diverse 
accademie,  fra  le  quali  quella  di  Francoforte,  l’ascrissero  fra 
i  loro  socii.  Diede  alle  stampe  in  Napoli,  il  1693,  unMn'f- 
metica  e  geometria  pratica ,  la  quale  fu  tenuta  in  tanto 
pregio ,  che  venne  ripubblicata  in  Napoli  due  altre  volte  (il 
1697  ed  il  1733),  e  se  ne  fece  anche  una  quarta  edizione 
in  Venezia.  Sali  in  molta  rinomanza  pe’  suoi  prognostici 
astronomici  ed  astrologici ,  i  quali  furono  ogni  anno,  dal  76 
in  poi,  da  lui  dati  alla  luce  sotto  il  pseudonimo  di  Parmena 
arator  de’  cieli  ;  ma  poco  mancò  che  il  suo  studio  a  divi¬ 
nare  il  futuro  non  gli  fosse  stato  causa  di  gravi  sventure , 
perciocché,  avendo  nel  discorso  astrologico,  venuto  fuori  per 
1  anno  1700  ,  prognosticato  fra  le  altre  cose  la  morte  di  un 
gran  principe  e  di  un  venerando  vecchione,  ed  essendo 
quell’anno  mancati  effettivamente  ai  vivi  Carlo  II  di  Spagna 
e  papa  Innocenzo  XII,  fu  egli  accusato  reo  di  astrologia  giu¬ 
diziaria,  e  costretto  a  recarsi  a  Roma,  ove  seppe  discolparsi; 
ma  ciò  che  in  quella  occorrenza  gli  era  intervenuto  il  rese 
più  cauto  nello  spacciare  le  sue  predizioni. 

Vedi  Ventimigiia  ,  Gli  uomini  illustri  del  convento  del 
Carmine  maggiore  di  Napoli  (pag.  210). 

RE  DEGLI  AVOLTOI  ( ornil .).  —  In  questi  ultimi  tempi 
fu  separato  dai  condor  il  notissimo  saper  o  re  degli  avoltoi 
(sarcorramphus  papa) ,  facendone  il  genere  gyparchus , 
sebbene  le  differenze  fra  i  due  generi  sieno  poca  cosa.  Come 
il  condor  attrasse  1  attenzione  dei  viaggiatori  (scrive  lo 
Tschudi)  nel  Perù,  cosi  fu  del  re  degli  avoltoi  nel  Messico  e 
neH’America  meridionale.  Ne  parla  pel  primo  l’Hernandez. 
Le  piume  a  vivaci  colori  ed  eleganti ,  quali  non  si  vedono  in  J 


| a,cun  altro  rapace  ,  gli  valsero  il  titolo  di  re  degli  avoltoi 
I  (rex  vulturum)  ;  tuttavia  questa  denominazione  si  fondA 
eziandio  sulla  circostanza  che  esso  esercita  vera  supremazia 
sulle  specie  minori  di  sua  famiglia,  e  tutte  le  tiene  in  rispetta 
colle  prevalenti  sue  forze  e  coll’indole  despotica.  Nel  suo 
abito  perfetto ,  questo  rapace  é  veramente  bellissimo.  La 
parte  superiore  del  dorso  e  le  copritrici  superiori  delle  ali 
sono  di  colore  bianco-roseo;  le  parti  inferiori  e  le  copritrici 
inferiori  dell  ala  sono  di  un  bianco  puro;  le  ali  e  la  coda  ne* 
rissime,  il  collare  grigio  ,  le  remiganti  marginate  generai- 
mente  di  grigio  sul  vessillo  esterno.  La  faccia  ed  il  vertice 
color  rosso  carne  ,  coperti  di  piume  brevi,  rigide,  setolose- 
Dietro  e  sotto  l’occhio,  la  parte  anteriore  del  capo  é  adorna 
in  strano  modo  di  bitorzoli  tondeggianti  rosso  scuro  ;  una 
piega  cutanea  che  scorre  verso  l’occipite  é  dello  stesso  co¬ 
lore.  La  cera,  il  collo  e  la  testa  sono  giallo  chiari;  la  cresta 
alta  e  divisa  in  lembi  è  di  color  nericcio  e  si  osserva  anche 
nelle  femmine;  il  becco  é  nero  alla  base  ,  rosso  vivace  nel  , 
mezzo  ,  bianco  gialliccio  all’apice  ;  i  piedi  grigio-neri ,  1' ’°c‘* 
chio  bianco  argentino.  I  giovani  sono  uniformemente  bruno* 
noce  più  fosco  sul  dorso,  bianco  alla  regione  anale.  Lalua* 
ghezza  é  di  80  centim.  secondo  lo  Tschudi ,  di  85  secondo 
Burmeister  ;  un  metro  e  70  centim.  l’apertura  delle  al*» a 
quanto  ci  lasciò  scritto  Azara,  50  centim.  l’ala,  22  la  coda- 
La  femmina  é  più  grossa  del  maschio  ,  ma  ha  più  piccola  3 
cresta  carnosa  sul  rostro. 

Ci  fornirono  notizie  sulla  dimora  e  sui  costumi  del  re  de? 1 
avoltoi  Azara  ,  Humboldt ,  il  principe  di  Wied  ,  d’Orbig°y f 
Schomburgk ,  Tschudi  ed  altri.  Dal  32°  di  latitudine 
dionale  si  diffonde  verso  il  nord  in  tutte  le  pianure  dell  A 
merica  meridionale  e  centrale  fino  al  Texas ,  e  vuoisi  anz 
che  si  trovi  anche  nella  Florida.  Sui  monti  non  oltrepassa^ 
1500  metri  d’altezza;  sua  vera  dimora  sono  le  foreste 
gini  ed  i  boschetti  disseminati  fra  i  pampas  ed  i  llanos. 
pianure  prive  di  alberi  e  nelle  catene  spoglie  di  vegetaz*0" 
non  si  trova.  Secondo  il  d’Orbigny,  é  più  raro  del  c0^°iì\ 
dieci  volte  più  raro  deW’urubu  ,  quindici  volte  più  raro 
gallinazo.  Preferisce  il  margine  dei  boschi ,  dove  passa  g 
notte,  posato  sui  rami  più  bassi,  generalmente  in  branchi.^ 
pare  che  tutte  le  sere  ritorni  regolarmente  al  punto  0 ^ 
suole  pernottare.  Collo  spuntare  del  giorno ,  assai  piò  P 
tempo  che  non  il  condor,  si  mette  in  moto,  e  solo  o  arco 
pagnato  scorre  nei  dintorni  della  selva  per  iscoprire  se  P 
caso  il  jaguar  non  gli  abbia  lasciato  qualche  rimasug  ^ 
Scorta  una  carogna  ,  precipita  con  fragoroso  batter  d  a**^ 
grandi  altezze,  ma  non  si  pone  tosto  al  pasto,  bensi  si  P  ^ 
a  breve  distanza  su  un  albero  ed  anche  sul  suolo , 
testa  fra  le  ali  e  guarda  avidamente  il  cibo,  quasi  ad  ag  g. 
zare  l’appetito.  Avviene  spesso  che  il  volontario  dig'un  ^ 
protragga  di  una  mezz’ora.  Sempre  assai  prudente,  Per0]0, 
indole  vuol  prima  assicurarsi  che  non  corra  alcun  f>eTiC '  jj 
Anche  questa  specie  mangia  con  tale  voracità  ,  ° ^e|lo 

pasto  si  muove  a  fatica.  Quando  il  gozzo  é  ripieno,  1  uC  *0t 
tramanda  insopportabile  fetore;  quando  ha  lo  stomaco  v 
odore  di  muschio  come  tutti  gli  altri  avoltoi.  Finito  il  P^0> 
va  a  posarsi  su  qualche  albero  elevato  ,  a  preferenza  se 
e  vi  si  riposa  nelle  ore  meridiane.  D’Orbigny  assicuJavjdui 
anch’esso  ha  per  costume  di  assalire  i  più  giovani  in  1 
del  gregge  ;  gli  altri  naturalisti  non  fanno  cenno  di  gc0. 
Per  l’ordinario  sono  i  comunissimi  urubus  ed  aurus  c  a| 
prono  pei  primi  le  carogne  ,  e  coll’affollarvisi  le  *n  .rjtjra 
re  degli  avoltoi,  comparso  il  quale,  la  folla  timorosa  81  ,u| 

in  disparte.  Fossero  anche  cento  gli  avoltoi  r.aCCn»arrivo 
carcame ,  dice  lo  Schomburgk ,  scompajono  tutti  all 
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sul  Ior,°  Principe ,  e  posandosi  sugli  alberi  vicini  ed  anche 
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rea]nU(!0  terreno  »  aspettano  invidiosi  ed  impazienti  che  il 
e  signore  si  sia  ben  pasciuto  per  riavvicinarsi  al  desco  ; 
del ena  Che  quel,°  si  ritira’  ecco  che  si  &eUano  sui  rimasugli 
burC.ar‘;ame  Per  non  lasciarne  alcuna  traccia.  Lo  Schom- 
assi  fU  P1Ù  Volte  testiraone  oculare  di  questa  scena ,  ed 
noriCUra  Che  niun  altro  uccel,°  tiene  tant0  in  risPeRo  i  irn¬ 
iente0*  . Appena  veggono  spuntare  da  lungi  il  po- 

e  re ,  accennano  comicamente  col  capo  l’un  l’altro  e 


tosto  sgombrano  il  posto.  Vedendoli  agitare  le  ali  e  proten¬ 
dere  il  collo  ,  sembra  che  vogliano  salutare  il  dominatore. 
Quando  questi  si  é  assiso  a  tavola,  se  ne  stanno  perfet¬ 
tamente  zitti,  e  non  osano  neppur  manifestare  l’invidioso 
appetito  che  risveglia  in  loro  lo  spettacolo  del  lauto  pasto. 
Lo  Tschudi  pone  in  dubbio  il  fatto  di  questo  servilismo , 
siccome  non  fu  osservato  nè  da  lui,  nè  dallo  Stephan  ;  ma  Io 
Schomburgk ,  reso  piu  tardi  consapevole  delle  obbiezioni 
mossegli  dallo  Tschudi,  confermò  espressamente  la  cosa, 
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di  suddii SÌ  debba  prestar  piena  fede-  Lo  stesso  rapporto 
gii  aura  h”23  osservato  dall°  Schomburgk  fra  gli  urubu  e 
yat0  (j  ,  da  un  ial°  e  il  re  degli  avoltoi  dall’altro,  fu  osser¬ 
vai  h  ™  in  Africa  fra  Pavoltoio  orecchiuto  e  i  capo- 
Hinori  i*  Jerdon  ne,l’India  fra  l’avoltoio  calvo  e  le  specie 
che  tuun?,gene  .di  quella  regione.  Sembra  potersi  sostenere 
VerSo  i  V  grossi  avoltoi  esercitano  il  medesimo  dispotismo 
ftEGl  I  deboli. 

Avorio  1  Ira.ncesco  (hio9r-)'  —  Nato  in  Milano  nel  1802  ; 
°ve,  pri  lor*no  il  10  marzo  del  1866.  Studiò  leggi  a  Pavia, 
7?a  d‘  laurearsi,  fondò  un  giornale  intitolato:  La  Mi- 
J*  letterI?,,Cse  ’  .cbe  durò  lre  ann‘*  lattava  specialmente 
*5,  jj  .. Ura  >  d»  belle  arti  e  di  teatri.  Nella  quaresima  del 
Vfcrsand0l-reltore  della  compagnia  drammatica  Mascherpa , 
*fo  drarri  10  !na.,e  acclue  a  Pavia,  ottenne  dallo  studente  Begli 
Sii  ristorò1?  int*t(dat0  :  T/  tradimento  virtuoso ,  che  per  poco 
jje«ina  ,,  le  finanze:  produzione  che,  sotto  il  titolo  di  Er- 
•Vmj  d‘  ’  S‘  dà  luttora  da,le  compagnie  teatrali.  Altri 
rilrasSe  dl  genere  fragoroso  scrisse  pure ,  ma  a  tempo  si 
Vis°gnav  a.rring0  *  convinto  qual  era  che  il  teatro  italiano 
1  ■  iucon  3  •  ,uminari*  non  di  mediocrità.  In  Milano,  del 
fbndat  ciò  a  dirigere  11  giornale  teatrale  11  Pirata  ,  da 
0  e  diretto  per  lungo  volgere  d’anni.  Nell’agosto 
Sofn,.  ali/Encioi.  pop.  iTi.ii.  Yo 


li  avoltoi. 


del  37  lesse  nell’Ateneo  di  Bergamo  YElogio  del  profes- 
sore  Giovanni  Zuccaia,  nell’agosto  del  40  l'Elogio  di  Dio - 
data  Saluzzo-Roero  nel  medesimo  Ateneo  ,  e  nel  settembre 
del  41  YElogio  di  Defendente  Socchi ,  ivi  pure.  A  questi 
tennero  dietro  gli  Elogi  a  Gaetano  Donizetti ,  ad  Eustachio 
Fiocchi,  a  Mauro  Ricotti  ed  a  Celestino  Massucco.  Nel  44 
il  romanzetto  intitolato  II  primo  di  novembre  del  1755 
ossia  il  terremoto  di  Lisbona,  gli  fruttò  l’Ordine  di  Cristo 
di  Portogallo  ;  dipoi  scrisse  altri  brevi  racconti.  Dal  48  si 
stabili  a  Torino ,  ove  prosegui  a  dirigere  II  Pirata ,  com¬ 
pose  un  Carme  in  morte  di  re  Carlo  Alberto  in  versi’sciolti 
fece  di  pubblica  ragione  II  Valhalla  del  re  di  Baviera,  libe¬ 
ramente  tradotto  per  la  prima  volta  in  lingua  italiana  , 
con  note;  gli  Scritti  scelti  (Torino  1851);  la  Strenna  tea¬ 
trale  europea ,  o  Galleria  di  ritratti  dei  più  celebri  artisti 
d'Italia,  colle  loro  biografìe  (voi.  15);  /  Teatri ,  memorie  ; 
i  Racconti  editi  ed  inediti  ;  il  Dizionario  biografico  dei  più 
celebri  poeti  ed  artisti  melodrammatici ,  dedicato  ad  Isa¬ 
bella  li,  regina  di  Spagna  ,  che  ne  lo  rimeritò  colla  croce 
d  Isabella  la  Cattolica  ,  mentre  re  Vittorio  Emmanuele  11  lo 
fregiava  dell  Ordine  Mauriziano.  La  direzione  del  Pirata  e 
la  sua  Agenzia  teatrale  gli  davano  un  gran  da  fare  e  vistosi 
guadagni.  Nel  65  si  recò  a  Pesaro  a  leggervi  YElogio  di 
i.  VI.  73 
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RICCIARDI  CAPECELATRO  IRENE  —  RIGI  (FERRATA  SUL  MONTE) 


Gioacchino  Rossini ,  in  occasione  del  solenne  collocamento  tempi,  che  torna  a  grande  onore  dei  signori  Naef,  ingeg i>er® 
della  statua  in  bronzo  di  quel  Grande:  e  nell’inverno  del  66  Zzchocke  e  Riggembach.  Quest’ultimo  aveva  ottenuto  da  dieci 
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pubblicò  ancora  l'Elogio  del  suo  illustre  amico  Felice  Ro¬ 
mani, ,  morto  poco  prima.  Fu  questa  l’ultima  sua  fatica  lette¬ 
raria  ;  sopraccolto  da  ripetuti  assalti  d’apoplessia  ,  terminò 
l’operosa  sua  vita  in  età  di  sessantaquattro  anni. 

RICCIARDI  CAPECELATRO  Irene  (òio5r.).  -  Poetessa , 
nata  in  Napoli  il  14  novembre  1803,  ed  ivi  mancata  ai  vivi 
il  30  settembre  del  1870.  Ebbe  a  genitori  Francesco  Ric¬ 
ciardi  conte  di  Camaldoli ,  esimio  giureconsulto  e  celebre 
uomo  di  Stato ,  e  Luisa  Granito  di  Castellabbate ,  egregia 
donna  che  dopo  morte  meritò  le  lodi  dei  più  illustri  lette¬ 
rati  d’Italia.  La  natura  non  le  fu  prodiga  di  vaghe  forme, 
ma  ebbe  in  cambio  nobilissimo  ingegno ,  ch’ella  fin  da  fan¬ 
ciulla  seppe  rivolgere  allo  studio  delle  lettere.  Ne’  suoi 
primi  anni  apprese  anche  il  latino,  e  si  racconta  che  avesse 
tradotto  in  italiano  una  delle  egloghe  di  Virgilio.  Molti  com¬ 
ponimenti  lirici,  cosi  nell’età  giovanile  come  nella  matura, 
diede  alle  stampe  in  diverse  occorrenze  ,  de’  quali  poi  una 
parte  fu  raccolta  e  riprodotta  in  un  volume,  ed  i  più  pregiati 
vennero  compresi  in  un  libro  stampalo  a  Parigi  nel  1843 
col  titolo  di  Gemme  o  rime  di  poetesse  italiane.  Fu  pure 
autrice  di  varie  cantate  ed  opere  teatrali ,  e  di  esse  i  mag¬ 
giori  applausi  furono  riscossi  dal  dramma  semiserio  La  sof¬ 
fitta  degli  artisti,  pubblicato  in  Napoli  il  1837,  dal  melo¬ 
dramma  Sara  ,  che  nel  42  usci  fuori  in  Palermo  e  fu  udito 
sopra  il  massimo  teatro  di  quella  città  ,  accompagnato  dalla 
musica  dèi  conte  Niccola  Gabrielli,  e  dall’altro  dramma  se¬ 
miserio  intitolato  Gastone  di  Chanley.  Unitasi  in  matri¬ 
monio  con  Vincenzo  Capecelatro  ,  cavaliere  napolitano ,  il 
quale  aveva  precedentemente  messo  in  musica  La  soffitta 
degli  artisti,  Irene  non  tralasciò  di  coltivare  le  lettere  ,  ed 
anzi  cominciò  a  scrivere  graziose  canzoncine,  die  con  le  note 
musicali  del  marito  venivano  fatte  di  pubblica  ragione.  Dettò 
eziandio  alcune  novelle ,  fra  le  quali  meritano  di  essere  ri¬ 
cordate  la  Romilda  di  Morbach  in  verso  e  VAroldo  in  prosa, 
entrambe  venute  alla  luce  l’anno  1845. 

RIETAIAMV  Otmaro  ( biogr .).  —  Naturalista  e  viaggiatore, 
nato  il  13  giugno  1831  in  San  Gallo,  Svizzera  ;  morto  ivi 


anni  un  brevetto  pel  sistema  di  esercizio  adottato  su  questa 
linea,  e  dovette  lottare  contro  enormi  difficoltà  per  far  trion¬ 
fare  le  proprie  idee.  Ad  Olten  venne  dapprima  fondata  una 
grandiosa  stazione  di  prova,  sulla  quale  si  sperimentarono  j 
diversi  sistemi  proposti  per  le  ferrovie  di  montagna,  come  > 
Fell,  il  Wetli,  ecc.,  e  dalle  esperienze  fatte  risultò  preferi¬ 
bile  quello  di  Riggembach  a  dentiera.  La  linea  comincia  su 
una  piattaforma  girevole  orizzontale  di  12  metri  di  diametro, 
posta  sulla  sponda  del  lago,  e  sale  con  pendenza  del  6  7*J° 
sino  al  villaggio  di  Vitznau ,  ove  assume  quella  del  25  °/o> 
che  conserva,  con  molte  curve  di  180  metri  di  raggio  e  con 
qualche  livelletta  intermedia  del  22,  sino  all’estremità, 
circa  304  m.  d’altezza  si  trova  una  galleria  lunga  m.  67,5, 
senza  rivestimento  ,  e  dopo  di  essa  un  burrone  di  30  metr 
di  profondità ,  che  vien  passato  con  un  viadotto  a  3  trava 
di  metri  24,50  d’ampiezza,  posto  in  pendenza  del  25  e  £ 
curva  di  180  metri.  Le  pile  sono  costituite  da  castelli  meta 
lici  di  10,80  e  8,10  d’altezza  fìssati  su  zoccoli  di  graniti; 
La  distanza  fra  le  travi  è  di  2,10,  e  quella  fra  i  parapetti 
4,22.  Le  rotaje  e  la  dentiera  sono  disposte  sul  viadotto  s 
lungarine.  A  metà  circa  della  lunghezza  della  linea,  alla  sta 
zione  di  Freibergen,  si  trova  uno  scambio  destinato  a 
passare  su  un  binario  laterale  un  treno  discendente,  per  ^ 
sciare  il  posto  ad  un  treno  ascendente.  All’estremità  in  e 
riore  della  linea ,  vicino  alla  piattaforma ,  v’ha  una  rimes 
line  a  tre  binarli,  e  alle  estremità  e  nel  Dunto  di  me* 


ivvist® 


macchine  a  tre  binarii,  e  alle  estremità  e  nel  punto  c 
della  linea  si  trovano  tre  stazioni  di  alimentazione,  prò' 
mediante  la  pressione  naturale.  Furono  inoltre  neceSi,ao0 
molte  trincee  in  roccia,  numerosi  ed  elevati  muri  di  sosteg 
e  una  quantità  di  passaggi  a  livello  e  cavalcavia  per  Ped^ 
e  veicoli.  É  molto  interessante  il  modo  con  cui  vennero  e  . 
guiti  su  questa  linea  i  movimenti  di  terra.  Naturalmen  ^ 
trasporti  non  poterono  avvenire  mediante  carri.  Essi  v^e 
nero  fatti  soltanto  in  discesa  o  lateralmente  mediante  PlC 
slitte  di  7*  ad  7»  di  metro  cubo  di  capacità.  11  terren°on)o 
mantenuto  un  po’ fangoso  versandovi  dell’acqua;  un  u  ^ 
reggeva  la  slitta  davanti  mediante  due  stanghe  ad  essa 

j-  j-  _  _  .  c _  a ii’?iar.esa  * 


il  5  agosto  1869.  Dedicatosi  da  giovinetto  nella  città  natia  sate  e  un  altro  di  dietro  spingeva  e  frenava.  All’ascesa 
agli  studii  pedagogici,  e  dopo  il  51  nel  seminario  magistrale  slitte  vuote  erano  guidate  da  due  uomini,  l’inferiore  dei  q 
di  Kiissnacht ,  prescelse  da  ultimo  la  geografìa  eia  storia  |  portava  le  aste  sulle  spalle  e  l’altro  guidava  il  moV1IIieonti 

ranito  pei  muri  di  sostegno,  P 
per  fortuna  lateralmente  alla  . 
ratici,  abbandonati  dagli  an 


naturale.  Entrò,  nel  53,  nella  pubblica  istruzione  e  vi  rimase ||  colle  mani.  I  blocchi  di  granito  pei  muri  di  sostegno,  P 
quattro  anni;  appresso  si  mise  in  viaggio  per  l’Australia. || e  acquedotti  si  trovarono  per  fortuna  lateralmente  alla  . 
Recatosi  a  Sydney,  vi  ottenne  una  cattedra,  consacrando  sotto  forma  di  massi  erratici,  abbandonati  dagli  an  ,^ 
però  le  ore  libere  a  raccogliere  e  studiare  piante  e  animali,  ghiacciai;  si  lasciavano  semplicemente  cadere  al  sito  ja 
finché  gli  riusci  di  far  parecchie  escursioni  nell’interno  della  piego  o  si  guidavano  per  vie  laterali.  Gli  operai  erano  p  ^ 
Nuova  Galles  meridionale  e  di  visitare  diversi  gruppi  d’isole | maggior  parte  italiani.  Con  una  pendenza  cosi  sentlta,raor- 
della  Polinesia.  Il  risultato  de’ suoi  viaggi  diedelo  nel  libro  :|  un  terreno  in  molti  punti  inaccessibile,  il  tracciato  fa  8  cjy 
Peregrinazioni  nell'Australia  e  nella  Polinesia  (VTamfa- |dinariamente  difficile  a  studiarsi  ed  eseguirsi,  ma  vena  „te 
rungen  ecc.,  San  Gallo  1868).  Ritornato  in  patria  nel  63  Jnonostante  scelto  molto  felicemente,  con  lavori  re'al'va.1tr0  e 
spiegò  moltissima  attività  nell’insegnamento  della  storia  na- li  limitati  e  lasciando  quasi  dovunque  libera  la  vista  del  »  ^ 
turale  e  della  geografia  alla  scuola  cantonale  ed  alla  scuola  J dei  monti  circostanti.  Da  principio  la  linea  é  diretta  a  •  q 
-reale  cattolica  pur  del  cantone.  Segretario  della  Società  verso  le  rocce  di  Vitznau;  dal  tunnel  poi  si  volge  a  ‘0 
delle  Scienze  naturali,  adoprossi  colla  massima  premura  verso  i  bagni,  e  su  questa  via  i  passeggeri  seduti  all  oBo 
nel  leggervi  dotte  memorie  e  monografie  e  nelle  indagini  Ledono  il  magnifico  panorama  delle  Alpi  e  del  lago  eJLggis- 
geologiche ,  ma  pur  troppo  per  breve  tempo  ,  essendo  stato  lo  sguardo  nelle  valli  di  Lucerna,  Alpnach,  Buochs  e  W 
rapito  in  giovane  età.  L’armamento  della  ferrovia  é  costituito  da  Rggerede>  ‘di 

RIGI  (ferrata  sul  monte)  (costruz.).  —  La  ferrata  sul  Vignoles  di  80  millim.  d’altezza,  65  di  larghezza  al  P1®’^ 
detto  monte  nella  Svizzera,  tra  i  cantoni  di  Svitto  e  di  al  fungo  e 9 all’asta;  pesano  chilogr.  1G,5  al  metro  c^jf)aria 
Lucerna,  si  estende  da  Vitznau  al  Lago  dei  Quattro  Cantoni  |  e  sono  munite  di  stecche  ai  giunti.  La  larghezza  è  °^yefge 
sino  allo  stabilimento  di  bagni  del  monte  Rigi  a  1216  m.  sul  i  di  metri  1,435;  ad  ogni  3  metri  si  trovano  quattro 
mare,  ha  la  lunghezza  di  5550  m.  e  sarà  in  seguito  prolungata^ di  quercia  lunghe  m.  2,40.  Queste  traverse  sono 
sino  alla  sommità.  É  una  delle  più  ardite  imprese  dei  nostri  y  fra  loro  all’estremo  del  binario  da  lungarine  di  fa£n0 
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g  1  esse  a  vite  onde  costituiscano  un  solido  telajo.  Ad  ogni 
Metri  le  traverse  sono  o  incassate  nella  roccia  o  in  quadri 
01  granito,  ovvero  fissate  mediante  cemento,  onde  impedire 
j|no  scorrimento  longitudinale  del  binario.  Sull’asse  della  via 
Esposta  una  dentiera  costituita  di  sbarre  ad  ]  collegate  fra 
0r°  da  aste  prismatiche  a  sezione  evolvente,  che  servono 
°me  denti.  Si  è  avuto  riguardo  alla  dilatazione  dei  singoli 
a  '  lunghi  3  metri,  e  nelle  curve  si  piegò  la  dentiera  ad 
rc°  di  180  metri  di  raggio.  Le  traverse  di  giunto  hanno  la 
ez>one  trapezia,  e  su  di  esse  è  fissata  la  dentiera  mediante 
®nì  d’angolo.  Un’asta  dentata  lunga  3  metri  pesa  circa  200 
v  '^grammi  ed  é  fissata  con  16  chiavarde,  a  vite  sulle  tra- 
^rse  e  con  stecche  alle  aste  successive.  Il  ballast  è  formato 
j.  8rossa  ghiaja  e  pietra  spaccala  ed  ha  circa  30  centimetri 
1  spessezza.  La  posa  dell’armamento  fu  molto  rapida.  I  ma- 
riali  d’armamento,  i  ponti  in  ferro,  ecc.  dovettero  essere 
P  rtati  su  battelli  a  Vitznau,  e  di  là  con  locomotive  e  carri 
erci  al  sito  d’impiego.  Un  treno  viaggiatori  è  sempre  costi- 
.  d’una  locomotiva  a  due  assi  e  d’un  veicolo  pure  a  due 
e  a  due  piani  capace  dì  80  viaggiatori.  Il  veicolo  viene 
P  'Ho  all’insù  dalla  locomotiva  e  sostenuto  da  essa  all’ingiù; 

P  crebbe  però  anche  discendere  da  solo,  perchè  dei  freni 
tenti  possono  arrestarlo  quasi  istantaneamente.  La  velocità 
c  g'naria  è  però  molto  lieve,  non  supera  quella  d’un  buon 
W'nalore  5  'n  un’ora  e  un  quarto  si  compie  il  viaggio  dei 
°u°  metri. 

pr  a  locomotiva  ha  120  cavalli  di  forza,  il  vapore  viene 
otto  da  una  caldaja  tubulare  verticale  nelle  massime 
(lenze  ed  inclinata  nelle  deboli.  Sul  davanti  delle  mac- 
se  h  V'ha  uno  spazio  a  cancellata  per  bagagli,  e  dietro  il| 
tjVa  atoJ°  d’acqua  e  di  combustibile.  11  peso  della  locomo- 
dent  ^.c'rca  ^0  tonnellate.  L’asse  motore  porta  una  ruota 
jpj  ?ta  in  acciajo  fuso,  mossa  coll’iniermezzo  di  una  tras- 
in  s,0ne  nel  rapporto  da  1  :  3  dagli  stantuffi  a  vapore  e  che 
chj  aaa  ne**a  dentiera  posta  sull’asse.  Le  ruote  hanno  i  cer- 
Uj  °n.1  conici  con  ribordi  e  sono  fissate  sugli  assi  mediante 
daZZl,  ®°lt°  lunghi.  Lo  sviamento  del  convoglio  è  impedito 
je  °busti  ferri  d’angolo  annessi  al  veicolo  e  che  abbracciano 
plicguancie  della  dentiera.  La  discesa  avviene  mediante  l’ap- 
a  Vj!Zlone  dell’aria  compressa  e  coll’ajuto  di  un  potente  freno 
Ma  t-C^e  arrestare  ad  ogni  istante  il  movimento  della 
Le  Caina  e  lasciarlo  ripristinare  colla  massima  sicurezza. 
porfUanc'e  freno  a©,scono  su  due  dischi  fissati  sull’asse 
c0n  .ante  della  macchina,  al  quale  è  annessa  anche  una  se- 
j  a  fuota  dentata  che  ingrana  colla  dentiera. 

9  sgj6.!00*'  a  quattro  ruote  contengono  al  piano  inferiore  su 
te|ai .  ^5  posti  e  al  superiore  36.  I  sedili  sono  costituiti  da 
W  ,fl  ferro  e  sono  cosi  disposti  che  i  viaggiatori  siedono 
qUe|j.  a  una  parte  e  quelli  di  dietro  restano  più  elevati  di 
line]'  .  anl'*  I  sedili  sono  fissati  invariabilmente  secondo 
tera|.lnazione  media  della  via.  11  piano  inferiore  ha  porte  la- 
brac^  Per  ogni  ordine  di  sedili,  chiuso  sino  all’altezza  del 
rie  e  aPert°  dissopra  e  riparato  con  tende  dalle  intempe¬ 
rie  S°*e'  ^  Pian°  suPer‘ore<  a  cu'  si  perviene  mediante 
a«ioeVr:°p?sie  ad  un’estremità,  ha  nel  mezzo  un  corri- 
Pert|6  aa*  ^ue  ^ti  nove  sedili  per  due  persone;  non  ha  co- 
vellura  ed  è  protetto  da  un  parapetto  in  filo  metallico.  Le 
gjjar  ,P.e  hanno  alle  due  estremità  freni  a  vite,  manovrati  da 
riore  'an‘  c^e  stanno  sul  corridojo  centrale  del  piano  ,supe- 
6sSaij’  che  agiscono,  coinè  i  freni  della  macchina,  su  dischi 
denti'  ass’’  l’oltimo  dei  quali  è  anche  collegato  alla 
vejCofra  mediante  una  ruota  dentata.  La  locomotiva  ed  il 
L’ap  0  n°n  sono  accoppiati  invariabilmente  nell’esercizio. 
Parecchio  d’urto  si  compone  principalmente  di  due  molle 


a  spirale  applicate  alla  traversa  della  macchina  e  fissate  a 
cerniera  all’estremità  di  un  bilanciere.  11  quale  porta  nel 
punto  di  mezzo  una  puleggia,  colla  quale  preme  contro  una 
robusta  lamiera  di  ferro  annessa  alla  traversa  del  veicolo, 
affinchè  anche  nelle  curve  vi  sia  una  pressione  centrale  sul¬ 
l’asse  del  telajo  del  veicolo.  11  costo  della  linea,  comprese 
tre  locomotive,  tre  veicoli  e  tre  carri  scoperti,  fu  di  circa 
350,000  talleri  (lire  1,400,000). 

*  ROCCATI  Cristina  ( biogr .).  —  Scienziata  veneta,  nata  a 
Rovigo  nel  1734;  morta  nel  1814.  Un  sacerdote,  suo  con¬ 
cittadino,  le  insegnò  l’italiano  e  il  latino,  e  talmente  a  queste 
due  lingue  si  applicò  la  giovinetta,  che  a  quindici  anni  scri¬ 
veva  versi  elegantissimi  latini  e  italiani,  e  si  dimostrava  va¬ 
lente  assai  nell’imitare  il  soave  stile  di  Tibullo.  L'Accademia 
dei  Concordi  la  nominò  sua  socia  onoraria,  il  che  la  eccitò 
viepiù  a  coltivare  i  buoni  studii.  Quando  suo  padre  la  vide 
inoltrata  con  somma  lode  nella  filosofia,  s’invogliò  di  otte¬ 
nerle  la  laurea  dottorale  in  Bologna.  In  compagnia  di  una 
zia  e  del  precettore  fu  quindi  mandata  a  quella  Università, 
ove  si  diede  tutta  ai  filosofici  studii ,  ed  alle  matematiche 
eziandio.  La  sua  nativa  città  di  Rovigo  la  ammirò,  il  4  agosto 
1750,  in  un  pubblico  saggio,  o  Conclusione  accademica 
che  con  grande  serenità  di  mente  sostenne  alla  presenza  di 
colte  persone  e  di  nobili  ingegni.  Il  5  maggio  del  51  rice¬ 
vette  finalmente  il  premio  delle  sue  fatiche ,  imperocché , 
presentata  al  Collegio  filosofico  di  Bologna  dalla  celebre 
scienziata  Laura  Bassi ,  ottenne  la  laurea  dottorale.  Il  suo 
ritorno  alla  nativa  Rovigo  fu  un  vero  trionfo.  Però  la  giova- 
netta,  sempre  sitibonda  di  sapere,  e  nulla  presumente  di  sé 
stessa,  si  recò  indi  a  poco  a  Padova  per  impararvi  il  greco, 
l’ebraico  e  l’astronomia.  Aveva  appena  messo  piede  in  quella 
veneta  Atene,  che  le  mori  il  padre.  Tanta  sventura,  che  la 
riduceva  alle  più  grandi  ristrettezze  di  famiglia ,  sostenne 
Cristina  con  indicibile  forza  di  animo.  Il  municipio  di  Rovigo 
[le  venne  in  ajuto  incaricandola  della  cattedra  di  fisica,  che 
la  dotta  donna  insegnò  per  ben  ventisette  anni  in  quell’isti¬ 
tuto.  I  meravigliosi  fenomeni  della  natura  erano  meditati  e 
spiegati  egregiamente  da  lei  alla  studiosa  gioventù:  ed  un 
giorno,  scoppiatole  un  fulmine  ai  piedi  mentre  infieriva  un 
grosso  temporale,  ella  non  si  atterri  punto,  ma  ne  trasse 
cagione  a  scrivere  un  bel  ragionamento  di  meteorologia.  Con 
illustri  scienziati  e  poeti  tenne  carteggio  ;  e  carica  d’anni  e 
di  celebrità,  che  pure  non  la  fe’ mai  inorgoglire,  volò  in 
grembo  a  Dio,  ammirata  dai  suoi  concittadini  e  dagli  apprez¬ 
zatoci  della  scienza  e  delle  buone  lettere. 

ROCIIE-BERXARD  (la)  {geogr.  e  stor.).  —  La  piccola  città 
marittima,  nel  dipartimento  del  Morbihan,  a  442  chilometri 
da  Parigi,  conta  poco  più  di  1400  anime.  Città  commer¬ 
ciante  e  industriosa  sul  fiume  Yilain  ,  sul  quale  fu  costrutto 
il  magnifico  ponte  sospeso,  di  cui  intercaliamo  qui  il  disegno, 
che  misura  198  metri  di  lunghezza  sovra  33  di  altezza  nelle 
più  alte  maree,  a  16  chilometri  dalla  foce  del  medesimo.  II 
quale  scorre  in  tal  punto  fra  due  ripide  sponde  e  durante 
varii  mesi  dell’anno  è  siffattamente  turbolento  da  rendere  la 
navigazione  pericolosissima.  Restando  intercettate  le  comu¬ 
nicazioni  interne  del  paese  e  venendone  gravi  dissesti  e  in¬ 
convenienti,  fu  pensato,  sino  dal  36,  di  ovviarvi  col  gettare 
un  ponte  sospeso  fra  le  due  ripe.  Cosi  fu  fatto,  e  l’opera  é 
d’un  grande  ardimento,  se  vogliamo  riflettere  che,  trenta- 
cinque  anni  sono,  l’arte  di  tali  costruzioni  non  era  così  per¬ 
fetta  e  generalmente  diffusa  come  al  presente.  Perciò  questo 
lavoro  costò  grande  tempo,  spese  e  fatiche,  e  spesso  dovette 
essere  interrotto.  Venne  finalmente  compiuto  coi  fondi  dello 
Stato,  e  costò  1,127,000  lire  (vedi  pag.  580). 
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UOETSCDER  Enrico  Teodoro  ( biogr .).  —  Critico  dramma¬ 
tico  assai  valente,  nato  il  20  settembre  i 803  in  Mittenwalde, 
provincia  di  Brandeburgo  ;  morto  il  9  aprile  1871  in  Berlino. 
Compiuti  i  suoi  studii  in  detta  metropoli  ed  in  Lipsia ,  fre¬ 
quentando  le  lezioni  di  BGckh,  Hegel  e  Hermann,  si  fece  co¬ 
noscere  nel  1827  con  un  pregevole  libro:  Aristofane  e  la 
sua  età  (Aristophanes  ecc.).  Gli  fruttò  esso  una  cattedra  nel 
ginnasio  di  Bromberg,  dove  diede  maggiore  sviluppo  ai  suoi 
studii  drammatici,  e  stampò  dal  37  al  42  le  sue  Disserta¬ 
zioni  sulla  filosofia  dell'arte  (Abhandlungen  ecc.),  in  cui 
analizzò  alcuni  drammi  dello  Shakspeare  e  del  Goethe,  e  ne 
trasse  norme  e  regole  di  grand’entità  per  l’andamento  del¬ 
l’arte.  Pubblicò,  dal  41  al  46,  L'arte  della  rappresenta¬ 
zione  drammatica  ( Kunst  der  dramatischen  Darstellung), 
applicando  le  leggi  dell’estetica  ai  componimenti  drammatici, 
ed  istruendone  gli  autori  e  gli  attori.  Preceduto  dalla  fama 
di  coteste  commendevoli  opere,  andò  a  Berlino  per  vedere 
sulle  scene  i  risultati  de’  suoi  insegnamenti.  Il  ministro 
Eichborn  lo  incaricò  del  piano  di  una  scuola  teatrale  da  fon¬ 
darsi  a  spese  dello  Stato,  ed  egli  avevaio  di  già  apparec¬ 


chiato,  quando  ecco  scoppiare  il  rivolgimento  politico  del  48. 
che  scompigliò  i  disegni  e  del  ministro  e  del  critico.  Ma  c0' 
stui  non  si  smarrì  d’animo,  e  continuò  colle  sue  riviste  del 
teatro  di  corte,  che  andò  inserendo  man  mano  nella  Gol' 
zetta  di  Spener  con  molto  vantaggio  dell’arte.  Raccolse  cote¬ 
sti  suoi  articoli  nelle  due  opere  :  Schizzi  e  critiche  di  dratntnt 
(Dramaturgische  Skizzen  ecc.,  1847),  e  Dissertazioni  e 
critiche  di  drammi  ( Dramaturgische  Abhandlungen  ecc.. 
4859).  Già  fin  dal  54  erasi  egli  sciolto  da  ogni  imppgno  col 
teatro  di  corte,  continuando  nella  critica  teatrale.  Giovi  ri¬ 
cordare  infine  alcune  delle  sue  prime  opere:  Seydelmonn 
(biografia  molto  interessante,  nel  4845);  Metodo  delle  rop' 
presentazioni  drammatiche  ( Das  Schauspielwesen ,  1843)  . 
Il  Manfredo  di  Byron  (bella  monografia,  4744).  Anche  nel 
4864  pubblicò:  Shakspeare  ne'  suoi  più  sublimi  caratte ft! 
e  Trattati  drammatici  ed  estetici,  bei  lavori  entrambi,  bui* 
lima  sua  opera  fu:  Scritti  drammatici  ( Dramaturgi 
Bldtter,  4865). 

ROMA  [statisi,  e  stor.  contemp.).  —  Della  famosa  metro' 
poli  dell’orbe  cattolico  e  del  reame  italiano,  e  del  suo  adja" 


164  —  Ponte  sospeso  a  La  Roche-Bernard. 


cente  territorio  fu  in  più  luoghi  delle  Opere  nostre  discorso. 
Nel  presente  volume  dicemmo,  alla  voce  Italia,  dei  suoi 
novelli  destini;  qui  cominciamo  a  dare  notizie  topografiche, 
geologiche,  idrografiche  e  simili  di  grande  rilevanza.  Pre¬ 
mettiamo  un  cenno  sul  suo  territorio,  cavato  dall’opera  stu¬ 
penda  del  compianto  Maestri ,  L'Italia  Economica. 

L  Territorio  romano  e  sue  condizioni  fisiche.  Origini. 
Stato  presente.  —  Roma  é  città  la  cui  vera  origine  si  perde 
nel  bujo  dei  tempi,  sebbene  gli  storici  antichi  vi  mettano  da¬ 
vanti  agli  occhi  bello  e  chiaro  l’anno  e  il  giorno  della  sua 
fondazione.  Ed  invero,  insino  ad  ora  la  moderna  critica,  per 
quanto  ingegno  ed  acume  abbia  adoperato,  non  riuscì  per 
anco  a  chiarire  il  mistero  del  tanto  indagato  suo  nascimento. 
Il  consenso  dei  popoli,  direm  quasi  quello  del  genere  umano, 
la  gridarono  eterna;  forse  anco  considerando  al  suo  prin¬ 
cipio  involto  nelle  tenebre  di  un  passato  il  quale  non  aveva 
lasciato  solco  nella  storia.  La  Roma  quadrata  dei  Pelasgi 
combattè  contro  Liguri  e  Siculi.  Di  poi  venne  la  Roma  pan¬ 
tanosa  a’  tempi  di  Evandro,  il  quale  accoglieva  i  fuggiaschi 
Trojani,  allorché  il  Campidoglio,  irlo  ancora  di  sterpi  e  dumi, 
deserto  e  pauroso,  era  argomento  di  sacro  terrore  al  pastore 


che  lo  credeva  abitato  da  un  dio,  quel  Campidoglio  di  ca 
ricordando  il  passato,  cantava  Virgilio  :  Aurea  nuttc,  0 


sylvestribus  horrida  dumis. 


Venne  quindi  a  mostrarsi  nei  procellosi  vortici  del  te 
la  Roma  raccogliticcia  di  Romolo  sul  Palatino  circonda1  ^ 
mura,  la  Roma  della  Lupa,  quella  della  conquista.  baooj 
dubitosi  i  tempi,  oscuri  gli  eventi,  ora  disdetti,  ora  ra  ^ 
mali,  secondo  l’animo  degli  archeologi,  dalla  testi  nio013.^ 
dei  monumenti,  mal  si  saprebbe  portar  sentenza  ric|sa  ^ 
torno  alle  sue  origini.  Ma  tuttavia  il  nome  di  eterno  be  -j 
si  addice;  eterna  per  la  fede  ch’ebbe  sempre  nei  P^0. 
destini  ;  eterna  pel  concetto  della  propria  forza,  e  1  r  |a 
cabolo  Roma  l’indica  per  l’appunto  ;  eterna  anche  P  p 
sua  civiltà,  la  quale,  ragguagliata  alla  quasi  universa!® 
barie,  ond’era  orrida  tanta  parte  d’Europa  ai  temp1  ^ 
grandezza  romana,  può  dirsi'  che  fu  provvida  insego3  ^ 
di  manco  efferati  costumi.  Da’  tempi  storici  in  ggj. 
guisa  accertati,  Roma  avrebbe  ora  ventisei  secoli  di  p 
stenza;  notevole  durata  invero,  ove  la  si  raffronti  a  h 
di  molte  metropoli  di  altre  nazioni.  E  questi  seco 1  ^ 
il  tempo  si  portò  con  la  sua  rapina,  vengono  innanzi  a 


ROMA, 


ma°  'ntellet!°  grav‘  de‘  l°ro  misteriosi  eventi,  splendidi  per 
imn  nanÌ™e  ‘mPrese»  venerandi  per  domestiche  e  civili  virtù, 
Pfecati  per  licenze  soldatesche,  mesti  per  discordie  e  per- 
cendZIOn'  rePgiose  ;  ®cché  ci  ammoniscono  come  le  varie  vi¬ 
ri;  cf  del  mondo  antico  si  raccolgano  quasi  tutte  nel  nome 
01  Storia  Romana. 

altr  ^alia  odierna  l*a  grave  dovere  da  compiere  nanzi  le 
tenie.nazioni.  quello  di  render  Roma  alla  vita  dei  nostri 
ftorT*  S(;nza  punto  toglierle  l’eterna  altezza  del  suo  passato. 
gUi  a*.  vmcitrice  del  mondo  con  le  sue  aquile  sui  campi  san- 
«ient°S1  delle  batta&lie’  fu  d‘  Poi  regnatrice  e  sovrana  delle 
civiltà  divenuta  Sftde  precipua  del  cristianesimo,  maestra  di 
Tot'i3’  del,earti  belle  ;  né  le  puledre  selvagge  di  Alarico,  di 
»re'a  ?  di  Genserico  bastarono  a  fugare  il  genio  dell’arte 
e  c>a,.d  <luale  si  posava  sugli  avanzi  della  grandezza  romana, 
ronQ6,1.  barbari,  quasi  impauriti  a  tanta  eccellenza,  non  osa- 
iuem  !  manomettere  al  tutto.  Roma,  bella  delle  sue  sublimi 
dipr°rie’  veneranda  per  la  fede  ospitata  e  mantenuta,  viene 
t0rn  esen,te  a  ricongiungersi  con  la  nuova  vita  italiana.  Roma 
del  s  3 ^  *laba  d*  presente,  armata  del  suo  diritto,  conscia 
iDon?0  debito,  e  mostrerà  come  la  portentosa  metropoli  del 
Pont  °  anl'co  Possa  divenire  la  metropoli  italiana  senza 
bile  °  °^endere  le  ragioni  storiche  della  fede  e  l’inespugna- 
^ santuario  delle  coscienze. 

non  k  9  d*  eterna  dato  a  Roma  vuoisi  per  fermo  ascrivere 
dina  ant°  a^a  sua  or*g'ne  remota,  quanto  all’azione  straor¬ 
za  esercitata  da  essa  per  si  lungo  spazio  di  tempo  nel- 
tavia  ne  ^attl  e  de^e  ‘dee  su  tanta  Parle  d*  mondo.  Tut- 
den*  *  3ncbe  ne^  sens0  materiale,  una  durata  della  metà 
a  „  eHoca  storica  del  genere  umano  é  notevolissima  rispetto 
ingf  a.  delle  altre  metropoli.  La  trasformazione  di  Roma 
p°rtalettiv.a  metropoli  della  nuova  Italia  è  un  fatto,  la  cui 
cbied  3  S'  estende  ben  oltre  i  limiti  dell’Italia  stessa  e  ri- 
alCu  e>  perchè  si  faccia  concreto,  la  simultanea  soluzione  di 
n°tni 6  d'®collà  di  ordine  politico  e  religioso,  tecnico  ed  eco- 
tico.  °i-  ^'s°bendo  in  modo  conveniente  il  problema  poli- 
jn0nJe  ’Smso,  l’Italia  avrà  reso  non  solo  a  sé,  ma  a  tutto  il 
artic  ?  cristian°.  *1  maggior  servigio  che  poteva.  II  nostro 
H0ll,  0  si  ristringe  allo  studio  delle  condizioni  materiali  di 
tristo’  U^°  beve  in  apparenza,  ma  in  realtà  di  gran  mo- 
(liVen,  per  cbi  consideri  che  l’eterna  città  non  cessa,  anche 
c°Stl)  ta  la  metropoli  dell’Italia,  dal  mantenere  il  carattere 
Polita  che  le  viene  dalla  sede  del  Pontefice. 

^entn’  per  mo^'’  é  sempre  la  città  dei  mirabili  monu- 
tale  d’  -  3  magnibca  metropoli  dei  Cesari,  la  città  monumen- 
e  la  tu  Ponlefici-  L’antico  splendore  abbarbaglia  il  presente, 

I  a^irrjen  °ria  de**e  due  Srandi  civiltà  corse  da  prima  dispone 
Presei!  a  mo'ta  mitezza  di  giudizio  intorno  al  suo  stato 
vas^  fj6’  ^os*’  Peregrinando  alla  sua  volta,  si  dimentica  il 
la  cuD e.sert9  cl'e  la  circonda;  nell’arena  del  Colosseo,  sotto 
Ostjgq  a  .bi  San  Pietro,  nell’interno  della  rinata  basilica 
cit^ajvf’  *1  visitatore  commosso  oblia  che  vi  ha  parti  della 
a  q  a“o  luride,  disadatte  ai  bisogni  della  vita,  ripugnanti 
11.  n°  S1.  0sserva  nelle  altre  metropoli  europee, 
che  SD  topografici.  — Vasto  assai  è  l’orizzonte  di  Roma, 
*i°ni  pa*’a  Per  50  e  più  chilometri  di  raggio  in  varie  dire- 
?Inen0e  Vn  tal°na  di  queste  si  presenta  grandioso  anche  ed 
>1  gP  ‘  sud-est  scorgesi  a  poca  distanza  (20  chilometri) 
1()0()  panico  dei  Monti  Albani,  con  vette  alte  quasi 
Boetj  etr‘»  e  dolcissime  falde  coperte  tutte  di  boschi  e  vi- 
^rascatP0P0late  da  numerose  ville  e  grossi  villaggi,  come 
r>Cco  a ■  ^ar'no,  Albano.  Veramente  questo  cono  laziale , 
Vesuvio*  ,VeKelazi°ne  e  di  e^ifìziif  che  di  molto  somiglia  al 
di  Napoli,  ma  di  base  tre  volte  più  vasta,  conferisce 
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mirabilmente  a  compiere  la  veduta.  All’est  e  nord-est  i  monti 
calcarei  della  Sabina  mostrano  fianchi  assai  dirupati  e  bian¬ 
castri,  al  cui  piede  si  distingue  Tivoli  immerso  in  macchie 
di  cupa  verdura.  Al  nord  il  Soratte,  pure  calcareo,  e  di¬ 
stante  50  chilometri,  si  aderge  come  isola  ;  mentre  più 
presso  al  nord-est  sono  allineati  i  bassi  colli  vulcanici  di 
Bracciano  ed  il  groppo  ondulato  della  Tolfa,  le  cui  pendici 
vanno  a  perdersi  nel  mare  di  Civitavecchia,  la  cui  bassa 
spmggià,  che  1  occhio  mal  distingue  se  acqua  o  terra,  forma 
una  linea  estesissima  che  chiude  il  circolo  al  sud-ovest  ed  al 
sud.  Da  detta  spiaggia  sino  alle  radici  dei  descritti  monti  si 
estende  tutto  intorno  alla  città  un  vastissimo  piano  ondulato, 
solcato  di  vallicelle,  deserto  e  spoglio  quasi  ovunque  d’ogni 
arboricoltura,  detto  comunemente  Agro  o  Campagna  ro¬ 
mana.  La  superficie  di  siffatta  regione,  che  spinge  anche 
vaste  diramazioni  fra  le  falde  dei  monti,  non  é  minore  di 
200  mila  ettari,  equivalente  ad  un  circolo  di  un  diametro 
medio  di  50  chilometri.  Notiamo  che  tale  regione  non  può 
veramente  chiamarsi  un  deserto  se  non  nella  state  e  nel 
primo  autunno,  laddove  in  altre  stagioni,  quando  è  verdeg¬ 
giante  di  erbe,  si  vede  percorsa  da  numerose  mandre  di  pe¬ 
core,  di  bestie  bovine  e  di  cavalli,  e  di  quando  in  quando  vi 
si  vedono  pure  vasti  spazii  arati  per  la  coltura  dei  cereali. 
Nel  mezzo  di  tanta  solitudine,  che  ha  un  certo  carattere  di 
grandiosità,  sorge  maestosa  la  città,  inclusa  ancora  nel  re¬ 
cinto  di  antico  muro,  e  soltanto  una  zona  di  poca  ampiezza 
di  terreni  a  vigneto,  detto  il  suburbio,  intermezzato  da  qual¬ 
che  grandiosa  villa,  formano  la  transizione  fra  il  deserto  e 
1  abitato.  Bene  esaminando  il  vasto  terreno  ondeggiante  dei 
dintorni  di  Roma,  si  riconosce  non  formare  esso  una  conca, 
ma  bensi  un  esteso  altipiano,  la  cui  superficie  generale,  so¬ 
prastante  al  mare  parecchie  decine  di  metri,  é  assai  profon¬ 
damente  intagliata  dai  corsi  d’acqua  che  scendono  dalle  pros¬ 
sime  pendici  a  confluire  nel  Tevere.  Questo  fiume,  che  é  il 
generale  collettore  di  esse,  l’attraversa  dal  nord  al  sud,  cor¬ 
rendo  tortuoso  nel  fondo  di  una  valle  di  erosione  assai  vasta, 
stata  scavata  nell’altipiano  medesimo  da  antiche  correnti 
diluviali. 

L’altipiano  é  notevolmente  ondulato,  e  l’elevazione  delle 
sue  terrazze  sul  livello  del  mare  varia  più  generalmente  dai 
40  ai  60  metri  ;  però  esistono  qua  e  là  alcune  notevoli  ele¬ 
vazioni  dovute  in  parte  a  locali  sollevamenti  geologici,  che 
favorirono  la  formazione  di  colline  prominenti.  G  tali  sono 
a  Roma  stessa  i  colli  a  sinistra  del  Tevere,  come  il  Giani- 
colo,  alto  sul  mare  85  metri,  il  Vaticano  poco  meno;  infine 
più  al  nord  il  monte  Mario,  alto  quasi  150,  punto  il  più 
eminente  di  tutta  Roma  e  di  vasto  spazio  all’intorno.  Verso 
il  mare  invece  e  prima  assai  di  giungere  alla  sua  spiaggia , 
cessa  quasi  repente  l’altipiano  con  una  scarpa  assai  ripida, 
5  succede  una  bassissima  plaga  alluviale,  nella  quale  si  apre 
la  vallata  del  Tevere.  Il  fiume  vi  prosegue  il  suo  corso  tor¬ 
tuoso,  restandovi  tuttavia  assai  incassato,  finché  va  a  per¬ 
dersi  nel  Tirreno  fra  Ostia  e  Fiumicino,  dove  forma  con  due 
rami  un  delta  proteso,  della  larghezza  massima  di  4  chilo¬ 
metri,  chiamato  17$o/a  sacra.  Questa  bassa  plaga,  qua  e  là 
intermezzata  da  boscaglie,  termina  verso  il  mare  con  una 
zona  di  tumuli  sabbiosi,  alta  pochi  metri,  ma  sufficiente  per 
arrestare  gli  scoli  delle  acque  e  formarne  dietro  sé  dei  vasti 
ristagni,  fra  cui  più  notevoli  per. estensione  sono  i  due  late¬ 
rali  alla  foce  del  Tevere,  cioò  a  levante  quello  di  Ostia,  ed 
a  ponente  quello  di  Maccarese.  Più  al  sud  si  protende  poi 
ancora  moltissimo  la  bassa  terra  sino  oltre  al  Capo  Circeo, 
formando  il  paludoso  agro  pontino. 

La  topografia  del  suolo  ove  giace  la  città  di  Roma  é  nota 
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a  tutti,  massime  dopo  gli  studii  del  Brocchi  e  del  Ponzi,  in 
cui  é  delineato  in  modo  piuttosto  elementare  il  rilievo  del 
suolo  primitivo  sul  quale  venne  poi  ad  estendersi  la  città. 
Notevole  è  l’estensione  del  medesimo,  assunta  nell’epoca 
quaternaria  dalla  corrente  diluviana,  la  quale  scavò  la  gran 
vallata  tiberina,  suolo  occupato  dall’antica  e  moderna  città. 
Si  devono  notare,  oltre  le  alture  o  colli,  due  paludi  sulla 
sinistra  del  Tevere  e  che  comunicano  col  medesimo,  cioè  la 
Caprea,  dove  sta  ora  il  folto  dei  rioni  Pigna  e  Campiteli!,  ed 
il  Velabro,  diviso  in  due  rami,  l’uno  tra  l’Aventino  ed  il  Pa¬ 
latino,  l’altro  fra  questo  ed  il  monte  Capitolino.  11  circuito 
delle  presenti  mura  della  città,  che  sono  in  gran  parte  le 
antiche  Aureliane  ristaurate,  comprende  tutto  lo  spazio  oc¬ 
cupato  dall’antica  Roma  imperiale,  più  la  moderna  città  detta 
Leonina,  che  forma  un  esteso  poligono,  de)  perimetro  di 
circa  25  chilometri  e  dell’area  di  ettari  1416.  Tuttavia  la 
parte  coperta  di  edifizii  d’ogni  genere  non  occupa  ora  che 
un  terzo  circa  del  totale,  ed  il  rimanente  é  cosi  diviso  :  orti 
e  vigne  780  ettari,  strade  e  piazze  190,  acque  del  Tevere  e 
rigagnoli  diversi  58  ettari. 

L'area  di  Roma,  segata  dal  Tevere  in  due  parti  molto  ine¬ 
guali,  comprende  un  suolo  di  altimetria  svariatissima,  la 
quale  è  oltremodo  pittoresca.  Per  ciò,  Roma  s’ebbe  l’appel¬ 
lativo  di  città  dei  Sette  Colli;  ma  oggidì,  perle  mutate  con¬ 
dizioni  della  civiltà,  poco  si  bada  al  pittoresco  e  solo  riman¬ 
gono  le  difficoltà  topografiche,  che  rendono  difficile  di  dare 
a  Roma  un  accomodato  assetto,  come  richiederebbe  una 
moderna  ed  operosa  metropoli.  Tale  spazio  é  una  parte  di 
quell’antica  vallata  tiberina  dell’epoca  diluviale,  incassata  fra 
le  alte  sponde  del  corroso  altipiano,  nel  cui  fondo  scorre  il 
presente  fiume,  umile  residuo  dell'antica  corrente.  Le  al¬ 
ture  quindi  cbe  rinchiudono  la  vallata,  anziché  poggi  o  colli 
isolati,  debbono  ravvisarsi  pei  lembi  residui  dello  stesso  al¬ 
tipiano,  fra  cui  le  acque  laterali  affluenti  al  fiume  intaglia¬ 
rono  dei  solchi:  e  questi  lembi  o  speroni,  raffiguranti  quasi 
le  dita  della  mano,  si  avanzano  più  o  meno  verso  il  Tevere , 
creando  la  varietà  del  rilievo,  per  cui  è  singolare  il  suolo 
di  Roma.  Codesta  configurazione  specialmente  si  mostra  sul 
fianco  sinistro,  ossia  orientale,  ove  già  dagli  antichi  ven¬ 
nero  distinti  parecchi  di  codesti  colli,  i  quali  sono,  andando 
da  nord  a  sud:  il  Pincio,  anticamente  collis  hortulorum;  il 
Quirinale,  assai  proteso  e  di  cui  può  ritenersi  appendice  il 
Capitolino,  stato  isolato  dall’antica  corrente;  il  Viminale,  su 
cui  é  il  nuovo  scalo  delle  ferrovie;  l’Esquilino,  indi  il  Celio 
ed  il  Palatino  sua  appendice,  ora  egualmente  isolata;  al  sud 
il  Monte  d’Oro,  e  finalmente  l'Aventino  che  si  spinge  sin 
contro  la  sponda  del  Tevere  alla  sua  uscita  dalla  città.  Sulla 
destra  abbiamo  i  già  menzionati  monte  Mario,  il  colle  Vati¬ 
cano  ed  il  Gianicolo  che  si  protende  nel  Monteverde.  L’al¬ 
tezza  di  questi  colli  di  destra,  di  80  e  più  metri,  supera 
notevolmente  quella  dei  colli  di  sinistra,  niuno  di  questi  le¬ 
vandosi  nemraanco  a  metri  60  sul  mare.  Le  loro  sommità, 
indistintamente  piane  dal  Pincio  al  Celio ,  formano  anche 
oggidì  uno  spianato  che  domina  d’alquanto  la  campagna 
circostante,  e  solo  si  collega  alla  parte  più  elevata  di  questa 
per  una  specie  d’istmo,  che  fuori  di  Porta  Maggiore  si 
dirige  ai  monti  di  Frascati.  Questa  configurazione  altime¬ 
trica  ,  poco  apparente  all’occhio  ,  si  rende  evidente  tut¬ 
tavia  per  un  fatto  palpabile,  quello  cioè  per  cui  tutti  gli  an¬ 
tichi  acquedotti,  destinati  a  condurre  l’acqua  da  diversi  punti 
alle  parti  alte  della  città,  convergevano  ad  entrarvi  per  quel¬ 
l’istmo,  come  anche  oggidì  vi  convergono  raccolte  in  un  solo 
ramo  le  tre  ferrovie  che  vengono  da  Napoli,  da  Livorno  e  da 
Ancona.  Al  piede  dei  suddetti  colli  o  speroni,  ed  immedia¬ 


tamente  sulle  sponde  del  Tevere,  giace  affoltata  la  mass»11 
parte  della  moderna  città  sovra  il  suolo  assai  basso,  la  c" 
altezza  sul  mare  è  in  media  di  soli  16  metri,  variando 
20  sino  a  12  soltanto,  ed  in  qualche  punto  anche  meno. 
Tevere  poi  al  suo  passaggio  in  Roma  è  già  molto  basso, 
poiché  nelle  grandi  magre  non  supera  a  monte  della  cit 
metri  5,40  ed  a  valle  poco  più  di  4  metri  sul  livello  mari»0' 
Nelle  piene  invece  di  frequente  l’acqua  si  alza  ad  8 
sulle  magre  e  talvolta  anche  più,  onde  gran  parte  del  suo 
della  città  viene  ricoperto  da  due,  tre  e  sino  quattro  n>e 
d’acqua. 

Codesta  condizione,  assai  grave,  della  bassa  città,  era  3 
che  peggiore  ai  tempi  di  Roma  antica,  il  cui  suolo  trova'3 
da  3  a  6  metri  sotto  il  presente,  costituito  da  un  alto  str3 
di  macerie  a  quello  sovrapposte ,  e  fa  invero  stupire  co  ^ 
una  metropoli  di  tale  importanza  venisse  fondata  e  poscia.^ 
tanto  cresciuta  in  quel  sito  :  ma  non  potremmo  entrare  ^ 
questo  argomento  senza  troppo  dilungarci,  ciò  che  »Cn 
consente  l’Opera  nostra.  Nessuno  però  ignora  che  la  Pf|1\ 
città  fu  fondata  sull’alto  del  colle  Palatino,  il  quale  sorge. 
allora  a  guisa  di  un’isola  di  mezzo  a  terreni  bassi  ed  W 
stagni  del  Velabro,  che,  cingendone  il  piede,  comunica^ 
col  prossimo  Tevere.  Quella  specie  di  rocca  così  difesa»  ^ 
tuata  al  punto  di  contatto  di  tre  confederazioni  di  ani’ 
popoli,  cioè  l’Etnisca  all’ovest,  la  Sabina  al  nord  e  la  1  ^ 
ziale  all’est,  era  perfettamente  strategica  e  convenienie 
destino  di  quel  pugno  di  uomini  intraprendenti,  che  do 
dapprima  soggiogare  i  vicini  popoli  italici  e  quindi,  Prj’ 
landò  del  bacino  del  Mediterraneo  di  cui  Roma  era  cefl  • 
estendere  il  suo  dominio  ai  confini  del  mondo.  La  storia 
c’insegna  come  per  politici  eventi,  e  quasi  per  necessità,^ 
venissero  i  successivi  e  graduati  incrementi  della  citta*  ^ 
le  successive  estensioni  delle  mura ,  di  cui  abbiamo  P1  ^ 
mente  discorso  nell’/?,  alla  voce  Roma.  Aggiungeremo  8”g  j 
mente  che  ai  tempi  di  Cesare  e  degli  imperatori,  dura”  ^ 
quali  erasi  allargato  immensamente  il  dominio  romano»  *  ^ 
la  città  fu  ampliata  ed  ornata  di  grandi  monumenti:  •  « 
si  estese  fuori  delle  mura  in  varie  direzioni,  tra  I® 
anche  sulla  bassa  sponda  del  Tevere  e  persino  oltre  il 11 -of)j 
poiché  nella  divisione  allora  fatta  della  città  in  14  rj 
(ora  rioni),  una  ve  n’era  transtiberina.  Nondimeno  sol 
sotto  Aureliano  si  rinchiudevano  entro  mura  quelle  J1  ^ 
parti  della  città,  fabbricando  quel  vasto  circuito,  il  9ua  flS, 
ystaurato  ma  di  poco  modificato  nelle  epoche  successive*  0| 
servasi  oggigiorno.  Però  la  parte  del  ricinto,  detto  L””  ^ 
che  accoglie  il  Vaticano,  fu  incominciata  nell’anno  ||j 
l’èra  presente  per  difendere  la  basilica  di  San  P'etr°jnter3 
incursioni  saracene,  e  di  poi  compiuto  nel  1561,  e  la  y|Il 
cinta  presente  del  Transtevere  fu  compita  sotto  Urbarl 
nel  secolo  xvn.  e(lsi' 

Dal  che  può  dedursi  che  i  fondatori  di  Roma  non  e 
rono  di  adagiarsi  nella  bassura  romana,  ma  che  i  I  ^ 

forse  la  necessità  indussero  poco  a  poco  i  Romani  adeSpost® 
dervi  le  loro  costruzioni,  le  quali  furono  pur  troppo  yii 
alle  ingiurie  del  biondo  fiume,  come  ben  si  rileva  da  y 
passi  notissimi  degli  antichi  autori  ;  senza  che  pure  flto 
prendessero  allora  validi  lavori  di  difesa ,  né  1  ’arg,fl 
in  città  con  muraglioni,  i  quali,  se  ne  levi  per  quale» 
tratto,  pare  non  abbiano  mai  esistito.  o|0  r3' 

III.  Costituzione  geologica.  —  La  geologia  del 
mano  é  molto  notevole  sotto  l’aspetto  scientifico,  c0  .  vl)l' 
dosi  lo  studio  della  medesima  ai  più  grandiosi  fenor11 
canici,  ed  a  quelli  diluviali  che  segnarono  il  C»e  “e 
terziaria,  non  che  di  tutta  la  quaternaria. 
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a)  Formazioni  più  antiche.  —  Quei  lontani  monti  calcarei 
appaiono  nella  direzione  dell’est  verso  Tivoli,  cioè  il 
;  «ennaro,  alto  ben  1270  metri  sul  mare,  e  quei  minori, 
Lj  Vlcjni,  che  sorgono  come  isole  al  suo  piede,  coronati  dei 
|/langi  di  Monticelli,  Sant’Angelo  e  Cori,  appartengono  al- 
gftP°ca  giurassica  più  o  meno  antica.  Tale  è  pure  il  monte 
n°ratte  >  che  si  eleva  al  nord  ,  come  isola ,  dalla  vasta  pia- 
vulcanica.  Le  rocce  che  costituiscono  questi  monti  pri- 
r"  dell’Appennino  centrale  sono  calcaree  bianche,  gialla- 
e  0  rosso-ammonitiche,  di  tessitura  semicristallina  e  più 
tjcl®nte  compatta,  tutte  in  banchi  rialzati  e  contorti  per  an 
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l.e  adulazioni ,  avvenute  quando  la  prima  volta  la  nostra 


aj  ,  0|a  veniva  sorgendo  dal  mare.  I  monti  Prenestini  e  gli 
'»  che  fiancheggiando  a  destra  e  sinistra  il  monte  Gen- 
pan  S*  Protendono  sino  alle  alte  cime  abruzzesi ,  sono  in 
e  della  medesima  formazione  giurassica,  in  parte  di  quelle 
cea  i ent'*  c‘°®  crelacea  ed  eocenica.  La  formazione  creta- 
a[|,’ la  quale  costituisce  eziandio  i  monti  Lepini  che  sorgono 
Ca|est  fra  la  valle  del  Sacco  e  le  paludi  Pontine,  ci  presenta 
,j0vCar®e  ad  ippuriti  e  calcaree  compatte  dette  scaglia,  lad- 
Serj6  *  e°cene  ci  dà  le  calcaree  nummulitiche  e  la  solita  gran 
Cpne  calcaree  alberesi  alternate  a  schisti  ed  arenarie.  L’eo- 
cost"  S^detto,  più  o  meno  modificato  per  azioni  plutoniche, 
cra|llUÌSce  Particolarmente  un  vasto  anello  di  monti  quasi 
l*r,forr«e ,  che  avvolge  il  grande  nucleo  trachitico  dei 
zont  della  Tolfa*  coi  fiuali  si  termina,  verso  ovest,  l’oriz- 
1iiaUr0mano*  rocce  cafraree  del  montl  1°  discorso  danno 
foent  6  iteriate  di  costruzione  e  qualche  marmo  di  orna¬ 
le  c  °»  c°me  le  brecce  rosse  e  gialle  di  Monticelli  e  di  Cori, 
Gen^si  dette  carnagioni  di  Tivoli ,  la  palombina  di  monte 
este«ar°  et*  altre  diverse.  11  loro  uso  tuttavia  non  è  molto 
di  Più  comune  invece  é  l’uso  delle  calcaree  giurassiche 
gei0  V°!le  dei  prossimi  monti  Cornicolani,  ossia  di  Sant’An- 
S0Uoe  ™0nticelli,  per  fare  la  calce  grassa,  nota  generalmente  | 
Pal  J^t’ultimo  nome  e  che  s’impiega  a  Roma.  La  calcarea  H 
calCe  b,na  degli  strati  eocenici,  verso  la  Tolfa,  produce  unajj 
l)  Hastantemente  idraulica. 

e0Ce  .  Orinazioni  terziarie  superiori.  —  Dalla  formazione 
all*  )Ca  ’  0ssia  terziaria  antica,  passiamo  quasi  di  repente 
diari ^  l0cen'ca  o  terziaria  superiore,  essendoché  l’interme- 
basi  ^  ?  miocenica  appena  compare  in  qualche  tratto  alle 
don  7  rnont*  più  lontani,  quando  invece  l’ultima  costituisce 
|’jnioSol°  il  suolo  di  Roma,  ma  tutta  la  vasta  campagna  al- 
£rOnd,n°*  Nella  formazione  pliocenica  romana  spiccano  due 
&titlli  1  divisioni,  l’inferiore  e  la  superiore.  L’inferiore  é  co- 
ter,,  a  da  marne  od  argille  azzurrine  molto  fossilifere,  in¬ 
di  Caj  ale  e  sovrattutto  coronate  da  sabbie  gialle  e  da  ghiaje 
chider  Pe  e  di  se,ci  piromache.  La  sua  fauna  con  grossi  pa- 
quasj  ,  e  ,a  sua  flora  indicano  per  quell’epoca  un  clima 
alla  f  lr°P,cale ,  e  del  resto  essa  corrisponde  perfettamente 
in  tUuritìa.zione  detta  subappennina,  la  quale  tanto  si  estende 
Suddeu  ^laba  sui  due  versanti ,  Tirreno  e  Adriatico.  Le 
linda  6  m.arne>  sabbie  e  ghiaje  formano  una  zona  assai  con- 
«lanti ln  .diversi  ,uogbi  alla  base  dei  montl  calcarei  circo- 
Clinati  a|iP0rna»  ove  appajono  in  istrati  orizzontali  o  poco  in- 
^°na  i‘  ^ssa  si  mostra  poi  sulla  sinistra  del  Tevere  in  una 
&No  nga  P'ù  di  12  chilometri  e  larga  circa  uno,  che,  sor- 
dico  Un  sistema  di  spaccature  di  mezzo  al  tufo  vulca- 
H0ttla  7nia  il  monte  delle  Piche  presso  la  Magliana ,  ed  a 
^Pom  CSSa  ,a  serie  dei  colli  Gianicolo,  Vaticano  e  Mario, 
^ond  ,SSÌma  è  ta,e  formazione  per  Roma,  perchè  offre 
cante»  ed  alle  porte  medesime  della  città,  l’argilla,  ivi 
^ali  1*“’  ,a  materia  prima  delle  fabbriche  di  mattoni,  i 
alcuni  altri  materiali,  sono  assai  adoperati  nelle 


sue  costruzioni.  Come  parte  della  formazione  pliocenica,  ma 
di  età  antica,  conviene  citare  una  calcarea  conchigliare  bian¬ 
castra,  chiamata  volgarmente  macco ,  e  che  si  principia  ad 
usare  con  qualche  frequenza  in  Roma,  tanto  in  scampoli  che 
da  taglio ,  che  cavasi  ora  nelle  vicinanze  della  costa  sopra 
Palo.  Sui  colli  della  sinistra  del  Tevere  osservansi  ghiaje  e 
brecce  calcaree  che  ricoprono  qua  e  là  le  marne  e  sabbie 
plioceniche,  i  quali  depositi  torrentizii  indicano  un’epoca  di 
forti  correnti,  succedute  ai  tranquilli  depositi  marini.  Se¬ 
condo  il  Ponzi,  questo  periodo  potrebbe  corrispondere  alla 
così  detta  alluvione  antica  della  vallata  del  Po  e  di  alcune 
vallate  dell’Appennino ,  con  cui  ebbe  principio  l’epoca  gla¬ 
ciale;  ed  allora  simili  ghiaje,  insieme  coi  potenti  tufi  che  le 
ricoprono,  potrebbero  ascriversi  all’epoca  post-terziaria,  ossia 
pleistocenica.  Le  argille  e  sabbie,  con  le  ghiaje  selcifere  sud¬ 
dette,  sono  generalmente  ricoperte  da  vastissimo  deposito  di 
tufi  vulcanici  di  una  potenza  notevole,  formanti  propriamente 
il  sottosuolo  di  tutta  quella  vasta  regione,  dai  monti  Sabini 
sino  presso  alle  alture  littoranee.  Che  anzi  tale  deposito  si 
protende  poi  al  nord-ovest  per  oltre  120  chilom.  sino  oltre 
Bolsena  ed  Acquapendente ,  ed  al  lato  opposto  sino  ai  monti 
di  Terracina;  e  seguendo  in  questa  direzione  meridionale, 
dopo  qualche  interruzione  di  monti  calcarei ,  riprende  va¬ 
stissimo  intorno  a  Napoli,  dove  costituisce  tutta  l’estensione 
dei  campi  Flegrei ,  come  pure  la  base  del  Vesuvio.  Questa 
importante  formazione  è  costituita  da  detriti  vulcanici  gene¬ 
ralmente  felspatici  e  pumicei,  con  frequenti  cristalli  e  fran¬ 
tumi  di  leucite,  ossia  anfigene  ridotta  allo  stato  farinoso,  e 
con  rari  elementi  pirossenici.  Tali  detriti  brecciolari  formano 
veri  banchi  assai  estesi  che  indicano  una  stratificazione  av¬ 
venuta  in  seno  alle  acque.  Il  colore  dei  medesimi  é  general¬ 
mente  giallo-bruno  o  rossigno;  la  tessitura  e  la  consistenza 
molto  varia.  Quando  la  massa  è  sufficientemente  solida  co¬ 
stituisce,  sotto  il  nome  di  tufo  litoide ,  un  discreto  materiale 
di  costruzione,  cavato  a  poco  costo  nei  dintorni  stessi  di 
Roma,  come  a  Monte  Verde  e  Santa  Agnese,  ed  impiegato 
in  talune  parti  delle  costruzioni  murarie.  In  certe  regioni, 
per  esempio  al  sud-est  di  Roma,  fuori  la  porta  San  Seba¬ 
stiano  e  lungo  la  via  Appia,  si  mostra  intercalata  ai  tufi  pu¬ 
micei  una  brecciola  inconsistente  e  di  color  rossigno,  cono¬ 
sciuta  col  nome  di  pozzolana  rossa.  La  sua  proprietà  di  fare 
forte  presa,  quando  impastata  con  calce,  ne  fece  sino  ab  an¬ 
tico  estendere  l’uso  per  la  muratura,  tanto  idraulica  che 
ordinaria.  Grandissimi  scavi  se  ne  fanno  col  mezzo  di  lavori 
o  superficiali  o  sotterranei,  per  cui,  oltre  il  consumo  di 
Roma,  se  ne  fa  un’assai  vistosa  esportazione  nel  resto  d’Ita¬ 
lia  ed  anche  nei  paesi  stranieri. 

c)  Formazioni  quaternarie.  —  L’uomo  fu  poi  spettatore 
di  due  diversi  e  tremendi  fenomeni ,  che  si  svolgevano  am¬ 
piamente  nel  suolo  romano,  subito  dopo  l’emersione  dei  tufi 
pumicei,  cioè  durante  l’epoca  quaternaria,  che  già  correva 
prima  delle  eruzioni  vulcaniche.  Quei  due  fenomeni  sono  le 
eruzioni  del  grande  vulcano  Laziale  e  le  poderose  correnti 
che  dall’Appennino  proseguirono  a  versarsi  in  mare,  deva¬ 
stando  e  solcando  l’altipiano  tufaceo.  Tali  correnti  seguita¬ 
vano  di  preferenza  le  spaccature  o  faglie  che  nel  terreno 
medesimo  si  erano  manifestate  durante  il  preaccennato  suo 
sollevamento.  Le  principali  faglie  sono  la  vallata  stessa  del 
Tevere  e  quella  del  suo  confluente,  l’Aniene,  che  vi  converge 
poco  a  monte  di  Roma.  Il  risultato  di  siffatte  faglie,  sovrat¬ 
tutto  di  quella  tiberina,  appare  evidentissimo  nella  stessa 
sezione  geologica  della  città  fatta  trasversalmente  al  fiume. 
Il  fianco  destro,  sollevatosi  assai  più  del  sinistro,  mostra  allo 
scoperto  le  marne  e  ghiaje  plioceniche  appena  coronate  da 
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poca  spessezza  di  tufo  sulla  vetta  del  Gianicolo  e  del  Monte  ghiaje  di  varia  grossezza  e  natura,  cosi  calcarea  come  vul- 

Mano;  laddove  il  tufo,  in  cambio,  è  affatto  dominante  sul  canica,  le  quali  hanno  una  mirabile  stratificazione,  irregolare 

banco  sinistro  rimasto  più  basso,  e  vi  forma  interamente  i  e  fluviatile,  deposta  da  codesta  corrente  sino  ad  altezza  no- 
sette  colli  e  tutta  la  campagna  all’intorno.  Le  argille  e  sab-  tevole,  e  che  in  taluni  siti  é  30  metri  sul  livello  presente  de 
bie  Plioceniche  ritrovane  bensì  anche  in  quel  lato,  ma  ad  Tevere.  Il  quale,  molto  ridotto  di  potenza ,  corre  oggi  "el 
una  certa  profondità,  come  lo  manifestarono  gli  scavi  intra-  fondo  di  quella  valle  di  erosione  con  giro  tortuoso  fra  i 
presu  in  più  luoghi  per  fondazioni,  cioè  press’a  poco  a  livello  derni  e  sottili  suoi  depositi.  La  presenza  di  quelle  correnti 
dell  alveo  attuale  del  fiume.  Gli  effetti  dei  due  indicati  feno-  nella  campagna  romana,  ad  un  livello  assai  superiore  al  P"": 
meni  quaternari!  sono  di  grande  entità  ed  importanza.  sente  del  Tevere  e  suoi  affluenti,  è  rivelata  non  solo  da  q""‘ 
il  vulcano  Laziale  che  ne  risultò  è  un  gran  cono,  la  cui  depositi  torrentizi!,  ma  eziandio  da  copiosi  depositi  calcare', 
ase  a  un  ìametro  di  almeno  20  chilometri,  e  più  di  10  la  detti  ora  travertini,  che  a  guisa  d’incrostazioni  ricoprono  *" 
bocca  o  corona  superiore,  con  quasi  1000  metri  di  altezza;  diversi  punti  i  fianchi  dell’antica  vallata  del  Tevere  insieme 
esso  é  di  genesi  subacrea,  come  il  dimostrano  le  sue  falde  coi  depositi  alluviali  sino  a  30  metri  circa  sul  livello  pri¬ 
mieramente  formate  di  piogge  di  ceneri  e  lapilli.  Il  vasto  sente.  Si  vedono  essi  molto  ben  distinti  sui  monti  Parioli. 
suo  cratere  superiore  ne  contiene  altro  minore  nel  mezzo ,  fuori  porta  del  Popolo  ed  in  varii  altri  punti  presso  la  co"' 
detto  il  campo  d  Annibale,  il  quale  indica  un  secondo  pe-  fluenza  dell’Aniene.  Copiosissimi  poi  si  vedono  lungo  tutte 

nodo  di  eruzione.  La  natura  delle  materie  eruttate  da  questo  le  sponde  dell’Aniene  medesimo  e  sotto  Tivoli,  specialmente 

vulcano  Laziale  é  alquanto  diversa  da  quella  delle  materie  dove,  sulla  sponda  destra,  formano  un  vasto  deposito  a  strat* 
dei  vulcani  subacquei  sabatini,  mostrando  le  sue  lave,  almeno  orizzontali,  che  si  estende  per  diversi  chilometri  sino"1 
le  più  antiche  un  predominio  di  pirosseno  e  di  granato  che  piede  dei  monti  Cornicolani.  Simili  depositi  calcarei  esisto"0 
pareva  renderle  pastose  e  poco  fluenti.  Nei  lapilli  poi  si  tro-  ancora  al  Monte  Lepini,  alla  Sgurgola  nella  valle  del  Sac"° 
vano  abbondantissimi  sempre  i  frantumi  di  calcare  ridotto  ed  in  altri  punti  dei  dintorni.  Debbono  essi  la  loro  orig»^  » 
allo  stato  cristallmo  e  probabilmente  strappato  a  grandi  prò-  depositi  di  acque  molto  calcarifere,  come  in  generale  so"0 
fondita.  Nel  secondo  periodo,  quello  cioè  del  cratere  interno,  quelle  che  scendono  dalla  valle  tiburtina  e  dai  monti  Sabi"1* 
emersero  invece  nuovamente  lave  assai  aufigeniche  e  fluidis-  Si  producevano  poi  di  preferenza  tali  depositi  nei  siti  di  r 
s.me,  taluna  delle  quali ,  partita  dall  alto  del  cratere,  scese  stagno  o  lagune,  che  qua  e  là  esistevano ,  come  deve  ess"' 

con  un  corso  di  20  chilometri  sino  quasi  alle  porte  di  Roma  avvenuto  sotto  Tivoli.  Forse  anche  sorgenti  locali  vi  recava"0 

e  più  specialmente  presso  .1  sepolcro  di  Cecilia  Metella.  In  il  loro  tributo.  Eziandio  in  questi  depositi  calcarei  ritrova"8'; 
essa  è  aperta  la  cava  di  Capo  di  Bove,  da  cui  si  estraggono  insieme  alle  vestigia  umane,  i  resti  di  antichi  marnimi'? 
ì  pezzetti  piramidali,  detti  selci,  tanto  usati  nel  lastricare  le  pachidermi  ora  scomparsi  da  quella  regione.  Il  traver»/1 
vie  della  città.  Altre  eruzioni  ancora  uscivano  da  questo  vul-  opportunamente  scelto  costituisce  un  buono,  se  non  bell*5' 
cano  e  da  vane  parti  de  suoi  fianchi,  seguite  probabilmente  simo  materiale  di  costruzione,  che  gli  antichi  adoperar"0 
da  sprofondamenti  locali ,  a  cui  pajono  dovute  le  cavità  dei  nei  loro  grandi  monumenti,  ed  i  moderni  usano  tuttavia- 1_ 

laghi  di  Albano  e  di  Nemi  e  di  altri  laghi  ora  asciutti,  come  massima  parte  estraevasi,  come  anche  oggidì,  dalle  "a 

pure  dei  grandissimi  di  Braccano  e  di  Bolsena  ed  altri  del  setto  Tivoli,  onde  il  nome  di  lapis  tiburtinm,  italiana®^ 
Viterbese.  Ultimi  fra  ì  prodotti  di  questo  grande  vulcano  ap-  detto  travertino 

pajono  i  viperini,  che  sono  gli  stessi  detriti  vulcanici  ma  im-  Ultime  manifestazioni  geologiche  dell’epoca  quaternari*’ 
pestati  e  induriti  in  solidi  banchi  ed  in  modo  da  fornire  una  oltre  alle  eruzioni  del  vulcano  laziale,  che  si  prolungar"0 
pietra  da  taglio  di  color  bigio  o  verde  scuro  assai  consistente  sino  all’epoca  storica  di  Roma,  furono  certe  oscillazioni  "" 
ed  usata,  tanto  dagli  antichi  che  dai  moderni,  anche  nelle  suolo,  e  specialmente  il  sollevamento  della  costa  marina 
parti  ornamentali  degli  edifizn.  La  formazione  dei  peperini  parecchi  punti  da  Civitavecchia  a  Palo,  ove  vennero  a  a"0, 
sarebbe,  a  parere  del  professore  Ponzi,  dovuta  ad  eruzioni  depositi  marini  e  sabbie  ferruginose  di  recente  origine;  *  , 
fangose,  ovvero  a  grand,  rovesci  d.  acque,  quali  ne  accadono  stesso  dev’essere  avvenuto  sul  littorale  dal  Capo  d’Anzi"  " 
ne.  temporali  elettrici  che  sovente  si  producono  intorno  ai  Monte  Circeo,  contribuendo  forse  non  poco  a  formare  la 
vulcani  durante  le  furiose  eruzioni  e  formano  con  le  materie  conca  acquitrinosa  che  oggi  costituisce  la  palude 
detri  . che  correnti  fangose,  capaci  anch  esse  di  cagionar  grandi  Abbassatesi  poi  col  decorrere  di  quell’epoca  quaternaria  j 
disastri,  come  il  provarono  Pompei  e  Resina.  I  peperini  tro-  correnti  diluviali  che  scendeano  dall’Appennino,  e  rid"tl1 

vans.  sovrattutto  copiosi  sulle  pendici  del  lago  d’Albino,  fiumi  presso  a  poco  allo  stato  presente,  la  campagna  ro< 

dove  ne  esistono  ora  le  cave  piu  numerose.  Curiosa  scoperta  diveniva  abitabile,  e  i  soli  cambiamenti  notevoli  avvenni' 
de.  moderni  naturalisti,  specialmente  del  De-Rossi,  fu  quella  poi  in  queste  regioni  furono  i  tumuli  o  dune  sabbiose  Affi 
d  selci  Javorate  sotto  ai  lapilli  d.  questo  vulcano,  e  sovrat-  dai  flutti  marini  lungo  l’antica  spiaggia,  ed  il  protesi,, 

Hi  rtl  JtrlT  “Ita  nm  ben  lavorati,  anzi  con  tracce  del  delta  tiberino  con  crescente  imbarazzo  degli  scoli  ^ 
“Polto  s,olto  a  ,^nchl  del  descritto  peperino,  acque  e  della  navigazione.  A  fine  del  sollevamento  ge°%. 
ciUn « n i lo  !Caù  Cd  •aJDt,C0  Jat,no’furono adunque  post-pliocenico,  che  diede  alla  campagna  ed  alla  costa J 
tes  .moni,  delle  antiche  eruzioni  di  questo  vulcano,  pel  tempo  roana  l’odierna  sua  disposizione,  la  foce  del  Tevere  &°sj 

deia«S^tMr^f5fn<re ,,,nte.nsi.tà*  .  trovarsi  presso  Ponte  Galera,  dove  appunto  si  apre  ve"8" 

Lo  studio  delle  alluvioni  quaternarie,  specialmente  avan-  mare  la  sua  antica  valle  di  erosione.  Al  tempo  del  re  *°di 
zato  negli  ultimi  tempi  per  opera  dei  naturalisti  Ponzi,  Man-  Marzio,  2500  anni  sono,  la  foce  era  ad  Ostia  ?  allora  P"rt° '  j 
tovam,  De-Rossi  Verneu.l  ed  altri,  condusse  a  risultamene  Roma,  cioè  6  chilometri  più  avanti.  Sotto  Claudio,  680  "" 
non  meno  importanti.  La  vallata  del  Tevere  sopra  e  sotto  dopo,  era  già  inutile,  onde  fu  tagliato,  a  quanto  pare,  >l.r*Ì 
Roma  è  un  gran  solco,  largo  da  parecchie  centinaja  di  metri  di  Fiumicino,  e  costrutti  successivamente  su  questo  *  % 
sino  a  3  chiJom.  circa,  scavato  da  un’antica  poderosa  corrente  porti  di  Claudio  e  poi  il  nuovo  esagonale  di  Trajano.  OgtfJj 
nelle  tufe  vulcaniche.  I  fianchi  del  solco  sono  qua  e  là  rico-  dopo  altri  1700  anni,  tali  porti  sono  a  più  di  3  chilo""*  ^ 
perii  da  grandi  addossamenti  alluviali  formati  da  sabbie  e  dammare,  e  la  foce  principale  del  fiume  dista  già  13  chilo""* 


°?.te  Ga]era ,  ed  avanza  sempre  di  circa  3  metri  all’anno,  li 

„  ,0Itl  Stagni  nni  nnriarnnn  rnlmnnrlfKÌ  n  nprHon/tn  nmfnn.  J 


La  traversata  della  città  è  una  linea  assai  tortuosa  di 


dità  '  SlagnÌ  P0Ì  andarono  colmandosi  0  perdendo  profon- 1|  metri  4150  di  sviluppo  ,  contando  dalle  mura  di  Porta  del 
che  eh  PCr  -6  l°rbide  Che  V‘  Posavano>  e  Per  ,e  erbe  acquati-  j  Popolo  sino  al  termine  dello  scalo  di  Ripa  Grande,  ed  é  cosi 
e  Pon»6  Vl  S*  fc0nver^*vano  *n  l°rLa,  come  nelle  paludi  ostiensi  divisa  :  dal  muro  anzidetto  allo  scalo  superiore  ,  ossia  di 
tini)a  me:  In  molte  valli  Poi  continuarono,  come  tuttora  con-  j  Ripetta,  ove  è  l'idrometro,  metri  600;  dallo  scalo  di  Ripetta 
zioni  *1° ’i | 1  ^P08'*’*  de*  travertini,  producendo  notevoli  varia- 1  al  ponte  Sant’Angelo,  830;  dal  ponte  Sant’Angelo  allo  scalo 
sj  veri  G  n  ^orma  de&Pl  aive‘»  come,  per  esempio,  chiaramente  Salviati,  ove  é  il  ponte  di  ferro ,  470  ;  dallo  scalo  Salviati  a 
canir*  3  6  fam0Se  cascale  di  TÌVol‘‘  Le  manifestazioni  vu|-  ponte  Sisto,  920;  dal  precedente  ai  ponti  dell’isola  San  Bar¬ 
alo  6  SOn°  °ra  scomParse*  ma  restano  indizii  del,a  loro  tolommeo,  620;  dall’isola  al  termine  suddetto  dello  scalo 
lav ecG LSOrgenti  solforose  ed  acidule  a  Tivoli,  Vicovaro,  Civi-I  di  Ripa  Grande  sotto  la  città,  1010;  in  totale  metri  4450. 
Cessa  h  6  altrove:  t>uant0  al  suol°  P^prio  di  Roma,  al!  In  città  la  larghezza  dell’alveo  varia  da  100  ad  80  metri, 
pocore  dePe  srandi  acclue  rimase  a|l0  scoperto  e  presso  a  salvo  innanzi  alla  Farnesina,  dove  venne  ristretto  a  poco  più 
nevanCoa  forme  che  vedonsi  oggidì  ;  e  soltanto  vi  rima-  di  60.  I  diversi  ponti  in  muratura ,  sostenuti  da  antichi  e 
dne  v°.  ®  dePressioni  paludose  già  dapprima  notate,  cioè  i  massicci  piloni,  hanno  luci  libere  assai  mediocri ,  cioè  da 
Prea  | abri  al.  piede  del  Palatin0  e  del  Capitolino,  e  la  Ca-  metri  72  (ponte  Sisto)  a  62  (ponte  Sant’Angelo) ,  ie  quali , 
Ostali)  ^  d'  (Iuest  u*t*m0- 1  boschi  e  le  macchie  coprivano  in  tempi  di  piene,  restando  accecate,  risultano  insufficienti! 

quelle  regioni,  quando,  ventisei  secoli  fa,  alcuni  Tutti  questi  ostacoli,  insieme  ad  antichi  ruderi  e  pescaje  per 
pr0ssni  ,^eba  st'rPe  laziale ,  che  già  pareva  assai  estesa  sui  molini,  producono  notevoli  e  dannosi  rigurgiti,  oltre  ad  im¬ 
palai'1111  monti  Albani,  vennero  ad  occupare  la  posizione  del  pedire  ogni  navigazione.  La  differenza  di  livello  prodotta  da 
IV n?/  fondarvi  11  nucleo  de,,a  famosa  città.  sopra  a  sotto  la  città  è  in  acque  magre  di  oltre  un  metro, 

da  e  *  Corsi  d'acqua.  —  Principali  corsi  d’acqua  ma  nelle  grandi  piene  riesce  anche  di  2,50  e  3  metri ,  ren- 

J’Anie  °are  sono  ìl  Tevere  ed  il  suo  Prossirao  tributario  dendo  più  alte  e  dannose  le  inondazioni.  Le  sponde  stesse 

sua  Dne  °  Teverone.  Dopo  un  corso  di  330  chilometri  dalla  poi  mancano  quasi  ovunque  di  muraglioni  (lungoteveri),  e 
Vere  a??8  8caturigine  suI  monte  Fiumajolo,  giunge  il  Te-  dal  loro  piede  per  numerose  fogne  si  versano  direttamente 
l(j  79nKoma’  recandovi  il  tributo  di  un  bacino  colante  di  nel  fiume  le  immondezze  della  città, 
destro ’i  nUarÌ’  PrinciPali  suoi  confluenti  sono:  sul  fianco  Uscito  il  Tevere  da  Roma  ,  segue  il  suo  cammino  discen- 
chii0tn'  . a*ba>  che  immette  nel  fiume  alla  distanza  di  165  dente  al  S.  0.  con  numerose  tortuosità,  sempre  sufficiente— 
tliene  ri' 7  da  Roma;  SU*  lat°  SÌnÌStr°  11  Nera  di  117  e  1A'  mente  Incassato  nelle  sue  alluvioni  di  sabbie  argillose  con 
il  jye  1  7  V*  chilometri.  11  Paglia  è  d’indole  torrentizia,  ma  qualche  fina  ghiaja,  le  quali  formano  una  bassa  pianura  con- 

CalCar  . e  ^’Anieno,  alimentati  da  sorgenti  degli  alti  monti  tinuata  sino  al  mare.  In  questa  zona  esistono  alcuni  tratti 

Dotevoi'  dell  Appennino ,  sempre  versano  nella  state  volumi  di  arginatura,  per  impedire  l’allagamento  delle  piene  nelle 
feliCjs”.1  d’acqua,  onde  essenzialmente  procede  il  carattere  principali  bassure  laterali.  A  Capo-due-Rami ,  situato  a 

Siccità0*  Perenn‘là  cbe  presenta  il  Tevere  anche  nelle  30,400  metri  sotto  Roma,  contati  lungo  l’alveo,  il  fiume  si 

dal  l«9°nl'nate‘  ^n^atti  da  osservazioni  e  misure  istituite  sin  biforca  per  formare  il  delta  chiamato  Isola  Sacra.  La  caduta 

sulta  j  0  all’idrometro  di  Ripetta,  dove  entra  in  Roma,  ri-  su  questo  tratto  è  di  metri  4,20  circa ,  per  cui  la  raggua- 

Second  P°rtata  raed!a  generale  di  almeno  280  metri  cubi  al  gliata  pendenza  è  di  m.  0,13  per  chilometro;  la  sua^lar- 


$eCond  Periata  media  generale  di  almeno  280  metri  cubi  al  gliata  pendenza  è  di  m.  0,13  per  chilometro;  la  sua  lar- 
«egna  0;  nBtie  ordinarie  piene,  quando  il  detto  idrometro  ghezza  varia  da  65  a  150  m.;  ordinariamente  essa  misura 
nelle  ^  V^*7®  sul  mare,  salirebbe  a  quasi  1300  m.  c.,  e  100  metri.  Da  Capo-due-Rami  al  mare  resta  la  sola  caduta 
resterr]J?^r‘ssirne.  ìn  cu‘  l’idrometro  segna  solo  m.  5,40,  in  acque  basse  di  0,40.  Il  ramo  sinistro  del  fiume,  quello 
C0(jesj  e  tuttavia  una  portata  minima  di  circa  160  m.  c.  di  Ostia,  è  il  maggiore  in  ampiezza  e  rappresenta  l’antico 
a  parb.a  ^'uima  portata,  più  che  doppia  di  quella  della  Senna  alveo  naturale.  Ha  un  corso  molto  tortuoso  di  circa  8  chi— 
tHentelgl,’  ?  mo*to  nolev°le  Per  un  fiume  d*  bac*no  relativa-  lometri.  11  ramo  destro  ,  detto  di  Fiumicino,  sembra  essere 
Cariuta  Sl  imitato.  Paragonando  la  quantità  totale  di  pioggia  stato  artificialmente  aperto  ai  tempi  di  Claudio  e  di  Trajano, 
fevepg  3  ^0ma  è  di  m.  0,75  all’anno)  all’acqua  versata  dal  quando,  pel  protendersi  della  foce  Ostiense,  nel  ramo  sini¬ 
che  tal’  trova8i  il  rapporto  di  questa  a  quella  in  */s  circa,  e  stro  già  diveniva  pressoché  impossibile  la  navigazione.  La 
Hore  e  ^Pporto  si  fa  maggiore  negli  anni  di  minima,  e  mi-  lunghezza  di  questo  canale  é  di  4500  m.  circa  ;  la  larghezza 
ti  Saj  2'1  anni  di  massima  pioggia.  Condizione  preziosa  che  varia  da  25  a  40  metri,  con  fondo  quasi  ovunque  superiore 
hacino , Per  l’azione  assorbente  dei  terreni  costituenti  il  a  m.  1,50  e  velocità  moderata;  per  cui  serve  esclusivamente 
Dei  tfcfl,.  Tevere,  i  quali  restituiscono  per  sotterranee  vene,  alla  comunicazione  del  fiume  col  mare.  Non  lungi  dalla  sua 
P°rtala  pi.  d*  siccità ,  l’acqua  bevuta  nei  tempi  piovosi.  La  sponda  destra ,  presso  il  luogo  detto  Porto ,  si  veggono  le 
generi minjma  sovrindicata  di  160  m.  c.  non  dura,  in  media  reliquie  del  porto  di  Claudio  e  del  grandioso  edilìzio  esago- 
leVo|Q|  ’  p5ù  di  12  giorni  all’anno,  mentre  si  mantiene  no-  naie  per  le  mercanzie  di  Trajano,  ora  l’uno  e  l’altro  inter¬ 
ini  T6  ma£giore,  però  sotto  ai  265  m.  c.,  per  oltre  200  rati  e  distanti  più  di  3  chilom.  dal  lido.  Presso  la  foce  del 
vere  facfja  regolarità  di  acque  abbondanti  renderebbe  il  Te-  canale  sorge  il  piccolo  ma  ben  costrutto  villaggio  di  Fiumi- 
guard  'nte  nav'gab>le.  Le  sue  piene  sono  grandissime,  cino.  Lo  sbocco  al  mare  è  munito,  come  i  solili  porticanali, 
s' Vepjfj  larn°  aH&  bassezza  delle  sue  sponde.  Quasi  ogni  anno  di  palafitte,  cui  conviene  avanzare  di  tempo  in  tempo,  stante 
^l|.idrca  neH  autunno  una  piena,  che  sale  oltre  ai  13  metri  il  protendersi  continuo  della  spiaggia ,  che  quivi  si  verifica 
^lpetU°mHelr0  ’  ne^  *lu2d  cas0  ra8£mnge  *1  livello  della  Via  di  2  a  3  metri  all  anno.  La  distanza  totale  da  Roma  alla 
s°n°  So^  aUaga  parecchi  punti  più  depressi  della  città,  che  bocca  di  Fiumicino,  misurata  lungo  tutte  le  sinuosità,  tal- 
ti^nzg  .anto  a  12  metri.  Tratto  tratto  poi  si  hanno  éscre-  volta  molto  notevoli,  dell’alveo,  computasi  di  circa  chilome- 
friron0  u  di  14  a  15  metri.  Negli  scorsi  secoli  se  ne  sof-  tri  34. 

^50  acune  anche  maggiori,  cioè  di  17,  18  e  sino  di  La  marea  del  Tirreno  varia  da  m.  0,20  a  0,50,  ed  èsen- 
riiCeme.tri»  cbe  produssero  danni  gravissimi.  L’ultima  del  sibile  nel  Tevere  sino  a  15  chilometri  entro  terra  ,  verso 
bre  1870  sali  a  metri  17,22.  J  Dragoncello,  ed  in  casi  di  forti  venti  meridionali  dicesi  an- 
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che  più  oltre,  sin  verso  1  Osteria  di  Malafede.  L’acqua  del  piatti  o  con  piccoli  vaporini  rimorchiatori  che  pescano  me»0 
fiume,  se  ne  levi  i  tempi  in  cui  mancano  per  molti  giorni  le  di  un  metro.  Le  sponde  di  sabbia  argillosa  alluviale  sono  sog- 
piogge,  è  notevolmente  intorbidata  dalle  materie  terrose  che.  gette  a  notevoli  corrosioni ,  ed  ora  si  mantengono  nei  siti 
vi  recano  i  suoi  grossi  affluenti,  onde  il  colore  giallastro  che  più  esposti  con  piccoli  pennelli  di  pali  e  gabbioni,  che  tut- 
gli  valse  l’epiteto  di  biondo.  La  qualità  delle  sue  acque  non  é  tavia  non  sempre  bastano  al  line  di  guarentirle  ed  a  conte¬ 
cattiva,  almeno  se  prese  superiormente  alla  città  ;  tantoché  nere  raccolto  il  filone  della  corrente.  Vi  sono  poi  parecchi 
anticamente,  quando  gli  acquedotti  mancavano,  veniva  usata  meandri  a  svolta  molto  acuta  ,  i  quali  in  acque  basse  sono 
per  bere,  bastando  lasciarla  prima  posare  per  qualche  giorno,  difficili  assai  di  girare.  La  navigazione  da  Roma  al  mare 
Secondo  lanalisi  del  Chimente,  le  materie  saline  sciolte  potrebbe  venire  alquanto  agevolata  mediante  una  migh°re 
nella  medesima  sarebbero  meno  di  71000.  Il  Tevere  nutre  sistemazione  delle  sponde  e  qualche  taglio  che  facesse  evi- 
assai  pesci,  alcuni  dei  quali  indigeni,  come  il  barbo  e  l’an-  tare  un  pajo  di  svolte  ,  le  più  lunghe  ed  incomode.  Vi  sa; 
guilla ,  altri  invece  avventizii ,  che  vi  entrano  dal  mare ,  rebbe  anche  possibile  il  rimorchio  col  mezzo  del  tonneggi0 
come  il  cefalo,  la  spigola  e  grossissimi  e  delicati  storioni.  a  catena  immersa,  quando  appunto  si  fosse  rimediato  all® 

I  servigi  che  da  questo  fiume  così  cospicuo  di  acque  po-  maggiori  tortuosità.  Questo  mezzo  di  trazione  nei  fiumi  d* 
trebbe  attendere  Roma,  sono  naturalmente  l’irrigazione  e  la  Francia  non  costa  più  di  lire  0,007  per  tonnellata-chi10' 
navigazione.  Tuttavia  la  pochissima  elevazione  del  suo  alveo,  metro ,  mentre  il  trasporto  diretto  sui  piroscafi  vi  sale  sin® 
generalmente  incassato  nel  fondo  dell’angusta  valle  di  ero-  a  lire  0,05  e  più.  L’importanza  della  navigazione  del  Tevere 
sione,  di  cui  si  fe’  cenno  dapprincipio ,  rende  impossibile  il  sarà  sempre  sottomessa  alle  difficoltà  della  sua  foce  al  mare! 
condurle  sulle  grandi  superfìcie  dell  altipiano  onde  é  costi-  la  quaie  non  solo  é  sempre  più  o  meno  inceppata  dalla  baff^ 
tuita  la  campagna  romana  ;  e  per  altra  parte  l’estrema  faci-  che  vi  si  forma  con  le  traversie  marine ,  ma  il  mare  sta®50 
lità  loro  ad  ingombrare  coi  depositi  terrosi  i  canali  di  mite  per  vastissimo  tratto  lateralmente,  e  per  qualche  chilometri 
pendenza  mette  grave  ostacolo  a  condurle  economicamente  al  largo,  vi  é  di  poco  fondo,  variabile  e  pericoloso  pei  banob1 
ad  irrigare  i  terreni  più  bassi ,  ovvero  a  bonificare  per  col-  che  vi  si  formano  continuamente  ,  cagionando  quindi  il  ra" 
mata  le  vicine  paludi.  Oltrecché ,  distraendo  ora  da  codesto  pido  avanzarsi  della  spiaggia.  In  tali  condizioni  sarebbe 
fiume  volumi  notevoli  di  acqua ,  ne  verrebbe  il  suo  regime  lo  meno  dispendiosissimo  il  voler  mantenere  un  p°rt0  • 
disturbato,  con  danno  speciale  della  navigazione  ,  la  quale  ,  qualsiasi  maniera.  Pertanto ,  se  a  questa  grave  difficoltà s‘ 
benché  per  se  stessa  di  non  grandissima  importanza ,  é  tut-  uniscano  le  accennate ,  e  tengasi  conto  della  concorre»?8 
tavia  uno  dei  maggiori  benefizi!  che  trae  Roma  dal  Tevere,  che  oggidì  le  ferrovie  possono  fare  vantaggiosamente  8  0 
Come  sopra  é  detto,  la  navigazione  è  resa  possibile  dalia  pe*  linee  navigabili,  se  non  sempre  per  il  costo  chilometri00’ 
renne  portata  del  fiume,  e  dall’essere  il  suo  regime  assai  bene  almeno  per  l’economia  di  tempo  e  la  precisione  del  servi*'0’ 
stabilito.  È  opinione  di  periti  idraulici  che  il  suo  regime,  od  si  può  concludere  che  la  navigazione  del  Tevere  tra  B011'- 
almeno  il  pelo  medio,  non  abbia  subite  notevoli  variazioni  ed  il  mare  è  pochissimo  promettente.  Nè  in  fatto  di  P°r 
dai  primi  tempi  storici,  come  Io  farebbero  credere  le  riseghe  marittimi  può  Roma  sperare  di  formarsene  in  vicinanza  01,0 
dei  piloni  antichi,  corrispondenti  ancora  di  presente  al  pelo  stabile  e  sicuro,  quando  pure  fosse  apparecchiata  a  spe»der 
delle  magre.  Tuttavia  la  considerazione  che  ,  stante  il  prò-  molto.  Tutta  la  costa  marittima  che  ne  fiancheggia  lo  sboc’°j 
tendimento  delle  foci,  il  fiume  deve  aver  perduto  alcun  poco  dal  Capo  d’Anzio  al  Capo  Linaro,  cioè  per  50  chilom-  al  8" 
della  sua  pendenza,  ed  il  fatto  che  la  bocca  della  cloaca  mas-  e  50  al  nord  di  quello  ,  é  tutta  bassa  e  scoperta,  con 
sima  trovasi  ora  quasi  accecata  dalle  acque  ordinarie  del  spiaggia  sottile,  la  quale  nella  parte  mediana,  invasa  set»P 
fiume,  inducono  a  ritenere  che  un  certo  rialzamento  del  pelo  dalle  alluvioni  del  fiume  ,  si  protende  con  progresso  an»1^ 
delle  acque  siasi  verificato  in  qualche  punto  di  Roma  stessa,  notevolissimo.  Il  sito  più  vicino  accomodato  per  un 
Ad  ogni  modo,  non  avrebbe  oggidì  tale  variazione  un  effetto  (porto  sarebbe 'Anzio,  distante  tuttavia  50  chilometri,  e  Pgj 
molto  osservabile.  La  navigazione  va  distinta  in  due  parti  :  I malsano;  il  qual  porto  andrebbe  costrutto  per  intero  » 
quella  superiore  a  Roma,  e  quella  inferioce  sino  al  mare.  La  mare,  con  spesa  assai  ragguardevole.  Sembra  adunqu^ 
superiore  si  può  estendere  in  certe  stagioni  sino  quasi  ad  il  porto  di  Civitavecchia ,  distante  80  chilom.  per  ferr°Vl[1é 
Orte  con  piccole  barche  o  con  zattere;  ma  veramente  non  è  capace  dei  piroscafi  commerciali  di  grande  portata  »  cf} 
regolare  che  dopo  ricevuto  il  Nera,  cioè  su  circa  80  chilom.  potrebbe  anche  migliorarsi ,  almeno  nel  fondo  ,  debba  0 
da  Roma,  corrispondenti  a  più  di  HO  secondo  l’alveo.  Tale  ritenersi  come  il  solo  conveniente. 
navigazione  serve  a  fornire  la  città  di  legna,  carbone,  mate*  V.  Proposte  di  riparazioni  al  Tevere.  L'Aniene  o  *  ^ 
riali  di  costruzione,  fieni,  grani,  vino  e  derrate  diverse,  il  cui  verone.  Irrigazione.  —  Un  lavoro  che  nelle  presenti 
trasporto  si  fa  in  discesa,  ossia  secondo  la  corrente  ;  al  pre-  zioni  di  Roma  divien  necessario  ,  é  la  sua  sistemasi0?0. 
sente  l’utilità  di  tali  trasporti  è  assai  diminuita,  cosi  per  la  traversare  la  città.  Già  venne  indicato  in  quale  infe^'i, 
poca  manutenzione  del  fiume,  come  per  la  concorrenza  delle  stato  questa  si  trovi ,  cioè  colle  sponde  prive  di  murar0  jj 
ferrate.  Si  fa  con  barche  o  con  navicelli  a  fondo  piatto,  che  fiancheggiate  quasi  ovunque  da  miseri  tugurii  o  da  r'PeglI 
pescano  al  più  m.  1,10,  capaci  persino  di  40  a  50  tunnel-  luridi  detriti,  colle  fogne  che  vi  shoccano  diretta0160^ 
late.  La  discesa  da  Orte  a  Roma  si  compie  in  tre  giorni  su  tutta  la  linea:  poi  ponti  massicci  con  diversi  ruderi  e  P 
acque  buone  ;  ma  è  molto  difficile  risalire  il  fiume:  lo  sca-  che  ostruiscono  l’alveo  rendendovi  impossibile  la  navi?82'  if 
rico  dei  generi  per  Roma  è  allo  scalo  di  Ripetta.  e  più  dannoso  l’effetto  delle  piene,  le  quali,  assai  fre<Iue  fi. 

Sotto  Roma  ricomincia  la  navigazione  di  contro  alla  |  invadono  senza  ostacoli  le  vie  adjacenti,  ed,  oltre  .CI^’uar- 
grande  calata  di  Ripa-Grande  sulla  destra  del  fiume,  ove  .fluendo  per  le  fogne,  producono  l’inondazione  anche'»0 
vedonsi  con  piacere  ormeggiati  piccoli  piroscafi  e  navi  a  vela  Itieri  lontani  dal  fiume.  .  gef' 

persino  di  150  a  200  tonnellate.  La  profondità  del  fiume  Durante  il  primo  impero  francese,  la  cui  signoria®1 
sotto  Roma  in  acque  buone  vària  da  m.  2,20  a  6,  però  in  -citò  in  Roma  per  quattro  anni ,  era  stato  compila*0  °a  sti 
acque  magrissime  si  hanno  molti  punti  con  m.  1,20 soltanto  gegnere  Navier  un  disegno  di  arginamento  con  ben  (  u ei>b° 
e  che  rendono  impossibile  la  navigazione,  salvo  con  barconi L  muraglioni  e  calate  per  le  barche  ;  ma  il  governo  000 
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ePpure  il  tempo  di  dar  principio  al  lavoro.  Ora  è  di  tutta 
Cess'fà  che  un  disegno  analogo  venga  ripreso  anche  in 
r  f a  P‘ù  grandiosa  ed  alacremente  condotto  ad  effetto.  Sa- 
jjj  °e  P°i  il  caso  di  costruire  su  ciascun  lato  internamente,  ai 
a  ^lioni  o  lungoteveri,  in  modo  analogo  a  quanto  si  fece 
tor ,r?.nze»  Parigi,  Londra,  un  fognone  longitudinale  collet- 
,j  e  tutte  le  fogne  che  ora  affluiscono  al  fiume  ,  per  con-! 
iti,  Fe  SC°1‘  neri  ^uori  della  cilta’  dove  potranno  venire  j 
.Pagati  o  per  l’agricoltura  ,  o  quanto  meno  versarsi  nel 
H  me  ser>za  gl’inconvenienti  molteplici  che  si  soffrono  col 
pe(,S^nte  sistema.  Quei  muraglioni ,  sufficientemente  elevati 
str  ^  en<kfe  la  città  dalle  piene  e  fiancheggiati  da  due  vaste 
y  a  e*  cifre  al  servire  di  difesa  ed  abbellimento,  avranno  il 
8j  ”.8&io  di  recare  vita  e  nettezza  a  quartieri  ora  infelicis- 
,je  11 '  Revocandone  la  ricostruzione  in  modo  migliore.  Le 
ce  Unzioni  occorrenti  possono  farsi  cadere,  salvo  poche  ec- 
v  l0ni ,  su  parti  non  abitate  ,  ovvero  su  casupole  di  poco 
cjje  re  a  cui  competerebbe  modesto  indennizzo  ,  tanto  più 
11  prezzo  dei  terreni  verrebbe  grandemente  cresciuto. 
tand°Vend°  in  pari  tempo  gli  ostacoli  dell’alveo  ed  aumen¬ 
ta/  ^er  (luant0  ^  possibile  la  luce  dei  ponti ,  anche  quel 
Ql  Co  di  fiume  potrà  rendersi  accessibile  alle  barche  ,  ed 
l’e)6  ven"à  diminuita  notevolmente,  forse  di  metri  1  Va. 
delieVa-'°lle  delle  Piene  che  minacciano  la  parte  superiore 
Ce  a  città.  Tale  lavoro  dovrebbe  compiersi  per  tratti  suc- 
bra^d’  dividendo  in  parecchi  anni  la  spesa,  alla  quale  sem- 
q  dovrebbero  concorrere  in  eque  parti  il  Municipio  ed  il 
p0, er°°-  Nè  questa  spesa  sarebbe  tanto  eccessiva  da  non 
era  su*3'to  sostenere  ;  secondo  l’antico  disegno  francese , 
rag,Va  ulata  un  dieci  milioni.  Ma  dovendo  ora  tenere  i  mu- 
e  ®  |°ni  alquanto  più  alti ,  aggiungervi  i  fognoni  collettori, 
10  v,nili  clues,’i  ’n  uno»  condurne  le  acque  a  sfogare  da  8  a 
som  l0metri  solto  »  potrebbe  presuniersi  doppia 


racc,^n'ene  o  Teverone  discende  dalla  valle  di  Subiaco 
ren  .lusa  fra  monti  di  roccia  calcarea  e  ricchi  di  acque  pe- 
gljj^1  Re  gli  antichi  Romani  condussero  a  Roma  entro  lun- 
sin^8 ’^^cquedotti.  L’Aniene  giunge  serpeggiando  per  essa 
]a  y  ,a  Tivoli  ad  un  livello  di  circa  230  metri  sul  mare.  Ivi 
8jnoa  .e  Resenta  d’un  tratto  un  vero  balzo  di  circa  180  metri 
Pìed  a  j  veH°  della  campagna  romana  che  vi  si  stende  al 
vjene*  ^na  parte  delle  acque  si  deriva  dal  lato  sinistro  e 
SprVeCOn(*otta  Per  canali  coperti  sino  solto  la  città  ,  dove 
tura6  ^  an'raare  diverse  officine  di  ferro,  di  carta  e  di  tessi- 
L'ji,’.  P°*  ricade  nel  fiume,  producendo  le  famose  Cascatellc. 
per  pa  ^arle  delle  acque ,  che  è  il  volume  maggiore  ,  passa 
da  Q  em'Rar'o  adoppio  cunicolo,  stato  aperto  nel  1835 
tanai.relp)rio  XVI  entro  il  fianco  del  monte  Catillo,  per  allon- 
Daip  e  .  Corrosioni  da  cui  Tivoli  era  in  parte  minacciato, 
a  piccmissar.io  piomba  tutta  la  mole  di  acque  per  100  metri 
raCCn  ®.»  Quindi  scende  ancora  frettolosa  per  lunga  china, 
detto®'lend°  le  acque  delle  Cascateli,  passa  sotto  il  ponte 
l’a,ve0fle,le  Tavole,  indi  al  ponte  Lucano,  dove  incomincia 
8u|  ^  regolare  nella  bassa  campagna  a  soli  33  metri 
di  40are‘  La  portata  dell'Aniene  in  acque  grosse  sale  a  più 
verSi  s  .c*  al  secondo.  La  portata  estiva  è  indicata  in  di- 
Però  jCritt'  c°me  non  minore  di  50  a  60  m.  c.  al  secondo; 
lungatpIVerse  osservazioni  c’inducono  a  ritenere  che  in  pro- 
Si  avr6uCci,a  8'  riduca  alla  metà  soltanto  di  quel  volume, 
^im  h6  lullavia  disponibile,  a  30  chilom.  da  Roma,  un 
Vaifi  ,j(°  .  P°tenza  meccanica  perenne  da  10  a  15,000  ca- 
Da|  nam'ci,  atta  ad  animare  qualunque  industria  e  lavoro. 
tortilo/00!6  Lucano  scende  l’Aniene  per  un  alveo  molto 
0  di  quasi  40  chilom.  ed  incassato  assai  fra  sponde 
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di  tufo  vulcanico,  rivestite  dove  di  calcare  travertino  ,  dove 
di  ghiaje  diluviali ,  sino  alla  sua  confluenza  nel  Tevere,  cui 
raggiunge  a  chilom.  7  */,  da  Roma  e  ad  un  livello  in  acque 
basse  di  soli  metri  8,70  sul  mare.  Sulla  sua  sponda  destra, 
poco  sotto  Tivoli,  viene  a  giorno  la  sorgente  solfurea  ed  ar- 
senifera  ,  antica  Albula  ,  che  forma  il  lago  della  solfatara. 
Ivi  presso  si  trovano  i  maggiori  depositi  di  travertino,  in  cui 
erano  aperte  le  antiche  cave ,  dai  quali  tuttavia  si  estrae 
quello  presentemente  usato  in  Roma.  Dicesi  che  gli  antichi 
trasportassero  quel  materiale  sino  alla  città  per  mezzo  di 
barconi  sull  Aniene  ;  e  la  cosa  sarebbe  ancora  possibile  og¬ 
gidì  ,  quantunque  vi  occorrerebbero  forse  alcuni  lavori  per 
moderare  la  discesa,  che  è  assai  rapida.  Per  giovarsi  dell’A- 
niene,  venne,  pochi  anni  sono,  ideata  dal  Gori ,  ingegnere 
romano,  una  derivazione  sotto  Tivoli,  di  10  m.  c.  al  secondo, 
divisi  fra  due  canali  :  l’uno  sul  fianco  destro  per  la  naviga¬ 
zione,  l’altro  sul  sinistro  per  l’irrigazione  ,  oltre  alla  forza 
motrice  che  potrebbe  aversene  in  vicinanza  della  città.  Egli 
valutava  per  tale  opera  una  spesa  di  2,500,000  lire  circa, 
ed  un  prodotto  annuo  totale ,  fra  navigazione ,  irrigazione  e 
motori ,  di  200,000  lire.  Per  fermo  ì’Aniene  potrà  essere 
molto  utilmente  adoperato.  Rispetto  ai  trasporti,  ci  pare  che 
una  ferrovia  possa  essere  assai  più  opportuna,  tanto  più  che 
la  medesima  riuscirebbe  utile,  anzi  necessaria,  per  la  rapida 
comunicazione  di  Tivoli  e  Valle  tiburtina  con  la  metropoli. 
Tivoli  e  la  sua  valle  sono  forse  destinati  a  divenire ,  come 
già  erano  in  antico  ,  insieme  ai  colli  Albani,  una  regione  di 
rifugio  estivo  e  di  riposo.  Oltre  ciò,  la  valle  medesima  si 
mostra  come  la  più  diretta  comunicazione  tra  Roma  e  la 
regione  abruzzese-adriatica,  mediante  una  ferrovia  trasver¬ 
sale  condotta  verso  Pescara.  Ora  è  certo  che  la  maggiore 
difficoltà  da  superare  ,  cioè  il  grande  e  subito  mutamento  di 
livello  che  v’ha  tra  la  campagna  romana  e  la  valle  suddetta, 
sarà  qui  non  poco  agevolata  dalla  gran  potenza  dinamica 
della  caduta  di  Tivoli;  e  questo  è  un  altro  utilissimo  ser¬ 
vizio  che  le  acque  dell’Aniene  potranno  prestare  come  po¬ 
tenza  motrice. 

Per  irrigare  la  campagna  romana  venne  già  dimostrato 
come  male  possa  servire  il  Tevere,  stante  la  gran  depres¬ 
sione  dell’alveo  nel  quale  mantiene  il  suo  corso.  L’Aniene 
invece ,  anche  derivandolo  soltanto  dal  piede  della  cascata 
di  Tivoli,  potrebbe  facilmente  espandersi  su  buona  parte  della 
campagna  medesima  ;  cosi  non  vi  sarebbe  altro  limite  al  be¬ 
nefizio  che  il  volume  d’acqua  disponibile  e  la  spesa  da  in¬ 
contrare.  Il  disegno  sovra  citato  del  Gori,  benché  inteso  prin¬ 
cipalmente  alla  navigazione  ,  dà  pure  un’idea  concreta  del 
modo  con  cui  si  potrebbero  condurre  le  derivazioni  sulle  due 
sponde  dell’Aniene  per  irrigare  le  terre  ed  avere  cadute  di 
acqua  in  diversi  punti  della  campagna  e  presso  la  città.  Vo¬ 
lendo  servirsi  delle  acque  specialmente  per  l’irrigazione ,  e 
sapendo  che  ogni  metro  cubo  per  secondo  basta* benissimo 
per  irrigare  un  migliajo  di  ettari,  è  certo  che  si  potrebbe 
dotare  di  tale  vantaggio  un’estensione  grandissima,  per  esem¬ 
pio  di  10  o  15,000  ettari.  Resterebbe  tuttavia  da  bilanciare 
la  conseguente  spesa  di  conduttura  mediante  un  regolare 
disegno  di  canali  che  fosse  studiato  a  questo  fine  ,  stanteché 
il  terreno  della  campagna  romana  ha  molte  ondulazioni  che 
possono  essere  causa  di  difficoltà  e  di  spese  molto  notevoli 
rispetto  all’utile  che  se  ne  può  conseguire. 

Dall  Amene  infuori ,  la  campagna  romana  non  possiede 
altre  acque  perenni  di  gran  portata  da  servire  all’irrigazione 
di  vaste  superficie;  poiché  quelle  dei  monti  Albani  e  di  altre 
montuose  regioni  circostanti  non  danno  nella  state  che  vo¬ 
lumi  limitatissimi  e  già  adoperati  in  vario  modo  dagli  abi- 
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tanti.  In  certe  zone  di  territorio,  segnatamente  in  quelle  sotterranei ,  parte  su  arcate  più  o  meno  alte,  talora  sino  a 
dove,  sotto  i  detriti  vulcanici  o  sabbiosi  permeabili,  s’incon-  36  metri  ,  e  lunghe  in  tutto  più  di  40  chilometri.  I  ruderi 
trano  strati  di  tufo  compatto  o  meglio  le  marne  plioceniche,  ij  di  tante  opere ,  smantellate  dai  barbari  e  che  adornano  o»* 
deve  esser  possibile  unire  ,  mediante  bene  intesa  fognatura  ,  '  gidì  cosi  tristamente  la  campagna  romana  ,  restano  il 
discreti  volumi  d’acqua.  E  di  simile  sotterranea  disposizione  valido  testimonio  dell’ antica  grandezza.  Veggasi  la  voce 
si  godono  gli  effetti  a  Roma  stessa,  ove  diverse  polle  di  tale  Acquidotto  nell ’E. 

origine ,  cosi  naturali  come  artificiali,  già  vengono  usufruite.  a)  Acqua  Paola.  —  È  l’antica  alsietana,  il  cui  acquedotto 
Però  non  é  facile  l’arguire,  senza  uno  studio  dei  singoli  casi,  fu  restaurato  sotto  Paolo  V.  Clemente  X  vi  fece  aggiunge*’6 
quali  volumi  si  possono  ottenere  ,  e  del  resto  il  livello  di  tali  dall’architetto  Fontana  una  derivazione  dal  lago  di  Brac- 
acque  sarà  quasi  sempre  piuttosto  basso  rispetto  ai  vicini  ciano.  Più  tardi  con  nuovo  cunicolo  ed  altri  lavori  vi  si  ai¬ 
terreni.  Qualche  vantaggio  può  aversi  dal  lago  di  Bracciano  lacciavano  acque  provenienti  dai  laghi  di  Martignano  e  Strac- 
a  ponente  di  Roma,  del  diametro  di  9  chilom.,  distante  26  ciacoppe.  Si  calcolò  dal  Cavalieri  la  sua  totale  portata3 
in  linea  retta  ,  alto  metri  160  sul  mare.  Da  questo  già  esce  80,000  m.  c.  per  24  ore;  altri  ritiene  che  possa  consegui1’* 
ora  un  ramo  dell  acqua  ,  detta  Paola  ,  condotta  sino  a  Roma  sene  più  di  90,000.  La  sua  lunghezza  totale  è  di  52  chil°" 
alla  Porta  San  Pancrazio  sui  monte  Gianicolo.  Ma  probabil-  metri  ;  l’origine  al  lago  di  Bracciano  alto  160  m.;  lo  sbocco 
mente  da  si  vasto  ed  elevato  bacino  potrebbe  conseguirsi ,  a  porta  San  Pancrazio  sul  Gianicolo  a  75  metri  sul  mare* 
mediante  opportuni  lavori,  maggior  volume  per  gli  usi  del-  Ivi  l’acquedotto  si  divide  in  due  rami:  l’uno,  di  oltre  30,00° 
l’irrigazione  e  per  forza  motrice,  dei  quali  vantaggi  fruireb-  m.  c.,  alimenta  la  grandiosa  fontana  di  San  Pietro  in  M°n' 
bero  Roma  e  suoi  dintorni.  torio,  e  poi  scende  in  cascate,  animando  diversi  mulini  e 

VI.  Acquedotti  di  Roma.  —  È  tema  codesto  che  merita  officine,  tra  cui  la  nuova  fabbrica  di  tabacchi.  Qualora  tufi3 
di  essere  svolto  largamente.  Ma  pur  troppo  i  limiti  del  no-  l’acqua  di  questo  ramo  fosse  bene  adoperata,  fornirebbe  a 
stro  lavoro  non  ci  consentono  che  pochi  cenni.  Già  fu  men-  l’industria  la  forza  di  ben  200  cavalli.  Oggidì  se  ne  con»®* 
zionato  che  le  acque  del  Tevere  sono  per  sé  sane  e  potabili,  gue  a  stento  la  metà.  L’altro  ramo  scende  ad  alimentare  I® 
quando  vengano  depurate  dalle  torbide.  Ma  é  appunto  la  tor-  fontane  di  San  Pietro  ed  altre  parti  del  Transtevere,  ed  1,1,3 
bidità  frequentissima  e  quasi  abituale  che  induce  a  non  ser-  porzione  passa  anche  sulla  sinistra  del  fiume.  Per  la  nati**]6 
virsene.  Vedemmo  inoltre  che  il  suolo  di  Roma  ha  polle  dei  laghi  da  cui  proviene,  che  sono  antichi  crateri  vulcani61* 
assai  frequenti ,  senza  contare  i  pozzi  che  forniscono  egual-  quest’acqua  contiene  pochi  sali  calcarei,  bensì  tracce  di 
mente  acqua  buona  per  gli  usi  comuni.  Essi  hanno  poca  prò-  gnesia;  ma  nella  state,  oltre  ad  essere  calda,  si  carica 
fondità  nel  basso  della  città,  cioè  5  metri  al  più,  e  da  10  materie  organiche  in  decomposizione,  per  cui  riesce  p 
sino  a  25  sui  colli.  Le  sorgive  sono  sovrattutto  numerose  atta  per  gli  usi  igienici.  Essa,  stante  il  suo  alto  livelle»  c *10 
sui  fianchi  dei  colli  pliocenici  della  sponda  sinistra  del  fiume,  può  dare  una  caduta  di  oltre  60  metri,  è  molto  opp°r*ulia 
Le  principali  sono  la  Lancisiana ,  la  Pia,  Y Innocenziana  e  come  potenza  motrice.  L’ampiezza  del  lago  di  Braccia*10’ 
di  San  Parnaso ,  che  sgorgano  sui  fianchi  del  Gianicolo;  che  supera  i  6000  ettari,  permetterebbe  forse  di  foro*arn 
quella  delle  Api  alle  radici  del  Vaticano;  sulla  sponda  si-  un  grandioso  serbatojo  capace  di  fornire  un  volume  perc*111^ 
nistra  abbiamo  1  acqua  San  Giorgio  alla  falda  nord  del  Pa-  ben  maggiore  dell’attuale,  agevolando  viepiù  il  lavoro  **,ei'. 
latino;  le  due  del  Grillo  e  di  Sun  Felice  alle  falde  sud  ed  canico  a  Roma,  ed  in  parte  anche  l’irrigazione  nei  dinto^j 
ovest  de!  Quirinale;  ed  infine  la  sorgiva  Sallustiana  alle  b)  Acqua  di  Trevi.  —  È  l’antica  Virgo,  ricondotta  3 
falde  nord  del  monte  medesimo,  che  é  la  più  abbondante.  Pontefice  Niccolò  V.  Derivasi  nella  tenuta  di  Salone,  sU.g 
per  cui  si  ritiene  da  taluni  che  provenga  da  antico  acque-  sinistra  dell’Aniene  a  12  chilometri  da  Roma.  Le  sue  poll|j 
dotto  sotterraneo.  Queste  acque,  già  di  presente  usufruite  in  scaturiscono  dai  tufi  vulcanici,  forse  in  vicinanza  delle  *par!\ 
fontane  pubbliche  o  private  ,  sono  purissime  e  buone  ,  non  plioceniche.  La  qualità  é  ottima  per  gli  usi  domestici,  ^ 
contenendo  che  una  dose  affatto  minima  di  materie  fisse.  Il  a  Roma  l’acqua  di  Trevi  è  più  apprezzata  delle  altre. 
loro  volume  tuttavia  è  generalmente  assai  esiguo,  né  possono  cnndo  un’antica  misura  dell’ing.  Viei,  la  totale  sua  p°r^,j 
ritenersi  di  vero  assetto  pei  grandi  servizii  pubblici  o  indù-  sarebbe  di  65,000  m.  c.  ;  negli  ultimi  anni,  per  incuria 
striali.  A  questi  però  si  supplisce  ampiamente  a  Roma  cogli  manutenzione,  se  ne  vide  scemare  il  volume  e  adufierajj 
acquedotti  che  vi  recano  le  acque  copiosissime  dei  monti  la  purezza;  per  cui  si  idearono  nuovi  lavori  di  ristauro  e 
vicini  ,  nove  principali  e  cinque  minori  recanti  le  acque  isolamento.  Sgraziatamente  il  suo  livello  é  basso.  L  a0ji11 
Irajana,  Sabatina ,  Ciminia,  Crabra  ed  Alquesiana  ;  cosic-  dotto  parte  da  30  metri  appena  sul  mare,  e  con  16  chi  lo 
ché  il  numero  di  essi  ascendeva  a  quattordici.  La  misura  di  di  corso  giunge  presso  Porta  del  Popolo  a  rn.  22,40.  * . . 
acqua  dei  Romani  era  il  qutnarium  ,  equivalente  a  circa  salo  il  Pmcio,  si  divide  in  tre  rami  che  vanno  in  diverse  «  . 

6  m.  c.  in  24  ore.  La  quantità  totale  derivata  dai  nove  ac-  rezioni  ad  alimentare,  oltre  diverse  case  private,  1B  £ra  ug 
quedotti  sommava  circa  25,000  quinarii  (1,565,000  m.  c.),  fontane  e  37  più  piccole,  ricadendone  l’acqua  dalle  une  ^ 
di  cui  22,000  (1,390,000  m.  c.)  giungevano  sino  a  Roma,  j altre.  Tra  le  fontane  maggiori  citiamo  la  monumenta10 
Questo  vo  urne  equivale  a  m.  c.  15  */2  per  secondo,  e  rap-  i  Piazza  Trevi,  e  le  fontane  di  Piazza  del  Popolo,  di  S0a  1 
presenta  la  portata  di  un  canale  di  ordinaria  velocità  (metri  Ripetta,  Panteon,  Navona,  Campo-fiori  e  Farnese. 

0,80  circa)  avente  la  sezione  di  10  metri  di  larghezza  su  2  i  c)  Acqua  Felice.  —  Quest’acquedotto  é  opera  del  lp8. 
di  altezza.  Del  totale  volume  tuttavia  non  più  che  14,000  dovuta  al  papa  Felice  Peretti ,  Sisto  V.  Le  sorgenti  si ;  1  . 
quinarii  distribuivansi  regolarmente,  cioè  1700  ai  palazzi  im-  scontrano  sotto  al  monte  Falcone,  non  lungi  dal  viìlagn1 
penali,  4000  circa  alle  abitazioni  fuori  Roma,  4400  alle  Colonna,  a  distanza  di  circa  24  chilometri  e  ad  un 
terme,  naumachie,  fontane,  e  3850  ai  privati.  Il  rimanente,  assai  elevato  sul  mare.  Benché  scaturiscano  da  tufi  vU  a0 
ossia  8000  quinarii,  era  defraudato  con  diversi  artifizii,  che  nici,  devono  avere  origine  da  terreni  calcariferi»  esse. 

1  amministrazione  di  Frontino  giunse  a  reprimere.  Gli  acque-  l’acqua  di  qualità  che  favorisce  le  incrostazioni  e  che  . 
dotti,  il  cui  sviluppo  sino  a  Roma  era  notevolissimo  (misu-  ostruisce  i  tubi,  scioglie  male  il  sapone  e  nella  state  Pe  gj 
rando  soltanto  quei  principali  422  chilom.),  correvano  parte  jj  alquanto  fetida  e  di  sapore  terroso.  La  totale  sua  por*a 
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aleola  di  20,500  metri  cubi.  11  corso  dell’acquedotto  è  di 
chilometri,  di  cui  10  sotterranei  ed  il  resto  sopra  arcate 
le  Persino  16  metri.  In  alcun  tratto  venne  impiegato  l’an- 
c°  acquedotto  Claudio.  Il  vantaggio|di|quest’acqua  è  di  giun- 
.  ere  a  grande  altezza.  Infatti  essa  entra  in  Roma  per  Porta 
aggiore  ad  un  livello  di  circa  60  metri,  sicché  si  può  con- 
u!!re  a  qualsiasi  punto.  Si  divide  essa  in  due  rami  princi- 
??  *’  di  cui  uno  alimenta  la  grande  fontana  del  Mosé,  quelle 
‘  rn°nte  Cavallo,  del  Tritone  e  del  Campidoglio  ;  l’altra  va 
anta  Maria  Maggiore.  Una  parte  di  essa  finalmente  passa 
I  re  in  Transtevere.  In  complesso  quest’acqua  alimenta  27 
ntane  pubbliche  e  s’impiega  ad  irrigare  molti  orti  e  giardini, 
d  .n°  M  1870  la  provvista  di  Roma  era  limitata  ai  3  acque- 
lfìn  S(!vra  descritti,  della  complessiva  lunghezza  di  più  che 
2.u  chilometri,  colla  portata  possibile  di  180,000  m.  c.  per 
ab'°re’  Quest0  volume,  diviso  per  la  popolazione  di  220,000 
.  anti,  dà  oltre  800  litri  per  testa;  corpo  d’acqua  copio- 
'nio,  de|  qUaje  non  sj  avreb|je  esempio  nelle  città  meglio 
sor)VV'Ste’  ^ot'amo  tuttavia  che,  dei  180,000  m.  c.,  115,000j 
p  hensi  ad  alto  livello,  ma  di  qualità  cattiva  o  mediocre, 
sa  qualità  (Trevi),  ma  di  livello 
da  non  servire  comodamente  che  a  piccola  parte 


taiu'  a*tr*  65,000  di  buona  qualità  (Trevi), 
deli 0  basso  da  non  servire  comodamente  che  a 
as,a  P'ttà.  Oltre  ciò,  in  taluni  quartieri  é  tuttora  antiquato 
jJ8' ‘I  sistema  delle  diramazioni  dai  castelli  o  botti  di  di- 
diy  U?'0ne  state  fatte  in  tempi  diversi  e  con  singoli  tubi  per 
qu  e^s‘  stabilimenti  e  case.  Le  principali  di  simili  condutture, 
ctiì|Sl  tUtte  piombo,  misurano  una  lunghezza  di  circa  35 
Cjle°nietri-  Tali  acquedotti  sono  ora  proprietà  del  Municipio, 
°«c/r°V.Vede  a**a  ^nr0  manutenzione.  L’acqua  è  venduta  ad 
||  **  L'oncia  romana  equivale  circa  a  20  m.  c.  in  24  ore. 
l6Q0ezzo  più  comune  dell’oncia  ascende  a  300  scudi  (lire 
I  acn  ’  °ltre  una  tassa  l'eve  annua  Per  manutenzione.  Per 
& ^a.di  Trevi,  che  è  la  più  pregiata,  il  prezzo  dell’oncia 


durla  direttamente  a  tutti  i  piani  delle  case,  anche  nelle  parli 
più  alte  della  nuova  città,  la  quale  deve  estendersi  precisa- 
mente  sull’altipiano  tutto  intorno  alla  stazione  centrale  delle 
ferrovie.  Intanto  già  si  va  diramando  l’acqua  nella  città  pre¬ 
sente  col  sistema  moderno,  cioè  con  rete  di  tubi  di  ghisa, 
da  cui  partono  le  diramazioni  minori  ai  singoli  stabilimenti 
ed  alle  abitazioni  che  vogliono  acquistarla.  Il  prezzo  d’acqui¬ 
sto  venne  fissato  a  lire  5000  l’oncia,  vale  a  dire  25  lire  per 
ettolitro  al  giorno,  più  un  fitto  annuo  di  lire  0,16  ogni  etto¬ 
litro  per  la  manutenzione.  Le  condizioni  di  questo  nuovo 
acquedotto,  di  poter  procurare  acqua  sana,  fresca  ed  abbon¬ 
dante  sino  al  livello  di  80  metri,  sono  veramente  preziose 
per  la  nuova  Roma.  Aggiungendo  un  secondo  tubo,  potrà 
aversene  un  volume  totale  di  60,000  m.  c.,  che  aggiunti  ai 
180,000  dei  tre  altri  acquedotti,  danno  2*40, 000°  me  tri  c. 
Quantunque  sia  questo  forse  nemmeno  un  settimo  del  volume 
antico,  costituisce  tuttavia  una  dotazione  cospicua  di  1000 
litri  per  abitante,  che  é  tripla  di  quella  di  altre  notevoli  città; 
laonde,  supposto  anche  un  prossimo  raddoppiamento  di  po¬ 
polazione,  sempre  resterebbe  per  testa  una  razione  più  che 
sufficiente. 


VII.  Acque  stagnanti.  —  Si  possono  distinguere  le  grandi 
paludi,  più  o  meno  permanenti,  da  quelle  di  varia  esten¬ 
sione  ,  ma  soltanto  avventizie ,  che  si  formano  in  tempi  di 
piogge  e  di  grandi  inondazioni,  e  che  scompajono  per  scolo 
naturale,  benché  lento,  ovvero  per  evaporazione.  La  cam¬ 
pagna  romana,  abbandonata  come  è  alla  pastorizia  e  solo  in 
parte  e  saltuariamente  lavorata  per  cereali,  non  possiede  quel 
sistema  perfezionato  di  lavori  di  scolo,  caratteristico  delle 
regioni  a  coltura  intensiva.  La  sua  superficie  mostrandosi 
con  molteplici  piegature  e  conche ,  é  naturale  che  in  esse 
facilmente  producansi  ristagni  di  acque,  e  che  questi,  se¬ 
condo  le  stagioni  ed  altre  circostanze  di  clima ,  possano  di¬ 
venire  sorgente  di  nocive  emanazioni.  Qui  vuoisi  tosto  sog¬ 
giungere  come  la  bonificazione  di  siffatti  ristagni  avventizii 
e  sparpagliati  non  possa  formare  per  ora  l’oggetto  di  un  de¬ 
terminato  disegno  di  opere.  Queste  tuttavia  non  sono  vera¬ 
mente  di  grande  entità ,  e  si  collegano  poi  in  modo  diretto 
ai  sistemi  di  coltura  che  saranno  adottati  nelle  diverse  te¬ 
nute,  non  appena  fossero  condotte  a  termine  le  opere  mag¬ 
giori,  intese  a  migliorarne  le  condizioni.  La  medesima  consi¬ 
derazione  vale  pei  lavori  di  fognatura  di  possibile  e  conveniente 
esecuzione  in  talune  località  più  o  meno  infestate  da  umidore 
sotterraneo.  Tale  umidore,  come  è  noto,  impedisce  sovente 
eseguiti  i  lavori  essenziali,  inaugurava  nel  set-0 le  più  utili  produzioni  agrarie,  ma  oltre  ciò  esso  è  anche 

Ispesso  nei  climi  caldi  una  potentissima  causa  di  malaria. 

Per  essere  brevi,  nulla  diremo  delle  acque  marcide  che 
s'impozzano  lungo  la  marina;  ma  non  possiamo  qui  omettere 
un  cenno  sulle  grandi  paludi,  le  Pontine ,  1  '.Ostiense  e  la 
Maccarese  soprattutto,  notevoli  per  estensione,  e  le  ultime 
due  per  vicinanza  alla  città.  Delle  paludi  Pontine ,  veggasi 
l’articolo  dell’#.  A  20  chilometri  dalla  metropoli  stanno  le 
paludi  Ostiense  e  Maccarese;  la  prima  di  400,  la  seconda  di 
1000  ettari  di  superficie.  Quivi  i  lavori  di  bonificamento  sono 
di  diffìcile  esecuzione  ;  poiché  vi  si  riscontrano  bassure  a 
livello  del  mare,  a  cui  le  acque  non  possono  scolare  natu¬ 
ralmente.  11  sistema  provato  a  Ostia  dei  canali  a  cateratta 
sepolti  sotto  la  spiaggia  fecero  cattiva  prova  a  causa  del  lido 
che  si  protende  sempre  più,  e  per  le  tempeste  del  mare  che 
vi  distruggono  ogni  apparecchio  di  scolo,  comunque  solida¬ 
mente  costrutto.  Bonificare  per  colmata,  trasportandovi  le 
terre,  riesce  costosissimo  e  come  speculazione  finanziaria  di 
raro  conveniente.  La  mancanza  di  sufficiente  pendio  ìlei  ca¬ 
nali  adduttori,  che  andrebbero  soggetti  a  iuterrimento,  non 


e  itia»  ■  ...... 

han  °£,ore-  Le  acque  adunque  di  Roma,  sebbene  copiose, 
zì0nj  nella  qualità,  nel  livello  e  nella  conduttura  imperfe- 
per  .  nolev°lissime  ;  inoltre  molta  parte  di  essa  va  sprecata. 
pari 'ò  negli  ultimi  anni  si  costituì  una  Compagnia,  in  gran 
$oVr  d>  sPeculatori  stranieri,  per  far  valere  una  concessione 
Con(fna  Slata  Pr*ma  accor(^ata  a  cert0  Morandi  al  fine  di 
live||Urre  e  distribuire  nuova  acqua  di  buona  qualità  e  di  alto 
csdd °*  Cl!ft  doveva  derivarsi  dalla  valle  dell’Aniene.  La  scelta! 
Tivop  5U'k  sorgenti  dette  Serene ,  a  20  chilom.  circa  sopra 
O“do"  le  recenti  scoperte,  quest’acqua  corrispon- 
Cessio  Precisamente  all’antica  Marcia.  La  Compagnia  con-|| 
tembr113^3’  eseSu'ti  i  lavori  esser 
Ziifwn  ae*  70  il  nuovo  acquedotto  con  una  grande  fontana 
l’aCf  ante  in  piazza  di  Termini ,  50  metri  circa  sul  mare, 
liti  n?  Prese  dal  pontefice  Pio  IX  il  nome  di  Pia.  La  qua 
di  pocl  0tfirna-  La  temperatura  alle  sorgenti  di  soli  10°  c., 
«ni  |j  ,S8Ìn“°  aumenta  sino  a  Roma.  L’altezza  delle  sorgenti 
c°nseo.e. 0  dei  mare  é  di  320  metri.  Il  volume  disponibile: 
a000*U,to  dai  lavori  di  allacciamento  sarebbe  di  più  che) 
Poters0nce.  ossia  60,000  m.  c.  al  giorno,  e  sembra  ancora 
chiio^1  accrescere.  L’acquedotto  della  Società  misura  53 
capa  e^ri-  Nella  prima  metà  esso  é  in  muratura,  con  speco 
200,000  ra.c.  al  giorno,  e  scende  sul  fianco  de-l 
ify  m  a  Valle  sino  al  sito  del  Varo,  poco  sotto  Tivoli.  Ivi  a 
^,50q  Sul  mare  l’acqua  penetra  in  un  sifone  di  ghisa  lungo 

*  er*  rinrielri>  che  va  dritl°  a  Roma  entrando  Per  Porta  Pia* 

t,letri  caec‘s°  di  portarne  soltanto  1500  once,  ossia  30,000 
Hi  l''  e  Perciò  fu  collocato  un  solo  tubo  di  metri  0,60,  il 
Sfilar  ette  lo  sbocco  di  tal  volume  all’altezza  di  80  m. 
C^‘ilan!-CÌOé  con  un  battente  di  quasi  30  metri  sui  punti! 
n‘t  dei  colli  romani.  In  tal  modo  sarà  possibile  con-l 
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permette,  salvo  forse  in  poco  tratto,  che  vi  sieno  condotte  le 
torbide  del  Tevere.  La  Società  Pio-Ostiense,  ora  concessio-j 
naria  della  palude  di  Ostia,  e  che  già  intraprese  invano  molte 
esperienze,  con  gravi  spese,  per  liberarla  dalle  acque,  sa 
oramai  quali  e  quante  difficoltà  s’intrappongono  al  compi¬ 
mento  di  simili  lavori.  Il  mezzo  più  certo  di  prosciugamento 
sembrerebbe  adunque  quello  usato  nel  Veneto,  cioè  con  mac¬ 
chine  idrovore.  Anzitutto  dovrebbesi  cingere  il  bacino  con 
canale  circuente  destinato  a  raccogliere  le  acque  che  vi  af¬ 
fluiscono  dalle  gronde.  Potendosi  sempre  tenere  il  livello  di 
questo  canale  assai  alto  sopra  il  mare,  le  acque,  che  del  re¬ 
sto  non  sono  molto  copiose,  avranno  facile  e  certo  scolo. 
Dato  che  non  si  verifichino  notevoli  filtrazioni  sorgive  nel 
fondo  stesso  del  bacino,  non  restano  che  le  acque  pioventi 
sulla  conca  paludosa,  le  quali  possono  esaurirei  facilmente 
con  macchina  a  vapore.  La  spesa  primitiva  sarebbe  assai  li¬ 
mitata  e  l’esito,  se  non  altro,  sicuro  e  sovrattutto  prontis¬ 
simo.  Che  se  si  trovassero  tuttavia  parti  torbose  ed  acqui¬ 
fere  ,  anziché  tentare  di  prosciugarle ,  converrà  piuttosto 
approfondarle  con  appositi  scavi,  lasciandovi  uno  strato  di 
acque  bastevolmente  alto  perché  non  imputridiscano. 

Vili.  Clima.  —  Le  circostanze  topografiche  che  hanno 
un’azione  sul  clima  di  Roma  dipendono  dalla  giacitura  della 
città  in  mezzo  a  piano  poco  elevato  sul  mare,  in  media  meno 
di  60  metri,  distante  dal  suo  lido  solo  20  chilometri  e  senza 
verun  ostacolo  frapposto,  mentre  le  catene  dell’Appennino, 
assai  lontane,  ne  lasciano  l’orizzonte  vasto  e  spazzato.  Perciò 
le  correnti  d’aria  e  le  nubi  hanno  intorno  ad  essa  libero 
corso,  e  la  città,  mentre  gode  di  clima  piuttosto  continentale, 
risente  non  pochi  vantaggi  di  un  clima  marittimo.  I  venti  più 
frequenti  sono,  per  ordine  di  durata  ed  anche  di  forza,  il  nord, 
quindi  il  suo  opposto  sud,  poi  il  N.  E.,  il  S.  0.  o  libeccio, 
l’est,  l’ovest  ;  infine  rari  il  S.  E.  e  il  N.  0.  11  nord,  fresco, 
sano  e  stimolante,  rasserena  il  cielo;  mentre  i  meridionali 
caldi  e  snervanti  sono  più  sovente  accompagnati  da  nubi  e 
da  calori  umidi  talvolta  molto  fastidiosi.  La  temperatura 
media  annua  di  Roma  è  di  15°  </j,  mentre  quella  di  Torino 
è  12°  ‘/*t  quella  di  Milano  poco  più,  quella  di  Venezia  13°  V*. 
Siena  14",  Pisa  15°,  Firenze  15°  */*,  Genova  15°,8,  Nizza 
15°,6,  Napoli  17,  Palermo  id.  La  temperatura  media  di 
Roma  sta  dunque  di  mezzo  tra  le  estreme  del  nord  e  del  sud 
d  Italia,  sebbene  più  prossima  a  queste.  Nelle  diverse  sta¬ 
gioni  abbiamo  le  medie  seguenti:  inverno  8°, 2,  primavera 
14°,  estate  23°, 6,  autunno  16°, 5.  Come  vedesi,  l'autunno 
è  in  media  più  caldo  della  primavera.  I  freddi  più  intensi 
avvengono  col  nord,  e  si  ebbe  in  qualche  anno  l’esempio  di 
7  ad  8°  sotto  lo  zero  ;  però  tali  eccessi  sono  rarissimi.  Del 
resto  i  freddi  durano  di  raro  più  di  6  o  7  giorni.  I  calori 
sono  iovece  piuttosto  notevoli  e  prolungati  nei  mesi  di  giu 
gno,  luglio  ed  agosto.  Si  ebbe  qualche  eccesso  di  40  e  42°, 
ma  veramente  eccezionale,  dovuto  al  soffio  di  venti  africani. 
In  mèdia  non  giungono  i  massimi  a  34°,  e  l’escursione  diurna 
estiva  a  18°.  Le  mattine  generalmpnte  più  fresche  delle  sere. 

La  vicinanza  del  mare,  generando  nella  state  le  solite 
brezze  diurne,  conferisce  a  moderare  gli  estremi,  eia  brezza 
marina  di  S.  0.,  che  si  rinforza  nel  pomeriggio,  tempera 
gradevolmente  il  calore  del  giorno.  La  pressione  atmosfe¬ 
rica  corrisponde  presso  a  poco  alla  media  del  livello  del 
mare.  Le  oscillazioni  ordinarie  diurne  sono  insignificanti. 
L’escursione  massima  454  mm.,  cioè  dal  massimo  776  mm. 
al  minimo  730,6  mm.  L  umidità,  benché  assai  notevole,  è 
comparativamente  moderata  ed  inferiore  nella  media  a  quelle 
di  Milano,  Nizza,  e  a  un  dipresso  eguale  a  quella  d’Alessan- 
dria  d’Egitto.  Essa  è  più  forte  al  mattino  e  sovrattutto  al 


tramonto,  accompagnata  eziandio  in  quest’ora  da  notevole 
abbassamento  di  temperatura.  L’ora  del  tramonto  dà  P 
frequentemente  d’ogni  altra  origine  alle  febbri. 

Ecco  lo  stato  medio  del  tempo:  giorni  chiari  155,  nuvo¬ 
losi  88,  piovosi  122.  I  giorni  chiari  predominano  nella  state, 
e  raggiungono  il  massimo  mensile  nel  luglio  (20  circa)  ,  l 
piovosi  nell’ottobre  (12)  ed  i  nuvolosi  nel  febbrajo.  Le  nebbie 
si  producono  di  raro;’ le  pioggie  più  abbondanti  in  ottobre 
(103  mm.),  le  più  rare  in  luglio  (16,10  mm.).  La  quanti^ 
totale  annua  di  pioggia,  secondo  osservazioni  di  ottani  ani» 
(1782-1861),  è  di  0,742  metri;  l’evaporazione  massi!»3 
mensile  di  21,60  mm.  in  agosto,  la  minima  5,63  mm-  ,n 
gennajo,  la  media  estiva  18,17  mm.  e  la  media  generale 
annua  10,53  mm.  Di  temporali  con  lampi  e  tuoni  se  ne  »°' 
vera  in  media  una  ventina;  la  grandine  cade  di  raro,  cimi11® 
volte  in  media  nell’anno,  e  reca  poco  pregiudizio.  La  neve 
poco  frequente,  scarsa  e  di  breve  durata.  Raramente  si  » 
gelo;  tuttavia  si  vedono  talvolta  rapprese  in  ghiacciuob 
acque  delle  fontane  più  esposte  al  vento  freddo  nei  h1®?, 
elevali.  In  complesso  il  clima  di  Roma,  astrazion  fatta  »a . 
l’influenza  febbrifera  dei  dintorni,  può  ritenersi  fra  i  mi?'10 
dei  paesi  meridionali.  Breve  l’inverno  e  mite  per  l’infh15, 
dell’aria  marina,  senza  l’incomodo  dei  venti  di  mare,  c° 
a  Nizza  ed  a  Genova;  i  venti  freddi  non  vi  durano,  eS°^ 
alquanto  persistenti  nel  marzo,  ma  meno  infesti  che  i  ^eS° 
lani  di  Firenze.  L’estate  invece  é  assai  lunga,  ma  la  tef»P 
ratura  non  é  eccessiva  e  sovente,  come  fu  detto,  viene  r» 
frescata  dalle  brezze  marine.  L’abbondanza  di  acqua  bll° 


e  fresca  reca  sollievo  negli  ardori  estivi  e  dispensa 


dall’»*0 


di  bibite  gelate,  che  sono  una  necessità  per  gli  altri  tD9^fì. 
consorzii.  Del  resto  le  vette  del  prossimo  monte  Albano1' 
tengono  vaste  conserve  di  neve  ivi  raccolta  per  cura  del 
nicipio,  e  che  continuamente  ne  provvedono  durante  la s 
Il  clima  di  Roma  venne  sovente  accusato  di  capri»0’ 
incostanza,  la  quale  è  pure  un  fatto,  e  dipende  dal  rPPen  r 
succedersi  dei  venti  nord  e  sud.  Tale  variabilità  riesce 
cialmente  molesta  agli  stranieri,  avvezzi  ai  climi  nnr^lClcjt- 
regolari  ;  ma  per  contro  passa  quasi  inavvertita  per  <7l,el  ggai 
tadini,  i  quali,  per  questo  rispetto,  si  trovano  me^*'°  ‘|ate 
degli  abitanti  di  altre  regioni  del  mezzodì  d’Italia,  d ecan^rj0 
per  bontà  e  sanità  di  temperie.  Essa  ha  inoltre  il  vanta»Cjfl 
di  rompere  gradevolmente  la  monotonia  dei  calori  esll'v’arC 
altre  città  veramente  fastidiosa.  Gli  é  tuttavia  da  ossergljrt> 
che  simili  oscillazioni  di  temperatura  comandano  nel  ve 
una  cura  particolare.  Detto  clima  non  impedisce  la  frfi(I11  ^ 
longevità  e  la  soda  costituzione  soprattutto  nelle  d°nne’j0(1c 
godono  fama  di  maestà  e  venustà  di  forme.  Come  sla^  ^ . 
invernale  la  detta  metropoli  è  assai  propizia  alle  Pprs°nne||a 
boli,  linfatiche,  predisposte  alla  tubercolosi  od  entrate 
prima  fase  di  questa,  con  predominio  d’irritazione  ai  b 
E  cosi  frequentano  Roma  sullo  scorcio  dell’ottobre  a 
di  giugno  molte  famiglie,  specialmente  straniere,  che v  ^ 
giornano  in  numero  considerevole  (40,000  persone 
Roma  inoltre  ha  il  pregio  di  essere  stata  in  q>iestl  ^ 
anni  immone  dalle  malattie  epidemiche,  la  petecchia  e  ^  ^ 
lera,  che  afflissero  tanta  parte  d’Italia  ;  ma  per  conlr0(1j/inni 
come  essa  sia  soggetta  alia  malaria,  effetto  delle  con  ^fj 
della  circostante  campagna,  generando  a  sua  volta  e  ^ 
intermittenti  e  le  miasmatiche.  La  sua  influenza  ®u  ^^1® 
tropoli  varia  grandemente  e  diremmo  anche  capriccio*  gol[0 
da  luogo  a  luogo.  Il  basso  suolo  lungo  il  Tevere,  tan  ‘]()  e<)  i 
quanto  sopra  Roma,  cioè  i  dintorni  del  monte  Tesla(U.  0);rf' 
vasti  prati  al  nord  di  Castel  Sant’Angelo ,  sono  PaP  ^ra 
mente  malsani.  I  suburbii  e  le  vigne  fuori  e  dentro 
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%i!l\la  ffe  SlU,'est  sino  al  Palatino’  alla  stazione  ferr°-  Ma  d’altra  parte  le  condoni  demografiche  e  naturali  non 
ala  '  ,  31  Maccao\  come  Pure  la  villa  Borghese,  diventano  consentono  di  credere  che  il  male  avesse  l’estensione  di  ca¬ 
nori  ;  °  Per'c°l°s*  ’n  autunno.  La  stessa  piazza  del  Popolo  gidi.  Non  si  può  infatti  ritenere  ragionevolmente  che  un  gran 
1  *  8cevra  dalia  mali£na  influenzale  cosi  pure  diversi  popolo  potesse  prosperare  in  regione  tanto  desolata.  Ricor- 

le  ca  '  lrì  ^rans^evere*  Nel  Quartiere  più  signorile  di  Roma  rendo  col  pensiero  al  tempo  dei  grandi  travolgimenti  e  dei 
buin7  C  le  Stann°  fra  ,e  pendici  del  P'nci°  e  ,a  via  del  Bab‘  catac,israi  geologici,  i  quali  aveano  dato  al  paese  i  suoi  prin- 
Parte  hm6ntre  hann°  condiz,oni  fav°revoli  alla  salute  nella  cipali  lineamenti,  ben  si  può  concludere  che  le  asprezze  del 
sata  |  ,guarda  deUa  .via’  soffrono  febbri  nella  parte  addos-  terreno  dovessero  essere  più  spiccate,  e  che  i  suoi  infossa¬ 
le  ca  C°  l<3'  *  Centr‘  P'Ù  P°P0,0si  sono  se,nPre  »  P'ù  sicuri,  menti,  pieni  di  acque  stagnanti,  non  ancora  interriti  dalle 
ause  comun,  che  si  ritengono  nocive  all’igiene  delle  città,  continue  discendenti  alluvioni,  fossero  più  profondi  e  quindi 
d  ari  *  ,sud‘c.iume  delle  vie  e  delle  case,  la  poca  circolazione  meno  pericolosi.  La  spiaggia  del  mare  Tirreno  era  inoltre  più 
svoi 3  ’  a  miseria,  non  pajono  influire  menomamente  sullo  prossima  ancora  alla  balza  con  cui  termina  verso  il  sud  l’alti- 
son£lnJent0  della  malat,tia  in  discorso,  Ja  quale  proviene  da  piano  della  campagna  romana,  e  non  appariva  nè  cosi  sottile, 
semn  diversal  e  così  il  sucidissimo  ghetto  di  Roma  fu  né  ingombra  dai  tumuli  e  dalle  numerose  paludi  salmastre 
P  e  immune  dalle  febbri.  che  ora  le  infestano;  il  delta  del  Tevere  brevissimo  e  meno 

mìoi  COnd*zb)n‘  climalologiche  dell’antica  Roma  erano,  o  no,  innanzi  di  parecchi  chilometri  dal  presente,  e  quindi  il  fiume 

proir°n  di  quelle  della  Roma  moderna?  È  invero  difficile  il  più  libero  nel  suo  corso,  e  le  lagune  di  Ostia  e  di  Maccarese 
yerse F,rne  Un  ricis°  ^“d'2*10»  a  fronte  fatti  e  sentenze  di-  non  ancora  interamente  rinchiuse  dal  cordone  littoraneo. 
il  ter  \6  Spesso  ancDe  *  opposte.  La  tradizione  ricorda  come  Oltre  a  ciò,  le  foreste  che  antichissimamente  dovevano  co- 
jHetrop10  etrusco»  sabino  e  laziale,  circostante  alla  gran  prire  tutto  il  paese,  potevano  ajutare  a  mantenere  il  clima  in 
fosser^°  *  *  6  buona  Par^e  ancora  dello  stesso  agro  pontino  condizioni  migliori.  Accadde  infine  della  campagna  romana 
teri,p  °>  Seriormente  alla  fondazione  di  Roma  e  viepiù  al  quel  che  suole  avvenire  di  tutti  i  paesi  piani  e  bassi,  pros- 
bencu  suo  aeereseinaento ,  già  seminati  di  numerose,  simi  al  mare,  dove  vanno  a  scaricarsi  fiumi  di  acque  torbide. 
questa6  P‘CC0,e  citlà’  le  qua,i  si  reS£evano  a  federazione.  Di  Infatti  gl’interrimenti  graduali  dei  laghi  con  la  protrazione 
t'ssim  gU'Sa  S'  noveravano  Anzio»  citlà  “arittima  importan-  costante  delle  foci  del  Tevere  e  del  basso  lido  marino  sono 
ed  a,ta.:  le  ricche  città  o  castella  dei  Volsci;  Laurento,  Ostia  l'effetto  di  potenti  cause  naturali  che  non  è  dato  all’uomo  di 

al  S  p  C;nsorzii  c'ttadini  lungo  il  mare;  le  città  dei  Rutuli  arrestare,  e  di  cui  soltanto  può  con  grandi  sforzi  moderare 

aipQ  k-  di  Roma,  quelle  dei  Prenestini  al  N.  E.,  dei  Vejenti  l’azione. 

Cora  dellfi  fluali  si  vedono  le  rovine  sparse  all’intorno  an-  Nel  volume  seguente,  assettate  le  cose  italiche,  ed  avute 


ste  ci°tffdi-  Vuolsi  Pure  notare  che  la  maggior  parte  di  que-  Il  le  cifre  statistiche  con  esattezza,  diremo  con  molta  cura  i  par- 
tensj .  eran°  nei  luoghi  stessi  ove  appunto  ora  domina  in- Il ticolari,  che  riguardano  l’eterna  città,  non  esposti  nell’#.; 


Issima  la  malaria  e  manca  ogni  popolazione.  Hai  presente  basti  al  lettore  averne  conosciute  le  condizioni 

Uj0(j  ma  repubblicana  aveva  in  gran  pregio  l’agricoltura  ;  di  topografiche,  geologiche,  idrografiche,  climateriche. 

'dia  C 10  *  suo*  cnspieui  cittadini  non  isdegnavano  di  vivere  ROHAGM  (tremuoti  nelle)  (sismol.).  Vedi  Tremuoto. 
era  fCamPagna.  Sotto  l’Impero  poi,  più  che  in  altri  tempi,  *  ROSI  Vitale  ( biogr .).  —  Nacque  a  Spello  il  25  giugno 
uj8sj°  ta  *a  popolazione  di  Roma  e  delle  sue  vicinanze;  ame-  1782  di  poveri  genitori ,  e  mori  il  26  gennajo  1851.  Ri- 
Pjj  ,ne  ville,  fra  le  quali  giova  ricordare  la  Laurentina  di  formò  i  metodi  d’educazione  e  d’istruzione,  e  nell’ istituto 
jnv.l0>  presso  Ostia,  e  quella  di  Adriano  a  Tivoli,  sorgevano  c&’egli  fondò  nella  città  nativa  nel  1821  cercò  di  piegare 
lamCl.nanza  del  mare  sopra  lidi,  intorno  ai  quali  ora  si  allarga  i  giovanetti,  più  che  all’autorità  della  persona,  a  quella  del 
r0sj  aar*a*  Cessate  più  tardile  agresti  fatiche  di  uomini  ope-  vero.  Applicò  il  sistema  del  mutuo  insegnamento,  e  nel  suo 
Piiri)6  'P|,8ab*  6  que’  modesti  poderi  di  sette  jugeri,  accordati  collegio-convitto  accoglieva  anche  i  poveri  figli  del  popolo. 
(jjr)0 a  c°me  il  massimo  possesso  di  terre  ad  ogni  buon  citta-  Sue  opere  sono:  Manuale  di  scuola  preparatoria;  Piccolo 
lento’  r,Un’1'  di  poi  in  vastissime  possessioni,  sopra  cui  l’opu-  Manuale  di  scuola  preparatoria  per  uso  dei  soli  allievi  ; 
tUfe  r°mano  faceva  lavorare  lo  schiavo,  accadde  che  le  col-  Elementi  di  Aritmetica  pratica  e  teorica  secondo  il  metodo 
CUflSp  1  Semplice  lusso  togliessero  posto  alle  più  utili.  Altra  di  Pestalozzi;  Lessico  etimologico  di  latinità ,  ossia  trattato 
Cui  vguenza  di  quello  stato  di  cose  fu  che  l’abbandono,  in  dei  vocaboli  radicali  della  lingua  latina;  Corso  analitico  di 
Vend enner°  lasciati  i  terreni,  corrompesse  il  clima,  promuo-  lingua  latina.  Stimato  per  le  sue  virtù,  fu  più  volte  confa- 
insai  «quanto  meno  rendendo  anche  più  infesta  la  naturale  loniere  (sindaco)  del  suo  comune.  Modestissimo,  fu  sempre 
n)enl(,  a  de*  *uo£°-  Cbe  la  salule  non  vi  fosse  bastevol-  imparziale  e  seguace  del  vero  e  del  buono  in  mezzo  alle 
Per  ,*  PfJrfella,  lo  si  apprende  dagli  antichi  scrittori.  Cosi,  agitazioni  politiche  ;  religioso  e  non  superstizioso ,  vedeva 
sn„  jj°d°  d’esempio,  Orazio,  a  cui  era  morto  di  febbre  il  con  dolore  che  vi  fosse  chi  della  religione  faceva  mercato. 

ecenate,  diceva  dei  mesi  estivi  : ....  Quando  omnis  po -  Fu  accusato  di  retrogrado  ,  ma  non  era  ,  per  quanto  affer¬ 
ei^  et  tnuliercula  pallet;  e  parlando  dell’ottobre . Ad-  mano  coloro  che  intimamente  conobberlo.  Dovette  abban- 

qaere|  res  el  teslaìnenta  resignat.  Tito  Livio  riferisce  le  donare  l’istituto  da  lui  diretto,  per  le  arti  dei  nemici  del 
*i0rij  .e  dei  veterani,  i  quali  sembra  dimorassero  nelle  sta-  bene  ,  che  è  ora  riaperto  per  opera  del  figliuolo  ,  e  con  non 
ktin  P  3  campagna  romana:  se  militando  fessos ,  in  pesti -  minore  rinomanza. 

il  luoo^,<e  ar?do  circa  urbem  solo  luctari.  Cicerone,  lodando  UOTAZIOAiE  IMA  FUSALE  (apparecchio  di)  (fis .).  —  Un 
co||e  an  e*eval°  scelto  da  Romolo  per  la  sua  città,  cioè  il  istrumento  assai  comodo  ed  ingegnoso é  stato  testé  costrutto 
?n  .)e  ora  circondato  dagli  stagni  Velabri,  lo  descrive  locum  nella  Officina  di  Galileo,  non  ha  guari  eretta  a  Firenze. 

1 enl*  regione  salubrem ,  colles  enim  sunt  qui  cum  j  Esso  è  opportunissimo  per  eseguire  moltissime  esperienze 
tino  |  !*r  tum  el  afferunt  umbram  vallibus.  E  Fron-  dì  fisica  nelle  quali  si  richiede  una  rotazione  uniforme,  ed  in 
e«'*sa  and°  >  molti  lavori  idraulici  fatti  da  Nerva,  dice:  Et  ispecial  modo  quando  necessitaci  avere  dei  dischi  che  ruo- 
hii'  y^avioris  coeli,  quibus  apud  veteres  urbis  infamis  aer  i  tino  con  moto  uniforme  sia  attorno  ad  alberi  orizzontali ,  sia 
nl  remota.  I attorno  ad  alberi  verticali.  Si  può,  all’occorrenza ,  con  una 
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piccola  aggiunta  trasformare  quest’apparecchio  in  crono¬ 
grafo.  La  figura  intercalata  (165)  addimostra  in  qual  modo 
è  formato  l’apparecchio,  e  come  esso  si  adopera. 

Un  peso  p  fa  ruotare  il  primo  albero  ,  il  quale  trasmette 
il  movimento  agli  altri  quattro  di  cui  si  compone  il  roteggio; 
esso  peso  deve  essere  regolato  in  modo  da  produrre  nel 
pendolo  conico  una  velocità  conveniente,  come  si  dirà  ap¬ 
presso.  Il  quinto  albero  per  mezzo  di  un  ingranaggio  muove 
un  pendolo  conico;  e  per  guarentirne  l’uniformità  di  rota¬ 
zione  vi  é  aggiunta  la  modificazione  di  Foucault  e  le  alette 
di  resistenza  mn.  La  modificazione  del  predetta  sta  nei  bracci 
snodati  che  portano  i  pesi  abc ,  i  quali  fanno  in  modo  che 
la  estremità  d  (la  quale  s’impegna  in  una  scanalatura  del 
collare  del  pendolo  conico)  tende  a  sollevare  e  quindi  a  ral¬ 


lentare  il  pendolo  quando,  per  aumento  di  velocità,  il  punto  ^ 
tende  ad  alzarsi  sopra  il  braccio  ef;  invece  la  stessa  estre¬ 
mità  d  tende  ad  abbassare  il  pendolo  e  quindi  ad  accele¬ 
rarlo,  quando  scema  la  sua  velocità.  Affinchè  questa  par*e 
di  roteggio  agisca,  è  necessario  che  l’estremità  d  si  trovi  un 
poco  sopra  dell’asticina  e  f,  e  che  non  si  scosti  molto  da 
questa  posizione.  Una  condizione  essenziale,  perché  il r0' 
teggio  possa  camminare,  é  di  regolare  la  vite  g  e  la  contro' 
vite  h  in  modo  che  l’albero  del  pendolo  conico  non  sia  nè 
stretto,  nè  abbia  troppo  movimento,  condizione  che  si  trova 
facilmente  per  tentativi.  Bisogna  poi  mantenere  sempre 
umettati  di  olio  fine  tutti  i  perni  degli  alberi,  special  me016 
i  più  veloci ,  e  in  fine  difendere  l’apparecchio  dalla  polvere. 

Il  pezzo  i ,  che  serve  a  portare  i  dischi ,  può  adattarsi  so 


165  —  Apparecchio  di  rotazione  universale. 


tutti  gli  alberi  1.  2.  3.  4.  5,  che  sporgono  da  uno  dei  lati. 
Le  velocità  di  detti  alberi  sono  le  seguenti: 

Albero  N°  dei  giri  in  1*. 

1  0,005 

2  0,052 


0,280 

1,171 

3,125 


1  un  cilindro  0  sorretto  da  una  membrana  q ,  che  si  fern,ia  ‘ 
piedestallo  per  mezzo  delle  viti  rr  ;  questo  cilindro  p°^ 
iplicarsi  a  tutti  gli  alberi  del  roteggio.  tr 

Rl'KCKERT  Leopoldo  Emmanucle  ( biogr .).  —  ComtfJ'L-j 
tore  ed  interprete  dottissimo  dei  libri  sacri ,  nato  nel  1 
lj  in  Grosshennersdorf  presso  Herrnhut;  morto  il 


.rii6 


Avendo  bisogno  di  ottenere  delle  velocità  maggiori  negli 
alberi,  con  molta  esattezza  neH’uniformità  del  moto  ,  si  può 
applicare  il  regolatore  di  Hipp ,  consistente  in  una  molla  di 
acciajo  che  ad  ogni  vibrazione  lascia  passare  un  dente  di 
una  ruota  a  sega  fissata  nella  metà  dell’ultimo  albero. 

Per  avere  la  rotazione  attorno  ad  un  albero  verticale ,  si 
a£S'un8ono  *  Pezz*  come  sono  disposti  nella  figura  ,  appli¬ 
cando  la  ruota  conica  l  a  quell’albero  che  si  desidera,  ma  la 
velocità  di  rotazione  dell  albero  verticale  è  maggiore  di 
quella  dell’albero  orizzontale  corrispondente  nel  rapporto  di 
50  a  36,  cioè  di  i/i  circa. 

Per  trasformare  1  istrumento  in  cronografo,  si  aggiunge 


1871  a  Jena.  Compiuti  i  suoi  studii  teologici  airUn've,rng| 
di  Lipsia,  esercitò  il  ministero  pastorale  dal  19  al  ^ 
!  paesello  natio ,  e  poi  passò  vicedirettore  del  gin°aS,®j0^ 
Zittau.  Continuò  qui  con  alacrità  i  lavori  teologici  inco 
ciati  nel  22  coll’opera  :  L'insegnante  accademico  {Der 
demische  Lehrer),  e  proseguiti  nel  25  colla  Filotofi**^  |g 
stiana  (Christliche  Philosophie)  ,  il  che  gli  fruttò  nel 
!  laurea  dottorale  in  teologia  da  Copenhagen,  conferitagli 
cipalmente  per  i  suoi  commentarii  delle  lettere  di  san  F 
Diventato  nel  40  vicerettore  del  ginnasio  di  Zittau,  fa  e-vCr 
due  anni  dopo,  professore  ordinario  di  teologia  nell 
silà  di  Jena,  e  qui  spiegò  per  una  lunga  serie  di  annlsc0|a' 
la  sua  attività.  Si  fece  sempre  stimare  ed  amare  dalla  5  jr 
resca,  e  ciò  gli  valse  il  titolo  d’intimo  consigliere  eCf 
stico.  Trattò  tutti  i  rami  della  teologia ,  ma  di  Pre*e 


_ _ RUFFO  SCILLA  (PRINCIPE)  -  RUSSIA  (IMPERO  DI) 

!  esegesi  dei  libri  del  Nuovo  Testamento.  Alle 


tat  *«w»au.cw.  «ne  opere  succi- 

le  giovi  aggiungere  le  seguenti  :  Commentario  della  let- 
*ra.a*  domani  (1831);  ai  Galati  (1833);  agliEfesii( 1834) 
j  ai  Corinzii  (1836-37).  La  sostanza  del  suo  sistema  teo¬ 
rico  è  tutta  concentrata  nell’opera:  Teologia  (1851),  e 
evonsi  pur  ricordare  anche  le  altre  sue  opere:  La  santa 
i '■fcaristia ,  sua  essenza  e  storia  nella  primitiva  Chiesa  (Das 
I  .en(hnahl  ecc.,  1856);  Trattatello  sulla  Chiesa  ( Biich - 
uPq600*’  ^  Razionalismo  ( Der  Rationalismus , 

zi  »  scritto  con  molto  ingegno) ,  e  Massime  per  l'istru- 
lfì^e  ed  edificazione  delle  persone  colte  (1861). 
ro  ‘UFFO  Scilla  (principe)  (econ.  pubbl.).  —  Detto  per  er- 
.  e  autore  delle  banche  usura  (vedi)]  purgato  dall’accusa 
ille*ci:  Usura  (banche). 

cin  F.  J.  ( biogr .).  —  Botanico  russo ,  morto  di 

iy]e^l'antacinque  anni  il  di  4  agosto  1870  in  Pietroburgo, 
la  b  P°.  Accademia  Imperiale  russa  ed  appassionato  per 
nell°lan'Ca’  ^ece  sue  escurs'oni  scientifiche  principalmente 
S0|ae,r<*i°ni  russe.  Nel  <41  recossi  con  Savelieff  nella  peni- 
Ha  (  !  ^an,n  »  e  stampò  la  relazione  del  suo  viaggio  nella 
^Co‘ ta  degli  atti  dell’ Accademia  (1841  e  42,  p.  45).  Vi-| 
e  nene*  ^5  la  Finlandia  e  nel  54  il  governo  di  Pietroburgo, 
H6U?  Palici  la  relazione  nel  Bollettino  dell’Accademia ,  e 
giorno  di  Erman  del  1855.  Fra  le  sue  opere  di  mag- 
s*dla  m°*e  noverans*  'e  seguenti  :  Flora  Ingrica  ;  Studii 
deli'fVje^etaz^one  ^  Uaucoso ,  della  Tundra  samojedica  e 
Piani  ^  settentrionale  ,  cui  si  aggiunsero  poi  quelli  delle 
tori  6  marine  del  mare  di  Okhotsk.  I  piò  rinomati  viaggia- 
(jj  russi  ricorsero  a  lui  per  l’ordinamento  delle  collezioni 
la  8te  da  essi  raccolte,  ed  egli  prestò  loro  di  buon  grado 
ftja  ^a  Esistenza.  Citeremo  fra  i  medesimi  il  Maack  ed  il 
r0rjlmov‘ch,  che  furono  da  lui  efficacemente  coadjuvati  nel-j 
^enrl^6  *6  racco^e  da  ess'  ^alte  delle  piante  dell’Àmur, 
i  8Uoj  0  di  molti  altri  a  cui  il  dotto  botanico  non  rifiutò  mai 


servigi. 
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Mar  Nero  per  agevolare  le  comunicazioni  tra  i  porti  del  Cau¬ 
caso,  pei  trasporti  delle  provvigioni  e  de’  servigi  militari,  e 
fu  lodevole  ordinamento.  Non  cosi  l’ukase  imperiale  che 
ordinò  la  trasformazione  della  Università  polacca  di  Varsavia 
in  Università  russa ,  sebbene  fosse  aperta  con  grandissima 
solennità  il  24  ottobre,  quasi  per  indorar  la  pillola.  E  con¬ 
tinuando  nelle  provvigioni  di  durezza,  il  Governo  di  Mohileff 
fu  separato  da  quello  generale  di  Vilna;  ed  un  nuovo  ukase 
imperiale,  a  mezzo  novembre,  ordinò  che  tutti  gli  stabili- 
menti  d  istruzione  del  distretto  scolastico  di  Dorpat  dove¬ 
vano  quind  innanzi  adoperare  esclusivamente  la  lingua  russa 
nelle  loro  corrispondenze  ufficiali  tra  di  loro  non  meno  che 
con  le  autorità  superiori. 

L’8  dicembre  1869  fu  festeggiato  il  centenario  della  crea¬ 
zione  dell  Ordine  di  San  Giorgio,  le  insegne  di  prima  classe 
del  quale  furono  conferite  al  re  di  Prussia.  Intanto  la  baja  di 
Karsnovodsc,  sulla  costa  sud-est  del  Mar  Caspio,  fu  occu¬ 
pata  militarmente  ad  impedire  disordini  fra  le  popolazioni, 
che  a  malincuore  subiscono  il  giogo  moscovita.  Che  se  do¬ 
vessimo  qui  registrare  tutti  i  moti ,  sempre  compressi  con 
grande  apparato  di  forze,  che  ora  in  uno,  ora  in  altro  luogo 
dello  sterminato  impero  dimostrano  l’eterogeneità  degli  ele¬ 
menti  che  lo  costituiscono,  troppe  cose  dovremmo  scrivere. 
Conchiudiamo  pertanto  dicendo  che  l’anno  69  si  chiuse,  come 
generalmente  tutti,  con  serie  repressioni,  con  ogni  maniera 
di  lusingherie  dall’altro  canto,  nell’intendimento  di  cemen¬ 
tare  le  parti  innumerevoli  del  grande  edificio,  che  minacciano 
ruina. 

L  anno  70  fu  simile  ai  precedenti.  Il  Governo  si  mise 
con  ogni  mezzo  in  poter  suo  all’opera  di  tranquillare  le  tribù 
nomadi  del  mezzodì  della  Russia  asiatica,  le  quali  sono  qua¬ 
simente  sempre  in  rinvolture,  che  comprimonsi  colla  forza. 
Giunse  a  Pietroburgo,  e  fu  cagione  di  feste,  ai  primi  di  feb¬ 
braio,  l’ambasciata  cinese  ,  condotta  dall’americano  Burlin- 
Mgame,  il  quale  però  ammalatosi  gravemente,  per  quanto  s 


a4ialS!\  (,M1>ER0  DI)  ^lor'  c°ntemp.).  Ne  dettammo  II  facesse ,  dovè  soccombere  n'  ^^eì  m^  'st’essol  InaDrile" 

o*.  .  Olente  nell  Annnarin  HpI  fiS-fiQ.  Rini^liprpmn  il  <sn n f Il  ^ I  nnpl».i  r» _ _ .  i  «  .  .  * 


stori  mente  ne*F/lnmmr»o  del  68-69.  Ripiglieremo  il  sunto 
luce  0  ,^°n  alcuni  documenti  officiali  che  spargono  alquanta 
^,neHa  nebbiosa  politica  moscovita. 

s°PprammÌnÌStrazi°ne  fi°anze  del  reame  d*  P°'on'a  fa 

«e***  *1  4°  luglio  1869,  e  parecchi  impiegati  del  mini- 
per  a  *  **nanza  furono  spediti  da  Pietroburgo  a  Varsavia 
avendSSUmerne  conseSna-  U®  soppressa  amministrazione 
aggre°  ez'andio  una  sezione  pei  dominii  e  per  le  foreste,  fu 
che  ^alaa  quella  dello  Stato.  Segno  non  dubbio,  fra  i  molti 
rime  .t0(H  veggonsi,che  il  governo  tende  ad  annullare  ogni 
delia  r  PanZa  Passat0  della  infelice  Polonia.  La  relazione 
Getter  °rnni!ss'one  incaricata  di  studiare  la  questione  se  am- 
pe$i  e  ?  ed  in  qual  limite  il  sistema  metrico  decimale  per  i 
blese  e..,Jllsure  in  tutto  l’impero ,  fu  letta  il  2  del  precitato 
h)iSsj0  e  '  Accademia  delle  Scienze  di  Pietroburgo.  La  Com- 
l’ACca(f  nel  seguente  modo  la  propria  sentenza  : 

?i°t)e  d,em'a  ^ee  PreSare  il  ministro  della  pubblica  istru- 
inviar  r  llnPeSnare  il  Governo  ad  invitare  tutti  gli  Stati  di 
*bbia  s  aPPresentanti  in  una  Commissione  internazionale  che 
diare  *n  una  delle  città  principali,  incaricata  di  stu- 
Vecsale  '  .  I0ne  d’un  sistema  unico  di  pesi  e  misure  ,  uni- 
*1)atnen.  ,nlernazionale.  E  come  dovea  aver  luogo  prossi- 
^r*tish  6  3  r'un'one  della  Società  delle  Scienze  di  Londra, 
*'cat0  |-aassoc,a/fan  [or  thè  advancement  of  Science ,  fu  inca¬ 
cila  rei  Ccademico  Jacobi  di  pubblicare  i  principii  esposti 
paterna  aZlone’  e  chiarire  la  grande  necessità  di  adottare  un 
^Caso  nietr'C0  un'versale«  U  granduca  governatore  del 
consenti  alla  creazione  di  una  flottiglia  a  remi  nel 


al  nord-est  del  Mar  Caspio ,  vivamente  le  forze  russe  ebbero 
a  pugnare  contro  i  Kirghisi,  i  quali,  numerosi  e  compatti, 
ed,  oltre  a  ciò,  animosissimi,  più  volte  attaccarono  il  forte 
Alessandro.  Fu  sparso  sangue;  più  tempo  si  contese;  ma  al 
fine  di  marzo  ogni  cosa  era  ritornata  nella  calma,  ciò  è  dire, 
la  desolazione  e  le  tombe  coprirono  la  contrada.  E  cosi  l’am¬ 
miraglio  generale,  granduca  Costantino  Nicolaievitch,  si  rese 
alle  sponde  del  prenominato  mare  ,  accompagnato  dal  con¬ 
trammiraglio  Ivachinzeff ,  idrografo  di  detto  mare  ,  per  visi¬ 
tare  Astrakan,  parecchie  isole,  la  baja  d’Astrabad  e  l’imboc¬ 
catura  del  Kura  ,  ed  anco  per  incutere  un  timor  salutare  in 
quelle  genti ,  le  quali  mordono  maledettamente  quel  freno 
che  lo  czar  crede  agevole  di  lor  porre  in  bocca.  E  perché 
il  lettore  abbia  buono  in  mano  per  chiarirsi  da  sé  sullo  stato 
delle  cose  dell’impero ,  soggiungiamo  qui  la  circolare  del 
conte  Gorciakoff,  data  a  Zarskoe-Selo  il  31  ottobre:  «  I 
successivi  molteplici  cangiamenti  (scrive  il  ministro),*  cui 
soggiacquero  in  questi  ultimi  anni  le  transazioni  considerate 
come  costituenti  la  base  dell  equilibrio  europeo,  hanno  posto 
il  gabinetto  imperiale  nella  necessità  di  prendere  in  consi¬ 
derazione  le  conseguenze  che  ne  derivano  per  la  condizione 
politica  della  Russia.  Tra  queste  transazioni  vi  é  quella  che 
tocca  nel  modo  più  immediatola  Russia ,  cioè  il  trattato  del 
18(30)  marzo  1856.  La  convenzione  speciale  fra  i  due  Stati 
primarii  del  Mar  Nero,  la  quale  forma  un’appendice  al  sud¬ 
detto  trattato ,  impose  alla  Russia  l’obbligo  di  restringere 
all’estremo  le  sue  forze  militari  marittime;  in  compenso  di 
che,  lo  stesso  trattato  le  offri  la  neutralità  di  detto  mare. 


all'Enoiol.  pop.  ital. 
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Secondo  l’opinione  delle  potenze  che  lo  sottoscrissero,  que 
sto  principio  doveva  rendere  impossibile  qualsiasi  possibi¬ 
lità  di  conflitti ,  sia  fra  gli  Stati  ripuarii ,  sia  fra  essi  e  le 
potenze  marittime.  Esso  dovea  aumentare  il  numero  dei 
territorii  chiamati  dal  consenso  dell’Europa  a  godere  dei  be- 
nefizii  della  neutralità,  e  preservare  in  tal  modo  la  Russia 
stessa  da  qualsiasi  pericolo  di  un  attacco.  Un’esperienza  di 
quindici  anni  ha  provato  che  questo  principio,  dal  quale  di¬ 
pende  ,  secondo  questo  concetto  e  nella  sua  intera  espres¬ 
sione,  la  sicurezza  delle  frontiere  dell’impero  russo,  non 
riposa  che  sopra  una  teoria.  In  realtà,  mentre  la  Russia  dis-| 
armava  nel  Mar  Nero  e  si  toglieva  anzi  da  sé  la  facoltà  , 
registrata  con  leale  dichiarazione  in  uno  dei  protocolli  della 
conferenza ,  di  prendere  misure  di  difesa  marittima  attiva 
nei  mari  e  porti  circonvicini ,  la  Turchia  conservava  il  di-j 
ritto  di  mantenere  nell’Arcipelago  e  negli  Stretti  forze  mili¬ 
tari  illimitate ,  e  rimaneva  alla  Francia  ed  all’Inghilterra 
la  libera  facoltà  di  radunare  le  loro  squadre  nel  Mediter¬ 
raneo.  Inoltre ,  secondo  il  testo  del  trattato  ,  é  proibita  for¬ 
malmente  e  per  sempre  l’entrata  nel  Mar  Nero  delle  ban¬ 
diere  di  guerra,  sì  degli  Stati  ripuarii  che  di  qualsiasi  altra 
potenza  ;  però  ,  in  forza  del  cosi  detto  trattato  degli  Stretti  , 
questo  passaggio  delle  navi  da  guerra  non  è  interdetto  che 
in  tempi  di  pace.  Da  questa  contraddizione  risulta  che  le 
coste  dello  Stato  russo  sono  esposte  a  tutti  gli  attacchi,  an¬ 
che  da  parte  di  Stati  meno  potenti,  dal  momento  che  questi 
disponessero  di  forze  militari  marittime  alle  quali  la  Russia 
non  potesse  opporre  che  navi  di  minore  portata.  Il  trattato] 
del  18  (30)  marzo  non  é,  del  resto,  sfuggito  alle  deroghe 
dalle  quali  fu  colpita  la  maggior  parte  delle  transazioni  eu¬ 
ropee,  di  fronte  alle  quali  sarebbe  difficile  sostenere  che  il 
diritto  scritto  sul  rispetto  dei  trattati  stabiliti  fra  gli  Stati , 
come  base  e  norma  per  le  relazioni  fra  gli  Stati ,  abbia  con 
servato  la  stessa  sanzione  morale  che  aveva  in  altri  tempi. 

Si  vide  in  qual  modo  i  principati  di  Moldavia  e  Valachia 
abbiano  compiuto  una  serie  di  trasformazioni,  mentre  la  loro 
sorte  era  stata  stabilita  dal,  trattato  di  pace  e  dai  protocolli 
che  vi  si  riferivano  sotto  la  garanzia  delle  grandi  potenze. 

Queste  trasformazioni  sono  in  contraddizione  tanto  dello  spi¬ 
rito  quanto  della  lettera  di  questa  stipulazione,  e  condussero 
.  prima  all’unione  e  poi  alla  chiamata  di  un  principe  stra¬ 
niero.  Queste  cose  di  fatto  si  compirono  col  consenso  della 
Porta,  coll’assenso  delle  grandi  potenze,  o  per  lo  meno  senza 
che  esse  abbiano  creduto  necessario  di  far  rispettare  le  loro 
decisioni. 

•  Il  rappresentante  della  Russia  fu  il  solo  il  quale  elevasse 
la  sua  voce  onde  far  osservare  ai  gabinetti  che  con  questa 
tolleranza  essi  si  ponevano  in  contraddizione  colle  esplicite 
dichiarazioni  dei  trattato.  Certo  che,  se  queste  concessioni 
accordate  ad  una  delle  nazionalità  cristiane  dell’Oriente  fos¬ 
sero  uscite  da  un  accordo  generale  fra  i  gabinetti  e  la  Porta, 
in  conformità  di  un  principio  applicabile  a  tutte  le  popola¬ 
zioni  cristiane  della  Turchia  ,  il  gabinetto  imperiale  non 
avrebbe  potuto  che  darvi  il  suo  assenso  ;  ma  le  concessioni 
erano  di  natura  esclusiva.  11  gabinetto  imperiale  deve  dun¬ 
que  essere  stupefatto  vedendo  che,  pochi  anni  dopo  la  sua 
conclusione,  il  trattato  del  18  (30)  marzo  1856  abbia  po¬ 
tuto  essere  impunemente  violato  nelle  sue  stipulazioni  le  più 
essenziali  di  fronte  alle  grandi  potenze  che  si  radunarono  in 
conferenza  a  Parigi,  e  che  rappresentano,  nel  loro  com¬ 
plesso,  l’autorità  collettiva  sulla  quale  riposa  la  pace  d’O- 
riente.  Questa  non  é  stata  la  sola  violazione.  Ripetutamente, 
e  sotto  diversi  pretesti,  venne  concessa  la  navigazione  negli 
stretti  di  mare  a  bastimenti  di  guerra  esteri,  e  quella  deli!  potrebbe  accettare  come  condizione  della  propria  t 


Mar  Nero  ad  intere  squadre,  la  cui  presenza  formava  u**3 
|j  violazione  al  carattere  d’incondizionata  neutralità  attribuito 
a  queste  acque.  Nello  stesso  modo  in  cui  perdevano  valore 
le  sicurtà  contenute  nel  trattato,  e  specialmente  le  garanzie 
di  una  efficace  neutralità  del  Mar  Nero,  l’introduzione  delle 
navi  corazzate,  ignorata  e  non  preveduta  all’epoca  della  con¬ 
clusione  del  medesimo,  aumentava  per  la  Russia  i  perieoi* 
di  una  guerra  eventuale,  poiché  con  ciò  era  cresciuta  **’ 
grandi  proporzioni  la  già  evidente  ineguaglianza  delle  re¬ 
lative  forze  navali.  In  tale  stato  di  cose  l’imperatore  doveva 
chiedere  a  se  stesso  quali  fossero  i  diritti  e  quali  i  doveri  che 
risultavano  per  la  Russia  da  queste  modificazioni  della  con¬ 
dizione  generale  e  da  queste  deroghe  agli  obblighi,  ai  q*13^ 
egli  è  sempre  stato  fedele,  per  quanto  fossero  concepiti  *n 
uno  spirito  di  sfiducia  verso  la  Russia.  Dopo  un  matura 
esame  della  questione,  S.  M.  imperiale  giunse  alle  seguer*11 
conclusioni  definitive,  ch’ella  é  incaricata  di  recare  a  cogni' 
zione  del  governo  presso  il  quale  ella  é  accreditata. 

«  Il  nostro  grazioso  sovrano  non  può  ammettere  de  jt‘rl 
che  trattati,  i  quali  vennero  violati  in  parecchie  delle  l°r° 
stipulazioni  essenziali  e  generali,  debbano  rimanere  obbli£aj 
torii  in  quelle  clausole  che  riguardano  gl’interessi  diretti  de 
suo  impero.  S.  M.  imperiale  non  può  concedere  de  facto  d*® 
la  sicurezza  della  Russia  dipenda  da  una  finzione  che  non  l*a 
resistito  alla  prova  del  tempo,  e  che  questa  sicurezza  venga 
posta  in  pericolo  mediante  il  rispetto  da  parte  russa  di  qu°£ 
obblighi  che  non  vennero  osservati  nella  loro  integrità.  Cu*1 
fidando  nel  sentimento  di  giustizia  delle  potenze  le  q0^1 
hanno  firmato  il  trattato  del  1856,  non  meno  che  nella  c° 
scienza  che  hanno  queste  potenze  della  loro  stessa  dign,t  _| 
l’imperatore  le  ordina  di  dichiarare:  che  Sua  Maestà  1*"I’C| 
riale  non  può  più  a  lungo  reputarsi  legata  agli  obblighi 
trattato  predetto ,  in  quanto  essi  limitano  il  suo  diritta 
sovranità  nel  Mar  Nero  ;  che  S.  M.  Imperiale  si  crede  aUt0 
rizzata  ed  obbligata  a  denunziare  a  S.  M.  il  Sultano  la  c0  ^ 
venzione  speciale  e  quella  annessa  al  detto  trattato,  la  flu8.g 
ultima  stabilisce  il  numero  e  la  grandezza  dei  bastimenti 
ambedue  le  potenze  ripuarie  si  riservano  di  possedere  n 
Mar  Nero;  chela  prefata  Maestà  Sua  ne  dà  in  modo  >e  .[ 
l’annuncio  alle  potenze  che  hanno  firmato  e  guarenti10 
trattato  generale  di  cui  forma  parte  integrante  questa  c. 
venzione;  che  a  questo  proposito  la  prefata  Maestà  Sua 
trocede  nuovamente  a  S.  M.  il  Sultano  il  pieno  godim0^ 
de’  suoi  diritti,  e  così  pure  riacquista  per  se  stesso  que 
pieno  godimento.  0. 

«  Nel  disimpegnare  tale  incarico,  ella  avrà  cura  di  u  ja 
strare  che  il  nostro  grazioso  sovrano  ha  in  vista  so'taH10^ 
sicurezza  e  la  dignità  del  suo  impero.  S.  M.  Imperiai0 
ha  menomamente  il  pensiero  di  rimettere  sul  tappeto  la  ^{lj 
stione  orientale.  Su  questo  argomento,  come  pure  sU  ,|0 
gli  altri,  l'imperatore  non  nutre  altro  desiderio  fuorché  q 
della  continuazione  e  del  consolidamento  della  pace. 
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fata  Maestà  continua  a  dare  la  sua  adesione  ai  p* 


i  o°e 


nerali  del  citato  trattato,  che  hanno  stabilita  la  c°n^i  jis- 
della  Turchia  nel  concerto  europeo.  S.  M.  Imperiale  {o 
posta  a  mettersi  d’accordo  colle  potenze  che  hanno  .0(1i 

questa  stipulazione,  sia  per  riconfermare  le  sue  conc^  ^ 

generali,  sia  per  rinnovarle,  sia  infine  per  istabilire  }  r0 
vece  ogni  altro  equo  accordo  che  sembri  ovvio  ad  asS  rjal° 
la  pace  dell’Oriente  e  l’equilibrio  europeo.  S.  M.  ■'Jggi0( 
jjé  convinta  che  la  pace  e  l’equilibrio  riceveranno  Ji 
, :  garanzia  qualora  riposino  sopra  base  più  equa  e 
i  quella  che  risulta  da  una  condizione  che  nessuna 
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I  fatti  successivi  provarono  che  ben  si  apponeva  il  mini-  11  16  giugno  1871  fu  inaugurata  a  Riga  una  mostra  agri- 
^.qualche  miglioramento  si  ottenne  negli  ultimi  tempi,  cola  ed  artistica  alla  presenza  del  granduca  Niccolò.  L’Ilol- 
\  é  incontestabile  che,  dopo  l’emancipazione  dei  servi,  la  lander,  borgomastro  di  Riga,  pronunziò  un  discorso  in  cui 
.asse  dei  contadini,  che  forma  la  quasi  totalità  della  popola-  I  disse  che  «  col  proseguire  i’effettuazione  del  progresso  nel- 
!°ne  russq,  é  nella  via  di  compiuta  trasformazione.  I  primi  l’ordinamento  provinciale,  municipale,  ecclesiastico  e  giudi- 
Jl0,'ni  dell’emancipazione  furono  difficili,  e  potrebbesi  citare  ziario  si  riuscirebbe  a  soddisfare  ai  bisogni  dei  tempi  mo- 
^  che  distretto  della  Piccola  Russia  dove  il  contadino,  il  derni,  a  vantaggio  delle  provincie  e  di  tutto  l'impero  ».  A 
Ju.|,e  nulla  affatto  comprendeva  riguardo  alle  disposizioni  Mosca  si  sta  preparando  con  molta  cura  la  grande  esposi- 
?  editto  di  affrancamento,  stava  per  ribellarsi  contro  l’atto  zione  politecnica  che  deve  effettuarsi  nel  prossimo  anno  nel- 
t  edi  lui  faceva  un  uomo;  ed  a  volta  loro,  i  grandi  proprie-  l'occasione  del  200°  anniversario  di  Pietro  il  Grande.  Ulti- 
ar,‘  venivano  susurrando  la  parola  spogliazione.  Presente-  mamente  l'imperatore  Alessandro  ha  inviato  da  Ems  la  sua 
tutto  questo  malcontento  irragionevole  è  scomparso,  sanzione  ai  quattro  disegni  elaborati  dal  ministro  della  pub- 
_  Proprietario,  che  dalle  proprie  terre  affittate  raccoglie  un  blica  istruzione,  il  conte  Tolstoi,  sulle  scuole  primarie  e 
Pjodotto  doppio  di  quello  che  ritraeva  dalle  terre  lasciate  normali,  sulle  scuole  professionali,  i  ginnasii  e  i  proginnasii, 
avoro  servile,  capisce  che  la  libertà  personale  è  un  affare  talmente  che  più  non  rimane  che  di  eseguire  il  sistema  del 
lle  non  solamente  per  chi  la  riceve,  ma  eziandio  per  colui  Tolstoi,  il  quale  mira  niente  meno  che  a  dotare  tutta  quanta 
.  e  trae  profitto  dall’aumento  di  lavoro  che  ne  risulta.  Nel  la  nazione  russa  di  una  istruzione  superiore,  media  ed 
niadino,  già  servo  e  che  ora  coltiva  la  sua  parte  di  terra  elementare. 
c°me  proprietario  e  che  spesse  fiate  ne  coltiva  un'altra  parte  La  Banca  dell’impero,  come  trovasi  di  presente  ordinata, 


||0nie  affìttavolo ,  nasce ,  pel  fatto  stesso  della  proprietà, 

Uffmentn  Hplln  dicmità  individuata  •  p  polla  snprariya 


il  I  è  un  vero  stabilimento  dello  Stato,  il  cui  attivo  e  passivo 


‘«mento  della  dignità  individuale;  e,  colla  speranza  di  sono  veramente  Fattivo  e  passivo  del  tesoro  dell’impero.  I 
Hcchirsi,  prende  abitudini  di  operosità,  di  cui  per  l’in-  debiti  di  codesto  stabilimento,  che  si  occupa  solo  di  faccende 
(iinz'  era  assolutamente  privo.  Ciò  che  prova  la  realtà  del  commerciali  di  un  ordine  inferiore,  sono  di  natura  compli- 
nel|tarr Cnto  ^  ^atl°  caPlta*e  (che  si  Produce  segnatamente  catissima.  Oltre  i  servizii  menzionati,  si  potrebbero  contare 
la  Russia  meridionale),  che  il  contadino  comincia  a  com-  fra  i  debiti  dello  Stato  i  depositi,  soldo  di  conti  correnti  e 
a|t‘‘r  terra,  perché  la  terra  cresce  ogni  anno  di  valore.  Un  simili  di  detta  Banca,  mentre  l’attivo  rimane  in,  confronto 
„fìro  ^tto  non  meno  importante  é  il  progresso  deH’istru-  piccolo.  Wagner  ( Bussische  Papier-wdhrung,  Riga  1868) 
prjne  «elle  campagne.  L’istruzione  pare  che  oggidì  sia  la  valuta  tutto  il  debito  fluttuante,  vale  a  dire  i  debiti  esigibili 
de ',C|pal  cura  del  governo  e,  ciò  che  é  più  notevole  ancora,  della  Banca  e  le  serie  pel  1868,  a  circa  1172  milioni  di  rubli 
pa  e  assemblee  provinciali.  Mentre  a  Pietroburgo  si  stapre-  compensati,  olirei  fondi  in  ispecie  ;  a  soli  60  milioni  di  rubli 
^rando  un  nuovo  regolamento  pei  ginnasii  (istituti  di  istru-  in  lettere  di  cambio  ed  in  crediti  dovuti  da  particolari,  e  a 
Vin^e  secondaria)  e  per  le  scuole  professionali,  nella  prò-  circa  229  milioni  di  rubli  di  crediti  ipotecarii;  il  rimanente 


Ja  si  pensa  soprattutto  all’istruzione  primaria 


.  --  ruoa  Dupatiuw  a„  ,»lu«uu^iii».a..a.  forma  il  debito  pubblico  propriamente  detto.  Mercé  l’acjquisto 

dir  *°lfo  è  il  da  farsi  a  questo  riguardo;  anzi  si  potrebbe  del  numerario  metallico  contro  carta  moneta,  il  fondo  in 
dj  e  che  tutto  è  ancora  da  farsi.  La  quasi  totalità  delle  donne  ispecie  si  elevò,  da  luglio  1867  a  settembre  69,  da  60  milioni 
ql)CamPagna  non  sa  leggere,  e  può  dirsi  che  ora  la  Russia  di  rubli  a  144,  ma  contemporaneamente  la  carta  moneta  si 
jn  asi  tutta  quanta  sta  sillabando  l’alfabeto  ;  e  da  due  anni  accrebbe  presso  a  poco  nella  stessa  proporzione. 

^  *lUa  vennero  fondate  scuole  primarie  in  maggior  numero 
Qr  quante  se  ne  fossero  mai  fondate  dal  tempo  di  Pietro  il 

fino  ad  Alessandro  11.  L’Assemblea  provinciale  di  ^ 

i)jtj  ansk  (governo  di  Kharkov)  ha  testé  organizzato  defi-  w 

cocente  l’istruzione  elementare  nel  proprio  distretto.  1 
son  ini  Sono  da  quest’Assemblea  invitati  a  reclutare  il  per- 

rjc  a  e  degl’istitutori  tra  gli  allievi  dei  ginnasii.  Gl’istitutori  SAGRA  (don  Ramon  de  la)  ( biogr .).  —  Economista  spa- 
"Veranno  200  rubli  annualmente;  l’insegnamento  verrà  gnuolo,  nato  alla  Cnrogna  nel  1798;  morto  a  Cortaillod 
p'jjj  ato  a  laici;  agli  ecclesiastici  verrà  affidato  unicamente  (cantone  svizzero  di  Neufchàtel)  nel  giugno  del  Ì871.  A  ven- 
fognamento  religioso  nelle  scuole  ,  mediante  l’annuo  as-  tidue  anni  fu  nominato  direttore  del  Giardino  botanico  dei- 
lamento  di  50  rubli.  L’opera  dell’istruzione  elementare  l’Avana  nell’isola  di  Cuba,  e  professore  di  botanica  agricola. 
Ta  e  Percossa  fino  agli  estremi  confini  dell’impero.  Nella  In  pari  tempo  diresse  un  podere-modello.  Dodici  anni  più 
sulme  (,a  Grimea)  si  riuscì  a  vincere  la  ripugnanza  dei  mu-  tardi,  fece  un  viaggio  agli  Stati  Uniti,  poi  ritornò  in  Europa 
iDy  ani  contro  l’insegnamento  della  lingua  russa  nelle  scuole  nel  35,  visitò  parecchie  metropoli,  e  a  Parigi  fu  nominato 
Ca(|iIT,ettane.  Fu  nell’anno  1869  che  per  la  prima  volta  un  corrispondente  dell’Accademia  delle  Scienze  morali  e  politi- 
poi  j6  muftì  diedero  mano  a  tale  novità;  e  d’allora  in  che.  Il  suo  primo  libro  é  intitolato:  Storia  economica ,  poli- 
h  J  Cornuni  tartari  di  Eupatoria,  di  Teodosia  e  di  Karasson-  tica  e  statistica  dell'isola  di  Cuba  (Avana  1831 ,  in-4°)  ; 
C  hanno  chiesto  essi  medesimi  l’istituzione  di  tre  scuole  vien  quindi  come  appendice  la  Breve  idea  dell' amministra¬ 
ci'  '  cui  edifizii  si  stanno  appunto  ora  costruendo.  Nel  z ione  ,  del  commercio  e  felle  rendite  e  spese  di  Cuba  dal 
reCeC  stess°  dell’Asia,  a  Samarcanda,  vi  è  una  scuola  russa,  1826  al  1834  (Parigi  1836  ,  in-8°).  Queste  due  opere  fu- 
datonjeniente  istituita  a  uso  degli  indigeni,  diretta  da  un  sol-  rono  da  lui  rifuse  nella  sua  Storia  fìsica  ,  politica  e  natu- 
ventj  ?°  ^taglione  di  linea  del  Turckestan,  e  conta  una  j rate  dell'isola  di  Cuba  (ivi  1837-1842,  2  voi.  in-folio  con 
su  Jna  d  allievi.  Notiamo  con  singolare  compiacimehto  que-  :  disegni),  tradotta  in  francese;  Cinque  mesi  negli  Stali  Uniti 
parp.rnordii  della  coltura  intellettuale  in  quei  remoti  paesi,  dell' America  del  Nord,  dal  20  aprile  aj  23  settembre  1835 , 
IL  .  °cì  essere  codesta  appunto  la  vera  missione  della  giornale  di  viaggio  tradotto  in  francese  nel  37,  in  continua- 
fie||v  bel  titolo  di  gloria  sarà  per  lei  l’avere  iniziato  j:  zione  del  Viaggio  in  Olanda  e  nel  Belgio  sotto  il  rapporto 
As‘a  la  civiltà  europea.  i  dell'istruzione  primaria t  degli  stabilimenti  di  beneficenza  e 
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dine  carceri  nei  due  patri  (ivi  1839,  2  «I.  in-8»,  tradotto  tuttavia  tronchi  d’alberi  di  una  dimensione  ed  altea.  per"i 
poi  in  olandese  e  in  sp.gnuolo).  Nel  37  prese  parte  alle  di-  straordinaria  ,  pietrificati  eoi  loro  rami  e  cortecce-  alvei  di 
scussiom  relative  all  amministrazione  delle  provincie  d'olire-  fiumi  disseccati  e  mille  altri  segni  che  all'occhio  attento  del- 
mare,  e  pubblicò  a  tal  proposito  utili  schiarimenti.  Dal  40 ,  l'osservatore  non  possono  sfuggire ,  e  presentano  motivi  ra¬ 
si  dedicò  intieramente  all  economia  politica ,  di  cui  sino  al-  gionevoli  di  congetturare  che  in  tempi  anteriori  vi  fosse  «" 
lora  non  aveva  se  non  indirettamente  afferrato  lo  studio,  movimento  abbastanza  attivo  e  vitale  in  quello  che  ora  non  * 
™"n,“  d  economia  sociale  all'Ateneo  di  Madrid,  più  se  non  uno  sterminato  soggiorno  di  morte.  La  quale  opi; 
fondò  col  Ru  ino  una  rivista  settimanale  ,  intitolata  la  Guida  mone  é  pure  ammessa  da  Humboldt.  «  Alla  forza  dei  costanti 
dei  commercio,  e  diresse  la  Rivista  degl  interessi  materiali  venti  del  paese  si  unisce  nell’Africa  pur  anche  la  mancanza 

adr;d  *8t4)- A  rst,°  tempo  d,ede  ,n  luce  varii  di  Srand'  fiumi  e  di  boschi  e  di  alte  montagne  che  sollevino 
senti ,  destinati  a  diffondere  m  Ispagna  il  gusto  e  la  cono-  vapori  acquei  e  che  muovano  il  freddo.  Ma  forse  non  sa¬ 
ffi*  del*  ec#on°m,a  Politica,  che  per  brevità  omettiamo,  rebbero  sufficienti  questi  motivi  di  siccità  e  di  calore# 
n,r»  li'0  a3'.  6  d  ,dCe  d,fProudhon1’  fu,uno  dei  Più  decisi  avere  cambiato  quella  pianura  dell’Africa  in  un  cosi  spaven- 
Slfi  /D  4  ^ancaJef  P°P°l° *  Inseri  varii  articoli  nel  tevole  mare  di  sabbia.  Anche  i  molti  oggetti  pietrificati  ed 
giornale  11  Popolo ,  e  diede  al  a  luce  gli  opuscoli  socialisti  i  kalktusti,  terreni  di  animali  marini  che  vi  si  trovano,  fanno 
guenti:  L  Organizzazione  del  lavoro;  Il  problema  del-  testimonianza  che  una  qualche  terribile  rivoluzione  della  na* 
l  oi gamzzazione  del  lavoro  innanzi  al  Congresso  centrale  tura,  come  sarebbe  un’alluvione  dell’oceano  abbia  privata 
d  agricoltura;  Scienza  sociale,  idee  preliminari;  La  Banca  della  sua  vegetante  superficie  e  degli  argini  di  terra  che  vi 
del  popolo  :  teoria  e  pratica  di  questa  istituzione ,  fondata  esistevano,  questa  un  tempo  coltivabile  pianura  africana. 

tini!  /T  r7,°  v  Titàr  a  tutti  ’  eStr?V°  dal  Adoperò  sia  avvenuto  questo  importante  fenomeno  lo  * 
Wornate  L  Assemblea  Nazionale  ,.  La  m  quota  allAcca_  jgnora;  simi,e  epoca  é  sepo,ta  profondamente  ne„a  0SC„ra 

demia;  Sulle  condizioni  dell  ordine  e  delle  riforme  sociali  ;  caligine  degli  antichi  tempi  ».  Potrebbe  anche  essere  ebe 

I  parliti  in  Ispagna.  Nel  50  pubblicò  una  Notizia  sulla  fa-  un  improvviso  ritirarsi  dell’oceano  avesse  lasciato  quello  cbe 
colta  speciale  dei  ciechi  di  nascita  ,  ecc.  Nell’anno  stesso  un  tempo  era  suo  letto,  un  deserto  di  arida  sabbia 
rappresentò  .1  suo  paese  nel  giuri  internazionale  di  Londra,  L’intera  linea  del  deserto  si  divide  in  du.  parti:  orien- 
e  pubblicò  delle  No  e  sui  prodotti  spagnuoh  mandati  alla  tale  ed  occidentale.  La  parte  occidentale  ha  il  suolo  cor 
i ZT/l.T'wn  ajcune  riflessioni  sull' industria  postodi  uno  strato  molto  profondo  di  finissima  polvere* 

rsse  neirarena' ^litica  F  ì  T  “‘T  r  f  ^  S3bbÌa’  la  quale  bene  sPess0  dai  venti  fortissimi  é  messaÌ° 
aile,-Pr'fS  costituenti  terribile  movimento  come  le  onde  del  mare,  od  è  spinta  ir 
e  prese  pos  o  fra  .  partigiani  del i  Unione  liberale ,  più  presso  nanzi  a  nuvole  larghe  e  lunghe,  ondeggianti ,  oppure  è  tir 
nr£nb°^in  *  li  Esrmer°\\ ?ei  d,baUiraf  ^  celativi  alla  volta  a  guisa  di  vortice  formando  enormi  colonne  di  sabbia- 
organizzazione  della  Ornerà  Alta  combattè  il  disegno  di  Tali  terribili  burrasche  riempiono  i  pozzi,  turano  le  sorge»1*’ 

^n^Hv^d|raaiIldaVa||Un  Senat0  e,ett,vo’ e  Perorò  la  costringono  i  fiumi  a  mutar  direzione  al  loro  corso  ,  opp«re 
prerogativa  reale.  Ma  nelle  ques  ioni  economiche  s.  avvicinò  li  fermano  del  tutto,  in  modo  che  le  loro  acque  vanno  poi3 

?  n’n  ^s^or^-  disperdersi  nella  sabbia  ardente.  È  orribile  solo  l’immV 
In  rii „i|f  •  de-  g?ne  !  0  Dr,e11  neI  lugl,°  del  narsi  la  des°lazi°ne  che  assalisce  le  carovane  quando  si  tro- 
56  lo  rigettò  nella  vita  privata,  onde  andò  a  terminare  i  suoi  vano  esposte  a  quelle  procelle  ,  quando  si  trovano  otturate  * 

g,sTn  FDf')1 P'  6  ?" ,qUÌet0\f  3SCÌUlte  •  0  t0,te  affatl°  alla  «oVoqvista  le  tanto  desiderate  e 

npH7q7^nnhT  A®°  !  (bl09r-)-  —  Nato  a  Venezia  indispensabili  sorgenti,  le  sole  che  possano  loro  sommimi 

nel  1797  d.  nobilissima  antica  casa;  morto  a  Vigonovo,  prò-  acqua  in  queirimmenso  deserto. 

vinca  d.  Padova,  1  8  febbrajo  del  1871.  Coltivò  con  successo  Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  una  carovana  di 
1  economia  politica,  la  stona  ed  altre  scienze ,  dimostrando  2000  uomini  vi  trovò  così  miseramente  la  morte,  ed  31 
pronto  intelletto  vasta  erudizione  ed  attitudine,  onde  fu  no-  nostri  giorni  ancora  le  disperse  ossa  di  quegl’infelici  ri< 
minato  socio  del  Reale  Istituto  di  Scienze  e  Lettere  di  Ve-  gono  utile  ma  funebre  esempio  e  segnale  della  strada 
nezia.  re  Vittorio  Emmanuele  o  creò  senatore  del  regno  percorrere  e  dei  pericoli  che  s’incontrano.  Il  terreno  di'*' 
d  Italia,  nella  quale  qualità  parlò  non  poche  volte  in  quel-  nuisce  alquanto  nella  parte  orientale  ,  per  lo  più  coperta  * 
lalto  consesso  d.  materie  economiche  ed  amministrative.  Si  sabbia  più  grossa  e  di  ghiaja,  oppure  anche  il  suolo  é 
hanno  di  lo.  vani  ottimi  lavori ,  usciti  in  luce  con  plauso  di  argilla  e  roccia,  vale  a  dire  di  pietra  calcarea  e  sabulo** 
egli  intelligenti,  fra  i  quali  meritano  special  menzione  quello  di  più,  molte  rupi  di  una  grande  altezza  ne  interrompo00.* 
SuUe  consorterie  delle  arti  edificative  in  Venezia ,  ed  i  ri-  uniformità  della  superficie.  Qua  e  là  si  trovano  sorge»11* 
cordi  storie,  inseriti  ne.  preziosi  volumi  intitolati  Venezia  laghetti,  e  cosi  attorno  a  queste  acque  si  formano  le  otfi.a 
e  le  sue  lagune.  Le  virtù  private  ornarono  pure  l’animo  di  bene  spesso  di  non  piccola  estensione  ,  con  cittadelle  e  *!' 
questo  egregio  patrizio ,  il  quale  lasciò  fama  di  ottimo  citta-  laggi  ;  luoghi  molto  opportuni  a  servire  di  distrazione  e r,< 
d,"°ce.n»nr.  ?n8,m°  UOIDO-  storo  per  1°  carovane.  , , 

DESERT0  {3eogr •)*  ~  A,,e  n,,lizie  del*  »  clima  del  deserto  è  sempre  caldo.  Il  calore  naturale  f 
agg,U  r  l  Tf  “ . .  clima  vi  é  rafforzato  non  poco  dal  riflesso  dei  raggi  solaj 

II  gran  deserto  che  gli  Arabi  chiamano  Sahara  belemath ,  sulle  sabbie  infuocate  ,  e  dal  suolo  di  natura  calcinoso  ;  ^ 
ossia  mare  senz  acqua  occupa,  com’è  noto  ,  tutta  l’Africa  vi  é  luogo  a  certa  refrigerazione  durante  il  giorno,  a  ca°s3 

Cb'l0metrÌ  Cd  Una  de*  PU|VISC0|°  di  finissiraa  areoa  che  continuamente  occ°P 

larghezza  n  alcuni  punti  fino  di  370.  La  sua  estensione  qua-  l’aria  fino  ad  una  certa  altezza  da  terra,  ed  essendo  q03* 

,ra  3  q3v0  a  3  .  !  C  1  om‘  dai  temP'  di  Ero*  ardente,  non  solo  vi  conserva  il  calore,  anzi  in  qualche  100 

doto,  il  Sahara  o  deserto  era  conosciuto;  eppure  vi  sono  lo  alimenta.  Le  notti  però  sono  fresche,  ed  anche  a,cU  ;i 
anche  oggigiorno  le  tracce  che ,  in  un’epoca  remota,  questa  volte  fredde;  il  vento  notturno  è  tanto  incomodo  qua»10 
parte  dell  Africa  doveva  avere  un  assetto  diverso.  Esistono  ^calore  infiammato  del  giorno  che  rende  affannoso  il  ^ 
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f0  °pprinie  *!  petto  quasi  d’un  peso  che  sembra  voglia  sof- 
iloS’  a6  P‘0gge  troPicali  non  sono  Sià  costanti  sul  deserto, 
varii  u  P°St0  fuori  dell’usata  periferia  in  cui  esse  cadono; 
La  e  brevi  temporali  vi  avvengono  dall’agosto  alTottohre. 
che  ^arsezza  d‘ piogge  porta  pure  con  sé  necessariamente 
Vent  ,s.uol°  non  Possa  rassodarsi,  e  rimanga  perciò  facile  al 
Ca  0  dl  sollevare  le  particelle  smosse  sulla  superficie  dalle 
$  Vane.  Al  contrario,  dove  il  suolo  é  argilloso,  la  superficie 
AvvUira  come  Pietra  ,  qua  e  là  spaccato  ,  ed  affatto  sterile, 
pi  *ne  Pure  che  in  alcuni  anni  non  si  vegga  una  stilla  di 
desi  fa  ’  'n  allora  si  disseccano  ,e  sorgenti ,  la  siccità  sten- 
i  mi,  .  nel,e  oasi,  e  la  sete  diventa  desolante  e  mortale  tra 
trova**1  fig,i  deI  desert0-  In  fluesto  caso  intiere  carovane 
dono  ?  colaunamorte  disperata  e  crudele  ;  allora  succe 
un  ero,ci  e  sanguinosi  combattimenti  per  impadronirsi  di 
provvC°d  aCqua-  Ta,volta  Pure avviene  che  si  estingua  all’im- 
'so  una  sorgente  che  scorreva  da  secoli ,  e  la  carovana 


che 


- ua  octun  ,  c  la  Udì  Uvdlld 

riCop  rriVa  ’  adotta  ad  uno  stato  di  desolazione,  è  costretta 
on/rere  all’estremo  rimedio ,  di  scannare  cioè  i  camelli , 
s°ste  Far  ^U°r*  da*  ^°r°  stomachi  l’acqua  ,  e  conservarla  a 
Pm«.nere  Puramente  la  vita  dei  più  che  sia  possibile  fino  alla 
*'nia  sorgente. 

è  fa  f  Un  tal  paese  debba  essere  povero  di  naturali  prodotti, 
chia'e  Immaginarselo.  Non  si  trova  che  qualche  rara  mac- 
specj  1  cardo  spinoso,  e  l’arboscello  della  manna,  che  è  una 
canief|.d‘ Mino  odorifero,  il  quale  serve  di  nutrimento  ai 
pel  |Q  ^u°ri  di  queste  ed  altre  consimili  piante,  le  quali 
8ì0rnor°  forte  carattere  possono  reggere  allo  spaventoso  sog- 
°Rni  |  Un  suo'°  deserto  inaridito  da  un  cielo  cocente  ,  in 
"at^a  qualila  di  ve&elazione  sono  esauste  le  forze  della 

(ESPOSIZIONE  AGRARIA-ARTISTICA-INDUSTRIALE 
giunta  JUovincia  di)  ( topogr .  e  stor.  industr.).  —  In  ag- 
de|la  M  61  artlCol°  Esp0SIZ10NI  e  Congressi,  diamo  notizie 
15  Se,.  0slra  salernitana,  che  ebbe  luogo  in  detta  città  dal 
sitorj  .ern^re  al  15  ottobre  1870.  Ben  280  furono  gli  espo- 
iodUs’t  !  ‘juall.  comecché  non  rappresentassero  tutti  i  prodotti 
tire  |,ri?u  ed  agricoli  della  provincia,  pure  bastarono  a  chia- 
>1  prinUherlà  del  suolo  e  l’attitudine  degli  abitanti.  Essa  fu 
d>  un’èra  novella  ,  che  procedendo  sulla  via  del 
il  carj,®.  del*°  svolgimento  delle  industrie  nazionali ,  spiana 
K  alla  prosperità  ed  alla  conseguente  moralità.  Ora 
Provinc°e  'n  acconci°  di  dare  un  po’  di  descrizione  di  detta 
«a*  'a,®  de’  suoi  prodotti,  a  complemento  delle  cose  scar- 

Un  dette  nell’#. 

^>256°VlnCÌa  dislendesi  S0Pra  548,097  ettari,  popolata  da 
Uvòpo  a^tanti ,  confinante  colle  altre  di  Napoli ,  Terra  di 
^  Posi»  Ave**'no>  Basilicata  e  col  Tirreno  per  200  chilom., 
di8n° 3-  ^apr‘"  ^oco  rilevanti  i  fiumi  che  la  solcano, 
%rtjfh  8ludi°  sono  le  sue  acque  ferruginose  ,  sulfuree  e 
^°rma  d'  ^da  ^u^'etta  trovasi  il  petrolio,  addensato  spesso 
%'bie  *  diurne  solido,  e  sui  monti  di  Gififoni  é  un  carbo¬ 
nili  fncC-r  distillato  fornisce  sino  al  40  °/0  di  olio.  Combu- 


. j>  : .  ^‘oiiiiaio  tornisce  sino  al  4U  °/0  ai  olio,  tombu- 
.  Piano  ì  ti  S°n°  nePe  vaP‘  Cerasuolo  e  Mandridauro  e  verso 
^i  filarini  C  a  favara>  Parecchie  le  cave  di  pietre  da  taglio  e 
diario  |  ’  l,ra'  qua''  conosciutissimi  il  variegato  di  Braci- 
VeM:Sc'i0 '"machella  di  Eboli ,  lo  striato  di  Carifi  ,  il  nero 


h  dicci 0  Umac,lella  <li  Eboli  »  1°  ! 
1 0,0rnitip,*  ‘Spaccio.  Abbondano  i 
°8e  n  .  ’  'erro  snlfnmtn  rmarzn  1 


r — -  xiwuuuuauj  i  gres ,  le  argille,  calcari 
°se  e  sj’-p0  solforato,  quarzo  piromaco,  marne  argil- 
!%lj  Bieche  parimente  la  flora  e  la  fauna;  fra  gli 
l'4,0oo  .  C0Veransi  da  8000  bufali,  161,100  bovini, 

frazzo  d°*V'n’  *  50,000  suini ,  45,000  caprini.  Notissime 
°raiaggj  a  Cayalli,  fra  |e  quali  quella  di  Persano.  Squisiti  i 
fotticinii,  abbondanti  le  derrate  alimentari,  il  co-! 


itone  e  la  robbia  sono  ampiamente  coltivate,  e  parimente  le 
!  barbabietole,  il  navone,  il  cardo  de’  lanajuoli,  il  tabacco,  il 
lino  e  la  canape.  Ma  per  ragioni  di  salubrità  tanto  delle  pre¬ 
dette  tessili  quanto  del  riso  negletta  é  la  coltivazione.  Tra¬ 
passiamo  la  coltura  degli  ortaggi  che  é  lodevolissima;  ma 
non  possiam  tacere  della  ricchissima  produzione  degli  agrumi, 
delle  frutta  secche ,  dei  vini,  degli  oliveti,  dei  legnami  ;  ma 
comecché  da  parecchi  anni  siasi  cominciato  a  condurre  con 
migliori  ordini  la  pastorizia,  l’agraria  e  simili,  pure  riman¬ 
gono  tuttodì  infiniti  errori  da  correggere  ,  pregiudizii  da 
svellere ,  nuovi  metodi  da  introdurre  e  ,  sovrattutto  ,  igno¬ 
ranza  da  sbrattare.  A  rialzar  le  condizioni  delle  industrie 
d  ogni  sorta  nella  provincia  salernitana,  é  necessario  un  in¬ 
dirizzo  pratico  simultaneo,  concorde  nella  parte  tecnica, eco¬ 
nomica  ,  finanziaria  e  commerciale  d’ogni  singola  fabbrica. 

che  segue  che  ,  attesa  la  trasformazione  che  oggimai  sì 
| sta  avverando,  i  piccioli  industriali  debbono  di  buon’ora  pen¬ 
sare  ad  associarsi  fra  loro ,  riunire  i  singoli  capitali  ed  im¬ 
piantare  stabilimenti  più  vasti  e  forniti  delle  macchine  di 
nuova  invenzione,  senzaché  si  troverebbero  a  mal  partito. 

L  industria  delle  mussoline  impresse  0  indiane  si  eser¬ 
cita  bellamente  sulle  rive  dell’Imo.  Questa  sorgente  di  for¬ 
tune  colossali  e  d’invidiala  prosperità  in  meno  di  mezzo  se¬ 
colo  giunse  a  perfezione  meravigliosa.  Profonde  conoscenze 
chimiche  e  meccaniche,  felice  ispirazione  nelle  arti  del  bello, 
pratica  consumata  della  tintoria,  concorsero  a  porla  in  cima 
d  eccellenza.  II  modo  di  colorire  a  disegno  con  diversi  mor- 
| denti  e  di  uno  0  più  bagni  fu  da  secoli  esercitato  dagli 
Egizii,  e  Io  stampare  a  colori  fu  arte  nota  ai  popoli  dell’Indo 
e  dell’Arasse.  1  Portoghesi  richiamarono  l’attenzione  del- 
I  Europa  su  questa  industria,  ma  i  particolari  di  fabbrica¬ 
zione  non  furono  conosciuti  se  non  quando  gli  Olandesi  e 
quindi  Beaulieu  in  Francia  (1736)  ne  importarono  il  segreto. 
Ciò  nonostante  in  Alemagna  sin  dal  1523  si  era  tentato  dì 
stampare  ad  olio  il  fustagno,  ed  a  Richernond  sul  Tamigi , 
nel  1690,  ed  in  Isvizzera  erasi  già  iniziata  una  fabbricazione 
di  mussolo  impresso.  In  quanto  all'Italia  ,  se  devesi  aggiu¬ 
star  fede  ad  una  dimanda  fatta  da  Carlo  Carafa  di  Noja  al 
governo  napolitano,  in  data  4  dicembre  1821  ,  la  stampa 
delle  tele  di  cotone  e  stoffe  di  seta  ad  uso  degli  Indiani  sa¬ 
rebbe  stata  ignota  sino  a  quel  giorno ,  ed  assolutamente 
nuova  per  la  penisola.  Il  Noja  chiedeva  privilegio  d’intro- 
!  durre  la  fabbricazione  delle  indiane ,  dei  foulard s  e  del  nan- 
kino  nella  regia  fabbrica  di  Caserta  e  nella  regia  filatura  di 
| cotone  in  Aldifreda. 

La  filanda  di  cotone  e  fabbrica  di  mussoline  ,  stabilita  a 
Piedimonte  di  Alife  prima  del  1816  da  Giovanni  Giacomo 
Egg  di  Zurigo ,  preparò  l’avvenire  dell’industria  cotoniera 
in  altri  punti  del  reame.  Con  pari  onore  vogliono  essere  ri¬ 
cordate  le  fabbriche  Mayer  e  Zollinger  sul  Sarno  presso 
Scafati,  l’altra  del  Zublin  e  Vonwiller  eretta  sulle  rive  del¬ 
l’Imo  nel  30 ,  e  l’altra  ancora  di  Escher  e  Comp.  eretta 
nel  35  pure  sull’Imo.  L’arte  di  stampare  le  mussoline,  che 
avea  preso  un  certo  incremento  nelle  fabbriche  Albani  e 
Ferrari ,  ebbe  un  periodo  di  sosta  quando ,  fabbricando  co¬ 
storo  prodotti  di  qualità  molto  inferiore  a  quella  dello  stra¬ 
niero  ,  dovettero  desistere  dall’impresa.  Luigi  Dalgas  verso 
il  33  dette  un  passo  innanzi  nella  sua  manifattura  di  Pie¬ 
dimonte  di  Alife.  Ma  ,  a  dir  vero  ,  non  fu  se  non  quando  i 
signori  Schlaepfer,  Wenner  e  compagni  posero  il  loro  sta¬ 
bilimento  presso  al  ponte  del  Fratta  in  Salerno  (1835)  che 
|l  arte  si  rialzò  e  divenne  emula  di  quella  straniera.  Nel  53 
esso  aveva  già  una  tessitoria,  una  tintoria  ed  una  stamperia 
per  le  tele  bambagine ,  1450  operai ,  e  produceva  annual- 
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mente  80  mila  pezze  stampate ,  lunghe  ciascuna  30  me¬ 
tri  ,  e  20  a  30  mila  tra  gregge  e  bianche.  Nella  piazza 
di  Napoli  le  mussoline  stampate  francesi  tengono  il  primo 
posto,  quindi  vengono  le  inglesi  e  le  svizzere  ;  ma  la  gene¬ 
ralità  preferisce  quelle  salernitane,  per  la  stabilità  dei  co¬ 
lori  ed  il  corpo  del  tessuto.  La  supremazia  di  quelle  francesi 
e  delle  prime  qualità  inglesi  sta  appunto  nella  finezza  ed 
eguaglianza  del  telaggio  e  nei  disegni  ;  non  resta  adunque 
se  non  che  a  fare  un  passo  nella  filatura  per  uguagliare  l’in- 
dustria  straniera.  Infatti  quando  nelle  fabbriche  salernitane 
si  è  stampato  sui  madapollan  esteri ,  si  sono  avuti  prodotti 
che  non  lasciavano  nulla  a  desiderare. 

Ad  Amalfi  ,  Majori ,  Tramonti  ed  in  altri  luoghi  della 
costiera  da  ben  lunga  data  si  fabbrica  carta.  Conciossiachè 
sin  dal  1766,  nell’opificio  di  Andrea  Crisconio  a  Majori,  un 
tale  Antonio  Minasi  ne  compose  con  piante  marine  e  trovò 
modi  più  perfetti  per  incollare  le  carte  da  stampa  ;  e  nel 
1821  ,  quando  il  governo  napolitano,  ad  istanza  di  quello 
francese ,  compilava  il  catalogo  delle  nostre  industrie  per 
l’Almanacco  commerciale  di  Parigi ,  trovasi  fatta  menzione 
delle  cartiere  di  Vietri  e  di  Scafati.  La  maggior  parte  delle 
anzidette  fabbriche  lavorano  ,  come  si  dice  ,  a  mano  od  alla 
forma,  e  danno  prodotti  di  nerbo,  poco  tormentati  dal  cloro 
e  bene  incollati.  Esse  sarebbero  dunque  da  incoraggiare  e 
sostenere  pel  fornimento  delle  carte  assegnate  a  scritture , 
che  debbono  conservare  inalterati  i  caratteri  e  sfidare  meglio 
l’azione  del  tempo.  I  cenci  non  bastano  più  alla  produzione 
della  carta  di  qua  e  di  là  dell’Atlante ,  perché  essi  non  si 
creano  a  volontà ,  ma  sono  un  residuo  della  vita  sociale.  Si 
è  quindi  ricorso  alla  cellulosa  tratta  dal  legname  e  da  piante 
terrestri  e  marine.  A  questo  progresso  non  rimase  estranea 
la  Provincia  ,  essendoché  il  Baccari  ha  fabbricato  carta  di 
ogni  maniera  con  le  fibre  di  diversi  alberi  indigeni,  e  n’ebbe 
premio  dal  R.  Istituto  d’incoraggiamento  di  Napoli.  Utilis¬ 
sima  cosa  sarebbe  reiterare  gli  esperimenti  sugli  steli  del 
formentone,  coi  quali  in  Prussia  si  sono  ottenuti  buoni  pro¬ 
dotti  per  carte  ufficiali.  E  le  felci,  che  crescono  numerose  e 
giganti  dappertutto,  sarebbero  pure  da  adoperare  al  bisogno. 
Ma  troppe  cose  occorrono  ancora  ,  si  per  parte  degl’indu¬ 
striali  e  si  per  parte  del  Governo,  primaché  Italia  possa  ba¬ 
stare  a’  suoi  bisogni  anche  in  questa  parte  d’industrie.  La 
uscita  dei  cenci  non  colpita  da  forte  dazio ,  e  l’entrata  della 
carta  dall’estero,  sono  due  gravi  sconci  :  tutto  il  resto  devesi 
alla  poca  coltura  degli  industriali. 

Une  delle  industrie  che  da  remota  età  si  esercita  nella 
Provincia  è  per  appunto  quella  della  fabbricazione  delle 
armi.  Salerno,  la  Cava,  Mercato  San  Severino  e  più  di  tutti 
il  comune  di  Fisciano  ebbero  ed  hanno  numerosi  esercenti 
dell’arte.  Ai  Lancusi  era  l’antica  officina  dei  piastrinai,  nella 
quale  si  costruivano  gli  acciarini  ed  i  loro  singoli  pezzi,  con 
tale  perfezione  ,  che  non  di  rado  si  stimavano  di  fabbrica¬ 
zione  straniera. 

La  provincia  di  Salerno  ha  terre  di  prodigiosa  fecondità 
e  clima  ospitale  per  molte  piante  delle  fredde  regioni  e  delle 
torride.  La  sua  popolazione  ha  ingegno  svegliato  e  fibra 
attagliata  al  lavoro ,  e  per  somma  ventura  numerose  ed  im¬ 
portanti  industrie  vi  sono  già  stabilite.  Taluni  suoi  luoghi 
meritarono  per  l’ubertosità  il  nome  di  Eden.  Oggi  i  viaggi 
transatlantici  ed  il  canale  di  Suez  aprono  più  agevoli  vie 
all’importazione  diretta,  talché  sarà  paralizzato  il  monopolio 
delle  lane  d’Australia,  Africa  ed  America,  e  quello  dei  cotoni 


di  che  va  altera  la  presente  generazione  ,  non  avremo  ceri® 
bisogno  di  Saint-Etienne  per  lavorare  le  nostre  sete ,  d1 
Berlino  per  tessere  scialli  colle  nostre  lane  ,  di  Bridport  per 
compor  vele  colla  nostra  canape ,  di  Belfast  per  produrre 
finissime  tele  coi  nostri  lini. 

Premessi  questi  dati ,  é  agevole  immaginare  quali  fossero 
nella  Mostra  salernitana  gli  oggetti  esposti ,  quanto  l’inC°.- 
ragliamento  che  ne  venne  alle  classi  laboriose  e  industri* 
Le  industrie  agrarie  esposero  attrezzi,  macchine,  strumen J 
per  lavorar  la  terra;  congegni  meccanici  per  ispargere  1 
seme,  per  lavori  di  mantenimento,  per  l’ammanimento  de 
prodotti  agricoli  ;  arnesi  e  ordigni  per  la  stalla  ,  per  big®1' 
tiere,  per  apiario  e  simili.  In  secondo  luogo  esposero  i  Pr0' 
dotti  :  cereali ,  legumi,  tuberi,  frutta  verde  ,  radici  e  frut 
da  foraggio,  fieni,  cotone,  canape,  lino,  urtica  nivea,  robbj^ 
coriandoli ,  finocchi ,  manna  ,  cardo  de’  lanaiuoli ,  vini  e  ^ 
quori ,  olii  d’ulivo,  frutta  secche,  farine  e  fecole,  paste  a.1 
mentari,  pane,  prodotti  delle  api  e  de’  filugelli ,  formai#1! 
salumi.  Bella  mostra  di  sé  fecero  il  lanificio,  il  cotonifici 
filati,  i  tessuti  e  gli  stampati;  le  mobilie  e  le  costruzioni 
legno  ;  i  lavori  d’oro  ,  d’argento  e  di  bronzo;  quei  di  f®rr?/ 
di  rame,  di  latta  e  di  ottone;  quelli  da  armajuolo  e  coltel 
najo.  Buoni  saggi  si  ebbero  parimente  nell’arte  vetrari8  ’ 
nella  ceramica  e  nei  marmi.  Ultimamente  i  lavori  da  sart^ 
da  pellettiere  ,  da  calzajuolo  furono  generalmente  lodati- 
tipografia  e  le  arti  belle  furono  degnamente  rapprèsent 
del  pari  che  la  chimica  e  la  farmacia.  a 

I  giurati  compilarono  della  salernitana  Esposizione  11 
bellissima  Relazione ,  ove  abbiamo  attinte  le  notizie  che 
cedono,  e  ben  notarono  che  in  280  espositori  i  premia1'  ^ 
perarono  la  metà.  Segno  che  il  sentimento  del  proprio  . 
lore  si  desta  potente  in  quelle  fertili  regioni  che,  p°c° 
erano  nell’infimo  grado  della  gerarchia  del  progresso.  ■ 

SANGUNKLLO  o  CORNIOLO  SANGUIGNO  ( Cornns  s<W9^ 
nea)  [hot.  industr.).  —  A  mo’  di  notizia  scientifica  con1 
chiamo  ai  nostri  lettori  quanto  segue.  ,  ^ 

II  sanguinello  o  corniolo  sanguigno  ( cornus  sangui,,e 

un  piccolo  arbusto  che  abbonda  in  Italia ,  spontaneo  o 
cni«„  «  ""li"  «  allevato  io  1,1 


selve  e  nelle  macchie  dei  luoghi  incolti ,  < 


e»!f. 


siepi  di  tutte  le  campagne.  11  suo  legno  é  durissimo  6  .  jjc® 
simile  al  corno,  onde  é  venuto  il  nome  di  corniolo;  e  81  j, 
poi  sanguigno  dal  color  rosso  carico  che  acquistano  i 
specialmente  nelle  parti  loro  dal  sole  più  battute*  w 
arboscello  ha  fusto  rotondo  ,  liscio  ,  diritto  e  molto  ra®  ^ 
con  rami  lunghi  e  pieghevoli.  Le  sue  foglie  stanno  attliI)0|li 
con  rosso  picciuolo,  e  sono  ovali,  appuntate,  presentano  } 
nervi  o  costole  e  margine  intero.  La  superficie  o  P  ®  jj 
superiore  delle  foglie  è  liscia  e  molto  verde;  al  contrail(]e si 
pagina  inferiore  é  un  poco  pallida,  con  sottili  peli»  0 
dice  pubescente.  Il  sanguinello  produce  in  primave  ‘  ^ 
bianchi ,  che  assumono  disposizione  a  cime ,  cioè  m°  .^i 
hanno  i  loro  gambi  che  partono  da  un  medesimo  Pun  Jgjoi® 
si  ramificano  più  volte  ed  arrivano  poi  ad  un  me  ^  |,e 
piano  ,  ove  costituiscono  la  cima  cosi  detta  dai  bota®  jCe. 
cime  di  questa  pianta  sono  terminali ,  cioè  stanno  al 
al  termine  del  fusto  e  di  ciaschedun  ramo.  Nelle  m 
cime  ai  fiori  succedono  i  frutti,  che  sono  drupe  ,  cl0(jr„pe 1 
polposi,  carnosi,  contenenti  un  nocciolo ,  come  sono  j,e 
frutti  del  ciliegio  ,  del  pesco  ed  altri  loro  son1'£  !ace  j)^‘ 
drupe  del  sanguinello  sono  globose  ,  dapprima  verdl  aZjon®' 
l’estate  e  nereggiano  poscia  di  autunno  nella  matu^^^if® 


e  delle  sete  dell’Asia.  Per  Io  che  se  noi  ultimi,  venuti  a  prò- 1;  I  rami  di  questo  piccolo  arbusto  si  adoperano  a  L^ol> 
Citare  dei  mirabili  progressi  della  meccanica  ,  introdurremo  gabbie  da  uccelli ,  canestri  e  servono  anche  per  Pa 
eoo  più  elette  materie  prime  i  congegnamenti  automatici  ,tlegno  é  ottimo  pel  tornio.  Dai  frutti  si  può  ricavare  u 
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estr°  °re  p.orPorino  »  ma  l’uso  migliore  da  farsene  si  è  di 
cat  a?e  °^°  buono  per  an*ere  neI,e  lucerne»  come  fu  indi- 
com  ^  ce*ebre  botanico  senese  Pietro  Andrea  Mattioli  e 
® .  dopo  di  lui ,  molti  altri  ne  hanno  ripetuto  l’insegna- 
J0rn  °’  Raccolti  questi  frutti  ben  maturi ,  si  distaccano  dai 
Pesi  pe(^unco*'  *  s>  distendono  e  si  fanno  appassire.  Indi  si 
Schjan°  in  un  mortajo  con  forza,  per  frangerne  i  nocciuoli  e 
debi)CCÌarne  *G  raanc*or,eìte  cbtJ  vi  stanno  racchiuse,  le  quali 
p0|ti0,no  dare  parte  migliore  dell’olio.  Si  ottiene  cosi  una 
tela  i  Un  po'  Pensata  cbe  s’introduce  in  un  sacchetto  di 
1%  i>US-a  e  si  ass°g8etta  alla  pressione  del  torchio  a  spre- 
jj0  èn®. l  olio  a  freddo,  cioè  senza  l’ajuto  del  calore.  Quest’o¬ 
ca  ^  ,(IU^0 ‘  verde,  limpido,  non  si  congela,  riesce  essic- 
trov0’ ha  °dore  vinoso  grave  e  sapore  amarógnolo;  ma  si 
per  ?Uono  abbasia"za  per  comporne  sapone  e  soprattutto 
poSsard-l°  neHe  lucerne.  Cento  chilogr.  di  questi  frutti 
bia^0,l°  dare  34  chilogr.  di  olio.  Nella  scarsezza  che  ab- 
san  °.  «Ho ,  l’industria  di  procacciarcene  dai  frutti  del 
granello  non  si  deve  da  noi  trascurare. 
di§.:  R'IS  (conte  di)  Luigi  Giuseppe  ( biogr .).  —  Uomo 
febbp3-0  spa^nu°l°’  nato  ,lel  1810;  morto  a  Siviglia  il  22 
Sarioaj0  1371.  Figliuolo  di  un  ufficiale  tedesco  chiamato 
gUerrriU,s’  ,11  quale  combattè  al  servizio  di  Spagna  nella 
de|  f.a  dell’indipendenza,  giunse  alla  vita  politica  col  mezzo 
fondò  °|rn<alÌSm0'  ^el  41  •  sotto  *a  reg»enza  di  Espartero, 
5000  *  ^'°f’nale  l’opposizione  YHeraldo ,  che  più  tardi  ebbe 
forentaSS°CÌalÌ’  numero  cospicuo  in  quel  paese.  Sotto  i  dif¬ 
alle  q  niinisteri  che  si  succedettero  dal  43  al  47,  deputato 
Ufo  raPPresent^  1°  mezzo  a  tutte  le  frazioni  del  par- 

tiel  e  ?derat0  la  parte  di  conservatore  neutrale.  Entrò  poi 
50.  j_  lnetto  Narvaez  come  ministro  dell’interno  dal  47  al 
"fonte  °ccasl°ne  delle  elezioni  di  quell’ultimo  anno  fu  viva- 
tfoVa  accusato  di  aver  usato  di  tutta  l’influenza  di  cui  dispo- 
e(lic  ottenere  un  Parlamento  devoto  alla  sua  persona, 
Venj  Ul  H^mbri  furono  designati  col  nome  di  polacchi.  L’av- 
8iXjonenl0  del  ministero  Bravo-Murillo  lo  rigettò  nell’oppo- 
i°au»e  1  1113  r'torn^  bentosto  all’usata  neutralità.  Nel  53 
s°8na  ^  ^ suo  m*n'stero  con  qualche  concessione,  ma  bi- 
di*S|j.Va .accettare  la  lotta  coll’opposizione;  e  dopo  un  votoj 
noveJ?Cla  dd  Senato,  prorogò  indefinitamente  le  Cortes  nel 
di  .  re  del  53.  A  questo  primo  rigore  successe  una  serie 
*i°ne  (T-6  a,b'trar>e»  decreti  sulla  stampa,  esilio  o  relega¬ 
ci  m  61  ^enerab  dell’opposizione,  ecc.,  che  terminarono 
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del  Co  ?  r*voluzionario  del  luglio  del  54.  L’esito  dubbioso 
Cile  battimcnto  di  Vicalvaro,  il  trionfo  della  sommossa 
capila|pr°v'ncie,  e  finalmente  l’esaltazione  degli  animi  nella 
fois.jon’  Coslr*nsero  il  conte  di  San  Luis  a  dare  la  sua  di- 
ci°è  j|  e’  alcuni  giorni  prima  del  trionfo  definitivo  del  moto, 
ed  e  '  di  luglio  del  54.  Il  suo  palazzo  fu  saccheggiato, 
1%  gh  devette  tenersi  per  qualche  tempo  in  disparte.  Rie- 
*iooj  (jp?  Cortes  del  57,  vi  capitanò  una  delle  numerose  fra- 
^/‘Partito  conservatore. 

^S8o\^°rn,t,)‘  Re  DEGLI  AVOLTOI. 

Il  lo  jjj'l'  (Maria  Federica  duchessa  di)  {biogr.).  —  Nata 
187o  p°S!°  1^94  in  Itresda;  quivi  morta  il  18  settembre 
e  di  ?gliuoIa  del  principe  Massimiliano,  duca  di  Sassonia, 
nata  da  Ferdinando  duca  di  Parma,  per- 
Ca  edo°enne  *a  madre,  ma  senza  danno  della  ben  avviata 
Se  So?Z'°ne*  avendo  acquistato  ancor  giovinetta  moltis- 
S  pa.  e  cognizioni,  imparate  tutte  le  lingue  neo-latine, 
aani  del^3  -  Regiamente,  ed  anche  la  musica.  Passò  gli 
ed  esu|(,a  s'ov'nezza  fra  le  guerresche  procelle  napoleoniche, 
Se  |e  C°H°  zio  (che  fu  poi  il  re  Antonio)  a  Praga.  Kisto- 
°ni  germaniche  dalla  battaglia  di  Lipsia,  e  più  an¬ 


cora  da  quella  di  Waterloo,  ritornò  a  Dresda,  poi  recossi 
j|  presso  le  due  sorelle  sposate  in  Firenze,  dove  si  approfondi 
negli  studii  e  si  perfezionò  nelle  belle  arti.  Nel  25  fu  con¬ 
dotta  dal  padre  in  Ispagna,  alla  corte  di  sua  sorella  Maria 
Giuseppina,  moglie  di  Ferdinando  VII.  Continuava  intanto 
la  sua  buona  corrispondenza  collo  zio,  il  quale  nel  37  adot¬ 
tila  per  figliuola.  A  cinquantanni  divenne  cieca,  ma  fu  tosto 
guarita  dal  valente  oftalmologo  Coccius  di  Lipsia,  che  le 
ridonò  l’uso  della  vista.  Nel  66  fra  i  perigli  della  guerra, 
e  mentre  che  il  re  Giovanni  suo  fratello  si  ricoverava  con 
tutta  la  famiglia  in  Austria ,  essa  rimase  sola  in  Dresda. 
Ecco  le  più  pregevoli  tra  le  sue  opere  :  La  bandiera  della 
vittoria  ( Die  Siegesfahre ),  melodramma  buffo,  rappresen¬ 
tato  in  Dresda  nel  34  con  molto  plauso  ;  Il  figlio  pentito;  Il 
marchesino  e  La  casa  disabitata ,  tre  melodrammi  serii,  li¬ 
bretti  italiani  e  musica,  tutta  roba  sua  ;  ed  uno  Stabat  mater , 
molto  stimato  dai  conoscitori  dell’arte.  I  drammatici  suoi 
componimenti  furono  stampati  dall’Arnold,  a  benefizio  della 
Società  delle  donne  di  Dresda,  col  titolo:  Drammi  originali 
per  il  teatro  tedesco  ( Originalbeitràge  ecc.,  voi.  6,  1837- 
1842  ;  3a  ediz.  1858).  Esordi  nel  29  col  dramma  roman¬ 
tico  Il  giorno  dell'incoronazione  ( Der  Krónungstag ),  cui 
fece  susseguire  nel  1830  l’altro  di  Mezru,  re  della  Bat- 
triana,  tolto  dalle  Mille  e  una  notte;  entrambi  pieni  di  fan¬ 
tasmagorie  e  di  romanticismo,  che  spinse  all’estremo  in  un 
ter/.o,  intitolato  :  La  notte  incantevole,  rischiarata  dalla  luna 
{ Die  mondò eglànzte  Zaubernaclit).  Né  appigliossi  al  genere 
adatto  al  suo  talento  prima  del  33,  in  cui  fece  rappresen¬ 
tare  in  Berlino  il  dramma  serio  Bugia  e  verità  (Liige  und 
Wahrheit),  e  dimostrò  cosi  di  essere  maestra  nel  trattare  gli 
argomenti  più  difficili  della  vita  di  famiglia  delle  persone  ci¬ 
vili.  Notevoli  più  degli  altri,  fra’  drammi,  sono  i  seguenti:  Lo 
zio  { Der  Ohciin ,  ripetuto  in  Dresda  quarantatre  volte  di  se¬ 
guito)  ;  La  sposa  del  principe  {Die  Furstenbraut);  L'allievo{Der 
Zògling)  ;  Il  cugino  Enrico  {Vetter  Heinrich );  L'educatore 
{Der  Pflegevater )  ;  Amore  e  dovere  {Pfiicht  und  Liebe)  ; 
L'anello  sigillo  {Der  Siegelring)  e  Regina  {Regine).  Meri¬ 
tano  particolar  menzione  tra  le  seconde  le  qui  appresso  :  La 
sposa  fuori  della  capitale  (trenta  repliche)  ;  Il  possidente  di 
campagna  {Der  Landwirth ,  trentotto  repliche);  L'anello  nu¬ 
ziale  [Der  Verlobungsring)  ;  L'irresoluto  {Der  Unentschlos- 
sene);  L'erede  del  muggiorasco  ( Der  Maioratserbe)  ;  La  signo¬ 
rina  di  campagna  {Das  Fràulein  vom  Lande);  La  illetterata 
( Die  Unbelesene );  La  figliastra  {Die  Stieftochter);  Il  capitano 
Firnewald  {Kapitàn  Firnewald )  ;  Il  ritorno  del  figlio  { Die 
Heimkehr  des  Soìmes)  ;  Le  conseguenze  di  una  illumina¬ 
zione  di  giardino  (Folgen  einer  Gartenbeleuchtung) ,  e  II 
vecchio  padrone  {Der  alte  tìerr).  Sei  di  cotesti  drammi  fu¬ 
rono  tradotti  in  inglese  dal  Jameson  nel  46  ;  ed  altri  sei 
nel  48  da  un  anonimo. 

SALPE  Giulio  {biogr.}.  —  Benemerito  della  letteratura 
tedesca,  nato  il  2  febbrajo  1809  in  un  villaggio  presso  Gera; 
morto  in  questa  professore  ginnasiale.  Compiuti  i  suoi  studii 
all  Università  di  Jena,  dedicossi  subito  alla  carriera  scolastica, 
accettando  nel  giugno  del  35  un  posto  da  maestro  nel  prin¬ 
cipesco  ginnasio  di  Gera,  in  cui  diventò,  nel  68,  secondo 
maestro,  dopo  aver  acquistato  fin  dal  58  il  titolo  di  profes¬ 
sore  ginnasiale  nella  ricorrenza  del  250°  anniversario  della 
fondazione  del  precitato  ginnasio.  Versatissimo  nella  patria 
letteratura,  lasciò  i  seguenti  lavori,  molto  apprezzati  in  Ger¬ 
mania:  Vita  ed  opere  di  Goethe  in  tante  tabelle  cronologi¬ 
che  per  i  cultori  del  poeta  {Goethe  s  Leben  ecc.  Gera  1866); 
e  lo  stesso  fece  per  lo  Schiller,  pubblicando  cosi  quasi  i  vo¬ 
lumi  di  supplemento  alle  edizioni  complete  dei  due  grandi 
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scrittori  tedeschi.  Stampò  inoltre  :  La  potenza  del  canto  te-  maggior  pubblicità  ai  nuovi  risultati  de’  suoi  studii,  quando 
desco  ecclesiastico  nella  storia  degli  inni  evangelici  fonda-  lo  posero  in  istato  di  levarsi  a  vedute  più  generali,  o  a  con* 
mentali  (Die  Macht  ecc.,  1860);  Scene  della  vita  di  Lu-  seguenze  più  teoretiche.  Né  meno  felice  fu  nelle  utili  app^' 
tero  (Bilder  aus  Luther  s  Leben,  1861  );  Lumi  ed  ombre  cazioni  delle  sue  dottrine  ;  perché  fino  dal  31  cominciò 
della  storia  ecclesiastica  (Licht-  und  Schattenseiten  ecc.)  ;  Ricerche  fisiche  e  chimiche  sulla  chara  o  putera ,  per  d®' 
Vita  e  sviluppo  intellettuale  di  Shakspeare  ( Shakspeare's  terminare  se  il  puzzo  della  pianta  sia  la  causa  della  mals3A»a 
Leben  ecc.,  1867);  Le  categorie  dell'arte  poetica  tedesca  delle  maremme  toscane,  e  si  decise  per  la  negativa.  Nel  3.9 
(Die  Gattungen  ecc.,  1863).  Le  profonde  sue  cognizioni  pubblicò  le  Considerazioni  sulla  cattiva  alia  della  maretn^ 
nella  germanica  letteratura  indussero  il  principe  di  Gera  ad  toscana ,  e  quindi  molte  altre  che  tralasciamo,  ed  in  quest®' 
invitarlo  sovente  al  suo  castello,  per  udirne  le  dotte  lezioni,  lasciate  le  teorie,  parla  praticamente,  e  sempre  da  grand® 
e  ciò  servì  ad  accrescerne  la  rinomanza.  scienziato,  sia  che  consigli  il  rimboschimento  di  certi  luogb1* 

SAVI  Paolo  (biogr.).  —  Naturalista  e  cattedratico  di  primo  sia  che  delle  piante  da  preferirsi,  sia  che  giudichi  i  bonifi' 
ordine,  nacque  a  Pisa  PII  luglio  1798  da  Gaetano  (di  cui  camenti  del  Grossetano,  dal  presente  governo  italico  pres' 
nell  E.),  dove  mori  il  5  aprile  1871.  Addottoratosi  nella  :sochè  abbandonati.  Anche  in  agricoltura  riuscì  uguale  a5® 
patria  Università  nel  1817,  1  anno  seguente  divenne  ajuto  al  stesso,  e  nel  56  ai  Georgofili  lesse  gli  Studii  geologici  e 
padre  in  botanica,  e  tre  anni  dopo,  in  istoria  naturale  a  agricoli  sulla  pianura  pisana.  Venutala  malattia  alle  uVtJ* 
Giorgio  Santi,  a  cui  successe  nel  23.  Nel  1840,  all’epoca  del  introdusse  il  primo  nei  suoi  poderi  il  sistema  del  solfo».'? 
riordinamento  della  Università  fatto  da  Gaetano  Giorgini,  e  corresse  utilmente  il  soffietto  pisano  per  quell'ufficio.  Nel^ 
quell  insegnamento  partito  in  due  cattedre,  il  Savi  prese  zoo-  insieme  col  Cuppari  stampò  un  rapporto  sul  rimboscami 
logia  ed  anatomia  comparata,  lasciata  prima  a  Pilla,  poi  a  del  Monte  Pisano.  , 

Meneghini  geologia  e  mineralogia.  Sposatosi  con  Enrichetta  Questa  una  notevole  parte  dei  maggiori  suoi  lavori,  e  ^ 
Finetti,  gli  nacquero  tre  figlie,  e  Adolfo,  suo  ajuto  alla  catte-  bastante  per  l’arlicolo  nostro.  Una  parola  ora  del  metodo,® 
dra  per  la  vita.  Semplice  la  vita,  ma  operosa  oltremodo  fino  in  scienze  sperimentali  procede  per  osservazione  dei  fatti» 
all  ultimo.  A  diciannove  anni  si  annunziò  quale  sarebbe  riu-  distribuirsi  in  classi,  le  quali  avviano  a  trovare  le  leggi e 
scito  in  avvenire,  scrivendo  su  una  specie  di  pulus  faetidis-  cause  in  modo  maraviglioso.  Fu  dunque  osservatore  p32'61^ 
simus  (volgarmente  centogambé),  comune  nell’agro  pisano,  tissimo  e  scrupoloso  quanto  altri  dei  maggiori,  e  gli  erl!! 
Nel  21  descrisse  la  tarantolino  perspicillata ,  e  nel  38  la  corretti  di  Fontana  e  Mascagni  ne  provano  più  che  a  8°  A 
salamandra  corsina.  Distinse  frattanto  la  talpa  cieca  degli  eienza  la  verità.  Avanti  di  stabilire  l’ordine  dei  fatti,  me  ^ 
antichi  dalla  europea ,  e  scopri  1  errore  delle  osservazioni  bene  i  criterii  o  le  note  forme  di  somiglianza,  ed  i 
microscopiche  di  Fontana  e  Mascagni,  che  in  ogni  apparte-  sul  sorex  etruscus  stanno  a  provarlo;  onde  le  classi  gl*  'e,^ 
nenza  di  animali  e  vegetabili  videro  una  rete  di  vasi.  Disin-  gono  bene  unite  e  distinte,  senza  temerità  mai,  g»3^ 
gannò,  nel  25,  lo  Schultz  opinante  il  sangue  avere  moto  di-  vuoisi  ricordare  che  fu  costante  nel  far  rivivere  in 
stinto  dalla  circolazione.  Altre  memorie  pubblicò  nel  giro  di  l’ottimo  metodo  che  altra  volta  Galileo  vi  aveva  insegfl®„ 
codesti  anni,  nel  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa ,  che  Di  tutto  questo  fa  fede  il  Museo  pisano,  il  quale  trovato1® 
tralasciamo  di  noverare,  per  dire  che  nello  stesso  anno  si  schinissimo,  e  che  può  dirsi  creato  quasi  di  pianta  daHe  ,fl 
occupò  di  un  topo  tettaiuolo,  mus  tectorum,  di  due  specie  cure,  è  oggi  fra  i  più  belli  ed  insigni  d’Italia,  ed  eI®  (lj 
di  topi  ragni ,  e  del  mustiolo.  Nel  28  pubblicò  le  osserva-  degno  dei  migliori  stranieri.  Cauto  e  ardito  passò  da*  e 
zioni  sopra  tre  specie  di  antilopi  viventi,  e  di  continuo  seni-  alle  leggi  ed  alle  cause,  come  apparisce  da  quanto  s°r' ^ 
pre  nuove  qualità  di  uccelli,  dacché  l’ornitologia  fu  il  ramo  sullo  zoccolo  del  cavallo ,  e  sui  danni  per  la  salubrità  - 
di  queste  scienze  da  lui  prediletto.  Unitamente  al  Matteucci  i’aria,  in  cui  sostiene  che  le  acque  stagnanti  e  saln*aS 
nel  44  pubblicò  le  proprie  osservazioni  sull’organo  elettrico  Insieme  mescolate  sono  la  precipua  cagione  della  ma  % 
della  torpedine,  pregiate  moltissimo  dai  dotti.  Né  deve  ta-  Seppe  assai  di  chimica  e  se  ne  valse  con  onore  e  ne  a*  6 
cersi  la  memoria  sulla  Struttura  e  formazione  dello  zoccolo  frutti  degni.  Coltivò  del  resto  la  storia  naturale  in  tut 
del  cavallo ,  e  1  altra  sugli  Invogli  fetali  del  cammello ,  pub-  singole  le  sue  parti,  e  nelle  sue  applicazioni,  nè  din*® 
bucate  nel  41  e  43.  Il  libro  però  maggiore  che  pubblicò  fino  la  storia  degli  uomini.  Come  scrittore,  e  scrittore  ita11  r 
dal  26,  e  terminò  nel  31,  si  é  1  Ornitologia  toscana:  a  cui  non  é  da  ammettersi  purgata  la  sua  maniera,  né  ele^a  i 
fra  non  molto  terrà  dietro  1  Ornitologia  italiana ,  da  esso  poco,  in  ciò  pregiudicato  dalla  molteplicità  delle  occup3  ^ 
lasciata  in  ordine  per  la  stampa.  Studiò  molto  in  paleontolo-  d’ogni  genere.  Però  riesce  scrittore  invidiabile  q**an  ®je||i 
già,  e  fino  dal  25  cominciano  i  suoi  lavori  in  proposito,  e  in  scrive  in  lingua  paesana  la  storia  degli  uccelli,  le  cacce 
ispecie  la  memoria  sull’urm  spelceus ,  specie  estinta,  vuoisi  maremma,  le  guglie  della  Pania  e  della  Corchia,  $ 
noverare  fra  le  memorie  migliori.  Anche  come  geologo  si  preferito  il  linguaggio  comune  allo  scientifico,  *nieSef  le 
ebbe  fama  di  valente,  e  molti  sono  gli  scritti  pubblicati  nei  pochi,  riuscì  così  parlatore  efficace  dalla  cattedra,  «  P  nl« 
diversi  periodici,  o  in  disparte,  dacché  ad  ogni  istante  go-  stampe,  senza  generare  mai  noja  e  sonno.  Fu  Vt,ra  c0H3 
verni  e  privati  lo  ricercavano  dell’opera  propria,  a  cui  non  artista  nel  dipingere  quanto  descriveva  colla  penna  «  „ 

venne  mai  meno  per  la  vita,  nonostante  le  occupazioni  della  parola,  ed  ebbe  gusto  non  volgare  anche  nelle  arti  bel» 
cattedra,  e  le  amorevoli  cure  che  costantemente  spendeva  in  per  anni  fu  presidente  dell’Accademia  pisana,  e  ..  'o'* 
fovore  degli  alunni  moltissimi  e  cari.  Segnaliamo  però  le  oggetti  d’arte  si  occupò  onde  non  perissero,  ardent*ss,njoI)(> 
Osservazioni  geologiche  sul  Campigliese  e  sul  Borghigiano,  ispecie  a  procurare  in  questi  ultimi  anni  la  restaura»  ^ 
sulla  Garfagnana  ed  il  Pie  trasantino.  Per  tutto  faceva  rac-  della  chiesetta  detta  della  Spina  nel  Lungarno  pisan  Jof$e 
colte  geognostiche,  e  nel  30  ne  pubblicò  il  Catalogo  ragio-  di  fatto  cominciata.  Instancabile  nel  lavoro  per  la  v»*a\  \'y 
nato.  Scrisse  in  quel  torno  pure  sul  Mischio  di  Seravezza ,  a  quella  sua  attività  devesi  se  gli  mancò  il  tempo  e  P*  eS)a 
e  nel  32  levò  la  Carta  geologica  dei  monti  pisani,  e  le  Os -  nimo  alle  invidiuzze,  che  sono  tanto  fetida  piaga  d» 
nervazioni  geognostiche  sui  terreni  toscani  antichi ,  lavori  Italia,  che  ancora  non  ne  sa  guarire.  Integro  nell  arJ  e  fa 
tutti  poi  a  più  fiate  ripresi  sia  per  correggersi,  sia  per  dare  strare  la  cosa  pubblica,  vi  mostrò  la  buona  volo**1  » 
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SSSSr  1a:1n,"fece  "elle“«»e  «oprane,  Herbszsohn ,  Blum,  Heller,  Laube  e  Bòttger,  idi  stringere' 
famiglia  aLane  mnLnUT» 'l^  “1^°“°  !"  appall°'  amicizia  con  Ha«raann  e  Mautner.  Poco  dopo  ebbe  la  sorte 
oggi«  „/Pn.'a  “d  “  alla  m°e,e' tanl°  che  d>  scoprire  in  una  biblioteca  privata,  ed  in  quella  del  rau- 

“acionali  e  foresUereefin!'^^  S0C'°  ^  m°‘e  aC,Cademie  "'cipio ,  due  preziosi  manoscritti,  l'uno’  di  Goethe,  intito¬ 
lile  croci  meritate6’  Sa  Zc éd.mim  ^Ti!"  Iat”:  '  P"mi  P°emet,i  eon  me,oiie  in  V‘arteUi  a  capriccio 

Crusca  di  Firpn^1?*  ^  C,CademiC0  corrispondente  della  {Aelteste  Liedersammlung  mit  Melodien  ecc.);  e  l’altro  di 

singolare  che  vTfnsse  notaio  °l  *  T'  PerChè  r,efCtr,a  Fiscl,art:  Le39'< «la  ‘  descrizione  del  cappellaccio  quadran¬ 
ti  linguistJ  se  nnreTnn  r,  Jér’la^*  "“! D°"  T4  ?  '  9°kr‘ e  1md™orm,° (j Legend undBeschreibung ecc.),  edito 
«va  dall/cat  i;?  »::  P4j  P°  !nza  deS?n‘'  ccl  lit°l0  di  /1’“,'pes“  (Der  r).  Ebbe  nel  46  la  laurea 

trasniodamentod  hisLn!  u  P  T  r8  ”,°d0’,  Sj. V'  “  di  filosofia  e  delie  arti  liberali-  >•  che  gl'  procacciò  subito  la 
sl°  come  di  oonik,itr  b  dl  Che,-,fU  “erl‘evole  dl  1“e-  carica  di  rettore  delle  scuole  di  latino  in  Kitzingen.  Pubblicò 
meraviglia  °8  a  ™  °"0re  compartitogli,  nè  ne  facciamo  annualmente  il  suo  Almanacco  tedesco  delle  Muse  (Der 
UVM  (Oddone  »,  ,  deutsche  Mnsenalmanach)  fino  al  59,  e  vi  aggiunse  succes¬ 
so»)  m  ”  vo  Monferrato  principe  di)  sivamente  l' Album  di  Freiligrath  (Freiligrath- Album),  clic 

Adelaide  are  d  u  dl  f,e  Vl  t?rl°  Emmanuele  II  e  di  Maria  gli  valse  molti  encomii.  Studioso  delle  rarità  bibliografiche, 
fi'»  1816  •  ‘“.“a  d  Aus,tr'a;  "acfinc  a  Torino  PII  lu-  acquisissi  molta  rinomanza  in  Germania  colla  sua  Baccolla 
figura  m  °n  a  Genova  “  21  gennajo  4866.  Sortita  da  degli  almanacchi  tedeschi  delle  Muse,  pubblicati  dal  1700 
pena  fu  ali 6  Sp  Iaj3.’  ^uanto  ^disposta  la  persona,  ap-  in  poi,  e  colle  non  poche  edizioni  originali  dei  più  antichi 
l'ale  all*  a  n  n  -  ^teSe  3  le  1ÌngUe’  al)3  storÌa  nalu"  Poeti-  StamPò  1  suoi  Canti  di  Klingenwald  (Lieder  vom  Klin- 
Perché  sn  F  *  be  e*  .  ierma^a  sua  stanza  in  Genova,  si  genwald),  che  sono  certo  il  migliore  de’ suoi  poetici  lavori 
medici  a  mmamente  piacevagli  la  bella  natura,  si  perchè  i  ed  alcuni  opuscoli  di  scienze  naturali,  fra  cui  una  Monografia 
elima  c-^3*1!0  nPulal°  a'la  fieb°le  sua  salute  più  adatto  quel  sulla  vita  della  volpe  e  del  tasso  ( Ueber  das  Leben  des  Fuch~ 
del]a  stn-V°  Se  C°n  3rd0re  aII°  SU‘dÌ°  de,le  matematiche»  ses  ecc.),  ed  un’altra:  Il  mondo  musicale  degli  uccelli  della 
0ccUpanTla’.geOgrafia’  I'n^l,e ’  disegno  e  storia  naturale,  Germania  centrale  (Die  Tonwelt  der  Vogel  ecc.).  Fu  uomo 

I  viarrpj  °Sl  »,n.  segnatamente  dei  prodotti  del  mare,  di  nobili  sentimenti  e  di  squisita  coltura,  e  lasciò,  morendo, 

*ione  n  marittim‘  alleavano  fuormisura  la  sua  immagina-  una  biblioteca  ricchissima  di  antiche  edizioni  tedesche. 

n°a  mZmn0  Che  13  musica’  Studiava  11  P'anofofte,  ma  SCHAEFFER  Euqenio  Edoardo  (biogr.).  —  Incisore  in  rame 
tava  di  -gra,n  fatt°  reggere  al  fal,coso  e?ercizio*  si  dilet-  famoso,  nato  nel  1803  in  Francoforte  sul  Aleno;  morto  ivi  il 
carsi  le  8ent,re  ,ona  musica.  Fra  gli  studii  debbono  collo-  7  gennajo  1871.  Ebbe  a  maestro  il  celebre  Cornelius  (vedi 
di  °iteettiU!r  PCr-  u-  SUe  col,ezioni’  cbe  ®rano  segualamente  E.)  e  ne  profittò  grandemente,  ma  recossi  poi  a  Roma  e 
Moneta  dl  ant'cnità  e  storia  naturale  :  in  fatto  di  medaglie  Firenze  per  perfezionarsi,  donde,  reduce  alla  natia  città, 

'n  Parti  ?nllche  ed  °ggetti  d*  antichità  in  generale,  studiava  allogossi  in  questa  nell’istituto  Stàdel  come  professore  d’in- 
^aPoletaC°  ar  !n0d0  le  -C°Se  italiane’  si  del,a  L'guria«  si  deI  cisione  in  rame.  Numerose  ne  sono  le  opere,  fra  cui  primeg¬ 
gilo  d"0'  Ne,la  .storia.naturale,  stud>°  suo  prediletto  fu  giano  quelle  che  riprodussero  i  quadri  di  Cornelius  nella  villa 
‘nvcr0  P61  raoIluschi  marini,  e  ne  avea  una  collezione  ricca  Massimo  in  Roma,  e  nella  pinacoteca  di  Monaco:  La  Notte  e 
Memoria  P.regevo,issima*  Meravigliosa  era  veramente  la  sua  le  dee  del  destino  ed  Orfeo  all'inferno;  L'introduzione  del 
°ggettj  ln  generale,  ma  segnatamente  la  memoria  degli  cristianesimo  nella  Germania;  Ettelino  in  carcere.  .Ma 
Caratter*  ™e.rav'gl‘osa  l’attitudine  ad  osservare  eritenere  i  certo  tra  le  migliori  incisioni  de’ giorni  nostri  devonsi  no¬ 
tar^  d’1  dei.corP'  naturali,  e  discernere  e  graduare  l'impor-  verare  le  sue  riproduzioni  della  Madonna  di  terra  nuova, 
*te*za  i»essi’  e  imparare  con  criterio,  e  dedurre  con  giu-  della  M.  del  Granduca  e  della  M.  della  seggiola ,  tutte  e  tré 
morto  dl  vedute*  Le  quaH  collezioni  pregevolissime ,  lui  opere  insigni  del  divino  Raffaello.  Anche  il  Mandel  si  peri- 
forale’  ?assarono  ad  arricchire  il  nuovo  Museo  di  storia  na-  gliò  nell’incidere  la  M.  della  seggiola,  e  vi  riuscì  egregia- 
altre  Cone  fu  collocato  nella  villetta  Dinegro ,  insieme  ad  mente  nel  cogliere  il  concetto  di  Raffaello,  ma  rimase  infe- 
menti  fi  -e-  Prezi.ose*  Il  principe  si  dilettava  pure  di  esperi-  riore  al  rivale  nella  potenza  del  bulino.  Il  nostro  valente 

II  su0  aSlCI  e  ed  aveva  un  bene  arredato  laboratorio,  artista  fu  strappato  ai  suoi  pregevoli  lavori  dalla  morte,  men- 

P°rtaVamore  Per  le  Arti  Belle  ed  il  sentimento  d’artista  lo  tre  stava  incidendo  L'Amore  celeste  e  terrestre  del  Tiziano, 

>  sj  nn°.  a  compiacersi  della  vista  dei  monumenti  elevati  e  nel  torso  che  compiè  si  ravvisa  l’energia  del  suo  fare ,  i! 

S|  Como’  16  gusto  d’architettura  nella  superba  Genova,  e  colpo  sicuro,  la  esatta  riproduzione  dell’originale. 

[nerosi  gCeva  .nel  visitare  ne*  varii  palaci  *  quadri  così  nu-  * SCHAELL  Federico  (corr.).  —  Nella  biografia  dell’illu- 
I  a^ivitl  m,a,gniPlc'*  Ma  la  sua  vita  non  doveva  molto  durare,  stre  letterato  data  nell\È.  occorse  una  grave^omissione,  cui 
upp°  jj3.’  1  ardore  allo  studio  e  le  infermità,  che  collo  svi-  al  presente  porgiamo  rimedio.  Oltre  le  opere  ivi  notate,  Io 
a,‘ro  pre  CorP°  crescevano  indomabili  e  minacciose,  lo  eb-  Schaell  fu  autore  di  varie  altre,  fra’ quali  della  famosa  :  His- 
nel|a S  °  rÌdotto  a^H  estrcmi,  ed  ei  mori  in  freschissima  toire  de  la  littérature  grecque  profane  depuis  son  origine 
asua  Vl.  metroP°li  della  Liguria,  dove  le  sue  beneficenze  e  iusquà  la  prise  de  Constantinople  (Parigi  1823-25,  8  voi. 
^anni  9  raccolta»  studiosa,  intenta  a  nobili  cose,  protratta  in-8°),  che  è  la  seconda  impressione  entièrement  refondue 
*'°ne,  g|jC°n  lanla  semplicità  e  senza  pur  ombra  d’ostenta-  sur  un  nouveau  pian,  cui  fu  aggiunta  la  parte  bibliografica. 
SCÌiJq  a;e.va"°  cattivato  l’amore  dei  cittadini  d’ogni  ceto.  La  prima  edizione  fu  in  2  volumi  in-8°,  stampata  neM813. 

'I  4o]  plano  ibio9r')-  —  Forbito  scrittore  e  poeta,  L’Italia  ne  possiede  una  ben  condotta  versione,  eseguita  da 
n  1  'n  kI-'0  1801  in  Schweinfurt  5  rnorto  11  10  giugno  Emilio  Tipaldo,  congiunte  e  correzioni ,  in  Venezia  4824, 
n*l  paesej|  llzingen  sul  Meno.  Compiuti  i  primi  suoi  studii  in  4  volumi,  alcuni  de’  quali  divisi  in  più  parti. 
d8loria  all’n*1'0’  frequentò  Poi  *  corsi  d‘  filosofia,  filologia  ‘SODASSI  Filippo  (biogr.).  —  Latinista  ed  epigrafista  dei 
l’ebbe  |aUfniVersita  di  Erlangen,  e  poi  recossi  a  Lipsia,  primi,  nato  in  Bologna  il  13  dicembre  1763;  quivi  morto  il 
6  circol0  ie?frtUna  di  diventare,  studente  ancora,  membro  13  gennajo  1844.  Compì  felicemente  gli  studii  in  patria, 
«erario,  in  cui  primeggiavano  allora  Kuranda.Hnella  cui  Università  si  addottorò  in  teologia.  Ascritto  dan- 
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prima  fra  i  Benedettini,  la  soppressione  degli  ordini  religiosi  ;  solerzia  delle  ricerche,  per  cui  fu  instancabile,  e  fino  nella 
(ordinata  nel  1809  da  Napoleone)  lo  spinse  a  deporne  l’abito,  trascelta  delle  voci,1  e  quanto  altro,  senza  trovarsi  mai  atter- 
onde  restò  sacerdote,  anche  dopo  la  caduta  del  governo  ira-  rito  o  stanco  per  sopraggiungere  di  difficoltà.  È  inutile  il  dire 
periale  e  sotto  il  governo  papale  restaurato.  Fu  allora  fatto  che  è  castigatamente  scritto  nel  più  perfetto  idioma  latino , 


canonico  della  metropolitana  di  San  Petronio,  in  cui  lo  trovò 
poi  la  morte.  Coltivò  indefesso  le  teologiche  discipline,  ma 
le  letterarie  furono  la  passione  costante  per  la  vita,  doUo 
nel  greco  idioma  e  sovranamente  del  latino.  Si  occupò  per 
tempo  di  belle  arti  e  delle  scienze  fisiche,  ed  ebbe  riputa¬ 
zione  anche  di  filosofo  :  onde  per  tempissimo  ne  fu  dichia¬ 
rato  professore  nella  stessa  Università,  che  fu  il  teatro  mag¬ 
giore  delle  sue  glorie.  Cominciati  poi  in  Italia  gli  avvenimenti 
politici  degli  ultimi  anni  del  secolo  decorso,  e  nata  la  Re¬ 
pubblica  italiana  e  le  altre  che  tutti  conoscono ,  lo  Schiassi 
fu  creato  professore  di  lingua  greca ,  ed  egli  corrisposevi 
con  l’ardore  e  la  capacità  grande  della  sua  mente,  pur  rego¬ 
lando  la  propria  condotta  traverso  quelle  mutazioni  con  si 
sapiente  e  pratico  accorgimento ,  da  non  urtare  mai  in  isco- 
gli  di  fronte  agli  uomini  ed  alle  passioni  politiche,  pur  te¬ 
nendo  fermi  ed  alti  i  proprii  principii,  tanto  che  riusci  sem¬ 
pre  accettissimo  ai  suoi  alunni,  non  meno  che  al  pubblico 
intero,  che  volentieri  vedeva  affidata  a  tanto  uomo  l’educa¬ 
zione  e  istruzione  della  gioventù  italica.  Di  tanto  non  fu  for¬ 
tunato  il  suo  maestro  ed  amico  Fabriano  Malvezzi,  che, 
vecchio  e  cieco,  non  seppe  orzeggiare  secondo  i  bisogni,  né 
volle  prestare  adesione  anche  puramente  passiva  ai  nuovi 
ordinamenti  politici,  tantoché,  preso  un  giorno  da  una  turba 
di  rompicolli,  e  tenuto  come  in  ostaggio,  minacciavano  di 
farne  brutto  strazio.  Ma  il  coraggio  dello  Schiassi  venne  a 
tempo  a  trarlo  di  pericolo,  quando  lo  incontrò  per  via,  onde 
spintosi  presso  all’infelice  con  evidente  pericolo  proprio , 
colla  potenza  della  parola  e  l’autorità  della  persona  riuscì  a 
impedire  ogni  ulteriore  violenza  ed  a  far  rilasciare  libero  il 
vecchio  affranto.  Per  decreto  della  Repubblica  stessa  fu  in 
appresso  designato  e  nominato  professore  di  archeologia,  nel 
quale  insegnamento  rimase  varii  anni,  successore  a  Jacopo 
Tazzi  Biancani,  e  quindi  al  Malvezzi  stesso,  nell’istituto  Mar- 
siliano  di  Bologna.  Nelle  quali  ingerenze  tutte  si  distinse  fino 
dal  primo  mostrarsi,  e  si  ottenne  la  meritata  fama ,  perché 
dalla  cattedra  come  in  ogni  altra  guisa  l’acume  della  mente, 
il  genio  e  le  vaste  cognizioni  si  facevano  bella  strada,  onde  in 
ogni  Sermone  o  Lezione  appariva  il  pensiero  savio  e  gravido 
di  forti  ed  utili  sentenze,  il  tutto  condito  di  eleganza  pere¬ 
grina,  con  grande  nitore  di  dettato.  Molte  di  numero  sono 
codeste  concioni  e  scritture  a  serie  svariatissima  di  argo¬ 
menti ,  sia  dettati  nel  latino  che  nell’italiano  idioma,  che 
annualmente  faceva  o  per  la  solenne  inaugurazione  degl 
studii,  o  per  lauree  dottorali,  o  per  altri  titoli,  che  sono  veri 
capolavori,  encomiami  spésso  uomini  riusciti  poi  famosi  nei 
diversi  rami  dell’umano  sapere.  Nonostante  tutto  ciò,  vuoisi 
per  ragione  di  verità  convenire  che  la  particolarità  in  cui  é 
veramente  celebre  e  sovrano  si  è  nella  trattazione  delle  iscri¬ 
zioni  latine ,  da  contendere  e,  quasi  dicemmo,  vincere  il 
merito  di  quelle  del  sommo  epigrafista  S  Morcelli.  Sublimi 
per  aureo  nitore  d’incorrotta  latinità  ,  per  magniloquenza 
vasta  e  non  mai  vuota,  per  semplicità  di  lingua,  si  direbbero 
piuttosto  dettate  da  taluno  dei  maggiori  scrittori  dell’anti¬ 
chità,  anzi  che  da  uomo  dell’età  nostra,  il  quale  scrive  in 
lingua  morta  da  secoli.  Altra  grandiosa  prova  di  tanto  vero 
vuoisi  pure  riscontrare  nel  Lexicon  Epigraphicum  Morcel- 
lianum ,  al  quale  lavoro  intese  per  anni  ed  anni,  e  che  in¬ 
sieme  alle  iscrizioni  è  l’altro  monumento  non  perituro  che 


e  fu  condotta  la  stampa  a  spese  di  varii ,  ma  soprattutto  * 
spese  sue,  che  vi  profuse  buona  pecunia. 

Per  tante  doti  di  animo  e  cuore  fu  caro  universalmente  a 
tutti,  ed  esteri  e  nazionali  di  qualsiasi  merito  e  celebrità  si 
conducessero  a  Bologna,  tutti  volevano  egualmente  visitarlo, 
e  tutti  ne  tornavano  contenti  e  soddisfatti  per  la  riscontrata 
dottrina,  per  le  virtù  cristiane  e  civili,  per  la  festività  dell* 
conversazione,  e  per  i  lepori  onde  condiva  i  colloquii,  quasi 
collo  spirito  a  cercare  di  nascondere  la  peregrinità  delle  se°‘ 
lenze  e  delle  osservazioni,  perché,  fra  le  altre  doti,  fu  anche 
di  modestia  singolare,  e  niente  gonfio  del  sapere  e  del  suo 
operare.  Fu  caritatevole  coi  poveri  ed  ammalati,  a  cui  pre" 
stava  l’opera  e  il  denaro  con  carità  cristiana,  mentre  fu  re' 
briosissimo  di  massime  e  costume.  Fu  come  maestro  ram°re 
costante  dei  moltissimi  alunni,  cheamorosi  traevano  alle  su® 
stanze  quando  fu  colto  dall’ultima  malattia  che  gli  tolse 
facoltà  del  passeggiare,  e  fra  molti  dolori  lo  travagliò  Pe| 
otto  lunghissimi  anni,  e  finalmente  lo  spense.  Grandissinrio 1  _ 
dolore  della  città  per  tanta  perdita,  e  i  magnifici  funerali  f°' 
rono  proseguiti  dalla  intera  città,  che  ne  pianse  la  diparte*1* 
come  pubblico  danno. 

Michele  Ferrucci,  suo  distintissimo  allievo,  ne  scrisse  1 
latino  con  quella  sua  aurea  latinità ,  onde  appare  e  conti011 
la  gloria  di  latinista  successore  a  tanto  maestro,  da  Gi|ieV  ^ 
ove  allora  dimorava,  e  da  dove  a  poco  volgere  di  anni  v®. 
niva  tramutato  alla  cattedra  della  pisana  Università,  10  c 
fino  ad  oggi  continua  professore  e  bibliotecario.  «g 

SCHLESWIf.  -  IlOLSTIilN  -  SONDEKIiUlUÌ  -  AUGI'STEN0% 
(Enrico  Carlo  Valdemaro,  principe  di)  ( biogr .).  —  Gene*  ^ 
di  cavalleria  prussiano ,  ajutante  generale  e  governatofe 

....  .  -  ..  — }  -eniRi 

mili^ 


1871  dopo  lunga  e  penosa  malattia.  Cominciò  la 
carriera  nel  28,  come  secondo  tenente  aggregato  nei  <  ^ 
corazzieri  nell’esercito  prussiano,  in  cui  ritornò  ancor*  . 
43  diventato  già  capitano  di  cavalleria.  Prestò  i  suoi  ser 
fino  al  48  nell’esercito  dello  Schleswig-Holstein ,  aV^( 
fatto  lo  stesso  anno  anch’egli  la  campagna  dello  Schl^t»'  ^ 
con  molto  onore,  dappoiché  diportossi  valorosamente  fr  • 
Schleswig  il  25  aprile,  e  poi  agli  avamposti  presso  ^ 
stiansfeld  l’H  giugno,  e  finalmente  nelle  scaramucce  01 
derslehen  al  cadere  del  medesimo  mese.  Nel  54  fu  nonflallpi 
comandante  del  2°  reggimento  guardie  di  ulani,  e  due 


dopo  fu  promosso  tenente  colonnello;  poi  colonnello,  e 
cessivamente  ai  comandi  delle  fortezze  di  Kiislrin,  ^ 

icb® 


Magdeburgo.  Diventò  nel  58  maggior  generale,  e,  p°c^e  di 
dopo,  comandante  di  Coblenza  ed  Ehrenbreitstein,  carlergic* 
cui  si  mostrò  ben  degno  e  per  militari  talenti  e  per  ea  af2o 
indole.  Nel  61  ebbe  il  grado  di  tenente  generale,  e  ne  ,e||e 
dell’anno  susseguente  fu  investito  del  supremo  coman  ujfl 
truppe  federali  in  Francoforte  sul  Meno,  postoche 
poscia  con  quello  di  vice-governatore  della  fortezza  5, 
gonza.  Nel  66 ,  durante  la  formidabile  guerra  a,1Sp°j)|enZa 
siana,  dovette  assumere  il  comando  della  fortezza  di 
ed  Ehrenbreitstein  e  si  comportò  a  maravigl  a.  g  del 
SCHLIEPHAKE  Teodoro  [biogr.).  -  Consigliere 
duca  di  Nassau  ,  professore  straordinario  di  filosofia 
iiversità  di  Eidelberga,  nato  il  28  aprile  1 808  in  V 
villaggio  annoverese;  morto  in  Eidelberga  .  -^etto.^ 


seppe  inalzare  al  proprio  suo  merito.  Perché  di  acutezza  rara  1871.  Studiosissimo  delle  lingue  antiche  da  giovine  ^ 
vi  appare  la  tempra  dell’ingegno,  diligente  se  altra  mai  la  Scossi  diciottenne  all’Università  di  Gottinga,  dove  s 


_ _  SCIIUCHARDT  GIOVANNI 

^Musivamente  alla  filosofia ,  stringendo  intima  relazione  col 
tp  ^rause*  Ricevuta  la  laurea  filosofica,  passò  qualche 
mP°  ln  Dresda  tutto  intento  allo  studio  delle  belle  arti,  e 
P°l  maestro  ad  Hanau ,  ed  infine  educatore  di  un  giovane 
ozzese  in  Manheim.  Villeggiando  coi  parenti  del  suo  allievo 
1  dintorni  di  Eidelberga,  decise  di  stabilirsi  in  cotesta  città 
P  r  meglio  approfondirsi  nelle  scienze,  e  non  tardò  di  ese- 
J1!1,  cjò>  allogandosi  maestro  nell’istituto  Kayser.  Invitato 
£r  d7  alla  cattedra  di  storia  e  filosofia  all’Università  di 
b|jU®se**a>  accolse  l’invito  e  vi  rimase  cinque  anni,  dove  pub- 
cò  parecchi  articoli  di  critica  sulle  belle  arti  nel  giornale 
«oscuri  ( Die  Dioskuren).  Da  Brusseila  trasferissi  a  Wies- 
d  en  Per  accudire  all’educazione  dei  figliuoli  più  giovani  del 
Ca  di  Nassau,  e  diede  quivi  le  seguenti  importanti  opere 
-ge  ®tampe:  I  fondamenti  della  vita  morale  ( Die  Grundla- 
di* n  s*tl^ien  Lebens ,  1855)  ed  Introduzione  al  sistema 
/woso^a  ( Einleitung  ecc.,  1856).  Nominato  nel  56  diret- 

C  SGnoralp  ridali  Arnhivii  /li  IVnoonn  hhaIo/i  ......  J: 
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generale  degli  Archivii  di  Nassau,  scelse  per  sua  di- 
Vo,ra  fdstein,  sede  dell’archivio  principale,  e  pubblicò  sette 
secT'  deMla  storia  Nassau  i  riportandone  il  principio  al 
coro  °  XIV‘  L  anno  segl,ente  fissò  il  domicilio  in  Eidelberga 
rin  e  professore  straordinario  di  filosofia ,  e  vi  sali  in  tanta 
e  ®manza,  che  nei  congressi  filosofici  del  68  e  69,  in  Praga 
Cani* ®ncoforte  sul  Meno ,  fu  acclamato  uno  dei  più  insigni 
|etl  p,0n'  della  filosofia.  Ricordiamo  i  suoi  articoli  scientifico- 
inseriti  negli  Annali  di  letteratura  di  Eidelberga 
fila  terger  Jahrbiicher  der  Literatur)  ;  nel  Giornale  di 
di  Fichte  ed  Ulrici  ( Zeitschrift  fiir  Philosophie)  e 
hra  moderna  ( Die  neue  Zeit ). 
geo^HARDT  Giovanni  Cristiano  ( biogr .).  —  Direttore 
Ur)  era'e  degl’istituti  delle  belle  arti  in  Weimar ,  nacque  da 
^  .Povero  sarto  in  Buttstàdt  (ciltadetta  della  Sassonia- 
(ja||lmar);  mori  in  Weimar  il  10  agosto  1870.  Avendo  fin 
il  a ,Puerizia  mostrato  speciale  inclinazione  alle  arti  belle, 

Padre,  per  secondarlo,  lo  condusse  nel  12  a  Weimar, 
...  ...  .......  ’ 


fgbL911^0  che  un  pittore  di  decorazioni  teatrali  lo  accette- 
Dej  e.nel  suo  studio  ;  ma  gli  falli  la  speranza ,  e  lo  collocò 
Ven,^lnnas'°  Per  fargli  studiar  teologia.  Eravi,  per  buona 
c°nsi  rp*  *n  ^e'mar  anche  una  scuola  di  disegno,  diretta  dal 
e  ei-  lere  aulico  Meyer ,  che  accolse  lo  studente  ginnasiale 
gr®, '.  f*1  largo  d’incoraggiamento  vedendone  i  rapidi  pro¬ 
pri?1  nel  disegnare.  Conobbe  quivi  il  giovane  Federico 
Ne,  ufi'  cMle  diventò  poi  valente  artista  e  suo  intimo  amico. 
otten  U  Pass^  a  Jena  e  vi  compiè  i  corsi  di  giurisprudenza  , 
g0  "e  *aurea  in  leggi ,  ed  un  posto  di  accessista  presso  il 
per  fn°  granducale.  Ma  cangiossi  ben  presto  la  sua  sorte 
elle  ?.  raccomandazioni  efficaci  del  summentovato  Meyer, 
8cien  '  procur^  un  impiego  nell’ispettorato  supremo  delle 
riCa  ed  arti,  affidato  al  celebre  Goethe.  Nella  nuova  ca- 
incisr  ■  ^ue  incombenze,  di  ordinare  la  collezione  delle 

gran,°ni  6  c*'8e^ni  a  mano  *  c^e  slava  molto  a  ruore  al 

nelia  UC?  ^ar*°  Angusto  ;  e  di  fare  da  segretario  al  Goethe, 
SorjimoUl  C3Sa  (M'venne  familiare  e  pedagogo  dei  nipotini  del 
tielle  •  poeta-  Entrato  nel  nuovo  uffizio ,  inesperto  ancora 
c0nve'ncisioni  ed  in  tutto  il  resto,  tanto  apprese  e  profittò 
l’arte ^San'M°  C°M  Goethe,  che  divenne  di  tutte  le  cose  dei- 
fi  g|j  pendentissimo.  Adoprossi  con  diligenza  nell’incarico, 
rar)ie  ?erl°  che  la  bellissima  collezione  delle  incisioni  in 
nel  i\]  ln  legno  e  dei  disegni  a  mano  ,  che  ammirasi  oggidì 
I''ece  jy^0  *11  Weimar,  devesi  principalmente  alle  sue  cure. 
Sali  i^nti  viaggi  a  Dresda  e  Lipsia ,  e  due  a  Parigi. 
edUj0.  franiM°  on°re  presso  gli  artisti  per  la  magnifica  sua 
‘liOin*0’  neM  ^  *  coH’incisore  in  rame  Muller,  delle  opere- 
°m°  Garstens,  morto  in  Roma  nel  1798,  e  famoso  jj 


mi  -per  lavori  pittorici  di  stile  antico.  Stampò  eziandio,  dopo  le 
he  più  accurate  ricerche,  Vita  ed  opere  di  Luca  Cranach  il 
e  {vecchio  (Lttkas  Cranach  des  Aeltern  Leben  und  Werke , 
ne  Lipsia  1851-71),  dimostrandosi  approfondito  nella  cono¬ 
vo  scenza  di  tutti  i  grandi  maestri  della  scuola  tedesca, 
tà  SCHWAKZ  Giovanni  Carlo  Edoardo  [biogr.).  —  Consi- 
e-  I gliere  ecclesiastico  intimo,  professore,  teologo  e  predicatore, 
to  nato  ingialla  il  20  giugno  1802;  morto  a  Jena  il  18  mag- 
di  gio  1870.  Destinato  da  suo  padre,  ch’era  un  buon  indù— 
b-  striale,  agli  studii  tecnici,  se  ne  sottrasse,  e  nel  21  fu 
le  iscritto  dal  Michaelis  fra  gli  allievi  di  teologia  nella  Uni- 
s*  versità  del  luogo  natale.  Ebbe  maestri  Wegscheider,  Gese- 
el  ni us  ed  altri ,  e  frequentò  anche  la  scuola  filologica  di  Carlo 
re  Reiszig ,  tanto  rinomato  allora  in  Germania.  Compiuti  gli 
z-  studii  nel  25 ,  ebbe  subito  una  cattedra  a  Magdeburgo  ,  ma 
1  a  l’anno  seguente  preferì  il  posto  di  aggiunto  parrocchiale  in 
t-  Altenweddingen ,  per  continuarvi  tranquillamente  lo  studio 
i-  della  teologia.  Nel  29  fu  nominato  soprintendente  e  profes¬ 
te  sore  all’Università  di  Jena ,  e  poco  dopo  direttore  del  Semi¬ 
ai  nario  per  l’istruzione  omiletica  e  delle  catechesi.  Mercè  gli 
;a  affidatigli  uffizii  e  personale  sua  abilità,  acquistò  ben  presto 
La  grande  influenza  su  tutti  i  suoi  colleghi,  ed  il  granduca  per 
;a  onorarlo  nominollo  fin  dal  47  consigliere  intimo  ecclesia¬ 
li  stico.  Lunga  pezza  fu  membro  della  commissione  degli  esami 
>-  per  i  candidati  della  teologia,  e  fu  sempre  intimo  amico  dei 
a  rinomati  filologi  Ilase ,  Gòttling  e  Danz  e  di  tutti  gli  altri 
li  professori  più  stimati,  di  cui  allora  era  fornita  l’Università 
e  di  Jena.  Ricorrendo  nel  58  il  terzo  centenario  della  sua  fon¬ 
dazione,  ne  illustrò  la  storia  con  una  pregevole  monografia, 
e  intitolata  :  Il  primo  decennio  dell’Università  di  Jena  [Das 
a  erste  Jahrzehnt  der  Unii.  Jena ,  1858).  Frequentatissime  le 

-  sue  prediche  ed  avidamente  lette.  Infermiccio  da  parecchi 
n  anni ,  rinunziò,  nel  69,  a  tutte  le  occupazioni  accademiche 
,  per  curarsi  a  Dresda,  dove  cessò  di  vivere. 

,  SCOTI  INI)  Maurizio  (biogr.). —  Pittore  tedesco,  nato  a 

-  Vienna  nel  1804;  morto  ivi  l’8  febbrajo  1871.  Ricevette 
J»  lezioni  da  Luigi  Schnorr  ,  e  andò  a  studiare  a  Monaco  sotto 
a  il  celebre  Cornelius  ,  che  lo  associò  ai  suoi  lavori.  Alcuni 
1  freschi  ed  un  quadro  rappresentante  la  Fidanzata  di  Kurt , 
s  idea  poetica  di  Goethe  ,  cominciarono  la  sua  fama.  Nel  39 

-  fu  chiamato  a  Carlsruhe  per  decorarvi  il  palazzo  dell’Acca— 

)  demia,  e  poscia  la  prima  Camera  degli  Stati.  Nel  47  ot- 
.  tenne  una  cattedra  di  professore  all’Accademia  di  belle  arti 
,  di  Monaco.  Gli  si  devono  numerosi  freschi  e  quadri  all’olio, 

I  et  fra  essi  la  decorazione  del  castello  di  Wartbonrg:  Il  ften'0 
»  co' suoi  affluenti;  La  leggenda  del  cavaliere  di  Falkenslein  • 

,  cantori  alla  Wartbourg  ;  Il  mattino  delle  nozze; 

;  La  rosa  ;  Le  scene  del  racconto  di  Cenerentola ,  che  brilla  - 
■  rono  all’Esposizione  universale  di  Parigi  nel  55.  ed  altri 
:  lavori  generalmente  avuti  in  molto  pregio. 

I  SCIAMYL  (bioor.).  -  Capo  circasso  ,  nato  nel  giugno  del 
,  1797  a  Uimry,  villaggio  del  Daghestan  settentrionale;  morto 
I  a  Medina  nell’Arabia  nel  marzo  1871.  Acquistò  profondo 
,  |  sapere,  che  univa  ad  una  pietà  musulmana  esaltata.  I  po- 
,  i poli  del  Caucaso  erano  da  lungo  tempo  islamiti;  ma  la  loro 
|  divisione  in  Sunniti  e  Sciiti  era  per  essi  una  cagione  di  de¬ 
bolezza.  Il  muridismo  ebbe  per  oggetto  di  far  cessare  le 
I divergenze,  dando  ai  montanari  una  religione  comune,  at¬ 
tinta  alle  pure  dottrine  dei  tempi  primitivi  deW'islam.  Questa 
:  mistica  dottrina  posava  su  principii  d’eguaglianza  repubbli¬ 
cana,  che  contribuirono  a  propagarla  fra  le  tribù  montanare, 
e  bori  tosto  le  congiunse  in  odio  connine  contro  i  Russi. 
-Nel  28  Sciamyl  primeggiava  fra  i  muridi  più  rinomati,  sotto 
ygli  ordini  di  Ghazy-Mollah.  Questi,  assalito  ad  Hunrj  dal 
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generale  russo  de  Rosen  ,  soggiacque  dopo  aver  fatto  pro¬ 
vare  perdite  terribili  al  nemico.  Sciamyl  si  precipitò  in  mezzo 
ai  Russi  che  guardavano  tutti  gli  sbocchi,  uccise  tre  soldati, 
ma  un  quarto  lo  trapassò  da  parte  a  parte  con  un  colpo  di 
bajonetta.  Nondimeno  egli  ebbe  tanta  forza  ed  energia  da 
far  toccare  a  questo  la  sorte  degli  altri ,  si  sbarazzò  dagli 
altri  avversarli ,  e  sfuggì  come  per  miracolo  alla  morte  ;  ciò 
avveniva  nel  31.  Quattro  anni  dopo,  Yiman  (pontefice  e  capo 
della  nazione)  Hamzat-Bey  essendo  stato  ucciso  in  una  san¬ 
guinosa  spedizione  diretta  contro  l’Avaria,  parte  del  Daghe¬ 
stan  la  quale  stava  coi  Russi,  Sciamyl,  sebbene  potesse  im¬ 
padronirsi  senza  pena  dell’autorità  ,  che  nessuno  gli  poteva 
disputare,  preferì  convocare  tutti  i  capi  di  tribù  e  gli  uomini 
più  cospicui  della  sua  gente.  L ’imanato  gli  fu  offerto  all’u¬ 
nanimità  il  2  ottobre  del  34.  La  sua  ardente  religiosità  non 
lo  impedì  di  avere  un  tatto  finissimo  nella  pratica  degli  affari. 
Sacerdote  e  guerriero  ,  fece  della  religione  la  base  del  suo 
potere.  Si  circondò  di  un  consiglio  supremo,  che  lo  doveva 
secondare  nella  direzione  degli  affari,  e  prese  per  suaguar-j 
dia  una  truppa  scelta,  il  cui  solo  pensiero  doveva  essere  una| 
devozione  assoluta  al  proprio  capo.  Il  territorio  divise  in 
sezioni,  che  contenevano  un  dato  numero  di  villaggi;  i  luo¬ 
gotenenti  d eW'iman  riunivano  le  funzioni  religiose,  civili, 
militari  e  amministrative.  Al  primo  segnale  ,  dovevano  con¬ 
durre  una  truppa  di  guerrieri,  che  era  mantenuta  a  loro 
spese.  Così  Sciamyl  riunì  cinque  mila  cavalieri ,  ed  ebbe  in¬ 
sieme  sotto  le  armi  cinquanta  mila  uomini.  Costituita  ai 
Circassi  una  forza  imponente ,  Yiman  rinunciò  di  sostenere 
contro  la  Russia  una  guerra  regolare,  e  preferì  la  guerra 
d'imboscate ,  di  assalti ,  e  capì  a  meraviglia  il  mestiere  di 
guerrigliero.  Piombando  sui  Russi  all’improvviso,  tendendo 
loro  delle  insidie,  distruggeva  alla  spicciolata  i  loro  eserciti. 

I  generali  russi  si  logoravano  in  quella  guerra  ingrata  ,  e 
Sciamyl,  inesauribile  di  astuzie  ,  scherzava  in  mezzo  ai  suoi 
nemici  e  spingeva  delle  ricognizioni  sino  ai  dintorni  di  Sta- 
vropol  e  di  Tauris.  La  sua  riputazione  si  diffuse  ben  lungi, 
e  durante  la  guerra  di  Crimea  gli  alleati  europei  contarono 
su  di  lui  :  ei  promise  loro  diffatti  il  suo  ajuto;  ma  offeso  dal 
linguaggio  insolente  delle  autorità  turche ,  si  tenne  in  dis¬ 
parte.  Nel  dicembre  del  59  i  Russi  lo  sorpresero  sull’alti¬ 
piano  di  Gounib  con  forze  superiori:  ei  si  difese  a  lungo 
con  un  eroismo  indicibile.  Di  quattrocento  uomini  che  lo 
accompagnavano ,  quarantasette  soltanto  sopravvissero.  Cir¬ 
condato  in  una  casa  tagliata  nel  sasso  ,  Yiman  si  arrese  pri¬ 
gioniero  al  principe  Bariatinski ,  comandante  in  capo  ,  che 
gli  guarentì  salva  la  vita,  e  lo  mandò  a  Pietroburgo.  Ales¬ 
sandro  II  trattò  bene  l’illustre  prigioniero,  e  in  un  colloquio 
con  lui,  volle  che  conservasse  le  sue  armi,  e  gli  assegnò  per 
dimora  la  città  di  Kalonga,  con  una  pensione  di  10, 000 rubli. 
Colà  visse  più  anni  col  suo  harem  e  colle  giovani  famiglie 
de’  suoi  due  figliuoli ,  finché  lo  czar  gli  permise  di  andar  a 
terminare  i  suoi  giorni  a  Medina  nell’Arabia,  ov’è  la  tomba 
di  Maometto,  luogo  sacro  per  ogni  musulmano. 

SCIMMIA  ( anat .  compar.).  —  Mentre  gli  studii  fatti  con 
leggerezza  o  con  antegiudicate  opinioni  mettono  in  voga 
l’opinione  delle  evoluzioni  darwiniane ,  crediamo  rendere 
servigio  alla  scienza  non  meno  che  ai  lettori ,  recando 
alcuni  periodi  dall’opera  molto  applaudita  del  Brehm,  abili 
a  chiarire  il  vero  anche  ai  meno  veggenti,  c  11  primo  or¬ 
dine  dei  mammiferi ,  dic’egli ,  ci  fa  conoscere  i  primati , 
ossia  l’uomo;  il  secondo,  la  brutta  copia  di  lui,  la  scim¬ 
mia.  Fra  i  popoli  dell’antichità  soli  gl’ìndi  ed  Egizii  sem¬ 
brano  avere  avuta  certa  venerazione  per  le  scimmie  :  non 
cesi  gli  altri  popoli.  Salomone  fece  venire  scimmie  dal 


paese  di  Olir ,  per  lusso  regio  ;  i  Romani  ne  prendevano 
sollazzo ,  stimandole  animali  irragionevoli ,  che  più  volte 
fecero  lottare  nel  circo  con  altre  belve.  Gli  Arabi  le  con¬ 
siderano  uomini  colpevoli  dannati  da  Allah  ad  assumere  » 
mostruoso  aspetto  che  ha  dell’umano  e  del  diabolico. 

«  Quanto  a  noi  non  la  pensiamo  molto  diversamente , 
ed  infatti,  mentre  le  scimmie  ci  sembrano  la  caricatura 
dell’uomo  e  ci  divertono  ,  finché  si  mostrano  sotto  i  l°r<? 
buoni  aspetti,  le  condanniamo  tosto  come  mostri  perversi 
appena  ci  accorgiamo  delle  loro  cattive  qualità.  È  cosa 
notevole  che  noi  amiamo  a  preferenza  quelle  scimmie  che 
hanno  coll’uomo  minore  somiglianza,  e  che  troviamo  or- 
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rende  precisamente  quelle  specie  ove  la  somigli302  av- 
l’uomo  spicca  più  evidente  ;  ma  é  certo  che  la  nos  r 
versione  contro  la  scimmia  proviene  tanto  dalle  f°r  ,u0m0 
suo  corpo  quanto  dalle  sue  facoltà  intellettuali-  ^  fpe. 
somigliano  soltanto  superficialmente  per  le  forme  eS  .  |ati 
ma  quanto  all’  animo  non  mostrano  dell’  uomo  . 
perversi.  Mentre  nello  scheletro  umano  troviamo  si^ ^  c|i0 


ed  armonia  di  forme ,  nella  scimmia  non  scorgi3 
una  ributtante  sproporzione.  Un  solo  sguardo  all  0 
dell’uomo  e  della  scimmia  (figg.  166  e  167)  basta  a  ^  $6 
la  grande  diversità  che  passa  fra  i  due  mammifer'.^jiii 
ci  facciamo  a  confrontare  anche  le  qualità  e  le  3  ^ 

morali,  ci  persuaderemo  che  fra  l’uomo  e  l’or 30* 


pJe  un  abisso.  Forse  nessun  altro  ordine  di  mammiferi  fetta  del  corpo  umano,  ma  la  mano  della  scimmia  non  è 
ser/3  i  pr°p0rzl0ne’  leccesso>  I  rregolarità  che  si  os-  che  un’imperfetta  imitazione  di  quella  dell’uomo.  E  la 
va  nel  corpo  della  scimmia,  ogni  membro  (dice  il  Giebel)  perfezione,  dice  Oken,  devesi  cercare  non  già  nel  numero 
somiJi- °  3  carattel'lz?arne  11  ,corP°-  Ta,volta  si  svela  qualche  degli  sfornenti  di  egual  forma,  bensì  nel  numero  di  quelli 
cefil-  13023  C°n  atri  an,mali  *  ,come  Per  esempio  i  cino-  che  hanno  forma  diversa,  non  nella  pluralità,  ma  nella 
tmtn  t01  C3n*  *  ma.  n°n  ^  Ua  aPdn'^  niaggiore  di  quella  varietà.  Colle  sue  quattro  mani  la  scimmia  non  può  fare 
Klian  Vania U  fra  l  uom°  6  1,orang-°utan-  E  una  somi-  che  una  sola  cosa,  cioè  tenersi  ferma  ed  arrampicarsi,  e 
nza  affatto  apparente,  che  scompare  sempre  più  quanto  siccome  gli  arti  posteriori  non  sono  in  grado  di  portare 
Un  P!Sa!!amente„sl  fa  11  confronl°-  L’irregolarità,  che  è  il  corpo  come  avviene  nell’uomo,  non  può  adoperare  gli 
mo„raUP:r\ne,la  struttura  del  corP°  de,la  scimmia,  ci  anteriori  come  noi  facciamo  delle  braccia.  Cosi  si  scorge 
$peri  a  ^Ia,  ,  vi  devono  essere  grandi  differenze  fra  le  che  anche  le  quattro  mani  della  scimmia  non  costituiscono 
e-  Già  la  mole  varia  entro  ampii  confini ,  e  mentre  un  privilegio ,  e  che  anche  questo  nobile  strumento  è  in 

essa  deforme.  Nell  interna  struttura  del  corpo  osserviamo 

»un  accordo  maggiore  di  quello  che  farebbe  supporre  l’e¬ 
sterno  aspetto.  Lo  scheletro  contiene  da  12  a  16  vertebre 
dorsali ,  4  a  9  vertebre  lombali ,  2  a  5  vertebre  sacrali , 
3  a  33  vertebre  caudali  ;  le  clavicole  sono  forti ,  le  ossa 
dell’antibraccio  divise  e  molto  mobili,  quelle  del  corpo  al¬ 
lungate;  quelle  delle  dita  in  parte  rudimentali,  mentre  in¬ 
vece  nei  piedi  ci  sorprende  il  pollice  opponibile.  Il  cranio 
varia  molto  di  forma,  secondo  che  il  muso  sporge  od  è 
depresso ,  e  secondo  lo  spazio  occupato  dal  cervello  ;  gli 
occhi  giacciono  sempre  davanti ,  in  cavità  ossee ,  circon¬ 
dati  da  forti  orli ,  e  gli  archi  zigomatici  non  si  staccano 
notevolmente  dal  cranio.  Nelle  mandibole  troviamo  tutte 
le  varie  specie  di  denti  in  serie  non  interrotte,  ossia  senza 
lacune,  fra  i  denti  di  varia  forma:  per  ogni  mascella  sono 
4  denti  incisivi,  2  canini  spesse  volte  sviluppatissimi,  come 
nelle  fiere ,  2  o  3  falsi  molari.  Fra  i  muscoli  ,  meritano 
attenzione  quelli  che  muovono  le  mani,  perché  assai  sem¬ 
plici,  ed  anzi  rudimentali,  in  confronto  a  quelli  della  no¬ 
stra  mano.  Ne  viene  che  la  mano  della  scimmia  é  ben 
lungi  dall  avere  la  grandissima  mobilità  che  é  propria  della 
nostra.  Il  Giebel  dice  che  il  semplice  confronto  delle  mani 
basta  a  dimostrare  l’impossibilità  che  l’uomo  discenda  dalla 
scimmia,  ed  a  dimostrare  la  poca  perfettibilità  di  quest’ul- 
tima ,  per  quanto  si  possano  addomesticare  a  far  giuochi 
ed  esercizii.  Le  mani  posteriori  della  scimmia,  più  delle 
anteriori,  somigliano  alla  mano  dell’uomo,  ma  siccome  de¬ 
vono  servire  a  sostenere  il  corpo,  non  si  possono  adope¬ 
rare  ad  altro  uso  ;  come  la  mano ,  anche  la  laringe  dif¬ 
ferisce  non  poco  da  quella  dell’uomo;  le  dilatazioni  sacci¬ 
formi  della  trachea  non  permettono  che  suoni  aspri,  acuti, 
ingratissimi  al  nostro  orecchio. 

«  Il  corpo  della  scimmia  mostra  internamente  ed  esterna¬ 
mente  tante  particolarità,  che,  confrontate  con  quelle  del¬ 
l’uomo,  spiccano  piuttosto  le  differenze  che  non  le  somi¬ 
glianze.  Il  corpo  villoso,  privo  di  natiche  carnose,  le  lunghe 
167  —  Ossatura  della  scimmia.  braccia ,  le  gambe  sottili  senza  polpacci ,  le  callosità  alle 

natiche  che  si  osservano  in  molte  specie,  la  lunga  coda, 
^°r3i)o  i,  ed  anZ*  ^uada  *es*a  bestiale  col  cranio  depresso  e 

che  a  ha  grandezza  dell’uomo,  vi  hanno  delle  specie  colle  labbra  sottili,  devono  persuadere  anche  l’osservatore 
chi,nippena  agguagliano  lo  scojatlolo.  I  cinocefali  sono  tar-  più  superficiale  della  differenza  che  passa  tra  uomo  e  scim- 
l;0ra  '  robusti  ed  hanno  il  ventre  fortemente  in  dentro,  mia.  Un  solo  sguardo  all’uomo  perfetto,  a  quell’ideale  cui 
fiie^i^0  invece  ha  il  corpo  che  pare  quasi  gonfio ,  con  si  ispirava  l’artista  quando  scolpiva  l’Apollo  ,  basta  a  di- 
c°rp0ra  lunghe  e  sottili;  negli  ateli  tutte  le  parti  del  mostrare  l’insormontabile  barriera  che  eternamente  divide 
Scarne  S°n°  maSre>  ed  in  certe  8Pecie  di  ,emuri  affatt0  1  uomo  da,la  beslia*  Ne,la  scimmia  poi  il  lato  bestiale  ci 
t  lÒ  appare  ancora  più  spontaneo  quando  sottoponiamo  ad  esame 

anclle  -Sflinin'e  non  hanno  alcun  diritto  a  dirsi  belle,  ed  le  sue  qualità  morali;  basta  un’occhiata  a  quel  muso  che 
8°no  }  lor°  privilegi,  in  confronto  ad  altri  animali,  non  non  ha  mai  un  sorriso,  un’espressione  di  bontà,  per  sa- 
quauro*6  apParenl>-  Porse  taluni  crederanno  che  l’avere  pere  con  chi  si  ha  da  fare.  Forse  l’espressione  parrà  dolce, 
che  n°  Inanì  d'a  loro  una  grande  superiorità  sull’uomo,  ma  in  tal  caso  si  troverà  anche  stupida  e  sonnolenta;  la 
gli  an. .n  ”e  ha  che  due:  ma  non  è  cosi.  È  vero  che  già  scimmia  d’animo  dolce  è  qualche  cosa  di  triste  e  di  pi- 
l,chi  filosofi  videro  nella  mano  lo  strumento  più  per-  grò,  non  è  veramente  scimmia  che  pel  corpo.  Nella  vera 
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scimmia  il  carattere  morale  spicca  sempre  chiaramente  dal 
viso.  L’orang-outan ,  che  è  pure  d’animo  mite ,  e  più  di 
qualsiasi  altra  specie  si  accosta  all’uomo,  appare  tosto  be¬ 
stiale  appena  si  risvegli  in  lui  la  passione:  anche  il  più 
caldo  difensore  della  scimmia  cerca  invano  quei  caratteri 
ove  gli  sembrava  scorgere  somiglianza  coH’uomo  ;  la  fronte 
pelosa  e  raggrinzata,  il  digrignar  dei  denti  da  fiera,  il  rotare 
degli  occhi  che  mandano  faville ,  lo  sbuffar  del  muso  fanno 
tosto  dimenticare  qualsiasi  idea  di  somiglianza  coll’uomo. 
Eppure  l’orango  non  è  la  più  bestiale  fra  le  scimmie,  piut¬ 
tosto  il  cinocefalo ,  che  somiglia  forse  da  lungi  al  nostro 
fedele  amico  il  cane,  ma  non  più  di  quello  che  l’orango 
all’uomo,  e  ne  differisce  affatto  quando  è  invaso  dalla  col¬ 
lera.  Il  muso  raggrinzato,  calloso  e  variamente  colorito 
del  cinocefalo  e  del  mandrillo,  gli  occhi  furbi  e  perversi, 
hanno  alcun  che  di  cosi  mostruoso  e  spaventevole  che,  in 
paragone ,  il  viso  del  cane  ci  pare  quello  di  un  fedele 
amico  ».  Il  lettore  mediti  sulle  riferite  parole. 

Vedi  Brehem,  La  Vita  degli  animali ,  traduzione  italiana 
(Torino  1870,  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione  tipografìco- 
editrice). 

SCOUTETTEN  Roberto  ( biogr .).  —  Chirurgo  francese,  nato 
a  Lilla  il  24  luglio  1799;  morto  1*11  aprile  1871.  Entrò 
nel  servizio  sanitario  militare,  divenne  successivamente  aju- 
tante  maggiore  di  2a  classe,  maggiore  di  2a  classe,  ajutante 
principale  di  2a,  poi  di  la  classe,  e  tra  le  altre  campagne 
fece  quella  di  Algeria  nel  33.  Dopo  la  nuova  organizzazione 
del  servizio  sanitario  nel  marzo  del  52 ,  fu  nominato  ispet¬ 
tore  incaricato  del  servizio  di  medico* capo  allo  spedale  mi¬ 
litare  di  Metz ,  al  quale  era  da  lungo  tempo  addetto.  Nel 
febbrajo  del  42  venne  decorato  ,  e  nel  dicembre  del  54  fu 
creato  ufficiale  della  Legion  d’onore.  Membro  di  diverse 
società  scientifiche,  e  corrispondentè  dell'Accademia  di  me¬ 
dicina  fin  dal  1840,  pubblicò  le  seguenti  opere:  Memoria 
sull anatomia  patologica  del  peritonio  (1824);  Sulla  cura 
radicale  dei  piedi  zoppi  (1834);  Sull' idroterapia  (1844), 
lavori  che  furono  tradotti  in  varie  lingue;  Metodo  ovaiario , 
o  Nuovo  metodo  per  amputare  le  articolazioni  (1827,  in-4°); 
Storia  medica  e  topografica  del  cholèra-morbus  (1831  , 
in-8°);  Lezioni  di  frenologia  (1834,  in -8°);  Osservazioni  di 
chirurgia  (1839);  Dell'acqua  ,  sotto  il  rapporto  igienico  e 
medico ,  o  dell’idroterapia  (1843);  Dei  doveri  e  dei  diritti 
dei  medici ,  ecc.,  ed  un  gran  numero  di  Memorie ,  inserite 
nella  Raccolta  della  Società  delle  Scienze  mediche  del  di¬ 
partimento  della  Mosella  (1834-1854).  Questo  scienziato  é 
anche  notissimo  nel  mondo  medicale  per  le  sue  ricerche  sul¬ 
l’ozono  e  sull’elettricità  del  sangue. 

SELDMTZKY  (conte)  Leopoldo  (biogr.).  —  Nato  in  Prus¬ 
sia  nel  1787  ;  morto  a  Berlino  il  25  marzo  1871.  Di  nobi¬ 
lissima  famiglia  cattolica,  si  avviò  alla  carriera  ecclesiastica, 
e  nel  40  copri  l’eminente  dignità  di  principe-arcivescovo  di 
Breslavia ,  una  delle  più  cospicue  della  gerarchia  romana  in 
Germania.  A  quel  tempo  egli  si  rifiutò  di  leggere  ai  suoi 
diocesani  un  Breve  di  papa  Gregorio  XVI ,  che  condannava 
i  matriraonii  misti  tra  cattolici  e  protestanti,  e,  precipitando 
di  errore  in  errore ,  rinunziò  alle  sue  funzioni ,  ai  titoli  ed 
alle  dignità  per  abbracciare  il  protestantismo.  Fedele  ai  pre¬ 
cetti  della  Chiesa  evangelica,  il  conte  Seldnitzky  fondò  due 
grandi  istituti  di  educazione ,  ai  quali  fece  molti  e  cospicui 
doni,  cioè  il  Paulinum  per  gli  allievi  ginnasiali,  ed  il  Joan- 
neum  per  gli  studenti  di  teologia. 

SEHMOLA  Giovanni  (biogr.).  —  Nacque  in  Brusciano,  mo¬ 
desto  villaggio  di  Terra  di  Lavoro,  nel  dicembre  1793,  da 
Gaetana  Barbella  e  da  Francesco  dell’antica  famiglia  Sem- 


mola  ;  morì  in  Napoli  il  3  aprile  1865.  Studiò  filosofia  e  p<jj 
medicina  e  scienze  naturali.  Molto  giovane  ancora ,  mortogb 
il  padre ,  rimase  capo  della  famiglia  e,  mal  suo  grado ,  dove 
fermare  dimora  nel  luogo  nativo,  dandosi  ivi  con  rapido  sue1 
cesso  all’esercizio  clinico,  che  fu  il  campo  delle  vaste  spe' 
rienze  su  le  vere  virtù  dei  farmachi.  E  intanto  non  si  rimjj' 
nea  dallo  studiar  sempre  e  provvedere  insieme  agli  studi' 
dei  due  minori  fratelli.  Non  contava  ancora  ventotto  anni,  e 
era  già  medico  celebratissimo  per  tutta  la  provincia.  Ma  *a 
sua  mente  e  la  sua  dottrina  aveano  bisogno  di  ben  alti® 
campo  per  potersi  largamente  spaziare.  Riuscirono  vani  ' 
suoi  sforzi  per  porre  dimora  in  Napoli  in  sino  a  che  ebb® 
vita  suo  zio ,  il  quale  gli  consentì  solo  che  concorresse  a 
posto  di  direttore  della  farmacia  in  quel  tempo  famosa  del* 
l’ospedale  degl’incurabili.  Fu  così  grande  il  merito  del  su® 
esperimento,  che  dovendosi  nondimeno  a  quell’uffìzio  eleg' 
gere  il  Ricci,  venne  il  Semmola  proposto  ad  una  voce  da 
consesso  di  esame  per  professore  di  medicina  clinica  di  quel 
l’ospedale.  Morto  poi  lo  zio  nel  26,  egli  trapiantò  tosto  ^ 
casa  a  Napoli,  dove  annunziandosi  con  gravi  lavori  di  faro'3' 
oologia  e  di  clinica,  crebbe  in  breve  nella  stima  deH’univer' 
sale  e  venne  presto  ad  alta  rinomanza.  Da  quel  tempo  ins'^ 
al  55  che  il  male  nervoso  venne  ad  impedirgli  di  recar  so<^ 
corso  agl’infermi,  la  sua  carriera  clinica  fu  un  continuo 
nuovo  trionfo.  In  tutti  i  suoi  lavori  trovansi  tesori  di  filos0'a 
sperimentale  e  di  arditi  criterii  che  lo  menarono  alla  ricerc 
del  vero,  che  egli  ritrovò  e  sostenne  a  fronte  degli  empir|C.j 
de’ sistematici  e  de’ trascendentali.  E  si  scorge  dappertutto 
suo  grandissimo  valore  a  trattar  materie  di  chimica,  di  ^ 
neralogia,  di  fisiologia,  di  dottrine  patologiche.  Egli  fu  P 
la  farmacologia  quello  che  per  la  patologia  era  stato  l’iHu5^ 
professore  Bufalini;  ed  entrambi  con  le  loro  sperienze 
le  loro  dottrine  furono  senza  dubbio  in  Italia  i  precursori 
quello  indirizzo  sperimentale  che  oggi  è  stato  poi  fecood*1^ 
in  Germania  ed  ha  messo  la  clinica  sopra  una  via  cosi  fec°nrJ 
di  nuove  scoperte  e  di  applicazioni  veramente  utili  alla cl  g 
delle  malattie.  Tutte  le  più  cospicue  accademie  italiaD  ^ 
straniere  lo  proclamarono  loro  socio.  La  sua  provincia  v  (# 
dargli  attestati  di  onoranza  eleggendolo  due  volte  dep0*^ 
al  Parlamento  di  Napoli  nel  48.  E  nel  tempo  che  seguì 
commozioni  di  quell’anno,  destituito  dal  solo  uffìzio  >u 
l’eminente  suo  merito  lo  aveva  collocato,  quello  di  Pr^eSj-ju' 
dell’ospedale  degl’incurabili,  privandosi  così  migliaja  . 
fermi  del  prezioso  soccorso  del  suo  dotto  e  affettuoso  c°  3 
glio.  Dal  49  gli  apparvero  i  primi  turbamenti  del 
nervoso,  che  poi,  dopo  sedici  anni  di  sofferenze  ognora  ^ 
scenti,  gli  troncarono  la  vita.  La  quale  spese  tutta 
samente  per  offrire  alla  patria  cittadini  utili  e  probi,  e  ^ 
sue  fatiche  raccolse  largo  compenso.  Tolta  in  moglie  ne‘  (|jf 
brajo  del  29  Fortunata  Panico,  specchio  di  domestiche  > 
lasciò  di  lei  sette  figliuoli  che  gli  fecero  lieta  la  vita,  13  gl)3 
dolcirono  gli  ultimi  tormenti,  e  rendono  più  onorata  ^ $ 
memoria.  Uomo  di  incorrotti  costumi,  non  si  stancò  1  j 
combattere  e  smentire  il  falso;  non  piegò  mai  alla  luS',pre' 
all’adulazione.  Fu  leale  e  franco,  ma  pieno  di  prudenza^ ? 
ligioso  senza  ipocrisia.  Di  aspetto  dignitoso,  e  forse.8®jSita 
ma  cortese,  modesto  e  amorevole  con  tutti  per 
bontà  di  animo.  §o' 

■  i sa  :,ul 


tubili  di  chinina  e  cinconina  posseggono  la  me<ìeS'(|le| 
terapeutica  (Giornale  medico  napolitano ,  1821).  vav3 
fatto  di  poi  hanno  rifermato  tutti  la  verità.  Nel  25  " 
il  principio  medicinale  del  cynodon  dactylon ,  sOS]?a,1/5/f7idtf 
tata  cristallina  che  chiamò  cinodina  (Atti  del 
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Scoraggiamento,  voi.  vi,  1826;  Berzelius,  Rapport  sur 
es  progrès  de  la  chimie,  1843).  Nell’anno  medesimo  po- 
jle.Va  ad  analisi  e  descriveva  una  nuova  specie  minerale  da; 
Ul  trovata  sul  Vesuvio,  che  appellava  tenorite,  o  rame  ossi-' 
ato  nativo  (Berzelius,  Op.  cit.;  Journal  de  la  Société  géo- 
j ^jque  de  Fratice ,  voi.  xm).  Confermava  in  quell’anno 
efficacia  del  cloro  nell’idrofobia,  amministrato  con  un  me- 
«do  meglio  appropriato  (Mem.  letta  ed  approvata  dall’Acca 
en|ia  medico-chirurgica  nel  1826,  e  riferita  nelle  opere  più 
®°spicue  di  medicina).  Faceva  nel  27  l’analisi  della  corteccia 
P  prunus  commilia  (Napoli  1827,  ed  Atti  del  R.  Istituto 
Scoraggiamento,  voi.  iv).  Descriveva  nel  28  una  singolare 
j , pallia  nervosa,  che  appellò  phonospasmia  (Mem.  letta  al- 
Accademia  Pontaniana  e  pubblicata  nel  1830).  Nel  29-30 
Va  in  luce  i  risultamenti  clinici  e  statistici  di  una  corsia 
infermi  affidati  alle  sue  cure  nell’ospedale  degl’Incura- 
r.  (Napoli  1829-30).  Nel  32  pubblicava  l’analisi  del  cype- 
escuìentus  (voi.  iv  degli  Atti  del  R.  Istituto  d'incoràg- 
Sfnento;  Berzelius,  Traité  de  chimie,  tom.  vi).  Dettava  la 
(j.°ria  di  una  malattia  da  lui  nominata  epilessia  dromera ,  e 
^,n°8trava  due  primi  casi  d’ipertrofia  spontanea  del  sistema 
e  Sc°lare  volontario  (Mem.  letta  all’Accademia  Pontaniana 
.Pubblicata  nell’anno  1834).  Discopriva  coll’analisi  e  l’espe- 
J*  che  l’acqua  di  Binelli,  stimata  meraviglioso  specifico 
,  e  emorragie  e  di  un’arcana  composizione,  mancava  affatto 

U|  tal  virt.v  t:i _ L_J. 1  1 i : _ : j. _ _ j _ _ 


V0lis< 


V|rtù,  liberando  cosi  la  clinica  da  una  credenza  noce- 


0)  SSlma  ( Annali  clinici,  Napoli  1833)  ;  il  che  veniva  rifer- 
del|°  ^  P0'  Davy.  Discorreva  dei  principii  regolatori 
Sofi3  ^Se'Pbna  terapeutica  degli  spedali,  cavandoli  dalla  fìlo- 
]a  a  terapeutica,  dalla  chimica  e  dal  metodo  di  considerare 
frutf°n^Z’one  degl’infermi,  ^ee  che  a  miglior  tempo  potranno 
c  are  so,enni  migliorazioni  ne’ metodi  curativi  da  prati- 
Cl(rS,  '.n  quelle  pie  case  ( Annali  clinici  dello  spedale  degli  In-  j 
de|,,  i»  1838).  Nel  36  dava  alle  stampe  un  esame  critico 
ter  °P.era  di  farmacologia  del  prof.  Giacomini,  per  combat- 
de^V  princiPii  (^em-  pubblicata  nel  1836).  Scriveva  indi 
COncholera  orientale  (Napoli  1836),  e  poco  dopo  dimostrava 
Co  esPerimenti  che  il  sangue  degl’infermi  di  cholera  non 
e  en.eva  virus  colerico,  nè  ingenerava  tal  malattia  nell’uomo 
Delr  animali;  unico  lavoro  sperimentale  e  legale  che  resta 
(o e)3?tor'a  di  quel  morbo  in  opposizione  del  contrario  avviso 
cj ‘V0'-.lv  degli  Atti).  Nel  38  studiava  gli  effetti  delle  vac- 
pio  ?°n.‘ SU*  ProPrii  figliuoli,  lavoro  che  dette  il  primo  esem- 
derj)- 1  s'm'li  sperienze  nel  Napolitano  (Mem.  letta  all’Acca- 
gi0  la  Medico-chirurgica  nel  1840,  e  divulgata  in  diversi 
tu:  na>i.  Vedi  Biblioteca  vaccinica,  voi.  xxiv).  Trattava  di¬ 


poi 


^l'i^lle  malattie  vajuoloidi  per  risolvere  le  diverse  quistioni 
^  Vacc'nia  (vedi  Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze, 
(Men  Pubblicava  un  esame  di  veri  e  falsi  calcoli  urinarii 
caicni.*  ne|  voi.  iv  de’  suoi  Atti),  e  faceva  un’analisi  di  cento 
nella  Urinar»i>  il  quale  è  il  primo  lavoro  su  tali  materie  fatto 
Ani  *  a  Parle  meridionale  d’Italia  (Meni,  nel  voi.  iv  degli 
anno*  Berzelius,  Rapport  sur  les  progrès  de  la  chimie, 
V  lì',  *ddil,,a  essere  stata  sempre  erronea  la  prepara¬ 
la  ,  larlrato  di  potassa  e  ferro  medicinale,  e  ne  propo¬ 
ni!  eru,1’altra  facile  ed  esatta,  affine  di  togliere  per  sempre 
Unnr?.re  in  terapeutica  che  rendeva  falsa  l’esperienza  clinica' 
traij  ^  clinici,  Napoli  1839).  Indi  scriveva  de’ diversi  tar- 
v0|t  Potassa  e  ferro,  e  mostrava  due  nuovi  (Mem.  nel 
0/)èr1V  de£l»  Compiei  rendus,  ann.  1843.  Berzelius, 
ne|  yj  Addetta,  e  Traité  de  chimie ,  tom.  v).  Si  occupava 
lica  (]f  Pr'ncipa!i  e  più  comuni  errori  di  filosofia  terapeu- 
£i°nr;emM  nelle  Opere  minori).  Dichiarava  i  limiti  della  ra- 
uella  sperienza  nei  diversi  fatti  della  medicina  (Mera.). 


Discopriva  la  prima  volta  il  sesquiossido  di  ferro  nella  re¬ 
nella  raccolta  nell’urina  di  un  infermo  di  nefralgia  dolorosis¬ 
sima  (Mem.  letta  nel  Congresso  di  Firenze  ed  inserita  in 
quegli  Atti.  Berzelius,  Rapport  sur  les  progrès  de  la  chi- 
mie,  ecc.)  ;  e  ritrovava  una  nuova  materia  grassa,  la  stea- 
rentina,  che  sovente  si  forma  nelle  budella  e  si  evacua  dai 
bambini  lattanti  in  alcune  loro  malattie  ( Atti  del  Congresso 
di  Firenze,  1841).  Nell’anno  medesimo  faceva  l’analisi  del 
sugo  latteo  dell’albero  del  ficus  soussureana  Tenore  e  di  altri 
sughi  lattei  (Mem.  letta  all’Accademia  delle  scienze  e  stam¬ 
pata  nel  voi.  iv  degli  Atti,  e  Berzelius,  Rapport  sur  les  pro¬ 
grès  de  la  chimie,  anno  v).  Nel  42  scriveva  un  parere  sulle 
cagioni  delle  febbri  endemiche,  le  quali  dimostrava  derivare 
dalle  speciali  condizioni  atmosferiche  de’  luoghi  palustri,  non 
già  da  speciale  materia  (miasma)  [Rendiconto  deli  Accade¬ 
mia  delle  scienze,  anno  1842);  e  discorreva  sopra  i  metodi 
d’impietrire  i  corpi  organizzati  ( Rendiconto  dell'Accademia 
delle  scienze,  anno  1842).  Si  ha  di  lui  un  lavoro  sull’origine 
del  calore  animale,  che  dimostra  erronea  la  teorica  chimica 
del  Dumas  e  del  Liebig,  ed  insufficiente  a  spiegare  i  feno¬ 
meni  calorifici  nella  specie  umana  ;  i  quali,  al  contrario,  vuol 
dimostrare  dipendenti  direttamente  dalle  azioni  nervose,  in¬ 
citate  dal  sangue  arterioso  ( Rendiconto  dell' Accademia  reale 
delle  scienze).  Il  Berzelius  dichiarava  in  una  lettera  all’Au¬ 
tore,  che  teneva  alla  stessa  opinione,  perchè  dimostrata  da 
fatti  solenni  in  opposizione  dell’altra  comunemente  seguita. 
Ancora  pubblicava  le  sue  esperienze  e  considerazioni  sulle 
sostanze  diaforetiche  (Mem.  letta  all’Accademia  reale  delle 
scienze  ed  inserita  nei  suoi  Atti,  1842).  Nel  43  scriveva 
sulle  mofete  del  lago  d’Agnano  (vedi  Rendiconto  dell'Acca¬ 
demia  reale  delle  scienze,  anno  1843).  Fin  allora  credevasi 
universalmente  che  fosse  presso  quel  lago  un’esalazione  di 
ammoniaca  donde  avea  preso  nome  quel  sito ,  credenza  er¬ 
ronea  ,  che  veniva  confermata  dal  Dr  Costantino  James  in 
tutte  le  edizioni  della  sua  opera  ( Guide  pratique  du  médecin 
et  du  malade  aux  eaux  minèrales ,  Parigi  1845)  e  combat¬ 
tuta  dal  Semmola.  Nel  44  si  applicava  ad  una  serie  di  spe¬ 
rimenti  sui  cavalli  e  sopra  agnelli ,  per  i  quali  si  faceva  a 
dimostrare  che  la  temperatura  del  sangue  venoso  non  è  di¬ 
versa,  come  finora  affermavasi  da  fisiologi,  da  quella  del 
sangue  arterioso  negli  organi  centrali  ( Rendiconto  dell'Ac¬ 
cademia  reale  delle  scienze,  anno  1844).  Scriveva  un  epi¬ 
logo  di  dottrine  farmacologiche,  che  veniva  distribuito  a  Mi¬ 
lano  nel  VI  Congresso,  relativo  al  nuovo  componimento  da 
lui  dato  alla  scienza  de’  farmachi  ( Opere  min.  e  diversi  gior¬ 
nali).  Pubblicava  l’analisi  di  un  calcolo  salivate  (Mem.  letta 
all’Accademia  medico-chirurgica  di  Napoli,  e  stampata  nel 
1838),  un  caso  di  catalessia  e  sognazione  spontanea;  degli 
sperimenti  sulle  virtù  del  creosoto,  sulle  acque  emostati¬ 
che,  ecc.,  le  quali  scritture  nel  maggior  numero  sono  rac¬ 
colte  in  un  volume  col  nome  di  Opere  minori  (Napoli  1845). 
Ancora  dimostrava  al  VII  Congresso  col  doti.  Vorrentino  un 
fatto  nuovo,  qual  è  la  cristallizzazione  ne’  viventi  non  micro¬ 
scopica  (vedi  Atti  del  medesimo  Congresso  scientifico),  avendo 
trovata  gremita  di  prismi  diafani  di  fosfato  di  calce,  di  due  a 
quattro  linee  di  lunghezza,  la  superficie  del  fegato.  Nelle 
suddette  Opere  minori  si  ritrovano  altresì  trattati  e  risoluti 
argomenti  fondamentali  di  patologia  e  farmacologia,  ed  un 
ordinamento  de’  morbi  e  de’  rimedii,  che  mostrano  qual  sia 
la  teorica  dell’autore  in  quelle  scienze. 

Oltre  a  questi  lavori  speciali,  ne’  quali  l’autore  discopriva 
fatti  nuovi  e  duraturi,  da  molti  anni  la  sua  mente  si  rivolgeva 
al  ristoro  d  una  scienza  ch’é  la  più  complicata  e  scopo  finale 
ed  utile  delle  mediche  discipline,  qual  è  la  terapeutica.  Cosi 
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nel  32  su  tal  materia  egli  pubblicava  un’opera  molto  nota  : 
Saggio  sulla  preparazione ,  facoltà  ed  uso  de  medicamenti, 
Napoli  1832,  nella  quale  dimostrava  l’erroneo  sentiero  che 
seguitavasi,  è  trattava  quella  scienza  con  principii  e  metodi 
nuovi.  A  quel  tempo  è  noto  quanto  prevalessero  nelle  scuole 
le  dottrine  del  Rasori  e  del  Broussais,  e  che  la  terapeutica  e 
la  farmacologia  ne  stavano  con  semplici  deduzioni  e  dipen¬ 
denze.  Non  mancava  taluno  che  combattesse  tali  teoriche , 
che  soggiogarono  l’universale  de’  medici ,  ma  niuno  rico¬ 
struiva  da  capo  l’abbattuto  edificio.  Or  in  tali  condizioni  delle 
menti  de’ medici  l’opera  del  Semmola,  mirando  a  si  gran 
còmpito,  apriva  nuove  vie.  L’autore,  ponendo  da  parte  le 
idee  ed  il  metodo  sin  allora  usato,  va  direttamente  investi¬ 
gando  i  veri  principii  di  quella  disciplina,  ne  rende  lo  studio 
conforme  alle  altre  scienze  naturali,  lo  pone  nella  direzione 
fisiologica  e  ne  fissa  la  nuova  teorica  evidente  e  perfettibile, 
la  cui  mercè  rimangono  escluse  naturalmente  combattute 
tutte  le  altre.  Delle  dottrine  e  del  giudizio  di  quest’opera 
sarebbe  assai  lungo  parlare,  sol  si  attenda  a  questo,  che  dal 
32  sinora,  dopo  la  pubblicazione  di  essa,  i  metodi  e  le  dot¬ 
trine  che  l’autore  combatte  hanno  declinato  successivamente, 
e  viceversa  si  sono  ricevuti  e  diffusi  i  principii  che  egli  sta¬ 
biliva:  si  osservi  ancora  che  il  linguaggio,  gli  studii  e  l’eser¬ 
cizio  di  quella  scienza  oggidì  ne  dimostrano  con  certezza  la 
tendenza  e  il  progredimento  nel  verso  e  secondo  la  direzione 
e  le  norme  in  che  primo  la  pose  l’autore.  Componeva  ancora, 
col  concorso  della  Facoltà  medica,  un  Ricettario  dell’ospe¬ 
dale  degl'incurabili  (Napoli  1835).  Inoltre  pubblicava  un 
parere  sulle  cagioni  della  pellagra  ( Giornale  delle  scienze 
mediche.  Napoli  1849)  e  una  disamina  della  cianurina  (An¬ 
nali  di  chimica.  Milano  1846). 

Da  ultimo,  l’opera  maggiore  del  Semmola,  a  cui  rivolgeva 
tutto  il  frutto  de’  suoi  studii  di  patologia,  di  terapeutica  e  di 
chimica  a  queste  scienze  applicata,  è  il  Trattato  di  farmaco¬ 
logia  e  terapeutica  generale.  Di  questa  scienza  in  tutte  le 
opere  fin  allora  pubblicate  non  esistevano  che  frammenti,  r 
forse,  a  dir  meglio,  essa  non  ancora  aveva  acquistato  fisono 
mia  di  scienza.  Con  l’opera  del  Semmola  ella  fece  questo 
gran  passo  per  mettersi  in  via  di  perfezionamento.  Tutte  le 
investigazioni  vi  si  sono  condotte  col  metodo  sperimentale  e 
con  ordine  fisiologico,  i  soli  mezzi  per  escludere  gli  errori  e 
ritrovare  il  vero,  in  questa  scienza  costituita  da  elementi 
così  numerosi  ed  oscuri.  In  una  nuova  edizione  dell’opera 
voleva  egli  aggiungere  nuovi  capitoli,  fra’  quali  un  commento 
sulle  virtù  sensibili  de’  farmachi,  un  altro  dell’orario  nell’uso 
de’  farmachi,  un  terzo  degl’incompatibili  fisiologici,  tera¬ 
peutici  e  chimici,  un  altro  sulla  dietetica ,  ecc.  Quanto  a 
quest’ultimo,  e’ volea  distinguerlo  in  sette  specie  o  tipi  : 
1°  dietetica  acquea  costituita  dalla  preponderanza  dell’acqua 
nella  cura  del  morbo:  2° brodo  vaccino  o  di  pollo;  3“  latte; 
4°  farinacei  ;  5°  fibrina,  albumina  e  carne  o  dieta  animale  ; 
6° dietetica  vegetabile;  7° dietetica  ordinaria.  Ciascuna  di 
tali  maniere  di  alimenti  riesce  di  valente  rimedio  di  determi¬ 
nate  specie  di  morbi,  e  o  sola  o  insieme  ad  altri  rimedii  ne 
rappresenta  lo  specifico.  Da  ciò  il  pregio  in  che  universal¬ 
mente  è  tenuta  codesta  opera,  e  la  ricerca  che  se  n’è  fatta 
non  pure  presso  di  noi,  ma  anche  in  Francia  ed  in  Germania. 

SEMEMA  (Dicholophus  cristatus)  ( ornit .).  —  Diamo  col¬ 
l’immagine  una  breve  notizia  di  questo  uccello,  perché  man¬ 
cante  all ’E.  Attingiamo  all’accreditata  opera  del  Brehm. 


manca  solo  nel  dintorno  del  fusto,  sicché  ne  risulta  una 
striscia  lungo  questo.  Le  piume  allungate  della  testa  e  del 
collo  sono  bruno-nere  ;  le  remiganti  brune,  listate  alterna¬ 
tivamente  e  trasversalmente  di  bianco,  e  le  remiganti  pri¬ 
marie  sono  ancora  bianche  in  punta.  Le  due  caudali  mediane 
sono  intieramente  brune,  mentre  le  altre  sono  bruno-nere 
nel  mezzo  e  bianche  alla  base  ed  in  punta.  L  occhio  è^  gial- 
lognolo-chiaro,  le  redini  color  carnicino-grigiaslro,  1  anello 
oculare  nudo  azzurrognolo,  il  becco  rosso-corallo,  il  piede 
anteriormente  bruno-rossiccio  e  lateralmente  rosso-mattone. 
La  femmina  si  distingue  dal  maschio  per  le  piume  della  nuca 
più  brevi  e  per  la  tinta  fondamentale  del  colorito  grigio- 
giallo.  ì  giovani  rassomigliano  alla  femmina  in  tutti  i  punti 
essenziali.  La  lunghezza  é  circa  8  decimetri,  l’ala  misura  3o 
centim.,  la  coda  30.  ...  j- 

11  seriema,  secondo  il  principe  di  Wied,  vive  nei  grandi 
ed  aperti  pascoli  dell’interno  del  Brasile,  dove  i  dolci  pendìi 
erbosi  alternano  con  piani  rivestiti  di  isolati  cespugli , 
esteso  su  d’una  gran  parte  del  sud  America,  ma  nelle  re¬ 
gioni  del  Piata  viene  surrogato  da  una  specie  affine.  Fu  ve¬ 
duto  in  coppie,  oppure  dopo  l’incubazione  in  famiglie  di  3  o 
4  insieme,  e  non  si  riesce  a  vederlo  che  dove  non  si  possa 
nascondere  nell’erba.  Il  suo  colorito,  secondo  Burmeister, 
gli  torna  molto  in  acconcio  nell’arida  steppa,  giacché  uden  o 
rumore  si  accascia,  alza  di  tanto  in  tanto  solo  la  testa  e  corre 
via  rapido  senza  punto  farsi  vedere.  Tanto  prigioniero  come 
libero  fa  udire  sovente  la  sua  alta  risonante  voce,  la  quale, 
secondo  Burmeister,  somiglia  al  guaire  ed  abbajare  di  un 
giovine  cane;  secondo  Homeyer,  ricorda  quella  di  unuccel  o 
rapace  ed  é  straordinariamente  stridula.  Ed  anche  quando 
grida  sta  più  volentieri  alquanto  in  alto,  od  almeno  finche 
è  sul  suolo  grida  meno  forte  e  meno  a  lungo.  Se  il  seriema 
sale  su  d’un  albero  basso,  possono  pure  allontanarsi  tutti 
coloro  che  sono  delicati  di  nervi,  perchè  esso  incomincia  pre¬ 
cisamente  allora  un  concerto  di  urli  nel  vero  senso  della  pa¬ 
rola.  Nella  prima  parte  di  esso  concerto  il  musico  assum 
una  posizione  dritta,  guardando  verso  il  cielo  e  gn  ani 
straordinariamente  forte  con  voce  chiara  ed  acuta  ha,haha  a  » 
hihihi ,  hid.  hi,  el  ;  poi,  dopo  una  posa  di  quattro  o  cinqu 
secondi,  fa  seguire  un  breve  grido  che  suona  all  incirca  c 
hac.  Emettendo  ogni  singola  sillaba  l’uccello  ritira  e*  • 
alternativamente  la  testa,  il  che  dà  luogo  ad  un  s|n&° 
movimento  della  parte  anteriore  del  suo  corpo ,  poi  SP 
completamente  la  testa  stessa,  e  fa  udire  la  secon  J  P  '» 
la  quale,  dapprincipio  mollo  più  forte  dcl'“  P"ma;ivanH.„tl. 
affievolendosi  poco  a  poco  ,  e  suona  app  ,  . . 

come  hahiel,  hahicl,  hid,  il,  i ».  »,  «•  "*• 
per  una  mezz’ora  di  seguito.  11  suo  cibo  M®®  P 
mente  negli  insetti  del  campo,  ma  distrugge  pi 
biscie,  lueerte  e  simili,  ed  è  conseguentemente  « 

liani  on  uccello  generalmente  stimato,  cu,  la  consuetudine 
vieta  di  uccidere.  Il  principe  di  Wied  ne  trov 
intieramente  pieno  di  locuste,  e  Burmeister dice  che  si  nutre 
pure  di  bacche  sugose.  Gl'individu,  prigionieri  mangiano 
pezzettini  di  carne,  pane,  insetti  e  simili,  «  ™slra"° 
ireste  grande  inclinazione  a  rubare,  quando  sia  loropossibi 
ciò  fare.  Passeri,  topolini  e  topi,  dice  Homeyer,  _ 

cinano  al  truogoielto  del  suo  cibo,  vengono  q  . 

sovente  acchiappati  con  una  straordinaria  es  ,  p 
itandosi  esso  sopra  di  loro  con  veloce  corsa,  e  tiope  averli 


nte  all'E.  Attingiamo  all  accreditata  opera  del  Brehm.  standosi  esso  sopra  ai  toro  *»»  ed  abboccatij  venf,ono 
Il  piumaggio  del  seriema  è  grigio  con  più  linee  trasversali  ;  immersi  completamente  ne  1  aL\mmoUaiIiento  od  jnumidi- 
„„deggianti  ed  a  zig-zag  chiare  ed  oscure  in  ogni  piuma  ;  '  trangugiati  con  pel  e  e  P«  •  anima|i  ja  ,o|uminosi, 
questo  disegno  però  manca  intieramente  nelle  piume  del j, mento  ha  lunga Jpec'al“  |  L,  raramente  pei  piccoli  ani- 
basso  ventre,  mentre  in  quelle  della  parte  anteriore  del  petto  quali  1  passeri  ed  1  maggio  v 
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mali,  come  per  es.  pei  topolini.  Un  individuo  prigioniero, 
cui  Burmeister  ebbe  comodità  di  osservare,  abboccava  solo 
i  piccoli  pezzi  di  carne,  non  toccava  i  più  voluminosi,  le  in¬ 
teriora  degli  uccelli  domestici  maggiori  ;  all’incontro,  racco¬ 
glieva  le  ossa  e  gli  oggetti  fatti  d’ossa,  e  li  gettava  tante 
volte  contro  una  pietra  finché  andassero  in  pezzi,  evidente¬ 
mente  coll’intento  di  sloggiarne  gl’insetti,  i  vermi  od  i  bachi 
che  esistessero  nel  canale  midollare,  od  anche  di  farne 
uscire  la  ghiotta  midolla. 

Il  nido  viene  collocato  su  d’un  albero  basso,  oppure  solo 
mediocremente  alto,  sicché  uno  che  fu  trovato  dal  principe 


di  Wied  si  poteva  toccare  colla  mano  :  questo  nido  compo- 
nevasi  di  semplici  ramoscelli  gettati  disordinatamente  per 
traverso  ai  rami  dell’albero  e  di  uno  strato  di  terra  argillosa 
o  di  sterco  bovino  che  ne  costituiva  la  conca.  Nel  nido  si 
rinvengono  dapprima  due  bianche  ova  raramente  punteggiate 
di  rosso-rugginoso,  le  quali  rassomigliano  quasi  in  mole  ad 
ova  di  pavone,  e  più  tardi  i  piccini  rivestiti  di  fitto  piumino 
color  giallo-rugginoso  con  ondulazioni  bruno-nero-grigiastre, 
piccini  che  si  trattengono  per  qualche  tempo  nel  nido,  e  poi 
ne  sono  forse  spinti  fuori  dai  genitori.  Per  la  loro  facile  ad- 
domesticabilità  vi  vengono  colti  quando  sono  appena  a  metà 


168  —  Seriema. 


cresciuti,  per  allevarli  nelle  fattorie.  Secondo  Burmeister, 
dopo  soli  due  giorni  di  cure  essi  si  affezionano  talmente  al¬ 
l’uomo,  che  accorrono  alla  sua  chiamata  per  raccoglierne 
dalla  mano  il  cibo.  Si  videro  due  di  tali  uccelli  che  di  buon 
mattino  stavano  accovacciati  accanto  al  fuoco  e  si  scaldavano 
senza  darsi  il  menomo  pensiero  di  buon  numero  di  bambini 
e  di  fanciulli  che  stavano  loro  attorno  per  lo  stesso  scopo. 
Urtati  e  respinti  dal  loro  posto,  mandarono  un  breve  grido 
di  disgusto  e  presero  tosto  la  stessa  posizione  in  un  altro 
luogo  del  focolare.  Quando  sono  cresciuti,  questi  piccini  as¬ 
sumono  la  parte  di  padroni  su  tutti  gli  altri  uccelli  della  fat¬ 
toria,  vivendo  però  con  essi  in  soddisfacente  pace.  Di  notte 
dormono  sempre  in  luoghi  elevati  e  più  volentieri  sulle  tet- 
toje  formate  di  rami  intrecciati.  Loro  accordandosi  sempre 
Empietà  libertà,  vanno  largamente  qua  e  là,  ma  tornano 
Sempre  alla  solita  fattoria,  conducendosi  in  tutto  perfetta¬ 
mente  come  animali  di  casa. 

SERVIA  e  SERBIA  (principato  di)  [stor.  contemp.).  — 


Poco  ne  rimane  da  aggiungere  all’articolo  inserito  nel  pre¬ 
cedente  volume.  Brevemente  ricorderemo  che  la  costituzione 
del  1869  affermò  di  nuovo  l’eredità  del  principato  nella  fa¬ 
miglia  Obrenovitc  ;  rese  responsali  i  ministri  nanti  l’Assem¬ 
blea  nazionale;  accordò  il  potere  legislativo  simultanea¬ 
mente  al  principe  ed  alla  Scupcina,  che  radunasi  ornai 
annualmente  ed  na  diritti  e  carattere  di  un’assemblea  deli¬ 
berante  ordinaria;  trasformò  il  Senato  in  Consiglio  di  Stato 
incaricato  di  elaborare  le  leggi.  La  famiglia  regnante  giunse, 
come  é  noto,  al  potere  con  Milosc  I  Teodorovic  Obrenovitc, 
nato  il  1184  a  Bobrinja,  nel  Circolo  d’Uzica,  in  Servia, 
principe  regnante  dall’aprile  del  1815,  riconosciuto  tale  per 
atto  popolare  nel  17  e  nel  27;  come  principe  ereditario  dal 
sultano  Maometto  11,  dopo  la  pace  di  Adrianopoli  nel  29, 
confermato  nell’agosto  dell’anno  seguente.  Presentemente  è 
principe  regnante,  ma  minorenne,  Milano  IV  Obrenovitc, 
proclamato  il  2  luglio  68.  Reggenti  sono  P.  Blagnovati, 
J.  Ristitc  e  J.  Gavrianovitc. 


Suppl.  all’Enctcl.  pop.  itai. 


Voi.  VI. 
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La  superficie  del  principato,  secondo  il  nuovo  calcolo  pia¬ 
nimetrico  ( Mitlheilungen  di  Petermann,  1868,  pag.  344), 
distendesi  sovra  miglia  quadrate  geografiche  791,  equiva¬ 
lenti  a  43,555  chilometri  quadrati,  sebbene  lo  statistico  ser- 
viano  Jaksié  ne  assegni  solo  760  m.  g.  che  corrispondono 
a  41,848  chil.  q.  La  popolazione  nel  68  era  di  1,222,000 
abitanti  ;  Belgrado  ne  novera  22,300.  Mancano  dati  ufficiali 
del  commercio  degli  ultimi  anni;  ma  da  relazioni  consolari 
inserite  nella  pubblicazione  titolata  :  Preussisches  Handels- 
archiv  risulta  che  il  bestiame  costituisce  la  massima  espor¬ 
tazione.  Cosi,  nel  68,  furono  esportati  427,708  porci,  23,912 
bestie  bovine,  70,750  montoni  e  24,557  capre.  Del  fru¬ 
mento  fu  esportato  pel  valore  di  5,632,386  fiorini  austriaci. 
L’importazione  di  viveri  e  derrate  toccò  le  lire  519,400;  di 
manifatture  e  chincaglie  L.  4,871,000. 

La  parte  più  rilevante  del  discorso  della  reggenza  serba 
nella  chiusura  della  sessione  ordinaria  dell’Assemblea  nazio¬ 
nale,  nello  scorcio  dell’anno  1870,  può  riassumersi  nei  se¬ 
guenti  periodi.  «  Desiderosi  d’inalzare  al  più  presto  possi¬ 
bile  il  nostro  edilizio  costituzionale,  ci  siamo  dati  premura 
di  ottenere  che  la  prima  Assemblea  legislativa  statuisse  in¬ 
torno  alle  più  importanti  leggi  fondamentali.  A  questa  cate¬ 
goria  appartengono  in  primo  luogo  le  leggi  che  avete  votate 
intorno  alle  elezioni,  alla  responsabilità  ministeriale,  alla! 
stampa,  al  regolamento  dell’Assemblea  nazionale  ed  a  quello  j 
del  Consiglio  di  Stato.  Il  centro  di  gravità  politica  dello' 
Stato,  collocato  dapprima  nel  Senato,  fu  dalla  Costituzione; 
trasferito  nell’Assemblea  nazionale,  venne  cioè  sottratto  a 
un  corpo  d’impiegati  e  posto  fra  mano  alla  nazione.  Le  leggi 
sopra  citate  mettono  appunto  in  vigore  questa  idea  fonda- 
mentale  e  ne  regolano  i  particolari.  La  libertà  elettorale  è 
assicurata  sulla  base  più  larga  e  circondata  dalle  più  com¬ 
piute  garanzie.  1  ministri  di  Stato,  ai  quali,  or  sono  appena 
due  anni,  l’Assemblea  nazionale  non  poteva  che  sottomettere 
dei  modesti  voti,  sono  ora  responsabili  dinanzi  alla  stessa 
Assemblea,  la  quale  può  inoltre  accogliere  le  petizioni  ed  ii 
reclami  di  ciascuno  dei  nostri  concittadini.  La  legge  sulla! 
stampa  ha  soppresse  tutte  le  misure  preventive,  e  diede  per  ' 
la  prima  volta  al  nostro  paese  delle  garanzie  legali.  Ma  il 
maggior  benefizio  che  noi  abbiamo  assicurato  alle  nostre 
leggi  fondamentali  ed  alla  costituzione  stessa  é  la  pubblicità 
colla  quale  saranno  d’ora  innanzi  trattati  gli  affari  del  paese. 
Invece  delle  sedute  a  porte  chiuse  dell’antico  Corpo  legisla¬ 
tivo  (Senato),  tutto  il  lavoro  legislativo  si  fa  ora  sotto  gli  oc¬ 
chi  del  popolo  e  di  tutti  i  cittadini  ;  tutto  si  compie  per  via 
di  pubblicità,  che  è  il  freno  più  potente  delle  passioni  e  degli 
abusi  umani.  Tale  è  lo  spirito  salutare  delle  nostre  nuove  isti¬ 
tuzioni,  e  che  contribuirà  più  potentemente  che  mai  al  loro 
consolidamento  ed  al  loro  sviluppo.  Ma  non  è  solo  sotto  questo 
rapporto  che  i  vostri  lavori  riuscirono  fruttuosi.  Mercè  la 
vostra  cooperazione,  oltre  di  queste  leggi  fondamentali,  si 
presero  deliberazioni  su  venti  altri  disegni  di  legge  più  o 
meno  importanti,  e  tutti  i  rami  dell’amministrazione  hanno 
formato  oggetto  della  vostra  attenzione.  Due  fra  essi  meritano 
di  essere  specialmente  citati  :  quello  dell’istruzione  pubblica  e 
quello  della  guerra.  A  ragione,  nelle  vostre  deliberazioni, 
voi  chiamaste  questi  due  rami  le  braccia  della  nazione  ».  Il 
discorso  termina  con  queste  parole:  «  Fratelli,  quando  la 
storia  serba  apprezzerà  i  lavori  delle  nostre  Assemblee  na¬ 
zionali,  la  presente  otterrà  un  posto  importante  a  lato  della 
Costituente,  poiché  se  questa  ci  diede  l’anno  passato  una 
costituzione,  la  presente  ha  contribuito  a  mettere  in  pratica 
la  costituzione  medesima;  essa  ba  contribuito  a  che,  pro-> 
nunziando  oggi  la  chiusura  dei  vostri  lavori,  noi  possiamo 


esprimere  dal  fondo  dei  nostri  cuori  il  voto  :  viva  la  Serbia 
costituzionale!  Viva  il  nostro  principe  costituzionale!  »  11 
discorso  piacque  all’Assemblea,  la  quale  ne  trasse  buon  au¬ 
gurio  per  lo  migliore  del  paese. 

Apertasi  in  Londra  la  conferenza  per  la  quistione  del  Mar 
Nero,  la  Serbia  spedi,  il  49  gennajo  1871,  un  caposezione 
del  ministero  delle  finanze  come  suo  rappresentante  offi¬ 
cioso.  Ed  al  cadere  del  predetto  mese  vi  ebbe  modificazione 
nel  ministero  serbiano.  Il  ministro  della  giustizia,  Ilitz,  fu 
messo  in  disponibilità  e  gli  succedette  il  Welcowitc,  presi¬ 
dente  della  Corte  d’Appello. 

In  quel  torno  (a  mezzo  febbrajo),  sembra  dalle  notizie  dei 
diarii  che  il  governo  serviano  mandasse  un  memorandum 
al  granvisir  relativamente  all’annessione  della  Bosnia  e  della 
Erzegovina.  Speravasi  che  la  vertenza  avrebbe  avuto  sod¬ 
disfacente  componimento. 

SHIMARD  (Dr)  Beniamino  Franklin  ( biogr .).  —  Valente 
geologo  americano,  nato  il  24  novembre  1820  a  Lancaster 
nella  Pensilvania;  morto  il  14  aprile  del  1869  in  S.  Luigi. 

I  Compiuti  i  suoi  studii  di  medicina  in  Filadelfia  e  Louisville 
;  (nel  Kentucky),  dedicossi  poi  esclusivamente  alla  paleonto¬ 
logia  ed  ebbe,  mercè  il  dottor  Owen,  il  posto  di  assistente 
per  i  rilievi  geologici  di  Jova,  Visconsin  e  Minnesota  dal  46 
al  50.  Prese  parte  alla  compilazione  delle  relazioni  uffiziali 
sulle  operazioni  condotte  a  termine,  e  poi  pubblicò  i  suoi 
Saggi  sulla  geologia  del  Kentucky  ( Contributions  to  thè 
geology  of  Kentucky).  Fu  assistente  dal  50  al  52  del  dottor 
Evans  per  le  indagini  geologiche  del  territorio  dell’Oregon, 
Ine  stampò  una  relazione  paleontologica,  ed  altra  simile  pre¬ 
parò  sul  viaggio  del  fratello  suo  dottor  Giorgio  Getz  Shumard 
col  capitano  Marcy  al  Fiume  Rosso.  Nel  53  venne  assegnato 
compagno  al  prof.  Svvallow  nel  rilievo  geologico  del  Missuri, 
ma  nel  58  fu  già  indi  di  ritorno,  col  titolo  di  geologo  di 
Stato,  nel  Texas,  di  cui  esaminò  quasi  appieno  la  parte  orien¬ 
tale  e  mediana.  Allo  scoppio  dell’orrenda  guerra  civile,  tor- 
nossene  a  San  Luigi,  dove  mori  presidente  dell’Accademia 
delle  scienze. 

!  SIAM  (regno  di)  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  VE. 
dettò  un  buon  articolo  sette  anni  addietro.  Ora  crediamo  di 
brevemente  esporre  più  recenti  dati  statistici  e  la  molto  cu¬ 
riosa  relazione  della  missione  italiana,  la  quale,  sebbene  non 
]  abbia  quel  valore  scientifico  che  le  Mittheilungen  del  Peter¬ 
mann  le  attribuirono,  è  però  piena  di  curiosi  particolari» 

I.  Notizie  statistiche  compendiate ,  precedute  da  cenni  or¬ 
ganici.  —  Il  reame  di  Siam  è  monarchia  feudale  e  assoluta, 
dove  il  potere  legislativo  ed  il  potere  esecutivo  sono  eser¬ 
citati  da  due  re,  di  cui  il  primo,  a  propriamente  parlare» 
occupa  realmente  il  trono.  La  sovranità  è  ereditaria ,  ma  i 
primogenito  del  re  non  succedegli  di  diritto,  potendo  quegli 
scegliere  a  suo  talento  l’erede.  Il  secondo  re  ba  parimente 
corte ,  ministri  ed  esercito.  Ciascuna  delle  quarantena  pro- 
vincie  è  amministrata  da  un  governatore  che  addimanda»! 
nel  linguaggio  del  paese  Faja. 

La  superficie  del  regno,  secondo  Engelhardt,  è  di  800, 3 w 
chilometri  quadrati.  Il  D.  Bastian,  i  cui  lavori  suHTndo-Cina 
sono  i  migliori  che  possediamo  sulla  rimota  regione,  valuta 
la  popolazione  di  Siam  a  6,300,000  anime;  2,600,000  Pe 
Siam  propriamente  detto;  2,600,000  pel  territorio  di  Lào, 
nell’interno;  500,000  pel  Cambogia  e  600,000  per  i  Malesi 
tributarii  della  penisola  di  Malacca.  I  Cinesi  immigranti  pre¬ 
sentano  accanto  agli  indigeni  una  parte  molto  considerevo  e 
della  popolazione;  forse  raggiungono  un  milione  e  mezzo. 
Religion  dominante  è  il  buddismo  ;  la  metropoli  Bangkok  e 
popolata  da  circa  500,000  abitanti,  la  metà  Cinesi.  Quanto 
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alla  finanza,  il  reddito  del  re  si  calcola  di  circa  75  milioni 
di  lire,  i  cui  cinque  sesti  provengono  da  imposta  diretta  o 
quota  personale.  Altre  sorgenti  di  ricchezze  sono  i  tributi 
dei  principi  vassalli,  i  diritti  sul  suolo  coltivato,  massime 
sulla  piantagione  degli  alberi,  le  dogane,  i  diritti  di  naviga¬ 
zione  e  le  ammende.  Da  parte  sua  il  re  deve  sopperire  a 
tutte  le  spese  dello  Stato,  onorarii  ad  ogni  maniera  di  mini¬ 
stri,  costruzioni  ed  opere  pubbliche,  esercito,  flotta  ed  altro. 

Il  re  dispone  di  un  piccolo  esercito  capitanato  da  ufficiali 
europei;  in  tempo  di  guerra  tutti  gli  adulti  sono  obbligati  al 
servizio  militare.  Il  commercio  co’  forestieri  é  tutto  concen¬ 
trato  nella  metropoli,  e  quasi  esclusivamente  nelle  mani  dei 
Cinesi,  poco  o  nulla  occupandosene  i  Siamesi.  Giusta  le  no¬ 
tizie  recateci  dalla  spedizione  austriaca  nell’Asia  orientale , 
nel  1868,  il  commercio  siamese  sali  a  7,645,890  fiorini  au¬ 
striaci  per  l’importazione,  e  a  10,878,121  per  l’esporta¬ 
zione;  la  quale  compongono  riso,  zucchero,  pepe,  sesamo, 
varii  legni  ad  uso  di  stipettajo  e  di  tintore ,  olio  di  coco,  co¬ 
tone  e  pelli  di  bufalo.  Nel  porto  della  metropoli ,  durante 
l’anno  predetto,  entrarono  dugentoquattro  navi  straniere  di 
100,032  tonnellate ,  e  cento  siamesi  di  42,262;  uscirono 
tutte  le  prime,  dell’indicato  tonneggio;  delle  seconde,  no- 
vantacinque  della  portata  di  45,310  tonnell.  Tra  le  bandiere 
forestiere,  la  britannica  rappresenta  il  55  °/0;  la  tedesca  il 
30  o/o. 

II.  Relazione  del  comandante  la  regia  corvetta  Princi¬ 
pessa  Clotilde.  —  Rechiamo  il  testo  originale.  «  Da  sera  del 
21  dicembre  1868  dal  console  inglese  si  annunciava  che  pel 
mattino  seguente  sarebbe  giunto  in  rada  un  vaporino  da 
guerra  siamese  per  imbarcare  la  regia  missione  e  portarla  a 
Bangkok,  aggiungendovisi  complimenti  per  parte  del  governo 
siamese  pel  felice  arrivo  nelle  acque  del  golfo  di  Siam  della 
nave  da  guerra  italiana,  al  cui  bordo  trovavasi  l’inviato  dal 
re  d’Italia.  La  mattina  seguente,  22  dicembre,  alle  undici, 
giungeva  infatti  il  vaporino  siamese  Imperatrice  e  ne  sbar¬ 
cavano  tosto,  per  venire  a  bordo  della  Principessa  Clotilde 
per  complimentarmi,  il  primo  assistente  ed  interprete  del 
consolato  inglese  Newman,  e  l’ufficiale  siamese  Phra  Sù 
Tanasan  del  ministero  degli  esteri.  Poco  dopo  sbarcavo  dalla 
regia  corvetta  Principessa  Clotilde ,  salutato  con  tredici  colpi 
di  cannone,  siccome  plenipotenziario  di  S.  M.,  ed  imbarca¬ 
tomi  sul  piroscafo  siamese,  si  muoveva  tosto  per  la  foce  del 
fiume  Menam.  Dopo  due  ore  e  mezzo  di  traversata  si  giun¬ 
geva  al  villaggio  siamese  di  Packnam,  situato  quasi  alla  foce 
del  fiume  sulla  sponda  sinistra.  Quivi  veniva  a  bordo  a  com¬ 
plimentarmi  il  governatore  del  paese,  portando  seco,  quali 
regali  per  la  regia  missione,  ceste  di  banane,  aranci  ed  altre 
frutta  del  paese.  Dopo  pochi  minuti  di  fermata,  ci  rimettemmo 
In  marcia ,  e  sul  far  della  sera  giungemmo  a  Bangkok,  ove 
scesi  a  terra,  prendendo  stanza  in  una  casa  del  governo  sia¬ 
mese  messa  a  disposizione  della  regia  missione.  Il  tragitto 
del  fiume  Menam  fu  assai  piacevole,  le  sue  sponde  presen¬ 
tando  un  aspetto  assai  meno  monotono  e  tristo  di  quello  del 
Bonnai  che  conduce  a  Saigon. 

«  A  circa  due  miglia  dopo  oltrepassato  il  villaggio  di  Pack- 
nam,  una  batteria  siamese  salutò  con  diciassette  colpi  di 
cannone  la  bandiera  del  plenipotenziario  italiano  che  sven¬ 
tolava  in  cima  all’albero  del  vaporino  siamese.  Cosi  pure,  in 
rada,  la  regia  corvetta  Principessa  Clotilde  per  la  prima 
^olta  salutava  quest’oggi,  con  ventun  colpo  di  Cannone,  la 
bandiera  siamese  inalberata  alla  cima  del  suo  albero  di  mae- 
8tra,  salva  che  veniva  tosto  restituita  colpo  per  colpo  dalla 
cannoniera  da  guerra  siamese  Siam  Supporter,  che  faceva 
sventolare  in  tale  occasione  la  bandiera  italiana  in  cima  del 


suo  albero  di  maestra.  Appena  entrato  nella  casa  destinata 
a  mia  residenza  dal  governo  siamese,  fui  incontrato  da  varii 
ufficiali  siamesi  del  ministero  degli  affari  esteri,  venuti  per 
complimentarmi  e  mettersi  a  mia  disposizione.  Poco  dopo 
veniva  a  visitarmi  il  console  generale  inglese  T.  G.  Knox, 
decano  non  solo  del  corpo  consolare  di  Bangkok ,  ma  il  più 
elevato  in  rango,  rivestendo  ben  anco  il  carattere  di  agente 
diplomatico  di  S.  M.  Britannica. 

«  Il  domani  23,  dopo  aver  restituita  la  visita  al  console 
inglese,  mi  recai  a  visitare  il  ministro  siamese,  segretario  di 
Stato  per  gli  affari  esteri,  Chow  Phya  Phra  Nu  Vangse,  dal 
quale  fui  ricevuto  assai  cordialmente;  dopo  i  soliti  compli¬ 
menti  di  uso,  gli  esposi  nettamente  e  con  poche  parole  lo 
scopo  della  mia  missione,  ed  il  desiderio  e  la  speranza  che 
avevo,  non  soltanto  di  vederla  coronata  di  felice  successo, 
ma  ben  anco  che  ciò  avrebbe  potuto  aver  luogo  in  uno  spazio 
di  tempo  relativamente  breve,  giacché  varii  gravi  motivi  mi 
impedivano,  a  mio  gran  malincuore,  di  poter  soggiornare  a 
Bangkok  quanto  avrei  desiderato,  per  aver  campo  di  apprez¬ 
zare  ed  esaminare  tutto  quanto  di  artistico  e  monumentale 
conteneva  quella  città,  e  tenere  dietro  in  qualche  modo  al 
rapido  e  considerevole  sviluppo  politico  e  commerciale  che  il 
bel  regno  di  Siam  avea  saputo  assicurare  per  sé  sotto  l’illu¬ 
minato  e  paterno  regime  dell’augusta  dinastia  regnante.  Il 
ministro  degli  esteri,  dopo  avermi  parlato  e  mostrato  ammi¬ 
razione  dei  progressi  di  ogni  genere  fatti  in  questi  ultimi 
anni  dal  nostro  paese,  e  dello  splendido  avvenire  che  imman¬ 
cabilmente  era  riservato  all’Italia  unita,  libera  e  indipen¬ 
dente  sotto  il  glorioso  scettro  dell’augusta  dinastia  di  Savoja, 
mi  assicurò  che  il  governo  siamese  era  animato  dal  miglior 
buon  volere  verso  il  plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  d’Italia, 
ed  egli  nutriva  fiducia  che  nell’adempimento  dell’onorevole 
missione  affidatami  dal  governo  italiano  non  avrei  incontrato 
difficoltà  di  sorta.  Dopo  una  piacevole  e  svariata  conversa¬ 
zione,  mi  ritirai,  senza  però  aver  potuto  avere  dal  prelodato 
ministro  siamese  per  gli  affari  esteri  una  categorica  risposta 
alle  mie  poche  ma  chiare  e  ben  definite  domande. 

«  11  giorno  seguente,  24,  in  compagnia  col  console  gene¬ 
rale  inglese,  abile  conoscitore  della  lingua  siamese,  mi  recai 
a  far  visita  al  Reggente ,  la  più  alta  autorità  siamese  dopo  i 
due  re,  anzi  di  fatto  la  più  importante  ed  assoluta  autorità, 
essendo  egli  il  solo  governatore  ed  amministratore  del  regno 
di  Siam;  giacché  i  due  re  regnano  ma  non  governano.  Sic¬ 
come  però  si  festeggiava  il  giorno  onomastico  di  Sua  Grazia 
il  reggente,  la  mia  visita  si  limitò  ai  soliti  complimenti  d’uso 
e  di  occasione,  nè  si  trattò  punto  di  affari.  Tanto  la  fisonomia 
del  reggente  quanto  quella  del  ministro  per  gli  affari  esteri 
mi  fecero  buona  impressione,  ambedue  parendomi  uomini 
atti  al  disimpegno  dell’importante  e  scabrosa  carica  a  loro 
affidata.  Il  modo  di  vestire  di  questi  alti  funzionaci  siamesi 
è  assai  curioso,  essendo  tutti  coperti  d’oro,  di  decorazioni  e 
di  diamanti  dai  ginocchi  in  su,  e  poi  gambe  nude  e  piedi 
scalzi.  Nel  giorno  di  Natale,  25  dicembre,  nulla  si  fece,  es¬ 
sendo  stato  osservato,  in  omaggio  agli  Europei,  come  giorno 
festivo  anche  dai  Siamesi.  Il  26  dicembre,  quarto  giorno  del 
mio  soggiorno  a  Bangkok ,  vedendo  come  ancora  non  era 
potuto  riuscire  ad  avere  dal  ministro  degli  affari  esteri  nes¬ 
suna  informazione  circa  quanto  intendeva  il  governo  siamese 
si  facesse  a  proposito  del  trattato  italo-siamese  del  3  ottobre 
1868,  mi  decisi  a  spedirgli  una  lettera,  la  quale  metteva  il 
prelodato  ministro  degli  esteri  nella  necessità  di  spiegarsi 
meco  e  farmi  appieno  conoscere  le  intenzioni  del  governo 
siamese  a  proposito  dell’importante  soggetto,  per  trattare  il 
quale  io  mi  era  appunto  recato  a  Bangkok.  Prima  però  di 
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spedire  una  tal  lettera,  ne  tenni  parola  al  console  generale 
inglese,  il  quale  non  solo  approvò  completamente  la  mia  idea, 
ma  mi  esortò  anzi  a  spedire  la  lettera  senza  ritardo.  In  pari 
tempo  feci  chiedere  di  presentarmi  a  S.  M.  il  supremo  re  di 
Siam,  domanda  che  il  ministro  degli  esteri  accolse  col  mag¬ 
gior  piacere ,  e  la  sera  stessa  mi  fece  sapere  che  l’udienza 
reale  avrebbe  avuto  luogo  il  domani  a  mezzodi. 

«  Il  27  dicembre  pertanto ,  accompagnato  dai  due  ufficiali 
della  reale  missione  e  da  altri  otto  ufficiali  dello  stato-mag¬ 
giore  di  bordo,  alle  ore  11  antimeridiane,  tutti  in  grande 
uniforme,  c’imbarcammo  sul  vaporino  da  guerra  siamese 
Imperatrice ,  che  tosto  si  mise  in  moto  prendendo  a  dirigere 
su  pel  fiume  verso  il  palazzo  reale.  In  cima  all’albero  del 
vaporino  sventolava  la  bandiera  italiana.  Alle  11  */A  sbarca¬ 
vamo  presso  una  delle  tante  porte  del  muro  di  cinta  che 
circonda  il  palazzo  reale ,  e  preceduti  da  un  battaglione  di 
truppa  siamese  e  seguiti  da  un  altro  battaglione,  ci  mette¬ 
vamo  in  marcia  verso  il  palazzo  reale,  io  seduto  sopra  un 
palanchino  dorato  e  fregiato  delle  armi  reali  di  Siam ,  gli 
altri  ufficiali  a  cavallo.  Nell’atto  di  porre  piede  a  terra  dal 
vaporino,  una  salva  di  diciassette  colpi  di  cannone  fatta  da 
una  batteria  siamese  dell’artiglieria  reale  salutava  l’arrivo 
del  plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  d'Italia.  Giunti  nel  vasto 
cortile  del  palazzo  reale,  scendemmo  a  terra,  ed  a  piedi  vol¬ 
gemmo  i  nostri  passi  verso  il  detto  palazzo,  percorrendo  varie 
strade  fiancheggiate  da  numerosa  truppa  siamese,  in  gran 
tenuta,  che  ci  presentava  le  armi,  e  passando  lungo  il  fronte 
di  battaglia  d’una  dozzina  d'enormi  elefanti  da  guerra  ricca¬ 
mente  bardati  e  montati  da  parecchi  soldati  armati,  destinati 
al  maneggio  di  un  cannone  da  campagna  (specie  di  colubrina) 
che  ciascun  elefante  portava  sulla  schiena.  Varie  musiche 
militari  suonavano  l’inno  nazionale  siamese  al  nostro  appros¬ 
simarci.  Dopo  poco  più  d’un  quarto  d’ora  d’aspetto  in  un 
vasto  porticato,  ove  trovavansi  riuniti  la  maggior  parte  dei 
ministri  di  Stato  siamesi ,  tutti  coperti  di  finissime  maglie 
dorate,  di  decorazioni  e  cinture  in  oro,  con  fermagli  lucenti 
di  diamanti,  colle  gambe  nude  e  piedi  scalzi,  udimmo  il 
suono  di  acutissimi  squilli  di  trombe  che  annunziavano  che 
S.  M.  era  comparsa  nella  gran  sala  del  trono.  Immediata¬ 
mente  ci  mettemmo  in  marcia  verso  la  porta  del  palazzo  reale 
che  distava  forse  una  ventina  di  metri,  davanti  e  di  fianco 
alla  quale  stavano  schierate  nuove  truppe  che  ci  resero  gli 
onori  militari  al  concento  di  altre  musiche  militari.  Di  fianco 
al  palazzo  reale  scorgemmo  due  enormi  elefanti  bianchi,  ai 
quali  i  Siamesi,  come  è  noto,  tributano  onori  reali  e  rivol¬ 
gono  le  loro  preci  come  ad  animali  sacri. 

«  In  generale  trovammo  che  le  truppe  eseguivano  con  pre¬ 
cisione  ed  insieme  i  varii  movimenti  si  di  maneggio  d  arma 
che  di  marcia  ;  il  loro  vestire  però  è  strano  quanto  mai,  spe¬ 
cialmente  negli  ufficiali,  e  tutti  poi  sono  scalzi.  Fatti  pochi 
passi,  ci  trovammo  ai  piedi  di  una  piccola  scalinata  in  marmo 
che  conduce  alla  porta  del  palazzo  reale.  Ai  piedi  ed  in  cima 
della  scalinata  trovavansi  le  guardie  d’onore  del  sapremo  re, 
armate  di  carabine  Snider,  bei  giovani,  vestiti  con  buon  gu¬ 
sto,  quasi  alla  zuava,  e  molto  puliti.  Giunti  sulla  soglia  della 
porta,  questa  si  spalancò,  ed  immediatamente  gli  ufficiali  e 
ministri  siamesi  che  ci  accompagnavano,  gettatisi  a  terra  in 
ginocchio,  si  avanzarono  per  la  sala  del  trono  camminando 
sulle  ginocchia  ed  appoggiandosi  colle  mani  in  terra,  di  quando 
a  quando  alzandole  congiunte  all'altezza  della  testa  in  atto 
di  preghiera,  ma  senza  mai  sollevare  il  capo  né  lo  sguardo, 
per  paura  d’incontrare  quello  del  supremo  signore  del  Siam. 
Avanzammo  quindi  tutti  noi,  diritti,  col  cappello  in  mano,  e 
ci  trovammo  tosto  di  fronte  al  supremo  re,  che  stava  seduto 


su  di  un  trono  alto  più  di  3  metri  dal  suolo,  per  cui  vi  si 
arrivava  per  mezzo  di  una  gradinata.  Il  re  non  portava  la 
corona  in  capo,  ma  la  teneva  vicino  a  sé  su  di  un  ricco  desco; 
tutta  la  struttura  che  costituiva  il  trono  ci  sembrò  essere  in 
gran  parte  di  legno  dorato  e  qua  e  là  coperta  di  ricchi  tap¬ 
peti  in  seta  ;  le  pareti  pure  della  sala  erano  addobbate  in  seta 
e  il  suolo  ricoperto  da  ricco  tappeto.  S.  M.  portava  varie 
decorazioni  dategli  da  sovrani  europei,  fra  i  quali  per  muni¬ 
ficenza  si  distinsero  l’imperatore  Napoleone  IH  e  l’imperatore 
austro-ungarico,  lo  mi  fermai  di  fronte  al  re,  a  7  od  8  metri 
di  distanza ,  avendo  presso  di  me  l’interprete  di  corte,  un 
ex-missionario  americano,  certo  J.  H.  Chandler,  ed  il  se¬ 
condo  ministro  degli  affari  esteri,  per  tramite  del  quale  io 
doveva  parlare  a  S.  M.  Dopo  i  soliti  inchini,  il  secondo  mi- 
nistro  degli  esteri,  prosternato  a  terra,  lesse  uno  scritto  sia¬ 
mese  che  conteneva  in  succinto  l’annunzio  del  mio  arrivo 
quale  plenipotenziario  del  re  d’Italia,  lo  scopo  della  mia  mis¬ 
sione  ed  il  desiderio  che  avevo  di  poter  deporre  i  miei  omaggi 
ai  piedi  del  supremo  re  di  Siam. 

«  S.  M.  quindi  con  voce  franca  e  chiara  rispose  rallegran¬ 
dosi  meco  per  il  mio  felice  arrivo  a  Bangkok,  dove  già  ero 
aspettato  da  qualche  tempo,  e  augurandomi  un  felice  esito 
per  la  onorevole  missione  di  cui  ero  stato  incaricato  dal  Go¬ 
verno  italiano,  soggiungendo  che  egli,  come  sovrano  di  Siam, 
era  assai  contento  di  stringere  legami  di  amicizia  e  di  com¬ 
mercio  con  un  grande  paese  come  l’Italia.  L’inviato  italiano 
rispose  convenienti  parole,  rimasto  sempre  in  piedi,  come 
pure  gli  ufficiali  della  missione  e  del  bordo  che  mi  accompa¬ 
gnavano  ;  tutte  le  altre  persone  che  trovavansi  nella  sala  del 
trono,  forse  un  centinajo,  fra  principi,  ministri,  grandi  uffi¬ 
ciali  dello  Stato,  nobili  ed  altri  dignitarii,  erano  coricati 
pancia  a  terra,  appoggiandosi  sulle  ginocchia  ed  i  gomiti, 
col  viso  rivolto  a  terra  dal  lato  del  supremo  re;  tutti  vestiti, 
come  già  dissi,  in  maglie  di  seta  dorate,  carichi  di  decora¬ 
zioni,  e  tenendo  presso  di  sé  dei  superbi  recipienti  d’oro 
massiccio  e  argento,  contenenti  il  betel  da  masticare  co’ suoi 
accessorii,  una  tejera,  tazze,  ecc.  Alla  destra  del  trono,  in 
un  compartimento,  trovavansi  varii  giovani  fratelli  del  re, 
contando  egli  appena  diciott’anni;  di  questi  fratelli  alcuni 
sono  della  stessa  madre,  altri  di  madri  diverse,  giacché  il 
defunto  primo  re  di  Siam ,  di  cui  il  presente  è  figliuolo  pri¬ 
mogenito,  ebbe  da  trentadue  mogli  settantacinque  figli.  In 
complesso  l’aspetto  della  sala  del  trono  era  imponente.  Ad 
un  tratto  si  udì  un  rumore  di  bacchetta  di  bambù ,  e  ve¬ 
demmo  avanzarsi  dai  due  lati  due  cortine  di  colore  oscuro, 
che,  avvicinandosi  l’una  all’altra,  finirono  per  toglierci  dalla 
vista  il  supremo  re  di  Siam ,  che  era  rimasto  immobile  sul 
trono  e  nella  stessa  posizione  sino  a  che  non  si  trovò  nascosto 
ai  nostri  sguardi  dalla  cortina.  Dopo  di  che  tutte  le  persone 
nella  sala  del  trono  alzarono  il  capo  e  si  posero  a  sedere  se¬ 
condo  il  costume  orientale.  Tutti  gli  occhi  furono  allora  Ti* 
volti  alla  missione  italiana  e  suo  brillante  corteggio  ;  io  fui  a 
stringere  la  mano  al  fratello  più  prossimo  (della  stessa  ma¬ 
dre)  del  re  supremo,  e  che  si  crede  gli  succederà  sul  trono; 
é  un  giovine  grazioso,  di  buona  fisonomia  ed  apparentemente 
intelligente;  anche  il  primo  re  è  di  un  piacevole  aspetto.  Fui 
quindi  a  salutare  il  primo  ministro  per  le  provincie  del  nord, 
una  delle  più  alte  autorità  del  regno;  vidi  anche  varii  altri 
ministri  e  poscia  escimmo  dalla  sala  del  trono,  ricevendo  gl* 
stessi  onori  militari  come  all’entrata. 

«  Ritornati  sotto  il  vasto  porticato  adjacente  al  reale  pa¬ 
lazzo,  trovammo  imbandita  una  lauta  refezione,  a  cui  parte¬ 
cipammo  con  soddisfazione,  essendo  già  fora  avanzata.  Al  a 
fine  proposi  un  brindisi  a  S.  M.  il  supremo  re  di  Siam.  Ter- 
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minata  la  refezione,  per  ordine  di  S.  M.  la  regia  missione 
c  gli  ufficiali  del  seguito  furono  condotti  a  visitare  i  reali 
palazzi,  non  che  i  reali  elefanti.  Finalmente  verso  le  due  po¬ 
meridiane,  coi  soliti  onori,  preceduti  e  seguiti  da  truppa  sia¬ 
mese  ed  al  suono  delle  musiche  militari ,  facemmo  ritorno 
alla  riva  del  fiume  e  quindi  a  casa. 

«  Il  domani,  28  dicembre,  fui  insieme  agli  ufficiali  della 
regia  missione  e  gran  parte  dello  stato-maggiore  del  bordo 
a  visitare  S.  M.  il  secondo  re.  Ci  recammo  al  palazzo  reale 
in  canoa.  Il  cerimoniale  fu  presso  a  poco  identico  a  quello 
tenuto  in  occasione  della  visita  al  supremo  re;  soltanto  non 
vi  fu  salva  d’artiglieria,  un  po’ meno  truppa  e  nessun  ele¬ 
fante  di  guerra.  Il  secondo  re,  uomo  di  fisico  robusto  e  di 
non  dispiacevole  aspetto ,  ci  ricevette  nella  sala  del  trono , 
stando  però  in  piedi  ;  a  me  strinse  la  mano,  e  dopo  i  soliti 
complimenti  d’uso  e  di  occasione,  c’invitò  a  sedere  con  lui 
attorno  ad  una  tavola  nella  sala  stessa  del  trono.  Ivi  fumando 
sigari  siamesi  (specie  di  sigarette  avvolte  in  finissima  foglia 
di  palma)  e  bevendo  del  té,  con  me  si  trattenne  in  colloquio 
per  circa  un  quarto  d’ora.  Avevo  per  interprete  un  giovane 
inglese  espertissimo  nella  lingua  siamese,  primo  assistente 
ed  interprete  del  consolato  generale  inglese  di  Bangkok. 
S.  M.  il  secondo  re  mi  parlò  di  Roma,  si  rallegrò  meco  per 
l’occupazione  di  quella  città  e  territorio  per  parte  degl’ita¬ 
liani,  discorse  poi  a  lungo  di  cose  militari  e  navali,  di  cui 
S.  M.  s’interessa  assai.  Alle  3  V*  la  regia  missione  era  di 
ritorno  a  casa,  e  la  sera,  dietro  invito  del  ministro  degli 
esteri,  fu  a  vedere  una  gran  processione  siamese,  nella  quale 
occasione  defilano  le  diverse  corporazioni  della  città ,  termi¬ 
nando  con  giuochi  di  forza  e  di  agilità  su  di  un’enorme  alta¬ 
lena.  Nel  gran  piazzale,  ove  questi  giuochi  ebbero  luogo, 
trovaronsi  riunite  almeno  10,000  persone. 

«  Il  domani,  primo  giorno  dell’anno  1871  ,  insieme  agli 
ufficiali  della  R.  missione  e  quelli  dello  stato-maggiore  di 
bordo  ,  tutti  in  gran  tenuta  ,  partimmo  alle  10  del  mattino 
per  recarci  nella  cosi  detta  gran  sala  della  corte  internazio¬ 
nale,  situata  in  prossimità  del  reale  palazzo,  e  dove  soglionsi 
discutere  e  compiere  i  grandi  atti  internazionali.  Quivi  tro¬ 
vammo  tutti  i  grandi  dignitarii  dello  Stato  che  dovevano  as¬ 
sistere  alla  lettura  e  verificazione  del  trattato  che  il  governo 
siamese  doveva  consegnarmi  ratificato,  e  l’altra  copia  che  io 
doveva  consegnare  firmata  da  S.  M.  il  re  d’Italia  ,  insieme 
col  trattato  originale  stato  conchiuso  in  Londra  il  3  ottobre 
1868.  Letto  ed  esteso  il  verbale  delle  ratifiche,  rimisi  al 
ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  una  replica 
in  iscritto  alla  lettera  che  la  sera  prima  avevo  ricevuta  dal 
prelodato  ministro ,  in  risposta  alla  mia  prima  lettera,  di  cui 
tenni  più  sopra  parola.  Il  ministro  per  gli  affari  esteri ,  di¬ 
chiaratosi  soddisfatto  della  mia  risposta,  e  per  parte  mia  non 
avendo  più  nulla  a  chiedere  od  osigere  dal  governo  siamese, 
accettai  il  trattato  ratificato  dalle  LL.  MM.  il  primo  e  se¬ 
condo  re  di  Siam  col  gran  sigillo  di  Stato  siamese  e  con¬ 
segnai  al  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  il 
trattato  ratificato  da  S.  M.  il  re  d’Italia.  In  quell’istante  una 
batteria  dell’artiglieria  reale  siamese  che  stava  nel  piazzale 
esegui  una  salva  di  21  colpo  di  cannone,  con  che  si  annun¬ 
ciava  a  S.  M.  il  supremo  re  di  Siam  ed  alla  città  di  Bang¬ 
kok  che  il  solenne  patto  internazionale  che  d’ora  in  avanti 
lega  insieme  i  due  paesi,  l’Italia  e  Siam,  arasi  felicemente  e 
solennemente  compiuto.  Dopo  ciò  fu  servita  una  refezione, 
e  poscia  c’incamminammo  verso  il  palazzo  reale,  da  cui  era¬ 
vamo  distanti  pochi  passi  ;  la  truppa  sotto  le  armi  rendeva 
gli  onori  militari,  ma  non  vi  erano  in  tale  occasione  gli  ele¬ 
fanti  da  guerra  ;  penetrammo  collo  stesso  cerimotyale  usato 


nella  prima  occasione  nella  sala  del  trono;  S.  M.  il  supremo 
re  di  Siam  però ,  invece  di  essere  seduto  sul  trono  elevato 
di  almeno  tre  o  quattro  metri ,  stava  seduto  attorno  un  ele¬ 
gante  desco  situato  precisamente  ai  piedi  dei  gradini  del 
trono.  Come  nella  prima  occasione,  dopo  i  soliti  inchini ,  il 
secondo  ministro  degli  esteri,  introducendomi  a  S.  M., lesse 
una  succinta  relazione  di  quanto  erasi  fatto  nella  mattina. 
S.  M.  immediatamente  rispose  a  me  con  voce  franca  e  vi¬ 
brata,  dicendomi  che  ben  sapeva  che  nella  mia  onorevole 
missione  non  avrei  incontrato  difficoltà  di  sorta  ,  e  che  era 
ben  lieto  nel  vedere  cosi  felicemente  collegati  insieme  da  un 
trattato  d’amicizia  e  commercio  i  due  paesi ,  e  che  nutriva 
ferma  speranza  che  la  giornata  del  1°  dell’anno  1871  (èra 
cristiana)  avrebbe  segnato  il  principio  di  amichevoli  e  fre¬ 
quenti  relazioni  commerciali  fra  l’Italia  e  Siam,  che  saranno 
certamente  per  riuscire  a  vicendevole  rimunerativo  profitto 
per  i  sudditi  delle  due  nazioni.  Io  risposi  per  mezzo  dell’in¬ 
terprete  ringraziando  caldamente  S.  M.  delle  cortesi  e  no¬ 
bili  parole  usate  verso  il  paese  che  avevo  l’alto  onore  di 
rappresentare  in  così  bella  circostanza,  parole  che  non  avrei 
certamente  omesso  di  portare  a  conoscenza  del  Governo  del 
re  d’Italia.  Ringraziai  quindi  per  il  cordiale  e  lusinghiero 
modo  con  cui  aveva  avuto  la  bontà  di  ricevermi  e  per  le 
agevolezze  d’ogni  genere  fattemi  o  procuratemi  perchè  il 
successo  della  mia  missione  potesse  essere  altrettanto  felice 
quanto  pronto.  Terminavo  dichiarando  al  supremo  re  di 
Siam  che  il  re  d’Italia  ed  il  Governo  italiano,  appena  saranno 
informati  dell’esito  della  mia  missione,  non  potranno  a  meno 
che  restarne  soddisfatti,  e  certamente  sapranno  dare  a  S.  M. 
adeguate  prove  di  tale  loro  soddisfazione. 

«  Dopo  ciò  S.  M.  mi  fece  segno  di  avvicinarmi  al  suo 
desco,  e  di  moto  proprio  mi  conferì  la  decorazione  siamese 
dell’Ordine  del  Chula-Sura-Bhom  e  il  relativo  diploma  con 
traduzione  in  inglese.  Quindi  S.  M.,  per  la  soddisfazione 
personale  provata  nell’aver  visto  così  felicemente  e  pronta¬ 
mente  appianate  le  difficoltà  che  sin  allora  avevano  impedito 
la  ratificazione  del  tanto  desiderato  trattato  italo-siamese , 
mi  fece  dono  di  una  specie  di  bocchino  in  oro  smaltato ,  in¬ 
dustria  siamese  ,  e  di  una  piccola  collezione  di  antiche  mo¬ 
nete  siamesi.  Ringraziata  S.  M.  per  cosi  inaspettata  muni¬ 
ficenza,  nel  prendere  da  lui  commiato  egli  mi  consegnò  an¬ 
cora  una  lettera  autografa  in  risposta  al  mio  speecli  in 
iscritto  che  avevo  lasciato  all’interprete  di  Corte  dopo  la 
prima  udienza  reale.  S.  M.  si  ritirò  quindi  questa  volta, 
non  già  dileguandosi  agli  occhi  degli  astanti  per  effetto  delle 
due  cortine  tirate  avanti  dai  lati  della  sala ,  ma  bensì  cam¬ 
minando  a  piedi  verso  una  porta  della  sala  situata  di  fianco 
al  trono. 

«  Usciti  dalla  sala  del  trono ,  ci  avviammo  a  cavallo  verso 
il  palazzo  del  secondo  re,  che  non  tardammo  a  raggiungere, 
scortati  sempre  da  truppa  siamese  con  musica.  Dopo  pochi 
minuti  di  aspetto  in  un  grande  porticato  allestito  a  bella 
posta,  fummo  ammessi,  collo  stesso  cerimoniale  stato  usato 
nella  prima  occasione,  in  presenza  del  secondo  re.  Egli,  come 
il  supremo  re,  portava  varie  decorazioni  europee,  fra  le  quali 
risaltavano  in  modo  cospicuo  quelle  loro  state  conferite  dal¬ 
l’imperatore  Napoleone  111  e  recentemente  dall’imperatore 
austro-ungarico.  Dopo  i  soliti  inchini  e  complimenti  di  cir¬ 
costanza,  S.  M.,  strettami  la  mano,  m’invitò  cogli  altri  uffi¬ 
ciali  a  sedermi  ad  un  tavolo  collocato  nella  sala  stessa  del 
trono  e  dietro  di  questo.  Fumando  sigari  siamesi  e  bevendo 
del  thè ,  il  secondo  re  si  rallegrò  meco  del  pronto  e  felice 
successo  della  missione;  dichiarò  molto  sperare  dall'attua¬ 
zione  del  trattato  per  la  prosperità  commerciale  dei  due 
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paesi  ;  disse  desiderare  Siam  molte  cose  che  specialmente 
produce  il  suolo  e  l’industria  italiana  ,  come  probabilmente 
l’Italia  abbisognerà  di  alcuno  dei  ricchi  ed  importanti  pro¬ 
dotti  del  Siam. 

«  Dopo  aver  risposto  alle  molte  domande  fattemi  circa  le 
forze  di  terra  e  di  mare  del  regno  d’Italia ,  e  anche  tenuto 
parola  sulla  recente  occupazione  di  Roma  e  del  suo  terri¬ 
torio  ,  prima  di  prendere  congedo ,  sapendo  di  fargli  cosa 
gradita,  lo  pregai  a  voler  onorare  della  sua  presenza  la  prima 
nave  da  guerra  italiana  che  mai  avesse  approdato  nelle  ac¬ 
que  del  Siam.  S.  M.,  ringraziandomi  con  visibile  effusone 
per  la  gentile  offerta  ,  rispose  che  pel  momento  non  poteva 
darmi  una  risposta  definitiva ,  ma  che  prima  di  sera  mi 
avrebbe  fatto  conoscere  la  decisione  che  avrebbe  presa  a  tal 
proposito  ,  e  che  siccome  desiderava  moltissimo  visitare  la 
Principessa  Clotilde ,  avrebbe  certamente  procurato  di  man¬ 
dare  ad  effetto  tale  visita.  Presi  quindi  commiato,  e  insieme 
cogli  altri  ufficiali ,  dopo  aver  assistito  agii  esercizii  militari 
fatti  assai  bene  da  una  compagnia  di  fanteria  della  truppa 
particolarmente  addetta  alla  persona  del  secondo  re,  colla 
solita  scorta  d’onore  uscimmo  dalla  cinta  dei  reali  palazzi ,  | 
ed  imbarcatici  nelle  eleganti  canoe  messe  a  nostra  disposi- 1 
zione,  ci  recammo  al  palazzo  del  reggente,  la  più  alta  auto-| 
rità  dopo  i  due  re. 

«  Il  reggente,  che  dicono  sia  persona  di  molta  abilità  ed  | 
Intelligenza  ,  è  di  piccola  statura  e  conta  una  sessantina  di  | 
anni  ;  una  delle  più  strane  costumanze  siamesi  e  che  assai  | 
ci  colpi,  si  è  che  tutto  il  personale  che  circonda  ed  attende 
ai  bisogni  del  reggente  componesi  esclusivamente  di  donne  ; 
sicché  in  tale  occasione  ne  contammo  parecchie  dozzine  che 
stavano  in  una  sala  attigua  a  quella  in  cui  il  reggente  ci  ac¬ 
colse.  Dopo  i  soliti  complimenti  d’uso  e  d’occasione,  gli  feci 
dono  di  una  bella  fotografia  di  S.  M.  il  re  d’-ltalia  e  di  una 
gran  medaglia  in  oro  coH’effigie  della  prelodata  Maestà ,  og¬ 
getti  che  mi  erano  stati  gentilmente  ceduti  in  Yokoama 
dal  R.  ministro  ,  conte  Fé.  Sua  Grazia  il  reggente  (come 
viene  in  istile  ufficiale  chiamato)  accolse  con  molto  piacere 
quelle  offerte  che  io  gli  consegnai  come  mio  dono  personale, 
in  riconoscenza  delle  cortesie  usatemi  e  del  buon  volere  di 
cui  diede  prova  per  il  pronto  e  felice  successo  di  mia  mis¬ 
sione.  Dopo  pochi  altri  minuti  prendevamo  commiato  da 
Sua  Grazia  il  reggente  e  volgevamo  finalmente  i  nostri  passi 
verso  casa. 

«  Poco  dopo  ricevevo  la  visita  del  segretario  privato  di 
S.  M.  il  supremo  re  di  Siam  ,  il  quale  a  nome  di  S.  M.  mi 
consegnava  due  sue  belle  fotografie  colla  sua  firma  reale  e 
poi  una  piccola  collezione  di  antiche  monete  siamesi  da  di¬ 
stribuirsi  a  tutti  gli  ufficiali  della  R.  corvetta  che  avevano 
avuto  l’onore  di  essergli  presentati.  In  contraccambio  io  con¬ 
segnai  al  detto  segretario  privato  di  S.  M.  l’altra  grande 
fotografia  che  ancor  mi  restava  del  mio  augusto  sovrano,  ed 
una  mia ,  insieme  con  un’altra  rappresentante  in  gruppo  la 
R.  missione  e  gli  ufficiali  che  ebbero  l’onore  di  essere  stati 
presentati  pei  primi  a  S.  M.  il  supremo  re ,  ricordandogli 
quanto  dolente  io  fossi  di  non  aver  doni  adeguati  da  offrire 
alle  LL.  MM.,  ma  che  certamente  il  Governo  italiano  non 
avrebbe  omesso  di  dare  alle  prefate  MM.  LL.,  nonché  ai  di¬ 
gnitari  dello  Stato  che  cooperarono  alla  conclusione  e  rati¬ 
ficazione  del  trattato  ,  attestati  della  soddisfazione  da  esso  ' 
provata,  si  per  l’accoglienza  in  Bangkok  ricevuta  dal  loro 
inviato  e  plenipotenziario  ,  quanto  pel  modo  in  cui  le  nego-'; 
ziazioni  suddette  furono  portate  a  compimento. 

«  Più  tardi  finalmente  ricevevo  la  visita  di  Sua  Grazia  il 
reggente,  col  quale  a  lungo  mi  trattenni  circa  le  condizioni 


economiche  e  politiche  di  Siam,  e  procurai  eziandio  soddis¬ 
farlo  a  proposito  delle  molte  domande  fattemi  circa  il  paese 
nostro  ,  pel  quale  ,  debbo  ripeterlo  ,  le  autorità  siamesi  mi 
diedero  non  dubbia  prova  di  professarla  più  grande  simpatia 
e  vivo  interesse.  Questa  memorabile  giornata  ebbe  final¬ 
mente  a  chiudersi  con  un  pranzo  dato  dal  ministro  degli  af¬ 
fari  esteri  alla  regia  missione  ed  ufficiali  della  R.  corvetta, 
nella  quale  occasione  regnò  la  più  schietta  giovialità  e  con¬ 
cordia.  Esso  ebbe  termine  con  ripetuti  brindisi  ai  sovrani 
dei  due  paesi,  ai  loro  governi  e  rappresentanti,  e  finalmente 
alla  futura  grandezza  e  prosperità  commerciale  dell’Italia  e 
di  Siam.  Prima  di  separarmi  dal  ministro  degli  affari  esteri 
gli  consegnai,  quale  ricordo  delle  piacevoli  relazioni  d’ufficio 
che  seco  lui  avevo  avute,  una  medaglia  d’oro  di  seconda 
classe  coll’effigie  di  S.  M.  il  re  d’Italia,  oggetto  che  pure 
erami  stato  ceduto  al  Giappone  dal  R.  ministro  conte  Fé,  e 
che  fu  accettato  con  vero  piacere  dal  prelodato  ministro 
degli  esteri. 

«  Alla  sera,  ad  ora  avanzata,  ricevetti  la  piacevole  notizia 
che  S.  M.  il  secondo  re  di  Siam  si  sarebbe  Tecato  a  bordo 
della  R.  corvetta  Principessa  Clotilde  il  dimani  mattina, 
martedì  3  gennajo.  Se  fosse  stato  possibile  avrei  desiderato 
che  tale  solenne  visita  avesse  avuto  luogo  uno  o  due  giorni 
più  tardi;  ma  avendo  saputo  come  quello  fosse  il  solo  giorno 
disponibile  perS.  M.  durante  tutta  la  settimana,  risposi  rin¬ 
graziando  di  vivo  cuore  dell’alto  onore  che  per  tal  visita 
conferiva  al  sovrano  d’Italia  ,  alla  nazione  ed  alla  marina  da 
guerra  italiana ,  e  che  ogni  cosa  sarebbe  stata  in  pronto  per 
degnamente  riceverlo  a  bordo.  Immediatamente  spedii  avviso 
al  mio  ufficiale  al  dettaglio,  rimasto  a  bordo,  della  prossima 
visita  ,  dandogli  contemporaneamente  tutte  le  istruzioni  in 
proposito,  e  mandando  a  bordo  le  provviste  occorrenti  per 
poter  offrire  a  S.  M.  e  numeroso  suo  seguito  un  asciolvere. 
Alle  3  pomeridiane  ,  col  piroscafo  siamese  Imperatrice ,  la 
R.  missione  e  gli  ufficiali  della  R.  corvetta  ,  accompagnati 
dall’interprete  del  consolato  inglese  signor  Newman  e  da 
tre  o  quattro  ufficiali  siamesi  del  ministero  degli  esteri,  ab¬ 
bandonammo  Bangkok  per  fare  ritorno  a  bordo  della  corvetta 
ancorata  fuori  della  barra  del  fiume,  circa  30  miglia  distante. 
Al  momento  di  partire  ricevevo  dal  console  generale  inglese 
la  lettera  di  risposta  alla  mia  indirizzatagli  nel  mattino.  Verso 
le  6  Vi  Pom-  si  giungeva  al  villaggio  di  Paknam ,  dove  si 
imbarcava  un  pilota  per  traversare  la  barra  del  fiume.  H 
gentile  governatore  di  Paknam  recavasi  nuovamente  a  bordo 
del  vaporino  per  offrirmi  i  suoi  omaggi  ed  insistette  per  ri¬ 
manere  a  bordo  al  fine  di  accompagnarmi  sino  sulla  corvetta* 
Alle  7  pom.  ci  rimettemmo  in  moto  per  uscire  dal  fiume  ; 
ma  sventuratamente,  per  essere  la  marca  molto  bassa  e  tale 
da  non  permetterci  di  traversare  la  barra  del  fiume,  do¬ 
vemmo  ancorare  per  aspettare  la  marea  montante.  Allena 
antim.  del  3  gennajo  si  salpò,  e  dopo  due  ore  giungemmo 
felicemente  a  bordo  della  Principessa  Clotilde.  Tutte  le  dis¬ 
posizioni  furono  prese  per  degnamente  ricevere  al  nostro 
bordo  il  secondo  re  di  Siam,  e  si  è  appunto  per  farmi  sicuro 
che  nulla  si  trascurasse  di  quanto  potrebbe  rendere  solenne 
questa  reale  visita ,  che  volli  trovarmi  a  bordo  parecchie  ore 
prima  dell’arrivo  di  S.  M.,  che  sapevo  sarebbe  partito  da 
Bangkok  a  bordo  di  un  suo  yacht  a  vapore  alle  3  antim** 
all’ora  appunto  m  cui  io  giungevo  sulla  Principessa  Clotilde' 
t  «  Alle  9  del  mattino  ufficiali  ed  equipaggio  della  R.  cor¬ 
vetta,  in  gran  tenuta,  stavano  pronti  per  ricevere  il  secondo 
dei  re  di  Siam,  allorquando  si  vide  comparire  alla  bocca  del 
fiume  il  piroscafo  che  sventolava  alla  cima  dell’albero  di 
maestra  la  bandiera  reale  dei  sovrani  di  Siam  ;  lo  seguiva 
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un  vaporino  più  piccolo.  Allo  IO  ant.  essendo  giunto  ad  un  musica  particolare  di  S.  M.,  che  aveva  avuto  la  felice  idea 
figlio  circa  da  noi ,  la  R.  corvetta  alzava  la  gran  gala  di  [di  portarsela  seco. 


bandiere  colla  siamese  rossa  dalTelefante  bianco  in  cima  del 
1  albero  di  maestra  ed  eseguiva  contemporaneamente  una 
salva  di  21  colpo  di  cannone;  subito  dopo  spediva  3  lance, 
comandate  dal  luogotenente  di  vascello  Angelo  Biancheri ,  a 
bordo  del  vapore  siamese  su  cui  stava  S.  M.;  la  quale  ,  im¬ 
barcatasi  nella  più  grande  delle  nostre  lance,  col  console 
generale  d’Inghilterra,  prendeva  tosto  a  dirigere  sulla  Prin¬ 
cipessa  Clotilde.  Le  persone  del  suo  seguito ,  in  numero  di 
diciotto,  eransi  imbarcate  nelle  altre  due  lance.  L’imbarca¬ 
zione  che  portava  S.  M.,  mentre  sventolava  a  poppa  la  no 
stra  bandiera  nazionale,  aveva  inalberata  sulla  prora  quella 
siamese.  Tutte  poi  le  imbarcazioni  erano  state  prese  al  ri¬ 
morchio  dal  più  piccolo  dei  due  piroscafi  siamesi,  sicché  ra¬ 
pidamente  avanzavano  verso  la  corvetta. 

«  Allorquando  S.  M.  giunse  a  due  gomene  circa  dal  bordo, 
1  marinai,  schierati  in  parata  sui  pennoni,  lo  salutavano  con 
tre  hurràl  Saluto  che  venne  ripetuto  nell’alto  che  S.  M. 
mise  i  piedi  sulla  scala  della  corvetta.  Mentre  l’equipaggio 
sotto  le  armi  stava  schierato  lungo  il  lato  opposto ,  io  con 
lutto  lo  stato-maggiore  di  bordo  ebbi  l’onore  di  ricevere  alla 
scala  S.  M.,  che,  appena  messi  i  piedi  sul  ponte,  mi  strinse 
cordialmente  la  mano.  Immediatamente  dopo,  giunsero  a 
bordo  tutte  le  persone  del  seguito.  Erano  le  10  3/4  del  mat¬ 
tino.  Avendomi  S.  M.  espresso  il  desiderio  di  visitare  la 
fiave,  lo  condussi  per  ogni  dove,  sul  ponte  ,  nella  batteria  , 
nel  corridore  ,  nella  macchina  ,  sino  nel  corridojo  della  cal- 
daja,  e  poscia  all’ospedale  di  bordo.  S.  M.  restò  stupita  ed 
ultamente  soddisfatta  dell’ordine  e  pulizia  perfetta  che  re¬ 
gnava  ovunque^  Ritornati  sul  ponte  ,  S.  M.  mi  esternò  il 
desiderio  di  vedere  i  marinari  fare  l'esercizio  della  carabina. 
Lhiamata  la  compagnia  di  sbarco  sotto  le  armi ,  questa  ese¬ 
guì  un  brillante  maneggio  d’armi  con  slancio  e  precisione, 
ì  oscia  volendo  S.  M.  veder  eseguire  l'esercizio  del  cannone, 
feci  battere  la  generale  e  mettere  la  corvetta  in  perfetto  as¬ 
setto  di  combattimento ,  e  contemporaneamente  una  lancia 
Scavasi  a  collocare  a  1000  metri  di  distanza  un  bersaglio 
galleggiante.  Dopo  mezz’ora  di  esercizio  generale  di  cannone, 
Seguito  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  di  vascello  coman 
dante  la  batteria,  i  pezzi  della  batteria  di  destra  eseguirono 
Vari>  colpi  al  bersaglio  colla  granata.  I  nostri  puntatori , 
c“e  già  seppero  acquistarsi  buon  nome  per  abilità  e  sicu- 
rezza  nel  tiro ,  in  tale  occasione  oltrepassarono  le  mie  spe- 
r^nze  ,  sicché  il  bersaglio  fu  forato  e  più  volte  coperto  da- 
8'i  spruzzi  d’acqua  sollevati  dalle  palle  che  gli  percuote¬ 
rlo  attorno.  S.  M.  rimase  visibilmente  soddisfatta  di  tali 
Esultati.  Dopo  di  che,  chiamato  un  pelottone  d’arrembaggio 
Sul  ponte,  gli  furono  fatti  eseguire  dei  tiri  al  bersaglio  colla 
cafabina,  i  quali  riuscirono  assai  bene. 

.*  S.  M.,  soddisfatta  di  quanto  aveva  visto,  mi  ringraziò 
j;01  termini  i  più  lusinghieri  e  cordiali  e  mi  pregò  a  voler 
ar  cessare  gli  esercizii ,  giacché  in  quel  momento  era  quasi 
Mezzodì  ed  era  cessata  la  leggera  brezza  del  mattino.  Il 
caldo  principiava  a  fai  si  sentire;  infatti,  si  avevano  sul  ponte, 
a'l  ombra,  31°  centigr.!  Allora  domandai  a  S.  M.  di  conce¬ 
de  all  'equipaggio  l’onore  di  sfilargli  davanti ,  alla  qual  do- 
molto  di  buon  grado  acconsentì  il  re;  pochi  minuti 
a°P°,  tutto  l’equipaggio,  colle  armi  di  combattimento,  schie- 
al°  sul  ponte,  essendomi  io  posto  alla  sua  testa,  aveva  l’o- 
0re  di  sfilare  davanti  al  secondo  re  di  Siam  ed  al  console 
ferale  d’Inghilterra,  non  che  a  tutti  gli  altri  dignitari  sia- 
luesi  che  avevano  seguitato  il  loro  sovrano.  Il  défilé  ebbe 
°£°  al  suono  di  una  bella  marcia  europea  suonata  dalla 


Era  quasi  Runa  pom.,  allorché  S.  M.,  in  compagnia 
del  console  generale  d’Inghilterra ,  mi  fece  l'onore  di  se¬ 
dere  a  tavola  nella  mia  camera ,  per  gustare  un  asciolvere 
che  gli  era  stato  preparato.  Tutte  le  persone  del  suo  seguilo 
si  sedettero  alla  tavola  degli  ufficiali  del  bordo  ,  giacché , 
secondo  l’usanza  siamese  ,  nessuno,  eccetto  i  prossimi  con¬ 
giunti,  può  sedere  alla  stessa  tavola  del  primo  e  secondo  re 
di  Siam  nelle  ore  dei  pasti.  La  musica  militare  siamese  du¬ 
rante  il  tempo  dell’asciolvere  suonò  sul  ponte  waltz  ed  altri 
ballabili  così  bene  da  invogliare  i  nostri  marinari,  nonostante 
l’eccessivo  calore  e  le  fatiche  poc’anzi  incontrate ,  a  man¬ 
darmi  a  chiedere  dall’ufficiale  in  secondo  di  poter  ballare , 
ciò  che  chiesi  a  S.  M.  e  ch’egli  di  buon  grado  accordò. 

«  Dopo  aver  bevuto  alla  salute  di  S.  M.  il  secondo  re  di 
Siam  e  quindi  del  re  supremo  e  di  tutta  la  reale  famiglia 
ed  alla  prosperità  dei  due  paesi ,  S.  M.,  stante  l’ora  avan¬ 
zata,  mostrando  desiderio  di  ritirarsi ,  feci  immediatamente 
prendere  tutte  le  disposizioni  opportune  per  lo  sbarco  della 
prefata  Maestà.  Gli  stessi  onori  le  furono  resi  come  al  suo 
imbarco ,  ed  egli  prese  commiato  dal  bordo  esternando  re- 
plicatamente  la  sua  soddisfazione  per  tutto  quanto  avea  avuto 
il  piacere  di  vedere  e  pel  modo  veramente  cortese  e  caval¬ 
leresco  con  cui  era  stato  ricevuto  dalla  prima  nave  da  guerra 
italiana  che  aveva  approdato  nelle  acque  di  Siam.  Mentre 
S.  M.  scendeva  le  scale  del  bordo  veniva  salutato  dai  ma¬ 
rinai  schierati  in  parata  sui  pennoni  da  tre  hurrà,  ed  ap¬ 
pena  la  nostra  lancia  che  portava  S.  M.  a  bordo  del  vapo¬ 
rino  siamese  fu  discosta  dal  bordo ,  veniva  fatta  una  seconda 
salva  reale  di  21  colpo  di  cannone  e  quindi  altri  tre  hurrà 
dai  marinai  schierati  sui  pennoni.  Subito  dopo  sbarcarono 
tutte  le  persone  del  seguito  ,  la  musica,  ecc.,  che  vennero 
portati  sull’altro  vaporino  siamese  dalle  nostre  lance.  Alle  2 
pomeridiane  il  Volante ,  vaporino  sul  quale  trovavasi  S.  M., 
si  metteva  in  moto,  seguito  dall’altro  vaporino  l’ Imperatrice, 
e  alle  tre  scomparivano  ambedue  dal  nostro  sguardo  nascosti 
dalle  sponde  del  Menon.  Feci  dono  a  S.  M.  di  un  bel  qua¬ 
dro  che  possedevo,  stato  fatto  da  uno  degli  ufficiali  del  bordo 
e  che  rappresenta  questo  R.  legno  in  un  colpo  di  vento  su¬ 
bito  nel  novembre  ultimo  scorso  sulle  coste  del  Giappone 
allorquando  ,  rottasi  una  parte  dell’alberatura ,  avemmo  la 
disgrazia  di  perdere  un  uomo  caduto  in  mare  e  che  non  potè 
più  essere  rinvenuto,  nonostante  i  più  pertinaci  e  pericolosi 
sforzi  fatti  da  parte  nostra.  S.M.  poi  mi  fece  dono  di  un 
piattello  in  oro  smaltato  di  manifattura  siamese  ,  oggetto 
abbastanza  originale  perla  sua  forma,  come  pel  modo  affatto 
primitivo  con  con  cui  è  messo  insieme.  La  sera  stessa  del 
3  gennajo,  avendo  ricevuto  a  bordo  le  provviste  per  l'equi¬ 
paggio  ,  approfittando  del  vento  propizio  ,  mettevo  alla  vela 
per  uscire  dal  golfo  di  Siam  e  recarmi  a  Singapore  ». 

SIMONETTI  (principe)  Rinaldo  {biogr.).  —  Nato  a  Bo¬ 
logna  nel  1822  ;  ivi  morto  il  3  agosto  1870.  Fu  eccellente 
cittadino  italiano ,  essendosi  adoperato  in  ogni  modo  pel  ri¬ 
sorgimento  nazionale.  L’animo  suo  ,  sempre  compreso  da 
tale  sentimento  ,  non  tralasciò  un  istante  di  adoperarsi  per 
raggiungere  tale  scopo.  Nel  48  fu  alla  testa  d.i  volontarii 
che  varcarono  il  Po  per  combattere  lo  straniero.  La  spedi¬ 
zione  riusi  sventurata;  ma  non  per  questo  cessò,  anzi  non 
diminuì  nell  animo  del  Simonetti  l’amore  per  la  patria  co¬ 
mune,  e  continuò  i  suoi  sforzi  nell’opera  incominciata.  Sorse 
il  59,  anno  propizio  alle  sorti  d’Italia,  ed  il  principe  si  pose 
calorosamente  in  azione  acciò  le  Marche  e  l’Umbria  potes¬ 
sero  riunirsi  alle  altre  provincie  italiane  già  emancipate.  Fu 
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deputato  al  Parlamento  italiano,  poi  venne  nominato  sena-  la  punta  di  platino  toccherà  il  sottoposto  mercurio,  e  chiu- 
tore  del  regno.  In  Ini  tutti  ravvisarono  un  patrizio  ed  un  derà  il  circuito  della  pila.  Ora  ecco  in  qual  modo  l’apparato 


cittadino  che  impiegò  tutte  le  forze  sue  al  bene  e  alla  prò 
sperità  della  patria.  Le  poche  parole  servono  di  commemo¬ 
razione  anziché  di  biografia. 

SISMOGRAFI  REGISTRATORI  ( fis .).  —  Lo  studio  dei  miste¬ 
riosi  e  frequenti  movimenti  della  crosta  terrestre  si  rende 
ogni  giorno  più  importante,  per  le  molteplici  ed  interessanti 
questioni  a  cui  essi  danno  luogo,  e  che  hanno  intima  rela¬ 
zione  colla  costituzione  stessa  del  pianeta  che  abitiamo. 

Egli  è  per  ciò  che  i  dotti  si  stanno  ora  studiando  di  per¬ 
fezionare  sempre  più  gli  istrumenti  che  finora  la  scienza  può 
adoperare  per  istudiare  alcune  delle  circostanze  che  vanno 
congiunte  a  cosi  fatti  singolari  fenomeni,  e  che  vengono  detti 
sismografi.  Descriveremo  qui  appresso  due  dei  più  recenti 
apparati  di  questo  genere  inventati  da  fisici  italiani,  cioè 
dal  prof.  Palmieri,  direttore  dell’Osservatorio  Vesuviano  a 
Napoli,  e  dal  prof.  Ragona,  direttore  dell’Osservatorio  Reale 
di  Modena. 

I.  Sismografo  elettro-magnetico  del  Palmieri.  — In  tutti 
gli  apparati  che  fino  al  presente  si  costruirono  per  regi¬ 
strare  i  movimenti  del  suolo,  la  forza  stessa  del  tremilo 
terrestre  doveva  da  sé  sola  eseguire  il  lavoro  richiesto  per 
indicare  e  conservare  la  traccia  delle  scosse.  Da  ciò  derivava 
che  le  leggiere  oscillazioni  del  suolo  non  potevano  essere  re¬ 
gistrate,  per  difetto  di  energia  nell’istrumento  ;  eppure  le 
scosse  istantanee  e  deboli  sono  quelle  che  più  frequente¬ 
mente  sogliono  avvenire. 

Ora  nel  sismografo  ideato  dal  Palmieri  l’accennato  lavoro 
è  affidato  alla  corrente  elettrica;  la  cui  intensità  potendosi 
regolare  a  piacimento  ,  potrà  rendere  sensibili  colla  più 
grande  precisione  anche  le  scosse  sommamente  leggiere  ; 
per  modo  che  l’istrumento  che  ora  passiamo  a  descrivere  é 
atto  a  far  riconoscere  l’avveramento  di  molte  vibrazioni  del 
suolo  che  sfuggirebbero  interamente  all’osservazione. 

Poniamo  nella  doppia  Tavola  segnata  con  le  cifre  VII  ed 
Vili,  figura  i ,  il  disegno  di  codesto  apparato. 

Esso  consta  di  due  parti:  la  prima  è  destinata  ad  indicare 
le  scosse  in  senso  verticale,  cioè  i  terremoti  sussultorii  ;  la 
seconda  serve  a  segnare  le  scosse  in  senso  orizzontale,  cioè 
i  terremoti  ondulatorii. 

4a  Parte. —  La  parte  dell’istrumento  che  indica  i  mi¬ 
nimi  movimenti  sussultorii  del  suolo  trovasi  nel  lato  destro 
della  fig.  1  della  tav.  citata. 

Essa  consta  di  un  filo  E  di  ottone  di  circa  1mni  di  dia¬ 
metro,  avvolto  a  spirale  di  14  o  15  giri;  il  diametro  dell’e¬ 
lica  é  di  20  a  25mm. 

Questa  spirale  è  sostenuta  alla  sua  estremità  superiore  da 
una  molla  metallica  sottile  ed  elastica,  e  può,  per  mezzo  di 
una  vite,  alzarsi  ed  abbassarsi.  Alla  parte  inferiore  dell’elica 
si  trova  un  cono  di  rame  terminato  in  basso  da  una  punta 
di  platino,  la  quale  è  mantenuta  ad  una  piccolissima  distanza 
dal  mercurio  contenuto  in  una  vaschetta  di  ferro  F,  che  é 
sostenuta  dalla  colonnetta  G  di  marmo  o  di  legno 
La  distanza  della  punta  di  platino  dal  mercurio  può  can¬ 
giare  a  piacimento,  ma  una  volta  fissata,  rimane  pressoché 
invariabile,  malgrado  i  cangiamenti  di  temperatura  ;  giacché 
la  colonna  che  sostiene  la  spirale  E  è  in  metallo,  epperò 
dilatandosi  verso  l’alto,  forma  un  sistema  semplicissimo  di 
compensazione  colla  spirale  che  si  dilata  in  basso. 

La  vaschetta  di  ferro  F  e  l’elica  E  sono  in  comunicazione 
coi  poli  di  una  pila  di  Daniel  di  due  coppie. 

Quindi  tutte  le  volte  che  il  suolo  è  agitato  da  scosse  verti¬ 
cali,  anche  poco  sensibili,  la  spirale  E  scuotendosi,  fa  si  che 


indica  e  l’ora  in  cui  é  avvenuta  ciascuna  scossa  e  la  durata 
delle  medesime. 

Allorché  è  chiuso  il  circuito  elettrico  per  il  movimento 
del  suolo,  le  due  elettro-calamite  C  e  D  (la  prima  a  sinistra, 
la  seconda  a  destra  della  figura),  che  si  trovano  ambedue 
nello  stesso  circuito  della  suddetta  pila,  attireranno  le  rispet¬ 
tive  armature.  Il  primo  elettro-magnete  C  fermerà  il  movi¬ 
mento  dell’orologio  A  che  indica  i  giorni  del  mese,  le  ore, 
i  minuti  ed  i  mezzi-secondi,  e  farà  per  tal  guisa  conoscere 
il  momento  preciso  del  principio  della  scossa.  Nello  stesso 
istante  in  cui  l’orologio  si  ferma,  dà  un  segnale  d’allarme 
per  mezzo  di  uno  scampanio  ad  esso  unito.  Il  secondo  elet¬ 
tro-magnete  D,  attirando  la  sua  armatura,  mette  in  libertà 
il  pendolo  dell’altro  orologio  B,  il  quale,  come  vedesi  a  de¬ 
stra  della  figura,  era  tenuto  fuori  della  posizione  verticale  da 
una  leva  unita  all’anzidetta  armatura.  Per  tal  modo  l’oro¬ 
logio  si  mette  in  moto  e  fa  camminare  una  striscia  di  carta, 
che  nella  figura  è  denotata  colla  retta  KKK  con  una  velo¬ 
cità  di  3  metri  all’ora.  Nello  stesso  tempo  l’armatura  del- 
releltro-calamita  D,  rimanendo  da  questa  attirata  per  tutto 
il  tempo  in  cui  dura  il  terremoto,  fa  abbassare  una  matita 
sulla  striscia  di  carta  che  passa  sulla  piccola  puleggia  m,  e 
le  fa  tracciare  sulla  carta  una  serie  di  punti,  i  quali  occu¬ 
peranno  una  lunghezza  di  carta  corrispondente  alla  durata 
del  terremoto.  Terminata  la  scossa,  la  carta  KKK  conti* 
nuerà  il  suo  movimento,  svolgendosi  dalla  ruota  i  ed  avvol¬ 
gendosi  sull’altra  l;  e  quindi,  se  sopravviene  una  nuova 
scossa,  la  matita  la  registrerà,  come  nella  prima,  con  una 
seconda  serie  di  punti,  e  cosi  di  seguito;  di  maniera  che  gl' 
intervalli  rimasti  in  bianco  indicheranno  le  ore  di  riposo,  e 
le  parti  scritte  la  durata  delle  oscillazioni. 

Come  accessorio  vi  hanno  le  altre  tre  eliche  hhh,  di  ui> 
diverso  numero  di  giri.  A  queste  spirali  sono  sospese  nell" 
parte  inferiore  delle  piccole  caiamite,  sotto  le  quali  si  trova 
della  limatura  di  ferro,  che  viene  attirata  dalle  caiamite,  e 
si  attacca  alle  medesime  allorché  queste  oscillano  verticale 
mente  ;  per  tal  modo  esse  conservano  la  traccia  delle  scos«e 
verticali.  Una  di  queste  spirali,  quella  di  destra  nella  figo''3' 
fa  muovere  un  ago  leggiero  sopra  un  arco  graduato,  e  n"' 
sura  cosi  l’ampiezza  delle  oscillazioni. 

2a  Parte.  —  L’altra  porzione  dell’apparecchio  che  dà  16 
indicazioni  delle  scosse  orizzontali,  consta  sostanzialmen16 
di  quattro  tubi  di  vetro,  ripiegati  ai  dua  estremi,  ed  ave"1, 
ciascuno  la  forma  di  U,  in  modo  che  le  due  braccia  vertifia! 
rimangono  unite  pel  ramo  orizzontale.  Uno  dei  due  brajc 
verticali  deve  avere  un  diametro  almeno  doppio  di  que|^ 
dell’altro,  ma  ne  é  più  corto.  Questi  quattro  tubi  sono  d,s 
posti  secondo  le  direzioni  dei  quattro  punti  cardinali. 

Per  intender  bene  il  modo  con  cui  codesti  tubi  agisco"0^ 
basterà  osservarne  un  solo,  quello  cioè  che  nella  fig"ra  f 
indicato  colla  lettera  n;  giacché  essi  sono  tutti  ugual'» 
tutti  operano  nella  stessa  guisa.  .j 

In  ciascun  tubo  havvi  del  mercurio  che  riempie  tutta 
ramo  orizzontale,  ed  una  parte  dei  due  verticali,  inalzano^, 
in  questi  ultimi  alla  medesima  altezza.  Un  filo  di  ferro  0  ^ 
platino  o  passa  colla  sua  estremità  inferiore  nel  braccio  P  .j 
largo  ;  ed  un  altro  filo  di  platino  p  è  disposto  in  modo,  c']e^ 
suo  capo  inferiore  si  trovi  ad  una  piccolissima  distanza 
mercurio  del  braccio  più  stretto.  ^ 

Sulla  superficie  del  mercurio  contenuto  nel  braccio  st te ^ 
si  trova  un  galleggiante  di  ferro  sospeso  ad  un  filo  d'  sP  A 
il  quale  avvolgendosi  intorno  alla  puleggia  d’avorio  P° 
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*11  altro  capo  un  contrappeso  regolato  in  modo  che,  tutte  le  Siccome  l’apparecchio  si  può  agevolmente  osservare  e 
•°  e  °lle  11  galleggiante  viene  sollevato  dal  mercurio,  ne  visitare  tre  volte  per  giorno  ed  anche  più,  nelle  ore  cioè 
l 'roane  distaccato  allorché  questo  discende  per  riprendere  il  delle  osservazioni  ordinarie;  e  siccome  d’altra  parte  la  cam- 
7e  0  primitivo.  Ora,  siccome  1  asse  della  puleggia  q  porta  pana  d’allarme  annuncia  il  momento  in  cui  succede  la  scossa, 
suo  centro  un  ago  o,  meglio,  un  indice  lungo  e  leggiero,  cosi  l’osservatore  può  mettere  a  posto  il  meccanismo  senza 
d,  questo  devierà  ogni  volta  che  il  galleggiante  è  inalzato  altra  complicazione.  Egli  è  per  ciò  che  il  Palmieri  non  ha 
^mercurio,  e  rimanendo  fermo  insieme  colla  puleggia  allor-  creduto  aggiungervi  altro  organo  che  avrebbe  reso  il  suo 
e  questo  discende,  indicherà  sull’arco  di  cerchio  graduato  istrumento  di  uso  troppo  difficile  e  complesso. 

116  gli  è  di  dietro  il  numero  di  gradi  che  avrà  percorso.  Ma  per  i  grandi  terremoti  che  ne  obbligano  a  sortire  di 
Adunque,  quando  ha  luogo  una  scossa  di  terremoto  oriz-  casa,  e  durante  i  quali  sarebbe  cosa  pericolosa  l’andare  a 
°ntale,  essa  avverrà  senza  meno  nella  direzione  di  uno  dei  visitare  l’istrumento,  si  potrebbe  per  l’azione  stessa  delle 
patirò  tubi.  Allora  il  mercurio  del  tubo  che  trovasi  in  que-  forti  scosse  registrare  la  natura,  la  durata  e  l’intensità  di 
a  direzione  rimane  agitato  in  ambedue  le  braccia  verticali;  ciascuna  di  esse  per  mezzo  di  un  comodissimo  apparato  che 
*  le  oscillazioni  saranno  più  sensibili  e  più  estese  nel  ramo  il  Palmieri  ha  ideato  da  molto  tempo,  ma  che  non  ha  potuto 
^  stretto  ;  epperò  il  galleggiante  che  in  questo  si  trova  peranco  fare  eseguire.  Lo  scopo  precipuo  del  descritto  ap- 
erra  assai  facilmente  inalzato,  e  farà  deviare  il  corrispon-  parato  si  era  di  riconoscere  le  agitazioni  del  suolo,  che  per 
nte  indice.  l’addietro  sfuggivano  interamente  all’osservatore;  e  questo 

Nel  medesimo  istante  però  lo  stesso  mercurio  del  braccio  scopo  è  stato  pienamente  raggiunto.  Ed  infatti  il  sismografo 
retto  verrà  a  contatto  coll’estremo  del  filo  di  platino  p;  il  stabilito  nell’Osservatorio  del  Vesuvio  ha  non  solamente  dato 
cuito  elettrico  rimarrà  chiuso,  e  la  corrente  animerà  i  gli  indizii  più  sicuri  delle  vicine  eruzioni  del  Vesuvio,  ma 
j0  e.  elettro-magneti  C  e  D,  i  quali  agiranno  sui  due  oro-  esso  ha  indicato  ancora  i  forti  terremoti  che  avvengono  in 
J’1  A,  B  e  sulla  striscia  di  carta  KKK,  nello  stesso  modo  Italia  ed  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  non  escluse  le 
y  e.  stato  detto  per  le  scosse  verticali.  Per  tal  guisa  la  de-  eruzioni  di  Santorino  e  dell’Etna. 

az'one  dell’indice  annesso  alla  puleggia  q  indicherà  la  di-  É  agevole  il  comprendere  che  tutte  le  diverse  parti  del 
d  Zl0ne  della  scossa,  l’orologio  A  il  momento  in  cui  questa  descritto  istrumento  debbono  essere  poggiate  sopra  un  piede 
^avvenuta,  e  la  carta  KKK  la  durata  della  medesima.  Se  solido  in  muratura,  costrutto  direttamente  sul  suolo,  e  rico- 
t uh'C°SSa  n°n  ^  avvenuta  esattamente  nel  senso  di  uno  dei  perto,  come  l’apparato,  da  una  cassetta  di  legno  capace  di 
.  '»  la  sua  vera  direzione  sarà  indicata  da’ due  aghi,  cor-  resistere  alle  scosse. 

Rudenti  ai  due  tubi,  tra  cui  ha  avuto  luogo  la  vera  di-  II.  Sismografo  elettrico  di  Ragona.  —  La  parte  fonda¬ 
zione  del  mentale  di  questo  apparecchio  è  la  solita  vaschetta  a  mer- 


r\  wiiuuuw!  mcuiaic  ui  ijuisoi'U  up^ai  elisimi  o  i a  suina  *a>uiiciid  d  uici  — 

po$UgnUn°  vede  che  per  mezz0  delle  correnti  elettriche  si  curio  innanzi  citata,  già  da  molto  tempo  conosciuta,  e  che  i 
rehh°n0  registrare  ,e  scosse  di  terremoto,  che  ci  sfuggi-  Francesi  chiamano  divette  sysmùmétrique ;  giacché,  dice  il 
^joero  per  ia  grande  loro  leggerezza  ;  giacché  il  movi-  Ragona,  molti  anni  di  esperimento  hanno  interamente  con- 
p”l<j del  suol°  non  deve  vincere  alcuna  resistenza,  purché  fermata  l’utilità  pratica  di  questo  semplicissimo  apparato, 
jjgl  e  punte  di  platino  siano  assai  vicine  alla  superficie  Nel  sismografo  che  ora  passiamo  a  descrivere,  la  vaschetta 
roercurio.  è  aggiustata  in  modo  che  possa  servire  da  istrumento  regi— 

je  Calmieri  ha  aggiunto  alcuni  apparecchi  ausiliarii  per  stralore,  ed  ecco  come: 

trovC°SSe  un  P0’  Più  ,orti*  Cosi  alla  base  de,,a  colonna  G  La  vaschetta  (Tav.  VII  e  Vili,  fig.  2)  trovasi  in  A,  ed  ha 
torg  '  11  no,l°  apparato  a  mercurio  di  Coulier  o  di  Caccia-  un  diametro  di  12  centimetri.  Tutto  intorno  all’orlo,  ed  alla 
Un  i  a**  eslrem'tà  inferiore  del  filo  metallico  g  è  sospeso  distanza  di  2  centim.  dal  fondo,  vi  sono  nelle  pareti  laterali 
globo  pure  di  metallo,  il  quale,  oscillando,  spinge  dei  della  vaschetta  otto  forchini  eguali  ed  equidistanti.  Orien- 
Piec '?r*  .  *  or'zzontali,  da  cui  è  d’ogni  parte  circondato  a  tando  convenientemente  l’istrumento,  questi  buchi  si  fanno 
g°e  distanze.  corrispondere  agli  otto  punti  N,  NE,  E,  SE,  S,  SO,  0,  NO 

prec?COnd°  è  stato  detto,  l’orologio  A  può  far  conoscere  colla  dell’orizzonte.  La  vaschetta  è  riempita  di  mercurio,  il  cui 
ciò  ,S!°ne  d*  un  mezz0  secondo  il  principio  del  terremoto,  e  livello  s’inalza  fin  quasi  a  toccare  gli  otto  fori  anzidetti. 

Cl)j  .  Puro  interesse  della  scienza.  Ma  per  sapere  l’ora  in  Al  dissotto  di  ciascun  foro  trovasi  un  vasellino  di  bosso  CC, 
chè  '|ncom'nc'a  la  scossa  basterebbe  il  solo  orologio  B,  giac-  e  al  dissotto  di  ciascun  vasellino  una  piccola  scodella  anche 
cor  3  *Ungbezza  della  carta  svolta  dalla  ruota  e  le  ore  per-  di  bosso  DD.  Gli  otto  vasellini  sono  collocati  su  di  un  appo- 
I^e  dall’indice  danno  quest’ora  in  modo  sufficiente.  sito  piano  di  legno,  e  le  scodelle  poggiano  anch’esse  sopra 

gono'Cr'lt°  apparecchio  registra  tutte  le  scosse  che  avven-  un  altro  piano ,  che  forma  come  la  base  o  zoccolo  dell’ap- 
’ s,a  'n  senso  verticale  che  orizzontale,  indicando  ladu-  parecchio,  e  che  è  sostenuto  da  tre  viti  calanti  per  livellare 
tra .  1  c'ascuna  ed  il  tempo  trascorso  tra  una  scossa  e  Fai-  esattamente  l’istrumento. 

dj  ’  esso  però  non  fa  conoscere  nè  la  natura  nè  la  intensità  Tutta  la  parte  descritta  finora  è  collocata  stabilmente  in 

dj  lascuna  scossa.  Si  potrà  però  sapere  se  tutte  le  scosse  una  nicchia  X. 

il  iti arremol°  furono  verticali,  e  se  ne  potrà  determinare  I  vasellini  CC  sono  perfettamente  conici,  ed  il  vertice  di 
s0no  SSlrtl0  d’intensità.  Si  saprà  eziandio  se  tutte  le  scosse  ciascun  cono  termina  inferiormente  in  un  cilindretto  bucato 
0  di(fState.  °rizzontali,  e  se  hanno  avuto  la  stessa  direzione  da  un  capo  all’altro;  di  modo  che  il  mercurio  che  cade  in  un 
aVutoer-ti;  e  da  ultimo  si  potrà  conoscere  se  ve  ne  abbiano  vasellino,  traversando  questo  piccolo  canale,  viene  raccolto 
n°tizi  Slrnullaneamente  dell’una  e  dell’altra  natura.  Le  quali  nella  sottoposta  scodella  DD.  Nell’interno  d’ogni  canale  o 
trat^e  S°n°  più  cbe  suffìrieufi  per  l’argomento  di  cui  si  cilindretto  penetrano  due  fili  di  rame  nella  direzione  del  dia¬ 
nzi’  6  .SoPrattutto  P01  Per  1°  SC0P°  che  si  propose  il  Pai-  metro  del  cilindro  ;  però  gli  estremi  dei  due  fili  non  si  toc- 
strare  n<ì  Costrurre  un  tale  apparato,  quello  cioè  di  regi-  cano ,  ma  restano  separati  l’uno  dall’altro  a  pochissima  di¬ 
cali  '  movimenti  del  suolo,  si  frequenti  al  Vesuvio,  dei  stanza  dall’asse  del  cilindro  medesimo.  Uno  dei  fili  di  ciascun 
uessuno  prima  si  accorgeva.  vasetto  va  a  terminare  in  un  anello  metallico  posto  alla  base 

Suppl.  ill’Enciol.  pop.  itàl.  Voi.  VI.  78 


C18 


SISMOGRAFI  REGISTRATORI 


della  vaschetta  A,  l’altro  si  unisce  ad  un  secondo  anello  pure 
metallico  che  circonda  d’ogni  intorno  il  piano  che  sostiene  i 
vasellini  CC.  II  primo  anello,  epperò  gli  otto  fili  che  fanno 
capo  ad  esso,  sono  messi  in  comunicazione  col  polo  positivo 
della  pila  per  mezzo  del  cordone  KK;  il  secondo  anello  e  gli 
altri  otto  fili  che  vi  si  uniscono,  comunicano  per  mezzo  del 
filo  IIR  coll’apparecchio  L. 

Quest’ultimo  apparato,  interamente  separato  dal  descritto 
sismografo,  serve  per  indicare  l’istante  in  cui  è  avvenuta  la 
scossa;  e  ciò  nel  modo  che  segue. 

Il  filo  11R,  che  parte  dai  vasellini  CC,  va  a  terminare 
neH’elettro-magnete  M,  il  cui  filo  con  un  capo  comunica  col 
filo  IIR,  e  coll’altro,  per  mezzo  del  filo  cordone  II H F,  col 
polo  negativo  della  pila.  L’elettro-magnete  è  posto  vertical¬ 
mente,  e  quando  è  magnetizzato  attrae  l’àncora  orizzontale 
P,  munita  al  suo  estremo  di  una  punta  d’acciajo  Q.  Allorché 
l’àncora  è  attratta,  la  punta  Q  batte  e  lascia  un  punto  sen¬ 
sibile  su  di  una  striscia  di  carta  circolare,  larga  2  centimetri 
circa ,  divisa  in  ore  e  quarti  d’ora ,  ed  incollata  sulla  peri¬ 
feria  di  una  ruota  mossa  dall’orologio  0,  la  quale  fa  un  giro 
in  ventiquattr’ore. 

Appena  l’àncora  è  attratta,  per  la  disposizione  dell’appa¬ 
recchio,  viene  interrotto  il  circuito  elettrico;  il  cilindro  di 
ferro  dell’elettro-calamita  si  smagnetizza,  e  l’àncora,  per 
l’elasticità  di  una  piccola  molla,  ritorna  alla  sua  posizione 
orizzontale.  Allora  di  nuovo  il  circuito  viene  chiuso,  e  rico¬ 
minciano  i  movimenti  innanzi  descritti  ;  per  tal  guisa,  finché 
la  corrente  passa  per  l’elettro-magnete,  si  ottiene  una  serie 
di  rapide  vibrazioni  dell’àncora ,  e  quindi  dei  piccoli  punti 
impressi  sulla  carta  N  dalla  punta  Q. 

In  un  secondo  sismografo  che  ora  sta  costruendo  il  Ra- 
gona,  l’elettro-magnete  muove  non  una,  ma  due  punte,  una 
delle  quali  batte  sopra  un  cerchio  che  fa  un  giro  in  venti¬ 
quattr’ore,  e  l’altra  che  fa  una  rivoluzione  in  un’ora.  I  due 
cerchi  sono  divisi  in  trentasei  parti  uguali ,  ciascuna  delle 
quali  ha  larghezza  sufficiente  per  notare  comodamente  ad 
occhio,  come  nei  termometri  ordinarli,  le  decime  parti  della 
divisione.  Perciò,  mentre  il  primo  cerchio  dà  l’istante  esatto 
ad  lmin-,5  circa,  il  secondo  lo  dà  a  3sec-,75  prossimamente. 
In  questo  secondo  apparecchio  la  striscia  di  carta  non  cuo- 
pre  che  la  metà  della  larghezza  dell’orlo  della  ruota  ;  l’altra 
metà  rimane  allo  scoperto ,  e  porta  incise  le  anzidette  divi¬ 
sioni. 

Tutta  la  parte  descritta  finora  è  appoggiata  su  di  un  so¬ 
stegno  posto  sopra  di  una  mensola  Y  solidissima  di  noce, 
infissa  allo  stesso  muro  in  cui  si  trova  la  nicchia  del  sismo¬ 
grafo  ;  ed  è  ricoperta  da  una  campana  di  vetro  L. 

Ciò  posto,  tutte  le  volte  che  avviene  un  terremoto  ondu¬ 
latorio  ,  il  mercurio  della  vaschetta  li  si  versa  nel  foro  che 
corrisponde  alla  direzione  del  movimento,  cade  nel  vasettino 
sottostante,  e  scorrendo  pel  cilindretto  vuoto  che  è  al  fondo, 
si  raccoglie  nella  corrispondente  scodella.  Nel  momento  in 
cui  il  mercurio  passa  dal  vasellino  nella  scodella,  il  canaletto 
che  attraversa  rimane  pieno,  ed  i  capi  dei  due  fili  che  in  esso 
penetrano,  vengono  in  comunicazione  metallica  tra  loro,  e 
si  chiude  il  circuito  elettrico  a  cui  essi  fanno  capo.  Allora, 
per  ciò  che  è  stato  detto  innanzi,  la  punta  Q,  mossa  dall’elet- 
tro-magnete  M  nell’istante  medesimo,  batte  sulla  carta  N 
dà  dei  punti  consecutivi,  i  quali  si  succedono  a  piccoli  inter¬ 
valli  ,  finché  il  mercurio  caduto  del  vasellino  non  é  total¬ 
mente  passato  nella  sottoposta  scodella. 

In  tal  maniera  la  direzione  del  terremoto  è  data  dalla  po¬ 
sizione  della  scodella  in  cui  si  versa  il  mercurio,  e  l’istante 
dal  punto  o  dai  punti  segnati  sulla  carta  mobile. 


Se  il  tremuoto  è  sussultorio,  il  mercurio  trovasi  versato 
in  tutte  le  scodelle. 

Avvenuto  il  terremoto,  si  cambia  la  striscia  di  carta  av¬ 
volta  al  tamburo  girante  dell’orologio ,  e  si  versa  di  nuovo 
nella  vaschetta  il  mercurio  caduto  nella  scodella ,  la  quale 
perciò  può  togliersi  e  rimettersi  a  piacimento. 

Sappiamo  ancora  che  un  altro  delicatissimo  sismografo 
registratore  si  sta  ora  costruendo  a  Firenze  sotto  la  direzione 
del  eh.  P.  Bertelli  barnabita,  e  ci  duole  di  non  poterne  dare 
fin  d’ora  contezza  ai  nostri  lettori,  perchè  l’istrumento  è  tut¬ 
tora  in  costruzione,  e  non  è  stato  fatto  peranco  di  pubblici 
ragione. 

Pertanto  debbonsi  riguardare  sommamente  benemeriti 
della  scienza  tutti  coloro  che  ora  intendono  ad  arricchirla  fl* 
buoni  apparati  registratori  per  le  ricerche  sismografie!)®» 
perocché,  se  fu  mai  tempo  in  cui  questi  fossero  necessari  ® 
indispensabili,  egli  è  certo  il  presente. 

Non  vuoisi  negare  che  i  movimenti  insoliti  del  nostro  p*a* 
neta  hanno  sempre  formato  l’oggetto  di  numerosi  lavori.  ka 
sola  bibliografia  sismica,  pubblicata  nel  1855-56  dal  Jfan' 
cese  Alexis  Perrey  nelle  Memorie  dell’Accademia  di  Digi°ne| 
contiene  l’elenco  di  1837  opere  o  scritti  di  questo  genere; 
e  più  tardi  M.  R.  Mallet  diede  nelle  Transactions  dell’Asso' 
H  dazione  Britannica  per  l’avanzamento  delle  scienze 
delle  liste  di  opere  relative  ai  terremoti,  le  quali  si  rinveD' 
gono  nelle  diverse  biblioteche  d’Europa,  e  di  cui  un  graJ 
numero  era  sfuggito  al  Perrey.  Il  catalogo  di  Mallet,  il  pr*111 
di  codesto  genere  che  meriti  un  tal  nome,  intrapreso  PJj‘ 
richiesta  dell’anzidetta  Associazione  Britannica,  si  estend 
dall’anno  1606  av.  C.  sino  all’anno  1842,  e  comprende  Pe^ 
tal  guisa  3448  anni.  Esso  é  diviso  in  sei  colonne,  che  dan® 
l°la  data  e  l’ora;  2°  il  luogo;  3° la  direzione,  la  durata  ® 
il  numero  delle  scosse  ;  4°  i  fenomeni  che  si  riferiscono 

•  che 


mare,  come  l’alto  mare,  le  ma^ee,  ecc.;  5°  i  fenomeni 
appartengono  alla  terra,  come  le  vicende  meteorolog10*1 
che  precedono  e  seguono  il  terremoto,  ecc.;  6°  le  autorità s 
cui  poggiano  le  narrazioni  dei  singoli  terremoti.  ..j 

11  Mallet,  nella  discussione  che  intraprese  sui  latti  racc0g< 
nel  suo  catalogo ,  tenne  conto  eziandio  dei  terremoti 
nuti  dopo  il  principio  del  1843  fino  al  terminare  del  1®  ' 
e  dati  dalle  note  annuali  del  Perrey.  Quindi  le  basi  delle 
induzioni  e  dei  suoi  ragionamenti  comprendono  6831  terf 
moti  osservati  in  tutte  le  parti  conosciute  del  globo,  in  te 
ed  in  mare.  .  a„. 

Da  ultimo  il  Perrey  ha  continuato  le  sue  pubblicazioni 
nuali  sui  terremoti,  e  l’ultima  venuta  alla  luce  in  4uea!8  p 
contiene  le  relazioni  di  terremoti  avvenuti  nel  1869.  Q*j 
illustre  ed  infaticabile  scienziato  francese,  continuando  w  ^ 
voro  incominciato  in  Francia  da  Arago  fin  dal  1817  e  co 
nuato  sino  al  1830,  non  ha  mai  tralasciato,  dopo  quel  te®F  ^ 
di  raccogliere  d’ogni  parte  tutte  le  notizie  e  tutti  gli alin  un 
che  si  riferiscono  ai  terremoti,  e  di  pubblicare  ogni  ann 
accurato  rendiconto  dei  medesimi.  p 

Ora  i  risultati  che  i  suddetti  fisici  hanno  finora  raC^  c0| 
dagli  immensi  loro  lavori,  non  sono  punto  in  proporziou^ 
grandissimo  numero  dei  fatti  insieme  ammassati  ;  e  4“^ 
importantissimo  ramo  della  fisica  del  globo  è  ancora  9 

indietro.  Alcuni  dati  sono  stati  raccolti  per  via  d  e 

intorno  al  fenomeno  considerato  nel  tempo  e  nello  6Pa  n’r 
si  è  cominciato  a  rintracciare  in  maniera  più  precisa  ^ 
tura,  ed  il  modo  di  agire  della  causa  a  cui  lo  si  altri ,  jjuiir 
quale,  già  presentita  da  Aristotele,  venne  definita  da 
boldt:  la  reazione  esercitata  dall’interno  del  nostro  jflVe' 
1| contro  i  suoi  strati  esteriori.  Molto  si  è  lavorato  per 


619 


SOLE 


Mre  qualche  relazione  tra  i  tremuoti  ed  i  fenomeni  meteoro- 
*°gici  che  precedono  e  tengono  dietro  alle  scosse  ;  ma  fino 
a*  presente  non  si  sono  ottenuti  che  risultati  negativi. 

Or  perchè  tutto  ciò?  11  citato  M.  R.  Mallet  fino  dall’anno 
1858  affermava  innanzi  tutto  all’Associazione  Britannica, 
clle  se  la  sismologia  non  ha  fatto  finora  nessun  notevole 
Progresso,  ciò  deriva  soprattutto  perchè  gli  fa  difetto  un 
Slstema  uniforme  di  osservazioni,  organizzato  sui  differenti 
Ponti  del  globo.  Sarebbe  mestieri  che  i  sismologi  si  inten¬ 
dessero  sui  fatti  da  osservarsi  e  sugli  istrumenti  da  impie— 
&are- 1  fatti  raccolti  con  buoni  istrumenti  registratori,  accu- 
fatamente  coordinati  e  comparati  con  quelli  ottenuti  dagli 
frumenti  registratori  meteorologici  e  magnetici,  condur- 
j'J-bbero  probabilmente  ad  interessanti  conclusioni.  Perciò  il 
Pallet  domandava  all’Associazione  la  fondazione  di  un  ufficio 
Entrale,  al  quale  gli  osservatori,  distribuiti  su  tutta  la  su- 
Perfìcie  della  terra,  dovessero  inviare  periodicamente  i  loro 
gitati ,  per  essere  insieme  coordinati  e  sottoposti  a  pro- 
°nda  discussione.  Ma  perchè  un  tale  opportunissimo  dise- 
»n°  possa  essere  mandato  ad  effetto,  è  assolutamente  ne- 
£es8ario  il  valido  appoggio  delle  società  scientifiche  e  dei 
governi  ;  gli  sforzi,  comecché  insoliti,  dei  privati  non  essendo 
pUnt0  bastevoli  per  esaurirlo.  , 

SOLE  ( astr .).  —  Nei  volumi  precedenti  di  questo  Supplì- 1 
ento  non  abbiamo  mancato  di  esporre  a  più  riprese  i  pro- 
«ressi,  invero  considerevoli,  che  da  alcuni  anni  ha  fatto  lo 
udio  della  costituzione  fisica  del  Sole,  a  cui  sono  di  pre- 
ente  rivolte  le  ricerche  assidue  e  profonde  di  molti  dot- 
ssimi  astronomi.  Or  questi  progressi  sono  ben  lungi  dal 
r®  termine,  e  le  previsioni  formulate  in  occasione  delle 
.^lfne  eclissi  totali  di  Sole  si  sono,  se  non  del  tutto,  almeno 
dj  Parte  avverate  in  modo  assai  brillante  ;  e  la  cooperazione 
„  Eminenti  astronomi  e  fisici  ne  dà  ferma  fiducia  di  poter 
t miniente  stabilire  delle  basi  sicure,  su  cui  appoggiare  la 
p0r'a  fino  al  presente  solo  ipotetica  dell’asaro  del  giorno. 
aceva  d’uopo  di  una  rivoluzione  nella  scienza,  perchè  que- 
la  Potesse  realmente  avanzarsi  in  così  fatte  ricerche.  Biso- 
eliminare  una  teoria  universalmente  adottata,  e  porre 
8uo  )U0g0  un’aitra  più  semplice  e  più  razionale.  In  altre 
castoni  abbiamo  fatto  rilevare  i  grandi  cangiamenti  arre- 
p  1  neHe  conoscenze  sulla  natura  fisica  del  Sole  dalle  sco- 
e  rte  e  dalle  teorie  di  Kirchhoff,  Secchi,  Faye,  ecc.  ecc.  ; 
sirn°n°Stante  'e  Srandi  e  mo^e  obbiezioni  fatte  alle  mede- 
Sc  e>  ora  l’idea  di  un  globo  omogeneo,  fluido,  incande- 
°te,  è  ammessa  da  tutti  i  più  autorevoli  cultori  di  questo 
che°  ®sica  do!  globo;  ed  ogni  nuova  scoperta  non  fa 
>ain  C°n^ermare  (ll,est0  ^att0  capitale ,  senza  di  che  sarebbe 
^Possibile  rendersi  ragione  della  persistenza  di  così  fatta 
ge°te  copiosa  di  calore  e  di  luce. 
der  eU  articolo  Protuberanze  solari  abbiamo  già  fatto  ve* 
8con  r'*evant>ss*me  conseguenze  si  sono  dedotte  dalle 
ci  jj erte  ^atte  sull’atmosfera  del  Sole  negli  ultimi  anni.  Ora 
daremo  a  dare  ragione  delle  viste  teoriche  a  cui  hanno 
tra,.  lu°go  le  nuove  scoperte  e  le  nuove  osservazioni,  ed  in- 
giia erremo  *1  lettore  soprattutto  sulle  teorie  emesse  non  ha 
(jgi/1  dal  Respighi,  uno  dei  più  illustri  ed  assidui  cultori 
J  fisica  solare. 

tern  a  innauzi  tutto  è  mestieri  che  diciamo  alcun  che  sulla 
delle  Patura  dell’astro  centrale,  che  è  il  fondamento  precipuo 
ora  i  anz'dette  teorie,  e  su  cui  gravissime  quistioni  si  sono 
Veva‘e  tra’  dotti. 

%mPeratura  del  So/e.  —  Qual  é  la  temperatura  della 
tertoo  016  del  So,e?  °d  altrimenti:  quanto  segnerebbe  un 
metro  posto  sulla  superficie  solare?  Per  risolvere  que¬ 


st’ardua  quistione  è  d’uopo  prima  conoscere  in  qual  modo  si 
possa  giungere  a  misurare  codesta  temperatura. 

A  primo  aspetto  sembra  cosa  facile  determinare  la  tempe¬ 
ratura  del  Sole;  ma  per  poco  che  vi  si  rifletta,  si  riconoscerà 
ben  presto  che  questa  determinazione  è  piena  di  difficoltà. 

Ed  invero,  non  è  già  sufficiente  esporre  un  termometre  al 
Sole,  leggere  il  numero  dei  gradi  che  indica,  ed  accrescere 
questo  numero  in  proporzione  del  quadrato  della  distanza  ; 
conciossiaché:  1°  Un  tal  numero  è  relativo  allo  zero  con¬ 
venzionale  del  nostro  termometro,  il  quale  corrisponde  alla 
temperatura  del  ghiaccio  fondente;  epperò  esso  non  ha  alcun 
rapporto  collo  zero  assoluto,  che  i  fisici  hanno  fissato  a  273 
gradi  centigradi  sotto  lo  zero.  2°  Le  radiazioni  solari  arri¬ 
vano  a  noi  attraverso  l’atmosfera,  e  provano  in  questo  pas¬ 
saggio  un  assorbimento  di  cui  bisogna  tener  conto.  Le  ri¬ 
cerche  fatte  a  questo  riguardo  inducono  a  conchiudere  che 
nel  senso  della  verticale  la  nostra  atmosfera  assorbe  un 
quarto  dei  raggi  calorifici  che  il  Sole  ne  invia  ;  pei  raggi 
obliqui  questo  assorbimento  aumenta  in  proporzione  della 
secante  della  distanza  zenitale.  3°  Infine,  oltre  la  radiazione 
solare,  un  termometro  esposto  nel  modo  anzidetto  riceve  le 
radiazioni  dei  corpi  circostanti,  la  quale  condizione  complica 
in  modo  singolare  la  questione. 

Pertanto  per  misurare  la  temperatura  del  Sole  i  fisici  par¬ 
tono  da  certo  principio  di  termodinamica,  che  cioè  la  radia¬ 
zione  di  un  corpo  è  proporzionale  alla  sua  temperatura,  od 
alla  forza  viva  molecolare  delle  sue  radiazioni  termiche.  Co- 
desto  irraggiamento  si  misura  determinando  la  temperatura 
che  acquista  un  corpo  esposto  al  Sole,  e  paragonando  questo 
irraggiamento  con  quelli  che  comunicano  al  corpo  medesimo 
altri  corpi  di  temperatura  nota. 

Ora,  allorché  un  corpo  è  esposto  al  Sole,  i  corpi  circo¬ 
stanti  irradiano  inverso  di  esso  ;  e  per  tal  guisa  si  stabilisce 
uno  scambio  di  radiazioni  tra  il  termometro  e  l’ambiente  nel 
quale  esso  si  trova  rinchiuso,  giacché  tutti  i  corpi  indistin¬ 
tamente  irradiano  gli  uni  inverso  gli  altri. 

Allorché  l’equilibrio  è  stabilito,  l’intensità  relativa  delle 
temperature  che  posseggono  le  parti  irradianti  è  in  ragione 
inversa  della  superficie  delle  diverse  parti  del  mezzo  am¬ 
biente,  supponendo  che  questa  superficie  sia  calcolata  se¬ 
condo  la  sua  grandezza  angolare  vista  dal  corpo  che  riceve 
le  radiazioni. 

Quindi  se  si  indica  con  2  la  superficie  di  un  ambiente 
qualsiasi,  avente  un  eccesso  di  temperatura  0  su  di  un  ter¬ 
mometro  messo  dentro  di  esso,  e  con  S  una  porzione  di 
questa  superficie  avente  un  eccesso  T  sullo  stesso  termo¬ 
metro  ,  pel  principio  innanzi  stabilito  si  avrà  la  relazione 

TS  =  iO,  donde  T  — e| 

Questa  equazione  è  sempre  vera,  purché  la  superficie  S 
sia  una  porzione  molto  piccola  dell’ambiente,  epperò  sia 
disprezzabile  rispetto  a  tutta  intera  la  superfìcie. 

Ammessa  questa  teoria,  si  potrà  determinare  facilmente 
la  temperatura  del  Sole,  ed  esprimerla  prendendo  per  unità 
i  gradi  convenzionali  del  termometro  centigrado. 

A  tal  fine  si  esporrà  un  termometro  al  Sole  in  un  ambiente 
di  temperatura  conosciuta;  si  leggerà  l’indicazione  0°  data 
dalla  colonna  di  mercurio,  e  si  moltiplicherà  questo  numero 
pel  rapporto  che  esiste  tra  la  superficie  di  tutta  la  sfera  so¬ 
lére  e  la  superficie  apparente  del  Sole.  Ora  quest’ultima, 
ossia  il  disco  solare  a  noi  visibile,  ha  un  diametro  medio  di 
32’  3"  6;  quindi  il  rapporto  di  tutta  la  superficie  del  Sole 
-  alla  sua  superficie  apparente  S  sarà  dato  da 


620 


SOLE 


|=183Q60, 

potendosi  trascurare  l’estensione  del  disco  per  rapporto  alla 
intera  superficie  della  sfera.  Si  avrà  dunque  che  la  tempe¬ 
ratura  solare  sarà  data  da 

T  =  183960  X  0°. 

Il  valore  di  0,.  cioè  dell’eccesso  della  temperatura  della 
sfera  solare  su  di  un  corpo  termometrico,  si  ottiene  col  se¬ 
guente  apparecchio  adoperato  da  Waterston  nelle  Indie,  da 
Soret  sul  Monte  Bianco,  e  dal  P.  Secchi  a  Roma. 

Esso  consiste  in  due  cilindri  concentrici  AB,  CD  (fig.  169) 
saldati  l’uno  all’altro  alle  due  estremità;  i  quali  per  tal 
modo  formano  come  una  specie  di  caldaja,  la  cui  capacità 
annulare  può  essere  riempita  d’acqua  o  di  olio  a  qualunque 
temperatura.  L’apparecchio  può  essere  anche  riscaldato  da 


una  corrente  di  vapore  che  sorte  pel  tubo  F  ;  ed  invece  dei 
vapore  si  può  anche  adoperare  un  gas,  per  esempio  dell’aria 
calda  che  sfugge  dal  tubo  di  una  lampada.  L’apertura  E 
serve  a  far  sortire  il  vapore.  Un  termometro  t  a  bulbo  an¬ 
nerito  passa  per  un  piccolo  tubo  attraverso  lo  spazio  annu¬ 
lare  anzidetto,  e  penetra  sino  all’asse  del  cilindro  ;  esso 
serve  a  ricevere  i  raggi  solari  che  vengono  introdotti  nella 
camera  cilindrica  interna  per  mezzo  di  un  diaframma  mn, 
la  cui  apertura  o  è  appena  più  grande  che  il  bulbo  del  ter¬ 
mometro.  Un  vetro  D  chiude  la  parte  posteriore  dell’appa¬ 
recchio,  e  permette  di  osservare  se  il  termometro  è  ben  col¬ 
locato  nella  direzione  del  fascio  di  raggi  solari  :  le  pareti 
interne  del  cilindro  sono  ricoperte  di  nero  fumo.  Un  se¬ 
condo  termometro  dà  la  temperatura  dello  spazio  annulare, 
e  per  conseguenza  quella  dell’ambiente.  Tutto  l’apparecchio 
è  montato  sopra  un  sostegno  munito  di  movimento  parali¬ 
tico,  per  poter  seguire  più  facilmente  il  movimento  diurno 
del  Sole. 

Tutte  le  volte  che  si  osserva,  si  dirige  l’apparecchio  verso 
il  Sole,  in  modo  che  il  fascio  di  raggi  solari  colpisca  diretta- 
mente  il  bulbo  annerito  del  termometro /.  La  differenza  delle 
temperature  dei  due  termometri  t,  t'  si  accresce  gradata- 
mente,  finché  dopo  qualche  tempo  diviene  stazionaria.  Allora 
si  notano  le  due  temperature  ;  e  la  differenza  t-t'  sarà  il 
valore  di  0  da  sostituire  nell’equazione  innanzi  riportala. 

L’istrumento  descritto  vien  detto  termoeliometro  od  atti - 


t°  A  Roma,  ad  un’altezza  di  52  metri  sul  livello  del  mare, 
la  differenza  delle  due  temperature  é  stata  di  12°, 06;  nell® 
giornate  in  cui  il  cielo  era  più  puro  questa  differenza  si  e 
elevata  sino  a  14  gradi. 

2°  Codesta  differenza  rimane  costante,  qualunque  sia  1* 
temperatura  dell’ambiente;  di  guisa  che  se  il  termometro  * 
immerso  nell’acqua  segna  0°,  il  termometro  annerito  t  indica 
12°, 06  ;  e  se  il  primo  segna  60°,  il  secondo  indica  72°, 06' 
Questa  costanza  nelle  differenze  dei  due  termometri  é  stata 
verificata  dal  P.  Secchi  per  valori  di  V  compresi  tra  0°  e  64"» 
e  da  Waterston  sino  a  220°  facendo  circolare  dell’aria  calda 
nell’apparecchio.  Da  ciò  risulta  che  la  superficie  del  disco 
solare  può  essere  trascurata  per  rapporto  alla  superficie  A 
tutta  la  sfera. 

3°  Le  osservazioni  fatte  in  stagioni  diverse  presso  al  me' 
ridiano,  dànno  risultati  molto  meno  variabili  di  quello  si  P0' 
Irebbe  aspettare  ;  la  media  oscilla,  durante  l’inverno,  trJ 
11°, 5  e  12°  ;  nell’estate  tra  12°, 5  e  14°.  Questa  variazi°ne 
è  debolissima,  massime  se  si  pone  mente  che  da  una  sta" 
gione  all’altra  l’altezza  del  Sole  varia  di  47  gradi.  Ma  111 
una  stessa  stagione  l’altezza  del  Sole  esercita  una  influenf 
ben  più  considerevole.  Allorché  essa  è  di  27  o  30  gradi 

estate,  la  differenza  delle  due  temperature  arriva  appena  ^ 
6  gradi.  Vi  ha  dunque  una  causa  che  modifica  da  una  sta' 
gione  all’altra  la  trasmissione  dei  raggi  calorifici,  giace»1 
questa  altezza  é  precisamente  quella  che  il  Sole  raggiò 
al  meridiano  durante  l’inverno.  Questa  causa  risiede  sopr^ 
tutto  nel  vapore  acqueo,  che  é  assai  più  copioso  di  estate»  ^ 
per  sé  solo  produce  un  assorbimento  presso  a  poco  ugual® 
quello  che  l’atmosfera  genera  durante  l’inverno  ;  il  che  é 1 
tieramente  conforme  agli  esperimenti  di  Tyndall  ed  a  <jue 
del  prof.  Garibaldi  di  Genova  intorno  alla  forza  assorbe11 
del  vapore  acqueo. 

4°  Osservando  ad  altezze  maggiori  sul  livello  del 
si  hanno  differenze  più  considerevoli.  Cosi  il  Soret,  a  ^ 
nevra,  per  un’altezza  di  400  metri  sul  livello  del 
trovato  per  valor  medio  0  =  15°, 5;  all’altitudine  _ 
metri  trovò  0=  18°, 6  ;  ed  alla  sommità  del  Monte  Bia°6’ 
all’altitudine  di  4800  metri,  21°,  13.  E  sotto  il  cielo  più  P^j 
delle  Indie,  mentre  il  Sole  si  trovava  a  70°  di  altezza 
Waterston  trovò  0  =  27°, 8.  j. 

Da  lutto  ciò  risulta  che,  quando  i  fisici  cercano  di  r1* 
vere  questo  problema  si  curioso  della  temperatura  del  Sjj '  . 
trovano  nelle  loro  ricerche  delle  gravissime  difficoltà. 
è  che  i  numeri  ottenuti  finora  come  esprimenti  la  tcmpe 
tura  solare  non  danno  che  una  grossolana  approssima2'0^! 
e  sono  ancora  pieni  di  incertezze.  Ecco  i  risultati  avut1 
P.  Secchi.  $ 

Assumendo  come  valore  più  approssimato  quello  tre 
da  Soret  sulla  vetta  del  Monte  Bianco,  cioè  21°, 13,  \  ^ 
zione  innanzi  posta  diviene 


mare., 

Hi  250" 


T  =  183960  X  21 , 13  =  3987075°  C. 

cioè,  in  numero  rotondo,  quasi  4  milioni  di  gradi  cen*^jié 
Ma  evidentemente  questo  numero  è  troppo  piccolo,  Pe  jj, 
bisogna  tener  conto  dell’assorbimento  atmosferico.  ‘  e  fa, 
applicando  le  note  leggi,  alla  differenza  delle  due  te.  ner0 
ture  risultante  dagli  esperimenti  di  Soret  devesi  agg,u» 
il  valore  7°  89  ;  allora  si  avrà 

0=29°, 02,  e  T=5334840°; 


nometro. 

Le  molteplici  osservazioni  eseguite  con  questo  istrumento 
hanno  dato  i  risultati  che  seguono  ; 


o,  in  numeri  rotondi,  5  milioni  di  gradi  ed  un  terz?',  rel)be 
Questa  sarebbe  dunque  la  temperatura  che  indir n  jfi 

un  termometro  collocato  alla  superficie  del  Sole ,  *a  q 
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Aon  sarebbe  che  la  temperatura  del  semplice  strato  super¬ 
ficiale. 

Se  si  volesse  partire  dallo  zero  assoluto,  secondoché  è 
stato  detto  innanzi,  bisognerebbe  aggiungere  273  al  numero 
Covato;  ma  questa  modificazione  sarebbe  al  tutto  insignifi¬ 
cante. 

Si  troverebbe  una  temperatura  molto  più  alta  se  si  par¬ 
tisse  dal  valore  6=27°  trovato  da  Waterston,  introducen¬ 
dovi  la  correzione  dovuta  all’assorbimento  atmosferico.  Per 
guisa  noi  non  possiamo  conoscere  la  temperatura  del 
Sole  che  a  meno  di  qualche  milione  di  gradi,  ed  il  Waters¬ 
ton  pensa  che  la  si  può  valutare  a  9  o  IO  milioni  di  gradi. 

Da  ultimo  fa  d’uopo  notare  che  le  radiazioni  calcolate  nel 
modo  anzidetto  sono  quelle  che  hanno  già  attraversato  l’atmo¬ 
sfera  solare,  il  cui  totale  assorbimento  estingue  la  metà  dei 
raggi  emessi  dalla  massa  incandescente.  Perciò  il  P.  Secchi 
crede  che  il  limite  inferiore  di  5  o  6  milioni  di  gradi  per  la 
temperatura  solare  non  può  riguardarsi  esagerato;  giacché 
1(1  realtà  il  suo  valore  non  può  essere  al  dissotto  di  IO  mi- j 
•ioni  di  gradi  circa. 

Per  dare  una  qualche  idea  dell'intensità  di  questa  tempe¬ 
ratura,  facciamo  notare  solamente  che,  se  si  tiene  conto 
Semplicemente  della  distanza,  codesta  temperatura  è  -46215 
Vo|te  più  elevata  che  quella  a  cui  può  giungere  un  corpo 
Posto  sulla  superficie  della  Terra,  in  virtù  della  sua  esposi- 
2i°ne  ai  raggi  solari;  di  guisa  che  per  produrre  lo  stesso 
effetto  sarebbe  mestieri  concentrare  sullo  spazio  di  un  solo 
®®ntimetro  quadrato  i  raggi  che  cadono  sopra  una  superficie 
oi  metri  4,6.  Or  le  lenti  a  scaglioni,  le  quali  non  hanno  che 
u.n  metro  di  diametro,  ed  assorbiscono  molti  raggi ,  tutta¬ 
la  hanno  la  forza  di  volatilizzare  la  maggior  parte  delle 
^stanze  conosciute.  Di  qui,  dice  il  P.  Secchi,  si  può  giu¬ 
ncare  degli  effetti  che  è  capace  di  produrre  la  temperatura 


del 


c°rpo  solare. 


non  che  molti  tra’  più  recenti  astronomi,  come  Eric-] 
s?n»  Zòllner,  Respighi,  Faye,  ecc.,  non  ammettono  le  conclu- 
s}°ni  finora  esposte,  che  il  P.  Secchi,  Waterston,  ecc.  infe- 
f,r°no  dai  loro  esperimenti  ;  essi  credono  al  tutto  esorbitante 
a  pifira  di  40  milioni  di  gradi  innanzi  riportata.  Ed  in  questi 
ul‘imi  mesi  una  grande  questione  si  è  sollevata  a  questo  ri¬ 
guardo  nel  seno  stesso  dell’Accademia  di  Francia.  Ma  tutti 
1  citati  fisici,  invece  di  far  conoscere  quale  sarebbe  la  vera 
f.ausa  di  errore  di  un  risultato  così  sorprendente,  si  sono 
punitati  solamente  a  dare  delle  nozioni  generali,  ovvero  a 
Proporre  altre  esperienze  assai  imperfette,  o  finalmente  ad 
“Pporre  teorie  soggette  a  critiche  non  lievi.  Il  solo  Ericson 
a  cercato  di  instituire  nuove  esperienze,  le  quali  tendono  a 
.lni*nuire  il  numero  stabilito  dal  P.  Secchi ,  sostituendovi 
^nvece  un  numero  compreso  tra  2  e  3  milioni.  Lo  Zòllner j 
°rrebbe  abbassata  questa  temperatura  sino  a  27000  gradi; 

a*lri  quasi  quasi  ammettono  che  la  temperatura  solare  non 
a  Gioito  diversa  da  quella  delle  nostre  fiamme, 
fisico  costituzione  del  Sole.  —  Non  è  questo  il  luogo  di 
jrare  in  questa  discussione,  che  tratteremo  di  proposito 
Seguente  volume  del  Supplimento.  Abbiamo  solo  voluto 
fonare  a  questo  argomento,  perchè  esso  costituisce  la  base! 
j  tu>  si  appoggia  tutto  l’edifizio  delle  teorie  che  riguardano  I 
Istituzione  fìsica  del  Sole. 

**  Per  vero,  tutti  coloro  i  quali  ammettono  nel  centro  del 
£  stJ;°  sistema  una  temperatura  elevatissima ,  tra’  quali  il 
|a‘  Secchi,  non  possono  non  ammettere  eziandio  che  tutta 
^  toassa  solare  si  trovi  allo  stato  gassoso,  non  solo  nella  sua 
Perfide  esterna  che  costituisce  la  fotosfera  e  l’atmosfera  del 


Krand, 


e  astro,  ma  eziandio  nel  suo  nucleo  interno.  E  già  noi 


.abbiamo  trattato  di  questa  teoria  e  delle  conseguenze  che  ne 
|  derivano  nei  precedenti  volumi  del  Supplitnento.  L’antica 
teoria,  la  quale  riguarda  siccome  solido  il  nucleo  solare,  non 
può  ora  più  sostenersi. 

Però  altri  illustri  astronomi,  i  quali  opinano  che  la  tem¬ 
peratura  solare  non  sia  cosi  enorme ,  credono  altrimenti  ; 
e  portano  inoltre  in  appoggio  i  risultati  delle  osservazioni 
spettroscopiche,  che  hanno  già  dato  negli  ultimi  anni  frutti 
copiosi  intorno  alle  diverse  parvenze  solari. 

Tra  le  recenti  teorie  venute  alla  luce  su  questo  argomento, 
merita  speciale  menzione  quella  svolta  dal  eh.  prof.  Respi¬ 
ghi,  direttore  dell’Osservatorio  del  Campidoglio.  Essa  va  ri¬ 
guardata  come  una  conseguenza  delle  molteplici  osservazioni 
spettrali  fatte  da  questo  astronomo  sull’atmosfera  solare, 
delle  quali  abbiamo  tenuto  innanzi  parola  nell’articolo  Pro¬ 
tuberanze  solari.  Quindi,  come  per  compiere  questo  arti¬ 
colo,  noi  esporremo  qui  brevemente  le  principali  idee  svilup¬ 
pate  dall’insigne  astronomo  romano  sulla  fisica  costituzione 
del  Sole. 

Secondo  il  Respighi,  le  violenti  eruzioni  che  emanano  da 
un  globo,  la  cui  superficie  è  regolare  e  ben  definita,  richieg¬ 
gono  che  il  suo  involucro  esterno  sia  di  una  certa  spessezza 
o  di  una  conveniente  densità,  e  che  nel  suo  interno  siano  rin¬ 
chiusi  dei  gas  con  una  enorme  tensione.  Perciò  il  Respighi 
non  crede  che  il  supporre  codesto  involucro  allo  stato  gas¬ 
soso  possa  rendere  ragione  della  forma,  spesso  nettamente 
definita,  dei  getti  che  di  continuo  emanano  dalla  superficie 
solare  ;  perocché  il  suo  peso  e  la  sua  pressione  non  potreb¬ 
bero  andar  d’accordo  colla  tensione  eccessiva  dei  gas  nel¬ 
l’interno  del  corpo  solare  e  colla  spaventosa  rapidità  delle 
eruzioni  [vedi  Protuberanze). 

D’altra  parte  la  temperatura  elevatissima  che  esiste  alla 
superficie  del  Sole  si  oppone  interamente  alla  ipotesi  che 
questa  sia  solida;  ipotesi  resa  d’altronde  impossibile  dallo 
stato  di  grande  mobilità  in  cui  deve  trovarsi  questa  super¬ 
ficie  per  render  conto  dei  movimenti  delie  facule  e  delle 
macchie. 

Secondo  il  Respighi ,  tutte  codeste  esigenze  potrebbero 
essere  soddisfatte  daH’ammettere  uno  strato  od  involucro 
liquido  che  circondi  d’ogni  parte  il  Sole.  Questo  strato  su¬ 
perficiale  comprimerebbe  i  gas  interni  in  modo  sufficiente 
per  ridurli,  malgrado  la  loro  enorme  temperatura,  ad  una 
densità  maggiore,  e  per  trasformare  l’intero  globo  solare  in 
una  specie  di  massa  liquida  incandescente  e  quasi  incom¬ 
pressibile.  Nell’interno  di  questo  globo  non  esiste  perciò  al¬ 
cun  equilibrio  stabile;  i  gas  vi  sono  irregolarmente  distri¬ 
buiti  e  condensati,  e  quest’accozzamento  di  masse  eterogenee 
é  senza  fallo  la  causa  delle  eruzioni  o  delle  protuberanze.  Ed 
infatti,  si  comprende  agevolmente  che  in  alcune  parti  di  co- 
desta  ardentissima  fornace,  degli  ammassi  di  gas  fortemente 
riscaldati,  inalzandosi  dall’interno  ed  avvicinandosi  più  o 
meno  rapidamente  alla  superficie,  rompano  l’involucro  che 
si  oppone  alla  loro  esplosione,  e  producano  i  getti  e  le  ema¬ 
nazioni  di  tutte  le  grandezze  e  di  tutte  le  forme  che  noi  ab¬ 
biamo  descritto  nell’articolo  suddetto.  Essendo  per  tal  guisa 
aperta  una  via  di  comunicazione  tra  le  regioni  interne  ed 
esterne  del  corpo  solare,  si  potrà  stabilire  come  un  assor¬ 
bimento,  il  quale  alimenterà  l’eruzione,  facendole  assumere 
le  portentose  dimensioni  e  l’incredibile  sviluppo  di  cui  siamo 
testimoni. 

L’assenza  pressoché  completa  o  la  poca  frequenza  delle 
grandi  eruzioni  nelle  regioni  polari  può  derivare  da  maggiore 
spessezza ,  o  maggior  coesione  nello  strato  liquido  invilup¬ 
pante.  La  maggior  durata  delle  eruzioni  alle  elevate  latitu- 
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dini  potrebbe  dipendere  dalla  stessa  causa,  che,  avendo  reso 
più  difficile  il  loro  sviluppo,  ne  favorisce  in  seguito  la  conti¬ 
nuazione  aumentando  la  difficoltà  di  chiudere  l’apertura  pro¬ 
dotta.  Il  contrario  avverrebbe  nelle  regioni  equatoriali. 

Intorno  alle  macchie  e  sullo  stesso  loro  contorno,  i  getti 
gassosi  sono  per  ordinario  cosi  bene  definiti,  così  intensi  e 
così  sottili,  che  si  potrebbe  quasi  presumere  che  essi  ema¬ 
nano  da  uno  strato  più  consistente,  e  come  da  una  specie  di 
crosta  solida  nuotante  sullo  strato  liquido  che  forma  l’invo¬ 
lucro  generale  del  Sole. 

Adunque  i  fenomeni  delle  protuberanze  od  eruzioni  solari 
farebbero  conchiudere  siccome  probabile,  che  il  corpo  del 
Sole  si  compone  di  una  massa  gassosa  ad  una  temperatura 
elevatissima,  avviluppata  e  fortemente  compressa  da  uno 
strato  liquido  incandescente,  la  cui  superficie,  o  meglio  gli 
strati  superficiali,  formerebbero  la  fotosfera  o  la  sorgente  prin¬ 
cipale  di  luce  e  di  calore  irradiante  dal  Sole. 

Tutto  intorno  a  questo  strato  liquido  il  Respighi  ammette 

10  strato  cromosferico,  oggi  da  tutti  riconosciuto,  ed  al  quale 

11  Respighi  ascrive  una  spessezza  media  di  circa  9000  chilo¬ 
metri.  La  cromosfera  può  ricoprire  od  anche  mescolarsi  con 
altre  atmosfere  piu  sottili ,  composte  di  altri  gas  o  vapori , 
incandescenti  od  oscuri,  di  diverse  altre  sostanze.  Essa 
esercita  sulla  luce  brillante  della  fotosfera  come  degli  as¬ 
sorbimenti  elettivi  rispetto  ai  diversi  gas  di  cui  è  composta 
l’atmosfera  solare,  e  genera  sullo  spettro  solare  quelle  in¬ 
terruzioni  dei  raggi  luminosi  che  si  osservano  sotto  forma  di 
righe  oscure. 

L’aureola  o  corona  luminosa  che  circonda  il  disco  del 
Sole  nelle  eclissi  totali  non  è  già  un’illusione  ottica,  ma  cor¬ 
risponde  ad  un’atmosfera  esterna  allo  strato  d’idrogeno  in¬ 
fiammato,  ben  più  esteso;  il  quale  si  solleva  a  circa  sei  minuti 
di  altezza,  ed  é  formato  da  una  sostanza  gassosa  oscura  o 
mediocremente  luminosa,  e  di  pochissima  densità. 

L’atmosfera  infiammata  contribuisce  potentemente  a  man¬ 
tenere  alla  superficie  del  Sole  una  elevatissima  temperatura, 
la  quale  ripara  le  perdite  considerevoli  subite  per  causa  del¬ 
l’irradiamento  ;  ed  é  probabile  che  cosiffatte  eruzioni  solari, 
tanto  disseminate  su  tutta  la  sua  estensione,  servano  poten¬ 
temente  ad  arrecare  dall’interno  del  globo  la  dose  enorme 
di  calore  necessario  per  mantenere  alla  superficie  una  tem¬ 
peratura  sensibilmente  costante.  Per  tal  guisa  la  costanza 
dell’intensità  dell’irradiazione  solare  si  ottiene  a  spese  della 
temperatura  interna ,  le  cui  variazioni  rimarrebbero  affatto 
insensibili  ai  mezzi  d’osservazione  che  possiede  la  scienza 
per  apprezzarle,  e  la  cui  diminuzione  non  si  renderebbe  per¬ 
cettibile  che  dopo  una  lunga  serie  di  secoli. 

Sebbene  il  periodo  delle  osservazioni  delle  protuberanze 
che  si  possiede  finora  sia  troppo  breve  per  poter  dare  argo¬ 
mento  da  inferire  un  aumento  di  spessezza  nella  cromosfera, 
derivante  dai  gas  da  cui  questa  è  di  continuo  ingrossata , 
tuttavia  si  può  presupporre  che  un  tale  accrescimento  non  è 
punto  verisimile  ;  conciossiaché  i  diversi  gas  emessi  piuttosto 
si  combinano  per  l’effetto  inevitabile  del  loro  raffreddamento, 
e  concorrono  ad  ingrossare  invece  l’involucro  liquido  del 
globo  solare. 

È  noto  che  la  superficie  del  Sole,  esaminata  con  forti  istru- 
menti  ed  in  buone  condizioni  atmosferiche,  si  mostra  come 
tutta  screziata,  irregolare  e  coperta  di  granulazioni  brillanti, 
che  separano  interstizii  relativamente  oscuri.  Quest'appa¬ 
renza,  assai  distinta  nelle  regioni  centrali  del  disco,  svanisce 
completamente  presso  agli  orli.  Ora,  è  dessa  l’effetto  di  reali 
ondulazioni,  di  rugosità  sulla  superficie  del  Sole?  ed  in  que¬ 
sto  caso,  sono  le  parti  brillanti  ovvero  pallide  e  più  oscure 


che  s’inalzano  al  dissopra  delle  altre  ?  É  questa ,  dice  il 
Respighi,  una  questione  assai  combattuta. 

11  fatto  della  diminuzione,  già  ben  dimostrata,  dello  splen¬ 
dore  del  disco  solare  dal  centro  alla  circonferenza  sembre¬ 
rebbe  opporsi  alla  prima  alternativa.  Se  le  cime  delle  onde 
luminose  della  fotosfera  sono  più  brillanti  che  gli  spazii  che 
le  separano,  si  osserverebbe  il  fatto  contrario,  salvo  che  non 
si  voglia  attribuire  all’atmosfera  solare  un  potere  assorbente 
poco  consentaneo  colla  debolissima  densità  che  le  è  propria* 

Del  resto,  in  ambedue  le  ipotesi,  queste  asperità  ed  ine' 
guaglianze  di  livello  della  superficie  solare  debbono  essere 
ristrette  in  proporzioni  minime,  paragonate  alle  dimensioni 
del  raggio  solare.  Allorché  queste  granulazioni  luminose 
prendono  maggiori  estensioni,  ovvero  si  raccolgono  in  grupp1 
più  o  meno  irregolari,  esse  formano  ciò  che  si  è  convenuto 
di  chiamare  facole ,  le  quali  vanno  per  ordinario  congiunte  a 
protuberanze  od  a  getti  d’idrogeno  più  o  meno  considerevoli- 
Le  aperture  o  gli  squarci  cagionati  nella  fotosfera  da  cosi 
fatte  eruzioni  debbono  apparire  meno  brillanti  delle  regioni 
circostanti,  e  nel  posto  dove  esse  si  trovano  non  vi  debbono 
essere  facule.  E  diffatti  l’osservazione  conferma  che  i  gcll‘ 
o  le  protuberanze  si  trovano,  è  vero,  presso  alle  facule,  m3 
non  debbono  essere  con  queste  confusi.  Le  eruzioni  solari 
possono  influire  sulle  forme  delle  facule,  sulla  loro  distrrbo- 
zione,  sulla  loro  esistenza ,  ma  non  debbono  in  nessun  modo 
assimilarsi  colle  medesime. 

Le  osservazioni  spettrali,  al  dir  del  Respighi  ,  escludono* 
per  ciò  che  riguarda  le  macchie  solari ,  due  idee  em®sse 
sulla  loro  origine  e  natura.  Esse  infatti,  secondo  l’astronort1® 
romano ,  non  possono  derivare  né  da  nubi ,  né  da  anima®5* 
vaporosi,  i  quali  assorbiscano  in  parte  lo  splendore  della  f°10' 
sfera  ;  nè  molto  meno  possono  riguardarsi  come  fori  e  cr*1' 
teri  nella  materia  fotosferica  ,  giacché  le  eruzioni,  indispor 
sabili  pel  sostentamento  di  queste,  grandi  voragini ,  mafic^0 
interamente  sullo  stesso  luogo  dove  si  trovano  i  nuclei. 

L’esame  attento  dell’orlo  del  Sole  addimostra  ,  conti0*1 
il  Respighi,  che  le  macchie  debbono  essere  niente  altro 
delle  modificazioni  locali  della  fotosfera,  delle  parziali  ottcl1^ 
brazioni  della  sua  superficie ,  sempre  soggette  a  trasfor^ 
zioni  più  o  meno  pronte  e  considerevoli.  La  grande  attivi1**  ^ 
l’immenso  sviluppo  delle  eruzioni  nelle  vicinanze  delle  ma  . 
chie  fanno  presumere  un  nesso ,  nn’influenza  reciproca  lra 
due  fenomeni. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  natura  stessa  delle  macch*  ’ 
la  loro  reale  origine,  la  loro  formazione  e  le  gigante*0 
loro  trasformazioni ,  il  Respighi  confessa  che  v’ha  anC° 

grande  difficoltà,  se  non  impossibilità,  di  rendersene  co° 

nello  stato  attuale  della  scienza.  L’ipotesi  che  le  assomig11.^ 
schiume  ovvero  a  scorie  nuotanti  sulla  superficie 
incandescente  del  Sole  é  quella  che,  secondo  il  Respigb*; 
glio  corrisponde  ai  risultati  delle  osservazioni  spettroscopi 1 

La  fotosfera,  secondo  che  è  stato  detto  or  ora,  ha  I 
renza  di  fiocchi  luminosissimi  sopra  un  fondo  assai  più  Pal1  ^ 
ovvero  di  masse  oscure  sopra  un  campo  brillantissimo*^ 
prima  spiegazione  sembrerebbe  più  conforme  alle  *pPar^at:l 
visibili  ;  ma  potrebbe  essere  tuttavia  un’illusione  cagi° 
dall’irradiamento  delle  parti  brillanti.  L’osservazione  m*  ja 
dei  granuli  o  tratti  oscuri  della  fotosfera  può  far  crede 
loro  analogia  con  dei  pori  o  rudimenti  di  macchie.  La^. 
condensazione  od  accumulamento  può  produrre  gh  ^ 
stessi  che  derivano  dalle  macchie,  le  quali  si  formano  t 
pre,  del  pari  che  le  facule,  nelle  regioni  in  cui  Fattività  (j 
tiva  dell’involucro  solare  é  la  più  intensa.  I  getti  ca  ^ 
dall’interno  della  massa  solare  arrivano  alla  superfic,e 


623 


SOLOMOS  (CONTE  DI)  DIONIGI  —  SOMMEILLER  GERMANO 


Una  velocità  di  rotazione  minore  di  quella  che  corrisponde 
luogo  donde  emergono,  e  debbono  perciò  necessariamente 
dar  luogo  ad  una  resistenza  nel  movimento  degli  strati  su¬ 
perficiali  ,  la  quale  perciò  genera  delle  correnti  in  senso  in- 
Verso  a  quello  del  Sole  ;  donde  un  agglomeramento  di  materie 
oscuranti  dal  lato  posteriore  dei  getti  e  verso  l’orlo  orientale, 
ed  una  dispersione  od  aumento  di  luce  dal  lato  anteriore  o 
Verso  l’orlo  occidentale. 

Le  precedenti  considerazioni  hanno  per  molti  lati  grande 
analogia  colle  idee  già  emesse  sullo  stesso  argomento  dal 
Pr°f.  Spòrer,  l’instancabile  osservatore  delle  macchie  solari» 
Lo  studio  profondo  che  questo  astronomo  ha  fatto  delle  per¬ 
orazioni  a  cui  vanno  soggetti  i  movimenti  in  longitudine 
.  "e  macchie  del  Sole,  talvolta  assai  considerevoli ,  secondo 
1  Paralleli  in  cui  queste  si  rinvengono,  l’ha  condotto  a  dimi- 
nu*re  almeno  in  parte  il  valore  di  queste  anomalie,  introdu¬ 
co  il  formarsi  stesso  delle  macchie  e  la  loro  graduata 
Produzione  ,  come  causa  efficiente  delle  apparenze  dei  loro 
Palamenti.  E  questa  stessa  spiegazione  diviene  ancora  più 
..  lcace  allorché  si  suppone  che  le  macchie  si  formino  e  nuo- 
“I0  sulla  superficie  stessa  della  fotosfera.  Siccome  è  proba- 
1  e  che  nelle  loro  successive  trasformazioni  le  masse  oscure 
ann°  condensandosi  verso  l’est,  e  rarefacendosi  verso  l’o- 
cosi  avverrà  che  la  macchia  si  accrescerà  dal  lato  est 
8  Sminuirà  dal  lato  opposto:  quindi  il  loro  trasportarsi  sulla 
“Perfide  non  sarà  in  realtà  che  parziale,  ed  apparente  la 
°r°  velocità,  dovuta  in  parte  al  continuo  rinnovarsi  della  so- 
lanza  delle  macchie. 

Questa  spiegazione  non  è  certo  completa ,  né  le  difficoltà 
risolte  in  modo  definitivo  ;  ma  lo  Spòrer  ed  il  Respighi 
edono  che  siano  almeno  diminuite, 
lu  ,  altronde  *e  teor'e  finora  esposte  hanno  dei  forti  ed  il- 
^‘contraddittori,  tra’ quali  ci  piace  di  citare  il  P.  Secchi, 
cui  abbiamo  già  altrove  esposte  le  idee  intorno  alla  fisica 
diluzione  del  Sole  ;  ed  i  nostri  lettori  sanno  già  che ,  se- 
pC  le  teorie  del  P.  Secchi  e  di  altri,  le  facule  sono  delle 
“minenze  ben  distinte  sulla  superficie  del  Sole ,  le  quali 
Porgono  fuori  dello  strato  inferiore  più  denso  dell’atmosfera 
g  ?re»  sfuggendo  al  suo  assorbimento,  ed  apparendo  per  tal 
I*  Più  risplendenti.  Esse  divengono  più  visibili  presso 
Uv  °>  perché  in  questa  regione  questo  assorbimento  è  rela- 
amente  più  considerevole.  Le  macchie  sono,  secondo  que- 
e  ,lra  teoria,  dei  fori,  degli  squarci  sulla  fotosfera  solare; 
djs  ,*c  granulazioni  luminose,  che  su  questa  si  veggono 
geminate,  sono  delle  piccole  prominenze  simili  ad  innu- 
revoli  fiamme  cjie  non  differiscono  che  nelle  dimensioni 

fl|j*8  /acule. 

dim  °l  n°”  facciamo  da  semplici  cronisti;  e  nostro  inten¬ 
si  ento  s‘  è  di  tenere  il  lettore  al  corrente  di  quanto  si  fa  e 
I  Pre  nella  scienza. 

che*1  anl°  .^a  tutt0  c'ù  c^e  finora  abbiamo  esposto  si  rileva 
all*:  ^randi  discussioni  si  agitano  ancora  tra  i  dotti  intorno 
centr^°rtant,lss'mo  arg°menl°  della  costituzione  fisica  del 
dal/0  ^  nostro  sistema;  discussioni  che  sono  ben  lungi 
mi8lessere  esaurite;  il  che  addimostra  ad  evidenza  in  qual 
Lor°  8,.avv°lga  ancora  questo  ramo  della  scienza  dei  cieli. 
ed  u  stud‘o  del  Sole  ha  subito,  dopo  dieci  anni,  un  impulso 
8ià  d  °  SV^UPP°  cosl  straordinario,  che  gli  astronomi  hanno 
que8t°Vu.l°  spesso  modificare  radicalmente  le  loro  opinioni  a 
c<ira  °  Sguardo.  Qualsiasi  conclusione  assoluta  sarebbe  an- 
già  s,Un.a  temerità ,  sebbene  dei  progressi  sostanziali  siano 
tiìentoal1  ^alt‘  intorno  a  questo  recondito  e  difficile  argo- 
e  Veri  ’  ef*  ^  so,amente  dal  concorso  efficace  di  tutti  i  dotti 
amatori  della  scienza  che  si  debbono  attendere  i  lumij] 


che  valgano  poco  per  volta  a  rischiararlo.  Dal  canto  nostro 
non  mancheremo  di  tener  di  continuo  a  giorno  i  nostri  let¬ 
tori  di  quanto  vi  avrà  di  meglio  e  di  nuovo  intorno  ad  un  tale 
rilevantissimo  argomento. 

*  SOLOMOS  (conte  di)  Dionigi  ( biogr .).  —  Poeta  greco, 
nato  nell’isola  di  Zante  nel  1798;  quivi  morto  il  21  feb- 
brajo  1857.  Fece  gli  studii  a  Venezia  e  a  Pavia,  ove  si  lau¬ 
reò  in  leggi,  mentre  pubblicava  la  prima  raccolta  di  poesie 
italiane,  nel  23.  Conobbe  in  Italia  Pietro  Giordani  e  Vin¬ 
cenzo  Monti,  i  due  illustri  che  tenevano  il  campo  della  prosa 
e  della  poesia.  Rimpatriato  al  tempo  in  cui  era  scoppiata  la 
rivoluzione  per  l’indipendenza  greca ,  compose,  fra  l’entu¬ 
siasmo  ed  il  bollore  degli  animi,  il  famoso  Inno  alla  libertà, 
che  fece  il  giro  della  Grecia  e  quindi  dell’Europa.  Questo 
poemetto ,  di  cento  cinquantotto  strofe  di  quattro  versi  cia¬ 
scuna,  paragonabile  alle  più  belle  ispirazioni  dell’antichità, 
fu  tradotto  dal  francese  Fauriel  nel  tomo  ii  dei  Canti  popo¬ 
lari  della  Grecia ,  in  italiano  in  versi  sciolti  da  L.  Muzzi  e 
dal  conte  Niccolò  Volterra  di  Zante,  in  versi  decasillabi  dal 
calabrese  De-Nobili,  accasato  in  Corfù,  ultimamente  in  prosa 
dal  prof.  G.  Grassetti ,  che  ebbe  tre  edizioni.  11  ditirambo 
di  Solomos  è  la  fedele  istoria  del  risorgimento  ellenico,  inco¬ 
minciato  dagli  inni  di  Riga,  sostenuto  con  eroiche  imprese 
e  generosi  sacrifìzii,  ed  in  continua  lotta  colla  Mezzaluna  e 
colla  politica  straniera;  epperciò  la  nuova  civiltà  della  Gre¬ 
cia  venne  celebrata  da  quell’inno,  che  è  una  vera  istoria 
animata  dagli  impeti  della  lirica  e  dai  fremiti  della  libertà. 
Sequestratosi  dalla  società,  alieno  dalla  vita  pubblica,  non 
assunse  mai  ufficio  alcuno.  Ma  chi  sappia  i  casi  che  amareg¬ 
giarono  la  sua  gioventù,  lo  scuserà  se  finì  col  disdegnare  non 
solo  le  pubbliche  cariche,  ma  ì’uroano  consorzio.  Gravi  que¬ 
stioni  sorsero  nel  fóro  ad  offendere  l’onore  della  sua  famiglia, 
ed  a  contendere  a  lui  il  nome  ed  il  retaggio  paterno.  Allora 
dalla  tristizia  degli  uomini  sofferse  quei  gravi  travagli  che 
disseccano  il  fiore  della  vita  in  ogni  anima  gentile  ;  e  quan¬ 
tunque  uscisse  trionfante  dalle  battaglie  forensi,  tuttavia  le 
scoperte  bugiarde  amicizie  e  i  conosciuti  tristi  inganni  gli 
misero  in  orrore  la  società,  e  stette  contento  a  pochi  amici 
degni  di  lui.  Se  non  che,  ricovrandosi  nel  silenzio  e  nella 
solitudine,  non  lasciava  di  essere  poeta  ;  chè  anzi  dai  casi 
patiti  portava  seco  i  germi  potenti  dell’ispirazione.  Diffatti 
ne\Y Antologia  jonia ,  stampata  in  Corfù  nel  44,  fu  pubbli¬ 
cato  per  la  prima  volta  un  episodio  del  Lambros ,  poema 
morale  di  Solomos  in  ottava  rima,  che  fu  da  tutti  trovato 
squisito  lavoro  e  per  immaginazione  e  per  verso.  Collocato 
sin  dal  suo  esordire  in  prima  linea  fra  i  poeti  della  Grecia 
moderna,  scrisse  molto,  e  le  sue  canzoni  divennero  tosto 
popolari,  onde  il  Tommaseo  lo  chiamò  «  l’unico  poeta  greco 
che  sia  noto  all’Europa,  l’unico  poeta  forse  d’Europa,  i  cui 
canti  siano  cantati  dal  popolo,  non  da  un  solo  ordine  di  per¬ 
sone  in  una  sola  città,  come  quelli  del  Béranger  ;  migliore 
il  greco  del  francese,  in  quanto  che  d’immagini  corrompi- 
trici  non  imbrattò  la  sua  rima  ».  Nel  50  compose  e  pub¬ 
blicò  a  Zante  un  celebre  inno  sulla  morte  di  lord  Byron,  e 
scrisse  altri  poemetti,  odi,  elegie  e  drammi,  che  passarono 
non  pubblicati  nelle  mani  dei  suoi  eredi.  Lord  Nugent,  go¬ 
vernatore  delle  isole  Jonie,  gli  aveva  offerto  un  posto  nel 
governo  del  paese  ;  ma  il  poeta  lo  rifiutò  nobilmente. 

SOMMElLLEll  Germano  [biogr.).  —  Nato  a  Saint-Jeoire  in 
Savoja  nel  1815;  quivi  morto  il  12  luglio  1871.  Di  buona 
ora  si  diede  allo  studio  delle  matematiche,  alle  quali  si  sen¬ 
tiva  fortemente  attirato,  e  laureatosi  ingegnere,  gli  furono 
affidati  importanti  lavori  da  molti  privati,  che  ben  apprezza¬ 
vano  la  sua  perizia  nell’ideare  e  uell’eseguire.  Il  Governo 
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piemontese  avendo  nel  55  prestato  ascolto  alla  proposta  ar¬ 
dimentosa  di  perforare  il  Moncenisio,  fatta  dal  Sommeiller 
in  uno  agli  ingegneri  Grandis,  Grattoni  e  Ranco ,  fu  tosto 
nominata  una  Commissione  coll’incarico  di  esaminare  il  di¬ 
segno  di  perforamento.  Gli  esperimenti  sul  sistema  proposto 
ebbero  luogo  felicemente  in  un  sito  presso  San  Pier  d’Arena 
di  Genova  nell’aprile  del  57,  onde  la  Commissione  emise  un 
parere  favorevole ,  il  quale  fu  bene  accetto  e  diviso  dalle 
Camere  e  dal  Governo,  che  emanarono  la  legge  del  15  ago¬ 
sto  57.  Tale  legge  diede  base  e  principio  alla  esecuzione  del¬ 
l’opera.  Un  regolamento  organico,  dato  il  29  agosto  dello 
stesso  anno,  stabiliva  le  basi,  secondo  le  quali  l’impresa  do¬ 
veva  essere  governata,  e  ne  affidava  la  direzione  tecnica  al 
Sommeiller  in  uno  al  Grandis  e  Grattoni.  Fin  dall’autunno 
dello  stesso  anno  le  operazioni  vennero  condotte  a  tal  segno, 
che  l’escavazione  potè  cominciarsi  con  tutte  le  guarentigie 
necessarie  da  non  dover  introdurre  dipoi  cambiamenti  di 
sorta  nel  tracciato.  Qui  si  parve  il  valore  di  Sommeiller  nel 


170  —  Ingegnere  Germano  Sommeiller. 


risolvere  il  difficile  problema.  Egli  ideò  il  compressore  a 
colonna ,  il  compressore  a  tromba ,  e  la  perforatrice  (vedi 
nei  precedenti  voi.  S.)  novità  che  furono  introdotte  per  la 
prima  volta  nel  dominio  della  meccanica,  talché,  malgrado 
molte  controversie,  dubbii  ed  opposizioni,  sorti  da  mille  parti, 
i  più  eminenti  uomini  della  scienza  intravvidero  tosto  la  pos¬ 
sibilità  pratica  del  sistema.  Tutti  applaudirono,  nell  estate 
del  71,  all’ultimo  colpo  dato  dalle  perforatrici  al  duro  ma¬ 
cigno  della  gran  galleria  ;  ma  Germano  Sommeiller,  alla 
vigilia  di  godere  del  suo  trionfo,  moriva  di  cinquantasei  anni 
nel  suo  nativo  Saint-Jeoire. 

Dopo  che  la  Savoja  fu  incorporata  alla  Francia,  Som¬ 
meiller  diede  allTtalia  una  prova  d'affetto  accettandone  la 
nazionalità,  e  adottandola  come  nuova  sua  patria.  Torino, 
ov’egli  abitava,  lo  aveva  eletto  fra  i  suoi  consiglieri  munici¬ 
pali,  e  da  ultimo  suo  deputato  al  Parlamento  italiano.  In 
contraccambio  egli  dimostrava  il  suo  figliale  attaccamento  a 
questa  città  colla  cura  degli  interessi  di  lei,  pei  quali  fosse 
richiesto  del  suo  concorso,  siccome  ben  dimostrò  quando 


sedette  nella  Commissione  preparatoria  dei  lavori  di  aper¬ 
tura  del  nuovo  canale  della  Ceronda,  onde  hanno  vita  tanto 
manifatture  torinesi.  Altre  grandi  opere,  dalle  quali  avrà 
fama  il  nostro  secolo,  lo  ebbero  a  collaboratore,  e  furono  la 
ferrovia  americana  dall’Oceano  Atlantico  al  Pacifico,  ed  il 
taglio  dell’istmo  di  Suez.  Ma  la  maggior  sua  gloria  sarà  p«r 
sempre  il  maraviglioso  traforo  del  Fréjus,  non  solo  ottenuto, 
ma  ottenuto  in  un  minore  spazio  di  tempo  di  quello  che  si 
credesse  necessario  all’attuazione  della  grande  opera,  merce 
la  sua  incessante  operosità  associata  alla  scienza.  Cosi  egli 
rese  all’Italia  un  inestimabile  benefizio,  di  cui  il  tempo  non 
sarà  mai  per  iscemare  l’importanza,  e  che  si  estenderà  an¬ 
cora  con  maggior  utile  alle  venture  generazioni. 

SORGO  ZUCCHERINO  (econ.  rur.).  —  Oramai  tutte  le  na¬ 
zioni  del  continente  europeo  si  sono  rese,  in  notevole  parte, 
indipendenti  dall’estero  riguardo  allo  zucchero.  Sola  Filali* 
può  dirsi  tuttavia  priva  di  tale  coltura.  Siccome,  oltre  all* 
necessità  che  abbiamo  d’introdurre  colture  più  produttive  a 
rimuneratrici  di  parecchie  delle  attuali,  dobbiamo  avvisare  a 
diminuire  l’enorme  somma  che  paghiamo  all’estero  per  zuc¬ 
chero  (L.  50  a  60  milioni),  tanto  più  che  non  abbiamo  afl- 
cora  la  fortuna  di  cangiare  prodotti  con  prodotti,  cosi  non 
va  lasciato  nulla  d’intentato  per  raggiungere  tale  scopo.  ^ 
sono  molte  terre  in  Italia  che  non  sono  propizie  per  la  coHj' 
vazione  delle  barbabietole,  e  che  invece  lo  sono  a  meravig'|* 
pel  sorgo  zuccherino ,  come  sarebbero  le  terre  dove  preva 
il  silice  e  quelle  alquanto  ghiajose.  Quindi  mette  conto  c  ^ 
si  conoscano  dagli  agricoltori  le  particolarità  della  colti** 
zione  del  sorgo,  e  crediamo  fare  cosa  grata  ai  lettori  ed  u11^ 
all’Italia  nel  dare  qui  poche  ma  ben  ordinate  notizie  su  l* 
pianta,  scritte  dal  prof.  Luigi  Paolo  Talucchi  di  Torino, 
il  Talucchi  si  strinse  a  scrivere,  ma  da  intelligente  agric°^ 
tore  prese  parte  ad  una  ricca  associazione  fattasi  a  Mi*® ., 
e  Torino  per  la  fondazione  in  vasta  scala  di  tale  cultura  w. 
incominciata)  in  un  tenimento  da  essolui  coltivato  poco  lun*g 
dalla  città  di  Chivasso  (Piemonte),  formato  appunto  di  &  g 
leggiere  e  ghiajose.  Ciò  valga  a  provare  agli  agricoltori  c  ^ 
qui  non  trattasi  di  parole,  ma  di  fatti.  Che  le  pubblio»® 
private  calamità  abbiano  mai  sempre  prodotto  un  senso 
miglioramento  nel  lato  morale  sia  degli  uomini  che  Ae 
nazioni,  ciò  è  fuori  dubbio,  e  la  storia  ce  ne  porge  conti 
prove.  Ora  appunto  ne  abbiamo  una  luminosissima  nel  ■  ^ 
che  si  verifica  sotto  gli  occhi  nostri,  poiché,  terminal* i 
crudele  e  deplorabile  guerra  di  cui  è  stato  testimone  il  m0^. 
intero  e  l’Europa  vittima  in  ispecial  modo,  ecco  la  vocep^ 
blica  preconizzare  alla  sventurata  nazione  un’èra  no*^ 
colma  di  gloria,  originata  appunto  dalla  piena  dei  ma 1 
ora  le  gravita  sugl’insanguinati  resti.  t  ojuto 

Tutte  le  nazioni  non  meno  di  quella  sentono  I  asS  oC|10 
bisogno  di  risanare  le  piaghe  che  a  loro  ne  derivano  a  .g 
indirettamente,  e  fra  quelle  non  ultima  è  l’Italia,  la  ^c0n 
appunto  sembra  che  ora  voglia  vivificare  e  svolg®re  a(r 
nuova  vita  tutte  le  sue  forze.  A  questo  scopo  ®ercac0m- 
ch’essa  di  dare  una  nuova  spinta  all’industria  ed  al  g6 
mercio,  rivolgendo  però  in  pari  tempo  e  con  un  'nl  bene 
tutto  particolare  le  sue  mire  all’agricoltura,  la  qua  ®’rjg0r- 
diretta  e  bene  condotta,  deve  bastare  da  sé  sola  a  la  ^ 
gere  il  nostro  paese.  Fra  le  opere  di  vero,  risorgimi  pub' 
possa  intraprendere  l’uomo  per  ristorare  1  edifizi° 
blica  prosperità,  una  delle  prime  e  più  efficaci  non  v  .(,zione 
esser  quella  di  additare  e  promuovere  una  nuova  pr  ja, 
agricola,  e  cosi  una  nuova  sorgente  di  ricchezza  a  e 

A  questa  meta  furono  sempre  rivolte  le  mire  dei  i  .  j 
degli  scienziati,  ed  è  sulle  tracce  di  quelli  che  si 
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Vlta  una  pianta,  il  cui  studio  fu  l’oggetto  per  anni  delle  loro 
assidue  cure.  Uomini  amantissimi  dello  studio  da  lungo  tempo 
s|  facevano  gli  apostoli  di  una  ricchezza  nazionale  che  finora, 
p'ò  non  ostante,  è  rimasta  sepolta  e  sconosciuta,  e  questa  è 
sorgo  ( holeus  saccaratus) ,  di  cui  prendiamo  a  trattare. 
^°n  giova  aggiungere  che,  quantunque  detta  pianta  sia  im¬ 
portata  in  Italia  fin  dal  secolo  scorso,  e  quindi  una  nuova 
^portazione  sia  stata  recentemente  ripetuta  in  Francia  da 
Montigny  nel  1851,  rimase  ciò  non  di  meno  finora  inos- 
Servata,  massime  in  Italia,  perchè  pochi  furono  quelli  che  la 
^Indiarono,  e  quei  pochi  studiandola,  appena  inciampati  nelle 
fl|mcoltà  di  vario  genere  che  qui  non  è  caso  accennare, 
r,rnpetto  a  quelle  tosto  abbandonarono  l’impresa,  o  limita¬ 
lo  i  loro  sforzi  ad  ottenere  i  prodotti  minimi  che  da  quella 
^!anta  si  possono  ricavare,  trascurando  sempre  cosi  la  mag- 
§IOre  ricchezza  che  il  sorgo  ci  deve  somministrare,  cioè  lo 
Veliero. 

Attributi  della  pianta  e  modo  di  coltivazione  del  sorgo. 
7“  ^  granello  del  seme  è  della  grossezza  del  formentone 
W'ano  saraceno),  avendo  però  nelle  proporzioni  di  questo  la 
0rnia  approssimativa  di  una  piccolissima  castagna,  della 
^la‘e  le  migliori  qualità  del  seme  di  sorgo  devono  avere 
aj|che  il  colore  bruno  puro  e  quasi  nero.  Prima  di  procedere 
a  seminagione  bisogna  scegliere  accuratamente  e  rigettare 
lti  quei  granelli  che  diversificano  dai  caratteri  suddetti  ; 
r  germogliare  questo  seme  sottomettendolo  nella  terra 
^  tr°  sacchi  di  tela,  alla  profondità  di  circa  50  centimetri, 
seiandoveli  quattro  giorni  almeno  ed  avendo  cura  nel  tempo 
.®SSo  di  bagnare  frequentemente  la  terra  nei  delti  giorni 
a  sua  superficie.  La  quantità  di  seme  necessario  per  un 
(4Qre  ^  terreno  ^  d'  chilogr.  10  circa,  e  per  una  giornata 
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4  chilogrammi.  Onde  la  detta  pianta  abbia  a  rie— 
jj.  -  ricca  in  materia  utile,  è  d’uopo  coltivarla  alla  massima 
stanza  possibile  dall'altra  specie  di  sorgo  detto  da  scope. 
fin  ei)0ca  della  seminagione  si  può  estendere  dal  20  marzo 
tal°  a*  ^  maggio,  secondo  le  regioni  dove  si  vuol  coltivare: 
tj  e  sefninagione  si  può  fare  collo  stesso  sistema  che  si  pra- 
j  a  P®r  la  meliga  (grano  turco),  avvertendo  però  di  deporre 
^geri1'  a'la  distanza  di  60  centim.  sulla  linea  stessa,  in  nu- 
Cj J°  di  4  a  5  granelli,  i  quali  vogliono  essere  poco  coperti, 
a$8  ,C°n  sob  c'n(lue  cent>m*  circa  di  terra.  La  nascita  ne  è 
31  lenta  e  varia  dai  20  ai  30  giorni,  secondo  che  il  semi- 
fu  più  o  meno  precoce,  ed  avuto  anche  riguardo 

siili  reg',0ni  ’n  cu*  v'ene  ^att0"  SV^UPP°  Pure  ne  é 
le  •?’  a  segno  di  far  sovente  temere  della  sua  riuscita.  Quando 
deve  f1*6  banno  raggiunto  l’altezza  di  15  centim.  circa,  visi 
aPrir  Pe  Pr'mo  lavoro  come  si  pratica  per  la  meliga,  cioè 
terrae  Un  leggiero  solco  sul  pendio,  dalla  parte  rilevante  della 
i|  s  °Ve  le  piante  vegetano.  Quindici  giorni  dopo,  facendo 
Paod°0nC*0  *avoro’  v‘  s*  fa  l’operazione  di  sarchiatura,  estir- 
steSs°  tulle  k  erbe  nocive  che  avessero  attecchito  ;  nel  tempo 
t°»lj°  s'  diradano  le  piante,  conservando  solo  le  più  belle,  e 
t3n0en^°  COn  un  ferro  ben  tagliente  quelle  che  si  presen¬ 
to  ni^600  ProsPere>  Per  lasciare  cosi  soltanto  da  tre  a  quat- 
ce„ti  ante  Per  ciascun  ceppo.  Raggiunta  l’altezza  di  50  a  60 
piante*  '  ^  ^eve  ^are  *’u'l'ma  operazione,  di  rincalzare  le 
gÌQn  e  togliere  ancora  i  nuovi  getti  che  non  potrebbero 
itiaJJ.ere  a  maturazione,  e  ciò  allo  scopo  di  dare  ad  esse 
dei  y^.^trimento  e  renderle  più  sicure  contro  rinfuriare 
Degl-, entl:  ^ei  mesi  di  luglio  ed  agosto  possono  le  piante, 
Storti di  sicciti-  mostrarsi  sofferenti  ed  essere  perciò 
Co,,lprar'a  Una  baSnalura»  la  quale  trascurandosi,  verrebbe 
Sii  a,  °.rnessa  la  riescila  del  raccolto,  ed  anzi  essendo  rari 
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m  tal  bagnatura  meno  necessaria,  non  vuoisi  consigliare  la  col- 
tivazione  di  questa  pianta  in  vasta  scala  in  fondi  che  non 
siano  irrigabili. 

La  maturazione  della  pianta  accade  ordinariamente  fra  il 
principio  di  settembre,  prolungandosi  fino  alla  fine  di  ottobre, 
in  ragione  dell’epoca  in  cui  fu  seminata  e  del  clima  in  cui  si 
trova.  Questo  si  conosce  dal  color  bruno-scuro  che  prende 
il  seme  nell’ultimo  suo  periodo,  e  da  un  leggiero  ingialli¬ 
mento  dei  nodi  che  stanno  circa  alla  metà  della  canna.  Giunta 
a  questo  punto  vuol  essere  tagliata  e  ritirata,  per  subire  quindi 
le  operazioni  analoghe  all’uso  a  cui  è  destinata.  Il  taglio  si 
fa  all’altezza  di  pochi  centim.  sovra  il  cosi  detto  colletto  che 
ha  la  pianta  alla  sua  base,  superiormente  alla  massa  delle 
radici.  Si  avverte  però  che  quando  la  detta  coltivazione  è 
fatta  allo  scopo  di  estrarne  lo  zucchero,  alcuni  autori  con¬ 
sigliano  di  raccoglierne  le  canne  pochi  giorni  prima  che  il 
seme  abbia  raggiunto  l’ultimo  grado  di  maturazione,  e  che 
i  nodi  sieno  passati  dal  color  verde  al  giallo;  vi  si  taglia 
quindi  la  punta  della  pianta,  comprese  le-  pannocchie  del 
seme,  e  ciò  per  una  lunghezza  di  20  a  30  centim.  onde  po¬ 
terle  legare  ed  appendere,  essendo  questo  il  miglior  modo 
di  conservare  il  seme,  tanto  più  che  questo  nodo  superiore 
della  pianta  non  contiene  materia  utile  in  proporzioni  che 
meriti  curare.  La  terra  su  cui  si  coltiva  questa  graminacea 
deve  essere  di  natura  soffice  e  leggiera,  piuttosto  arenosa, 
od  a  gliiaja,  e  non  a  creta,  dovendosi  anzi  evitare  le  terre 
cretose,  cariche  di  alluminati  e  di  ferro.  Fra  i  sali  che  ne 
favoriscono  in  modo  sensibile  lo  sviluppo,  figurano  princi¬ 
palmente  i  silicati  solubili  ed  i  sali  a  base  di  calce  e  di 
potassa. 

Concimazione.  —  Il  miglior  modo  di  concimare  la  terra 
per  la  coltivazione  della  pianta  di  cui  si  tratta  si  è  di  porre 

10  carra  almeno  di  buon  letame  stallatico  (miriagr.  120  a 
150  per  carro)  per  raduna  giornata  di  terra,  misura  di  Pie¬ 
monte  (40  are),  nei  precedenti  mesi  di  ottobre  e  novembre, 
facendovi  succedere  un  lavoro,  al  doppio  scopo  che  il  le¬ 
tame  si  abbia  a  mescolare  in  modo  uniforme  alla  terra  ara¬ 
bile,  ed  ovviare  nel  tempo  stesso  alla  pratica  generalmente 
condannata  di  mettere  il  concime  in  contatto  diretto  coi  semi. 
Alla  primavera,  giunti  all’epoca  di  seminare,  preparata  la 
terra ,  vi  si  pone  un  quintale  circa  di  concime  suppletivo, 
composto,  per  quanto  è  possibile,  di  sali  di  potassa,  calce  e 
gesso.  Ora,  per  non  uscire  dai  limiti  di  una  breve  esposi¬ 
zione,  accenneremo  per  norma  di  chi  volesse  coltivare  la 
pianta  di  cui  si  tratta,  che  il  suo  prodotto  varia  da  9000  a 
13,000  chilogrammi  di  canne  verdi  per  giornata  di  terra 
(40  are),  secondo  la  natura  del  suolo  ed  il  clima  in  cui  viene 
coltivata,  mentre  la  grana  si  può  calcolare  ad  un  minimum 
di  5  %  SU1  Pes0  suddetto. 

SPAGNA  ( stor .  conlemp.).  —  1.  Candidatura  al  trono. 
Pretensioni  francesi.  Elezione  del  duca  d'Aosta  eseguita 
dalle  Cortes  costituenti.  —  Continuandoci  nella  cronaca 
dell’anno  scorso,  cessata  al  mese  di  giugno,  notiamo  che  nel 
luglio  fu  stabilito  ,  che  la  legge  intorno  al  matrimonio  civile 
andrebbe  in  vigore  per  tutta  la  Spagna  dal  1°  settembre 
1870.  La  questione  però  che  gli  animi  assorbiva  e  teneva 
divisi  era  sempre  la  scelta  del  candidato  al  trono  di  Spagna. 

11  2  luglio  fu  nuovamente  agitata  nel  Consiglio  de’  ministri. 
Prim  intanto,  consenziente  il  Gabinetto  ed  il  Reggente  ,  pa¬ 
reva  fosse  entrato  in  accordi  con  un  principe  estero.  Certo  è 
che  nessuna  violenza  volea  farsi  alle  aspirazioni  nazionali,  ed 
il  nuovo  monarca  voleasi  scelto  secondo  il  voto  dei  poteri 
!  rappresentativi.  La  scelta  cadde  sul  principe  di  Hohenzol- 
ìlern,  ed  il  governo  decise  di  comunicarla  ufficialmente  alle 
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potenze.  Una  lettera  del  principe,  del  7  luglio,  dichiarò  che  accusava  ed  il  difensore  che  appena  trovava  scuse  da  aggiun- 
accetterebbe  la  corona  quante  volte  le  Cortes  votassero  la  gere  alle  già  allegate  dal  fisco. 

sua  candidatura.  La  quale  notizia  eccitò  in  mamvigliosa  ma-  j  Aspettando  l’esito  del  micidiale  duello  fra  Prussia  e  Fràn¬ 
gerà  gli  animi  in  Francia.  Si  strombazzava  già  dai  diarii  eia,  la  Spagna  rimase  alcun  tempo  inoperosa;  ma,  pro¬ 
ciarlieri,  che  il  Governo  francese  avrebbe  cessate  le  relazioni  strato  l’impero  napoleonico  dalla  catastrofe  di  Sédan  e  dalla 
diplomatiche  con  Spagna  quando  non  avesse  mutato  idee,  rivoluzione  del  settembre  in  Parigi,  il  Governo  madrileno 
Quanto  a  Prussia  ,  volere  l’onore  e  l’interesse  della  grande  ripigliò  le  trattative  per  la.  candidatura  al  trono,  e  si  volse  a 
nazione  che  essa  dovesse  ricusare  al  principe  di  Hohenzol-  rannodar  le  pratiche  per  ottenere  dalla  Casa  di  Savoja  un 
lem  l’autorizzazione,  a  quel  modo  che  Luigi  Filippo  ricusolla  principe  capace  di  timoneggiare  il  disordinato  reame.  Le 
al  duca  di  Nemours  quando  si  trattò  del  Belgio;  Inghil-  proposte  del  Prim  furono  bene  accolte  a  Firenze  dal  Governo, 

terra  e  Russia  al  principe  Alfredo  e  al  duca  di  Leuchtem-  dalla  Corte  e  dalla  pubblica  opinione ,  sebbene  quei  che  in 
berg  quando  si  discusse  per  Grecia  ;  Napoleone  III  al  prin-  siffatti  negozii  procedono  timidi  e  diffidenti  alto  disappro— 
cipe  Murai  pel  reame  di  Napoli.  Ad  attutire  codesti  vanti  vassero  la  cosa  ,  guardando  nella  catastrofe  messicana.  Alle 
francesi ,  che  costarono  alla  Francia  sì  grande  e  forse  irre-  domande  spagnuole  fu  risposto  affermativamente ,  a  condi- 
parabile  mina,  il  Governo  spagnuolo  autorizzò  i  suoi  rappre-  zinne  che  il  duca  Amedeo  d’Aosta  fosse  chiamato  al  trono 
sentanti  all’estero  di  smentire  categoricamente  che  la  can-  dalla  pluralità  de’  voti  delle  Cortes  ,  e  che  si  avesse  il  con* 
didatura  del  principe  Leopoldo  fosse  stata  preparata  con  idea  sentimento  delle  varie  potenze,  affinché  non  avessero  a  sor¬ 
ostile  alla  Francia  o  al  suo  Governo ,  e  che  Prim  fossesi  in-  gere  per  la  scelta  del  principe  italiano  conflitti ,  quali  tra 
dirizzato  a  Bismafck  per  ottenere  il  consenso  del  re  di  Prus-  Francia  e  Germania  per  la  infausta  candidatura  del  prus- 
sia.  Le  trattative  furono  intavolate  esclusivamente  col  prin-  siano.  Da  Madrid  fu  pertanto  spedita  una  circolare  ai  rap- 
cipe  Leopoldo  senza  alcuna  comunicazione  con  Bismarck.  E  presentanti  presso  le  corti  straniere,  onde  notificare  la  scelta 
tosto  fu  spedita  ai  rappresentanti  della  Spagna  all’estero  una  del  principe  sabaudo,  come  candidato  del  Governo  della  Reg' 
nota  esplicativa ,  la  quale  confutò  tutti  i  malevoli  attacchi  genza ,  da  presentarsi  alle  Cortes ,  e  chiedere  1  avviso  dei 
diretti  contro  Prim.  rispettivi  sovrani  e  governi  su  tale  bisogna.  Fra  non  molto 

Le  cose  procedettero  tant’oltre ,  che  sembrò  una  buona  ebbersi  le  risposte.  Aderirono  con  amichevoli  parole  la  Gran 
ventura  il  telegramma  del  13  luglio  ai  rappresentanti  alfe-  Bretagna  ,  il  Belgio,  il  Portogallo,  la  Francia,  la  Svezia  e 
stero  di  Spagna ,  ai  quali  fu  ordinato  di  comunicare  ai  Go-  Norvegia ,  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord ,  1  D - 
verni  l’atto  di  rinuncia  deH’Hohenzollern  alla  candidatura  landa,  l’Austria,  la  Turchia  e  Roma  :  la  Russia  ,  secondo  ì 
del  trono  di  Spagna,  e  l’accettazione  del  medesimo  per  parte  suoi  principi!  di  diritto  internazionale  ,  si  contenne  da  qua- 
del  Governo  spagnuolo.  Ondecchè  venia  a  cessare  ogni  mo-  lunque  giudizio. 

tivo  di  screzio  di  Francia  con  Prussia,  se  più  prudente  avesse  Rassicurato  del  consenso  delle  potenze ,  il  Gabinetto 
quella  proceduto ,  o  manco  esorbitanti  fossero  state  le  pre-  Madrid,  appena  furono  riaperte  le  Cortes,  loro  present  ,  1 
tensioni  messe  innanzi,  delle  quali  abbiamo  altrove  discorso.  3  novembre,  come  candidato  alla  corona  il  principe  Ame  e 
Intanto  le  Cortes  lavoravano  per  l’interno  ordinamento  del  di  Savoja,  duca  d  Aosta  ;  e  fatta  un  esposizione  dei  mo  i 
regno:  cosi  fu  mutata  in  legge  la  proposta  d’imporre  al  per  cui  erasi  ritirato  li  principe  di  Hohenzollern ,  e  det  e 
clero  il  giuramento  di  fedeltà  allo  Stato  ed  alla  Costituzione;  le  lodi ,  il  Pfim  si  distese  in  magnificare  i  titoli  che  ave 
di  che  l’episcopato  spagnuolo  protestò  per  iscritto  al  reg-  il  nuovo  candidato  ,  degnissimo  di  conquistare  1  amore  coi 
gente  Serrano  da  Roma,  ove  trovavansi  tutti  i  grandi  digni-  già  dovea  eccitare  l’ammirazione  di  tutti  gli  Spagnuoli.  a 
tarii  ecclesiastici ,  riuniti  nel  Concilio  Vaticano.  Appresso ,  nunzio  fu  accolto  con  significazioni  diverse  di  sen  im 
uno  schema  di  legge  stabili  la  dotazione  del  clero  in  112  mi-  da  parte  dei  repubblicani,  dei  legittimisti  e  della  *az'onnean70 
lioni  di  reali  da  pagarsi  ai  vescovi  in  titoli  del  debito  pub-  Montpensier.  Ma  il  Prim  si  era  già  ,  in  certe  ra ^ 
blico.  Quanto  al  triste  caso  del  duello  del  duca  di  Montpen-  preparatorie,  assicurato  della  pluralità  dei  vo  i,e,  _ 

sier  coll’infante  D.  Enrico  di  Borbone,  di  coi  parlammo  nel  barsi  punto,  stette  saldo,  pensando  che  a  e  ^  amanti 
precedente  volume,  il  processo  era  stato  iniziato  dal  giudice  testazioni  contrarie  egli  poteva  opporre  que  ^  »a  ^  mj. 
di  pace  di  Getafe;  ma  il  generale  Izquierdo,  capitano  gene-  dell’ordine.  Il  giorno  appresso,  4-  novem  [.  ’spamluoli  presso 
raledi  Madrid,  tenendo  conto  del  grado  di  capitano  generale  nistro  degli  esteri ,  spedi  ai  rappresen  a  ,0  p|  tm  sotto_ 
che  il  duca  di  Montpensier  occupa  nell’esercito,  rivendicò  le  Corti  straniere  una  circolare,  nel  a  fi  p  .  ragionava 
per  la  Corte  marziale  il  diritto  di  giudicare  l’imputato  ,  e  sopra  quello  che  dal  Prim  erasi  detto  a  ’  n. 

cosi  fu  fatto.  II  processo  fu  ampiamente  discusso  in  seduta  i  motivi  della  scelta  del  candidato  uca  ’  nimità 

della  Corte  marziale  che  si  tenne  in  Madrid  il  12  aprile,  un  ticava  il  principe  d’Hohenzollern  ,  ce  e  nntivpnre  la 

mese  appunto  dopo  il  duello.  Sedeano  giudici,  oltre  il  pre-  del  Gabinetto  spagnuolo  pei  sacri  zìi  a  ì  on  ' 

sidente  Izquierdo,  il  governatore  di  Madrid  generale  Peralta,  guerra  franco-prussiana,  ed  annunziava  avv  I  , 
ed  i  generali  di  brigata  Tassara ,  Burgas,  Neyron  ,  Saenz,  tazione  ufficiale  di  Amedeo  di  Savoja  come  d  ^ 

Delcourt  ed  Erille.  I  generali  di  brigata,  D.  Vincente  Vargas  trono.  Ma  siccome  in  cotali  faccende  è  di  gra 
fece  le  parti  del  fisco,  D.  Felice  Maria  Messina  quelle  della  far  presto,  cosi  il  Sagasta,  mentre  spediva  a  su  .  ja 
difesa.  La  faccenda  procedette  assai  liscia.  Si  riconobbe  che  colare  ,  era  sollecito  di  dare  per  telegra  o  a  annrova- 
i  testimonii  del  duello  s’erano  trovati  là  per  puro  caso.  Il  alle  varie  legazioni  spagnuole  d  Europa,  fi  ecce||ente. 
fisco  fece  l’apologià  del  duello  in  genere,  deplorando  il  sue-  rono  la  scelta,  la  quale,  sotto  tutti  ì  rjsP®  ’  •  u  rjma. 
cesso  di  questo  in  particolare;  e  chiese  che  in  pena  il  Mont-  Ciò  peraltro  non  andava  a’  versi  del  ^  e*.  e  ^gò  e 

pensier  dovesse  soggiacere  ad  allontanamento  da  Madrid  ,  neva  così  onninamente  deluso  nelle  sue  "P  ’  .  'Per¬ 
durante  un  mese  ed  alla  distanza  di  20  chilometri,  ed  inol-  scrisse  ad  alcuni  suoi  partigiani,  ma  s  *  rtjl0 

tre  pagare  alla  famiglia  dell’ucciso  un’indennità  di  30,000  tero,  benché  vecchio,  sdegnò  ivenl  ..  uia  neilo 

lire!  La  blanda  sentenza  fu  intimata  al  Montpensier,  che  in  mano  di  coloro  che  volevano  per ennare  1  ne 

assisteva  tranquillamente  al  dibattimento  tra  il  fisco  che  non  11  Stato .  e  sotto  la  data  del  7  novembre  1870  scrisse  solen 
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parole  ad  uno  dei  capopoli  che  gli  offeriva  la  corona  in  nome 
del  partito,  colle  quali  rifiutò  altamente  di  prolungare  l’ago¬ 
nia  della  Spagna.  Desiderare,  dicea  egli,  di  vedere  la  patria 
libera  e  felice;  unica  sua  aspirazione  essere  che  le  Cortes 
costituenti  avessero  la  gloria  di  giungere  ad  eleggersi  un  re 
che  potesse  realizzare  i  suoi  tanto  cari  voti  al  bene  ed  alla 
gloria  di  Spagna. 

Il  16  di  novembre  le  Cortes  presero  a  discutere  e  poi  vo¬ 
tare  sulla  candidatura  del  duca  d’Aosta.  La  seduta  fu  aperta 
alle  ore  due  e  mezzo  pomeridiane ,  sotto  la  presidenza  di 
D.  Manuel  Ruiz  Zorilla.  Si  lessero  le  scritte  di  tre  deputati 
infermi:  D.  Manuel  Pasqual  y  Silvestre  votava  pel  duca 
d’Aosta  ;  Garrido  si  dichiarava  per  la  elezione  di  Espartero  ; 
Lopez  Ruiz  pel  Montpensier.  Appresso  furon  letti  indirizzi  e 
proteste  di  Spagnuoli  avversi  alla  candidatura  del  principe 
italiano,  e  il  deputato  Vinader  uscì  in  violenti  parole  contro 
il  disegno,  di  che  nacque  gran  tumulto,  e  la  baruffa  divenne 
rabbiosa,  per  le  recriminazioni  di  slealtà  che  gli  uni  e  gli 
altri  si  mandavano  e  rimandavano  con  pochissimo  decoro.  Si 
Venne  perfino  a  leggere  la  lista  ufficiale  di  quelli  che,  dopo 
essersi  mostrati  partigiani  caldissimi  d’isabella  II,  a  cui  ave¬ 
vano  giurato  fedeltà ,  aveano  poi  con  egual  fervore  procla¬ 
mata  la  sua  decadenza.  Con  ciò,  dicea  il  deputato  Abazzuza, 
il  futuro  monarca  potrà  capire  qual  conto  egli  debba  fare  di 
certe  lealtà  !  Messa  la  quistione  su  tal  pendìo  ripido  e  peri¬ 
coloso,  chi  sa  dove  sarebbe  precipitata ,  se  il  presidente  non 
avesse  ricordato  a  tutti  che  «  la  legge  sopra  reiezione  del 
monarca  proibiva  ogni  discussione  durante  gli  otto  giorni 
precedenti  a  quello  dell’elezione ,  e  che  perciò  non  si  pote¬ 
vano  nè  leggere  nè  udire  proposte  di  veruna  sorta  ».  Con 
ciò  fu  posto  argine  al  torrente  che  già  traboccava,  e  si  pro¬ 
cedette  ai  voti  per  via  di  schede  in  cui  ciascuno  nominava  il 
candidato  di  sua  elezione.  Finito  lo  scrutinio  coll’esame  delle 
schede,  fu  accertato  che  stavano  pel  duca  d’Aosta  191  elet¬ 
tori  ;  per  la  repubblica  federale  ad  esclusione  di  qualunque 
re,  contro  la  legge  già  bandita  della  nuova  Costituzione  ,  si 
dichiararono  60;  votarono  pel  duca  di  Montpensier  27  suoi 
fedeli  partigiani  ;  gittarono  nell’urna  una  scheda  bianca  19 
Spagnuoli ,  che  con  ciò  si  lavarono  le  mani  in  tal  faccenda , 
come  o  inutile  al  bene  della  Spagna,  o  impossibile  ad  impe¬ 
dirsi  ;  all’Espartero  duca  della  Vittoria  toccò  l’umiliante  re¬ 
salo  di  8  voti  ;  soli  2  ebbero  il  coraggio  di  protestarsi  in 
favore  d’una  schietta  repubblica  assoluta  della  Spagna  ;  altri 
2  per  D.  Alfonso  di  Borbone  erede  d’isabella  11  ;  per  una 
^pubblica  temperata  un  solo  ,  ed  un  solo  per  la  duchessa 
di  Montpensier,  sorella  d’isabella  li. 

11  segretario  delle  Cortes  promulgò  il  risultato  dello  scru¬ 
no  con  le  laconiche  parole  seguenti  :  «  Il  numero  dei  si¬ 
gnori  deputati  ammessi  è  di  344 ,  la  pluralità  prefissa  della 
^età  più  uno  è  di  173.  Ha  pertanto  ottenuto  più  della  plu- 
ra*ità  il  signor  duca  d’Aosta  ».  In  verità,  benché  trai  deputati 
Presenti  alle  Cortes  si  numerassero  soli  491  pel  principe 
^rciedeo  ,  egli  ottenne  193  voti ,  computando  quelli  di  due 
Reputati  assenti  che  gli  diedero  il  proprio  per  iscritto.  11 
*miz  Zorilla  con  tono  maestoso  pronunciò  :  Resta  eletto  re 
d'  Spagna  il  signor  duca  d’Aosta  ;  e  quindi  pronunciò  un  so¬ 
ffine  discorso,  del  quale  rechiamo  qualche  branetto  per  ser- 
v‘re  alla  storia  del  tempo.  Io  credo  (disse),  signori  deputati, 
Je  abbiamo  compiuta  un’opera  grande  e  solenne  pel  bene 

tutti  e  per  la  felicità  della  Spagna  ;  io  credo  che  1^  patria 
d‘ca  a  noi  tutti  :  non  più  sangue  ,  non  più  rovine  ,  non  più 
Jj.llerre  civili,  non  più  partiti  di  oppressori  o  di  oppressi,  non 
partiti  che  godano  a  spese  altrui;  unione  e  pace,  libertà j 
d  ordine,  lo  credo  che  la  maggioranza  degli  Spagnuoli  che: 


:  non  presero  parte  attiva  nelle  discordie  politiche  di  questi 
ultimi  anni ,  che  la  Spagna  ,  la  quale  non  si  agita  continua- 
mente  nell’arena  delle  lotte  politiche  ,  dica  agli  uni  che  è 
troppo  tardi  per  retrocedere  ,  perchè  si  ritornerebbe  ai  mali 
del  passato  ,  e  agli  altri  che  è  troppo  presto  per  andare  in¬ 
nanzi  ,  perchè  non  si  deve  fare  temerariamente  prematura 
prova  dell’avvenire.  Dio  ha  condannato  il  dispotismo  dei  re, 
.però  Dio  non  volle  pronunziare  l’ultima  parola  per  l’assoluta 
ed  intera  emancipazione  dei  popoli.  Avete  dunque  il  dovere 
di  rimanere  entro  i  confini  della  Costituzione  ;  e  quella  che 
abbiamo  è  tale,  che  non  ve  n’è  di  più  liberale  in  Europa,  nè 
nel  mondo  intero  ;  e  se  le  vostre  dottrine  fossero  possibili , 
avreste  tutti  i  mezzi  di  farle  trionfare  senza  ricorrere  alla 

violenza . Qualunque  sieno  le  opinioni  che  dividono,  io  so 

'che  gli  uni  difenderanno  il  re  con  entusiasmo ,  e  gli  altri 
aspetteranno  i  suoi  atti  per  giudicarlo.  Però  io  so  pure  che 
tutti  lo  rispetteranno,  perchè  venne  eletto  dal  voto  solenne 
dell’Assemblea  Costituente,  e  questa  è  la  rappresentanza 
augusta  della  nazione  spagnuola.  E  siccome  ho  questa  fiducia 
e  questa  speranza  nel  popolo,  e  so  che  non  andranno  deluse, 
così  sono  anche  persuaso  che,  mercè  la  lealtà  di  questo  po¬ 
polo,  ciò  che  oggi  abbiamo  fatto  sarà  un  grand’esempio  per 
gli  altri  ed  una  bellissima  pagina  che  trasmetteremo  per  l’av¬ 
venire  ai  nostri  figliuoli.  Piacque  il  discorso  del  presidente 
della  Camera  ,  ed  oggimai  quello  che  maggiormente  rilevava 
era  di  compiere  la  grande  opera  sì  bene  avviata. 

II.  Domanda  pel  consenso  dal  re  d'Italia.  Deputazione 
delle  Cortes  a  Firenze  per  offrire  la  corona.  Proteste  di 
pretendenti.  Re  Amedeo  in  viaggio  e  suo  arrivo  a  Madrid. 
Assassinio  del  maresciallo  Prim.  —  Fu  tosto  spedito  a  Fi¬ 
renze  il  colonnello  Garcia  Cabrerà  latore  di  lettera  al  re,  per 
ottenere  il  consenso  alla  eseguita  elezione,  nella  quale  il 
maresciallo  Prim  espose  la  condizione  politica  della  Spagna, 
e  assicurava  il  re  che  la  grande  maggioranza  liberale,  l’eser¬ 
cito  e  l’armata  plaudivano  alla  candidatura  dell’augusto  suo 
figliuolo.  Il  re  d’Italia  rispondeagli  felicitandolo  per  gli  sforzi 
fatti  dal  Governo  della  Reggenza  per  consolidare  le  istituzioni 
liberali,  datesi  dal  popolo  spagnuolo,  e  anche  dal  maresciallo 
per  vincere  i  pericoli  che  minacciavano  l’illustre  sua  patria. 
Intanto  partiva  da  Madrid,  nella  notte  del  24  novembre,  con 
onori  reali,  una  numerosa  deputazione  delle  Cortes  costi¬ 
tuenti,  capitanata  dal  Ruiz  Zorilla  suo  presidente  ;  e  andava 
ad  imbarcarsi  a  Cartagena  sopra  una  squadra  ivi  preparata 
dal  ministro  della  marina,  e  quindi  salpava  alla  volta  di  Ge¬ 
nova.  Giunsevi  di  fatto  due  giorni  dopo.  Ma  siccome  a  Bar¬ 
cellona  avea  menato  strage  la  febbre  gialla  e  temeasi  che 
Cartagena  non  ne  fosse  al  tutto  immune,  la  deputazione  so¬ 
prastette  in  quarantena  a  Genova,  mentre  a  Firenze  allesti- 
vasi  la  pompa  ufficiale  per  suo  solenne  ricevimento,  ch’ebbe 
luogo  la  mattina  del  4  dicembre,  con  straordinario  apparato 
di  onori  regii  al  palazzo  Pitti,  assistendovi,  oltre  i  membri 
della  Casa  reale  di  Savoja,  tutti  i  presidenti  e  membri  dei 
grandi  Corpi  dello  Stato.  Il  breve  discorso  con  cui  il  Ruiz 
Zorilla  chiese  al  re  Vittorio  Emmanuele  la  permissione  di 
offerire ,  in  nome  della  nazione  e  delle  Cortes  di  Spagna , 
quella  corona  al  principe  Amedeo  suo  figlio;  la  breve  ed 
affettuosa  risposta  del  re  ;  il  discorso  del  Zorilla  al  duca  di 
Aosta  ;  la  risposta,  non  estemporanea,  poiché  preparata  dal 
Correnti  ministro ,  ma  bene  appropriata ,  con  cui  il  duca  di 
!  Aosta  accettò  il  trono  offerto,  sono  documenti  che  già  regi¬ 
strammo  nell’articolo  Italia,  cui  rimandiamo  il  lettore.  Ter¬ 
minata  la  recita  dei  discorsi,  il  Visconti-Venosta,  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  esteri,  come  notajo  della  Corona,  lesse 
'  l’atto  per  ciò  disteso,  onde  suggellare  l’offerta  e  l’accetta- 
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zione.  Il  quale  atto,  con  le  firme  del  re,  del  principe  Ame¬ 
deo,  dei  principi  Umberto  ed  Eugenio  di  Savoja,  portò  pure 
quelle  del  senatore  G.  Capponi,  dei  generali  Menabrea  e 
Cialdini  e  del  Battazzi,  come  testimoni.  Quindi,  firmatisi 
tutti  i  ventotto  membri  presenti  della  deputazione  spagnuola, 
il  Visconti-Venosta  l'autenticò  col  suo  nome  ;  ed  Amedeo  di 
Savoja,  duca  d’Aosta,  fa  riconosciuto  re  di  Spagna.  Non  ci 
indureremo  qui  a  discorrere  dei  banchetti  e  dei  festini  onde 
fu  onorata  la  deputazione  spagnuola  per  più  giorni,  finché 
tornata  a  Genova,  riprese  il  mare  e  tornò  a  Madrid  per  dis¬ 
porre  ogni  cosa  al  ricevimento  del  nuovo  re. 

Pubblicato  il  fatto,  la  regina  Isabella  II  si  credette  in  do¬ 
vere  di  bandire  una  solenne  protestazione  contro  quella  che 
essa  riguardava  una  usurpazione  del  trono  spettante  a  suo 
figlio  L).  Alfonso,  a  favore  del  quale  avea  abdicato.  Tale  atto, 
indirizzato  agli  Spagnuoli,  divulgato  dappertutto  e  stampato 
nel  Times  dell’8  dicembre,  fu  riferito  anche  dall’ Opinione, 
n°  344,  del  12;  ma  non  produsse  gran  commozione,  nep¬ 
pure  tra' suoi  devoti.  Anche  D.  Carlos  di  Borbone,  duca  di 
Madrid,  si  richiamò  contro  la  violazione  de’ suoi  diritti,  ap¬ 
pellando  alla  giustizia  degli  Spagnuoli  e  di  Dio,  e  dimostran¬ 
dosi  risoluto  di  rivendicare,  come  meglio  potesse,  le  ragioni 
al  trono  de’ suoi  avi.  Pare  che,  come  pochi  furono  i  parti¬ 
giani  di  D.  Carlos  nelle  Cortes ,  cosi  niuno  credette  oppor¬ 
tuno  di  levarsi  per  sostenere  la  sua  causa,  difesa  da  tanto 
pochi  e  si  deboli  motivi.  NeU’infraltanto,  il  nuovo  re  Ame¬ 
deo  I,  tornato  a  Torino  per  accomiatarsi  dalla  consorte,  che 
fresca  di  parto  non  poteva  accompagnarlo,  fu  a  Firenze  il  25 
dicembre  per  ricevere  dal  padre  l'ultimo  abbraccio  e  pren¬ 
dere  licenza  da  tutta  la  famiglia.  La  sera  del  Natale  parti 
alla  volta  della  Spezia ,  accompagnato  fino  a  Madrid  dal  ge¬ 
nerale  Enrico  Cialdini,  qualificato  in  termini  ufficiali  come 
ambasciatore  in  missione  temporanea  presso  S.  M.  il  re  di 
Spagna.  Accompagnarono  pure  S.  M.  alla  Spazia  il  principe 
Umberto  ed  il  principe  Eugenio  di  Carignano.  Quivi  giunto 
sul  mezzodi  del  26,  e  salutato  dai  cannoni  della  squadra 
spagnuola  ed  italiana,  ivi  surte  sulle  àncore,  Amedeo  sali  a 
bordo  della  nave  capitana  Numancia ,  ivi  ricevuto  dall’am¬ 
basciatore  di  Spagna.  Dopo  lieto  banchetto,  il  re  parti  verso 
le  4  pomeridiane  alla  volta  di  Cartagena.  Gli  altri  perso¬ 
naggi  della  reai  Casa  d’Italia  ed  i  ministri  che  avevano 
assistito  alla  partenza  tornarono,  quali  a  Torino,  quali  a 
Firenze. 

Mentre  la  Numancia  conduceva  in  Ispagna  il  nuovo  re,  a 
nominare  il  quale  tanto  erasi  affaticato  il  maresciallo  Prim, 
questi  cadeva  vittima  di  assassini  settarii  nel  bel  mezzo  di 
Madrid  ( vedi  la  sua  biografia  nel  presente  volume).  La  sera 
del  27  dicembre  il  Prim  tornava  dalle  Camere  alla  sua  resi¬ 
denza,  dopo  aver  assicurato  le  Cortes  che,  terminato  oramai 
il  suo  còmpito  di  dar  assetto  saldo  e  liberale  alle  cose  di 
Spagna,  intendeva  trarsi  al  tutto  fuori  delle  brighe  politiche. 
Ma  non  gli  fu  concesso;  chè  allo  sbocco  d’una  via,  poco  di¬ 
stante  dal  suo  palazzo,  il  passo  era  ingombro  da  due  carrozze 
ferme,  d’onde  uscirono  sei  o  sette  assassini  armati  di  cara¬ 
bine,  i  qual*  accostandosi  alla  vettura  del  Prim  che  erasi 
dovuta  fermare,  il  tolsero  di  mira,  e  prima  ch’egli,  avvertito 
dal  suo  ufficiale  d’ordinanza,  potesse  curvarsi  e  schivare  il 
colpi  onde  fu  fulminato,  fu  gravemente  ferito  alla  mano  sini¬ 
stra  ed  alla  spalla.  Gli  assassini  si  sperperarono  in  un  baleno 
per  le  vie  vicine,  trovarono  pronti  velocissimi  cavalli  e  di 
gran  carriera  si  posero  in  salvo.  Più  di  150  persone  so¬ 
spette  furono  arrestate  ;  ma  non  si  venne  in  chiaro  di  nulla 
che  basti  ad  indicare  gli  autori  ed  esecutori  dell’assassinio. 
11  misero  Prim,  portato  in  carrozza  di  gran  corsa  a  casa, 


potè  scenderne  da  sé  e  salire  le  scale  ;  e  sulle  prime  si  ebbe 
qualche  speranza  di  salvargli  la  vita.  Furono  estratti  felice¬ 
mente  sei  o  sette  projettili  dalla  spalla,  gli  fu  amputato  un 
dito  della  mano  sfracellata  ;  si  avea  fiducia  nella  tempra  ro¬ 
busta  della  sua  complessione.  Ma,  poco  stante,  la  febbre 
si  dichiarò  gagliarda,  e  poche  ore  prima  che  re  Amedeo  1 
prendesse  terra  a  Cartagena  ed  avviassesi  a  Madrid,  il  ma¬ 
resciallo  Prim,  conte  di  Heuss,  cessava  di  vivere,  senza  aver 
veduto  il  re  alla  cui  elezione  tanto  avea  contribuito.  Non 
occorre  ricordare  l’indignazione  dei  buoni  ed  il  lutto  univer¬ 
sale  che  destò  sì  crudele  assassinio,  di  che  D.  Amedeo  In 
più  che  altri  altamente  contristato.  Regale  mortoro  fu  reso 
al  corpo  dell’estinto  e  pompe  funebri  inconsuete,  e  lo  Stato 
provvide  di  onorificenze  la  famiglia. 

III.  Arrivo  del  re  a  Madrid  ;  suo  giuramento  alle  Cortes; 
lettera  al  papa.  Ricevimento  dell’inviato  italiano.  —  I*1 
questa,  giunse  il  nuovo  re  a  Madrid,  ove  fu  bene  accolto, 
comecché  fosse  generale  il  compianto  per  la  morte  del  Prim. 
Accoglienze  onorifiche  s’ebbe  a  Cartagena,  ad  Albacete  e  io 
tutti  i  luoghi  del  nuovo  reame  nel  suo  viaggio,  quando  la 
triste  novella  non  erasi  diffusa.  Alle  due  pomeridiane  pertanto 
del  giorno  2  gennajo  71,  re  Amedeo  pose  piede  nella  metro¬ 
poli  della  Spagna,  e  prima  di  andare  alle  Cortes,  volle  re¬ 
carsi  al  santuario  di  Atocha,  dove  fu  deposta  la  salma  del 
Prim.  Alle  due  e  mezzo  andò  al  palazzo  delle  Cortes  per  pre¬ 
starvi  il  giuramento.  Il  corpo  diplomatico  e  le  autorità  pub' 
bliche  occupavano  le  tribune  per  essi  preparate.  Dopo  che  i 
presidente  ebbe  dichiarata  aperta  la  seduta,  fu  letta  la  li$ta 
dei  deputati  nominati  per  accompagnare  il  re,  i  quali  uscirono 
dall’aula,  dove  rientrati  poco  dopo  in  compagnia  di  S.  M-j 
risuonò  un  immenso  ed  entusiastico  grido  di  Viva  il  Re- 
Quindi  il  presidente  della  Camera  lesse  il  seguente  messaggi0 
del  reggente:  «Signori  deputali,  la  rivoluzione  del  180S, 
iniziata  dal  coraggio  dell’annata  e  dell’esercito,  e  preparata 
dal  sentimento  della  nazione,  venne  a  personificarsi  in  q**e: 
st’Assemblea  costituente,  la  quale,  comprendendo  i  bisognl 
del  paese ,  ha  dato  soddisfazione  alle  aspirazioni  liberal*  0 
alla  necessità  di  ordine  e  di  riposo,  dettando  un  codice  fo° 
damentale  che  ha  per  base  i  principii  democratici  guaren11 
da  una  monarchia  tanto  più  elevata  e  rispettabile,  in  quan 
che  emerse  dalla  sovranità  popolare.  Votata  che  fu  la  c0S^ 
tuzione,  l’Assemblea  credette  di  dover  dare  opera  a  sV°?e|a 
il  sistema  da  lei  adottato  ;  e,  mentre  veniva  preparando  ^ 
elezione  del  principe  che  doveva  occupare  il  trono,  co  0  ^ 
in  me  la  sua  fiducia,  facendomi  l’altissimo  onore  di  affi  ^ 
alla  mia  cura  la  custodia  del  pubblico  potere  e  la  d|reZl0' 
della  politica  proclamata  dalla  Camera,  lo,  da  quell  *star'  ’ 
sollecito  a  compiere  con  leale  imparzialità  il  dovere  che  * 
posto  mi  avete,  ebbi  comune  colla  Camera  la  responso  *  * 
del  gravissimo  periodo  che  oggi  cessa,  e  punto  non  mi  1 
marico  di  aver  attraversate  tante  e  cosi  difficili  prove»  P 
chè  da  queste  é  lasciato  a  noi  tutti  il  ricordo  di  aver  a  c^e 
pilo  i  doveri  che  la  patria  c’imponeva.  È  giunto  finalme 
il  giorno  in  cui  termina  l’opera  vostra  e  nel  quale  io 
rassegnare  i  poteri  che,  per  ajutarvi  a  compierla*®* 
daste  ;  e  l’alta  magistratura  che  mi  conferiste  io  abban 
tranquillo  nell’animo  mio ,  sperando  benigno  il  8*u  .  ®  ■  j0 
mio  paese  e  tenendomi  fin  d’ora  ricompensato  da  g11 
che  avete  formato  sulla  mia  condotta,  e  che  rimane  impres 
nel  più  inlimo  dell’anima  mia.  Voglia  Iddio  «audirelfer»' 
voli  che  io  a  lui  inalzo  per  la  prosperità  e  I  avvenire  1 
mia  diletta  patria;  e  se  il  desiderio  non  m  inganna ,  epe  . 
che  i  nostri  concittadini  serberanno  grata  rimembrali» 
quest’Assemblea,  la  cui  opera  avrà  il  suo  svolgimento 
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monarchia  che  oggi  incomincia  e  dalla  quale  tutti  speriamo 
la  felicità  di  questa  nobile  nazione  ». 

Dopo  la  lettura  di  quest’indirizzo  fu  chiamalo  un  segreta¬ 
rio  a  leggere  la  Costituzione.  Quindi  alzatisi  in  piedi  S.  M. 
il  re,  S.  A.  il  reggente  e  tutti  i  deputati,  il  presidente  disse 
al  re:  «  Accettate  voi  e  giurate  di  osservare  e  far  osservare 
la  Costituzione  della  nazione  spagnuola  del  1869,  di  cui  avete 
ora  udito  la  lettura?  »  S.  M.,  mettendo  la  mano  destra  sul 
Vangelo,  pronunziò  con  voce  chiara  ed  energica:  «  Si,  lo 
giuro  ».  11  presidente  disse  di  nuovo:  «Giurate  voi  di  osser¬ 
vare  e  far  osservare  le  leggi  del  regno?  »  Il  re  rispose: 

«  Giuro  »,  e  soggiunse:  «  Accetto  la  Costituzione  e  giuro  di 
osservare  e  far  osservare  la  Costituzione  e  le  leggi  ».  Allora 
il  presidente  replicò:  «  Se  così  farete,  vi  ricompensi  Iddio; 
se  no,  Dio  ve  ne  chieda  conto  ».  Quindi  rivoltosi  alla  Ca¬ 
mera  disse:  «Le  Cortes  costituenti  furono  presenti  all’ac- 
cettazione,  e  udirono  il  giuramento  che  il  re  ha  ora  prestato 
alla  Costituzione  della  nazione  spagnuola  e  alle  leggi.  È  pro¬ 
clamato  re  di  Spagna  Amedeo  1.  Viva  il  Re  ».  Entusiastici 
e  unanimi  evviva  risuonarono,  diretti  al  re,  al  reggente,  al 
presidente  delle  Cortes  e  alla  libertà,  e  non  cessarono  se 
non  quando  furono  usciti  dall’aula  il  re  ed  il  reggente.  Poscia 
il  presidente  pronunziò  una  breve  allocuzione  per  pagare  un 
tributo  di  gratitudine  e  di  rammarico  alla  memoria  del  ma¬ 
resciallo  Prim.  Finalmente  dichiarò  sciolte  le  Cortes  costi¬ 
tuenti.  Scoppiarono  nuovi  e  ripetuti  applausi  al  presidente. 

Tutto  assorto  nel  conoscere  il  nuovo  Stato  ed  i  bisogni 
del  medesimo,  il  giovane  re  non  s’illuse  sulla  parte  avversa 
che  naturalmente  dovea  esservi,  nè  il  Governo  smise  un  solo 
istante  di  tener  d’occhio  i  nemici  dell'ordine.  Sovrattutto 
si  pose  gran  cura  per  iscoprire  gli  assassini  del  Prim ,  co¬ 
mecché  le  indagini  rimanessero  senza  frutto.  Intanto  si  stu¬ 
diava  di  procacciare  soccorsi  alla  finanza  che  versava  in  con¬ 
dizione  molto  disordinata,  e  si  propose  un  imprestito  di  400 
milioni  per  far  fronte  alle  spese  occorrenti. 

Mentre  queste  ed  altre  molte  cose  operavansi  dal  Governo, 
che  qui  per  brevità  omettiamo,  re  Amedeo  stimò  bene,  nel 
bollore  delle  parti  che  sempre  sorgono  nei  novelli  ordina¬ 
menti  degli  Stati,  di  chiarire  per  fatto  proprio  i  popoli  cre¬ 
denti  della  Spagna ,  che  un  principe  di  Casa  Savoja  sapeva 
quel  che  deve  a  Dio,  quello  che  a  Cesare.  Per  la  qual  cosa 
scrisse  al  Pontefice,  sotto  la  data  di  Madrid,  5  gennajo  1871 , 
la  seguente  lettera,  che  vuol  serbarsi  perla  storia  de’ tempi. 

«  Santissimo  Padre.  Essendoci  stata  offerta  dalle  Cortes  co¬ 
stituenti  sovrane  della  nazione  spagnuola  la  corona  di  questo 
nobile  paese,  abbiamo  giudicato,  dopo  di  avere  acquistata  la 
certezza  che  questa  elezione  non  potrà  opporre  ostacoli  alla 
pace  dell’Europa,  di  dover  accettare  con  gratitudine  un’offerta 
cosi  onorevole  per  noi,  in  quella  ci  offre  il  grave  peso  e  c.  im¬ 
pone  così  difficili  doveri  da  compiere.  Ma  noi  ci  siamo  decisi 
di  accettarla,  colla  ferma  inalterabile  risoluzione  di  compiere 
tutti  i  nostri  sforzi  e  consacrare  tutta  la  nostra  vita  per  otte¬ 
nere  la  fortuna  e  la  prosperità  di  questo  gran  popolo.  Nato 
ed  educato  nel  seno  di  una  religione  che  riconosce  Vostra 
Santità  come  capo  visibile,  e  re  presentemente  di  una  na-j 
zione  cattolica  i  cui  cittadini,  liberi  di  scegliere  e  praticare1 
quel  culto  che  preferiscono,  conservano  tuttavia,  nella  loro 
gran  maggioranza,  viva  e  fervorosa  la  fede  dei  loro  avi,  sarà 
nostra  principale  sollecitudine  far  sì,  col  nostro  rispetto  e 
colla  nostra  adesione  a  Vostra  Beatitudine,  che  le  costanti 
relazioni  tra  Vostra  Santità  e  questa  generosa  nazione  siano 
Quelle  che  col  Padre  spirituale  dei  fedeli  debbono  avere  ì 
suoi  veri  figli.  Consentaci  perciò  Vostra  Beatitudine  che, 
dopo  d  aver  recato  a  sua  notizia  il  nostro  avvenimento  al 


trono,  che,  previo  il  nostro  giuramento  di  osservare  e  far  os¬ 
servare  la  Costituzione  della  monarchia,  ebbe  luogo  il  2  del 
corrente,  uno  dei  primi  atti  del  nostro  regno  sia  quello  di 
attestarle  il  filiale  amore  e  la  profonda  venerazione  che  le 
professiamo.  Pregando  V.  S.  di  volerci  concedere  la  sua 
santa  benedizione  apostolica ,  come  pegno  di  sicurezza  per 
compiere  degnamente  i  nostri  nuovi  ed  elevati  doveri,  sup¬ 
plichiamo  con  tutto  il  nostro  cuore  l’Onnipotente  perché 
conservi  la  Vostra  preziosa  vita  per  lunghi  e  prosperi  anni. 
Santissimo  Padre,  di  Vostra  Beatitudine  ». 

IV.  Primi  atti  del  nuovo  re.  Viaggio  ed  accoglienza  alla 
regina.  Novelle  elezioni  alle  Cortes.  —  Il  re  ebbe  tosto 
ad  occuparsi  della  costituzione  del  nuovo  Consiglio  de’  mi¬ 
nistri  ;  quindi  fece  chiamare  ed  ebbe  seco  perciò  a  consiglio 
i  signori  Canovas,  Rios  Rosas,  Zorilla,  Cruz,  Rivera  ed  Olo- 
zaga.  Era  evidente  che  l’eredità  del  Prim  non  potea  passare 
in  altre  mani  che  in  quelle  dell’  ex-maresciallo  Serrano , 
duca  della  Torre;  il  quale  fu  nominato  presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  ministri  e  ministro  della  guerra,  avendo  per  col¬ 
leghi  il  Zorilla  per  l’istruzione  e  pei  lavori  pubblici,  il  Mar- 
tos  per  gli  affari  esteri ,  l’Ulloa#  per  la  giustizia  ,  il  Sagasta 
per  gli  affari  interni,  il  Moret  per  le  finanze,  l’Avala  per  le 
colonie,  ed  il  Beranger  per  la  marina.  Questo  ministero  era 
una  specie  d’iride  pacifica,  in  cui  tutte  le  varie  tinte  e  sfu¬ 
mature  delle  fazioni  liberali-monarchiche  erano  rappresen¬ 
tate.  Prestato,  il  4,  il  giuramento  al  re  ,  il  nuovo  Gabinetto 
entrò  subito  in  esercizio  delle  sue  funzioni,  ed  il  re  cominciò 
a  visitare,  senza  corteggio  veruno,  ma  accompagnato  sola¬ 
mente  da  qualche  ufficiale  d’ordinanza,  ì  quartieri  delle  sol¬ 
datesche  e  gli  spedali  militari. 

Il  giorno  13  gennajo  ,  con  tutto  il  cerimoniale  di  grande 
etichetta  di  Corte  ,  il  Cialdini  fu  introdotto  innanzi  al  re  , 
onde  presentargli  le  lettere  di  Vittorio  Emmanuele  II ,  dalle 
quali  era  accreditato  presso  S.  M.  in  carica  di  ambasciadore 
in  missione  straordinaria.  Il  Cialdini  annunziò  al  re  l’inca¬ 
rico  onorevole  che  aveva  ricevuto  ;  parlò  del  dolore  profondo 
di  tutta  l’Italia  per  la  partenza  di  S.  M.;  accennò  alla  gloria 
immensa  che  sarebbe  il  premio  del  sacrificio  fatto  per  la  ri- 
generazione  della  Spagna,  e  la  concordia  di  questa  coll’I¬ 
talia;  quindi  passò  all’oggetto  principale  della  rappresenta¬ 
zione  ,  con  dire  le  seguenti  parole:  «  La  politica  dinastica 
ed  i  patti  di  famiglia  non  sono  più  cose  dei  nostri  giorni  ; 
ma  vivono  ancora  e  sempre  vivranno  i  grandi  interessi  na¬ 
zionali,  i  quali  possono  e  devono  riavvicinarsi  fra  loro,  strin¬ 
gersi,  confondersi  insieme  ,  quando  tra  due  popoli ,  come  lo 
spagnuolo  e  l’italiano,  esistono  comunanza  di  razza,  analogia 
d’idioma  ,  di  carattere,  di  costumi  e  conformità  d’istituzioni 
politiche  e  di  fede  religiosa  ».  E  finiva  con  frasi  di  fervido 
desiderio  di  poter  cooperare  alla  maggior  possibile  fratel¬ 
lanza  tra  la  Spagna  e  l’Italia.  S.  M.  il  re  Amedeo  rispose 
con  parole  di  molto  affetto  per  suo  padre  Vittorio  Emma¬ 
nuele  Il  e  per  l’Italia,  e  di  generosi  propositi  pel  bene  della 
Spagna  ;  quindi  proruppe  nelle  seguenti  parole  :  «  Ammae¬ 
strato  ad  alti  insegnamenti ,  guidato  da  salutari  esempi , 
posso  apprezzare  quanto  siano  mutate,  pel  progresso  dei 
fatti  e  l’influenza  delle  idee  ,  le  leggi  della  politica  ed  i  prò- 
cedimenti  di  governo  ;  e  come  alla  pericolosa  azione  degli 
antichi  sistemi ,  tante  volte  condannati  dalla  morale  ,  siano 
succeduti  i  mezzi  naturali  e  benefici  che  racchiudono  le  isti¬ 
tuzioni  della  libertà  costituzionale;  le  quali  sono  il  più  com¬ 
pleto  simbolo  dell’armonia  tra  la  nazione  ed  il  re,  ed  il  più 
efficace  ajuto  a  quel  progresso  che  aspira  al  concorso  di  tutte 
le  intelligenze,  all’esercizio  di  tutti  i  diritti,  per  essere  gua¬ 
rentigia  di  tutti  gl’interessi  ». 
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Il  20  gennajo  ,  il  ministro  degli  esteri  scrisse  ai  rappre-  cosi  fu  riassunto  dall’ Opinione  (n°  54  del  23  febb  ).  Il  ra¬ 
sentanti  a  Spagna  presso  i  governi  esteri  informandoli  non  nifesto  esordisce  «  accennando  alla  gravità  delle  circostanze 
so  o  ei  fatti  avvenuti ,  ma  delle  mire  del  ministero  e  dello  e  dichiarando  essere  giunto  il  tempo  in  cui  tutti  devono  sot- 
stato  delle  relazioni  fra  Spagna  e  le  Corti  europee.  Poi  si  toporsi  all’ordine  di  cose  costituito  per  volontà  della  nazione, 
convocarono  ì  cittadini  per  le  elezioni  dei  deputati  provin-  La  rivoluzione  di  settembre  ha  dimostrato  che  il  popolo  spa- 
c'a,i  e  dei  deputatl  alle  Cortes.  Nel  che  si  conobbe  tutta  la  gnuolo  non  confondeva  la  causa  della  caduta  dinastia  con 
effervescenza  delle  avverse  parti  politiche.  Le  elezioni  per  i  quella  della  monarchia;  e  questo  principio  fu  confermato 
deputati  provinciali  dimostrarono  la  forza  rispettiva  dei  varii  dall’Assemblea  costituente.  Dopo  avere  insistito  sulla  neces- 
partit1  e  specialmente  la  coalizione  dei  carlisti ,  dei  moderati  sita  che  ciascuno  sacrifichi  al  bene  comune  le  proprie  aspi- 
^l’j1  a  lcam  conlro  *1  governo.  Fu  scritto  da  Madrid  razioni  personali,  i  ministri  passano  ad  esporre  le  loro  inten- 
a  n  epen  ance  e  ge,  sotto  il  9  febbrajo  ,  che  il  risultato  zioni  riguardo  alla  politica  estera.  La  Spagna  vuol  vivere  in 
generale  delle  elezioni  pel  rinnovamento  delle  deputazioni  pace  con  tutti;  vuol  anche  ristabilire  le  buone  relazioni  col 
:a‘odl913dePutat!  favorevoli  al  governo  ,  Padre  dei  fedeli,  ma  senza  rinunziare  alle  riforme  operate 
e  di  528  deputati  dell  opposizione  ;  la  quale  trionfò  in  tutto  nelle  materie  ecclesiastiche.  Nè  la  Chiesa  può  temere  che 
rJir  r4  a3?3- °Z  ’  BTur^os  »  Cadlce  »  Castellon  .  Verona,  gli  alti  interessi  morali  da  lei  rappresentati  siano  offesi  dalla 
F  2Vied°’  Slllglia’  dragona,  luce  della  libertà,  né  alcun  governo  può  avere  interesse  a 

hernel,  Valenza,  Valladolid,  Zamora  e  Saragozza ,  cioè  in  provocare  volontariamente  l’ostilità  del  sacerdozio.  Quanto 
16  provinole.  A  Madrid  stessa  ,  dei  29  deputati  provinciali ,  alle  cose  interne ,  il  Governo  promette  di  occuparsi  attiva- 
otto  furono  scelti  fra  i  piu  ardenti  repubblicani ,  favoriti  in  mente  delle  finanze  ,  le  cui  condizioni  sono  difficili,  ma  non 
questo  dai  carlisti  e  dai  moderati;  come  altrove,  per  esempio  disperate,  come  taluno  afferma.  Curerà  che  le  leggi  siano 
m  Avila  ,  ToJedo  e  Palencia  riuscirono  vittoriosi  i  carlisti  strettamente  eseguite  e  non  ne  vadano  impunite  le  viola- 
col  ajuto  dei  repubblicani  federali.  L  opposizione  fu  cosi  for-  zioni.  E  cosi  prosegue  :  Vi  è  un  partito  che  non  vuole  abbao- 
{"ata, da  Un  *mportai3t®  e  forte  rainorar)za ,  le  cui  membra  ,  donare  le  proprie  illusioni  e  con  rara  tenacità  inalbera  la 
intento  per  ciascuna,  sono  tuttavia  stret-  bandiera  del  passato;  all’altra  estremità  della  nostra  poli- 
oli0  Tu  r  fr\0nì  rn  ®ornune  proposito  d‘  creare  tica  vi  è  un  altro  partito  che  per  trionfare  condurrebbe  in 
Tarpana  •  a.  rovinala  rivoluzione ,  esagerandone  le  conseguenze  fino  al 

La  regina  Maria  Vittoria,  che  a  cagione  del  puerperio  non  delirio.  Tardano  molto  ad  estinguersi  i  clamori  degl’inte- 

n  °  sP°S;.’eÌmeSSa  in  salute’  11  14  feb-  ressi  ,esi  »  e  8®mpre  è  grande  l’attrazione  che  negli  spirili 

Urajo  1871,  parti  alla  voLa  di  Savona,  dove  giunse  la  sera,  temerarii  esercitano  le  ragioni  dell’ignoto.  11  Governo  vede 

La  mattina  seguente  mosse  per  Oneglia;  ma,  fatti  appena  senza  meraviglia,  quantunque  con  dolore,  questi  tentativi, 
alcuni  chilometri,  fu  soprappresa  da  violenta  febbre  ,  che  la  certo  che  in  ogni  caso  saprà  frenarli  coll’impero  della  le^ge. 
costrinse  a  fermarsi  in  Alassio  ;  in  breve  la  malattia  s’ag-  Però  accanto  a  queste  impossibili  aspirazioni  vive  la  Spagna 
gravò  a  tal  punto,  che  volle  confortarsi  coi  SS.  Sacramenti,  liberale  e  conservatrice ,  la  Spagna  costituzionale,  la  Spagna 
a  .come  a  Dio  piacque  ,  le  sollecite  cure  dei  medici  e  le  finalmente  che  vive  secondo  i  suoi  tempi.  Ed  è  appunto  que* 
preghiere  dei  moltissimi  poverelli  versò  i  quali  fu  larghis-  sta  Spagna,  conchiude  il  manifesto,  che  il  Governo  deve  rap- 
s  ma  di  beneficenze,  la  tolsero  di  pencolo.  La  convalescenza  presentare  ,  non  permettendo  che  al  diritto  si  sostituisca 
memhr?d,SlU  fTmi!|;ia  rii!  T  fu  visitata  da  ,Yar»  l’anarchia.  Tutti  i  ministri  sono  firmati  a  questo  manifesto, 

l  Hai  fp  Vi  ?•  v  ’  3  cbe  ministro  e  da  ultimo  che  però  ,  dicono  i  giornali  spagnuoli ,  fu  scritto  dal  signor 

riniaL^i  VU  DETanUee’  Ch?  U  tr°VÒ  10  Srado  d‘  D’Ayala ,  ministro  delle  colonie».  Un  telegramma  del  1* 

"  per‘.a“t,0oda  Alassl°  ad  Oneglia,  marzo  da  Madrid  diede  il  risultato  delle  elezioni  :  48  repub* 

p^tpmnps^ns,n  8  '•  U  mare  gr0SS0  blicani«  9  de>  <loali  eletti  in  più  <*gi  5  02  carlisti  ;  lO  paf- 

i  !  i3  a Tta  ir^6  1  Fiparare  Ìn  V3rii  ligiani  del  Montpensier ;  10 del  centro  parlamentare;  18  tra 
fprrl  a r  g.f “  dur0  fi"°  a  marzo’  ^ando  prese  moderati  e  indipendenti  e  237  ministeriali  ;  nel  Senato  1 9  d‘ 

L  pnnl^T  f'  V?  1V1  condoUo  ad  ‘«contrarla,  e  vario  colore  ,  132  pel  Governo  ,  cosicché  la  pluralità  nelle 
•  afrPP  a  °n  6  fU  salutata  da  VIV1  aPPlausi  quando  Amedeo  I  due  sezioni  del  Parlamento  rimase  ad  esso.  Nell’infrattanto 
v  “f  SUa  spo.sa  aI  balcone*  tenendo  fra  le  braccia  furonvi  moti  e  tentativi  di  sollevamento  in  parecchi  luoghi. 

11  . . »  -  l?St°  repressi’.n  duca  di  Montpensier  *  •  -me  avversario 


:i  v  ,  r,.,  i  •  »  iciiiauYi  ui  Duiicvaiuemu  in  uaiecun  iuugu> , 

I r3npntP^IiIIe  a  ^  ‘Qert0 •  ,  __  tosto  repressi.  Il  duca  di  Montpensier  fu ,  come  avversario 

,  a  eg  ente  maltina  d®!  18  marzo  le  LL.  MM.  partirono  al  presente  ordine  di  cose  ,  consigliato  ad  emigrare  :  rispose 
grSen  6  9  pomeridiane  alla  ^  reale  di  con  dignità  ,  avrebbe  a  sua  posta  ;  poi  eletto  deputato  nel 

19  1 Eccomi 7 ? UTOn°'-  n0Cc  d°P°  1  “ezzogiorno  del  distretto  di  San  Fernando,  e  convalidata  la  elezion  sua  dalle 
19,  accompagnate  dal  maresciallo  Serrano  e  da  tutti  gli  altri*  Cortes,  rimase  nel  regno. 

niente*"  Moìlis^  ’  T  U  riceviment0  Afu  conve-  V*  Apertura  delle  Cortes.  Attacchi  alnuovo  ordine.  Festa 

"tr  g  ,  m01?  e"tusiasmo-  Arrivatele  del  2  maggio.  Crisi  ministeriale.  -  Le  Cortes  furono  aperte 

b  cone  de  palazzo0  eTin  ’n  a  §Ì,  afacciarono  al  con  g™  pompa  il  3  aprile  1871 .  Re  Amedeo  pronunciò  un 
numero  df  efrea  30  olo  i  nZ'  Vfn  ‘T*  ’  !"  m°ll°  applaudit0  discorso’  pieno  di  moderazione,  di  idee  con- 
:  °n  ,Z  r  T1’6  Ì“e  °re’  11  P°P01°  cilialive’  di  ottimi  propositi*  Le  cose  procedettero  calme  fino 
paudi,  plaudirono  le  genti  di  progresso;  dicono  si  addimo-  a  questo  punto;  ma  tosto,  accozzatisi  i  deputati,  si  udirono 
s  rassero  raus  ®  r,vl  »  non  escluse  le  boriose  dame,  le  dispute  e  le  controversie  ,  che  degenerarono  in  eccessi.  H 
ìc  e  pun  o  non  m  maraviglia,  sendo  vecchia  canzone  Castelar  prese  a  combattere  il  presente  ordinamento  nelle 
che  nei  mutamenti  di  Stato  ì  caduti  bofonchino,  tripudiino  i  sue  basi,  e  ruppe  in  tali  parole  da  destar  tumulti.  Né  minori 
saliti  in  alto.  scandali  ebbersi  in  Senato,  dove,  il  3  giugno,  Navarro  Villo* 

Ln  decreto  del  16  feb  rajo  convocò  gli  elettori  alla  no-  slada,  senza  punto  sgomentarsi  dei  richiami  del  presidente  e 
mina  dell  8  marzo  dei  deputati  alle  Cortes  che  doveano  rac-  delle  grida  di  parte  ministeriale,  declamò  contro  la  Costitu- 
coghersi  il  3  d  aprile.  11  Governo  pubblicò  un  bando,  il  quale  zione.  Il  re ,  con  molto  avvedimento ,  tennesi  in  disparte , 
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senza  dimostrare  più  propensione  a  questa  che  a  quella  parte,  incaricato  di  tenerlo  ad  interim.  Nelle  Cortes  fu  chiesta 
facendo  però  ogni  suo  meglio  per  conformarsi  ai  gusti  e  alle  spiegazione  della  crisi  ;  ed  il  Serrano ,  che  avea  fatto  sforzi 
costumanze  spagnuole:  Di  che  ottenne  il  non  lieve  vantaggio  infiniti  per  tenere  assieme  i  suoi  colleghi,  disse  che  sperava 
di  cattivarsi  la  benevolenza  di  molti ,  il  rispetto  del  popolo  ristabilita  la  conciliazione ,  e  che  il  dissidio  era  provenuto 
del  quale  è  tanto  sollecito.  Molto  piacque  che  il  2  maggio  da  un  momento  di  sua  insensataggine,  a  cui  però  avea  ri¬ 
prendesse  pubblicamente  parte  ad  una  festa  nazionale.  Detto  rato.  Il  dissidio  però  durava  inconciliabile;  e  finalmente  nella 
giorno  è  destinato  a  funebre  commemorazione  degli  Spagnuoli  tornata  del  20  luglio  fu  letta  alle  Cortes  una  lettera  del  Ser- 
che  caddero  combattendo  per  la  patria  contro  l’invasione  rano  che  annunziava  loro:  aver  quel  giorno  stesso  tutti  i 
francese  del  1808.  Gran  folla  di  popolo  circondava  fin  dal  ministri  collettivamente  presentate  al  re  le  loro  dimissioni, 
mattino  il  monumento  eretto  in  onore  di  quei  prodi ,  depo-  che  erano  state  accettate. 

nendovi  corone  di  fiori.  In  sul  meriggio  una  numerosissima  Le  Cortes  decisero  di  sospendere  le  loro  sedute  finché 
processione  di  cittadini,  cui  precedeva  il  re  Amedeo  I ,  cir-  fosse  costituito  un  nuovo  ministero.  Il  re  ne  commise  l’in- 
condato  da  tutte  le  autorità  civili  e  militari,  giunse  su  quella  carico  al  Serrano ,  che  voleva  da  capo  formare  un  Gabinetto 
Piazza,  e  vi  si  fermò  ad  ascoltare  discorsi  patriottici.  La  re-  di  conciliazione,  a  patto  che  v’entrasse  il  Sagasta.  Per  con- 
gina  Maria  Vittoria,  vestita  a  lutto,  assisteva  a  quella  ceri-  tro  il  Martos  ed  il  Zorilla  non  voleano  più  sentir  parlare 
tnonia  da  un  balcone  del  palazzo  del  Serrano.  Fra  le  più  di  conciliazione ,  cioè  d'accordi  vaghi  e  indefiniti  con  uomini 
belle  corone  spiccava  quella  dedicata  alle  vittime  del  2  maggio  d’altro  partito  che  il  proprio  ,  ma  esigevano  un  programma 
da  Amedeo  le  Maria  Vittoria.  Questo  tratto  piacque  molto  ai  limpido  e  d’un  partito  compatto.  11  Serrano  vide  andar  fai— 
patriotti ,  e  la  festa  politica  si  compiè  senza  che  avessero  a  liti  i  suoi  tentativi ,  e  rinunziò  all’incarico  ricevuto  dal  re , 
lamentarsi  disordini.  Non  cosi  calme  andarono  le  cose  all’oc-  il  quale  commise  al  Zorilla  di  cercarsi  colleghi  di  suo  gusto, 
casione  della  festa  che  si  volle  fare  pel  giubileo  pontificale  del  Questi  non  si  curò  punto  di  riavere  gli  antichi,  come  il  To- 
Papa.  Il  deputato  Nocedad.più  per  osteggiare  il  presente  che  pete,  il  Sagasta  ed  altri  cotali;  ma  se  l’intese  facilmente  con 
Per  senso  di  venerazione  al  pontefice,  propose  festeggiamenti  personaggi  del  suo  colore.  Prese  per  sè  la  presidenza  del 
all’uopo,  e  la  proposta  soscrissero  i  più  retrivi  della  Camera.  Consiglio  ed  il  ministero  per  gli  affari  interni  ;  diede  al  ge- 
tale  tumulto  si  levò  tra  le  varie  parti  ed  i  ministri  stessi,  nerale  Cordova  il  portafoglio  della  guerra  e  ad  interim  an¬ 
che  per  poco  non  sì  corse  dai  detti  ai  fatti:  e  fu  scena  scan-  che  quello  degli  esteri;  il  ministero  della  giustizia  fu  da  lui 
dalosa,  indegna  di  genti  civili.  Il  qual  disordine  dalle  aule  affidato  al  Monterò  Rios;  quello  delle  finanze  al  Ruiz  Gomez  ; 
Parlamentari  si  comunicò  alla  piazza,  dove  la  sera  del  18  ac-  quello  della  marina  al  Beranger;  quello  dei  lavori  pubblici 
caddero  disordini  gravissimi  per  parte  della  bordaglia  che  al  Mandrazo,  e  quello  delle  colonie  al  Mosquera.  11  25  luglio 
assali  a  sassi  le  case  messe  a  lumi  e  addobbi.  il  nuovo  Gabinetto  era  già  formato  d’elementi  abbastanza 

Ma  le  chiassate  e  le  violenze  ebbero  un  effetto  che  nes-  omogenei.  1  ministri  prestavano  il  giuramento  al  re;  poi, 
suno  potea  prevedere.  La  discordia,  che  già  serpeggiava  tra  convocate  a  seduta  le  Cortes ,  occupavano  i  seggi  loro  spet- 
i  ministri ,  li  pose  in  contrasto  fra  loro  ,  si  per  l’accaduto  tanti,  e  leggevansi  i  decreti  di  loro  nomina.  Quindi  il  Zorilla 
nelle  Cortes  e  si  pei  disordini  non  repressi  nelle  strade.  Il  sorgeva  a  dichiarare  ch’egli  ed  i  suoi  colleghi  professavano 
Serrano  era  indegnato  dell’opposizione  fatta  alla  lettura  di  i  principii  dell'antico  partito  progressista  puro,  e  che  la  loro 
quel  tratto  dell’Enciclica,  parendogli  che  per  si  poca  cosa  politica  sarebbe  quella  della  rivoluzione  del  settembre  68. 
n°n  doveasi  fare  scortesia  al  papa  e  dar  motivo  a  si  brutte  La  Convicion  di  Barcellona  disse  che  il  Gabinetto  rappre¬ 
sene.  11  ministro  dei  culti  tenea  fermo  al  Placet.  Bistic-  sentava  il  trionfo  dei  progressisti  e  della  rivoluzione ,  senza 
dandosi  tra  loro  ad  ogni  poco,  per  questo  e  per  ogni  dispa-  l’ipocrisia  del  Serrano. 

rere  nei  provvedimenti  quotidiani,  ed  aggravandosi  il  dissi-  SPARRE  (conte  di)  Pietro  Giorgio  ( biogr .).  —  Valoroso 
dio  per  certe  proposte  finanziarie  del  ministro  Moret,  a  cui  militare  e  brillante  romanziere  e  drammaturgo  svedese,  nato 
altri  ripugnavano ,  ne  venne  una  crisi  ministeriale.  Il  Moret  il  4  maggio  1790  in  Lessebo  ,  tenimento  ed  opificio  in 
si  risolvette  di  dare  la  sua  dimissione.  11  Serrano  dissua-  Smaland;  morto  in  Karlskrona  il  23  luglio  1871.  Alfiere  a 
deva  il  re  dall’accettarla,  ed  intanto  comuni  amici  impegna-  diciassette  anni,  prese  parte  alla  guerra  della  Finlandia  e  fu 
Vano  il  Moret  a  rimanere.  Questi  per  poco  vi  si  piegava,  ma  gravemente  ferito  presso  Sàfvar  nel  Norrland  e  decorato 
Odiando  sempre  il  modo  onorato  di  uscire  dal  profondo  ba-  dell’aurea  medaglia  al  valor  militare.  Ajutante  di  brigata , 
ratro  delle  finanze;  le  quali  erano  a  tale,  che  buccinavasi  guerreggiò  nel  1813-14  nella  Germania  e  nella  Norvegia , 
°ggimai  non  occorrere  più  altro  spediente  che  la  sospensione  fu  promosso  capitano  e  aggregato  allo  stato-maggiore  nel 
del  pagamento  degl’interessi  del  debito  pubblico  e  la  ritenuta  16,  nominato  tenente  colonnello  di  artiglieria  e  maggiore  di 
del  20  °/0  degli  stipendii  agli  ufficiali  civili  e  militari.  piazza  in  Karlskrona  nel  32 ,  e  poco  dopo  colonnello  e  capo 

Stanchi,  e  forse  scoraggiati ,  i  ministri  si  rivolsero  al  re,  in  seconda  nel  reggimento  degli  artiglieri  di  marina,  e  final- 
N  quale  saviamente  rispose  loro  di  attenersi  alle  leggi  costi-  mente  nel  44  comandante  di  Karlskrona.  Le  sue  opere  ,  dì 
[Rionali,  dovendo  il  ministero  aver  vita  e  forza  dalla  plura-  cui  si  va  ora  curando  una  nuova  edizione,  sono  molto  divul- 
parlamentare.  Ma  anche  nelle  Cortes  la  quistione  finan-  gate  in  tutta  1  Europa  continentale,  e  furono  tanto  apprez¬ 
za  pareva  inestricabile  e  niuno  sentiva  coraggio  di  pren-  zate  nella  sua  patria,  che.  nel  70  gli  fu  assegnato  dall  Acca¬ 
devi  un  peso  che  era  intollerabile  pel  Moret;  nè  conveniva  demia  svedese  il  premio  di  Carlo  Giovanni  XlV.  Eccone  le 
che  per  dissidii  e  pettegolezzi  tra’  ministri ,  la  Camera  prò-  principali,  per  lo  più  romanzi:  Adolfo  Findling  ,  ossia  tre 
v°casse  essa  medesima  una  crisi  di  Gabinetto.  Ma  questa  anni  sotto  il  governo  della  regina  Crisiina  (voi.  3  ,  1835); 
Procedeva  innanzi.  11  15  luglio,  i  ministri,  tenendo  consiglio,  L'ultimo  libero  navigatore  (voi.  3,  1835);  Il  cadetto  di  ma- 
trovarono  in  tale  discordia,  che  il  Martos,  il  Zorilla  ed  il  rina  ai  tempi  di  Gustavo  III  (voi.  5,  1850);  Gli  stendardi 
franger  offrirono  le  loro  dimissioni,  e  solo  per  le  istanze  (1847);  Torà  ossia  la  leggenda  di  Grimsholm{  poema,  1820). 
del  Serrano  consentirono  ad  indugiare  un  giorno.  Il  Moret,  Fu  stampata  nel  60  una  Raccolta  di  tutte  le  sue  poesie  ,  e 
Jl0n  ne  potendo  più  ,  gettò  via  il  portafoglio  delle  finanze  ,  non  devonsi  dimenticare  la  sua  tragedia  Kungslenafarden  , 
Asciando  nell’imbroglio  il  Sagasta,  che,  a  malgrado  suo,  fu'  ossia  la  Traversata  a  Ktmgslena,  in  4  atti,  con  prologo,  ed 
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il  dramma  Vid  ettbad  (Ad  un  bigno)  in  4  atti,  l’una  e  l’altro  i  all’Università;  e  morendo  ebbe  l’angoscia  ‘^^rivibile 
colla  data  del  47.  Chi  non  ha  famigliarità  collo  svedese  può  negammo  di  lasciare  in  gravi  strettezze  domestiche  la 
valersi  delle  buone  traduzioni  tedesche  di  tutte  le  precitate  famiglia.  .  ,n™rpr- 

opere,  molto  in  voga  nella  Germania.  SPOLETTE  (art.  mi).  -  Ch.amansi  spolette  gl.  aPPa 

SPEZI  Giuseppe  (biogr.).  -  Letterato  di  chiara  fama,  nato  chi,  di  qualunque  genere  essi  sieno,  che  servono  a  produrr 
nel  1818  a  Foligno;  mori  in  Roma  allo  scorcio  del  no-  l’accensione  della  carica  interna  dei  projetli  cavi  lancia 
vembrel871.  Fu  mandato  ancor  giovinetto  in  Roma  con-  dalle  bocche  da  fuoco.  Prima  dell  introduzione  ei  can 
vittore  nel  Seminario  romano  ,  ove  apprese  rettorica  e  filo-  rigati,  la  spoletta  che  era  in  uso  per  le  bombe  e  le  gran 
sofia.  Nella  Sapienza  studiò  greco  col  Sarti,  lettere  italiane  sferiche  consisteva  semplicemente  in  un  pezzo  di  legno  io 
col  Rezzi,  e  addimostrossi  fra  tutti  i  suoi  colleghi  studio- 1  nito  a  tronco  di  cono  con  un  canaletto  nell  asse,  detto  focon  , 
sissimo.  Certo  egli  è  che  per  lo  studio  continuo,  per  le  fa- 1  ed  un  incavo  emisferico  nella  base  maggiore  chiamato  c 
fiche  durate  sui  libri ,  in  breve  n’ebbe  guasta  la  sanità  del  lice.  Il  focone  era  riempito  di  una  mistura  artificiata  ines 
corpo;  fin  d’allora  si  generò  in  lui  il  germe  di  quel  male  guibile  nell’acqua  e  di  prefissa  durata  di  combustione  ; 
che  lo  condusse  alla  tomba  in  età  non  ancora  avanzata.  Tut-  parte  del  calice  vi  erano  degli  stoppini  per  mezzo  dei  q 
tavia  attendeva  ai  suddetti  corsi  scolastici,  e  già  aveva  dato  la  vampa  della  carica  della  bocca  da  fuoco  produceva  1 
prova  di  quanto  avesse  progredito  nella  cognizione  del  greco,  censione  della  spoletta,  la  quale,  cacciata  a  torza  nei  o 
divulgando  per  le  stampe  nel  41  l’orazione  prima  d’tseo  chino  delle  bombe  o  delle  granate,  comunicava  poi  il 
sull’eredità  di  Cleonimo;  alla  quale  seguirono  nel  44  le  altre  alla  loro  carica  interna  per  mezzo  del  focone.  .  .  e 

orazioni  che  ci  rimangono  di  quel  maestro  di  Demostene;  Negli  ultimi  tempi  le  spolette  furono  mo!to  modificate 
e  cosi  fu  egli  il  primo  a  recarle  in  italiano  ,  illustrandole,  perfezionate,  allo  scopo  di  produrre  lo  scoppio  dei  prò 
D’allora  non  passò  quasi  anno  ch’ei  non  pubblicasse  alcun  ad  un  determinato  punto  della  loro  trattoria,  oppure  al  io 
frutto  de’  suoi  studii ,  ora  pubblicando  volgarizzamenti  dal  punto  di  caduta.  Esse  sono  generalmente  metalliche  e  si  a 
greco  o  dal  latino,  come  parecchie  Orazioni  di  san  Giovanni  vitano  nel  bocchino  delle  granate,  ma  per  la  oro  c°s  ru  j 
Crisostomo  e  il  libro  della  Vecchiezza  di  Cicerone  ;  ora  interna  ve  ne  sono  tante  forme  svariate,  che  sarebbe  qu 
dando  alle  stampe  manoscritti  della  Vaticana  ,  dov’egli  era  impossibile  il  descriverle  tutte. 

scrittore  greco,  come  molte  lettere  ed  altri  scritti  de’  più  in-  Onde  dare  però  un’idea  dei  principn  che  regolano  la 
signi  letterati  del  secolo  xvi  ;  ora  ragionando  d’opere  lette-  struzione  di  questa  parte  del  materiale  d  artiglieria,  imi  cn 
rarie  e  filologiche  uscite  di  fresco  alla  luce,  come  il  Discorso  remo  brevemente  quali  sono  i  sistemi  adottati  presso  aie 
sopra  le  Storie  di  Tucidide  volgarizzate  dal  Peyron.  Ma  forse  potenze;  facendo  precedere  questa  breve  esposizione  da 
le  opere  sue  più  pregevoli  o  di  maggior  rilievo  sono  quelle  cuoi  cenni  sulle  condizioni  a  cu.  deve  soddisfare 
rimaste  sventuratamente  inedite;  fra  le  quali ,  principale  spoletta,  e  cosi  sara  facile  al  lettore  stesso  d.  poter  appr 
certamente  è  la  Storia  dei  Cenci  dal  1595  al  1626,  corre-  zare  con  quest,  criteri,  ,  sistemi  qu,  appresso fe“r,t^  va,e 
data  di  documenti  storici  sul  famoso  processo  e  sulla  se-  Conviene  anzitutto  distinguere  due  specie  d  sporte,  * 
guente  condanna,  tratti  dai  manoscritti  della  Vaticana.  Ei  a  dire  quelle  a  tempo  e  quelle  a  percusstoneLeprtoies 
stesso  diceva  esser  quella  l’opera  per  la  quale  ,  più  che  per  destinate  a  far  scoppiare  le  granate  poco  pnm  i  che  e  * 
le  altre,  sperava  di  tramandare  il  suo  nome  alle  generazioni  dano  a  terra,  in  modo  che  tutte  le  scheggio,  animate  an 
avvenire.  E  nondimeno  nè  la  nota  valentia  dello  scrittore,  dalla  velocità  che  aveva  il  projetto,  sieno  spinte  in  avanti 
nè  la  novità  e  l’importanza  grande  (e  questo  è  più  mirabile)  fronte  del  nemico  o  sulle  riunioni  di  ^  «  altre 

dell’argomento  gli  giovarono  sì  ch’egli  trovasse  un  editore  uomini  sparsi  o  coperti  da  accidentalità  del  terreno.  ® 
il  quale  ,  pagando  un  giusto  prezzo  del  suo  manoscritto  ,  lo  invece  hanno  per  iscopo  di  produrre  lo  scoppio  del  pr  J  j( 

mettesse  alle  stampe.  Veramente  non  è  da  negare  che  il  suo  al  momento  dell’urto,  onde  poter  scorgere  a  0  ‘ ]ot 

stile  nelle  opere  originali  non  nasconde  sempre  la  fatica  du-  punto  d,  caduta  del  projetto  stesso,  e  produrre  il  mag  di 

rata  dallo  scrittore,  che  si  diletta  d’un  periodare  artificioso,  danno  possibile  al  nemico  che  si  trovasse  in  pros  m  . 

Dè  sempre  rifugge  da  ridondanza  di  parole,  da  ricercatezza  questo  punto,  od  anche  per  distruggere  gli  ostacoli 
di  frasi.  Ma  nelle  versioni  egli  è  quasi  irreprensibile  ,  e  ba-  da  cui  egli  fosse  coperto.  r<1(rnlarità  nel 

sterebbero  ,  per  convincersene,  i  Saggi  di  volgarizzamento  Tanto  m  un  caso  che  nell  altro,  olire  alla  re  ti 

di  Tucidide  la  cui  lettura  fa  rammaricare  di  non  aver  tutto  modo  di  funzionare  della  spoletta,  vi  sono  de  le  imp  Ja 
Tucidide  volgarizzato  da  lui.  Vuoisi  anche  confessare  che  condizioni  da  soddisfare,  e  fra  queste  essenzialissime.  ^ 

nell’illustrare  opere  greche  e  latine  non  si  trova  in  esso  il  facilità  e  la  prontezza  di  servizio  senza  pericoli  pe  8  .. 

filologo  o  il  critico  secondo  il  valore  che  oggidì  giustamente  mini  che  servono  il  pezzo  ;  2°  la  sicurezza  nei  n|  gon0 

ottengono  queste  parole.  Più  che  filologo  ,  più  che  erudito  3»  la  conservazione  ne,  magazzini.  Per  queste .  ngi 
o  critico,  era  artista,  e  ne’  greci  massimamente  egli  contem-  da  escludersi  assolutamente  tutte  le  spolette  forra  e 
piava  i  loro  scritti  come  si  contemplano  le  loro  statue  ed  parati  che  presentano  dei  pencoli  ne  loro  maneggi  ,  ^ 

edifizii.  E  però  nel  trasparii  quasi  d’altro  non  si  curava  quelle  che  dopo  un  certo  tempo  si  alterano  in  mo 

che  d’emularne  i  pregi,  riprodurne  tutte  le  bellezze  ;  si  stu-  presentare  più  la  medesima  rego  anta  d  eflelti.  una 

diava  insomma  di  far  sì  che  la  veste  italiana  non  fosse  meno  Presso  di  noi  si  lecero  già  molte  esperienze  p  ^  di- 
splendente  e  bella  che  quella  greca.  Ma  questo  valente  let-  spoletta  a  tempo  che  potesse  graduarsi  a  vo  o  n0n 

terato  autore  di  più  opere  insigni ,  era  altresì  buon  citta-  verse  distanze,  ed  una  spoletta  a  percussion  ’  ,  nte  di 

dino.  Egli  amava ,  timidamente  forse ,  ma  pure  amava  la  si  giunse  ancora  a  trovare  una  soluzione  ate  |an- 

patria  sua.  Per  essa  pati  più  volte  molestie  e  fu  nel  pericolo  questi  due  quesiti,  e  la  spoletta  ,n  u  P  8  aricaniento 
di  perdere  i  suoi  varii  ufììcii.  Toltogli  l’ufficio  di  scrittore  ciato  dalle  nostre  bocche  da  fuo  g  »  g  si  cota- 
della  Vaticana,  non  avendo  avuta  alcuna  parte  del  largo  pa-  dalla  bocca,  è  ad  un  tempo  solo  «  »  dj  una  testa 

trimonio  lasciato  dal  padre,  altro  ajuto  non  aveva  a  reggere  pone  di  un  fusto  di  cui  un  P  *  calici  per  gl* 

la  numerosa  famiglia  che  quello  che  ritraeva  dalla  cattedra  prismatica  a  6  faccie,  in  cui  s  p 
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stoppini.  Questa  spoletta  è  molto  semplice  e  di  effetto  ab¬ 
bastanza  sicuro,  ma  ha  l’inconveniente  che  quando  si  tira  a 
piccole  distanze  (per  cui  la  durata  della  trajettoria  è  minore 
di  quella  di  combustione  della  spoletta)  il  projetto  non  scop¬ 
pia  al  punto  di  caduta,  ma  dopo  aver  rimbalzato  più  volte; 
perciò  dalla  batteria  non  è  possibile  vedere  dove  colpiscono 
*  projetti  e  riesce  difficile  correggere  il  tiro,  ed  inoltre  molte 
volte  lo  scoppio  ha  luogo  dove  non  vi  è  più  alcuno  che  possa 
esserne  offeso. 

Come  esempi  di  spolette  a  tempo  indicheremo  anzitutto 
quelle  Borman  e  Breithaupt  adoperate  in  Belgio  ed  in  Au¬ 
stria  per  gli  shrapnels  lanciati  dai  cannoni  ad  anima  liscia, 
e  che  sono  fondate  sul  medesimo  principio.  Nella  prima  di 
queste  spolette  (fig.  171)  vi  è  superiormente  una  camera 
d’innesco  D,  nella  quale  sono  disposti  degli  stoppini  ed 


Figura  17). 


un  poco  di  polverino  :  questa  camera  é  velata  e  si  scopre 
solo  al  momento  del  tiro.  Nel  corpo  della  spoletta  vi  è  una 
galleria  circolare  C  che  è  riempita  di  polverino  compresso, 
e  questa  galleria  comunica  ad  una  delle  sue  estremità,  per 
toezzo  di  un  canaletto  A,  coll’altra  camera  E,  piena  di  pol¬ 
vere  da  caccia.  Al  momento  di  caricare  la  bocca  da  fuoco  si 
aPre  con  un  punteruolo  una  comunicazione  fra  la  camera 
d’innesco  D  e  la  galleria  circolare  C  nel  punto  corrispon- 
dente  alla  durata  che  si  vuol  dare  alla  spoletta.  Vi  è  perciò 
8l|lla  galleria  una  piccola  rondella,  sulla  quale  sono  scritti  i 
minuti  secondi  che,  a  partire  da  quel  punto,  la  combustione 
Spiega  per  giungere  all’estremità  della  galleria  che  cornu¬ 
ta  coll’interno  della  spoletta. 

La  spoletta  Breithaupt  (fig.  172)  non  è  che  una  modifi- 


prefissa  durata  di  combustione,  e  comunicante  ad  una  delle 
sue  estremità  con  una  piccola  carica  interna  di  polvere  da 
caccia;  ma  per  regolare  la  spoletta  secondo  la  distanza  a 
cui  si  tira,  invece  di  forare  il  coperchio  di  questa  galleria,  si 
fa  soltanto  girare  il  disco  B  che  contiene  la  camera  d’in¬ 
nesco,  la  quale  si  fa  corrispondere  colla  galleria  nel  punto 
più  conveniente,  e  poi  si  ferma  il  disco  mediante  la  vite  C. 

La  spoletta  a  tempo  che  fu  adottata  in  Francia,  tostoché 
furono  introdotti  i  cannoni  rigati,  era  di  bronzo  ed  aveva  una 
galleria  circolare  nella  sua  testa  (fig.  173),  e  nelle  sei  faccie 
della  testa  medesima  erano  praticate  delle  aperture  comuni¬ 
canti  con  questa  galleria  ;  nei  trasporti  tali  aperture  erano 
velate  ed  al  momento  del  tiro  si  apriva  quella  più  conveniente, 
regolandosi  sull’indicazione  scritta  accanto  ad  ognuna  di 
esse  a  partire  dall’origine  della  galleria.  Questa  spoletta  pre¬ 
sentava  diversi  inconvenienti  e  fu  perciò  modificata,  riduceu- 
dola  a  due  sole  durate  invece  di  sei. 

La  spoletta  inglese  (fig.  174)  si  compone  di  un  tronco 
di  cono  di  legno  sulla  cui  testa  è  avvitato  un  pezzo  di  bronzo 
in  modo  da  chiudere  perfettamente  l’apertura  superiore  dopo 


Figura  173.  Figura  174. 


Figura  172. 


c?*'°ne  della  precedente.  Come  in  essa  vi  è  una  galleria 
Clfcolare  riempita  di  una  massa  compressa  di  polverino,  di 


il  caricamento  della  spoletta.  Questo  pezzo  di  bronzo  porta 
una  piccola  spina  di  rame  a  cui  sono  avvolti  degli  stoppini 
che  escono  poi  dalla  testa  per  due  appositi  fori  e  sono  quindi 
disposti  circolarmente  attorno  ad  essa.  Nell’interno  della 
spoletta  vi  è  il  focone  riempito  in  parte  di  polverino  com¬ 
presso,  misto  con  un  poco  di  solfo  e  di  salnitro,  e  su¬ 
periormente  di  semplice  polverino.  Lateralmente  al  focone 
sono  praticati  nelle  pareti  due  altri  canali  ad  esso  paralleli, 
che  sono  pieni  di  polvere  da  caccia,  e  comunicano  coll’e¬ 
sterno  mediante  piccoli  fori,  i  quali  sono  coperti  da  una 
lista  di  carta,  e  graduati.  Prima  di  mettere  a  posto  la  spo¬ 
letta,  si  adatta  un  apposito  strumento  a  punta  nel  foro  cor¬ 
rispondente  alla  durata  che  si  vuole  ottenere,  e  si  apre  in 
quel  punto  una  comunicazione  fra  il  focone  ed  il  canale  la- 
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terale.  Allora,  quando  parte  il  colpo,  gli  stoppini  della  testa  versino  nell’apposito  foro  praticato  nell’ogiva  della  granata 
si  accendono  e  comunicano  il  fuoco  al  polverino  del  focone,1  in  modo  che  colla  sua  punta  esso  si  trovi  disposto  sul  di- 
quindi  allorché  la  combustione  giunge  al  punto  che  comu-  nanzi  della  massa  battente,  quindi  si  avvita  l’innesco  e  si 


mca  col.canale  laterale,  si  accende  la  polvere  in  esso  conte¬ 
nuta,  e  cosi  si  produce  l’accensione  della  carica  interna  della 
granata.  Onde  poi  prevenire  il  caso  che  non  si  fosse  conve¬ 
nientemente  praticato  il  foro  nella  parte  che  separa  il  focone 
dal  canaletto  ,  vi  é  l’ultimo  foro  di  questo  che  è  in  comuni¬ 
cazione  coll’interno,  e  cosi,  al  termine  della  combustione, 
deve  ad  ogni  modo  aver  luogo  l’accensione. 

Le  spolette  finora  descritte  sono  tutte  fondate  sull’accen¬ 
sione  di  stoppini  per  mezzo  dei  gas  della  carica;  ma  ciò  non 
essendo  possibile  nei  cannoni  a  soppressione  di  vento,  come 
quelli  a  retrocarica,  si  dovette  per  questi  ricorrere  ad  altro 
mezzo  per  produrre  l’accensione  della  spoletta.  Citeremo  ad 
esempio  il  sistema  adottato  in  Isvizzera  (fig.  475).  In  questo 
la  spoletta  si  compone  di  tre  parti  distinte,  cioè  il  corpo  A, 
il  regolatore  B  formati  di  una  lega  di  piombo  e  di  stagno,  ed 
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il  disco  a  vite  C  di  ottone.  Il  corpo  della  spoletta  contiene 
inferiormente  una  camera  ripiena  di  polvere,  la  quale  comu¬ 
nica  per  mezzo  di  un  canale  obliquo  con  una  galleria  circo¬ 
lare  come  nel  sistema  Breithaupt  ;  superiormente  poi  vi  è 
avvitata  una  punta  d’acciajo.  Nel  regolatore  B  vi  è  una  pic¬ 
cola  cavità  laterale  riempita  di  polvere  compressa,  la  quale 
si  può  far  coincidere  con  un  punto  qualunque  della  galleria 
circolare  ;  e  nell'interno,  al  dissopra  della  punta  del  corpo 
della  spoletta,  trovasi  un  cilindro,  di  piombo  e  antimonio, 
che  contiene  la  cassula  fulminante  e  che  é  munito  di  due 
alette  le  quali  riposano  sopra  l’orlo  superiore  del  regolatore. 
Il  disco  C  serve  a  tenere  a  posto  le  varie  parti  delle  spo¬ 
lette.  Quando  parte  il  colpo  le  alette  del  cilindro  colla  cas¬ 
sula  fulminante  si  rompono,  e  questa,  venendo  ad  urtare 
sulla  punta  sottostante,  produce  l’accensione  della  polvere 
situata  nella  cavità  laterale  e  quindi  anche  alla  galleria  cir¬ 
colare.  Per  maggior  sicurezza  nei  trasporti,  fra  il  corpo 
della  spoletta  e  la  massa  battente  è  disposta  una  molla  spi¬ 
rale  che  tiene  quest’ultima  sollevata  senza  che  sia  appoggiata 
sulle  sue  alette. 

Fra  le  spolette  a  percussione,  merita  sopra  tutte  di  es¬ 
sere  citata  quella  prussiana.  Essa  si  compone  (fig.  476)  di 
una  cassula  di  ottone  che  si  appoggia  col  suo  orlo  circolare 
sopra  un  restringimento  del  bocchino  della  granata  e  nella 
quale  si  dispone  la  massa  battente  A;  della  vite  C,  che  si 
fissa  alla  parte  superiore  del  bocchino  ;  dell’innesco  B  e  del 
traversino  D.  Nei  trasporti  la  spoletta  è  senza  queste  due 
ultime  parti  ;  al  momento  del  tiro  si  introduce  prima  il  tra- 


1  eseguisce  il  caricamento  avvertendo  di  tener  sempre  a  posto 
il  traversino.  Quando  parte  il  colpo  non  vi  è  pericolo  che 
;  succeda  l’esplosione  del  projetto,  perchè  la  punta  della  massa 
battente  e  la  cassula  dell’innesco  sono  separati  dalla  punta 
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del  traversino,  che  appoggiando  coll’altra  sua  estremi^ 
contro  le  pareti  del  cannone,  non  può  uscir  fuori;  ma  appeB® 
la  granata  abbandona  l’anima  del  pezzo,  questo  traversino  * 
spinto  via  dal  suo  foro  dalla  forza  centrifuga  sviluppata  uel 
moto  di  rotazione  del  projetto;  allora,  quando  questo  giunge 
al  termine  della  sua  trajettoria,  urtando  contro  il  terreno  0 
contro  un  ostacolo  qualsiasi,  la  massa  battente  per  inerz*a 
continua  a  muoversi  in  avanti,  e  non  essendo  più  trattenuta 
va  ad  urtare  contro  la  cassula  fulminante  dell’innesco,  13 
quale  esplodendo  produce  l’accensione  della  carica  inter*13 
della  granata. 

Questa  spoletta,  semplice,  sicura  e  scevra  di  pericoli,  *3 
adottata,  con  leggiere  modificazioni,  da  quasi  tutte  le  P0' 
tenze  che  hanno  artiglierie  a  retrocarica;  ma  essa  non  Pjr 
venir  adoperata  colle  bocche  da  fuoco  a  caricamento  dall, 
bocca,  perché  in  queste,  non  essendo  soppresso  il  vento , 
gas  della  carica  avviluppano  il  projetto  e  penetrando  pel  ^ 
del  traversino  e  riscaldando  la  cassula  fulminante,  prò*111 
cono  lo  scoppio  del  projetto  nell’interno  dell’anima. 

Però  attualmente  si  stanno  facendo  presso  di  noi  de£ 
esperimenti  per  procurare  di  ottenere  una  spoletta  che.  ^ 
sata  sullo  stesso  principio,  possa  essere  adoperata  coi  n° 
stri  cannoni. 

Un  altro  esempio  di  spoletta  a  percussione  si  ha  nella  sp 
letta  francese  rappresentata  nella  fig.  477.  In  essa  la  01  ^ 
teria  fulminante  è  collocata  in  mezzo  a  un  cilindretto 
legno  posto  in  fondo  alla  cavità  interna  della  spoletta.  A 
parte  superiore  di  questa  stessa  cavità  è  fissato,  media  ^ 
due  piccole  punte  di  ottone,  un  altro  cilindro  di  legna 
una  punta  di  ferro  nel  mezzo.  Nei  trasporti  questo  cil**1  ^ 
e  una  parte  della  testa  della  spoletta  sono  coperti  con 
piccola  lamina  di  ferro,  che  si  toglie  al  momento  del  1 
Quando  il  projetto  urta  contro  un  ostacolo  resistente,  je 
punte  di  ottone  si  rompono  ed  il  cilindro  superiore ■è  c 
ciato  dentro  il  corpo  della  spoletta,  e  cosi  la  punta  di 
andando  ad  incontrare  la  composizione  fulminante  pr0 
l’accensione  della  carica  interna  della  granata. 


_  SPONTONE  CIRO  —  STAMPA 

La  spoletta  inglese  presentata  dal  sig.  Armstrong  è  for¬ 
cata  (fig.  178)  di  un  cilindro  cavo  di  bronzo,  che  presenta 
alla  sua  base  un  anello,  il  quale  si  riempie  con  polverino. 
Dentro  questo  cilindro  é  disposta  una  massa  battente  munita 


di  due  alette,  la  quale  racchiude  inferiormente  una  carica  di 
Polverino  compressa,  e  porta  superiormente  la  cassula'  ful¬ 
minante.  Sopra  questa  massa  battente  si  dispone  un  mani- 
c°tto  di  bronzo  che  si  appoggia  sulle  alette,  e  finalmente 
Sulla  testa  della  spoletta  vi  è  un  coperchio  con  una  punta  in 
^rro.  Quando  parte  il  colpo,  tostochè  il  projetto  riceve  il 
Primo  impulso  per  mettersi  in  movimento,  il  manicotto  di 
bronzo  che  trattiene  la  massa  battente  tende  per  inerzia  a 
v®nire  indietro  e  cosi  rompe  le  alette  sulle  quali  è  appog¬ 
giato,  e  cadendo  attorno  alla  massa  battente  fa  corpo  con 
essa.  Quando  poi  il  projetto  urta  contro  un  ostacolo,  la 
massa  battente  medesima  trovandosi  libera  si  muove  in 
?Vanti  e  la  cassula  fulminante  va  ad  urtare  contro  la  punta 
m  ferro  del  coperchio. 

Oltre  ai  due  generi  di  spolette  di  cui  si  è  parlato  finora  , 
v®  ne  è  un  altro  che  può  dirsi  una  riunione  di  questi  due, 
C|°è  quello  delle  spolette  a  tempo  e  percussione. 

Queste  spolette  presentano  il  vantaggio  di  prestarsi  al 
d°Ppio  uso  e  di  poter  funzionare  nell’un  modo  o  nell’altro, 
Secondo  le  circostanze,  ma  sono  più  complicate  delle  altre, 
e  Quindi  generalmente  esse  non  sono  adottate. 

*  SPORTONE  Ciro  ( biogr .).  —  Letterato,  nato  verso  il  1552 
a Bologna,  ove  mori  verso  il  1610.  Appena  terminati  gli 
sludii,  divenne  segretario  di  Cristoforo  Buoncompagni,  ve¬ 
dovo  di  Ravenna,  poi  di  quello  di  Policastro,  e  quindi  del 
^Uca  Giacomo  di  Nemours,  morto  il  quale  (1585),  stette 
qualche  tempo  al  servizio  di  Carlo  Emmanuele  I,  duca  di 
av°ja,  poscia  andò  segretario  di  Rodolfo  di  Gonzaga,  mar- 
ctlese  di  Castiglione.  Nel  1593  il  duca  di  Mantova,  Vin- 
£enzo  I,  lo  chiamò  alla  sua  corte  e  gli  affidò  cariche  im¬ 
putanti.  Verso  il  1600  ritornò  a  Bologna,  ove  fu  nominato 
®egretario  del  Senato.  Fra  i  varii  suoi  scritti  in  verso  e  in 
Jri>sa  accenneremo:  Nereo,  poema,  con  altre  rime  (Verona 
u88,  in-4°);  Il  Bottrigaro  (ivi  1589,  in-4°):  dialogo  in 
tm°re  d’Èrcole  Bottrigaro,  poeta  mediocre,  che  aveva  inven- 
ato  un  verso  dj  nove  sinabe  ;  Corona  del  Principe  (ivi  1590„ 
n'4°),  cui  segue  la  versione  dei  dialoghi  di  Platone  sulla 
pustizia  ;  Ercole  difensore  di  Omero  (ivi  1595,  in-4°),  dia¬ 
gli0;  Del  governo  di  Stato,  XII  libri  (ivi  1600,  in-4°); 
Eguaglio  del  fatto  d'arme  seguito  nell'Africa  tra  Seba- 
s|lano  re  di  Portogallo  e  Malei  Auda  Malacco  (Muley  Abd- 
r /'Melik)  (Bologna  1601,  in-4°);  Azioni  del  re  dell'Unghe- 
.!?  ('vi  1602,  in-fol.),  genealogia  piuttosto  che  storia  dei  re 
.pileria,  che  va  sino  alla  fine  del  1601  ;  Avvertimenti 
e  Storia  di  Guicciardini  (Bergamo  1608,  in-8°)  ;  Meto- 
°Pia  (Venezia  1626, 1746,  in-8°,  fig.)’.  trattato  di  fisio- 
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nomia  che  incontrò  favore  ;  Istoria  della  Transilvania  (ivi 
1638,  in -4°). 

STABILE  Mariano  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato  italiano, 
nato  a  Palermo  il  25  gennajo  1806;  morto  ivi  il  40  luglio 
1863.  Sortì  da  natura  ingegno  pronto  e  svegliato  ed  anima 
ardente.  Con  tali  doti,  svolte  e  perfezionate  dall’educazione, 
applicò  fin  dai  più  teneri  anni  l’ingegno  alla  storia,  alle  ma¬ 
tematiche,  e,  fatto  adulto,  agli  studii  politici  ed  economici. 
Benché  in  ristrette  condizioni  di  famiglia,  niun  impiego  chiese 
al  governo,  e  non  mai  l’alterezza  dell’animo  piegò  a  indi¬ 
screte  postulazioni,  ben  diverso  da  quella  turba  di  clienti, 
che  in  ogni  tempo  e  governo  assorda  le  aule  dei  grandi. 
Pieno  d’entusiasmo  per  la  Sicilia,  il  12  gennajo  del  48,  in 
cui  scoppiò  la  rivoluzione  di  Palermo,  primeggiò  fra  i  pa¬ 
trioti,  e  con  non  lieve  suo  pericolo,  ispirando  gli  atti  del  Co¬ 
mitato  al  palazzo  Pretorio,  onde  Ruggero  Settimo,  presi¬ 
dente  del  governo  di  Sicilia,  volle  che  sedesse  nel  Consiglio 
dei  ministri  per  gli  affari  esteri.  Nel  qual  posto  continuò  le 
trattative  coll’Inghilterra,  da  lui  nel  Comitato  con  molta  abi¬ 
lità  iniziate.  Eletto  presidente  della  Camera  dei  Comuni, 
condusse  con  calma,  fermezza  ed  imparzialità  le  discussioni 
parlamentari,  e  seppe  ispirare  alla  Camera  elettiva  quel  sen¬ 
timento  di  dignità  che  spesso  nelle  politiche  assemblee  l’esor¬ 
bitanza  delle  passioni  fa  pur  troppo  dimenticare.  Dopo  la 
caduta  di  Messina  e  di  Catania  nel  49,  il  voto  popolare  lo 
chiamò  al  ministero  della  guerra  :  ma  ei  dovette  cedere  alla 
onnipotenza  degli  eventi  e  prendere  la  strada  dell’esiglio.  A 
Parigi  si  recò  il  profugo ,  ed  ivi  con  fermo  animo  sostenne 
per  dodici  anni  le  privazioni  e  i  dolori  di  chi  è  in  bando  dalla 
patria.  Gli  avvenimenti  di  Marsala  e  di  Calatafimi  nel  60  gli 
fecero  facoltà  di  riedere  nella  tanto  da  lui  amata  isola,  ove 
fu  chiamato  all’onorevole  carica  di  sindaco  di  Palermo.  Dap¬ 
prima  ricusò,  perché  le  deplorevoli  condizioni  delle  finanze 
comunali  lo  atterrivano  ;  indi  accettò,  a  patto  che  il  governo 
riconoscesse  i  debiti  dei  Comuni.  Primo  magistrato  della 
città,  ristorò  l’azienda  comunale.  Nel  ripulimento  delle  pub¬ 
bliche  vie  e  delle  piazze  e  neli’infrenare  mostruosi  ed  in¬ 
veterati  abusi  spiegò  tutta  la  ferrea  energia  della  sua  in¬ 
crollabile  volontà.  Uguale  sempre  con  tutti ,  non  venne  a 
transazione  coll’ingiustizia,  non  pattuì  colla  frode.  Per  la 
pubblica  istruzione,  si  affrettò  ad  aprire  scuole  diurne  d’in¬ 
segnamento  elementare  pei  fanciulli  e  perle  bambine,  scuole 
serali  per  gli  adulti,  e  scuole  tecniche  e  domenicali  per  gli 
onesti  operai.  Il  re  lo  nominò  commendatore  mauriziano,  e 
lo  ascrisse  al  Senato  del  regno.  Ma  le  tante  fatiche  virilmente 
sostenute  pel  pubblico  bene  affievolirono  la  sua  mal  ferma 
salute.  Vistasi  la  morte  vicina,  non  si  sbigottì,  e  si  affacciò 
sereno  e  fidente  alle  soglie  dell’eternità.  Morì  di  cinquanta- 
sette  anni,  ed  il  Municipio  di  Palermo  gli  fe’  celebrare  ma¬ 
gnifici  funerali  in  quel  duomo  il  di  16  luglio  del  1863.  Car¬ 
melo  Pardi  ne  disse  il  funebre  elogio,  pubblicato  quindi  a 
cura  del  Municipio  medesimo. 

STAMPA  PERIODICA  FIORI  D’EUROPA  (statisi.).  -  Non 
sono  prive  di  curiosità  le  notizie  che  diamo  ai  nostri  lettori 
intorno  al  prodigioso  moltiplicarsi  della  stampa  periodica  nei 
paesi  fuori  d’Europa.  È  noto  che  agli  Stati  Uniti  d’America 
si  stampano  più  diarii  che  forse  in  tutte  le  altre  parti  del 
mondo:  eppure  nel  1671  il  governatore  della  prima  colonia 
inglese  scriveva  a  Londra:  «  La  Dio  mercè,  qui  non  abbiamo 
nè  una  scuola  libera,  nè  una  stamperia,  e  spero  che  non  ve 
ne  saranno  di  più  di-  qui  a  cento  anni ,  perchè  l’istruzione 
produsse  l’eresia,  le  sètte  e  la  disobbedienza,  eia  stampa 
ha  diffuso  quelle  calamità  aggiungendovi  l’eccitamento  alla 
rivolta  contro  i  governi  » .  La  speranza  del  governatore  non 


t 


636 


STAMPA  PERIODICA  FUORI  D’EUROPA 


durò  lungamente,  perché  il  21  dicembre  1719  usci  il  primo 
numero  della  Boston  Gazetle ,  e  il  22  dicembre  stesso  anno 
cominciò  a  Filadelfia  la  pubblicazione  dell’-American  Weekly 
Mercury.  Pochi  anni  prima,  Giovanni  Campbell,  maestro  di 
posta  a  Boston,  avea  fondato  il  Boston  new  letter ,  che,  uscito 
prima  a  puntate,  fu  pubblicato  poscia  in-4°  e  in-8°.  Cessò 
nel  1819. 

1  veri  primi  giornali  americani  che  meritano  questo  nome 
sono  il  Corriere  della  Nuova  Inghilterra  fondato  a  Boston 
da  Giacomo  Franklin  il  17  luglio  1721,  e  la  Gazzetta  della 
Pensilvania,  fondata  nel  1729  da  Beniamino  Franklin,  fra¬ 
tello  del  precedente.  Fin  dal  1740  esistevano  negli  Stati 
Uniti  14  gazzette:  5  si  stampavano  a  Boston,  2  a  Nuova- 
York,  una  in  tedesco  a  Germantown  nella  Pensilvania,  ecc. 
La  guerra  contro  la  madre  patria  dette  grande  slancio  alla 
stampa ,  cosicché  il  numero  dei  giornali  sempre  aumentò 
fino  ad  oggi.  Nel  1775  si  pubblicavano  35  periodici  in  tutto 
il  terrritorio  degli  Stati  Uniti.  Tranne  VAdvertiser  di  Fila¬ 
delfia  ,  che  usciva  tre  volte  per  settimana ,  tutte  le  altre 
pubblicazioni  erano  ebdomadarie.  Nel  1800  si  stampavano 
già  200  giornali;  ve  n’erano  359  nel  1810,  600  nel  1823, 
1631  nel  1840,  2800  nel  1850,  3754  nel  1858,  4000  nel 
1866,  e  di  questi  460  quotidiani.  Bisogna  convenire  però 
che  la  lettura  dei  giornali  americani  è  oltremodo  incomoda 
a  chi  non  ha  abitudine  di  leggerli ,  tanto  per  la  grandezza 
del  formato,  quanto  per  la  mancanza  di  metodo  e  di  rego¬ 
larità  nella  disposizione  delle  varie  rubriche,  e  la  profusione 
degli  annunzi  che  non  hanno  una  parte  determinata,  ma  si 
trovano  mischiati  agli  articoli  politici  e  altri  articoli  del 
giornale.  Come  in  Inghilterra,  l’abbuonamento  è  un’ecce¬ 
zione  negli  Stati  Uniti,  vendendosi  i  giornali  per  numeri  iso¬ 
lati  e  a  poco  prezzo (3  o  4  centesimi  di  dollaro);  il  Sun ,  che 
ha  abbassato  a  5  centes.  circa  la  vendita,  ha  un  enorme 
smercio,  ed  ha  una  straordinaria  ricchezza  di  annunzi.  Le 
gazzette  sono  diventate  un  vero  bisogno  in  America,  e  hanno 
gran  parte  nella  vita  pubblica,  in  modo  tale  che  i  Chortaws 
ed  i  Cherokees  hanno  anch’essi  i  loro  giornali,  alcuni  scritti 
nel  loro  idioma  nazionale ,  altri  stampati  metà  in  inglese  e 
metà  in  lingua  indiana. 

Molto  incomplete  sono  le  notizie  statistiche  che  si  hanno 
sulla  stampa  nell’America  del  Sud.  Nel  1827,  nel  Messico 
vi  erano  25  giornali,  nella  Columbia  17,  nel  Brasile  18,  nel 
Perù  23,  negli  Stati  della  Piata  21  e  al  Chili  14;  ma  quei 
diarii  uscivano  in  iscarso  numero  di  esemplari. 

Pochissimo  pure  è  noto  circa  la  stampa  periodica  africana. 
In  Egitto  si  pubblica  dal  20  novembre  1828,  sotto  gli  au¬ 
spici  del  viceré,  un  foglio  politico  intitolato  Wakai-misrisce 
(cioè  avvenimenti  d’Egitto);  è  redatto  in  turco  e  in  arabo,  e 
pubblicato  due  o  tre  volte  per  settimana  al  Cairo.  11  celebre 
statistico  e  geografo  Adriano  Balbi  nel  1826  trovò  sole  12 
pubblicazioni  periodiche  nell’Africa,  tra  le  quali  una  redatta 
in  francese  a  Tripoli.  La  Francia ,  colonizzando  l’Algeria , 
diede  in  quel  paese  un  certo  slancio  alla  stampa.  Nel  1866 
vi  erano  15  giornali  politici,  senza  contare  molti  giornali 
scientifici.  La  gazzetta  più  antica  è  VAkhbar,  fondata  nel 
1839;  il  Monitore  algerino ,  diario  dell’amministrazione, 
data  solo  dal  1861  ;  il  giornale  officiale  che  lo  precedé  era 
del  1832,  ma  cessò  dal  58.  Nell’Africa  meridionale  esistono 
molti  giornali ,  massime  sulle  coste  orientale  e  occidentale 
della  Colonia  del  Capo,  nella  Cafreria  inglese  e  nello  Stato 
di  Orange;  sono  scritti  in  inglese  o  in  olandese,  e  molti 
hanno  un’edizione  speciale  che  si  pubblica  a  Londra.  A  Porto 
Natale  esce  un  diario  speciale  redatto  in  lingua  cafra  ;  a  San- 
t’Elena  si  pubblicano  due  giornali. 


Nelle  Indie  inglesi  abbondano  relativamente  i  giornali. 
Oltre  i  molti  diversi  diarii  redatti  in  inglese,  tra  i  quali  bi¬ 
sogna  citare  pel  primo  la  Calcutte  Gazette ,  fondata  nel  1824, 
avvi  in  quel  paese  un  certo  numero  di  fogli  compilati  nella 
lingua  nazionale,  l’indostanico,  spesso  litografati  e  pubbli¬ 
cati  in  piccolo  formato  in-folio.  La  maggior  parte  di  quelle 
gazzette  sono  dirette  e  scritte  da  indigeni,  alcune  dai  mis- 
sionarii.  Ititeli,  nello  stile  orientale ,  sono  per  solito  molto 
fantastici.  L’orientalista  Garcin  de  Tassy  ha  notato  ,  nel 
1853,  27  fogli  indiani,  nel  1860  altri  17  ne  trovò  nuovi, 
12  nel  1862  e  17  nel  1865,  tutti  tirati  a  pochi  esemplari;  il 
giornale  più  divulgato  nel  1861  aveva  un’edizione  di  4000 
esemplari. 

I  giornali  erano  proibiti  al  Giappone  in  modo  assoluto  da 
lungo  tempo.  Il  ministro  inglese  Buckworth  Barly  dal  l°gen- 
najo  di  quest’anno  (1871)  cominciò  la  pubblicazione  di  un 
giornale  politico  a  Yokohama,  intitolato:  Kok-shi-Bun-sht 
(giornale  che  dà  le  notizie  di  tutti  i  paesi).  Tale  gazzetta, 
scritta  in  lingua  giapponese ,  è  stampata  in  carta  di  cotone 
appositamente  preparata  ;  esce  due,  tre  o  quattro  volte  al 
mese,  a  puntate  in-4°  di  14  pagine.  Al  contrario,  nella  Cina 
da  lunghi  anni  si  stampa,  in  carta  di  straordinaria  finezza, 
una  specie  di  Court  Journal  ;  il  formato  è  circa  un  terzo  del 
Journal  des  Débats,  ma  in  larghezza  rappresenta  una  sola 
colonna  di  quel  giornale.  Il  King  Pao  (è  il  nome  di  q°®| 
giornale)  esce  tutti  i  giorni  in  forma  di  opuscolo  di  60  a  7d 
pagine,  ma  tutto  quanto  contiene  appartiene  all’imperatore, 
o  è  stato  veduto  da  lui.  Vi  si  veggono  tutti  i  rapporti  e  le 
suppliche  presentate  al  sovrano,  colle  risposte  che  egli  vi  ha 
fatto,  le  ordinanze  imperiali,  i  discorsi  dell’imperatore  a* 
mandarini  ed  al  popolo,  gli  annali  giudiziarii;  in  breve,  tut^ 
quello  che  il  governo  vuol  far  sapere  al  popolo.  Il  prezzo  dl 
quel  giornale  è  di  sole  12  lire  all’anno.  Bisogna  aggiungore 
però  che  i  Cinesi  poco  si  occupano  della  stampa  e  dei  g»°J" 
nali.  Quando  il  missionario  Huc  viaggiò  nella  Cina,  nel  185*» 
si  fermò  sulla  strada  di  Peckino  in  una  di  quelle  taverne  o 'V® 
si  dà  il  thè,  come  in  Europa  si  vende  la  birra  ed  il  vino, 
erano  molti  Cinesi  in  quello  stabilimento.  Fu  poco  tempo  dop^. 
la  morte  improvvisa  dell’imperatore  Tao-Kuang,  e  non 
sapeva  ancora  chi  de’ suoi  tre  figli  gli  sarebbe  succedo^ 
Huc  cercò  d’incominciare  una  conversazione  politica  coi  6 
nesi,  ma  i  suoi  tentativi  riescirono  vani;  i  Cinesi  scuoteva  ^ 
il  capo,  bevevano  il  thè  e  fumavano  le  loro  lunghe  pipe*  ^ 
Francesi  che  accompagnavano  il  missionario  si  erano  Pr  ^ 
posto  di  farli  parlare  ad  ogni  modo  ;  un  vecchio  Cinese  si  a 
e  disse:  «  Amico  mio,  perchè  tormentarti  lo  spirito  colle6  * 
posizioni  e  le  chimere  inutili?  Odimi:  i  mandarini  debb° 
occuparsi  delle  faccende  dello  Stato;  sono  pagati  per  iar 
Perchè  ci  occuperemmo  di  cose  che  non  ci  toccano?  n  ^ 
siamo  tanto  sciocchi  da  occuparci  inutilmente  e  gratuitaine 
di  politica  ».  Queste  parole  fecero  cessare  i  tentativi  del  n1^ 
sionario  e  de’ suoi  compagni.  Nelle  provincie  del  Celeste  ^ 
pero  si  pubblicano  alcuni  giornali  ufficiali  che  altro  non  s 
che  la  riproduzione  del  Moniteur  di  Pechino.  n0 

Dobbiamo  ora  parlare  dell’Oceania.  Gl’Inglesi  vi  ba 
trasportato  da  lungo  tempo  il  giornalismo.  A  Melb°u  ^ 
escono  3  giornali  quotidiani,  31  ebdomadarii,  10  nnen  ’ 
1  trimestrale  ed  una  pubblicazione  annuale.  La  colonia  g 
toria ,  fondata  nel  1837,  possiede  ora  100  giornali,  e  ^ 
regioni  aurifere  esce  il  Melbourne  Argus,  specialmen  e  ^ 
stinato  ai  cercatori  d’oro.  Nella  terra  di  Van  Diemeo, 
1835,  vi  erano  10  giornali,  tra’  quali  il  Launceston  Ga 
è  anche  ora  il  più  importante.  Nella  Nuova  Galles  de  ^ 
nel  1841,  uscivano  29  pubblicazioni  periodiche;  ora  ve 
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sono  6  nella  Nuova  Zelanda,  e  3  (2  scritti  in  inglese  e  1  in 
francese)  nelle  isole  Sandwich. 

STATI  UNITI  DELL’AMERICA  DEL  NORD  (stor.  contemp.). 
Vedi  America  del  Nord. 

STE1NHEIL  Carlo  Augusto  (i biogr .).  —  Uno  dei  più  operosi 
e  benemeriti  scienziati  della  Germania,  nato  il  12  ottobre 
1801  a  Rappoltsweiler  nell’Alsazia;  morto  in  Monaco  il  12 
settembre  1870.  Compiuti  i  primi  suoi  studii  nel  luogo  natio 
e  nel  tenimento  paterno  di  Perlachsek,  li  proseguì  poi  in 
Nancy,  Tours  e  Monaco  fino  al  21,  in  cui  recossi  ad  Erlan- 
gen  a  studiare  giurisprudenza.  Ma  non  confacendosi  questa 
alle  sue  tendenze ,  diessi  allo  studio  delle  matematiche,  e 
Principalmente  dell’astronomia,  dapprima  sotto  Gauss  in  Got¬ 
tinga,  e  successivamente  sotto  il  Bessel  in  Kònigsberg.  Con¬ 
seguita  la  laurea,  ritornò  alla  casa  paterna  nell’autunno  del 
25  in  Perlachsek,  e  vi  fondò  una  specola.  Eletto  membro 
straordinario  e  poi  ordinario  dell’Accademia  di  Monaco,  di¬ 
ventò  nel  35  conservatore  delle  collezioni  fisico-matematiche 
dello  Stato  in  detta  metropoli,  e  d’allora  in  poi  cominciò 
l’applicazione  pratica  delle  scientifiche  sue  cognizioni  e  la 
Indefessa  sua  attività.  Nel  cuor  della  state  del  37  stabili  la 
Prima  linea  telegrafica  elettro-magnetica  tra  il  palazzo  del¬ 
l’Accademia  in  Monaco  e  l’Osservatorio  astronomico  in  Bo- 
genhausen,  introducendovi  la  scrittura  telegrafica  tuttodì  in 
uso.  Intraprese  nel  36  in  Parigi  le  copie  delle  misure  proto¬ 
tipiche,  e  due  anni  dopo  compose  gli  orologi  galvanici  ed  in¬ 
ventò  un  nuovo  pirometro.  Fatto  nel  46  un  viaggio  a  Napoli 
Per  motivi  scientifici,  passò,  l’anno  dipoi,  in  Amburgo,  in¬ 
tricato  dal  governo  bavarese  della  relazione  sul  primo  tele¬ 
grafo  tedesco  eretto  tra  detta  città  e  Cuxhaven.  Colla  sua  no¬ 
mina,  nel  49,  in  Vienna,  di  consigliere  di  sezione  e  direttore 
dello  scompartimento  telegrafico  al  ministero  di  commercio, 
cominciò  un  nuovo  periodo  della  sua  operosità,  avendo  egli 
per  due  anni,  in  cui  fondò  la  Società  telegrafica  tedesca,  for¬ 
bito  di  telegrafo  tutti  i  paesi  ereditarii  austriaci.  Fatta  una 
breve  dimora  nella  Svizzera,  restituissi  al  suo  posto  di  con¬ 
servatore  in  Monaco,  ed  ebbe  il  titolo  di  consigliere  ministe¬ 
riale.  Eresse  finalmente  un’officina  astronomica  in  Monaco, 
cbe  acquistò  ben  presto  fama  europea,  e  spedì  i  suoi  lavori 
Per  tutte  le  parti  del  globo.  Dotato,  nel  62,  dal  re  Massimi¬ 
liano  di  una  rendita  vitalizia,  ritirossi,  per  la  sua  grave  età, 
^lla  vita  privata,  cedendo  a  suo  figlio  1  officina,  ed  occupan¬ 
ti  di  pittura  di  paesaggio  e  musica  ecclesiastica.  Fu  uomo 
di  grandi  talenti,  di  scienza  profonda,  di  pratica  intuizione  e 
di  spirito  intraprendente  ed  attivissimo. 

STELLE  ( astr .).  —  I  progressi  che  tutti  i  giorni  fa  l’analisi 
spettrale  dei  corpi  celesti  sono  tali  che  non  una  Rivista 
Cornpendiosa,  qual  si  è  questa,  ma  interi  volumi  si  richiede— 
ebbero  per  darne  contezza. 

In  diversi  articoli  di  questo  volume,  come  Aurore  polari , 
Protuberanze,  Sole ,  ecc.,  abbiamo  dato  contezza  di  molti 
de>  risultamene  spettroscopici,  massime  per  ciò  che  si  rife¬ 
risce  al  Sole.  Ora  condensiamo  qui  brevemente  alcuni  dei 
P'ù  recenti  fatti  studiati  e  scoperti  in  questi  ultimi  tempi  sui 
c°rpi  celesti  che  noi  sogliamo  chiamare  stelle  fisse. 

Altre  volte  (vedi  Spettrometria,  S.,  voi.  ii,  pag.  739) 
Ubiamo  esposto  i  bei  lavori  fatti  di  recente  dai  diversi  astro¬ 
nomi,  e  massime  dal  P.  Secchi,  intorno  all’analisi  spettrale 
delle  stelle.  Quindi  ora  ci  limitiamo  ad  una  rilevantissima 
bpplicazione  dedotta  da  studii  siffatti,  quella  cioè  che  si  rife¬ 
risce  al  moto  proprio  che,  come  sanno  i  nostri  lettori,  hanno 
,e  stelle. 

Già  sino  dal  1863  il  P.  Secchi  aveva  fatto  osservare  che 
0  studio  degli  spettri  poteva  risolvere  il  problema  di  certi 


moti  proprii  delle  stelle,  ogniqualvolta  la  loro  velocità  fosse 
in  un  discreto  rapporto  colla  velocità  della  luce. 

La  prima  idea  di  questa  applicazione  è  dovuta  a  Doppler; 
ed  essa  venne  poi  esposta  dal  P.  Sestini  in  una  Memoria 
dell’Osservatorio  del  Collegio  romano,  pubblicata  nel  1845; 
ma  ambedue  codesti  astronomi  proponevano  un  mezzo  im¬ 
possibile  nella  pratica.  Ora  l’analisi  spettrale  ha  supplito  a 
questo  difetto. 

Ci  studieremo  di  esporre  in  pochi  e  chiari  cenni  la  teoria 
di  codeste  ricerche. 

Fizeau,  pel  primo  tra’  fisici,  ha  dimostrato  che  un  moto 
di  traslazione  impresso  ad  un  corpo  sonoro- altera  il  tono  del 
suono  stesso,  abbassandolo  quando  si  allontana,  ed  alzandolo 
quando  si  avvicina.  Cosi  il  fischio  delle  locomotive  cangia  di 
tono  allorché  passa  innanzi  ad  una  persona  ferma. 

Applicando  questo  principio  alle  vibrazioni  luminose,  segue 
che,  se  il  corpo  che  irradia  luce  si  allontana  dall’osservatore, 
il  colore  diminuirà  di  refrangibilità,  cioè  andrà  verso  il  rosso; 
di  guisa  che  se  la  velocità  del  corpo  fosse  pari  a  quella  della 
luce,  esso  si  abbasserebbe  di  un’ottava  (per  adoperare  il  lin¬ 
guaggio  acustico),  cioè  la  lunghezza  delle  onde  diverrebbe 
doppia  ;  e,  per  contrario,  se  il  corpo  luminoso  si  accostasse 
all’osservatore  con  una  velocità  uguale  alla  metà  di  quella 
della  luce,  il  suo  colore  monterebbe  di  un’ottava. 

Siccome  l’estensione  dello  spettro  visibile  è  circa  di  una 
ottava,  cosi  nel  primo  caso  il  colore  violetto  passerebbe  al 
rosso,  e,  viceversa,  nel  secondo  il  rosso  diventerebbe  violetto. 
Una  traslazione  dell’osservatore  deve  produrre  un  effetto  ana¬ 
logo.  Per  valori  intermedii  di  velocità  si  avranno  cangia¬ 
menti  di  colore  in  proporzione. 

Da  questa  teoria  il  Fizeau  ed  altri  fisici  inferivano  cbe  il 
moto  di  trasporto,  tanto  dell’astro  che  dell’osservatore,  do¬ 
veva  produrre  un  cangiamento  nel  suo  colore.  Ma  le  più  re¬ 
centi  scoperte  hanno  dimostrato  che  questa  conclusione  non 
è  esatta;  conciossiachè  si  è  trovato  che  al  di  là  del  rosso  e 
del  violetto  esistono  altre  onde,  le  quali  prendono  il  posto  di 
quelle  che  vengono  virtualmente  allungate  od  accorciate  dal 
moto  ;  epperò,  compensandosi  colle  prime,  fanno  sì  che  la 
stella  non  cangia  di  colore. 

Ma  la  cosa  va  ben  altrimenti  se  si  considerano  le  righe 
spettrali  appartenenti  ad  una  data  sostanza;  e  massime  le 
righe  nere,  le  quali,  derivando  da  assorbimenti,  sono  gene¬ 
rate  da  onde  mancanti  nella  regione  dove  esse  si  rinvengono. 
Sia,  a  cagion  d’esempio,  la  riga  F  dell’idrogeno.  Questa  nel¬ 
l’astro  in  riposo  corrisponde  a  certa  lunghezza  di  onda  che 
non  arriva  a  noi,  perchè  è  assorbita  dall’atmosfera  dell’astro 
medesimo  ;  epperò  è  nera.  Ma  se  pel  movimento  dell’astro 
tutto  lo  spettro  cangia  di  posto  relativo,  accorciandosi  od  al¬ 
lungandosi  le  sue  onde,  quelle  che  fanno  difetto  non  vengono 
perciò  ristabilite,  e  le  lacune  nere  rimarranno  nello  spettro 
come  prima,  ma  si  mostreranno  in  luogo  corrispondente  ad 
onde  più  lunghe  o  più  corte  del  vero,  cioè  saranno  portate 
in  un  altro  colore.  Nel  primo  caso,  quando  cioè  le  onde  si 
allungano  per  l’allontanamento  dell’astro  o  dell'osservatore, 
la  riga  nera  si  sposterà  verso  il  rosso;  nel  secondo  caso, 
quando  le  onde  si  accorciano  per  ravvicinamento,  la  riga 
stessa  si  muoverà  verso  il  violetto.  Il  complesso  di  tutte  le 
onde,  cioè  il  bianco,  resterà. invariato  di  posto. 

Per  valutare  numericamente  le  quantità  di  questo  sposta¬ 
mento,  si  prenda  ad  esempio  la  stessa  riga  F,  che  ha  un’onda 
luminosa  lunga  486,39  milionesimi  di  millimetro.  Se  il  moto 
fosse  tale  da  alterare  l’onda  di  40,63  milionesimi,  la  riga  F 
passerebbe  al  luogo  della  E  nello  spettro,  ed  il  colore  pas¬ 
cerebbe  al  verde.  Ora,  per  produrre  un  tale  spostamento, 
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la  stella  dovrebbe  avere  una  velocità  di  circa  32000  chilom. 
per  secondo  allorché  si  allontana  ;  e  se  si  accostasse  baste¬ 
rebbe  la  metà  di  questo  valore,  16000  chilom.,  per  produrre 
uguale  spostamento.  E  siccome  la  Terra  fa  col  suo  moto 
annuo  30  chilom.  per  secondo,  cosi  la  stella  dovrebbe  avere 
una  celerità  mille  volte  maggiore  di  quella  della  Terra. 

Se  non  che,  gli  strumenti  spettroscopici  attuali  danno  il 
mezzo  di  poter  estimare  degli  spostamenti  di  linee  molto 
minori  di  quello  accennato.  Così  le  righe  D'  e  D"  del  sodio, 
secondo  Van-der-Willingen,  sono  discoste  di  0,40  milione¬ 
simi  di  millimetro;  ed  uno  spostamento  di  questa  larghezza 
si  può  agevolmente  apprezzare.  Di  fatti,  un  tale  spostamento 
suppone  una  velocità  di  304  chilom.  al  secondo,  cioè  dieci 
volte  più  della  Terra  nell’allontanarsi,  e  cinque  volte  nell’acco- 
starsi.  Ed  i  buoni  spettrometri  possono  apprezzare  uno  spazio 
uguale  alia  metà  di  quello  che  separa  le  due  anzidette  righe, 
ed  anche  di  più. 

D’altronde  queste  velocità  non  sono  enormi  ;  ma  sono  ben 
lontane  da  quelle  che  si  possono  aspettare  nelle  stelle  fisse. 
La  stella  40ma  deH’Eridano  ha  4  secondi  di  moto  proprio 
annuo  sul  circolo  massimo  della  sfera  celeste  ;  essa  non  ha 
parallasse  ;  ma  se  fosse  alla  distanza  stellare  di  mezzo  se¬ 
condo  di  parallasse,  non  percorrerebbe  che  36  chilometri 
per  secondo,  cioè  poco  più  della  Terra.  Quindi  gli  sposta¬ 
menti  di  questa  stella,  del  pari  che  quelli  di  molte  altre,  sono 
assai  piccoli  ;  e  per  poterli  valutare  fa  d’uopo  adoperare  forti 
strumenti  e  grande  precisione. 

Partendo  dalle  idee  esposte,  diversi  astronomi,  tra  i  quali 
il  P.  Secchi,  si  misero  all’opera,  e  si  studiarono  con  delica¬ 
tissimi  insieme  e  grandiosi  istrumenti  di  verificare  coll’os- 
*  servazione  quanto  sembrava  derivare  dalla  teoria. 

Il  P.  Secchi  fu  il  primo  ad  instituire  di  queste  osservazioni. 

I  primi  risultati  furono  negativi,  e  dall’esame  di  molte 
stelle  si  trovò  che,  tranne  alcune  dubbie,  la  posizione  della 
riga  F  era  identica  in  tutte  le  stelle  bianche,  entro  i  limiti 
di  precisione  degli  strumenti  adoperati.  Da  ciò  si  dovea  in¬ 
ferire  che ,  se  tutte  così  fatte  stelle  non  avevano  un  moto 
identico  a  Sirio,  nessuna  aveva  moto  proprio  in  direzione 
della  visuale,  maggiore  di  cinque  volte  quello  della  nostra 
Terra. 

Più  tardi  però  lo  stesso  P.  Secchi,  con  istrumenti  più 
perfetti,  ottenne  risultamenti  più’ soddisfacenti.  Citeremo  i 
seguenti  : 

Dirigendo  lo  spettrometro  su  di  a  della  Lira  (Vega)  si  rin¬ 
venne  che  le  quattro  righe  nere  principali  dello  spettro  di 
questa  fulgida  stella  coincidono  perfettamente  con  quelle 
date  dall’idrogeno  infiammato  nei  noti  tubi  di  Geissler  per 
mezzo  dell’apparato  di  Rumkorff.  Da  ciò  seguiva  che  questa 
stella  non  ha  moto  di  traslazione  uguale  almeno  ad  una  metà 
di  quello  della  Terra. 

II  P.  Secchi  diresse  in  seguito  l’istrumento  sopra  la  stella 
e  dell’Orsa  Maggiore ,  e  trovò  che  la  larghezza  della  riga 
dell'idrogeno  era  nella  stella  molto  maggiore  che  nel  gas,  e 
che  il  suo  mezzo  non  coincideva  con  quello  della  zona  del 
gas.  Parimente  nella  dell’Aquila  (Atair)  fu  osservato  che  la 
riga  F  è  assai  larga  ;  e  la  corrispondente  dell’idrogeno  non 
la  riempie  tutta,  lasciandone  una  parte  scoperta  dal  lato  del 
violetto. 

Or  queste  differenze  possono,  è  vero,  derivare  dal  moto 
della  stella;  ma  possono  eziandio  essere  l’effetto  di  altre 
cause,  che  ulteriori  studii  faranno  meglio  rilevare. 

Questi  studii  ci  vengono  promessi  dal  P.  Secchi  e  da  altri; 
e  noi  ci  faremo  premura  di  renderne  consapevoli  i  nostri  let¬ 
tori  nei  volumi  seguenti.  Intanto  dal  poco  che  abbiamo  detto 


si  rileva  agevolmente  quanta  sia  l’importanza  degli  studii 
spettrali ,  che  si  prestano  tanto  bene  alla  soluzione  dei 
problemi  sinora  riguardati  della  più  grande  difficoltà  in 
astronomia. 

Spettro  della  stella  R  della  Corona.  —  Non  vogliamo 
chiudere  questo  articolo  senza  toccare  ad  un’altra  interes¬ 
sante  osservazione  fatta  dallo  stesso  P.  Secchi  sulla  stella  R 
della  Corona.  Questa  stella  é  variabile,  ed  ha  un  periodo  di 
circa  350  giorni.  Essa  fu  di  recente  esaminata  dal  P.  Secchi 
in  epoca  vicina  al  suo  maximum,  di  splendore.  Uno  spettro 
irregolare  si  offrì  allo  sguardo  dell’esperto  osservatore,  pre¬ 
cisamente  come  nella  stella  nuova  del  1866,  di  cui  altra 
volta  abbiamo  parlato.  Ridottasi  in  seguito  la  stella  alla  nona 
grandezza,  non  diede  più  che  un  debolissimo  spettro  con¬ 
tinuo.  Da  ciò  il  P.  Secchi  inferisce  che  in  questa,  come  nella 
nuova  del  1866,  le  conflagrazioni  che  generano  i  periodici 
accrescimenti  di  splendore  dipendano  soprattutto  dallo  svi¬ 
luppo  di  grandi  masse  d’idrogeno,  il  quale,  come  sanno  i 
nostri  lettori,  forma  la  gran  parte  degli  inviluppi  solari. 

STRADE  IN  ITALIA  ( stalist .).  —  Raduniamo  alcuni  dati 
statistici  che  riguardano  le  strade  ordinarie  nel  nostro  paese, 
nello  stato  in  che  trovavansi  al  cominciare  del  1869.  Ne* 
prossimo  Annuario  daremo  conto  delle  ferrate. 

I.  Strade  ordinarie ,  loro  estensione.  In  Sardegna.  Co¬ 
munali  obbligatorie.  Provinciali.  —  Le  strade  in  uso  dal 
tempo  sunnotato  misuravano  nel  reame  124,143  chilom. 
lineari,  che  si  classificano  secondo  le  varie  specie  e  si  rag¬ 
guagliano  alla  superficie  del  suolo  ed  al  numero  degli  abi¬ 
tanti  di  questa  guisa: 


Strade  aperte  al  carreggio 


Totale 

per  1  chil.  q. 

per  1000  ab. 

chil. 

metri 

metri 

nazionali  6,392 

22 

263 

provinciali  19,797 

70 

816 

comunali  97,954 

345 

4035 

Totale  124,143 

437 

5114 

Come  già  erasi  avvertito  nell7/aZia  Economica  del  1 809* 
il  Parlamento  aveva  votato  24,260,000  lire  per  costruzb’111 
di  strade  in  Sardegna.  Or  ecco  riassunte,  nel  prospetto  clm 
segue,  alcune  sommarie  notizie  intorno  ai  lavori  di  viabili1' 
che  dal  1862  in  poi  si  sono  compiuti  nell’isola.  Essi  rigua1^ 
dano  10  strade  nazionali  di  prima  categoria  e  13  di  seconda- 


strade  nazionali 


di  1*  categ. 

di  2a  categ- 

chil. 

chil. 

Costrutte  prima  del  1862 

749,9 

79,1 

Posteriormente  .  .  . 

297,4 

183,1 

In  corso  di  costruzione  . 

72,0 

160,6 

In  corso  d’appalto  .  . 

121,4 

142,7 

In  corso  di  studio  .  . 

143,9 

89,1 

Totale 

1384,6 

654,6 

La  legge  del  30  agosto  1868  sulla  costruzione  e  siste®*' 
zione  delle  strade  comunali  e  che  doveva  essere  una  v 
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provvidenza  per  le  provincie  meridionali,  quasi  prive  del 
possente  ajuto  che  serve  ad  accomunare  gl’interessi  delle! 
varie  regioni  e  ad  agevolare  lo  spaccio  e  la  spedizione  delle 
diverse  derrate,  incontrò  nella  sua  pratica  applicazione  non 
poche  difficoltà.  Ed  invero  i  pesi  che  questa  legge  impone 
s  aggravano  specialmente  su  quella  classe  di  comuni  che  to¬ 
sino  ad  ora  per  la  loro  postura  vissero,  a  così  dire,  nel  più 
compiuto  isolamento.  Per  seguire  poi  l’impulso  di  questa 
logge,  richiedevasi  che  essi  si  trovassero  in  meno  tristi  con¬ 
dizioni  e  potessero  procedere  ad  un’iniziativa,  della  quale 
mvece  difettavano  grandemente.  Le  promesse  dei  sussidii  e, 
h  spirito  di  emulazione  avrebbero  dovuto  determinare  i  con-| 
s'gli  comunali  ai  necessarii  sacrificii,  ma  pur  troppo  codesti 
fóezzi  non  bastarono,  e  il  Governo  fu  indotto  ad  iniziare  esso 
stesso  le  opere  e  quasi  diremmo  ad  imporle.  Il  R.  decreto 
deiril  settembre  1870  approvava  infatti  un  regolamento, 
d  quale  dava  alla  legge  la  più  larga  interpretazione.  Esso 
daU’una  parte  serviva  di  guida  ai  comuni  per  la  retta  intel¬ 
ligenza  delle  disposizioni  legislative,  dall’altra  parte  stabiliva 
die  i  sussidii  venissero  accordati  non  soltanto  ad  opera  ulti¬ 
mata,  ma  anche  quando  il  solo  disegno  dei  lavori  fosse  stato 
approvato,  e  che  le  quote  di  pagamento  dovessero  propor¬ 
zionarsi  al  progresso  delle  opere.  Dipende  moltissimo  dai 
Prefetti  il  sapere  scuotere  gli  animi  assonnati  e  determinare 
1  bisogni  e  i  mezzi  di  soddisfarvi.  La  legge  infatti  trovò  il 
più  largo  appoggio  e  la  più  vasta  applicazione  là  dove  fu  più 
vtoa  e  insistente  l’opera  del  prefetto,  e  dove  questo  seppe 
Vegliare  e  secondare  nella  popolazione  gl’istinti  della  vita 
Ruova.  Nella  provincia  di  Teramo,  per  modo  d’esempio,  il 
Prefetto,  validamente  ajutato  da  un  egregio  patriota,  riuscì 
a  persuadere  21  comuni  alla  costruzione  di  146  chilometri 
di  strade,  per  le  quali  occorrerà  la  spesa  di  un  milione.  In 
questa  somma  il  sussidio  governativo  sarà  rappresentato  da 
235,000  lire.  In  Sicilia  il  generale  Medici,  che  accoppia  al 
Calore  ed  alla  perizia  del  soldato  il  culto  delle  idee  civili, 
chiese  ed  ottenne  di  adoperarvi  la  truppa  per  lavori  stradali, 
leggio  di  Calabria,  che  nel  1860  non  aveva  che  179  chi- 
h>metri  di  strade  carrettiere,  felicemente  ispirata  dal  capo 
della  provincia,  accrebbe  la  sua  rete  stradale  fino  ad  averne 
°ra  304  chilometri  ed  altri  339  in  costruzione.  Questi  risul¬ 
tati  potè  conseguire  per  iniziativa  dell’autorità  provinciale, 
^  quale  si  mise  a  capo  di  questo  movimento,  ordinando  e 
Pagando  disegni  stradali,  stabilendo  consorzii  ed  ammini¬ 
strandone  i  fondi.  Gli  effetti  della  nuova  legge  si  compen¬ 
diano  nella  costruzione  di  356  chilometri  di  strade  comu¬ 
nali,  per  le  quali  occorse  la  spesa  di  ben  quattro  milioni 
di  lire. 


Il  Ministero  dei  lavori  pubblici  sta  compilando  una  nuova 
statistica  di  questa  categoria  di  strade;  nella  quale,  oltre  al 
Pregio  di  una  nuova  rassegna,  avremo  quello  di  un’uniforme 
gassificazione.  Diamo  le  primizie  di  questo  lavoro  nelle  poche 
cifre  che  seguono,  avvertendo  tuttavia  la  lacuna  per  la  quale 
e  Provincie  di  Venezia,  Belluno,  Messina,  Cagliari,  Pa- 
*ermo  e  Roma  non  si  riscontrano  nel  prospetto,  non  essen- 
ancora  proceduto  alla  classificazione  delie  loro  strade 
®°n  decreto  reale.  Strade  provinciali  costrutte,  chilometri 
.MlO, 38;  in  corso  di  costruzione,  1233,79;  in  via  di 
8'stemazione,  236,42;  date  in  accollo  per  nuova  costruzione, 
V  »20  ;  in  disegno  di  costruzione,  1639,31  ;  in  disegno  di 
8lstemazione,  317,68;  da  progettarsi  per  la  sistemazione, 
^233,82;  per  la  sistemazione  108,17;  in  tutto,  chilometri 
p»230,77.  Le  cifre  seguenti  danno  ripartite  per  provincia 
e  notizie  che  si  riferiscono  alla  lunghezza  delle  strade  pro- 
Vlnciali  costrutte. 


Strade  provinciali 

costrutte 

totale  delle  reti 
a  lavoro  compiuto 

chil.  lin. 

chil.  lin. 

Alessandria  .... 

.  523 

540 

Ancona . 

.  330 

335 

Aquila . 

.  36 

214 

Arezzo . 

.  226 

295 

Ascoli  Piceno  .... 

.  335 

442 

Avellino  .  .  .  .  . 

.  238 

408 

Bari . 

.  536 

620 

Benevento  . 

.  162 

225 

Bergamo . 

.  399 

452 

Bologna . 

.  391 

441 

Brescia . 

.  477 

477 

Caltanisetta  .... 

.  162 

446 

Campobasso  .... 

.  30 

205 

Caserta . 

.  559 

559 

Catania . 

.  278 

337 

Catanzaro . 

9 

139 

Chieti . 

.  234 

415 

Como . 

.  272 

401 

Cosenza . 

.  35 

725 

Cremona . 

.  165 

188 

Cuneo  . 

.  580 

580 

Ferrara . 

.  288 

357 

Firenze . 

.  836 

944 

Foggia . 

.  229 

256 

Forlì . 

.  394 

425 

Genova . . 

.  268 

296 

Girgenti . 

.  162 

332 

Grosseto . 

.  521 

521 

Lecce  . 

.  672 

672 

Livorno  . 

.  17 

17 

Lucca  . 

.  253 

253 

Macerata . 

.  291 

304 

Mantova . 

.  238 

238 

Massa . 

.  97 

97 

Milano . 

.  385 

389 

Modena . 

.  204 

209 

Napoli . 

.  229 

229 

Novara . 

.  563 

574 

Padova . 

.  182 

182 

Parma . 

.  174 

194 

Pavia . 

.  458 

535 

Perugia . 

1,174 

1,454 

Pesaro  . 

.  330 

354 

Piacenza  . 

.  195 

240 

Pisa . 

.  462 

472 

Porto  Maurizio  .  .  . 

.  11 

11 

Potenza . 

..  55 

742 

Ravenna  . 

.  386 

400 

Reggio  Calabria  .  .  . 

.  45 
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Reggio  Emilia  .  .  . 

.  92 

92 

Rovigo . 

.  182 

182 

Salerno . 

.  273 

401 

Sassari . 

.  36 

36 

Siena . 

.  703 

732 

Siracusa  . 

.  525 

606 

Sondrio.  .  ...  .  . 

.  » 

15 

Teramo . 

.  145 

241 

Da  riportare 

17,052 

21,709 

640  STRAME  (MODO  DI  PROVVEDERE  ALLA  SCARSEZZA  DELLO)  _ _ _ 

Strade  provinciali  anche  difficile  il  disborso  di  somme  non  indifferenti  per  com- 

_ ^ - prare  strami  da  lettiera.  Un  podere,  a  mo’  d’esempio,  di  50 

rnstrnftp  totale  delle  r?li  ettari,  coltivato  metà  a  canapa  e  metà  fra  formento  e  formen- 

a  lavoro  compiuto  tone^  non  pU^  fare  a  meno  jj  esigere  annualmente  2000 

chil.  lin.  chil.  lin.  miriagrammi  d’impagli,  oltre  quelli  del  podere  stesso  ;  i 

Riporto  17,052  21,709  quali,  se  trattasi  di  paglia  di  frumento,  costerebbero  in  media 

Torino . 515  515  lire  700,  e  se  di  strame  di  valle,  costerebbero  lire  400 

Trapani .  213  303  circa,  e  ciò  per  non  essere  cosi  propizio,  come  la  paglia  di 

Treviso .  109  109  formento,  per  lo  stallatico  che  se  ne  ricava  e  quindi  per  la 

Udine .  196  196  fertilizzazione  delle  terre. 

Verona .  159  202  Altro  inconveniente  avvi  poi  da  rimarcare  per  quei  luoghi 

Vicenza .  196  196  dove  è  in  uso  la  mezzadria,  nei  quali  lo  strame  cade  a  solo 

-  -  carico  del  proprietario  o  deU’afiìttavolo,  avvegnaché  il  mez- 

Totale  18,440  23,230  zadro,  che  poco  si  risente  di  quell’onere  e  di  quella  spesa,  ne 

fa  spreco,  esigendo  poi  dal  padrone  che  assolutamente  prov- 
Le  strade  nazionali  erano,  nelle  provincie  dell’antico  Pa-  vegga  all’uopo  sotto  pena  d’indennità.  Dai  prodotti  annuali , 
trimonio  di  San  Pietro,  mantenute  a  spese  dell’erario  dello  vale  a  dire  da  quelli  che  si  seminano  nel  tardo  autunno  e 
Stato,  mediante  appalti  novennali,  distinti  per  ciascuna  prò-  nella  primavera,  all’infuori  della  paglia  del  formento,  del  a 
vincia.  Dal  1864  al  69  il  governo  pontificio  spese  per  le  segala  e  dell’avena  (quest’ultima  però  vai  meglio  impiegarla 
strade  nazionali  lire  1,879,154,  che  vogliono  essere  consi-  a  far  miscela  con  fieno),  non  vi  è  a  sperare  ausilio  distrame 
derate  divisatamente  nei  seguenti  titoli:  lavori  di  grandi  ri-  da  lettiera.  Gli  steli  dei  lupini  e  quelli  del  formentone,  spogi 
parazioni,  1. 293,1 18;  di  ordinaria  manutenzione,  1 ,51 6,435;  che  sieno  delle  foglie  che  servono  di  ottimo  cibo  al  bestiame, 
spese  di  assistenza  ai  lavori,  66,605;  remozione  di  nevi  e  non  sono  adatti  per  lettiera,  perchè  essendo  di  natura  le- 
geli,  68;  operazioni  di  campagna,  visite,  2928.  gnosa,  stecchiti  ed  aspri,  molestano,  anziché  sollevare  gli  an  * 

STRAME  (modo  di  provvedere  alla  scarsezza  dello)  mali  sotto  cui  si  ponessero.  Sono  buonissimi  da  far  concim  ^ 
( econ .  rur.).  —  In  molte  parti  d’Italia  si  lamenta  la  scarsità  specialmente  per  le  terre  leggere,  stendendoli  nelle  aje 
degli  strami  da  lettiera.  Sonvi  pur  troppo  regioni  infelici  di  presso  gli  abbeveratoi,  e  mescolandoli  collo  stallatico  dop 
scolo  che  ne  producono  in  gran  copia,  ma  non  sono  sempre  che  siano  stati  rotti,  pesti  ed  imputriditi,  ma  non  servo 

a  portata  dei  territorii  che  ne  mancano.  Inoltre  é  una  gran  per  niun  modo  per  far  letto.  In  molti  luoghi  inoltre  forz  ' 

perdita  di  tempo,  un  grande  sciupìo  pel  bestiame  bovino  il  tamente  servono  pei  bisogni  delle  cucine  e  del  forno  e 
dover  recarsi  lungi  15  o  20  chilometri  dai  poderi  per  acqui-  masserie,  per  insufficienza  di  legna  da  ardere.  Gli  steli 
stare  e  condurre  nei  poderi  stessi  lo  strame  da  lettiera,  senza  ravizzoni  sono  bensì  più  gentili,  ma  sono  troppo  friabili  e 
dire  che  anche  il  costo  dello  strame  non  riesce  più  soppor-  riducono  tosto  in  polvere,  senza  dire  che  si  tengono  Per 
tabile,  in  causa  dell’aumentata  ricerca.  In  molti  luoghi  poi,  più  preziosi  per  fare  i  boschi  artificiali  ai  vermi  da  seta,  m 

specialmente  nella  grande  valle  del  Po,  dove  abbondava  lo  tre  vi  lavorano  il  bozzolo  con  singolare  diletto.  Nelle  P 

strame  di  valle,  ora  scarseggia  grandemente,  avvegnaché  vincie  dove  si  coltiva  in  grande  scala  la  canapa,  si  le 


con  ogni  sorta  di  artificii  si  sieno  ridotti  i  terreni  depressi  esperimenti  per  vedere  se  fosse  giovevole  il  far  letto  ai 
ed  infelici  di  scolo  a  risaje.  Le  eriche  dei  boschi  e  le  foglie  stiami  col  rottame  degli  steli  che  sortono  dalla  maciullai  ^ 
degli  alberi  sono  infelici  strami  da  lettiera,  e  nemmeno  in  della  canapa,  ma  il  problema  non  fu  risolto,  ed  anzi  tut 


tutti  i  luoghi  se  ne  può  avere  a  sufficienza.  1  paesi  dove  si  sta  contro  per  ragioni  che  non  è  il  caso  di  svolgere.  Equ 
coltivano  di  preferenza  le  piante  tessili,  come  la  canapa,  il  anche  riescisse  provato  che  si  possa  trarre  un  buon  con  . 
lino,  ecc.,  le  piante  oleose,  come  il  ricino,  il  ravizzone,  ecc.,  dalla  parte  legnosa  del  canape,  cosa  che  credesi  fuori  a 
i  frutti  e  le  vigne,  trovansi  ancora  in  peggiore  condizione  probabilità,  non  si  sa  se  convenisse  sottrarre  ai  coloni  q  ^ 
relativamente  agli  strami  da  lettiera.  In  molti  luoghi  si  sop-  prezioso  combustibile  in  luoghi  dove  generalmente  mane 
perisce  colla  terra,  ma  è  un  triste  rimedio:  1°  perchè  il  be-  legna  da  ardere.  ,eI,0 

stiame  bovino  ed  ovino  si  trova  per  tal  modo  sempre  in  una  Tutto  lo  studio  stava  quindi  nel  vedere  se,  senza  pe  ^ 
mefitica  pozzanghera  ;  2°  perchè  riesce  di  difficile  esecuzione  il  raccolto  primaticcio  dell’annata  in  corso,  si  potesse 
ed  impossibile  a  praticarsi  nelle  stagioni  umide,  in  cui  ap-  vare  un  secondo  raccolto,  un  raccolto  succedaneo  che,  ^ 
punto  si  sente  maggiormente  il  bisogno  di  avere  buono  strame  al  prodotto  in  fruito,  fornisse  in  gran  copia  impag  io  a 
asciutto  da  porre  sotto  al  bestiame.  liera.  Si  pensò  al  miglio,  che  nelle  terre  pingui  pr  ^ 

Il  far  senza  od  il  lesinar  il  fa  letto ,  non  solo  é  somma-  assai  velocemente,  anche  seminandolo  dopo  tolto 


ed  impossibile  a  praticarsi  nelle  stagioni  umide,  in  cui  ap-  vare  un  seconuo  raccolto,  un  iduuu.iu  «iwuauv»  --.  Jet- 
punto  si  sente  maggiormente  il  bisogno  di  avere  buono  strame  al  prodotto  in  fruito,  fornisse  in  gran  copia  impag  io  a 
asciutto  da  porre  sotto  al  bestiame.  liera.  Si  pensò  al  miglio,  che  nelle  terre  pingui  pr  ^ 

Il  far  senza  od  il  lesinar  il  fa  letto ,  non  solo  é  somma-  assai  velocemente,  anche  seminandolo  dopo  tolto 

mente  pregiudicevole  alla  fertilizzazione  dei  poderi,  ma  è  mento,  per  poca  pioggia  che  venga  nell’agosto;  ma,  ol  jfl 

anche  oltremodo  pernicioso  alla  salute  del  bestiame.  Sivi-  é  un  prodotto  che  depaupera  grandemente  il  *errei  gen* 

dero  parecchie  volte  deperire  i  vitelli,  intiSichire  le  pecore  infesta  di  erbe  malefiche,  la  paglia  che  fornisce  è  tropp 
e  soprattutto  diminuire  e  perfino  perdere  il  latte  alle  vacche  tile  ed  esile  per  far  lettiera,  e  serve  assai  meglio  pe  „„ 
per  insufficienza  di  una  buona  e  sana  lettiera.  Perciò  gli  girne  pel  bestiame.  Dopo  la  prova  del  miglio  fu  ten  g. 
agricoltori  si  sobbarcano  a  molti  sacrificii  affine  di  avere  altro  esperimento,  che  riuscì  superiore  ad  ogni  ca  raC. 
impagli  per  far  letto  ai  bestiami.  Ma  sovente  non  basta  la  tentò,  cioè,  la  semina  del  carpano  (grano  saraceno)  a  p^  ^ 
determinazione  dei  proprietarii  di  farne  incetta,  perché  o  colto  il  frumento,  ed  anche  dopo  raccolta  la  canaP®’  suC- 
manca  affatto,  o  è  soverchiamente  lontano  dai  rispettivi  po-  pezzamenti,  ben  inteso,  che  fossero  destinati  per  Q  £ 

deri,  od  è  a  così  caro  prezzo  da  bilanciare  quasi  i  danni  che  cessivo  a  raccolti  concimati  e  sarchiati,  qua  P  ^ e 
s’incontrano  col  farne  a  meno.  Tanto  più  che  cogli  aggravii  meno  delicato  del  miglio  e  può  attendere  e  pi  58  cb0 
enormi  a  cui  vanno  soggetti  e  la  proprietà  fondiaria  e  i  prò-  sino  al  settembre  senza  soffrire  gran «cosa» ■  P  p  tat0  di 
dotti  che  si  ritraggono  da  essa ,  riesce  a  molti  penoso  ed  la  stagione  gli  sia  propizia  ed  il  terreno  in 
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fertilizzazione,  il  carpano  cresce  fitto  ed  a  grande  altezza 
(sino  a  due  metri)  da  presentare  talvolta  l’aspetto  di  un  ceduo 
inestricabile.  11  grano  saraceno  suol  maturare  verso  la  metà 
di  ottobre,  e  ad  un  ricco  prodotto  in  granella  aggiunge  un 
forte  contingente  d’impaglio,  insperabile,  in  ragione  di  su¬ 
perficie,  da  qualsiasi  graminaceo.  Un  ettare  di  terra  in  buono 
sfato,  seminato  a  carpano  (un  ettolitro  per  ettare),  in  media 
Vl  rende  ben  venti  volte  la  semente,  e  vi  fornisce  tre  grosse 
carra  d’impaglio  del  peso  di  150  miriagrammi  ciascuno. 

Ecco  adunque  che  per  tal  mezzo  si  può  ottenere  un  ulte- 
riore  reddito  annuale  su  qualche  ettare  di  terra  del  podere, 
di  lire  120  a  130  per  ettaro,  oltre  al  sussidio  dello  strame 
c^e  vi  mancherebbe  e  che  dovrebbesi  comprare  con  non 
J^nue  spesa  per  completare  il  servizio  annuale  per  le  stalle, 
^ove  si  é  seminato  il  grano  saraceno,  nella  primavera  suc-| 
°essiva  convien  essere  generosi  d’ingrasso  (stallatico),  e  porvi 
Un  raccolto  sarchiabile,  ottenendosi  così  un  buonissimo  ri¬ 
stato,  senza  differenza  dalle  altre  terre  investite  nella  stessa 
jj>uisa  e  che  non  fossero  state  sfruttate  nell’autunno  prece¬ 
dente  dal  grano  saraceno.  Il  carpano  vegeta  in  ogni  qualità 
d> .terreno  ben  coltivato,  ma  preferibilmente  nei  terreni  sciolti 


II  epoca  propizia  per  seminarlo  è  dal  25  luglio  al  20  o  25 
?§°sto,  cogliendo,  quando  fosse  possibile  senza  perdere  un 
piante,  l’opportunità  di  una  precedente  pioggia  affinché  nasca 
d  Più  presto  possibile  dal  momento  che  sia  seminato,  quan¬ 
tunque  non  soffra  pel  ritardo.  Non  conviene  seminarlo  troppo 
Per  tempo,  avvegnaché  abbia  un  fiore  delicatissimo,  ed  ovej 
Hi  seguito  a  susseguenti  piogge  dovesse  fiorire  durante  gli 
Nidori  di  agosto,  corre  pericolo  di  venire  stremato  per  metà, 
Socialmente  per  ciò  che  ha  tratto  al  frutto.  Si  prese  giova¬ 
mento  da  tale  spediente  per  lungo  corso  di  anni,  e  furono] 
Hen  pochi  quelli  in  cui  esso  non  abbia  corrisposto  all’aspet- 
tativa.  E  quando  ciò  avvenisse,  tutta  la  perdita  consiste  in 
Un  ettolitro  di  seme  per  ettare  di  terra,  la  quale,  quando 
PUre  siasi  costretto,  per  l’esiguità  della  riescita,  a  sovesciare 
d  carpano,  rimarrebbe  sempre  di  alquanto  migliorata  per  le 
Eccessive  colture.  In  quanto  alla  qualità  della  paglia,  di-j 
remo  ch’essa  può  considerarsi  nel  punto  intermedio  fra  la 
J^glia  del  formento  e  quella  del  riso,  vale  a  dire  che  non  é 
ec°nda  (per  ingrasso)  al  pari  di  quella  del  formento,  nè  in¬ 
fonda  come  quella  del  riso.  Ciò  serva  di  norma  per  chi, 
flesse  ripeterne  la  prova  allo  scopo  di  farne  miscele  per] 
ar  letto  al  bestiame,  ma  anche  da  sola  serve  mirabilmente, 
j,  STRANGFORD  (lord)  PERCY  SYDNEY  SMYTHE  (biogr.).— 

.  arioso  orientalista  e  geografo,  nato  il  26  novembre  1825 
{?  Pietroburgo,  dove  suo  padre  era  ambasciatore;  morto  il 
J  gennnjo  1869  in  Londra.  Dedicatosi  da  giovinetto  allo] 
iddio  delle  lingue  orientali,  vi  progredì  rapidamente,  e  nella 
j]!*3  Qualità  di  aggiunto  all’ambasciata  britannica  di  Costan- 
,n°Poli  ed  alla  segreteria  orientale  dal  45  al  58,  diventò 
latissimo  in  molte  delle  lingue  predette,  e  principalmente 
e|’a  persiana,  che  parlava  e  scriveva  come  la  sua  propria 
adre  lingua.  Coltivò  inoltre  con  straordinaria  passione  la 
®e°grafìa  fisica,  e  gli  scientifici  suoi  lavori  si  conoscono  da 
j113  raccolta  di  scritti  scelti  a  lui  appartenenti,  pubblicati 
°P°  la  sua  morte  col  titolo:  Scelta  delle  opere  di  materie | 
pliche,  geografiche  e  sociali  del  visconte  Strangford  (A 
c  *ction  from  thè  writings  of  viscount  Strangford  on  politi • 

III  9eo9raphical  and  social  subjects ,  Londra  1869,  voi.  2). 
Tilt  °re  acc°lga  questi  cenni  come  a  commemorazione  del— 

‘ustre  uomo,  non  come  la  sua  biografia. 
kTREFFLuuR  (di)  Valentino  {biogr.).  —  Idrografo  e  carto-| 
di  molta  abilità,  nato  nel  1808  in  Vienna;  morto  il  5 
® 10  del  1870  in  Purkersdorf,  villaggio  nei  dintorni  dell’or 
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mentovata  metropoli.  Entrato  nell’esercito  austriaco  fin  dal 
22,  passò  allo  stato-maggiore,  fu  professore  dei  compo¬ 
nenti  l’allora  esistente  guardia  nobile  italiana,  e  col  grado  di 
maggiore  anche  educatore ,  dal  47  all’aprile  del  48,  del¬ 
l’odierno  imperatore  austro-ungarico.  Nel  giugno  di  detto 
anno  fu  eletto  vice-comandante  della  guardia  nazionale  vien¬ 
nese,  e  siedè  dall’ottobre  del  48  alla  primavera  del  49  nel 
Parlamento  germanico  di  Francoforte.  Ritiratosi  dal  servizio 
attivo,  ebbe  dal  gennajo  del  50  al  novembre  del  59,  nel  mi¬ 
nistero  del  commercio  e  delle  finanze,  la  carica  di  direttore 
dell’Archivio  edilizio ,  segretario  dell’Uffizio  di  statistica  e 
preside  di  quello  della  triangolazione  e  conti.  Compose,  du¬ 
rante  questo  periodo ,  le  carte  ipsometriche  dei  paesi  eredi- 
tarii  austriaci,  ad  uso  delle  seuole ,  la  carta  di  navigazione 
del  Danubio,  e  la  grande  carta  topografica  della  città  di 
Vienna.  Assunse  nel  novembre  del  59,  col  grado  di  commis¬ 
sario  generale  di  guerra  al  ministero  dello  stesso  nome,  la 
compilazione  della  nuova  Gazzetta  militare  austriaca  ( Oester • 
reichische  Militarische  Zcitschrift)  ed  arricchilla  di  eccel¬ 
lenti  articoli  di  cartografìa  e  geografia.  Decorato,  nel  66, 
delle  insegne  di  cavaliere,  venne  nominato  caposezione  nel 
ministero  di  guerra  dell’impero. 

STUFE  DI  GHISA  o  DI  FERRO  (insalubrità  delle)  ( igien .). 
—  L’articolo  presente  svolge  e  completa  le  nozioni  esposte 
nel  precedente  volume  alle  voci  :  Ghisa  (permeabilità 
della),  premesso  che  noi  discorriamo  delle  stufe  scaldate  a 
rosso,  non  di  quelle  mediocremente  riscaldate. 

I  diversi  modi  di  riscaldamento  tendono  a  produrre,  per 
quello  che  riguarda  l’igiene,  effetti  fisici,  chimici  e  fisiolo¬ 
gici.  Sono  fra’  primi  quelli  prodotti  dall’esposizione  ad  un 
calore  raggiante  più  o  meno  intenso  e  dalla  rinnovazione 
d’aria  più  o  meno  conveniente.  Sono  fra  gli  altri  l’alterazione 
più  o  meno  grande  che  può  prodursi  nella  composizione  del¬ 
l’aria  e  la  conseguente  azione  sugli  organi  della  respirazione 
e  sulla  composizione  del  sangue.  Le  stufe  di  ghisa  composte 
d’un  semplice  recipiente  che  contiene  il  combustibile  e  tras¬ 
mette  il  calore ,  senza  involucro ,  quali  si  usano  nelle  case 
dei  poveri,  in  certi  opificii,  scuole,  caserme,  nei  corpi  di 
guardia,  ottengono  facilmente  un  riscaldamento  esagerato 
della  superficie  ,  che  produce  coll’irradiazione  una  riparti¬ 
zione  diseguale  e  spesso  nociva  del  calore.  I  ragazzi  ne  sono 
specialmente  impressionabili,  ed  alcuni  casi  di  malessere  e  di 
malattia,  che  non  di  rado  si  verificano  nelle  scuole  e  nei  col¬ 
legi,  non  riconoscono  altra  causa,  e  non  ne  vanno  esenti  gli 
adulti.  11  Larrey,  nelle  grandi  campagne  del  Nord  del  1809, 
IO  e  12,  constatò  per  tristi  fatti  i  perniciosi  effetti  delle 
stufe  di  ghisa  troppo  scaldate.  Egli  narra  nelle  sue  memorie 
parecchi  accidenti  di  asfissia  di  soldati  rinchiusisi  pel  freddo 
in  camere  scaldate  con  stufe  di  ghisa,  con  numerose  morti  ; 
e  nota  che  quelli  che  potevano  essere  salvati  dall’asfissia 
contraevano  la  predisposizione  alla  febbre  tifoidea.  Casi  gra¬ 
vissimi  di  disturbi  di  salute  constatò  pure  nel  1864  il  dottore 
Decaisne  in  famiglie  povere  che  riscaldavano  l’abitazione  con 
stufe  di  ghisa,  le  cui  pareti  erano  mantenute  quasi  sempre 
al  color  rosso;  disturbi  che  i  fatti  provarono  attribuibili  solo 
a  questa  causa. 

Non  bastando  l’effetto  fisico  della  radiazione  delle  super¬ 
ficie  scaldate  al  rosso,  comune  tanto  alle  stufe  di  ghisa  che  a 
quelle  di  ferro,  a  dare  ragione  dei  fenomeni  fisiologici  e  pa¬ 
tologici  prodotti  dalle  stufe  di  ghisa,  si  dovette  argomentare 
che  producessero  queste  anche  un’alterazione  nella  compo¬ 
sizione  dell’aria.  Molte  memorie  furono  presentate  su  questo 
argomento  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  la  quale  in¬ 
caricò  dell’esame  della  quistione  una  Commissione  composta 
Voi.  VI.  8l 
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dei  signori  Payen ,  Claudio  Bernard,  Fremy,  H.  Deville, 
Bussy  e  generale  Morin.  La  composizione  stessa  della  Com¬ 
missione  attesta  i  numerosi  e  diversi  punti  di  vista  sotto  i 
quali  questa  quistione  doveva  essere  ravvisata  e  quante  diffi¬ 
coltà  presentasse  lo  studio  di  essa.  L’Accademia,  nella  sua 
seduta  3  febbrajo  1868,  aveva  deciso  che  queste  esperienze 
sarebbero  fatte  al  Conservatorio  d’arti  e  mestieri.  Esse  fu¬ 
rono  tosto  cominciate  nel  marzo  68  e  proseguite  nel  69,  ed 
il  generale  Morin  ne  rende  conto  nel  primo  fascicolo  (1870) 
degli  Annali  del  Conservatorio. 

Poco  prima  di  queste  esperienze  si  avevano  quelle  dei  si- j 
gnori  H.  Sainte-Claire  Deville  e  Troost  sulla  permeabilità 
della  ghisa  per  i  gas  prodotti  dalla  combustione  e  partico¬ 
larmente  per  l’ossido  di  carbonio;  esperienze  descritte  nei 
Comptes  rendus  del  2  gennajo  1868.  Questi  esperimentatori, 
appoggiandosi  alle  proprie  ricerche  ed  a  quelle  del  Graham, 
si  erano  messi  in  condizioni  tali  che  i  gas  del  focolajo  non 
potessero  tendere  a  sortire  da  esso  per  una  differenza  di 
pressione  che  mascherasse  la  permeabilità  che  si  tendeva  a 
constatare.  Perciò  con  questi  esperimenti  il  Deville  avea  già 
constatato  che  la  permeabilità  dei  gas  era  diversa  per  diverse 
nature  di  ghisa.  Secondo  lui,  la  ghisa  a  grana  grossa  e  gros¬ 
solanamente  colata  è  porosa  come  i  tubi  di  terra  da  pipe, 
determina  l’atmolisi  dei  gas,  e  non  può  fornire  tubi  che  ten¬ 
gano  il  vuoto.  La  ghisa  di  seconda  fusione  invece,  a  grana 
fina  e  colata  sottile,  non  è  porosa  che  nella  misura  sì  del 
ferro,  e  si  ancora  del  platino  fuso,  e  può  fornire  tubi  che 
tengano  il  vuoto. 

Le  esperienze  della  Commissione  dell’Accademia  delle 
scienze  poi  constatarono:  l°che,  all’infuori  degli  effetti  della| 
radiazione,  le  stufe  di  ghisa,  scaldate  al  color  rosso  scuro, 
determinano  nell’aria  dei  luoghi  in  cui  sono  poste  lo  sviluppo 
di  una  porzione  notevole,  ma  variabile  secondo  le  circo¬ 
stanze,  di  ossido  di  carbonio,  gas  eminentemente  tossico; 
2°  che  uno  sviluppo  analogo,  ma  in  grado  minore,  può  pro¬ 
dursi  colle  stufe  di  ferro;  3° che  quest’ossido  di  carbonio 
che  si  sviluppa  può  provenire  da  quattro  origini  diverse  :  la 
permeabilità  della  ghisa;  l’azione  diretta  dell’ossigeno  del- 1 
l’aria  sul  carbone  della  ghisa  scaldata  al  colore  rosso  ;  la  de¬ 
composizione  dell'acido  carbonico  contenuto  nell’aria  per  il 
suo  contatto  col  metallo  scaldato  al  rosso  ;  l’influenza  delle 
polveri  organiche  naturalmente  contenute  nell’aria;  4° con¬ 
seguentemente  che  l’uso  delle  stufe  consistenti  in  un  sem¬ 
plice  focolajo  di  ghisa  o  di  ferro,  senz’alcuna  difesa,  e  quindi 
facili  ad  arrossarsi,  sono  di  un  uso  grandemente  dannoso  per 
la  salute. 

Tuttavia  fu  pure  constatato  che  nessun  effetto  dannoso  al¬ 
l’igiene  si  verifica  se  le  pareti  metalliche  della  stufa  non 
siano  scaldate  al  colore  rosso  ;  ciò  che  non  avviene  che  per 
le  stufe  di  costruzione  grossolana.  I  gas  raccolti  non  pote¬ 
vano  avere  attraversato  le  pareti  del  forno  che  per  azione 
endosmotica ,  e  tale  azione ,  dopo  le  esperienze  e  la  legge  di 
Graham,  non  poteva  dar  luogo  che  al  passaggio  dell’idrogeno 
e  dell’ossido  di  carbonio.  Si  trattava  di  constatare  se  questa 
permeazione  avveniva  anche  per  le  pareti  di  ghisa  poste  nella 
condizione  in  cui  si  trovano  nelle  stufe  riscaldanti.  Alcune 
esperienze  del  dottor  Carret  tendevano  ad  attestarlo  ;  ma 
esse  erano  fatte  a  temperature  di  40,  45  ed  anche  50°;  e 
Claudio  Bernard  constatò  che  un  animale  soccombe  necessa¬ 
riamente  se  la  temperatura  del  suo  sangue  aumenti  anche 
solo  di  qualche  grado  in  conseguenza  dell’elevazione  di  tem¬ 
peratura  in  cui  è  po'to.  Dovendo  limitare  il  riscaldamento 
alle  temperature  ordinarie,  il  Bernard  suggerì  come  mezzo 
di  analisi  per  la  scoperta  dell’ossido  di  carbonio  l’azione  che, 


secondo  le  scoperte  di  queirillustre  fisiologo,  esercita  questo 
gas  fissandosi  sui  globuli  del  sangue  ed  espellendone  l’ossi¬ 
geno,  per  cui  essi  divengono  inerti  e  cessano  di  concorrere 
al  mantenimento  della  vita.  Il  confronto  fra  l’ossido  di  car¬ 
bonio  contenuto  nel  sangue  di  animali  mantenuti  neH’atmo- 
sfera  da  esplorare  e  quello  contenuto  nel  sangue  di  animali 
tenuti  all’aria  esterna  serviva  a  far  riconoscere  la  presenza 
dell’ossido  di  carbonio  in  quell’atmosfera.  Non  entra  nei 
limiti  di  una  notizia  il  descrivere  dettagliatamente  queste 
esperienze,  che  possono  leggersi  nel  rapporto  succitato. 

Anche  per  queste  però  gli  effetti  più  immediati  e  più  g0' 
neralmente  dannosi  sono  quelli  dell’irradiazione  diretta  delle 
superficie,  e  per  questo  riguardo  non  v’ha  differenza  fra  l’uso 
della  ghisa  e  quello  del  ferro.  L’influenza  dello  sviluppo  di 
ossido  di  carbonio  è  secondaria  e  non  può  divenire  seria¬ 
mente  nociva  che  nei  luoghi  sprovvisti  d’ogni  ventilazione  ed 
abitati  lungamente  da  molti  individui.  Gli  effetti  nocivi  su®' 
menzionati  possono  essere  tolti,  o  grandemente  attenuati* 
foderando  l’interno  delle  stufe  a  focolajo  semplice  di  mattou* 
o  di  terra  refrattaria,  affinchè  le  pareti  metalliche  non  rag' 
giungano  il  colore  rosso ,  e  dando  ai  tubi  dei  caloriferi ,l,,a 
estensione  tale  che  rendano  impossibile  il  cennato  inconvc* 
niente.  Già  l’attenzione  svegliata  dal  fatto  di  essere  stata 
posta  la  quistione  dall’Accademia  di  Francia  creò  la  ten 
denza  a  studiare  e  modificare  i  modi  con  cui  sono  dispos 
le  stufe  col  focolajo  a  pareti  di  ghisa.  Il  più  semplice  e  P’.^ 
economico  di  essi,  e  che  offre  il  vantaggio  di  conservar0^ 
calore  anche  dopo  spento  il  fuoco,  si  trovò  quello  di  r,ve 
stire  l’interno  del  focolajo  con  uno  strato  di  terra  refi  a  ^ 
taria.  Altri  aggiungono  l’uso  di  soli  tubi  di  terra  per  la  c,r. 
colazione  dei  gas  caldi.  Negli  usi  più  ordinarii  e  più  frequ00^ 
però  potrà  bastare  il  primo  ripiego,  che  impedisce  un  0Cce  . 
sivo  riscaldamento  delle  pareti  del  focolajo.  Allo  scopo  P 
di  scoprire  la  presenza  dell’ossido  di  carbonio,  si  riconob 
che  l’apparecchio  di  Ansell  non  è  abbastanza  sensibile  i  P 
questo  ;  mentre  è  sensibilissimo  nell’attestare  l’esistenza 
minime  fughe  di  gas  illuminante.  Il  professore  Boettger  * 
dica  a  questo  scopo  l’uso  della  carta  impregnata  di  clor  ^ 
di  palladio,  che  immersa  nell’ossido  di  carbonio  si  anner,s 
istantaneamente.  qo; 

Sl'TZO  Panaqo  ( biogr .).  —  Nato  a  Costantinopoli  nel  17  ^ 
morto  in  Atene  il  IO  novembre  1869.  Apparteneva  ad  0 
delle  grandi  famiglie  dell’aristocrazia  greca  in  Costanti  ^ 
poli ,  ed  a  14  anni  fu  messo  nel  celebre  liceo  di  Chio ,  .  .j 
retto  dai  più  chiari  letterati  e  dotti  ellenici.  Sotto  di 
giovine  Panago  fece  buoni  e  forti  studii  e  rapidi  progr0^c 
Non  ancora  diciottenne,  e  pochi  anni  prima  della  r‘v0*uZl  u0i 
del  21 ,  fu  mandato  da  suo  padre  in  Francia  coi  due 
fratelli  maggiori,  Demetrio  ed  Alessandro.  Alcuni  anni 
Alessandro  Ipsilanti  dava  nei  Principati  Danubiani  il  P 
segnale  della  sollevazione  generale  degli  Elleni.  Il  PrlIf '  ®  j 
nito  dei  tre  fratelli  Sutzo,  Demetrio,  che  seguiva  a 
corsi  delle  Università  di  Francia  e  d’Italia  ,  interruppe  ^  ^ 
prontamente  gli  studii,  e  andò  a  combattere  e  a  nl°rir:ntje- 
300  giovani'jgreci  che  formavano  il  Battaglione  tae??'  rC\\/> 
ramente  distrutto,  dopo  una  resistenza  eroica  ,  dall  es  ^ 


turco  nella  memoranda  giornata  di  Dragassani.  La  g  0 
morte  del  fratello  fece  viva  impressione  sopra  ina¬ 


isi  non  £ 


Panago:  nella  loro  giovanile  immaginazione,  .  gio¬ 

vano  se  non  gloria,  battaglie,  libertà,  e  appena  fatti  » 
renni  e  in  grado  di  disporre  di  se  stessi,  andarono  in  ju¬ 
do  ve  da  qualche  anno  erasi  trasferito  il  teatro  del  a  ^ 
zione.  Panago  esordi,  in  mezzo  a  tali  tempeste,  la  s  . 
riera  letteraria  con  alcune  odi  patriotiche,  piene  1  & 
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e  di  forza.  Quando  il  conte  Capo  d’Istria  stabili  per  la  prima 
J°lta,  nel  28,  un  governo  quasi  regolare  in  Grecia  ,  elesse 
^anago  a  segretario  generale  del  Senato  allora  istituito. 
Quantunque  giovane,  si  distinse  in  tale  ufficio  non  solo  per 
Probità  e  devozione  assoluta  alla  cosa  pubblica ,  ma  ancora 
Pel  tatto  e  la  destrezza  che  mostrò  nelle  trattative  dirette 
®°lle  tre  potenze  protettrici,  e  indirette  colla  Turchia,  per 
1  ufficiale  riconoscimento  della  Grecia  come  Stato  indipen- 
.  ente,  e  per  la  determinazione  dei  confini.  Ma,  verso  il  30, 
|  partiti  inglese,  francese  e  russo  si  disegnarono  evidenti  fra 
1  Greci.  Il  partito  inglese,  capitanato  da  Alessandro  Mauro- 
eordato,  e  il  partito  francese,  guidato  da  Giovanni  Coletti,  al 
^uale  si  era  dato  Panago  anima  e  corpo  ,  non  serbarono  più 
alcun  modo  nella  loro  opposizione  al  presidente  Capo  d’Istria, 
considerato  come  il  capo  confesso  del  partito  russo.  A  Idra 
81  fondò  Y  Apollo,  giornale  scritto  con  grande  ingegno  e  con 
On  ardore  tutto  giovanile  di  passioni  da  quasi  tutti  i  grandi 
letterati  greci.  In  esso  Panago  si  fece  conoscere  come  ar¬ 
dente  pubblicista  e  come  poeta  politico  segnalato ,  e  vi  pub¬ 
blicò  dodici  libelli  politici,  intitolati  Elegie,  veri  capolavori , 
De‘  quali  esalò  tutto  il  bollente  suo  sdegno  contro  l’eminente 
Uomo  di  Stato,  che  egli  considerava  come  il  nemico  più  for¬ 
midabile  della  sua  parte.  Nel  32,  i  partiti  inglese  e  francese, 
‘Usi  per  un  momento  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Coletti, 
r'portarono  una  vittoria  definitiva  ,  rientrarono  a  Nauplia  in 
trionfo  ,  e  vi  stabilirono  il  governo  provvisorio  che  continuò 
a  dirigere  i  destini  della  Grecia  fino  all’assunzione  al  trono 
uel  bavarese  Ottone.  Verso  quel  tempo,  Sutzo  pubblicò  il  suo 
bel  dramma  II  Pellegrino  ,  dove  le  sue  eminenti  qualità  di 
Poeta  e  di  pensatore  splendono  di  viva  luce.  Il  re  Ottone  lo 
Uominò  consigliere  ministeriale  o  ministro  ;  ma  si  ritirò  tosto 
dulia  vita  attiva,  sposò  una  giovinetta  di  Sparta ,  e  pubblicò 
‘1  romanzo  intimo  Leandro  ,  che  menò  rumore  fra  i  colti 
Greci.  Quindi  fondò  il  giornale  politico  II  Sole  ,  ma  nel  36 
‘u  creato  segretario  generale  del  Consiglio  di  Stato.  Nei 
n°ve  anni  (36-44)  consacrati  a  continui  lavori  politici  non 
^ascurò  i  suoi  studii  di  poeta ,  pubblicò  la  Cetra  ,  raccolta 
d*  poesie  liriche,  poi  quattro  drammi,  ripieni  di  bellezze,  e 
del  40  comparve  il  suo  Messia  ,  poema  drammatico  ,  lirico 
®d  epico  insieme  ,  lavoro  potente  e  da  maestro.  Alcuni  mesi 
.°Po,  pose  termine  ai  suoi  trionfi  con  un’ode  che  gli  aveva 
Improvvisamente  inspirato  il  trasferimento  delle  ceneri  di 
Napoleone  I  da  Sant’Elena  a  Parigi.  Dopo  la  rivoluzione 
d  Atene  del  3  settembre  43,  si  ritrasse  per  sempre  nella 
'lta  privata:  ma  crudeli  amarezze,  molte  e  continue  sven- 
,Ure  e  domestiche  contrarietà,  la  solitudine  in  cui  si  trovò, 


*  8ua  bella  fortuna  distrutta,  logorarongli  poco  a  poco  la 
alute,  e  lo  trassero  al  sepolcro  in  grande  povertà. 

SVEZIA  e  NORVEGIA  (regno  di)  (statist.  e  stor.  contemp.). 
Nella  Rivista  del  1868-69  sostituimmo  più  recenti  dati 
àstici  a  quelli  dell’#.  In  quella  dell’anno  1869-70  descri¬ 
valo  la  spedizione  svedese  al  polo  nord.  Al  presente  ag- 
JVngiamo  qualche  dato  statistico  e  alcuna  notizia  di  non 
leve  momento  per  la  storia  del  paese. 

.  Notizie  e  particolari  di  statistica.  —  La  popola; 

,e**a  Svezia,  secondo  l’ultimo  censimento  del  69,  toccava 
*^58,757  abitanti;  minore  degli  anni  precedenti,  a  cagione 
eH  emigrazione ,  che  nel  predetto  anno  giunse  a  38,500 ! 
^aividui ,  mentre  nel  68  aveva  appena  toccato  i  9000.  Ac-J 
jj,anto  agli  Svedesi  si  contavano  7248  Lapponi  e  15,270 
s'nni-  Le  città  di  Svezia  che  sorpassano  i,  10,000  abitanti’ 
jV°:  Stoccolma  con  134,650;  Gotemborgo  con  55,046; 
al®oe  con  24,627;  Norrkceping  con  22,997;  Carlskrona 
11  *7,775;  Gelfe  con  13,194;  Upsala  con  11,339.  La1 


Colonia  di  San  Bartolommeo  nelle  Antille,  sovra  chilometri 
quadrati  21  (Geographisches  Jahrbuch  del  Behm,  toro,  in, 
Gotha  1870,  pag.  35),  novera  2898  abitanti,  e  costa  alla 
Svezia  25,000  risdalleri  per  anno. 

Quanto  alla  Norvegia,  la  sua  popolazione  non  raggiunge  i 
due  milioni ,  sparsi  su  di  una  superficie  di  319,321  chilom. 
quadrati,  di  cui  circa  7709  sono  laghi.  L’emigrazione, che 
negli  anni  precedenti  era  stata  alquanto  moderata ,  fu  nel 
69  di  ben  18,000  persone.  Sei  le  città  abitate  da  più  di 
10,000  anime:  Cristiania  con  64,774  abitanti  ;  Bergen  con 
30,402;  Drontheim  con  19,287;  Stavanger  con  16,647  ; 
Drammen  con  14,147  ;  Cristiansand  con  10,876.  Fra  gli 
abitanti  nati  in  Norvegia,  hannovi  7637  Finni  o  emigrati 
di  Finlandia,  15,500  Lapponi  sedentarii  e  1577  nomadi, 
appellati  colà  Finner  ;  1920  meticci  norvegi-finni ,  1050 
norvegi-lapponi  e  910  lapponi-finni. 

Di  strade  ferrate ,  al  principiar  dell’anno  69  ,  in  Isvezia 
aveansi  1815  chilometri ,  de’  quali  1114  dello  Stato ,  641 
di  compagnie,  60  a  cavalli:  in  Norvegia,  alla  fine  dell’anno 
predetto,  soli  367  chilom.  in  esercizio.  La  posta,  nel  primo 
de’  due  paesi ,  numerava  452  uffizii,  nei  quali  erasi  avuto, 
nell’anno  68,  lettere  e  sottofascia  11,254,262;  invii  con  va¬ 
lori  957,298;  diarii  182,663,  che  avevano  gettato  all’Am- 
ministrazione  3,060,530  risdalleri,  de’  quali  2,438,043  fu¬ 
rono  assorbiti  dalle  spese.  In  Norvegia ,  secondo  le  notizie 
del  66,  vi  avea  526  ufficii  postali ,  che  avevano  fatto  il  mo¬ 
vimento  di  4,707,217  lettere  ,  buon  numero  delle  quali  re¬ 
canti  il  valore  per  meglio  che  ventiquattro  milioni. 

Per  quello  che  si  riferisce  alla  telegrafia,  in  Isvezia  si  con¬ 
tavano,  al  finir  del  69,  6796  chilometri  di  linee  con  13,876 
di  fili  e  113  uffizii,  dai  quali  partirono  348,931  telegrammi 
pell’interno  del  regno,  155,147  per  l’estero,  56,586  di 
transito  ;  in  somma  560,664,  che  procacciarono  alla  finanza 
726,860  risdalleri.  In  Norvegia,  alla  stessa  epoca,  erano 
4808  chilometri  di  linee  con  7500  di  fili  :  il  numero  totale 
de’  dispacci  fu  di  392,139.  Dell’esercito,  della  marina  e  di 
quanto  riguarda  l’amministrazione  dello  Stato  poco  avremmo 
a  dire  ;  il  perché  rimettiamo  l’ulteriore  esposizione  di  cifre 
statistiche  ad  altro  Annuario. 

II.  Cenni  storici ;  insegnamento  nel  reame.  —  Prima  di 
ogni  altra  cosa  notiamo  che  il  Riksdag  o  Parlamento ,  an¬ 
nualmente  convocato  ,  procedette  ammoderato  nelle  discus¬ 
sioni  ,  massime  finanziarie  ,  non  però  a  tal  segno  da  evitare 
ogni  collisione.  Cosi ,  nell’aprile  del  70  ,  terminata  la  que¬ 
stione  del  bilancio  ,  avendo  le  due  Camere  votato  in  modo 
diverso ,  fu  mestieri  ricorrere  al  voto  comune.  La  prima 
Camera  trovavasi  in  accordo  colle  proposte  del  governo;  la 
seconda  in  opposizione,  nella  quale  i  capi  della  parte  agricola 
disponendo  della  maggioranza,  difficultavano  continuamente 
i  provvedimenti  governativi.  Nel  voto  complessivo  ,  l’unani¬ 
mità  della  Camera  alta  favorì  gli  schemi  ministeriali  *  che 
furono  approvati  nella  votazione  simultanea.  Tra  le  più  rile¬ 
vanti  fu  quella  relativa  alla  guardia  mobile  (bevxring),  per 
la  quale  fu  chiesta  la  somma  di  600,000  risdalleri ,  e  i  de¬ 
putati  non  voleano  accordarne  che  250,000.  Il  Governo  ebbe 
la  vittoria,  avendo  ottenuto  174  voti  contro  143. 

Altro  dissenso  sull’impiego  del  sopravanzo  della  Banca 
Nazionale  fu  pure  tolto  di  mezzo  secondo  il  desiderio  del 
Governo,  nella  predetta  votazione.  Sul  sopravanzo  di  risdal¬ 
leri  1,640,000,  il  ministero  ne  chiese  1,500,000  per  la 
finanza;  il  partito  agricolo  avrebbe  voluta  la  somma  impie¬ 
gata  a  profitto  dei  proprietarii  territoriali  che  avessero  bi¬ 
sogno  di  mutui  a  condizioni  discrete;  ma  non  vi  riuscì.  Da 
parte  sua  il  Governo  accettò  alcune  modificazioni,  perché, 
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avendo  domandata  pel  bilancio  la  somma  di  45, 993, 800  ris- 
dalleri,  la  Dieta  ne  accordò  soli  44,556,000,  e  le  economie 
furono  operate  massimamente  sui  crediti  destinati  a  strade 
ferrate  tuttora  in  disegno.  Nel  maggio  70,  Ugglas,  ministro 
delle  finanze,  diede  la  dimissione,  la  quale,  nel  giugno  del¬ 
l’anno  stesso,  fu  data  dai  ministri  De  Geer,  Carlson  ed  Eh- 
renheim.  Nella  state  ebber  luogo  varie  assemblee:  gli  operai 
di  Stoccolma,  che  formano  una  grande  associazione  ,  invi¬ 
tarono  quelli  di  Norvegia  e  Danimarca  a  recarsi  nella  me¬ 
tropoli  a  fraterno  parlamento.  Il  vecchio  poeta  Afzelius 
chiamò  tutti  coloro  che  presero  già  parte  alla  prima  assem¬ 
blea  degli  studenti  scandinavi  a  Copenaga,  nel  1845,  a  cele¬ 
brare  con  festa  solenne  il  vigesimoqninto  anniversario  di 
tale  avvenimento.  Uno  dei  più  rilevanti  argomenti ,  discussi 
nelle  Camere  ,  e  passati  nella  pratica  ,  fu  quello  dell’istru¬ 
zione  primaria,  di  cui  crediamo  utile  dare  una  compita  no¬ 
tizia.  L’ordinamento  dell’istruzione  primaria  è  degno  di  lode, 
quando  si  consideri  le  immense  difficoltà  incontrate  per  ista- 
bilirlo.  Eccone  la  somma. 

L’insegnamento  primario  è  obbligatorio  e  gratuito.  1  ge¬ 
nitori  o  tutori  che  non  possono  provare  che  i  loro  figliuoli  o 
pupilli  ricevono  in  altro  modo ,  sia  in  casa  ,  sia  nelle  scuole 
private,  un’istruzione  sufficiente,  devono  inviarli  alla  scuola 
pubblica  parrocchiale.  L’obbligo  dell’istruzione  primaria  fu 
per  la  prima  volta  imposto  fino  dal  1681 .  Carlo  XI  stabili 
pure  che  niuno  potesse  sposarsi  senza  certi  elementi  d’istru¬ 
zione.  La  quale  sanzione  fu  molto  utile,  contribuendo  a  spin¬ 
gere  l’educazione  di  questo  popolo  verso  quell’apice  a  cui 
giunse  ora ,  dopo  due  secoli  di  sforzi  incessanti.  Può  dirsi 
che  la  completa  ignoranza  è  ora  del  tutto  scomparsa  dalla 
Svezia.  Nel  1723  l’istruzione  ,  che  già  era  obbligatoria  ,  fu 
però  meglio  regolata.  I  genitori  che  non  procacciassero  ai 
figli  l’istruzione  elementare  erano  puniti  con  una  multa  di 
due  marche  d'argento.  S’introdusse  poi  l’insegnamento  mu¬ 
tuo  ,  per  cui  gli  allievi  più  provetti  ammaestrano  gli  altri 
compagni.  Ma  questo  metodo  fu  recentemente  disapprovato 
dal  Consiglio  delle  scuole  e  sarà  abolito.  Si  formarono  i  se¬ 
minarii  ,  ossia  scuole  normali  per  l’istruzione  degl’istitutori 
e  delle  istitutrici,  cioè  maestri  e  maestre. 

In  Lapponia  furono  inviati  missionarii  per  istabilirvi  le 
scuole.  Ogni  parrocchia  ossia  comune  deve  avere  la  sua 
scuola  fissa.  Fino  da  tempo  antico  si  adottò  però  l’uso,  nelle 
parrocchie  troppo  povere  per  avere  una  scuola  fissa,  di  avere 
in  quella  vece  una  scuola  ambulante  ,  il  maestro  della  quale 
serve  successivamente  ,  in  diverse  stagioni  dell’anno ,  due  , 
tre  o  quattro  parrocchie  vicine.  Più  recentemente  furono 
poi  create ,  oltre  alla  scuela  primaria  obbligatoria ,  molte 
scuole  preparatorie  o  piccole  scuole  (tma  o  skolor)  per  la 
primissima  istruzione  della  gente  affatto  ignara  o  dei  bimbi 
più  piccoli.  Sono  succursali  che  hanno  sollevato  di  molto 
l’opera  degl’istitutori  delle  scuole  parrocchiali.  Ogni  comune 
può  stabilire  quante  scuole  preparatorie  sembragli  più  op¬ 
portuno  e  a  qualsiasi  distanza  più  gli  convenga  dalla  scuola 
primaria.  Infine  esistono  le  scuole  primarie  superiori  per  i 
giovani  che,  già  avendo  conseguito  l’istruzione  elementare, 
vogliono  aumentare  le  cognizioni  acquistate  ed  estendere  gli 
studii  fatti. 

Nonostante  queste  istituzioni ,  nel  1842  l’istruzione  era 
per  anco  molto  difettosa.  Il  numero  delle  scuole  primarie 
fisse  non  era  che  di  786,  e  la  maggior  parte  degl’istitutori 
non  aveva  subito  alcun  esame.  Ma  in  quell'anno  il  governo, 


di  partenza  di  progressi  incredibili,  è  tuttora  la  base  di  questo 
rilevante  pubblico  servizio.  In  oggi  le  scuole  fisse ,  in  cui  e 
dato  l’insegnamento  obbligatorio,  sono  2172,  e  1161  le 
ambulanti.  11  numero  delle  piccole  scuole  preparatorie  per  1 
primi  rudimenti  è  di  3389 ,  senza  contare  altre  145  scuole 
diverse  stabilite  a  Stoccolma.  Inoltre  sonovi  150  scuole  di 
applicazioné  (arti  e  mestieri),  delle  quali  molte  ad  uso  delle 
ragazze.  Evvi  un  distretto  in  Svezia  in  cui  queste  scuole 
speciali  sono  così  numerose  da  essere  nel  rapporto  di  una  a 
tre  in  confronto  delle  scuole  primarie.  È  questa  però  un  ec¬ 
cezione  isolata  in  un  solo  distretto  manifatturiero.  Le  scuole 
primarie  superiori  fino  ad  ora  sono  10  soltanto  e  numerano 
210  scolari.  Servono  principalmente  all’agricoltura.  Dipen¬ 
dono  in  gran  parte  da  soccorsi  privati. 

Tali  felici  risultamenti  non  hanno  però  appagato  per  in¬ 
tero  i  voti  della  Svezia.  Lamentasi  nella  parte  settentrionale 
l’istruzione  non  così  avanzata  nè  così  ben  regolata  come 
nelle  provincie  meridionali.  Le  scuole  ambulanti  devono  col 
tempo  essere  abolite  e  ridotte  tutte  a  scuole  fisse,  acciocché 
i  ragazzi  di  ogni  parrocchia  abbiano  l’insegnamento  durante 
tutto  l’anno.  E  per  questo  dovrà  moltiplicarsi  il  numero  di 
dette  scuole  secondo  quante  parrocchie  ciascuna  di  esse  ora 
serve.  Inoltre  è  riconosciuto  il  bisogno  d’impiantare  altre 
391  scuole  in  provincie  e  siti  che  ora  non  ne  hanno  alcuna* 
Per  operare  tutti  questi  cambiamenti,  e  soprattutto  per  1 a- 
bolizione  delle  scuole  ambulanti ,  reputasi  che  occorreranno 
altri  settant’anni.  I  fanciulli  di  parenti  poveri  sono,  durante 


il  tempo  che  vanno  a  scuola ,  vestiti  e  nutriti  a  spese 


della 


parrocchia.  Ogni  parrocchia  determina  l’età  in  cui  i  raga**1 
sono  obbligati  a  principiare  l’istruzione  ,  la  quale  suole  es¬ 
sere  verso  i  sette  anni ,  ma  in  nessun  caso  può  eccedere 
nove.  I  padroni  devono  vigilare  a  che  i  figli  dei  servitori  ri¬ 
cevano  l’istruzione.  Il  minimo  grado  d’istruzione  che  devesl 


esigere  dai  bambini  i  più  poveri  o  i  più  ottusi  è  fissato 


dalle 


legge  del  1842  ,  §  7  ,  nelle  materie  seguenti:  1° 
correntemente  lo  svedese  in  caratteri  gotici  latini  ;  2°  cofl°' 
scere  la  religione  e  la  storia  sacra  in  modo  da  poter  esseje 
ammessi  alla  comunione  ;  3°  cantare  i  salmi  in  chiesa  ,  se 
facoltà  naturali  lo  permettono  ;  4°  sapere  scrivere  ;  5°  co» 
scere  le  quattro  prime  operazioni  deU’aritmetica.  . 

L’istruzione  obbligatoria  è  un  peso  interamente  cornuti»^ 
Ogni  parrocchia  (comune)  deve  avere  almeno  una  sc«^ 
fissa  e  mantenerla  a  sue  spese.  Solo  circostanze  di  p°v® 
possono  autorizzare  più  parrocchie  a  riunirsi  per  avere 
scuola  ambulante.  Una  parrocchia  di  campagna  molto  va  ^ 
può  anche  avere  nel  suo  seno  una  scuola  ambulante  ,  se^a 
distanza  fosse  troppo  grande  per  i  fanciulli  quando  la  scU  .g 
fosse  stabile.  Nelle  città  egualmente  ogni  parrocchia  ,  0 
piccolo  comune ,  ha  la  sua  scuola  separata.  Lo  Stato  ^ 
interviene  che  coi  sussidii  e  con  l’ispezione.  La  Dieta  je 
1844-45  cedette  ai  comuni,  perchè  possano  stabilir  ^ 
scuole  primarie,  la  metà  della  tassa  personale.  Questa  i»  ^ 
che  varia  secondo  il  numero  degli  abitanti  del  cornun 
pagata  da  ogni  individuo  tra  i  diciotto  e  i  sessant  a»» qqq 
tutto  monta  a  circa  600,000  risdalleri ,  cioè  circa  8  .  ^ 

lire.  Nei  comuni  in  cui  questa  metà  della  tassa  Person,.j|„- 
insufficiente  evvi,  secondo  la  legge  del  1842,  faco  ta 
porre  ad  ogni  contribuente  una  sopratassa  speciale  no  ^ 
riore  a  circa  24  centesimi  per  individuo  all  anno ,  o 
gere  da  alcuni  fanciulli  una  lieve  retribuzione,  n  a 
luogo  il  comune  può  ricorrere^  ad 


PII  avena  «uum»  - - -  ....  ...  .....u  ..  ..  — -  r  nnvara  vnfa  un  imp1^ 

arrendendosi  ai  voti  della  Dieta  ,  e  principalmente  a  quelli  ;  sulla  rendita.  Se  una  parrocchia  P  air«stitaT 

dell’ordine  dei  contadini ,  pubblicò  un’ordinanza  che  regolò  straordinaria,  o  si  obbliga  in  altro  mo  o  1  Pa£‘  -s(jaileri 

l’istruzione  in  modo  definitivo.  Siffatta  legge  del  42 ,  punto  ;  tore  della  scuola  una  somma  superiore  ai 
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(ognuno  lire  1 , 40)  annui ,  lo  Stato  suole  dal  suo  canto  ac¬ 
cordare  un  sussidio  annuo  eguale  alla  differenza  fra  la  somma 
votata  dalla  parrocchia  e  quella  versata.  In  nessun  caso  però 
questa  cifra  può  eccedere  i  50  risdalleri  all’anno.  Così,  se 
una  parrocchia  povera  accorda  425  risdalleri  al  suo  istitu¬ 
tore,  lo  Stato  ne  può  aggiungere  soli  25.  Se  un  comune 
consente  a  pagare  i  due  terzi  delle  spese  occorrenti  per  im¬ 
piantare  o  migliorare  una  scuola,  in  molti  casi  lo  Stato  com¬ 
pleta  questa  somma.  Del  resto  ogni  Dieta  per  varii  titoli ,  e 
specialmente  per  i  seminarii  ove  formansi  gl’istitutori  per 
le  scuole  primarie  superiori ,  e  per  quelle  dei  comuni  più 
poveri,  accorda,  in  via  straordinaria,  una  somma  ragguar¬ 
devole.  In  questi  ultimi  tempi  fu  di  circa  255,000  risdalleri 
Bnnui ,  ossia  357,000  lire.  Oltre  a  questo  ingente  sussidio 
governativo,  devesi  pure  tener  calcolo  delle  donazioni  pri- 
vate.  E  devesi  ascrivere  ad  onore  della  Svezia  la  generosità 
dei  privati  nell’ assistere  lo  sviluppo  dell’istruzione  della 
nazione. 


Nel  4  861  furono  istituiti  gl’ispettori  speciali  delle  scuole 
primarie  nominati  dal  Governo.  Secondo  le  istruzioni  del  15] 
giugno  61  e  del  30  dicembre  63,  devono  visitare  personal- 
mente,  ognuno  nella  sua  circoscrizione,  tutte  le  scuole  pri¬ 
marie  sia  pubbliche,  sia  particolari,  conoscerne  i  bisogni  e 
fare  ogni  anno  al  Capitolo  diocesano  da  cui  dipendono  il  pro¬ 
prio  rapporto.  Ogni  triennio  poi  fanno  un  rapporto  all’Am¬ 
ministrazione  superiore,  cioè  al  ministero  del  culto.  Ogni 
due  anni  sono  convocati  a  Stoccolma  per  discutere,  sotto  la 
Presidenza  del  ministro,  gli  affari  riguardanti  le  scuole.  La 
Prima  raccolta  ufficiale  dei  suddetti  rapporti  triennali  fu  pub¬ 
blicata  nel  1865.  Tali  ispettori  sono  pure  autorizzati  a  fare 
delle  osservazioni  verbali  agl’istitutori,  ma  devono  riferire 
queste  osservazioni  con  un  rapporto  speciale  aU’Amministra- 
zione  superiore.  11  clero  fa  capo  ai  consigli  delle  scuole  e 
alla  direzione  municipale  delle  scuole  primarie  sia  nella  par¬ 
ecchia  o  piccolo  comune,  sia  nell’assemblea  provinciale  o 
grande  comune.  Esercita  la  sua  sorveglianza  in  modo  più 
^minale  che  altro,  senza  togliere  la  propria  libertà  all’isti- 
tutore,  e  solo  ha  una  sorveglianza  più  immediata  sull’inse¬ 
gnamento  religioso.  Ma  questo  è  dato  dall’istitutore  o  dalla 
lstitutrice,  sicché  è  scevro  da  ogni  tendenza  esagerata.  Del 
rcsto  presentemente  avvi  tendenza  ad  escludere  il  clero  dalla 
Erezione  delle  scuole.  La  stampa  ed  i  meetings  agitano  sif- 
falta  questione.  Il  Governo  sebbene  non  desideri  una  riforma 
lr°ppo  radicale,  pure  non  mancherà  di  adempiere  il  debito 
Su°  in  questo  senso. 

In  ogni  parrocchia  evvi  un  Consiglio  delle  scuole  composto 

pastore  ossia  parroco,  come  presidente,  e  di  varie  per¬ 
one  notabili  elette  a  questo  fine  ogni  anno  dai  parrocchiani. 
Jegola  l’istruzione  del  comune,  ne  determiua  il  metodo  e  la 
lsciplina.  I  suoi  regolamenti  devono  essere  approvati  dal 
^pitelo  diocesano.  Le  donne  sono  autorizzate  dall’ordinanza 
el  27  febbrajo  58  ad  esercitare  le  funzioni  di  istitutrici  nelle 
*C|J°le.  Anzi,  soprattutto  pei  fanciulli  più  piccoli,  sono  prefe- 
lle-  A  Stoccolma  il  numero  delle  istitutrici  supera  di  molto 
^ello  dei  maestri.  I  seminarii,  o  scuole  normali  per  l’istru- 
l0r)e  dei  maestri,  per  l’ordinanza  del  22  aprile  64,  sono 
?lto,  sei  per  gli  uomini  nelle  diocesi  di  Upsala,  Linkòping, 
^e*i5,  Lund,  Gotemburgo  e  Hermosand,  e  due  per  le  donne 
,7e  diocesi  di  Stoccolma  e  Skara.  L’ordinamento  presente 
e'  seminarii  fu  stabilito  da  regolamento  speciale  del  1°  di— i 
enibre  1865.  La  loro  sorveglianza  è  affidata  ai  capitoli  dio- 
l|Sani,  che  l’esercitano  direttamente  o  delegando  ispettori, 
j,  Personale  docente  dei  seminarii  si  compone  di  quattro  pro- 
ess°ri,  uno  dei  quali  è  incaricato  della  direzione,  e  di  mae¬ 


stri  di  musica,  di  disegno,  di  ginnastica,  ecc.  I  seminarii 
delle  donne  possono  avere  dei  professori  che  siano  donne,  ma 
la  loro  direzione  dev’essere  affidata  ad  un  uomo.  1  professori 
dei  seminarii  sono  nominati  dai  capitoli  diocesani.  La  durata 
del  corso  dei  seminarii  è  di  3  anni,  36  settimane  all’anno  in 
due  epoche.  L’ultimo  anno  é  impiegato  alle  ripetizioni  e  agli 
esercizii  pratici.  I  seminarii  dipendono  interamente  dallo 
Stato.  Il  rettore  é  nominato  dal  re.  Per  esercitare  gli  alunni 
nell’arte  d’insegnare,  una  scuola  primaria  è  aggiunta  ad  ogni 
seminario.  Ogni  seminario  possiede  una  scuola  speciale,  una 
biblioteca,  carte  geografiche,  disegni,  pezzi  di  musica,  un 
gabinetto  di  storia  naturale,  di  apparecchi  astronomici,  ecc. 

Il  programma  deH’insegnamento  comprende  l’istruzione 
religiosa,  la  lingua  svedese,  l’aritmetica,  la  geometria,  la 
storia  naturale,  la  storia  universale,  la  geografia,  la  fisica 
elementare,  la  calligrafia,  la  pedagogia,  il  canto,  il  disegno, 
la  ginnastica,  il  maneggio  delle  armi,  l’orticoltura,  l’erbo¬ 
rizzazione.  In  varie  provincie  sonosi  pure  stabilite  scuole  nor¬ 
mali  pei  maestri  delle  piccole  scuole.  Ciò  é  dovuto  all’inizia¬ 
tiva  delle  assemblee  provinciali  e  dei  privati.  L’istruzione  non 
vi  dura  che  qualche  mese.  Lo  stipendio  degl’istitutori  delle 
scuole  primarie  varia  secondo  il  loro  grado.  Quei  di  prima 
classe  hanno  circa  1800  lire  annue  di  stipendio,  300  per 
l’alloggio  e  150  per  la  legna,  quando  queste  due  cose  non 
sono  date  in  natura.  Quei  di  seconda  classe  ricevono  circa  un 
quarto  meno.  Il  minimo  pei  maestri  inferiori  e  le  istitutrici 
di  ultimo  grado  suol  essere  di  circa  560  lire  all’anno,  più  150 
per  l’alloggio  e  50  per  la  legna.  Gli  stipendii  dei  maestri 
delle  piccole  scuole  preparatorie  è  lasciato  all’arbitrio  dei  co¬ 
muni.  Suol  essere  di  poco  inferiore  a  quello  degli  istitutori  di 
terzo  grado.  Gl’istitutori  sogliono  avere  in  natura  l’alloggio, 
un  orto  che  serve  in  parte  pel  nutrimento  ed  in  parte  per 
l’istruzione  nell’orticoltura  dei  ragazzi  e  pel  mantenimento  di 
una  vacea  a  beneficio  dello  stesso. 

Ogni  istitutore  di  una  scuola  primaria  parrocchiale  deve 
avere  subito  l’esame  e  conseguito  il  diploma  in  una  scuola 
normale.  Questa  regola,  anche  per  le  donne,  soffre  poche 
eccezioni.  1  fanciulli  dei  due  sessi  sono  educati  insieme.  Stu¬ 
diano  riuniti  nella  medesima  sala  e  siedono  indistintamente. 
Ognuno  ha  il  suo  tavolino  separato.  Ciò  non  dà  luogo  ad  in¬ 
convenienti  ,  né  i  genitori  mostranvi  ripugnanza.  Le  ricrea¬ 
zioni  si  fanno  però  in  luoghi  distinti.  Nelle  scuole  divise  in 
tre  classi,  cornea  Stoccolma,  arrivati  alla  terza  classe,  i  due 
sessi  sono  disgiunti.  Le  ragazze  occupansi  dei  lavori  manuali 
e  i  maschi  lasciano  le  istitutrici  per  non  essere  più  educati 
che  dai  maestri. 

il  programma  deH’insegnamento  comprende  l’istruzione 
religiosa,  la  lettura,  la  scrittura,  la  storia,  la  geografia,  l’a¬ 
ritmetica,  la  geometria,  le  scienze  naturali,  il  disegno,  la 
musica,  gli  esercizii  del  corpo.  In  alcune  scuole  rurali  questo 
programma  é  alquanto  più  limitato.  La  scuola  non  é  sepa¬ 
rata  dalla  chiesa,  e  l’istruzione  religiosa  continua  finché  l’a¬ 
lunno  rimane  nella  scuola.  Nel  primo  anno  si  cerca  di  for¬ 
mare  il  cuore  degli  alunni  con  qualche  consiglio  di  morale 
pratica.  Per  imparare  a  leggere  s’impiega  il  metodo  della 
lettura  scritta,  il  bambino  detta  al  maestro,  che  é  collocato 
davanti  a  una  lavagna,  le  lettere  delle  varie  parole.  Questo 
metodo  produce  eccellenti  risultati.  Per  imparare  l’ortografia, 
i  ragazzi  copiano  i  migliori  squarci  dei  libri.  Nella  storia  e 
geografia,  la  Svezia  è  specialmente  studiata.  S’impiegano  fi¬ 
gurine  in  cera  rappresentanti  i  tipi,  i  costumi,  il  colore  degli 
abitanti  dei  varii  paesi,  mostre  dei  varii  prodotti  d’ogni  parte 
del  globo,  stampe  riproducenti  i  personaggi,  il  vestiario,  le 
^  armi,  per  più  facilmente  colpire  l’attenzione  degli  alunni.  Fa 
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meravigliare  come  figli  di  semplici  contadini,  di  circa  dieci  riferisce  all’anno  1868-69.  Qui  diamo  il  sommario  degli  av- 
anni,  sanno  delineare  l’Italia  sulla  lavagna  e  disporvi  sopra  venimenti  storici. 

fiumi  e  citta.  Lo  studio  della  matematica  nelle  scuole  più  I.  Sommario  degli  ultimi  sei  mesi  del  1869.  —  Aperta 
complete,  come  nelle  città,  comprende  tutta  l’aritmetica,  gli  l’Assemblea  federale  il  5  luglio  1869,  il  Consiglio  federale 
elementi  d  algebra  e  la  geometria.  Per  le  scienze  naturali,  ai  ratificò  il  trattato  di  commercio  col  Zollverein,  la  convenzione 
piccoli  bambini  nelle  scuole  preparatorie  non  si  danno  che  letteraria  colla  Confederazione  deH’Alemagna  del  Nord  ed  un 
stampe  in  colori  con  animali,  vegetali,  fiori,  frutti,  per  ecci-  trattato  col  Wurtemberg.  Intanto  a  Lucerna  il  Gran  Consi¬ 
tarne  la  curiosità.  Quindi  nelle  classi  più  avanzate  si  danno  giio  discusse  ed  emanò  nuova  legge  d’insegnamento.  A  Ba¬ 
ie  principali  nozioni  di  anatomia,  di  zoologia,  sui  vegetali,  silea,  dal  5  all’ll  settembre,  si  radunò  il  Congresso  inter¬ 
rii3  geologia,  come  pure  evvi  un  corso  di  chimica ,  di  fisica  nazionale  degli  operai,  il  quale,  fra  le  altre  cose  discusse,  si 
e  di  astronomia  elementare.  Sono  in  ogni  scuola  collezioni  di  dichiarò  avverso  alla  proprietà  fondiaria  individuale.  Dal  14 
animali  conservati,  delle  specie  diverse  di  rocce  e  di  terreni  al  19  di  detto  mese,  a  Losanna,  fuvvi  riunione  della  Lega 
principalmente  della  Svezia,  un  erbario  sempre  a  disposizione  della  pace  e  della  libertà,  e  nell’una  e  nell’altra  assemblea  si 
degli  alunni,  che  poi  1  estate  in  campagna  continuano  colla  udirono  le  più  strane  proposte ,  si  balestrarono  veramente 
pratica  gli  studii  fatti  nell’inverno.  assurde  proposizioni.  Anche  la  Conferenza  internazionale  del 

Gli  alunni  sono  condotti  sovente  nei  musei,  ed  appena  si  San  Gottardo  tenne  a  Berna  le  sue  riunioni  a  mezzo  settem- 
conosce  una  nuova  invenzione,  se  ne  fanno  modelli  per  le  bre.  Molto  in  essa  si  discusse,  ed  ultimò  quanto  si  riferiva 
scuole.  11  disegno  è  insegnato  nelle  tre  classi.  La  musica  e  alla  parte  tecnica;  determinò  il  tracciato  da  eseguire,  stabili 
la  ginnastica  studiansi  nelle  ultime  ore  del  giorno.  I  maschi  le  condizioni  delle  curve,  delle  rampe  e  simili.  Rimase  solo 
imparano  il  maneggio  delle  armi  e  gli  esercizii  militari,  com-  da  accordare  la  questione  finanziaria, 
presa  la  scuola  di  battaglione.  Come  ai  capi  degli  altri  Stati  d’Europa,  cosi  al  Consigli0 

La  scuola  dura  dalle  8  della  mattina  fino  a  un  ora  ;  quindi  federale  il  viceré  d’Egitto  mandò  invito  di  farsi  rapprese^' 
dalle  3  alle  4  ;  ma  da  quest’ultima  ora,  se  i  genitori  ne  fanno  tare  all’inaugurazione  del  canale  di  Suez,  il  quale  tenne  rio- 
istanza,  si  può  essere  dispensati.  Tra  una  scuola  e  l’altra,  vito,  destinati  il  Revillard  di  Ginevra  ed  il  Rieter  di  Win' 
ogni  ora  od  ogni  ora  e  mezza  è  rigorosamente  prescritta  una  terthur  a  tal  missione,  che  ebbe  carico  di  rappresentare  l;l 
piccola  ricreazione.  Ai  piccoli  bambini  ogni  venti  minuti  de-  Svizzera  al  Congresso  di  commercio  che,  all’occasione  del' 
vono  darsi  dieci  minuti  di  riposo.  Non  vi  sono  che  cinque  l’apertura  del  canale  di  Suez,  fu  tenuto  al  Cairo.  Il  3  ottobre 
giorni  all  anno  in  cui  si  fa  vacanza  :  martedì  grasso,  giovedì  la  Commissione  incaricata  dello  stabilimento  della  Scu<da 
santo,  Pasqua,  1°  maggio  e  Pentecoste.  Le  ferie  sono  dal  15  agraria  federale,  in  una  delle  due  sedute  a  Zurigo,  decise 
giugno  al  15  agosto.  Prima  di  queste  ferie  evvi  l’esame  pub-  fosse  unita  al  Politecnico.  Simultaneamente  fu  scoperta0 
blico.  Gli  alunni  sono  generalmente  tra  i  7  e  15  anni.  L’età  Ginevra  una  fabbrica  di  false  monete  e  medaglie  antiche» 1 
media  degli  alunni  delle  scuole  di  Stoccolma  é  quella  di  nove  cui  prodotti  inondarono  le  grandi  città  d’Europa.  L’oper° 
anni  e  mezzo.  de’  falsificatori  era  condotta  con  tale  arte  che  procacciò  ^ 

Inlsvezia  il  problemaè  stato  sciolto  d’insegnare  divertendo  essi  molta  ricchezza.  Fra  le  vittime  della  loro  frode  si  f°' 
e  di  destare  negli  alunni  la  voglia-  dello  studio.  Nel  visitare  nobbero  parecchi  scienziati  francesi.  Il  tribunale  federale 
le  scuole  colpisce  il  grado  di  attenzione  degli  scolari.  Il  mae-  convocato  in  Berna  pel  25  ottobre,  prevedendosi  che  avrebbe 
stro  si  dirige  più  all’intelligenza  che  alla  memoria  dell’a-  allora  cessato  dalle  sue  sessioni  l’Assemblea  federale. 
lunno,  e  cerca  di  dargli  la  sicurezza  e  l’abitudine  della  rifles-  Cantone  di  Soletta  la  costituzione  cantonale,  stata  rivedi0 
sione.  L  istruzione  sendo  molto  varia,  tutte  le  facoltà  dello  dal  Gran  Consiglio  dei  Grigioni,  fu  sommessa  all’approvazi°ne 
spirito  sono  destate  ;  gli  studii  fatti  sono  utili,  pratici  per  popolare.  I  punti  riformati  furono  i  seguenti,  che,  come 
tutta  la  vita.  Le  facoltà  del  corpo  sono  sviluppate  quanto  desi,  sono  di  alta  rilevanza:  dovere  di  riferire  perle  spc5e 
quelle  dell’anima.  Le  biblioteche  delle  scuole  prestano  i  libri  oltre  le  lire  100,000;  diritto  di  proposta  del  popolo;  sind8' 
anco  ai  genitori.  I  poveri  ricevono  i  libri  di  studio  senza  cato  delle  amministrazioni  comunali  da  parte  dello  Stato , 1 
spesa.  Le  punizioni  sono  ben  lievi.  Sono  l’ammonizione,  la  quale  deve  sopravvegghiare  e  curare  le  scuole  e  i  boscb’ * 
privazione  della  ricreazione,  la  quale  però  é  disapprovata,  e  competenza  de’ tribunali  distrettuali  in  ordinanze  econo^ 
qualche  leggera  punizione  corporale.  Ma  di  queste  ultime  il  che;  diritto  di  voto  limitato  degli  Svizzeri  domiciliati  nei 
maestro  deve  tenere  un  registro.  lativi  comuni;  impiego  de’  fondi  comunali  secondo  la  ^ 

A  Stoccolma  ogni  scuola  si  compone  di  tre  classi,  ed  ogni  destinazione;  partecipazione  degli  Svizzeri  domiciliati  al 
classe  di  più  divisioni.  Ogni  divisione  ha  il  suo  istitutore,  dimento  dei  fondi  comunali  contro  pagamento  d’indenni^0; , 
Prevale  sempre  più  1  uso  di  moltiplicare  il  numero  delle  II  protocollo  finale  della  Conferenza  dispose  che  gli 
scuole  per  averle  meno  affollate.  Nel  1868  il  numero  degli  quali  vi  parteciparono  si  unissero  per  assicurare  la  congllin 
alunni  di  tutte  le  scuole  di  Stoccolma  pubbliche  e  private  zione  fra  le  strade  ferrate  germaniche  ed  italiane  med>an 
ascese  a  17,000,  quello  degli  istitutori  a  1058.  Le  scuole  una  ferrovia  svizzera  attraverso  il  San  Gottardo:  questa  rei 
primarie  parrocchiali  furono  frequentate  da  6063  scolari,  3030  comprenderebbe  le  linee  Lucerna-Kussnacht-lrnmensce-C0' 
maschi,  3033  femmine;  in  esse  furono  impiegati  122  initu-  dau;  Zugo-Sant’Adriano-Goldau  ;  Goldau-Fiora-Biasca-l5e  ' 
trici  e  27  istitutori.  La  popolazione  di  Stoccolma  é  di  135,000  linzona;  Bellinzona-Lugano-Chiasso;  Bellinzona-Magadm0 
abitanti.  Confine  italiano  verso  Luvino  con  diramazione  sopra  Locare  ^ 

Le  spese  fatte  da  questa  città  per  l’insegnamento  pri-  La  lunghezza  è  di  chilometri  263.  Gli  Stati  accorderanno 
mario,  nel  68,  ascesero  a  risdalleri  146,800,  ossia  a  poco  comune  una  sovvenzione  alla  Società  costruttrice  e  d 
più  di  200,000  lire.  Esiste  una  cassa  di  pensioni  per  tutti  zio.  Il  Consiglio  federale,  nell’organizzazione  della  Socio  ’ 
gl’istitutori,  le  vedove  e  i  figli  di  essi.  Il  maggior  carico  è  provvederà  ad  assicurare  l’esecuzione  dcH’impresa  e  nep 
dei  comuni,  ma  lo  Stato  pure  vi  contribuisce.  •  impegni  risultanti  dal  protocollo;  alla  sua  approvazione  s 

SVIZZERA  o  C0XFEDERAZ10XE  SVIZZERA  (s/or.  contemp.}.  -  ranno  sottoposti  gli  statuti.  E  dichiarati  alcuni  punti  teco»  ' 
—  Per  la  parte  statistica  si  consulti  il  volume  quarto  che  si  cosi  continuava  :  la  Confederazione  svizzera  provvederà  Pe 
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ché,  con  un  passaggio  sul  Reno  presso  Rasilea,  la  ferrovia 
Entrale  svizzera  sia  congiunta  colla  rete  di  Baden.  L’Italia 
costruirà  una  ferrovia  sulla  sinistra  del  Lago  Maggiore  che 
congiunga  la  ferrovia  svizzera  presso  Pino  ad  uno  dei  punti 
della  rete  italiana  sulla  strada  diretta  di  Genova.  Le  parti  si 
obbligano  a  far  il  possibile  perché  le  linee  d’accesso  alla  rete 
di  San  Gottardo  siano  corrette  nel  senso  di  accorciarle,  e  la 
Confederazione  in  particolare  si  obbliga  a  procurare  di  otte- 
n?re  la  costruzione  di  un  tronco  che  permetta  di  evitare  il 
jjlro  sulla  stazione  d’Altstetten.  Nel  caso  che  questa  linea 
d  accorciamento  non  fosse  costrutta  per  l’epoca  dell’apertura 
della  linea  del  Gottardo,  si  procederà  ad  un’equivalente  ri¬ 
duzione  della  tariffa  dei  trasporti.  La  Svizzera  si  obbliga  a 
ac  aprire  all’esercizio  il  più  presto  possibile,  quando  saranno 
Geminate,  tutte  le  parti  della  linea  come  devono  essere  co- 
plruite-  Compiuta  la  linea,  ne  sarà  ordinato  il  servizio,  e 
ordinamento  sarà  sottoposto  all’approvazione  del  Consiglio 
ferale,  che  veglierà  alla  sicurezza  e  non  interruzione  del 
Servizio.  La  Svizzera  però  si  riserva  di  prendere  le  misure 
decessane  pel  mantenimento  della  neutralità  e  per  la  difesa 
Paese.  Varie  altre  dilucidazioni  riguardano  l’opera,  fin— 
ciiè  si  giunge  a  stabilire  il  sussidio  di  85  milioni,  i  cui  due 
orzi  pagabili  in  nove  rate  eguali,  i  restanti  in  proporzione  del 
avanzamento  della  gran  galleria.  Relativamente  ai  compar- 
ec|panti,  i  delegati  dell’Alemagna  dichiararono  che  ogni 
80vvenzione  da  fornirsi  dalla  Confederazione  del  Nord  non 
P°trebbe  essere  destinata  che  allo  stabilimento  della  strada 
errata  del  San  Gottardo,  ad  esclusione  d’ogni  altro  passag- 
j?10  delle  Alpi.  La  delegazione  badese,  confermando  la  già 
,atla  dichiarazione  che  Baden  non  sussidierà  altro  passaggio 
e  *e  Alpi  che  quello  del  Gottardo,  dichiara  esser  Baden  dis- 
P^sto  a  fornire  3  milioni  di  lire.  L’Italia  vi  concorrerà  per 
"  bilioni,  ed  inoltre  assume  le  necessarie  congiunzioni  fra 
£ llasso  e  Camerlata  e  sulla  riva  sinistra  del  Lago  Maggiore. 

a  delegazione  svizzera  dichiara  che  la  Svizzera  fornirà  un 
8llssidio  di  20  milioni  di  lire.  Wurtemberg  dichiara  che  par¬ 
lando  alla  Conferenza  suppose  che  relativamente  al  traf- 
c°  fra  Wurtemberg  e  la  Germania  da  una  parte  e  l’Italia 
San  Gottardo)  dall’altra,  riconoscerebbe  il  principio  del- 
dInvio  sulle  linee  le  più  brevi.  Questa  speranza  non  esseu- 
°S1  realizzata,  esso  deve  far  dipendere  da  un  ulteriore  ac- 
°rdo  con  Baden  sulle  reciproche  loro  relazioni  di  concorrenza 
Je  servizio  dei  trasporti  fra  la  Germania  e  l’Italia,  la  quistione 
*  Un  su°  sussidio  all’impresa  del  Gottardo,  e  quella  della 
^ a  cifra.  1  delegati  si  riservarono  di  riferire  ai  loro  governi. 
a  19  al  21  ottobre  ebbe  luogo  una  sessione  straordinaria 
e  1  Assemblea  federale  che  accordò  la  concessione  della  fer- 
del  San  Goltardo  e  dello  Spliigen. 

Co^e.l  novembre  69  ebbero  luogo  a  Ginevra  le  elezioni  del 
“ciglio  di  Stato,  nelle  quali  gl’indipendenti  ottennero  pieno 
fu  °nf°  su^e  a*lre  Parti;  ec*  **  6  dicembre  del  predetto  anno 
{|.  aPerta  la  sessione  autunnale  del  Consiglio  degli  Stati  senza 
^Sc°rso  del  presidente  E.  Borei  che  usciva  di  carica.  Dopo 
(fazione  del  giuramento  fatta  da  quattro  nuovi  deputati 
q  Zer  di  Zurigo,  Morell  di  San  Gallo,  Birmann  di  Basilea- 
,jei?JPaSna  e  Camperio  di  Ginevra),  si  procedette  alla  nomina 
grj  ufficio.  Nel  primo  scrutinio,  sopra  36  voti,  si  elesse  con 
voti  presidente  il  vicepresidente  Weber  di  Berna;  a  vice- 
^sidenle  a|  8econcj0  scrutinio  si  elesse  con  23  voti  sopra 
\y  J^ucker  di  Lucerna ,  Hettlingen  avendo  avuto  5  voti , 
8c  ®r.  di  Lucerna  3  e  Sulzer  2;  a  scrutatori,  al  secondo 
g0vUtln*°>  furono  eletti  con  21  voto  sopra  37  Ringier  d’Ar- 
rac  'a.’  e  con  19  Grandjean  di  Friborgo ,  Estoppey  avendo 
0  to  6  voti,  De  Hettlingen  5,  Huber  8,  Peterelli  e  Rusch 


.3  ciascuno.  Nella  seduta  del  10  si  incominciò  la  discussione 
|ì  sul  budget  e  se  ne  adottò  la  parte  che  riguarda  le  entrate 
secondo  le  proposte  del  Consiglio  federale.  Però  sugl’in¬ 
troiti  dei  dazii  e  delle  poste  furono  adottate  le  proposte  della 
Commissione  e  non  quelle  del  Consiglio.  Nella  parte  che  ri¬ 
guarda  le  spese  furono  adottati  i  tre  primi  capitoli,  con  di¬ 
verse  riduzioni  nel  cap.  ih,  che  comprende  il  dipartimento 
dell’interno. 

11  Governo  francese,  nello  scopo  di  appoggiare  gli  sforzi 
generali  della  scienza  per  estendere  l’uso  della  misura  me¬ 
trica,  risolse  di  instituire  una  Commissione  speciale  coll’in¬ 
carico  di  provvedere  che,  mediante  metri  di  corda,  siano 
allestite  copie  legali  del  metro  modello  deposto  nell’archivio 
imperiale;  e  quindi  sia  fatto  ai  governi  esteri  l’invito  di  de¬ 
legare  scienziati  che  partecipino  a  tutti  gli  studii  e  le  risolu¬ 
zioni  che  fossero  opportune  per  inspirare  fiducia  a  queste 
copie  della  misura  modello.  Il  Consiglio  federale  si  procurò 
intorno  a  ciò  l’opinione  di  un  perito,  e  conseguentemente 
dichiarò  al  Governo  francese,  convenire  esso  pure  nel  dise¬ 
gno  ed  esser  disposto  a  farsi  rappresentare  nella  Commis¬ 
sione  internazionale.  A  delegato  nominò  il  doti.  A.  Hirsch, 
direttore  dell’Osservatorio  in  Neuchàtel. 

Il  Governo  della  Grecia,  sin  dai  primi  del  1869,  aderiva 
alla  Convenzione  monetaria  del  23  dicembre  65,  e  chie¬ 
deva  poi  che  gli  fosse  consentito  di  aumentare  la  coniazione 
della  sua  moneta  d’argento  di  appunto  9  milioni,  invece 
di  8,  come  si  sarebbe  dovuto,  applicando  la  cifra  di  lire  6 
per  capo  convenuta  nel  trattato.  Nell’agosto  69  il  Consiglio 
federale  avea  risposto  instando  per  l’osservanza  di  questo  dis¬ 
positivo  del  trattato,  tanto  più  che  la  Grecia  non  ha  peranco 
compiuto  il  ritiro  della  vecchia  moneta;  al  tempo  stesso  fa¬ 
ceva  riserva  contro  l’eventuale  emissione  di  carta  monetata 
di  meno  di  lire  2.  Il  Governo  greco,  replicando,  osservò  che 
le  antiche  monete  greche  sono  sparse  per  l’Oriente,  e  il  com¬ 
mercio  interno  non  può  farvi  conto,  il  quale  anzi  scarseggia 
anche  delle  nuove;  quanto  alla  carta  monetata,  osservò  che 
questa  emissione  é  concessa  soltanto  alle  banche,  ed  in  pic¬ 
cola  porzione  sino  a  non  meno  di  lire  10.  Dietro  questo  schia¬ 
rimento,  il  Consiglio  federale  si  dichiarò  soddisfatto,  diman¬ 
dando  però  che  della  dichiarazione  della  Grecia  sia  preso 
atto,  e  che  il  Governo  francese  abbia  a  vegliare  perchè  le 
monete  greche,  che  vengono  coniate  a  Parigi,  siano  effetti¬ 
vamente  spedite  in  Grecia;  opinò,  per  ultimo,  che  ad  una 
formale  adesione  alla  dimanda  della  Grecia  preceda  un  defi¬ 
nitivo  accordo  sullo  scambio  delle  monete  di  questo  paese , 
secondo  l’articolo  8  del  trattato. 

IL  Sommario  degli  avvenimenti  precipui  da  gennajo  1870 
a  tutto  aprile.  —  Il  Consiglio  federale  comunicò  al  Governo 
del  Ticino  che,  dopo  la  domanda  stata  fatta  al  Governo  ita¬ 
liano  sul  desiderio  espresso  dalla  Camera  di  commercio  di 
Lugano  di  autorizzare  l’ufficio  daziario  di  Porlezza  alle  spe¬ 
dizioni  di  transito,  venne  risposto  adesivamente,  eccetto  che 
per  le  spedizioni  di  tabacco  ;  e  che  ad  una  simile  istanza  con¬ 
cernente  l’ufficio  daziario  di  Madonna  di  Tirano,  il  Governo 
italiano  ha  creduto  di  aderire  soltanto  in  quanto  da  quelle 
spedizioni  di  transito  rimangano  esclusi  i  tessuti,  i  coloniali 
e  i  tabacchi  lavorati.  Di  ciò  fu  data  comunicazione  al  Governo 
dei  Grigioni,  coll’osservazione  che  il  Consiglio  federale  rite¬ 
neva  vana  la  continuazione  di  simile  trattativa.  Il  Governo 
badese  si  propose  di  riprendere  le  trattative  per  la  congiun¬ 
zione  ferroviaria  in  "Costanza  ed  altri  paesi,  in  modo  che  circa 
alle  trattative  sulla  prima  congiunzione  precedano  quelle  fra 
le  due  amministrazioni  ferroviarie  per  conseguire  un  accordo 
sulle  circostanze  tecniche.  Nei  negoziati  relativi  al  trattato, 
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che  dovranno  aver  luogo  subilo  dopo  ultimali  i  preliminari 
fra  le  amministrazioni  ferroviarie,  saranno  trattate  anche  le 
altre  quistioni  relative  alla  congiunzione.  1  comuni  badesi, 
zurigani  e  di  Sciaffusa,  interessati  nella  via  per  terra  Zurigo- 
Sciaffusa,  si  misero  d’accordo  per  conseguire  la  correzione 
della  cosi  detta  Altura  di  Birre  fra  Latstetten  e  Jestetten,  in 
cui  sonovi  ascese  del  15  e  20  °/0.  I  comuni  badesi  erano 
disposti  ad  avanzare  le  analoghe  istanze  alle  Camere  badesi. 
Dipoi,  per  istanza  del  Governo  di  Zurigo,  il  Consiglio  fede¬ 
rale  incaricò  l’ambasciatore  svizzero  in  Berlino  di  appoggiare 
nel  modo  che  credesse  migliore,  presso  il  Governo  badese, 
la  correzione  di  strada  in  discorso. 

Il  25  gennajo  la  Conferenza  sulla  strada  del  Gottardo  fu 
terminata.  Le  strade  ferrate  Centrale  e  Nord-est  aderirono 
ad  assumere  la  sovvenzione  di  7  milioni  a  fondo  perduto.  Le 
strade  argoviesi,  state  concesse,  saranno  chiamate  a  parte¬ 
cipare  ai  sussidii  quando  esse  saranno  stabilite.  Il  Consiglio 
federale  fu  invitato  ad  appoggiare  i  sussidii  ancora  mancanti 
presso  i  Cantoni  di  Basilea-Campagna,  Turgovia  ed  i  due 
Unterwalden.  La  formola  dell’atto  di  obbligazione  dei  Cantoni 
verso  la  Confederazione  diede  luogo  ad  una  discussione  che 
durò  sei  ore,  dopo  la  quale  finalmente  si  potè  convenire  la 
compilazione.  L’art.  2°  ebbe  quella  proposta  da  Basilea-Città. 
Fu  poi  aggiunto  un  nuovo  articolo  proposto  da  Zurigo,  por¬ 
tante  :  L’esercizio  della  strada  del  Goliardo  sta  sotto  il  sin— | 
dacato  della  Confederazione.  Soltanto  Uri  non  votò  per  1  a- 
dottamento  formulario,  perchè  in  esso  si  conteneva  il  pegno 
dell’indennizzo  dei  dazii.  Zurigo  avea  proposto  la  proibizione 
di  ogni  tariffa  differenziale,  la  congiunzione  alle  strade  ba— | 
desi,  ecc.,  ma  tutto  ciò  fu  rifiutato.  Mediante  la  surriferita 
dichiarazione  delle  strade  ferrate  Centrale  e  Nord-est,  non 
mancando  ormai  più  che  900,000  lire  a  compiere  la  somma 
di  10  milioni  di  sussidii  assunta  dalla  Svizzera ,  si  concluse 
che  se  i  succitati  Cantoni  aderirebbero  a  partecipare  dalcantoj 
loro  al  detto  residuo,  diverrebbe  verosimile  che  il  Cantone 
Ticino  non  dovesse  soggiacere  ad  ulteriori  sacrifizii.  Del  re¬ 
sto,  né  il  tracciato,  né  la  rete  del  Gottardo  furono  nella  Con 
ferenza  sottoposti  a  discussione  se  non  in  quanto  vennero 
date  nuove  assicurazioni  per  la  completa  loro  esecuzione, 
quindi  anche  per  quella  delle  linee  ticinesi.  Il  gran  Consiglio 
di  Zurigo  deliberò  nel  predetto  mese  intorno  uno  schema  di 
legge  che  fissò  le  ore  di  lavoro  nelle  fabbriche.  La  massima 
che  circa  a  queste  ore  di  lavoro  debba  esservi  una  determi¬ 
nazione  legislativa,  fu  adottata  da  162  voti  contro  65;  che 
le  ore  di  lavoro  quotidiano  siano  12,  fu  adottato  da  voti  162 
contro  65,  che  ne  volevano  meno;  fu  pure  adottato  che  alle 
vigilie  delle  feste  queste  ore  siano  ridotte  a  10;  che  alla  do-| 
menica  il  lavoro  sia  ammesso  soltanto  in  casi  eccezionali  e1 
salvo  le  disposizioni  amministrative;  che  non  mai  alla  dome¬ 
nica  prestino  lavoro  operai  in  età  minore  di  16  anni  ;  che  le 
ore  di  lavoro  si  regolino  secondo  l’orologio  della  posta.  Op¬ 
portune  disposizioni  riguardo  gl’intervalli  per  il  cibo  e  il  ri¬ 
poso  furono  egualmente  sancite. 

La  Conferenza  dei  direttori  degli  uffici  statistici  dei  varii 
Stati  d’Europa,  in  occasione  del  Congresso  internazionale 
statistico  all’Aja,  risolse  di  elaborare  in  comune  una  statisticaj 
generale  dell’Europa.  In  conseguenza  ciascun  ufficio  statistico 
si  obbligò  di  elaborare  un  capitolo,  e  gli  altri  uffici  dovreb¬ 
bero  fornirgli  il  materiale  dei  loro  Stati  rispettivi.  All’ufficio 
svizzero  fu  affidato  il  capitolo  che  riguarda  le  banche  e  le 
banche  popolari.  Dopo  esaminate  le  proposte  fatte  sull’opera, 
il  Consiglio  federale,  che  in  genere  si  riservò  la  ratifica  delle 
risoluzioni  state  prese  in  quel  Congresso,  diede  all’ufficio 
statistico  svizzero  l’autorizzazione  di  incominciare  nell’anno! 


10  i  lavori  sulle  Banche  europee,  e  pagare  le  relative  spese 
sul  credito  assegnato  all’ufficio  per  il  71.  L  ambasciatore 
svizzero  in  Parigi  annunciò  al  Consiglio  federale  che  i  docu¬ 
menti  di  ratifica  del  trattato  di  estradizione  svizzero-francese 
furono  scambiati  il  6  in  Parigi  e  che  l’epoca  della  sua  entrata 
in  vigore  fu  stabilita  al  1°  febbrajo  del  70.  L  ambasciatore 
svizzero  in  Berlino  fu  incaricato  di  portare  ufficialmente  a 
notizia  dei  governi  della  Confederazione  della  Germania  de 
Nord,  di  Baden  e  del  Wurtemberg  il  trattato  svizzero-ita¬ 
liano  circa  alla  strada  del  Gottardo,  domandando  al  tempo 
stesso  che  aderissero  formalmente  al  trattato,  riconoscendo 
obbligatorii  i  dispositivi  del  protocollo  finale  del  13  ottobre 
1869  ed  assumendo  una  congrua  rata  della  somma  di  sus¬ 
sidio  stabilita  all’art.  16.  Hammer  fu  inoltre  invitato  a  far 
sollecitamente  notare  che  la  convenzione  conchiusa  tra  a 
Svizzera  e  l’Italia  entrerebbe  in  vigore  soltanto  nel  caso  c  ® 
entro  sei  mesi  dal  1®  novembre  in  poi  siasi,  coll  adesion 
degli  Stati  della  Germania,  raccolta  la  somma  di  85  niil'on 
di  lire  di  sussidio.  Affine  poi  di  coprire  la  Confederazion 
circa  all’impegno  da  assumersi  a  nome  della  Svizzera  P 
contributo  di  un  sussidio  di  20  milioni  di  lire,  il  Consig  j 
federale  invitò  i  governi  dei  Cantoni  interessati  a  porre 
somme  da  loro  assicurate  a  disposizione  della  Confedera zio^ 
mediante  formale  obbligazione,  e  mentre  loro  comunicò  il  1 
segno  di  siffatta  dichiarazione  di  obbligazione,  li  invitò  ad  ujj 
conferenza  in  Berna  pel  24  gennajo,  la  quale  deliberei 
sulla  forma  e  sul  tenore  di  quest’obbligazione  co  suoi  delega  * 
Dopo  la  legge  votata  dal  Parlamento  italiano  intorno  ^ 
matrimonio  civile,  sorsero  replicate  dimande  circa  la  qu 
stione  se  il  matrimonio  civile  sia  da  riguardarsi  come  u 
condizione  della  validità  dei  matrimonii  anche  fra  foresi' 


domiciliati  in  Italia,  o  se  per  questi,  secondo  la  patria  ^ 
legislazione,  basti  il  matrimonio  ecclesiastico.  Tale  doman  ^ 
fu  sollevata  specialmente  anche  per  attinenti  svizzeri,  e 
Consiglio  federale  diede  la  seguente  spiegazione.  Il  ma 
monio  civile  essendo  ancora  di  attributo  dei  Cantoni,  sono ' 
plicabili  di  regola  le  leggi  del  Cantone  cui  spetta  per  orl»^ 

10  sposo.  In  generale  un  matrimonio  all’estero  non  è  rico  ^ 
sciuto,  senza  notificazione  e  consenso  del  patrio  governo, ^ 
almeno  devesi  chiedere  successivamente  la  legittimai0 
Circa  alla  forma  del  matrimonio,  i  dispositivi  sono  Ira  ^ 
molto  diversi  ;  alcuni  Cantoni  hanno  introdotto  il  mairi®  nto 
civile,  in  altri  esso  è  facoltativo,  ed  altri  riconoscono  80 

11  matrimonio  ecclesiastico.  1  consoli  svizzeri,  nei  casi  ,eJ. 

si  presentassero,  dovranno  perciò  eccitare  lo  sposo  a  pr*5  . 
consiglio  dal  proprio  Governo  sul  modo  di  procedere.  a| 
piute  che  siano  le  prescrizioni  della  patria  legge,  c,.rC  j| 
resto  decide  per  la  forma  la  legge  del  luogo  ove  avvi®  ^ 
matrimonio,  e  perciò  vuoisi  adempiere  la  legge  italian<  ^ 
matrimonio  civile  anche  dagli  attinenti  di  quei  ^anton  rllto 
esigono  soltanto  l’ecclesiastico,  in  quanto  esso  è  preS 
assolutamente  anche  pei  forestieri.  .  ^  \\ 

Il  dipartimento  federale  svizzero  delle  finanze  Put,,ven(|o 
seguente  avviso  in  data  8  marzo:  Il  governo  francese  a  ^  ^ 
deciso  di  respingere  dal  suo  territorio  le  piccole  mone  ® 
gento  romane,  e  in  conseguenza  di  questa  decisione  p  ^ 
tali  monete  essere  presentate  nella  Svizzera  e  Partic0  diaoio 
agli  uffici  di  confine  in  pagamento  o  per  il  cambio,  rie  ,e 
il  decreto  del  Consiglio  federale  del  7  giugno  1869, P  Mradi 
è  vietato  alle  pubbliche  casse  della  Confederazione  s  a 

ricevere  sotto  verun  pretesto  delle  monete  ro™ane-  lutte 

federale  ricevette  l’ordine  di  rimandare  immed.atamer il 
queste  monete  che  si  trovassero  negli  invìi  di  contanti 
tuati  dalle  casse  di  circondarli. 


Ecco  la  situazione  dei  sussidii  per  la  strada  ferrata  del  per  la  costruzione  della  strada  dello  Spluga  un  pari  sussidio, 
Gottardo  :  nella  Svizzera,  le  due  assemblee  generali  degli  ritenuto  che  fosse  prima  assicurata  una  strada  alpina  attra- 
azionisti  delle  strade  ferrate  Centrale  e  Nord-est  adottarono  verso  il  Gottardo,  e  che  computato  il  sussidio  di  Zurigo  fosse 
definitivamente  l’aumento  da  4  a  7  milioni  di  lire  della  loro  ragionevolmente  possibile  l’esecuzione  della  strada  dello 
quota  di  sussidio  a  fondo  perduto,  lire  7,000,000;  manda-  Spluga.  Era  stata  proposta  la  omissione  dell’inciso  relativo 
Tono  le  definitive  obbligazioni  al  Consiglio  federale  :  Lucerna  alla  previa  assicurazione  del  Gottardo,  ma  essa  fu  rejetta. 
Per  lire  1,800,000,  Basilea  Città  per  1,200,000,  Argovia  Circa  al  modo  di  coprire  la  somma-del  sussidio  accordato  al 
Per  1,000,000,  complessivamente  4  milioni.  Si  aspettavano  Gottardo,  si  risolse  di  proporre  un  prestito  da  ammortizzarsi 
Ira  breve  le  obbligazioni  di  Svitto,  il  cui  governo  adottò  il  annualmente  in  ragione  del  2  %  del  capitale  primitivo.  Per 
decreto,  ed  Uri  2,000,000  di  lire.  Da  Berna  si  aspettava  per  ultimo  si  propose  di  stabilire  al  22  maggio  la  votazione  po- 
eerto  un  sussidio  di  un  milione.  Inoltre  da  Zurigo  si  attende-  polare  su  tale  sussidio. 

Vano  1,500,000  lire,  da  Soletta  300,000,  da  Zugo  250,000;  Il  27  aprile  1870,  il  Consiglio  federale  svizzero  incomin- 
in  tutto  16, 050,000  lire.  Il  governo  di  Basilea  Campagna  ciò  l’esame  della  revisione  della  Costituzione  federale,  in  di¬ 
ssolse  di  proporre  al  Landrath  un  sussidio  di  250,000  lire,  scussione  geniale.  E  poiché  altamente  importava  che  si 
Nella  Turgovia  fu  annunciato  che  la  Commissione  di  esperti,  delicato  argomento  fosse  esaurito  nel  più  breve  spazio  possi- 
stata  instituita  dal  Governo  per  esaminare  la  questione  di  un  bile,  quindi  si  decise  che  sederebbe  cotidianamente  finché 
sussidio  di  quel  Cantone,  si  pronunciò  unanimemente  per  un  l’esame  fosse  compiuto.  E  nel  maggio  furono  votate  due  leggi 
sussidio  che  si  ritiene  di  250,000  lire.  Aggiungendosi  ilsus-  di  grave  momento,  la  prima  relativa  al  lavoro  degli  operai 
sidio  del  Cantone  del  Ticino,  lire  3,000,000,  si  avevano  nelle  fabbriche,  la  quale  fu  respinta;  la  seconda  relativa  alle 
come  sicuri  3  milioni  di  lire,  in  tutto  19,550,000  lire,  imposte,  che  fu  accettata.  11  referendum  al  voto  popolare  in 
Quindi  non  mancherebbero  che  450,000  lire  a  compiere  la  materia  legislativa,  che  fu  successivamente  fissato  in  vari! 
somma  assegnata  alla  Svizzera  di  20,000,000  di  lire.  Cantoni,  fu  introdotto  anche  in  quello  d’Argovia,  il  più  con- 
Circa  alia  Germania,  é  noto  che  alla  Camera  badese  fu  siderevole  dei  Cantoni  svizzeri  dopo  quello  di  Berna.  Il  Con- 
già  presentato  dal  Governo  granducale  il  disegno  di  legge  pel  siglio  federale  tenne  varie  sedute  straordinarie  per  discutere 
sussidio  di  3  milioni  di  lire,  e  se  ne  aspettava  fra  breve  la  i  varii  punti  sui  quali  poteva  cadere  la  revisione  del  patto  fe- 
r*soluzione.  Telegrammi  da  Berlino  annunciarono  che  i  mem-  derale,  materia  di  cui  si  occupava  l’Assemblea  della  Confede¬ 
ri  del  Reichstag  della  Confederazione  della  Germania  del  razione  nella  sua  sessione  di  luglio.  Si  trattava  di  modificarla 
Nord  aspettavano  imminente  la  presentazione  del  disegno  nei  seguenti  nove  punti,  ed  erano  :  la  milizia,  la  protezione 
l’elativo  alla  sovvenzione  della  Confederazione.  11  Consiglio  delle  selve,  la  libertà  del  commercio  e  dell’industria,  la  po¬ 
nderale  svizzero  poi  diede  incarico  speciale  al  suo  ambascia-  sizione  degli  Svizzeri  stabiliti  all’estero,  la  naturalizzazione 
ture  in  Berlino  di  sollecitare  la  risoluzione.  In  Italia  il  comune  degli  stranieri,  il  diritto  matrimoniale,  le  relazioni  confessio- 
di  Genova  assegnò  la  somma  di  sei  milioni  a  fondo  perduto,  nali,  l’unità  legislativa,  le  attr.buzioni  del  Consiglio  federale. 

?  la  provincia  di  Genova  un  milione,  più  un  altro  milione  da  Tutte  queste  modificazioni  proposte  dal  Consiglio  federale  si 
investirsi  in  azioni.  Fra  le  trattative  del  Consiglio  provinciale  risolvevano  nella  riforma  di  alcuni  articoli  della  Costituzione, 
di  Milano  del  15  marzo  vi  fu  la  circolare  ministeriale  che  nell’introduzione  di  alcuni  articoli  nuovi.  In  ispecie,  gli  arti- 
eccitava  i  Consigli  a  concorrere  nella  somma  di  sussidio  che,  coli  risguardanti  l’unità  legislativa  stanziavano  disposizioni 
secondo  la  Convenzione  di  Berna,  l’Italia  assunse  di  fornire,  uniformi  circa  i  contratti  di  trasporti  di  viaggiatori  e  mercan¬ 
ta  Commissione  istituita  dal  Consiglio  cantonale  di  Zurigo  zie,  circa  i  vizii  redibitorii  e  la  protezione  della  proprietà  let- 
Per  riferire  circa  al  sussidio  da  accordarsi  da  questo  Cantone  teraria  ed  artistica.  La  legislazione  federale  dovea  inoltre 
aHa  strada  ferrata  del  Gottardo,  dopo  vive  discussioni,  formulò  estendersi  alle  obbligazioni  concernenti  i  fallimenti  ed  ai  prin- 
^  sue  proposte,  pronunciandosi  unanimemente  per  la  con-  cipii  generali  in  materia  di  processi  per  debiti. 

Cessione  della  sovvenzione  di  1,500,000  lire.  Non  si  fu  con-  III.  Ultimi  fatti  compendiati  a  tutto  il  IS70.  —  A 
c°rdi  circa  al  firmare  l’obbligazione  secondo  il  modulo  stato  mezzo  luglio  le  due  Camere  svizzere  approvarono  unanimi 
Evenuto  nella  Conferenza 'di  Berna,  od  al  volere  speciali  e  senza  discutere  le  seguenti  determinazioni  adottate  dal 
garanzie.  La  prima  di  queste  era  che  Baden  si  obbligasse  a  Consiglio  federale  per  la  tutela  della  neutralità  svizzera  nella 
garantire  convenienti  annessioni  alle  strade  zurigane  che  triste  occasione  della  guerra  già  denunciata  tra  Prussia  e 
Gettono  sul  suo  territorio  ;  ma  essa  fu  respinta.  La  seconda  Francia.  La  Confederazione  svizzera  manterrà  con  tutta 
?  che  anche  al  Cantone  di  Zurigo  fossero  garantiti  gli  stessi  energia,  nell’imminente  guerra,  la  sua  neutralità.  Il  Con¬ 
fitti  che  gli  Stati  sussidiami  sonosi  riservati  nel  protocollo  siglio  federale  è  incaricato  di  portare  questa  dichiarazione, 
deHa  Conferenza  internazionale  del  settembre-ottobre  1869  con  adatta  notificazione,  a  notizia  degli  Stati  e  delle  potenze 
f  art.  10.  Tale  proposta  fu  adottata  con  7  voti  contro  6.  Il  belligeranti,  che  sono  garanti  dei  trattati  del  1815.  E  con¬ 
cai  ter  Hauser  però,  non  avendo  preso  parte  alla  votazione  fermata  la  leva  delle  truppe  ordinata  dal  Consiglio  federale, 
ed  avendo  precedentemente  dichiarato  che  egli  rinunciava  il  quale  è  autorizzato  a  levare  le  altre  truppe  e  ad  ordinare 
ad  ogni  condizione  speciale,  ed  il  dottor  Alfredo  Escher,  le  altre  misure  di  difesa  necessarie  al  mantenimento  della 
Con“o  presidente  non  avendo  dato  il  voto,  era  da  ritenersi  neutralità  ed  alla  sicurezza  del  territorio  svizzero.  Al  Lon- 
che  la  maggioranza  della  Commissione  la  rifiutasse.  Secondo  siglio  federale  è  aperto  un  credito  illimitato  pel  pagamento 
^esta  riserva  si  sarebbero  dovuti  applicare  anche  agl’inte-  «Ielle  spese,  che  si  trovasse  nel  caso  di  fare  in  esecuzione  dei 
ress'  locali  le  facilitazioni  che  la  Compagnia  avesse  creduto  pieni  poteri  nei  precedenti  articoli  impartitigli  Specialmente 
bordare  al  transito  per  promuoverlo.  Conseguenza  poi  di  il  Consiglio  federale  riceve  l’autorizzazione  di  contrarre  i 
f,Ssa  sarebbe  stata  che  la  Compagnia  andrebbe  più  cauta  nel-  prestiti  che  eventualmente  divenissero  necessarn.  L  Assem- 
1  .bordare  tali  facilitazioni,  con  danno  del  commercio  di  tran-  blea  federale  procede  tosto  alla  nomina  del  comandante  in 
S?°.  Si  passò  poscia  a  deliberare  sull’attitudine  del  Cantone  capo  e  del  capo  dello  stato  generale.  Il  Consiglio  dovrà  pre- 
,  Zurigo  verso  la  ferrovia  dello  Spluga,  e  la  proposta  adot-  sentare  all’Assemblea  federale,  nella  prossima  sua  riunione, 
laia  dalla  mairainranzfl  fn  n*i  senso  che  il  Cantone  assicurasse  rapporto  sull’uso  che  avrà  fatto  dei  pieni  poteri  impartitigli 


*  dalla  maggioranza  fu  nel  senso  che  il  Cantone  assicurasse  II  rapporto  \ 
Som.  ail’Encicl.  fop.  ital  Voi.  VI. 
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colla  presente  risoluzione.  Il  Consiglio  federale  è  incaricato 
dell’esecuzione  della  presente  risoluzione.  E  la  corrispon¬ 
denze  di  Berna  recarono  il  documento  colla  data  del  16  lu¬ 
glio,  riferendo  i  sensi  di  soddisfazione  coi  quali  il  De  Thiele, 
per  la  Prussia,  ed  il  Grammont,  per  la  Francia,  accolsero  la 
comunicazione  relativa  alla  deliberazione  del  Consiglio  fede¬ 
rale  di  difendere  la  neutralità  svizzera. 

Dopo  lo  scisma  prodottosi  nel  Gran  Consiglio  del  Canton 
Ticino,  le  popolazioni  ticinesi  al  di  qua  del  Monceneri  ten¬ 
nero  delle  adunanze,  nelle  quali  furono  votate  unanimemente 
e  senza  disordini  le  seguenti  deliberazioni:  Nel  modo  più  so¬ 
lenne  l’Assemblea  manifesta  il  più  profondo  attaccamento 
alla  madre  patria,  la  Svizzera,  e  protesta  altamente  contro 
coloro  del  Sopraceneri  che  osarono  metterlo  in  dubbio.  Di¬ 
chiara  di  approvare  pienamente  l’operato  dei  deputati  del 
proprio  Circolo  al  Gran  Consiglio.  Dichiara  di  accettare  e 
far  proprie  le  decisioni  delle  assemblee  popolari,  e  special- 
mente  quella  dell’8  luglio  in  Lugano,  che  proclamarono  a 
base  della  nostra  politica  esistenza  e  riordinamento  finan¬ 
ziario  la  separazione,  al  quale  ultimo  risultato  s’intende  ad 
divenire  rispettando  le  leggi  e  i  magistrati.  È  fatta  facoltà 
al  Comitato  della  Riforma  in  Lugano  di  avvisare  a  quei  mezzi 
più  adatti,  onde  la  volontà  concorde  ed  unanime  del  popolo 
trovi  il  suo  compimento. 

Serbando  la  promessa  neutralità  fra  le  due  potenze  belli¬ 
geranti,  la  Svizzera,  il  18  agosto  1810,  iniziò  il  licenzia¬ 
mento  delle  due  divisioni  militari  che  erano  state  chiamate 
sotto  le  armi  ed  inviate  al  confine  allo  scoppio  della  guerra. 

11  Consiglio  federale,  oltre  il  predetto  licenziamento,  deli¬ 
berò  la  riduzione  dello  stato  generale.  E,  poco  dipoi,  sorta 
in  Francia  la  repubblica,  il  medesimo,  preso  atto  della  di¬ 
chiarazione  del  ministro  francese  degli  affari  esteri  relativa 
alla  proclamazione  della  repubblica,  incaricò  il  ministro  sviz¬ 
zero  a  Parigi  di  dichiarare  al  nuovo  governo  che  la  Svizzera 
ha  sempre  riconosciuto  il  diritto  di  ciascun  popolo  di  costi¬ 
tuirsi  liberamente  da  sé.  La  Francia  colla  generale  adesione 
di  tutto  il  paese  essendosi  costituita  in  repubblica,  il  Con¬ 
siglio  federale  non  esita  un  istante,  in  applicazione  del  su¬ 
esposto  principio,  a  mettersi  in  relazione  officiale  col  nuovo 
governo  francese.  Egli  é  convinto  che  le  buone  relazioni  da 
tempi  antichi  vigenti  fra  la  Svizzera  e  la  Francia  saranno 
mantenute  dalla  Repubblica  francese.  Il  Governo  federale  dal 
canto  suo  vi  coopererà  cordialmente.  Il  comune  amore  della 
libertà  e  l’eguaglianza  delle  costituzioni  sono  proprie  a  raf¬ 
forzare  i  vincoli  della  simpatia  tra  i  due  Stati:  il  Consiglio 
fa  i  più  vivi  voti  che  la  nuova  Repubblica  sorella  ,  sorta 
in  difficili  circostanze,  riesca  a  procurare  alla  Francia  una 
pace  onorevole,  e  quindi  faccia  felice  il  paese  colle  be¬ 
nedizioni  della  pace  e  della  libertà  per  lungo  tempo.  La 
Commissione  governativa  recossi  a  Strasburgo  per  esibire 
opera  e  sussidii  in  prò’  degli  abitanti  della  misera  città.  Dopo 
di  che,  un  primo  convoglio  di  rifugiati  strasburghesi  fu  tosto 
avviato  verso  la  Svizzera,  ed  il  dipartimento  federale  dell’in 
terno  diramò  una  circolare  ai  Cantoni  per  ottenere  in  tale 
congiuntura  i  buoni  loro  uffizii.  E  il  17  settembre  500  abi¬ 
tanti  di  Strasburgo  giunsero  a  Basilea. 

Gli  sforzi  della  Svizzera  per  proteggere  i  suoi  confini  du¬ 
rante  la  guerra  franco-prussiana  con  una  guarnigione  di 
circa  25,000  uomini  esaurirono  in  breve  l’erario  federale, 
talché  si  dovette  far  ricorso  a  mutui  temporanei  per  20  mi¬ 
lioni  di  lire,  i  quali,  benché  aperti  al  tasso  limitato  del 
A  V,  o/o,  pure  vennero  immantinente  coperti  pel  quintuplo 
valore.  Bella  prova  codesta  di  fiducia  nei  poteri  costituiti 
nella  saldezza  delle  istituzioni  e  in  pari  tempo  di  generoso!| 


patriottismo.  Importa  poi  di  osservare  che  la  Svizzera  non 
avrebbe  potuto  compiere  meglio  la  propria  missione  nel  gì" 
gantesco  conflitto  franco-germanico  ;  perocché  non  solo  cu¬ 
stodì  gelosamente  la  sua  neutralità,  ma  accorse  con  magna¬ 
nimo  slancio  a  sollevar  le  miserie  delle  assediate  popolazioni 
di  Strasburgo  e  di  Belfort,  giovò  non  poco  ai  Tedeschi  espulsi 
di  Francia  dal  ministero  Palikao,  contribuì  potentemente  ad 
alleviare  l’angoscia  dei  feriti  di  entrambe  le  nazioni  bellige¬ 
ranti,  e  infine,  per  la  mediazione  del  suo  ministro  in  Parigi» 
appianò  la  via  alla  conclusione  dell’armistizio,  da  cui  doveva 
poscia  scaturire  la  pace.  Vi  fu  un  momento  assai  critico, 
quando  l’esercito  francese  dell’est,  eccettuato  dall’armistizio 
e  stretto  per  ogni  parte  dalle  truppe  di  WerdereManteuffel» 
potè  indietreggiare  soltanto  per  una  quinta  parte  sopra  Lione, 
mentre  ben  85,000  uomini  si  videro  costretti  a  cercare  sal¬ 
vamento  sul  suolo  elvetico.  In  quell’occasione  le  autorità 
militari  e  civili  diedero  saggio  di  raro  senno  e  di  squisito 
tatto,  di  guisa  che  il  disarmo  di  tante  soldatesche,  la  loro 
distribuzione  nei  diversi  Cantoni  e  le  cure  onde  vennero  a 
gara  circondati,  riscossero  l’ammirazione  universale.  Ninna 
meraviglia  pertanto  che  i  governi  di  Germania  e  di  Francia 
siansi  affrettati  a  tributare  i  più  sinceri  encomi}  e  le  più  vive 
grazie  al  Consiglio  federale,  per  la  condotta  veramente  com¬ 
mendevole  serbata  dalla  Svizzera  per  tutta  la  durata  della 
guerra  franco-alemanna. 

IV.  1  primi  sei  mesi  dell'unno  1871.  Neppure  la  Sviz¬ 
zera  andò  esente  dagli  attentati  della  cosi  detta  Lega  dell a 
pace  e  della  libertà  e  di  simili  accozzaglie  di  gente  che 
vorrebbero  inaugurato  nelle  moderne  società  niente  me°0 
che  il  loro  vantato  socialismo.  E  comecché  le  male  arti  dei 
mestatori  non  producessero  l’effetto  inteso  da  essi,  pure  non 
ristettero  dal  tentare.  E  così  nei  primi  di  marzo  1871  una 
cospirazione  socialista  scoppiò  nella  città  di  Zurigo,  accom¬ 
pagnata  da  scene  sanguinose  e  da  disordini  deplorevolissimi* 
Pretesto  di  codesti  gravi  torbidi  fu  l’avere  i  Tedeschi  di' 
moranti  in  quella  città  festeggiato  con  alquanta  solennità  6 
vittorie  della  Prussia  e  de’  suoi  alleati,  e  la  conclusione  de'14 
pace  si  favorevole  alla  Germania.  Istigarono  e  diressero  la*' 
tentato  gli  emissarii  della  Lega  internazionale  degli  op«rfl’! 
i  quali  arretrarono  nella  trama  alcune  centinaja  di  dispera 
della  plebe,  coll’appoggio  di  non  pochi  soldati  ed  uffm*8 . 
francesi  dell’esercito  dell’est  colà  aquartierati.  Nei  divcrs, 
scontri  avvenuti  fra  gli  assalitori  da  una  parte,  e  dall’altra 
Tedeschi  o  le  truppe  svizzere,  v’ebbero  9  morti  e  56  feflt1; 
i  più  di  essi  tra  gli  agitatori.  La  città  di  Zurigo  versò  in 
giorni  nella  più  tetra  costernazione;  ma  le  autorità  delCa0*' 
ione,  e  meglio  ancora  quelle  della  Confederazione  riuscirmi 
a  domare  il  primo  divampar  dell’incendio,  che  sicurameu 
avrebbe  potuto  pigliare  le  più  terribili  e  vaste  proporzio0^ 
Il  Consiglio  federale  delegò  tosto  sul  luogo  un  suo  commis 


sarjo  con  pieni  poteri  politici  e  militari,  e  colla  scorta 


di  h0 


buon  nerbo  di  milizie;  fece  sgombrare  incontanente  tutti  g 
ospiti  dell’esercito  francese;  ordinò  una  severa  inchiesta p  ^ 
naie  contro  gli  autori,  correi  e  complici  di  quella  sangui00' . 
perturbazione,  e  giunse  in  tempo  a  ricondurre  nelle 


molti  di  quei  briganti  che  erano  già  stati  strappati  a  i 
dalle  prigioni.  Eccone  la  relazione  particolareggiata  dai 
ferenti  diarii  locali  : 

Nella  notte  sopra  l’il  marzo  fu  dato  l’assalto  alla  casa  je 
detenzione  ove  erano  i  condannati.  L’attruppamento,  al  du‘  g 
prendevano  parte  in  gran  numero  i  monelli  delle  strade»  ^ 
specialmente  raggranellatosi  nei  sobborghi  di  Aussersih  * 
pose  in  movimento  al  cader  della  notte.  La  guardia  nottu  ^ 
fu  rinforzata  di  un  centinajo  d  uomini.  Al  suo  arrivo,  la 1 
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tanna,  die  riempì  ben  presto  la  metà  della  corte  ed  una  parte 
delle  strade  adjacenti,  fu  arringata  da  un  individuo  che  era 
salito  sopra  un  mucchio  di  pietre  e  che  conchiuse  doversi 
Scorrere  alla  forza  se  i  prigionieri  non  venivano  sponta¬ 
neamente  liberati;  un  altro  oratore  continuò  sul  tema  dei 
tiranni.  I  rivoltosi  si  misero  in  movimento,  gridando  forsenna¬ 
tamente,  verso  la  porta  d’ingresso,  ed  a  colpi  di  pietre  spez¬ 
zavano  i  vetri  delle  finestre  degli  ufficii  dello  stabilimento.  1 
soldati  di  dentro  irritatissimi,  dovettero  essere  tranquillizzati 
dai  loro  ufficiali  ;  cosi  che  non  tirarono  una  sola  fucilata.  La 
folla  sgombrò  quasi  tutta  dalla  piazza  allorché  vide  giungere 
atauni  soldati  del  treno  a  cavallo,  ma  quando  i  soldati  ebbero 
tatto  un  mezzo  giro,  furono  assaliti  da  una  pioggia  di  sassi. 
Fu  in  tal  punto  che  un  piccolo  distaccamento  di  fanteria,  ve¬ 
dendo  ciò  che  accadeva,  tirò  mezza  dozzina  di  fucilate;  sven¬ 
turatamente  uno  spettatore  di  questa  scena  dal  terzo  piano 
d  una  casa  fu  colpito  al  cuore  da  una  palla.  La  folla  gironzò 
ancora  qua  e  là,  ma  dopo  mezzanotte  sparve  completamente, 
non  senza  aver  minacciato  di  andare  a  cercar  armi  e.  di  ri¬ 
tornare  ad  incendiare  la  casa  di  detenzione.  Sembra  che  i 
due  battaglioni  zurighesi,  chiamati  pei  primi  in  servizio  dal 
governo,  rifiutassero  di  prestare  il  giuramento,  di  che  il  Con¬ 
iglio  di  Stato  avrebbe  chiamato  da  Berna  un  pronto  inter- 
Vento  della  Confederazione.  La  stamperia  della  Nuova  Gai¬ 
etta  di  Zurigo  dovette  essere  barricata  e  custodita  durante 
ta  notte,  e  i  pacchi  del  suo  numero,  uscendo  dalla  stampa, 
dovettero  essere  scortati  fino  alia  posta  ;  tuttavia  essa  venne 
staccata  seriamente,  ma  alcune  cariche  di  cavalleria  basta- 
r°no  per  disperdere  gli  assembramenti  che  prendevano  un 
^ratiere  inquietante.  Ma  sul  guai  del YHòtel  de  Ville  vi  fu, 
Verso  mezzanotte,  fra  la  massa  e  i  dragoni,  uno  scontro, 
nel  quale  un  individuo  della  folla  rimase  morto  sul  terreno. 
Gn  deciso  attacco  venne  diretto  più  tardi  sulla  prigione.  I 
tumultuanti  avendo  sfondata  la  porta  con  un  ariete  improv¬ 
visato,  i  carabinieri  del  posto,  vedendo  il  locale  affidato  alla 
taro  custodia  invaso  dai  perturbatori,  fecero  un  primo  fuoco 
d*  peloltone  in  aria.  Siccome  rimase  senza  risultato,  spara¬ 
gno  una  seconda  volta  contro  gli  assalitori,  parecchi  dei 
9uali  furono  morti  e  un  certo  numero  feriti.  I  rivoltosi  si 
dispersero  tosto,  ma  non  abbastanza,  giacché  vennero  fatti 
c'pca  60  arresti  ;  tra  questi  individui  trovaronsi  molti  noto- 
rumente  conosciuti  come  vagabondi  e  ladri.  Il  Gran  Consi¬ 
sta  venne  convocato  d’urgenza.  Può  dirsi,  con  parecchi 
d'arii  locali,  che  la  vera  intenzione  dei  sollevati  fosse  quella 
d'  rovesciare  il  Governo,  lutti  i  fatti  mostrando  sempre  più 
chiaramente  che  l 'Associazione  internazionale  fu  il  perno 
Pr*ncipale  della  sommossa,  che  la  festa  dei  Tedeschi  fu  un 
8ernplice  pretesto  che  parve  favorevole,  e  che  gli  ufficiali 
Mancesi  non  furono  adoperati  che  per  provocare  lo  strepito. 

.  Relazione  ufficiale  pervenuta  l’1t  di  detto  mese  al  Con¬ 
iglio  federale  annunziava  che  a  Zurigo  il  movimento  cre- 
8ceva  si  che  se  ne  erano  concepiti  grandi  timori  e  si  faceva 
appello  alla  sopravvegghianza  federale.  In  conseguenza  di  ciò 
!  Consiglio  federale  risolse  di  mandar  tosto  a  Zurigo  quattro 
^taglioni  e  due  batterie.  Le  truppe  furono  poste  sotto  il 
Cornando  del  colonnello  Edoardo  de  Salis.  Il  predetto  Con¬ 
iglio  nominò  un  commissario  federale,  il  signor  Heer,  il 
^URta,  non  appena  giunto  alla  sua  destinazione,  diresse  ai 
ur'ghési  il  proclama  che  segue:  «  Abitanti  di  Zurigo:  Da 
puni  giorni  avvennero  qui  deplorevoli  disordini.  Il  Consiglio 
ferale  svizzero,  richiesto  dal  governo  del  Cantone  di  Zu- 
'?°  (tal  suo  intervento,  ha  nominato  il  sottoscritto  a  com- 
^'ssario  federale  ed  ha  posto  a  sua  disposizione  una  conside- 
ev°ta  forza  di  truppe.  Prestandomi  a  questo  appello,  vengo 


fra  voi  e  vi  esprimo  la  speranza  di  non  esser  posto  nel  caso 
di  dover  fare  il  menomo  uso  dei  mezzi  della  forza;  ciò  av¬ 
verrebbe'  soltanto  col  massimo  mio  sforzo  ed  in  caso  di 
estrema  necessità  ;  non  potrebbe  però  evitarsi  se  ancora  si 
replicassero  le  scene  trascorse.  Abitanti  di  Zurigo  !  anzitutto 
io  conto  sulla  vostra  saggezza  e  sul  vostro  patriottismo.  La 
Svizzera  cerca  la  sua  gloria  in  ciò  che  essa  è  una  comunità 
nella  quale  libertà  ed  ordine  procedono  di  conserva.  Essa 
non  può  lasciare  che  pochi  perturbatori  mettano  in  forse 
questa  sua  gloria,  alla  quale  essa  deve  in  gran  parte  la  sti¬ 
mata  sua  posizione  nel  mondo,  lo  conto  pertanto  con  tutta 
sicurezza  che  tutti  i  buoni  cittadini  appoggeranno  le  autorità 
e  che  ai  loro  sforzi  uniti  riescirà,  senza  ulteriore  effusione 
di  sangue,  di  conseguire  il  ristabilimento  dello  stato  ordi¬ 
nato  »  (Heer).  Dopo  di  che  ebbero  luogo  altri  tentativi  di 
insurrezione,  tosto  repressi  dalle  truppe  federali,  le  quali 
sembrava  dovessero  da  per  tutto  addurre  la  tranquillità.  Ma 
non  fu  cosi,  siccome  da  ciò  che  segue. 

Alcuni  caffettieri,  gelosi  della  concorrenza  della  Tonhalle, 
alcuni  operai  smaniosi  di  mettere  in  pratica  le  dottrine  so¬ 
cialiste,  alcuni  amici  passionati  della  Francia,  e  varii  gruppi 
di  soldati  francesi  internati,  componevano  la  banda  che  fece 
sì  grandi  malanni.  Il  diritto  di  asilo  accordato  dalla  Svizzera 
ebbe  per  gli  avvenimenti  di  Zurigo  un  grave  colpo.  I  Tedeschi 
furono  meritevoli  di  severo  biasimo  per  aver  persistito  a  cele¬ 
brare  la  loro  festa  malgrado  l’avviso  della  polizia,  malgrado 
la  presenza  degli  internati  francesi  in  grande  numero  a  Zurigo, 
soprattutto  poiché  la  partenza  de’  detti  internati  doveva  aver 
luogo  fra  pochi  giorni.  Ma  se  essi  furono  imprudenti,  non  è 
men  vero  che  erano  nel  loro  diritto ,  poiché  la  festa  non  era 
pubblica  e  non  vi  si  era  ammessi  che  con  carta  d’entrata.  Un£ 
Commissione  del  Consiglio  cantonale,  stata  nominata  per  esa¬ 
minare  la  situazione,  propose  di  domandare  al  Consiglio  fede¬ 
rale  la  cessazione  dell’intervento  federale,  il  Cantone  essendo 
capace  di  mantenere  l’ordine  pubblico.  Dopo  una  discussione 
animata,  il  Consiglio  cantonale  adottò  la  proposta.  Poco  dipoi, 
dopo  relazioni  rassicuranti  avute  da  Zurigo,  le  truppe,  meno 

10  stato  divisionario  e  lo  stato  maggiore  di  brigata,  nonché 
due  battaglioni  sangallesi  ed  una  compagnia  di  dragoni,  fu¬ 
rono  congedate.  La  mattina  del  13  si  radunò  in  Zurigo  il 
Consiglio  cantonale,  e  la  seduta  si  apri  con  uno  molto  ben 
condotto  discorso  del  suo  primo  vicepresidente.  Pel  Governo 
fece  rapporto  verbale  il  suo  presidente,  direttore  delle  fi¬ 
nanze,  il  quale  assennatamente  conchiuse  colla  preposta  del- 
l’instituzione  di  una  Commissione  per  l’esame  degli  accaduti 
avvenimenti  straordinarii.  La  proposta  fu  adottata  senza  op¬ 
posizione,  coll’aggiunta  che  la  Commissione  avesse  a  riferii  e 
in  una  seduta  pomeridiana. 

Il  radicalismo  protestante  non  ha  molta  preponderanza 
nella  parte  cattolica  dello  Stato.  Nel  Cantone  di  Lucerna,  a 
mo’  d’esempio,  alla  prima  ricorrenza  di  elezioni  generali , 
prevedeasi  un  cangiamento  di  sistema  ;  ed  infatti  nelle  ele¬ 
zioni  del  7  maggio  1871  sortirono  trionfanti  da  85  a  90 
deputati  conservatori,  e  soli  45  a  50  radicali.  Più  splendida 
vittoria  non  si  poteva  desiderare,  e  fu  salutata  con  gioja  da 
tutta  la  Svizzera  cattolica,  di  cui  il  cantone  di  Lucerna  é 

11  cuore.  Questa  imponente  maggioranza  parlamentare  mutò 
l’indirizzo  politico  e  religioso  del  Cantone,  insediando  ai  po¬ 
teri  dello  Stato  uomini  oltremodo  devoti  alla  causa  dell’or¬ 
dine  e  della  religione,  ed  in  pari  tempo  ragguardevolissimi 
per  dottrina,  per  onestà  e  per  politici  avvedimenti.  Cosi  il 
;  partito  conservatore  si  avvantaggiò  d’influenza  anche  negli 
| interessi  generali  della  Confederazione.  É  degno  di  osserva¬ 
tone  che  lo  spirito  dei  conservatori  calvinisti  va  scemando 
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nel  Cantone  stesso  di  Ginevra,  dove  nel  Consiglio  federale,  • 
il  20  giugno  1871,  sul  rapporto  del  suo  dipartimento  di  giu¬ 
stizia  e  polizia  circa  i  compromessi  negli  avvenimenti  di  Pa¬ 
rigi,  che  si  rifugiassero  nella  Svizzera ,  si  decretò  quanto 
segue:  Il  Consiglio  federale  si  astiene  dallo  statuire  pre¬ 
viamente  in  modo  generale,  e  si  riserva  di  decidere  a  pro¬ 
posito  di  ciascun  caso  particolare  che  potrà  presentarsi ,  se 
l’individuo  deve  esser  trattato  come  un  rifugiato  politico,  o 
considerato  come  malfattore  di  diritto  comune.  Per  ciascun 
caso  nel  quale  sarà  stato  deciso  in  quest’ultimo  senso,  vi 
sarà  ancora  luogo  di  esaminare  se  l’estradizione  è  dimandata 
o  se  non  lo  è.  Nel  primo  caso  sarà  statuito  a  tenore  delle 
disposizioni  del  trattato  d’estradizione  vigente  fra  la  Svizzera 
e  la  Francia.  Nel  secondo  caso  il  Consiglio  si  riserva  di  di¬ 
chiarare  l’individuo  indegno  dell’asilo,  e  per  conseguenza  di 
ordinarne  l’espulsione. 

Ma  egli  è  tempo  di  terminare  la  cronaca  giunta  già  a 
mezzo  del  71.  Ne  piace  però  trascrivere  alcun  brano  dalla 
Gazzetta  di  Zurigo  sull'importanza  della  ferrata  del  Got¬ 
tardo.  La  grande  opera  (scrive  il  nominalo  diario)  della  fer¬ 
rata  del  Gottardo,  ora  che  anche  l’Italia  è  entrata  in  linea 
ed  ha  risolto  la  sua  sovvenzione  di  45  milioni,  può  conside¬ 
rarsi  assicurata.  Mancano  bensì  ancora  alcune  delle  presunte 
sovvenzioni  ;  una  piccola  porzione  cioè  di  quella  della  Sviz¬ 
zera,  ed  una  porzione  assai  maggiore  della  Germania  ;  ma 
nella  nuova  trasformazione  che  quest’ullima  ha  acquistato, 
ora  che  anche  la  Germania  meridionale  è  entrata  per  le  fer¬ 
rovie  sotto  l’autorità  della  legislazione  federale  germanica, 
non  si  può  dubitare  che  anche  da  parte  della  Germania  sarà 
presto  assunto  completamente  il  promesso  capitale  di  sov¬ 
venzione.  Allora  si  potrà  con  fiducia  ricorrere  ai  mercati 
pecuniarii  europei  per  raccogliere  il  capitale  in  azioni  ed 
obbligazioni,  per  quanto  esso  possa  a  prima  vista  sembrare 
imponente.  La  solida  base  che  forniscono  all’impresa  le  sov¬ 
venzioni,  sommanti  alla  rispettabile  cifra  di  85  milioni,  deve 
acquistarle  il  favore  dei  finanzieri,  e  la  terribile  violenza  di 
numerose  discussioni  in  grandi  e  piccole  assemblee  legisla¬ 
tive  e  nella  stampa  di  tutti  i  paesi  deve  aver  conseguito  un 
vantaggio:  per  essa  il  mondo  tutto  venne  fatto  attento  alla 
quistione  del  Gottardo,  ne  ha  imparato  la  commerciale  im¬ 
portanza  e  si  é  accertato  che  la  vasta  impresa  fu  condotta  a 
questo  punto  con  rara  e  persistente  costanza,  con  instanca¬ 
bile  attività  o  perizia,  frammezzo  tutte  le  vicende  e  con  im¬ 
macolata  coscienza  finanziaria.  La  fiducia  che  queste  doti  la 
contraddistingueranno  favorevolmente  anche  nell’esecuzione, 
influirà  vantaggiosamente  sui  passi  finanziarii  ancor  neces¬ 
sari!.  Non  ci  sembra  dunque  precoce  congratularci  lieta¬ 
mente  della  prossima  costruzione  di  detta  strada,  e  ringra¬ 
ziare  gli  uomini  tutti,  la  cui  concorde  cooperazione  non  si 
arretrò  innanzi  ad  alcuna  opposizione  o  pregiudizio,  poiché 
oramai  siamo  giunti  ad  una  meta  che  dapprima  si  credeva 
impossibile  conseguire,  e  quasi  era  messa  in  derisione,  e 
loro  esprimiamo  l’approvazione  di  tutto  il  mondo  incivilito 
e  la  riconoscenza  di  una  cerchia  commerciale  che  si  estende 
ben  oltre  ai  confini  d’Europa,  ed  in  modo  speciale  la  grati¬ 
tudine  della  nostra  patria  svizzera. 
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TALPA  (studii  economico-agrarii  sulla)  [zool.  agrar.).\ 
—  Ai  desiderii  di  coloro  ai  quali  parve  insufficiente  l’articolo 
dell  'E.  rispondiamo  col  presente  del  dottor  Zannetti  (Il  Col¬ 


tivatore  del  prof.  Ottavi  e  Meloni),  che  espone  quanto  di 
meglio  fu  scritto  su  tale  argomento. 

Prima  di  tutto  lo  scrittore  osserva  che  non  bisogna  cer¬ 
care  l’animale  assolutamente  utile  (chè  allora  bisognerebbe 
uccidere  tutti  gli  animali  domestici  perchè  si  permettono  di 
mangiare),  ma  l’animale  relativamente  utile,  ossia  che  rende 
servigi  tali  da  compensare  i  danni.  In  secondo  luogo  non 
bisogna  confondere  i  danni  prodotti  da  un  animale,  per  causa 
delle  sue  abitudini  individuali ,  con  quelli  che  possono  deri¬ 
vare  dalla  eccessiva  moltiplicazione  di  esso.  Un  certo  numero 
di  talpe  sopra  una  certa  estensione  di  superficie  può  essere 
utile  perla  quantità  prodigiosa  d’insetti  e  vermi  che  possono 
distruggere;  ma  un  numero  eccessivo  di  esse  può  essere 
dannoso,  per  la  fitta  rete  di  gallerie  che  scavano  nel  suolo  e 
pel  numero  di  monticellidi  terra  che  fanno  qua  e  là  tagliando 
le  radici  delle  piante  e  rendendo  diffìcile  l’uso  della  falco* 
Tenendo  conto  di  questi  principii ,  vedremo  che  tutti  i  de¬ 
trattori  della  talpa  hanno  esagerato  il  male  che  essa  p°ò 
cagionare. 

Fino  dai  tempi  più  remoti  fu  detto  che  le  talpe  sono 
cieche,  e  molti  di  coloro  che  non  si  occupano  di  scienze 
naturali  Io  credono  ancora.  Da  tre  secoli  a  questa  par^ 
però  molti  osservatori  affermano  che  le  talpe  hanno  occhi 
che,  quantunque  piccolissimi,  sono  conformati  come  quell1 
di  tutti  gli  animali ,  aperti  e  visibili ,  benché  nascosti  sotto 
i  peli.  Questa  contraddizione  tra  l’asserzione  degli  antic’1 
e  l’osservazione  dei  più  moderni  fu  tolta  dal  prof.  Pa°  ® 
Savi ,  il  quale  trovò  che  vi  sono  due  specie  di  talpe  sim1 1 
nell’aspetto,  ma  diverse  appunto  nella  struttura  degli  occhi» 
perché  in  una  sono  aperti  e  nell’altra  restano  nascosti  sott° 
la  pelle  senza  apertura  di  palpebre.  Questa  pelle  è  tanto  sot¬ 
tile  da  lasciar  trasparire  il  globo  dell’occhio,  il  quale  é  con¬ 
formato  come  negli  altri  animali ,  per  cui  possono  traverso 
le  palpebre  ricevere  la  sensazione  di  un  repentino  cambiò' 
mento  di  luce.  Chiamò  quest’ultima  talpa  coeca,  per  disti*j 
guerla  dall’altra  che  già  da  Linneo  avea  ricevuto  il  nome  « 
talpa  europcea.  Ambedue  si  trovano  in  Italia,  ma,  a  quelc! 
sembra,  non  promiscuamente.  La  europea  si  trova  nell  Ral 
settentrionale,  e  non  è  ben  noto  per  quanto  si  estenda  vers 
il  mezzogiorno.  La  cieca  vive  in  Toscana  e  nell’Italia  medi 
ed  inferiore,  fu  rinvenuta  nella  Francia  meridionale, 
da  ciò  che  dice  Aristotile,  questa  troverebbesi  in  Greci** 
La  talpa  cieca  e  la  europea  si  somigliano  moltissimo  nel 
forme  e  nei  costumi.  Il  solo  carattere  decisivo  è  quello  deg 
occhi.  Savi  dice  che  tutte  le  talpe  cieche  da  lui  raccolte^ 
tutte  provenienti  dall’Appennino,  sono  più  piccole  delle  ^ 
ropee,  ma  Bonaparte  assicura  che  nelle  pianure  del  Ronfian . 
la  talpa  cieca  acquista  dimensioni  uguali  ed  anche  niagg1® 
di  quelle  della  talpa  europea.  Quanto  al  distinguere  le  taP^ 
dagli  altri  animali,  la  cosa  é  facilissima.  Il  loro  corpo  toz^ 
e  quasi  cilindrico,  la  loro  testa  terminata  da  un  vero  gr^0.^ 
j le  membra  cortissime,  le  mani  larghe  colle  palme  rivolte 
fuori  ed  indietro,  il  pelo  nero  lucido,  folto,  morbido,  le  re 
dono  riconoscibili  a  prima  vista.  • 

Vediamo  ora  se  la  talpa  debba  considerarsi  come  un  a 
male  che  per  istintivo  bisogno  deve  far  miscela  del  Pa  . 
vegetale  coll’animale.  Anzi  tutto,  il  suo  sistema  dentario 
in  questo  tutti  gli  autori  senza  eccezione  si  trovano 
cono)  é  tale,  che  la  talpa  è  presa  come  tipo  dell  or 
!  degl’insettivori  al  quale  appartiene.  I  suoi  molari,  a  marg  ^ 
'seghettati,  sono  atti  per  eccellenza  a  forare  e  tr'tur,ar|taij 
, buccia  dura  dei  vermi  e  degl’insetti,  niente  affatto  a  3  a 
a  macinare  le  sostanze  vegetali.  Flourens  rinchiuse  in 
botte  due  talpe  vive,  e  dette  loro  per  cibo  radici  e  rape, 


TALPA  (STUDI!  ECONOMICI  AGRARI!  SULLA) 


653 


Pendole  erbivore.  11  giorno  seguente  trovò  che  una  aveva 
Cangiato  completamente  l’altra,  lasciando  solo  la  pelle  arro- 
vesciata.  La  talpa  superstite  appariva  non  pertanto  inquieta 
ed  affamata,  ma  le  radici  erano  intatte.  Introdusse  allora 
nella  botte  un  passero  tarpato;  la  talpa  gli  si  precipitò  furio¬ 
samente  sopra  ,  gli  lacerò  il  ventre  ,  ed  in  breve  quasi  rab¬ 
biosamente  divorò  la  metà  di  quanto  stava  dentro  la  pelle. 
Dopo  ciò  bevve  avidamente,  poi  mangiò  ancora  un  poco  del 
Passero  e  fu  sazia.  11  giorno  seguente  mangiò  il  resto  fino 
alla  pelle,  poi  una  rana  ,  sempre  cominciando  dai  visceri.  Il 
terzo  giorno  le  fu  dato  un  rospo,  di  che  n’ebbe  insuperabile 
disgusto  ,  e  non  avendo  a  sua  disposizione  altro  che  carote , 
cavoli  ed  insalata,  mori,  il  giorno  dopo,  di  fame.  Ad  altre  tre 
talpe  non  furono  date  che  radici  e  foglie  e  tutte  e  tre  mori¬ 
vo  di  fame.  Altre,  nutrite  con  passere,  rane,  carne,  vermi, 
ùssero  lunghissimo  tempo. 

Oken  tenne  per  tre  anni  una  talpa  in  una  cassa  piena  di 
sabbia.  Essa  mangiò  sempre  carne  cruda  e  cotta ,  non  volle 
toai  toccare  nè  pane  nè  altre  materie  vegetali.  Carlo  Vogt 
aprì  talpe  a  dozzine  senza  trovar  mai  un  frammento  vegetale 
Afillo  stomaco  o  nell’intestino.  Trovò  solamente  brani  di 
vcrmi  rossi,  frammenti  d’integumenti  giallastri  che  agevol¬ 
mente  si  riconoscono  come  avanzi  della  larva  della  melolonta, 
clitri,  anelli,  piedi  di  coleotteri,  corazze  di  miriapodi,  come 
sarebbe  il  porcellino  di  terra  ( oniscus  murarins)  ed  altre 
larve  sotterranee  ,  insetti  di  ogni  specie  ,  ma  mai  una  fibra 
di  pianta  ,  una  foglia  ,  un  pezzo  di  scorza  o  di  legno  ,  una 
traccia  di  materie  vegetali.  Riuscì  a  mala  pena,  anche  col 
microscopio,  a  scoprire  qua  e  là  cellule  vegetali  provenienti 
dall’intestino  degli  animali  ingojati.  Blanchére  ,  difensore 
snch’esso  delle  talpe,  nega  ch’esse  mangino  lumache  e  altri 
molluschi ,  come  alcuni  autori  hanno  asserito,  afferma  che 
mangiano  solamente  vermi  e  che  rifiutano  quasi  sempre  i 
millepiedi  o  centogambe  ( julus ),  e  ciò,  secondo  lo  Zannetti, 
Per  la  stessa  ragione  per  la  quale  rifiutano  i  rospi ,  cioè  per 
^secrezione  irritante  della  loro  pelle.  Wood,  parlando  del¬ 
l’allevamento  delle  talpe  in  schiavitù  ,  nota  la  grande  diffi¬ 
coltà  che  s’incontra  a  tenerle  in  vita  nutrendole  di  vermi , 
Per  la  quantità  prodigiosa  che  bisogna  fornirgliene. 

Nel  1866  Andrea  Naumann  prese  delle  talpe,  le  chiuse  in 
barile  vuoto,  in  fondo  al  quale  gettò  della  terra ,  copri  il 
barile  di  sopra  e  lasciò  aperto  ai  lati  due  fori  uno  in  faccia 
all’altro ,  uno  per  osservare ,  l’altro  per  dare  un  po’  di  luce 
^l’interno.  Le  talpe  si  nascosero  subito  nella  terra  :  gettato 
l°ro  del  cibo  ,  vennero  a  divorarlo  ,  dopo  però  che  il  coper¬ 
to  fu  richiuso.  Mangiarono  solamente  vermi  di  terra  vivi , 
mai  morti,  nè  larve  d’insetti.  Presentò  loro  germogli  e  foglie 
fesche,  semi ,  radici  sottili  di  piante  annue  e  vivaci,  varie 
specie  di  legno  tenero;  tutto  rimase  intatto.  Tenute  prive  di 
^ermi,  tutte  morirono  di  fame  in  mezzo  ad  una  gran  quantità 
*1  Insetti  e  di  vegetali  ch’erano  stati  loro  dati. 

Siccome  l’esame  di  ciò  che  si  trova  nello  stomaco  delle 
talpe  in  libertà  dimostra  ch’esse  si  nutrono  anche  d  insetti, 
bisogna  conchiudere  che  i  vermi  sono  il  loro  prevalente  nu- 
frinaento;  che  quando  hanno  una  certa  dose  di  essi  possono 
^giungere  al  loro  regime  anche  gl’insetti ,  ma  se  i  vermi 
mancano  affatto,  non  trovano  compenso  nel  cibarsi  di  quelli. 
Ideilo  stesso  anno  Weber  prese  quindici  talpe  provenienti  da 
diversi  luoghi ,  ed  avendo  accuratamente  aperto  lo  stomaco  a 
Clascuna,  si  accertò  che  non  conteneva  la  minima  traccia  di 
istanze  vegetali,  ma  che  v’erano  resti  d’insetti  e  di  vermi. 
Rinchiuse  in  una  cassetta  due  altre  talpe  e  somministrò  loro 
S1  lauti  pasti,  che  dopo  nove  giorni  avevano  divorato  341  ver¬ 
miciattoli  ,  191  lorobrici ,  25  larve  d’insetti  ed  un  topolino. 


Quindi  diede  loro  alimenti  vegetali  misti  con  pezzetti  di  carne 
cruda,  e  vide  che  presceglievano  questa  ;  finalmente  non  fornì 
più  alle  sue  vittime  che  cibi  puramente  vegetali,  per  la  qual 
cosa  entrambe  morirono  di  fame. 

Quanto  alla  quantità  di  vermi  e  larve  che  la  talpa  può  di¬ 
struggere  ,  il  maresciallo  Vaillant ,  vero  paladino  di  questo 
animale ,  secondo  le  esperienze  fatte  tenendola  in  ischia- 
vitù,  sostiene  che  può  in  24  ore  distruggere  una  lai  quantità 
di  vermi,  da  rappresentare  più  volte  il  suo  peso.  Vogt  invece 
crede  che  per  saziarsi  mangi  in  media  una  quantità  di  larve 
equivalente  alla  metà  del  suo  peso  ,  e  che  in  conseguenza 
deve  distruggerne  un  numero  immenso,  cento  volte  mag¬ 
giore  di  quello  che  potremmo  distruggere  noi.  Dopo  il  pasto 
la  talpa  beve  abbondantemente  e  con  tale  avidità,  che  Is. 
Geoffroy  Saint-Hilaire  ci  fa  sapere  che,  se  dopo  un  ampio 
pasto  si  prende  una  talpa  per  la  pelle  del  collo  e  si  avvicina 
a  un  vaso  pieno  d’acqua,  beve  avidamente  anche  in  quest’in- 
comoda  posizione. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  essere  la  talpa  un  animale  feroce, 
voracissimo  ,  assolutamente  insettivoro  e  vermivoro  ,  e  che 
per  conseguenza  ,  considerato  dal  lato  de!  suo  modo  di  ali¬ 
mentazione,  è  assolutamente  utile,  a  meno  che  non  si  voglia 
ammettere  l'opinione  del  Robert,  che  scrisse,  nel  66,  essere 
i  lombrici  animali  utili  perchè  coi  loro  movimenti  traforano 
la  terra  e  perchè  recano  nell’interno  dei  loro  cunicoli  le  fo¬ 
glie  giacenti  sul  suolo  ,  servendo  così  a  fognare  e  concimare 
il  terreno;  servigi  ben  piccoli  in  confronto  dei  danni  che  il 
Robert  non  prende  in  considerazione.  Antonini  non  può  op¬ 
porre  che  le  osservazioni  e  le  esperienze  del  prof.  Alessan¬ 
drini  alle  tante  sopra  descritte.  Che  Alessandrini  abbia  tro¬ 
vato  nello  stomaco  di  qualche  talpa  qualche  radice  ,  non  è 
una  ragione  sufficiente  per  considerare  quest’animale  come 
un  distruttore  capace  di  annientare  le  nostre  raccolte.  Di 
più,  i  naturalisti  asseriscono  che  le  talpe  Uccidono  e  divo¬ 
rano  qualunque  topo  od  altro  animale  che  osi  penetrare  nelle 
loro  gallerie  ;  in  tal  caso  si  possono  trovare  nello  stomaco 
della  talpa  le  sostanze  mangiate  da  un  altro  ;  finalmente  , 
ricercando  con  avidità  i  vermi  e  le  larve,  potò  ben  succedere 
che  qualche  radichetta  vada  loro  nello  stomaco.  Vogt  e  Les- 
sona ,  che  hanno  trattato  questa  questione  dopo  Cuvier , 
Pouchet  e  Alessandrini,  sono  di  questa  opinione. 

Ma  se  la  talpa  non  reca  danno  alle  piante  come  divora¬ 
trice,  lo  reca  colle  sue  costruzioni.  L’Antonini  cita,  fra  i 
danni ,  il  raccogliere  che  fa  di  un  numero  grandissimo  di 
erbe  che  adopera  per  fare  il  suo  coviglio.  La  quantità  di 
erbe  raccolte  sarà  grandissima  in  proporzione  dell’orto  che 
l'autore  tiene  in  affitto,  ma  un  gran  coltivatore  che  solo  per 
effetto  delle  larve  della  melolonta  può  perdere  il  raccolto 
intiero  di  grandissimi  campi  ,  si  riderebbe  di  questa  prov¬ 
vista  d’erba  che  fa  la  talpa ,  se  fosse  persuaso  ch’essa  gli 
rende  il  servizio  di  liberarlo  dall’invasione  di  quest’insetto. 
Parlando  della  fine  miserabile  che  fanno  le  piante  di  car¬ 
ciofo  quando  una  talpa  entra  in  un  orto  ,  il  nostro  autore 
dice  che  ne  distrugge  intieramente  le  radici,  e  ciò  non  solo 
perchè  le  taglia  scavando,  ma  perchè  le  rode  per  cibarsene. 
Se  l’Antonini  ha  potuto  assicurarsi  che  alcune  radici  dei 
suoi  carciofi  sono  state  mangiate  entro  le  gallerie  delle  talpe, 
ciò  non  vuol  dire  che  siano  state  le  talpe  che  le  hanno  man¬ 
giate.  Ecco  ciò  che  ci  fa  sapere  su  tal  proposito  Bonaparte , 
che  non  è  certo  difensore  di  questo  animale:  «  Un  altro 
ospite  dannosissimo ,  incapace  di  far  da  sè  solo  scavamenti 
cosi  considerevoli,  Yarvicula  vulgaris  ,  invade  le  cavità  abT 
bandonate  da  questo  animale  e  dà  il  guasto  a  quante  radici 
intatte  gli  riesce  d’incontrare  » .  Ora  le  gallerie  abbandonate 
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ft,gge„gua  mente  ,  luoghi  rocciosi  e  troppo  umidi  ;  in  Pie-  jVaud  si  trovo  che  „„Ppropr  .  rio  di  Rolla  ma  te  a  1  corso 

k  !cio  !ame„ ter™ 'r'  '■  '°r°  i'3  f<>rnÌlUra  di  200  «P*  in  buono  si™, “per  torlo 

tanti  aroini  elio  en„a  P  |’  n°"  Sj  1?cupan0  1,1  farla  nel  Ine'  suoi  domimi  alla  caccia  dei  vermi.  Carlo  Vogt  c'insegna 

cumamìs  invece  freon!!!  I  “T"  ^  ""'"l  de~  che  alcani  col,ivato,'i  rt''ln'10  volentieri  alcuni  soldi  per  un» 

eli  aró  ni  d  i  L  ’  luoghi  omidr ,  e  vedons,  spesso  talpa  viva,  che  pongono  in  un  campo  devastato  dalle  melo- 

u  on  d  da  „  eu  '  P,nTtera  Ed  eS*ale  Pn“iP*l'»»‘»  •  lome;  e  non  rincresce  loro  di  seguire  ogni  giorno  munii- 
enTro^scavilatl^nellWine^Vnr  Vedlat'|VannV  nascon,,erlsi  celli-  schiacciarli  e  livellarli  col  rastrelfo ,  e  riprendere  la 
fer  e  si  ti*  à"  em  *  ^  g  talpa  ',"'ind" abbia  lerminat0  H  suo  c(,mPitó-  Conosco  ■  **" 

ciuf;  m  tórsfs;  .Kno  x  che  pratono  quest°  mezz° e  se  ne 

Esm  frequenta  anchTelrorti  edTiriardin'  H  "*  Ml°  ciò  si  P"4  ^  "on  é  ragionevole  il 

orli  parecchie  piante  giovani  vengòno'sollevfte  ed  inaridì  ’T'!0",'  aPParenlemfnte  P"1  semPlici  di  pratica 

scono  in  corri-Dondenva  dell»  ««uLi  ate  ed  mandi-  agricoltura.  L  Antonini  si  è  poi  associalo  a  tanti  altri  autor' 

ficelli  solievaU  nei  orati  h  af^T  I  '  n“r  "ei  dife,"lere  e  consiKiiare  ''“s°  dei  riccio  (erimee, , a  euro- 
erb  vengmio  sradica  ma  111”  T  '  “  d'  ,mm)  "elle  case’  "'B'1  orti  e  »“  giardini.  Per  questo  siaci» 

n  .olia  »  g  sradicati  ma  rimettono  in  breve  Je  radici  in  perfettamente  d’accordo.  Se  il  suo  cattivo  odore  ed  il  suo 

maggior  conrist^za^Tm^  ^  rinascono  danno  modo  rumoroso  di  cacciare  possono  renderlo  incomodo  in 

impediscono  di  falciare  il  prato.  Questi  sol  i  ÌluZl  "■«  °rlÌ  6  * 

“  UnPin6te?lìIè0nterc^lUlva!rcddit TAMIIBRINI  GAETANI  Niccolo  (bmjr).  -  Na.oad  Ascoli- 
un  intelligente  coltivatore  di  questi  luoghi  faceva  con  ra-  Piceno  nel  febbraio  1825  ;  morto  a  Brescia  il  4  marzo  1870. 

fe  gallerie  delle  fàloe^ OuandT'sT ' Ti’*  *  ^  Di  povera  famiSlia’  studiò  nella  sua  città  naiiva,  e  compi  poi 

LSI  Hi  i!  e,)valpe-  °uando  51  da  1  acqua  nei  prati ,  una  a  Roma  il  corso  degli  studii  Sveglio  d’in-egno  e  d’ani»'0 

coll’est  no  'è  Sa'  tonato? chf.  C°Tica,no  b(dle"l«>  d™nne  epigrafista  di  vaglia ,  scrivendo  in  italiano 
de  e  gal  “rie  ne  avvio Ì  .  T  V°'te  0e,la  ciUà  che  vuo,e  riviva  lingua  del  Lazio.  Occorso 

slmna^a  OuesuTno  T  P'U  fiU>  ''  Prat°  dunque  ,0ltare’  e  lottò  imperterrito,  e  nel  47  ne  pubblicò»" 

d-bt-iaaS^LSS  a  POSSOn°  metlere  m  Sa-i0’  Che  fu  bp"  accol,°  dal  ““«i  «  da'  Gioberti,  clic  vo; 
sar li.  É  sta to  DroDosto  p  n  f  i,  1  i  fi  ^  “  “T"'  ,ontieri  vidpro  allar-at0  i!  loro  concetto,  «b«  »« 
i  monticelli  ner  renderei  i  nia  sc  iaccia^e  e  rastrellare  che  a  lode  dell’estinto,  debbano  essere  rivolte  all’ammaestra* 
del  i  f  che  "r  13  SUPerfi?'e  *  nChÌU~  ment°  del  popo,°-  frisse  poi  molto  in  quel  torno  sulle  ari', 
si  nuòtfare  facilmenfe  snnra  n  l  l ?  F*  ?  ^  ope™'one  sulla  letteratura,  e  più  sulla  politica  in  molti  periodici,  tulio 
richiede  molta  attività  f  '  P. CC0  a  esten^one  di  terra,  alle  cose  di  Roma  in  ispecie,  tenendovi  dietro  nelle  diverso 
grandi  Draterie  I  n  JT'tT,  T^°  8‘  lraUa  di  fa,si  e  caduta-  Delte  via  quindi  nel  55  alla  società  segreta 
nello  scavare  sémnrp  «iLp^  °  '  fi  3  pe  sono  atllvissime  L  apostolato  Dantesco,  che,  in  nome  del  gran  poeta,  insinuava 
nuovi  monticelli  Perciò  dove^nnn S0  hPF  conse«uenza  idee  patriottiche  educando  i  popoli  alla  riscossa  della  palria’ 
le  granditv. ^^ion  Hi  71  °  ^  temere  m°Uo  di  che  fu  condannato  a  ventanni  di  galera.  Nel  59,  liberal0 

mente  di  melolonte  drvp°l  !  ane  sallerra,iee  e  special-  dal  popolo,  usci  rovinato  di  salute,  ma  tenace  alle  stesse  ideo* 
mero  sarà  meglio  fÀr  inml  &  3  pe.SI  ro'ano  ?ran  n,J'  tanto  che  fu  chiamalo  al  governo  provvisorio  della  città  e  pr°' 
r,  e  Itos  5  la“M'a'  “  mod<lper4  ds  mode'  -«  Ascoli.  Cessata  |a  goern,  fu  dei  più  sagaci  a  p«' 

irsoe  i  aUhe  fio.a  !  ,  senza  distruggere  affatto  parare  l'insurreaione  delle  Marche,  tulli  giovani  d'animo 
'La, ^o  i  Ile  orZ!f  S'm0  C°S'  “  «>'”"*'•  W  peravere  indirino,  libri  e  giornali,  che  face«» 

svìÌuddo  e  col  suo  utile  r!  pcchle'."e  ""PeA'we  I  eccess,vo  venire  di  Piemonte,  nulla  curando  lo  spendere  ed  il  perico » 
farioPP  Js„„„  infatU  da.i  ^  rrantagg.o  del  proprie-  d'essere  nuovamente  agguantato.  Il  commissario  Valerio 
avendo  assolutamente  distrutto  fé  talpe  Li  “foro ‘terréni  '  3'f4'  doPo  fi"ita  quella  breve  campagna,  pronedilore 
flf-eui  Pei|dcUh°  '•  raWOl'n  PCr  eCCe|SÌV0  ‘"'"PP*  di  larve  d'  dito  a' suo  "danno"  riuscì  "a"  scalalcarf^darposto.V  sotto  pre- 

Inf  lL  !nnV\‘  mV3sioni  d'insPtl>  3  coi  testo  di  avanzamento,  fu  mandato  preside  al  liceo  di  BresC» 

a  darono  oggette  I  Inghilterra,  la  Prosala,  la  Westfalia  allor-  nel  63.  A  vendicarsi  nobilmente,  secondo  l'altezza  dell'animo 
si  yo  e  tentare  in  quei  paesi  la  distruzione  dei  passeri. |!  proprio,  vi  lesse  molti  ed  importanti  scritti,  ora  stampati  nelle 
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^l^neo  Rresc'ano  ne*  70-  Rammentiamo  in  Uniti  gli  ambasciatori  giapponesi.  Scoppiata  la  guerra  civile, 
sull ,  'e  :  L)*'lor,ytne  e  classificazione  delle  arti ,  e  i  discorsi  schierossi  dalla  parte  dei  separatisti,  comandando  la  così  detta 
ei„AntlCr  in  relazione  co1  9enio  dei  Moderni,  e  Donna  flotta  Mosquito  presso  Savanna.  Si  eclissò  d’allora  in  poi  la 
e  Comacr‘tlco  argute  e  profondo,  scrisse  su  Aleardi  j  sua  gloria,  ma  morì  rispettato  come  visse  pel  suo  valore  e 

Francesco  DeSanctis,  di  cui  fece  la  biografìa,  con  quella  "virtù. 

J  Vincenzo  De  Castro  e  di  Augusto  Vecchi.  Ammiratore  fino!  TAIS1G  Carlo  (biogr.).  —  Pianista,  nato  in  Varsavia  il  4 
ntusmsmo  di  Edgardo  Qu.net  e  Michelet,  del  quale  lu  novembre  184!  ;  morto  il  20  luglio  1871  nel  fiore  degli  anni 
mico  rivolse  dipo,  l’ingegno  e  lo  studio  alla  inve- e  nel  colmo  della  gloria  mentre  viaggiava  per  Lipsia.  Fi- 

1  'K  zione  de.  problemi  somali  ed  umanitari!  ;  segnaliamo  figliuolo  di  Luigi,  abile  suonatore  di  pianoforte,  ereditò  la  pa- 
1,  re;cr,“r- Lacoscienza  umaHa  di  faccia  all’ avvenir  e,  terna  virtù  e  superolla,  a  quattordici  anni  noverato  fra  gli 
della  p°-  e  °  SJat0'  11  Pe,mer0  moderno'  nei  q»a‘‘  tocca i| allievi  del  Liszt.  Il  quale  lo  predilesse  e  lo  condusse  seco,  nel 
Jj  re‘*g»one,  de.  suo.  fini,  e  delle  attinenze  coll’ideale  della  56,  da  Weimar  a  Berlino,  dove  raccolse  i  primi  allori  del¬ 
la  ,a  e  delle  artl  e  coll’avvenire  della  società,  illustrò  pure  j Farle.  Passati  alcuni  anni  in  Weimar  sotto  la  direzione  del 
lino  d Ua  T Sta  per  erisersi,a  LeoPardi>  scolpita  da  Ugo-  suo  maestro,  ed  acquistata  piena  padronanza  del  pianoforte, 
suo  .^:’‘rÌnUand°VÌ  ,  esPoslzione  un  poco  ar,iita  delle  cominciò  a  girare  per  le  città  della  Germania.  Aggiunse  ai 
,■  ,,<  ee  del  bel|o.  Nel  66  scrisse  su \\' Istruzione  del  popolo  !  musicali  gli  studii  delle  scienze  naturali.  Passò  da  Vienna  a 
metica,  mirando  a  travasare  in  Italia  le  istituzioni  ame-  Berlino,  dove  diede  cinque  grand,  concerti  dal  65,  e  quivi 

jf  ane’  ,dea  *n  flllel  focoo  vissuta  in  Italia  e  felicemente  di-  raccolse  il  frutto  di  ciò  che  aveva  seminato,  perchè  il  pub- 

«'Mta  in  quest  anni.  Nel  68  egualmente  scrisse  della  So-  blico  berlinese,  severo  ed  incontentabile,  lo  applaudigrande- 
_  u  negh  Siati  Uniti  d  America.  Invitato  ultimamente  à  fare  mente.  Venne  nominato  pianista  di  corte,  e  nel  66  fissò  in 
pi  *J.  eRura  popolare  a  Milano,  fu  sopraccolto  da  colpo  apo-j  Berlino  stabile  domicilio,  dopo  aver  compiuto  un  lungo  viag- 
,j(  .  ,c°  ,nnanzi  che  quella  avesse  luogo,  mentre  pure  atten-l  gio  nelle  contrade  scandinave.  Nell’autunno  dello  stesso  anno 
in  a  3  a  stamPa  *n  Brescia  dello  scritto  L  Unione  degli  Stati  fondò  una  scuola  di  pianoforte.  Fu  artista  di  primo  ordine: 
pp-  Monica,  e  preparava  la  raccolta  degli  altri  lavori.  Fu  il vigoroso  e  robusto  nell’esecuzione,  disdegnava  i  modi  con- 
e,  0  ad  anDunziare  311  Italia  nel  reputato  periodico  la  "venzionali  di  effetto.  Scrupoloso  dell’armonia  e  del  ritmo,  e 
ferp0^*  '  C  ass.*co.  *avoro  di  C-  Lezzi,  Dell'ozio  in  Italia ,  e  lo;!  nel  meccanismo  del  suo  strumento  esatto  e  perfettissimo,  tra- 
'  con  sennatissimo  studio  critico,  come  ognuno  può  leg-  iscinava  il  pubblico  nei  vortici  dell’armonia. 

*  re  ne.  due  fascicoli  di  marzo  e  aprile  dei  70.  In  vita  breve  |  TEGETTHOFF  (barone  di)  Gmjlielino  [biogr.).  -  Coman- 
empre  offesa  dalle  vessazioni  della  polizia  che  ne  guasta-  dante  in  capo  della  marina  austriaca,  nato  il  23  dicembre 
j-  .0.  *a  salute,  molto  fece  per  sé,  non  assai  al  nome  ed  al-  1827  in  Marburgo,  nella  Stiria  ;  morto  in  Vienna  il  7  aprile 

ine  del  paese, ,  e  da  ciò  pure  ripetesi  se  non  valse  a  riu-j  1871.  Entrò  nel  40  nel  collegio  dei  cadetti  di  marina  in  Ve¬ 

re  perfetto  nell’arte  dello  scrittore,  dacché  risentono  troppo  ’  nezia,  e  ne  uscì  dopo  cinque  anni  per  far  la  pratica  marina- 
Pess°  i  su°j  lavori  rii  quelle  aeree  nebulosità  che  riboccano'  resca  sul  brik  Montecuccoli  e  sulla  corvetta  Adria.  Eseguiti 
lutti  ì  cosi  detti  liberi  pensatori,  e  tanto  più  in  esso,  am-  j  gli  studii  nautici  nell’Adriatico  e  nell’Arcipelago,  fu  promosso 
v.  ratore  sfegatato  di  Quinet  e  Michelet.  Onde  nessuna  mera-  alfiere  di  fregata,  e  poco  dipoi  alfiere  di  vascello.  Durante  le 
se>  nat0  arlista’  non  riusci  a'  sublime  e  preciso  della  'operazioni  guerresche  del  48  mostrossi  attivo  ed  abilissimo 
enza,  e  restò  a  mezzo  come  librato  fra  1  ala  della  poesia  | sui  due  brik  Montecuccoli  e  Trieste  e  sulla  fregata  Bellona, 

)  serio  della  scienza-  Fu  di  forti  propositi,  di  ferrea  vo-  e  nel  49  diventò  ajutante  del  comandante  supremo  della  ma- 

^  1  «  e  se  gli  fosse  bastata  la  vita,  avrebbe  fatto  certo  lavori  rina,  feld- maresciallo  Martini,  che  accompagnò  all’ambasciata 
v  *■’ a  lena«  provvisto  come  era  di  forti  e  svariati  studii.  di  N-apoli,  ed  imbarcossi  sulla  corvetta  Adria  per  unirsi  alla 
C(J  p'  biografie  ammira  e  loda  di  soverchio,  forse  perchè  di  flotta  austriaca  che  bloccava  Venezia.  La  quale  caduta,  ebbe 
Die  magnanimo,  forse  perché  non  seppe  liberarsi  abbastanza  il  grado  di  primo  tenente  sul  piroscafo  Marianna ,  diretto  al- 
Vezzo  reltorico  inoculato  dalle  scuole  italiane  d  allora,  e  lora  pel  Levante,  e  poi  sulla  corvetta  Titania  e  sulla  goletta 
a„n  Cessato  oggi,  d  ammirare  eccessivamente,  tutto  portando  Fenice.  Nominato,  nel  51,  tenente  di  fregata  e  l’anno  se- 
t •  guente  di  vascello,  fece  da  uffuiale  di  guardia  sul  Montecuc- 

Stat  r  ^^^L  G*°sia  [biogr.).  —  Uffìziale  di  marina  degli  coli  e  poi  sulla  corvetta  Carolina  fino  al  54,  in  cui  assunse 
Hat  *  e*eva*°  Per  i  suoi  meriti  al  grado  di  commodoro,  il  comando  della  goletta  Elisabetta,  e  successivamente  del 
g  d  nel  novembre  del  1796  in  Bonaventura,  cittadella  a  piroscafo  Tauro  per  varie  importanti  operazioni  nella  guerra 
Jjhilom.  e  l|2  da  Savanna  ;  dove  mori  il  15  giugno  1871.  di  Crimea.  Incaricato,  nel  57  e  58,  dall’arciduca  Ferdinando 
|Un^ende,;ile  da  illustre  famiglia,  avendo  il  suo  avo  coperto  Massimiliano,  allora  comandante  in  capo  della  imperiale  ma- 
jg  §amente  la  carica  di  governatore  della  Giorgia,  entrò,  nel  rina,  di  recarsi  ad  esplorare  le  coste  del  Mar  Rosso  e  del  golfo 
fjc’ ^  svizio  attivo  nella  marina  militare  deH’Unione  Ame-  di  Aden  in  compagnia  del  viaggiatore  Heuglin,  cadde  prigio¬ 
ni.  ed  ebbe  subito  l’occasione  di  segnalarsi  nella  guerra  niero  degl’indigeni.  Ritornato  in  Europa,  fu  creato  capitano 
jj  irò  1  Inghilterra.  Militò  più  tardi  con  molla  valentia  sotto  di  corvetta  e  capo  della  prima  sezione  del  comando  di  marina 
con°hlmodoro  Decalur  nfilla  spedizione  contro  Algeri,  fece  in  Trieste.  Nell’autunno  del  58  si  diresse  per  Marocco  colla 
a||»  Peri7  l’incrociamenlo  sulla  costa  d’Africa,  e  porse  mano  corvetta  ad  elica  Arciduca  Federico,  per  liberare  dal  carcere 
^udace  ed  eroico  Porter  nel  punire  i  pirati  corseggiami  la  ciurma  di  una  nave  mercantile  austriaca  investita  sulla 
b'olfo  del  Messico.  Durante  la  guerra  messicana  (1846-  spiaggia,  ma  dovette  ritornarsene,  prima  di  compiere  la 
^1*  e“be  il  comando  della  nave  Spilfire,  e  contribuì  non  poco  missione,  per  le  minacce  di  guerra  di  Francia  e  Italia  fatte 
b4t  V' Boria  de’ suoi  cof  bombardamento  di  Veracruz  e  colle  all’Austria,  e  chiudersi  col  resto  della  flotta  in  Venezia.  Ter- 

I*  8la8,ie  di  Tuscan,  Tampico  ed  Alvarado.  Capitanò  nel  58j  minata  la  guerra,  diventò  capo  della  prima  sezione  del  co- 

3c squadra  delle  Indie  orientali,  e  seppe  appianare  con  molta!  mando  di  marina  ed  ajutante  dell’arciduca  Ferdinando  Mas- 
OlCZZa  le  difficoltà  esistenti  tra  il  gabinetto  di  Pekino  e  iljisimiliano,  con  cui  intraprese  un  viaggio  al  Brasile.  Ebbe,  di 
Governo  ;  e  nella  primavera  del  60  accompagnò  agli  Stati  11  ritorno  nel  60,  la  nomina  di  capitano  di  fregata  ed  .1  comando 
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*  TEHUANTEPEG  (ISTMO  DI) 


della  fregata  Radetzky.  Capitano  di  vascello  e  comandante 
della  Novara  nel  61,  al  minacciare  della  guerra  dano-ger- 
manica  ebbe  ordine  di  trasferirsi  nel  mare  del  Nord.  Rinfor¬ 
zato  dalle  navi  guerresche  prussiane,  catturò ,  il  9  maggio 
64,  presso  Helgoland,  la  squadra  danese,  obbligandola  a 
sbloccare  le  foci  dell’Elba  e  del  Weser,  di  che  meritò  il 
grado  di  contrammiraglio.  Al  principio  del  66  fu  richiamato 
a  Pola  ed  investito  del  comando  di  tutta  la  flotta.  Come  bene 
conducesse  le  cose  nelle  acque  di  Lissa,  é  detto  altrove,  nè 
occorre  qui  ripetere.  Dopo  la  vittoria  ottenne  il  grado  di 
vice-ammiraglio.  Reduce  da  un  viaggio  in  Francia,  in  In¬ 
ghilterra  e  neH’America  settentrionale,  intrapreso  per  motivi 
politici  verso  la  fine  di  novembre  nel  66,  si  recò  al  Messico 
ad  imbarcare  la  spoglia  mortale  dello  sventurato  imperatore 
Massimiliano  e  condurla  in  Europa.  Al  ritorno  fu  nominato 
consigliere  intimo,  membro  a  vita  della  Camera  dei  Signori 
e  direttóre  della  sezione  di  marina  al  ministero  della  guerra. 
Diventò  d’allora  in  poi  l’anima  dei  nuovi  ordinamenti  per  la 
trasformazione  della  flotta  austriaca,  ma  non  ne  potè  vedere 
i  risultati,  rapito  precocemente  dalla  morte  nel  fior  degli 
anni. 

TEUUANTEPEC  (istmo  di)  (geogr.  e  stor.  contemp.).  — 
Dell’istmo  di  questo  nome  non  discorre  VE.  Appartiene  al¬ 
l’America  del  Nord,  Stati  Uniti  Messicani,  bagnato  dal  golfo 
del  Messico  e  dal  Grande  Oceano.  Compreso  fra  il  16°  40’ 
e  18°  8'lat.  N.  Attraversato  da  una  Corddliera  nel  senso 
della  sua  lunghezza ,  il  cui  più  alto  picco  non  si  aderge  più 
di  250  metri,  è  anche  percorso  dal  Guazacoalco  ,  navigabile 
quasi  in  tutta  la  lunghezza  del  suo  corso.  Ora ,  intorno  al 
detto  istmo  scrisse  ,  non  ha  guari ,  il  Marcel  nel  Journal 
Oflìciel{  15  novembre  1871)  le  seguenti  considerazioni. 

Arrivare  prontamente  potrebb’essere  la  nostra  divisa  ,  e 
tale  è  da  lungo  tempo  la  meta  dei  nostri  studii,  e  ciò  che 
ognuno  si  propone  coll'effettuare  un  disegno  quasi  altret¬ 
tanto  antico  quanto  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  l’apertura 
d’un  canale  pel  centro  dell’America.  Ove  uno  getti  gli  occhi 
su  di  una  carta,  è  facile  vedere  la  grande  importanza  di  que¬ 
sta  impresa  per  tutte  le  potenze  marittime.  Coll’aprire  un 
canale  tra  i  due  grandi  Oceani  si  scansano  il  capo  Horn  e  le 
sue  tempeste ,  si  accorcia  il  viaggio  di  circa  3000  leghe ,  si 
risparmiano  cinquanta  buone  giornate  di  viaggio.  Del  resto, 
la  strada  ferrata  da  Colon  a  Panama,  la  strada  di  transito 
attraverso  il  Nicaragua  non  possono  bastare  alle  necessità 
della  situazione  ;  queste  vie  di  comunicazione  non  hanno  che 
un’importanza  molto  secondaria  ,  giacché  obbligano  a  fre¬ 
quentissimi  ritardi,  a  trasbordi  ed  a  spese  di  trasporto.  Non 
ostante  i  vantaggi  incontestabili  che  presenterebbe  il  taglio 
d’un  canale  ,  la  questione  non  ha  tuttavia  guari  progredito , 
perché  si  esitava  sulla  scelta  del  passaggio  migliore.  Presso 
al  golfo  del  Messico,  il  continente  americano  si  restringe  suc¬ 
cessivamente  per  non  più  formare,  arrivando  a  Panama,  che 
una  striscia  angusta  di  terra.  Ma  non  per  questo  il  vincolo 
che  unisce  le  due  Americhe  non  è  meno  saldo ,  perchè  le 
Cordigliere  che  attraversano  il  continente  da  un’estremità 
all’altra  formano  su  questo  punto  un  terreno  più  forte  e  più 
denso  che  per  tutto  altrove. 

Su  tutta  la  lunghezza  di  questi  istmi ,  quattro  punti,  non 
parlando  che  dei  principali ,  fermarono  in  ogni  tempo  l’at¬ 
tenzione  degl’ingegneri.  L’istmo  di  Darien,  che  è  il  più  me¬ 
ridionale  ,  a  cagione  del  fiume  Atrato  ,  sembrava  presentare 
qualche  agevolezza.  11  governo  degli  Stati  Uniti  lo  fece  esplo¬ 
rare  dal  capitano  Selfridje  ,  il  quale  affermò  nella  sua  rela¬ 
zione,  essere  impossibile  in  quel  luogo  la  costruzione  di  un 
canale  interoceanico.  Pare  che  gl’ingegneri  abbiano  pari- 


menti  rinunciato  ad  aprire  l’istmo  di  Panama,  per  le  enormi 
;  spese,  o  piuttosto  per  la  necessità  di  aprire  un  tunnel  sotto 
la  Cordigliera.  Quanto  al  taglio  pel  Nicaragua,  pare,  a  primo 
aspetto,  offrire  grandi  facilità  a  cagione  del  fiume  San  Juan 
e  del  gran  lago  che  si  trova  nell’iriterno  del  paese;  ma  la 
scienza,  più  volte  consultata,  rispose  che  quivi  era  impossi¬ 
bile  un  canale  qualunque  di  grande  navigazione,  eccetto  che 
a  costo  di  spese  enormi.  Rimane  adunque  l’istmo  di  Tehuan- 
tepec;  quantunque  fino  ad  ora  non  fosse  stato  oggetto  di 
studii  altrettanto  accurati ,  tuttavia  fino  dalle  prime  aveva 
tirato  a  sé  l’attenzione,  ed  ora  è  oggetto  di  nuovi  studii  per 
parte  del  governo  messicano.  Fino  dal  giorno  in  cui  Balboa 
ebbe  scoperto  l’Oceano  Pacifico ,  mira  costante  degli  Spa- 
gnuoli  fu  di  trovare  un  passaggio  ,  uno  stretto  che  unisse  i 
due  mari.  F.  Cortes  fece  pel  primo  esplorare  la  costa  orien¬ 
tale,  giovandosi  delle  indicazioni  che  avea  carpite  a  Monte- 
zuma.  Egli  scoprì  la  foce  di  un  fiume  considerevole,  il  Gua- 
yacoalco  ,  e  conobbe  che  questo  era  navigabile  su  di  ima 
grande  estensione;  anzi  vide  che  in  questo  luogo  la  Cord1- 
gliera  si  abbassa  notevolmente  e  che  il  continente  è  moli® 
ristretto.  Se  ne  conchiuse  che  facilmente  si  potrebbe  istituir® 
una  comunicazione  tra  i  due  mari  congiungendo  il  Guay3' 
coalco ,  fiume  che  si  getta  nell’Atlantico  ,  col  Chimalapa  » 1 
quale  versa  le  sue  acque  nel  Pacifico,  presso  Tehuantepec  * 
in  mezzo  di  vaste  lagune.  Questo  desiderio  di  mettere  in  c® 
municazione  i  due  mari  non  abbandonò  mai  gli  Spagnuoh» 
quindi  le  esplorazioni  continuarono. 

Fino  dall’anno  1850  uno  storico  di  merito,  Lopez  de  G°^ 
mara,  nella  sua  Storia  delle  Indie  ,  proponeva  di  effettua^ 
la  congiunzione  dei  due  Oceani  su  tre  punti:  Chayres,  Nica 
ragua  e  Tehuantepec.  Sono  appunto  quelli  che  fino  ad  ®r^. 
ottennero  il  maggior  numero  di  suffragi.  Ma  con  Carlo  V 
spense  l’ardore  dell’impresa  ,  e  pel  corso  di  due  secoli  n® 
si  fece  alcun  nuovo  tentativo.  Fu  ridestato  l’entusiasmo  dai 
scoperta  fatta  a  Vera  Cruz  di  due  cannoni  fusi  alle  FilipP,ne.j 
Ora,  siccome  prima  del  1767  gli  Spagnuoli  non  girava”0 
capo  Horn  ,  operandosi  tutto  il  transito  per  la  via  del 
sico  ,  e  siccome  pezzi  di  artiglieria  di  quel  calibro  e  ^ 
pesanti  non  poterono  aver  fatto  quel  tragitto ,  si  fecero  > 
dagini ,  e  si  scopri  che  quei  cannoni ,  dopo  di  essere  s 
trasportati  per  mare,  risalirono  il  Chimalapa,  pervennero  P 
via  di  terra  al  Guayacoalco ,  lungo  il  quale  scesero  fino  a 
sua  foce,  di  dove  arrivarono  per  via  di  mare  fino  a  Vera  Cr  * 
Il  viceré  Imarelli  diede  immantinente  all’ingegnere  A.  G  ^ 
mer  l’incarico  di  studiare  la  questione.  Questi,  nel  suo 
tusiasmo,  asserì  che  la  congiunzione  pareva  operarsi  se 
cateratte  e  senza  piani  inclinati.  Ma  ,  per  quanto  aPParlS  ,j0 
questi  disegni  non  furono  recati  ad  ettetto  ;  ed  il  G°ns'  e 
delle  Indie  ,  sia  per  trascuratezza  o  mala  volontà,  non 
proseguire  gli  studii  incominciati.  Nel  1811  le  Cortes 
gnuole  avevano  decretato  il  disegno,  ma  la  guerra 
pendenza  fece  ancora  differire  lo  scioglimento  del  Prob]®‘are 
Ma  dopo  poco  tempo  il  governo  messicano  fece  ^ 

l’istmo  di  Tehuantepec  dal  generale  del  genio  D.  José  ^ 

goso,  ma  gli  strumenti  suoi  erano  in  cattivo  stato,  tón  0 ^ 
non  si  potè  avere  fiducia  nelle  operazioni  scientifiche  ^ 
guite.  Questo  disegno  fu  quindi  ancora  posto  in  dispari  »  ^ 
lorquando,  il  2  marzo  1842,  D.  José  Garay  ottenne 
Messico  un  privilegio  per  l’apertura  di  una  via  di  com 
zione  tra  i  due  Oceani.  .  0  tra 

I  numerosi  governi  che  si  succedettero  nel  m '  .  nj, 

guerre  civili  ed  estere  gli  accordarono  ripetute  *  ^ 

senza  clic  D.  José  Garay  non  cominciasse  altro  lav0_r0  indott° 
una  strada  da  carri.  Quindi  il  governo  messicano  la  » 
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ad  indirizzare,  nel  52,  una  nota  a*  suoi  agenti  diplomatici 
all'estero  ,  dichiarando  che  il  concessionario  aveva  ,  senza  il 
consenso  del  governo  ,  trasmesso  il  suo  privilegio  prima  ad 
l|na  casa  inglese,  poscia  ad  una  Compagnia  americana ,  lu¬ 
singandosi  che  i  rispettivi  governi  interverrebbero  nella  qui- 
stione  ,  dichiarando  inoltre  che  i  termini  con  ripetute  dila¬ 
zioni  erano  scaduti,  e  il  privilegio  trovavasi  annullato.  Non  lì 
ostante  questa  dichiarazione ,  la  casa  Hurgous  della  Nuova  c 
Orleans,  la  quale  aveva  acquistato  il  privilegio  di  Garay,  non  g 
si  smarrì  d’animo  ;  ottenne  anche  il  permesso  di  esplorare  p 
provvisoriamente  il  terreno,  aspettando  la  decisione  del  Con-  s 
‘  gresso.  Tuttavia  solo  nell’anno  1858  venne  aperta  una  strada  v 
carrozzabile  dal  porto  della  Ventosa,  sul  Pacifico ,  fino  a  s 
Xuchil,  sul  Guayacoalco.  Ivi  parecchi  battelli  a  vapore  tras-  d 
Portavano  rapidamente  a  vaile  del  fiume  i  viaggiatori  alla  fi 
Nuova  Orleans.  Ma  la  guerra  di  secessione  agli  Stati  Uniti  p 
e  quindi  la  spedizione  francese  nel  Messico  sospesero  di  bel  1 
nuovo  lo  scioglimento  della  questione.  v 

Nel  1870  il  Congresso  messicano  approvò  il  disegno  di  1 
*cgge  relativo  alla  concessione  del  canale  attraverso  all’istmo,  c 
Il  governo  inviò  subito  sui  luoghi  una  Commissione  coll’in-  r 
carico  di  eseguire  il  tracciamento  dei  lavori.  Finalmente  il  n 
capitano  Schufeldt ,  il  quale  presiedeva  quella  Commissione,  c 
Presentò  nel  71  la  sua  relazione,  indirizzata  al  segretario 
della  marina ,  ed  annunziava  di  avere  scoperto  una  strada 
facile  per  l’apertura  di  un  canale  interoceanico ,  con  porli 
eccellenti  alle  due  estremità ,  e  con  una  grande  abbondanza 
d’acqua  su  tutto  il  tragitto.  Questa  esposizione  sarebbe  man¬ 
chevole  se  non  enumerassimo  brevemente  i  vantaggi  che  si 
Possono  ricavare  dall’apertura  di  un  canale  col  taglio  del 
f’ehuantepec,  e  se  non  esaminassimo  qual  genere  di  canale 
dovrebbe  costruirsi.  Anzitutto  ,  la  posizione  si  mostra  sopra 
|e  altre  propizia,  essendo  la  più  vicina  all’Europa  e  agli  Stati  1 
finiti.  È  inoltre  la  strada  più  sicura  e  la  meno  insalubre  E 
Por  arrivare  in  California,  nel  Giappone,  nelle  coste  del  Chili  c 
e  finalmente  nell’Australia.  Si  aggiunga  che  sarebbe  consi  ¬ 
derevole  l’economia  del  tempo  ,  perché  si  scanserebbero  i 
Venti  etesii,  oltre  che  si  può  trarre  profitto  della  grande  cor¬ 
ate  conosciuta  sotto  il  nome  di  Corrente  del  Golfo.  Bi¬ 
sogna  però  che  al  canale  si  dia  una  larghezza  e  una  profon¬ 
dità  maggiore  di  quelle  del  canale  di  Suez,  affinchè  i  basti¬ 
menti  anche  di  massimo  tonnellaggio  possano  passare  senza 
lenire  alleggeriti.  Vasti  porti  finalmente  dovrebbero  co¬ 
struirsi,  ben  riparati  e  mantenuti:  sul  Pacifico,  i  porti  della 
Ventosa  o  di  Guatulco  potrebbero ,  senza  spese  eccessive  , 
punire  tutte  le  qualità  volute,  come,  sull’Atlantico,  la  foce  del 
Guayacoalco,  alla  quale  l’istmo  é  largo  220  chilom.,  che  per 
ft  lagune  di  Tehuantepec  potrebbero  ridursi  a  200.  Questa 
larghezza  non  è  eccessiva  ;  chè  in  Francia  e  in  Inghilterra 
Vl  sono  canali  di  assai  maggiore  estensione  ;  del  resto  è  com¬ 
prata  dalla  facilità  dei  lavori. 

.  TELEGRAFICA  STATISTICA  ( statist .).  —  Le  seguenti  cifre 
^guardano  il  nuovo  regno  d’Italia,  nel  quale  al  1°  gennajo 
1°*0  la  distesa  delle  linee  telegrafiche  terrestri,  non  corn¬ 
ai  i  chilometri  pel  servizio  reale  e  le  linee  del  Lazio , 
?ra  di  16,398  chilom.  e  la  lunghezza  totale  dei  fili  di  chi- 
0rn.  48,512  ,  dei  quali  38,864  appartenevano  allo  Stato  e 
^48  a  Società  di  ferrovie.  I  cordoni  sotto-marini  misura- 
an°  178  chilometri.  Il  Governo  teneva  aperti  591  uffici 
e*egrafici ,  le  Società  563.  Quale  sia  stato  l’incremento  di  f 
Questo  pubblico  servizio  dal  1860  al  6,9  si  può  scorgere  c 
a*le  poche  notizie  che  seguono:  vuoisi  notare  come  nei  c 
^mputi  del  1800  non  siano  state  comprese  le  provincie  t 
venete.  P 


Stesa  delle  linee  telegrafiche  chil.  7853 
Lunghezza  dei  fili  ...  »  9517 

Uffici .  »  203 
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1870 

16,398 

48,512 

1,154 


Di  uffici  governativi  ve  n’ha  con  servizio  permanente  15 , 
fino  a  mezzanotte  28 ,  con  servizio  completo  di  giorno  77  , 
con  servizio  limitato  di  giorno  471.  Gli  uffici  telegrafici  delle 
Società  ferroviarie  che  fanno  un  servizio  pubblico  non  sono 
più  che  441  ;  il  resto  degli  uffici ,  in  numero  di  122 ,  ha  il 
servizio  ristretto  delle  proprie  linee.  Gli  uffici  governativi 
vanno  provvisti  di  1185  macchine,  delle  quali  25  costruite 
secondo  il  sistema  Hugues ,  e  1160  foggiate  giusta  quello 
di  Morse.  11  movimento  dei  telegrammi  trasmessi  tra  gli  uf¬ 
fici  interni  o  di  transito  nel  nostro  Stato  può  compendiarsi, 
pel  1869,  nelle  cifre  che  seguono:  dispacci  spediti  privati 
1,816,782;  governativi  192,350;  diservizio  71,407  ;  rice¬ 
vuti  dall’estero  252,216;  dalle  Società  53,986;  transitati 
180,732.  Il  numero  totale  delle  trasmissioni  e  dei  ricevi¬ 
menti  dei  telegrammi  negli  uffici  governativi ,  comprese  le 
riproduzioni ,  ascese  nel  68  a  8,427,442,  ed  a  9,148,687 
nel  69.  1  proventi  telegrafici  dello  Stato  nei  due  anni  sopra 
citali  furono  come  segue  : 


Telegrammi  privati  interni. 

»  inlernaz. 

Prodotti  diversi .... 


1868 

Lire 

2,635,097 

1,744,332 

180,694 


1869 

Lire 

2,786,735 

1,827,178 

104,507 


Totale  4,560,123  4,718,420 

Il  valore  dei  dispacci  governativi  a  credito  fu  nel  69  di 
712,292  lire  ,  quello  dei  dispacci  in  franchigia  di  752,939. 
Ecco  ora  la  ripartizione  dei  proventi  telegrafici  in  ciascun 
compartimento  del  regno,  nel  1868  e  69: 


Compartimenti 


Prodotti  telegrafici 


1868 

1869 

Lire 

Lire 

Piemonte  .... 

246,990.41 

264,392,31 

Liguria  .... 

458,845,50 

479,389,14 

Lombardia.  .  .  . 

520,240,40 

529,722,36 

Veneto . 

309.337,01 

312,994,54 

Emilia . 

177,091,49 

169,243,63 

Umbria  .... 

30,128,95 

33,369,10 

Marche  .... 

70,919,89 

73,952,80 

Toscana  .... 

714,419,66 

751,592,39 

Abruzzi  e  Molise  .  . 

49,982,50 

46,715,90 

Campania  .... 

539,131,41 

549,149,74 

Puglie . 

240,090.99 

230,765,72 

Basilicata  .... 

28,926,50 

32,747,40 

Calabrie  .... 

132,084,50 

154,280,81 

Sicilia . 

630,853,36 

681,212,33 

Sardegna  .... 

91,904,17 

105,540,48 

Totale 

4,240,946,74 

4,415,968,65 

L’uso  del  telegrafo  in  Italia  non  è  così  comune  ,  come 
presso  alcune  delle  principali  nazioni  europee,  e  solo  i  grandi 
centri  se  ne  valgono  con  qualche  larghezza.  Dieci  uffici  prin¬ 
cipali  trasmisero,  nel  69,  poco  meno  della  metà  del  numero 
totale  dei  telegrammi  privali.  Milano  137,574  telegrammi, 
Napoli  125,829,  Firenze  111,593,  Genova  106,153,  Mes- 
VI.  83 


Suppì.  all’Encici..  pop.  ital- 
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sina  60,821  ,  Torino  58, "68  ,  Livorno  58,300  ,  Palermo 
53,267,  Venezia  44,907,  Bologna  28,580. 

Volendo  ora  classificare  i  telegrammi  privati  secondo  l’ar¬ 
gomento  a  cui  si  riferivano,  avremmo:  su  100  telegrammi 
spediti  nell’interno  del  regno  ,  0,12  erano  in  cifra  ,  12,61 
contenevano  notizie  politiche ,  41,90  riguardavano  negozii 
commerciali  e  45,37  argomenti  diversi.  Su  100  telegrammi 
spediti  all’estero,  0,27  erano  in  cifra  ,  17,23  davano  notizie 
politiche,  56,44  concernevano  negozii  commerciali  e  26,06 
argomenti  diversi.  Su  100  telegrammi  internazionali ,  52 
presero  la  via  di  Francia,  18  il  confine  austriaco ,  8  il  pon¬ 
tificio,  8  la  Svizzera,  8  Malta  e  6  il  cordone  sottomarino  che 
ci  congiunge  alla  Turchia.  L’amministrazione  dei  telegrafi 
in  Italia  spese,  nel  69,  3,695,1 88  lire,  delle  quali  3,161,192 
per  il  personale  e  lire  803,992  per  l’esercizio.  La  media 
degli  abitanti  per  telegramma  è  in  Italia  di  13,  di  11  in  Au¬ 
stria,  7  in  Francia ,  è  nella  Germania  del  Nord,  4  nel  Bel¬ 
gio  e  2  in  Isvizzera.  La  media  del  prodotto  per  chilometro  di 
filo  é  di  lite  121  in  Italia  ,  107  in  Isvizzera,  99  nel  Belgio, 
97  nella  Germania  del  Nord  e  92  in  Francia.  La  tariffa  è  fra 


noi  più  elevata  che  altrove.  Cosi  la  media  del  prodotto  per 
telegramma  è  in  Italia  di  lire  ì  ,96,  di  1,69  in  Francia,  1,23 
nella  Germania  del  Nord,  di  cent.  76  in  Isvizzera  e  di  65  nel 
Belgio.  1  telegrafi  costano  al  nostro  Stato  242  lire  per  chi¬ 
lometro  di  linea,  6565  per  ufficio,  lire  1 ,65  per  telegramma  ; 
per  ogni  100  lire  di  prodotto  se  ne  spendono  84.  La  spesa 
media  per  chilometro  di  linea  ammonta  a  lire  336  nella  Ger¬ 
mania  del  Nord ,  a  308  nel  Belgio ,  241  in  Francia,  202  in 
Isvizzera,  e  per  100  lire  di  prodotto  ne  spende  109  la  Ger¬ 
mania  del  Nord,  98  il  Belgio,  97  la  Francia  e  88  la  Svizzera. 

Sulla  telegrafia  della  provincia  romana  abbiamo  le  poche 
notizie  che  seguono,  riguardanti  il  servizio  del  1869:  uffici 
telegrafici  26,  macchine  39,  impiegati  64  ,  lunghezza  delle 
linee  chi!,  fin.  473,  svolgimento  dei  fili  chil.  lin.  916,  di¬ 
spacci  trasmessi  all’interno  4777,  dispacci  internaz.  70,408. 
I  prodotti  sommano  117,818  lire,  delle  quali  32,424  per 
dispacci  interni  e  85,394  per  dispacci  internazionali.  Ras¬ 
segniamo  nel  quadro  seguente  alcune  notizie  sulla  varia 
condizione  del  servizio  telegrafico  nei  principali  Stati  d  Eu¬ 
ropa  e  d’America  : 


Stati 

Anni 

Lunghezza 

delle  linee  dei  fili 

Numero 
degli  uffici 

Alemagna  del  Nord . 

.  .  .  .  1869 

chilometri 

24,965  79,555 

2,208 

Baden . 

.  .  .  .  1868 

1,633 

4,258 

218 

Baviera . 

.  .  .  .  1869 

5,615 

14,568 

541 

Wurtemberg . 

.  .  .  .  1868 

2,055 

4,095 

198 

Austria . 

....  1869 

27,501 

70,922 

1,445 

Belgio . 

.  .  .  .  1869 

4,219 

13,382 

433 

Danimarca . 

....  1868 

1,766 

4,638 

53 

Egitto . . 

.  .  .  ,  1869 

6,081 

11,700 

» 

Francia  .* . 

.  .  .  .  1869 

42,950 

116,347 

3,142 

Gran  Bretagna . 

.  .  .  .  1868 

35,463 

153,910 

2,432 

Italia  (compresa  Roma)  .... 

.  .  .  .  1869 

16,871 

49,428 

1,180 

Paesi  Bassi . 

.  .  .  .  1869 

2,814 

9,797 

226 

Portogallo . 

.  .  .  .  1868 

3,087 

4,885 

119 

Russia . 

.  .  .  .  1868 

40,000 

77,875 

382 

Spagna  . 

.  .  .  .  1869 

11,220 

25,514 

195 

Svezia . 

.  .  .  .  1869 

6,796 

13,876 

113 

Stati  Uniti . 

.  .  .  .  1868 

117,500 

210,300 

5,029 

Svizzera . 

....  1869 

4,568 

9,878 

459 

Turchia . 

.  .  .  .  1866 

13,751 

28,112 

145 

*  TE\ERA!\T  ( biogr .).  —  Nella  biografia  dell’illustre  scul¬ 
tore  Pietro  Tenerani,  inserita  nel  precedente  volume,  corse 
qualche  svista,  che  non  avendo  potuto  emendare  nell’Errata 
in  calce  al  volume  stesso ,  crediamo  nostro  debito  di  qui 
correggere.  La  patria  del  Tenerani  fu  la  villa  di  Torano, 
luogo  montano  presso  Carrara,  da  cui  dista  per  circa  due 
chilometri.  Non  sapremmo  come  siasi  nella  stampa  intro¬ 
dotta  la  voce  Como.  Cosi  é  da  emendare  dove  si  legge:  Il 
Crocefìsso  da  fondersi  in  argento  (voi  v,  pag.  647,  lin.  43, 
col.  1*)  pel  Granduca  di  Toscana  ,  fu  eseguito  nel  1824, 
ma  pe’  Cavalieri ,  ora  soppressi ,  di  Santo  Stefano  di  Pisa , 
posto  in  luogo  dell’altro  di  Giovanni  Bologna,  rubato  da  ladri 
pisani,  oggi  ricchissimi,  come  ne  scrivono  di  colà. 

TENNENT  (Giacomo  EMERSON)  (biogr.).  —  Geografo  e  sto 
rico  di  vaglia,  nato  il  7  aprile  1794  in  Belfast;  morto  il  6 
marzo  1869  in  Londra.  Fu  membro  del  Parlamento,  segre¬ 


tario  per  gli  affari  delle  Indie  orientali,  segretario  per  le  c 
Ionie  e  governatore  di  Ceylan  dal  45  al  50,  e  fina‘m®  j 
segretario  al  ministero  del  commercio.  Coteste  impor  a  ^ 
cariche  non  lo  distolsero  però  da’ suoi  studii,  ed  anzi  n^^ 
incoraggiarono,  avendo  terminato  la  letteraria  sua  carrl. 

|  colla  celebre  opera,  di  molto  rilievo  anche  per  la  ge°gra  ^ 
intitolata:  Ceylan ,  relazione  su  questa  isola  {CeUlan'  ^ 
acc.ount  of  thè  island,  Londra  1859).  Aveva  di  già  Pu 
rato  innanzi  le  seguenti,  non  meno  pregevoli:  Viaggi 
j  Grecia  (Travels  in  Greece ,  4825);  Lettere  dull  Ai  cip 
(Lettere  from  thè  Mgenn)  ;  Storia  (Mi*  Grecia 
( History  of  modem  Greece );  Il  Belgio  nel  18  40  (  ■  ^ 

i  iti  1840)  ;  Storia  del  cristianesimo  tn  Ceylan  («'«  1  {i. 

Christianity  in  Ceylan,  1 850)  ;  Proprietà  leUeram  d«  ^ 
segno  (i Copyright  of  design)-,  e  da  ullimo:  Il  vino,  *«« 
ed  imposta  sopra  esso  ( Win» ,  U‘  «*  «»<'  <««"»")•  S 
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gesi  da  cotesto  elenco  aver  trattato  l’autore  con  molta  abilità 
argoménti  storici,  geografici,  letterarii,  religioso-sociali  e 
commerciali. 

TERMOMETRO  DELLA  LOGGIA  DELL’  ORG  AGIVA  (star, 
scient.).  —  Dal  Giornale  delle  arti  e  delle  industrie  togliamo 
il  seguente  articolo  del  prof.  Filippo  Cecchi,  insegnante  fisica 
e  chimica  nell’Istituto  Fiorentino,  che  descrive  il  termometro 
collocato  a  Firenze  nella  Loggia  dell’Orgagna.  Il  lettore  ne 
sarà  informato  a  grande  sua  soddisfazione. 

La  costruzione  del  termometro  predetto  fu  ordinata  fin  dal 
1859  dal  Governo  della  Toscana.  Fu  primieramente  stabilita 
la  condizione  che  la  temperatura  dovesse  essere  indicata , 
come  si  vede  nella  fig.  179,  da  un  lungo  indice  mobile  sopra 
una  grande  mostra  di  marmo  e  su  doppia  scala,  centigrada 


179  —  Termometro  della  Loggia  deH’Orgagna. 


e  di  Réaumur,  per  comodità  del  pubblico,  che  dovea  poter 
distinguerne  i  gradi  anche  da  notevole  distanza.  L’istrumento 


che  meglio  parve  adattato  allo  scopo  fu  un  termometro,  cosi 
detto  metallico,  consistente  in  un  lungo  filo  di  metallo,  del 
quale  le  dilatazioni  e  le  contrazioni  dovute  al  variar  della 
temperatura  fossero  amplificate  mediante  un  opportuno  con¬ 
gegno  immaginato  dal  Cecchi.  Noteremo  frattanto  che  la 
prima  idea  di  un  simile  termometro  sembra  sia  stala  messa 
fuori  dal  Brisson,  il  quale,  nel  suo  Dictionnaire  de  physique 
(Parigi  1781),  lo  descrive  all’articolo  Thermomètre  nei  se¬ 
guenti  termini  :  J'aimerois  un  thermomètre  fait  uvee  un  fìl 
d'or  ou  d  urgent ,  ou  mème  de  laiton ,  tendu  le  long  d'un 
mur ,  doni  une  exlrémité  seroit  attachée  à  un  point  fìxe,  et 
dont  l'uutre  extrèmité  aboutiroit  à  une  poulie  gamie  d’un 
poids  et  d'une  aiguille.  Le  poids  tiendroit  le  fìl  tendu ,  et 
l’aiguille ,  en  tournant ,  marqueroit  sur  un  cadran  lalonge- 
ment  dti  fil.  L’idea  espressa  dal  Brisson  era  buona  in  germe, 
ma  1’istrumento  da  lui  descritto  in  termini  generali  non  sa¬ 
rebbe  ben  riuscito ,  nè  sarebbe  stato  adattato  al  luogo  ove 
dovea  esser  posto.  Il  perchè  il  Cecchi  immaginò  l'apparato 
seguente,  di  cui  le  parti  principali  si  vedono  nella  fig.  180. 
AB  è  un  filo  di  ottone  sostenuto  orizzontalmente  lungo  il 
muro  della  Loggia  da  tante  piccole  pulegge  p,  q ,  r,  s,  che 
lo  tengono  bene  in  guida  e  distante  dal  muro  circa  0"1,12. 
Questo  filo,  che  fu  con  molta  cura  reso  ben  diritto,  è  lungo 
metri  21,  ed  ha  un  diametro  di  circa  0m,009.  L’estremità  B, 
terminata  a  guisa  di  una  vite,  passa  liberamente  per  un  foro 
di  una  robusta  staffa  di  ferro  ben  fissata  nel  muro,  e  a  questa 
è  solidamente  congiunta  per  mezzo  di  due  dadi,  che  strin¬ 
gono  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra  la  staffa  suddetta. 
Presso  all’estremità  libera  A  è  un  piccole  bilanciere  m  0  n, 
terminato  con  archi  di  cerchio  e  mobile  intorno  al  pernio  0. 
Un  fascetto  nk  di  quattro  nastri  o  fettucce  di  gallone  dorato 
collega  da  una  parte  il  bilanciere  coll’estremità  libera  del 
filo  A  B,  essendovi  fissato  coi  morsetti  a  vite  n  k.  Un  altro 
fascetto  simile  di  nastri  di  gallone  mx,  posto  dall’altra  parte 
del  bilanciere,  collega  questo  per  mezzo  dei  morsetti  mx 
con  una  verga  di  ferro  DC  lunga  poco  più  di  un  metro,  scor¬ 
revole  e  ben  tenuta  in  guida  sulle  pulegge  ti,  V.  In  un  telajo 
rettangolare  di  metallo  EF  stanno  due  pulegge  a  gola  spia- 


j^ta,  cioè  cilindrica,  sopra  un  medesimo  asse  girevole,  e 
,Una,  cioè  l’anteriore,  ha  un  diametro  di  0m,05,  e  la  poste- 
r,0re  un  diametro  di  0m,15.  Il  medesimo  telajo  porta  ancora 
ln  e  l’asse  del  lungo  indice  o  lancetta  LM,  che  deve  segnare 
c°Ha  sua  punta  le  varie  temperature.  Alla  verga  CD  è  fis- 
8?l°,  in  vicinanza  dell’estremità  C,  mediante  il  morsetto  a 
vite  »,  un  altro  fascelto  di  nastri  di  gallone  ,  che  va  ad  av¬ 
versi  per  poco  più  di  un  mezzo  giro  aìla  puleggia  ante- 
r,0re,  che  è  la  più  piccola,  e  poi  vi  si  fissa  per  mezzo  del 
m,‘rsetto  i.  Al  punto  a  della  puleggia  grande  è  pur  fissato; 


|  con  un  morsettino  un  solo  dei  soliti  nastri  di  gallone,  e  que¬ 
sto  va  ad  avvolgersi  per  circa  un  mezzo  giro  ed  attaccarsi 
ad  un  cilindretto  del  diametro  di  0m,0255  che  si  trova  fis¬ 
sato  sull’asse  dell’indice.  E  finalmente  in  una  piccola  gola 
scavata  presso  un’estremità  del  sopra  nominato  cilindretto  si 
attacca  un  cordoncino  di  seta,  che  vi  sta  avvolto  per  circa 
un  mezzo  giro,  e  poi  scende  a  sostenere  un  peso  di  circa  due 
chilogrammi.  È  chiaro  che  questo  peso  tende  a  far  girare 
verso  la  destra  la  parte  superiore  L  dell’indice»,  come  pure 
l’insieme  delle  due  pulegge  a,  z,  e  tende  pure  a  far  scorrere 
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verso  lar  destra.l’fntera  verga  CD,  tenendo  in  continua  tra- 
■zione  il  lungo  filo  AB  per  mezzo  del  bilanciere  e  dei  nastri 
tnx  nk. 

'Si  esamini  ora  il  giuoco  di  questo  apparato  per  una  data 
variazione  di  temperatura.  Suppongasi  un  abbassamento  di 
questa  e  quindi  un  accorciamento  del  filo  A  B.  Il  morsetto  k 
sarà  tratto  verso  la  destra,  e  mediante  il  fascetto  di  nastri  kn 
farà  muovere  il  bilanciere,  il  quale  per  mezzo  del  fascetto  mx 
farà  scorrere  verso  la  sinistra  l’intera  verga  DC.  Questa,  in 
virtù  dell’altro  fascetto  di  nastri  iz ,  farà  girare  verso  la  si¬ 
nistra  l'insieme  delle  due  pulegge  az.  Allora,  per  effetto 
della  trazione  del  nastro  a  e,  girerà  anche  la  lancetta  verso 
la  sinistra,  indicando  la  diminuita  temperatura,  e  nel  tempo 
stesso  s’inalzerà  alquanto  il  peso  pendente  dàl  cordoncino  di 
seta.  Se  accada  invece  un  aumento  di  temperatura  e  quindi 
un  allungamento  del  filo  AB,  in  tal  caso  sarà  il  peso  quello 
che,  discendendo  un  poco,  determinerà  in  senso  contrario  il 
movimento  di  tutto  il  sistema.  La  graduazione  dell’istru- 
mento  sulla  gran  mostra  di  marmo  fu  eseguita  coll’ajuto  di 
tre  buoni  termometri  a  mercurio,  fatti  costruire  a  bella  posta 
e  collocati  uno  verso  il  mezzo  del  lungo  filo  A  B,  e  gli  altri 
due  vicino  alle  estremità  di  esso.  Le  osservazioni  furono  ri¬ 
petute  un  gran  numero  di  volte,  e  furono  scelte  di  prefe¬ 
renza  le  epoche  dei  massimi  e  dei  minimi  diurni  ;  e  ciò  per 
evitare  gli  errori  che  sarebbero  potuti  nascere  a  causa  di  una 
differenza  che  esistesse  fra  la  sensibilità  dei  termometri  a 
mercurio  e  del  termometro  metallico.  Giova  però  notare  che 
la  sensibilità  di  questo  strumento  é  riuscita  assai  grande  e 
tale  da  uguagliare  presso  a  poco  la  sensibilità  di  quelli  a 
mercurio  adoperati,  i  quali  erano  pure  molto  sensibili.  Im¬ 
perciocché  parecchie  osservazioni  fatte  in  ore  lontane  da 
quelle  dei  massimi  e  minimi  diurni  hanno  mostrato  che  pic¬ 
colissime  erano  le  differenze  fra  le  indicazioni  del  termome¬ 
tro  a  mercurio  e  quelle  del  nuovo.  Di  più,  un  termometro  a 
mercurio,  sulla  bontà  del  quale  non  è  dubbio,  e  di  cui  più 
d’una  volta  fu  verificato  lo  zero  mediante  il  ghiaccio,  fu  la¬ 
sciato  fisso  in  permanenza  sul  muro  presso  ad  una  estremità 
del  filo  di  ottone  A  B,  e  si  notò  un  accordo  soddisfacentis¬ 
simo  fra  i  due  strumenti  anche  nei  massimi  freddi  invernali 
e  nei  massimi  calori  estivi  degli  undici  anni  decorsi  dacché 
furono  collocati  in  quella  Loggia. 

Nell’ultima  figura  sopra  riportata  è  rappresentato  il  bilan¬ 
ciere  mOn  in  posizione  verticale,  e  ciò  per  maggior  chia¬ 
rezza  di  descrizione,  ma  è  da  sapersi  che  nel  fatto  il  bilan¬ 
ciere  sta  orizzontale,  e  s’introduce  in  parte  per  un’apertura 
dentro  al  muro,  e  che  la  verga  CD,  come  pure  tutto  il  resto 
del  meccanismo,  stanno  in  una  cavità  del  muro  medesimo, 
dietro  alla  mostra  di  marmo,  dal  centro  della  quale  esce 
fuori  per  un  foro  piuttosto  largo  l’asse ,  che  porta  il  lungo 
indice.  La  verga  CD  non  partecipa  facilmente  alle  variazioni 
di  temperatura  dell’aria  esterna ,  come  fa  il  filo  A  B,  ma  ne 
risente  assai,  e  si  calcolò  che,  potendo  quella  verga  avere 
nell’inverno  una  temperatura  di  —  10°centigr.,  e  nell’estate 
una  di  30°,  vale  a  dire  potendo  variare  di  40°  dall’una  al¬ 
l’altra  di  queste  due  stagioni,  avrebbe  potuto  far  nascere  fra 
il  termometro  metallico  e  quello  a  mercurio  un  disaccordo  di 
più  che  un  grado  e  mezzo.  Per  rimediare  a  questo  inconve¬ 
niente  si  pensò  a  rendere  compensatore  il  meccanismo  in¬ 
terno,  affinchè  i  movimenti  dell’indice  fossero  dovuti  alle 
sole  variazioni  di  temperatura  del  filo  esterno.  A  tale  og-| 
getto  il  telajo  EF  non  é  6ssato  direttamente  al  muro,  ma  è 
semplicemente  sorretto  da  una  staffa  fissa  al  muro,  sulla 
quale  può  scorrere ,  ed  esso  si  prolunga  verso  la  destra  in 
una  grossa  verga  di  ferro,  che  non  apparisce  nella  figura,  e 


che  va  ad  essere  fissata  al  muro  precisamente  sotto  ii  mor¬ 
setto  x.  Cosi  gli  allungamenti  di  detta  verga  e  quelli  della 
verga  CD  si  compensano  tra  loro,  e  non  hanno  alcuna  azione 
sui  movimenti  della  lancetta.  Si  vede  infatti  che  la  prima 
verga  allungandosi  dal  punto  x  verso  la  sinistra,  trasporterà 
verso  questa  parte  il  telajo  EF  colle  pulegge  a  z  e  colla 
lancetta  LM,  e  tenderà  ad  allentare  di  tanto  il  fascetto  di 
nastri  iz  di  quanto  questo  sarebbe  tratto  per  rallungamene 
della  verga  D  C. 

Tutti  sanno  che  termometri  metallici  di  questo  genere  fu¬ 
rono  applicati  in  varii  paesi  come  apparati  autografici,  atti* 
cioè,  a  registrare  con  un  lapis  o  con  altro  modo  sopra  un 
foglio  di  carta  le  diverse  temperature  ;  ma  i  loro  autori  si 
sono  serviti  di  leve  per  la  trasmissione  ed  amplificazione  dei 
movimenti.  Sembra  però  migliore  il  metodo  adoperato  dal 
Cecchi,  quello  cioè  di  trasmettere  ed  amplificare  i  movimenti 
per  mezzo  di  nastri  metallici  di  gallone,  che  stanno  avvolti 
in  parte  sulla  superficie  di  cilindri  di  differente  diametro. 
Cosi  infatti  abbiamo  una  perfetta  proporzionalità  fra  i  movi¬ 
menti  dell’estremità  libera  del  filo  termoscopico  e  quelli  molto 
più  grandi  fatti  dalla  punta  dell’istrumento  registratore.  Una 
simile  modificazione  proporrebbe  il  Cecchi  anche  in  un  ter¬ 
mometro  metallico  già  da  altri  proposto  per  osservatorii  me¬ 
teorologici  e  formato  di  parecchie  verghe  metalliche  paral¬ 
lele,  ognuna  della  lunghezza  di  circa  due  metri  ed  applicato 
ad  un  muro.  La  prima  ha  fissa  l’estremità  inferiore,  peI| 
esempio,  e  colla  superiore  comunica  il  moto,  per  mezzo  di 
una  leva,  alla  seconda;  questa  lo  comunica  alla  terza  poi* 
mezzo  di  una  leva  situata  in  basso,  e  cosi  di  seguito,  finché 
l’estremità  libera  dell’ultima  verga ,  la  quale  ha  un  movi¬ 
mento  dovuto  alle  dilatazioni  di  tutte  le  verghe,  fa  capo  a* 
meccanismo  registratore.  Per  migliorare  questo  apparato 
proporrebbesi  di  sostituire  a  tutte  le  leve  altrettanti  piccoli 
bilancieri  terminati  con  archi  di  cerchio  e  situati  in  alto  c  in 
basso,  ovvero  altrettanti  cilindri  molto  corti,  per  mezzo  dei 
quali  si  trasmetterebbero  con  nastri  di  gallone  i  movimen11 
da  una  verga  all’altra. 

Tornando  al  nostro  termometro  metallico,  il  Cecchi  asse¬ 
risce  che  il  diametro  della  mostra  di  marmo  è  di  4m,64, c 
che  la  semilunghezza  della  lancetta,  o  meglio  la  distanzi 
dall’asse  di  rotazione  di  essa  all’estremità  della  sua  punta 
di  0m,59.  Con  quest’ultimo  dato  e  coi  diametri  di  0m,05  6 
di  0m,15  sopra  indicati  per  le  pulegge  z  ed  a,  e  col  dianietr° 
di  0m,0255  indicato  pel  cilindretto  e,  girevole  insieme  col' 
l’asse  della  lancetta,  si  può  fare  facilissimamente  un  calco!0’ 
che  per  brevità  tralasciamo  di  qui  riportare,  e  si  trova  eh 
i  movimenti  dell’estremità  del  filo  AB  sono  ingranditi  p1' 
di  136,  e  più  precisamente  138,8235.  L’ampiezza  poi 
grado  centigrado  misurata  nella  mostra,  sul  cerchio  preSS 
alla  punta  della  lancetta,  è  risultata  di  4  centimetri. 

TERRA  VERGINE  (chitn.  agr.).  -  Agli  agricoltori  massi' 
mamente  dedichiamo  il  presente  articolo,  dalla  Rivista 
agricoltura ,  industria  e  commercio,  dettato  da  M.  Peyr°n^ 

Gli  agricoltori  danno  il  nome  di  terra  vergine  a  ql,fi 
parte  del  suolo  e  del  sottosuolo  che  non  fu  mai  tocca  da 
!  punta  del  vomere,  nè  da  altro  arnese  agricolo  ;  che  non 
I  mai  coltivata,  o,  se  lo  fu,  che,  dopo  essere  stata  trabaP  ^ 
|  dalle  acque,  trovasi  in  una  posizione  e  in  uno  stato  di  'j 
gazione  tale,  che  gli  agenti  esterni  non  giungono  a  10  ^ 
j  breccia.  I  terreni  agrarii  di  oggi  furono  un  tempo  tutti  v 
i  gini  ;  e  quelli  che  lo  sono  tuttora  possono  indubbiame^j 
venir  ridotti  come  i  precedenti,  coltivabili.  Quelle  Partl  a 
:  suolo  e  del  sottosuolo  che  si  mantennero  vergini  di  col* 
appartengono  tutte  ai  terreni  di  sedimento,  la  cui  forma21 
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jjPpo  noi  rimonta  in  gran  parte  al  gran  cataclisma  prodotto  ■  tra  queste  quelle  che  particolarmente  sono*  compatte' ed  im-  « 
all  emersione  della  nostra  penisola.  Pochissime  invece  sono  ;  permeabili  all’acqua,  che  hanno  un  color  giallastro  traente 
quelle  che  debbono  la  loro  formazione  allo  stritolamento  e  al  bruno,  che  umide  si  tagliano  facilmente  in  fette,  e  secche 
alla  disgregazione  delle  rocce  che  compongono  la  catena  acquistano  la  durezza  dei  macigni.  Siffatte  proprietà  essendo 
Sontuosa  diesi  protende  dalle  Alpi  al  Lilibeo.  Ma,  qualun-  diametralmente  opposte  a  quell*  che  i  bisogni  fisici  delle 
j|ue  possa  poi  essere  l’origine  loro,  A  un  fatto  che  risultano  piante  richiedono,  non  deve  far  meraviglia  che  quelle  terre 
‘ulte  da  materiali  che  furono  mossi  od  agitati  da  grandi  masse  possano  anche  pregiudicare  la  fertilità  di  quelle  colle  quali 
^  acqua,  le  quali,  per  il  movimento  concitato  da  cui  furono  vengono  rimescolate. 

cimate,  poterono  spostare,  stemprare  e  tener  sospesi  per  Dovrà  perciò  il  solerte  agricoltore  astenersi  dallo  spingervi 
qualche  tempo  i  materiali  tutti  che  concorsero  a  formarle,  dentro  la  punta  del  vomere  del  suo  aratro?  dovrà  egli  rinun¬ 
ce  avvenne  che  le  loro  particelle  costituenti,  obbedendo  dare  ai  beneficii  delle  arature  profonde  e  ai  vantaggi  dei 
a  e  l°ro  spedali  e  specifiche  tendenze,  si  appropriarono  tutte  materiali  produttivi  che  nelle  medesime  si  trovano  racchiusi? 
^'dle  materie  che  nell’istesso  tempo  trovavansi  disciolte,  e  Se  si  riflette  che  i  terreni-.i  quali  hanno  per  sottosuolo  uno 
s,roultaneamente  nelle  medesime  acque  diffuse,  le  quali,  per  strato  di  argilla  sono  sempre  freddi,  acquitrinosi,  e  per  con- 
Una  misura  che  potrebbe  dirsi  provvidenziale,  sono  destinate  seguenza  poco  fruttiferi  quando  non  sono  assolutamente  ste- 
a  fornire  l’alimento  alle  piante.  Le  acque  purissime  che  rili,  e  che  le  arature  profondissime  e  la  fognatura  tubulare 
porgano  dai  terreni  fognati,  e  quelle  che  naturalmente  sca-  sono  i  soli  mezzi  che  adoperar  si  possono  per  bonificarli,  è 
uriscono  dalle  viscere  della  terra  lo  chiariscono  a  priori  ;  e  naturale  che  la  risposta  nostra  non  può  essere  che  negativa, 
gh  esperimenti  cento  volte  replicati  da  autori  diversi  dimo-  E  per  affermarla  viepiù,. aggiungiamo  che  l’operazione  dello 
strano  che  il  coefficiente  di  assorbimento  delle  terre  è  sem-  scasso,  fatta  per  tempo  e  con  diligenza,  non  presenta  nes- 

Pre  relativo  non  solamente  alla  chimica,  ma  eziandio  alla  suno  dei  temuti  inconvenienti’  I  mali  infatti  che  derivar 

'sica  loro  costituzione.  1  materiali  fisici  di  cui  si  compongono  possono  da  quelle  terre  vergini  dipendendo  dalle  proprietà 
le  terre  vergini  sono  adunque,  giusta  la  loro  individuale  e  fisiche  e  chimiche  dei  loro  costituenti,  ne  segue  che,  cor- 
Propria  misura,  saturi  di  tutte  le  sostanze  fisse  che  concorrer  reggendole  e  ammendpndole ,  le  medesime  subiranno  quelle 
debbono  alla  formazione  delle  piante.  Ma  oltre  a  quelle  che  metamorfosi  che  si  conciliano  col  libero  svolgimento  delle 

Reamente  o  chimicamente  sono  collegate  ai  materiali  costi-  piante.  Esse  si  compongono  quasi  intieramente  di  silicato  di 

lutivi  delle  terre  incolte,  riscontransi  anche  commisti  aime-  allumina  idratato,  di  un  po’ d’allumina,  di  potassa,  di 
flesimi  cristalli  di  apatite,  pezzetti  di  ortosi,  amorfi  o  cri-  solubile  e  di  resti  ancora  indecomposti  delle  rocce  piriche  ^a 
Pallini,  e  tanti  altri  minerali  utili  che  le  azioni  chimiche,  cui  trassero  l’origine  loro.  Jn  tutte  inoltre  incontratisi 'qua  n- 
Maturali  o  artificiali,  e  le  meccaniche  rendono,  coll’andar  del  tità  più  o  meno  sensibili  di  sostanze  organiche,  di  calce,  (li 
emP°>  assimilabili.  Nelle  terre  vergini  adunque  si  nasconde  magnesia,  di  protossido  e  di  sesquiossido  di  ferro  e  di  acido 
Un  tesoro,  un  capitale  immenso  che,  quando  venisse  conve-  solforico.  Di  tutti  i  corpi  enumerati,  il  silicato  di  allumina 
n,entemente  adoperato,  potrebbe  rendere  ricca,  tra  le  più  idratato  e  il  protossido  di  ferro  sono  i  soli  che  contrariar 
r,cche  del  continente  europeo,  la  nostra  nazione.  Senza  ac-  possono  meccanicamente  o  chimicamente  la  vegetazione  delle 
CeUare  le  induzioni  che  ne  trae  l’Ottavi,  anzi  respingendole,  piante.  Il  primo,  come  è  noto,  forma  coll’acqua  una  pasta 
n°i  ammettiamo  volentieri  che  la  punta  del  vomere  e  della  molle,  elastica  ed  attaccaticcia,  la  quale  involgendo  i  semi  e 
ITlarra  possano  tramutarsi  in  oro  allorché  vengono  profonda-  le  radici  delle  pianticelle,  ne  impedisce  il  libero  svolgimento, 
rnente  spinte  nella  terra  vergine.  Ma  vogliamo  subito  aggiun-  sia  sottraendoli  al  contatto  dell’aria,  che  opponendo  loro  una 
^re  che,  se  alcune  racchiuder  possono  i  materiali  di  cento  resistenza  che  di  molto  soverchia  la  forza  che  le  radici  po- 
Uone  ricolte,  avvene  delle  altre  molto  meno  ricche;  che  trebbero  contrapporvi  per  escirne,  o  per  continuare  nel  seno 
nessuna  può  chiamarsi  inesauribile,  e  che  quelle  che  ai  poco  della  medesima  il  loro  libero  cammino.  In  presenza  del  se¬ 
rgenti  possono  sembrar  tali  hanno  tutte  la  loro  ragione  di  condo  poi  la  vegetazione  si  mostra  sempre  stentata,  e  può 
e$sere  o  nelle  acque  che  le  bagnano,  o  nella  surrogazione  essere  anche  nulla  quando  riesce  a  togliere  all’aria  che  cir- 
JjPerantesi  per  esportazione,  o  per  importazione  di  una  parte  cola  nei  terreni  tutto  l’ossigeno  che  è  necessario  a  man- 


terreno  coltivabile. 


tenere  in  buone  condizioni  filologiche  tutte  le  funzioni  vege- 


Dal  sin  qui  detto  chiaramente  emerge  che  ,  raddoppiando  tative.  L’aria  trasforma  istantaneamente  il  protossido  di  ferro 
0  triplicando  la  spessezza  presente  dei  nostri  terreni  aratorii,  in  sesquiossido;  ma  trovandosi  il  medesimo  inceppato  tra  le 
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Eseguiscono  immensi  vantaggi,  e  nello  stesso  tempo  si  particelle  argillose,  che  all’azione  di  quella  lo  sottraggono, 
®cquista  un  capitale  morto  che,  messo  in  piena  attività,  può  è  evidente  che  il  buon  esito  dell’operazione  dipende  e  con- 
acilrnente  raddoppiare  o  triplicare  la  rendita  dei  nostri  po-  siste  tutto  nel  rendere  permeabili  all’aria  ed  all'acqua  le 
eri*  A  fronte  di  una  fattura  che,  senza  essere  molto  co-  masse  argillose. 

sb>sa,  cj  ripromette  risultati  si  lusinghieri,  vogliamo  sperare  Si  può  ottenere  una  metamorfosi  siffatta  delle  argille  con 
^  le  parole  terra  vergine ,  per  cui  gli  agricoltori  italiani  mezzi  diversi  :  1°  disidratando  parzialmente  il  silicato  di  al- 
entono  ancora  tanta  ripugnanza,  suoneranno  meno  sgrade-  lumina;  2°  dividendo  con  mezzi  meccanici  le  masse  argillose 
.  a  coloro  tutti  che  sapranno  stimarne  il  valore.  Ma  siamo  sollevate  e  già  soleggiate,  e  incorporandovi  delle  materie 
J,u«i.  Se  i  timori  degli  agricoltori  sono  d’ordinario  esage-  estranee  minerali,  o  di  natura  organica;  3°  trasformandole 
jati.  non  sono  però  sempre  senza  un  qualche  fondamento,  artifizial mente  in  marna.  La  disidratazione  parziale  delle  ar- 
JJ’Perocché,  se  la  pluralità  delle  terre  vergini  é  di  facile  di-  gille  si  ottiene  esponendole  ad  una  temperatura  moderata,  o 
j^stichezza,  se  un  po’  d’aria,  un  po’  di  sole,  un  po’ di  stai-  all’azione  dei  raggi  solari.  Il  debbio,  come  si  adopera  in  In- 
a|ico  e  un  po’  di  guano  bastano  per  renderle  tosto  favorevoli  ghilterra,  in  Sassonia  e  altrove,  dà  lodevolissimi  risultati.  Le 
a  vegetazione  delle  piante,  avvene  pur  delle  altre  che  si  argille  debbiate  si -dividono,  sotto  le  azioni  meccaniche,  in 
^  °strano  più  ribelli,  e  che  mescolate  colle  terre  fertili  ne  :  particelle  più  o  meno  tenui,  le  quali,  senza  perdere  quel  grado 
^promettono  anche  la  relativa  forza  produttiva.  A  questa  j di  igroscopicità  tanto  necessario  alle  piante,  non  fanno  più 
asse  di  terre  vergini  appartengono  soltanto  le  argillose,  e  I pasta  e  lasciano  libero  l’adito  sia  all’acqua  che  aH’aria;  di 
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modo  che  le  cereali,  le  uriicacee  e  le  piante  a  tuberi  si  svi-  basterà  tracciare  all'estremità  di  tutti  i  Iati  dei  campi  PP 
luppano  rigogliose,  e  danno,  quando  sono  ben  provvedute  di  solco  profondo  quanto  si  vuole  ;  riempirlo  di  stallatico  nò 
materiali  fìtoferi,  quelle  ricolte  che  ai  nostri  agricoltori  sem-j  troppo  fresco,  né  troppo  smaltito,  e  rovesciarvi  sopra  la 
brano  incredibili.  Ma  l’applicazione  del  calore  artificiale  alle  terra  capovolta  del  secondo  solco,  ecc.  Terminata  in  tal  modo 
argille  vuol  essere  contenuta  in  giusti  limiti  ;  non  deve  mai  l’aratura  e  lo  scassamento  del  suolo  inerte  o  del  sottosuolo, 
essere  spinta  oltre  i  200°,  e  per  poco  che  si  superi  questa  se  ne  copra  la  superficie  con  un  sottilissimo  velo  di  polvere 
temperatura  le  argille  diventano  troppo  scorrevoli;  acqui-  di  calce,  come  si  ottiene  facilmente  spruzzando  con  un  po 
stano  le  proprietà  fisiche  della  rena  silicea;  non  assorbono  di  acqua  la  calce  viva.  Sotto  l’azione  del  gelo  le  masse  ar- 
più  i  materiali  fìtoferi ,  e  si  immedesimano  quelli  stessi  che  gillose  cadono  in  polvere.  L’aumento  che  subisce  l’acqua 
prima  contenevano,  in  modo  che  li  rendono  inassimilabili. I  congelandosi  fa  si  che  le  particelle,  le  quali  si  trovano  da 
Dove  il  combustibile  è  scarso  e  caro,  e  il  clima  vi  è  invece  quella  investite,  staccandosi  l’una  dall’altra,  restano,  tras¬ 
caldo,  si  deve  utilizzare  il  calore  solare.  In  tal  caso,  per  essere  corsa  la  gelida  stagione,  circondate  da  un’atmosfera  di  aria 
più  sicuri  dell’esito,  la  terra  vergine  vuol  essere  scassata  dopo  che  spiegherà  tosto  la  sua  attività  sopra  il  letame  sepolto* 
le  piogge  di  primavera,  frantumata  e  stritolata  coi  rulli  in  giu-  La  scomposizione  del  medesimo,  appena  sensibile  nel  pe“ 
gno  e,  con  erpicature  più  volte  ripetute  nei  mesi  successivi,  riodo  del  gelo,  si  fa  attiva  a  stagione  più  avanzata.  E  l’acido 
il  più  che  sia  possibile  divisa.  Se  la  stagione  estiva  non  è  carbonico  che  ne  emana,  facendosi  strada  a  traverso  dello 
stata  perturbata  da  grossi  acquazzoni,  la  terra  è  pronta  a  ri-  particelle  argillose,  raggiunge  l’idrocarbonato  di  calce,  g>a 
cevere  i  semi,  e  non  ha  bisogno  che  di  4  o  5  quintali  di  formatosi  a  spese  dell’aria,  e  lo  trasforma  in  bicarbonato  eli® 
guano  naturale,  od  artificiale,  distribuiti  in  copertura,  per  i  precipitati  atmosferici,  pioggia  e  rugiada,  disciolgono  e 
poter  dare  senz’altra  operazione  una  lodevole  ricolta.  Nel-  traducono  fra  i  vani  formati  dall’aria  che  inviluppa  le  par' 
l’annata  successiva  raggiungerassi  la  maturazione  completa  ticelle  terrose.  Qui  giunto  per  attrazione  propria  delle  parti' 
di  tutta  la  terra  vergine,  riempiendo  i  solchi  di  stallatico  e  celle  terrose,  o  per  mancanza  di  una  quantità  di  acido  caf' 
rivoltandovi  sopra  lo  strato  inferiore  della  terra  smossa,  che  bonico  capace  di  mantenerlo  solubile,  si  riduce  a  carbonato 
non  era  stato  raggiunto  dai  denti  degli  erpici.  E  ripetendo  insolubile,  e  si  collega  fortemente  colle  particelle  stesse,  m°' 
come  nell’anno  precedente  a  più  riprese  le  erpicature,  si  ot-  dificandone  profondamente  le  proprietà  fisiche.  Le  argifi6’ 
terrà,  col  concorso  di  7  ad  8  quintali  di  una  buona  cenere  di  in  tal  modo  incorporate  colla  calce,  formano  i  terreni  che 
legna  e  di  3  a  4  quintali  di  guano,  una  ricolta  due,  tre  volte  meglio  degli  altri  rappresentano  i  bisogni  fisici  della  vege13' 
superiore  a  quella  che  si  otteneva  prima  dello  scasso.  Rido-  zione.  Un  risultato  analogo,  ma  molto  meno  completo,  pu° 
nando  successivamente  alla  terra,  sotto  forma  di  stallatico  eziandio  ottenersi  nei  paesi  più  caldi,  facilitando  e  pronio' 
e  di  composti  minerali,  tutti  i  rappresentanti  fisici  che  la  me-  vendo  con  mezzi  meccanici  e  chimici  il  contatto  della  ca'c. 
desima  cedè  alle  piante  coltivate,  essa  andrà  talmente  mi-  e  del  carbonato  calcare  colle  particelle  argillose.  Gli  eff¥11’ 
gliorando,  che,  tostoché  sarà  convenientemente  provveduta  infatti,  si  decantati  dagli  agronomi,  del  chaulage  delle  ter!c 
di  sostanze  organiche,  darà  ricolle  non  inferiori  a  quelle  che  forti  sono  certamente  correlativi  alla  serie  dei  surrife1111 
si  ricavano  dalla  pluralità  dei  terreni  inglési.  fenomeni. 

Gli  effetti  del  debbio  durano  una  diecina  di  anni;  quelli  Le  terre  vergini  che  non  sono  di  natura  argillosa 
del  sole  sono  invece  effimeri,  e  le  piogge  battenti  e  le  nevi  presentano  alcun  inconveniente.  Aria,  sole  e  azioni  mecc,‘ 
riprodurrebbero  il  riavvicinamento  delle  particelle  argillose  niche,  ripetute  quanto  basta  per  dividerle,  costituiscono  tu.  ^ 
ed  una  forte  adesione  delle  medesime  quando  la  trasforma-  la  serie  delle  operazioni  che  si  richiedono  per  renderle 
zione  del  protossido  di  ferro  in  sesquiossido  e  la  sostituzione  vorevoli  alla  vegetazione.  Occorre  appena  aggiungere  che 
di  una  parte  dell’acqua  chimica  del  silicato  idratato  con  am-  forza  produttiva  delle  medesime  sarà  in  rapporto  colla  soffiò 
moniaca,  o  con  un’altra  base,  non  ne  mitigasse,  modifican-  delle  loro  proprietà  fisiche,  e  colla  quantità  e  grado  di  ^ 
done  le  tendenze,  gli  effetti.  In  ogni  modo,  l’agricoltore  che  stribuzione  dei  materiali  fìtoferi  che  naturalmente  racchi^ 
conosce  per  bene  i  caratteri  delle  terre  forti,  quando  si  li-  dono,  o  che  loro  vennero  somministrati.  Le  arature  profon1. j 
miti  a  sfondare  il  sottosuolo,  farà  opera  prudente  e  giudi-  adunque,  e  con  esse  la  terra  vergine,  costituiscono  pef 
ziosa  ad  incorporare  alla  parte  sfondata  delle  materie  che,  nuovo  regno  una  risorsa  che,  bene  adoperata,  potrebbe  re 
interponendosi  tra  le  particelle  argillose,  possano  renderla  derlo  ricco,  forte  e  potente.  , 

più  scorrevole.  Le  rene  di  qualsiasi  natura,  le  ceneri  dei  TERRAIL  (Pietro  Alessio  visconte  PONSON  DI) 
litantraci,  delle  ligniti  e  delle  torbe,  le  torbe  sminuzzate,  —  Romanziere,  nato  a  Montmaur  presso  Grenoble  l’8  lUr^ 
le  piante  da  sovescio,  ogni  sorta  di  erbacee,  lo  stallatico  1829;  morto  a  Bordeaux  il  21  gennajo  1871.  Destina 
fresco  e  smaltito,  danno  tutti  risultamenti  soddisfacenti.  Ma  dapprima  alla  marineria,  rinunciò  a  tale  carriera  a  cag'° ^ 
mentre  le  sostanze  minerali  vi  producono  effetti  permanenti,  della  poca  attitudine  alle  matematiche;  e  trovandosi  aP®1"* 
quelli  delle  organiche  non  possono  essere  che  temporarii.  Il  nel  48  nelle  terribili  giornate  di  giugno,  entrò  nella  guaro.,j 
tornaconto,  che  deve  sempre  essere  in  cima  di  ogni  opera-  mobile,  nella  quale  venne  eletto  ufficiale.  I  suoi  primi 
zione  agricola,  suggerirà  ai  proprietarii  la  scelta  di  quei  comparvero  nei  giornali  La  Mode  e  L' Opinion  puhlique. 
mezzi  che  possono  riescire  egualmente  buoni  e  meno  costosi,  il  50,  pubblicò  in  varii  giornali  gran  numero  di  rornanZ’ o; 
Intanto  non  si  dimentichino  che  il  coronamento  dell’opera  ;  appendice,  che  poscia  vennero  stampati  in  volumi.  Citerc  ^ 
nei  primi  due  anni  dipende  in  gran  parte  da  una  larga  di-  ;  La  Torre  dei  girifalchi  (4  voi.  in-8°);  Le  dietro  -  scene 
stribuzione  di  concimi  ricchi  in  un  tempo  di  composti  azotati,  \gran  mondo;  La  duchessa  di  Valserange;  I  cavalieri  , 

di  sali  alcalini  e  di  fosfati  terrosi,  resi  solubili  coll’acido  ..notte;  U  figlioccio  del  re;  Le  tonnellate  d’oro  (1855,  | 
solforico.  jin-8°);  Diana  di  Lancy  (4  voi.  in-8°);  Il  paggio  “  goj; 

Di  tutti  i  mezzi  proposti,  nei  paesi  dove  abbonda  la  calce,  ||  Dragona  e  Mignona;  La  bella  Provenzale  (1857,  6  voi.  ,111  rofio 
riesce  meno  dispendioso  e  più  utile  ancora  quello  che  riposa  La  Gonlessina  (5  voi.  in-8°).  Maggior  rumore  ®cc,.lf  o0ti 
sulla  trasformazione  delle  argille  in  marna.  Nei  luoghi  posti  La  Rocambole  e  i  Drammi  di  Parigi ,  che  sono  *  P|U  tjS- 
al  nord  dell’Appennino,  e  ovunque  geli  fortemente  in  inverno,  fra’  suoi  lavori  ;  nei  quali  classi  bene  a  conoscere  inform 
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8Imo  delle  piaghe  segrete  onde  la  presente  società  è  corrosa. 
Ma  qual  frutto  si  possa  ritrarre  dalla  narrazione  di  tanti  furti, 
assassinii  e  delitti,  ciascuno  ben  vede.  La  fantasia  di  Ponson 
du  Terrail  era  certamente  grande,  anzi  esuberante,  ma  di  un 
8enere  nocivo,  ed  anche  assai  monotono  per  la  uniformità  dei 
suoi  eroi.  Letterariamente  poi  i  suoi  romanzi  non  sono  per 
'ermo  dei  modelli,  sicché  a  Parigi  lo  chiamavano  il  roman- 
Z|ere  delle  portinaje.  L’eccessivo  lavoro  e  le  disgrazie  della 
SUa  patria  spensero  a  quarantun  anno  questo  gentiluomo  cosi 
ficco  d’immaginazione. 

TERRENI  (analisi  meccanica  dei)  { chini .  agr.).  —  Nel 
Parlare  dei  terreni  ad  uso  cimiteriale,  rinviammo  il  lettore  alle 
v°ci  che  sono  in  fronte  al  presente  articolo,  che  contiene  le 
notizie  freschissime  date  all’uopo  dalla  Enciclopedia  di  Chi- 
pubblicata  dall’Unione  tipografico-editrice.  Molte  delle 
Proprietà  che  possiede  un  terreno,  quali  la  permeabilità,  l’i- 
Kroscopicità ,  il  potere  assorbente  pel  gas  non  che  pel  calorico 
slanno  in  una  certa  e  costante  relazione  colla  più  o  meno 
grande  minutezza  delle  molecole  o  particelle  che  lo  costitui¬ 
scono  ;  ond’è  che  il  separare  le  particelle  minute  dalle  gros¬ 
solane  e  determinare  il  quantitativo  delle  une  e  delle  altre 
dev  essere  di  somma  utilità.  A  tale  effetto  provvede  ottima- 
monte  l'analisi  meccanica  del  terreno,  mediante  la  quale  si 
g'unge  a  dividere  con  molta  esattezza  la  parte  di  sabbia 
grossolana  dalla  minuta  e  dall'argilla.  Ben  a  ragione  per¬ 
colo  il  Boussingault,' nell’opera  sua  ( L’Economia  rurale ), 
Mostrava  di  preferire  questo  metodo  per  l’analisi  del  terreno 
a  quello  di  separarne  gli  elementi  coll’ajuto  dei  chimici  rea¬ 
giti.  E  diffatti  quali  sono  gli  ultimi  risultati  che  può  dare 
J  analisi  chimica  separando  i  componenti  del  terreno?  Acido 
8|!icico,  carbonato  di  calce,  ossido  di  alluminio,  ecc.  Ma  que- 

materiali  possono  trovarsi  combinati  fra  loro  ed  in  istato 
a  non  venire  intaccati  altro  che  dai  chimici  reagenti,  dei 
^U;di  non  si  trova  la  minima  traccia  nella  natura,  e  nella  con¬ 
dizione  da  non  influire  menomamente.  Certo  il  chimico  saprà 
d,rci  fino  alla  millesima  parte  ed  anche  alla  milionesima  di 
1"esti  corpi  che  entrano  nella  costituzione  del  terreno,  ma 
5u*  modo  col  quale  essi  sono  disposti  e  legati  fra  loro,  circo- 
ta[>za  che  pure  può  grandemente  influire  sulla  vegetazione, 
rimarrà  e  ci  terrà  allo  scuro  per  la  massima  parte.  Valga 
a  q»esto  proposito  un  esempio  per  confermare  quello  che  ab- 
|amo  asserito.  Se  noi  ci  riportassimo  senz’altro  alla  quantità 
‘  c°rpi  che  entrano  nella  composizione  delle  terre  analizzate 
.3*  Kerthier,  dovremmo  conchiudere  essere  tali  terre  di  na- 
ara  silicea.  Eppure  la  conclusione  sarebbe  erronea  total- 
ente,  giacché  lo  stesso  analizzatore,  dai  caratteri  fisici 
sterni;  dalla  tenacità,  ecc.,  le  dovette  collocare  nel  novero 


dell. 


argille, 


.l’analisi  meccanica  può  essere  eseguita  con  due  metodi 
''ferenti  :  il  primo  per  levigazione,  il  secondo  per  lavatura 
^colare,  come  lo  intitola  chi  immaginò  la  disposizione  del- 
aPparecchio  che  serve  a  tale  uso;  quello  dà  risultati  poco 
ec)si,  ma  la  facilità  di  metterlo  in  pratica  fa  si  che  gli  agro- 
Io  prediligono;  questo,  quantunque  un  poco  più  corn¬ 
ato»  fa  che  si  ottengano  risultati  molto  esatti,  ed  é  de- 
do erabile  si  adotti  da  tutti.  Non  crediamo  di  tralasciare  la 
frizione  del  primo,  come  quello  che  è  semplicissimo  e  di 
^uzione  facilissima:  eccolo  in  poche  parole.  La  terra  viene 
0fiCc°lta  e  separata  dai  ciottoli,  non  che  da  tutte  le.  materie 
geniche  grossolane  che  potessero  esservi  commiste,  come 
a,n?>  di  radici,  ecc.,  e  questo  viene  eseguito  a  mano;  poi 
.dispone  o  in  capsola  di  porcellana  od  anche,  il  che  torna 
f Sa'  più  facile,  in  padella  di  ferro,  mettendo  questa  sopra  un 
'diletto  con  carboni  accesi,  si  rimescola  continuamente, 


:  valendosi  a  tal  uopo  di  un  termometro  per  avvertirci  della 
temperatura  che  ha  la  terra  stessa  e  che  non  deve  mai  oltre¬ 
passare  quella  dell’acqua  bollente  (iOO°  del  termometro  cen¬ 
tigrado)  ;  tale  avvertenza  bisogna  avere  per  evitare  che  col 
|  vapor  d’acqua  non  partano  materie  di  origine  e  costituzione 
I  organica  e  che  fan  parte  del  terreno.  Quando  sia  asciutta  si 
'passa  pel  tessuto  di  crini  di  un  setaccio,  non  mai  ricorrendo 
;  alla  pestazione  in  un  mortajo,  per  non  rompere  i  residui  an¬ 
golosi  che  accompagnassero  la  terra  medesima.  Giova  ancora 
|  l’avvertenza  che  il  calore,  nell’essiccare  la  terra,  non  giunga 
oltre  a  quello  più  sopra  indicato,  e  soprattutto  poi  di  giam¬ 
mai  spingere  il  calore  fino  al  rosso,  perchè  allora  le  particelle 
della  terra  si  costipano  talmente  e  si  raggrumano,  da  passare 
come  sabbia  quello  che  realmente  è  argilla.  Asciutta  e  stac¬ 
cata  che  sia  la  terra  che  vuoisi  esaminare,  si  pesano  di  essa 
100  grammi  e  si  collocano  in  fiala  della  capacità  di  un  litro, 
sopraversandovi  acqua  fino  al  collo.  Allora,  impugnandone 
il  collo  stesso,  si  imprime  alla  fiala  un  movimento  circolatorio 
molto  energico;  appena  si  veggono  tutte  le  parti  della  terra 
in  moto  nell’interno  del  liquido,  si  depone  la  fiala  sopra  un 
tavolo,  ed  ivi  si  abbandona  per  qualche  minuto,  per  lasciar 
tempo  ai  grani  più.  pesanti  di  raccogliersi  al  fondo,  poscia  si 
decanta  il  liquido  ancora  torbido.  Ripetendo  parecchie  volte 
l’operazione,  si  giunge  a  separare  tutta  la  parte  minuta, 
quella  che  segue  le  acque  scolate,  dalla  parte  più  grossolana  ; 
ma  si  andrebbe  lungi  dal  vero  se  si  ritenesse  che  sia  la  sola 
argilla  quella  che  si  separa  coi  ripetuti  lavacri,  giacché  anche 
i  grani  più  minuti  della  sabbia,  sia  dessa  silicea  o  calcare, 
seguono  la  parte  argillosa.  Questa  operazione  però  ci  mette 
in  condizione  di  conoscere  la  quantità  di  materia  che  trovasi 
in  particelle  minute  e  quella  che  è  in  parti  più  grosse,  il  che 
non  potrebbesi  fare  con  un  semplice  setaccio,  giacché  le  parti 
argillose,  asciutte  che  siano,  aderiscono  talmente  fra  loro  ed 
ai  grani  di  sabbia,  da  non  poternele  staccare  se  non  imbeven¬ 
dole  ben  bene  d’acqua.  Allorquando  le  acque  di  lavacro  non 
rimangono  più  torbide  dopo  il  riposo  di  alcuni  secondi,  la  se¬ 
parazione  è  terminata;  tosto  si  getta  sopra  un  filtro  di  carta 
bibula  tutto  il  liquido  che  si  trasse  dall’operazione,  si  lasciano 
scolare  le  acque  limpide,  indi  si  dà  tempo  che  il  contenuto 
del  filtro  si  asciughi.  Lo  stesso  si  ripete  per  la  sabbia  che 
guadagnò  costantemente  il  fondo  durante  la  levigazione.  Qua¬ 
lora  siano  asciutti,  pesando  comparativamente  i  due  prodotti, 
si  avrà  la  quantità  di  sabbia  e  di  argilla  che  costituiscono  il 
terreno  esaminato;  il  totale  del  peso  riuscirà  tuttavia  minore 
di  qualche  centigramma  di  quello  che  fu  preso  prima  di  ope¬ 
rare  la  levigazione,  giacché  questa  deficienza  significa  le  ma¬ 
terie  solubili  che  si  sono  incorporate  nelle  acque  di  lavacro. 
Anche  queste  possono  essere  determinate  se  si  evaporano  le 
acque  che  scolarono  dai  filtri  in  capsula  pesata  dapprima 
vuota,  poi  col  rimasto  dell’evaporazione  ;  avvertendo  che,  se 
vuoisi  anche  questa,  bisogna  nella  levigazione  usare  acqua 
di  pioggia  bollita,  o,  meglio  ancora,  della  distillata. 

Il  metodo  descritto,  per  quanto  sia  eseguito  con  diligenza 
ed  accuratezza,  non  dà  costantemente  risultati  concordi,  an¬ 
che  operando  sulla  stessa  quantità  di  terreno,  giacché  ba¬ 
sta  solamente  che  nel  ripetere  i  lavacri  non  si  imprima  la 
stessa  velocità  circolare  al  vaso,  od  il  tempo  nel  quale  si  la¬ 
scia  in  riposo  il  liquido  agitato  non  sia  sempre  ugnale,  perchè 
l’argilla  trascini  con  sé  una  buona  parte  della  sabbia.  Perciò 
il  Masure  pensò  di  costruire  un  apparecchio,  in  grazia  del 
quale  si  evitano  questi  inconvenienti  e  si  ottengono  risultati 
di  una  precisione  quasi  matematica.  Questo  apparecchio  con¬ 
siste  in  un’allunga  di  vetro  della  capacità  di  circa  200  c.  c. 
e  dell’altezza  di  34,  sostenuta  nel  suo  mezzo  da  una  pinzetta 


664 


TERRENI  (ANALISI  MECCANICA  DEI) 


che  l'obbliga  a  mantenersi  verticale,  e  che  coll’ajuto  di  un 
tubo  di  gomma  elastica  vulcanizzata  comunica  con  un  imbuto 
a  tubo,  lungo  almeno  40  centimetri,  destinato  a  raccogliere 
l’acqua  che  scola  da  un  vaso  di  Mariotte,  il  cui  fondo  porta 
una  chiavetta  di  ottone,  e  che  è  destinato  a  lavare  la  terra 
per  separare  l’argilla  dalla  sabbia,  dal  basso  all’alto  ;  un  si¬ 
fone  inserto  nel  turacciolo  che  chiude  la  bocca  superiore  del¬ 
l’allunga  assicura  lo  scolo  regolare  del  liquido  che  attraversai 
la  terra  assoggettata  all’esperienza.  La  fig.  181  mostrerà 
meglio  come  funzioni  l’apparecchio;  ma  pria  di  descrivere 
come  lo  si  debba  regolare,  è  bene  il  far  sapere  quali  siano  le 


diligenze  indispensabili  alle  quali  attenersi  per  preparare  la 
terra  di  cui  vuoisi  conoscere  la  composizione  meccanica. 
Eccole  : 

Per  scegliere  il  campione  del  terreno  si  riuniscono  in  un 
mucchietto  otto  o  dieci  palate  di  terra  scavata  fino  alla  pro¬ 
fondità  cui  può  giungere  il  ferro  d’una  vanga,  ed  in  un  rag¬ 
gio  di  due  a  tre  metri  attorno  al  punto  scelto  ;  da  questo 
mucchio  se  ne  toglie  un  chilogrammo.  Colla  mano  si  estrag¬ 
gono  i  sassi  ed  i  ciottoli  più  grossolani  e  che  giungono  alla 
misura  di  una  uocciuola  ;  se  ne  pesa  un  gramma  e  se  ne 
esamina  la  natura.  Se  essi  sono  di  costruzione  schistosa  -e 
contengono  argilla  unita  a  calcare ,  la  loro  presenza  può  es¬ 
sere  considerata  come  utilissima,  perché  sotto  l’influenza 
degli  agenti  atmosferici  cadono  in  polvere.  Si  prendono  poi 
100  grammi  della  terra  già  spogliata  dei  ciottoli  grossolani, 
e  lasciata  disseccare  all’aria ,  e  si  separano  le  piccole  ghiaje 
non  che  gli  avanzi  organici  troppo  voluminosi.  Tale  opera¬ 
zione  si  fa  con  tutto  il  comodo  e  l’esattezza,  mediante  l’ajuto 
di  uno  strumento  conosciutissimo  nelle  cucine  col  nome  di 
cola-brodo,  consistente  in  un  telajetto  circolare  di  ferro  gal¬ 
vanizzato,  chiuso  al  fondo  da  una  tela  metallica.  Si  dispon¬ 
gono  i  100  grammi  della  terra  sul  cola-brodo  e  vi  si  lascia 
cadere  una  corrente  d’acqua,  avvertendo  nel  frattempo  di  di¬ 
luire  la  terra  coll’ajuto  di  una  spatola  di  legno  o  di  ferro,  (ino 
a  tanto  che  i  ciottolini  e  le  radici  che  possono  essere  misti 
alla  terra  appariscano  ben  tersi.  Questi  rimangono  sulla  tela 
metallica  del  cola-brodo,  e  per  separameli  bisogna  rivoltare 
il  cola-brodo  sopra  un  piatto  od  una  capsula  e  staccarli  col 
mezzo  di  una  corrente  d’acqua.  Agitando  questa  nel  piatto, 


gli  avanzi  organici  vengono  a  soprannuotare,  mentre  i  ciottoli 
vanno  al  fondo.  Tutto  si  lascia  asciugare  e  si  pesa.  La  terra 
che  segui  l’acqua  a  traverso  ai  fori  della  tela  metallica  del 
cola-brodo  si  raccoglie  in  un  grande  bicchiere,  dove  si  depone 
al  fondo.  L’acqua  che  le  soprannuota  si  toglie  o  col  mezzo  di 
un  sifone,  o  volgendo  il  vaso  in  modo  che  sfugga  soltanto 
il  liquido  limpido;  poi  la  terra  rimasta  si  stende  sopra  una 
tavoletta  e  si  lascia  essiccare  al  sole  od  all’aria ,  od  in  un 
forno  da  cui  sia  estratto  il  pane  di  recente.  Non  si  può  pren¬ 
dere  la  terra  da  esaminarsi  direttamente  dal  campo  e  crivel¬ 
larla,  perchè  una  buona  parte  dell’argilla  rimarrebbe  ade¬ 
rente  ai  ciottoli  in  bricciole  compatte  che  sfuggirebbero 
all’analisi.  L’esperienza  di  numerose  analisi  comparative  ha 
persuaso  il  Masure  di  non  adoperare  giammai  il  mortajo  per 
separare  la  parte  argillosa  aderente  ai  ciottoli,  perché  in  tal 
caso  una  parte  non  conserverebbe  più  il  diametro  che  posse¬ 
deva  naturalmente  nelle  molecole.  Della  terra  così  preparata 
e  da  assaggiarsi  se  ne  pesano  10  grammi,  che  si  diluiscono 
in  un  bicchiere  a  becco  pieno  d’acqua,  e  mediante  un  ba¬ 
stoncino  di  vetro  o  di  legno ,  dopo  che  si  vide  che  essa  era 
ben  imbevuta  di  acqua.  Quando  ciò  sia  ottenuto,  si  versai 
tutto  nell’allunga  dell’apparecchio. 

La  terra  da  esaminarsi  tende  naturalmente  ad  occupare  la 
parte  inferiore  dell’allunga.  Questa  si  riempie  d’acqua  e  p0- 
scia  vi  s’innesta  il  turacciolo  che  già  porta  infisso  il  tubo  a 
sifone.  Appena  ciò  fatto,  si  apre  la  chiave  del  vaso  di  M»' 
riotte  e  si  lascia  scolare  l’acqua.  11  liquido  che  sgorga  da  a 
chiavetta  passa  attraverso  al  tubo  dell’imbuto  e  penetra  nella 
parte  inferiore  dell’allunga ,  prendendo  un  movimento  da 
sotto  all’insù,  e  che  si  rinnova  costantemente  fino  a  tanta 
che  dura  la  vena:  nel  suo  moto  ascendente  questa  colonna 
acqua  solleva  ed  agita  la  terra;  ma  essa  tende  a  discender6 
nuovamente ,  pel  maggior  peso  specifico  che  possiede  :  n 
nascono  due  moli  in  contrasto,  uno  dei  quali  tende  a  portar 
le  particelle  di  terra  al  livello  superiore,  mentre  l’altro 
che  cerchino  di  discendere  al  fondo.  Con  tal  moto  tutta 
materia  viene  trascinata  nella  parte  più  allargata  della 
lunga,  dove  il  molo  ascendente  diventa  meno  energico;  c0 
le  molecole  più  pesanti  e  più  voluminose  che  costituisco^ 
la  sabbia  ricadono  verso  la  parte  inferiore ,  mentre  le  P  ^ 
tenui,  mantenendosi  in  moto,  toccano  la  parte  superiore 
l'allunga ,  e  seguono  il  liquido  che  si  fa  strada  attraverso 
sifone,  il  quale  avendo  un  diametro  molto  più  ristretto» 
che  la  velocità  nello  sgorgo  aumenti  e  trascini  fuori  del  re 
piente  le  molecole  che  seguirono  il  movimento  dell’acqua 
al  livello  più  alto.  È  in  queste  che  trovasi  tutta  l’argilla  & 
entrava  nella  composizione  del  terreno.  Lo  scolo  dev  es&^ 
dapprima  lentissimo  e  l’acqua  non  cadere  che  a  goccio!6  _ 
sifone  nel  recipiente  che  la  raccoglie ,  perchè  non  sia 
glutinosa  dalla  sovrabbondanza  dell’argilla  che  trarrebbe 
sé  dalla  sabbia  ;  ma  allorché,  uscendo  con  lentezza,  col[n,je||o 
a  mostrarsi  limpida  od  almeno  poco  torbida,  la  velocità 
sgorgo  deve  aumentare  in  maniera  da  avere  un  getto  60 
nuato.  Si  guardi  però  dall’accrescere  troppo  la  velocità  sle^|ie 
e  non  si  lasci  mai  che  sia  tale  da  oltrepassare  il  tenil)°lj.  e 
sarebbe  necessario  per  riempiere  l’allunga  in  due  m'nu  ’ie 
ad  ottenere  tale  scopo,  il  tubo  immerso  nel  vaso  di  R  &0 
sarà  cosi  disposto  ed  a  livello  tale  che  non  permetta  * a  p 

del  liquido  altro  che  nella  misura  determinata,  quan  0 
la  chiavetta  fosse  interamente  aperta.  L’esperienza  ha  e  „ 
quando  l’acqua  contenuta  dall’allunga  rimanga  c0S  ue||a 
mente  limpida  sull’apertura  interna  del  sifone ,  e  jja 
che  ne  esce  non  tragga  più  con  sé  nemmanco  una  pa 
di  terra. 
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La  sabbia  rimane  nella  parte  inferiore  del  tubo  di  gomma n  l'apparecchio,  e  d’altronde  le  parti  fine  dalle  grossolane  non 
istiga  e;  cmnni,  o  "  venivano  interamente  separate.  Sopra  ogni  altra,  a  nostro 


elastica.  Si  smonta  l’apparecchio ,  e  prendendolo  con  una 
roano,  si  colloca  in  maniera  sopra  un  grande  bicchiere  che, 
togliendo  il  tubo  dell’imbuto,  tutta  la  sabbia  cada  nel  reci¬ 
piente  sottoposto,  il  che  si  facilita  anche  di  più  se  si  avrà  la 
Precauzione  di  confricare  leggermente  le  pareti  del  tubo  l’una 
contro  l’altra  per  istaccarne  le  ultime  particelle  di  sabbia  ; 
e>  ad  essere  certi  che  di  essa  non  ne  rimanga  aderente  nes¬ 
suna  parte,  si  lava  il  tubo  e  l’allunga  con  nuova  acqua.  Tutto 
il  prodotto  di  questa  operazione  viene  gettato  sopra  un  filtro 
di  carta  bibula  doppia  e  disposto  sopra  un  imbuto  di  vetro  ; 
si  lava  a  più  riprese  il  bicchiere  perchè  tutta  la  sabbia  vada 
a  raccogliersi  sul  filtro.  Allorché  questo  è  bene  sgocciolato, 
si  raccoglie  e  si  dispone  sopra  una  tavoletta  (o  sopra  un  mat¬ 
tone  ricoperto  di  un  foglio  di  carta  piegato  in  quattro)  il  filtro 
colla  sabbia  e  si  fa  essiccare  con  attenzione.  Asciutto  che 
sia  il  tutto ,  si  staccano  i  filtri  l’uno  dall’altro,  e  si  dispon¬ 
gono  in  due  piatti  di  una  bilancia;  il  peso  che  si  dovrà  ag¬ 
giungere  per  far  equilibrio  alla  sovrabbondanza  di  quello  che 
ò  nel  piatto  dove  sia  la  sabbia  rappresenterà  quest’ultima.  Il 
giorno  susseguente,  allorché  le  parti  argillose  sono  perfetta¬ 
mente  divise  e  si  deposero  al  fondo,  ed  il  liquido  é  ben  lim¬ 
pido,  se  ne  toglie  la  massima  parte  o  con  un  sifone  o  ver¬ 
sando  il  vaso  con  precauzione,  poscia  si  getta  anche  questa 
sopra  un  filtro  doppio  colle  stesse  attenzioni  e  precauzioni 
che  si  ebbe  per  la  sabbia.  Soltanto  le  lavature  dei  vaso  dove 
s|  raccolse  l'argilla  dovranno  essere  ripetute,  per  la  più  fa¬ 
cile  aderenza  che  ha  l’argilla  ai  vasi  dai  quali  sia  contenuta. 
Quando  anche  questa  sia  essiccata  colle  diligenze  usate  per  la 
sabbia,  si  pesa.  Se  l’operazione  fu  ben  condotta,  la  somma 
dei  pesi  della  sabbia  e  dell’argilla  dev’essere  di  IO  grammi, 
roeno  qualche  centigrammo.  Supponendo  che,  in  seguito 
aHe  operazioni  da  noi  descritte ,  si  sia  osservato  che  in  un 
chilogramma  di  terra  asciutta  si  siano  potuti  separare  80  gr. 
di  ciottoli,  rimarranno  di  terra  920  gr.  E  poscia  che  200 
gcammi  di  questa  si  siano  potuti  dividere  coll’ajuto  del  cola¬ 
ndo  in  25  gr.  di  ghiaje  minute,  173  di  terra  fina,  e  2  di 
avanzi  organici ,  e  finalmente  che  da  10  grammi  di  terra  si 
s'ano  ottenuti  6  gr.  di  sabbia  e  4  di  argilla,  si  avrebbe,  per 
°gni  chilogrammo  della  terra  esaminata:  80  gr.  di  ciottoli 
grossolani,  115  di  ghiaja  minuta,  9,20  di  avanzi  organici, 
4^,48  di  sabbia,  318,32  di  argilla. 

Il  metodo  di  Masure  fu  semplificato  da  Schultze  nel  modo 
®eguente.  Invece  di  collocare  la  terra  nell’allunga,  Schultze 
a  dispone  in  un  bicchiere  a  calice  molto  grande,  simile  ai 
"'cellieri  per  lo  Sciampagna,  che  riempie  di  acqua,  avver¬ 
so  di  unire  al  bicchiere,  sulla  parte  estrema  superiore, 
Un  largo  anello  di  ottone  munito  di  tubo  scolatore,  e  facendo 
Pescare  (fig.  182)  fino  al  fondo  un  imbuto  a  lungo  collo,  pel 
gitale  fa  penetrare  l’acqua  che  sgorga  da  una  chiavetta,  e 
®le  scola  poi  dal  tubo  superiore  più  o  meno  torbida.  Quan- 
Un(iue  a  prima  vista  l’apparecchio  alletti  per  la  sua  sempli¬ 
ci  pure  presenta  un  grave  inconveniente,  ed  è  il  seguente. 
e  la  terra  é  molto  argillosa  s’impasta  e  si  oppone  al  fluire 
"^l’acqua  dall’estremità  deli-imbuto  ;  e  se  fu  bagnata  prima, 
n°n  é  difficile  che  ostruisca  interamente  il  fondo  dell’imbuto, 
°Vvero  che  le  parti  fine  trascinino  con  sé  anche  molte  delle 
j>r°ssolane;  tali  sono  almeno  le  osservazioni  che  lo  scrivente 
a  potuto  fare  in  questo  caso  (A.  Selmi).  Miglior  disposizione 
j,u  data  allo  stesso  apparecchio  dal  De  Luca,  che,  insieme  ai- 
caldini,  se  ne  valsero  per  analizzare  alcune  terre.  Queste j 
jjrar>o  disposte  sopra  una  specie  di  piccolo  staccio  sostenuto: 


dal 


collo  dell’imbuto  medesimo,  talché  il  pericolo  di  ostru- 


parere,  é  pregevole  la  modificazione  dovuta  al  Noebel,  e  che 


182  —  Apparecchio  di  Masure  semplificato  da  Schùltze. 

il  Grouven  ed  il  Wolff  adottarono  e  se  ne  lodarono  grande¬ 
mente  nelle  numerose  analisi  da  essi  eseguite.  Ecco  in  che 
consiste  l’apparecchio  del  Noebel  (fig.  183): 

A  capo  dell’apparato  è  disposto  un  serbatojo  di  zinco  della 
capacità  di  9  litri  e  munito  di  chiavetta  che,  mediante  un 
tubo  di  gomma  elastica,  comunica  con  4-  recipienti  od  imbuti 
a  pera,  della  capacità  complessivamente  di  4  litri,  ma  che 
sono  di  diversa  grandezza  :  il  primo  ha  una  capacità  equiva¬ 
lente  all’unità,  il  secondo  di  8,  il  terzo  di  27,  il  quarto  di 
64^  e  stanno  fra  loro  come  ls  :  25  :  3S  :  43.  L’ultimo  lascia 
scolare  l’acqua  in  un  vaso  di  5  litri  di  capacità.  Per  eseguire 
l’analisi  meccanica  di  un  terreno  con  questo  apparato,  si 
pesano  con  esattezza  30  gr.  della  terra  da  esaminare,  c  si 
fanno  bollire  con  acqua,  avvertendo  di  premere  leggermente 
i  grumi  che  si  fossero  formati ,  fino  a  tanto  che  il  tutto  siasi 
bene  spappolato.  Quando  ciò  sia  fatto,  si  lascia  riposare  al¬ 
cuni  minuti,  poi  si  versa  la  maggior  parte  dell’acqua  torbida 
nell’imbuto  n°  2,  ed  il  rimanente  si  getta  nel  n°  1.  Si  riuni¬ 
scono  assieme  con  tubi  di  gomma,  si  mette  con  prestezza  in 
ordine  l’apparecchio  e  si  apre  la  chiavetta  del  serbatojo,  pro¬ 
curando  che  si  formi  una  corrente  d’acqua  tale  che  in  20 
minuti  il  serbatojo  di  9  litri  rimanga  vuoto.  Conseguito  que¬ 
sto  intento,  si  lascia  riposare  il  tutto,  indi  si  staccano  i  vasi 
l’uno  dall’altro  e,  dopo  avere  scolata  l’acqua  che  era  rimasta 
nei  vasi,  si  gettano  le  diverse  porzioni  sopra  un  filtro,  osser¬ 
vando  attentamente  che  nessuna  particella  rimanga  aderente 
heU’interno.  Tutti  i  depositi  debbono  essere  essiccati  sopra 
capsule  di  porcellana  a  125°  e  poscia,  dopo  averli  pesati,  si 
possono  calcinare.  11  peso  che  diminuisce  indica  la  quantità 
di  sostanze  organiche  che  erano  contenute  nelle  diverse  pol¬ 
veri  del  terreno;  bisogna  però  osservare  che  l’argilla  non 
perde  tutta  l’acqua  che  contiene  a  125°,  ma  ne  ritiene  osti- 
I  natamente  una  porzione,  fino  a  tanto  che  non  sia  riscaldata 
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°ne  scompariva;  ma  vi  era  la  difficoltà  grave  di  dispor  bene  [!  fino  al  calor  rosso;  perciò  sarebbe  assai  meglio  fondere  la 
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terra  rimasta  nei  vasi  col  litargirio,  e  vedere  qual  é  la  quan-.,  Ecco  come  si  nominano  i  diversi  prodotti  che  rimangono 
tità  del  piombo  ridotto;  in  questo  caso,  se  l’acqua  sola  fosse  negli  imbuti  a  pera:  1°  Frammenti  di  rocce,  sassolini  e  sab- 
contenuta,  non  apparirebbe  metallo  ridotto.  Il bia  gbiajosa;  2° sabbia  grossolana;  3° sabbia  fina;  4°  sabbia 


183  —  Apparecchio  del  Noebel. 


argillosa;  5°  argilla  finissima.  Mettendo  a  calcolo  le  materie 
volatili  che  si  sono  disperse  col  calore,  si  può  formare  il 
seguente  specchio  : 


Sabbia  ghiajosa  .  . 

Parti  fisse 
.  6,91 

Sost.  volat. 

7,51 

Materie  volatili  .  . 

Sabbia  grossolana  . 

.  30,05 

0,60 

30,96 

Materie  volatili  .  . 
Sabbia  fina  .  .  . 

.  31,61 

0,91 

32,71 

Materie  volatili  .  . 
Sabbia  argillosa  .  . 

!  16,77 

1,10 

17,63 

Materie  volatili  .  . 

Parte  fina  argillosa  . 

’.  10,36 

0,87 

11,19 

Materie  volatili  .  . 

95,70 

0,82 

4,30 

Alfonso  Cossa  critica  amaramente  questo  metodo,  e  ne 
adduce  i  seguenti  motivi  :  perché  riesce  molto  più  compli¬ 
cato  del  metodo  di  Masure,  quantunque,  a  suo  parere,  non 
dia  risultati  più  soddisfacenti;  si  potrà  obbiettare,  dice  il 
Cossa ,  che  coll’apparecchio  di  Noebel  si  riesce  a  separare  la 
terra  fina  in  diverse  parti  ;  ma  osserva  che  tale  distinzione 
non  torna  di  molto  vantaggio  alla  pratica ,  giacché  ciò  che 
più  importa  è  di  conoscere  le  diverse  proporzioni  di  sabbia  e 
di  argilla,  i  quali  elementi  influiscono  principalmente  per  le 
modificazioni  che  la  loro  prevalenza  può  indurre  nelle  pro¬ 
prietà  fisiche  dei  terreni.  Questa  osservazione  del  Cossa  non 
ha,  a  nostro  parere,  abbastanza  fondamento;  è  vero  che  la 
sabbia  e  l’argilla  influiscono  sulle  proprietà  fisiche  dei  ter¬ 
reni,  ma  è  ancora  da  notarsi  che,  quanto  più  l’argilla  é  fina 
ed  abbondante,  tanto  meglio  le  terre  riescono  tenaci  ed  as¬ 
sorbenti  ;  ora,  col  metodo  di  Masure,  una  parte  di  sabbia  si¬ 
licea  finissima  é  trascinata  assieme  all’argilla,  ed  essa  ha  il 
grave  difetto,  quand’anche  sia  molto  fina,  di  non  essere  as-i 
sorbente,  né  in  presenza  dei  gas,  né  in  quella  delle  materie  |! 


liquide.  È  da  aggiungersi  pertanto  che,  quanto  meglio  1® 
parti  fine  sono  separate  col  mezzo  della  lavatura  circolare* 
tanto  più  si  ha  un’idea  esatta  della  costituzione  di  un  ter*' 
reno;  col  metodo  di  Masure  si  separa  difficilmente  la  sabbi 
finissima  dall’argilla;  con  quello  di  Noebel  invece  la  separa' 
zione  é  completa,  perchè  l’argilla  e  la  sabbia,  avendo  PeSl 
differentissimi,  non  sono  trascinate  tutte  fino  all’ultimo  vaso, 
nel  quale  la  sola  parte  argillosa  si  fa  strada;  il  Cossa  Pe^ 
aggiunge  che  la  separazione  delle  parti  fine  da  quelle  P1® 
grossolane  può  operarsi  coll’ajuto  di  diversi  setacci  ;  ma  la  ^ 
operazione  non  può  convenire,  quando  si  voglia  fare  un’an*' 
lisi  meccanica  esatta,  perchè  la  porzione  argillosa  facilmen^. 
resta  attaccata  ai  grani  di  sabbia.  Quanto  all’obbiezione  ^ 
essere  l’apparecchio  troppo  costoso ,  più  di  quello  del 
sure,  considereremo  ciò  esser  vero,  ma  non  crediamo  si 
egual  cosa  per  la  fragilità,  essendo  invece  fragilissimo  que 
del  Masure,  specialmente  nel  sifone.  Circa  al  tempo  che 
impiega,  assai  più  lungo  pel  metodo  di  Noebel  di  queflo  c  ^ 
sia  col  metodo  del  Masure,  dovremo  ricordarci  che  un’ora 
più  o  di  meno,  quando  conduca  a  risultati  più  esatti,  ® 
deve  contarsi,  ma  che  d’altronde  anche  il  metodo  rnasuria 
esige  il  suo  tempo,  se  vuoisi  operare  con  esattezza,  ®  c 
desso  vuole  una  continuata  attenzione  per  parte  dell  oper 


tore,  mentre  il  Noebel  non  è  cosi  esigente. 

TERRICCIATI  CON  TERRA  VERGINE  (agr.).  —  H  f 
abbia  presenti  le  cose  dette  nell’#.  alla  voce  Terriccio  V 
intendere  le  pratiche  osservazioni  che  attingiamo  nel  Oo 
valore  dei  prof.  Ottavi  e  Meloni  intorno  ai  terricciati  , 
sola  terra  vergine,  i  quali  non  sono  cosa  nuova  in  la  ’ 
sendo  noti  e  praticati  in  Lomellina,  nel  Pavese,  nel  6 e 
masco,  nel  Comasco,  nel  Vogherese  e  persino  nell  a  10  . 

monte,  segnatamente  dalle  parti  di  Murello,  sja 

ma  tal  pratica  non  è  diffusa  quanto  meriterebbe,  oenC  . 
utilissima,  semplicissima  e  molto  economica.  Ciò  si  cap  . 
chi  fa  terricciati  con  sola  terra  e  li  sparge  a  su°  re 

prati,  non  ha  d’uopo,  per  varii  anni  almeno ,  d  ingra* 
questi  altrimenti,  onde  il  letame  e  gli  altri  concl’  c  trare 
||  solito  vi  si  spargono,  si  possono  per  tal  modo  '0n 
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nei  campi  ed  averne  cosi  maggior  prodotto,  senza  nulla  de-  j  preme  si  è  di  sapere  che  detta  terra  ha  bisogno  di  non 
trarre  al  reddito  dei  prati  stessi.  Siccome  però  tra  terre  e'jmeno  di  un  anno  di  fermentazione  per  farsi  buona  (e  sareb- 
terre  passa  spesso  grande  differenza,  cosi  è  a  ritenersi  che |  bero  meglio  due);  e  sarà  poi  molto  più  ricca  se  si  bagnerà 


n°n  tutte  sono  sufficienti  da  sé  a  dare  buoni  risultati 


a  quando  a  quando  coi  sunnominati  colaticci  o  col  cessino. 


.  1°  tesi  generale,  qualunque  terra  può  servire  a  far  terric-  L’uso  della  sola  terra  ammannita  per  ingrassare  i  prati,  più 
Rlal*>  ché,  se  ben  trattata,  può  ammannirsi  assai  bene  e  che  a  quelli  del  piano,  si  raccomanda  a  quelli  del  colle,  e 
dare  così  un  aumento  certo  di  prodotti.  Ma  tale  aumento  soprattutto  a  chi  abbia  prati  non  ben  livellali.  Cosi  facendo 
Puà  in  un  luogo  essere  considerevole,  non  punto  inferiore  a  si  appiana  il  prato  e  lo  si  ingrassa.  Infatti,  si  tolgono  le  co- 
qiello  che  si  ottiene  coi  soliti  terricciati  fatti  con  terra  e  le-  tiche  nei  siti  più  elevati,  vi  si  leva  la  terra  di  sotto,  che  si 
tame,  e  in  altro  luogo  essere  invece  di  poco  rilievo.  La  qui-  accumula  a  terricciati  alti  circa  un  metro,  poi  si  ripongono 
stione  però,  trattandosi  massimamente  di  terre  vergini,  può  le  dette  cotiche  allo  stesso  posto. 

Risolversi  a  priori.  Ovunque  le  terre  arabili  sono,  per  cosi  Così  operò  su  larga  scala,  a  Comunuovo,  Giuseppe  Terni 
mre,  di  buona  natura,  colà  si  possono  ottenere  buoni  risul-  da  Bergamo,  facendo  a  grandi  cumuli  la  terra  vergine  che 
toti  facendone  qualche  po’  ogni  anno  a  terricciato.  Il  prò-  ogni  anno  vanga  superficialmente  per  panificarla,  e  ogni 
dotto  sarà  ivi  migliore  colle  terre  vergini,  per  essere  desse  anno  vi  toglie  d’autunno  la  crosta  superficiale,  vangata  e 
della  stessa  natura  di  quelle  di  sopra,  per  averne  ricevute  le  panificata,  e  la  sparge  sul  prato,  il  quale  già  da  molti  anni 
^filtrazioni,  e  infine  per  non  essere  state  sfruttate.  Queste  non  riceve  altro  concio,  e  con  tutto  ciò  il  prodotto  vi  é  sod¬ 
are,  fatte  a  terricciati,  danno  risultati  spesso  maravigliosi,  disfacente.  Nel  Pavese,  nelle  parti  più  elevate  dei  campi  che 
®  v  ha  anche  chi  le  vende  poi  e  con  grande  profitto.  Dove  si  vogliono  appianare,  si  escava  la  terra  e  si  fa  a  cumuli  o 
lnvece  lo  strato  arabile  attivo  é  mediocre,  o,  peggio,  cat-  cavalle  la  vergine,  e  ivi  si  lascia  uno  o  meglio  due  anni, 
tlvo  »  mediocre  pure  è  la  terra  vergine,  altro  non  essendo  durante  i  quali  la  si  rivolta  parecchie  volte,  indi  si  sparge 
Questa  che  la  continuazione  del  detto  strato.  Se  fosse  di-  sui  prati  e  ben  anche  nelle  marcite  con  profitto  grande,  e 

^ersa,  non  nel  colore,  ché  questo  ha  poca  importanza,  sib-  chi  ha  poco  stallatico  fa  ivi  largo  uso  di  queste  terre.  II 

bene  nella  costituzione  fisico-chimica,  non  sarebbe  più  la  Cuppari  asserisce  che  questi  terricciati  sono  anche  molto 
!  torra  vergine,  bensì  il  sottosuolo;  ora  questo  non  può  essere  noti  in  Lomellina,  e  che  due  metri  cubi  di  buona  terra 
i  di  buona  natura.  esposta  all’aria  per  molti  mesi  e  svoltolata  due  volte  equival¬ 

ga  queste  poche  premesse  si  può  giudicare  tosto  se  le  gono  quivi  ad  un  metro  cubo  di  letame,  il  quale  vale  almeno 
Jerre,  vergini  o  non,  saranno  buone,  o  soltanto  mediocri  a  lire  6,  cosicché  la  stessa  quantità  di  terra  ne  varrebbe  3. 
tor  terricciati.  Nel  primo  caso  basteranno  da  sé  a  ingrassare  II  prof.  Boelti  scriveva,  non  é  gran  tempo,  intorno  al  va- 
a  dovere  i  prati  per  parecchi  anni  di  seguito  ;  nel  secondo  lore  ed  all’uso  di  queste  terre  nelle  qui  sotto  nominate  re- 
!  terricciato  dovrass  iaggiungere  qualche  altro  concio,  ad  gioni  :  «  Nei  comuni  di  Murello,  Polonghera  e  Casalgrasso, 

I  ®sempio,  e  di  tanto  in  tanto,  un  po’  di  colaticcio  di  stalla  e  provincia  di  Saluzzo,  da  quindici  annf  indietro  raccoglicvasi 
del  letamajo.  Prima  di  venire  ai  fatti,  per  provare  che  la  sola  fieno  appena  bastante  per  nutrire  il  loro  scarso  bestiame, 
to^a,  massime  la  vergine,  può  dare  da  sola  un  buon  terric-  perchè  difettavano  di  concime  per  spargere  sui  loro  prati,  è 

Clato,  occorre  indicare  come  debbasi  questo  trattare  per  nella  maggior  parte  delle  annate  erano  ancora  obbligatici 

inseguire  l’intento.  Nessuno  ignora  forse  che  tutte  le  terre,  acquistarne  nelle  circonvicine  provincie.  D’allora  in  poi  al¬ 
to*1^  veruna  eccezione,  sono  una  massa  di  sostanze  presso  cuni  contadini  casualmente  avendo  sparso  piccola  quantità 
cbe  inerti  e  vergini,  come  pure  quelle  dello  strato  sovra-  di  terra  vergine  sui  loro  prati  e  con  non  lieve  vantaggio,  si 
Jtorite,  a  un  grado  però  minore  delle  vergini.  Infatti,  in  qua-  cominciò  a  credere  che  fosse  molto  ricca  di  buoni  principii. 
.dnque  terra  giova  immensamente  il  maggese,  anche  senza  Tal  pratica  si  estese  di  molto  con  grandissimo  profitto,  e 
Sgrasso,  e  a  convincere  di  ciò,  basti  notare  che  è  tuttodì  sempre  aumentò  col  progredire  degli  anni,  e  tali  le  reite— 
. Uso  generale  nel  Napolitano  c  in  Sicilia,  dove  spesso  lo  si  Irate  concimazioni  di  terra  vergine,  che,  oltre  a  raccogliere 
J'Pete  una  volta  ogni  tre  anni.  E  cosi  nei  feudi  siciliani  ogni  quantità  di  fieno  sufficiente  per  alimentare  il  loro  triplicato 
re  anni  la  terra  si  lascia  in  riposo  da  gennajo  a  ottobre,  e  bestiame,  vendono  annualmente  ancora  un  buon  terzo  del 
e*  frattempo  la  si  ara  da  quattro  a  cinque  volte,  poi  vi  si  totale  prodotto  ad  altri  limitrofi  comuni  e  provincie.  L’estra- 
0°fida  il  frumento,  che,  quantunque  non  concimato,  vi  dà  zione  della  terra  vergine  praticasi  da  alcuni  nell’autunno,  la 
pto  media  maggiore  di  quella  che  si  ottiene  nella  valle  del  quale  estratta,  viene  deposta  in  mucchi  sotto  tettoje  rustiche, 
®*  Accade  quindi  che  colle  arature  e  le  rinvolture  si  dà  e  così  vi  si  lascia  fino  ai  mesi  di  febbrajo  e  marzo,  nella 
r'a  alla  terra,  e  coll’aria,  col  calore,  coll’umido,  la  luce,  ecc.  qual  epoca  viene  sparsa  sui  prati.  Da  altri  si  procede  nel 
sto  si  decompone  e  panifica  a  dovere.  Vuol  dire  che  qualche  seguente  modo  :  nei  mesi  di  febbrajo  e  marzo,  chi  sotto  le 

j!0  delle  materie  passive,  di  cui  è  composta  quasi  esclusiva-  tettoje  e  poderi  loro  proprii,  e  chi  facendo  acquisto  per  una 

ento,  passa  allo  stato  alimentare.  certa  estensione  (specialmente  di  quella  che  trovasi  sotto  le 

j  Si  accumuli  quindi  nel  verno  della  terra  in  uno  o  più  tettoje  rustiche),  al  prezzo  di  10,  30  e  fino  50  lire  la  tavola 
u°glii  di  un  prato,  essa  non  gelerà,  o  poco,  ché  la  terra  di  38  metri  quad.,  fanno  sterramenti  a  profondità  illimitata, 
^'°ssa  poco  gela,  e  non  mancandogli  aff  itto  il  calore,  un  po’  cioè  fino  a  tanto  che  sia  loro  conveniente,  estraendo  la  terra 

'  Panificherà  anche  in  detta  stagione.  Giunta  poi  la  pri-  vergine,  purché  non  ghiajosa,  e  così  estratta  la  conducono  e 

^avera,  converrà  rivoltarla  almeno  tre  o  quattro  volte  e  spargono  contemporaneamente  sui  loro  prati.  Questa  terra 
aSnarla  nel  forte  dell’estate,  anche  con  semplice  acqua,  e  così  sparsa,  trovandosi  a  contatto  dell’aria  atmosferica,  ed  a 
1 .  basterà  perchè  si  panifichi  abbastanza  bene,  e  possa  sua  volta  delle  lunghe  piogge  del  mese  di  aprile,  si  trasforma 
*l,lndi  essere  sparsa,  in  ottobre  o  novembre,  sulla  cotica  del  totalmente. 

rato  e  con  beneficio  di  questo.  L’epoca  migliore  per  spar-  I  sali  allo  stato  passivo  si  trasformano  in  sali  nutritori 
la  terra  è  maggio ,  nei  prati  asciutti ,  cioè  appena  attivi,  e  la  terra  si  fa  concime,  si  vende,  si  acquista,  e 
.  c,ata  la  prima  erba;  nei  prati  inaffiabili,  tra  febbrajo  e  | cosi  si  fa,  per  così  dire,  un  vero  commercio  di  terra  ver- 
ar*o,  ma  si  può  farlo  anche  prima  dei  geli.  Ciò  che  piùilgine  per  concimare.  11  che  bisognerebbe  fare  nel  Piemonte, 
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e  ciò  probabilmente  non  si  fa  ancora  in  alcuni  paesi  del 
mondo. 

Come  si  vede,  l’uso  delle  terre  vergini  non  è  una  novità. 
Lo  vorremmo  solo  più  diffuso,  colà  massimamente  dove  ab¬ 
bonda  il  calcare.  Tutto  il  basso  Piemonte,  l’Emilia,  l’alta 
Lombardia,  la  parte  alluvionale  della  valle  del  Po,  ai  lati 
del  gran  fiume,  e  infine  la  più  parte  delle  regioni  calcari 
dell’Appennino  hanno  eccellenti  terre  vergini,  e  quasi  tutte 
molto  atte  a  far  terricciati.  Non  si  dovrebbe  dimenticare  per 
ciò  di  governare  questi  a  dovere. 

TESSITI  MISTI  [chim.  industr.).  —  Da  una  Memoria  del 
prof.  E.  Kopp  ricaviamo  alcune  nozioni  sui  metodi  per  di¬ 
stinguere  e  separare  la  seta,  la  lana  e  le  fibre  vegetali  nei 
tessuti  misti.  Essi  si  basano  sul  modo  con  che  si  compor¬ 
tano  le  fibre  animali  e  vegetali  con  certi  reattivi,  e  parimente 
sulla  maggiore  o  minore  affinità  per  le  diverse  materie  colo¬ 
ranti  artificiali.  E  prima  diamo  un  cenno  delle  reazioni  prin¬ 
cipali  delle  fibre  tessili. 

1.  Alcune  delle  precipue  reazioni  presentate  dalle  fibre 
tessili.  —  Le  fibre  vegetali ,  cotone ,  lino ,  canape  e  simili , 
che  hanno  per  base  la  cellulosa,  resistono  all’azione  delle  so¬ 
luzioni  acquose  degli  alcali  caustici,  anche  bollenti  ;  ma  sono 
fortemente  attaccate  dagli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico 
concentrati,  éd  anche  molto  diluiti  con  acqua  quando  si  fa 
intervenire  l’azione  del  calore.  Pel  qual  motivo  si  può  im¬ 
mergere  senza  grave  scapito  un  tessuto  di  cotone  nell’acqua 
fredda  ,  contenente  da  5  a  IO  °/0  di  acido;  ma  se  si  scalda, 
e  segnatamente  si  fa  bollire,  allora  il  cotone  diviene  dap 
prima  friabile,  indi  si  distoglie  ,  trasformandosi  successiva¬ 
mente  in  gomma,  poi  in  zucchero.  Occorre  ciò  non  pertanto 
notare  che  l’acido  nitrico  fumante ,  od  una  miscela  di  acidi 
nitrico  e  solforico  concentrati  non  disciolgono  la  fibra  vege¬ 
tale  ,  ma  la  trasformano  ,  pressoché  senza  cangiamento  di 
aspetto  fisico  ,  in  cotone  fulminante  o  pirossilina.  L’ammo¬ 
niaca  é  assolutamente  senza  azione  si  a  caldo  che  a  freddo 
sul  cotone  come  pure  sul  canape;  ma  se  si  fa  preventiva¬ 
mente  disciogliere  nell’ammoniaca  dell’idrato  d’ossido  di 
rame  (liquore  bleu  ,  detto  di  Schweitzer) ,  che  è  una  solu¬ 
zione  di  ossido  cuproammonio  (NH3)  (Cu),  il  cotone,  il  ca¬ 
nape  ed  il  lino  finiscono  per  disciogliervisi  completamente. 
Le  fibre  vegetali ,  quando  sono  pure  ,  presentano  ordinaria¬ 
mente  poca  affinità  per  le  materie  coloranti  artificiali,  e  non 
si  colorano  che  molto  debolmente  o  anche  niente  affatto  in 
tali  bagni  di  tintura.  Un  leggero  trattamento  con  acqua  di 
sapone  basta  per  asportarne  la  colorazione.  La  cellulosa  re¬ 
siste  passabilmeute  all’azione  del  cloro  e  degli  ipocloriti,  e 
non  spande  alcun  odore  caratteristico  allorquando  si  brucia. 
La  lana ,  inversamente  del  cotone ,  resiste  assai  bene  all’a¬ 
zione  delle  soluzioni  acide  anche  molto  concentrate  e  calde, 
male  liscivie  caustiche  la  disgregano  e  la  disciolgono  soprat¬ 
tutto  a  caldo.  Siccome  la  lana  contiene  dello  zolfo  ,  cosi  la 
sua  dissoluzione  nella  soda  caustica  dà  origine  alla  produ¬ 
zione  di  solfuro  di  sodio  che  annerisce  l’acetato  di  piombo. 
L’acido  nitrico  colora  la  lana  in  giallo  intenso.  11  cloro  e  gli 
ipocloriti  l’alterano, colorandola  parimente  in  giallo;  il  reat¬ 
tivo  di  Schweitzer  è  senza  azione  a  freddo,  ma  a  caldo  di¬ 
scioglie  benissimo  la  lana ,  la  quale  ,  scomposta  mediante  il 
calore ,  spande  l’odore  caratteristico  di  corna  bruciate.  La 
lana  presenta  un’assai  grande  affinità  per  le  materie  colo¬ 
ranti  in  generale,  e  soprattutto  pei  colori  artificiali,  che  la 
tingono  colla  più  grande  facilità  anche  senza  ricorrere  ai 
mordenti. 

La  seta,  mentre  brucia,  spande  un  odore  rassomigliante 
a  quello  della  lana.  Essa  è  disciolta  dagli  acidi  energici  con¬ 


centrati  specialmente  a  caldo.  L’acido  nitrico  freddo  la  tinge 
in  giallo.  Gli  acidi  allungati  con  acqua  non  vi  esercitano 
un’azione  energica.  Gli  alcali  concentrati  disciolgono  la  seta 
al  pari  della  lana,  ma  la  soluzione  non  contiene  .mica  del 
solfuro  di  sodio.  Gli  alcali  molto  allungati  con  acqua  alte¬ 
rano  la  seta,  senza  però  discioglierla.  L’ammoniaca  non  vi 
esercita  alcuna  azione,  ma  il  liquore  di  Schweitzer  discioglie 
la  seta  nello  stesso  modo  che  succede  pel  cotone.  La  seta 
rassomiglia  alla  lana  per  tutto  quanto  concerne  la  sua  affi¬ 
nità  per  le  materie  coloranti. 

Passiamo  intanto  in  disamina  successivamente  i  metodi 
che  possono  servire,  prima  a  riconoscere  le  differenti  specie 
di  fibre  tessili  nei  tessuti  misti ,  indi  a  separarle  in  modo  da 
potere  di  nuovo  utilizzare  le  une  e  le  altre,  scartando  tuttavolta 
quelle  di  cui  non  si  vuole  direttamente  trarre  partito.  Non 
faremo  parola  quivi  che  delle  reazioni  puramente  chimiche, 
ricordando  però  che  l’uso  del  microscopio  riesce  di  validis¬ 
simo  ajuto  per  riconoscere  le  fibre  tessili,  le  quali,  giusta  la 
loro  origine,  presentano  delle  strutture  onninamente  distinte, 
e  che  sole  già  possono  servire  a  caratterizzare  le  differenti 
fibre. 

11.  Modo  di  riconoscere  la  presenza  delle  fibre  vegetala 
cotone ,  canape ,  lino,  seta,  ecc.,  in  un  tessuto  di  lana  e  seia • 
—  Non  si  ha  che  a  far  bollire  il  tessuto  in  una  soluzione 
acquosa  di  soda  caustica  (100  p.  d’acqua  ,  10  p.  di  soda 
caustica  fusa).  La  lana  e  la  seta  si  disciolgono  ,  mentre  la 
fibra  vegetale  è  per  nulla  intaccata  e  rimane  per  residue 
co’ suoi  caratteri  essenziali.  Allo  scopo  di  meglio  distinguere, 
nel  caso  in  cui  essa  sia  colorata ,  si  filtra  il  tutto  sopra  u'1 
piccolo  filtro  di  calicot  e  si  lava  con  acqua  calda.  La  fibra 
lavata  si  mette  in  seguito  in  contatto  di  acqua  tiepida  acid"' 
lata,  con  circa  5  %  di  acido  idroclorico  ,  e  dopo  10  ininot 
vi  si  aggiunge  un  poco  d’acqua  di  cloro  od  alcune  gocce  d> 
soluzione  di  cloruro  di  calce  che  attivano  l’imbianchimem0 
della  fibra  vegetale.  La  soluzione  di  soda  caustica  filtrata , 
che  tiene  in  dissoluzione  la  lana  o  la  seta  ,  può  servire  mj' 
mediatamente  a  constatare  la  presenza  della  lana.  Questa 
luogo  alla  formazione  di  solfuro  di  sodio  che  rimane  ne  ^ 
soluzione.  Si  riconosce  la  presenza  aggiungendo  alla  solu¬ 
zione  alcalina  due  o  tre  gocce  d’acetato  di  piombo.  Se  n® 
si  forma  che  un  precipitato  bianco  ridissolubile  compì® 
mente  mercé  l’agitazione,  il  tessuto  non  consterà  che  di  se  ^ 
se  invece  si  forma  un  precipitato  nero  permanente  di  sol *  ® 
di  piombo,  il  tessuto  conterrà  allora  della  lana.  All  ace .  * 
di  piombo  si  può  sostituire  alcune  gocce  di  soluzione  di  m  ^ 
prussiato  di  soda,  somministrante  una  bella  tinta  violacea 
presenza  di  solfuro  di  sodio.  Quando  il  tessuto  é 
rico  di  materia  colorante,  può  essere  vantaggioso  di  °Pe‘ 
nel  seguente  modo:  Si  prepara  un  miscuglio  di  due  yo 
di  acido  solforico  concentrato  a  66°  e  di  un  volume  di  ^ 
nitrico  parimente  concentrato  e  fumante.  Dopo  che  il  II,IS. 
glio  sarà  raffreddato,  vi  s’immerge  il  tessuto  tagliato  in  P  ^ 
cole  particelle  e  lo  si  fa  soggiornare  durante  lo  spaz 
15  a  20  minuti,  agitandolo  di  quando  in  quando.  ^ 

La  lana  ,  la  seta  ,  le  materie  coloranti  sono  ossidate 
strutte,  la  fibra  vegetale,  per  contro,  si  trasforma  in  c0^ 
fulminante  o  pirossilina  insolubile  ,  avendo  pur  tuttavia >  g 

servato  il  carattere  fibroso.  Si  getta  il  tutto  in  una  g  ^ 
quantità  di  acqua  fredda ,  ove  il  cotone  fulminante  s 
pone  ben  presto;  si  decanta  e  si  raccoglie  la  materia  -  ^ 
un  filtro  e  la  si  lava  accuratamente ,  indi  si  fa  seccar  • 
materia  secca  deve  presentare  le  proprietà  fulminai' 
caratteristiche  del  cotone  fulminante.  Per  tessuti  mis  >  ^ 

chi  o  colorati  o  tinti,  non  troppo  oscuri ,  si  può  ricorre! 
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1  affinità  delle  fibre  animali  perle  materie  coloranti  artifi- 
c'ali.  Un  tessuto  tinto  in  colori  oscuri  dovrà  essere  preven¬ 
tivamente  decolorato  per  immersione  in  un’acqua  di  cloro 
debole,  seguita  da  una  lavatura  perfetta  con  acqua  bollente. 
Vi  sono  però  alcune  precauzioni  da  osservarsi,  giacché  il  co¬ 
tone  è  altresì  capace  di  tingersi  nei  bagni  dei  colori  di  ani¬ 
lina,  specialmente  se  è  impregnato  di  sostanze  fecolenti  ed 
altre  ,  che  servono  a  comporre  l’apparecchio  delle  stoffe.  È 
dunque  essenziale  di  asportare  l’apparecchio ,  locché  si  ef¬ 
fettua  facendo  bollire  per  IO  minuti  il  tessuto  con  acqua  con¬ 
tenente  circa  2  %  di  carbonato  di  soda  ed  un  poco  di  sa¬ 
pone  ;  indi  sciacquando  con  acqua  calda,  immergendo  poscia 
d  tessuto  durante  5  o  IO  minuti  nell’acqua  calda  (50  a  60°) 
Adulata  con  2  %  di  acidi?  idroclorico  o  solforico  ,  in  fine 
lavando  nuovamente  la  stoffa  in  modo  completo.  Si  prepara 
frattanto  il  bagno  di  tintura  (pel  quale  sceglieremo  per  esem¬ 
pio  il  rosso  di  anilina  o  la  fucsina)  nel  modo  seguente.  Si 
sciolgono  alcuni  decigrammi  di  fucsina  in  25  a  30  c/m3 
di  acqua  ,  si  fa  bollire  e  durante  l’ebollizione  si  fa  cadere 
goccia  a  goccia  della  soda  caustica  nel  liquido  ,  sinché  essa 
non  presenti  più  che  una  leggera  tinta  rosea.  Si  ritira  dal 
fuoco  e  s’immerge  il  tessuto  nel  liquido  :  in  capo  ad  alcuni 
nainuti  si  estrae,  si  lava  bene  con  acqua  pura  e  si  fa  seccare. 
1  fili  di  seta  e  di  lana  si  troveranno  allora  tinti  in  bel  colore 
rosso  vivo,  mentre  i  fili  vegetali ,  cotone,  lino,  ecc.,  saranno 
rimasti  perfettamente  incolori. 

HI.  Modo  di  riconoscere  la  presenza  della  lana  e  della 
zeta  e  viceversa.  —  Se  i  tessuti  sono  bianchi  o  poco  colo¬ 
rati,  si  può  utilizzare  la  presenza  del  solfo  nella  lana.  Si 
prepara  dapprima  una  soluzione  d’ossido  di  piombo  nella 
soda  caustica,  facendo  bollire  quest’ultima  con  litargirio,  la¬ 
sciando  depositare  e  spillando  il  liquido  chiaro.  In  questo 
liquido  s’immerge  il  tessuto  ;  i  fili  di  lana  ,  che  contengono 
naturalmente  del  solfo,  diverranno  bentosto  neri ,  in  seguito 
alla  formazione  del  solfuro  di  piombo  nero,  mentre  i  fili  di 
seta  che  non  contengono  solfo  non  cangiano  per  nulla  di 
gradazione  di  colore.  Il  professore  Stefanelli  di  Firenze  con¬ 
sigliò  l’uso  del  liquido  di  Schweitzer ,  vale  a  dire  la  solu¬ 
zione  d’estratto  d’ossido  di  rame  neH’ammoniaca  liquida.  Egli 
°pera  come  segue:  s’immerge  circa  2  centim.  quadrati  di 
tessuto  da  esaminare  in  10  a  12  c/m3  del  liquore  bleu  di 
rame;  in  capo  a  5  o  6  minuti  la  seta  è  disciolta,  mentre 
la  lana  non  é  punto  intaccata.  Nel  caso  in  cui  la  seta  sarà 
tinta  in  nero ,  bisognerà  prendere  un  volume  doppio  di  li¬ 
core  é  prolungarne  il  contatto  durante  10  o  12  minuti. 
Uopo  avere  asportatola  lana,  il  liquido  turchino  leggermente 
s°prasaturato  dall’acido  nitrico  non  dà  punto  un  precipitato 
sensibile.  Ma  se  si  trovasse  presente  una  fibra  vegetale,  che 
sarebbe  egualmente  disciolta,  sebbene  assai  più  lentamente, 
[lai  liquore  di  Schweitzer,  quest’ultima,  soprasaturata  come 
'n  precedenza  dall’acido  nitrico  ,  darà  luogo  ad  un  precipi¬ 
zio  di  cellulosa ,  sotto  forma  di  fiocchi  biancastri  o  lieve¬ 
mente  colorati. 

Un  metodo  più  semplice  consiste  nell’uso  di  acidi  concen¬ 
trati.  L’acido  nitrico  ordinario  discioglie  a  freddo  la  seta, 
8tenza  intaccare  sensibilmente  la  lana;  e  cosi  agisce  pure 
'acido  solforico  molto  concentrato  e  freddo;  questo  acido 
^razzerà  in  pari  tempo  la  lana  dalle  fibre  vegetali,  che  sa- 
ranno  trasformate  in  tali  circostanze  in  materie  gommose  o 
baccherine.  Pare  però  si  debba  dare  la  preferenza  all’uso 
^l’acido  idroclorico  concentrato.  Si  tratta  a  freddo.  Im¬ 
mergendo  tali  tessuti  nell’acido,  la  seta  viene  disciolta  com¬ 
pletamente  in  brevissimo  termine;  la  lana  e  le  fibre  vegetali 
b°n  restano  guari  alterate.  Si  aggiunge  dell’acqua  e  si  rac¬ 


colgono  le  fibre  non  attaccate  (che  possono  ancora  consistere 
in  lana  ed  in  fibre  vegetali)  sopra  un  filtro,  ove  tali  fibre  ven¬ 
gono  perfettamente  lavate.  Generalmente  esse  allora  sono 
state  decolorate.  Per  riconoscere  la  loro  natura  si  può  in¬ 
tanto  ricorrere  sia  all’azione  della  liscivia  di  soda  caustica 
bollente,  che  non  discioglie  se  non  la  lana ,  sia  alle  materie 
coloranti  artificiali  (fucsina ,  violetto  di  anilina ,  acido  nitro¬ 
picrico)  che  non  tingono  se  non  la  lana ,  se  si  opera  colle 
debite  precauzioni.  In  tutti  questi  saggi  sarà  sempre  utile 
sbarazzare  preventivamente  i  tessuti  esaminandi  dei  loro  ap¬ 
parecchi  e  materie  coloranti ,  col  mezzo  di  trattamenti  suc¬ 
cessivi  con  acqua  bollente ,  sia  pura  che  leggermente  aci- 
dulata,  sia  resa  alcalina  con  alquanto  carbonato  di  soda,  con 
acqua  di  cloro  ,  ecc.,  terminando  sempre  con  una  perfetta 
lavatura  coll’acqua  calda  e  pura  ,  dopo  la  quale  il  tessuto  si 
farà  nuovamente  seccare. 

IV.  Separazione  industriale  delle  fibre  animali  e  vege¬ 
tali.  —  L’utilizzazione  dei  cenci  diede  origine  da  tempo  re¬ 
moto  ad  industrie  importanti.  Gli  stracci  di  cotone,  lino, 
canape  ,  le  vecchie  corde,  ecc.,  costituiscono  la  base  della 
fabbricazione  della  carta.  Gli  stracci  di  lana  pura  sono  usati 
nella  preparazione  della  lana  rigenerata  ( schoddy  ivool) , 
che,  filata  con  lana  nuova,  entra  nella  confezione  di  una  mol¬ 
titudine  di  tessuti  di  lana. 

Noi  ci  occuperemo  quivi  soprattutto  dei  cenci  misti  di 
lana  e  di  cotone,  che  conviene  classificare  in  due  categorie  : 
1°  stracci  nei  quali  predomina ,  e  di  molto  ,  la  fibra  vege¬ 
tale  ,  e  che  devono  servire  alla  fabbricazione  della  carta  ; 
2°  stracci  contenenti  molta  lana  ,  in  cui  é  più  vantaggioso 
distruggere  la  fibra  vegetale,  onde  isolare  la  lana  e  renderla 
atta  alla  confezione  di  nuovi  tessuti. 

Nelle  cartiere  bene  organizzate  si  separano  meccanica- 
mente  il  più  esattamente  possibile  i  cenci  contenenti  piccole 
quantità  di  lana ,  per  metterli  in  disparte.  Se  vi  rimane  an¬ 
cora  un  poco  di  lana  nei  cenci  delle  fibre  vegetali,  essa  scom¬ 
pare  generalmente  in  un  modo  completo  nelle  operazioni  di 
nettamento  e  d’imbianchimento,  specialmente  coll’ebollizione 
prolungata  in  vasi  chiusi  con  calce  viva  o  soda  caustica, 
alle  quali  sono  sottoposti  gli  stracci  di  canape,  di  lino  o  di 
cotone  prima  di  far  passaggio  al  cloro  e  di  essere  sottoposti 
all’azione  delle  macchine  sfilacciatrici.  Accade  frequente¬ 
mente  che,  dopo  la  scelta  dei  cenci  misti,  restano  degli  scarti 
che  contengono  una  quantità  assai  notevole  di  lana  ,  ma  di 
una  qualità  veramente  pessima,  da  non  essere  più  utilizzabile 
come  fibra  tessile.  Se  s’imprendessero  a  trattare  questi  cenci 
con  liscivie  di  soda  caustica,  per  disciogliere  la  lana  ed  iso¬ 
lare  la  fibra  vegetale ,  non  si  coprirebbero  più  le  spese  ne¬ 
cessarie  per  raggiungere  tale  scopo.  In  siffatte  circostanze 
il  metodo  da  seguirsi  è  quello  del  Ward.  Esso  consiste  in  sot¬ 
tomettere  i  cenci  all’azione  del  vapore  d’acqua  sotto  una 
pressione  di  3  a  5  atmosfere.  A  questa  temperatura  e  sotto 
l'influenza  del  vapor  d’acqua  molto  caldo ,  la  lana  si  tras¬ 
forma  in  una  sostanza  nerastra,  friabile  ,  che  si  può  intanto 
separare  molto  agevolmente  in  via  meccanica  allo  stato  di 
polvere  secca  dalla  fibra  vegetale ,  lasciando  quest’ultima  in¬ 
tatta  ed  appropriata  alla  preparazione  della  pasta  per  la  fab¬ 
bricazione  della  carta.  La  polvere  della  lana  alterata  contiene 
ancora  tutti  i  principii  della  lana  e  costituisce  un  eccellente 
concime;  diffatti  essa  contiene  73  °/0  di  materie  organiche, 
la  cui  ricchezza  in  azoto  è  di  10  a  12  °/0,  corrispondente  a 
12-14  %  d’ammoniaca. 

Gli  stracci  misti  ricchi  di  lana  e  di  una  qualità  ancora  pas¬ 
sabile  vengono  sottoposti  ad  un  trattamento  avente  per  ef¬ 
fetto  la  distruzione  della  fibra  vegetale.  Il  metodo  per  lo  più 
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generalmente  seguito  consiste  nell’impregnare  bene  gli  stracci  marino  una  doppia  composizione  ,  cioè  del  solfato  di  soda  e 
con  un’acqua  acidulala  con  5  a  10  °/o  del  suo  peso  di  acido  del  cloruro  di  allumina.  Quest’ultimo  si  scompone  in  allu* 
solforico  o  idroclorico.  Si  lascia  sgocciolare  ,  si  spreme  leg-  mina  ed  acido  idroclorico  libero  (nello  stesso  tempo  che  si 
germente  ,  poi  si  distendono  sopra  i  graticci  di  un  essicca-  forma  una  certa  quantità  di  bisolfatodi  soda)  sotto  l’influenza 
tojo,  in  cui  si  porta  poco  a  poco  la  temperatura  da  90°  sinoì  del  calore,  e  l’acido  libero  corrode  le  fibre  vegetali.  Le  quali 
a  100°  c.  circa.  Vi  si  lasciano  per  parecchie  ore  ,  secondo  -diventano  molto  friabili  e  possono  quindi  essere  separate 
che  i  cenci  sono  più  o  meno  fini ,  o  più  o  meno  ordinarii  e  meccanicamente  sotto  forma  polverulenta, 
consistenti.  Per  l’effetto  dell’evaporazione  dell’acqua,  l’acido  Allorché  si  tratta  di  stracci  ordinarii  e  consistenti,  s’im- 
si  concentra  negli  stracci,  e  mercè  il  calore  reagisce  sulla  piega  una  soluzione  assai  più  concentrata,  che  contenga  cioè, 
fibra  vegetale,  trasformando  la  cellulosa  in  materia  gommosa  sopra  450  litri  d’acqua  ,  75  chilogr.  di  solfato  d’allumina  e 
e  zuccherina.  In  seguito  a  questa  trasformazione ,  le  fibre  40  chilogr.  di  sale  marino.  Invece  di  far  asciugare  e  di  scal- 
vegetali  divengono  molto  friabili  e  possono  dipoi  essere  se-  dare  poscia  a  secco  i  cenci  impregnati ,  si  può  altresì  farli 
parate  meccanicamente  dalle  fibre  lanose  che  conservarono  bollire  colla  soluzione ,  ovvero  vaporizzarli  col  mezzo  di  un 
perfettamente  la  loro  qualità  tessile.  Ciò  non  pertanto  questo  getto  di  vapore  umido  ,  finché  la  fibra  vegetale  sia  divenuta 
metodo  richiede  che  le  operazioni  vengano  eseguite  con  molta  friabile  od  anche  solubile  nell’acqua, 
precauzione,  tenendo  l’occhio  ad  ogni  cosa,  avvegnaché  sotto  Un  altro  inglese  ,  il  signor  Rowley ,  tratta  i  cenci  misti 
l’influenza  degli  acidi  e  della  temperatura  elevata  la  lana  con  acido  solforico  debole,  lascia  sgocciolare,  ne  spreme  l’ec- 
si  può  alterare  ,  perdere  della  sua  morbidezza  ,  ed  anche  in  cesso  di  liquido  acido  ,  e  fa  essiccare  gli  stracci  ad  una  cor- 
parte  la  proprietà  di  potersi  gualchierare  con  facilità.  Alcuni  rente  d’aria  calda  in  setacci  di  tela  metallica ,  che  coll’ajuto 
fabbricanti,  per  questo  motivo,  si  attengono  al  seguente  me-  di  un  meccanismo  tiene  costantemente  in  movimento.  Dopo 
todo:  invece  di  esporre  i  cenci  ad  una  temperatura  elevata ,  ciò  i  cenci  vengono  introdotti  in  un  apparecchio  con  sabbia 
li  fanno  seccare  ad  un  dolce  calore  (da  40  a  50°),  sottopo-  riscaldata  ,  ove  sono  manipolati  finché  col  mezzo  del  confri' 
nendoli  poscia  alla  vaporizzazione ,  vale  a  dire  ad  un  con-  camento  contro  i  granelli  dell’arena  tutto  il  cotone  sia  ri¬ 
tatto  di  vapore  piuttosto  secco  anziché  umido.  Dopo  la  vapo-  dotto  allo  stato  polverulento  e  completamente  staccato  dalla 
rizzazione  si  procede  nuovamente  all’essiccazione.  La  fibra  fibra  animale.  La  separazione  della  sabbia  e  delle  fibre  della 
vegetale  è  allora  divenuta  friabile  e  polverulenta.  Allorché  si  lana,  che  con  questo  metodo  si  mantengono  d’una  certa  lun- 
tratta  di  cenci  misti  di  buona  qualità,  si  sostituisce  talvolta  ghezza,  si  pratica  agevolmente  con  mezzi  meccanici.  Tuttavia 
agli  acidi  solforico  e  cloridrico  delle  soluzioni  di  acido  ossa-  è  alquanto  dispendioso  ,  comecché  si  ottengano  con  tal  me¬ 
lico,  d’idroclorato  d’allumina,  che  distruggono  le  fibre  vege-  todo  ottimi  risultati.  A  nostro  avviso,  il  metodo  più  razionale 
tali  senza  intaccare  sensibilmente  la  lana.  le  più  economico  ad  un  tempo  consiste  nell’uso  di  un  bagno 

Invece  di  operare  a  secco,  si  possono  trattare  gli  stracci  di  acido  solforico  o  di  acido  cloridrico  preparato  in  ragion® 
misti  per  via  umida.  Tale  è  il  metodo  Laloup.  Giusta  questo  di  3-5  °/0  di  acido  su  100  p.  di  acqua.  Con  questo  bagno  si 
metodo,  si  prepara  ,  in  un  tino  di  legno  ,  un  bagno  di  acido  trattano  i  cenci,  si  lascia  bene  sgocciolare,  si  fa  asciugare  o 
idroclorico  allungato  con  3  o  4  parti  del  suo  volume  d’acqua,  si  spreme  prima  alquanto  ,  indi  si  fa  essiccare  lentamente , 
Col  mezzo  di  un  getto  di  vapore  si  scalda  il  bagno  fino  a  90°  portando  gradatamente  la  temperatura  della  stufa  o  quella 
circa,  nello  stesso  tempo  che  vi  s’immergono  gli  stracci.  Si  della  corrente  d’aria  secca  sino  a  70°  ed  in  certi  casi  anche 
sospende  il  getto  di  vapore  al  momento  in  cui  il  bagno  serri-  sino  a  90°.  Questa  temperatura  si  dovrà  mantenere  per  pa* 
bra  giungere  al  punto  dell’ebollizione.  In  capo  a  30  o  50  recchie  ore  e  per  un  tempo  più  protratto  ,  secondo  che  la 
minuti  la  fibra  vegetale  è  disciolta  ;  si  tolgono  allora  gli  fibra  vegetale  da  distruggere  è  più  forte  e  più  resistente, 
stracci,  si  fanno  sgocciolare  nel  bagno  (che  può  servire  ripe-  Qualora  si  abbia  interesse  di  garantire  in  modo  assoluto  la 
tutamente  per  successive  operazioni) ,  iridi  si  passa  ad  una  lana  dagli  agenti  distruttori  della  fibra  vegetale  ,  sarà  cosa 
pressione  moderata.  Si  possono  allora  lavare  a  grand’acqua ,  molto  vantaggiosa  mordanzarla  con  allumina  ,  locché  s na 
sino  a  privarli  di  tutta  l’acidità  ;  è  però  preferibile  di  pas-  assai  semplicemente  addizionando  al  bagno  acido  1  o  2  lo 
sarli,  mentre  sono  ancora  acidi,  in  una  soluzione  di  carbo-  di  solfato  d’allumina  del  commercio  (3S03A1203+18  acq-)> 
nato  di  soda  ,  rimescolando  fortemente.  La  soda  satura  l’a-  oppure  anche  direttamente  deU’allume  comune, 
cido,  in  pari  tempo  che  si  sviluppa  acido  carbonico,  il  quale  THAETER  Giulio  (biogr.). —  Incisore  abilissimo  e  conserva^ 
mentre  si  estrica  dall’interno  delle  fibre  della  lana ,  le  sol-  tore  della  regia  collezione  delle  stampe  di  Baviera,  nato  ne 
leva,  le  rigonfia  e  le  separa  in  modo  distinto  le  une  dalle  1804  in  Dresda;  morto  il  14  novembre  1870  a  Monac°- 
altre.  La  quantità  di  carbonato  di  soda  dev’essere  in  armonia  Entrò,  nel  16,  in  quell’Accademia,  due  anni  studiò  in  ^ 
colla  quantità  di  acido  da  saturare.  Si  lava  poscia  la  lana  per-  rimberga,  e  poi  in  Berlino  e  Monaco.  Esegui  in  questa  we 
fettamente  nell’acqua  limpida  e  corrente;  e  per  ridonarle  tropoli  sette  tavole  in  rame  per  l’Atlante  della  Storia  de ^ 
morbidezza  si  tratta  in  un  bagno  tiepido  di  sapone,  susse-  l'arte  del  Raczynski,  che  fecero  conoscere  generalmente  ^ 
guito  da  nuova  lavatura  con  acqua  corrente ,  e  finalmente  si  suo  nome.  Dopo  un  soggiorno  prolungato  in  Dresda,  diven 
fa  seccare  ad  un  dolce  calore.  professore  d’incisione  in  rame  nell’Accademia  di  Monaco,  su 

V.  Metodo  inglese  di  Stuart.  —  Questo  metodo  è  basato  cedendo  al  celebre  Amsler.  Ebbe  numerosi  scolari,  acco_ 
sul  fatto  che  la  lana  impregnata  d’un  sale  d’allumina  non  é  renti  assai  volentieri  alle  sue  lèzioni,  che  diedero  i  più  e  ^ 

punto  soggetta  a  perdere  delle  sue  qualità  sotto  l’influenza  risultati.  Nel  50,  membro  onorario  dell’Accademia  di  Di es  * 

dell’acido  idroclorico  e  di  una  temperatura  elevata.  Si  sciol-  successe  nel  posto  di  conservatore  delle  stampe :  e  dei 

gono  50  chilogr.  di  solfato  d’allumina  del  commercio  (3SU3,  a  mano  nella  regia  collezione  di  Monaco  al  defunto  He  , 

A15()3  +  18  acq.)  e  25  chilogr.  di  sai  marino  in  450  litri  di  Otteneck,  e  vi  stette  fino  alla  morte.  Ecco  le 

acqua.  Con  questa  soluzione  s’impregnano  gli  stracci ,  si  la-  fra  le  sue  opere:  La  passeggiata ,  da  Cornelius  (182  ^ 

sciano  sgocciolare,  si  fa  una  leggera  pressione,  si  fa  seccare,  torni  per  il  Fausto  di  Bechstein  (1 830);  Barbarossa  *  . 

poi  si  espongono  per  parecchie  ore  in  un  essiccatojo  ad  una  /ano,  da  Miiche  (1835);  Battaglia  degli  Unni,  da  a  ^ 

temperatura  di  90°  c.  Il  solfato  d’allumina  forma  col  sale*' (1835-37)  ;  Grimelda  presso  il  cadavere  di  igi\re  » 
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Schnorr  di  Carolsfeld  ;  Le  Parche  (1840)  e  il  Passaggio  di 
Caronte,  da  Karsten  (1841);  La  battaglia  dei  Sassoni,  da 
Kaulback  ;  Barbarossa  in  Milano  e  Venezia ,  da  Schnorr  di 
Carolsfeld  (1842-44);  Rodolfo  di  Asburgo  ed  i  violatori 
della  tregua  di  Dio,  da  Schnorr  di  Corolsfeld;  Il  corteo 
nuziale  del  cav.  Kurt,  da  Schwind  (1846).  Alle  quali  si  ag¬ 
giungano  non  poche  copie  dei  quadri  più  belli  di  Cornelius, 
tome  i  Disegni  del  Camposanto  e  i  Cavalli  dell' Apocalisse 
(1849);  e  successivamente  La  fabbrica  della  torre  di  Ba- 
bele,  da  Kaulback  (1852);  Le  opere  di  misericordia,  da 
Schwind  (1855);  e  La  cenerentola,  dal  medesimo  (1858);  e 
finalmente  L'abate  dorato  ed  i  suoi  salmi,  da  Gustavo  Kònig 
(1859)  ;  e  La  Bibbia  del  popolo  (1863).  Nè  devonsi  passare 
sotto  silenzio  i  molti  ritratti  da  lui  lasciati,  alcuni  dei  quali 
condotti  con  singolare  maestria. 

TIIALBERG  Sigismondo  (biogr.).  —  Pianista  di  molta  rino¬ 
manza,  nato  a  Ginevra  il  7  gennajo  1812;  defunto  a  Napoli 
il  27  aprile  1871.  Figliuol  naturale  del  conte  Dietrichstein, 
(il  quale  nomollo  da  un  suo  podere),  gli  fu  madre  una  donna 
di  colto  spirito  che  pose  molta  cura  nel  bene  educarlo.  Con¬ 
dotto  a  Vienna  nella  puerizia,  pare  che  fosse  per  alcun  tempo 
ammaestrato  da  quel  sommo  pianista  che  fu  YHummel  (vedi 
£•),  il  quale  ne  ammirò  la  precisione  della  digitazione,  cosi 
fanciullo.  E  nella  freschezza  dell’adolescenza,  appena  trilu¬ 
stre,  destò  la  maraviglia  nelle  pubbliche  radunanze,  e  tosto 
cominciò  a  porre  in  luce  le  prime  composizioni,  le  quali,  nello 
stato  degli  animi  e  della  scienza,  gli  uni  e  l’altra  volgenti  al 
jeggiero  e  al  brillante,  piacquero  di  molto.  Di  ventotto  anni 
miziò  la  serie  trionfale  de’  suoi  viaggi  :  dapprima  in  Alema¬ 
gna,  dove  fu  nel  34  creato  pianista  della  Camera  imperiale, 
e  accompagnò  l’imperador  Ferdinando  a  Toeplitz,  residenza 
del  congresso  dei  sovrani,  che  colmarono  di  elogi  e  di  doni 
d  brillante  suonatore.  Gli  allori  più  lusinghieri  raccolse  però 
nel  35  a  Parigi,  sempre  prima  in  ogni  trapassamento.  E  con¬ 
tinuò  molti  anni  a  dar  concerti  nelle  metropoli  di  Europa  e 
di  America,  ed  ognidove  trovò  uditori  che,  o  per  proprio 
c°nvincimento,  o  per  non  parer  da  meno  degli  altri,  plaudi- 
r°no  spesso  con  tale  entusiasmo,  da  indur  sospetto  che  poco 
0  punto  intendessero  le  cose  dell’arte.  Bene  arredato  dei 
lavori  della  fortuna,  e  nel  vigore  dell’età,  nel  45  sposò  una 
figliuola  del  famoso  Lablache  (vedi  E.),  giovane  vedova  del 
Pittore  Bouchot.  Né  contento  al  suonare,  volle  tentare  pa¬ 
cchi  generi  di  composizione.  Tutti  conoscono  le  sue  fan- 
taùe  e  le  variazioni  su  varii  temi  di  opere  :  Roberto  il  dia - 
v°lo,  gli  Ugonotti,  Don  Giovanni,  Zampa,  La  donna  del 
^a9o,  la  Nonna,  il  Mos'e  ed  altre,  nelle  quali,  a  dir  vero, 
Versò  a  larga  mano  una  gragnuola  di  note,  che  sono  abili 
a  maravigliare  più  che  a  soddisfare  la  ragione.  Gli  Studii 
f>er  il  piano  ebbero  voga  presso  i  maestri,  e  giovarono  a 
®rmar  degli  allievi.  Compose  un’opera,  sovra  libretto  dello 
«crihe,  intitolata  Fiorinda,  rappresentata  a  Londra  nel  51, 
^la  la  riuscita  a  pezza  non  agguagliò  la  fama  del  maestro, 
embra  che  negli  ultimi  anni  attendesse  a  dettare  un’opera 
•«attica,  della  quale  non  sappiamo  più  oltre. 

Quale  del  famoso  suonatore  il  merito?  Crediamo  che  la 
Sua  maniera  di  eseguire  fosse  al  sommo  grado  perfetta,  ele¬ 
fante,  piena  di  nobiltà.  Quanto  aH’effetto,  non  può  negarsi 
<me  oggi  desterebbe  minore  entusiasmo  di  quello  che  già 
destò  ;  ma  la  perfezione  della  esecuzione  rapirebbe  al  pre- 
Senle  come  in  passato.  Non  sapremmo  fino  a  qual  segno 
fungesse  a  fondere  insieme  le  differenti  maniere  di  Cle- 
naenti ,  di  Mozart  e  di  Beethoven  ;  ma  sosteniamo  che  nella 
esPressione,  e  nella  scienza  del  meccanismo  non  fu  vinto  da 
* e  rese  grande  servigio  alla  moderna  scuola  del  piano. 


11  maestro  tedesco  Roberto  Schumann  ,  in  occasione  di  un 
concerto  datosi  in  Lipsia  nel  41,  cosi  scrisse  di  lui:  «  Nel 
suo  rapido  passaggio,  il  maestro  scosse  anche  qui  i  suoi 
vanni,  .e  nè  uscirono  rubini  ed  altre  gemme,  come  dalle  ali 
di  quell’angelo  ch’è  descritto  in  uno  dei  poemi  di  Riickert. 
L’aggiungere  alcun  che  di  nuovo  ad  un  artista  suo  pari,  so¬ 
praffatto  dalle  lodi,  gli  è  ben  difficile.  Ogni  cultore  dell’arte 
porge  nondimeno  volentieri  ascolto  all’encomio  di  aver  pro¬ 
gredito  dopo  essersi  staccato  l’ultima  volta  da  noi,  e  simile 
elogio  può  dirigersi  certamente  anche  ad  un  Thalberg.  Gli 
è  fuor  di  dubbio  che  il  vero  genio  vale  più  della  semplice 
abilità,  e  ch’esso  solo  basta  per  porgerci  l’immagine  del¬ 
l’uomo,  come  chiaramente  apparisce  nel  suo  suonare  :  appar¬ 
tiene  egli  ai  predestinati  felici  ;  le  ricchezze  e  la  gloria  lo 
circondano.  Cosi  cominciò  la  sua  carriera,  cosi  l'abbandonò, 
chiuderalla  cosi,  accompagnato  ogni  dove  dalla  felicità  e 


184  —  Sigismondo  Thalberg. 


della  felicità  dispensatore  » .  Peccato  che  di  fronte  alla  splen¬ 
dida  gloria  del  passato  di  Thalberg  sorgesse  l’oblio,  in  cui 
si  nascose  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Vedi  :  Unsere  Zeit  (Lipsia  1871,  2°  sem.). 

THEOBALD  Goffredo  {biogr.).  —  Valente  geologo  e  natu¬ 
ralista,  nativo  dell’ Assia  Elettorale;  morto  in  Coira  di  anni 
cinquantanove  il  di  15  settembre  1869.  Fu  dapprima  inse¬ 
gnante  in  Hanau,  e  poscia  passò  professore  di  scienze  natu¬ 
rali  nell’istituto  del  Cantone  dei  Grigioni,  dove  acquistossi 
non  poco  merito  colle  sue  indagini  ed  esplorazioni  geologi¬ 
che.  Scrisse  in  proposito  parecchie  dotte  memorie,  stampate 
per  la  maggior  parte  negli  Annali  della  Società  dei  natura¬ 
listi  grigionesi,  che  fu  prodiga  di  encomii  all’autore.  L’opera 
però  che  procacciogli  maggior  fama  si  è  la  seguente:  Carta 
geologica  e  descrizione  del  Cantone  dei  Grigioni  (nelle  di¬ 
spense  2»  e  3*  degli  Studii  per  la  carta  geologica  della  Sviz¬ 
zera,  pubblicati  dalla  commissione  geologica  della  Società 
dei  naturalisti  svizzeri,  a  spese  del  governo  federale,  1864 
e  67).  Diede  inoltre  alla  luce  una  monografìa  di  Burmio  e 
de’  suoi  bagni  {Bormio  und  seine  Bdder,  Coira  1865),  che 
fu  accolta  con  molto  favore,  e  crebbe  la  fama  del  diligente 
ed  accurato  investigatore  dei  fenomeni  della  natura. 
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THIBAUT  G.  —  TIRANNO 


THIBAUT  G.,  detto  Ibraim  Effendi  ( biogr .).  —  Viaggiatore 
e  geografo,  nato  il  3  gennajo1795a  Parigi;  morto  inChar- 
tum  nell’Egitto  il  9  novembre  1 869.  Trovandosi  viceconsole 
per  la  Francia  in  questa  città,  ordinò  le  memorie  'dei  suoi 
viaggi  e  fecele  stampare.  Recatosi  giovane  nel  Sudan  per 
affari  commerciali,  acquistò  tali  e  tante  cognizioni  sui  terri- 
torii  ed  abitanti  della  Nubia,  del  Cordofan  e  del  Sennaar,  che 
valsero  non  poco  a  Fresnel  ed  Escayrac  di  Lauture  per  la 
pubblicazione  della  loro  opera  :  Le  Désert  et  le  Soudan.  Nel 
30  aveva  visitato  di  già  Scilluk  sul  Fiume  Bianco,  e  poi  compi 
la  prima  e  la  seconda  spedizione,  1839-40  e  1840-41,  ordi¬ 
nata  da  Mehemet  Ali  sul  Nilo  Bianco.  Della  prima  di  coteste 
spedizioni  abbiamo  un  accurato  diario  stampato  nei  Nouv. 
Annales  des  Voyages  (1856,  I,  p.  5  e  141)  col  seguente 
titolo  :  Voyage  de  M.  Thibaut  au  Fleuve  Blanc ,  journal 
inédit  d'nn  voyage  fait  au  Fleuve  Blanc  du  16  novembre 
1839  au  26  mars  1840.  Non  devesi  infine  dimenticare,  es¬ 
sere  stato  egli  colui  che  primo  menò  in  Europa,  nel  corrente 
secolo,  alquante  giraffe  vive. 

THUENGEN  Guglielmo  (barone  di)  [biogr.).  —  Ciambel¬ 
lano  e  consigliere  aulico  bavarese,  di  forte  ingegno  ed  ener¬ 
gico  carattere,  nato  il  18  agosto  1805  nell’avito  feudo  del 
suo  nomò  ;  morto  ivi  il  1°  marzo  1871.  Educato  da  sapienti 
maestri  sotto  il  tetto  paterno,  frequentò  poi  l’Università  di 
Berlino  e  l’Accademia  agronomica  di  Tharaud  presso  Dresda 
con  molto  profitto.  Abbandonata,  dopo  breve  dimora  nell’e¬ 
sercito  bavarese,  la  carriera  militare,  diedesi  tutto  all’ammi¬ 
nistrazione  del  ricchissimo  patrimonio,  entrando  nella  vita 
pubblica  non  prima  del  59,  come  deputato  del  collegio  elet¬ 
torale  di  Gemùnden  nella  Bassa  Franconia.  11  re  Massimi¬ 
liano  11  lo  creò,  nel  61,  consigliere  aulico  a  vita,  ed  ei  se  ne 
mostrò  degnissimo  colla  sua  attività  ed  energia,  sendosi  ado- 
prato  col  massimo  fervore  per  il  realizzamento  della  grande 
idea  nazionale  germanica.  Ciò  avvenne  principalmente  nel 
66,  anno  di  fermento  straordinario  nella  Germania,  in  cui 
fecesi  a  propugnare  caldamente  il  principio  federale  per 
unire  alla  Germania  del  Nord  quella  del  Sud.  Continuò  in 
simile  impresa  come  relatore  alia  Dieta  bavarese  per  la  revi¬ 
sione  delle  leggi  sulla  lega  doganale  nel  67,  e  dal  68  al  71 
come  rappresentante  del  circondario  di  Fraunstein,  nella  Ba¬ 
viera  Superiore,  al  Parlamento  doganale,  in  cui  insistette 
puranco  per  un  indirizzo  al  re  di  Prussia,  che  lo  inducesse 
a  stringere  insieme  tutte  le  popolazioni  germaniche  contro  le 
aggressioni  straniere.  Nel  70  il  barone  di  Thungen  non  in¬ 
dugiò  a  dimostrare  nella  Dieta  bavarese  la  necessità  per  la 
Baviera  di  prendere  parte  alla  guerra  contro  gli  audaci  pro¬ 
vocatori  sotto  il  comando  supremo  della  Prussia,  e  la  Dieta 
accolse  unanime  la  proposta.  Trapelando  di  già,  ai  termine: 
delle  trattative  di  Versailles,  la  certezza  di  ima  costituzione! 
unitaria  germanica,  il  Thungen  rinuriziò  a  qualunque  idea 
del  separatismo  della  Baviera,  in  vista  del  grande  avveni¬ 
mento  di  un  unico  impero  federale  germanico.  Non  ebbe  la 
fortuna  di  vedere  coronate  le  sue  aspirazioni,  sendo  stato 
colpito  dalla  morte  pria  della  proclamazione  dell’unità  fede¬ 
rale  germanica. 

TIIIRN  e  TAXIS  (principe)  Massimiliano  Carlo  (biogr.). — 
Nacque  il  3  novembre  1802  in  Ratisbona;  quivi  cessò  di  vi¬ 
vere  il  10  dello  stesso  mese  nel  1871.  Dopo  la  morte  di 
suo  fratello  primogenito,  era  succeduto  a  suo  padre,  a  dii 
15  luglio  del  27.  L’anno  seguente  condusse  in  moglie  la 
baronessa  Guglielmina  di  Dàrnburg,  donzella  distinta  per 
le  doti  di  dolcezza  d’animo  e  di  caritatevoli  opere.  Ella 
venne  dall’imperatore  Ferdinando  elevata  bentosto  al  rango 
di  principessa.  Restato  il  principe  vedovo  il  14  maggio  35, 


si  disposò  nel  39  alla  principessa  Metilde  Sofia  di  GEttingen- 
CEttingen  ed  (Ettingen-Spielberg,  dal  qual  matrimonio  nac¬ 
quero  nove  maschi  ed  una  femmina.  I  suoi  possedimenti 
sono  dispersi  in  differenti  contrade,  ed  ove  uniti  fossero,  da¬ 
rebbero,  come  suolo,  un’estensione  maggiore  del  regno  di 
Wiirtemberg.  Il  principe  era  un  appassionato  cacciatore,  e 
famoso  cavaliere.  Nelle  sue  scuderie  incontravansi  i  più  bei 
cavalli,  ed  il  suo  parco,  d’up’estensione  di  7  are,  eraripieno 
di  selvaggiume.  Egli  era  ardito,  coraggioso  e  di  elevato  sen¬ 
tire.  Allorquando,  nel  36,  urtando  contro  il  pilone  del  ponte 
sopra  il  Danubio  presso  Donaustauf  (piccola  città),  s’in¬ 
franse  una  barca  piena  di  gente,  egli  salvò  la  vita  a  più  per¬ 
sone,  esponendo  a  grandissimo  pericolo  la  sua  propria.  Ai 
suoi  antenati  si  deve  l’istituzione  degli  ufficii  postali  in  Ger¬ 
mania;  quell’amministrazione  venne  dappoi  assunta  dai  sin¬ 
goli  paesi  e  indi  dai  rispettivi  Stafi  verso  un  corrispondente 
indennizzo.  Il  principe  Massimiliano,  colla  convenzione  28 
giugno  67,  che  entrò  in  forza  esecutiva  col  1°  luglio  seguente, 
cesse  tutti  i  suoi  diritti  postali  alla  Prussia  contro  un  inden¬ 
nizzo  di  3  milioni  di  talleri. 

TICKNOR  Giorgio  (biogr.).  —  Uno  dei  più  ragguardevoli 
storici  dell’Unione  Americana,  nato  il  1°  agosto  1791  in 
Boston  (Stato  del  Massaciusetts)  ;  morto  ivi  il  26  gennajo 
1871.  Compiuti  i  primi  suoi  studii  nel  collegio  di  Darmouth 
volgendo  il  1807,  occupossi  poi  per  sei  anni  di  giuridici  e 
classici.  Tentò  l’avvocatura,  ma  non  vi  riuscì,  distratto  dalla 
inclinazione  agli  argomenti  estetici  e  linguistici,  di  guisa  che 
si  unì  ben  volentieri  ad  Everett,  Tudor  e  Buckminster,  mem¬ 
bro  del  circolo  antologico  di  Boston,  per  collaborare  all  .A71' 
tologia  mensile  ( Monlhly  Anthology).  Venne  nel  15  in  Eu¬ 
ropa  e,  frequentati  i  corsi  di  letteratura  classica  e  letteraria 
nell’università  di  Gottinga,  visitò  la  Francia,  l’Italia  e  D 
Spagna,  dedicandosi  di  preferenza  allo  studio  della  storia» 
lingua  e  letteratura  spagnuola.  Reduce  in  patria,  insegnò  nel 
collegio  Harvard  di  Cambridge  presso  Boston  le  lingue  fran¬ 
cese  e  spagnuola,  la  storia  della  letteratura  di  entrambe» 
perseverando  per  quindici  anni  ad  invogliare  i  frequentate1,1 
del  collegio  della  storia  letteraria  delle  varie  letterature» 
ramo  letterario  poco  curato  fino  allora  in  America.  Cesse 
buon  grado  nel  35  la  cattedra  ad  Enrico  Wadsworth  Long' 
fellow,  ed  egli  viaggiò  per  tre  anni  l’Inghilterra,  la  Francia» 
la  Germania  e  l’Italia.  Mercè  i  ripetuti  viaggi  in  Europa* 
strinse  amicizia  coi  più  insigni  letterati  europei  non  solo,  ® 
si  procacciò  eziandio  estesissime  cognizioni  nella  storia  1®  ^ 
teraria.  La  principale  sua  opera  si  è  la  Storia  della  lette^ 
tura  spagnuola  ( History  of  Spanish  Literature ),  per  compì’* 
ta  quale  preparossi  con  vasti  e  profondissimi  studii  per  P  ^ 
di  undici  anni.  Fu  stampata  la  prima  volta  in  Nuova  Yor  ^ 
Londra  nel  1849  in  tre  volumi,  ed  è  tuttodì  il  manuale  P 
completo  ed  autorevole  della  storia  letteraria  spagnuola. 
comandasi  inoltre  per  l’eleganza  dello  stile,  e  per  le  n1° 
traduzioni  dei  migliori  squarci  della  letteratura  spagnuo^* 
le  quali  rivelano  nel  traduttore  singolare  squisitezza  di  g11.^ 
e  conoscenza  perfetta  delle  bellezze  originali.  Ne  fu  ese^Ul0> 
uria  traduzione  tedesca  in  due  volumi,  con  uno  di  supplii®  J 
da  N.  H.  Julius  (Lipsia  1867),  ed  ebbe  parecchie  ediz'0^' 
Le  altre  opere  del  dotto  storico  sono  inferiori  in  merito  ji 
or  mentovata,  ma  la  biografia  dell’amico  suo  jj,ne 

celebre  storico,  è  certo  uno  dei  libri  più  popolari  nell 
Americana.  nnflllS 

TIRANNO  (ornit.).  —  Detto  anche  uccello  reale,  tyra  ^ 
intrepidus,  é  lungo  20  centim.  e  ne  ha  35  d  apertura  e 
Le  piume  molli  e  lucide  si  prolungano  in  ciuffo  sul  cap^ 


'sono  grigio-azzurro-scure 


sulle  parti  superiori,  più  scure  c 


TIRANNO 
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altrove  sui  lati  del  capo,  le  strette  piume  del  ciuffo  sono  di 
un  bel  rosso  fuoco  e  marginate  di  giallo,  l’addome  bianco¬ 
grigiastro  tinto  di  cenerino  sul  petto,  bianchissimo  il  collo  e 
la  gola,  le  remiganti  e  le  timoniere  nere-bruniccie,  queste 
ultime  più  oscure  verso  l’estremità  e,  come  le  copritrici  delle 
ali,  bianche  all’estremità.  L’occhio  è  bruno-scuro,  il  becco 
nero,  il  piede  azzurro-grigiastro.  Nella  femmina  i  colori  sono 
assai  meno  vivaci  e  più  foschi. 

11  tiranno  è  uno  dei  più  piacevoli  uccelli  estivi  degli  Stati 
Uniti,  al  dire  di  Audubon.  Compare  nella  Luigiana  circa  la 
metà  di  marzo.  Molti  vi  si  trattengono  fino  alla  metà  di  set¬ 
tembre,  ma  il  maggior  numero  si  avanza  a  poco  a  poco  verso 
11  nord  e  si  diffonde  in  tutti  gli  Stati  dell’Unione.  Nei  primi 
giorni  dopo  Tarmo  l’uccello  sembra  stanco  e  triste,  mante¬ 


nendo  un  contegno  affatto  silenzioso;  ma  tostochè  riassume 
la  primitiva  vivacità,  si  ode  risuonare  il  suo  grido  acuto  at¬ 
traverso  i  campi  e  lungo  il  margine  dei  boschi.  Rare  volle  si 
trova  nel  centro  delle  boscaglie,  preferendo  esso  i  frutteti,  i 
campi ,  le  rive  dei  fiumi  ed  i  giardini  che  circondano  la  ca¬ 
panna  del  colono.  Qui  è  dove  lo  s’incontra  più  frequente¬ 
mente.  All’avvicinarsi  della  stagione  degli  amori  cambia  modo 
di  volare.  Le  coppie  svolazzano  ad  un’altezza  di  10  a  20 
metri  dal  suolo,  agitando  continuamente  le  ali  e  mandando 
senza  posa  le  acute  loro  strida.  La  femmina  segue  il  maschio 
cercando  con  lui  un  luogo  acconcio  a  fabbricare  il  nido  ;  ma 
intanto  non  perdono  d’occhio  gli  insetti,  per  ghermire  i  quali 
deviano  spesso  con  rapida  evoluzione  dalla  loro  direzione.  Di 
quando  in  quando  la  coppia  posa  su  un  ramo  per  tosto  ripi- 
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gliare  11  giuoco.  Trovato  il  posto  più  opportuno  pel  nido,  la 
falice  coppia  raccoglie  ramoscelli  secchi  e  trasportandoli  su 
ìin  ramo  orizzontale  mette  le  fondamenta  del  futuro  edifizio. 
Rocchetti  di  cotone,  di  lino,  stoppa  e  simili  materie  vengono 
adoPerate  per  dare  al  nido  una  certa  ampiezza,  una  soffi¬ 
ante  solidità  ;  l’interno  viene  tappezzato  di  fine  radichette  e 
dl  crini  di  cavallo.  La  femmina  vi  depone  le  sue  uova,  che 
f>no  da  4  a  6  e  su  fondo  bianco-rossiccio  portano  macchiuzze 
rune,  e  tosto  incomincia  a  covare.  Mentre  la  femmina  sta 
piando,  il  maschio  dispiega,  tutto  il  suo  affetto  e  valore. 
®sato  dappresso  all’amata  compagna,  non  ha  altro  pensiero 
che  quello  di  proteggerla  e  di  difenderla.  Le  piume  allargate 
?  p,|tte  del  pileo  spiccano  ai  raggi  del  sole,  il  bianco  petto 
,Cc»ca  da  lungi.  L’occhio  vigilante  spia  i  dintorni.  Se  rav- 
Vlsa  una  cornacchia,  un  avoltojo,  un’aquila,  poco  gl’importa 
sia  l’avversario  e  sia  vicino  o  lontano,  si  leva  brusca¬ 
mente,  si  precipita  su  di  esso  assalendolo  con  furore  e,  man- 
?,ando  ripetute  volte  il  solito  grido  di  battaglia,  tenta  ficcare 
1  Unghie  nel  dorso  del  potente  nemico.  Inquietando  in  tal 
j  0 do  il  meno  agile  avversario  con  replicati  colpi  di  becco, 

0  Esegue  per  lungo  tratto  finché  gli  pare  di  essere  ben 
®rlo  eh  esso  non  pensa  ad  offendere  il  suo  nido,  ed  allora 
1  fa  ritorno  sempre  fra  continui  trilli  e  facendo  tremolare 
Sdph.  ail’Encici..  pop.  ital.  Voi. 


leggermente  le  ali.  Vi  sono  pochi  falchi  che  s’accostino  al 
suo  nido  ;  perfino  il  gatto  evita  di  assalirlo,  e  quando  To¬ 
sasse,  quell’uccelletto  ardito,  come  fosse  il  più  potente  fra  i 
rapaci,  lo  attaccherebbe  con  tale  rapidità  e  forza  che  lo  por¬ 
rebbe  in  iscompiglio  e  lo  costringerebbe  a  battere  ignorai- 
niosamente  in  ritirata. 

L’uccello  in  discorso  merita  di  essere  dall’uomo  protetto 
e  favorito.  Delle  poche  bacche  e  dei  pochi  fichi  che  mangia 
ci  compensa  largamente  la  guerra  che  fa  alle  cornacchie  di- 
struggitrici  d’uova,  il  preservare  colla  sua  vigilanza  i  pulcini 
dall’artiglio  dei  falchi,  il  distruggere  gran  copia  d’insetti. 
Non  temeavversarii  fra  i  predoni  dell'aria,  ad  eccezione  della 
rondine  porporina,  la  quale  se  lo  soccorre  talvolta  nelle  di¬ 
fese  del  nido,  tal  altra  lo  assale  con  tale  insistenza  da  for¬ 
zarlo  alla  ritirata.  Senza  dubbio,  il  volo  della  rondine  supera 
talmente  in  forza  e  velocità  quello  del  tiranno,  da  evitare  fa¬ 
cilmente  l’urto  di  questo  che,  per  essere  di  struttura  più  vi¬ 
gorosa  potrebbe  riuscirle  fatale.  Audubon  ci  narra  di  alcune 
rondini  porporine  che,  per  essere  state  una  serie  di  anni  nel¬ 
l’incontrastato  possesso  di  un  cortile,  si  mostravano  oltre— 
modo  adirate  verso  una  coppia  di  tiranni  che  si  era  stabilita 
su  un  albero  nelle  vicinanze.  Quando  la  femmina  prendeva 
a  covare,  le  rondini  non  cessavano  dall’insidiare  il  maschio, 
I.  VI.  85 
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che,  malgrado  la  sua  maggior  vigoria,  gettarono  ripetute 
volte  a  terra  finché  mori  di  sfinimento.  La  femmina  vedo¬ 
vata  fu  costretta  a  cercarsi  un  altro  protettore. 

Dove  vi  sono  campi  di  trifoglio  lo  si  vede  spesso  che  vo¬ 
lando  li  rasenta,  e  precipitando  improvvisamente  tra  l’erba 
si  rialza  tosto  per  beccare  l’insetto  che  ha  fatto  levare.  Di 
tratto  in  tratto  muta  il  genere  di  caccia  svolazzando  in  strane 
linee  a  zigzag  qua  e  colà,  volgendosi  all’insù  ed  all’ingiù 
per  tener  dietro  alla  preda  che  cerca  ogni  via  per  sfuggirgli. 
Verso  il  mese  di  agosto  ammutolisce.  In  questa  stagione 
suole  percorrere  i  campi  non  dissodati,  e  stando  posalo  su 
qualche  oggetto  elevato  spia  gl’insetti,  inseguendoli  con  poca 
fatica  nel  libero  spazio.  Ghermita  la  preda,  ritorna  al  punto 
che  gli  serve  di  specola,  la  uccide  e  la  inghiotte.  Suole  ezian¬ 
dio  percorrere  la  superficie  dei  fiumi  e  dei  laghi,  dando  cac¬ 
cia  agl’insetti  a  rao’  delle  rondini.  Come  fanno  queste  ultime, 
va  scorrendo  sull’acque  ;  tuffandovi  rapidamente  beve  e  si 
bagna,  ed  ogni  volta  che  si  è  tuffato  va  a  posarsi  su  qualche 
ramo  presso  la  riva,  scrollandosi,  per  mandar  via  l’acqua 
dalle  sue  piume.  Abbandona  gli  Stati  centrali  dell’Unione 
prima  degli  altri  uccelli  estivi.  Migrando  vola  velocemente, 
battendo  sei  o  sette  volte  le  ali,  poi  scorrendo  per  alcuni 
metri  ad  ali  immote.  Nei  primi  giorni  di  settembre  Audubon 
ne  vide  stuoli  di  20  a  30  individui  che  volavano  m  questo 
modo.  Erano  affatto  muti  e  nel  volo  ricordavano  i  tordi  mi¬ 
gratori.  Anche  durante  la  notte  continuano  il  viaggio,  e  verso 
il  primo  di  ottobre  non  se  ne  trova  più  uno  solo  entro  i  con¬ 
fini  degli  Stati  Uniti.  La  carne  del  tiranno  é  tenera  e  sapo¬ 
rita;  se  ne  uccidono  quindi  molti,  non  già  perchè  divorino 
le  api,  ma  perchè  gli  abitanti  della  Luigiana  mangiano  vo¬ 
lentieri  i  mangiatori  di  api. 


T1SCI1LE11  Federico  ( biogr .).  —  Nato  in  Prussia  nel  1844; 
morto  agli  ultimi  di  agosto  1870,  a  cagione  di  ferite  ripor¬ 
tate  il  14  dello  stesso  mese  in  una  battaglia  avanti  a  Metz. 
Studiò  di  buon’ora  le  matematiche ,  nelle  quali  acquistò 
molta  celebrità,  tanto  che  fu  nominato  astronomo  dell’Os¬ 
servatorio  di  Koenigsberg,  ove  la  sua  scienza  era  ammirata 
dagli  intelligenti.  Nel  luglio  del  70  ricevette  l’ordine  di  ser¬ 
vire  alla  patria  come  sottotenente  nel  sesto  reggimento 
fanteria  Prussia  orientale.  Obbedì  con  lieto  animo,  sebbene 
con  ciò  venissero  interrotti  alcuni  lavori  importanti  da  lm 
intrapresi.  Il  Direttore  dell’Osservatorio  di  Koenigsberg. 
rendendo  conto  della  morte  di  Tischler,  caduto  sul  campo 
dell’onore  nella  giovine  età  di  ventisei  anni,  cosi  si  espresse: 
«  La  virtù  civica  condusse  il  nostro  caro  e  dotto  concittadino 
a  perire  immaturamente  per  la  difesa  della  sua  patria  »• 
Così  in  Roma  antica  le  virtù  cittadine  erano  il  necessario 
ornamento  di  ogni  uomo,  sia  che  avesse  l’animo  intento  ai 
negozii,  alle  lettere,  od  alle  scienze.  Ma  di  Roma  antica  ri¬ 
masero  in  Italia  le  mura  ed  i  sette  colli,  mentre,  a  rigor  di 
termini,  non  si  potrebbe  giurare  che,  almeno  pel  momento» 
sianvi  preponderanti  l’animo  invitto ,  l’energia  della  vo¬ 
lontà,  il  pronto  e  saggio  deliberare,  la  pertinacia  di  propo¬ 
sito,  il  braccio  disciplinato  e  vigoroso  di  quella.  La  scienza 
somma,  unita  al  prepotente  affetto  di  patria,  di  che  le  geo11 
nordiche  danno  ai  di  nostri  tante  prove,  e  che  rifulsero  1° 
ispecial  modo  nel  Tischler,  devono  porgere  ampia  materia 
di  meditazione  al  filosofo  ed  a  quanti  amano  l’onore  delia 
gente  latina. 

*  TOLEDO  (cattedrale  di)  ( stor .  architett.).  —  A  com¬ 
plemento  ed  a  rettificazione  delle  cose  nell  'E.  aggiungiamo 
le  seguenti  notizie  intorno  alla  magnifica  cattedrale,  di  cU 


186  —  Cattedrale  di  Toledo. 

intercaliamo  la  figura  esteriore.  In  mezzo  alle  molto  piccole  ejignifiche  non  solo  della  Spagna,  ma  dell  Europa.  ! 5em^gCjiea: 

addossate  fabbriche,  aromiransi  monumenti  di  meravigliosa  j  fondata  nel  587  ;  appresso  trasformata  dagli  Ara  i  in  iafdi 

bellezza,  fra’ quali  la  cattedrale,  una  delle  più  ricche  e  ma-  di  cui  serba  tuttora  alcuna  traccia  architettonica,  p 
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istituita  agli  abitanti,  in  gran  parte  riedificata  da  Ferdi- 
nando  III,  soprannominato  il  Santo.  Lo  stile  é  archiacuto 
Moresco,  ricco  di  ornati  ogivali.  Magnifica  é  la  torre  qua¬ 
drata  ad  uso  di  campanile,  di  svelta  e  vaga  forma.  Tutta  la 
cattedrale  misura  metri  131  di  lunghezza  sopra  66  di  largo 
con  circa  35  di  altezza  :  ha  cinque  navate  separate  da  ot- 
tantaquattro  colonne;  le  porte  sono  di  bronzo  istoriate, 
°Pera  del  famoso  Berrugnete.  L'altar  maggiore,  il  coro,  le 
cappelle  laterali  splendono  per  marmi,  intagli,  dipinti  ;  in 
Parecchie  delle  quali  sono  collocati  sarcofaghi  di  re  e  di  ar¬ 
civescovi  :  le  navate,  arricchite  di  pitture,  sculture  e  dora¬ 
tore  di  gran  valore,  hanno  grandi  invetriate  con  antiche  e 
vaghe  dipinture.  La  libreria  annessa  è  doviziosa  di  meglio 
che  700  manoscritti,  e  nella  sacristia  conservasi  una  Bibbia 
del  secolo  dodecimo,  donata,  a  quanto  dicesi,  da  san  Luigi 
re  di  Francia  alla  medesima  basilica. 

TORINO  (esposizione  campionaria  in)  (s/or.  industr.). — 
Ai  primi  di  settembre  1871,  le  belle  e  capaci  sale  del  vasto 
Nificio  il  Museo  industriale  furono  aperte  al  pubblico,  che 
vi  ammirò  i  molti  e  lodevoli  progressi  di  ogni  maniera  d’in¬ 
dustrie.  La  Mostra,  ideata  nello  scopo  di  solennizzare  l’aper- 
tura  del  traforo  delle  Alpi,  meritò  il  plauso  degli  assennati 
''imitatori.  Quasi  tutte  le  arti  drappellarono  saggi  stupendi  di 
*°ro  stesse,  e  così  bellissimi  furono  giudicati  i  lavori  d’in- 
farsio  e  scultura  in  legno  dei  conosciuti  industriali  Leverà, 
!  celebri  tessuti  del  Solej,  i  veicoli  di  trasporto  dei  fratelli 
Piatto,  i  lavori  del  Soave,  i  tessuti  dei  fratelli  Tensi,  la  col¬ 
lezione  di  materie  concianti  e  le  pelli  del  signor  Arnaudon, 

1  1  saggi  di  galvano-plastica  della  tipografia  Favaie,  i  saggi  di 

cromo-litografia  dei  signori  Doyen,  i  varii  lavori  in  getto 
della  manifattura  Colla,  i  fiori  artificiali  del  Zeano,  i  cam¬ 
pioni  in  legno  plastico  del  prof.  Gibello;  opere  che  tutte 
chiarirono  quanto  avanzata  sia  l’industria  fra  noi.  Lodevoli 
8li  oggetti  esposti  nella  sezione  musica  ed  istrumenti  musi¬ 
cali  ;  degni  di  non  minore  encomio  quelli  della  classe  mec¬ 
canica,  la  quale  in  vero,  diversamente  da  quella  di  Milano, 

I  ln  questa  Mostra  ebbe  il  primato.  I  fratelli  Mure  pei  loro 
Cariati  strumenti  agricoli,  l’ingegnere  De  Lorenzi  pel  suo 
Modello  di  locomotiva  a  vapore  senza  eccentrici,  sono  meri¬ 
tevoli  di  profonde  considerazioni  ;  le  bilance  del  Decker,  gli 
frumenti  di  fisica  e  geodesia  dell’AUemano,  la  macchina 
Per  la  prova  dei  metalli  del  commendatore  Cavalli  sono  par¬ 
ticolarmente  commendevofi,  senza  dire  che  in  questa  nume- 
r°sa  mostra  di  500  espositori  molti  altri  meritano  eguale 
bornio. 

j  Anche  l’arte  ceramica  venne  molto  bene  rappresentata. 

porcellane  bianche  e  decorate  dei  Ginori  Lisci  e  Richard 
Vanno  a  gara  a  tale  da  inorgoglire,  poiché  in  questa  impor¬ 
rate  industria  l’Italia  gareggia  l’industria  straniera,  anzi  è 
acile  presagire  che  quando  verranno  coltivate  le  cave  dei 
|J0stri  caolini  e  quelle  dei  nostri  combustibili ,  questa  in- 
Usl|ia  sarà  fonte  di  una  ricchezza  nazionale  per  le  sue 
esPortazioni,  e  che  fin  d’ora  possiamo  chiamare  benemeriti 
?Uesti  due  nobili  rivali  che  sanno  competere  coi  più  perfetti 
av°ri  stranieri.  Anche  il  profess.  cavaliere  Devers  espose 
a  Cuni  campioni  ceramici  applicati  alla  industria  artistica. 

dogliamo  inoltre  notare  che  il  forno  italiano  del  Chin¬ 
ala  fu  premiato  colla  medaglia  d’oro.  Cosi  fu  riparata  la 
^asi  ingiustizia  del  giuri  di  Milano,  che,  pur  tuttavia  disun¬ 
endolo  colla  medaglia  d’argento,  non  gli  fece  tutto  l’onore 
he  meritava.  I  prodotti  esposti  dai  concessionarii  Hoffmann 
°n  ebbero  nè  a  Milano  nè  a  Torino  l’onore  di  una  men- 
i0?®  qualunque.  Ammirate  furono  le  edizioni  musicali  Giu- 
lc*  e  Strada  torinesi  ;  i  prodotti  agricoli  del  Savini  di  Ri¬ 


mini  ;  le  terraglie  del  Miliani  di  Fabbriano  ;  i  saggi  della 
selezione  microscopica  pel  seme  bachi  dello  stabilimento  in 
Rancate;  i  corami  del  Bocciardo,  già  premiati  nell’Esposi¬ 
zione  del  69  a  Parigi,  fecero  bellissima  comparita,  e  cosi 
dicasi  di  tutte  le  restanti  arti  e  mestieri  che  lungo  sarebbe 
di  qui  noverare.  11  perchè  crediamo  di  troncare  l’inutile 
narrazione,  ed  in  quella  informare  i  nostri  lettori  sui  perfe¬ 
zionamenti  dell’arte  fotografica,  ottenuti  dal  sacerdote  don 
Alessandro  Sobacchi  di  Lodi. 

Mentre  l’arte  fotografica  è  giunta  al  punto  di  perfeziona¬ 
mento  che  tutti  conoscono,  ha  nonostante  un  lato  assai  de¬ 
bole  riguardo  alla  stabilità  de’  suoi  risultati.  È  un  inconve¬ 
niente  gravissimo  che  le  prove  cosi  splendide,  in  più  o  meno 
tempo  si  alterino  inesorabilmente.  Si  credette  che  un  me¬ 
todo  di  lavatura  ben  diretto,  applicato  ai  positivi  estratti  dai 
bagni  fissatori  e  coloranti,  bastasse  a  compartir  loro  la  desi¬ 
derata  solidità.  Ma  non  andò  guari  che  bisognò  disingan¬ 
narsi,  poiché,  sia  l’insufficienza  dei  lavacri,  sia  che  le  com¬ 
binazioni  d’argento  e  d’oro  costituenti  il  disegno,  a  contatto 
d’una  sostanza  organica  qual  è  la  carta,  perdano  di  stabi¬ 
lità  ;  sia  l’influenza  della  luce  o  degli  agenti  atmosferici  ; 
fatto  sta  che  insensibilmente  i  lumi  ingialliscono,  s’indebo¬ 
liscono  le  ombre,  e  le  mezze  tinte  scompajono  affatto,  di 
modo  che  a  mala  pena  vien  dato  di  scorgere  l’ossatura,  a 
cosi  dire,  e  lo  scheletro  del  disegno  primitivo.  Fu  posto  in 
campo  il  problema  della  conservazione  delle  prove  fotogra¬ 
fiche:  alla  soluzione  di  questo  diffìcile  problema  si  rivolsero 
gli  studii,  e  fu  una  gara  nel  cercare  e  proporre  nuove  so¬ 
stanze  e  nuovi  metodi  per  la  tiratura  dei  positivi.  Si  chie¬ 
sero  alla  chimica  surrogati  ai  sali  d’oro  e  d’argento;  si  ci¬ 
mentarono  quelli  di  rame,  di  ferro,  d’uranio,  ecc.  A  quali 
risultati  sieno  finora  riusciti  questi  studii,  possiamo  argo¬ 
mentarlo  dal  fatto  che  al  presente  l’argento  e  l’oro,  lungi 
dall’essere  esclusi  dalla  fotografia,  rappresentano  la  parte 
principale  e  sono  esclusivamente  adoperali  nella  produzione 
delle  prove  destinate  alla  pubblicità. 

È  dovuto  ad  un  giovane  prete  di  Lodi  l’onore  d’aver 
primo  fatto  uso  del  nero  fumo  nella  produzione  dei  positivi, 
con  esito  appieno  soddisfacente.  A  dir  vero,  l’idea  di  appli¬ 
care  il  carbone  alla  produzione  delle  prove  fotografiche  non 
è  nuova  nè  propria  del  Sobacchi.  Egli  la  trovò  già  vigente 
nell’arte,  però  piuttosto  allo  stato  embrionale  che  tradotta 
in  un  metodo  sicuro.  Suo  merito  è  l’aver  trovato  il  modo  di 
realizzare  quest’idea,  e  realizzarla  così  da  non  lasciar  nulla 
a  desiderare.  Egli  espose  alla  Mostra  di  Torino  alcuni  lavori 
del  suo  sistema,  che  piacquero  assai.  Ecco  in  breve  in  che 
consiste  la  sua  invenzione. 

Per  dare  un  giudizio  adequato  d’una  prova  fotografica, 
conviene  aver  riguardo  :  1°  al  processo  da  seguirsi  per  ot¬ 
tenerla  ;  2°  al  suo  effetto  artistico,  ossia  al  modo  onde  sod¬ 
disfare  alle  esigenze  dell’arte  ;  3°  alla  sua  stabilità.  In  que- 
st’ullima  appunto  consiste  il  pregio  caratteristico  del  sistema 
Sobacchi.  Non  temiamo  di  esagerare  affermando  che  oramai 
il  problema  della  permanenza  assoluta  ed  inalterabile  del¬ 
l’immagine  è  sciolto  completamente  ;  infatti  l’alterazione  di 
questa  può  essere  prodotta  da  due  cause  ben  distinte  :  dalla 
poca  stabilità  della  materia  colorante,  per  la  propria  essenza 
prestandosi  a  molteplici  combinazioni,  che  subisce  facilmente 
l’influsso  degli  agenti  naturali  a  cui  necessariamente  trovasi 
esposta  ;  o  dalla  difficoltà  di  sbarazzare  completamente  la 
prova  dalle  sostanze  -che  si  posero  in  opera  per  ottenerla  e 
che,  rimaste  nel  tessuto  della  carta  anche  solo  in  minima 
quantità,  spiegano  in  un  dato  tempo  un’azione  irreparabil¬ 
mente  rovinosa.  Amendue  queste  cause  d’alterazione  ven- 


676 


TORTI  FRANCESCO 


gono  eliminate  nel  sistema  di  che  discorriamo.  Tutti  cono¬ 
scono  la  grande  stabilità  di  cui  gode  il  carbone.  L  inchiostro 
da  stampa  e  quello  della  Cina  usato  nel  disegno  sono  inal¬ 
terabili  appunto  perché  a  base  di  carbone.  La  prova  otte¬ 
nuta  col  nero-fumo  è  talmente  fissa  e  refrattaria  a  fronte 
dei  reattivi  chimici,  che  resiste  agli  acidi  più  potenti  ed  alla 
stessa  acqua  regia.  Si  comprende  di  leggieri  che  il  carbone, 
essendo  affatto  insensibile  alla  luce,  non  può  rappresentare 
la  parte  di  sostanza  fotografica  ;  esso  è  unicamente  sostanza 
colorante.  La  sostanza  fotografica,  quella  cioè  che  rende  la 
superficie  del  positivo  impressionabile  dalla  luce,  e  che  in 
seguito  produce  l'aderenza  perfetta  del  nero  fumo  a  questa 
stessa  superficie,  esercitando  la  funzione  di  mordente,  é 
quella  che  costituisce  propriamente  il  segreto  dell’inventore. 
Ma  siccome  questa  sostanza  non  agisce  sulla  carta  nè  sulla 
materia  colorante  in  senso  nocivo,  perciò,  quando  anche  ne 
rimanesse  qualche  porzione  nel  tessuto  della  prova,  il  foto¬ 
grafo  non  deve  preoccuparsene  menomamente.  Egli  può  ri¬ 
porre  la  positiva  nel  suo  album  o  incorniciarla,  come  meglio 
gli  aggrada,  riposando  tranquillo  nell  assoluta  certezza  che 
il  frutto,  spesso  prezioso,  del  suo  lavoro  non  andrà  mai  più 
perduto. 

Non  è  però  unico  pregio  del  metodo  in  discorso  l’inalte- 
rabilità  delle  prove.  Esse  possono  emulare,  se  pur  non  sor¬ 
passino,  quelle  all’argento  anche  dal  lato  artistico.  0  guar¬ 
diamo  alla  nettezza  e  precisione  di  linee,  e  vi  scorgiamo  i 
tratti  più  delicati;  o  facciamo  riflesso  alla  ricchezza  di  mezze 
tinte,  e  vi  troviamo  riprodotte  le  più  leggere  sfumature  ;  o 
finalmente  al  tono  della  prova,  ed  è  il  più  ricercato,  il  me¬ 
glio  apprezzato  dagli  intelligenti,  cioè  un  nero  magnifico. 
Del  resto,  a  chi  non  piace  il  nero,  può,  a  scelta,  aversi  quel 
colorito  che  preferisce,  poiché  non  il  solo  nero  fumo  può  es¬ 
sere  impiegato,  ma  una  lunga  serie  di  composti  metallici,  i 
quali,  come  è  noto,  sono  quelli  appunto  che  forniscono  alla 
pittura  i  colori  più  belli  e  più  solidi.  Cosi,  a  cagion  d’esempio, 
possono  benissimo  utilizzarsi  l’ossido  di  piombo  {minio),  bi¬ 
cromato  di  piombo  (giallo  di  cromo),  il  solfuro  di  mercurio 
(cinabro),  il  vetro  colorato  in  azzurro  dal  cobalto  e  ridotto 
in  polvere  impalpabile  ( oltremare );  e,  giusta  ogni  probabi¬ 
lità,  l’acetato  di  rame  ( verderame ),  l’arsenito  di  rame  ( verde 
di  Schede ),  il  cianuro  di  ferro  (azzurro  di  Prussia)  e  per¬ 
sino  il  bisolfuro  di  stagno  (oro  musivo,  polvere  di  bronzo,  ecc.). 
Ognun  vede  come  debba  riescir  facile,  mescolando  conve¬ 
nientemente  due  o  più  di  queste  sostanze,  ottenere  quel 
tono  che  si  desidera,  non  escluso  il  rosso-bruno  ed  il  nero¬ 
violetto  delle  positive  ordinarie. 

11  processo  Sobacchi  è  assai  semplice  e  breve  ;  com¬ 
prende  quattro  operazioni:  1°  la  sensibilizzazione  della  su¬ 
perficie  che  si  vuole  impressionare;  2°  l’esposizione  alla 
luce  nel  telajo  a  riproduzione;  3°  l’applicazione  del  nero 
fumo,  od  in  genere  della  materia  colorante  ;  4°  la  lava¬ 
tura.  Quando  si  voglia  affrettare  con  un  calore  artificiale 
l’essiccazione  della  carta  al  sortire  dai  bagni,  pochi  minuti 
"bastano  a  queste  diverse  manipolazioni,  delle  quali  il  buon 
esito  é  sempre  sicuro.  Abbiamo  fatto  cenno  della  carta, 
ma  s’intende  da  sè  che  ogni  corpo  di  superficie  piana  ed 
unita  è  suscettibile  di  ricevere  il  preparato:  quindi  le  pelli, 
le  stoffe,  il  legno,  il  vetro  servono  ottimamente  all’uopo. 
A  questi  vantaggi  che  distinguono  il  processo  Sobacchi  è 
da  aggiungersi  l’altro ,  di  essere  il  meno  dispendioso  tra 
tutti  i  conosciuti  :  basti  ricordare  che  mentre  nei  processi 
comuni  la  spesa  della  carta  riesce  affatto  insignificante  in 
confronto  a  quella  che  richiedesi  per  l’acquisto  dei  prodotti 
chimici,  in  questo,  all’opposto,  è  la  maggiore,  quantunque 


non  sia  necessario  servirsi  di  carta  fabbricata  a  quest  uso, 
ma  basti  l’ordinaria  da  scrivere. 

Non  abbiamo  fatto  parola  che  dei  positivi  indiretti,  otte¬ 
nuti  cioè  nel  telajo  a  riproduzione  ;  ma  con  questo  metodo 
si  ottengono  altresì,  mediante  la  camera  oscura,  prove  di¬ 
rette  che  possono  servire  a  piacere  e  di  positivi,  precisa¬ 
mente  come  le  prove  al  dagherrotipo,  o  quelle  istantanee 
al  collodio,  e  di  matrici,  ossia  tipi  per  tirare  un  numero 
indefinito  di  altri  positivi.  È  questa  una  proprietà  che  me¬ 
rita  speciale  attenzione.  Nel  sistema  fotografico  comune  una 
prova  positiva  non  può  in  verun  caso  servire  al  tipo  per 
tirarne  immediatamente  altre  positive,  poiché  la  luce,  at 
traversando  le  parti  trasparenti,  cioè  i  bianchi  del  tipo, 
produrrebbe  necessariamente  una  tinta  scura  nelle  par 
corrispondenti  della  prova  sottoposta. 

Si  rende  adunque  indispensabile  un  negativo,  cioè  un 
prova  dove  l’ordine  tra  le  parti  illuminate  ed  oscure  sia 
invertito,  affinché  quest’ordine  stesso  possa  venire  riprist1* 
nato  e  reso  conforme  al  naturale  nella  tiratura  median 
il  telajo  riproduttore.  Nel  nuovo  sistema  si  danno  bens 
tipi  o  matrici,  ma  non  negativi  propriamente  detti.  Solfo' 
ponendo  una  carta  sensibilizzata  ad  un  positivo,  esponen¬ 
dola  alla  luce  ed  applicandovi  quindi  il  nero-fumo,  quest  _ 
aderisce  tenacemente  alle  parti  rimaste  nell’ombra,  e  s‘ 
stacca  da  quelle  impressionate  dalla  luce,  di  modo  che  ^ 
prova  ottenuta  rende  i  lumi  e  le  ombre  nell’ordine  mede 
simo  col  quale  esistono  nel  tipo.  È  facile  argomenta 
quanto  vantaggiosamente  possa  utilizzarsi  una  tale  ProPne  '  ’ 
un’incisione,  una  litografia,  un  disegno  all’acquerello, 
modello  di  ricamo  o  di  calligrafia,  ecc.  possono  esse 
riprodotti  immediatamente  nel  telajo  alle  loro  precise  ^ 
mensioni.  Due  sole  condizioni  richiedonsi  al  buon  sucees 
di  questa  operazione,  cioè  che  il  disegno  originale  sia  es  ' 
guito  su  corpo  trasparente  e  che  questo  corpo  sia  rido 
ad  una  data  sottigliezza.  La  prima  condizione  è  ne  cessa  _• 
come  ognun  vede,  perchè  la  luce  possa  agire  sulla  sUP  . 
ficie  sensibilizzata  ;  la  seconda  lo  è  per  ottenere  una  c 
dove  le  singole  parti  abbiano  una  posizione  assolutale 
identica  a  quella  che  le  medesime  occupano  nell’origm 
Se  il  disegno  da  riprodursi  fosse  eseguito  bensì  su  c  ^ 
trasparente,  ma  di  troppa  spessezza,  non  si  Potrebbecioé 
rame  fuorché  copie  rovesciate  nel  senso  laterale,  ta  e  ^ 
che  la  loro  destra  corrisponderebbe  alla  sinistra  de a 
trice,  il  che,  se  non  è  uno  sconcio  riguardo  a  mo  1 .  jjj 
getti,  lo  è  però,  rispetto  ad  alcuni  altri,  come  ai  ta  ^ 
di  calligrafia.  A  tale  inconveniente  è  facile  rimediare,  p  ^ta 
la  prima  prova  che  si  ottiene  rovesciata  può  a  sua  ua|i 
servire  di  tipo  onde  produrne  altre  perfettamente 
all’originale.  ,  «oca 

E  qui  facciam  punto,  ogni  altra  cosa  divenendo i  o  \ 
rilevanza  a  fronte  dei  luminosi  fatti  cui  la  Mos 


3ionaria  di  Torino  ebbe  chiariti.  pato 

*  TORTI  Francesco  ( biogr .).  —  Letterato  e  moralista,^ 
i  Bevagna  (Mevania),  antichissima  città  umbra,  ne  ^ 
la  Giacinto  e  Teresa  Rubini;  morì  in  patria  il  tto. 
1842,  quasi  ottuagenario.  Perdette  il  padre  da  g  . 

ì  per  cura  della  madre  fu  inviato  a  Camerino,  ne  a 
tersità  apprese  dall’ab.  Pannella  le  belle  lettere»  a0i 
ienna  la  filosofia  e  le  matematiche,  e  da  ul^  ;  jjj  filo- 
1  diritto  pubblico.  Il  Ludenna  lo  innamor  eg  i  „||’Uni' 
sofici,  i  quali  dipoi  coltivò  sempre  alacremen  e.  di 

versità  di  Camerino  si  condusse  a  ’  0  ’  •  hezZa  co» 
ssercitarsi  nel  fòro,  contrasse  amie  evo  e  an- 

Gianni,  Zacchiroli  e  soprattutto  col  Monti,  col  quale, 
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che  lontano,  serbò  alcun  tempo  Calda  amicizia.  Dopo  tre 
anni,  le  cure  di  famiglia  lo  ricondussero  in  patria,  dove 
si  dette  a  coltivare  passionatamente  gli  studii  letterarii  e 
filosofici;  ed  ivi,  amante  anche  troppo  del  suo  paese  na¬ 
tivo,  stette  pressoché  sempre  racchiuso,  non  avendo  visitato 
delle  grandi  città  d’Italia  che  Roma,  dove  ebbe  un  amico 
entusiasta  ma  incostante  nel  precitato  Monti,  e  Firenze,  dove 
trovò  un  giusto  estimatore  del  suo  ingegno  in  G.  B.  Nicco- 
hni.  11  Torti  dava  allo  studio  quattro  ore  nel  giorno  ed  altre 
®olte  più  alla  meditazione  :  aspro  censore  del  celibato,  si 
mantenne  celibe  forse  per  tema  di  non  trovare  una  donna 
degna  del  suo  cuore.  Fu  sobrio,  modesto,  caritativo,  e  tanto 
che  legò  ai  poveri  la  sua  casa  convertita  in  orfanotrofio,  ed 
i  suoi  beni  eziandio.  Dall’esame  poi  de’  suoi  scritti  apparisce 
chiara  l’indole  della  sua  mente  e  del  suo  cuore.  Eccone 
l’elenco:  Osservazioni  sulla  Bassvilliana ,  che  intraprese  nel 
1793  ad  istigazione  dell’autore  della  cantica:  la  versatilità 
del  Monti  in  fatto  di  politica ,  la  sua  protesta  sul  proposito 
della  cantica:  Peccò  la  lingua,  ma  fu  casto  il  cuore,  ed 
altre  ragioni  particolari  fecero  si  che  l’autore  distruggesse 
col  fuoco  queste  osservazioni,  delle  quali  però  il  Monti  stesso 
ebbe  a  dire:  «  Chiunque  abbia  fior  di  senno  argomenterà  dal 
Vostro  scritto  che  voi  sarete  un  giorno  il  massimo  dei  critici 
®  per  sicurezza  di  giudizio,  e  per  profondità  di  sentimento, 
e  per  evidenza  e  precisione  di  stile,  e  per  tutte  quelle  prero¬ 
gative  che  distinguono  lo  scrittore  pedante  dallo  scrittore 
eloquente  e  filosofo  ».  Da  questo  incendio  il  Torti  salvò  tutto 
Quello  che  non  era  di  Bassville ,  e  particolarmente  le  con¬ 
siderazioni  intorno  a  Dante  Alighieri,  che  interamente  tras¬ 
se  nell’altra  sua  opera  :  Prospetto  del  Parnaso  italiano . 
E  questa  veramente  l’opera  sua  di  maggior  valore,  della 
quale  il  Niccolini  ebbe  a  dire,  essere  una  delle  meglio  pen¬ 
sate  che,  in  fatto  di  critica,  abbia  avuto  ITtalia  nei  primi 
*nni  di  questo  secolo:  e  notisi  che  la  prima  parte  di  essa 
comparve  nel  1806,  prima  che  Ginguené  desse  l’esempio  di 
Una  minuta  analisi  dei  nostri  poeti;  e  l’analisi  che  egli  fa 
del  divino  poema  é  squisita  e  tale  che,  al  dire  di  Biagioli, 
Nessuno  prima  di  lui  aveva  portato  sì  addentro  lo  sguardo 
quell'oceano  di  luce.  L’opera,  che  è  in  tre  volumi,  si  apre 
f°n  Dante  e  finisce  con  Minzoni:  notevoli  sono,  fra  gli  altri, 

1  capitoli  intorno  all’Ariosto,  alla  lirica  del  seicento,  ai  poeti 
bernieschi,  al  Tassoni,  al  Goldoni.  Non  si  può  peraltro  na¬ 
scondere  che  l’A.  in  qualche  parte  ha  errato  giudicando 
lr°ppo  severamente  il  canzoniere  del  Petrarca,  ed  esaltando 
soverchio  il  Tasso  ed  il  Metastasi.  Lo  stile  dell’opera  é 
®u>do,  armonioso,  animato,  talvolta  declamatorio,  spesso 
legante  ma  senza  scrupoli  grammaticali,  senza  mai  consul¬ 
te  il  vocabolario  della  Crusca.  11  perché  gli  zelatori  della 
Purità  di  nostra  favella  si  avventarono  rabbiosamente  contro 
tutore  del  Parnaso,  ed  egli  ne  accettò  la  sfida,  e  si  slanciò 
ardito  contro  gli  avversarli  stampando  le  seguenti  opere:  Il 
Verismo  nemico  del  gusto,  o  considerazioni  sulla  prosa  ita- 
jfina  (Perugia  1818);  Risposta  ai  puristi  (Firenze,  Piatti, 
***19)  ;  Le  bellezze  poetiche  di  Ossian  imitate  dal  cavaliere 
y °ntiì  lettera  al  M.  Scipione  Colelli;  Dante  rivendicato , 
ttera  al  cav.  Monti  (Foligno  1825).  Nulla  v’ha  fra  gli  scritti 
che  superi  di  bellezza  questa  lettera  indirizzata  al 
tubile  amico  del  1793.  Corrispondenza  di  Monteverde, 

0  àttere  morali  sulla  felicità  dell'uomo  e  sugli  ostacoli  che 
e.SSa  incontra  nelle  condizioni  fra  la  politica  e  la  morale 
'  **32,  voi.  2  in-8°).  Questo  romanzo  filosofico  e  morale 
^chiuso  in  103  lettere,  nelle  quali  l’A.  si  propone  di  ri¬ 
dare  il  costume  troppo  traviato  nei  tempi  nei  quali  egli 
Cr‘veva,  eccitò  le  ire  della  Voce  della  ragione ,  giornale  mo- 
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denese  fieramente  retrivo,  in  cui  Monaldo  Leopardi,  padre 
del  gran  poeta  e  filosofo ,  assalì  il  Torti  con  ingiurie  e  ca¬ 
lunnie,  alle  quali  egli  energicamente  rispose.  Questo  libro, 
quantunque  oggi  abbia  perduto  assai  della  sua  importanza 
col  cessare  di  molti  abusi  ivi  eloquentemente  fulminati,  re¬ 
sterà  tuttavia  altamente  morale,  e  perciò  utile  ai  più  finché 
durerà  la  febbre  del  lusso,  la  vertigine  della  moda,  la  sete 
insaziabile  delle  ricchezze.  Apologia  della  corrispondenza  di 
Monteverde  (1835).  In  questa  operetta,  piena  di  eloquenza 
sdegnosa,  come  la  chiama  il  Ragnotti,  FA.  si  difese  con 
tutta  la  energia  di  cui  era  capace  il  suo  spirito ,  e  quivi 
brilla  non  solo  l’arme  dell’ironia  e  del  sarcasmo,  ma  al¬ 
tresì  quella  della  più  stringente  dialettica.  Filosofia  delle 
medaglie  dei  grandi  uomini  di  ogni  secolo  che  più  interes¬ 
sano  la  storia,  la  letteratura  e  la  filosofia  (!•  serie,  Parma, 
Rossetti).  In  quest’opera  passa  in  rivista  i  grandi  uomini 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  ;  ne  rileva  nel  diritto  i 
pregi,  nel  rovescio  i  difetti,  e  dà  la  ragione  degli  uni  e  degli 
altri  in  un  discorso  filosofico  che  chiude  l’illustrazione  di  cia¬ 
scuna  medaglia.  La  patria  di  S.  A.  Properzio  nell' antica 
Mevania  (Loreto,  presso  i  fratelli  Rossi,  1839).  Operetta 
nella  quale  si  dimostra  quanto  il  Torti  amasse  il  proprio 
paese,  e  nella  quale  non  raggiunse  certamente  lo  scopo,  lo 
che  fu  splendidamente  dimostrato  in  un  opuscolo  che  indi¬ 
rizzò  all’A.  il  professore  Pennacchi.  Le  Sibille  o  Storia 
romantica  dell'universo.  Manoscritto  di  un’opera  che  l’A. 
aveva  incominciata  nella  grave  età  di  settantasette  anni,  e 
nella  quale  si  proponeva  di  far  narrare  alle  Sibille  gli  avve¬ 
nimenti  del  mondo  dall’età  di  Nembrod  fino  alla  consuma¬ 
zione  de’ secoli.  Il  poco  che  se  ne  ha  non  basta  per  poterne 
dare  un  sicuro  giudizio. 

Vedi:  Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Torti,  di¬ 
scorso  storico-critico  di  Cesare  Ragnotti,  prof,  nel  liceo  di 
Perugia  (Perugia  1871),  non  che  Notizia  delle  opere  di 
Frane.  Torti  di  Bevagna,  compilata  dal  prof.  Adamo  Rossi 
(ivi  .1870). 

TREMLOTO  o  TERREMOTO  ( geognos .).  —  La  parte  teore¬ 
tica  fu  trattata  prima  nell'#.,  dipoi  nel  voi.  iv  del  S.  alla 
medesima  voce.  Ora  qui  tocchiamo  di  terremoti  avvenuti  allo 
scorcio  del  1870,  il  primo  nelle  Calabrie,  il  secondo  nelle 
Romagne.  E  poiché  di  questo  abbiamo  sottocchi  la  relazione 
della  Commissione,  leviamo  dalla  stessa  alcune  rilevanti  con¬ 
siderazioni  che  spargono  luce  sul  doppio  tema,  e  servono  a 
tranquillizzare  le  popolazioni. 

L’incertezza  in  cui  versa  ancora  la  scienza  sulle  cause 
prime  dei  fenomeni  geognostici  e  sui  misteriosi  e  problema¬ 
tici  legami  fra  questi  ed  i  fenomeni  magnetici  e  meteorolo¬ 
gici  ,  la  difficoltà  di  trovare  argomenti  accettabili  che  ne 
affermino  o  ne  combattano  la  dipendenza,  l’impossibilità  pre¬ 
sente  di  prevedere  o  sospettare  l’apparizione,  l’intensità  e 
l’alternarsi  dei  fenomeni  stessi,  rendevano  a  primo  aspetto 
ben  malagevole  il  tranquillizzare  popolazioni  giustamente 
commosse  dall  improvviso  flagello,  ma  stranamente  atterrite 
da  erronee  dottrine,  da  immaginarie  od  esagerate  corrispon¬ 
denze  ed  in  parte  anche  da  sinistre  profezie.  Fra  le  false 
notizie,  dallo  spavento  o  da  mala  arte  propalate,  quelle  cor¬ 
revano  dell’irrompimento  di  un  vulcano,  della  spaccatura  di 
una  montagna  e  della  emissione  di  acqua  e  di  vapori  nei 
luoghi  delle  Caminate  del  comune  di  Meldola;  ma  queste 
false  notizie,  potendosi  facilmente  ridurre  al  loro  nulla,  do¬ 
vevano  di  necessità  spianare  da  se  stesse  la  via  ed  aprire 
un  vasto  campo  per  mostrare  ad  evidenza  l’esagerazione 
dei  sentiti  timori;  la  poca  fede  che  in  siffatte  circostanze  de¬ 
vono  meritare  dicerie  anche  le  più  asseveranteraente  ripe- 
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tute,  e  da  qui  formare  o  rassodare  quell’autorità  ,  che  è  pur 
tanto  necessaria  perchè  chi  è  troppo  estraneo  alla  scienza 
possa  non  dubitare  di  quanto  gli  si  dice  venire  dalla  scienza 
suggerito. 

Il  rilievo  alle  Caminate,  fatto  dalla  Commissione  accom¬ 
pagnata  da  incaricati  delle  municipalità  di  Forlì  e  di  Meldola 
e  da  altre  scienziate  ed  autorevoli  persone  di  quei  paesi , 
condusse  ai  seguenti  risultati  :  la  pretesa  eruzione  vulcanica, 
non  altro  che  pochissima  materia  carboniosa,  la  quale  poteva 
essere  o  gli  avanzi  di  un  fuoco  acceso  da  pastori,  o  più  pro¬ 
babilmente  la  traccia  di  una  fornace  che,  senza  poterlo  veri¬ 
ficare,  fu  detto  esistesse  anticamente.  La  montagna  spaccata 
non  altro  che  una  sporgenza  o  blocco  di  calcare  grossolano 
conchigliare,  la  quale,  affiorando  alla  superficie,  presentava 
alcune  screpolature  di  qualche  metro  in  lunghezza  e  di  pochi 
centimetri  in  larghezza,  cioè  screpolature  dell’ordine  stesso, 
ed  anche  inferiore,  di  quelle  che  si  sono  verificate  nelle  mu¬ 
raglie  di  una  torre  vicina.  Le  sorgenti  d’acqua  e  di  vapori 
non  altro  che  mera  invenzione. 

Altra  tema  ingenerata  da  men  vere  credenze  e  divisa,  non 
solo  dai  popolani,  ma  ancora  dalla  generalità  dei  cittadini, 
era  quella  che  le  vicine  miniere  di  solfo,  accennando  a  lavorìi 
plutonici,  dovessero  avere  relazione  con  gli  attuali  fenomeni 
e  favorire  quindi  la  formazione  di  nuovi  vulcani.  Ma  qui  non 
fu  difficile  persuadere  che  le  terre  solfine,  essendo  per  nulla 
prodotti  vulcanici,  possono  non  avere  con  questi  alcuna  di¬ 
pendenza,  e  che  quelle,  come  qualunque  altro  terreno,  pel 
fatto  del  terremoto,  non  avrebbero  potuto  che  tremare  e  sco¬ 
scendersi.  I  lavoratori  di  dette  miniere,  che  niente  di  stra¬ 
ordinario  aveano  rimarcato  nei  primi  giorni  del  terremoto, 
e  che  anzi  non  aveano  nemmeno  avvertito  le  scosse,  confer¬ 
mavano  le  date  assicurazioni.  Motivo  di  profonda  impressione 
e  di  non  minore  ansietà  fu  pure,  per  qualche  tempo,  quel 
sotterraneo  fragore  che  bene  spesso  accompagna,  precede  o 
sussegue  l’onda  di  scuotimento';  ma,  sia  perchè  la  scossa 
più  violenta  non  s’intese  preceduta  nè  susseguita  da  rumore, 
sia  perchè  all’intensità  del  suono  non  corrispondeva  l’inten¬ 
sità  dello  scuotimento,  sia  ancora  perchè  molte  volte  col 
boato  non  si  aveva  il  tremore  del  suolo,  certo  si  è  che  gli 
animi  cominciarono  da  se  stessi  meno  fortemente  ad  inquie-  H 
tarsene,  e  a  non  più  provare  quel  senso  d’angoscia  che  da 
principio  lasciava  il  concomitante  fenomeno.  Per  ultimo,  a 
ristabilire  una  tranquillità  relativa  ha  influito  non  poco  il 
richiamare  l’attenzione  degli  atterriti  sulla  decrescenza  sen¬ 
sibilmente  manifestatasi  nell’intensità  delle  onde  di  scuoti¬ 
mento  ;  ed  in  vero,  lasciando  da  parte  le  scosse  leggere  ed 
a  brevi  intervalli  l’una  dall’altra,  fossero  o  no  accompagnate 
dalla  romba,  quelle  che  in  qualche  modo  autorizzerebbero  a 
dividere  il  fenomeno ,  quanto  a  durata ,  in  tre  periodi  di  in¬ 
tumescenza,  cioè;  del  30  ottobre,  12  e  21  novembre  1870, 
in  ognuno  dei  quali  periodi  le  scosse  di  partenza,  misurate 
dagli  effetti  meccanici  prodotti,  più  che  dall’impressione  mo¬ 
rale  cagionata ,  sembra  dovessero  avere  di  fatto  un’intensità 
decrescente. 

1  paesi  visitati  dalla  Commissione  ministeriale,  in  ordine 
ai  danni  sofferti,  furono  Meldola,  Bertinoro,  Forlimpopoli, 
Forlì  e  Cesena.  A  Meldola ,  qua  e  là,  case  intere  crollarono, 
ed  intere  contrade,  se  non  del  tutto  da  rifabbricarsi,  furono 
senza  dubbio  bisognose  di  radicali  riparazioni,  prima  di  venir 
'rimesse  in  condizioni  abitabili.  Quivi  si  ebbe  pure  a  deplo¬ 
rare  una  vittima  e  varie  persone  ferite ,  non  però  grave¬ 
mente.  I  luoghi  di  campagna  più  danneggiati,  appartenenti 
al  comune ,  furono  le  Caminate  e  la  Dogheria.  Anche  il  paese 
limitrofo  di  Teodorano  ebbe  case  cadute.  A  Bertinoro  i  danni, 


se  non  egualmente  rilevanti,  furono  per  altro  dj  seria  iW' 
portanza,  e  molte  abitazioni,  sebbene  reggessero  apparente¬ 
mente  per  la  solidità  dei  muri  maestri,  presentarono  nell’in- 
terno  un  ammasso  di  macerie  per  la  rovina  dei  tetti  e  dei 
muri  di  trammezzo.  A  Forlimpopoli,  quantunque  non  tutti  gl* 
immensi  crepacci  sieno  stati  prodotti  dalle  recenti  scosse, 
ma  molti  fossero  conseguenza  di  altri  terremoti  e  particolar¬ 
mente  di  quello  del  1861;  pure  è  positivo  che  anche  quivi  la 
vicinanza  del  fenomeno  distruttore  si  è  fatta  notabilmente 
sentire.  A  Forlì,  se  si  eccettua  qualche  edifizio  già  in  cattiva 
condizione  o  per  vetustà,  come  la  porta  Ravaldina ,  o  per 
non  buona  costruzione ,  come  il  teatro  Santarelli ,  è  spera¬ 
bile  che  le  abitazioni  possano  tutte  convenientemente  ripa¬ 
rarsi  con  catene  di  collegamento  o  con  muri  di  rinforzo;  ^ 
in  effetto,  con  questi  soli  ripari,  anche  alle  fabbriche  p$ 
danneggiate,  come  l’antico  locale  di  San  Pellegrino,  sede  dei 
tribunali,  il  liceo  Morgagni,  l’ospitale  civile,  la  chiesa  di 
Santa  Lucia  e  qualche  altro,  credesi  ne  debba  venire  assicu¬ 
rata  la  primiera  stabilità.  A  Cesena  infine  i  danni  rilevati* 
comparativamente  a  quelli  dei  paesi  vicini,  sono  ben  lievi* 
Nessuna  casa  caduta,  nessuna  anzi  che  presenti  per  effetto 
della  scossa  più  che  strettissime  fenditure  nei  muri  divisorii 
ed  all’intradosso  degli  archi  ;  e  là  dove  i  guasti  sembrano  3 
prima  giunta  di  qualche  importanza,  se  ne  deve  la  causa  all3 
caduta  del  camino,  le  cui  muricce  forarono,  per  gravità,  ij 
debole  tetto  ed  il  piano  sottoposto.  Per  di  più ,  ancor  q31 
come  in  altri  luoghi,  non  tutte  le  screpolature  erano  recenti* 
e  di  ciò  fan  prova  e  le  ragnatele  nelle  screpolature  inter¬ 
nate  ed  alle  pareti  aderenti ,  od  uno  strato  d’intonaco  d* 
maggior  grossezza  e  di  diverso  colore  disposto  lungo  di  quella 
A  convincersi  meglio  come  la  violenza  del  terremoto  in  Ce' 
sena  non  dev’essere  stata  di  grave  entità ,  basta  osservar3 
che  alcune  casucce  di  pessima  costruzione,  mezzo  diroccai3' 
nelle  quali  qualche  giorno  prima  del  terremoto  erano  cadi'13 
porzioni  di  soffitto,  e  di  cui  i  muri  presentavano  forti  su’3" 
piombi  e  fenditure,  non  si  risentirono  eccessivamente  pef 
scosse  sorvenute. 

E  qui  la  Commissione  non  può  fare  a  meno  di  rapprese0" 
tare  al  Governo  come  proprio  a  Cesena,  ove  i  danni  verif'33' 
Usi  erano  insignificanti,  gli  animi  si  trovavano  oltrem£,(l1’ 
terrorizzali,  e  come  pressoché  tutti  i  cittadini,  con  "l0*1 
loro  disagio  e  nocumento  alla  salute,  abbandonassero  di 
le  abitazioni  per  passarla  o  nelle  carrozze  della  ferrovia* 
nelle  baracche  e  capanne  di  legno  su  vasta  scala  fatte  a*1 
stire  dalla  municipalità.  E  poiché  un  tanto  spavento  non  et\ 
in  modo  alcuno  giustificato  dalla  grandezza  del  pericolo,  c°‘(i 
la  Commissione,  aggregatosi  l’ingegnere  municipale,  crede 
suo  dovere  di  aderire  alle  instanti  domande  dei  popolani, vl^ 
sitando  particolarmente  le  abitazioni  e  persuadendo  gl’W'', 
lini  di  tranquillamente  pernottarvi,  senza  tema  che  la  sta', 
lità  della  fabbrica  fosse  compromessa  dalla  natura  dei  guaS.j 
Solo  in  tre  o  quattro  vetuste  case  la  Commissione  steS5^ 
avendo  accertata  l’esistenza  di  pericoli  reali  (non  già  de 
minati  dal  terremoto,  ma  preesistenti),  non  mancò  di  apP 
vare  la  seguita  precauzione  e  di  mostrare  l’urgente  bisog 
di  valide  restaurazioni.  r!1 

La  carta  geologica  della  provincia  di  Forlì,  fatta  a  c^c 
del  senatore  Scarabelli,  lasciava  scorgere  chiaramente  a 
tutte  le  onde  di  scuotimento  procedettero  e  continuava0^ 
procedere  con  ben  definita  regolarità  nella  direzione  di  q°g(r 
catena  di  monti  costituita  alla  superficie  di  calcare  gr0  g[,j 
lano  o  sponga  (con  linguaggio  del  luogo),  ai  cui  p,eC*1  e 
cui  pendìi  giacciono  Meldola  e  le  Caminate,  Teodora 
Bertinoro,  Forlì  e  Forlimpopoli.  Là  ove  il  calcare  gr°ss£) 
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Va  immergendosi  sotto  le  argille  e  marne  mioceniche,  gli 
affetti  delle  scosse  vanno  successivamente  scomparendo.  L’in-i 
sieme  dei  danni,  maggiore  per  Meldola  e  Teodorano  che  per 
fiertinoro ,  maggiore  per  Dertinoro  che  per  Forlimpopoli  e 
Porli,  più  che  da  un  grado  diverso  d’intensità  delle  scosse, 
Potrebbe  dipendere  dal  diverso  grado  di  bontà  e  di  resistenza 
dei  materiali  con  cui  sono  fabbricate  le  case.  A  Meldola  in¬ 
fatti,  fra  il  materiale  impiegato  nelle  costruzioni  murali  pre¬ 
domina  il  ciottolo  di  calcare  marnoso  o  di  arenaria  a  super¬ 
ficie  liscia  e  di  varia  dimensione,  il  quale,  non  prestandosi 
ad  una  salda  presa  coi  cementi,  più  facilmente  si  sposta  e 
rovina  sotto  urti  possenti.  A  Fori!  invece  fra  i  materiali  pre¬ 
dominano  l’ordinario  mattone  e  grossi  sassi  a  superficie  sca¬ 
bra,  che  sono  eccellenti  nelle  costruzioni.  La  stessa  osserva¬ 
tone  non  può  più  valere  per  la  robusta  Torre  delle  Cantinate, 
rfie  porta  il  nome  del  luogo  su  cui  sta  eretta ,  e  che  si  trova 
Scassata  colle  sue  fondamenta  nel  cocuzzolo  di  un  monte 
c°nico  di  calcare  grossolano.  In  essa  muraglioni  di  oltre  un 
toetro  di  spessezza,  maravigliosamente  costrutti,  presentano 
Spacci  dal  basso  in  alto  di  IO  a  12centim.  di  larghezza  ed 
^traversanti  i  massi  dell’imbasamento  per  oltre  6  metri  di 
ttezza.  È  questo  dunque  il  punto  in  cui  devesi  ammettere 
P’fi  energica  l’intensità  delle  onde  di  commozione,  ed  ove 
anzi,  se  si  considera  che  le  crepature  e  le  rovine  della  torre 
^vennero  in  tutti  i  sensi  e  in  tutti  i  muri  indifferentemente, 


Può  avere  avuto  luogo  un  effetto  di  contraccolpo. 

La  scossa  più  violenta  che  ha  determinato  da  sé  sola  quasi 
?ssolutamente  i  danni  rilevati  fu  quella  che  si  fece  sentire 
jmprovvisamente  alle  ore  7,  34  minuti,  la  sera  del  30  otto 
"re.  e  che  venne  susseguita,  dopo  dieci  minuti,  da  una  se- 
*j°nda  scossa  di  minore  intensità,  ma  pur  gagliarda.  Queste 
'fae  scosse  doveano  essere,  a  quanto  sembra,  ondulatorie  in 
Una  direzione  est-ovest,  e  furono  avvertite,  per  quanto  si  è 
P°tuto  sapere ,  non  solo  nelle  Romagne ,  nell’Emilia  ed  in 
Ornine  provincie  della  Toscana,  ma  ancora  nel  Veneto,  come 
a  Padova  ed  a  Venezia.  Dal  giorno  30  in  poi  gli  scuotimenti 
S|  innovarono  con  molta  frequenza  nella  stessa  direzione 
c°n  intensità  decrescente,  ma  con  manifesta  periodica  recru- 
fi^cenza.  Fra  le  altre  scosse  alquanto  energiche  devesi  an¬ 
nerare  quella  del  31  ottobre,  verso  le  ore  4  i/1  antim.; 
mie  del  12  novembre,  alle  ore  2  ‘/a  e£l  alle  8  */A  pom., 
e,  Quella  del  21  verso  mezzodì.  Non  si  può  lasciare  senza 
r,c°rdo  il  fatto,  che  nel  giorno  20  novembre ,  quello  unico 
ln  °ui  il  suolo  siasi  trovato  in  continuo  leggero  tremore,  si 
mi  una  stravaganza  meteorologica,  lampi,  tuoni  e  pioggia 
a,rotta. 

h  tutti  i  luoghi  danneggiati  l’andamento  medio  delle 
Crepolature  si  trovò  prevalente  dal  basso  in  alto  nei  muri 
facesti  dall’est  all’ovest,  cioè  nella  direzione  delle  oscilla- 
,0ni  ;  e  da  destra  a  sinistra  nei  muri  in  una  direzione  a 
?"e!la  perpendicolare.  Per  disposizioni  intermedie  le  screpo- 


,re  hanno  tutte  andamenti  incerti,  obliqui  e  ondulati 
"''eccezione  della  prima  scossa,  tutte  le  altre  si  vollero  pre- 
Incute  da  sotterranei  rumori,  e  l’intervallo  fra  il  suono 
scuotimento  sempre  più  grande,  in  modo  che  dalla  quasi 
.°nt”mporaneità  dei  fenomeni  si  é  creduto  in  ultimo  contare 
n  Intervallo  di  quattro  secondi. 

q  ‘ffEVlLLE  (conte  Alessandro  (ìOZZAXI  di)  ( biogr .).  - 
ferale  piemontese  ,  nato  a  Casal-Monferrato  nel  1815 
.°rto  nel  giugno  del  1871.  Entrato  di  sedici  anni  nell’eser- 
(l!  °*  fece  tutte  le  guerre  dell’indipendenza  italiana  e  quella 
^  Crimea.  Nel  59  si  segnalò  alla  Madonna  della  Scoperta 
Lra,lte  la  battaglia  di  Solferino  ,  avendo  lottato  tutta  una 
°rnata,  insieme  col  suo  superiore  il  generale  Giovanni  Du¬ 


rando,  contro  tre  brigate  austriache.  L’anno  seguente  ,  tro¬ 
vandosi  nell’Umbria  sotto  gli  ordini  del  generale  Della  Rocca, 
si  trovò  all’assallo  di  Perugia,  indi  venne  inviato  nel  mez¬ 
zodì.  Era  allora  colonnello.  Quivi  essendosi  recato  il  gene¬ 
rale  Cialdini  insieme  col  re  e  col  grosso  delle  forze  italiane, 
si  avvicendavano  i  fatti  d’armi  e  gli  assedii.  Tra  questi  fu 
arduo  e  lungo  quello  di  Gaeta ,  piazza  forte  tra  le  prime  di 
Italia,  in  cui  s’era  rinchiuso  Francesco  il  di  Rorbone  colla 
giovine  consorte  Sofia  di  Baviera.  Il  colonnello  Treville  venne 
incaricato  di  assalire  la  forte  posizione  di  Mola  di  Gaeta,  ciò 
ch’ei  fece  alla  testa  di  due  reggimenti.  Accanita  fu  la  resi¬ 
stenza  dei  presidiarii.  Pel  valore  dimostrato  in  quella  cal¬ 
dissima  fazione  di  guerra,  e  più  ancora  per  l’intelligenza  ed 
attività  spiegate  contro  ì  briganti  in  Terra  di  Lavoro,  il  conte 
di  Treville  venne  promosso  al  grado  di  maggior  generale. 
Nel  66  scoppiava  la  quarta  guerra  dell’Italia  contro  l’Au¬ 
stria  ,  ed  il  generale  ,  che  comandava  una  divisione  attiva  , 
si  trovò  alla  giornata  di  Custoza,  ove  prodemente  diportan¬ 
dosi  toccò  una  grave  ferita.  Venne  trasportato  a  Milano,  e  la 
guarigione  fu  lenta;  ma  uscito  di  pericolo,  e  ritornato  alla 
primiera  salute ,  comandò  in  varii  capoluoghi  di  provincia 
come  capo  delle  armi  della'  divisione  ,  allorquando  mancò  ad 
un  tratto  di  vita  nella  virile  età  di  cinquantasette  anni.  In  lui 
perdette  l’esercito  uno  dei  più  valorosi  e  intelligenti  ufficiali 
generali. 

TRIESTE  (movimento  de’  coloniali  nel  porto  franco  di) 
(statist.).  —  Desumiamo  da  pubblicazione  ufficiale  le  se¬ 
guenti  cifre  sul  movimento  dei  generi  coloniali  avvenuto  in 
un  decennio,  1861-70,  nel  porto  franco  della  predetta  città, 
le  quali  offrono  eccellente  materiale  per  gli  annali  del  traf¬ 
fico  di  detto  emporio,  che  nel  Mediterraneo  cede  solo  a  Mar¬ 
siglia.  Sarebbe  a  desiderare  che  i  mediatori  e  gli  esperti  in 
tutti  i  capi  del  nostro  commercio  ne  lornissero  consimili 
tabelle ,  le  cui  cifre  esatte  ed  accurate  dicono  all’attento 
osservatore  assai  più  e  meglio  delle  esposizioni  fatte  per  illu¬ 
dere.  L’entrata  del  caffè  in  questo  decennio  raggiunse  il 
massimo  nell'anno  1863  con  233,776  cent.,  scese  al  mi¬ 
nimo  nel  66  con  142,992  cent.  11  70,  con  187,302  cent., 
non  occupa  che  il  quinto  posto  nel  decennio.  L’uscita  è  stata, 
più  che  in  tutti  gli  anni  susseguenti,  maggiore  nel  1861  con 
220,530  ;  scese  nel  62  d’un  tratto  a  173,898  cent.,  si  rialzò 
nel  63  a  186,850 ,  per-  scendere  poi  due  anni  dopo  a  soli 
155,411  cent.,  e  nel  70  ammontò  a  199,622  cent.,  e  di 
conseguenza  ad  un  importo  immediatamente  susseguente  a 
quello  del  61,  il  meglio  favoreggiato  periodo  d«l  decorso  de¬ 
cennio.  Il  deposito  alla  fine  del  70  era  di  62,930  cent.,  tra 
le  quali  occupano  il  primo  posto  le  qualità  di  Rio  con  cent. 
25,870,  e  l’ultimo  la  specie  di  Manilla  con  sole  60  cent. 

Nel  commercio  dello  zucchero  un  vero  rinnovamento  , 
come  chiaro  apparisce  da  queste  statistiche ,  venne  ad  effet¬ 
tuarsi  nel  decennio  spirato.  Mentre  anni  sono  l'importazione 
componevasi  in  ispecie  di  zuccheri  raffinati  olandesi  e  belgi, 
e  di  greggi  delle  Americhe  ,  ora  essa  nella  sua  parte  mag¬ 
giore  è  formata  di  zucchero  della  produzione  cosi  detta  na¬ 
zionale.  Oggi  l’annoverare  il  nostro  traffico  degli  zuccheri 
tra  quelli  dei  prodotti  coloniali  è  quasi  un  controsenso,  dap¬ 
poiché  alla  materia  zuccherina  estratta  dalla  canna  che  ve¬ 
geta  al  tropico  siasi  surrogata  quella  che  si  chiude  nella  bar¬ 
babietola,  la  cui  coltura  si  estese  in  tutta  la  nordica  e  media 
Europa  ,  ed  ora  comincia  a  far  buona  prova  di  sé  nella  pe¬ 
nisola  italiana.  Nei  1861  Trieste  non  riceveva  né  anche  una 
libbra  di  zucchero  nazionale  ;  cominciava  a  riceverne,  quasi 
a  titolo  di  prova,  9800  cent,  di  raffinato  pesto,  1700  in  pani, 
i3100  greggi,  500  centrifughi  nel  1864;  nel  70  in  quella 
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vece  venivano  al  mercato  del  portofranco  ben  120,700  cent, 
di  pesti,  13,200  di  raffinati  in  pani,  8100  di  greggi  e  8800 
di  centrifughi.  Nel  62  Trieste  importava  quasi  60,000  cent, 
dal  Brasile;  ora  non  ne  importa  nemmeno  una  coffa;  rice¬ 
veva  nel  62  oltre  60,000  cent,  di  qualità  Avana  ;  ora  tale 
importazione  è  ridotta  allo  zero.  L’esportazione  dello  zuc¬ 
chero  nazionale  cominciata  nel  64  con  scarse  10,000 cent., 
ascese,  sei  anni  dopo,  a  128,200  cent,  di  pesti,  14,100  di 
pani,  6200  di  greggi,  9700  di  raffinati.  E  il  deposito,  che  nel 
1861  era  composto  tutto  di  pesti  olandesi  e  belgi  e  di  pro¬ 
dotti  veramente  coloniali,  ora,  benché  scarso,  non  è  formato 
che  da  nazionali ,  da  poche  centinaja  delle  Indie  e  da  un 
200  cent.  dell’Egitto  ,  ove  pure  da  pochi  anni  soltanto  la 
produzione  dello  zucchero  dà  lavoro  al  fellah  dell  alta  val¬ 
lata  del  Nilo.  Questa  diminuzione  del  commercio  dello  zuc¬ 
chero  coloniale,  quest’aumento  della  manifattura  e  del  traf¬ 
ficò  dello  zucchero  di  barbabietola  è  un  fatto  assai  rilevante 
nella  storia  del  commercio,  che  ne  riconosce  le  origini  nelle 
conseguenze ,  non  certo  volute  dai  protezionisti,  del  blocco 
continentale  del  primo  impero. 

Il  caccao  sembra  essere  un  articolo  di  commercio  quasi 
perduto  per  Trieste  ;  esso  dava  nfel  1862  un’importazione  di 
2620  cent.,  un’esportazione  nel  61  di  2338;  nel  70  se  ne 
ricevevano  sole  140  cent.,  e  queste  tutte  di  qualità  Guaja- 
quil  ;  se  ne  spedivano  soltanto  265.  Degli  altri  articoli  le 
cifre  del  decennio  non  presentano  rilevanti  cambiamenti  ; 
del  pepe,  del  pimento  e  della  cassia  lignea  ,  di  tutti  questi 
prodotti  delle  lontane  colonie,  la  nostra  importazione  non  è 
ancora  ,  per  mala  sorte  ,  sviluppata  in  modo  da  poter  dare 
vita  ad  un  commercio  che  possa  uguagliare  almeno  quello 
degli  intraprendenti  Amburghesi.  Nel  1870  le  importazioni 
furono  di  15,062  cent,  pepe,  2115  pimento  ,  850  cassia  li¬ 
gnea,  220  zenzero,  135  garofani.  In  quanto  ai  prezzi,  di  cui 
la  statistica  ci  offre  una  tabella  tutta  irta  di  cifre,  nulla  v  ha 
di  meno  preciso  della  loro  indicazione  ;  se  sempre  il  prezzo 
delle  merci  fu  un  problema,  non  ancora  soluto,  della  econo¬ 
mia,  problema  cui  si  connettono  tutte  le  varie  condizioni  del 
vivere  sociale ,  ben  più  difficile  è  a  chiarirlo  quando  il  di¬ 
sagio  della  valuta  circolante  fa  di  lui  una  cifra  oscillante 
a  seconda  degli  avvenimenti ,  della  politica  e  del  pubblico 
tesoro. 


35,  e  il  13  a  74  ,  ognuno  dei  quali  riscuote  giornalmente 
nove  piastre.  E  poiché  lo  Schliemann  non  si  aveva  portate  di 
Francia  che  otto  narrinole  ,  che  qui  non  si  trovano  ,  o  SI 
(trova  in  tutta  questa  contrada  chi  le  costruisca,  perciò  do¬ 
vette  ,  pel  trasporto  delle  macerie  ,  procurarsi  eziandio  cin* 
quantadue  ceste.  Ma,  dovendo  le  macerie  essere  trasportate 
per  uno  spazio  assai  lungo  ,  il  lavoro  procede  lentamente  e 
con  fatica.  Adopera  perciò  anche  quattro  carri  tirati  da  buoi» 
ciascuno  dei  quali  costa  venti  piastre  al  giorno.  Lavoras 
(colla  massima  energia,  senza  indietreggiare  davanti  a  veru^ 
sacrificio  ,  affrontando  anche  ,  se  possibile,  le  piogge  inver. 

I  nali  che  possono  da  un  istante  all  altro  sopraggiungere  » 
nulla  risparmiasi  per  poter  arrivare  giù  fino  al  terreno  Prl^ 
mitivo,  coll’intento  di  sciogliere  finalmente  il  problema,  con 
i  fermando  che  il  monte  Hisarlik  è  la  cittadella  di  Ilio,  il  Fe 
gamus  di  Priamo.  . 

Se  è  cosa  di  fatto  che  i  colli  formati  solo  di  terra  e  cne 
sono  lavorati  dall’aratro  poco  a  poco  si  appianano  e  span 
scono,  è  parimenti  un  fatto  che  i  monti,  su  cui  nel  corso  ® 
secoli  si  vengono  continuamente  inalzando  edifizii  sugli  avan  ^ 
delle  costruzioni  antiche,  notevolmente  crescono  di  esten 
sione  e  altezza.  Di  ciò  ci  è  offerta  una  prova  manifestissi® 
nel  monte  Hisarlik,  che  s’inalza  40  metri  sul  piano,  e  sceo 
scosceso  a  tramontana  sotto  un  angolo  di  circa  40° ,  situa 
all’estremità  settentrionale  del  luogo  in  cui  era  fondato  I  ,l* 
Novum ,  e  che  oggidì  ancora  è  visibilmente  segnato  tutto  a 
l’intorno  da  visibili  mura  di  cinta.  Non  soltanto  la  situazi° 
imponente  di  questo  colle,  posto  entro  il  circuito  della  t  no  ^ 
Ilio  ,  ma  altresì  il  suo  nome  turco ,  Hisarlik  (cittade 
acropoli),  sembrano  dimostrare  assai  chiaramente  che  queS 
è  il  Pergamus  di  Ilium  Novim  ,  e  che  perciò  fu  qui  dov ; 
secondo  Erodoto  (vii,  48),  480  anni  av.  C.,  Serse  sacriti^ 
alla  Minerva  d’ilio  mille  buoi  ;  qui  fu  dove  Alessandro 
I  Grande  appese  le  sue  armi  nel  tempio  della  Dea,  toglien 
in  cambio  alcune  delle  armi  della  guerra  trojana  consel  j0 
in  quel  tempio  stesso,  e  dedicando  parimente  le  armi  pr°P 
alla  Minerva  d’ilio.  l0t 

Io  supponeva,  cosi  prosegue  Schliemann,  che  quel  temp  ’ 
orgoglio  dei  Trojani ,  avrebbe  dovuto  ergersi  sulla  som» 
più  alta  del  monte,  epperciò  presi  la  determinazione  di 


TROJA  (scavi  eseguiti  nella  pianura  di)  ( archeol. ).  — 
Le  molto  rilevanti  notizie  che  siamo  per  esporre  sparge¬ 
ranno  bella  luce  sulle  poche  cose  dette  nell  E.  alle  voci 
Troade  e  Troja,  ed  il  lettore  ce  ne  saprà  grado. 

Fin  dal  1870,  il  Dr  Enrico  Schliemann  aveva  esposto  i 
risultati  delle  escavazioni  da  lui  eseguite  nel  campo  di  Hi¬ 
sarlik,  presso  l’antica  Troja  ;  escavazioni  che  allora  non  potè 
proseguire,  perchè  i  proprietarii  di  quel  campo,  due  Turchi, 
non  vollero  più  che  egli  continuasse  fuorché  a  queste  due 
condizioni:  pagamento  di  12,000  piastre,  e  obbligo  di  re¬ 
stituire  le  cose  nello  stato  di  prima.  Siccome  tali  condizioni 
a  lui  parevano  soverchiamente  gravose,  si  rivolse  a  Savvfet 
pascià,  ministro  della  pubblica  istruzione  ,  il  quale,  a  di  lui 
preghiera  e  nell’interesse  della  scienza,  indusse  il  ministro 
dell’interno  ad  ordinare  che  il  governatore  della  Sublime 
Porta  e  dei  Dardanelli,  Achraet  pascià,  facesse  procedere  ad 
un  estimo  del  campo  di  Hisarlik  per  opera  di  periti,  e  ad  ob¬ 
bligare  ,  per  utilità  pubblica  ,  i  proprietarii  del  medesimo  a 
venderlo  al  governo  ;  e  la  vendita  fu  effettuata  al  prezzo  di 
3000  piastre. 

Finalmente,  superati  molti  altri  ostacoli,  IMI  novembre 
1871,  si  rimise  mano  agli  scavi  con  otto  lavoranti;  ma  fin 
dal  giorno  successivo  se  ne  dovette  accrescere  il  numero  a 


vare  giù  fino  al  suolo  primitivo.  A  fine  di  scoprire  le 


vare  giu  uuu  ai  ouuiu  p». •*  -  --  -  »  «gì 

più  vetuste  del  Pergamus  ,  ossia  della  cittadella  d  Ilio ,  ^ 

poter  eziandio  determinare  quanto  il  colle  stesso  ,  °P  . 
costruzione  di  quelle  mura,  fosse  cresciuto  di  estensione  v 
effetto  dei  materiali  sottoposti,  feci  eseguire,  alla  disi 
di  20  metri  da’  miei  lavori  dell’anno  70  (cominciando  o» 
pido  lato  settentrionale  e  procedendo  verso  mezzodì),  n ' 
pia  apertura,  tanto  da  abbracciare  tutto  intiero  ‘  ie, 
cato,  le  cui  fondamenta  ,  fatte  di  grosse  pietre  scanlo^  ^  Q 


cato,  le  cui  tondamenta  ,  lane  ui  giu^o  „  a  y 

io  aveva  già  fin  dal  70  messe  a  nudo  solamente  da  di 
|  decimetri  sotterra.  Esattamente  misurata  la  )“nSn®z  fi0li 
quel  fabbricato  (che,  per  quanto  pare  ,  risale  ai  prim  ^ 
della  nuova  èra)  è  di  17  metri  e  90  centimetri  e  .^re 
ghezza  di  metri  13,20.  Naturalmente  io  ho  fatto  sgo  0 
di  tutte  quelle  fondamenta  il  terreno  ,  perché  non  w*  p0i 
di  alcun  giovamento  ma  solo  di  ostacolo».  Enume  _ 
altre  molte  difficoltà,  prosegue:  «  Le  medaglie  tro  ^ 
ad  ora  sono  tutte  di  rame,  e  per  la  maggior  parte  l0 
xandria  Troas ,  e  anche  di  Ilium  Novum  del  secon 


I xunuTiu,  i  /uua,  o  Biivuv  -  .  pA\ (\C^ 

(della  nuova  èra.  È  noto  che  Ilium  o  Ilton i  era  stata  e  da 
da  Alessandro  il  Grande  presso  all’antica  Troja.  D  m  ^ 
Siila,  fu  ricostruita  da  Cesare  ,  ma  più  tardi  fu  di  _ 

|d“conto»ndo  la  narrazione  delle  escavati»!  eseguite,  c°s 
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scrive  :  Alla  profondità  di  due  metri  trovai  una  fontana  co¬ 
perta  da  una  pietra  assai  grossa,  piena  di  rottami.  Non  potei 
ancora  conoscere  quanto  sia  profonda.  Dessa  proviene  dal 
tempo  dei  Romani,  come  risulta  dal  cemento  che  tiene  unite 
fo  pietre.  Quanto  più  scavo  in  basso  ,  tanto  minor  quantità 
pietre  scopro;  e,  con  mia  grande  soddisfazione,  le  rocce 
voluininose  rendonsi  più  scarse.  Quanto  a  medaglie  di  llium 
Novum,  Alexandria  Troas  e  Sigejon ,  ne  trovai  fmo  alla 
Profondità  di  2  metri;  più  in  basso  non  mi  venne  più  fatto 
di  scoprire  alcuna  traccia  di  monete  e  medaglie.  Fino  a  3 
metri,  non  altrimenti  da  quanto  mi  accadde  negli  scavi  del 
*870,  scopersi  un'immensa  quantità  di  oggetti  e  pezzi  di 
terra  cotta  rotondi,  rossi ,  gialli ,  bigi  e  neri ,  muniti  di  due 
forami ,  senza  iscrizione  alcuna  ,  molti  di  essi  portando  anzi 
Una  specie  di  marchio  di  fabbrica. 

Nella  profondità  a  cui  sono  ora  arrivato  ,  scopro  molti  di 
fi  nodi  che  formano  la  spina  dorsale  del  pesce  cane  ,  dei 
fli  ora  si  soglion  fare  bastoni.  La  presenza  di  quelle  noc- 
che  sembra  dimostrare  che  a  quel  tempo  antichissimo  in 
fati  mari  si  trovavano  pesci  cani  che  presentemente  più 
n°n  vi  si  trovano.  Ho  trovato,  sopra  un  frammento  di  oggetti 
lavorati  di  argilla  grossolana ,  una  testa  d’uomo  con  occhi 
Nminenli,  naso  lungo  e  bocca  piccolissima  ;  questo  lavoro 
Porta  manifestamente  l’impronta  fenicia  ;  inoltre  una  pietra 
binaria  con  nove  spazii  scritti,  ma  cosi  stranamente  e  con¬ 
tamente  ,  che  dovetti  consumare  parecchie  ore  per  con¬ 
fermi  che  quella  fosse  veramente  un’iscrizione.  Scopersi 
PUre  un’innumerevole  quantità  di  conchiglie.  Pare  che  gli 
ètichi  abitanti  d’ilio  fossero  grandi  amatori  di  questi  te- 
Slacei.  Vi  si  trovano  ostriche ,  ma  di  rado  ;  in  quella  vece 
lr°vo  molte  ossa  e  rottami  di  vasi.  Fino  alla  profondità  pre¬ 
ste  ,  pare  che  tutti  gli  edifizii  costrutti  nel  decorso  dei 
f  li  sul  monte  ,  ognuno  dei  quali  é  coperto  da  uno  strato 
*Jl  ruderi  calcinati ,  siano  stati  distrutti  da  incendii.  Questa 
in  ogni  caso  ,  la  cagione  per  cui  non  ci  venne  fatto  di 
Sc°prire  eziandio  vasi  di  terra.  Ciò  che  vidi  ancora  di  super¬ 
ate  è  qualche  piccolo  recipiente  di  fattura  molto  grosso- 
a°a  ;  del  resto  la  presenza  dei  rottami  di  stoviglie  prova 
anche  nel  periodo  di  tempo  cui  appartengono  queste  ve- 
f  rovine  che  giacciono  alla  profondità  di  4  metri,  già  vi 
6fa  un  buon  fornimento  di  cucina. 

La  prospettiva  del  monte  Hisarlik  è  incantevole  ;  davanti 
J.®1®  sta  la  magnifica  pianura  trojana,  che  dopo  breve  piog- 
p  temporalesca  si  è  di  bel  nuovo  ammantata  di  erba  e  dei 
jl0r‘  gialli  del  tarassaco;  alla  distanza  di  un’ora  di  cammino, 
Prospettiva  è  circoscritta  ,  a  nord-nord-ovest ,  dall’Elle- 
d!fo.  La  penisola  di  Gallipoli  qui  si  assottiglia  in  forma 
j,!  P"nta  munita  di.  faro.  A  sinistra  della  medesima  é  posta 
d.ISola  Imbros,  sulla  quale  vedesi  il  monte  Ida  (ora  coperto 
0  neye)  dell’isola  Samothraki  ;  e  alquanto  più  a  ponente  si 
08serva,  sulla  penisola  macedonica,  il  rinomato  monte  Athos 
n  tl,°nte  Santo  ,  popolato  di  chiostri.  Ritornando  dalla  pia- 
,jj ra  trojana  all’estremità  destra  della  medesima  ,  sopra  una 
denza  del  promontorio  di  Rhoteum ,  si  vede  il  tumulo 
AJace  ;  ai  piedi  del  promontorio  di  Sigejon ,  che  a  quello 
**  rimpetto ,  si  mira  il  tumulo  di  Patroclo,  e  sopra  un 
s:  e>  dipendenza  del  Sigejon,  il  monumento  d'Achille,  a 
nj!ilra  del  quale  sorge  il  villaggio  di  Jenischabir. 
cj  fo  si  apre  l’ampia  pianura  circa  due  ore  di  cammino, 
^coscritta  a  ponente  dalla  riva  del  mare  Egeo ,  la  cui  al- 
Co*Za  media  è  di  40  metri ,  e  sulla  quale  si  vede  per  prima 
jj* ,a  tomba  di  Festo,  il  fido  amico  di  Caracalla,  cui  questo 
l|J*eratore  fece  avvelenare  in  occasione  della  di  lui  gita  ad 
»  come  racconta  Erodiano  ,  a  fine  di  poter  elevargli  un 


tumulo  ,  quale  era  quello  descritto  nella  Iliade  ,  consecrato 
da  Achille  all’amico  Patroclo.  Quindi  sulla  stessa  costa  segue 
un  altro  avello  ,  alto  24  metri ,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Udiel  Tépé,  dalla  maggior  parte  degli  archeologi  tenuto  per 
YJSsyetes ,  di  dove  Polites  ,  affidatosi  alla  velocità  de’  suoi 
piedi  ( Iliade ,  n),  osservava  le  mosse  della  flotta  greca.  Ma 
la  distanza  di  quel  colle  dal  campo  dei  Greci,  presso  all’El- 
lesponlo,  è  di  tre  ore  ardite  di  cammino  ,  e  su  di  un  punto 
lontano  un  quarto  d’ora  non  si  riesce  a  vedere  alcuna  per¬ 
sona.  Inoltre  Polites ,  a  una  distanza  di  3  ore  ,  non  aveva 
punto  bisogno  di  piedi  celeri  per  isfuggire. 

Frammezzo  ai  due  ora  nominati  avelli,  sull’alta  costa  del 
mare  Egeo,  vedesi  spiccatamente  l’isola  Tenedos.  A  mezzodi 
si  mira  la  pianura  trojana,  la  quale  si  estende  fino  alle  alture 
di  Burnabaschi,  lungi  a  un  di  presso  un’ora  e  mezzo  di  cam¬ 
mino  ,  sulle  quali  signoreggia  maestosamente  il  Gargarus 
(ora  coperto  di  neve),  di  dove  Giove  stava  mirando  i  combat¬ 
timenti  fra  Trojani  e  Greci. 

Lungi  una  mezz’ora ,  a  sinistra  di  Burnabaschi ,  è  si¬ 
tuata  la  grande  e  bella  villeggiatura  di  Federico  Calvert, 
vasta  500  jugeri.  Questa  villeggiatura,  già  chiamata  col 
nome  di  Basak,  cambiò  il  nome  con  quello  di  Thymbria.  E 
per  più  rispetti  merita  quest’ultimo  nome ,  imperocché  desso 
deriva  dal  fiume  Thymbria  (ora  Kemer),  ed  inoltre  detta 
villeggiatura  occupa  tutta  l’area  della  vetusta  città  di  Thyra- 
bria  ,  compreso  il  suo  tempio  d’Apollo ,  tra  le  cui  rovine 
Francesco  Calvert,  fratello  del  presente  possessore  (noto  pei 
suoi  studii  archeologici),  operò  eseavazioni  e  trovò  molte 
preziose  iscrizioni  ,  oltre  ad  un  inventario  del  tempio 
stesso. 

A  pié  del  colle  che  porta  questo  spazio  di  terreno  vi  sono, 
cosa  rimarchevole,  due  sorgenti,  una  di  acqua  calda  e  un'al¬ 
tra  di  acqua  fredda.  Il  loro  canale  di  scolo  essendo  stato  pro¬ 
babilmente  otturato  dalla  rovina  di  qualche  ponte,  formarono 
una  palude  dell’estensione  di  210  jugeri,  le  esalazioni  della 
quale  molto  contribuirono  all’insalubrità  della  magnifica  pia¬ 
nura.  È  mirabile  che  queste  sorgenti  fronteggiano  immedia¬ 
tamente  l'antica  città  ;  epperciò  la  loro  posizione  corrisponde 
totalmente  con  quella  delle  sorgenti  d’acqua  calda  e  fredda 
che  si  trovavano  davanti  all’antica  Troja,  nelle  quali  le  donne 
trojane  lavavano  le  loro  biancherie;  quindi  Federico  Calvert 
rimase  convinto  che  Demetrio  di  Skepsi  e  Strabone  dissero  il 
vero,  e  che  egli  possiede  realmente  il  terreno  dove  era  fab¬ 
bricata  l’antica  Ilio.  Un’altra  singolarità  di  detta  villeggia¬ 
tura  è  il  Chunai  Tépé,  posto  contiguamente  al  tempio  d’A¬ 
pollo.  Il  Chanai  Tépé  é  un  poggio  rotondo  ,  alto  circa  IO 
metri ,  fornito  alla  base  di  un  diametro  di  66  metri.  Sulle 
prime  fu  tenuto  per  un’altura  naturale,  finché  Francesco  Cal¬ 
vert,  nel  1856  ,  vi  fece  una  spaccatura  ,  e  sopra  una  roccia 
alta  5  metri  scoperse  uno  spazio  circolare  cinto  da  un  muro 
alto  2  metri.  L’intiero  spazio,  fino  ai  piedi  del  muro  di  cinta, 
era  pieno  di  ossa  calcinate,  le  quali  furono  dai  medici  della 
flotta  britannica  riconosciute  per  ossa  umane.  Nel  centro  il 
Calvert  trovò  lo  scheletro  di  un  uomo.  Il  tutto  era  coperto 
da  tre  metri  di  terra. 

La  pianura  trojana  è  percorsa  da  sud-est  a  nord-ovest 
dallo  Skamander  (lontano  da  Hisarlik  un  25  minuti  di  strada), 
il  cui  alveo  si  riconosce  per  la  serie  non  interrotta  di  alberi 
che  si  trova  sulle  sue  rive.  Verso  nord-nord-est  vedesi  una 
seconda  pianura,  l’Halil  Ovvasi,  percorsa  dal  Siamois,  larga 
una  mezz’ora  e  lunga  un’ora  e  mezzo  di  cammino.  Questa 
pianura  arriva  finn  al  monte ,  sul  quale  si  vedono  le  rovine 
dell’antica  città  di  Ophrynium;  le  monete  che  vi  si  sono  tro¬ 
vate  non  lasciano  alcun  dubbio  in  ciò.  Ivi,  immediatamente 
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accosto  al  Siamois ,  vi  era  la  tomba  di  Ettore ,  oltre  ad  un 
boschetto  a  lui  consecrato. 

Il  30  ottobre  1871,  entro  uno  strato  di  rottami  fu  trovata 
grande  quantità  di  strumenti  di  pietra  nera  e  molto  dura,  di 
forma  affatto  primitiva ,  e  nel  giorno  successivo  trovossi  un 
piccolo  frammento  di  filo  d’argento  contorto ,  e  molto  va¬ 
sellame  rotto,  ma  di  ornata  lavorazione;  e,  tra  le  altre  cose, 
un  frammento  di  vaso  colla  testa  di  civetta. 

È  difficile  di  capire  come  potessero  trovarsi  cose  che  evi¬ 
dentemente  devono  essere  state  usate  dai  rozzi  uomini  vi¬ 
venti  nell’età  della  pietra,  ma  che  non  hanno  potuto  coi  loro 
lapidei  strumenti  grossolani  essere  fabbricate.  A  questo  ge¬ 
nere  di  oggetti  appartengono  principalmente  quei  numero¬ 
sissimi  vasi  di  terra  che  sono  bensì  spogli  di  fregi ,  nè  si  di¬ 
stinguono  per  finezza  ,  ma  che  ciò  nonostante  sono  lavorati 
con  arte.  La  preparazione  di  quegli  oggetti  dovette  necessa¬ 
riamente  richiedere  qualche  sorta  di  macchine  ;  ma  queste 
ultime  non  potevano  essere  costrutte  coi  grossolani  stru¬ 
menti  di  pietra.  Quindi  fanno  pure  maraviglia  quei  pezzi  per¬ 
forati  nel  mezzo,  i  quali  ora  avevano  la  forma  di  trottola,  ora 
di  vulcani,  e  che  in  questi  strati  del  periodo  della  pietra  oc¬ 
corse  di  scoprire  più  abbondanti  che  altrove.  I  pezzi  che  ave¬ 
vano  la  forma  di  vulcani  imitavano  perfettamente  i  gigan¬ 
teschi  avelli  di  questa  contrada,  i  quali  perciò  (anche  perchè 
in  uno  di  quelli ,  il  Chanai.Tépé  ,  vennero  pure  trovati  stru¬ 
menti  di  pietra)  appartengono  probabilmente  all'età  della 
pietra  ,  e  quindi  forse  risalgono  a  qualche  migliaja  di  anni 
prima  della  guerra  di  Troja.  Per  la  maggior  parte  ,  questi 
pezzi  sono  di  argilla  ed  ornati  degli  stessi  fregi  come  quelli 
degli  strati  precedenti  e  ugualmente  ben  lavorati.  Ma  alcuni, 
soprattutto  quelli  che  hanno  la  forma  di  trottola ,  sono  di 
pietra  nera,  durissima,  e  tuttavia  di  un  lavoro  cosi  squisito, 
che  non  si  potrebbe  comprendere  come  potessero  essere  stati 
eseguiti  con  stronfienti  lapidei  della  specie  più  grossolana  ;  in 
ogni  caso,  era  impossibile  con  questi  praticare  quel  piccolo 
forame  rotondo  nel  mezzo. 

Nella  parte  inferiore  di  questi  pezzi  di  pietra  scorgesi  la  buona 
volontà  che  la  gente  del  periodo  della  pietra  aveva  di  fare  fregi 
mediante  intagliature,  ma  le  mancavano  gli  strumenti.  Os¬ 
servando  colla  lente,  non  riman  dubbio  che  quegl’intagli  siano 
stati  operati  mediante  una  pietra  di  selce.  A  quale  uso  servi¬ 
vano  questi  oggetti?  Servivano  essi  quali  ex  voto ,  oppure 
venivano  adoperati  nell’arte  del  tessere?  Quello  che  apparisce 
manifestamente  si  è  che  nell’età  della  pietra  già  si  filava  e  si 
aveva  una  maniera  affatto  primitiva  di  tessere;  ma  che  in 
detta  arte  si  adoperassero  questi  oggetti  ornati  di  fregi,  è  cosa 
assai  malagevole  a  credersi.  Fa  inoltre  meraviglia  trovare  più 
volte  Priapo,  ora  fatto  naturalmente  di  terra  cotta,  ora  su  di 
una  colonna  superiormente  rotondata,  precisamente  come  av¬ 
venne  di  vederlo  nei  tempi  moderni,  se  non  che  qui  è  lungo 
soltanto  10  cent.  Se  ne  trovò  della  lunghezza  di  3  cent,  sol¬ 
tanto,  su  di  un  colonnino  del  più  magnifico  marmo  nero, 
screziato  di  bianco  e  bellamente  pulito.  Epperciò  sembra  che 
il  popolo  trojano  dell’età  della  pietra  venerasse  Priapo,  e,  ap¬ 
partenendo  alle  stirpi  indo-germaniche,  avesse  portato  quel 
culto  dall’India,  dove  Visnù,  il  dio  della  generazione  e  della 
distruzione,  viene,  come  è  noto,  rappresentato  e  venerato 
sotto  questa  forma.  Di  più,  è  probabile  che  questi  antichi 
Trojani  siano  i  predecessori  del  grande  popolo  ellenico;  im¬ 
perocché  avvenne  già  di  trovare  parecchie  fiate  su  rottami 
di  stoviglie  la  testa  della  civetta,  la  quale  ragionevolmente 
supponesi  essere  la  prima  madre  dell’ateniese  augello  di 
Pallade. 

Ad  eccezione  del  suddetto  piccolo  pezzo  di  filo  d’argento 


e  di  due  spilli  di  rame  della  lunghezza  di  9  centimetri,  non 
fu  trovata  finora,  negli  strati  dell’età  della  pietra,  veruna 
traccia  di  metallo.  Non  altrimenti  dagli  strati  superiori,  cosi 
pure  in  quelli  del  periodo  della  pietra  si  scopersero  molti 
denti  di  cinghiali,  che,  senza  eccezione,  erano  stati  tutti  ad 
arte  aguzzati  alla  punta,  e  senza  dubbio  servirono  come  stru¬ 
menti.  Non  si  comprende  come  uomini  dell’età  della  pietra, 
colle  loro  armi  imperfettissime,  abbiano  potuto  uccidere  cin¬ 
ghiali.  È  vero  che  le  loro  lance  erano  fatte  di  una  pietra  nera 
molto  dura,  ma  erano  tanto  smussate  che  si  richiedeva  una 
forza  gigantesca  per  abbattere  con  quelle  un  cinghiale.  Mar¬ 
telli  e  aste  se  ne  trovano  di  tutte  le  lunghezze  ed  in  gran  co¬ 
pia,  e  parimente  molti  mulini  a  mano,  consistenti  in  pietre  dj 
notevole  durezza,  lunghe  circa  6  decimetri,  da  un  lato  ovali 
e  dall’altro  piane,  per  lo  più  porose,  tra  le  quali  il  grano 
veniva  macinato.  Si  trovò  qua  e  là  entro  i  vasi  della  me¬ 
liga  soltanto,  la  quale  oggidì  in  questa  contrada  non  è 
coltivata.  Si  scoprono  molti  coltelli,  tutti  di  selce;  alcun1 
mandano  un  suono  come  di  veri  coltelli,  altri  non  sono  che 
pezzi  affilati.  Spesso  vedonsi  aghi  ossei  e  talora  anche  piccoli 
cucchiai,  pure  d’osso.  1  pettini  di  forma  primitiva  assai  ab¬ 
bondano,  ora  scolpiti  nei  tronchi  di  albero,  ora  fabbricati  dj 
terra  cotta;  ed  una  non  piccola  quantità  di  pezzi  lunghj 
10  centimetri,  larghi  3centim.  e  mezzo,  ora  d’argilla,  ora  di 
pietra,  nella  forma  di  quelle  da  affilar  ferri;  ancora  pieire 
rotonde  e  piane,  del  diametro  di  5  a  5  centim.  e  mezzo,  d* 
un  lato  colorate  di  rosso,  ed  altri  oggetti  di  terracotta  d* 
ugual  grandezza  e  forma,  con  un  foro  nel  mezzo,  fatti  evidc*1' 
temente  con  pezzi  di  stoviglie.  Furono  anche  scoperti  alcunl 
mortai  di  pietra.  Trovossi  un  muro  di  casa  dell’età  della  p,e' 
tra,  costrutto  di  pietre  cementate  insieme  con  della  mota,n°n 
altrimenti  da  quanto  si  vede  nelle  costruzioni  dell’isola  Th®' 
rosia,  scoperte  sotto  tre  strati  di  cenere  vulcanica,  compleS' 
sivamente  dell’altezza  di  20  metri. 

Seguiamo  a  trascrivere,  compendiandole,  MY  Aligera.  %et' 
tungt  le  lettere  del  dott.  Schiomanti.  Egli  scrive  dal  mon. 
Hisarlik,  il  18  novembre  1871,  che,  continuando  negli  scavi» 
molte  cose  che  non  comprese  dapprima,  gli  si  resero  paleSl* 
ed  emenda  la  proposizione  precedente  con  che  affermò  d’esse 
giunto  al  periodo  della  pietra,  dicendo:  Fui  indotto  in  err° 
dalla  massa  colossale  di  stromenti  di  pietra  d’ogni  man,e  ^ 
che  tutti  i  giorni  venivano  tratti  fuori  senza  pur  trovare  u.^ 
traccia  di  metallo,  ad  eccezione  di  due  aghi  di  rame,  che 
credeva  per  qualche  fortuito  accidente  fossero  caduti  >ie 
strato  dell’età  della  pietra.  Ma  fino  dal  6  di  detto  mese  m  ^a 
batto  ad  ogni  piè  sospinto,  non  solamente  in  molti  agh'»^ 
aste  e  lancie  guerriere  di  rame  così  finamente  lavorate,  ^ 
non  poterono  essere  fabbricate  se  non  da  popoli  civili.  Laan 
non  solo  devo  ritrattare  che  io  sia  giunto  fino  al  periodo  oe * 
pietra,  ma  non  devo  nemmeno  ammettere  di  essere  arflv 
all’epoca  del  bronzo.  Del  resto  devo  far  notare  che,  c|uj  ^ 
più  basso  mi  avviene  di  scavare,  sotto  a  7  metri  di  profon  | 
tanto  maggior  numero  di  tracce  scopro  di  più  alta  cjV> 
Alla  profondità  di  4  a  7  metri  gli  stromenti  e  le  armi  di  P 
tra  erano  grossolani  ;  i  coltelli  ordinariamente  non  erano 
|  pezzi  di  selce  affilati  o  lame  di  silice.  Poscia  mi  venne  g 
Idi  trovare  martelli  e  scuri  di  pietra  molto  meglio  lavora  > 
jd’allora  in  poi  non  mi  occorse  più  di  ritrovare  coltelli  P 
;tra,  ma  solo  di  rame.  Ma  quello  che  pare  la  maggmr^  g 
per  dimostrare  che  non  sono  pervenuto  all’età  della  P,e 
che,  scavando  più  in  basso,  dagli  strati  di  macerie  app  ^  a 
nenti  a  popoli  rozzi,  le  quali  giacevano  alla  profondila  je 

7  metri,  sono  passato  negli  strati  di  nazioni  civili,  Pre  di 

:  quali  era  già  in  uso  la  scrittura  alfabetica,  è  la  prese 
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due  iscrizioni,  una  trovata  alla  profondità  di  7  metri  e  mezzo, 
la  quale  è  fenicia,  ma  non  consta -che  di  cinque  lettere  inta¬ 
gliate  mediante  uno  strumento  acuminato  su  di  un  piccolo 
disco  di  terra  cotta  colorato  di  bianco  da  un  lato,  e  che  ha 
soltanto  6  centimetri  di  diametro.  Del  resto,  i  caratteri  nel 
fondo  bianco  sono  assai  chiaramente  rilevati  ;  ma,  pel  mag¬ 
gior  numero,  i  caratteri  sono  cancellati,  cosi  che,  di  cinque, 
solo  due  mi  venne  fatto  di  veder  chiari.  La  seconda  iscrizione 
fo  trovata  alla  profondità  di  8  metri  e  mezzo  sopra  uno  di 
quei  piccoli  pezzi  rotondi  e  muniti  di  un  ferro  nel  mezzo,  i 
quali  si  trovano  in  gran  copia  da  tre  metri  in  giù  nella  forma  | 
del  vulcano  o  della  trottola,  e  che  l’Accademia  francese  delle* 
scienze  crede  abbiano  servito  di  pesi  nel  tessere  o  per  le  reti 
Pescherecce.  Del  resto,  i  fregi  onde  sono  forniti  quasi  tutti 
questi  pezzi  non  lasciano  alcun  dubbio  sull’importanza  degli 
Usi  a  cui  venivano  adoperati.  Sopra  uno  di  questi  piccoli  pezzi 
di  terracotta  trovai  la  seconda  iscrizione,  ed  era  così  magni¬ 
ficamente  incisa,  che  faceva  meraviglia  come  fosse  stato  pos¬ 
sibile  quell’intaglio  su  terra  cotta.  Su  di  una  piccola  pietra 
ordinaria  ho  parimente  trovato  un  geroglifico. 

Quando  io  scrissi  l’ultima  mia  relazione  non  aveva  trovato 
che  strumenti  e  armi  di  pietra,  epperciò  io  dovetti  credere 
di  essere  arrivato  agli  strati  contenenti  gli  avanzi  dei  popoli 
del  periodo  della  pietra;  quindi  con  mio  rammarico  già  m’in- 
duceva  a  credere  fallitolo  scopo  delle  mie  escavazioni,  quello 
d*  trovare  il  Pergamo  di  Priamo  ,  giudicando  di  essere 
0rmai  già  pervenuto  agli  strati  di  un’epoca  molto  anteriore 
a'la  guerra  trojana,  e  pensando  che  i  giganteschi  tumuli  della 
Pianura  trojana  forse  erano  di  parecchie  migliaja  d’anni  ante- 
r'ori  alle  geste  d’Achille.  Ma  ora  che,  quanto  più  mi  faccio  a 
lavare  in  basso,  tanto  più  numerose  tracce  di  civiltà  conti- 
nuamente  trovo,  perciò  sono  ora  convinto  di  non  essere  an- 
c°ra  arrivato  fino  all’epoca  della  guerra  trojana,  e  oggidì  più 
cfie  mai  confido  che,  scavando  più  profondamente,  mi  verrà 
folto  di  trovare  l’area  dove  Troja  era  edificata;  imperocché, 

Se  veramente  una  città  di  Troja  esistette,  non  dovette  essere 
sfota  che  sull’area  di  Ilium  Novum.  Co’ miei  scavi  del  1868 
Su'le  alture  di  Bunarbaschi  credo  aver  dimostrato  che  colà 
è  impossibile  che  esistesse  una  città  e  neppure  un  villaggio,  ] 
Scelto  all’ultima  estremità  di  Balidak,  dove  il  console  Ilahn 
foce  eseguire  scavi,  ma  dove,  a  cagione  dello  spazio  circo- 
dritto  da  precipizii,  può  esservi  stata  una  piccola  città  capace 
fott’al  più  di  2000  anime. 

Devo  ancora  soggiungere,  per  quanto  spetta  a  quei  pezzi 
r°tondi,  che  sotto  i  7  metri  quelli  in  forma  di  vulcano  cessa¬ 
lo  quasi  affatto,  e  che  tra  le  macerie,  tra  i  7  e  10  metri 
^Profondità,  non  ne  trovai  che  due;  e  dopo  7  metri  di  pro¬ 
fondità  questi  pezzi,  sotto  tutte  le  forme,  sono  quasi  unica- 
Jfonte  di  terracotta.  Cessarono  pure  del  tutto,  a  questa  pro¬ 
fondità,  gl’idoli  sotto  la  forma  di  Priapo.  Parimente  dopo 
‘  metri  di  profondità  più  non  comparve  la  testa  di  civetta 
8111  vasi  di  terra,  i  quali  tuttavia,  benché  senza  fregi,  sono 
Jfo'la  loro  semplicità  più  eleganti  e  di  miglior  qualità  di  mano 
!n  mano  che  scavo  più  in  basso.  Debbo  soprattutto  ricordare 
1  bicchieri,  che  ora  hanno  la  forma  di  una  campana  con  una 
specie  di  corona  in  basso,  ora  hanno  l’aspetto  di  un  caminetto 
jl  P>pa  gigantesco,  con  due  assai  grossi  manichi,  e  in  ambe- 
aue  queste  forme,  si  tengono  ritti,  non  dal  fondo,  come  i 
n°stri  bicchieri,  ma  dall’alto  a  guisa  delle  campane.  Meritano 
accora  menzione  diverse  piccole  pentoline  con  tre  piccoli 
|*!edi,  e  altre  pentole  più  grosse,  munite  di  un  collo  alquanto- 
fidato  in  dentro.  Trovai  inoltre  vasi  alquanto  grandi,  con 
3Uatlro  manichi  in  forma  dì  orecchi  ;  e  finalmente 


foni 


orarie,  larghe  ed  alte  spesso  più  di  un  metro, 


comparvero  in  tanta  quantità,  che  la  loro  presenza  incagliava 
i  lavori  di  scavo. 

Dalla  profondità  di  4  metri  fino  a  quella  cui  sono  ora  per¬ 
venuto,  di  metri  10,  mi  venne  fatto  di  trovare  molti  pezzi  di 
argilla,  alti  da  10  a  12  centim.,  larghi  da  8  a  10  e  della  spes¬ 
sezza  di  4.  Questi  pezzi  sono  traforati,  ora  superiormente, 
ora  al  lato  più  stretto.  Il  9  dicembre  ne  ho  trovato,  entro  uno 
strato  di  macerie,  di  marmo  bianco.  La  massa  colossale  di 
mulini  a  mano  di  pietra  (nei  quali  continuamente  s’incon¬ 
tra)  può  dare  un’idea  del  numero  delle  abitazioni  che  io  con¬ 
tinuamente  scavo.  Grandi  masse  di  questi  mulini  e  altri  stru¬ 
menti  di  pietra  io  colloco  sulle  fontane  e  nelle  nicchie  delle 
pareti,  presentandole  agli  ammiratori  di  Omero  che  visitano 
la  pianura  di  Troja.  Alla  profondità  di  8  a  10  metri  trovai 
più  volte  frammenti  di  una  materia  larga  7  centim.  e  della 
spessezza  di  4  Vs>  la  quale,  dura  come  pietra,  ha  internamente 
una  tinta  resinosa,  ed  esternamente  ha  un’inverniciatura  lu¬ 
cente,  ed  è  manifestamente  fabbricata  con  arte,  ed  è  materia 
stata  fusa  al  fuoco,  imperocché  è  scanalata  in  tutti  i  suoi 
quattro  lati.  Le  numerose  pareti  di  case,  i  cui  avanzi  si  sco¬ 
prono  ogni  giorno,  sono  tutte  fabbricate  di  pietre  ordinarie, 
cementate  con  terra  grassa. 

Per  quanto  finalmente  concerne  l’inclinazione  delle  pareti 
del  mio  grande  taglio,  la  natura  degli  strati  di  macerie  solo 
in  tre  luoghi  (ognuno  della  lunghezza  di  15  metri)  mi  permise 
di  farla  sotto  un  angolo  di  85  gradi;  su  tutti  gli  altri  punti 
essa  riuscì  di  gradi  67  Vi-  Ciò  si  spiega  dacché  le  mie  pa¬ 
reti  di  85  gradi,  oltre  IO  metri,  non  divergono  dalla  linea 
perpendicolare  che  di  56  centimetri,  mentre  quelle  di  .me¬ 
tri  67  Va  divergono  da  quella  di  due  metri  e  mezzo. 

TIRCHIA  (impero  di)  ( statist .  e  s/or.  contemp.).  —  Molte 
cose  dell’impero  furono  esposte  nei  precedenti  volumi,  si  per 
la  statistica  e  sì  per  la  storia  :  poco  rimane  per  la  presente 
rivista ,  che  riassume  gli  avvenimenti  di  maggior  peso ,  da 
mezzo  l’anno  1870  a  mezzo  il  1871. 

.  Appunti  statistici.  —  Quanto  a  divisione  amministra¬ 
tiva,  l’impero  ottomano  si  compone  di  ejaleti  o  governi  ge¬ 
nerali,  nelle  possessioni  immediate,  i  cui  amministratori  re¬ 
cano  il  titolo  di  valis,  ossia  governatori  generali.  Gli  ejaleti 
suddividonsi  in  livas  (provincie),  amministrate  da  caimacani 
(luogotenenti  governatori)  ;  le  livas,  a  loro  volta,  si  pati¬ 
scono  in  cazas  (distretti),  e  queste  in  nahiyes  composte  di 
villaggi  e  borgate.  Fino  dal  1865,  come  abbiamo  detto  al¬ 
trove,  il  Governo  ottomano  adottò  novello  organamento  del¬ 
l’amministrazione  provinciale ,  fondato  sul  principio  del  di¬ 
centramento  ,  il  quale  andrà  man  mano  applicandosi  a  tutto 
l’impero,  e  fu  già  applicato  alla  Bosnia,  alla  Bulgaria,  alla 
Siria,  a  parte  dell’A natolia  e  a  Tripoli.  Ecco  l’ordine  dei  mi¬ 
nistri  e  membri  del  Consiglio:  Sadr-Azam  o  granvisir,  presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri,  Mahmoud  pascià  (settembre 
1871):  Cheikh-ulislam  o  mufti,  Mustafà  (1871).  Il  visir 
è  capo  supremo  dell’amministrazione,  e  tutti  gli  altri  mini¬ 
steri  sono  ad  esso  subordinati  ;  la  sua  istituzione  risale  al¬ 
l’anno  132  dell’egira,  ossia  754  dell’èra  nostra.  Il  Cheikh- 
td-islam  (il  capo  o  l’antico  dell'islam)  è  capo  dell’ttiema , 
corpo  giudiziario  insieme  e  religioso,  senza  essere  perciò  nè 
magistrato,  nè  sacerdote.  Sua  attribuzione  propria  ed  essen¬ 
ziale  è  l’interpretazione  della  legge:  e  tanto  egli  quanto  il 
visir  hanno  titolo  di  Altezza.  Muftì  è  l’appellativo  del  mem¬ 
bro  giureconsulto  nei  consigli  di  guerra,  di  marina,  di  poli¬ 
zia,  di  commercio,  del  pari  che  nei  consigli  municipali  delle 
provincie ,  distretti  e  simili.  Nove  sono  i  ministri  :  degli 
te  grandi  urne  esteri,  della  guerra,  delle  finanze,  della  marina,  del  com- 
i,  le  quali  urne  1;  mercio  e  agricoltura,  di  polizia,  di  giustizia,  della  pubblica 
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istruzione  e  dell’interno  :  avvi  inoltre  ministri  senza  porta¬ 
fogli  e  i  presidenti  del  Consiglio  di  Stato  e  del  Supremo  di 
giustizia. 

Le  strade  ferrate ,  riguardate  nelle  linee  in  esercizio  nel 
4871,  sono:  quella  da  Varna  a  Rustsciuk,  di  225  chilom. ; 
l’altra  da  Kustendié  a  Tcernavoda ,  di  soli  63;  la  piccola 
linea  di  Costantinopoli,  di  circa  10  chilometri  e  mezzo.  Se¬ 
condo  lo  schema  approvato  dal  Governo,  la  rete  delle  ferrate 
ottomane  che  deve  costruirsi  si  distenderà  2400  chilometri, 
di  cui  1080  sono  già  in  costruzione.  La  linea  da  Costantino¬ 
poli  ad  Adrianopoli  sarà  di  190  chilom.,  de’ quali  sono  in 
esercizio  i  10  Vs  sopra  detti  ;  quella  da  Adrianopoli  a  De- 
draja,  240;  quella  da  Uskub  a  Salonicco,  237;  l’altra  da 
Adrianopoli  a  Sarambey,  300;  quella  da  Novi  a  Banjaluka, 
nella  Bosnia,  110.  Nell’Asia  Minore,  due  linee  che  immet¬ 
tono  a  Smirne  di  circa  232  chilometri  in  esercizio  dal  67. 
Lo  stato  della  telegrafia  era  nel  70  come  segue:  lunghezza 
delle  linee  25.487  chilometri,  dei  fili  42,482,  con  393  uffì- 
cii,  de’  quali  348  pertinenti  allo  Stato,  che  in  tutto  getta¬ 
rono  6,108,728  lire  d’introiti,  contro  4,875,948  di  spese.  Il 
numero  de’ dispacci  nell’interno  640,063,  internazionali  spe¬ 
diti  80,563,  ricevuti  85,477,  di  transito  19,290;  in  tutto 
825,393  telegrammi. 

IL  Commissione  europea  del  Danubio.  —  Suo  seggio, 
come  altrove  fu  detto  (S.,  voi.  iv,  pag.  152),  é  a  Galatz,  e 
fu  costituita  in  esecuzione  dell’art.  16  del  trattato  di  Parigi 
del  30  marzo  1856.  La  detta  Commissione  é  indipendente 
dal  Governo  rumeno,  e  possiede,  nella  qualità  di  rappresen¬ 
tante  comune  delle  sette  potenze  contrattanti,  certi  poteri 
sovrani  sulla  parte  del  Danubio  a  valle  d’Isaktcha,  esercita 
la  polizia,  forma  e  pubblica  regolamenti  che  hanno  forza  di 
leggi,  leva  le  imposte,  contratta  prestiti  e  dispone  de’ red¬ 
diti  per  lavori  di  pubblica  utilità.  In  virtù  del  trattato  del  13 
marzo  1871,  soscritto  a  Londra,  dai  plenipotenziarii  delle 
potenze  contrattanti ,  la  presente  Commissione  continuerà 
per  dodici  anni,  e  sarà  permanente  la  neutralità  de’  lavori 
terminati  o  terminandi. 

Commissari  delle  potenze  contraenti  sono,  per  la  Francia, 
il  [barone  d’Avril;  per  la  Gran  Bretagna,  il  luogotenente 
colonnello  J.  Stokes;  per  l’Italia,  il  signor  Berio  ;  per  l’Au- 
stria-Ungheria,  il  barone  0.  de  Schlechta-Wschehrd  ;  per  la 
Prussia, .  .  .  .;  per  la  Russia,  il  consigliere  di  Stato  barone 
d’Offenberg;  per  la  Turchia,  Suleyman  pascià.  Avvi  inoltre 
un  segretario  generale  della  Commissione,  un  ispettore  ge¬ 
nerale  della  navigazione,  un  direttore  della  cassa  di  naviga¬ 
zione  ed  un  altro  del  servizio  tecnico.  L’anno  finanziario 
1870  diede  i  seguenti  risultali  : 


Spese. 

Amministrazione .  337,456 

Servigio  tecnico .  343,147 

Lavori  diversi .  423,871 

Interessi  e  ammortizzazione  di  prestiti.  .  269,668 


Totale  L.  1,374,142 

Introiti. 

Rimanenza  del  1869 .  143,542 

Tasse  riscosse  a  Sulina  nel  1870  .  .  .  1,353,831 

Riscossioni  diverse  . .  63,179 

Interesse  di  fondi  impiegati .  28,342 


Totalè  L.  1,588,894 
Rimanenza  L.  214,752 


Rimborsati  gli  antichi  imprestiti,  il  debito  della  Commis¬ 
sione  rimane  così  costituito:  1)  Imprestilo  di  135,000  ster¬ 
iini  al  4  %  contratto  con  Bischofsheim  e  Rothschild  di  Lon¬ 
dra  e  garantito  da  Austria,  Francia,  Gran  Bretagna,  Italia» 
Prussia  e  Turchia;  2)  Prestito  di  3,739,540  lire  fatto  dalla 
Sublime  Porta  per  principiare  i  lavori,  somma  che  richiede 
il  4  °/0  d’interesse ,  cominciata  ad  ammortizzare  dal  30  giu¬ 
gno  1863. 

111.  Appunti  storici  per  gli  ultimi  sei  mesi  del  1870 . 

La  cronaca  dell’anno  precorso  chiudemmo  coll’infausta  noti¬ 
zia  dell’incendio  di  Pera  ;  la  presente  cominciamo  col  regi¬ 
strare  le  feste  per  l'anniversario  deH’avvenimento  al  trono 
del  sultano  Abdul-Azis,  e  le  altre  che  ebbero  luogo  il  6  lu¬ 
glio  1870  per  l’arrivo  a  Costantinopoli  del  viceré  d’Egitto* 
il  quale  si  recò  tosto  a  Dolma  Baghtche,  ove  fu  molto  cor¬ 
dialmente  ricevuto  dal  sultano.  Sembra  che  chiarisse  il  me¬ 
desimo  intorno  ad  alcun  malinteso  insorto  fra  il  sultano  w 
il  vassallo.  In  questa  congiuntura  il  kedive  riconciliossi  con 
suo  fratello  Mustafà  Fazil  pascià,  che  primo  recossi  a  visi¬ 
tarlo  con  ogni  significazione  di  onore.  E  le  cose  procedette!"0 
tanto  prospere,  che  al  cadere  di  luglio  fecersi  gli  sponsa  * 
della  figliuola  di  Mustafà  col  primogenito  del  kedive.  Il  quale* 
dopo  una  dimora  di  più  settimane,  addimostratosi  pienamen 
soddisfatto  delle  liete  accoglienze  avute  a  Costantinopm1* 
parti  ratto  pel  Cairo  per  assistere  all’apertura  del 
diga  del  Nilo,  in  detto  anno  l’altezza  delle  acque  sendo  salii? 
a  straordinario  livello.  .,0 

Il  Governo  turco,  lutto  rivolto  alle  interne  riforme  dei 
Stato,  nominò  Fazil  pascià  ministro  delle  finanze,  il  19 
sto,  uomo  di  molta  fama  nelle  faccende  economiche,  e 
stem  bey  ambasciatore  a  Pietroburgo.  Intanto  nell’arsena 
di  Costantinopoli  fervea  il  lavoro  della  fondita  di  artigl'e 
e  quello  della  fabbricazione  delle  munizioni.  Intorno  al  nu° 
ministro  delle  finanze  vuoisi  notare  che  già  altra  volta  dire» 
il  detto  ministero.  Ethem  pascià ,  stato  surrogato  nel  i»1 
stero  della  giustizia,  fu  giudicato  abile  ad  effettuare  l0 
forme  giudiziarie,  di  cui  Mustafà  gettò  le  basi.  Sady'  P 
scià,  che  era  ministro  delle  finanze,  fu  chiamato  alla  dire*» 
dell 'Eufkof,  dicastero  delle  fondazioni  pie.  Kalyl 
minato  ambasciatore  a  Vienna  in  sostituzione  ad 
effendi,  nominalo  governatore  di  Costantinopoli.  Server 
fendi  entrò  nel  ministero  degli  esteri.  I  quali  cangia®1 ' 
nelle  alte  cariche  dello  Stato  dimostravano  la  buona  voi 
del  sovrano  di  arrecar  miglioramenti  all  amministrazione 
cosa  pubblica.  E  neppure  la  difesa  della  propria  indipenu  ^ 
era  trascurata;  ché  già  nel  settembre  del  70  fu  orj,.,nJ'Jj|j- 
reclutamento  di  milizie  di  90,000  uomini,  e  negli  s 
menti  militari  e  navali  di  Costantinopoli  lavorava»  con  ^ 
crità.  Nei  primi  giorni  di  ottobre  fu  conchiuso  a  vien  ^ 
contratto  per  fornitura  di  cannoni  del  sistema  Krupp  e  wj 
numero  di  mitragliatrici.  Furono  eziandio  comperati 
fucili  a  retrocarica  del  sistema  Remington.  .  r 

Il  4  ottobre  70,  fu  sottoscritto  dal  gran  visir  e W  ^ 
ricato  di  affari  di  Spagna  il  protocollo  col  quale  i  il _  g  ^ 
spagnuolo  accettò  la  novella  legge  turca  sul  ®irl  ora¬ 
stranieri  di  possedere  beni  stabili  in  Turchia.  Con  ^ c0||a 
neamente  il  Governo  desiderava  di  evitare  compì l,cajj  atarie 

Russia,  e  cercò  ogni  modo  per  indurre  le  P°fenze  11 .  anda 

del  trattato  di  Parigi  a  prendere  in  considerazione  I 
della  Russia  intorno  al  Mar  Nero.  ■  dall. ‘  f  «  » 

S3givasi  il  pacifico  componimento  della  v  >  ,  aHa 

stampa  inglese  dichiarasse  di  non 

proposta,  che  il  corrispondente  de  l™es  conferei 

Univa  al  Bisimrck,  di  sottoporre  cioè  ad  una  con 
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che  si  riunirebbe  a  Costantinopoli  la  questione  intavolata 
dalla  Russia.  Secondo  la  Pali  Mail ,  una  conferenza  non 
era  per  la  Prussia  che  un  modo  di  guadagnar  tempo,  nè 
Possibile,  come  non  è  possibile  un  armistizio  quando  ne  possa 
venire  un  peggioramento  delle  condizioni  per  l’una  o  per 
l’altra  delle  parti.  Una  conferenza  da  riunirsi  a  Costantino¬ 
poli  non  sarebbe  arrivata  al  termine  de’  suoi  lavori  che  un 
mese  e  forse  più  dopo  essersi  riunita,  e  se  non  ne  dovesse 
conseguire  un  risultato  soddisfacente ,  il  tempo  perduto 
avrebbe  prodotto  effetti  incalcolabili  nella  situazione  rispet¬ 
tiva  degli  interessali.  1  motivi  che  si  opponevano  alla  riunione 
di  una  conferenza  non  scomparirebbero  che  nel  caso  in  cui 
la  Russia  ritirasse  la  sua  circolare.  È  libero  all’Inghilterra, 
diceva  conchiudendo  la  Pali  Mail ,  di  considerare  il  rifiuto 
di  ritirare  la  circolare  come  un  casus  belli ,  o  come  indizio 
dell’intenzione  della  Russia  di  creare  un  casus  belli  fra  qual¬ 
che  tempo.  Una  sola  condizione  poter  giustificare  questa  se¬ 
conda  conclusione;  quella  per  cui  tutti  i  firmatarii  del  trat¬ 
tato  del  56  si  ponessero  d’accordo  per  redigere  una  nota 
collettiva,  colla  quale  la  Russia  venisse  avvertita  che  qualun¬ 
que  infrazione  di  fatto  alle  clausule  del  trattato  riunirebbe 
contro  di  lei  le  armi  di  tutte  le  grandi  potenze.  In  questo 
solo  caso  l'Inghilterra  avrebbe  potuto  in  sicurtà  aspettare 
che  le  parole  della  circolare  venissero  tradotte  in  pratica. 
All’infuori  di  ciò,  ogni  ritardo  sarebbe  stato  demenza.  Tanto 
avrebbe  valuto  accettare  la  guerra  all’ora  scelta  dalla  Russia 
e  non  a  quella  che  conveniva  a  noi.  Dipendeva  pertanto  dalla 
Prussia  che  l’Inghilterra  fosse  rimasta  tranquilla.  Caso  che 
k  Prussia  si  fosse  associata  alle  altre  potenze ,  l’aspettare 
h°n  poteva  nuocere;  ma  se  la  Prussia  avesse  rifiutato,  più 
Presto  l’Inghilterra  avrebbe  fatto  il  dover  suo,  e  tanto  mag¬ 
giori  sarebbero  state  per  lei  le  probabilità  di  farlo  con  suc¬ 
cesso.  La  Turquie  del  45  novembre  4870  considerava,  con 
buon  accorgimento  ,  la  vertenza  russa  in  modo  rassicu¬ 
rate.  «  Tutto  ci  fa  credere  (diceva)  che  la  Porta  regolerà 
*a  sua  condotta  su  quella  delle  altre  potenze  soscrittrici  del 
tritato  del  56.  Qualunque  sia  tale  condotta,  noi  persistiamo 
a  credere  che  la  quistione  suscitata  dalla  Russia  non  cagio¬ 
nerà  complicazioni  gravi  ».  Due  corvette-scuola  russe,  arri- 
Vate  da  Nicolajeff  e  Odessa  a  Costantinopoli,  scambiarono  le 
c°nsuete  salve  coi  legni  da  guerra  turchi.  Vi  erano  a  bordo 
dei  cadetti  di  marina  russi.  Edhem  pascià,  ammiraglio  del 
Porto  di  Costantinopoli,  si  recò  a  visitare  le  due  corvette.  Il 
W  Her.  narrò  che  alcuni  videro  in  quell’arrivo  dei  legni 
^a  guerra  russi  un’infrazione  del  trattato  del  56,  ma  notò  in 
Pari  tempo  che  fu  un  errore,  giacché,  mediante  accordo  colle 
atae  potenze,  la  Russia  poteva  tenere  nel  Mar  Nero  sei  pi- 
r°scafi  da  guerra,  purché  non  superassero  la  grandezza  e  il 
l°nnellaggio  convenuti,  e  che  a  questi  bastimenti  era  per- 
jj^sso  di  entrare  nel  Bosforo ,  qualora  fossero  muniti  di  un 
'lri»ano  della  Porta.  Le  due  corvette  partirono  tosto  da  Co- 
8^ntinopoli  a  Smirne,  dove  giunsero  il  49,  e  dopo  aver  visi- 
!aii  i  varii  porti  dell’Arcipelago,  si  recarono  nelle  Sporadi , 
ìn(Ji  nella  Siria.  I  redif  che  si  trovavano  in  viaggio  per  le 
°r°  case,  o  che  vi  erano  ritornati,  furono  richiamati  tele- 
j^ficamente  sotto  le  bandiere  in  tutte  le  parti  della  Turchia. 
JHemet  Ruschdl  pascià,  un  tempo  gran  visir  e  ministro 
guerra,  fu  nominato  ministro  senza  portafoglio. 

IV.  Milizia  ed  esercito  regolare.  Insurrezione  dell'emiro 
.Assiria.  —  Qui  cade  in  acconcio  di  notare  co W'Hakak,  dia¬ 
li10  fi  Costantinopoli,  che  le  forze  militari  dell’impero,  secondo 
.sistema  vigente,  ascendevano  a  600,000  uomini,  di  cui 
^>000  costituiscono  l’esercito  attivo,  490,000  i  redif, 
°Ssia  prime  riserve,  80,000  le  seconde  riserve,  il  rimanente 


formava  una  specie  di  guardia  nazionale.  I  distretti  militari, 
in  cui  si  reclutano  i  240  battaglioni  di  redif ,  potrebbero  al¬ 
l’uopo  formare  5000  uomini  per  cadun  distretto,  il  che  por¬ 
terebbe  a  600,000  uomini  i  soli  redif.  Aggiungendovi 
408,000  uomini  dell’esercito  regolare,  la  Turchia,  secondo 
l’anzidetto  giornale,  potrebbe,  nel  caso  di  suprema  necessità, 
mettere  in  campo  un  milione  di  soldati,  non  compresi  i  con¬ 
tingenti  egiziano  e  tunisino.  Le  quali  cifre,  comecché  si  po¬ 
tessero  ritenere  alquanto  superiori  alle  vere,  pure  servirono 
a  dimostrare  che  il  Governo  prevedeva  i  pericoli,  si  interni 
che  esterni,  e  che  non  istavasi  colle  mani  in  mano.  E  di 
vero,  non  corse  guari  che,  ai  primi  di  dicembre  70,  giunse 
a  Costantinopoli  la  notizia  di  una  insurrezione  nell’Arabia; 
di  che  fu  immediatamente  ordinala  una  spedizione  nello 
scopo  di  reprimere  con  tutti  i  mezzi  possibili  i  tumulti  scop¬ 
piati  fra  alcune  tribù  dell’Yemen. 

Il  telegrafo  diede  notizie  dell’insurrezione,  capitanata  dal¬ 
l’emiro  d’Assiria;  la  lettera  da  Aden,  del  49  gennajo  4874, 
che  ne  raccoglie  le  principali  fino  alla  battaglia  di  Hodeidah 
tra  Arabi  e  Turchi,  fatale  ai  primi,  é  piena  di  curiosi  parti¬ 
colari,  e  noi  la  rechiamo  qui  per  chiarire  codesto  periodo 
storico.  Alcuni  negozianti  arabi  stabiliti  a  Hodeidah,  con¬ 
sigliati,  a  quanto  sembra,  da  viste  ambiziose,  avrebbero  in¬ 
coraggiato  l’emiro  degli  Assiri  a  ribellarsi  e  impadronirsi 
delle  possessioni  ottomane  ;  il  momento  era  giudicato  oppor¬ 
tuno,  poiché  il  presidio  turco  nell’Yemen  era  in  numero  in¬ 
sufficiente  a  tener  fronte  all’insurrezione.  L'emiro,  persuaso 
del  risultato,  mosse  verso  il  littorale  alla  testa  di  un’armata 
numerosa  che  approssimativamente  si  valutava  a  30,000  uo¬ 
mini  e  che  possedeva  qualche  batteria  di  vecchia  artiglieria. 

Ghesan,  porto  di  mare  fra  Loheiah  e  Geddah,  all’avvici- 
narsi  dell’inimico  fu  abbandonato,  non  soltanto  dagli  abitanti 
ma  ancora  dalla  guarnigione,  eccettuato  un  centinajo  di  sol¬ 
dati  i  quali  si  trincerarono  nella  fortezza,  reputata  inespu¬ 
gnabile,  e  che  si  trovava  fino  all’ultimo  momento  assediata  da 
una  parte  dei  ribelli  assiri.  Loheiah  é  stata  ugualmente  ab¬ 
bandonata  da  tutti  gli  abitanti  e  dalla  guarnigione,  e  si  gli 
uni  che  gli  altri  fecero  vela  verso  l’isola  di  Cameran.  Tut¬ 
tavia  il  Governo  di  Hodeidah  non  perdeva  il  suo  tempo,  sa¬ 
pendo  che  quel  punto  era  il  più  importante  ed  il  più  neces¬ 
sario  a  difendersi;  giudicò  quindi  il  provvedimento  migliore 
quello  di  raccogliere  tutti  i  soldati  dispersi  nelle  diverse  for¬ 
tezze  e  concentrare  tutte  le  forze  in  un  punto  solo,  atten¬ 
dendo  che  i  rinforzi  domandati  giungessero  1  ribelli,  non 
incontrando  ostacoli,  si  avanzarono  senza  difficoltà,  e  in  venti 
giorni  si  trovarono  di  fronte  alle  fortificazioni  di  Hodeidah. 
Durante  quest’intervallo  il  piroscafo  Bubel ,  proveniente  da 
Bassora,  carico  di  pellegrini  e  diretto  per  Geddah,  approdò 
a  Hodeidah,  e  il  pascià  colse  l’.occasione  per  farvi  imbarcare 
tutte  le  famiglie,  come  pure  coloro  i  quali  non  volevano  cor¬ 
rere  l’avventura  dell’assedio.  11  direttore  della  dogana  si  sol¬ 
lecitò  a  prendere  tale  partito,  la  sua  testa  essendo  stata 
messa  a  prezzo  dall  emiro  degli  Assiri,  come  pure  quella 
di  un  negoziante  arabo  da  lungo  tempo  residente  a  Ca¬ 
meran,  perchè,  a  quanto  asserivano,  si  era  rifiutato  di  asso¬ 
ciarsi  nel  complotto. 

All’infuori  delle  mura  di  cinta  e  a  un  centinajo  di  passi 
al  nord,  sulla  riva  sinistra  di  Hodeidah,  i  due  forlilizii  impe¬ 
divano  al  nemico  di  dirigere  l’assalto  da  quella  parte,  ma 
dal  lato  sud  e  dalla  riva  destra  le  fortificazioni  e  i  bastioni 
sono  assai  deboli  ;  gli  Assiri,  quantunque  poco  esperti  in 
strategia,  pur  nullameno  se  ne  accorsero,  e  concentrarono 
il  piano  d’attacco  in  quel  punto  e  su  lunga  striscia  di  terra 
lungo  la  costa,  la  quale  era  prima  occupata  da  capanne  ed 
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edifizii  che  il  pascià  aveva  incendiati  affinché  non  servissero 
di  riparo  al  nemico,  che  nascondeva  i  suoi  movimenti.  Non¬ 
dimeno  il  fuoco  risparmiò  alcune  moschee  ed  altri  edificii 
solidamente  costrutti,  e  il  tempo  non  consenti  che  venissero 
in  altro  modo  demoliti,  ciò  che  permise  ai  ribelli  di  riparar¬ 
vi  e  di  attendarvisi  e  praticare  delle  feritoje,  per  potere  al 
sicuro  aggiustare  i  loro  vecchi  e  incomodi  fucili  a  miccia.  Il 
pascià  pensò  per  un  momento  di  avventurarsi  in  una  sortita, 
ma  dovè  persuadersi  che  era  un  tentativo  temerario,  poiché 
non  possedeva  che  soli  1200  uomini,  la  maggior  parte  dei 
quali  occupavano  le  fortificazioni.  La  posizione  si  faceva 
sempre  più  critica,  il  nemico  minacciava  l’assalto,  e  i  rin¬ 
forzi  non  giungevano.  In  tanta  emergenza  si  teneva  sulla  di¬ 
fesa  e  invigilava  giorno  e  notte  sui  movimenti  dei  ribelli. 

Avanti  l’alba  del  30  novembre  1870  gli  Assiri  tentavano 
l'assalto,  e  le  sentinelle  che  vigilavano  sui  bastioni  essendosi 
accorte  dell’avvicinarsi  del  nemico  dalle  miccie  accese  dei 
fucili,  diedero  immediatamente  lallarme,  e,  malgrado  il  loro 
numero  di  gran  lunga  inferiore,  la  loro  resistenza  fu  talmente 
eroica,  che  il  nemico,  stanco  e  scoraggiato  dalle  gravi  per¬ 
dite,  dovè  ritirarsi.  L’emiro  aveva  riposto  grande  speranza 
su  4000  uomini  i  quali  avevano  giurato  di  vincere  o  morire, 
e  che,  esaltali  dal  fanatismo,  avevano  fatto  solenne  giura¬ 
mento  di  dare  la  scalata  ai  bastioni.  Le  scale  erano  di  tale 
larghezza,  che  ciascuna  era  portata  da  25  uomini,  gli  sca¬ 
lini  erano  solidamente  lavorati  in  pelle  di  camello.  Fatto  é 
che,  quantunque  sotto  una  pioggia  di  projettili,  riuscirono  ad 
assicurare  diciotto  scale,  di  cui  sette  al  sud  e  undici  all’est. 
Il  loro  grido  di  guerra  era  Ane  mut  mutu  (noi  siamo  venuti 
a  morire),  ed  in  verità  non  avevano  gran  torto,  poiché  gran 
parte  di  loro  lasciò  la  vita  o  le  membra.  Alcuni  tentarono  la 
scalata,  ma  loro  colse  male,  poiché  furono  combattuti  con 
tanto  ardore  che  dovettero  rinunziare  all’impresa  ;  giovarono 
moltissimo  agli  assediati  le  cosi  dette  bombe  a  mano,  che 
danneggiarono  molto  gli  Assiri,  ai  quali  al  danno  materiale 
si  aggiunse  lo  sgomento,  ritenendo  fosse  pioggia  di  fuoco 
che  Dio  mandava  loro  per  castigarli.  È  evidente  che  se  il 
pascià  avesse  fatto  la  sortita  e  avesse  attaccato  gli  Assiri  in 
una  pianura,  sarebbe  stato  schiacciato  dal  numero;  ma  ripa¬ 
rati  dai  bastioni  i  Turchi  avevano  sul  nemico  il  vantaggio  di 
trovarsi  in  grado  di  offendere  senza  pericolo  di  essere  offesi, 
e  se  poi  si  aggiunge  la  superiorità  delle  armi  di  precisione, 
la  maggiore  abilità  nel  comando  e  la  disciplina,  é  facile  ren¬ 
dersi  conto  deità  vittoria  riportata  da  un  pugno  d’uomini 
sopra  un  esercito  di  30,000. 

Cinque  giorni  dopo  la  ritirata  completa  degli  Assiri,  gli 
assediati  uscirono  liberamente.  Furon  trovati  oltre  700  morti 
sotto  i  bastioni,  senza  nulla  esagerare,  in  un  mare  di  sangue. 
Altri  cadaveri  furono  trovali  nell’interno  delle  moschee,  ove 
trasportavano  i  feriti  ;  la  maggior  parte  dei  morti  furon  bru¬ 
ciati,  altri  gettati  in  mare.  Due  pozzi  parimente  erano  pieni 
di  cadaveri,  e  altri  si  scoprirono  sotto  la  sabbia.  Si  suppone 
che  i  ribelli  nella  loro  ritirata  debbano  avere  abbandonati 
molti  feriti  gravi.  In  totale  si  contarono  1500  morti.  Da 
parte  degli  assediati  vi  furono  venti  feriti.  Il  furore  dei  sol¬ 
dati  turchi  era  giunto  a  tal  segno,  che  non  volevano  sentire 
ragioni,  e  pretendevano  massacrare  i  prigionieri;  ma,  grazie 
all’intervento  del  pascià,  furono  salvi.  In  seguito  gli  Assiri 
levarono  l’assedio  di  Ghesan  e  rientrarono  nel  territorio,  per 
preparare  la  guerra  difensiva  contro  le  forze  ottomane.  Ho- 
deidah  e  tutte  le  altre  parti  dell’Yemen  rimasero  perfetta¬ 
mente  tranquille,  e  i  fuggiaschi  fecero  ritorno,  riprendendo 
ognuno  le  proprie  occupazioni.  Il  pascià  soccorse,  per  quanto 
potè,  quegli  sciagurati  i  quali  più  non  trovarono  le  loro 


capanne  e  le  loro  case  e  totalmente  sprovvisti  di  mezzi. 

La  spedizione,  composta  di  dodici  battaglioni,  formanti  il 
nucleo  di  un  nuovo  corpo,  fu  capitanata  da  Redif  pascià  ;  nè 
guari  andò  che,  superata  la  disordinata  resistenza  dei  ribelli, 
ogni  cosa  tornò  presto  nell’ordine,  vogliam  dire  in  quella 
specie  di  divota  apatìa  musulmana,  che  nessuna  sicurezza 
presenta  nè  alle  persone,  nè  allo  Stato.  È  da  dire  che  il  viceré 
d’Egitto  mise  all’ordine  del  sultano  le  sue  forze  disponibili- 

in  quella,  nel  Parlamento  rumeno  il  deputato  Blascamberg 
interrogò  il  ministero  sul  conflitto  tra  la  Sublime  Porta  e  la 
Rumenia  relativamente  alla  coniazione  delle  monete  rumene. 
Il  ministro  degli  esteri  dichiarò  che  la  questione  era  molta 
semplice.  Sotto  il  ministero  Bratiano  la  Camera  aveva  ap¬ 
provato  una  legge,  secondo  la  quale  la  Rumenia  doveva  ctt- 
niare  le  proprie  monete;  e  ciò  fu  fatto.  La  Porta  non  ebbe  a 
fare  alcuna  rimostranza  su  questo  fatto,  ma  bensì  protesto 
contro  l’immagine  del  principe  sulle  monete,  quale  simbolo 
di  sovranità.  Su  ciò  si  intavolarono  pratiche  tra  Costantino¬ 
poli  e  Bukarest,  che  furono  seguite  da  una  convenzione,  io 
virtù  di  cui  la  Rumenia  potrebbe  coniare  le  proprie  moneto 
come  a  lei  talenta.  La  convenzione  fu  annunciata  prossimi 
ad  essere  conchiusa,  e  la  Camera  si  mostrò  soddisfatta  d* 
queste  spiegazioni. 

Prima  di  terminare  la  breve  rassegna  del  70,  dobbiamo 
far  cenno  della  controversia  nata  in  Turchia  fra  i  cattolici  ® 
gli  armeni.  Il  13  dicembre,  i  delegati  delle  parti  conte0' 
denti  furono  chiamati  dal  granvisir,  il  quale,  per  cercare  01 
rabbonire  gli  spiriti  troppo  esaltati,  dichiarò  che  la  bolla  p°n' 
tificia  Reversurus  non  poteva  essere  accettata  dal  Governo- 
siccome  lesiva  della  sovranità  del  Sultano,  e  che  costilo1' 
rebbe  precedenti  dannosi  in  riguardo  all’ingerenza  stranie1’3 
nelle  cose  interne  dello  Stato  ;  e  siccome  il  potere  patriarcale 
di  monsignor  Hassun  fondavasi  tutto  sul  preaccennato  breve» 
così  l’inamissione  del  medesimo  traeva  seco  l’immediata  co°' 
seguenza  dell’annullamento  dell’investitura  del  Patriar<?‘ 
Aali  pascià  diede  facoltà  ai  delegati  di  far  conoscere  al 
Comunità  la  detta  decisione  ministeriale,  ed  invitò  le  Par 
avversarie  a  venire  ad  accordi  vicendevoli  per  poter  fócl  __ 
mente  eleggersi  un  capo  spirituale.  La  questione  non  f° 
pianata  per  parecchi  mesi;  ché  anzi  il  12  gennajo  avve° 
nero  gravi  disordini  nella  chiesa  cattolica  rumena  di  Gala 
dove  i  partigiani  del  patriarca  Hassun  vennero  alle  mani  ^ 
loro  avversarti,  di  che  si  ebbero  a  deplorare  morti  e  ferii1, 
cessare  il  tumulto,  dovette  intervenire  la  pubblica  f°r  ,* 
Cosi,  fra  dispute  e  minacce,  fra  vie  di  fatto  e  richiami  leg^ 
volsero  le  cose,  quando  il  romano  pontefice,  per  amol( 
concordia,  spedi  a  Costantinopoli  un  delegato  ecclesiasti  ^ 
il  quale  riuscì  a  dirimere  tutte  le  questioni:  ma  ciò  f°rDie 


argomento  della  cronaca  dell’anno  prossimo. 

V.  Avvenimenti  dei  'primi  sei  mesi  del  1811:  fatti  co 
pendiali.  —  Il  principe  di  Ruraania  diede  al  Sultano  as  ^ 
curazioni  della  propria  devozione  di  vassallo ,  per  cessar?  0„ 
voci  corse  in  contrario  senso;  e  le  notizie  di  Cosi30  . 
poli  del  2  gennajo  recavano  che  attendevasi  un  memora n  ^ 
del  principe,  il  quale  avrebbe  pienamente  spiega13  3-one 
lettera  indirizzata  alle  corti  europee,  e  scusata  1*  on?ls,a  rj- 
praticata  verso  la  Porta.  A  che  non  poco  contribuì 
sposta  del  governo  prussiano,  il  quale  dichiarò  non  V 
aderire  ai  desiderii  del  principe  Carlo,  trattandosi  1  1  g 
stione  interna,  il  cui  scioglimento  spetta  alla  Porta  ot  0  .  e 

La  quale  considerava  i  passi  fatti  ufficiosamente  dal  p  _ 
presso  i  diversi  sovrani,  come  ad  esplorar  terreno,  Pe  a(j 

iipletamente  falliti.  In  quella,  le  voci  corse  o  fatte icor  fl 
li  arte  da’ mestatori  e  pescatori  nel  torbido,  di  di  e 
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controversie  fra  la  Porta  ed  il  Kedive,  furono  al  tutto  sbu¬ 
giardate.  Fra  le  altre  ragioni,  si  arrecava  la  cooperazione 
«el  por  termine  alle  continue  insurrezioni  dei  capi  assiri,  di 
che  sopra  è  detto.  Pareva  che  alcun  motivo  di  dissenso  Mos¬ 
sesi  levato  fra  il  governo  del  Sultano  e  la  Russia,  a  motivo 
delle  pretensioni  di  questa  sul  Mar  Nero;  nel  frattanto  at- 
tendevasi  a  Costantinopoli  la  decisione  della  Prussia,  che  era 
entrata  mediatrice  nella  controversia.  11 18  gennajo  Ruschudi 
pascià  fu  nominato  ministro  delle  finanze  e  Said  effendi  mi¬ 


nistro  dell’interno.  Al  cader  di  gennajo,  da  Costantinopoli, 
Azis  bey,  uffiziale  di  stato-maggiore,  fu  mandato  dal  ministro 
turco  della  guerra  a  Berlino  per  ricevere  e  portare  a  Costan¬ 
tinopoli  i  cannoni  Krupp  commessi  ultimamente  dalla  Porta. 
Lo  scià  di  Persia  parti  da  Kerbela  per  far  ritorno  a  Teheran. 
H  governatore  di  Bagdad  e  l’inviato  speciale  del  sultano, 
con  molte  truppe  turche,  lo  accompagnarono  sino  al  con¬ 
tine.  Pareva  che  avesse  intenzione  d’introdurre  nuove  leggi 
e  ordinamenti  giudiziarii  nei  suoi  Stati.  A  tale  uopo  egli 
chiamò  a  Teheran  un  ricco  negoziante  greco  di  Costanti- 
popoli,  chiamato  Kyrios  Dimitracopulo,  coll’incarico  di  eia 
dorare  disegni  di  legge.  Frattanto  l’ambasciatore  persiano 
Presso  la  Porta,  Haggi  Mirza  Hussein  Khpn,  fu  nominato 
ministro  della  giustizia,  carica  affatto  nuova  in  Persia. 
Nella  conferenza  di  Londra  i  ministri  della  Porta  insiste¬ 
vano  nella  domanda  di  rimetterla  nei  suoi  diritti  di  sovra¬ 
nità  sul  Bosforo  e  sui  Dardanelli.  E  sembra  che  il  gran 
visir  Aali  pascià  avesse  la  promessa  che  le  potenze  accon¬ 
sentirebbero  alla  reintegrazione  della  Porta  nei  suoi  diritti 
sovrani  nei  predetti  stretti,  che  essa  per  l’avvenire  potrà 
dischiudere  o  serrare  a  qualunque  flotta.  Chiamati  pertanto 
a  Costantinopoli  parecchi  fra  i  reggimenti  concentrati  nella 
"osnia,  il  governo  domandò  a  Tunisi  informazioni  sulla  ver¬ 
tenza  col  console  italiano.  Il  bey  rispose  occorrergli  sol¬ 
tonto  alquanto  tempo  per  saldare  i  proprii  debiti,  e  che 
Penderebbe  a  Costantinopoli  un  inviato  a  render  conto  del 
*'eve  incidente. 

Non  appena  terminata  una  vertenza,  sorsene  un’altra 
c°sì  ai  primi  di  febbrajo  del  71  giunse  da  Bagdad  la  no- 
tj*ia  di  una  nuova  sollevazione  degli  Arabi  nelle  vicinanze  dì 
thvanich.  Il  governatore  generale  fece  muovere  contro  essi 
J|n  reggimento  di  cavalleria  e  un  forte  corpo  di  fanteria.  Dopo 
Appianamento  della  vertenza  montenegrina,  relativa  ai  con- 
inL  regna  una  perfetta  tranquillità  nella  Bosnia  e  nell’Er- 
*egovina,  cosicché  parecchi  battaglioni  dell’esercito  di  Abdul- 
^ev*m  furono  richiamati  a  Costantinopoli,  non  ritenendosi  più 
nfcessaria  la  loro  presenza  ai  confini.  Secondo  un  dispaccio 
^'Pnto  a  Costantinopoli  da  Calcutta  per  la  via  di  Teheran, 
*akub  Khan,  figliuolo  ribelle  di  Scir’Ali,  emiro  dell’Afga- 
^'stan,  tentando  di  passare  pel  territorio  persiano  per  recarsi 
aP  Herat,  fu  respinto  dalle  autorità  persiane,  di  che  scrisse 
?  spo  padre  domandandogli  perdono,  che  gli  fu  concesso. 
ntanto,  a  cercar  modo  di  porre  in  accordo  il  governo  con  gli 
tat*  soggetti,  i  rappresentanti  della  Germania  e  della  Russia 
P'vano  gli  sforzi  loro  per  indurre  la  Porta  a  riconoscere  la 
ecessità  di  una  riforma  nella  costituzione  rumena.  Il  conte 
^‘‘yserling,  rappresentante  della  Germania,  dichiarò  al  gran- 
‘s,'r  che  il  principe  Carlo  stimava  impossibile  l’adempimento 
e  doveri  di  sovrano  ed  il  mantenimento  degli  ordini  costitu¬ 
itali  vigenti,  e  tali  addusse  persuasive  ragioni,  che  Aali 
liscià  riservossi  di  entrare  in  accordi  sullo  spinoso  argomento 
°lle  parti  contraenti  del  trattato  di  Parigi. 
t  L  12  marzo  fu  chiusa  la  conferenza  di  Londra,  in- 
p°rn°  a  che  cosi  scrisse  il  Giornale  di  Pietroburgo  :  «  La 
Gerenza  ha  sóttoscritto  il  trattato  che  toglie  agli  Stati  ba¬ 


gnati  dal  Mar  Nero  le  restrizioni  imposte  loro  dalla  pace  del 
1856.  Quindici  anni  di  una  politica  costantemente  leale  ed 
amichevole  hanno  persuaso  infine  l’Europa  che  la  pace  del¬ 
l’Oriente  va  assicurata  con  altro  mezzo  che  non  sia  la  diffi¬ 
denza  verso  la  Russia,  e  che  doveva  abolirsi  una  stipulazione 
la  quale  non  lasciava  sussistere  più  la  dignità  di  questo  im¬ 
pero  nelle  convenzioni  internazionali.  La  fermezza  e  la  mo¬ 
derazione,  dalle  quali  il  governo  dell’imperatore  non  si  di¬ 
partì  pur  un  istante,  dappoiché  il  cancelliere  diresse  la  sua. 
circolare  del  31  ottobre  alle  potenze  firmatarie  del  trattato 
del  1856,  debbono  aver  dissipato  le  ultime  tracce  della 
diffidenza  che  tuttavia  durava  in  alcuni  uomini  di  Stato 
europei.  Noi  speriamo  che  gli  organi  della  pubblica  opinione, 
vedendo  per  la  prima  volta  in  lungo  tempo  concordi  le  po¬ 
tenze  in  un’opera  di  giustizia  e  di  riparazione,  riconosceranno 
finalmente  e  faranno  capire  ai  loro  lettori  quanto  saggio  e 
moderato  fu  il  passo  che  la  Russia  recentemente  decise  di 
fare,  e  la  cui  fondatezza  é  oggi  confermata  dall’assenso  del¬ 
l’Europa.  Deh!  perché  l’Europa  non  ha  potuto  appianare 
nella  medesima  maniera  tutti  i  litigi  internazionali  sorti  negli 
ultimi  anni!  Quanto  sangue  non  sarebbe  stato  risparmiato! 
quanto  odio,  quanta  animosità  evitata!  » 

Il  18  aprile  dello  stesso  anno  cessò  di  vivere  a  Costanti¬ 
nopoli  Otner  pascià  [vedi),  generale  che  rese  segnalati  ser¬ 
vigi  allo  Stato.  Il  generale  comandante  il  primo  corpo  del¬ 
l’esercito  turco,  Essard  pascià,  a’  primi  di  maggio  fu  spedito 
a  Berlino  per  complire  l’imperatore  Guglielmo  da  parte  del 
sultano.  Nell’ingresso  solenne  che  le  schiere  vittoriose  del- 
l’Alemagna  fecero  nella  metropoli  dell’impero,  l’inviato  turco 
con  isplendido  seguito  assistette  alla  imponente  ceremonia. 
La  missione  di  Nevres  pascià,  in  quel  torno,  presso  il  viceré 
d’Egitto  ebbe  ottimo  successo  e  dissipò  ogni  sospetto  circa 
le  intenzioni  del  kedive.  Su  cinque  punti  si  aggiravano  le  ri¬ 
mostranze  che  il  governo  ottomano  diresse  al  viceré  d’Egitto 
per  mezzo  di  Nevres  pascià,  cioè:  la  forza  dell’esercito  egi¬ 
ziano  che  oltrepasserebbe  la  cifra  stabilita  dai  firmani;  i 
lavori  di  fortificazione  eseguiti  sulle  coste  dell’Egitto,  spe¬ 
cialmente  nel  Mar  Rosso  ;  la  gravezza  dei  balzelli  sulle  po¬ 
polazioni  egiziane  ;  il  ritardo  frapposto  alla  consegna  dei 
cannoni  Armstrong,  che  erano  stati  destinati  aH’armamento 
delle  fregate  corazzate  cedute  nel  70  da  Ismail  pascià  al  sul¬ 
tano;  finalmente  la  Porta  chiedeva  che  le  truppe  turche  di 
operazione  contro  gl’insorti  dell’Assiria  stessero  nei  mesi  di 
estate  accampate  in  Egitto.  Sui  quattro  primi  punti,  a  quanto 
pare,  il  kedive  diede  soddisfacenti  spiegazioni,  ma  non  si 
mostrava  guari  disposto  ad  accordarle  l’accampamento  delle 
truppe  turche  in  Egitto.  Fortunatamente,  secondo  le  infor¬ 
mazioni  della  Gazzetta  d' Augusta,  la  Porta  non  insistette 
su  quest’ultimo  punto,  giacché  le  sue  truppe,  durante  i  mesi 
in  cui  le  operazioni  furono  sospese,  trovavano  sulle  montagne 
d’Assiria  aquartieramenti  più  comodi  che  nell’Egitto.  Del 
resto  Ismail  pascià  si  teneva  disposto  a  recarsi,  in  estate  del 
71  ,  a  Costantinopoli ,  raccomodandosi  per  tal  modo  ogni 
vertenza  tra  il  sultano  e  il  viceré.  Il  generale  Ignazief,  am- 
basciadore  russo  presso  la  Porta,  presentò  al  sultano,  a 
mezzo  il  maggio  1871,  a  nome  dello  czar,  in  udienza  for¬ 
male,  le  insegne  dell’Ordine  di  S.  Andrea  in  diamanti.  Alla 
fine  dell’udienza,  il  sultano  conferì  al  generale  stesso  e  agli 
altri  della  missione  diversi  Ordini  insigni. 

Anche  il  Sultano  spedì  a  Pietroburgo  Ohannes  effendi, 
capo  d’ufficio  del  ministero  degli  affari  esteri,  per  recare  al- 
l  imperatore  di  Russia  le  insegne  dell’Ordine  di  Osmanié  in 
brillanti,  non  che  ai  ministri  russi  i  rispettivi  Ordini  secondo 
il  vario  grado.  Lo  czar  rispose  benevoli  e  cordiali  parole  al 
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discorso  dell’ambasciadore.  La  qual  solennità,  scrisse  il  gior-  retten  Kann?  Berlino  1861  ).  Entrò  per  quest  ultimo  in  po 
naie  di  Pietroburgo,  dimostrò  le  buone  relazioni  esistenti  fra  lemica  col  generale  Manteuffel,  che  sfidollo  a  duello  e  fracas- 
la  Russia  e  la  Turchia  e  i  reciproci  sentimenti  che  uniscono  sogli  un  braccio.  Il  dì  14  gennajo  62,  scoppiato  il  conflit  o 
i  due  sovrani.  Mustafà  bey  spedi  al  ministero  turco  della  costituzionale  prussiano,  entrò  nella  lizza  parlamentare  come 
guerra  il  telegramma  colla  data  di  Suez,  10  maggio:  Ho-  deputato  di  un  collegio  di  Berlino,  schierandosi  nell  opposi 
deida  fu  presa  d’assalto,  Mehemed  Ibraim  rimase  ucciso,  la  zione.  Ciò  non  impedi  che  la  maggioranza  se  ne  giovasse 
quistione  araba  è  terminala,  io  ritorno  indietro  con  360  in-  nelle  questioni  del  bilancio,  nell  amministrazione  militare,  m 
sorti,  i  quali  saranno  immediatamente  allontanali  dal  terri-  tutti  gli  argomenti  economici  e  di  maggior  rilievo,  come  m 
.torio.  Per  lo  che  potea  dirsi  acquetata  ancora  codesta  ver-  quello  dello  Schleswig-Holstein.  Rimane  tuttora  famoso  ) 
tenza.  Ultimamente  fu  nominata  una  commissione  d’uffiziali  suo  discorso  del  20  maggio  65  sull  amministrazione  de  a 
del  genio  per  procedere  alla  ispezione  delle  fortificazioni  di  giustizia  sotto  il  conte  di  Lippe,  che  gli  fruttò,  per  sentenz 
Varna  e  del  Danubio:  la  composero  Kutchùk  Abdi  pascià,  del  tribunale  supremo,  due  anni  di  carcere,  commutati  M 
Ahmed  pascià,  Bluhm  bey,  oltre  un  capitano  di  stato-mag-  seconda  istanza  in  1125  lire  di  multa.  Nel  66  unissi  sincera 
giore.  La  Commissione  visitò  Varna ,  la  Silistria  e  Tulcia  mente  al  Governo,  e  fu  poi  tra  i  collaboratori  principali  e 

nell’intendimento  di  difendere  la  città  e  i  suoi  accessi  flu-  nuova  legge  elettorale  per  la  Confederazione  germanica  se 

viali.  Al  che  certo  occorreva  molto  danajo,  e  la  finanza  era  tentrionale,  del  regolamento  per  il  Parlamento  federale  e  e 

in  misera  condizione.  Per  lo  che  fu  a  mezzo  giugno  sotto-  nuova  costituzione  per  la  Confederazione  suddetta,  propugnata 

scritto  il  contratto  definitivo  per  un  prestito  del  valor  no-  poi  nella  Camera  dei  deputati  prussiani  col  suo  splen  i 

minale  di  5,700,000  steriini  tra  il  governo  del  sultano,  il  discorso  del  6  maggio  67.  Il  di  25  aprile  del  69  fu  rolli® 

Credito  generale  ottomano  ed  il  banchiere  inglese  Edwardsl  della  sua  vita  parlamentare,  logorata  dalle  soverchie  fatiche- 
co' suoi  associati  capitalisti  inglesi,  francesi  e  tedeschi.  I  Cercò  ristoro,  nella  state  del  70,  all  affranta  salute  in  Po s 
giornali  e  le  corrispondenze  di  Costantinopoli  confermarono  dam,  ma  invano, 
la  notizia  del  rifiuto  opposto  dalla  Porta  alla  nomina  del 
Tricupis  a  ministro  di  Grecia  in  Costantinopoli.  La  Turquie 

giustificò  il  rifiuto,  allegando  che  la  Grecia  aveva  proce-  mr 

duto  alla  nomina  senza  domandare  se  la  Porta  l’accettava. 

Lo  stesso  giornale  affermò  che  tale  rifiuto  non  ebbe  altro  mo¬ 
tivo  tranne  questo,  e  che  perciò  non  doveva  essere  attribuito  ... 

alla  condotta  politica  precedente  del  Tricupis  e  alla  parte  che  *  IBALD1IVI  l  baldo  ( biogr .).  —  Nacque  in  Bisceglie  ver  ^ 
egli  avrebbe  presa  durante  l’insurrezione  di  Creta,  quale  mi-  la  metà  del  secolo  xvn,  e  morì  al  principio  del  secolo  se 
nistro  degli  affari  esteri  di  Grecia.  A  Costantinopoli  si  doveva  guente  in  Bari,  ove  in  età  giovanile  si  recò  per  addirsi  prin3 
sperimentare  l'effetto  distruttivo  delle  torpedini  americane  che  all’esercizio  dell’avvocheria  e  poi  all  uffizio  di  notajo,  nel  qua 
la  Turchia  faceva  collocare  nel  Bosforo.  Erano  già  preparati  acquistò  non  poca  fama  per  probità  e  per  somma  Pf'riZ 
i  due  bastimenti  che  dovevano  essere  ridotti  a  pezzi  mediante  nelle  cose  legali.  Scrisse  un’opera  lodatissima,  intitola  ' 
esplosione.  Dicéasi  che  oltre  a  30Ó  torpedini  sarebbero  im-  Pratica  de  notavi ,  che  diede  alla  luce  in  Napoli  1  anno  1  t  ^ 
merse  all’imboccatura  del  Bosforo,  e  persone  competenti  opi-  in  un  volume  in  foglio  a  due  colonne,  e  che  in  appresso  m 
navano  che  un  tal  numero  di  mine  subacquee  sarebbe  più  ritò  di  essere  riprodotta  per  le  stampe  due  altre  volte 
che  sufficiente  per  rendere  lo  stretto  inaccessibile  a  qualun-  1714  ed  il  1770)  nella  stessa  forma  e  nella  medesima  ci 
que  flotta  nemica.  Si  ha  a  ritenere  ch’egli  sia  stato  il  primo  che  nell’antico  reg^ 

TWESTEN  Carlo  (biogr.).  —  Uomo  politico  prussiano,  nato  di  Napoli  avesse  dettato  i  precetti  da  seguirsi  nella 
in  Kiel  il  22  aprile  1820  ;  morto  a  Berlino  il  14  ottobre  1870.  zione  dei  contratti  ed  indicato  le  formole  degli  atti  nota  ’ 
Compiuti  i  corsi  di  giurisprudenza  in  Berlino,  e  poi  in  Ei-  perché  non  si  ha  da  avere  in  alcun  conto  la  Pratica 

delberga,  negli  anni  successivi  percorse  la  carriera  giudiziaria  riale  pubblicata  nel  1698  da  Pietro  Ruggiero,  il  e  u 

in  Schwedte  Naumburg  e  poi  nel  supremo  tribunale  del  re-  fece  che  una  confusa  e  disordinata  raccolta  di  lo 
gno  fino  al  48,  in  cui  fu  costretto  cercar  conforto  alla  guasta  contrattuali. 

salute  sotto  un  clima  meridionale.  Recossi  perciò  nel  Tirolo  UBBRIACHEZZA  (igien.  e  mor.  pubbl.).  KintH» 
e  in  Italia,  dimorando  principalmente  in  Venezia,  Firenze  e  ebrietas  opus  diaboli  est.  Questa  sentenza,  a  noi  *ramaa  ci 
Meran,  e  ritornandosene  guarito  e  rinfrancato  a  Berlino,  da  san  Crisostomo,  quando  sia  rettamente  interpreta  * 
Erasi  quivi  acchetata  allora  la  procella  politica,  e  pensavasi  dimostra  due  grandi  verità,  ugualmente  incontestate.  ^ 
di  già  a  nuove  istituzioni  ed  utili  riforme,  la  prima  delle  quali  vero,  per  dirla  col  prof.  Carlo  Livi  di  Siena,  fluan.e  [le¬ 
si  fu  il  riordinamento  giudiziario,  ed  egli  accettò  volentieri  liete  e  belle  ci  rammenta  il  vino  !?  Le  mense  non  si  , 
il  posto  di  giudice  circondariale  in  Wiltstock,  donde  passò  grano  se  non  scende  a  brillare  nei  bicchieri  e  nei  _,vj 
nel  55  al  tribunale  municipale  di  Berlino,  e  vi  stette  fino  ai  l’ospitalità  non  é  contenta  se  non  comincia  dal  m  >  ^ 
68,  quando  rinunziò  alla  carriera  per  meglio  dedicarsi  agli  quest’umore  giocondo;  si  adonta  se  voi  gliel  ri  u  a  ^ 
stridii  politico-amministrativi  e  militare  gagliardamente  nel  micizia  non  sa  fare  a  meno  di  oflfrirvelo:  a  cozz(!  '  cj0  più 
campo  della  politica  attiva.  Versatissimo  nella  patria  lettera-  chieri,  i  brindisi  e  gli  augurii  pare  che  prendano  8  .  .|gtrj  e 
tura  e  nelle  scienze  naturali,  pubblicò  non  poche  pregevoli  vivo;  fino  a’  banchetti  ufficiali,  imperatori,  re,  ^  [o 

memorie  di  estetica  e  di  storia  e  varie  monografie,  tra  cui  cavalieri  non  si  riguardano  dall  accompagnare  ì  viv 

quelle  di  Schiller  e  Machiavelli,  aggiungendovi  fin  dal  48  un  spumante  Sciampagna.  Al  vino  domanda  1  operajo  ^  .a 
dramma  intitolato  I  Patrizii  ( Die  Patricier),  scritto  proba-  il  vecchio  la  vigoria,  il  convab  scente  la  salute,  é 
bilmente  durante  il  suo  soggiorno  in  Italia,  e  stampato  dal  l’estro,  l’oratore  la  parola,  il  soldato  i  cora^’°j’*f  v0[a  afl' 
Brockhaus.  Destò  l’attenzione  de’ suoi  connazionali  coi  due  letizia,  é  verità,  è  vita!.,  degno  veramen  e 
opuscoli:  Quale  sièil  nostro  interesse?  (Woran  uns  gelegen  tica  lo  dicesse  portato  da  un  nume.  ...  l0mo  so- 

ili?  Kiel  1 859);  Che  si  può  ancora  salvare  ?  [Was  uns  noch  Eppure  nel  fondo  dello  stesso  bicchiere,  che  all 
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brio  e  temperante  porge  con  moderata  quantità  di  vino  la 
vigoria  e  la  salute,  si  trovano  bene  spesso  molti  mali,  e  il 
Peggiore  fra  tutti  l’ebbrietà,  cui  ponno  tener  dietro  assai  gravi 
malattie  e  la  morte.  E  come  mai,  si  può  domandare,  in  una 
bevanda  così  gradita  e  cercata  dall’universale  si  annida  tanto 
veleno?  perché  la  Provvidenza  volle  unificare  in  un  mede- 
Slfn°  umore  una  sorgente  di  salute  e  di  godimenti  e  una 
f°nte  perenne  di  malanni  e  di  miserie?  Egli  é  che  a  noi  pare 
cbe  il  Creatore  non  poteva  trattare  con  maggiore  dignità  la 
creatura  umana,  quando,  postala  tra  il  bene  ed  il  male,  le 
jjiede  un’anima  libera,  perchè  tra  l’uno  e  l’altro,  da  sé  me¬ 
desima,  con  le  proprie  forze  si  decidesse.  Ora  ad  ogni  passo 
«ella  vita,  possiamo  dire,  l’uomo  si  trova  in  questo  bivio; 
ed  ogni  passo  può  essere  vittoria  della  ragione  sull’istinto, 
°d  una  sconfitta.  Bevete  moderatamente,  voi  la  date  vinta 
aNa  ragione,  fate  da  uomo  e  da  uom  virtuoso  :  vuotate  sino 

fondo  la  tazza,  l’istinto  vi  trascina  dalla  vita  alla  morte 
dalla  vigoria  alla  ebbrietà,  dalla  condizione  di  ente  libero  e 
ragionevole  a  quella  di  bruto  irragionevole. 

E  per  verità,  se  vi  ha  momento  in  cui  sembri  per  sempre 
scomparsa  dal  volto  umano  l’immagine  di  Dio  e  dal  corpo 
dell’uomo  un’anima  immortale,  quello  si  è  in  cui  trovasi  do¬ 
gato  dall’ebbrietà.  L’ubbriaco  presenta  uno  spettacolo  ri¬ 
buttante:  dagli  occhi  suoi  non  partono  più  raggi  di  luce 
serena  e  sguardi  soavi  o  pietosi,  ina  pare  piuttosto  che  nelle 
aue  pupille  vaghi  incerta  una  luce  fosca,  tetra,  paurosa.  La 
*esta  china  sul  petto,  le  labbra  tumide,  pendenti  e  scosse 
da  continuo  fremito;  la  memoria  in  gran  parte  distrutta, 
°scure  e  confuse  le  percezioni ,  tutto  in  lui  accenna  l’ahje- 
*'°ne  e  l’abbrutimento.  È  dunque  vero  che  l’ubbriachezza  é, 
lal  vizio  che  deturpa  l’uomo  e  lo  degrada  a  segno  di  collo-! 
Carlo  in  un  ordine  inferiore  al  bruto. 

Seneca  disse  che  l’ubbriachezza  è  una  pazzia  volontaria,  e] 
p  Indiani  la  consideravano  come  una  specie  di  rabbia,  e  nella 
0r°  lingua  il  vocabolo  ramyan,  che  indica  ubbriaco,  signi- 
!,Ca  del  pari  arrabbiato.  11  Descuret  nell’aureo  suo  libro 
•storno  la  Medicina  delle  passioni  ci  enumera  alcune  cause 
?ae  influiscono  sulla  triste  abitudine  dell’abuso  delle  bevande 
'«ebbrianti,  come  delle  malattie  che  ne  seguono,  e  ci  porge 
aIc«ni  saggi  consigli  per  guarire  dell’esosa  passione  del  vino. 

Era  le  molte  cause  dell’ubbriachezza,  egli  dice,  le  più 
bruenti  sono  la  mancanza  d’istruzione  e  i  mestieri  duri  e 
ai|cosi:  il  perché  vedesi  questo  vizio  regnare  quasi  generai- 
•dente  fra  gli  operai.  Tra  le  altre  cose,  fu  osservato,  anno¬ 
dare  il  maggior  numero  di  ubbriachi  la  categoria  degli 
«Servienti  ai  teatri  anatomici.  Questo  tristissimo  fatto  dipen- 
debbe  dal  bisogno  che  essi  sentono  di  un  certo  stimolante 
superare  il  ribrezzo  ispirato  dalla  vista  dei  cadaveri , 


Per 

5'dftosto  dall’essere  persuasi  che  l’acquavite  sia  un  preser¬ 
vo  contro  i  miasmi  che  ne  esalano?  Gl’infermieri,  i  cen¬ 
inoli,  i  militari  sono  pure  fra  i  più  numerosi  nel  fare 
uso  del  vino  e  dei  liquori.  Narra  il  Mantegazza  nei  suoi 
e>nen/t  d'igiene  che  a  Pietroburgo  i  veterani,  destinati  a 
. 1 st°dire  le  sale  del  gabinetto  anatomico ,  bevevano  l’alcool 
e  bagnava  que’  schifosi  preparati,  e  fu  necessario,  per  fre- 
v  r.e  il  loro  vizio,  innanzi  ai  loro  proprii  occhi,  mettere  nei 
XjSl  Preparati  un  pezzetto  d’arsenico;  e  i  Croati  nella rivolu- 
ij”6  ^ienna  ^848  saccheggiarono  il  museo,  bevendo 
l’alcool  immondo  che  bagnava  le  preparazioni  anato- 
l'ah-  ^  questi  fatti  ci  meravigliano  quando  si  pensi  che 
teb,ludine  dell’ubbriachezza  è  sgraziatamente  una  delle  più 
nad  e  delle  più  invincibili. 

^Alcuni  e  lo  stesso  Descuret  scusano  nel  soldato  la  ten- 
nza  allo  smodato  uso  delle  acquavite  e  del  vino,  dicendo 


che  il  militare  ha  bisogno  di  continui  stimolanti  ed  eccita¬ 
menti,  essendo  esposto  a  tutte  le  intemperie  dell’atmosfera, 
alla  pioggia,  al  freddo  glaciale  e  all’ardore  del  sole,  alle  pri¬ 
vazioni  d'ogni  specie. 

Vuoisi  pure  che  il  rapido  passaggio  dallo  stato  di  ricchezza 
alla  miseria  più  o  meno  compiuta  scusi  l’ubbriachezza  in 
molte  persone,  poste  nella  dura  necessità  di  distrarsi  dalle 
cupe  idee  da  cui  sono  assalite  :  scusa  però  codesta  ben  poco 
attendibile,  chè  la  religione  ed  il  lavoro  offrono  una  serie  in¬ 
finita  di  mezzi  di  conforto  e  di  distrazioni. 

Pur  troppo  che  l’ubbriachezza,  come  ogni  altro  vizio,  si 
comunica  quasi  per  contagio  da  uomo  a  uomo,  e  quasi  si  di¬ 
rebbe  da  famiglia  in  famiglia,  da  padre  in  tìglio.  Osserviamo 
infatti  dei  genitori  cui  deturpa  la  passione  del  vino:  per  una 
deplorabile  imprevidenza  non  mai  abbastanza  riprovata,  non 
si  danno  manco  la  pena  di  nascondere  ai  vicini,  ai  congiunti, 
ai  loro  figliuoli  i  vergognosi  eccessi  ai  quali  si  abbandonano: 
pare  anzi  che  abbiano  gusto  a  mostrarsi  in  pubblico  e  a  dare 
tristissimo  spettacolo  di  sé. 

E  questo  contagioso  manifestarsi  della  ubbriachezza,  per 
dirla  col  Montesquieu,  è  comune  in  tutta  la  terra,  in  pro¬ 
porzione  del  freddo  e  dell'umidità  del  clima  ;  tuttavia,  quan¬ 
tunque  il  clima  e  le  stagioni  esercitino  grandissima  influenza 
sul  vizio,  non  bisogna  scusare  affatto  il  numero  enorme  di 
ubbriachi  che  ci  presentano  le  statistiche  dell’Inghilterra  e 
del  Nord  dell’America. 

Si  è  detto  che  il  grado  della  civiltà  e  la  condizione  morale 
dei  popoli  influiscono  più  specialmente  sullo  sviluppo  della 
ubbriachezza,  porgendo  l’esempio  dei  selvaggi  d’America , 
che,  occupando  regioni  diverse  riguardo  al  clima,  si  abban¬ 
donano  tuttavia  quasi  collo  stesso  istinto  all’abuso  delle  be¬ 
vande  alcoliche  fino  alla  frenesia,  e  l’altro  esempio  dei  Russi 
ingentiliti,  che,  abitando  regioni  freddissime,  sono  meno  de¬ 
diti  alla  ubbriachezza. 

Questo  argomento  merita,  senza  dubbio,  una  certa  im¬ 
portanza  ;  ma  d’altronde  ci  desta  meraviglia  come  l’Inghil¬ 
terra  e  gli  Stati  Uniti  d’America,  popolati  da  gente  incivilita, 
offrano  il  maggior  contingente  di  ubbriachi.  Egli  é  forse 
perchè  in  questi  due  Stati  accanto  alle  più  grandi  fortune  si 
trova  il  maggior  numero  di  miserabili  !  E  ciò  dimostrerebbe 
vera  l’asserzione  del  sig.  Descuret,  il  quale  pensa  che  l’uomo, 
assalito  da  sfrenati  desiderii  e  travagliato  da  angustie  e  pri¬ 
vazioni  di  ogni  maniera,  cerchi  in  fondo  al  bicchiere  l’oblio 
de’  suoi  mali  e  un  sogno  qualunque  di  felicità. 

Niun  dubbio,  d'altronde,  che  nei  climi  freddi,  e,  ad  es., 
al  Nord  d’America,  in  Russia,  nella  Svezia  e  Norvegia,  e 
anche  nella  Gran  Bretagna,  come  gli  uomini  sono  più  adatti 
a  sostenere  gli  eccessi  del  bere,  più  presto  si  abbandonino, 
nella  speranza  di  non  ubriacarsi,  a  copiose  libazioni  di  be¬ 
vande  alcooliche.  Il  lummis  del  Tartaro,  il  braga  e  il  quast 
degl’indigeni  della  Siberia,  liquori  che  in  poca  dose  produr¬ 
rebbero  in  noi  una  compiuta  ebbrezza,  determinano  nei  Russi 
un  leggiero  eccitamento,  opportuno  soltanto  ad  aumentare  il 
vigore  e  il  coraggio,  vigore  e  coraggio  di  cui  i  popoli  del  Nord 
sentono  continuo  bisogno. 

Se  non  che,  invece  del  vigore,  essendo  facilissimo  il  tras¬ 
modare  nel  bere,  gli  Americani  del  Nord  e  gli  Inglesi  rica¬ 
vano  dalle  bevande  inebbrianti  le  malattie,  il  veleno  e  la 
morte. 

Venne  calcolato  che  l’ubbriachezza  uccide  in  Inghilterra 
50,000  uomini  ogni  anno.  La  metà  dei  pazzi,  due  terzi  dei 
poveri  e  tre  quarti  dei- delinquenti  di  quel  paese  si  trova  tra 
la  gente  dedita  a  bere.  Nei  due  anni  1839  e  1840  a  Londra 
e  a  Middlesex  erano  stati  arrestati  37,776  individui  in  istato 
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d’ebbrietà  sulle  pubbliche  vie;  di  tal  numero  24,615  erano 
uomini  e  13,159  donne. 

Un  osservatore  calcolò  che,  ad  onta  delle  società  di  tem¬ 
peranza,  Ohe  in  Inghilterra  hanno  per  iscopo  di  frenare  gli 
eccessi  del  bere,  ogni  sabbato  mattina,  dalle  cinque  alle  ore 
due,  presso  un  certo  mercante  di  acquavite  di  Manchester, 
entrano  almeno  duemila  persone.  Egli  provò  del  pari  che  i 
quattro  principali  venditori  di  spirito  di  ginepro  a  Londra 
ricevono  ogni  settimana  142,458  uomini,  108,598  donne, 
18,319  giovanetti,  vale  a  dire  269,447  bevitori.  11  numero 
dei  mercanti  di  liquori  spiritosi  é  veramente  prodigioso  in 
quella  metropoli  :  supera  quello  de’  fornai,  dei  macellai  e  dei 
pescivendoli  presi  insieme. 

E  su  Londra  e  su  Manchester  si  modellano  quasi  tutte  le 
popolazioni  della  Gran  Bretagna.  Secondo  i  calcoli  più  re¬ 
centi,  l’Inghilterra  si  mette  in  corpo  anno  per  anno  la  ba- 
gatella  di  180  milioni  di  lire  in  liquori.  Glascovia,  città 
meno  popolosa  di  Manchester,  ma  situata  più  verso  il  freddo, 
consuma  essa  sola  per  30  milioni  di  lire  in  acquavita, 
che,  secondo  la  spiritosa  asserzione  del  Balzac,  si  dovrebbe 
dire  acqua  di  morte.  11  popolo  inglese,  diceva  Owen  nel 
1853,  ha  speso  in  liquori,  dal  principio  del  secolo  presente, 

11  doppio  del  danaro  che  occorrerebbe  per  pagare  il  de¬ 
bito  nazionale  dell'Inghilterra,  che  era  in  allora  di  parecchi 
milioni. 

Secondo  il  giornale  il  Globe  del  l°febbrajo  1872,  nella 
sola  giornata  di  sabato  20  gennajo  1872  a  Liverpool  il  co- 
toner  (sindaco)  constatò  la  morte  di  tre  persone ,  avvenuta 
in  seguito  a  troppo  copiose  libazioni. 

La  Svezia,  paese  di  poco  più  di  3  milioni,  ma  più  freddo 
assai  dell’Inghilterra,  si  fabbrica  annualmente  200  milioni 
di  litri  di  acquavite,  e  se  la  beve  quasi  tutta  per  sé,  che 
è  quanto  dire  quasi  70  litri  a  testa.  Lo  Zollverein ,  ossia 
tutta  la  Confederazione  germanica,  si  fabbrica  e  si  consuma 
anno  per  anno  nientemeno  che  340  milioni  di  quarti  d’ac¬ 
quavite.  Il  Belgio  si  tracanna  ogni  anno  36  milioni  di  litri 
di  gin  odi  spirito  di  ginepro.  Nel  1863  vi  erano  distretti  nel 
Belgio,  e  vi  sono  ancora  (Liegi,  Hainaut,  Namur),  che  ave¬ 
vano  una  bettola  per  ogni  40  abitanti. 

La  Francia  produce  ogni  anno  150  milioni  di  litri  di 
acquavite.  Dal  1825  al  54  Parigi  ha  più  che  raddoppiato  nel 
consumo  dei  liquori;  nel  1854  se  ne  bevevano  più  di  15 
milioni  di  litri,  vale  a  dire  più  di  14  litri  a/testa.  Giulio 
Simon  ha  calcolato  che  Amiens,  città  popolata  da  circa  60 
mila  abitanti,  si  mandi  nello  stomaco  ogni  giorno  80  mila 
bicchierini  di  acquavite,  cioè  un  valore  di  4  mila  franchi, 
ossia  per  3  mila  chilogrammi  e  mezzo  di  carne,  ossia  per 

12  mila  chilogrammi  di  pane,  ossia  gli  operai  di  una  sola 
città  si  levano  di  tasca  annualmente  la  piccolezza  di  lire 
1,460,000  per  non  sapersi  liberare  dalla  triste  abitudine 
dell’acquavite. 

Da  una  statistica  officiale,  pubblicata  nel  Soir  di  Parigi 
del  gennajo  1872,  e  recentemente  compilata  dall’ammini- 
strazione  delle  contribuzioni  indirette,  risulta  che  il  numero 
degli  spacci  di  bevande  spiritose  ascende  oggi  a  trecento  ses- 
santatremila  nella  sola  Francia.  Questa  cifra  spaventevole 
dà  una  media  di  uno  spaccio  per  102  o  103  abitanti.  In 
qualche  centro  manifatturiero  trovasi  uno  spaccio  per  soli 
60  ed  anche  per  soli  49  abitanti. 

Sono  cifre  codeste  che  ci  fanno  raccapricciare  !  Ma  quelle 
che  ci  destano  maggiore  sgomento  sono  le  cifre  dalle  quali 
desumiamo  i  tristissimi  effetti  dell’ubbriachezza. 

Senza  notare  che  l’infelice  il  quale  è  dominato  dal  turpe 
vizio  di  ubbriacarsi  perde  l’appetito  e  il  naturale  colore  del 


volto,  che  va  coprendosi  di  bitorzoli  e  di  rughe  anticipate» 
e  che  per  tale  abbominevole  abitudine  smarrisce  il  senso  e 
la  gioja  delle  oneste  e  sante  dolcezze  di  famiglia,  e  che  per 
l’ubbriaco  il  bere  diviene  un  bisogno  imperioso,  una  p°s' 
sione  irresistibile  che  trascina  come  in  un  abisso  ogni  suo 
risparmio,  ogni  suo  piacere,  ogni  sentimento  ed  ogni  affetto, 
basta  gettare  lo  sguardo  per  un  momento  solo  sopra  le  sta¬ 
tistiche  degli  ospedali,  dei  manicomii  e  delle  carceri  per  ri¬ 
manere  atterriti  e  pieni  di  sgomento  nel  rilevare  come  gl) 
ubbriachi  sogliono  dare  il  maggior  contingente  alle  case  dei 
pazzi,  degli  infermi  e  dei  prigionieri. 

Negli  Stati  Uniti  d’America,  in  quel  popolo  che  ci  dipin¬ 
gono  il  più  civile  della  terra,  in  questi  ultimi  dieci  anni 
l’abuso  delle  bevande  inebbrianti  ha  fatto  più  male  di  quanto 
abbia  fatto  il  cholera  tra  noi. 

E  perchè  non  si  pensi  a  qualche  esagerazione  per  antipat'3 
a  quel  popolo  repubblicano,  sarà  bene  riferire  le  precise  p°' 
role.e  le  cifre  eloquenti  di  un  dottissimo  e  benemerito  ame¬ 
ricano,  il  signor  Edoardo  Everest. 

Egli  ha  scritto:  In  dicci  anni  l’acquavite  in  America  ha 
imposto  alla  nazione  una  spesa  di  3  miliardi,  ha  ucciso  309 
mila  persone,  ha  mandato  100  mila  bambini  alle  case  di  ri¬ 
covero,  ha  cacciato  non  meno  di  150  mila  persone  in  pr>- 
gione,  ha  fatto  impazzare  non  meno  di  1000  individui,  ha 
fatto  commettere  non  meno  di  1500  assassinii,  ha  cagionate 
non  meno  di  2  mila  suicidii,  ha  spinto  all’incendio  e  alla  di' 
struzione  di  50  milioni,  ha  fatto  200  mila  vedove  e  1  milio°e 
di  orfani. 

In  Inghilterra  si  calcola  che  50  mila  persone  muojono 
l’anno  per  effetto  di  stravizii  nel  bere:  in  Germania  40  ®i% 
in  Russia  10  mila.  Sempre  nell’Inghilterra  due  terzi  dell* 
poveraglia  sarebbero  avanzo  di  bettole.  A  Edimburgo,  di  f1 
mila  poveri,  20  mila  sono  o  sono  stati  briaconi.  A  Glascovia» 
tutti  i  sabati  che  Dio  manda  in  terra,  10  mila  persone  vane0 
a  letto  o  cascano  per  le  strade,  conce  da  liquori  :  e  ogni  an°° 
vi  si  arrestano  per  il  vizio  dell’ubbriachezza  circa  20  m1 
donne. 

Queste  due  città  della  Scozia ,  d’altronde  ricchissime 
cultissime,  si  sono  date  una  sfida:  han  voluto  sapere  chi  da¬ 
ta  un  anno  più  briaconi.  Ebbene,  Edimburgo,  che  fa  *  g 
mila  abitanti,  ha  dato  9318  casi  di  ubriachezza,  vale  adì 
un  briaco  per  18  persone  ;  Glascovia,  con  333,607  a^*ta.nbg 
26  mila  briachi,  cioè  1  ogni  13.  La  città  di  Glascovia  avreb 
adunque  ottenuto  la  poco  onorifica  vittoria  ! 

Nella  stessa  Inghilterra,  nella  prigione  di  Parkunt,* 
500  carcerati,  400  si  sarebbero  dati  all’ubbriachezza  fu10  ^ 
giovinetti.  Il  cappellano  della  prigione  di  Northampton  . 
l’anno  1852  giunse  a  sapere  che  di  300  malviventi  r’.  ' 
nel  primo  semestre,  62  avevano  speso  per  settimana  in 
vande  spiritose  da  3  a  12  franchi  ;  15  da  12  fr.  a  21  ;  ^ 
gli  erano  bruciati  tutti  in  liquori.  . 

Sempre  in  Inghilterra,  nell’anno  1862,  95  mila  perso  ’ 
che  è  quanto  dire  260  al  giorno,  venivano  prese  per  il. P '  ^ 
dai  policemen  e  portate  in  tribunale  come  briache  ;  63 
erano  riconosciute  colpevoli,  e  di  queste,  56  mila  veni 
semplicemente  ammonite,  7  mila  circa  condannate  alla  P 
gione.  .  j(,to 

In  Isvezia  il  numero  dei  delitti  e  de’ suicidii  si  e  ^ 
crescere  in  ragione  diretta  del  consumo  de  liquori.  . 
quel  paese  è  calcolato  che,  ogni  30  morti  fra  i  venticinq 
i  cinquant’anni,  v’é  un  suicida.  j,et- 

Numerosa  caterva  di  gente  è  anche  quella  che  da  a 
tola  si  avvia  ai  manicomii.  Il  dotto  Edoardo  Everest  m  ^ 
mille  almeno  nel  corso  di  dieci  anni  quelli  degli  Stati 
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d  America  che  affogarono  nei  liquori  il  bene  dell’intelletto 
lo  persero.  Il  dottor  Rusch,  pure  americano,  ammette  lo 
stravizio  del  vino  come  causa  in  un  terzo  circa  di  malati 
ricoverati  nel  manicomio  di  Pensilvania.  In  Inghilterra  il 
"richard  e  l’Esquirol  attribuiscono  a  questa  medesima  ca¬ 
cone  la  metà  dei  casi  di  pazzia.  E  lo  stesso  afferma  il  dottor 
Macnisch  per  l’Irlanda  e  la  Svezia. 

In  Irlanda  poi  questa  malattia  é  cosi  generale  e  radicata, 
cbe  gli  Irlandesi  la  credono  incurabile,  perchè  pensano  rie- 
Sca  loro  impossibile  rinunziare  al  whiskeif,  che  è  un  liquore 
spiritoso  che  si  ricava  dall’orzo,  dalla  segala,  dalla  patata  e 
.‘tyle  prune  selvatiche.  Due  Irlandesi,  dicevasi,  non  possono 
Scontrarsi  senza  ubbriacarsi  e  poi  battersi.  Per  un  bicchiere 
di  whiskey  un  irlandese  si  torrebbe  l’impegno  di  commet¬ 
te  un  omicidio,  e  adempirebbe  senza  esitare  l’abbominevole 
Promessa.  Però,  dappoiché  il  padre  Mathieu  percorse  l’Ir- 
,anda  in  qualità  di  missionario,  questo  deplorabile  stato  di 
c°se  é  notabilmente  mutato.  Si  verificò  essere  la  vendita  del 
whiskey  e  il  numero  dei  misfatti  scemati  di  molto  in  quel 
Paese. 

Nel  1840  erano  stati  consumati  8,311,634  galloni  di 
Vvhiskey  ;  nel  1841  il  consumo  fu  di  2,400,000  e  nel  1842 
ne  era  ancora  maggiore  la  diminuzione.  Quanto  alla  stati- j 
sl'ca  criminale,  basti  il  dire  che  il  numero  degli  omicidii  da 
Un  anno  all’altro  é  diminuito  della  metà.  Il  padre  Mathieu  in 
Persona  disse  innanzi  a  un  uditorio  inglese:  «  L’Irlanda, 
Pnese  poverissimo,  non  presenta  più,  come  Londra,  capitale 
^ella  ricchezza,  l’aspetto  di  un  popolo  cencioso  ».  Vuoisi 
tIui  avvertire  che  il  venerabile  apostolo  della  temperanza 
n°n  riusci  in  Inghilterra  ad  operare  i  prodigi!  verificatisi 
Wlrlanda. 

La  Russia  poi  porterebbe  il  vanto  su  tutti  i  paesi  ;  l’ac- 
Juavite  vi  darebbe  ai  manicomii  l’80  °/o'>  e  nel  grande  asilo 

Pietroburgo  su  997  pazzi  accolti  in  dieci  anni,  837  sareb- 
«ero  stati  consumatori  di  liquori.  Anche  per  la  Germania  i 
dottori  Bergmann  e  Jacobi  danno  cifre  piuttosto  considere- 
v°li.  In  Francia  si  crede  che  l’abuso  delle  bevande  spiritose 
^  il  20  %  de’  pazzi.  Secondo  i  calcoli  del  chiaro  Descuret 
J  di  altri  medici  italiani,  le  aminessioni  negli  spedali  sareb- 


bero  più  numerose  il  lunedi  che  negli  altri  giorni  della  set- 
lìrnana,  causa  appunto  l’ubbriachezza  cui  sogliono  abbando¬ 
ni  gli  operai  nella  domenica.  Fu  pure  osservato  dallo 
s!e$so  Descuret  che  il  numero  maggiore  dei  malati  di  cholera 
Jlc°verati  negli  spedali  di  Parigi  nei  giorni  successivi  ai  di 
Astivi  dipenderebbe  dalla  intemperanza,  quasi  a  tutti  comune 
ne*  giorni  di  festa ,  siccome  causa  predisponente  ad  incon 
rare  il  grave  morbo. 

Anche  il  prof.  Livi  colle  sue  esperienze  conferma  questo, 
alto  della  ubbriachezza  e  della  intemperanza  siccome  causa 
Predisponente  a  contrarre  con  maggior  facilità  il  male.  Sej 
r,e.ne  una  pestilenza,  egli  esclama,  i  primi  ad  essere  colpiti, 

!  fieramente  colpiti,  i  più  soggetti  a  morire  sono  gli  ub- 
Ptaconi.  In  Francia,  tutte  le  volte  che  è  stata  visitata  dal 
teiera,  si  videro  sempre  i  bevitori  solenni  perire  i  primi 
s°tto  quel  flagello  tremendo,  e  morire  per  mancanza  di  rea- 
l0ne  vitale.  Anche  fuori  di  epidemie,  nelle  malattie  ordi¬ 
ne,  non  solamente  gli  ubbriaconi,  ma  altresi  i  forti  bevi- 
0r'  sono  quelli  che  più  stentatamente  e  più  diffìcilmente 
jjUariscono,  che  hanno  convalescenze  più  lunghe,  o  più  forte 
ls°gno  di  una  cura  tonica  e  ricostituente. 
aLk  0p0  (lueste  sconfortanti  statistiche  ci  sarebbe  più  che 
rb“astanza  per  convincere  tutti  alla  temperanza  e  al  mode- 
a:u°  uso  del  vino  e  de’  liquori.  Se  non  che  il  quadro  non  é 
nc°ra  compiuto;  e  a  meglio  persuadere  quanto  fatale  possa 
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riuscire  l’ubbriachezza,  giova  la  bellissima  pittura  che  il 
Descuret  ci  porge  sull’argomento. 

Egli  ci  fa  assistere  ad  un  banchetto  d’uomini  che  sacrifi¬ 
cano  volentieri  a  Bacco,  ed  esclama:  Più  le  bottiglie  si  vuo¬ 
tano  e  più  si  fa  ardente  la  sete  nei  convitati,  i  bicchieri 
cozzano  rumorosamente  fra  loro,  e  il  vino  non  si  beve  più  a 
centellini,  ma  si  tracanna  senza  manco  gustarne  il  sapore. 
A  poco  a  poco  i  sensi  divengono  ottusi,  la  testa  pesante,  il 
viso  rosso  e  infiammato;  gli  occhi,  appannati  e  senza  espres¬ 
sione,  rimangono  semichiusi  ;  la  lingua  ingrossa,  i  movi¬ 
menti  delle  labbra  si  impigliano;  vogliono  parlare  e  balbet¬ 
tano;  chiaccherano  tutti  in  una  volta;  le  voci  si  mischiano 
al  suono  dei  bicchieri;  gridano,  urlano  per  farsi  intendere; 
vengono  a  diverbii,  s’ingiuriano  e  spesso  sanguinose  risse 
compiono  l’orgia.  Nel  tempo  stesso  sparisce  ogni  ritegno  : 
quegli  che  era  decentissimo  nel  tratto,  diventa  sfrontato  e 
libertino  :  il  pusillanime  si  mostra  insolente,  l’uomo  pacifico 
é  preso  da  accessi  furibondi  ;  le  passioni  erotiche  divam¬ 
pano,  ma  non  hanno  la  potenza  di  soddisfarle.  Tutti  gli  og¬ 
getti  appajono  doppii;  vogliono  prendere  anche  ciò  che  é 
lontano;  il  bicchiere  che  accostano  alla  bocca  casca  di 
mano  e  si  rompe;  chi  vuole  alzarsi,  vacilla,  e  va  a  gambe 
levate  sotto  la  tavola.  Un  sonno  plumbeo,  un  torpore  gene¬ 
rale  si  impossessa  allora  dell’uomo  briaco-fradicio  ;  le  ma¬ 
terie  fecali  e  le  orine  escono  involontariamente;  soprag¬ 
giunge  il  vomito,  e  una  serie  di  malanni  non  lievi  vengono 
poi. 

Quello  che  nel  vino  é  più  nocivo  é  precisamente  l’alcool, 
lo  spirito,  quello  appunto  che  costituisce  gran  parte  dell’ac¬ 
quavite,  l'infida  bevanda  che  si  impadronisce  tosto  dell’uomo 
per  farne  un  ubbriaco.  Ben  di  rado  però  l’ubbriachezza  esiste 
ad  alto  grado  in  sulle  prime  :  a  poco  a  poco  e  per  effetto  del¬ 
l’abitudine  tocca  all’ultimo  limite.  Ogni  giorno  diminuisce 
1  eccitamento  passeggierò  prodotto  dal  bere,  e  nullameno  ogni 
giorno  lo  stomaco  si  affatica,  si  indebolisce  :  sopravvengono 
dolori,  granchi  di  stomaco  e  un  malessere  generale  che  va 
sempre  crescendo.  Allora,  per  ridestare  l’allegria  che  gli 
sfuf>Se»  e  Per  allontanare  il  dolore,  il  bevitore  aumenta  per 
gradi  le  dosi  del  fatai  liquore.  Giunti  ad  un  periodo  molto 
inoltrato,  certi  briaconi  non  sono  più  eccitati  né  dal  vino, 
nè  dall’alcool  a  36  gradi  :  se  ne  videro  parecchi  trangu¬ 
giare  persino  acqua  di  Colonia,  etere,  acido  nitrico  allungato; 
in  una  parola,  il  gusto  degenera  siffattamente,  e  il  bisogno 
di  eccitamento  diviene  cosi  imperioso,  che  ve  n’ha  di  molti 
i  quali  si  dilettano  nel  tracannare  birra,  sidro,  aceto  o  idro¬ 
mele  corrotti.  L’incessante  progredire  della  ubbriachezza 
proviene  dunque  da  due  cause  :  primieramente  dalla  perdita 
della  sensibilità  per  effetto  delle  bibite  spiritose;  poi  dallo 
stato  penoso  che  ne  deriva  e  che  si  vuol  evitare;  starà  quindi 
in  perpetuo  l’adagio  :  chi  ha  bevuto  beverà. 

Ora  dunque  si  comprende  come  l'Inghilterra  produca  e 
consumi  la  bagatella  di  circa  tre  milioni  di  ettolitri  di  acqua¬ 
vite  e  la  Francia  circa  due  milioni;  e  la  sola  Parigi  otto  mi¬ 
lioni  e  mezzo  di  litri  e  Londra  trenta  milioni,  secondo  che 
appare  da  recentissime  statistiche  pubblicate  in  questi  ultimi 
giorni.  Altri  venti  milioni  di  litri  di  vino  sono  pure  consumati 
dalla  gran  metropoli  inglese,  senza  contare  gli  altri  venti  o 
venticinque  milioni  di  birra,  bevanda,  come  l’acquavite  e  il 
vino,  assai  inebbriante.  Parigi  a  sua  volta  consumerebbe  in 
media  180  milioni  di  litri  di  vino  all’anno. 

Secondo  Berghaus ,  l’Europa  produrrebbe  ogni  anno 
121,410,000  eimer  (quarto  d’ettolitro)  di  vino,  e  secondo 
Reden,  il  commercio  del  vino  é  rappresentato  per  diversi 
paesi  da  queste  cifre  : 
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Eimer  prussiani 

Germania .  36,774,922 

Francia .  50,556,000 

Russia .  1,338,000 

Belgio .  3,900 

Svizzera . 1,310,000 

Portogallo .  2,836,000 

Spagna .  14,800,000 

Italia  (meno  il  Lombardo  Veneto)  .  17,087,000 

Isole  Jonie .  233,000 

Grecia .  609,000 

Turchia .  85,000 


Queste  cifre  non  sarebbero  enormi  se  la  consumazione 
del  vino  fosse  fatta  in  proporzioni  giuste  fra  tutti  i  ceti 
delle  popolazioni  d’Europa  e  in  modo  regolare  in  tutti  i 
giorni  dell’anno;  ma  invece  che  cosa  accade?  Che  vi  sono 
delle  persone,  e  a  raigliaja,  che  non  assaggiano  mai  vino! 
in  tutto  l’anno  e  forse  in  tutta  la  vita,  mentre  altre  dij 
troppo  ne  bevono,  e  parecchie,  mentre  digiunano  tutta  la 
settimana,  ne  tracannano  soverchiamente  alla  domenica. 

E  per  verità  fu  osservato  che  se  l’ubbriachezza  talvolta 
è  continua,  il  più  spesso  però  non  è  che  intermittente.  É 
fuori  di  dubbio  che  vi  sono  individui  i  quali  si  ubbriacano 
nella  primavera  o  nell’inverno  soltanto;  altri  che  noi  fanno 
se  non  in  certi  giorni  del  mese  o  della  settimana. 

Fu  detto  in  modo  assoluto  che  nei  paesi  caldi  l’ubbria- 
chezza  fa  cadere  l’uomo  in  frenesia,  e  che  nei  paesi  freddi 
lo  rende  stupido.  Forse  tale  differenza  non  dipende  inte 
ramente  dal  clima;  viene  piuttosto  dalla  costituzione  degli 
individui,  dalla  quantità  e  sovrattulto  dalla  natura  delle  be¬ 
vande.  Un  sagace  osservatore  inglese,  il  Poynder,  ha  da 
gran  tempo  notati  i  diversi  effetti  della  birra  e  dell’acqua 
vite.  «  La  prima,  egli  dice,  rènde  primieramente  pesanti 
poi  ebeti,  e  da  ultimo  insensibili;  l’uomo  diventa  più  ebbro! 
colla  birra  che  coll’acquavite,  barcolla  e  s’avvoltola  più 
sozzamente  nel  fango  ;  ma  siffatto  abbrutimento  forma  la 
sicurezza  di  chi  l’avvicina  ».  L’acquavite  concentra  più  il 
suo  effetto;  non  riduce  a  stupidità,  eccita  le  passioni,  rende 
più  violenti,  agili,  e  più  idonei  ai  delitti:  tracannata  però 
in  gran  quantità,  produce  anch’essa  rimbecillita.  Ilogarth 
ha  parimenti  messa  in  luce  la  differenza  che  esiste  fra 
l’ebbrietà  prodotta  dalla  birra  e  dall'acquavite  nelle  carica' 
ture  da  lui  pubblicate  col  titolo:  Gin-lane  and  ale-alley.  1 
suo  briaco  di  birra  è  grosso ,  come  si  rappresenta  John 
Bull,  e  il  briaco  d’acquavite  è  magro,  disperato,  furibondo 

Le  malattie  che  si  generano  dall’ubbriachezza  variano 
secondo  che  questa  è  più  o  meno  inveterata  ;  secondo  le 
disposizioni  particolari  degli  individui  a  contrarre  l’una  < 
l’altra  affezione;  secondo  la  specie  e  qualità  delle  bevande 
da  ultimo  secondo  la  quantità  trangugiata,  e  il  clima  sotto 
cui  si  vive.  In  alcuni,  per  esempio,  lo  stomaco  diviene 
inerte,  le  digestioni  lunghe  e  penose  ;  in  altri  acquista  una 
tale  irritabilità  che  non  può  sopportare  una  quantità  anchej 
minima  di  cibo;  in  questi  si  verifica  una  semplice  dispepsia; 
in  quelli  gastralgie,  gastriti,  e  alcune  volte  scirri  al  piloro. 
In  generale  può  dirsi  con  Ippocrate,  un  gran  bevitore  non 
essere  mai  nel  tempo  stesso  un  gran  mangiatore. 

Nel  morale,  le  facoltà  intellettuali  degenerano,  l’imma¬ 
ginazione  diviene  ottusa,  le  idee  si  confondono,  la  memoria 
si  indebilisce,  e  da  ultimo  la  stolidezza  e  l’abbrulimento 
pongono  fine  a  questi  tristi  preludii.  Una  sola  idea  allora 
domina  le  altre  tutte  e  presiede  ad  ogni  azione,  la  bra¬ 
mosia  del  bere,  che  suggerisce  i  mezzi  di  soddisfare  a  tale1 


imperioso  bisogno  e  di  affrettarne  il  momento.  Appajono 
più  tardi  passaggieri  accessi  di  epilessia,  che  tosto  dege¬ 
nerano  in  un  tremito  generale ,  in  paralisi,  in  ipocondria 
nell’uomo  e  in  isterismo  nelle  donne,  in  mania  e  in  de¬ 
menza  negli  uni  e  nelle  altre.  A  poco  a  poco  la  nutrizione  si 
altera,  e  sopraggiungono  il  marasmo,  l’anasarca  e  l’idropisia. 
In  alcuni  individui  che  fanno  gran  consumo  di  birra  suole 
svilupparsi  per  consueto  una  pinguedine  ributtante.  In  questo 
caso  le  funzioni  del  respiro ,  della  circolazione  e  della 
pelle  si  alterano;  il  polmone,  costretto  ad  elaborare  una 
quantità  enorme  di  alcool,  si  logora  e  si  ingorga;  quindl 
congestioni,  pneumonie,  asma  e  varie  ipertrofie.  La  pelle» 
come  ognuno  sa,  è  sede  di  una  traspirazione  abbondante» 
che  viene  immediatamente  soppressa  dall’aria  fredda  a*' 
lorchè  uno  vi  si  espone  :  di  qui  hanno  origine  moltissime 
malattie  più  o  meno  gravi,  ed  anche  la  morte.  Avvenne 
più  di  una  volta  che  alcuni  sciagurati,  colti  dal  fredde 
nell’uscir  da  un’orgia,  caddero  nella  via  senza  più  rialzarsi  • 
Perché  la  legislazione  non  ha  mai  seriamente  pensato  a 
prevenire  simili  accidenti,  pubblicando  severi  regolarne011 
contro  i  tavernieri  che  per  un  sordido  guadagno  danno  a 
bere  oltre  misura  ad  individui  affatto  privi  di  ragione? 

Le  eruzioni  cutanee,  le  ulceri  d’ogni  genere,  le  ferite  0 
accidentali  o  fatte  da  un  chirurgo,  peggiorano  nei  bevitori» 
e  presentano  una  resistenza  ostinata  a  tutti  i  mezzi  cura' 
tivi.  Le  relazioni  mediche  degli  ultimi  fatti  d’armi  dei  Fra° 
cesi  contro  i  Prussiani  e  dei  comunisti  contro  le  trupPe 
regolari  di  Versailles  dimostrano  all’evidenza  tale  veril3» 
affermando  che  molti  feriti  francesi  dovettero  soccombi 


unicamente  perchè  corsero  al  fuoco  briachi  di  assenzi0 
di  altre  bevande  spiritose.  Vediamo  d’altronde  ogni  gi°rn 
cicatrici  già  inoltrate  riaprirsi  d’improvviso  a  cagione  de' 
l’ebbrietà,  e  guarire  di  nuovo  col  cessare  della  causa. 

Per  l’ubbriachezza  i  visceri  addominali  subiscono  pafl' 
menti  numerose  alterazioni.  Le  varie  secrezioni  ha°n . 
luogo  in  modo  anormale;  le  proprietà  de’ succhi  secret1 
degenerano;  il  fegato  diventa  un  tessuto  duro,  gonfio,  peffl 
il  colore,  le  granulazioni,  e  passa  allo  stato  detto  adipoS 
Gli  intestini  del  briaco  allora  sono  sede  di  flemmasie  cf0 
niche,  le  quali  divengono  a  volta  a  volta  acute;  la  *° 
proprietà  assimilatrice  diminuisce;  i  gangli!  del  mesent^. 

>i  ingorgano,  ed  aumenta  la  predisposizione  alle  emorro1  * 
i  reni  non  possono  più  bastare  alla  secrezione  delle  oriD  * 
che  divengono  torbide,  sedimentose  e  cariche  di  una  g .  g 
quantità  di  acido  urico,  che  produce  spesso  calcoli  di  reo» 
di  vescica,  come  pure  gli  atroci  dolori  della  gotta.  ,j0 
Ma  la  compagna  più  terribile  della  ubbriachezza,  o  meg.^ 
il  fine  consueto  di  questo  vizio  ributtante  é  l’apoplessia. 
di  una  volta  i  conviti  furono  interrotti  da  casi  funesti  ;  K 
di  una  volta  i  bevitori  rimasero  atterriti  in  vedere  uno  ^ 
loro  compagni,  quasi  colpito  dal  fulmine,  cadere  in 
loro  per  non  più  rialzarsi.  Gioviano  e  Settimio  Severo  * 1 
peratori  romani ,  morirono  briachi  dopo  un  gran  banche 
Odeberto  re  d’Inghilterra  toccò  la  medesima  sorte  ,  e,  P® 
anni  or  sono,  il  sultano  Mahmud  li  fini  di  morte  imn>a^  ^ 
per  un  delirium  tremens  prodotto  dall’abuso  spavento® 
liquori  alcoolici.  t  .  fi' 

Ma  qui  non  finisce  la  storia  dolorosa  de’  guai  cbe -j 
rando  addosso  all’umana  famiglia  lo  smoderato  uso  de  l'H 
alcoolici.  Tremendo  veleno,  fra  quanti  mai  se  ne  conosc  ^ 
é  cotesto,  che  avvelena  non  solo  la  vita  del  bevitore,  rn  e> 
che  quella  dei  figli,  e  dei  figli  de  figli  suoi ,  e  li  Pur) 
innocenti,  delle  colpe  paterne.  0i 

Pare  incredibile ,  eppure  le  statistiche  lo  rafferma00  c 
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giorno  più  :  da  questi  corpi  mezzo  incadaveriti  e  già  vecchi  | 
a  quarantanni,  nascono  povere  creature  fradicie  e  marcie 
Pur  esse,  che  lasciano  questo  mondo  molto  per  tempo  ;  o 
Avvero  nascono  e  vengono  su  figli  imbecilli,  stupidi,  idioti, 
filettici ,  che  vanno  al  manicomio ,  finché  la  paralisi  gene¬ 
rale,  o  qualche  altro  malore  ,  non  li  conduce  al  sepolcro  :  o 
sivvero  nascono  e  vengono  su  figli  con  inclinazioni  perverse, 
Vagabondi,  crapuloni,  bestemmiatori,  sanguinari'!,  la  cui  fine 
è  nelle  carceri  e  negli  ergastoli.  Questo  degradamento  fisico 
e  morale  si  è  veduto  talvolta  continuare  fino  alla  quarta  ge¬ 
lazione:  ma  allora  il  misero  rampollo  di  questa  stirpe  mi¬ 
serrima,  un  bambino  esile,  malaticcio,  ebete,  idiota,  non 
arriva  allo  stato  adulto,  e  cosi  quella  stirpe  si  estingue  l  Do¬ 
lorosissima  verità  pur  troppo,  ma  incontestabile:  per  l’abuso 
^el  vino  e  dell’acquavite  le  facoltà  riproduttrici  si  infiacchi¬ 
scono,  per  cui  ne  nascono  creature  deboli,  sparute,  predis¬ 
poste  alla  pazzia,  e  che  per  colmo  di  sventura  erediteranno 
probabilmente  un  vizio ,  del  quale  avranno  sott  occhio  il 
continuo  esempio. 

Il  lodato  Descuret  ci  conferma  siffatte  miserie  e  ci  rap¬ 
presenta  molti  casi  ed  esempi  che  caddero  sotto  i  suoi  pro- 
prii  occhi  o  gli  vennero  riferiti  da  autorevolissime  persone. 

Egli  ci  narra,  per  dimostrare  la  fatale  influenza  dell  ub¬ 
riachezza  sul  corpo  umano  e  sulle  future  generazioni,  il 
seguente  tristissimo  caso ,  che  non  potrebbe  essere  nè  più 
convincente ,  né  più  adatto  per  essere  indicato  ad  ammae¬ 
stramento  degli  sciagurati  che ,  avendo  l’esosa  abitudine  del 
bere  soverchio  ,  pure  desiderano  durare  lungamente  in  vita, 
avere  figliuoli  e  anche  tardi  nepoti. 

«  Certo  L....,  abitante  in  una  piccola  città  del  diparti¬ 
mento  della  Mosa  in  Francia  ,  si  era  serbato  sobrio  fino  ai 
Quarantacinque  anni ,  epoca  in  cui  toccò  considerevoli  per¬ 
dite  di  danaro.  Aveva  allora  quattro  figliuoli,  coi  quali  era 
Oso  passare  la  maggior  parte  delle  sere.  Dal  momento  in 
cui  fortuna  gli  si  mostrò  avversa,  la  compagnia  della  moglie 
e  de’  figliuoli  gli  divenne  insoffribile  ;  il  suo  carattere,  fino 
a}lora  amabile  e  allegro,  si  fe’  cupo ,  taciturno  ;  in  breve  lo 
s'  vide  gettarsi  con  furore  in  braccio  alla  passione  dei  liquori. 
Alcuni  furbi  profittarono  de’  suoi  momenti  di  ebbrezza  per 
largii  sottoscrivere  obbligazioni  onerose  ,  le  quali  trassero 
sfmpre  più  a  rovina  i  suoi  affari.  Invano  gli  si  dimostrò  la 
vicina  perdita  del  poco  che  gli  rimaneva,  invano  gli  si  parlò 
della  miseria  in  cui  andava  a  precipitare  la  sua  famiglia: 
lnasprito  delle  nuove  perdite,  il  povero  L....  continuò  a  bere, 
e  finì  col  divenire  un  ubbriacone  di  prim’ordine. 

«  Il  terzo  e  il  quinto  anno  in  che  s’era  dato  all’uso  delle 
"evande  spiritose,  ebbe  due  altri  figli  maschi.  Questo  nuovo 
Peso  non  pose  argine  alla  sua  funesta  tendenza  ,  e  a  cin- 
Quantaquattro  anni  era  giunto  a  bere  ogni  di  una  bottiglia 
d'  acquavite,  oltre  parecchie  bottiglie  di  vino.  Ma  all’ultimo 
corpo  ferreo  soccombette;  L....  cadde  in  una  specie  di 
ebetismo,  di  demenza;  e  un  giorno  fu  trovato  morto  di  apo¬ 
plessia  in  una  capanna  del  suo  giardino. 

*  I  figli  suoi  vennero  allevati  da  uno  zio ,  divenuto  loro 
[ul°re  alla  morte  del  fratello.  Si  fecero  le  meraviglie  del 
‘r°vare  in  essi ,  allorché  furono  giunti  all’età  della  ragione, 
Susti  affatt0  diversi.  Le  tre  figliuole  e  il  giovanetto  che  L.... 
aveva  generato  prima  di  darsi  all’ubbriachezza  erano  molto 
8°brii:  gli  altri  due  invece  ,  uno  dell'età  di  nove  ,  l’altro  di 
J***®  anni ,  mostravano  una  decisa  inclinazione  per  il  vino. 
11  loro  tutore  ,  profondamente  afflitto  dal  veder  crescere  in 
jjSsi  tale  passione  ,  usò  le  più  severe  precauzioni  ad  impe¬ 
lila  ^  nia8gi°re  sviluppo;  ma  non  apppena  furono  un  poco 

®r*>  tutte  le  precauzioni  andarono  in  fumo  :  all  età  di  se¬ 


dici  e  di  diciotto  anni  frequentavano  insieme  le  taverne,  e  più 
di  una  volta  vi  passavano  la  notte  sotto  i  deschi. 

«  Nel  1828  il  maggiore  di  questi  due  giovani  ubbriaconi 
sposò  una  donna  robusta  e  ben  conformata,  dalla  quale  ebbe 
parecchi  figliuoli.  Nei  primi  anni  del  matrimonio  fu  osser¬ 
vato  in  lui  minore  trasporto  perdere.  Faceva  allora  il  giar¬ 
diniere;  ma  nel  1830  gli  venne  in  capo  di  mettere  su  una 
bettola.  Da  quel"  giorno  la  passione  pei  vino  ricomparve  col¬ 
l'intensità  primitiva,  nè  andò  moito  ch’egli  soio ,  come 
si  diceva ,  ne  beveva  più  di  tutti  insieme  gli  avventori.  Sua 
moglie  nel  frattempo  avendo  ereditata  la  somma  di  duemila 
franchi ,  lo  costrinse  a  riprendere  il  mestiere  di  prima  ;  ma 
quella  savia  misura  tornò  inefficace.  L....  non  andava  mai 
al  lavoro  senza  prima  aver  trangugiato  un  mezzo  litro  di 
acquavite  e  due  o  tre  bottiglie  di  vino.  11  perchè  nel  1832  fu 
preso  da  un  tremilo  generale  e  da  un  costringimento  spas¬ 
modico  dei  muscoli  che  durò  tre  giorni.  Da  quel  tempo  le 
labbra  e  le  mani  restarono  sempre  tremanti,  e  subì  parecchi 
attacchi  di  emiplegia.  Nel  1835,  mentre  un  giorno  scendeva 
in  cantina,  fu  preso  da  vertigini  e  cadde  rovescioni;  gli  ca¬ 
varono  sangue  e  tornò  in  salute.  Da  ultimo ,  il  21  agosto 
1837  ,  fu  preso  da  una  emorragia  dal  naso  che  durò  quasi 
senza  interruzione  sette  ore.  Entrando  nella  camera  ove  gia¬ 
ceva,  il  medico  che  chiamarono  restò  ammorbato  dal  puzzo 
d’alcool ,  d’orina  e  di  sangue  ;  ed  era  tanto  forte  il  fetore  , 
che  il  prete,  entrato  solo  quando  furono  spalancate  le  fine¬ 
stre,  fu  fi  per  cadere  in  sincope.  Il  letto  era  impregnato  di 
orina  avente  un  forte  odore  d’alcool.  Fu  trovata  nella  vicina 
camera  una  brocca  d’acquavite  che  poteva  contenere  circa 
un  litro ,  ma  quasi  vuota.  Lo  sciagurato  seguitava  ancora  a 
bere.  L’emorragia  lo  aveva  indebolito  al  punto  che  non  avea 
più  forza  di  muoversi  dal  letto.  La  faccia  era  pallidissima , 
fredda  la  pelle,  sensibile  appena  il  polso.  Il  medico  turò  su¬ 
bito  le  fosse  nasali ,  e  consigliò  lo  portassero  all’ospedale. 
Quivi  entrato  ,  gli  furono  ordinati  senapismi  alle  gambe  e 
fomenti  emollienti  al  ventre.  Percuotendo  il  petto  a  destra 
si  otteneva  un  suono  fesso  ,  indietro  e  nella  parte  media  si 
udiva  una  specie  di  rantolo  crepitante.  Il  secondo  giorno  il 
tronco  e  le  membra  si  coprirono  di  larghe  ecchimosi  viola¬ 
cee,  separate  fra  loro  da  sei  ad  otto  pollici  di  intervallo.  Il 
terzo  giorno  il  malato  fu  preso  da  delirio ,  da  soprassalti  nei 
tendini.  11  volto  era  orribile  a  vedersi;  i  muscoli  si  contrae¬ 
vano  spasmodicamente  ;  verso  sera  provò  un  accesso  di  fre¬ 
nesia,  durante  il  quale  stracciò  coi  denti  le  cortine  del  letto, 
e  si  sciupò  le  mani  e  la  testa  :  gli  misero  allora  le  catene. 
11  quarto  e  il  quinto  giorno  passarono  nello  stesso  modo. 
Nel  sesto  cadde  in  uno  stato  di  prostrazione  e  di  adinamia 
complete  :  gli  occhi  rimasero  sempre  semichiusi  e  lacrimosi , 
il  sinistro  più  chiuso  del  destro.  L’arto  superiore  sinistro 
ebbe  a  perdere  la  sensibilità ,  le  orine  e  le  feci  sfuggirono 
involontariamente,  il  respiro  divenne  un  po’  stertoroso  ;  final¬ 
mente  nel  quindicesimo  giorno  mori  ». 

Anche  il  fratello  di  questo  infelice  peri  miseramente  per 
essere  vissuto  nelle  bettole  e  nelle  taverne. 

Lo  stesso  Descuret  ci  narra  come  l’ubbriachezza  sia  ter¬ 
minata  in  una  donna  di  sessantanni  con  una  combustione 
spontanea. 

Cediamo  la  parola  allo  stesso  insigne  medico  ,  che  così  si 
esprime  nell’aureo  suo  libro  su  la  Medicina  delle  passioni. 

«  Per  combustione  spontanea  intendesi  quella  che  ha  luogo 
da  sé  ad  una  temperatura  poco  elevata  e  senza  ajuto  di  un 
corpo  acceso.  Questo  fenomeno,  negato  per  lungo  tempo  per 
la  sola  ragione  che  non  si  intendeva,  è  oggi  ammesso  mercé 
il  progresso  delle  scienze  fisiche.  Chi  serbasse  ancora  qual- 
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che  dubbio  sopra  la  sua  esistenza  ,  legga  l’importante  me¬ 
moria  del  Lair  ,  intitolata:  Delle  combustioni  umane  pro¬ 
dotte  da  un  lungo  abuso  di  liquori  spiritosi ,  ed  ogni  sua 
incertezza  svanirà  ;  veggansi  pure  le  dotte  ricerche  di  Kopp 
su  tale  oggetto,  considerato  sotto  i  rapporti  medico-legale  e 
patologico. 

«  Una  pratica  d’oltre  venticinque  anni,  scrive  il  Descuret, 
mi  somministrò  una  sola  volta  l’occasione  di  osservare  questo 
fenomeno ,  d’altra  parte  rarissimo  in  persona  viva  ,  e  che  ha 
luogo  per  consueto  nell’inverno,  perocché  l’aria  fredda,  cat-| 
tivo  conduttore  dell’elettricità,  favorisce  lo  stato  idio-elettrico 
del  corpo. 

c<  Nel  cuore  dell’inverno  del  1838,  il  commissario  di  polizia 
del  mio  circondario  m’invitò  a  recarmi  con  lui  da  una  donna 
di  circa  65  anni ,  che  non  s’era  vista  Uscire  di  casa  da  più 
giorni.  Introdotti  nell’unica  stanza  che  abitava,  fummo  tosto 
mezzo  soffocati  da  un  puzzo  fortemente  empireumatico  ;  i 
vetri  della  finestra  erano  di  un  colore  più  o  meno  rossastro, 
ed  apparivano  coperti ,  come  anche  i  muri ,  di  un’acqua 
grassa ,  ciò  che  toglieva  di  vederci  chiaro.  Già  il  commis¬ 
sario  si  volgeva  verso  il  letto ,  le  cortine  del  quale  erano 
chiuse  ,  allorché  gli  mostrai  una  massa  informe  di  materia 
carbonizzata,  avente  presso  a  poco  la  dimensione  di  un  pane 
lungo  di  quattro  libbre  :  era  il  cadavere  della  donna  cercata. 

Il  petto  e  l’addome  erano  scomparsi,  eie  estremità,  del  tutto 
carbonizzate,  erano  vicinissime  alla  testa  che  presentava 
ancora  qualche  traccia  della  sua  forma,  ma  che  andò  in  pol¬ 
vere  non  appena  la  toccammo.  Singolare  a  dirsi,  il  berretto 
di  mussola  che  la  copriva  era  solo  bruciato  in  parte  ,  ed  il 
resto  appariva  in  buonissimo  stato  ;  tutti  i  mobili  parevano 
intatti. 

«  In  mezzo  alla  camera  vedevasi  una  tavola  di  legno  bianco, 
sulla  quale  trovammo  una  piccola  caraffa  piena  a  mezzo  di  ac¬ 
quavite,  che  la  sciagurata  donna  tracannava  di  e  notte.  Le 
persone  che  la  frequentavano  dichiararono  che  colei  consu¬ 
mava  ogni  giorno  un  litro  di  quel  liquore,  oltre  due  bottiglie 
di  vino  :  del  resto  ella  stessa  si  vantava  di  non  aver  bevuto 
da  molti  anni  una  goccia  d’acqua. 

«  Intorno  a  lei  non  vidi  alcun  corpo  combustibile  che  po¬ 
tesse  aver  comunicato  il  fuoco  alle  sue  vesti  ;  il  camino, 
quantunque  facesse  freddo,  era  chiuso:  il  caldanino  di  latta 
era  vuoto  ,  e  posto  in  tal  luogo  che  accennava  non  essere 
stato  adoperato  di  recente.  Non  potei  neppure  sospettare 
che  la  combustione  fosse  stata  prodotta  dalla  fiamma  di  una 
candela,  essendo  il  fatto  avvenuto  di  pieno  giorno,  come 
l’attestavano  alcune  grida  soffocate  ,  udite  da  due  vicine  : 
grida  alle  quali  non  badarono  ,  poiché  le  persone  della  casa 
erano  avvezze  ai  baccanti  saturnali  della  briacona  ». 

E  non  è  questo  il  solo  caso  di  combustione  spontanea  ac¬ 
caduto  per  sfrenato  abuso  di  ,bevande  alcooliche.  Nell’anno 
1836  il  pubblico  ministero  verificò  if|  Francia  cinque  com¬ 
bustioni  spontanee  tra  le  255  morti  improvvise  dovute  all’ub- 
briachezza,  e  assai  maggiore  è  il  numero  constatato  in  Ame¬ 
rica  e  in  Inghilterra,  siccome  ci  afferma  il  dottor  Mantegazza. 
Spesso  la  morte  è  meno  subitanea  ;  varii  attacchi  cominciano 
ad  annunziare  il  prossimo  fine  dell’ubbriaco;  ei  soccombe  il 
più  delle  volte  dopo  replicati  ingorghi  di  sangue ,  povero  e 
derelitto,  lasciando  una  famiglia  di  miserabili. 

Non  meno  funesti  sono  gli  effetti  sociali  di  questa  passione. 

Le  statistiche  di  Edoardo  Everest,  del  Rusch  e  del  Prichard 
ci  hanno  di  già  convinti  di  questa  verità  in  ordine  alle  popo¬ 
lazioni  dell’America  del  Nord  e  dell’Inghilterra.  1  seguenti 
dati  ci  confermeranno  pur  troppo  nella  opinione  dei  tristis¬ 
simi  effetti  di  questa  piaga  sociale. 


Secondo  la  relazione  di  Stone,  che  per  molti  anni  diresse 
lo  spedale  di  Boston  ,  l’ubbriachezza  ridusse  quello  stabili¬ 
mento  a  ben  sette  ottavi  dei  poveri. 

Cole,  giudice  di  polizia  d’Albany  (Nuova  York)  attestò  che 
in  un  anno  solo  2500  persone  furono  tradotte  al  suo  tribu¬ 
nale,  e  che,  di  100  delitti ,  96  erano  conseguenza  di  intem¬ 
peranza. 

Secondo  il  Willan  ,  all’eccesso  delle  bevande  spiritose 
consumate  a  Londra  vuole  essere  attribuita  la  metà  delle 
morti  subitanee  che  accadono  dall’età  di  venti  a  venticinque 
anni!  Secondo  lo  stesso  osservatore,  la  metà  dei  pazzi ,  suoi 
compatriotti,  ripeterebbe  tale  degradazione  morale  dall’ub- 
briachezza.  In  Francia,  essendo  questo  vizio  meno  comune 
che  in  Inghilterra,  le  tavole  statistiche  offrono  diverso  risul- 
tamento.  Scorrendo  il  resoconto  del  Desportes  intorno  a 
servizio  dei  mentecatti  curati  alla  Salpétrière  e  a  Bicétre  dal 
1825  al  1833,  si  trova  che  in  8272  individui  affetti  da  paz¬ 
zia,  4-14  soltanto  furono  ridotti  a  tale  stato  dall’abuso  di  li' 
quori  alcoolici. 

Dal  prospetto  dei  numerosi  casi  di  medicina  legale  che  i 
Descuret  fu  chiamato  a  verificare  risulta  che  dal  1818  a 
1838,  nel  quartiere  dell’Osservatorio  a  Parigi,  un  quarto 
delle  morti  subitanee  e  un  sesto  dei  suicidii  ebbero  luog° 
nella  ebbrietà. 

11  seguente  prospetto  delle  morti  aU’improvviso  verifica; 
tesi  in  Francia  dal  pubblico  ministero,  dal  primo  gennajo 
1835  al  primo  gennajo  1842,  e  quelle  degli  individui  la  cu* 
fine  istantanea  non  potè  riconoscersi  derivata  che  dall’un' 
briachezza,  mostra  all’evidenza  i  tristissimi  risultati  dell’a¬ 
buso  delle  bevande  inebbrianti. 

Ecco  il  prospetto: 


Anni 

Morti 

Morti 

all’improvviso 

per  ubbriache^8 

4835  — 

6192 

_  220 

1836  — 

6529 

—  255 

1837  — 

6263 

—  186 

1838  — 

5892 

—  215 

1839  — 

6632 

—  230 

1840  — 

6805 

—  242 

1841  — 

7296 

—  274 

In  sette  anni 

.  45,609 

1622 

L’Italia,  fortunatamente,  a  questo  riguardo  ha  da  arrosj 
sire  meno  di  tutte  le  altre  nazioni  civili,  non  mica  per  vi  ^ 
d’animo  maggiore  che  noi  abbiamo,  ma  in  grazia  di  <lueS 
clima  che  ci  riscalda.  Diffatti  noi  non  abbiamo 
come  gli  abitanti  del  Settentrione,  di  far  tanto  fuoco  dentr 
nostro  corpo  per  riparare  al  freddo  esterno:  noi  tanto  01 
faticatori  dei  popoli  del  mezzo  e  del  nord  d  Europa,  a  .  |3njj 
meno  bisogno  di  eccitare  i  nervi  e  i  muscoli  coi  bicchieri^, 
sicché  la  sobrietà  per  noi  è  una  virtù  che  ci  costa  poco  o  nu'  , 
D’altronde  poi  non  abbiamo  tanta  ragione  per  inorgoglì1,  ^ 
Ogni  anno  che  passa  segna  disgraziatamente  un  nunier  ^ 
botti  e  di  botticelli  di  acquavite,  di  rhum  che  entrano 
nostro  bel  paese,  mentre  lasciamo  andar  via  i  nostri 


migliori  ! 


Nell’Italia  settentrionale  specialmente  il  consumo 
vande  inebbrianti  si  fa  sempre  maggiore,  e  il  n,lin^!r!?  a0fi. 
ubbriachi  assume  ognora  più  delle  proporzioni  poco  edi  i 
Ond’è  che  ci  meravigliamo  come  il  pubblico  ministero  in  ^ 
non  segua  l’utile  sistema  dello  stesso  rappresentan  e  . 
legge  in  Francia,  di  tener  conto  in  statistiche  parzia 
musa  HaIIa  morti  all’improvviso  e  dei  delitti  com 
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Wato  di  ebbrietà,  mentre  lo  stesso  pubblico  funzionario  tiene  1 
pure  delle  statistiche  generali  e  dei  materiali  che  gli  porge¬ 
rebbero,  meglio  che  ad  altri,  l’occasione  e  l’agio  di  compi¬ 
lare  statistiche  esattissime. 

Di  qui  la  difficoltà  di  offrire  al  lettore  una  statistica  meno 
imperfetta  sugli  effetti  dell’ubbriachezza  presso  noi  ;  e  quindi 
vuol  essere  altamente  encomiata  la  Società  di  scienze  morali 
di. Milano,  che  ha  testé  aperto  un  concorso  con  premio  perii 
migliore  autore  di  un  libro  sulla  ubbriachezza  in  Italia. 

Ora,  riepilogando  i  funesti  effetti  di  questa  passione,  con¬ 
siderandoli  sotto  il  triplice  aspetto  delle  malattie,  della  reli¬ 
gione  e  delle  leggi,  secondo  gli  studii  del  Descuret,  che  ci 
ludica  pure  alcuni  mezzi  di  cura,  si  desume: 

1°  L'ubbriachezza  accorcia  la  vita,  aumenta  il  numero  e 
la  intensità  delle  malattie,  e  il  più  delle  volte  ne  rende  im¬ 
possibile  la  guarigione. 

2°  Sotto  il  riguardo  religioso  è  da  notarsi  che,  mentre 
Porta  il  disordine  negli  organi,  lo  reca  altresì  nell’anima, 
spinge  l’uomo  al  libertinaggio,  all’ira,  all’omicidio,  al  suici¬ 
dio;  moltiplica  le  tentazioni  al  male  e  fa  più  inchinevoli  a  se-J 
guirle,  donde  la  perdita  d’ogni  cosa. 

3°  Riguardo  alle  leggi  e  alla  società,  è  dimostrato  da  una 
lunga  e  trista  esperienza  che  questo  vizio  aumenta^ prodigio¬ 
samente  il  numero  dei  delitti,  che  é  una  delle  principali  sor¬ 
gati  del  pauperismo,  il  quale  é  cagione  di  straordinarie  spese 
«gli  Stati.  Devesi  altresì  additarlo  all’attenzione  dei  governi 
siccome  quello  che  è  l’origine  più  frequente  di  terribili  acci¬ 
denti  che  ogni  di  vediamo  accadere  nelle  carrozze  pubbliche, 
sui  vascelli,  sulle  strade  ferrate,  nelle  miniere,  ecc.  Da  ultimo 
Quante  volte  le  pubbliche  amministrazioni  o,  per  dir  meglio,  gli 
^ministrati  non  ebbero  a  soffrire  delle  funeste  conseguenze 
di  questo  vizio,  il  quale  fece  commettere  gravi  e  irreparabili 
errori  a  uomini  incaricati  di  funzioni  importanti?  Si  narra  a 


*ale  proposito  che  uno  dei  più  grandi  amministratori  degli 
stati  Uniti,  Tommaso  Jefferson,  il  terzo  presidente  del  go- 
verno  federativo,  disse  una  volta  ai  suoi  amici:  «  L’abitudine 
delle  bevande  spiritose  negli  uomini  in  carica  danneggiò  più 
di  ogni  altra  circostanza  il  pubblico  servizio,  e  mi  cagionò 
grandi  imbarazzi.  Ora  che  l’esperienza  mi  ha  illuminato,  se 
Avessi  a  ricominciare  la  mia  amministrazione,  la  prima  do¬ 
manda  che  farei  intorno  ad  ogni  candidato  agli  impieghi  pub¬ 
ici  sarebbe  questa:  Fa  uso  di  bevande  spiritose?  » 

Dn’ultima  ed  importantissima  osservazione  qui  cade  in 
JCconcio  e  merita  l’attenzione  dei  legislatori,  dei  giurati  e 
"ei  giudici,  come  pure  dei  moralisti.  Se  l’ebbrietà  spinge 
sPesso  l’uomo  al  misfatto  senza  che  la  volontà  v’abbia  parte, 
avyl  una  turba  di  scellerati  che  con  un  calcolo  infernale  si 
ùngono  deliberatamente  nello  stato  di  ebbrezza,  per  non 
Ud'r  più  il  grido  della  coscienza  e  procurarsi  l’infame  corag-j 
g'°  di  cui  hanno  bisogno.  Il  Poynder,  nelle  informazioni  da 
ui  somministrate  al  Parlamento  d’Inghilterra,  dichiara  avergli 
JJ|°lti  delinquenti  assicurato  che,  prima  di  accingersi  a  delitti 
'.una  certa  atrocità,  era  loro  necessario  ricorrere  a  bevande 
sPlritose,  e  si  guardavano  bene  dal  trascurare  simile  pre¬ 
mozione. 

Ond’é  che,  con  molta  ragione,  il  Codice  penale  austriaco 
Conlempla  il  caso  di  chi,  in  piena  ubbriachezza,  contratta 
8?nza  il  proponimento  diretto  dal  crimine,  commette  un’a- 
?'°ne  od  una  omissione  punibile:  e  a  porre  un  freno  a  questo 
‘UrPe  vizio,  massime  in  alcuni  individui,  lo  punisce  come  una 
®rav«  trasgressione  di  polizia  quand’anche  da  questo  stato 
°o  emerga  alcun  sinistro. 

^'à  più  volte  in  Inghilterra  si  è  trattata  la  questione  dal 
doto  dì  yista  legislativo  e  punitivo,  se  cioè  1  ubbriachezza 


dovesse  esser  causa  aggravante  o  attenuante  nell’applica¬ 
zione  della  pena  a  colui  che  avesse  consumato  un  delitto 
nello  stato  rii  ebbrietà;  e  negli  Stati  di  Svezia  e  Norvegia  fu 
.adottata  una  legge  che  punisce  l’ebbrietà  per  se  stessa  e  la 
[J  considera  come  circostanza  aggravante  nell’applicazione  delle 
pene. 

Alcuni  interpreti  del  Codice  penale  francese  pensano  che 
l’ebbrietà  non  debba  punto  attenuare  la  colpabilità  dell’impu¬ 
tato.  Se  fosse  stata  intenzione  del  legislatore  francese,  dicono 
essi,  di  porre  l’ebbrietà  nella  categoria  delle  scuse,  l’avrebbe, 
senza  fallo,  rammentato;  ma  non  lo  ha  fatto.  D’altra  parte 
l’art.  64  del  Codice  penale  francese  dice  formalmente  :  «  Non 
v’ha  né  crimine  nè  delitto  quando  l’imputato  era  in  istato  di 
demenza  al  tempo  dell’azione  ».  Per  escludere  quindi  la  re¬ 
sponsabilità  dell’ubbriaco  bisognerebbe  considerare  la  com¬ 
piuta  ebbrietà  siccome  demenza  e  supporre  che  questa  eb¬ 
rietà  abbia  incolto  l’imputato  senza  che  egli  vi  abbia  in  alcun 
modo  partecipato  colla  sua  volontà,  bevendo  smodatamente. 

L’ebbrezza  adunque  non  dovrebbe  escludere  la  responsa¬ 
bilità  ogni  qual  volta,  durante  la  medesima,  lo  spirito  avrà 
serbata  la  direzione  che  gli  sarà  stata  impressa  verso  un  de¬ 
litto  premeditato. 

Vi  sono  circostanze,  domanda  Raesch,  in  cui  l’ubbria- 
chezza  debba  fortificare  i  motivi  attenuanti  ed  anche  i  motivi 
di  scusa?  La  questione  é  grave,  ma  non  è  poi  cosi  diffìcile  il 
risolverla.  Quando  l’ubbriachezza  è  il  risultamento  di  un 
abito  vizioso  e  non  ha  origine  da  una  causa  patologica,  devesi 
considerare  in  senso  morale  come  un  vizio  punibile,  allorché 
induce  ad  azioni  illegali  e  che  hanno  evidentemente  per  mo¬ 
tivo  un  interesse  personale  preesistente  all’ebbrezza.  Non  così 
quando  la  ubbriachezza,  cui  vuoisi  dare  allora  più  giustamente 
il  nome  di  dipsomania ,  risulta  da  uno  stato  di  malattia  che, 
appunto  per  questo,  merita  indulgenza  ». 

E  merita  pure  indulgenza  e  scusa  l’uomo  che,  abitualmente 
sobrio,  fosse  rimasto  inebbriato  per  malevola  intrusione  d’al¬ 
cool  nelle  sue  bevande.  Anzi  costui  non  dovrebbe  essere 
manco  responsabile  delle  azioni  che  potesse  commettere 
durante  l’ebbrezza. 

Anche  il  Codice  penale  italiano  all’articolo  95,  per  queste 
medesime  considerazioni,  ritiene  come  circostanza  attenuante 
io  stato  di  piena  ebbrietà  contratta  senza  deliberato  proposito 
da  colui  che  non  è  solito  ubbriacarsi.  Tuttavia  tale  generica 
espressione  è  affatto  insufficiente  a  regolare  la  materia  pe¬ 
nale,  e  si  attendono  più  precise  disposizioni  nel  nuovo  pro¬ 
getto  di  Codice  penale,  essendo  l'argomento  troppo  serio  per 
essere  sorvolato  con  un  solo  articolo  di  legge. 

E  in  vero  sono  le  buone  leggi  quelle  che  debbono  coope¬ 
rare  colla  morale  a  correggere  e  a  frenare  i  vizii  umani  ; 
mentre,  pur  troppo,  fin  orai  Codici  d’Europa,  in  materia  pe¬ 
nale,  lasciavano  adito  piuttosto  che  porre  un  freno  alla  turpe 
passione  dell’ubbriachezza. 

Sotto  il  governo  pontificio  a  Roma,  e  precisamente  ai 
tempi  di  Gregorio  XVI,  ogni  individuo  che  fosse  stato  rinve¬ 
nuto  per  via  ubbriaco  era  subito  imprigionato.  Ed  era  questa 
misura  saviissima,  perché,  mentre  risparmiava  al  briacone 
una  caduta  o  la  perpetrazione  di  un  delitto,  impediva  uno 
scandalo  e  provvedeva  all’ordine  e  alla  sicurezza  de’  cittadini. 
In  Inghilterra  la  polizia  non  arresta  nella  strada  tutti  quelli 
che  danno  segno  di  ebbrietà,  si  limita  ad  imprigionare  quelli 
che  commettono  qualche  disordine  o  che  sembrano  affatto 
privi  dell’uso  della  ragione. 

In  Italia  non  si  fa' neppur  questo  !... 

Tra  i  Giudei,  ch’erano  sobrii  per  natura,  la  legge  non  ri¬ 
corda  neppure  l’ ubbriachezza;  anche  ai  di  nostri  questo  po- 
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polo  sprba  decisa  avversione  a  questo  vizio,  e  ben  pochi  fra 
loro  vi  si  abbandonano. 

Dracone,  fra  gli  Ateniesi,  puniva  l’ebbrietà  colla  morte. 
Licurgo  a  Sparta  faceva  ubbriacare  gli  schiavi  per  ispirare 
alla  gioventù  il  disgusto  del  vino.  Vedendo  però  come  tor¬ 
nasse  inutile  il  suo  rimedio,  ordinò  si  tagliassero  tutte  le 
viti;  intorno  a  che  osserva  Plutarco,  che  quel  legislatore 
avrebbe  fatto  meglio  a  lasciar  crescere  le  vigne  e  farvi  acco-j 
stare  le  ninfe;  ordinare  cioè  che  si  mescesse  acqua  al  vino, 
e  in  tal  modo  avrebbe  frenato  la  foga  di  Bacco  per  mezzo  di 
una  divinità  più  savia. 

Pittaco,  re  di  Mitilene,  promulgò  una  legge  che  inflig¬ 
geva  doppia  pena  a  colui  che  commetteva  un  delitto  in  istato 
di  ebbrietà  ;  la  prima  era  per  il  delitto  ;  la  seconda  per  es¬ 
sersi  coH’intemperanza  posto  nell’occasione  di  commetterlo 

Seleuco,  re  e  legislatore  dei  Locri,  permetteva  l’uso  del 
vino  ai  soli  malati,  dietro  prescrizioni  dei  medici  ;  sotto  pena 
di  morte  lo  proibiva  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi. 

Pitagora  vietava  l’uso  del  vino  ai  suoi  discepoli,  affer¬ 
mando  essere  tale  bevanda  nemica  della  sapienza,  e  poter] 
condurre  ad  una  disposizione  prossima  alla  follia. 

Un’antica  legge  romana  comandava  ad  ogni  cittadino  di 
buona  famiglia  di  non  bere  vino  che  a  trentanni,  e  dopo  an¬ 
cora  con  moderazione.  La  stessa  legge  proibiva  del  tutto  alle 
donne  l’uso  di  tal  bevanda.  Equazio  Metello  uccise  la  pro¬ 
pria  moglie  per  averla  colta  in  atto  di  bere  vino  alla  botte, 
e  fu  assolto.  Le  leggi  posteriori  però  si  limitarono  a  privare 
della  dote  le  donne  che  facevano  uso  del  vino,  e  più  tardi 
venne  loro  permesso  l’uso  del  vino  fatto  con  uve  secche 
Da  ultimo,  verso  la  decadenza  della  repubblica,  l’abuso  di 
questo  liquore  divenne  comunissimo,  per  modo  che,  se  dob¬ 
biamo  credere  ad  Orazio,  spesso  nel  vin  tempravasi  la  ri¬ 
gida  virtude. 

Tra  gli  Arabi,  che  perfezionarono  l’arte  del  distillare,  si 
che  Yalcool,  parola  della  loro  lingua  che  vuol  dire  sottilis¬ 
simo,  venne  appunto  di  là,  l’ubbriachezza  si  era  fatta  tanto 


abbiamo  avuto  occasione  di  accennare,  saviamente  applicata, 
potrà  recare  qualche  profiito. 

Le  legislature  dell’Ohio  e  dell’Illinese  (Stati  Uniti)  hanno 
recentemente  adottato  leggi  severissime  contro  l’ubbriachezza. 

I  bettolieri  e  i  liquoristi  sono  dichiarati  risponsabili  degli 
atti  commessi  dagli  individui  che  essi  avranno  contribuito  ad 
ubbriacare,  somministrando  loro  bevande  alcooliche. 

Molti  mezzi  si  propongono  dalla  stampa  e  dai  meeting* 
...glesi  e  americani  per  impedire  l’abuso  delle  bevande  al¬ 
cooliche.  Da  un  lato  si  domanda  la  diminuzione  graduale 
spacci  autorizzati,  dall’altro,  la  loro  chiusura  generale 
in  certe  ore.  Ma  tutto  ciò,  come  ha  bene  notato  un  oratore 
dei  meetings ,  non  riuscirà  ad  un  risultato  serio,  finché  je 
classi  operaje  non  avranno  acquistato  un  sentimento  morale 
e  una  dignità  tale  che  li  faccia  rinunziare  alla  bettola. 

A  questo  punto  si  può  domandare:  Quali  saranno  dunque 
i  migliori  mezzi  curativi  per  alleviare  le  conseguenze  della 
ebbrietà  e  distruggere  il  male  stesso  nei  diversi  suoi  stadia - 
Due  sistemi  diametralmente  opposti  vengono  suggeriti  al  ri' 
guardo  :  uno  consisterebbe  nel  vietare  subito  l’uso  di  be¬ 
vande  spiritose,  l'altro  nel  sopprimerle  lentamente  e  a  grado 
a  grado.  Il  primo,  applicato  nel  1826  dalla  Società  di  tei®' 
peranza  americana  sopra  una  gran  massa  d’individui,  avrebbe 
ottenuto,  giusta  la  relazione  del  Baird,  risultati  vantaggi" 
sissimi.  Anche  il  secondo  sistema  avrebbe  dato  buoni  frutti» 
se  non  che,  quanto  al  primo  mezzo,  alcuni  medici  opinai0 
che  l’istantanea  soppressione  d’ogni  bevanda  spiritosa  pose® 
essere  causa  di  altre  malattie,  e  quanto  al  secondo  mezzo  *1 
osserva  che  una  soppressione  per  gradi  riesce  assai  diffici e 
e  lenta. 

Tuttavia  conviene  ammettere  che  le  società  di  temperane 
raccomandate  da  Beniamino  Franklin  e  nate  nel  1813  ag^ 
Stati  Uniti  d’America,  e  diffuse  in  Europa  nel  1828,  tf6' 


cialmente  in  Inghilterra  e  in  Germania,  che  si  proposero  1 


guarire  l’ubbriachezza  con  ambedue  i  mezzi  suindicati 
ottennero  tutto  quel  bene  che  si  ripromettevano  1 


loro 


ialine  appuuku  ui  la,  i  uuuuatucLoa  ot  tia  iavva  tauvu  niiuu  Uktcuuuu  tutvu  uvuv  vuv  -  : 

universale,  che  Maometto  credè  bene  proscrivere  affatto  il || fondatori  e  promotori,  hanno  però  conseguito  alcuni  buo 
vino.  Per  mala  ventura  però  fra  i  Turchi  l’uso  dell’oppio  ed H frutti.  E  la  ragione  per  cui  queste  società  non  poterono  0 
il  buang  o  pust  preparato  in  Persia  hanno  risultamenti  del  |  tenere  tutti  quei  risultati  che  erano  nella  mente  dei  loro  ap 
pari  funesti,  sicché  alla  fin  dei  conti  ai  maomettani  non  recò H stoli,  è  molto  bene  indicata  dal  prof.  Livi,  il  quale  ci  dif^j 
gran  vantaggio  tale  divieto.  Il  La  temperanza  è  madre  di  molte  virtù;  ma  è  anche  figli®  ^ 

La  Spagna  e  il  Portogallo,  quantunque  abbiano  vini  squin  certe  altre;  e  quando  queste  non  si  son  fatte  vive  ancora,^ 
sitissimi,  non  ebbero  quasi  mai  gran  bisogno  di  queste  leggi | temperanza  non  può  crearsi  da  se  medesima;  sarebbe  p° 


repressive,  di  cui  dovrebbero  abbondare  i  Codici  del  Set¬ 
tentrione. 

In  Francia  i  re  furono  spesso  costretti  a  metter  freno  al¬ 
l’eccessivo  consumo  del  vino,  o  con  imposte  proporzionali , 
che  dovevano  nel  tempo  stesso  servire  ad  alleviare  le  gra¬ 
vezze  dello  Stato  e  a  frenare  un  abuso  che  prendeva  sempre 
maggiori  proporzioni,  o  con  misure  di  rigore,  che,  per  es¬ 
sere  troppo  repressive,  finirono  con  cadere  in  disuso.  Fran¬ 
cesco  1  pubblicò  nel  1536  un  editto  severissimo  contro  i 
briachi:  i  colpevoli  venivano  la  prima  volta  condannati  al 
carcere  a  pane  ed  acqua,  la  seconda  frustati,  la  terza  rice¬ 
vevano  quest’ultima  punizione  in  pubblico,  e  in  caso  di  reci¬ 
diva  erano  banditi,  dopo  aver  subita  l’amputazione  degli 
orecchi.  Carlo  IX  fece  svellere  le  vigne.  Luigi  XIV  ricorse 
anch’esso  a  mezzi  rigorosi  per  reprimere  gli  eccessi  del  bere 
ai  quali  si  abbandonavano  i  signori  della  Corte. 

In  Inghilterra  furono  fatte  molte  leggi  sulla  ubbriachezza; 
e  fra  le  altre  merita  menzione  quella  che  colpiva  gli  ubbria- 
chi  di  una  speciale  imposta.  Àia  siffatto  vizio  si  fece  cosi 
comune  anche  nelle  classi  più  elevate,  che  le  leggi  caddero 
quasi  sempre  inosservate.  Tuttavia  l’ultima  legge,  che  già 


meno  che  un  miracolo.  Laonde,  agli  occhi  dello  stesso  pr  ^ 
fessore,  per  guarire  l’ubbriachezza  non  vi  sarebbe  che 
mezzo  solo  :  istruire,  educare  il  popolo.  j 

Se  non  che  l’istruzione  e  l’educazione,  perché  riescano 
loro  intento,  non  ci  sembrano  affatto  inutili  alcune  istituz'0  ^ 
dirette  alla  pratica  della  virtù,  e  additate  come  modello*^, 
insieme  come  refugio  per  i  deboli  e  ai  vacillanti,  ai  fi" 
non  riesce  sradicare  dall’animo  loro  le  turpi  abitudin1^ 
non  vi  sono  astretti  anche  in  modo  materiale,  e  confof 
dail’e>empio  di  altri  ridotti  alla  loro  medesima  condiz'°a0i 
Per  questa  riflessione  le  società  di  temperanza  ci  sembi" 
meritevoli  di  incoraggiamento  e  di  lode;  e  più  degni  anc 
ci  si  presentano  gli  ospedali  per  i  bevitori.  glj, 

L’America  ci  offre  esempio  nuovo  di  case  di  sanità  e 
nate  per  i  bevitori  (Asylums  for  thè  intemperate).  \  ^ 

lum  di  Binghampton  nello  Stato  di  New-York  è  un  tip  ^ 
simili  stabilimenti  ;  costrutto  a  spese  dello  Stato,  vive  di 
sorse  proprie.  n3jo 

Togliamo  dal  Medicai  temperance  journal,  n.  xi,  ge  i|fl 
1870,  alcuni  particolari  circa  il  medesimo.  Esso  è  aper 
persone  che,  dedite  all’abuso  di  bevande  alcooliche,  maI 


ULIVO  -  UNGKO 


697 


stano  la  seria  intenzione  di  correggersi.  Sonvi  tre  classi  di 
Pensionanti:  la  prima  paga  400  lire  per  settimana,  la  se- 
e°»da  50,  la  terza  vi  é  ricevuta  gratuitamente.  Non  havvi 
differenza  circa  il  vitto  e  l’alloggio  per  le  tre  classi;  l’amor 
Proprio  e  il  desiderio  di  distinguersi  in  gruppo  a  parte  sono 
!  s°li  moventi  che  determinano  gli  agiati  a  pagare  pensione. 

stabilimento  è  magnifico,  le  camere  riccamente  addobbate; 
s°li  mezzi  di  azione  verso  i  ricoverati  seno  le  esortazioni 
pristiane  e  l’appello  al  sentimento  della  dignità;  sono  lasciati 
ln  disparte  i  mezzi  coercitivi. 

La  cura  e  il  regime  hanno  per  base  essenziale  l’astensione 
da  ogni  bevanda  alcoolica.  Vuoisi  che  sopra  100  ammalati  si 
°ttengano  in  media  90  guarigioni  durature.  Gli  ammalati  en¬ 
trando  nell’asilo  dichiarano  per  iscritto  di  sottomettersi  al 
Agirne  di  rigore,  e  promettono  privarsi  assolutamente  degli 
«coolici  ;  generalmente  questa  promessa  vien  mantenuta 
ydzette  hebdomadaire  de  médecine  et  chirur.,  1870.  Vedi 
Va,  anno  1869,  voi.  vii,  pag.  156). 

Prima  di  chiudere  questo  breve  cenno  sulla  ubbriachezza, 
®|lre  i  mezzi  morali  indicati  per  curare  questa  esosa  abitu- 
j;|ne,  riescirà  non  fuori  luogo  suggerire  alcuni  rimedii  che 
'giene  e  la  medicina  consigliano  per  guarire  più  special- 
^nte  l’ebbrietà. 

Se  l’ebbrezza  è  leggiera  si  amministrerà  qualche  tazza  di 
“e  o  di  caffè,  di  sciroppo  d’orzata  sciolto  nell’acqua,  o  meglio 
9np°ra  dieci  o  dodici  goccie  di  ammoniaca  in  un  mezzo  bic- 
jjtder  d’acqua.  Se  l’ubbriaco  proverà  nausee  accompagnate 
”a  vertigini,  si  faciliterà  il  vomito  amministrando  acqua  te- 
Ma,  qualche  grano  d’ipecacuana,  o  anche  titillando  l’ugola 
®0r)  una  lunga  penna  unta  d’olio.  In  seguito  si  combat- 
erà  la  sete  con  limonate  o  con  qualche  altra  bevanda  aci- 
u|a,  che  potrà  rendersi  leggermente  lassativa  aggiungen¬ 
ti  un  po’  di  cremor  di  tartaro.  Se  vi  hanno  dolori  nelle 
®®robra,  e  congestione  all’encefalo,  si  faranno  uno  o  due 
.  assi,  secondo  il  bisogno,  si  applicheranno  sanguisughe 
lelro  le  orecchie,  alle  tempia,  e  meglio  ancora  all’ano.  In 
j9so  di  apoplessia  si  applicheranno  senapismi  alla  parte  in- 
,erna  delle  cosce,  e  vescicanti,  ecc.  Nel  tempo  stesso  si 
eerrà  alta  la  testa  del  malato,  e  lo  si  esporrà  all’aria  pura 
j  resca,  avendo  sempre  riguardo  a  tenergli  libero  il  collo 
a  tutto  che  potrebbe  rendere  diffìcile  la  circolazione. 
e  Nell’ebbrietà  intensa  e  convulsa  procureremo  sempre  di 
,cJitare  il  vomito  nel  sofferente  ;  dovremo  però  astenerci 
^amministrare  emetico  e  ipecacuana. 

Analmente  per  guarire  il  perverso  istinto  di  ubriacarsi 
c°nsigliano  innocenti  artifizii  per  eccitare  il  disgusto  del 
e  dei  liquori. 

8etournier  ha  sanate  due  donne,  facendo  mettere,  senza  che 
Ue  avvedessero,  del  tartaro  stibiato  in  tutte  le  bevande 
Vq  .tose>  delle  quali  ogni  giorno  abusavano.  Disgustate  dal 
&te?ll°  continuo  che  loro  cagionavano  quelle  bevande,  poco 
esJer°  le  poverette  a  rinunziare  a  un  piacere  divenuto  per 
“ Un  vero  supplizio 


,,  Ma 
*»bh, 


a  rendere  tutti  i  mezzi,  da  noi  indicati  per  guarire 


^  uriachezza,  assai  più  efficaci,  agiremo  contemporanea- 
sul  morale  ;  incuteremo  spavento  e  vergogna  negli 
%  C°^  ffuud™  dei  delitti,  della  miseria  e  delle  infermità, 
#  j|S^uenza  di  questo  vizio  :  ad  altri  dipingeremo  il  disgusto 
s  '^prezzo  che  spira.  Ad  un  padre  o  ad  una  madre  che 
S°‘no  ancora  qualche  affetto  per  la  famiglia  ripeteremo 
He n’ ,CS8ere  raro  vedere  colti  da  alienazione  mentale  i  figli  di 
ijlJJj  dati  all’ ubbriachezza. 

t\'rp  pra*’)’  Vedi  °LIV0‘ 

'«EH  Francesco  ( biogr .).  —  Botanico  e  paleontologo, 


membro  dell’Accademia  delle  scienze  di  Vienna,  consigliere 
aulico,  ecc.,  nato,  volgente  il  1800,  nella  Stiria  ;  morto  in 
Gratz,  metropoli  di  questa,  il  43  febbrajo  1870.  Laureatosi 
medico,  esercitò  dapprima  la  professione  nei  dintorni  di 
Vienna  e  nel  Tirolo ,  finché  nel  36  venne  nominato  profes¬ 
sore  di  botanica  nel  Politecnico  e  direttore  dell’Orto  di  bota¬ 
nica  di  Gratz.  Dettò  quivi  con  Erlinger  gli  Elementi  di  bo¬ 
tanica  (Grundziige  der  Botanik,  Vienna  1843)  egli  Elementi 
di  anatomia  e  fisiologia  delie  piante  (Grundziige  der  Anato¬ 
mie,  ivi  1846).  Assunto  nel  50  alla  stessa  cattedra  nell’Uni¬ 
versità  di  Vienna,  oltre  a  molte  opere  sulle  piante  fossili,  fra 
cui  i  notissimi  suoi  Quadri  della  vegetazione  nei  diversi  pe¬ 
riodi  geologici  ( Wegetations-Bilder  ecc.)  comparsi  nel  51 
in  Monaco  col  titolo  :  Il  mondo  primitivo  nei  varii  suoi  pe¬ 
riodi  di  formazione  ( Die  Unvelt  in  ihren  verschiedcnen  geo - 
logischen  Perioden ),  pubblicò  quivi  il  suo  Saggio  di  una 
storia  del  regno  vegetale  ( Versuch  einer  Geschichte  der 
Pflangenwelt ,  Vienna  1852);  le  Escursioni  botaniche  nel 
campo  della  storia  della  civiltà  ( Botanische  Streifziige  auf 
dem  Gebiete  der  Kulturgeschichle ,  ivi  1857);  le  Lettere 
botaniche  (Botanische  Briefe ,  ivi  1852)  ed  i  Risultati  dei 
suoi  viaggi  nella  Grecia  ed  in  Cipro,  nel  60,  ed  insieme  col 
Kotschy,  due  anni  dipoi,  Wissenschaftliche  Ergebnisse  einer 
Reise  nach  Griechenland  und  den  Jonischen  Inseln  (Vienna 
1862;  di  Insel  Cypern,  Lipsia  1865).  Non  diede  invece  alla 
luce  relazione  di  sorta  di  un  suo  viaggio  nella  Scandinavia, 
correndo  il  52,  e  di  un  altro  nell’Egitto  e  nella  Siria. 

IJ!VGK0  (Hylobates  agilis)  (mamm.).  —  Niuna  specie  di 
scimmie  mostra  tale  sviluppo  delle  membra  anteriori  quale 
si  osserva  negli  ilobati,  dei  quali,  quando  stanno  in  posizione 
eretta,  le  lunghissime  braccia  pendono  fino  a  toccare  i  tarsi 
dei  piedi.  Basterebbe  questo  carattere  per  staccare  dalle  altre 
queste  scimmie  dalle  lunghe  braccia.  Formano  un  piccolo 
gruppo  che  conta  presentemente  non  più  di  sette  specie. 
Sono  tutte  asiatiche  ed  appartengono  all’India  orientale  od 
alle  sue  isole.  Quantunque  abbastanza  voluminose,  nessuna 
oltrepassa  l’altezza  di  centim.  95.  Malgrado  il  petto  forte  e 
sporgente,  il  corpo  ha  aspetto  svelto,  perché  la  regione  lom¬ 
bare,  come  nel  cane  levriero,  é  esile,  le  membra  posteriori 
assai  più  brevi  delle  anteriori,  e  le  lunghe  mani  distinguonsi 
in  alcune  specie  anche  pel  fatto  che  il  dito  indice  ed  il  medio 
sono  in  parte  saldati  l’uno  contro  l’altro.  La  testa  é  piccina 
ed  ovale,  il  viso  ha  molto  dell’umano,  le  callosità  piccole,  la 
coda  non  ancora  visibile  esternamente.  Una  pelliccia  soffice 
e  folta  ricopre  il  corpo,  e  vi  predominano  il  nero,  il  bruno, 
il  grigio-bruno  ed  il  giallo-paglia. 

Fra  le  specie  finora  conosciute,  tre  sono  quelle  che  furono 
osservate  con  maggior  frequenza,  il  siamang,  l’ungko  e  l’oa. 
Il  primo,  più  grosso  e  pesante,  possiede  una  singolare  dila¬ 
tazione  giugulare,  che  quando  grida  si  gonfia  come  una  palla 
rafforzando  molto  la  voce.  Il  colore  della  pelliccia  é  neris¬ 
simo,  le  parti  nude  sono  nero-ruggine  o  bruno-scuro.  É  in¬ 
digeno  di  Sumatra.  Gli  ilobati  popolano  i  boschi  dell’India 
dalla  costa  fino  a  1240  metri  sopra  il  livello  del  mare ,  e 
mentre  certe  specie  amano  le  selve  di  alto  fusto,  altre  prefe¬ 
riscono  quelle  macchie  vegetali  arborescenti  che  noi  diciamo 
con  voce  collettiva,  ma  poco  acconcia,  giungle.  Stanno  sem¬ 
pre  sugli  alberi  e  rauovonsi  con  agilità  straordinaria  fra  i 
rami  più  fitti  ed  a  meravigliose  altezze.  Tutta  la  loro  con¬ 
formazione  le  rende  atte  ad  arrampicarsi.  Hanno  tutte  le 
qualità  che  sono  richieste  per  rapidi,  durevoli  ed  agili  movi¬ 
menti,  sia  che  saltino*  o  si  arrampichino.  11  largo  loro  petto 
dà  posto  a  grandi  polmoni  che  non  si  stancano  nè  rifiutano 
l’opera  se  il  sangue  è  agitato  da  rapidi  movimenti  ;  le  ro- 
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buste  membra  posteriori  prestano  ai  lunghi  salii  l’elasticità 
necessaria  ;  alle  membra  anteriori  si  deve  una  sicurezza  in¬ 
fallibile  nell’abbrancare  un  ramo  che  deve  essere  un  nuovo 
punto  d’appoggio,  ma  sfuggirebbe  a  braccia  più  corte.  Quale 
sia  in  proporzione  la  lunghezza  di  quelle  braccia,  si  cono¬ 
scerà  chiaramente  col  confronto.  Si  sa  che  le  braccia  allar¬ 
gate  di  un  uomo  misurano  appunto  la  sua  statura  ;  l’ilobate 
allargando  le  braccia  misura  quasi  il  doppio  della  lunghezza 
del  suo  corpo;  un  uomo  in  piedi  tocca  appena  il  suo  ginoc¬ 
chio  col  braccio  penzolone,  un  ilobate  giunge  al  malleolo. 
È  chiaro  che  braccia  siffatte  sono  inutili  come  stromenti  di 
incesso,  ma  servono  ottimamente  allo  arrampicare.  Quindi  il 
camminare  delle  scimmie  dalle  lunghe  braccia  è  un  penoso 


| dondolarsi  sui  piedi  posteriori,  un  difficile  spingersi  ava 
del  corpo,  che  può  solo  serbare  l’equilibrio  colle  braccia i  a 
lungate,  mentre  l’arrampicarsi,  il  saltare  sui  rami  dell  am 
male  è  un  moto  allegro,  grazioso,  in  apparenza  senza  mn»  » 
senza  coscienza  della  legge  del  peso,  bui  suolo  gl  ilobati  so 
lenti,  stupidi,  inetti,  in  una  parola,  fuori  di  posto;  sui  r 
sono  l’opposto ,  veri  uccelli  in  forma  di  scimmie. 

L’ilobate  si  arrampica  con  una  celerità  ed  una 
incredibile  lungo  una  canna  di  bambù,  una  cima  d  alber  , 
o  un  ramo,  si  dondola  alcune  volte  avanti  e  indietro  e 
slancia  tre  o  quattro  volte,  appoggiato  sopra  il  ramo  M» 
i bile ,  con  tal  leggerezza,  sopra  uno  spazio  di  12  metri, 
sembra  come  se  volasse,  simile  ad  una  freccia  o  ad  un 
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cello  che  si  precipita  obliquamente.  A  vedere  1  animale, 
sembra  che  gli. dia  sommo  piacere  la  coscienza  dell  inarriva¬ 
bile  sua  sveltezza.  L’ilobate  balza  senza  necessità  attraverso 
spazii  che  potrebbe  facilmente  scansare  con  un  piccolo  giro; 
egli  cambia  la  sua  direzione  saltando,  si  sospende  al  primo 
ramo,  oscilla  e  si  dondola  con  esso,  corre  lungo  di  esso  su 
e  giù,  e  si  slancia  di  nuovo  nell’aria  afferrando  con  imman¬ 
cabile  sicurezza  una  nuova  mira.  Pare  che  possegga  una 
forza  magica  e  possa  volare  senza  ali;  vive  più  nell’aria  che 
sui  rami ,  e  non  scende  a  terra  che  a  prendere  un  sorso  di 
rinfresco,  per  tosto  risalire  nel  suo  aereo  regno,  ove  trova  la 
sua  patria  e  gode  riposo ,  pace  e  sicurezza ,  sfuggendo  per 
tal  modo  ogni  nemico  ;  là  osa  vivere  ebbro  del  piacere  della 


uà  agilità.  11  qual  piacere  si  appalesò  chiaramente  jn 
ngko  femmina  che  si  portò  vivo  in  Londra,  bi  v  e,e 
ssa  giudicare  dell’agilità  di  questo  genere  di  scimtn  .  s, 
j  allestito  un  vasto  spazio.  Qua  e  là,  a  distanze  div  ^ 
iantarono  alberi  pel  figlio  dell’aria,  onde  aprire  un  ^ 
i  maravigliosi  movimenti.  La  maggior  distanza  tra  ^ 
l’altro  portava  solo  m.  5,70,  F  Fr  ^ JJ'J  per 
iuò  superare  il  doppio  quando  è  in  libertà,  moltis  i  gtfr 
in  animale  cui  fu  tolta  la  libertà ,  esposto  ad  un  eh  aVer 
nero  ed  avverso',  privo  del  suo  cibo  ordina™  ’  "  J0  tut‘c 
apportato  un  lungo  e  faticoso  viaggio  navale.  Malg^  ^ 
meste  circostanze  contrarie,  1  ilobate  diede  tal.  ^ 
ua  agilità,  che  tutti  gli  astanti  rimasero  grandemente 
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Era  un  nonnulla  per  la  bestia  il  dondolarsi  da  un  ramo 
all’altro  senza  la  minima  preparazione  :  abbrancava  la  mira 
prefissa  con  infallibile  sicurezza.  Continuava  lungo  tempo  i 
suoi  salti  nell’aria  senza  prendere  per  ciò  nessuna  disposi¬ 
zione  visibile  ;  si  dava  lo  slancio  necessario  al  salto  durante 
l’oscillazione  istantanea  del  ramo  che  avea  scelto  per  posare 
il  piede.  Al  par  delle  movenze ,  aveva  sicuri  l’occhio  e  la 
Ulano.  Gli  spettatori  si  compiacevano  a  gettargli  frutta  men¬ 
tre  saltava;  le  acchiappava,  fendendo  l’aria,  senza  degnarsi 
d’interrompere  il  volo.  Era  sempre  e  perfettamente  padrone 
disè,  ed  in  mezzo  al  salto  più  rapido  poteva  mutar  direzione. 
Afferrava  un  ramo  coll’una  delle  mani  anteriori ,  durante  un 
Poderoso  slancio ,  con  un  moto ,  alzava  i  piedi  ad  un’eguale 
altezza,  stringeva  il  ramo  e  sedeva  un  istante  col  piglio  tran¬ 
quillo  di  chi  non  si  è  mosso.  Si  può  immaginare  quali  altre 
Prove  della  sua  sveltezza  offra  l’ilobate  in  libertà,  e  meritano 
tede  i  racconti  degli  osservatori,  sebbene  ci  sembrino  esage- 
rati.  Si  sono  paragonati  al  volo  della  rondine  i  moti  della 
scimmia  dalle  lunghe  braccia. 

URANO  (astr.).  —  Il  delicatissimo  istrumento,  lo  spettro¬ 
scopio,  è  stato  rivolto  eziandio  verso  questo  lontanissimo  abi¬ 
tante  del  nostro  sistema  solare,  e  con  felicissimo  esito. 

Fino  dal  1864  il  Dr.  Huggins  aveva  comunicato  alla  So¬ 
cietà  Reale  di  Londra  i  risultamenti  delle  osservazioni  fatte 
insieme  col  Dr.  Miller  sugli  spettri  dei  pianeti  Venere,  Marte, 
Giove  e  Saturno. 

La  luce  che  irradia  da  Urano  e  da  Nettuno  era  troppo  de¬ 
bole  per  poter  essere  studiata  collo  spettroscopio  che  allora 
^euiva  adoperato  dai  due  astronomi  inglesi.  Ma  più  tardi 
ayendo  la  Società  Reale  di  Londra  messo  a  disposizione  di 
huggins  un  refrattore  equatoriale  di  15  pollici  di  diametro, 
Questi  potè  intraprendere,  nell’anno  1871,  una  serie  di  os¬ 
sidazioni  sul  bellissimo  spettro  che  offre  il  pianeta  Urano. 

Questo  spettro  era  già  stato  esaminato  dal  P.  Secchi,  il 
quale  nel  marzo  1869,  occupato  nell’analisi  spettrale  della 
stel!a  R  dei  Gemelli,  rivolse  per  curiosità  lo  spettroscopio 
Verso  il  vicino  Urano.  Con  grande  sua  sorpresa  l’astronomo 
['umano  vide  lo  spettro  del  pianeta  interrotto  nel  verde  e  nel- 
1  azzurro  da  due  forti  zone  assai  lunghe  e  nerissime  che  man¬ 
dilo  allo  spettro  solare,  ed  affatto  privo  del  color  giallo.  Esso 
°frre  la  riga  nell’azzurro  come  più  refrangibile  della  F,  e 
Quella  nel  verde  come  vicinissima  alla  E.  Da  ciò  il  P .  Secchi 
ferisce  che  la  luce  solare,  rifratta  e  poi  di  nuovo  riflessa 
Un’atmosfera  del  pianeta,  subisca  in  quella  un  assorbimento 
.  natura  molto  singolare;  tanto  più  che  gli  spettri  degli  altri 
P'aneti  sinora  studiati  offrono,  è  vero,  delle  strie  diverse  da 
qUe'le  del  Sole,  provenienti  dalla  speciale  qualità  della^  loro 
airnosfera .  ma  non  presentano  punto  modificazioni  cosi  in¬ 
clite. 

L  Huggins  in  quest’anno  è  invece  pervenuto  a  risultati 
ulto  diversi.  Egli  trova  che  lo  spettro  di  Urano  contiene 
utti  i  colori,  per  quanto  almeno  la  poca  intensità  della  luce 
ternessa  da  quella  fioca  sorgente  ha  permesso  di  seguirne  le 
racce,  la  qual  luce  si  estende  presso  a  poco  dalla  C  in  Cr. 

luce  debolissima  emessa  da  Urano  non  ha  permesso 
.  autore  di  adoperare  una  fessura  molto  stretta  per  rilevare 
e  strie  di  Fraunhofer.  Le  posizioni  delle  righe  dovute  all’as- 
^bimento  planetario ,  che  sono  larghe  e  distinte  relativa- 
jUte  alle  righe  solari,  sono  stale  determinate  col  microme- 
r°  e  col  paragone  diretto  cogli  spettri  di  sostanze  terrestri. 
h  Lo  spettroscopio  di  cui  si  è  servito  l’autore  era  munito  di 
.J1  Prisma  di  flint-glass  denso,  avente  un  angolo  rifrangente 
d  60  gradi  ;  di  un  telescopio  di  osservazione  con  un  ingran- 
Qiento  di  cinque  volte  e  mezzo,  e  di  un  collimatore  di  cin¬ 


que  pollici  di  distanza  focale.  Si  é  adoperata  ancora  una 
lente  cilindrica  per  aumentare  la  larghezza  dello  spettro. 

L’assorbimento  rimarchevole  che  si  produce  sul  pianeta 
Urano  si  rende  manifesto  per  sei  righe  distintissime.  La  riga 
meno  rifrangibile  si  trova  nella  porzione  pallida  dello  spet¬ 
tro,  e  non  ha  potuto  essere  determinata  con  precisione;  essa 
corrisponde  approssimativamente  ad  una  lunghezza  di  ondu¬ 
lazione  di  615  milionesimi  di  millimetro.  Le  posizioni  delle 
altre  righe  vennero  determinate  con  misure  micrometriche. 
La  più  larga  ha  una  lunghezza  di  ondulazione  di  circa  544 
milionesimi  di  millimetro.  Quella,  la  cui  lunghezza  di  ondu¬ 
lazione  è  di  572,  è  quasi  ugualmente  larga,  ma  di  una  tinta 
meno  carica.  Si  osservò  ancora  una  riga  un  po’ meno  rifran¬ 
gibile  della  D,  la  quale  si  mostrò  più  stretta  delle  altre. 

Una  esatta  misura  presa  della  riga  più  rifrangibile  ha  di¬ 
mostrato  che  dessa  corrispondeva  molto  prossimamente  colla 
posizione  della  riga  F  nello  spettro  solare,  il  qual  fatto  venne 
pure  confermato  dalla  coincidenza  colla  riga  brillante  che 
contraddistingue  l’idrogeno. 

Una  osservazione  fatta  col  micrometro  ha  dimostrato  che 
tre  delle  righe  dello  spettro  di  Urano  differivano  di  poco,  per 
ciò  che  riguarda  la  loro  posizione,  da  alcune  delle  righe  bril¬ 
lanti  dello  spettro  dell’aria.  La  riga  che  ha  una  lunghezza  di 
onda  di  circa  572  milionesimi  di  millimetro  è  meno  rifran¬ 
gibile  della  riga  duplice  dell’azoto  che  ne  è  vicina.  Le  due 
righe  planetarie,  la  cui  lunghezza  di  onda  è  595  e  618, 
sembrava  che  coincidessero  quasi  completamente  colle  li¬ 
nee  brillanti  dello  spettro  deU'aria;  almeno  per  quanto  lo 
permise  di  giudicare  la  fioca  luce  del  pianeta.  Ciò  nulla- 
meno  l’autore  crede  che  le  righe  planetarie  siano  un  po’  meno 
rifrangibili. 

Nello  spettro  d’Urano  non  si  rinviene  n^suna  riga  distinta 
che  corrisponda  con  quella  dello  spettro  atmosferico  che  me¬ 
glio  si  discerne  tra  le  altre,  cioè  la  riga  doppia  d’azoto. 

Non  pare  che  le  strie  di  Urano  si  possano  ascrivere  ad  un 
assorbimento  dell’acido  carbonico.  Nel  suo  spettro  non  si 
rinviene  la  zona  di  assorbimento  che  corrisponde  alla  riga 
del  sodio.  Del  resto,  nello  spettro  di  Urano  si  nota  in  gene¬ 
rale  la  mancanza  delle  righe  corrispondenti  ai  principali 
gruppi  di  quelle  che  derivano  dall’assorbimento  dell’atmo¬ 
sfera  terrestre. 

*  USURA  (banche)  [correi).  —  Nel  volume  precedente, 
sotto  le  voci  Banche-usura,  fu  per  noi  data  contezza  al 
lettore  della  immoralissima  industria  che  menò  tanto  rumore 
nel  1869  e  nei  primi  mesi  del  70  in  Napoli  e  in  poche  altre 
città  d’Italia.  La  voce  pubblica  e  tutti  i  diarii,  ufficiali  e  non 
ufficiali,  ne  fecero  fondatore  il  principe  Ruffo-Scilla.  Comec¬ 
ché  a  noi  sembrasse  incredibile  che  un  tanto  onorato  gen¬ 
tiluomo  potesse  immischiarsi  in  operazioni  finanziarie  di  si 
bassa  lega  ;  pure,  cedendo  alla  voce  universale,  ripetemmo 
ciò  che  tutti  aveano  in  coro  ripetuto.  Ed  avemmo  il  torto 
marcio  ;  chè  in  Italia  i  giornali ,  nella  massima  parte ,  non 
recano  notizie  bene  appurate  e  teorie  solide,  ma  fandonie,  e 
menzogne,  e  ciance  da  partigiani.  Ne  facemmo  la  triste  spe- 
rienza  nel  caso  presente. 

Il  18  settembre  1871,  il  signor  Fulco  Ruffo,  principe  di 
Scilla,  cosi  ne  scriveva  da  Reggio  di  Calabria:  «  All’articolo 
Banche-usura  si  dice  che  fondatore  di.  esse  fu  il  principe 
Ruffo-Scilla.  M’importa  assai  di  rilevare  e  rettificare  tale 
erronea  assertiva.  Un  mio  cugino,  cavaliere  Guglielmo  Ruffo 
de’ principi  di  Scilla,  fu  infatti  il  primo  autore  di  queste 
banche;  ma  io  che  hò  l’onore  di  scriverle,  e  che  solo  pòrto 
il  nome  di  principe  di  Scilla,  sono  stato  sempre  totalmente 
estraneo,  come  tutti  gli  altri  di  mia  famiglia,  alle  operazioni 
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di  quelle  banche,  sulle  quali  credo  inutile  esprimere  ora  la 
mia  opinione  ». 

Il  lettore  sia  dunque  avvertito  dell’errore  madornale  da 
noi  preso  nel  tribuire  nota  di  disonore  a  persona  onorevolis-| 
sima,  e  impari  una  volta  di  vantaggio  quale  e  quanta  fede 
meritino  in  Italia  le  gazzette  ufficiali  e  non  ufficiali.  La  leg¬ 
gerezza  letteraria  ha  nei  moderni  tempi  tocco  l’apogeo,  ed  i 
novelli  maestri  minacciano  d’imbarbarire  la  patria  comune! 
con  parole  piene  di  alterigia  che  fanno  mantello  a  fatti  me¬ 
schini,  ontosi.  11  signor  principe  D.  Fulco  Ruffo  Scilla  ac¬ 
colga  la  nostra  palinodia  per  l’involontaria  colpa;  chè  noi, 
viva  Dio,  ci  sforziamo  di  far  opera  seria,  coscienziosa,  pro¬ 
cedendo  affatto  a  ritroso  coll’andazzo  del  secolo  si  ciarliero, 
si  bugiardo,  si  frivolo. 


VACCINAZIONE  e  VA  J10LIZZAZI0NE  DELLE  PECORE  [veter.) . 
—  All’articolo  Vajuolo  dell  'E.  si  è  in  modo  affatto  succinto 
trattato  di  questa  cutanea  ed  eruttiva  affezione,  generalmente 
riconosciuta  per  contagiosa,  ossia  attaccaticcia  nelle  varie' 
specie  di  domestici  animali,  e,  per  rapporto  al  vajuolo  peco¬ 
rino  in  particolare,  si  è  puramente  accennato  alla  sua  note¬ 
vole  gravità,  ed  alla  cosi  detta  vajuolizzazione,  cioè  allo  inne¬ 
sto  della  materia  virulenta  tratta  dalle  stesse  pecore  vajuolose, 
per  essere  inoculata  agli  animali  della  stessa  specie  ancora 
sani,  od  anche  di  già  sottoposti  all’influenza  dell’enzootico  od 
epizootico  malore,  affine  di  far  sviluppare  in  questi  ultimi  un 
vajuolo  più  benigno,  e  molto  meno  pericoloso  e  dannoso  di 
quello  che  naturalmente  si  svolge.  Sentiamo  ora  il  bisogno 
di  notare  che  questa  gravissima  infermità  seguita  tuttavia  a 
mietere  in  Italia  un  numero  immenso  di  vittime,  e  rappre¬ 
sentare  un  vero  flagello  di  questa  preziosa  specie  di  minuto 
bestiame.  I  danni  che  dessa  annualmente  arreca  alla  patria 
nostra,  senza  distinzione  di  provincie,  sieno  esse  del  nord, 
del  centro,  o  del  mezzogiorno,  non  si  possono  neanche  ap¬ 
prossimativamente  calcolare  ;  ma  è  certa  cosa  che  ella  rap-| 
presenta  una  delle  più  terribili  imposizioni,  cui  di  continuo 
soggiaccia  la  patria  agricoltura.  V’hanno,  è  vero,  delle  an¬ 
nate  nelle  quali  compare  sotto  forma  benigna,  non  arrecando! 
alle  gregge  che  una  perdita  media  del  dieci  al  venti  per  cento! 
incirca;  ma  non  rare  sono  quelle,  purtroppo,  in  cui  di¬ 
strugge  la  metà,  i  due  terzi,  e  financo  i  tre  quarti  o  la  quasi 
totalità  degli  armenti,  colla  circostanza  aggravante  di  non 
potersi  trarre  alcun  partito  dei  cadaverici  avanzi,  i  quali  tutti; 
debbono,  siccome  è  a  buon  diritto  ordinato  dalle  leggi  sani¬ 
tarie  attualmente  vigenti,  essere  interrati,  resi  inservibili, 
od  in  qualsivoglia  maniera  distrutti.  In  vista  di  si  gravi 
danni,  i  veterinarii  di  tutti  i  tempi,  unitamente  ad  un’eletta 
schiera  di  medici  ed  agronomi,  si  sono  diligentemente  e  pa¬ 
zientemente  dedicati  alla  ricerca  di  mezzi  alti  a  prevenirli, 
impedirli,  od  alleviarli  almeno,  senza  però  avere  giammai 
raggiunta  appieno  la  sospirata  meta  prefissa  ai  loro  studii, 
alle  loro  fatiche.  Non  essendosi  potuto  rinvenire  rimedio  al¬ 
cuno  che  valga  a  combattere  con  successo  lo  schifoso  ma¬ 
lore,  nulla  seppesi  fare  di  meglio,  fuorché  inculcare  severe 
e  gravose  prescrizioni  sanitarie,  state  dovunque  sancite  per 
legge,  per  le  quali  venisse  posto  un  ostacolo,  un  freno  alla 
sua  diffusione,  nel  puro  scopo  di  salvare  da’  suoi  attacchi  il 
maggior  numero  possibile  di  animali.  Nel  tempo  stesso  però 
crasi  pur  dovuto  riconoscere  che  il  vajuolo  pecorino  serba 


una  grandissima  analogia,  se  non  identità,  con  quello  di  altre 
specie  di  animali,  e  con  quello  dell’uomo  in  particolare,  e 
questa  considerazione  indusse  i  cultori  dell’arte  a  tentare 
gli  stessi  mezzi,  coi  quali  nella  medicina  dell’uomo  erasi 
cercato  di  scemare  i  disastri  che  il  vajuolo  umano  suol  trarre 
dietro  di  sé,  od  anche  di  prevenirli  con  varie  forme  di  in¬ 
nesti,  o  di  inoculazioni.  E  si  è  appunto  di  questi  processi 
operativi  che  intendiamo  ora  di  parlare^  facendone  conoscere 
con  tutta  esattezza  le  varie  particolarità,  e  quelle  in  ispecje 
che  risultano  dalle  più  recenti  ed  accurate  osservazioni,  nell3 
certezza  di  discutere  uno  degli  argomenti  che  maggiormente 
possano  interessare  la  patria  agricoltura  e  la  sociale  economi3. 

Due  sono  le  inoculazioni  che  vennero  specialmente  pr0' 
poste  e  sperimentate  a  tal  uopo,  e  sono  :  la  vajuolizzazione* 
detta  impropriamonte  da  taluni  Italiani  clavelizzazione  (dal*3 
clavelisation  dei  Francesi),  e  da  varii  Tedeschi  ovinaziofle * 
ossia  l’innesto  di  materia  contagiosa,  tratta  dalle  pustole 
stesse  degli  ovini  attaccati  da  vajuolo  naturale  o  comunicate» 
e  la  vaccinazione,  ossia  l’innesto  del  virus  vaccinico,  ricavato 
cioè  dalle  vacche  affette  da  vajuolo  vaccino  primitivo  o  co¬ 
municato,  il  quale,  con  ulteriore  inoculazione  nelle  pecore* 
verrebbe  poi  a  costituire  ciò  che  ora  in  Germania  appeUaS* 
vaccino  ovinizzato,  della  quale  ultima  operazione  occorre  P13 
specialmente  di  prendere  esatta  conoscenza. 

Vajuolizzazione  ovina.  —  Le  prime  nozioni  piuttos0 
esatte  di  questo  processo  operativo,  stato  finora  con  termi3, 
troppo  generico  distinto  dai  veterinarii  col  puro  nome 


già  il 


vajuolizzazione,  risalgono  alla  metà  del  secolo  passato, 
non  esclude  però  che  anche  prima  di  quell’epoca  fosse  „  . 
medesimo  messo  in  atto,  se  non  dai  cultori  dell’arte  e  del^ 
scienza,  dagli  allevatori  almeno  e  custodi  de’ pecorini  af' 
menti.  Con  questo  mezzo  si  perviene  ad  introdurre  nell‘jr' 
ganisrao  degli  ovini  più  o  meno  perfettamente  sani  un 
mento  contagioso  (virus),  il  quale  fa  svolgere  nei  medesi31 
un  vajuolo  ordinariamente  assai  più  benigno  che  non  il  n8^ 
turale,  per  cui  vengono  poscia  preservati  da  ulteriori  i°va, 
sioni  di  questa  infermità,  la  quale  per  fortuna  non  suole 
pirli  che  una  volta  sola  nel  corso  della  loro  vita.  Si  è  el  ^ 
d’allora  in  poi  generalizzata  e  resa  familiare  in  Europa* 
vantati  ne  furono  in  alto  grado  i  benefici  effetti,  cosicc 
non  solo  i  zoojatriin  genere  si  abituarono  a  ricorrere  esc 
sivamente,  e  senz’altro  pensiero,  alla  medesima;  ma  i  l^1. 
latori  stessi  andarono  sino  al  punto  di  rendere  obbliga10 
pei  proprietarii  di  simil  bestiame  la  operazione,  ne’  casi 
meno  di  enzoozia  o  di  epizoozia,  ed  i  pastori  medesimi 
vennero  ad  accordare,  siccome  veggiamo  tuttodì  in  Italia, 
loro  piena  fiducia,  in  guisa  che  spesso  occorre  di  vedere  c.^ 
varii  di  essi  eseguiscano  questa  operazione  senza  che  lof  ^ 
d’uopo  di  consiglio,  d’incoraggiamento  od  eccitamento 
cuno.  Che  anzi  in  Germania  se  ne  è  in  tempi  da  noi  P  . 
lontani  vantata,  e  diremo  pure  esagerata  cotanto  la  ut> 1  , • 
che  si  venne  colà  nella  determinazione  di  vajuolizzare  ® 
agnelli  tutti,  nella  credenza  di  ottenerne  effetti  egualme^ 
benefici  che  quelli  ricavati  dalla  vaccinazione  dei  bimbi 

- — che  venisse  a  regn  , 

a  infermità; 

non  avesse  mai  a  mancare  la  sostanza  che  racchiude  M  *  jj 


tagioso  elemento,  e  questo  avesse  a  trovarsi  nelle  m'r  j| 
condizioni  per  produrre  il  desiderato  effetto,  si  n3, 
partito,  specialmente  presso  la  Scuola  veterinaria  di  *'e  je 
di  farne  incetta  e  magazzeno,  sottoponendola  ad  un^.  Sfndi" 
di  coltura  artificiale,  e  facendola  passare  in  parecchi  ^ 
vidui  appositamente  scelti,  fintantoché  il  suo  incesi0 
desse  più  luogo  alla  produzione  che  di  poche  ma  bell6  “ 
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stole  vajuolose,  per  quindi  conservarla  in  adattati  recipienti,  si  malaugurate  circostanze  accade  soventi  volte  di  vedere  svi- 
a  simiglianza  di  quanto  in  genere  si  fa  per  la  conservazione  luppata  d’un  tratto  e  tosto  propagata  la  malattia  in  regioni 
del  vaccino.  Parve,  per  non  breve  volger  d’anni,  che  buo-  nelle  quali  si  viveva  il  giorno  innanzi  nella  massima  sicu¬ 
rissimi  fossero  i  risultamenti  ottenuti  con  tale  processo;  ma  rezza  e  tranquillità  a  tale  riguardo,  senza  che  si  possa  dis¬ 
si  dovette  pur  riconoscere  alfine  che  il  grande  entusiasmo  porre  del  tempo  richiesto  perchè  in  buone  condizioni  abbia 
destato  dal  medesimo  era  esagerato,  e  che  non  corrisponde-  ad  essere  eseguita  la  inoculazione,  e  financo  dell’acconcia 
vano  all’aspettazione  i  realizzati  effetti,  avendo  l’esperienza  materia  per  operarla.  1  pastori  stessi  sogliono  non  di  rado 
dimostrato  che  non  tanto  di  rado  vengono  a  mancare,  se  costringere,  in  tali  occasioni,  i  loro  compagni  ad  emigrare 
non  in  tutto,  in  gran  parte  almeno  i  vantaggi  che  da  questa  istantaneamente  colle  loro  greggie  infette,  minacciandoli  degli 
inoculazione  si  è  creduto  di  poter  sempre  ricavare,  e  v’ab-  atti  i  più  violenti  e  brutali,  nell’egoistico  e  spesso  vano  in¬ 
sano  anzi  non  pochi  inconvenienti  riferibili  alla  medesima,  tento  di  preservare  a  spese  altrui  le  loro  gregge  dagli  assalti 
Accade  assai  spesso  che  i  buoni  effetti  ad  essa  attribuiti  della  dominante  infermità. 

dovrebbersi  riferire  invece  all’indole  mite  e  benigna  presen-  L’osservazione  e  l’esperienza  hanno  insomma  dimostrata 
tata  dalla  infermità,  dovendosi  pur  troppo  riconoscere  che  la  convenienza,  e  diremo  anzi  la  necessità  di  cercare  e  adot¬ 
tando  ella  veste,  per  qualsivoglia  cagione,  un  tipo  maligno,  lare  altri  più  efficaci  ed  utili  mezzi  per  prevenire  o  sce- 
mostrasi  confluente,  e  procede  con  irregolare  decorso,  gli  mare  almeno  i  danni  incalcolabili  che  questo  morbo  annual- 
armenti  ne  vengono,  malgrado  tale  innesto,  terribilmente  mente  arreca  all’Italia  in  particolare,  e  specialmente  di 
flagellati,  rovinati,  distrutti.  Vero  è  che  quando  si  suole  sperimentare  se  la  vaccinazione,  altra  volta  raccomandata  e 
Praticare  la  vajuolizzazione,  gli  animali  trovansi  ordinaria-  recentemente  preconizzata  da  dotti  medici  e  zoojatri,  so¬ 
lente  di  già  sotto  la  influenza  dell’epizoozia,  epperò  si  è  vrattutto  della  Germania,  non  potrebbe  per  avventura  esser 
facilmente  indotti  a  credere  che  a  questa  circostanza  sfavo-  con  sommo  vantaggio  sostituita  all’antica  vajuolizzazione. 
revolissima  debba  maggiormente  riferirsi  il  suo  non  tanto  Vaccinazione  ovina.  —  Tostoché,  dice  il  D’Arboval,  eb- 
raro  insuccesso;  ma  vuoisi  pure  considerare  che  in  varie  besi  notizia  dei  preziosi  effetti  arrecati  all  uomo  dalla  vac- 
regioni,  deU’Alemagna  in  particolare,  ove,  perla  grande  fre-  cina,  si  fu  naturalmente  indotti,  per  l'analogia  o  somiglianza 
quenza’dell’epizootico  vajuolo  pecorino,  si  era  adottato  il  grande  che  corre  tra  il  vajuolo  pecorino  e  l’umano,  ad  infe- 
partito  di  inoculare  preventivamente  gli  agnelli,  all’infuori  rime  che  quello  che  era  preservativo  dell’uno  dovesse  esserlo 
di  ogni  epizootica  influenza,  con  sostanza  virulenta  apposita-  parimente  dell  altro.  Valenti  zoojatri  e  medici  han  vaccinati 
mente  e,  come  già  si  è  detto,  acconciamente  coltivata  e  ben  molti  ovini,  e  sottopostili  quindi  a  parecchie  controprove,  per 
conservata,  pur  si  dovette  alfine  smettere  quest’uso,  perchè  le  quali  parve  che  1  effetto  corrispondesse  pienamente  allo 
non  era  sicuro  il  tentato  successo,  e  più  ancora  perché  si  intendimento,  perciocché  non  più  erasi  in  quelli  prodotto  il 
ebbe  la  disgrazia  di  far  svolgere  talfiata  la  malattia  in  luoghi  vajuolo  pecorino,  per  quanto  le  circostanze  nelle  quali  ven- 
cbe  ne  erano  affatto  immuni,  con  grave  danno  malamente  nero  collocati  fossero  favorevoli  al  suo  sviluppamento.  Ma  a 
Procurato  alle  gregge  stesse  cui  spettavano  gli  inoculati  questi  ne  successero  altri,  i  quali  affermarono  essere  per 
bruti,  non  che  a  quelle  non  guari  da  esse  lontane.  Oggi  in-  molti  fatti  assicurato  che  gli  arieti  vaccinati  contraevano  an¬ 
noto  moltissimi  veterinarii ,  massimamente  in  Italia,  cui  cora  il  vajuolo  ovino,  come  se  l’innesto  non  fosse  avvenuto, 
tocca  trovarsi  ad  ogni  tratto  alle  prese  con  questo  tremendo  salvochè  però  prodacevasi  desso  con  meno  gravi  apparenze  ; 
malore,  sono  così  poco  convinti  dell’efficacia  e  possanza  della  nella  quale  sentenza  gli  oppositori  in  genere  della  vaccina- 
vajuolizzazione,  che  si  decidono  spesso  a  praticarla  per  la  zione  delle  pecore  ebbero  a  convenire.  Dietro  numerosi  espe¬ 
lla  ragione  essenziale  della  mancanza  di  mezzi  migliori  ai  rimenti,  si  credette  alfine  di  dover  conchiudere  che  la  vaccina 
9uali  potere  accordare  la  loro  fiducia,  convinti  essendo,  per  è  benissimo  trasmissibile  dall’uomo  alla  pecora,  non  però 
Una  triste  esperienza,  non  pochi  esser  quelli  che  attribuì-  con  identica  forma,  e  che  sventuratamente  è  dessa  inetta  a 
8cono  successi  immensi  a  questa  operazione  solo  perchè  non  preservare  i  bruti  di  questa  specie  dal  vajuolo  naturale.  E 
si  seppero  rendere  esatto  conto  delle  conseguenze  del  morbo,  ciò  bastò  perchè  si  perdesse  d’allora  in  poi  ogni  fiducia  nella 
assai  più  riferibili  alla  forma  sotto  la  quale  si  è  presentato,  medesima,  poco  curandosi  il  fatto  per  cui  dovevasi  pur  rico¬ 
che  non  al  valore  dei  mezzi  che  più  spesso  gli  furono  op-  noscere,  che  se  si  avevano  esperimenti  contrarii  all  uso  di 
Posti.  Concorre  inoltre  a  diminuire  d’assai  la  somma  dei  questa  inoculazione,  ve  ne  erano  pur  molti  di  favorevoli  e  tali 
ùntati  benefizii  il  fatto,  pel  quale  i  proprietarii  di  buona  da  non  dover  essere  con  tanta  facilità  e  leggerezza  obliati 
fede,  i  quali  si  indurrebbero  ben  volentieri  ad  adottare  fin-  o  sprezzati.  Non  è  a  dire  con  ciò  che  i  medici  ed  i  veterinarii 
Uesto  preventivo  de’  loro  armenti,  anche  nelle  località  che  in  massa  si  sieno  accordati  nel  lanciare  l’anatema  contro  la 
^no  più  o  meno  imminentemente  minacciate  dalla  malattia,  ovina  vaccinazione,  ché  si  ebbero  pur  sempre  delle  onorevoli 
Pure  vi  si  rifiutano,  accontentandosi  anco  di  tramutar  di  eccezioni  in  Italia  e  fuori,  e  di  tratto  in  tratto  qualche  auto- 
lu°go  le  loro  greggie,  a  preferenza  di  sottostare  alle  noje,  revole  voce  si  è  fatta  sentire  per  indurre  i  pratici  a  tentare 
Molestie,  disagi  e  danni,  che  pur  troppo  sono  inseparabili  novelle,  accurate  e  pazienti  ricerche  ed  esperimentazioni  in 
dal  sequèstro,  a  cui  eziandio  per  questo  solo  fatto  della  pre-  proposito.  Varii  di  essi  si  mantennero  ognora  nel  fermo  con- 
ventiva  inoculazione  dovrebbero- essere  per  un  dato  tempo  vincimento  che  la  vaccinazione  debba  riescire  più  vantaggiosa 
assoggettati.  che  non  la  vajuol‘zzazione»  1*  quale  ha  il  grande  svantaggio  di 

Tutti  sanno,  del  resto,  come  le  prescrizioni  di  polizia  sa-  non  poter  essere  adottata  quale  utile  e  generale  preserva- 
lùtaria  siano  in  regola  generale  trasgredite,  particolarmente  tivo,  senza  che  si  corra  per  essa  il  pericolo  di  trasportare  e 
l'elle  provìncie  del  mezzodì,  ove  mancano  quasi  assolutamente  diffondere  il  morbo  là  dove  non  esiste,  avverandosi  così  per 
*  ricoveri  per  questi  animali,  continuamente  tenuti  ai  pascoli  le  ovine  gregge  gli  stessi  nocumenti  che  altra  volta  si  ebbero 
Uelle  campagne ,  ed  ove,  ad  onta  di  qualsivoglia  sequestra-  a  lamentare  per  l’umana  famiglia,  quando  cioè  era  anche  per 
toento,  si  fanno  emigrare  dall’un  all’altro  luogo,  percorrendo  essa  in  uso  la  vajuolizzazione.  In  virtù  dell’analogia  sì  evi- 
C°&1  inosservati  delle  grandi  distanze,  in  modo  da  dover  span-|  dentemente  riconosciuta  tra  il  vajuolo  vaccino,  l’umano  ed  il 
dere,  diffondere  ovunque  il  morbo,  se  ne  sono  attaccati.  In  Hpecorino,  era  diffatti  ben  naturale  che  non  pochi  cultori  della 
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medicina  generale  credessero  alla  utilità  della  vaccinazione, 
e  si  decidessero  a  sperimentare  a  più  riprese  la  medesima, 
quale  mezzo  preservativo  del  vajuolo  eziandio  nell  ovina  spe¬ 
cie.  E  fra  questi  il  Sacco  affermò  che,  essendo  stato  invitato 
a  recarsi  a  Lucca  per  farvi  prova  di  vaccinazione  sopra  ovino 
gregge,  trasse  da  tale  innesto  i  più  felici  successi  ;  e  questo 
stesso  iroprendimento  riuscì  ottimamente  allo  Spada  in  Ma¬ 
cerata,  al  Dandolo  ed  al  Grossi  nel  Varese.  Aggiungansi  a 
questi  l’Albert  ed  il  Valois,  i  quali  eseguirono  l’innesto  vac¬ 
cinico  su  molti  arieti,  che  sottoposti  a  controprova  non  die¬ 
dero  più  indizio  alcuno  di  risentimento  vajuoloso,  non  che  il 
Tessier,  il  Godine,  l’Husson,  il  Liénard,  non  meno  sagaci  e 
fortunati  sperimentatori  ;  ed  in  quanto  ad  intima  convinzione 
in  proposito  l’egregio  Margotta,  che  da  più  anni  insiste  sulla 
necessità  di  instituire  una  serie  di  positivi  esperimenti  e  di 
accurate  osservazioni,  nella  fiducia  che  il  vaccino  abbia  ad 
essere  certamente  riconosciuto  quale  utile  preservativo  del¬ 
l’ovino  vajuolo,  ed  il  dotto  Parola  di  Cuneo,  il  quale  in  alcuni 
suoi  pregiati  lavori,  uno  de  quali  specialmente  onorato  di 
premio  dall’insigne  Accademia  medico-chirurgica  di  Bologna, 
ha  pronunciato  sentenza  che  l’applicazione  del  vaccino  (cow- 
pox)  per  inoculamento  preservativo ,  non  solo  ha  forza  imme¬ 
diatamente  nelle  pecore ,  ma  in  realtà  esercita  un  influenzi 
sicura,  salutare  e  ripulsiva.  E  per  meglio  provare,  non  esser 
nuovi  celali  pensamenti  in  Italia ,  sia  qui  permesso  di  ri¬ 
chiamare  alla  memoria  dei  moderni  zoojatri  italiani  un  opu¬ 
scolo  avente  per  titolo  Istruzione  sulla  schiavina  (nome  vol¬ 
gare  col  quale  é  comunemente  indicato  il  vajuolo  pecorino 
nelle  provincie  meridionali  in  ispecie),  pubblicata  nel  1820 
dalla  Facoltà  medica  veterinaria  di  Napoli ,  e  probabilmente 
dovuto  alla  penna  del  Dominelli,  ove  debbonsi  particolar¬ 
mente  notare  i  paragrafi  XlX,  XX  e  XXII,  ne’  quali  é  detto 
quanto  segue: 

§  XlX.  «  Il  solo  preservativo  (del  vajuolo)  fin  oggi  sco¬ 
perto,  e  da  molti  illustri  zoojatri  praticato,  è  appunto  l’in¬ 
nesto  vaccinico,  dedotto  dall’analogia  già  riconosciuta  del 
vajuolo  umano,  del  vaccinico,  e  del  pecorino.  11  sig.  Huzard 
innestò  molte  pecore  delle  mandre  di  Chaptal  a  Chanteloup; 
Holsraaister,  direttore  dei  beni  della  famiglia  imperiale  in 
Ungheria,  ne  fece  inoculare  24,000  senza  perderne  una;  e 
nel  1816  il  dottor  Metaxà  nell’Agro  Romano  ne  ha  innestate 
4000,  senza  che  ne  fosse  pericolata  alcuna.  Perché  dunque 
non  approfittarne  anche  noi  nel  nostro  regno,  che  tanto  ab¬ 
bonda  di  animali  pecorini,  la  strage  dei  quali,  prodotta  finora, 
tra  le  altre  cagioni,  in  particolar  modo  dalla  schiavina,  impo¬ 
verisce  direttamente  i  proprietarii,  scema  il  pubblico  erario, 
ed  ammiserisce  per  consenso  le  altre  classi  di  cittadini?!  » 

g  XX.  «  Dunque  il  più  sicuro  ed  opportuno  mezzo  di  pre¬ 
servare  dalla  schiavina  le  pecore,  è  l’innesto  del  vajuolo 
vaccino.  Questo  perciò  dev’essere  messo  in  pratica  ed  ese¬ 
guito  con  sollecitudine  e  diligenza  ». 

§  XXII.  «  Quando  si  voglia  praticare  l’innesto,  bisogna 
prendere  la  marcia  dalle  pustole  delle  vacche  o  dei  bambini 
vaccinati,  e  da  pustole  regolari  e  piene,  e  prima  che  si  formi 
la  crosta.  Essendovi  somma  analogia  tra  il  vajuolo  umano,  il 
vaccino,  e  la  schiavina,  possiamo  perciò  utilmente  servirci 
della  marcia  vaccina  per  preservar  le  pecore  dalla  schiavina, 
come  della  stessa  marcia  vaccina  ci  serviamo  per  preservare 
la  specie  umana  dal  vajuolo  spontaneo;  e  nel  solo  caso  che 
manchi  la  marcia  vaccina,  e  siavi  imminente  pericolo  della 
schiavina  maligna,  ci  è  permesso  impiegare  la  marcia  della 
schiavina  benigna  attinta  di  fresco  alle  pustole  ben  marcite: 
ed  in  mancanza  ancora  di  questa,  bisogna  far  uso  della  mar¬ 
cia  vaccina  conservata  nei  tubi  capillari.  Questi  tubi  capii 


lari,  pieni  di  materia  vaccina  per  l’innesto  alle  pecore,  ver¬ 
ranno  a  suo  tempo  dispensale  spediti  da  questa  Facoltà, ecc.»* 
Ora  poi  sorge  un  novello  campione  a  difesa  di  quel  con¬ 
cetto,  e  questo  si  è  il  tedesco  Pissin,  il  quale  in  una  recente 
sua  memoria,  riportata  nell’ Archivio  della  veterinaria  ita¬ 
liana,  annunzia  che,  dopo  d’avere  per  molti  anni  e  con  non 
I  poca  pazienza  e  fatica  inutilmente  tentato  di  ottenere  un  va¬ 
juolo  di  immunità  per  gli  ovini,  é  alfine  riescito  testé  nel  suo 
intento.  Afferma  egli  di  avere  ottenuto  in  sul  principio  dello 
scorso  luglio  da  una  vitella  vajuolosa  dell’età  di  tre  mesi  un 
prodotto  il  quale,  venendo  inoculato  alle  pecore,  produceva 
le  pustole  caratteristiche  del  vaccino,  rotonde  e  più  superfi¬ 
ciali  di  quelle  dipendenti  dall’innesto  vajuoloso  pecorino , 
limitate  alla  pelle,  di  color  roseo  al  terzo  o  quarto  giorno , 
e  più  tardi  di  color  pallidastro,  e  poscia  di  color  bianco  lu¬ 
cente.  Assevera  quindi  che  si  può  distinguere,  come  l  uma¬ 
nizzato,  un  vaccino  ovinizzato,  che  agisce  sulle  pecore,  ma 
|è  senza  azione  sull’uomo,  e  genera  soltanto  una  pustola  ru¬ 
dimentale  nelle  giovenche,  notando  inoltre  che  Ulrich,  Kon® 
e  Lòwel  avevano  già  prima  di  lui  instituiti  esperimenti  sui 
valore  della  vaccinazione  per  preservare  gli  ovini  dagli  attac¬ 
chi  del  vajuolo,  e  che  Ludersdorf  nelle  sue  ricerche  su  a 
vaccina  umanizzata  avea  trovato  che  le  pustole  si  erano  m 
essi  bene  sviluppate.  Pissin  ha  riconosciuto  che  l’inoculazione 
mcrc'e  il  vaccino  del  primo  ordine  produce  piccole  vesci¬ 
chette,  ma  che  desse  non  sono  le  legittime  pustole  della  vacca, 
si  seccano  più  presto  (tra  sette  od  otto  giorni ),  e  non  danno 
linfa,  e  che  un  tale  innesto  non  preserva  dalle  conseguenti 
di  un  ulteriore  innesto  col  virus  del  vajuolo  ovino.  Nell® 
(prima  inoculazione  con  linfa  della  vacca  1  azione  è  diversa» 
secondochè  si  fa  immediatamente,  oppure  con  vaccino  con' 
servato,  essendoché  l’innesto  fatto  coll’ultimo  é  costantemente 
meno  efficace,  abbenchè  nemmeno  gli  effetti  della  prima  siane 
poi  completamente  e  sempre  sicuri.  Se  l’innesto  avvienea 
pecora  a  pecora  ,  se  insomma  si  adopera  vaccino  che  d  or 
innanzi  dirassi  ovinizzato,  assai  più  certo  è  il  suo  effetto. 

Narra  l’autore  di  avere  al  21  settembre  inoculate  n o^ 

■  pecore  con  vaccino  ovinizzato,  vecchio  di  tre  settimane,  mere 
quattro  o  sei  punture  all’addome  e  quattro  alla  coda ,  e  c 
fra  gli  87  punti  feriti  l’innesto  riesci  efficace  in  74.  A  qu«s 
inove  pecore  se  ne  aggiunsero,  il  30  settembre,  altre  quindi©  • 

I  nelle  quali  con  due  punture  si  operò  la  inoculazione  alveo 
ed  alla  coda;  ed  in  tutte  ha  quella  prodotto  il  desiderato  e' 
ifetto.  Questi  24  animali  restarono  fino  al  19  ottobre  in 
vajuoloso  armento,  ed  i  primi  furono  anche  inoculati  c 
'linfa  delle  pustole  vajuolose,  senza  che  alcuno  di  essi  si s 
I  ammalato.  Per  quanto  si  è  visto,  l’immunità  contro  gli  assa^ 
del  vajuolo  ovino  comincia  al  duodecimo  giorno  dopo  la  va 
cinazione,  cosicché  una  pecora  stata  HI  agosto  direnarne 
I  inoculata  dalla  vacca  e  vajuolizzata  al  12  dello  stesso  me  ’ 
non  presentò  nei  punti  d’innesto  che  delle  piccole  pusl 
'(nodi),  le  quali  dopo  otto  o  dieci  giorni  si  sono  perfettamen 

Quale  sia  la  durata  dell’azione  profilattica,  preservati^ 
non  è  ancora  determinato.  Il  momento  dell’ulteriore  a 
della  vaccina  ovinizzata  è,  secondo  le  stagioni,  di  set 
dieci  giorni,  cioè  nelle  calde  non  dopo  il  nono  giorno,  e  n 
fredde  non  prima  degli  otto,  poiché  nel  primo  caso  le  pu 
conterrebbero  di  già  materia  purulenta,  e  nell’ultimo 
!  sarebbero  piccole  e  non  bene  sviluppate.  Neppure  sa 
finora  stabilito  dopo  quanto  tempo  sia  necessaria  la rl&.  fa 
razione  della  vaccina  ovinizzata,  da  effettuarsi  mercé  la 

Ideila  vacca.  .  vflCCi- 

Da  quanto  disse  l’autore  tedesco  si  deduce  che  la  va 
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nazione  conferisce  agli  ovini,  che  l’hanno  subita  con  soc-  qoanto  può  in  qualsivoglia  maniera  influire  sui  risultamenti 
cesso,  Pimmunità  contro  gli  attacchi  del  vajuolo  pecorino  ;  che  da  essa  si  potranno  ottenere.  Oneste  considerazioni  pero 
Che  senza  timore  di  sorta  deve  ella  essere  praticata  su  vasta  a  vece  di  recare  sconforto,  dovrebbero  anzi  servire  ai  zoojatri 
scala-  che  in  una  greggia  dee  praticarsi  l’innesto  sempre  di  più  forte  eccitamento  a  tentare  1  ardua  ed  ingrata  intra- 
diretlamente  una  volta  ;  e  che  infine  conviene  sostituire  la  presa,  giacché  appunto  in  ragione  delle  difficolta  e  dei  di¬ 
medesima  alla  vajuolizzazione,  quale  venne  finora  applicata,  sagi  si  accrescerà  la  gloria  degli  espenmentatori  che,  pel 

Ed  a  questo  riguardo  non  debbesi  lasciar  passare  inosser-  bene  della  patria,  avranno  saputo  affrontare  e  vincere  ogni 
vaio  il  fatto  risultante  da  alcuni  speciali  esperimenti,  com-  ostacolo,  per  fare  .splendere  la  luce  là  do’e  s  dense  sono 
pinti  testé  presso  la  regia  Scuola  di  veterinaria  di  Napoli  per  oggi  ancora  le  tenebre,  e  r, esc, re  nel  nobile  intento ,  di  pro¬ 
opera  del  suo  professore  e  direttore  Domenico  Vallada,  dai  curare  alla  sociale  economia  uno  de,  maggior,  van  agg «che 
quali  appare,  fuor  di  dubbio,  che  il  pus  vaccinico,  ricavato  si  possano  desiderare.  Faccioni  dunque  fervidi  zot  per  hè 
dalle  giovenche  appositamente  innestate  col  vaccino,  quali  numerosi  rispondano  all  appello  gl  italiani  e  P'r'hè 

appunto  sono  a  spese  del  municipio  largamente  provviste  ad  i  ricchi  possidenti  di  lanute  pegge,  «he  P“' 
uso  di  quella  popolosa  città,  venendo  inoculato  alle  pecore,  nelle  vane  province  d  Italia,  le  pubbliche  Amministra  ioni, 
vi  attecchisce  con  tutta  facilità  e  col  massimo  successo,  sen-  ed  il  Governo  stesso,  e  particolarmente  il  Ministero  delle  ìn- 
zachè  s'abbiano  insomma  ad  incontrare  le  grandi  difficoltà,  dustrie  e  del  commercio,  per  la  giusta  e  possente  influenza 
che  il  sullodato  scrittore  della  Germania  disse  doversi  supe-  ch'et  deve  esercitare  su  tutto  ciò  che  può  avere  qua  che  rap- 
rare  per  raggiungere  l'essenziale  intento  di  procurare  al  porto  cogli  interessi  e  progressi  della  patria  agricoltura, 

paese  una  sorgente  di  vaccino  ovinizzato,  quale  possa  occor-  non  che  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  pel  potere  che 
raese  una  sorgente  ai  vaccino  .  u  r  50eUa  sui  varii  instituti  di  veterinaria,  noo  siano  avari  di 

Conciane80- Senza  punto  pretendere  che  giunto  sia  il  eccitamenti  e  di  mezzi,  perché  i  zoojatri  di  buona  volontà 
momento  di  pronunziare  una  pronta  ed  assolufa  condannai  possano  tentare  e  comptere  un  opera  d.  tanta  importanza  ed 

Si"^  ""‘  VALESIO  Enrico  (éiogr.).  -  Nome  latinizzato  d'Enrico 

clone  e  tentare  per  contro  di  sostituirvi  immediatamente  e  de  Valots,  erudito  francese,  nato  a  Parigi  da  antica  e  nobil 
Pienamente 1. &  crediamo  perù  di  non  andare  famiglia  di  Normandia  IMO  ^--  603  ,,, 

«rati  se  diciamo  essere  ovvia  ed  equa  cosa  il  proclamare  maggio  1676.  Fu  educato  «  V«rdon  n'l  c“'lee'o  de  “eò 
«he  agli  odierni  medici-veterinarii  incomba  oramai  un  vero  som,  e  quindi  a  Parigi  nel  collegio  Clennoat,  uve  studiò 
obbligo  morale  di  applicarsi  con  ardore  alle  sperimentazioni  sotto  Petavio  e  Sirmond.  Nel  162-  recossi li stilimi a  g 
richieste,  perché  si  £ossa  determinare  se  realmente  la  vacci-  risprudenza  a  Bourges  e  dopo  compmti  suo,  studii  eser 
uazione  abbia,  o  non,  sulla  vajuolizzazione  tanti  vantaggi,  citò  per  parecchi  anni  1  avvocatura,  mopiùperfapacee 
quali  o.gi  in  isnecie  le  verrebbero  attribuiti,  affinché  la  scienza  al  padre  suo  che  per  inclinazione,  anteponendo  lo  studio 
o  l'arte  possano  alfin  pronunziare  un  fondalo  giudizio  circa  la  degli  antichi  scrittori  Poscia  abbandonò  i  fòro  e  consccross, 
convenienza  e  l'utilità  di  preferire  l'uno  all'altro  sistema.  alla  letteratura  con  tanto  ardore  che  perdé  1  occhio  destro 

Chiaro  è  che  oggigiorno  non  é  più  permesso  di  mostrarsi  e  stancò  si  fattamente  il  sinistro  da  non  poter  continuare  gli 
corrivi  e  facili  ad  accettare,  senza  il  controllo  degli  esperimenti  stridii  senza  ajuto  di  un  lettore  Ma  .1  padre  suo  era  tir- 
«  dei  fatti,  la  dommatica  dottrina  di  colerei  quali  vogliono  ac  ehm,  ed  egli  avrebbe  menato  v,U  miserabde,  se  da  amico 
cordata  una  perfetta  e  piena  fiducia  alla  vajuolizzazione,  e  fuori  su0-  D?  “f"88'  “»  S'1  a,e;M^l"‘.„Lafamachè 

di  quella  non  iscor^ono  altro  mezzo  per  alleviare  le  troppo  sione,  finché,  morto  il  padre,  divenne  agiato.  La  fama  che 

Assolutamente  non  è  che  ad  una  vasta,  accurata  e  serial  mentre  attendeva  alla  grande  impresa,  fu  onorato  col  titolo 

«sperimentazione  che  spettar  può  il  diritto  di  pronunziare  d'istoriografo  del  re;  ™ ‘  f  “e  *”“l  d°P"  t'peTeuére'mà 
1  ultima  parola  su  tale  proposito,  epperò  occorre  ed  urge  che  i  mente  cieco.  Fino  al  64  aveva  dato  opera  lettere,  ma 
'eterinarifapprofiltinodi  tutte  le  occasioni  che  lor  si  possono  fece  rimanere  maravigliati  gli  amie,  suo.  sposando  una  g,o- 
«ffrire  per  compiere  ed  estendere  gli  esperimenti  d’innesto  ranetta  che  gli  partorì  sette  figliuoli.  Fu  il  Valesio  uno 
«die  pecore  del^ vaccino  dell'uomo,  di  quello  primitivamente  degli  ultimi  grandi  eruditi  che  onorarono  la  Francia  du- 
Pcodotto  oppure  riprodotto  nella  vacca,  non  che  del  pus  racle  il  secolo  dee, mosettimo.  Possedeva  gran  e  erudizione 
riquoloso  pecorino,  onde  vedere  quale  di  essi  venga  ad  offrire  e  molta  sagacia  critica,  come  tes  .montano  le  sue  opere 
Più  sicura^ guarentigia  nel  dare  la  desiderata  immunità  pel  sempre  importanti,  di  cu.  citiamo  le  seguenti  più  in  fama 
>0lc  ovino.  Non  possiamo  né  vogliamo  punto  dissimularci  Excerpta  Polyb», D,odan  Afmojo.  Damascen,  Dmyrn 
'«  difficoltà,  le  noje,  le  pene  che  bannosi  a  superare  per  Hahcarnmenm  App,am  Alcxaninm,  Dwm  e  Joanm, 
«««"Piere  una  soda  acconcia  e  valida  sperimentazione,  nella  Animelle»,  ex  «fedone, s  Consto».»,  f 
fa  d'nopo  di  comportarsi  ed  agire  senz'ombra  di  pre-  roqen,  m ,  «uno  pnmnm  grmee  ed.lo,  laUne 
«oncette  idee,  tenendo  esatto  conto  di  tutto  ciò  che  alla  me-  noi»  (Parigi  163i)  Sono  queste  le  cosi  deUe • 
desima  si  può  riferire,  di  tutto  ciò  che  ha  tratto  alla  costitu-  de  mrlutibus  et  vit m,  ovvero  Excerpta  Pf'™?™».  da 


si  min  mence.  ai  limo  ciu  tue  ua  «01.0  --  -  ■  .  *.  ,  «  i„ _ 

*ione  atmosferica  dominante,  alle  stagioni,  alle  condizioni  Peiresc,  cui  appartenevano  i  manoscritti  e  cui  dedicò  la  sua 
ùniche  e  fisiologiche  degli  armenti,  all’indole  delle  enzoozie  edizione.  Un’edizione  di  Ammiano  Marcellino  con  no ite  cri- 
e  delle  epizoozie  galla  provenienza,  natura  e  qualità  della  ma-  tiche  e  spiegative  -(Parigi  1636),  di  cui  furon  poi  fatte  due 
ler'a  adoperata  per  l’innesto,  alle  circostanze  nelle  quali  fu  altre  edizioni  con  giunte.  Una  sene  di  storici  ecclesiastici 
^esta  prescelta!  raccolta,  preparata,  conservata,  ed  a  tutto  greci  in  tre  volumi,  con  note  e  traduzioni  latine,  com- 
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prendente  Eusebio,  Socrate,  Sozoraeno,  Teodoreto,  Evagrio 
e  Filostorgio,  ristampata  in  Amsterdam  e  Cambridge.  Notce 
et  animadversiones  in  Harpocrationem  et  P.  J.  Maussaci 
notas ,  opera  postuma  pubblicata  da  Gronovio. 

11  fratello  di  Enrico,  Adriano  Valesio ,  nato  a  Parigi  il 
14  gennajo  1607,  morto  il  2  luglio  1692,  pubblicò:  Gesta 
Francorum ,  seu  de  rebus  francicis,  e  Notitia  Galliamm 
ordine  alphabetico  digesta.  Fu  anch’egli  istoriografo  del  re 
con  una  pensione  di  1200  lire,  e  dopo  la  morte  fu  pub¬ 
blicata  dal  figlio  una  raccolta  di  alcune  sue  opere  minori, 
intitolata  Valesiana. 

Vedi  Niceron,  Mémoires  des  Hommes  lllustres ,  voi  ni. 

VALLAXDIGD  All  Clemente  (biogr.).  —  Giurisperito,  pubbli¬ 
cista  e  uomo  di  Stato  americano,  nato  nel  1822  in  Lisbona 
Nuova,  contea  Colombiana,  Stato  dell’Ohio  ;  morto  il  17  di 
giugno  1871  in  Lebanon,  contea  di  Warren,  parimente 
nell’Ohio.  Compiuti  gli  studii  giovanili,  ebbe  un  posto  di 
maestro  superiore  nell’Accademia  di  Snow  Hill,  Stato  del 
Maryland  ;  ma  poco  vi  rimase,  e  tornò  alTOhio  per  istudiar 
legge  in  Daylon,  ed  avviarsi  nella  politica.  Di  ventitré  anni  fu 
eletto  membro  della  legislatura  dell’Ohio.  Assunse  nel  47 
la  direzione  del  Dayton  Empire ,  giornale  politico  del  par¬ 
tito  democratico ,  ma  senza  interrompere  la  sua  carriera 
giuridica,  e  quindi  dedicossi,  due  anni  più  tardi,  quasi  esclu¬ 
sivamente  agli  studii  della  sua  professione,  che  lo  resero 
valente  avvocato.  Dopo  di  essere  stato,  nel  56,  membro 
della  Convenzione  nazionale  democratica  di  Cincinnati,  dove 
Giacomo  Buchanan  fu  proposto  candidato  alla  presidenza 
degli  Stati  Uniti,  fu  trionfalmente  eletto  deputato  al  35° 
Congresso ,  contro  il  suo  competitore  repubblicano  Luigi 
Campbell,  ed  entrò  nell’arena  politica,  meritando  di  essere 
rieletto  altre  due  volte  al  Congresso.  Da  principio  della 
sua  vita  politica  fu  fermo  propugnatore  della  cosi  detta 
dottrina  dei  diritti  degli  Stati  ( State  rights  doctrine )  e  caldo 
difensore  della  schiavitù  de’  negri.  Nè  venne  meno  alle  sue 
convinzioni  nel  cominciar  del  61  quando  piu  ferveva  la 
lotta  tra  gli  abolizionisti  e  gli  schiavisti,  adoprandosi  con 
tutto  il  fervore  per  iscongiurare  l'orribile  guerra  fratricida. 
Ma  questa  scoppiò  pur  troppo,  ed  egli  nel  maggio  del  63 
dovette  subire  duro  carcere  per  aver  violato  un  ordine  del 
generale  unionista  Burnside,  e  vi  sarebbe  rimasto  durante 
tutta  la  guerra,  se  il  presidente  Lincoln  non  avessegli  com¬ 
mutata  la  prigione  con  un  temporaneo  esiglio.  Emigrò  per¬ 
tanto  nel  Canadà,  ma  il  29  agosto  64  ricomparve  alla 
Convenzione  nazionale  democratica  di  Chicago  neUTIlinese, 
perorando  sempre  per  la  pace  e  pel  ristabilimento  dell’U¬ 
nione.  Debellata  l’insurrezione,  ripigliò  l’esercizio  dell’av¬ 
vocatura,  finché  entrò  da  ultimo  nella  Convenzione  demo¬ 
cratica  dello  Stato  dell’Ohio,  raccomandando  ai  suoi  seguaci 
di  riconoscere  i  fatti  compiuti.  Essendosi  recato  dalla  sua 
residenza  di  Dayton  a  Lebanon,  per  difendere  un  individuo 
incolpato  di  avere  ucciso  in  una  rissa  un  tal  Meyers,  as¬ 
sunse  a  dimostrare  che  il  defunto  erasi  ucciso  da  sé,  traendo 
incautamente  dalla  tasca  una  pistola,  che  esplodendo  fortui¬ 
tamente  lo  colpi  al  ventre.  Per  riuscir  meglio  nell’arringa, 
unissi  a  Mac-Burney,  altro  dei  difensori,  e  ritiratosi  col 
medesimo  in  una  stanza,  gli  mostrava  la  possibilità  della 
sua  asserzione.  Prese  perciò  in  tasca  una  delle  due  pistole 
giacenti  sul  tavolo,  senz’accorgersi  che  era  carica ,  e  nel- 
l’estrarla  gli  scattò  e  lo  colpi  appunto  come  affermato  aveva 
egli  dell’ucciso. 

VALVOLE  DI  IXTRODIZIOXE  A  CASSETTO  (perfeziona¬ 
mento  delle)  (meco  tecnol.).  —  Samuele  Giuseppe  Peet  a 
Leeds  in  Inghilterra  trovò,  non  ha  guari,  un  novello  metodo 


per  migliorare  le  valvole  a  cassetto,  e  del  loro  perfeziona¬ 
mento  ottenne  privativa  dal  Governo:  brevemente  ne  dia® 
contezza  ai  lettori. 

In  alcuni  generi  di  valvole  o  chiavi  (leggesi  negli  An“ 
nati  del  R.  Museo  industriale  italiano),  come  sono  ora  co¬ 
struite,  s’impiega  un  cassettino  {slide),  il  quale  si  può,  sia 
per  mezzo  di  una  vite  od  altrimenti,  farsi  scorrere  in  modo 
da  chiudere  il  passaggio  del  fluido,  liquido  o  gas,  attraverso 
la  valvola  o  chiave,  o  da  permettere  liberamente  lo  scolo  ri¬ 
tirando  il  cassetto  in  apposita  custodia.  Ora,  secondo  questa 
invenzione,  la  porzione  sdrucciolevole  di  tale  valvola  o  chiavo 
viene  staccata  parallelamente  alle  luci  in  due  parti,  le  quali, 
quando  il  passaggio  è  chiuso,  sono  spinte  amendue  ben  con¬ 
tro  le  loro  sedi,  ottenendosi  così  una  maggiore  ermeticità; 
ma  quando  si  ha  da  aprire  il  passaggio,  per  diminuire  la  resi¬ 
stenza  d’attrito  e  l’usura  delle  parti  a  contatto,  le  due  parti 
sono  nuovamente  accostate  l’una  verso  l’altra,  ed  allora  si 
può  tirar  su  il  cassettino  assai  prontamente.  Per  far  allonta¬ 
nare  le  due  parti  con  forza  Luna  dall’altra,  quando  il  Pas' 
saggio  è  chiuso  s’impiega  un  cuneo  conico  od  un  bpcciuolo 
o  qualsiasi  altro  congegno  basato  sullo  stesso  principio.  Si 
possono  pure  impiegare  una  commettitura  congiunta,  un  caI% 
dine,  una  leva,  un  dente  di  ruota  [carne)  od  altro  aggiusta¬ 
mento  di  analogo  effetto  e  basato  sullo  stesso  principio. 

La  figura  188  del  disegno  è  una  sezione  verticale  di  una 
valvola  o  chiave  costruita  secondo  l’invenzione;  e  la  fig.  18® 
è  una  projezione  orizzontale  della  stessa  valvola,  toltavi  la 


Figura  188. 


custodia  superiore  e  la  vite  di  comando;  a  a  é  il  guscio  dell 
valvola  o  chiave,  esso  é  provvisto  di  orbite  a'  a'  per  ricever 
i  tubi  della  provvista  e  della  consegna,  a2  a2  sono  le  se 
della  valvola  esattamente  piane,  affinché  i  piedi  del  cassetti*1 
si  adattino  contro  di  esse  ;  o3  è  un  cappello  di  custodia  (caf 
adattato  per  mezzo  di  una  vite  al  guscio  a,  portante  un 
scatola  a  stoppa  a3*,  attraverso  la  quale  passa  il  gambo  » 
esso  ha  un  volante-manubrio  ( hand  vheel)  alla  sua  estremi  ^ 
superiore,  per  aprire  il  cammino  dell’acqua  o  del  fluido  ; 
un  collare  sul  gambo  b  entro  la  scatola  a  stoppa  per  imPjj 
dire  che  si  muova  longitudinalmente  ;  c  é  il  cuneo  come  ^ 
il  quale  superiormente  fa  da  chiocciola  all  asta  filettata 
vite  b;  dd  sono  le  due  parti  della  valvola  divisa,  ossia 
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cassettino ,  le  quali  possono  muoversi  su  e  giù  dentro  le  j 
guide  a»  formate  nel  guscio;  or  queste  guide  possono  termi¬ 
nare  leggermente  in  punta,  dimodoché  quando  il  cassettino 
^  di  rimpetto  alle  sedi  della  valvola,  le  sue  due  parti  sono 
libere  di  muoversi  al  difuori  a  breve  distanza  Luna  dall’altra 
efficientemente  per  farle  premere  fermamente  contro  le  dette 
sedi.  Il  cuneo  conico  c  porta  delle  ali,  le  quali  sono  rice¬ 
tte  fra  le  due  parti  della  valvola  d  e  cosi  s’impedisce  che 
esso  giri  col  gambo  a  vite  6.  L’azione  è  allora  come  segue; 


Figura  189. 


Quando  si  gira  la  ruota  a  mano  per  aprire  la  valvola,  essa 
solleva  dapprima  il  cono  c  per  breve  distanza ,  liberando 
la  sua  pressione  contro  le  parti  della  valvola  d;  allora  la 
base  superiore  del  cono  va  contro  il  risalto  della  cavità  nella 
quale  il  cono  funziona,  e  quindi  la  valvola  ed  il  cono  si  solle¬ 
vano  insieme  finché  il  cammino  dell’acqua  o  del  fluido  sia 
libero.  Chiudendo  la  valvola,  il  cassetto  discende  abbassato 
dalla  vite,  e  quando  é  giunto  al  fondo,  la  discesa  ulteriore 
^l  cuneo  sforza  le  due  parti  staccate  del  cassetto  facendo 
°be  i  loro  piedi  premano  ben  contro  le  sedi  della  valvola. 

"VANDALI  ( Vandalii ,  Tacit.,  Germ.,  2;  Vindili ,  Valdili, 
nei  mss.  di  Arduino,  //.  N.,  iv,  28)  ( etnogr .).  —  Que- 
8Varticolo  mancava  alla  E.  e  ai  cinque  precedenti  volumi  del 
Suppl.,  e  ne  fummo  avvertiti  da  Milano,  e  richiesti  di  dettarne 
^quante  parole.  Adempiamo  di  buon  animo  il  dover  nostro 
nell’accogliere  i  consigli  e  i  suggerimenti  altrui,  e  rendiamo 
Pubbliche  grazie  all’egregio  uomo  che  sì  cortesemente  ne 
Averti  di  una  omissione,  sebbene  non  grave,  chi  consideri 
cbe  nell’articolo  Invasione  dei  Barbari  (E.,  voi.  x,  pag.  594) 
8e  ne  discorre. 

1  Vandali  erano  popoli  di  origine  germanica,  che  abitavano 
e  Dve  del  Baltico.  Variano  molto  le  opinioni  sull’etimologia  del 
1^0  nome.  Esso  suol  derivarsi  comunemente  da  quello  dei 
DWi,  gran  divisione  della  famiglia  slava,  della  quale  tiensi 
cb’essi  facessero  parte.  Altri  traggono  il  nome  Vandali  dal 
jferbo  tedesco  wandeln,  viaggiare,  andare  in  giro.  Luigi 
Marcus,  autore  d’una  Storia  dei  Vandali,  non  adotta  al¬ 
alia  delle  accennate  derivazioni  ;  secondo  lui,  il  detto  nome 
Ven'r  potrebbe  da  win  o  woen,  amare,  e  da  dail  o  dèi,  parte, 
e  ^ferirsi  quindi  al  carattere  che  veniva  loro  attribuito  o  che 
a^ribuivansi  essi  medesimi.  Checché  ne  sia,  la  sede  origi- 
napia  di  questi  popoli,  vicinissimi  ai  Goti,  era  certamente  nel 
SeUentrione  della  Germania,  sulle  coste  del  Baltico,  da  prin- 
j'Pio  tra  la  Vistola  e  l’Oder,  indi  tra  l’Oder  e  l’Elba  verso  la 
^usazia  dei  moderni,  e  più  tardi  (nel  li  'secolo)  al  sud  in 
^zzo  agli  Ermunduri  ed  ai  Quadi,  trasferendosi  nel  sec.  m 
al  Mezzogiorno  nella  Dacia  Trajana,  all’est  del  Tibisco  infe- 
ri0re  (l’odierno  banato  di  Temesvar).  Abbandonando  queste 
Omologie  congetturali  che  nulla  montano  per  la  storia, 

limiteremo  a  rammentare  che  i  Vandali,  vinti  dai  Goti 
°r°  vicini,  presero  parte  alla  guerra  dei  Marcomanni  ed  in¬ 
cero  la  Pannonia  verso  l’anno  170  di  G.  C.  ;  ma  da  Mar- 
Sopm.  ail’Encicl.  pop.  jtal  Voi. 


caurelio  ne.  furono  scacciati  non  meno  che  i  Marcomanni,  i 
Sarmati  ed  i  Quadi.  Poco  dopo  erano  confederati  coi  Jazigi  e 
coi  Burii.  In  seguito  si  stabilirono  tra  la  Theiss  ( Ttbiscus ),  il 
Marosch  ed  il  Keres,  dopo  aver  sovente  combattuto  colle  ro¬ 
mane  legioni.  Avendo  concluso  un  trattato  di  pace  con  Aure¬ 
liano,  gli  somministrarono  un  corpo  ausiliario  di  due  mila 
cavalieri.  Nella  prima  metà  del  sec.  iv  combatterono  non  più 
i  Romani  ma  i  Goti  ;  videro  cadere  sul  campo  di  battaglia  il 
loro  re  Visamero,  e  fuggirono  verso  il  Danubio  chiedendo 
asilo  ai  Romani,  che  loro  lo  concessero  nella  Pannonia,  ove 
rimasero  fino  al  principio  del  iv  secolo,  vivendo  dei  prodotti 
del  suolo.  Avendoli  i  Romani  lasciati  tranquilli  possessori 
della  contrada  ove  cransi  stabiliti,  profittarono  del  lungo  ri¬ 
poso  per  riparare  le  perdite  che  avevano  subite  per  opera 
dei  Goti.  All’epoca  della  morte  di  Costantino  erano  in  gran 
parte  pagani,  ma  si  andarono  convertendo  al  cristianesimo, 
e  poco  a  poco,  ad  esempio  dei  Goti,  abbracciarono  la  dot¬ 
trina  d’Ario,  ed  al  loro  ingresso  nelle  Gallie  erano  tutti  ariani. 
In  una  battaglia  coi  Franchi  il  loro  re  Godigiselo  fu  ucciso, 
ed  essi  sarebbero  periti  se  non  fosse  accorso  il  capo  degli 
Alani  in  loro  soccorso.  I  Vandali  scelsero  per  loro  comandante 
il  figlio  di  Godigiselo,  chiamato  Gonderico.  Questi  fece  al¬ 
leanza  cogli  Alani  e  cogli  Svevi,  e  questi  tre  popoli,  cui  si 
congiunse  una  moltitudine  di  altri  barbari,  passarono  il  Reno 
il  31  dicembre  406,  dopo  messe  in  rotta  le  guarnigioni  ro¬ 
mane  accampate  sulla  riva  di  quel  fiume.  Penetrarono  nelle 
contrade  settentrionali  delle  Gallie  e  si  sparsero  nell’Aqui- 
tania,  ove  posero  tutto  a  ferro  e  a  sangue  e  vi  fecero  tali 
devastazioui,  che  più  d’un  secolo  dopo  tuttora  celebravansi 
nelle  chiese  le  esequie  di  quelli  che  erano  morti  durante  il 
corso  di  quell’invasione. 

La  Spagna  era  da  più  anni  lacerata  da  guerre  intestine,  e 
l’autorità  imperiale  era  caduta  in  dispregio.  1  Vandali  colsero 
tale  occasione  per  piombare  su  di  essa,  passarono  i  Pirenei, 
la  sottomisero  quasi  interamente,  inoltrandosi  fino  allo  stretto 
di  Gibilterra.  Fecero  una  ripartizione  coi  loro  alleati,  asse¬ 
gnando  agli  Svevi  la  Galizia  e  le  Asturie  ,  e  si  stabilirono  nella 
Betica,  che  dal  loro  nome  fu  detta  poi  Vandalitia,  ed  è  l’o¬ 
dierna  Andalusia.  I  due  popoli  non  istettero  molto  ad  inimicarsi 
e  si  dichiararono  la  guerra  ;  ma  avendo  l’imperatore  Onorio 
voluto  soccorrere  gli  Svevi,  i  Vandali  devastarono  tutta  la 
Spagna  e  demolirono  molte  città  che  avevano  romane  guarni¬ 
gioni.  Genserico,  che  era  succeduto  a  suo  fratello  Gonderico, 
marciò  contro  gli  Svevi,  li  pose  in  rotta  ed  inseguì  il  loro 
capo,  che  si  annegò  nel  Tago  volendo  attraversarlo.  L’Africa 
era  allora  governata  dal  conte  Bonifazio,  bersaglio  da  qualche 
tempo  di  tutti  gl’intrighi  della  corte  imperiale  d’Occidente. 
Bonifazio,  sdegnato  di  veder  male  riconosciuti  i  suoi  lunghi 
servigi,  invitò  il  re  dei  Vandali  a  recarsi  nell’Africa  romana, 
offrendogli  di  dividerla  con  esso  lui,  a  condizione  che  lo  aju- 
tasse  a  battere  le  armi  dell’impero  d’Occidente.  Genserico 
accettò  la  proposizione  ed  effettuò  il  suo  passaggio,  ne!  429, 
con  un  esercito  di  avventurieri,  indotti  dalla  speranza  d’una 
ricca  provincia  da  conquistare.  Postosi  Genserico  in  possesso 
dell’Africa,  fece  in  breve  alleanza  coi  Mori,  ed  i  sudditi  del¬ 
l’impero  d’Occidente  in  Africa  videro  con  ispavento  la  fusione 
dei  due  popoli,  la  cui  ignoranza  e  barbarie  contrastavano 
tanto  col  lusso  e  colla  civiltà  romana. 

In  febbrajo  435  si  concluse  la  pace  tra  Valentiniano  e 
Genserico,  questo  impegnandosi  a  pagare  un  annuo  tributo 
all’impero  d’Occidente,  che  per  suo  conto  gli  cedette  in  le¬ 
gittimo  possesso  l’Africa  proconsolare.  Nel  439  Genserico  si 
impadronì  anche  di  Cartagine,  cui  abbandonò  al  saccheggio  : 
e,  creatasi  una  marina  formidabile,  andava  ogni  anno  a  de¬ 
vi.  89 
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vastare  le  isole  e  le  coste  del  Mediterraneo.  I  due  imperatori 
d’Oriente  e  d’Occidente  tentarono  invano  di  guarentirsi  da 
tali  continui  attacchi,  né  fecero  che  esaurire  tutti  i  loro 
mezzi.  Genserico,  fattosi  sempre  più  ardito,  sbarcò,  nel  455, 
in  Italia,  ed  entrò  in  Roma  senza  incontrare  la  minima  re¬ 
sistenza.  Le  preghiere  del  papa  san  Leone  salvarono  dal  fuoco 
quell’infelice  metropoli,  ma  essa  fu  saccheggiata  per  ben 
quattordici  giorni,  ed  i  barbari  vi  raccolsero  un  immenso 
bottino.  La  stessa  imperatrice  Eudossia,  ridotta  in  ischiavitù, 
fu  condotta  in  Cartagine  colle  sue  due  figlie,  la  cui  primoge¬ 
nita,  di  nome  Eudossia  essa  pure,  fu  presa  in  isposa  da  Une- 
rico,  figliuolo  maggiore  di  Genserico.  Questi,  prima  di  tor¬ 
narsene  in  Africa,  percorse  in  armi  la  Campania.  Capua  e 
Nola  caddero  in  suo  potere,  e  la  campagna  di  Napoli  fu  da 
lui  in  ogni  senso  devastata.  Ei  lasciò  alfine  l’Italia,  ma  se¬ 
guitò  a  fare  ogni  anno  sbarchi  e  depredazioni  in  Sicilia,  in 
Sardegna  e  sulle  coste  deH’Illirio  e  del  Peloponneso.  Mori 
nel  477,  dopo  essersi  reso  padrone  di  tutte  le  isole  situate 
tra  l’Italia  e  l’Africa. 

Gli  scrittori  affezionati  alla  causa  del  romano  impero  spi¬ 
rante  dipinsero  i  Vandali  coi  più  neri  colori  ;  eppure  Salviano, 
prete  cattolico  marsigliese,  osò  prendere  negli  eloquenti  suoi 
scritti  la  loro  difesa.  Secondo  lui,  erano  essi  immuni  da  ogni 
vizio  nazionale,  quindi  la  Provvidenza  avea  loro  concesso  le 
due  migliori  provincie  dell’impero,  la  Spagna  e  l’Africa.  Più 
tardi  però  dee  credersi  che  le  lunghe  persecuzioni  dei  cat¬ 
tolici  per  opera  dei  Vandali  abbiano  irritato  Salviano,  che 
desistette  dal  farne  l’elogio.  Essi  trattarono  colla  massima 
dolcezza  tutti  i  settarii  separati  dalla  cattolica  unità,  e  Gen¬ 
serico,  da  essi  in  parte  concitato,  spiegò  contro  gli  ortodossi 
tutto  l’odio  d’un  fanatico  ariano.  D’altro  canto,  i  Vandali  non 
si  facevano  il  minimo  scrupolo  di  violare  la  fede  giurata,  e 
nel  percorrere  le  pagine  sanguinose  della  loro  storia  trovansi 
nella  loro  famiglia  sovrana  quelLe  stesse  scene  di  assassinii 
onde  abbonda  quella  dei  Franchi,  dei  Borgognoni  e  dei  Visi¬ 
goti.  1  successori  di  Genserico,  cioè  Unerico,  Gondamondoo 
Gontamondo,  Trisamondo  o  Tisamondo,  Ilderico  e  Gelamiro, 
detto  dagli  storici  Gelimaro,  empierono  coi  loro  regni,  spesso 
macchiati  da  misfatti,  lo  spazio  corso  tra  la  sua  morte  e 
l’anno  534,  nel  quale  Cartagine,  loro  capitale  e  residenza, 
cadde  in  potere  dell’esercito  imperiale  comandato  da  Belisario, 
e  Gelimaro,  ultimo  dei  re  suaccennati,  fu  inviato  cattivo  in 
Costantinopoli.  Cosi  terminò  la  dominazione  dei  Vandali,  i 
quali  più  non  esistettero  d’allora  in  poi  in  corpo  di  nazione. 
La  memoria  delle  loro  depredazioni  rimase  nelle  umane  tra¬ 
dizioni,  come  quella  dei  grandi  cataclismi  e  sconvolgimenti 
del  globo.  Il  nome  loro  divenne  proverbiale,  e  l’epiteto  di 
vandalo  é  divenuto  un’ingiuria,  come  vandalismo  equivale  a 
barbarie,  rapina,  distruzione.  Cosi  la  storia  registrerà  i  van¬ 
dalici  fasti  de’  Comunisti  in  Francia,  e  nomerà  vandalismo 
quanto  avvenne  di  truce,  di  nefasto,  di  scellerato  a  Parigi 
dopo  la  guerra  disastrosissima  con  Prussia. 

Veggasi  :  Papencordt’,  Storia  del  regno  dei  Vandali  in 
Africa  (Berlino  1837,  2  voi.  ir!  ted.);  Marcus,  Histoire  des 
Vandales  depuis  leur  apparition  jusqu’à  la  fin  de  leur 
empire  en  Afrique  (Parigi  1839)  ;  Cantò  C.,  Storia  uni¬ 
versale. 

VARENNE  (conte  Carlo  de  la)  ( biogr .).  —  Pubblicista 
francese,  nacque  a  Parigi  il  2  dicembre  1828  ;  quivi  mori  il 
18  agosto  1867.  Figlio  di  una  guardia  del  corpo  di  Carlo  X, 
attese  alla  giurisprudenza,  e  nel  48  ebbe  una  parte  alla 
rinvoltura  del  febbrajo.  Poi  corse  a  Milano  (ché  di  origine 
italiana  era  la  famiglia  di  sua  madre),  ove  era  stato  in  parte 
allevato,  e  fece  in  qualità  di  ufficiale  sardo  la  campagna 


del  48  e  49  contro  l’Austria.  Rimpatriato  nel  50,  si  ad¬ 
disse  alla  politica ,  addimostrandosi  parzialissimo  all’Italia 
in  parecchi  diarii  ;  nove  anni  dipoi ,  rientrò  nel  servizio 
attivo  del  Piemonte,  quindi  raggiunse  Garibaldi  a  Palermo, 
donde  fu  spedito  a  Parigi  agente  politico  del  governo  dit¬ 
tatoriale  delle  due  Sicilie.  Di  medaglie  e  croci  ottenute  ap¬ 
pena  occorre  far  menzione,  in  tanto  profluvio  di  nomine. 
Molti  i  volumi  da  essolui  pubblicati  (siccome  i  Francesi  so¬ 
gliono)  di  politica,  letteratura  e  cose  di  occasione,  fra  1 
quali  notiamo:  Le  Gouvernement  provisoire  et  l Hotel  de 
Ville  (1850);  Les  Rougespeinls  par  euxmèmes  (stesso  anno); 
La  Comtesse  de  Marcine  (1853,  in*8°),  romanzo  storico;  LeS 
Aulrichiens  et  l'Italie  (1857,  in-18°,  4a  ediz.);  Leltresil a* 
liennes  (1858,  in-1 8°) ;  Campagne  d' Italie  en  1859  (in-80)* 
L’Italie  centrale  (1860,  in-1 8°,  3a  ediz.);  Le  Pape  et  les  flj* 
magnes  (in-8°);  La  révolution  sicilienne  (stesso  anno,  in-1 8  , 
3a  ediz.);  Victor- Emmanuel,  roi  d'Italie{  1861,  in-18°);  ^ 
vie  et  la  mori  dn  roi  Charles-Albert  (1862,  in-8°);  Le  i°l 
Vietor- Emmanuel  (1820-64),  studio  storico  e  biografico 
(1864,  in-1 8°)  ;  La  Comtesse  de  Chateaubriand,  dramma 
storico  in  cinque  alti,  con  prefazione  (stesso  anno,  in-8°);  ^ 
vèrité  sur  les  événements  de  Turili ,  en  septembre  (186®, 
in-18°). 

VENERE  (passaggio  di)  ( astr .).  —  Già  altre  volte  abbiamo 
parlalo  dei  passaggi  del  pianeta  Venere  sul  disco  solare  ;  mj 
avvicinandosi  ora  il  gran  momento  cotanto  aspettato  dag'j 
astronomi,  in  cui  il  fulgido  pianeta  dovrà  trascorrere  innati** 
al  maggior  astro,  é  nostro  intendimento  completare  le  notiz'e 
date  altrove,  con  una  breve  ma  intera  monografia. 

I  passaggi  di  Venere  sul  disco  solare,  come  abbiamo  feti 
altrove  rilevare,  si  debbono  annoverare  tra  i  fortunosi  e  rat' 
fatti  astronomici  dai  quali  si  può  dedurre,  con  una  precisione 
maggiore  di  quella  può  offrire  qualunque  altro  fenomeno, 
la  parallasse  del  Sole ,  cioè  l’angolo  sotto  cui  si  vedrebbe 
dal  centro  del  Sole  il  semidiametro  equatoriale  terrestre  ; e 
é  da  questo  elemento  che  si  dedusse  poi  la  vera  distanza 
del  gran  luminare  da  noi.  E  siccome  la  distanza  della  Terr* 
dal  Sole  è  l’unità  di  misura  astronomica  ,  cosi  se  questa s' 
verrà  a  conoscere  con  precisione ,  si  potranno  determina1, 
con  grande  approssimazione  le  distanze  e  gli  altri  elemea 
tutti  degli  altri  astri  dal  Sole  e  fra  di  loro.  .  ^ 

Come  possa  Venere  passare  innanzi  al  disco  solare  ,  c,°^ 
interporsi  tra  il  Sole  e  la  Terra  ,  è  cosa  agevole  ad  inten¬ 
dersi.  Ed  invero,  codesto  pianeta,  il  più  vicino  alla  Terra, 
più  prossimo  al  Sole  che  questa,  si  avvolge  intorno  a  que 
centro  comune  in  un’orbita  contenuta  in  quella  della  Terr<^> 
cioè  nell’eclittica.  Quindi  se  il  piano  dell’orbita  di  Venere _ 
prolunga  fino  ad  incontrare  quello  dell’eclittica,  taglierà 
st’ultimo  in  due  punti  diametralmente  opposti,  i  quali,  c0  ^ 
è  noto,  si  dicono  nodi;  e  rimane  inclinato  sul  medesimo 
3°  23'  35".  .  e 

Or  tutte  le  volte  che  Venere  si  trova  nella  congiuo*1  ^ 
inferiore  ,  cioè  tutte  le  volte  che  essa  passa  tra  la  Terra 
il  Sole ,  se  nel  tempo  stesso  il  pianeta  trovasi  assai  P'j 
simo  ad  uno  dei  due  nodi  in  modo  da  avere  una  latitm 
geocentrica  minore  del  semidiametro  solare ,  allora  ess0||a 
projetterà  sull’astro  del  giorno,  ed  all’osservatore  posto  sU 
Terra  apparirà  quale  tenue  dischetto  nero  e  ben  distia  °»^| 
un  diametro  uguale  ad  un  trentesimo  circa  di  quel  o 
Sole.  .  fMe 

Né  è  cosa  malagevole  il  rintracciare  i  periodi  di  temp 
traggono  Venere  sul  Sole.  DifTatti  il  lettore  si  ricorderà 
nel  movimento  dei  pianeti  intorno  al  Sole  si  distingnon 
sorta  di  rivoluzioni,  la  sinodica  cioè  e  la  periodica. 
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comprende  l'intervallo  di  tempo  che  trascorre  tra  due  con-  innanzi,  il  pianeta  disterà  dallo  stesso  nodo  di  — 56'  circa; 
giunzioni  consecutive  del  pianeta,  questa  il  tempo  che  l’astro  !  quindi  un  novello  passaggio  neH’emisfero  meridionale  del 


'mpiega  a  percorrere  la  sua  orbita.  Ora  Venere,  durante  due 
consecutive  rivoluzioni  sinodiche,  cioè  in  592  giorni,  92,  per¬ 
causa  del  suo  medio  movimento  periodico ,  percorre  due  in¬ 
tere  circonferenze,  più  215°  32'  27";  nello  stesso  tempo  la 
ferra  percorre  una  intera  circonferenza ,  più  lo  stesso  arco. 
Da  ciò  segue  che  ,  avvenuta  una  congiunzione  inferiore  di 
Venere,  la  successiva  dovrebbe  aver  luogo  di  nuovo  ad  una 
distanza  dal  nodo  di  2t5°  32'  27",  se  la  precedente  fosse 
stata  eclittica.  Questo  valore  però  non  è  esatto  ;  giacché  il 
n°do  di  Venere  non  è  immobile,  ma  possiede  un  movimento 
retrogrado  annuo  di  31"1  relativamente  al  punto  d’Ariete, 
ePperò  in  593  giorni  esso  si  sposta  verso  occidente  di  circa 
50".  Da  ciò  risulta  che  la  congiunzione  che  segue  imme¬ 
diatamente  una  che  sia  stata  eclittica  avverrà  ad  una  di' 
stanza  dal  nodo  eguale  a  215°  31'  27". 

.  Ciò  posto ,  un  semplice  calcolo  di  trigonometria  sferica 
addimostra  che  non  può  aver  luogo  passaggio  se  non  quando 
la  distanza  di  Venere  da  uno  dei  due  nodi  all’epoca  della 
ingiunzione  inferiore  non  è  minore  di  iti0  30';  dunque 
due  consecutive  congiunzioni  non  possono  produrre  ambe¬ 
due  passaggi.  Siccome  però  Venere ,  in  virtù  del  suo  movi¬ 
mento,  si  allontana  di  continuo  dal  nodo  per  cui  è  passata 
nella  prima  congiunzione  eclittica  ;  cosi  quando  ne  sarà  dis¬ 
costa  di  180°  si  imbatterà  nell’altro  nodo  diametralmente 
opposto,  ed  allora  avverrà  un  novello  passaggio. 

Dalle  cose  dette  è  facile  inferire  come  sia  possibile  trovare 
Una  serie  di  periodi,  i  quali  possano  fornire  passaggi.  E  per 
ferità,  se  si  suppone  che  Venere  passi  per  uno  dei  due  nodi, 

1  calcoli  innanzi  accennati  fanno  vedere  che  dopo  5  rivolu- 
2,°ni  sinodiche  ,  cioè  dopo  8  anni  Giuliani ,  meno  2  giorni , 
y  ore,  26  minuti,  Venere  si  avvicina  di  nuovo  a  quel  nodo , 
m  modo  da  distarne  in  meno  di  2°  21'  54".  Più  tardi,  cioè 
d°po  71  rivoluzione  dopo  la  prima  congiunzione,  cioè  dopo 
^3  anni,  più  185  giorni,  4  ore,  5  minuti,  Venere  avrà  ol- 
trepassato  l’altro  nodo  diametralmente  opposto  al  primo  di 

25'  1";  e  dopo  altre  5  rivoluzioni,  cioè  76  rivoluzioni 
d°po  la  prima,  Venere  si  troverà  di  nuovo  presso  al  secondo 
n°do  ad  una  distanza  di  0°  3'  7".  Per  le  stesse  ragioni  altri 
S  passaggi  avverranno  dopo  147  e  152  rivoluzioni,  par- 
le"do  sempre  dalla  prima,  e  cosi  di  seguito. 

Fu  il  legislatore  dell’astronomia,  il  Keplero,  il  quale  per 
Plinio,  dopo  redatte  le  tavole  Rodolfine,  predisse  un  passag¬ 
gio  di  Venere,  che  accadde  il  10  dicembre  1631  ,  indarno 
afteso  da  Gassendi  a  Parigi,  perchè  accadde  di  notte,  e  pre¬ 
ssamente  la  sera  di  quel  di,  per  cqi  sarebbe  stato  visibile 
fml  Nuovo  Mondo.  Il  secondo  passaggio ,  non  calcolato  da 
Keplero  ,  fu  visto  l’anno  1639  da  Horrocker,  il  quale  ne  fu 
Preso  per  guisa,  che  compose  un  ditirambo  sposando  Venere 

Da  quell’epoca  i  passaggi  di  Venere  innanzi  al  Sole  acqui¬ 
etino  una  prodigiosa  rinomanza  ,  dopoché  Halley  li  volle 
^operare  per  isvelare  la  parallasse  del  Sole  ;  e  noi  abbiamo 
altrove  fatto  menzione  dei  notissimi  e  celebri  passaggi 
5  giugno  1761  e  del  3  giugno  1769  (vedi  S.). 

Pertanto ,  dalla  regola  dei  periodi  innanzi  accennata  ri- 
Sulla  che  il  penultimo  passaggio  essendo  avvenuto  al  5  giu- 
gn°  1761,  il  primo  ad  avverarsi  dovrà  aver  luogo  113  anni 
appresso,  cioè  1*8  dicembre  1874,  quando  Venere  si  troverà 


Sole,  il  quale  di  fatti  avrà  luogo  il  6  dicembre  1882. 

Le  accurate  e  diffuse  effemeridi  che  al  presente  si  pubbli¬ 
cano  dai  diversi  Osservatorii  astronomici  centrali  fanno  co¬ 
noscere  senza  alcuna  difficoltà  le  epoche  dei  diversi  passaggi 
di  Venere  innanzi  al  Sole.  E  noi  poniamo  qui  appresso  i 
ventisei  passaggi  che  dovranno  avvenire  fino  al  secolo  xxviii, 
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La  data  di  questi  16  passaggi  è  in  tempo  astronomico; 
quindi  il  primo  passaggio  del  1874  ,  che  accadrà  nelle  ore 
antimeridiane  dell’8  dicembre  astronomico ,  corrisponde  al 
9  dicembre  in  tempo  civile. 

Perché  il  lettore  si  possa  reifllere  in  qualche  modo  ra¬ 
gione  della  grande  importanza  che  ha  per  gli  astronomi  il 
prossimo  passaggio  di  Venere ,  e  perchè  possa  intendere  la 
vera  causa  di  cotanta  aspettazione  degli  astronomi,  crediamo 
pregio  dell’opera  soggiungere  qui  alcune  poche  parole  a 
questo  riguardo. 

Gli  astronomi  avevano  già  tratto  partito  dai  due  ultimi 
passaggi  del  1861  e  1769  per  determinare  la  parallasse 
solare.  Ma,  e  per  la  imperfezione  dei  mezzi  adoperati  e  per 
mille  altre  cause,  i  risultamenti  ottenuti ,  da  principio  cre¬ 
duti  esatti,  furono  in  seguito  dichiarali  fallaci  dopo  gli  ac¬ 
curati  e  molteplici  lavori  di  Airy  ,  Ilanseen  ,  Le  Verrier  e 
Focault.  Non  è  già  che  la  differenza  trovata  sia  eccessiva¬ 
mente  grande,  no  per  fermo;  conciossiaché  la  causa  delle 
grandi  questioni  che  insorsero  su  quest’argomento  non  fu 
che  la  differenza  di  0",38  di  arco  ,  avendo  Encke  stabilito 
per  valore  della  parallasse  solare  8", 57,  mentre  gli  astro¬ 
nomi  citati ,  dopo  scrupolosissimo  esame  ,  trovarono  invece 
8", 95  ;  ma  questa  differenza  in  cosa  di  si  alta  importanza 
non  va  certamente  trascurata. 

I  metodi,  coi  quali  si  può  determinare  siffatto  elemento 
per  mezzo  del  passaggio  di  Venere,  si  riducono  a  due. 

II  primo  fu  escogitato  dall’immortale  Halley  in  sul  finire 
del  secolo  xvii  ;  esso  consiste  nell’inferire  la  parallasse  as¬ 
soluta  del  Sole  dalla  parallasse  relativa  di  Venere  dedotta 
dalla  durata  di  un  passaggio  di  questo  pianeta  visto  da  luo- 


d|  nuovo'nella  congiunzione  ad  una  distanza  di  +1°26'  circa  ghi  assai  tra  loro  discosti.  Questa  determinazione  ,  secondo 
nodo  diametralmente  opposto  a  quello  per  cui  passò  nei  il  metodo  di  Halley-,  si  appoggia  tutta  quanta  sulla  esatta 
. e  passaggi  del  1761  e  1709.  Dopo  altre  cinque  rivoluzioni  osservazione  dell’istante  in  cui  avviene  la  immersione  e  la 
iodiche,  cioè  8  anni  dopo  il  1$74,  per  ciò  che  è  stato  detto  emersione  di  Venere  sul  disco  solare,  donde  si  deduce  ladu- 
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rata  del  passaggio.  In  questo  metodo,  come  è  chiaro,  si  ri-  pensano  di  applicare  alle  prossime  osservazioni  la  fotografia* 
chiede  che  il  pianeta  sia  visibile  sull’orizzonte  del  luogo  di  la  quale  ricorda  ad  inventori  i  francesi  Niepce  e  Daguerre.  L 
osservazione ,  tanto  nell’entrare  quanto  nell’uscire  dal  disco  l’ingegnoso  processo  di  Faye  a  questo  proposito  esclude  1  to' 
solare.  tervento  dell’osservatore  ed  i  difetti  provenienti  da  errori 

Il  secondo  metodo,  ideato  da  Delisle,  permette  invece  di  personali;  però  non  toglie  quelli  prodotti  dall'atmosfera  clic 
trarre  la  parallasse  relativa  di  Venere  dalla  osservazione  altera  tanto  facilmente  il  contorno  del  Sole,  massime  in  quel 
fatta  in  due  diversi  luoghi  dei  tempi  in  cui  succede  o  l’en-  luoghi  dove  questo  trovasi  vicino  all’orizzonte,  ed  ha  anche 
trata  o  l’uscita  di  Venere.  É  necessario  però  che  i  due  luo-  cotanta  influenza  sui  preparati  fotografici.  Le  osservaziom 
ghi  sieno  molto  discosti  l’uno  dall’altro,  e  che  le  loro  coor-  fotografiche  eseguite  nelle  ultime  eclissi  totali  di  Sole  hanno 
dinate  astronomiche  siano  determinate  colla  massima  cura  fatto,  d’altra  parte,  rilevare  che  i  metodi  fotografici  talvolta 
possibile.  Da  ciò  segue  che  il  metodo  di  Delisle  potrà  essere  offrono  poca  fiducia,  per  la  deformazione  che  generano  nell® 
applicato  con  vantaggio  nei  luoghi  dove  non  si  osserva  che  o  immagini  dei  corpi  celesti  e  per  altre  non  poche  cause, 
la  sola  immersione  o  la  sola  emersione.  Di  fronte  all’Inghilterra  ed  alla  Francia,  la  colta  Germani 

Ora,  se  si  considera  il  problema  sotto  l’aspetto  puramente  sa  che  Bessel,  forse  il  più  grande  astronomo  delle  nostre 
teorico  e  geometrico  ,  ambedue  gli  accennati  metodi  sem-  epoche,  trasse  grande  partito  dall’eliometro  di  Fraunhofer  e 
brano  dover  riuscire  con  grande  perfezione  ;  perocché  essi  colse  con  esso  palme  immortali  ;  quindi,  forte  nell  uso  1 
infine  si  riducono  a  prendere  la  posizione  di  un  punto  nero  quello  strumento,  già  più  volte  applicato  con  vantaggio  M 
sopra  un  campo  lucentissimo  ,  il  che  rende  possibile  di  ap-  passaggi  di  Mercurio,  pensa  ora  farne  uso  eziandio  nel  pros- 


prezzare  le  più  piccole  frazioni  d’arco. 


simo  passaggio  di  Venere  ;  ed  a  Berlino  radunossi  una  Coni' 


Se  non  che  l’esperienza  dei  due  ultimi  passaggi  ha  mo-  missione  di  astronomi  formata  da  Argelànder,  Hanseen,  For- 
strato  che  le  cause  fisiche  concorrono  potentemente  a  stur-  ster  e  Bruhns,  la  quale  decise  di  prendere  non  già  sull  orlo» 
bare  i  risultamenti  matematici  che  poggiano  interamente  ma  sul  disco  stesso  del  Sole  le  coordinate  relative  di  Venere, 
sulla  esattezza  delle  osservazioni  ;  ed  è  appunto  da  esse  che  cioè  il  suo  angolo  di  posizione  e  la  sua  distanza  dal  centi’ 
derivano  le  diversità  che  si  ottennero  calcolando  il  feno-  del  Sole.  .. 

meno  sulle  diverse  osservazioni  tra  loro  combinate  indiverso  Cosa  ardua  oltremodo  si  è  il  poter  asserire  quale  deg 
modo.  accennati  metodi  possa  meglio  rispondere  allo  scopo  a  cui  si 

Tra  tutte  le  cause  perturbatrici,  la  più  rilevante  si  é  l’irra-  intende.  Non  resta  perciò  che  attendere  i  risultati  che  con 
diazione  solare.  Questa  fa  si  che  il  disco  apparente  del  Sole  ciascuno  si  otterranno,  i  quali  ne  faranno  senza  fallo  cono 
si  vegga  più  grande  del  disco  reale;  e  quando  Venere,  sia  scere  molte  cose  che  oggi  sfuggono  agli  apprezzamenti  de 
nell’immersione  come  nell’emersione,  ha  raggiunto  il  cerchio  scienza.  .j 

che  termina  il  disco  reale  del  Sole,  intercetta  tutti  i  raggi  Intanto,  per  dire  alcuna  cosa  che  più  da  vicino  riguarda  ^ 
luminosi  che  in  quella  regione  emette  il  Sole,  e  genera  una  prossimo  venturo  passaggio  di  Venere,  riportiamo  qui  ap' 
riga  oscura,  e  come  una  interruzione  in  quell’anello  lumi-  presso  gli  elementi  ed  i  risultati  astronomici  di  questo  pas 
noso  che  vi  ha  sempre  tra  il  disco  reale  ed  il  disco  apparente  saggio,  i  quali  vennero  calcolati  dal  prof.  Elia  Millosevic 
del  grande  astro.  Una  tale  parvenza  non  può  a  meno  di  non  sulle  effemeridi  del  Nautical  Almanach ,  e  colle  coordina 
ingenerare  grave  incertezza  sul  vero  istante  dei  contatti  reali  dei  due  astri,  Sole  e  Venere,  riferite  al  polo  dell’eclittica, 
interni.  Per  buona  ventura  la  scienza  ha  risposto  al  grande  ■ 

problema  notando  che  l’emersione  succede  all’istante  in  cui  Elementi  pel  passaggio  di  Venere  dell'8  dicembre  181*’ 

questo  si  spezza.  ......  Tempo  medio 

Se  non  che,  ciò  non  é  punto  bastevole  ;  conciossiaché  il  (li  ^oma 

fenomeno  d’irradazione  varia  grandemente  a  seconda  delle  ron£riunzione  aDDarente  Del  centro 


dimensioni  del  cannocchiale,  dello  stato  atmosferico  e  delle 
condizioni  fisiologiche  dell’occhio  dell’osservatore. 

In  questi  ultimi  anni  gli  astronomi  delle  diverse  nazioni 
hanno  studiato  a  fondo  la  questione,  ed  i  melodi  che  hanno 
proposto  per  osservare  il  prossimo  passaggio  del  1874  sono 
svariatissimi,  ed  offrono  da  un  lato  grandi  vantaggi,  dall’altro 
non  minori  svantaggi. 

Gl’Inglesi,  devoti  al  nome  di  Halley,  che,  come  é  stato 
detto,  ideò  il  metodo  dei  passaggi  per  la  parallasse  solare, 
divisano  di  attenersi  allo  stesso  procedimento  usato  nei  pas¬ 
saggi  degli  anni  1761  e  1769;  nel  quale,  secondo  che  si  é 
accennato  innanzi,  si  osservano  direttamente  i  contatti  interni 
di  Venere  allorché  entra  ed  esce  dal  disco  solare.  Questo 
metodo  sarebbe  per  fermo  da  preferirsi  e  sarebbe  esente  da 
errori,  se  non  vi  fossero  le  difficoltà  prodotte  dall’irradiazione 
solare  variabile,  dalla  stanchezza  dell’occhio  che  osserva,  e  da 
quella  inevitabile  agitazione  morale  da  cui  è  naturalmente 
preso  anche  il  più  esperto  ed  il  più  provetto  scienziato  in¬ 
nanzi  agli  imponenti  e  rari  fenomeni  della  natura,  tacendo 
le  molte  altre  cause  accidentali  ed  impreviste  che  possono 
presentarsi. 

Per  molte  di  queste  ragioni,  ed  anche  per  una  certa  gloria 
nazionale,  spesso  inseparabile  anche  dalla  scienza,  i  Francesi 


+  39", 07 
16'  16", 8 
32", 1 


Tempo  medio 
di  Roma 

Congiunzione  apparente  pel  centro 
della  Terra  8  dicembre,  li*  28“  34V 

Longitudine  apparente  del  Sole  e  di 

Venere .  256»  59'  31  ',56 

Latitudine  apparente  di  Venere  .  .  +  13' 58", 66 

Moto  orario  di  Venere  in  longitudine 

differenziale .  —  4'  3'  ,7y 

Moto  orario  di  Venere  in  latitudine  w  ? 

geocentrica .  +  39'\D 

Raggio  solare .  16'  16  » 

Raggio  di  Venere .  32  , 

Parallasse  orizzontale  equatoriale  del 

Sole . .  .  9 

Parallasse  orizzontale  equatoriale  di  „  n 

Venere .  33", 9 

Risultati  pel  passaggio  di  Venere  dell'8  dicembre  187 

Primo  contatto  esterno,  8  dicembre,  14h  36m^ 

Immersione .  *5  5  5 

Emersione .  23 

Ultimo  contatto  esterno  .  •  •  •  19  16 

Medio  del  passaggio  .  •  •  •  •  16  56  * 

Minima  distanza  dei  centri  ...  13  46 


19  16  23 
16  56  19 
13  46  7 
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Quésti  risultati  del  Millosevich  differiscono  sol  di  poco  da 
quelli  dati  ne\Y Almanacco  nautico  inglese,  dedotti  colle  coor¬ 
dinate  al  polo  dell’equatore,  secondo  che  é  in  uso  al  presente. 

Tali  pertanto  sono  i  dati  che  riguardano  il  tempo  del  fe¬ 
nomeno  veduto  dal  centro  della  Terra.  Siccome  però  questo 
Verrà  osservato  sulla  superficie  terrèstre,  e  non  dentro  alla 
medesima,  così  non  è  fuori  di  proposito  indicare  in  avanzo 
le  regioni  in  cui  il  passaggio  di  Venere  sull’orlo  orientale  del 
Sole  sarà  visibile  in  tutto  od  in  parte,  secondo  le  diverse 
Posizioni  che  il  Sole  occupa  pei  diversi  luoghi  della  Terra  du¬ 
rante  il  fenomeno. 

Ed  innanzi  tutto,  la  declinazione  del  Sole  nel  tempo  deh 
passaggio  essendo  quasi  di  23  gradi  meridionale,  è  evidente 
ohe,  mentre  l’emisfero  meridionale  avrà  le  massime  durate 
Possibili  di  giorno,  il  settentrionale  le  avrà  minime. 
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Le  regioni  che  vedranno  l’intero  passaggio,  avendo  il  Sole 
sopra  l’orizzonth,  occupano  i  mari  polari  del  Sud  e  buona 
parte  degli  Oceani  Indiano  e  Pacifico,  l’intera  Australia  e  la 
Nuova  Zelanda,  con  non  poche  delle  isole  della  Polinesia,  il 
grande  arcipelago  d’Asia,  il  Siam,  l’India  inglese,  la  Cina, 
il  Giappone,  e  la  regione  si  termina  un  po’  a  mezzodi  del 
circolo  polare  artico  a  116°  all’est  di  Parigi. 

Poniamo  qui  appresso  un  quadro  estratto  dalla  Connais - 
sances  des  temps  del  1871,  nel  quale  si  contengono  i  luoghi 
dell’emisfero  sud  in  cui  si  potrà  vedere  l’intero  fenomeno,  la 
loro  posizione  geografica,  l’ora  dell’entrata  e  dell’uscita  di 
Venere  dal  disco  solare  in  tempo  medio  di  Parigi  ed  in  tempo 
vero  del  luogo,  la  durata  del  passaggio ,  e  finalmente  l’al¬ 
tezza  del  Sole  sull’orizzonte  durante  il  fenomeno. 


QUADRO  I. 

Stazioni  comprese  nella  zona  di  visibilità  totale  del  passaggio  di  Venere. 


Località 

Longitudine 

Latitudine 

Ora  dell’en¬ 
trata 

tempo  medio 
di  Parigi 

Ora  del¬ 
l'uscita 
tempo  medio 
di  Parigi 

Ora  dell’en¬ 
trata 

tempo  vero 
del  luogo 

Ora  del¬ 
l’uscita 
tempo  vero 
del  luogo 

Alte 

del 

all’en¬ 

trata 

zza 

sole 

all’u¬ 

scita 

Sìberia . 

‘anciuria  .  .  . 

4 17°, 3  E 

55°, 0  N. 

13h 

,59m,0 

18\26™ 

,8 

21h,55m 

,8 

2\23ra 

,6 

8°,2 

7°,  4 

130,  0  E. 

46,  0  N. 

43, 

58,  6 

18,  25, 

2 

22,  46, 

2 

3,  12, 

8 

19,  5 

9,  4 

So.  :  :  :  : 

^hino 

137,  4  E. 

35,  6  N 

43, 

58.  6 

18,  23, 

3 

23,  45, 

8 

3,  40, 

5 

30,  9 

12,  5 

114,  4  E. 

39,  9  N. 

14, 

0,  9 

18,  25, 

6 

21,  45, 

1 

2,  9, 

8 

20,  2 

21,2 

fogliai  .  . 

119,  2  E. 

31,  3  N. 

14, 

1,  3 

18,  24, 

1 

22,  5, 

5 

2,  28, 

3 

29,  5 

26,  1 

J°mnéa 

1fU~  1  E. 

22,  3  S. 

14, 

4,  8 

18,  11, 

7 

1,  5, 

8 

5,  15, 

7 

74,  8 

18.  2 

llu^land *(N.  Zelanda)  . 
fbart-Town  .  .  . 

172]  4  E. 

36,  9  S. 

14, 

3,  2 

18,  9, 

3 

1,  40, 

« 

5,  46, 

7 

04,  0 

14,  4 

145,  0  E. 

42,  9  S. 

14, 

6,  8 

48.  10, 

4 

23.  54, 

4 

3.  58, 

0 

2 

36,  0 

*°  a  Amsterdam  .  . 

75,  1  E. 

37,  8  S. 

44, 

43,  7 

18,  15, 

4 

19,  24, 

6 

23,  23, 

3 

27,  6 

73,  0 

lJ  a  Kerguelen  .  .  . 

>h  Macdonald  . 

67,  2  E. 

49,  3  S. 

14, 

14,  2 

18,  13, 

6 

18,  50, 

6 

22,  50, 

0 

j23,  6 

60,  5 

70]  0  E 

52,  5  S. 

14, 

14,  0 

18,  13, 

0 

19,  1, 

6 

23,  0, 

6 

27,  2 

58,  2 

•j,er**a  Vittoria  .  • 

167,  0  E 

72,  0  S. 

14, 

8,  9 

18,  7, 

6 

1,  24, 

5 

5,  23, 

2 

36,  4 

23,  8 

fis£'Enderby-  ;  • 

48,  0  E. 
65,  8  E. 

66,  5  S. 
58,  2  N. 

14, 

43,  8 

» 

18,  11, 
18,  28, 

0 

8 

47,  33, 

» 

4 

21,  30, 

22,  59, 

6 

6 

17,  3 

41 , 0 
7,  6 

Si . . 

focate . 

kjlf'  Jìs-  Sandwich)  . 
Ta:.-ah,va  (is-  Marchesi) 
111  (»s.  della  Società) . 

30,  2  E. 

30,  0  N. 

» 

18,  27, 

3 

» 

20,  35, 

6 

» 

17,  6 

56,  3  E. 

23,  6  N. 

» 

18,  26, 

6 

» 

22,  19, 

2 

» 

37,  5 

158,  0  0. 
142,4  0. 
154,8  0. 

20,  0  N. 
8,  9  S. 
47,  5  S. 

13, 

43, 

43, 

53,  6 

56,  4 

57,  8 

» 

» 

» 

3,  29, 

4,  34, 
3,  58, 

2 

2 

4 

» 

» 

21,  5 
23,  4 
34,  3 

> 

» 

» 

Durata 

del 

passaggio 


4h,27ra,8 
4.  26,  0 
4,  24,  7 
4,  24,  6 
4,  22,  8 
4,  9,  9 
4,  6,  4 
4,  3,  6 
4,  4,  8 
3,  59,  4 
3,  59,  0 
3,58,  7 
3,  57.  2 


Notiamo  che  nell’annesso  quadro  le  denominazioni  di  Si¬ 
beria  e  di  Manciuria  indicano  dei  punti  di  queste  regioni 
che  non  corrispondono  a  città  conosciute,  i  quali  sono  deter¬ 
gati  dalle  loro  longitudini  e  latitudini. 

Da  questo  quadro  si  fa  manifesto  che  i  passaggi  più  lun¬ 
ghi  potranno  essere  osservati  sopra  una  linea  che,  partendo 
dal  lago  Baikal  in  Siberia,  si  dirige  al  sud-est  verso  il  Giap¬ 
pone.  E  si  spera  che  gli  astronomi  russi  si  occuperanno  per 
k  osservazioni  da  farsi  presso  il  lago  Baikal.  Però  Yeddo  nel 
lappone  e  Pechino  e  Tien-Tsin  od  anche  Shanghai  in  Cina 
iranno  ancora  delle  stazioni  assai  opportune.  Nelle  tre  ul- 
l|me  si  avrebbe  il  vantaggio  di  avere,  si  all  entrata  come  al¬ 
l’uscita,  il  Sole  a  più  di  20  gradi  al  dissopra  dell’orizzonte, 
socondochè  risulta  dal  quadro  suddetto. 


Nell’emisfero  sud,  la  terra  più  vicina  al  punto  in  cui  la 
durata  del  passaggio  è  minima  si  è,  tra  quelle  che  si  cono¬ 
scono,  la  terra  australe  di  Enderby,  a  66  gradi  di  latitudine; 
ma  è  assai  incerto  se  vi  si  possa  sbarcare  estabilirvisi.  Viene 
appresso,  a  72°  gradi  di  latitudine,  la  Terra  Vittoria,  il  cui 
accesso  offre  delle  difficoltà  dello  stesso  genere  ;  tuttavia  gli 
Inglesi  sperano  di  potenzisi  stabilire  del  pari  che  all’isola  di 
Kerguelen,  nella  quale  la  durata  del  passaggio  è  più  lunga  di 
soli  minuti  0,7,  ma  che,  posta  a  soli  49  gradi  dall  equatore, 
è  assai  più  accessibile.  Le  isole  Crozet  e  Macdonald  avranno 
dei  passaggi  presso  a  poco  della  stessa  durata  che  a  Kergue¬ 
len  ;  ma  alle  isole  Crozet  il  Sole  sarà  troppo  basso  all’entrata, 
mentre  le  Macdonald  sono  meglio  collocate  ;  s’ignora  però  se 
sarà  possibile  soggiornarvi.  Alle  isole  San  Paolo  ed  Amster- 
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dam  la  durata  del  passaggio  sarà  più  lunga  che  a  Kerguelen  il  secondo  si  troverebbe  al  suo  antipodo.  La  durata  del  pas* 
di  minuti  2,4:  la  prima  è  abitata,  e  si  troverà  senza  meno  saggio  in  questi  due  luoghi  sarebbe 


nell’una  o  nell’altra  una  conveniente  stazione.  Vi  sarebbero  nel  primo . 4h  31 m, 3 

ancora  IIobart-Town,  Melbourne,  Sydney,  città  che  sono  nel  secondo . 3  ^,7 

provviste  di  Osservatorii,  e  la  Nuova  Zelanda,  massime  nella  Differenza .  34m,6 


sua  parte  meridionale.  Ma  siccome  è  impossibile  occupare  questi  due  punti 

Volendo  pertanto  determinare  la  parallasse  solare  col  me-  estremi,  ed  avere  il  Sole  sopra  ciascun  orizzonte,  cosi  biso 
todo  di  Halley,  il  quale  ha  il  grande  vantaggio  di  non  richie-  gnava,  rimanendo  sempre  nel  campo  della  totale  visibilità , 
dere  una  conoscenza  molto  precisa  delle  longitudini  delle  accostarvisi  quanto  sia  possibile  per  la  visione  del  fenomeno, 
stazioni,  sarebbe  mestieri  stabilire  le  stazioni  per  osservare  attenendosi  alle  stazioni  innanzi  indicate, 
il  passaggio  in  punti  nei  quali  le  durate  offrissero  la  mag-  Osservando,  per  esempio,  al  lago  Baikal  da  una  parte,  ed 
giore  differenza  possibile;  in  tal  caso  si  avrebbero  le  con-  alla  Terra  di  Enderby  dall’altra,  si  avrebbe  una  differenza  di 
dizioni  più  favorevoli  per  l’applicazione  di  questo  metodo,  durata  di  più  di  30  minuti.  Ma  anche  lasciando  da  parte 
Se  la  superficie  terrestre  fosse  tutta  solida,  e  se  inoltre  in  queste  contrade  poco  accessibili,  e  limitandosi  a  paragonare, 
tutti  i  luoghi,  dai  quali  può  osservarsi  il  passaggio,  fosse  per  esempio,  Pechino  o  Yeddo  con  Kerguelen,  si  trova  ancora 
giorno  durante  il  medesimo,  la  condizione  più  favorevole  sa-  una  differenza  di  25  minuti ,  mentre  che  le  differenze  delle 
rebbe  quella  di  mettersi  nei  due  luoghi  più  lontani  possibili,  0re  di  entrata  o  di  sortita  non  oltrepasseranno  in  nessun  punto 
posti  all’estremità  di  un  diametro  terrestre  perpendicolare  i  22  minuti.  Quindi  anche  in  questi  luoghi  si  potranno  fai’6 
all  eclittica,  dove  si  avrebbe  la  massima  differenza  paralitica  ottime  osservazioni  di  passaggi  completi  di  Venere  ,  ed  ap' 
di  Venere.  Questi  due  punti,  dove  avrebbe  luogo  la  massima  plicare  con  buon  risultato  il  metodo  di  Halley. 
differenza  nella  durata  del  fenomeno,  sarebbero  posti,  il  Per  istruzione  del  lettore  poniamo  qui  un  quadro  che  dà 
primo,  dove  la  durata  è  massima,  alla  posizione  le  differenze  della  durata  dei  passaggi  tra  le  stazioni  poste 

longitudine  151°  28', 4  ovest  da  Parigi,  nella  prima  colonna  a  sinistra  del  quadro  e  le  corrispondent1 

latitudine  78°  25', 9  boreale;  poste  in  testa  a  ciascuna  colonna. 

QUADRO  II. 

Differènze  delle  durate  dei  passaggi. 


Ma  mille  circostanze  diverse  possono  impedire  di  osser¬ 
vare  in  ciascuna  località  speciale ,  sia  una  delle  due  fasi  del 
fenomeno,  sia  tutte  due  insieme  ;  e  quindi  non  sarà  mai  ab¬ 
bastanza  il  moltiplicare  le  probabilità  e  le  speranze  di  otte¬ 
nere  delle  osservazioni  che  potranno  poi  essere  messe  a 
partito.  Quindi  sarà  importante  applicare  anche  il  metodo 
di  Delisle,  e  tener  conto  delle  stazioni  nelle  quali  non  si 
potrà  osservare  che  o  la  sola  immersione  o  la  sola  emersione 
di  Venere  dal  disco  solare. 

Il  sig.  Airy ,  direttore  dell’Osservatorio  Reale  di  Green- 


wich,  ha  pubblicato  un’importante  Nota,  nella  quale  si  dan^0 
notizie  molto  particolareggiate  sulle  stazioni  che  si  presta^ 
per  l’applicazione  di  questo  secondo  metodo,  che,  secondo  i 
dotto  astronomo  inglese,  sarebbe  il  solo  applicabile  con  van 
taggio  in  questa  circostanza  ;  ciò  che  noi  col  Puiseux  u°n 
crediamo  punto. 

A  tal  uopo  si  potranno  scegliere  non  solo  alcune  dello  sta 
zioni  citate  innanzi  e  meglio  collocate,  ma  anche  di  quell® 1 
cui  non  si  potrà  osservare  che  la  sola  immersione  o  la  s 
emersione  di  Venere. 
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La  zona  o  regione  del  globo  che  comprende  i  luoghi  nei,  Terra  d’Otranto,  per  passare  nella  Dalmazia  meridionale,  « 
quali  si  può  vedere  Venere  entrante  ma  non  uscente  dal!’ ricongiungersi  coll’altro  limite  nelle  fredde  regioni-  della 
disco  solare,  ha  al  nord  restrema  Russia  Asiatica  orientale,  Siberia. 

ed  a!  sud  il  mare  del  polo  australe.  Essa  trovasi  quasi  tate-  |  II  punto  in  cui  l’emersione  si  vedrà  prima  che  altrove  ha 
ramente  nel  Pacifico  ,  attraversando  colla  sua  linea  media  Ièlla  posizione: 
isole  Sandwich  e  quelle  francesi  di  Noukahiva.  Havvi  una  :| 
regione  marina  al  circolo  polare  del  sud  ,  che  é  un’appen-; 
dice  della  prima,  in  cui  osservasi  l’intero  fenomeno ,  si  della 
immersione  che  della  emersione  ;  ma  in  questa  regione  il 
Sole  tramonta  dopo  l’entrata  e  si  alza  avanti  l’uscita  ,  quindi 
non  può  essere  applicabile  alle  osservazioni. 

Il  punto  nel  quale  l’entrata  di  Venere  avviene  più  presto 
che  altrove,  ha  per  posizione  : 


longitudine  112°  15', 8  ovest  da  Parigi, 
latitudine  39°  2',0  boreale, 


longitudine  136°  16', 6  ovest  da  Parigi, 
latitudine  61°  41', 8  sud, 

ed  il  suo  antipodo  è  quello  dove  si  vedrà  più  tardi.  La  dif¬ 
ferenza  di  ora  si  è  : 

Uscita  al  primo  punto  a  18h  6m,7 
»  al  secondo  punto  a  18h  29m,l 


Differenza . 22™, 4 


e  al  suo  antipodo  si  vedrà  più  tardi.  La  differenza  d’ora  si  è  • 
Entrata  al  primo  punto  a  1 3h  52m,  7 
»  al  secondo  punto  a  14h  15m,  1 

Differenza .  22m,  4 

Le  regioni  in  cui  si  potrebbe  vedere  l’emersione  di  Ve¬ 
nere  e  non  l’immersione  sono  comprese  nella  zona  terrestre 
che  dalle  regioni  australi,  attraversando  l’Atlantico,  investe 
tre  quarti  dell’Africa,  lasciando  fuori  la  Senegambia,  il  Sahara 
occidentale  ,  il  Marocco  ed  Algeri.  Essa  tocca  la  regione 
della  visibilità  totale  tra  Madagascar  e  l’isola  di  Borbone,  e 
Asciando  ad  oriente  le  Maldive  ,  le  quali  perciò  godono  del¬ 
l’intero  fenomeno  ,  viene  a  toccare  con  uno  degli  estremi  il 
limite  dell’India  inglese  occidentale,  mentre  coll'altro,  at- 
traversato  il  Mediterraneo,  lambisce  l’isola  di  Malta,  la  pro- 
v»ncia  di  Siracusa  in  Sicilia  ,  ed  entra  in  Italia  investendo  la 
Calabria  Ulteriore  I ,  l’Ulteriore  II  ed  una  gran  parte  della 
Citeriore ,  attraversa  il  Golfo  di  Taranto  e  la  provincia  di 


Come  pel  metodo  di  Halley,  cosi  anche  per  quello  di  De- 
lisle,  non  tutti  i  punti  compresi  nelle  anzidette  zone  saranno 
favorevoli  per  la  osservazione  del  fenomeno.  Così  nell’estre¬ 
mità  della  nostra  Penisola ,  Venere  esce  dal  Sole  quando 
questo  comparisce  sull’orizzonte  ;  e  tutto  il  resto  d’Italia  ha 
il  Sole  sotto  l’orizzonte  durante  il  raro  fenomeno.  La  stessa 
cosa  avviene  per  quasi  tutta  l’Euro#pa,  salvo  una  parte  del¬ 
l’orientale,  come  pure  per  le  due  intere  Americhe,  e  di 
quasi  tutto  l’Atlantico,  di  una  piccola  parte  del  Pacifico  e  di 
tutta  la  calotta  sferica  al  nord  del  66°  grado  di  latitudine 
settentrionale. 

Egli  è  per  ciò  che  anche  pel  metodo  di  Delisle  bisogna 
scegliere  dei  punti  più  prossimi  alle  posizioni  meglio  favo¬ 
revoli. 

Poniamo  qui  appresso  due  quadri  ,  nel  primo  dei  quali  si 
contengono  le  differenze  delle  ore  d’entrata,  e  nel  secondo  le 
differenze  delle  ore  di  sortila  per  una  serie  di  punti ,  nei 
quali  si  può  applicare  convenientemente  anche  il  secondo 
metodo  di  Delisle. 


QUADRO  III. 


Differenza  delle  ore  d’entrata. 
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ÌC^sterdam 


20m 

17, 

16, 

15, 

15, 

15, 

13, 

12, 

12, 

11, 

7, 

5, 

0, 

0, 

0, 


o 

1 

Terra  d’Endérby 

Is.  Amsterdam 

IO 

o 

B 

**- 

20ra,2 

20m,l 

17,  6 

17,  4 

17,  3 

ÌO,  2 

16,  0 

15,  9 

15,  4 

15,  2 

15,  1 

15,  4 

15,  2 

15,  1 

15,  0 

14,  8 

14,  7 

13,  1 

12,  9 

12,  8 

12,  7 

12,  5 

12,  4 

12,  2 

12,  0 

11,  9 

10,  8 

10,  6 

10,  5 

7,  2 

7,  0 

6,  9 

5,  1 

4,  9 

4,  8 

0,  3 

0,  1 

0,  2 

9, 

8, 

7, 

7, 

5, 

2,  1 


Hobart-Town 

Auckland 

Nomnéa 

Shanghai 

Pechino 

Siberia 

,3 

I3m,2 

9m,6 

8m,2 

7m,7 

7-, 3 

5m,4 

5 

10,  4 

6,  8 

5,  4 

4,  9 

4,  5 

2,  6 

1 

9,  0 

5,  4 

4,  0 

3,  5 

3,  1 

1,  2 

3 

8,  2 

4,  6 

3,  2 

2,  7 

2,  3 

0,  4 

3 

8,  2 

4,  6 

3,  2 

2,  7 

2,  3 

0,  4 

9 

7,  8 

4,  2 

2,  8 

2,  3 

1,  9 

0 

5,  9 

2,  3 

o,  é 

0,  4 

6 

5,  5 

1,  9 

0,  5 

1 

n 

5,  0 

ft  fi 

1,  4 

5m,0  5m,0  4m 
2,  2  2,  2,1, 
0,  8;0,  8 
0,  0 


2m,8 


VENEZIA 
QUADRO  IV- 

Differenza  delle  ore  d'uscita. 
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21-2 

19-, 7  19-, 2 

19-,0 

18-,0 
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19,  5 

18,  0  17,  5 
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15,  6 

14,  6 

14,  2 

17;  i 

15,  6  15,  1 
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13,  6 

12,  6 
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12,  0 
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13,  4 
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11,  2 
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5,  5 

i,  0!  3,  5 

3,  3 

2,  3 

1,  9 

4,  7 

3,  2  2,  7 

2,  5 

1,  5 

1,  1 

3,  6 

2,  1  1,  6 

4,  4 

0,  4 

3,  2 

1,  7  1,  2 

1,  0 

Jeddo 

Is.  Amsterdam  J| 

Is.  Kerguelen 

Is.  Macdonald 

Nomnéa 

Terra  d’Enderby 

■  15-, 7 

7-, 8 

6“,0 

6-, 4 

4— ,1 

3- ,4 

14,  o! 

6,  1 

4,  3 

3,  7 

2,  4 

1,  7 

12,  9 

5,  0 

3,  2 

2,  6 

1,  3 

0,  6 

12,  3 

4,  4 

2,  6 

2,  0 

0,  7 

11,  6 

3,  7 

1,  9 

1,  3 

10,  3 

2,  4 

0,  6 

i  9,  7 

1,  8 

Terra  Vittoria  .  21-2  19-,  7  19-2  19-, 0  18-, 0  7-,b  b-,5  &-,i  o-,u  o~,*  p*  pj** 

Auckland (N.Z.)  19,  5  18,  0  17,  5  17,  3  16,  3  15,  9  14,  8  14,  0  6,  1  4,  3  3,  7  2,  4  1,  7|1,  1 

Hobart-Town  !  18,  4  16,  9  16,  4  16,  2  15,  2  14,  8  13,  7  12,  9  5,  0  3,  2  2,  6  1,  3|0,  6 

Terrad’Enderby  17,  8  16,  3  15,  8  15,  6  14,  6  14,  2  13,  1  12,  3  4,  4  2,  b  2,  0  0,  7 

Nomnéa.  .  .  17,  1  15,  6  15,  1  14,  9  13,  9  13,  5  12,  4  11,  6  3,  7  1,  9  1,  3 

Isole  Macdonald  15,  8  14,  3  13,  8  13,  6  12,  6  12,  2  41,  1  10,  3  2,  4  0,  6 

Isola  Kerguelen  15,  2  13,  7  13,  2  13,  0  12,  0  11,  6  10,  5  9,  7  1,  8 

Isola  Amsterdam  13,  4  11,  9  11,  4  11,  2  10,  2  9,  8  8,  7  7,  9 

Jeddo  ...  5,  5  4,  0  3,  5  3,  3  2,  3  1»  9  0,  8 

Shanghai  .  .  4,  7  3,  2  2,  7  2,  5  1,  5  1,  1 

Mancinria  .  .  3,  6  2,  1  1,  6  1,  4  0,  4 

Pechino.  .  .  3,  2  1,  7  1,  2  1,  0 

Mascate.  .  .  2,  2  0,  7  0,  2 

Siberia  ...  2,  0  0,  5 

Suez.  v  .  .  1,  5 

Da  questi  quadri  si  vede  che  le  isole  Kerguelen  ,  Mac-  perciò  del  più  grande  interesse  per  istabilire  con  intera  soli- 
donald,  San  Paolo  ed  Amsterdam  saranno  più  propizie  per  le  dità  l’ultima  pietra  fondamentale  dell’edifizio  astronomico, 
osservazioni  delle  entrate  che  avvengono  più  presto  ;  mentre  VENEZIA  (stor.  contemp).  Grave  sciagura  su  ì  a 
la  Riunione,  l’Isola  di  Francia,  Pisola  di  Rodriguez,  avendo  gina  dell’Adriatico  per  l’incendio  avvenuto  il  16  agosto  1» 
il  sole  più  basso ,  saranno  meno  acconciamente  collocate,  della  famosa  cappella  del  Rosario  ,  annessa  a  a  c  ,esa 
Cosi  pure  le  isole  Sandwich  (Hawai)  formeranno  la  migliore  San  Giovanni  e  Paolo.  Le  opere  preziose  di  arte  che  an 
stazione  per  osservare  un’entrata  più  tardi;  in  seguito  ver-  reno  irreparabilmente  perdute  nel  grave  disastro  sono 
ranno  le  Marchesi  e  Taiti.  Tra  Kerguelen  e  le  isole  Sand-  seguenti ,  il  cui  elenco  ,  meglio  che  qualunque  enfatica  « 
wicb,  la  differenza  delle  ore  d'entrata  giunge  a  20», 6.  clamazione ,  vale  ad  abilitare  I  intelligenza  di  chiMhes 

Per  ciò  che  riguarda  le  sortite  ,  le  prime  si  osserveranno  per  misurare  il  danno  patito.  Alle  due  pareti  laterali  0 
dapprima  nella  Terra  Vittoria,  poi  nelle  piccole  isole  Auck-  cappella,  riedificata  nel  1571  per  la  vittoria  delle  Curtol  ’ 
land  e  Chatham,  collocale  al  sud-estdella  Nuova  Zelanda.  La  stavano  due  giojelli  dell'arte  pittorica  il  capolavoro  di 
città  di  Auckland  ,  nella  stessa  Nuova  Zelanda ,  sarà  quasi  ziano  rappresentante  il  Jfarftrw  dt  Snn  Pietro  (era  1  orgog 
egualmente  favorevole  ;  Hobart-Town,  Melbourne,  Sydney,  della  pittura  veneziana),  ed  il  capolavoro  di  Giovanni  Bel 
l’isola  di  Norfolk,  la  Nuova  Caledonia,  lo  saranno  un  po'  rappresentamela  Vergine m  trono  con  Santi.  Quattro  q» 
meno  dei  due  Tintoretti  rappresentanti  la  Battaglia  di  LepatiiOi  , 

Da  ultimo,  come  stazioni  convenienti  per  le  sortile  in  ri-  Crocifissione ,  la  Vergine  del  Rosario  e  la  Sacra  Lega i  * 
tardo,  si  possono  mettere  le  località  vicine  della  linea  che  principi.  Quest’ultimo  quadro  conteneva  1  rUratt.  al  ver 
andrebbe  da  Tobolsk  a  Suez.  Tra  Tobolsk  ed  Auckland  la  papa  Paolo  V,  di  Filippo  re  d.  Spagna  del  doge  Alvise  . 
differenza  delle  ore  di  sortita  ascende  a  19®, 5;  ma  a  To-  cenigo  e  dei  generali  Marcantonio  Colonna ,  don  G.o 
bolsk  il  Sole  sarebbe  appena  ad  8  gradi  al  dissopra  dell’oriz-  d’Austria  e  -Sebastiano  Vemer.  Nel  soffitto  ì  picco  ì  ^ 
zonte.  A  Suez  si  avrebbe  il  Sole  più  alto,  e  la  differenza  con  parti  rappresentavano  il  Doge  ed  il  Senato  e  l  intagli  J(j 
Auckland  sarebbe  ancora  di  18  minuti.  Mascate  avrebbe  il  rato  era  di  Antonio  da  Ponte.  Sotto  alle  finestre,  sop 
Sole  ancora  più  alto  con  una  sortita  quasi  ugualmente  in  ri-  cornici  degl’intagli,  v’erano  se.  piccoli  quadri  dipinti  a 
tardo.  Sostituendo  la  Terra  Vittoria  ad  Auckland  comesta-  querello  d’ignoto  autore:  tutto  ciò  andò  irrepara  i 
zinne  sud  ,  si  accrescerebbe  di  1“,7  la  differenza  delle  ore  perduto ,  e  parimente  un  quadro  rappresentante  1  Incor 
di  sortita.  zione  di  Maria ,  dipinto  da  Giacomo  Palma  il  giovine. 

Non  è  inutile  1’aggiungere  che  il  tempo  necessario  perchè  torno  alla  cappella  dieci  quadri  che  rappresentavano  j 
la  distanza  dei  centri  diVenere  e  del  Sole  diminuisca  di  misteri  del  Rosario,  opera  di  Leandro  Bussano.  Due  q 
0",t  all’entrata,  ovvero  cresca  di  0",1  all’uscita,  varia  da  rappresentanti  \' Annunziazione  e  la  Natività  dt  Marta, 

2%5  (lago  Baikal)  sino  a  3»,0  (Terra  di  Enderby).  di  Leonardo  Vincenzo  Corona.  In  faccia  alla  Novità 

Le  brevi  nozioni  che  finora  abbiamo  esposte  su  questo  ar-  quadro  di  Sante  Peranda  detto  il  Bassano.  lr°  nte  la 
gomento  fanno  rilevare  ad  usura  quale  sia  la  potenza  della  sopra  la  porta  dietro  la  corte  del  Rosario,  rappresen  a 
moderna  astronomia  ,  la  quale  tutto  calcola  e  tutto  misura  Condotta  di  Cesa  a  Pilato ,  opera  di  Leandro  Gassano.  ^  ^ 
senza  errare  di  un  bricciolo.  Ed  i  prossimi  passaggi  di  Ve-  inoltre  da  notare  dieci  bass.r.l.ev.  rappresentanti  a 
nere  bene  osservati  e  calcolati  indicheranno  con  certezza  la  Nostro  Signore,  di  buoni  maestri  ;  tutto  1  ornato  de 
distanza  del  Sole  da  noi,  e  quindi  degli  astri  tutti;  e  saranno  pella  in  legno  di  noce,  dorato  con  oro  di  zecchino  , 
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stupenda  del  Brustolon,  il  quale  avea  scolpito  fatti  di  ambo 

I  Testamenti.  L’altare  e  le  quattro  statue  che  Tornavano  , 
opera  bellissima  del  Vittoria,  parimente  peri. 

Non  erano  scorsi  quattro  mesi  dall’irreparabile  disastro , 
che  nuova  calamita  colpi  Venezia  ,  l’incendio  nella  fabbrica 
de’  tabacchi.  Eccone  la  descrizione  dalla  Gazzetta  di  Venezia. 

II  30  novembre  1870  ,  verso  le  ore  10  di  sera ,  cominciò  a 
Manifestarsi  un  incendio  nel  locale  delle  macchine  della 
grandiosa  fabbrica  dei  tabacchi,  incendio  che  in  breve  tempo 
Prese  vaste  e  pericolose  proporzioni.  Sul  momento  accorsero 
sul  luogo  i  vicini  pompieri  guidati  dal  loro  capitano  ed  aju- 
tante  ingegnere,  le  regie  truppe  e  la  regia  marina  con  mac¬ 
chine  idrauliche,  i  carabinieri,  le  guardie  municipali  e  di 
questura,  i  quali  tutti  col  massimo  ardore  si  affaticarono  per 
spegnere  il  fuoco  e  per  impedire  che  si  dilatasse  nelle  fab¬ 
briche  circostanti.  Si  trovarono  pure  sul  luogo,  oltre  al  di¬ 
rettore  e  agli  ufficiali  della  fabbrica,  il  prefetto.il  consigliere 
delegato,  il  ff.  di  sindaco  cogli  assessori,  il  generale  coman¬ 
dante  la  guardia  nazionale  ,  il  generale  di  brigata  ,  l’inten¬ 
dente  di  finanza  ed  il  questore,  oltre  a  varie  autorità  civili  e 
militari.  Se  il  vento  fosse  stato  di  quelli  che  dominano  in 
Venezia,  il  danno  potrebb’essere  stato  incalcolabile  ,  ma  per 
fortuna  vibrava  un  vento  di  nord-ovest  che  spinse  il  fuoco 
*erso  il  campo  di  Marte.  Tuttavia  l’intiero  fabbricato  delle 
macchine,  e  quindi  coi  due  grandi  laboratorii  superiori,  andò 
m  fiamme  ,  rimanendo  soltanto  in  piedi  ed  in  buono  stato  i 
quattro  muri  perimetrali.  Quanto  al  deposito  di  tabacchi,  sic¬ 
come  ivi  non  trovasi  che  il  tabacco  necessario  per  la  lavora¬ 
zione  di  un  giorno  o  poco  più  ,  non  si  ebbero  troppo  gravi 
danni ,  tanto  più  che  alcuni  barili  si  poterono  sottrarre  dal 
Pericolo.  Alle  macchine  adunque  ,  a  tutto  l’interno  di  quel 
fabbricato  e  a  questa  non  ingente  quantità  di  tabacco  si  re¬ 
cinse  il  danno  ,  il  quale  si  calcolò  di  circa  400,000  lire  , 
che  pure  non  è  somma  da  essere  avuta  come  un  nonnulla, 
bla  un  danno  più  sensibile  fu  quello  da  cui  vennero  colpite 
le  famiglie  dei  poveri  lavoranti  e  lavoratrici.  Se  non  che  il 
deschi,  direttore  della  fabbrica  ,  il  quale  alla  premura  intel¬ 
aiente  unisce  un  cuore  affettuoso  e  paterno ,  divisò  di  stabi¬ 
le  che  tutte  le  persone  addette  alla  fabbrica ,  alternandosi 
d  servizio  ,  continuassero  nella  lavorazione  ,  restringendosi 
a'  lavoro  a  mano  negli  altri  fabbricati.  In  tal  modo,  fino  a 
che  la  fabbrica  non  fu  ristaurata,  tutti  i  lavoranti  non  ebbero 
*  soffrire  che  qualche  giornata  per  settimana  di  perdita.  Nè 
'a  carità  cittadina,  nè  la  Società  proprietaria,  nè  alcun  ceto 
d*  persone  ,  si  ecclesiastiche  e  sì  laiche  ,  mancò  al  sollievo 
^'infortunati.  Non  possiamo  però  astenerci  dal  rilevare  ciò 
phe  abbiamo  con  meraviglia  e  con  dolore  notato,  l'assoluta 
^sufficienza  cioè  delle  macchine  idrauliche  dei  civici  pompieri . 
^0n  quelle  macchine  meschine  ed  impotenti  è  matematica¬ 
mente  impossibile  lo  sperare  che  un  incendio  rilevante  possa 
èssere  domato.  Le  macchine  dell’arsenale  fecero  ottimo  Ser¬ 
gio  ;  ma  questo  non  toglie  che  i  pompieri  e  le  regie  truppe 
e  quanti  si  prestarono  per  ispegnere  il  fuoco  non  abbiano 
Rostrato  intrepidezza  ed  ardore ,  per  cui  vennero  in  nome 

tutta  la  città  encomiati  e  ringraziati. 

Fin  qui  di  lle  opere  di  distruzione  ;  ora  delle  opere  di  ri- 
stauro  dobbiamo  alquanto  ragionare;  e  facciamolo  con  tanto 
yaggior  piacere  con  quanto  più  di  dolore  abbiamo  esposto  il 
Spio  disastro.  Vogliamo  accennare  alla  consecrazione  della 
f ripta  di  San  Marco,  avvenuta  circa  la  metà  di  gennajo  del 
Un  luogo  si  sacro  e  si  isto rico  ,  da  tre  secoli  abban- 

°Pat0 ,  di  cui  sapevasi  l’esistenza  solo  dagli  archeologi , 
^rita  che  ne  facciamo  parola.  Sotto  la  famosa  basilica  di 

aP  Marco ,  nella  parte  rilevata  verso  l’abside ,  esiste  una 
Surn.  ail’Emcicl.  rop.  itai.  Voi 


cripta  o  sottoconfessione,  come  si  chiamava  in  addietro;  in 
realtà  una  piccola  chiesa  sotto  la  grande  basilica.  Essa  fu 
quanto  meno  coeva  alla  costruzione  del  tempio  stesso  ,  ed  è 
una  delle  più  belle  della  cristianità.  Sostenuta  da  sessanta  co¬ 
lonne  di  marmo  greco  ;  bassa,  dacché  le  condizioni  locali  non 
permettevano  diversamente,  ma  di  una  superfìcie  di  oltre 
300  metri,  potendo  contenere  oltre  mille  persone.  Era  in 
grandissima  venerazione  presso  gli  antichi  Veneziani,  poiché 
custodivasi  colà  il  corpo  di  san  Marco,  protettore  dfella  re¬ 
pubblica.  Un  cedimento  di  terreno,  nel  secolo  xv,  fece  abbas¬ 
sare  tutta  la  basilica, *e  l’acqua  invase  il  sotterraneo  o  cripta 
e  si  dovette  abbandonare.  1  cronisti  narrano  del  grande  cor¬ 
doglio  della  popolazione,  quando  si  dovette  levar  tutto  ed 
abbandonare  alle  acque  quel  sacro  luogo.  Si  murarono  le 
porte  verso  la  chiesa,  ed  il  mare  rimase  unico  padrone  ;  en¬ 
trava  ed  usciva  ogni  giorno  coll’alta  e  bassa  marea,  ed  il  suo 
livello  normale  era  di  60  centim.  d’acqua  alTordinaria  alta 
marea.  L’acqua,  depositando  le  materie  vegetali  ed  animali 
che  trascinava  seco,  vi  generava  un  deposito  fetente  che 
ogni  due  o  tre  anni  conveniva  levare,  con  spesa  non  piccola, 
ed  erasi  per  questo  praticata  una  apposita  porta  che  metteva 
nel  cortiletto  dietro  l’abside. 

Allorché  il  prefetto  andò  a  far  la  prima  visita  al  patriarca, 
nel  1867  ,  quel  prelato  gii  narrò  dell’esistenza  di  quella 
cripta,  e  come  fosse  già  venerata  dagli  antichi,  e  le  sue  vi¬ 
cende,  e  come  fosse  chiusa  da  tre  secoli.  Il  prefetto  volle 
subito  vederla,  e  dopo  averla  visitata  disse  che  s’impegnava 
a  redimerla  dal  mare;  fece  venire  l’ingegnere  Milesi  da  Ber¬ 
gamo,  e  posto  d’accordo  coll’architetto  cibila  basilica,  il  bravo 
ingegnere  Meduna,  con  un  lavoro  di  due  anni,  adoperandosi 
il  cemento  idraulico  bergamasco,  fu  completamente  redenta; 
un  anno  intero  occorse  per  il  completo  ristauro  ,  e  l'inge¬ 
gnere  Meduna  lo  fece  in  modo  veramente  perfetto  e  l’illu¬ 
minò  a  gas  con  una  cinquantina  di  fiamme. 

Al  presente  ,  dopo  tre  secoli,  ebbe  luogo  l’inaugurazione 
per  parte  del  patriarca.  Grande  era  la  folla  e  non  piccolo  il 
caldo  ;  la  funzione  fu  oltremodo  splendida.  Questa  cripta  , 
con  sessanta  colonne  a  capitelli  uno  diverso  dall’altro,  illu¬ 
minata  a  gas,  avvolta  in  una  nube  d’incenso,  secondo  il  rito 
della  consecrazione,  fra  il  canto  di  ecclesiastici  ed  il  suono  di 
un  armonium  trattato  maestrevolmente,  era  qualcosa  di  cosi 
poetico  e  di  così  orientale,  che  faceva  meraviglia.  Il  patriarca, 
prima  di  dar  termine  alla  funzione ,  tenne  un  discorso  e 
volle  tessere  la  storia  di  quel  sacro  recinto.  I  restauri  co¬ 
starono  intorno  a  lire  30,000,  compresi  però  i  lavori  per  la 
redenzione  dal  mare.  Ai  tempi  della  repubblica  ne  avrebbero 
spese  anche  300,000  se  avessero  avuto  la  certezza  di  un 
risultato  cosi  splendido  ;  ma  doveva  esser  opera  dell'arte  re¬ 
cente  e  dell’uso  di  quei  potentissimi  cementi  idraulici ,  tro¬ 
vandosi  la  devota  folla  sotto  il  livello  del  mare,  garantita  solo 
da  quel  cemento  in  modo  così  perfetto  che  entro  la  cripta  vi 
era  la  polvere. 

*  VENIERO  Fabrizio  (biogr.).  — -  Letterato  nativo  della 
città  d  imoia,  che  mori  il  1676  in  Bari,  ove,  quando  era  an¬ 
cora  giovanetto,  si  condusse  per  esercitarvi  un  uffizio  nella 
regia  dogana,  ed  ove  ben  tre  volte  si  ammogliò.  Si  hanno  di 
lui  diverse  opere  che  dagli  uomini  di  lettere  del  suo  secolo 
furono  non  poco  applaudite,  cioè  Le  disavventure  di  Bari 
(Bari  1656,  in-4°),  da  lui  scritte  in  occasione  della  peste  onde 
quella  città  fu  nel  1656  fortemente  travagliata  ;  Il  Niccolò  di 
Mira  (ivi  1668,  in-4°),  che  compose  per  celebrare  le  glorie 
di  quel  santo;  La  rea  innocente  (Venezia  1666,  in-12°); 
U Aurelinda  e  La  Bari  festante. 

Vedi  Garruba,  Serie  critica  de  sacri  pastori  baresi. 

VI.  90 


714 


VENTO  (DIREZIONE  E  FORZA.  DEL)  _  _ 

"~VENTO  (direzione  e  forza  del)  ( meteor.)7 —  I  "recenti  II  tena  di  monti,  che  forma  ostacolo  in  un  dato  periodo  dell’anno, 
progressi  della  meteorologia  hanno  addimostrato  evidente-  j  è  indifferente  in  un  altro.  Gli  alisei,  la  cui  direzione  è  netta¬ 
mente  la  necessità  di  cambiare  in  modo  radicale  l’indirizzo  mpnte  definita  in  teoria,  sperimentano  sensibili  deviazioni  a 
ai  metodi  di  osservazione  e  di  calcolo  relativi  alla  velocità  e  riflessioni,  per  le  accennate  circostanze  locali  e  per  molte 
direzione  del  vento.  Si  è  trovato  ormai  indispensabile  l’uso  altre  della  stessa  natura,  come,  per  esempio,  le  immense 
degli  anemometrografi,  che  danno  indicazioni  continue,  espri-j  aspirazioni  che  il  calore  produce  nelle  valli  e  nelle  pianure, 
menilo  la  velocità  con  uniformiti  di  misure.  Le  ventarole,'  le  brezze  periodiche  delle  costiere,  le  brusche  inversioni  d1 
delle  quali  si  fa  uso  comunemente,  somministrano  dati  isolati  temperatura  che  occasionano  i  fiumi,  ecc.  Queste  cause  per- 
e  non  di  rado  falsi  sulla  sua  direzione;  e  la  stima  della  forza  turbatici  determinano  effetti  parziali  di  forze  composte,  e  le 
del  vento,  con  cifre  proporzionali,  conduce  a  erronei  risulta-  risultanti  cambiano  in  forza  e  direzione,  secondo  le  rispet- 
menti,  perché  ogni  osservatore  riferisce  il  massimo  a  quelle  live  e  successive  energie  delle  componenti.  L’anemometro- 
maggi’on  intensità  che  conosce  e  che  ha  potuto  osservare  nella  grafo,  che  dà  preziosi  risultati  sui  venti  locali,  non  può  quindi 
sua  stazione.  Le  cifre  quindi  non  sono  comparabili,  e  quella  !  servire  ad  uno  studio  delle  correnti  aeree  che  sia  piò  gene- 
notazione  è  cosi  assurda  come  sarebbe  quella  della  tempe-  jrale  e  più  complessivo  di  quello  stato  in  voga  sinora.  Fer¬ 
ratura  presa  in  vani  luoghi  con  termometri  a  diversi  punti  lunatamente  si  pensò  in  questi  ultimi  tempi  ad  avviare  questo 
fissi.  Ma  anche  ammettendo  che  gli  anemometrografi  fossero  studio  su  basi  pratiche  ed  utili,  perfezionando ,  come  si  ® 
dappertutto  in  uso,  e  delle  migliori  costruzioni,  e  che  i  loro  fatto  dal  Brown,  il  nefoscopio  destinato  ad  investigare  la  ve; 
risultati  si  raccogliessero  e  discutessero  con  massima  di-  locità  e  direzione  delle  nubi  che  sono  spinte  dalle  correnti 
ligenza,  evidentemente  non  ne  potrebbe  derivare  che  la  co-  aeree  superiori.  É  quindi  a  desiderare  che  l’uso  deiristru- 
noscenza  di  leggi  esclusivamente  locali.  In  tutto  quello  che  mento  sia  generalmente  diffuso,  ed  il  semplice  e  pregevole 
riguarda  il  vento,  le  influenze  topografiche  sono  stragrandi,  apparecchio  sia  perfezionato  in  modo  da  farci  raccogliere 
Stazioni  che  sono  molto  addentro  nei  continenti  possono  ri-  esatte  e  inconcusse  nozioni  sull’argomento  in  discorso.  In¬ 
serire  l’efletto  dei  mari,  in  opposizione  alle  leggi  fonda-  tanto  accenneremo  quivi  gl'importanti  risultati  che  hanno 
mentali  d>  Ila  propagazione  del  vento,  allorché  le  grandi  somministrato  nel  triennio  1867-69  gli  anemometrografi  «l 
masse  aeree  risentono  simultaneamente  l’effetto  dell’elevata  Modena  e  di  Alessandria.  Il  seguente  specchietto  contiene 
temperatura  dei  mari  e  della  freddissima  delle  creste  dei  la  frequenza  degli  otto  venti  principali  nelle  diverse  stazioni* 
monti,  effetto  che  produce  rapide  e  gigantesche  traslocaziom  dedotta  dai  eennati  anemometrografi  e  indicata ,  suppn- 

dfcll’oceano  atmosferico.  Le  correnti  aeree  possono  nelle  di-  nendo  1000  il  numero  totale  dei  venti  spirati, 
verse  stagioni  muoversi  ad  altezze  diverse,  e  perciò  una  ca- 


In  tutto  l’anno  nelle  due  stazioni  predomina  il  vento  0.,  il 
quale  predomina  ancora  in  inverno  ed  autunno.  Però  in  pri¬ 
mavera  ed  in  estate  si  osservano  notevoli  discrepanze  nelle 
due  stazioni,  perchè  il  S.,  che  in  queste  due  ultime  stagioni 
ha  in  Modena  la  minima  frequenza,  per  contro  ha  la  mas¬ 
sima  frequenza  in  Alessandria.  Queste  discrepanze  evidente¬ 
mente  derivano  da  condizioni  locali,  e  forse  potrebbe  dimo¬ 
strarsi  la  parte  che  rispettivamente  vi  esercitano  il  golfo  di 
Genova,  le  Alpi  Marittime  e  g'i  Appennini.  È  sempre  in  con¬ 
seguenza  di  condizioni  locali  che,  mentre  il  vento  predomi¬ 
nante  è  l’ovest  in  Modena  ed  Alessandria,  esso  è  il  N.  N.  E 
in  Ferrara  e  il  N  0.  in  Moncalieri.  Uno  dei  più  importanti 
risultati  che  si  ricavano  dal  confronto  delle  osservazioni  di 
Mqdpna  e  di  Alessandria  è  relativo  alla  velocità  oraria  del 
vento.  Il  seguente  prospetto  contiene  i  risultati  delle  due 
stazioni. 


Il  triennio  di  Modena,  con  notevole  concordanza  ne* 
suhati  annuali,  ci  fa  conoscere  che  il  vento  è  di  niass1^ 
velocita  in  primavera,  che  vien  dopo  1  estate,  e  dopo  a°c^. 
l’iuverno  e  l’autunno,  che  hanno  prossimamente  la  stessa' 
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locità.  La  medesima  legge  si  deduce  dal  triennio  di  Ales¬ 
sandria.  Si  vede  dunque  clie  le  condizioni  topografiche  non 
influiscono  sulle  relazioni  della  velocità  del  vento  nelle  di¬ 
verse  stagioni.  Però  in  Alessandria  la  velocità  assoluta  del 
*ento  è  molto  minore  che  non  in  Modena,  essendo  il  medio 
di  Alessandria  un  terzo  circa  di  quello  di  Modena.  I  risultati 
di  questi  confronti  sono  di  gran  momento  per  la  fisica  del 
globo,  e  degni  di  tutta  l’attenzione  dei  meteorologi. 

VETRARIA  ARTE  l.\  ITALIA  ( industr .  e  comm.).  FedtMu 
RAno  nel  voi.  vit. 

VIAGGI  e  SCOPERTE  ( stor .  geogr.).  —  Il  comm.  Negri, 
presidente  della  Società  geografica  italiana,  non  ha  guari 
dava  le  seguenti  informazioni  di  viaggi  di  Italiani,  che  vo¬ 
lentieri  comunichiamo  ai  nostri  lettori.  Il  marchese  Orazio 
Antinori,  dotto  naturalista  e  viaggiatore  intrepido,  dopo  aver 
esplorato  l’Abissinia,  continuò  sulle  costiere  del  Mar  Rosso 
e  del  golfo  d’Aden  le  sue  escursioni,  sempre  di  grande  uti¬ 
lità  per  i  musei  zoologici  dell’Italia.  Ritornato  dalla  spedi¬ 
none  dell’Abissinia,  il  signor  OJoardo  Beccari,  suo  com¬ 
pagno  di  viaggio  e  distinto  naturalista,  scrisse  su  tale  soggetto 
Rn  eccellente  memoriale,  che  per  circostanze  speciali  non  si 
^  potuto  finora  pubblicare. 

Il  Beccari  parli  per  un  secondo  viaggio  nella  Malesia,  ac¬ 
compagnato  dal  De  Albertis,  col  proposito  di  estendere  le 
sue  escursioni  in  varie  contrade  della  Melanesia.  Questi  paesi 
offrono  agli  studiosi  tesori  inesauribili  e  sono  lungi  certa¬ 
mente  dall’essere  conosciuti,  malgrado  le  importantissime 
opere  scritte  su  quelle  regioni  da  Wallace,  de  Bickmore  ed 
Mtri  numerosi  ed  illustri  naturalisti  tedeschi  ed  olandesi, 
specialmente  dal  lato  botanico,  imperciocché  dappertutto  vi 
sono  cose  nuove  da  scoprire  e  cose  ricchissime  da  racco¬ 
gliere.  L’arcipelago  Malesio,  astrazione  fatta  delle  isole  della 
Melanesia,  si  estende  a  più  di  400  miglia  dall’est  all’ovest, 
ed  a  più  di  1300  miglia  dal  nord  al  sud.  L’estensione  del 
suo  territorio  è  assai  più  vasta  dell’intiera  Europa,  e  molte 
delle  sue  isole  hanno  un’estensione  maggiore  del  territorio 
della  Francia  o  della  Germania,  è  attraversato  da  una  delle 
Principali  zone  vulcaniche,  offre  il  meraviglioso  contrasto 
della  natura  vulcanica  e  non  vulcanica,  e  s’incontrano  a 
*arie  altezze  quasi  tutte  le  vegetazioni.  Quest’arcipelago  è 
s°vrattutto  rimarchevole  in  ciò  che  offre  in  una  delle  sue 
parti  tutti  i  caratteri  asiatici  e  nell’altra  tutti  i  caratteri  ma¬ 
lesi  ;  queste  due  regioni  sono  separate  da  profonde  voragini 
d’acqua,  nel  mentre  le  isole  che  fanno  parte  della  medesima 
legione'  sono  divise  da  passaggi  la  cui  profondità  non  oltre¬ 
passa  mai  i  90  metri.  Infatti  a  Sumatra,  Giava  e  Borneo  si 
dovano  l’elefante,  il  rinoceronte  e  un  gran  numero  di  mam¬ 
miferi  e  uccelli  identici  a  quelli  dell’Asia  continentale,  nel 
mentre  la  Nuova  Guinea  e  le  isole  Molucche  mancano  di 
tutte  quelle  forme  della  vita  asiatica  ed  abbondano  invece  su 
'arti  punti  dell’Australia,  come,  per  es.,  tra  Borneo  e  Celebes 
e  fra  Bali  e  Lombock  nel  mare  di  Giava,  la  fauna  delle  due 
Tegioni  vi  si  trova  senza  confondersi. 

Tale  è  il  paese  scelto  dal  nostro  dotto  botanico,  per  la  se¬ 
conda  volta,  come  soggetto  di  studii  diretti  specialmente, 
ma  non  esclusivamente,  verso  la  flora.  Il  campo  d  azione 
scelto  è  degno  di  lui,  nessun  altro  paese  contenendo  tanti 
dementi  notevoli  sotto  ogni  aspetto  e  cosi  degni  di  conside¬ 
rimi  scientifiche.  Edoardo  Ruppel  aveva  ragione  quando 
diceva  a  Milano,  varii  anni  fa,  essere  dispiacente  di  non  aver 
Potuto  dirigere  le  sue  escursioni  nella  Malesia,  dopo  il  suo 
Storno  dall’Abissinia.  Una  tal  fortuna  era  riservata  al  Bec¬ 
eri,  e  non  dubitiamo  che  seguiterà  la  via  così  g'oriosa- 
mente  tracciata  dal  Wallace.  La  Società  geografica  italiana 


va  superba  di  noverarlo  fra  i  membri  che  la  compongono. 

V1EXXA  (stor.  contemp.).  —  Due  avvenimenti  di  grave 
momento  vogliamo  qui  mentovare,  dai  quali  è  agevole  rac- 
:  cogliere  alcun  utile  insegnamento:  l’incendio  scoppiato  il  10 
dicembre  1870,  e  l’inondazione  del  14  febbrajo  18J 1 .  Di¬ 
scorriamone  brevemente. 

Là  Presse  cosi 'raccontò  l’infortunio:  Stanotte,  verso  le 
10,  s’era  sparsa  nella  città,  a  guisa  di  fulmine,  la  voce  che 
net  castello  imperiale  era  sorto  un  incendio  ;  da  tutte  le 
parti  accorsero  tosto  le  pompe,  e  i  vasti  cortili  del  castello 
furono  tosto  affollati  di  popolo.  La  Schweizerhof  (corte  degli 
Svizzeri)  era  chiusa  ;  l’incendio  era  appunto  sviluppato  su  que¬ 
sto  punto,  e  precisamente  nel  gabinetto  astronomico  situato 
al  primo  piano  nella  cosi  detta  Torre  Mattia,  vuoisi  per  ne¬ 
gligenza  di  un  domestico.  L’azione  delle  pompe  riusciva  dif¬ 
ficilissima,  e  non  potè  impedire  che  l’elemento,  dapprima 
ristretto  nel  sovraccennato  locale,  si  estendesse  anche  all’e¬ 
strema  fronte  meridionale  dello  Schweherhof.  Proprio  sotto 
al  gabinetto  astronomico  trovansi  gli  appartamenti  dell'Im¬ 
peratrice  madre  Carolina  Augusta,  la  quale  però  non  si 
ritirò  dai  mede-imi  che  verso  mezzanotte.  Le  fiamme  si 
inalzavano  a  grande  altezza,  e  specialmente  dal  lato  della 
Heldenplatz  (piazza  degli  Eroi),  e  si  ebbe  per  qualche  tempo  a 
temere  che  di  là  il  fuoco  si  estendes-e  alla  fronte  occidentale 
del  castello.  Alle  li  e  mezzo  i  pompieri  diressero  le  pompe 
dal  di  fuori  contro  il  fuoco,  che  s’appigliava  già  alle  torri- 
celle  laterali-  L’intero  Schwenerhof  fu  occupato  dalla  gen¬ 
darmeria  del  castello  e  da  agenti  di  sicurezza  pubblica.  Alle 
12  il  fuoco  incominciò  a  scemare.  Sembra  che  l’incendio 
nascesse  dal  soverchio  riscaldamento  del  gabinetto.  Gli  og¬ 
getti  preziosi  contenuti  in  quest’ultimo  furono  interamente 
distrutti.  Da  principio  si  temè  anche  per  la  biblioteca  di 
Corte  ;  fortunatamente  però  si  giunse  ad  eliminare  il  pericolo. 
L'incendio  durava  sempre,  e  presumevasi  che  non  potesse 
essere  spento  prima  del  mattino,  e  fu  diffalti  con  grandi 
sforzi.  Fu  questo  il  primo  incendio  del  castello  imperiale  dal 
1848  in  poi. 

La  Gazzetta  di  Vienna  scrisse  quanto  segue:  L’incendio 
scoppiato  la  sera  del  IO  nel  palazzo  di  Corte  fu  a  buon  di¬ 
ritto  indicato  come  una  seria  ammonizione  contro  il  terribile 
pericolo  da  cui  sono  minacciali  gl’inestimabili  tesori  di  na¬ 
tura,  di  arte  e  di  scienza  che  trovansi  raccolti  in  quel  pa¬ 
lazzo.  Alcuni  .giorni  appunto  prima  dell’incendio  la  costru¬ 
zione  di  nuovi  musei,  in  cui  quei  tesori  devono  trovare  sicuro 
ricetto,  fu  oggetto  di  nuove  discussioni  in  una  conferenza 
tenuta  sotto  la  presidenza  del  principe  di  Hohenlohe.  I  la¬ 
vori  preparatorii  per  l’edifizio  monumentale  fanno  tanto  ra¬ 
pidi  progressi  quanto  lo  permette  la  grandezza  dell’impresa. 
Restano  alla  Conferenza  alcune  importanti  questioni  di  det¬ 
taglio  che  devono  sciogliersi  ancora  da  parte  competente  per 
gli  architetti  llasenauer  e  Semper.  Colla  costruzione  dei 
nuovi  musei  sta  in  immediata  relazione  la  costruzione  di  un 
nuovo  appartamento  di  Corte,  e  del  nuovo  teatro  di  Corte 
secondo  un  piano  uniforme.  L’incendio  avvenuto  fece  di 
nuovo  vivamente  rammentare  la  necessità  di  queste  costru¬ 
zioni.  S.  M.  rimperatrice  Carolina  Augusta,  quando  allo 
scoppiare  dell’incendio  si  andò  a  prendere  i  suoi  ordini  per 
lo  sgombro  degli  appartamenti  ecc.,  s’informò,  innanzi  tutto, 
con  somma  inquietudine,  quanto  grande  fosse  il  pericolo  per 
la  biblioteca  di  Corte,  e  mise  a  disposizione  tutti  i  suoi  ap¬ 
partamenti  perché  fossero  trasportati  colà  in  sicuro  i  tesori 
della  medesima,  se  il  pericolo  crescente  avesse  reso  neces¬ 
sario  un  tale  trasporto.  L’incendio  fu  vinto,  ma  i  danni  fu- 
jrono  molti.  All’articolo  Incendi!  (modo  di  prevenire  gli) 
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abbiamo  discorso  del  modo  di  ovviare  o  almeno  di  impedire  numero  delle  barche  rimase  insufficiente.  Le  acque,  giunge- 
l’azione  distruggitrice  degli  incendii.  [ivano  a  6  decimetri  di  altezza.  Masse  enormi  di  ghiaccio  e  * 

Ora  dell’inondazione.  Eccone  i  particolari  riferiti  dalla  neve  urtavano  nelle  vie,  l’acqua  in  gran  parte  gelata  rico- 
Neue  Freie  Presse .  Nel  corso  della  giornata  del  14  settem-  priva  gli  strumenti  di  comunicazione,  scale,  assi,  barche  ecc. 
bre  1871  si  credeva  passato  ogni  pericolo  d’inondazione.  | Nelle  due  Donaustrassen  (contrada  del  Danubio),  sul  ghiac- 
L’acqua  nel  canale  del  Danubio  era  bassa.il  freddo  acuto  e  ciò,  giacevano  grossi  navigli,  scale  ed  attrezzi,  llcav.  Lemon- 
il  Danubio  gelato  solidamente.  La  sera  del  13  arrivi  per  nier,  direttore  di  polizia,  benché  malato,  provvide  in  per- 
telegrafo  da  Passavia  l'avviso  assai  inquietante  che  il  gran  sona.  Non  bastando  gli  operai,  domandò  al  comando  militare 
fiume  assai  rapidamente  cresceva.  Nel  corso  della  notte  si  alcune  compagnie  di  fanteria.  Alle  9  ‘/a  era  grande  il  peri 
notò  infatti  il  salire  delle  acque,  ed  il  giorno  14  erano  giunte  colo  in  Nussdorf.  Alle  IO  l’acqua  decrebbe.  Il  ponte  Ferdt- 
a  2  metri.  Dalle  7  alle  IO  del  mattino  questo  livello  fu  co-  nandeo  rimase  libero,  ma  migliaja  d  abitanti  non  andarono 
stante.  Alle  IO  cominciò  a  montare  con  furia,  ed  in  tre  ore  più  a  letto.  Alle  IO5/*  l’acqua  erasi  abbassata  di  5  centimetri, 
raggiunse  doppia  altezza,  cioè  4  metri.  Al  tocco  il  canale  VILLE  (dottrina  agraria  del)  (agric.).  —  Non  ha  guari 
del  Danubio  che  traversa  parte  della  città  era  alto,  e  la  sua  che  il  prof.  Ville  così  dichiarava  le  sue  idee  intorno  alla  dot 
superficie  era  una  lastra  di  ghiaccio.  Alle  3  l’altezza  delle  trina  agraria  cui  diede  il  suo  no,me.  Poche  parole  riassu 
acque  al  ponte  Ferdinando  era  di  metri  4,50;  alle  4  era  25  mono  il  sistema  agrario  cui  mira  la  dottrina  degli  ingrassi 
centimetri  di  più.  Già  dal  mezzodì  si  erano  fatti  nella  Leo-  chimici:  aspirare,  cioè,  alla  cultura  intensiva  con  una  impor- 
poldstadt,  nel  Rossau  dei  preparativi  contro  l’irrorapere  delle  tazione  d’ingrassi  e  rompere  con  la  pretesa  necessità  di  fab- 
acque.  Ma  tardi  si  giungeva  per  ovviare  un  pericolo  che  bricare  del  letame  di  stalla,  qualunque  ne  sia  il  prezzo.  Ai- 
due  ore  dopo  si  realizzava.  Alle  3  l’acqua  del  canale  uscì  l’antico  assioma:  foraggi ,  bestiame ,  cereali,  la  mia  dottrina 
dal  suo  letto  ed  allagò  le  basse  strade  vicine,  tutto  il  tratto  contrappone  la  nuova  formola  :  importazione  d'ingrassi  p# 
di  Rossau  e  Erdberg,  e  il  Prater  vicino  l’Erdberg.  Mentre  il  avere  con  lucro  cereali ,  paglia ,  bestiame  e  letame.  In  quello 
Danubio  era  coperto  di  un  grossissimo  strato  di  ghiaccio,  la  il  bestiame  era  la  base  obbligatoria;  in  questa  egli  ne  è  sol- 
massa  d’acqua  soggiacente  si  rovesciò  con  impeto  nel  canale,  tanto  l’ultima  conseguenza.  Fin  qui  il  prato  serviva  a  co®* 
Alle  3  V*  tutta  la  via  Weissgàrber,  quella  del  Leone  ed  il  pensare  la  terra  delle  perdite  fattele  subire  dall’esportazione 
Pfeffertof  erano  sott’acqua.  Nei  quartieri  minacciati  si  co-  delle  derrate  vendute  :  io  invece  ricorro ,  per  questa  restitu* 
minciò  subito  a  collocare  le  scale  ed  i  cavalletti.  Ma  anche  zione,  ad  un’importazione  nel  terreno  d’ingrassi  a  lui  estra- 
questo  lavoro  fu  fatto  lentamente,  chè  il  giorno  prima  il  ma-  nei.  Ridotta  a  questi  termini,  mentre  rimane  nella  sua  veri® 
gistrato,  ritenendo  cessato  ogni  pericolo,  aveva  licenziato  il  fatto  dell’efficacia  fertilizzante  delle  sostanze  additate  da 
tutto  il  personale  destinato  al  salvataggio  delle  robe  e  delle  Ville  con  logica  chimica  inappuntabile ,  e  della  loro  utili® 
persone.  Il  giorno  dopo  si  cercò  nell’estremo  e  decisivo  mo-  nei  tanti  casi  in  cui  la  fabbricazione  del  letame  di  stalla  é 
mento  di  raccogliere  la  gente  sì  improvvidamente  licenziata,  troppo  onerosa  (ma  quanti  sono  che  ne  conoscono  il  costo?). 
Si  dovettero  perciò  requisire  le  persone  per  le  vie.  Molto  più  la  sua  dottrina  perde  mollo  di  queH’avventatezza  conferita^/1 
saggiamente  operò  la  direzione  dj  polizia.  11  consigliere  Le-  forse  dal  troppo  rumore  che  ne  hanno  fatto  i  suoi  segua®* 
monnier  già  da  alcune  settimane  aveva  stabilito  che,  in  vista  Ai  novatori  specialmente  il  troppo  zelo  degli  amici  riesce 
dei  pericoli  delle  acque,  dovessero  essere  destinati  esclusiva-  talvolta  funesto.  E  lo  prova  il  fatto  che  lo  stesso  Ville  I® 
mente  al  servizio  di  salvataggio  18  ispettori  e  126  uomini,  creduto  bene  di  corroborare  la  dichiarazione  surriportata  c° 
A  quest’uffizio  furono  scelti  coloro  che  maggiormente  si  co-  seguente  giudizio  del  compianto  Schattenman,  uno  dei  p® 
nobbero  pratici  di  cose  marine  e  del  nuoto.  Le  guardie  fu-  eminenti  agronomi  del  giorno:  «  È  logico  ammettere  che  g 
rono  munite  di  una  piastra  di  latta  sul  braccio  sinistro  e  ingrassi  chimici  designati  dal  Ville  condurranno  necessar®- 
distribuite  nei  quartieri  pericolanti.  Le  autorità,  appena  mente  alla  cultura  intensiva,  lo  che  non  potrebbe  accader 

comparso  il  pericolo ,  presero  delle  misure.  Il  governatore  col  letame  di  stalla ,  che  nessuno  ha  mai  saputo  procura^ 
nominò  una  Commissione  permanente,  che  sempre  fosse  abbondantemente  ed  a  buon  mercato.  Più  ancora:  se  gl ®^ 
presente  nell’ufficio  delle  costruzioni  edilizie.  Gl’ingegneri  grassi  chimici  m interranno  tutto  ciò  che  promettono,  il  Pr°' 
davano  mano  per  dirigere  i  lavori  di  salvamento.  dotto  del  grano,  che  oggi  si  equilibra  col  consumo,  asirazion 

Il  pericolo  dell’inondazione  stava  in  ciò  che  fra  Fischar-  fatta  dalle  oscillazioni  dei  raccolti,  finirà  per  superarlo.  A  ' 
nead  e  Presborgo  teneva  fermo  lo  strato  di  ghiaccio ,  e  le  lora  accadrà  necessariamente  che  si  coltiverà  meno  frumen^ 
acque  si  ammassavano  tutto  all’intoroo  e  dentro  Vienna.  Se  e  si  destineranno  maggiori  estensioni  di  terreno  pel  nlltrI' 
nel  corso  della  notte  il  ghiaccio  era  vinto  e  trascinato,  le  mento  dei  bestiami.  Il  sistema  Ville  ed  i  suoi  ingrassi  n° 
acque  avevano  sfogo  ed  il  pericolo  era  scomparso;  ma  nel  sono  dunque  contrarii  alla  produzione  della  carne,  che  ahoP 
caso  inverso  la  città  doveva  assoggettarsi  ad  un’inondazione  posto  favoriscono  ».  Quando  non  esclusivo  né  assoluto,  1 
forse  più  terribile  di  quella  del  1840.  In  seguito  le  truppe  degli  ingrassi  chimici,  lungi  dal  preparare  un’ impossi® 
del  Genio  tentarono  di  far  saltare  col  mezzo  della  dinamite  agricoltura  dell’avvenire,  nel  senso  più  esagerato  dell’espr®^. 
un  gran  pezzo  di  ghiaccio  largo  250  klafter.  11  tentativo  non  sione,  è  da  raccomandarsi  come  complemento  dei  letami 
riuscì  ;  il  ghiaccio  calò,  e  subito  vi  montarono  sopra  altri  stalla,  dei  quali  forse  non  potrebbe  mai  farsi  a  meno,  e  per 
strati,  cosicché  uno  dei  ponti  corse  grave  pericolo.  Nella  chè  il  solfato  d’ammoniaca,  che  dovrebbe  sostituire  laz° 
Ankergasse  (via  dell’Ancora),  molto  bassa,  e  le  cui  piccole  e  dei  letami  stessi,  è  troppo  caro,  e  per  l’azione  di  ammen 
vecchie  case  sono  abitate  da  misera  gente,  l’acqua  penetrò  mento  meccanico  che  compiono,  conferendo  legame  alle  te 
negli  appartamenti  e  fece  strage  di  tutto,  gettando  nella  de-  soverchiamente  disgregate  e  sciogliendo  le  troppo  co 
solazione  molta  popolazione.  Anche  forti  quantità  di  legname  patte.  Se  l’abuso  stato  fatto  della  dottrina  Ville  da  chi  ha  v 
furono  portate  via  dall’acqua.  liuto  soverchiamente  generalizzarla  gettò  la  discordia 

Alle  8  della  sera  la  città  interna  era  sott’acqua,  truppe  di  campo  di  Agramante,  non  bisogna  dimenticare  che  i 
bestiame  erano  dalle  acque  trascinate  nella  Leopoldstadt  ;  ed  i  criterii  su  cui  è  poggiata  sono  tutt  altro  che  nuovi- 
j  cittadini  fuggivano  qua  e  là,  lo  spavento  era  al  colmo,  11 1  big  li  aveva  esposti  sino  dal  1840  gettando  le  basi  della 
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(ietta  teoria  minerale  del  suolo  agrario.  Ville  ha  il  merito  nissima  età,  spinto  da  amore  dell’arte,  visitò  partitamente  le 
incontestabile  di  averla  sviscerata  e  confortata  con  saggi  spe- li  varie  provincie  italiane,  poscia  passò  e  dimorò  più  tempo  in 
rimentati  meritevoli  ormai  di  essere  ripetuti  in  quelle  prò- 1  Francia  e  Inghilterra  a  studiare  i  capolavori  antichi,  soprat- 


porzioni  e  condizioni  che  valgano  ad  imprimere  loro  quei  ca- 
l'alteri  di  generalità,  di  costanza  e  di  facilità,  senza  dei  quali  ’ 
invano  potrebbe  vantaggiarsene  la  pratica.  Se  gli  ingrassi 
chimici  manterranno  tutto  ciò  che  promettono ,  ne  avremo* 
queste  stupende  conseguenze:  che  tutti  i  terreni,  mercè  il 
loro  impiego,  diverranno  egualmente  produttivi  e  che  quasi 
tutti  potranno  essere  destinali  a  culture  rispondenti  ai  biso¬ 
gni  diretti  dell’umanità.  Oltre  di  che  il  costo  di  tali  ingrassi 
è  fìsso  e  stabilito  a  priori,  e  per  essi  il  letame  di  stalla  ri¬ 
marrà  un’utilità  ma  non  più  una  necessità  rurale.  Affrettiamo 
coi  voli  il  realizzarsi  di  si  ridenti  immagini  ;  ma  aspettiamo 
a  restringere  i  prati  :  anzi ,  conseguenza  finale  del  sistema 
sarebbe,  secondo  il  defunto  agronomo  germanico  citato,  la 
diminuzione  della  coltura  cereale  ed  il  corrispondente  au¬ 
mento  di  quella  da  foraggi  ;  noi  lo  accettiamo  addirittura , 
Purché,  rovesciandolo,  s’incominci  a  porre  in  atto  con  questa 
varia  proporzione  tra  le  culture  spossanti  e  le  fertilizzanti. 
VISCONTI  (marchesa  D.  Costanza  ARCONATI)  ( biogr .). — 
questa  rara  donna  non  potendo  dare  la  biografìa,  per  manco 
di  notizie,  facciamo  breve  commemorazione.  Cessò  di  vivere 
a  Vienna  il  18  maggio  1871,  settuagenaria,  ove  trovavasi 
col  marito  senator  Giovanni  e  col  figliuolo,  che  quivi  curava 
la  salute.  La  marchesa  Arconati  amò  apertamente  l’Italia,  e 
la  desiderò  libera  sino  dalla  prima  giovinezza,  e  quando  tali 
sentimenti  non  erano  senza  pericolo  e  danno.  Ebbe  comuni 
col  marito  i  dolori  dell’esilio,  e  lui  confortò  in  ogni  atto  di 
civile  coraggio.  Viaggiò  assai,  e  in  ogni  luogo  in  cui  si  arre¬ 
casse,  la  sua  casa  era  aperta  agli  uomini  più  segnalati  nelle 
scienze,  nelle  arti,  nelle  lettere  e  nella  politica.  Molto  colta, 
e  negli  studii  più  serii  di  quelli  che  d’ordinario  si  coltivino 
dalle  donne,  specialmente  nella  storia,  parlante  con  facilità 
lo  lingue  straniere,  e  la  tedesca  come  propria,  intendente  di 
Pittura,  e  di  musica  peritissima,  non  v’era  soggetto  impor¬ 
tante  di  ragionamento  cui  non  potesse  prender  parte  e  lar¬ 
gamente.  Eppure  interrogava  spesso  e  modestamente  ascol¬ 
tava  uomini  delle  opinioni  più  opposte ,  e  tutti  trattava  con 
Urbanità  cosi  squisita,  e  modi  cosi  senza  alterigia  dignitosi  e 
cardiali  insieme,  che  l’impressione  che  tutti  provavano  in¬ 


nanzi  a  lei  era  una  sola,  stima  spontanea  e  riverente.  La  sua 
beneficenza  fu  grande,  inesauribile,  esercitata  senza  pompa, 
c°me  debito  e  verso  tutti.  Protesse  letterali  ed  artisti ,  e  fu 
^°ro,  insieme  col  consorte,  più  che  protettrice,  amica  gene- 
fusa.  La  sua  casa  di  Brussella  fu  ricovero  ospitale  agli  esuli 
fialiani  più  illustri,  e  si  può  ben  dire  che  ivi  e  innanzi  a  lei 
meditarono  molti  di  quei  concetti  che  fecero  i  moli  d’Italia 
Più  praticabili.  Appena  le  nostre  condizioni  il  concessero,  la 
^miglia  Arconati  ritornò  in  Italia ,  dove  le  virtù  della  vaio¬ 
la  donna  splendettero  più  chiare.  Ed  essa  educò  il  figliuolo 
private  e  civili  virtù,  e,  quantunque  unico,  essa,  madre 
Milana,  non  esitò  ad  approvare  che  si  esponesse  nel  1859  e 
hel  66  ai  pericoli  delle  patrie  battaglie.  Religiosissima  senza 
Superstizione  e  senza  intolleranza ,  ferma  del  pari  nelle  sue 
opinioni  politiche  fedeli  alla  monarchia  e  alla  temperata  li- 
“^tà,  le  esprimeva  vivamente,  sempre,  ma  non  mai  tanto 
cbe  offendessero  l’altrui,  ma  potendo  le  traduceva  general¬ 


ato  in  alto.  Fu  retribuita  delle  sue  virtù  dalla  riverente 
arn’«cizia  di  uomini  il  cui  nome  non  ha  d’uopo  d’elogi  :  Ales¬ 
erò  Humboldt  e  Alessandro  Manzoni,  del  quale  un  fratello 
1  lei  era  genero. 

VOLPATO  Giovanni  (biogr.).  —  Nato  a  Chieri  nel  1797; 
m°n  a  Torino  il  12  agosto  1871.  Rimasto  orfano  in  giova- 


1 


tutto  i  disegni  e  le  stampe,  per  cui  aveva  singolare  predile¬ 
zione.  La  passione  per  lo  studio,  l’ingegno  svegliato  e  l’ope¬ 
rosità  singolarissima  lo  resero  molto  profondo  conoscitore  in 
siffatta  materia,  sicché  non  tardò  ad  aver  fama  d’intelligente, 
ricevendo  numerose  domande  di  giudizii  delicatissimi.  In¬ 
tanto  egli  provvedeva  con  saggio  discernimento  ad  acquistare 
quanto  di  più  prezioso  gli  era  dato  rinvenire  di  stampe  anti¬ 
che,  formando  cosi  una  collezione  numerosa  e  scelta  ad  un 
tempo  :  oltre  le  innumerevoli  cedute  al  re  Carlo  Alberto, 
ora  unite  alla  Biblioteca  reale,  moltissime  altre  ne  serbò  an¬ 
cora,  prezioso  tesoro  pei  figli.  Giunta  la  fama  del  suo  singo¬ 
lare  sapere  in  Torino  ,  donde  egli  era  assente  da  oltre  venti 
anni,  alla  morte  del*professore  Monlicone,  fu  invitato,  nel  37, 
a  surrogarlo  nella  carica  di  segretario  contabile  dell’Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti,  e  ad  un  tempo  di  ispettore  della  reale 
Galleria  dei  quadri.  Eletto  dipoi  accademico  professore  nella 
regia  Accademia  Albertina,  fu  da  Carlo  Alberto  nominato, 
nel  41,  conservatore  artista  delle  sue  stampe;  e  costituitasi 
nell’anno  successivo  la  Società  promotrice  delle  Belle  Arti, 
ne  rimase  per  tre  anni  vice-segretario ,  adoprandosi  con 
grande  efficacia  a  dare  il  primo  sviluppo  alla  medesima.  Fu 
pure  qualche  tempo  censore  al  Circolo  degli  Artisti,  e  quando 
tale  Società  ebbe  ad  acquistare  maggior  importanza,  alla  sua 
saggia  e  autorevole  parola  si  dovettero  in  gran  parte  i  mi¬ 
glioramenti  introdotti.  Si  occupò  più  tardi  alacremente  a 
porre  in  ordine  le  molte  e  preziose  stampe  antiche  esistenti 
nella  biblioteca  della  R.  Università.  Intelligente  e  colto  oltre 
ogni  dire,  giovò  sempre  grandemente  agli  artisti  col  saggio 
consiglio  e  l'amichevole  parola,  e  tanto  era  l’affetto  loro  per 
lui,  che  usavano  chiamarlo  coll'affettuoso  nome  di  papà  Vol¬ 
pato.  Consecrò  gli  ultimi  suoi  anni  a  raccogliere,  riordinare 
e  ripulire  stampe  e  disegni.  Fu  stimato  nell'universale  e  fre¬ 
giato  della  croce  di  uffiziale  mauriziano. 

VOLTE  (apparecchio  di  disarmo  delle)  (meco.).  Vedi 
Disarmo  delle  volte. 

VILCAM  igeol.).  —  Nel  museo  di  Kensinglon,  a  mezzo  il 
dicembre  1871 ,  il  professore  Doncan  fece  un’altra  lettura 
sulla  fisiografia,  continuando  le  sue  osservazioni  sul  soggetto 
dei  vulcani  ;  egli  dimostrò  che,  conformemente  a  quanto  sem¬ 
bra  invariabile  regola  nella  geografia,  attivi  ed  intermittenti 
vulcani  si  trovano  essere  distribuiti  nella  prossimità  di  grandi 
masse  d’acqua.  Portandoci  verso  la  parte  meridionale  del- 
l’America  del  Sud  e  passando  attraverso  il  Settentrione,  lungo 
il  littorale  dell’America  continentale,  abbiamo  abbondanti 
prove  di  questo  fatto.  Abbiamo,  in  primo  luogo,  nell’Ame¬ 
rica  meridionale,  la  grande  catena  delle  Ande,  tutta  vulca¬ 
nica.  Grandi  vulcani  vi  sono  pure  nell’America  centrale,  e 
continuiamo  a  trovarli  al  settentrione  in  California  e  nelle 
Montagne  Rocciose,  avvenendo  tal  cosa  invariabilmente,  o  che 
essi  si  trovino  in  contatto  col  mare,  o  che  formino  catene  le 
quali  hanno  i  loro  punti  terminali  vicino  al  mare.  Li  tro¬ 
viamo  nelle  isole  Aleutine,  Kamsciatka  e  nelle  isole  Kurili; 
nel  Giappone  vi  sono  luoghi  che  si  possono  dire  coronati 
da  vulcani.  Di  nuovo  nelle  Filippine  e  nelle  isole  Spice,  con 
Giava,  le  Celebi  e  la  Nuova  Guinea,  abbiamo  uno  spazio  che 
comprende  circa  un  centinajo  di  vulcani,  attivi  ed  intermit¬ 
tenti.  Nella  baja  del  Bengala,  nell’isola  Barren,  avvene  uno 
che  sembra  appartenere  alla  classe  sottomarina,  essendo 
sorto  dalla  superficie  del  mare ,  e  vi  è  un  vulcano  intermit¬ 
tente  a  ponente  del  delta  del  Gange.  Andando  verso  occi¬ 
dente  non  ne  troviamo  alcuno  lungo  la  costa  fin  dove  si 
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estende  il  Mar  Rosso,  e  allora  c’incontriamo  in  alcuni  inter¬ 
mittenti  ed  attivi.  Ve  ne  sono  parecchi  nel  Mediterraneo, 
tanto  nel  mare  quanto  nell’isola  di  Sicilia  e  nelTUalia.  Av- 
vene  una  piccola  rete  nell’isola  d’Islanda.  Si  trovano  pure 
vulcani  intermittenti  lungo  il  littorale  orientale  dell’America 
settentrionale ,  ma  non  vi  ha  esempio  di  ciò  sulla  costa  di 
levante  nell’America  meridionale.  In  Australia  non  se  ne 
trovano  né  di  attivi  nè  di  intermittenti ,  ma  ve  n’è  un  solo 
nella  Nuova  Zelanda.  È  da  osservarsi  che  niun  vulcano  si 
trova  nel  centro  di  grandi  continenti ,  fuor  che  in  Asia.  Se 
ne  trova  uno  in  Mongolia,  ed  uno  intermittente  nel  mar  Ca¬ 
spio  ;  ma  in  quei  luoghi  vi  è  assai  abbondanza  di  acqua. 

Si  comprenderà  subito  il  significato  di  questa  distribuzione 
di  vulcani  in  prossimità  di  grandi  masse  d’acqua,  allorquando 
rammentiamo  quanto  fu  detto  intorno  alla  potenza  che  l’ac¬ 
qua,  sotto  il  grande  calore  e  forte  pressione,  ha  di  dissolvere 
le  rocce,  ed  intorno  alle  eruzioni  vulcaniche  causate  dalla 
densità  del  va*pore  in  quelle  cavità  sotterranee  nelle  quali 
esistono  rocce  liquefatte  o  lava.  Vi  è  un  grande  numero  di 
vulcani  estinti,  i  quali  mai  furono  in  azione  entro  il  periodo 
storico,  o  nel  presente  stato  di  cose.  Nella  regione  del  Reno 
vi  sono  tracce  di  estinti  vulcani ,  i  quali  probabilmente  dai 
primi  abitatori  europei  furono  veduti  in  eruzione.  Avendo 
fatto  conoscere  alcune  altre  tracce  di  vulcani  estinti,  di  ori¬ 
gine  più  o  meno  remota,  noteremo  che  nel  fempo  in  cui  essi 
erano  in  attività ,  dovevano  essere  influenzati ,  nella  stessa 
guisa  dei  presenti  vulcani ,  dalla  loro  prossimità  alle  grandi 
massé  d’acqua  o  dalla  loro  connessione  con  quelle;  il  profes¬ 
sore  Duncan  procedè  a  spiegare  più  particolarmente  le  cause 
immediate  delle  eruzioni  vulcaniche.  Tutti  i  vulcani  sono  più 
o  meno  di  forma  conica,  ed  hanno  sulla  loro  sommità  una 
cavità  o  forma  di  bacino,  o  cratere  contenente  piccoli  coni 
secondarii  e  crateri,  e  che  comunica  per  mezzo  di  fessure  a 
forma  di  tubi  colle  sottostanti  cavità  contenenti  metalli  e 
lava.  Queste  cavità,  assumendo  proporzioni  di  laghi  sotter¬ 
ranei,  sono  in  comunicazione  più  o  meno  tra  di  loro,  e  per 
conseguenza  le  sostanze  eruttate  dai  vulcani,  in  qualunque 
luogo  si  trovino,  sono  le  stesse  in  senso  mineralogico. 

La  prima  eruzione,  soggiunge  il  professore,  é  probabil¬ 
mente  prodotta  dallà  rottura  dejla  corteccia  della  terra  in  un 
punto  debole  sopra  una  di  quelle  cavità,  nelle  quali  il  vapore 
si  svolge  sotto  un’enorme  pressione,  e  l’eruzione  di  lava  e  di 
vapore  é  determinata  dalle  condizioni  fisiche  prodotte  nei 
condotti  di  comunicazione,  e  non  necessariamente  da  scon¬ 
volgimenti  nei  profondi  gorghi  di  quelle  cavità  sotterranee. 
Una  chiara  prova  deU'assetzione  che  l’acqua  del  mare  è  qual¬ 
che  volta  in  relazione  colle  eruzioni  vulcaniche  è  il  fatto  che 
in  quelle  eruzioni  si  palesa  un  certo  gas  acido  idroclorico  che] 
solamente  può  derivare  dalla  composizione  dell’acqua  marina. 
Vi  è  un’altra  prova  singolare  nel  fatto  che  il  vapore  emesso 
dai  vulcani,  come  nel  caso  del  Vesuvio,  si  trova,  quando  si 
sparge  condensato,  sopra  l’atmosfera  fredda,  e  discende  in 
forma  di  pioggia,  contenente  piccole  molecole  o  animaletti 
che  si  conoscono  essere  abitatori  dell’acqua,  e  per  lo  più 
dell’acqua  marina.  Fu  immaginato  che  i  vulcani  fossero  pro¬ 
dotti  del  sollevamento  di  sedimenti,  ma  non  è  cosi.  La  lava 
eruttata  dai  vulcani  non  viene  dalla  decomposizione,  per 
opera  del  vapore  o  per  altra  causa,  di  alcune  rocce  che  sono 
il  risultato  di  denudazione  o  di  azione  organica.  Non  pro¬ 
viene  dalla  calce  o  formazione  corallina,  nè  da  alcuna  roccia 
di  sedimento,  ma  da  una  sorgente  molto  al  dissotto  di  tutti 
questi  depositi,  e  non  ha  nulla  che  fare  con  questi  sedimenti. 
Essa  viene  da  un  gorgo  esistente  molto  al  dissolto  della  cor¬ 
teccia  terrestre.  Del  resto,  sol  chi  abbia  veduto  un’eruzione 


.vulcanica  può  appena  formarsi  un’adeguata  idea  dell’enorme 
forza  con  cui  la  lava  ed  il  vapore  vengono  gettati  fuori. 

Quando  noi  consideriamo  la  forza  colla  quale  il  vapore  si 
sprigiona  da  una  caldaja,  possiamo  immaginarci  quanto  infi¬ 
nitamente  maggiore  esser  debba  la  forza  di  un  eruzione  da 
una  di  quelle  prodigiose  caldaje  che  sono  nelle  viscere  della 
terra.  Quivi,  in  una  considerevole  profondità  sotto  la  super¬ 
ficie,  sotto  una  straordinaria  pressione,  cioè  quando  il  va¬ 
pore  ha  raggiunto  il  più  alto  grado  possibile  di  calore  incan¬ 
descente  e  potrebbe  dissolvere  minerali,  come  l’acqua  bollente 
distempera  lo  zucchero,  la  forza  dello  sprigionamento  deve 
essere  qualche  cosa  di  terribile.  La  credenza  popolare  che  i 
vulcani  sono  montagne  ardenti  è  erronea.  La  lava  disciolta 
dal  vapore'  non  emette  fiamma  e  fumo  ordinariamente  come 
fa  il  legno  quando  arde,  ma  è  luminosa  e  dà  al  vapore  una 
tinta  rossastra  producente  una  brillante  apparenza  luminosa 
nel  firmamento.  Considerevoli  quantità  di  solfo  sorgono  in¬ 
torno  ai  coni  dei  vulcani  ;  il  quale  deriva  dalla  decomposi¬ 
zione  che  ha  luogo  in  quei  laghi  sotterranei,  perché  molte  di 
quelle  rocce  giacenti  a  grande  profondità  contengono  questa 
sostanza  in  una  forma  o  in  un’altra;  ed  è  da  quelli  sprigio¬ 
nato  per  mezzo  del  vapore  e  dell’intenso  calore,  e  sorte  sotto 
la  forma  di  gas  acido  solforoso.  DI  poi  vi  è  il  gas  idrogeno, 
risultato  della  decomposizione  dell’acqua,  e  questo  pure  ha  la 
sua  azione  nella  luminosa  apparenza  di  un’eruzione  vulcanica- 
Avendo  dato  un’analisi  dei  differenti  gas  e  delle  sostanza 
eruttate  da  un  vulcano  e  minutamente  descritti  i  processi  di 
decomposizióne  operata  sotto  l’estremo  calore  e  pressioni 
nei  gorghi  della  terra,  il  professore  notò  che  nei  condotti  dei 
differenti  vulcani  la  lava  si  trova  in  varie  altezze ,  e  spieg 
che  quésta  circostanza  e  l’eruzióne  della  lava  e  del  vapor® 
acquistano  un’estensione  dovuta  a  cause  locali,  cioè  alle  con¬ 
dizioni  fisiche  che  esistono  in  quei  fcondotti  come  distinte 
dalle  più  profonde  cavità  sotterranee  colle  quali  esse  comu¬ 
nicano.  Spiegò  queste  condizioni  attribuendole  a  cause  1 1 
una  natura  affine  che  si  osservano  nel  fatto  del  Great  Gey 
ser  in  Islanda,  affermando  che  i  fenomeni  delle  eruzioni  de 
vulcani  sono  dovuti  a  cause  le  quali  probabilmente  son 
identiche.  Si  suppose  che  le  eruzioni  del  Great  Geyser,  c  . 
sono  intermittenti,  fossero  dovute  allo  sprigionamento  d 
vapore  e  dell’acqua  nel  grande  lago  sotterraneo  col  qua 
comunicano  i  condotti  del  Great  Geyser,  ma  ciò  non  spie# 
convenientemente ,  attesa  la  natura  delle  eruzioni  e  1  acqu 
che  riempie  i  condotti  negli  intervalli.  11  barone  Bunsefl» 
fisico  tedesco,  era  d’opinione  che,  quantunque  il  lago  *®  ' 
terraneo  avesse  qualche  rapporto  con  questa  sostanza,  1 1  ^ 
mediata  spiegazione  poteva  trovarsi  nelle  condizioni  esiste^, 
nel  condotto.  Facendo  alcuni  esperimenti  sulla  sommità, 
gettò  giù  delle  pietre  a  varie  profondità ,  quando  il  Geys^ 
era  quieto ,  e  trovò  che  sotto  una  certa  profondità  q»®* 
erano  ritornate  in  su  alla  prima  eruzione,  ma  che  l®a 
pervenute  più  al  basso  rimanevano  nel  condotto.  Q,ue. 
fatto  fu  riguardato  come  una  prova  che  nel  più  basso  fot i  * 
nel  quale  rimanevano  lè  pietre,  l’acqua  continuava  a  D  ^ 
nere  in  uno  stato  quieto  senza  prendere  parte  alcuna  al  e 
zione,  e  che  la  forza  la  quale  attraeva  11  vapore  e  Prod“c 
l’eruzione  aveva  luogo  nella  più  alta  porzione  del  con  0  ^ 
Provò  poi  come  l’acqua  avesse  moltissima  parte  nel  caS0  e, 
Great  Geyser.  Il  prof.  Duncan  parlò  dei  fenomeni  del  ®  g 
moto  che  generalmente  precedono  le  eruzioni  vulcanic  * 
si  crede  sempre  ch’essi  abbiano  un’affinità  coi  vulcani. 
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WATZDOR  (di)  Bernardo  ( biogr .).  —  Uomo  politico  e  mi¬ 
nistro  di  Stato  del  granduca  di  Sassonia-Weimar ,  nacque 
nel  paterno  feudo  di  Schlosz-Barga  nel  granducato  il  12  di¬ 
cembre  1804;  mori  in  Weimar  il  15  settembre  1870.  Com¬ 
piuti  i  suoi  studii  di  giurisprudenza  in  Lipsia,  fu  consigliere 
del  tribunale  superiore  nella  stessa  città,  e  poi  del  Collegio 
generale  del  tribunale  di  guerra  a  Dresda,  donde  passò,  nel 
35,  consigliere  alla  Corte  superiore  di  appello  di  Zwickau,  e 
quinci  collo  stesso  grado  in  Dresda,  dove  fu  anche  consi¬ 
gliere  ministeriale  nel  gabinetto  sassone,  e  consigliere  pro¬ 
ponente  nella  Giunta  per  gli  stabilimenti  penali  e  discipli¬ 
nari.  Nel  43  diventò  in  Weimar  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
e  nel  48  ministro  degli  esteri ,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  e  ministro  della  Casa  granducale.  Ebbe  a  superare 
non  poche  difficoltà  durante  la  reazione  dopo  il  48,  ma  non 
alterò  per  nulla  la  costituzione  del  granducato,  meno  alcune 
leggiere  modificazioni  della  legge  elettorale  per  la  Dieta  e 
per  i  municipii.  Promosse  potentemente  le  imprese  agricole, 
industriali  e  commerciali.  Diede,  nel  49,  il  suo  voto  per  la 
costituzione  delj’lmpero,  e  come  membro  della  Camera  degli 
Stati  nel  Parlameuto  di  Erfurt  per  la  costituzione  unitaria, 
propugnando  sempre  il  principio  schiettamente  in  tutte  le 
questioni  di  generale  interesse  per  la  Germania.  Si  oppose, 
nel  66,  alle  violenti  annessioni  ed  alle  concessioni  prepotenti 
della  Prussia,  volendo  che  il  concetto  germanico  trionfasse 
pacificamente  nelle  deliberazioni  di  un  comune  Parlamento, 
non  minacciato  nè  disturbato  dai  rumori  di  guerra.  Si  ras¬ 
segnò  poi  ai  fatti  compiuti,  e  si  accostò  alla  Confederazione 
della  Germania  settentrionale,  prendendo  parte  ai  lavori  del 
Consiglio  federale  e  contribuendo  al  buon  ordinamento  degli 
affari  tedeschi  come  membro  del  Congresso  costituente  tel- 
l'Irapero.  Approvò  le  nuove  istituzioni,  sebbene  disappro¬ 
vasse  i  politici  sconvolgimenti  da  cui  emanarono.  Ottimo 
Marito,  avendo  preso  in  moglie  fin  dal  41  la  figlia  dell’allora 
regio  ministro  di  Stato  sassone  Kònneritz,  sebbene  non  al¬ 
lietato  di  prole. 

WE1SBACR  Giulio  (biogr.).  —  Matematico  e  ingegnere, 
nato  a  Mittelschmiedeberg  (presso  Anneberg  in  Sassonia)  il  10 
agosto  1806;  morto  a  Freiberg  il  24  di  febbrajo  1871.  Stu¬ 
diò  nelle  Università  di  Gottinga  e  di  Vienna,  e  nel  33  ottenne 
la  cattedra  di  matematiche  applicate  nell’Università  di  Frei- 
Wg.  Tutto  occupato  di  idraulica  e  di  geodesia  pratica,  fece 
fin  bello  innanzi  in  dette  scienze,  di  cui  trovò  parli  nuove, 
come  la  contrazione  imperfetta  dell’acqua  ,  l’introduzione 
nelle  forinole  del  calcolo  idraulico  del  coefficiente  di  resi¬ 
denza,  e  via  dicendo.  Gli  scritti  suoi  titolati:  Ricerche  di 
Meccanica  e  d'idraulica  (Untersuchungen  ecc.)  si  suddivi¬ 
dano  in  Esperienze  sull’efflusso  dell'acqua  per  le  chiuse ,  le 
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ecc.,  ivi  1843).  Dettò  eziandip  un  Manuale  dell'inge- 
9’iere  meccanico  delle  miniere  ( Handbuch  ecc.,  ivi  1835- 
^6);  Elementi  di  matematiche  (Leilfaden  ecc.,  ivi  1835); 
Tavole  de’  seni  e  de  coseni  multipli  (Tafel  ecc.,  Brunswick 
1842);  Trattato  di  meccanica  pratica  (Lehrbuch  ecc.,  iv» 
1857,  3»  ediz.  in  3  voi  )  ;  L'ingegnere ,  raccolta  di  tavole , 
Stuoie  e  regole  di  aritmetica ,  di  geometria  e  fli  mecca- 
,l?Ca  (Der  Ingenieur  ecc.,  Lipsia  1848);  Manuale  dellin- 
9egnere  geometra  delle  mine  ( Die  Neue  ecc.,  Brunswick 
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1842),  ed  in  Esperienze  sulla  contrazione  imperfetta 
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1850);  Esperienze  sulla  forza  esercitata  dalla  pressione 
(Versuch  ecc.,  Freiberg  1851)  ;  Trattato  d'idraulica  speri¬ 
mentale  ( Experimental  ecc.,  Brunswick  1855),  e  più  altre 
cose  che  non  occorre  di  qui  riferire,  e  che  trovansi  nel  Civil- 
ingenieur  edito  da  Arturo  Felix  a  Lipsia.  Egli  era  regio 
consigliere  superiore  e  professore  dell’Accademia  montani- 
stica  di  Freiberg,  cavaliere  del  R.  ordine  del  Merito  e  del¬ 
l’ordine  russo  di  Sant’Anna,  2*  classe,  membro  corrispon¬ 
dente  dellT.  Accademia  di  Pietroburgo,  membro  onorario 
del  Collegio  degli  ingegneri  tedeschi. 

YVRRAER  (di)  Giuseppe  (biogr.).  —  Diplomatico  e  barone 
austriaco,  nato  il  24  dicembre  1791  in  Gratz;  morto  ivi  il  4 
luglio  1  871.  Compiuti  gli  studii  di  giurisprudenza  in  Wiirz- 
b  irg  e  Gottinga,  entrò  nella  carriera  diplomatica  in  Vienna, 
ed  ebbe  subito  la  protezione  dell’allora  potentissimo  principe 
•li  Schwarzenberg,  che  gli  fece  affidare  un’importante  mis¬ 
sione  per  Varsavia.  Prese  parte,  nel  15,  al  Congresso  come 
uno  de’  principali  consiglieri  e  confidenti  del  principe  Met¬ 
termeli,  che,  terminato  il  Congresso,  lo  mandò  a  Londra. 
Influì  di  mollo  sulla  politica  tedesca  dal  17  in  poi,  essendosi 
recato  in  quel  torno  segretario  di  legazione  a  Berlino,  dove 
rimase  fino  al  34.  Da  questo  anno  fu  fino  al  48  referendario 
nella  cancelleria  imperiale,  e  col  consigliere  aulico  Gentz,  in 
contatto  col  Metternich.  Assunta  nel  48  dal  principe  Felice 
di  Schwarzenberg  la  gestione  del  ministero  degli  esteri  in 
Vienna,  egli  fu  nominato  sotto-segretario  di  Stato  al  mini¬ 
stero  stesso.  Morto  lo  Schwarzenberg,  conservò  il  suo  posto 
anche  sotto  i  ministri  Buol-Schauenstein  e  Rechberg  finché, 
per  desiderio  del  re  di  Sassonia,  fu  mandato  a  Dresda  in¬ 
viato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario.  Rinunziò  alla 
carriera  nel  69,  e  ritirossi  a  vita  privata.  Ebbe  onorificenze 
e  ricompense  pe’  suoi  servigi  :  nel  54  la  gran  croce  della 
Corona  di  ferro,  e  in  occasione  del  50°  anno  del  suo  servizio 
attivo,  il  gran  cordone  dell’ordine  di  San  Leopoldo  e  seggio 
nella  Camera  alta,  gran  croce  dell’ordine  ungarico  di  Santo 
Stefano  quando  si  ritrasse  alla  quiete  della  vita  domestica. 
Fu  uomo  di  Stato  di  cognizioni  vastissime,  di  straordinario 
accorgimento. 

W'niPFFEIV  (conte  di)  Francesco  (biogr.).  —  Maresciallo 
austriaco,  nato  dal  wurtembergbese  maggior  generale  Fran¬ 
cesco  Carlo  Eduardo  il  2  aprile  1797  in  Praga;  morto  il 
26  novembre  1870  in  Gorizia.  Educato  nella  natia  città, 
diventò  nell’autunno  del  13  sottotenente  nell  esercito  au¬ 
striaco  e  prese  parte  alla  guerra  che  combattevasi  nel  prin¬ 
cipale  corpo  d’esercito  degli  alleati,  segnalandosi  per  va¬ 
lore.  Nel  15  appartenne  alla  divisione  comandata  dal  Frimont 
e  combattè  in  Italia.  Nominato  nel  21  ciambellano  effettivo 
dell'impero,  ebbe  anche  le  promozioni  successivamente  ai 
gradi  di  capitano,  di  maggiore,  di  tenente  colonnello  e  di 
colonnello  e  comandante  del  reggimento  dì  linea  granduca 
di  Baden.  Creato  poi  maggior  generale  e  quindi  tenente 
maresciallo,  comandante  di  una  divisione  del  2°  corpo  di 
armata  in  Italia.  Diportossi  valorosaipente  nel  48  a  Viòenza 
e  Custoza,  e  poi  nei  successivi  combattimenti  colla  sua  di¬ 
visione,  che  fu  di  grande  giovamento  a  tutto  l’esercito  au¬ 
striaco  nell'Alta  Italia,  finché  ebbe  più  tardi  il  comando  in 
capo  delle  truppe  nello  Stato  pontificio,  e  costrinse  Ancona 
e  Bologna  ad  arrendersi.  Gli  fu  affidato  nel  49  il  difficile 
posto  di  governatore  civile  e  militare  di  Trieste  e  di  luo¬ 
gotenenteimperiale  del  littorale  illirico;  ed  egli  se  ne  disim¬ 
pegnò  in  guisa  da  meritarsi  il  bastone  di  maresciallo,  e  poi 
il  comando  supremo  dell’austriaca  marina.  Anche  nel  54  cor¬ 
rispose  ai  desiderii  dell’imperatore,  comandando  con  molla 
abilità  il  primo  corpo  di  armata. 


WINCKLER  VILIBALDO  —  WRANGEL  (SPEDIZIONE  DEL  PAVY  NEL  PAESE  DI) 


72°  _ 

WIXCKLER  Yilibaldo  (biogr.).—  Novelliere  e  pubblicista  te¬ 
desco  popolarissimo,  morto  di  soli  34  anni  il  28  luglio  1871, 
dopo  breve  malattia  in  Bernburg,  dove  erasi  recato  per  di¬ 
porto.  Degno  di  essere  annoverato  tra  i  romanzieri  giorna¬ 
listi  più  brillanti  della  Germania  per  l’eleganza,  vivacità  e 
festevolezza  dello  stile,  e  per  la  sceltezza  e  venustà  del  lin¬ 
guaggio,  condusse  vita  agitata  e  fortunosa.  Fu  sette  anni  in 
Egitto  segretario  al  consolato  austriaco,  e  pieno  di  fantasie 
e  visioni  orientali  passò  da  esso  al  Messico,  dove  fecesi  col¬ 
laboratore  a  parecchi  giornali.  Stanco  del  vivere  in  America, 
tornò  in  Europa,  dove  fu  condirettore  dei  giornali  di  Hallbergi 
in  Stoccarda.  Giovi  qui  ricordare  i  principali  de’  suoi  scritti: 
Canti  di  un  uccello  peregrino  (Lieder  eines  Wandervogels)\ 
Schulze  e  Mailer  nell' America  ;  Quattro  giorni  di  terrore 
in  Nuova  York  (Vier  Schreckenstage  in  Neuyork)  ;  Egitto  ; 
Grammatica  araba  (Ambiscile  Sprachlehre)  ;  e  le  novelle  : 

I  cacciatori  di  schiavi  (Die  Sklaveniàger ),  ed  I piccoli  citta¬ 
dini  tedeschi  in  America  ( Die  deutscken  Kleinstàdter  in 
Amerika ).  Ma  più  di  ogni  altro  suo  lavoro,  contribuirono  a 
renderlo  popolarissimo  gli  articoli  che  stampava  nel  giornale 
illustrato  Per  terra  e  per  mare  (Ueber  Land  und  Meer),  in 
cui  leggevansi  le  sue  liriche.  Fu  parimente  collaboratore  in 
parecchi  altri,  tra  i  quali":  Il  nuovo  giornale  (Das  nette I 
Blatt)-,  La  Sala  (Der  Salon)  ;  La  Gazzetta  di  Colonia  (Die', 
Kolnische  Zeitung);  Il  mondo  illustrato  (Die  illustrirte 
Welt)  ;  La  pergola  (Die  Gartensaube);  A  casa  (Zu  Hause)\ 

II  giornale  dominicale  di  Filadelfia  ;  La  gazzetta  ufficiale 
dell  Udinese.  Provossi  anche  nella  drammatica  ;  ma  è  da  de-| 
plorare  che  le  peripezie  della  sua  vita  non  gli  abbiano  con¬ 
sentito  la  quiete  ed  il  raccoglimento,  indispensabili  per  ognif 
opera  veramente  artistica  e  durevole. 

W'IRTGEN  Filippo  (biogr.).  —  Botanico  di  molto  valore, 
nacque  il  4  dicembre  1806  in  Neuwied;  mori  il  7  settembre 
1870  in  Coblenza.  Compiuti  i  suoi  studii  nella  natia  città, 
diventò  maestro  elementare  nel  25  in  Wmningen  e  nel  31 
in  Coblenza,  dove  ottenne,  quattro  anni  dipoi,  una  cattedra 
nella  scuola  civica  superiore,  in  cui  rimase  fino  alla  morte 
Dedicossi  da  giovane  alle  scienze  naturali,  principalmente 
alla  botanica,  e,  ad  onta  de’ ristretti  mezzi,  arricchì  di  molto] 
le  cognizioni  della  flora  renana,  e  compiè  nell’Eifel,  nella 
Prussia  Renana,  vaste  ed  accurate  esplorazioni.  Fondò  col 
prof.  Fr.  Nees  di  Esenbeek  la  Società  botanica  del  medio 
e  basso  Reno,  che  sali  poi  in  gran  fama  come  società  di 
storia  naturale  della  Prussia  Renana  e  della  Vestfalia,  e| 
nel  52  la  Società  dei  naturalisti  in  Coblenza,  con  un  ga 
binetto  di  storia  naturale.  I  suoi  lavori  botanici  di  maggior 
rilievo  sono  :  Catalogo  delle  piante  selvatiche  nella  valle  del 
Reno,  tra  Bingen  e  Bonn  (nella  Gazz.  botanica  di  Regens 
burg ,  1833);  Condizioni  geografiche  delle  piante  nella 
Prussia  Renana  (nella  prima  Relaz.  annuale  della  Società 
botanica ,  1837);  Guida  per  l’insegnamento  della  botanica 
(Leitfaden  fiir  den  Unterricht  in  der  Botanik .  Coblenza  1839, 
3a  ed.  1852);  Flora  del  circondario  amministrativo  di  Co 
blenza  (Flora  des  Regierungt-Bezirks  Coblenz ,  ivi  1842); 
Introduzione  alla  botanica  agraria  e  tecnica  (Anleitung 
zur  land  wirthschn  fi  lichen  ecc.,  1°  corso,  ivi  1857,  2°  corso, 
1 860)  ;  Prodromo  della  Flora  nelle  regioni  della  Prussia 
Renana  (Prodromus  der  Flora  ecc.,  ivi,  1812)  ;  Flora  della 
provincia  renana  della  Prussia,  Manuale  ( Flora  der  Preuss. 
Rheinprovinz  ecc.,  Bonn.  1857);  Flora  per  i  viaggiatori 
sul  Reno  ( Rheinische  Reise  Flora,  Coblenza  1857);  Le 
foreste  alpestri  (Aus  dem  Hochwald,  Kreuznach,  1867); 
Flora  delle  regioni  prusso  renane  (Flora  der  Preuss.  Rhein- 
lande ,  voi.  1,  Coblenza  1869).  Ecco  le  opere  sull’Eifel:  La 


valle  dell'Ahr  e  suoi  dintorni  degni  di  visita,  Guida  per  » 
viaggiatori  (Das  Ahrthal  ecc.,  Bonn  1840);  Lo  Schneifel, 
quadro  della  vegetazione  (nella  Gazz.  botanica  e  nelle  Co- 
municaz.  geograf.,  1864);  L’Eifel  nelle  sue  scene  e  ve¬ 
dute,  nella  sua  natura,  storia  e  leggenda  (Die  Eifel  in 
Bildem  ecc.,  la  parte,  Bonn  1864;  2a,  1866).  Nè  tace¬ 
remo  infine  il  suo  pregevole  opuscolo:  Alla  memoria  del 
principe  Massimiliano  di  Wied,  la  sua  vita  e  scienlifien 
attività  (Zum  Andenken  ecc.,  Neuwied  1867). 

W1SSEMBLRG0  (combattimento  di)  (stor.  contemp.).  Vedi 
Francia. 

WORTH  (battaglia  di)  (stor.  contemp.).  Vedi  Francia- 

WRANGEL  (barone  di)  Ferdinando  (biogr.).  —  Ammi¬ 
raglio  russo,  nato  a  Passo v  in  Estonia  il  29  dicembre  1  i96, 
morto  a  Dorpat  il  5  giugno  1870.  Educato  alla  scuola  del 
cadetti  a  Pietroburgo,  e  di  buon’ora  destinato  alla  marina, 
viaggiò  nel  Baltico  e  nei  mari  del  Nord.  Nel  17,  sotto  gb 
ordini  di  Golowin,  parti  a  bordo  del  Kamsciatka  per  esplo¬ 
rare  il  mare  di  Bering,  e  la  relazione  che  ne  pubblicò,  due 
anni  di  poi,  gli  procacciò  il  comando  di  una  novella  spedi* 
zione.  Fu  incaricato  di  detei  minare  il  sito  del  capo  Sofie” 
lagin,  di  levar  la  mappa  della  costa  che  distendesi  a  mattino 
di  detto  capo  fino  allo  stretto  di  Bering,  di  visitare  le  isole 
degli  Orsi  e  le  foci  della  Kolima,  finalmente  di  chiarire  se  terra 
alcuna  esistesse  al  nord  del  Mar  Ghiacciato.  Giunto,  il  2  no¬ 
vembre  del  20,  a  Nischne-Kolymsk,  si  inoltrò  sovra  slittò 
fino  al  capo  Schelagin,  visitò  le  isole  degli  Orsi,  e  nella  state 
del  21  risali  le  acque  del  Kolima.  Sostato  alcuni  mesi  ne 
paese  de’ Giacuti,  riprese  via  col  luogotenente  Majuschkm 
ed  il  pilota  Kosmin.  Procedette  quarantasei  giorni  su 
hiaccio,  e  giunse  al  72°  2'  11.  L’anno  seguente  continuò  le 
indagini.  Costretto  ad  arrestarsi  all’estremità  del  ghiaccio 
solido,  fu  forza  tornare,  senza  scoprire  orma  di  terre. 

1°  novembre  1823  lasciò  il  luogo  di  sua  dimora,  e  redd»  a 
Pietroburgo  a  mezzo  agosto  24.  Le  Osservazioni  fisiche  fòt  ^ 
da  lui  durante  il  viaggio  furono  dapprima  pubblicate  a  Be 
lino  nel  27  in  tedesco;  ma  la  descrizione  particolareggtò1 
del  viaggio  vide  la  luce  più  tardi,  per  opera  di  Engelhar  j 
che  la  compilò  in  tedesco  dal  giornale  ms.  di  Wrangel,  c 
titolo  di  Reise  laengs  der  Nordkiisteecc.  (Berlino  1839, 2  vo  -J» 
l’edizione  di  Pietroburgo  in  russo  è  del  1841,  parimente  ^ 
due  volumi.  Nell’anno  25  il  famoso  marino  fece  un  viagg  ^ 
intorno  al  globo  sul  Krotkoi.  Dopo  due  anni,  ritorna  0 
Cronstadt,  fu  nominato  governatore  delle  colonie  russf 
America,  dove,  fra  gli  altri  benfatti,  introdusse  la  colti' ^ 
zione  delle  patate.  Fece  buon  numero  di  osservazioni  ge^ 
grafiche  ed  etnografiche  in  quelle  poco  note  regioni,  in .  0  s. 
parte  inserite  nell’opera  titolata  :  Nachrichten  ùber  die  ri 
sischen  Besitzungen  an  den  norduieslkusle  Amerikas  y,e  . 
borgo  1839).  Richiamato  in  patria,  diede  la  Relazione  ^ 
suo  viaggio.  Fu  nominato  contro  ammiraglio  e  direttore  ^ 
dipartimento  delle  forese  e  della  marina  al  m*n'sler  i 
guerra:  nel  47  fu  promosso  vice-ammiraglio  ma  ^gUa 

W  RANGEL  (spedizione  del  Pavy  nel  paese  di) 
magg  ).  -  Della  scoperta  di  detta  terra  discorre  il*- 
volume  terzo  (pag.  702);  al  presente  diamo 
compendiata  della  spedizione  di  Ottavio  Pavy  ne  P  , 
Wrangel,  a  tramontana  della  strada  d.  Bermg  cheh 
data  del  31  agosto  1871.  E  prima  <1.  tolto  t  da  d, re  che 
detto  Pavy  (secondo  che  scrive  il  Peter™»)  *  “  d“ JJ,  e 
onorevole  francese,  il  qoale  ab,  la  ne  A  mence  d  N  rd  # 

da  molti  anni  si  applica  alla  geografia  artica.  Egli  *«“ 


dipoi  abbandonò  il  servizio  per  prendere  la  direzione 
Compagnia  di  commercio  russo-americana, 
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proprie  spese  una  spedizione,  che  in  sostanza  deve  eseguire 
il  piano  del  francese  Lambert,  cioè  di  passare  per  la  strada 
di  Bering  per  arrivare  al  polo  boreale.  Il  Petermann  fece 
conoscere  le  parti  vantaggiose  di  questo  piano,  ma  nello 
stesso  tempo  indicò  la  distanza  della  strada  di  Bering  dal¬ 
l’Europa  ;  questo  piano  richiede  più  tempo  e  spesa  di  qua¬ 
lunque  altro.  Ma  siccome  il  Pavy  parte  da  San  Francisco, 
così  tali  svantaggi  si  dileguano.  Nell’estate  del  1811  il  pre¬ 
detto  era  intenzionato  di  andare  prima  da  Yokohama  al  Giap¬ 
pone  ;  un  bastimento  sarebbe  andato  a  prendere  strumenti  e 
provvigioni  da  Pelropaulowsk  in  Kamsciatka.  In  Petropau- 
lowsk  comperava  200  renne  e  50  cani  per  quindi  viaggiare 
per  terra  colle  slitte  da  Gischiginsk,  Anadrysk  fino  al  capo 
di  Jakan,  tirate  dalle  renne,  la  metà  delle  quali  doveva  es¬ 
sere  macellata  al  capo  Jakan  per  servire  di  vettovaglie  fresche, 
mentre  l’altra  metà  doveva  rimettersi  ai  Ciucchecci  per  ri¬ 
serva.  Solo  dal  capo  Jakan  i  cani  dovevano  essere  attaccati 
come  bestie  da  tiro  alle  slitte.  Pel  caso  che  nel  tratto  dal 
capo  Jakan  fino  al  paese  di  Wrangel  non  si  trovasse  affatto 
ghiaccio  duro  conveniente  alle  slitte  tirate  dai  cani,  il  Pavy 
costrusse  con  un  espresso  bastimento  un  magnifico  monitor 
raft ,  per  effettuare  in  intiero  o  in  parte  il  transito  su  acqua. 
Questo  bastimento  porta  un  carico  di  3650  chilogrammi, 
due  volte  tragitterà  per  quella  parte  affine  di  far  provvigioni 
e  per  trasportare  gli  strumenti.  Prima  che  la  spedizione  par¬ 
tisse  dal  capo  Jakan  per  la  seconda  volta,  essa  spediva  sue 
notizie  per  mezzo  di  messaggeri  russi. 

All’arrivo  nella  terra  di  Wrangel  anzitutto  si  erigerebbe 
un  deposito  di  vettovaglie  e  quindi  s’intraprenderebbe  il 
viaggio  alla  volta  del  polo  boreale,  il  quale  si  farebbe  in 
islitte  o  a  bordo  di  una  nave;  se  sarà  possibile,  egli  si  pro¬ 
pone  di  fare  ritorno  eventualmente  al  capo  Jakan,  ma  pre¬ 
ferirebbe  di  ritornarsene  in  patria  passando  per  la  Groen¬ 
landia  o  per  Nowaja  Semlà.  Il  Pavy  è  accompagnato  da  otto 
persone  ;  la  maggior  parte  di  esse  sono  esperti  pescatori  di 
balene,  fra’  quali  tre  europei,  uno  russo  e  tre  nativi  di  Kam¬ 
sciatka.  L’allestimento  della  nave  si  fece  con  molta  solleci¬ 
tudine  e  contiene,  tra  le  altre  cose,  un  apparecchio  fotogra¬ 
fico  con  lamine  asciutte.  Questa  spedizione  è  del  maggior 
interesse,  e  l’arrivo  stesso  alla  terra  di  Wrangel  sarebbe  un 
importante  risultato.  La  qual  terra  è  distante  solamente  due 
miglia  tedesche  dal  capo  Jakan,  e  secondo  il  Petermann  vi 
si  può  giungere  nell’estate  a  bordo  di  una  nave,  e  comoda¬ 
mente  nell’inverno  in  slitte. 

Nell’agosto  1869  il  Petermann  pubblicò  un  cenno  storico 
•iella  scoperta  e  della  geografia  di  questo  territorio,  al  qual 
penno  mandiamo  il  lettore.  É  molto  consolante  ciò  che  scrisse 
il  dottore  Bessels  di  Nuova  York,  in  data  28  giugno  1871, 
che  il  Pavy  è  un  dottissimo  personaggio  che  occupa  un  emi¬ 
nente  seggio  nella  scienza.  Del  resto,  invece  di  attraversare 
^koharna,  Petropaulowsk,  e  di  là,  per  terra,  far  volta  al 
c*po  Jakan,  pare  cosa  più  conveniente  andare  direttamente 
n  Francisco  verso  questa  costa,  come  fece 
con  una  spedizione  commerciale  tedesca  nel- 

Checchè  sia  di  ciò,  è  una  cosa  del  massimo  conforto  come 
M  1871  siasi  cercato  da  ogni  parte  di  penetrare  nella  re¬ 
sone  centrale  artica.  Anche  in  Russia  vi  si  annette  impor¬ 
la,  come  fu  scritto  al  Petermann:  il  granduca  Costantino 
fremente  allestirebbe  una  spedizione  scientifica  russa  nel 
*}ar  Glaciale,  e  recentemente  si  pubblicò  una  estesa  reta¬ 
rne  dell’Imperiale  Compagnia  geografica  di  Pietroburgo, 
^titolata  :  Relazione  del  Comitato  incaricato  della  elabora¬ 
tone  di  un  piano  per  l'armamento  della  spedizione  al  mar 


Per  mare  da  Sa 
Edoardo  Mahor 
lanno  1851. 


polare  russo ,  eletto  dalla  sezione  di  geografia  fisica,  com¬ 
posta  da  M.  A.  Rykatsckow ,  barone  A.  G.  v.  Schillingt 
Th.  B.  Schmidl  e  Th,  Sarshtnski  (Pietroburgo  1871). 
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XILONITE  ( chim .  industr.).  —  È  una  composizione  prepa¬ 
rata  con  cotone,  olio,  canfora  e  carburi  d’idrogeno.  Prima 
però  di  essere  giunti  alla  fabbricazione  di  questa  sostanza,  si 
era  introdotta  in  commercio  un’altra  preparazione  denomi¬ 
nata  parkesina,  messa  in  commercio  dal  Parkes  e  modificata 
dipoi  da  altri  fabbricanti,  i  quali  trovarono  opportuno  di 
darle  il  nome  di  xilonile,  dalla  xiloidina  che  entra  come  ma¬ 
teria  prima  nella  sua  composizione.  Il  nome  frattanto  di  xi- 
lonite  è  tolto  dalla  parola  greca  £uXo v  (legno),  ed  il  materiale 
a  cui  fu  dato  quel  nome  è  derivato  dal  legno  o  dalle  sostanze 
fibrose,  le  quali  sono  convertite,  per  l’azione  degli  acidi  ni¬ 
trico  e  solforico  mescolati,  in  una  forma  grezza  di  xiloidina 
che,  sciolta  in  seguito  in  una  specie  di  collodio,  forma  la 
base  della  ulteriore  lavorazione.  Questa  sostanza  fu  portata 
per  la  prima  volta  a  notizia  del  pubblico  all’Esposizione  mon¬ 
diale  del  62  da  Alessandro  Parkes  di  Birmingham,  alla  quale 
epoca  non  era  ancor  diventata  un  articolo  di  commercio;  fu 
indi  lavorata  in  una  scala  commerciale,  ed  entrò  per  breve 
tempo  nel  dominio  pubblico  sotto  il  nome  di  parkesina,  da 
quello  del  suo  inventore.  La  sua  manifattura  essendo  stata 
di  molto  perfezionata,  i  reagenti  dissolventi  posti  sotto  la  pro¬ 
tezione  di  un  brevetto,  ed  i  meccanismi  riformati  quasi  inte¬ 
ramente,  fu  allora  che  si  trovò  opportuno  di  commutarle  il 
nome  in  quello  di  xilonile.  Questo  trovato  ebbe  da  principio 
il  nome  di  parkesina  da  Alessandro  Parkes,  che  ne  ottenne 
la  privativa  in  Inghilterra  l’il  maggio  1865.  Altra  privativa 
ottenne  il  medesimo  18  dicembre  stesso  anno  per  migliora¬ 
menti  .nella  preparazione  dei  composti  di  xiloidina  e  degli 
apparecchi  adoperati.  Il  21  settembre  67  il  signor  Spili  ot¬ 
tenne  pure  una  privativa  per  miglioramenti  nel  trattamento 
della  xiloidina. 

La  base  solubile  -di  questa  manifattura  può  essere  fatta 
tanto  di  legno  che  di  fibra  legnosa  o  dì  erbe  fibrose,  di  ca¬ 
scami  delle  manifatture  di  cotone  o  di  lana,  di  vecchie  corde, 
di  pece,  di  erba  esparto,  di  mezza  polpa  ( half-stuff  )  dei  fab¬ 
bricanti  di  carta,  ecc.,  ma  preferibilmente  di  cascame  di  ma¬ 
terie  fibrose  provenienti  dalle  manifatture  del  cotone  e  della 
lana.  Per  informazione  di  quelli  che  non  sono  famigliari  con 
questa  fabbricazione,  si  dirà  che  ciascuna  delle  accennate  so¬ 
stanze,  la  quale  può  essere  scelta  per  la  trasformazione,  deve 
prima  di  tutto  spogliarsi  di  qualunque  materia  estranea,  fa¬ 
cendola  bollire  con  un  alcali  o  con  sapone  ed  acqua,  sciac¬ 
quarsi  ben  bene  in  acqua,  ed  asciugarsi  in  modo  da  non 
contenere  se  non  pura  fibra  per  l’ulteriore  trattamento.  Un 
bagno  composto  di  una  parte  in  peso  di  acido  nitrico  concen¬ 
trato,  quattro  parti  di  acido  solforico  concentrato  ed  una  di 
acqua,  essendo  stato  preparato  e  raffreddato  a  circa  21°  a 
27°  c.,  vi  s’immerge  dentro  una  quantità  di  fibra  vegetale 
purificata  per  un  periodo  di  uno  a  quindici  minuti  o  più,  se¬ 
condo  il  grado  di  solubilità  richiesto.  La  seconda  operazione 
consiste  nel  togliere  il  più  presto  possibile  gli  acidi  non  com¬ 
binati,  sia  col  disseccamento  che  colla  pressione  (meglio  peri 
coll’ultima),  e  sciacquare. quindi  il  materiale  in  acqua  abbon¬ 
dante,  finché  gli  ultimi  residui  del  lavamento  siano  neutri 
alla  carta  reagente.  Se  la  sostanza  a  questo  stadio  contiene 
qualche  materia  colorante,  il  qual  caso  non  è  infrequente, 
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può  essere  assoggettata  all’azione  di  qualcuno  degli  agenti 
ordinarii  per  imbianchire,  senza  pregiudizio  della  chimica 
condizione  della  xiloidina,  che  deve  poi  disseccarsi  accurata¬ 
mente  ad  una  bassa  temperatura,  o  per  pressione  (il  che  è 
da  preferirsi),  per  essere  pronta  per  la  soluzione.  I  dissol¬ 
venti  comunemente  impiegati  nella  preparazione  del  collodio 
fotografico  sono  troppo  dispendiosi  per  consigliarne  l’uso  nella 
manifattura  della  xilonite,  e  si  ricorre  quindi  ai  dissolventi 
tanto  fissi  che  volatili,  od  a  convenienti  mescolanze  di  queste 
due  qualità,  colle  quali  può  essere  preparata  una  varietà 
quasi  infinita  di  materiali.  1  dissolventi  volatili  più  usati  sono 

10  spirito  di  legno,  l’alcool  comune,  l’aldeide,  la  nafta  mine¬ 
rale,  la  benzina  ed  altri  carburi  d’idrogeno  ;  e  i  dissolventi 
npn  volatili  o  fissi  sono  l’olio  e  la  canfora,  gli  olii  di  seme  di 
lino,  di  ricino  e  di  altri  vegetali.  L’introduzione  di  questi 
dissolventi  fissi  fu  un  importante  perfezionamento,  il  quale 
produsse  un’economia  nella  manifattura  della  xilonite,  ed 
evitò  una  gran  perdita  per  evaporazione  e  l’inconveniente  de¬ 
rivante  dalla  contrazione  del  materiale.  Per  preparare  questi 
dissolventi  basta  prendere,  ad  esempio,  100  p.  di  olio  di  ri¬ 
cino  e  scaldarlo  da  120  a  150°  c.  ;  sciogliere  quindi  in  esso 
50  p.  circa  di  canfora,  ed  aggiungervi  nello  stato  caldo  la 
xiloidina,  che  si  scioglie  prontamente  in  una  pasta  consistente, 
pronta  allora  pel  successivo  trattamento.  La  condizione  della 
xilonite  può  essere  variabile  dalla  flessibilità  del  marocchino 
alla  durezza  dell'avorio  o  della  pietra,  mediante  una  giudi¬ 
ziosa  combinazione  della  xiloidina,  dell’olio  e  della  materia 
colorante. 

Spiegato  il  modo  di  preparare  la  xiloidina,  la  sua  natura, 
le  sue  proprietà  e  quelle  de’ suoi  dissolventi,  esaminiamo  ora 
la  conversione  della  xiloidina  in  xilonite  e  le  sue  applicazioni 
alle  arti.  Nelle  manifatture  inglesi  non  è  praticamente  neces 
sarto  di  essiccare  completamente  la  xiloidina  prima  di  scio¬ 
glierla;  la  sola  pressione  rimuoverà  90%  della  sua  umidità, 
ed  è  in  tale  stato  affatto  incombustibile,  anche  portandola  in 
contatto  col  fuoco,  ed  oltre  a  ciò  si  scioglierà  prontamente 
nei  dissolventi  avanti  menzionati.  Cinque  parti  di  dissolventi 
ridurranno  una  parte  di  xiloidina  in  una  pasta  consistente  me¬ 
diante  la  semplice  agitazione;  ma  per  mescolare  più  intima¬ 
mente  le  materie,  il  jniscuglio  è  macinato  fra  cilindri,  finché 
l’incorporazione  siasi  effettuata;  esso  è  in  seguito  raccolto 
in  un  recipiente  più  robusto,  munito  di  un  fondo  perforato 
coperto  di  uno  staccio  di  un  tessuto  di  filo  metallico  sottile, 

11  qual  recipiente  è  poscia  collocato  sotto  lo  stantuffo  di  un 
potente  strettojo  che  obbliga  la  pasta  a  passare  attraverso 
allo  staccio,  onde  spogliarla  di  tutte  le  meccaniche  impurità 
o  particelle  di  xiloidina  non  disciolte.  La  xiloidina  purificata 
è  poscia  estratta,  pesata,  mescolata  colla  voluta  quantità  di 
olio  e  materie  coloranti,  e  passata  in  seguito  in  mezzo  ad  un 
macinatore  riscaldato  o  fra  cilindri  macinatori.  Se  si  usano 
dissolventi  volatili,  viene  introdotta  la  xiloidina  in  una  storta 
murtita  di  macinatori  meccanici,  la  quale  è  in  comunicazione 
con  un  condensatore  ed  un  apparecchio  del  vuoto  durante  il 
processo  della  macinazione  o  dell’agitazione.  1  dissolventi  vo¬ 
latili  sono  evaporati  in  virtù  del  calore  e  del  vuoto,  e  con¬ 
dotti  al  condensatore  per  l’uso  ulteriore.  Quando  invece  sono 
adoperati  dissolventi  non  volatili,  l’apparecchio  ultimamente 
nominato  non  è  necessario,  bastando  il  calore  e  la  macina¬ 
zione.  Macinata  che  sia  la  pasta  in  uno  stalo  assai  consistente, 
essa  è  condotta  in  una  potente  macchina  a  manganare,  dove 
é  cilindrata  in  lastre  di  qualunque  spessezza,  dopo  di  che  è 
collocata  a  stagionare  in  una  camera  scaldata  da  38  a  50°  c., 
per  un  periodo  di  tempo  variabile  da  15  a  30  giorni;  ed  al¬ 
lora  è  pronta  per  l’uso.  Onde  fabbricarne  lastre  ad  aspetto 


screziato  o  marmoreggiato,  la  sostanza  é  prima  di  tutto  ri¬ 
dotta  in  una  pasta  consistente,  separatamente  per  ogni  colore, 
indi  cilindrata  in  lastre  gregge,  e  mentre  trovasi  in  una  con¬ 
dizione  plastica,  determinate  quantità  in  peso  di  due,  tre  o 
più  di  queste  lastre  colorate  sono  disposte  una  sull’altra  W 
modo  da  ottenere  i  voluti  modelli,  e  tutte  insieme  sono  pas¬ 
sate  frai  cilindri  manganatori,  avendo  cura  l’operajo  di  ripto' 
gare  o  addoppiare  le  lastre  tra  una  manganatura  e  l’altra, 
affine  di  alterare  la  posizione  dei  colori  ed  ottenerne  un  ma¬ 
teriale  finito  colle  chiazze  desiderate. 

Nel  preparare  composti  duri  con  dissolventi  non  volatili  e 
necessario  usare  olio  essiccativo,  come  olio  di  seme  di  lino» 
che  disseccherà  e  s’indurirà  durante  la  stagionatura.  Le  spe¬ 
cie  flessibili  sono  preparate  con  olio  di  seme  di  cotone  o  eoa 
olio  di  ricino  che  non  indurisce.  Per  i  materiali  di  rivesti¬ 
mento  od  impermeabili,  la  pasta  può  essere  applicata  in  una 
condizione  semifluida  con  un  coltello,  o  mediante  una  mac¬ 
china  ordinaria  atta  allo  spandimelo  del  caucciù  o  della 
guttaperca,  o  può  essere  applicata  in  una  pasta  molto  consi¬ 
stente  col  mezzo  dei  cilindri  manganatori.  Nel  preparare  la¬ 
stre  non  actiniche  a  vantaggio  della  fotografia,  non  s’impie£a 
coloritura,  ma  solo  colori  semitrasparenti  capaci  di  arre* 
stare  il  passaggio  di  raggi  chimici  e  somministrare  un  mate¬ 
riale  conveniente  alle  finestre  delle  camere  oscure  invece  de 
vetro  giallo  ordinario,  ma  fornito  di  sufficiente  intensità  di 
colore  per  arrestare  tutti  i  raggi  actinici  della  luce  del  sole- 
in  tale  stato  le  lastre  sono  flessibili,  durevoli  e  leggere.  D*- 
stesa  la  xilonite  sopra  adatti  tessuti  o  fogli,  forma  un  mate¬ 
riale  impermeabile  utile  per  le  tende  fotografiche  da  campo» 
capaci  di  fornire  all’operatore  abbondanza  di  luce  di  quo'1  a 
perfettamente  non  actinica,  avendosi  cosi  una  camera  ner^ 
combinata  con  una  considerevole  quantità  di  luce  per  con¬ 
forto  personale,  e  risparmiante  affatto  l’impiego  di  vetra 
giallo  da  finestre.  Ultimamente  fu  modificata  questa  sostaI!L 
nella  preparazione  per  farla  servire  come  surrogato  alle  ms 
di  vetro  per  negativi  nella  fotografia,  possedendo  il  vanta* 
gio  della  flessibilità,  leggerezza,  durata,  e  di  essere  Per  •  |e 
mente  omogenea.  Frattanto  le  applicazioni  pel  matori  ^ 
estraneo  alla  fotografia  sono  quasi  innumerevoli,  e,  per  ci 
alluna,  si  aggiungerà  essere  la  xilonite  un  surrogai  ^ 
vorio,  all’osso,  al  corno,  alla  tartaruga,  al  legno  ’s0tto 
vulcanite,  alla  carta  pesta,  al  marmo,  all’ottone,  e  Pu°  ,tre 
tali  forme  servire  alle  impiallacciature  per  ebanisteria*  .  jj 
viene  applicata  ai  tessuti  impermeabili,  come  cuoi  arti 
per  coperture  di  mobiglie,  legature  di  libri,  tavolette^ 
iscrivere,  giocattoli,  tasti  da  pianoforte,  ruote  dentato 
sfregamento,  guancialetti  per  macchine,  palle  da  big 
bronzine  da  fusi  per  macchine  a  filare,  tubi,  canne  da  Pa- 
gio  e  da  ombrelle,  maniglie  e  manici  da  coltelli  e  torc 
come  isolatore  e  protettore  dei  fili  telegrafici.  •  jj 

La  xilonite  può  essere  tornita  al  tornio  o  lavora  ?  a 
strumenti  dell’ebanista  o  dell’ottonajo,  può  essere  ri  . 
superficie  in  rilievo  o  formata  mediante  il  calore  e  a.^ra; 
sione;  può  essere  pulita  come  l’avorio,  il  legno  o  a  ^ 
è  resistente  contro  le  influenze  atmosferiche  e  contro  ^ 
fore,  l’acqua  ed  il  grasso.  È  inoltre  applicabile  a  var  ^ 
chirurgia.  La  Compagnia  a  risponsabilità  lim'  aa 
fabbricazione  della  xilonite  in  Inghilterra  [Xy  oM^  ,  ezZi 
liniited),  diretta  dal  dott.  Spili,  pubb  'cò  elenco  de 
de'  suoi  prodotti  ed  altre  opportune  die  lara  ,  J  itj  a 
istruzioni  per  preparare  la  superflcte  dt  cm  per  brevi  & 
passiamo,  soddisfatti  dall'aggiungere  qualche  cenno 

altri  usi  della  medesima.  .  „„onHnla  sotto 

La  quale  è  vantaggiosa  in  chirurgia  preparandola 
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forme  diverse  per  usi  varii,  siccome  segue.  Il  collodio  vien 
preparato  dalla  xilonite  in  istato  liquido,  ed  é  applicabile  a 
tutti  gli  scopi  per  cui  il  collodio  é  ora  usato  in  chirurgia. 
Egli  possiede  il  vantaggio  del  buon  prezzo,  ed  ha  in  se  stesso 
proprietà  salutari.  Introdotto  in  una  bottiglia  o  recipiente 
impermeabile,  si  conserva  per  qualunque  tempo,  in  qualunque 
clima  senza  degradazione;  migliora  col  tempo  ed  è  sempre 
atto  all’uso.  Posto  sulle  ferite,  aderisce  e  forma  una  pelle 
artificiale  perfettamente  impermeabile,  e  quando  si  è  solidi¬ 
ficato  può  essere  lavato  con  sapone  ed  acqua  calda  senza 
essere  degradato  o  distrutto.  Si  usa  col  tempo  in  proporzione 
della  spessezza  dello  strato,  ma  può  prolungarsi  a  qualunque 
tempo  la  sua  durata  rifacendone  l’applicazione,  ovvero  può 
!  essere  tolto  completamente  quando  ciò  fa  d’uopo,  mediante 
!  una  soluzione  composta  di  due  parti  di  etere  solforico  e  di 
una  parte  di  alcool.  Egli  è  impagabile  per  l’applicazione  alle 
ferite,  tagli  e  contusioni  della  pelle,  usandolo  come  segue  : 
si  lavi  bene  la  ferita  od  il  taglio  con  acqua  fredda,  nettandola 
perfettamente  ed  asciugandola,  impiegando  spirito  se  è  ne¬ 
cessario.  Quando  l’emorragia  ha  cessato,  si  asciughi  ben  bene 
la  superficie  della  pelle  e  vi  si  applichi  il  collodio  di  xilonite 
in  un  sottile  strato  con  una  spatola  o  con  un  coltello  piatto 
di  legno,  lasciando  attaccarsi  il  primo  strato  e  ripetendo  indi 
il  processo  finché  sia  raggiunta  la  voluta  spessezza.  I  fabbri¬ 
canti  forniscono  questo  collodio  a  differenti  gradi  di  consi¬ 
stenza.  La  xilonite  si  prepara  anche  in  forma  di  una  mem- 
|  brana  o  taffetà  ;  e  si  può  tagliare  la  tela  o  sottostrato  della 
I  forma  e  dimensione  voluta  per  versarvi  sopra  il  collodio  li¬ 
quido  al  momento  della  medicazione  della  ferita,  come  può 
;  servire  da  lenzuoli  da  ospedali  e  per  tutti  i  varii  usi  nei  quali 
gl’impermeabili  sono  applicati  in  chirurgia. 

Compresse  e  lenzuoli.  —  Queste  tele  hanno  un  gran  van¬ 
taggio  sulla  guttaperca  o  sul  caucciù,  per  essere  quasi  prive 
,  di  odore,  mentre  si  possono  nettare  al  modo  ordinario  con 
sapone  ed  acqua  calda,  o  con  qualche  fluido  disinfettante. 
I  Esse  possono  asciugarsi  al  fuoco,  o  col  ferro  da  stirare,  pur- 
I  chè  la  temperatura  non  superi  i  149°  c.,  quantunque  si  rac- 
comandi  di  non  sottoporle  ad  un  calore  eccedente  i  100°  c. 
I  Questi  materiali  possono  di  nuovo  usarsi,  e  non  si  degradano 
tenuti  in  magazzino,  come  il  caucciù  e  la  guttaperca,  nè  sof- 
I  Irono  dagli  effetti  del  clima. 


Y 


*  YORCK  (Giovanni  Davide  Luigi,  conte  di  WARTEXBIIRG) 
j  $ìogr.).  —  Generale  prussiano,  nato  il  26  settembre  1759 
a  Kcenigsberg  ;  morto  il  4  ottobre  1830  a  Klein  -CEls  (Si¬ 
tala) .  Apparteneva  ad  antica  famiglia  inglese  stabilita  in 
^omerania.  A  tredici  anni  entrò  nell’esercito  prussiano,  che 
abbandonò  poi,  a  cagione  di  un  duello  per  cui  dovette  subire 
|  carcere,  per  passare  al  servizio  dell’Olanda  (1782).  Fu 
i  Sviato  alle  colonie  delle  Indie  Orientali  (1783-84),  ove  gua- 
dagnossi  il  grado  di  capitano,  che  conservò  rientrando  nel¬ 
l’esercito  prussiano.  Le  campagne  contro  la  Francia  non  gli 
Unirono  guari  occasione  di  segnalarsi.  Nominato  colonnello 
di  cavalleria  nel  1803,  maggior  generale  nel  1807,  coman¬ 
dante  la  divisione  della  Prussia  occidentale  nel  1808,  e 
Rettore  di  tutte  le  truppe  leggere  nel  1810,  ei  divenne  al- 
Wa  una  delle  speranze  del  partito  nazionale,  benché  non  ap¬ 
partenesse  alla  famosa  società  del  Tugend-Bnnd ,  il  qual  par¬ 
tito  ottenne  ch'egli  avesse  il  comando  in  secondo  del  corpo 
esercito  che  la  Prussia  somministrava  a  Napoleone  per  la 


campagna  di  Russia  (1812).  I  patrioti  detestavano  l’alleanza 
della  Prussia  colla  Francia,  non  facevano  voti  che  per  la 
Russia,  e  speravano  che  alla  prima  sconfitta  dei  Francesi  il 
contingente  prussiano  darebbe  l’esempio  dell’insurrezione 
contro  Napoleone.  Il  comando  in  capo  del  corpo  ausiliare 
venne  dato  al  generale  Grawert,  vecchio  rispettabile,  il  quale 
non  tardò  a  ritirarsi  per  causa  di  malattia.  I  17  a  18,000 
uomini  posti  sotto  gli  ordini  d’Yorck  formarono  colla  divi¬ 
sione  polacca  Grandjean  il  corpo  d’esercito  del  maresciallo 
Macdonald,  che  occupò  la  Curlandia.  I  Prussiani  rimasero 
durante  la  state  e  l’autunno  innanzi  a  Riga,  di  modo  che  eb¬ 
bero  a  soffrir  meno  di  tutte  le  altre  truppe  impiegate  in 
quella  funesta  campagna;  ed  allorché  nei  primi  giorni  di 
dicembre  Macdonald,  conscio  del  precipitoso  ritirarsi  del 
grand’esercito  verso  il  Niemen,  risolse  di  avvicinarsi  eipure 
a  quel  fiume  e  retrocedette  sopra  Tilsit  in  tre  colonne,  l’una 
composta  della  divisione  Grandjean,  l’altra  della  divisione 
prussiana  Massenbach,  e  la  terza  della  divisione  Yorck,  que- 
st’ultima,  molto  più  numerosa,  formò  la  retroguardia.  Yorck 
era  già  in  corrispondenza  coi  rappresentanti  che  i  patrioti 
tedeschi  contavano  nel  campo  russo  ;  era  sollecitato  di  se¬ 
pararsi  dall’esercito  francese,  e  di  dare  così  agli  altri  Te¬ 
deschi  un  segnale  impazientemente  atteso.  Egli  esitava,  te¬ 
mendo  compromettere  il  suo  sovrano  ;  fece  segretissima¬ 
mente  consultare  il  gabinetto  di  Berlino,  ed  in  attesa  di  una 
risposta,  che  non  dovea  venire,  fece  sembiante  di  obbedire 
agli  ordini  di  Macdonald.  Ei  lasciò  Mittau  il  20  dicembre, 
seguito  passo  a  passo  da  Diebitch,  capo  di  stato-maggiore  del 
generale  Wittgenstein.  A  misura  che  avvicinavasi  al  Niemen, 
raddoppiavansi  le  istanze  presso  di  lui  ;  l’antico  ministro  Stein 
stimolavalo  incessantemente,  e  infine  il  suo  compatriota  gene¬ 
rale  Clausewitz,  spedito  dal  campo  russo,  terminò  per  deci¬ 
derlo.  Il  30  dicembre  1812,  sotto  pretesto  che  l’avanguardia  di 
Wittgenstein  avendo  raggiunto  Memel,  ei  trovavasi  tagliato 
da  Tilsit,  sottoscrisse  una  convenzione  di  neutralità  per  il  suo 
corpo  d’esercito,  con  riserva  della  ratificazione  del  re.  Il  ge¬ 
nerale  Massenbach,  informato  della  convenzione,  lasciò  Tilsit 
durante  la  notte  colle  truppe  poste  ai  suoi  ordini,  e  lo  rag¬ 
giunse.  Dopo  la  dichiarazione  di  guerra  della  Prussia  alla 
Francia  (17  marzo  1813)  continuò  a  marciare  col  corpo  di 
Wittgenstein  e  formò  ia  diritta  degli  alleati.  A  Lutzen  com¬ 
battè  con  accanimento.  Il  19  maggio  s’imbattè  a  Weissig 
nelle  forze  tre  volte  superiori  di  Lauriston,  e  perdette  due¬ 
mila  uomini,  sicché  non  gliene  rimasero  più  che  seimila, 
coi  quali  assistè  alle  due  giornate  di  Bautzen.  L’armistizio 
che  Napoleone  accordò  imprudentemente  agli  alleati  per¬ 
mise  lóro  di  riorganizzare  l’esercito  e  gli  procurò  l’aggiun¬ 
zione  dell’Austria.  Yorck,  posto  a  capo  del  principal  corpo 
dell’esercito  di  Silesia,  comandato  da  Blucher,  prese  splen¬ 
dida  parte  ai  molti  combattimenti  dati  da  quel  valoroso  ca¬ 
pitano:  la  Katzbach,  Wartenburg  (3  ottobre  1813),  Lipsia, 
Montmirail,  dove  preservò  Sacken  da  compiuta  distruzione; 
Laon,  ove  diresse  con  Kleist  l’attacco  notturno  che  pose  in 
rotta  le  truppe  di  Marmont  (9-10  marzo  1814).  Dopo  la 
presa  di  Parigi,  accompagnò  il  suo  sovrano  a  Londra,  fu 
creato  conte  di  Wartenburg  con  una  dotazione  considere¬ 
vole,  e  nominato  comandante  dell’esercito  di  Silesia  e  di 
Posen.  Nel  1815,  quando  il  ritorno  di  Napoleone  riaccese  la 
guerra,  fu  posto  alla  testa  delle  truppe  raccolte  sull’Elba  e 
sulla  Saale  ;  ma  la  rapidità  degli  avvenimenti  non  gli  con¬ 
cesse  il  tempo  di  partecipare  alla  campagna.  L’unico  suo 
figliuolo,  uffìziale  negli  usseri  di  Brandeburgo,  peri  in  un 
combattimento  di  cavalleria  presso  Versailles,  il  1°  luglio. 
Inconsolabile  di  tal  perdita,  lasciò  il  servizio  e  passò  il  resto 
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de’  suoi  giorni  nel  suo  possedimento  di  Klein-CEls.  Nel  18211 
fu  nominato  feld-maresciallo. 

Vedi  :  Hauplmomente  aus  dem  Leben  des  Grafen  Yorck 
(llmenau  1832,  in-8°);  Droysen,  Leben  des  Feldmarschalls 
Yorck  (Berlino  1851,  3  voi.  in-8°). 

*  YSABEAU  Claudio  Alessandro  ( biogr .).  —  Convenzionale, 
nato  il  14  luglio  1754  a  Gien;  morto  il  30  marzo  1831  a 
Parigi.  Prete  dell’Oratorio,  divenne  prefetto  del  collegio  di! 
Tours.  Partigiano  della  rivoluzione,  prestò  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero,  fu  gran  vicario  del  nuovo  ve¬ 
scovo  di  Tours  (marzo  1791),  e  rinunziò  al  sacerdozio  peri 
ammogliarsi.  Deputato  alla  Convenzione,  nel  92,  per  il  di¬ 
partimento  d’Indra-e-Loira,  sedette  alla  Montagna,  e  volò 
la  morte  del  re  senza  appello  né  dilazione.  Inviato  in  mis¬ 
sione  a  Bordeaux  conTallien  (settembre  93),  mostrossi  dap¬ 
prima  ardente  avversario  dei  Girondini;  ma  in  breve  si  rad¬ 
dolcì  al  punto  di  essere  accusato  di  moderantismo,  e  richia¬ 
malo.  Dopo  la  giornata  del  9  termidoro,  di  cui  fu  uno  dei 
promotori,  fu  rimandato  nella  Gironda,  ove  spiegò  zelo  ec¬ 
cessivo  in  favore  della  reazione.  Un  decreto  della  Conven-j 
zione  del  29  novembre  94,  promosso  da  Lecointre,  lo  ri¬ 
chiamò  una  seconda  volta.  Tuttavia  ei  fu  ancora  inviato  in 
missione,  organizzò  l’esercito  dei  Pirenei  Orientali  coi  gene-j 
rati  Servan  e  Dugommier,  prese  parte  a  due  campagne 
ricevette  quattro  ferite.  Al  ritorno  entrò  nel  Comitato  di  si¬ 
curezza  generale  (2  agosto  95),  venne  eletto  membro  del 
Consiglio  degli  anziani,  ed  al  18  fruttidoro  si  pronunziò  per 
la  maggiorità  del  Direttorio.  Il  10  giugno  98  fu  inviato  a 
Rouen  come  sostituito  del  commissario  del  Direttorio  presso 
l’amministrazione  delle  poste  per  i  ventidue  dipartimenti  del¬ 
l’ovest.  Egli  ottenne  poscia  un  modesto  impiego  negli  uffizii 
di  quell’amministrazione  a  Parigi,  lo  perdette  sotto  i  Bor¬ 
boni,  fu  compreso  nel  gennajo  1816  fra  i  regicidi  esiliati, 
passò  nel  Belgio,  e  ritornò  in  Francia  dopo  la  rivoluzione  di 
luglio. 

Vedi  Rabbe,  Biogr.  univ.  et  portai,  des  contemp. 
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ZEXGER  Fr.  Sàverio  {biogr.).  —  Professore  di  gran  me-1 
rito  all’Università  di  Monaco,  nato  il  28  novembre  1798  a 
Stadtarabof  presso  Regensburg;  morto  nella  metropoli  or 
mentovata  il  30  giugno  1871.  Recatosi  da  giovinetto  col 
padre  in  Augusta,  frequentò  il  ginnasio  ;  compì  poscia  gli 
studii  in  Landshut,  dove  laureossi  nel  23  in  ambe  le  leggi, 
ma  non  contento  di  ciò,  volle  frequentare  ancora  in  Gottinga  le 
lezioni  dei  giurisprudenti  Hugo,  Gòschen,  Carlo  Feder ,  Eich- 
liorn,  stringendo  col  primo  intima  amicizia.  Rimpatriato, 
esercitò  per  qualche  tempo  l’avvocatura,  finché  nel  novembre 
del  26  s’iscrisse  docente  privato  all’Università  di  Monaco, 
venne  cosi  annoverato  tra  i  primi  maestri  della  scuola  supe¬ 
riore  di  Landshut,  trasferita  allora  nella  metropoli  del  regno 
Due  anni  dopo  accettò  in  Erlangen  una  cattedra  di  profes¬ 
sore  straordinario,  ma  nel  31  divenne  già  professore  ordi 
nario  in  Monaco,  dove  non  cessò  fino  alla  morte  di  esercitare 
la  più  benefica  influenza.  Dotato  di  tutte  qualità,  massime  di 
chiarezza  e  profondità  di  esposizione,  diede  alla  Baviera 
molti  valentissimi  giureconsulti.  Ebbe  particolare  attitudine 
per  l’amministrazione,  e  fu  rettore  dell’Università,  e  poi  per] 
molti  anni  successivi  ebbe  seggio  nel  Senato  e  nella  giunta] 
amrainistratrice  deU’Università.  Decano  più  volte  della  fa¬ 


coltà  legale,  preside  per  molti  anni  alla  càssa  degli  stipendii, 
rappresentante  una  volta  alla  Dieta  della  Università,  e  mem¬ 
bro  del  collegio  delle  promozioni.  Fu  parco  nell’affidare  alio 
stampe  i  suoi  lavori,  e  quindi  non  rimangono  di  lui  che  i 
seguenti  scritti:  De  intero entionibus  generatim,  et  in  specie 
illa  quam  vocant  mixtam,  che  fu  la  sua  prolusione  all’inse¬ 
gnamento  del  diritto;  Sulla  malleveria  dei  Romani  ( Uebef 
das  Vadimonium  der  Ròmer ,  Landshut  1826);  e  Proemio 
alle  lezioni  stille  Pandette  (Grundriszzu  Vorlsàgen  iiber  das 
Pandektenrecht).  Aveva  compilato  un  compendio  del  Diritto 
romano,  ma  rimase  inedito. 

ZOLFO  (minerale  di)  (agric.).  —  Il  cav.  Antonio  Mendola 
di  Favara,  presso  Girgenti,  che  da  più  anni  studia  con  amore 
la  coltivazione  della  vite,  per  raggiungere  uno  scopo  impor¬ 
tantissimo  in  tale  materia ,  quello  di  formare  una  compio*8 
ampelografia  italiana,  a  preservare  la  vite  dalla  malattia , 
impiega  il  minerale  di  solfo  come  si  estrae  dalla  miniera* 
soltanto  polverizzato  finamente.  L’effetto  che  ottiene  dal" 
l’uso  di  questo  minerale  non  é  punto  inferiore  a  quello  eh® 
ottiensi  collo  zolfo  più  puro ,  ed  anzi  in  alcuni  esperimenti 
comparativi  a  bella  posta  istituiti  un  qualche  vantaggio  nel' 
l’effetto  risultò  in  favore  del  minerale  greggio  verso  delio 
zolfo  purissimo  ridotto  in  polvere  estremamente  fine.  Olir® 
a  ciò  poi,  a  favore  dell’uso  di  questo  minerale  greggio  sta 
un  grandissimo  risparmio  sul  prezzo,  in  confronto  dello  zolfo* 
Questo,  condotto  a  Porto  Empedocle,  in  media  viene  a  c° 
stare  lire  11  il  quintale  metrico,  ed  il  minerale  gregg10 » 
posto  al  porto  medesimo,  costa  soltanto  lire  2,25  per  qu,n 
tale,  per  cui,  calcolate  le  spese  di  trasporto  marittimo  egua 
per  l’uno  e  per  l’altro,  pel  minerale  greggio  si  avrebbe  • 
risparmio  sul  primo  costo  di  lire  8,75  per  quintale  metrico, 
il  quale  corrisponde  al  79,54  °/0  in  meno  pel  mineral 
greggio. 

Sarebbe  questo  certamente  un  capitale  vantaggio  quando 
anche  si  trattasse  di  ottenere  soltanto  risultanze  eguali  ;  18 
in  quella  vece,  coll’uso  del  minerale  greggio  si  oltennt!||a 
migliori.  Tale  effetto  maggiore  è  probabilmente  dovuto  * 
composizione  chimica  del  minerale  stesso,  il  quale  fua°a  ^ 
zato  dal  professore  Mangini  e  fu  trovato  costituito  in 
parti  delle  seguenti  sostanze  :  zolfo  46,  alcali  2,  car^0„. 
di  calce  11,80,  magnesia,  ossido  di  ferro,  allume  ®  scoIfl. 
ziana  4,20,  solfato  di  calce  36,  arsenico  tracce.  Dal*8 
posizione  di  questo  minerale  ed  in  ispecial  modo  dall8  ^ 
senza  delle  sostanze  alcaline  deducesi  la  sua  grande  u  ' 
Infatti  la  presenza  di  questi  e  dello  zolfo  potrebbe  dar  0 
a  formazione  di  solfuri  alcalini,  i  quali  certamente  ^  a 
un’azione  distruggitrice  sopra  l’oidio;  ma  venendo  c® 
formarsi  lentamente  ed  in  non  grande  quantità,  non  P°s  j 
esercitare  un’azione  troppo  energica  e  distruggitrice  s<jj.us0 
tessuti  dell’uva;  come  si  verificò  talvolta  accadere  co  ^ 
delle  soluzioni  dei  solfuri  che  si  applicarono,  anche  non 
anni  addietro,  a  questo  effetto.  .  nto 

Noi  non  seguiremo  il  dotto  professore  nello  svolgi 
delle  teorie  che  espone  in  riguardo  all’azione  dello  zol  o  v. 
l’oidio ,  ed  alla  probabile  formazione  di  acido  solforo  ^ 

concorso  dell’ossigeno  atmosferico  e  particolarmen^  ^ 

,  — •  m  a  ^  i 

le 


l’ozono.  Quest’acido,  che  verrebbe  formandosi  in  a  ,Q  a 

dizioni,  sarebbe  il  sicuro  distruggitore  dell  oi  »o,  c0  0  \ 

veramente  di  molti  altri  esseri  microscopici  c  e  P  cjje 

fermentazioni.  Per  amore  di  verità  aggiungiamo  s ;  dell6 

questa  formazione  dell’acido  solforoso  ne  a  s  anIlUn- 

viti,  per  la  presenza  dell’ossigeno  8  mos  e  ’  .  però 

ziata  da  altri,  segnatamente  dal  signor  D  an  lo  che  P 
nulla  toglie  alle  considerazioni  intorno  alle  reazioni 


ZOLLVEREIN  -  ZUCCHERO  (COMMERCIO  DELLO) _  ^5 


zolfo  e  degli  altri  componenti  il  minerale  greggio  di  solfo, 
dalle  quali  si  deduce  la  sua  utilità  per  vincere  la  malattia 
della  vite. 

Pertanto,  senza  togliere  nulla  all’azione  bene  conosciuta  e 
sperimentata  del  solfo  in  questa  operazione,  divenuta  ormai 
una  necessità  nella  viticoltura,  almeno  fino  a  che  la  malattia 
non  venga  a  cessare ,  non  sarebbe  bene  sperimentare  pur 
anco  se  si  potesse  ottenere  almeno  eguale  effetto  con  mate¬ 
ria  di  costo  di  gran  lunga  minore,  come  è  questo  minerale 
greggio  di  zolfo?  Per  quanto  si  possa  essere  avversi  ad  am¬ 
mettere  altre  sostanze  in  luogo  dello  zolfo,  pure  non  puossi 
negare  all’autorità  dello  sperimentatore  almeno  la  soddisfa¬ 
zione  di  farne  sperimento.  In  opera  di  tanta  rilevanza  deve 
ragionevolmente  prendersi  in  considerazione  ogni  mezzo  che 
prometta  buona  riuscita. 

ZOLLVEREIN  (stor.  contemp.).  —  L’unione  doganale  e 
commerciale  tedesca,  la  cui  esistenza  era  assicurata  fino  al 
21  dicembre  1877,  mercè  il  trattato  concluso  a  Berlino,  l’8 
luglio  1867,  tra  la  Confederazione  dell’Alemagna  del  Nord, 
la  Baviera,  il  Wurtemberg,  Baden  ed  Assia,  ha  perduto  tutto 
il  suo  valore  dopo  la  fondazione  dell’impero  alemanno.  Il] 


Consiglio  federale  dello  Zollverein  si  è  fuso  col  Consiglio  fe¬ 
derale  dell'impero:  il  Parlamento  doganale  viene  ad  essere 
surrogato  da  quello  dell’impero  alemanno  :  le  incombenze 
dell’antico  ufficio  centrale  dell’Unione  saranno  disimpegnate 
dai  comitati  formati  nel  seno  del  Consiglio  federale  e  stabi¬ 
liti  per  le  dogane  e  le  contribuzioni,  pel  commercio,  le  co¬ 
municazioni  e  per  la  contabilità. 

Autorità  direttrici  per  la  dogana  e  le  contribuzioni  de’  dif¬ 
ferenti  Stati  sono  le  persone  a  ciò  deputate  dai  governi  che 
costituiscono  l’Unione.  Quanto  alla  sua  superficie  e  popola¬ 
zione,  dopo  gli  avvenimenti  dell’ultima  guerra  con  Francia, 
l’Alsazia-Lorena  entra  dal  1°  gennajo  1872  nel  raggio  do¬ 
ganale,  il  quale  coincide  presentemente  colle  stesse  frontiere 
dell’impero  alemanno,  eccetto  i  due  casi  seguenti.  Il  Zollve¬ 
rein  comprende  il  granducato  del  Lussemburgo  e  la  Comune 
austriaca  di  Jungholz  al  S.  di  Kempten,  che  non  pertengono 
all’impero  tedesco.  Sono  parimente  esclusi  dall’Unione  i  ter¬ 
ritori  de’  porti  franchi  Amburgo-Altona,  Brema,  Brake  e 
qualche  frazioncella  al  S.  del  granducato  di  Baden  nelle  vici¬ 
nanze  del  cantone  di  Sciaffusa.  La  popolazione  del  Zollverein 
è  come  segue: 


Stati  dell’Unione  nel  1870 

Abitanti  1867 

Introito  lordo 

Introito  netto 

Modo  di  riparto 

Prussia  e  anness.  stran . 

Assia  Superiore . 

Meclemburgo . 

Oldenburgo  . 

Brunswick . 

24,492,260 

2.420,794 

257,273 

1,121,489 

657,188 

245,413 

304,037 

20,354,939 

2,628.713 

84.951 

291,116 

183,928 

198,113 

256,649 

21,675,097 

19,432,008 

Alemagna  del  Nord . 

Wurtemberga . 

Assia  al  Sud  del  Meno . 

29,498.454 

199.958 

4.827,086 

1,778,396 

1,433,525 

564,971 

23.998,409 
425  678 
1,493.374 
516.367 
1,644,582 
430,991 

21,675,097 
302,992 
1,067  932 
492,419 
1,279.062 
414,070 

19,432,008 

131,722 

3,179.827 

1,171,512 

944,330 

372,173 

38,302,390 

28,509,401 

25,231,572 

25,231,572 

ZUCCHERO  (commercio  dello)  {statist.). .  —  Non  si  legge¬ 
ranno  senza  piacere  i  particolari  seguenti ,  tratti  da  fonti 
ufficiali,  che  riguardano  il  commercio  dello  zucchero  durante 
l’anno  1870. 

Le  importazioni  di  zucchero  coloniale  in  Europa  furono  di 
1066  milioni  di  chilogrammi  contro  967  dell’anno  prece¬ 
dente  e  1023  dell’anno  68.  Le  consegne  furono  di  960  mi¬ 
lioni  di  chilogr.  contro  986  milioni  nel  1869  e  946  milioni 
di  chilogr.  nel  68.  Le  importazioni  agli  Stati  Uniti  durante 
il  70  furono  di  447  milioni  di  chilogrammi  contro  472  mi¬ 
lioni  nel  69  e  448  milioni  nel  68.  Le  consegne  di  466  mi¬ 
lioni  di  chilogr.  contro  429  milioni  nel  69  e  424  milioni  nel 
68.  11  deposito  al  31  dicembre  era  di  56  milioni  di  chilogr. 
contro  81  milione  nel  69  e  44  milioni  nel  68.  Il  totale  delle 
importazioni  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti  ascese  dunque, 
durante  il  70,  a  1543  milioni  di  chilogr.  contro  2439  milioni 
nel  69  e  1471  nel  68.  Le  consegne  furono  di  1426  milioni 
di  chilogr.  contro  1415  nei  69  e  1370  nel  68.  Il  deposito  |] 
al  31  dicembre  era  di  233  milioni  di  chilogr.  contro  244  L 
milioni  nel  69  e  247  milioni  nel  68.  Risulta  dalle  cifre  sum¬ 
menzionate  che  le  importazioni  di  zucchero  coloniale  in  Eu¬ 
ropa  ed  agli  Stati  Uniti  durante  il  70  furono  di  104  milioni 
di  chilogrammi  superiori  a  quelle  del  69,  e  di  72  milioni 
superiori  a  quelle  del  68  ;  le  consegne  di  11  milioni  di  chi¬ 


logrammi  superiori  a  quelle  del  69,  e  di  56  milioni  superiori 
a  quelle  del  68.  Il  deposito  al  31  dicembre  era  di  11  milioni 
di  chilogr.  inferiore  a  quello  del  69  e  di  14  milioni  inferiore 
a  quello  del  68.  Noi  riproduciamo  le  presenti  cifre  con  ri¬ 
serva,  giacché  nelle  presenti  circostanze,  quelle  della  Fran¬ 
cia  che  vi  sono  comprese,  non  possono  garantirsi  in  alcun 

Le  esportazioni  dello  zucchero  raffinato  per  1  Italia  nei 
primi  undici  mesi  ascesero  nel  68  a  31,988,534  chilogr. 
dall’Olanda.  4,262,808  dal  Belgio  e  14,194.506  dalla  Fran¬ 
cia*  nel  69  dette  quantità  furono  di  36,693,672  chili  gr., 

1  259,057.  e  14,705,657  dai  suddetti  paesi  rispettivamente, 
e  nei  70  di  27,508  dall’Olanda.  Le  circostanze  poetiche 
hanno  finora  impedito  la  pubblicazione  delle  cifre  del  70  del 
Belgio  e  della  Francia.  Secondo  le  ultime  notizie  ricevute, 
la  quantità  di  zucchero  coloniale  presentemente  sotto  vela  in 
j  destinazione  per  l’Inghilterra  e  pel  Canale  si  divide  come 
segue:  da  Cuha  nulla,  contro  3  milioni  di  chilogr.  nel  70; 
da  Maurizio  3  V*  milioni  di  chilogr.  contro  9  nel  70;  da 
Manilla  9  milioni  contro  10;  dal  Brasile  1  */«  milione  con- 
|  tro  4  ;  dalle  Indie  orientali  ‘/*  milione  contro  1  ;  in  tutto 
|14  V,  milioni  contro  27  nel  70;  e  dall’Olanda  per  Giava 
24  V*  contro  49  7*.  Totale  39  milioni  di  chilogr.  contro 
1 76  */.  nel  70. 
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*  BALDELLI  (conte)  Giovanni  Battista  ( biogr .).  —  Nacque  j 
a  Cortona  il  2  luglio  1766;  quivi  mori  il  5  febbrajo  1831. 
Bene  educato  in  patria  e  poi  nelPUniversità  pisana,  militò 
dapprima  sotto  gli  stendardi  di  Francia;  dopo  la  rivoluzione 
dell’89  sotto  quelli  d'Austria,  ultimamente  in  prò  della  pa¬ 
tria.  In  fatto  di  economia  politica  fu  partigiano  del  vincolo  e 
della  costante  azione  della  legge;  nemico  del  lusso  e  della 
troppo  diffusa  istruzione,  con  cbe  si  appalesò  pertinente  a 
quella  classe  retriva  che,  sebbene  non  abborrente  dalle  no¬ 
vità  che  incalmano  sui  principii  della  giustizia  e  della  mora¬ 
lità,  pur  temono  sempre  gli  eccessi  che  spesso  rampollano  dal 
fare  sbrigliato  degli  uomini.  Accademico  della  Crusca,  molte 
opere  stampò  degne  di  eterna  ricordanza ,  Lettere  italiane 
scelte  (Faenza  1 792)  ;  Del  Petrarca  e  delle  sue  opere,  libri 
quattro  (Firenze  1797);  V Elogio  del  Machiavelli,  inserito 
nelle  sue  opere  (Milano  1804);  Vita  del  Boccaccio  (Firenze 
1806).  L’edizione  del  Milione  di  Marco  Polo,  eseguita  in 
Firenze  nel  1827,  ineritogli,  fra  le  altre  cose,  le  lodi  di  papa 
Leone  XII,  Cui  dedicolla.  Le  quali  opere  furono  altamente 
commendate  e  severamente  censurate.  Ma  nulla  potrebbe 
dire  la  censura  che  scemasse  il  pregio  da  cui  sono  principal¬ 
mente  distinte  perchè  furono  tra  le  prime  che  volsero  l’Italia 
agli  studi!  storici.  L’autore  impiegava  cosi  le  arti  letterarie 
nel  loro  ufficio  più  sublime,  quello  di  presentare  all’imita¬ 
zione  della  posterità  i  grandi  esempi  delle  età  decorse;  e 
pienamente  adempiva  a  questi  voti  del  Foscolo  :  «  E  come 
oserete  lodare  senza  rossore  gli  esempi  di  Livio  e  di  Niccolò 
Machiavelli,  se  voi  potete  e  non  volete  seguirli?  Come  ri¬ 
cambierete  le  vigilie  dei  nostri  padri  se  non  profittate  dei 
documenti  che  vi  apprestarono?  È  vero:  nessuno  ramme¬ 
mora  senza  lacrime  la  liberalità  della  famiglia  dei  Medici 
verso  le  arti  belle  e  le  lettere;  ma  si  aspettò  che  un  Inglese, 
dissotterrando  i  tesori  dei  nostri  archivii,  rimeritasse  i  prin¬ 
cipi  italiani  d’un  esempio  che  illuminò  la  barbarie  dell'Eu¬ 
ropa;  si  aspettò  che  la  storia  dei  secoli  di  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico  e  di  Leone  X  ci  venissero  di  là  dall’Oceano.  0  Italiani, 
io  vi  esorto  alle  storie,  perchè  niun  popolo  più  di  voi  può 
mostrare  nè  più  calamità  da  compiangere,  nè  più  errori  da 
evitare,  nè  più  virtù  che  vi  facciano  rispettare,  nè  più  grandi 
anime  degne  d’esser  liberate  dall’oblivione  da  chiunque  di 
noi  sa  che  si  deve  amare,  difendere  ed  onorare  la  terra 
che  fu  nutrice  ai  nostri  padri  ed  a  noi ,  e  che  darà  pace  e 
memoria  alle  nostre  ceneri  ».  Onorato  in  singoiar  modo  dai 
Principi  di  Toscana,  fu  governatore  di  Siena,  fregiato  delle 
decorazioni  del  Granducato;  e  quando  i  Francesi  invasero  lo 
Stato,  egli  viaggiò  l’Europa  settentrionale,  massime  l’Inghil¬ 
terra  ,  nè  ritornò  che  nel  1804.  Lasciò  dieci  figliuoli  del  se¬ 
condo  letto.  Il  suo  biografo  termina  l’articolo  necrologico 
colle  seguenti  parole,  che  facciamo  nostre:  Ciò  pel  merito 
iterano  del  conte  Baldelli ,  lasciando  sotto  le  ali  del  per¬ 


dono  di  Dio  la  memoria  delle  umane  fragilità.  Basta  che  si 
possa  dire:  amò  l’Italia,  per  decretargli  una  corona. 

BECKER  Augusto  {biogr.).  —  Rivoluzionario  tedesco  di 
tanto  triste  celebrità  da  non  potersi  passar  sotto  silenzio. 
Nacque  ad  Hochwiese  (Assia)  nel  1814;  mori  il  26  marzo 
1871  a  Cincinnati  in  America.  Attese  agli  studii  massime  del 
diritto,  seguendo  le  idee  più  illogiche  nella  sua  applicazione 
ai  fatti  sociali.  Entrato  in  relazione  con  altri  agitatori  politici, 
fu  nel  48  con  Struve  ed  Becker  uno  dei  più  audaci  caporioni 
del  movimento  democratico  tedesco.  Presa  parte  attivissima 
nell’insurrezione  di  Francoforte,  fu  dalla  polizia  sostenuto,  e 
poscia  dai  tribunali  dannato  ad  otto  anni  di  lavori  forzati. 
Poco  dipoi  amnistiato,  prese  a  dimorare  a  Geissen,  ove  fondò 
un  Giornale ,  e  conosciuto  per  le  sue  idee  democratiche  ed 
opposte  costantemente  ai  governi.  Di  che  non  potendo  troppo 
a  lungo  durarla,  fu  necessità  mutar  cielo.  Andò  in  America, 
ove  fervea  la  guerra  di  secessione,  e  presevi  parte  in  qua¬ 
lità  di  cappellano  militare.  Poco  più  d’un  anno  prima  di 
morire  fondò  un  giornale  intitolato  :  Cincinnati  Courier , 
che  condusse  finché  gli  bastò  la  vita,  spentasi  nella  verde 
età  di  cinquantasette  anni. 

BECKER  Kmmanuele  [biogr.).  —  Filologo  da  assai  e  de¬ 
cano  dell’Università  di  Berlino,  dopo  il  Raumer,  nacque  nella 
nominata  città  nel  1785;  vi  mori  nel  1871  di  ottantasei 
anni.  Fu  il  migliore  allievo  di  F.  A.  Wolf,  e  crebbe  in  tanta 
fama  di  dotto  filologo,  che  alla  fondazione  della  Università 
berlinese  ottenne  la  cattedra  di  filologia.  Due  anni  lavorò 
alla  Biblioteca  di  Parigi  intorno  alle  cose  greche  e  latine; 
poi  nominato  membro  dell’Accademia  delle  scienze  nel  15, 
fu  nuovamente  mandato  nella  predetta  metropoli  per  istu- 
diarvi  le  carte  di  Fourmont.  Fece  appresso  lunghi  viaggi 
scientifici  in  Italia  ed  Inghilterra,  e  condensò  i  frutti  di  tali 
peregrinazioni  nell’opera  inscritta:  Anecdota  grasca ,  ed  in 
una  quarantina  di  autori  antichi.  A  lui  si  debbono  niente¬ 
meno  che  ventiquattro  volumi  dell’opera  colossale  :  Corpus 
Scriptorum  Byzantinorum.  I  resoconti  dell’Accademia  di 
Berlino  pubblicarono  varie  pregiate  edizioni,  da  lui  eseguite 
con  incredibile  diligenza,  di  romanzi  provenzali  e  francesi  : 
Fierabras ,  la  Vita  di  san  Tommaso  il  Martire,  Aspremont, 
Flora  e  Biancaflora,  con  note  critiche  dell’eminente  filologo 
di  Berlino,  il  quale  mai  non  israise  di  lavorare  fino  all’estrema 
vecchiezza.  Non  occorre  notare  che  fu  membro  delle  più  fa¬ 
mose  associazioni  letterarie  si  nazionali  che  estere,  ed  insi¬ 
gnito  di  croci  cavalleresche  dal  proprio  sovrano ,  non  meno 
che  da  principi  stranieri,  i  quali  ammiravano  in  essolui  il 
saper  profondo  e  ciò  non  ostante  si  fattamente  esteso. 

CARUEL  Giorgio  {biogr.).  —  Canonico  di  Aosta,  natura¬ 
lista  ed  alpinista  di  molta  rinomanza,  nacque  nel  1800  ,a 
Valtournanche  (Torino);  mori  in  Aosta  nel  dicembre  1870. 
Sin  dalla  prima  giovinezza  manifestò  singolare  predilezione 
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pei  monti.  Durante  il  corso  di  studii  occupava  i  giorni  di  va-  ( 
canza  in  escursioni  sui  monti,  da  cui  tornava  carico  di  fiori, 
di  pietre  e  di  questioni.  Appena  fu  in  condizione  indipen¬ 
dente,  la  meteorologia,  la  geologia,  la  mineralogia  e  la  bo¬ 
tanica  formarono  le  sue  delizie.  Fece  studio  speciale  del  ba¬ 
rometro  per  la  misura  delle  altitudini  dei  nostri  monti,  che 
avea  quasi  tutti  ripetutamente  esplorati  ;  e  serbava  una  serie 
non  interrotta  di  osservazioni  meteorologiche  fatte  dal  suo 
osservatorio  per  un  periodo  di  oltre  trent  anni.  Notevole  so¬ 
prattutto  l’amore  ardente  ed  inalterabile  al  suo  paese.  Deso¬ 
lato  di  vederlo  tanto  ignorato,  egli  seppe  porsi  in  relazione 
coi  dotti  più  eminenti  che  occupavansi  in  qualche  modo  degli 
studii  dei  monti,  allo  scopo  di  poter  far  conoscere  il  suo  paese 
ed  attirarvi  i  dotti  ed  i  touristes.  Nel  42  stava  a  Courmayeur 
col  professore  Forbes  che  l’onorava  della  sua  amicizia  e  che 
l’iniziò  allo  studio  del  movimento  dei  ghiacciai  ;  durante  l’in¬ 
verno  del  1845-46  se  ne  stette  sul  ghiacciaio  della  Brenva, 
ove  si  dié  tutto  a’  suoi  studii,  che  prosegui  poi  altrove.  Seppe 
scegliere  un  bell’osservatorio  sulle  Alpi,  sicché,  se  non  ci 
fossero  inconvenienti  nel  cangiare  ad  ogni  poco  i  nomi  dei 
picchi,  era  proprio  il  caso  di  sottoscrivere  alla  proposta  di 
uno  de’  suoi  illustri  amici,  il  dottor  Cerise,  che  voleva  chia¬ 
mare  la  Becca  di  Nona  il  Picco  Caruel.  Tutti  conoscono  i 
due  magnifici  panorami  delle  Alpi  Pennine  e  delle  Alpi  Graie, 
che  egli  prese  dalla  Becca  di  Nona.  Giovanni  Ball  li  ripro 
dusse  nel  suo  magnifico  Western  Alps,  opera  a  cui  contribuì 
molto  il  Caruel,  come  l’antore  riconosce  nella  prefazione.  Per 
invogliare  all'ascensione  di  un  belvedere  qual  è  la  Becca  di 
Nona,  da  cui  basta  uno  sguardo  per  farsi  un’idea  dell’intera 
valle  di  Aosta,  fece  costruire  un  chalet  di  rifugio  a  Comtoé, 
e  si  metteva  a  disposizione  dei  touristes  con  quella  schietta 
cordialità  di  montanaro ,  che  avvinceva  il  cuore  di  quanti  lo 
avvicinavano.  Pochi  touristes  passavano  per  Aosta  senz’an 
dare  a  fargli  una  visita  ed  a  consultarlo  per  le  indicazioni 
dei  monti  ;  laonde  a  giusto  titolo  lo  si  nomava  1  umico  degli 
Inglesi.  Le  terribili  inondazioni  del  60,  i  tentativi  e  la  riu¬ 
scita  dell’ascensione  del  monte  Cervino,  la  scoperta  delle 
Bousserailles,  l’osservatorio  Dolfus  Ausset  sul  colle  San  Teo- 
dulo,  richiamarono  il  Caruel  a  Valtournanche,  sua  patria,  a 
cui  d’allora  in  poi  consacrò  tutti  i  suoi  momenti  d’ozio.  Di 
là  egli  accompagnò  il  prof.  Tyndall  nella  sua  ascensione  al 
monte  Cervino;  volle  unire  e  formare  le  guide  in  società; 
spendeva  le  sue  cure  alla  sua  Grotta  di  rifugio  al  Cervino  ; 
lavorava  sovrattutto  a  poter  dotare  la  sua  patria  d’una  buona 
strada  almeno  mulattiera,  e  la  sua  ultima  pubblicazione  è 
una  Memoria  su  tale  strada,  di  cui  è  evidentissima  l’urgenza. 
Scrisse  assai  sovente  nel  Bullettino  del  Club  Alpino.  Fra  i 
diversi  suoi  scritti  menzioneremo  VIntroduction  à  la  Flore 
Valdostaine;  Eléments  de  minéralogie  ;  Le  gouffre  des  Bous¬ 
serailles;  Le  Col  Saint -Théodule;  La  vullée  de  Vultour- 
n anche  en  1867 ,  e  specialmente  il  Panorama  de  la  Becca 
de  Nona.  Da  qualche  anno,  per  far  meglio  conoscere  i  nostri 
monti,  si  era  dedicato  alla  fotografia,  onde  rilevare  vedute 
stereoscopiche  dei  più  bei  siti.  Di  una  costituzione  robustis¬ 
sima,  la  morte  pareva  dovesse  rispettarlo  ancora  per  lungo 
tempo,  allorché  una  malattia,  effetto  de’ suoi  lavori  e  forse 
anche  delle  emanazioni  di  tante  sostanze  chimiche  che  te¬ 
neva  troppo  facilmente  nel  suo  gabinetto  da  lavoro,  lo  rapi. 
(Da  una  necrologia  dell’abate  Garrot  nel  Bollettino  del  Club 
Alpino  torinese ). 

CASSARO  (Antonio  M.  STATELLA,  marchese  di  Spacca¬ 
forno  e  principe  di)  ( biogr .).  —  Nacque  il  31  luglio  1785 
in  Spaccaforno,  provincia  di  Noto,  dal  principe  di  Cassaro 
Francesco  e  da  M.  Felice  Naselli  ;  morì  a  Torre  del  Greco 


l’il  dicembre  1864.  La  sua  nobile  famiglia  passò  di(  Borgo¬ 
gna  nel  reame  delle  Due  Sicilie  insieme  con  Carlo  d’Angiò  ; 
e  fermata  la  sua  dimora  in  Sicilia,  fu  ricca,  come  di  beni 
di  fortuna  e  di  onori,  cosi  ancora  di  molti  illustri  personaggi, 
tra  cui  il  detto  principe  Francesco,  suo  padre,  il  quale  nel 
1799  fu  da  Palermo  mandato  per  viceré  in  Napoli  dal  re 
Ferdinando  I,  e  quindi  fu  maggiordomo  maggiore  di  corte 
durante  il  resto  di  sua  vita.  Nei  dieci  anni  che  i  Francesi 
occuparono  Napoli,  essendosi  la  Corte  dei  Borboni  ridotta  in 
Palermo,  ivi  risiedè  ancora  con  la  sua  famiglia  il  giovane 
marchese  di  Spaccaforno;  e  pel  suo  senno  e  sveltezza  del¬ 
l’ingegno  si  rese  di  buon’ora  noto,  non  pur  in  corte,  ove  a 
sedicesimo  suo  anno  trovavasi  già  ascritto  fra  i  gentiluomini 
di  Camera,  ma  benanco  fra  gli  uomini  di  Stato,  per  1  abilita 
mostrata  nel  condurre  varii  affari  confidenziali  fra  il  Governo 
e  f  ammiraglio  lord  Bentinck,  comandante  le  forze  inglesi  Uj 
Sicilia.  Nel  16,  al  ritorno  in  Napoli  di  Ferdinando,  esordi 
nella  carriera  diplomatica  con  la  qualità  di  ministro  presso 
la  corte  di  Sardegna,  la  quale  il  tenne  pei  suoi  meriti  in 
grandissimo  pregio,  tanto  da  conferirgli  il  raro  onore  de - 
l’Ordine  supremo  dell’Annunziata,  e  allora  legossi  in  istretta 
amicizia  con  tanti  chiari  uomini  di  Stato  di  detto  reame,  fra 
i  quali  il  Brignole  Sale  ed  il  Solaro  della  Margherita, .  cotanto 
a  lui  somiglianti  per  la  saldezza  nei  principii  dell’onore  e 
della  giustizia,  e  per  l’animo  nobile  e  benefico.  La  buona 
riuscita  deU’esperimento  che  fecesi  del  suo  valore  in  questa 
prima  missione  diplomatica  gli  meritò,  nel  21  (quando,  per 
la  morte  del  padre,  divenne  principe  di  Cassaro),  la  nomina 
ad  ambasciatore  presso  la  Corte  di  Madrid,  e  nel  26  presso 
quella  di  Vienna;  ed  a  tale  giunse  il  favore  che  si  acquisi 
appo  detti  governi,  da  esserne  rimeritato  con  le  decorazioni 
del  Toson  d’oro  e  della  Corona  di  Santo  Stefano  d’Ungheria- 
Da  Vienna  fu  nel  29  richiamato  in  Napoli,  per  accompagnare 
in  Ispagna  re  Francesco,  che  vi  conducea  la  principessa  Cn 
stina,  sua  figlia,  in  isposa  a  Ferdinando  VII;  e  al  suo  ritorn 
ottenne,  per  la  morte  del  cavaliere  de’  Medici,  il  minister 
degli  affari  esteri.  Uno  dei  primi  atti  del  suo  ministero  fu  » 
solenne  protesta  che  indirizzò  al  Governo  spagnuolo  pel  cani 
Il  biato  ordine  di  successione  al  trono  e  per  l’abolizione  de 
legge  salica;  delle  quali  innovazioni  capì  tosto  tutta  la 
vezza,  sì  per  la  pace  della  giovane  regina  Cristina,  come  P 
diritti  eventuali  che  la  dinastia  di  Napoli  avea  a  quel  tr°‘ 

Il  senno  e  l’abilità  di  cui  avea  dato  prova  in  tutte  le  prec 
denti  missioni  ebbero  maggior  campo  di  manifestarsi  nc»^. 
undici  anni  che  egli  resse  il  ministero  degli  affari  s*raIllja| 
delle  Due  Sicilie.  Avuto  in  grande  stima  dal  Mettermeli, 
Palmerston  e  da  altri,  riscuoteva  tali  riguardi  nelle  mi 
nazionali  relazioni,  che,  più  che  alla  potenza  da  lui  Ttyt > 
sentala,  erano  dovuti  alla  stima  che  faceasi  dei  suoi  me  ’ 
e  della  nobile  e  leale  indole  sua.  La  sua  politica  fu  costa in 
mente  intesa  a  mantenere  saldo  il  decoro  e  1  'n'*,Pe!!  nza 
del  suo  governo  e  ad  appoggiarsi  specialmente  al1  alle 
inglese.  Dappoiché  fin  dai  primordii  della  sua  vita  mp  ^ 
tica  egli  ebbe  a  convincersi  che  quest’alleanza,  la  qual  ^ 
bastata  a  salvare  una  parte  del  regno  di  Napoli  e  la  s 
nastia  contro  la  irresistibile  potenza  del  primo  Napo 
fosse  di  vitale  necessità  per  uno  Stato  quasi  da  Per  cjje 
circondato  dal  mare.  E  perdurò  nel  suo  conce  0  or0- 
quando  nel  1840,  invitato  dal  rea  d,^'re  .  ...  otte- 
messe  in  relazione  agli  zolfi  di  Sicilia  al  n ^  ’  non 

nutine  in  ricambio  i  maggiori  vanJaS|[  ,  rinunzia 
dubitò  di  dare,  in  pieno  Consiglio  di  b  at0’  *a  *ua  “  ne 
al  ministero,  anziché  venir  meno  alla  ua  paro  a  .  nèv 
condiscendere  a  ritirarla;  di  che  sdegnato  il  sovrano,  lo 
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Padre  Eterno  con  gloria  di  angeli,  e  nelle  due  ali  dell’abside  fisico  medico  statistica,  che  tuttavia  vi  continua  prospera  vita, 
vi  sono  le  due  figure  dell’arcangelo  Michele  e  di  S.  Girolamo  nonostante  la  guerra  onde  fu  assalita  con  pertinacia  non  co¬ 
ritratte  a  chiaroscuro.  L’altro  fresco,  a  chiaroscuro,  ese-  mune,  fatta  bersaglio  al  più  mordace  sarcasmo.  Non  vogliamo 
guito  dal  forlivese  Francesco  Minzocchi,  è  nella  parete  sini-  noi  farci  giudici,  ma,  non  ostante  la  nostra  grande  antipatia 
stra,  e  serve  di  ornato  alla  lapide  sepolcrale  che  Sabba  volle  a  queste  associazioni  di  dotti  in  cartapecora  e  diplomi,  dob- 
ivi  porsi  :  vi  si  vedono  due  grandi  figure  simboleggianti  la  biamo  dire  che  fu  guerra  indegna  per  lo  meno.  Certo  si  é 
Pietà  ed  il  Silenzio,  e  sopra  una  Sacra  Famiglia  con  S.  Giu-  però  che,  se  non  avesse  avuto  merito  reale,  non  avrebbe  con¬ 
seppe  in  atto  di  presentare  lo  stesso  Sabba  al  Bambino  :  nei  tinuato  ad  esistere  come  tuttavia  dura,  e  sarebbe  morta  di 
pilastri  laterali  sono  i  simboli  delle  virtù  e  delle  scienze,  e  etisia  in  sul  suo  nascere  primo.  E  pure  con  piacere  rileviamo 
nelle  fascie  della  volta  le  immagini  di  S.  Gio.  Battista  e  di  che  col  sorgere  dei  liberi  tempi  in  Italia  si  svolse  con  nuovi 
S.  Maria  Maddalena.  Sceltosi  nel  1544  un  successore  nella  elementi  di  vitalità,  nei  quali  tuttavia  perdura.  Di  ciò  abbiamo 
commenda,  che  fu  il  suo  pronipote  Bartolommeo  Righi  da  parlato  con  certa  insistenza  onde  ne  vada  il  primo  onore  al 
Castiglione,  tutto  si  diede  a  comporre  un’opera  alla  quale  già  nostro  Ferrano,  di  cui  siamo  dolenti  non  poter  scrivere  più 
prima  aveva  volto  l’animo:  i  Ricordi  od  Ammaestramenti  particolarizzato  cenno  biografico,  a  causa,  crediamo  noi,  della 
sovra  citati.  solita  incuria  onde  tuttora  in  questa  nazione  si  lasciano  an- 

L’opera  de’  Ricordi  od  Ammaestramenti  fu  da  lui  dettata  dare  sovente  nel  dimenticatojo  nomi  celebri  per  opere  d’in- 
col  nobile  intento  di  dare  i  precetti  per  formare  un  perfetto  gegno  e  di  mano. 

cavaliere.  Egli  stesso  ne  pubblicò  due  edizioni,  portando  nella  *  FOLCHI  Giacomo  (biogr.).  —  Nato  in  Roma  il  24  dicembre 
seconda  (Bologna  1549)  il  numero  de’  Ricordi  da  settantadue  1789  ;  morto  ivi  il  12  agosto  1849.  Si  applicò  alla  medicina, 
a  centoventi,  a  ciò  consiglialo  dagli  amici  e  dal  favore  con  e  tanto  apparve  valente  in  essa,  che  di  buon’ora  fu  nominato 
cui  la  prima  edizione  (Bologna  1546)  era  stata  accolta.  Dipoi  medico  primario  dell’arci-ospedale  di  Santo  Spirito  e  profes- 
aggiunse  altri  nove  Ricordi,  recandoli  così  al  numero  di  133,  sore  di  patologia  e  di  materia  medica  nella  Sapienza.  Mandò 
che  è  quello  delle  edizioni  successive.  Furono  queste  moltis-  alle  stampe  riputatissimi  trattati  della  sua  scienza,  fra  i  quali 
sime  nel  volger  di  pochi  anni  (il  diligentissimo  don  Marcello  sono  assai  noti  i  seguenti  :  Materici  medicee  compendiavi 
Valgimigli,  bibliotecario  della  Comunale  di  Faenza,  ne’  Cenni  (3  volumi,  Roma  1833);  Exercitationes  pathologicoe  (2  voi.» 
biografici  di  fra  Sabba ,  ne  ricorda  ben  undici,  oltre  le  due  ivi  1840);  Sulla  origine  delle  febbri  periodiche  in  Roma  e 
dell’autore);  il  che  non  è  dubbia  prova  della  bontà  dell’opera,  sua  campagna ,  due  memorie  (ivi  1845).  In  esse  è  d’avviso 
Fu  citata  dal  Fontanini  nella  Biblioteca  dell'eloquenza  ita-  che  le  febbri  benigne  e  perniciose  abbiano  origine  in  Roma 
liana  e  dal  Gamba  nella  Serie  dei  testi  di  lingua ,  lodata  dal  e  suo  territorio  dalle  variazioni  dello  stato  termometrico  6 
Litta  nelle  sue  Famiglie  illustri.  Anche  altri  autori  lo  cita-  igrometrico  dell’atmosfera,  congiunte  ad  altre  circostanze  di 
rono  ed  onorarono  di  non  poche  lodi,  che  trova  giuste  chi  lo  luogo  e  di  persone.  Secondo  il  Folchi,  è  il  sistema  nervoso, 
legga,  che  ne  ritrarrà  certo  giovamento  e  diletto.  È  dettato  e  in  particolare  il  ganglionare,  come  sede  principale  deglj 
in  buona  lingua,  con  istile  di  genere  mezzano,  che  rivela  la  imponderabili  animali,  quello  che  patisce  pe’ raffreddamenti 
somma  tranquillità  d’animo  dell’austero  scrittore,  il  quale  si  della  pelle  nei  calori  estivi.  Se  nelle  congestive  passive,  os- 
palesa  erudito  oltre  la  comune,  come  quegli  che  visse  amico  serva  il  dotto  professore,  si  stringe  la  reazione  ad  un  tenta- 
al  Sannazaro,  al  Bembo  e  ad  altri  insigni  di  quel  tempo,  e  tivo,  ancor  più  debole  è  questo  sforzo  della  natura  in  quella 
versato  nell’antica  e  nuova  istoria,  della  quale  visse  mai  classe  di  perniciose  che  dovrebbonsi  chiamare  nervoso-spa - 
sempre  amantissimo.  Vi  scorgi  pure  l’uomo  che  ha  meditato  smodiche ,  come  sono,  ad  esempio,  la  cardialgica,  la  colica» 
sulle  opere  degli  antichi  scrittori,  Cicerone  principalmente,  la  emetica,  la  itterica,  la  colerica.  Partendo  l’azione  nervosa 
cogli  Offici  del  quale  hanno  i  Ricordi  una  certa  qual  simi-  principalmente  dal  plesso  solare,  e  dirigendosi  sopra  il  tubo 
glianza.  Ciascun  Ricordo  ha  titolo  proprio,  e  sono  svariatis-  cibario  con  le  sue  dipendenze,  organo  capace  di  contrazione» 
simi,  trattandosi  in  essi  di  tutto  che  può  importare  alla  buona  di  spasimo  e  di  dolore,  questo  per  appunto  è  il  sintomo  che 
istituzione  del  gentiluomo,  con  opportuni  precetti,  consigli  si  manifesta  nella  detta  classe  di  febbri,  e  si  manifesta  su1 
ed  ammaestramenti.  Da  taluno  fu  a  frà  Sabba  attribuito  un  dal  principio  dell’accesso,  a  differenza  delle  congestive,  neHe 
altro  scritto  col  titolo:  Ammaestramenti  matrimoniali;  ma  si  quali  viene  fuora,  o  almeno  cresce  nel  mezzo.  Conchiude 
hanno  buone  ragioni  per  credere  che  non  gli  appartiene  tanto  che  i  parossismi  nelle  intermittenti  si  debbono  avere 
punto.  conto  di  altrettante  reazioni,  o,  per  meglio  dire,  di  altrettali1 

FKRR.4RI0  Giuseppe  {biogr.).  —  Nato  a  Milano  il  19  gen-  atti  vitali  del  sistema  gangliare  sopra  il  cuore  e  i  vasi  grossi* 

najo  1802,  ed  ivi  morto  il  2  novembre  1870.  Uscito  di  pn-  mediante  le  sue  relazioni  coi  plessi  cardiaci  e  sopra  altri  or- 
vera  famiglia,  riuscì  fra  mille  ostacoli  d’ogni  specie  a  compire  gani,  viscere  ed  apparecchi  del  corpo  col  mezzo  delle  sue 
gli  studii  universitarii  a  Pavia,  esercitò  per  tempo  la  profes-  comunicazioni  coi  nervi  della  vita  animale,  talché  versi  1,1 
sione  di  medico ,  formatasi  tantosto  distinta  clientela  nella  errore  colui  che  nel  considerare  dal  lato  patologico  una  'n‘ 
capitale  lombarda,  a  forza  di  studio,  buon  volere  ed  opero-  termittente  sia  benigna,  sia  maligna,  prende  in  mira  i  s° 1 
sità  non  comune.  Si  fece  pure  scrittore,  e  riuscì  piuttosto  parossismi,  e  non  dà  alcun  peso  allo  spazio  intermedio* 
fecondo,  occupandosi  in  ispecial  modo  su  argomenti  di  pub-  mentre  in  questo  sta  precisamente  il  disordine  per  il  qua. 
blica  igiene.  Forse  fu  soverchia  la  sua  fecondità  come  scrii-  la  natura  si  muove  alla  reazione  febbrile,  o,  in  altri  termi01’ 
tore,  ma  non  meritò  davvero  la  spietata  derisione  di  un  medico  lo  stato  della  macchina  nella  intermissione  è  il  vero  stato 
poeta,  che  ne  fece  bruttissimo  strazio.  Nella  presente  Opera  morboso,  e  la  febbre  che  viene  dipoi  è  un  conato  salutar® 
non  è  consentito  dare  anche  rapido  un  cenno  sui  titoli  delle  della  natura,  diretto  ad  emendarlo.  Tali  sono  i  riflessi  °e 
sue  fatiche;  ma  é  certo  che  ridondano  di  meriti  come  scien-  Folchi  sulle  febbri  maremmane,  che  tanta  materia  porse 

ziato  e  pratico,  non  che  come  scrittore.  Ferrario  non  si  al-  alle  disputazioni  dei  cultori  dell’arte  salutare.  Nelle  Esercì' 

libbi  un  momento,  e  continuò  sereno  la  doppia  carriera  senza  1  fazioni  patologiche  si  ravvisa  pure  il  solenne  maestro, 
scendere  anche  un  istante  in  codesta  lizza  busissima,  che  é  ’gato  è  il  latino  in  cui  sono  scritte.  Altrettanto  dicasi  de 
l’ontosa  guerra  della  penna.  Fondò  in  Milano  l’Accademia  11  Compendio  di  materia  medica.  Fu  il  Folchi  uno  dei  qua 
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l'anta  dell’Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  socio  dell'Accade¬ 
mia  di  medicina  di  Parigi,  di  quella  di  Pietroburgo  e  di  altre 
molte  che  tennero  ad  onore  l'averlo  nel  loro  sodalizio.  I  suoi 
trattati  acquistarono  la  meritata  rinomanza;  e  sebbene  dal 
tempo  della  sua  morte  la  scienza  abbia  non  poco  progredito, 
pure  i  medesimi  sono  tuttora  letti  e  consultati  con  attenzione 
dai  discepoli  d’Igéa. 


F11EJIS  (traforo  delle  alpi  o  del  colle  di)  ( costr .). 
—  Abituati  da  parecchio  tempo  ad  offrire  ai  lettori  del  Sup- 
pimento  lo  specchio  annuale  degli  avanzamenti  mensili  dei 
lavori  in  piccola  sezione  che  ottenevansi  dalle  perforatrici 
alle  due  fronti  d’attacco  della  galleria  del  Fréjus,  comple¬ 
tiamo  al  presente  la  narrazione.  Per  completare  l’opera 
nostra  cominciamo  dal  seguente  quadro. 


a 

Avanzamen 

Bardonecchia 

o  ottenuto 

a  Modane 

Avanzamento  totale 
ai  due  imbocchi 

mensile 

trimestr. 

annuale 

mensile 

trimestr. 

annuale 

mensile 

trimestr. 

annuale 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

Al  1°  gennaio  1870 . 

6190,80 

4407,45 

10598,25 

Gennajo  .... 

65,00 

44,55 

109.55 

Febbrajo  .... 

61,20 

198,00 

31,75 

117,80 

92,95  315,80 

Marzo . 

71,80' 

41,50 

113,30 

Aprile . 

70,30, 

52,45 

122,75 

Maggio . 

76,70  214,85 

75,85 

198,30 

152,55  413,15 

1870 

Giugno  . 

67,85 

- 

70,00 

137,85 

Luglio . 

75,75 

f 

75,30) 

151,05 

f 

Agosto . 

79,80  239,45 

67,05  220,55 

146,85 

J460,00 

Settembre  .... 

83,90 

78,20 

...  . 

162,10 

Ottobre . 

89,20 

79,50 

168,70 

Novembre  .... 

80,10 

74,10 

154,20 

[  Dicembre  .... 

- 

— 

— 

Chiaro  apparisce  dal  suesposto  quadro  come  l’escavazione 
meccanica  della  galleria  abbia  cominciato  nel  secondo  tri¬ 
mestre  a  dare  risultati  molto  superiori  a  quelli  dei  trimestri 
precedenti,  essendosi  ottenuto  un  progresso  giornaliero  di 
m.  4,54.  E  sebbene  il  continuo  allontanarsi  delle  fronti  d’at¬ 
tacco  dagli  imbocchi  potesse  far  supporre  che  i  lavori  si  sa¬ 
rebbero  d’un  po’  rallentati,  pure  fu  giustificata  la  massima  : 
molus  in  fine  velocior  ;  e  nel  terzo  trimestre  il  progresso  fu 
più  rapido  ancora,  essendosi  raggiunto  l’avanzamento  medio 
giornaliero  di  metri  5,00.  Si  sperò  allora  che  la  galleria  sa¬ 
rebbe  stata  intieramente  traforata  prima  del  finir  dell’anno. 
Nell’ottobre  successivo  il  progresso  medio  giornaliero  sali  a 
in.  5,44  ;  e  nel  novembre  risultò  di  m.  5,14.  La  lunghezza 
totale  degli  scavi  aveva  raggiunto  al  30  novembre  la  cifra 
di  m.  12110,00. 

Il  25  dicembre,  alle  quattro  e  mezzo  pomeridiane,  una 
sonda  messa  in  moto  da  una  perforatrice  e  comandata  dal 
Sommeiller,  trapassava  il  diaframma  di  4  metri,  che  ancora 
separava  i  lavoranti  dei  due  opposti  imbocchi  ;  l’esatta  cor¬ 
rispondenza  delle  eseguite  escavazioni  era  assicurata,  e  lo 
stupendo  successo  fu  salutato  dalle  due  parti  con  grida  una¬ 
nimi  di  Viva  l'Italia.  Gli  eminenti  servigi  resi  alla  scienza 
ed  all’Italia  dagli  ingegneri  Sommeiller,  Granoni  e  Grandis 
erano  all’istante  segnalati  dal  Re,  che  conferiva  ai  due  primi 
•e  insegne  di  cav.  Gran  Croce  dell’Ordine  Mauriziano,  ed  al 
^rzo  quelle  di  grande  uffiziale  dell’Ordine  della  Corona  d’I¬ 
talia.  11  Senato  del  regno,  nella  seduta  del  28  dicembre, 
sulla  proposta  del  generale  Menabrea,  adottava,  a  voti  una¬ 
nimi,  un  ordine  del  giorno,  col  quale  «  porgendo  un  voto 
di  lode  agli  uomini  che  hanno  ideato  e  condotto,  e  al  Parla¬ 
mento  Subalpino  che  comprese  e  votò  la  grandiosa  opera 
del  traforo  dello  Alpi  tra  l  ltalia  e  la  Francia,  dichiara  che 
hanno  ben  meritato  della  patria  ». 


j  La  lunghezza  della  galleria,  preventivamente  calcolata  di 
Jm.  12220,  risultò  invece  di  m.  12233,55,  ossia  di  m.  13,55 
più  lunga.  Fin  dal  27  novembre  i  lavoranti  addetti  alla  per¬ 
forazione  meccanica  dal  lato  di  Modane  udirono  lo  scoppio 
delle  mine  che  si  esplodevano  dal  lato  di  Bardoneccbia,  at¬ 
traverso  uno  strato  di  roccia  che  si  riteneva  della  spessezza 
di  m.  135,  ed  era  invece  di  m.  148.  Sul  finire  degli  scavi, 
argomentando  dal  suono  dei  colpi  delle  perforatrici,  era 
sembrato  che  il  piano  delle  rotaje  provvisorie  di  servizio 
fosse  inferiore  a  quello  della  parte  di  Bardonecchia  ;  epperciò 
erasi  data  prudentemente  all’ultimo  tratto  di  galleria  in  pic¬ 
cola  sezione  una  pendenza  del  45  per  mille.  Ma  fu  quella 
solamente  un’illusione  ;  poiché  la  sonda,  diretta  nel  centro 
della  sezione  dalla  parte  di  Bardonecchia  a  m.  1,20  sul  li¬ 
vello  delle  rotaje  provvisorie,  sboccò  dall’altra  parte  all’al¬ 
tezza  di  soli  20  centimetri  dal  piano  delle  rotaje.  Senza  una 
tale  circostanza  (di  nissuna  conseguenza,  poiché  lo  scavo  era 
tutto  compreso  nella  sezione  di  allargamento),  la  sonda  si  sa¬ 
rebbe  trovata  dai  due  lati  alla  medesima  altezza:  Deve  dun¬ 
que  dirsi  che  rincontro  dei  due  tratti  ebbe  luogo  con  mira¬ 
bile  esattezza  tanto  nella  direzione  pianimetrica  quanto  nel 
senso  altimetrico. 

Nè  la  maggior  lunghezza  trovata,  di  poco  più  di  un  mille¬ 
simo,  era  tale  da  portare  alcuna  sensibile  conseguenza  nella 
durata  dei  lavori  o  nella  distribuzione  delle  livellette.  Forse 
il  risultato  non  corrispose  qui  pienamente  all’accuratezza  ed 
all’abilità  colla  quale  furono  condotte  le  operazioni,  ed  alla 
grande  precisione  degli  strumenti  adoperati;  devesi  cer¬ 
tamente  una  notevole  influenza  alla  natura  dei  luoghi,  ma 
devesi  pure  qualche  cosa  concedere  al  metodo  indiretto 
col  quale  si  giunse  a  misurare  quella  lunghezza.  Con  una 
operazione  geodetica  la  quale  riunisca  i  due  imbocchi  con 
triangoli  scelti  a  dovere  e  indipendentemente  dalla  relativa 
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posizione  dei  loro  vertici  per  rispetto  ai  punti  intermedi 
dell’asse  del  traforo,  si  deve  poter  arrivare  a  ben  più  con¬ 
cordante  risultato. 

Mentre  con  tanta  alacrità  erano  spinti  i  lavori  di  escava¬ 
tone  meccanica,  di  pari  passo  procedevano  gli  altri  lavori 
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di  allargamento  della  sezione,  di  rivestimento,  di  costruzione 
dell’acquedotto  di  scolo  e  dei  marciapiedi.  E  diffatti  al  1°  gen- 
najo  1871  poco  più  di  1000  metri  restavano  soltanto  aperti 
in  piccola  sezione  (vedi  Giornale  del  Genio  civile ,  gen- 
najo  1871),  siccome  risulta  dal  seguente: 


Quadro  indicante  lo  stato  dei  lavori  in  galleria  al  1°  gennajo  1871. 


Imbocco 

Totali 
per  i  due 
imbocchi 

Sud 

Nord 

Galleria  completamente  ultimata,  escluso  l’acquedotto  e  il  mar- 

4,527.00 

10,820.50 

ciapiede . 

metri 

6,293.50 

Id.  scavata  e  rivestita  della  sola  calotta . 

» 

17.00 

30.75 

47.75 

ld.  scavata  in  piccola  sezione  ed  in  calotta,  e  rivestita  solo 

173.25 

in  calotta . 

» 

94.00 

79.25 

Id.  scavata  in  piccola  sezione  ed  in  calotta . 

> 

80.50 

65.70 

146.20 

Id.  in  piccola  sezione . 

» 

595.25 

450.60 

1,045.85 

Lunghezza  di  galleria  nella  quale  era  ultimato  l’acquedotto 

» 

6,061.40 

3,975.00 

10,036.40 

Id.  lo  scavo  per  l’acquedotto  .... 

> 

1.00 

» 

1.00 

ld.  nella  quale  era  ultimata  la  costruzione 

9,348.00 

dei  marciapiedi . 

» 

5,448.00 

3,900.00 

Id.  nella  quale  si  è  fatto  l’arco  rovescio  . 

» 

553.85 

» 

553.85 

Aggiungiamo  la  fig.  190  che  rappresenta  nella  scala  di 
1  a  100  una  sezione  della  galleria  compiuta,  a  metri  510 
daH’imbocco  sud.  Le  dimensioni  dei  rivestimenti  variano 
naturalmente  da  tratto  a  tratto,  secondo  l’indole  dei  terreni; 
la  sezione  che  abbiamo  scelta  ne  rappresenta  presso  a  poco 
le  dimensioni  medie;  onde  si  vede  quale  robustezza  siasi 
data  ai  rivestimenti  in  muratura,  sebbene  le  roccie  fossero 
assai  consistenti  ;  e  diffatti  si  ò  dovuto  ricorrere  alla  forma¬ 


zione  dell’arco  rovescio  soltanto  in  alcuni  tratti  del  lato  sud, 
della  complessiva  lunghezza  di  m.  554. 

Faremo  ancora  osservare  che  invece  di  due  sole  pendenze 
pei  due  versanti  della  galleria,  come  eransi  dapprima  pro¬ 
gettate,  cioè  del  22,20  per  mille  nel  versante  nord,  e 
di  0,50  per  mille  nel  versante  sud,  sonosi  in  atto  di  esecu¬ 
zione  adottate  le  seguenti  : 


Da  Modane  per 

metri 

6273.00 

pendenza  di  m. 

23,00  per  mille  verso  Modane. 

Progressivamente 

per  » 

360,50 

tratto  orizzontale. 

» 

per  » 

2600.00 

pendenza  di  m. 

0,50  per  mille  verso  Bardonecchia. 

» 

per  « 

2200.00 

» 

1,00  * 

» 

per  » 

800  00 

0,50  »  » 

Totale,  metri  12233.50 

lunghezza  effettiva 

della  galleria  (1). 

Facendosi  l’esercizio  della  galleria  con  macchine  capaci  di 
superare  salite  del  30  per  mille,  il  lieve  aumento  della  pen¬ 
denza  sul  versante  nord  non  poteva  dar  luogo  ad  alcun  sen¬ 
sibile  inconveniente;  mentre  era  assai  opportuno  di  avere,, 
nel  mezzo  della  galleria  un  tratto  orizzontale  che  separasse  1 
la  parte  in  salita  da  quella  in  discesa.  Ad  opera  finita  resta¬ 
rono  poi  ancora  modificate  le  pendenze  delle  due  estremità 
della  galleria,  quando  abbandonali  i  due  tratti  estremi  di 
galleria  preparatoria,  si  sostituirono  alle  due  estremità  le 
gallerie  di  raccordamento  in  curva  (2).  Quella  sul  versante 
sud  riuscì  di  rh.  757,07  di  sviluppo,  con  una  pendenza  mas¬ 
sima  del  30  per  mille;  quella  sul  versante  nord  ha  una  lun¬ 
ghezza  di  m.  453,70,  colla  pendenza  massima  del  23  per 
mille.  Frai  due  imbocchi  definitivi  si  percorre  cosi  in  galleria 
la  precisa  lunghezza  di  m.  12839.  Le  figure  191  e  192 
quivi  inserite  danno  una  sufficiente  idea  delle  opere  di  deco-j 
razione  che  si  costruirono  ai  due  imbocchi. 


(1)  La  vera  lunghezza  del  Traforo  risultò  dalle  ultime  misura¬ 
zioni  dirette  di  m.  12233,55. 

(2)  Veggasi  in  proposito  la  Tavola  I  annessa  al  voi.  IV  del 
Supplimento,  da  noi  pubblicata  fin  dal  1869, 


|  11  giorno  17  settembre  1871  la  grande  galleria  del  colte 

di  Fréjus  fu  solennemente  inaugurata. 

Oltre  ad  avere  illuminata  la  galleria  con  fanali  posti  a 
500  metri  l’uno  dall’altro,  la  Società  dell’Alta  Italia  ha  faR° 
in  quest'occasione  uno  sperimento  d’illuminazione  a  gas*dd|e 
vetture,  per  rendere  così  colla  vivacità  della  luce  meno  pe" 
noso  un  tragitto  di  circa  mezz’ora  entro  le  viscere  del» 
terra.  Per  tale  illuminazione  fu  preparato  in  una  piccola  o 
ficina,  stabilita  nella  stazione  di  Torino  (Porta  Nuova),  il 
ricco  (di  Boghead)  raccolto  in  un  gasometro  della  capaci 
di  circa  16  metri  cubi.  Da  questo  gasometro  il  gas  è  aspi^ 
rato  mediante  una  pompa  a  doppio  effetto,  di  nuova  inven , 
zione  del  professore  Colladon  di  Ginevra  (lo  stesso  che  n  ^ 
1852  propose  l’aria  compressa  per  il  traforo  delle  Alpi)*  . 
fortemente  compressola  sette  atmosfere  circa)  in  due  so  1 2 
serbatoi  di  ferro,  di  850  litri  ciascuno,  collocati  nel  veico 
bagagli.  Da  questi  serbatoi  il  gas  passa  per  un  apparerei 
regolatore  della  pressione  e  percorre  sopra  1  imperiale  < e 
vetture  longitudinalmente  il  convoglio  entro  tubi  elastici  c 
si  possono  riunire  e  separare  in  pochi  secondi.  Da  q'*f 
tubi  il  gas  è  poi  comunicato  alle  lanterne  applicate  al  soffili 
delle  vetture  per  illuminare  gli  scompartimenti.  SoggiuOc 
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il  Giornale  del  Genio  civile ,  dal  quale  è  ricavata  la  surrife-,;  conosciuto  che  questa  temperatura  va  crescendo  regolarmente 
rita  notizia,  che  gli  apparecchi  di  illuminazione  sono  notevoli  fino  a  raggiungere  il  massimo  di  29°, 5  a  6450  metri  dalla 
per  la  loro  eleganza,  e  che  ottime  sono  le  disposizioni  per  bocca  sud,  cioè  quasi  precisamente  sotto  la  sommità  detta  il 
ottenere  una  perfetta  combustione  del  gas;  onde  può  rite-  Gran  Vallon,  alto  pressoché  3000  metri  sul  mare.  La  spes¬ 
arsi  ormai  assicurato  questo  notevole  miglioramento  nell’e-  sezza  della  roccia  che  sta  sopra,  in  quel  punto,  alla  galleria 
sercizio  ferroviario,  mentre  per  lo  passato  le  vetture  erano  è  di  circa  1600  metri,  onde,  ammessa  per  temperatura  media 
sempre  scarsamente  ed  imperfettamente  illuminate  dagli  an-  generale  del  suolo  alla  superficie  quella  probabile  di— 2°,  ri- 
tichi  lumi  ad  olio  od  a  petrolio.  Ritorneremo  altra  volta  su  sullerebbe  un  accrescimento  di  31°, 5  su  1600  metri,  vale 
•  questa  innovazione  coi  necessarii  particolari.  a  dire  di  circa  1°  ogni  50  metri.  In  regioni  di  pianura  l’ac- 

Prima  di  abbandonare  l’argomento,  due  fatti  notevoli  vo-  crescimento  è,  come  sappiamo,  generalmente  assai  più  ra- 
gliono  ancora  essere  ricordati  rispetto  alla  veutilazione  ed  pido,  cioè  di  1°  ogni  30  metri  soltanto,  onde  la  cifra  sud- 
alla  temperatura  nell’intèrno  della  galleria.  Appena  fu  aperta  detta  di  50  metri  ci  dimostra  la  differenza  di  incremento  del 
la  comunicazione  fra  le  due  parti,  si  produsse  una  viva  cor-  calore  nell’interno  della  crosta  terrestre,  secondo  la  forma 
rente  d’aria  ascendente  dalla  parte  di  Francia  verso  l’Italia,  del  profilo  esterno  dei  luoghi  nei  quali  tale  incremento  si 
che  spazzò  rapidamente  il  fumo  in  tale  direzione.  Essendo  vuol  misurare.  In  questo  senso  il  dato  che  ci  fornisce  il  tra¬ 


la  galleria  in  ascesa 
verso  l’Italia,  e  l’aria 
interna  assai  più  cal¬ 
da  della  esterna  e 
quindi  molto  leggiera, 
doveva  tendere  a  sa¬ 
lire  e  correre  perciò 
dalla  Francia  verso 
l’Italia.  Anche  quando 
la  galleria  fu  comple¬ 
tamente  allargata  e 
posta  in  esercizio,  si¬ 
mile  movimento  si 
mantenne  con  discre¬ 
ta  forza.  E  qualora  in 
certi  stati  anormali  di 
pressione  atmosferi¬ 
ca  ,  e  per  l’abbon¬ 
danza  del  fumo  emesso 
dalle  locomotive  di 
treni  pesanti  succe- 
dentisi  a  non  lunghi 
intervalli  di  tempo, 
l’aria  della  galleria 
divenisse  stagnante  e 
viziata,  i  potenti  mezzi 
meccanici  di  cui  si 
dispone  ai  due  imboc¬ 
chi  porgeranno  sem¬ 
pre  il  modo  di  rime- 
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foro  alpino  riesce  as¬ 
sai  prezioso  per  la 
fisica  del  globo  ;  e 
nello  stesso  tempo 
1’  anzidetta  tempe¬ 
ratura  massima  di 
29°, 5  ,  confermata 
anche  prossimamente 
da  quella  delle  acque 
sorgive  interne,  ci  as- 
sicuradefinitivamente 
contro  le  esagerate 
apprensioni  di  taUmi, 
i  quali  temevano  che 
il  calore  interno  a- 
vesse  a  riuscire  altis¬ 
simo  ed  insoppor¬ 
tabile  ,  tanto  nella 
perforazione  della  gal¬ 
leria,  quanto  nel  solo 
attraversarla  adopera  . 
compiuta.  Nelleprime 
corse  di  prova,  tanto 
nel  giorno  di  inaugu¬ 
razione  che  nei  suc¬ 
cessivi,  quando i con¬ 
vogli  percorsero  ri¬ 
petutamente  il  lungo 
traforo  a  brevi  inter¬ 
valli  di  tempo,  la  tem- 


diarvi.  Ma  si  potrà  sempre  regolare  l’orario  dei  convogli,  peratura  non  si  è  elevata  al  dissopra  di  24  centigradi,  ed  era 
Per  quanto  possa  essere  attivo  il  movimento,  in  modo  da  quindi  sopportabilissima. 

lasciar  decorrere  fra  l’un  convoglio  e  il  successivo  uno  spazio  Apposite  esperienze  si  stanno  preparando,  segnatamente 
di  tempo  sufficiente  perché  la  maggior  parte  del  fumo  sia  già  per  opera  dell’ingegnere  Diamilla  Mùller,  del  Padre  Secchi 
Uscita.  e  del  Padre  Denza,  tanto  sulla  temperatura  delle  rocce  che 

Circa  alla  temperatura  dell’aria  nella  galleria,  essa  era  na-  sulle  variazioni  della  intensità  magnetica  e  sull’andamento 
Muralmente  assai  elevata  durante  il  periodo  dei  lavori,  e  delle  oscillazioni  del  pendolo  dentro  e  fuori  la  montagna;  echi 
Uegli  ultimi  giorni  saliva  gradatamente  dalla  bocca  della  gal-  prende  così  vivo  e  diretto  interesse  a  queste  speciali  e  deli- 
|eria  sin  verso  il  mezzo  a  6000  metri  dalle  bocche  ove  aveva  cate  osservazioni  non  mancherà  di  favorire  a  suo  tempo  più 
d  suo  massimo  in  31  o  32°.  Tale  calore  però  verificavasi  sol-  precise  informazioni  anche  ai  nostri  lettori, 
tonto  nei  luoghi  ov’erano  riuniti  molti  lavoranti  con  le  loro  Terminiamo  il  còmpito  nostro  dicendo  delle  ferrovie  d’ac- 
tompade,  impiegati  allo  allargamento  ed  al  rivestimento  della  cesso  alla  grande  galleria.  La  strada  ferrata  da  Bussolino  a 
Medesima.  Invece,  all’avanzamento  in  piccola  sezione,  dove  Bardonecchia,  della  lunghezza  di  40  chilometri,  e  che  ha 
aveva  luogo  l’efllusso  dell’aria  compressa,  agente  come  mo-  per  iscopo  di  congiungere  la  grande  galleria  delle  Alpi  Cozie 
l°re  nelle  perforatrici,  ed  assorbente  molto  calore  per  la  ra-  alle  reti  ferroviarie  dell’Alta  Italia,  si  stacca  dalla  ferrata 
Ma  sua  espansione ,  la  temperatura  superava  raramente  Torino-Susa  alla  distanza  di  circa  47  chilometri  e  mezzo  da 
^  o  26°.  Si  è  pure  misurata  la  temperatura  propria  della  Torino,  ad  800  metri  apponente  della  nuova  stazione  di  Bus¬ 
eccia,  di  distanza  in  distanza,  per  mezzo  di  lunghi  termo-  solino,  ed  a  440  metri  sul  livello  del  mare.  Essa  deve  distin- 
toetri  collocati  entro  fori  profondi  parecchi  metri,  e  si  è  ri-  guersi  in  due  tronchi  di  lunghezza  presso  a  poco  eguale,  di 
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natura  diversissima,  dei  quali  l’uno  ad  un  solo  e  l’altro  a 
doppio  binario.  11  primo  (veggasi  la  Tav.  XII  annessa  al  pre¬ 
sente  volume),  dopo  aver  passata  la  Dora  in  prossimità  di 
Bussolino,  si  mantiene  sulla  sponda  destra  di  detto  fiume, 
risalendo,  con  pendenze  eccezionali,  la  vallata  a  mezza  costa 
sino  a  Serre-la-Voute,  ove  ripassa  per  la  seconda  volta  la 
Dora.  Fu  tenuto  a  semplice  binario,  perle  numerose  gallerie 
ed  opere  d’arte  che  avrebbero  altrimente  necessitato  un  ben 
maggior  costo.  Muovendosi  lungo  le  scoscese  falde  della 
montagna  che  incassano  a  mezzodì  la  Dora,  alle  continue 
gallerie  che  attraversano  i  ridossi  seguono  i  viadotti  per  su¬ 
perare  i  profondi  valloni;  è  in  sostanza  un  continuo  avvicen¬ 
darsi  di  imponenti  manufatti.  Il  secondo  tronco  ha  una  pen¬ 
denza  più  dolce,  ed  incominciando  da  Salbertrand  fu  tenuto 
a  doppio  binario;  percorre  il  fondo  della  valle,  continuando 
a  risalire  la  Dora  che 
più  volte  attraversa, 
e  dalle  cui  acque  si 
difende  con  buone 
arginature,  poi  risale 
il  torrente  Bardonec- 
chia,  ed  arriva  alla 
stazione  dello  stesso 
nome,  situata  a  m. 

1258  sul  livello  del 
mare ,  distante  87 
chilometri  da  Torino, 
e  lT)00  m.  dal  paese 
omonimo.  A  mezzo 
chilometro  circa  dopo 
la  stazione  si  ha  rim¬ 
bocco  definitivo  del 
grande  sotterraneo  al¬ 
l’altezza  di  m.  1269 
sul  livello  del  mare. 

Dal  punto  di  dira¬ 
mazione  fino  a  Bar- 
donecchia  la  ferrovia 
si  nasconde  in  26 
gallerie  ,  sommanti 
complessivamente  ad 
8  chilometri  di  svi¬ 
luppo;  valica  15  gran¬ 
di  viadotti  ;  traversa 
cinque  stazioni  ed  una  fermata  ;  supera  un’altezza  di  829  m. 
con  una  pendenza  media  di  m.  20,50  per  mille,  essendo  la 
massima  di  m.  30.  Ne  studiarono  e  diressero  i  lavori  gli  in- 
gneri  Massa  e  Borelli;  nissuna  strada  ha  presentato  insieme 
tante  difficoltà  da  superare,  e  poche  furono  ad  un  tempo 
Mudiate  con  maggior  attenzione  di  questa,  sì  nel  complesso 
che  nelle  parli. 

La  ferrata  francese  da  Saint-Michel  a  Modane  ha  la  lun¬ 
ghezza  di  21  chilometro  fra  Saint-Michel  e  l’imboccatura  set¬ 
tentrionale  della  grande  galleria.  La  natura  selvaggia  e  poco 
ferma  de’ luoghi  esigeva  pur  qui  notevoli  opere  d’arte,  e 
1  esperienza  dirà  se  furono  tutte  abbastanza  saggiamente 
studiate  e  comprese.  Vi  si  incontrano  11  gallerie,  della 
lunghezza  complessiva  di  3186  metri.  Alla  distanza  di  un 
chilometro  e  mezzo  da  Saint-Michel  la  ferrovia  passa  dalla 
riva  destra  dell’Arc  sulla  sinistra,  che  più  non  abbandona. 
A  dieci  chilometri  entra  nella  stazione  di  La-Praz,  a  quin¬ 
dici  e  mezzo  in  quella  di  Modane.  Alquanto  prima  di  arrivare 
a  quest’ultima  passa  per  il  villaggio  di  Fourneaux,  che  diede 
il  nome  al  cantiere  del  grande  traforo.  Passata  la  stazione  di  ] 
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Modane  (veggasi,  oltre  alla  Tav.  XII  succitata,  la  Tav.  I  an¬ 
nessa  al  voi.  IV,  1869,  del  Supplimento),  la  strada  ferrata 
risale  ancora  a  fianco  dell’Arc  per  due  chilometri  circa,  indi 
s’incurva  intorno  al  villaggio  di  Modane,  per  inalzarsi  gra¬ 
datamente  lungo  la  falda  del  monte  soprastante,  finché  ri¬ 
torna  verso  Fourneaux,  ma  ad  un’altezza  di  100  metri  sul 
fondo  della  valle,  ed  arriva  al  gran  sotterraneo  all’altezza 
di  1156  metri  sul  mare.  L’elevazione  di  Saint-Michel  sul  li¬ 
vello  del  mare  essendo  di  710  metri,  la  ferrovia  supera  con 
21  chilometri  disviluppo  la  totale  altezza  di  446  metri,  colla 
pendenza  media  di  metri  21  su  mille,  essendo  la  massima  di 
metri  30. 

Colla  scorta  della  Guida  al  traforo  del  Cenisio  di  A.  Co¬ 
vino,  presentiamo  nella  Tav.  XII,  annessa  a  questo  volume» 
e  sotto  un  sol  colpo  d’occhio  i  due  passaggi  alpini  ;  la  ma¬ 
gnifica  strada  carroz¬ 
zabile  del  Moncenisio, 
e  la  ferrovia  che  at¬ 
traversa  il  colle  di 
Fréjusfra  Bardonec¬ 
chia  e  Modane. 

La  prima,  che  at¬ 
traversando  il  colle 
del  Moncenisio,  alto 
2064  metri  sul  mare, 
da  Susa  sulla  Dora 
Riparia  conduce  3 
Saint-Jean  de  Man¬ 
tenne  sull’Arc,  ed  é 
con  sicurezza  prati¬ 
cabile  in  qualunque 
stagione,  fu  comin¬ 
ciata  per  ordine  di 
Napoleone  nel  l80*> 
e  compiuta  nel  1818* 
Essa  prende  ad  3[' 

zarsi  gradatamente  da 

Susa,  e  proseguendo 
secondo  le  sinuosit 
dei  monti  che  dona1" 
nano  le  alture  del  G,a 
glione  e  di  Venati  » 

passa  nelle  borg3te 

Molaretto  e  di  Ba|' 

)  alla 


per  arrivare  con  continui  rigiri  ed  uniformi  pendenze  sino  a 
gran  Croce.  L'altipiano  del  Moncenisio  dalla  gran  Croce  3  ^ 
Ramasse  é  quasi  orizzontalmente  attraversato  costeggiando 
ponente  il  lago,  e  poi  la  strada  discende  serpeggiando  in  3 
rigiri  fino  a  Lansle-Bourg.  La  distanza  da  Susa  a  Laos- 
Bourg  è  di  37081  metri  ;  le  vetture  impiegano  ordinari  ^ 
mente  cinque  ore  nel  tragitto;  quattro  quando  il  tempo  ^ 
molto  propizio.  A  fianco  della  via  carrozzabile  fra  Susa 
Saint-Michel  fu  costrutta  nel  1868  la  ferrovia  Fell, 
gnosissima  invenzione  che  i  nostri  lettori  conoscono  Ojf 
i  preced.  S.),  ma  che  si  rivelò  insufficiente  ai  bisogni  ^ 
grande  transito,  massime  poi  per  il  trasporto  di  merci» 
troppo  soggetta  agli  impedimenti  e  pericoli  derivanti  da 
natura  alpestre  dei  luoghi.  ja 

Sulla  medesima  Tavola  é  pure  tracciata  la  strada  ferra  a 
Bussolino  a  Saint-Michel  per  il  colle  di  Fréjus,  attravers 
dalla  grande  galleria.  All’antica  stazione  di  Bussolino  se 
sostituì  un’altra  più  vicina  a  Susa  di  800  m.,  e  ad  80 
dalla  nuova  stazione  la  strada  ferrata  si  dirama  dal  tr 
antico  che  tende  a  Susa.  A  700  metri  dal  punto  di  diram 
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zione  la  strada  valica  la  Dora  Riparia  con  un  ponte  obliquo 
di  tre  arcate,  e  percorrendo  la  falda  delle  montagne  che  for¬ 
mano  il  fianco  destro  della  valle  a  sud-ovest  di  Russolino,  ar¬ 
riva  alla  stazione  di  Meana,  dopo  d’aver  attraversato,  oltre  a 
parecchi  viadotti,  la  galleria  di  Colmosso  di  85  metri,  quella 
del  Martinetto  di  m.  80,  e  quella  di  Meana  di  1100  metri. 
In  alcuni  luoghi  si  dovettero  aprire  trincee  profonde  nella 
roccia  compatta  ;  in  altri  bisognò  sorreggere  la  strada  con 
enormi  muri  di  sostegno. 

«  La  stazione  di  Meana  è  collocata  a  6300  metri  dal  punto 
di  diramazione  dalla  strada  ferrata  di  Susa,  a  594  metri  sul 
livello  del  mare,  ed  a  99  metri  sul  piano  della  stazione  di 
Susa,  che  si  trova  disgiunta  a  nord-ovest  alla  distanza  di 
1800  metri. 

«  Fra  la  stazione  di  Meana  e  quella  seguente  di  Chaumont 
si  attraversano  intri¬ 
cati  e  difficilissimi 
luoghi,  dove  si  suc¬ 
cedono  le  profonde 
trincee,  le  frequenti 
gallerie,  ed  i  più  gi¬ 
ganteschi  viadotti.  Le 
gallerie  sono  dieci, 
cosi  denominate: 

Cantalupo  di  153  me¬ 
tri  ;  Arnaudera  di  464 
metri  ;  Pontealto  di 
124  metri;  Molino 
di  38  metri;  Grosse 
Pietre  di  77  metri; 

Morelli  di  150  metri  ; 

Gorgie  / di  45  metri; 

Gorgie  II  di  63  me¬ 
tri  ;  Tagliata  di  1 39 
metri  ;  Balme  di  539 
mètri.  Fra  i  viadotti 
vogliono  essere  ricor¬ 
dati  quello  del  rio  Ge~ 
lasso,  quello  dei  Mo¬ 
relli,  e  più  partico¬ 
larmente  quello  della 
Tagliata,  che  si  in¬ 
contra  prima  della 
galleria  delle  Balme; 
esso  ha  tre  luci,  una  di  30  metri  elevata  pure  di  30  metri 
sul  suolo  naturale,  le  altre  due  di  12  metri. 

«  Nessun  tratto  della  linea  è  più  pittoresco  e  più  vario  ; 
Jppena  uscito  dalla  stazione  di  Meana,  il  viaggiatore  vede  al 
tondo  della  valle  la  città  di  Susa,  e  vi  distingue  la  sommità 
dell’arco  di  Augusto;  alquanto  più  in  alto  scorge  le  rovine 
^1  forte  della  Brunetta  ;  più  in  alto  ancora  la  bella  strada 
che  sale  serpeggiando  sull’altipiano  del  Moncenisio  in  mezzo 
'die  elevatissime  cime  di  Bard,  della  Bonche,  della  Roche- 
Michel  e  della  Roccia-melone.  Attraversa  quindi  la  regione 
delle  Gorgie,  abisso  spaventoso,  dove  la  Dora  rimane  stroz¬ 
za  fra  i  gioghi  opposti  di  Gravere  e  di  Giaglione,  e  giunge 

viadotto  della  Tagliata.  Passata  la  galleria  delle  Balme, 
Sl  presenta  a  destra  la  profonda  fossa  detta  Clarea,  che  s’apre 
8°tto  i  ghiacciai  del  monte  Ambin;  una  striscia  verdeggiante 
SU1  fianco  settentrionale  della  valle  mostra  la  direzione  di 
^  canale  che  porta  le  acque  della  Clarea  a  fecondare  le 
Spagne  di  Giaglione.  Da  questo  ponto  la  strada  ferrata 
enira  in  un  terreno  ubertoso,  coperto  di  alberi  fruttiferi  di 
°8ni  sorta,  ed  in  ispecie  di  vigneti  rinomati,  e  poco  dopo  si 
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arriva  alla  stazione  di  Chaumont,  alta  sul  livello  del  mare 
metri  770,  distante  dal  punto  di  diramazione  metri  12950. 

«  Fra  Chaumont  e  Salbertrand  il  convoglio  continua  a 
muoversi  attraverso  un  paese  alpestre  e  intricato,  si  incon¬ 
trano  nove  gallerie,  denominate:  Rumiano  di  146  metri; 
Combascura  di  150;  Peyron  di  467;  Combetta  di  156; 
Gran  Comba  di  129;  Exilles  di  1767;  Aquila  (1)  di  139; 
Quaglie  di  1 29  ;  Serre- de  la-Voute  di  1094.  I  ponti  e 
viadotti  principali  sono  dodici ,  omettendo  quelli  di  poco 
rilievo.  Notiamo  la  travata  di  ferro  a  Combascura ,  lunga 
metri  56,45,  che  passa  su  d’un  burrone  profondo  metri  45, 
e  congiunge  la  galleria  dello  stesso  nome  con  una  impo¬ 
nente  trincea.  Altra  opera  notevole  è  la  travata  metallica 
sulla  Dora  a  Serre-la-Voute ,  sulla  quale  passa  la  fer¬ 
rovia  appena  uscita  dalla  galleria  di  questo  nome. 

«  Questo  tratto  of¬ 
fre  alcuni  punti  non 
meno  pittoreschi  di 
quelli  del  tratto  pre¬ 
cedente.  Anzitutto 
riempie  di  meraviglia 
la  Combascura ,  sia 
per  l’elevatezza  del 
ponte,  sia  per  l’oscu¬ 
rità  de’  suoi  recessi, 
pieni  di  folti  e  neri 
pini.  Volgendo  lo 
sguardo  al  fondo  della 
valle,  il  viaggiatore 
scorge  sotto  i  piedi 
un  immenso  precipi¬ 
zio  tagliato  dalla  stra¬ 
da  provinciale  del 
Monginevro  ;  guar¬ 
dando  la  montagna 
che  si  trova  in  faccia 
alla  Comba  ,  vede 
svolgersi  dinanzi  al¬ 
l’occhio  una  lunga 
striscia  bianca,  che 
sembra  un  grande 
nastro  d’argento  ;  e 
sono  le  acque  della 
Clarea  che  precipi¬ 
tano  da  un’altezza  di  2000  metri  dal  foro  della  Thouille  (2)  ; 
guardando  verso  ponente  distingue  sopra  un  ruvido  greppo  la 
fortezza  di  Exilles.  E  la  strada  ferrata  passando  dinanzi  a 
questa  fortezza,  quasi  ne  paventi  le  offese,  si  nasconde  nel 
lungo  sotterraneo  dello  stesso  nome.  Traversato  il  quale. 


I  (1)  La  galleria  ed  il  magnifico  viadotto  òdY  Aquila  furono  cosi 
denominati  perchè  ivi  le  aquile  del  genio  snidarono  quelle  della 
natura. 

(2)  È  questo  un  foro  di  500  metri  di  lunghezza,  scavato  nella 
roccia  ,  e  che  attraversa  il  contrafforte  dei  Quattro  Denti  per 
condurre  l’acqua  del  rivo  Clarea,  alimentato  dalle  ghiacciaje  di 
Ambin,  ad  irrigare  le  campagne  di  Exilles.  Questa  grotta,  che 
non  ha  più  di  un  metro  di  larghezza,  per  uno  e  sette  decimetri  di 
altezza,  fu  fatica  d’un  uomo  solo,  Colombano  Roméan  di  St-Gilles, 
nella  diocesi  di  Nìmes  in  Francia,  che,  dopo  avervi  lavorato  a 
scalpello  durante  sette  anni  continui  al  principio  del  sedicesimo 
secolo,  lo  abbandonò  per  l’incontro  di  una  vena  di  sasso  cristal¬ 
lino,  disperato  di  non  poter  riuscire  al  fine  dell’opera  ;  ma  dopo 
due  anni  di  interruzione,  fattosi  più  ardito,  la  ripigliò  per  termi¬ 
narla  felicemente  nell’anno  medesimo. 
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presentasi  sulla  riva  opposta  della  Dora  il  villaggio  di 
Exilles  ;  vedesi  il  torrente  Galambra  che  di  cascata  in  ca¬ 
scata  si  precipita  attraverso  foreste  e  vigneti  che  paiono 
sospesi  alle  rupi  ;  vedesi  il  villaggio  di  S.  Colombano,  il 
forte  di  Serre-la-Garde,  il  villaggio  di  Deveis,  e  la  stretta 
di  Serre-de-la-Youte.  E  quivi  termina  la  lunga  ed  orribile 
stretta  di  cui  le  Gorgie  e  Serre-la-Voute  formano  gli  estremi. 
Passando  sulla  sinistra  della  Dora,  ove  la  valle  si  allarga,  la 
ferrovia  lascia  quasi  costantemente  la  costa  della  montagna 
per  seguire  la  Dora. 

«  La  stazione  di  Salbertrand,  elevata  a  1007  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare,  dista  dal  punto  di  diramazione  di  m.  22650. 
Movendo  da  Salbertrand  si  ha  in  faccia  la  cima  nuda  e  pira¬ 
midale  del  Chaberton,  e  una  serie  di  altre  sommità  che  si 
dirigono  a  tramontana  verso  Melezet  ;  a  sinistra  si  vedono 
gli  ultimi  sporgimenti  del  colle  dell’Assietta  ;  a  destra  le 
montagne  di  Seguret  e  del  Vallonet  che  si  rannodano  al  colle 
d’Ambin.  Si  incontrano  poche  opere  che  meritino  di  essere 
paragonate  colle  precedenti.  Le  gallerie  sono  due:  quella 
della  Jéronde  di  80  metri,  sulla  quale  travalica  il  rio  dello 
stesso  nome,  e  la  galleria  di  Pont-Ventoux,  di  61  metro.  È 
degno  di  considerazione  il  viadotto  di  15  archi,  costrutto  al¬ 
l’estremità  del  cono  di  dejezione  del  rio  Secco,  nel  punto  in 
cui  le  acque  di  questo  impetuoso  torrente  si  confondono  con 
quelle  della  Dora  ;  l’argine  sul  quale  quivi  procede  la  strada 
ferrata  è  protetto  contro  i  furori  della  Dora,  che  ne  lambisce 
*1  piede,  da  robuste  scogliere.  Sono  altresi  notabili  due  tra¬ 
vate  in  ferro  sulla  Dora  :  una  a  Pont-Ventoux  a  26400  m. 
dal  punto  di  diramazione,  mediante  la  quale  la  ferrovia  taglia 
per  la  terza  volta  il  fiume,  e  ritorna  sulla  riva  destra;  l’altra 
ad  Oulx,  a  28300  m.  dal  punto  di  diramazione,  mediante 
la  quale  la  ferrovia  taglia  per  la  quarta  volta  la  Dora  Riparia 
e  ripassa  sulla  sinistra.  Alla  distanza  di  300  m.  da  quest’ul¬ 
timo  ponte  si  entra  nella  stazione  di- Oulx.  Qui  l’altezza  sul 
livello  del  mare  è  di  m.  1066. 

Ad  Oulx  la  ferrovia  abbandona  la  Dora  Riparia  ed  entra 
nella  valle  di  Bardonecchia,  dove  fiancheggia  il  torrente  di 
questo  nome,  e  lo  taglia  in  due  luoghi,  presso  Savoulx  e 
presso  le  Planches.  Oltrepassato  il  villaggio  di  Savoulx,  s’in¬ 
contra  la  fermata  di  Beaulard.  Prima  di  giugnere  alla  sta¬ 
zione  di  Bardonecchia  la  ferrovia  traversa  ancora  il  rio  di 
Melezet.  Le  gallerie  fra  Oulx  e  Bardonecchia  sono  due:  Ro- 
yéres  di  450  m.,  Roccatagliata  di  m.  290.  Sono  opere  di 
rilievo  le  forti  scogliere  che  proteggono  la  ferrovia  contro 
l’impeto  delle  acque  del  torrente. 

La  valle  in  generale  si  mantiene  abbastanza  larga;  a  sini 
stra  s’inalzano  le  montagne  di  Beaulard  ;  a  destra  quelle  di 
Savoulx  e  di  Millaures  ;  in  faccia  si  ha  la  vista  dei  monti  di 
Fréjus,  nelle  cui  viscere  fu  scavata  la  grande  galleria. 

Conclusione.  —  Abbiamo  cosi  terminato  quanto  ci  era¬ 
vamo  proposti  di  dire  sulla  grand’opera  del  traforo  dell’Alpi. 

Bastava  altre  volte  una  sola  opera  d’arte  inusitata  e  non 
grande,  un  arco  solo  di  ponte,  a  rao’  d'esempio,  per  ricor¬ 
dare  un  nome  al  mondo  ed  onorare  una  patria.  Ma  quelle 
opere  sorgono  oggidì  ingrandite  ancora  e  moltiplicate  dai 
nuovi  bisogni  ;  e  l’una  all’altra  riunite,  quasi  in  atto  di  pub¬ 
blica  mostra,  per  molti  chilometri  di  strada  non  più  segnata 
in  precedenza  da  madre  natura,  esse  più  non  formano  che 
l’abituale  ginnastica  delia  giovane  Ingegnerìa  moderna. 

Ben  nuove  e  più  difficili  palestre  si  offrono  agli  ingegni  \ 
che  precorrono  i  tempi  ;  la  più  ardua  di  tutte  era  serbata  a 
tre  italiani,  che  si  avanzarono  con  nuovi  trovati  e  sforza¬ 
rono  con  essi  il  successo  di  un’opera  ardimentosa,  piemon-; 
tese  di  concetto,  italiana  di  patria,  e  d’interesse  mondiale.  : 
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Applaudirono  i  popoli  al  primo  traforo  delle  Alpi  felice¬ 
mente  compiuto,  come  applaudirono  alla  più  colossale  e  men 
diffìcile  apertura  dell’istmo  di  Suez.  Le  due  imprese  ebbero 
didatti  comune  lo  scopo  ;  e  sulla  nuova  strada  segnata  per 
esse  circoleranno  le  ricchezze  del  mondo,  riversandosi  sulle 
città  e  nei  porti,  che  fortuna  prescelse  e  natura  dispose  sul 
loro  passaggio. 

Ma  la  grandezza  delle  opere  non  è  solo  misurata  per  noi 
dall’entusiasmo  dei  popoli  ;  ben  la  misurano  ancora  la  po¬ 
tenza  dei  nuovi  mezzi  creati,  e  la  novità  degli  ostacoli  vinti. 
Gli  uomini  della  scienza,  e  dell’arte,  che  riconobbero  unanimi 
nel  primo  traforo  delle  Alpi  il  più  splendido  monumento  di 
attività  nazionale  e  di  civile  sapienza,  ammirano  pure  de¬ 
gnamente  eternata  l’origine  recente  di  grandi  invenzioni, 
quasi  vergini  ancora,  e  fonti  perenni,  inesauribili  di  nuove  e 
più  ardite  meraviglie.  E  tu,  o  Germano  Sommeiller,  che 
italiano  di  mente  e  di  cuore,  sacrificasti  alla  scienza  ed  ab 
l’Italia  la  vita,  se  non  potesti  godere  della  soddisfazione  di 
assistere  al  compimento  di  tutti  i  lavori,  avesti  però  quella  di 
comandare  la  squadra-operai  in  sull’ultima  breccia  ed  in  un 
momento  solenne  di  universale  trionfo,  quando  per  ispon- 
tanea  elezione  dei  popoli  si  acclamava  in  te  il  principe  di 
un’arte  veramente. italiana! 

4  MALAVOLTI  Orlando  e  Giovanni  Ubaldino  ( biogr .).  — ; 
Storici,  nati  a  Siena,  vivevano  nel  sedicesimo  secolo.  Ignorasi 
il  grado  di  loro  parentela.  Furono  ambedue  membri  dell’ Ac¬ 
cademia  di  Siena,  e  si  distinsero  fra  gli  scrittori  che  diedero 
al  toscano  linguaggio  quella  dolcezza  e  purezza  che  di  rado 
incontravasi  nelle  altre  provincie  d’Italia.  Orlando  è  autore 
di  una  cronaca  intitolata  Istoria  de'  fatti  e  guerre  de'  Sanesh 
cosi  esterne  come  civili  (Siena  1574,  e  Venezia  1599,  3  t* 
in  1  voi.  in-4°):  quest’opera,  continuata  sino  al  1555,  con¬ 
tiene  il  racconto  delle  guerre  civili  ed  esterne  di  quella  pie" 
cola  repubblica.  Ubaldino  pubblicò:  Panegirico  di  Plinio  H 
giovane  a  Tramano,  volgarizzato  dal  C.  G.  V.  il/.,  senese 
(Roma  1628,  in-4°). 

*  MALMIGNAT1  Giulio  {biogr.).  —  Poeta  italiano,  nato 
sullo  scorcio  del  secolo  xvi a  Lendinara,  nel  Polesine;  morto 
verso  la  metà  del  secolo  seguente.  Nato  da  famiglia  nobile» 
si  occupò  per  tutta  la  vita  di  composizioni  letterarie.  La  sua 
estrema  vanità  non  impedì  ch’ei  cadesse  in  un  oblio  profondo* 
da  cui  fu  tratto  al  principio  del  secolo  presente.  Abbiamo  di 
lui:  Il  Clorindo ,  tragedia  pastorale  (Treviso  1604,  1618  e 
1630)  ;  L’Ordanna,  tragedia  (ivi  1620);  L'Enrico,  ovvef0 
la  Francia  conquistata,  poema  eroico  (Venezia  1623).  Que' 
sto  poema,  dedicato  a  Luigi  XIII,  è  divenuto  estremamene 
raro.  Lo  scioglimento  è  identico  a  quello  dell 'Henriade  1 
Voltaire,  e  Malmignati,  a  somiglianza  del  poeta  francese, 
vedere  al  suo  eroe  rapito  in  cielo  gli  avvenimenti  che  devono 
seguire  sotto  i  suoi  successori. 

MANDELLI  Vittorio  (biogr.).  —  Storico  municipale  pieni00' 
tese,  nato  in  Vercelli  il  15  giugno  1799;  quivi  morto  >* 
febbrajo  1861.  Compiuti  gli  studii  classici,  si  dedicò  al  no 
tariato ,  professione  già  esercitata  da  suo  padre  prima  c 
pervenisse  al  grado  di  maggior-generale  nel  regio  eserf^?* 
Chiamato  al  posto  di  segretario  dello  spedale  maggiore  de 
sua  patria,  attese  all’ordinamento  di  queirimportante  are  1 
vio,  e  fu  preso  da  tale  amore  per  le  cose  storiche  vercelles^ 
che  esse  formarono  l’occupazione  costante  di  tutta  la  SLj 
vita.  Il  re  Vittorio  Emmanuele  li  lo  decorò  nel  1859  de 
croce  mauriziana,  e  lo  nominò  membro  della  Regia  Dep » 

|  zione  sopra  gli  studii  di  storia  patria  per  la  poderosa  ope 

i:  in  4  volumi  da  lui  pubblicata  ed  intitolata  II  Comune  di  V6 

!  celli  nel  medio  evo ,  studii  storici.  In  pari  tempo, 
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di  Francia  lo  nominava  suo  socio  corrispondente  per  questo 
lavoro ,  condotto  con  maturità  di  giudizio  e  straordinaria  di¬ 
ligenza.  Le  investigazioni  storiche  del  Mandelli  hanno  prin¬ 
cipio  dal  1200  e  giungono  al  1335,  anno  in  cui  cadde  la  re¬ 
pubblica  di  Vercelli  e  si  assoggettò  ai  Visconti,  signori  di 
Milano.  Il  conte  Solopis,  presidente  della  Regia  Deputazione 
sopra  gli  studii  di' storia  patria ,  nella  tornata  del  30  mag¬ 
gio  1861 ,  accennando  con  rammarico  ai  colleghi  la  morte 
del  Mandelli,  lo  propose  ad  esempio  di  chi  scrive  le  storie 
municipali,  soggiungendo  che  un  tale  studio  conferisce,  oltre 
la  lode  dello  studioso,  anche  quella  del  cittadino.  Altro  scritto 
del  Mandelli,  frutto  di  lunghi  e  coscienziosi  studii,  è  Del  go¬ 
verno  civile  di  Vercelli  nel  secolo  XII ,  coll’elenco  dei  con¬ 
soli  di  Vercelli  in  tal  secolo,  inserito  nel  Diario  Vercellese 
del  1847,  da  pag.  173  a  pag.  248.  Dispose  pure  per  la 
stampa,  nella  collezione  Monumenta  historioe  patriae ,  il  testo 
antico  degli  Statuti  vercellesi  del  1241,  fatica  assai  lodata. 
Fu  questo  notajo  e  storico  municipale  uomo  di  intemerata 
onestà,  dotto,  caritativo,  e  promosse  in  patria  le  opere  di  mi¬ 
sericordia.  Nel  cimitero  di  Vercelli  sulla  sua  tomba  ieggesi 
una  bella  iscrizione,  dettata  dall’erudito  padre  Calandri, 
Somasco. 

*  MANNO  Francesco  ( biogr .).  —  Pittore  ed  architetto,  nato 
nel  1754  a  Palermo;  morto  il  18  giugno  1831  a  Roma. 
Collocato  dapprima  presso  un  orefice,  ricevette  poscia  lezioni 
di  disegno  da  suo  fratello  Antonio.  Uno  de’  suoi  primi  quadri 
fu  il  ritratto  del  re  Ferdinando  I,  che  fu  collocato  nella  gal- 

I  feria  di  Palermo.  Nel  1786  si  stabilì  a  Roma,  legò  amicizia 
con  Pompeo  Baioni,  e  riportò,  colla  Clelia,  uno  dei  premii 
I  dell’Accademia  di  San  Luca,  di  cui  fu  più  tardi  eletto  segre¬ 
tario.  Papa  Pio  VI,  che  si  fece  da  lui  ritrarre,  diedegli  Firn  | 
piego  di  pittore  dei  palazzi  apostolici.  Le  opere  di  quest’ar¬ 
tista  sono  sparse  nella  maggior  parte  delle  città  d’Italia ,  ma 
!  soprattutto  a  Roma  e  a  Palermo  ;  noi  citeremo  Ersilia  e  il 
!  Deposto  di  croce.  Dipinse  eziandio  freschi  al  Quirinale.  A 
Roma  fece  continuare,  su  suoi  disegni,  la  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Costantinopoli. 

*  MANZONI  Francesca  {biogr.).  —  Poetessa,  nata  il  10 
|  faggio  1710  a  Barno,  nel  Milanese;  morta  nel  1743  a  Ce¬ 
reria  presso  Lecco.  Era  figliuola  di  un  giureconsulto  che  le 
diede  un’educazione  letteraria  sì  che  a  dodici  anni  leggeva  i 
classici  latini.  Appresso  imparò  con  maravigliosa  facilità  il 
greco,  il  francese,  lo  spagnuolo,  la  geometria,  il  diritto  e  la 
Musica.  Nel  1741  sposò  uno  scrittore  veneziano  di  nome 
Luigi  Giusti.  Molte  accademie  d’Italia  l’ammisero  nel  loro 
grembo.  Abbiamo  di  questa  donna:  Ester ,  tragedia  (Verona 
1733)  dedicata  aU’imperatrice  Elisabetta  moglie  di  Carlo  VI; 

i  Abigaille  (1734)  ;  Debora  (1735)  ;  La  madre  dei  Maccabei 
(1737);  Il  sacrifizio  di  Abramo  (1738);  Le  tristezze  di 
Ovidio,  libri  V  in  versi  italiani,  nel  voi.  xxii  della  Raccolta 
milanese  degli  antichi  poeti  latini.  Oltre  queste  ed  altre 
Poesie,  la  Manzoni  lasciò  manoscritta  una  Storia  di  tutte  le 
donne  erudite  di  ogni  secolo  e  di  ogni  nazione. 

Vedi  Ticozzi,  I  secoli  della  letter.  italiana. 

MARCELLO  Marco  Marcelliano  [biogr.).  —  Poeta  melo- 
drammatico,  maestro  di  musica  e  giornalista  teatrale,  nato 
Pel  1820  a  San  Girolamo  Lupatolo,  piccolo  paese  in  quel  di 
Verona;  morto  nella  primavera  del  1865  a  Milano.  Sin  da 
fanciullo  predilesse  la  poesia  e  la  musica ,  tantoché  a  sedici 
anni  fece  rappresentare  un  melodramma  di  sua  composizione. 
Invaghitosi  sempre  più  della  bell’arte  di  Euterpe,  andò  a 
Novara  ad  approfondirsi  in  essa  sotto  l’illustre  maestro  Mer¬ 
cante,  indi  lo  seguitò  a  Napoli.  Scrisse  due  opere  che  non 
P°terono  essere  allora  rappresentate ,  per  la  difficoltà  che  i 


giovani  maestri  incontravano  a  prodursi  ;  indi  si  raccolse  in 
una  villa  presso  il  lago  di  Garda,  dove  continuò  a  coltivare 
con  pari  amore  la  poesia  e  la  musica.  Nel  48  emigrò  in  Pie¬ 
monte  ed  ivi  diede  lezioni  di  pianoforte  e  di  canto,  scrivendo 
nel  medesimo  tempo  di  materie  musicali  nei  diarii.  Nel  54 
fondò  in  Torino  II  Trovatore,  giornale  teatrale,  che  nell’ot¬ 
tobre  del  59  trasportò  a  Milano.  In  Torino  erano  state  no¬ 
tate  dagli  intelligenti  alcune  delle  canzoni  del  Béranger,  da 
lui  voltate  in  italiano  e  musicate.  Pubblicò  musica  da  chiesa, 
da  camera  e  da  ballo,  compose  molte  poesie,  e  pel  corso  di 
quattro  anni  dettò  nella  metropoli  del  Piemonte  gli  articoli 
di  critica  musicale  della  Rivista  Contemporanea.  Il  numero 
dei  melodrammi  da  lui  scritti  è  copioso.  Antigone,  La  sposa 
del  villaggio,  Lina,  Tutti  in  maschera,  Isabella  d' Aragona, 
Guerra  in  quattro,  per  il  maestro  Pedrotti  ;  Iginia  d'Asti , 
I  Masnadieri,  pel  maestro  Faccioli;  Gismonda  da  Mendri - 
sio,  Lord  Byron,  pel  maestro  Gandio;  Il  Bravo,  per  l’esimio 
Mercadànte  ;  Margherita  Pusterla ,  pel  maestro  Lacroix  ; 
Sofonisba  e  Ginevra  di  Scozia,  pel  maestro  Petrali;  L'ul¬ 
timo  Scaligero,  pel  maestro  Precerutti  ;  Il  Castello  male¬ 
detto,. pel  maestro  Rossaro;  Bondelmonte  ed  Amedei,  pel 
maestro  Piacentini  ;  Don  Giovanni  di  Portogallo,  pel  conte 
Giulio  Litta;  Graziella,  pel  maestro  Concone;  I  parenti  ap¬ 
parenti,  pel  maestro  Gibelli;  La  catena  d’oro,  pel  maestro 
Graffigna;  Ventola  e  Fiammina,  pel  maestro  Luzzi;  Bianca 
degli  Albizzi,  pel  maestro  Angelo  Villanis;  Giuditta,  pel 
maestro  Peri;  Il  salto  di  Leucade  e  Reslituta  da  Ischia, 
inediti. 

*  MARENTINI  Pietro  Bernardino  {biogr.).  —  Nato  in  Sa- 
luzzo  il  l°gennajo  1764;  morto  ivi  il  2  maggio  1840.  Era  di 
nobile  ed  antica  famiglia  originaria  di  Chieri,  e  conseguito 
avendo  pel  suo  ingegno  un  posto  gratuito  nel  regio  Collegio 
delle  Provincie  in  Torino,  studiò  teologia,  vi  fu  laureato,  e 
nell’aprile  del  1788  aggregato  al  collegio  di  teologia  nell’Uni¬ 
versità.  Eccitò  gran  rumore  una  sua  tesi,  in  cui  rivendicava 
ai  sovrani  il  diritto  di  far  leggi  relativamente  al  matrimonio, 
distinguendo  il  sacramento  dal  contratto.  Vittorio  Amedeo  III 
accolse  lietamente  il  giovine  teologo  che  gli  presentò  la  sua 
tesi  d’aggregazione,  e  che  poco  stante  fu  nominato  prefetto 
del  regio  Collegio  dei  Nobili.  Ordinato  sacerdote  nel  sabbato 
santo  del  91,  poco  di  poi  fu  creato  canonico  della  chiesa 
metropolitana  di  Torino,  splendido  beneficio  ecclesiastico, 
avvegnaché  ricchissimo  fosse  allora  il  capitolo  metropoli¬ 
tano.  Ma  già  sovrastava  la  rivoluzione  di  Francia,  ed  i  poli¬ 
tici  processi  erano  frequenti  in  Piemonte ,  e  perturbavano  la 
quiete  delle  famiglie.  Fra  gli  arrestati  eravi  il  celebre  Carlo 
Botta,  futuro  storico  della  moderna  Italia,  allora  giovine  me¬ 
dico  di  venlott’anni.  Un  furioso  partito  agitavasi  a’  danni  di 
questo  grand  uomo,  che  sarebbe  certo  perito  per  mano  del 
carnefice  se  il  canonico  Marentini  non  avesse  posto  in  opera 
tutta  la  sua  autorità  presso  i  giudici.  La  rivoluzione  repub¬ 
blicana  lo  privò  delle  rendite  del  canonicato,  e  sotto  la  Com¬ 
missione  esecutiva  venne  creato  direttore  capo  degli  ospe¬ 
dali  di  Torino,  e  a  lui  si  dovette  se  il  soppresso  convento  di 
San  Michele,  contiguo  all’ospedale  di  San  Giovanni,  venne 
destinato  a  ricoverare  le  partorienti  e  gli  esposti.  Creatasi 
sotto  il  consolato  di  Bonaparte  la  nuova  Municipalità  tori¬ 
nese,  egli  fu  annoverato  tra  i  membri  della  medesima.  Nel 
1803  furono  riordinate  le  cose  della  Chiesa  del  Piemonte,  ed 
in  allora  il  canonico  rese  segnalati  servigi  a  molti  membri 
del  clero,  facendo  migliorare  la  sorte  di  parecchi  di  essi.  La 
concitazione  degli  animi  era  grande  in  que’ tempi  nelle  terre 
subalpine,  fervevano  le  fazioni  e  si  perseguitavano  gli  uomini 
noti  per  la  loro  devozione  a  Casa  Savoja  :  egli  difese  aperta- 
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mente  i  migliori,  e  ne  fece  impiegare  parecchi.  Napoleone 
lo  creò  suo  cappellano  per  le  imperiali  cappelle  di  Torino  e 
di  Slupinigi  con  vistoso  emolumento.  Della  protezione  impe¬ 
riale  si  valse  per  ottenere  a  Saluzzo,  sua  patria,  il  tribunale 
di  prima  istanza.  Nominato  vicario  generale  della  diocesi  di 
Torino,  tutto  alla  sua  amministrazione  si  dedicò.  In  ottobre 
del  1808  andò  commissario  imperiale  a  Corfù  per  bisogne 
ecclesiastiche,  ed  in  quattro  mesi  compiè  la  sua  difficile  mis¬ 
sione,  superando  i  clamori  e  le  resistenze  dei  Greci  scisma¬ 
tici,  che  ammirarono  la  sua  sapienza  e  i  suoi  modi  conci¬ 
lianti.  Nel  1811  andò  a  Parigi  coll’arcivescovo  di  Torino, 
Giacinto  Costa  della  Torre,  ad  assistere  al  battesimo  di  Na¬ 
poleone  11.  Due  anni  dipoi,  Napoleone  lo  nominò  vescovo  di 
Piacenza  e  barone  dell’Impero.  Ma  Pio  VII  non  volle  rico¬ 
noscere  tale  nomina,  ed  egli  s’inchinò  al  volere  del  Ponte¬ 
fice.  Caduto  poi  Napoleone,  si  ricondusse  in  patria,  ove  il 
restaurato  governo  non  più  lo  annoverò  tra  i  dottori  di  teo¬ 
logia  deirUniversità.  Nei  rivolgimenti  del  21  fu  eletto  mem¬ 
bro  della  Giunta  di  governo,  e  tosto  acclamato  presidente  ; 
ma  poco  dopo  dovette  andarsene  in  esiglio.  A  Lione  dimorò 
dieci  anni,  sinché  Carlo  Alberto  lo  richiamò  nel  settembre 
del  31.  Morte  lo  colse  in  età  di  settantasei  anni  e  sei  mesi, 
ammirato  dai  suoi  concittadini  pel  vasto  sapere,  per  la  pro¬ 
digiosa  attività,  per  la  gentilezza  de’  modi  ed  ottimo  cuore. 
Del  ricco  patrimonio  fece  sempre  ottimo  uso,  e  le  alte  re¬ 
lazioni  fece  servire  a  prò  del  paese  e  di  chiunque  a  lui 
ricorreva. 

*  MARINA,  più  tardi  dona  Xaramillo ,  e  in  messicano  Ma- 
liriche  (biogr.).  —  Una  delle  amanti  di  Fernando  Cortes, 
nata  verso  il  1505;  morta  dopo  il  1530.  Codesta  giovane 
Indiana  rappresenta  una  parte  importante  nella  conquista  del 
Messico.  Figliuola  del  potente  Tetcotzinco,  cacico  di  Painalla 
nella  provincia  messicana  di  Guazacualco,  perdette  il  padre 
in  tenera  età  ;  sua  madre  Cimali  si  rimaritò  con  un  capo  in¬ 
diano  chiamato  Magueytlan,  e  n’ebbe  un  figliuolo  cui  volle 
assicurare  la  legittima  eredità  di  Malinche.  A  tal  uopo  la  fece 
credere  morta,  sostituendole  il  cadavere  della  figliuola  di  una 
delle  sue  schiave,  e  mentre  celebravansi  con  solennità  le 
esequie  della  figliuola  del  cacico  Tetcotzinco,  Cimali  e  Ma¬ 
gueytlan  vendettero  Malinche  a  mercanti  di  Xicalanco.  Co¬ 
storo  la  rivendettero  a  Huatley,  cacico  di  Tabasco,  il  quale, 
dopo  la  sua  disfatta  nella  pianura  di  Ceulla  (25  marzo  1519), 
ne  fece  regalo  a  Fernando  Cortes  con  diciannove  altre  belle 
giovanette.  Marina,  allora  nella  primavera  della  vita  e,  se¬ 
condo  Camargo,  hermo&a  corno  diosa ,  toccò  in  sorte  al  ca¬ 
pitano  Fernandez  Porto-Carrero,  che  ritornò  tosto  in  Ispagna 
e  la  lasciò  a  Chahchiuhcucan,  oggidì  la  Vera  Cruz,  dove  colpi 

10  sguardo  di  Cortes  che  ne  divenne  amante.  Ella  acconsenti 
a  ricevere  il  battesimo  sotto  il  nome  di  Marina,  e  divenne  per 
l’illustre  conquistatore  amante  devota,  abile  interprete,  vigile 
osservatrice  dei  disegni  del  nemico,  consigliera  istrutta  della 
politica  e  dei  costumi  del  paese,  e,  più  d’una  volta,  amba¬ 
sciatrice  eloquente  ed  accorta.  Al  tempo  della  spedizione  di 
Honduras  (1524),  quando  l’esercito  spagnuolo  traversò  il 
Cealzacualco,  Cortes  chiamò  tutti  i  cacichi  del  paese.  Cimali 
e  il  suo  figliuolo  dovettero  presentarsi,  e  riconoscendo  Ma¬ 
linche  a  fianco  del  conquistatore,  si  credettero  perduti,  e  le 
si  gettarono  a’  piedi  chiedendo  grazia.  Ella  mostrò  loro  di 
essere  divenuta  la  cristiana  Marina:  li  rialzò,  li  abbracciò  e 

11  rimandò  carichi  di  doni.  Quella  generosa  accoglienza  li 
decise  ad  abbracciare  il  cristianesimo  e  ad  ajutar  Cortes  con 
tutto  il  loro  potere.  Dopo  la  morte  di  Cortes,  Marina  sposò 
don  Giovanni  di  Xamarillo,  uffiziale  riputalo  pe’  suoi  talenti 
militari.  Un  poeta  moderno,  Moratin,  ha  celebrato  Marina  nel 


suo  poema  Las  Naves  de  Cortes.  Ella  aveva  avuto  da  Cortes 
un  figliuolo,  don  Martin  Cortes ,  che  divenne  commendatore 
di  San  Giacomo  di  Compostella  e  cavaliere  di  Calatrava.  Nel 
1568  fu  accusato  di  ribellione  e  d’irreligione:  caduto  in  po¬ 
tere  dell’Inquisizione,  peri  fra  le  torture,  e  gl’immensi  suoi 
beni  furono  confiscati. 

Vedi  :  Las  Casas,  Hist.  de  las  Indias  (lib.  il,  cap.  cxk); 
William  H.  Prescott,  Storia  della  conquista  del  Messico 
(t.  i,  lib.  il,  p.  221-270). 

*  MARSO  (Paolo  PISCINO)  [biogr.).  —  Filologo  ,  vissuto 
verso  la  fine  del  decimoquinto  secolo.  Secondo  la  Biblioteca 
Napoletana ,  era  nato  a  Piscina,  nell’Abruzzo,  donde  il  so¬ 
prannome  Piscino.  Tiraboschi  vuole,  al  contrario,  che  fosse 
fratello  di  Pietro,  e  nato  come  egli  nella  campagna  di  Roma. 
Allievo  di  Pomponio  Leto,  lo  accompagnò  a  Venezia,  ove 
soggiornò  dieci  anni.  Di  ritorno  a  Roma,  diede  lezioni  al¬ 
l’Accademia  che  da  quello  si  addimandava.  L’opera  sua  prin¬ 
cipale  è  un  commentario  sui  Fasti  di  Ovidio,  stampato  la 
prima  volta  a  Venezia  1485,  in-fol.,  ristampato  ivi  nel  1492, 
1520,  a  Milano  nel  1510,  ed  a  Tusculano  nel  1529.  Si  se¬ 
gnalò  anche  nella  poesia  latina,  ma  le  sue  produzioni  in  tal 
genere  rimasero  inedite ,  eccettuata  un’elegia  intitolata  De 
crudeli  Eurapontince  urbis  excidio  sacrosanctas  religioni s 
lamentatio  (in- 8°). 

*  MARTI  NATO  Pietro  [biogr.).  —  Letterato  ,  nato  l’8  lu¬ 
glio  1765  a  Bussano  ;  morto  il  20  settembre  1819  a  Lonigo* 
Entrato  nel  sacerdozio  nel  1789,  insegnò  filosofia,  poi  teo¬ 
logia  al  seminario  di  Vicenza,  e  fu  nel  1808  nominato  alla 
cura  di  Zimella,  che  cangiò  più  tardi  con  quella  di  Lonigo. 
Consacrò  i  suoi  ozii  alle  belle  lettere,  e  coltivò  l’amicizia  di 
parecchi  notevoli  scrittori.  Abbiamo  di  lui  :  De  anima  be' 
stiarum  (Vicenza  1797,  in-4°);  Descientia  et  sapientia  De1 
(ivi  1802,  in-4°);  Montecchio  Precalcino  e  Gogna  (Bassano 
1805,  in-4°):  schizzi  poetici;  Dio ,  poema  (ivi  1810,  in  8°); 
Idillii  (Padova  1814,  in-12°);  Dell'anima  umana,  canti  V 
(Venezia  1816,  in-8°)  ;  Inno  di  Omero  a  Venere  volgari v 
iato  (ivi  1817,  in  - 8*)  ;  Poesie  (Milano  1818,  2  voi.  in-l2°)l 
brevi  componimenti  in  versi  ed  articoli  nelle  raccolte  lette* 
rarie.  Lasciò  una  trentina  d’opere  manoscritte ,  la  maggi°r 
parte  relative  alla  teologia. 

*  MARICELL1  Francesco  [biogr.).  —  Erudito ,  nato  nel 
1625  a  Firenze;  morto  il  25  luglio  1713  a  Roma.  AddoR0' 
rato  a  Pisa,  ricevette  gli  ordini  e  si  stabili  a  Roma,  ove  su° 
zio,  l’abate  Giuliano  Marucelli,  gli  rassegnò  due  ricche  ab' 
bazie  che  possedeva  nel  regno  di  Napoli.  Egli  usò  delle  sue 
ricchezze  liberalmente,  visitando  ospizii,  distribuendo  largì1® 
elemosine  ai  poveri,  coltivando  le  lettere  ed  incoraggiando 
scrittori.  Lasciò  un  vasto  repertorio,  che  conservasi  mafj0' 
scritto  a  Firenze,  e  che  contiene  in  112  voi.  in-fol.  l’indi^ 
di  tutte  le  materie  trattate  nelle  opere  da  lui  lette.  La  m1' 
merosa  e  ricca  sua  biblioteca,  ch’egli  aveva  legata  alla  su 
città  natale,  divenne  pubblica  nel  1752. 

Suo  fratello,  Giovanni  Filippo ,  morto  nel  1680  a  Firenze* 
fu  ministro  del  granduca  ed  ebbe  riputazione  d’uomo  doU|S 
simo.  Qg 

*MAS0TTI  Domenico  [biogr.).  —  Chirurgo,  nato  nel  y 
a  Faenza;  morto  il  20  marzo  1779  a  Firenze.  Dopo  studia 
chirurgia  a  Firenze  sotto  Tanucci,  si  stabili  in  quella  cn  ^ 
ove  fu  incaricato  d’insegnare  simultaneamente  chirurgia» 
siologia  e  litotomia.  Occupossi  assai  della  litotomia  dc 
donne,  e  pubblicò  su  tale  soggetto  nel  1756  una  mem°r '  ' 
accresciuta  nel  1763  di  nuove  ricerche;  descrisse  uno  st^ 
mento  dilatatorio  di  sua  invenzione  per  estrarre  la  pietra  3 
donne,  senza  aver  ricorso  al  taglio,  strumento  che  gb  va  “ 
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gli  elogi  dell’Accademia  di  chirurgia  di  Parigi.  Trattò  anche  sua  istruzione  -variata,  la  sua  riputazione  d’abile  praticante  e 
deH’aneurisma  del  garretto  (Firenze  1772).  un  grande  amor  del  lavoro  lo  avevano  posto  in  relazione  con 

*  MASSARI  Lucio  ( biogr .).  —  Pittore  della  scuola  bolo-  molti  eruditi  stranieri,  fra  gli  altri  Haller,  Seguier,  Ton- 
gnese,  nato  a  Bologna  nel  1569  ;  morto  nel  1633.  Allievo  ney,  ecc.  Egli  era  membro  o  corrispondente  delle  Società  di 
di  Luigi  Caracci,  terminò  gli  studii  a  Roma  durante  il  sog-  Londra,  di  Gottinga,  di  Montpellier  e  di  molte  accademie 
giorno  d’Annibale  Caracci,  di  cui  imitò  lo  stile;  ma  la  sua  d’Italia.  Abbiamo  di  lui:  De  aneurysmaticis  prcecordiorum 
principale  qualità,  la  grazia,  la  dovette  all’intima  sua  amici-  morbis  animadversiones  (Firenze  1756,  Livorno  1761,  Fran¬ 
cia  coll’Albani,  col  quale  visse  e  lavorò,  e  tenne  scuola  di  coforte  1766);  De  rationali  philosophia  ejusque  prcestantia 
pittura.  Il  Matrimonio  di  santa  Caterina  a  San  Gaetano  e  (Pisa  1757);  Heliodori  Larisscei  Capita  Opticorum  e  grceco 
il  Noli  me  tangere  sono  riputate  le  più  belle  opere  sue  a  latine  conversa  (Pistoja  1751);  Ragionamento  fìlosofìco-sto- 
Rologna  ,  ove  vedesi  ancora  di  lui  una  Discesa  di  croce,  rico  sulla  figura  della  Terra  (Pisa  1760-1766);  De  osseis 
Santa  Chiara  che  tiene  l'ostia  e  respinge  i  Saracini,  La  tumoribus  (Pistoja  1760);  De  lapideis  cystidis  felete  con¬ 
vocazione  di  san  Giacomo  e  di  san  Giovanni,  Il  figliuol  cretionibus  (Berna  1761);  Delle  produzioni  naturali  del 
prodigo  e  L’Angelo  di  giustizia  innanzi  alla  Trinità,  La  territorio  pistojese  (Pistoja  1762),  opera  scritta  dopo  le 
comunione  di  san  Girolamo,  L'adorazione  deimagi.  San  Ci-  escursioni  fatte  nel  Pistojese  e  molto  lodata  dal  Baretti  nella 
riilo,  La  Visitazione,  San  Carlo  Borromeo,  ecc.  Trattò  i  Frusta  letteraria  (1°  dicembre  1763);  De  philosophicis  Pi - 
soggetti  tragici  con  profonda  intelligenza  dell’arte,  come  lo  storiensium  studiis  (Augusta  1764),  dissertazione  contenente 
provano  il  magnifico  quadro  della  Strage  degl'innocenti,  del  in  calce  il  catalogo  di  novanta  autori  di  Pistoja  che  tratta- 
palazzo  Bonfioli,  e  Lo  Spasimo,  della  Certosa,  composizione  rono  di  materie  filosofiche;  Elogio  di  M.  A.  Giacomelli  (Pisa 
che  per  la  quantità,  la  varietà  e  l’espressione  delle  figure  è  1775).  Matani  pubblicò  inoltre  articoli  nelle  raccolte  perio- 
ferse  superiore  a  quel  che  l’Albani  produsse  di  più  perfetto,  diche  di  Venezia,  Pisa,  non  che  nelle  Novelle  letterarie  di 
Nei  freschi,  il  suo  colorito  é  meno  felice,  e  cade  quasi  sem-  Firenze,  traduzioni,  prefazioni,  lettere,  dissertazioni  medi- 
pre  nel  giallo  e  nel  rosso  di  mattone.  Trovansi  di  lui  alcuniHche,  ecc.  (vedi  Giornale  de  Letterati  di  Pisa;  Tipaldo,  Bio- 
soggetti  della  Gerusalemme  liberata  al  palazzo  Malvezzi-  grafie  degli  Italiani  illustri). 

Bonfioli  ;  la  Guarigione  di  san  Rocco  all’oratorio  dedicato  a  *  MAZOLIM  Silvestro,  in  latino  Prierius  (biogr.).  —  Con¬ 
questo  santo,  e  parecchie  grandi  composizioni  al  chiostro  di  troversista,  nato  verso  il  1460  a  Prierio,  villaggio  del  Mon- 
San  Michele  in  Bosco,  una  sola  delle  quali  è  ben  conservata,  ferrato;  morto  nel  1523  a  Roma.  A  quindici  anni  vesti  l’a- 
e<l  è  il  Miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  di  san  Be-  bito  de’  Domenicani  a  Genova ,  e  dopo  aver  professato  con 
nedetto;  a  Forti,  La  Vergine  e  san  Giuseppe,  La  fuga  in  molto  successo  a  Bologna  ed  a  Padova,  fu  priore  di  varii 
Egitto;  a  Modena,  alla  galleria  ducale,  un  Cristo  al  giar-  conventi,  quindi  nel  1508  fu  ministro  generale  della  Lom- 
dino  degli  olivi;  alla  Galleria  pubblica  di  Firenze  una  Sacra  bardia.  Chiamato  a  Roma  per  insegnarvi  letteratura  sacra 
famiglia  in  un  paesaggio,  e  La  Vergine  col  bambino  Gesù  e  (1511),  ottenne  la  carica  di  maestro  del  palazzo  (1515),  e 
san  Giovanni.  Lasciò  a  Bologna,  ove  mori,  numerosi  allievi,  morì  della  peste  all’età  di  sessantatre  anni.  Fu  dei  primi  a 
fra  i  quali  Sebastiano  Brunetti,  Antonio  Banda,  e  il  suo  fi-  scrivere  contro  Lutero  a  proposito  delle  indulgenze,  ma  per 
gliuolo  Bartolommeo  Massari,  che  più  tardi  abbandonò  la  la  debolezza  della  sua  controversia  e  la  poca  fermezza  de’ suoi 
pittura  per  la  medicina.  principii  compromise  la  causa  che  pretendeva  difendere.  Ben- 

*  MASSERIA  Giuseppe  (biogr.).  —  Cospiratore  córso,  nato  chè  papa  Leone  X  gli  vietasse  di  più  oltre  occuparsi  delle 
a'l  Ajaccio  nel  1725;  ucciso  nella  stessa  città  il  19  ottobre  materie  in  discussione,  lo  nominò  tuttavia,  col  vescovo  d’A- 
1 763.  Allorquando  Paoli  sollevò  una  parte  della  Corsica  scoli,  uno  dei  giudici  del  riformatore  tedesco.  Mazolini  com* 
contro  il  despotismo  dei  Genovesi,  Masseria  gli  somministrò  pose  in  latino  ed  in  italiano  una  cinquantina  d’opere  sulla 
i  niezzi  d’entrare  in  Ajaccio.  11  suo  piano  era  di  far  saltare  teologia,  sulla  filosofia  e  sulle  matematiche,  di  cui  le  princi¬ 
pi  polveriera  della  cittadella,  e,  pel  tumulto  che  ne  derive-  pali:  Aurea  Rosa,  videlicet  expositio  super  evangelia  totìus 
l'ebbe,  render  più  facile  alle  bande  di  Paoli  il  penetrare  nella  anni,  continens  flores  et  rosas  expositionum  Ss.  doctorum 
città.  Accompagnato  dal  figliuolo  primogenito  e  da  un  prete  antiquorum  (Bologna  1503,  in-4°),  raccolta  di  sermoni  ri- 
tli’egli  avea  tratto  nel  partito  degli  insorti,  s’introdusse  nella  stampata  dieci  o  dodici  volte  nel  corso  del  secolo  sedicesimo; 
cittadella,  e  già  abbatteva  la  porta  della  polveriera  tenendo  Summa  Summarum  quee  Silvestrina  dicitur  (Roma  1518, 
da  una  mano  l’ascia  e  dall’altra  la  miccia,  quando  i  Geno-  1520,  in-4°);  Opere  volgari  (Milano  1519,  in-4°);  De  stri¬ 
asi  lo  sorpresero.  Il  suo  figliuolo  e  il  prete  caddero  colpiti  gimagarum  dasmnurnque  Mirandis  lib.  HI  (Roma  1521, 
a  morte;  egli  stesso  non  sopravvisse  che  poco  tempo  alle  1575,  in  4°). 

ferite,  e  spirando  esprimeva  il  rammarico  di  non  aver  potuto  +  MERLO  Felice  (biogr.).  —  Professore  di  leggi  nell’Univer- 
Aniere  la  libertà  alla  patria.  sità  di  Torino  ed  uomo  politico,  nato  in  Fossano  nel  1793; 

Il  suo  secondogenito,  Filippo,  era  addetto  allo  stato-mag-  morto  in  Torino  il  30  marzo  1849.  Dotto  nella  giurispru- 
Siore  di  Paoli  al  momento  della  catastrofe.  Continuò  a  ser-  Tlenza,  salì  di  buonora  in  fama,  e  fu  aggregato  al  collegio 
^ire  l'insurrezione  córsa  durante  gli  anni  1768  e  1769,  dei  dottori,  indi  gli  fu  affidata  la  cattedra  d’istituzioni  di  di- 
quindi  segui  Paoli  nell’esilio.  Nel  1789  ritornò  in  Corsica,  ritto  civile.  Amante  di  moderata  libertà,  sotto  il  governo  as- 
e  nel  1793  si  oppose  alla  dominazione  francese.  Vinto,  si  soluto  la  propugnava  con  coraggio,  ed  era  amico  di  Vincenzo 
Pose  al  soldo  dell’Inghilterra,  e  cercò,  dal  1799  al  1801,  di  Gioberti,  allora  fuori  patria.  Allorquando  Carlo  Alberto  diede 
Avvicinare  il  ministero  britannico  al  primo  console.  Non  vi  a’  suoi  popoli  lo  Statuto,  Merlo  fu  inviato  deputato  al  Parla- 
Poté  riuscire ,  e  combattè  valorosamente  sotto  le  bandiere  mento  dai  suoi  concittadini,  che  grandemente  ne  apprezza¬ 
togli  Mori  a  Londra  nel  1807.  vano  la  integrità  ed  il  sapere;  da  allora  cominciarono  per  lui 

* MATANI  Anlonio  Maria  (biogr.).  —  Dotto  italiano,  nato  le  lotte,  che  <bber  fine  colla  sua  vita.  Al  ritorno  del  re  e 

H  27  luglio  1730  a  Pistoja;  morto  il  21  giugno  1799.  Stu-  dell’esercito  dalla  Lombardia,  dopo  l’infausto  armistizio  Sa- 

diò  medicina  a  Pisa ,  prese  la  laurea  dottorale  e  due  anni,  lasco,  sendo  vice- presidente  della  Camera,  accettò  di  far 

dopo  insegnò  successivamente  la  filosofia  e  1  anatomia.  La  li  parte  del  ministero  Pinelli  come  guardasigilli  e  ministro  della 
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giustizia.  Le  ire  dell’opposizione  contro  il  gabinetto,  riputato 
illiberale,  salirono  al  colmo,  e  non  vi  fu  accusa  a  cui  il  me¬ 
desimo  non  fosse  fatto  segno,  ed  il  meno  che  si  dicesse  era 
che  fosse  dottrinario.  L’opposizione  èra  capitanata  da  un 
uomo  che  godeva  in  quel  torno  immensa  popolarità,  Vin¬ 
cenzo  Gioberti,  che  divenne  avversario  del  guardasigilli,  e  lo 
malmenò  in  varii  articoli  ed  opuscoli,  dopo  tanta  amicizia 
stata  frq  loro.  Alla  perfine,  dopo  tre  mesi  e  più  di  battaglie 
parlamentari  e  giornalistiche,  riuscì  all’opposizione  di  rove¬ 
sciare  il  gabinetto  Pinelli,  ed  il  Gioberti  fu  messo  alla  testa 
del  così  detto  Ministero  democratico,  il  cui  potere  terminò 
colla  disastrosa  battaglia  di  Novara.  Il  professore  Merlo, 
uomo  di  salute  già  molto  alterata,  all’annunzio  della  cata¬ 
strofe  onde  Carlo  Alberto  e  l’Italia  erano  stati  colpiti,  peg¬ 
giorò,  e  sette  giorni  appresso  rendeva  l’estremo  sospiro  in  età 
di  cinquantasei  anni.  La  molta  dottrina  e  la  rettitudine  del- 
l’animo  suo  non  vennero  mai  poste  in  dubbio  da  nessuno  : 
certo  si  imbattè  in  tempi  difficilissimi,  ed  ebbe  a  lottare  contro 
le  ire  di  parte,  le  quali  trasmodano  sempre  e  non  perdonano 
agli  avversari-!.  Parecchi  ottimi  trattati  di  giurisprudenza  sj 
hanno  di  lui,  fra  cui  Insti  tuzioni  di  diritto  civile,  che  ebbero 
a  Napoli  nel  48  |a  quarta  edizione.  Eccellente  parlatore,  colse 
molte  palme  nella  Camera  dei  rappresentanti  della  nazione. 

*  MONTANI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Letterato  lombardo,  nato 
in  Cremona  nel  1792;  paorto  a  Firenze  nel  1832.  Fece  i 
primi  studii  nel  patrio  collegio,  i  quali  terminò  con  molta 
lode,  per  cui  fu  poi  chiamato  dal  vescovo  di  essa  città  pro¬ 
fessore  di  umane  lettere  nel  Seminario,  dove  si  procacciò 
molto  onore,  e  piacque  a’  suoi  discepoli.  D’animo  bollente  e  di 
concitata  immaginazione,  il  giovine  professore  andò  ad  abi¬ 
tare  a  Milano,  ed  il  suo  svegliato  e  nobile  ingegno  gli  rese 
amici  Manzoni,  Silvio  Pellico,  Vincenzo  Monti,  Ugo  Foscolo 
e  Berchet.  Ritornati  nel  14  gli  Austriaci  in  Lombardia,  il 
conte  Porro  ed  i  sommi  poeti  sunnominati  fondarono  II  Con¬ 
ciliatore,  che,  sotto  il  velo  dell’economia  politica,  delle  que¬ 
stioni  d|  lingua  toscana  e  dell’antiquaria,  celava  l'intento 
della  nazionale  rigenerazione.  Il  governo  austriaco  se  ne  ac¬ 
corse  bentosto,  e  mosso  al  giornale  lenta  guerra  ma  perti¬ 
nace,  si  che  l’assalito  diario  cadde  per  non  più  risorgere. 
Dopo  le  feroci  reazioni  del  21,  mentre  Silvio  Pellico,  Maron*. 
celli,  Gonfalonieri  e  molti  altri  eran  condotti  nella  tetra  for¬ 
tezza  di  Spielberg,  anche  Montani  fu  processato  per  le  sue 
tendenze.  Alla  fine  gli  si  permise  di  lasciare  la  Lombardia  e 
di  riparare  a  Firenze,  ove  la  mitezza  del  governo  toscano  e 
l’invito  del  Yieusseux,  editore  del  giornale  L’Antologia  di 
Firenze,  gli  promettevano  un  pane.  Cosi  fu.  In  Firenze  si 
upi  in  amicizia  col  Romagnosi  ;  ed  avendo  ad  essi  offerto  un 
irppjego  il  governo  delle  Isole  Jonie,  già  si  disponevano  ad 
imbarcarsi  a  Livorno  per  Corfù  ,  quando  dovettero  abbando¬ 
nare  l’idea  di  colà  recarsi,  perché  l’Austria  non  volle  che 
reggitori  della  Toscana  dessero  loro  i  necessarii  passaporti. 
Continuarono  adunque  a  dimorare  in  Rafia,  ed  il  Montani, 
oltre  ai  bellissimi  scritti  letterarii  che  nella  Fiorentina  An¬ 
tologia  pubblicava,  mostrava  col  fatto  come  si  soffra  forte¬ 
mente  l’esilio  ed  il  bisogno.  Pietro  Vieusseux,  editore  del- 
V Antologia,  gli  ottenne  fosse  sepolto  nei  chiostri  di  Santa 
Croce,  e  gli  fe’  porre  una  lapide. 

OBI  Leopoldo  [biogr.).  —  La  presente  biografia  dee  sosti¬ 
tuirsi  alle  poche  parole  che  trovansi  a  pag.  503,  le  quali  sono 
così  scarne,  nè  prive  di  errori,  benché  sieno  attinte  nelle  Mit- 
theilungen  del  dott.  Petermann,  alla  rubrica  Geographische 
Necrologie  des  Jahres  1810!  Ciò  serva  a  chiarire  il  lettore 
delle  nostre  cure  a  benfare,  e  della  difficoltà  che  incontriamo 
lunghesso  l’aspro  cammino. 


Fu  medico  e  viaggiatore,  nato  il  16  aprile  1830  a  Cre¬ 
spina,  paesello  delle  colline  pisane,  dal  dott.  Francesco,  ivi 
medico  condotto,  ma  venutovi  da  Castelnuovo  di  Garfagnana; 
morì  il  14  novembre  1869  ad  Abu  Haraz.  Nel  Seminario  di 
quel  capoluogo  fece  i  primi  studii,  e  a  Pisa  si  addottorò  in 
medicina,  come  a  Firenze  prese  la  matricola,  secondo  i  si¬ 
stemi  del  tempo.  Tornato  in  famiglia  col  padre  tramutatosi  a 
Cascina  nella  pianura  pisana,  partì  nel  48  volontario  per  la 
guerra  dell’indipendenza,  ma  dopo  codesta  si  dette  tutto  al¬ 
l’esercizio  della  professione,  sempre  irrequieto  però,  perché 
da  naturale  vaghezza  era  tratto  alla  vita  del  viaggiatore,  ap¬ 
passionato  naturalista  come  era.  Nel  54  e  55,  invasa  la  To¬ 
scana  dalla  seconda  epidemia  colerica,  si  dette  a  corpo  per¬ 
duto  a  quella  cura  con  tpRo  l’ardore  di  suo  carattere,  col 
sangue  freddo  necessario,  e  si  distinse  assai  per  l’esito  per  lo 
più  buono  delle  sue  cure.  Cessata  poi  l’epidemia,  non  si  potè 
altrimenti  trattenere,  e  partì  per  l’Egitto.  Trattenutosi  poco 
più  d’un  anno  in  Alessandria,  fu  spedito  da  quel  viceré  a 
Cbartum  come  direttore  sanitario.  Ma  non  troppo  contento  di 
quell’ufficio  sedentario,  chiese  ed  ottenne  di  recarsi  in  Abis¬ 
sini  a  spese  totali  dello  stesso  Governo.  Cominciò  allora  le 
sue  collezioni  di  animali  d’ogni  specie,  di  articoli  minerali, 
che  sono  oggi  restate  quale  titolo  maggiore  alla  memoria  dei 
posteri,  perchè  fatte  con  cognizione  scientifica,  bene  classate 
e  scelte  con  gusto  sopraffino.  Tornò  poscia  in  Alessandria, 
ma  giunto  a  Porto  Said  con  la  sua  numerosa  famiglia  di  be¬ 
stie,  fu  costretto  a  farsi  costruire  una  barcaccia  qualunque 
per  trasportare  codeste  in  porto.  Vi  giunse  però  nel  tempo 
stesso  che  re  Vittorio  Emmanuele  aveva  spedito  in  regalo  al 
viceré  bellissimi  cavalli  delle  sue  razze,  ed  il  viceré,  a  con¬ 
traccambio  di  si  gradito  dono,  viste  le  collezioni  dell’Ori, 
vo|le  approfittarsene,  e  le  chiese  in  acquisto.  Ricusò  quegh 
la  vendita,  e  gliele  offerse  in  dono.  Non  egli  però  recò  i»1 
patria  le  collezioni  che  andava  frattanto  con  alcune  Memorie 
illustrando  ;  altri  fu  incaricato  dell’impresa,  ma  quel  perso¬ 
naggio  offri  all’Ori  il  generoso  compenso  di  ben  20  mila  lire» 
che  tornò  a  ricusare  dicendo  che  non  erano  cosa  sua,  per¬ 
ché  fatte  col  consenso  e  coi  denari  del  governo  egiziano. 
Onde  il  viceré  volle  gli  fosse  raddoppiato  il  mensile  onorario» 
da  centocinquanta  colonnati  al  mese  portandoglieli  a  trecento- 
Poco  si  trattenne  in  Alessandria  anche  questa  volta,  e  coll* 
moglie ,  certa  Lenzi ,  tornò  alla  sua  residenza  di  Char- 
tum,  dove  in  breve  si  ammalò,  e  vi  guarì:  ma  la  salute  or¬ 
mai  affranta  da  quel  clima  cocente  e  da  non  dicibili  priva" 
zioni,  lo  ridussero  a  maltermipe,  sicché,  ammalato  di  nuovo, 
credette  trovar  sollievo  nel  mutar  di  clima,  e  si  recò  nell’alt3 
Nubia,  ma  fu  tardi,  perché  nel  novembre  dello  stesso  ano0 
mori  ad  Abu  Haraz.  Le  sue  collezioni  sono  in  Genova  ,  dov® 
si  conservano  le  inedite  Memorie,  di  cui  non  possiamo  recar® 
nessun  giudizio,  regalate  dallo  stesso  Sovrano  al  Municipio  o‘ 
quella  città.  Non  è  vero  poi  che  nel  66  tornasse  in  Italia  Ve[ 
prendere  pqrte  alla  guerra  di  indipendenza  di  quell’anno  » 
bensì  ne  ebbe  la  volontà,  ma  non  gli  fu  consentito.  . 

PACINI  Pietro  [biogr.).  —  Nato  in  Lunata  presso  Lucca  ne 
giugno  4812;  morto  in  Lucca  l’8  marzo  1870  per  inso*  J 
cardiaci.  Dai  genitori  fu  voluto  prete,  secondo  le  idee 
tempo  e  della  provincia;  ma  egli  studiando  a  tutl’uomo  r® 
sistè,  e  fu  medico  contro  sua  voglia,  e  quindi  non  trasse  i>11 
dalla  professione,  laureatosi  nel  liceo  lucchese,  che  all0^ 
conferiva  gradi  e  laurea  dottorale.  Bisognoso  di  guadagnar 
per  sostenere  la  vita,  si  gettò  a  fare  il  maestro  privato  P 
le  case  della  città,  pur  cominciando  a  farsi  distinguere®  . 
scritti  e  versi,  primi  quelli  fatti  per  il  trasporto  delle  cet!e 
di  Lazzaro  Papi  in  S,  Frediano,  che  furono  piauditi  da  A.  ^ a 
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zarosa,  tutti  amore  all’Italia,  ciò  che  parve  in  quel  momento 
ardimento  eccessivo,  visto  che  era  presente  il  principe  ere¬ 
ditario  di  Lucca,  poi  ucciso  in  Parma.  Scrisse  dopo  la  tra¬ 
gedia  Eleonora  di  Toledo ,  che,  dietro  il  successo  ottenuto, 
lo  incoraggiò  a  trattarne  altra  di  greco  soggetto,  mirando  a 
preparare  gli  animi  all’emancipazione  della  patria  comune. 
Ebbe  plausi,  ma  questa  volta  la  polizia,  aperti  gli  occhi,  im¬ 
pedì  altre  recitp,  e  fu  finita  per  allora.  Dopo  l’avvenimento  al 
pontificato  di  Pio  IX,  Il  Patini  si  abbandonò  alle  concepite 
speranze,  parendo  anche  a  lui  che  da  quell’inizio  papale  po¬ 
tesse  venire  l’emancipazione  della  patria,  e  nel  1°  settembre 
47  fu  tra  coloro  che  chiesero  una  costituzione  al  duca,  e  in 
molti  lavori  poetici  sfogò  l’entusiasmo  onde  era  preso.  Gua¬ 
state  poi  le  cose  italiane,  si  dette  a  combattere  le  improntitu¬ 
dini  che  ne  vennero  appresso,  e  con  briosa  semplicità  di  stile, 
nella  Riforma  di  Lucca,  di  cui  si  fece  direttore,  ne  fulminò 
giorno  per  giorno  gli  eccessi.  Il  Risorgimento  di  Torino,  al¬ 
lora  diretto  dal  Cavour,  riprodusse  molti  di  codesti  articoli, 
con  meritate  parole  d’encomio.  Caduta  l’Italia,  si  raccolse  in 
sè,  e  a  trovare  un  pane,  accettò  l’ufficio  di  telegrafista  a 
Lucca,  datogli  da  Carlo  Matteucci,  che  tenne  con  animo  forte, 
finché  per  opera  di  amici  non  fu  collocato  nella  cattedra  di 
lettere  italiane  nel  liceo  lucchese,  ove  sedè  fino  alla  morte. 
Ma  dovette  per  questo  lottare  barbaramente,  perché'  Leo¬ 
poldo  II  non  consentiva  a  sanzionare  la  sua  nomina,  ed  il 
ministro  Boccella,  a  sdebitarlo  dell’accusa  di  repubblicano, 
dovette  giostrare  al  sovrano  la  collezione  della  Riforma ,  che 
chiaritolo  costituzionale,  ne  vinse  la  nomina.  Dopo  la  guerra 
del  59,  e  proclamata  la  pace  di  Villafranca,  si  dette  a  pro¬ 
clamare  l’unità  necessaria  alla  Penisola,  e  dire  illusoria  la 
lega  messa  innanzi  da  quel  trattato.  Ne  ebbe  dispiaceri  serii 
e  fino  minacce  di  vita,  che  terminarono  11,  ed  egli  giunse  a 
vedere  co*  proprii  occhi  la  tanto  sospirata  unità.  Dopo  nomi¬ 
nato  alla  cattedra,  cominciò  sul  serio  a  farsi  scrittore,  e 
dapprima  pubblicò  qualche  lavoro  su  Terenzio,  e  poi  un 
libro  di  Lezioni  morali  per  le  scuole  di  campagna,  che,  a 
sentenza  di  Tommaseo,  sono  quanto  di  meglio  sia  da  anni 
stato  pubblicato  in  proposito  in  Italia.  Si  hanno  oggi  raccolte 
in  un  volume  le  sue  Poesie  e  Prose  intitolate  La  Patria  e  la 
Famiglia ,  egualmente  notevoli  anche  per  la  lingua  del  tre¬ 
cento,  di  cui  tenne  in  uso  la  parte  vitale  ringiovanita  dall’uso 
moderno,  onde  egli  riuscì  bellamente  a  scrivere  classico  e 
Popolare,  che  tanto  piace  al  dotto  ed  all’indotto,  perchè  tutti 
vi  trovano  quanto  occorre  loro.  Tentò  anche  un  romanzo, 
La  Fidanzata  del  calzolajo ,  che  nel  Lucchese  dapprima,  ed 
è  ora  a  sperarsi  per  Italia,  divenne  giustamente  popolare,  ed 
è  stato  ristampato  a  Milano  (1870).  Lo  stesso  vuoisi  dire  per 
H  Lavoro  o  Domeniche  dell'operajo ,  tuttora  inedita,  ma  che 
giova  credere  sia  presto  stampata,  perché  in  questo ,  come 
Degli  altri  suoi  scritti  in  prosa,  predica  sempre  e  sostiene  la 
dignità  e  moralità  del  lavoro.  Molti  altri  scritti  detti  dalla  cat¬ 
tedra  ha  lasciato,  e  Tommaseo  forse  ne  farà  sapiente  scelta 
per  pubblicarli,  egli  che  tutto  si  occupò  per  rivedere  i  tre 
Volumi  già  stampati ,  e  di  prefazioni  e  biografia  degnissima 
\\  corredò  (Milano,  presso  l’Agnelli,  1871). 

*  PI  wifil  1M  Giuseppe  ( biogr .).  —  Ingegnere  e  professore 
^l’Università  di  Siena  e  senatore  in  Toscana  ,  nato  il  12 
maggio  1805,  e  mortovi  il  23  ottobre  1850.  Compì  gli  studii 
Della  città  nativa  ,  senza  allontanarsi  dalla  famiglia,  onorata 
ma  scarsissima  di  averi.  Si  applicò  per  tempissimo  al  disegno 
ed  alla  pittura,  poco  curando  il  latino,  a  cui /era  costretto  dal 
Volere  del  padre:  trilustre  ne  ottenne  un  premio.  Non  tras¬ 
curò  la  geometria,  e  fu  tutto  alle  scienze  fisiche,  ascoltando 
k  lezioni  in  ispecie  di  Santi  Linari,  Scolopio,  celebre  in  quelle 


discipline,  e  più  poi  per  l’energia  mostrata  nel  rivendicare 
a  se  stesso  la  priorità  delle  esperienze  sulla  torpedine,  tanto 
bene  proseguite  poi  da  Carlo  Matteucci,  il  quale  cedette  alla 
tentazione  di  appropriarsi  il  frutto  delle  altrui  fatiche  (1837). 
Nel  27  fu  matricolato  ingegnere,  ed  ottenuto  per  concorso 
l’alunnato  Biringucci,  si  recò  a  Firenze  a  compirvi  gli  studii 
di  meccanica  e  matematiche  sotto  il  celebre  Giovanni  In- 
ghirami.  Nel  29  fu  destinato  assistente  ai  lavori  di  bonifica¬ 
mento  del  Grossetano,  ajuio  ad  Alessandro  Manetti,  e  vi  ri¬ 
mase  tre  anni ,  occupatosi  ad  un’ora  a  formare  in  rilievo 
la  topografia  di  quella  provincia,  specie  di  lavoro  a  cui  te¬ 
neva  moltissimo ,  e  che  poi  nel  40  estese  all’altra  provincia 
del  Chianti.  Si  occupò  pure  a  fare  certi  sperimenti  sul  moto 
delle  acque  correnti  nel  canale  diversivo  dell’Ombrone,  e  co- 
desto  lavoro  stampato  si  ebbe  le  lodi  del  celebre  Prony,  l’en¬ 
comiatore  dell’opera  del  Fossombroni  e  del  Manetti.  Nel  31 
fu  chiamato  alla  cattedra  di  fisica  teoretica  nell’Università 
sanese,  e  nel  40  alla  sperimentale,  e  vi  rimase  per  lo  spazio 
di  venti  anni ,  zelante  ed  affettuoso  coi  discepoli.  Si  occupò 
ih  ispecie  delle  parti  che  intendeva  applicare  alle  arti  ed  alle 
industrie,  essendo  l’applicativa  la  più  notevole  attitudine  del 
di  lui  intelletto,  sebbene  riuscisse  anche  inventore  e  perfe¬ 
zionatore  di  stroinenti  fisici.  L 'anemometrografo  a  pendolo 
nell’Osservatorio  di  Siena  è  una  delle  migliori  invenzioni  sue, 
perchè  traccia  regolarmente  sulla  carta  e  misura  ad  un  tempo 
la  velocità  del  vento.  Nel  44  fabbricò  un  mulino  dove  per 
forza  di  vento  l’acqua  viene  inalzata  per  ricadere  poscia  a 
dare  moto  alle  macine.  Immaginò  un  declinatorio  per  cono¬ 
scere  i  cangiamenti  orarii  e  accidentali  dell’ago  magnetico. 
Rammentiamo  pure  il  suo  barometro  accorciato ,  ed  una 
meridiana  portatile,  che  da  se  stessa  si  orienta ,  come  pure 
l’altra  che  si  vede  descritta  nella  sala  dei  Fisiocritici.  Si  ap¬ 
plicò  pure  alle  osservazioni  meteorologiche ,  e  nel  49  ne 
stampò  i  Resultati  di  un  decennio  ,  che  fanno  fede  della 
esattezza  di  quella  mente,  e  mo>trano  il  felice  istinto  dell’ap¬ 
plicazione.  Volle  però  essere  anche  ingegnere  e  vi  si  preparò 
con  studii,  e  viaggiando  verso  il  1836  in  Francia,  Belgio  ed 
Inghilterra,  studiando  in  ispecie  la  costruzione  delle  vie  fer¬ 
rate  e  le  macchine  a  vapore,  facendosi  ammirare  da  Prony , 
Brunel  e  Stephenson.  Tornato  in  Siena,  fu  tutto  ardore  nel 
promuoverne  le  grandiose  opere  di  ingegneria  e  di  costru¬ 
zione  in  Toscana.  Chiamato  quest’ultimo  a  dirigere  la  via 
da  Firenze  a  Livorno,  si  rammentò  dell’amico  e  lo  volle 
ingegnere  aggiunto  :  propose  un  piano ,  che  é  quello  che 
venne  eseguito ,  tolte  poche  modificazioni  fattevi  dal  celebre 
inglese.  Senonché  ,  sentitosi  eguale  e  non  secondo  al  suo 
amico,  tornò  presto  alla  sua  città,  e  tanto  si  adoprò,  da  dar 
vita  all’ardita  idea  di  costruire  una  ferrata  centrale  che  scen¬ 
desse  da  Siena  per  unirsi  ad  Empoli  coll’altra  ,  allora  chia¬ 
mata  Leopolda,  e  che  congiunse  Siena  con  Firenze  e  Livorno. 
Vi  si  accinse  di  fatto ,  e  nel  49  la  dette  terminata  al  pub¬ 
blico  uso.  Vuoisi  rammentare  in  codesta  difficile  e  scabrosa 
costruzione  il  sotterraneo  di  Monte  Arioso ,  che  fu  il  primo 
in  Italia  forato  per  opera  di  ingegnere  italiano  ,  e  se  oggi 
ammiriamo  ben  altri  ardimenti ,  nessuno  può  toglierne  il 
merito  di  questo  primo  al  Pianigiani ,  che  vi  si  distinse,  in¬ 
sieme  a  tutto  il  resto  dello  stradale,  sia  per  le  vinte  difficoltà, 
sia  per  vasti  riempimenti  di  terreno  e  tagliate  di  monti  nel 
tratto  da  Poggibonsi  a  Siena.  Anche  la  spesa,  sostenuta  in 
massima  parte  da  capitalisti  sanesi ,  fu  notevolmente  minore 
e  quasi  la  metà  delle  altre  ferrate  eseguite  nella  Toscana 
e  fuori  ;  ed  è  questo  oggi  grandissimo  elogio,  per  lo  sciupìo 
di  denaro  a  cui  assistiamo  da  anni  nella  costruzione  di  pres¬ 
soché  tutte  le  grandi  reti  stradali  che  si  sono  condotte  sotto 
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il  regno  italico.  Levato  a  ben  meritata  celebrità,  non  vi  fu 
opera  di  cui  non  si  credesse  capace ,  ed  il  suo  nome  era  il 
primo  pronunziato,  sia  che  si  proponesse  di  proseguire  quella 
stessa  strada  da  Siena  a  Roma,  ed  egli  con  celerità  ne  aveva 
già  stabilito  il  piano  ,  sia  che  si  meditassero  altre  imprese 
ardimentose  ;  e  se  gli  fosse  bastata  la  vita ,  avrebbe  fatta 
quella  che  unir  doveva  Monte  Bamboli  al  mare ,  come  pure 
si  voleva  a  prosciugare  i  laghi  di  Bientina  e  Massaciuccoli, 
ed  ai  miglioramenti  da  farsi  alla  miniera  dell’Elba,  ma  tutto 
restò  inutile,  perché  a  45  anni  gli  mancò  in  otto  giorni  la 
vita,  per  costipazione  fierissima  presa  in  una  gita  col  gran¬ 
duca  Leopoldo,  il  quale  al  ritorno  lo  invitò  a  pranzo  seco,  ed 
egli  vi  andò  non  curando  la  persona;  onde  in  breve  voltasi 
a  indomita  migliare,  non  gli  dié  posa  mai  più. 

Fu  di  natura  semplice,  e  per  carattere  modesto  oltre  ogni 
credere,  quanto  pieno  di  scienza  e  vero  valore.  Apparve  mi¬ 
santropo  ,  perché ,  schivo  delle  geniali  società ,  era  tutto  ai 
suoi  studii,  alle  sue  intraprese,  ai  suoi  alunni ,  di  cui  non  si 
dimenticò  di  alcuno  nelle  sue  operazioni,  che  gli  hanno  dato 
nome  non  perituro.  Ammogliatosi  e  venuta  la  prole,  fu  tutto 
alle  dolcezze  della  famiglia,  e  questa  non  è  prova  di  animo 
duro.  Invitato  ad  assumere  una  cattedra  in  Pisa  ,  la  ricusò 
fermamente,  contento  alla  più  modesta  di  Siena,  anche  per¬ 
ché  visi  sentiva  più  abile  a  procurare  vantaggi  alla  sua  città. 
Lo  stesso  Granduca  ,  che  lo  apprezzò  mollissimo  ,  lo  insignì 
della  croce  del  Merito  di  San  Giuseppe  ,  fatta  apposta  per 
onorare  non  chi  nascesse  nobile,  ma  chi  si  rendesse  illustre 
per  qualche  bell’opera.  Fu  presidente  dell’Accademia  dei  Fi- 
siocritici  di  Siena  ,  e  quando  nel  48  la  Toscana  ebbe  il  suo 
Statuto,  il  Pianigiani  fu  senatore. 

Carlo  Matteucci ,  allora  professore  a  Pisa  ,  e  Tommaso 
Pendola  ne  scrissero  degnamente  nell’anno  stesso  della  sua 
morte. 

*  POCCIAXTI  Pasquale  ( biogr .).  —  Architetto  di  merito 
non  comune,  nato  nel  maggio  1774  in  Bibbiena  nel  Valdarno 
Casenlinese  in  Toscana ,  e  morto  in  Firenze  il  21  ottobre 
4858.  A  dieci  anni  restato  orfano,  fu  educato  dallo  zio  pa¬ 
terno  Vincenzo ,  canonico  del  duomo  di  Fiesole.  Chiamato 
all’arte,  il  Paoletti  lo  avviò  all’architettura,  mentre  Canovai 
lo  addestrò  alle  matematiche.  Si  distinse  a  bella  prima  per 
un  bel  saggio  di  bozzetto  che  resta  tuttavia  ,  ed  il  premio 
triennale  ottenuto  per  uno  stabilimento  di  pubblici  bagni. 
Ventenne  appena ,  fu  incaricato  d’ajutare  il  Cacialli,  archi¬ 
tetto  in  quel  tempo  presso  la  Corte  Granducale  di  Toscana, 
nei  lavori  della  villa  regia  di  Poggio  Imperiale,  e  morto 
costui  furono  terminati  dal  nostro  giovine  artista.  Successo 
poi  al  Cacialli  il  Paoletti,  si  distinse  questi  per  la  costruzione 
del  quartiere  aggiunto  all’antico  palazzo  Pitti,  ma  la  morte 
gl’impedì  di  terminarlo  ;  sicché  vi  rimase  il  Poccianti ,  che 
gli  fu  surrogato.  Fra  mille  difficoltà  felicemente  superate 
condusse  il  lato  meridionale  della  fabbrica  con  maestria 
squisita,  ond’è  che  se  quelle  sale  appajono  pregevoli  per  va¬ 
ghezza  di  forme  e  decorazioni,  la  fronte,  a  parere  dei  più 
esperti,  é  tal  modello  di  arte,  é  tale  esempio  di  stile,  che 
l’Accademia  fiorentina  la  propone  agli  alunni  a  titolo  dei 
loro  studii.  Nello  stesso  palazzo  mancante  di  una  scala  gran¬ 
diosa  che  mettesse  ai  quartieri  ed  alla  Pinacoteca,  dalla  parte 
sinistra,  la  costruì  fra  mille  ostacoli  molto  più  serii,  per  l’an¬ 
gustia  dello  spazio  concesso  a  rigirarvi  le  scalinate  ,  e  per 
l'obbligo  d’innestare  nuove  parti  alle  antiche,  e  dare  accesso 
ai  piani  collocati  a  differenti  alture.  Acri  censure  sorsero 
non  anche  ultimato  il  lavoro ,  ora  riuscente  al  primo  piano 
di  mezzo  scalone  di  soprappiù,  onde  rifatto  di  pianta,  riuscì 
questa  volta  minore  della  metà  del  piano  sovrapposto,  e  bi-(j 


sognò  fare  la  scalinata  di  pianta,  che  finalmente  venne  bella 
e  grandiosa ,  sebbene  con  qualche  difetto ,  non  potuto  vin¬ 
cere  affatto.  Sciolto  però  da  quei  legami,  e  fatto  libero  nel 
piano  superiore  di  spaziare  a  suo  talento,  vi  spiegò  uno  stile 
nobile  e  puro  ,  arricchito  di  quattro  ordini  magistralmente 
sovrapposti,  e  foggiato  col  raro  gusto  che  risplende  per  entro 
a  tutte  le  opere  sue.  Sua  pure  é  l’ala  sinistra  del  palazzo 
stesso,  commessagli  dal  granduca  Leopoldo  11  a  fare  disegno 
coll’altra  a  destra  costruita  già  per  ordine  di  Pietro  Leopoldo, 
lavoro  stupendo  che  tanto  armonizza  colla  fabbrica  da  Bru- 
nelleschi  architettata,  da  giudicarla  opera  di  uno  stesso  ar¬ 
chitetto.  Lasciata  da  Angiolo  D’Elei  nel  1817  la  sua  eletta 
raccolta  di  classici  alla  città  di  Firenze,  Ferdinando  111  volle 
si  edificasse  a  bella  posta  ricca  sala  presso  la  Laurenziana 
Biblioteca,  e  al  Boccianti  ne  venne  affidato  l’incarico.  Se  egli 
tremò  all’idea  di  costruire  presso  la  fabbrica  di  Michelan¬ 
gelo,  pure  non  si  smarrì,  e  la  tribuna  che  oggi  racchiude 
quelle  collezioni  é  frutto  di  molta  meditazione  e  lavoro  di 
magistero  insigne.  Fu  criticata  la  forma  circolare,  perché 
poco  atta  a  ricevere  scansie  da  libri ,  e  forse  non  senza  ra¬ 
gione  :  però  è  più  giusta  l’altra  obbiezione  circa  la  mancanza 
di  luce ,  per  cui  a  correzione  si  fecero  aperture  laterali  na¬ 
scoste  dietro  ornati  ;  ma  con  poco  buon  risultato ,  perché 
non  procuravano  circolazione  di  aria  che  scarsamente. 
Vuole  però  farsi  giustizia  al  bel  colonnato  corinzio,  ai  fregi 
delle  pareti,  alla  volta  vagamente  girala,  e  per  altri  non 
comuni  pregi.  Codesta  sala  costò  ben  ventiquattro  mila 
scudi,  come  la  scala  dei  Pitti  ascese  a  oltre  centomila 
scudi  fiorentini ,  senza  le  ventidue  o  più  statue  che  tuttora 
vi  mancano. 

A  Livorno  condusse  il  grandiosissimo  Cisternone ,  che  sarà 
sempre  la  sua  gloria  prima  e  maggiore,  per  darvi  ricetto  alle 
acque  condotte  già  addietro  dai  poggi  di  Colognole  dall’ar¬ 
chitetto  Giuseppe  Salvetti ,  e  dal  Poccianti  fabbricato  e  ter¬ 
minato  poi,  quando  nel  26  fu  confermato  da  Leopoldo  li  a 
proseguire  l’opera  grandiosissima  ,  della  quale  nominiamo  » 
tre  maggiori  edifizii  che  v’inalzò  come  ampli  serbatoi.  A 
primo  è  nel  Piano  di  Rota  a  7  chilom.  l/2  da  Livorno,  pei* 
premere  cosi  le  acque  da  farle  salire  alla  necessaria  altezza 
nella  gran  conserva  di  Livorno ,  detta  il  Cisternone.  Questa 
fabbrica,  coperta  di  volta  e  tetto ,  è  divisa  in  quattro  scom¬ 
partimenti,  e  può  contenere  ben  106,666  ettolitri  d’acque* 
Terzo  è  il  Cisternino  per  diffondere  le  acque  alle  più  interne 
fonti ,  ed  anche  questo  é  vago  a  vedersi  aH’esterno  come 
l’altro.  Altre  opere  condusse  pure  in  Livorno ,  il  ponte  d# 
Cappuccini ,  la  fabbrica  dei  Bagni  minerali,  già  dei  signori 
Bartolommei,  detti  dell’  Acqua  puzzolente ,  fra  le  sue  opere 
maggiori.  Fra  le  minori,  rammentiamo  alla  stazione  diS.  B°* 
mano  della  via  ferrata  fiorentina  la  cappella  a  Nostra  Donna 
nel  soppresso  convento  che  ne  siede  a  cavaliere;  la  chiesi 
dei  Bagni  di  Montecatini  in  Val  di  Nievole;  l’ingrandimente 
alla  chiesa  architettata  dal  Vasari  dei  cavalieri  di  S.  Stefano, 
eseguito  solo  in  parte  il  disegnato  restauro.  D’altri  minorl 
lavori  taciamo,  per  dire  che  le  sue  opere  sono  criticabili  1(1 
quanto  furono  sempre  e  troppo  dispendiose,  e  riuscite  lente 
per  la  smania  di  mutare  e  rifare  ,  del  che  non  vuoisi  certo 
lodare.  Addetto  al  corpo  dei  Pompieri  di  Firenze  ,  menti"6 
dirigeva  gli  esercizii  dei  medesimi  per  ammaestrarli  nell’ns0 
delle  macchine,  rottasi  un  tratto  la  scala  per  cui  saliva  un° 
di  essi ,  cadde  scala  ed  uomo  addosso  al  vecchio,  che  ne  ri¬ 
mase  offeso  così  che  non  fu  potuto  sanare,  e  dopo  tre  giornl 
dovette  morirne.  Fu  sepolto  a  Scandicci,  villetta  della  fam|" 
glia  nelle  vicinanze  di  Firenze  ,  lasciando  due  figlie  vivente 
eredi  del  nome  e  della  sostanza  paterna. 


PSALMANAZAR  GIORGIO  —  SASSONIA  (MARIA  AMALIA,  PRINCIPESSA  DI) 


*  PSALMANAZAR  Giorgio  (biogr.).  —  Erudito  inglese, 
nato  nel  1679  nel  mezzogiorno  della  Francia;  morto  il  3 
Maggio  1763  a  Londra.  Fino  all’età  di  trent’anni  menò  vita 
oziosa,  vagabonda,  piena  di  avventure,  facendo  lo  scroccone 
e  il  giuntatore  ;  poi ,  pentitosene  ,  ripigliò  gli  studii  fatti  in* 
gioventù,  coi  quali  era  giunto  a  compiere  il  corso  di  filosofìa 
ed  a  cominciare  quello  di  teologia,  vi  aggiunse  quello  del¬ 
l’ebraico,  e  visse  nella  solitudine,  dividendo  il  suo  tempo  tra 
il  lavoro  e  la  preghiera.  Delle  sue  opere,  la  Description  de 
Vile  de  Formosa  appartiene  al  primo  periodo  della  sua  vita, 
ed  egli  avevaia  scritta  col  disegno  d’ingannare  i  creduli  e 
gl’inesperti;  tuttavia,  stampata  nel  1704,  in-4°,  fu  tradotta 
in  tedesco  ed  ebbe  tre  edizioni  in  francese.  Dopo  ritornato 
sulla  retta  via,  compose  le  Memorie  di***,  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nomedi  Giorgio  Salmanazar ,  autobio¬ 
grafia,  nella  quale,  per  umiltà,  volle  mostrarsi  tal  quale  egli 
era  stato,  facendosi  inesorabile  accusatore  di  se  stesso  :  fu 
stampata  a  Londra  nel  1764,  in-8°,  in  inglese.  Ei  prese 
grandissima  parte  alla  Storia  universale,  vasta  impresa  let¬ 
teraria  cominciata  nel  1730 ,  ed  è  creduto  autore  di  alcuni 
scritti  anonimi ,  fra  altri,  di  un  Essay  on  miracles ,  by  a 
layman  (1793,  in-8°),  che  ebbe  allora  qualche  credito.  Per 
riguardo  alla  propria  famiglia,  onesta  ed  antica,  tenne  celato 
il  suo  vero  nome  e  il  luogo  della  nascita  ;  solo  si  sa  che 
apparteneva  alla  religione  cattolica,  e  congetturasi  che  do¬ 
vette  nascere  nei  dintorni  d’Aix  o  di  Mompellieri. 

*  PURI  Davide  (biogr.).  —  Filantropo  svizzero  ,  nato  nel 
*709  a  Neufchàtel;  morto  a  Lisbona  il  31  maggio  1786. 
Rimasto  orfano  all’età  di  nove  anni,  fu  dalla  famiglia  alle¬ 
vato  nel  commercio.  Sperando  far  buoni  affari  alla  fiera  di 
Lipsia,  chiese  in  imprestito  ai  parenti  900  lire,  di  cui  aveva 
bisogno;  avuto  un  rifiuto,  s’indirizzò  ad  uno  dei  magistrati 
Municipali  incaricati  deU’amministrazione  del  fondo  degli  or¬ 
fani  ,  che  gli  ottenne  la  somma  richiesta.  Con  essa  riuscì  al 
di  là  delle  speranze  ,  ed  i  guadagni  fatti  lo  posero  in  grado 
d’intraprendere  altre  speculazioni  non  meno  lucrose.  Andò 
a  Londra,  ove  attese  al  commercio  delle  gemme  ,  e  fu  del 
Pari  fortunato.  Una  dimora  di  alcuni  anni  alle  Indie  gli  pro¬ 
curò  ricchezze  immense,  colle  quali  venne  a  stabilirsi  a  Li¬ 
sbona,  ove  le  accrebbe  ancora  incaricandosi  di  una  parte  del¬ 
l’appalto  dell»  gabelle  e  rendite  pubbliche.  Benché  avesse 
ancora  parenti ,  non  riconobbe  per  suoi  che  coloro  i  quali 
colla  loro  generosità  erano  stati  i  primi  autori  della  sua  for¬ 
tuna.  Non  contento  d’inviare  ogni  anno  somme  considerevoli 
ai  magistrati  di  Neufchàtel ,  fece  costruire  in  quella  città  un 


743 

ospedale  pei  poveri,  quindi  il  palazzo  del  municipio,  uno  dei 
più  bei  monumenti  di  Neufchàtel,  contribuì  all’apertura  della 
grande  strada  fra  quella  città  e  Valengin ,  e  fondò  pensioni 
per  le  vedove  dei  pastori.  Finalmente,  non  avendo  figliuoli, 
legò  alla  sua  natia  città  una  somma  di  circa  cinque  milioni  , 
gran  parte  della  quale  doveva  essere  impiegata  a  migliorare 
l’istruzione  pubblica  e  ad  opere  di  carità.  A  lui  è  dovuta  la 
prosperità  di  una  colonia  della  Carolina  ,  presso  Savannah , 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  di  tal  nome ,  e  che  fu  chiamata 
Purisborgo. 

SASSOMA  (Maria  Amalia,  principessa  di)  (biogr.).  — 
Nata  a  Dresda  il  10  agosto  1794;  morta  ivi  il  17  settembre 
1870.  Figliuola  del  duca  Massimiliano  e  di  Carolina  Maria 
Teresa,  nata  principessa  di  Parma,  era  sorella  del  re  di  Sas¬ 
sonia.  Ricevuta  l’educazione  più  accurata,  visitò  l’Italia,  la 
Francia  e  la  Spagna,  nè  credette  di  derogare  all’altezza  della 
sua  nascita  dandosi  a  lavori  letterarii;  ma,  per  modestia  o 
per  iscrupolo,  prese  dapprima  il  pseudonimo  di  Amalia  Hei- 
ter,  e  sotto  questo  nome  fece  rappresentare  nel  teatro  di 
corte  a  Dresda  due  commedie  in  versi  :  Il  giorno  dell'in¬ 
coronazione,  che  fu  data  nel  1829,  e  Mesron ,  nel  30. 
Erano  due  produzioni  di  genere  fantastico,  la  cui  azione  suc¬ 
cede  in  Oriente.  Incoraggiata  dai  plausi,  la  principessa  fece 
rappresentare  nel  1833  nel  teatro  di  corte  a  Berlino  una 
commedia  intitolata  Menzogna  e  Verità.  Vennero  poscia 
L'ozio  ,  La  fidanzata  del  castello ,  L’anello  matrimoniale  , 
Il  cugino  Enrico  ,  Lo  suocero  ,  La  damigella  di  villaggio  , 
L’erede  del  maggiorasi,  ed  altre,  messe  in  iscena  in  quasi 
tutti  i  teatri  dell’Alemagna  con  brillante  successo.  Comecché 
vi  si  desidererebbe  più  di  sale  comico,  si  distinguono  per  la 
elevatezza  e  la  delicatezza  dei  sentimenti  nella  pittura  delle 
virtù  borghesi  opposte  ai  vizii  raffinali  della  casta  aristocra¬ 
tica.  1  sensi  di  libertà  della  principessa  le  procacciarono 
molti  amici  e  ammiratori,  la  quale  finì  per  isvelare  il  segreto 
del  suo  pseudonimo.  Tutti  i  suoi  lavori  drammatici  furono 
pubblicati  a  Dresda,  a  beneficio  d’un’opera  di  carità,  sotto  il 
titolo  di  Saggi  originali  pel  teatro  alemanno,  in  Francia,  il 
Pitre-Chevalier  tradusse  e  pubblicò  una  prima  serie  di  dette 
commedie  nel  41,  e  la  signora  Ad.  Regnauld  ed  il  Laurencin 
fecero  rappresentare  nel  40  Una  donna  amabile,  imitazione 
della  Fidanzata  del  castello.  Oltre  alle  commedie  e  ai  drammi, 
la  principessa  compose,  dicono,  ad  esempio  di  suo  cugino  il 
duca  di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  varii  pezzi  di  musica  sacra 
e  qualche  spartite  d’opera ,  quasi  a  provare  che  il  culto  della 
musica  è  connaturato  nella  prosapia  di  Sassonia. 
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